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DI  PIETRO  METASTASIO 

E 

DE’ SUOI  SCRITTI. 


Siam  coll’ amico  poetico  e primo  della  nostra  giovinezza,  col  più  semplice,  col  più  vario, 
col  più  gentile  figliuolo  della  natura,  col  drammatico  più  fecondo,  coll’autore  desiderato  alla 
femminetta  egualmente  che  al  filosofa,  caro  al  fanciullo  che  si  affaccia  alla  vita  e niente  meno 
al  vecchio,  in  cui  le  passioni  sono  una  memoria;  siamo  infine  coll’ idolo  del  passato  secolo,  tolto 
giù  dagli  altari  e raen  venerato  al  nostro,  in  odio  degli  imitatori  che  finirono  di  snervare  colla 
parola  il  pensiero,  ma  non  meno  ammirato  come  uno  de’  padri  del  teatro  italiano. 

Nacque  egli  in  Ruma  il  3 gennaio  1 698  di  Felice  Trapassi  d’ Assisi  o di  Francesca 
Calasti  bolognese.  Il  padre,  di  buona  ma  scaduta  famiglia,  fattosi  soldato  pontificio,  cresceva  il 
povero  stipendio  coi  guadagni  di  copista,  e tanto  ne  avanzò,  come  uomo  assegnato  e prudente, 
da  rizzare  con  un  amico  in  Roma  una  botteghetta  di  civaie.  Ora  Pietro,  ancora  fanciullo,  fatti 
appena  i primi  studi,  mostrò  che  avrebbe  coll'ingegno  vendicato  gli  oltraggi  della  fortuna.  So- 
vente all’  abbassare  del  sole,  mentr’  egli  tornava  dalla  scuola  popolare  alla  bottega  patema, 
facevasi  cerchio  de’ compagni  c diceva  e cantava  versi  all' improvviso.  Un  dì,  trovandosi  a udirlo 
dne  sacerdoti,  s'accende  di  vivo  entusiasmo,  volge  ad  essi  il  verso,  poi  ne  ricusa  con  indegno 
una  moneta  offertagli,  e fugge,  lasciandoli  maravigliati  non  saprei  se  più  del  suo  ingegno,  o 
dello  spirilo  altero.  Da  quel  giorno  però  fu  segnata  e ferma  la  sua  buona  ventura.  Uno  di  quegli 
abati  era  Vincenzo  Gravina,  letterato  più  dotto  ebe  di  genio  e giureconsulto  insigne,  il  quale, 
ottenuto  da  educare  il  giovinetto,  gli  fu,  non  che  maestro,  padre.  L’anima  vivace  ed  armo- 
nica di  Pietro  sdegnò  tuttavia  io  studio  dello  leggi,  nè  di  troppa  inclinazione  si  mise  per  la 
via  ecclesiastica,  ricevendone  gli  Ordini  minori  e titolo  di  abate.  Erano  quelle  allora  sicurissime 
fonti  di  ricchezza  in  Roma.  Ma  nel  suo  ardore  giovanile  non  vedendo  nè  amando  altro  che  la 
gloria,  grecizzò  il  suo  cognome  in  quello  di  Metastasio  o fu  tutto  invece  nello  stadio  de’  Clas- 
sici greci  e latini.  A quattordici  anni,  tìmido  imitatore  di  essi,  e inabile,  come  egli  disse,  a 
distinguere  tra  i tesori  di  quelle  stesse  miniere  l' oro  dal  piombo,  fc’  mala  prova  col  GiuttiM, 
tragedia  languidissima  desunta  dall’  liaJia  liberata  del  Trissino.  Onde,  a contrario  del  maestro, 
svincolandosi  da  tutte  le  pastoie  dell'arte,  quasi  per  riaccendere  l'ingegno  alla  poesia  della 
natura,  disse  ancora  versi  all’improvviso  in  competenza  di  molti,  contendendo,  tra  gli  altri,  la 
palma  al  Perfetti,  al  Rolli  ed  al  Vanìni,  uomini  già  maturi.  Senti  la  prepotenza  del  suo  ingegno 
e ne  volle  seguire  lìberissimo  il  volo.  “Non  aspettutevi,  disse  un  giorno  agli  amici,  ebe  io  mi 
distilli  mai  il  cervella  a far  versi  colle  seste  morsicandomi  le  unghie  e grattandomi  la  cuticagna 
al  tavolino:  quel  che  vien  viene:  se  non  sono  versi  i miei  da  porre  coi  classici,  fluiscono  però 
spontanei;  so  offendono  il  giudizio,  piaciono  al  cuore,.  Faceva  cosi,  senza  saperlo,  la  satira  al 
Gravina  : ma  più  tardi  si  disdisse  col  fatto,  tenendosi  mezzo  tra  la  licenza  e la  pedanteria,  e 
Roma  allora  soltanto  gli  applaudì  o di  voce  in  voce  fu  tutta  piena  del  suo  nome. 

Nel  1718  all’età  di  appena  20  anni  perdette  il  maestro,  che  loscìollo  erede  de’ suoi  libri 
e d'altri  beni  oltre  a 13000  scudi:  somma  non  grande;  però  tanta  che,  assicurandone  la  vita , 
poteva  scamparlo  dal  fatale  bisogno  dì  vendersi  a quel  secolo  di  pubblica  depravazione.  Ma  tra 
gli  amici  infidi,  gli  avidi  parenti,  gli  adulatori,  i propri  vìzi  e gli  altrui,  tutto  ben  presto  dissipò, 
fino  a ridursi  quasi  alla  miseria.  Fu  allora  a Napoli,  dove,  parendogli  il  foro  aprire  un  ultimo 
asilo,  s’ accomodò  nello  studio  di  un  avvocato,  uom  burbero,  tenace,  tutto  in  cavilli  e citazioni, 
cbiuso  ad  ogni  sentimento  gentile,  o ebe  odiando  letterati  e poeti,  gli  avrebbe  voluti  mettere 
(egli  diceva)  alla  tortura  : anima  c corpo  nel  danaro.  Grande  era  il  pericolo  del  nostro  Pietro: 
qui  forme  meno  che  prosastiche  e freddissime,  scattando  dalle  quali  un  istante  perdeva  il  pane: 
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la  brii'alr  di  allegri  giovani  che  gli  si  nicllcrano  attorno  e facevano  pressa  a comporre  ariette, 
epitalamii  e cantate  a dispetto  dell' orso  leguleo.  Da  quella  oscura  briga  di  codici  e digesti  fu 
un  giorno  alfine  redento  e dato  all'arte.  La  fama  del  suo  valor  poetico  era  già  andata  a Marco 
Antonio  Borghesi  viceré  di  Napoli,  che  non  tardò  a commettergli  un  dramma  per  festeggiare  il 
giorno  natalizio  di  Elisabetta  Crisiina  moglie  di  Carlo  VI  imperatore.  Gli  Orti  Esperidi  furono 
il  lavoro  fortunato  del  Metastasio,  accolto  a vero  trionfo  da  tutta  Napoli  : e perchè  l’autore  s'era 
voluto  tenere  incognito,  tanto  piò,  come  suole  avvenire,  si  udiva  fame  le  meraviglie,  metterla 
in  cielo  c cantarne  le  più  belle  slrofelle  nelle  conversazioni  private  e per  le  vie.  Addormenta- 
tosi senza  speranza,  .s'era  svegliato  la  mattina  accarezzalo  dalla  fortuna  e famoso.  Brasi  egli 
aperto  da  se  medesimo  il  suo  campo,  ove  parlando  il  linguaggio  dell'anima,  collo  stile  allora  nuovo 
deiralfetto,  ebbe  la  palma  su  tulli  i poeti  melodrammatici.  Marianna  Bulgarini,  cantante  ce- 
lebre a quel  tempo,  stniggevasi,  più  che  mai  altri,  di  conoscerlo,  attribuendo  alla  bellezza  di 
qiie’  versi  il  suo  trionfo  nella  parte  di  Venere.  Dopo  molte  c ostinate  pratiche  ne  venne  a capo, 
e Napoli  si  unì  con  lei  a celebrare  la  fama  del  giovine  poeta.  Escirc  in  pubblico  e vedersi 
additata  dalla  gente  c sonare  attorno  gli  applausi,  erano  una  cosa  sola.  L’acquisto  della  gloria 
era  compiuto;  l'amore  doveva  abbellirlo.  Dato  un  addio  pertanto  alle  leggi,  passò  a convivere 
colla  Bulgarini,  giovane  e bella  donna,  che  non  lo  aveva  potuto  avvicinare  c' trovarlo  si  bei 
parlatore  e leggiadro  invano.  Il  marito  di  lei,  non  potendo  altro,  chinava  il  capo,  e quel  secolo 
derisore  quanto  codardo  gli  diede  nome  di  buon  uomo,  anzi  dì  filosofo.  Non  è però  a tacere  che 
la  casa  della  bella  cantante,  fatta  sempre  il  ritrova  degli  uomini  più  segnalati  nelle  arti  e nelle 
lettere,  fu  come  tempio,  dove  l’ ingegno  del  poeta  potè  dispiegare  tutta  la  sua  potenza.  I suoi 
lavori  drammatici,  secondando  gli  avvedimenti  della  Bulgarini  quanto  oli’  cfictto  delle  scene, 
crescevano  sempre  più  nella  perfezione,  nè  potevasi  oramai  fare  buono  a'  suoi  critici,  che 
nel  lodarlo  avesse  parte  anche  la  moda.  A Roma  fece  il  Metastasio  tacere  la  stessa  invidia  ; e 
Venezia,  dove,  s' era  condotto  colla  bella  amica,  moltiplicò  lo  sue  lodi  a voce  di  popolo  e nei 
versi  de’  suoi  poeti. 

Tanti  onori  non  gli  avevano  tuttavia  fruttalo  ancora  alcuna  ricchezza.  Gli  agì  della  vita 
e i larghi  soccorsi  da  mandare  di  tratto  in  tratto  alla  famiglia  erano  a carico  della  Bulgarini, 
innanzi  alla  quale  doveva  talora  suo  malgrado  arrossire.  Ricambiarla  di  tanti  beneficii  era  suo  primo 
pensiero,  ma  sempre  a vnoto:  c d'altra  parte  non  sapeva  sopprimere  in  petto  l'ambizione  di 
salire  a qualche  dignità  e di  poter  cosi  in  qualche  modo  campeggiare  anche  tra  i favoriti  dalla 
fortuna.  Il  secolo  insomma  lo  predominava,  Io  voleva  sua  vittima,  nè  aveva  egli  la  forza  di 
esser  povero  e dimenticato.  Benché  ìntegro  d'animo  per  natura,  potè  adunque  alla  sua  volta, 
secondo  il  consiglio  di  Sellano,  aifettarc  santità  di  costumi  et  pielatem  fingere  collo,  pensando 
cosi  di  aver  posto  ella  Corte  di  Roma,  tra  quella  geldra  di  parolai,  che  si  chiamavano  Arcadi, 
c che  avevano  colla  melensaggine  de’ loro  canti  addormentata  l’Italia.  Ma  convivendo  con  una 
canlatri('e,  quell’ ambizione  non  poteva  dirgli  bene:  Io  scandalo  saria  stato  troppa  forte,  e ne 
sospirò  a lungo,  o vanamente  si  sottoscrisse  in  ogni  sua  cosa  pubblica  col  titolo  di  abate,  fino  a 
che  non  fu  chiamato  poeta  cesareo  a Vienna.  Questo  posto  era  stato  già  tenuto  da  Apostolo 
Zeno,  che  vecchio  e oppresso  dal  freddo  aere  di  quella  città  aveva  ottenuto  di  ritornare  in 
patria.  Uomo  leale  c innamorato  dcH’arte  sua,  tuttoché  vedesse  costui  che  la  propria  fama  sa- 
rebbe oscurata  dal  successore,  ebbe  tanta  virtù  da  proporlo  all'imperatore  come  il  primo  poeta 
melodrammatico  d’Italia.  Il  Metastasio  fu  questa  volta  consigliato  dalla  stessa  Bulgarini  a stac- 
carsi da  lei  0 cercare  fortuna.  Onde,  lasciala  ogni  cura  e nome  ecclesiastico,  passò  nel  1730 
alla  corte  imperiale,  c avutovi  appartamento  e ricco  stipendio,  tutti  gli  agi  possibili  furano  suoi: 
vita  tranquilla  e piacevole  : onori  quanti  volle,  donato  applaudito  da  grandi  e da  non  grandi  : 
ogni  giorno  d'esistenza  un  trionfo.  I suoi  melodrammi  non  furono  talvolta  che  vinti  in  fama  da’ 
suoi  amori,  che  Ira  tante  pompe  c ne'  più  illustri  recessi  prendevano  agli  occhi  suoi  un  insolito 
incanto.  Né  uomo  egli  era  da  sempre  fuggirli.  Marianna  Principessa  Pignatclli,  già  vedova 
del  contedi  Allan,  fu  una  delle  sue  muse  più  dilette  sull'lstro.  Fattosi  cortigiano,  n'ebbe  tutta 
l'arte:  sapeva  chiedere  a tempo,  lodar  grandi  e piccoli,  servi  e padroni;  ogni  atto,  ogni  me- 
noma parola  pesare:  promettere  protezioni  o favore;  spesso  nulla  o poco  attenere  ; officioso  e 
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gentile  dove  niente  si  poteva  perdere,  guardingo  e ritenuto  dove  no  andasse  un  po'  dcOa  sue  quiete. 
E fu  appunto  amore  al  riposo,  fu  timore  di  perdere  i beneficiì  de’ suoi  signori,  non  egoismo, 
quello  che  il  fece  parere  qualche  volta  meno  che  probo  e onesto.  Nella  stessa  religione  la- 
sciava lo  studio  della  verità  per  non  avere  a far  forza  al  sentimento.  A chi  gl’  insinuava  di 
leggere  gli  scritti  de’  filosofi  miscredenti,  che  di  que’  giorni  menavano  tanto  romore,  era  solito 
rispondere:  mi  costa  meno  il  credere  che  il  dubitare.  Le  sue  labbra  non  avevano  che  miele; 
le  sue  lettere  famigliari  riboccano  di  lodi  smaccate,  dato  come  a caso,  a letterati  buoni  e cat- 
tivi, a poeti  nobili  non  meno  che  a quelli  da  scopa;  ma  non  per  manco  di  giudizio,  non  perchè 
mandasse  tutti  alla  pari:  si  perchè  il  riprendere  voleva  più  parole,  più  difficoltà,  meno  indiffe- 
renza che  non  il  lodare  ; e lodava  spesso  senza  leggere. 

Ma  quest'arto  gli  valse  veramente  una  vita  quieta  e sicura?  A certo,  no.  Non  lo  salvò 
pure  da  una  cruda  e spesso  ingiusta  censura  fatta  a’ suoi  scritti,  ch’egli  per  altro  sopportò  con 
serena  imperturbabile  calma.  Alla  corte  stessa  non  fu  senza  nemici:  la  stessa  protezione  della 
sua  Augusta  Maria  Teresa  a certi  tempi  freddò,  scemarono  visite  e doni,  e lo  rose,  se  non 
l’invidia,  la  paura.  Fra  tante  feste  e inchini  male  ce  lo  dipingono  i suoi  biografi  sempre  gau- 
dente; i suoi  biografi,  dico,  che  spesso  più  corrotti  di  lui,  e acclini  a rappresentarci  la  parte 
più  brutta  della  sua  vita,  non  ne  sentirono  o ne  sconobbero  la  grande.  Egli,  pittore  dell’  a- 
more  e dell’ amicizia,  si  senti  nella  fine  senza  amicizia  c senza  amore,  vide  il  contento  dell'anima 
procedere  dalla  sola  virtù,  non  importa  se  vittoriosa  o martire.  Scriveva  egli  ad  un  amico: 
U poco  pane  di  una  potertà  onorata  è a'  miei  occhi  talora  ben  sopra  agli  splendori  della 
vita:  quella  fiera  povertà  che  non  teme  il  mondo  perchè  non  ha  rimorsi.  E diede  perciò  in 
queir  umor  malinconico  che  il  faceva  spesso  parlare  di  disperazione,  non  credere  al  bene,  lui, 
da  prima  tutto  follie  o speranze;  e quegli  assalti  ipocondriaci  lo  crucciarono  fino  alla  vecchiaia. 
Buono  per  indole,  agevole  ad  ogni  atto  pietoso,  senza  alcuna  ruggine  d’animo,  fu  quindi  capace  di 
virtù  non  comuni;  facile  a dir  vero  fu  quella  di  rinunziare  come  fece  alla  eredità  di  25000 
scudi,  di  che  la  Bulgarini  morendo  nel  1734  o privandone  il  merito  lo  aveva  lasciato  erede;  ma 
difficile  sommamente  quella  di  ricusare  i titoli  di  conto  e di  barone  e la  croce  dell’ordine  di 
S.  Stefano  d’Ungheria  ed  infine  la  incoronazione  in  Campidoglio,  di  cui  l’augusta  Maria  Teresa 
lo  voleva  fregiato.  Amico  dell’  ambizione  del  saggio,  non  aveva  sempre  potuto  reprimere  le 
smanie  dell'  altra,  che  è futile  quanto  crudele.  Ha  negli  ultimi  anni  aveva  trionfato  di  se  mede- 
simo, che  è la  prima  delle  vittorie.  Il  suo  nome  valeva  ben  più  che  cento  decorazioni,  e non 
che  riceverle,  poteva  egli  darle  cu’  suoi  versi  altrui.  E cosi,  per  dir  vero,  non  lo  fecero  mai 
levare  in  superbia  le  accoglienze  gentili  e l'amore  di  Carlo  VI,  di  Giuseppe  11,  le  simpatie  di 
Caterina  II  di  Russia  e di  Maria  Teresa,  gl’inviti  di  Benedetto  XIV  e di  Pio  VI  o gli  allori  a 
lai  tributati  da  tutta  Europa.  Ammirala,  visitato  da  quasi  tulli  gli  uomini  grandi  del  suo  tempo, 
non  deserto  dalle  muse,  che  gli  sedettero  compagne  al  capezzale  di  morte  e gl’ inspirarono  le 
ultime  parole  a Dio,  chiuse  il  corso  della  sua  vita  in  Vienna  il  di  12  aprile  1782  lasciando  al 
consigliere  Giuseppe  Hartinez,  a lui  diletto  qual  figliuolo,  il  retaggio  di  meglio  che  13(XXX)  fiorini. 

I suoi  scritti  furono;  63  drammi,  12  oratorii,  48  cantate,  la  poetica  e alcune  epistole 
di  Orazio  ed  una  di  Giovenale  tradotte,  canzonette,  sonetti,  epitalami!,  idilii,  elegie:  l’estratto 
della  Poetica  d’ Aristotele,  le  Osservazioni  sul  teatro  greco  e molte  lettere  famigliari  edite  ed 
inedite.  Le  edizioni  che  si  fecero  delle  sue  opere  drammatiche  sono  senza  numero  ; più 
di  40  ne  aveva  egli  raccolte  nella  sua  libreria.  Di  versioni  se  ne  hanno  in  tutte  le  lingue 
d’Europa.  Inglesi,  francesi,  tedeschi  gareggiarono  d' apprenderne  a memoria  i più  bei  htitti 
originali,  e fatte  compagne  e sollievo  alla  noia  delle  più  lunghe  navigazioni,  ancor  vivente 
l’autore,  passarono  i mari  e levarono  nelle  Americhe  altissimo  grido. 

Non  è piò  chi  giudichi  lo  opere  di  un  autore  senza  studiare  la  costui  vita  e il  tempo 
nel  quale  scrisse,  dappoiché  la  letteratura  non  é strumento  di  solo  diletto,  ma  di  civiltà,  nè  scri- 
vendo si  possono  mentire  mai  al  tutto  i propri  alleili  del  cuore.  Le  opere  di  Pietro  Metastasio 
s' improntano  della  sua  vita  anche  là  dove  tentava  di  levarsene  per  astrazione  e dimenticarla. 
Vi  appare  chiaramente  la  lotta,  che  durò  nel  suo  cuore  naturalmente  probo;  e come  negli 
scritti  superò  di  lunga  mano  il  secolo,  così  a contrario  de’  tempi  e della  sua  indole  cedevole 
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0 temente,  egli  si  mantenne  onesto,  e meno  che  altri  assai  vendato  all*  umana  grandezza.  D 
teatro,  detto  scuola  del  popolo,  allora  sì  apriva  a solo  spettacolo  de'  grandi,  che  a decorarne 
le  scene  vi  straziavano  somme  si  enormi  da  appena  credersi  anche  oggi  che  tal  pazzìa  troppo 
fatalmente  d passala  dai  grandi  al  popolo.  Lo  spendere  tanta  cura  a dilettazione  degli  occhi 
è prova  che  poca  cosa  doveva  rimanere  nelle  rappresentazioni  teatrali  al  giudizio.  Il  secolo  XVH, 
barbaro  nelle  immagini  come  nella  parola,  aveva  nella  fine  ridotto  e affastellato  sul  palco  sce- 
nico tutte  le  sue  stravaganze  : pan  enze  di  demoni,  di  spiriti,  di  divinità  pagane,  allegorìe  delle 
idee  più  astratte,  globi  che  fendendosi  in  aria  piovevano  ora  hiooo  e geni!  malvagi,  ora  angeli 
e fiori  ; città  dato  alle  fiamme  o balzate  in  alto  ; anagrammi  e divise  a luce  di  lampo  tra  le 
nubi;  cielo  e terra,  tenebre  e luce,  kcco  gli  spettacoli,  i mostri  che  più  esaltavano,  che  più 
rlscolevano  gli  applausi  dal  pubblico.  E questo  mal  gusto  bastò  per  gran  numero  d’anni:  dal 
Rinuccini  per  poco  allo  Zeno  cd  al  Metastasio.  Una  poesia  turgida,  insensata  consonava  a 
quelle  strane  invenzioni,  e l'arte  drammatica  si  reggeva  tutta  nello  sforzare  le  passioni,  nel 
far  succedere  alle  scene  tragiche  quelle  da  farsa,  nel  viluppo  di  sempre  nuovi  incidenti,  nei 
nodi  insolubili,  nelle  catastrofi  inaspettate  e piene  di  maraviglia.  Ora,  mentre  la  tragedia  e la 
commedia,  l' una  ancora  bambina  l' altra  imbastardita  tacevano  od  avevano  poca  voce,  i drammi 
musicali,  infiniti  nel  numero,  continuavano  a corrompere  gli  animi  e nell'  esaltarli  a renderli  vie 
più  frivoli  c vani.  Ciò  era  partalo  dalla  passione  che  gl'  Imliani  hanno  prepotente  per  la  mu- 
sica. Dal  Peri  c dal  Caccini,  i quali  Ira  noi,  sotto  il  ciclo  delle  armonie,  vantavano  follemente  di 
aver  trovato  i veri  modi  della  Grecia,  fino  a principio  del  secolo  passato  la  musica  era  venula  tiran- 
neggiando sempre  la  poesia.  Mente' essa  vie  meglio  sviluppava  le  suo  forme  e faceva  delle  sue 
nulo  c dc'varii  slromenli  un  conserto  meno  artificiale  c più  compiuto,  questa,  sto  per  dire, 
lasciavasi  trascinare  impotente,  sempre  serva  e come  inosservata.  Levarsi  alla  riscossa  era  uno 
sbrigliarsi  a maggiori  pazzie,  un  trascinare  ne'  suoi  traviamenti  anche  la  sorella,  un  falsare  col 
verso  anche  la  espressione  del  canto.  In  una  parola  : il  diletto  degli  orecchi  doveva  sussistere 
necessariamente  a danno  del  cuore  e della  nazione.  Le  cosi  dette  convenienze  teatrali,  allora 
come  al  presente,  tiranneggiavano  aneli' esso.  Le  voci  delle  donne  per  campeggiare  dovevano 
avanzare  nel  numero  le  altre  e queste  pure  nel  numero  essere  determinate;  invariabilmente 
certe  scene  chiudersi  a duetti:  tanti  mutamenti  dì  scena  e non  meno  a variare  lo  spettacolo: 
le  persone  secondo  il  lor  grado  entrare  più  tosto  nelle  prime  che  nelle  altre  scene:  le 
seconde  parli  brevissime  nelle  parlale  e nel  canto,  prolisse  le  prime ...  e va  dicendo.  Riescire 
a vera  lode  da  tanti  impacci  era  impossibile  e quasi  miracolo.  Sciogliersene  a viva  forza  sa- 
rebbe stato  un  andar  contro  alla  corrente:  certo  il  pericolo  di  rompere. 

Tale  era  il  teatro  italiano  melodrammatico  a' tempi  del  Metastasio,  il  quale,  senz'altro, 
aveva  anch'  esso  i propri  legami  ; quelli  vo'  dire  della  scuola.  Lascialo  da  tempo  l' improvvisare, 
incredibile  era  Io  studio  da  lui  novamente  posto  ne' grandi  esemplari  dell’ antichità  : aveva  steso, 
come  si  disse,  un  esame  delle  commedie  e tragedie  greche,  commentato  la  Poetica  d' Aristotele, 
tradotta  postillata  quella  di  Orazio.  Cresciuto  a quelle  regole  dal  Gravina,  se  ne  liberò  un 
tratto;  ma  nell' ora  stessa  passando  a scrìvere  pel  teatro  preconcepi  le  sue  leggi,  non  meno 
severo  di  quelle  ed  a cui  non  poteva  più  rinunciare.  L'autore  del  Gùulino  poteva  modificare 
gli  studi,  non  scapestrarsene.  Aggiungi  la  povertà,  la  stretta  cerchia  del  sentimento  in  quel- 
r età  pacata,  senza  nobili  passioni;  in  cui  la  guerra  era  tra  re;  non  grandezza,  non  grandi 
sciagure:  aggiungi  le  condizioni  della  sua  vita,  compra  a oro,  affogata  nelle  diplomazìe,  rotta 
dagli  inchini,  lontana  dalle  aspirazioni  di  dii  soOre  e di  chi  ama;  o vedrai  miracolo  s'egli  in 
queir  età  di  sonno  universale,  riesci  degno  di  stima,  anzi  grande. 

Ridurre  il  dramma  alla  semplicità  greca  sarebbe  stato  impossibile:  conveniva  consentire 
alla  ragione  de'  tempi  mutati,  al  gusto  del  secolo,  alla  fantasia  che  prevaleva  al  giudizio.  La 
prima  cosa  dunque,  a fare  che  la  poesia  e la  musica  non  istessero,  come  dire,  a punta  a punta 
tra  loro  e l'uiia  rallr:i  opprimesse,  dovevasi  discendere  nelle  intime  ragioni  delle  due  arti  e 
vedere  come  metterle  a equilìbrio  e farle  insieme  cospirare  ad  un  sol  fine.  Ecco  perchè  fin 
lini  primi  anni,  in  casa  la  Bulgarini,  volle  apprendere  musica  dal  Porpora,  maestro  famoso  a 
que’  tempi,  o tanto  vi  studiò  da  farne  egli  stesso  lodate  composizioni.  Armato  poi  di  sottil 
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lofìc*  e di  un  senso  squisito  del  bello,  senza  rinunciare  alla  varieli,  ridusse  al  semplice  la  orditura 
de’  suoi  drammi,  complicò  i particolari  del  fallo  senza  accatastarli,  mutò  spesso  di  scene,  ma 
dorè  la  natura  dell'azione  il  voleva,  accomodò  Io  spettacolo  al  soggetto,  non  questo  a quello, 
e,  lontano  ogni  sforzo  e quasi  ogni  apparenza  di  artificio,  compose  ad  un  armonico  lutto  parti 
cosi  ribelli  tra  loro  e diverse. 

Sommo  studio  mise  poi  nel  disegnare  lo  persone  del  dramma,  nel  colorirne  il  costu- 
me, nell' animarle,  nel  mantenerle  sempre  eguali  o rispondenti.  Suo  pregio  specialissimo  c spe- 
cialissima menda  è quella  nobiltA  di  fare,  quell’ atteggiarsi  al  maestoso  di  ogni  figura:  stratti 
di  plebe  o di  reai  sangue,  non  importa,  tutti  vi  parlano  con  decoro  : tutti  stanno  nei  modi  delle 
genti  educale:  la  natura  nella  sua  nudità  non  fa  per  lui,  vi  spende  egli  attorno  i suoi  ornamenti, 
l'abbiglia,  co  la  presenta  a suo  modo;  sempre  bella,  ma  rinfronzita.  Il  liscio  dato  al  volto  di 
vaghissima  fanciulla,  raro  è che  si  vegga,  ma  lo  presente  c ne  ha  male  il  cuore.  Questo  so- 
verchio nell' arte  gli  valse  però  a mantenere  la  morale  in  tempi  corrottissimi.  Una  mena  di  amori 
e di  galanterie,  ecco  il  più  de’  suoi  componimenti,  ma  non  è mai,  che  però  essi  facciano  ar- 
rossire chi  si  pone  a leggerli  non  isvcrgognalo.  L'anima  vi  trova  diletto,  non  rimorso.  La 
bontà  propria  trasfuse  nelle  persone  del  suo  dramma,  lo  quali  o s'aprono  ai  sentimenti  più 
eccelsi,  0 lamentano  le  lor  colpe,  o sono  afflitte  da  pena.  Che  anzi,  egli  tratteggia  di  tinte 
piacevoli  gli  stessi  rei,  e là  dove  ritrae  uomini  perversi  mostrasi  minore  di  se  stesso.  E tutti  quei 
lavori  rispondono  cosi  alle  regole  teatrali,  che  senza  pur  le  note  del  Porpora,  ilei  Pcrgolesi  e 
di  altri  valenti  maestri,  si  potevano  e si  potrebbono  ancora  recitare.  Maraviglia,  ripeto,  che 
tante  bellezze  originali  e spontanee  gli  venissero  trovale  tra  quelle  stretture  delle  scene  e 
dell'arte.  Ma  d'ogni  regola  egli  aveva  fallo  sangue:  quella  stessa  spontaneità  era  in  fine  dive- 
nuta in  lui  frutto  di  acerba  meditazione:  trasudava  nel  comporre  quelle  canzonette,  che  vanno 
si  al  naturale  da  parere  improvvise.  Invidio,  diceva  egli,  molle  volte  a quell’ età  spensierata,  che 
schiccheravo  versi  come  venivano,  non  badando  più  che  tanto  all’arte,  nè  col  timore  che  mi 
sonassero  dietro  le  tabelle.  Fu  inarrivabile,  ma  sentiva  difficilissima  Parte  del  far  versi  facili: 
fu  stupendo  nella  dolcezza,  nel  giro  senipbcc  della  parola  e del  concetto,  nella  chiarezza,  ncl- 
r atteggiarsi  naturalissimo  dello  stile;  ma  non  ora  mai  stanco  di  correggere,  di  mutare,  di 
lambiccarsi. 

E questa  costanza,  intensità  di  studio  era  portata,  quasi  dico,  dal  tenore  della  sua  me- 
desima vita.  Appena  aveva  cominciato,  che  fini  di  comporre  a impeto  di  cuore.  Gli  anni  degli 
affetti  spontanei,  delle  lusinghiere  fantasie,  della  ebbrezza,  erano  stati  pochi.  Non  poteva  piu 
levarsi  ad  entusiasmo,  non  più  sentire  quelle  dolci  scosse  che  ci  rapiscono  per  poco  alla  materia 
e ci  fanno  vivere  di  spirito,  e però,  temendo  di  cadere  nel  dolce  far  nulla,  aveva  disegnato  la 
ore  allo  studio,  non  altrimenti  che  alle  passeggiate,  alle  visite,  alle  altre  faccende  della  vita. 
La  regola  e l’ordine  supplivano  al  genio  dopo  averlo  soffocato,  ond’è  che  accingevasi sempre 
svogliato  al  lavoro  e crucciavasi  quante  volte  gli  venivan  commesse  opere  nuove  ; ma  pur  con- 
seguiva e insegnava  a conseguir  P estro  martellando  e tormentando  la  mente.  A questo  modo 
giungeva  qualche  vpita  a scrivere  a corso  di  penna  le  lunghe  scene,  e davasi  a vedere  tra 
tanto  fatiche  poeta  di  vero  genio,  e originale. 

Ha  non  ha  potuto  cosi  nascondere  il  difetto  della  lingua:  e ben  a ragione,  chè  essa 
è qualche  cosa  più  che  non  una  questione  grammaticale  e da  vocabolario.  Trascurata  e cor- 
rotta in  un  popolo  corrotto,  la  lingua  pane  anche  in  lui  ben  lontana  dalla  toscana  eleganza. 
Corre  ne’  suoi  versi  talvolta  troppo  povera  c gretta,  nè  sempre  pura,  tuttoché  rarissimo  insoz- 
zata da  gallicume.  Fanno  rìdere  coloro,  i quali  dicono  averla  egli  tenuta  così  povera  per  renderla 
comune  e semplice,  e meglio  temprarla  alle  note  musicali.  Le  variazioni  della  nostra  lingua, 
eminentemente  estetica  e sciolta  da  ogni  meccanismo,  sono  infinite:  può  essere  piana,  semplice, 
e se  vuoisi  monotona,  ma  ad  un'ora  varia  ed  elegante.  Nel  Hetastasio  all’ incontro  trovi  qualche 
volta  Undura,  non  omamenlo  ; concetti  che  per  essere  leggiadri  li  cascano  di  vezzi,  versi  e stile 
che  ridondano  e,  non  avendola,  affettano  eloquenza.  Alla  musica  loro  campagna  se  ne  appone  la 
colpa  da  coloro  soltanto,  che  non  possono  conoscere  nè  sentire  P intimo  legame  che  hanno 
tra  loro  le  parole  c le  idee. 
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E queste  altresì,  come  vedemmo,  risentivano  de’  fiacchi  tempi.  Lodare  non  è tnUo  ap- 
provare, nè  i grandi  ingegni  temono  di  parer  qua  e là  minori  di  se  stessi.  It  conusccmc  le 
mende  non  giova  meno  che  il  considerarne  i pregi.  Il  terriliile  giudicio,  a cui  quelli  sono  chia- 
mali dai  posteri,  insegna  che  si  può  fare  inganno  al  presente,  non  ali' avvenire,  allorché,  cessata 
ogni  cagione  d'odio  e d'amore,  regna  solamente  la  verità.  Pertanto  non  temeremo  d'iinputargli 
le  rare  inverisimiglian/.c  ch'egli  non  fuggi  per  hiamlire  al  secolo,  quel  cercare  in  istorie  lon- 
tane, non  nella  nostra,  gli  egregi  esempi  di  virtù  al  solo  fine  di  recare  sulla  scena  straordinarie 
fogge  di  Chinesi,  di  Persiani,  di  Macedoni,  che  tanto  dilettavano  ugli  occhi  del  popolo ^ quel  dar 
loro  necessariamente  parole  e sentimenti  nostrali  c trattare  al  modo  stesso  con  un  solo  frasario 
e co' medesimi  concettùii  paesi  e tempi  lontani;  orni' era  la  storia  tradita,  mcn  vera  la  pittura 
degli  nomini,  sconosciuta  l'utilità  che  viene  dal  piangere  o gloriare  i fatti  di  casa  nostra.  Forse 
nel  Ciro  fece  altro  che  mutar  nome  alla  Merope  del  MaHei?  Spirito  apprensivo  e pauroso 
aveva  imparalo  dallo  Zeno  a chiudere  lo  sue  produzioni  con  lieto  fine.  Chi  lo  pagava  volava 
idie  il  popolo  partisse  dal  teatro  ridondo;  egli  dunque  se  ne  doveva  imporre  una  legge.  Ecco 
perchè  dal  Catone,  sdolcinato  ma  pure  sublime  lavoro  della  sua  giovinezza,  fatto  a cuor  vergine, 
senza  troppo  timore  o speranza,  passò  a non  dipingere  altro  più  che  l'amore;  quella  passione 
spesso  adulatrice  e depravalrico  come  le  arti  belle;  la  quale  in  tempi  poveri  echeggia  unica 
sulla  scena  e sostituisce  le  sue  languide  espressioni  ai  cantici  guerrieri,  agl'  inni  delle  patrie 
glorie.  E Hetastasiu  empi  non  pure  di  amore  i suoi  drammi,  ma  sforzò  ad  esso  ogni  più  elevato 
argomento.  Acliille  e Romolo  ed  Alessandro  ed  altri  eroi,  ancora  cospersi  della  polvere  dello 
vilt  irie,  entrano  in  iscena  a sospirare  e ciaramellare  d'amore  come  il  più  lezioso  de' francesi. 
E noi  non  sapremo  certamente  grado  a colui,  che  ingiustamente  ci  procacciò  presso  le  altro 
nazioni  la  fama  di  femminieri.  Nè  se  tocca  gli  uITclli  più  sublimi,  di  cui  sia  capace  l'umana 
natura,  mostra  mai  una  v(dla  d' inspirarsene.  Non  individua  egli  con  particolari  e proprie  forme 
e nella  vera  grandezza  le  persone  del  dramma.  I costumi  eroici  non  ci  son  dati  nella  loro, 
per  cosi  dire,  selvatichezza  sublime.  Quantunque  seguendo  l’ arte  de’  cinquecentisti  volesse  co- 
piare la  natura  in  astratto  e nel  suo  bello,  non  giunse  però  a creare  un  tipo,  non  toccò  mai 
l’ideale;  cadde  anzi,  per  soverchio  studio,  nel  manierismo.  Se  altri  mi  chiedesse  perchè  Regolo, 
Temistocle,  Issipilc  Ira  tanto  lusso  di  sentenze,  non  sono  sublimi,  risponderei,  perchè  voluti 
far  troppo  sublimi.  Le  passioni  che  non  si  possono  dipingere,  si  esagerano;  l' esagerazione,  per 
le  anime  che  non  sentono  pienamente  il  soggetto,  iliventa  natura. 

Conchiuderò  : laddove  il  Melaslasio,  come  tanti  altri  apostati  della  vera  religione  del- 
l'anima, poteva  farsi  strumento  e banditore  di  corruzione,  non  deviò  invece  mai  da  quell' onestà 
di  costami,  che  coniradistingue  Ira  tanto  cagioni  di  perdersi  la  sua  vita.  Sbraitò  il  teatro  delle 
antiche  turpitudini,  fe’  popolare  la  poesia  di  un  affetto  innocente,  cantò  dalle  scene  i fasti  delta 
Religione,  e trattò  e fc’  piacere  al  popolo  in  tempi  difficili  argomenti  difficilissimi.  Giudicato 
sotto  questi  principii,  cesserà  la  bestemmia  di  die  molli  per  troppo  zelo  di  novità  perseguitano 
il  suo  nume.  L’Astigiano  che  vedutolo  per  caso  curvarsi  innanzi  ad  una  cospicua  carrozza,  non 
volle  più  (come  s'era  proposto)  nè  conoscerlo,  nè  visitarlo,  se  l'avesse  ayvicinato,  e fallo  ra- 
gione alla  sua  povera  vita,  avvebbe  temperalo  in  cuore  la  fiera  sentenza,  l’oiché  nella  sua  vita 
come  ne'suoi  versili  liello  il  grande  è lutto  suo,  miracolosamente  suo;  il  riprovevole,  della  fortuna. 
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OiìUtiM,  nipttU  di  OÌH»ti»ùiHo  imptrMort,  nvfndo  amala  nenea  frutto  Sofia,  inpoU  di  Ttoàora 

ynoglie  di  Qivtliniano,  ptr  fuggire  almeno  la  ritta  della  tua  HUarventura,  ritolveUe  pattare  in  Ilaiia  con  BMitario,  che 
M quei  tempo  era  tpedit»  con  poda-oto  etereUo  dalT  imperaior  Qiiatiniano  couhro  i Goti,  che  t Italia  ingiuetamente  da 
lungo  tempo  ritenetano.  Parlitti,  e nella  tua  partema  Sofia,  che  area  fin  allora  moetrata  tutta  dell’  amor  «tu),  rotto  il 
velo  della  vergogna,  e latciando  libero  campo  a quella  pattione  che  area  con  tonto  artifizio  celata,  o pure  per  la  facilità 
della  corritpondcnza  ella  meilenima  ho»  area  jìcr  «irrfHtHrd  conofciicifa,  fece  ehùtramemle  palese  il  suo  afi'anno  ad  Asteria, 
figlia  di  Silvano  padre  loro  comune:  la  quale-,  eoi  neszo  di  Teodora,  ottenne  da  Giustiniano  che  si  desse  Sofia  in  is^>ota 
a Giustino,  e eh'  egli  ti  rickiamatte  senza  dimora  all*  nozze.  Il  messo  a tal  opra  spedito  raggiunse  le  navi  imperltUi  a 
mezzo  il  cammino,  e trovoUe  »n  «ma  noiosa  calma  che  immobiJi  le  rendeva.  Giustino,  udito  T <rrvii»o,  sraza  punto  tratte- 
nersi, sceso  dalla  nave  sul  pìccioi  legno  eh'  acea  recato  il  comando,  volle,  contro  il  parer  del  nocchiero,  irrecocabilmenté 
partirsi.  Fu  assalito  ben  tosto  da  una  furiosa  temjtesta,  cui  la  piecioìceza  ilei  suo  legno  e lo  stanchezza  de'  newinari  mai 
potendo  resistere,  a rùfa  dì  iJurazzo  infeUcetacnfe  naufritgò.  Giustino,  agitalo  dal  mare  e semivivo,  fu  gettato  dalla  vìe- 
Isnza  driV  omle  sul  lido  di  Durasse,  appunto  nel  tempo  che  F iufelie*  Sofia  ivi  imjuuiente  d tno  ritorno  taepirava  ; la 
quale,  credendolo  morto,  sene'  altro  indulto  corse  alle  sue  stanze,  e cosi  persuadeudole  il  suo  dùgìcrato  anurre,  bevr*  una 
tazza  di  velcjto.  Per  apra  poi  di  un  sario  greco,  nominato  CleoHe,  Giustino  dall  oppressione  dell'  aci/ita,  Sofia  dal  veleno 
liberati,  in  felice  nodo  ri  uniscono  ; t Cleone  ùt  premio  delC  opra  sua  ottiene  Asteria  in  contorte. 

D «oggetto  ò tratto  interamento  dall’  ludia  liberata  dd  Trìaaino. 


MNTEnijOCVTOWU. 


TEODORA,  moirlie  di  Giustiniano. 

SOFIA,  figlia  di  Silvano  e nipote  di  Teodora. 
ASTERIA,  sorella  di  Sofia. 

GIUSTINIA>0,  imperatore. 

GIUSTINO,  nipote  di  Giuatiniano  e amante  di  Sofia. 

La  Scena  è 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Btare  di  Dorazxo,  navi  pronte,  e genti  ebe  stanno 
per  ascendervi. 

Gidstixiano  imperatore,  Brusario,  Ghigtixo  e Teodora. 
tmp.  In  voi,  fedele  e valoroso  dure. 

Vive  la  mio  speranza,  c da  voi  solo 
L'oppressa  Italia  Hbertode  attende. 

Andate  a liberar  la  nostra  sede 
Da  man  de' Goti.  È (juasi  scorso  ormai 
Un  secolo  che  giare  ingiustamente 
In  dura  servitù,  nè  v'è  chi  sappia 
Sottrarla  al  giogo  di  s)  rei  tiranni. 

Ite  sicuro,  che  sul  vostro  brarrio 
Traete  la  vittoria,  uvuiiqnc  andate. 

E poi,  sebbene  i Goti  abbiano  ardire, 


BELISARIO,  generale  dell' armi  imperiali. 
CLEONE,  greco  indovino,  amante  di  Asteria. 
FOSCA. 

Coro. 

in  Durano. 

E siano  fiore  c bellicose  genti. 

Non  han  duce  però;  perchè  Tendalo 
È pigro,  erodo,  scellerato  e vile, 

C neppur  della  guerra  il  nome  intende. 

E quella  forza  che  non  è legala 
Dalla  ragione,  il  suo  poter  disperde, 

Nè  danno  alcuno  imprime  ove  trascorre; 

Qual  fragil  sasso  da  possente  mano 
Scaglialo  in  aria  sostener  non  vale 
L'impeto  die  dal  braccio  in  lui  discende, 
Ond’è  che  si  discioglie  in  mille  pezzi. 

Che  non  hati  se  non  vano  e brieve  corso. 

E per  doppia  ragion  dobbiamo  noi 
Muoverci  contro  i Goti,  c pc-rdiè  sono 
Segnaci  d'Arrio  e d'ogni  .sua  dottrina, 

Di  noi  nemici  e della  nostra  fede; 

E perchè,  quando  Teodoric«i  scese 
Dentro  l' Italia,  ei  da  Zenone  avea 
Ordine  di  ritorin  ad  Odoacre, 
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E renderla  congiunta  al  primo  impero. 

Ma  quegli,  poi  che  vincitor  si  vide, 

Toslo  si  fo*  di  lei  rege  e (iranno. 

Se  poi  rimiro,  o Belisario  invitto, 

La  vostra  forza  ed  il  maturo  ingegno, 

E cosi  bolle  ed  ordinate  genti. 

Tale  accolgo  speranza  entro  del  seno, 

Che  parmi  aver  la  senitude  antica 
Sciolta  d'Italia  e discacciali  i Goti. 

Andate  ormai  veloce,  acciò  il  nemico 
Non  possa  apparecchiar  le  sue  «lifese. 

Che  il  giunger  quello,  allor  che  meno  il  teme, 
Spesso  è cagion  che  ne  rimanga  oppresso; 
Qual,  dopo  lunga  e tenebrosa  notte, 

L’oc>diio  rimane  atl  improvvisa  luce. 

Bel.  Almo  signor,  che  soggiogale  il  mondo, 

E date  norma  alle  romane  leggi, 

A così  bella  e generosa  impresa. 

Qual  è di  liberar  I*  Italia  olllilla, 

Dop|iia  ragion  mi  guida  e doppia  voglia. 

Primo  è il  desìo  che  ho  d’ ubbidire  a voi, 

Dal  cui  volere  il  mio  voler  di[>ende, 

E il  cui  volere  è sommo  mio  diletto; 

E poi  la  gloria  di  scacciare  i Goti, 

Che  già  s’ aggira  il  seltantesim’anno 
Che  mai  non  furo  soggiogati  e vinti. 

E ancor  della  vittoria  andrò  sicuro. 

Se  sopra  1 aste,  su  le  nostre  antenne 
Si  poserà  la  tua  felice  sorte. 

Imp.  Tu,  che  vincesti  l'Africa  superba, 

E ai  Vandali  abbassasti  Ìl  Itero  ardire, 

Ancor  l’ Italia  liberar  |>otrui. 

E se  col  suo  valore  il  gran  Camillo, 

Dalla  cui  stirpe  il  sangue  tuo  deriva, 

Fece  vano  de  Galli  il  rio  disegno, 

Che  voleapo  occupar  relcrmi  llomu. 

Sarà  gloria  maggior  della  tua  destra 
Fugare  i Goti  dalla  nostra  sede, 

Ov’ ebbero  gran  tempo  ingin.slo  impero. 

Bel  S'oggi  avverrà  che  col  favor  del  cielo. 
Primiera  scorta  alle  gloriose  imprese, 

Sieo  vittoriose  T imperiali  insegne, 

Maggior  lode  sarà  della  tua  mente. 

Di  cui  sì  bel  disegno  è degno  parto, 

Di  quella  che  ottener  può  la  mia  mano, 

Debil  ministra  di  sì  gran  pensiero. 

Imp.  Con  rifiutar  la  lode  il  merlo  accresci. 

Ma  tu,  Giustino,  che  nel  fior  degli  anni 
Dimostri  a noi  si  generoso  core. 

Va  pure  a porre  in  opra  il  tuo  potere, 
Calcando  Torme  di  coUmIo  duce. 

Giu.  Eccelso  imperatore,  il  gran  desio 

Ch'ho  d' esser  pronto  ad  ogni  tuo  comando, 
Accelerato  vien  da  questa  sorte 
D' esser  compagno  a Belisario  invitto. 

Teo.  Gentil  nipote,  il  desiderio  ardente 

Che  in  voi  rimiro  d' acquistarvi  onore, 

Beco  letixia  in  me,  perchè  mi  sembra 
D'animo  generoso  illustre  segno. 

Ma  che  dobbiate  in  così  verde  elate, 

Non  atta  a lai  fatiche, 

Andare  incontro  a tanti  strani  eventi 


In  cosi  lunga  e perigliosa  guerra, 

Talor  mi  turba,  e rivolgendo  meco 
Vado  mille  timori;  il  mare  irato; 

La  dubbia  strada;  delle  rie  battaglie 
L'insano  ardore,  ove  meri  vai  talora 
La  virtù  della  sorte,  e dove  suole 
Spesso  il  vile  apparir  pien  d'ardimento, 

' H milTalirì  perigli,  i quali  io  vado 
Tra  me  considerando,  e trovo  aitine 
Che  son  per  voi  d'intollerabil  pondo. 

Giu.  Tutto  il  mio  arbitrio  e tutto  il  mio  volere 
Di  partire  o restar,  come  vi  piace, 

0 saggia  imperatrice,  è in  vostre  mani. 

Ma  pure  alia  mia  etade  ed  al  mio  stato 
Par  che  non  si  convenga  il  trar  la  vita 
Lunge  dalle  fatiche  e dai  perigli. 

Che  della  gloria  son  sempre  compagni. 

Onde  perchè  degg'io  si  bella  sorte. 

Qual  è questa  di  fare  il  gran  passaggio 
Per  girne  a liberar  T Italia  alTIilta, 

Con  cosi  eccelso  e valoroso  duce, 

Lasciar  via  trapassar  senza  seguirla? 

Certo  che  se  morrò  per  tale  impresa, 

Fia  mollo  meglio  una  gloriosa  morte. 

Che  trarre  i giorni  in  neghittosa  vita. 

Mn,  se  potrò  vittorioso  il  piede 
Porre  su  questo  lido. 

Dopo  d'aver  culla  ferrala  prora 
Già  due  volte  solcato  il  mare  ondoso, 

Qual  sarà  la  mia  gloria  allor  che  torni 
In  si  giovine  età  con  tanto  onore? 

.Allor  forse  ovverrà  che  non  mi  sprezzi 
Tal  ch'or  si  prende  ìl  mio  dolore  a scherno. 

Teo.  Benché  I)  vostro  partir  molto  mi  doglia, 

A si  giusto  desio  non  (leggio  oppormi. 

Ma,  Belisario,  abbiate  voi  la  cura 

Che  sempre  egli  ne  venga  al  Iato  vostro, 

Nè  Iru.scurra  soletto  entro  ai  nemici, 

Che  resleria  dal  troppo  ardire  oppresso. 

Bel.  Se  pria  la  spada  il  petto  mio  non  passa, 

Non  potrà  penetrare  entro  al  suo  seno; 

Che  il  mio  dover,  Tamore  ed  il  comando 
Che  da  voi  scende  mi  farauno  accorto. 

Imp.  È tempo  ormai  che  sulle  curve  navi 
Vi  riduciate,  o duce; 

Che  son  Paure  seconde  a)  gran  viaggio. 

Bel.  Vado  per  ritornare  in  queste  arene 
Colla  vittoria  in  su  la  destra  ardita. 

Imp.  Risponda  il  cielo  amico  ai  vostri  voli. 

Giu.  Eccelso  imperatore  e saggia  donna, 

Per  seguir  P orme  del  mio  doce  invitto, 
Chìeggio  da  voi  licenza. 

Imp.  Ite  sicuro, 

Nò  vi  cada  di  mente  il  nostro  amore. 

Teo.  Caro  Giustino,  tanto  a me  dispiace 
Questa  vostra  partita. 

Che  quasi  io  parte  il  favellar  mi  toglie. 

Giu.  Ritornerò  ben  tosto; 

Ma  cingerassi  pria 
Di  vittorioso  alloro  il  capo  mio. 

Teo.  Serva  il  mare  e la  sorte  al  tuo  desio. 
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SCENA  11. 

IflPBAATORK  e Tf.OOOKA. 

Imp.  Cara  coMOrte,  già  Cardite  navi 
Il  canape  han  diacioilo, 

B a piene  vele  abbandonalo  il  porto; 

E vanno  al  veloci. 

Che  ingannano  lo  sguardo. 

Ob  qual  aperanu  io  me  rinascer  sento  ! 
Farmi  che  il  cielo  e l’ aure  e V onde  amiche 
Freatio  secondo  il  corso  a quest'  impresa. 
Teo.  Ob  se  il  tuo  forte  duce,  eccelso  sposo, 
Congiungerà  col  tuo  potere  immenso 
Anche  le  forse  dell'  Italia  tutta, 

Stender  vedremo  il  loiiunato  impero 
Dove  l'onda  del  mar  le  terre  chiude. 

Ansi  dove  coll'  onda  il  del  conRna. 
imp.  Era  ben  giusto  che  al  eletta  gente, 

Ch'era  raccolta  per  andare  in  Spagna, 
Servisse  a miglior  uopo; 

Perchè,  quando  l'Italia  avremo  arnica^ 
Allora  a nostra  voglia 
L' Iberia  renderemo  a noi  soggetta 
Con  poca  forra  e scora  stragi  e morti  ; 
Che,  mentre  le  città  vuotano  e i regni, 
Rendon  accmo  il  poter  di  chi  governa, 

Ch'ò  sforsato  a fondar  la  sua  salute 
Su  l'altrui  deboleira, 

Non  su  l'amor,  eh' è piti  tenace  nodo. 

Teo.  Il  solo  è chiaro,  e senza  nubi  il  deio, 

Ed  Euro  lieto  in  su  la  poppa  apira; 

Talché  a si  begli  auspici 
Temer  non  posso  di  futuro  danno. 
imp.  E tempo  ormai,  Teodora, 

Ch'ambo  portiamo  il  piede  entro  la  reggia; 

Cbe  le  cure  del  regno  e i lunghi  affari 

Non  pcrmoUon  eh'  io  passi 

L'oro  del  dì  nell' ozio;  e chi  governa 

Debb' esser  sempre  intento 

Air  utile  coniun  più  che  a se  stesso. 

E voi  n'andrete  iulaulo  a porger  priego 
Al  sommo  Re  del  cielo,  acciò  gii  piaccia 
Approvar  coll'aiuto  ogni  nostr'opra. 

Teo.  Grato  c a me  l' eseguire  il  tuo  comando, 
Perchè  dal  giusto  ogni  tua  voglia  scende. 

SCENA  111. 

Appartaroenti  di  Sofia. 

Sofia. 

Dora  legge  d'amor,  come  sì  tosto 
Cangi  le  voglie  altrui  I 
Come  in  un  punto  il  tuo  poter  distendi 
Sovra  i più  forti  e più  gelati  petti  ! 
lo  che  fui  già  gran  tempo  al  bel  Giustino 
Sol  di  doglia  cagione  e di  tormento 
Per  la  mia  crudeltà.,  sicché  il  ridussi 
A trarre  il  piede  in  perigliosa  guerra, 

Per  fuggir  la  cagion  d' ogni  suo  danno, 

In  nn  momento  solo 

Pago  del  mìo  fallir  ramare  pene. 


Egli  partissi,  cd  io  nel  ponto  istesso 
Che  mancava  il  rimedio  alla  mia  doglia. 

Del  suo  vago  sembiante  il  core  accesi. 
Quanto  era  meglio  di  si  Rdo  amante 
Udire  ì dolci  prieghi. 

Ed  al  fido  servir  dar  premio  degno! 

Forse  gentil  non  era? 

Porse  dal  regai  sangue  ei  non  discende? 
Forse  non  è di  leggiadria  ripieno? 
Forsennata  Sofia! 

B pur  tu  lo  sprezzasti; 

Tu  fosti  la  cagion  ch'egli  n'andasse 
Contro  i perfidi  Goti. 

Dunque  di  chi  li  lagni? 

Ab  stolta!  tu  non  puoi 

Che  del  fato  lagnarti  e di  te  stessa. 

Chi  sa  che  alcun  nemico 
Quel  ferro,  oh  Dio  ! non  porti, 

Che  ha  da  passarti,  o bel  Ginstino,  il  seno? 
Chi  sa  che  il  sordo  mare, 

Innalzando  il  tuo  legno 
Talor  vicino  al  cielo. 

Talora  aprendo  Fonde 
A guisa  dì  profonda  e larga  valle. 

Non  ti  sommerga  alfine. 

E a te  tolga  in  un  tratto  e a me  la  vita? 
Chi  sa  che  tu  non  debba. 

Colle  tenere  mani  al  tergo  avvinte 

Fatto  prigione,  a sorte 

Andare  innanzi  al  barbaro  trionfo? 

Ahi  ! s' io  vi  fossi  almeno. 

Potrei  dalla  tua  fronte 
Il  radente  sudore  ir  rasciugando. 

E tu  lido  saresti 

Nel  rimirar  che  amor  faccia  vendetta 
Del  tuo  dolor  colla  sua  face  ardente. 

SCENA  IV. 

Asteria  e Soma. 

AsI.  Qual  flebile  lamenlo  odo,  o Sofìa? 

Dimmi,  cara  sorella,  e perchè  porti 
Tutto  il  volto  di  pianto  c il  petto  molle? 
Non  celarmi,  ti  priego. 

La  primiera  ragion  della  tua  doglia. 

Ma  tu  non  mi  rispondi? 

E in  vece  di  risposta, 

Chinando  vergognosa  a terra  il  volto, 

Vai  trattenendo  il  doloroso  pianto? 

Di  me  forse  liai  vergogna? 

Di  me,  che  quasi  figlia  l* educai, 

Poiché  la  nostra  madre 
A le  donò  la  luce  e corse  a morte  ; 

Ed  io,  ch'era  rimasta 
Vedova  e senza  figli. 

Tosto  di  te  cura  mi  presi  ; ed  ora 
Par  che  tu  non  ardisca 
Narrarmi  la  cagion  de' tuoi  sospiri? 

Sof.  0 Asteria,  che  mi  sei  sorella  e madre, 

Che  giova  senza  speme 
L’origine  del  duolo  ir  rinnovando? 
j A$t.  Spesso  il  narrare  altrui  li  propri  affanni 
1 Toglie  al  dolor  In  forza 
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0 c«l  sBoo  coDBigìio  o COD  l'aiuto. 

Sof.  Anzi»  quando  la  doglia  è troppo  grave, 
Prende  del  ragionare  audacia  e forza; 

Come  cangia  talora  ardente  fiamma 

In  suo  proprio  alimento 

Anche  il  contrario  umor  che  su  vi  cade. 

Ast.  Se  degli  alTanni  la  cagion  mi  celi, 

Mostri  poco  d' amarmi, 

E che  d' Asteria  tua  poco  ti  fidi. 

Deh  I narra  senza  tema 

Ciò  che  il  pensier  V opprime  ; ed  io  ti  giuro 

Far  per  la  tua  salvezza  ogni  opra. 

Sof.  11  tutto 

Narrerò  brievemente  : giacché  vuoi 
Ch*io  rinnovi  la  piaga.  A te  già  nolo 
K il  bel  Giuslino,  e sai  quanto  ei  mi  amasse 
E quanto  famor  suo  m'era  noioso. 

Or  ei  <la  sdegno  tratto 
Di  \edersì  sprezzato,  andar  dispose 
Dentro  T Italia  rollo  stuol  guerriero 
Che  manda  Giusliiiiaiio  a liberarla. 

Ki  già  partissi,  e nel  partire,  oh  Dio! 
lo,  eh*  era  fin  allor  stata  sì  dura, 

Sì  forte  me  u*  accesi. 

Che  viver  senza  lui  non  posso  in  pace; 

K se  via  non  si  trova 
Ch*egli  ritorni  tosto. 

La  tua  cara  sorella  è giunta  a morte. 

>4i/.  Già  so,  che  dentro  ai  giovanili  petti 
Ila  gran  potenza  amor.  3Ia  tu  rasciuga, 
Basciuga  pur  le  luci, 

ClCio  spero,  se  non  m'é  contrario  il  fato, 

Far  sì  che  in  dolci;  nodo 

Resti  tecu  congiunto  iì  bel  Giustino. 

Tu  poni  intanto  freuo  alla  tua  doglia, 

Che  non  conviene  a una  regai  donzella 
Mostrar  sì  mesto  volto; 

Perchè  creder  poiria  chi  ti  rimira. 

Che  fosse  solo  effetto 

Di  cagione  amorosa  un  tanto  affanno. 

lo  11*  andrò  da  Teodora, 

Che  mi  ama  sì,  come  verace  figlia. 

E del  consorte  suo  le  voglie  regge  ; 

E se  aita  mi  presta,  io  corto  tengo 
Che  resterai  dell'opra  mia  conleoia. 

Sof.  Non  ho,  rara  sorella, 

Premio  ch'eguagliar  possa  il  tuo  gran  merlo, 
Poiché  due  volte  m*  hai  serbata  in  vita. 

Ast.  Altra  mercé  non  voglio 

Che  la  tua  contentezza  e il  tuo  diletto, 

E che  mi  ami,  o Sofia.  Ma  resta  intanto 
Ch'io  vado  l'opra  a cominciare,  e bada 
Di  non  gettare  al  vento  i miei  consigli. 

Sof,  Vanne  tosto,  o sorella,  e pensa  teco 
Che  dalla  tua  risposta 
La  mia  morte  dipende  e la  mia  vita. 

Ast.  Di  ciò  non  dubitare. 

Sof.  In  te  riposo. 

Coro, 

0 del  Roman  valore 
Vindice  generoso. 


Belisario  felice, 

Non  resta  allo  spiegar  delle  tue  vele 
Nube  nel  ciel  che  ti  contenda  il  giorno, 
Vento  nel  mar  che  l' impedisca  il  legno. 
Del  periglioso  regno 
Nella  più  cupa  e più  riposta  sede 
Porta  Nettuno  il  piede; 

E ad  un  suo  cenno  solo 
Le  stridule  procelle 

Tulle  d'intorno  al  gran  tridente  accoglie; 
Nelle  >entose  soglie 
I rapidi  ministri  Eolo  riduce, 

E sol  manda  alla  luce 

Un*  aura  che  con  moto  eguale  e dolce 

1 tuoi  lini  gonfiaudu,  il  flutto  molce. 

Spira  pur  dal  greco  lido, 

Veulo  fido. 

Contro  il  gotico  furor. 

Porla  tu  su  i \anui  tuoi 

Stragi  e morti  al  Goto  indegno, 
Vita  e regno  ~ al  vìncitor. 

Ma  lu,  resi  donzella, 

Perchè  di  mesto  piaiilo 
Ragni  così  le  pallidetle  rose? 

Forse  le  fiamme  ascose 

Si  dcslau  or  del  mal  gradilo  amante? 

Pria  tante  volte  e tante 
Fiera  io  discacciasti; 

Or  supplice  il  richiami? 

Impara  almeno,  impura 

Che  chi  felice  amor  fugge  e non  cura, 

Tardo  pcutir,  uou  libertà  procura. 

No,  non  li  dei  legnar 
Del  giusto  Dio  d'amor, 

Se  solo  il  tuo  rigor 
Fu  quel  che  ti  tradì. 

Quando  ti  porge  il  crine 
La  sorte,  allor  noi  vuoi; 

E la  richiami  poi 
Quando  da  le  partì. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  1. 

Galleria. 

Asteria  e Teodora. 

Ast.  A voi,  sovrana  imperatrice,  il  cielo 
Liiogamenle  conserti 
E la  felice  vita  o il  vasto  regno. 

Teo.  Gentile  Asteria,  ad  ogni  vostra  voglia 
Sia  propizia  la  sorte.  E qua)  cagione 
A me  fuor  dell'  usalo  in  questo  luogo 
Vi  conduce? 

Ast.  L*  amor  verso  Sofìa, 

('he  per  non  rimirar  duteule  e mesta. 
Ne  vengo  sd  implorare  il  > ostro  aiuto. 

Teo.  E qual  subito  evento 
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l.e  apportò  tal  dolore?  Io  pur  la  vidi 

Tolta  lieta  o rìdente 

Ieri,  poiché  nel  mare  il  aol  ai  ascose: 

Anzi  più  dell’usato  anche  vezzosa 
Sedersi  alla  mia  mensa. 

Forse  che  qualche  iorermilà  T opprime? 
Ast.  SU  ma  non  già  <lel  mal  la  ria  cagione 
Nel  corpo  suo  si  asconde; 

Entro  r animo  solo  è la  ferito. 

Che  tanto  è a lei  più  dolorosa  e grave. 
Quanto  l'oppressa  parte 
Più  nobile  è del  corpo. 

Teo.  Andiamo  adunque 

Per  consolarla  almeno,  c far... 

Att.  No;  resta, 

Thè  più  la  tua  dimora, 

Che  la  presenza  tua,  potrà  giovarle. 

Teo.  Narrami  dunque  tosto 

?.a  ragion  del  suo  mate,  e fa  ch’io  sappia. 
Che  deggio  far  giammai  che  le  sin  grato. 
Asf.  Di  Giustino  in  subita  partenza 
È rausa  del  suo  alTanna; 

E se  non  lorna  il  bel  Giuslino  a lei, 

Temo  della  sua  vita; 

Tanto  dolor  l’opprime. 

Teo.  E perchè  prima 

A me  non  ne  fe.’ mollo, 

Se  tanto  le  spiarea  la  sua  partenza? 

Ast.  Perchè  prio  noi  curava,  anzi  il  fuggiva. 

Ma  Amor,  che  lungamente 

l.ihero  dal  suo  impero  alcun  non  lassa, 

Nel  partir  rii  Giustino 
V'olic  piagar  Soda, 

Acciò  si  penta  della  sua  durezza. 

Or  se  ne  pente,  e se  nc  pente  in  modo, 
Meschina  lei,  che  fa  piclade  ai  sassi. 

Teo.  Ma  qual  sarà  la  via 
Che  noi  tener  possiamo 
Per  rivocar  d’Italia  il  hel  Giustino? 

Se,  Asteria,  a voi  non  ne  sovviene  alcuna. 
Io  non  so  rin>enirla. 

Ast.  È facil  cosa 

Far  ciò,  quando  vi  piaccia 
La  vostra  opra  prestare. 

Teo.  Eccomi  pronta. 

Ast.  Voi  dentro  il  cor  del  regnafor  del  mondo 
Tania  potenza  avete. 

Quanta  egli  n’ha  su  le  mondane  genti; 

E se  chiedete  a lui 

Che  d’ unir  aia  contento  in  dolce  nodo 
Così  leggiadra  coppia. 

N’avrà  forse  di  noi  maggior  piacere. 

Nè  rincrescer  gli  dee,  perchè  Sofìa 
E figlia  di  Silvano  a voi  fratello. 

Che  la  lasciò  di  sua  ricchezza  erede; 

R non  ha  pari  il  inondo 
Di  nobili  costumi  e di  bellezza. 

Teo.  Assai  mi  piace  il  saggio  tau  consiglio; 

E se  avverrn  che  a Giustiniano  piaccia 
Di  legar  la  bellissima  Sofìa 
Col  suo  gentil  nipote,  agevoi  cosa 
Pia  l'impetrar  rhe  lo  richiami  ancora 


Dal  vicin  Udo  ausonio,  ove  n'è  andato 
Con  Belisario  c colle  nostre  genti. 

Ast.  Spero  che  nulla  a te  sarà  negalo. 

Sebben  chiedessi  dell’impero  il  freno. 
Vanne  dunque,  o regina,  che  iu  un  punto 
E Giustino  trarrai  fuor  di  perìgli, 

K tornerai  la  mia  sorella  in  vita. 

Teo.  Io  vado,  e tu  potrai  narrare  intanto 
Alta  bella  Sofìa 

Quant’io  senta  dolor  del  suo  tormento; 

I E dirle  ancor  potrai 
I Ch’io  porrò  io  opra  lutto  il  mio  potere 
Per  torre  a lei  del  core  un  tanto  aOìinnu, 
Col  dolce  acquisto  del  bramato  bene. 

Ast.  Farò  quanto  m' imponi. 

Asteria,  addio. 

SCENA  II 
AsTKSU,  poi  SoHV. 

Ast.  Dal  buon  principio  il  lieto  fio  dipende: 

E se,  come  Teodora,  il  suo  consorte 
Udirà  i nostri  prieghi, 

Sarà  Sofìa  contenta  e il  bel  Giustino, 

Di  quanto  lor  per  compiacere  oprai. 

K se  mai  slringerassi  un  sì  bel  nodo, 
y\mhedue  m*  ameranno. 

Come  prima  ragion  del  lor  piacere. 

Ma  parmi.  n pure  è riessa?...  Ecco  Sofìa 
Che  va  mesta  di  me  forse  cercando. 
Sorella,  or  così  loslo 
Dalle  camere  uscisti?  e perchè  mai 
Ivi  non  m'aUendcsii? 

Il  fuoco  immenso, 

Che  cresco  sempre  più  nel  petto  mio, 

Mi  sforza  a prevenirli, 

Che  se  presto  non  trova  alcun  riparo. 
Farà,  rhe  poi  sia  lardo  ogni  conforto. 
Ast.  Da  me  l'imperutricc  or  or  partissi 
Di  già  tutta  disposta  a tuo  favore; 

Onde  spero  che  avrem  felice  evento. 

Ma  tu.  Sofìa,  giacche  non  puoi  dal  core 
Cacciar  raccesa  brama, 

devi  altrui  dissimulare  almeno, 

Finche  non  giunga  il  desialo  giorno 
Che  rompa  il  corso  all’amorosa  doglia, 
rcrchò  so  aliruì  così  ti  mostri  accesa. 
Come  meco  li  mostri. 

Dubbio  non  v'è  eh' io  non  potrò  di  poi 
Con  tanta  libertà  recarli  aita, 

Per  non  mostrar  che  a lai  furor  consenta. 
Sof.  Come  vilian  che  al  rapido  torrente. 

Che  cade  giù  dalla  montana  rupe. 

Tenta  l'argine  oppor,  |)erù  che  teme 
Veder  notar  su  l'invidioso  flutio 
La  già  cresciuti  messe  e i suoi  sudori. 

Ed  or  corre  da  questo,  or  da  quel  canto 
Per  riparar  l'impetuoso  corso; 

Tal  io  sono,  o sorella;  o se  pur  tento 
Celare  ad  un  la  fiamma,  a due  la  scopro; 
Che  non  ò mio  voler,  ma  forza  ailrui. 
Asf.  Col  troppo  desiar  te  stessa  olTendi. 
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Ma  dimmi:  or  non  fia  meglio 
Ottener  tollerando. 

Che  in  van  mostrare  altrui  riolemo  fanco. 
Senza  giaiifrere  al  Un  del  tuo  desio? 

Sof.  Esclude  Oj^Ì  ragion  la  mente  accesa, 

R conoscendo  il  danno,  ancor  lo  siegue; 

B chi  del  fallo  suo  più  T ammonisce. 

In  vece  di  scemarle,  accresce  alfanno. 

Con  porle  avanti  gli  occhi 

Della  sua  debolezza  il  grave  aspetto. 

Ma  narrami,  o sorella, 

Come  senti  Teodora,  e che  rispose 
Alla  proposta  dì  si  nuovo  amore. 

Mostrò  sdegno,  pleiade  o meraviglia? 

Bloslrò  desio  di  darmi  aita,  n pure 
Desio  di  tor  T innamorato  core 
Dalla  concetta  nuninia? 

Ast.  A parte  a parte 

Ti  narrerò  ciò  che  a)  mio  dir  rispose; 

Ma  non  in  questo  luogo,  ove  potrebbe 
Taluno  udire,  e rolla  sua  presenza 
Troncare  il  mio  racconto  e darci  noia; 

Che  tale  è delle  corti  il  rio  costume, 

Ove  dell*  ozio  vii  si  fa  mesliero. 

Sof.  Andianne  dunque  alle  mie  stanze,  e quivi 
Non  avrem  chi  ci  turbi. 

Ait  Andiam,  che  intanto 

L'imperatrice  a Ino  favor  ai  adopra. 

SCENA  111. 

Giardino. 

Gii’STIMjU(0. 

Fra  le  più  gravi  e più  noiose  cure 
Che  ingombrano  la  mente  a chi  governa, 

È quella  di  dover  sempre  legala. 

Anche  in  amor.  In  mercenaria  gente 
Tener  coll*  opulenza  e coi  gran  doni  : 

Clic  de* soldati  l'incostante  voglio 
A ogni  brieve  disagio  il  corso  cangia, 

Nè  il  sol  limor  può  rnUenerii  a freno. 

Perchè  colui,  che  sotto  duro  impero 
11  popolo  governa, 

Teme  color  eh*  hanno  di  lui  Umore, 

Talché  sopra  il  suo  autor  cade  la  tema. 

Onde,  per  evitar  tanti  perigli, 

Or  che  in  Italia  andàr  le  nostre  genti, 

Fia  buon  consiglio  il  prevenir  la  fame 
Che  potrebbe  in  paese  a noi  nemico 
Facilmente  assalir  lo  nostre  schiere. 

Farem  però  che  si  raccolga  insieme 
Mollo  frumento,  c che  su  Ì cum  legni 
Sia  recato  in  Italia  al  nostro  dure. 

Ma  per  far  ciò  fin  neces.sario  a noi 
Uh  iiom  fedele  c di  maturo  senno, 

Che  sicuro  lo  guidi  in  tal  viaggio. 

Oh  quanto  è duro  il  ritrovar  chi  sappia 
I comandi  eseguir  del  suo  signore! 

Ciascuno  ai  premii  aspira,  e poi  si  lagna 
Se  non  gli  ottien,  quantunque  inetto  e sciocco, 
E attribuisce  ad  ingiustizia  alimi 


La  propria  debolezza. 

Che  gli  onori  a lui  toglie  e lo  fatiche. 

E non  men  duro  è il  ritrovar  signore 
die  giustamente  il  premio  ai  degni  porga, 
Nè  si  lasci  ingannare 
Da  quella  turba  vile  adulalrìce. 

Che,  rispingcndi)  il  maggior  merlo  indietro, 
Tenta  sempre  usur;>ar  gradi  ed  onori. 

Ma  parmi  aver  già  ritrovalo,  a cui 
Possa  fidar  sì  necessaria  impresa. 

Al  callido  Narsete, 

Uom  di  senno  e valor,  che  per  1*  elide 
Prossima  alla  vecchiezza, 

E sempre  usala  iu  guerre  ed  in  perigli, 
Saprà  condurre  a lielo  fin  quest’opra. 
Voglio  tutto  appoggiare  il  mio  constalo. 
Così  dunque  risolvo,  ed  or  meo  vado 
All'accorto  pensiero  a dare  enello; 

Chè  non  tollera  indugio  un  tanto  affare. 

SCENA  IV. 

Tkodora  e dotto. 

Teo.  Sovrano  imperatore,  in  questo  luogo, 

Ove  di  verdi  piante  il  sito  ameno 
Persuade  al  pensier  più  liete  voglie, 

Perchè  siate  fra  voi  così  pensoso? 

Imp.  Colui  che  da  principio  a qualche  impresa, 
Non  può  quietar  la  mente. 

Se  non  T adduce  al  destinalo  fine, 
lo,  che  fra  tante  mi  ritrovo  involto 
Per  la  cura  del  legno  ed  il  desio 
Di  nuova  gloria  e di  pereouo  fama. 

Non  posso,  o mia  consorte,  in  luogo  alcuno 
Lasciar  le  cure  che  il  mio  passo  sieguono 
Ovunque  mi  rivolga,  ovunque  vada. 

Teo.  N’  andrò  dunque,  signore,  in  altra  parte, 

Per  non  distorvi  da  più  gravi  affari. 

Imp.  No,  rcsIoU*,  Teodora; 

Chè  la  presenza  vostra 

Ogni  altra  idea  dal  mio  peiisicr  discaccia, 

Ond'è  riposo  dello  mia  slonchezza: 

Ma  dite,  onde  veniste,  e a quale  effetto? 

Teo.  Veugo  dalle  mie  stanze,  ove  fin  ora 
È stata  la  bellissima  Sofìa, 

Tutta  mesta,  nè  so  per  qual  cagione: 

I Onde  vorrei,  chè  ben  tempo  ornai  parmi. 
Unirla  ad  un  che  di  lei  degno  sia; 

R fin  che  ciò  non  avverrà,  signore, 

Sempre  slaronne  dolorosa. 
l”»p.  È tale 

La  bellissima  figlia  di  Silvano, 

Che  non  potrà  mancarle  alcun  marito. 

Onde  chiedete  pur  qual  più  vi  piace. 

Che  se  pur  desiasse  il  mio  nipote, 

Per  compiacere  a voi,  le  fia  concesso. 

Teo.  Se  ciò  succede,  o Giustiniano  invitto, 

Non  sol  sarart  contenti 
E Giustino  e Sofia  di  sì  bel  nodo, 

Ma  sarà  coppia  tal,  che  mai  più  bella 
Imeneo  non  congiunse,  u vide  il  sole. 

Olire  che  già  di  tal  ricchezza  erede 
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Ella  restò,  poiché  morì  Silvano, 

Cbe  può  bastar  per  decorosa  dote. 
tmp.  Tutto  ciò  che  a voi  piace,  è mio  piacere; 

Onde  pongo  rurbilrio  in  \oilre  mani 
Di  disporre  ogni  cosa.  Un  dobbio  solo 
Ritro\o  in  ciò;  Giustino  è gii  partito 
Per  andarne  in  Italia,  ove  la  guerra 
Non  so  se  giungerà  si  tosto  al  One. 

Teo.  Quando  ^i  piaccia  di  spedire  un  messo. 

Che  il  ri\orbi  d’Italia  a queste  ooue. 

Tosto  ei  verrà,  che  non  ha  men  desio 
Di  posseder  Sofia, 

Che  di  ripor  T Italia  in  liberlade. 
ìmp.  Poiché  cosi  vi  piace. 

Scrivete  pur  di  vostra  mano  a lui, 

Cbiamandol  da  mia  parte;  e fate  ancora 
Che  il  caiicellier  gli  scriva.  Ecco  f anello. 

Con  cui  potrete  suggellar  la  carta. 

Acciò  tosto  ubbidisca  e a noi  ritorni. 

Tto.  Io  son  cosi  contenta,  almo  signore, 

Di  queste  liete  nozze,  che  ho  sospetto 
Che  non  le  turbin  mio  malgrado  il  vento 
0 Tonde,  od  altro  avvenimento  strano. 

Or,  se  Unta  impazienza  in  me  si  muove, 
Quanta  ne  tvrà  Sofia  quando  da  noi 
Saprà  quanto  per  lei  disposto  abbiamo? 
imp.  Per  torre  a lei  dal  cor  la  sua  mestizia. 

Vo'chc  or  or  le  narriate  il  mio  volere. 

So  ben  cbe  pria  vorrà  mostrarsi  schiva. 

Come  da  tai  piaceri  assai  lontana; 

Ma  dentro  al  cor  nc  avrà  letizia  immensa. 

Teo.  lo  T andrò  a ritrovare;  e co' mici  deiu 

50  cbe  le  recherò  tanto  piacere, 

Quanto  iT  avesse  mai. 

tmp.  Ma  andar  nc  deggio 

Entro  il  palagio,  e quivi  dare  efielto 
A gravi  afTarì  ; ondo,  se  a voi  non  fosse 
Noioso  il  rimanere  in  questo  luogo,  , 

10  la  bella  Sofia  chiamar  farei, 

Acciocché  qui  per  ascoltar  venisse. 

Teo.  Fate  ciò  che  vi  piare, 

Ch'io  volgendomi  intorno  a queste  piante. 
L'attenderò  fin  ciTella  a me  ne  venga. 
imp.  Io  vado:  e voi  dovrete  allender  poco. 

SCENA  V. 

Teodora. 

Quanto  brevi  i piaceri,  e quanto  sono 
Luoghi  gli  alTanni  in  quest' umana  vita! 

Quante  doglie  e Umori, 

Quanta  vane  speranze  e quanto  tempo 

51  dee  passar  pria  che  a un  piacer  ai  giunga  ! 

11  qual,  poiché  si  ottenne, 

In  un  momento  fugge.  e lascia  solo 
Di  sé  la  rimembranza, 

Che  si  fa  dolorosa. 

Se  in  tempo  di  mestizie  in  noi  si  desta. 
Quanto  pianse  Sofìa  già  per  GiusUno! 

Quanto  senti  dolor  ch'egli  parUaae, 

Di  ana  vita  temendo!  Ed  or  che  alfine 
Da  GiustiiUHiin  otiien  eh'  egli  ritorni. 


Questi  pochi  momenti 

Tanto  sirenuo  a trapassar  più  gravi, 

Quanto  maggior  speranza  accoglie  in  seno. 

Bd  io  sento  più  doglia 
Del  dolor  di  Sofia. 

Clio  non  sento  piacer  del  suo  diletto: 

Che  trovar  non  si  può  piacer  si  lungo. 

Che  brevissimo  affanno  eguagli  in  parte. 

Ma  già  ne  vien  la  mia  gentil  nipote, 

Cui  risiedon  nel  volto  amore  e doglia.  » 

SCENA  VI. 

SoFU  e dotta. 

Sof.  11  sommo  imperatore  • voi  mi  mandi 
Per  cosa  udir  che  grata  assai  mi  aia, 

Ond'  è che  desiosa  a voi  ne  vengo. 

Teo.  Trovato  ahbiaro  col  grand' Augusto  insieme 
Modo  da  discacciar  la  tua  mestizia  ; 

Perciò  .h1  tosto  a me  chiamar  ti  feci. 

Sof.  Oh  difitcilc  impresa! 

Teo.  Egli  deaUna 

Di  farti  aposa.  Or  non  è questo  il  modo 
Dì  bandire  ogni  lutto? 

Sof.  E qnal  consorte 

)T  è stabilito  ? 

Teo.  Il  suo  nipote  appunto. 

Il  bel  Giustiu  che  fu  de*  tuoi  sospiri  \ 

E delle  amare  lagrime  cagione,  • 

E per  cui  porti  ancora  t 

Di  mestizia  ripieno  il  core  c il  volto. 

Sof.  Oh  se  ciò  fosse  vero  ! 

Teo.  In  brieve  tempo 

Gli  rffelli  ti  faran  di  ciò  sicura. 

Va  preparando  intanto 

Tutto  ciò  cbe  l'occorre,  acciocché  poi 

Impaccio  alcun  non  li  si  opponga  a aorte. 

Sof.  Di  ciò  non  temo;  e poi  nou  si  potranno 
Pria  celebrar  le  desiate  nozze. 

Che  sia  posta  l'Italia  iu  libertadc, 

E che  torni  Giiistin.  Né  cosi  tosto 
1 Goti  uscir  vurran  da  quella  terra 
Ove  hall  posta  lor  sede: 

K fra  tanti  perigli  e tante  guerre 
Pormi  già  di  smarrir  le  mie  speranze. 

Teo.  No,  non  dar  luogo  a cosi  van  sospetto; 

Che  già  T eccelso  imperator  del  mondo 
M'ha  comme.«so  clic  imponga  al  bel  Giuatiuo, 

Che  venga  du  sua  parte  a queste  nozze; 

K dieraini  quest'anello,* 

Col  quale  chiuso  e suggellato  il  foglio,  * 

Testimonio  sarà  del  suo  comando. 

Sof,  Dunque  tosto  Giustin  farà  ritorno, 

Cbe  gli  giunga  la  carta. 

Senza  seguir  la  cominciata  impresa? 

Teo.  Ei  aabito  verraone,  e giunto  appena, 

Si  porranno  in  effetto  i tuoi  sponsali. 

Sof.  Oh  felice  Sofia!  chi  inai  pensava 

Che  in  un  momento  sol  psMar  dovessi 
Da  tanta  doglia  a cosi  gran  diletto? 

Ma  che  tardiamo.  Augusta?  andiam  la  carta 
A preparar  per  cunsegnare  al  messo» 
fi 
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Perchè  tenlo  è il  contento  ond’io  mUccondo, 

Che  anco  i brevi  momenti 

Il  mio  deeire  in  secoli  produce.  » 

Tea.  Andiim,  che  anch'io  godrò  che  voi  preaente 
Siale  a mirar  quel  che  per  voi  ai  Taccia. 

Sof.  Oh  contento  infinito!  oh  aorte  amica! 

Non  v'  è piacer  che  non  finisca  in  doglia  ; 
Non  v'è  dolor  che  il  suo  piacer  non  abbia: 
Che  la  >icenda  dell' umane  cose 
Il  bene  e il  mal  con  questa  legge  alterna, 
Deirnniverfo  per  fatai  sostegno. 

Coro. 

Rasciuga  ornai,  Sofia, 

Gli  umidi  rai  della  turbata  fronte, 

Che  il  pianto  tuo  già  la  vittoria  ottenne. 

Già  le  veloci  antenne 
Del  nuntio  fortunato, 

Cui  di  speme  e d'amore  aura  soave 
Il  pronto  corso  accelera  e governa, 

Volan  condotte  da  felice  vento 
A ripir  dai  perigli  il  tuo  contento. 

Al  vostro  pianto, 

Pupille  belle, 

Il  cieì,  le  stelle, 

La  sorte,  il  fato 
Pugnar  non  sa. 

* Lo  stesso  Amore, 

* Che  i cori  accende. 

Al  mesto  amore 
Che  da  voi  scende, 

Lo  sdegno  frena, 

Poter  non  ha. 

Ma  qnale  entro  il  tuo  petto 
Timoroso  pensiero, 

Del  fer\ente  desio  germe  importuno, 

Fa  minor  col  suo  gelo  il  tuo  piacere? 
T'intendo,  Amor,  t'intendo; 

Giammai  donar  non  vuoi 
Un  momento  di  pace  a' servi  tuoi. 

Benché  in  seno  del  porto  fedele 
Pieghi  stanco  le  lacere  vele, 

Il  furor  dell'  irata  procella 
Teme  ancora  l'esperio  nocchier. 

Cosi  l'alma  ch'ò  aweau  alTalfanno, 
Non  si  spoglia  la  doglia  del  core, 
Benché  amore  rinviti  a goder. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Appartamenti  di  Teodora. 

Som  e TeoimiiA. 

Sof.  Or  che  il  messo  partissi,  in  brieve  attendo 
Che  a noi  si  renda  con  Giustino  insieme. 
Ma  non  vorrei  che  qualche  strano  caso 
Disturbasse,  o regina,  il  suo  ritorno. 


I Tto.  Deh  non  temer,  Sofia  : 

Mira  che  il  vento  e l'onda 
Siegnono  il  corso  ancor  del  tuo  desio. 

Sof.  Bench'io  veggia,  o regina, 

SI  ben  disposto  ogni  futuro  evento. 

Esser  lieta  non  posso. 

Che  non  so  qual  timore  al  cor  predice 
Nuovi  tormenti,  e men  piacer  che  doglia. 

Teo.  Il  tuo  soverchio  amore 

Forse  farà  che  a tal  timor  t' induce  ; 

Che  fon  sempre  congìnnti  amore  e tema. 

Sof.  Non  so  se  rechi  al  sen  doglia  maggiore 
11  deaio  d'ottener  l' amato  bene, 

0 il  timor  di  non  perder  V ottennio  ; 

So  ben  ch'io  cangio  doglia. 

Ma  mai  non  cangio  il  mio  penoso  stato. 

Teo.  Sempre  il  presente  duolo 

Pià  grave  par  d*  ogni  passala  noie  ; 

Perchè  dì  questo  si  conosce  il  danno, 

Dell' altra  in  noi  sta  la  memoria  appena. 

Ha  seria  del  suo  ststo  ognun  contento, 

Se  la  mente  volgesse  al  più  infelice. 

Sof.  Oh  quanto  ora  godrei 

Saper  se  giunse  il  messo,  ed  a Giastino 
Abbia  recato  il  foglio,  e s' ei  ne  parta 
Per  venir  alle  nozze! 

Teo.  Non  dubitar  che  quando  Ocipo  giunge, 

Che  tal  del  fido  messeggiero  è 11  nome, 
Tosto  d'Italia  partirà  Giustino, 

Che  n'  ha  di  te  molto  maggior  desio. 

Sof.  Quando  in  piacer  vi  fosse,  or  or  vorrei 
Al  saggio  insieme  e nobile  Cleono 
Chieder  V evento  delle  mie  speranze  ; 

Ed  el  tutto  saprà  svelarmi  il  fato, 

Perchè  dal  Ciel  mente  al  chiara  ottenne, 

Cbe  le  presenti  vede, 

E le  future  e le  passate  cose. 

Teo.  Non  sempre  il  fato  è discoperto  a lui  : 

B poi,  qoand'  anche  il  fosse. 

Qual  giovamento  mai  potrà  recarti, 

Se  non  che  darti  pena  innanzi  tempo, 

B scemarti  il  piacer,  quando  sei  lieta  ? 

Sof.  Anzi  aarà  cagione 

0 cbe  tempri  la  tema  che  m'opprìine, 

0 mi  prepari  a più  crudel  tormento  ; 
lì  qnal,  se  inaspettato  a me  giungease, 
Romper  potrìa  della  mia  vita  il  filo  ; 

Che  mal  resister  puote 

La  mente  incanta  ad  improvviso  affanno. 

Teo.  Poiché  cosi  ti  piace, 

Imponi  a Fosca  che  l' appelli  a noi  ; 

Che  anch'io  godrò  sentir  ciò  ch'ei  predica, 
Benché  non  presti  fede  a sue  parole. 

Sof.  Fosca,  vanne  veloce,  e fa  che  a noi 
Or  or  venga  Cleoue, 

E dell’imperatrice  esponi  il  cenno. 

SCENA  II. 

Fosca  « 

Foi.  Ad  ubbidirti  io  vado. 

Ma  panni  di  vedere  a questa  volta 
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Venire  Asteria  con  Cleono  inaìeoe. 

Or  meglio  fia  che  raktendiam. 

Teo.  No,  vanne  ; 

Che,  non  Mpendo  esser  da  noi  richiesto, 
Potria  drimre  ad  altro  segno  i passi. 

Fos,  Vado. 

Sof,  Va  tosto  e toma. 

Teo.  Odi,  Sofia. 

Da  molto  tempo  è che  rimiro  uniti 
Ed  Asteria  e Cleone:  io  certo  temo 
Che  non  sia  qualche  amor  nato  fra  loro» 

Sof.  Sempre  ha  portalo  d'amoroso  faoco 
Per  Asteria  Cleone  il  petto  acceso: 
Dovrebbe  esservi  noto  nn  tale  amore. 

Teo.  Certo  non  m' era  noto  ; ed  a Cleone 
Asteria  corrisponde? 

Sof  In  amicisia  si,  non  in  amore. 

Teo.  Ne'  più  severi  petti 

Con  volto  d' amicisia  amor  si  avanu. 

Sof  La  virtù  di  Cleone  e il  nobil  sangue 
Forse  destato  avria  d' Asteria  io  seno 
Qualche  scintilla  d' amoroso  ardore  ; 

Ma  la  viva  memoria  e quella  fede 
Che  vnol  serbare  al  suo  diletto  sposo 
TratUen... 

Teo.  Taci,  Sofia,  che  a noi  son  giunti. 

SCENA  111. 

Asteria,  Cleo.ne,  Fosca  che  toma,  e dette. 

A$i.  Ecco  ch'io  reco  il  buon  Cleone  a voi, 
Sovrana  imperatrice. 

eie.  Al  vostro  cenno 

Tosto  volgemmo  a questo  lato  i passi, 
Benché  già  destinati  ad  altra  via. 

Teo.  Opportuno  giungete,  e sempre  grato 
Siete  alla  mente  mia;  perchè  de' saggi 
Su  la  lingua  ad  ogni  ora 
Stan  del  vero  sapere  i semi  eterni. 

CU.  Non  può  Toman  pensiero 

Chiaro  mirar  di  tal  saper  1*  aspetto, 

Ch'è  troppo  debil  foraa  a tanta  luce. 

Sof  Poiché  a noi  ne  veniste,  almo  signore, 

W che  di  mie  venture 

La  serie  mi  narriate,  e se  i miei  giorni 

Dolorosi  saranno  o pur  felici. 

CU.  DilGcil  cosa  e fuor  dell'  uso  umano 
N'imponete,  o Sofia.  Come  posa' io 
Soddisfare... 

Sof  11  potere  è in  vostre  mani. 

Teo.  Basterà  che  narrare  a noi  vi  piaccia, 

Qual  fine  aver  dovran  mai  queste  notse 
Ch'hanno  a legar  Sofia  col  bel  Giustino. 
Altro  non  chiede  a voi. 

eie.  Non  sempre  è dato 

Airuoro  di  rimirar  l' eterne  fila, 

Che  in  vari  nodi  poi  tessute  insieme 
Fonnan  la  tela  de^i  eventi  umani, 

I qnai  restano  incerti  a nostre  menti, 

Che  non  sanno  il  principio  ove  s'asconda 
L'invariabil  cagion  di  ciò  che  avviene; 

E l'ignoranxa  nostra 


Pacciam  ragion  d' un* incerlexza  immensa: 

Perchè  da  quel  pensiero, 

Che  la  prima  cagion  non  ha  mirato, 

Fugge  la  vista  degli  elTetti  ancora. 

Oh  felice  colui  che  a Giove  in  seno 
Delle  cose  rimira  i primi  semi, 

Sema  che  nebbia  al  suo  veder  si  opponga  ! 

Ma  qual  sereno  lume 

Sgombra  dalla  mia  mente  ogni  ombra  vana? 
Qual  mano  è che  m' ionaUo,  e al  ciel  mi  tragge? 
Veggio  (ma  nn  picciol  velo 
Lo  sguardo  mi  trattiene, 

B parte  del  vedere  a me  ricopre) 

Veggio  del  fato  l'immutabil  aede, 

In  cui,  come  io  lor  centro. 

Unite  aoD  tutte  l' umane  cose, 

50  le  quali  scendendo  il  primo  moto 

51  comunica  all*  altre  e si  dirama. 

Come  liquido  umor  che  d'alto  cada, 

Il  quale,  ancor  che  fosse  unito  pria, 

Si  discioglie  cadendo  io  varie  stille, 

E sempre  più  si  rompe  e si  divide  ; 

Tal  è quel  moto,  il  qual  non  trova  paco 
Se  non  rìloma  unito  alla  sua  sede, 

Donde  ripiglia  un'  altra  volta  il  corso. 

Per  mantener  V inevitabil  giro. 

Già  veggo  di  Giustin  la  sorte,  e veggo 
La  sorte  di  Sofia  per  vari  nodi 
Incerta  andar  serpendo  e perigliosa. 

Ma  veggo  poi  che  va  tranquilla  e lieta 
Ad  unirsi  a quel  fonte  onde  partio. 

Alme  felici  e fortunate,  a cui 
Dato  sarà  godere  in  dolce  quiete 
I cari  frutti  d’on  sì  puro  amore! 

Ma,  per  venire  a sì  f^elice  stato. 

Passar  dovran  per  combattuta  vìa. 

Che  farà  dolorosi  i primi  punti; 

Pur  renderà  più  dolce  il  lor  riposo. 

Ma  qual  ombra  funesta 

Turila  la  bella  luce 

Che  si  chiari  reudeva  i sensi  miei? 

Mi  s'  involano,  ahimè  ! gli  eterni  oggetti, 

B il  grave  peso  del  terreno  ammanto 
Al  duro  career  suo  l'alma  richiama. 

Sof  Piena  di  meraviglia  e di  contento 
È così  la  mia  mente,  che  non  puote 
Bender  le  degne  graiie  a tanto  merto. 

Teo.  0 voi  felice,  a cui  nulla  si  cela! 

Oh  quanto  invidio  una  sì  bella  sorte  ! 

CU.  Solo  Asteria  di  ciò  cura  non  prende, 

Perchè  sempre  disprezEa 
Ciò  che  da  me  procede. 

Ast.  Il  mio  sileoEÌo 

Di  meraviglia  e non  di  spretto  è Aglio  ; 

Nè  so  quali  parole  io  dir  vi  debba, 

Che  possano  agguagliare  opra  sì  grande. 

CU.  L' opra  è dono  del  cielo,  e non  è mia  ; 

E colui  che  la  dà,  spesso  la  toglie; 

Nè  tempre  un  aimil  dono  è in  mio  potere. 

Sof  Con  a)  felici  segni 

Io  mi  parto,  o Teodora,  ed  a Cleone 
Di  mie  Felicilù  dovrò  gran  parte. 
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GH.’STINO. 


Teo.  Aiich'  io  con  voi  ne  vengo. 
i’ff.  Il  ciel  vi  doni 

Ciò  che  il  vostro  desir  può  render  lieto. 

SCENA  IV. 

Clkone.  e AsTfeftiA. 

eie.  Queodo  sarà  die  dopo  tanti  e tanti 
Sospiri  e tante  pene,  nilin  pietosa 
Vi  miri  del  mio  male  ? Un  sasso  ancora 
Avrebbe  il  mio  dolor  cangiato  e vinto. 

Ast.  Tutto  ciò  che  può  darvi  nn  cor  pietoso, 

Senza  che  aH'onor  suo  punto  s'opponga. 
Tutto  vi  dono  e vi  donai.  Più  avanti 
Non  m'è  permesso,  e non  vorrei  polendo. 
eie.  Senza  che  al  vostro  onor  si  faccia  oltraggio, 
Potreste,  o bella  Asteria, 

In  nodo  maritale  unim  meco, 
l/età  mia  non  è (al  che  voi  possiate 
Perciò  fuggirmi,  e di  ricchezze  ancora 
Tanto  mi  dià  la  sorte. 

Che  in  parte  corrisponde  al  grado  vostro. 

Se  poi  vi  trattenete 

Per  tenia  che  il  mio  sangue 

Non  sia  di  nobiltade  al  vostro  eguale, 

Dovete  in  questa  differenza  appunto. 

Che  non  so  se  sia  molla, 

La  pietà  dimostrar  del  vostro  core. 

Asf.  Il  sangue,  la  ricchezza  e la  virlute. 

Che  sono  in  voi  leggiadramente  uniti, 

Scmbran  lutti  argomenti 

Per  indurmi  a compire  il  desir  vostro. 

Ma  la  memoria  del  coniugio  antico 
È così  ben  nella  mia  mente  impressa. 

Che  m' induce  a passare 
Questa  giovine  dà  senza  consorte, 

Perch’ è minor  tormento 

Non  ottener  ciò  rhe  vorrebbe  il  core, 

Che  perder  ciò  di'  egli  (enea  più  caro. 

C/r.  Anzi  per  far  che  la  memoria  grave 
Dalla  mente  ai  sgombri. 

Dovreste  a nuovo  amor  darvi  in  potere; 

<Tic  non  va)  ronir'amore  altro  che  amore. 
Ast.  Non  panni  opra  da  saggio 
Il  fuggire  un  dolore, 

Con  abbracciare  un'  altra  pena  eguale. 
eie.  Non  è pena  l'aroor  quando  è felice. 

Ast.  Sì,  se  felice  amor  durar  potesse. 
eie.  Dove  regna  la  fé,  non  cangia  amore. 

Ast.  Oli  quanto  è duro  il  ritrovar  (al  fedel 
eie.  Entro  un  petto  reai  sempre  si  trova. 

Ast.  Eh,  non  distingue  amor  pastori  e regi! 
eie.  Dunque... 

Ast.  Per  non  dolermi,  amar  non  voglio. 

eie.  E voi  più  tosto  questa  età  sì  bella... 

Ast.  Vedova  trapassar,  che  dolorosa. 
eie.  Nè  questa  pena  mia  punto  ti  muove! 

Ast.  Poco,  perché  fuggirla  è in  tuo  potere. 
eie.  Se  fos.«e  in  mio  poter,  non  penerei. 

Ast.  Quando  manca  la  speme,  amor  non  dura. 
eie.  Ma  in  me  manca  la  apeme  e non  Timore. 
Ast.  Ambo  saprai  fugar;  saggio  tu  sei. 


eie.  Ab  che  non  puote  il  saggio 

Fuggire  amor,  di  cui  sempre  è minore 
La  forza  di  ragione  e del  consiglio  : 

Solo  una  voce,  un  guardo,  un  moto  solo. 
Che  dall' amato  oggetto  in  noi  discenda. 
Cangia  l'animo  nostro  e cangia  il  core. 
Ancorché  di  ragion  munito  e forte. 

E quanto  in  lungo  tratto 

Opro  in  noi  la  ragione,  opra  la  mente, 

Tonto  in  un  punto  solo  amor  distrugge. 

Ast.  Dunque  le  doglia  tua  non  potrà  mai 
Esser  estinta?  , 

eie.  lo  van  ciò  8|)ererei 

Se  non  con  V amor  vostro, 

0 pur  con  luogo  raggirar  di  tempo. 

Ast.  Or  se  con  luogo  raggirar  di  tempo 
AlQn  puoi  sciorre  V amoroso  nodo, 

Sopporta  in  pace  il  tuo  dolore;  anch'io 
Ilo  per  lunga  slagion  penalo  e peno. 

Resta,  ed  il  tuo  martire 

Col  prudente  consiglio  opprimi  e scaccia. 

SCENA  V. 

Cleo.xi:. 

Ch'  io  scacci  il  mio  martire 

Col  prudente  consiglio?  È vana  impresa; 

Chè  dove  regna  amor,  virtù  non  vale. 

Ma  pur  dovrà  ('leone  in  tale  amore 
Cosi  obbliar  se  stesso,  che  non  vegga 
L'inganno  della  mente  o il  ]>roprio  errore? 
.-\h  no;  si  rompa  il  laccio, 

Quel  laccio  che  al  pensier  trattiene  il  volo. 

Si  faccia  ornai  ritorno  al  dolce  stalo 
Della  primiera  liberlade,  e sia 
Questo  momento  il  Un  del  mio  dolore. 

Folle,  rhe  lento?  E qual  novella  speme 

Mi  lusinga  eh'  io  possa 

Senza  questo  dolor  restare  in  vita? 

In  van  lento  la  fuga,  in  vau  fo  prova 
Di  schivar  quella  pena  che  al  mio  petto 
Unita  sta  con  necessario  nodo. 

Crudelissiine  stelle,  o che  mi  giova 
Mirare  il  lil  delle  future  rose, 

Se  conosco  il  mio  danno  e pur  noi  fuggo? 
Questa  è maggior  mia  pena.  E quanto  veggo, 
E qnanto,  ahimè,  conosco. 

Della  mia  debolezza  è certa  prova. 

Ma  taci,  o mio  dolore;  ecco  s'appressa  ' 

L' iavitlo  imperadore. 

SCENA  VI. 

Gicsti-MAXO  e detto. 

fmp.  E qual  pensiero 

Si  vi  turba,  o Cleon,  che  vi  rimiro 
Mesto  nel  volto? 

eie.  Da  diversi  oggetti 

Era  la  mente  mia  tratta  e confusa: 

Ma  nel  vostro  apparir  si  dileguaro. 

Siccome  nebbia  all' apparir  del  sole. 

Imp.  ' Mai  più  grato  giungeste  agli  occhi  miei 
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Di  quel  ch'ora  giungle.,  e mai  non  ebbi 
Di  trovarvi,  o Cleon,  magr^or  deaio. 
de.  Rrcomi  pronto  ad  ogni  voatro  cenno. 
tmp.  Dal  punto  che  parti  da  qneato  lido 
U nostra  gente,  come  ben  v'  è noto. 

Per  ritoninr  V Italia  in  libertade. 

Fra  divergo  speraiixe 
Confusa  In  mia  mente 
Non  ha  saputo  ancor  premier  rìpoau. 

Nò  immaginarsi  il  fin  di  tale  impresa. 
Onde  voi.  cui  del  tutto  il  \el  si  scopre. 
Potrete  in  qiiatclie  |>arlo 
Calmar  de*  miei  pensieri  il  vario  flutto. 
(Ve.  Allo  signor,  nel  cui  possente  braccio 
l.t  virliide  c la  sorte  unite  sono, 

Non  dubitar  di  questa  degna  impresa. 
Perchè  a lei  giusto  liii  prescrive  il  cielo. 
Sarà  libera  Italia,  e gli  empi  (ioti 
Scacciati  fuggiran  da  quella  sede 
Clic  rileugoii  flu  ora  ingiustamente; 

K il  crudo  regc  toro  a'  piedi  tuoi 
In  trionfo  verrà  legato  e vinto. 

E beiicliè  un  utiru  assai  di  lui  piu  itero 
Hisorger  debba  a darci  nuovi  afliiuni. 

1/ invitto  Belisario,  a questo  ancora 
Fiaccherà  la  superbia  e il  fiero  ardire. 

E Italia  scioglierà  d'ogiii  timore. 
imp.  Ha  dopo  queste  perigliose  guerre 

Avrà  quiete  giammai  l'Impero  nostro? 
CU.  Ahimè,  ch'io  veggio  fra  diversi  flutti 
Combattuto  T impero,  e ogni  momento 
linpeiisali  perigli  opposti  a lui! 

11  veggo,  che  passando  in  varie  mani 
(jiunge  allliie  airisaiirico  Leone. 

Ed  al  tiranno  suo  Hgiiiiol  crudele. 

Che  sarà  d' empielade  al  padre  eguale. 
Teiileniiino  costor  toglier  dal  mondo 
K rimiiisgiiii  sacre  e il  culto  loro: 
Irriteran  (e  sotluposle  genti. 

Henlre  imporranno  insopporlabii  pesi. 
Veggo  barbari  popoli  e feroci 
liiuiidar  tutta  lleha.  e iiovanieiilu 
Confouder  le  sue  leggi  e i bei  costumi. 
Ed  il  roman  poiitelìce,  die  in  vano 
Al  greco  impenidore  aita  chiede. 

Ma  il  magno  Carlo  coll' invitta  desila 
Scaccia  il  barbaro  stuolo,  e nel  suo  stato 
Riduce  un' altra  volta  il  bel  paese; 

E il  popolo  romano. 

Condotto  dal  supremo  sacerdote 
■Al  suo  liberator,  grato  si  mostra 
Con  trasferir  dal  rio  Leone  in  lui 
Il  sommo  imperio;  ed  ogni  sua  ragione 
Depoata  allor  della  Geriiiania  in  aeno. 
Quivi  ritroverà  qualche  ripoao 
Il  vostro  scettro;  e pur  da  vari  moli 
Scosso  sarà,  liiicUè  a Ridolfo  giunga. 
Nella  di  cui  progenie  generosa 
Saran  tutti  di  guerra  i semi  eatmti. 

E taceranno  in  lei  tutte  le  risae 
Della  romana  Chiesa  e dell' impero. 

Che  converranno  in  un  eterno  nodo. 
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Scender  dovrà  da  queata  stirpe  eccelsa. 

Dopo  leni' altri  eroi,  • 

li  sesto  Cario,  che  col  nome  solo 
Aggiungerà  splendore  alla  sua  sede. 

E renderà  all'Impero  il  primo  onore 
Coir  armi,  culla  sorte  e col  consiglio. 
hnp.  Come  micciuer  che  la  procella  mira, 

E .vpesso  sta  della  sua  vita  in  forse. 

Tal  io  suu  stato  in  ascoltar,  Cleone, 

Il  dubbio  giro  di  taiil'aimì  e tanti. 

M»  poi  dal  liu  del  vuticinio  vostro 
Tanta  Iclizia  trassi. 

Qual  chi  dai  mare  irato  al  porto  giunge. 

Ma  come  esser  mui  può  che  mente  umana 
Tnnt' oltre  passi  colla  sua  potenza. 

Che  cbiuro  vegga  del  ftiluro  il  corso? 

CU.  Queir  immenso  poter  cui  tutto  è noto. 

Tulura  aU  ahiiu  uuito. 

Atta  In  rende  a )>revederc  il  bue. 

Benché  dall' altrui  vista  assai  loiiluiiu. 

.Vh  il  denso  vel  delle  terrene  membra 
Cosi  ricopre  ad  rsso  il  chiaro  lume. 

Ch'egli  pigro  si  rende,  e piìt  non  vede 
Il  gran  caniniiii  dette  future  cose  : 

Siccome  il  sol  se  riiderpostn  hmtt 
Rompe  il  libero  corso  a roggi  suoi. 

)la  quando  un  tal  potere  un  corpo  iiicoulra 
Che  men  degli  altri  sia  leiresire  e vile. 

Allor  lauto  prevai,  che  rompe  il  velo, 

E passi  a rimirar  gli  eventi  umani, 

Ma  in  parte  oscuri,  perctiò  mai  non  puote 
Disciorsi  afl'allo  do*  legami  suoi. 
tmp.  Felice  le,  che  uu  corpo  tale  avesti, 

Che  poco  0 nulla  al  suo  veder  si  oppone. 

Ma  vieni  meco,  cliè  più  gravi  affari 
Fidar  lì  deggio,  e dalla  tuo  prudenza 
Chieder  consiglio. 

(7e.  Ihbidieiite  sieguo 

1 tuoi  passi,  u signor;  cosi  potessi 
Soddisfar  pieuamenic  il  tuo  desire! 

t’ciitf. 

Oli  folle  uiiiuiio  ardire. 

Che  non  trovi  giammai  ritegno  e mela! 

No»  ti  parca  bastaale 

D' aver  con  moli  eterne 

L'aria  ingombrato  e fatto  guerra  al  cielo? 

Non  li  parea  bastiule 

Dal  cavo  sen  di  mal  sicuro  pino, 

Spiegando  un  brieve  lino, 

Dar  legge  a'  venti  ed  insultare  i fluUi, 

Se  non  tentavi  trarre  audace  fuora 
Della  mente  di  Giove  i fatti  ancora? 

Se  soffri,  o sommo  Giove. 

I.'  umsQO  srdir  cosi, 

T'avrà  da  tórre  uu  dì 
L*  eterno  strale. 

Vani  sarauno  allora 
A Marte  il  suo  furor, 

E al  gran  Nume  d' amor 
L'arco  fatale. 


Ano  TERZO. 
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GIUSTINO. 


Già  crederà  Sofla 

Ne'  dotU  di  Cleooe 

Cbiiuo  il  voler  delle  divine  menti; 

Già  le  future  genti 

Nel  suo  parlar  Giustinian  ravvisa; 

Nè  si  avveggono  ancora, 

Che  chi  troppo  alto  sormontar  procura, 
Colla  caduta  il  folle  ardir  misura. 

Non  ancora  uman  pensiero 
Nel  futuro  il  voi  portò: 

Per  interpreti  del  fato 
Sol  gli  eventi  il  ciel  donò. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 
Mare  tempestoso. 
Sofia  e Fosca. 


Sof.  Rimira,  o Fosca,  come  il  mar  s' ìnnaUa, 
Come  sferza  l'arena  e come  freme 
Allo  spirar  de' procellosi  venti; 
t'onde  ancora  a mio  danno  unite  sono; 
La  mia  sciagura  è tale, 

Ch'ogni  alimento  allo  sperar  mi  toglie. 
Odio  Ginstin  se  m'è  presente,  e l'amo 
Quando  ottener  noi  posso.  Ottengo  poi 
Che  si  richiami,  e pur  mel  niega  il  mare  : 
Quel  mar  che,  quando  lomielo  dovea. 

Fu  placido,  tranquillo  e senza  molo, 

Per  non  renderlo  poi  lotte  commuove 
Dal  più  profondo  aen  le  sue  tempeste. 
Mira  qual  serie  d'infelici  eventi 
Pendono  sul  mio  capo. 

Fos.  Ogni  tempesta 

Termina  con  la  calma,  e il  vostro  duolo 
Avrà  piacevol  fine. 

Sof.  Ah  Fosca,  io  temo. 

Che  non  debba  Coir  con  la  mia  morte. 
fos.  Troppo  presto,  o signora, 

Riducete  all'  estremo  il  vostro  aiTanno. 

Non  vi  sovvien  ciò  che  Cleon  predisse? 
Sof.  S),  mi  sovviene  : e questa  sola  speme 
Ni  Iraltieue  alla  luce, 

E mi  fa  respirar  l'aure  vitali. 

Ma  se  il  dolor  s' avanza. 

Sarà  debil  rìlegno  al  mio  furore. 

Fos.  Il  rimirar  la  morte  assai  lontana 

Di  lei  vi  fa  parlar  con  tal  franchezza; 

Se  prossima  Tavesle... 


Sof.  Un'alma  vile. 

Che  di  sangue  reai  non  sia  nulrìla. 

Ha  timor  del  suo  fato.  Alla  mia  mente 
Non  arreca  terrore  un  tal  pensiero. 

Fos.  Ma  d' un'  alma  rea)  prova  maggiore 
Non  sarebbe,  o SoOa, 

Il  tollerar  con  pace  il  suo  torroenlo  ? 
Sof.  Deve  la  mente  saggia 


Il  dolor  della  vita  ed  il  piacere, 

Che  da  lei  si  ritrae,  pesare  insieme, 

E quando  il  duolo  avanza. 

Una  morte  veloce 

Si  dee  preporre  a dolorosa  vita, 

Che  a me  sembra  un  morir  più  lungo  e grave. 
Fos.  Questi  liberi  sensi 

Che  la  passion  vi  detta, 

Degni  non  son  del  vostro  saggio  core. 

Sof.  Sol  io  prender  di  ciò  cura  mi  debbo. 

Ma  veggo,  o Fosca,  un  non  so  che  nell'onde, 
Ch'or  s'innalza,  or  s'abbassa  appresso  il  lido. 
Lo  spesso  moto  toglie, 

Che  rimirar  si  possa  a parte  a parte. 

Fos.  Saran  di  qualche  naufrago  naviglio 
Miseri  avanzi.  Non  mirate  ancora 
Appresso  a quello  scoglio 
Che  a’ incurva  sul  mare  a guisa  d'arco, 

E nel  cui  chioso  sen  l' onda  biancheggia, 
Quante  vele  stracciate  e legni  infranti 
Galleggian  sopra  l' incoatante  flutto  ? 

Mirale  che  al  soflìar  d' Africo  e Noto 
Si  scaglian  con  tal  forza  in  fronte  al  sasso, 
Che  fanno  intorno  risonar  le  arene. 

Sof.  Di  mie  sventure  i testimoni  sono. 

Oh  Dio,  chi  sa  che  il  mio  Giustin  non  fosse 
Su  questa  nave!  di' egli  ancora  involto 
Fra  roUe  sarte  e fra  spezzate  antenne 
Non  vada  moribondo  ed  anelante. 

Umido,  grave,  lagrimoso  e Imso, 

Senza  che  amica  man  gli  porga  aita! 

Farmi  d'adir  che  nelle  voci  estreme 
Sofls,  dica,  ah  Sofìa,  tu,  che  cagione 
Sei  della  morte  mia,  tu  non  m'aiti? 

Deh  lasciate  ch'io  vada,  invidi  flutti, 

A liberar  da  morte  il  mio  bel  sole; 

E,  se  a tempo  non  giungo, 

A tramontar  rolla  sua  cara  luce... 

Ma,  stolta,  a chi  favello?  Ove  son  tratta 
Dai  mio  proprio  dolore?  E chi  mi  dice 
Che  il  mio  sposo  partissi,  e che  fra  Tonde 
Debba  perire  ? Eh  son  vani  sospetti. 

Nemici  alia  mia  quiete. 

Importuno  timor,  deh  lascia  ormai 
La  sua  primiera  pace  all' alma  mia. 

Giustino  attende  più  sereno  il  cielo, 

Più  cheto  il  mare  e più  tranquilli  i venti 
Per  venir  più  veloce 
A ritrovar  la  cara  sua  Sofia. 

Or  or  vedrem  su  queste  sponde  il  legno, 

Che  portar  dee  la  pace  a questo  core, 

B render  la  sna  meta  e questi  sguardi. 

Oh  quanti  dolci  amplessi  io  gli  preparo, 

Oh  quanti  cari  ed  amorosi  delti  ! 

Fos.  Come  lieve  il  pensiero  è degli  amanti  ! 

Or  esce  di  speranza,  or  si  lusinga. 

Or  vuol  morir,  or  vuol  restare  in  vita. 

Misero  chi  ad  amor  si  pone  in  braccio  ! 

Sof.  Oh  vista  miserabile  e funesta  ! 

Volgi,  Fosca,  lo  sguardo  a quel  meschino 
. Che  giace  steso  in  su  l' areni.  D mare 
~L*avrà  sommerso  e poi  gettato  al  lido. 
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Fot.  StrA  quel  che  pur  dienti  io  rioiireì 
Sopra  Tonde  egiuto;  ippene  ho  core 
Di  rìgutrderlo. 

Sof,  Approseimiemci  ■ lui 

Per  veder  te  eneor  vive.  Oh  ciel,  che  miro! 
Perni  quella  la  veste  che  Teodora 
Diede  a Giustin  pria  che  da  noi  partisse. 

Fot,  Parai;  ma  è cosi  molle 

Che  distinguer  si  pnote  a gran  fatica. 

Sof.  Quel  cria  par  del  mio  sposo  ; ancorché  T acqae 
L' abbiano  insieme  unito, 

Pur  non  coprono  affatto  il  suo  colore. 

Ahi  ch'egli  è desso,  oh  DioI  Questo  é Giustino, 
Questo  é il  mio  bene  ; il  volto  suo  V accasa. 

Oh  doloroso  giorno  I oh  me  infelice  ! 

Come  ben  del  mio  mal  presaga  io  fui  ! 
Crudelissimi  numi,  invide  stelle, 

Non  siete  sani  ancor  della  mia  doglia  ? 

Chi  ni  consola,  ahi  I chi  mi  porge  aita  ? 

Ma  forse  ancor  vivran  gli  oppressi  spirti. 
Giustino,  aprì  le  luci. 

Deh  rìmira  il  mio  pianto,  alma  fedele. 

Su,  caro,  scuoti  dal  lor  grave  sonno 
Gli  affaticati  spirti.  Ah!  non  m'ascolta. 

Come  ascoltar  mi  può,  se  senta  moto 
Gli  giace  il  cor  nel  petto,  e come  ghiaccio 
Fredda  è la  fronte?  Ah  tu  sei  morto,  ed  io 
Languisco  e manco;  ahimè  Giustin... 

Fo§.  Sofia, 

Sofia,  reggiti,  oh  Dio  ! Sofia,  non  senti? 

Misera  me,  per  T improvvisa  doglia 
L' abbandona  la  vita  ! Irene,  Annilla, 

Teodora,  Asteria  ; ahimè  che  niuaa  ascolla. 
Troppo  son  di  qui  lungo.  I 

Sapessi  almen  coma  a lei  dar  soccorso. 

SCENA  II. 

Astkma  e detta. 

i4s/.  Qnai  grida,  quei  lamenti 
Mi  feriscon  T orecchio? 

Fof.  Ab  vieni,  Asteria, 

Vieni  pria  che  di  vita  ogni  alimento 
Della  mesta  Sofia  fugga  dal  seno. 

Aii.  Come?  perchè?  Chi  toglie  a lei  la  vita? 

Fos.  Il  suo  dolor  T uccide. 

Perchè  Giustin  su  queste  arene  morto 
U mare  appiè  gli  espose. 

Amì.  Oh  strano  cuoi 

Oh  tragico  snccesso  ! Tu  veloce 
Vanne  a trovar  Cleono  acciò  qui  venga, 

Ch'io  sosterrò  sopra  le  braccia  il  peso, 

B con  qualche  argomento  andrò  tentando 
Di  ritornare  al  sen  Talma  smarrita. 

Fos.  lo  scoia  indugio  ad  ubbidir  mi  parto. 

SCENA  m. 

Asteru  e Sofia. 

Ast.  Oh  misera  sorella,  e chi  pensava, 

Che  cosi  mesto  e doloroso  fine 
Dovessero  ottenere  i tuoi  sospiri  ? 


Potessi  almen  cou  questi  acuti  spirti, 

Che  chiusi  stanno  in  questo  picciol  vaso, 

L' alma  destar  nel  grave  sonno  immersa. 

Ma  parai  che  si  muova.  Odi,  Sofia': 

Su;  qual  follia  Tassale?  aprile  luci. 

Sof  Ahi  chi  mi  chiama? 

Ast.  Sorgi, 

Sorgi;  si  poco  core  hai  tu  nel  seno, 

Che  per  nuovo  dolor  perdi  la  vita? 

Sof  Asteria,  ah  piangi  meco  I 
Ast.  Il  pianger  nulla  giova;  il  del  non  volle 
Farti  felice.  Al  suo  volere  Immenso 
Chi  potrà  repugnare? 

Sof  Oh  me  infelice! 

Queste  son  le  mìe  none  e i lieti  giorni, 
Queste  le  pompe,  questi  i miei  piaceri? 
Cosi,  Giustin,  la  destra  mia  ti  porgo? 

Ahi  che  in  tal  guisa  io  piò  viver  non  posso  t 
Morì  teco,  mio  bene,  ogni  sperania  ; 

Ed  io  morrò,  se  pur  l'iniqua  sorte 

Non  negherà  ch'io  possa 

Con  si  funesto  nodo  esserti  unita. 

Deh  lascia.  Asteria,  lascia, 

Che  le  medesim'  onde. 

Che  della  morte  sua  furo  ministre. 

Del  mio  morir  siano  ministre  ancora. 

Chi  mai  finger  potea  tanta  raina  ? 

Quanto  fui  sdocca  allor  che  dì  Cleono 
A'  detti  prestai  fede!  e quanto  è stolto 
Chi  del  fdturo  antiveder  presume 
L' ignoto  corto,  che  non  ha  misura  I 
Ah  vento,  invido  vento, 

Tu  commovesli  il  mare,  e tu  le  vele 
Scindesti  in  mille  peni;  il  legno  stanco 
Tu  fra  scogli  spingesti,  onde  il  mio  bene 
Restò  nel  flotto  e si  sommerse  alfine. 

Ah  crudo  deio  ! ah  infido  e sordo  mare  ! 
Ingratissime  stelle  I A che  mi  lagno 
Degli  elementi  tutti,  se  fui  solo 
Io  la  cagion  di  tutto  il  mio  tormento? 
Perchè  stolta  sprettai  si  degno  amore 
Quando  T aveva  appresso,  e perchè  allora 
Non  abbracciai  cosi  felice  sorte 
Quando  da'  sguardi  miei 
Noi  dividea  tanTarìa  e tanto  mare? 

81,  la  cagioae  io  fui  del  suo  morire  : 

Io  pagherò  la  pena.  Asteria,  ormai 
Concedimi  ch'io  possa  a mio  talento 
Di  me  disporre. 

Ast.  SI  ; ma  prima  io  voglio 

Che  ponga  fine  a tanto  tuo  lamento. 

È di  un  debole  spirto  effetto  il  pianto, 

Ed  è sciocchezza  estrema  usarlo  allora 
Che  il  mal  non  può  schivarsi. 

Sposi  non  mancheranno  eguali  a lui 
In  beltade,  in  ricchezza  ed  in  virtuda. 

Che  potran  compensar  la  sua  mancanza. 

: Sof  Oh  pietosa  sorella,  il  modo  istesso 

Ch'  Ufi  per  consolarmi,  è che  mi  uccide. 

Se  la  sua  lontananza  era  si  grave 
Ai  misero  mio  core, 

Come  potrò  soffrir  mai  la  sua  morte? 
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Asi.  Auzi  la  looUaauui  era  più  dora 
A sostener,  perchè  del  sno  ritorno 
U speme  ancor  non  eseluders  appieno. 

Or  che  colla  sua  morte 
Di  futuro  piacer  perì  T aspetto. 

Uovria  seco  svanire  anche  ogni  doglia. 

Sof.  Ouaote  più  contro  me  ragioni  adduci, 

Tanto  più  Taima  mio  fra  pene  involgi. 

Ma  tu,  mio  caro  e misero  Giostino. 

Oneste  lagrime  mie,  questi  sospiri 
Prendi  con  lieto  ciglio,  ovunque  sei. 
t^uesto  è r ultimo  pegno 
(’he  possa  darti  del  mio  vero  amore. 

Ma  no;  pegno  maggiore 

Ti  prepara  il  cor  mio.  La  grave  spoglia. 

La  tua  spoglia  mortai  che  qui  ai  giace. 
Lasciare  or  voglio,  e per  unirmi  teco 
Abbandonar  la  vita,  e almeno  io  morte 
Dimostrarmi  amorosa. 

Poiché  vivendo  il  mio  deslin  inel  niega. 
Asteria,  io  parto,  e,  giacché  qui  restate. 

Ti  priego  usar  tutti  t pietosi  uflìcj 
DelÌ*ioreIice  sposo  al  freddo  corpo. 

Ast.  Ma  perchè  qui  mi  lasci  ? E dove  corri  ? 
Sof.  11  mio  dolor  tanto  nel  seti  si  avaua, 

Cli*  invano  io  tenterò  tenerlo  chiuso  ; 

Onde  nelle  mie  alanae  or  vo'  portarmi 
Per  sciorre  il  freno  airimpatieole  doglia 
Che  farebbe  soverchia  in  questo  luogo. 

Ast.  Vanne  pare,  che  in  brieve  io  sarò  leoo  ; 

Ed  or  vorrei,  ma  la  pietà  dovuta 
Al  corpo  di  Giustin  qui  mi  trattiene. 

Sof.  Sì,  resta  por,  che  il  mio  agitalo  core 
Altri  seco  noi  chiede,  altri  non  cerca 
Che  r acerba  sua  pena  ed  il  suo  pianto. 

SCENA  IV. 

ASTSfllA. 

Oh  misero  Giustin,  come  sei  merlo, 

Come  fljù  funeslameote  il  giro 
De' tuoi  sereni  e fortunati  giorni! 

Infelice  Sola,  quanto  perdesti 
Nella  sua  morie  ! Oh  sconsolala  reggia  ! 

Che  mai  dirà  Teodora  a lai  novella? 

Che  dirà  Giustiniano, 

Che  l'amava  vie  più  che  proprio  figlio? 
Ecco  deirnom  la  miaera  sventura: 

Pena  ciascun  per  soddisfar  sue  brame, 

Chi  per  supremi  gradi  e per  riccheue, 

Chi  per  fama  immortai,  chi  per  amore; 

E raro  è quel  che  ollieoe 
Del  suo  desir  T oggetto; 

Perchè  quando  ai  crede  essere  in  porto, 
Orla  in  un  cieco  scoglio 
Che  rompe  II  corso  ad  ogni  sub  speranu; 
E tanto  fa  più  grave  il  suo  perire, 

QuanC  era  più  vicino  alla  aalvesaa. 

Or  che  lieto  eiucun  entro  la  reggia 
L'ora  aUendea  che  il  bel  Ginalin  giungesse, 
Mira  che  strano  evento  e lagrimoao, 

Qual  fonesto  spettacolo  ci  porla 


Avanti  gli  occhi  T onda  a noi  nemica  ! 

Questi  lon  dunque,  Amore,  i dolci  fratti 
Che  fallace  prometti  ? e questi  sono 

I cari  giorni  che  da  longe  mostri? 

Ah  non  ha  maggior  mostro  e più  nocivo 
La  dura  Ircunia,  u l' arsa  Libia  iu  seno, 

Di  questa  fiera  indomito  e crudele. 

Che  per  suo  danno  il  mondo  appella  Amore. 
Ma,  oh  Dio)  nessuno  ancor  giunger  qui  veggio. 
Che  mi  consigli  o che  mi  porga  aHa. 

Che  far  degg'  io  ? D' abbandoaar  Giustino 
Non  mi  dà  il  ror.  Ma  già  ne  vien  Cleone. 

Oh  come  mal  la  sorte  tUnii  predisse) 

SCENA  V. 

Clso.NK,  «ervi  e delia. 

eie.  La  dolente  Sofia,  dì  doglia  e d'ira 

Tolta  nel  volto  accesa,  a voi  mi  manda: 

Nè  so  per  qual  cagiun  meco  s' adiri, 

Parlando  di  Giustin.  — Cieli,  che  veggio! 
Questo.  Aatoria.  è Ginatino  in  terra  steso? 

Att.  Egli  appunto.  Oh  Cleone.  ecco  la  sorte 
Che  lieta  pradivesti. 
eie.  Oh  fiera  vista! 

Or  ben  compreudo  dì  Sofia  lo  sdegno. 
Pallacissime  stelle,  a che  moslranni 
Cotanto  ben.  se  poi  così  deluso 
lo  mi  dovea  restare?  A maggior  uopo 
Voi  m' ingannaste,  e tonte  volle  e tonto, 
Quando  meno  il  curava,  il  ver  diceste. 

Oh  foas'io  cieco!  oh  non  t'avessi  mai 
CoDOBCìulo,  o Ginatino!  in  questo  stato 
Non  credeva  giammai  dover  mirarli. 

Stolto  chi  spera  in  questo  umana  vita 
Trovar  posa  giammai!  Sempre  d'alfanni 
Si  pasce  r uomo,  e.  se  tolor  si  crede 
Essere  in  pace,  è perchè  cangia  doglia. 

È la  miseria  nostra  così  grave. 

Che  un  aiTanno  minor  piacer  ci  sembra. 

Ed  affanno  minor  sempre  crediamo 

II  duol  che  di  presenta  il  cor  non  punge. 

Ast.  Giacché  predir  non  ci  sapesti  in  vita, 

Cleone.  il  fato,  a)  misero  Ginatino 
Deh  porgi  almeno  in  questo  caso  estremo 
Coir  opra  e col  consiglio  alcun' aito. 

Acciocché  il  corpo  aia  quindi  rimoaao, 

E dal  popolo  ottenga  il  giusto  onore. 
eie.  Ciò  Ila  mia  cura.  Ma  tacete;  ancora 
Panni  che  viva  ; «n  inaeMÌbiJ  quasi 
Moto  nal  petto  ha  chiuso.  Bi  certo  ha  vita  ; 

Ma  ai  debole  è il  filo  a cui  a'  attiene, 

Che  non  ha  fona  da  moatrarsi  altrui. 

Ast.  Sari  vita  però  lensa  aperanan. 
eie.  No:  l' abbondante  umor  che  a forn  ei  bevve, 
Gli  spirti  oppresse  e non  gii  estinse  ancora, 
Talché  gettando  l'acqua,  ei  tornerebbe 
Forse  a goder  la  vita. 

Ait.  Oh  se  ciò  fosse. 

Quanto  lieto  sarei! 

eie.  Su,  lidi  aervi, 

Nelle  mie  sUose  il  bel  Gtusttn  recato 
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S«nM  tugilo  agitarlo.  Atteria,  aodiamo. 

Forse  colui  che  ogni  sostanza  regge. 

Vuol  dimostrar  che  non  s' inganna  mai 
Chi  eoo  occhio  sincero  in  lui  si  specchia. 

Au.  Pietosissimo  cielo,  or  si  che  puoi 

10  un  momento  sol  rendere  o tórre 

A me  la  suora,  al  buon  Cleono  onore, 

Vita  agli  sposi  ed  a'  regnanti  pace. 

SCENA  VI. 

t'ftmcm. 

Sofia  tcucmio  un  viìao  con  eiilrd  veleno. 

Ingiuatissimo  fato,  eccomi  ginnta 
Dove  del  braccio  tuo  vana  è la  forza. 

Qneata  nera  bevanda,  in  cui  s'asconde 
Lo  sgnallido  rigor  di  tetra  morte. 

Da  qneato  sen  farà  partir  la  vita*, 

Ma  saprà  toglier  anche  a nn  tempo  islesso 
Dalla  tna  tirannia  l'almu  dolente. 

No,  non  cred'iu  che  in  quanto  il  sol  coloro, 

Più  metta  donna  ritrovar  si  possa. 

Nè  di  me  pili  meschina.  Odio  la  vita; 

Nè  già  la  posso  amar,  poiché  divenne 
Alimento  di  pena,  esca  d' affanno. 

Ovunque  il  guardo  doloroso  invio. 

Su  le  pietre,  sul  suolo,  iu  cielo,  in  mare, 

Miro  impresso  Giustino,  (ahi  vista  atroce!) 

Deir  amor  mio,  del  mio  morir  cagtone. 

11  miro,  ahjjnè  ! qual  su  le  arene  il  vidi, 

Enfialo,  umido,  lacero  e grondante 
Ancora  il  criu  dell' infedele  flutto. 

Aprir  ver  ne  le  aculorite  labbra, 

E dimii  in  tuono  orribile  e severo: 

Per  le  non  vivo,  ingrato,  e ta  non  mori? 

Ahi  qoal  rigido  gelo. 

Presago  di  mia  morte. 

Dalle  piante  mi  acorre  iiiaiuu  al  crine  I 
V'intendo,  al,  v’intendo,  irate  stelle; 

Voi  volete  eh'  io  rompa  ogni  dimora. 

Per  girne  in  seno  a morie:  ecco  son  pronta. 

(m  aito  di  pigliaTO  U teleno) 
Mio  bellisumu  Sol,  mia  rara  luce. 

Che  a mezzo  il  corso  tuo  giungesti  a sera, 

Dalla  anblime  sfera,  uve  li  aggiri. 

Accogli  ta  eoa  nn  benigno  sguerdu 
Della  Ada  Soila  l'alma  cottanle, 

Che  incerte  di  trovarli  ancor  li  aiegue. 

Tu  per  trovarmi  tanto  mar  paaaaati: 

10  per  cercarti  vu  di  vita  a morte. 

Oh  Diol  poteaat  i giorni  tatti  e gli  anni. 

Che  ai  dovriano  alla  mia  verde  ciato. 

Cangiar  colla  tua  vita;  oh  quaato  lieta 

11  vorrai  far!  Ma  poiché  il  cielo  avverso 
Tanto  non  mi  permette,  perchè  forse 
Degno  prezao  non  soa  delia  tua  vita, 

A to  H sacro  e alla  tua  pura  fede. 

Altro,  caro,  non  cerco. 

Se  non  che  lieto  mi  raccolga,  e scorta 
Mi  facci  aUnen  per  lo  cammino  ignoto.  j 

Se  ciò  non  fai  per  fin  che  il  sol  al  estiagua,  { 


Andranne  errando  scouaulata  iiiloruo 
Dello  flebil  Sofia  l'ombra  dolente. 

Orsù  si  muoia...  Oh  Dio!  chi  mi  trattiene? 

Eh  che  è vano  timor...  No,  non  ho  core; 

\m  man  ricusa  d'ubbidir  la  mente. 

Questa  è ben,  crudo  del,  pena  maggiore 
D'ogni  altra  che  lìa  ora  oppressa  m'abbia. 

Ma  che?  sarà  Sofia  di  cor  si  vile, 

Che  di  morir  ricusi, 

Quando  la  morte  un  maggior  duol  le  toglie? 
All  no,  ciò  non  Ha  mai.  Si  beva,  e questo 
Mortifero  liquor  spenga  ogni  affanno,  (bete) 
Giù  la  morte  è net  seno.  Almen  pietosa 
Mi  disciogliease  tosto 
Do  questa  luce  infesta  agli  occhi  miei! 

Oh  misera  Soliu.  come  vi\esli 
Felice  allor  quando  non  eri  amante! 

Troppo,  ahi!  troppo  godreì  felice  alato. 

Se  nel  mio  petto  Amor  non  mai  regnava. 

SCENA  VII. 

A^ThhlV  e SciFU. 

A»t.  Nuli  più  pianti.  Sutìu,  non  più  sospiri. 

Raffrena  ornai  la  vaua  ingiusta  duglia. 

Poiché  liete  novelle  ora  l'arreco, 

Colme  d'ogni  piacer,  d' ogni  contento. 

Sof.  Per  me,  sorella,  è vuuo  ogni  piacere; 

E se  Giustino  ancor  tornasse  in  vita. 

Non  bastoria  per  Irarmi  fuor  di  pene. 

Att.  Appunto  è vivo  il  bel  Giustino,  e spesso 
Di  te  richiede,  e beo  verraniie  or  ora 
Qui  a ritrovarti,  perché  a lui  Cleono 
Rese  col  suo  sapere  e sposa  e vita. 

Sof,  Oh  del!  che  narri.  Asteria? 

Att.  Il  ver  U narro. 

Eqli,  dal  salso  umor  che  bevve  oppresso, 

Morto  parea.  Ma  poiché  il  buon  Cleono 
Volgere  il  fe'  co'  piedi  in  verao  il  cielo, 

E là  col  capo  onde  levò  le  pianto. 

L'umor  soverchio  dal  suo  peso  tratto 
Uscio  di  là  doud' ebbe  pria  l'ingresso: 

Talcliù  spogliati  da  sì  grave  peso 
Tornàr  gli  spirti  al  ministerio  loro. 

E,  se  noi  credi,  or  or  dagli  occhi  tuoi 
Trarrei  più  certa  e più  sicura  fede. 

Sof.  Ah  non  sei  sazio  ancor,  fato  tiranno. 

D'aver  versata  Furila  dolorosa 
D'ogni  travaglio  sopra  il  capo  mio. 

Se  non  jiiveali  aacor  novelli  affanni, 

Per  far  che  riposar  non  possa  ta  pace 
Gli  nltiaii  ponti  almeii  della  mia  vita? 

Att.  Quul  novità,  Sofia,  li  sforza  al  pianto, 

Quando  vive  colai  che  tanto  brami? 

Forse  ti  duol  che  sia  rimasto  in  vita? 

Sof.  Non  per  la  vita  sua,  per  la  mia  morte 
Piango,  misera  me,  che  sarà  in  breve. 

Qual  stranezza  di  sorte  è questa  mai? 

Ah  mio  Ginstin,  non  mio,  chè  il  del  non  vuole: 
S'io  vivo  per  averti,  a morto  corri? 

S' io  muoio  per  seguirti,  in  vita  resti  ? 

Att.  Di  qual  morte  favelli?  io  non  t' intendo. 
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GIUSTINO. 


Sof.  Qatndo  nelle  mie  elanze  io  mi  rìtriMi 
Per  dolor  della  morie  di  Giustino, 

Un  Taso  di  mortirero  veleno 

Tulio  sorbii  per  trarmi  fuor  d'affanni. 

Talché  picciolo  indugio  ha  la  mia  vita. 

Asl,  Oh  sconsigliata,  oh  improvvida  sorella! 

Ahimè,  debb* esser  vero?  Ah,  che  mi  narri? 
Sof.  Ti  narro  ciò  che  la  mia  mente  spinge 
A mille  a mille  orride  furie  in  braccio, 

Fra  cui  m'aggirerò  finché  la  doglia, 
Acquistando  vigore  entro  il  mio  seno, 

Al  mortifero  umore  il  colpo  involi.  (parte) 
Ami.  lo  non  so  se  son  desta  o se  vaneggio. 

Allor  che  credo  aver  sicuro  il  porto, 

Sorge  nuova  tempesta,  e mi  riduce 
In  mezzo  al  mar  più  gonfio  e più  feroce. 

Ma  meglio  è che  a Cleon  tosto  ne  corra 
Per  dimandar  consiglio.  Il  pianto  amaro 
Non  porge  aita  a chi  la  morte  attende. 

Coro. 

Oh  sconsolata  reggia! 

Oh  miseri  regnanti! 

Oh  sventurati  amanti! 

Queste  son  le  speranze  e Tore  liete? 

Ministre  del  mio  duol,  luci,  piangete. 

Così,  fallace  Amore, 

Le  tue  promesse  attendi? 

Poiché  legasti  un  core, 

Più  di  lui  non  hai  cura. 

Nè  mai  gli  rendi  la  rapita  quiete. 

Ministre  del  mio  duol,  luci,  piangete. 

D’Amor  nel  regno 
Non  v'è  contento 
Che  del  tormento 
Non  sia  minor. 

Si  scorge  appena 
Felice  speme, 

Che  nuova  pena 
La  turba  ancor. 

Oh  fortunate  genti, 

Voi  che  nasceste  nella  prima  etale. 

Quando  le  destre  irate 
D'acuto  ferro  e di  lucente  acciaro 
Non  armava  il  furore, 

Nè  dell'oro  il  fulgore 
Per  entro  le  procelle 
Traea  gli  avari  legni, 

Nè  agli  agitali  ingegni 

Disperato  desio 

Persuadea  la  volontaria  morte. 

Ed  ogni  umano  core 
Dolce  pace  nutriva  e dolce  amore  I 
Po  il  mondo  allor  felice 
Che  un  tenero  arboscello, 

Un  limpido  macello 
E una  capanna  umile 
Le  genti  alimentò. 

Poiché  le  regie  soglie 
Calcò  r avaro  piede. 

Alla  celeste  sede 
La  pace  allor  volò. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  I. 

Sala  regia. 

Giustiniano  imperatore,  Tsodora,  Giustino. 

Imp.  La  stanchezza,  o Giustino,  ed  il  timore 
Della  passata  orribile  procella 
Vi  chiameran,  cred'io,  prima  al  riposo 
Che  ad  alte  pompe  e strepitose  nozze. 

Gtu.  Stollo  sarei,  se  dopo  aver  comprato 
Con  sì  dura  mercé  si  bel  piacere. 

Per  qualche  tempo  ancor  furar  volessi 
De' miei  perigli  a me  medesmo  il  frutto. 

Teo.  Qui  fra  brieve  verrà  la  vostra  sposa, 

Che  ormai  le  sarà  giunto  il  noatro  avviso, 

Con  cui  si  chiama  a rivedervi  sano. 

Onde,  mentre  ella  vien,  se  non  v'è  grive. 
Narrare  a noi,  Giustin,  potreste  il  corso 
Del  vostro  periglioso  aspro  viaggio. 

Imp.  Anch'  io  ne  son  ben  desioso,  e questo 
Tempo  opportuno  a tal  racconto  parmi. 

Gitt.  Non  v*  ha  maggior  piacere, 

Che  nel  tempo  felice 
Rammemorare  i suoi  passati  affanni; 

E quand'  anche  non  fosse,  il  vostro  impero, 
Eccelso  regnatore,  illustre  donna, 

Mi  rendoD  dolce  ogni  noiosa  impresa.  — 

Allor  che  sciolse  Belisario  invitto 
Da'  lidi  di  Duruio  i curvi  legni. 

Il  dolce  vento  che  di  Grecia  spira, 

Gonfiando  i lini,  lusingava  i cori. 

Ma,  poiché  indietro  a noi  restir  le  arene 
Di  poco  tratto,  allor  maggior  vigore 
Accrebbe  a Greco  il  violento  flato 
Del  feroce  agghiacciato  Settentrione, 

Che  fra  tema  agiUti  e fra  speranza 
Lungamente  condusae  i nostri  pini; 

B in  mezzo  del  cammioo  ei  ci  ridusse 
Con  Ul  velocità,  che  appena  scorso 
Quattro  volte  aveanl'ore  il  picciol  giro. 

Ma  la  varìabii  sorte. 

Che  solo  al  danno  altrui  ferma  si  rende. 

Nel  più  bel  del  cammin  rivolse  il  corso, 

E fe'  Tali  cadere  a' venti  amici; 

Sicché  restir  le  nostre  navi  immote, 

Se  non  per  quanto  le  agitava  il  mare, 

Che  non  aveva  ancor  sedati  i flutti  ; 

Ma  con  moto  però  noioso  e grave. 

Or  mentre  impazienti  in  questo  stato 
Qualcb'anrt  attendevam  che  liberasse 
Da  si  duro  soggiorno  i nostri  legni. 

Ecco  rimiro  nn  bergantin  leggiero, 

Non  già  dal  vento  ma  da'  remi  tratto. 
Giungere  a me  col  messo  e colla  carta 
Che  il  vostro  impero  e il  mio  piacer  chindea. 
Teo.  Seguita  adunque. 

Giu.  Il  desiato  foglio 

Tosto  ch'io  lessi,  impaziente  corti 
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Al  berganlio  clie  a noi  poc'anzi  gtuoie, 

E a me  chiamato  il  provvido  nocchiero, 
Sciogli  il  canape,  dissi,  e dà  veloce 

I remi  all' onde  e dà  le  vele  al  vento, 

Cile  in  questo  punto  vo'  partirmi.  In  viso 
Mirommi  sorridendo  il  buon  nocchiero, 

E disse:  io  credo  che  scherzar  vi  piaccia 
Meco,  0 signor;  se  avessi  Tali  al  tergo. 

Non  ardirei  partirmi  in  questo  punto 
Con  legno  cosi  fragile  e leggiero. 

Di  già  mancò  Settentrione  e Greco, 

Ma  Tnmido  Scirocco  in  aria  regna; 

E pare  è chiaro  il  ciel,  segno  sicuro 
Di  prossima  procella; 

E poc'anzi  le  garrule  cornacchie 
Ivan  correndo  e dibattendo  l'ali, 

Quasi  annunciando  ogni  futuro  danno. 

Ciò  non  coro,  io  risposi:  il  legno  sciogli; 
Che  Amore,  il  qual  de'  miei  pensieri  è guida, 
Saprà  reggere  il  corso  al  tuo  naviglio. 

Ma  non  volea  partir  egli,  temendo 
Giustamente  di  ciò  che  poscia  avvenne, 
reo.  Oh  se  meno  impaziente  e desioso 
Poste  voi  stato! 

Gni.  Allin  col  ferro  ignudo 

Gli  Tei  forza,  e partissi,  in  guisa  tale 
Però,  che  gir  gli  par>e  a certa  morte. 

Già  dilungali  dalle  armate  navi 
Tanto  eravam,  che  la  metà  dell'opra 
Dirsi  potea:  ma  crebbe  a nostro  danno 
A poco  a poco  di  ferocia  e forza 
Coir  infido  Scirocco  Africo  e Noto, 

Che,  traendo  con  loro  un  denso  velo 
Di  folte  nubi,  ricopriano  il  sole  ; 

Talché  l'incerto  cd  impedito  lume 
Alla  vista  rendea  dubbio  ogni  oggetto. 

II  rio  solfiar  de' scatenati  venti; 

Il  nero  orror  del  procelloso  mare, 

Sempre  distinto  per  le  biinche  spume. 

Che  rompendosi  il  flutto  al  ciel  mandava  : 

De'  spessi  lampi  il  sanguinoso  lume. 

Che  squarciando  alle  nubi  il  denso  seno, 

0 in  profonde  voragini  divise 
Mostrava  Tonde  o cumulate  in  monti; 

Lo  stridor  delle  sarte  e i mesti  gridi 
De'  timidi  nocchieri  e il  lor  pallore; 

Le  ardite  vele  in  mille  pezzi  scisse. 

Che  0 ricopriano  il  mare,  o senza  legge 
Inutili  pendean  da' lor  legami, 

Gioco  infelice  de'  crudeli  venti  ; 

L'arbore  infranto  e le  divulse  antenne; 

E il  pino  ancor  che  fra  gli  smossi  legni 
Dava  libero  ingresso  al  salso  umore  ; 

Tutti  pingeano  avanti  al  pensier  mio 
Mille  di  tetra  morte  orridi  oggetti. 

Oh  quante  volte  io  per  dolor  mi  volai 
Al  luogo  onde  partimmo,  e in  van  pentito 
ColTistessa  mìa  man  m' offesi  il  volto! 

Oh  quante  volte  alle  feroci  scosse 
Deir  onde  altiere  io  mi  credei  sommerso! 

Cosi  senza  speranza  e senza  alta 
Tanto  D*  andò  lo  scoiuiglìato  legno, 


Che  in  luogo  giunse  ond'  appariano  in  parte 
Di  Durazzo  le  rocche  e Talte  mura; 

Sicché  qualche  speranze  in  noi  rinacque, 

Ma  fu  cagion  di  maggior  doglia  e pena  ; 
Perchè  il  furor  dell' impaziente  Noto, 

E Tonda  che  da  poppa  alzava  il  legno 
Sospinsero  la  prora  in  colai  guisa. 

Che  ruppe  Tonda  e profondossi  io  mare. 
Lasciando  noi  senza  sostegno  a' flutti. 

Chi  poiria  dire  il  miserabil  suono 
Delle  inlerroUe  e moribonde  voci 
Che  cliiedevano  in  vano  al  cielo  aita? 

10  noi  so  dir,  che  il  mio  timor  mi  tolse 
l/uso  della  favella  e della  mente; 

Nè  su  come  qui  venni,  e chi  ridusse 
In  Durazzo  il  mio  corpo,  in  me  la  vita. 

Se  non  quanto  per  voi  mi  si  fa  noto. 

Teo.  Credo  che  a voi  la  vita  un  sogno  sembri 
Imp.  Grazie  rendiamo  al  Regnatore  eterno. 

Che  benigno  vi  scorse  al  vostro  lido. 

SCENA  II. 

Fosca  « delti. 

Fot.  Nella  misera  morie  di  Sofie 

Qui  restate,  o Giustin,  si  Itelo  in  viso? 
Quale  inumanità  niega  T ingresso 
A dovuta  pietà  nel  vostro  core? 

Gtu.  Qual  morte  narri?  Io  son  smarrito. 

Fot.  Allora 

Che  la  bella  Sofia  vi  credè  morto, 

Corse  alle  stanze  e per  dolor  si  bevve 
Di  mortifero  umore  un  vaso  intero. 

Io,  non  potendo  sostener  T aspetto 
Della  sna  morte,  sconsolata  o sola 
Faggi!  piangendo,  ed  il  veleno  ormai 
Le  avrà  tolto  per  certo  e sposo  e vita. 

Teo,  Ahimè,  che  sento! 

Imp.  Oh  misero  successo  I 

Gin.  Guidami,  o Fosca,  là  dov'ella  giace. 

Prima  che  il  duol  m'uccida,  alfinch'io  possa 
Al  suo  lato  morir,  giacché  alle  stelle 
Piacque  salvare  il  corpo  mio  dall'  onde 
Per  darmi  in  braccio  a più  cnidel  martire. 
Ha  la  vicenda  di  si  fieri  afTanoi 
Non  toglie  la  costanza  a questo  core. 

Se  il  viver  mio  non  rende  ■ lei  la  vile, 

11  suo  morir  mi  donerà  la  morte. 

Su,  Fosca,  andiam,  guidami  tosto. 

Fot.  Oh  cielo  t 

SCENA  ULTIMA. 

Asteria,  Cleo:«e,  Sofia  e detti. 

Att.  Ove,  Ginstin,  volgete  i vostri  passi? 

Ecco  Sofia,  che  a ritrovar  vi  viene, 

E voi  n'  andate  altrove  ? 

Giu.  Come!  vive  Sofia?  Dunque  fu  falso 
L' annunzio  dì  sua  morte  ! 

Att.  II  suo  perìglio 

Pur  troppo  è stato  vero.  Or  ella  vive 
Per  opra  di  Cleone,  al  cui  sapere 
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Di  voi  dobbiamo  e di  Solia  la  vita. 

(ìiu,  Duoque  è sana  ? lo  ae  soo  certo  appena. 
Ast,  Mira  il  suo  volto,  e ae  sarai  sicuro. 

Teo.  Cora  Sofia,  sarà  mai  giunto  il  fine 
Di  tanti  acerbi  casi  e gravi  affanni? 

10  pur  vi  miro,  e vi  credeva  or  ora 
Dalla  vita  disgiunta.  K qnal  follia 

A si  strano  pensier  donò  relTelto? 

Hof.  L'annuvolata  mente  e combattuto 
Da  sì  cnideli  eventi,  a me,  che  sono 
Fin  or  non  usa  a tollerar,  potrebbe 
Del  disperato  atroce  mio  pensiere 
Giustamente  impetrar  da  voi  perdono. 
tmp.  Quanto,  Sofia,  m' è grato  il  viver  vostro. 
Tanto  quello  che  opraste  il  cor  mi  preme. 

E se  la  conoscenza  dell'errore. 

Che  voi  mostrale,  e lu  passion  fervente 
La  vostra  colpa  non  scemasse  in  parte. 

Di  quella  pena  allor  degna  sareste. 

Che  merta  ognun  che  violò  coll' opre 

11  dìvin  culto  ed  il  decoro  umano  : 

«Nè  crediate  che  il  dare  a se  la  morte 
Impresa  sia  di  gciierost)  core  ; 

Perchè  chi  per  dolor  fugge  la  vita. 

Non  ha  valor  di  rigettar  gli  ulTamii. 

Teo.  Signor,  tuli  rimproveri  serbate 

A piò  opportuno  tempo.  Or  dobbiam  solo 
Di  letizia  e piacere  oniar  la  mente; 

Poiché  il  del  volle  in  mezso  a tanti  affanni 
La  fé  provar  di  due  costanti  petti, 

Degni  d' esser  gloriosi  in  mille  carie 
Più  di  Piramo  e Tisbe,  Ero  e Leandro. 

Imp.  Voglio  de*  vostri  delti,  o saggia  donna, 

Far  norma  hi  questo  punto  al  mio  pensiere. 
Ma  voi  dite,  o Cleon,  come  poteste 
Scacciar  dal  seo  di  lei  l'atro  veleno, 

0 privarlo  di  foiia  e di  vigore? 
eie.  Una  bevanda  tepida  le  porsi, 

Che  provocò  Io  stomaco  e le  fece 
Rendere  al  suol  ravveleuato  umore, 

Che  avrebbe  l'alma  dal  suo  nodo  sciolta. 

Se  maggior  tempo  in  lei  Iacea  dimora. 

Prese  poscia  un  antidoto  possente, 

Che,  ricercando  ogui  riposta  parte. 

Rimosse  e consumò  col  suo  vigore 
Ogni  rimasta  qualità  mortale. 

Talché  ora  vi\e  e viverà  felice. 

Imp.  Oh  giuslisaimo  del,  come  conduci 

Per  strade  tanto  ignote  a menti  ornane 
Delle  feliciladi  e de*  disagi 
Il  corso  invariabile  e sicuro! 

Ma  voi,  coppia  gentile,  ò tempo  ormai 
Che  della  vostra  fé,  della  costanza 
Veggiate  il  premio  e ne  godiate  il  frutto. 
Però,  se  v'è  in  piacere,  in  questo  luogo 
Vo*  che  con  nodo  eterno  amor  vi  stringa. 
Giu.  Oh  che  dolce  comando!  il  mio  volere 
Dal  voler  vostro,  almo  signore,  è retto. 
Tanto  più  in  una  cosa  a me  al  cara. 

¥o$.  Sofia  nulla  risponde,  e sorridendo 
Rivolge  gli  occhi  vergognosi  a terra, 

Col  volto  acceso  d'improvviso  fuoco. 


Talor  può  tanto  iu  tenera  donzella 
La  vergogna  d'amor  sempre  nemica, 

Che  le  fa  rigettar  ciò  che  desia. 

lu  ben  lo  so,  che  sou  per  prova  esperta. 

Teo.  Sofia,  del  sommo  imperatore  i detti 
Avete  udito,  e non  parlale  ancora? 

Mt.  Su,  riapoudete  tosto. 

Sof.  Io  già  non  pronta 

I Ad  eseguir  di  Giustiuiaiio  il  cenno. 

Teo.  Dunque  unite  le  destre  in  segno  certo 
I Di  vostra  eterna  inviolabil  fede. 

(ìiu.  Pronto  ubbidisco. 

[ Sof.  Ed  io,  Giuslin,  vi  dono 

Nel  porgeni  lu  destra  oggi  il  possesso 
I Di  me,  del  mio  voler,  della  mia  vita. 

' (iiu.  Felicissimo  giorno,  in  cui  mi  è dato 
Toccar  la  cara  e desiata  meta, 

Ove  corsero  lutti  i miei  pensieri! 

Or  si  dolce  si  rende  alla  mia  mente 
De'  miei  perigli  In  ineniuria  acerba. 

I Perchè  in'avveggii»  che  di  tanto  bene 
! Non  si  può  far  con  minor  prezz<»  acquisto. 

' As/.  Ed  ecco  pure  in  rosi  brieve  spazio 
' Tutti  adempiti  di  Cleone  i delti, 
j Ei  predisse,  o Sofia,  perìgli,  affanni, 

Ai  fin  de'  qunli  con  tranquillo  corso 
Felice  esser  dovea  la  vostra  sorte. 

Ecco  gli  affanni  terminati,  ed  ecco 
D'ogni  vostro  piacere  il  tempo  è giunto. 

C/e,  Cosi  giungesse,  Asteria,  al  vostro  petto 
I Qualche  scintilla  d' amoroso  fuoco, 

{ 0 di  pleiade  almen  per  le  mie  pene. 

< Teo,  Sovrano  imperatore,  iu  questo  giorno 
Cleone  il  saggio,  de*  futuri  eventi 
Il  corso  prevedendo,  e ad  ambo  i sposi 
Rendendo  sol  col  suo  saper  la  vita. 

Tanto  niello  si  fe',  che  certo  credo 
I Che  possa  il  vostro  generoso  cure 
Esser  solo  di  lui  degna  misura. 

I Imp.  Al  nieiio  suo  non  trovo  egual  mercede, 

Saggia  consorte:  onde  al  suo  arbitrio  lascio 
j Chieder  ciò  che  desia,  ricchezze,  impero, 

{ E qualunque  altra  cosa 
I Dall'opra  mia,  dal  mio  voler  dipenda. 

' C/e.  Di  ricchezze  o d'imperi  io  non  ho  cura, 

I Perchè  chi  le  sue  >oglie  non  trattiene 
I Tra  i conlini  del  giusto,  una  cu'  regni 
Le  cure  accresce  ed  il  desire  avanza. 

Lu  più  grata  mercè  dell'opra  mia 
Sarebbe  Asteria,  al  cui  bel  volto  Amori 
Unito  m ha  d'iudissolubii  uodo. 

! Imp.  Asteria,  udite?  lo  so  che  non  vorrete, 

Col  rifiutar  le  uozte  di  Cleone. 

Esser  cagion  che  giustamente  il  mondo 
0 d'ingrato  o di  vii  taccia  mi  dia. 
D'acconsentir  vi  piaccia;  in  siinìi  giorno 
Nulla  negar  si  debbe  al  buon  Cleone. 

Ai/.  Il  piacer  vostro,  almo  signor,  m'è  ligge. 
Benché  contraria  al  primo  mio  pensiero 
Quest'  opra  sia,  cangio  desire,  e dono 
I In  questo  punto  al  buon  Cleone  insieme 
I Colia  destra  la  fede  e l' amor  mio. 
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de.  La  fede  accetto  t \‘  amor  voalro,  o cara  ; 

Ma  non  vi  dono  il  mio,  perdi' ei  ti  trova 
Da  lun§ro  tempo  iieil' arbitrio  vnalrn. 

Teo.  Mira,  quanti  diletti  e quanti  guai 

Havvolae  insieme  in  un  sol  giorno  il  fato! 

Imp.  Come  soglion  lalur  del  sole  i raggi 
Per  la  convessità  d'uii  chiaro  vetro 
Piegando  il  corto  in  un  sol  punto  unirti. 

Così  nel  giro  di  colanti  afTanni 
Passando  do'  piacer  le  brevi  fila. 

Un  momento  gli  strinse,  e fe'  di  loro 
Un  sol  piacer  più  sensitivo  e grato. 

Giu.  Lo  so  ben  io,  che  fui  la  maggior  parte 
De'  passati  perigli^  or  del  piacere. 
de.  Non  v*è  contento  al  mio  contento  eguale; 

Perché  quegli  del  ben  più  sente  il  lume, 

Che  più  da  se  lo  supponea  lontano. 
imp.  Godete  adunque,  alme  felici,  e sia 

La  sorte  di  Giuslino  esempio  al  mondo. 

Per  dimostrar  che  io  mezzo  a'  gravi  alTannì 
Non  dee  l'umana  mente 
Alle  risoluzioni  esser  veloce; 

Perchè  iiou  sempre  il  duol  die  i cori  opprime 
Delle  cose  si  fa  giusta  misura; 

E che  non  sol  fra  i nembi  e le  procelle, 

Ma  di  zelfìro  ancora  al  dolce  fiato 
11  prudente  iiocchicr  giammai  non  toglie 
La  destra  dal  Union,  l'occhio  dal  cielo; 

Perchè  ristessa  forza,  ) 


The  retta  da  ragion  conduce  in  porto, 

Spogliata  di  consigli 

Ci  offre  inermi  agl' inganni  ed  a' perìgli. 

rum. 

P>co,  0 saggio  Cteone, 

Pienamente  adempiti  i dellì  tuoi. 

0 giustissimo  cielo, 

Per  quali  oscure  vie 

Gli  umani  e\eoti  al  loro  fin  riduci! 

Chi  mai  creduto  avTebbe 
Che  dall'infausto  seno 
Di  dolorosa  morte 
Nascer  dovea  così  felice  sorte? 

Atra  nube,  ombroso  orrore 
I.o  splendore  — al  ciel  furò; 

Ma  Ìmprov\isa  amica  luce 
Poi  riluce; 

Fuggi  l'ombra,  il  sul  tornò. 
Felicissimi  amanti. 

Che  della  vostra  fede 

Cosi  sicura  prova  ornai  donaste, 

Godete  pur  de' vostri  affanni  il  frutto; 
('he  il  passato  dolore 
K prezzo  \ii  di  sì  felice  ardore. 

Scherza  lieto  agli  amanti  d' intorno 
Imeneo  colla  madre  d'Àmor; 

E nel  fìn  di  sì  torbido  giorno 
In  diletio  si  cangia  il  Umor. 
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ARGOSfENTO. 

Didcne,  vtdova  di  Sicheo,  ttccUoU  S marito  da  Pì^aiione  re  di  Tiro,  di  lei  /rafttio,  fttgtji  eon  ampi*  rie- 
ckexte  IR  Afriea,  doot  tdidcit  Cartagine.  Fu  M richiesta  in  tnogiie  da  moUi,  e soprattutto  da  larba  re  de’  Mori,  e ricusò 
sempre  per  serbar  fede  alle  ceneri  dell'estinto  consorte.  Intanto  portato  Enea  da  una  tempesta  alle  sponde  dell'Africa, 
fu  ricevuto  e ristorato  da  Bidone,  la  fpxdU  ardenlemente  te  ne  iHrajrAi.  Mentr'  egli,  compiacendosi  di  tale  affetto,  «i  trai- 
tenea  presto  lei,  gli  fu  dagli  Dei  comandalo  cfie  proseguiste  Ìl  suo  cammino  verso  Italia,  dorè  gli  promcttcpano  una 
Nuora  2Voio.  Parti  Enea;  e Bidone  dieperatameHle  ti  uccise. 

Tutto  ciò  si  ha  da  Virgilio,  il  quale  con  un  felice  anacTVnismo  unisce  il  tempo  della  fondasions  di  Cartagine 
agli  errori  di  Enea.  Ovidio,  Hb.  HI.  dei  F4Sti,  dice  che  larba  s' impadronisse  di  Cartagine  dopo  la  morte  di  Bidone;  e 
che  Alma  di  lei  sorella  {eht  «ard  da  noi  chiamata  SeleneJ  fosse  aneh'  essa  occultamente  incaghila  cT  Enea. 

Per  comodo  della  scena  si  finge  che  larbo,  curioso  di  veder  Bidone,  $'  introduca  in  Cartagine  come  ambaKM* 
tore  di  te  ttesso,  tolto  none  d^Arbace. 


MXTBmMjOCVTOtiM» 


DIDONE,  regina  di  CarUgine,  amante  di 
ENEA. 

lARBA,  re  de' Mori,  sotto  il  nome  di  Arbace. 


SELENE,  sorella  di  Bidone,  ed  amante  ocenlta  di  Enea. 
ARASPE,  confidente  di  larba,  ed  amante  di  Selene. 
OSMIDA,  confidente  di  Bidone. 


La  Scena  ti  finge  in  Cartagine. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  L 

Luogo  magnìfico  destinato  per  le  pnbbiiche  ndicnxe,  con 
trono  da  un  lato.  Veduta  lu  prospetto  della  città  di 
Cartagine,  ebo  sta  edificandosi. 

Exra,  Selene,  Oshipa. 

En.  No,  principessa,  amico, 

Sdegno  non  è,  non  è timor  che  muove 
Le  frìgie  vele,  e mi  trasporta  altrove. 

So  che  m'ama  Bidone; 

Pur  troppo  il  so;  nè  di  sua  tè  pavento. 
L'adoro,  e mi  rammento 
Quanto  fece  per  me  : non  sono  ingrato  : 

Ma  ch'io  di  nuovo  esponga 
AlParbitrìo  dell' onde  i giorni  miei 
Mi  prescrìve  il  destin,  voglion  gli  Bei  ; 

R lon  sì  sventurato, 

Che  sembra  colpa  mia  quella  del  fato. 

Se  cerchi  al  lungo  error  riposo  e nido, 

Te  r offre  in  questo  lido 
La  germana,  il  tuo  merto,  e il  nostro  zelo. 
Riposo  ancor  non  mi  concede  il  cielo. 

Perchè? 


Oi.  Con  qual  favella 

Il  lor  voler  ti  palesare  i numi? 

En.  Osmida,  a questi  lumi 

Non  porta  il  sonno  mai  suo  dolce  obblio, 

Che  il  rigido  sembiante 

Bel  genitor  non  mi  dipinga  innante. 

Figlio,  (ei  dice,  e l' ascolto)  ingrato  figlio, 

Questo  è d'Italia  il  regno 

Che  acquistar  ti  commise  Apollo  ed  io? 

L' Asia  iufelico  aspetta 
Che  in  un  altro  terreno, 

Opra  del  tuo  valor,  Troia  rinasca. 

Tu  il  promettesti:  io  nel  momento  estremo 
Del  viver  mio  la  tua  promessa  intesi, 

Allor  che  ti  piegasti 
A baciar  questa  destra,  e mel  gìuruli. 

E tu  frattanto,  ingrato 

Alla  patria,  a te  stesso,  al  genitore, 

Qui  nell'ozio  li  perdi  e nell'amore? 

Sorgi:  de'  legni  tuoi 

Tronca  il  canape  reo,  sciogli  le  sarte.— 

Mi  guarda  poi  con  tor>o  ciglio,  e parte. 

Sei.  Gelo  d'orrori  (dal  fondo  della  scena 

comparisce  Bidone  con  le^utfo^ 
Ot.  (Quasi  felice  io  sono. 

Se  parte  Enea,  manca  un  rivale  al  trono.) 

Sef,  Se  abbandoni  il  tuo  bene, 


Sei 

En. 

Sei 
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Morrà  Didone,  (e  non  vivrà  Selene). 
La  regina  a'appresea. 

(Che  mai  dirò?) 

(Non  posto 

Scoprire  il  mio  tormento). 

(Difenditi,  mio  core,  ecco  il  cimento). 

SCENA  IL 


Sei.  Ei  pensa  abbandonarti. 

Contrastano  in  qnel  core, 

Nè  so  chi  >ÌDcerà,  gloria  ed  amore. 

Dìd.  È gloria  abbandonarmi? 

Ot.  (Si  deluda).  Regina, 

Il  cor  d'Enea  non  penetrò  Selene. 

Dalla  reggia  de*  Mori 

Qui  giunger  dee  !'  ambasciatore  Arbace... 

Did.  Che  perciò? 

Os.  Le  tue  notte 

Chiederà  il  re  superbo,  e teme  Enea 
Che  tu  ceda  alla  fona  e a lui  U doni. 

Perciò,  cosi  partendo, 

Fogge  il  dolor  di  rimirarti... 

Did.  Intendo. 

Vanne,  amate  germana, 

Dal  cor  d'Enea  sgombra  i sospetti,  e digli 
Che  a lui  non  mi  torrà  se  non  la  morte. 

Sei.  (A  qnesto  ancor  tu  mi  condanni,  o sorte  ! ) 

Dirò  che  fida  sci  ; 

Sa  la  mia  fé  riposa  : 

Sarò  per  te  pietosa  ; 

(Per  me  crudel  sarò). 

Sapranno  i labbri  miei 
Scoprirgli  il  tuo  desio. 

(Ma  la  mia  pena,  oh  Dio! 

Come  nasconderò?)  (parie) 

SCENA  IV. 

Dido.xb  ed  OsMiOA. 

Did.  Venga  Arbace  qual  vuole, 

SnppUee,  o minaccioso;  ei  viene  in  vano, 
lo  faccia  a lui,  pria  che  tramonti  il  sole, 

Ad  Enea  mi  vedrà  porger  la  mano. 

Solo  quel  cor  mi  piace: 

Sappialo  larba. 

Ot.  Ecco  s*  apprewa  Arbace. 


Dioonb  con  aegoito  o detti. 

Enea,  d'Asia  splendore. 

Dì  Citerea  soave  cura,  e mia, 

Vedi  come  a momenti. 

Del  tuo  soggiorno  altera. 

La  nascente  Cartago  alta  la  fronte. 

Frutto  de'  miei  sudori 

Son  quegli  archi,  que'  templi,  e quelle  mura  ; 
Ma  de*  sudori  miei 

L'ornamento  più  grande.  Enea,  tu  sei. 

Tu  non  mi  guardi  e taci  ? In  questa  guisa 
Con  un  freddo  silentio  Enea  m'accoglie? 

Forse  già  dal  tuo  core 
Di  me  l'immago  ha  cancellata  Amore? 

Didone  alla  mia  mente, 

Giuro  a tutti  gli  Dei,  sempre  è presente  ; 

Nè  tempo  o lontananza 
Potrà  sparger  d'obblio. 

Questo  ancor  giuro  ai  Numi,  il  foco  mio. 

Che  proteste  I Io  non  chiedo 
Giuramenti  da  te:  perch'io  ti  creda. 

Un  tuo  sguardo  mi  basta,  un  tuo  sospiro. 
(Troppo  s'inoltra.) 

(Ed  io  parlar  non  oso.) 

Se  brami  il  tuo  riposo, 

Pensa  alla  tua  grandetta, 

A me  più  non  pensar. 

Che  a le  non  pensi? 
lo  che  per  (e  sol  vivo?  io  che  non  godo 
I miei  giorni  felici. 

Se  nn  momento  mi  lasci  ? 

Oh  Dio,  che  dicil 
E qual  tempo  scegliesti!  Ah  troppo,  troppo 
Generose  tu  sei  per  un  ingrato. 

Ingrato  Enea!  perchè?  Dunque  noiosa 
Ti  sarà  la  mia  fiamma. 

Anzi  giammai 

Con  maggior  tenerezza  io  non  t'amai. 

Ma.. 

Che? 

La  patria,  il  cielo... 

Parla. 

Dovrei...  ma  no... 

L'amore...  Oh  Dio!  la  fè... 

Ab!  che  parlar  non  so: 

Spiegalo  tu  per  me. 

(ad  Otmida,  e parie) 

SCENA  IIL 

Didone,  Selene,  Ossida. 

Did.  Parte  cosi,  cosi  mi  lucia  Enea! 

Che  vuol  dir  quel  sUeniio?  in  che  son  rea? 


SCENA  V. 

Llrba  sotto  nome  d’Arbocc,  Araspb  c detti. 

Mentre  al  saono  di  bArbarì  strumenti  ei  vedono  venire  da 
lontano  larba  ed  Araepo  con  seguito  di  Morì  e com- 
parse che  conducono  tigri,  leoni,  e recano  altri  doni  da 
presentare  alla  regina,  Didone,  servita  da  Oimida,  va 
sul  trono,  alla  destra  del  quale  rimane  Oemida.  Due 
Cartaginesi  {fortano  fuor!  1 cuaeini  per  l' ambasciatore 
Africano,  e li  situano  discoeto,  ma  in  faccia  al  trono, 
larba  ed  Araspe,  fermandosi  sull'  ingresso,  non  intesi 
dicono: 

Ar.  (Vedi,  mio  re... 

lar.  T'acohets; 

Finché  dura  l'inganno, 

Chiamami  Arbace,  e non  pensare  al  trono: 

Per  ora  io  non  son  Isrba,  e re  non  sono.) 
Didone,  il  re  de'  Morì 
A te  de'  cenni  suoi 
Me  suo  fedele  apporistor  destina. 

Io  te  r offro  qual  vuoi, 

Tuo  sostegno  in  un  punto,  o tua  ruina. 

Queste,  che  miri  intanto. 

Spoglie,  gemme,  tesori,  uomini,  e fere. 
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Che  !'  Africa  soggellt  a lui  prodaM, 

Pc^ni  di  5ua  grandezza  in  don  t iavia. 

Nel  dono  impara  il  donalor  qual  aia. 

Did.  Menlrc  io  ne  arcetlo  il  dono, 

I.arga  mercede  il  luo  signor  riceve. 

Ma  $ et  non  è più  saggio, 

Quel  cb*  ora  è don.  può  divenire  omaggio. 
(Come  olliero  è costui!)  Siedi  e favella. 

Ar.  Qual  li  sembra,  o signor?  (pùino  a larba) 
lar.  (piano  ad  Araspe)  Superba  e bella. 

Ti  rammenta,  o Didone, 

Qual  da  Tiro  veniali^  e qual  li  trasse 
Disperato  consiglio  a questo  Udo. 

Del  tuo  germano  infido 

Alle  barbare  voglie,  al  genio  avaro, 

Ti  fu  r Africa  sol  schermo  e riparo. 

Fu  questo,  ove  s' inalza 
La  superba  Cartago,  ampio  terreno, 

Dono  del  mìo  signore,  e fu  .. 

Col  dono 

l4i  vendila  confondi-. • 

far.  I.ascia  pria  di'  io  favelli,  e poi  rispondi. 
fhd.  Che  ardir!  (piano  ad  Osmida) 

Os.  SoITri.  (piano  a Didone) 

far.  Corlese 

larba  il  min  re  le  nozze  lue  richiese  ; 

Tu  ricusasii;  ei  ne  soffri  T oltraggio, 

rerrhè  giurasti  allora 

Che  al  ceiier  di  Sicheo  fede  serbavi. 

Or  sa  l'Africa  lulla 

Che  dall'  Asia  dislrulla  Enea  qui  venite, 

Sa  che  tu  l' accogliesti,  e sa  che  I ami  ; 

Nè  soffrirà  che  venga 
A contrastar  gli  amori 
Cn  avanzo  di  Troia  al  re  de*  Mori. 

Did.  E gli  amori  e gli  sdegni 
Fiali  del  pari  infecondi. 
far.  I.ascia  pria  ch'io  lìnisca,  c poi  rispondi. 
Generoso  il  mio  re,  di  guerra  in  vece, 

T'  offre  pace,  se  vuoi  ^ 

E in  ammenda  del  fallo 

Brama  gli  affetti  tuoi,  chiede  il  Ino  (elio, 

Vuol  la  Icsia  d’  Enea. 

Did.  Dicesti? 

lar^  Ilo  detto. 

Did.  Dalla  reggia  di  Tiro 

Io  venni  a queste  arene 
Libertade  cercando  e non  catene. 

Prezzo  de*  miei  tesori, 

E non  già  del  luo  re  Cartago  è dono. 

La  mia  destra,  il  mio  core 
Quando  'a  larba  negai, 

D' esser  fida  allo  sposo  allor  pensai. 

Or  più  quella  non  soli.. 

far.  Se  non  sei  quella... 

Did.  Itisela  pria  ch’io  risponda,  e poi  favella. 

Or  più  quella  non  son.  Variano  i saggi 
A seconda  do*  casi  i lor  pensieri. 

Enea  piace  al  mio  cor,  giova  al  mio  Irono, 

E mio  sposo  sarà. 

far.  Ma  la  sua  lesta... 

Did.  Non  è facii  trionfo  ; anzi  potrebbe 


Costar  molti  sudori 
Questo  avanzo  di  Troia  al  re  de*  Mori. 
far.  Se  il  mio  signore  irriti. 

Verranno  a farti  guerra 
Quanti  (ìetuli  e quanti 
Numidi  e Garamanti  Africa  serra. 

Did.  Purché  sia  meco  Enea  non  mi  eoufuiido. 
Vengano  a questi  lidi 
Garamanti.  Numidi,  Africa,  e il  mondo. 
lar.  Dunque  dirò... 

Did.  Dirai 

Che  omoroso  noi  curo. 

Che  noi  temo  sdegnato. 
far.  Pensa  meglio,  o Didone. 

Did.  (s'aliano)  Ilo  già  pensalo, 

Son  regina,  e sono  amante, 

E 1*  impero  io  sola  voglio 
Del  mio  soglio  e del  mio  cor. 

Darmi  legge  in  van  pretende 
Chi  r arbitrio  a me  contende 
Della  gloria  c dell*  amor.  (parte) 

SCENA  VI. 

Iarda,  Osnida,  Arasse. 

lar,  Araspe,  alla  vendetta.  (in  atto  di  partire) 
Ar.  Mi  son  scoria  i tuoi  passi. 

Os.  .\rbice,  aspetta. 

lar.  (Da  me  che  bramerà?) 

Os.  Posso  a mia  voglia 

Libero  favellar? 
far.  Parla. 

Os.  Se  vuoi, 

M*  offro  agli  sdegni  tuoi  compagno  e guida. 
Didone  in  tue  conlldn, 

I Enea  mi  crede  amico,  e pendon  I*  armi 
I Tutte  dal  cenno  mio.  Molto  potrei 
i A*  tuoi  disegni  agevolar  In  strada. 
lar.  Ma  tu  chi  sci? 

Os.  Seguace 

Della  Uria  regina,  Osmida  io  sono. 

In  Cipro  ebbi  la  cuna, 

E il  mio  core  c maggior  di  mia  fortuna. 
far.  L'offerta  accetto  ; c,  se  fedel  sarai, 

Tulio  in  mercè,  ciò  che  domandi,  avrai. 

Os.  Sia  del  tuo  re  Didone,  a me  si  ceda 
Di  Cartago  C impero. 

far.  lo  lei  prometto. 

Os.  Ma  chi  sa,  se  consente 

Il  luo  signore  alla  richiesta  audace? 
lar.  Promette  il  re  quando  promette  Arbare. 

Os.  Dunque... 

lar.  Ogni  alto  innocente 

Qui  sospetto  esser  può:  serba  i consigli 
A più  sicuro  loco  c più  nascoso. 

Fidali:  Osmida  è re,  se  larba  e sposo. 

(h.  Tu  mi  scorgi  al  gran  disegno-, 

Al  tuo  sdegno,  al  tuo  desio 
L*  ardir  mio~U  scorgerà. 

Così  rendo  il  fiumicello. 

Mentre  lento  il  prato  ingombra, 
Alimento  all*  arboscello, 

E per  r ombra  umor  gli  dà.  (parte) 
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SCENA  VU. 

Iaiba  ed  ARAsri. 

lof.  Quanto  è atollo,  le  crede 
Ch'io  gli  abbia  a serbar  fede! 

Ar.  Il  prometlesU  a lui. 

/or.  Non  merla  fè  chi  non  la  serba  alimi. 

Ma  vanne,  amalo  Araspe, 

Ogn' indugio  è (ormento  al  mio  Furore; 

Vanne:  le  mie  vendette 

Un  tuo  colpo  assicuri.  Enea  s' uccida. 

Ar.  Vado  : e sarà  fra  poco 
Del  suo,  del  mio  valore 
In  aperta  tentone  arbitro  il  fato. 
lar.  No,  t'arresta:  io  non  voglio 

Che  al  caso  si  commetta  « 

L'onor  tuo,  l'odio  mio,  la  mia  vendetta. 
Improvviso  Passali,  nsa  la  frode. 

Ar.  Da  me  frode!  Signor,  suddito  io  nacqui, 

Ma  non  già  traditor.  Dimmi  eh'  io  vada 

Nudo  in  metto  agPincendii,  incontro  all' armi, 

Tutto  farò.  Tu  sei 

Signor  della  mia  vita:  io  tua  difesa 

Non  ricuso  cimento; 

Ma  da  me  non  si  chieda  un  tradimento. 

Far.  Sensi  d' alma  volgare.  A me  non  manca 
Braccio  del  tuo  più  fido. 

Ar.  B come,  oh  Deil 

La  tua  virtude... 

Fot.  Eh  che  virtù?  Nel  mondo 

0 virtù  non  si  trova, 

0 è sol  virtù  quei  che  diletta  e giova. 

Fra  lo  splendor  del  trono 
Belle  le  colpe  sono, 

Perde  P orror  P inganno, 

Tutto  si  fa  virtù. 

Fuggir  con  frode  il  danno 
Può  dubitar  se  lice 
Quell'anima  infelice 
Che  nacque  in  servitù.  (porte) 

SCENA  VIU. 

Abaspe. 

Empio!  L* orror  che  porla 
Il  rimorso  d'  un  fallo  anche  felice, 

La  pace  fra'  disastri 

Che  produce  virtù,  come  non  senti? 

Oh  sostegno  del  mondo. 

Degli  uomini  ornamento  e degli  Dei, 

Bella  virtù,  la  scorta  mia  tu  sei. 

Se  dalle  stelle  tu  non  sei  guida 
Fra  le  procelle  dell'onda  infida, 

Mai  per  quest'alma^ calma  non  v'è. 

Tu  m'assicuri  ne' miei  perigli, 

Nelle  sventure  tu  mi  consigli 
B sol  contento  sento  per  te.  (porte) 
SCENA  IX. 

Cortile. 

Seleke  ed  Ekea. 
fisa.  Già  tei  dissi,  o Selene, 

Male  interpreta  Osmida  i sensi  mìei. 


Ah  piacesse  agli  Dei 

Che  Dido  fosse  infida,  u eh'  io  potessi 

Figurarmela  infida  un  sol  momento! 

Ma  saper  che  m' adora, 

E doverla  lasciar,  questo  è il  tormento. 

Set.  Sìa  qual  \nioi  la  cagione, 

Che  ti  sforza  a partir,  per  pochi  istanti 
T' arresta  almeno,  e di  Nettuno  al  tempio 
Vanne:  la  mia  germana 
Vuol  colà  favellarti. 

Kfi.  Sarà  pena  P indugio. 

Set.  Odila,  e parli. 

Eh,  Ed  a colei  che  adoro, 
j Darò  P ultimo  addio  ? 

Sei  (Taccio,  e non  moro)) 

Eh.  Piange  Selene  ! 

Set.  B come, 

Quando  parli  così,  non  vuoi  ch'io  pianga? 

Eh.  Lascia  di  sospirar.  Sola  Didone 

Ha  ragion  di  lagnarsi  al  partir  mio. 

Sei  Abbìam  P islesso  cor  Didone  ed  io. 

Eh.  Tanto  per  lei  t'affliggi? 

Sei  Ella  io  me  cosi  vive, 

Io  cosi  vìvo  io  lei. 

Che  tutti  i mali  suoi  son  mali  miei. 

Eh,  Generosa  Selene,  i tuoi  sospiri 
Tanta  pietà  mi  fanno, 

Che  scordo  quasi  il  mio  nel  vostro  affanno. 

Sei  Se  mi  vedessi  il  core, 

Forse  la  tua  pietà  saria  maggiore. 

SCENA  X. 

Iama,  Araspe  e detti. 

lar.  Tutta  ho  scorsa  la  reggia 

Cercando  Enea,  nè  ancor  m' incontro  in  lui. 

Ar.  Forse  quindi  parti. 

lar.  (cedendo  Enea)  Fosse  costui? 

Africano  alle  vesti  ei  non  mi  sembra. 

Stranier,  dimmi,  chi,  sei?  (ad  Enea) 

Ar,  (Quanto  piace  quel  volto  agli  occhi  miei  1) 

(cedendo  Selene) 

Eh,  Troppo,  bella  Selene... 

(dopo  acer  guardato  larba) 
lar.  (ad  Enea)  Olà,  non  odi? 

£fi.  Troppo  ad  altri  pietosa... 

(dopo  acer  guardato  larba) 
Sei  Che  superbo  parlar!  (guardando  larba) 

Ar.  (guardando  Selene)  (Quanto  è vezzosa  t) 
lar.  0 palesa  il  tuo  nome,  o ch'io...  (ad  Enea) 
En,  Qual  dritto 

Hai  tu  di  domandarne?  a te  che  giova? 
lar.  Ragione  è il  piacer  mio. 

En,  Fra  noi  non  s'usa 

Di  rispondere  l' stolti.  (tuoi  partire) 

lar.  A questo  acciaro... 

(colendo  cacar  la  spada.  Selene  lo  ferma) 
Sei  Su  gli  occhi  di  Selene, 

Nella  reggia  di  Dido  un  tanto  ardire? 
lar.  Di  larba  al  messaggiero 
Si  poco  di  rispetto? 

Sei  11  folle  orgoglio 
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I.a  regina  saprà. 

lar.  Sappialo.  Intanto 

Mi  vegga  ad  onta  sua  troncar  quel  capo, 

R a quel  d'Enea  congiunto, 

Deir  offeso  mio  re  portarlo  a' piedi. 

En.  Difllcile  sarà  più  che  non  credi. 

Zar.  Tu  potrai  contrastarlo?  o quell' Enea 
Che  per  glorie  racconta 
Tante  perdite  sue? 

t'n.  Cedono  assai 

In  confronto  di  glorie 
Alle  perdite  sue  le  tue  vittorie. 

lar.  Ma  tu  chi  sei,  che  tanto 
Meco  per  lui  contrasti? 

Eit.  Son  un  che  non  ti  teme,  e ciò  ti  basti. 

Quando  saprai  chi  sono, 

Sì  fiero  non  sarai. 

Nè  parlerai  così. 

Brama  lasciar  le  sponde 
Quel  passeggierò  ardente; 

Fra  r onde  poi  si  pente, 

Se  ad  onta  del  nocchiero 
Dal  lido  si  partì.  {parte) 

SCENA  XI. 

Selene,  Iarda  ed  Araspb. 

lar.  Non  partirà  se  pria...  (volendo  seguirlo) 

Sei.  (arrestandolo)  Da  lui  che  brami?... 

Far.  11  soo  nome. 

Sei.  Il  suo  nome 

Senza  tanto  furor  da  me  saprai. 

lar,  A questa  legge  io  resto. 

Sei.  Quell'  Enea  che  tu  cerchi,  appunto  è questo. 

lar.  Ahi  m'involasti  un  colpo. 

Che  al  mio  braccio  offeriva  il  ciel  cortese. 

Sei.  Ma  perchè  tanto  sdegno?  In  che  t' offese? 

lar.  Gli  affetti  di  Didune 
, Al  mio  signor  contende: 

T'è  nolo,  e mi  domandi  in  che  m'offènde? 

Sei,  Dunque  supponi,  Arbace, 

Che  scelga  a suo  talento  il  caro  oggetto 
Un  cor  che  s'innamora? 

Nella  scuola  d' amor  sei  rozzo  ancora,  (parie') 

SCENA  Xll. 

IaIBA,  ArASPE,  poi  OSMIDA. 

lar.  Non  ò più  tempo,  Araspe, 

Di  celarmi  così.  Troppa  Onora 
Sofferenza  mi  costa. 

Ar.  E che  farai? 

lar,  I miei  guerrier,  che  nella  selva  ascosi 
Quindi  non  lungi  al  mio  venir  lasciai. 

Chiamerò  nella  reggia: 

Distruggerò  Cartego,  e Tempio  core 
AIT  indegno  rivai  trarrò... 

Os.  (con  fretta)  Signore, 

Già  di  Nettuno  al  tempio 
La  regina  s'invia.  Su  gli  occhi  tuoi 
Al  superbo  troiano, 

Se  tardi  a riparar,  porge  la  mano. 


lar.  Tanto  ardir! 

Os.  Non  è tempo 

D*  inutili  querele. 

lar.  E qual  consiglio? 

Os.  Il  più  pronto  è il  migliore,  lo  ti  precedo: 
Ardisci.  Ad  ogni  impresa 
Io  sarò  Ino  sostegno  e tua  difesa.  (p<w/e) 

SCENA  XIII. 

Iarda  ed  Araspe. 

Ar,  Dove  corri,  o signore? 
lar.  Il  rivale  a svenar. 

Ar.  Come  lo  speri? 

Ancora  i tuoi  guerrieri 
lì  tuo  voler  non  sanno. 
lar.  Dove  forza  non  vai,  ginnga  l'inganno. 

Ar.  E vuoi  tu  la  vendetta 

Con  la  taccia  comprar  di  traditore  ? 
lar.  Araspe,  il  mio  favore 

Troppo  ardito  li  fe'.  Più  franco  all*  opre, 

E men  pronto  ai  consigli  io  ti  vorrei. 

Chi  son  io,  ti  rammenta,  e chi  tu  sei. 

Son  quel  fiume,  che  gonfio  d'amori, 

Quando  il  gelo  si  scioglie  in  torrenti. 
Selve,  armenti,  — capanne,  e pastori 
Porta  seco  e ritegno  non  ha. 

Se  si  vede  fra  gli  argini  stretto, 

Sdegna  il  letto,  — confonde  le  sponde, 

B superbo  fremendo  sen  va. 

(parte  con  Araspe') 

SCENA  XIV. 

Tempio  dì  Nettuno  con  simulacro  del  medesime. 

Enea  ed  OsaiOA. 

Os.  Come  da'  labbri  tuoi 

Dido  saprà  che  abbandonar  la  vuoi? 

Ahi  taci  per  pietà, 

E risparmia  al  ano  cor  qnesto  tormento. 

£'i».  Il  dirlo  è crudeltà, 

Ma  sarebbe  il  tacerlo  un  tradimento. 

Os.  Benché  costante,  io  spero 

Che  al  pianto  suo  In  cingerai  pensiero. 

En.  Può  togliermi  dì  riti. 

Me  non  può  il  mio  dolore 

Far  ch'io  manchi  alla  patria  e al  genitore. 

Os.  Oh  generosi  detti! 

Vincere  i propri  affetti 
Avanza  ogni  altra  gloria. 

En.  Quanto  costa  però  questa  vittoria! 

SCENA  XV. 

Iarda,  Araspe  e detti. 

lar.  Ecco  il  rivai;  nè  seco  (piano  ad  Araspe) 
È alcun  de*  suoi  seguaci. 

Ar.  Ah  pensa  che  tu  sei...  (piano  a larba) 

lar.  (piano  ad  Araspe)  Sìeguimi,  e taci. 

Così  gli  oltraggi  miei... 

(A>f  voler  ferire  Eneo,  trattenuto  da  Araspe 
gli  cade  il  pugnale^  ed  Araspe  lo  raccoglie) 
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Ar.  (a  /aròa)  Fermati. 

far.  (ad  Araspe)  Indegno! 

Al  nemico  in  aiuto? 

£n.  Che  tenti,  anima  rea?  (ad  Araspe,  tedendogli 

il  pvgnaie) 

Os,  fTuUo  è perduto.) 

SCENA  XVI. 

PiDOKE  cou  guardie  e detti. 

Os.  Siam  traditi,  o regina,  (con  a/fellaio  spatento) 
Se  più  tarda  d'Arbace  era  Taita, 

Il  valoroso  Enea 

Sotto  colpo  inumano  oggi  cadea. 

Did.  Il  Iradilor  qual  è?  dove  dimora? 

Os.  Miralo,  nella  destra  ha  il  ferro  ancora. 

(accenna  Araspe') 

Did.  Chi  ti  destò  nel  seno 
Si  barbaro  desio? 

Ar.  Del  mio  signor  la  gloria  e il  dover  mio. 

Did.  Come!  risiesso  Arbaco 
Disapprova... 

Ar.  Lo  80  ch*ei  mi  condanna: 

Il  suo  sdegno  pavento; 

Ma  il  mio  non  fu  delitto,  e non  mi  pento. 

Did.  E nò  meno  hai  rossore 
Del  sacrilego  eccesso? 

Ar.  Tornerei  mille  volte  a far  lo  stesso. 

Did.  Ti  preverrò.  Ministri, 

Custodite  costui. 

(Araspe  parte  fra  le  guardie) 
En.  Generoso  nemico,  (a  larba) 

In  te  tanta  virlude  io  non  credea. 

Lascia  che  a questo  sen... 
lar.  Scostati,  Enea. 

Sappi  che  il  viver  tuo  d' Araspe  è dono; 

Che  il  tuo  sangue  vogl'  io  ; che  larba  io  sono. 
Did.  Tu  larba! 

Eh.  Il  re  de'  Morì? 

Did.  Un  re  sensi  si  rei 

Non  chiude  io  seno  : un  mentitor  tu  sei. 

Si  disarmi. 

ìar.  Nessuno  (snuda  la  spada  contro  Enea) 

Avvicinarsi  ardisca,  o ch'io  lo  sveno. 

Os.  Cedi  per  poco  almeno,  (piano  a larba) 

Fio  eh*  io  genti  raccolga  : a me  li  fida. 
iar.  B cosi  vii  sarò?  (piano  ad  Otmida) 

Eh.  Fermale,  amici. 

A me  tocca  il  punirlo. 

Did.  II  Ino  valore 

Serba  ad  uopo  miglior.  Che  più  s'aspetta? 

0 si  renda,  o svenato  al  piè  mi  cada. 

Os.  Serbali  alla  vendetta.  (piano  a larba) 

Iar.  Ecco  la  spada. 

(getta  la  spada,  che  tiene  raccolta  dalle  guar- 
die, e parte  fra  quelle) 

Did.  Frenar  V alma  orgo^iosa  (ad  Osmida) 

Tua  cura  sia. 

Os.  Su  la  mia  fè  riposa. 

(parte  appresso  larba) 


SCENA  XVII. 

Diuunk  ed  E.vea. 

Did.  Enea,  salvo  già  sei 
Dalla  crudcl  ferita. 

Per  me  serban  gli  Dei  sì  bella  vita. 

\En.  Oh  Dio,  regina! 

Did.  Ancora 

Forse  della  mia  fede  incerto  stai? 

En.  No:  più  funeste  assai 

Son  le  sventure  mie,  Vuole  il  destino... 

Did.  Chiari  i tnoi  sensi  esponi. 

En.  Vuol...  (mi  sento  morir)  ch'io  t'abbandoni. 
Did.  M'abbandoni!  perchè? 

En.  Di  Giove  il  cenno. 

L'umbra  del  genitor,  la  patria,  il  cielo. 

La  promessa,  il  dover,  I*  onor,  la  fama 
Alle  sponde  d'Italia  oggi  mi  chiama. 

I.B  mia  lunga  dimora 

Pur  troppo  degli  Dei  mosse  lo  sdegno. 

Did.  E cofil  fin  ad  ora. 

Perfido,  mi  celasti  il  tuo  disegno? 

En.  Fu  pietà. 

Did.  Che  pietà?  Mendace  il  labbro 

Fedeltà  mi  giurava, 

E inlanlo  il  cor  peusava 

Come  luuge  da  me  volgere  il  piede  ! 

A chi,  misera  me!  darò  più  fede? 

Vii  rifiuto  deir  onde 

Io  l’accolgo  dal  lido;  io  Io  ristoro 

Dalle  ingiurie  del  mar:  (e  naW  e Tarmi, 

Già  disperse  io  gli  rendo,  e gli  do  loco 
Nel  mio  cor,  nel  mio  regno;  e questo  è poco. 
Di  cento  re  per  lui, 

Ricusando  Tamor,  gli  sdegni  irrito: 

Ecco  poi  la  mercede. 

A chi,  misera  me!  darò  più  fede? 

En.  Fin  ch'io  viva,  o Didone, 

Dolce  memoria  al  mio  pensier  sarai  ; 

Nè  partirei  giammai. 

Se  per  voler  de'  Numi  io  non  dovessi 
Consacrare  il  mio  affanno 
All'impero  latino. 

Did.  Veramente  non  hanno 

Altra  cura  gli  Dei  che  il  tao  destino. 

En.  Io,  resterò,  se  vuoi 

Che  si  renda  spergiuro  dd  infelice. 

Did.  No  : sarei  debitrice 

Dell' impero  del  mondo  a' figli  tuoi. 

Va  pur,  siegui  il  tuo  fato: 

Cerca  d'Italia  il  regno;  alToode,  ai  venti 
Confida  por  la  speme  tua;  ma  senti: 

Farà  quell' onde  istesse 

Delie  vendette  mie  ministre  il  cielo  ; 

E tardi  allor  pentito 

D'aver  creduto  alT elemento  insano. 

Richiamerai  la  tua  Didone  invano. 

En.  Se  mi  vedessi  il  core... 

Did.  Lasciami,  traditore. 

En.  Almen  dal  labbro  mio. 

Con  volto  meno  irato 
Prendi  Tnllimo  addio. 
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J)id.  Lasciami,  io^rato. 

En.  E pur  con  tanto  sdegno 

Non  hai  ragion  di  condannarmi. 
j)id.  Indegno  I 

Non  ha  ragione,  ingrato, 

Un  core  abbandonalo 
Da  chi  ginrogii  fè? 

Anime  innamorate, 

8e  lo  provaste  mai, 

Ditelo  voi  per  me. 

Perfido!  tn  lo  sai 

Se  in  premio  nn  tradimento 
lo  meritai  da  te. 

E qual  sarà  tormento, 

Anime  innamorate. 

Se  questo  mio  non  è?  (parie) 

SCENA  XVllI. 

E.nea.  ' 

E soffrirò  che  sia 

SI  barbara  mercede 

Premio  della  tua  fede,  anima  mia  ! 

Tanto  amor,  tanti  doni... 

Ah  I pria  eh*  io  C abbandoni, 

Pera  V Italia,  il  mondo  ; 

Resti  n obblio  profondo 
La  mia  fama  sepolta; 

Vada  in  cenere  Troia  un'alira  volta. 

Ab  che  dissi  ! Alle  mie 
Amorose  follie, 

Gran  genitor,  perdona;  io  n*ho  rossore. 

Non  fu  Enea  che  parlò,  lo  disse  Amore. 

Si  parta...  E V empio  Moro 
Stringerà  il  mio  tesoro  ? 

No...  Ma  sarà  frattanto 

Al  proprio  genitor  spergibro  il  figlio? 

Padre,  Amor,  Gelosia,  Numi,  consiglio  ! 

Se  resto  sul  lido, 

Se  sciolgo  le  vele, 

Infido,  — crudele 
Mi  sento  chiamar: 

B intanto,  confuso 
Nel  dubbio  fnaesto. 

Non  parto,  non  resto, 

Ma  provo  il  martire. 

Che  avrei  nel  partire. 

Che  avrei  nel  restar.  (parte) 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Appartamenti  reali  con  tavolino  e con  sedia. 
Selene  ed  Araspr. 

Sei  Chi  fu,  che  alP  inumano 
Disciolse  le  catene? 

Ar.  A me,  bella  Selene,  il  chiedi  in  vano, 
lo  prigioniero  e reo. 


Ubero  ed  innocente  in  un  momento 
Sciolto  mi  vedo,  e sento 
Fra'  lacci  il  mio  signor  : il  passo  muovo 
A suo  prò  nella  reggia,  e vel  ritrovo. 

Sei.  Ah!  contro  Enea  v'è  qualche  frode  ordita. 
Difendi  la  sua  vita. 

Ar.  È mio  nemico: 

Pur  se  brami  che  Araspe 
Dall' insidie  il  difenda, 

Tel  prometto  : sin  qui 
L' onor  mio  noi  contrasta  ; 

Ma  ti  basti  cosi. 

Sei.  Cosi  mi  basta. 

(in  atto  di  partire) 

Ar.  Ah  1 non  toglier  sì  tosto 

Il  piacer  di  mirarti  agli  occhi  miei. 

Srl  Perchè? 

Ar.  Tacer  dovrei  ch'io  sono  amante; 

He  reo  del  mio  delitto  è il  tuo  sembiante. 

Set.  Araspe,  il  tuo  valore, 

Il  volto  tuo,  la  tua  virtù  mi  piace; 

Ma  già  pena  il  mio  cor  per  altra  face. 

Ar.  Quanto  son  sventurato! 

Sei  È più  Selene. 

Se  t' accende  il  mio  volto, 

Narri  almen  le  tue  pene,  ed  io  le  ascolto. 

10  r incendio  nascoso 

Tacer  non  posso,  e palesar  non  oso. 
i4r.  Soffrì  almen  la  mia  fede. 

Sei  SI,  ma  da  me  non  aspettar  mercede. 

Se  può  la  tua  virtude 

Amarmi  a questa  legge,  io  tei  concedo; 

Ma  non  chieder  di  più. 

i4r.  Dì  piu  non  chiedo. 

Set.  Ardi  per  me  fedele, 

Serba  nel  cor  lo  strale, 

Ma  non  mi  dir  crudele, 

Se  non  avrai  mercè. 

Hanno  sventura  eguale 
La  tua,  la  mia  costansa  : 

Per  te  non  v'  è speransa, 

Non  v'è  pietà  per  me.  (parie) 

SCENA  n. 

Araspe. 

Tu  did  eh'  io  non  aperì, 

Ma  noi  dici  abbastania; 

L' ultima  che  ai  perde  è la  speranu.  (parte) 
SCENA  III. 

Didonb  eoa  foglio  in  mAno,  OsiiDA,  poi  Selekb. 

Did,  Già  so  che  si  nasconde 

De*  Mori  il  re  sotto  il  mentito  Arbace. 

Ma,  sia  qual  più  gli  piace,  egli  m'olfese: 

E seni' altra  dimora, 

0 suddito,  0 sovrano,  io  vo'che  mora. 

Os.  Sempre  in  ma  de'  tuoi  cenni 

11  più  fedele  esecntor  vedrai.. 

Did,  Premio  avrà  la  tua  fede. 

Os,  E qual  premio,  o regina?  Adopro  in  vano 
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Did, 


Of. 

Did. 

Sei 

Did. 

Sei. 

Did. 

Os. 

Did. 


Did. 


En. 


Did. 

En. 


Did. 


Eh. 

Did. 

En. 

Did. 


En, 

Did. 


Per  te  fede  e valore  : 

Decapa  solo  Enea  tutto  il  tuo  core. 

Taci,  non  rammentar  quel  nome  odiato. 

È un  perfldo,  è un  ingrato, 

È un'alma  sema  legge  e sema  fede. 

Contro  me  stessa  ho  sdegno. 

Perchè  finor  Tamai. 

Se  lo  torni  a mirar,  ti  placherai. 

Ritornarlo  a mirar?  Per  fin  ch'io  viva 
Mai  più  non  mi  vedrà  quell'alma  rea. 

Teco  vorrebbe  Enea 
Parlar,  se  gliel  concedi. 

Enea  I dov'  è ? 

Qui  presso, 

Che  sospira  il  piacer  di  rimirarti. 

Temerario!  che  venga.  (Sei.  parte)  Osmida,  parti. 

Io  non  tei  dissi?  Enea 

Tutta  del  cor  la  liberti  t' invola. 

Non  tormentarmi  più;  lasciami  sola. 

(Osmida  parte) 


En. 


SCEISA  IV. 
UiDoNR  ed  E.nka. 


Come!  ancor  non  partisti?  adorna  ancora 
Questi  barbari  lidi  il  grande  Enea? 

E pure  io  mi  credea 

Che,  già  varcato  il  mar,  d' Italia  io  seno 

In  trionfo  traessi 

Popoli  debellati  e regi  oppressi. 

Quest'  amara  favella 

Mal  conviene  al  tuo  cor,  bella  regina  : 

Del  tuo,  deironor  mio 
Sollecito  ne  vengo.  Io  so  che  vuoi 
Del  Moro  il  fiero  orgoglio 
Con  la  morte  punir. 

E questo  è il  foglio. 

La  gloria  non  consente 

Ch'io  vendichi  io  tal  guisa  ì torti  miei: 

Se  per  me  lo  condanni... 

Condannarlo  per  te!  troppo  t'inganni: 

Paaaò  quel  tempo,  Enea, 

Che  Dido  a te  pensò.  Spenta  è la  face, 

È sciolta  la  catena, 

E dei  tuo  nome  or  mi  rammento  appena. 
Pensa  che  il  re  de'  Mori 
È r orator  fallace. 

10  non  so  qual  ei  sia,  lo  credo  Arbace. 

Oh  Dio  ! con  la  aua  morte 

Tutta  contro  di  te  T Africa  irriti. 

Consigli  or  non  desio: 

Tn  provvedi  a'  tuoi  regni,  io  penso  al  mio. 
Senu  di  te  finor  leggi  dettai; 

Sorger  sema  di  le  Carlago  io  vidi. 

Felice  me,  se  mai 

Tu  non  giungevi,  ingrato,  a questi  lidi  ! 

Se  spremi  il  tuo  perìglio, 

Donalo  a ma  : grazia  per  lui  ti  chieggio. 

S),  veramente  io  deggio 

11  mio  regno  e me  stessa  al  (no  gran  merlo. 
A si  fedele  amante, 

Ad  eroe  si  pietoso,  a'  giusii  prieghi 


Did. 


En. 


lar. 


En. 


lar. 


En. 


lar. 


En. 


Di  Unto  intercesfor  nulla  si  nieghi. 

(va  al  iavclino) 
Inumano  ! tiranno  I È forse  questo 
L*  ultimo  di,  che  rimirar  mi  dei  : 

Vieni  su  gli  occhi  miei  ; 

Sol  d*  Arbace  mi  parli,  e me  non  curi  ! 

T'avessi  pur  veduto 

D' nna  lagrima  sola  umido  il  ciglio  ! 

Uno  sguardo,  un  sospiro, 

Un  segno  di  pietade  in  te  non  trovo  ; 

B poi  grazie  mi  chiedi? 

Per  tanti  oltraggi  ho  da  premiarti  ancore? 
Perchè  tu  lo  vuoi  salvo,  io  vo'  che  mora. 

(soscrive) 

Idol  mio,  che  pur  sei 
Ad  onta  de!  destin  1‘  idolo  mio, 

Che  posso  dir?  che  giova 
Rinnovar  co' sospiri  il  tuo  dolore? 

Ah  ! se  per  me  nel  core 
Qualche  tenero  affetto  avesti  mai, 

Placa  il  tuo  sdegno,  e rasserena  i rei. 

Quell*  Enea  tei  domanda 

Che  tuo  cor,  che  tuo  bene  un  di  chiamasti  ; 

Quel  che  sinora  amasti 

Più  della  vita  Ina,  più  del  tuo  soglio; 

Quello ... 

Basta;  vincesti:  eccoti  il  foglio. 

Vedi  quanto  t’ adoro  ancora  ingrato  ! 

Con  un  tuo  sguardo  solo 

Mi  togli  ogni  difesa,  e mi  disarmi 

Ed  hai  cor  dì  tradirmi  ? e puoi  lasciarmi  ? 

Ah  ! non  lasciarmi,  no, 

Bell'  idol  mio  : 

Di  chi  mi  fiderò, 

Se  tu  m'inganni? 

Di  vita  mancherei 
Nel  dirti  addio  ; 

Chè  viver  non  potrei 

Fra  tanti  affanni.  (parte) 

SCENA  V. 

Kkea,  poi  Iaaba. 

10  sento  vacillsr  la  mia  costanza 
A tanto  amore  appresso  ; 

B mentre  salvo  altrui,  perdo  me  stesso. 

Che  fa  r invitto  Enea?  Gli  veggo  ancora 
Del  passato  timore  t segni  in  volto, 
larba  da'  lacci  6 acioUo  ! 

Chi  li  diè  libertà? 

Permette  Osmida 

Che  per  entro  la  reggia  io  mi  raggiri; 

Ma  vuoi  ch'io  vada  errando 

Per  sicurezza  tua  senza  il  mio  brando. 

Cosi  tredisce  Osmida 

11  comando  reai? 

Dimmi,  che  temi? 

Ch'io  fuggendo  m'involi  a queste  mura? 
Troppo  vi  resterò  per  tua  sventura. 

Li  tua  sorte  presente 
Fa  pietà,  non  timore. 
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lar,  Bisparmit  al  tuo  gran  core 

Questa  pietà.  D*  una  regiua  amaule 
Tenta  pure  a mio  danno., 

Cerca  pur  d'irritar  gli  idegni  insani. 

Con  aìtr*  armi  non  sanno 
Le  offese  vendicar  gli  eroi  troiani. 

En.  Leggi.  La  regai  donna  in  questo  foglio 
La  tua  morte  segnò  di  propria  mano. 

Se  Enea  fosse  africano, 
larbt  estinto  saria.  Prendi  ed  impara, 

Barbaro  dìscortese. 

Come  vendica  Enea  le  proprie  offese. 

(iacera  il  foglio^  e parie) 

SCENA  VI. 

Iarb.v. 

Cosi  strane  ventare  io  non  intendo. 

Pietà  nel  mio  nemico, 

Infedeltà  nel  mio  seguace  io  trovo. 

Ah  forse  a danno  mio 
L'uno  e l'altro  congiura! 

Ma  di  lor  non  ho  cura. 

Pietà  finga  il  rivale, 

Sia  l’amico  fallace. 

Non  sarà  di  timor  larbu  capace. 

Fosca  nube  il  sol  ricopra. 

0 si  scopra  ^ il  ciel  sereno^ 

Non  si  cangia  il  cur  nel  seno. 

Non  ai  turba  il  mio  pensier. 

Le  vicende  delle  sorte 
Imparai  con  alma  forte 
Dalle  fasce  a non  temer.  (parie) 

SCENA  VII. 

Atrio. 

Evf..\,  poi  ARvsrF. 

En.  Fra  il  dovere  e l‘ affetto 

Ancor  dubbioso  in  petto  ondeggia  il  core. 

Pur  troppo  il  mio  valore 

Air  impero  servi  d'un  bel  sembiante. 

Ah!  una  volta  Pcroc  vinca  l'amante. 

Ar.  Di  le  finora  in  traccia 
Scorsi  la  reggia. 

En.  Amico, 

Vieni  fra  queste  braccia. 

Ar.  AllonUoali,  Enea,  son  tuo  nemico. 

Snuda,  snuda  quel  ferro: 

Guerra  con  te,  non  amicisia  io  voglio. 

Ea.  Tu  di  larba  all'  orgoglio 
Prima  m' involi,  c poi 
Guerra  mi  chiedi,  ed  amislà  non  vuoi? 

Ar,  T*  inganni.  Allor  difesi 

La  gloria  del  mio  re,  non  la  tua  vita. 

Con  più  nobii  ferita 

Beodergli  a me  s’aspetta 

Quella,  che  tolsi  a lui,  giusta  veodelta. 

Kn.  Enea  strìnger  l'acciaro 
Contro  il  suo  difensore! 

Ar.  Olà,  che  tardi? 


Eh.  La  mia  vita  è tuo  dono  : 

Prendila  por  se  vuoi:  contento  io  sono. 

Ma  ch'io  debba  a tuo  danno  armar  la  mano. 
Generoso  guerrier,  lo  speri  in  vano. 

Ar.  Se  non  impugni  il  brando, 

A ragion  ti  dirò  codardo  e vile. 

En.  Questa  ad  un  cor  virile 

Vergognosa  minaccia  Enea  non  soffre. 

Ecco  per  soddisfarti  io  snudo  il  ferro; 
ita  prima  i sensi  miei 
Odan  gii  uomini  tutti,  odan  gli  Dei  : 
lo  son  d'Araspe  amico; 

Io  debbo  la  mia  vita  al  suo  valore; 

Ad  onta  del  mio  cure 
Discendo  al  gran  cimento, 

Di  codardia  tacciato; 

E per  non  esser  vii,  mi  rendo  ingrato. 

(in  allo  di  batiersi) 

SCENA  Vili. 

Selrvr  e datti. 

Set.  Tanto  ardir  nella  reggia?  Olà,  fermale. 

Cosi  mi  serbi  fé?  cosi  difendi, 

Araspe  traditor,  d'Enea  la  vita? 

En.  No,  principessa,  Araspe 

Non  ha  di  tradimenlì  il  cor  capace. 

Sei.  Chi  di  larba  è seguace, 

Esser  lido  non  può. 

Ar.  Bella  Selene, 

Puoi  tu  sola  avanzarti 
A tacciarmi  così. 

Sei.  T' accheta  e parti. 

Ar.  Tacerò,  se  tu  lo  brami; 

Ma  fai  torto  alla  mia  fede, 

Se  mi  chiami  — traditor. 

Porterò  lontano  il  piede; 

Ma  di  questi  sdegni  tuoi 

So  che  poi  — tu  avrai  rossor.  (parte) 

SCENA  IX. 

Selexr  ed  Exe.^. 

En.  Allor  che  Araspe  a provocar  mi  venne, 

Del  suo  signor  sostenne 
Le  ragioni  con  me.  La  sua  virlude 
Se  condannar  pretendi. 

Troppo  quel  core  ingiustamente  offendi. 

Sei,  Sia  qual  ei  vuole  Araspe,  or  non  è tempo 
Di  favellar  di  lui.  Brama  Didone 
Tcco  parlar. 

En.  Poc’anzi 

Dal  suo  reai  soggiorno  io  trassi  il  piede. 

Se  di  nuovo  mi  chiede 
Ch'io  resti  in  questa  arena. 

In  van  s'accrescerà  la  nostra  pena. 

Sei.  Come  fra  tanti  affanni, 

Cor  mio,  chi  t'  ama  abbandonar  potrai? 

En.  Selene,  a me  cor  mio  ? 

Sei.  È Didone  che  parla,  e non  son  io. 

Eh.  Se  per  la  tua  germana 
Così  pietosa  sei, 
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Nou  curar  piii  di  me,  ritorna  a lei. 

Dille  che  ai  consoli, 

Che  ceda  al  fato,  e rassereni  il  ci(^Iio. 

SeL  Ah  not  cangia,  mio  ben,  cangia  consiglio. 

E$u  Tu  mi  chiami  tuo  bene? 

Sei,  È Didone  che  parla  e non  Selene. 

Vieni,  e Y ascolta.  È I'  unico  conforto 
Cb’  ella  implora  da  te. 

E».  D' un  core  amante 

Quest' è il  solito  inganno: 

Va  cercando  conforto,  e trova  affanno. 
Tormento  il  più  crudele 
D'ogni  crudel  tormento, 

È il  barbaro  momento, 

Cbe  in  due  divide  un  cor. 

È aflTanno  — ai  tiranno, 

Che  un'  alma  noi  sostiene. 

Ah  ! noi  provar.  Selene, 

Se  noi  provasti  ancor.  (porte) 

SCENA  X. 

SkU'tVK. 

Stolta  1 per  chi  sospiro?  lo  sema  speme 
Perdo  la  pace  mia.  Ila  chi  mi  sfona 

10  vano  a sospirar?  Scelgasi  un  core 
Più  grato  a'  voli  miei.  Scelgasi  un  volto 
Degno  d'amor.  Scelgasi...  Oh  Dio!  la  scelta 
Nostro  arbitrio  non  è.  Non  è belleiia, 

Non  è senno,  o valore. 

Che  in  noi  risvegli  amore;  ami  talora 

11  men  vago,  il  più  stolto  è cbe  s' adora. 

Bella  ciascuno  poi  finge  al  pensiero 

La  fiamma  sua,  ma  poche  volte  è vero. 

Ogni  amator  suppone, 

Che  della  sua  ferita 
Sia  la  beltà  cagione, 

Ha  la  beltà  non  è. 

E un  bel  desio  cbe  nasce 
Allor  che  men  s'aspetta; 

Si  sente  cbe  diletta, 

Ma  non  si  sa  perchè.  (parte) 

SCENA  XI. 

Gabinetto  con  sodie. 

Didoxe,  poi  Essa. 

Dtd.  Incerta  del  mio  fato 

lo  più  viver  non  voglio.  È tempo  ormai, 

Cbe  per  l' ultima  volta  Enea  si  tenti. 

Se  dirgli  i miei  tormenti, 

Se  la  pietà  non  giova, 

Faccia  la  gelosia  V ultima  prova. 

En»  Ad  ascoltar  di  nuovo 

I rimproveri  tuoi  vengo,  o regina. 

So  che  vuoi  dirmi  ingrato, 

Perfido,  mancator,  spergiuro,  indegno  : 
Chiamami  come  vuoi;  sfoga  il  tuo  sdegno. 

Dtd,  No,  sdegnala  io  non  sono.  Infido,  ingrato, 
Perfido,  mancator  più  non  ti  chiamo  ; 
Rimmenlarti  non  bramo  i nostri  ardori: 


Da  te  chiedo  consigli,  e non  amori. 

Siedi.  (siedono) 

En.  (Che  mai  dirà?) 

Did.  Già  vedi,  Enea, 

Che  fra  i nemici  è il  mio  nascente  impero. 
Spreztai  finora,  è vero, 

Le  minacce  e '1  furor;  ma  larba  offeso, 

Quando  priva  sarò  del  tuo  sostegno. 

Mi  torrà  per  vendetta  e vita  e regno. 

In  così  dubbia  sorte 
Ogni  rimedio  è vano; 

Deggio  incontrar  la  morte, 

0 al  superbo  africao  porger  la  mano. 

1/  uno  e r altro  mi  spiace,  e son  confusa. 

Al  fin  femmina  e sole, 

Lungi  dal  patrio  elei,  perdo  il  coraggio; 

E non  è meraviglia 

S’io  risolver  non  so:  tu  mi  consiglia. 

En.  Dunque  fuor  cbe  la  morte, 

0 il  funesto  imeneo. 

Trovar  non  si  potria  scampo  migliore? 

Dtd.  V'era  pur  troppo. 

En.  E quale? 

Did.  Se  non  sdegnava  Enea  d' esser  mio  sposo, 
L'Africa  avrei  veduta 
Dall'arabico  seno  al  mar  d'  Atlante 
In  Cartago  adorar  la  sua  regnante: 

E di  Troia  e di  Tiro 

Rinnovar  si  potea ...  Ma  che  ragiono  ? 

L*  impossibii  mi  fingo,  e folle  io  sono. 

Dimmi,  che  far  degg'io?  Con  alma  forte. 

Come  vuoi,  sceglierò  larba,  o la  morte. 

En.  larba,  o la  morte!  E consigliarli  io  deggio? 
Colei  cbe  tanto  adoro 
Air  odiato  rivai  vedere  in  braccio! 

Colei... 

Did.  Se  tanta  pena 

Trovi  nelle  mie  nozze,  io  le  ricuso; 

Ila,  per  turmi  agl'insulti. 

Necessario  è il  morir.  Stringi  quel  brando  ; 
Svena  la  tua  fedele  : 

É pietà  con  Didone  esser  crudele. 

En.  Cb'  io  ti  sveni  ? Ah  ! piuttosto 

Cada  sopra  di  me  del  ciel  lo  sdegno. 

Prima  scemìn  gli  Dei, 

Per  accrescer  tuoi  giorni,  i giorni  mìei. 

Did.  Dunque  a larba  mi  dono.  Olà.  (esce  im  paggio) 
En.  Deh!  ferma. 

Troppo,  oh  Dio!  per  mia  pena 
Sollecita  tu  sei. 

Did.  Dunque  mi  svena. 

En.  No,  si  ceda  al  destino:  a larba  stendi 
La  tua  destra  reai:  di  pace  priva 
Resti  l'alma  d'Enea,  purché  tu  viva. 

Did.  Giacché  d'altri  mi  brami, 

Appagarli  saprò.  larba  si  chiami. 

(t/  paggio  parie) 

Vedi  quanto  son  io 
Ubbidiente  a te. 

En.  Regina,  addio.  (t' aliano) 

Did,  Dove,  dove?  T'arresla. 

Del  felice  imeneo 
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DIDONE. 


Ti  voglio  spelttlore. 

(Resister  noo  potrà.) 

En.  (Costanza,  o core.) 

SCENA  XII. 

Iarba  e detti. 

lar,  Didone,  a che  mi  chiedi? 

Sei  folle  se  mi  credi 

Dall*  ira  tua,  da  tue  minacce  oppresso. 

Non  si  cangia  il  mio  cor;  sempre  è Pistesso. 
En.  (Che  arroganza  1) 

Did.  Deh  placa 

11  tuo  sdegno,  o signor.  Tu,  col  tacermi 
Il  tuo  grado,  e il  tuo  nome, 

A gran  rìschio  esponesti  il  tuo  decoro: 

Ed  io...  Ma  qui  Cassidi, 

E con  placido  volto 

Ascolta  i sensi  mìei.  I 

Zar.  Parla,  C ascolto. 

(stedofio  Iarba  e Bidone} 
En.  Permettimi  che  ormai...  (ìa  aito  di  partire) 
Did.  Fermati,  e siedi. 

Troppo  lunghe  non  flan  le  tue  dimore. 

(Resister  non  potrà.) 

En.  (Costanza,  o core.) 

Jar.  Eh  vada.  Allor  che  teco 

Iarba  soggiorna,  ha  da  partir  cosini. 

En,  (Ed  io  lo  soffro?) 

Did.  Io  lui, 

In  vece  di  un  rivai,  trovi  un  amico. 

Ei  sempre  a tuo  favore 

Meco  parlò:  per  soo  consiglio  io  Camo. 

Se  credi  menzognero 

II  labbro  mio,  dillo  tu  stesso.  (^ad  Enea) 
En.  È vero. 

lar.  Dunque  nel  re  de'  Mori 

Altro  merlo  non  v'ò  che  no  sno  consiglio? 
Did,  No,  Iarba;  in  te  mi  piace 

Onel  regio  ardir,  che  ti  conosco  io  volto  : 

Amo  quel  cor  si  forte, 

Sprezzator  de'  perìgli  e della  morte. 

E se  il  ciel  mi  destina 
Tna  compagna  e tua  sposa... 

En,  Addio  regina. 

Basta  che  fìn  ad  ora 
T'  abbia  ubbidito  Enea. 

Did,  Non  basta  ancora. 

Siedi  per  nn  momento. 

(Comincia  a vacillar.) 

En.  (torna  a tedere)  (Questo  è tormento  f) 
lar.  Troppo  tardi,  o Didone, 

Conosci  il  tuo  dover.  Ma  pur  io  voglio 
Donar  gli  oltraggi  miei 
Tutti  alla  tua  beltà. 

En.  (Che  pena,  o DeiO 

lar.  In  pegno  di  tua  fede 
Dammi  dunque  la  deatra. 

Did.  Io  son  contenta. 

(tentamenle.,  ed  i$iierrompendo  le  parole,  per 
otserrame  t effetto  tn  Enea) 

A più  gradito  laccio  Amor  pietoso 


Strìnger  non  mi  potes. 

En.  Più  soffrir  non  si  poò.  (s'o/m  agitato) 
Did.  Qual  ira,  Enea? 

En.  B che  vuoi?  Non  ti  basta 

Quanto  finor  soffri  la  mia  costanza  ? 

Did.  Eh  taci  I 

En.  Che  tacer?  Tacqui  abbastanza. 

Vuoi  darti  al  mio  rivale, 

Brami  eh’  io  tei  consigli. 

Tatto  faccio  per  te;  che  più  vorresti? 

Cb’  io  ti  vedessi  ancor  fra  le  sue  braccia? 
Dimmi  che  mi  vuoi  morto,  e non  ch'io  taccia. 
Did.  Odi.  A torlo  ti  sdegni.  (f'oZza) 

Sai  che  per  ubbidirti ... 

En.  Intendo,  intendo: 

Io  sono  il  traditor,  son  io  l’ ingrato  ; 

Tn  sei  quella  fedele, 

Che  per  me  perderebbe  e vita  e soglio; 

Ma  tanta  fedeltà  veder  non  voglio.  (parte) 

SCENA  XIII. 

Didoue  e Iarba. 

Did.  Senti. 

lar.  Lascia  che  parta.  (s'oZsa) 

Did.  l suoi  trasporti 

A me  giova  calimr. 

lar.  Di  che  paventi? 

Dammi  la  destra,  e mia 
Di  vendicarti  poi  la  cura  sia. 

Did.  D’imenei  non  è tempo. 
lar.  Perchè? 

Did.  Piò  non  cercar. 

far.  Saperlo  io  bramo. 

Did.  Giacché  vuoi,  tei  dirò:  perchè  non  t’amo; 
Perchè  mai  non  piacesti  agli  occhi  miei; 

Perchè  odioso  mi  sei,  perchè  mi  piace, 

Più  che  Iarba  fedele,  Enea  fallace. 
lar.  Dunque,  perfide,  io  sono 

Un  oggetto  di  riso  agli  occhi  tuoi  ! 

Ma  sai  chi  Iarba  sia  ? 

Sai  con  chi  ti  cimenti  ? 

Did.  So  che  un  barbaro  sei,  nè  mi  spaventi. 
lar.  Chiamami  par  cosi: 

Forse  pentita  un  di 
Pietà  mi  chiederai, 

Ma  non  (avrai  — da  me. 

Quel  barbaro  che  sprezzi, 

Non  placheranno  i vezzi  : 

Nè  soffrirà  T inganno 
Quel  barbaro  da  te.  ipof^te) 

SCENA  XIV. 

Didoxe. 

E pare  in  mezzo  all*  ire 
Trova  pace  il  mio  cor.  Iarba  non  temo. 

Mi  piace  Enea  sdegnalo,  ed  amo  in  lui, 

Come  effetti  d' amor,  gli  sdegni  sui. 

Chi  sa?  Piatosi  Numi, 

Rammentatevi  al  meno 
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Che  foste  amanti  un  d),  come  aon  io, 

Ed  abbia  il  vostro  cor  pietà  del  mio. 

Va  loaio^ando  Amore 
Il  credulo  mio  core  : 

Gli  dice^  — sei  felice; 
ila  non  sarà  cosi. 

Per  poco  mi  consolo  ; 

Ha  pib  crudele  io  sento 
Poi  ritornar  quel  duolo., 

Che  sol  per  un  momento 

Dairalma  si  partì.  (parte") 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I.  > 

Porto  di  mare  con  navi  per  rimbarco  d'EsCA. 

E.VEA  con  eef^ito  di  Troiani. 

Compagni  invitti,  a tollerare  avvezzi 
E del  cielo  e del  mar  gl'insulti  e Tire, 

Destate  il  vostro  ardire, 

Cbè  per  r onda  infedele 
È tempo  già  di  rispiegar  le  vele. 

Andiamo,  amici,  andiamo. 

Ai  troiani  navigli 

Fremano  pur  venti  e procelle  intorno  ; 

Saran  glorie  i perigli, 

E dolce  Ila  di  rammeutarli  un  giorno. 

SCENA  II. 

IasBA  con  arguito  di  Morì,  e detti. 

lar.  Dove  rivolge,  dove 

Quest'  eroe  fuggitivo  i legni  e 1*  armi  ? 

Vuol  portar  guerra  altrove, 

0 da  me  col  fuggir  cerca  lo  scampo  ? 

Et».  Ecco  un  novello  inciampo. 
lar.  Per  un  momento  il  legno 
Può  rimaner  sul  lido. 

Vieni,  se  hai  cor;  meco  a pugnar  ti  sfido. 

Et».  Vengo.  Restate,  amici,  (alie  tue  genti) 

Che  ad  abbassar  quel  temerario  orgoglio 
Altri  che  il  mio  valor  meco  non  voglio. 
Eccomi  a te.  Che  pensi? 
far.  Penso  che  all*  ira  mia 

La  tua  morte  sarà  poca  vendetta. 

En.  Per  ora  a contrastarmi 

Non  fai  poco,  se  pensi.  All'  armi. 
lar.  Air  armi. 

(mentre  ti  battono , e larba  va  cedendo , t 
Mori  vengono  in  aiuto  di  lui  y ed  assal- 
gono Enea) 

En.  Venga  tutto  il  tuo  regno. 
lar.  Difendili  se  puoi. 

En.  Non  temo,  indegno. 

(•  compagni  di  Enea  scandofio  iti  aiuto  di  /ni, 
ed  attaccano  i Mori.  Enea  e larba  com- 
battendo entrano.  wffa  fra  i Troiani 


ed  i Mori.  I Mori  fuggonOy  e gli  altri  ti 
sieguotio.  Escotto  di  nuovo  combattendo 
Enea  e larba  che  cade) 

Già  cadesti,  e sei  vinto.  Or  tu  mi  cedi, 

0 trafiggo  quel  core. 

lar.  In  van  Io  chiedi. 

En.  Se  al  vincilor  sdegnalo 
Non  dimandi  pietà... 

lar.  Siegui  il  tuo  fato. 

En,  Sì,  mori...  Ma  che  fo?  No,  vivi.  In  vano 
Tenti  il  mio  cor  con  quell' insano  orgoglio. 

No,  la  vittoria  mia  macchiar  non  voglio. 

(parte) 

lar.  Son  vinto,  sì,  ma  non  oppresso.  Almeno 
Oggetto  all'ire  tue,  sorte  incostante, 
larba  sol  non  sarà. 

La  caduta  d' un  regnante 

Tutto  un  regno  opprimerà.  (parte) 

SCENA  III. 

Arborata  tra  la  città  cd  il  porto. 

UsHIDA. 

Già  di  larba  in  difesa 

Lo  stuol  de'  Mori  a queste  mura  è giunto. 

Ecco  vicino  il  punto 

Delia  grandezza  mìa.  D'essere  infido 

Ad  una  donna  ingrata 

No,  non  sento  rossor.  Cosi  punisco 

L*  ingiustizia  di  lei,  che  mai  non  diede 

Un  premio  alla  mia  fede. 

SCENA  IV. 

Iahba  fr«ttoloao  con  aagatto,  « detto. 

lar.  Seguitemi,  o compagni  : 

Alla  reggia,  alla  reggia. 

(passa  davanti  a Osmida  tenia  vederlo) 

Os.  Odi,  signore: 

Le  tue  schiere  son  pronte:  è tempo  alBue 
Che  vendichi  i tuoi  torli. 

lar.  Amici,  andiamo, 

(sema  dare  orecchio  ad  Osmida) 
Non  soffre  indugi  il  mio  furor. 

atto  di  partire) 

Ot.  T arresta. 

lar.  Che  vuoi?  (con  itdegno) 

Ot.  Dell  non  scordarti 

Che  deve  alla  mia  fede 
L' amor  tuo  vendicalo  una  mercede. 

lar.  K giusto  : anzi  preceda 

La  tua  mercede  alla  vendetta  mia. 

Os.  Generoso  monarca... 

lar.  Olà,  costui 

Si  disarmi,  s'annodi,  e poi  s'uccida. 

(in  atto  di  partire) 

Os.  Come  ! questo  ad  Osmida  ? 

Qual  ingiusto  furore... 

lar.  Quest*  è il  premio  dovuto  a un  traditore. 

(parie  seguito  da' suoiy  a riserva  di  pochi 
che  restano  ad  eseguire  il  comando) 
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SCE^A  V. 

Enf^  con  aegolto  di  Troiani,  o detti. 


UlDONE. 


Ett.  Siim  tutti  alfin  raccolti.  Alcun  non  manca 

{uscendo  Enea^  fuggono  i Mori  e lasciano 
legato  ad  un  albero  (hmida) 
De*  dispersi  compagni.  E ben,  si  tronchi 
O^ni  dimora  alRn.  Sereno  è il  cielo; 

Laure  e Tonde  son  chiare: 

Alle  navi,  alle  navi  : al  mare,  al  mare. 

Os.  Invitto  eroe. 

En.  Che  avvenne? 

Os.  In  questo  stato 

larba,  il  barbaro  re... 

En.  Comprendo.  Amici, 

Si  ponga  Osmida  in  libertà. 

(i  Troiani  tanno  a sciogliere  Osmida) 
(L  indegno 

Da  chi  men  può  sperarlo  abbia  soccorso. 

Ed  apprenda  virtù  dal  suo  rimorso.) 

Os.  Ah  lascia,  eroe  pietoso,  (s*  inf^inoccAùi) 

Che  grato  a sì  gran  don... 

En.  Sorgi,  ed  altrove 

Rivolgi  i passi  tuoi. 

Os.  Grato  a virtù  sì  rara... 

Eh.  Se  grato  esser  mi  vuoi, 

Ad  esser  fido  un' altra  volta  .impara. 

Os.  Quando  Tonda,  che  nasce  dal  monte, 

AI  suo  fonte  ritorni  dal  prato. 

Sarò  ingrato  — a si  bella  pietà. 

Pia  del  giorno  la  notte  più  chiara, 

Se  a scordarmi  qtiesTanima  impara 
Di  quel  braccio  che  vita  mi  dà.  {parte) 

SCENA  VI. 

E.vtA  c Sriexe  frettolosa, 

Ett.  Prìndpessa,  ove  corri? 

Sei.  A te.  M' ascolta. 

En.  Se  brami  un'altra  volta 

Rammentarmi  Tamor,  ti  adopri  in  vano. 

Sei.  Ma  che  farà  Didone  ? 

En.  Al  partir  mio 

Bianca  ogni  suo  perìglio. 

La  mia  presenza  t suoi  nemici  irrita, 
lirba  al  trono  T invita: 

Stenda  a iarba  la  destra,  e si  consoli. 

(in  atto  di  partire) 

Sei.  Senti:  se  a noi  t'involi, 

Non  sol  Didone,  ancor  Selene  uccidi. 

Eh.  Come? 

Sei.  Dal  di  eh'  io  vidi  il  tuo  sembiante, 

Celai  timida  amante 
L*amor  mio,  la  mia  fede; 

Ma  vicina  a morir  chiedo  mercede: 

Mercè,  se  non  d' amore. 

Almeno  di  pietà;  mercè... 

En.  Selene, 

Ormai  più  del  tuo  foco 

Non  mi  parlar,  uè  degli  alTetti  altrui. 

Non  più  amante,  qual  fui,  guerriero  or  sono. 
Tomo  al  costume  antico; 

Chi  tratUen  le  mie  glorie  è mio  nemico. 


A trionfar  mi  chiama 
Un  bel  desio  d'onore; 

E già  sopra  il  mio  core 
Comincio  a trionfar. 

Con  generosa  brama. 

Fra  i rìschi  e le  ruine, 

Di  nuovi  alluri  il  crine 

Io  volo  a circondar.  {parte) 

SCENA  VII. 

Sfjjixe. 

Sprezzar  la  Gamma  mia. 

Togliere  alla  mia  fede  ogni  speranza, 

Esser  vanto  potria  di  tua  costanza  : 

Ma  se  nè  pur  consenti. 

Che  sfoghi  i suoi  tormenti  un  core  amante, 

Ah!  sei  barbarÒ,  Enea,  non  sei  costante. 

Io  d'amore,  oh  Dio!  mi  moro, 

E mi  niega  il  mio  tiranno 
Anche  il  misero  ristoro 
Di  lagnarmi,  e poi  morir. 

Che  costava  a quel  crudele 
L'ascoltar  le  mie  querele, 

E donare  a tanto  affanno 

Qualche  tenero  sospir?  (p®r/e) 

SCENA  Vili. 

Reggia  con  veduta  in  prospetto  della  città  di  Cartagine, 
che  poi  a'  incendia. 

Dioosr,  poi  OsatDA. 

Oid.  Va  crescendo  — il  mio  tormento; 

lo  lo  sento  — e non  T intendo: 

Giusti  Dei,  che  mai  sarà! 

Os.  Deh,  regina,  pietà! 

Did.  Che  rechi,  amico? 

Os.  Ah  no,  così  bel  nome 
Non  merla  un  traditore, 

D'Enea,  di  te  nemico,  e del  tuo  amore. 

Did.  Come! 

Os.  Con  la  speranza 

Di  posseder  Cartago, 

M' offersi  a Iarba:  ei  m' accettò;  si  valso 
Fioor  di  me:  poi  per  mercè  volea 
L'empio  svenarmi,  e mi  difese  Enea. 

Did.  Reo  di  tanto  delitto  hai  fronte  ancora 
Di  presentarti  a me? 

0$.  {$' inginocchia)  Si,  mia  regina. 

Tu  vedi  OD  infelice, 

Che  non  spera  il  perdono,  e noi  desia: 

Chiedo  a te  per  pietà  la  pena  mia. 

Did.  Sorgi.  Quante  sventure! 

Misera  me,  sotto  qual  astro  io  nacqui! 

Manca  ne'  miei  più  fidi... 

SCENA  IX. 

Srlene  e detti. 

Sei.  Oh  Dio,  germana  ! 

Alfine  Enea... 

Did.  ParU? 
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Mo,  mo  fra  poco 
Le  vele  scioglierà  da’  nostri  lidi. 

Or  ora  io  stessa  U vidi 
Verso  i legai  fugaci 
Sollecito  condurre  i suoi  seguaci. 

Did.  Che  infedeltà!  che  sconoscenza!  Oh  Dei! 

Lii  esule  infelice... 

Un  mendico  stranier...  Ditemi  voi, 

Se  più  barbaro  cor  vedeste  mai  1 
E tu,  cruda  Selene, 

Partir  lo  vedi,  ed  arrestar  noi  sai? 

Sei.  Fu  vana  ogni  mia  cura. 

Did.  Vanne,  Osmida,  e procura 

Che  resti  Enea  per  un  momento  solo, 

M'ascolti  e parta. 

0#.  Ad  ubbidirli  io  volo,  (parte) 

SCENA  X. 

Didonf.  e Selenk. 

Sei.  Ah  non  fidarti:  Osmida 

Tu  non  conosci  ancor.  I 

Did.  Lo  so  pur  troppo.  ; 

A questo  eccesso  è giunta 
La  mia  sorte  tiranna:  > 

Deggio  chiedere  aitu  a chi  m'inganna.  | 

Sei.  Non  hai,  fuor  che  in  le  stessa,  altra  speranti.  , 
Vanne  a lui,  prega  e piangi: 

Chi  sa?  forse  potrai  vincer  quel  core. 

Did.  Alle  preghiere,  ai  pianti 

Dido  scender  dovrà?  Dido,  che  seppe 
Dalle  Sidonie  rive 

Correr  dell'  onde  a cimentar  lo  sdegno, 

Altro  clima  cercando  ed  altro  regno  I 
Son  io,  SOD  quella  ancora, 

Che  di  nuove  citladi  Africa  ornai  ; 

Che  il  mio  fasto  serbai 

Fra  le  insidie,  fra  I*  armi,  e fra  i perigli  ; 

Ed  a tanta  viltà  tu  mi  consìgli? 

Sei.  0 scordali  il  tuo  grado, 

0 abbandona  ogni  speme: 

Amore  e maestà  non  vanno  insieme. 

SCENA  XI. 

Araspe  e detti. 

Did.  Araspe  in  queste  soglie! 

(si  cominciano  a ceder  fiamme  in  lontanama 
su  gli  edifizi  di  Cartagine) 
j4r.  A te  ne  vengo 

Pietoso  del  tuo  rischio.  11  re  sdegnato 
Di  Cartagine  i tetti  arde  e ruina. 

Vedi,  vedi,  o regina, 

Le  fiamme,  che  lontane  agita  U vento. 

Se  lardi  un  sol  momento 
A placare  il  suo  sdegno, 

L'n  sol  giorno  U toglie  e vita  e regno. 

Did.  Restano  più  disastri 
Per  rendermi  infelice? 

Sei.  Infausto  giorno! 


SCENA  XU. 

OsniDA  e detti. 

Did.  Osmida. 

Os.  Arde  d'intorno... 

Did.  Lo  su:  d'fioea  ti  chiedo. 

Che  ottenesti  da  Enea? 

Os.  Pari).  Lontano 

È già  da  queste  sponde,  lo  giunsi  appena 
A ravvisar  le  fuggitive  antenne. 

Did.  Ah  stolta!  io  stessa,  io  sono 

Complice  di  sua  fuga.  Al  primo  istante 
Arrestar  io  dovea.  Kilorna,  Osmida, 

Corri,  vola  sul  lido;  aduna  insieme 
Armi,  navi*  guerrieri; 

Raggiungi  C infedele, 

Lacera  i lini  suoi,  sommergi  i legni  ; 

Portami  fra  catene 
(^uel  traditore  avvinto; 

E,  se  vivo  non  puoi,  portalo  estinto. 

Os.  Tu  ]>ensi  a vendicarti,  e cresce  intanto 
La  sollecita  fiamma. 

Did.  È ver,  corriamo. 

Io  voglio...  Ah  DO  ..  Restate... 

Ma  la  vostra  dimora... 

10  mi  confondo...  E non  parlìsU  ancora? 

Os.  Eseguisco  i tuoi  cenni.  (parte) 

SCENA  XUL 
Didonf.,  Selexe,  Aba.cpr. 

i4r.  Al  tuo  periglio 

Pensa,  o Didone. 

Sei.  E pensa 

A ripararne  il  danno. 

Did.  Non  fo  poco  s'io  vivo  in  tanto  aRanno. 

Va  tu,  etra  Selene; 

Provvedi,  ordina,  assisti  in  vece  mia: 

Non  lasciarmi,  se  di'  ami,  in  abbandono. 

Sei.  Ah  che  di  te  più  sconsolala  io  sono  ! (parte) 

SCENA  XIV. 

Didoxe  ed  Araspe. 

Ar.  E la  qui  resti  ancor?  nè  li  spaventa 
L'incendio  che  s'avanza? 

Did.  Perduta  ogni  speraiua. 

Non  conosco  timor.  Ne*  petti  nmani 

11  timore  e la  speme 

Nascono  in  compagnia,  muoiono  insieme. 

Ar.  li  too  scampo  desio.  Vederti  esposta 
A tal  rischio  mi  spiace. 

Did.  Araspe,  per  pietà  lasciami  io  pace. 

(Ara^e  parte) 

SCENA  XV. 

DiDOXE,  poi  OsMlOA. 

Did.  1 miei  casi  infelici 

Favolose  memorie  un  dì  sartaoo  ; 

E forse  diverranno 

Soggetti  miserabili  e dolenti 

Alle  tragiche  scene  i miei  lonnenli. 
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Os.  B perduta  ogni  speme. 

Did.  Cosi  presto  ritorni? 

Os.  In  vano,  uh  Dio  ! 

Tentai  passar  dal  tuo  soggiorno  al  lidoj 
Tutta  del  Moro  infido 
Il  minaccioso  stuul  Cartago  inonda. 

Fra  le  strida  e i tumulti^ 

Agl*  insulti  degli  empi 

Son  le  vergini  esposte,  aperti  i tempi: 

^è  più  desta  pietade 
0 l'immatura,  o la  cadente  elade. 

Did.  Dunque  alla  mia  ruina 
Più  riparo  non  v*é? 

(si  comiNCMi  a federe  il  fuoco  netta  reggia) 

SCENA  XVI. 

Sklkmc  e detti. 

Sei.  Foggi,  o regina. 

Son  vinti  i tuoi  custodi; 

Non  ci  resta  difesa. 

Dalla  cittade  accesa 

Passan  le  fiamme  alla  tua  reggia  in  seno, 

E di  fumo  e faville  è il  ciel  ripieno. 

Did.  Andiam.  Si  cerchi  altrove 
Per  noi  qualche  soccorso. 

Os.  B come? 

Set.  E dove? 

Did.  Venite,  anime  imbelli; 

Se  vi  manca  valore, 

Imparate  da  me  come  si  muore. 

SCENA  X\TI. 

Iarba  con  gxurdie,  e delti. 

/or.  Fermati. 

Did.  Oh  Dei! 

iar.  Dove  cosi  smarrita  ? 

Forse  al  fedel  troiano 
(^rrì  a strìnger  la  mano? 

Va  pure,  alTrcUa  il  piede, 

Che  al  talamo  reale  ardon  le  lede. 

Did.  Lo  so,  questo  è il  momento 

Delle  vendette  tue;  sfoga  il  tuo  sdegno 
Or  che  ogni  altro  sostegno  il  ciel  mi  fura. 
tar.  Già  ti  difende  Enea:  tu  sei  sicura. 

Did.  E ben,  sarai  contento. 

Mi  volesti  infelice?  Eccomi  sola. 

Tradita,  abbandonata, 

Senza  Enea,  senza  amici,  e senza  regno. 

Debole  mi  volesti?  Ecco  Didone 
Ridotta  alfine  a lagrimar.  Non  basta  ? 

Mi  vuoi  supplice  ancor?  SI,  de*  miei  mali 
Chiedo  a Iarba  ristoro: 

Da  Iarba  per  pietà  la  morie  imploro. 
tar.  (Cedon  gli  sdegni  miei.) 

Set.  (Giusti  Numi,  pietà!) 

Os.  (Soccorso,  o Dei!) 

tar.  E pur,  Didone,  e pure 

Si  barbaro  non  son,  qual  tu  mi  credi. 

Del  tuo  pianto  ho  pietà  ; meco  ne  vieni  : 
L'olTese  io  ti  perdono, 


E mia  sposa  (i  guido  al  letto  e al  trono. 

Did.  Io  sposa  d'un  tiranno, 

D' un  empio,  d'un  crude!,  d'un  traditore, 

Che  non  sa  che  sìa  fede, 

Non  conosce  dover,  non  cura  onore? 

S'io  fossi  così  vile, 

Sarìa  giusto  il  mio  pianto. 

No,  la  disgrazia  mia  non  giunse  a tanto. 

Iar.  In  sì  misero  stato  insulti  ancorai 
Olà,  miei  fidi,  andate: 

S'accrescano  le  fiamme.  In  un  momento 
Si  distrugga  Cartago;  e non  vi  resti 
Orma  d'abitator  che  la  calpesti. 

(partono  due  guardie') 

Set.  Pietà  del  nostro  alfauDo! 

tar.  Or  potrai  con  ragion  dirmi  tiranno. 

Cadrà  fra  poco  in  cenere 
Il  tuo  nascente  impero, 

E ignota  al  passeggierò 
Cartagine  sarà. 

Se  a te  del  mio  perdono 
Meno  è la  morte  acerba, 

Non  meriti,  superba, 

Soccorso,  uè  pietà.  (parie) 

SCENA  XVIll. 

UlDUKIC,  Selrxf.,  OsaiDA. 

Os.  Cedi  a Iarba,  o Didone. 

Sei.  Conserva  con  la  tua  la  nostra  vita. 

Did,  Solo  per  vendicarmi 
Del  traditore  Enea, 

Che  è la  prima  cagton  de*  mali  miei, 

L*  aure  vitali  io  respirar  vorrei. 

Ahi  faccia  il  vento  almeno. 

Facciano  almen  gli  Dei  le  mie  vendette: 

E folgori  e saette, 

E turbini  e tempeste 

Rendano  l'aiire  e Tonde  a lui  funeste. 

Vada  ramingo  e solo;  e la  sua  sorte 
Cosi  barbara  sia. 

Che  si  riduca  ad  invidiar  la  mia. 

Sei.  Deh  modera  il  tuo  adeguo.  Anch*  io  T adoro, 

E soffro  il  mio  tormento. 

Did.  Adori  Enea! 

Sei.  SI,  ma  per  tua  ragione... 

Did.  Ab  disleale  ! 

Tu  rivale  al  mio  amor? 

Sei.  Se  fui  rivale, 

Ragion  non  hai... 

Did.  Dagli  occhi  miei  l'invola; 

Non  accrescer  più  pene 
Ad  un  cor  disperato. 

Set.  (Misera  donna,  ove  la  guida  il  fato!)  (parie) 

SCENA  XIX. 

UiDOXK  ed  OssinA. 

Os.  Crescon  le  fiamme,  e tu  fuggir  non  curi? 

Did.  Mancano  più  nemici?  Enea  mi  lascia, 

Trovo  Selene  infida, 

Iarba  m' insulta,  e mi  tradisce  Osmida. 
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Ifi  che  feci,  empii  Numi?  Io  non  macchiti 
Di  vittime  profane  i vostri  altari, 

Nè  mai  di  fiamma  impura 

Feci  Tare  fumar  per  vostro  scherno. 

Dunque,  perchè  congiura 

Tutto  il  del  contro  me,  tutto  l'inferno? 

Ot.  Ah  pensa  a te  ; non  irritar  gli  Dei. 

Did.  Che  Dei?  son  nomi  vani, 

Son  chimere  sognale,  u ingiusti  sono. 

Os.  (Gelo  a lauta  empietade,  e V abbandono.) 

(parte.  Poco  dopo  st  tedono  cadere  alcune  fab^ 
briche,  e dilatarsi  le  fiamme  nella  reggia) 

SCENA  ULTIMA. 

Didokr. 

Ah  che  diasi,  infelice!  A qual  eccesso 
Mi  trasse  il  mio  furore! 

Oh  Dio,  cresce  C orrore!  Ovunque  io  miro. 

Mi  vien  la  morte,  e lo  spavento  in  faccia: 

Trema  la  reggia,  e di  cader  minaccia. 

Selene,  Osmida,  ab  ! lutti, 

Tntti  cedeste  alla  mia  sorte  infida: 

Non  v'è  chi  mi  soccorra,  o chi  m'uccida. 

Vado...  Ha  dove?  oh  Dio! 

Resto...  Ma  poi...  Che  fo? 

Dunque  morir  dovrò 
Senza  trovar  pietè? 

E v'è  tanta  viltà  nel  petto  mio? 

No,  no,  si  moraj  e l'infedele  Enea 

Abbia  nel  mio  destino 

Un  augurio  funesto  al  suo  cammino. 

Precipiti  Carlago, 

Arda  la  reggia,  e sia 
Il  cenere  di  lei  la  tomba  mia. 

(Dicendo  l' ultime  parole  corre  Didone  a pre- 
cipitarsi disperata  e furiosa  nelle  ardenti  mine  della 
reggia^  e si  perde  fra  i globi  di  fiamme^  di  farille, 
e di  fumOy  che  si  sollecann  alla  sua  caduta. 

Nei  tempo  medesimo  su  f ultimo  orizzonte  co- 
mincia a gonfiarsi  il  mare  e ad  aranzarsi  lentamente 
terso  la  reggia,  tutto  adombrato  al  disopra  da  dense 
nucole  e secondato  dal  tumulto  di  strepitosa  sinfonia. 
NeW  atticinarsi  all"  incendio,  a proporzione  della 
maggior  resislenza  del  fuoco,  ra  crescendo  la  tio~ 
lenza  delle  acque.  Il  furioso  alternar  dell'  onde,  il 
frangersi  ed  il  biancheggiar  di  quelle  nell'  incontro 
delle  opposte  mine,  lo  spesso  fragor  de'  tuoni,  l' in- 
terrotto lume  de'  lampi,  e quel  continuo  muggito  ma- 
rino, che  suole  accompagnar  le  tempeste,  rappre- 
sentano V ostinato  contrasto  dei  due  nemici  elementi. 

Trionfando  finalmente  per  tutto  sul  fuoco 
estinto  le  acque  rinciVn'ci,  si  rasserena  improrvisa- 
mente  il  cielo,  si  dileguano  le  nubi,  si  cangia  P or- 
rida IN  lieta  sinfonia  ; e dal  seno  deli'  onde  già  pla- 
cate e tranquille  sorge  la  ricca  e luminosa  reggia 
di  Nettuno.  Nel  mezzo  di  quella  assiso  nella  sua  lu- 
cida conca,  tirata  da  mostri  marini,  e circondata 
da  festite  schiere  di  Nereidi,  di  Sirene,  e di  Tritoni, 
comparisce  il  Nume,  che  appoggiato  a!  gran  tridente 
parla  nel  seguente  tenore:) 


LICENZA. 

Nrtti'n». 

Se  alla  discordia  antica 

Ritornar  gli  elementi,  astri  benigni 

Del  del  d‘  Iberia,  in  questo  di  vedete. 

Non  vi  rechi  slupor.  Di  merlo  eguali, 

Bella  gara  d' onor  ci  fa  rivali. 

Se  r emulo  Vulcano 

Qui  degli  incendii  suoi 

Fa  spettacolo  a voi,  per  qual  cagione 

Dovrà  si  nobil  peso 

A me  Nume  dell'acque  esser  conteso? 

Perchè  ceder  dovrei  ? S'  ei  tuona  in  campo 

Taìor  da'  cavi  bronzi. 

Deir  ira  vostra  esecntor  fedele; 

Della  vostra  giustizia 

Fedele  ognora  esecutore  aneli*  io, 

Porto  a’  mondi  remoti 

Le  vostre  leggi,  e ne  riporto  i voti. 

Onde  a ragion  pretesi 

Parte  alla  gloria;  onde  a ragion  costrinsi 

Nell' illustre  contesa 

A fremer  le  procelle  in  mia  difesa. 

Tacete,  o mie  procelle 
Di  questo  soglio  al  piè, 

Or  che  il  rivale  a me 
Cedè  la  palma. 

B dell'ibere  stelle 
Al  fausto  balenar 
Tutti  i regni  del  mar 
Tornino  in  calma. 


VARIANTI 

DEliliA  DIOOKE. 


Pag.  Si,  col.  Il,  c.  6. 

Il  cor  d' Enea  non  penetrò  Selene. 

Ei  disse,  è ver,  che  il  suo  dover  lo  sprona 
A lasciar  queste  sponde  : 

Ma  col  dover  la  gelosia  nasconde. 

Did.  Come? 

Os.  Fra  pochi  istanti 

Dalla  reggia,  de*  Morì  ecc. 

ini,  0.  i3. 

Did.  Intendo 

S'inganna  Enea;  ma  piace 
L'inganno  alfalma  mia. 

So  che  nel  nostro  core 

Sempre  la  gelosia  figlia  è d’amore. 

Sei.  Anch*  io  lo  so. 

Did.  Ma  non  lo  sai  per  prova. 

Os.  (Così  contro  un  rivai  l' altro  mi  giova.) 

Did.  Vanne,  amata  germana,  ecc. 

Pag.  34,  col.  /,  r.  32. 

T'è  nolo,  e mi  domandi  in  che  m'offende? 
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Sei  Arbace,  a quel  rh’io  veggio 

Nella  scuola  d' amor  sei  rozzo  ancora. 

Un  cor,  che  s'innamora, 

Non  sceglie  a soo  piacer  T oggello  amalo  j 
Code  nessuno  offende. 

Quando  in  amor  contende,  o allor  che  niega 
Corrispondenza  altrui.  Non  è bellezza. 

Non  è senno,  o valore. 

Che  iu  noi  risvenlia  amore;  anzi  talora 
Il  men  vago,  il  più  stollo  è che  s'adora. 

Bella  ciascuno  poi  finge  al  pensiero 
La  Bamma  sua;  ma  poche  volte  è vero. 

Ogni  amator  suppone. 

Che  della  sua  ferita 
Sin  la  bella  cagione; 

Ula  la  beltà  non  è. 

È un  bel  desio  cbc  nasce 
Allor  che  men  s*  espella  ; 

Si  sente  che  diletta. 

Ha  non  si  sa  perchè.  (parte) 

Pag.  3J,  coi  //. 

(Alla  Scena  XIII  laccedera  le  seguente) 

SCENA  XIV. 

Arzspb. 

Lo  so,  quel  cor  feroce 

Stragi  minaccia  alla  mia  fede  ancora. 

Ma  si  sena  al  dovere,  e poi  si  mora. 

Infelice  e sventurato 

Potrà  farmi  ingiusto  fato; 

Ma  infedele  io  non  sarò. 

La  mia  fede  e Tonor  mio 
Pur  fra  V onde  dell'  obblio 
Agli  Elisi  io  porterò.  (parte) 

Pag.  35,  coi  /,  ti-  37. 

Ecco  la  spada. 

Tu  mi  disarmi  il  fianco,  (o  Didone) 

Tu  mi  vorresti  oppresso  ; (ad  Enea) 
Ma  sono  ancor  Tistesso, 

Ma  non  son  vinto  ancor. 

Soffro  per  or  lo  scorno; 

Ha  forse  questo  è il  giorno, 

Che  domerò  quell' alma,  (o  Z>idoii«) 
Che  punirò  quel  cor.  (od  Enea) 

Dìd.  Frenar  l' alma  orgogliosa  ecc. 

Pag.  36. 

(Precedevano  al  comineìamento  dell' atto  II  le  tre  scene 
seguenti  che  furono  poi  dall' Autore  soppresso) 

SCENA  I. 

Appartamenti  reali)  con  tavolino. 

Iabba  ed  OsaiDA. 

Os.  Signore  ove  len  vai? 

Nelle  mie  stanze  ascoso 
Per  tuo,  per  mio  riposo  io  ti  lasciai. 
lar.  Ma  sino  al  tuo  ritorno 

Tollerar  quel  soggiorno  io  non  potei. 


Os.  In  periglio  lo  sei  ; che  se  Didone 
Libero  errar  li  vede, 

Temerà  di  mia  fede. 
lar.  A tal  oggetto 

Disarmalo  io  men  vo,  finché  non  giunga 
L'amico  stuol,  che  a vendicarmi  affretto. 

Os,  Va  pur,  ma  li  rammenta 
Ch’io  sol  per  tua  cagione... 
far.  Fosti  infido  a Didune. 

Os.  E che  tu  per  mercede... 

far.  So  qual  premio  si  debba  alla  tua  fede. 

Os.  Pensa  che  il  trono  aspetto 

Che  n'  ho  tua  fede  in  pegno  ; 

I E che  donando  un  regno, 

Ti  fai  soggello  un  re. 

Un  re,  che  tuo  seguace 
Ti  sarà  lido  in  pace; 

E se  guerrier  lo  vuoi. 

Contro  t nemici  tuoi 

Combatterà  per  te.  (parte) 

SCENA  11. 

Iabba,  poi  Arasfb. 

far.  Giovino  i tradimenti. 

Poi  si  punisca  U traditore.  Indegno, 

(cedendo  Araspe) 

T' offerisci  al  mio  sdegno,  e non  paventi? 
Temerario,  per  te  non  cadde  Enea 
Dal  ferro  mio  trafitto. 

Ar.  Ma  delitto  non  è. 

far.  Non  è delitto? 

Di  tante  offese  ormai 
Veudicato  m’avria  qnella  ferita. 

Ar.  La  tua  gloria  salvai  nella  sua  vita. 
far.  Ti  punirò. 

Ar.  La  pena, 

Benché  innocente,  lo  soflrirò  con  pace; 

Che  sempre  è reo  chi  al  suo  signor  dispiace. 
far.  (Hanno  un'  ignota  forza 
I delti  di  costui, 

Che  m’ incatena,  c parmi 

Ch’  io  non  sappia  sdegnarmi  in  faccia  a lui.) 

Odi,  giacché  al  tuo  re 

Qual  ossequio  Iu  debba  ancor  non  sai, 

Innanzi  a me  non  favellar  giammai. 

Ar.  Ubbidirò. 

SCENA  HI. 

Seunb  e detti. 

Sei.  Chi  sciolse, 

Barbaro,  i lacci  tuoi?  Tu  non  rispondi? 

Deir  offesa  regina  il  giusto  impero 
Qual  folle  ardire  a dispretzar  t'ha  mosso? 
Parla,  Araspe,  per  lui. 

Ar.  Parlar  non  posso. 

Sei  Parlar  non  puoi?  (Pavento 

Di  nuovo  tradimento.)  E quale  arcano 
Si  nasconde  a Selene? 

Perchè  taci  così?  (ad  Araspe) 

Ar.  Tacer  con>iene. 

far.  Senti.  Voglio  appagarli.  (a  Selene) 
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Vado  apprendendo  rarli> 

Che  deve  posseder  chi  s'innamora; 

Nella  scuola  d'amor  son  rosso  ancora. 

Sei.  L'arte  di  farsi  amare 

Come  apprender  mai  può  chi  serba  in  seno 
SI  arrojfaoli  costumi,  e si  scortesi? 
lar.  Solo  a farmi  temer  finora  appresi. 

Sei.  B nè  par  questo  sai;  qneU' empio  coro 
Odio  mi  desta  in  seno,  e non  paura. 
lar.  La  debolessa  tua  ti  fa  sicura. 

Leon,  che  errando  vada 
Per  la  natia  contrada. 

Se  un  a^nellin  rimira. 

Non  si  commove  alPira 
Nel  generoso  cor. 

Ma  se  venir  si  vede 
Orrida  tigre  in  faccia, 

L'assale  e la  minaccia, 

Perchè  sol  quella  crede 

Degna  del  suo  furor.  (parte) 

Dopo  ciò  leguiU  U Scena  I.  di  Selene  ed  Anape,  la  quale 
diventa  la  IV. 

Pag.  36,  col.  lly  r.  39. 

L'ultima  che  si  perde  è la  speranu. 
L'augellelto  in  lacci  stretto 
Perchè  mai  cantar  a* ascolta? 

Perchè  spera  un'altra  volta 
Di  tornare  in  libertà. 

Nel  conflitto  sanguinoso 

Quel  guerrier  perchè  non  geme? 

Perchè  gode  con  la  speme 
Quel  riposo  che  non  ha. 

Pag.  38,  col.  /,  e.  i2. 

Come  vendica  Enea  le  proprie  offese. 

Vedi  nel  mio  perdono, 

Perfido  traditor. 

Quel  generoso  cor. 

Che  tu  non  hai. 

Vedilo,  e dimmi  poi, 

Se  gli  africani  eroi 

Tanta  virth  nel  seno 

Ebbero  mai.  (porte) 

Pag.  38,  col.  II,  Scena  IX,  e.  37. 

Troppo  quel  core  ingiustamente  offendi. 

Set.  Ah  generoso  Enea, 

Non  fidarti  cosi;  d'Osmida  ancora 
Air  amistà  tu  credi,  e pur  t'iDginna. 

En.  Lo  so;  ma  come  Osmìda, 

Non  serba  Araspe  in  seno  anima  infida. 

Sei.  Sia  qual  ei  vuole  Araspe,  eco. 

Pag,  39,  col.  /,  o.  G. 

È Didone  che  parla  e non  Selene. 

Se  non  l' ascolti  almeno, 

Tu  sei  troppo  inumano. 

En.  L'ascolterò;  ma  P ascoltarla  è vano. 

Non  cede  all'  austro  irato, 

Nè  teme  — allor  che  freme 
n turbine  sdegnato, 


One)  monte  che  sublime 
le  cime  — innalza  al  riel: 

Costante  ad  ogni  oltraggio 
Sempre  la  fronte  avvezza., 

Di.sprezza  — il  caldo  raggio, 

Non  cura  il  freddo  gel.  (por/e) 

SCENA  X (che  ora  ditcuta  la  XIII). 

Si-;l£.sk. 

Chi  udì,  chi  vide  mai 

Del  mio  più  strano  amor,  sorte  più  ria  ? 

Taccio  la  fiamma  mia, 

E vicina  ai  mìo  bene. 

So  scoprirgli  le  altrui,  non  le  mie  pene. 

Veggio  la  sponda. 

Sospiro  il  lido, 

E pur  dalPonda 
Fuggir  non  so. 

Se  il  mio  dolore 
Scoprir  diffido, 

Pietoso  Amore, 

Che  mai  furò?  (porte) 

Pag.  41,  col.  I,  Atto  III,  Scena  /,  c.  i6. 

È tempo  già  di  rispiegar  le  vele. 

Quegl' istessi  voi  siete. 

Che  intrepidi  varcaste  il  mar  Sicano. 

Per  voi  sdegnato  in  vano 
Di  Cariddi,  e di  Scilla, 

Fra  i vortici  sonori 

Tutti  adunò  Nettuno  i suoi  furori. 

Per  sì  strane  vicende 
All'impero  latino  il  del  ne  guida. 

Andiamo,  amici,  ecc. 

Pag.  41,  col.  I,  r.  26. 

En.  Ecco  nn  novello  inciampo. 
lar.  Foggi,  fuggi,  se  vuoi; 

Ma  non  lagnarti  poi 

Se  della  fuga  tua  larba  si  ride. 

En.  Non  irritar,  superbo. 

La  sofferenza  mia. 
lar.  Farmi  però  che  sia 

Viltà,  non  sofferenza  il  tuo  ritegno  : 

Per  un  momento  il  legno  ecc. 

tri,  col.  II,  9.  4. 

lor.  Siegui  il  tuo  fato. 

En.  SI,  mori.  Ma  che  fo?  Vivi:  non  voglio 
Nel  tuo  sangue  infedele 

(lascia  larba,  il  quale  sorge) 
Quest'acciaro  macchiar. 
lar.  Sorte  crudele! 

En.  Vivi,  superbo,  e regna: 

Regna  per  gloria  mia, 

Vivi  per  tuo  rossor. 

B la  tua  pena  sia 

Il  rammentar  che  in  dono 

Ti  diè  la  vita  e il  trono 

Pietoso  il  vincitor.  (porte) 
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SCENA  ni. 

Iarba. 

Ed  io  son  >ÌDlo?  Ed  io  soffro  ani  vita, 

Che  d*  UD  vile  slraoier  due  volte  è doao  ? 

No,  vendetta,  vendetta^  e ae  non  posso 
Nel  sangue  d*  un  rivale 
Tutto  estìnguer  Io  sdegno, 

Opprimerà  la  mia  caduta  un  regno. 

Su  la  pendice  alpina 
Dura  la  quercia  antica, 

E la  stagion  nemica 
Per  lei  fatai  non  è. 

Ma  quando  poi  ruina 
Di  mille  etadi  a fronte, 

Gran  parte  fa  del  monte 

Precipitar  con  se.  {parte) 

SCENA  IV. 

Arborata  fra  la  città  e 11  porto. 

AilvsI'K  e O^MIDA. 

0$,  Già  di  larha  in  difesa 

1.0  stuo)  de'  Mori  a queste  mura  è giunto. 

Ar.  M'  è nolo. 

Os.  Ad  ogni  impresa 

AI  vostro  avrete  il  mio  voler  congiunto. 

Àr.  Troppa  follia  sarebbe 
Fidarsi  a le. 

Os.  Per  qual  cagione  ? 

Ar.  Co  core 

Non  può  serbar  mai  fede. 

Se  una  volta  a tradir  pendè  f orrore. 

Os.  A ragione  infedele 

Con  Didone  son  io.  Cosi  punisci) 

L'ingiusliaia  di  lei  che  mai  non  diede 
Un  premio  alla  mia  fede. 

Ar,  R arbitrio  dì  chi  regna, 

Non  è debito  il  premio;  e quando  ancora 
Fosse  dovuto  a cento  imprese  e cento, 

Non  v*è  torto  che  scusi  un  tradimento. 

Os.  Chi  nutrisce  di  questa 

Rigorosa  virtude  i suoi  pensieri, 

La  sua  sorte  ingrandir  giammai  non  speri. 

Ar.  Se  produce  rimorso, 

Anche  un  regno  c sventura.  A le  dovrebbe 
U gloria  esser  gradita 
Di  vassallo  fedel  più  che  la  vita. 

Os.  Questi  dogmi  severi 

Serba,  Araspe,  per  te.  Prendersi  tanta 
Cura  deir  opre  altrui  non  è permesso. 

Non  fa  poco  chi  sol  pensa  a se  stesso. 

SCENA  V. 

Sele^ie,  c detti. 

Set,  Parli  da*  nostri  lìdi 

Enea?  Che  fa?  Dov'è? 

Os.  Noi  so. 

Ar.  Noi  vidi. 

Se/.  Oh  DioI  Che  più  ci  resta, 

Se  lontano  da  noi  la  sorte  il  guida? 


Ar.  È leco  Araspe. 

Os.  E ti  difende  Osmida. 

Sei.  Pria  che  manchi  ogni  speme, 

Vado  in  traccia  di  lui.  (in  atto  di  partire) 
Os.  Ferma,  Selene. 

Se  non  gli  sei  ritegno, 

Più  pace  avranno  e la  regina  e ’l  regno. 

Set.  Intendo  i detli  tuoi. 

50  perchè  lungi  il  vuoi. 

Ar.  (a  Se/ene)  (^n  troppo  affanno 

Di  arrestarlo  tu  brami. 

Perdona  l'ardir  mio,  temo  che  I*  ami. 

Set.  Se  a te  della  germana 
Fosse  noto  il  dolore, 

La  mia  pietà  non  rhiaroeresli  amore. 

Os.  Tanta  pietà  per  altri  a che  ti  giova?  (come  sopra) 
Ad  on  cor  generoso 
Onaichc  volta  è viltà  I*  esser  pietoso. 

Set.  Sensi  d'alma  crudel. 

SCENA  VI. 

Iarba  con  gatrdìe,  e detti. 

/ar.  Non  son  contento. 

Se  non  IraQggo  Enea. 

Set.  (Numi,  che  sento!) 

Ar.  Mio  re,  qual  nuovo  alTanno 

T'ha  cosi  di  furor  l'anima  accesa? 

/ar.  Pria  saprai  la  vendetta,  e poi  l' offesa. 

Se/.  (Che  mai  sarà?) 

Os.  Signore,  (piano  a /orba) 

I.e  tue  schiere  son  pronte.  E tempo  alfine 
Che  vendichi  i tuoi  torti. 

/ar.  Araspe,  andiamo. 

Ar.  Io  sieguo  i passi  tuoi. 

Os.  Deb  penta,  allora 

Che  vendicato  sci, 

Che  la  mia  fedeltà  premiar  tu  dei. 

/ar.  È giusto:  anzi  preceda 

La  tua  mercede  alla  vendetta  mia. 

Os.  Generoso  monarca... 

/ar.  Olà,  costui 

51  disarmi,  e s'uccida. 

(alcune  delle  guardie  di  /orba  disarmano 
Osmida) 

Os.  Come!  Questo  ad  Osmida? 

Qual  ingiusto  furore... 

/ar.  Quest' è il  premio  dovuto  a un  traditore. 

(parte) 

Os.  Parla,  amico,  per  me;  fa  ch'io  non  resti 

Così  vilmente  oppresso.  (ad  Araspe) 

Ar.  Non  fa  poco  chi  sol  pensa  a ae  stesso,  (parte) 
Os.  Pietà,  pietà,  Selene!  Ah  non  lasciarmi 
In  sì  misero  stato  e vergognoso! 

Sei.  Qualche  volta  è viltà  l' esser  pietoso. 

[partendo  s'incontra  in  Enea) 

SCENA  VII. 

Erea  con  seguito,  e detti. 

Eh.  Principessa  ove  corri? 

Set.  A le  ile  vengo. 
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En,  Vuoi  forse...  Oh  CÌel»  che  miro!  1 

(reéendo  Otmida  tra"  Moriy 
0%.  Invitto  eroe. 

Vedi,  airira  di  turba.. 

En,  Intendo.  Amici. 

In  soccorso  di  lui  Tarmi  volgete. 

{alcuni  Troiani  ranno  ùtron/ro  a'Hofi.,  i quali 
lasciando  Osmida  faggono  difendendosi) 
Sei  Signor,  togli  un  indegno 
Al  suo  giusto  castigo. 

Ett.  Lo  punisca  il  rimorso. 

Os.  {s'inginocchia)  Ah  lascia,  Enea, 

Che  grato  a sì  gran  dono... 

En.  Alzati,  e parti. 

Non  odo  i detti  tuoi. 

Os.  Ed  a virtù  sì  rara  .. 

Eh.  Se  grato  esser  mi  vuoi, 

Ad  esser  fido  un'altra  volta  impara. 

Os.  Oliando  Tonda,  che  nasce  dal  monte, 

Al  suo  fonte  — ritorni  dal  prato, 

Sarò  ingrato  — a sì  bella  pietà. 

Pia  del  giorno  la  notte  più  chiara 
Se  a scordarsi  quest'anima  impara. 

Di  quel  braccio  che  vita  mi  dà.  {parte) 


SCENA  vm. 

K.vk'v  e Selevk. 

Kn.  Addio,  Selene. 

Sei  Ascolta. 

En.  Se  brami  un'altra  volta  ere.  come  siegue  a 
pag.  -i2,  coi  /,  r.  23. 

Pag.  42,  coi  //,  r.  15. 

(Invece  dell’ aria  che  ivi  si  legge  eravi  la  seguente; 

Nel  duol,  che  prova 
L'alma  smarrita, 

Non  trova  — aita, 

Speme  non  ha. 

E pur  T affanno, 

Che  mi  tormenta, 

Anche  a un  tiranno 
Faria  pietà.  {parte) 

Pag.  43,  coi  II,  r.  37. 

Uid.  Araspe,  per  pietà  lasciami  in  pace. 

Ar.  Già  si  desta  — la  tempesta, 

Hai  nemici  i venti  e Tonde: 

Io  ti  chiamo  su  le  sponde 
E tu  resti  in  mezzo  al  mar. 

Ma  se  vinta  alfìn  tu  sei 
Dal  furor  delle  procelle; 

Non  lagnarti  delle  stelle. 

Degli  Dei  — non  ti  legnar.  {porte) 
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L’IMPRESARIO  DELLE  CANARIE 

INTERMEZZI  PER  LA 

n E n o X mi. 


INTERHEZZO  I. 

Dopo  r atto  primo, 

Dorika,  poi  Ndbio. 

Dot.  Via,  sbrigatevi  in  fretta. 

Portate  la  spiaetta,  e da  sedere. 

{escono  due  donne  che  portano  la  spinetta  con 
sopra  diterse  carte  di  musica,  e due  sedie) 
Che  pazienza  ci  \nole 
Con  queste  cameriere! 

Sanno  pur,  che  a momenti 
Aspetto  nn  impresario  forestiero, 

E lasciano  ogni  cosa  in  confosione. 

Stale  attente  al  balcone 

Per  farmi  l'ambasciala,  (partono  le  dontte) 
Che  intanto  io  rivedrò  qualche  cantata. 

Questa  è troppo  difficile; 

Questa  è d'autore  antico. 

Senza  tremuli,  trilli  e appoggiature. 

Troppo  contraria  alla  moderna  scuola, 

Che  adorna  dì  passaggi  ogni  parola. 

Questa  è al  caso...  chi  vien  ? Fatelo  entrare. 
{fedendo  venire  una  delle  due  donne  che  poi 
se  n'entra) 

Sarà  ben  ch'io  lo  vada  ad  incontrare. 

Piih,  Mia  signora  Dorina,  al  suo  gran  merito 
Profondissimamente  io  mi  rassegno. 

Dor.  SoD  soa  sen*a  umilissima, 

B a maggior  complimento  io  non  m*  impegno. 
Kib.  Forse  di  tanto  ardire 
Si  meraviglierà. 

Dor.  Mi  fa  favore. 

Aiò.  Anz'io  mi  do  l'onore  i 

Di  farle  di  me  stesso,  o bene  o male, 

Una  dedicatoria  uuiversale. 

Dor.  Star  incomodo  più  non  è dovere; 

Sieda  vosignoria. 
li'ib.  Con  la  sna  compagnia 

Incomodo  si  resta  in  ogni  loco. 

Si  sta  vicino  a lei  sempre  sul  foco,  (siedono) 
Dor.  (Che  strano  complimeolo!)  Almeno  io  bramo 
Il  suo  nomo  saper. 

fiiò.  Nibbio  mi  chiamo, 

Canario  di  nazione, 

B suo  buon  servitor  di  professione.  I 

Dor.  Ella  è molto  obbligante. 

At'6.  lo  faccio  il  mio  dovere. 

Deve  dunque  sapere. 


Che  un  teatro  famoso 

Nell*  isole  Canarie  è stato  eretto. 

Io  vengo  a solo  oggetto 
Di  far  la  compagnia, 

Ed  in  particolar  vosignoria 
Ci  dovrà  favorir,  quando  non  sdegni 
La  nostra  off'erta. 

Dor.  Ho  quattro  o cinque  impegni, 

Ma  vedrò  di  senirla,  ove  m’accordi 
Un  onorario  comodo  e decente. 

Alò.  Io  sono  differente 

Da  tutti  gl’impresari, 

E precipito  a saccbi  i miei  denari. 

Dor.  Dunque  il  nostro  contratto 
Coochiuder  si  potrà. 

Una  difficoltà  però  ci  resta. 

Alò.  Qual  è,  signora? 

Dor.  È questa: 

10  la  lingua  non  so  di  quel  paese  ; 

E non  m' intenderanno. 

Alò.  Eh  non  si  prenda  affanno. 

11  libretto  non  deve  esser  capito  ; 

Il  gusto  è ripulito, 

E non  si  bada  a questo  : 

Si  canti  bene,  e non  imporli  il  resto. 

Dor.  Nell' arie  io  son  con  lei, 

Ma  ne'  recitativi  è un'  altra  cosa. 

Alò.  Anzi  io  questi  potrà 

Cantar  con  quella  lingua  che  le  pare, 

Che  allor,  com'  ella  sa, 

Per  solito  l'udienza  ha  da  ciarlare. 

Dor.  Com'  è cosi,  va  bene. 

Alò.  Or  le  sue  pretensioni 

Liberamente  palesar  mi  può. 

Dor.  Voglio  pensarci,  e poi  risolverò. 

A'iò.  Risolva,  e le  prometto 

Che  avrà  per  onorario 
Il  cor  d'  un  impresario, 

Che  pieno  di  rispetto, 

Modesto  e melanconico. 

Sempre  d' amor  platonico 
Per  lei  sospirerà. 

Ci  pensi,  e sappia  intanto 
Che  nascono  in  quell'  isole 
Passeri  che  nel  canto 
Sembrano  tanti  Orfei; 

E la  belU  di  lei. 

Se  vien  colà,  mi  creda, 

Gran  preda --ne  farà. 
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Dor.  Ella  ha  troppa  bontà. 

Nib.  Ma  vuol  ch'io  parta 

Senza  farmi  sentire  una  cantata? 

Dor.  SoD  tanto  ralTreddata... 

Nib.  Eh  non  importa. 

Per  dir  un'  aria  sola 
Non  bisogna  gran  flato. 

Dor.  Il  cembalo  è scordalo. 

Ai6.  Questo  non  le  farà  gran  pregiudizio. 

Dor.  Non  sono  in  esercizio. 

Aià.  Qui  canta  per  suo  spasso. 

Dor.  Non  v'  è chi  suoni  il  basso. 
tiib.  Da  se  non  vuol  sonare. 

Per  non  farmi  goder  la  sua  virtù. 

Dor.  Ella  mi  vuol  burlare. 

Alò.  Eh  favorisca  : (io  non  ne  posso  più). 

Dor.  Sonerò  per  servirla  ; (ca  aUa  $pintUa) 

Ma  resti  in  confidenza. 

A'iò.  Non  dubiti,  signora.  (Oh  che  pazienza  I) 

Dor.  Amor  preparo, 

Alò.  Oh  cara! 

Dor.  Le  mie  catene. 

Alò.  Oh  bene! 

Dor.  Cò'io  taglio  perdere 
La  libertà. 

Alò.  Bel  trillo  in  verità! 

Che  dolce  appoggiatura  I 
È un  miracolo,  è un  mostro  di  natura. 

Dor.  Tu  tn'  imprigiona  ; 

Alò.  Oh  buona  I 
Dor.  Di  lacci  prica 
Alò.  Evviva  ! 

Dor.  IS'o  che  più  titere 
V alma  non  sa. 

A'iò.  Da  capo  in  carità. 

Dor.  Signor  Nibbio,  perdoni 
La  debolezza  mia. 

A'iò.  Burla  vosignoria. 

Ha  una  voce  pastosa 

Che  sembra  appunto  nn  campanel  d'argento; 
Ed  è miracolosa 

Nel  divorar  biscrome  a cento  e cento. 

Dor.  Dal  suo  parlar  comprendo, 

Che  di  musica  è intese. 

A'iò.  lo  me  n'  intendo  : 

Però  quanto  è bastante 

Per  picciol  ornamento  a un  dilettante. 

Dor.  Dunque  non  è dovere 

Ch'io  non  abbia  a godere  il  gran  vantaggio 
Di  sentirla  cantare. 

Aiò.  Io  r ubbidisco,  e non  mi  fo  pregare. 

{caca  di  saccoccia  una  caiUata') 
Dor.  Sarà  la  sna  cantata 

Di  qualche  illustre  antore? 

A'iò.  Son  d' un  suo  servitore 
E musica  e parole. 

Dot.  è ancor  poeta? 

Aiò.  Anzi  questo  è il  mio  forte. 

Ho  una  vena  terribile, 

Tanto  che  al  mio  paese 

Feci  quindici  drammi  in  men  d'un  mese. 

Dor.  Bella  felicità  ! Via,  favorisca. 


Aiò.  Non  è mia  professione,  e compatisca. 

(ra  alla  spinetta  a cantare') 
Lilia,  tiranna  amata, 

Salamaiìdra  infocata, 

Alt  Etna  da'  tuoi  lumi  arder  torrei. 

Noti,  questa  è per  lei. 

Dor.  Grazie  gli  rendo. 

(Che  testa  originale!  io  non  Tinteudu.) 

Alò.  Eingi  meco  rigore 

Sol  per  prenderti  spasso  ; 

So,  c'hai  tenero  il  core. 

Bell'  ostrica  <T  amore,  e lemòri  un  sasso. 

Che  ne  dice? 

Dor.  È un  portento. 

La  sua  Musa  canaria 
Hi  sorprende,  o signor. 

Aiò.  Senta  quest'aria. 

Dor.  Non  la  voglio  stancare. 

Aiò.  Se  avessi  da  crepare 
Io  la  de^io  servir. 

Dor.  Grazie:  (che  tedio! 

Adesso  ci  rimedio). 

Aiò.  Perchè,  Lilla,  perchè 
Così  crudel  con  me... 

Dor.  Che  vuoi,  Lisetta? 

( finge  d*  essere  chiamata,  e ra  alla  scena  a 

parlare) 

Aiò.  Disgrazia  maledetta! 

Dor.  Signor  Nibbio,  mi  scusi, 

Deggio  andare  a un  convito, 

Non  s'aspetta  che  me:  tutti  vi  sono. 

Aiò.  Giusto  veniva  il  buono. 

Dot.  Pazienza  ; un'  altra  volta 
Potrà  farmi  favore. 

Aiò.  Ella  perde  il  migliore. 

Dor.  Sarà  disgrazia  mia. 

Aiò.  Senta  per  cortesia  questa  passata 
Piena  di  semituoni. 

Dor.  Ha  se  non  posso. 

Aiò.  Eh  via. 

Dor.  No,  mi  perdoni, 

Scusi  la  confidenza. 

Aiò.  Pazienza. 

Dor.  Già  so  che  mi  perdona. 

Aiò.  Padrona. 

Dor.  Si  lasci  accompagnare. 

Aiò.  Le  pare  ? 

S'ella  non  entra  in  camera, 

Di  qui  non  partirò. 

Dor.  Per  non  tenerla  incomodo 
Dunque  cosi  farò. 

Aiò.  Io  vado  nn  poco  a spasso, 

Ma  tomo  adesso  adesso. 

Dor.  Se  non  la  servo  abbasso 
È per  ragion  del  sesso. 

A'iò.  Son  servitor  di  casa. 
jDor.  Rimanga  persuasa, 

Ch'  io  non  ho  tale  idee. 

Aiò.  Ma  questa  è sua  livrea 
0 che  la  voglia,  o no. 
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INTERMEZZO  11. 

Dopo  if  secondo  atto. 

Dori.va  TestitR  da  teatro  eoo  sartori  « catoeriere, 
poi  Nibbio. 

Dor.  Quest*  abito  vi  dico  che  sta  male., 

Da  regina  non  è,  non  è alia  moda; 

Un  manto  alla  reale 

Deve  8Ner  dieci  palmi  e più  di  coda. 

(in  collera  co' sartori) 

iS'ib.  Mi  confermo  qual  fui  : 

Sud  qui  con  la  cantata. 

Dor.  (Ci  mancava  costui.)  Serva  obbligata. 

Più  corta  questa  parte; 

Tantin  più  per  favore. 

(ai  suddetti  mn  guardando  Ai66to) 
IS'ib.  Recita  questa  sera? 

Dor.  Sì,  signore. 

Presto,  presto  che  fate? 

Un  altro  punto  qui. 
iS'ib.  Fari  da  prima  donna? 

Dor.  Signor  sì. 

Che  manica  stroppiala  ! (ai  sartori) 

Qui  la  voglio  allargata: 

In  tutto  ci  si  vede  la  miseria. 

Ai6.  Credo,  che  avrà  materia 
Da  poter  farsi  onore? 

Dor.  (Che  noia!)  Sì,  signore. 

Pare  che  lo  facciate  per  dispetto,  (come  sopra) 
Larga,  larga  vi  ho  detto: 

Che  ra»a  di  sartore! 

Ai6.  L'opera  quanto  dura? 

Dor.  Si.  signore. 

Alò.  (Che  rispo.Aln!) 

Dnr.  Partite, 

Levatevi  di  qui. 

Lo  porterò  così  per  questa  sera,  (ai  medesimi) 
Alò.  Ma  certo,  che  maniera 

È questa  di  servire  una  signora? 

Via,  birbanti,  in  malora. 

(Cosi  la  finirà.) 

Dor.  Ili  creda  in  verità. 

Che  non  si  può  durare: 

Tutto  da  se  bisognerebbe  fare. 

Alò.  Aon  gliel  niego,  ma  poi 
Scorderà  questa  pena, 

Allor  che  su  la  scena 
Sentirà  da'  vicini  e da'  lontani 
Le  sbattute  de'  piedi  e delle  mani. 

Dor.  Anzi  appunto  in  teatro 
Soli  le  pene  maggiori. 

Tanti  diversi  umori 
A contentar  si  suda. 

Uno  cotta  la  vuole,  e l’altro  cruda. 

Recitar  è una  miseria 
Parte  bufTa  o parte  seria. 

Là  s*  inquieta  un  cicisbeo 
Per  nn  guanto  o per  un  iieo. 

Quu  dispiace  u un  delicato 
Il  vestito  mal  tagliato  : 

Uno  dice:  mi  stordisce; 

L'altro:  quando  la  finiscr? 


R nel  meglio  in  un  cantone 
Decidendo  un  mio  padrone 
Sì  diverte  a mormorar. 

Se  da  un  uomo  più  discreto 
Un  di  quei  ripreso  viene, 

Che  non  parli,  che  stia  cheto, 

(ìli  risponde  : (e  dice  bene) 

Signor  mio,  non  v*è  riparo, 
lo  qui  spendo  il  mio  denaro, 

Voglio  dir  quel  che  mi  par. 

A'iò.  Signora,  il  suo  gran  merito 
Non  sta  soggetto  a critica. 

Dor.  Quello  che  più  mi  turba,  è che  nell*  opera 
Ho  una  scena  agitala, 

Che  iinge  Cleopatra  incatenala  ; 

E temo  che  la  collera 

M' abbia  pregiudicata  nella  voce. 

Alò.  Ed  io  per  mia  disgrazia 

Questa  sera  ho  un  impegno 
Che  mi  toglie  il  piacere 
Di  poterla  vedere. 

Dor.  Oh,  mi  dispiace  : 

1/ approvaziou  di  lei 
Gradita  mi  saria. 

A'iò.  Potrebbe  in  grazia  mia 

Farmi  godere  una  scenetta  a solo. 

Dor.  1,0  farei  volcnlicr;  ma  senza  i lumi. 

Senza  scene,  islromeniì,  e a pian  terreno 
Manca  l' azione,  e comparisce  meno. 

Alò.  Questo  non  dà  fastidio;  si  Hguri 
Che  qui  V orchestra  suoni 
Co'  soliti  violini  e violoni, 

E che  sia  questa  stanza 

Il  fondo  d'una  torre,  o quel  che  vuole. 

Esca  pur  Cleopatra, 

Porli  seco  la  perla  e T antimonio, 

10  son  qui,  se  bisogna,  un  Marcantonio. 

Dor.  Non  occorre,  che  il  fatto  non  è quello; 

E una  lite  che  avea  con  .suo  fratello. 

Alò.  Sarà  per  me  bastante 
La  parte  d’ ascoltante. 

Questo  il  cerino  sia,  questo  il  libretto; 

Faccia  conto  ch'io  stia  dentro  un  palchetto. 
Dor.  Ceppi,  barbari  ceppi,  ombre  funeste. 

Empie  mura  insensate. 

Come  $ìon  ri  spazate, 

Mentre  da  queste  ciglia 
Sgorga  di  pianto  nn  mar? 

Alò.  Povera  figliai 

Dor.  A'on  riera  da  strano  lido 

^aròaro  usurpatore  a iormi  il  remilo; 

È Tolomeo  T infido, 

11  germano  b T ingrato 
Che  mi  scaccia  dal  soglio. 

A’iò.  Oh  che  peccalo! 

Dor.  Delle  catene  al  peso,  al  mio  tormento 
Più  non  resisto,  e già  languir  mi  sento. 

A'iò.  Fa  da  vero  sicuro. 

Dor.  Ah,  Tolomeo  spergiuro 
Godi  del  mio  martoro  : 

Prendi  il  trono  che  brami  ; io  manco,  io  moro. 

(sviene) 
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Alò.  Acijua,  poter  del  mondo; 

Comparisce  qualch'uoo? 

Por.  Oh  questa  è bella,  io  non  ho  mal  nessuno. 

AV6.  La  fa  si  naturale, 

Che  ingannato  mi  son:  veniamo  all’ aria. 

Por.  Finisce  qui. 

IS'ib.  Sena' altro? 

Por.  SI,  signore. 

{\'iò.  3la  questo  è un  grand'errore; 

Il  poeta  mi  scusi,  e dove  mai 
Si  può  trovare  occaston  più  bella 
Da  mettere  un*  arietta 
Con  qualche  rurfaltetta  u navicella? 

Por.  Dopo  una  scena  tragica 

Vogliono  certe  stitiche  persone 
Che  stia  male  una  tal  comparatone. 

Atò.  No,  no,  comparazione:  in  questo  sito 
Una  similitudine  bastava, 

E sa  quanto  l'udienza  rallegrava? 

Por.  (Che  sciocco!) 

Alò.  in  un  mio  dramma  io  mi  ricordo 

Dopo  una  scena  simile. 

Ch*  un'  aria  mia  fu  cosi  bene  accolta. 

Che  la  gente  gridava:  un'altra  volta. 

Por.  Me  la  faccia  sentire. 

ISiò.  Sì,  si  ; per  lei  forse  potrà  servire. 

La  farfalla,  che  allo  scirro, 

Va  roTìiundo  intorno  al  maro 
Sai  che  dice  a chi  T intende? 

Chi  una  fiaccola  m'  accende., 

Chi  mi  scolta  per  pietà? 

Il  vascello  e la  tartana 
fra  scirocco  e tramontana. 

Con  le  tavole  schiodate 
Va  sbalMndOy'~‘Va  sparando 
Cannonate^ in  quantità. 

Por.  (Che  poesia  curiosa  !) 

Ella  è particolare  in  ogni  cose. 

Alò.  Più  d' tino  me  l' ha  dello  ; e dice  il  vero. 

Por.  Ha  del  nostro  contralto 
Niente  flnor  si  è fatto. 

Alò.  Anzi  è concluso. 

Dor.  Come  ! se  il  mio  pensiero 
Non  palesai  paranco? 


Alò.  Eccole  un  foglio  in  bianco 
I Colla  mia  firma.  In  esso 
Stenda  pure  un  processo 
Di  patti  e condizioni, 

! Purché  venga  con  me,  tutti  son  buoni. 
Por.  Troppo  si  lida:  esperienza  alcuna 
Di  me  non  ha  vosigooria  fin  ora. 

, Alò.  Non  importa,  signora. 

Por.  Cì  porrò  che  non  recito 
I Se  non  da  prima  donna,  e che  non  voglio 
Che  la  parte  sia  corta. 

Alò.  Signora,  non  importa. 

Por.  Che  T autor  dc'librelti 

Sia  sempre  amico  mio,  vi  voglio  ancora. 
Aiò.  Non  importa,  signora. 

Por.  E che  oltre  P onorario,  ella  mi  debba 
Dar  sorbetti  e calTè, 

Zucchero  ed  erba  thè, 

Olliiiia  cioccolata  con  vuiniglia, 

Tabacco  di  Siviglia, 

Di  Brasile  e d'Avana, 

E due  regali  almeii  la  settimana. 

Alò.  Non  imporla,  mi  basta,  che  un  poco 
] Si  ricordi  di  un  suo  senitore. 

» Por.  Sfieri,  speri,  che  forse  il  mio  core 
I II  suo  merlo  distinguer  saprà. 

Aiò.  All  siguurn,  la  sola  speranza 

Non  mi  serve,  non  giova  per  me. 

^ Por.  Eh  signore,  ma  troppo  s'avanza. 

Si  conienti  |>er  ora  così. 

; Aiò.  Ih,  ma  questa  mi  par  scortesia, 

' Tanta  Hernma  solTrir  non  si  può. 

' Por.  Oh  che  fretta  ! bastar  gli  poiria 
I Di  parlarne  vicino  al  Perù. 

I A’iò.  Uh  ma  tanto  tenermi  nel  foco, 

I Con  sua  pace,  mi  par  crudeltà. 

I Por.  Con  sua  pace,  non  è crudeltà  : 

! Ma  si  spieghi,  qual  è il  suo  pensiero? 

Aiò.  Un  afTelto  modesto  e sincero. 

Por.  Ble  ne  parli,  ma  quando  sto  in  ozio. 

Aiò.  Ho  polirà  che  il  nostro  negozio 
Mai  concluso  fra  noi  non  sarà. 

I Por.  Non  disperi:  vedremo;  chi  sa. 
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ARGOMENTO. 

Ptr  rtadtre  titiaii  cdii  antichi^  e fermar  pii  ttabìle  amUtà  e pace.  Siface  re  di  NHmidia  chiete  al  re  luti- 
inno  Tiriate  tua  figlia  per  contorie  « regioa;  «ta  e&  toU>  per  politica  di  regnante,  non  per  affetto  di  tporo,  poiché  già 
Si/aee  ieurramcute  tivera  amante  (t  hmene  figlia  tf  uno  d^ principali  del  tuo  regno.  Giunte  Viriate  in  Rutconia,  capitale 
della  JinmiJia^  ed  in  vece  di  trovare  lo  tpotn  ri  n'nroHM  un  empio  firaimo,  che  per  ditfarti  d^t  impegno  di  doverla 
premiere  per  moglU  la  calunniò  di  tradimento:  ma  re#o  palete  la  frode,  e vinto  T animo  barbaro  di  Siface  dal  cuore 
generoto  dì  Viriate,  alla  fine  la  chiamò  al  trono  ed  al  tuo  letto,  come  nel  dramma  con  diverti  accidenti  ditUto  ti  trova. 


MSTTEni^OCVTOMir. 


SIFACE,  re  di  Numidia. 

VIRIATE,  principessa  di  Lusitania. 

ERMIMO,  irenerale  delle  armi  di  Siface,  amante 
d' Ismene. 


ISMENE,  fif^lia  d'Orcano. 
ORCANO,  padre  d' Ismene. 
LIBAMO,  confidente  di  Siface. 


La  Scena  si  ftrufe  in  Btuconia  eapi/ale  della  Numidia. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Parto  esteriore  delle  mora  di  RasconU  con  porta  della  città 
danniate,  dall'altro  U palazzo  d’ Orcano.  Porto  di  mare 
in  prospetto. 

Siface,  Eriimo,  Orcaxo,  guardie  e popolo. 

Ore.  Fra  le  superbe  mura 

Della  fedel  Rusconia,  ove  tu  stesso 

Dalla  reggala  di  Cirta 

Per  accoglier  la  sposa  il  piè  volgesti. 

Vedi,  siguor,  che  di  tue  none  il  grido 
1/ Africa  aduna,  ed  a ciascuno  in  fronte 
Puoi  rimirare  espressi 

I segni  dei  piacer.  Tu  solo  intanto 
D'Imeneo  tra  le  faci 

Nel  giubbilo  romun  sospiri  e taci  ? 

Erm.  Fin  dall' opposto  lido 

II  rege  lusitano 
Viriate  sua  prole 

Pegno  di  fede  e d'amistà  l'invia. 
l4i  sua  beltà,  la  sua  virtù  qual  sia 
Già  per  fama  conosci  j e quando  a lei 
Ouasi  unito  ti  miri, 

Invece  di  goder  taci  e sospiri? 

5i/.  Creano,  Erminio,  è vero, 

E vaga  Viriate;  io  stesso,  o Dei, 

Il  momento  affrettai  d*  unirmi  a lei. 

Ma  qual  era  io  non  sono.  Ad  ogni  istante 


Prendon  nuova  sembianea  i nostri  affetti. 

In  diletto  !' affanno 
Cangiasi  in  un  momento, 

B quel  che  fu  piacer  divien  tormento. 

Ore.  Come? 

Erm.  Perchè  ? 

Sif.  Barbaro  ciel!  che  giova. 

Che  di  Siface  il  nome 

Tema  l'Africa  tutta  e il  mondo  adorìl 

Se  ad  onta  de!  mio  core 

Deggìo  strìngere  al  seno... 

(51  sente  suono  di  trombe) 

Ore.  Odi,  o signore; 

Quella  voce  festiva 

Annuncia  a noi  che  Viriate  arriva. 

SCENA  II. 

Al  suono  di  trombe  si  vede  approdare  una  galera  eoa  altri 
legni,  dalla  quale  sopra  uo  peate  sbarcano  Viriate  e 
Libanio  cuo  numeroso  seguito  di  guardie  spagonole  e 
di  Mori.  fiUace  con  Orcano  ed  Erminio  si  appressano 
per  rioerere  Vinate. 

ViBiATE,  Libanio  e detti. 

Lib.  Ecco,  invitto  Siface, 

La  reai  Viriate, 

Che  dal  ciel  lusitano 

Condar  per  tuo  comando 

AlFonor  del  tuo  Ietto  a me  fu  dato. 

Sif.  Donna  sublime,  a cui  m'accoppio  il  fato. 

Eccoti  io  questo  amplesso  il  primo  pegno 


Digitized  by  Google 


Ano  PRIMO. 


55 


Di  queir  arder  che  acceude 
Con  recìproca  fiamma  i nostri  petti. 

(Che  gran  tormento  è il  simular  gli  affetti!) 

Vir.  Sposo  e signor,  s‘  io  non  U reco  in  dono 
Di  fugace  beltà  vano  splendore, 

Ti  porto  almen  l'amore. 

L’onestà,  la  costanza, 

Doni  di  te  più  degni  e pregi  miei. 

Sif.  Mi  son  noti  abbastanu.  (Odio  costei.) 

&m.  Ve'con  che  dolce  lume 
Su  quel  volto  risplende 
Amore  e maestà. 

Sif.  (Ma  non  m'accende.) 

Ore.  Solo  al  cor  di  Siface 

Serbava  il  del  s\  nobili  catene. 

Sif.  (Tutto  mi  spiace  a paragon  d' Ismene.) 

Vir.  In  me  nulla  è di  vago; 

Fa  Pamor  del  mio  rege  ogni  mio  vanto. 

Ma  qual,  signor,  (se  tanto 

Chieder  lice  a una  sposa)  acerbo  affanno 

Occupa  il  tuo  pensier? 

Sif  Stupido  ammiro 

Ciò  che  di  vago  aduna 

Nel  tuo  sembiante  Amor...  (quanto  è importuna!) 
Libanio,  Creano. 
lAb.  Ore.  Sire. 

Sif.  Al  mio  reai  soggiorno 

La  reina  guidar  sia  vostra  curi. 

Vir.  E tu  qui  resti?  Appena 

Giungo  su  gli  occhi  tuoi,  * 

Mesto  m'accogli,  allontanar  mi  vuoi?  | 

Sif.  Tu,  che  al  trono  nascesti, 

Quante  cure  abbia  un  re  saper  dovresti. 

Vanne,  nè  far  oltraggio 
Alla  mia  fedeltà  co*  tuoi  sospetti. 

(Che  gran  tormento  è il  simular  gli  affetti!) 

Vir.  Cosi  vuoi?  partirò.  Ha  non  so  quale 
Incognita  sventura 
Par  che  tema  il  mio  cor. 

Sif.  Parli  sicura. 

Vir.  Se  d' Aquilon  lo  sdegno 

Tronca  la  pianta  amala. 

La  vite  innamorata 
Languida  cade  al  suol; 

Del  caro  tronco  priva 
Non  ha  chi  la  sostenta, 

11  rio  non  la  ravviva, 

Non  l'alimenta  — il  sol.  (parte) 

SCENA  III. 

Ebiinio  e SirAca. 

Erm.  Perchè  dolente  e mesto 

lo  cosi  lieto  dì,  signor  tu  sei? 

Sif  Odi,  Erminio,  i miei  casi.  Al  rege  ibero, 

Per  estinguer  fra  noi  gli  odi  e le  risse. 

Chiedo  la  figlia,  ei  la  promette.  A lui 
Va  Libanio  in  mio  nome.  Io  qui  mi  porlo 
Per  accoglier  la  sposa,  e in  queste  arene 
S'offre  al  mio  sguardo  e m'innamora  Ismene; 

E tale  ardor  io  sento 

Che  del  nodo  prìmier  per  lei  mi  pento. 


£!rm.  (Oh  gelosia  cmdel!)  E pur  d' Ismene, 

Signor,  sia  con  tua  pace, 

Viriate  è più  vaga. 

Sif.  A me  non  piace. 

Erm.  Se  alla  reai  consorte 

Si  fa  noto  il  tuo  foco,  ah  qual  dolore... 

Sif  Sol  penso  al  piacer  mio. 

Erm.  (Barbaro  cuore!) 

Ma  la  gloria,  la  fede, 

La  promeaia...  il  dover... 

Sif  M*  attende  Ismene 

Nell'albergo  vicin,  sieguimi  e taci; 

Tu  che  suddito  sei, 

I regi  affetti  esaminar  non  dei.  (parte) 

SCENA  IV. 

Eriixio. 

Dunque  infido  è il  mio  bene? 

Dunque  finora  ho  aospirato  in  vano? 

E si  fa  mio  rivale  il  mio  sovrano? 

Troppo  infelice  io  sono  : 

Se  gli  affetti  abbandono. 

Se  vendicarmi  intendo, 

0 la  mia  fede  o la  mia  fiamma  offendo. 

Se  lascio  il  mio  bene, 

Il  povero  core 
In  mezzo  alle  pene 
Estinto  cadrà. 

Se  m'armo  all' impegno, 

Rivale  ho  il  mio  re, 

R solo  il  mio  sdegno 

Fellone  mi  fa.  (parte) 

SCENA  V. 

Delislosa  ruatlea  ne'ptlaszi  reali. 

SiFACB  e ISIBSR. 

Sif  B mi  discacci,  Ismene? 

E mi  neghi  il  tuo  cor? 
lem.  SI,  fin  ad  ora 

Ni  fu  gloria  l'amarti,  or  ro'è  delitto. 

Sif  Perchè? 

Ism.  Di  Viriate 

Lo  sposo  in  te  ravviso, 

Non  ramante  d' Ismene. 

Sif.  È ver,  mi  lega 

La  sorte  a lei,  ma  con  diverso  laccio, 

I A Viriate  in  braccio 

II  dover  mi  conduce,  a le  l'amore  : 

Ella  ha  solo  la  destra,  Ismcue  il  core. 

Ism.  Anche  quel  cor  le  dona, 

Che  a lei  si  deve  e la  mia  fiamma  oltraggia. 
Che  fatta  anch'io  più  saggia 
Men  credula  sarò  di  quel  che  fui 
Nel  prestar  fede  alle  lusinghe  altrui. 

Sif  Oh  Dio!  Perchè  crudele 

Una  colpa  del  fato  in  me  condanni? 

Ah  s'io  t'amo... 

Ism.  Se  m'ami. 

Signor,  lasciami  io  pace. 
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Se  per  fariiii  infelice 
Fin  nell'  alma  d' un  re  manca  lu  fede, 

Porterò  lunge  il  piede, 

Sfogherò  le  mie  pene  in  altro  lido. 

Poveri  afletti  miei!  Sìface  iofldo! 

Sif.  Ab  DUO  turbar  col  pianto. 

Cara,  le  tue  pupille.  Io  gii  mi  scordo 
D'ogni  dover,  d'ogni  rispetto;  Ismene 
Oggi  sarà  mia  sposa, 

Quando  ancor  mi  costasse  un  (rodimento. 

Tutto  è minor  delitto 
Di  quel  che  olTeude  uua  beltà  si  cara. 

hm.  Dunque? 

Sif.  Vieni  alla  reggia  e li  prometto 

Della  sposa  a dispetto. 

Ad  onta  della  sorte. 

Che  sarai  mia  regina  e mia  consorte. 

Scettro,  corona  e soglio. 

Credimi,  avrai  da  me, 

Ma  voglio  poi  da  le 
Costanza  e fede. 

Serbami  In  Pamor, 

Un  fido  re  cbe  t'ama 
Sol  brama  — dal  tuo  cor 
Questa  mercede.  {parte) 

SCEN.A  VI. 

IsMRvr,  poi  EaniMo. 

Ism.  Vanne,  felice  Ismene, 

Vanne;  fra  pochi  istauU 

Il  crine  avrai  del  reai  serto  cinto, 

La  tua  beltà,  le  (ne  lusinghe  ban  vinto. 

Erm.  Dove,  bell'  idol  mio, 

Dove? 

hm.  Alla  reggia. 

Erm.  Oli  Dìo  I 

hm.  Perché  sospiri? 

Perchè  nel  volto  impallidir  li  veggio? 

Erm.  T'amo,  ti  perdo,  e sospirar  non  deggio? 

hm.  Le  tae  perdite  chiami 

Gli  acquisti  miei;  no,  non  è ver  che  m'amt. 

Erm.  Ah  non  fidarti,  Ismene; 

De*  reali  favori 
Son  le  cagioni  oscure, 

Talor  sembrano  acquisti,  e son  sventure. 

Ism.  Or  se  dubbio  è l'evento, 

D' ingannarmi  fra  Unto  io  mi  contento. 

Mi  lusinghi  la  speme, 

Cbè  la  lusinga  è grata. 

Erm.  Bella  Ismene  adorata, 

B mancar  tu  mi  puoi? 

Im.  Sento  gli  affanni  tuoi. 

Bla  se  il  reai  desio 

Bli  prescrìve  cosi,  cbe  far  posa*  io  ? 

Se  fra  le  lue  ritorte 
Più  l'alma  mia  non  è. 

Lagnati  della  sorte, 

Non  ti  Ugnar  di  me.  , 

Basti  alla  tua  costanza  | 

La  dolce  rimembranza,  , 

Ch'io  sospirai  per  te.  (porle)  • 


SIFACE. 

SCENA  VII. 

Baniaio. 

E può  senza  russore 

Vantar  tanta  incostanza  un'alma  ingrata? 

No,  no,  del  re  tiranno 
Teme  Ismene  l'amore, 

E chi  sa  quanto  afTanno 
Costi  questa  menzogna  al  suu  bel  core! 

Bli  tradisca  o sia  fedele. 

Non  sarò  giammai  disciollo. 

Bli  par  bella  in  quel  bel  volto 
Fin  l'islessa  infedeltà. 

Forse  finge  esser  crudele. 

Perchè  manchi  io  me  l'ardore, 

E Pislesso  suo  rigore 
È un  elTeUu  di  pietà.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Appartamenti  rtalì  con  sedie. 

ViRlATK,  poi  OaCANO. 

Vir.  Mei  predisse  il  mio  core. 

Fu  vero  il  mio  Umore; 

Il  perfido  Siface 
Stretto  in  altre  catene 
In  faccia  alla  sua  sposa  adora  Ismene  : 

Chiede  luce  daH'ombre 
Chi  vuol  costante  alTetto, 

Chi  fede  vuol  d' un  africeiio  io  petto. 

Che  mai  farò?...  Ha  il  geoitor  d' Ismene, 

Forse  prima  cagion  di  mia  ruina, 

Ardisce  offrirsi  agli  occhi  miei  ! 

Ore.  Regina. 

Vir,  Eh  taci,  Orcano,  tari.  Uu  sì  gran  nome 
La  mia  beltà  non  merla,  o il  volto  mio: 

Ismene  è la  regina  e non  son  io. 

Ore.  Ismene? 

Vir.  SI;  già  nel  reai  soggiorno 

Per  opra  tua  la  rimirò  Siface. 

Sol  di  lei  si  compiace,  e già  la  sorte 
Seconda  il  tuo  disegno. 

Se  per  mezzo  d' Ismene  aspiri  al  regno. 

Ore.  Forse  alcun,  die  procura 

La  tua  pace  turbar,  sarà  fra  noi. 

Vedi  lu  stessa,  odi  tu  stessa,  e poi 
I giusti  sdegni  accesi... 

Vir.  Vidi  abbastanza,  ed  abbastanza  intesi. 

Ore.  Suddito  nacqui,  e sol  la  gloria  io  bramo 
Di  suddito  fedel:  prove  ne  chiedi? 

Comanda,  ubbidirò. 

Vtr.  Ch*io  ti  comandi? 

Meglio  conosco,  Orcano,  il  fato  mio  ; 

Tu  sol  comandi  ed  ubbidir  degg'io. 

Vuoi  che  d*  Africa  io  parta 
Senza  che  torni  alle  paterne  soglie 
Col  titol  di  reina,  o quel  di  moglie  ? 

Via,  si  apprestin  le  navi. 

Ma  non  quelle  fastose, 

Con  coi  mandommi  il  genitore  invitto; 

Basta  iin  picciolo  legno  al  mio  tragitto. 
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Ore.  All,  regimi,  urullemli. 

Se  co'  sospetti  tuoi... 

Tir.  Contento  ancor  non  sei  ? parla,  che  vuoi  ? 

Cir  io  re.Hti  in  queste  arene, 

R che  al  fasto  fT  Ismene 
Miserabile  oggetto. 

Vii  ministra  dixenga  ul  regio  letto? 

Via,  si  tronchin  le  chiome, 

Grado  si  cangi  e nome. 

Mi  si  tolgano  i fregi 
Ornamento  de’  regi. 

.\ltro  ammonto  recote. 

Ma  non  sia  già  di  quelli 

Che  dalPAsiu  portò  ta  liria  prora. 

Di  mal  tessuti  velli 

Purché  un  manto  mi  copra,  è troppo  ancora. 
Ore.  La  mia  gloria  così  tiicciando  vai, 

Perchè  flnor  non  sai 

Qual  sangue  mi  trascorra  entro  le  vene. 

10  soli,  regina  .. 

Vir.  n genilor  d' Ismene. 

(he.  Questo  Ingiiistu  sospetto 
k troppo  pertinace  : 

L'opre  mie  parleran.  se  il  lahbro  tace. 

Dalla  cuna  intorno  al  cure 
Portai  meco  onore  e fede. 

Quella  fede  e quell' onore 
Alla  tomba  io  porterò. 

Con  quel  sangue  che  versai 
Coronai ~ la  mia  costanza*, 

Con  quel  sangue  che  m'avanza 
L'onor  mio  difenderò.  {parte} 

SCENA  IX. 

ViRIATR,  poi  lilB.XVIO. 

l'ir.  Mal  comincia  in  me  il  nome 

Di  regina  e di  moglie,  io  che  risolvo? 

Lib.  (Di  delitto  fallace 

Rea  la  consorte  sua  brama  Siface. 

Di  me  si  Gda  e chiede 

Ch'io  simulando  amor  lenti  sua  fede; 

Ma  Viriate  è qui.)  Regina. 

Vir.  Oh  Dio! 

Lib.  (Mi  confonde  il  timor.)  Qual  cura  alTanna, 

Rea!  donna,  il  tuo  cor? 

Vir.  Sorte  tiranna. 

Libanio,  io  son  tradita  : 

Già  per  altra  ferita 

11  mio  sposo  mi  lascia  io  alibandonu  ; 

Mi  portasti  ai  rifluii  e non  al  trono. 

Lib.  Mi  son  noti  i tuoi  torli,  c tu  dovresti 
Dolerti  men.  Alfin  che  perdi?  un  core 
Che  costanza  non  ha.  che  non  ha  fede. 

Se  un’altra  flemma  chiede. 

Se  brama  un  altro  corc  il  tuo  desio. 

Più  costante  di  quello,  eccoti  Ìl  mio. 

Se  non  possiedo  un  regno. 

Ilo  reai  sangue  in  seno. 

E unito  a te  ne  sarò  degno  almeno. 

Vir.  Mi  tradisci  ancor  tu?  ma  sudi  in  vano 
Colle  richieste  impure 


A farmi  meritar  le  mie  sciagure. 

Lib.  E tradimento  appelli 

Un'  olTerta  di  fede  a chi  Ih  brama  ? 
l'ir.  Fede  non  è,  ma  fellonia  si  chiama. 

Lib.  .Ah,  regina,  il  tuo  petto 

E incapace  d'amur,  privo  d'alTelto. 

IVr.  Ardo  d'amor  anch’io, 

Com’ò  l'usalo  stile 
D'ogni  anima  gentile, 

D’ogui  amoroso  cor. 

Ma  nel  tuo  sen.  nel  mio 
{ Amor  cangiando  aspetto, 

Virtule  è nel  mio  petto, 

la  te  diveiila  error.  (parie) 

SCENA  X. 

Liba.viu. 

Strani  elTetti  d'umor!  Mi  fingo  amante 
Per  servire  a Siface,  e mentre  il  labbro 
Simulando  favella,  il  cor  s’accende, 

E il  fallace  amor  mio  vero  si  rende. 

Se  tanto  piace 

Quando  è sdegnala, 

Quando  è placala 
Che  mai  sarà? 

Amai  per  giuoco. 

Ma  la  mia  face 
A poco  a poco 

Vera  si  fa.  (parie) 

SCENA  \I. 

IsiKAE,  poi  OrCA.VO. 

/sm.  Dal  palemu  ricetto 

Eccoti  giunta,  Ismene,  al  regio  tetto. 

Qui  del  reai  diadema 

Adorna  il  crin...  ma  che  dirà  fra  tanto 

11  volgo  osservalor  dell' opre  altrui? 

Eh  son  vani  rispetti  ! il  volgo  ancora 
Detesta  i mezzi,  e poi  gii  elTelti  adora. 

E tu,  povero  t>minÌo, 

S'io  ti  manco  di  fé,  che  oiÌ  dirai? 

Tu  m'amasti  gran  tempo  ed  io  Carnai. 

Quel  volto  mi  piagò, 

Di  costanza,  d'amor  quel  volto  è degno; 

Ma  quel  volto  perù  non  vale  un  regno. 
Tiiileado,  si,  mio  cor, 

Pensando  al  caro  ben 
Con  nuovi  moti  in  sen 
Ti  sento  palpitar, 

Languir  ti  sento. 

Ah  solfrì  il  tuo  dolor, 

.Soffri,  nè  ti  lagoar. 

Dopo  un  breve  penar 
Sarai  contento. 

( par/eudo  »’  i«r o«/ro  con  Creano) 
Ore.  Tu  di  Siface  in  corte? 

Perchè?  chi  ti  condusse 
Senza  attender  l' asseuso 
Del  paterno  voler?  Rispondi,  audace. 

Temeraria,  chi  fu?  parla. 
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SIFACE. 


ì$m.  Siface. 

Ore.  Ei  da  te  die  preteade? 

Ism.  lo  non  osai 

De)  mio  sovrano  esaminar  gli  arcani. 

Ore.  Tanto  sei  rispettosa,  e poi  dispreizi 
1/ira  del  genitore. 

Le  leggi  d'onastù,  la  gloria  mia. 

Che  mi  costò  fmor  tanta  fatica? 

Figlia  indegna  di  me,  figlia  impudica  I , 

Se  colpa  io  n*  ho,  se  mai 
Esempi  così  rei  | 

Ebbe  da  me,  voi  lo  sapete,  o Dei.  I 

/sm.  Qual  riparo  alla  fona?  I 

Ore.  E ancor  non  ti  confonde  il  tuo  rossore? 

Ah,  che  dei  fallo  islesso 

Questa  pare  che  mostri,  anrh'è  peggiore. 

Vieui,  perfida,  e taci. 

(/«  prende  per  un  braccio")' 
Ism.  Ove? 

Ore.  Fra  i Sciti. 

0 in  più  lontana  terra, 

Che  neir  ignota  .nponda 

L*  ingiurie  mie,  la  tua  vergogna  asconda. 

Ism.  Perdonami,  non  deggio... 

Ore.  E qual  dover  contrasta 
Al  rimorso  di  un  fallo, 

E di  figlia  al  dover? 

Ism.  Quel  di  vassallo. 

Ore.  Prima,  che  la  tua  colpa 

Oltraggi  r onor  mio,  con  questa  mano 
I)  cor  U passerò. 

(snuda  la  spada  contro  Ismene) 

SCENA  XII. 

Viriate  « delti. 

ITr.  Fermati,  Creano. 

Cosi  contro  la  figlia? 

Ore.  All  mia  regina. 

A ragion  mi  coiidaiina  il  tuo  sospetto; 

Vuoi  vendetta?  ecco  il  ferro  ed  ecco  il  petto. 

(s' inginocchia) 

Punito  il  gran  delitto 

Nella  prima  ragion  con>ien  che  sia. 

Io  generai  la  rea,  la  colpa  è mia. 

Ism.  (Chi  mi  consiglia?) 

Vir.  Sorgi. 

Principe  generoso,  e a me  perdona 
L* innocente  trasporto:  il  mio  timore 
Nel  crederli  infedel  troppo  fu  cieco, 
l.a  nemica  è costei,  lasciami  seco. 

Ore.  Differisci  la  pena  e non  la  togli. 

Se  I*  involi  da  me.  Lascia,  o regina, 

In  quel  core  inumano 

1/ onor  di  vendicarti  a questa  inano. 

Ism.  (Che  fia  dì  me?) 

Vfr.  No,  parli;  il  tuo  rispetto 

Mostrami  in  questo  almeno. 

Ore.  lo  partirò,  ma  con  le  furie  in  seno. 

Almen  la  Parca  irata 

Non  mi  serbasse  in  >ila; 

Perfida  figlia  ingrata! 


Donna  reai  tradita  ! 

Misero  genilor! 

Ho  perso  i miei  sudori 
Se  basta  un  sol  momento 
Di  cento  allori  e cento 
A togliermi  l' onor.  (parte) 

SCENA  MII. 

Viriate  e Ishexe. 

Vir.  (Di  tutte  le  mie  pene 

È costei  la  ragion.)  T’accosta,  Ismene. 

fra  a sedere) 

Tu  siedi:  e voi  partite,  (a' paggi  che  si  ritirano) 

Ism.  Eh,  tua  suddita  io  sono; 

Colpevole  mi  credi, 

E vuoi... 

I tr.  Voglio  così,  t'accosta,  e siedL 

Ism.  (Favor  sospetto  !)  (ra  a sedere) 

Vir.  (Prima 

Lusingarla  degg'io.)  Siam  sole,  Ismene: 

Tel  confesso,  io  t' odiai,  nel  mio  cospetto 
Di  .Siface  l'amor  ti  fece  rea. 

Ma  cosi  bella  Ismene  io  non  credea. 

Vendette  meditai,  ma  non  so  come 
Rimirando  il  tuo  volto 
Più  sdegnala  non  sono. 

Vendetta  non  desio. 

Compatisco  chi  t'ama  e t'amo  anch'io. 

Ism.  Tal  merto  in  me  non  vedo. 

Vir.  (Forse  lo  crederà.) 

Ism.  (No,  non  lo  credo.) 

ITr.  Che  tu  con  arti  impure 

Vogli  del  mio  signor  sedur  T affetto. 

Che  del  padre  a dispetto, 

Che  ad  onta  dell' onor...  Eh  non  s'annida 
Sotto  spoglia  sì  bella  un'alma  infida. 

Ism.  Qual  sia  Io  mia  bellezza. 

Vinate,  io  non  so;  so  che  a quest' alma 
Fanno  oltraggio  i sospetti 
Del  genitore,  e tuoi.  Giammai  Siface 
Non  pariummi  d'amore:  il  grado  mio, 

Il  tuo  merlo...  Eh,  son  folle 
Discolpandomi  leco;  io  già  sicura 
Deir  onor  mio  ti  vedo. 
fForse  lo  crederà.) 

Vir.  (No,  non  lo  credo.) 

So  che  pudica  sei, 

Però  sugli  ^occhi  miei, 

Nel  mio  .soggiorno  istesso, 

Ismene,  le)  confesso,  è debolezza. 

Io  non  posso  mirar  tanta  bellezza. 

Ism.  Dunque  da  me,  che  brami? 

Vir.  Lontana  ti  vorrei. 

Ism.  Ma  tu  non  m'ami! 

Vir.  Per  ciò  toglier  procuro 

Ogni  cagicin  di  sdegno  al  nostro  affetto. 

I.^m.  S'io  venni  al  regio  tetto, 

Siface  il  comandò.  Dal  suo  volere 
Dipende  il  partir  mio. 

Vir.  Parti,  F istesso  sìam  Siface  ed  io. 

Ism.  Partir  non  posso. 
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Vir.  Io  tei  coniiiglio,  e quando 

Coiisigliarli  non  giova,  io  tei  comando. 

Ism.  Altri  qui  che  Sifare,  e il  padre  mio 
Non  comanda  Onora. 

Vir.  Ma  Vinate  ancora 

Giudice  e tua  sovrana  il  cici  destina. 
tm.  Regina  ancor  non  sei. 

Vir.  (si  lera  da  sedere)  Non  son  regina? 

Chi  avrà  mai  tanto  fasto 
Di  contrastarmi  il  soglio? 

/affi.  ($'  aha)  lo  tei  contrasto. 

Tir.  Perfida,  le  lue  pari 

Benché  amale  da  un  re,  non  son  regine, 

Ma  destinate  sono 

Al  piacer  di  chi  regna  e non  al  trono. 
ism.  Saprò  di  tanta  offesa 
Vendicarmi  con  l'opra. 

SCENA  XIV. 

SIFACE  e dette. 

Sif.  (terso  Ismene)  E qual  contesa? 

Ism.  Scostati,  o re:  se  tu  noi  sai,  di  nuovo 
Viriate  dirà  che  le  mie  pori 
Sol  destiuale  sono 

AI  piacer  di  chi  regna  e non  al  trono. 

Sif.  Qual  trono?  qual  piacer?  Io  non  t' intendo. 
Quando  giunger  mi  vedi. 

Perchè  tu  mi  discacci? 

Ism.  (aceefiAundo  Viriate)  A lei  lo  chiedi. 

51/.  Qual  ira  ! e perchè  altrove 

(a  Viriate  che  non  io  guarda) 
Rivolgi  il  ciglio,  quando 
Siface  s avviciija? 

Regina,  e perchè  mai? 

Vir.  Non  son  regina. 

Sif.  Sentimenti  sì  rei 

Chi  ardisce  proferir? 

Vir.  (arcennondo  Ismene)  Chiedilo  a lei. 

Sif.  Ismene,  oh  Dio,  sdegnosa 
Non  ti  posso  mirar. 

Ism.  Vanne  alla  sposa. 

5i/.  Viriate,  è costante 
Siface  al  suo  dover. 

Vir.  V'anne  all'amante. 

Sif.  Forse  non  credi  vero 
L' affetto  del  mio  cor? 
hm.  Sei  menzognero. 

5i/.  L'alteUo  del  mio  core 
Forse  vero  non  è? 
r<r.  Sei  traditore. 

Sif.  Ma  qual  colpa  è la  mia?  ditemi  voi 
La  mia  colpa  qual  è;  ma  voi  tacete? 

Di  che,  di  c^e  m'accusa 
Quel  silenzio  ostinato? 

Vir.  Tu  lo  sai. 

Ism.  Lo  sai  tu. 

Vir.  Perfido.  (parte) 

Ism.  Ingrato.  (parte) 


SCENA  XV. 

SlFACR. 

Frema  pur  Vinate 

R mi  chiami  iofedel  colei  che  adoro. 

Io  non  cangio  pensicr.  Quella  non  curo, 

E questa  placherò.  Divien  maggiore 
Tra  le  augustie  ch'io  provo  in  me  l'ardore. 
NobiI  onda 

Chiara  figlia  d'alto  monte. 

Più  che  stretta  e prigioniera, 

Più  gioconda  — scherza  in  fonte. 

Più  leggiera —iiir  aure  va. 

Tal  qnesl'alma 

Più  eh' è oppressa  dalla  sorte. 
Spiegherà  piò  in  allo  il  volo, 

E la  palma  — d'esser  forte 
Dal  suo  duolo  — acquisterà. 
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SCENA  I. 

('ortUo. 

SlFACK  e LtBAMO. 

Lib.  Siface,  in  van  tentai 

Di  Vinate  il  cor.  Lusinghe  e prìeghi 
Tanta  forza  non  hanno,  onde  s'abbassi 
Fino  ad  amarmi  il  suo  reale  orgoglio. 

Sif.  Incostante  o fedele,  io  rea  la  voglio. 

Vanne,  amato  Lìbaiiio,  e fra  catene 
In  custodita  parte 
Viriate  couduci. 

lÀb.  V.  qual  delitto 

Può  farla  rea?  Forse  il  suo  genio  onesto? 

Sif.  Mi  toglie  Ismene  : il  suo  delitto  è questo. 

Lib.  Pensa,  o signor,  che  il  volgo 

Ingiusto  non  ti  creda:  il  volgo  adora 
La  giustizia  nel  re.  L'idea  dt  quella 
Ali  ubbidir  lo  sforza. 

Sif  Eh,  spesso  Ìl  volgo  appella 

Col  nome  di  giustizia  anche  la  forza. 

Per  mantenermi  il  regno 

Basta  un  vel  di  ragione  al  mio  disegno. 

Lib.  Onde  il  pretesto  a tal  disegno  avrai? 

Sif.  Tutto,  amico,  pensai;  mentilo  foglio 

Farà  giusto  il  mio  sdegno,  io  vo'  che  mora 
Erminio  e Viriate. 

Lib.  Erminio  ancora? 

Sif.  Sì,  l'indegno  s'arresti. 

Lib.  Alle  catene 

Qual  colpa  lo  condanna? 

Sif  Adora  Ismene. 

Lib.  Dunque... 

Sif.  Non  più  dimore. 

Di  Siface  all'  amore,  alla  vendetta 
Servi  fedele,  e il  guiderdone  aspetta. 
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SIFACE. 


iÀb.  Ubbidirò,  ma  poi 

Premio  da  le  non  voglio. 

L'oiior  de'  ceooi  Uioì 
Premio  ]>er  me  sarà. 

Quando  mercè  richiede 
D' un  suddito  la  fede, 

Più  merito  non  ha.  (parie) 

SCENA  11. 

SitAce,  poi  UaKXE. 

Sif.  Pur  che  giunga  una  volta 

A posseder  la  sospirata  Ismene, 

Non  distingue  il  cor  mio 
Dalla  frode  il  dover. 

/sm.  Siface,  addio. 

Sif.  Dove,  mio  ben  ? T arresto. 

Ism.  Voglio  fuggir  da  (]ueslu 

Troppo  alla  pace  mia  nemica  stanza: 

Ilo  solTerli  abbaslunza 
Kimproveri  ed  offese. 

Tutto  Siface  inle.>ir, 

Ma  non  veggio  finor  la  mia  vendetta. 

Troppo,  ingrato,  t' amai. 

Sif.  Fermoli,  aspetta. 

!sm.  K che  aspettar  degg'io? 

Che  la  rivale  infida 

In  seno  a te  dell'  amor  mio  si  rida  ? 

0 che  su  gli  occhi  tuoi  come  impuilica 
Mi  sveni  il  padre  mio? 

Ahi  pur  troppo  aspettai^  Siface.  addio. 

Sif.  Odi,  Ismene  adorala, 

Vendicata  già  sei. 

Ism.  SoD  \endicata? 

Come  ? 

Sif.  Per  mio  comando 

Prigioniera  è la  sposa, 

E Iih  pena  condegna 
Al  fallo  avrà. 

SCENA  III. 

OarAXO  hi  atto  dì  metter  inano  alia  spada  verso 
lsaF..VK,  e detti. 

Ore.  Pur  ti  raggiungo,  indegna. 

Ism.  Difendimi,  signore. 

Sif.  Olà,  C arresta  : 

Che  tenta  Orcano,  e qual  baldanza  è questa? 
Ore.  La  mia  vita  è T onor,  nè  tu  farai 

Ch'io  giunga  a lulierar  gli  oltraggi  miei. 

Sif.  Gli  affetti  del  tuo  re  rispetta  in  lei. 

Ism.  D' una  tua  figlia  è sangue. 

Non  d'una  tua  nemica 
Quello,  che  vuoi  versar. 

Ore.  Menti,  impudica. 

Chi  con  le  sante  leggi 

D'onore  e d'onestà  non  si  consiglia. 

No,  mio  sangue  non  è,  non  è mia  fìglia. 

Sif.  Se  non  è Hglia  Ismene, 

E Siface  tuo  re;  potrei... 

Ore.  Signore 

Della  vita  tu  sei,  non  dell' onore. 

Ism.  1/  onestà  non  offendo. 

Se  consacro  al  mio  re  gli  affetti  miei. 


jOrc.  A qua!  rossor  voi  mi  serbaste,  o Dei! 

Ism.  Porto,  è vero,  il  sen  piagato, 

I Ma  rimorso  al  cor  non  sento. 

I 1)  tuo  sdegno  è mio  tormento, 

Ingannalo  — genitor. 

Partirò  dagli  occhi  tuoi  : 

Deh  tu  rendimi,  se  pnoi,  (a  Siface) 
Innocente  nel  suo  cor.  Sporte) 

SCENA  IV. 

Oac.vxo  e Sikacb. 

Ore.  Finché  a punirli  io  giungo. 

Ti  seguirò. 

Sif.  Finora 

Ti  soffersi  per  lei,  fermali  e taci. 

Forse  C (stessa  scusa 

Non  basterà  per  la  seconda  offesa. 

Ore.  Non  avrà  sempre  un  rege  in  sua  difesa. 

Sif.  E qual  ragione,  Orcano. 

Hai  di  sdegnarti  seco! 

In  che,  in  che  t'offende 
1/  amor  d’ un  re.  che  attende 
I A premiar  nella  Oglia  i tuoi  sudori? 

; Ore.  Siface,  e per  qual  fallo 
I Io  meritai  si  vergognosi  onori? 

I Per  te  fedel  vussalio 

' Il  petto  esposi  a cento  piaghe  e cento, 

Nou  ricusai  cimento. 

Nè  periglio  per  te:  fra  i rischi  e l'ire 

A favor  del  tuo  nome 

Sotto  l'acciaro  incaunlii  le  chiome. 

Ah,  quando  in  mezzo  alf  armi 
3!isto  al  sangue  il  sudor  per  te  versai, 

(.'osi  barbaro  premio  io  non  sperai. 

Sif.  l/npre  tue  mi  riimmeula,  adoro  Ismene. 

; E quando  in  dono  a lei 
j Offro  cortese  e la  corona  e l'ostro. 

Grato  abba.tlanza  al  genitor  mi  mostro. 

Ore.  Qual  ostro?  qual  corona?  A Viriate 
Nou  la  donasti  già,  non  è tua  sposa? 

Sif.  No,  mia  sposa  non  è.  L'empia  m'insidia 
E la  vita  e l'onor. 

Ore.  Come? 

Sif.  Un  suo  foglio 

Ad  Erminio  diretto, 

E di  sua  man  vergalo,  a me  palesa 
La  congiura  e l'amur. 

Ore.  D' onde  V aveali  ? 

Sif.  Il  messo  la  tradì.  Vieni,  tu  stesso 
Dell'empio  tradimento 
Il  giudice  sarai. 

Ore.  Nomi,  che  sento? 

Sif.  Pianta,  che  men  profonde 

Ha  le  radici  in  terra, 

Più  innalza  al  ciel  le  fronde, 

Più  presto  a cader  va. 

D'ogni  più  deboi  vento 
Un  solilo  sol  l'atterra, 

E perde  il  suo  bel  verde, 

Perchè  pieno  alimento 
Il  suolo  non  le  dà. 

(parie  con  Orcano) 
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SCE^A  V. 

Viriate,  poi  Libami  cou  ifuardie  che  nwii«no  ceiene, 
iotU  Erjumiu. 

l'ir.  Timori,  ceiosie,  sospetti  e sdegni 
Che  volete  da  me?  Per  mio  tormento 
Tutti  ne)  cor  aì  sento;  il  mio  riposo 
Tutti  a vicenda  a disturbar  venite. 

Ma  di  me  che  sarò,  poi  non  mi  dite. 

Lib.  Per  comando  reai... 

Vir.  Forse  ritorni 

A tentar  la  min  fé? 

Lib.  Vengo,  regina. 

Del  regio  cenno  eseculor:  quei  lacci, 

^è  so  per  qual  cagione,  il  re  t'invia. 

Vir.  lo  prigioniera? 

Lib,  S). 

Erm.  {in  dispnite)  (Stelle!  che  fia?J 

Vir.  E il  barbaro  costume 

Degno  d’ Africa  in  >er,  lacci  e ritorte 
Alla  fìglia  d'iin  re,  d'un  re  consorte. 

Aió.  Viriate,  anche  hai  tempo 

D'accettar  l'amor  mio.  placa  io  sdegno, 

E libera  sarai. 

Erm.  {indUparte)  (Ministro  indegno!) 

Vir.  A prezzo  così  vile 

Odio  la  libertà.  Per  questo  core 
Ceppi,  ferro,  velen,  catene  e morie, 

E se  v'  è mal  peggiore, 

Anche  ha  placido  aspetto 
A paragon  del  tuo  ma!  nato  affetto. 

Lib.  Già  che  vuoi  le  catene,  olà  s'annodi. 

Serbatela  alla  pena 
Entro  carcere  orrendo.  — 

Or  non  hai  più  difesa. 

Erm.  lo  la  difendo. 

(s' aranta  con  la  spada  nuda) 

Vir.  Fermali,  Erminio. 

Lib.  Traditor,  che  lenti? 

(pone  tnano  alla  spada) 

Vir.  Al  decreto  reai... 

Erm.  Lascia,  o regina, 

Che  punisca  il  mio  ferro  il  suo  delitto. 

Lib.  Non  è più  tuo  (|tiel  ferro,  u me  lo  rendi. 

AVm.  Non  è mio?  Temerario,  c qual  ragione 
Hai  tu  di  domandarlo? 

Lib.  Il  re  l'impone. 

Erm.  Come  ! 

Vir.  L' impone  il  re? 

Lib.  S*  arresti. 

Erm.  Adoro 

Il  comando  reai.  Prendi,  ma  poi  [getta  la  spada) 
Trema,  fellun,  che  non  mi  torni  al  hanro. 

Lib.  Kh,  forse  allor  non  ti  vedrò  sì  frane». 

Vir.  Che  si  larda?  (’onipi.srj 

L'opra.  Lihanio;  a me  quelle  catene. 

(Virkile  ciene  incatenata) 

SCENA  VI. 

IsNEXE  e datti. 

Ism.  (Qui  la  rivai?) 

Vir.  Giungi  opportuna,  Ismene. 


Vedi,  quc.<iti  son  lacci,  e son  tuo  dono; 
lo  di  questi  son  degna,  e tu  del  trono. 

Ism.  Cumpaliseo  i tuoi  casi.  A tuo  furore 
L'opra  mia  con  Siface, 

Se  brami,  impiegherò. 

Vir.  Stanca  non  sei 

I)' impiegarli  per  te? 

hm.  Non  cura  Ismene 

A fator  d' un'  amica 
Nè  sudor,  nè  fatica. 

Vir.  A me.  che  rea  non  sono. 

La  catena  Hnor  punto  non  pc.sa. 

E se  fosse  tuo  dono 
La  libertà,  ditenterehbe  offesa. 

Jm.  Sensi  d'anima  grande.  Erminio  ancora 
Qui  prigionier  ? 

I.ib.  Fu  di  Siface  il  cenno. 

Erm.  Come?  a noi  lo  dimanda 

('hi  nel  cor  di  Siface  ha  sì  gran  parte? 
fsm.  Io?  Solo  il  re  comanda,  e fino  adesso 
Viriate  ed  il  re  sono  l'istesso. 

I I ir.  Non  tanto  fasto,  Ismene.  Ove  si  cangia 
Facilmente  ventura. 

La  sorte  più  felice  è men  sicura. 

Ism.  Instabile  è lo  sorte  ; assai  diversa 
Però  con  noi  si  mostra  : 

10  ne  provo  il  favore,  e tu  lo  sdegno. 

Offre  a le  lacci,  a me  promette  nn  regno. 

Vir.  Si,  ma  però  non  toglie 
Della  sorte  il  difetto 

11  carattere  eccelso  a un  regio  petto, 
lo  senza  regia  sode 

Regina  son  con  la  catena  al  piede. 

Tu  sempre,  ancor  che  avessi 

Cento  provincie  al  tuo  comando  pronte, 

Serva  sarai  con  la  corona  in  fronte. 

Andiam,  Libanio. 
hb.  lo  lascio, 

Custodi,  a voi  del  prigionier  la  cura. 

Ism.  Quanto  mi  fa  pietà  la  tua  sventura  I 
Vir.  Tu  mi  vorrcsli  misera, 

Anima  indegna  e perfida. 

No.  la  catena  e il  carcere 
Misera  non  mi  fa. 

Contro  quest'alma  intrepida 
Sfoga  il  mal  nato  orgoglio. 

!Un,  barbara,  ricordati 
Che  se  m'involi  il  soglio. 

Ti  costa  l'onestà. 

(parte  con  Libanio  e guardie) 

SCENA  VII. 

IsnENE,  Eumimio  ed  olcnoe  delle  guardie. 

Ism.  Credimi,  Erminio,  a parie 
Io  son  dei  tuo  dolore. 

Sello  il  elei,  se  mi  pesa,  e salto  Amore. 

Erm.  Non  è poca  ventura: 

Alnien  possono  allln  le  mie  catene 
Un  sospiro  ottener  del  cor  d' Ismene. 

Ism.  Ma  sai  t'i  di  qunl  fallo... 

Enn.  Altro  delitto. 
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Che  r amarli  non  ho.  Forae  Siface 
Odia  un  rivale  in  me.  Se  quesla  è colpa, 

10  son  reo,  Io  confesiìo, 

B ancor  au  (rii  occhi  suoi  direi  f islesso. 

Per  ragion  cosi  bella 

11  carcere  ni*è  caro  e le  ritorie, 
i\on  temo  le  sventure.,  amo  la  morte. 

Ism.  Ah  I loscia  Erminio,  lascia 

D' amarmi  più,  U*  essermi  più  fedele; 

E apprendilo  da  me. 

Erm.  l'pgffe  crudele! 

Perchè  apprender  degg'io 
l/infedellè  da  Ismene?  Ah  no,  più  tosto 
Tu  cerca,  o mia  speranza, 

Cerca  tu  d'imitar  la  mia  coslania. 

Ism.  Mon  posso. 

Erm.  Un' altra  volta 

Hel  promettesti,  o cara. 

Ism.  Erminio,  ascolta. 

Tulio  è vero,  io  l'amai, 

Il  tuo  volto,  il  tuo  cor  mi  piacque  allora. 
Anche  più  ti  dirò,  mi  piace  ancora. 

Ma  l'offerta  d'un  trono... 

Quel  diadema...  quell'ostro...  eh.  se  tu  stesso 
Trovar  potessi  una  regina  amante, 

Che  faresti,  non  so. 

Erm.  Sarei  costante. 

Ism.  In  me,  sia  con  tua  pace, 

Non  v’è  tanta  virtù.  Vano  è lo  sdegno, 

Son  vane  le  querele. 

Acquista  un  regno  e li  sarò  fedele. 

Erm.  Dunque  son  nel  tuo  core 

Onore,  fedeltà,  coslania,  afTelto, 

Nomi  senza  soggetto,  idoli  vani  ! 

A'  tuoi  desiri  insani 
Abbandonati,  ingrata;  il  foco  mio 
Scordali  pur,  cangerò  stile  anch'io. 

Cercherò  nuove  lìummc. 

Saprò  scordarmi  anche  d' Ismene  il  nome. 
L'aborrirò  quanto  l'amai...  ma  come? 

Lascia  il  lido, 

E il  mare  infido 
A solcar  torna  il  nocchiero, 

E pur  sa  che  menzognero 
Altre  volte  l'ingannò. 

Quel  sembiante,  — che  m' accese, 

Incostante  — a me  si  rese, 

E pur  tomo  a vagheggiarlo. 

E lasciarlo,  — oh  Dio  I non  so.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Isaor. 

Fuggi  pur  dal  mio  petto. 

Importuna  pietà,  ch'io  non  l' ascolto. 

Con  più  sereno  aspetto 
Mi  favelli  la  speme,  or  che  vicina 
K la  vittoria  mia,  l'altrui  ruma. 

Già  corro  in  seno 
Del  mio  contento, 

Amico  è il  vento, 

Sereno  è il  mar. 


Già  col  favore 
D'amiche  stelle 
Solcai  l'orrore 
Delle  procelle. 

Senza  timore 

Di  naufragar.  (parte) 

SCENA  IX. 

Oram  sala  p«r  li  giitdicio.  Trono  da  un  lato,  a piè  del 
quale  è uu  tavolino  con  sedia. 

SiFACK  con  foglio  e Libanio. 

Lib.  Nelle  vicine  stanze 

Stan  custoditi  ì rei.  Per  compir  V opra 
Bianca  solo  il  tuo  cenno. 

Séf.  Il  sen’o  ancora 

Di  Vinate  io  comparir  non  veggio. 

Già  le  promesse  e l'oro 
L'avran,  cred'io,  per  opra  tua  sedotto 
A sostener,  che  del  mentito  foglio 
Ei  fosse  il  messaggier. 
lÀb.  Minacce  e prìcghi 

Furon  vani  con  lui. 

Sif*  Dunque  avrem  noi 

Chi  la  calunnia  ordita 
Scoprir  potrà. 

Lib.  No,  lo  privai  di  vita. 

Sif.  Da  saggio  oprasti.  Or  vanne,  i rei  conduci,  (parte 
Di  quel  servo  la  morte  Libamo) 

Molto  giovar  potrà  ; dirò  che  volle 
Erminio  e Viriate 
Toglier  cosi  chi  palesar  potea 
La  colpa  lor...  noi  crederi  ciascuno  : 

Bla  se  noi  crede  appieno. 

Cagione  avrà  dì  dubitarne  almeno. 

SCENA  X. 

OacAXO  • detto. 

Ore,  Al  tuo  cenno  sovrano 
Qui  mi  porto,  signor. 

Sif.  T'accosta,  Orcano. 

Il  tradimento  indegno 

Pur  troppo  è vero,  or  lo  vedrai  per  prova. 

Ore.  Punir  lo  dei. (Finger  così  mi  giova.) 

Vien  Libanio,  mio  re. 

Sif.  Qui  assiso  io  soglio 

Le  discolpe  e le  accuse  udir  io  voglio. 

Li  tu  giudice  siedi.  (ra  al  trono) 

Ore.  Il  cenno  adempio. 

(ra  a sedere  al  tatolino) 
(Perchè  di  me  si  fidi,  i sdegni  miei 
Dissimular  degg'io.) 

Sif.  Vengano  i rei. 

SCENA  XI. 

Viriate,  Eabimo  incaleaetì,  Libamo  cod  guardie  e detti, 
l'ir,  Siface,  eccoti  innanzi 

D'un  re  la  figlia  infra  catene  avvolta. 

Cosi  d'essere  accolta 

Non  mi  credea,  nè  che  Siface  alfine 

Que.'ite  pompe  serbasse  alle  reine. 
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Sif.  Nè  Sifice  credca 

Di  rìtrovirli  rea  ; questo  è tuo  foglio. 

Prendilo^  Orcano  e leggi. 

(Orcono  prende  il  foglio) 
Kir.  Un  foglio  mio? 

Erm,  (Che  sarà?)  Ma  fra  lauto 

Chi  palesa  il  mio  fallo,  in  che  peccai? 

Sif.  Viriate  difendi,  e non  lo  sai? 

Leggi.  (ad  Orcano) 

Ore.  Erminio  adoralo. 

Vir.  lo  scrissi,  e quando  mai  ! 

Erm.  Numi  che  sento  I 

Ore.  (Misera  sposa  I) 

Lib.  (Oh  frode  I) 

Erm.  Oh  tradimento  ! 

Sif.  Siegui.  (ad  Orcano) 

Ore.  Fra  V ombre  amiche 

Della  ririfMt  notte.,  aliar  che  crede 
Sicuro  di  mia  fede 
Meco  posare  in  pace 
Di  propria  mano  io  srenerò  Siface. 

Tu  intanto,  a coi  commessa 

È delTarmi  la  curo, 

l.a  grande  impresa  assicurar  procura. 

Vir.  lo  con  la  destra  mia? 

Sif.  Taci. 

Ore.  (Oh  inganno  1) 

Erm.  Oh  menzogne  ! 

L*é.  (Oh  fellonia!) 

Ore.  Sai  che  del  nostro  amore 
L'unico  preiw  è questo. 

Lo  sposo  io  areno,  e tu  proteedi  al  resto. 
Viriate. 

Sif  Ora  è tempo 

Ch'io  le  discolpe  intenda. 

Difenditi,  se  puoi. 

Vir.  Ch‘ìo  mi  difenda? 

Si  difenda  quel  vile, 

Che  d* accusarmi  ardisce;  è suo  rossore, 

Non  mio  fallo  l'accuso; 

A chi  colpa  non  ha  scorno  è la  scusa. 

Ch‘io  mi  difendo?  No.  Fin  dalla  cuna 
A proferire  apprese 

Sol  comandi  il  mìo  labbro,  e non  difese. 

Lib.  (Nobile  ardir!) 

Sif  Dunque  già  rea  tu  sci. 

Se  alcun  non  parlo. 

Erm.  Io  parlerò  per  lei. 

Chi  quel  foglio  recò?  D'onde  T avesti? 

Sif  Di  Viriate  il  seno. 

Che  oe  fu  messaggier,  tradi  l' arcano. 

Erm.  Oual  è ? perchè  si  asconde  ? 

Venga. 

Sif  k giusto. 

l'ib.  Bi  r uccise,  e poi  lo  chiede. 

£nn.  Io? 

Lib.  Si,  chi  non  si  avvede, 

Che  tu  con  la  sua  morte 

A)  tuo  fallo  scemar  tenti  la  prova  ? 

Erm.  Ah  foste  voi... 

Sif  Dissimular  non  giova. 

Vir.  Questo  di  più! 


Sif  D' Creano 

La  sentenza  s'ascolti.  Kì  pensa,  e tace? 

Parla,  che  fai  ? (ad  Orcano  pensoso) 

Ore.  L' orrore 

Di  si  reo  tradimeiilo 
Tnlta  m'occupa  l'alma. 

Tutto  m' agghiaccia  il  cor,  muto  mi  rende. 

Sif  Di',  se  vedesti  mai 
Più  enorme  infedeltà. 

Ore.  No,  non  la  vidi. 

Sif  Per  la  sposa  infedcl,  per  quel  fellone 

10  stesso  mi  arrossisco. 

Ore.  E n'  hai  ragione. 

Knn.  Fin  Creano  congiura  a nostro  donno? 

Vir.  Già  un  perfido  lo  credo,  e non  m' inguniio. 

Ore.  No,  perlido  non  sono; 

Adempio  il  mio  dover,  detesto  il  fallo, 

E (al  m*  accende  il  seno 

Odio  e furor  per  T esecrando  eccesso, 

Che  vorrei  di  mia  mati  punirlo  io  stesso. 

S/f  Fede!  minùstro,  nlflne 
Tu  vedi,  che  non  resta 
I Un'ombra  di  difesa  al  Iradimenlo. 

Ore.  Ah  che  pur  troppo  è chiaro; 

Cosi  cieco  foss’io  per  uon  mirarlo; 

Tutto  accorda  a provarlo; 

Mi  son  palesi  i rei, 

La  colpa  è certa  (e  tu  l' autor  ne  sei). 

Sif  Dunque  decìdi. 

Ore.  . k necessario  al  regno 

Che  muoia  chi  (radi. 

V«r.  Giudice  indegno  f 

Erm.  Anima  rea  I 

Sif  Confusa, 

Viriate,  io  ti  veggio;  il  tuo  delitto 
Dovrei  punire,  e.  n'ho  pietà.  Sì  sciolga. 

(ima  delle  guardie  scioglie  le  catene  a Viriate) 
A'rm.  (Qual  cangiamenlo,  oh  Dei!) 

Sif  Colla  clemenza 

Vendicarmi  vogrio;  colpa  d'amore 
Degna  aitine  è di  scusa,  io  (j  perdono. 

Ma  perchè  poi  contro  di  me  non  sia 
Occa.^ion  di  sospetto  il  perdonarti, 

Tu  stessa  afTerma  il  tuo  delitto  e parti. 

Ore.  (Che  dirà?) 

Sif  Non  rispondi? 

Vir.  E vuoi  ch’io  stessa 

M* accusi  per  viltà,  benché  innocente? 

Sif  Se  tardi  anche  un  momento,  ambi  morrete. 

Erm.  Si  muoia. 

Vir.  A me  rendete, 

Barbari,  quei  legami.  I lucci  mici, 

La  mia  morte  dov'  è ? che  più  s*  aspetta  ? 

L'opra  compisci,  e il  tuo  disegno  affretta. 

Sif  E vuoi... 

Vir.  Voglio  che  almeno 

Vendicator  dell'  innocenza  oppressa 

11  rimor.so  crude)  (i  resti  in  seno. 

Sif  Che  parli  d*  innocenza  ? È di  tua  mano 
Vergato  il  foglio  ; a lei  lo  porgi,  Orcano. 

Ore.  Vedilo,  e li  difendi. 

(Orcano  dà  il  foglio  a Viriate) 
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Tir.  Infam»*  è il  foglio, 

Tradifor  chi  Io  scrisse,  empio  chi  il  crede. 

{lo  strappa) 

Sif.  Dunque  così... 

\'ir.  Cosi  ragione  io  rendo. 

Così  r onor  dell*  opre  mie  difendo. 

Sif.  Olà:  troppo  soffersi:  alle  catene 
Costei  ritorni. 

Vir.  F sin  contenta  I.^mene. 

Rendimi  i lacci  miei. 

Dammi  la  morte  in  dono,  {a  Sifacé) 
So  che  innocente  io  sono. 

Voi  Io  sapete,  o Pei. 

Quel  tradilor  Io  sa.  (o  lÀbanià) 
Soffri  la  tua  sventura,  (od  KrmirMO) 
Codi  di  mie  ritorte.  (od  Orvanò) 
Non  m*  accasar  d’ impura,  (o  Siface) 
E faccia  poi  la  sorte 
Quel  che  di  me  vorrà. 

( parte  con  IMianio  e ^Mordie) 

SCENA  MI 

SiSACE,  OaCASO,  Eamsio  con  altre  ^uardii* 

Sif.  Già  che  di  mia  clemcnr.a 

S'abusa  Viriate,  Erminio  almeno 
Sappia  goderne.  .Apprendi 
Quanto  verso  di  le  pietoso  Ìo  sono. 

La  Ina  colpa  confessa,  e IÌ  perdono. 

Ore.  Stendi,  Erminio,  la  destra. 

Ora  che  puoi,  della  fortuna  al  crine. 

Erm.  Sì,  persuaso  alfìne 

Tutto  dirò:  per  la  beltà  d Ismene 

10  porlo  il  cor  trafilto, 

Son  rivai  di  Siface,  ecco  il  delitto. 

Ore.  Taci. 

Sif.  Sì,  temerario,  io  l'amo,  e quando 
Genio  maggior  non  mi  legasse  a lei, 

Solo  per  lonnenlarli  io  ramerei. 

Erm.  Sappi  per  tuo  cordoglio. 

Che  Ismene  in  te  non  ama  altro  che  il  soglio. 
Sappi  j>er  tuo  marliro, 

Ch  ìo  costo  al  cor  di  lei  qualche  sospiro. 

Sif.  Superbo,  a me  dinanzi 
Tanto  ardisci? 

Ore.  Ah,  signor,  placa  lo  sdegno; 

Quel  folle  ardir  sol  di  pielude  è degno. 

Sif.  Pietà  con  chi  m’offende? 

Pietà  con  chi  disprezr.a 

11  mio  rigore  c la  clemenza  mia? 

Pietà  con  lui  troppa  viltà  sarin. 

Fiume  che  torbido 
Da' monti  scende. 

Rapido  folgore 

• Che  r aria  accende, 

Soo  lievi  immagini 
Del  mio  furor. 

Gli  Dei  mi  tolgano 
l/onor  del  trono, 

Se  con  quel  perfido 
Crudel  non  sono 
Se  non  mi  vendico 
D' un  empio  cor. 


SCENA  xm. 

Orcanu  ed  Ehhi.mu  con  guardi*. 

Erm.  Chi  mai  creduto  avrebbe, 

Che  Creano  ancor... 

Ore.  Quaulo  t'inganni,  amico. 

Enn.  Amico' 

Ore.  Si.  per  vostro  bene  io  fingo. 

(in  ntlo  di  partire) 

Enn.  .Ascoilaini  ; che  giova 
Il  tuo  fingere  a noi? 

Ore,  Giova,  che  intanto 

Libero  io  sia;  se  fra  catene  io  sono, 

(inni  difesa  vi  resta? 

Erm.  E sarà  vera 

Poi  la  promessa  tua? 

Ore.  Fidali,  c spera.  (parte) 

SCKNA  XIV, 

Emxìkio. 

Lusinghiere  speranze,  a vunsolarmi 
Tulle  nell' alma  mia  tornar  vi  vedo. 
M’ingannaste  altre  volte,  e pur  vi  credo. 

La  cerva  eh*  è ferita. 

Se  al  fianco  ha  la  saetta, 

Fugge,  ma  fiigge  in  vano 
Dall’  arco  feritor. 

Corre  dal  monte  al  piano, 

Crede  salvar  la  vita. 

Ma  più  che  il  corso  affretta. 

Le  morte  affretta  ancor. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Carcere  con  porta  da  un  tato,  e cancelli  in  prospetto,  con 
sassi  dove  si  pusaa  sedere  e scrivere. 

VlBIATS. 

Questo  carcere  orrendo 

Dunque  è In  reggia,  ove  Siface  accoglie 

L'innocente  sua  moglie? 

Son  quest’ ombre  le  faci. 

Questi  lacci  che  ho  al  piè  son  le  catene 
Del  mio  regio  imeneo?  Barbare  stelle. 

Ismene  ingannatrice, 

Siface  tradilor,  sposa  infelice! 

Quei  rugginosi  ferri, 

Lo  squallor  della  notte. 

Di  quei  sassi  l'orrore 

Son  presagi  di  morte  al  mio  timore. 

Venga,  venga  una  volta: 

1/ aspettar  di  morire 
È della  morte  il  più  crudel  martire. 

SCENA  11. 

Libanio  con  una  comparsa  che  porta  sopra  la  sottocoppa 
uua  lazza  dì  veleno  c nno  stile,  e detta. 

Uh.  Il  re  (non  l'oso  dir)  per  me  CinvU... 

IVc.  Veleno  e ferro? 


- "y  Coogle 


( parte) 


ATTO  TEBZO. 


Ub.  8ì^  9ccg;IÌor  lu  dei. 

Tir.  Dono  dcg:no  di  lui. 

Ub.  Se  vuoi,  reeion. 

Al  ferro  ed  al  \eien  pestio  involarti. 
iVr.  No,  no,  voglio  morir,  lasciali  e parli,  (la  com- 
parsa posa  (a  sotlocoppa,  e parte  con  Libauio) 
Vinate,  che  pensi  ? 

Che  risolvi?  che  speri?  Ardisci,  è questo 
Il  momento  funesto  in  cui  raccolga 
In  soccorso  del  core 
Tutti  i spirti  reali,  il  tuo  valore. 

Mori,  e sia  di  tua  morte 

Questo  acciaro  fatai...  ma  no,  non  voglio, 

Che  il  sangue  mio  fuor  dell’ aperte  vene 
Chiami  da)  soglio  a calpestarlo  Ismene. 

Questo  velcD  mi  porti  (getta  lo  stile) 

Con  aspetto  men  fier  la  morte  in  seno. 

Iticusa  il  labbro  mio 

La  bevanda  crudel...  Si  more.  Oh  Dio! 

E morir  mi  conviene 
In  queste  infami  arene, 

Sul  iìor  degli  anni  miei,  priva  d’amici, 

Dui  getiitur  lontana. 

Lontana,  oh  Dio,  dalle  paterne  mura, 

Sola,  schernita,  e col  rossor  d'impura? 

Numi,  voi  che  iu  del  regnale. 

Per  pietà  non  mi  serbate 
A si  fìero,  ingiusto  afTanno. 

0 palese  al  mondo  sia 
« li  candor  dell'alma  mia, 

0 uno  strale  a me  vibrate, 

Che  mi  tolga  alle  mie  pene, 

Che  m' involi  al  mio  tiranno. 

SCENA  111. 

L1BA.MO  « detta.  I 

Lib.  11  re  brama,  0 regina. 

Saper  come  scegliesti. 

Vir.  Ho  scelto,  e questa 

Esser  dee  la  mia  morte,  (accenna  il  reletio) 
Lib.  Ancor  li  resta 

Li  mia  fede,  se  vuoi. 

Vir.  Recami  un  foglio; 

Pria  di  morire  al  gcnitor  vorrei 
Narrare  i casi  miei.  Dalla  tua  fede 
Una  misera  Gglia  altro  non  chiede. 

Ub.  Ubbidirò  fedele. 

(Mi  fa  pietà,  benché  mi  sia  crudele.)  (parte) 
ITr.  Già  più  scampo  non  v'  è ; si  chiuda  almeno 
Il  viver  mio  con  generoso  fine, 

E il  barbaro  Siface 
Vegga  tanta  fortezza. 

Che  giunga  a detestar  la  sua  fierezza. 

Scrivi  l' ultime  note. 

Sventurata  regina. 

(una  comparsa  porta  da  scritere^  e parte) 
SCENA  IV. 

Siface  si  rorma  sulla  porta  del  carcere,  mentre 
ViBlATE  sta  scrivendo. 


$if. 

V»r.  Padre  e signor... 


Ella  tneor  vive? 


(scfiee) 


Sif.  (non  inteso  da  Viriate)  Se  spera 
Dui  genitor  lontano 
Riparo  al  suo  morir,  lo  spera  in  \uuu. 

Ad  alTrctlarlo  io  vengo, 

Perche  sia  l'amor  mio  conleiilo  appieno. 

IVr.  E Siface  m*  inria  faro  e reieno... 

Sif.  Ferro  e veien  l’ invia,  (non  inteso  da  Viriate) 
Nè  v'è  scampo  per  te.  Troppi»,  Siface, 
Tollerasti  finor,  più  nou  s' aspetti; 

Si  tolga  il  foglio,  e il  suo  morir  s'oltrelli. 
àia  no:  soffrasi  ancor  qualche  momento: 

Cosi  quanto  pensò  nolo  mi  sia. 
l'ir.  Il  suo  castigo  e la  rendelta  mia...  * 

Sif.  Vengano  a vendicarsi 

L‘ìre  dei  genitor.  La  sna  baldanza 
Altre  volte  domai.  (come  sopra) 

Vir.  Scrissi  abbastanza. 

(Siface  s' appressa  a Viriate  e le  toglie'  l 
Sif.  A me  quel  foglio.  foglio) 

Vir.  0 Ciel  I 

Sif.  Non  bui  rossore 

D'aggiunger  nuove  colpe  al  primo  errore? 

Utr.  Leggi,  crudele,  e poi 

Dimmi  chi  s'abbio  a vergognar  di  noi. 

Sif  (legge  la  lettera  scritta  da  lii'w/c) 

Padre  e signor.,  d' antica  torre  in  seno 
Cìnta  (f  aspre  ritorto 
Son  destinata  a morte. 

E Siface  m' inria  ferro  e celeno. 

10  soH  tua  figlia.,  e basta 

Questo  nome  a prorar  che  rea  non  sono. 

Al  mio  sposo  perdona.^  io  gli  perdono  f 
E se  cuoi  rendicarmi., 

Questo  perdono  sia 

11  suo  castigo  e la  rendelta  mia. 

Con  l'ultimo  sospiro  altro  non  chiede 
Val  caro  genitore 

Cna  figlia  infelice  allor  che  muore. 

(Oh  Dìo,  che  leggo!) 

Vir.  K tempo, 

Cir  io  richiami  sul  volto  i miei  rossori. 

Or  che  leggesti  i miei  secondi  errori. 

Sif.  (Qual  incogiiilu  affetto 

D'importuna  pietà  mi  sento  in  petto!) 

Che  pietà?  Via  si  mora. 

Uir.  E vuoi  tu  stesso 

Della  tragica  scena 
Farti,  oh  Dio,  spetlalor! 

Sif.  Si,  per  tua  pena. 

Uir.  T'appagherò,  crudele,  (prende  la  tausa) 
Morrò  su  gli  occhi  tuoi.  Questo  veleno... 

Ma  no;  contenta  appieno 

Non  sarebbe  così  la  tua  fierezza,  (la  getta) 

Dammi  quel  ferro  islesso. 

Che  porti  al  fianco  appresso. 

Godranno  io  rimirarlo  i tuoi  furori 
Tinto  del  sangue  mio. 

Sif.  Prendilo  e mori. 

(le  dà  la  spada^  e Viriate  la  prendej 
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SCENA  V. 

ER'iixtu.  OfiCAXO  d{  dentro  » dwti. 

Erm.  ed  Ore.  Liberti,  liberti. 

Vir.  Stelle,  che  Un! 

Sif.  D'atti  gagliardi  e atrepitoai  accenti 
Rimbomban  questi  marmi. 

Rendimi  il  brando  mio. 

IVr.  No,  non  le)  rendo. 

Forse  ad  arte  il  destino 
Mi  diè  in  pugno  il  tuo  ferro. 

Sif.  Cresce  il  tumulto. 

Vir.  E cresce 

In  me  il  coraggio.  (Erminio  ed  Orcano  coi  con- 
giurati dopo  gettati  a terra  i cancelli  del  Tor- 
cere, escono  con  spada  nuda  alla  mano) 

Enn.  Viriate  viva  ! 

Ore.  Liberti,  liberti  I 

Sif.  Ribelli  indegni! 

Traditor,  chi  li  sciolse?  (ad  Erminio) 

Ore.  Io  lo  disdolsi. 

Sif.  E tradisci  il  tuo  re?  (ad  Orcano) 

Ore.  Punisco  un  empio 

B il  dover  nou  oRendo. 

Erm.  Cada;  che  più  si  larda  ? 

Vir.  Io  lo  difendo. 

(si  pone  aranti  a Sifdce  con  spada  alla  mano) 
Erm.  Difendi  un  che  li  toglie 
Dalle  tempie  il  diadema? 

Vir.  A te  non  lice 

Delle  nostre  contese  arbitro  farti. 

Ore.  Difendi  un  che  ti  toglie 
La  vita? 

Vir,  E tu  non  dei 

Con  un  fallo  maggior  punir  un  fallo. 

Erm.  Difendi  un  che  ti  toglie 
L’ onor? 

Vir.  L*onor  sta  meco, 

Sta  nel  mio  cor,  nelle  opre  mie  risiede. 

Sif.  Per  me  combatte  e tradimento  e fede. 

Ore.  Se  i tuoi  torti  non  curi, 

Vendico  i miei.  (i»  atto  di  ferir  Siface) 
Vir.  Lo  sosterrà  il  mio  braccio, 

II  mio  dover  lo  sosterrà. 

Erm.  S' abbatta 

La  crudeltà  e V inganno,  (in  atto  di  ferir  Siface) 
Sif.  Infidi,  al  vostro  re? 

Erm.  ed  Ore.  Sei  re  tiranno. 

Ore.  Che  risolvi? 

Vir,  Risolvo, 

Che  parta  ognun  di  voi. 

Erm.  Ch'  io  qui  ti  lasci  prigioniera  e sola, 

Seni* aita  e difesa? 

Vtf.  Mi  difende  abbastansa 

Con  r innocenza  mia  la  mia  costanio. 

Ore.  Resta,  infelice,  io  parto. 

Erm.  Quel  fiero  cor  tu  non  conosci  ancori,  (partono) 
Sif.  Oh  virtù  che  mi  vince  e m'innamorai 
Vir.  Siface,  in  fin  adesso 

Vedesti  io  me  la  tua  difesa,  or  mira 
l«a  tua  vìttima  in  me.  Che  fai?  che  pensi? 
Forse  poro  ti  sembra 


I Ch'io  mora  di  mia  man?  Brami  tu  atesso  * 
i li  mio  sangue  versar?  Sazia  il  furore: 

I Ertoli  il  ferro. 

Sif.  {All  mi  si  spezza  il  core!) 

(riprende  la  spada) 

Dammi  la  destra. 

Vir.  Ecco  la  fleslra. 

Sif.  Vieni. 

Vir.  Ove  mi  guidi  ? È tempo 

Ch'io  qui  ini  fermi  e la  mia  morie  attenda; 
Che  la  aventura  mìa  chiara  mi  renda. 
Rispondi,  ove  m'aggiri? 

Perchè  taci,  e sospiri? 

Silenzio  pertinace! 

Sif.  Quando  parlan  gli  alfetti,  il  labbro  tace. 


Mio  bel  sole. 

Vir, 

Idolo  mio. 

Sif. 

Pei  le  provo 

Vir. 

Per  te  sento 

Sif 

Dolce  e caro  mio  contento, 

Vir. 

Caro  e dolce  mio  contento. 

a due. 

Che  più  bello  non  si  dà. 

Sif 

Sei  placala? 

Vie. 

Sì,  mio  bene. 

a due. 

L'odio  già  estinse  amor, 

mio  ® 

E accende  in  sen  1*  ardor, 

Che  giammai  a*  estinguerà. 

SCENA  VI. 

Galleria  Ulomiasta. 

Eaai.vio  ed  Orcano  eoo  spada  onda  alla  mano. 

Ore.  Già  siam  perdati,  amico. 

Erm.  Almen  si  tenti 

Di  ritrovare  Ismene, 

Pria  che  tomi  Siface 

. Dal  carcere  alla  reggia. 

Ore.  Si,  la  figlia  s' involi 

D'un  re  tiranno  al  barbaro  desio. 

Erm.  Non  perdiamo  i momenti. 

Ore.  (tuoi  partire)  Amico,  addio. 

Erm.  Senti  ; tu  da  quel  Iato, 

Io  vo  da  questo  a rintracciarìa. 

Ore.  (tuoi  partire)  Intesi. 

Erm.  Odi  : qual  pria  di  noi 

S' incontri  in  lei,  qui  la  conduca,  e poi 
Renderem  colla  fuga 

L'onestà  sua,  la  nostra  vita  illesa.  (porte) 

Ore.  Secondino  gli  Dei  la  giusta  impresa. 

Benché  turbalo  e nero 
11  del  si  vegga  e il  mar. 

Non  teme  il  buon  nocchiero, 

Nè  laacìa  di  sperar 
Tranquilla  calma. 

Cosi  nell' alta  impresa 
Non  langue  il  mio  valor, 

E di  giust'  ira  accesa 

Sento  eh'  alcun  timor 

Non  ha  quest'alma.  (parte) 
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SCENA  VII. 

IsME.^tK  e L1BÌ.M0  tutto  ngiUlo. 

Ism.  Che  fa,  dov'è  Siface? 

Perché  (arda  così?  Pur  questo  è j]  loco. 

In  cui  dovrà  fra  poco 

Del  mio  regio  imeneo  splender  la  face. 

Spero,  dubito,  e sento 

Ch'ogni  picciolo  indugio  è mio  tormento. 

Lib.  Con  ragione  paventi 

Del  tuo  Siface.  La  corona...  il  soglio... 

I promessi  imenei... 

Siface...  oh  Dei  I Ah,  che  pih  dir  non  voglio. 
Forse  già  tra  P ombre  squallide 
Di  Cocito  su  le  sponde 
Agitato  si  confonde 
Tra  r amore  e T empietà. 

Ma  in  pensando  a te  suo  bene 
La  maggior  dì  tante  pene 
Solo  Ismene  a lui  sarà.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Eriinio  con  spada  onda  0 detta. 

Ism.  Ferma.  Quai  sensi... 

Enn.  Ismene,  idolo  mio, 

Fuggiam. 

Ism.  Perchè?  Come  disciolto? 

Erm.  Oh  Dio  ! 

Tutto  saprai;  per  ora 
Fuggi  del  re  lo  sdegno. 

Ism.  Il  re  sdegnato? 

Erm.  Si,  mio  bene  : un  momento 
Potrebbe  esser  fatale 
Alla  vita  d' Orcano  e alla  mìa  vita. 

Ism.  Che  fu?  perchè  quel  ferro? 

Che  tentò  il  genitore? 

Perchè  fuggir  degg'  io  ? 

SCENA  IX. 

OnCAXO  e detti. 

Erm.  Vieni,  0 signore; 

Ecco  Ismene;  partiam. 

Ore.  Non  è più  tempo. 

Erm.  Come?  ' 

Ore.  Dalie  catene 

Viriate  è disciolta. 

E qui  Siface  a coronarla  or  viene. 

Ism.  A coronarla? 

Erm.  In  lui 

Chi  destò  la  ragion  ? 

Ore.  Quando  si  vide 

Contro  il  nostro  furor  da  lei  difeso, 

Da  tal  virtù  sorpreso 

Della  sua  crudeltade  ebbe  rossore, 

E la  pleiade  in  lui  divenne  amore. 

Ism.  (Che  sento?) 

Erm.  Onde  il  sapesti? 

Ore.  Un  de*  regi  ministri 

Tutto  narrommi:  il  popolo  festivo 
La  sua  regina  ncctnnui, 


E ognun  la  pompa  a rimirar  s*alfreUa. 

Ism.  (Ed  io  restar  dovrò  sema  vendetta  ?) 

Erm.  Noi  che  farem?  Siam  rei. 

Ore.  Colpa  si  bella 

Merla  premio  e non  pena. 

Ism.  Ed  io  fra  tanto 

Che  far  dovrò  ? 

Ore.  Dalla  reina  attendi, 

Come  noi  da  Siface,  il  luo  perdono. 

D’Erminio  al  puro  alTelto, 

Che  sua  ti  brama,  i tuoi  trascorsi  io  dono. 

Erm.  Che  pensi,  0 Ismene  ? 

Ism.  . Io  voglio, 

Se  il  genìtor  l' approva,  ^ 

Prima  che  giunga  al  soglio, 

Di  Viriate  al  piede 

Salde  prove  recar  della  mia  fede. 

Ore.  Vanne,  6 giusto. 

Erm.  Ha  poi 

Ritorna  a consolarmi. 

Ism.  Tornerò  qual  mi  vuoi. 

(Ni  pria  voglio  il  piacer  di  vendicarmi.) 

Son  io  quel  legno  audace, 

Che  a nuovo  acquisto  intento 
Fidò  le  vele  al  vento, 

E le  speranze  al  mar. 

Ma  già  che  il  vento  e l' onda 
Io  ritrovai  fallace. 

L'abbandonata  sponda 

Ritorno  a sospirar.  (parte) 

SCENA  X. 

EaiiKio  ed  Obca.no. 

Erm.  Troppo  fidiamo,  amico, 

Alla  nostra  virtù  ; chi  sa,  che  poi 
Crudel  contro  di  noi 
Pur  Siface  non  sia? 

Ore.  La  nostra  pena 

Per  lui  rossor,  gloria  per  noi  saria, 

Erm.  Qual  gloria?  Il  mondo  crede 
Sempre  reo  chi  è punito. 

Ore.  È ver,  procura 

Spesso  opporsi  l'invidia  alle  bell* opre, 

Ma  r inganno  non  dura,  e il  ver  si  scopre. 

Alza  al  del  pianta  orgogliosa 
l.e  sue  verdi  eccelse  cime, 

Cade  un  fulmine  e T opprime, 

E rimane  estinta  al  suol. 

Tal  s'innalza  ancor  fastosa 
La  superbia  d'un  tiranno, 

Ma  punita  alQo  dai  Numi 

Pia  che  resti,  c sì  consumi 

Nel  suo  affanno  — e nel  suo  duol. 

(Orcano  ed  Erminio^  mentre  tanno  per  entrare 

I tu  v;i  lato,  esce  dall"  altro  Siface) 

SCENA  XI. 

S1FAC8  con  guardie  0 poi  i auddetti. 

, Sif.  A quai  strane  vicende 

I Oggi  il  cielo  m'espose?  Erminio,  Orcano, 

^ Dove,  dove  n'andate? 
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Erm.  Ah  Sifacc  ! 

Ore.  All  sÌ|?norc  I (s*  inginocchiano) 

Erm,  Se  la  nostre  virtù  ti  sembra  errore, 

Pronto  alla  pena  io  sono. 

Ore.  Se  colpa  è la  pietà,  chieg^io  il  perdono. 

Sif.  Amili,  io  debbo  a voi 

Tutta  la  gloria  mia.  Sorgete,  amici. 

Io  più  non  son  l'Ulesso, 

D'ainiciiia  e di  pace 

Vi  dà  un  pegno  Siface  in  questo  amplesso. 

Tu  mi  rendi  all*  innocenza, 

Tu  mi  logli  al  mio  rossore. 

Bella  al  par  del  vostro  errore 
Non  fu  mai  la  fedeltà. 

Quella  calme,  — ch'ho  nell' alma. 

Tutta  è lode  — d'una  frode, 

Che  togliendomi  all'alTanno 
Pane  inganno,  — e fu  pietà. 

SCENA  XII. 

Viriate,  Libaxio  con  numeroso  seguito,  o detti. 

Coro.  Sempre  in  soglio  col  fido  regnante 
Lieta  viva  la  sposa  fedel. 

Sif.  Viriate,  ecco  il  trono, 

Che  ho  ad  or  ti  contrastò  il  destino. 

Vieni,  e sarà  tuo  dono, 

Se  vi  soiTri  un  ingrato  a le  vicino. 

Vtr.  No,  Siface;  io  non  chiedo 
Da  le  novella  emenda, 

Basta  che  la  mia  fé  chiara  si  renda. 

Sif.  D'ogni  sofferto  Diranno 

Perdon  ti  chiedo.  In  questa  destra  io  C offro 
La  mia  fede,  il  mio  cor,  l'affetto  mio. 

Kir.  Non  rammento  1*  offese  e tua  son  io. 


Sif.  Al  tno  arbitrio,  o regina. 

La  tua  rivai  consegno. 

SCENA  CLTI.MA. 

IsiKKK  C dlUii. 

Ism.  Sazia  pure  il  tuo  sdegno. 

Vendica  i torti  tuoi,  vieni  e mi  svena. 

l'ir.  SI,  vendicar  mi  voglio:  ecco  la  pena. 

(C  abbraccia} 

Sif.  Generoso  perdono  ! 

Ism.  lo  son  confusa. 

Ore.  0 magnanimo  core! 

A'mi.  Questa  è virtù  d'ogni  virtù  maggiore. 

Tir.  Erminio,  io  so  che  l' ami. 

Giacché  della  sua  vita  arbitra  Ìo  sono. 

Il  premio  de*  tuoi  merli  in  lei  ti  dono. 

Erm.  Me  fortunato  I 

l'rr.  E tu,  fedele  Creano, 

Degno  esempio  d' onor  sempre  sarai. 

Nè  Copra  tua  mi  scorderò  giammai. 

Ore.  Di  lode  non  è degno 
Chi  serve  ul  suo  dover. 

Erm.  E tempo,  Ismene, 

Che  abbia  fine  il  tuo  sdegno. 

Ism.  Queste  non  meriUì  dolci  catene,  (gli  dà  la  mano) 

Sif.  Andiam,  regina,  lo  voglio, 

Che  r Africa  t'adori  assisa  in  soglio. 

Vir.  Vengo,  ma  tu,  mio  sposo, 

Ad  essermi  fedel  fra  tanto  impara. 

Sif.  Gli  affetti  miei  risponderanno,  o cara. 

Coro. 

Sempre  in  soglio  coi  fido  regnante 
Lieta  viva  la  sposa  fedel. 

La  fortezza  d' un*  alma  costante 
Stanca  l' ira  di  sorte  cmdel. 
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ARGOMENTO. 

Cotrot  //  re  di  PerMia,  tratporUfli)  dtt  eoverehia  leiteras^  per  iftdarte  inwwr  J^tiuofn,  giovane  di  fallac 
cottumi,  volle  eutociarlo  aUa  corona,  <lefraiuiandone  inguutairunU  Sìroe  $ho  primogenito,  principe  valoroto  ed  intoUerante  ; 
U quale  fu  vendicato  di  quceto  Urrto  dal  popolo  e daUe  eptadre,  che,  infinitamente.,  eollecaronei  a «uu  favore 

Coeroe  nel  dilatar  eoW  armi  i coirai  del  dominio  pertiano,  ii  era  tanto  inoltrato  con  U tue  conquitie 
C Oriente,  che  orca  tolto  ad  Atbite,  re  di  (^tmbaìa,  il  regno  e la  vita.  Dalla  ìicenaa  de' vincitori  non  area  potuto  talcnrti 
alcuno  della  regia  famiglia,  fuori  della  prineij/ceea  Emiro,  figlia  del  euddetto  A^ite,  la  quale,  dopo  aver  iHugamente 
peregrinato,  perenata  alfine  e daW  amore  che  area  già  concepito  per  Siroe  e dal  dteiderio  di  vendicar  la  morte  del  pro- 
prio padre,  et  riduete  nella  corte  di  Coeroe  in  abito  virQe,  eoi  nome  ifidaepc,  dove  dieiimulando  Fotlio  tuo,  ignota  a 
luMf,  fuori  che  a Siroe,  tepi>e  tanto  avanzarai  nella  graeia  del  re,  che  ne  divenne  d pik  amato  confidente.  Su  tali  fon- 
damenti, tratti  in  parte  dulia  ttoria  bUanlìnu,  ed  in  parie  vcritimilutente  ideati,  ravcolgonei  gli  avremvtenti  del  Dramma. 


tXTMinM.OCVTOnM. 


COSROE,  re  Ui  Persiaf  amante  di  Laodice. 

SIROE,  primogenito  del  medesimo,  amante  di 
Emira. 

UEOARSE,  secondogenito  di  Cosroe. 

La  Scena  è neila 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Gran  te-mpiu  dedicato  al  Soie  eoo  ara  e BÌmulacro  del 
inedeeimo. 

CosBUC,  S1ROE5  Nrdabsk. 

Cos.  Pigli.,  io  non  sun  del  regno 

Men  padre  che  di  voi.  Se  a voi  degg*  iu 
11  mio  tenero  afTetto,  ai  regno  io  deggio 
Un  successore,  in  cui 
Della  rea!  mia  sede 
Hiconosca  la  Persia  un  degno  erede. 

Oggi  un  di  voi  sia  scelto,  e quello  io  voglio 
Che  mero  il  soglio  ascenda, 

E meco  il  freno  a regolarne  apprenda.  , 

Felice  me,  se  pria 

Che  m'  aggravi  lo  luci  il  sonno  estremo, 

Potrò  veder  sì  glonoso  ii  tìglio, 

Che  in  paco  0 fra  le  squadre 
Giunga  la  gloria  ad  oscurar  del  padre. 

Med.  Tutta  dal  tuo  volere 
La  mia  sorte  dipende. 

Sir.  E in  qual  di  noi 

11  piò  degno  ritrovi? 


EMIRA,  priucipessa  di  Cambaìa,  in  abito  d'uomo, 
sotto  nome  d'idaspe,  amante  di  Siroe. 
LAODICE,  amante  di  Siroe  e sorella  d*  Arasse. 
ARASSE,  generale  dell' armi  persiane,  ed  amico  di 
Siroe. 

ci//à  dì  Seleuria. 

Cos.  Eguale  è il  mento. 

Amo  in  Siroe  il  valore, 

La  modestia  in  Medarse; 

In  te  r animo  altero,  (ti  Siroe) 

La  giovanile  elade  in  lui  ini  spiate; 

Ha  i dtfellt  d' entrambi  il  tempo  e l'uso 
A poco  a poco  emenderà.  Frattanto 
Temo  che  a nuovi  sdegni 
La  min  scelta  fra  voi  gli  animi  accenda. 

Ecco  Fara,  ecco  il  Nume: 

Giuri  ciascun  di  tollerarla  in  pace, 

E giuri  al  nuovo  erede 

Serbar,  senta  lagnarsi,  ossequio  e fede. 

Sir.  (Che  giuri  il  labbro  mio? 

Ah  no!) 

Med.  Proiilo  ubbidisco.  (Il  re  son  io.) 

A le,  Amwc  fecondo. 

Cui  tutti  dere  i pregi  suoi  natura, 

S' offre  Idedarse,  e giura 

Porgere  al  nuoto  rege  ii  primo  omaggio. 

//  tuo  benigno  ro^^io 

S'io  non  adempio  ii  ^iwrflmen^o  ìn/cro. 

Splenda  sempre  per  me  torbido  e nero. 

Cos.  Amalo  fìglio!  Al  Nume, 

Siroe,  l'accosta,  0 dal  minor  germano 
Ubbidienza  impara. 

Med.  Ei  pensa  e tace. 
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Cof.  Deb,  perchè  la  mia  pace 
Ancor  non  assicarì? 

Perchè  tardi?  che  pensi? 

Sir.  E TQoi  eh* io  giurì? 

Questa  ingiusta  dubbieita 
Abbastanza  in'ofTendo.  E quali  sono 
I vanti.  Onde  Medarae  aspiri  al  trono? 

Tu  sai,  padre,  tu  sai 

Di  quanto  lo  prevenne  il  nascer  mio. 

Era  avvezzo  il  mio  core 

Già  gl' insulti  a sofTrir  d*  empia  fortuna. 

Quando  udì  il  genitore 
I suoi  primi  vagiti  entro  la  cuna. 

Tu  sai  di  quante  spoglie 

Siroe  finora  i tuoi  trionfi  accrebbe; 

Tu  sai  quante  ferite 

Mi  costi  la  tua  gloria.  Io  sotto  il  peso 

Gemea  della  lorica  in  faccia  a morte 

Fra  il  sangue  ed  il  sudore  ; ed  egli  intanto 

Traeva  in  ozio  imbelle 

Fra  gli  amplessi  paterni  i giorni  oscuri. 

Padre,  sui  tutto  questo,  e vnoi  ch'io  giurì? 

Cos.  So  ancor  di  più.  Fin  del  nemico  Asbìle 
So  ch'Emira  la  figlia 
Amasti  a mio  dispetto  ; e mi  rammento 
Che  sospirar  ti  vidi 

Nel  di  ch'io  tolsi  a lui  la  vita  e il  regno. 

Odio  allor  mi  giurasti  ; 

E se  Emira  vivesse, 

Chi  sa  fin  do^*e  il  tuo  furor  giungesse. 

Sir.  Appaga  pare,  appaga 

Quel  cieco  amor  che  a me  (i  rende  ingiusto. 

Sconvolgi  per  Medarse 

Gli  ordini  di  natura.  Il  vegga  in  trono 

Dettar  leggi  la  Persia;  e me  frattanto 

Confuso  tra  la  plebe 

De' popoli  vassalli, 

Imprimer  vegga  in  su  l'imbelle  mano 
Baci  senili  ai  mio  minor  germano. 

Chi  sa  ; vegliano  i Numi 

In  aiuto  agii  oppressi.  Egli  è secondo 

D'anni  e di  merli,  e ci  conosce  il  mondo. 

Coi.  Ialino  alle  minacce. 

Temerario,  C inoltri?  Io  voglio... 

Med.  Ah  padre  ! 

Non  ti  sdegnare.  A lui  concedi  il  Irono: 

Basta  a me  Pamor  iuo. 

Cos.  No,  per  sua  pena 

Voglio  che  in  questo  di  suo  re  t'adori: 

Voglio  oppresso  il  suo  fasto:  e veder  voglio 
Qual  mondo  s’ armi  a sollevarlo  al  soglio. 

Se  il  mio  paterno  amore 
Sdegna  il  tuo  core  altero, 

Più  giudice  severo, 

Che  padre  a te  sarò. 

E r empia  fellonia, 

Che  forse  volgi  in  mente. 

Pria  che  adulta  sia. 

Nascente  — opprimerò.  {parte) 


SCENA  II. 

SiaoB  e Medabse. 

5ir,  E puoi  senza  arrossirti 

Fissar,  Medarse,  in  sul  mio  volto  i lumi? 

Med.  Olà,  così  favella 

Siroe  al  suo  re  ? Sai  che  de'  giorni  tuoi 
Oggi  l'arbitro  io  sono? 

Cerca  dì  meritar  la  vita  in  dono. 

Sir.  Troppo  presto  t'avanzi 

A parlar  da  monarca.  In  su  la  fronte 
La  corona  paterna  ancor  non  hai  ; 

E per  pentirsi  al  padre 

Bimane  ancor  di  questo  giorno  assai. 

SCENA  m. 

Enira  ìq  abito  d'uomo  col  nome  d'idaspo,  edotti. 

Em.  Perchè  di  tanto  sdegno. 

Principi,  vi  accendete? 

Ab  cessino  una  volta 

Le  fraterne  contese  in  si  bel  giorno. 

D'amor,  di  genio  eguali 
Seleucia  vi  rivegga  e non  rivali. 

Med.  A placar  m'affatico 

Gli  sdegni  del  germano  : 

Tutto  sopporto  e m'alTalico  in  vano. 

5ir.  Come  finge  modestia  1 
Em.  È a me  palese 

L'umiltà  di  Nedarse. 

Sir.  Ah  caro  Idaspe, 

È suo  costume  antico 
D' insnltar  simulando. 

Med.  Qad  Emiro)  Il  senti,  amico  ? 
Quant'odio  in  seno  accolga 
Vedilo  al  volto  acceso,  al  guardo  bieco. 

Em.  Parti;  non  Y irritar;  lasciami  seco,  (a  Medarte) 
Sir.  Perfido  t 

Med.  Oh  Dìo  I m'oltraggi 

Senza  ragion.  Deh  I tu  Io  placa,  Idaspe  : 

Digli  che  adoro  in  lui 

Della  Persia  il  sostegno  e il  mio  sovrano. 

Em.  Vanne.  (a  Medarse') 

Med.  (Il  trionfo  mio  non  è lontano.)  (parte) 

SCENA  IV. 

Enira  e Siroe. 

Sir.  Bella  Emira  adorala. 

Em.  Taci,  non  mi  scoprir:  chiamami  Idaspe. 

5tr.  Nessun  ci  ascolta,  e solo 
A me  nota  qui  sei. 

Senti  qual  torto  io  soffro 
Dal  padre  ingiusto. 

Em.  Io  già  r intesi;  o intanto 

Siroe  che  fa?  Riposa 
Stupido  e lento  in  un  letargo  indegno! 

B allor  che  perde  un  regno, 

Quasi  inerme  fanciullo,  anni  non  trova, 

Onde  contrasti  al  suo  deslin  crudele. 

Che  infecondi  sospiri  e che  querele. 
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Sif.  Che  poasu  far? 

Em.  Che  puoi  ? 

Tulio  poiresli.  A tuo  favor  di  ade^o 
Arde  il  popol  fedele.  Un  colpo  solo 
Il  tuo  trionfo  affretta. 

Ed  unisce  alla  tua  la  mia  vendetta. 

Sir.  Che  mi  chiedi,  mia  vita  ? 

Em.  Un  colpo  io  chiedo 

Necessario  per  noi.  Sai  quale  io  sia? 

Sir.  liO  so  : l' idolo  mio, 

LModica  principessa,  Emiro  sei. 

Em.  Ma  quella  io  sono,  a cui  do  Cosroe  islesso 
Asbile  il  genitor  fn  giù  svenato  ; 

Ma  son  quella  infelice, 

Che  sotto  ignoto  del,  priva  del  regno, 

Erro  lonlan  dalle  paterne  soglie, 

Per  desio  di  \endetta  in  queste  spoglie. 

Sir.  Oh  Dioi  per  opro  mia 

Nella  reggia  t' avanti,  e giungi  a tanto. 

Che  di  Cosroe  il  favor  lutto  possiedi  ; 

K ingrata  a tanti  doni 

Puoi  rammentarti  e la  vendetta  e l'ira? 

Em.  Ama  Idospe  il  tiranno  c non  Emira. 

Pensa,  se  tua  mi  brami, 

Ch'io  voglio  In  sua  morie. 

Sir.  Ed  io  potrei 

Da  Emira  essere  accolto 
Immondo  di  quel  sangue, 

E coirorror  d’un  parricidio  in  volto? 

Em.  Ed  io  potrei  aperginra 

Veder  del  padre  mio  l'ombra  negletta, 

Pallida  e sanguinosa 

Girarmi  intorno,  e domandar  vendetta; 

E fra  le  piume  intanto 

Posar  delt'occisore  al  Rglio  accanto? 

5ir.  Dunque... 

Em.  Dunque,  se  vuoi 

Stringer  la  destro  mia  ; Siroe,  gii  sai 
Che  devi  oprar. 

Sir.  Non  lo  apcrar  giammai. 

Em.  Senti  : se  il  Ino  mi  nieghi, 

È gii  pronto  altro  braccio.  In  questo  giorno 
Compir  l'opra  si  deve;  e sono  io  stessa 
Premio  della  vendetta.  Il  colpo  altrui 
Se  la  tua  destra  prevenir  non  osa, 

Non  salvi  il  padre,  e perderai  la  sposa. 

Sir.  Ah  non  son  questi,  o cara, 

Que*  sensi,  onde  addolcivi  il  mio  dolore. 

Qui  r odio  ti  conduce, 

B fingi  a me  che  ti  conduca  amore, 

Em.  Io  ti  celai  lo  sdegno, 

Finché  Cosroe  fu  padre;  or  eh* è tiraono. 
Vendicar  (eco  volli  i torti  miei; 

Nè  il  Aglio  in  (e  più  ritrovar  credei. 

Sir.  Parricida  mi  bramii  E s)  gran  pena 
Merla  l'ardir  di  averli  amata? 

Em.  « Assai 

M*è  palese  il  tuo  cor:  no,  che  non  m'ami. 

Sir.  Non  t*  amo  ? 

Em.  Ecco  Laodice  : ella,  che  gode 

I/amor  tuo,  lo  diri. 

Sir.  SofFiro  costei 


j Sol  per  Cosroe  che  Fama:  in  lei  lusingo 
I Un  potente  nemico. 

I 

SCENA  V. 

Laooicr  e detti. 

Em.  AlAn  giungesti 

A consolar,  Laodice,  un  Ado  amante. 

Oh  quante  volte,  oh  quante 
Ei  sospirò  per  tei 

Lao.  L'afferma  Idaspe, 

Il  crederò. 

Em.  Ti  dirà  Siroe  il  resto. 

Sir.  (Che  nuovo  sUl  di  tormentarmi  è questo!) 

Lao.  E potrei  lusingarmi 

Che  s'abbassi  ad  amarmi,  (a  Siroe) 

Prence  illustre,  il  tuo  cor? 

Em.  Per  te  sicuro 

B l'amor  suo. 

Sir.  Per  lei?  {piano  ad  Emiro) 

Em.  {piano  a Siroe)  Taci,  spergiuro. 

Lao.  E rende  amor  al  poco 
Il  sno  labbro  loquace? 

Em.  Sai  che  un  Ado  amatore  avvampa,  e tace. 

Lao.  Ha  il  silentio  del  labbro 

Trodiscon  le  pupille  ; ed  ei  nè  meno 
Gira  un  guardo  al  mìo  volto  ; ansi  confuso 
Stupidi  Assi  in  terra  i lumi  suoi. 

Direi  che  disapprova  i delti  tuoi. 

Em.  Eh,  Laodice,  l'inganni. 

Siroe  tu  non  conosci;  io  lo  conosco. 

D' Idaspe  egli  ha  rossore. 

Sir.  Non  è vero,  idol  mio.  (pùuio  ad  Emira) 
Sm.  {piano  a Siroe)  S),  traditore. 

Lao.  Siroe  rossor  ! Sinora 

Taccia  non  ha;  ma  se  v'è  taccia  in  lui. 

Sii  eh* è l'ardir,  non  la  modestìj. 

Em.  Amore 

I Cangia  affatto  i costumi; 

Rende  il  timido  audace. 

Fa  r audace  modesto. 

5ir.  (Che  nuovo  sUl  di  lormeotarmi  è questo  0 
Em.  Meglio  è lascitnii  In  pace.  A*  Adi  amanti 
Ogni  altro  compagnia  troppo  è molesta. 

Lao.  Idaspe,  e pur  mi  resta 

Un  gran  timor  ch'ei  non  m'inganni. 

Em.  Affatto 

Condannar  non  ardisco  il  tuo  sospetto. 

Mai  nel  Adersi  altrui 

Non  si  teme  abbastanza  ; il  so  per  prova  : | 
Raro  in  amor  la  fedeltà  si  trova. 

D' ogni  amator  la  fede 
È sempre  mal  sicura  ; 

Piange,  promette  e giura; 

Chiede,  poi  cangia  amore, 

Facile  a dir  che  muore, 

Facile  ad  ingannar. 

E pur  non  ha  rossore 

Chi  un  dolce  affetto  obblia. 

Copte  il  tradir  non  aia 

Gran  colpa  nell' amar.  (parte) 
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SCENA  VI. 

SiROE  e Lvodice. 

1^0.  Sìroe,  non  parli?  Or  di  che  lenii?  Idaspe 
Più  presente  non  è ; apie^  il  tuo  foco. 

Sir.  (Che  importuna!)  .\h  Laodice. 

Sconhi  (Ili  ninor^  che  è tuo  periglio  e mio. 

Se  Cosroe  che  l' adora. 

Giunge  a seoprir... 

Lao.  Non  paventar  di  lui; 

Nulla  saprà. 

Sir.  Ma  Idaape... 

/.ao.  Idaspe  è Odo 

n|>prova  il  nostro  amore. 

Sìr.  Non  è sempre  d'accordo  il  labbro  c il  core. 
Lao.  Vi  lonnenlinnio  iu  vano. 

S' altra  ragion  iiou  v'è,  per  cui  si  ponga 
Tanto  atfclto  in  ohblio. 

Sir.  Altre  nnror  ve  ne  son.  Laodicc.  addìo. 

Lao.  Soliti:  perchè  tacerle? 

Sir.  Oh  Dio!  risparmia 

La  noia  n te  d' udirle, 

A me  il  rossor  di  palesarle. 

Lao.  B vuoi 

Si  dubbiosa  lasciarmi?  Eh  dille,  o caro. 

Sir.  (('he  pena!)  Io  le  dirò...  No,  no,  perdona. 
Doggio  partir. 

Lao.  Noi  solTrirò  se  pria 

V arcano  non  mi  sveli. 
iSir.  Un'altra  volta 

Tutto  saprai. 

Imo.  rfo.  no. 

Sir.  Dunque  nC  ascolta. 

Aldo  per  altra  tìamnia,  e son  fedele 
A più  versosi  rai: 

Non  Cninerè,  non  t'amo,  o non  ramai. 

B so  speri  ch'io  possa 

Cangiar  voglia  per  le,  lo  speri  in  vano: 

Mi  sei  troppo  importuna.  Ecco  l'arcano. 

Se  il  labbro  amor  ti  giura, 

Se  mostra  il  ciglio  amor, 

Il  labbro  è mcnlitor, 

T'inganna  il  ciglio. 

Un  altro  cor  procura; 

Scordati  pur  di  me; 

B sia  la  tua  mercè 

Questo  consiglio.  {partr) 

SCENA  VII. 

Laodicr. 

9 

B tollerar  potrei 

Cosi  acerbo  disprer.ro?  Ab  non  fin  vero! 

5ti  veudiebi  l' olfesa  : ei  non  Irionil 

Del  mio  rossor.  Mille  nemici  o un  punto 

Contro  gli  desterò:  farò  che  il  padre 

NeiratTctlo  e nel  regno 

Lo  creda  suo  rivai:  farò  che  tutte 

Arasse  il  mio  germano 

A Medarse  in  aita  offra  le  schiere. 

B se  non  godo  appieno. 

Non  sarò  sola  a sospirare  almeno. 


SCENA  Vili. 

Ailassr  o detta. 

Ar.  Di  te,  germana,  in  traccia 
Sollecito  ne  vengo. 

Lao.  Ed  opportuno 

Giungi  per  me. 

Ar.  Più  necessaria  mai 

L'  opra  tua  non  mi  fu. 

Lao.  Nè  mai  più  ardente 

Bramai  di  favellarli.  Or  sappi... 

.Ir.  Ascolta. 

Cosroe,  di  sdegno  acceso, 

Vuol  Medarse  sul  trono.  11  cenno  è dolo 
Del  solenne  apparato:  i!  pupol  freme. 
Mormorano  le  squadre. 

Tu  dell'ingiusto  padre 
Svolgi,  se  puoi,  lo  sdegno; 

Ed  in  Siroe  un  eroe  conserva  al  regno. 

Lao.  Siroe  un  eroe!  T'inganni:  ha  un*  alma  in  seno 
Stoltamente  feroce,  un  cor  superbo. 

Che  solo  ò di  se  stesso 

Insano  ammiralur,  che  altri  non  cura: 

E che  tutto  in  tributo 

Il  mondo  al  suo  valor  crede  dovuto. 

Ar.  Che  insolita  favella!  B credi... 

Lao.  E credo 

Necessaria  per  noi  la  sua  ruina. 

La  ceduta  è vicina  : 

Non  t'opporre  alla  sorte. 

Ar.  E chi  mai  fece 

Cosi  cangiar  Loodice? 

Lao.  Penetrar  quest'arcano  a te  non  lice. 

Ar.  Condannerà  ciascuno 

Il  tuo  genio  volubile  e leggiero. 

Lao.  Costanza  è spesso  il  vuriar  pensiero. 

0 placido  il  mare 
Lusinghi  la  sponda. 

0 porti  con  l'onda 
Terrore  e spavento, 

È culpa  dei  vento, 

Sua  colpa  non  è. 

S'io  vo  con  la  sorte 
Cangiando  sembianza, 

Virtù  r incostanza 

Diventa  per  me.  (parte) 

SCENA  IX. 

Abasse. 

Non  tradirò  per  lei 

L'amicizia  e il  dover.  Chi  sa  qual  sia 

La  taciuta  cagione,  ond'è  sdegnata? 

Sarà  inginsU  e leggiera  : è stile  usato 
Del  molle  sesso.  Oh  quanto. 

Quanto,  donne  leggiadre, 

Saria  più  caro  il  vostro  amore  a noi. 

Se  costanza  e beltà  s'unisse  in  voi! 

L’ onda  che  mormora 
Tra  sponda  e sponda. 

L'aura  che  tremola 
Tra  fronda  e fronda. 
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È meno  instabile 
Del  vostro  cor. 

Pur  l’alme  semplici 
De’  rulli  amanti 
Sol  per  voi  spargnito 
Sospiri  e pianti, 

B da  voi  sperano 

Fede  in  araur.  {parte) 

SCENA  X. 

Camera  iuterua  di  Cositot!.  con  lavolino  e oediu. 
SiHUK  eoo  foglio. 

Sir.  Air  insidie  d'Emira 

Si  tolga  il  genitor.  Con  questo  foglio, 

Di  mentiti  carallert  vergato. 

Si  palesi  il  periglio, 

Mi  si  celi  r autor.  Se  il  primo  io  taccio, 
Tradisco  il  padre;  e se  il  secondo  io  sudo, 
Sacrilìco  il  mio  ben.  Cosi...  Ma  panni 

( posa  il  foglio  sul  tarolino) 
Cbe  il  re  s'iaollri  a questa  volta.  Oli  Dio) 
Clic  farò?  S'el  mi  vede. 

Dubiterà  die  venga 

Da  me  ravviso,  ed  a scoprirgli  il  reo 
M'astrìngerà.  Meglio  è celarsi.  0 Numi. 

Da  voi  difesa  sia 

Emira,  il  padre,  e I*  innocenza  mia 
SCENA  XI. 

CoSBOE,  SlBuE  in  disparte,  poi  EaooICE. 

Coi.  Che  da  un  superbo  lìglio 

Prenda  leggi  il  mio  cor,  troppo  sarei 
Stupido  in  tollerarlo.  — E quale,  o rara, 

(redendo  Laodice) 
Insolita  ventura  a me  li  guido? 

Lao.  Vengo  a chieder  difesa.  In  questa  reggia 
Non  basta  il  tuo  favor  perch’io  non  tema. 
V'ò  chi  di' oltraggia,  e chi  tu' insulta. 

Coi.  A lauto 

Chi  potrebbe  avanzarsi? 

Lao.  E il  mio  delitto 

È r esser  fida  n te. 

Cos.  Scopri  r indegno, 

E lascia  di  punirlo  a me  la  cura. 

Lao.  Un  tuo  figlio  procura 

Di  sedurre  il  mio  amor  ; perch'  io  ricusa 
Di  renderlo  contento, 

Minaccia  il  viver  mio. 

Sir.  (Numi,  die  senio!) 

Cos.  Dell' amalo  Medarse 

Esser  colpa  non  può.  Siroe  è l'audace. 

Lao.  Pur  troppo  è ver.  Tu  vedi 

Qual  uopo  ho  di  soccorso.  Imbelle  e sola 
Contro  un  Oglio  reai  che  far  poss’io? 

Sir.  (Tutto  il  mondo  congiura  a danno  mio!) 

Cos.  Anche  in  amor  costui 

Rivale  ho  da  solTrir!  Tergi  i bei  lumi, 
Rassicurali,  o cara.  Ah,  Siroe  ingrato, 

(passeggiando) 


I Ancor  questo  da  le!  Cosroe  non  sono, 

S'io  non  farò...  Basta...  vedrai... 

Sir.  (Che  pena!) 

Imo.  (Fu  mio  saggio  consiglio 
Il  prevenir  l' accusa.) 

Cos.  Imleguo  lìglio!  (siede,  e 

s'arrede  del  foglio,  lo  prende  e legge  da  se) 
Lao.  S'io  preveder  polca 

Nel  tuo  cor  tanto  alTamio,  avrei...  (0»ioÌ  foglio 
Stupido  ei  legge  e impallidisce!) 

Cos.  Dh  Numi! 

E che  di  piti  funesto 

Può  minacciarmi  il  cieli  Che  giorno  è questo! 

( s'  alia  ) 

Lao.  Che  ti  ulUìgge,  o signor? 

SCENA  XII. 

BIed.vrse  c duUt. 

}/ed.  Padre,  io  ti  miro 

Camiiuto  in  volto. 

Cos.  Ah!  senti. 

Caro  Medurse,  e iiiorrii(i.sci. 

Med.  (Un  loelio!) 

Imo.  (Che  mai  sarà  !) 

Cos.  (legge)  Cosroe,  citi  credi  a/aico, 
insidia  la  tua  rifa.  In  questo  giorno 
Il  colpo  ha  da  cader.  Temi  in  ciascuno 
Il  traditor.  J/orrni  se  • tuoi  pià  cari 
Della  presenta  tua  tutti  non  privi. 

Chi  t'arrisa  è fedeli  credilo  e riti. 

Lao.  Gel<»  d'orror. 

Cos.  E qual  pii'tà  crudele 

È il  salvurmi  così?  Da  mano  ignota 
Mi  vien  l'avviso,  e mi  si  tace  il  reo! 

Dunque  temer  deffa’io 
Gli  amici,  i figli?  lu  ogni  tazza  ascosa 
Crederò  lu  mio  morte?  In  t»gui  acciaro 
1.0  minaccia  crudel  vedrò  scolpila? 

E questo  V farmi  salvo?  E questa  è vita? 
Sir.  (Misero  genitori) 

)led.  (Non  si  trascuri 

.*vì  opportuna  occasion.) 

(Vs,  Medurse  tace; 

Codice  non  favella? 

iao.  lo  son  confusa. 

lUed.  S io  non  parlai  lìiior,  volli  al  tuo  sdegno 
Un  reo  celar,  che  ad  nmbi  è caro.  Alfine, 
Quando  giunge  all'estremo  il  tuo  cordoglio, 
Non  ho  cor  di  tacerlo.  È mio  quel  foglio. 
Sir.  (All  menlilor!) 

Cos.  L'empio  conosci,  e ancora 

L'ascondi  all'ila  mia? 

Med.  (s*  inginocchia)  Padre  adoralo, 

Perdona  al  traditor;  basti  che  salvi 

Siano  i tuoi  giorni.  Ah!  non  voler  nel  sangue 

Di  questo  reo  contaminar  la  inailo. 

Chi  l’insidia  è Ino  ligito,  è mio  germano. 

Sir.  (Che  tormento  è tacer!) 

Cos.  Sorgi.  A Medurse 

Chi  l'arcano  scopri? 

Med.  Fu  Siroe  istesso. 
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Lao.  Chi ’l  crederebbe?  Sir. 

Med.  Ei  mi  volea  compagno  Cos. 

Al  crudel  parricidio.  In  van  nropposi; 

La  tua  morie  giurò:  perciò  Medarse  Uled 

10  quel  foglio  scopri  Tempio  desio.  Etn. 

Sir.  Medarse  è un  traditor.  Ouci  foglio  è mio. 

(si  scopre)  Sir. 

Med.  (Oh  ciel!) 

Lao.  (Che  veggio  mai!)  Em. 

Cos.  Siroe  nascoso 

Nelle  mie  slauze!  Sir. 

Med.  Il  suo  delitto  è certo.  Em. 

Sir.  Ei  mente.  A le  mi  trasse 

11  desio  di  salvarti.  Un  core  ardito 
Ti  desidera  estinto,  e sei  tradilo. 


EmIRa  sotto  nome  di  Idaspe,  o detti. 

Em.  Chi  tradisce  il  mio  re?  Per  sua  difesa 
Ecco  il  braccio,  ecco  Tarmi. 
5ir.«.(.Solo  Ida.spe  mancava  a tormentarmi.) 


Vedi,  amico,  a qual  pena 


Sir.  (Solo  Idaspe  mancavo  a torraenlarmi.) 

Cos.  Medarse,  quel  sileniio 
Giustifica  T accusa. 

Io  non  mentisco. 

Em.  Se  un  mcniilor  si  cerca, 

Siroe  sarà. 

Sir.  Ma  questo  è troppo,  Idaape. 

Non  ti  Ijosta?  Clic  vuoi? 

Vo’  che  tu  aasolvi 

Da'  sospetti  il  mio  re. 

Che  dir  poss'io? 

Em.  Di’ che  il  tuo  fallo  è mio.  DT  pur  ch'io  sono 
Complice  del  delitloi  ami  che  tutta 
K tua  la  fedellà,  la  colpa  è mia.  — 

Capace  ancor  Ui  questo  egli  saria,  (a  Cosroe) 
Cos.  Ma  lo  sarebbe  in  van.  Facile  impresa 
L'ingannarmi  non  è.  So  la  tua  fede. 

Em.  Cosi  fosse  per  te  di  Siroe  il  core. 

Cos.  Lo  so  eh' è un  traditore.  Ei  non  procora 
i Difesa,  nè  perdono. 

Sir.  Difendermi  non  posso,  e reo  non  sono. 

Med.  B non  è reo  chi  niega 
Al  padre  un  giuramento? 


(dà  il  foglio  ad  Emiro,  fa  quale  lo  legge  da  se)  Lao.  Non  è reo  T ardimento 


Mi  serba  il  riel. 

Lao.  (Che  inaspettati  eventi!) 

Em.  Donde  l'avviso?  E nolo  il  reo? 


Del  tuo  foco  amoroso? 
Cos.  Non  è reo  clii  nascoso 
Io  stesso  ho  qui  veduto? 


(rende  il  foglio  a Cosroe)  Em.  Non  è reo  chi  ha  pototo 


Med.  Medarse 

Tulio  svelò.  I 

Sir.  Il  germano 

T'inganna,  Idaspe;  io  palesai  l'arcano. 

Cos.  Dunque,  perchè  non  scoprì 
I/insidialor? 

Sir.  Dirli  di  più  non  deggio. 

Em.  Perfido!  e in  questa  guisa 

Di  mentila  virtù  copri  il  tuo  fallo? 

A chi  giovar  pretendi?  Hai  già  tradito 
1/ offensore  e Toffeso.  Ei  non  è salvo; 
Interrotto  è il  disegno: 

E vanti  per  tua  gloria  un  foglio  indegno? 
Traditore,  io  vorrei... 

Ah!  questi  impeli  miei.  . (a  Cosroe) 

Signor,  perdona  : è il  mio  dover  che  parla. 
Perchè  son  fido  al  padre. 

Io  non  rispetio  il  figlio: 

È mio  proprio  interesse  il  tuo  perìglio. 

Ijso.  (Che  ardir!) 

Cos.  Quanto  ti  deggio,  amalo  Idaspe! 

Impara,  ingrato,  impara.  Egli  è straniero. 

Tu  sei  mio  sangue;  il  mio  favore  a lui, 

A le  donai  la  vita  ; e pure,  ingrato, 

Ei  mi  difende,  e tu  m'insidii  il  trono. 

Nir.  Difendermi  non  posso,  e reo  non  sono. 

Med.  L'innocente  non  tace;  io  già  parlai. 

Em.  Via,  che  pensi?  che  fai?  Chi  giunse  a tanto. 
Può  ben  l'opra  compir.  Tu  non  rispondi? 

So  perchè  ti  confondi.  Hai  pena  e adeguo 
Che  del  tuo  core  indegna 
Tutta  T infedelln  mi  sia  palese: 

Perciò  taci,  e arrossisci; 

Perciò  nè  meno  in  volto  osi  mirarmi. 


Recar  quel  foglio,  e si  sgomenta  e tace 
Qiiaudo  seco  io  ragiono? 

Sir.  Tulli  reo  mi  volete,  e reo  non  sono. 

La  sorte  mia  tiranna 
Farmi  di  più  non  può: 

M'accusa,  e mi  condanna. 

Un’empia  cd  un  germano, 

L’amico  c il  genitor. 

Ogni  soccorso  è vano, 

Che  più  sperar  non  so. 

So  che  fedel  son  io, 

E che  la  fede,  oh  Dio! 

In  me  diventa  enror.  (parie) 

SCENA  XIV. 

CoSBOE,  Esira,  BIepibse,  Laodice. 

Coi.  Olà,  s'osservi  il  prence. 

(alle  guardie  terso  le  scena) 
Em.  Alla  lua^  cura 

Io  veglierò. 

Med.  Quand’hai  lanTalme  fide, 

Paventi  un  traditor? 

Troppo  T affanni. 

Cos.  Chi  sa  qual  sia  fedele,  e qnal  m'inganni? 

Em.  R puoi  temer  di  me? 

Cos.  No,  caro  Idaspe. 

Anr.i  luUa  confido 

Al  tuo  bel  cor  la  sicurersa  mia. 

Scopri  l’indegna  trama. 

Ed  in  Cosroe  difendi  un  re  che  T ama. 

Em.  Ad  uuima  più  fida 

Commeller  non  potevi  il  Ino  riposo. 

Del  mio  dover  geloso,  il  sangue  istesso 
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[o  verserò,  signor,  quando  non  basti 
Tutu  Topra  e il  consìglio. 

Cos.  Trovo  un  amico  allor  che  perdo  un  figlio. 

Dal  torrente  che  mina 
Per  la  gelida  pendice. 

Sii  riparo  a un  inrelice 
La  tua  bella  fedeltà. 

Il  periglio  s'avvicina; 

A fuggirlo  è incerto  il  piede: 

Se  gli  manca  la  tua  fede, 

Altra  scorta  un  re  non  ha.  (parte) 

SCENA  XV. 

Enir.i,  SIf.darsI';,  Lìodice. 

Med.  Avresti  mai  credulo 
III  Siroe  un  tradilor? 

Lao.  Tanto  infedele 

Lo  prevedesti,  e temerario  tanto? 

Em.  E qual  villade  è questa 

D'insultar  chi  non  v'ode?  Alfin  dovrebbe 
Più  rispetto  )fedorsc  ad  un  germono, 

A un  principe  Laodice  : 

Non  sempre  delinquente  ò un  infelice. 

Med.  Che  pietà! 

Lao.  Che  difesa  ! 

Med.  E tu  finora 

Non  l'insultasti? 

Lao.  Or  qual  ragion  ti  muove 

A sdegnarti  con  noi? 

Em.  A me  lice  insullorlo.  e non  a voi. 

Med.  Così  presto  ti  cangi?  Or  lo  difendi^ 

Or  lo  vorresti  oppresso. 

Em.  A voi  par  ch'io  mi  cangi,  e son  l'islesso. 

Lao.  L'istesso!  Io  non  t'intendo. 

Med.  Eh,  non  produce 

Sì  diversa  favella  un  sol  pensiero  ! 

Em.  So  che  strano  vi  sembra,  e pare  è vero. 

Vedeste  mai  sul  prato 
Cader  la  pioggia  estiva  ? 

Talor  la  rosa  avviva 
Alla  viola  appresso: 

Figlio  del  prato  (stesso 
È l'uno  e l'altro  Core; 

Ed  è l'islesso  umore. 

Che  germogliar  li  fa. 

Il  cor  non  è cangiato, 

Se  accusa,  o se  difende: 

Una  cagion  m' accende 

Di  sdegno  e di  pietà.  (parte') 

SCENA  XVI. 

Laooicb  e Mkdajise. 

Lao.  Gran  mistero  in  que' detti  Idaspo  asconde. 

Med.  Semplice,  e tu  lo  credi  ? A le  dovrebbe 
Esser  nota  la  corte.  È di  chi  godo 
Del  prìncipe  il  favor  questo  il  costume. 

Gli  enigmi  artifìiiosi 

Sembrano  arcani  ascosi.  Allor  che  il  volgo 
Gl*  intende  mcn,  più  volentier  gli  adora, 
Figurandosi  in  essi 


Quei  che  teme,  o desio,  ma  sempre  in  vano. 
Che  v'è  spesso  1* enigma,  e non  l'arcano. 

Imo.  Non  credo  che  sìnn  (ali 

D'Idnspe  i sensi.  È ver  ch'io  non  gl*  intendo, 
Mn  vo,  quando  T ascolto, 

Cangiando  al  par  di  lui  voglia  e pensiero; 

Nò  so  più  quel  che  temo,  o quel  che  spero. 
L'incerto  mio  pciisier 
Non  ha  di  che  temer. 

Di  che  sperar  non  ha  ; 

E pur  temendo  va, 

Pur  va  sperando. 

Senza  saper  perchè, 

N*  andò  così  da  me 

f.a  pace  in  bando.  (parte) 

SCENA  XVII. 

Med  ARSE. 

Gran  (Mise  io  lento;  e l'intrapreso  inganno 
Mostra  il  premio  vicino.  In  mezzo  a tanti 
Perigliosi  tumulti  Io  non  pavento. 

Non  si  coinmelta  ni  mnr  chi  teme  il  vento. 

Fra  I*  orror  della  tempesta. 

Che  alle  stelle  il  vollo  imbruna, 

Qualche  raggio  di  fortuna 
Già  comincia  a scintillar. 

Dopo  sorte  sì  funesta 
Sarà  placida  quest'alma, 

E godrà  (ornata  in  calma 
I perigli  rammentar. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Parco  reale. 

Laodick,  poi  Siroe. 

Lao.  Che  funesto  piacere 

È mai  quel  di  vendetta! 

Figurata  diletta, 

Ma  lascia,  conseguita,  il  pentimento. 
Lo  so  ben  io,  clic  sento 
Del  perìglio  di  Siroe  in  mezzo  al  core 
Il  rimorso  c T orrore. 

Sir.  Alfin,  Laodice, 

Sei  vendicala  : a me  soffrir  conviene 
La  pena  del  (no  fallo. 

Lao.  Amalo  prence, 

Così  confusa  io  sono, 

Che  non  ho  cor  di  favellarli. 

Sìr.  Avesti 

Però  cor  d*  accusarmi. 

Lao.  Un  cieco  sdegno, 

Figlio  del  tuo  disprezzo. 

Persuase  l'accusa.  Ahi  tu  perdona, 
Perdona,  o Siroe,  un  violento  amore: 
Mi  punisce  abbastanza  il  mio  dolore. 
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Nod  soflirirfli  della  meosogno  iJ  danno: 

In  scoprirò  T inganno. 

Saprà  Cosroe  eli*  io  fui... 

5ir.  Ln  tua  niinn 

Non  fa  la  mia  salvezza.  Anche  innocente 
Di  <|uesta  colpa,  io  di  più  grave  errore 
(iià  son  credulo  autor.  Tari  : potrebbe 
Destar  la  tua  pietà  nuo>i  sospetti 
D'amorosa  fra  noi 
Segreta  inteliigeuzo. 

Lito.  E ({ual  emeuda 

Può  farmi  meritare  ii  tuo  perdono? 

Tu  me  r addita:  u quanto 
Prescriver  mi  vorrai  [iroiita  son  io; 

Sia  poi  scordali,  o curo,  il  fallo  mio. 

Sir.  Più  noi  rammento;  e se  li  par  che  sia 
1.0  suflVrenza  min  di  premio  degna, 

Più  non  amarmi. 

Imo.  Oli  Dio!  come  potrei 

Lasciar  sì  dolci  aDelti  in  abbandono? 

Sir.  (ìuesto  da  le  domamlu  unico  dono. 

Imo,  Mi  lagnerò  tacendo 

Del  mio  destino  avaro; 

Ma  ch'io  non  t'ami,  u caro. 

Mon  lo  sperar  du  me. 

('nidele!  in  die  t* olfendo, 

Se  resta  o questo  petto 
il  misero  diletto 

Di  sos]unir  per  le?  (jmrle) 

SCENA  II. 

SiROK,  jwi  Eshua  notlo  nomcd’Maspc. 

Sir.  Come  quel  di  Lnodice, 

Potessi  uliitcn  lo  sdegno 
Placar  deiridol  mio. 

Em.  Fermati,  imlegno! 

Sir.  Ancor  non  sei  contenta  ? 

Em.  Ancor  pago  non  sei? 

Sir.  Forse  ritorni 

Ad  insultare  un  misero  innocente? 

Em.  Vai  forse  al  geniture 

A palesar  quel  die  taceva  il  foglio? 

Sir.  Quel  foglio  in  che  l'olfese?  lo  son  credulo 
Reo  del  delitto,  c mcl  sopporto  c taccio. 

Em.  Ed  io.  crude),  che  faccio 

Qualor  l' insulto  ? Assicurar  procuro 
Cosroe  della  mia  fé  più  per  tuo  scampo. 

Che  per  la  uìin  vendetta. 

Sir.  Ah  I dunque,  o cara. 

Fa  più  per  me.  Perdona  a!  padre,  o almeno 
Se  brami  una  veiidella,  aprimi  il  seno. 

Em.  Io  confonder  non  so  Co.sroe  col  (ìglio. 

Odiò  quello,  amo  te;  vendico  estinto 
11  proprio  genitore. 

Sir.  E il  mio  che  vive 

Per  legge  di  natura  anch'io  difendo. 

Sempre  lidia  vendetta 
Più  giusta  è la  difesa. 

Em.  La  generosa  impresa 

Dunque  tu  siegiiì  ; io  seguirò  la  mia. 

Ma  sai  però  quul  sia 

Il  debito  d'entrombi?  A noi  che  siamo 


Figli  di  due  nemici, 

K delitto  Famor;  dohbiomo  odiarci. 

Tu  devi  il  mìo  disegno 

Scoprire  a Cosroe,  io  prevenir  V accusa  ; 

Tu  scorgere  in  Emira  il  più  crudele 
Implacabil  nemico  : in  Siroe  io  deggio 
Abborrir  d'un  tiranno  il  figlio  indegno. 

Cominci  in  questo  punto  il  nostro  sdegno. 

(in  atto  di  partire) 

Sir.  Mio  ben.  t'  arresta. 

Em.  Ardisci 

Di  chiamarmi  tuo  bene?  Unir  pretendi 
Il  fido  ainnnto  ed  il  crudcl  nemico, 

E ti  mostri  a un  istante 
Debul  nemico  ed  infedele  amante. 

Sir.  A torto  Famor  mio... 

Em.  Taci...  V amoro 

h nell'odio  sepolto. 

Parlami  di  furore, 

Parlami  di  vendelto,  ed  io  F ascolto. 

Sir.  Dunque  così  degg'io... 

Em.  Si,  scordarti  d*  Emira. 

Sir.  Emira,  addio. 

Mi  vuoi  reo,  mi  vuoi  morto; 

T' appagherò.  Del  tradimento  al  padre 
Vado  II  scoprirmi  autor:  la  tua  fierezza 
Così  sarà  coulenla.  (in  atto  di  partire) 

Em.  Sentimi,  non  partir. 

Sir.  Uhe  vuoi  ch'io  senta? 

Lasciami  alia  mia  sorte. 

Em.  Odi:  non  giova 

Nè  a me,  nè  a Cosroe  il  farti  reo. 

Sir.  Ma  basta 

Per  morire  innocente.  Ascolta.  Alfine 
Son  più  figlio,  che  amante;  a me  non  lice 
P'  vivere  e tacer.  Tutto  palese 
Al  genilor  farò,  quando  non  possa 
Toglierlo  in  altra  guisa  al  tuo  furore. 

Em.  Va  pur,  va,  traditore; 

Acriisami,  o t’accusa;  a tuo  dispetto 
11  contrario  io  farò.  Vedrem  di  noi 
Chi  troverà  più  fede.  (ruo/  partire) 

Sir.  11  mio  sangue  si  chiede; 

Barbara,  il  verserò.  L'animo  acerbo 

Pasci  nel  mio  morir.  {trae  la  spada) 

SCENA  III. 

('OSROF.  senza  gnanlie,  e detti. 

C«s.  Che  fai,  superbo? 

Em.  (Oh  Dei!) 

C’os.  ('ontro  un  mio  fido 

Stringi  il  brando,  o fellon?  Niega  se  puoi; 

Or  non  v'c  chi  F accusi.  II  guardo  mio 
Non  s'ingannò.  Di'  che  mentisco  anch'io. 

.Sir.  Tutto  è vero;  io  son  reo:  tradisco  il  padre, 
Son  nemico  al  germano,  insulto  Idaspe: 

.Mi  si  lieve  la  morte.  Ingiusto  sei 
Se  la  ritardi  adesso. 

Non  curo  uomini  e Dei; 

Odio  il  giorno,  odio  tutti,  odio  me  stesso. 
Em.  (Difendetelo,  o Numi!) 
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Co$.  Olà,  coslui  s'arresli.  {escono  alcune  gvardif') 
Em.  Ei  noi)  volea 

0(Ten<lermi,  o signor.  Cieco  di  sdegno 
Forse  contro  di  se  volgea  l'acciaro. 

Cos.  In  van  cerchi  un  riparo 

Con  pietosa  menzogna  al  suo  delitto. 

Perchè  fuggir? 

Em.  La  fuga 

Tema  non  era  in  me. 

Sir.  Taci  una  volta, 

Idaspe,  taci:  il  mio  maggior  nemico 
j*'  chi  più  mi  soccorre.  Il  mio  tormento 
Termini  col  morir. 

Cos.  Sarai  cuntento  : 

Pochi  istanti  di  vita 
Ti  restano,  infedcl. 

Em.  Mio  re,  che  dici? 

Necessaria  a*  tuoi  gionii 

j*!  la  vita  di  Siroe.  Ei  non  ancora 

I complici  scoprì:  morrebbe  seco 

II  temuto  segreto. 

Cos.  È vero.  Oh  quanto 

Peggio  al  tuo  amori  Vegliami  sempre  a lato. 
Sir.  Forse  incontro  al  tuo  fato 

Corri  così.  Non  può  tradirti  Idaspe? 

Em.  Io  tradirlo? 

Sir.  In  ciascuno 

Può  celarsi  il  nemico.  Ah  non  fìdarti: 

Chi  sa  Tempio  qual  è? 

Cos.  Chetati,  e parti. 

Sir.  Mi  credi  infedele; 

Sol  questo  m' alTanna. 

Chi  sa  chi  t'inganna? 

(Che  pena  è taceri) 

Sei  padre,  son  figlio; 

Mi  scaccia,  mi  sgrida: 

Ma  pensa  al  periglio, 

Ma  poco  ti  Oda, 

Bla  impara  a temer. 

{parte  con  gvardie) 

SCENA  IV. 

CosROE  ed  Exibì. 

Em.  (Pensoso  è il  re.) 

Cos.  (Per  tante  prove  o tante 

So  che  il  figlio  è infedel  ; ma  pur  que*  detti...) 
Em.  (Forse  crede  a*  sospetti, 

Che  Siroe  suggerì.) 

Cos.  (Tradirmi  Idaspe  I 

Per  qual  ragion?) 

£fff.  (S^ei  di  mia  fè  paventa, 

Perdo  i mezzi  al  disegno.  Or  non  m’osserva: 
Siam  soli  ; il  tempo  è questo.) 

Cos.  (Un  reo  V accusa 

Per  render  forse  il  fallo  suo  minore.) 

Em.  (La  vittima  si  sveni  al  genitore.) 

(snuda  ia  spada  per  ferir  Cosroe) 

SCENA  V. 

Meoabsr  e detti. 

Med.  Signore. 

Em,  (Oh  Dei!) 


-Ved.  Perchè  qnol  ferro,  Idaspe? 

Em.  Per  deporto  ni  suo  piè.  V'ò  chi  ha  potuto 
Farlo  temer  di  me.  Troppo  geloso 
In  son  delTonor  mio. 
lo  traditore  ! oh  Dio! 

Nel  più  vivo  <lel  cor  .Siroe  m'olTese. 

Finché  si  sc<»pra  il  vero, 

Eccomi  disarmato  e prigioniero. 

Cos.  Che  fedeltà! 

Med.  Forse  il  gerinan  procura 

Divider  la  sua  colpa. 

Cos.  Idaspe.  tomi 

Per  mia  difesa  al  fianco  tuo  la  spada. 

Em.  Perdonami,  o signor;  quando  è in  perìglio 
D'un  sovrano  la  vita,  ha  corpo  ogni  ombra. 
Prima  dairalma  sgombra 
Quell’ idea  che  m' oltraggio,  e al  fianco  mio 
Poscia  per  tuo  riparo 
.^enza  taccia  d'error  torni  l’acciaro. 

Cos.  No.  no,  ripiglia  il  brando. 

Etn.  Ubbidirli  non  deggio. 

Cos.  Io  lei  comando. 

Em.  Così  vuoi,  non  m'oppongo.  Almeu  permetti 
Ch'io  la  reggia  abbandoni,  acciò  non  dia 
Di  novelli  sospetti 
Colpa  rinvólia  ail' innocenza  mia. 

Cos.  Anzi  voglio  che  Iduspe 

Sempre  de'  giorni  miei  vegli  alla  cura. 

Em.  lo? 

Cos.  Sì. 

Em.  Chi  m'assicura 

Della  fede  dì  tanti,  a cui  commessa 
E la  tua  vita?  lo  debitor  sarei 
Della  colpo  d' ognun.  S'io  fossi  solo... 

Cos.  E solo  esser  tu  del. 

Fra  le  reali  guardie 
Le  più  fide  tu  scegli:  a tuo  talento 
Le  cambia  e le  disponi;  e sia  tuo  peso 
Di  scoprir  chi  m'insidia. 

Em.  Al  regio  cenno 

Ubbidirò;  nè  dal  mio  sguardo  accorto 
Potrà  celarsi  il  reo.  (Son  quasi  in  porto.) 

Sgombra  dell' anima 
Tutto  il  timor; 

Più  non  ti  palpiti 
Dubbioso  il  cor; 

Riposa,  e credimi 
Ch'io  son  fedel. 

Se  al  mio  regnante, 

Se  al  dover  mio 
Per  un  istante 
Mancar  poss'io, 

Con  me  si  vcndiclii 

Sdegnato  il  eiel.  (parte) 

SCENA  VI. 

CosauE  e Medarse. 

Med.  Non  è piccola  sorte 

Ch’uno  slranicr  così  fedel  li  sia. 

Ma  non  baste,  o mio  re:  maggior  riparo 
Chiede  il  nostro  destin. 

Cos.  Sarai  nel  giro 
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Di  questo  di-  tu  mio  compagno  al  soglio  : 

K opporsi  a due  regnanti 
Non  potrà  facilmente  un  ftille  orgoglio. 

.Vcd.  Ami  il  tuo  amor  T irrita.  Ha  già  sedotta 
Del  popolo  fedel  Siroc  gran  parte. 

Si  parli  e si  minaccia.  Ali!  se  non  svelli 
Dalla  radice  sua  la  pianta  infesta, 

Sempre  per  noi  germoglierà  funesta. 

Atroce,  ma  sicuro 
Il  rimedio  sarà.  Reciso  il  capo, 

Perde  tutto  il  vigor© 

L'audacia  popolare. 

Ah!  non  ho  core. 

JUed.  Anch‘  io  gelo  in  pensarlo.  Altro  non  resta 
Dunque  per  tua  salveiia 
Che  appagar  Siroe,  c sollevarlo  «l  trono. 
Volentier  gli  abbandono 
La  contesa  corona.  Andrò  lontano 
Per  placar  Tira  sua.  Se  questo  è poco, 

Saiialo  del  mio  sangue,  oprimi  il  seno. 

Sarò  felice  appieno, 

Se  può  la  mia  ferita 
Render  la  pace  a chi  mi  diè  la  vita. 

Cos,  Sento  per  tenereua 

Il  ciglio  inumidir.  Caro  Medarse, 

Vieni  al  mio  sen.  Perchè  due  figli  eguali 
Non  diemmi  il  ciel? 

Se  ricusar  potessi 
Di  scemar,  per  salvarti,  i giorni  miei. 

Degno  di  si  gran  padre  io  non  sarei. 

Deggio  a le  del  giorno  i rai; 

E per  te  come  vorrai,  • 

Saprò  vivere  o morir. 

Io  vivrò,  se  la  mia  viu 
È riparo  allo  tua  sorte; 
lo  morrò,  se  la  mia  morte 
Può  dar  pace  al  tuo  marlir.  (parfe) 

SCENA  VII. 

CosnoE. 

Più  dubitar  non  posso; 

È Siroe  rinfedel.  Vorrei  punirlo, 

Ma  risolver  non  so  ; chè  in  mezio  all  ira 

Per  lui  mi  parla  in  petto 

Un  resto  ancor  del  mio  paterno  alTello. 

Fra  sdegno  ed  amore, 

Tiranni  del  core, 

L'antica  sua  calma 
Ouesl'  alma  — perdè. 

Geloso  — del  trono. 

Pietoso  — del  figlio, 

Incerto  ragiono, 

Non  trovo  consiglio, 

E intanto  non  sono 

Nè  padre,  nè  re.  (par/e) 

SCENA  VIU. 

ApparUmeut»  terreoi  corrispondeoti  ai  giardini. 

SlROK  BCDM  spada,  cd  Arasse. 

j4r.  Chi  ricusa  un*  aita, 

Giustifica  il  rigor  della  sua  sorte. 


Disperato  e non  forte, 

Prence,  li  mostri  allor  che  in  me  condinoì 

Un  telo  che  fomenta 

Del  popolo  il  favor  per  tuo  riparo. 

5if.  L'ira  del  foto  avaro 
Tollerondo  si  vince. 

Ar.  Al  merlo  amica 

Rade  volte  è fortuna;  e prende  a sdegno 
Citi  meno  a lei,  che  alla  virtù,  si  alfida. 

.S'ir.  L'alma  che  in  me  s'annida, 

Più  che  felice  e rea. 

Misera  ed  innocente  esser  desia. 

Ar.  Un*  innocenza  obblia. 

Che  avria  nome  di  colpa.  Il  volgo  suole 
Giudicar  dagli  eventi,  e sempre  crede 
Colpevole  colui  che  resta  oppresso. 

Sir.  Mi  basta  di  morir  nolo  a me  stesso. 

Ar.  Ad  onta  ancor  di  questa 

Rigorosa  virtù,  sarà  mia  cura 
Toglierti  all'ira  dell' ingiusto  padre. 

Il  popolo  e le  squadre 
Solleverò  per  cosi  giusta  impresa. 

Sir.  Ma  questo  è tradimento,  e non  difesa. 

Ar.  Se  pugnar  non  sai  col  fato, 

Innocente  sventurato; 

Basto  solo  al  gran  cimento. 

Quando  langue  il  tuo  valor. 

Rende  giusto  il  tradimento 

Chi  punisce  il  Iraditor.  (parie) 

SCENA  K. 

Medarse  e detto. 

ilfed.  Come!  Nessuno  è leco? 

gir.  Ho  sempre  a lato 

La  crudel  compagnia  di  mie  sventure. 

Med.  Son  già  quasi  sicure 

Le  tue  felicità.  Deve  e momenti 
Qui  venir  Cosroe;  c forse 
A consolarti  ei  viene. 

gir.  Or  vedi  quanto 

Sventurato  son  io:  del  padre  in  vece 
Giunse  Medarsc. 

,Ved.  Il  loo  piacer  saria 

Poter  senza  compagno 
Seco  parlar.  Porresli  in  uso  allora 
Lusinghe  e prieghi,  e ricoprir  con  arte 
Sapresti  il  mal  talento. 

Semplice,  se  lo  speri;  io  noi  consento. 

5ir.  T'inganni;  a me  non  spiace 
Favellar  (e  presente: 

Chi  delitto  non  ha,  rossor  non  sente. 

Pena  io  vederti  è il  sovvenirmi  solo. 
Ch'abbia  fonte  comune  il  sangue  nostro. 

iMed.  Sarà  mio  morto  e la  corona  e I ostro. 

SCENA  X. 

Cosroe,  Eairu  col  nome  d’idospe  e detti. 

Cos.  Veglia,  Idaspe,  all* ingresso:  e il  cenno  mio 
Nelle  vicine  stanze 
I.Rodice  attenda. 
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Em.  Ubbidirò.  (51  ritira  m disparte) 

Coi.  Siedane, 

Parti. 

Ifrd.  Ch'io  parta!  E chi  difeiide  iutanto, 
Signor  le  mie  ragioni? 

Coi.  lo  le  difendo. 

Sir.  Resti,  se  vuol. 

Coi.  No,  leco 

Solo  esser  voglio. 

Med.  E puoi  lldarti  n lui? 

to8.  Piò  oltre  non  cercar.  Vanne. 

Med.  Ubbidisco. 

Ma  poi... 

Coi.  Taci,  Slcdarse,  e t'allontana. 

Med.  (Mi  cominci  a tradir,  sorte  inumana.)  (parte) 

SCENA  XI. 

CoSROE,  SlBOE,  EllRA  in  dUpaiia. 

Coi.  Siedi,  Sitoe,  e m^  ascolta.  (Cosroe  siede) 
Io  vengo,  qual  mi  vuoi,  giudice  o padre. 

Hi  vuoi  padre?  Vedrai 

Fin  dove  giunga  la  dementa  mia. 

Giudice  vuoi  ch'io  sia? 

Sosterrò  teco  il  mio  rea!  decoro. 

Sir.  Il  giudice  non  temo,  il  padre  adoro.  (siede) 
Coi.  Posso  sperar  dal  figlio 

Ubbidito  un  mio  cenno?  Infin  ch'io  parlo, 

Taci;  e mostrami  in  questo  il  tuo  rispetto. 

Sir,  Finché  vuoi  tacerò,  cosi  prometto. 

Em.  (Che  dir  vorri  ?) 

Coi,  Di  mille  colpe  reo, 

Siroe,  tn  sei.  Per  questa  volta  solTri, 

Clft  le  rammenti.  Un  giuramento  io  chiedo 
Per  riposo  del  regno,  e tu  ricusi  : 

Ti  perdono,  e t'abusi 

Di  mia  pietà.  Hi  fa  palese  un  foglio. 

Che  v'  è tra'  miei  più  cari  un  traditore  ; 

E mentre  il  mio  timore 

Or  da  un  lato,  or  dall'  altro  erra  dubbioso, 

Io  veggo  te  nelle  mie  stanze  ascoso. 

Cho  piò  ? Medarse  istcsso 
Scopre  i tuoi  falli... 

Sir.  E creder  puoi  veraci... 

Coi.  Serbami  la  pròmessa;  ascolta  e taci. 

Em.  (Misero  prence!) 

Coi.  Ognun  di  te  si  lagna. 

Hai  sconvolta  la  reggia  ; aleno  sicuro 
Dal  tuo  fasto  non  è;  Medarse  insulti; 

Tenti  Laodice  e la  minacci  ; Idaspe 
Infin  sa  gli  occhi  miei  svenar  procuri; 

Nè  ti  basta.  1 tumulti  a danno  mio 
NV  popoli  risvegli... 

Sir.  Ab!  son  fallaci... 

Coi.  Selciami  la  promessa  ; ascolta  c taci. 

Vedi  da  quanti  oltraggi 

Quasi  sforzato  a condannarti  io  sono; 

E par  tutto  mi  scordo,  e ti  perdono. 

Tornism,  figlio,  ad  amarci  : il  reo  mi  svela, 

0 i complici  palesa.  Un  padre  oITcso 
Altra  emenda  non  chiede 
Dall'olTensor  che  pentimento  e fede. 


7ft 

Em.  (Veggio  Siroe  commosso. 

.\h  mi  scoprisse  mai  !) 

Sir.  Parlar  non  posso. 

Coi.  Odi,  Siroe.  Se  temi 

Per  la  vita  del  reo,  paventi  invano. 

Se  quel  tu  sei,  nel  confessarlo  al  padre 
Te  stesso  assolvi,  c ti  fai  strada  al  trono? 

Se  tu  non  sci,  ti  dono, 

Pur  che  noto  mi  sia,  salvo  V indegno. 

F.cco,  se  vuoi,  la  reai  destra  in  pegno. 

Em.  (Ahimè!) 

Sir.  Quando  sicuri 

Siano  del  tuo  castigo  i tradimenti, 

Dirò... 

Em.  Non  ti  rammeuti 

Che  il  tuo  cenno,  signor,  Laodice  attende? 

Sir.  (Oh  Dei  !) 

Coi.  Lo  so,  parti. 

Eia.  Dirò  frattanto... 

Coi.  Di'  ciò  che  vuoi. 

Em.  T'ubbidirò  fedele. 

(Perfido,  non  parlar!)  (a  Siroe) 

Sir.  (Quanto  è crudele  !) 

Coi.  Spiegali  e ricomponi 

I miei  sconvolti  aitelli.  Or  porchò  taci? 

Perchè  quel  turbamento? 

Sir,  Oh  Dio? 

Coi.  T’intendo; 

Al  nome  di  Laodice 
Resister  non  sapesti.  In  questo  ancora 
T'appagherò:  già  lì  prevenni.  Io  svelo 
La  debolezza  mia  : Laodice  adoro  ; 

Con  mio  rossore  il  dico;  e pure  io  voglio 
Cederla  a te.  Sol  dalla  trama  ascosa 
Assicurami,  ò figlio,  e sia  tua  sposa. 

5ir.  Forse  non  crederai... 

Em.  Chiedea  Laodice 

Importuna  l' ingresso  ; acciò  non  fosse 
A te  molesta,  allontanar  la  feci. 

Coi.  e parti? 

Em.  Sì,  mio  re. 

Coi.  Vanne,  e l' arresta. 

Em.  Vado.  (Mi  vuoi  tradir?)  (0  Siroe) 

Sir.  (('he  pena  è questa  I) 

Coi.  Parla  : Laodice  è tua.  Di  piò  che  brami? 

Dubbioso  ancor  ti  veggio? 

Sir.  Sdegno  Laodice,  e favellar  non  deggio. 

Coi.  Perfido,  alfiii  tu  vuoi  (l'alia) 

Morir  da  traditor,  come  vivesti. 

Che  piò  da  me  vorresti? 

Ti  scuso,  ti  perdono  ; 

Ti  richiamo  sul  trono; 

Colei  che  m'innamora 

Ceder  li  voglio,  e non  ti  basta  ancora  ? 

I.a  mia  morte,  il  mio  sangue 
È il  tuo  voto,  lo  so;  saziati  indegno. 

Solo,  e senza  soccorso 

Già  teco  io  son;  via  ti  soddisfa  appieno: 

Disarmami,  inumano,  e m'apri  il  seno. 

Em.  E chi  tanl'ira  accende? 

Cosi  senza  difesa 

In  periglio  lasciarli  a me  non  lice. 
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SIBOR. 


Kccomi  &i  fiauco  Ino. 

('oa.  Venga  Laodìce. 

Sir.  Signor,  »e  ainsi  Laodìce, 
i'iiiiisca  il  ciel... 

r<)5.  Non  irrilnr  eli  Dei 

(’nn  tiovolli  spergiuri. 

SCKN.V  \II. 

LaodIck  « detti. 

Lao.  Eccomi  a'  ceoni  laoi. 

Cot.  Siroc,  m'ascolta. 

Onesta  è l' nllinia  volta 

Che  offro  uno  scampo.  Alibi  I.ao(lice  e il  trono, 
Se  vuoi  parlar;  ma  se  tacer  pretendi, 

111  carcere  crtidel  la  morte  attendi. 

Resti  Idaspe  in  mio  vece.  A lui  confida 
L' autor  del  fallo.  In  liberlà  ti  lascio 
Pochi  momenti:  in  tuo  fovor  gli  odopre. 
tlla  se  il  fulmine  poi  cader  vedrai, 
l.a  colpa  è tua.  che  trattener  noi  sai. 

Tu  di  pietà  mi  spogli, 

Tu  desti  il  mio  furor; 

Tu  solo,  o troditor, 

Mi  fai  tiranno. 

Non  dirmi,  no,  spietato; 

È il  tuo  cnidel  desio. 

Ingrato,  e non  son  io 

Che  ti  condanno.  (parte) 

SCENA  XIII. 

SinoE,  EniPA,  LiamCE. 

6Tr.  (Che  risolver  degg' io?) 

Em.  Felici  amanti. 

Delle  vostre  fortune  oh  quanto  io  godo  1 
Oh  Persia  avventurosa, 

Se,  imitando  la  sposa, 

I ligli  prenderan  forme  leggiadre, 

E se  avran  fedeltà  simile  al  padre! 

Sir.  (E  mi  deride  aucor  !) 

Lao.  Secondi  il  cielo 

II  lieto  augurio.  Ei  però  tace,  e psrmi 
Irresoluto  ancor. 

£m.  Porla.  Saria  (a  Siroe) 

Stupidità,  se  più  tacessi. 

Sir.  Oli  Dei! 

Lasciami  in  pace. 

Em.  Il  re  sai  che  l'impose 

Dì  sceglier,  me  presente, 
li  carcere,  o Laodice. 

Lao.  Or  che  risolvi? 

Sir,  Per  me  risolva  Idaspe:  il  suo  volere 
Sarà  legge  del  niiu.  Frattanto  io  psrto, 

E vo  fra  le  ritorte 

L'esito  ad  aspettar  della  mia  sorte. 

Em.  Bla,  prence,  io  non  saprei... 

Sir.  Sapesti  assai 

Tormentarmi  nuora. 

(Provi  l'islessa  pena  Emira  ancora.) 

Fra' dubbi  affetti  miei 
Risolvermi  non  so. 

Tu  pensaci;  tu  sei  (ad  hmira) 

L'arbitro  del  mio  cor. 


Vuoi  che  la  morte  attenda? 

La  morte  attenderò; 

Vuoi  die  per  lei  m'accenda? 

Eccomi  IhUo  amor.  (parte) 

SCENA  XIV. 

Emipv  e LvontcK. 

Em.  (A  costei  che  dirò?) 

Lao.  Da' labbri  tuoi 

Ora  dipende,  Idaspe, 

Il  riposo  d'un  regno  e il  mio  contento. 

Em.  Dì  Siroe.  a quel  eh'  io  senio, 

Senza  noia  l.aodice 
Le  nozze  acceUcria. 

lao.  Sarei  felice. 

Affi.  Dunque  V ami  ? 

Lao.  L' adoro. 

Em.  E speri  la  tua  mano... 

Lao.  Stringer  per  opra  (un. 

Eri.  Lo  speri  io  vano. 

Imo.  Perche? 

Em.  Posso  svelarli  un  mio  segreto? 

Lao.  Parla. 

Affi.  Del  tuo  sembiante, 

Perdonami  l'ardire,  io  vivo  amante. 

Lao.  Di  me  ! 

Affi.  SI.  Chi  mai  puote 

Mirar,  seuz*  avvampar,  quell'aureo  crine, 

Quclie  vermiglie  gole, 

Le  labbra  corallino. 

Il  bianco  sen,  le  beile 

Due  rilucenti  stelle  ? Ah  se  non  credi 

Uual  foco  ho  io  petto  accollo 

Guarda,  e vedrai  che  mi  rosseggia  in  volto. 

Lao.  £ tacesti... 

! Affi.  li  rispetto 

I Mulo  Onor  mi  rese. 

Lao.  Ascolta,  Idaspe: 

Amarti  non  poss'  io. 

Affi.  Così  crudele!  oh  Dio! 

Lao.  Se  ò ver  che  m'ami, 

Servi  agli  offeUi  mìei.  L'amato  prence 
Con  virtù  di  te  degna  a me  concedi. 

Em.  Oh  questo  no!  troppa  virtù  mi  chiedi. 

Lao.  Siroe  si  perde. 

A’m.  Il  cielo 

Gl' innocenti  difende. 

Lao.  E se  la  speme 

Me  pietosa  ti  tìnge,  elle  ('inganna. 

Em.  Tanto  meco  potresti  esser  tiranna? 

Lao.  T'  odierò  fin  eh'  io  viva  ; e non  potrai 
Riderti  de' miei  danni. 

Eoi.  Saranno  almeii  comuni  i nostri  alTaoni. 

Lao.  Amico  il  Fato 

Mi  guida  in  porto, 

E tu  spietato 
3Ii  fai  perir. 

Ti  rende  Amore 
Per  mio  conforto 
Tutto  il  dolore 

Che  fai  soffrir.  (parte) 
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SCENA  XV. 

BmiiA. 

Si  diversi  sembianti 

Per  odio  e per  amore  or  lascio,  or  prendo, 
Cirio  me  stessa  talor  nè  meno  intendo. 
Odio  il  tiranno,  ed  a svenarlo  io  sola 
Mille  non  temerei  nemiche  squadre; 

Ma  penso  poi  che  del  mio  bene  è padre. 

Amo  Siroe,  e mi  pento 

D*  esser  io  la  cagion  del  suo  periglio; 

Ma  penso  poi  che  del  tiranno  è figlio. 

Cosi  sempre  il  mio  core 
È infelice  nell*  odio  e nelP  amore. 

Non  vi  piacque,  ingiusti  Dei, 

ChMo  nascessi  pastorella; 

Altra  pena  or  non  avrei 
Che  la  cara  d'un'agnella, 

Che  r affetto  d'un  pastor. 

Ma  chi  nasce  in  regia  cnna, 

Più  nemica  ha  la  fortuna: 

Chè  nel  trono  ucosi  stanno 
B r inganno  — ed  il  Umor. 


ATTO  TERZO. 

SCEKA  I. 

Cortila. 

CosBOB  ed  Arasse. 

Cos.  No,  no  ; voglio  che  mora. 

Abbaalanta  finora 

Pietosa  a me  per  lui  parlò  natura. 

Ar,  Signor,  chi  Casaicnra 

Che,  Siroe  ucciso,  il  popolo  ribello 
Non  voglia  vendicarlo;  e quando  speri 

I tumulti  sedar,  non  sian  più  fieri? 

Coi.  Sollecito  e nascosto 

Previeni  i sediziosi.  A lor  si  mostri. 

Ma  reciso,  del  figlio  il  capo  indegno. 

Vedrai  gelar  lo  sdegno. 

Quando  manchi  il  fomento. 

Ar.  Innanzi  a questo 

Violento  rimedio,  altro  possiamo 
Meo  funesto  tentarne. 

Cos.  E quale?  Ho  lutto 

Posto  io  uso  finora  : Idaspe  ed  io 
Sudammo  in  vano.  11  figlio  contumace 
Morto  mi  vuol,  ricusa  i doni  e tace. 

Ar.  Dunque  degg'io... 

Coi.  si,  vanne  : è la  sua  morte 

Neceiaaria  per  me.  Pronuncio,  Arasse, 

II  decreto  fatai;  ma  scoto,  oh  Dio! 

Gelarsi  il  core,  inumidirsi  il  ciglio: 

Parte  del  sangue  mio  verso  nel  figlio. 

Ar.  Ubbidirò  con  pena  ; 

Ma  pare  ubbidirò.  Di  Siroe  amico 
lo  sono,  è ver,  ma  son  di  te  vassallo; 


E sa  ben  la  mia  fede. 

Che  al  dover  di  vassallo  ogni  altro  cede. 

Al  tuo  sangue  io  son  crudele, 

Per  serbarti  fedeltà. 

Quando  vuol  d'un  re  T affanno 
Per  sua  pace  un  reo  trafitto, 

È virtù  Tesser  tiranno, 

E delitto  è la  pietà.  (par/e) 

Coi.  Finché  del  cìel  nemico 

10  non  provai  lo  sdegno, 

Bli  fu  dolce  lo  vita,  e dolce  il  regno  : 

Mi  quando  il  conservarli 

Costa  al  mio  cor  così  crudel  ferita. 

Grave  il  regno  è per  me,  grave  è la  vita. 

SCENA  II. 

LaOOICE  0 detto. 

Lao.  Mio  re,  che  fai  ? Freme  alla  reggìo  intorno 
Un  sedizioso  sluol  che  Siroe  chiede. 

Coi.  L'avrà,  Tavrè.  Già  d'un  mio  fido  al  broccio 
La  sua  morte  è commessa  ; e forse  adesso 
Per  le  aperte  ferite 
Fugge  T anima  rea.  Cosi  gliel  rendo. 

Lo4>.  Misera  me,  che  intendo  I 
E che  facesti  mai! 

Coi.  Che  feci  ? Io  vendicai 

L'offesa  maestà,  l'amore  offeso, 

1 tuoi  torli  ed  i miei. 

Lao.  Ah  che  ingannalo  sei!  Sospendi  il  cenno. 
Nell' amor  tuo  giammai 

11  prence  non  t' offese;  io  T ingannai. 

Coi.  Che  dici! 

Lao.  Amore  in  vano 

Chiesi  da  Siroe,  e il  suo  disprezzo  volli 
Con  l'accusa  punir. 

Coi.  Tu  ancor  tradirmi? 

Lao.  SI,  Cosroe,  ecco  la  reo: 

Questa  s'uccida,  e T innocente  viva. 

Coi.  Innocente  chi  vuol  la  morte  mia? 

Vìva  chi  T innamora? 

È reo  di  fellonia; 

È reo  perchè  ti  piace,  e vo'  che  mora. 

Lao.  La  vita  d'uo  tuo  figlio  è si  gran  dono. 

Ch'io  temeraria  sono, 

Se  spero  d' ottenerlo  ! A che  giovate, 
Sembianze  sfortunote? 

Se  placarli  non  sanno. 

Mai  non  m'amasti,  e fu  l'amore  inganno. 

Coi.  Pur  troppo,  anime  ingrata,  io  t'adorai. 

Fin  delia  Persia  ni  trono 
Sollevarti  volea  ; nè  tutto  ho  detto. 

Ho  mille  cure  in  petto, 

Ti  conosco  infedele, 

E pur,  chi  'I  crederla?  nell' alma  io  sento 
Che  sei  gran  parte  ancor  del  mio  tormento. 
Lao,  Dunque  alle  mie  preghiere 

Cedi,  0 aignor.  Sia  salvo  il  prence,  e poi 
Uccidimi,  se  vuoi.  Sarò  felice, 

Se  il  mio  sangue  potrà... 

Coi.  Partì,  Laodice. 
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S[ROB. 


CliiedeDdo  li  «aa  vita. 

Colpa  gli  accresci,  e il  tuo  pregar  m' irrita. 
Lao.  Se  il  caro  fìglio 

Vede  io  periglio, 

Diventa  umana 
La  tigre  ircana, 

E lo  difende 
Dal  cacciator. 

Più  Aero  core 

Del  tuo  non  vidi; 

Non  senti  amore, 

La  prole  uccidi  ; 

Empio  ti  rende 

Cieco  furor.  {puTte) 

SCENA  III. 

CosaoE,  poi  Eiiha. 

Cos.  Vediam  Dn  dove  giunge 

Del  mio  destino  il  barbaro  rigore: 

Tutto  soffrir  saprò... 

Em.  Rendi,  o signore, 

Libero  il  prence  al  popolo  sdegnato. 

Minaccia  io  ogni  Iato 
Co'  fremiti  confusi 

La  plebe  insana;  e s'ode  in  un  momento 
Di  Siroe  il  nome  io  cento  bocche  e cento. 

Cos.  Tanto  crebbe  il  tumulto? 

Em.  Ogni  alma  vile 

Divien  superba.  In  mille  destre  e mille 
Splendono  i nudi  acciari;  e fuor  dell'uso 

I tardi  vecchi,  i timidi  fanciulli. 

Falli  arditi  e veloci, 

Somministrano  Tarmi  ai  più  ferod. 

Cos.  Se  ancor  pochi  momenti 

L'impeto  si  sospende,  io  più  noi  temo. 

Em.  Perchè  ? 

Cos.  Già  il  fido  Arasse 

Corse  a svenar  per  mio  comando  il  fìglio. 

Em.  E potesti  cosi...  Rìvoca,  oh  Dio! 

La  senlrnia  funesta: 

Nunzio  n'  andrò  di  tua  pielade  io  stesso... 
Porgimi  il  regio  impronto. 

Cos.  In  vao  lo  chiedi  : 

La  sua  morte  mi  giova. 

Em,  Ah  Cosroe,  e come 

Cosi  da  te  diverso?  E dove  or  sono 
Tante  virtù  già  lue  compague  al  trono? 

Che  mai  dirà  la  Persia? 

II  mondo  che  dirà?  Fosti  finora 
Amor  de*  tuoi  vassalli, 

Terror  de*  tuoi  nemici;  . 

1/  armi  tue  vincitrici  j 

Colà  sul  ricco  Gange,  | 

Colà  del  Nilo  io  su  le  foci  estreme 
E Tludo  e r Etiope  ammira  e teme: 

Quanto  perdi  in  un  punto!  Ab,  se  ti  scordi 
Le  leggi  di  natura. 

Un  fatto  sol  tutti  i tuoi  pregi  oscura. 

Deh  con  miglior  consiglio... 

Cos.  Ma  Siroo  è un  traditor. 

Em.  Ma  Siroe  è figlio; 


Figlio  che,  di  te  degno. 

Dalle  paterne  imprese 

L'arte  di  trionfar  al  bene  apprese; 

Che  fu  bambino  ancora 

La  delizia  di  Cosroe  e la  speranza. 

So  che  a pugnar  qualora 
Partisti  armato,  o vincilor  iomasti, 

Gli  ultimi  e i primi  baci  erano  i suoi: 

Ed  ei  lieto  e sicuro 

Al  tuo  collo  slendea  la  mano  imbelle; 

Nè  il  sanguinoso  lume 

Temea  dell’  elmo,  o le  tremanti  piume. 

Cos.  Che  mi  rammenti  ! 

Em.  Ed  or  quel  figlio  istesso, 

Quello  a*  uccide.  E chi  T uccide  ? 11  padre. 

Cos.  Oh  Dio  I più  non  resisto, 

Em.  Ah  se  alcun  premio 

Merita  la  mia  fè,  Siroe  non  mora. 

Vado?  Risolvi,  Or  ora 
Trattener  non  potrai  la  sua  ferita. 

Cqs.  Prendi,  vola  a salvarlo.  (<7/1  dà  V impronto  repio) 
Em.  lo  torno  in  vita. 

SCENA  IV. 

Abassb  e detti. 

Em.  Arasse!  Oh  cieli I 

Cos.  Ah  che  turbato  ha  il  ciglio! 

Em.  Vive  il  prence? 

Àr.  Non  vive. 

Em.  Ab  Siroe  I 

Cos.  Oh  figlio! 

Ar.  Ei  cadde  al  primo  colpo  ; e T alma  grande 
Sul  moribondo  labbro 
Soltanto  8*  arrestò,  finché  mi  disse  : 

Difendi  il  padre  ; e poi  fuggi  dal  seno. 

Cos.  Deh  soccorrimi,  Idtspc,  io  vengo  meno. 

Em.  Tu,  barbaro,  tu  piangi!  E chi  T uccise? 
Scellerato,  chi  fu?  Di  chi  li  lagui? 

Va,  tiranno,  e dal  petto, 

Mentre  palpila  ancor,  avelli  quel  core. 

Sazia  il  furore  interno. 

Torna  di  sangue  immondo, 

Mostro  di  crudeltà,  furia  d*  Averno, 

Vergogna  della  Persia,  odio  del  mondo. 

Cos.  Cosi  mi  parla  Idaspel  È stollo,  0 finge? 

Em.  Finsi  fioor,  ma  solo 
Per  trafiggerti  il  cor. 

Cos.  Che  mai  ti  feci? 

Em.  Empio,  che  mi  facesti? 

Lo  sposo  m'uccidesti; 

Per  te  padre  non  ho,  non  ho  più  trono. 

Io  son  la  tua  nemica,  Emira  io  sono. 

Coi.  Che  sento! 

Àr.  Oh  meraviglia! 

Cos.  AdeifO  iolendo 

Chi  mi  sedusse  il  figlio. 

Em.  È ver,  ma  invano 

Di  sedurlo  teutai.  Per  mia  vendetta 
E per  tormento  tuo,  perfido,  il  dico  : 

Sappi  ch'ei  ti  difese 

Dall' odio  mio;  eh*  cì  (i  recò  quel  foglio; 
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Che  innocente  morì;  ch'ogni  sospetto, 

Ch'ogni  accusa  è fallace. 

Va,  pensaci,  e,  se  puoi,  riposa  in  pace. 

Co$.  Serba,  Arasse,  al  mio  sdegno, 

9fa  fra*  ceppi,  costei. 

i4r.  Pronto  ubbidisco. 

Olà,  deponi... 

Em.  Io  stessa 

Disarmo  il  fianco  mio;  prendi.  T* inganni 

(dà  la  spada  ad  Arasse^  il  quale  presala 
enfra,  e poi  esce  con  guardie) 
Se  credi  spaventarmi.  (a  Cosroe) 

Cos.  Ah  partì,  ingrata: 

D' un*  alma  disperata 

L*  odiosa  compagnia  troppo  m' affligge. 

Em.  Perchè  tu  resti  afflitto. 

Basta  la  compagnia  del  tuo  delitto. 

(parte  con  guardie') 


Quella  dal  nostro,  e questa 

Solo  daU'altrui  danno  in  noi  si  desta. 

Em.  Siroe  dov'è? 

Ar.  Fra’  lacci 

Attende  la  sua  morte. 

Em.  R noi  salvasti  ancor? 

Ar.  Prima  degg'io 

I miei  fidi  raccòrrò, 

Per  scorgerlo  sicuro  ove  lo  chiede 

II  popolo  commosso.  Or,  che  dal  padre 
Si  crede  estinto,  ammo 

Agio  bastante  a maturar  l'impresa. 

Em.  Andiamo.  Ah  vien  Medarsel 
Ar.  Non  sbigottirti:  io  partirò;  tu  resta 
1 disegni  a scoprir  del  prence  infido. 

Fidali,  non  temer. 

Em.  Di  te  mi  fido,  (parte  Arasse) 


SCENA  V. 
CosBOB  ed  Ahassb. 


SCENA  VII. 
Eiira  e Meoarse. 


Cos.  Ove  son?  Che  m’avvenne?  E vivo  ancora! 

Ar.  Consolati,  signor.  Pensa  per  ora 
A conservarti  il  vacillante  impero  ; 

Pensa  alla  pace  tua. 

Cos.  Pace  non  spero. 

Ho  nemici  i vassalli, 

Ilo  la  sorte  nemica;  il  cielo  istesso 
Astri  non  ha  per  me  che  sian  felici; 

Ed  io  sono  il  peggior  de’  miei  nemici. 

Gelido  io  ogni  vena 

Scorrer  mi  sento  il  sangue: 

L' ombra  — del  figlio  esangue 
M’ ingombra  — di  terror. 

E per  maggior  mia  pena 
Veggio  che  fui  crudele 
A un'anima  fedele, 

A un  innocente  cor.  (parte) 

SCENA  VI. 

Arasse,  poi  Exira  cod  gnardie  e seoxa  spada. 

Ar.  Ritorni  il  prigioniero.  I miei  disegni 
Secondino  le  stelle  ! Olà,  partite. 

(al  comando  <T  Arasse  le  guardie  conducono 
fuori  Emira^  indi  partono) 
Che  vuoi,  d' un  empio  re  più  reo  ministro  ? 
Forse  svenarmi? 

No;  vivi  e ti  serba, 

Illustre  principessa  al  tuo  gran  sposo. 

Siroe  respira  ancor. 

Cornei 

La  cura 

D' ucciderlo  accettai,  ma  per  salvarlo. 

Perchè  tacerlo  al  padre 
Pentito  dell'error? 

Parve  pietoso. 

Perchè  più  noi  temea  ; se  vivo  il  crede, 

La  sua  pietà  di  nuovo 
Diverrebbe  timor.  Cede  alla  tema 
Di  forza  la  pietade  : 


Em. 

Ar. 

Em. 

Ar. 

Em. 

Ar. 


Em.  Che  U torba,  o signor? 

iMed.  Tutto  è in  tumulto, 

E mi  vuoi  lieto,  Idaspe? 

Em.  (Ignota  ancor  gli  son.)  Dunque  n’andiamo 
Ad  opporci  a' ribelli. 
iVed.  Altro  soccorso 

Chiede  il  nostro  periglio.  A Siroe  io  vado. 

Em.  E liberar  vorresti 

L*  indegno  autor  de’  nostri  mali  ? 

Uled.  Eh  tanto 

Stolto  non  son;  corro  a svenarlo. 

Em.  Intesi 

Che  già  Siroe  morì. 

ifed.  Ha  per  qual  mano? 

Em.  Non  so.  Dubbia  e confusa 

Giunse  a me  la  novella.  E tu  noi  sai? 
iled.  Nulla  seppi. 

Em.  Saranno 

Popolari  menzogne. 

Med.  Estinto  o vivo 

Siroe  trovar  mi  giova. 

Em.  Io  ti  precedo. 

De' tuoi  disegni  avrai 

Idaspe  escculor.  (Scopersi  assai.)  (parte) 

SCENA  Vili. 

Meo  ARSE. 

Se  la  strada  del  trono 

M'interrompe  il  germano,  il  voglio  estinto. 

È crudeltà,  ma  necessaria;  e solo 

Questa  aita  permette 

Di  si  pochi  momenti  il  giro  angusto. 

Ne'  mali  estremi  ogni  rimedio  è giusto. 

Benché  tinta  del  sangue  fraterno. 

La  corona  non  perde  splendor. 

Quella  colpa  che  guida  sul  trono, 
Sfortunata,  non  trova  perdono. 

Ma  felice,  si  chiama  valor.  (parte) 
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SCENA  K. 

Laogo  Mgaito  e racchìoto  ntl  cuteUo  dMtijiAto 
M SinoE  p«r  curcer*. 

SlIOEy  poi  ErIR4. 

5t>.  Son  stanco,  ingiusti  Numi, 

Di  solTrir  l'ira  vostra.  A che  mi  giova 
Innocenza  e virtù?  Si  opprime  il  giusto; 
S'innalza  il  traditor.  Se  i merli  umani 
Cosi  bilancia  Astrea, 

0 regge  il  caso,  o V ianocenza  è rea. 

Em.  Arasse  non  menti,  vive  il  mio  bene. 

Sir.  Ed  Emira  fra  tanti 

Rigorosi  custodi  a me  si  porta? 

Em.  Questo  impronto  reai  fu  la  mia  scorta. 

Sir,  Come  in  tua  man  ? 

Em.  L'ebbi  da  Coiroe  istesso. 

Sir.  Se  del  mio  fato  estremo 

Scelse  te  per  ministra  il  genitore. 

Per  cosi  bella  morte 

Io  perdono  alla  sorte  il  suo  rigore. 

Em.  Senti  Emira  qual  sia. 

SCENA  X. 

Medabsb  e detti. 

Med.fioit  temete,  o custodi;  il  re  m' invia. 

Em.  Oh  Numil 

Med.  Idaspe  è qui!  Senta  il  tuo  brando 

Ti  porti  in  mia  difesa  ? 

Em.  In  fu  ringreaio 

Mei  tolsero  i custodi. 

(Giungesse  Arasse!)  (guardando  per  la  icefM) 
Sir.  Ad  insultarmi  ancora 

Qui  vien  Medarsef  E in  qual  remolo  Udo 
Fosso  celarmi  a te? 

Mei.  (snuda  la  spada)  Taci,  o t'uccido. 

Em.  È lieve  pena  a un  reo 

La  sollecita  morto.  Ancor  sospendi 
Qualche  momento  il  colpo.  Ei  ne  ravvisi 
Tutto  l'orror.  Potrò  sfogare  intanto 
Seco  il  mio  sdegno  antico. 

Tu  sai  eh*  è mio  nemico,  e che,  stringendo 
Contro  di  me  fin  nella  reggia  il  ferro, 

Quasi  a morte  mi  trasse. 

Sir.  E tanto  ho  da  soffrir? 

Em.  (guardando  per  la  scena)  (Giungesse  Arasse  !) 
Sir.  E Idaspe  è cosi  ìnGdo, 

Che  unito  a un  traditor... 

Med.  Taci,  o l'nccido. 

Sir.  Uccidimi,  crudel.  Tolga  la  morte 

Tanti  oggetti  penosi  agli  occhi  miei. 

Med.  Mori...  (Bli  trema  il  cor.) 

Em.  (Soccorso,  o Dei!) 

Med.  Sento,  nè  so  che  sia, 

Un  incognito  orror  che  mi  trattiene. 

Sir.  Barbaro,  a che  t'arresti? 

Em.  (come  sopra)  (E  ancor  non  viene!) 

Med.  Chi  mi  rende  al  vile? 

Em.  Impallidisci  ! 

Dammi  quel  ferro:  io  svenerò  l'indegno; 

Io  svellerò  quel  core.  Io  solo,  io  solo 


Basto  dì  tanti  a vendicar  gli  oltraggi. 

Med.  Prendi  ; l'usa  in  mia  vece,  (dà  la  spada  ad  fi».) 
Sir.  A questo  segno 

Ti  sono  odioso? 

Em.  Or  lo  vedrai,  superbo  : 

Se  speri  alcun  riparo... 

Difendili,  mia  vita  ; ecco  l' acciaro.  (Emira  dà 
la  spada  a Siroe) 

Med.  Che  fai,  che  dici,  Idaspe  ? E mi  tradisci 
Quindo  a te  m'abbandono? 
fi».  No,  piò  non  sono  Idaspe  ; Emira  io  sono. 

Str.  (Che  sarà!) 

Med.  Traditori, 

Verranno  ad  un  mio  grido 

I cuatodi  a punir... 

Sir.  Taci,  o t'uccido. 

SCENA  XI. 

Aaissa  eoa  guardia  a datti. 

Ar.  Vieni,  Siroe. 

Med.  Ah  difendi, 

Arasae,  il  tuo  aignor. 

Ar.  Siroe  difendo. 

Med,  Ab  perfido  I 

Ar.  Dipende  (a  Siroe) 

La  città  dal  tuo  cenuo.  Andiam;  consola 
Con  la  presenza  tua  lant’alme  fide: 

Libero  è il  varco  ; e lascio 
Questi  in  difesa  a le.  Vieni  e saprai, 

Quanto  finor  per  liberarli  oprai.  (parte  e 
restano  con  Siroe  le  guardie) 

SCENA  XII. 

Silos,  Ehiba,  Meoami. 

Med.  Numi  I ognun  m' abbandona, 
fi».  Andiamo,  o caro. 

Dell*  amica  fortuna 
Non  ai  Iraacurt  il  dono. 

Siegui  i miei  paasi  ; ecco  la  via  del  Irono. 

5tr.  È pur  vero,  idoi  mio, 

Che  non  mi  sei  nemica?  Oh  Dio!  che  pena 

II  crederti  infedele  ! 

fin.  B tu  potesti 

Dubitar  dì  mia  fé? 

Sir.  Perdona,  o cara: 

Tanto  in  odio  alle  stelle  oggi  mi  vedo. 

Che  per  mio  danno  ogn' impossibil  credo. 

Em.  Ch'  io  mai  vi  posaa 

Lasciar  d'amare, 

Non  lo  credete, 

Pupille  care  ; 

Nè  men  per  gioco 
V'  ingannerò. 

Voi  foste  e siete 
Le  mie  fa>ille, 

E voi  sarete, 

Care  pupille, 

Il  mio  bei  foco, 

Finch*  io  vivrò.  (parte) 
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SCENA  xm. 

SiBOi  e Vbdauk. 

Med.  Siroe,  già  00  qaal  torte 

Sovrasti  a uo  Iraditor.  Più  della  pena 
Mi  igomeoU  il  delitto.  Al  soglio  ascendi  ; 
Svenami  pur,  senza  difesa  or  sono. 

Sir.  Prendi,  vivi:  t'abbraccio,  e ti  perdono.  Qgli  dà 

la  spada) 

Se  Pamor  tuo  mi  rendi, 

Se  più  fede!  sarai, 

Son  vendicato  assai. 

Più  non  desio  da  te. 

Sorte  più  bella  attendi, 

Spera  più  pace  al  core. 

Or  che  al  sentier  d' onore 
Volgi  di  naovo  al  piò.  (j>arte  con  le 
guardie) 

SCENA  XIV. 

MinABSB. 

Ah  con  mio  danno  imparo 

Che  la  più  certa  guida  è P innocenza. 

Chi  si  fida  alla  colpa. 

Se  oemico  ha  il  destino,  il  tutto  perde. 

Chi  alla  virtù  s*  affida, 

Benché  provi  la  sorte  ognor  funesta, 

Pur  la  pace  delPalma  almen  gli  resta. 

Torrente  cresciuto 
Per  torbida  piena. 

Se  perde  il  tributo 
Del  gel  che  si  scioglie. 

Fra  P aride  sponde 
Più  Ponde  — non  ha. 

Ma  il  fiume  che  nacque 
Da  limpida  vena. 

Se  privo  è dell’  acque 
Che  il  verno  raccoglie, 

Il  corso  non  perde. 

Più  chiaro  si  fa.  (parte) 

SCENA  XV. 

Orsa  pisiu  dt  Beleacìa  con  rcdaU  del  palniso  reale  e 
con  apparato  xnaf^ifico  ordinato  per  la  coronaxione  di 
Mcdarse,  che  poi  serre  per  quella  di  SinOK.  Nell’  aprir 
della  scena  si  rade  una  mischia  tra  i ribelli  e le  guardie 
reali,  le  quali  sono  riocalaate  e foggono. 

Cosnoc,  Eutba,  Sinoz,  Tono  dopo  T altro  con  ispada  nuda, 
indi  Arasse  eoa  tutto  il  popolo.  Cosrob,  difendeDdosì  da 
alcuni  eongìurati,  cade. 

Cos.  Vinto  ancor  non  son  io. 

Em,  Arrestatevi,  amici;  il  colpo  è mio. 


TERZO.  85 

I Sir.  Ferma,  Emira,  che  fai  ? Padre,  io  son  teco  : 

I Non  temer. 

Em.  Empio  cieli 

Cof.  Figlio,  tu  vivi  I 

5i>.  Io  vivo,  e posso  ancora 
Morir  per  tua  difesa. 

Cos.  E chi  fu  mai. 

Che  serbò  la  tua  vita  ? 

i4r.  Io  la  serbai. 

Libero  il  prence  io  volli, 

Non  oppresso  il  mio  re.  Di  più  non  chiede 
Il  popolo  fedel.  Se  il  tuo  contento 
Non  fa  la  mia  discolpa, 

Puoi  la  colpa  punir. 

Cos.  Che  bella  colpa  I 

SCENA  ULTIMA. 

Uboabsb,  Laodicb  0 detti. 

Hed.  Padre. 

L<so.  Signor. 

Ked.  Del  mio  fallir  ti  chiedo 

II  perdono  0 la  pena. 

Lao.  Anch’io  son  rea; 

Vengo  et  giudice  mio:  T incendio  acceso 
In  gran  parte  io  destai. 

Cos.  Siroe  è l'offeso. 

Sir.  Nulla  Siroe  rammenta.  E tu,  mio  bene,  (ad  Emiro) 
Deponi  alfin  lo  sdegno.  Ah  ma)  s' unisce 
Con  la  nemica  mia  la  mia  diletta: 

0 scordali  T amore  0 la  vendetta. 

Em.  Più  resister  non  posso,  lo  con  l'esempio 
Di  si  bella  virtù  l'odio  abbandono. 

Cos.  B perchè  quindi  il  trono 

Sia  per  voi  di  piacer  sempre  soggiorno, 

Siroe  sarà  tuo  sposo. 

£m.s5ir.  Oh  lieto  giorno! 

(siegue  r incoronatone  di  Siroe) 

Cos.  Ecco,  Persia,  il  tuo  re.  Passi  dal  mìo 
Su  quel  cria  la  corona:  io  stanco  alfine 
Volentier  la  depongo.  Ei,  che  a giovarli 
Fu  da'  prim'anni  inteso. 

Saprà  coD  più  vigor  solTrìrne  il  peso. 

Coro. 

I suoi  nemici  alTetti 
Di  sdegno  e di  timor. 

Il  placido  pensier 
Più  non  rammenti. 

Se  nascono  i diletti 
Dal  grembo  de!  dolor. 

Oggetto  di  piacer 
Sono  i tormenti. 
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CATOIVE  IN  UTICA. 
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ARGOMENTO. 

Dopo  ìa  fiuirte  dì  PompfO,  il  di  lui  eontradUtore  Giulio  Cewre,  fatioii  pfrpHuo  dUtaiort,  «i  vi<U  Ttndert 
cmoggio  non  «ofo  da  Rositi  t dal  ma  da  tutto  il  rimanente  del  mon<fo,  /uor  che  da  Catone  il  minore,  eenatore  ro- 

mano, che  poi  fu  detto  Uticenee  dal  luo^  di  n<a  inorar.*  uomo  tfià  xencrato  come  padre  della  patria^  non  men  per  r au- 
ilera  inte^td  de’ eoetumi,  che  pel  valore;  grande  amico  di  Pompeo  ed  acerhietimo  difensore  della  ìiberiÀ.  avendo 

rscco^it  in  Vtica  ipochi  avanti  delle  dieperae  mUitie  pompeiane^  coir  aiuto  di  luba  re  de' Sìonidi, /edeJUaimo  alla  rrpuh- 
thbe  roifnnzo  di  opporti  alta  felicità  del  rincitore.  Cetare  vi  accorte  con  etereito  numerato,  e benehi  in  tanta  dìtparità 
di  forte  fotte  «lewro  di  opprimerlo,  pure  in  vece  di  minacciarlo,  innamoralo  della  rtrtù  di  lui,  non  trateurò  offerta  o 
preghiera  per  fartelo  amico.  Ma  quegli  rieutando  atpramcnte  ogni  eondisione,  quando  vide  ditperata  la  dìfeta  di  Roma, 
volle  almeno,  uccidendoti,  morir  libero.  Cetare  a tal  morie  dii  tegni  di  altittimo  dolore,  lateiando  in  dubbio  alla  potteriià, 
te  fotte  più  ammirabile  la  geiterotità  di  lui,  che  venerò  a ^ alto  teyno  la  virtù  nei  tuoi  nemici,  o fa  coetanea  delF  altro, 
che  non  volle  topravvivere  alla  libertà  della  patria.  7\iUo  ciò  ti  ha  dagli  etorici:  il  retto  i terotimile. 


M!¥TMSRMsOCVTOMlM, 


CATONE. 

CESARE. 

MARZIA,  nglia  di  Calooe,  ed  amante  occulta 
di  Cesare. 


AR6ACB,  principe  reale  di  Numidia,  amico  di 
Catone,  ed  amante  di  Mania. 

EMILIA,  vedove  di  Pompeo. 

FULVIO,  legato  del  senato  romano  a Catone;  del 
partilo  di  Cesare,  ed  amante  di  Emilia. 


Per  comodo  della  mosica  cambieremo  il  nome  di  Cornelia,  vedova  di  Pompeo,  in  EmUia,  e quello  del  gio* 
vane  labe,  figlio  dell’ altro  tuba  re  di  Numidla,  in  Arbaco. 

La  Scena  è tn  LVico,  città  deir  Africa. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I, 

Sala  d’anni. 

Cato.xr,  Marzia,  Arbace. 

Mar.  Perchè  sì  mesto,  o padre?  Oppressa  è Roma, 
Se  giunge  a vacillar  la  tua  costanza. 

Parla  ; al  cor  d' una  flglìa 

La  sventura  maggiore 

Di  tutte  le  sventure  è il  tuo  dolore. 

Arb.  Signor,  che  pensi?  In  quel  silenzio  appena 
Riconosco  Catone.  Ov'è  lo  sdegno 
Figlio  di  tua  virtù?  dov'è  *1  coraggio? 

Dove  r anima  intrepida  e feroce? 

Ah!  se  del  tuo  gran  core 

L'ardir  primiero  è in  qualche  parte  estinto, 

Non  v'  è più  libertà,  Cesare  ha  vinto. 

Cat.  Figlia,  amico,  non  sempre 
La  mestizia,  il  silenzio 


È segno  di  viltade  ; e agli  occhi  altrui 
Si  confondon  sovente 

La  prudenza  e il  timor.  Se  penso  e taccio. 
Taccio  e penso  a ragion.  Tutto  ha  sconvolto 
Di  Cesare  il  furor.  Per  lui  Farsaglia 
È di  sangue  civil  tepida  ancora; 

Per  lui  più  DOn  si  odora 

Roma,  il  senato  ; al  di  cui  cenno  un  giorno 

Tremava  il  Parto,  impaltidia  lo  Scita: 

Da  barbara  ferita 

Per  lui  su  gli  occhi  al  traditor  d'Egitto 
Cadde  Pompeo  trafitto  ; e solo  io  queste 
D'Utica  anguste  mura 
Mal  sicuro  riparo 
Trova  alla  sua  ruina, 

La  fuggitiva  libertà  latine. 

Cesare  abbiamo  a fronte. 

Che  d‘  assedio  ne  stringe  : i nostri  armali 
Pochi  sono  e ma)  fidi.  In  me  ripone 
La  speme,  che  le  avanza, 

Roma  che  geme  al  suo  tiranno  in  braccio; 

E chiedete  ragion,  s'io  penso  e laccio? 
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Mar.  Ma  non  viene  a momenti 
Cesare  a le? 

Arh.  Di  favellarti  et  chiede  ; 

Dunque  pace  vorrà. 

Cai.  Sperate  in  vano, 

Che  abbandoni  una  volta 

Il  desio  di  regnar.  Troppo  gli  costa, 

Per  deporlo  in  un  punto. 

Mar.  Chi  sa?  Aglio  è di  Roma 
Cesare  ancor. 

Cat.  Ma  un  dispietato  Aglio, 

Che  ser>‘a  la  desia;  ma  un  Aglio  ingrato, 

Che  per  domarla  appieno 

Non  sente  orror  nel  lacerarle  il  seno. 

Arb.  Tutta  Roma  non  vinse 

Cesare  ancora.  A superar  gli  resta 
Il  riparo  più  forte  al  suo  furore. 

Cat.  E che  gli  resta  mai  ? 

Arh.  Resta  il  tuo  core. 

Forse  più  timoroso 

Verrà  dinanzi  al  tuo  severo  cìglio. 

Che  aH'Asia  tutta  ed  all' Europa  armala  : 

E,  se  dal  tuo  consiglio 

Regolati  saranno,  ultima  speme 

Non  sono  i miei  Numidi.  Hanno  altre  volte 

Sotto  duce  minor  saputo  anch'essl 

Air  aquile  latine  in  questo  suolo 

Mostrar  la  fronte  e trattenere  il  volo. 

Co/.  H'  è noto  ; e il  più  nascondi 

Tacendo  il  tuo  valor,  l' anima  grande, 

A cui,  fuorché  la  sorte 

D' esser  Aglia  di  Roma,  altro  non  manca. 

Arh.  Deh  tu,  signor,  correggi 

Questa  colpa  non  mia.  La  tua  virtude 

Nel  sen  di  Marzia  io  da  gran  tempo  adoro. 

Nuovo  legame  aggiungi 

Alla  nostra  amistà;  soA'ri  ch'io  porga 

Di  sposo  a lei  la  roano: 

Non  mi  sdegni  la  Aglia,  e son  romano. 

Mar.  Come!  Allor  che  paventa 

La  nostra  liberti  1'  ultimo  fato. 

Che  a*  nostri  danni  armato 
Arde  il  mondo  di  bellici  furori, 

Parla  Arbace  di  nozze,  e chiede  amori? 

Cat.  Deggion  le  nozze,  o Aglia, 

Più  al  pubblico  riposo. 

Che  alla  scelta  senir  del  genio  altrui. 

Con  tal  cambio  d' affetti 
Si  meschiano  le  cure.  Ognun  difende 
Parte  di  sè  nell'altro;  onde  muniti 
Di  nodo  si  tenace, 

Crescon  gl'  imperi,  e stanno  i regni  in  pace. 

Arb.  Felice  me,  se  approva 

A)  par  di  te  con  men  turbate  ciglia 
Marzia  gli  aflTetti  miei. 

Cat.  Marzia  è mia  Aglia. 

Mar.  Perchè  tua  Aglia  io  sono,  e son  romana, 
Custodisco  gelosa 
Le  ragioni,  il  decoro 
Della  patria  e del  sangue.  E tu  vorrai 
Che  la  tua  prole  istessa,  una  che  nacque 
Cittadina  di  Roma,  e fu  nudrìta 


All'aura  trionfai  del  Campidoglio, 

Scenda  al  nodo  d' un  re  ? 

Arh.  (Che  bell'orgoglio!) 

Cat.  Come  cangia  la  sorte, 

Si  cangiano  ì costumi.  In  ogni  tempo 
Tanto  fasto  non  giova;  e a te  non  lice 
Esaminar  la  volontà  del  padre. 

Principe,  non  temer;  fra  poco  avrai 
Marzia  tua  sposa.  In  queste  braccia  intanto 

{Catone  abbraccia  Arbace.) 
Del  mio  paterno  amore 
Prendi  il  pegno  primiero,  e ti  rammenta 
Ch'oggi  Roma  è tua  patria.  Il  tuo  dovere, 

Or  che  romano  sei, 

E di  salvarla  o di  cader  con  lei. 

Con  si  bel  nome  in  fronte 
Combatterai  più  forte: 

Rispetterà  la  sorte 
Di  Roma  un  Aglio  io  te. 

Libero  vivi  ; e quando 
Tel  niegbi  il  fato  ancora, 

I Almen  come  si  mora, 

I Apprenderai  da  me.  {parte) 

SCENA  IL 
Marzia  «d  Arbace. 

Arb.  Poveri  affetti  miei. 

Se  non  sanno  impetrar  dal  tuo  bel  core 
Pietà,  se  non  amore  ! 

Mar.  M'ami,  Arbace? 

Arb.  Se  t'amo!  E cosi  poco 

Si  spiegano  i miei  sguardi. 

Che,  se  il  labbro  noi  dice,  ancor  noi  sai  ? 

Mar,  Ma  qual  prova  Anora 
Ebbi  deir  amor  tuo? 

Arb.  Nulla  chiedesti. 

Mar.  E s'io  chiedessi,  o prence. 

Questa  prova  or  da  te? 

Arb.  Fuorché  lasciarti. 

Tutto  farò. 

Mar.  Già  sai 

Qual  di  eseguir  necessità  ti  stringa, 

Se  mi  sproni  a parlar. 

Arb.  Parla;  ne  brami 

^ Sicurezza  maggior?  Su  la  mia  fede. 

Sul  mio  onor  t’assicuro. 

Il  giuro  ai  Numi,  a que' begli  occhi  il  giuro. 
Che  mai  chieder  mi  puoi?  La  vita?  il  soglio? 
Imponi,  eseguirò. 

Mar.  Tanto  non  voglio. 

Bramo  che  in  questo  giorno 

Non  si  parli  di  nozze  : a tua  richiesta 

Il  padre  vi  acconsenta; 

Non  sappia  ch'io  l'imposi,  e son  contenta. 

Arb.  Perchè  voler  ch'io  stesso 

La  mia  felicità  tanto  allontani? 

JVar.  11  merlo  di  ubbidir  perdo  chi  chiede 
La  ragion  del  comando. 

Arb.  Ah  so  ben  io, 

Qual  ne  sia  la  cagion.  Cesare  ancora 
È la  tua  Aamma.  All' amor  mio  perdona 
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CATONE. 


Un  libero  parlar.  So  che  ramasti; 

Oggi  in  Ulica  ei  viene;  oggi  ti  spiace 
Che  si  parli  di  nozze;  ì miei  sponsali 
Oggi  ricusi  al  genitore  in  faccia  ; 

E >uoÌ  da  me  eh'  io  t'ubbidisco  e Uccia? 
ifar.  Forse  i sospetti  tuoi 

Dileguare  io  potrei,  ma  tanto  ancora 

Non  deggio  a te.  Servi  al  mio  cenno,  e pensa 

A quanto  promettesti,  a quanto  imposi. 

Arh,  Ma  poi  quegli  occhi  amali 

Mi  saranno  pietosi  o pur  sdegnali? 

Mar.  Non  ti  minaccio  sdegno, 

Non  li  prometto  amor. 

Dammi  di  fede  un  pegno, 

Fidali  del  mio  cor; 

Vedrò  se  Tn'  ami. 

E di  premiarli  poi 
Desti  la  cura  a me, 

Né  domandar  mercè, 

Se  pur  la  brami.  {parte) 

SCENA  III. 

Arbace. 

Che  giurai!  che  promisi!  a qual  comando 
Ubbidir  mi  conviene!  E chi  mai  vide 
Più  misero  di  me?  La  mia  tiranna 
Quasi  su  gli  occhi  miei  si  vanta  inhda, 

Ed  io  Tarmi  le  porgo,  onde  m'uccìda. 

Che  legge  spietata. 

Che  sorte  crudele 
D'  un'alma  piagata, 

D'  un  core  fedele. 

Servire,  — solTrire, 

Tacere  e penar! 

Se  poi  T infelice  I 

Domanda  mercede,  j 

Si  sprezzo,  si  dice 
Che  troppo  richiede, 

Che  impari  ad  amar.  {parte) 

SCENA  IV. 

Parffl  intems  «Ielle  mura  di  Utica,  con  porta  delia  citti  in 
prospetto,  cbiuaa  <I«  un  ponte,  che  poi  si  abbusa. 

Catoxk,  poi  Cesare  « Fiavto. 

Cat.  Dunque  Cesare  venga.  Io  non  intendo 

Qual  ragion  lo  conduca.  È inganno?  è tema? 
No,  d'un  romano  in  petto 
Non  giunge  a tanto  ambizion  d' impero 
Che  dia  ricetto  a cosi  vii  pensiero. 

{vaia  il  ponte^  e si  tede  tenir  Cesare  e Fw/oio) 
Ces.  Con  cento  squadre  e cento 

A mia  difesa  armale  in  campo  aperto 
Non  mi  presento  a le.  Senz'armi  e solo. 

Sicuro  di  tua  fede, 

Fra  le  mura  nemiche  io  porto  il  piede: 

Tanto  Cesare  onora 

La  virtù  di  Catone  emulo  ancora. 

Cat.  Mi  conosci  abbastanza,  onde  in  fldarti 
Nulla  più  del  dovere  a me  rendesti. 

Di  che  temer  potresti? 


In  Egitto  non  sei.  Qui  delie  genti 
Si  serba  ancor  Tunìveraal  ragione  ; 

Nè  \i  fon  Toiomei  dov*è  Catone. 

Ces.  È ver,  noto  mi  sei.  Già  il  tuo  gran  nome 
Fin  da' prim* anni  a venerare  appresi: 

10  cento  bocche  intesi 
Della  patria  chiamarti 

Padre  e sostegno,  e delle  antiche  leggi 
Rigido  difensor.  Fu  poi  la  aorte 
Prodiga  alT  armi  mie  del  auo  favore  ; 

Ha  T acquisto  maggiore, 

Per  cui  contento  ogni  altro  acquisto  io  cedo, 

È T amicizia  tua;  questa  U chiedo. 

Fui.  E il  aenato  la  chiede  : a voi  m' iovia 
Nuncio  del  suo  volere.  È tempo  ormai, 

Che  da' privali  adegui 
La  combattuta  patria  abbia  riposo. 

Scema  d'abitatori 

È già  T Italia  alllitla  : alle  campagne 
I Già  mancano  i cultori; 

Manca  il  ferro  agli  aratri  ; in  uso  d' armi 
Tutto  il  furor  converte;  e mentre  Roma 
Con  le  sue  mani  il  proprio  aen  divide, 

Gode  TAsia  incostante,  Africa  rìde. 

Cat.  Chi  vuol  Catone  amico, 

Facilmente  Tavrà:  sia  fldo  a Roma. 

Ces.  Chi  più  fldo  di  me?  Spargo  per  lei 

11  sudor  da  gran  tempo  e il  sangue  mio. 

SoD  io  quegli,  sou  io,  che  sugli  alpestri 
Gioghi  del  Tauro,  ov'  è più  al  ciel  vicino. 

Di  Marte  e di  Quirino 

Fe*  risonar  la  prima  volta  il  nome. 

Il  gelido  brìlanno 

Per  me  le  ignote  ancora 

Romane  insegne  a venerare  apprese  : 

E dal  clima  remoto 
Se  venni  poi... 

Cat.  Già  tutto  il  resto  è noto. 

Di  tue  famose  imprese 
Godiamo  i frutti;  in  ogni  parte  abbiamo 
Pegni  deir  amor  tuo.  Dunque  mi  credi 
Mal  accorto  cosi,  ch'io  non  ravvisi 
Velalo  di  virtude  il  tuo  disegno? 

So  che  il  desio  di  regno, 

Che  il  tirannico  genio,  onde  infelici 
Tanti  hai  reso  fin  qui... 

Fui.  Signor,  che  dici? 

Di  ricomporre  i disuniti  afTetti 

Non  son  queste  le  vie:  dì  pace  io  venni. 

Non  di  risse  ministro. 

Cat.  B ben,  si  parli. 

(Udiam  che  dir  potrà.) 

Fui  (a  Cesare)  (Tanta  virtude 
Troppo  acerbo  lo  rende.) 

Ces.  (lo  l'ammiro  però,  se  ben  m'olTende.)  {a  Fulvio) 
Pende  il  mondo  diviso 
Dal  tuo,  dal  cenno  mio:  sol  che  la  nostra 
Amicizia  si  stringa,  il  tutto  è io  pace. 

Se  del  aangue  letino 

Qualche  pietà  pur  sentì,  i sensi  miei 

Placido  ascolterai. 
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SCENA  V. 

Esilia  e detti. 

Emi.  Che  veggio,  o Dei! 

Questo  è dunque  l'asilo 

Ch'io  sperai  da  Catone?  Un  luogo  islesso 

La  sventurata  accoglie 

Vedova  di  Pompeo  col  suo  nemico! 

Ove  son  le  promesse  ? (a  Catone) 

Ove  la  mia  vende'ta  ? 

Cosi  sveni  il  tiranno? 

Cosi  d'Emilia  il  difensor  tu  sei? 

Fin  di  pace  si  parla  in  faccia  a lei? 

Fui.  (Io  mezzo  alle  sventure 
È bella  ancor.) 

Cai.  Tanto  trasporto,  Emilia, 

Perdono  al  tuo  dolor.  Quando  l'obblio 

Delle  private  oITcse 

Util  si  rende  al  comun  bene,  è giusto. 

Emi.  Qual  utile,  qnal  fede 

Sperar  si  può  dall'oppressor  di  Roma? 

Ces.  A Cesare  oppressor?  Chi  l'ombra  errante 
Con  la  funebre  pom'pa 
Placò  del  gran  Pompeo?  Forse  ti  tolsi 
Armi,  navi,  e compagni?  A te  non  resi 
E liberUde  e vita? 

Em.  Io  non  la  chiesi. 

Ma  gii  che  vivo  ancor,  saprò  valermi 
Contro  te  del  tuo  don.  Finché  non  vegga 
La  tua  testa  recisa,  e terre  e mari 
Scorrerò  disperata  : in  ogni  parte 
Lascerò  le  mie  furie;  e tanta  guerra 
Contro  ti  desterò,  che  non  rimanga 
Più  nel  mondo  per  te  sicura  sede. 

Sai  che  già  tei  promisi;  io  serbo  fede. 

Cai.  Modera  il  tuo  furor. 

Ces.  Se  tanto  ancora 

Sei  sdegnata  con  me,  sei  troppo  ingiusta. 
Em.  Ingiusta  I E tu  non  sei 

Lo  ragion  de' miei  mali?  Il  mio  consorte 
Tua  vittima  non  fu?  Forse  presente 
Non  ero  allor  che  dalla  nave  ei  scese 
Sul  picciolo  del  Nilo  iofìdo  legno? 

Io  con  quest'  occhi,  io  vidi 
Splender  V infame  acciaro. 

Che  il  sen  gli  aperse,  e impetuoso  il  sangue 
Macchiar  fuggendo  al  traditore  il  volto. 

Fra*  barbari  omicidi 

Non  mi  gitlai,  chò  questo  ancor  mi  tolse 
L'onda  frapposta  e la  pielado  altrui; 

Nò  v'era  (il  credo  appena) 

Di  tanto  già  seguace  mondo  un  solo 
Che  potesse  e Pompeo  chiuder  le  ciglia: 
Tanto  iovidian  gli  Dei  chi  lor  somigliai 
Fui.  (Pietà  mi  desta.} 

Ces.  Io  non  ho  parte  alcuna 

Di  Tolomeo  neU'empielade.  Assai 
La  vendetta,  ch'io  presi,  è manifesta; 

E sa  il  del,  tn  lo  sai, 

S'io  piansi  allor  su  l'onorata  testa. 

Col.  Ma  chi  sa,  se  piangesti 

Per  gioia  o per  dolor?  La  gioia  ancora 


Ila  le  lagrime  sue. 

Ces.  Pompeo  felice, 

Invidio  il  tuo  morir,  se  fu  bastante 
A farli  meritar  Catone  amico. 

Em.  Di  si  nobile  invidia 

No,  capace  non  sei  tu  che  potesti 
Contro  la  patria  tua  rivolger  Farmi. 

Fui.  Signor,  questo  non  parmi 

Tempo  opportuno  a favellar  di  pace. 

Chiedo  l'afTar  più  solitaria  parte, 

E mente  più  serena. 

Cai.  Al  mio  soggiorno 

Dunque  in  breve  io  vi  attendo.  E tu  frattanto 

Penso,  Emilia,  che  tutto 

Lasciar  l'afTanno  io  libertà  uon  dei, 

Giacché  li  fé'  la  sorte 

Figlia  a Scipione,  cd  a Pompeo  consorte. 

Si  sgomenti  alle  sue  pene 
Il  pensier  di  donna  imbelle, 

Che  vii  sangue  ha  nelle  vene. 

Che  non  vanta  un  nobil  cor. 

Se  lo  sdegno  delle  stelle 
Tollerar  meglio  non  sai, 

Arrossir  troppo  farai, 

E lo  sposo  e il  genilor.  (parte) 

SCENA  VI. 

Cr.SARE,  Emiu,  Ftivio. 

Ces.  Tu  taci,  Emilia?  In  quei  silenzio  io  spero 
Un  principio  di  calma. 

Em.  T'inganni:  allor  ch'io  taccio, 

Bledilo  le  vendette. 

Fui.  B non  ti  plachi 

D'un  vincitor  sì  generoso  o fronte? 

Em.  Io  placarmi!  Anzi  sempre  in  faccia  a lui, 

Se  fosse  ancor  di  mille  squadre  cinto. 

Dirò  che  l'odio,  e che  lo  voglio  estinto. 

Ces.  Nell'  ardire  che  il  seno  li  accende, 

Così  bello  lo  sdegno  si  rende. 

Che  in  un  punto  mi  desti  nel  petto 
Meraviglia,  rispelto,  — e pietà. 

Tu  m'insegni  con  quonta  costanza 
Si  contrasti  alla  sorte  inumana, 

E che  sono  ad  un'  alma  romana 
Nomi  ignoti  timore  e viltà.  (parte) 

SCENA  VII. 

Emilia,  e Fulvio. 

Em.  Quanto  da  te  diverso 

Io  li  riveggo,  o Fulvio!  E chili  rese 
Di  Cesare  seguace,  a me  nemico? 

Fui.  Allor  ch'io  servo  a Roma, 

Non  son  nemico  a te.  Troppo  ho  oeiralma 
De' pregi  tuoi  la  bella  immago  impressa: 

E s' io  men  di  rispetto 

Avessi  al  tuo  dolor,  direi  che  ancora 

Emilia  m' innamora; 

Che  adesso  ardo  per  lei,  qual  arsi  pria 
Che  la  sventura  mia 
A Pompeo  la  donasse  ; e le  direi 
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CATONE. 


Ch*è  bella  anche  nel  duolo  agli  occhi  miei.  | 
Em.  Btal  si  accordano  insieme 
Di  Cesare  l' amico 
E ramante  d'Emilia.  0 lui  difendi, 

0 vendica  il  mìo  sposo  ^ a questo  prezzo 
Ti  permetto  che  m'ami. 

Fui  (Ah  che  mi  chiede! 

Si  lusinghi.) 

Em.  Che  pensi? 

Fui.  Penso,  che  non  dovresti 
Dubitar  di  mia  fé. 

hm.  Dunque  sarai 

Ministro  del  mio  sdegno? 

Fui.  l’n  tuo  comando 

Prova  ne  faccia. 

Em.  lo  voglio 

Cesare  estinto.  Or  posso 
Di  le  Gdnrmi? 

Fui.  Ogni  altra  man  sarebbe 

Ncn  flda  della  mia. 

Em.  Questo  per  ora 

Da  le  mi  basta.  Inosservati  altrove 

1 mezzi  a vendicarmi 
Sceglier  potremo. 

Fui.  Intanto 

Potrò  spiegarli  almeno 
Tutti  gii  airclli  miei. 

Em.  Non  è ancor  tempo 

Cbe  tu  parli  d'amore,  e ch'io  ti  ascolti. 

Pria  s' adempia  il  disegno,  c ullor  più  lieta 
Forse  li  ascolterò.  Qual  mai  può  darli 
Speranza  un'  infelice. 

Cinta  di  bruno  ammanto, 

Con  l'odio  ili  petto  c su  le  cìglia  il  pianto? 
Fui.  Piangendo  ancora 

Rinascer  suole 
La  bella  aurora 
Nunzia  del  sole; 

E pur  conduce 
Sereno  il  di. 

Tal  fra  le  lagrime 
Fatta  serena, 

Può  da  quest'  anima 
Fugar  la  pena 
Ln  cara  luce 

Che  m' invaghì.  (parie) 

SCENA  Vili. 

Emilia. 

Se  gli  altrui  folli  amori  ascolto  e solTro, 

E s*  io  respiro  ancor  dopo  Ìl  tuo  fato, 
Perdona,  o sposo  amalo, 

Perdona:  a vendicarmi 
Non  mi  restano  altr'armi.  A te  gli  afTelti 
Tutti  donai,  per  te  lì  serbo;  e quando 
Termini  il  viver  mio,  saranno  ancora 
A)  primo  nodo  awinli. 

Se  è ver  ch'olire  la  tomba  amau  gli  estinti. 

0 nel  sen  di  qualche  stello, 

0 sul  margine  di  Lete 


Se  mi  attendi,  anima  bella, 

Non  sdegnarti,  anch'  io  verrò. 

Sì,  verrò;  ma  voglio  pria, 

Che  preceda  all'ombra  mia 
L'ombra  rea  di  quel  tiranno 
Cbeatuodanno  — il  mondo  armò,  (parte) 

SCENA  L\. 

Fabbriche  in  parto  rovinate  ricino  al  soggiorno  di  Catone. 

Cksare  e Fulvio. 

Ces.  Giunse  dunque  a tentarti 

D' infedellade  Emilia?  E tanto  spera 
Dall' amor  tuo? 

Fui.  Sì;  ma  per  quanto  io  Fami, 

Amo  più  la  mia  gloria. 

Infido  a le  mi  finsi 

Per  sicurezza  tua.  Così  palesi 

Saranno  i suoi  disegni. 

Ces.  A Fulvio  amico 

Tutto  fido  me  stesso.  Or,  mentre  io  vado 
Il  campo  a riveder,  qui  resta  e siegui 
Il  suo  core  a scoprir. 

Fui.  Tu  parli? 

Ces.  lo  deggio 

Prevenire  i tumulti 
Che  la  tardanze  mia  destar  potrebbe. 

Fui.  E Catone? 

Ces.  A lui  vanne,  e rassicura 

Che  pria  che  giunga  a mezzo  corso  il  giorno 
A lui  farò  ritorno. 

Fui.  Andrò;  ma  veggo 

Marzia  che  viene. 

Ces.  In  libertà  mi  lascia 

Un  momento  con  lei:  finora  in  vano 
Ln  ricercai.  T' è nolo... 

Pul.  lo  so  cho  Fami, 

So  che  t'adora  anch'  ella;  e so  per  prova 

Qual  piacer  si  ritrova 

Dopo  lunga  stagion,  nel  dolce  istante 

Che  rivede  il  suo  bene  un  fido  amante.  Q>ar/e) 

SCENA  X. 

Marzia  e Czs.vnE. 

Ces.  Pur  li  riveggo,  o Marzia.  Agli  occhi  miei 
Appena  il  credo,  e temo, 

Che  per  costume  a figurarli  avvezzo 
Mi  lusinghi  il  pensiero.  Oh  quante  volte. 

Fra  Farmi  e le  vicende,  in  cui  m'avvolse 
L'incostante  fortuna,  a te  pensai! 

E tu  spargesti  mai 

Un  sospiro  per  me?  Rammenti  ancora 
La  nostra  fiamma?  Al  par  di  tua  bellezza 
Crebbe  il  tuo  amore  o pur  scemò?  Qual  parte 
Manno  gli  afTelti  miei 
Negli  alTelti  di  Marzia? 

.ìfar.  E tu  chi  sei? 

Ces.  Chi  sono!  E qual  richiesta?  È scherzo?  è sogno? 
Così  tu  di  pensiero, 

0 cosi  di  sembianza  io  mi  cangiai? 

Non  mi  ravvisi? 
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Mot.  Io  non  li  vidi  mai. 

Ces.  Cesare  non  vedesti? 

Cesare  non  ravvisi? 

Quello  che  (aoto  amasti, 

Quello  a cui  tu  giurasti 

Per  volger  d'anni  o per  deslin  rubello 

Di  non  essergli  infida? 

JVar.  E la  sei  quello? 

No,  tu  quello  non  sei;  ne  usurpi  il  nome. 

Un  Cesare  odorai,  noi  niego  \ ed  era 
Della  patria  il  sostegno, 

L'onor  del  Campidoglio, 

Il  terror  de' nemici,  , 

La  delizia  di  Roma, 

Del  mondo  iotier  dolce  speranza  e mia: 
Questo  Cesare  amai,  questo  mi  piacque, 

Pria  che  V avesse  il  ciel  da  me  diviso  : 

Questo  Cesare  torni,  e Io  ravviso. 

Ces.  Sempre  ristesse  io  sono;  e se  al  tuo  sguardo 
Più  non  sembro  l' istesso,  o pria  V amore, 

0 l'inganna  or  lo  sdegno.  All' armi,  all’ ire 
Mi  spinse  a mio  dispetto, 

Più  che  la  scelta  mia,  l'invidia  oltrui. 
Combattei  per  difesa.  A te  doveva 
Conservar  questa  vita;  e,  se  pugnando 
Scorsi  poi  vìncitor  di  regno  in  regno, 

Sperai  farmi  cosi  di  te  più  degno. 

Mar.  Molto  li  deggio.  in  ver.  Se  ingiusta  offesi 
11  tuo  cor  generoso,  a me  perdona. 

Io  semplice  finora 

Sempre  credei  che  si  facesse  guerra 
Solamente  a* nemici:  e non  spiegai 
Come  pegni  amorosi  i tuoi  furori: 

Ma  in  avvenir  Taifetlo 

D'un  grand'eroe,  che  viva  innamorato, 

Conoscerò  cosi.  Barbaro!  ingrato! 

Ces.  Che  far  di  più  dovrei?  Supplice  io  stesso 
Vengo  a chiedervi  pace, 

Quando  potrei...  Tu  sai... 

Mar.  So,  che  con  Tarmi 

Però  la  chiedi. 

Ces.  E disarmato  all'  ira 

De* nemici  ho  da  espormi? 

Mar.  Eh  di',  che  il  solo 

Impaccio  al  tuo  disegno  è il  padre  mio; 

Di*,  che  Io  brami  estinto,  e che  non  soffri 
Nel  mondo  che  vincesti. 

Che  sol  Catone  a soggiogar  ti  resti. 

Ces.  Or  m' ascolta,  e perdona 

Un  sincero  parlar.  Quanto  me  stesso 
lo  t'amo,  è ver;  ma  la  beltà  del  volto 
Non  fu  che  mi  legò:  Catone  adoro 
Nei  seti  di  Marzia;  il  tuo  bel  core  ammiro 
Come  parte  del  suo:  qua  più  mi  trasse 
L’amicizia  per  lui  che  il  nostro  amore i 
E se  (lascia  ch'io  possa 
Dirti  ancor  più),  se  nT  imponesse  un  Nume 
Di  perdere  un  dì  voi,  morir  d' affanno 
Nelta  scelta  potrei; 

Ma  Catone  e non  Marzia  Ìo  salverei. 

Mar.  Ecco  il  Cesare  mio.  Comincio  adesso 
A ravvisarlo  in  te.  Cosi  mi  piaci; 


Cosi  m’ innamorasti.  Ama  Catone, 
lo  non  ne  son  gelosa.  Un  tal  rivale 
Se  divide  Ì1  tuo  core, 

Più  degno  sei  ch'io  ti  conservi  amore. 

Ces.  Quest' è troppa  vittoria.  Ah  mol  da  tanta 
Generosa  virtude  io  mi  difendo. 

Ti  rassicura;  io  penso 

Al  tuo  riposo;  e,  pria  che  cada  il  giorno, 

Dall’ opre-mie  vedrai 

Che  son  Cesare  ancora,  e che  t'amai. 

Chi  un  dolce  amor  condanna, 

Vegga  la  mia  nemica  ; 

L'ascolti,  e poi  mi  dica; 

Se  è debolezza  amor. 

Quando  da  si  bel  fonte 
Derivano  gli  affetti, 

Vi  son  gli  eroi  soggetti, 

Amano  ì Numi  ancor.  (parte") 

SCENA  XI. 

Marzia,  poi  Catone. 

Mar.  Mie  perduto  speranze. 

Rinascer  tutte  entro  ÌI  mio  scn  vi  sento. 

Chi  sa!  Gran  parte  ancora 
Resta  di  questo  di.  Placato  il  padre 
Se  all' amistà  di  Cesare  si  appiglia, 

Non  mi  avrà  forse  Arbace. 

Cat.  Andiamo,  o figlia. 

Mar.  Dove? 

Cai.  Al  tempio,  alle  nozze 

Del  prìncipe  numida. 

J/flf.  (Oh  Dei!)  Ma  come 

Sollecito  cosi? 

Cat.  Non  soffre  indugio 

La  nostra  sorte. 

Mar.  (Arbace  infido!)  All'ara 

Forse  il  prence  non  giunse. 

Cat.  Un  mio  fedele 

Già  corse  ad  affrettarlo,  (in  atto  di  partire) 

Mar.  (Ab  che  tormento  I) 

SCENA  XII. 

Ariìacr  e detti. 

Arò.  Deh  t' arresta,  o signor. 

Mar.  (piano  ad  Arbace)  (Sarai  contento.) 

Cat.  Vieni,  o principe,  andiamo 

A compir  T imeneo.  Polca  più  pronto 
Donar  quanto  promisi? 

^r6.  A si  gran  dono 

K poco  il  sangue  mìo;  ma  se  pur  vuoi 
Che  si  renda  più  grato,  all' altra  aurora 
Differirlo  ti  piaccia.  Oggi  si  tratta 
Grave  offar  co' nemici,  e il  nuovo  giorno 
Tutto  al  piacer  può  consacrarsi  luterò. 

Cat.  No;  già  fumano  Taro, 

Son  raccolti  i ministri,  cd  importuna 
Sarebbe  ogni  dimora. 

Arb.  Marzia,  che  (leggio  far?  (piano  a Mar%ia) 

Mar.  (piano  ad  Arbace)  Mei  chiedi  oncora? 

Arb,  Il  più,  signor,  concedi, 
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CATONE, 


E mi  coulendi  it  meno? 

Cat.  E latito  imporla 

A le  riodugio? 

Arb.  Oli  Diol...  Non  sai...  (Che  pena!) 

Cat.  Ma  quei  rredder.78  è questa?  lo  non  rintendo. 
Fosse  Marzia  l'audace, 

Clic  si  oppone  a'iuoi  voli?  (ad  Arbace) 
Mar.  Io  l Porli  Arbace. 

Arb.  No,  aon  io  che  ti  prego. 

Cat.  Ahi  qualche  arcano 

Qui  sì  nasconde.  (Ei  chiede...  (da  se) 

Poi  ricusa  Io  fìglia...  Il  giorno  islesso. 

Che  vìen  Cesare  a noi,  (anto  si  cangia... 

Si  lento...  Si  confuso...  Io  temo...)  Arbace, 
Non  ti  sarebbe  già  toniuto  in  mente 
Che  nascesti  otricono? 

Arb.  Io  da  Catone 

Tulio  sopporlo,  e pure... 

Cat.  E pure  ossai  diverso 

10  ti  credea. 

Arb.  Vedrai... 

Cat.  Vidi  abbastanza  ; 

E nulla  ormai  più  da  veder  m*  ovanza.  (par/e) 
Arb.  Bramì  di  più,  crudele?  Ecco  adempito 

11  tuo  com;>ndn;  ecco  in  sospcllo  il  padre, 
Ed  eccomi  infelice.  Altro  vi  resla 

Per  appagarli? 

Mar.  .\d  ubbidirmi,  Arbace, 

Incominciasti  appena,  e in  faccia  mìa 
Già  ne  fai  sì  gran  pompa? 

Arb.  Oh  tirannia  I 

SCENA  XIII. 

EiiLIA  q detti. 

Em.  In  mezzo  al  mio  dolore  a parte  anch'io 
Son  de*  vostri  contenti,  illustri  sposi. 

Ecco  acquista  in  Arbace 

Il  suo  vindice  Bomn:  e cresceranno 

Generosi  nemici  al  mio  tiranno. 

Arb.  niserha  od  altro  lempo 

Gli  angnrìi,  Emilia:  è ancor  sospeso  il  nodo. 
Em.  Si  cangiò  di  pensiero 
Catone,  o Marzia? 

Arb.  Eh  non  ha  Marzia  nn  core 

Tanto  crudele:  ella  per  me  sospira 
Tutta  costanza  e fede; 

Dai  guardi  suoi,  dal  suo  parlar  si  vede. 

Em.  Dunque  it  padre  mancò. 

Arb.  Nè  pur. 

Em.  Chi  è mai 

Cogion  di  tanto  indugio? 

Mar.  Arbace  il  chiede. 

Em.  Tu,  prence? 

Arb.  Io,  s). 

Em.  Perchè? 

Arb.  Perchè  desio 

Maggior  prova  d'amor;  perchè  ho  diletto 
Di  vederla  penare. 

Em.  E Marzia  il  soffre? 

Mar.  Che  posso  far?  Di  chi  ben  ama  è questa 
La  dura  legge. 


Em,  Io  non  I*  intendo,  e panni 

Il  vostro  amore  inusiUito  e nuovo. 

Arò.  Anch'io  poco  1* intendo,  e pur  lo  provo. 

È in  ogni  core 
Diverso  amore  ; 

Chi  pena  ed  ama 
Senza  speranza; 

Dell'incoslanza 
Chi  si  compiace  : 

Questo  vuol  guerra, 

Quello  vuol  pace; 

V'  è fin  chi  brama 
La  crudeltà. 

Fra  questi  miseri 
Se  vivo  anch'io, 

Ah  non  deridere 
L'affanno  mìo, 

Clic  forse  merito 

La  tua  pietà  ! (parte) 

SCENA  XIV. 

Mabzu  ed  Emilia. 

Em.  Se  manca  Arbace  alla  promessa  fede, 

È Cesare  l' indegno 
Che  r ha  sedotto. 

Mar.  I tuoi  sospetti  alfrena  : 

È Cesare  incapace 

Di  cotanta  viltà,  benché  nemico. 

Em.  Tu  noi  conosci;  è un  empio:  ogni  delitto, 

Pur  che  giovi  a regnar,  virtù  gli  sembra. 

iìlar.  E pur  si  lìdi  e numerosi  amici 
Adorano  il  suo  nome. 

Em.  è de' malvagi 

Il  numero  maggior.  Gli  unisce  insieme 
Dello  colpe  il  commercio;  indi  a vicenda 
Si  soffrono  tra  loro;  e i buoni  anch'essi 
Si  fan  rei  coll' esempio,  o sono  oppressi. 

Mar.  Queste  massime,  Emilia, 

j Lasciam  per  ora,  e favelliam  fra  noi. 

Dimmi:  non  prese  Farmi 

Lo  sposo  tuo  per  gelo.sia  d'impero? 

E a te  (palesa  il  vero) 

Questa  idea  di  regnar  forse  dispiacque? 

Se  era  Cesare  il  vinto, 

L'Ingiusto  era  Pompeo.  La  sorte  accusa. 

È grande  il  colpo,  il  veggio  anch'io;  ma  alfloo 
Non  è reo  d'altro  errore. 

Che  d*  esser  più  felice,  il  vincitore. 

Em.  E ragioni  cosi?  Che  più  diresti 

Cesare  amando?  Ah  ch'io  ne  temo,  e panni 
Che  il  tuo  parlar  lo  dica. 

Mar.  E puoi  creder  che  Fami  una  nemica? 

Em.  Un  certo  non  so  che 

Veggo  negli  occhi  tuoi; 

Tu  vuoi  — che  amor  non  sia. 

Sdegno  però  non  è. 

Se  fosse  amor,  F affetto 
Estingui,  o cela  in  petto: 

L' amar  cosi  saria 

Troppo  delitto  io  te.  (parte) 
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SCENA  XV. 

Marzia. 

AUI  troppo  dissi;  e quasi  tutio  Emilia 
Comprese  l'amor  mio.  Ma  chi  può  mai 
SI  ben  dissimular  gii  alTetli  sui. 

Che  gli  asconda  per  sempre  agli  occhi  altrui  ? 

E follia,  se  nascoiidele. 

Fidi  amanti,  il  vostro  foco  : 

A scoprir  quel  che  tacete 
Un  pallor  basta  improuiso, 

Un  rossor  che  accende  il  viso, 

Uno  sguardo  ed  un  sospir. 

E se  basta  così  poco 

A scoprir  quel  che  si  tace, 

Perchè  perder  la  sua  pace 

Con  ascondere  il  marlir?  i 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

AllofKìameQtì  miUtarì  sulla  rive  del  fluma  Dagntda,  eoo 
rarie  Isole  eho  comaaicaoo  ira  toro  per  diversi  ponti. 

Catone  con  segnìto,  poi  Marzia,  ìndi  Aesace. 

Cat.  Romani,  il  vostro  duce. 

Se  mai  sperò  da  voi  prove  di  fede, 

Oggi  da  voi  le  spera,  oggi  le  chiede. 

Jlfor.  Nelle  nuove  difese 

Che  la  tua  cura  aggiunge,  io  veggio,  o padre, 
Segni  di  guerra;  e pur  sperai  vicina 
La  sospirata  pace. 


Cir  è r onor  mio,  eh*  io  ti  sarò  fedele. 

Il  domandarti  al  fine, 

Che  r imeneo  nel  nuovo  di  succeda. 

Sì  gran  colpa  non  è. 

Via,  si  conceda: 

Ma  dentro  a queste  mura, 

Finché  sposo  dì  lei  te  non  rimiro, 

Cesare  non  ritorni. 

(Oh  Dei!) 

(Respiro.) 

Mar.  Ma  questo  e noi  che  giova?  (o  Catone) 

In  simil  guisa 

D*  entrambi  io  m'assicuro.  Impegna  Arbace 
Con  obbligo  maggior  la  propria  fede; 

£ Cesare,  se  il  vede 

Più  stretto  a noi,  non  può  di  lui  fidarsi. 

Mar.  E dovrà  dilungarsi 

Per  sì  lieve  cagione  afiar  sì  grande? 

Arò.  Slsrzia,  sia  con  tua  pace, 

Ti  opponi  a torlo.  Al  tuo  riposo  e al  mio 
Soggiamenle  ei  provvide. 

E tu  sì  franco 
Soffri  che  a tuo  riguardo 
Un  rimedio  si  scelga,  anche  dannoso 
Forse  alla  pace  altrui?  Nò  ti  sovviene 
A chi  manchi,  se  vanno 
Le  speranze  di  tanti  in  abbandono  ? 

Arb.  Seno  al  dovere,  e mancator  non  sono. 

Cat.  Marzia,  t*  accheta.  Al  nuovo  giorno,  o prence, 
Sieguan  le  nozze,  io  lei  consento:  intanto 
Ad  impedir  di  Cesare  il  ritorno 
Bli  porto  in  questo  punto. 

Mar.  (Dei,  che  forò?) 

SCENA  II. 


Cat.  In  mezzo  all*  armi 

Non  y*  è cura  che  basti.  Il  solo  aspetto 
Di  Cesare  seduce  i miei  più  fidi. 

Arb.  Signor,  già  de*  Numidi 

Giunser  le  schiere;  eccoti  no  nuovo  pegno 
Della  mia  fedellà. 

Cat.  Non  basta,  Arbace, 

Per  togliermi  i sospetti. 

Arb.  Oh  Dei  I Tu  credi... 

Cat.  Sì:  poca  fede  in  te.  Perchè  mi  taci 
Chi  a dilferir  t*  induca 
Il  richiesto  imeneo?  Perchè  ti  cangi 
Quando  Cesare  arriva? 


I Fulvio  b detiL 

Signor,  Cesare  è giunto. 
Mar.  (Torno  a sperar.) 

Cat.  Dov'è? 

^*w/.  D’Ulica  appena 

Entrò  le  mura. 

Arb.  (Io  son  di  nuovo  in  pena.) 

Cat.  Vanne,  Fulvio:  al  suo  campo 

Digli  che  rieda.  In  questo  dì  non  voglio 
Trattar  di  pace. 

E perchè  mai  ? 

Cat.  Non  rendo 


Arb.  Ah  ! Marzia,  al  padre 

Ricorda  la  mia  fé.  Vedi  a qual  segno 
Giunge  la  mia  sventura. 

Mar,  E qual  soccorso 

Darti  po8S*io? 

Arb.  Tu  mi  consiglia  almeno. 

Mar.  Consiglio  a me  si  chiede? 

Servi  al  dovere,  e non  mancar  di  fede. 

Arò.  (Che  crudeltà  I) 

Cat.  (ad  Arbace)  Già  il  suo  consiglio  udisti. 

Or  che  risolvi? 

Arb.  Ah,  se  fui  degno  mai 

Deir  amor  tuo,  soffri  1*  indugio.  Io  giuro, 

Per  quanto  ho  di  piu  caro, 


Ragione  altrui  dell'  opre  mie. 

Fui.  Jla  questo 

In  ogni  altro,  che  In  te,  mancar  saria 
Alla  pubblica  fede. 

Cat.  Bianco  Cesare  prima.  AI  suo  ritorno 
L'ora  prefissa  è scorsa. 

Fui,  E tanto  esatto 

I momenti  misuri? 

Cat.  Altre  cagioni 

Vi  sono  ancora. 

Fui.  E qual  cagion?  Due  volte 

Cesare  in  un  sol  giorno  a te  sen  viene 
E due  voile  è diliiso. 

Qual  disprezzo  è mai  questo?  Aifin  dal  volgo 
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Non  si  dislingne  Cesare  si  poco, 

Che  sia  lecito  altrui  prenderlo  a gioco. 

Cai.  Fulvio,  ammiro  il  Ino  zelo;  in  vero  è grande. 
>Ia  un  buon  roman  si  acceudcrcbbe  meno 
A favor  d*un  tiranno. 

Fui.  Un  buon  romano 

Difende  il  giusto;  un  buon  roman  si  adopra 
Per  la  pubblica  pace;  e voi  dovreste 
Mostrarvi  a me  più  grati.  A voi  la  pace 
Più  che  ed  altri  bisogna. 

Cai.  Ove  son  io, 

Pria  della  pace  e deU'istcssa  vita, 

Si  cerca  liberti. 

Fui.  Chi  a voi  la  toglie? 

Cai.  Non  più.  Da  queste  soglie 

Cesare  parta,  io  farò  noto  a lui, 

Quando  giovi  ascoltarlo. 

Fui.  In  van  lo  speri. 

Si  gran  torto  non  solTro. 

Cat.  E che  farai? 

Fui.  11  mio  dover. 

Cat.  Ma  tu  chi  sei? 

Fui.  Son  io 

Il  legalo  di  Roma. 

Cat.  E ben,  di  Roma 

Parta  il  legato. 

Fui.  Si,  ma  leggi  pria 

Cbe  contien  questo  foglio,  e chi  rinvia. 

(Fu/fio  dà  a Catone  un  foglio') 
Arb.  (Marzia,  perchè  si  mesta?) 

Mar.  (Eh  non  sclierzar,  die  da  sperar  mi  resta.) 
Cat.  (apre  il  foglio  e legge^ 

Il  senato  a Catone.  K nostra  mente 
Render  la  pace  al  mondo.  Ognun  di  «o», 

/ consoli^  • tribuni.,  il  popol  tuttOy 
Cesare  istesso  il  ditfator  la  mole. 

Serti  al  pubblico  roto;  e,  se  ti  opponi 
A così  giusta  brama.. 

Suo  nemico  la  patria  oggi  li  chiama. 

Fui.  (Che  dirà?) 

Cat.  Perchè  tanto 

Celarmi  il  foglio? 

Fui.  Era  rispetto. 

Mar.  (Arbacc, 

Perchè  mesto  cosi?) 

Arb.  (Lasciami  in  pace.) 

Cat.  E nostra  mentet...  Il  ditlator  la  mole!... 

(rileggendo  da  se) 

Serti  al  pubblico  tolo!... 

Suo  nemico  la  patria!...  E cosi  scrìve 
Roma  a Catone?  « 

Fui.  Appunto. 

Cai.  Io  di  pensiero 

Dovrò  dunque  cangiarmi? 

Fui.  Un  Ul  comando 

Improvviso  ti  giunge. 

Cai.  E ver.  Tu  vanne, 

E a Cesare... 

Fui.  Dirò  cbe  qui  1* attendi; 

Cbe  ormai  più  non  soggiorni. 

Cat.  No;  gli  diroi  che  parta,  e più  non  torni. 

Fui.  Ma  come  I 


Var.  (Oh  del!) 

Fili.  Cosi... 

Cai.  Cosi  mi  cangio; 

Cosi  servo  a un  lui  cenno. 

Fui.  E ii  foglio... 

Cat.  È un  foglio  infame. 

Che  concepì,  che  scrìsse 

Non  la  ragion,  ma  la  viltade  altrui. 

Fui.  E il  senato... 

Cat.  Il  senoto 

Non  è più  quel  di  pria;  di  schiavi  è fallo 
Un  vilissimo  gregge. 

Fui.  E Roma... 

Cai.  E Roma 

Non  sta  fra  quelle  mura.  Ella  è per  lutto, 

Dove  ancor  non  è spento 
Dì  gloria  c libertà  Tamor  natio: 

Son  Roma  i fidi  miei,  Roma  son  io. 

Va,  ritorna  al  tuo  tiranno, 

Servi  pure  al  tuo  sovrano; 

Ma  non  dir  che  sei  romeno 
Finché  vivi  in  servitù. 

Se  al  tuo  cor  non  reca  affanno 
D'  un  vii  giogo  ancor  lo  scorno, 
Vergognar  faretti  un  giorno 
Qualche  resto  di  virtù.  (parte) 

SCENA  III. 

MAnziA,  Arbace,  Fulvio. 

Fui.  A tanto  eccesso  arriva 
L'orgoglio  di  Catone? 

3Iar.  Ah  Fulvio,  e ancora 

-Non  conosci  il  suo  zelo?  Eì  crede... 

Fui.  Ei  creda 

Pur  ciò  che  vuol.  Conoscerà  fra  poco 
Se  di  romano  ii  nome 
Degnamente  conservo, 

E se  a Cesare  sono  amico,  o servo.  (parte) 
Arb.  Marzia,  posso  una  volta 
Sperar  pietà? 

.Var.  Dagli  occhi  miei  t' invola  ; 

Non  aggiungermi  ofTanni 
Colla  presenza  tua. 

Arb.  Dunque  il  servirti 

E demerito  in  me?  Cosi  geloso 
Eseguisco  e nascondo  un  tuo  comando; 

E tu... 

Mar.  Ma  Uno  a quando 
i La  noia  ho  da  solTrir  di  qncsti  tuoi 
I Rimproveri  importuni?  Io  ti  disciolgo 
D'ognj  promessa:  in  libertà  ti  pongo 
Di  far  quanto  a tc  piace. 

Di'  ciò  che  vuoi,  purché  mi  lasci  in  pace. 

Arb.  E acconsenti  ch'io  possa 
Libero  favellar? 

Mar.  Tutto  acconsento, 

Purché  le  tue  querele 
Più  non  abbia  a solTrir. 

Arb.  Mania  crudele  I 

Mar.  Chi  a tollerar  ti  sforza 

Questa  mia  crudeltà?  DÌ  che  ti  lagni? 
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Perchè  Dou  cerchi  aUrove 

Chi  pietosa  t'accolga?  Io  te)  consiglio. 

Vanne:  il  tuo  mcrto  è grande;  e mille  in  seno 
Amabili  sembiante  Africa  aduna; 

Contenderanno  a gara 

L'  acquisto  de)  tuo  cor.  Di  me  ti  scorda  ; 

Ti  vendica  cosi. 

Arb.  Giusto  saria  ; 

Ha  chi  lutto  può  far  que)  che  desia? 

So  che  pietà  non  hai, 

E pur  ti  deggio  amar. 

Dove  apprendesti  mai 
L'arte  d'innamorar,  ■ 

Quando  m'olTendi? 

Se  compatir  non  sai, 

Se  amor  non  vive  in  te, 

Perchè,  crude),  perchè 

Cosi  m'accendi?  (porle) 

SCENA  IV. 

Marzia,  poi  Emilia,  indi  Cesare. 

Mar.  E qua)  sorte  è la  mia!  Di  pena  io  pena. 

Di  timore  in  timor  passo,  e non  provo 
Un  momento  di  pace. 

£m.  Alfìn  partito 

È Cesare  da  noi.  So  già  che  in  vano 
Io  difesa  di  lui 

Marzia  e Fulvio  sudò;  ma  giovò  poco 
E di  Fulvio  e di  Marzia 
A Cesare  il  favor.  Come  soITerse 
Queir  eroe  sì  gran  torlo? 

Che  disse?  che  farà?  Tu  lo  saprai. 

Tu  che  sei  tanto  alla  sua  gloria  amica. 

Mar.  Ecco  Cesare  {stesso;  egli  tei  dica.  (vedendo 
Em.  Che  veggo  ! tenir  Cesare) 

Ces,  A tanto  eccesso 

Giunse  Catone!  E qual  dover,  qual  legge 
Può  render  mai  la  sua  ferocia  doma? 

È il  senato  un  vii  gregge! 

È Cesare  un  tiranno  t ei  solo  è Roma  t 
Em.  E disse  il  vero. 

Ces.  Ah,  questo  è troppo.  Ei  vuole 

Che  sian  Tarmi  e la  sorte 
Giudici  fra  dì  noi  ? Saranno.  Ei  brama 
Che  al  mio  campo  mi  renda? 

10  vo.  Di'  che  m'ospelti,  e si  difenda. 

(in  alto  di  parlire) 
Mar.  Deh  ti  placa.  Il  tuo  sdegno  in  parte  è giusto; 

11  veggo  anch'io;  ma  il  padre 

A ragion  dubitò.  De'  suoi  sospetti 
Hi  è nota  la  cagion;  tutto  saprai. 

Em.  (Numi,  che  ascolto  !) 

SCENA  V. 

Fulvio  e detti. 

Fui.  Ormai 

Consolati,  signor;  la  tua  fortuna 
Degna  è d' invidia.  Ad  ascoltarli  alfine 
Scende  Catone.  Io  dì  fnvor  si  grande 
La  novella  li  reco. 


Em.  (Ancor  costui 

Mi  lusinga  e m'inganna.) 

Ces.  E cosi  preslo 

Si  cangiò  di  pensiero? 

Fui.  Anzi  il  suo  pregio 

E T animo  ostinato. 

Ma  il  popolo  adunato, 

I compagni,  gli  amici,  Ulica  intera, 

Desiosa  dì  pace,  a forza  han  svelto 

II  consenso  da  Ini.  Da'  prieghi  astretto, 

Non  persuaso,  ei  con  sdegnosi  accenti 
Aspramente  assenti  quasi  da  lui 

Tu  dipendes.si  e la  comim  speranza. 

Ces.  Che  fiero  cor)  che  indomita  costanza) 

Em.  (E  tanto  ho  da  soffrir?) 

Mar.  (a  Cesare)  Signor,  tu  pensi? 

Una  privata  offesa  eli  non  seduca 

Il  tuo  gran  cor.  Vanne  a Caloue,  e insieme 

Fatti  amici,  serbate 

Tanto  sangue  latino.  AI  mondo  intero 

Del  turbalo  riposo 

Sei  debilor.  Tu  non  rispondi?  Almeno 
Guardami;  io  son  che  priego. 

Ces.  Ab  Marzia... 

Io  dunque 

A moverli  a pietà  non  son  bastante? 

Em.  (Più  dubitar  non  posso,  è Marzia  amante.) 

Fui.  Eh  che  non  è più  tempo 

Che  si  parli  di  pace.  A vendicarci 
Andiam  coll' armi;  il  rimaner  che  giova? 

Ces.  No!  facciam  del  suo  cor  T ultima  prova. 

Fui.  Come  ! 

Mar.  (Respiro.) 

Em.  Or  vanta, 

Vile  che  sei,  quel  tuo  gran  cor.  Ritorna 
Supplice  a chi  t'offende,  e fìngi  a noi 
Che  è rispetto  i)  timor. 

Ces.  Chi  può  gli  oltraggi 

Vendicar  con  un  cenno,  e si  raffrena. 

Vile  non  è.  Marzia,  di  nuovo  al  padre 
W chieder  pace;  e soffrirò  fin  tanto 
Ch'io  perda  di  placarlo  ogni  speranza. 

Ma  se  tanto  s'avanza 

L'orgoglio  in  lui,  che  non  si  pieghi,  allora 

Non  so  dirti  a qual  seguo 

Giunger  potrebbe  un  trattenuto  sdegno. 

Soffre  talor  del  vento 

I primi  insulti  il  mare, 

Nè  a cento  legni  e cento, 

Che  van  per  Tonde  chiare 
Intorbida  il  seutìer. 

èia  poi,  se  il  vento  abbonda, 

II  mar  s'innalza  e freme, 

E colle  navi  affonda 
Tutta  la  ricca  speme 

Deir  avido  nocchier.  (parte) 

SCENA  VI. 

Mabzia,  Emilia,  Fulvio. 

Em.  Lode  agli  Dei  : la  fuggitiva  speme 
A Marzia  in  scn  già  ritornar  si  vede. 
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Fui.  Ne  fa  sicara  fede 

La  gioia  a noi  che  le  (raspare  Ìd  volto. 

Sfar.  Noi  niego,  Emilia.  È stolto 

Chi  non  sente  piacer  quando,  placato 
L' altrui  genio  guerriero. 

Può  sperar  la  sua  pace  il  mondo  intero. 

Em.  NobiI  pensier,  se  i pubblici  riposi 
Di  tutti  i voti  tuoi  sono  gli  oggetti; 

Ma  spesso  av\ien  che  questi 
j^iano  illustri  pretesti, 

Ond*  altri  asconda  i suoi  privati  afTetlì. 

Mar.  Credi  ciò  che  a te  piace:  io  spero  iulanto; 

E alla  speranza  mia 
L'alma  si  Pula,  e i suoi  timori  obblia. 

Em.  Or  va,  di'  che  non  ami.  Assai  lì  accusa 
L* esser  credula  Unto:  è degli  amanti 
Questo  il  costume,  lo  nou  oi'iugauoo:  e pure 
La  tua  lusinga  è vana: 

E sei  da  quel  che  speri,  assai  lontana. 

Mar.  In  cite  ti  olTcnde 

Se  r alma  spera 
Se  amor  l'accende, 

Se  odiar  non  sa? 

Perché  spietata 
Pur  mi  vuoi  togliere 
Questa  sognata 
Felicità? 

Tu  dell'amore 

Lascia  al  cor  mio, 

Come  al  tuo  core 
Lascio  ancor  io 
Tutta  dell*  odio 

La  libertà.  {jparte) 

SCENA  VII. 

Emiua  c Fulvio. 

Fui.  Tu  vedi,  0 bella  Emilia, 

Che  mia  colpa  non  è,  s'oggi  di  paco 
Si  ritorna  a parlar. 

Em.  (Fingiamo.)  Assai 

Fulvio  conosco;  e quanto  oprasti  intesi. 

So  però  con  qual  zelo 
Porgesti  il  foglio;  e come 
A favor  del  tirumio 
Dagiunnsli  a Catone.  Io  di  tua  fede 
Non  sospetto  perciò.  L'arte  ravviso 
Che  per  giovarmi  usasti.  Era  il  tuo  fine, 
Cred'io,  d'aggiunger  foco  al  loro  sdegno. 

Non  è cosi? 

FuL  Puoi  dubitarne? 

Em.  (Indegno!) 

Fui.  Ora  che  pensi? 

Em.  A vendicarmi. 

Fui.  E come? 

Em.  Meditai,  ma  non  scelsi. 

Fui.  Al  braccio  mio 

Tu  promeltesli,  il  sai,  l'ouor  del  colpo. 

Em.  E a chi  Fidar  poss'io 
Meglio  la  mia  vendetta? 

Fui.  lo  ti  assicuro 

Che  mancar  non  saprò. 


Vedo  che  senti 

Delle  sventure  mie  lutto  PaiTanno. 

(Salvo  un  eroe  cosi.) 

(Così  F inganno.) 

Per  le  spero  o per  te  solo 
Ili  lusingo,  mi  consolo: 

La  tua  fé,  l'amore  io  vedo; 

(Ma  non  credo  -<  a un  treditor). 
D’appagar  lo  sdegno  mio 
Il  desio  — li  leggo  in  viso: 

(Ma  ravviso  — inlido  il  cor).  {parte) 

SCENA  MIL 
Fulvio. 

Oh  Dei,  tutta  se  stessa 
A me  confida  Emilia,  ed  io  V inganno  I 
Ah  perdona,  mio  bene, 

Questa  frode  innocente  : al  tuo  nemico 
Io  troppo  deggio.  È in  te  virtù  lo  sdegno; 
Sarebbe  colpa  in  me.  Per  mia  sventura, 

Se  appago  il  tuo  desio, 

L' amicizia  tradisco  e F onor  mio. 

Nascesti  alle  pene. 

Mio  povero  core, 

Amar  ti  conviene 
Chi,  tutta  rigore, 

Per  farli  contento 
Ti  vuole  infedel. 

Di' pur,  che  la  sorte 
È troppo  severa; 

Ma  sotTri,  ma  spera, 

Ma  fino  alla  morte 
In  ogni  tormento 
Ti  serba  fede).  (parte) 

SCENA  IX. 

Camera  con  sedia. 

Catokk  e Marzia. 

Cai.  Si  vuole  ad  onta  mìa 
Che  Cesare  s*  ascolti  I 
L'ascolterò.  Ma  in  feccia 
Agli  uomini  ed  ai  Numi  io  mi  protesto 
die  da  lutti  costretto 
Mi  riduco  a soUrirlo;  e con  mio  affanno 
Debole  io  soo,  per  non  parer  tiranno. 

Mar.  Oli  di  quante  speranze 

Questo  giorno  è cagioni  Da  due  si  grandi 
Arbitri  della  terra 

Incerto  il  mondo  e curioso  pende; 

E da  v oi  pace,  o guerra, 

0 serviliidc,  o liberlade  attende. 

Cai.  Inulil  cura. 

Mar.  Or  viene  (guardando  dentro  la  scena) 

Cesare  a te. 

Cat.  Lasciami  seco. 

Mar.  (Oh  Dei, 

Per  pietà  secondale  i voti  mieil)  (parte) 


Em. 

Fui. 

Em. 
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SCENA  X. 

CiiAii/.  e Catoxk. 

Val.  Cesare,  a me  aon  troppo 

Pretiosi  i momenti,  e qui  non  voglio 
Perderli  in  ascoltarti: 

0 slriagi  tutto  io  poche  note,  o parti,  (siede) 
Ve$,  T'appagherò.  (Come  m'accoglie!)  {siede)  lì  primo 

De' miei  desiri  è il  renderti  sìraro. 

Che  il  tuo  cor  generoso. 

Che  la  costanti  tua... 

Cal>  Cangia  favella 

Se  pur  vuoi  che  t'ascolti.  Io  so  che  questa 
Artifitiosa  lode  è in  te  fallace  \ 

E vera  ancor,  da'  labbri  tuoi  mi  spiace. 

Ces.  (Sempre  è l' istesso.)  Ad  ogni  costo  io  voglio 
Pace  con  te.  Tu  scegli  i patti;  io  sono 
Ad  accettarli  accinto. 

Come  faria  col  vincitore  il  vìnto. 

(Or  che  dirà?) 

Val.  Tanto^offerìsci? 

Ves.  E tanto 

Adempirò,  chè  dubitar  non  posso 
D' un' ingiusta  richiesta. 

Val.  Giustissima  sarà.  Lascia  dell'  armi 

L'usurpato  comando;  il  grado  eccelso 
Di  dittalor  deponi;  e come  reo 
Rendi  io  carcere  angusto 
Alla  patria  ragion  de'  tuoi  misfatti. 

Questi,  se  pace  vuoi,  saranno  i patti. 

C'es.  Ed  io  dovrei... 

Val.  Di  rimanere  oppresso 

Non  dubitar,  che  allora 
Sarò  tuo  difensore. 

Ces.  (B  sofllro  ancora!) 

Tu  sol  non  basti,  io  so  quanti  nemici 

Con  gli  eventi  felici 

H'  irritò  la  mia  sorte  ; onde  potrei 

1 giorni  miei  aagrillcare  in  vano. 

Cai.  Ami  tanto  la  vita,  e sei  romano? 

In  piò  felice  etade  agli  avi  nostri 
Non  fu  cara  cosi.  Curzio  rammenta, 

Decio  rimira  a mille  squadre  a fronte. 

Vedi  Scevola  all'ara.  Orazio  al  ponte; 

E di  Cremerà  all' acque, 

Di  sangue  e di  sudor  bagnati  e tinti, 

Trecento  Fabii  in  un  sol  giorno  estinti. 

Ces.  Se  ailor  giovò  di  questi, 

Nuocerebbe  alla  patria  or  la  mia  morte. 

Cai.  Per  qual  ragione? 

Ces,  È necessario  a Roma 

Che  un  sol  comandi. 

Val.  È necessario  a lei 

Cb'  egualmente  cisKun  comandi  e serva. 

Ces.  B la  pubblica  cnra 

Tu  credi  più  sicura  in  mano  a tanti. 

Discordi  negli  effetti  e ne* pareri? 

Heglio  il  voler  d' un  solo 

Regola  sempre  altrui.  Solo  fra  Numi 

Giove  il  tutto  dal  elei  governa  e move. 

Cai.  Dov'  è costui  che  rassomigli  a Giove? 

Io  non  io  veggio  ; e se  vi  fosse  ancora, 
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Diverrebbe  tiranno  io  un  momento. 

Ces.  Chi  non  ne  soffre  un  sol.  ne  soffre  cento. 

Cai.  Cosi  parla  un  nemico 

Della  patria  e del  giualu.  Intesi  assai  : 

Basta  così.  al %a) 

Ces.  Ferma,  Catone. 

Cai.  È vano 

Quanto  puoi  dirmi. 

Ces.  Un  so)  momento  aspetta  : 

Altre  offerte  io  farò. 

Cai.  {torna  a sedere)  Parla,  e C affretta. 

Ces.  (Quanto  sopporto!)  1)  combattuto  acquisto 
Dell*  impero  del  mondo,  il  lirdo  frutto 
De*  miei  sudori  e de*  perigli  miei. 

Se  meco  in  pace  sei. 

Dividerò  con  te. 

Cat.  Si,  perché  poi 

Diviso  ancor  fra  noi 
Di  tante  colpe  tue  fosse  il  rossore. 

B di  viltà  Catone, 

Temerario,  cosi  tentando  vai? 

Posto  ucoilar  di  piò! 

Ces.  (Son  stanco  ormai.) 

Troppo  cieco  ti  rende 
1/  odio  per  me  : meglio  rifletti.  Io  molto 
Fioor  t*  offersi,  e voglio 
(Offrirti  piò.  Perchè  fra  noi  sicura 
Rimanga  l' amistà,  darò  di  sposo 
La  destra  a Marzia. 

Cat.  Alta  mia  figlia  ! 

Ces.  A lei. 

Cat.  Ah  ! prima  degli  Dei 

Piombi  sopra  di  me  tutto  lo  sdegno. 

Ch'io  1* infame  disegno 

D'opprimer  Roma  ad  approvar  m'induca 

Con  l' odioso  nodo.  Ombre  onorate 

De' Bruti  e de'Virgioii.  oh  come  adesso 

Fremerete  d'orrori  Che  audacia,  oh  Numi! 

B Catone  l' ascolta? 

I E a proposte  si  ree... 

\C.e$.  (s'atsano)  Taci  una  volta  : 

Hai  cimentato  assai 
La  tolleranza  mia.  Che  più  degg*  io 
Soffrir  da  te?  Per  tuo  riguardo  il  corso 
Tritlengo  a' miei  trionfi;  io  stesso  vengo. 
Dell'onor  tuo  geloso,  a chieder  pace; 

De' miei  sudali  acquisti 

Ti  voglio  a parte;  offro  a tua  figlia  in  dono 

Questa  man  vincitrice;  a te  cortese 

Per  cento  offese  e cento 

Rendo  segni  d' amor,  nè  sei  contento  ? 

Che  vorresti?  che  aspetti? 

Che  pretendi  da  me?  Se  d' esser  credi 
Argine  alla  fortuna 
Di  Cesare  tu  solo,  in  van  lo  speri, 
lian  principio  dal  Ciel  tutti  gl'  imperi. 

Cat.  Favorevoli  agli  empii 
Sempre  non  son  gli  Dei. 

Ces,  Vedrem  fra  poco 

Colle  noitr'  armi  altrove  (in  atto  di  partire) 
Chi  favorisca  il  Ciel. 
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CATONE. 


SCENA  XI. 

Marzia  e detti. 

Mar.  Cesare,  e dove? 

Ces.  AI  campo. 

Mar.  Oh  Dìot  t*  arresta. 

Questa  è la  pace?  (a  Catone')  È questa 
L' amislà  sospirala  ? (a  Cesare) 

Ces.  n padre  accusa^ 

Egli  vuoi  guerra. 

Mar.  Ah>  genitori 

Cai.  T' accheta; 

Di  costai  non  parlar. 

Mar.  Cesare... 

Ces.  Ho  troppo 

Tollerato  fioora. 

i1/ar.  I prieglu  d'una  figlia...  (a  Catone) 

( at.  Oggi  sou  vani. 

Mar.  D'una  romana  il  pianto...  (a  Cesare) 

Ces.  Oggi  non  giova. 

Mar.  Ma  qualcuno  a pleiade  almen  si  mova. 

Ces.  Per  soverchia  pietà  quasi  con  lui 

Vile  me  resi.  Addio.  (in  atto  di  partire) 

Mar.  Fermali. 

Cai.  Eh  lascia 

Che  s' involi  al  mio  sguardo. 

Mar.  Ah  no;  placale 

Ormai  Tire  ostinale.  Assai  di  pianto 
Costano  i vosiri  sdegni 
Alle  spose  latine.  Assai  di  sangue 
Costano  gli  odii  vostri  all'Infelice 
Popolo  di  Quirino.  Ah  non  si  veda 
Su  l'amico  trafitto 

Più  iocnidetir  l' amieoi  Ab  non  trionfi 
Del  germano  il  germano  I Ah  più  non  cada 
Al  figlio,  che  I*  uccise,  il  padre  accanto  I 
Basti  alOn  tanto  sangue  e tanto  pianto. 

Non  basta  a lui. 

Non  basta  a me?  Se  vuoi,  (a  Catone) 

V'  è tempo  ancor.  Pongo  in  oblio  le  offese, 

Le  promesse  rinnovo, 

L'ire  depoogo,  e la  tua  scelta  attendo. 

Chiedimi  guerra,  o pece; 

Soddisfatto  sarai. 

Guerra,  guerra  mi  piace. 

E guerra  avrai. 

Se  in  campo  armato 
Vuoi  cimentarmi. 

Vieni,  che  il  fato 
Fra  r ire  e V armi 
l4i  gran  contesa 
Deciderà. 

Delle  toe  lagrime,  (<i  Marsia) 
Del  tuo  dolore 
Accusa  il  barbaro 
Tao  genitore; 

Il  cor  dì  Cesare 

Colpa  non  ha.  (parte) 


Cat. 

Ces. 


Cat. 

Ces. 


SCENA  XII. 

Catoxb,  Habua,  indi  Eniua. 

Mar.  Ah  signor,  che  facesti  ? Ecco  in  perìglio 
La  tua,  la  noaira  vita. 

Cat.  il  viver  mio 

Non  sia  tua  cura.  A te  pensai:  di  padre 
Sento  gli  affetti.  Emilia,  (vedendo  venire  Em.) 
Non  v'  è più  pace  ; e fra  T ardor  dell'  armi 
Mal  sicure  voi  siete,  onde  alle  navi 
Portate  il  piè.  Sai  che  il  german  di  Marzia 
Di  quelle  è duce;  e in  ogni  evento  avrete 
Pronto  Io  scampo  almen. 

Em.  Qual  via  sicura 

D'uscir  da  queste  mura 
Ciule  d'assedio? 

Cat.  In  solitaria  parie, 

D' Iside  al  fonte  appresso, 

A me  nolo  è l' ingresso 
Di  sotterranea  via.  Ne  cela  il  varco 
De*  folli  dumi  e de*  pendenti  rami 
L'invecchiala  licenza.  All'acque  un  tempo 
Servi  di  strada;  or,  dall* età  cangiala 
Offre  asciutto  il  cammino 
Dall' offesa  cittade  al  mar  vicino. 

Em.  (Può  giovarmi  il  saperlo.) 

Mar.  Ed  a chi  fidi 

La  speme,  o padre?  È mal  aicara,  il  sai, 

La  fè  di  Arbace  : a ricusarmi  ei  giunse. 

Cat.  Ma  nel  cimento  estremo 

Ricusarti  non  può.  Di  tanto  eccesso 
È incapace,  il  vedrai. 

Mar.  Farà  l'istesso. 

SCENA  XIII. 

Arbaci  « detti. 

Arb.  Signor,  so  che  a momenti 
Pugnar  si  deve;  imponi 
Che  far  degg'  io.  Sena'  aspettar  l' anrora, 

Ogn' ingiusto  sospetto  a render  vano. 

Vengo  sposo  di  Mania  : ecco  la  mano. 

(Mi  ven<Ùco  cosi.) 

Cai.  Noi  dissi,  o figlia? 

Mar.  Temo,  Arbace,  ed  ammiro 
L'incostante  tuo  cor. 

Arb.  D' ogni  rìgnardo 

DiscìoUo  io  sono,  e la  ragion  tu  sai. 

Mar.  (Ah  mi  scoprel) 

Arb.  A Catone 

Deggìo  tm  pegno  di  fede  in  tal  perìglio. 

Cat.  Che  tardi?  (a  Jfarsùi) 

Em.  (Che  farà?) 

Mar.  (Numi,  coosiglioi) 

Em.  Marzia,  ti  rasserena.  ì 

Mar.  Emilia,  taci. 

Arb.  Or  mia  sarai.  {a  Mania) 

Mar.  (Che  pena  I) 

Cat.  Piò  non  s' aspetti.  A lei 
Porgi,  Arbace,  la  delira. 

Arti.  Eccola:  in  dono 

li  cor.  la  vita,  it  soffilo 
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Cosi  profouto  a te. 

Mar.  Va;  non  li  voglio. 

Arh.  Come  ! 

Em.  (Che  ardir!) 

Cat.  Perchè  1 (o  ifaraùi) 

Nar.  Finger  non  giova  : 

Tutto  dirò.  Mai  non  mi  piacque  Arbace; 

Mai  noi  sofTerai  : egli  può  dirlo.  Bi  chiese 
Il  dilTerir  le  nozze 

Per  cenno  mio.  Sperai  che  alfin  più  saggio 
L.' autoriti  d'un  padre 
Impegnar  non  volesse  a far  soggetti 
1 miei  liberi  alTelti  ; 

Ma  gii  che  sazio  ancora 

Non  è di  tormentarmi,  e vnol  ridurmi 

A un  estremo  periglio, 

A un  estremo  rimedio  anch'io  m'appiglio. 

Cai.  Son  fuor  di  me.  Donde  UinCodio,  e donde 
Tanta  audacia  in  costei?  (ad  Em.  e ad  Arb.) 
Em.  Forse  altro  foco 

I/acceuderà. 

Arb.  Cosi  non  fosse! 

Cat.  E quale 

De*  contumaci  amori 
Sari  F oggetto? 

Arb.  Oh  Dìo  I 

£ffi.  Chi  sa? 

Cat.  Parlate. 

i4rò.  U rispetto... 

Em.  Il  decoro... 

Mar.  Tacete;  io  lo  dirò:  Cesare  adoro. 

Cat.  Cesarei 

jVar.  SI.  Perdona, 

Amato  genitor:  di  lui  m'accesi 
Pria  che  fosse  nemico:  io  non  potei 
Sciogliermi  più.  Qual  ò qnel  cor  capace 
D'amare  e disamar  quando  gli  piace? 

Cat.  Che  giungo  ad  ascoìurt 
Mar.  Placati,  e pensa 

Che  le  colpe  d’ amor... 

Cat.  Togliti,  indegna. 

Toglili  egli  occhi  miei. 

Mar.  Padre... 

Cat.  Che  padrei 

D' una  perfida  Rglii, 

Che  ogni  rispetto  obblìa,  che  in  abbandono 
Mette  il  proprio  dover,  padre  non  sono. 

Jfnr.  Ma  che  feci?  Agli  altari 

Forse  i Nomi  involai?  Forse  distrussi 
Con  sacrìlega  damma  il  tempio  a Giove  ? 

Amo  alfine  nn  eroe,  di  cui  superba 

Sopra  i secoU  tutti 

Va  la  presente  clade  ; il  cui  valore 

Gli  astri,  la  terra,  il  mar,  gli  uomini,  i Numi 

Favoriscono  a gara:  onde,  se  Famo, 

f>  ohe  rea  non  son  io, 

0 il  fallo  universale  approva  il  mio. 

Cat.  Scellerata  ! il  tuo  sangue...  (in  atto  di  ferir  Mar.) 
Arb.  Ah  no  ; t'arresta. 

£01.  Che  fai?  (a  Catone) 

Arb.  Mia  sposa  è questa. 

Caf.  Ah  prence!  ah  iogratal 


Amaro  uu  mio  nemico! 

Vantarlo  in  faccia  mia  ! Stelle  spietate, 

A quale  affanno  { giorni  miei  serbale! 

Dovea  svenarti  allora  (a  Marzia) 

Che  apristi  al  di  le  ciglia. 

Dite  : vedeste  ancora  (ad  Emilia  e 
Un  padre  ed  una  fìglia,  ad  Arbace) 
Perfida  al  par  di  lei. 

Misero  al  par  di  me? 

I.'ìra  soffrir  saprei 

D'ogni  desUn  tiranno: 

A questo  solo  affanno 

Costante  il  cor  non  è.  (parte) 

SCENA  XIV. 

Marzia,  Emilia,  Auback. 

Mar.  Sarete  paghi  alfin.  Volesti  al  padre  (ad /trónca) 
Vedermi  io  odio?  eccomi  in  odio.  Avesti  (ad  Em.) 
Desio  di  guerre?  eccoci  in  guerra.  Or  dite, 
Che  bramate  di  più? 

Arb.  M‘ acculi  a torto; 

Tu  mi  togliesti,  il  sai, 

La  legge  di  lacere, 

Em.  lo  non  t'olfeodu, 

Se  vendetta  desio. 

Mar.  Ma  uniti  intanto 

Contro  me  congiurale. 

Ditelo:  che  vi  feci,  anime  ingrate? 

So  che  godendo  vai  (ad  .tróare) 

Del  diiol  che'mi  tormenta: 

Ma  lieto  non  sarai; 

Ma  non  sarai  contenta  : (od  Emilia) 

Voi  penerate  ancor. 

Nelle  sventure  estreme 
Noi  piangeremo  insieme. 

Tu  non  avrai  vendetta;  (ad  Emilia) 
Tu  non  sperare  amor. 

(rtd  Arbace  j e parte) 

SCENA  XV. 

Emilia  ed  Arbace. 

Etn.  Udisti,  Arbace?  II  credo  appena.  A tanto 
Giunge  dunque  in  costei 
Un  temerario  amor?  Ne  vaula  il  foco. 

Te  ricusa,  me  insulti,  e il  padre  offende. 

Arb.  Di  colei  che  mi  accende, 

Ah  non  parlur  cosi! 

Em.  Non  hai  rossore 

Di  tanta  debolezza?  A tale  oltraggio 
Resisti  ancor?  ^ 

Arb.  Che  posso  far?  È ingrata, 

È ingiusta,  io  lo  conosco;  e pur  I* adoro; 

E sempre  più  si  avanza 

Con  la  sua  crudeltà  la  mia  costanza. 

Bm.  Se  sciogliere  non  vuoi 

Dalle  catene  il  cor, 

Di  chi  legnar  (i  puoi? 

Sei  folte  nell' amor. 

Non  sci  coslBiile. 
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Ti  piare  ìt  auo  rigor, 

Non  cerchi  liberti  ^ 

L’ ictesaa  infedelli 
Ti  reode  amante. 

SCENA  XVI. 

Amace. 

L' iogiuatitia,  il  diapreszo. 

La  tirannia,  la  cmdelti,  lo  adeguo 
Deiringrato  mio  ben  senza  lagnarmi 
Tollerare  io  saprei:  tutte  son  pene 
Soffribili  ad  on  cor.  Ma  su  le  labbra 
Della  nemica  mia  sentire  il  nome 
Del  felice  rivai  \ saper  che  V ama  ; 

Udir  che  i pregi  ella  ne  dica,  e tanto 
Mostri  per  lui  d'ardire*. 

Questo,  questo  è penar,  questo  è morire! 

Che  sia  la  gelosia 

Va  gelo  in  metto  al  foco, 
ver  ; ma  questo  è poco  : 

È il  più  crodel  tormento 
D'un  cor  che  s’ innamora  ^ 

B questo  i poco  ancora. 

Io  nel  mio  cor  lo  sento, 

Ma  non  lo  so  spiegar. 

Se  non  portasse  amore 
AOanno  — si  tiranno. 

Qual  è qnel  rouo  core. 

Che  non  vorrebbe  amar? 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Cortile. 

CzsARZ  • Fulvio. 

Ces.  Tutto,  amico,  ho  tentato:  alcun  rimorso 
Più  non  mi  resta.  In  van  Busi  finora 
Ragioni  alla  dimora. 

Sperando  pur  che  della  figlia  al  pianto, 

D'  Utica  a'  priegbi,  e de'  perigli  a fronte. 

Si  piegasse  Catone.  Or  so  ch'ei  volle. 

In  vece  di  placarsi, 

Marzia  svenar,  perchè  gli  chiese  pace, 

Perchè  disse  d' amarmi.  Andiamo:  ormai 
Giusto  è il  mio  sdegno  ; ho  tollerato  assai. 

(in  atto  di  partire) 

Fui.  Peripa;  tu  corri  a morte. 

Cei.  Perchè? 

Fui.  Già  su  le  porte 

D' Utica  v'è  chi  nell*  uscir  ti  deve 
Privar  di  vita. 

Ce$.  E chi  pensò  la  trama? 

Fui.  Emilia.  Ella  mel  disse;  ella  confida 
Nell*  amor  mio.  tn  'I  sai. 

t'r$.  Coir  armi  in  pugno 

Ci  nprirrmo  Ih  Vieni. 


Raffirena 

Questo  irdor  generoso.  Altro  riparo 
Offre  la  sorte. 

E quale? 

Un,  che  fra  Tarmi 
Milita  di  Catone,  infino  al  campo 
Per  incognita  strada 
Ti  condurrà. 

Chi  è questi? 

Floro  si  appella  : uno  è di  quei  che  scelse 
Emilia  a trucidarti.  Bi  vien  pietoso 
A palesar  la  frode, 

E ad  aprirti  lo  scampo. 

0\’è? 

Ti  attende 

D' Iside  al  fonte.  Egli  mi  è nolo;  a lui 
Fidati  pure.  Intanto  al  campo  io  riedo  ; 

E per  T esterno  ingresso 
Di  quel  cammino  istesso  a te  svelato, 

Co'  più  scelti  de*  tuoi 
Tornerò  poi  per  tua  difesa  armato. 

Cet.  B fidarci  cosi? 

Fui.  Vivi  sicuro  ; 

Avran  di  te,  che  sei 

La  più  grand'opra  lor,  cura  gli  Dei. 

La  fionda che  circonda 
A*  vincitori  il  crine. 

Soggetta  alle  mine 
Del  folgore  non  è. 

Compagna  dalla  enne 
Apprese  la  fortnna 
A militar  con  te.  (parié) 

SCENA  n. 

ClSAll,  poi  Haizia. 

Cet.  Quanti  aspetti  la  sorte 
Cangia  in  un  giorno! 

Mar.  Ah  Cesare,  che  fai? 

Come  in  Utica  ancor? 

Cet.  V insidie  altrui 

Mi  son  d'inciampo. 

Mar.  Per  pietà,  se  m'ami, 

Come  parte  del  mio 

Difendi  il  viver  tuo.  Cesare,  addio,  (in  aito  di 
Cet.  Fermati,  dove  fuggi?  partire) 

Mar.  Al  germano,  alle  navi.  Il  padre  irato 
Vuol  la  mia  morte.  (Oh  Dio, 

(guardando  intomo) 

Giungesse  mai!)  Non  m'arrestar;  la  fuga 
Sol  può  salvarmi. 

Cet.  Abbandonata  e sola 

Arrischiarti  cosi?  Ne* tuoi  perigli 
Seguirti  io  deggio. 

Mar.  No;  se  è ver  che  m'imi, 

Me  Don  seguir;  pensa  a te  sol:  non  dei 
Meco  ventre.  Addio...  Ma  senti;  io  campo, 
Com'è  tuo  stil,  ae  vincitor  sarai. 

Oggi  del  padre  mio 

Risparmia  il  sangue,  io  te  ne  priego.  Addio. 

(in  atto  (li  porfirei 
I fVs.  T'arrfsla  anche  un  miMiirnto. 


CATONE. 

\Ful. 


(parte) 


Cet. 

Fui. 


Cet. 

Fui. 


Cet. 

Fui. 
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Mar. 


Ca$. 

Mar. 


Vét. 

Mar. 


Cai. 

Mar. 


Cet. 

Arb. 

Ce$. 

Arb. 

Ces. 

Arb. 

Cai. 

Arb. 

Cai. 

Arò. 

Cai. 

Arb. 

Cai. 


È la  dimora 

Perìgiiosa  per  Doi  : potrebbe...  lo  temo...  (guar^ 
Deh  Ufciami  partir.  dando  intorno) 

Coai  l' involi? 

Cnidel,  da  me  che  brami  ? È dunque  pocu 
Quanto  ho  aoflerto?  Ancor  tu  vuoi  ch'io  aenta 
Tolto  il  dolor  d'una  partenia  amara? 

Lo  lento  al,  non  dubitarne;  il  pregio 
D'eaaer  forte  n*bai  tolto.  In  van  apemi 
Laaciarti  a ciglio  aaciutlo.  Ancora  il  vanto 
Del  mio  pianto  voleati  : ecco  il  mio  pianto. 
Ahimè,  l'alma  vacilla! 

Chi  aa  ae  più  ci  rivedremo,  e quando: 

Chi  sa  ae  il  fatto  rio 

Non  divida  per  sempre  i nostri  affetti. 

E nell'  altimo  addio  tanto  ti  affretti  ? 

Confuso^  smarrita 
Spiegarti  vorrei 
Che  fosti...  che  sei... 

Intendimi,  oh  Dio! 

Parlar  non  posa' io  ; 

Mi  sento  morir. 

Fra  r armi  se  mai 
Di  me  ti  rammenti, 
lo  voglio...  Tu  sai... 

Che  pena  ! Gli  accenti 
Confonde  il  martir.  (parta) 

SCENA  in. 

CiSAni,  poi  Assace. 

Quali  insoliti  moti 

Al  partir  di  costei  prova  il  mio  core  ! 

Dunque  al  desio  d'onore 

Qnalche  parte  usurpar  de'  miei  pensieri 

Potrà  r amor  ? 

(M'inganno,  (neU’uicire  si  ferma) 
0 pur  Cesare  è questi?) 

Ah  r esser  grato. 

Aver  pietà  d'una  infelice  alAne 
Debolesza  non  è.  (in  atto  di  partire) 

Fermati;  e dimmi 
Qual  ardir,  qual  disegno 
Tairesta  ancor  fra  noi? 

(Questi  chi  fla  ?) 

Parìa. 

Del  mio  soggiorno 
Qual  cara  bai  tu? 

Più  che  non  pensi. 

Ammiro 

L*  andacia  tua  ; ma  non  so  poi  se  a'  detti 
Corrisponda  il  valor. 

Se  r assalirti. 

Dove  ho  tonte  difese,  e tu  sei  solo. 

Non  paresse  vQtade,  or  ne  faresti 
Prova  a tuo  danno. 

B come  mai  con  questi 
Generosi  riguardi  litica  unisce 
Insidie  e tradimenti? 

Ignote  a noi 

Fnron  sempre  quest' armi. 

B pur  si  tenta. 


Nell'  uscir  di'  io  farò  da  queste  mura, 

Di  vilmente  assalirmi. 

E qual  saria 

Si  malvagio  fra  noi? 

Noi  so:  li  basti 

Saper  che  è. 

Se  temi 

Della  fé  di  Catone  o della  mia. 

T'inganni:  io  ti  assicuro 
Che  alte  tue  tende  or  ora 
Illeso  tornerai;  ma  in  quelle  poi 
Men  sicuro  sarai  forse  da  noi. 

Ma  chi  sei  tu,  che  meco 

Tanta  virtù  dimostri  e tanto  sdegno? 

Nè  mi  conosci? 

No. 

Son  tuo  rivale 
Nell'  armi  e nell' amor. 

Dunque  tu  sei 

Il  principe  numida. 

Di  Mania  amante  e al  geuitor  si  caro  ? 

SI,  quello  io  sono. 

.Ah!  se  pur  l'ami,  Arbace. 
La  siegui,  la  raggiungi  ; ella  s' invola 
Del  padre  all'ira  inlimorìta  e sola. 

Dove  corre? 

Al  germano. 

Per  qual  cammin? 

Chi  sa  ? Quindi  pur  diansi 

Passò  fuggendo. 

A rintracciarla  io  vado. 

Ma  no;  prima  al  tuo  campo 
Deggio  aprirli  la  strada  : andiam. 

Per  ora 

Il  periglio  di  lei 
B più  greve  del  mio  ; vauiie. 

Ma  teco 

Nauco  il  dover,  se  qui  li  lascio. 

Eh  pensa 

Martii  a salvare  ; io  nulla  temo.  È vana 
Un'insidia  palese. 

Ammiro  il  tuo  gran  cor:  tu  del  mio  bene 
Al  soccorso  m'nffretti,  il  tuo  non  curi; 

B colei  che  t' adora 

Con  generoso  eccesso 

Rivai  conAdi  al  Ino  rivale  istesso. 

Combattuto  da  tante  vicende 
Si  confonde  quest*  alma  nel  sen. 

Il  mio  bene  mi  ipretsa  e m'nccende, 

Tu  m' involi  e mi  rendi  il  mio  ben. 

(parte) 

SCENA  IV. 

CniA». 

Del  rivale  all'  aito 

Or  che  Manie  abbandono , ed  or  che  il  feto 
Mi  divide  de  lei,  non  so  qual  pena 
Incognita  Anor  m' agita  il  petto. 

Taci,  importano  affetto  ; 

No,  fra  le  cure  mie  luogo  non  hai, 

Se  a più  nobil  deaio  servir  non  sai. 


.4r6. 

Cet. 

Arb. 

Cet. 

Arb. 

Cet. 

Arb. 

Cet. 

Arb. 

Cet. 

Arb. 

Cet. 

Arb. 

Cet. 

Arb. 

(et. 

Arb. 

Ces. 

Arb. 
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Queir  amor  che  poco  aci  uodc, 

Alimenla  un  cor  gentile, 

Come  V erbe  il  nuovo  aprile, 

Come  i fiori  il  primo  albor. 

Se  tiranno  poi  si  rende, 

La  ragion  ne  sente  oltraggio. 

Come  l'erba  al  caldo  raggio, 

Come  al  gelo  esposto  il  fior.  ( parte) 

SCENA  V. 

Acquedotti  RUtiebi  ridotti  <vd  uso  dì  slrAda  aulternmea,  eliu  ! 
conducono  dalla  città  alla  marina,  con  porta  cbitisa  d» 
un  lato  del  proapetto. 

.Mahxi*. 

Pur  veggo  alfine  un  raggio 
D*  incerta  luce  infra  I'  orror  di  quote 
Dubbiose  vie  ^ ma  non  ritrovo  il  varco 

((juardatuio  attorno) 
Cbe  al  mar  conduce.  Orma  non  \'é  che  possa 
Additarne  il  aeiilier.  Mi  trema  in  petto 
Per  tema  il  cor.  I/umbre,  il  silenzio,  il  grave 
Fra  questi  umidì  sassi  aere  ristretto 
Peggiur  de'  rischi  miei  rendoii  l'aspetto. 

Ah  se  d'uscir  la  via 

Rin\eiiir  non  sapessi...  Eccola.  .Vlqiianlo 

(ynardfindu  n'etrrede  della  poi7a) 
L'alma  respira.  Al  lido 
Sì  aflrelli  il  piè.  Ma,  s'io  non  erro,  il  passo 
Chiuso  mi  sembra.  Oh  Dio! 

Pur  troppo  è ver.  Chi  P impedì?  Si  tenti. 

(torna  alia  porta) 

Cedesse  almeno.  Ah  che  m'alTanno  io  vano! 
Misera,  che  farò?  Per  Porme  isle.sse 
Tornar  conviene.  Alla  mio  faga  il  cielo 
Altra  strada  aprirà.  Numi,  qual  sento 
Dì  varie  voci  e di  frequenti  passi 
Suono  indistinto!  Ove  n'indrò?  Sì  avanza 
Il  mormorio.  Potessi 
Quel  riparo  atterrar.  Nè  pur  si  scuote. 

(s'appressa  di  nnoro,  e scuote  la  porta) 
Dove  fuggir?  Forza  è celarsi.  E quando 
I timori  6 gli  affanni 

Avran  fine  una  volta,  astri  tiranni  ? (si  nasconde) 
SCENA  VI. 

EiIUA  con  spada  nuda  e gente  «'mata,  e detta 
in  disparte. 

Em.  È questo,  amici,  il  luogo  ove  dovremo 
La  vittima  svenar.  Fra  pochi  istanti 
Cesare  giungerà.  Chiusa  è P uscita 
Per  mio  comando;  cade  non  v'è  per  lui 
Via  di  fuggir.  Voi  fra  que' sassi  occulti 
Attendete  il  mio  cenno,  (latente  di  Em. si  ritira) 
Jdar.  (Abimò  che  senio!) 

Em.  Quanto  tarda  il  momento 

Sospirato  da  me  ! Vorrei...  Ma  parrai 
Ch'altri  s'appressi.  È questo 
Certamente  il  tiranno.  Aita,  o Dei  : 

Se  vendicata  or  sono, 

Ogni  oltraggio  sofTerto  io  vi  perdono,  (si  nasconde) 


Afar.  (Oh  ciel,  dove  mi  trovo  ! Almen  potessi 
Impedir  ch*ei  non  giunga.) 

SCENA  MI. 

Cesark  e ditte  in  disparte. 

Ces.  (guardando  ta  scena)  Il  calle  augusto 
Qui  si  dilata  : ai  noti  segni  il  varco 
Non  lungi  esser  dovrà.  Floro,  m'ascolti? 

(roltandosi  indietro) 
Floro.  Noi  veggio  più.  Fin  qui  condurmi, 

Poi  dileguarsi!  lo  fui 

Troppo  incauto  in  fidarmi.  Eh  non  è questo 
11  primo  ardir  felice:  io  di  mia  sorte 
Feci  in  rischio  maggior  più  certa  prova. 

Emi.  Ma  questa  volta  il  suo  favor  non  giova,  (esce) 

Mar.  (^Oh  stelle  !) 

Ces.  Emilia  armala! 

Em.  K giunto  il  tempo 

Delle  vendette  mie. 

Ces.  FuKio  ha  potuto 

Ingaimarmi  così  ! 

Em.  No.  delP  inganuo 

Tulle  la  glori»  è mia.  Della  sua  fede 
(iiiirala  a le  contro  di  le  mi  valsi. 

Perchè  impedisse  il  tuo  ritorno  al  campo, 

A Fulvio  io  figurai 

D* litica  su  le  porte  i tuoi  perigli. 

Per  condurti  ove  sei,  Floro  io  mandai 

Con  simulato  zelo  a palesarli 

Questa  incognita  strada.  Or  dal  mio  sdegno. 

Se  puoi,  t'invola. 

Ces.  Un  femminii  pensiero 

Quanto  giunge  a tentar! 

Em.  Forse  volevi 

Che  insensati  gli  Dei  sempre  t tuoi  falli 
Soffrissero  cosi?  che  sempre  il  mondo 
Pianger  dovesse  in  servitii  dell'  empio 
Suo  barbaro  oppressor?  che  l'ombra  grande 
Del  tradito  Pompeo 
Eternamente  invendicata  errasse  ? 

Folle!  Contro  i malvagi, 

Quando  più  gli  assicura, 

Allor  le  sue  vendette  il  ciel  natura. 

Ces.  Allin  che  chiedi? 

Em.  Il  sangue  tuo. 

Ces.  Si  lieve 

Non  è P impresa. 

Em.  Or  Io  vedramo. 

Jfar.  (Oh  Dio!) 

Em.  Olà,  costui  svenale,  (esce  la  gente  d' EmUia) 

Ces.  Prina  voi  caderete.  (coro  la  spada) 

Mar,  Empii  fermate. 

Ces.  (Marzia!) 

Em.  (Che  veggio!) 

Mar.  R di  tradir  non  sente 

Vergogna  Emilia? 

Em.  E di  fuggir  con  lui 

Non  ha  Marzia  rossore? 

Ces.  (Ob  strani  eventi!) 

Jfor.  Io  con  Cesare!  Menti. 

L'ira  del  padre  ad  evitar  m*  insegna 
Giusto  timor. 
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SCENA  Vili. 

Catone  cuu  uu«la,  é detti. 

Vat.  (terso  Marùa)  Pur  ti  ritrovo,  indegna. 

Mar.  Misera  ! 

Ves,  Non  temer,  (ra  a porsi  daeatUi  a Mar.) 

Cat.  {tedendo  Osare)  Che  ntirul 

Em.  (cedendo  Votone)  Oh  stelle! 

Cot.  Tu  in  etica,  o superbo?  (a  Osare) 

Tu  seco,  o scellerata?  (a  Mania) 

Voi  qui  senza  mio  cenno?  {alla  gente  armata) 
Emilia  armata? 

Che  ai  vuoi?  che  si  tenta? 
i'es.  La  morto  mi^  ma  con  villà- 
Em.  (a  Vatone)  Tu  vedi 

Ch'oggi  è dovuto  airoDor  tuo  quel  sangue, 
Non  men  che  all'odio  mio. 

Mar.  Ah  questo  è troppo!  Cesare  inoocente  : 
Innocente  son  io. 

Cat.  Taci.  Comprendo 

1 vostri  rei  disegni.  Olà.  dal  fianco 
Di  lui  Tempia  si  svelga.  (^aUa  gente  artua/a) 
Vet.  (si  pone  in  difesa)  A me  la  vita 
Prima  toglier  conviene. 

Cai.  Temerario! 

Km.  Eh  s'uccida.  (a  CiUoue) 

Mar.  Padre,  pietà! 

Cai.  Deponi  il  brando.  (a  Cesare) 

Ces.  Il  brando 

Io  non  cedo  così,  (s'ode  di  dentro  rumore) 
Em.  Qual  improvviso 

Strepito  ascolto? 

Vai.  E di  quei  grida  intorno 

Risuonan  queste  mura  ? 

Mar.  Che  fia! 

Ces.  Non  paventar. 

Em.  Troppo  il  tumulto, 

(a  Catone.,  sentendo  crescere  il  rumore) 
Signor,  si  avanza. 

Mar.  Ai  replicati  colpi 

Crollano  i sassi. 

Cat.  Insidia  è questa.  Ab,  prima 

Ch'altro  ne  avvenga,  alTonor  mio  si  miri. 

L' empia  non  uccidete. 

Disarmale  il  tiranno;  io  vi  precedo,  (alla  gente) 
SCENA  IX. 

Fulvio  con  gente  aimaU,  che,  gettati  a terra 
i ripari,  entra;  e dotti. 


fui.  Parte  di  voi  rimanga  (a'it/r?i  soidalt) 

Di  Cesare  in  difesa.  Emilia,  addio. 

Eih.  Va,  indegno! 

Fui.  A Ruma  io  servo  e al  dover  mio. 

(parte.  Hestano  aicune  guardie  con  Osare) 
Ces.  Catone,  io  vincitor... 

Cat.  Taci.  Se  chiedi 

Ch'io  ceda  il  ferro,  eccolo;  un  tuo  comando 

(getta  la  spada) 

l'dir  non  voglio. 

Ces.  Ah  no,  torni  al  tuo  fianco, 

Torni  r illustre  acciar. 


j r«/. 

,Var. 

Cat. 

Mar. 

Em. 

Ces. 

Cat. 

Mar. 

Em. 

Ces. 

CaU 

Mar. 

Ces. 

Cat. 

Em. 

Ces. 

Cat. 

Mar. 

Em. 

Ces. 

Mar. 

Em. 

Cat. 

Tutti. 

Mar. 

Ces. 

Em. 

Cai. 

Tutti. 


Sarebbe  un  peso 

Vergognoso  per  me.  quando  è tuo  dono. 

('aro  padre... 

T*  accheta. 

Il  mio  rossor  tu  sei. 

Si  plachi  almeno 

Il  cor  d'Emilia. 

11  chiedi  ili  vano. 

(a  Catone)  Amico, 

Pace,  pace  una  volta. 

In  vati  la  speri. 

.>la  tu.  che  vuoi?  (ad  Emilia) 

Viver  fra  gli  odiì  e Tire. 

Ma  tu.  che  brami?  (a  Catone) 

In  libertà  morire. 


Deh  in  vita  ti  serba! 
Deh  sgombra  T alTanno  ! 
Ingrata,  superba! 
Indegno,  tiranno! 

Ma  T offro  la  poce. 

Il  dono  mi  spiace. 

Ma  T odio  raffrena. 
Vendetta  sol  voglio. 

Che  duolo  I 

Che  pena  ! 

Che  fasto! 

Che  orgoglio  ! 
Più  strane  vicende 
Le  sorte  non  ha. 

)T  oltraggia,  m'  offende 
Il  padre  sdegnato. 

Non  cangia  pensiero 
Ouel  core  ostinato. 
Vendetta  non  spero. 

La  figlia  è rìbdie. 

Che  voglian  le  stelle, 
Quest' alma  non  sa. 


(a  Cattine) 
(ad  Emilia) 
(a  iffarsia) 
(a  (^are) 
(a  Catone) 

(ad  Emilia) 


(da  se) 

(reno  Catone) 

(da  se) 
(da  se) 

(partono) 


Fui.  Venite,  amici. 

Mar.  Em.  Oh  ciel! 

Cai.  Numi,  che  vedo  ! 

Fui.  Cesare,  alTarmi  nostre 

litica  aprì  le  porte:  or  puoi  sicuro 
Goder  della  vittoria. 

Cat.  Ah  siam  traditi! 

Ces.  Corri,  amico,  c raffrena  (a  Fulrio) 

La  militar  licenza  : io  vincer  voglio, 

Non  trionfare. 

Em.  Iniilil  ferro!  (getta  la  spada) 

Mar.  Oh  Dei  ! 


SCENA  X. 

Lungo  magnìfico  osi  soggiorno  di  Catone. 

ArBACE  con  spada  nuda.  e<l  alcuni  seguaci;  poi  Fl'LVlo 
dal  fondo,  parimente  con  ispnda,  e seguito  di  (.*esariani. 

Arb.  Dove  mai  Tidol  mio, 

Dove  mai  si  celò?  M' affretto  in  vano; 

Nè  pur  qui  lo  ritrovo.  Oh  Dei  ! Già  tutta 
Di  nemiche  falangi  litica  è piena. 

Compagni,  amici,  ab  per  pietà  si  cerchi, 

Si  difenda  il  mio  ben.  Ma  già  s'avanza 

(tedendo  tenie  Fukio) 
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CATONE.  - ATTO  TERZO. 


Ful\jo  con  r irmi.  Ardir,  miei  Adi:  lodiamo 
Contro  lo  aiuolo  andare 
A Tendicarci  almen. 

fui.  Fermati.  Arbace. 

Il  diltator  non  vuole 

Che  li  pugni  con  voi.  Di  lua  vittoria 

Altro  frutto  non  chiede 

Che  la  vostra  amistà,  la  vostra  fede. 

Arò.  Che  fede?  che  amistà?  Tutto  è perduto: 

Altra  speme  non  resta 
Che  terminar  la  vita. 

Ma  con  Cacciiro  in  maii. 

SCENA  M. 

KniUA  e detti. 

fm.  (od  Arbace)  Principe,  aita. 

Arò.  Che  fu? 

fm.  Muore  Catone. 

fui.  K chi  l'uccide? 

fm.  Si  ferì  di  sua  mano. 

Arò.  K niuno  accorse 

Il  colpo  a trattener? 
ftH.  La  Agita  ed  io 

Tardi  giungemmo.  Il  breve  acciar  di  pugno 
Laaciò  rapirsi,  sllor  però  che  immerso 
L'ebbe  due  volte  in  seoo. 

Arb.  Ah,  pria  che  muors. 

Si  procuri  arrestar  V alma  onorala. 

(in  aito  di  partire) 
fu/.  Lo  sappia  il  dittalor.  (parte  Fulrio) 

SCENA  XII 

Catose  f«riia,  Mabiia  « d«Uì 

t'at.  (a  Ifarsto)  Lasciami,  ingrata! 

Bfar.  Arbace,  Emilia. 

Arb.  Oh  Dio! 

Che  facesti,  o signore? 
fot.  Al  mondo,  a voi 

Ad  evitar  la  ser^itude  insegno. 

Em.  Alla  pietosa  cura 
Cedi  de' tuoi. 

Arb.  Pensa  ove  lasci  e come 

Una  misera  Aglia. 

Cat.  Ab  Tempio  nome 

Tacete  a me  : sol  questa  indegna  oscura 
La  gloria  mia. 

Mar.  Che  crudeltà!  Deh  iscolla 

I prieghi  miei!  (a  Catone) 

Cat.  Taci. 

Mar.  (t' inginocchia)  Perdono,  o padre  : 

Caro  padre,  pietà.  Questa,  che  bagna 
Di  lagrime  il  tuo  piede,  è pur  tua  figlia. 

.Kh  volgi  a me  le  ciglia. 

Vedi  almen  la  mia  pena: 

Guardami  una  sol  volta,  e poi  mi  avena. 

Arb.  Placati  alfine.  fa  Catone) 

Cat.  Or  senti  : (a  Martia) 

Se  vuoi  che  T ombra  mia  vada  placata 
Al  suo  fatai  soggiorno,  «tema  fede 
Giura  ad  Arbace;  e giura 


Air  oppressore  indegno 

Della  patria  e del  mondo  eterno  sdegno. 

Mar.  (Morir  mi  tento.) 

Cat.  H pensi  ancor?  Conosco 

L'animo  avverso.  Ah  da  costei  lontano 
Lasciatemi  morir! 

Mar.  No,  padre,  aicolla  ; (s'ofaa) 

Tulio  farò.  Vuoi  che  ad  Arbace  io  serbi 
Eterna  fé?  la  serberò.  Nemica 
Di  Cesare  mi  vuoi?  dell'  odio  mio 
Contro  lui  ti  aaatcuro. 

Cat.  Giuralo. 

.Mar.  (Oh  Dio!)  Su  questa  man  io  giuro. 

(prende  la  tnano  di  C^one.  e la  bacia) 

Arb.  Mi  fa  pietà. 

Em.  ( Che  cangiamento  I) 

Cat.  (abbracciando  Martia)  Or  vieni 
Fra  queale  braccia,  e prendi 
Gli  ultimi  amplessi  miei,  figlia  infelice. 

Son  padre  al  fine;  e nel  momento  estremo 
Cede  ai  moti  del  sangue 
La  mia  forlesta.  Ah  non  credea  lasciarti 
In  Africa  così! 

Mar.  Hi  scoppia  il  core! 

Arb.  Oh  Dei  ! 

('at.  >lareia.  il  vigore  (siede) 

Sento  mancar  ..  Vacilla  il  piè...  Qual  gelo 
Mi  acorre  per  le  vene!  (aetene) 

Mar.  Soccorio,  Arbace:  il  genilor  gli  sviene. 

(si  cedono  renir  Cesare  e Fnhio  dai  fondo) 

Arb.  Non  li  avvilir.  La  tenereata  opprime 
Gli  spirti  tuoi. 

Mar.  Consiglio,  Emilia. 

Em.  Arriva 

Cesare  a noi. 

Mar.  Misera  me  ! 

Arb.  Che  giorno 

È questo  mai  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Cesasc,  poi  Fulvio  eoo  numeroso  seguito,  e datti. 

, Cet.  Vive  Catone  ? 

Arb.  Ancora 

Lo  serba  il  ciel. 

Ces.  Per  mantenerlo  in  vita 

Tulio  ai  adoprì,  anche  il  mio  sangue  istesso. 

Mar.  Parti,  Cesare,  parli. 

Non  accrescermi  affanni. 

Cat.  Ah  figlia! 

Arb.  Al  labbro 

Toruan  gli  accenti. 

Ces.  Amico,  vivi,  e serba 

(Cesare  si  appressa  a Catone^  e lo  sostiene) 
Alla  patria  un  eroe. 

Cat.  ritorna 

(Catone  prende  per  la  mano  Cesare,  credendolo 
Martia) 

A questo  sen.  Stelle,  ove  sor  ! Chi  sei  ? 

Os.  Stai  di  Cesare  in  braccio. 

Cat.  Ah  indegno!  e quando 

Andrai  lungi  da  me?  (tenta di  aitarsi  e rieodé) 
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Placali. 

lo  voglio... 

Manca  il  vigor:  ma  l'ira  mia  rìcliiami 
Gli  ipirii  al  cor.  (i  ai%a  da  tederé) 

Mar.  Reggiti,  o padre. 

Cai.  E vuoi 

Morir  così  nemico? 

C’a/.  Anima  rea, 

10  moro  ai,  ma  della  morte  mia 
Poco  godrai  : la  libertade  oppress^a 

11  luo  vindice  avrà.  Palpila  ancora 

ÌA  grand'  alma  di  Bruto  in  qualche  petto. 

Chi  sa... 


Arò.  Tu  manchi.  I 

£m.  Oh  Dio  * 

i'at.  Chi  aa  : luuiauo 

Forse  il  colpo  nou  è.  Per  pace  altrui 
L'aRTetti  il  cielo;  e quella  man  che  meno 
Credi  ittfedel,  quella  ti  squarci  il  seno. 
lui.  (L'iniulla  anche  morendo.) 

('ai.  Ecco...  al  mio  ciglio... 

Già  lungue...  il  dì. 

Ces.  Roma,  chi  perdi! 

Cai.  Altrove... 

Portatemi...  a morir. 

Mar.  Vieni. 

ICm.  ed  Arò.  Che  afTanno  ! 

Co/.  No...  non  vedrai...  tiranno... 

Nella...  morte...  vicina... 

Spirar...  con  me...  la  libertà...  latina. 

(Colone,  sostenuto  da  Martin  e da  Arbace,  taira 
morendo) 

Ces.  Ab  1 ae  eoitar  mi  deve 

I giorni  di  Catone  il  aerto,  il  trono. 
Ripigliatevi,  o Numi,  i)  voatro  dono. 

(getta  ii  lauro) 


VARIANTI 

DEI.  CATOWB. 


AVVISO. 

CoQMceodo  r Autore  molto  perieoìoeo  V tvvtDìurtn  sulla 
acaoa  il  peraonsggio  di  Catoue  ferito,  tanto  a riguardo  del 
geuio  delirato  del  moderno  teatro  poco  tollerante  di  quell' or- 
rore, che  CaceTa  U pregio  dell'  antico,  quanto  per  la  diffiooità 
d*  incoutrarai  in  attore  che  degnamente  lo  rappresenti,  cambiò 
In  gran  parte  l’Atto  terzo  di  questa  trAgedia  nella  ma- 
niera ebe  aiegue. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  V.  (pag.  t02) 

Luogo  ombroso  circondato  d'alberi,  con  fonte  dTside  da  un  lato, 
c dall'  altro  con  ingresso  praticabile  d’ acquedotti  antichi. 

BnIUa  con  gente  armeti. 

È questo,  sinici,  il  luogo  ove  dovremo 
U viUims  svenir.  Prs  pochi  istsnti 


Ceserò  giungerà.  Chiuse  è l' uscite 
Per  mio  comendo,  onde  non  v'  è per  lui 
Via  di  fuggir.  Voi  qui  d' intorno  occnlti 
Allendete  il  mio  cenno.  Ecco  il  momento 

(la  gente  si  dispone) 
Sospiralo  da  me.  Vorrei...  Ma  parmi 
Cb' litri  8*  appressi.  È questo 
Certamente  il  tiranno.  Aita,  o Dei  ; 

Se  vendicata  or  sono, 

Ogni  oltraggio  sofferto  iu  vi  perdono. 

(si  nasconde) 


SCENA  VI. 

Cksaie  e dettA. 

t'e$.  Ecco  d' Iside  il  fonte.  Ai  noli  segni 
Questo  il  varco  sarà.  Floro,  m'ascolti? 

Floro.  Noi  veggio  pili.  Sin  qui  condurmi, 

Poi  dileguarsi!  Io  fui 

Troppo  incauto  io  fidarmi.  Eh  non  è questo 
Il  primo  ardir  felice,  lo  di  mia  sorte 
Feci  in  rischio  maggior  più  certa  prova. 
(»e/r«i/rore  s'incontra  in  Emilia,  che  esce 
dagli  acquedotti  con  la  sua  genie,  la  quale 
circonda  Cesare.) 

Em.  Ma  questa  volta  il  suo  favor  iiuu  giova. 

Ces.  Emilia  I 

Am.  ^ giunto  il  tempo 

Delle  vendette  mie. 

Ces.  Fulvio  ha  potuto 

Ingannarmi  cosi? 

Em.  No,  deir  inganno 

Tutta  la  gloria  è mia.  Della  sua  fede 
Giurata  a te  contro  di  te  mi  valsi. 

Perchè  impedisse  il  tuo  ritorno  al  campo, 

A Fulvio  io  figurai 

D' Utica  su  le  porle  i tuoi  perìgli. 

Per  condurti  ove  sei,  Floro  io  msndai 

Con  simulato  xelo  a palesarli 

Questa  incognita  strada.  Or  da)  mio  sdegno. 

Se  puoi,  t' invola. 

Ces.  r'o  femaiinii  pensiero 

Quanto  giunge  a tentar! 

Etn.  Porse  volevi 

Che  insensati  gli  Dei  sempre  ì tuoi  falli 
Soffrìssero  cosi?  Che  sempre  il  mondo 
Pianger  dovesse  in  servitù  dell'empio 
Suo  barbaro  oppressor?  Che  l'ombra  grande 
Del  tradito  Pompeo 
Eternamente  invendicata  errasse? 

Folle  ! Contro  i malvagi. 

Quando  più  gli  sssicors, 

Allor  le  sue  vendette  il  ciel  matura. 

Ces.  Alfln  che  chiedi? 

Em.  Il  sangue  tuo. 

Ces.  Si  lieve 

Non  è r impresa. 

Em.  Or  la  vedremo.  Amici, 

L'usurpator  svenate. 

Ces.  Prima  voi  caderete.  (cava  la  spada) 
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SCKNA  VII. 

Cato.vs  e dati. 

('al.  Olà,  rermste. 

Em.  (Fato  awerAo!) 

Cat.  Che  niirol  Allor  ch'io  cerco 

La  fuggitiva  tìglio, 

Te  in  Utica  ritrovo  io  mezzo  all' armi! 

Che  ai  vuol,  che  ai  tenta? 

Ces.  1^  morte  mia.  ma  con  viltà. 

(’at.  Chi  è reo 

Di  si  haa&iu  petijiieroV 

Tea.  Hmilia. 

Val.  Emilia! 

Em.  È vero; 

lo  fra  noi  lo  riteiiui.  lii  questo  loco 
Venne  per  opra  mia.  Qui  voglio  all' ombra 
Deir  estinto  Pompeo  svenar  C indegno. 

Non  turbar  nel  più  bello  il  gran  disegno. 

('at.  E romana,  qual  sei. 

Speri  adoprar  con  lode 

l,a  greca  insidia,  e rafricona  fiode? 

Em.  È virtù  quell' inganno. 

Che  dall*  indegna  soma 

Libera  d'uo  tiranno  il  mouilu  e Koinn. 

Cai.  Non  più:  parla  ciascuno,  (la  gente  dEm.  parte) 

Em.  E tu  difendi 

Cu  ribelle  cosi? 

Cat.  Suo  difensore 

Son  per  tua  colpa. 

i'es.  (ripone  la  spada)  (Oh  generoso  core!) 

Em.  Slomcnto  più  felice 
Pensa  che  non  avrero. 

Cat.  Parti,  c ti  scorda 

L' idea  d*  un  tradimento. 

Em.  Veggo  il  fato  di  Ruma  in  ogni  evento,  (parte) 

SCENA  Vili. 
iVSARK  e Catosk. 

Ces.  Lascio,  che  un'alma  grata 
Renda  alla  tua  virtù... 

Cat.  Nulla  mi  devi. 

. ÌHira  se  alcun  vi  resta 
Armato  a' danni  tuoi. 

Ces.  (^guardando  a/forno)  Partì  ciascuno. 

Vat.  D'altre  insidie  bai  sospetto? 

f Ove  tu  sei 

Chi  può  temerle? 

E beo,  strìngi  quel  brando: 
Risparmi  il  sangue  nostro 
Quello  di  tanti  eroi. 

Vei.  Come! 

Cat.  Se  qui  paventi 

Dì  nuovi  tradimenti. 

Scegli  altro  campo,  e decidiam  fra  noi. 

Ces.  Cirio  pugni  leco!  Ah  non  Ha  ter.  Saria 
Della  perdila  mia 
Più  infausta  la  vittoria. 

(at.  Hh  non  vaularmi 

Tanto  amor,  tanto  zelo;  all* armi,  ali' armi. 

Ces.  A cento  schiere  in  facria 


Si  coiaballi.  se  vuoi;  ma  non  si  vegga 

Per  qualunque  periglio 

Contro  il  padre  di  Roma  armarsi  il  Aglio. 

Vat.  Eroici  sensi  e strani 

A un  seduttor  delle  donzelle  in  petto. 

Sarebbe  mai  difetto 
Di  valor,  di  coraggio 
Quel  color  di  virtù? 

Ces.  Cesare  soffre 

Di  tal  dubbio  l'oltraggio! 

All  se  alcun  sì  ritrova 

Che  nc  dubiti  ancora,  ecco  la  prova. 

(mentre  snuda  la  spada.,  esce  Emilia  frettolosamente) 

SCENA  IX. 

EmilA  e detti. 

Em.  Siam  perduti. 

Cat.  Che  lu? 

Em.  L'armi  nemiche 

Su  le  assalite  mura 
Si  veggono  apparir.  Non  basta  Arbace 
A iiicoraggire  i tuoi.  Se  tardi  un  punto, 

Oggi  all' estremo  il  nostro  fato  è giunto. 

('at.  Di  private  contese, 

Cesare,  non  è tempo. 

Ces.  A tuo  (aleuto 

Parli,  0 C arresta. 

Em.  Ah  non  tardar:  la  speme 

Si  ripone  io  le  solo. 

Cat.  Volo  al  cimento.  (parte) 

Ces.  Alla  villoria  io  volo,  (parte) 

SCENA  X. 

Enii-ia. 

Chi  può  nelle  sventure 

Uguagliarsi  con  me?  Spesso  per  gli  altri 

E parte  e fa  ritorno 

La  tempesta,  la  calma,  e l'ombra  e il  giorno: 
Solo  io  provo  degli  astri 
La  costanza  funesta  ; 

Sempre  è notte  per  me,  sempre  è tempesta. 
.Nacqui  agli  nlTanni  in  seno; 

Ognor  così  penai; 

Nò  vidi  un  raggio  mai 
Per  me  sereno  in  del. 

Sempre  un  dolor  non  dura; 

Ma,  quando  cangia  tempre 

Sventura  da  sventura 

Si  riproduce,  e sempre 

La  nuova  è più  crude).  (parte) 

SCENA  XI. 

Gran  piasaa  d'Anai  dentro  la  munì  di  L'tica.  Parte  di 
dette  tnara  diroccate  Campo  di  Ccsarìanì  fuori  della 
città,  con  padigliooi,  tende  e macchine  militari. 

Xftr  fiprirai  dtUa  tenta  ti  rtdt  T ntUieeo  Sopra  te  muro. 
Arbacf  al  di  dentro  tentn  di  rìtpiu^er  p'tttrio  giti  ÌHo2t/ytf<i 
roN  parte  de  Cetarìnui  dentro  te  Mitra;  poi  Cafone  i»  toc- 
coreo  dì  ArlHter:  indi  {'etare  d{i‘e*idmdot%  da  otomù  che 
r hanno  ojiaaUto.  t Vetnriani  rntrttun  por  te  wern.  ('eeare, 
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/Wct'o  td  Àthart  «4  FnggOHO  \ 

ì ioldati  di  Costoni  rt»fnMi:  i (^«ariani  gV  ÌMC«f  vutò  f e ri*  1 
%H(Uta  Ut  $cena  vuota^  «4C<  di  mavco. 

Cato.nk  Cliu  rwH.'\  in  m*uo. 

Viuccste,  inique  sielle  t Ei'co  disiru^i^e 
Un  punto  sol  di  lente  eiadi  e tante 
Il  sudor,  la  fatica.  Ecco  soggiace 
Dì  Cesare  all'  arbìtrio  il  mondo  intero. 

Dunque  (chi  '1  credenuj  per  lui  suderò 
I >1etelli,  i Scipioni?  Oì;qÌ  Rumano 
Tanto  sangue  \ersò  sol  per  costui? 

B risiesso  Pompeo  pugnò  per  lui? 

Misera  libertà!  Patria  infelice! 

Ingratissimo  (ìglio!  Altro  il  valore 
Non  ti  lasciò  degli  avi 
Nella  terra  già  doma 

Da  soggiogar,  che  il  Campidoglio  c Roma!  ' 
Ah!  non  potrai,  tiranno, 

Trionfar  di  Catone.  E se  non  lice 
V'iver  libero  ancor,  si  vegga  almeno 
Nella  fata)  mina 

Spirar  con  me  la  libertà  latina. (óin//o  di  uccidersi) 
SCENA  MI. 

Mabzia  Jn  un  lato,  ArbacR  dHil'ahro.  e deltv. 

Mar.  Padre. 

Arb.  Signor. 

Mar.edÀrb.  T'arresta. 

Co/.  Al  guardo  mio 

Ardisci  aocor  di  presentarti,  ingrata? 
j4r6.  Una  misera  figlia 

Lasciar  potresti  in  servitù  sì  dura? 

Caf.  Ah,  questa  indegna  oscura 
La  gloria  mia  ! 

Mar.  Che  crudeltà!  Deh  ascolta 

1 prieghi  mici. 

('a/.  Taci. 

Mar.  (s'infftHOCcbia)  Perdono,  o padre  ; 

Cero  padre,  pietà.  Q'i^sta,  che  bagna 
Di  lagrime  il  tuo  piede,  è pur  tua  figlia. 

Ah  volgi  a me  le  ciglia; 

Vedi  almen  la  mia  pena  ; 

(ìuardami  una  sol  volta,  e poi  mi  svena. 

Arb.  Placati  al  fine. 

Cai.  Or  senti. 

Se  vuoi  die  V ombra  mio  vada  placata 
Al  ino  fatai  soggiorno,  eterna  fede 
Giura  ad  Arbace;  e giura 
All'oppressore  indegno 
Della  patria  e del  mondo  eterno  adecnu. 

Mar.  (Morir  mi  sento.) 

Cai.  E pensi  ancor?  Conosco 

L'animo  avverso.  Ah  da  costei  lontano 
Volo  a morir. 

Mar.  No,  genitore  ; ascolta  : (sWen) 

Tutto  farò.  Vuoi  che  ad  Arbace  io  serbi 
Eterna  fé?  la  serberò.  Nemica 
Di  Cesare  mi  vuoi?  dell' odio  mio 
Contro  Ini  l'assicuro. 


Cai.  Giuralo. 

Mar.  (Oh  Dio!)  Su  questa  man  lo  giuro. 

(prende  Ut  mano  di  Catone  e la  bacia) 
Arb.  Bli  fa  pictade. 

Cat.  Or  vieni 

Fra  queste  braccia,  c prendi 

(ili  ultimi  amplessi  miei,  llglia  infelice. 

Sun  padre  al  fine;  e nel  momenlo  estremo 
Cede  ai  moti  del  sangue 
l.a  mia  fortezza.  Ah  non  credeo  lasciarti 
In  Africa  cosi! 

Mar.  Cucslo  è dolore  {piange) 

Cat.  Non  seduca  quel  pianto  ii  mio  valore. 

Per  darvi  alcun  pegno 
D'  alfello,  il  mio  core 
Vi  lascia  uno  sdegno. 

Vi  lascia  un  amore, 

.Ma  degno  di  voi, 

Bla  degno  di  me. 
lo  vissi  da  forte  ; 

Più  viver  non  lice. 

Almt*!!  sia  Ir  sorte 
Ai  ligli  felice. 

Se  »i  padre  mm  ò.  {parte) 

Mar.  Segniamo  i passi  suoi. 

.Arb.  Non  s'alibanduni 

Al  suo  crudcl  desio.  (parte) 

Mar.  Dell  serbatemi,  o Numi,  il  padre  mio.  (parte) 

SCENA  Mll. 

Cf.SVRK.  purlatu  da’ aoUlati  soprA  c.trro  trloufale  formato 
di  scadi  e d’insogn®  milii.'iri,  prccednto  dati' sscrcUo 
I vittorioso,  ed  accompagnato  da  Fi  LVio. 

I Coro  Già  ti  cede  il  mondo  intero. 

I 0 felice  vincilor. 

I Non  v'è  regno,  non  v'è  impero, 

Che  resista  al  tuo  valor. 

(tenninato  il  coro,  Cesare  scende  dal  carro,  il  quale 
disfacendosi.,  ci«sc«n«  de"  soldati^  che  lo  com~ 
ponerano.  si  pone  in  ordinaina  con  gli  altri) 
Ces.  Il  vincere,  o compagni, 

Non  è tutto  vulor:  la  sorte  ancora 
Ha  parte  ne' trionfi.  II  proprio  vanto 
Del  vincitore  è il  moderar  se  stesso, 

Nè  incrudelir  su  l'inimico  oppresso. 

Con  mille  e mille  abbiamo 
I II  trionfar  comune, 

I 11  perdonar  non  già.  Questa  è di  Roma 

I Domestica  virtù  : se  ne  rammenti 

Oggi  ciascun  dì  voi.  D'ogni  nemico 
Risparmiate  la  vita;  e con  più  cura 
I Conservate  in  Catone 

L'esempio  degli  eroi 
A me,  alla  patria,  all' universo,  a voi. 

Fui.  Cesare,  non  temerne;  è già  sicura 
La  salvezza  di  lui,  Cor.se  il  tuo  cetitio 
Per  le  schiere  ledeli. 

SCENA  ULTIMA. 

.Mabzi.v,  Esilia  c detti. 

I 

Mar.  Lasciatemi,  o crudeli.  (rmo  la  scena) 

Voglio  del  padre  mio 
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VARIANTI  DEL  CATONE. 


L' estremo  feto  accomptgoare  anch'  io. 
fui.  Che  fu? 

Céi.  Che  ascolto! 

Mar.  Ah  quale  oggetto  ) Ingrato  i 

(a  Cesare) 

V'a,  se  di  sangue  bai  sete,  estinto  mira 
L'infelice  Catone.  Eccelsi  fmlti 
Del  tuo  valor  son  questi.  Il  men  dell'opra 
Ti  resta  ancor.  Via,  quell* acciaro  impugna; 

B in  faccia  a queste  squadre 
La  disperata  llglia  unisci  al  padre.  {piange) 
Ve*.  Bla  come?...  Per  qual  mano?... 

Si  trovi  r iicclsor. 

Em.  Lo  cerchi  io  vano. 

Mar.  Volontario  mori.  Catone  oppresso 

Rimase,  è ver,  ma  da  Catone  istesso. 

Ve*.  Roma,  chi  perdi! 

Em.  Roma 

Il  suo  vindice  avrà.  Palpita  ancora 
La  grand'  alma  di  Bruto  in  qnalche  petto. 

Ce*.  Emilia,  io  ginro  ai  Numi... 


Em.  1 Numi  avranno 

Cura  di  vendicarci.  Assai  lontano 
Porse  il  colpo  non  è.  Per  pace  altrui 
L* affretti  il  cielo;  e qnella  man,  che  meno 
Credi  infedel,  quella  ti  squarci  il  %eao.' (parte) 

Ce*.  Tu,  Mania,  almen  rammenta... 

Mar.  lo  mi  rammento 

Che  son  per  te  d' ogni  speranxa  priva, 

Orfana,  desolata,  e fuggitiva. 

Mi  rammento  che  al  padre 

Giurai  d*  odiarti  ; e,  per  maggior  tormento, 

Che  un  ingrato  adorai  pur  mi  rammento.(porle) 

C'es.  Quanto  perdo  in  un  di  ! 

Fui.  Quando  trìonll. 

Ogni  perdita  è lieve. 

Ce*.  Ah  1 se  costar  mi  deve 

I giorni  di  Catone  il  serto,  il  trono. 
Ripigliatevi,  o Numi,  il  vostro  dono. 

(getta  il  lauro) 
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ARGOMENTO. 

KtiOy  tapUano  ddl  ami  imptritài  $oHo  FoZmh'fuAiio  III,  ritonando  dalla  ce/e&r«  vittòria  dti  vampi  Catalau- 
«itfi,  dori  fvgb  AUHa  re  dòfli  Unni,  fu  acotèaio  iagiuòtamenU  cf  xnftdtllà  all imperatort,  t dal  mfdeeimo  condanatò  a morie. 

Uoètimo,  patrizio  romana,  offtoo  già  da  )'a/nh'iiiano  per  avergli  Untala  V oneHà  della  conoorle,  procurò  I aiuto 
<f  Eaio  per  uccidere  F odialo  imperatore  : ma  iwm  riueeendogli  fece  crederlo  reo,  e ne  eofleeitb  la  morte,  per  toìUcar  poi. 
come  fece,  Q popolo  eAe  lo  amaro,  contro  Valentiniano.  Tutto  db  i ìetorico:  il  reato  è perieimile,  8Ì(oa.  da  Oeelde&t 
Imptr.  — Proap.  Aqultoo.  Chron.  «tc. 


MJITSnjLOCVTOJnM. 


VALENTINIAKO  DI,  ìnperalore,  tnante  di 
FULVIA,  figlia  di  Maatimo,  patritio  romano, 
amante,  e promessa  sposa  di 
EZIO,  generale  dell*  armi  cesaree,  amante  di 
Fulvia. 

La  Scena 

ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Parta  dal  Foro  Romano  con  trono  Inpariale  da  an  Iato. 
Vista  di  Roma  lUaminata  in  tempo  di  notte  con  archi 
triontali  od  altri  apparati  festivi  apprestati  par  eslsbrara 
la  fasta  decennali  e por  onorare  il  ritorno  d’Esio  vin* 
citore  di  Attila. 

Vaustikiako,  Massiiio,  Vaio  con  pretoriani  « popolo. 
Jlfat.  Signor,  mai  con  piii  fasto 
La  prole  di  Quirino 
Non  celebrò  d’ogoi  secondo  lustro 
L'ultimo  d).  Di  tante  faci  il  lume, 

L'  applauso  popolar  turba  alla  notte 
L' ombre  e i silenzi;  e Roma 
Al  secolo  vetusto 

Più  non  invidia  il  auo  felice  Auguste. 

Va/.  Godo  ascoltando  i voti, 

Che  a mio  favor  sino  alle  atelle  invia 
11  popolo  fedel;  le  pompe  ammiro; 

Attendo  il  vincitor  : tutte  cagioni 
Di  gioia  a me;  ma  la  più  grande  è quella, 
CbMo  polla  offrir  con  la  mia  destra  in  dono 
Ricco  di  palme  alla  tua  figlia  il  trono. 

Ifos.  Dall' umiltà  del  padre 

Appreae  Fulvia  a non  bramare  il  loglio; 

K a non  adeguarlo  apprese 
nsiristcìMia  nmillà.  Cesare  tm|>i>n£R: 


ONORIA,  sorella  di  Valentiniano,  amante  occulta 
di  Elio. 

MASSIMO,  patrizio  romano,  padre  di  Fnlvia,  con« 
fidente  e nemico  occulto  di  Valentiniano. 
VARO,  prefetto  dei  pretoriani,  aauco  di  Ezio. 

è in  /toma. 

La  flgtia  eseguirà. 

Va/.  Fulvia  io  vorrei 

Amante  più,  men  rispettosa. 

Mtu.  È vano 

Temer  ch'ella  non  ami 
Que'  pregi  in  te  che  l' universo  ammira. 

(Il  mio  rispetto  alla  vendetta  aspira.) 

Var  Ezio  s'avanza.  Io  già  le  prime  inaegne 
Veggo  appressarsi. 

Va/.  11  vincitor  s*  sscolti  ; 

R sia  Massimo  a parte 
De' doni  che  mi  fa  la  sorte  amica. 
(V(t/enliniano  va  tv/  trono,  serti/o  da  Varo") 

Hat.  (lo  però  non  obblio  T ingiuria  antica.) 

SCENA  II. 

Ezio  procodato  <U  litromantì  bollioi , schiavi  ad  lasagna 
de'  rioU.  oegnito  da’  soldati  viocUori;  popolo  s datti 

Et.  Signor,  vincemmo.  Ai  gelidi  Trioni 
Il  terror  de*  mortali 
Fuggitivo  ritorna.  Il  primo  io  sono. 

Che  mirasse  finora 
Attila  impallidir.  Non  vide  il  sole 
Più  nomeross  strage.  A tante  morti 
Era  angnalo  il  terreno.  li  aangue  corse 
In  torbidi  torrenti: 

Le  minacce,  i lamenti 

S*ndian  confasi;  e fra  i timori  e Tire 

Kmvano  indistinti 
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RZIO. 


I furti,  i vili,  i \iitcitori,  i \inlt. 

Nè  gran  tempo  diibluosa 
Lo  \itlorift  ondeggiò.  Teme,  dispera, 

Fogge  il  (iranno  e cede 
Di  tante  ingiuste  prede, 
impacci  al  suo  fuggir,  Facquislo  a noi. 

Se  una  prova  ne  vuoi, 
ìlira  le  vinte  schiere  : 

Ecco  rarnii.  le  insegne  e le  bandiere. 

Vai.  Elio,  tu  non  trionfi 

D‘ Attila  sol:  nel  debellarlo  ancora 
Vincesti  i voti  miei.  Tu  rassicuri 
Su  la  mia  fronte  il  vacillante  alloro*, 

Tu  il  inanial  decoro 

Rendesti  al  Tebro^  e deve 

Alla  tua  mente,  alla  ina  destra  audace 

I,' Italia  tuUa  e libertade  e pace. 

Ei.  1.*  Italia  i suoi  riposi 

Tutta  non  deve  a me:  v'è  chi  ii  deve 
Solo  al  proprio  valore.  All' Adria  in  seno 
Un  popolo  d crui  s'aduna  e cangia 
In  asilo  di  pace 
I.'  instabile  elemento. 

('on  cento  ponti  e cento 
}.e  sparse  isole  unisce^ 

Colle  moli  impedisce 

Air  Oceun  la  libertà  dell'  onde. 

E iutaulu  su  le  sponde 

.Stupido  resta  il  pcllegrin,  clic  vede 

Di  marmi  adorne  e gravi 

Surger  le  mura,  ove  ondeggiar  le  navi. 

Val.  Chi  mai  non  sa  qual  sia 

D'Antenore  la  prole?  È nolo  a noi 
( he  più  saggia  d'ogni  ullro, 

Alle  prime  scintille 

Deli  incendio  crudel  di'  Aitila  accese, 

Lasciò  i campi  e le  ville, 

E in  grembo  al  mar  tu  libertà  difese. 

So  giù  quanl'aria  ingombra 
La  novella  cillade^  e volgo  in  mente 
Qiial  può  sperarsi  adulta. 

Se  OBScente  è cosi. 

Ei.  Cesare,  io  veggo 

1 semi  in  lei  delle  future  imprese: 

Già  s'avveiia  a regnar.  Sudditi  i mari 
Temeranno  i suoi  cenni.  Argine  all' ire 
Sara  de’ regi;  e porterà  felice. 

Con  mille  vele  e mille  aperte  al  vento, 

Ai  tiranni  dell' Asta  allo  spavento. 

Val.  Gli  augurìi  fortunati 

Secondi  il  eie).  Fra  queste  braccia  intanto, 

(scemfc  dal  trono) 

Tu,  del  cadente  impero  e mio  sostegno, 

Prendi  di  amore  un  pegno.  A le  non  posso 
Offrir  che  i doni  tuoi.  Serbami,  amico, 

Quei  doni  islessi;  e sappi 

Che  fra  gli  acquisii  mici 

li  più  nobile  acquisto,  Elio,  tu  sei. 

Se  tu  la  reggi  al  volo. 

Su  la  tarpea  pendice 
L'aquila  vincitrice 
Sempre  tornar  vedrò. 


Breve  sarà  per  lei 

Tutto  il  cammin  del  sole*, 

E allora  i regni  miei 
Col  de!  dividerò. 

(parie  con  Varo  e pretoriani) 

SCENA  III. 

Elio.  Ma.ssimo.  poi  PcLViA  con  paggi  ed  alcuni  achiavi. 

Mar.  Ezio,  donasti  assai 

Alla  gloria  e al  dover;  qualche  momento 
Concedi  all* amistà;  lascia  ch'io  stringa 
Quella  man  vincitrice.  (.Vai.  prende  per  mano 

Ei.  Io  godo,  amico.  Etto) 

Nel  rivederti  ; e caro 
91' è l'amor  tuo  de' miei  trionfi  al  paro. 

Ma  Fulvia  ove  si  cela? 

Che  fa?  dov'è?  Quando  dascun  l'ofTretla 
Su  le  mie  pompe  ad  appagar  le  ciglia, 

La  tua  figlia  non  viene? 

.Voi.  Ecco  la  figlia. 

Ei.  Cara,  di  tc  più  degno  (a  Fulria  nelC  uscire) 
Torna  il  tuo  sposo;  e al  volto  tuo  gran  parte 
Deve  de' suol  trofei.  Fra  Farmi  e Tire 
Mi  fu  sprone  egualmente 
E la  giuria  e Famor:  nè  vinto  avrei. 

Se  premio  a'  miei  sudori 
Erano  solo  t trionfali  allori. 

Ma  come!  .V dolci  nomi 
E di  sposo  e d'amante 
Ti  veggo  impallidir!  Dopo  la  nostra 
l.oiilatiunia  crudel  cosi  m'accogli? 

Mi  consoli  cosi  ? 

tal.  (Che  pena!)  Io  vengo... 

Signor... 

Ei.  Tanto  rispetto, 

Fulvia,  con  me!  Perchè  non  dirmi  fido? 

Perchè  sposo  non  dirmi?  Ah!  tu  non  tei 
Per  me  quella  che  fosti. 

Fui.  Uh  Dio!  BOn  quella: 

Ma  senti...  Ab  genitur,  per  me  favella. 

Ei.  Massimo,  non  tacer. 

3!as.  Tacqui  finora. 

Perchè  co'  nostri  mali  o tc  non  volli 
Lo  gioie  avvelenar.  SÌ  vive,  amico, 

Sotto  un  giogo  crudel.  Anche  i pensieri 
Imparano  a servir.  La  tua  vittoria, 

Elio,  d foglie  alle  straniere  offese, 

I.c  domestiche  accresce.  Era  il  timore 
II)  qualche  parte  almeno 
A Cesare  di  freno:  or  che  vincesti, 

I popoli  dovranno 

Più  superbo  soffrirlo  e più  tiranno. 

£«.  lo  tal  noi  credo.  Almeno 

La  tirannide  sua  mi  fu  nascosa. 

Che  pretende?  che  vuol? 

Mas.  Vuol  la  tua  sposa. 

Ei.  La  sposa  mia!  Slassimo,  Fulvia,  e voi 
Consentite  a tradirmi? 

Fui.  Ahimè  ! 

.Mas.  Qual  arte. 

Qual  consiglio  adoprar?  Vuoi  che  Fe.«ponga, 
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Ili 


Negandola  al  suo  Irooo, 

D'un  liraiiDO  ol  piacer?  Vuoi  che  su  Torme 
Di  Virginio  io  rinno>i. 

Per  serbarla  pudica. 

L'esempio  in  lei  della  tragedia  aulita? 

Ah!  tu  solo  poiresii 
Frangere  i nostri  ceppi, 

Vendicare  i tuoi  torti.  Arbitro  sei 

Del  popolo  e dell' armi.  A Roma  oppressa, 

Air  amor  tuo  tradito 

Do\  resti  una  vendetta.  Alfln  tu  sai, 

Che  non  si  svena  al  cielo 
Vittima  più  gradila 
b*  un  empio  re. 

Ei.  Che  dici  mai!  L'affanno 

Vince  la  tua  virtù.  Giudice  ingiusto 
Delle  cose  è il  dolor.  Sono  i monarchi 
Arbitri  della  terra; 

Di  loro  è il  cieio.  Ogni  altra  via  si  (enti, 

Mu  non  I*  infedeltade. 

Mas.  Anima  grande.  {Massimo 

Al  par  del  tuo  valore  abbraccia  Eùo) 

Ammiro  la  tua  Tè,  che  più  costante 
Nelle  offese  diviene. 

(Cangiar  favella  e simular  conviene.) 

Fui.  Ezio  cosi  tranquillo 

La  sua  Fulvia  abbandona  ad  altri  in  braccio? 
E%.  Tu  sei  pur  d'ogni  laccio 

Discioila  ancora,  lo  parlerò.  Vedrai 
Tutto  cangiar  d'aspetto. 

Fui.  Oh  Dio  I Se  parli. 

Temo  per  le. 

E%.  L’imperator  finora 

Dunque  non  sa  ch'io  t'aino? 

Mas.  Il  vostro  amore 

Per  tema  io  gli  celai. 

E».  Questo  è Terrore. 

CeMre  non  ha  colpa.  Al  nome  mìo 
Avria  cangialo  affetto.  Egli  conosce 
Quanto  mi  deve;  e la  ch'opra  di  saggio 
L'irritarmi  non  è. 

Fui.  Tanto  ti  fidi? 

Ezio,  mille  timori 

Hi  turban  V alma.  E troppo  amante  Augusto: 
Troppo  ardente  tu  sei.  Rifletti,  oh  Dio! 

Pria  di  parlar.  Qualche  funesto  evento 
Mi  presagisce  il  cor.  Naccjui  infelice, 

E sperar  non  mi  lice. 

Che  la  sorte  per  me  giammai  si  cangi. 

E^.  Soo  vincilor;  sai  che  T adoro,  e piangi? 

Pensa  « serbarmi,  o cara, 

I dolci  affetti  tuoi; 

Amami,  e lascia  poi 
Ogni  altra  cura  a me. 

Tu  mi  vuoi  dir  col  pianto 
Che  resti  in  abbandono  : 

No,  cosi  vii  non  sono; 

F.  meco  ingrato  tanto 

No,  Cesare  non  è.  (parte) 


SCENA  IV. 

Massiso  e Fmiv. 

Fui.  È tempo,  0 genitore. 

Che  uno  sfogo  conceda  al  mio  rispetto. 

Tu  pria  d'Hzio  alT  affetto 

Prometti  lamia  destra;  indi  m'imponi 

Ch'io  soffra,  ch'io  lusinghi 

Di  Cesare  T amore;  e m'assicuri 

Che  di  lui  non  sarò.  Servo  al  tuo  cenno: 

Credo  alla  tua  promessa;  e quando  spero 

D' Ezio  stringer  la  mano, 

Ti  sento  dir  che  Io  sperarlo  è vano. 

Mas.  Io  d'ingaiimirli,  o figlia, 

Moi  non  ebbi  il  pensier,  T' accheta.  Alfine 
Non  è il  peggior  de*  mali 
li  talamo  d’ Augusto. 

Fu/.  E soffrirai 

CIT  abbia  sposa  la  figlia 
cui  della  tua  consorte 
Insultò  T onestà?  Cosi  li  scordi 
Le  offese  delToiior?  Cui>ì  T abbagli 
Del  trono  alio  splendor? 

Vieui  al  mio  seno. 

Degna  parte  di  me.  Quell’ odio  illustro 
IleriU  eh'  io  li  scopra 
Ciò  ebe  dovrei  celar.  Sappi  che  ad  arte 
DelTonor  mio  dissimulai  le  offese. 

Perde  Todio  palese 

Il  luogo  alla  vendetta.  Ora  è vicina  ; 

Eseguirla  dobbiam.  Sposa  al  tiranno, 

Tu  puoi  svenarlo;  o almeno 

Agio  puoi  darmi  a trapassargli  il  seno. 

Fui.  Che  seuto!  c con  qual  fruiile 
Posso  a Cesare  offrirmi 
Coll' idea  di  tradirlo?  11  reo  disegno 
Ili  leggerebbe  in  faccia.  A' gran  delitti 
K compagno  il  timor.  L'  alma  ripiena 
Tutta  della  sua  colpa 
Teme  se  stessa.  È quilcbe  volta  il  reo 
Felice  si,  non  mai  sicuro.  E poi 
Vindice  di  sua  morte 
Il  popolo  saria. 

Mas.  L'odia  ciascuno: 

Vano  è il  timor. 

Fu/.  T'inganni:  il  volgo  insano 

Quel  tirauuo  talora, 

Che  vivente  abbonisce,  estinto  adora. 

Mas.  Tu  Todio  mi  rammenti,  c poi  dimostri 
Queir  istessa  freddezza, 

Che  disapprovi  in  me  ! 

Fu/.  Signor,  perdona 

Se  libera  ti  parlo.  Un  tradimento 
Io  non  consiglio  allora 
Che  una  viltà  condanno. 

Mas.  Io  U credei, 

Fulvia,  più  saggia  e mcn  soggetta  a questi 
Di  colpa  e di  virtù  lacci  servili, 

Utili  ah' alme  vili, 

Inutili  alle  grandi. 

Fui.  Ah  non  son  questi 

Qne'semi  di  virili  che  In  me  versasti 
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Da*  miei  primi  vs^ti  iofìno  ad  ora. 

M"  ìogaDoi  adessOf  o m'ingannasli  allora? 

Ma$.  Ogni  diversa  etade 

Vuoi  masaime  diverse.  Altro  aTanciolli, 

Altro  agli  adulti  è d'insegnar  permesso. 

Allora  io  ringaotini. 

fui.  M' inganni  adesso. 

Cbè  r odio  della  colpa., 

Chè  l'amor  di  virtù  nasce  con  noÌ^ 

Chè  da'prìucipii  suoi 

L*  alma  ha  1*  idea  di  ciò  che  nuoce  o giova., 

Mei  dicesti  ; io  lo  sento  ; ognun  lo  prova. 

B se  vuoi  dirmi  il  ver,  tu  stesso,  o padre, 

Quando  togliermi  tenti 

L'orror  d'un  tradimento,  orror  ne  senti. 

Ah  ! se  cara  io  li  sono, 

Pensa  alla  gloria  tua,  pensa  che  vai... 

Mas.  Taci,  importuna  ; io  t*  ho  sofferta  assai. 

Non  dar  consigli;  o consigliar  se  brami, 

Le  tue  pari  consiglia. 

Rammenta  eh*  io  son  padre  e tu  sei  figlia. 

Fui.  Caro  padre,  a me  non  dei 
Rammentar  che  padre  sei  : 

Io  lo  so:  ma  io  questi  accenti 
Non  ritrovo  il  genilor. 

Non  son  io  chi  ti  consiglia  ; 

È il  rispetto  d' un  regnante. 

È r afTetto  d*  una  figlia, 
il  rimorso  del  mio  cor.  iparis) 

SCENA  V. 

Massimo. 

Che  sventura  i la  miai  Coai  ripiena 
Di  malvagi  è la  terra  ; e quando  poi 
Un  malvagio  vogrio,  son  tutti  eroi. 

Un  oltraggiato  amore 
D'  Ezio  gli  sdegni  ad  irritar  non  baata. 

La  figlia  mi  contrasta...  Eh  di  riguardi 
Tempo  non  è.  Precipitare  ornai 
Il  colpo  converrà:  troppo  parlai. 

Pria  che  sorga  l'aurora. 

Mora  Cesare,  mora.  Emilio  il  braccio 
Mi  presterà.  Che  può  a\ venirne?  0 cade 
Valentiniano  estinto,  e pago  io  sono  ; 

0 resta  in  vita,  ed  io  farò  che  sembri 
Ezio  il  fellon.  Facile  impresa.  Augusto. 

Invido  alla  sua  gloria, 

Rivale  all* amor  suo,  senz'opra  mia 
Il  reo  lo  crederà.  S'altro  succede. 

10  saprò  dagli  eventi 
Prender  consiglio.  Intanto 

11  commettersi  al  caso 
Nell'  estremo  perìglio 
K il  consiglio  miglior  d*  ogni  consiglio. 

Il  nocchier  che  si  figura 

Ogni  scoglio,  ogni  tempesta. 

Non  si  lagni  se  poi  resta 
Un  mendico  pescator. 

Darsi  in  braccio  ancor  conviene 
Qualche  volta  alla  fortuna; 

Che  sovente  in  ciò  che  avviene 
I.S  fnriiin»  ha  parte  ancor.  (por/e) 


SCENA  VI. 

(■«mer»*  imp«Hati  i»torìaU*  di  pitture. 

OxoiiA  e Varo. 

Ori.  Del  vincitor  ti  chiedo. 

Non  delle  sue  vittorie  : esse  abbaslanze 
Note  mi  son.  Con  qual  sembiante  accolse 
L'applauso  popolar?  Serbava  in  volto 
La  guerriera  fierezza?  Il  suo  trionfo 
Gli  accrebbe  fasto,  o mansueto  il  rese? 

Questo  narrami,  o Varo,  e non  le  imprese. 

Var.  Onorìa,  a me  perdona 

Se  degli  acquisti  suoi,  più  che  di  lui. 

La  germana  d*  Augusto 

Curiosa  io  credei.  Sembrano  queste 

SI  minnte  richieste, 

D'  amante  più  che  di  sovrana. 

On.  È troppa 

Questa  del  nostro  sesso 
Misera  senitù.  Due  volte  appena 
S' ode  da*  labbri  nostri 
Un  nome  replicar,  che  siamo  amanti. 

Parlano  tanti  e tinti 
Del  suo  valor,  delle  sue  gesta,  e vanno 
D*  Ezio  iucontro  al  ritorno  : Onoria  sola 
Nel  soggiorno  è rimasta  : 

Non  V*  accorse,  noi  vide  ; e pur  non  basta. 

Var.  Un  soverchio  ritegno 
Anche  d*  amore  è segno. 

On.  Alla  tua  fede 

Al  tuo  lungo  ser>'ir  tollero,  o Varo, 

Di  parlarmi  cosi.  Ma  la  distanza, 

Cb'è  dal  suo  grado  al  mio,  teco  dovrebbe 
Difendermi  abbastanza. 

l’or.  Ognuno  ammira 

D'Ezio  il  valor:  Roma  l'adora:  il  mondo 
Pieno  è del  nome  suo;  fino  i nemici 
Ne  parlan  con  rispetto  : 

^ Ingiustizia  sarìa  negargli  affetto. 

On.  Giacché  tanto  tì  mostri 

Ad  Elio  amico,  il  suo  poter  non  devi 
Esagerar  cosi.  Cesare  è troppo 
I D'indole  sospettosa. 

I Vantandolo  al  germano,  uflìzio  grato 

I AH*  amico  non  rendi, 

j Chi  sa  : potrebbe  un  di...  Varo,  m' intendi. 

I Var.  Io,  che  son  d'Ezio  amico, 

Più  cauto  parlerò;  ma  tu.  se  1' ami. 

Mostrali,  0 principessa, 

Meno  ingegnosa  in  tormentar  te  stessa. 

Se  un  bell'ardire 
Pnò  innamorarti. 

Perchè  arrossire, 

Perchè  sdegnarti 
Di  quello  strale 
Che  ti  piagò? 

Chi  si  fé*  chiaro 
Per  tante  imprese. 

Gii  grande  al  paro 
Di  te  si  rese, 

Già  della  sorte 

Si  vendicò.  {parte) 
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SCENA  VII. 

Omobu. 

Importuna  grandeaza, 

Tiranna  degli  afTetti,  e perchè  mai 
Ci  neghi,  ci  contrasti 
La  libertà  d’  un  ineguale  amore, 

Se  a difender  non  basti  il  nostro  core? 

Quanto  mai  felici  siete 
Innocenti  pastorelle. 

Che  io  amor  non  conoscete 
Altra  legge  che  Tainori 
Ancor  io  sarei  felice 
Se  potessi  all*  idol  mio 
Palesar,  come  a voi  lice, 

Il  desio  — di  questo  cor.  {parte) 

SCENA  Vili. 

Vauntimaxu  e Massijio. 

Vai,  Etio  sappia  ch'io  bramo 

{ad  uno  coiNpofsa  cAe,  ricevuto  i'  ordine,  parte) 
Seco  parlar,  che  qui  1*  attendo.  Amico, 
Comincia  ad  adombrarmi 
La  gloria  di  costui.  Ciascun  mi  parla 
Delle  conquiste  sue:  Roma  lo  chiama 
li  suo  liberatore  : egli  se  stesso 
Troppo  conosce.  Assicurarmi  io  deggio 
Della  sua  fedeltà.  Voglio  d'Onoria 
Al  talamo  inalssrlo,  acciò  che  sia 
Suo  premio  il  nodo  e sicurezza  mia. 

9Ias.  Veramente  per  lui  giunge  all*  eccesso 
L*  idolatria  del  volgo.  Ornai  si  scorda 
Quasi  del  suo  sovrano  : 

E un  suo  cenno  potila... 

Basta,  credo  che  sia 

Ezio  fedele,  e il  dubitarne  è vano  : 

Se  però  tei  non  fosse,  a me  parrebbe 
Mal  sicuro  riparo 
Tanto  innalzarlo. 

I o/.  Un  si  gran  dono  ammorza 

L'ainbizion  d' un' alma. 

3fos.  Anzi  raccende. 

Quando  è vasto  l'incendio,  è l'onda  istessa 
Alimento  alla  Aamma. 

Val.  E come  io  spero 

Sicurezza  miglior?  Vuoi  ch'io  m'impegni 
Sn  Torme  de'tiranni,  e ch'io  divenga 
Air  odio  universale  oggetto  e segno? 

Mas.  La  prima  arte  del  regno 

è il  soffrir  l'odio  altrui.  Giova  al  regnante 
Più  l'odio  che  Tamor.  Con  chi  1* offende 
Ha  più  ragion  d'esercitar  l'impero. 

Val.  Massimo,  non  è vero. 

Chi  fa  troppo  temersi, 

Teme  T altrui  timor.  Tutti  gli  estremi 
Confinano  fra  loro.  Un  di  potrebba 
H volgo  contumace 
Per  soverchio  timor  renderai  audace. 

Mas.  Signor,  meglio  d'ogni  altro  ! 

Sai  l'arte  di  regnare.  Hanno  i monarchi  | 
Un  lume  ignoto  a noi.  Parlai  finora 


I Per  zelo  sol  del  tuo  riposo  -,  e volli 
Rammentar,  che  si  deve 
Ad  un  perìglio  opporsi  in  Un  eh*  è lieve. 

^ So  povero  il  ruscello 

Mormora  lento  e basso. 

Un  ramoscello,  — un  sasso 
Quasi  arrestar  lo  fa. 

Ma  se  alle  sponde  poi 
Gonfio  d'umor  sovrasta. 

Argine  oppor  non  basta, 

E co*  ripari  suoi 

Torbido  al  mar  scn  va.  fpar/e) 

SCENA  IX. 

Vaumimasìo,  poi  Ezjo. 

Val.  Del  rie!  felice  dono 

Sembra  il  regno  a chi  sta  lunge  dal  trono; 

Ma  sembra  il  Irono  islesso 

Dono  iiirelice  a rbi  vi  sta  dappresso. 

E%.  Eccomi  al  cenno  tuo. 

Val.  Duce,  un  momento 

Non  posso  tollerar  d' esserti  ingrato. 

Il  Tebro  vendicato, 

La  mia  grandezza,  il  mio  riposo,  e tutto 
Del  senno  tuo.  del  tuo  valore  è frutto. 

Se  prodigo  ti  sono 

Anche  del  soglio  mio,  rendo  e non  dono: 
Onde  in  tanta  ricchezza,  allor  che  bramo 
Ricompensare  un  vincitore  amico, 

Trovo  (chi  *1  crederia?)  ch'io  son  mendico. 
E%.  Signor,  quando  fra  l'arini 

A prò  di  Roma,  a prò  di  te  sudai, 

Nell'opra  istessa  io  la  mercé  trovai. 

Che  mi  resta  a bramar?  L'amor  d' Augusto* 
Quando  ottener  poss'  io, 

Basta  questo  al  mio  cor. 

Val.  Non  basta  al  mio. 

Vo'  che  il  mondo  conosca 
Che,  se  premiarti  appieno 
t'esare  non  potè,  lentollo  almeno. 

Ezio,  il  cesareo  sangue 

S’unisca  al  tuo.  D'affetto 

Darti  pegno  maggior  non  posso  mai. 

Sposo  d'Onoria  al  nuovo  di  sarai. 

(Che  ascolto!) 

! «A  Non  rispondi  ? 

E%.  Gnor  si  granda 

Mi  sorprende  a ragion.  D' Onoria  il  grado 
Chiede  un  re,  chiede  un  trono; 

Ed  lo  regni  non  ho,  suddito  io  sono. 

Val.  Mi  un  suddito  tuo  psrì 

^ maggior  d' ogni  re.  Se  non  possiedi. 

Tu  doni  i regni;  e il  possederli  è caso. 

Il  donarli  è virtù. 

Et.  La  tua  germana. 

Signor,  deve  alla  terra 
Progenie  di  monarchi  ; e meco  unita 
Vaiaalli  produrrà.  Sai  che  con  questi 
Ineguali  imenei 

Ella  a me  scende,  io  non  m'inoalzo  a lei. 

Voi.  Il  mondo'e  la  germana 
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Nell'  illustre  imeneo  punto  non  perde  : 

E se  perdesse  ancor,  quando  all'  imprese 
D' un  eroe  corrispondo, 

Non  può  lagnarsi  e la  germana  e il  mondo. 

E%.  No,  consentir  non  deggio. 

Che  comparisca  Augusto, 

Per  esser  grato  ad  uno,  a tanti  ingiusto. 

Va!.  Duce,  fra  noi  si  parli 

Con  franchezia  una  volta.  Il  tuo  rispetto 
È un  pretesto  al  rifiuto.  Alilo  che  brami? 

Forse  è picciolo  il  dono?  o vuoi  per  sempre 
Cesare  debitor?  Superbo  al  paro 
Di  chi  troppo  richiede 
È colui  che  ricusa  ogni  mercede. 

£s.  E ben,  la  tua  franchesta 

Sia  d'esempio  alla  mia.  Signor,  tu  credi 
Premiarmi,  e mi  punisci, 

Val.  Io  non  sapea 

Che  a te  fosse  castigo 
Una  sposa  germana  al  tuo  regnante. 

£s.  Non  è gran  premio  a chi  d*  un*  altra  è amante. 

Vai.  Dov'  è questa  beltà  che  tanto  indietro 

Lascia  il  merlo  d'Onoria?  È a me  soggetta? 
Onora  i regni  miei  ? Strìnger  vogl'  io 
Queste  illustri  catene. 

Spiegami  il  nome  suo. 

E*.  Fulvis  è il  mio  bene. 

Val.  Fulvia  I 

E%.  Appunto.  (Si  turba.) 

Val.  (Oh  sorte  !)  Ed  ella 

Sa  r amor  tuo? 

E%.  Noi  credo. 

(Contro  lei  non  s'irriti.) 

Val.  lì  suo  consenso 

* Prima  ottener  procura: 

Vedi  se  tei  contrasta. 

E%.  Quello  sarà  mia  cara  ; il  tuo  mi  basta. 

Val.  Ma  potrebbe  altro  amante 

Ragione  aver  sopra  gli  alTetU  suoi. 

Es.  Dubitarne  non  puoi.  Dov' è chi  ardisca 
Involar  temerario  una  mercede 
Alla  man  che  di  Roma  il  giogo  scosse? 
Costui  non  veggo. 

Val.  E se  costui  vi  fosse? 

E%.  Vedrìa,  eh' Exio  difende 

Gli  affetti  suoi,  come  gl'imperi  altrui: 

Temer  dorrebbe... 

Val.  E se  foss'to  costui? 

E%.  Saria  più  grande  il  dono, 

Se  costasse  uno  sfono  al  cor  d*  Augusto. 

Val.  Ma  non  chiede  un  vassallo  al  suo  sovrano 
Uno  sforzo  io  mercede. 

Es.  Ma  Cesare  è il  sovrano  : Ezio  lo  chiede  ; 

Ezio  che  fin  ad  ora 
Senza  premio  seni  : Cesare,  a cui 
È noto  il  suo  dover;  che  ì suoi  riposi 
Sa  che  gode  per  me  ; che  al  voler  mio, 
Quando  il  soglio  abbandona, 

Sa  che  rende  e non  dona;  e che  un  momento 

Non  prova  fortunato 

Per  tema  sol  di  comparirmi  ingrato 

Val.  (Temerario!)  ('icdca  • 


Nel  rammentare  io  stesso  i merli  tuoi 
Di  scemartene  il  peso. 

Es.  Io  li  rammento, 

Quando  in  premio  pretendo... 

Val.  Non  più  : dicesti  assai  ; lutto  comprendo. 

So  chi  t'accese: 

Basta  per  ora. 

Cesare  intese; 

Risolverà. 

Me  tu  procura 

D' esser  più  saggio. 

Fra  ranni  e l' ire 
Giova  il  coraggio  : 

Pompa  d’ ardire 

Qui  non  si  fa.  iparle) 

SCENA  X. 

Ezio,  poi  Fcivu. 

Es.  Vedrem  se  ardisce  ancora 
D'opporsi  all* amor  mio. 

Fui.  Ti  leggo  in  volto, 

Ezio,  l' ire  del  cor.  Forse  ad  Augusto 
Ragionasti  di  me? 

Es.  Si,  ma  celai 

A lui  che  m'ami;  onde  temer  non  dei. 

Fai.  Che  disse  alla  richiesta,  e che  rispose? 

Es.  Non  cedè,  non  s'oppose: 

Si  turbò:  me  II* avvidi  a qualche  segno; 

Ma  non  osò  di  palesar  lo  adegno. 

Fui.  Questo  è il  peggior  presagio.  A vendicarsi 
Cauto  le  vie  disegna 

Chi  ha  ragion  di  sdegnarsi  e non  si  sdegna. 

Ex.  Troppo  timida  sei. 

SCENA  XI. 

ORoniAe  detti. 

On.  Ezio,  gli  obblighi  miei 

Sono  immensi  con  te.  Volle  il  germano 

Avvilir  la  mia  mano 

Sino  alla  tua  ; ma  tu  però,  più  giusto, 

D' esserne  indegno  hai  persuaso  Augusto. 

Es.  No,  l'obbligo  d'Onoria 

Questo  non  è.  L'obbligo  grande  è qoello 
Ch'io  fui  cagion,  nel  conservarle  il  aogìio, 
Ch'or  mi  possa  parlar  con  quest'orgoglio. 

, On.  E ver,  ti  deggio  assai;  perciò  mi  spiace 
Che  ad  onta  mia  mi  rendano  le  stelle 

, Al  tuo  amore  infelice 

Di  funeste  novelle  apporlalrice. 

Fulvia,  li  vuol  sua  sposa  (a  Fti/cto) 

Cesare  al  nuovo  dì. 

Fui.  Come  I 

Es.  Che  sento! 

On.  Di  recartene  il  cenno 

F.gli  stesso  or  m*  impose.  Exio,  dovresti 
Consolartene  alfin  ; veder  soggetto 
Tutto  il  mondo  al  suo  ben  pur  è diletto. 

Ei.  Ah  questo  è troppo!  A troppo  grnn  cimento 
D'Exin  Ir  fedeltà  Cesare  espone 
Qual  drillo,  qnal  rneione 
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Ha  so  gli  affeUi  mici?  Fuhia  rapirmi? 
Diapreuarmi  cosi?  Forse  pretende 
Ch'io  lo  sopporti?  o pure 
Vuol  che  Roma  si  faccia 
Di  tragedie  per  lui  scena  funesta? 

On.  Ezio  minaccia!  e la  sua  fede  è questa? 

£*.  Se  fedele  mi  brama  il  regnante 

Non  oiTenda  quest'anima  amante 
Nella  parte  più  viva  del  cor. 

Non  si  lagni  se  io  tanta  sventura 
Un  vassallo  non  serba  misura, 

Se  il  rispetto  diventa  furor.  (parte) 

SCENA  XII. 

OaoRiA  e PuLvu, 

Fui.  A Cesare  nascondi, 

Onoria,  i suoi  trasporti.  Ezio  è fedele: 

Parla  cosi  da  disperato  amante. 

On.  Mostri,  Fulvia,  al  sembiante 

Troppa  pietà  per  lui,  troppo  timore. 

Fosse  mai  la  pietà  segno  d'amore? 
fui.  Principessa,  m'offendi.  Assai  conosco 
A chi  deggio  l' affetto. 

On.  Non  ti  sdegnar  cosi,  questo  è un  sospetto. 

Fui.  Se  prestar  si  dovesse 

Tanta  fede  ai  sospetti,  Onoria  ancora 
Dubitar  ne  faria.  Ben  da' tuoi  sdegni, 

Come  soffri  un  rifiuto,  anch'io  m'avvedo; 
Dovrei  crederli  amante,  e pur  noi  credo. 

On.  Anch'io,  quando  m'oltraggi 

Con  un  sospetto  al  fasto  mio  nemico, 

Dovrei  dirli  arrogante,  e pur  noi  dico. 

Ancor  non  premi  il  soglio, 

R già  nel  tuo  sembiante 
Sollecito  r orgoglio 
Comincia  a comparir. 

Cosi  tu  mi  rammenti. 

Che  i fortunati  eventi 

SoD  più  d’ogni  sventura 

Diflìcili  a soffrir.  (parte) 

SCENA  XIII 
Fclvu. 

Via,  per  mio  danno  aduna, 

0 barbara  fortuna. 

Sempre  nuovi  disastri.  Onoria  irrita, 

Rendi  Augusto  geloso,  Ezio  infelice; 

Toglimi  il  padre  ancor:  toglier  giammai 
L'amor  non  mi  potrai;  che  a tuo  dispetto 
Sarà  per  questo  core 
Trionfo  di  costanza  il  tuo  rigore. 

Finché  un  zefllro  soave 
Tien  del  mar  l'ira  placata. 

Ogni  nave  — è fortunata, 

È felice  ogni  nocchier. 

È ben  prova  di  coraggio 
Incontrar  Fonde  funeste, 

Navigar  fra  le  tempeste, 

K non  perdere  il  sentler 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Orti  palatini , corrispondenti  agii  appartamenti  imperiali 
con  viali,  spalliere  di  dori,  e fontane  cootiuaate.  Nel 
fondo  caduta  d'  scijuc,  e innanzi  grotteschi  e status. 

Massimo,  poi  Fi’ivu, 

Mas.  Qual  silenzio  è mai  questo  ! È lutto  in  pace 
L'imperiale  albergo.  In  oriente 
Rosseggia  il  nuovo  giorno: 

E pur  ancor  d'intorno 

Suon  di  voci  non  odo,  alcun  non  miro. 

Dovrebbe  pure  Emilio 

Aver  compito  il  colpo.  Ei  mi  promise 

Nel  tiranno  punir  tutti  i miei  torli, 

E pigro... 

Fui.  Ah  genitori 

Mas.  Piglia,  che  porti? 

, Fui.  Che  mai  facesti  ! 

Mas.  lo  nulla  feri, 

! Fui.  Oh  Dio  ! 

Fu  Cesare  assalito,  lo  già  comprendo 
Donde  nasce  il  pensier.  Padre,  tu  sei 
Che  spingi  a vendicarti 
La  man  che  1'  assali. 

Mas.  Ma  Cesare  morì  ? 

Fui.  Pensa  a salvarli. 

Già  di  guerrieri  e d'armi 
Tutto  il  soggiorno  è cinto. 

Mas.  Dimmi  se  vive,  o se  rimase  estinto. 

Fui.  Noi  so.  Nulla  di  certo 
Compresi  nel  timor. 

Mas.  Sei  pur  codarda. 

Vado  a chiederlo  io  stesso.  (tn  atto  di 

partire  s'incontra  in  Valentiniano) 

SCENA  II. 

Vai.RKTI.MANO  senzA  manto  e xeiizià  lauro,  con  iiipad*  nudn 
e legnito  di  pretoriani , <■  detti. 

Val.  Ogni  via  custodite  ed  ogni  ingresso,  (parlando 
ad  alcuni  soldati  che  partono) 

Mas.  (Egli  vive!  Oh  destini) 

Va*.  Massimo,  Fulvia, 

Chi  creduto  l' avria  ? 

Mas.  Signor,  che  avvenne? 

Val.  Ah!  maggior  fellonia  mai  non  s'intese. 

Fui.  (Misero  genitori) 

Mas.  (Tutto  comprese.) 

Val.  Di  chi  deggio  fidarmi  ? 1 miei  più  cari 
M' insidiano  la  vita. 

Mas.  (Ardir.)  Crome!  B potrebbe 
Un'anima  si  rea  trovarsi  mai? 

Val.  Massimo,  e pur  si  trova  ; e tu  lo  sai. 

Mas.  Io! 

Val.  Sì  ; ma  il  ciel  difende 

Le  vite  de' monarchi.  Emilio  in  vano 
Trafìggermi  sperò.  Nel  sonno  immerso 
Credea  trovarmi,  e s'ingnnnò.  L'intesi 
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Del  mio  aoltarno  albergo 
1/ ingresso  penetrare.  A’diibbii  passi. 

A)  tentar  delie  piume, 

Previdi  un  tradimento.  In  piè  ballai, 

Strinsi  un  nedar;  contro  il  fellon  che  fugge 
Fra  r ombre  i colpi  alTretto:  accorre  al  grido 
Sluol  di  custodi,  e delle  aperte  logge 
Bli  ^cggo  al  lume  inaspettato  e nuovo. 
Sanguigno  il  ferro;  il  Iradilor  non  trovo. 

Mas.  Forse  Emilia  non  fu. 

Val  La  nota  voce 

Ben  riconobbi  al  grido,  onde  si  dolse 
Allor  che  lo  piagai. 

Mas.  Ma  per  qual  line 

Un  tuo  servo  arrischiarsi  al  colpo  indegno? 

Val.  Il  servo  Io  tentò,  d*  altri  è il  disegno. 

Fui.  (Oh  Dio!) 

Mas.  Lascia  ch'io  vada 

In  traccia  del  fellon.  (in  alto  di  partire) 

Val.  Cura  è di  Varo: 

Tu  non  partire. 

3lus.  (Ah  son  perduto  !)  lo  forse 

Bleglio  di  lui  potrò... 

Val.  Blussimo,  amico, 

Non  lasciarmi  cosi  : se  tu  mi  lasci. 

Donde  spero  consiglio  e donde  aita? 

Mas.  T'  ubbidisco,  (lo  re.spiro.') 

Fui.  (Io  torno  in  vita.) 

Mas.  Ha  chi  de)  tradimento 
Tu  credi  autor? 

Val.  Puoi  dubitarne?  In  esso 

Elio  non  riconosci?  Ahi  se  mai  posso  . 
Convincerlo  abbastanza,  ì giorni  suoi 
L'error  mi  pagheranno. 

Fui.  (Mancava  all'alma  mia  quest' altro  afTaimo.) 

Mas.  lo  non  so  figurarmi 

In  Ezio  un  Iradilor.  D' esserlo  almeno 
ISon  ha  ragion.  Benignamente  accollo... 
Applaudito  da  te...  Come  avria  core?... 

È ben  ver  che  1*  amore, 

L'ambizion,  la  gelosia,  la  lode 
Contaminan  talur  d'altrui  la  fede. 

Ezio  amato  si  vede, 

È pien  d'una  vittoria. 

Arbitro  è delle  schiere... 

Eh,  potrebbe  scordarsi  il  suo  dovere. 

Fui.  Tu  Io  conosci,  ed  in  tal  guisa,  o padre, 

Parli  di  lui? 

Ma.'i.  Son  d’Ezio  amico,  è vero; 

Ma  suddito  d' Augusto. 

Val.  E Fulvia  tanto 

Difende  un  tradilore?  Ah  che  il  sospetto 
De)  geloso  mio  cor  vero  diviene. 

3las.  Credi  Fulvia  capace 

D'altro  amor  che  del  tuo?  T' inganni,  lo  lei 
E pietà  le  difesa  e non  amore. 

La  minaccia,  F orrore 

Di  castigo  e dì  morte 

l«a  fanno  impietosir.  Del  sesso  imbelle 

l.a  natia  debolezza  nnror  non  sai? 


SCENA  III. 

Varo  a detti. 

Var.  Cesare,  in  vano  il  Iradilor  cercai. 

Mas.  Ma  dove  si  celò  ? 

Var.  La  nostra  cura 

Non  potè  rinvenirlo... 

Val.  E deggio  in  questa 

Incertezza  restar?  Di  chi  fidarmi? 

Di  chi  temer?  Stato  peggior  del  mio 
Vedeste  mai? 

Mas.  Ti  rassicura.  Un  colpo. 

Che  a voto  andò,  del  tradilor  scompone 
Tutta  la  trama.  Io  cercherò  d'Emilio; 

10  veglierò  per  le.  Del  tutto  ignoto 
L'iosidiator  non  è.  Per  tua  salvezza 
D' alcuno  intanto  assicurar  li  puoi. 

Val.  Deh  m' assistete  : io  mi  riposo  in  voi. 

Vi  fida  lo  sposo. 

Vi  Rda  il  regnante, 

Dubbioso  — ed  amante. 

La  vita  e r amor. 

Tu,  amico,  prepara  (n  Massimo) 

Soccorso  ed  aita: 

Tq  serbami,  o cara,  (a  Fulvia) 
Gli  alTetti  del  cor. 

(parte  con  Varo  e pretoriani) 

SCENA  IV. 

Massimo  e Fulvia. 

Fui.  E puoi  d'iio  luo  delitto 

Ezio  incolpar?  Chi  ti  consiglia,  o padre? 

3las.  Folle!  La  sua  ruinn 

È riparo  alla  mia:  della  vendetta 
Mi  agevola  il  sentier.  S'ei  resta  oppresso, 

Non  lia  difesa  Augusto.  Or  vedi  quanto 
È necessaria  a noi.  Troppo  maggiore 
D*  un  femminil  talento 
Questa  cura  saria:  lasciane  il  peso 
A chi  di  te  più  visse, 

E più  saggio  è di  le. 

Fui.  Dunque  ti  renda 

L'età  più  giusto  ed  il  saper. 

Mas.  Se  tento 

I.'  onor  mio  vendicar,  non  sono  ingiusto  : 

E se  lo  fossi  ancor,  presa  è la  via  ; 

Ed  a ritrarne  il  piè  tardi  saria. 

Fui.  Non  è mai  troppo  lardi,  onde  si  rieda 
Per  le  vie  di  virtù.  Torna  innocente 
Chi  detesta  I'  error. 

9tas.  Posso  una  volta 

Ottener  che  non  parli?  AIRn  che  brami? 
Insegnar  mi  vorresli 

Ciò  che  da  me  apprendesti?  o vnoi  eh'  io  serva 
Al  luo  debole  amor?  Fulvia,  raffrena 
I tuoi  labbri  loquaci, 

E io  avvenir  non  irritarmi,  e taci. 

Fui.  Ch'io  taccia  c non  t'irriti  allor  che  veggio 

11  monarca  assalilo. 

Te  reo  del  gran  misfatto.  Ezio  tradito? 

Lo  tolleri  chi  può.  D'ogni  rispetto 
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0 Dii  disciugli,  u quando 
KispeUosa  mi  vuoi,  cangia  il  comando. 

Ma$.  All  perfìdaf  Conosco 

Che  vuoi  sacrincarmi  al  tuo  desio. 

Va  ; deir  afTetto  mio^ 

Che  nulla  li  nascose,  empia,  t'abusa, 

E per  salvar  Tamautc,  il  padre  accusa. 

Va,  dal  furor  portata, 

Palesa  il  tradimento; 

Ma  ti  sovvenga,  ingrata, 

Il  Iraditor  qual  è. 

Scopri  In  frode  ordita; 

Ma  pensa  in  quel  momento 
Ch'io  li  donai  la  vita, 

Che  tu  le  togli  a me.  {parte) 

SCENA  V. 

Kiuu,  poi  Ezio. 

fW.  Che  fu?  Dove  mi  volgo?  Egual  delitto 
^ il  parlare  e il  tacer.  Se  parlo,  oh  Dio  ! 

Son  parricida,  e nel  pensarlo  io  tremo  : 

Se  laccio,  al  giorno  estremo 
Giunge  il  mio  bene.  Ah!  che  all' idea  funesta 
S'agghiaccia  il  sangiip,e  intorno  al  cor  s*  arrestai 
Ah,  qual  cutis  giio  mai...  ' 

Elio,  dove  t'inollii?  ove  ten  vai?  {tedemìo  E%.) 
In  difesa  d' Augusto.  Intesi... 

Fui.  Ah  fuggi! 

In  te  del  tradimento 
Cade  il  sospetto. 

A's.  in  me  ! Fulvia,  V inganni. 

Ila  troppe  prove  il  Tebro 

Delta  mia  fedeltà.  Chi  seppe  ogni  altro 

Superar  con  l'imprese, 

Maggior  d'ogiii  calunnia  anche  si  rese. 

Fui.  Ma  se  Cesare  stesso  il  reo  ti  chiama  ; 

S'io  stessa  T ascoltai. 

Ei.  Può  dirlo  Augusto, 

3la  crederlo  non  può.  S*  anche  un  momento 
Giungesse  a dubitarne,  ove  si  volga. 

Vede  la  mia  difesa.  Italia,  il  mondo, 

I.B  sua  grandezza,  il  conservalo  impero 
Hinfacciar  gli  saprà  che  non  è vero. 

Fui.  So  che  la  tua  mina 

Vendicata  saria;  ma  chi  m'accerta 
Di  una  pronta  difesa?  Ah!  s'io  ti  perdo, 

La  più  crudel  veudelta 

Delle  perdita  tua  nou  mi  consola. 

Euggi,  se  m'ami;  al  mio  timor  C invola. 

Ei.  Tu  per  soverchio  affetto,  ove  nou  sono. 

Ti  hguri  i perigli. 

Fui.  E dove  fondi 

Questa  tua  sicurezza  ? 

Forse  nel  tuo  valore?  Ezio,  gli  eroi 
Son  pur  mortali,  e il  numero  gli  opprime. 
Forso  nel  merlo  ? Ah  ! che  per  questo,  o caro, 
Sventure  io  ti  predico  : 

H merlo  appunto  è il  tuo  maggior  nemico. 

E%.  La  sicurezza  mia,  Fulvia,  è riposta 
Nel  cor  candido  e puro. 

Che  rimorsi  non  ha  ; nell'  innocenza, 


Che  paga  è di  so  stessa;  in  qucsla  mano 
Necessaria  all' impero.  Augusto  alfine 
Non  è barbaro,  o stollo  : 

E se  perde  un  mio  pari, 

Conosce  anche  un  tiranno 

Qual  dura  impresa  ò ristorarne  il  danno. 

SCENA  VI. 

Vaso  eoo  pretori&al,  e detti. 

Fui.  Varo,  che  rechi  ? 

E*.  È salva 

Di  Cesare  la  vita?  Al  suo  riparo 
Può  giovar  l'opra  mia? 

Che  fa? 

Var.  Cesare  appunto  utem'iuvia. 

Ei.  A lui  dun>]ue  si  vada. 

Var.  Non  vuol  questo  da  te;  vuol  la  tua  spada. 

EV  Come  ! 

Fui.  Il  previdi! 

Ei.  E qual  futlia  Io  mosse? 

E possibii  sarà? 

Var.  Cosi  non  foysel 

La  Itia  compiango,  amico, 

E la  sventura  mia  che  mi  riduce 
Cu  uffìzio  a compir  contrario  tanto 
Alla  nostra  amicizia,  al  genio  antico. 

E%.  Prendi.  Augusto  compiangi  e non  l' umico  {yli 

IlecagU  queir  acciaro  dà  la  spada) 
Che  gli  difese  il  Irono  : 

Rammentagli  chi  sono, 

E vedilo  arrossir. 

E tu  serena  il  ciglio,  (u  Fulria) 
Se  l'emor  mio  t'è  caro; 

L'unico  mio  periglio 
Sarebbe  il  tuo  marlir. 

(parte  con  guardie) 

SCENA  VII. 

FrLviA  e Varo. 

Fui.  Varo,  se  amasti  mai,  de’ nostri  affetti 
Pietà  dimostra,  e d'im  oppresso  amico 
Difendi  1*  innocenza. 

Var.  Or  che  m'  è nolo 

Il  vostro  amor,  U pena  mia  s'accresce. 

E giovarvi  io  vorrei;  ma  troppo,  oh  Dio! 

Elio  è di  se  nemico  : ci  parla  in  guisa 
Che  irrita  Augusto. 

Fui.  Il  suo  costume  altero 

palese  a ciascuno.  Ornai  dovrebbe 
Non  essergli  delitto.  Alfìn  tu  vedi 
Che  se  de'  merli  suoi  così  favella, 

Ei  non  è menzognero. 

Var.  Qualche  volta  è virtù  tacere  il  vero. 

Se  non  lodo  il  suo  fasto, 

È segno  d'  amistà.  Saprò  per  lui 
Impiegar  l'opra  mia; 

)Ia  voglia  il  del  che  inutile  non  sia. 

tul.  Non  dir  così.  Niega  agli  afBitti  aita 
Chi  dubbiosa  la  porge. 

Var.  Egli  è sicuro, 
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5ui  die  lu  >oglia.  A Cesarti  li  duua, 

E roDSorte  di  lui  tulio  polrai. 
bui.  Che  ad  altri  io  voglia  mai, 

Kuor  che  ad  Exio,  donarmi  ( Ah  1 non  Ha  vero. 
Var.  Ma,  Fulvia,  per  salvarlo,  iu  qualche  parte 
Ceder  convien.  Tu  puoi  l'ira  d' Augusto 
Sola  placar:  ooii  dilTerìrlu;  e in  seno, 

Se  amor  uoo  hai  per  lui,  fìngilo  almeno. 

FuL  Seguirò  il  tuo  consiglio; 

Ma  chi  sa  con  qual  sorte!  È sempre  un  fallo 
11  simulare.  Io  sento 
Che  vi  ripugna  il  core. 

Var.  In  simil  raso 

Il  fingere,  è permesso, 

B poi  non  è gran  pena  al  vostro  sesso. 

Ftìl.  Quel  fingere  affetto, 

Allor  che  non  s'ama, 

Per  molli  è diletto; 

Ma  pena  la  chiama 
Quest'  alma  non  usa 
A fingere  amor. 

Mi  scopre,  m' accusa, 

$e  parla,  se  tace. 

Il  labbro  seguace 

De'  moti  del  cor.  (j>arlé) 

SCENA  Mll. 

Varo. 

Polle  è colui  che  al  tuo  favor  si  fida. 

Instabile  fortuna.  Exio  felice. 

Della  romana  gioventù  poc'anzi 
Era  oggetto  all'invidia, 

Misura  ai  voti;  e in  un  momento  poi 
Cosi  cangia  d'aspetto. 

Che  deir  altrui  pietà  si  rende  oggetto. 

Pur  troppo,  o sorte  infida, 

Folle  è colui  che  al  tuo  favor  si  fida. 

Nasce  al  bosco  io  rozxa  cuna 
Un  felice  pastorello, 

E con  Paure  di  fortuna 
Giunge  i regni  a dominar. 

Presso  al  trono  in  regie  fasce 
Sventurato  un  altro  nasce, 

E fra  l'ire  della  sorte 

Va  gli  armenti  a pascolar.  (parte) 

SCENA  IX. 

Galleria  di  statue  e specchi  con  sedili  intorno,  fra’ quali 
UDO  innaaal  a mano  destra,  capace  di  due  persone. 
Gran  balcone  aperto  in  prospetto , dal  quale  vista  di 
Roma. 

O.voaiA  e Massimo. 

On.  Massimo,  anch'io  lo  veggo;  ogni  ragione 
Exio  condanna.  Egli  è rivai  d' Augusto  : 

Al  suo  merlo,  al  suo  nome 

Crede  il  mondo  soggetto.  E poi  che  giova 

Mendicarne  argomenti?  Io  stessa  intesi 

Le  sue  minacce  : ecco  P efièlto.  E pure 

Incredulo  il  mio  core 

Reo  non  sa  figurarlo  e traditore. 


Mas.  Oh  virtù  senza  paril  K questo  in  vero 
Eccesso  di  clemenxa.  E chi  dovrebbe 
Più  di  te  condannarlo?  Bi  ti  dispreiza; 

Ricusa  quella  mano 

Contesa  dai  moiiarclii.  Ogni  altra  avria... 

Ort.  Ah  ! dell'  ingiuria  mia 

Non  ragionarmi  più.  Quella  mi  punse 
Nel  più  vivo  del  cor.  Superbo!  ingrato I 
Allor  che  mel  rammento, 

Tutto  il  sangue  agitar.  Massimo,  io  sento. 

Non  già  però  eh'  io  P ami,  o che  mi  apiaccia 
Di  non  essergli  sposa.  Il  grado  offeso... 

La  gloria...  P ooor  mio... 

Son  le  cagioni... 

Mas.  Eh  lo  conosco  anch'  io  ; 

Ma  noi  conosce  ognun.  Sai  che  si  crede 
Più  l'altrui  debolexxa, 

Che  la  virtude  altrui.  La  tua  clemenza 
Puoi  comparire  amor.  Questo  sospetto, 

Solo  con  vendicarti, 

Può  dileguar.  Non  abborrire  alfine 
Una  giusta  vendetta: 

Tanta  clemenza  a nuovi  oltraggi  alletta. 

On.  Le  mie  privale  offése  ore  non  sono 
La  maggior  cura.  Esaminar  conviene 
Del  germano  i perìgli.  Ezio  s'ascolti, 

Si  trovi  il  reo.  Potrebbe 
Esser  egli  innocente. 

Mas.  È vero;  e poi 

Potrebbe  anche  pentirsi. 

La  tua  destra  accettar... 

On.  La  destra  mia! 

Eh,  non  tanto  se  stessa  Onoria  obblia. 

Se  fosse  quel  superbo 

Anche  signor  dell'universo  intero, 

Non  mi  speri  ottener;  mai  non  fia  vero. 

Mas.  Or  ve'  com'è  ciascuno 

Facile  a lusingarsi!  E pure  ei  dice 

Che  ha  in  pugno  il  tuo  voler;  che  lu  Padorì, 

Che  a suo  piacer  dispone 

D* Onoria  innamorata; 

Che  a'ei  vuol,  basta  un  guardo,  e sei  placata. 
On.  Temerario!  Ah  non  voglio 

Che  lungamente  il  creda.  Al  primo  sposo, 

Che  suddito  non  sia,  saprò  donarmi. 

Ei  vedrà  se  mancarmi 
Possan  regni  e corone; 

E s' ei  d' Onoria  a suo  piacer  dispone. 

(in  atto  di  partire') 

SCENA  X. 

Valentihiako  e detti. 

Vai.  Onoria,  non  partir.  Per  mio  riposo 
Tu  devi  ad  uno  sposo, 

Forse  poco  a te  caro,  offrir  la  mano. 

Questi  ci  offese,  è ver;  ma  il  nostro  stato 
Assicurar  dobbiamo.  Bì  ti  richiede; 

E al  pacifico  invilo 
Acconsentir  conviene. 

On.  (Ezio  è pentito.) 

M'  è noto  il  nome  suo? 
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yoi-  Pur  troppo.  Ho  pena, 

Germana^  in  proferirlo,  lo  dal  tuo  labbro 
Rimproveri  ne  attendo.  A me  dirai 
Ch*ò  un'anima  superba; 

Ch*ò  reo  di  poca  fò;  che  aon  gli  oltraggi 
Troppo  recenti:  io  lo  conosco;  e pure, 
Rammentando  i perigli, 

È forte  che  a tal  nodo  io  lì  configli. 

On.  (Rillntarlo  or  dovrei,  ma...)  Senti.  Alfine, 

Se  giova  alla  tua  pace. 

Disponi  del  mio  cor  come  a te  piace. 

Ma$.  Signore,  il  tuo  disegno 

10  non  intendo.  Ezio  f insidia,  e pensi 
Solamente  a premiarlo? 

Vot.  Ad  Ezio  non  pensai  : d*  Attila  io  parlo. 

On.  (Oh  inganno!)  Attila! 

Mas.  E come? 

Val.  Un  messaggier  di  lui 
Me  ne  recò  pur  ora 

La  richiesta  in  un  foglio.  È questo  un  segno 
Che  il  suo  fasto  mancò.  Non  i T offerta 
Vergognosa  per  te.  Stringi  uno  sposo, 

A cui  servono  i re;  barbaro,  è vero; 

Ma  che  può,  raddolcito 
Dal  tuo  nobile  amore. 

La  barbarie  cangiar  tutta  in  valore. 

On.  Ezio  sa  la  richiesta? 

Val.  E che!  degg'io 

Consigliarmi  con  lui?  Questo  a che  giova? 

On.  Giova  per  avvilirlo,  e perchè  meno 
Necessario  si  creda  : 

Giova  perchè  s' avveda 
Che  al  popolo  romano 
Utile  più  d'ogni  altra  è questa  mano. 

Val.  Egli  il  saprà;  ma  intanto 
Posso  del  tuo  consenso 
Attila  assicurar? 

On.  No:  prima  io  voglio 

Vederti  salvo.  Il  Iraditor  si  cerchi. 

Ezio  favelli,  e poi 

Onorìa  spiegherà  gli  affetti  suoi. 

Finché  per  te  mi  palpita 
Timido  in  petto  il  cor. 

Accendersi  d'imor 
Non  sa  quest'  alma. 

Neir  amorosa  face 

Qual  pice  — ho  da  sperar. 

Se  comincio  ad  amar 

Priva  di  calmi  ? (parte) 

SCENA  XI. 

Vaikntikuso  e Massico. 

Val.  Olà  qui  sì  conduca  (esce  «nn  comparsay  la 
qualcy  ricevuto  V ordine,  parte) 

11  prigionier.  Ne' miei  timori  io  cerco 
Da  te  consiglio.  Assicurarmi  io  parte 
Potrà  d' Attila  il  nodo? 

Mas.  Anzi  li  espone 

A periglio  maggior.  Cerca  il  nemico 
Sopir  la  cura  tua,  flogersi  umano, 

Av>icioar8Ì  a te.  Chi  sa  che  ad  Ezio 


Non  sia  congiunto?  Il  temerario  colpo 
Gran  certezza  suppone.  B poi  ti  è noto 
Che  ad  Aitila,  già  violo,  Ezio  alla  fuga 
Lasciò  libero  il  passo,  e a te  dovea 
Condurlo  prigioniero  : 

Ma  non  volle,  e potei. 

Val.  Pur  troppo  è vero. 

SCENA  XIL 
Fulvia  e dotti. 

Fui.  Augusto,  ab  rassicura 

1 miei  Umori  I È il  traditor  palese  ? 

^ in  salvo  la  tua  vita? 

Val.  E Fulvia  ha  tanta 

Cura  dì  me  ? 

Fui.  Puoi  dubitarne?  Adoro 

In  Cesare  un  amante,  a cui  fra  poco 
Con  soave  catena 

Annodarmi  dovrò.  (So  dirlo  appena.) 

Mas.  (Simula,  o dice  il  ver?) 

Val.  Se  il  mio  perìglio 

Amorosa  pietà  li  desta  in  seno. 

Grata  al  mio  cor  la  sicurezza  è meno. 

Ma  potrò  lusingarmi 
Della  tua  fedeltà? 

Fui.  Per  fin  ch'io  viva. 

De' miei  teneri  affetti  avrai  l'impero. 

(Ezio,  perdona.) 

Mas.  (Io  non  comprendo  il  vero.) 

Val.  Ah!  se  d'Ezio  non  era 

La  fellonia,  saresti  già  mia  sposa. 

Ma  cara  alla  sua  vita 
Costerà  la  tardanza. 

Fui.  11  gran  delitto 

Dovresti  vendicar.  Ma  chi  dall'  ira 

Del  popolo,  che  l'ama, 

Assicurar  ci  può  ? Pensaci,  Angusto  : 

Per  te  dubbia  mi  rendo. 

Val.  Questo  sol  mi  trattiene. 

Mas.  (Or  Fuhis  intendo.) 

Fui.  E se  fosse  innocente?  Eccoti  privo 

D' un  gran  sostegno  ; eccoti  esposto  ai  colpi 
D'ignoto  traditore; 

Eccoti  in  odio...  Ah  mi  si  agghiaccia  il  core! 
Val.  Volesse  il  ciel  che  reo  non  fosse.  Ei  viene 
Qui  per  mio  cenno. 

Fui.  (Ah  che  farò?) 

Val.  Vedrai 

Ne*  suoi  detti  qual  è. 

Fui.  Lascia  ch'io  parla. 

Col  suo  giudice  solo 
Meglio  il  reo  parlerà. 

Va/.  No,  resta. 

Mas.  Augusto, 

Ezio  qui  giunge.  (vedendo  venir  Eiio) 

Fui.  (Oh  Dio!) 

Val.  T’sssidi  al  fianco  mio.  (a  Fulvia) 

Fui.  Come  ! Suddita  io  sono,  e tu  vorrai... 

Va/.  Suddita  non  è mai 

Chi  ha  vassallo  il  monarca. 

Fui.  Ah  non  conviene... 
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EZIO 


Vai.  Non  più;  comincii  ad  avvezzarti  al  trono. 
Siedi. 

fui.  Ubbidisco.  (Io  qual  cimento  io  aono!) 

(siede  alla  destra  di  Vaientiniano) 

SCENA  xm. 

Rzio  diwroato,  • detti. 

hi.  (Stelle,  che  miro  ilo  Fulvia  (ne/r  uscire,  re* 
Come  tanta  incostanza!)  dendo  t'ulriay  si /erma) 
fui.  (Resisti,  anima  mia) 

Val.  Duce,  t‘ avanza, 

hi.  Il  giudice  qual  è?  Pende  il  mio  fato 
Da  Cesare,  o da  Fulvia? 

Vili.  E Fulvia  ed  io 

Siamo  un  giudice  solo.  Ella  è sovrana, 

Or  che  in  lacci  di  sposo  a lei  mi  stringo. 
hi.  (Donna  iofedel  ?) 

Fui.  (Potessi  dir  che  Rugo!) 

Val.  Ezio,  m' ascolta,  e a moderare  impara. 

Per  poco  almeno,  il  naturale  orgoglio. 

Che  giovarti  non  può.  Qui  si  cospira 
Contro  di  me.  Del  tradimento  autore 
Ti  crede  ognun.  Di  fellonia  l'accusa 
11  rifiuto  d'Onorie.  il  troppo  fasto 
Delle  vittorie  lue,  l'aperto  scampo 
Ad  Attila  permesso,  il  tuo  geloso 
E temerario  amor,  le  tue  minacce, 

Di  cui  tu  sai  che  testimonio  io  sono. 

Pensa  a scolparti,  o a meritar  perdono. 

Mas.  (Sorte,  non  mi  tradir.) 

Et.  Cesare,  in  vero 

Ingegnoso  è il  pretesto.  Ove  s'asconde 
Costui  che  Cassali?  Chi  dell* insidia 
Autor  mi  afferma?  Accusator  tu  sei 
Del  figurato  eccesso, 

(iiudice  e testimonio  a un  tempo  istesso. 

Fu!.  (Oh  Dio  t si  perde.) 

Vai.  (E  solTrirò  1*  altero  ?) 

Ei.  ila  il  delitto  sia  vero  : 

Perchè  si  appone  a me?  Perchè  d'Onorìa 
La  destra  ricusai?  Dunque  ad  Augusto 
Serbai  la  liberti  col  mio  sudore 
Perché  a me  la  togliesse  anche  in  amore? 

È d'  Attila  la  fuga, 

Che  mi  convince  reo?  Dunque  io  dovea 
AUila  imprigionar,  perchè  d' Europa 
Tutte  le  forze  e Carmi, 

Senza  il  timor  che  le  congiuoge  a noi. 

Si  volgessero  poi  contro  l'impero? 

Cerca  per  queste  imprese  altro  guerriero. 

Son  reo,  |>ercbè  conosco 

Qual  io  mi  sia,  perchè  di  me  ragiono. 

L' alme  vili  a se  stesse  ignote  sono. 

Fui.  (Partir  potessi  !) 

Val.  l'u  nuovo  fallo  è questa 

Temeraria  difesa.  Altro  t'avanza 
Per  tua  discolpa  ancor? 
hi.  Dissi  abbastanza. 

Cesare,  non  curarti 
Tutto  il  resto  ascoltar  di'  io  dir  potrei, 
l a/.  Che  diresti? 


hi.  Direi, 

Che  produce  un  tiranno 

Chi  solleva  un  ingrato.  Anche  ai  sovrani 

Direi  che  desta  invidia 

De' sudditi  il  valor;  che  a te  dispiace 

D'  essermi  debitor;  che  tu  paventi 

10  me  que*  tradimenti, 

Che  sai  di  meritar,  quando  mi  privi 
D'un  cor... 

Val.  Superbo!  a queato  eccesso  arrivi? 

Fui.  (Ahimè!) 

Val.  Punir  saprò... 

Fui.  Soffri,  se  m' ami, 

Che  Fulvia  parta.  1 vostri  sdegni  irrita  (l'o/za) 
L'aspetto  mio. 

Val.  No,  non  partir.  Tu  scorgi 

Che  mi  sdegno  a ragion.  Siedi,  e vedrai 
Come  un  reo  pertinace 
A convincer  m'accingo. 
hi.  (Donna  infcdel!) 

Fui.  (torna  a sedere')  (Potessi  dir  che  fingo!) 

Mas.  (Tutto  finor  mi  giova.) 

Val.  Ezio,  tu  sei 

D'ogni  colpa  innocente,  liivido  Augusto 
Di  coleste  tua  gloria,  il  tutto  ha  finto. 

Solo  un  giudicio  io  chiedo 

Dall'  eccelsa  tua  mente.  Al  suo  sovrano 

Contrastando  la  spoaa 

11  suddito  è ribelle  ? 

hi.  E al  suo  vasMllo, 

Che  il  prevenne  in  amor,  quando  la  tolga. 

Il  sovrano  è tiranno? 

Val.  A quel  che  dici. 

Dunque  Fulvia  t'amò? 

Fui.  (Che  pena!) 

Val.  A lui 

Togli,  0 cara,  un  inganno,  e di' s*  io  fui 
11  tuo  foco  primiero, 

Se  r ultimo  sarò  : spiegalo. 

Fui.  (a  Valenliniano)  È vero. 

Ei.  Ah  perfida!  ah  spergiura!  A queato  colpo 
Manca  la  mia  costanza. 

Val.  Vedi  se  ringsnnò  la  tua  speranza,  (ad  Etio) 
hi.  Non  trionfar  di  me.  Troppo  li  fidi 

D'uni  donno  incostante.  A lei  la  cura 
Uscio  di  vendicarmi.  Io  mi  lusingo 
Che']  proverai. 

Fui.  (Nè  posso  dir  che  fingo!) 

Mas.  (B  Fulvia  non  si  perde!) 

Si.  In  queato  stato 

Non  conosco  me  stesso,  lo  faccia  a lei 
Mi  si  divide  il  cor.  Pena  maggiore. 

Massimo,  da  che  nacqui,  io  non  provai. 

Fml.  (lo  mi  sento  morir.) 

(s' alia  piangendo  e tuoi  partire) 
Val.  Fulvia,  che  fai  ? 

Fui.  Voglio  partir,  che  a tanti  ingiusti  oltraggi 
Più  non  resisto. 

Val.  Anzi  t'arresta,  e siegui 

A punirlo  cosi. 

Fui.  No,  ta  ne  priego; 

Uscia  ch'io  vada. 
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1 lo  noi  consento.  Anferma 

Per  mio  piacer  lii  nuovo 
Che  sospiri  per  me,  eh’  io  ti  son  caro. 

Che  godi  alle  sue  pene... 
h'ul.  Ha  se  vero  non  è,  s' egli  è il  mio  bene. 

V<a.  Che  dici? 

Mas.  (Ahimè  I) 

E%.  Respiro. 

Fu/.  E sino  a quando 

Dissimular  dovrò?  Finsi  Onora, 

Cesare,  per  placarti  : Ezio  innocente 
Salvar  credei.  Per  lui  mi  struggo  ; e seppi 
Ch'io  non  t’amo  da  vero,  e non  Carnai. 

E se  i miei  labbri  mai, 

Ch’  io  Camo,  a le  diranno, 

Non  mi  credere,  Augnsto;  allur  ('inganno. 

E%.  Oh  cari  accenti! 

Val.  Ove  son  io  ! Che  ascolto  t 

Qual  ardir,  qual  baldanza! 

E%.  Vedi  se  C ingannò  la  tua  speranza. 

{a  VnteHtÌHMHo') 
Vai.  All  temerario  ! ah  ingrata  ! Olà,  custodi,  (s’a/so) 
Toglietemi  d’avanli 

(/uel  (raditor.  Nel  carcere  più  orrendo 
Serbatelo  al  mio  sdegno. 

E%.  Il  tuo  furor  del  mio  trionfo  è segno. 

Chi  più  di  me  felice?  lo  cederei 
Per  questa  ogni  vittoria. 

Non  C invidio  V impero, 

Non  ho  cura  del  resto  : 

È trionfo  leggiero 

Attila  vinto  a paragon  di  questo. 

Ecco  alle  mie  catene. 

Ecco  a morir  m*  invio  ; 

SI,  ma  quel  core  è mìo  : (a  Co/en/.,  or- 
si, ma  tu  cedi  a me.  ceunando  Fultia) 
Caro  mio  bene,  — addio. 

Perdona  a chi  C adora: 

So  che  C offesi  allora 
Ch*  io  dubitai  di  te. 

(parie  con  le  guardie) 

SCENA  XIV. 

Valk.vtimaxo,  Massino,  Filvia. 

Val.  Ingratissima  donna,  e quando  mai 
Io  da  te  meritai  questa  mercede? 

Vedi,  amico,  qual  fede 
La  tua  figlia  mi  serba? 

Mas.  Indegna!  e dove 

Imparasti  s tradir  ? Cosi  del  padre 
La  fedellade  imiti?  E quando  avesti 
Questi  esempi  da  me  ? 

Fu/.  Lasciami  in  pace. 

Padre;  non  irritarmi;  è sciolto  il  freno. 

Se  m'insulti,  dirò... 

Mas.  Taci,  o il  tuo  sangue... 

Val.  Massimo,  ferma.  Io  meglio 

Vendicarmi  saprò.  Giacché  m'abborre, 

Giacché  le  sono  odioso. 

Voglio  per  tormentarla  esserle  sposo. 

Fu/.  Non  lo  sperar. 


Val.  Cirio  nonio  speri?  Infida! 

Non  sai  quanto  potrò... 

Fui.  Potrai  svenarmi  ; 

Ha  per  farmi  temer  debole  or  sei. 

Hall  vinto  ogni  timore  i muli  miei. 

La  mia  costanza 
Non  si  sgomeiila; 

Non  ha  speranza, 

Timor  non  ha. 

Son  giunta  a segno 
Che  mi  tormenta 
Più  del  tuo  sdegno 
La  tua  pietà.  (parte) 

SCENA  XV 

Vaie^tima.vo  e Massimo. 

ilfas.  (Or  giova  il  simular.)  No,  non  sia  vero 
Che  per  vergogna  mia  viva  costei. 

Cesare,  io  corro  a lei  ; 

Voglio  passarle  il  cor. 

Val.  T’ arresta,  amico. 

S*  ella  muore,  io  non  vivo.  Ancor  potrebbe 
Queir  ingrata  pentirsi. 

Mas.  Al  tuo  comando 

Con  pena  ubbidirò.  Troppo  a punirla 
II  dover  mi  consiglia. 

Val.  Perchè  simile  a le  non  è la  figlia  ? 

Mas.  Coi  volto  ripieno 

Di  tonto  rossore. 

Più  calma  nel  seno. 

Più  pace  non  bo. 

Oh  quanti  diranno 

Che  il  perfido  inganno 
Dal  suo  genitor 

La  figlia  imparò  ! (parte) 

SCENA  XVI, 

Valestimaxo. 

Sdegno,  amor,  gelosia,  cure  d'impero. 

Che  volete  da  me?  Nemico  e amante, 

K timido  e sdegnato  a un  punto  io  sono  ; 

R intanto  non  punisco  e non  perdono. 

Ah!  lo  so,  ch'io  dovTei 
Obbliar  queir  ingrata.  Ella  è cagione 
D'  ogni  sventura  mìa.  Ma  di  tentarlo 
Neppure  ardisco  ; e da  una  fona  ignota 
Così  mi  sento  oppresso, 

Che  non  desio  di  superar  me  stesso. 

Che  mi  giova  impero  e soglio, 

S’ io  non  voglio  — uscir  d*  affanni, 

S'io  nutrisco  i miei  tiranni 
Negli  affetti  del  mio  cor? 

Che  infelice  ni  mondo  io  sta, 

1.0  conosco,  è colpa  mia  ; 

Non  è colpa  dolio  sdegno, 

Non  é colpa  dell'  amor. 
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SCENA  1. 

Atrio  dcIJt!  carceri  cou  cancelli  di  ferro  io  proipetto,  che 
condocono  a diveree  prl^oni.  Ouardie  a vieta  sulla  porta 
de' delti  cancelli. 

O.NOniA)  indi  Etiu  con  catene. 

Of».  Ezio  qui  venga.  È questa  gemma  il  segno  (alte 
Del  cesareo  volere.  Il  suo  periglio  guardie) 
3li  fa  più  amante^  e la  pietà  ch'io  sento 
Nel  vederlo  infelice, 

Tal  fomento  è all' umor,  ch'io  non  so  come 

Si  forma  nel  mio  petto 

Di  due  diversi  alTetli  un  solo  alTetto. 

Eccolo.  Oh  come  altero, 

Come  lieto  s'avanza! 

0 queir  alma  è innocente,  o non  è vero 
Che  immagine  dell' alma  è la  sembianza. 

{esce  Elio  da  uno  de'canceili^  presso  de' quali 
restano  le  guardie) 

Et.  Questi  del  tuo  germano  (mostrando  le  calene) 
Sun,  principessa,  i doni.  Avresti  mai 
Potuto  immaginarlo?  In  pochi  istanti 
Tutto  cangiò  per  me.  Cinto  d' allori 
Del  giorno  al  tramontar  tu  mi  vedesti  ; 

E poi  co' lacci  intorno 

Tu  mi  rivedi  all' apparir  del  giorno. 

On.  Ezio,  qualunque  nasce,  alle  vicende 

Della  sorte  è soggetto.  Il  primo  esempio 
Deir  incostanza  sua,  duce,  non  sei. 

L'ingiustizia  di  lei 

Tu  potresti  emendar.  Per  mia  richiesta 
Cesare  I*  ira  sua  tutta  abbandona  ; 

T'ama,  li  vuole  amico,  e ti  perdona. 

Et.  E il  crederò? 

On.  Sì.  Nè  domamla  Augusto 

Altra  emenda  da  le  che  il  suo  riposo. 

Del  tentativo  ascoso 

Scopri  la  trama,  e appieno 

Libero  sei.  Può  dimandar  di  meno? 

Et.  Non  è poca  richiesta.  Ei  vuol  ch'io  stesso 
N'accusi  per  timore.  Bi  vuole  a prezzo 
Dell' innocenza  mia 
Generoso  apparir.  Sa  la  mia  fede  : 

Prova  rossor  nell'  oltraggiarmi  a torlo  ; 

Perciò  mi  vuole  o deliuqueato  o morto. 

On.  Dunque  con  tanto  fasto 

Lo  sdegno  tuo  giustificar  non  dei 
B se  innocente  sei,  placide,  umili 
Sian  le  tue  scuse.  A lui  favella  in  modo 
Che  non  possa  incolparti. 

Che  non  abbia  coraggio  a condannarti. 

Et.  Onoria,  per  salvarmi, 

Ad  esser  vile  io  non  appresi  ancora. 

On.  Ma  sai  che  corri  a morte? 

Et.  E ben,  si  mora. 

Non  è il  peggior  de' mali 

Alfio  questo  morir  : ci  toglie  almeno 

Dal  commercio  de' rei. 


On.  Pensar  dovresti 

Che  per  la  patria  tua  poco  vivesti. 

Et.  II  viver  si  misura 

Dall'  opre,  e non  dai  giorni.  Onoria,  i vili, 
Inutili  a ciascuno,  a se  mal  noli. 

Cui  non  scaldò  di  bella  gloria  il  foco, 

Vivendo  lunga  età,  >issero  poco. 

Ma  coloro  che  vanno 
Per  Torme  ch'io  segnai. 

Vivendo  pochi  di,  vissero  assai. 

On.  8e  di  te  non  hai  cura. 

Abbila  almen  di  me. 

Et.  Che  dici? 

On.  Io  T amo  ; 

Più  tacerlo  nul  so.  Quando  mi  veggo 
A perderli  vicina,  i torti  obblio  \ 

Ed  è poca  difesa 

Alla  mia  debolezza  il  fasto  mio. 

: Et.  Onoria,  e tu  sei  quella 

Clic  umiltà  mi  consigli?  In  questa  guisa 
Insuperbir  mi  fui.  Potessi  almeno. 

Come  i tuoi  pregi  ammiro,  amarti  ancora. 

Deh  consenti  cIT  io  mora.  Ezio  piagato 
Per  altro  slral,  ti  viverebbe  ingrato. 

On.  Viva  ingrato,  mi  renda 
D'ogni  speranza  priva. 

Mi  sprezzi  pur,  mi  sia  crudel  ; ma  viva. 

E se  pur  la  tua  vita 
Abborrìsci  così,  perchè  m'ò  cara. 

Cerca  almeno  una  morte 

Che  sia  degna  di  te.  ColTarmi  in  pugno 

Mori  vincendo  \ onde  t' invidii  il  mondo. 

Non  ti  compianga. 

Et.  0 in  carcere,  o fra  Tarmi 

Ad  altri  insegnerò  come  si  mora. 

Farò  invidiarmi  in  questo  stato  ancora. 

Guarda  pria  se  in  questa  fronte 
Trovi  scrìtto  — alcun  delitto, 

B dirai  che  la  mia  sorte 
Desta  invidia  e non  pietà. 

Bella  prova  è d'alma  forte 
1/ esser  placida  e serena 
Nel  soffrir  l'ingiusta  pena 
D'una  colpa  che  non  ha. 

(rientra  nelle  carceri,  accompagnalo  dalle  guardie') 
SCENA  11. 

O.SORU,  poi  Valkntinuno. 

On.  Oh  Dio,  chi  'I  crederebbe!  Ai  fato  estremo 
Egli  lieto  s'appressa;  io  gelo  e Iremo. 

Val.  E ben,  da  quel  superbo 
Che  ottenesti,  o germana  ? 

On.  Io  nulla  ottenni. 

Val.  Già  lo  predissi.  Eh  si  punisca.  Ornai 
à viltade  il  riguardo. 

On.  E pur  non  posso 

Crederlo  reo.  D'alma  innocente  è segno 
Quella  sua  sicurezza. 

Val.  Anzi  è una  prova 

Del  suo  delitto.  Il  Iraditor  si  fida 
Nell'aura  popolar.  Vo',  che  s' uccidi. 
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On.  Meglio  ci  petisu.  Elio  è peggiur  netnico 
Pone  estinto  che  vivo. 

E che  far  (leggio? 

On.  Cerca  vie  di  placarlo  ; il  suo  segreto 
Sveller  da  lui  senza  rigor  procura. 

Val.  E qual  via  non  tentai? 

La  piu  sicura. 

EziOf  per  quel  ch'io  vedo, 

E debole  in  amor:  per  questa  parte 
Assalirlo  conviene.  Ei  Fulvia  adora: 


Val. 

On. 


Val. 

On. 

Val. 

On. 

Val. 

On. 


Val. 


On. 


OlTrila  eir  amor  suo;  cedila  ancora. 

Quanto  è facile,  Onoria, 

A consigliare  altrui  fuor  del  periglio! 

Signor,  ne)  mio  consiglio  io  li  propongo 
Un  esempio  a seguir.  Sappi  che  amante 
Io  sono  al  par  di  te,  nè  perdo  meno: 

Fulvia  è la  flemma  tua;  per  Ezio  io  peno. 

E Fami? 

Si.  Nel  consigliarli  or  vedi, 

Se  facile  son  io,  come  tu  credi. 

Ma  troppo  ad  eseguir  duro  consiglio 
Mi  proponi,  o germana. 

Il  tuo  coraggio. 

La  tua  virtù  faccia  arrossir  la  sorte. 

Una  donna  t' insegna  ad  esser  forte. 

Oh  Dio  ! 

Vinci  (e  stesso.  I tuoi  vassalli 
Apprendano  qual  sia 
D’Angusto  il  cor... 

Non  più  : Fulvia  m'invia: 
Facciasi  questo  ancor.  Se  tu  sapessi 
Che  sforzo  è il  mio,  quanto  il  cimento  è duro... 
Dalla  mia  pena  il  tuo  dolor  misuro  ; 

Ma  soffrilo.  Nel  duolo 

Pur  è qualche  piacer  non  esser  solo. 

Peni  tu  per  un'ingrata, 

Un  ingrato  adoro  anch'io: 

^ il  tuo  fato  eguale  al  mio  ; 

È nemico  ad  ambì  Amor. 

Ma  s' io  nacqui  sventurata 
Se  per  le  non  v'è  speranza, 

Sia  compagna  la  costanza. 

Come  è simile  il  dolor.  (^parte) 


SCENA  111. 

VAU.VTIKUNO,  indi  Vaso. 


Val.  Olà,  Varo  si  chiami.  (urui  comparta  ette  e 
parte  per  eteguire  il  comando) 
A questo  eccesso 

Della  clemenza  mia  se  il  reo  non  cede, 

Un  momento  di  vita 
Più  lasciargli  non  vo*. 

Var.  Cesare. 

V<d.  Ascolta. 

Disponi  i tuoi  più  Adi 

Di  questo  loco  in  su  l'oscuro  ingresso; 

B se  al  mio  flanco  appresso 

Ezio  non  è,  s' io  non  gli  son  di  guida, 

Quando  uscir  Io  vedrai,  fa  che  s' occìda. 

Var.  Ubbidirò.  Ma  sai 

Qual  tumulto  destò  d'Bzio  l'arresto? 


Val.  Tutto  m*  è nolo.  A questo 
Già  Massimo  provvede. 

Var,  È ver,  ma  temo... 

Val.  Eh  taci:  adempì  il  cenno,  e fa  che  il  colpo 
Cautamente  succeda. 

UdisU  ? 

Var.  Intesi.  {parte) 

Val.  Il  prigiunier  qui  rieda.  (alle 

die  de' cancelli) 

Tacete,  o sdegni  miei:  Codio  sepolto 
Resti  nel  cor,  non  comparisca  in  volto. 

Con  le  procelle  io  seno 
Sembri  tranquillo  il  mar; 

E un  zeflìro  sereno 
Col  placido  spirar 
Fìnga  la  calma. 

Ma  so  quel  cor  superbo 
L’ istesso  ancor  sarà  ; 

Vi  lascio  in  libertà, 

Sdegni  dell'alma. 

SCENA  IV. 

Massino  e tUuì. 

itfas.  Signor,  tulio  sedai.  D' Ezio  la  morte 
A tuo  piacere  affretta: 

Roma  C applaude,  ogni  fedel  F aspella. 

Val.  Ma  che  vuoi  ? Ni  si  dice 

Che  un  barbaro,  che  un  empio, 

Che  un  incauto  son  io.  Gli  esempi  altrui 
Seguitar  mi  conviene. 

Mas.  Como!  Perchò? 

Val,  T'accheta.  Ezio  già  viene. 

SCENA  V. 

Ezio  iacAtenato  esce  dai  cancelli,  e dotti. 

Mas.  (Chi  mai  lo  consigliò  !) 

E%.  Dal  career  mio 

Richiamalo  io  credei 

D' incamminarmi  ad  un  supplizio  ingiusto; 

Ma  ne  incontro  un  peggior;  rivedo  Augusto. 
Val.  (Che  audace!)  Ezio,  fra  noi 

Più  d’odio  non  si  parli,  lo  vengo  amico: 

Il  mio  rìgor  detesto  ; 

E voglio... 

Et.  lo  so  che  vuoi;  m’ò  noto  il  resto. 

Onoria  li  prevenne  ; il  tutto  intesi. 

S' altro  a dirmi  non  hai, 

Torno  alla  mìa  prìgion;  seco  parlai. 

Val,  Non  potea  dirli  Onoria 
Quanto  offrirti  vogF  io. 

E*.  Lo  so:  mel  disse. 

Che  la  mia  liberta,  che  il  primo  affetto, 

Che  r amistà  d'  Augusto  i doni  sono. 

Val.  Ma  non  disse  il  maggior. 

SCENA  VI. 

Fulvia  © detti. 

Val  (accennando  Fuhio)  Vedi  qual  dono. 

Et,  Fulvia  ! 
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Mas.  (Che  nini  stira!  1/ alma  s' aggliiaccta.) 

Fui.  Da  Fulvia  che  si  vuol? 

Che  ascolti  e taccia. 

Ti  sorprende  l'offerta  (ad  Fuo).  Ella  è sì  grande 
Che  crederla  non  sai:  materni  in  vano: 

La  promisi,  ralfermo^  ecco  la  mano. 

hi.  A qua)  prezzo  però  mi  ai  concede 
D* esserne  possessor? 

IW.  Poco  ai  chiede. 

Tu  sei  reo  per  amor:  chi  visse  amante 
Fucilmenlo  ti  scusa.  Altro  non  bramo 
Che  un  ingenuo  parlar.  Tutto  il  disegno 
Svelami,  te  ne  priego,  acciò  non  viva 
Cesare  più  co'  suoi  Umori  intorno. 

hi.  Addio,  mia  vita  (a  Fui.)  : alla  prigione  io  tomo. 

Val.  (E  il  soffro  ?) 

Fui.  (Ahimè  !) 

Val.  (ad  Alio)  Senti.  E lasciar  tu  vuoi, 

Ostinato  a tacer,  Fulvia  che  tanto 
Fede!  ti  corrisponde? 

Parla.  (Nò  meno  il  tradiior  risponde.^ 

Mas.  (Quanti  perigli!) 

Val.  Ezio,  tn* ascolti?  luteiidi 

Che  parlo  a tc?  son  tali  I delti  miei, 

Che  un  reo,  come  tu  sei,  debba  sprezzarli? 

hi.  Quando  parli  così,  meco  non  parli. 

Val.  (Eli  si  risolva.)  Ola.  custodi. 

Fui.  Ah!  prima 

Lo  sdegno  tuo  contro  di  me  si  volga. 

(a  VatenfiniaHo) 

Val.  Nè  puoi  lacere?  («  Fultia) 

Il  prigionìe!'  si  sciolga. 

(si  lolgono  U catene  ad  hùó) 

hi.  Come  ! 

Fui.  (Che  veggio!) 

Mas.  (Oh  stelle!) 

Vtil.  Alfìn  conosco 

Che  iimocenle  tu  sei.  Tanta  coslanza 
Nel  ricusar  la  sospirala  sposa 
No  che  un  reo  non  avrebbe.  Ezio,  mi  penlo 
Del  mio  rigore:  emenderanno  ì doni 
Le  ingiuste  offese  de'  sospetti  miei. 

Vanne;  Fulvia  è già  tua:  libero  sei. 

Fili.  (Felice  me!) 

hi.  La  prima  volta  ò questa 

‘ Ch'io  mi  confondo  e con  ragion.  Chi  mai 
lln  monarca  rivale  a questo  segno 
Generoso  sperò!  La  tua  diletta 
Mi  cedi,  e non  rammenti.. 

Val.  Ornai  t' affretta. 

Impaziente  attende 
Doma  di  rivederti.  A lei  li  mostra  : 

Dilegua  il  suo  timor.  Tempo  non  manca 
A*  reciprociii  segni 
D'affetto,  d'amistà. 

hi.  Del  fasto  mio 

Or,  Cesare,  arrossisco  : e tanto  dono... 

Val.  Ezio,  va  pur:  conoscerai  qual  sono. 

hi.  Se  la  mia  vita 

Dono  è d' Augusto. 

Il  freddo  Scila, 

L'  Etiope  adusto 


.\l  piè  di  Cesar* 

Piegar  farò. 

Perchè  germoglino 
Per  le  gli  allori, 

Mi  vedrai  spargere 
Nuovi  sudori; 

Saprò  combattere, 

Morir  saprò.  (parte') 

SCENA  VII. 

VAUisnxuso,  Fulvia.  Massimo. 

Val.  (Va  pur,  tc  n'avvedrai.) 

)/a5.  (Perdo  ogni  speme.) 

Fui.  Generoso  monarca,  il  ciel  ti  renda 
Quella  felicità  che  rendi  a noi. 

1 bcueQcii  tuoi 

Sempre  rammenterò.  Lascia  che  intanto 
Su  queir  augusta  mano  un  bacio  imprima. 

Val.  No,  Fulvia  : attendi  prima 

Che  sia  compito  il  dono:  ancor  non  sai 
! Quanto  ogni  voto  avanza  ; 

1 Quanto  il  dono  è maggior  di  tua  speranza. 

J/<js.  Cesare,  che  facesti?  Ah!  questa  volta 
T' inganuò  la  pleiade. 

Val  K pur  vedrai 

Clic  giova  la  pietà,  ch'io  non  errai. 

Ogni  cura,  ogni  tema 
Terminata  sarà. 

Mas.  Qual  pace  acquisti 

Se  torna  in  libertà? 

SCENA  Vili. 

Vaso,  e detti. 

Vai  Varo,  eseguisti? 

(or.  Eseguito  è il  tuo  cenno; 

Ezio  mori. 

I Fai.  Come  ! che  dici  ? 

l'or.  (a  Valenliniano)  Al  varco 

L'attesero  i miei  fidi:  ei  venne;  e prima 
Che  potesse  temerne,  il  sen  trafitto 
Si  vide;  .sospirò,  cadde  .fra  loro. 

.Mas.  (Oh  sorte  innspellata!) 

Fui.  Oh  Dio  ! mi  moro. 

(si  appoggia  ad  una  scena  coprendosi  il  ro//o) 
VoL  Corri;  l'esangue  spoglia 

Nascondi  ad  ogni  sguardo  : ignota  resti 
D'Ezio  la  morie  ad  ogni  suo  seguace, 
lar.  Sarà  legge  il  tuo  cenno.  (parte) 

Val.  E Fulvia  lece? 

Ora  è tempo  che  parli.  E perchè  mai 
Generoso  monarca  or  uoii  mi  dice? 

Fui.  Ah  tiranno!  lo  vorrei...  Sposo  infelice! 

(appoggiandosi  come  sopra) 
Mas.  Un  primo  sfogo  ol  suo  dolore  ingiusto 
Lascia,  o signor. 

SCENA  IX. 

0?(oniA  e detti. 

Oh.  Liete  novelle,  Augusto. 

Val.  Che  reca  Onoria?  Il  volto  suo  ridente 
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Kelicilà  promette. 

Etìo  è irmucentc. 

Come? 

Emilio  parlò.  L'  empio  ministro 
Nelle  mie  stanze  io  ritrovai  celalo. 

Già  vicino  a morir. 

(Son  disperato.) 

Nelle  tue  stanze? 

Sì.  Da  tc  ferito 

La  scorsa  notte  ivi  s'ascose.  Intesi 

Dal  labbro  suo  eh' Ezio  è innocente.  Augusto, 

Non  mentisce  chi  more. 

E r alma  rea 

Che  gli  commise  il  colpo, 

Alinen  ti  palesò? 

>11  dis.se:  è quella 

Che  a Cesare  è più  cara,  e che  da  lui 
Fu  oltraggiala  in  amor. 

Sia  il  nome? 

Emilio 

A dirlo  si  accìngea:  tutta  su  i labbri 
L'anima  fuggitiva  egli  raccolse. 

Ma  1*  estremo  sospiro  il  nome  involse. 

Oh  sventura! 

(Oh  periglio!) 

(a  VaUnliniano)  Or  di',  liranno, 

S'  era  infido  il  mio  sposo, 

Se  fu  giusto  il  punirlo?  Or  che  mi  giovo 
Che  tu  il  pianga  innocente?  Or  chi  la  vita, 
Empio,  gli  renderà? 

Fulvia,  che  dici  I 

Ezio  morì? 

Si,  principessa.  Ahi  fuggi 
Dal  barbaro  germano:  egli  è una  Hcru 
Che  si  pasce  di  sangue, 

E di  sangue  innocente.  Ognun  si  guardi: 

Egli  ha  vinto  i rimorsi;  orror  non  sente 
Della  sua  crudeltà,  gloria  non  cura  : 

Fur  la  tua  vita,  Onoria,  è mal  sicura. 

Ah  inumano!  E potesti... 

Onoria,  oh  Dìo! 

Non  insultarmi:  io  lo  conosco,  errai; 

Ma  di  pietà  son  degno 

Più  che  d'accuse.  II  mio  timor  consiglia. 

Son  questi  i miei  più  cari  : in  qual  di  loro 
Cercherò  il  traditor,  s'io  non  gli  otTesi? 

Chi  mai  non  olTendesti?  11  tuo  pensiero 
Il  passato  raccolga,  e non  si  scordi 
Di  Massimo  la  sposa,  i folli  amori, 

L' insidiala  onesta. 

(Come  salvarmi!) 

E dovrò  figurarmi 

Che  i benefìcii  mici  meno  ci  rammenti 
Che  un  giovanil  trasporlo? 

R ancor  non  sai 

Che  r offensore  obblia. 

Ma  non  r offeso,  i ricevuti  oltraggi? 

(Ecco  il  padre  in  periglio.) 

Ah  ! che  pur  troppo 
Tu  dici  il  ver;  ma  che  farò? 

Con.siglì 

Or  pretendi  d«  me?  .Se  fosti  solo 


12.» 

A fabbricarti  il  danno, 

.Solo  al  riparo  tuo  pensa,  o tiranno.  (parte) 
SCENA  X. 

Valentimano,  Massibo,  Fi'LVU. 

Mas.  Cesare,  alla  mia  fede 

Troppo  ingrato  sei  tu  se  ne  sospetti. 

Val.  Ah!  che  d’ Onoria  ai  delti 
Dui  mio  sonno  io  mi  desto  : 

Massimo,  di  scolparli  il  tempo  è questo. 

Finché  il  reo  non  si  trova. 

Il  reo  li  crederò. 

Mas.  Perchè?  Qual  fallo? 

Sol  perché  Onoria  il  dice? 

Che  ingiustizia  è la  tua! 

Fui.  (Padre  infelice!) 

Val.  Giusto  è il  timor.  Disse  morendo  Emilio 
Che  il  traditor  ni*  è caro, 

Cirio  l'olTe<i  in  amor:  tutto  conviene, 
Massimo,  a le.  Se  (u  innucci  le  sci, 
i Pensa  a provarlo:  assicurarmi  inlsnlo 
Di  te  vogl'io. 

Fui.  (M'ossisla  il  ciel!) 

Vut.  Qual  altro 

Insidiar  mi  polca  ? 

Olà. 

^ Fui.  Rarbnro.  ascolta  : io  son  la  rea. 

^ Io  commisi  ad  Emilio 

La  morte  tua.  Ouetla  son  io  che  tonto 

ICara  ti  fui  per  mia  fatai  sventura. 

Io,  perfido,  soli  quella 

I Che  oltraggiasti  in  amor,  quando  ad  Onoria 

! OlTrisli  il  mio  con.<ioile.  Ah  ! se  nemici 
I Non  eran  gli  astri  a'desiderii  miei, 

! Vendicala  sarei. 

I Regmrcbbe  il  mio  sposo:  il  mondo  e Roma 

I Non  gemerebbe  o]»pressa 

. Da  im  cor  tiranno  e dn  ima  destra  imbelle. 

Oh  sognate  speranze!  oh  avverse  stelle! 

Mas.  (Ingegno.^:.!  pleiade!) 

Val.  Io  mi  cunrondo. 

Fui.  (II  genilor  si  salvi,  e pera  il  mondo.) 

Val.  Tradimento  sì  reo  pensar  potesti? 

Eseguirlo,  vantarlo? 

Fui.  Ezio  innocente 

Morì  per  colpa  mia:  non  vo*  che  mora 
Innocente  per  Fulvia  il  padre  ancora. 

Val.  Massimo  è fido  almeno? 

Adesso,  Augusto, 

Colpevole  son  io:  se  quell' indegna 
Tanto  obbliur  la  fedeltà  poleo, 

NcU'error  della  figlia  il  padre  è reo. 

Puniscimi,  assicura 

I giorni  tuoi  col  mio  morir  Potrebbe 
Il  naturale  alfelto. 

Che  per  la  prole  in  ogni  petto  eccede. 

Del  padre  un  dì  contaminar  la  fede. 

Val.  A suo  piacer  lo  sorte 

Di  me  disponga:  io  m'abbandono  a lei. 

Son  stanco  di  temer.  Se  tanto  ofTamio 
La  vita  ha  da  costar,  no.  non  la  curo. 
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^eUe  (ìubbiiiie  fsircmc 

Per  mnncnnia  di  «perne  io  m'assicnro. 

Per  tutlo  il  timore 
Perigli  m'  addita. 

Si  perda  la  vita, 

Finisca  il  martire  ^ 

È meglio  morire, 

Che  viver  cosi. 

La  vita  mi  spiace. 

Se  il  fato  nemico 
La  speme,  la  pace. 

L'amante,  T amico 

Mi  toglie  in  un  di.  (parte) 

SCETiA  XI. 

Massiio  e Fulvia. 

Mas.  Parli  una  volta.  Io  per  le  vivo,  o figlia, 

Io  respiro  per  te.  Con  quanta  forza 
Celai  finor  la  tcnereua  t Ah  lascio, 

Mia  speme,  mio  sostegno, 

Cara  difesa  mia,  che  alfin  f abbracci. 

{Tuole  abbracciar  Ftifria) 

Fui.  Vanne,  padre  crudel. 

Mas.  Perchè  mi  scacci  ? 

Fai.  Tutte  le  mie  sventure 

lo  riconosco  in  te.  Basta  ch'io  seppi, 

Per  salvarli,  accusarmi. 

Vanne  ; non  rammentarmi 
Quanto  per  le  perdei. 

Qual  son  io  per  tua  colpa,  e qnal  tu  sci. 

Jlfos.  E contrastar  pretendi 

Al  gralo  genilor  questo  d'alTeUo 
Testimonio  verace? 

Vieni...  {ruole  n66rflccìflr/fl) 

Fui  Ma  per  pietà  Insciamì  in  pace. 

Se  grato  esser  mi  vuoi,  slriogi  quel  ferro; 
Svenami,  o genilor.  Questa  mercede 
Col  pianto  in  su  le  ciglia 
Al  padre,  che  salvò,  chiede  una  figlia. 

Mas.  Tergi  le  ingiuste  lagrime, 

Dilegua  il  tuo  martire  ; 

Che  s*  io  per  le  respiro, 

Tu  regnerai  per  me. 

Di  raddolcirti  io  spero 
Questo  penoso  affanno 
Col  dono  d'iin  impero. 

Col  sangue  d'un  tiranno, 

Che  delle  nostre  ingiurie 

Punito  ancor  non  è.  (parte) 

SCENA  XII. 

Feivu. 

Misera,  dove  son?  L'aure  del  Tebro 
Son  queste  ch'io  respiro? 

Per  le  strade  m*  aggiro 

Di  Tebe  e d'Argo;  o dalle  greche  sponde, 

Di  tragedie  feconde, 

Vennero  a questi  lidi 


Le  domcslìche  furie 

Della  prole  di  Cadmo  e degli  Atrìdi? 

Là  d'  un  monarca  ingiusto 

L’ ingrata  crudeltà  m' empie  d'  orrore  : 

D' un  padre  traditore 
Qua  la  colpa  m'agghiaccia; 

E lo  sposo  innocente  ho  sempre  in  faccia. 

Oh  immagini  funeste! 

Oh  memorie  ! oh  mariìro  ! 

Ed  io  parlo,  infelice,  ed  io  respiro? 

Ah!  non  son  io  che  parlo, 

È il  barbaro  dolore 
Che  mi  divide  il  core, 

Che  delirar  mi  fa. 

Non  cura  il  ciel  tiranno 

L'affanno, — in  cui  mi  vedo: 

Un  fulmine  gli  chiedo, 

B un  fulmine  n(*n  ha.  (parte") 

SCENA  XIII. 

Campidoglin  nntìro  con  popolo. 

Massimo  mivnio,  con  «cgulto;  poi  Varo. 

Mas.  Inorridisci,  o Roma  : 

D' Attila  io  spavento,  il  duce  invitto. 

Il  tuo  liberator  cadde  trafitto. 

E chi  r uccise?  Ah!  1* omicida  ingiusto 
Fu  l'invidia  d' Augusto.  Ecco  in  qual  guisa 
Premia  un  tiranno.  Or  che  farà  di  noi 
('hi  tanto  merlo  opprime?  Ah  ! vendicale, 
Romani,  il  vostro  eroe.  La  gloria  antica 
Rammentatevi  om:<i:  da  un  giogo  indegno 
I Liberale  la  patria,  e difendete 
Dai  vicini  perigli 

l.'onor,  la  vita,  le  consorti  ei  figli. 

(in  aito  di  partire) 

\’ar.  Massimo,  ferma:  e qual  desio  ribelle, 

\ Qual  furor  li  consiglia  ? 
i Mas.  Varo,  t'accheta,  o al  mio  pcnsier  t'  appiglia. 

ICbi  vuol  salva  la  patria, 

Stringa  il  ferro  e mi  segna,  f/n/ti  sm«ian  la  sp.) 

I [accennando  il  Campidoglio)  Ecco  il  sentiero. 
Onde  avrà  libertà  Roma  e l'impero. 

I [parie  seguilo  da  lutti  rerso  il  Campidoglio) 
Vnr.  Che  indegno  ! Egli  la  morte 
I)' un  innocente  affretta, 

B poi  Roma  solleva  alla  vendetta. 

Va  pur  : forse  il  disegno 
A chi  lo  meditò  sarà  funesto  : 

Va,  traditor..  Ma  qual  tumulto  è questo? 

({'  ode  bretissimo  strepito  di  trombe  e timpani) 
Già  risonar  d'intorno 
Al  Campidoglio  io  sento 
Di  cento  voci  e cento 
Lo  strepito  giierrier. 

Che  fo?  Si  vada,  c sia 
Stimolo  all'alma  mia 
Il  debito  d' amico. 

Di  suddito  il  dover.  (parte) 
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SCENA  XIV. 

Si  vedono  scendere  ds!  Csmpidot^Iio  comLattendo  lo  guar- 
die imperiali  col  sollo'ati.  Sicguc  aoUTa,  la  quale  ter- 
mioata,  esce  VALCNTirnaNO  lenaa  manto,  con  Ispada  rotta, 
difendendosi  da  due  congiurati;  poi  Massimo  con  ispada 
alla  mano,  indi  Fulvia. 

Val.  Ah  tradilorìl  Amico,  (a  Mauimo) 

Soccorri  il  tuo  sigoor. 

Mas.  Fermatd.  lo  voglio 

Il  tiranno  svenar. 

Fui.  Padre,  che  fai?  (Fulria  si 

Mas.  Pnnisco  nu  empio.  frappone) 

Val.  È questa 

Di  Massimo  la  fede? 

Mas.  Assai  finora 

Finsi  con  te.  Se  il  mio  comando  Emilio 
Mal  eseguì,  per  questa  man  cadrai. 

Val.  Ah  iniquo  ! 

Fui.  Al  sen  d' Augusto 

Non  passeri  quel  ferro. 

Se  me  di  vita  il  genilor  non  priva. 

Mas.  Ceaare  morirà. 

SCENA  ULTIMA. 

Ezio  e YaBO  con  ispade  nudo,  popolo  c soldati  ; 
iodi  Onobu  e detti. 

B%.  e Var.  Cesare  viva. 

Fui.  Eziot 

Val.  Che  veggo! 

Mas.  Oh  sorte!  (getta  la  spada) 

On.  È salvo  Augusto? 

Val.  Vedi  chi  mi  salvò!  (occeurui  Eùo) 

On.  Duce,  qual  Nume 


, Ebbe  cura  di  le?  (ad  Etto) 

Et.  Di  Varo  amico 

Il  zelo  e lo  pielò. 

Val.  Come? 

Var.  Eseguite 

Finsi  di  lui  la  morie:  io  C ingannai; 

Ma  in  Ezio  il  tuo  liberator  serbai. 

Fui.  Provvida  infedeltà! 

E%.  Permette  il  ciclo 

Che  tu  debba  ì tuoi  giorni, 

Cesare,  u questa  mano 
Che  credesti  infedel.  Vivi;  io  non  caro 
i Maggior  trionfo:  e se  ti  resta  ancora 
! Per  me  qualche  dubbiezza  in  mente  accolta, 
Eccomi  prigioniero  un'altra  volta. 

Val.  Anima  grande,  eguale 

Solamente  a te  stessa  I In  questo  seno 
Della  mia  tenerezza, 

Del  pentimento  mio  ricevi  un  pegno: 

Eccoti  la  tua  sposa.  Onoria  al  nodo 
D' Attila  si  prepari  : io  so  che  lieta 
La  tua  man  generosa  a Fulvia  cede. 

On.  poco  il  sacrifizio  a tanta  fede. 

Et.  Oh  contento  I 

Fui.  Oh  piacer! 

Et.  Concedi,  Augusto, 

La  salvezza  di  Varo, 

Di  Massimo  la  vita  ai  nostri  prìeghi. 

Val.  A tanto  inlercessor  nulla  si  nieghi. 

Coro.  Della  vita  nel  dubbio  cammino 
Si  smarrisce  l'umano  pensier. 

L' innocenza  è quell'  astro  divino, 

Che  rischiara  fra  I*  ombre  il  sentier. 


Digitized  by  Google 


SEMIRAMIDE. 


ARGOMEISTO. 

k n<4o  per  U etvrie,  che  SemiramùU  Aeealonìta,  di  cui  /n  creduta  madre  una  nin/a  ìT  un  /onte,  e nutrici  U 
coìomhe,  giunee  ad  ttetr  coneorte  di  Nino  re  degli  Aeeirii;  cA«  dopo  la  morte  dì  lui  regnò  in  abito  viriU,  facendoci 
credere  piccixd  Hino  euo  figlinolo,  aintata  alla  fintUme  dalla  iunilUudine  del  volto  e dalla  etreUesta,  eolia  quale  vi- 
vevano non  vedute  le  donne  d'il'  Atta;  e che,  al  fine  rieonoeciuta  per  donna,  fu  eof/ermata  nel  regno  dai  eudditi,  che 
ne  aeerano  eeperìmentata  la  prudenza  ed  il  valort- 

L atìone  principale  del  dramnm  i questo  ricvnoecimtnto  di  Srutiramìde,  al  quale  per  dare  oecaeione,  e per 
togliere  nel  tcuipo  iettM»o  C inrerieimilitudine  della  favotoea  origine  di  U t,  ei  finge  che /oe*e  figlia  di  Veeeore  re  dKgitto; 
che  atreee  un  /l  atrilo  ehiainato  Mirteo,  edncaU?  da  bambino  nella  corte  di  Xorvaetro  re  de' ìiattriani ; che  e inragkieee  di 
Seitalee  principe  tf  nita  jmrU  dell'  Indie,  il  quale  capith  nella  corte  di  Veeeore  eoi  finto  uovtt-  d Idreno;  che,  non  avendolo 
potuto  otteufie  in  i>/n>«a  dal  jiadre,  jiiggieee  area;  che  questi  nella  nude  letessa  della  /ngo  la  /trìese  e grUaete  nel  ItUio 
per  una  violenta  gelvaia  /attagli  cviiCepìre  i>er  tradànento  da  Sibari  «no  fitilo  amico,  t non  creduto  ricale  ; e che  indif  so- 
jtrarriremdo  ella  a questa  sventura,  peregrinnsse  seonoseiuta,  e le  avrenisse  poi  quanto  di  storico  si  l accennato  di  sopra. 

Il  luogo,  IN  i*«i  «I  rajqirescHta  l'azione,  è Babilonia,  de»'*  eoncunono  diversi  princìpi  preteudcHti  al  ntatrimonio 
di  Taniiri  principeasn  ereditaria  de  Batlriani.  tributaria  di  -SViniraiHiJe  creduta  Mino. 

Il  tempo  è il  giorno  deatinato  d<i  TomiVi  alta  scelta  del  s»o  sjtoso,  la  quale  seelta  chiamando  in  Babilonia 
il  concorso  di  molti  principi  alriuiUri,  altri  curiosi  della  pompa,  altri  desiderosi  ddC  acquisto,  somministra  «no  vcririmUe 
occasione  di  ritrovarsi  MtiHiraniìiie  nel  luogo  iaUsso,  e nello  stesso  giorno  col  /rateilo  Mirtea,  eoli  amante  Hcitalce,  t col 
traditore  Sihirri  ; e che  dn  t'dr  ino>nlro  natea  la  necessità  del  dì  tri  •<’0^irù>ii'Mfo. 


M.vrMinMjOCi’TonM- 


SEMIRAMIDE,  in  aiuto  virile^  sotto  nomr  di  Nino 
re  Assirii^  amonte  di  Sciialcr,  cooo- 
hciuto  ed  amoto  da  lei  anlccedentemenle 
nello  corte  di  Egitto,  come  Idrcno. 

MIRTEO,  prìncipe  reale  d'Egitto,  fratello  di  Se- 
miramide da  Ini  non  conosciuta,  od  amante 
di  Tamiri. 

IRl'ANO.  principe  scila,  amante  di  Tamiri. 

ATTO  PRIMO. 


.SCIiNA  I. 

Orari  |>urtico  dvl  palano  reale  corrlapondente  alle  sponde 
deir  Eufrate.  Trono  da  nn  lato,  alla  aìaìatra  del  quale 
un  sedilo  più  basso  per  Tamiri.  In  faccia  al  saddetto 
trono  tre  altri  sedili.  Ara  nel  mezzo  col  sìmnlacro  di 
Itolo,  deilk  dei  (.’aldei  Gran  ponte  praticabile  ornato  di 
statue.  Vista  di  tende  e soldati  sail'altra  sponda. 

Sf.miramidk,  creduta  Nino,  con  (psardio; 
poi  StBABI. 

Sem.  Olà,  sappia  Tamiri 

Che  i principi  son  pronti, 

Che  fumao  Tore,  che  al  solenne  rito 
Di  già  Poro  a' appressa. 


I SCiTALCE.  principe  reale  d‘ una  parie  dell' Indie, 
creduto  Idreno  du  Semiramide,  prelensore 
I di  Tamiri,  ed  amanle  dì  Semiramide. 

I TAMIRI,  principessa  reale  de'  Batlrìani,  amante 

I di  Scitaice. 

I SIBARI.  cunndente  rd  amante  occulto  di  Se- 

I mii'Hiniile. 

I ('he  il  re  P attende. 

I (rirerato  /'ordine,  parie  una  guardia.  Men- 

tre che  parla  .Semiramide,  esce  Sibari 
gitardandtfla  con  merarigiià) 

Sib.  (Io  non  m'inganno,  è deMa.) 

Lascia  che  a'  piedi  (noi, . (l'in^inoccAki) 
Sem.  Sibari I (Oh  Dei. 0 

S*  ailontaui  ciascun.  (Che  incontro  !)  Sorgi. 

(le  guardie  si  riiirauo  in  lontanania) 
Dall'  Egitto  in  Assiria 
Quale  aliar  ti  conduce? 

Sib.  F,  nolo  altrove 

(Mie  U reai  Tamiri, 

Dell’  impero  de'  BoUri  unica  erede, 

Qui  scegliendo  lo  sposo  oggi  deride 
L'  ostinale  contese, 

(Mie  il  volto  suo.  che  il  suo  retaggio  accese. 
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Sperai  fra  queste  mura  j 

Tutta  l'Asia  mirar;  ma  non  sperai 

In  sembianza  vini  sul  trono  assiro 

Di  ritrovar  la  sospirata  e pianta 

Principessa  d'Egitto 

Semiramide. 

Sem.  All  taci;  in  questo  luogo 

Nino  ciascun  mi  crede,  e il  palesarmi, 

Vita,  regno  ed  onor  potria  costarmi. 

Sib.  Che  ascolto  I È tecoldreno? 

Che  fa?  dov'è? 

Sem.  Di  queir  ingrato  il  nome 

Non  rammentarmi.  Abbandonai  con  lui 
l.a  patria,  il  regno,  il  genitor,  le  noue 
Del  monarca  numida; 

E pur,  noi  crederai,  l' istesso  Idreno, 

Che  m'indusse  a fuggir,  tentò  svenarmi. 

Sib.  Quando? 

5em.  La  notte  istcssa, 

Ch'io  seco  andai,  del  Nilo 

Dalla  pendente  riva 

Ei  mi  gettò  ferita  e semiviva. 

Sib.  Ma  la  cagione  ? 

i^em.  Oh  Dìol 

La  cagione  io  non  so. 

Sib,  (La  so  ben  io.) 

Come  restasti  in  vita? 

Sem,  Unica  e lieve 

Fu  la  ferita  ; e la  selvosa  sponda 
Co’  pieghevoli  salci 
La  caduta  scemò,  mi  tolse  a morte. 

Sib.  Qual  fu  poi  la  tua  sorte? 

Sem.  In  mille  guise 

Spoglia  e nome  cangiai; 

Scorsi  cittadi  e selve; 

Fra  tende  e fra  capanne 

II  brando  strinsi,  e pascolai  gli  armenti: 

Or  felice,  or  meschina. 

Pastorella,  guerriera  e pellegrina; 

Finché  il  monarca  assiro, 

Fosse  merito,  o sorte. 

Del  talamo  reai  mi  volle  a parie. 

SUt.  E all'  estinto  tuo  sposo 

Non  successe  nel  regno  il  picctol  Nino? 

Sem.  II  crede  ognun;  la  somiglianu  inganna 
Del  mio  volto  col  suo. 

Sib.  Ma  come  il  soffre? 

Sem.  EITemminato  e molle 
Fu  mìa  cura  educarlo. 

Sìb.  (B  quando  spero 

Miglior  tempo  a scoprirle  i miei  martiri  ? 
Ardir.)  Sappi... 

Sem,  T' accheta,  ecco  Tamiri. 

(eedendo  tenir  Tamiri) 

SCENA  II. 

Tabibi  cou  seguito  e detti. 

Tom.  Nino,  deve  al  tuo  zelo 

Oggi  l'Asia  il  riposo,  io  degli  alTcUi 
La  libertà. 

Sem.  Ma  Babilonia  deve 


Alla  bellezza  tua  l'aspetto  illustre 
De' principi  rivali.  Al  fianco  mio, 

(una  guardia  va  sul  pon/e,  e accenna  che 
vengano  i prtneipi) 

Principessa,  t' assidi  : 

E i merli  di  risscun  senti  e decidi. 

fSemiranide  va  fui  trono/  Tamiri  è a titiiftra  nel 
ÈvìUle/  Sihari  è in  piedi  a d/ftra.  Intanto,  prteeduti 
dal  tuono  di  strvmenti  barbari,  puMOHo  d yontt  Mir- 
teo, Iream  t Seitulce  col  loro  fet/nilo:  ti  fermano 
futtri  del  itortUo , e poi  entrano  f uno  dopo  l’ altro, 
quando  tocca  loro  a purlarej 

SCENA  III. 

Mihteu,  Ircanu,  poi  SciTALCs  e detti. 

àftr.  Al  tuo  cenno,  gran  re,  deposle  l' armi, 

Si  presenta  Mirteo. 

L'  Egitto... 

Ire.  Odi.  La  bella,  (a  Mirteo^  interrom- 

Che  fra  noi  si  contende,  è quella?  pendolo) 
àfir.  (ad  Ircano)  È quella. 

L' Egitto  è il  regno  mio...  (a  Semiramide) 
Ire.  Del  Caucaso  natio  (a  Semiramide,  interrom- 
Vien  dal  giogo  selvoso  pendo  Mirteo) 

L'arbitro  degli  Scili  amante  e sposo. 

Mir,  Ircano,  a quel  ch'io  veggio. 

Tu  d' Assiria  i costumi  ancor  non  sai. 

Ire.  Perchè  ? 

Sem.  Tacer  tu  dei  : 

Parli  il  prence  d'Egitto. 

Ire.  In  Assiria  il  parlar  dunque  è delitto? 

(si  ritira  indietro) 

Mir.  V Egitto  è il  regno  mio  ; sospiri  e pianti, 
Rispetto  e fedeltà  sono  i miei  vanti. 

Sem.  Siedi,  principe,  e spera  : a lei  che  adori 

Non  è il  tuo  merlo  ascoso.  (Mirteo  ta  a sedere) 
Qual  ti  sembra  Mirteo  ? (piano  a ramiri) 
Tarn,  (piano  a Semiramide)  Molle  e noioso. 

Sem.  Or  narra  i pregi  tuoi.  (ad  Ircano) 

Ire.  Dunque  a vostro  piacer... 

Tarn.  (al  medesimo)  Parie,  se  vuoi. 

Ire.  Si  parli.  A farmi  noto 
Basta  affermar  eh'  io  sono 
L'opposto  di  colui.  Sospiri  e pianti 
Non  son  pregi  fra  noi.  Pregio  allo  Scila 
È l'iodarar  la  vita 

Al  caldo,  al  gel  delle  stagioni  intere, 

B domar  combattendo  uomini  e fere. 

Tarn.  Si  vede. 

Sem,  Or  siedi,  Ircano.  (Ircano  ta  a sedere) 

Qual  ti  sembra  costui  ? (piano  a Tamiri) 
Tarn.  Barbero  e strano. 

(piano  a Semiramide) 

Sem.  Venga  Scilelce. 

5iò.  (Oh  stelle  I io  veggo  Idreno  I 

Qual  arrivo  funesto  I) 

Sem.  Sihari,  oh  DioI  questo  è Scitalce? 

(piano  a Sihari  vedendo  Scitalce) 
Sib.  è qnesto. 

Sem.  Sarà.  (dopo  averlo  considerato) 

Sci.  (Numi,  che  volto!)  Il  re  novello, 

Ircano,  dimmi,  è quel  di'  io  miro  ? 

y 
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tre.  È quello. 

Sei.  Sarà.  (dopo  arer  consideraia  Semiramide) 
Sem.  Prence,  il  tuo  nome 
Dunque  è Scitalce? 

.Sci.  Appunto. 

Sem.  (Qual  voce  !} 

Sci.  (Qual  ricliieatal 

10  gelo.) 

.Sem.  (Io  vengo  meno.) 

.Sri.  (Semiramide  è questa.) 

Sem.  (È  questi  Idreuo.) 

Fin  dall*  indico  clima 
Ancor  tu  vieni  alla  reai  Tamirì 

11  tributo  ad  offrir  de*  tuoi  sospiri? 

.Sci.  lo...  (Che  dirò?)  Se  venni... 

Non  sperai...  Mi  credéb...  Ma  veggo...  (Oli  Dei!) 
.Sem.  (Si  contoode  il  crudel  sn  gli  occhi  miei.) 

Tarn.  Siedi,  Scitalce.  Il  turbamento  io  credo 

Figlio  d'amor;  nè  a paragon  d*  ogni  altro 
PiccioI  merito  è questo. 

Sri.  Ubbidisco,  (si  ritira  lentamenie  verso  il  sedite) 
Sem.  (Infedeli) 

Sci.  (Sogno  0 non  desto?) 

Ma  veramente  è quegli 

Il  successor  della  corona  assira?  (adircano) 
Ire.  Non  tei  dissi  ? 

•Sri.  Sarà.  (siede) 

Ire.  Questi  delira. 

Tarn.  Nino,  perchè  non  chiedi  (piano  a Semiramide) 
Qual  mi  sembri  costui? 

Sem.  (piano  o Tamiri)  Perchè  ravviso 
In  quel  volto  fallace 
Segni  d'infedeltà. 

Tarn.  Ma  pur  ani  piace.  (piano  a 

Sem.  (Oh  gelosia  I)  Semiramide) 

tre.  Che  più  s'attende?  È tempo 

Che  Tamiri  decida.  , 

Tarn.  Son  pronta. 

Sem.  (Ahimè!)  Ma  prima 

Giurar  si  dee  di  tollerar  con  pace 
La  scelta  d'un  rivale.  Al  Nume,  all*  ara, 
Principi,  andate. 

Afir.  Ogni  tuo  cenno  è legge. 

(s'o/so  e va  aWara) 
Sci.  (Son  fuor  di  me.)  (come  sopra) 

•S>m.  (Spergiuro!) 

lUir.  lo  r approvo. 

(Sn7a/re  e Mirteo  pongono  la  mano  suWara 
stando  uno  per  parte) 

Sci.  lo  raffermo.  • 

Ire.  lo  r assicuro. 

(s’a/sa,  ma  non  parte  dal  suo  luogo) 
.N'em.  Ircauo,  al  Nume,  all*  ara 
Non  ravvicini? 

tre.  No  ; giurai,  nè  voglio 

Seguir  l'altrui  costume. 

Degli  Sciti  ecco  l'ara  ed  ecco  il  Nume. 

(ponendosi  la  mano  al  petto  ed  accennando 
la  spada) 

Tarn. lo  l'ardire  d' Ircsno, 

Di  Mirteo  l'umiltà  veggo  ed  ammiro; 

Ma  un  non  so  che... 


Sospendi 
La  scelta,  o principessa. 

Tarn.  Abbaslaota  pensai. 

Ire.  Dunque  favelli. 

Sem.  No,  principi;  v'attendo  (s'a/sa,  e seco  tutti) 
Entro  la  reggia  all* oscurar  del  giorno; 

Ivi  a mensa  festiva 
Sarem  compagni,  e spiegherà  Tamiri 
Ivi  il  suo  cor.  Voi  tollerate  intanto 
Il  breve  indugio. 

JftTir.  Io  non  mi  oppongo. 

Ire.  Ed  io 

Mal  soffro  un  re  de*  miei  contenti  avaro. 

Sem.  Desiato  piacer  giunge  più  caro. 

Non  so  se  più  ti  accendi  (o  Tamiri) 
A questa  o a quella  face  ; 

Ma  pensaci,  ma  intendi: 

Forse  chi  piu  ti  piace, 

Più  tradilor  sarà. 

Avria  lo  slral  d' A more 
Troppo  soavi  tempre, 

Se  la  beltà  de)  core 
Corrispondesse  sempre 
Del  volto  alla  beltà. 

(parte  con  Cibori) 

I SCENA  IV. 

I TaIIII,  MiSTEO,  IRCA.VO,  SCITAICE. 

Sci.  (Che  vidi!  che  ascoltai I 
Semiramide  vivei 
Ma  non  l'uccisi  io  stesso? 

0 sognava  in  quel  punto,  o sogno  adesso.) 
Tam.Sì  pensoso,  o Scitalce?  Ami,  o non  ami? 
Spressi  o brami  i miei  lacci? 

Da  lunge  avvampi  e da  vicino  agghiacci? 

Sci.  Perdonami,  o Tamiri. 

Se  tu  sapessi...  Oh  Dio  ! 

Tarn.  Parla. 

Sci.  Se  parlo. 

Più  confusa  ti  rendo. 

Tarn.  0 tutto  mi  palesa,  o nulla  intendo. 

Sci.  Vorrei  spiegar  V affanno, 

Nasconderlo  vorrei  ; 

E mentre  i dubbi  miei 
Cosi  cresceodo  vanno, 

Tatto  spiegar  non  oso, 

Tutto  non  so  tacer. 

Sollecito,  dubbioso 

Penso,  rammento  e vedo; 

E a gli  occhi  miei  non  credo, 

Non  credo  al  mio  pensier.  (parte) 

SCENA  V. 

Tabiri,  Mirteo,  Iiicasu. 

Tarn.  Più  che  ad  ogni  altro  spiace 

La  dimora  a Scitalce  ; ei  pensa  c tace. 

Ire.  Non  curar  di  quel  folle; 

Godi  di  tua  veutura. 

Che  l'amor  ('assicura  oggi  d'ircann. 

Non  rispondi?  Ne  temi?  Ecco  la  mano. 


SEMIRAMIDE. 
Sem. 
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Jftr.  Cbe  fai?  li  naameiti 
Il  comaodo  reale? 

Ire.  E il  re  qual  dritto 

Ha  di  frapporre  a'miet  corteii  affetti 
0 liaùti  0 dimore? 

Tom. Che!  tu  conosci  amore?  Il  tuo  piacere 
È domar  oombaUeodo  uomini  e fere. 

Ire.  È ver;  ma  il  tuo  sembiante 

Non  mi  spiace  però:  ^do  in  mirarti, 

E curioso  il  guardo 

Piò  deir  usalo  intorno  a te  s'arresta. 

Tarn.  Gran  sorte  in  ver  del  mio  sembiante  ò questa  1 
Che  quel  cor,  quel  ciglio  altero 
Senta  amor,  goda  in  mirarmi  ; 

Non  lo  credo,  non  lo  spero; 

Tu  vuoi  farmi  — insuperbir  : 

0 pretendi,  alior  cbe  tomi 
Ai  selvaggi  tuoi  soggiorni. 

Rammentar  cosi  per  gioco 
L’amoroso  mio  martire  (parte) 

SCENA  VI. 

Ircako  e Mirteo. 

Ire.  La  principessa  udisti  ? Ella  superba 
Va  degli  affetti  miei.  Misero  amante  1 
Ti  sento  sospirar,  li  veggo  afQitlo. 

Cangia,  cangia  desio; 

£ per  consiglio  mio  toma  io  Egitto. 

Mir.  Mi  fai  pieti.  La  .tua  fiducia  insana, 

Il  tuo  rosso  parlar,  con  cui  T offendi, 

Ti  rinfaccia  Tamiri:  e non  P intendi. 

Ire.  Dunque  in  diversa  guisa  i loro  affetti 
Qui  trattano  gii  amanti?  E quale  è mai 
Questo  vostro  d' amor  leggiadro  stile  ? 

Mir.  Con  lingua  più  gentile 

Qui  si  parla  d'amor;  qui  con  rispetto 
Un  bel  volto  si  ammira; 

Si  tace,  si  sospira. 

Si  tollera,  si  pena, 

< L'amorosa  catena 
Si  soffre  volenlier,  benché  severa. 

Ire.  E poi  si  ottien  mercede? 

Mir,  E poi  si  spera. 

Ire,  MìserabiI  mercé  1 No,  d’ involarti 
Il  pregio  di  gentil  non  ho  desio. 

Ciascun  liegua  il  suo  stile;  io  steguo  il  mio. 

(parte) 


Ma  non  lice;  e vuole  Amore 
Che  a soffrir  Palma  a’arvezti; 

E che  adori  anche  i disprezzi 

D*  una  barbara  beltà.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Orti  pcnalli. 

SciTALCE  e Sisari. 

Sci.  Come!  e tu  non  ravvisi 

Semiramide  in  Nino?  A me  la  scopre 

Il  girar  de' suoi  sguardi 

Placidi  al  molo,  il  favellar,  la  voce, 

La  fronte,  il  labbro,  e P una  e l'altra  gota 
Facile  ad  arrossir;  ma,  più  d'ogui  altro. 

Il  cor  che  al  noto  aspetto 
Subito  toma  a palpitarmi  in  petto. 

Si6.  (Dei!  la  conobbe.)  Ah!  no.  Se  fosse  tale, 

Al  germano  Mirteo  nota  sarebbe. 

Sci,  No;  che  bambino  ei  crebbe 
Nrila  reggia  de'  Batlri. 

Sib.  In  Asia  ognuno 

La  crede  estinta. 

5ct.  Ah  più  d'ogni  altro,  amico, 

j lo  crederlo  dovrei  t Tutto  fu  vero 

j Quanto  svelasti  a me.  Nel  luogo  andai 
Destinalo  da  lei  ; venne  l' infida; 

Meco  fuggi;  ma  poi 
Non  lungi  dalla  reggia 
L' insidie  ritrovai.  Cinto  d'armati 
V'era  il  rivale... 

Sib.  E il  conoscesti  ? (con  timore) 

Sei.  Almeno 

Potrei  sfogarmi  in  lui. 

Sib.  (Torniamo  a respirar;  non  sa  ch'io  fui.) 

Ma  da  tanti  nemici 
Chi  ti  salvò? 

Sci.  Fra  P ombre 

Del  bosco  e della  notte 
Mi  dileguai;  ma  prima 
Del  Nilo  io  su  la  sponda 
L'empia  trafissi,  e la  balzai  nell'onda. 

Sib.  Ahimè  I 

Sci.  Da  quel  momento 

Pace  non  ao  trovar.  Sempre  ho  su  gl*  occhi. 
Sempre  il  tuo  foglio,  il  mio  acliernito  foco, 

La  sponda,  il  fiume,  il  tradimento,  il  loco. 

Sib.  Il  foglio  mio  ! Forse  lo  serbi  ? 

Sci.  11  serbo 


SCENA  ML 
Mibtbo. 

Felice  te,  se  puoi  . i 

Sopra  gli  affetti  tuoi  . • 

Regnar  cosìi  Ma  non  è ver:  se  un  giorno 
Al  par  di  me  cadrai 
In  servitù  d' una  crudele  e bella, 

Sarai  men  franco  e cangerai  favella. 

( Bel  piacer  saria  d'on  core 

Quel  potere  a suo  talento, 

Quando  amor  gli  dà  tormento, 
Ritornare  in  libertà. 


Per  gloria  tua,  per  mia  difesa. 

Sib.  Ah  pensa 

Alla  mia  licuresna  I È qui  Mirteo  : 

Potria  per  la  germana 
Vendicarsi  con  me. 

Sci.  Va  par  sicuro  ; 

A tutti  il  celerò.  Ma  corrisponda 
Alla  mia  la  tua  fé:  non  dir  che  Idreno 
lo  Egitto  mi  finsi. 

5iò.  lo  tei  prometto. 

Addio.  (Torbido  è il  mare,  il  tempo  è nero  ; 
Bisogna  in  tanto  rischio  un  gran  nocchiero.) 

(parie) 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA  IX. 

SciTAicK,  Tahiri,  indi  Semiramide. 

Sei.  Chi  SE?  Forse  il  desio 

Ingannar  mi  potrebbe.  Al  re  sì  vada; 

Si  rìlorni  a veder...  (ùi  atto  di  partire) 
Tarn.  Dove  Scilalce? 

Sci.  Al.  monarca  d' Assiria. 

TVsffl.  Egli  s*  appressa  ; 

FermaU. 

6cì.  (Oh  DioI  Che  dubiUme?  È dessa.)  (tederuto 

Seaùramide) 

Tarn.  Signor,  brama  Scitalce  (a  Semiramide) 

Teco  parlar. 

Sem.  (Vorrà  scoprirsi.)  Altrove 

Piacciati,  0 principessa, 

Portare  il  piè:  tutta  agli  accenti  saoi 
Lascia  la  liberti. 

Tarn.  Parto.  S'ei  m'ami 

Scorgi...  Chiedi... 

Sem.  Va  pur:  so  quel  che  brami. 

(Siam  soli  ; or  parlerà.)  (Tamiri  parte) 

Sei.  (Parti  Tamiri  ; 

Or  con  me  si  palesa.) 

Sem.  (Il  roBSor  lo  ritarda.) 

Sci.  (Teme  quel  cor  fallace.) 

Sem.  (Tace  e mi  guarda.) 

Sci.  (Ancor  m guarda  a tace!) 

Sem.  Principe,  tu  non  parli? 

Impallidisci,  avvampi,  e set  confuso  1 
Sci.  Signor,  nel  tuo  sembiante 
Una  donna  incostante, 

Che  in  Egitto  adorai. 

Veder  mi  pane,  e mi  turbò  la  mente  ; 

Quella  crudel  mi  figurai  presente. 

Sem.  Tanto  simile  a Nino 
Era  dunque  colei? 
iSct.  Simile  tanto, 

Che  sotto  un'altra  spoglia 

Queir  infida  direi  che  io  te  si  annida. 

Sem.  Se  fu  simile  a me,  non  era  infida. 

Scà.  Ah  meniognera,  ah  ingrata...  {alterato) 

Sem.  Oli  I Scitalce 

Cosi  meco  ragiona? 

Sci.  Io  m' ingannai  : perdona  (si  ricompone) 

Uno  sfogo  innocente; 

Quella  crude!  mi  figurai  preamtte. 

Sem.  Pur,  se  avessi  preaeote 

Allo  sguardo  colei,  come  al  pensiero, 

Forse,  chi  sa?  non  ti  vedrei  si  fiero. 

Sci.  (Quale  audacia  f Comprenda 

Alfin  ch'io  non  la  euro.)  Ah,  se  tu  vuoi, 
Questo  mio  core  oppresso 
Felice  tornerà. 

Sem.  (Si  scopre  adesso.) 

Libero  parla. 

Sci.  Oh  Dio  1 

Troppo  ardito  sarei. 

Sem.  La  tema  è vana  : 

Parla  ; di  me  ti  puoi  fidar. 

.SW.  Vorrei 

Pietosa  a' mici  mnriiri, 


Nercò  del  tuo  favor,  render  Tamiri. 

5em.  (Oh  ingrato!  oh  disleale!) 

Sci.  Ella  è il  mio  foco  ; 

Adoro  il  suo  sembiante... 

Sem.  Non  più.  (Fingiam.)  Ti  compatisco  amante! 

A parlar  con  Tamiri, 

Ogni  tua  brama  a secondar  m'appresto. 

5ct.  Torna  appunto  Tamiri  : il  tempo  è questo. 

Sem.  (Oh  importuno  ritorno  I) 

Sci.  Or  dir  le  pnoi 

Cb'è  l'emor  mio,  ch'è  il  mio  tormento  estremo. 
Sem.  Allontanali  e taci,  (lo  fingo  e freaK).) 

(Scitalce  ti  ritira  indietro) 

SCENA  X. 

Tamim  e detti. 

Tom.  Signor,  qnali  predici 
Venture  all' amor  mio? 

Sem.  Poco  felici. 

Sudai  fin  ora  in  vano 

Con  Scitalce  per  te.  Di  lui  ti  scorda  : 

Non  è degno  d'amor. 
rain.  Perchè  ? 

Sem.  Ti  basii 

Saper  che  non  si  trova 
Il  più  perfido  core,  il  piò  rub^o. 

Sei.  Signor,  parli  dì  me?  (aeantméosi) 

Sem,  Di  te  favello. 

Sci.  (B  pnre  impallidiace.)  (rifiroiidosi  indietro) 
Tarn.  Bs'eiiott  m'ama, 

Perchè  ai  fa  rivale 

D'Ircano  e dì  Mirteo?  Chiedasi... 

Sem.  (mresiandola)  Ah  ferma: 

Non  gli  parlar,  ae  la  Ina  paca  brami, 
fom.  Ma  la  cagion? 

Sem.  Tu  sei 

luDOcente  in  amore,  ed  egli  ha  l'arto 
D'affascinar  chi  sne  lusingho  asoolla. 

•Sci.  Nino...  (appremandoti) 

Sem.  Eh  taci  nna  volta  ; (con  impeto) 

Non  turbarci  cosi. 

Sci.  Ma  qui  si  tratta 

Del  mio  riposo,  e compitir  lo  dei... 
foni.  Ma,  Scitalce,  io  vorrei 

C^aro  intendere  alfin  qoai  son  gli  affetti 
Che  nascondi  nel  seno. 

•Set.  In  seno  ascondo 

Un  incendio  per  te  : 1*  uuco  oggetto 
Sei  tu  di  mia  coslania, 

11  mio  ben,  l' ìdol  mio,  la  mìa  sperania. 

•Sem.  (Perfido  I) 

Tarn.  lo  non  intendo 

Se  aiano  i detti  tuoi  finti  o veraci  ; 

Eccedi  e quando  parli  e quando  taci. 

•Sci.  Se  intende  s)  poco 

Che  ho  r alma  piagata, 

Tu  dille  il  mio  foco,  (a  •Sem.) 
Tu  perla  per  me. 

(Sospira  l'ingrata. 

Contenta  non  è.) 
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Sti  pur  che  V adoro,  (alia  stessa) 
Che  peno,  che  moro, 

Che  (ulta  li  Oda 
Quell'  alma  di  te. 

(Si  turba  Tiafida, 

Cooleata  bop  è.) 

SCENA  XI. 

SraiRABtDK  e Tabiiì. 

ram.  Udisti  il  prence?  Egli  è diverso  assai 
Da  quel  che  lo  figuri. 

Saffi.  Ah  tu  non  sai 

Quanto  a fingere  è aweiso. 

Tarn.  Pur  non  sembra  cosi. 

Saffi.  Di  quel  crudele 

Non  fidarti,  o Tamirì;  altro  interesse 
Non  ho  che  il  tuo  riposo. 

Tarn.  Io  beo  m'avvedo 

Del  selo  tuo  \ ma  si  crudel  noi  credo. 

Ei  d'amor  quui  delira, 

E il  tuo  labbro  lo  condanna? 

Ei  mi  guarda  e poi  sospira, 

E tu  vuoi  che  sia  crudel? 

Ma  sia  fido,  ingrato  sia,  I 

So  che  piace  all'  alma  mia  ; 

E se  piace  allor  che  inganna. 

Che  sarà  quando  è fedel?  (parte) 

SCENA  XII. 

SniiUiiPB,  poi  Ibcaxo  e Miitbo. 

Sem.  Sarà  dunque  Scitalce 

Sposo  a Tamiri?  E soffrirò,  che  ad  onta 
Del  nosbo  affetto  antico... 

Principi,  io  vi  predico 

Gran  disastri  in  amor.  Se  pigri  siete, 

La  destra  di  Tamirì 

Scitaloe  usurperà.  Correte  a lei; 

Ditele  i vostri  affanni, 

Pietà  chiedete;  e se  pietà  bramate. 

Qualche  stilla  di  pianto  ancor  versate. 

Ire.  Non  è si  vile  Ircano. 

Mir.  A placar  quell' ingrata  il  pianto  è vano. 

Sem.  Ah  non  è vano  il  pianto 

L'altrui  rigore  a frangere; 

Felice  chi  sa  piangere 
In  faccia  al  caro  beni  I 

Tutte  nel  sen  le  belle, 

Tutte  han  pietoso  il  core  ; 

B presto  sente  amore 

Chi  ha  la  pietà  nel  sen.  (parte) 

SCENA  XUL 
IicAxo  e Miiitbo. 

Mér,  Che  pensi,  Ircano  ? 

Ire.  Hai  tu  coraggio? 

Mir.  11  brando 

Risponderà,  quando  tu  voglia. 

Ire.  Andiamo  i 

L'importano  rivale  | 


Uniti  ad  assalir.  Pur  che  si  vinca. 

Lode  al  par  del  valor  merta  l' ingegno. 

Mir.  Sol  d'un  tuo  pari  il  bel  pensiero  è degno,  (parte) 

SCENA  XIV. 

laCANO. 

Quanti  inventan  costoro 

Incomodi  riguardi!  Eh,  ch'io  non  venni 

Con  essi  a delirar.  Tremi  Scitalce; 

La  sua  caduta  ò certa, 

0 frodi  io  tenti,  o violenu  aperta. 

Talor,  se  il  vento  freme 
Chiuso  negli  antri  cupi, 

Dalle  radici  estreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi, 

E le  smarrite  belve 
Le  selve  — abbandonar. 

Se  poi  della  montagna 
Esce  dai  varchi  ignoti, 

0 va  per  la  campagna 
Struggendo  i campi  interi, 

0 dissipando  i voli 
De' pallidi  nocchieri 
Per  r agitato  mar.  (parte) 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Sala  ragia  Ulamlaata  in  lampo  di  notte.  Varia  cradensa 
intorno  con  vaal  traaparenti.  Gran  mansa  imbandita  nel 
meuo  con  quattro  sedili  iotorno,  od  una  sedia  in  faccia. 

SlBASI,  poi  laCANO  con  Upada  nuda. 

5t6.  Ministri,  al  re  sia  noto 

Che  già  pronta  è la  mense,  (parte  una  guardia) 
(E  beva  in  qnesta 

Scitalce  la  sua  morte  : è troppo  il  colpo 
Necessario  per  me.  Scoprir  potrebbe 
La  sua  voce,  il  mio  scritto 
Quanto  Sibarì  un  di  finse  in  Egitto.) 

Dove,  signor?  Qual  ira  (ad  Ircano) 

Tarma  la  destra? 

Ire.  lo  vo' Scitalce  estinto. 

Additami  dov'è. 

5»6.  Ma  che  pretendi? 

Ire.  In  braccio  alla  sua  sposa 
Trafiggere  il  rivai. 

5ì6.  Taci,  se  brami 

Vederlo  estinto:  il  tuo  furor  potrebbe 
Scomporre  un  mio  disegno. 

Ire.  Io  non  l'intendo. 

Corro  a svenarlo  ; e poi 
Hi  spiegherai  l'arcan.  (in  atto  di  pàrtire) 
Sih.  Senti.  (Ah  conviene 

Tutto  scoprir.)  Posa' io  di  te  fidarmi? 

Ire.  Parla. 

Sib.  Per  odio  antico 

Scitalce  è mio  nemico;  ed  io...  ma  taci, 
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SBHiRAMtDE. 


Prepirài  la  aaa  morte.  ' 

Ire.  E come  ? 

Sib.  È cerio 

Che  SciUlce  è Io  spoao.  A lui  Tanirì 
Dovràf  com*  è coslume, 

11  primo  nappo  olTrir  : per  opra  mia 
Queato  sari  d’atro  veleno  infetto. 

Ire.  Hi  piace.  B se  m* inganni? 

.Si6.  (gli  mostra  im  piccioi  taso)  Ecco  il  veleno  : 
Se  noi  porgo  al  rivai,  passami  il  seiio. 

Ire.  Saggio  pensiero.  Io  lei  confesso,  amido, 

Te  ne  invidio  l'onore. 

Sib.  Il  re  8*  appressa  ; 

r accheta. 

SCENA  II. 

SEmiuatDE,  Taxiri,  Uistf.o,  Scitalce, 
aegaiti  da  paggi  e càTolìorì,  e detti. 

Sem.  Ecco,  o Tamiri, 

Dove  gli  altrui  sospiri 
Attendono  da  te  premio  e mercede. 

(Io  tremo,  e fingo.) 

Tarn.  Ogni  misura  eccede 

La  reai  pompa. 

Mir.  E nella  reggia  assira 

Non  s' introdusse  mai 
Con  più  fasto  il  piacere. 

Sem.  (a  ^ci7a/ce)  Al  nuovo  sposo 
Io  preparai  la  fortunata  stenta, 

Pegno  deir  amor  mio, 

Sci.  (Finge  costanaa.) 

Ah!  se  quello  foss'io. 

Chi  più  di  me  saria  felice? 

Sem.  (Ingrato!) 

tre.  Come  mai  del  tuo  fato  (a  5ci7<ifce) 

Puoi  dubitar?  Saggia  è Tamiri,  e vede 
Che  il  più  degno  tu  sei. 

9lir.  Che  ascolto  t Treano, 

Chi  mai  ti  rese  umano? 

Dov'è  il  fuo  foco  e T impeto  natio? 

Ire.  Comincio,  amico,  ad  erudirmi  anch'  io. 

Tom.  Così  mi  piaci. 

J/ir.  È molto. 

Sci.  (a  Tamiri  ed  a Semiramide)  Io  non  intendo 
Se  da  senno  o per  gioco 
Parla  cosi. 

Ire.  (X*  inlendcnii  fra  poco.) 

Sem.  Più  non  si  tardi.  Ognuno 
La  mensa  onori;  e intanto 
Misto  risiioni  a liete  dance  il  canto. 

(Dopo  seduta  nel  mciu>  Semiramide^  siedono 
alla  destra  di  lei  Tamiri^  *é'poi  Scifalce: 
alla  sinìstìd  iVir/eo, 'poi  ìrcano.  Sibari  è 
in  piedi  appresso  Ircano) 

Coro 

11  piacer,  la  gioia  scenda, 

Fidi  sposi,  al  vostro  cor: 

Imeneo  la  face  accenda, 

La  sua  face  accenda  Amor. 


Parte  del  Coro 
Fredda  cura,  atro  sospetto 
Non  vi  turbi  e non  v'offenda; 

E dWàtonro  al  regh)  letto 
Con  purìssifiro  splendor. 

' Coro 

Imeneo  la  face  accenda. 

La  sna  face  seconda  Amor. 

Parte  del  Coro 
Sorga  poi  prole  felice 

Che  ne'  pregf  uguhl  si  renda 
Alla  bella  genitrice, 

Air  invitto  genilor. 

Coro 

Imeneo  la  face  accenda, 

La  ausi  face  accenda  Amor. 
parte  del  Coro 
E se  fia  tbe  «micci  Nume 
Lunga  età  non  vi  contenda, 

A scaldar  le  frèdde  pivme, 

A destarne  il  primo  ardor. 

Coro 

Imeneo  la  face  accenda, 

La  sua  face  accenda  Amor. 

Sm.  In  lucido  eristallo  aureo  liqirore, 

Sibari,  a me  si  rechi. 

5i6.  (Ardir,  mio  core.) 

(ro  o prendere  la  tavsa,  e'  et  pone  destra^ 
mente  il  veleno) 

Ire.  (D  colpo  è gii  vicino.) 

Sem.  (Oh  Dici  s'appressa 

Il  momento  funesto.) 

Tarn.  (Che  gioia  !) 

5ct.  ' (Che  sari?) 

Ifir.  (Che  punto  è queato  !) 

Sib,  Compito  è il  cenno. 

(posa  la  sottocoppa  con  la  tassa  aranti  a Se^ 
mtramùfe,  e va  a lato  d*  Ircano) 

Sm.  t)r  prèndi,  (dò  tb  tassa  a 

Tamiri,  e scegli.  Il  sospirato  dono  ' Tamiri) 
Presenta  a chi  ti  place; 

B goda  qnegli  il  grande  acquisto  in  pace. 

Tom.  Prìncipi,  il  dubbio,  in  cui  fin  or  m'involse 
L*  ugnaglianta  de'  mertì, 

Discioglie  il  genio  , e non  offende  alcuno, 

Se  ài  talamo  ed  al  trono 
L' uno  ’o  r altro  solleva. 

Ecco  lo  sposo  é il  te  : Scilalce  beva. 

‘ (posa  la  tassa  datanti  a Scitalcé) 
Sem.  (Io  lo  previdi.) 
lUir.  (Oh  sorte  0 

5ci.  (Ah  qual  impegno?) 

Sib.  (Or  s'avvicina  a morte.) 

Ire.  Via,  Scitalcé^  che  tardi?  Il  re  tu  sei. 

5ci.  (E  deggio  in  faccia  a lei 
Annodarmi  a Tamiri?) 

raffi.  Egli  è dubbioso  ancora.  (a  Seinirainide) 
Sm.  Alfin  risolvi. 

Sci.  E Nino 

Lo  comanda  a Scitalcé? 

Sm.  Io  non  comando; 

Fa  il  tno  dover. 
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5ci.  Sì,  io  farò.  (L'ìograla 

Si  punisca  così.)  D'ogni  altro  amore 
Mi  scordo  in  questo  punto... 

(volendo  bere^  ma  poi  si  arresta) 
(Ah  ] non  ho  core.) 

Porgi  a più  degno  oggetto 

Il  dono,  0 principessa,  io  non  V accetto. 

(posa  la  tassa  sopra  la  mensa) 

Tarn.  Come! 

5*6.  (Oh  sventura!) 

Ire.  E lei  ricusi  allora 

Che  al  regno  li  destina  ! (a  Seitalcé) 

Non  s' offende  in  tal  guisa  una  regina. 

Sem.  cura  hai  tu,  se  accetta 

0 se  rifiuta  il  dono?  (ad  Ireano) 

Mir.  Lascialo  io  pace. 

tre.  lo  sono  (a  Semiramide) 

Difensor  di  Tamiri,  e Cu  non  devi  (a  ScUalce) 
La  tasta  ricusar:  prendila  e bevi. 

Tarn.  Principe  (ad  /re.),  in  van  ti  sdegni  : ei  col  rifiato 
Non  me,  se  stesso  offende, 

E al  demerito  suo  giustizia  rende. 

Ire.  No,  DO  ; voglio  eh'  ei  beva. 

7om.  Eh  ! taci.  Intanto 

Per  degno  premio  al  tuo  cortese  ardire 
L'offerta  di  mia  mano 

Ricevi  tu  con  più  giustizia,  Ireano.  (;»reseii/a 
Ire.  Io  ! la  tassa  ad  Ireano) 

Tom.  Si.  Con  questo  dono 

Te  destino  al  mio  trono,  oli'  amor  mio. 

Ire.  Sibarì,  che  farò  ? (piano  a Sibart) 

Sib.  (piano  ad  Ireano)  Hi  perdo  anch'io. 

Tarn.  Perchè  taci  così?  Forse  tu  ancora 
Vuoi  ricusarmi? 

Ire.  No,  non  ti  ricuso. 

T'amo...  Vorrei...  Ha  temo...  (Io  son  confuso.) 
Sem.  Principe,  tu  non  devi 

Un  momento  pensar;  prendila  e bevi. 

Troppo  il  rispetto  offendi 
A Tamiri  dovuto, 
ifir.  Ma  parla. 

Tom.  Ha  risolvi. 

Ire.  Ho  risoluto. 

(s'alsa  e prende  la  tassa) 
Vada  la  tazza  a terra.  (la  getta) 

Sci.  E qual  furore  insano... 

Ire.  Così  riceve  un  tuo  rifiuto  Ireano. 

Tarn.  Dunqoe  rìdolU  io  sono 

A mendicar  chi  le  mie  nozze  accetti? 

Dunque  per  oltraggiarmi 

In  Assiria  veniste?  Il  mio  sembiante 

Pj  deformo  a tal  segno, 

Che  a farlo  tollerar  non  basta  un  regno? 

Sem.  fe  giusta  Tira  tua. 

Mir.  Deir  amor  mio 

Dovresti,  o principessa... 

Tarn,  (s'alsa  e seco  tutti)  Alcun  d'amore 
Più  non  mi  parli,  lo  sono  offesa,  e voglio 
Punito  l'offensor:  Scilalce  mora. 

Ei  col  primo  rifiuto 

Il  mio  dono  avvili.  Chi  sua  mi  brama, 

A Ini  trafigga  il  petto; 


* Venga  tinto  di  sangue,  ed  io  l'accetto. 

Tu  mi  disprezzi,  ingrato;  (a  Sci(alce) 
Ma  non  andarne  altero  ; 

Trema  di  aver  mirato, 

Superbo,  il  mio  rossor. 

Chi  vuol  di  me  l'impero; 

I Passi  quel  core  indegno. 

I Voglio  che  sia  lo  sdegno 

Foriero  — dell'amor.  (parte) 

SCENA  IH. 

SEXiaAniDK,  ScimcR,  Histeo,  Ucano,  SisAat. 

Sem.  (Il  mio  bene  è in  periglio 
Per  essermi  fede!.) 

Ire.  Scilalce,  andiamo: 

Air  offesa  Tamiri 

Il  dono  offrir  della  tua  testa  io  voglio. 

Sci.  Vengo  ; e di  tanto  orgoglio 

Arro.ssir  ti  farò,  (in  atto  di  partire  con  Ireano) 
Sem.  (Stelle,  che  fin  !) 

Jfir.  Arrestatevi,  olà:  l'impresa  è mia. 

Ire.  Io  primiero  al  cimento 
Chiamai  Scitalce. 

Mir.  Io  difensor  più  ginsto 

Son  di  Tamiri. 

Ire.  Ella  di  te  non  cura, 

Nè  mai  ti  scelse. 

Mir.  Ella  ti  sdegna,  offesa 

Dal  tuo  rifiuto. 

Ire.  E tu  pretendi... 

Mir.  E vuoi... 

Sci.  Tacete:  è vano  il  contrastar  fra  voi. 

A vendicar  Tamiri 

Venga  Ireano,  Mirteo,  venga  uno  stuolo. 

Solo  io  sarò;  nè  mi  sgomento  io  solo. 

(in  aito  di  partire) 

Sem.  Fermati.  (Oh  Dio  !) 

Sci.  Che  chiedi? 

Sem.  In  questa  reggia 

Su  gli  occhi  miei  Tamiri 
Il  rifiuto  soffrì  : prima  d' ogni  altro 
lo  son  r offeso,  e pria  d'ogni  altro  io  voglio 
L'oltraggio  vendicar.  Qui  prigioniero 
Resti  Scilalce,  c qui  deponga  il  brando. 

Sibarì,  sia  tuo  peso 
La  custodia  del  reo. 

Sci.  Come! 

Sib.  Che  intendo  ! 

Sem.  (Così  non  mi  paleso,  e lo  difendo.) 

5ri.  Ch'io  ceda  il  brando  mio! 

Sem.  Non  più;  cosi  coniando,  il  re  son  io. 

Sci.  Così  comandi,  e parli 

A Scitalce  così!  Colpa  sì  grande 
Ti  sembra  il  mio  rifiuto  ? Ah  troppo  insulti 
La  sofferenza  mia!  Qui  potrei  farli 
Forse  arrossire... 

Sem.  Olà,  t'accheta,  e parli. 

Sei.  Ma  qual  perfidia  è questa!  Ove  mi  trovo! 

Nella  reggia  d' Assiria  o fra  i deserti 
Deirìnospita  Libia?  Udiste  mai 
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SEMIRAMIDE. 


SCENA  V. 
SRNtHikSIDR  e MiRTKO. 


Che  fosse  più  fallace 

11  Moro  inOdo  o l'Arabo  rapace? 

No,  do:  r Arabo  e il  Moro 
llan  più  idea  di  dovere; 

Han  più  fede  Ira  loro  aoclie  le  fìere. 

(getta  la  spada) 

Voi,  che  le  mie  vicende, 

Voi,  che  i miei  torti  udite. 

Fuggite,  si  fuggite: 

Qui  legge  non  s'intende, 

Qui  fedeltà  non  v'è. 

E puoi,  tiranno,  e puoi  (a  .Semiramide) 
Sema  rossor  mirarmi  ? 

Qual  fede  avrà  per  voi 
Chi  non  la  serba  a me? 

(parte  con  Sibari) 

SCENA  IV. 

SEniRAXioE,  Ircaro,  Mirteo. 

Nem.  (Conoscerai  fra  poco 

Che  son  pietosa  e non  crudel.) 
yVir.  Perdona, 

Signor,  s' io  troppo  anlUco  : il  tuo  comando 
Scitalce  a nn  punto  e la  mia  speme  oltraggia. 
Ire,  Perchè  mi  si  contende 
11  trionfar  di  lui? 


Mir.  Vedi  quanto  son  io 

Sventurato  in  amore.  Un  tal  rivale 
A me  si  preferisce. 

Sem.  A tuo  favore 

Tutto  farò.  Ti  bramerei  felice. 

Mir,  Come  goder  mi  lice 
La  tua  pietà? 

Sem.  Ti  meravigli,  o prence, 

Perchè  il  mio  cor  non  vedi  : 

Va  ; più  caro  mi  sei  di  quel  che  credi. 

Jfìr.  A te  risorge  accanto 

La  speme  nel  mio  sen, 
Come  dell' alba  al  pianto 
Su  r umido  terren 
Risorge  il  fiore. 

Se  guida  mi  si  fa 
L'amica  tua  pietà, 

Non  temo  del  mio  beo 
Tutto  il  rigore. 

SCENA  VI. 

Sriiraiiior. 


(parte) 


Sem.  Chi  mai  t'intende? 

Or  Tamiri  non  curi,  ed  or  la  brami. 

JUir.  Ma  tu,  Fami  o non  Fami? 

Ire.  Noi  so. 

Sem.  Se  amavi  allor,  come  in  te  nacque 

D'  un  rifiuto  il  desio? 

Ire.  Cosi  mi  piacque. 

Mir,  Se  ti  piacque  cosi,  perchè  la  pace 
Or  mi  vieni  a turbar? 

Ire.  Cosi  mi  piace. 

Mir.  Strano  piacer  I Dell'  amor  mio  ti  fai 
Rivale,  Ircano,  ed  il  perchè  non  sai? 

Ire.  Quante  richieste!  Alfine 
Che  vorreste  da  me? 

Sem.  Da  te  vorrei 

Ragion  dell' opre  tue. 

Mir.  Saper  desio 

Qual  core  iu  seno  ascondi. 

Sem.  Spiegati. 

Afir.  Non  tacer. 

Sem.  Parla. 

Mir,  Rispondi. 

Ire.  Saper  bramale 

Tutto  il  mio  core  : 

Non  vi  sdegnate, 

Lo  spiegherò. 

Mi  dà  diletto 
L'altrui  dolore: 

Perciò  d'affetto 
Cangiando  vo. 

11  genio  è strano 
Lo  veggo  anch'  Ìo  ; 

Ma  tento  in  vano 
Cangiar  desio: 

L' istesso  Ircano 
Sempre  sarò.  (parte) 


Ire. 

Sib. 

Ire. 

Sib. 

Ire. 


Di  Scitalce  il  rifiuto 
È una  prova  d'amor.  Questa  mi  toglie 
De' tradimenti  suoi 

L'immagine  dal  cor;  questa  risveglia 

Le  mie  speranze,  e questa 

Mille  teneri  affetti  in  sen  mi  desta. 

T' intendo.  Amor  ; mi  vai 
La  sua  fè  rammentando,  e non  gl' inganni. 
Quanto  facile  è mai 
Nelle  felicità  scordar  gli  affanni  ! 
n pastor,  se  torna  aprile. 

Non  rammenta  i giorni  algenti; 
Dall'ovile  — all' ombre  usale 
Riconduce  i bianchi  armenti, 

B le  avene  abbandonate 
Fa  di  nuovo  risonar. 

Il  nocebier,  placalo  il  vento, 

Più  non  teme  o si  scolora  ; 

Ma  contento  — in  su  la  prora 
Va  cantando  in  faccia  al  mar. 

(parte  col  seguito  de'  eataUeri  e paggi) 

SCENA  VII. 

Appartameotl  terreni. 
laCARO  strascinando  a forza  SlB.VRt. 

Sieguimì;  in  van  resisti. 

Ma  che  vnioi? 

Che  a Tamiri 
Discolpi  il  mio  rifiuto. 

E come? 

A lei 

Scoprendo  il  ver.  Tu  le  dirai,  ch'io  l'imo; 
Che,  per  non  ber  la  morte. 

La  ricusai;  ch'era  la  lassa  aspersa 
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Di  nascosto  velen;  che  tua  la  cura 
Fa  d' apprestarlo... 

5i6.  B pubblicar  vogliamo 

Un  delitto  comun?  Fra  lor  di  colpa 
Diflerenza  non  hanno 
Chi  meditò,  chi  favorì  1‘ inganno. 

tre.  D*un  desio  di  vendetta 

Voglio  esser  reo,  non  d'un  riflnto.  Andiamo. 

Sih.  Senti.  (Al  riparo.)  lo  parlerò,  se  vuoi; 

Ma  col  parlar  scompongo 
Uu'idea  più  felice. 

/re.  E qual? 

SV>.  Non  hai 

Pronte  tu  su  T Eufrate  a*  cenni  tuoi 
Navi,  segnaci  ed  armi? 

/re.  B beo,  che  giova? 

Sib,  A' reali  giardini  il  finme  istesso 

Bagna  le  mura,  e sì  racchiude  in  quelle 
Di  Tamiri  il  soggiorno:  ove  tu  voglia 
Col  soccorso  de'  tuoi 
L*  impresa  aasienrar,  per  tal  sentiero 
Rapir  la  sposa  e a tc  recarla  io  spero. 

/re.  Dubbio  è P evento. 

Sib.  Anzi  sicaro  : ognuno 

Sarà  immerso  nel  sonno;  a quest’ insidia 
Non  v'è  chi  pensi;  incustodito  è il  loco. 

Ire.  Parrai,  che  a poco  a poco 

Hi  piaccia  il  tuo  pensier;  ma  non  vorrei... 

Sib.  Rh  dubitar  non  dei  ; fidati.  Io  vado, 

Mentre  cresce  la  notte, 

11  sito  ad  esplorar;  tu  co' piò  Adi 
DelPEnfrate  alle  sponde 
Sollecito  ti  rendi. 

Ire.  A momenti  verrò;  vanne  e m'attendi. 

Sib.  Vieni;  che  io  pochi  istanti 

DelPidol  tuo  godrai, 

E ogni  rivai  (arai 
D'invidia  impallidir 
Piangono  i folli  amanti 
Per  ammollire  un  core; 

Per  le  non  fece  Amore 

Le  strade  del  martir.  iparté) 

SCENA  Vili. 
lacANo,  Taxibi,  poi  Mibtko. 

Ire.  Ah  non  si  perda  un  solo  istante.  Oh  come 
Delusi  rimarranno. 

Se  m'arride  il  destino, 

E Scitalce,  e Mirteo,  Tamirì,  e Nino  ! 

(in  atto  di  partire) 

Tom.Che  si  fa?  che  si  pensa?  Ancor  non  turba 
Il  valoroso  Ircano 

Nè  pur  con  la  minaccia  i sonni  al  reo? 

Ire.  Hai  dìfensor  più  degno:  ecco  Mirteo. 

(partendo  addita  ironicamente  Mirteo  che  giunge) 

Tom. Mirteo,  son  vendicata? 

B punito  Scitalce? 

J/ir.  Egli  di  Nino 

È prìgionier:  come  assalirlo? 

Tarn.  E Nino 

Perchè  l'imprigionò? 


Mir.  Perchè  ti  offese 

Nella  sua  reggia;  e vuole 
Della  sorte  del  reo 
Che  decida  Tamiri. 

Tarn.  Addio,  Mirteo. 

(in  atto  di  partire  tn  fretta) 

Mir.  Dove? 

Tarn.  A Nino.  (come  sopra) 

Mir.  Ah  si  presto, 

Tiranna,  m'abbandoni? 

Tarn,  (impaùente)  (Ahimè  !) 

Mir.  Lo  veggo. 

Nacqui  infelice. 

Tarn,  (come  sopra)  (Oh  che  importuno  !) 

Mir.  Ascolta. 

Non  ho  pace  per  te;  de' miei  sospiri 
Tu  sei  l'unico  oggetto... 

TVim.  Mirteo,  cangia  favella,  o cangia  affetto. 

Io  tollerar  non  posso 

Un  querulo  amator,  che  mi  tormenti 

Con  assidui  lamenti. 

Che  mai  pago  non  sia,  che  sempre  innanzi 
Mesto  mi  venga,  e che,  tacendo  ancora. 

Con  la  fronte  turbala 

Mi  rimproveri  ogoor,  eh*  io  sono  ingrata. 

L' eterne  lue  querele 
Soffribili  non  sono. 

Odiami,  ti  perdono. 

Se  amar  mi  vuoi  cosi. 

Co'  pianti  dell*  aurora 

Cominciano  t tuoi  pianti  ; 

Nè  son  finiti  ancora 

Quando  tramonta  il  d).  (parte) 

SCENA  IX. 

MiRTRO,  SRaiHAniOR,  poi  SiBAR!. 

Mir.  Più  sventurato  amante 
Non  v'è  di  me. 

Sem.  Nè  giunge  ancor?  S’affretti 

Scitalce.  (rerso  la  scena) 

Mir.  Ah  se  sapessi, 

Signor,  quei  torti  io  soffro... 

Sem.  Un’altra  volta 

Gli  ascolterò:  parti  per  ora. 

Mir.  Oh  Dio! 

Un  solo  istante... 

Sem.  B ben,  che  fu?  Ti  spiega, 

Ma  spediscili. 

Afir.  11  fasto 

Dell’ingrata  Tamiri... 

Sib.  (a  Semiramide)  Il  prigioniero, 

Signore,  è qui. 

Sem.  Fa  che  s' appressi. 

(Sióori  parte  per  eseguire  il  comando) 
Mir.  11  fasto... 

Sem.  Lasciami  solo. 

Mir.  R udir  non  vnoi? 

Sem.  (con  impaùéMa)  Non  posso. 

Mir.  Deh  per  pietà... 

Sem.  (con  impeto)  Mirteo, 

T'imposi  di  partir;  basti.  Codesta 
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Nir. 

Sem. 

Sci. 

Sem. 

Sci. 

Sem. 


Sci. 

Sem. 

Sci. 

Sem. 

Sci. 

Sem. 

Sci. 

Sem. 


Tua  soverchia  premura  è poco  eccorla. 

Ab  per  me  la  pietà  nel  mondo  è morta  ! 

(parte) 

SCENA  X. 

SeIIRAMIDE)  Scitalcb,  Sibari. 

Come  mi  balza  in  petto 
Impaziente  il  cori  Più  non  posa' io 
Con  ridoi  mio  dissimular  )’ affetto. 

Eccomi.  A che  mi  chiedi? 

(a  Se»7fl/ce)  Or  lo  saprai. 

Sibari,  t'allontana.  (a  Siòori,  che  parte) 

A nuovi  oltraggi 
Vuoi  forse  espormi? 

Oh  Dìo! 

Non  parliam  più  d'oltraggi.  Io  di  tua  fede 
Tutto  il  valor  conosco: 

Dì  Tamiri  il  rifiuto 

M' intenerì;  mi  fé' veder  distinto 

Che  vero  è l'amor  tuo,  che  l'odio  è finto. 

Deh!  non  fìngiamo  piò.  Dimmi,  che  vive 
Nel  petto  di  Scilalce  il  cor  d' Idreno  : 

Io  ti  dirò,  che  in  seno 

Vive  del  fìnto  Nino  i 

Semiramide  tua;  che  per  salvarti 
Ti  resi  prigionier;  eh'  io  fui  l'istessa 
Sempre  per  te,  che  ancor  l'istessa  io  sono. 
Pace,  pare  una  volta;  io  ti  perdono. 

Mi  perdoni!  B qual  fallo? 

Forse  i tuoi  tradimenti? 

Oh  stelle!  oh  Dei! 

I tradimenti  miei!  Dirlo  tu  puoi? 

Tu  puoi  pensarlo? 

Udite  I Ella  a'  olTende, 

Come  mai  non  avesse 
Tentalo  il  mìo  morir;  com'io  veduto 
Non  avessi  il  riva)  ; come  se  alcuno 
Non  ni'aNcsse  avvertito  il  mio  periglio I 
Rivolgi  altrove,  o menzognera,  il  ciglio. 

Che  sento!  E chi  t'indusse 
A credermi  sì  rea  ? 

So  che  ti  spiacque  : 

La  tua  frode  svanì;  dell' innocenza 
I Numi  ebber  pietà. 

Quei  Numi  istessi. 

Se  v'è  giustizia  io  cielo, 

Deir  innocenza  mia  facciano  fede. 

Io  tradir  l'idol  mio!  Tu  fosti  e sei 
Luce  degli  occhi  miei. 

Del  mio  tenero  cor  tutta  la  cura. 

Alì  ! se  il  mio  labbro  mente, 

Di  nuovo  ingiustamente, 

Come  già  fece  Idreno, 

Tomi  Scitalce  a trapassarmi  il  seno. 

Tu  vorresti  sedurmi:  un'altra  volta, 

Perfida,  m'ingannasti; 

Trionfane,  e ti  basii  ; 

Più  le  lagrime  tue  forza  non  hanno. 

In  vero  è un  grande  inganno 
A uno  straniero  in  braccio 
Se  stessa  abbandonar,  lasciar  per  lui 


Ls  patria  e il  genitore  : 

Se  questo  ò inganno,  e qual  sarà  l'amore? 
Sci.  Eh,  lì  conosco. 

Sem.  E mi  derìde!  Udite, 

Se  mostra  de'anoi  falli  alcun  rimorso! 

Io  priego,  egli  m' insulta  ; 

lo  tutta  umile,  egli  di  sdegno  acceso  ; 

La  colpevole  io  sembro,  ed  ei  l'olTeso. 

Sri.  No,  no,  la  colpa  è mia;  pur  troppo  sento 
Rimorso  al  cor;  ma  sai  di  che?  D'un  colpo 
Che  lieve  fu,  nè  vcndicomroi  allora. 

Sem.  Barbaro,  non  dolerti;  hai  tempo  ancora. 
Eccoti  il  ferro  mio  : da  le  non  cerco 
Difendermi,  o cnidel  : saziati,  impiaga. 
Passami  il  cor:  già  la  tua  mano  apprese 
Del  ferirmi  le  vie.  Blira,  son  queste 
L'orme  del  tuo  furor. 

Sri.  (Se  più  r ascolto, 

Mi  scordo  i torti  miei.) 

Sem.  Ti  volgi  altrove  ? 

Riconoscile,  ingrato,  e poi  mi  svena. 

Sri.  Va,  non  ti  credo. 

Sem.  Oh  crudeltade! 


I Sri.  Oh  pena  I 

I Sem.  Crudel  ! morir  mi  vedi, 

E il  mio  dolor  non  credi! 

E insulti  al  mio  dolor  ? 

I Sci.  Empia  I mi  sei  palese, 

E vanti  ancor  difese  ! 

E vuoi  tradirmi  ancor? 

I Sem.  Che  crudeltà  ! 

I Sri.  Che  inganno  ! 

a due  Che  affanno  — è qnel  ch'io  sento! 
Sei  nata  | 

„ . . 1 per  tormento. 

Sei  nato  ) ' 

Barbara,  i . , 

_ . ' ( del  mio  cor. 

Barbaro,  \ 

Qual  astro  in  eie)  splendea 
Quel  dì  che  tio'  alma  rea 
Seppe  inspirarini  amor? 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

C'Ainpagna  sullo  rive  delfEufrìite.  Mora  de' gUrdioi  reali 
da  un  lato  con  cancelli  aperti.  Navi  nel  fiume,  che  ardono. 

Zuffa  già  incominciata  fra  le  guardie  assire  e I soldati  aciti, 
gli  ultimi  de’ quali  si  disperdono  inseguìii  dagli  altri; 
poi  Inr.A.so  e Minreo  comiiittendo.  li  primo  cade;  l'altro 
gii  guadagna  ta  spada. 

iHir.  Cedi  il  ferro,  o I*  uccido. 

Ire.  Il  ferro  avrai, 

Qiiand' io  rimanga  estinto. 

iVir.  Empio,  vivrai;  ma  disarmato  e vìnto. 

(gfi  leta  la  spad4i) 

Ire.  Astri  nemici  I 

Jfir.  Assiri, 

Al  re  lo  Scila  altero 
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Prigionier  conducete. 

he.  Io  prigioniero  ( 

Lacci  ad  Ircano  ! Ah  temerario  I E sai 
Chi  son  io? 

Mir.  Sì,  lo  veggo  : un  vii  tu  sei. 

Sensa  onor,  senza  fede; 

Che  altro  dover  non  vede 

Che  il  suo  piacer;  che  insidia  le  regine; 

Che  sol  con  le  rapine, 

Pregio  de'  traditori. 

Sa  meritar,  sa  contrastar  gli  amori. 
he.  Quest*  insolente  oltraggio 
Pagherai  col  tuo  sangue. 

Mir.  Eh,  di  minacce 

Tempo  or  non  è.  Grazia  e pìetade  implora. 

Ire.  Grazia  e pietà?  Parò  tremarvi  ancora. 

In  mezzo  alle  tempeste 
Scoglio  battuto  in  mar 
Da  lungi  fa  tremar 
Navi  e nocchieri. 

Fra  Tonde  più  funeste 
Lo  scoglio  tuo  sarò; 

B il  fasto  io  frangerò 
De*  tuoi  pensieri. 

(Ircano  parte  fra  le  tfuardie  atiire) 
SCENA  li. 

Hiaruo,  poi  Sibahi  con  ispada  nuda. 

Mir.  Inutile  furor  I 

Sib.  Mirteo,  respira. 

Tu  il  barbaro  opprimesti)  t suoi  seguaci 
Io  dispersi  e fugai.  Salva  è Tamiri; 

Lode  agli  Dei.  (rimette  ta  spada) 

Mir.  Quanto  ti  deggio,  amico  ! 

Vieni  al  mio  sen.  Con  T opportuno  avviso 
Mi  salvasti  il  mio  ben.  La  trama  indegna 
A me  rimast|i  ignota 
Saria  senu  dì  te:  godrebbe  Ircano 
Della  sua  colpa  il  frutto  : io  piangerei 
Privo  delTidol  mio. 

Sib.  L*opre  dovute 

Alcun  merlo  non  hanno. 

Mir.  (Che  fido  cor!) 

Sib.  (Che  fortunato  inganno!) 

Mir.  Ecco,  up  rivai  dì  meno 
Per  te  mi  trovo. 

Sib.  Il  tuo  maggior  nemico 

Non  ti  è noto  però. 

Mir.  Lo  so:  Scitalce 

Funesto  è all*  amor  mio. 

Sib.  Solo  all* amore? 

Ah  Mirteo,  noi  conosci. 

Mir.  Io  noi  conosco? 

Sib.  No.  (S'irriti  costui.) 
ifir.  Chi  dunque  è mai  ? 

Spiegali,  non  tacer. 

Sib.  Scitalce  è quello, 

Che  col  nome  d*Idreno 
Ti  rapì  la  germana. 

Ifir.  Oh  Dei,  che  dici  ! 

Donde,  Sibari,  il  sai? 


Sib.  Multo  in  Egitto 

Ei  mi  fu  noto,  lo  del  reai  tuo  padre 
Era  i custodi  a regolare  eletto, 

Quando  tu  pargoletto 

Crescevi  in  Buttra  a Zoroastro  appresso. 

Mir.  Potresti  errar. 

Sib.  Non  dubitarne;  è desso. 

Mir.  Ah  non  a caso  il  cielo 

Il  reo  mi  guida  innanzi!  Il  suo  castigo 
È mio  dover.  atto  di  partire) 

Sib.  Dove  t* affretti?  Ascolta  ; (tratte- 

Regola  almen  lo  sdegno.  nendolo) 

Mir.  Non  soffre  Tira  mia  freno  o ritegno. 

In  braccio  a mille  furie 
Sento  che  Talma  freme: 

Tutte  le  sento  insieme. 

Tutte  d'intorno  al  cor. 

Delle  passate  ingiurie 
Quella  Tidea  mi  desta; 

L'odio  fomenta  questa 

Del  contrastato  amor.  (parte) 

SCENA  III. 

SlBARt. 

Quell'ira,  ch'io  destai, 

Mollo  giovar  mi  può.  Scitalce  estinto 

Dal  timor  mi  difende 

Ch’  ei  palesi  il  mio  foglio  ; 

E di  lei  che  m'accende, 

Un  inciampo  mi  toglie  al  letto,  al  soglio. 

Questa  dolce  lusinga 

Di  delitto  in  delitto,  oh  Dio!  mi  guida. 

Ma  i)  rimorso  or  che  giova? 

Quando  il  primo  è commesso, 

Necessario  diventa  ogni  altro  eccesso. 

Or  che  sciolta  è già  la  prora. 

Sol  si  pensi  a navigar. 

Quando  fu  nel  porto  ancora 

Era  bello  il  dubitar.  (parte) 

SCENA  IV. 

Oabinatti  reali. 

SeuiRAXlDB,  una  guardia,  poi  SciTAlCE. 

Sem.  Noi  voglio  udir:  da  questa  reggia  Ircano 
Parta  a momenti.  Egli  perdè  nel  vile 
Tradimento  intrapreso 
Ogni  ragione  all'  imeneo  conteso. 

Odi  ; (alla  guardia  che  parte) 

Scitalce  a me  s*  inoltri,  lo  tremo 
Ripensando  • Mirteo.  Con  quale  orgoglio 
Or  mi  parlò!  Non  è suo  stil.  Che  avvenne? 
Che  vuol?  Mi  ravvisò?  Principe,  ah  siamo 

(a  Scitalce  che  giunge) 
In  gran  periglio  entrambi  : ho  gran  sospetto 
Che  Mirteo  ci  conosca.  Ai  delti  audaci, 

AIT  insolito  sdegno,  alle  minacce 
Misteriose  e tronche,  io  giurerei 
Ch'  ei  ci  scoprì.  Per  questi  istanti  a pena, 
Ch'io  parlo  teco,  a differir  la  pugna 
Indossi  il  800  furor. 
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Sci.  Rendiini  il  brando  : 

Lasciami  dunque  in  libertà. 

Sem.  Vincendo, 

Che  giovi  a me,  quando  ei  mi  scopra?  Ah  pensa 
Che  all'  estrema  sventura 
lo  ridotta  sarei. 

Sci.  Questa  è tua  cura. 

Sem.  Ha  se  senta  tuo  danno 
Tu  potessi  salvarmi, 

^'ol  faresti,  o crudel? 

Sci.  La  tua  saivesta 

Non  dipende  da  me. 

Sem.  Da  te  dipende. 

Odimi  sol. 

Sci.  Parla.  (con  disprez%o} 

Sem.  E che  vuoi  eh’  io  dica, 

Se  m*  ascolti  così  ? Fin  eh'  io  ragiono, 

Placa  quell'ira,  o caro: 

Modera  quel  dispetto  ; 

Prometti  di  tacer. 

Sei.  Parla:  il  prometto. 

Sem.  (H' assisti,  Amor!) 

5ci.  (Che  mai  può  dirmi  ?) 

Sem.  Or  senti  : 

Se  la  tua  man  mi  porgi.. 

Sci.  Che I la  mia  man? 

Sem.  Rammenta 

Che  dei  tacer.  M'avansa 
Mollo  ancor  che  spiegarti. 

Sci.  (Oh  tolleranxat) 

Sem.  Se  la  tua  man  mi  porgi, 

Tutto  in  pace  sarà.  Vedrà  Mirteo 

Col  felice  imeneo 

Giustificato  in  noi  1*  antico  errore. 

Piò  rivale  in  amore 

Non  gli  sarà  Scitalce.  B,  quando  uniti 

Voi  siate  in  amistà,  T armi  d' Egitto, 

Le  forte  del  tuo  regno,  i miei  fedeli, 

Se  ben  scoperta  io  sono, 

Saran  bastanti  a conservarci  il  trono. 

Oh  viver  fortunato. 

Oh  dolce  uscir  di  vita 

Con  rido)  mio,  col  mio  Scitalce  unita! 

Sei.  (Se  men  la  conoscessi. 

Al  certo  io  cederei.) 

Sem.  Perchè  non  parli? 

Sci.  Promisi  di  tacer. 

Sem.  Tacesti  assai; 

È tempo  di  parlar. 

Sci.  Rendimi  il  brando; 

Altro  a dir  non  mi  resta. 

5em. Non  bai  che  dirmi!  E la  risposta  è questa? 
Sci.  Vuoi  dunque,  ch'io  risponda?  Odimi.  Esposto 
Degli  uomini  allo  sdegno, 

Air  ira  degli  Dei 

Prima  d' esserti  sposo  esser  vorrei 
Sem.  E questa  è la  mercede. 

Che  rendi  a tanto  amore, 

Anima  senta  legge  e senta  fede? 

Tradita,  disprettala, 

Ferita,  abbandonata, 

Mi  scopro,  ti  perdono. 


T' offro  il  talamo,  il  trono  : 

B non  basta  a placarti? 

B a pietà  non  ti  desti? 

Qual  tigre  t* allattò?  Dove  nascesti? 

Sci.  E ancor  con  tanto  orgoglio... 

Sem.  Taci  ; ingiurie  novelle  udir  non  voglio. 

Custodi,  olà:  rendete 

Il  brando  al  prigionier:  libero  sei; 

Va  pur  dove  ti  guida 
Il  tuo  cieco  furor;  vanne,  ma  pensa 
Ch*  oggi,  ridotta  alla  sventura  estrema, 
Vendicarmi  saprò:  pensaci  e trema. 

Fuggi  dagli  occhi  miei. 

Perfido,  ingannator: 

Ricordati  che  sei, 

Che  fosti  un  tradLitor, 

Ch'io  vivo  ancora. 

Misera,  a chi  serbai 
Amore  e fedeltà? 

A un  barbaro  che  mai 
Non  dimostrò  pietà, 

Che  vuol  ch'io  mora.  (por/e) 

SCENA  V. 

SctTALCB,  poi  TAnni. 

Sei.  Dove  son  ! Che  ascoltai  1 tanta  fermeua 
Può  mostrar  chi  tradisce  ? Oh  Dei  ! Se  mai 
Ingannato  io  mi  fossi? 

Se  mai  fosso  fedel?  ée  tanti  oltnggì 
SolTrìsse  a torto...  Eh  che  son  folle.  Ah,  dunque 
Maggior  fede  io  dovrei 
A' suoi  detti  prestar,  che  agli  occhi  miei? 
Risolviti,  0 Scitalce, 

E detesta  una  vota  i tuoi  deliri. 

Tom.  Principe... 

Sci.  (risoffilo)  Alfin,  Tamiri, 

M' avveggo  deU'error:  teco  un  ingrato 
So  che  finora  io  fui:  ma  più  noi  sono, 
(incedimi,  io  l' imploro,  il  tuo  perdono. 

Tarn.  (Nino  parlò  per  me.)  Tutto,  o Scitaloe, 

Tutto  mi  scorderei  ; ma  in  te  sospetto 
Di  qualche  ardor  primiero 
Viva  la  fiamma  ancor. 

Sci.  No,  non  è vero. 

Tom.  Finger  tu  puoi  : noi  crederò,  se  pria 
La  tua  destra  non  stringo. 

Sci.  Ecco  la  destra  mia  ; vedi  s' io  fingo. 

SCENA  VI. 

Mìrteo  « detti. 

Mir.  Cosi  vieni  a pugnar?  Chi  U trattiene? 

Piò  non  sei  prigionier.  Libero  il  campo 
Il  re  concede:  a che  lardar?  Raccogli 
Quegli  spirti  codardi. 

6'c«.  Mirteo,  per  quanto  io  tardi, 

Troppo  sempre  a tuo  danno 
Sollecito  sarò. 

jlftr.  Dunque  si  vada. 

7dfN.No,  no;  già  tutto  è in  pace: 

Che  si  pugni  per  me  più  non  intendo. 
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Sei»  Soddisfarlo  convien.  Prence,  i*  attendo. 

Odi  quel  fasto?  (a  Tornir*) 

Scorgi  quel  foco? 

Tutto  fra  poco 
Vedrai  mancar. 

Al  gran  contrasto 
Vedersi  appresso 
Non  è r islesso 

Che  minacciar.  (parte) 

SCENA  VII. 

Tauiu  e Miano. 

Tarn.  (S*  impedisca  il  cimento  ; 

Si  voli  al  re.)  (ir*  otto  di  partire)  i 

Mlir.  Così  mi  lasci?  Almeno  I 

Guardami,  ingrata,  e parli.  ^ 

Tarn. Mirteo,  non  lusingarli:  io  ben  conosco 

Tutti  i meriti  tuoi;  quanto  io  tì  deggio  I 

In  faccia  al  mondo  intero  ^ 

Sempre  confesserò  ; saprò  serbarti, 

Per  fio  ch'io  viva,  un'amistà  verace; 

Ma  Scitalce  mi  piace; 

Sol  per  lui  di  catene  ho  cinto  il  core. 

Mir.  Ma  la  ragion? 

Tarn.  Ma  la  ragione  è amore.  j 

D' un  genio  che  m*  accende 
Tu  vuoi  ragion  da  me? 

Non  ha  ragione  amore, 

0,  se  ragione  intende, 

Subito  amor  non  è. 

Un  amoroso  foco 

Non  può  spiegarsi  mai. 

Di'  che  lo  sente  poco 
Chi  ne  ragiona  assai, 

Chi  li  sa  dir  perchè.  (porte) 

SCENA  vm. 

Miiteo. 

Or  va,  servi  un*  ingrata  ; il  tuo  riposo 
Perdi  per  lei;  consacra  a*  suoi  voleri 
Tutte  le  cure  tue,  tutti  i pensieri  : 

Ecco  con  qual  mercè 

Poi  si  premia  la  fò  di  chi  l' adora: 

Diviene  inBda,  e ne  fa  pompa  ancora. 

Sentirsi  dire 
Dal  caro  bene: 

Ho  cinto  il  core 
D'altre  catene. 

Quest' è un  martire, 

Quest' è un  dolore 
Che  nn'  alma  Oda 
Soffrir  non  può. 

Se  la  mia  fede 
Cosi  l'a&nna, 

Perchè  tiranna 

M'innamorò?  (porte) 


SCENA  IX. 

AndUatro  con  CAucelli  ctiioii  da’ lati,  e trono  danna  parto. 

SeniBAllOE  con  guardie  e popolo;  SiBARI,  Ibcaho. 

Ire.  A forza  io  passerò  : vo'  del  cimento 
Trovarmi  a parte  anch'  io. 

Sem.  Cosi  partisti? 

Qual  mai  ragion  sopra  una  man  pretendi, 

Che  ricusasti? 

Ire.  Io  ricusai  la  morte  : 

Avvelenato  il  nappo 
Sibari  avea.  Fu  suo  consiglio  ancora 
La  tentata  rapina.  Egli  è 1'  autore 
D' ogni  mio  fallo. 

Sib.  Ah  menlilor! 

Ire.  So  gli  occhi 

Del  tuo  re  questo  acciar...  (in  atto  di  ferirlo) 
Sem.  Non  più;  per  ora 

Non  voglio  esaminar  qual  sia  1*  indegno. 

Olà  : si  dia  della  balUglia  il  segno. 

(mentre  Semiramide  ra  $vl  trono,  freano  si 
ritira  da  un  tato  in  faccia  a tei  ; Sibari 
resta  alla  sinistro  del  trono , suonano  le 
trombe,  s'aprono  * cancelli,  dal  destro 
dei  quali  tiene  Mirteo,  e dall' opposto  Sci- 
talce, ambidue  sema  spctda,  sema  cimiero 
e senno  manto) 

SCENA  ULTIMA. 

Mirtso,  Scitalce,  poi  Taiibi  « detti. 

Mir.  (Al  traditore  in  faccia  il  sangue  io  sento 

Agitar  nelle  vene.)  (guardando  Scitalce) 
Sci.  (Io  lento  il  core 

Agitarsi  nel  petto  in  faccia  a lei.) 

(guardando  Semiramide) 
Sem.  (Spettacolo  funealo  agli  occhi  miei  !) 

(due  capitani  delle  guardie  presentano  Tar- 
me a Scitalce  ed  a Mirteo,  e si  rtVtrtnio 
appresso  t cancelli.  Mentre  Mirteo  e Sci- 
talce si  muotono  per  combattere,  esce 
frettolosa  Tamiri) 

Tarn.  Ahi  fermati.  Mirteo.  Sei  ch'io  non  voglio 
Più  vendetta  da  te. 

Mir.  Vendico  i miei. 

Non  i tuoi  torti.  È un  traditor  costui  ; 

Mentisce  il  nome;  egli  s'appella  Idreno; 

Egli  la  mia  germana 
Dall*  Egitto  rapi. 

Sib.  (Stelle,  che  fia  I) 

Sci.  Saprò,  qualunque  io  sia... 

Sem,  Mirteo,  t' inganni. 

Ifir.  Nella  reggia  d'Egitto 

Sibari  lo  conobbe;  egli  rafferma. 

Sib.  (Ahimè  !) 

Sci.  Cbel  mi  tradisci,  (a  5sòan*) 

I Perfido  amico?  È ver,  mi  finsi  Idreno; 

I È ver,  Il  tua  germana 
j Là  del  Nilo  alle  sponde 
! Rapii,  trafissi,  e la  gitisi  nell' onde. 

I Ifir.  Empio!  inumano! 

I Sci.  (caca  il  foglio)  In  questo  foglio  vedi 
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S' ella  Tu,  a" io  son  reo: 

Sibarì  Io  vergò;  leggi,  Mirteo,  (/o  dà  a Mirteo) 
Sib.  (Tremo.) 

Sem.  (Che  foglio  è quello?) 

i/»r.  (legge)  Amico  IdrenOy 

Ad  altro  amante  in  seno 
Semiramide  tua  porti  tu  stesso. 

L' insidia  è al  A«/o  appresso.  Ella,  che  brama 
Solo  esporti  al  peritjlio 
Di  doreria  rapir,  ti  finife  amore  : 

Fogge  con  te.  ma  col  disegno  infame 
Di  prirarti  di  rito, 

E poi  trorani  unita 

A quello,  a cui  la  stringe  il  genio  antico. 
l'irt.  Ha  di  le  pietà  Sibarì  amico. 

Sem.  (Stelle,  che  inganno  orrendo!) 

Jtfir.  Sibari,  io  non  t*  intendo.  In  questo  foglio 
Sci  di  Scitalce  amico  ; e pur  poc'anzi, 

Da  me,  lo  sai,  tu  Io  volevi  oppresso. 

Come  amico  e nemico 

Di  Scitalce  esser  può  Sibari  istesso? 

Sib.  Allor...  (Bli  perdo.)  Io  non  credea ..  Parlai... 
/dir.  Perfido,  ti  confondi!  Ahi  Nino,  è questi 
Un  Iraditor;  da' labbri  suoi  si  tragga 
A forza  il  ver. 

Sem.  (Se  qui  a parlar  V astringo, 

Al  popolo  ei  mi  scopre.)  In  chiuso  loco 
Costui  si  porli;  e sarà  mia  la  cura 
Che  tutto  ei  sveli. 

Sib.  A che  portarmi  altrove? 

Qui  parlerò. 

5rm.  No,  vanne;  i detti  tuoi 

Solo  ascoltar  vogl'  io. 

5fi.  Perchè? 

Mir.  Resti. 

Ire.  Si  senta. 

Sib.  Udite. 

Sem.  (Oh  Dio  !) 

Sib.  Semiramide  amai  : lo  tacqui.  Intesi 

1/ amor  suo  con  Scitalce:  a lei  concessi 
Agio  a fuggir.  Quanto  quel  foglio  afferma 
Finsi  per  farla  mia. 

Sci.  Fingesti!  lo  vidi 

Pure  il  rivai , vidi  gli  armali. 

Sib.  Io  fui 

Che,  mal  noto  fra  l' ombre. 

Sul  Nilo  v'attendea.  Volli  assalirli 
Vedendoti  con  lei. 

Bla  fra  V ombre  in  un  tratto  io  vi  perdei. 

Sei.  Ah  perhdoi  (Che  feci!) 

Sib.  Udite  : ancora 

Multo  mi  resta  a dir. 

Sem.  Sibari,  basta. 

Ire.  No;  pria  si  chiami  autore 
De*  falli  apposti  a me. 

Sib.  Tatti  eoa  miei. 

Sem.  Basta,  non  più. 

Sib.  No,  non  mi  basta. 

Sem.  (Oh  Dei!) 

Sib.  Già  che  perdalo  io  sono. 

Altri  lieto  non  sia.  Popoli,  a voi 
Scopro  un  ingsmio;  aprite  i Utnii:  ingombra 


Una  femmina  imbelle  il  vostro  impero... 

Taci.  (È  tempo  d'ardir.)  Popoli,  è vero: 

(j'a/sa  in  piedi  sul  trono) 
Semiramide  io  son.  Del  figlio  in  vece 
Regnai  fmor,  ma  per  gio>arvi.  Io  tolsi 
Del  regno  il  freno  ad  una  destra  imbelle. 

Non  atta  a moderarlo  ; io  vi  difesi 
Da)  nemico  furor;  d'eccelse  mura 
Babilonia  adornai; 

Coir  armi  io  dilatai 

I regni  dell' Assiria.  Assiria  istessa 
Dica  per  me,  se  mi  provò  fin  ora 
Sotto  spoglia  fallace 
Ardila  in  guerra  e moderata  in  pace. 

Se  sdegnate  ubbidirmi,  ecco  depongo 

II  serto  mio.  (depone  la  eorona  sul  trono) 
Non  è lontano  il  figlio: 

Dalla  reggia  vicina 
Porli  sul  Irono  il  piè. 

Coro.  Viva  lieta,  e sia  regina 
Chi  fìn  or  fu  nostro  re. 

(Semiramide  si  ripone  in  capo  la  corona) 
9lir.  Ab  germana! 

Sem.  Ah  Mirteo! 

(scende  dai  trono,  ed  abbraccia  Mirteo) 
Sci.  Perdono,  o cara  ; 

Son  reo...  (s*  in^inoccAùi) 

Sem.  Sorgi,  e t*  assolva 

Della  mia  destra  il  dono. 

(porge  la  mano  a ScUalce) 
Sci.  Oh  Dio!  Tamiri, 

CoH'idol  mio  sdegnalo 
lo  ti  promisi  amor... 

Tarn.  Tolgano  i Numi 

Ch'io  turbi  un  si  bel  nodo.  In  questa  mano 
Ecco  il  premio,  Mirteo,  da  te  bramato. 

(dà  la  mano  a Mirteo^ 

Sci.  Anima  generosa  ! 

Mir.  Oh  me  bealo! 

tre.  Lasciatemi  svenar  Sibari,  e poi 
Al  Caucaso  natio  torno  contento. 

Sem.  D'ogni  esempio  maggiori,  (ad  Ircano) 

Principe,  i casi  miei  vedi  che  sono  ; 

Sia  maggior  d'ogni  esempio  anche  il  perdono. 

Coro. 

Donna  illustre,  il  eie)  destina 
A (e  regni,  imperi  a te. 

Viva  lieta,  e sia  regina 
Chi  fin  or  fa  nostro  re. 

Kel  ttmpo  d(l  Coro  che  ttrmina  f opera,  del  suo  ritor- 
nello e della  stn/otiia  ohe  precede  la  Liceiaa,  tutta  la  scena 
si  riapre  di  dense  nuvole,  le  iptali  diradandoei  poi  a poco 
a poco  scepron  nell  alto  la  himìuosa  reggia  di  (Siooe  sulle 
cime  deir  Olimpo,  ed  una  }>orxiohe  d'arco  baleno,  cKs  si 
perde  nel  haeso  fra  te  nut  ole,  ebe  cireondan  sempre  le  sco- 
scese falde  dd  ruonte.  SÌ  tede  Giace  asaiso  nel  suo  trono  nel 
più  distinto  luogo  della  reggia  : olV  intorno  s sotto  di  lui 
Gimnone,  Venete,  Paltade,  À/ndlo,  Marte,  Mercurio,  « la 
schiera  degli  Dei  minori  e de'  Genit  celesti;  e la  Dea  Iride 
a' smi  pioli  ìm  alto  di  riceverne  un  comando.  Questa  (gttando 
giA  sia  la  scena  ot  suo  puntoj  levandosi  TÌspettosamente,  ro  a 
sedere  ò>  un  leggiero  carro  tirato  da  pavoni,  e già  iNnaiu’ì 
preparato  attir alto  dell'arco  Meno;  e servendole  di  strada 
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Varco  mtdtaimo,  cctndt  rtlofcmenU  al  dove,  tmon- 

tata  dal  carro,  corteggiata  da' Qenii  ctltoii,  »t  avnnM  a pro- 
nunziare la  tegucMte 

LICENZA. 

II  giubilo  festivo 
Di  questo  giorno,  a cui 
Si  grao  parte  del  mondo  è debitrice 
Di  sua  felicilà,  non  è ristretto 
Fra  gli  angusti  conGoi,  o gran  Fernando, 

Della  terra  e del  mar.  Là  su  T Olimpo 
Lo  risenton  gli  Dei,  n'è  Giove  a parte; 

K dall'  eccelsa  sfera,  ov’  ei  risplende, 

Iride  messaggiera  a te  ne  scendé. 

Ed  è ragion;  Giove  in  Fernando  onora 
Un'immagine  sua.  Padre  ei  de' Numi, 

Tu  il  sei  di  tanti  regni:  astro  funesto 
Il  suo  aereo  non  turba;  e il  tuo  sereno 
A turbar  le  sventure  atte  non  sono: 

Piovono  dal  suo  trono 
Sempre  ioGussi  benigni; 

Sempre  grazie  dal  tuo  ; Giove  è nel  cielo 
Fra  le  schiere  de'  Numi;  e fra  le  schiere 
Di  tante  tue  virtù  più  che  reali 
Il  lor  Giove  anche  io  terra  hanno  i mortali. 
Immagine  sì  bella 
Grata  l’Iberia  onori; 

Ed  in  Fernando  adori 
La  sua  felicità. 

Di  sì  propizia  stella 

Finché  scintilla  il  lume, 

Padre,  Monarca,  e Nume 
Fernando  a lei  sarà. 


VARIANTI 
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Pag.  i29,  col.  /,  t.  iO. 

Sem.  Di  queir  ingrato  il  nome 

Non  rammentarmi. 

Sib.  A lui  straniero  e ignoto, 

Nel  tuo  reai  soggiorno. 

Il  cor  donasti... 

Sem.  E abbandonai  con  lui 

La  patria,  il  regno,  il  genitor,  le  nozze 
Del  monarca  numida. 

Sibari,  tei  rammenti? 

Stb.  E come  mai 

Obbliar  lo  potrei,  a' ogni  tua  cura 
Tu  m'afndavi  allor?  Se  duce  io  stesso 
De' reali  custodì,  a tua  richiesta, 

Agio  concessi  alla  notturna  fuga? 

Sem.  E pur,  noi  crederai,  V islesso  Idreno,  ecc. 

iti,  col.  /,  f.  26. 

Sib.  Qual  fu  poi  la  Ina  sorte  ? 


Sem.  Lungo  fora  il  ridirti 

Onaiiio  errai,  che  m'avvenne.  In  mille  guise 
Spoglia  e nome  cangiai: 

Scorsi  ciUadi  e selve; 

Fra  tende  e fra  capanne. 

Il  brando  strinsi,  e pascolai  gli  armenti, 

Or  felice,  or  meschina, 

Pastorella,  guerriera,  e pellegrina. 

Finché  il  monarca  assiro, 

Fo.«i8e  merito  o sorte, 

Del  talamo  rea)  mi  volle  a parte. 

Sib.  Ma  ti  conobbe  ? 

Sem.  No.  Finsi,  che  un  fonte 

L'origine  mi  desse,  e che  agli  augelli 
De*  primi  giorni  miei  dovea  la  cura. 

Sib.  E all'estinto  Ino  sposo 

Non  successe  nel  regno  il  picciol  Nino? 

Il  crede  ognun;  la  somiglianza  inganna 
Del  mio  volto  col  suo. 

Sib.  Ma  come  soffre 

Il  legittimo  erede 
Te  nel  suo  trono? 

Sem.  Effemminato,  e molle 

Fu  mia  cura  educarlo.  Or  in  mia  vece 
Gode  vivendo  io  femminili  spoglie 
Nella  reggia  racchiuso,  e il  regno  teme, 

Non  lo  desia. 

Sib.  Che  narri!  (E  quando  spero  ecc. 

{segue  pag.  129,  col.  /,  r.  4/.} 

tri,  col.  /,  r.  2. 

De*  principi  rivali,  e questa  cura, 

Ch'io  di  te  prendo  ali' ombra 

Del  tuo  gran  genitor,  che  fu  d' Assiria 

Più  difensor  che  tributario,  io  deggio. 

Vengano.  Al  flanco  mio,  ecc. 

ir»,  col.  II,  t.  24. 

Tarn.  Parla  se  vuoi. 

Ire.  E bene  io  parlerò.  Dove  a lor  piace. 

Regnano  i Scili.  Al  variar  dell' anno 
Variano  i lor  conQiù  ; erranti  abbiamo 
E le  ciltadì,  e i tetti, 

E son  le  nostre  mura  i nostri  petti. 

Quei  pianli,  e quei  sospiri 

Non  son  pregi  fra  noi.  Pregio  allo  Scita  ecc. 

{segue  iti  v.  28) 

Pag.  130,  coi.  /,  c.  5. 

Sem.  (È  questi  Idreno.) 

Ire.  Tu  impallidisci,  amico? 

Perchè  ? 

Sci.  Perché  mi  vedo 

Si  gran  rivale  a fronte. 

Mir.  Io  non  lo  credo. 

Tarn. Nino,  tu  avvampi  in  volto? 

Che  fu  ? 

Sem.  Cosi  m'accendo 

Per  costume  talora. 

T'aiti.  (Io  non  V inleadu.) 

Sem.  Fin  dall'indico  clima  ecc. 
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Pag.  i30y  coi.  /,  c.  33. 

Seguir  r altrui  costume. 

Questa  è l'ara  de  Scili,  e questo  è il  Nume. 
Tarn.  (Qual  asprezza  !) 

Jrc,  sceglie 

Oggi  lo  sposo,  o resto 
Altro  rito  a compir? 

No:  de!  mio  core 
Il  genio  ormai  farò  palese. 

Sem.  ‘«“o 

Che  Scitalce  sarà!) 

ffjffi  L’ ardir  d'Ircaoo, 

Di  Mirteo  l’ umiltà  veggo,  ed  ammiro; 

Ma  un  non  so  che... 

Sem.  Sospendi 

La  scelta,  o principessa  : un  lieve  impegno 
Questo  non  è:  del  tuo  riposo  ancirio 
Son  debitor.  Meglio  pensando,  almeno 
Me  dal  rossor  di  poco  saggio  assolvi; 

Esamina,  rincttì  e poi  risolvi. 

Tarn.  Abbastanza  pensai,  ecc.  isegue  tri  coi.  Il,  r.  2- 

Pag.  i3tj  col.  /,  r.  24. 

B per  consiglio  mio  torna  in  Egitto, 
jl/ir.  Sei  degno  di  pietà,  se  non  distingui 

Dall'  ossequio  il  disprezzo.  In  quegli  accenti 
Ti  rinfaccia  Tamiri, 

Che  de'  meriti  tuoi  troppo  presumi. 
tre.  lo  de' vostri  costumi  intendo  meno, 

Quanto  gli  ascolto  più.  Qui  le  parole 
Dunque  hau  sensi  diversi?  A voglia  altrui 
Qui  si  parla,  e si  tace.  Al  regio  cenno 
Deve  un'alma  adattar  gli  afTelti  suoi. 

Chi  mai  mi  trasse  a delirar  con  voi  I 
Mir.  In  questa  guisa,  Ircano, 

In  Assiria  si  vive.  Amando  ancora 
Imitar  tì  conviene  il  nostro  stile. 

Con  lingua  più  gentile  alle  reine 
Si  ragiona  d'amor.  Non  son  giù  queste 
L' erranti  abitatrici 
Deir  ircene  foreste. 

E qual  ò mai 

Questo  vostro  d*  amar  nuove»  costume  ? 

Jtfìr.  Qui  la  beltà  d*  un  volto 
Rispettoso  s'ammira; 

Si  tace  e si  sospira. 

Si  tollera,  si  pena  ; 

L'amorosa  catena 

Si  soffre  volentier,  benché  severa. 

Ire.  B poi  s'otlicn  mercede? 

jtfir.  K poi  « 

Ire.  Miserabil  mercè!  Meglio  fra  noi 

Si  trattano  gU  amori.  AI  primo  sguardo, 

Senza  taccia  d*  audace, 

Si  palesa  l’ ardor.  Cangia  d' affetto 
Ciascuno  a suo  talento; 

Ama,  fincb'è  diletto, 

E tralascia  d' amar,  quando  è tormento. 

Mir.  0 barbaro  è il  costume, 

0 non  s'ama  fra  voi.  Gioia  è la  pena, 

Ed  un*  alma  fedele 

Sé  per  r amalo  ben  pone  in  obUlio. 


Ire.  Ciascun  siegua  il  suo  stile;  io  siegno  il  mio. 

Maggior  follia  non  v'è, 

Che  per  godere  un  di 
Questa  soffrir  così 
Legge  tiranna. 

Io  giuro  amore  e fé 
A più  d'  una  beltà. 

Nè  serbo  fedeltà 

Quando  m'affanna.  (porle) 

La  scena  VUl,  pag.  131  per  esser  quasi  tutta  variata, 

si  riporta  intera. 

Sib.  Amico,  io  rivederti 

Oh  qual  piacere  è il  mio  1 Signor,  perdona. 

Se  col  nome  d' amico  ancor  U chiamo. 

Per  Idreno  in  Egitto, 

Non  per  Scitalce,  il  principe  degl'  Indi, 

Sai  pur  eh'  io  ti  conobbi. 

Sci.  AHor  giovommi 

Nome  e grado  mentir.  Così  sicuro 
Per  render  pago  il  giovaiiil  desio 
Vari  costumi  appresi; 

Molto  errai,  molto  vidi,  e molto  intesi. 

Ah  non  avessi  mai 

Portato  il  piè  fuor  del  paterno  letto. 

Che  ad  agitarmi  il  petto, 

0 somigliante  o vera. 

Tornar  su  gli  occhi  miei 
Semiramide  infida  or  non  vedrei! 

Sib.  Semiramide!  Come? 

teco?  Ove  s'asconde? 

Sci.  E cosi  cieco, 

Sibari,  sei?  Non  la  ravvisi  in  Nino? 

Sib.  (Ab  I la  conobbe.) 

Sci.  A me  la  acopre  essai 

Il  girar  de*  suoi  sguardi 
Placidi  al  moto,  il  favellar,  la  voce. 

La  fronte,  il  labbro,  e 1*  una  e T altra  gola 
Facile  ad  arrossir;  ma  più  d'ogni  altro 
11  cor,  che  al  noto  aspetto, 

Subito  torna  a palpitarmi  in  petto. 

Sib.  Eh  t*  inganna  il  desio.  Se  fosse  tale, 

AI  germano  Mirteo  nota  sarebbe. 

5ct.  No,  che  bambino  ei  crebbe 
Nella  reggia  de'  Batlri. 

Sib.  B poi  trascorsi 

Tre  lustri  son  da  che  fuggì  d'Egitto; 

Nè  più  di  lei  novella 

Fra  noi  s' intese,  e ognun  la  crede  estinta. 

Sci.  Cbi  più  di  me  dovrebbe 

Crederla  esUnU?  lo  quella  notte  istessa, 

Che  fuggì  meco,  io  la  trafissi. 

Sib.  DioI 

Che  facesti? 

Sci.  E dovei 

Impunita  restar?  Tutto  fu  vero 
Quanto  svelasti  a me.  Nel  luogo  andai 
Destinato  da  lei.  Venne  l' infida, 

Meco  fuggì;  ma  poi 
Non  lungi  dalla  reggia 
L* insidie  ritrovai.  Cinto  d'armati 
Vera  il  rivale. 
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$ib. 

Sci. 

Sib. 

Sci. 

Sib. 

Sci. 

Sib. 

Sci. 

Sib. 

Sci. 

Sib. 


Sci. 

Tarn. 

Sci, 

Tarn. 

5ei 

Tarn. 

Sci. 


B il  conoscesti? 

In  parte 

Pago  sareif  se  il  rav>isava  : in  lui 
Potrei  r ira  sfogar. 

(Non  sa  eh*  io  fui.) 

Ma  come  li  salvasti 
Dal  nemico  furor? 

Fra  1*  ombre  e i rami 
Mi  dileguai:  ma  prima 
Del  Nilo  in  su  la  sponda 
L'empia  trafissi,  e la  ballai  nell' onda. 

Dunque  di  sua  sventura 

Fu  cagione  il  mio  foglio  I E non  bastava 

Punirla  con  i'obblio? 

È ver;  troppo  trascorsi,  il  veggio  anch'io. 

Ma  chi  frenar  può  mai 

Gl* impeli  dello  sdegno  e dell* amore? 

Disperato,  geloso, 

Appagai  r ira  mia  ; ma  non  per  questo 
La  pace  ritrovai.  Sempre  ho  su  gli  occhi, 
Sempre  il  tuo  foglio,  il  mio  schernito  foco. 

La  sponda,  il  fiume,  il  tradimento,  il  loco. 
Serbi  il  mio  foglio  ancor?  Perchè  non  togli 
Un  fomento  al  tuo  duolo  ? 

Io  meco  il  serbo 
Per  gloria  Ina,  per  mia  difesa. 

Almeno 

Cauto  Io  cela  : è qui  Mirteo  ; potrebbe 
Della  germana  i torli 
Contro  me  vendicar. 

Vivi  sicuro. 

Ha  non  scoprir  che  Idreno 
In  Egitto  mi  finsi. 

Alla  mia  fede 

Lieve  prova  domandi;  io  tei  prometto. 

Ha  tu  scaccia  dall*  alma 
Quel  fallace  desio  che  ti  figura 
Semiramide  in  Nino.  Offrì  a Tamirì 
Oggi  tranquillo  il  core, 

E dal  primo  ti  sani  un  nuovo  amore. 

Come  all'  amiche  areno 
L'onda  rincalta  l'onda. 

Cosi  sanar  conviene 
Amore  con  amor. 

Piaga  d*  acuto  acciaro 
Sana  l' acciaro  istesso. 

Ed  un  veleno  è spesso 
Riparo  alFaltro  ancor. 

Pag.  i32,  col.  /,  e.  4. 

Al  monarca  d' Assiria;  a lui  degg'io 
Di  nuovo  favellar. 

L’istesia  brama 
Di  ragionar  con  te  Nino  dimostra. 

Vado. 

Un  momento  ancora 
Tu  puoi  meco  restar. 

Ma  non  conviene, 

Che  il  re  cosi  m' attenda. 

n re  s'appressa. 

Fermali. 

(Oh  Dio  ! Cho  dubitarne  ? È dessa.)  tee. 
i$egue  ici  r.  7) 


Pag.  /32,  coi.  /,  t.  30. 

Sci.  Ab  meniognera  ! ab  ingrata  ! 

Anima  sens'  amore, 

Nata  per  mio  rossore, 

Nata  per  mia  sventura... 

Sem.  Olà  Scilalce  eec. 

hi  r.  37. 

Forse,  chi  sa?  Non  ti  vedrei  si  fiero. 

Deir  ingiuste  querele, 

Di  tanti  sdegni  tuoi  pietà,  perdono 
Forse  le  chiederesti, 

E perdono  e pietà  forse  otterresti. 

Sci.  (Qual  audacia  1 Comprenda  ecc. 

Pag.  Y33,  col.  /,  r.  9. 

Quanto  a fingere  è avvezzo.  A suo  piacere 
Con  fallaci  maniere,  ad  ora  ad  ora 
Si  accende,  e si  scolora;  il  pianto,  il  riso 
Sa  richiamar  sul  viso  allor  che  vuole; 

Nè  son  figlie  del  cor  le  sue  parole, 
raffi.  Pur  non  sembra  così  ecc. 

La  Scena  Xll.  pag.  133  CBeendo  quasi  tutta  variata  ai  ri* 
porta  intera. 

Sem.  Sarà  dunque  Scilalce 

Sposo  a Tamiri?  E tollerar  lo  deggio? 

Lo  sia.  Qual  cura  io  prendo 

D'nn  Iradilor?  Potessi  almen  spiegarmi. 

Dirgli  ingrato,  infedel.  Ma  in  gran  periglio 
Pongo  me  stessa.  Ab  che  farò?  Vorrei! 

E parlare,  e tacer.  Dubbiosa  intanto 
E non  parlo,  o non  laccio  ; 

Di  sdegno  avvampo,  e di  timore  agghiaccio. 
Principi  i vostri  affetti  {cedendo  Ircano  e 
Son  sventurati.  blirieo) 

Mir.  E donde  il  sai? 

Sem.  Tamiri 

Scoperse  il  suo  pensier. 
he.  Come? 

Sem.  Non  giova 

Consumare  in  querele  il  tempo  in  vano. 

Mir.  Che  far  possiamo? 

Sem.  Ad  un  rivai  si  lascia 

Cosi  libero  il  campo?  Andate  a lei, 

Ditele  i vostri  affanni; 

Pietà  chiedete,  e se  mercè  bramate, 

Qualche  stilla  di  pianto  ancor  versate. 
he.  Non  è sì  vile  Ircano. 

Mir.  A placar  quell*  ingrata  il  pianto  è vano. 

Sem.  Voi  non  sapete  quanto 

Giova  a destar  faville 
Queir  improvviso  pianto. 

Che  versan  due  pupille 
In  faccia  al  caro  ben. 

Ogni  bellezza  altera 
Va  deir  altrui  dolore  ; 

Si  rende  poi  men  fiera, 

E alfin  germoglia  amore 
Alla  pleiade  in  seu.  (parie) 

Pag.  f33,  col.  //,  r.  /. 

Uniti  ad  assalir.  S*  accerti  il  colpo: 

Mora  Scitake;  c poi, 

10 
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Tolto  il  rivai,  decidercm  fra  noi. 

JUir.  Cosi  mostri  il  rispetto 

All’ospite  rea)?  Cosi  cooservì 
La  fé  promessa,  ed  i giurati  patti? 

Per  assalire  un  sol,  cerchi  con  frode 
Vergognoso  vantaggio  ? 

E tal  prova  domandi  al  mio  coraggio? 

Ire.  Che  rispetto?  che  fede?  Il  mio  furore 
Chiede  vendetta,  lo  tollerar  non  deggio 
Ch'altri  usurpi  quel  cor.  Tremi  Scitalce, 

Tremi  d'Ircano  alla  fatai  minaccia. 

La  sua  caduta  è certa, 

Qualunque  usar  mi  piaccia, 

Ascosa  frode,  o violenza  aperta. 

A questo  terso  succederà  t'aria:  Talor  se  il 
vento  freme,  che  trotasi  alla  scena  XIV. 
Dopo  questa  finita  Vatto  primo  con  la 
seguente 

SCENA  XV. 

Miarso  solo. 

X>'  un  indomito  Scita 

Barbari  sensi!  Ei  minor  pena  crede 

Meritar  la  sventura. 

Che  tollerarla,  e da  un'indegna  frode 
Spera  felicità.  Se  a questo  prezzo 
La  destra  di  Tamiri 

Solo  acquistar  si  può,  sia  d'altri.  Ed  io 
Privo  deH’idol  mio 

Che  mai  farò?  N'andrò  ramingo  e solo 
In  solitarie  sponde 

Rammentando  il  mio  duolo  all' aure,  all' onde. 
Rondinella,  a cui  rapita 

Fu  la  dolce  sua  compagna, 

Vola  incerta,  va  smarrita 
Dalla  selva  alla  campagna, 

E si  lagna  — intorno  al  nido 
Deir  inndo  — cacciator  ; 

Chiare  fonti,  apriche  rive 

Più  non  cerca,  al  di  s'invola; 

Sempre  sola, — e finché  vive 
Si  rammenta  il  primo  amor. 

I«a  scena  I dell’atto  n,  pag.  133,  essendo  quasi  tutta  va- 
riata, si  riporta  per  intero.  ! 

Sib.  Ministri,  al  re  sia  noto 

Che  già  pronta  è la  mensa.  È giunto  il  tempo 
Che  l'accortezza  mia. 

Col  morir  dì  Scitalce,  il  grave  inciampo 
Mi  tolga  d'un  rivale,  e m'assicuri 
Che  mai  scoprir  non  possa 
La  suo  voce,  il  mio  scritto. 

Quanto  Sibari  un  dì  finse  in  Egitto. 

Ire.  E pure  il  giungerò.  Dov'é  Scitalce? 

Ov'è  Tamiri?  E questo 
Il  luogo  della  mensa? 

Sib.  E qual  furore 

T'arma  la  destra? 

Ire.  Io  vo*  Scitalce  estinto. 

5(6.  (Ah  di  costui  io  sdegno 
Scompoi:c  il  mio  disegno!) 


Ire.  Additami  dov'é. 

Sib.  Ma  che  farai? 

Ire.  Che  farò?  Hi  vedrai  con  questo  acciaro 
Dell'ingiusto  imeneo  troncare  il  laccio. 

Alla  sua  sposa  io  braccio 

Cadrà  il  rivale,  andrà  la  mensa  a terra, 

E lo  sparso  farò  Lieo  spumante 
Scorrer  col  sangue  infra  le  tazze  infrante. 

(in  atto  di  par/tre) 

5i6.  Ferma. 

Ire.  Non  m’arrestar. 

5i6.  Ha  tu  non  brami 

Scitalce  estinto? 

Ire.  SI. 

5i6.  Dunque  li  placa  ; 

Egli  morrà,  fidati  a me.  Salvarlo 
Sol  potrebbe  il  tuo  sdegno. 

Ire.  Io  non  intendo. 

Corro  prima  a svenarlo,  e poi  T arcano 
Mi  spiegherai. 

Sib,  Ha  aeoti.  (A  lui  conviene 

Tutto  scoprir.)  Poss’io  di  te  fidarmi? 

Ire.  Parla. 

5(6.  Per  odio  antico 

Scitalce  é mio  nemico.  Il  torlo  indegno. 

Che  al  Ino  merlo  si  fa,  cresce  il  mio  sdegno  ; 
Ood'io  (ma  non  parlar)  gii  nella  menaa 
Preparai  la  tua  morte. 

/re.  B come  ? 

5i6.  È certo 

Che  Scitalce  é lo  sposo.  A lui  Tamiri 
Dovrà,  com'  é costume, 

1)  primo  nappo  offrir.  Per  opra  mia 
Queato  sari  d’ atro  veleno  infetto. 

Ire.  Se  m’ inganni... 

Sib.  Ingannarti  ! E chi  sottrarmi 

Potrebbe  al  tuo  furore? 

Passami  allor  con  questo  ferro  il  core. 

Ire.  Mi  fiderò,  ma  poi...  (ripone  la  spada} 

Sib.  Taci,  che  il  re  gii  a*  avvicina  a noi. 

Pag.  134,  coi.  /,  e.  13. 

Tom.  Ogni  misura  eccede 

La  reai  pompa,  e nella  reggia  assira 
Non  s' introdusse  mai 
Con  più  futo  il  piacer. 

Mi>.  Qui  la  tua  cura, 

Del  ricco  Gange,  e dell' eoe  maremme 
1 tesori  e le  gemme 
Tutte  adunò. 

Sei.  Da  mille  faci  e mille 

Vinta  é la  notte,  e ripercosso  intorno 

Fiammeggia  oltre  il  costume 

Fra  r ostro  e V or  moltiplicato  il  lume. 

Sem.  Scitalce,  al  nuovo  sposo 

Io  preparai  la  fortunata  stanza  eec. 

(segue  iti  e.  IS) 

Pag.  i86.  Scena  V. 

Jdir.  Vedi  quanto  aon  io 

Sventurato  io  amore.  Un  tal  rivale 
Si  preferisce  a me. 
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Sem.  Nod  è Timiri 

Spola  fioor  ; mollo  sperar  la  puoi. 

SciUlce  è priponier;  si  rese  Iremo 

Deir  imeoeo  col  suo  rifiuto  indegno  ; ! 

Facilmente  olterrai  la  sposa  e il  regno. 

Ifir.  Che  giova  il  merlo  7 lo  sofTrìrò,  ma  poi 
Chi  ragion  mi  farà?  Forse  Tamiri? 

Sem.  Avraimo  i tuoi  sospiri 

Da  lei  mercede^  a tuo  favore  io  stesso 
Tutto  farò.  Ti  bramerei  felice  ecc. 

Isrece  dell'  arie  che  trovasi  io  fine  di  questa  scena , leg* 
gerasi  la  seguente  : 

Mir.  Io  veggio  in  lontananu 

Fra  r ombre  del  timor 
Di  credula  speranxa 
Un  languido  splendor 
Che  inganna,  e piace. 

A\*vetto  a rìtrovarmi 
Son  io  fra  tante  pene, 

Che  basta  a consolarmi 
L'immagine  d'un  bene 
Ancor  fallace.  (parte) 

La  scena  VII,  pag.  136,  prineipiaTa  come  segue. 

SiSAtl,  poi  laCARO. 

Sib.  L*  accorteua  che  vai,  se  ognor  con  nnovì 
Impensati  accidenti 
La  fortuna  nemica 
D'ogni  disegno  mio  le  fila  intrica? 

Tatto  ho  tentato  in  vano. 

Vive  Scitalce,  e sa  la  trama  Ircano. 


Ire. 

Vieni,  Sibarì. 

Siò. 

E dove? 

Ire. 

A Tamiri. 

Sib. 

Perchè  ? 

Ire. 

Voglio  che  a lei 

Discolpi  il  mìo  rifiuto. 

SU). 

Il  tuo  pensiero 

Come  appagar? 

Ire. 

Con  palesarle  il  vero. 

Sib. 

Il  vero! 

Ire. 

SI,  tu  le  dirai  eh'  io  l' amo  ; 

Òhe  per  non  ber  la  morte  ecc. 

(iegue  set,  e.  uUimo) 

TermioaTa  questa  scena  la  seguente  aria: 

Sib.  Vieni  che  poi  sereno 

Alla  tua  bella  in  aeno 
Ti  troverà  V aurora. 

Quando  riporta  il  di. 

Farai  d'invidia  allora 
Impallidir  gli  amanti, 

E aens*  affanni  e pianti 

Tu  goderai  cosi.  (parte) 

Malia  scena  Vili  occorro  una  Taziaslone,  che  eonUnua 

fin  su  parte  della  scena  X,  ctoàapag.  187,  col.  I,  v.  45. 

ire.  Hai  difensor  piò  degno:  ecco  Mirteo. 

Tarn.  Prence,  che  rechi  ? È vinto  (a  Mirteo) 

Scitalce  ancor? 

Mir.  Si  vincerà,  se  basta 


Esporre  a tua  difesa  il  sangue  mio.- 

Tarn.  II  tuo  pronto  desio 
Avrà  premio  da  me. 

ire.  Degno  d'affetto 

Veramente  è Mirteo;  rosso  in  amore 
Non  è,  come  son  io  ; nè  sa  gli  arcani. 

È spressato,  e noi  cura; 

È offeso,  e non  s'adira; 

Con  legge  e con  misura 
Or  piange,  ed  or  sospira  ; 

E pure  alla  sua  fede 

Un'ombra  di  speransa  è gran  mercede. 

Mir.  N'ol  niego. 

Tarn.  Al  nuovo  giorno 

Sarà  forse  mio  sposo;  ei  non  in  vano 
A mio  favor  s' affanno. 

lire.  Fortunato  Mirteo!  (Quanto  s'inganna!) 

I Tu  sei  lieto,  io  vivo  in  pene; 

Ma  se  nacqui  sventurato, 

Che  farò?  Soffrir  conviene 
Del  destin  la  crudeltà. 

Voi  godete  ; io  del  mio  fato 
Vado  a piangere  il  rigore. 

Cosi  tutta  al  vostro  amore 
Lascerò  la  libertà.  (parte) 

SCENA  IX. 

T&aiai  e Hirtso. 

Jftr.  Felice  me,  se  un  giorno 
Pietosa  ti  vedrò! 

Tcmi.  (Se  dì  Scitalce 

Pria  non  sei  vincitor,  tu  di  Tamiri 
Possessor  non  sarai. 

Mir,  L*  avrei  punito, 

S’ ei  fosse  in  libertà.  Nino  lo  rese 
Suo  prìgionier. 

Tarn.  Perchè  ? 

Mir.  Por  vendicarli. 

Tarn.  Per  vendicarmi  I B chi  richiese  a lui 
Questa  vendetta?  lo  voglio 
Che  il  punisca  un  di  voi. 

Jftr.  Libero  ei  vada, 

Eccomi  pronto. 

Tom.  A me  lascia  la  cura 

Delia  sua  libertà;  tu  pensa  al  resto. 

Jftr.  Ubbidirò;  ma  poi 

Strìngerò  la  tua  destra? 

Tarn.  lo  mi  spiegai 

Abbastansa  con  te. 

Iftr.  SI,  ma  potresti 

Pentirti  ancor. 

7om.  (Qnant'  è importano  I)  Ingiusto 
È il  tuo  timore. 

Jfir.  Oh  Dìo  I 

Cosi  Bvveizo  son  io 
In  vano  a sospirar,  che  sempre  temo, 

Sempre  m*  agita  il  petto... 

ram.  Mirteo,  cangia  favella,  o cangia  affetto, 
lo  tollerar  non  posso 
Un  languido  amator,  che  mi  tormenti 
Con  assidui  lamenti; 


Digitized  by  Googlc 


148 


VARIAMI 


Che  mai  lieto  non  aia  ; che  tempre  innanii 
Meato  mi  venga,  e che  tacendo  ancora, 

Con  la  fronte  turbata. 

Mi  rimproveri  ognor  ch*io  tono  ingrata. 

Mir.  Tiranna,  e qual  tormento 

Ti  reco  mai,  le  timido  e modeato, 

Di  palesarti  appena 

Ardiaco  il  mio  martir?  Sola  a sdegnarti 
Tu  sei  fra  tante  e tante 
Al  sospirar  d'un  rispettoso  amante. 

Fidmicel,  che  a*  ode  appena 
Mormorar  fra  l’ erbe  e i florì, 

Mai  turbar  non  fa  V arena  ; 

E alle  ninfe  ed  ai  pastori 
Beir  oggetto  è di  piacer. 

Venticel,  che  appena  scuote 
PiccioI  mirto,  o basso  alloro. 

Mai  non  desta  lo  tempesta  ; 

Ma  cagione  è di  ristoro 

Allo  stanco  passeggter.  (porle) 

SCENA  X. 

Tàuu,  poi  Sunumnt. 

Tom.  E qual  sol  mio  nemico 

Ragione  ha  Nino?  Io  chiederò...  Ma  viene: 
Signor,  perchè  ti  tiene 
Prigioniero  Scitalce? 

Sem.  A tuo  riguardo. 

Voglio  che  a’  piedi  tuoi,  supplice,  ornile, 

Ti  chieda  quell'  altero 
E perdono  e pietà. 

Tarn,  Gran  pena  in  vero  1 

Eh  non  basta  al  mio  sdegno:  io  vo*  che  il  petto 
Esponga  al  nodo  acciaro;  io  vo'che  sia 
Lo  sua  vita  in  periglio  ; e se  un  rivale 
Su  gli  occhi  miei  gli  trafiggesse  il  seno. 

Nel  suo  morir  sarei  contenta  appieno. 

Sem.  Ab  I mal  conviene  a tenera  donneila 
Mostrar  fuor  del  costume 
Di  brama  si  tiranna  il  core  acceso. 

Tom,  Parli  cosi,  perchè  non  sei  T offeso. 

La  sna  morte  mi  giova. 

Sem.  (Lo  sdegno  coll'  amor  venga  alla  prova.) 
Tamirì,  ascolta.  Alfine 
Ho  desio  d*  appagarti,  e già  che  vuoi 
Scitalce  estinto,  io  la  tna  bramo  adempio; 

Ma  non  chiamarmi  poi  barbaro  ed  empio. 

Tarn.  Anzi  giusto,  anzi  amico 
Chiamar  ti  deggio. 

Sem.  In  solitaria  parte 

Farò  che  innanzi  a te  cada  trafitto. 

Tom.  Si,  sì.  Del  tuo  delitto 

Tardi,  ingrato,  da  me  pietà  vorrai. 

Sem.  Che  bel  piacere  avrai  del  nodo  acciaro 
Vedergli  al  primo  colpo 
Della  morte  il  terror  correr  sul  viaol 
Veder  più  volle  io  vano 
La  prigioniera  mano 
Sforzar  le  sue  catene, 

Per  dar  soccorso  alle  squarciate  vene  I 
Inutilmente  il  labbro 
Veder  con  spessi  moli 


Tentar  gli  accenti  ; la  pupilla  errante 
I rai  cercar  della  smarrita  luce; 

E alternamente  il  capo, 

A vacillare  astretto. 

Or  sul  tergo  cadérgli,  ed  or  sol  petto  I 
rum.  Oh  DioI 

Sem.  (Già  impallidisce.)  Odimi;  allora, 

Prima  eh*  affatto  ei  mora, 

Aprigli  il  sen  con  le  tue  mani  istesse. 

Allora... 

Tarn.  Ahimè  t 

Sem.  Strappagli  allor  quel  core, 

E poi... 

Tarn.  Taci  una  volta. 

Sem.  (Ha  vinto  amore.) 

Tam.K  immagini  si  fiere 

Oh  qual  pietade  ho  intesa  ! 

Sem.  Tu  parli  di  pietade,  e sei  I*  offesa  ? 

7om.  Troppo  onidel  mi  vuoi. 

Sem.  Ma  che  vorresti? 

Tom.  Vorrei... 

I 

SCENA  XI. 

SiBAU  6 detH. 

Sib.  Come  imponesti, 

Scitalce  è qui. 

Sem.  L*  ascolterò  fra  poco  ; 

Di*  che  m'attenda.  (5»òari  parie) 

E ben,  risolvi,  a lui 

Condoni  il  fallo  ? (a  Tamiri) 

Tarn.  No. 

Sem.  Dunque  s' uccida. 

Tarn.  Nè  pur. 

Sem.  Vedi  eh*  io  deggio 

Scitalce  udir:  spiegami  i sensi  tuoi. 

Tarn.  Sì,  digli... 

Sem.  Che  ? 

7om.  Dirai...  Di'  ciò  che  vuoi. 

Non  so  se  sdegno  sia, 

Non  so  se  sia  pietà 
Quella  che  l' alma  mia 
Cosi  turbando  va. 

Forse  tu  meglio  assai 
L*  intenderai  di  me. 

Pensa  che  odiar  vorrei  ; 

Pensa  che  il  reo  mi  piace. 

De*  giorni  miei  la  pace 

Tutta  confido  a te.  (porle) 

SCENA  Xll 

Smiiauds,  poi  Scitalce  #4»»  upada. 

Sem.  S*  avanzi  il  prìgionier.  Mi  balza  io  petto 
Impaziente  il  cor;  più  non  posa* io 
Coir  idol  mio  dissimnlar  1*  affetto. 

Seti.  Eccomi;  che  si  chiede?  A nuovi  oltraggi 

Vuoi  forse  espormi,  o di  mia  morte  è Torà? 
Sem.  B come  bai  cor  di  tormentarmi  ancora  ? 

Deh  non  fingiamo  più.  Dimmi  che  vive  ecc. 
e giti  siegve  come  a pag.  138,  col.  /,  r.  14, 
fino  ai  duetto:  ore  in  rece  stara  come  segue 
alla  Uessa  pag.  col.  Il,  r.  i9: 
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Set.  Va,  DOn  li  credo. 

Sem,  Oh  crudeltadel  Oh  pena! 

Tradita,  sprezzata, 

Che  piango!  Che  parlo  1 
Se  pieno  d'orgoglio 
Non  crede  al  dolor? 
Che  possa  provarlo 

(da  se) 

Quell'anima  ingrata. 
Quel  petto  di  scoglio, 
Quel  barbaro  cor. 
Sentirsi  morire 

(a  Scitalee) 

Dolente,  e perduta: 
Trovarsi  innocente: 
Non  esser  creduta  : 
Chi  giunge  a aolTrìre 

(da  se) 

Tormento  maggior? 
SCENA  XIII. 

SCITAICB. 

(parte) 

Parti  r ioOda,  e mi  luciò  nel  seno 

Un  tumulto  d'aflelti 

Fra  lor  nemici.  Il  suo  dolor  mi  spiace. 

La  sua  colpa  abbonisco  ; e il  core  inUolo 
Di  rabbia  freme,  e di  pieU  sospira, 

B mi  si  desta  il  pianto  io  mezzo  alPira. 

Cosi  fra  i dubbi  miei 

SoD  crudo  a me,  oon  son  pietoso  a lei. 

Passeggier,  che  su  la  sponda 
Sta  del  naufrago  naviglio. 

Or  al  legno,  ed  or  all*  onda 
Fissa  il  guardo,  e gira  il  cìglio; 
Teme  il  mar,  teme  l' arene  ; 
Vuol  gittarsi  e si  trattiene, 

E risolversi  oon  sa. 

Pur  la  vita  e lo  spavento 
Perde  alilo  nel  mar  turbato. 
Quel  momento  — fortunato 
Quando  mai  per  me  verrà? 


ATTO  TERZO. 


Tolsa  l'Aatora  alcuna  ac«M  al  principio  dì  quosfatto,  Il 
qoalo  comindaTa  come  appresso; 

SCENA  I. 

Campagna  ra  le  rire  dell’ Eufrate  con  navi,  ebe  seno  in- 
eandlate.  Mura  de'  giardini  reali  da  un  lato  con  ean* 
calli  apertL 

laCAXO  con  seguito  di  Sciti  armati,  parta  su  la  navi , a 
parta  ra  la  riva  del  fiume. 

Che  fa?  che  tarda?  Impaziente  ormai 
La  sposa  attendo  ; il  nuovo  sol  già  ossee, 

E Sibari  non  torna.  Ah  qualche  inciampo 
Air  impresa  trovò!  Ma  gente  ascolto! 

È Sibari  che  vico  ; Tamirì  è mia. 

Compagni,  ora  vi  bramo 

Solleciti  al  partir.  (offe  guardie  tuUe  rite) 


SCENA  IL 

SlBAU,  con  ispida  nuda,  e detto. 

Sib.  Signor,  fuggiamo. 

Ire.  B Tamiri  dov*è? 

•Siò.  Fuggiam,  che  tutta 

Di  grida  femminili 

Suona  la  reggia,  e al  femminil  tumulto 
Accorrono  i custodi  ; argine  intanto 
Faran  que' pochi  Sciti 

Che  mi  desti  all*  impresa.  Ahi  già  che  il  fato 
Non  arrise  al  disegno, 

Dne  vittime  togliamo  al  regio  sdegno. 

Ire,  Questa  è la  sposa,  a cui  trovarmi  in  braccio 
Dovea  l'aurora?  E tu  senza  Tamiri 
A me  ritorni  avanti? 

Sib.  Era  vano  arrischiarmi  incontro  a tanti. 

Ire.  Ab  ! codardo,  quel  sangue 

Che  temesti  versar,  sparger  vogl'io. 

Sib.  Qual  ingiusto  desio  ? 

B pur  colpa  non  ho... 

Ire.  Cadi  trafitto... 

Sempre  in  te  punirò  qualche  delitto. 

{Ireano  cava  la  spada^  e Sibari  fa  Io  stesso 
difendendosi) 

SCENA  111. 

Mirteo  con  ispsdu  nuda,  e detti. 

Traditori,  al  mio  sdegno  (<fi  dentro) 

Non  potrete  involarvi. 

(esce  Mirteo  inseguendo  alcuni  Sciti , che 
si  ritirano  alle  noni,  e dopo  lui  escono 
gli  Assiri.  Tutti  con  armi) 

Sib.  Aita,  0 prence, 

A difender  Tamiri 

(Sibariy  veduto  Mirteo.,  lascia  Valtaeeo) 
Non  basto  incontro  a lui. 

Mir.  Barbaro  Scita, 

Fra  voi  con  le  rapine 
Si  contrastau  gli  amori? 

Ire.  A tuo  dispetto 

La  sposa  avrò. 

Mir.  L'avrai!  Correte,  Assiri: 

Distrugga  il  ferro,  il  fuoco 
E le  navi,  e i guerrieri. 

Ire.  Ti  svenerò,  superbo. 

Mir.  In  vin  lo  speri. 

{Ircano,  Mirteo,  Sibari  st  dividono  eom~ 
battendo:  gli  Sciti  baltano  dalle  navi, 
e siegue  incendio  delle  dette  con  suffa 
fra  gli  Sciti  e gli  Assiri,  la  quale  ter- 
minala colla  fuga  de"  primi , escono  di 
nuovo  combattendo  Ircano  e Mirteo,  e 
resta  Ircano  perditore.) 

Cedi  il  ferro,  o t*  uccido. 

Ire.  A me  V acciaro 

Non  toglierai,  se  non  rimango  estinto. 

Mir.  No,  no  ; vivrai,  ma  disarmalo  e vinto. 

(Mirteo  disarma  Ircano,  e getta  la  spada) 
Ire.  Crudel  destino! 

Mir.  Assiri, 
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Al  re  lo  Scila  altero 
PrigioQÌer  conducete. 

jrc.  Io  prigioniero  ! 

9lir.  S),  fremi,  traililor. 

/re.  Di  mie  avenliire 

Sari  prezzo  il  tao  sangue. 

Eh  I di  minacce 

Tempo  or  non  è;  grazia,  e pieUde  implora. 

Ire,  Grazia,  e pietà  I Farò  lremar\i  ancora. 

Scoglio  avvezzo  agli  oltraggi 
E del  cielo  e del  mar  giammai  non  cede. 
Impazienti  al  piede 
Gli  fremon  le  tempeste, 

I folgori  su)  capo,  i venti  intorno; 

E pur  di  tulli  a scorno 
In  mezzo  a'  nembi  procellosi  e neri. 

Fa  da  lunge  tremar  navi  e nocchieri. 

Il  riel  mi  vuole  oppresso. 

Ma  su  le  mie  ruine 
Il  vincitore  istesso 
Impallidir  farò. 

E so  r ingiusto  fato 
Vorrà  ch'io  cada  alfìne, 

Cadrò,  ma  vendicato. 

Ha  solo  non  cadrò.  (parie) 

(segue  la  scena  li,  pag.  i39.) 

Iti,  col.  /,  r.  25. 

jllir.  OuQQlo  li  deggio,  amico! 

Sib.  II  tradimento  infame 

Chi  preveder  polca  ? Fu  gran  ventura, 

Ch'  io  primiero  ascoltassi 
Lo  strepito  dell'  armi.  Accorsi,  e vidi 
Cinto  da  quegl' infìdi 
Di  Tamirì  il  soggiorno,  aperto  il  varco 
Del  giardino  reale,  Ircano  armato. 

Disposto  ogni  nocebier,  sciolto  ogni  legno. 
Compreso  il  reo  disegno, 

M'inorridì,  m'opposi;  il  brando  strinsi. 

Pronto  a ceder  la  vita, 

Ma  non  la  preda  si  temerario  Scita, 
jtfir.  Ab!  prendi  in  que.<$lo  amplesso 

D' un' eterna  amistà,  Sibarì,  un  pegno. 

Tu  mi  rendi  la  pace;  io  piangerei 

Privo  dell'idol  mio  ere.  (segue  tri,  r.  di.) 

irì,  col.  II.,  V.  5. 

Sib.  Non  dubitarne;  à desso. 

Jfir.  Ab!  la  pugna  s'atTretli, 

Si  voli  a Nino,  il  traditor  s'  uccida. 

Sib.  Ove,  o Prence,  ti  guida 

Un  incauto  furor?  Taci,  che  Nino 
Troppo  amico  è a Scitalce;  e non  t'avvedi 
Che  da  voi  la  sua  cura, 

Prigionier  rassicura?  Ov'è  la  pena 
Minacciata  con  fasto, 

Per  deludervi  solo,  al  suo  delitto? 

Troppo  credulo  sei. 

il/ir.  1^0  veggo,  e intanto 

Che  deggio  far? 

5i^.  Dissimular  Io  sdegno. 

Accertar  la  vendetta:  un  vile  acciaro 


Basta  a compiila  ; e tuo  rossor  saria, 

S' ei  per  tua  man  cadesse, 
jfù-.  Ardo  di  sdegno; 

Non  soffre  l'ira  mia  freno,  o ritegno. 

In  braccio  a mille  furie. 

Sento  che  l' alme  freme  : 

Sento  che,  unite  insieme 
Con  le  passalo  ingiurie, 

Tormentano  il  mio  cor. 

Quella  r amor  sprezzato 
Dentro  il  pensier  mi  detta, 

E mi  rammenta  quella 
L' invendicato  onor.  (parté) 

A pag.  139,  coi.  Il,  in  tece  deWaria: 

Or  che  sciolU  è già  la  prora  leggetasi  la  seguente  : 

Quando  un  fallo  è strada  al  regno 
Non  produce  alcun  rosaore; 

Son  del  Irono  allo  splendore 
Nomi  vani  onore,  e fé. 

Se  accoppiar  l' incauto  ingegno 
La  virtò  spera  all'errore, 

Non  adempie  alcun  disegno, 

Non  è giusto,  e reo  non  ò.  (por/e) 

KelU  scana  IV,  ivi,  prima  di  Scitalce  ùeen  aoeiui 
Mirteo  con  Semiramide , e poi  all*  arrivo  di  Scitalce  è 
variata  lo  gran  parte  la  scena. 

SCENA  IV. 

Gabinetti  reali. 

SsntiUHiDB,  e poi  Miario. 

Sem.  Noi  voglio  ndir.  Da  questa  reggia  Ircano 
Parta  a momenti.  Egli  perdè  nel  vile 
(uf»a  comparsa  rieetttio  rordifis  da  Semirmnide, 

parie) 

Tradimento  intrapreso 

Ogni  ragione  all*  imeneo  conteso. 

Mirteo,  dal  tuo  valore  (cetiftido  Mirteo) 

Riconosce  Tamirì... 

Mir.  Ove  l' asconde, 

. Che  fa  Scitalce?  Al  paragon  dell' armi 
Perchè  non  vien? 

Sem.  La  principessa  offesa 

Tace,  e solo  Mirteo  pugnar  desia  ? 

Mir.  S'  ella  i suoi  torti  obblia, 
lo  mi  rammento  i miei. 

Scitalce  è un  traditor. 

Sem.  (Ohe  ascolto,  oh  Dei  !) 

Mir.  Tu  la  pugna  richiesta 

Contendermi  non  puoi  ; legge  è del  regno. 

Al  popolo,  alle  squadre 
La  chiederò,  se  me  la  niegbi;  e quando 
Neppur  r ottenga,  a trucidar  l'indegno 
Saprò  d' un  rii  ministro  armar  la  mano  ; 

E poi  non  è l' Egitto  assai  lontano. 

Sem.  Qual  impeto  è mai  questo?  A me  ti  fida, 

Caro  Mirteo,  ti  sono  amico,  e penso 
AI  tuo  riposo  al  par  di  (e. 

Mir.  Tu  pensi 

A difender  Scitalce,  egli  t' è caro. 

Questa  è la  cura  tua  ; tutto  m' è nolo. 
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Sem.  (Che  fivellar  !) 

Ifir.  RUolviy  o Tira  mia 

Libera  ar>*amperè. 

Sem.  Taci,  un  momento 

Ti  chiedo  8ol^  t'appagherò;  m' attendi 
Nelle  Ticine  stanze,  e torna  intanto 
A richiamar  quel  mansueto  stile 
Che  l' adornò  finora. 

Mir.  Indarno  il  chiedi. 

Quand'ò  T ingiuria  atroce, 

Alma  pigra  allo  sdegno  è piò  feroce,  (parte) 

SCENA  V. 

ScUIRAniOB,  poi  ScirAlCB. 

Sem.  Che  vuol  dir  quello  sdegno? 

Chi  Io  destò?  Son  io 

Forse  nota  al  german?  Scitalce  è noto? 

Oh  DioI  per  me  pavento, 

Tremo  per  lui.  Che  far  do^TÒ?  Consiglio 

10  non  trovo  al  periglio. 

Almeno  in  tanto  affanno 
Ritrovassi  placato  il  mio  tiranno. 

(s'inronfra  in  Scitalce) 
Sei.  Basta  la  mia  dimora?  R Uno  a quando 

Deggio  un  vile  apparir?  M'uccidi,  o rendi 
Al  braccio,  al  piò  la  libertade,  e Tarmi. 

Sem.  Tu  ancora  a tormentarmi 

Con  la  sorte  congiuri  ? Ah  ! siamo  entrambi 

In  gran  periglio:  io  temo 

Che  Mirteo  ci  conosca;  ai  delti  suoi, 

Air  insolito  sdegno 

Quasi  chiaro  si  scorge  ; e se  mai  vero 
Fosse  il  sospetto,  egli  vorrà  col  sangue 
Punir  la  nostra  fuga  ; e quando  in  vano 
Pur  lo  tentasse,  al  popolo  ingannato 

11  tumulto  potrìa  farmi  palese. 

Sollecito  riparo 

Chiede  la  sorte  mia;  pensad,  o caro. 

Sei.  Rendimi  il  brando,  e poi 
Faccia  il  destino. 

Sem.  Un  periglioso  scampo 

Questo  saria.  Ve  n*  ò un  miglior. 

Sci.  Non  voglio 

Da  te  consigli.  ' 

Sem.  Ascolta  : 

Non  ti  sdegnare.  Un  imeneo  potrebbe 
Tutto  calmar;  la  mano 
Se  a me  tu  porgi... 

Sci.  Eh  T ascoltarti  è vano. 

(in  atto  di  partire) 

Sem.  Sentimi  per  pietà.  Se  mel  concedi, 

Che  mai  ti  può  costar? 

5rt.  Più  che  non  credi. 

(partendo) 

Sem.  Odi  un  momento,  e poi 

Vanne  pur  dove  vuoi,  libero  e sciolto. 

Sci.  Via,  per  T ultima  volta  ora  t'ascolto. 

Sem.  (Quanto  è crudel  t)  Se  la  tua  man  mi  porgi  ece. 

(tegue  a pag.  Ì40,  coi.  /,  r.  i6.) 


La  scena  V,  pag.  140,  principÌAva  come  appresso: 
Sci.  R può  con  tanto  fasto 

Simular  fedeltà  I Sogno,  o son  desto  ! 

10  non  m' inganno,  è questo 

Pur  di  Sibari  il  foglio.  Amico  IdrenOj 
Ad  altro  amante  in  seno 
Semiramide  tua...  Folle,  a che  giova 
De'  suoi  falli  la  prova 
Da  un  foglio  mendicar,  se  agii  occhi  miei 
Scoperse  il  cielo  i tradimenti  rei? 

Ah  I si  scacci  dal  petto 

La  tirannia  d'un  vergognoso  sRetto. 

(partendo  s'incontra  in  Tamirt) 
Tarn. Prence,  con  chi  t'adiri? 

5ct.  Al  fin,  bella  Tamiri,  ecc. 

(segue  iti,  col.  //,  t.  33.) 
Nella  leena  IX.  pag.  141,  a cagione  di  scorciamento  v’ 4 
qualche  Tariazlone,  onde  la  ai  riporta  luterà. 

Sem.  Fra  tanti  afTanni  miei 

Vorrei...  ma  poi  mi  pento, 

E palpitando  io  vo... 

ire.  A forza  io  passerò.  (di  dentro) 

Sem.  Quoi  grida  lo  sento  ( 

Ire.  Mi  si  contende  il  varco? 

(alle  guardie  entrando  in  scena) 
Sem.  E qual  ardire 

Qui  ti  tratlien?  Cosi  partisti?  Adempì 

11  mio  cenno  cosi? 

fre.  Vo'  del  cimento 

Trovarmi  a parte  anch'io;  lasciar  non  voglio 
La  destra  di  Tamiri  ad  altri  in  pare. 

Sem.  Tu  quella  destra,  audace. 

Non  ricusasti?  altra  ragion  non  hai. 

Ire.  La  morte  io  ricusai, 

Non  la  sua  destra.  A\^eIenato  il  nappo 
Sibari  aveva;  io  non  mancai  di  fede. 

Sib.  Menlitor,  chi  non  vede 

Che  m'incolpi  così,  perchè  Tamiri 
Non  ti  lasciai  rapir?  Folle  vendetta. 

Menzogna  pueril. 

Ire.  Cornei  (M'avvampa 

Di  rabbia  il  cor.)  Di  rapir  lei  non  ebbi 
Il  consiglio  da  le,  da  te  Taita? 

Tu  sei... 

Sem.  Troppo  m' irrita 

La  tua  perRdia.  A contrastarti  il  passo 
Non  lo  vide  Mirteo?  Dt  tue  menzogne 
Arrossisci  una  volta. 

Ire.  Il  mio  disegno 

Solo  a punir  costui... 

Sem. Eh  taci,  indegno;  io  te  conosco,  e lui. 

Ircano  è il  menzognero, 

È Sibari  il  fede!. 

Ire.  No,  non  è vero  ; 

Ei  sa  meglio  ingannarti. 

Sem.  Tu,  vorresti  ingannarmi.  0 taci,  o partì. 

Ire.  Di  rabbia,  di  sdegno 

Hi  sento  morire. 

Tacere,  o partire! 

Partire,  o taceri 
Ah  lasciami  pria 

Punir  queir  indegno... 
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5em.  Non  più;  si  dìa  della  battaglia  il  segno. 

Aijf,  /•!/,  col.  //,  r.  i5. 

Sem.  (Spellacolo  funesto  agli  occhi  mieti) 
tre.  (lo  non  parlo,  e m*  adiro.) 

{due  capitani  delle  guardie  presentano  Carmi 
a Scitalce  e a Mirteo,  e ai  ritirano  ap- 
presso i cancelli) 

Siò.  (lo  temo,  e spero.) 

Sem.  Principi,  il  cor  guerriero 

Dimostraste  abbastanza;  ognun  ravvisa 
Nella  vostra  prontezza  il  vostro  ardire. 

Ab!  le  contrade  assire 

Non  macchi  il  vostro  sangue,  lo  so  che  il  campo 
CoDlendcni  non  posso,  e noi  contendo: 

Sol  co'  prieghi  pretendo 
La  tragedia  impedir.  Vivete,  e sia 
Prezzo  di  tanto  dono 
La  vita  mia,  la  mia  corona,  il  trono. 

Idir.  No:  desio  vendicarmi. 

Sci.  No:  Pira  mi  trasporta. 

Mir.  Air  armi. 

Sci.  Air  armi. 


Sem.  (0  Giusti  Dei,  son  morta!) 

{mentre  si  òa/tono  esce  frellolosa  Tómiri) 
Tarn. Mirteo,  Scitalce,  oh  Dio! 

Fermatevi,  che  fate? 

È inutile  la  pugna;  io  la  richiesi. 

Io  più  non  la  desio... 

Iftr.  Se  a te  non  piace, 

È necessaria  a me  ; vendico  i miei, 

Non  i tnoi  torti,  ecc. 

(segue  pag.  i4f,  col.  fi,  v.  18.) 
Pag.  142,  col.  /,  c.  13. 

Vici.  Ha  di  te  pietà  Sibari  amico. 

Sem. (Anima  rea!) 

Siò.  (Che  incontro  !) 

Sem.  B tanto  ardisti, 

Sibari,  d'asserir?  di  nuovo  afferma, 

S'è  verace  quel  foglio,  o menzognero. 
Guardami. 

Sib.  (Che  dirò  ?)  Sì,  tolto  è vero. 

Sem.  (Oh  tradimento  I) 

Mir.  Appieno, 

Sibari,  io  non  C intendo.  Io  questo  foglio  ecc. 

(e  segue  tei  e.  16.) 
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ARGOMENTO. 

La  noia  sonerotità  u»nta  i/<i  Altuandro  H Oran-ie  rertoPoro  re  <U  una  parte  deW  Indie,  a cui  pii  voUe  vinio 
re*e  i re^i  e la  libertà,  è fazione  prineipale  del  Dramma  / alla  quale  fervono  (lepUodi  e il  coetante  amore  di  Cleo- 
Jide,  re^/ina  <f  altra  parie  delf  Indie,  pel  ffeloeo  tuo  l’oro,  t la  deetrezza  con  cui  procurò  ella  <f  approfiUarei  ddf  Mcli> 
nazione  i Ateezandro  <i  taniag/jio  delVamante  e di  $e  eteua. 

Comincia  la  rappreeentazione  dalla  feconda  di^atia  di  Poro. 


tlVTEKMiOCCTOm, 


ALESSANDRO. 

PORO,  re  di  una  patte  dell’ Indie,  amante  di 
Cleofìde. 

CLEOFIDB,  regina  d*  altra  parte  dell*  Indie, 
amante  di  Poro. 

La  Scena  è su  le  eponde  delf  Idaspe  ; ii 
V altra  la  reggia  di  Cleofide. 

ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Campo  di  battaglia  BuUe  rìoodell'Idaape.  Tende,  carri  ro* 
Teadati,  aoldatì  dispersi,  armi,  insegne  ed  altri  aransl 
dell’esercito  di  Poro  disfatto  da  Aleaaandro. 

Terminata  la  ainfonla,  a' ode  strepito  d'armi  e di  strumenti 
militari.  NeU’alaar  della  landa  Teggonal  aoldatì  che  tnggono. 

Fono  con  Upada  onda,  indi  Ga5DARTR. 

Por.  Fermatevi,  codardi.  Ah  ! con  la  fuga 
Mal  ai  compra  una  vita.  A chi  ragiono? 

Non  ha  legge  il  timor.  U mia  sventura 
I più  forti  avvilisce.  È dunque  in  cielo 
Sì  temuto  AJessindro, 

Che  a sno  favor  pnò  fare  iogiusU  i Numi? 

Ah  1 si  mora,  e si  scemi 

Della  spoglia  più  grande 

li  trionfo  a costui...  Ma  la  mia  sposa 

Lascio  in  preda  al  rivai  ? No  ; si  contrasti 

(ripone  h spada  jiel  fodero) 
L’acquisto  di  quel  core 
Sino  air  ultimo  dì. 

Con.  Prendi,  signore, 

(frettoloso^  e porgendo  il  proprio  elmo  a Poro) 
Prendi,  e il  resi  tuo  serto 
Sollecito  mi  porgi.  Oh  Dio!  s'avanza 
La  schiera  ostil.  Deh!  non  tardar.  S’inganni 
n nemico  cosi. 


BRISSEN.\,  sorella  di  Poro. 

GANDARTR,  generale  deH'armi  di  Poro,  amante 
di  Erissena. 

TINAGBNE,  confldente  d'Alessandro,  e nemico 
occulto  del  medesimo. 

vfia  delle  quali  è il  campo  d' Alessandro^  e net~ 


Por.  Ma  il  tuo  periglio? 

Gan.  E periglio  privato,  lo  me  non  perde 
L'India  il  suo  difensor.  Porgi,  t’ affretta j 
Non  abbiam  che  un  istante. 

Por.  Ecco,  0 mìo  fido, 

(si  leva  il  proprio  cimiero,  e loponesul  capo 
a Gandarte) 

Sul  tuo  crine  il  mio  serto.  Ab!  sia  presagio 
Di  grandezze  future. 

Gan.  B vengano  con  lui  le  tue  sventure.  (parte) 
SCENA  IL 

Poro,  pel  Tihagenb  eoo  ispsdenada,  • seguito  de’ Greci, 
indi  Alcssasdbo. 

Por.  Invano,  empia  fortuna, 

Il  mio  coraggio  indebolir  tu  credi. 

(in  atto  di  partire) 

Tim.  Guerrier,  t'arresta,  e cedi 

Queir  inutile  acciaro.  È più  sicuro 
Col  vincitor  pietoso  inerme  il  vinto. 

Por.  Pria  di  vincermi,  oh  quanto 

E di  periglio  e di  audor  ti  resta  ! 

Tim.  Sq,  Macedoni,  a forza 
L’audace  si  disarmi. 

Por,  Ah  stelle  ingrate! 

(colendo  difendersi  gli  cade  la  spada) 
Il  ferro  m' abbandona. 

Ales.  Olà,  fermate. 

Abbastanza  Anora 
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Versò  dModico  sangue  il  greco  acciaro. 

Macchia  la  sua  vittoria 

Viocitor  che  oe  abusa.  I miei  seguaci 

(a  Timagene) 

Abbiau  virtude  alla  fortuna  eguale. 

Tim.  Pia  legge  il  tuo  voler.  (parte) 

Por.  (Questi  è il  rivale.) 

Aies.  Guerrier,  dimmi,  chi  sei? 

Por.  Nacqui  sul  Gange; 

Vissi  fra  Tarmi;  Asbite  ho  nome;  ancora 
Non  so  che  sia  timor;  più  della  vita 
Amar  la  gloria  è mio  costume  antico; 

Son  di  Poro  seguace  e tuo  nemico. 

Ales.  (Oh  ardirei  oh  fedeltà!)  Qual  è dì  Puro 
L'indole,  il  genio? 

Por.  degno 

D'un  guerriero  e d'un  re.  La  tua  fortuna 
L'irrita  e non  T abbatte;  e spera  un  giorno 
D'involar  quegli  allori  alle  tue  chiome 
Colà  su  Tare  istesse, 

Che  il  timor  de' mortali  offre  al  tuo  nome. 

Atei.  In  India  eroe  sì  grande 

È germoglio  straniero.  In  greca  cuna 
D' esser  nato  il  tuo  re  degno  saria. 

Por.  Credi  dunque  che  sia 
Il  ciel  di  Macedonia 
Sol  fecondo  d'eroi?  Pur  su  Tldaspe 
La  gloria  è cara  e la  virtù  s' onora  : 

Ila  gli  Alessandri  suoi  Tldaspe  ancora. 

/Ifes.  Valoroso  guerriero,  al  tuo  signore 
Libero  torna  e digli 
Che  sol  \into  si  chiami 
Dalla  sorte  o da  me;  T antica  pace 
Poi  torni  a*  regni  sui  : 

Altra  ragion  non  mi  riserbo  in  lui. 

Por,  Vinto  si  chiami  ? E ambasciador  mi  vuoi 
Di  simili  proposte? 

Poco  opportuno  ambasciador  scegliesti. 

Ales.ììi  degno  assai.  Si  lasci 

Libero  il  varco  al  prigionier.  (ai  Greci) 

Ma  inerme 

Partir  non  dee.  Questa,  eh'  io  cingo,  accetta  , 
(si  tog/ie  dai  fianco  la  spada  per  darla  a Poro) 
Di  Dario  illustre  spoglia, 

Che  la  man  d' Alessandro  a te  presenta  ; 

E lei  trattando  il  donator  rammenta. 

(Poro  prende  la  spada  da  Alessandro  ^ ai  quale 
una  comparsa  ne  presenta  subito  un*  aitro) 
Por.  Vedrai  con  tuo  perìglio 

Di  questa  spada  il  lampo, 

Come  baleni  in  campo 
Sul  ciglio  al  donator. 

Conoscerai  chi  sono: 

Ti  pentirai  del  dono  ; 

Ma  sarà  tardi  allor.  (parte) 

SCENA  III. 

Albssa.vdro,  poi  Timagenr  con  EaissisA 
IncatooaU,  due  Indiani  e aegoito. 

y4fes.  Oh  ammirabile  sempre 
Anche  in  fronte  a'  nemici 


Carattere  d’ onori  Quel  core  audace, 

Perchè  fido  al  suo  re,  minaccia  e piace. 

Tim.  Questa,  che  ad  Alessandro 

Prigioniera  donzella  offre  la  aorte, 

Germana  è a Poro. 

Eris.  (Oh  Dei  ! 

D' Erissena  che  fia  !) 

Ales.  Chi  di  quei  lecci 

L'innocente  aggravò? 

' Tim.  Questi  di  Poro 

j Sudditi  per  natura, 

Per  genio  a te.  Fu  lor  disegno  offrirti 
Un  mezzo  alla  viltorìa. 

Ales.  Indegni!  Il  ciglio 

Rasciuga,  o principessa.  Ad  Alessandro 
Persuade  rispetto  il  tuo  sembiante. 

Eris.  (Che  dolce  favellar!) 

Tim.  (Son  quasi  amante.) 

Ales.  Agli  empii,  o Timagene, 

Si  raddoppino  i lacci, 

Che  si  tolgono  a lei.  Tornino  a Poro 
GT infidi  ed  Erissena; 

Questa  alla  libertà,  quelli  alla  pena. 

(due  comparse  sciolgono  Erissena,  ed  inca- 
tenano gl'indiani) 

^ris. Generosa  pietà! 

Tim.  Signor,  perdona; 

Se  Alessandro  foss'  io  direi,  che  mollo 
Giova  se  resta  in  serritù  costei. 

^fes.S'io  fossi  Timagene,  anche  il  direi. 

Vi)  trofeo  d'un' alma  imbelle 
È qnel  ciglio  allor  che  piange: 

Io  non  venni  insino  al  Gange 
Le  donzelle'— a debellar. 

Ho  rossor  dì  quegli  allori, 

Che  non  han  fra'  miei  sudori 
Cominciato  a germogliar.  (parte) 

SCENA  IV. 

EaisszNA  e Tihagbnb. 

Tim.  (Oh  rimprovero  acerbo. 

Che  irrita  T odio  mio  !) 

Eris.  Questo  è Alessandro? 

rim.  È questo. 

A'ris.  lo  mi  credea 

Che  avessero  i nemici 
Più  rigido  T aspetto, 

Più  fiero  il  cor.  Ma  sono 
Tutti  i Greci  così? 

rim.  (Semplice!)  Appunto. 

Eris.  Quanto  invidio  la  sorte 

Delle  greche  donzelle!  Almeo  fra  loro 
Fossi  nata  ancor  io. 

Tim.  Che  aver  potresti 

Di  più  vago,  nascendo  in  altra  arena? 

Eris.  Avrebbe  un  Alessandro  anche  Erissena. 

Tim.  Se  le  greche  sembianze 

Ti  son  grate  così,  T affetto  mio 

Posso  offrirti  se  vuoi:  son  greco  anch'io. 

Eris.  Tu  greco  ancor? 

rim.  Sotto  un  iatesso  cielo 
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Spuntò  U prima  aurora 

Ai  pomi  d*  Aleaaandro,  a*  giorni  miei. 

£tm.  Non  è peco  Alesaandro  o tu  noi  sei. 

Tìm.  Dimmi  tlmen  qnal  ragione 

SI  diverso  da  me  lo  renda  mai. 

Erit.  Ha  in  volto  un  non  so  che,  che  tu  non  bai. 
Ttm.  (Che  pena  !)  Ah  già  per  lui 
Fra  gli  amorosi  alTanni 
Dunque  vive  Erissena  I 
Bri».  Io? 

Tm.  SI. 

Etìm.  T'  inganni. 

Chi  vive  amante^  sai  che  delira; 

Spesso  si  lagna,  sempre  sospira: 

Nè  d*  altro  parla  che  di  morir, 
lo  non  mi  affanno, — non  mi  querelo; 

Giammai  tiranno  — non  chiamo  il  cielo: 
Dunque  il  mio  core  — d’amor  non  pena, 

0 pur  Tamore— non  è martir. 

{parte  coi  due  prigionieri  truiiaiii,  accom- 
pagnata dai  seguito  di  Timagene) 


Por. 


eie. 


Por. 


eie. 


Por. 


SCENA  V. 
Tiiuoìnb. 


Na  qual  sorte  è la  mia  1 Nacque  Alessandro 
Per  offendermi  sempre.  Anche  io  amore 
M'oltraggia  il  merto  suo;  picciola  offesa. 

Che  rammenta  le  grandi.  Eh  I l'odio  mio 

Si  appaghi  alffne.  Irriterò  le  squadre  : 

Solleverò  di  Poro 

Le  cadenti  speranze  : alla  vendetta 

Qualche  via  troverò  ; cbè  il  vendicarsi 

D'un  ingiusto  potere 

Persuade  natura  anche  alle  fiere. 

0 su  gli  estivi  ardori 
Placida  al  sol  riposa, 

0 sta  Tra  l'erbe  e i fiori 
La  pigra  serpe  ascosa. 

Se  non  la  preme  il  piede 
Di  ninra,  o dì  pastor. 

Ha  se  calcar  sì  sente, 

A vendicarsi  aspira  ; 

E su  l'acuto  dente 

Il  suo  veleno  e T ira  • 

Tutta  raccoglie  allor. 


eie. 


Por. 

eie. 


SCENA  VI. 


Badato  di  palma  e ciprasai  eoa  piccolo  tempio  Dal  masso 
dadicato  a Bacco,  Della  rag^^a  di  Cleofide. 

ClbofIDI  cod  Bcgnito,  indi  PosO. 
eie.  Perfidi!  qual  riparo,  (alle  comparse') 

Qual  rimedio  adoprar?  Mancando  ogni  altro, 
Dovevate  morir,  tomaie  in  campo, 

Ricercate  di  Poro.  Il  vostro  sangue. 

Se  tardo  è alla  difesa. 

Se  vile  è alla  vendetta, 

Spargetelo  dal  seno 

Alla  grand' ombra  in  sacrificio  almeno. 

(partono  le  comparse) 
Oh  Dei!  mi  fa  spavento 


Por. 

eie. 

Por. 

eie. 

Por. 

eie.. 

Por. 


Più  di  Poro  il  coraggio, 

L'anima  intollerante  e le  gelose 
Furie  che  in  sen  si  facilmente  aduna, 

Che  il  valor  d'Alessandro  e la  fortuna. 

(Ecco  r infida.)  Io  vengo,  (con  ironia  amara) 
Regina,  a te  di  fortunati  eventi 
Felice  apportalor. 

Numil  Respiro. 

(rasserenandosi) 


Che  rechi  mai? 

Per  Alessandro  alfine  (con  tronta 
Si  dichiarò  la  sorte.  Esulta  ; avrai  amara) 
Dell'  Oriente  oppresso  (Cleofide  si  turba) 
A momenti  al  tuo  piè  tutti  i trofei. 

Coai  m'insulti?  oh  Dei!  Dunque  saranno 

Eterne  le  dubbiezze 

Del  geloso  tuo  cor?  Fidati,  o caro, 

Fidati  pur  di  me. 

Dì  te  si  fida 

Anche  Alessandro.  £ chi  può  dir  qual  sia 
1/ ingannato  di  noi?  So,  eh' ei  ritorna, 

E torna  vincilor:  so,  che  altre  volle 
Coir  armi  de' tuoi  vezzi  o fiuti  o veri 
Hai  le  sue  forze  indebolite  e dome. 


E creder  deggio?  e ho  da  fidarmi?  e come? 

Ingrato!  hai  poche  prove 

Delta  mia  fedeltà?  Comparve  appena 

Su  r indico  confine 

Dell'Asia  il  domator,  che  il  tuo  periglio 
Fu  il  mio  primo  spavento.  Incontro  a lui 
Lusinghiera  m'offersi,  onde  con  Tarmi 
Non  passasse  a'  tuoi  regni.  Ad  onta  mia 
Seco  pugnasti.  A te,  già  vinto,  asilo 
Fu  questa  reggia;  e non  è tutto.  In  campo 
La  seconda  fortuna 

Vuoi  ritentar;  Tarmi  io  ti  porgo,  e perdo 
L'  amistà  d' Alessandro, 

Di  mie  lusinghe  il  frutto, 

De* miei  sudditi  il  sangue,  il  regno  mio; 

E non  ti  basta?  E non  mi  credi? 

(commosso)  (Oh  Dio  !) 

Tollerar  più  non  posso 
Così  barbari  oltraggi. 

Foggirò  questo  cielo;  andrò  raminga 
Per  balze  e per  foreste 
Spaventose  allo  sguardo,  ignote  al  sole. 
Mendicando  una  morte.  I miei  tormenti, 

Le  tue  furie  una  volta 

Finiranno  cosi,  (in  atto  di  partire  disperala) 
Fermati  ; ascolta. 

Che  dir  mi  puoi? 

Che  ■ gran  ragion  t'ofTende 
Il  geloso  amor  mìo. 

Questo  è nn  amore 


Peggior  deir  odio. 

Io  ti  prometto,  o cara. 
Che  mai  più  di  tua  fede 
Dubitar  non  saprò. 

Queste  promesse 

Mille  volte  facesti,  e mille  volle 
Tornasti  a vacillar. 

Se  mai  di  nuovo 
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10  ti  credo  iofedel,  per  mio  tormento 
Altra  fiamma  t'accenda; 

E vera  io  te  rinfedeltà  ai  renda. 

CYe.  Ancor  non  m*  assicuro. 

Giuralo. 

Por.  A tutti  i nostri  Dei  lo  giuro. 

Se  mai  piu  sarò  geloso. 

Hi  punisca  il  sacro  Nume, 

Che  deir  India  è domator. 

SCENA  m 

EaiSSE.NA  Accompaf^atA  da  Macedoni,  e detti. 

eie.  Erissena  ! Che  veggo  I 
Por.  Come  I tu  nella  reggia  ? 

Eri*.  Un  tradimento 

Hi  portò  fra' nemici;  e un  atto  illustre 
Del  vincilor  pietoso  a voi  mi  rende. 
eie.  Che  ti  disse  Alessandro?  (Poro  si  turba') 
Parlò  di  me? 

Por.  (^Ma  questa  (si  corregge) 

k innocente  richiesta.) 

Eri*.  I detti  suoi 

Ridilli  non  saprei:  so  che  mi  piacque; 

So  che  dolce  in  quel  volto 

Fra  Io  sdegno  guerrier  sra>illa  amore. 

Di  polve  e di  sudore 
Anche  asperse  la  fronte, 

Serba  la  sua  bellezza,  e 1'  alma  grande 
In  ogni  sguardo  suo  tutta  si  vede. 

Por.  Cleofìde  da  te  questo  non  chiede. 

(con  sdegno  ad  Erissefux) 
eie.  Ma  giova  questo  ancora 
Forse  a'  disegni  miei. 

Por.  (Ah  non  torniamo  a dubitar  di  lei!) 
eie.  Macedoni  guerrieri. 

Tornate  al  vostro  re:  ditegli  quanto 
Anche  fra  noi  la  sua  virtù  a' ammira; 

Ditegli  che  al  suo  piede 
Tra  le  falangi  armate 
Cleofide  verrà. 

Por.  Come  I Fermate. 

(a'  Macedoni  con  impeto) 
Tu  ad  Alessandro  ? (a  Cleofide  turbato) 
eie.  E che  per  ciò?  Non  vedo 

Ragion  di  meraviglia. 

Por.  {come  sopra)  In  questa  guisa 

11  tuo  decoro,  il  nome  tuo  si  oscura. 

L'India  che  mai  dirà? 

eie.  Ou^ta  è mia  cara. 

Partile.  (ni  Macedotù  che  partono) 

Por.  (Io  smanio.) 

eie.  Ah!  non  vorrei  che  fosse 

Il  tuo  soverchio  zelo  I 

Quel  solito  timor  che  t' avveleno. 

Por.  Lo  tolga  il  cielo.  (con  tranquillità  forxata) 
(Oh  giuramento!  oh  pena!) 
eie.  Siegui  a fidarti  : in  questa  guisa  impegni 
A maggior  fedeltà  gli  affelti  miei. 

Quando  Poro  mi  crede. 

Come  tradir  potrei  si  bella  fede? 


Se  mai  turbo  il  tuo  riposo. 

Se  m'accendo  ad  altro  lume. 

Pace  mai  non  abbia  il  cor. 

Fosti  sempre  il  mio  bel  Nume; 

Sei  tu  solo  il  mio  diletto  ; 

E sarai  I*  ultimo  afifetto, 

Come  fosti  il  primo  amor.  (parte) 

SCENA  vm. 

Puro,  Erissesa,  indi  GkSOKXtz. 

Por.  Dei,  che  tormento  è questo  I 

Va  Cleofide  al  campo  ed  io  qui  resto  ? 

No,  no  : si  siegna.  A' suoi  novelli  amori 
Sena  di  qualche  inciampo 
La  mia  presenza.  (in  atto  di  partire) 

Gan.  Ove,  signore? 

Por.  Al  campo. 

Gan.  Ferma  ; non  è ancor  tempo.  Io  non  in  vano 
Tardai  Gnor.  Questo  reai  diadema 
Timagene  ingannò:  Poro  mi  crede; 

Mi  parlò;  lo  scopersi 

Nemico  d'Alessandro.  Assai  da  Ini 

Noi  possiamo  sperare. 

Por.  Or  non  è questa 

La  mia  cura  maggiore.  Al  greco  duce 
Cleofide  a*  invia. 

Gan.  Ma  che  paventi? 

Eri*.  Che  figari  per  ciò? 

Por.  Mille  figuro 

Immagini  crudeli 

D'Infedeltà,  vezzi,  Insinghe,  sgoardi; 

Che  posso  dir? 

Eri*.  Bla  saran  finti. 

Por.  Addio. 

Fingendo  a' incomincia.  Ahi  non  sapete 
Quanto  è breve  il  sentiero. 

Che  dal  finto  in  amor  conduce  al  vero. 

(parte  frettoloto) 

SCENA  IX. 

Erissbra  e Gandaiti. 

Gan.  Principessa  adorala,  allor  che  intesi 
Te  prigioniera,  il  mio  dolor  fu  estremo  : 

Or  che  sciolta  li  vedo 
Credimi,  estremo  è il  mio  piacer. 

Eri*.  Lo  credo. 

Dimmi:  vedesti,  in  su  gli  opposti  lidi 
Deiridaspe  Alessandro? 

Gan.  Ancor  noi  vidi. 

B tu  provasti  mai 

Alcun  timor  ne'  miei  perigli? 

Eri*.  Assai. 

Se  Alessandro  una  volta 
Giungi  a veder... 

Gan.  M' è noto.  Ah  più  di  lui 

Or  non  parliam.  Dimmi  che  m'ami;  i pegni 
Rinnova  di  tua  fè;  dimmi  che  anela 
Il  tuo  bel  core  al)'  imeneo  promesso. 

Eri*.  Eh  non  è già  l'istesso 
Il  vedere  Alessandro, 
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Che  udirne  ragionir.  Qualunque  vanto 
Spiegar  non  può... 

Gan.  Ma  tanto 

Parlar  di  lui  che  mai  vuol  dir  ? Pavento^ 

Cara  (sia  con  tua  pace), 

Che  Alessandro  li  piaccia. 

Eris.  È ver;  mi  piace. 

Gan,  Dunque  così,  tiranna, 

Mi  deridi,  m'inganni? 

Erit.  E chi  t'inganna? 

San  gli  Del,  ch'io  non  fingo. 

Gan,  Allor  fingevi 

Dunque,  o crudel,  che  del  tuo  core  amante 
Mi  giuravi  il  possesso. 

Eris.  Allora  io  non  fingea  : non  fingo  adesso.  Cparté) 

SCETiA  X. 

Gamdarte. 

Perchè  sena' opra  degli  altrui  sudori 
Nasceano  i frutti,  i fiori; 

Perchè  più  volle  l' anno, 

^OD  dubbio  presto  delle  altrui  fatiche, 
Bioodeggiavan  le  spiche  ; e al  lupo  appresso 

10  un  covile  istesso 

11  sicuro  agoellÌD  prendea  ristoro; 

Era  bella,  cred'io,  Petà  dell'oro. 

Ma  te  allor  le  donselle 

Per  soverchia  inoocenta  a'  loro  amanti 
Dicean  d' estere  infide. 

Chiaro  cosi,  come  Erisseoa  Ì1  dice, 

Per  me  l' età  del  ferro  è più  felice. 

Ab,  colei  che  m'arde  il  seno. 

Se  non  m'ama,  ah  finga  almeno  ! 

Un  inganno  — è men  tiranno  , 

D'un  si  barbaro  csndor. 

Finché  sembrami  sincera, 

Io  mi  credo  almen  felice: 

Se  la  scopro  ingannatrice, 

Cangio  io  odio  almen  l'amor.  (parte) 

SCE>'A  XI. 

Gran  padlflione  d’AlessAadro  victoo  all’IdMpc.  Vista  della 
reggia  di  Cleofide  sull’altra  sponda  del  fiuma 

AuSSAHDBO  e TnAGEas,  guardie  dietro 
al  padiglione. 

Alti,  Pur  troppo,  amico,  è vero  ; ama  Alessandro  ; 

E nel  auo  cor  trionfa 
Cleofide  gii  vinta. 

Tmn.  Eccola:  a lei 

Offrì  e dimanda  amore. 

Alti.  Amor!  t'inganni; 

Alesaandro  al  presto 
Non  si  lascia  agli  affetti  io  abbandono  : 

Debole  a questo  segno  ancor  non  sono. 


SCENA  XII. 

Nel  tompo  d' una  breve  sinfonìa  si  vedono  venire  diverse 
barche  pel  fìume.  dalle  quali  scendono  molti  Indiani, 
portando  diventi  doni  ; e dalla  principale  sbarca  Cleo* 
fido,  che  viene  incontrata  da  Alessandro. 

Clrofide  e detti. 

de.  Ciò  ch'io  l'offro,  Alessandro, 

È quanto  di  più  raro 
0 nell' indiche  rupi, 

0 nella  vasta  orientai  marina 

Per  me  nutre  e colora 

Il  sol  vicino  e la  feconda  aurora. 

Se  non  mi  sdegni  amica,  eccoti  un  dono 
Air  amistà  dovuto; 

Se  suddita  mi  brami,  ecco  un  tributo. 

AUs.  Da'  sudditi  io  non  chiedo 

Altr' omaggio  che  fede;  e dagli  amici 
Prezzo  dell' amistade  io  non  ricevo: 

Onde  inutili  sono 

Le  tue  ricchezze,  o sian  tributo  o dono. 
Timagene,  alle  navi 
Tornino  que*  tesori. 

(Timagene  si  ritira,,  dando  ordine  agTIndiani 
che  tornino  sulle  nari  coi  doni) 
eie.  Ah!  mel  predisse  il  cor.  Questo  disprezzo 

Giustifica  il  mio  pianto.  (piange) 

L' esserti...  odiosa...  tanto... 

Ales.Vlsi  non  è ver.  Sappi...  t* inganni...  Oh  Dio! 

(M'uscì  quasi  da'  labbri,  idolo  mio.) 
eie.  Signor,  rimanti  in  pace.  A me  non  lice 
Miglior  sorte  sperar  de'  doni  miei; 

Piò  di  quelli  importuna  io  ti  sarei. 

(in  alto  di  partire) 
^/es.  T*  arresta.  Ah  mal,  regina,  (arrestandola) 
Interpetri  il  mio  cor.  Siedi  e ragiona. 
eie.  Ubbidirò. 

Alee.  (Che  amabile  sembianza  !) 

eie.  (Mie  lusinghe,  alla  provo.)  (siedono) 

Ales.  (Alma,  costanza.) 

eie.  In  faccia  ad  Alessandro 

Mi  perdo,  mi  confondo,  e non  so  come... 

SCENA  XIII. 

Tiuagkse  e datti. 

Tim.  Monarca,  il  duce  Asbite 
Chiede  ■ nome  di  Poro 
Di  presentarsi  a le. 

Ole.  (Nnmil) 

Ales.  Fra  poco 

Verrà  : per  or  con  la  regina... 

Tim.  Appunto 

Innanzi  a lei  di  ragionar  desia. 

Ales.  Venga.  (Timagene  parte) 

eie.  (Poro  r invia  I (turbata) 

Chi  è mai  costui?) 

Ales.  T' è noto  il  suo  pensiero  ? 

eie.  Signor,  l'ignoro;  e non  so  dirti  il  vero. 

SCENA  XIV. 

Poro  e detti. 

Por.  (Eccola:  oh  gelosia!) 
eie.  (Poro  !) 
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Por.  Perdona, 

Cleofide,  a*  io  vengo 
Importuno  così.  La  tua  dimora 
Più  breve  io  Qgurai  ; ma  d' Aleaaandro 
Piacevole  è il  soggiorno,  e di  le  degno. 
eie.  (Già  di  nuovo  è geloso!  Ardo  di  sdegno.) 
Parla,  Asbite:  che  chiede 
Poro  da  me  ? 

Por.  Le  ofTerte  tue  ricusa, 

Nè  vinto  ancor  si  chiama. 

Ales.  E ben,  di  nuovo 

Tenti  la  sorte  sua. 

de.  Signor,  sospendi 

La  tua  credenza  : Asbite 
Forse  non  ben  comprese 
Di  Foro  i detti. 

Por.  Anzi  son  questi. 

eie.  Eh!  taci. 

Por.  No  ; lo  pretendi  in  van. 
de.  (Per  suo  castigo 

Abbia  ragion  d'ingelosirsi.)  Il  passo, 

Amico  0 vincitor,  qual  più  ti  piace. 

Volgi,  signore,  alla  mia  reggia. 

Por.  (Ah  inlìda  I) 

de.  Più  deir  Idaspe  il  varco 

Non  ti  sarà  conteso  ; e là  saprai 
Meglio  tutti  di  Poro  i sensi  e i miei. 

Por.  Non  Qdarti  a costei  ; 

È avvezza  ad  ingannar:  grato  a' tuoi  doni 
Io  ti  deggio  a\Tertir. 
de.  (Che  soffro  !) 

Alee.  Asbite, 

Sei  troppo  audace. 

Por.  Io  n'  ho  ragion  : conosco 

Cleofide  e il  mio  re.  Da  lei  tradito... 
de.  Non  udirlo,  o signor;  noi  merla:  i primi 
Oltraggi  non  son  questi. 

Ch'io  soffro  da  costui. 


Noi  posso  dir. 

eie.  Mi  disinganna  assai... 

Por.  Mi  convince  abbastanza... 
eie.  La  placidezza  tua. 

Por.  La  tua  costanza. 

eie.  Ricordo  i!  giuramento. 

Por.  La  promessa  rammento. 
eie.  Si  conosce... 

Por.  Si  vede... 

eie.  Che  placido  amalor  I 

Por.  Che  bella  fede! 


Se  mai  turbo  il  tuo  riposo, 

Se  m*  accendo  ad  altro  lume. 
Pace  mai  non  abbia  il  cor. 


cu. 

Se  mai  più  sarò  geloso. 

Mi  punisca  il  sacro  Nume, 
Che  deir  India  è domator. 

Por. 

Infedeli  questo  è l'amore? 

CU. 

Henzogner!  questa  è la  fede? 

a 

Chi  non  crede  — al  mio  dolore, 
) Che  lo  possa  un  di  provar. 

Por. 

Per  chi  perdo,  o giusti  Dei, 
11  riposo  de' miei  giorni! 

CU. 

A chi  mai  gli  affetti  miei. 
Giusti  Dei,  — serbai  finora  1 

a due. 

Ah  si  mora  — e non  si  torni 
Per  l'ingrata  | 

Perrinp.to  1 ■ 

ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Gabinetti  reali. 


Por.  (PerOda  f) 

eie.  Accetti, 

Alessandro,  rinvilo? 

Qual  risposta  mi  rendi? 

Che  ho  da  sperar?  Verrai? 

Alet,  Verrò;  m'attendi. 

(parie) 

SCENA  XV. 

Poto  e CuonDi. 

Por.  Lode  agli  Dei:  son  persnuo  alfine  (conirofiMi) 
Della  tua  fedeltà. 

eie.  (come  sopra)  Lode  agli  Dei: 

Poro  di  me  si  fida, 

Piò  geloso  non  è. 

Por.  Dov'  è chi  dice 

Che  un  femminil  pensiero 
DeU'anra  è più  leggiero? 
eie.  Ov*  è chi  dice 

Che  più  del  mare  nn  sospettoso  amante 
È torbido  e incostante? 

Io  non  lo  credo. 

Por.  Ed  io 


Poso  e GANnaaTt. 

Por.  E passerà  l' Idaspe 

L'abborrito  rivai  scota  contesa? 

Gan.  No,  mio  re.  Per  tao  cenno 
Già  radunai  gran  parte 
De' tuoi  sparsi  guerrieri;  e presso  al  ponte 
Che  unisce  dell' Idaspe  ambe  le  rive, 

Cauto  gli  ascosi.  Io  questo  agguato  avvolto 
Troverassi  Alessandro  appena  giunto 
Di  qua  dal  fiume;  ed  il  soccorso  a lui 
Deir  esercito  greco  il  ponte  angusto 
Ritarderà. 

Por.  Benché  da  Ini  diviso 

L'esercito  rimanga,  avTà  difesa. 

Sai  pur  che  in  ogni  impresa 
Lo  precedono  sempre 
Gli  Argiraspidi  suoi. 

Gan.  Fra  questi  appunto 

Seminò  Timageoe 

L'odio  per  lui.  Gli  avrem  compagni;  o aUneoo 
Non  ci  saran  nemici;  e quando  ancora 
j Gli  fossero  fedeli,  il  lor  coraggio 
I Si  perderà  nell' improvviso  assalto. 
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Tu  questi  dalle  sponde 

Combattendo  disvia.  Sul  varco  angusto 

lo  sosterrò  del  ponte 

L'impeto  ostile.  Alle  mie  spalle  inUnlo 

Diroccheranno  i nostri 

Gli  archi  di  quello,  ed  i sostegni  in  parte 

Rosi  dal  tempo,  e indeboliti  ad  arte. 

Cosi  là  senza  duce 

Resteranno  le  schiere  ; e senza  schiere 
Qua  il  duce  resterà.  Compito  questo, 

Al  fato  e al  tuo  valor  si  fidi  il  resto. 

Por.  L' unico  ben,  ma  grande, 

Che  riman  fra'disaslrì  agl' infelici, 

È il  distinguer  da' finti  i veri  amici. 

Oh  del  tuo  re,  non  della  sua  fortuna 
Fido  seguace!  E perchè  mai  del  regno, 

Ood'io  possa  premiarti,  il  ciel  mi  priva? 

SCENA  II. 

ErISSESA  • detti. 

Erit.  Poro,  Gandarte,  arriva 

Alessandro  a momenti.  Un  greco  messo 

Recò  ravviso.  Io  dalla  regia  torre 

Vidi  dì  li  dal  fiume 

Sotto  diverse  piume 

Splender  elmi  diversi  : il  suono  intesi 

De' stranieri  metalli;  e fra  le  schiere 

Vidi  all'  aura  ondeggiar  mille  bandiere. 

Por.  E Cleofide  intanto 
Che  fa? 

Erti.  Corre  a incontrarlo. 

Por.  Ingrata!  Amico, 

Vanne,  vola,  e m*  attendi 
Al  destinato  loco. 

Gan.  B tu  non  vieni? 

Por.  SI  ; ma  prima  all'  infida 
Voglio  recar  su  gli  occhi 
De'  tradimenti  suoi  tutta  l' immago. 

Un' altra  volta  almeno 

Voglio  dirle  infedele,  e poi  lon  pago. 

Gan.  E tu  pensi  a costei?  L'onor  ti  chiama 
A più  degni  cimenti. 

Por.  Va,  Gandarte  ; a momenti 
Raggiungo  i passi  Inoi. 

Gan.  (Oh  amor  sempre  tiranno  anche  agli  eroi!)  (parte) 

SCENA  III. 

Poro  ed  Erissska. 

Eris.  Germano,  anch'io  vorrei  trovarmi  in  campo 
D’ Alessandro  all'  arrivo. 

Por.  Io  vtn  lo  brami. 

£rif.  Perchè? 

Por.  Non  più.  Lasciami  solo. 

Erit.  E quale 

Ragione  il  vieta? 

Por.  A una  reai  donzella 

Andar  cosi  fra  l'inni, 

Come  lice  a un  guerrier,  non  è permesso. 

Erit.  Misera  servitù  del  nostro  sesso!  (parte) 


SCENA  IV. 

Poro. 

No,  no,  quella  incostante 

Non  si  torni  a mirar.  Troppo  di  Poro 

Nell' anima  agitala 

Che  regna  ancor  conoscerla  l'ingrata. 

Miei  sdegni,  all' opra.  Audaci 

Non  vi  crede  Alessandro,  e non  vi  teme. 

Provi  con  sua  sventura 

Quanto  è lieve  ingannar  chi  s'RSsicura. 

Senza  procelle  ancora 
Si  perde  quel  nocchiero. 

Che  lento  in  su  la  prora 
Passa  dormendo  il  di. 

Sognava  il  suo  pensiero 
Forse  le  amiche  sponde; 

Ma  sì  trovò  fra  Fonde 

Allor  che  i lumi  apri.  (parte) 

SCENA  V. 

Campagna  sparsa  di  fahìinchc  antiche  con  tende  ed  allog* 
giumenti  mìllfari  preparati  da  Cleofide  per  F esercito 
greco.  Ponte  sull' Idaspe.  Campo  numeroso  d’ Alessandro, 
disposto  io  ordinanza  di  lA  dal  fiume,  con  elefanti,  torri, 
carri  coperti  e macchine  da  guerra. 

Nell’apertura  della  scena  s'ode  sinfonls  di  strumenti  mi- 
litari, nel  tempo  delle  quale  passa  il  ponte  una  parte 
de' soldati  greci,  ed  appresso  a loro  Alessandro  con  Ti- 
magone;  poi  sopraggiungo  Cleofido  ad  incontrarlo. 

CiEonoR,  Alessakobo,  Tiragc-ve;  indi  Ga.\dartb. 

eie.  Signor,  l'India  festiva 

Esulta  al  tuo  passaggio,  e lieta  tanto 
Non  fu,  cred'  io,  quando  tornar  ti  vide 
Dall' ultimo  Oriente, 

Trìonfator  del  Gange  infra  l'adorna 
Di  pampini  frondosi  allegra  plebe. 

Su  le  tìgrì  di  Nisa  il  Dio  di  Tebe. 

/4/ei.  Siano  accenti  cortesi,  o sian  veraci 
Sensi  del  cor,  dì  tua  gentil  favella 
Mi  compiaccio,  o regina;  e solo  ho  pena 
Che  fu  all'India  funesto  il  brando  mio. 
eie.  E vadano  io  obblio 

Le  passate  vicende  : ormai  sicuro 
Puoi  riposar  su  le  tue  palme. 

(si  sente  di  dentro  rumore  <T  ormi) 
Ales.  Ascolto 

Strepito  d'anni. 
eie.  Oh  stelle  I 

Ales.  Timagene,  che  fu? 

Tim.  Poro  ai  vede 

Fra  non  pochi  seguaci 
Apparir  minaccioso. 

CU.  (Ah  troppo  veri 

Voi  foste,  0 miei  timori  !) 

Ales.  E ben,  regins, 

Io  posso  ormai  sicuro 
Su  le  palme  posar? 
eie.  Se  colpa  mia, 

Signor... 

Ales.  Di  questa  colpa 
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ALESSA^DH0. 


Si  pentirà  chi  disperato  e folle 
Tante  volte  irritò  gli  sdegni  miei. 

(Alessandro  s$wda  la  spada  e seco  Timagene, 
e ranno  terso  il  ponte) 

eie.  L*  amato  ben  voi  difendete,  o Dei.  (parie) 

fEtttraia  Cl«ìfidt,  ai  tedtmo  Madre  ron  impeto  gl'  In- 
dioni  da'  lati  ditta  acena  vicitto  al  Amuu.  Queati  aaaalgono 
« Jlfoc^^onr.  Poro  aaaali  Ahaaatidio:  Oandarte  con  pochi 
aegaaci  corre  m«;p  del  ponte  ad  impedire  il  paaao  a/* 
r ««retto  greco,  e tntoNfo  che  aitgue  ta  etiffa  net  piano,  al~ 
cuni  guaatatori  tanno  diroccattdo  U auddttto  punte.  Dt^riati 
« fra  le  acme,  ai  tede  xacdlare  e ptA  cadere 

paria  del  ponte.  Quei  àfacfdoni,  che  coiNbattetano  auìl'aJtro 
aponda,  ai  ritirano  intimoriii  dalla  caduta;  e Gandarta  ri’ 
nane  con  alcuni  de'  mot  compagni  in  cima  alle  minej 

Oan.  Seguitemi,  o compagni  : unico  scampo 
K quello  ch’io  v'addito.  Ah  secondale, 

(^el/a  la  spada  ed  il  cimiero  nel  fiume) 
Pietosi  numi,  il  mio  coraggio.  Illeso 
S*  io  resterò  per  lo  cammino  ignoto, 

Tulli  i miei  giorni  io  vi  consacro  in  voto. 

(st  gella  dal  ponte  nel  fiume) 

SCENA  VI. 

CliofidB  dalla  destra,  preceduta  da  Poro  senza  spada. 

eie.  Ma  per  pietà,  ben  mio. 

Non  più  sospetti.  Io  Carne; 

Non  amo  altro  che  te  ; penso  a salvarti, 
Onando  soffro  Alessandro. 

Por.  Oh  Dio  ! vorrei 

Preatarti  fé. 

de.  Ma  per  prestarmi  fede 

Quai  pegni  vuoi  da  me?  T'adoro,  ingrato; 
Fuggitivo  or  li  sicguo; 

Lascio  i paterni  lidi; 

Abbandono  i miei  regni;  e non  li  (idi? 

Giusti  Dei,  che  vedete 

L'interno  d'ogui  cor,  tulli  al  grand'atto, 

Tutti  siale  or  presenti.  Io  fida  a Poro 
Sposa  or  mi  giuro  : il  giuramento  ascolti, 
Vindice  e testimonio  il  ciel  ne  sia. 

Poro,  dammi  la  destra;  ecco  la  mia. 

Por.  Oh  destra!  oh  sposa!  oh  me  felice!  Io  fui 
Un  ingiusto  finor:  perdono,  o cara: 

(inginocchiandosi) 

Qualunque  fallo  antico... 
eie.  Ahimè!  Sorgi,  mia  vita;  ecco  il  nemico. 

(sparenlata) 

Por.  Dove? 
eie.  ^ Colè. 

Por.  ' Quest' altra  via...  Ma  quindi 

Pur  s'appressan  guerrieri.  Agl' infelici 
Son  pur  brevi  i contenti! 

eie.  Sposo,  ab  non  v'  è più  scampo.  A (ergo  il  fiume; 
Alessandro  ci  arresta 
In  quella  parte,  e Timageoe  in  questa. 

Eccoci  prigionieri. 

Pof^  Oh  Dei!  vedrassi 

La  consorte  di  Poro 
Preda  de' Greci?  agl' impudici  sguardi 
Mìsero  oggetto?  alle  insolenti  squadre 
Scherno  servii?  ^ht  sn  quel  nuovo  amonte... 


Qual  talamo  novello...  Ah  ch’io  mi  sento! 

Mille  furie  nel  sen. 

eie.  Poro,  è perduta 

Per  noi  dunque  ogni  speme? 

Por.  No;  ci  resta  una  via:  si  mora  insieme. 

(Poro  snuda  uno  siile.,  ed  alia  il  braccio  ùi 
alio  di  ferirla) 

SCENA  VII. 

Alf.ssa:(DRO  che  uscendo  aHe  spalle  dì  PoRO 
lo  trattiene  e lo  dUansa.  Soldati  greci,  e detti. 

^/ei.Cmdel,  t'arresta. 

eie.  (Aita,  0 stelle  I) 

Ales.  E donde 

Tanto  ardimento  e tanta 
Temeritè?  («  Poro) 

eie.  Signor,  la  morte  mia 

Di  Poro  è cenno. 

Por.  lo  SODO... 

Ales.  Egli  è di  Poro 

Fedele  esecntor.  (Taci,  beo  mio.)  Cptoiso  a Poro) 
Por.  No,  più  tempo,  o regina. 

Di  ritegni  or  non  è.  Sappi  Alessandro, 

Che  nulla  mi  sgomenta  il  tuo  potere; 

Sappi... 

SCENA  MIL 
Tuia6IKB  e detti. 

Tim.  Le  greche  schiere, 

Signor,  vieni  a sedar.  Chiede  ciascuno 
Di  Cleofide  il  sangue  : ognun  la  crede 
Bea  deir  insidia. 

Por.  Ella  è innocente  : ignota 

Le  fu  la  trama.  Il  primo  autor  son  io  : 

Tutto  l'ooor  del  gran  disegno  è mio. 
eie.  (Ahimè  I) 

Ales.  Barbaro,  e credi 

Pregio  rinfedelti? 

eie.  Signor,  s' io  mai... 

.4/es.  Abbastanza  palese 

Per  r insulto  d'Asbite 
È r luuoceuta  tue  : per  me,  regiua, 

Sarà  nota  alle  schiere.  Io  passo  al  campo: 
Intanto,  o Timagene, 

Tu  di  congiunte  navi 
! Altro  ponte  rinnova;  occupa  i sili 
I Della  citli  più  forti.  Entro  la  reggia 
Sìa  da  qualunque  insulto 
Cleoflde  difesa;  e questo  altero 
Custodito  rimanga  e prigioniero.  (parte) 

SCENA  IX. 

Clbofidb,  Poro,  Tuiaoenb  con  guardie. 

Tim.  Macedoni,  alla  reggia 

Cleofide  si  scorga;  e intanto  Asbile 
Meco  rimanga. 

eie.  (In  libertà  potessi, 

Senza  scoprirlo,  slmen  dargli  un  addio  l) 

Por.  (Potessi  all'  idol  roto 
Libero  favellar  !) 
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eie.  De' cui  miei, 

Tìmageoe,  hai  pietà? 

7im.  Più  che  non  credi. 

eie.  Ahi  ae  Poro  mai  vedi, 

Digli  dunque  per  me  che  non  si  scordi 
Alle  sventure  in  faccia 
U costanu  d' un  re  \ ma  soffra  e taccia. 

Digli  ch'io  son  fedele, 

Digli  eh' è il  mio  tesoro, 

Che  m' ami,  eh’  io  l' adoro, 

Che  non  disperi  ancor. 

Digli  che  la  mia  stella 
Spero  placar  col  pianto  i 
Che  lo  consoli  intanto 
L’immagine  di  quella 
Che  vive  nel  suo  cor. 

(parte  con  le  guardie) 

SCENA  X. 

Poso  e Tinsbg.NK. 

Por.  (Tenereue  ingegnose!) 

Tim.  Amico  Asbite, 

Siam  pur  soli  una  volta. 

Por.  E con  qual  fronte 

Hi  chiami  amico?  Al  mio  signor  prometti 
Sedur  parte  de'Gred,  e poi  ['inganni. 

Tim.  Non  l'ingannai.  Sedotti 

Gli  Argiraspidi  avea  ; ma  non  so  dirti 
Se  a caso,  se  avvertito, 

Se  protetto  dal  ciel,  gli  ordini  usati 
Cangiò  al  campo  Alessandro;  onde  rimase 
Ultima  quella  schiera. 

Che  doveva  al  passaggio  esser  primiero. 

Por.  Dubito  di  tua  fé. 

Tim.  Ooslunque  prova 

Dimandane,  e l'avrai.  Va;  la  mia  cara 
Prìgionier  non  t' arresta  ; 

Libero  sei,  la  prima  provo  è questa. 

Por.  Ma  come  ad  Alessandro... 

Tim.  Ad  Alessandro 

Creder  farò  che  disperato  a morte 
Volontaria  corresti. 

Por.  B di  vendetta 

Più  speranza  non  v'  ò ? 

7wi.  Sì:  gii  inviai 

Un  mio  foglio  al  tuo  re.  Da  quello  istrutto 
A*  reali  giardini 

Poro  verri  fra  poco  : e li  dell'  Asia 
A svenar  l'oppressore  agio  ed  aita 
Avrà  da  me. 

Por.  Ma  questo  foglio  a Poro 

Non  pervenne  finor. 

Ttni.  No  ! Come  il  sai  ? 

Por.  Pìh  non  cercar;  Poro  non  l'ebbe:  io  posso 
Asserirlo  per  lui. 

Tim.  M*  avesse  mai 

Tradito  il  messaggier  ! Tremo.  Ah  t' affretta, 
Asbite,  a Poro  : ah,  a’  ei  non  vien,  ruìna 
Tutto  il  disegno  mio. 

Por.  Poro  verri;  non  dubitarne. 

rim.  Addio.  (parte) 
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Por.  Ricomincio  a sperar.  Da'  lacci  sciolto. 

L'impelo  gii  de' miei  furori  ascolto. 

Deslrier,  che  all’ armi  usalo 
Fuggi  dal  chiuso  albergo, 

Scorre  la  selva,  il  prato, 

Agita  il  crin  sul  (ergo, 

B fa  co*  suoi  nitriti 
Le  valli  risonar: 

Ed  ogni  suon  che  ascolta. 

Crede  che  sia  la  voce 
Del  cavalier  feroce, 

Che  l'anima  a pugnar.  (parte) 

SCENA  XI. 

Appartamenti  nella  roggia  d<  Cleofida. 

I CuoFtos  e Gasoartb. 

eie.  E ver,  tentò  avenarmi, 

Ma  per  soverchio  amor.  Ha,  già  che  il  cielo 
Dall' onde  ti  salvò,  fnggi,  Gandarle, 

Fuggi  da  questa  reggia.  Ah,  le  Alessandro 
Aggrava  anche  il  tuo  piè  de'  lacci  suoi, 

Nessun  rimane  in  liberti  per  noi. 

Ei  vien:  parti. 

Oan.  Non  sta 

Mai  ver  ch'io  ti  abbandoni. 
eie.  Ah,  dal  suo  ciglio 

Celali  per  pietà! 

Gan.  Numi,  consìglio,  (it  nasconde) 

SCENA  XII. 

Alesbasdbo  e detti. 

Ales.  Per  salvarti,  o regina. 

Tentai  frenar,  ma  in  vano, 

D' un  campo  vìncitor  l' impeto  inaano. 

Non  intende,  non  ode, 

Non  conosce  ragion.  La  rea  ti  crede; 

E roioacciando  il  sangue  tuo  richiede. 

Ma  non  temer:  mi  resta 
Una  via  di  salvarti.  In  le  rispetU 
Ogni  schiera  orgogliosa 
Una  parte  di  me:  sarai  mia  sposa. 
eie.  lo  sposa  d*  Alessandro  ! (sorpresa) 

Ales.  E qual  altro  riparo, 

Quando  un  campo  ribelle 
Una  vittima  chiede? 

Gan.  Eccola.  (si  paUsa) 

eie.  (Oh  stelle  I) 

Ales.  Chi  sei  ? 

Gan.  Poro  son  io. 

Ales.  Come  fra  questi 

Custoditi  soggiorni 
Giungesti  a penetrar? 

Gan.  Per  via  nascosa. 

Che  il  passaggio  assicura 

Dalle  sponde  del  Oume  a queste  mura. 

Ales.  E ben,  che  vuoi  ? Domandi 

Pietà,  perdono  ? o ad  insultar  ritorni 
L'Infelice  regina? 

Gan.  A che  mi  vai 

li 
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ALESSANDRO. 


Rimproventndo  ud  disperalo  ceuoOf 
Fra*  tumulti  dell' armi,  in  meuoaU'ire 
Mal  concepito,  mal  inteso,  e forse 
Crudelmente  eseguilo?  È a me  palese 
L'inumana  richiesta 

Dui  campo  tuo,  che  lei  vuol  morta;  e vengo 
Ad  offrirmi  per  lei.  Porto  all'  insana 
tirecB  barbarie  un  regio  capo  in  dono. 

Io  la  vittima  sono. 

Se  il  reo  si  chiede:  io  meditai  gl'inganni: 

In  me  punir  dovete 
Le  insidie,  i tradimenti: 

Son  Cleofide  e Asbite  ambo  innocenti. 

Ales.  (Oh  coraggio,  uh  fortezza  I) 
eie.  (Oh  fede  che  innamora!) 

Gan.  (11  mio  re  si  difenda,  e poi  si  mora.) 

Ales.  (E  fia  ver  che  mi  vinco 

Cn  barbaro  in  virtù?  No.)  Poro,  ascolta: 

Col  tuo  fedele  Asbite 

Ti  lascio  in  libertà.  L' istessa  via, 

Che  fra  noi  ti  condusse, 

Allo  sdegno  de' Greci  anche  t'involi. 

Gan.  E CleoGde  intanto... 

CleoQde  è mia  preda; 

Ritenerla  potrei,  potrei  salvarla 
Senta  renderla  a te;  ma,  quando  vieni 
Ad  offrirti  in  sua  vece. 

La  meritasti  assai.  Dall' atto  illustre 
La  tua  grandezza  e l' amor  ino  comprendo; 
Onde  a te,  (non  so  dirlo)  a (e  la  rendo. 
eie.  Oh  clemenza! 

Gan.  Oh  pietà  I 

Ales.  D'  Asbite  io  volo 

A disciogliere  i lacci.  Andate,  amici: 

E serbatevi  altrove  a' di  felici. 

Se  è ver  che  t'accendi  (a  Gandarte) 
Di  nobili  ardori, 

Conserva,  difendi 
La  bella  che  adori, 

E sicgiii  ad  amarla, 

Che  è degna  d'amor. 

Di  qualche  mercede 
Se  indegno  non  sono, 

La  man  che  lo  diede 
Rispetta  nel  dono  : 

Non  altro  li  chiede 

li  tuo  vincitor.  (parte) 

SCENA  xm. 

CuOFIDE,  Ga.VDABTE,  poi  EbISSZKA. 

eie.  Chi  sperava,  o Gandarte, 

Tanta  felicità  fra  tanti  affanni? 

Quanto  dobbiamo  a'  tuoi  pietosi  inganni  ! 

Gan.  Di  vassallo  e d' amico 

Ilo  compiuto  il  dover.  Ma...  chi  s'appressa? 
eie.  Sarà  forse  lo  sposo. 

Ah  ! no,  giunge  Erissena. 

G'an.  Oh  come  asperso 

Ila  di  lagrime  il  vollo! 
eie.  Eh  non  è tempo 

Di  pianto,  o principessa.  Andremo  altrove 


A respirar  con  Poro  aure  felici. 

Eris.  Ah  che  Poro  morì! 
eie.  Come  ! 

Gan.  Che  dici  ! 

eie.  Hi  ha  tradita  Alessandro  ! 

Erti.  Ei  di  se  stesso 

Fa  r uccisor. 

eie.  Quando  ? perchè  ? flnisci  (con  af- 

Di  trafiggermi  il  cor.  fanno  e fretta) 

Eris.  Sai  che  rimase. 

Creduto  Asbite,  a Timagene  io  cura... 
eie.  E ben? 

Eris.  Cinto  da' Greci, 

Lungo  il  fiume  alle  tende 
Andava  prìgiooier,  quando  si  mosse 
Con  impeto  improvviso,  ed  i sorpresi 
Improvìdi  costodi  urtò,  divìse. 

Fra  lor  la  ria  s*  aperse. 

Si  lanciò  nell'  Idaspe  e si  sommerse. 

Con.  Privo  di  te  (o  C/eo/l),  seno  de'  Greci,  in  odio 
Ebbe  Poro  la  vita. 
eie.  (piangendo)  I suoi  furori 

Mi  predicean  qualche  funesto  eccesso. 

Gan.  Ma  donde  il  sai  ? 

Eris.  Da  Timagene  istesso. 

eie.  Che  mi  giovò  su  l' are 

Tante  vittime  offrirvi,  ingiusti  Dei! 

Se  voi  de'  mali  miei 

Siete  cagione,  all’ ingiustizia  vostra 

Non  son  dovale:  e se  governa  il  caso 

Tatti  gli  umani  eventi,  (con  passiono  disperata) 

Vi  usurpato  il  poter.  Numi  impotenti. 

Gan.  Ah  che  dici,  o regina  ! Un  mal  privato 
Spesso  è pubblico  bene; 

B V*  è sempre  ragione  in  ciò  che  avviene. 

Fuggi  ; torna  in  te  stessa  ; 

Pensa  a salvarti. 

eie.  A che  fuggir?  Qual  danno 

(con  passione  disperata) 
Hi  resta  da  temer  I Lo  sposo,  il  regno, 

Miserai  già  perdei;  si  perda  ancora 
La  vita  che  m'avanza: 

Dov'è  più  di  periglio,  ho  più  speranza. 

Se  il  ciel  mi  divide 
Dal  caro  mio  sposo, 

I Perchè  non  m'uccide 

Pietoso  — il  martir? 

Divisa  un  momento 
Dal  dolce  tesoro, 

Non  vivo,  non  moro; 

Ma  provo  il  tormento 
D' un  viver  penoso, 

D'un  lungo  morir.  (porte) 

SCENA  XIY. 

Ebisszxa  e Ga50abte. 


Gan.  Adorata  Erissena, 

Fra  perdile  si  grandi,  ah  non  si  conti 
La  perdila  di  te!  Fuggiam  da  questa 
In  più  sienra  parte; 

Tuo  sposo  e difensor  sarà  Gandarte. 
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Erti.  Vanne  aolo:  io  sarei 

D' impaccio  al  tuo  fuggir.  La  mia  salveua 
Necessaria  non  è;  la  tua  potrebbe 
Esser  utile  aU'bdia.  Ansi  tu  devi 
A favor  degli  oppressi  usar  la  spada. 

Ga».  B dove  senza  te  speri  ch'io  vada? 

Se  viver  non  posa'  io 
Lungi  da  te,  mio  bene, 

Lasciami  almen,  ben  mio, 

Morir  vicino  a le. 

Che  se  partissi  ancora, 

L'alina  faria  ritorno  j 
B non  so  dirti  allora 
Quel  che  farebbe  il  piè.  (parte) 

SCENA  XV. 

Ejussexa^ 

E pur,  chi  ’l  crederla  ? fra  tanti  affanni 
Non  so  dolermi;  e mi  figuro  un  bene. 

Quando  costretta  a disperar  mi  vedo. 

Ab  fallaci  speranze,  io  non  vi  credo  t 
Di  rendermi  la  calma 

Prometti,  o speme  infida; 

Ma  incredula  quest’alma 
Pih  fede  non  ti  di. 

Chi  ne  provò  lo  sdegno. 

Se  folle  al  mar  si  fida. 

De' suoi  perigli  è degno, 

Non  merita  pietà. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Portici  de' Cardini  reali. 

Clbofidi  ed  Eaisseiu. 

eie.  Ma  lasciami,  Erissena,  (con  noia) 

Respirar  sola  io  pace.  I passi  miei 
Perchè  seguir  così?  Perchè  affannarmi 
Con  sì  spesse  richieste?  È ver,  sedotto 
Ho  d'Alessandro  il  core:  è ver,  di  sposo 
Ei  la  man  mi  promise;  io  vado  al  tempio. 

Gii  la  vittima  è pronta  : 

Già  il  rogo  si  compone;  e sol  l'idea 
Di  vittima  e di  rogo  or  mi  consola. 

Se  altro  non  vuoi  saper,  lasciami  sola. 

£rit.  Che  bella  fedeltà!  Ma  con  qual  fronte 
Al  tempio  andrai  ? 

eie.  V'andrò  come  conviene 

A una  sposa  reale. 

Erte.  E Poro  ? 

eie.  E Poro 

Fin  colà  negli  Elisi 
Sarà  pago  di  me. 

Eris.  Ma  TAsia  tutta... 

eie.  Tutta  mi  approverà. 

Eris,  Sì,  veramente 


Deir  Asia  in  te  le  spose  avranno... 
eie.  Avranno 

Deir  Asia  io  me  le  spose  esempio  e guida. 
Eris.  Arrossisco  perle:  spergiura!  infida! 
eie.  Alle  ingiurie,  Erissena, 

Non  trascorrer  sì  presto,  lo  ti  vorrei 

10  giudicar  più  cauta.  Il  tempo,  il  luogo 
Cengia  aspetto  alle  cose.  Un'opra  istessa 
È delitto,  è virtù,  so  vario  è il  punto 
Donde  si  mira.  11  più  sicuro  è sempre 

11  giudice  più  tardo  ; 

B s'inganna  chi  crede  al  primo  sguardo. 

Se  troppo  crede  al  ciglio 
Colui  che  va  per  fonde. 

In  vece  del  na>'iglio 
Vede  partir  le  sponde; 

Giura  che  fugge  il  lido  : 

B pur  così  non  è. 

Forse  tu  ancor  f inganni: 

M' insulti,  mi  condanni, 

Mi  credi  un  core  infido, 

B non  sai  beo  perchè.  (parte) 

SCENA  IL 

EaisasKA,  poi  Tiiagekb. 

Eris.  B ostentar  con  tal  fasto 
Si  può  l' infedeltà  1 

Tim.  Poro  non  vedo. 

(cercando  per  la  scena,  sema  ceder  Erissena) 
Questa  è por  V ora,  il  loco  è questo. 

Eris,  (sema  ceder  Timagene)  E poi 
Ct  lagneremo  noi 
Se  non  credon  gli  amanti 
Alle  nostre  querele,  a'  nostri  pianti  ! 

Tim.  Se  il  mìo  foglio  ei  non  ebbe, 

Asbite  almen  dovrebbe...  (cede  Erissena) 
Oh  ciel!  chi  mai 

Qui  condusse  Erissena? 

L'eviterò.  S' aspetti, 

I Non  veduto,  che  parta.  (nelP  andare  a nascono 
dersi  s' incontra  con  Alessandro) 

SCENA  lU. 

AurnsAMOBO  e detti. 

Ales.  (o  Timagene)  Ove  t'affretti? 

Tim.  Signor...  vado...  altendea...  (confuso) 

Ales.  Che  mai? 

Tim.  L' istante 

Di  teco  ragionar. 

Ales.  Parla. 

Tim.  Vorrei... 

(Stelle,  ove  son  I Non  trovo  i delti.) 

Ales.  Intendo; 

Solo  mi  vDoi.  Bella  Erissena,  e dove 
Dalla  reai  Cleofide  lontana 
Solioga  errando  voi? 

Forse  ancor  non  saprei 
Ch'ella  sarà  mia  sposa 
Prima  che  questo  sol  compisca  il  giro. 

Eris.  II  so  pur  troppo;  e il  tuo  bel  core  ammiro. 

(con  dispetto,  e parie) 
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SCENA  IV. 

Alima.'idio  6 TiiAourc. 

Tim.  (Dei,  che  d'  evveoDe  nei  I Gelcr  mi  eeeto  ; 

Hi  trema  il  cor.) 

AUi.  Siam  eoli:  {tutto  ienui  sdegno) 

Ecco  Torà,  ecco  il  loco,  ecco  Aleutodro. 

Che  penai,  o Timagene?  a che  d'intorno 
Volgi  il  guardo  coal?  Se  Poro  attendi, 

Mollo  è lungi  da  noi;  T attendi  in  tudo. 

Ardir.  Che  I la  toa  mano 
All*  onor  di  avenarmì 
Non  può  aola  aapirar? 

7ioi.  Cornei  io...  arenarti? 

Ahi  qnal  è quell* infame. 

Che  ha  qoeato  in  te  nero  aoapetto  impreaao  ? 

Ales.  Vedilo,  (gli  dà  il  foglio  da  lui  scritto  a Poro) 

Tim.  (Oh  Numi!)  (aòòattuto) 

Alce.  È Timagene  iateaao. 

Tim.  PerOdo  meaaaggierl 

Ales.  Come  I si  Ugna 

Della  perfidia  altrui 
Chi  Peaempio  ne  diede? 

D*  eai^er  Y altrui  fede 
Qual  dritto  ha  un  traditore? 

Tim.  B por,  se  moi 

Ascoltar  le  mie  acoae... 

Ales.  Ah  I taci  ; aggravi 

Coai  la  colpa  Ina.  Reo  che  conrinto 
Va  mendicando  scnsa. 

Sol  del  suo  cor  la  pertinacia  accusa. 

rùN.  È ver  ; nel  passo,  a cui  ridotto  io  sono, 

Più  difesa  o perdono  (disperato) 

È follia  di  sperar:  tutto  il  tuo  sdegno 
A vendicarti  afiretta. 

Ales.  Alessandro  vendetta  ! B saiio  ancor* 

D' offendermi  non  sei? 

Tim.  Dovnto  è qnesto 

Mio  sangue  a te. 

Ales.  Ma  che  mi  giova  il  sangue 

D'un  traditore?  Ahi  se  mi  vuoi  superbo 
Del  mio  poter,  rendimi  il  cor,  ritorna 
Ad  esser  fido  ; e Timt^ne  amico 
Mi  renderi,  tei  giuro. 

Più  pago  di  me  stesso, 

Che  Poro  debellato  e Dario  oppresso. 

Tùn.  Oh  delitto!  oh  perdono I 

Oh  ciemensa  maggior  de*  falli  mieil 

(mgittocekiandosi  con  impeto  e piangendo) 
Ma  che  resta  agli  Dei, 

Se  fa  tanto  on  mortai  ? 

Ales.  Sorgi:  in  qoel  pianto 

Già  r amico  vegg*  io.  SI  bel  rimorso 
Le  tue  virtù  ravvivi. 

Vieni  al  sen  d' Alessandro  ; amalo  e vivi. 
Serbati  a grandi  imprese, 

E io  lor  rimanga  ascosa 
La  macchia  vergognosa 
Di  questa  infedeltà: 

Che  nel  sentier  d'onore 
Se  ritomir  saprai, 


Ricompensata  assai 

Vedrò  la  mia  pietà.  (parie) 

SCENA  V. 

Tuuci.vb,  indi  Poso. 

7mi.  Oh  rimorso I oh  rossore!  B non  m'ascondo. 
Misero,  a* rei  del  di?  Con  qual  coraggio 
Soffrirò  gli  altrui  sguardi. 

Se,  reo  di  questo  eccesso. 

Orribile  son  io  tanto  a me  stesso? 

Por.  (Qui  Timagene  e solo  f)  Amico,  il  cido 
Pur  salvo  a te  mi  guida. 

Tim.  Ah  foggi,  Asbite, 

Fuggi  da  me  ! 

Por.  Qui  d*  Alessandro  il  sangue 

Non  dobbiamo  versar? 

7tm.  Prima  si  versi 

Quello  di  Timagene. 

Por.  E la  promessa? 

Tim.  La  promessa  d*  un  fallo 
Non  obbliga  a compirio. 

Por.  Infido!  Ah!  donqne 

Tu  più  quel  Timagene 
Di  poc*  ansi  non  sei  ? 

Tim.  No,  quello  in  seno 

Avea  perfida  Palma,  il  cor  mbello. 

Por.  Ed  or... 

Tim.  Lode  agli  Dei,  non  è più  quello. 

Finch'  io  rimanga  in  vita, 

Ricomprerò  col  sangue 
La  gloria  mia  smarrita, 

Il  mio  perduto  onor. 

Fafò  che  al  mondo  sia 
Chiara  1*  emenda  mia 
Al  pari  deH'error.  (parte) 

SCENA  VI. 

Fono,  poi  Gasdaiti,  iodi  Eaissufs. 

Por.  Ecco  spestato  il  solo 

Debolissimo  filo  a coi  s*  attenne 
Finor  la  mia  speranza.  A che  mi  giova 
Più  questa  vita,  ogni  momento  esposta 
Di  fortuna  a soffrir  gli  schemi  e l'ire? 

Ab,  finisca  una  volta  il  mio  martire  1 

(in  atto  di  snudar  la  spada) 

\Gan.  Ferma:  sei  tu,  mio  re?  (trattenendola) 

,Eris.  Sei  tu,  germano? 

Por.  Pur  troppo  io  son. 

Gali.  La  prindpessa  eslinto 

Ti  dice*  nell*  Idaspe. 

Bris.  L*  asserì  Tisugene. 

Por.  B V*  ingannò. 

Gofi.  Ma  quell'incerto  sguardo, 

Quella  pallida  fronte. 

Quella  man  su  1*  acciaro,  oh  Dio  ! mi  dico 
Che  a un  disperato  affanno 
n mio  re  t'abbandona,  e non  m* inganno. 

Por.  B qnal  empio  potreb^ 

Consigliarmi  la  vita  in  questo  stato? 

Bris.  Ah  no,  germano  amalo, 
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Non  dir  co*l  ; mi  fai  morir. 

Orna.  Non  aia 

Di  tua  virtù  magpore 
La  tirannia  degli  aatri. 

Srii,  Hai  molti  alfine 

Compagni  al  dnol:  nè  de' traditi  amanti 
Tu  0 primo  aei  : nè  delle  amanti  infide 
Cleofide  è la  prima, 

Nè  r ultinui  aarà. 

Por,  Che  ? itorpreto) 

Brit.  Non  dolerti. 

Molto  acqoiita  ehi  perde 

Una  donna  infedel.  Laacia  che  apoaa 

L' abbia  pare  Aleaaandro. 

Por.  Abbia  Aleaaandro 

Chi?  (come  aopra) 

Brit.  L'ignori?  Cleofide. 

Por.  E obbligaria 

Chi  a tal  nodo  potrà  ? 

Brit.  Neaann.  Di  tutte 

Le  Bue  luBÌnghe  armata 
Ella  Bteaaa  il  richieae. 

Por,  Ella  I (aritpido) 

Brit.  E r ottenne  ; 

E i felici  conaorti  andran  contenti... 

Por.  Dove  ? (impaUenié) 

Brit.  Al  tempio  maggior. 

Por.  Quando  ? 

Erti,  A momenti. 

Por,  Perfida!  in  van  lo  aperi. 

(fnrioio  ili  étto  di  pmtiré) 
Gan.  (trattenendolo)  Ove  t'affretti? 

/’or.  Al  tempio.  (ritolnto) 

Brit.  Ah  no!  (tmttenend/olo) 

Gan.  T'arreata.  (come  toprà) 

Por.  Laaciatemì  (tolendoù  liberar  da  loro) 

Gan.  Ti  perdi. 

Corri  a morir. 

Por.  Laaciatemi,  importuni,  (ai  libera 

Or  non  vedo  perigli,  con  impeto) 

Or  non  aoffro  configli. 

Or  non  odo  ragion.  Tutta  la  terra, 

Tutti  i Numi  del  ciel,  tutto  1*  inferno 
Non  baaterebbe  a trattenermi  ormai. 

Brit.  B che  tentar  pretendi  ? 

Gan,  B che  farai? 

Por.  Trafiggerò  quel  core, 

Che  di  perfidia  è nido  ; 

E eoa  quel  aaogue  infido 
Il  mio  confonderò. 

Del  gioito  mio  furore 
Per  memorando  eaemido 
1 aacerdoti,  il  tempio, 

1 Nomi  abbatterò.  (parte) 

SCENA  VU. 

EusstHA  e Gàioaiti. 

&it.  Seguilo  almen,  Gandarte; 

Aaaiatilo,  ae  m' ami. 

Con.  Addio,  mia  vita. 

Non  mi  porre  in  obbtio. 


Se  queato  foaae  mai  l' ultimo  addio. 

Mio  beo,  ricordati. 

Se  avvten  eh*  io  mora, 

Quanto  qaeat’ anima 
Fedel  l' amò. 

Io,  ae  por  amano 
Le  fredde  ceneri, 

Neirurna  ancora 

Ti  adorerò.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Eai8SB!fA. 

B di  me  che  aarà?  Da  chi  consiglio, 

Da  chi  soccorso  implorerò?  Son  tanti 
I miei  disastri  j e fra'  disastri  io  sono 
Di  palpitar  al  stanca. 

Che  a cercar  qualche  scampo  il  cor  mi  manca. 
Son  confusa  pastorella. 

Che  nel  bosco  a notte  oscura, 

Senta  face  e senta  atella. 

Infelice  ai  amarri. 

Mal  sicura  al  par  di  quella 

L*  alma  anch'  io  gelar  mi  sento  : 

Air  affanno,  allo  spavento 
M' abbandono  anch'  io  cosi,  (parie) 

SCENA  IX. 

Parta  Intama  del  gru  tempio  di  Bacco  magnidcamente  ilio* 
minato  « rivestito  di  ricehiMiml  tappeti,  dietro  de' quali 
al  destro  Iato,  vidoUMino  alTorchaatra,  andranno  a eoo 
tempo  a rlcovrarsi  Poro  e Gandarte,  in  modo  che  ri- 
mangano celati  a tutti  i personaggi,  ma  scoperti  a tutti 
^i  apettatori.  Vasto  e ornato,  ma  haaao  rogo  nel  messo, 
che  poi  s'accende  ad  un  cenno  di  Cleofide.  Due  grandis- 
sime porte  in  prospetto,  che  si  spalacano  aU'arrivo  d'Ales- 
sandro, a Bcuoprono  parte  della  reggia  e della  dttà  Ula- 
minata  in  lontanaosa. 

Poro  uscendo  impetuoso,  e GardartI 
ssgnitandolo  da  lontano. 

Gan.  Signor,  fermati;  ascolta. 

Por.  Tn  qoii  Chiusi  del  tempio  e cnsloditi 
Son  pur  gl' ingressi  Onde  venisti? 

Gan.  Io  venni 

Su  r orme  ine  per  la  segreta  via 
Che  conduce  alla  reggia. 

Por.  A secondarmi 

Giungi  opporlnn.  Preaso  alle  chiuae  porte. 

Che  a*  aprono,  attendiam  : la  coppia  rea 
Inaspettati  aaaalirem 
Gan.  T*  accieca 

L' ira,  0 mio  re.  Di  conseguir  ohe  speri  ? 
li  popolo,  i guerrieri, 

I custodi,  i ministri...  Ah  1 che  in  tal  guisa' 

La  tua  morte  assicuri  ; 

Perdi  la  tua  vendetta. 

Por.  Ogni  difeaa 

L*ira  mia  preverrà. 

Gan.  Signor,  quest' ira 

Deh!  per  ora  sospendi  : 

Salvati,  fuggi,  e miglior  tempo  attendi. 

Por.  Non  più;  t'accheta;  ho  risoluto. 

Gan.  (inginocchiandoti)  Oh  Dio! 
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Pietà  di  uoi.  Fag^,  mio  re  ; coDserrt 
A*  tuoi  popoli  il  padre,  ad  Erìsaeoa 
Del  cor  la  miglior  parte, 

All'India  il  dilensor,  tolto  a Gandarte. 

Por.  Indarno... 

Can.  Ahimè!  del  tempio 

Si  scuotono  le  porte.  Odi  il  tomulto 
Della  turba  festiva.  Ah  fuggi!  Il  core 
Per  te  mi  trema  io  seno  : 

Fuggi. 

Por.  Non  T otterrai.  {risoluto') 

Gan.  Celati  almeno. 

Por.  A render  certo  il  colpo 
Ulil  sana  ; ma  dove? 

Gan.  Offron  qoe' marmi 

A te  comodo  asilo 

Fra  la  porpora  e l'or  che  li  circonda. 

Vieni,  e sicuro  sei. 

Por,  Reggete  questa  man,  vindici  Dei.  {snuda  la 
spada^  e ra  a nascondersi  con  Gandarte) 

SCENA  liLTiHA. 

Preceduti  dal  coro  de’  baccanti,  eh’  entrano  nel  tempio 
cantando  e danzando,  e seguiti  da  guardie,  popolo,  c 
sacerdoti  con  faci  acceso  olla  mano,  a' avanzano  Ci.eo- 
riDE  alla  destra  del  rogo,  AussAMino,  Erissena,  Tima- 
GENS  alla  sinistra;  e detti,  celati. 

Coro. 

Dagli  astri  discendi, 

0 Nume  giocondo. 

Ristoro  del  mondo, 

Compagno  d'Amor. 

D'un  popolo  intendi 
Lo  supplici  note, 

Acceso  le  gote 
Di  sacro  rossor. 
eie.  Neir  odorata  pira 

Si  destino  le  fiamme.  {i  sacerdoti  accana 
Por.  (^PerGda  I)  dono  ii  rogo) 

Ales.  E dolce  aorte  unire  inaieme 

E la  gloria  e l' amor. 

Por.  (Più  fren  non  soffre 

Già  il  mio  furor.) 

Ales.  Vieni,  o regina.  Un  nodo 

Leghi  le  destre  e i cori. 

{accostandosele  in  atto  di  darle  la  wtano) 
eie.  Ferma  : è tempo  di  morte  e non  d' amori. 

Ales.  Numi! 

Por.  (Che  aacolto  !)  {Poro  resta  immo- 

bile nelf  attitudine  di  scagliarsi) 
eie.  Io  fui 

Consorte  a Poro  : ei  più  non  vive  ; e deggio 
Su  quel  rogo  morir.  Se  t'ingannai, 

Perdonami,  Alessandro:  il  sacro  rito 
Non  sperai  di  compir  senta  ingannarti; 

Temei  la  Ina  pietà.  Questo  è il  momento, 

In  cui  si  adempia  il  sacrifitio  appieno. 

(in  aito  di  andare  terso  il  rogo) 
Ales.  Ah  noi  deggio  soflrir!  {tolendo  arrestarla) 
eie.  {impugnando  uno  stiie)  Ferma,  o mi  sveno. 


Por.  (Oh  amore!) 

Gai».  (Oh  fedeltà!) 

Ales.  Non  esser  tanto 

Di  te  stessa  nemica. 
eie.  Il  nome  d'impndica. 

Vivendo,  acquisterei.  Passa  alle  fiamme 
Dalle  vedove  piume 

Ogni  sposa  fra  noi.  Questo  è il  costume 
Deir  India  tutta;  ed  ogni  età  lontana 
Questa  legge  osservò. 

Ales.  Legge  ìnamana, 

Che  bisogno  ha  di  freno , 

Che  distrugger  saprò. 

{vuole  appressarsi  a Cleo/ide) 
eie.  (in  atto  di  ferirsi)  Ferma,  o mi  sveno. 

Ales.  (Risolvm-mi  non  oso.) 
eie.  Ombra  del  caro  sposo, 

Ecco  della  mia  fè  le  prove  estreme... 

(rofenilo  gettarsi  nelle  fianme) 
Por.  Aspettami,  cor  mio  : morremo  insieme. 

(seq^tfendos») 

Gan.  (Ahimè!  Poro  si  perde.) 
eie.  Dei  I traveggo  ? sei  tu  ? 

Por.  No,  non  travedi  : 

Il  tuo  Poro  son  io. 

Gan.  Chi  usurpa  il  nome  mio?  (come  sopra) 

Non  crederlo,  Alessandro  ; io  son... 

Por.  Ta  sei 

Il  mio  caro  Gandarte;  e non  è tempo 
Di  finger  più.  Trovai  fedel  la  sposa  : 

Son  paghi  i voti  miei.  Cosi  potessi 
Con  fa  man  d'Erissena, 

Con  parte  del  mio  regno  esserti  greto. 

Ales.  Son  foor  di  me.  Come!  tu  sei...  (a  Paro) 
Por.  Son  io 

Il  tno  nemico. 

Ales.  B di  venire  ardisci?... 

Por.  A morir  con  la  sposa. 

Ales.  E tu  non  vuoi... 

(a  Cleofide) 

eie.  Viver  aenza  di  lui. 

Ales.  Gandarte... 

Gan.  Espone, 

Come  è dover,  la  vita 
Per  quella  del  sno  re. 

Ales.  Dunque  germoglia 

Tanta  virtù  nell' India?  Ed  io  dovrei 
(kmtar  tra  i fasti  miei  tanti  infelici? 

No,  noi  crediate,  amici  : no  cor  capace 
Di  si  crudel  diletto  io  non  mi  trovo. 

Abbia  r India  di  nuovo 
E pace  e libertà  ; da  me  riceva 
Poro  la  sposa  e la  reai  aoa  sede; 

B in  premio  di  ssa  fede 
Su  la  feconda  parte, 

Ch'  oltre  il  Gange  io  domai,  regni  Gandarte. 
eie.  e Gan.  0 Alessandro! 

Erù.erim.  0 signori 

Ales.  Tacete.  Omaggi 

Altri  io  non  vo*  da  voi  che  l' odio  estinto. 
eie.  Or  trionfi,  Alessandro. 

Por.  Or  Foro  è vinto. 
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TuUi^  fuor  cho  Altsiandro 

Serva  ad  eroe  ai  grande, 
Cura  di  Giove  e prole, 
Quanto  rimira  il  sole, 
Quanto  circonda  il  mar  : 
Nò  lingua  adulatrìce 
Nel  nome  ano  felice 
Trovi  più  dolce  suono 
Di  dii  risiede  in  Irono 
Il  fasto  a lusingar. 


VARIANTI 


Atto  /,  pag.  i53,  col.  /,  r.  4. 

I più  forti  avvilisce,  io  lo  ravviso. 

Lo  calpestale  insegne. 

Le  lacere  bandiere, 

L'armi  disperse,  e il  sangue,  e tanti  e tanti 

Avanti  deir  insana 

Licenta  militar  tolgono  il  velo 

A tutto  il  mio  destino.  È dunque  in  cielo,  ecr. 

iti  col.  /,  r.  9. 

II  trionfo  a costui.  Già  visse  assai 

Chi  libero  mori.  (m  aito  di  uccidersi) 

Gan.  {Cimpedisce)  Mio  re  che  (ai? 

Por.  Involo,  amico,  un  infelice  oggetto 
All'ira  degli  Dei. 

Gan.  Chi  sa  I vi  resta 

Qualche  Nume  per  noi.  Mai  non  si  perde 
L'arbitrio  di  morir;  nò  forse  a caso 
Fra  r ire  sue  lì  rispettò  fortuna. 

Vivi  alla  tua  vendetta, 

A CleoGde  vivi. 

Por.  Oh  Dio  ! quel  nome 

Fra  l'ardor  dello  sdegno 
Di  geloso  veleno  il  cor  m*  agghiaccia. 

Ah  l'adora  Alessandro! 

Gan.  E Poro  l'abbandona? 

Por.  No,  no;  gli  si  contenda 

(ripone  la  spada  nel  fodero) 
L'acquisto  di  quel  core 
Fino  all'  ullifflo  di.. 

Gan.  o signore  ; 

Stool  nemico  s' avanza. 

Por.  A tal  difesa 

Inesperto  sarei. 

Gofi.  Celati  almen. 

Por.  Palese 

Hi  farebbe  lo  sdegno. 

Gan.  Oh  Dei  I S' appressa 

La  schiera  ostil...  Prendi,  e il  reai  tuo  serto 

(si  /eoa  U cimiero) 
Sollecito  mi  porgi:  almen  s'inganni 
n nemico  cosi. 


Por.  Ha  il  tuo  perìglio? 

Gan.  È periglio  privato;  in  me  non  perde 
L' India  il  suo  difensor. 

Por.  Pietosi  Dei, 

Voi  mi  toglieste  poco. 

Riserbandomi  in  lai 

Sì  bella  fedeltà.  Cinga  il  mio  serto 

(si  /era  •/  proprio  cimiero^  e lo  pone  sui 
capo  a Gandarte) 

Quella  onorata  fronte. 

Degna  di  possederlo,  c sia  presagio 
Di  grandezze  future;  (prende  il  cimiero  di 
Gandarte^  e se  lo  pone  in  capo) 
Ma  non  porti  con  se  le  mie  sventure. 

Gan.  fi  prezzo  leggiero 

D'nn  suddito  il  sangue. 

Se  aU'ìndico  impero 
Conserva  il  suo  re. 

Oh  inganni  felici. 

Se  al  par  de'  nemici 
Restasse  ingannato 
U fato  -—da  mal  (parte) 

(si  ripigli  alla  se.  II.) 

Pag.  i54,  col.  /,  o.  /. 

Versò  d'iodico  sangue  il  greco  acciaro. 

Tregua  alle  stragi.  Aduna  (a  7'ima^e;ie) 
Le  disperse  falangi,  e in  esse  alTrena 
Di  vincere  il  desio.  Scema  il  soverchio 
Uso  della  vittoria 

II  merlo  al  vincitor  ; ne'  miei  seguaci 
Chiedo  virtude  alta  fortuna  uguale. 

Tim.  Il  cenno  eseguirò.  (parte) 

Por.  (Questi  è il  rivale.) 

Ales.  Guerrier,  chi  sei? 

Por.  Se  mi  richiedi  il  nome. 

Mi  chiamo  Asbite;  se  il  nata!,  sul  Gange 

10  vidi  il  primo  di;  se  poi  li  piace 
Saper  le  cure  mie,  per  genio  antico 
Son  di  Poro  seguace,  e tuo  nemico. 

Ates.  (Come  ardito  ragiona  f)  E quali  offese 
Tu  soffristi  da  me? 

Por.  Quelle  che  sotTre 

11  resto  della  terra.  E qual  regione 
A'  regni  dell'aurora 

Guida  Alessandro  a disturbar  la  pace? 

Sono  i fìgli  di  Giove 

Inumani  cosi?  Per  far  contrasto 

Alla  tua  strana  avidità  d'impero 

Dunque  ti  oppone  in  vano 

L'Asia  le  sue  ricchezze;  in  van  feconda 

È r Africa  dì  mostri  ; a noi  non  giova 

L' essere  ignoti.  Hai  tribntario  ormai 

Il  oAondo  in  ogni  loco, 

E lutto  il  mondo  alla  tua  sete  è poco. 

Ales.  T' inganni,  Asbite.  In  ogni  clima  ignoto 
Se  pugnando  m' aggiro,  i regni  altrui 
Usurpar  non  pretendo.  Io  cerco  solo, 

Per  compiere  i miei  fasti. 

Un' emula  virtù  che  mi  contrasti. 

Por.  Forse  in  Poro  l' avrai. 

Ales.  Qual  è di  Poro 
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L'indole,  il  genio? 

Por.  È degno 

D*  un  guerriero  e d' un  re. 

Ales.  Quei  senii  in  Ini 

DeeUn  le  mie  vittorie? 

Por.  Invidia,  e non  timor. 

Ales,  Le  eua  sventura 

Ancor  non  l' avvilisce? 

Por.  Ansi  l' irrita  : 

R forse  adesso  a*  patri  numi  ei  giura 
D' involar  quegli  allori  alle  tue  chiome 
Colà  su  r are  istesse, 

Che  il  timor  de*  mortali  offre  al  tuo  nome. 

Ales.  In  India  eroe  si  grande 

È germoglio  straniero.  Errò  naturo 
Nel  produrlo  aH'ldaspe.  lo  greca  cuna 
D*  esser  nato  costui  degno  saria. 

Por.  Credi  dunque,  che  sia 
Il  ciel  di  Macedonia 
Sol  fecondo  d'eroi?  Qui  pur  s' intende 
Di  gloria  il  nome,  e la  virtù  a* onora: 

Ha  gli  Alessandri  suoi  l'Idaspe  ancora. 

Ales.  Oh  coraggio  sublime  ; 

Oh  illustre  fedeltà!  Poro  felice 

Per  sudditi  si  grandi  ! Al  tuo  signore 

Libero  toma,  ecc.  (segue  al  r.  27.) 

in',  col.  /,  r.  34. 

Poco  opportuno  ambasciator  scegliesti. 

Ales.  Generoso  però.  Libero  il  passo 

Si  lasci  al  prìgionier.  Ma  il  Ranco  illuatre 
Abbia  il  suo  peso,  e non  rimanga  inerme. 
Prendi  questa,  ch'io  cingo, 

(si  tata  la  spada  per  darla  a Poro} 
Ricca  di  Dario  e presiosa  spoglia, 

E lei  trattando  il  donator  rammenta. 

Vanne;  e sappi  frattanto 

Per  gloria  tua,  eh*  altro  invidiar  finora 

Non  seppe  il  mio  pensiero, 

Che  Asbite  a Poro  e ad  Achille  Omero. 

Por.  Il  dono  accetto,  e U dirao  fra  poco 

(prende  lo  spada  di  Alessandro  ^ al  guale 
viM  comparsa  ne  presenta  svòi/o  wC altra) 
Mille  e mille  ferite, 

Qual  uso  a*  danni  tuoi  ne  faccia  Asbite. 

Vedrai  ecc.  (come  al  t.  4i.) 

fri,  col.  Il,  c.  / i. 

Rasciuga,  o principessa.  Il  tao  destino 
Non  è degno  di  pianto.  Altri  nemici 
Trarrian  da  tua  belleua 
La  ragion  d'oltraggiarli  ; ad  Alessandro,  ecc. 

Pag.  i55,  col.  /,  v.  20. 

Che  rammenta  le  grandi.  Ei  di  sua  mano 
Del  mio  gran  genitor  macchiò  col  ungm 
L* infauste  mense;  e se  pentito  ei  pianse, 

Io  n*abborrisco  appunto 
La  tiranna  virtù  con  cui  mi  scema 
La  ragion  d*  abbonirlo.  Eh  Podio  mio,  ecc. 
tei,  col.  fi,  t.  9. 

Si  dichiarò  la  sorte.  A me  non  resta 
Che  una  vana  costanza, 


Che  un  inutile  ardir. 

Vie.  Son  queste,  oh  Dio, 

Le  felici  novelle  ! 

Por.  Io  non  saprei 

Per  te  più  liete  immaginarne.  U solo 
Inciampo  al  vincitor  con  me  si  toglie  ; 

Onde  potrai  fra  poco 

In  lui  destar  gP  intiepiditi  ardori, 

E far  che  ossequioso. 

Del  domato  Oriente 
Venga  a deporti  al  piè  tutti  i trofei. 
eie.  Ah  ! non  dirmi  cosi,  che  ingiusto  sei. 

Por.  Ingiusto  ! È forse  ignoto. 

Che  quando  in  su  Pldaspe 
Spiegò  primier  le  pellegrine  insegne, 

Adorasti  Alessandro,  e che  di  lui 
Seppe  la  tua  beltà  farsi  tiranna  ? 

Porse  Piodia  noi  sa? 

eie.  C'  India  s' inganna. 

Io  non  Pamai:  ma  dall*  altrui  mine 
Già  resa  accorta,  al  suo  valor  m'opposi 
(^n  lusinghe  innocenti,  armi  non  vane 
Del  se.s80  mio.  D' onde  sperar  difesa 
Maggior  di  questa?  Era  miglior  consiglio 
Forse  nell'elmo  imprigionar  le  chiome? 

Coll' inesperta  mano 

Trattar  P asta  guerriera  ? Uscendo  in  campo 
Vacillar  sotto  il  peso 
D'insolita  lorica,  e farmi  teco 
Spettacolo  di  riso  al  fasto  greco  ? 

Torna,  torna  in  te  stesso  : altro  pensiero 
Chiede  la  nostra  sorte. 

Che  quel  di  gelosia. 

Por.  Qual  è?  Pretendi 

Che  d'Alessandro  al  piede 

10  mi  riduca  ad  implorar  pietade? 

Vuoi  che  sia  la  tua  mano 

Presso  di  pace?  Ambasciator  mi  vuoi 
Di  queste  offerte?  Ho  da  condurli  a Ini? 

Ho  da  soffrir  tacendo 

Di  rimirarti  ad  Alessandro  in  braccio  ? 

Spiegali  pur,  ch'io  P eseguisco  e taccio. 
eie.  Nè  mai  termine  avranno 
Le  frequenti  dubbieste 

Del  geloso  tuo  cor?  ecc.  (come  iti,  col.  //,  t.  i4.) 
Pag.  i56,  col.  /,  e.  16. 

Ridirti  non  saprei:  so  che  mi  piacque 

11  suon  di  sue  pirole.  Io  non  P inteai 
Così  soave  in  altro  labbro.  Oh  qoanto 
Ancor  nella  favella 

Son  diversi  da'  nostri  i suoi  costumi  ! 

Credo  che  io  ciel  cosi  parlino  i Nomi. 

Por,  (Che  importnna  I) 

Eris.  Oh,  regina, 

Come  dolce  in  quel  volto 

Fra  lo  sdegno  gnerrìer  sfavilla  amore  I ece, 

•ri,  Se.  Vili. 

Por.  Erissena,  che  dici?  Ho  da  fidarmi? 

Ho  da  temer  che  sia 

Cleofide  iofedel?  Tu  nel  mio  caso 
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Erii. 


Por. 


Erii. 

Por. 


Erii. 

Por. 


Erti. 

Por. 


Oan. 

Por, 

Gan. 


Por. 


Gan. 


Por. 


Le  crederesti?  Ahi  parla, 

Coasigiiami,  Erissena. 

Oh  qnaeto  è folle 
Chi  è geloso  io  amor  I perché  non  credi 
Le  sue  promesse?  Alfioo 
Pegno  maggior  di  questo 
Bramar  non  puoi. 

Ma  intanto 

Va  CleoRde  al  campo,  ed  io  qui  resto. 

Che  figuri  perciò? 

Mille  io  figuro 

Immagini  crudeli 

DMofedelti.  Yetzi,  lusinghe  e sguardi... 

Che  posso  dir? 

Ma  saran  finti. 

Oh  Dio  I 

Fingendo  s'incomincia;  e tu  non  sai 

Quanto  è breve  il  sentiero 

Che  dal  finto,  in  amor,  conduce  al  vero. 

Non  può  amare  Alessandro? 

Non  può  cangiar  desio? 

È ver.  (Comincio  a ingelosirmi  aneli'  io.) 

Ah!  non  so  traltenenni. 

Sofiirir  non  so.  Si  vada.  In  quelle  tende 
Cleofide  mi  vegga.  A*  nuovi  amori 
Serva  di  qualche  inciampo 
L' aspetto  mio.  (in  atto  di  partire) 

Dove,  mio  re? 

Nel  campo. 

Ancor  tempo  non  è di  porre  in  nso 
Disperali  consigli,  lo  non  in  vano 
Tardai  ftnor.  Questo  reai  diadema 
Timagene  ingannò.  Poro  mi  crede; 

Mi  parlò,  Io  scopersi 

Nemico  d’Alessandro:  assai  da  lui 

Noi  possiamo  sperare. 

Ah  non  è questa 
La  mia  cura  maggiore.  Al  greco  duce 
Cleofide  s’invia: 

Non  deggio  rimaner.  (in  atto  di  partire) 
Fermati.  E vuoi 

Per  vana  gelosia 

Scomporre  i gran  disegni?  Agli  occhi  altrui 
Debole  comparir?  Vedi  che  sei 
A Cleofide  ingiusto,  a te  nemico. 

Tu  dici  il  vero  : io  lo  conosco,  amico. 

Ma  che  perciò?  Rimprovero  a me  stesso 
Ben  mille  volte  il  giorno  i miei  sospetti  ; 

E mille  volte  il  giorno 

Ne’  miei  sospetti  a ricadere  io  torno. 

Se  possono  tanto 
Due  luci  vezzose, 

Son  degne  di  pianto 
Le  furie  gelose 
D*  un'alma  infelice, 

D'un  povero  cor. 

S'accenda  un  momento 
Chi  sgrida,  chi  dice 
Che  vano  è il  tormento, 

Che  ingiusto  è il  timor.  (porte) 


Pag.  i56,  col.  //,  e.  36. 

Se  Alessandro  una  volta 
Giungi  a veder,  gli  troverai  nel  viso 
Un  raggio  ancora  ignoto 
D'insolita  beiti. 

Gan.  Per  fama  è noto. 

Deh  non  perdiamo,  o cara, 

Con  ragionar  di  lui  questo  momento, 

Che  dal  ciel  n'è  permesso. 

Eris.  Eh!  non  è gii  l'istesso 
Il  vedere  Alessandro, 

Che  udirne  ragionar.  Qualunque  vanto 
Spiegar  non  può... 

Gan.  BTo  tanto 

Parlar  di  lui  tu  non  dovresti,  lo  temo, 

Cara,  sia  con  tua  pace. 

Che  Alessandro  ti  piaccia. 

Eris.  È ver,  mi  piace. 

Gan.  Ti  piace?  Oh  Deil  Ma  il  tuo  reai  germano 
Non  sai  che  la  tua  mano 
Gii  mi  promise? 

Eris.  Il  so. 

Gan.  Non  li  sovviene 

Quante  volte,  pietosa  al  mio  tormento. 

Hi  promettesti  amor? 

Eris.  SI,  mel  rammento. 

Gan.  Ed  or  perchè,  tiranna, 

Hai  piacer  d' ingannarmi? 

Erii.  B chi  t'iogaooa? 

Gan.  Tu,  che  ad  altri  gli  affetti, 

Dovuti  a me,  senza  ragion  compartì. 

Erii.  Dunque  per  bene  amarti, 

Tutto  il  resto  del  mondo  odiar  degg'io? 

Gan.  Chi  udì  cuo  io  amore  eguale  al  mio? 

Erii.  Compagni  nell'amore 

Se  tollerar  non  sai, 

Non  puoi  trovare  un  core 
Che  avvampi  mai  per  te. 

Chi  tanta  fé  richiede, 

Si  rende  altrui  molesto. 

Questo  rigor  di  fede 
Più  di  itagioD  non  è.  (parie) 

(segue  la  ir.  X.) 

Pftg.  157,  1qt«cc  dell’aria  nella  acena  X,  erari  la  a«* 
guente  : 

Voi  che  adorate  il  vanto 
Di  semplice  beltà. 

Non  vi  fidate  tanto 
Di  chi  mentir  non  sa  : 

Che  l'innocenza  ancora 
Sempre  non  è virtù. 

Mentisca  pare  e finga 

Colei  che  m'arde  il  seno: 

Chè  almeno  mi  lusinga, 

Chè  non  mi  toglie  almeno 
La  libertà  d'  odiarla. 

Quando  infedel  mi  fu.  (porte) 

iri,  Se.  XI. 

Afai.  Non  condannarmi,  amico, 

Perchè  mesto  mi  vedi.  Ha  ÌI  mio  dolore 
Le  sua  ragion. 
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Tim.  QaaDdo  il  Umor  non  sia 

Che  manchi  (erra  al  tuo  valore,  ogni  altra. 
Perdonami,  è leggiera.  B quale  impresa 
Dubbia  è per  le  che  hai  tanto  mondo  oppresso? 
Ales.  L' impresa,  oh  Dio,  dì  soggiogar  me  stesso. 

Tim.  Che  intendo  I 

Ate$.  Alla  tua  fedo 

10  svelo,  o Timageoe,  il  più  geloso 
Segreto  del  mio  cor.  Noi  crederai; 

Ama  Alessandro,  e del  suo  cor  trionfa 
CleoOde  già  vinta.  Io  non  so  dirti 

Se  combatte  per  lei 

11  genio,  o la  pietà.  Senza  difesa 
So  ben  che  mi  trovai 

Nel  momento  prìmier  ch'io  la  mirai. 

7tm.  Ella  viene. 

Aiet.  Oh  cimento  1 

7ùn.  Eccoli  in  porto. 

Cleofide  è tua  preda. 

Puoi  domandarle  amor. 

Ales.  Toigan  gli  Dei, 

Che  vinca  amor,  che  sia 
La  debolezza  mia  nota  a costei. 

(segue  h scena  Xlf) 
•ri,  col.  Il^  r.  Ì6. 

Tornino  quo' tesori. 

CU.  Il  tuo  comando 

Anch'io  deggio  eseguir;  che  a me  non  lice 
Miglior  sorte  sperar  de' doni  miei: 

Più  di  quegli  importuna  io  ti  sarei. 

(tn  aito  di  partire) 

Ales.  Troppo  male,  o regina, 

Interpetri  il  mio  cor.  Siedi,  e ragiona. 

C/e.  Ubbidirò. 

Ales.  (Che  amabile  sembianza!) 

C/e.  (Mie  lusinghe  alla  prova.)  (siedono) 

Ales.  (Alma,  costanza.) 

C/e.  In  faccia  ad  Alessandro 

Mi  perdo,  mi  confondo,  e non  so  come 
Le  meditate  innanzi 

Suppliche  fra' miei  labbri  io  non  ritrovo: 

E nel  timor  che  provo. 

Or  che  d' appresso  ammiro 
La  maestà  de' sguardi  suoi  guerrieri. 

Scuso  il  Umor  de' soggiogati  imperi. 

Ales.  (Delti  ingegnosi!) 

eie.  A te,  signor,  non  voglio 

Rimproverar  le  mie  sventure,  e dirti 
Le  città,  le  campagne 
Deaolate  e distrutte,  il  sangue,  il  pianto 
Onde  gonfio  è P Idispe.  Ab,  che  da  queste 
Immagini  funeste 
D'nna  miseria  estrema 
Fugge  U pensiero,  inorridisce  e trema  I 
Sol  ti  dirò,  ch'io  non  avrei  creduto 
Che  venisse  Alessandro 
Dagli  estremi  del  mondo  a' nostri  lidi, 

Per  trionfar  con  Tarmi 
D'una  femmina  imbelle. 

Che  tanto  ammira  i pregi  suoi,  che  tonto... 

Oh  Dio!  Pur  nel  mirarti 


La  prima  volta  io  m'ingannai...  Mi  parve 
Placido  il  tuo  sembiante. 

Pietoso  il  ciglio,  il  ragionar  cortese. 

Spiegai  la  tua  clemenza, 

Come  se  fosse...  Eh!  rammentar  non  giova 
Le  mie  folli  speranze,  i sogni  miei, 

Che  troppo  è manifesto 
Quale  io  son,  qual  tu  sei. 

Ales.  (Che  assalto  è questo!) 

eie.  Non  domando  i mìei  regni; 

Non  spero  il  tao  favor.  Tanto  non  oso 
Nello  stato  infelice  in  cui  mi  vedo. 

Non  chiamarmi  nemica;  altro  non  chiedo. 

A/es.  Nell' udirti,  o regina, 

SI  accorta  ragionar,  vere  le  accuse 
Credei  talvolta,  e meditai  le  scuse. 

Ma  il  timore  ingegnoso, 

I tronchi  accenti,  e le  confuse  ad  arte 

Rispettose  querele,  armi  bastanti 

Non  son  per  tua  difesa,  lo  da' tuoi  regni 

Allontanar  non  feci 

Le  mie  schiere  temute  e vincitrici 

Per  lasciarvi  un  asilo  a' miei  nemici... 

Tu  di  Poro  in  soccorso, 

Tu  contro  me... 

eie.  Che  ascolto! 

Sei  tu,  che  parli!  E mi  sarà  delitto 
L'aver  pietà  d'un  infelice  amico? 

È tua  virtù  privata 

Forse  T usar  pietà?  Ne  usurpo  forse 
La  tua  ragion,  quando  t'imito?  Ahi  sia 
Cleofide  infelice. 

Se  questo  è fallo.  Avrà  la  gloria  almeno, 

Che  il  gran  cor  d' Alessandro 
Seppe  imitar.  Si  perda 
Regno,  sudditi,  e vita. 

Non  questo  pregio:  inonorata  a Dite 
L'ombra  mia  non  andrà;  benchÒ  in  sembionza 
Di  suddita  vi  giunga. 

Ales.  (Alma,  costanza.) 

eie.  Tu  non  mi  guardi,  e fuggì 

L'incontro  del  mio  ciglio?  Ah  non  credea 
D'essere  agli  occhi  tuoi 
Orrìbile  così.  Signor,  perdona 
La  debolezza  mia  : questa  sventura 
Giustifica  il  mio  pianto. 

L*  esserli  odiosa  tanto... 

Ales.  Ha  non  è ver.  Sappi...  T’inganni...  Oh  Dio! 
(M'uscl  quasi  da' labbri,  idolo  mio.)  ecc. 

(sì  ripigli  al  e.  22.) 

Pag.  i5fl,  col.  /,  o.  i2. 

eie.  Eh,  taci. 

(Egli  si  perde.)  Alla  mia  reggia  il  passo 
Volgi  quol  piu  ti  piace,  (<w/  AUssandro) 

Amico,  0 vincilor.  Più  dell*  Idaspe 
Non  ti  contendo  il  varco.  Ivi  di  Poro 
Meglio  i sensi  saprai. 

Por.  (Che  pena  !)  A lei 

Non  fidarti,  Alessandro.  È quella  infida 
Avvezza  ad  ingannar.  Grato  a' tuoi  doni, 
lo  ti  deggio  avvertir. 
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eie.  (Che  solTrof} 

Ales.  Abbile, 

Sei  troppo  audace. 

Por,  Io  n‘  ho  ragion  ; cooosco 

Cleoflde  e '1  mio  re.  Da  lei  tradito 
Fa  il  miaero  io  amor. 

CU.  (D' ingelosirsi 

Abbia  ragion  per  suo  castigo.)  Ascolta. 

Forse  amante  di  Poro  (a  Porti) 

Cleoflde  seria;  ma  tante  volte 
Lo  ritrovò  spergiuro. 

Che  giunge  ad  abborrirlo.  Or  non  è tempo 

Dì  floger  più.  Per  Alessandro  solo 

Intesi  amor,  daccliè  lo  vidi,  lo  scopro 

Sol  per  colpa  d'Asbite  {ad  Alessandro) 

Un  afletto,  signor,  con  tanta  pena 

Finor  taciuto. 

Por.  (Oh  inredeltù!) 

Alet.  (Che  ascolto  !) 

CU.  Ah!  se  il  ciel  mi  destina 
L*  acquisto  del  tuo  cor... 

AUs.  (s'a/vi)  Basta,  0 regina. 

Godi  pur  la  tua  pace,  i regni  tuoi, 

Chiedimi  qual  mi  vuoi 
Amico,  0 difensore. 

Tutto  otterrai;  non  domandarmi  il  coro. 

Questo,  d'allor  ch'io  nacqui. 

Alla  gloria  donai.  Lodo  ed  ammiro, 

Ma  però  non  adoro  il  tuo  sembiante. 

Son  goerrìer  sull'  Idaspe,  e non  amante. 

Se  amore  a questo  petto 
Non  fosse  ignoto  affetto, 

Per  te  m'accenderei; 

Lo  proverei  g>er  te. 

Ma  se  quest'alma  awezta 
Non  è a si  dolce  ardore; 

Colpa  di  tua  bellezza. 

Colpa  non  è d'amore, 

E colpa  mia  non  è.  {parie) 

{segue  la  scena  XV) 
Pag.  i59,  Scena  III. 

Por.  Poro,  ove  corri?  E tanto 

Debole  adunque  hai  da  mostrarti  a lei?  {fra  se) 

Eris.  Germano,  anch'io  vorrei. 

Parchi  a te  non  dispiaccia,  esser  nel  campo 
D' Alessandro  all'  arrivo. 

Por.  Ansi  tu  dei 

Nella  reggia  restar.  Parti. 

Eris.  E non  posso 

Di  si  gran  pompa  essere  a parte?  Ogni  altro 
Presente  vi  sari.  Solo  Erissena 
Deir  incontro  festivo 
Non  ottiene  il  piacer. 

Por.  Ha  questo  incontro 

Sari  di  quel  che  credi, 

Hen  piacevole  assai.  Lasciami  solo. 

A una  reai  donzella. 

Andar  cosi  fra  l'armi. 

Come  lice  a un  guorrier,  non  i permesso. 

Eris.  Misera  servitù  del  nostro  sesso  1 
Non  sarei  si  sventurata, 

Se  nascendo  infra  le  schiere 


Dello  Amazzoni  gnerriere. 

Apprendevo  a guerreggiar. 

Avrei  forse  il  crine  incolto. 

Fiero  il  ciglio,  e rozzo  il  volto. 

Ma  saprei  farmi  temere. 

Non  sapendo  innamorar.  {parte) 

Pag.  i60y  Scena  VI. 

CU.  Mio  ben.  {tratUnendoh) 

Por.  Lasciami.  {si  stacca  da  CUofide) 

de.  Oh  Dio  I 

Sentimi,  dove  fuggi? 

Por.  lo  fuggo,  ingrata. 

L'aspetto  di  mia  sorte.  Io  fuggo  Tire 
Dell' inferno  e del  ciel  congiunti  insieme 
Contro  un  monarca  oppresso; 

Da  te  fuggo,  infedele,  e da  me  stesso. 

CU.  Lascia  almen,  eh'  io  ti  aiegua. 

Por.  Io  mi  vedrei 

Sempre  (i’iolorno  il  mio  maggior  tormento. 
eie.  Dunque  ro*  uccidi. 

Por.  A'  fortuniti  Elisi 

Tu  giungeresti  a disturbar  la  pace. 

10  non  invidio  tanto 

11  riposo  agli  estinti. 

eie.  Ah  per  quei  primi 

Fortunali  momenti  in  cui  ti  piacqui. 

Per  riufelice  e vero, 

I Non  creduto  amor  mio,  dolce  mia  vita, 
j Non  lasciarmi  cosi  I 
Por.  Ti  lascio  alfine 

Coir  amato  Alessandro. 

CU.  E ancor  non  vedi, 

Che  per  punir  V eccesso 

Della  tua  gelosia,  finsi  incostanza  ? 

Por.  Ti  conosco  abbastanza. 
de.  {s'inginocchia)  Ecco  a'  taoi  piedi 
Un'amante  regina. 

Supplice,  sconsolata,  e di  frequenti 
Lagrime  sventurate  aspersa  il  volto. 

Por.  (Hi  giunge  a indebolir,  ae  più  l'ascolto.) 

(in  atto  di  partire) 
eie.  Ingrato,  non  partir.  Guardami,  lo  l'oflro  (s'afzu) 
Spettacolo  gradito  agli  occhi  tuoi. 

Voi  dell' Idaspe,  voi 

Onde,  di  quel  crude!  meno  insensate, 

Meco  le  mie  sventure  al  mar  portate. 

(ro  per  gettarsi  nel  fiume) 
Por.  Cleoflde,  che  fai?  Fermali  ; oh  Dei! 

{corre  per  arrestarU) 
CU.  Che  vuoi?  Perchè  m'arresti. 

Adorato  tiranno?  È di  mia  sorte 
La  pietà,  che  ti  muove?  0 ti  compiaci 
Di  vedermi  ogu' istante 
Millo  volte  morir? 

Por.  (Numi , che  pena  !) 

CU.  Parla. 

Por.  DehI  se  tu  m'ami. 

Non  dar  prove  sì  grandi 

Della  tua  fedeltà.  Fingi  incostanza. 

Del  geloso  mio  cor  le  furie  irrita. 

11  perderti  è tormento; 
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Ma  U perderti  infedele  è tal  martire, 

È pena  tal  che  non  ai  poò  aolTrire. 

eie.  Io  vi  perdono,  o stelle, 

Tatto  il  vostro  ri^r.  Compensa  assai 
La  sua  pietade  i miei  sofferti  olfanni. 

Por.  È questo,  astri  tiranni, 

Il  talamo  sperato?  È questo  il  frutto 
Di  tanto  amor?  FeliciÙ  sognate! 

Inutili  sperante  ! 

eie.  Ancor,  mio  bene. 

Non  siamo  in  libertà.  Posso  a dispetto 
Deir  ingiusto  destin,  darti  una  prova 
Maggior  d'ogni  altra.  In  sacro  nodo  uniti 
Oggi  r India  ci  vegga;  e questo  il  punto 
De'  tuoi  dubbi  gelosi  ultimo  sia. 

Porgimi  la  tua  destra,  ecco  la  mia. 

Por.  Ah  qual  tempo,  qual  luogo, 

Quali  auspicii  funesti 
Per  invitarmi  a tanto  beo  scegliesti  ! 

B celebrar  dovrassi 
Un  reai  imeneo  fra  le  mine, 

Fra  le  stragi,  fra  l'armi,  in  riva  a un  fiume, 
Seni' ara,  sema  tempio,  e sema  Nome? 

eie.  Alle  asioni  de'  regi 

Sempre  assistono  i Numi  ; ara  che  basta 
È un  cor  divolo,  e in  questo  clima  o altrove, 
Ugni  parte  del  mondo  è tempio  a Giove. 

Prendi  della  mia  fede, 

Prendi  il  pegno  più  grande. 

Por.  Io  tal  momento 

La  mia  sorte  infelice  io  non  rammento. 

Por.  e eie.  Sommi  Dei,  se  giusti  siete. 

Proteggete  — il  bel  desio 
D'uq  amor  cosi  pudico. 

Proteggete... 

eie.  Ahi  ben  mio,  giunge  il  nemico. 

Por.  Vieni.  Quest' altra  via 

Involarci  potrà...  Ma  quindi  ancora 
Giange  stuol  numeroso.  Agl*  infelici 
Son  pur  brevi  i contenti! 

eie.  Io  non  saprei 

Figurarmi  uno  scampo;  a tergo  il  fiume, 
Alessandro  ci  arresta 
io  quella  parte,  e Timagene  in  questa. 

Eccoci  prigionieri. 

Por.  Oh  Dei  I Vedrassi 

La  consorte  di  Poro 
Preda  de'  Greci?  Agli  impudici  sguardi 
Misero  oggetto?  Alle  insolenti  squadre 
Scherno  semi?  Chi  sa  qual  nuovo  amore, 
Qual  talamo  novello...  Ahi  ch'io  mi  sento^ 
Dall’ insano  furor  di  gelosia 
Tutta  l'alma  avvampar. 

eie.  Sposo,  un  momento 

Ci  resta  ancor  di  libertà.  Risolvi. 

Un  consiglio,  un  aiuto... 

Por.  (impugna  lo  etile)  Eccolo  ; è questo, 
Barbaro  si,  ma  necessario,  e degno 
Del  tuo  core  e del  mio.  Mori;  e m'attenda 
L' ombra  tua  degli  Elisi  in  su  la  soglia 
Senta  il  rossor  della  macchiata  spoglia. 

eie.  Come  ! 


Por.  SI  ; mori,  oh  Dio  I (euo/  ferirla  a si 
Qual  gelo!  Qual  timor!  Vacilla  il  piede,  ferma) 
Palpita  il  core,  e fugge 
Dall'  uffisio  crude!  la  man  pietosa. 

Ah  Cleofide  1 ah  sposa  ! 

Ah  deU'anima  mia  parte  più  cara, 

Qual  momento  ò mai  questo!  E chi  potrebbe 
Non  avvilirsi  e trattenere  il  pianto  ? 

Cara,  la  mia  virtù  non  giunge  a tanto. 
eie.  Oh  tenereue  ! Oh  pene  ! 

Por.  (guardando  dentro  laecenà)  Ecco  i nemici. 

; Perdona  i miei  furori, 

I Adorato  ben  mio,  perdona  e mori. 

I (in  aUo  di  ferirla) 

(segue  la  scena  VII.) 

tei,  col.  //,  e.  6. 

Tanto  ardimento,  e tanta 
Temerità  ? 

Por.  Dal  mio  valor,  dal  mio 

Carattere  sublime. 

eie.  (Oh  Dio!  Si  scopre.) 

Por.  Io  sono... 

eie.  Egli  è di  Poro  (ro  nel  menno) 

Fedele  esecutor.  Dì  Poro  ò cenno 
La  morte  mia. 

Alee.  Ma  non  doveva  Asbitn 

Eseguir  tal  comando. 

Por.  Or  più  non  sono 

Queir  Asbite  che  credi. 
eie.  Egli  sostiene 

Le  veci  del  suo  re,  perciò  si  scorda 

(od  Aletsassdro) 
D'essere  Asbite.  Ehi  rammentardovresti,  (a  Poro) 
Che  suddito  nascesti,  e che  non  basta 
Un  comando  reai,  perchè  in  obblio 
Tu  ponga  il  grado  tuo.  (Taci  ben  mio.)  ece. 

tei,  col.  //,  e.  d/. 

Custodito  rimanga  e prigioniero. 

Por.  Io  prigionieri 

eie.  Deh!  lascia 

Asbite  io  libertà.  Sua  colpa  alfine 
È Tesser  fido  a Poro.  Un  tal  delitto 
Non  merita  il  tuo  sdegno. 

Alee.  Di  sì  bella  pietà  si  rese  Indegno. 

D*  un  barbaro  scortese 
Non  rammentar  T offese  : 

È un  pregio  che  innamora 
Più  che  la  tua  beltà. 

Da  lei,  crudel,  da  lei. 

Che  ingiustamente  offendi  (a  Poro) 
Quella  pietade  apprendi, 

Che  T alma  tua  non  ha.  (porle) 

Pag.  i6iy  col.  /,  e.  25. 

Che  doveva  al  passaggio  esser  primiem. 

Por.  Chi  può  di  te  fidarsi? 

7ùn.  Io  mille  prove 

Ti  darò  d'amistà.  Va:  la  mia  cura 
Prigionier  non  t' arresta  ; 

Libero  sei;  la  prima  prova  è questa. 
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Por.  Ha  come  ad  Aleaaendro 
Discolperai... 

rtm.  Questo  è mio  peso.  A lui 

Una  foga,  noa  morte 
Finger  saprò.  Frattanto 
Sollecito  e nascosto 

Tu  ricerca  di  Poro,  e reca  a lui  {cavaU foglio) 
Questo  mio  foglio.  Un  messaggier  più  Odo 
Non  so  trovar  di  le.  Digli  che  io  questo 
Vedrà  le  mie  discolpe, 

Vedrà  le  lue  sperante.  (p/i  dà  it  foglio) 
Por.  Amico,  addio. 

Da*  legami  disciolto, 

L*  impeto  già  de'  miei  furori  ascolto. 

{segue  ivi,  col.  11^  f aria.  Partito  Poro., 
resta  Tisnagene  e forma  la  scena  XI 
come  segue) 

Tim.  D'Alessandro  in  difesa 

Sempre  cosi  non  veglieranno  ì Nomi. 

Una  insidia  felice 

Spero  fhi  tante,  onde  mi  sia  permesso 
Sollevar  dal  suo  giogo  il  mondo  oppresso. 

È ver  che  aU'amo  intorno 
L'abilator  dell' onda 
Schenando  va  talor, 

E fugge,  e fa  ritorno, 

E lascia  in  su  la  sponda 
Deluso  il  pescalor. 

Ha  giunge  quel  momento. 

Che  nel  fuggir  a*  intrica, 

E della  sua  fatica 

Il  pescator  contento 

Si  riconsola  allor.  (porle) 

SCENA  xn. 

Appartamenti  nella  reggia  di  CleoÙde. 

Cisonoi  e Gmaars. 

Gass.  B tentò  di  svenarti  ? B a questo  eccesso 
Del  geloso  mio  re  giunse  il  furore? 

CU.  Fa  truporto  d'amor. 

Gass,  Barbaro  amore! 

CU.  Ma  giacché  il  del  pietoso 

Dall' onde  li  salvò,  perchè  qui  vieni 
Nuovi  perigli  ad  incontrar?  Tu  vedi, 

Quali  armi,  quai  custodi 
Circondan  questa  reggia. 

Casi.  E in  altra  parte 

Neghittoso  restar  dovrà  Gandarte? 

CU,  B se  intanto  Alessandro 

Aggrava  anche  il  tuo  piè  ere. 

(segue  ics,  cof.  //,  v.  /7.) 

■vi,  eoi.  II,  V.  27. 

E minacciando  il  sangue  tuo  richiede. 

CU.  Abbialo  pur.  DeH*  innocenza  oppressa 
Nè  r esempio  primiero, 

Nè  r nltimo  sarò.  Vittima  io  vado 
Volontaria  ad  oBHrmi.  (w  aito  di  partire) 
jGet.  Ahi  no,  t* arresta. 

Non  soOrirò  che  sia 


Oppressa  in  faccia  mia 
Cleofide  così.  Hi  resta  ancora 
Una  via  dì  salvarti.  In  te  rispetti 
Ogni  schiera  orgogliosa 
Una  parte  di  me:  sarai  mia  sposa. 
eie.  Io  sposa  d’Alessandro  ? 

Che  ascolto  mai  ! 

Ales.  Di  questa,  agli  occhi  altrui 

Forse  dubbia  pietà,  la  gloria  mia 
Si  risente  gelosa  \ e basta  appena, 

Regina,  il  tuo  periglio, 

Perchè  ceda  il  mio  core  a tal  consiglio. 

CU.  (Che  dirò?) 

Ales.  Non  rispondi  ? 

CU.  È grande  il  dono  ; 

Ma  il  mio  destin...  La  tua  grandeua...  Ah  cerca 
Un  riparo  migliorel 
Ales.  E qual  riparo, 

Quando  un  campo  ribelle  ecc. 

(segue  v.  35) 
Pag.  162,  col.  /,  r.  i7. 

Ales.  (B  fia  ver  che  mi  vinca 
Un  barbaro  in  virtù?) 

Gan.  Che  fai?  Che  pensi? 

Per  disdogliere  Asbite, 

Per  la  vita  di  lei  bastar  ti  deve 

Cb'  offra  nn  monarca  alle  ferite  il  petto. 

Ales.  No,  Poro,  queste  offerte  io  non  accetto. 
Voglio... 

Gass,  Vuoi  tutti  estinti,  e li  compisci 

Che  manchi  ogni  nemico... 

Atei.  Ascolta,  e taci. 

Teco  Ubero  Asbite 

Ritorni,  0 Poro,  e qneU'  istessa  via, 

Che  fra  noi  ti  condusse. 

Alio  sdegno  de*  Greci  anche  t'involi. 

GoJi.  Ma  qui  frattanto  infra  i perigli  avvolta 
Cieoftde  dovrà... 

AUs.  Ma  tutto  ascolta. 

Cleo&de  è mia  preda,  ecc. 

(segue  tri  v.  25.) 
iti,  col.  /,  r.  50. 

Ilo  compiuto  il  dover.  Pensiamo  intanto, 

Quale  asilo  alla  fuga 

Sarà  miglior,  de'  Gsndarili  il  regno, 

0 la  reggia  de' Frasi.  A te  congiunti 

D’interesse  e dì  sangue  ambo  i regnanti, 

Contenderauno  a gara 

La  gloria  di  salvarU,  infin  che  passi 

Questo  nembo  di  guerra 

In  altro  cUma  a desolar  la  terra. 

Cfe.  L'arbìtrio  della  scelta 

Rimanga  a Poro.  E ancor  non  viene?  Oh  quanto 
L'attenderlo  è penoso!  Eccolo,  io  sento... 

Ha  DO,  giunge  Erissena. 

Gan.  Oh  come  asperso 

Ha  di  lagrime  il  volto  I 
CU.  Eh  non  è tempo 

(ad  Erissena  che  sopraggiunge') 
Dì  pianto,  0 prìndpetsa.  È stanco  alfine 
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Di  lorroenlarne  il  del.  Cod  do!  reapira,  Mostrati  mia  germana, 

Consolali  con  noi.  Libero  è il  varco  E mostra  che  li  diede  in  vario  sesso 

Al  nostro  scempo,  e libera  mi  rende  Un  (stesso  coraggio,  un  sangue  (stesso. 

Al  mio  sposo  Alessandro  : andremo  altrove  (je  il  foglio) 

A respirar  con  Poro,  cce.  Risveglia  lo  sdegno 

{segue  tei,  col.  //,  r.  5.)  Rammenta  T offesa, 

Pag.  163,  col.  /.  ® P'"‘“  ‘ 1"*' 

Mi  fido  di  te. 

Per  iscorciar  l’atto  III,  l’ Autore  l’aliò  le  prime  quattro  Nell' aspra  contesa 


BCOnOi  come  appresso. 

SCENA  I. 

Portici  de’ giardini  reali. 

Poro,  poi  Erissera. 

Por.  Brissena. 

£rts.  Che  miro? 

Poro,  tu  vivi?  E quale  amico  Nume 
Fuor  de)  rapido  finme 
Salvo  ti  trasse? 

Por.  lo  non  t'intendo.  E quando 

Fra  Tonde  io  mi  trovai? 

Eris.  Ma  tu  pur  sei 

11  finto  Asbile. 

Por.  B per  Asbile  solo 

Mi  conosce  Alessandro, 

Son  noto  a Timagene. 

Eris.  E ben,  da  questo 

Si  pubblicò  che  disperato  Asbite 
NclTIdaspe  mori. 

Por.  Fola  ingegnosa 

Che  d' Alessandro  ad  evitar  lo  sdegno 
Timagene  inventò. 

Eris.  Lascia  eh*  io  vada 

Di  si  lieta  novella 
A Cleofide... 

Por.  Ascolta.  luGn  eh'  io  ginnga 

Un  disegno  a compir,  giova  che  ognuno 
Mi  creda  estinto,  e più  che  ad  altn,  a lei 
Convien  celare  il  ver.  Per  troppo  affetto 
Scoprir  mi  può:  che  van  di  rado  insieme 
L*accor(etta  e T amore.  A maggior  uopo 
Opportuna  mi  sei.  Senti:  ritrova 
L'amico  Timagene;  a lui  dirti 
Che  del  real  giardino 
Nell'  ombroso  recinto,  ove  ristagna 
L*  onda  del  maggior  fonte,  ascoso  attendo 
Alessandro  con  lui.  Là  del  suo  foglio 
Può  valermi  T offerta,  lo  di  svenarlo, 

Ei  di  condurlo  abbia  la  cura. 

Oh  Dio  I 

Por.  Tu  impallidisci!  E di  che  temi?  Hai  forse 
Pietà  per  Alessandro?  E preferisci 
La  sua  vita  alla  mia  ? 

Eris.  No.  Ma  pavento... 

Chi  sa...  Può  Timagene 
Non  credermi,  tradirci... 

Por.  (cara  un  foglio)  Eccoti  un  pegno. 

Per  cui  li  creda,  ansi  ti  tema.  È questo. 
Vergalo  di  sua  mano  un  foglio,  in  cui 
Mi  stimola  all' insidia;  e farlo  reo 
Può  col  suo  re,  quando  c'  inguiini.  Ardisci, 


Di  (ante  vicende 
Da  te  sol  dipende 
L'ooor  deir  impresa. 

La  pace  d' nn  regno. 

La  vita  d' un  re.  (par/e) 

SCENA  IL 

Erissexa,  poi  Cleofide. 

Eris.  S)  funesto  comando 

Amareggia  il  piacer  ch'io  proverei 
Per  la  vita  di  Poro.  Oh  Dio!  Se  penso 
Che  trafitto  per  me  cade  Alessandro, 

Palpilo  e tremo. 

eie.  Immagini  dolenti, 

Dell  per  pochi  momenti 
Partite  del  pensieri 

Eris.  Regina,  ormai 

Rasciuga  i lumi.  Il  consolarsi  alfine 
E virtù  necessaria  alle  regine. 

eie.  Oaiodo  si  perde  tanto. 

Necessità,  non  debolesza  è il  pianto. 

Eris.  (Lagrime  intempestive! 

Hi  fa  pietà:  le  vorrei  dir  che  vive.) 

SCENA  UI. 

Albssakdro  e dette. 

Ales.  Regina,  è dunque  vero 

Che  non  pnrtisii?  A che  mi  chiami?  B come 
Sema  Poro  qui  sei? 

eie.  Hi  lasciò,  Io  perdei. 

Ales.  Dovevi  almeno 

Fuggir,  salvarti. 

eie.  Ove  ? Con  chi  ? Hi  veggo 

Da  tutti  abbandonata,  e non  mi  resta 
Altra  speme,  che  io  te. 

Ales.  Ha  in  questo  loco, 

Cleofide,  ti  perdi.  È di  mie  schiere 
Troppo  contro  di  tc  grande  il  furore. 

|Cfe.  SI,  ma  più  grande  è d'Alessandro  il  core. 

Ales.eìit  far  posa' io? 

eie.  Della  tua  destra  il  dono 

De' Greci  placherà  Tira  funesta. 

Tu  me  la  offristi,  il  sai. 

Ens.  (Sogno,  o son  desta?) 

Ales.  {Oh  sorpresa!  Oh  dubbieixa!) 

eie.  A che  pensoso 

Tacer  cosi?  Non  ti  rammenti  forse 
La  tua  pietosa  offerta,  o sei  pentito 
Di  tua  pietà?  Questa  sventura  sola 
Mi  maneberia  fra  ionie,  lo  qui  rimango 
Certa  del  Ino  soccorso; 
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Son  vicina  a perir;  lu  puoi  salvarmi; 

E la  risposta  ancora 

Su' labbri  tuoi,  misera  me,  sospendi? 

Ales.  Vanne,  al  tempio  verrò.  Sposo  m*  attendi. 

{parte) 

SCENA  IV. 

Cl£Okidk  ed  Ebissesa. 

Erti.  Cleofide,  si  presto  io  non  sperai 
Le  lacrime  sul  ciglio 
Vederti  inaridir,  ma  n'  bai  ragione. 

.Allor  che  acquisti  tanto, 

Non  è per  te  più  necessario  il  pianto. 
eie.  Il  consolarsi  alfine 

È virtù  necessaria  alle  regine. 

Eris.  Quando  costa  si  poco 

L'uso  della  virtude,  a chi  non  piace? 
eie.  Forse  il  tuo  cor  non  ne  saria  capace. 

Erti.  Incapace  lo  credi,  e pur  distingue 
La  debolezaa  tua. 

eie.  Vorrei  vederti 

Più  cauta  io  giudicare.  11  tempo,  il  luogo 
Cangia  aspetto  alle  cose.  Un'opra  islessa 
È delitto,  è virtù,  se  vario  ò il  punto 
Donde  si  mira.  11  più  sicuro  è sempre 
Il  giudice  più  tardo  ; 

B s' inganna  chi  crede  al  primo  sguardo. 

Se  troppo  crede  al  ciglio 
Colui  che  va  per  Tonde, 

Invece  del  naviglio 
Vede  partir  le  sponde; 

Giura  che  fuggo  il  lido 
E pur  cosi  non  è. 

Se  troppo  al  cìglio  crede 
Fanciullo  al  fonte  appresso, 

Scherza*  con  T ombra,  e vede 
lloltiplicar  se  stesso  ; 

E semplice  deride 

L'immagine  di  se.  (por/e) 

SCENA  V. 

fiaissENA,  poi  AiESSANDao  con  doe  guardie. 

Erù.  Chi  non  avria  creduto 

Verace  il  suo  dolore  ? Or  va,  ti  fida 
Di  chi  mostrò  starando  affanno.  E noi 
Ci  lagneremo  poi, 

Se  non  credon  gli  amanti 

Alle  nostre  querele,  ai  nostri  pianti  ? 

Ma  ritorna  Alessandro.  Oh  come  in  volto 
Sembra  sdegnato  I Io  tremo 
Che  non  gli  sia  palese. 

Quanto  contien  di  Timagene  il  foglio. 

Ale».  Oh  temerario  orgoglio  I 

Oh  infedeltà  1 Mai  non  avrei  potuto 
Figurarmi,  Erissena, 

Tanta  perfidia. 

Eri».  (Ah  di  noi  parla  !)  B quale, 

Signor,  è la  cagion  di  tanto  sdegno? 

Alee,  L'odio,  T ardire  indegno 

Di  chi  dovrebbe  a'  benefizi  miei 


Esser  più  grato. 

Eris.  (Ah  ohe  diròi)  Potresti 

Forse  ingannarti. 

Ales.  Eh  non  m'inganno!  Io  stesso 

Vidi,  ascoltai,  scopersi 
Il  pensier  contomaco; 

E chi  lo  meditò,  nè  pur  lo  tace. 

Eris.  Alessandro,  pietà.  Soti  colpe  alfine... 

Ales.  Son  colpe,  che  impunite 

Moltiplicano  i rei.  Voglio  che  provi 
La  veudetla,  il  castigo  ogni  alma  infida. 

Olà,  qui  Timagene.  {partono  le  ^«ordte) 
Eris.  Ei  sol  di  tutto 

È la  prima  cagione. 

Ales.  Anzi  avvertito 

Da  Timagene  io  fui. 

Eris.  Che  iudegno  I Accusa 

Gli  altri  del  suo  delìUo.  E Poro  ed  io. 

Signor,  siamo  innocenti.  In  questo  foglio 
Vedi  T autor  del  tradimento,  {yli  dà  il  foglio) 
Ales.  E quando 

10  mi  dolsi  di  voi?  Che  foglio  è questo? 

Di  qual  frode  si  parla? 

Eris.  A me  la  chiede 

Chi  a me  finor  la  rinfacciò? 

Ales.  Parlai 

Sempre  de' Greci,  il  cui  ribelle  ardire 
Si  oppone  alle  mie  nozze. 

Eris.  E non  dicesti 

Che  a te  già  Timagene 
Tutto  avverti? 

Ales.  Di  questo  ardire  intesi, 

Non  d'altra  insidia. 

Eris.  (Oh  inganno! 

11  timor  mi  tradì.) 

Ales.  (figge)  Poro,  se  tn  tana 
Su  l' Idaspe  Alessandro 
D' opprimer  si  /en/ò,  colpa  non  ebbi. 

Tutto  il  messo  dirà.  Ma  tu  frattanlo 
Aon  atoilirti;  a me  ti  fidoy  e eredi 
Che  alla  tendetla  aerai 
Quell' aita  da  me,  cAe  più  vorrai. 

Timagene.  Infedeli  Sì,  di  sua  mano 
Caratteri  son  questi. 

Eris.  (Che  feci  mai?) 

Ales.  Ma  donde  il  foglio  avesti? 

Eris.  Da  un  tuo  guerrier,  che,  io  vano 
Ricercando  di  Poro,  a me  lo  diede. 

(Celo  il  germano.) 

Ales.  A chi  darò  più  fede? 

Parti,  Erissena. 

Eris.  Ah  I tu  mi  scacci.  Io  vedo 

Che  dubiti  di  me.  Se  tu  sapessi 
Con  quanto  orrore  io  ricevei  quel  foglio, 

Mi  saresti  più  grato. 

Ales.  Assai  lardasti 

Però  nell’ avvertirmi. 

Eris.  Irresoluta 

Mi  rendeva  il  limor. 

Ales.  Lasciami  solo 

Co*  miei  pensieri. 

Eris.  Oh  sventurata!  lo  dunque 
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Teco  perdei  gii  di  fedele  il  vanto? 

Ale».  Eh  non  dolerti  tanto  I Un  dubbio  alfine 
Sicuretza  non  è. 

Erti,  SI,  ma  quell'  alme, 

Cui  nutrisce  Tonor,  la  gloria  accende, 

Il  dubbio  ancor  d*un  tradimento  offende. 

Come  il  candore 
D' intatta  neve, 

È d'un  bel  core 
La  fedelti  : 

Un'orma  sola, 

Che  in  se  riceve, 

Tutta  le  invola 

Li  sua  beiti.  (parte) 

SCENA  VI. 

AlISSANDBO,  poi  TuUGEKt. 

Ates.  Per  qual  via  non  pensata 

Mi  scopre  il  cielo  on  traditori  Ma  viene 
L'infido  Timagene.  lo  non  comprendo, 

Come  abbia  cor  di  comparirmi  innanzi. 

Tim.  Mio  re,  so  che  poc'anzi 

Di  me  chiedesti  ; ho  prevenuto  il  cenno  ; 

Le  ribellanti  schiere 

Ricomposi  e sedai.  Le  regie  nozze 

Puoi  lieto  celebrar. 

Alee.  Non  è la  prima 

Prova  delia  tua  fé.  Conosco  assai, 

Timagene,  il  tuo  cor;  nè  mai  mi  fosti 
Necessario  cosi,  come  or  mi  sei. 

Tim.  Chiedi;  che  far  potrei. 

Signor,  per  le?  Pugnar  di  nuovo?  Espormi 
Solo  all' ire  d'un  campo? 

Tutto  il  sangue  versar?  Morir  si  deve? 

Alla  mia  fede  ogni  comando  è lieve. 

Aies.  No,  no.  Solo  un  consiglio 

Da  te  desio.  V è cbi  m' insidia  ; è noto 
n traditore,  e in  mio  poter  si  trova; 

Non  ho  cor  di  punirlo. 

Perchè  amico  mi  fu.  Ma  il  perdonargli, 

Altri  potrebbe  a questi 
Tradimenti  animar.  Tu  che  faresti  ? 

Jnn.  Con  un  supplicio  orrendo 
Lo  punirei. 

Alee.  Ma  l' amicizia  offendo. 

Tim.  Ei  primiero  l' offese, 

E indegno  di  pietà  costui  si  rese. 

.A/es.  (Qual  fronte!) 

7im.  Eh!  di  clemenza 

Tempo  non  è.  La  cura 
Lascia  a me  di  punirlo.  Il  zelo  mio 
Saprà  nuovi  stromenli 
Trovar  di  crudeltà.  L'empio  m'addita, 

Palesa  il  traditor,  scoprilo  ormai. 

Alee.  Prendi,  leggi  quel  foglio,  e lo  saprai. 

(gli  dà  il  foglio) 

Tim.  (Stelle!  11  mio  foglio!  Ah  son  perduto!  Asbile 
Mancò  di  fé.) 

Alee.  Tu  impallidisci  e tremi? 

Perchè  taci  così?  Perchè  lo  sguardo 
Fissi  nel  suol?  Guardami,  parla.  R dove 


Andò  quel  zelo  ? È tempo 

Di  porre  io  opra  i tuoi  consigli.  Inventa 

Armi  di  crudeltà.  Tu  m'insegnasti. 

Che  indegno  di  pietà  colui  si  rese 
Che  mi  tradì,  che  l'amicizia  offese. 

Tim.  Ah  ! .«ignora,  al  tuo  piè... 

(#it  atto  (f  inginocchUtrti) 

Alee.  Sorgi.  Mi  basta 

Per  ora  il  tuo  rossor.  T<  rassicura 
Nel  mio  perdono  ; e coosenando  in  mente 
Del  fallo  tuo  la  rimembranza  amara, 

Ad  esser  fido  no* altra  volta  impara. 

Serbati  a grandi  imprese  ecc. 

(tegue  a pag.  /64,  col.  /,  v.  43.) 
ici,  col.  Il,  V).  28. 

Fioor  la  mia  speranza.  A che  mi  giova 
Piti  questa  vita?  Abbandonato  e privo 
Della  sposa  e del  regno,  io  odio  al  cielo, 

Grave  a me  stesso,  ad  ogn' istante  esposto 
Di  fortuna  a soffrir  gli  scherni  e Tire? 

Ab  finisca  una  volta  il  mio  martire! 

(entrando  s incontra  in  Gandarle) 

Gan.  Mio  re,  tu  vivi? 

Por.  Amico, 

Posso  della  tua  fede 
Assicurarmi  ancor? 

Gan.  Qual  colpa  mia 

Tal  dubbio  meritò  ? 

Por.  Gandarte,  è tempo 

Di  darmene  un  gran  pegno.  Il  brando  strìngi, 
Ferìsci  questo  sen.  Da  tante  morti 
Libera  il  tuo  sovrano, 

E togli  quest'  uffizio  alla  aua  mano. 

Gan.  Ah!  signor... 

Por.  Tu  vacilli  ? Il  tuo  pallore 

Timido  ti  palesa.  Ah  fin  ad  ora 
Di  tal  viltà  non  ti  credei  capace  ! 

Gan.  Agghiacciai,  Io  confesso. 

Al  comando  cmdel.  Ma  giacché  vuoi, 

Il  cenno  eseguirò.  (snuda  la  spada) 

Por.  Che  tardi? 

Gan.  Oh  Dio! 

Esposto  al  regio  sguardo. 

Il  rispettoso  cor  palpita  e trema. 

Ah,  se  vuoi  sì  gran  prove. 

Volgi,  mio  re,  volgi  il  tuo  ciglio  altrove! 

Por.  Ardisci,  io  non  li  miro  i^^raccio  invitto 
Consem  nel  ferir  l'usal^^ile. 

(Poro  ritolge  il  rotto  non  mirando  Gandarle, 
e Gandarte  allontanandosi  da  lui,  nel- 
C atto  d uccider  se  stesso,  dice  ;) 

Gan.  Gairdi,  signor,  se  il  tuo  Gandarle  è vile. 

Eai8SE?iA  • detti. 

Eris.  Fermali.  (trattenendolo) 

Por..  Oh  ciel;  che  fai? 

(rirolgendosi  a Gassdarte) 

Gan.  Perchè  mi  logli, 

Principessa  adorata. 

La  gloria  d'una  morte 

Che  può  render  illustri  i giorni  miei? 
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Eris.  Qui  di  morir  si  pari»,  e inUnlo  alirove 

Un  placido  imeneo  (a  Poro') 

Stringe  Alessandro  airiiifcdel  lua  sposa. 

Por.  Come! 

Garu  E fi»  ver! 

Eris.  Tulio  risuona  i!  lempio 

Di  stromenli  festivi.  Ardoii  su  Tare 
Gli  arabi  odori.  A celebrar  le  notte 
Manc-an  pochi  momenli. 

Por.  Udiste  inai 

Più  perfida  incoslaut»?  Or  chi  di  voi 
Toro»  a riniproverarini  i miei  sospetti, 

Le  gelose  follie, 

Il  soverchio  timor,  le  furie  mie? 

Cadrà  per  questa  mano^ 

Cadrà  la  coppia  rea. 

Gan.  Che  dici! 

Por.  Il  tempio 

È comodo  alle  insidie;  a me  fedeli 
Soi)  di  quello  i ministri.  Andiamo. 

Eris.  Oh  Dio! 

Gan.  Ferma,  chi  sa  ! forse  la  tema  è vana. 

Por.  Ah  Gaudarle ! ah  germana! 

lo  mi  sento  morir  1 Gelo  ed  avvampo 
D'amor,  di  gelosia;  lagriiiio  c fremo 
Di  leireretta  e d'ira:  ed  è sì  fiero 
Di  sì  barbare  smanie  il  moto  alterno, 

Ch'io  mi  senio  nel  cor  tulio  P inferno. 

Dov*  è?  Si  affretti 
Per  me  la  morte. 

Poveri  affetti  I 
Barbara  sorte! 

Perchè  tradirmi, 

Sposa  infedel? 

Lo  credo  appena  : 

L'empia  m'inganna! 

Questa  è una  pena 
Troppo  tiranna  ; 

Questo  è un  tormento 
Troppo  crudel.  (par/e) 

(segue  a pag.  i65,  la  se.  VII;  indi  la  se.  Vili 
comincia  così) 

D'inaspettati  e\enti 
Quel  serie  è questa?  Oh  come 
L'alma  mia  non  av vessa 
A 'ai  strane  vicende, 

Si  perde,  si  confonde,  e nulla  intende! 

Son  confusa  pastorella  ecc. 

(segue  sino  al  finedeW  aria.') 

SCENA  IX. 

Tempio  magnifico  dedicato  a Bacco  con  rogo  nel  mezzo, 
che  poi  a’ accende. 

AlrSSAXDIO  e ClsoFIOK  preceduti  dal  Coro  de' baccanti, 
che  escono  danzando.  Guardie,  popolo,  e ministri  del 
tempio  con  faci,  liuti  Ponu  in  disparte. 

Coro,  Dagli  astri  discendi, 

0 Nume  giocondo. 

Ristoro  del  mondo, 

Compagno  d' Amor. 


D' un  popolo  intendi 
Le  supplici  note, 

Acceso  le  gote 
Di  sacro  rossor. 
eie.  Nell' odorala  pira 

Si  destino  le  fiamme. 

(«  minisf/'i  con  due  faci  accendono  il  rogo} 
Ales.  È dolce  sorte 

D' un' alma  grande  accompagnare  insieme 
E la  gloria  e T amor. 

Por.  (Reggete  il  colpo. 

Vindici  Dei!) 

Ales.  Si  uniscano,  o regina, 

Ormai  le  destre,  e delle  destre  il  nodo 
Unisca  i nostri  cori. 

(accostandosele  in  atto  di  darle  la  mano) 
eie.  Ferma.  È tempo  di  morte,  e non  d'amori. 

Ales.  Come! 

Por.  (Che  ascolto!) 

eie,  lo  fui 

Consorto  a Poro  : ei  più  non  vive,  lo  deggio 
Su  quel  rogo  morir.  Se  t' ingannai. 

Perdonami,  Alessandro.  Il  sacro  rito 
Non  sperai  di  compir  senza  ingannarti. 

Temei  la  tua  pietà.  Questo  è il  momento, 

In  coi  si  adempia  il  sacrifizio  appieno. 

(in  atto  di  andare  terso  il  rogo) 
Ales.  X\ì  uol  deggio  soffrir!  (rulendo  arrestarla) 
eie.  (impugnando  uno  stile)  Ferma,  o mi  sveno. 

Por.  (Oh  inganno  I Oh  fedeltà  !)  (toma  a celarsi) 
Ales.  Non  esser  tanto 

Di  te  stessa  nemica. 
eie.  Il  nome  d' impudica, 

Vivendo,  acquisterei.  Passa  alle  fiamme 
Dalle  vedove  piume 

Ogni  sposa  fra  noi.  Questo  è il  costume 
De' nostri  regni:  ed  ogni  età  lontana 
Questa  legge  osservò. 

Ales.  Legge  inumana, 

Che  bisogno  ha  di  freno, 

Che  distrugger  saprò.  (colendo  arrestarla) 
eie.  (minacciando  di  ferirsi)  Verma^o  mi  sveno, 
y^/es.  Stelle,  che  far  degg'io? 
eie.  Ombra  delPidol  mio, 

Accogli  i miei  sospiri, 

Se  giri  — intorno  a me. 

SCENA  ULTIMA. 

Tinagb.ve,  poi  Ga.vdahtb,  indi  Eaissk.vA  e detti. 

Tim.  Qui  prigioniero 

Giunge  Poro,  mio  re. 
eie.  Come! 

Ales.  E fia  vero? 

Tim,  Sì  : nel  tempio  nascoso 

Col  ferro  in  pugno  io  lo  trovai.  Volea 
Tentar  qualche  delitto.  Ecco,  che  viene. 

(esce  Gandarte  prigioniero  fra  due  guardie) 
eie.  Dove,  dov'è  il  mio  bene?  (getta  lo  stile) 
Tim.  Non  lo  ravvisi  più? 

Ales.  Vedilo, 

eie.  Oh  Dio  ! 

13 


Digitized  by  Google 


78 


VARIANTI  DELL'ALESSANDRO. 


M'ingsonate,  o crudeli,  acciò  risenta 
Delle  perdite  mie  tutto  il  dolore. 

Ah  ! si  mora  una  volta, 

S'incoDtri  il  fìu  delle  sventure  estreme. 

(in  atto  di  rotersi  gettar  sut  rogo) 
Por.  Anima  mia,  noi  moriremo  insieme.  {tratte^ 
eie.  Numi  I Sposo  ! M' inganno  nendola) 

Forse  di  nuovo?  Ah  l'idol  mio  tu  seil 
Por.  SI,  mia  vita;  soo  io 
Il  tuo  barbaro  sposo. 

Che  inumano  c geloso 
Ingiustamente  offesi  il  tuo  candore. 

Ahi  d'uD  estremo  amore 
Perdona,  o cara,  il  violento  eccesso. 

Perdona...  (colendoli  tnf/inoccAMire) 

eie.  Ecco  il  perdono  in  questo  amplesso. 

Ales.  Oh  strano  ardire  I 
Por.  Or  delle  tue  vittorie 

Fa  pur  uso,  Alessandro.  Allor  eh*  io  trovo 
Fido  il  mio  bene,  a farmi  sventurato 
Sfìdo  la  tua  fortuna  e gli  astri  e il  fato. 

Ales.  Con  troppo  orgoglio,  o Poro, 

Parli  con  me.  Sai  che  non  v*  ò piò  scampo. 

Che  sei  mio  prìgionier? 

Por.  Lo  so. 

Ales.  Rammenti, 

Con  quanti  tradimenti 
Tentasti  la  mia  morte? 

Por.  A far  ristesso 

Io  tornerei,  vivendo. 

Ales.  E la  tua  pena?  • 

Por.  E la  mia  pena  attendo. 

Ales.  B ben,  sceglila,  lo  voglio 

Che  prescrìva  tu  stesso  a te  le  leggi. 

Pensa  alle  offese,  e la  tua  sorte  eleggi. 

Por,  Sia  qual  tu  vuoi,  ma  aia 

Sempre  degna  d*  un  re  la  sorte  mia. 

Ales,  E tal  sarà.  Chi  seppe 

Serbar  V animo  regio  in  metto  a tante 
Ingiurie  del  destin,  degno  è del  Irono. 


E regni  e sposa  e liberi»  ti  dono. 

eie.  Oh  magnanimo! 

G'an.  Oh  grande! 

Por.  E ancor  non  sei 

Satio  di  trionfar?  Già  mi  togliesti 
Deir  armi  il  primo  onore: 

Basti  alla  gloria  tua  : lasciami  il  core. 

Su  gli  affelti,  su  Palme 
Il  tuo  poter  si  stende?  Adesso  intendo 
Quel  decreto  immortai  che  ti  destina 
AlP  impero  del  mondo. 

eie.  E qual  mercede 

Sarà  degna  di  te? 

Ales.  La  vostra  fede. 

Por.  Vieni,  vieni,  o germana,  {redendo  Erissena) 
Al  nostro  vincitore.  .\h  tu,  non  sai, 

Quai  doni,  qual  pietà... 

Eris.  Tutto  ascoltai. 

Por.  Soffrì,  0 signor,  ch'io  del  fedel  Gaodarto 
Colla  man  d’ Erissena 
Fremii  il  valor. 

Ales.  Da  voi  dipende.  Intanto 

Ei,  che  si  beo  sostenne  un  finto  impero, 

Avrà  virtù  di  regolarne  un  vero. 

Su  la  feconda  parte, 

Ch' oltre  il  Gange  io  domai,  regni  Gandarte. 

Eris.  Oh  illustre  eroe! 

Gan.  Dal  benefiuo  oppresso 

Io  favellar  non  oso. 

eie.  Secolo  avventuroso. 

Che  dal  grande  Alessandro  il  nome  avrai. 

Por.  Io  non  saprò  giammai 

Da  te  partire;  esecutor  fedele 
Sarò  de'  cenni  tuoi.  Guidami  pure 
Su  gli  estremi  del  mondo.  Avranno  sempre 
Di  Libia  al  sole,  o della  Sciiia  al  ghiaccio 
La  sposa  il  core,  ed  Alessandro  il  braccio. 

Coro. 

Serva  ad  eroe  sì  grande  ecc. 
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ARGOMENTO. 

Arlahauo,  prt/Hlo  dtUe  ftiordU  reali  di  Sene,  vedendc  ogni  giorno  dimi/itini  la  potenza  del  $uo  re  dopo  le 
die/atte  rieetute  dai  Onci,  tperu  di  poter  tagrificare  alla  propria  ambinone  col  ntddeUo  Serte  tutto  la  /amiglia  reale, 
e ealire  eul  trono  della  Pcrtia,  Valendoei  perciò  del  comodo,  che  gli  prestapa  In  famigliarità  ed  anticisia  del  tuo  eignore, 
entrò  di  notte  nelle  eiante  di  Serte^  e l’ueciee.  Irritò  i fgli  di  Seree,  Fu»  eoNtro  V altro  tn  modo 

che  ArtooerHy  uno  dei  euddetti  figli,  ftee  nceider»  il  proprio  fraitUo  Dario,  credendolo  parricida  per  intxuuatione  rfì 
^Habano.  Mameava  kào  a compire  « del  traditore  la  morte  d"  Arlaeeree,  la  quale  da  lui  preparata,  e per  rari 

accidenti  fi  quali  preetano  al  preeentc  Dramma  ^i  oruamioti  epieodicìj  differita,  fùiiìlmenle  hoh  ;>i(2p  eteguini,  eteeudo 
ocoperio  il  tradimento,  ed  ateicurato  Aiioierte:  il  quale  troprimtnto  e oicunzza  è fazione  principale  del  Dramma. 
Giustino  lib.  3,  csp.  I. 


MJffTBHMjOCWTOXlM. 


ARTASERSE,  principe,  e poi  re  di  Persia,  : 
amico  d*  Arbace  ed  amante  di  Semira. 
MANDANE,  sorella  d'Artaaerae  ed  amante 
d' Arbace. 

ARTABANO,  prefetto  delle  guardie  reali,  padre 
d*  Arbace  e di  Semira. 

L*  ohioM  si  rappresenta  nella  citià  di 

ATTO  PRIMO. 


SCENA  1. 

OUrdiflo  lotsroo  nel  palssso  del  re  di  Persia,  corrispon- 
dente a vari  appartarne  uti.  Vista  della  reggia.  Molte 
con  lana. 

Maxoarb  ed  Arsacs. 

Arb.  Addio. 

Man.  Sentimi,  Arbace. 

Arb.  Ah,  che  T aurora. 

Adorata  Mandane,  è già  viciua! 

B se  mai  nolo  a Serae 

Posse,  chMo  venni  in  questa  reggia  ad  onta 
Del  barbaro  suo  cenno,  in  mia  difesa 
A ne  non  basterebbe 
. Un  trasporto  d*amor,  che  mi  consiglia  ; 

Non  basterebbe  a te  d*  essergli  figlia. 

Man,  Saggio  è il  timor.  Questo  reai  soggiorno 
Periglioso  è per  te  ; ma  puoi  di  Susa 
Fra  le  mura  restar.  Serse  li  vuole 
Esule  dalla  reggia, 

Ms  noo  dalla  città.  Non  è perduta 
Ogni  speransa  ancor.  Sai  che  Artabano, 

Il  tuo  gran  genitore, 


ARBACE,  amico  d*  Arìaserse  ed  amante  di 
Mandane. 

SEMIRA , sorella  d' Arbace  ed  amante  d'  Ar- 
taserse. 

MEGABISB , generale  dell'  ami  e confidente 
d' Artabano. 

SusOf  reggia  dei  monarchi  persiVim. 

Regola  a voglia  sua  dì  Serse  il  core; 

Che  a lui  di  penetrar  sempre  è permesso 
Ogn' interno  recesso 
Dell*  albergo  reai  ; che  'I  mio  germano 
Artaserae  si  vanta 

DelTamicizia  tua.  Cresceste  insieme 
Di  fama  e di  virtù.  Voi  sempre  uniti 
Vide  la  Persia  alle  più  dubbie  imprese; 

E Tun  dairsUro  ad  emularsi  apprese. 

Ti  ammirano  le  schiere  : 

Il  popolo  r adora  ; e net  tuo  braccio 
Il  più  saldo  riparo  aspetta  il  regno  ; 

Avrai  fra  lenti  amici  alcun  sostegno. 

Arb.  Ci  lusinghiamo,  o cara.  Il  tuo  germano 
Vorrà  giovarmi  invano  : ove  si  tratta 
La  difesa  d' Arbace,  egli  è sospetto 
Non  men  del  padre  mio  : qualunque  scusa 
Rende  dubbiosa  alla  credenza  altrui 
Nel  padre  il  sangue,  e V amicizia  in  lui. 

L*  altra  turbo  incostante 

Manca  de'  falsi  amici  allor  che  manca 

Il  favor  del  monarca.  Oh  quanti  sguardi, 

Che  mirai  rispettosi,  or  soffro  alteri  I 
Onde,  che  vuoi  ch'io  speri?  Il  mio  soggiorno 
Serve  a te  di  periglio,  a me  di  pena  ; 

A te,  perchè  di  Serse 
I sospetti  fornente  ; a me,  clic  deggio 
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Man, 

Arb. 

Man. 

Arb. 


Man. 

Arb. 

Man. 

Arb. 


Man. 

Arb. 

Man. 


Viduo  a'  (uoi  bei  rai 

Trovarmi  sempre,  e qod  vederli  mai. 

Giacché  il  uascer  vassallo 
Colpevole  mi  fa,  voglio,  ben  mio, 

Voglio  morire,  o meritarli.  Addio,  («n  aito  di 
Crudeli  Come  hai  coslansa  partire) 

Di  lasciarmi  così  ! 

Non  SODO,  0 cara, 

Il  crudel  non  son  io.  Serse  è il  tiranno; 
L'ingiusto  è il  padre  tuo. 

Di  qualche  scusa 

Egli  è degno  però  quando  ti  niega 

Le  richieste  mie  nozze.  Il  grado...  il  mondo... 

La  distanza  fra  noi...  Chi  sa,  che  a forza 

Non  simuli  fìerezza,  e che  in  segreto 

Pietoso  il  genitore 

Forse  non  disapprovi  il  suo  rigore  ? 

Polea  senza  oltraggiarmi 
Negarti  a me  ; ma  non  dovea  da  lui 
Discacciarmi  così,  come  s*io  fossi 
Un  rifluto  del  volgo,  e dirmi  vile, 

Temerario  chiamarmi.  Ah,  principessa, 

Questo  disprezzo  io  sento 
Nel  più  vivo  del  cor!  Se  gli  avi  miei 
Non  distinse  un  diadema,  in  fronte  almeno 
Lo  sostennero  a*  suoi.  Se  in  queste  vene 
Non  scorre  un  regio  sangue,  ebbi  valore 
Di  serbarlo  al  suo  figlio.  1 suoi  produca, 

Non  i merli  degli  avi.  Il  nascer  grande 
È caso,  e non  virtù;  che  se  ragiono 
Degolasse  i natali,  e desse  i regni 
Solo  a colui  cb'  è di  regnar  capace. 

Forse  Arbace  era  Serse,  e Serse  Arbace, 

Con  più  rispetto,  in  faccia  a chi  t' adora, 

Parla  del  genitor. 

Ma  quando  soffro 

Lf n'ingiuria  si  grande,  e che  m'è  tolta 
La  liberti  d'un  innocente  affetto. 

Se  non  fo  che  lagnarmi,  ho  gran  rispetto. 
Perdonami:  io  comincio 
A dubitar  dell' amor  tuo.  Tant'ira 
Mi  desta  a meraviglia. 

Non  spero  che  '1  tuo  core. 

Odiando  il  genitore,  ami  la  figlia. 

Ha  quest'odio,  o Mandane, 

È argomento  d'amor:  troppo  mi  sdegno. 
Perchè  troppo  l'adoro,  e perchè  penso 
Che,  costretto  a lasciarti, 

Forse  mai  più  ti  rivedrò;  che  questa 
Fora'  è 1*  ultima  volta...  Oh  Dio,  tu  piangi  ! 

Ah  ! non  pianger,  ben  mìo  ; senza  quel  pianto 
Son  debole  abbastanza;  in  questo  caso 
lo  ti  voglio  crudel;  soffri  eh'  io  parta: 

La  crudeltà  del  genitore  imita.  (in  aito  di 
Ferma,  aspetta  : ah  mìa  vita  I partire) 

Io  non  ho  cor  che  basti 
A vedermi  lasciar:  partir  vogl*io; 

Addio,  mio  ben. 

Mia  prindpessa,  addio. 
Conservati  fedele. 

Pensa  eh'  io  resto  e peno, 

E qualche  volta  almeno 


llicordali  di  me. 

Ch'  io  per  virtù  d’ amore 
Parlando  col  mio  core 
, Ragionerò  con  te.  {parte) 

SCENA  II. 

Arbace,  poi  Artabako  con  ispada  nuda  insanguiuaU. 


SCENA  III. 

Artabano,  poi  Artaserse,  e Nkgabise  con  gnardie. 
Àrtab.  Coraggio,  o miei  pensieri.  Il  primo  passo 
V'  obbliga  agli  altri.  Il  trattener  la  mano 


Arb.  Oh  comando!  oh  partenza! 

Ob  momento  crudel,  che  mi  divide 
Da  colei  per  cui  vivo,  e non  m'uccide! 

.Ar/oè.  Figlio,  Arbace. 

Arb.  Signor. 

Artab.  Dammi  il  tao  ferro. 

Arb.  Eccolo. 

Artab.  Prendi  il  mio  ; fuggì,  nascondi 

Quel  sangue  ad  ogni  sguardo. 

Arb.  ODei!  Qual  seno 

Questo  sangue  versò?  (guardando  la  spada) 

Artab.  Parti;  saprai 

Tutto  da  me. 

Arb.  Ma  quel  pallore,  o padre, 

Quei  sospettosi  sguardi 
M'empiono  di  terror.  Gelo  in  udirti 
Cosi  con  pena  articolar  gli  accenti: 

Parla,  dimmi,  che  fu  ? 

Artab.  Sei  vendicato  : 

Serse  morì  per  questa  man. 

Arb.  Che  dici! 

Che  sento  ! Che  facesti  ! 

Artab.  Amato  figlio, 

L' inginrìa  tua  mi  punse  : 

Son  reo  per  te. 

Arb.  Per  me  sei  reo?  Mancava 

Questa  alle  mie  sventure!  Ed  or  che  speri? 

Artab.UoB  gran  tela  ordisco: 

Forse  tu  regnerai.  Parti  ; al  disegno 
Necessario  è ch'io  resti. 

Arb.  lo  mi  confondo  in  questi 
Orribili  momenti. 

Artab.  E tardi  ancora  ? 

Arb.  Oh  Dio  !... 

Artab.  Parli  ; non  più  ; luciami  in  pace. 

Arb.  Che  giorno  è questo,  o disperato  Arbace! 

Fra  cento  affanni  e cento 
Palpito,  tremo,  e sento 
Che  freddo  dalle  vene 
Pugge  il  mio  aangue  al  cor. 

Prevedo  del  mio  bene 
Il  barbaro  martiro, 

E la  virtù  sospiro, 

Che  perde  il  genitor. 

(Mentre  Arbace  canta  l'aria,  Arlabano,  che 
non  Vode,  ta  sospettoso  spiando  intorno  ed 
ascoltando,  per  poter  regolarti  a seconda  di 
quello  che  veda,  o senta.  Dopo  Varia  Arbace 
parte) 
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Sulla  meU  del  colpo 
È OD  farai  reo  seusa  aperarne  il  fratto. 

Tatto  ai  versi,  tutto 

Fido  all'  ultima  stilla  il  regio  sangue. 

Nè  vi  sgomenti  uo  vano 

Stimolo  di  virtù.  Di  lode  indegno 

Non  è,  come  altri  crede,  un  grande  eccesso  : 

Contrastar  con  se  stesso, 

Resistere  ai  rimorsi,  in  meuo  a tanti 
Oggetti  di  timor  serbarsi  invilto, 

Son  virtù  necessarie  a un  gran  delitto. 

Ecco  il  principe:  all' arie. 

Qual'  insolite  voci  ! 

Qual  tumulto  f...  Ab!  signor,  tu  in  questo  luogo 
Prima  dei  di?  Chi  ti  destò  nel  seno 
Queir  ira  che  lampeggia  io  mezzo  al  pianto? 

.Ir/os.  Caro  Artabaoo,  oh  quanto 

Necessario  mi  sei  ! Consiglio,  aiuto, 

Vendetla,  fedeltà. 

Artab.  Principe,  io  tremo 

Al  confuso  comando  : 

Spiegati  meglio. 

Arias.  0 Dio  ! 

Svenalo  il  padre  mio 
Giace  colà  sa  le  tradite  piume. 

Artab.  Come! 

Arias.  Noi  so:  di  questa 

Notte  funesta  infra  i silenzi  e Tombre 
Assicurò  la  colpa  un'alma  ingrata. 

Artab. 0\ì  insana,  oh  scellerata 

Sete  di  regno  ! E qnal  pietà,  qual  santo 
Vincolo  di  natura  è mai  bastante 
A frenar  le  lue  furie? 

/fr/ds.  Amico,  intendo.  É l'infedel  germano, 

È Dario  il  reo. 

Ariob.  Chi  mai  potea  la  reggia 

Nolturoo  penetrar?  Chi  avvicinarsi 
Ai  talamo  reai?  Gli  antichi  adegni. 

Il  suo  torbido  genio  avido  tanto 

Dello  scettro  paterno...  Ahi  ch'io  prevedo 

In  periglio  i tuoi  giorni: 

Guardali  per  pietà.  Serve  di  grado 
Un  eccesso  talvolta  a un  altro  eccesso  : 
Vendica  il  padre  tuo,  salva  te  stesso. 

Arias.  Ab  ! se  v'  è alcun,  che  senta 
Pietà  d'uQ  re  trafitto, 

Orror  del  gran  delitto. 

Amicizia  per  me,  vada,  punisca 
Il  parricida,  il  traditor. 

/fr/dè.  Custodi, 

Vi  parla  io  Artaserse 

Uo  prence,  un  figlio,  e se  volete,  in  lui 

Vi  parla  il  vostro  re.  Compite  il  cenno  : 

Punite  il  reo.  Son  vostro  duce;  io  stesso 
Reggerò  V ire  vostre,  i vostri  sdegni. 
(Favorisce  fortuna  i miei  diaegni.) 

Arias.  Ferma,  ove  corri  ? Ascolta  : 

Chi  sa,  che  la  vendetta 

Non  turbi  il  geoitor  più  che  l' offesa? 

Dario  è figlio  di  Serse. 

Artab.  Empio  sarebbe 

Uo  pietoso  consiglio: 


Chi  uccise  il  genìtor,  non  è più  figlio. 

Su  le  sponde  del  torbido  Lete, 

Mentre  aspetta  ^ riposo  e vendetta, 
Freme  l'ombra  d'un  padre  e d'un  re. 

Piera  io  volto  ^ la  miro,  l'ascolto, 

Che  t'addila  — l'aperta  ferita 

In  quel  seno  che  vita  li  diè.  (parte) 

SCENA  IV. 

Astasrisr  e Mrgabise. 

i4rfdi. Qual  vittima  si  svenai  Ah  Megabisc... 

Metj.  Sgombra  le  tue  dubbiezze.  Un  colpo  solo 
Punisce  un  empio,  e t'assicura  il  regno. 

Artas.  Ila  potrebbe  il  mio  sdegno 

Al  mondo  comparir  desio  d'impero: 

Questo,  questo  pensiero 

Saria  bastante  a funestar  la  pace 

Di  tulli  i giorni  miei.  No,  no  ; ai  vada 

Il  cenno  a rivocar...  (in  atto  di  partire) 

Meg.  Signor,  che  fai? 

È tempo,  è tempo  ormai 
Di  rammentar  le  tue  private  offese. 

Il  barbaro  germano 
Ad  esser  inumano 
Più  volte  t'insegnò. 

.\rtas.  Ha  non  degg'io 

Imitarlo  ne'  falli.  Il  suo  delitto 
.Non  giustifica  il  mio.  Qual  colpa  al  mondo 
Un  esempio  non  ha?  Nessuno  è reo, 

Se  basta  ai  falli  sui 

Per  difesa  portar  l'esempio  altrui. 

Meg.  Ma  ragion  di  natura 

È il  difender  se  stesso.  Egli  t'uccide, 

Se  non  1*  uccidi. 

Arias.  Il  mio  periglio  appanto 

Impegnerà  tutto  il  favor  di  Giove, 

Del  reo  germano  ad  involarmi  all'ira. 

(in  aito  di  partire) 

SCENA  V. 

Sexira  6 detti. 

Sem.  Dove,  principe,  dove? 

Artas.  Addio,  Semira. 

Sem.  Tu  mi  fuggi,  Arlaserse  ? 

Sentimi,  non  partir. 

Artas.  Lascia  eh'  io  vada  : (in  atto 

Non  arrestarmi.  di  partire) 

Sem,  In  questa  guisa  accogli 

Cbi  sospira  per  te? 

Artas.  Se  più  t'ascolto. 

Troppo,  0 Semira,  il  mio  dovere  oifeodn. 

Sem.  Va  pure,  ingrato  ; il  tuo  disprezzo  intendo. 

Artas,  Per  pietà,  bell'idol  mio, 

Non  mi  dir  ch'io  sono  ingrato: 
Infelice  e sventurato 
Abbastanza  il  ciel  mi  fa. 

Se  fedele  a te  son  io, 

Se  mi  struggo  a' tuoi  bei  lumi. 

Salto  Amor,  Io  sanno  i Numi, 

II  mio  cuore,  il  tuo  lo  sa.  (parte) 
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SCENA  VI. 

Skjiira  e Megabise.  • 

Sem.  Gran  cose  io  temo.  Il  mio  gemano  Arbace 
Parte  pria  dell' aurora.  Il  padre  armato 
Incontro,  e non  mi  parla.  Accusa  il  cielo 
Agitalo  Artaserse  e m*  abbandona. 

Megabise,  che  fu?  Se  tu  lo  sai. 

Determina  il  mio  core 

Fra  tanti  suoi  timori  a un  sol  timore. 

Meg.  E tu  sola  non  sai  che  Serse  ucciso 
Fu  poc'anzi  nel  sonno? 

Che  Dario  è l'uccisore?  e che  la  reggia 
Fra  le  gare  fraterne  arde  divisa? 

Sem.  Che  ascolto!  Or  tutto  intendo. 

Miseri  noi  I Misera  Persia! 

Bleg.  Eh!  lascia 

D' adliggerti,  u Semira.  Hai  forse  parte 

Fra  l'ire  ambiziose  e fra  i delitti 

Della  stirpe  reai?  Forse  paventi 

Che  un  re  manchi  alla  Persia  ? Avremo,  avremo 

Pur  troppo  a chi  servir.  Si  versi  il  sangue 

De'  rivali  germani,  inondi  il  trono: 

Qualunque  vinca,  ìiidìfTerente  io  sono. 

Sem.  Ne*  disastri  d'un  regno 

Ciascuno  ha  parte  ; o nel  fedel  vassallo 
L'iodifTerenza  è rea.  Sento,  che  immondo 
È del  sangue  paterno  un  empio  figlio  ; 

Che  Artaserse  è in  periglio  \ e vuoi  ch'io  miri 
Questa  vera  tragedia. 

Spettatrice  indolente  e senza  pena, 

Come  i casi  d'Oreste  io  finta  scena? 

Meg.  So  che  parla  in  Semira 

D' Artaserse  l'amor;  ma  senti:  o questo 
Dei  germano  trionfa,  e asceso  in  Irono 
Di  te  non  avrà  cura  ; o resta  oppresso,  ' 
E l'oppressor  vorrà  vederlo  estinto  ^ 

Onde  lo  perdi  o vincitore,  o vinto. 

Vuoi  d'un  labbro  fedele 
11  consiglio  ascoltar?  Scegli  un  amante 
Uguale  al  grado  tuo.  Sai  che  l'amore 
D' uguaglianza  ai  nutre.  B ae  mai  porre 
Volessi  in  opra  il  mio  conaiglio,  allora 
Ricordati,  ben  mio,  di  chi  t'adora. 

Sem.  Veramente  il  consiglio 

Degno  è di  te  ; ma  voglio 

Renderne  un  altro  in  ricompensa,  e parmi 

Più  opportuno  del  tuo  : lascia  d'amarmi. 

Meg.  B impossibile,  o cara, 

Vederti  e non  amarti. 

Sem.  E chi  ti  sforza 

Il  mio  volto  a mirar?  Foggimi,  e un'altra 
Di  me  più  grata  all' amor  tuo  ritrova. 

Meg.  Ah  ! che  '1  fuggir  non  giova.  Io  porto  in  seno 
L’immagine  di  te:  quest'alma  as'vezia 
Dappresso  a vagheggiarti,  ancor  da  lungi 
Ti  vagheggia,  ben  mio.  Quando  il  costume 
Si  converte  in  natura. 

L'alma  quel,  che  non  ha,  sogna  e figura. 

Sogna  il  guerrier  le  schiere, 

Le  selve  il  cacciatora 


E sogna  il  pescator 
Le  reti  e l' amo. 

Sopito  in  dolce  obblio, 

Sogno  por  io  cosi 

Colei,  che  tutto  il  di 

Sospiro  e chiamo.  (porte') 

SCENA  VII. 

SaiiSA. 

Voi  della  Persia,  voi 

Deità  protettrici,  a questo  impero 

Conservate  Artaserse.  Ah  eh'  io  lo  perdo. 

Se  trionfa  di  Dario!  Ei  questa  mano 
Bramò  vasMllo  e sdegnerà  sovrano. 

Ma  che  ? si  degna  vita 

Porse  non  vale  il  mio  dolor?  Si  perda, 

Purché  regni  il  mio  bene  e purché  viva. 

Per  non  esserne  priva, 

Se  lo  bramassi  estinto,  empia  sarei  : 

No,  del  mio  voto  io  non  mi  pento,  o Dei. 
Bramar  di  perdere 
Per  troppo  affetto 
Parte  dell'anima 
Nel  caro  oggetto, 

È il  dttol  più  barbaro 
D'ogni  dolor. 

Pur  fra  le  pene 
Sarò  felice, 

Se  il  caro  bene 
Sospira  ~ e dice  : 

Troppo  ■ Semira 

Fu  iagralo  amor.  (parte) 

SCENA  VIU. 

Reggia. 

MaKDANB,  poi  AlTASiaSE. 

Man.  Dove  fuggo?  ove  corro?  e chi  da  questa 
Empia  reggia  funesta 
M'invola  per  pietà?  Chi  mi  consiglia? 
Germana,  amante,  e figlia, 

Misera  I io  un  istante 

Perdo  i germani,  il  genitor,  remante. 

Artoi.  Ah  Mandane  !... 

Man,  Artaserse, 

Dario  respira?  o nel  fraterno  aangue 
Cominciasti  tu  ancora  a farti  reo? 

Arta$.  Io  bramo,  o priucipessa, 

Di  serbarmi  innocente.  Il  telo,  oh  Dio  ! 

Mi  svelse  dalle  labbra 
Un  comando  crudele  dato  appena 
M' inorridì.  Per  impedirlo  io  scorro 
Sollecito  la  reggia,  e cerco  in  vano 
D'Artabano  e di  Dario. 

Man.  Ecco  Arlabano. 

SCENA  IX. 

Astabano  • datti. 

Artab.  Signore. 

Arta$,  Amico. 
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ArUUt,  lo  dì  te  cerco. 

Artas.  Bd  io 

Vengo  in  traccia  di  tc. 

Ariab.  Forse  paventi? 

Artas.  SI,  temo... 

Artab.  Eh  non  temer  : tutto  è compito. 

Artaserso  è il  mìo  re,  Dario  ò punito. 

Artas.  Numi  ! 

Man.  Olì  sventura  I 

Artab.  Il  parricida  offerse 

Incauto  il  petto  alle  ferite. 

Artat.  Oh  DioI 

Artab.  Tu  sospiri  ? Ubbidito 
Fu  il  cenno  tuo. 

Artas.  31a  tu  dovevi  il  cenno 

Più  saggiamente  interpretar. 

Man.  L*  orrore, 

il  pentimento  suo 
Dovevi  preveder. 

Artas.  Dovevi  aitine 

Compatire  in  un  tìglio, 

Che  perde  il  genitore. 

De' primi  moti  un  violento  ardore. 

Artab.  Inutile  accortezza 

Sarebbe  stata  in  me.  Furo  ì custodi 
Sì  pronti  ad  ubbidir,  che  Dario  estinto 
Vidi  pria  che  assalito. 

Arias.  Ab!  questi  indegni 

Non  avranno  macchialo 
Del  regio  sangue  impunemente  il  brando. 

Artab.  Signor,  ma  il  tuo  comando 

Li  rese  audaci;  e sei  l' autor  primiero 
Tu  sol  dì  questo  colpo. 

Artas.  È vero,  è vero: 

Conosco  il  fallo  mio; 

Lo  confesso,  Arlabano,  il  reo  aon  io. 

Sei  reo!  di  che?  D' una  giustizia  illustre, 
Che  un  eccesso  punì?  D'una  vendetta 
Dovala  a Sersc?  E ti  consola  e pensa, 
Che  nel  fraterno  scempio 
Punisci  alllne  un  parricida,  un  empio. 

SCENA  X. 

Sexira  e delti. 

Sem.  Artaserse,  respira. 

Artas.  Qual  mai  ragion,  Semira, 

In  sì  lieto  sembiante  a noi  ti  guida? 

Sem.  Dario  non  è di  Serse  il  parricida. 

Man.  Che  sento  ! 

Arias.  E donde  il  sai? 

Sem.  Certo  è l'arresto 

Deir  indegno  uccisor.  Presso  alle  mura 
Del  giardino  reai  fra  le  tue  squadre 
Rimase  prìgionier.  Reo  lo  scoperse 
La  fuga,  il  loco,  il  ragionar  confuso, 

11  pallido  sembiante, 

E *1  suo  ferro  di  sangue  ancor  fumante. 

Artab.  Ma  il  nome? 

Sem.  Ognun  lo  tace. 

Abbassa  ognuno  a mie  richieste  il  ciglio. 

Man.  (Ah  forse  è Arbace!) 


Artab.  (È  prigioniero  il  Aglio!) 

Artas.  Dunque  un  empio  son' io?  Dunque  Artaserse 
Salir  dovrà  sul  Irono 
D'un  innocente  sangue  ancora  immondo. 
Orrìbile  alla  Persia,  in  odio  al  mondo! 

Sem.  Forse  Dario  mori? 

Artas.  Morì,  Semira. 

Lo  scellerato  cenno 

Usci  da'  labbri  miei.  Fin  eh'  io  respiri, 

Più  pace  non  avrò.  Del  mio  rimorso 
La  voce  ognor  mi  sonerà  nel  core  : 

Vedrò  del  genitore, 

Del  germano  vedrò  l' ombre  sdegnato 
I miei  torbidi  giorni,  i sonni  miei 
Funestar  minacciando;  erinquìeto 
Furie  vendicatrici  in  ogni  loco 
Agitarmi  au  gli  occhi, 

In  pena,  oh  Dio!  della  fraterna  offesa, 

La  nera  face  in  Flegetonte  accesa. 

3fan.  Troppo  eccede,  Artaserse,  il  tuo  dolore: 

L*  involontario  errore 

0 non  è colpa,  o è lieve. 

Sem.  Abbia  il  tuo  sdegno 

Un  oggetto  più  giusto  : in  faccia  al  mondo 
GiustiAca  te  stesso 
Colia  strage  del  reo. 

Artas,  Dov'è  l'indegno? 

Conducetelo  a me. 

Artab.  Del  prigioniero 

Vado  l'arrivo  ad  affrettar,  (in  atto  di  partire) 
Artas.  T'arresta: 

Artabano,  Semira, 

Mandane,  per  pietà  nessun  mi  lasci  : 
Assistetemi  adesso;  adesso  intorno 
Tutti  vorrei  gli  amici.  Il  caro  Arbace, 
Artabano,  dov'è?  Quest' è ('amore 
Che  mi  giurò  6n  dalla  cuna?  Bi  solo 
M'abbandona  così? 

Man.  Non  sai  eh'  escluso 

Fu  dalla  reggia  in  pena 
Del  richiesto  imeneo? 

Artas.  Venga  Arbace,  io  l'assolvo. 

SCENA  XI. 

Megabisk,  puì  Arbace  dUarmato  fra  le  guardie,  o dcttL 

Meg.  Arbace  è il  reo. 

Artas.  Come  ! 

Meg.  Osserva  il  delitto  in  quel  sembiante. 

(^accennando  Arbace^  ch'esce  confuso') 
Artas.  L'amico  ! 

Artab.  Il  Aglio  ! 

Sem.  Il  mio  germani 

jtfan.  L'amante! 

Artas.  Tu  questa  guisa,  Arbace, 

Mi  torni  innanzi?  Ed  hai  potuto  in  mente 
Tanta  colpa  nudrir? 

Arb.  Sono  innocente. 

Man.  (Volesse  il  ciel!} 

Artas.  Ma  se  innocente  sci. 

Difenditi,  dilegua 

1 sospetti,  gt' indizi;  e la  ragione 
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Arb.  Io  non  ion  reo^  la  mia  difesa  è qnesta. 

/I rfoò.  (Seguitasse  a tacer!) 

Jttan.  Pure  i tuoi  sdegni 

Contro  Serse? 

Arb.  Bran  giusti. 

Artas.  La  tua  fuga? 

Arb.  Fu  vera. 

Uan.  Il  tuo  sileniio? 

Arb.  ik  necessario. 

Artas.  Il  tuo  confuso  aspetto? 

Arb.  Lo  menta  il  mio  stalo. 

yifan.  E 'I  ferro  asperso 

Di  caldo  sangue? 

yirò.  Era  in  mia  inano,  è vero. 

Artas.  E non  sei  deliii<|uenle? 

Blan.  E l'uccisor  non  sei? 

Arb.  Sono  innocente. 

Artas.  Ma  l'apparenza,  o Arbace, 

T’accusa,  ti  condanna. 

Arb.  Lo  veggo  ancU'io;  ma  l'apparenza  inganna. 

Artas. la  non  parli,  o Semini? 

Seta.  lo  son  confusa. 

^r/os.  Parli  Artabano. 

Artab.  Oh  DÌof 

Mi  perdo  anch'io  nel  meditar  la  scusa. 

Artas.  Misero  I che  farò  ? Punire  io  deggio 
^el^amico  più  caro  il  più  crudele 
Orribile  nemico.  A che  mostrarmi 
Così  gran  fedeltl,  barbaro  Arbace? 

Quei  soavi  costumi, 

Queir  amor,  quello  prove 
D'incorrotta  virtude,  erano  inganni 
Dunque  d' un' alma  rea?  Potessi  almeno 
Quel  momento  ubbliar  che  in  mezzo  all'  armi 
Me  da*  nemici  oppresso 
Cadente  sollevasti,  e col  tuo  sangue 
Generoso  serbasti  i giorni  miei. 

Che  adesso  non  avrei, 

Del  padre  mio  nel  vendicare  il  fato. 

La  pena,  oh  Dio  I di  divenirti  ingrato. 

Arb.  I primi  affetti  tuoi. 

Signor,  non  perda  un  innocente  oppresso: 

Se  mai  degno  ne  fui,  lo  sono  adesso. 

Artab.  Audace  I e con  qual  fronte 

Puoi  domandargli  amor?  Perfido  figlio; 

Il  mio  rossor,  la  pena  mìa  tu  aei. 

Arb.  Anche  il  padre  congiura  a' danni  miei! 

Artab.  Che  vorresti  da  me  ? Ch'  io  fossi  a parte 
De* falli  tuoi  nel  compatirti?  Eh,  provi, 

Qad  Artaserse) 

Provi,  0 signor,  la  tua  giustizia.  Io  stesso 
Sollecito  la  pena.  In  sua  difesa 
Non  gli  giovi  Artabano  aver  per  padre. 
Scordati  la  mia  fede,  obbtia  quel  sangue. 

Di  cui  per  questo  regno 

Tante  volte  pugnando,  t campi  aspersi: 

Coir  altro,  eli*  io  versai,  questo  si  versi. 

Artas.  Oh  fedeltà! 

Artab.  Risolvi,  e qualche  affetto 

Se  ti  resta  per  lui,  vada  in  obhiio. 

ytrfns.  Risolverò,  ma  con  qual  core...  Ob  Dio! 


Deh  respirar  lasciatemi 

Qualche  momento  in  pace! 

Capace  — di  risolvere 
La  mia  ragion  non  è. 

Mi  trovo  in  un  istante 
Giudice,  amico,  amante, 

E delinquente  e re.  {parte) 

SCENA  XII. 

ÌIaxdam;,  Srjiiha,  Asbace,  Abtabaxo, 

Megabise  « gilArdio. 

Arb.  E innocente  dovrai 

Tanti  oltraggi  soffrir,  misero  Arbace?  {Ha  se) 
Meg.  (Che  avvenne  mai?) 

Sem.  (Quante  sventure  io  temo!) 

>f/an.  (lo  non  spero  più  pace.) 

Artab.  (lo  Ungo  e tremo.) 

Arb.  Tu  non  mi  guardi,  o padre?  Ogni  altro  avrei 
Sofferto  accusator  senza  lagnarmi; 
àia  che  possa  accusarmi. 

Che  chieder  possa  il  mio  morir  colui, 

Che  il  viver  mi  donò,  m'empie  d'orrore 
Il  cor  tremante,  e me  l' agghiaccia  in  seno: 
Senta  pietà  del  figlio  il  padre  almeno. 

Artab.  Non  ti  son  padre. 

Non  mi  sei  figlio; 

Pietà  non  sento 
D'un  traditor. 

Tu  tei  cagione 
Del  tuo  periglio  ; 

Tu  sei  tormeuto 

Del  genilor.  {parte) 

SCENA  Xtll. 

Arbace,  Senira,  Mandaxe,  Megabise 
e guardie. 

Arb.  Ma  per  qual  fallo  mai 

Tanto,  0 barbari  Dei,  vi  sono  in  ira  ? 

M'ascolti,  mi  compianga  aimcn  Semira. 

Sem.  Torna  innocente,  e poi 

T'ascolterò,  se  vnoi; 

Tutto  per  te  farò, 

Ma  fmebè  reo  ti  veggio. 

Compiangerti  non  deggio. 

Difenderti  non  so.  {parte) 

SCENA  XIV. 

Arbace,  Manpane,  Megabise,  o guardie. 

Arb.  E non  v'è  chi  m'uccide?  Ab  Megabise! 

S' hai  pietà... 

Meg.  Non  parlarmi. 

Arb.  Ah  principessa  ! 

Man.  Involati  da  me. 

Arb.  Ma  senti,  amico. 

Meg.  Non  odo  un  traditore.  (parte) 

Arb.  t)da  on  momento 

Mandane  almeno... 

Man.  Un  traditor  non  sento. 

(in  atto  di  partire) 
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Arò. 

Man. 


Arò. 

Man. 

Arb. 

Man. 

Arb. 

Man. 

Arb. 

Man. 

Arb. 

Man. 

Arb. 

Man. 

Arb. 

Man. 

Arb. 

Man. 

Arb. 

Man. 


Arb. 

Man. 

Arb. 

Man. 

Arb. 

Blan. 

Arb. 

Man. 

Arb. 

Man. 


Ilio  ben,  mia  vita...  {trallenendota) 

All  scellerato!  Ardisci 
Di  chiamarmi  tuo  bene? 

Quella  man  mi  trattiene. 

Che  uccise  il  genitore? 

Io  non  Cuccisi. 

Dunque  chi  fu?  parla. 

Nou  posso.  Il  labbro... 

II  labbro  è menzognero. 

Il  core... 

Il  core 

No,  che  del  suo  delitto  orror  non  sente. 

Soli  io... 

Sei  truditor. 

Sono  innocente. 

Innocente! 

lo  io  giuro. 

Alma  infedele! 

(Quanto  mi  costa  un  gcnitor  crudele!) 

Cara,  se  tu  sapessi... 

Eh,  che  mi  sono 
Gii  odii  tuoi  contro  Serse  assai  palesi. 

Ma  non  intendi... 

Intesi 

Le  tue  minacce. 

E pur  C inganni. 

Allora, 

Perfido,  nC  ingannai. 

Che  fede!  mi  sembrasti,  e ch'io  Carnai. 
Dunque  adesso... 

T'abhorro. 

E sei... 

La  tua  nemica. 

E vuoi... 

La  morte  tua. 

Quel  primo  afTclto... 

Tutto  è cangialo  in  sdegno. 

E non  mi  credi? 

E non  li  credo,  indegno. 
Dimmi  che  un  empio  sei, 

Che  bai  dì  macigno  il  core, 

Perfido  traditore, 

E allor  ti  crederò. 

(Vorrei  di  lui  scordarmi. 

Odiarlo,  0 Dio!  vorrei; 

Ma  sento  che  sdegnarmi. 

Quanto  dovrei,  non  so.) 

Dimmi  che  un  empio  sei, 

E allor  li  crederò. 

(Odiarlo,  oh  Dio!  vorrei, 

Ma  odiorlo,  oh  Dio  ! non  so.)  (parte) 

SCENA  XV. 

Arbacr  coagaudie. 

No,  che  non  ha  la  sorto 
Più  sventure  per  me.  Tutte  in  un  giorno. 
Tutte,  oh  Dìo!  le  provai.  Perdo  I* amico, 
M'insulta  la  germana, 

M' accusa  il  genilor,  piange  il  mio  bene, 

E tacer  mi  conviene, 

E non  posso  parlar!  Dove  si  trova 


Un*  anima,  che  sìa 
Tormentata  così  come  la  mìa? 

3Ia,  giusti  Dei,  pietà!  Se  a questo  passo 
Lo  sdegno  vostro  a danno  mio  s' avanza, 
Pretendete  da  me  troppa  costanza. 

Vo  solcando  un  mar  crudele 
Senza  vele,  — e senza  sarte: 
Preme  l’onda,  il  del  s* imbruna. 
Cresce  il  vento,  e manca  l'arte; 

E il  voler  della  furtiina 
Soli  costretto  a seguitar. 

Infelice  ! in  questo  stalo 
Sun  da  lutti  ubbai^onuto: 

Meco  sola  è T innocenza. 

Che  mi  porta  a naufragar. 
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Arias.  Dal  carcere,  o custodi, 

(nell'  uscire  terso  la  scena) 
Qui  si  conduca  Arbace.  Ecco  adempite 
Le  tue  richieste.  Ab  voglia  il  del,  che  giovi 
Questo  incontro  a salvarlo! 

Artab.  lo  non  vorrei 

Che  credessi,  o signor,  la  mìa  domanda 
Pietà  di  padre,  o mal  fondata  speme 
Di  trovarlo  innocente.  È troppo  chiara 
La  colpa  sua;  deve  morir.  Non  altro 
Mi  muove  a rivederlo. 

Che  la  tua  sicurezza.  Ancor  del  fallo 
È ignota  la  ragione, 

Sono  i coniplid  ignoti;  ogni  segreto 
Tenterò  di  scoprir. 

Artas.  La  tua  fortezza 

Quanto  invidio,  Artabano!  lo  mi  sgomento 
D'un  amico  al  periglio; 

Tu  non  li  perdi,  e si  condanna  il  figlio. 

Artab.  La  fermezza  del  volto 

Qiianlo  coita  al  mìo  core!  Intesi  anch'io 
Le  voci  di  natura.  Anch'io  provai 
Le  comuni  dì  padre 
Deboli  tenerezze: 

Ma  fra  le  mie  dubbiezze 

II  dover  trionfò.  Non  è mio  figlio 

Chi  mi  porta  il  rossor  di  sì  gran  fallo  : 

Prima  eh*  io  fossi  padre,  era  vassallo. 

Artas.  La  tua  virlude  islessa 

Mi  parla  per  Arbacc.  Io  più  li  deggio, 

Quanto  meno  il  difendi.  Ah!  renderei 
Troppo  ingrata  mercede  ai  merli  lui. 

Se  senza  affanno  io  ti  punissi  in  lui. 

Deh  cerchiamo,  Artabano, 

Una  via  di  salvarlo,  una  ragione. 

Ch'io  possa  dubitar  del  suo  delitto: 
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Unisci,  io  te  ne  priego,  ' 

Le  tue  cure  alle  mie.  ' 

/lr/o/>.  Che  far  posa*  io,  | 

S'ogni  evento  l'accusa,  e intanto  Arbace  ' 
Si  vede  reo,  non  si  difende,  e tace? 

/tr/os.  Ma  innocente  si  chiama.  I labbri  suoi 

Non  son  usi  a mentir.  Como  in  un  ponto 
Cangiò  natura!  Ah  l'infelice  ha  forse 
Qualche  ragion  del  suo  silenzio!  A lui 
Parli  Arlabano:  ei  svelerà  col  padre 
Quanto  al  giudice  tace,  lo  m'alloiilano: 

In  libertà  seco  rogiona;  osserva, 

Esamina  il  suo  cor.  Trova,  se  puoi, 
t'n' ombra  di  difesa.  Accorda  insieme 
La  salvezza  del  figlio. 

La  pace  del  tuo  re,  l' onor  del  trono. 
Ingannami,  se  puoi,  ch'io  ti  perdono. 

Rendimi  il  caro  amico, 

Parte  dell'alma  mia; 

Fa  ch'innocente  sia 
Come  r amai  fìnor. 

Compagni  dalla  cuna 
Tu  ci  vedesti,  e sai 
Che  in  ugni  mia  fortuna 
Seco  fìnor  provai 
Ogni  piacer  diviso, 

Diviso  ogni  dolor.  (parte) 

SCENA  II. 

Artakano,  |)oI  Audace  con  alcono  jfawòic. 

Artab.  Son  quasi  in  porlo.  — Arbace, 

Avvicinati.  E voi  (alle  (luardìe) 

Nelle  prossime  stanze 

Pronti  alteiidele  ogni  mio  cenno,  (partono) 
Arb.  (Il  padre 

Solo  con  me!) 

Artab.  Pur  mi  riesce,  o fìglio, 

Di  salvar  la  tua  vita.  Io  chiesi  ad  arte 

Air  incauto  Arlaserse 

La  libertà  di  favellarti.  Andiamo 

Per  una  via,  che  ignota 

Sempre  gli  fu;  scorgendo  i passi  lui. 

Deluder  posso  i suoi  custodi  c lui. 

Arb.  Mi  proponi  una  fuga. 

Che  saria  prova  al  mìo  delitto! 

Artab.  Eli!  vieni. 

Folle  che  sei:  la  libertà  li  rendo; 

T' involo  al  regio  sdegno  ; 

Agli  applausi  ti  guido,  o forse  al  regno. 

Arb.  Che  dici?  Al  regno! 

Artab.  È da  gran  tempo,  il  sai, 

A lutti  in  odio  il  regio  sangue.  Andiamo  : 

Alle  commosse  squadre 

Basta  mostrarti.  Ilo  già  la  fede  in  pegno 

De' primi  duci. 

Arb.  Io  divenir  ribelle? 

Solo  in  pensarlo  inorridisco.  .\h,  padre. 
Lasciami  T innocenze! 

Artab.  k già  perduta 

Nella  credenza  altrui.  Sei  prigioniero, 

E comparisci  reo. 


Atb.  Ma  non  è vero. 

Ar/oà. Questo  non  giova.  È l'innocenza,  Arbace, 

Un  pregio,  clic  consiste 

Nel  credulo  consenso 

Di  chi  r ammira;  e .se  le  logli  questo, 

In  nulla  si  risolve.  Il  giusto  è solo. 

Chi  sa  fìngerlo  meglio,  e chi  nasconde 
Con  più  destro  artifìzio  i sensi  sui 
Nel  teatro  del  mondo  agli  occhi  altrui, 

Arb.  T'inganni.  Un'alma  grande 

È teatro  a sò  stessa.  Ella  in  segreto 
S' approva  e si  condanna; 

E {dacide,  e sicura 

Del  vulgo  spellator  l'aura  non  cura. 

dr/nò.Sia  ver,  ma  l'innocenza 

Si  dovrà  preferir  forse  alia  vita? 

Arb.  E questa  vita,  o padre, 

Che  mai  la  credi? 

Artab.  Il  maggior  dono,  o figlio, 

Che  far  possali  gli  Dei. 

Arb.  La  vita  è un  bene, 

Che  usandone,  si  scema  : ogni  momento 

I Che  altri  ne  gode,  è un  passo 

Che  al  termine  avvicina,  e dulie  fasce 
Si  comincia  a morir  quando  si  nasce. 

Arlab.E  dovrò  per  salvarti 

Contender  tcco?  Altra  ragion  per  ora 
Non  ricercar  che  il  cenno  mio.  T' affretta. 

Arb.  No,  perdona  ; sìa  questo 
Il  tuo  cenno  primiero 
Trasgredito  da  me. 

/If7a6.  Vinca  la  forza 

Le  resistenze  tue.  Sieguimi.  (ra  a prenderlo) 

Arb.  In  pace  (si  scosta) 

Lasciami,  o padre.  A troppo  gran  cimento 
Riduci  il  mio  rispetto.  Ah  ! se  mi  sforzi, 
Farò... 

Artab.  Minacci,  ingrato? 

Parla,  di’,  che  farai  ? 

Arb.  Noi  so;  ma  tutto 

Farò  per  non  seguirti. 

Artab.  E ben,  vediamo 

Chi  di  noi  vincerà.  Sieguimi,  andiamo. 

(/o  prende  per  mano) 

Arb.  Custodi,  olà. 

Artab.  T'accheta. 

Arb.  Olà,  custodi, 

Rendetemi  ì miei  lacci.  Al  career  mio 
Guidatemi  di  nuovo. 

(y4r/aòa;io  lascia  Arbace  cedendo  i custodi) 

Artab.  (Ardo  di  sdegno.) 

Arb.  Padre,  un  addio. 

Artab.  Va,  non  t' ascolto,  indegno. 

Arb.  Mi  scacci  sdegnalo, 

Mi  sgridi  severo; 

Pietoso,  placalo 
Vederli  non  spero, 

Se  in  questi  momenti 
Non  senti  — pietà. 

Che  ingiusto  rigore! 

Che  fiero  consiglio! 

Scordarsi  I'  amore 
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D'un  misero  fìglio, 

D'un  figlio  infelice, 

Che  colpa  non  ha. 

Qjarte  con  fe  guardie) 

SCENA  III. 

ArTABAXO,  poi  Mkgarisk. 

ArtabA  tuoi  deboli  afTeUi 

VÌDci,  Artabauo.  Un  (tìmerario  figlio 
S'abbandoni  al  suo  fato.  Ah  che  nel  core 
Condannarlo  non  posso!  Io  Tamo  appunto, 
Perchè  non  mi  somiglia.  A un  tempo  istesso 
B mi  sdegno  e T amiro, 

E d'ira  e di  pietà  fremo  e sospiro. 

Meg.  Che  fai?  Che  pensi?  Irresoliilo  e lento. 
Signor,  cosi  ti  stai?  Non  è più  tempo 
Oi  meditar,  ma  di  eseguir.  Si  aduna 
De'  Satrapi  il  consiglio  : ecco  raccolte 
Molte  vittime  insieme.  I tuoi  rivali 
Là  troveremo  uniti.  Uccisi  questi. 

Piana  è per  te  In  via  del  trouo.  Arbace 
A liberar  si  voli. 

Artaò.  Ah  Megabise, 

Che  sventura  è la  mia!  Ricusa  il  figlio 
B regno,  e liberti.  De'  giorni  suoi 
Cura  non  ha;  perde  se  stesso  e noi- 

Meg,  Che  dici? 

Ariab.  In  van  lìnora 

Con  lui  contesi. 

Meg.  A liberarlo  a foru 

Al  carcere  corriamo. 

Artab.  11  tempo  istesso, 

Che  perderemo  in  superar  la  fede 
B il  valor  de' custodi,  agio  bastante 
Al  re  darà  di  preparar  difese. 

Meg.  È ver.  Dunque  Artaserse 

Prima  si  sveni  e poi  si  salvi  Arbace. 

Artab.  Ma  rimane  in  ostaggio 
La  vita  del  mio  figlio. 

Meg.  Ecco  il  riparo  : 

Dividiamo  i seguaci.  Assaliremo 
Nell' istesso  momento, 

Tu  il  carcere,  io  la  reggia, 

Ariab.  Ah  che  divisi 

Siamo  deboli  entrambi! 

Meg.  Ad  un  partilo 

Convien  pure  appigliarsi. 

Artab.  Il  più  sicuro 

È il  non  prenderne  alcuno.  Agio  bisogna 
A rìcompor  le  sconcertate  fila 
Della  trama  impedita. 

Meg.  E se  frattanto 

Arbace  si  condanna  ? 

ArUU>.  Il  caso  estremo 

Al  più  pronto  rimedio 
Risolver  ne  farà.  Basta  per  ora, 

Che  a simular  tu  siegua,  e che  de'  tuoi 
Mi  conservi  la  fede,  lo  cauto  intanto 
A sedurre  i custodi 
M'applicherò.  Non  m'avvisai  finora 
D' abbisognarne  ; e reputai  follia 


Moltiplicare  i rischi 
Senza  necessità. 

Meg.  Di  me  disponi 

Come  più  vuoi. 

Ariab.  Dell  non  tradirmi,  amico! 

Meg.  Io  tradirti!  Ah!  signor,  che  mai  dicesti? 
Tanto  ingrato  mi  credi?  Io  mi  rammento 
De' miei  bassi  principii.  Alla  tua  mano 
Deggio  quanto  possiedo  ; a*  primi  gradi 
Dal  fango  popolar  tu  mi  traesti, 
lo  tradirti!  Ali!  signor,  che  mai  dicesti? 

Artab.  È poco,  o Megabise, 

guanto  feci  per  le.  Vedrai,  s* io  t'amo. 

Se  m'arride  il  clestin.  So  per  Semira 

Gli  alTetti  tuoi;  non  gli  condanno,  e penso... 

Eccola.  Un  mio  comando 

L' amor  suo  t'assicuri,  e noi  congiungo 

Con  più  saldi  legami. 

Meg.  Oh  qual  contento! 

SCENA  IV. 

SKMinA  C detti. 

Ariab.  Figlia,  è questi  il  tuo  sposo. 

Sem.  (Aimè,  che  sento!)  E ti  par  tempo,  o padre, 
Di  stringere  imenei,  quando  il  germano... 

Artab.  Non  più.  Può  la  tua  mano 
Molto  giovargli. 

Sem.  Il  sagriflzio  è grande: 

Signor,  meglio  rinetti.  lo  son... 

Artab.  Tu  sei 

Folle,  se  mi  contrasti. 

Ecco  il  tuo  sposo  ; io  così  voglio,  e basti. 

Amalo,  e se  il  tuo  sguardo 
Amabile  non  è, 

La  man  che  te  lo  diè 
Rispetta,  e taci. 

Poi  nell' amar  men  lardo 
Forse  il  tuo  cor  sarà. 

Quando  fumar  vedrà 

Le  sacre  faci.  (parte) 

SCENA  V. 

Sbnira,  e Mkgabisk. 

Sem.  Ascolta,  o Megabise.  Io  mi  lusingo 
Alfln  dell' amor  tuo.  Posso  una  prova 
Sperarne  a mio  favor? 

Meg.  Che  non  farei, 

Cara,  per  ubbidirti? 

Sem.  E pure  io  temo 

Le  ripugnanze  lue. 

Meg.  Questo  timore 

Dilegui  un  tuo  comando. 

Sem.  Ah!  se  tu  m'  ami, 

Questi  imenei  disciogli. 

iMeg.  Io? 

Sem.  Si  : salvarmi 

Del  genitor  così  potrai  dall'ira. 

Meg.  T'ubbidirei,  ma  parmi 

Ch'ora  meco  scherzar  voglia  Semira. 

Sem.  lo  non  parlo  da  scherzo. 
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Ne(j. 

Sem. 

Meg. 

Stm. 

Meg. 

Sem. 


.ìley. 

Sem. 

Meg. 

Sem. 

Meg. 

Sem. 

Meg. 

Sem. 


Meg. 


Sem. 

Mnn. 

Sem. 

Man. 

Sem. 

.Man. 

Sem. 

jMan. 

Sem. 


Man. 


Eh  non  ti  credo; 

Vuoi  cosi  iormentarmi,  io  me  n' avvedo. 

Tu  mi  derìdi,  lo  ti  credei  finora 
Più  generoso  amante. 

Ed  io  più  saggia 

Finora  ti  credei. 

0* un*  alma  grande 
Che  bella  prova  è questa! 

Che  discreta  richiesta 
Da  farsi  a un  amatori 

T'apersi  un  campo, 

Ove  potevi  esercitar  con  lode 
La  tua  virtù  senta  essermi  molesto. 

La  voglio  esercitar,  ma  non  in  questo. 

Dunque  in  vano  sperai? 

Sperasti  in  vano. 

Dunque  il  pianto?... 

Non  giova. 

Queste  preghiere  mie,.. 

.Son  sparse  a*  venti. 

E bene,  al  padre  ubbidirò;  ma  senti: 

Non  lusingarli  mai 

Ch'io  voglia  amarti.  Abborrirò  costante 
Quel  funesto  legame 
Che  a te  mi  stringerà.  Sarai,  Io  giuro. 
Oggetto  agli  orchi  miei  sempre  d'orrore: 

I.H  mano  avrai,  ma  non  sperare  il  core. 

Non  lo  chiedo,  o Semira.  lo  mi  contento 
Di  vederti  mia  sposa.  E per  vendetta. 

Se  ti  basta  d' odiarmi. 

Odiami  pur,  eh'  io  non  saprò  lagnarmi. 

Non  temer,  eh'  io  mai  U dira 
Alma  infida,  ingrato  core  : 

Possederti  ancor  nemica 
Chiamerò  felicità, 
lo  detesto  la  follia 

D' im  incomodo  amatore. 

Che  ai  pensieri  ancor  vorria 
Limitar  la  libertà.  (parte) 

SCENA  VI. 

SF-XIRA,  |K>Ì  )lA\DA\e. 

Qual  serie  di  sventure  un  giorno  solo 
Unisco,  a' danni  mici!  Mandane,  ah  senti! 

Non  m'arrestar,  Semira. 

Ove  t' affretti? 

Vado  al  resi  consiglio. 

Io  tua  seguace 

Sarò,  se  giova  all' infelice  Arbace. 

L' interesse  è distinto  : 

Tu  salvo  il  brami,  ed  io  lo  voglio  estinto. 

E un'amante  d' Arbace 
Parla  così? 

Parla  così,  Semira, 

Una  figlia  di  Sersn. 

II  mio  germano 

0 non  ha  colpa,  o per  tua  colpa  è reo. 
Perchè  troppo  1*  amò. 

Questo  è il  maggiore 
De' falli  suoi  Col  suo  morir  dcgg'ìo 
Giastificar  me  stessa,  o vendicarmi 


Di  quel  rossor  che  soffre 

11  mio  genio  reni,  che  a lui  donato 

Dovea  destarlo  a generose  imprese, 

E per  mia  pena  un  Iraditor  Io  rese. 

E non  basta  a punirlo 

Delle  leggi  I rigor  che  a lui  sovrasta. 

Senta  gl'impulsi  tuoi? 

No,  che  non  basta. 

Io  temo  io  Artaserse 
La  tenera  amistà:  temo  1*  affetto 
Ne*  Satrapi  e ue*  Grandi,  e temo  in  lui 
Queir  ignoto  poter,  quell*  astro  amico. 

Che  in  fronte  gli  risplendc, 

Che  degli  animi  altrui  signor  Io  rende. 

Va,  sollecita  il  colpo. 

Accusalo,  spietata, 

Hiducilo  a morir;  però  misura 
Prima  la  Ina  coslanta.  Hai  da  scordarti 
Le  speranze,  gli  affetti, 

La  dato  fè,  le  tenerezze,  i primi 
Scambievoli  sospiri,  i primi  sguardi, 

E l'idea  dì  quel  volto, 

Dove  apprese  il  tuo  core 
La  prima  volta  a sospirar  d'amore. 

Ah  barbara  Semira! 

lo  che  li  feci  mai?  Perchè  risvegli 

Quella  al  dover  ribelle 

Colpevole  pietà  che  opprimo  in  seno 

A fona  di  virtù  ? Perchè  ritorni 

Con  quest'idea  che  ’l  mio  coraggio  atterra, 

Fri* miei  pensieri  a rinnovar  la  guerra? 

Se  d'un  amor  tiranno 
Credei  di  trionfar. 

Lasciami  nell' inganno. 

Lasciami  lusingar, 

Che  più  non  amo. 

Se  r odio  è il  mio  dover. 

Barbara,  e tu  lo  sai, 

Perchè  avveder  mi  fai. 

Che  in  van  lo  bramo?  (parte) 

SCENA  VU. 

Seiira. 

A qual  di  tanti  mali 

Prima  oppormi  degg'io?  Mandane,  Arbace, 
Megabise,  Artaserse,  il  genitore, 

Tutti  800  mici  nemici.  Ognun  m' assale 
In  alcuna  del  cor  tenera  parte  : 

Mentre  ad  uno  m'oppongo,  io  resto  agli  alUi 
Senza  difesa  esposta,  ed  il  contrasto 
Sola  di  lutti  a sostener  non  basto. 

Se  del  fiume  altera  l'onda 
Tenta  uscir  dal  letto  usato, 

Corre  a questa,  a quella  sponda 
L'affannato  — agricoUor. 

Ma  disperde  in  su  Carene 
Il  sudor,  le  cure,  e Parti; 

Che  se  io  una  ei  lo  trattiene. 

Si  fa  strada  in  cento  parti 
Il  torrente  vincilor.  (parie) 


Sem. 

Man. 

Sem. 

Man. 
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SCENA  VHI. 

Gnw  a&Ia  del  reni  cunsìgUu  con  trono  da  un  Uto  e Re* 
diH  d&ir  altro  pei  grandi  dei  regno.  Tavolino  e aedia 
alla  dotra  del  suddetto  trono. 

ArtasKBSK  preceduto  da  una  parte  delle  guardie  e dai  grandi 
dei  regno,  e se^raito  dal  rcstiuitc  delle  guardie,  poi  Mecaoisr. 

>4r/af.  Eccomi,  o della  Persia 

Fidi  sostegni,  del  paterno  soglio 

Le  cure  a tollerar.  Son  del  mio  regno 

SI  torbidi  i priucipii  e sì  funesti 

Che  rioesperta  mano 

Teme  di  questo  avvicinarsi  al  freno: 

V'oi,  che  Dudrite  in  seno 
Zelo,  valore,  esperienza  e fede, 

Deir  affetto  in  mercede 

Che  T mio  gran  genitor  vi  diede  io  dono, 

Siatemi  scorta  in  sulle  vie  del  trono. 

Meg.  Mio  re,  chiedono  a gara 

E Blandane  e Semìra  a te  l'ingresso. 

Arias.  Oh  Dei  ! vengano.  Io  vedo  (jtar/e  tìegabisé) 
Qual  diversa  cagione  entrambe  affretta. 

SCENA  IX. 

Mandane,  Semìra,  Megabise  e detto. 

* 

Sem.  Artaserse,  pietà. 

Jfan.  Signor,  vendetta. 

D'nn  reo  chiedo  la  morte. 

Sem.  Ed  io  la  vita 

D'un  ioDOcenle  imploro. 

Man.  11  fallo  è certo. 

Sem.  Incerto  è il  tradilor. 

Man.  Condanna  Arbace 

Ogni  apparenta. 

Sem,  Assolve 

Arbace  ogni  ragione. 

Man.  Il  sangue  sparso 

Dalle  vene  del  padre 
Chiede  un  castigo. 

Sem.  E il  conservato  sangue 

Nelle  vene  del  figlio  un  premio  chiede. 

iVait.  Ricordati... 

Sem.  Rammenta... 

ilfoN.  Che  sostegno  del  trono 
Solo  è il  rigor. 

Sem.  Che  le  dementa  è base. 

Man.  D'una  misera  figlia 
Deh  I l' irriti  il  dolor. 

Sem.  Ti  plachi  il  pianto 

D*  un'afflitta  germana. 

Man.  Ognun  che  vedi, 

Fuor  che  Semira,  il  socrìfitio  aspetta. 

Sem.  Artaserse,  pietà.  {s' ingìnoc- 

Man.  Signor,  vendetta.  chiano) 

Arias.  Sorgelty  oh  Dio!  sorgete.  Il  vostro  affanno 
Quanto  è minor  del  mio!  Teme  Semira 
li  mio  rigor;  Mandane 
Teme  la  mia  dementa  ; e amico  e figlio 
Artaserse  sospira 

Nel  timor  di  Mandane  e di  Semira. 


ISO 

Solo  dì  entrambe  io  così  provo...  Ab  vieni  ! 

(vedendo  Artabano) 
Consolami,  Artabano.  Hai  per  Arbace 
Difesa  alcuna?  Eì  si  discolpa? 

SCENA  X. 

Artabano  e deuì. 

Aiiab.  B rana 

La  tua,  la  mia  pietà.  La  sua  salvezza 
0 non  cura,  o dispera. 

Arias.  E vuol  ridurmi 

L'ingrato  a condannarlo? 

Sem.  Condannarlo?  Ah  crudeli  Dunque  vedrassi 
Sotto  un'infame  scure 
Di  Semira  il  germano, 

Della  Persia  l'onore, 

L'amico  d' Artaserse,  il  difensore? 

Misero  Arbace!  Inutile  mio  pianto! 

Vilipeso  dolor! 

Arias.  Semira,  a torto 

M'accusi  di  crude!.  Che  far  poss'io. 

Se  difesa  non  ba?  tu  che  faresti? 

Che  farebbe  Artabano?  Olà,  custodi, 

Arbace  a me  si  guidi:  il  padre  {stesso 
Sia  giudice  del  figlio.  Egli  rascolti: 

Ei  r assolvo,  se  può.  Tutta  in  sua  mano 
La  mia  depongo  autorità  reale. 

Arlab.  Come  ! 

Man.  E tanto  prevale 

L'amicizia  ai  dover?  Punir  noi  vuoi. 

Se  la  pena  del  reo  commetti  ai  padre. 

Arias.  A un  padre  io  la  commetto. 

Di  cui  nota  è la  fò;  che  un  figlio  accusa 
Ch'io  difender  vorrei;  che  di  punirlo 
Ila  più  ragion  di  me. 

Man.  Ma  sempre  è padre. 

Arias.  Perciò  doppia  ragione 

Ha  di  punirlo.  Io  vendicar  di  Serse 
La  morte  sol  deggio  in  Arbace.  Ei  deve 
Net  figlio  vendicar  con  più  rigore 
E di  Serse  la  morte,  e '1  suo  rossore. 

Man.  Dunque  cosi... 

Arias.  Così,  se  Arbace  è il  reo, 

La  vittima  assicuro  al  re  svenato, 

Ed  al  mio  difeosor  non  sono  ingrato. 

Arlab.  A\ì  signor!  qual  cimento... 

Arias.  Degno  di  tua  virtù. 

Arlab.  Di  questa  scelta 

Che  si  dirà? 

Arias.  Che  si  può  dir?  Parlale, 

(oì  grandi) 

Se  v*è  ragion,  che  a dubitar  vi  muova. 

Meg.  Il  silenzio  d' ognun  la  scelta  approva. 

Sem.  Ecco  il  germano. 

Man.  (Ahimè  !) 

Arias.  S'ascolti. 

(Artaserse  ra  in  Irono.,  e i grastdi  siedono) 
Arlab.  (Afietti, 

Ab  tollerate  il  freno!) 

(nell'  andare  a sedere  ai  tavolino) 
Man.  (Povero  cor,  non  palpitarmi  io  seno!) 
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SCE^A  XI. 

Arbace  eoo  catene  fra  lUcunc  guardie,  e detti. 

Arb.  Tanto  in  odio  alla  Persia 

Dunque  son  io,  che  di  mia  rea  fortuna 
L'ingiustizia  a mirar  tutta  s'aduna? 

Mio  re... 

Artas.  Chiamami  amico.  Infin  di'  io  possa 

Dubitar  del  tuo  fallo,  esser  In  voglio  : 

E perchè  s\  bel  nome 

In  un  giudice  è colpa,  ad  Artabano 

Il  giudizio  è commesso. 

Arb,  Al  padre  I 

Arta$.  A lui. 

Arb.  (Gelo  d' orrori) 

Artab.  Che  pensi?  Ammiri  forse 

La  mia  costanza? 

Arb.  Inorridisco,  o padre. 

Nel  mirarti  in  quel  luogo,  e ripensando 
Qual  io  son,  qual  lu  sci.  Come  potesti 
Farti  giudice  mio?  Come  conseni 
Così  intrepido  il  volto,  e non  li  senti 
L'anima  lacerar? 

Arlab.  Quai  moti  interni 

10  provi  in  me,  lu  ricercar  non  devi. 

Nè  quale  intelligenza 

Abbia  col  volto  il  cor.  Ooalimque  io  sia, 

Lo  son  per  colpa  tua.  Se  a' miei  consigli 
Tu  davi  orecchio,  e seguitar  sapevi 
L'orme  d'un  padre  amante,  in  faccia  a questi 
Giudice  non  sarei;  reo  non  saresti. 

Arias.  Misero  genitori 
Man.  Qui  non  si  venne 

1 vostri  ad  ascoltar  pcivali  affanni. 

0 Arbace  si  difenda,  o sì  condanni. 
y|r6.  (Ouanlo  rigor!) 

Artab.  Dunque  alle  mie  richieste 

Risponda  il  reo.  Tu  comparisci,  Arbace, 

Di  Serse  l'nccisor.  Nc  sei  convinto: 

Ecco  le  prove.  Un  temerario  amore, 

Uno  sdegno  ribelle... 

Arb.  Il  ferro,  il  sangue, 

11  tempo,  il  luogo,  il  mio  timor,  la  fuga 
So  che  la  colpa  mia  fanno  evidente, 

E pur  vera  non  è:  sono  innocente. 

i4r/a(. Dimostralo,  se  puoi;  placa  io  sdegno 
Deir  offesa  Mandane. 

Arb.  All!  se  mi  vuoi 

Costante  nel  soffrir,  non  assalirmi 
In  si  tenera  parte.  Al  nome  amato, 

Barbaro  gcuitor... 

Artab.  Taci:  non  vedi 

Nella  lua  cieca  intolleranza  e stolta 
Dove  sei,  con  chi  parli,  e chi  t'ascolta? 

>4r6.  Ma,  padre... 

Artab.  (Affetti,  ah  tollerale  il  freno!) 

Man.  (Povero  cor,  non  palpitarmi  in  seno!) 

/|r/a&.  Chiede  pur  la  tua  colpa 
Difese  0 pentimento. 

Artas.  Ab!  porgi  aita 

Alla  nostra  pietà. 

Arb.  Mio  re,  non  (rovo 


Nè  colpa,  nè  difesa. 

Nè  motivo  a pentirmi  ; e se  mi  chiedi 
Mille  volle  ragion  di  questo  eccesso. 

Tornerò  mille  volte  a dir  l'islesso. 

Arlab.{(ì\ì  amor  di  figlio!) 

Man.  Egli  ugualmente  è reo 

0 se  parla  o se  tace.  Or  che  si  pensa? 

Il  giudice  che  fa?  Questo  è quel  padre 
Che  vendicar  doveva  uii  doppio  oltraggio? 
Arb.  Mi  vuoi  morto,  o Mandane? 

Man.  (Alma,  coraggio!) 

Principessa,  è il  tuo  sdegno 
Sprone  alta  mia  virtù.  Resti  alla  Persia 
Nel  rigor  d' Artabano  un  grand'esempio 
Di  giustizia  e di  fé  non  visto  ancora. 

10  condanno  il  mio  figlio:  Arbace  mora. 

(sottosci  ite  il  foglio') 

Man.  (Oh  Dio!) 

Arias.  Sospendi,  amico, 

11  decreto  fatai. 

Arlab.  Segualo  è il  foglio  : 

Ho  compito  il  dover. 

(«'  alia  e dà  il  foglio  a Megabise) 
Arias.  Barbaro  vanto  ! 

{scende  dal  Irono,  ed  i grandi  si  letano 
da  sedere) 

Sem.  Padre  inumano! 

Man.  (All  mi  tradisce  il  pianto  I) 

Arb.  Piange  Mandane!  E pur  sentisti  alfine 
Qualche  pietà  del  mio  destin  tiranno? 

Man.  Si  piange  di  piacer  come  d' affanno. 

Artab. IH  giudice  severo 

Adempite  ho  le  parti.  Ah  si  permetta 
Agli  affetti  di  padre 
Uno  sfogo,  0 signori  Figlio,  perdona 
Alla  barbara  legge 

D'un  tiranno  dover.  Soffri,  che  poco 
Ti  rimane  a soffrir.  Non  ti  spaventi 
L' aspetto  della  pena  ; il  mai  peggiore 
E do'  mali  il  timor. 

Arb.  Vacilla,  o padre, 

La  sofferenza  mia.  Trovarmi  esposto 
In  faccia  al  mondo  intero 
In  sembianza  di  reo  ; veder  reciso 
Sul  verdeggiar  le  mie  speranze;  estinti 
Sull'  aurora  i miei  di  ; vedermi  tu  odio 
Alla  Persia,  ail' amico,  a lei  che  adoro, 

Saper  che  'I  padre  mio... 

Barbaro  padre...  (Ab  ch'io  mi  perdo  I)  Addìo. 

(in  atto  di  parlirej  poi  si  ferma) 

Artab. (io  gelo!) 

Man.  (Io  moro!) 

Arb.  Oh  temerario  Arbace, 

Dove  trascorri?  Ab  genitori  perdona: 

Eccomi  a'  piedi  tuoi:  scusai  trasporti 
D'un  insano  dolor.  Tallo  il  mio  sangue 
Si  versi  pur,  non  me  ne  lagno;  e iu  vece 
Di  chiamarla  tiranna. 

Io  bacio  quella  man  che  mi  condanna. 

/fr/u&. Basta,  sorgi;  pur  troppo 
Hai  ragion  di  lagnarti: 

Ma  sappi...  (Oh  Dio!)  prendi  un  abbraccio  e partì. 
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Arò.  Per  quel  paterno  amplesso, 

Per  questo  estremo  addio 
Conservami  le  slesso, 

Placami  l'idol  mio, 

Difendimi  il  mio  re. 

Vado  a morir  beato, 

Se  della  Persia  il  fato 
Tutto  si  sfoga  in  me. 

{parte  fra  ie  guardie  seguito  da  Meyahisej 
e partono  i grandi) 

SCENA  XII. 

Ma:<OAKE,  ÀRTASEaSR,  SsaiRA,  ArTABA.'(0. 

Man.  (All  che  al  partir  d'Arbace 

Io  comincio  a provar  clic  sia  la  morie!) 
Artah.A  prezzo  del  mio  sangue,  ecco,  o Mandane, 
Soddisfatto  il  luo  sdegno. 

Mlan.  Ah  scellerato! 

Fuggi  dagli  occhi  miei  \ fuggi  la  luce 
Delle  stelle  c del  sol  ; celali,  indegno, 

Nelle  più  cupe  e cieche 
Viscere  della  terra; 

Se  pur  la  terra  islesso  e un  empio  padre, 

Così  d' umanità  privo  e d'affelto, 

Nelle  viscere  sue  darà  ricetto. 

Artab.  Dunque  la  mia  virtù... 

Man.  Taci,  inumano. 

Di  qual  virtù  ti  vanti? 

Ha  questa  i suoi  coofmi;  e quando  eccede, 
Cangiale  in  vizio  ogni  virtù  si  vede. 

ArtahMei  non  sei  quell' istessa 
Che  finor  m'irritò? 

Man.  Son  quella,  e sono 

Degna  di  lode.  E se  dovesse  Arbace 
Giudicarsi  di  nuovo,  io  la  sua  morte 
Di  nuovo  chiederei.  Dovea  Slandane 
Un  padre  vendicar:  salvare  un  figlio 
Artabano  doveva.  A te  1‘  alTello, 

L'odio  a me  conveniva.  Io  l'interesse 
D'una  tenere  amante 
Nou  doveva  ascoltar;  ma  tu  dovevi 
Di  giudice  il  rigor  porre  in  obblio. 

Questo  era  il  tuo  dover,  quello  era  il  mio. 

Va  tra  le  selve  ircene. 

Barbaro  genitore; 

Fiera  di  le  peggiore. 

Mostro  peggior  non  v'è. 

Quanto  di  reo  produce 
L'Africa  al  sol  vicina, 

L' inospita  marina, 

Tutto  8^  aduna  in  le.  {parte') 

SCENA  X111. 

AsTASEass,  Sejiira,  Artaoa.\o. 

Arfas.  Quanto,  amata  Semira, 

Congiura  il  del  del  nostro  Arbace  a danno! 
Sem.  Inumano)  tiranno! 

Cosi  presto  ti  cangi? 

Prima  uccidi  P amico,  e poi  lo  piangi? 


Ar/A5. All'arbitrio  del  padre 
La  sua  vita  commisi, 

Ed  io  sono  il  tiranno,  cd  io  l'uccisi? 

Sem.  Questa  è la  più  ingegnosa 

Barbara  crudeltà.  Giudice  il  padre, 

Era  servo  alla  legge.  A le  sovrano 
La  legge  era  vassallo.  Ei  non  poteva 
Esser  pietoso,  e tu  dovevi.  Eh  I dimmi, 

Che  godi  di  veder  svenato  un  figlio 
Per  man  del  genitore. 

Che  amicizia  non  hai,  non  senti  amore. 

Arias.  Parli  la  Persia  e dica, 

Se  ad  Arbace  son  grato. 

Se  bo  pietà  del  luo  diiol,  se  t'amo  ancora. 

Sem.  Ben  li  credei  fmora, 

Lusingala  ancor  io  dal  genio  antico, 

Pietoso  amante  e generoso  amico; 

Ma  ti  scopre  un  islonte 
Perlldo  amico  e dispietato  amante. 

Per  queir  affetto 
Che  r incatena, 

L'ira  depone 
La  tigre  armena. 

Lascia  il  leone 
La  crudeltà. 

Tu,  delle  fiere 
Più  fiero  ancora. 

Alle  preghiere 
Di  chi  C adora, 

Spogli  il  tuo  petto 

D'ogni  pietà.  Cpar/e) 

SCENA  XIV. 

AbTASERSE  C(!  Abtasano. 

/(l’fos.  Deir  ingrato  Semira 

I rimproveri  udisti?  ' 


Artab. 

Odi  gli  sdegni 

Deir  ingiusta  Mandane? 

Arias. 

lo  son  pietoso. 

E tiranno  mi  chiama. 

Artab. 

lo  giusto  sono, 

E mi  chiama  crudel. 

Arias. 

Di  mia  clemenza 

È questo  il  prezzo? 

Artab. 

La  mercede  è questa 

D' un' austera  virtù? 

Arias. 

Quanto  in  un  giorno, 

Qoanto  perdo,  Artabano! 

Artab. 

Ah  non  lagnarti! 

Lascia  a me  le  querele.  Oggi  d' ogni  altro 
Più  misero  son  io. 

Artat.  Grande  è il  tuo  duol,  ma  non  è lieve  il  mio. 


Non  conosco  in  tal  momento 
Se  l'amico  o il  genitore 
Sia  più  degno  di  pietà. 

So  però  per  mio  tormento 
Ch'era  scelta  in  me  l'amore, 

Ch'era  in  te  necessità.  {ftarte) 
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SCENA  XV. 

Artaba^o. 

Son  pur  solo  una  >oUa,  e dairalTanno 
Respiro  in  libertà.  Quasi  mi  persi 
Nel  sentirmi  d'Arbace 
Giudice  nominar.  Ma,  superato, 

Non  si  pensi  al  periglio. 

Salvai  me  sles.so,  or  si  direnda  il  figlio. 

Così  stupisce  e cade 

Pallido  e smorto  in  viso 
Al  fulmine  improvviso 
L*  attonito  paslor. 

Ma  quando  poi  s'avvede 
Del  vano  suo  spavento, 
Sorge,  respira  e riede 
A numerar  rarmenlo 
Disperso  dal  timor. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  1. 

Parte  ititeroa  della  forte***,  nella  quale  è ritenuto  prÌBÌo- 
ne  Arbace.  CanceUl  in  prospetto.  Piccìola  porta  a mano 
dealra,  per  la  quale  al  ascende  alla  reggia. 

Arbvce,  poi  Artaserse, 

Arb.  Perchè  larda  è mai  la  morte, 

Quando  è lermine  al  marlir? 

A chi  vive  in  lieta  sorte, 

È sollecito  il  morir. 

Arias.  Arbace. 

Arb.  Oh  Dei,  clic  miro!  In  questo  albergo 

Dì  mestìzia  e d'orror  chi  mai  ti  guida  ? 

La  |ielà,  l'amicizia. 

j^rb.  A foneslarti 

Perchè  vieni,  o signor? 

Arias.  Vengo  a salvarti. 

Arb.  A saltarmi! 

Arias.  Non  più.  Per  questa  via 

Che  in  solitaria  parte 
Termina  della  reggia,  i passi  alTretla: 

Fuggi  cauto  da  questo 
In  altro  regno,  e quivi 
Hammeutati  Artaserse,  amalo  e vivi. 

Arb.  Mio  re,  se  reo  mi  credi, 

Perchè  vieni  a salvarmi?  E se  innocente, 
Perchè  debbo  fuggir? 

Arias.  Se  reo  tu  sei, 

lo  ti  rendo  una  vila. 

Che  a me  donasti;  c se  innocente,  Ìo  t offro 

Quello  scampo  che  solo 

Puoi  tacendo  ottener.  Fuggi,  risparmia 

D*  un  amico  airafTcUo 

D' ucciderli  il  dolor;  placa  i lumulli 

Di  quest'alma  agitata.  0 sia  che  cieco 

L’amicizia  mi  renda,  o sia  che  un  Nume, 

Protegga  T innocenza,  io  non  ho  pace, 

Se  tu  salvo  nou  aci.  Panni  ne)  seno 


Una  voce  ascoltar  che  ognor  mi  dica, 

Qualor  hitaucio  e la  Ina  colpa  e *1  merlo. 

Che  il  fallo  è dubbio,  il  beneficio  è certo. 

Arb.  Signor,  lascia  ch'io  mora.  In  faccia  al  mondo 
Colpevole  apparisco,  cd  a punirmi 
T'  obbliga  r onor  tuo.  Morrò  felice. 

Se  air  amico  conservo,  e al  mio  signore. 

Una  volta  la  vita,  una  l'onore. 

Arias.  Sensi  non  anco  intesi 

Sulle  labbra  d'mi  reo!  Diletto  Arbace, 

Non  perdiamo  i momenti.  All'  onor  mio 
Basterà  che  si  sparga, 

Che  un  segreto  castigo 
Già  ti  punì;  che  funestar  non  volli 
Di  questo  di  la  pompa,  io  cui  mirarmi 
1/  Asia  dovrà  la  prima  volta  in  trono. 

Arb,  Ma  potrebbe  il  tuo  dono 

Un  giorno  esser  palese  ; e allora... 

Arias.  Ah  ! pirli. 

Amico,  io  le  ne  priego  ; e se  pregando 
Nulla  ottener  poss'io,  re  tei  comando. 

Arb.  Ubbidisco  al  mìo  re.  Possa  una  volta 
Esserli  grato  Arbace!  Ascolti  intanto 
Il  cielo  i voti  mìci  : 

Regni  Artaserse,  e gli  anni 

Del  suo  regno  felice 

Distinguano  i trionfi  : alluri  e palme 

Tutto  il  mondo  vassallo  a lui  raccolga: 

Lentamente  ravvolga 

1 suoi  giorni  la  Parca  ; e resti  a lui 

Quella  pace  di' io  perdo. 

Che  non  spero  trovar  lino  a quel  giorno. 

Che  alla  patria  e all’ umico  io  non  ritorno. 

L'  onda  dal  mar  divisa 

Ragna  la  valle  e '1  monte; 

Va  passeggierà  in  fiume 
Va  prigioniera  — in  fonte, 

Mormora  sempre  e geme. 

Fin  che  non  torna  al  mar: 

Al  mar,  dov'clla  nacque, 

Dove  acquistò  gli  umori, 

Dove  dai  lunghi  errori 

Spera  di  riposar.  (parie) 

SCENA  II. 

Artaserse. 

Quella  fronte  sicura  e quel  sembiante 
Non  r accusano  reo.  L' esterna  spoglia 
Tutta  d' un' alma  grande 
La  luce  non  ricopre, 

E in  gran  parte  dal  volto  il  cor  si  scopre. 

Nuvoletta  opposta  al  sole 

Spesso  il  giorno  adombra  e vela, 

Mr  non  cela  — il  suo  splendor. 

Copre  in  vati  le  basse  arene 
PircioI  rio  col  velo  ondoso. 

Che  rivela  il  fondo  algoso 
Lu  chiarcz/a  dell' umor.  (parie) 
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SCENA  ni. 

ARTARANO,  con  Negnito  (H  congiurali,  poi  MeCARlsK,  tulli 
dal  cuurelli,  a guardia  dei  4]U»1Ì  restano  1 congiurati. 

ylr/a/>.  Figlio,  Arbui-r,  ove  sei?  Dosrebbc  pure 
Ascoltar  le  mie  voci.  Arboce?  Oh  stHIel 
Do>eniei  sì  celò?  Compagni,  intanto 
Ch'  io  ritrovo  il  mio  rigHo,  j 

Custodite  r ingresso. 

(entra  fra  le  svene  a mano  destra) 
HJrij.  E ancor  si  larda? 

(ai  congiurati) 

Ormai  tempo  saria...  Ha  qui  non  vedo 
Nè  Artabano,  nè  Arbace. 

Che  si  fa?  diesi  pensa?  In  tanta  impresa 
Che  lentezza  è mai  questa? 

Artabano,  signore? 

feniratuh  fra  le  scene  a mano  sinistra) 
Arfab.  0 me  perduto! 

(uscendo  daU'isfesso  iato,  pel  quale  entrò^ 
ma  da  strada  dirersa) 

Non  trovo  il  tiglio  mio.  Gelar  mi  sento  : 
Temo...  dubito...  ascoso... 

Forse  in  qucsCaltra  parte,  io  non  in  vano... 
Megubisc? 

(incontramiosi  in  ^legahiscy  ch"esce(laU'istes- 
so  lato.,  pel  quale  entrò,  ma  da  strada  di- 
versa) 

Meg.  Artahauo! 

Artab.  Trovasti  Arbace  ? 

Meg.  E non  c leco? 

Artab.  Oh  Dei  ! 

Crescono  i dubbi  miei. 

Meg.  Spiegati,  parla, 

Che  fu  d' Arbace? 

Artab.  E chi  può  dirlo?  Ondeggio 

Fra  mille  allanni,  e mille 
Orribili  sospetti.  Il  mio  timore 
Quante  funeste  idee  forma  o descrive! 

Chi  sa  che  fu  di  lui!  Chi  sa  se  vive? 

Meg.  Troppo  presto  all*  estremo 

rrecipiU  i sospetti.  E non  potrebbe 
Arlasersc,  Mandane,  amico,  amante 
Aver  del  prigioniero 
Pruriirain  la  fuga?  Ecco  la  via, 

Che  alla  reggia  conduce. 

Artab.  K per  qual  fine 

La  sua  fuga  celaritii?  Ah!  Megabise; 

No,  più  limi  vive  Arbace, 

E ognun  pietoso  al  gcnitor  lo  tace. 

Meg.  Cessin  gli  Dei  T augurio.  Ab  ricomponi 
I tumulti  del  cor!  Sia  la  tua  mente 
Men  torbida  e più  pronta, 

Che  l'impresa  il  richiede. 

Artab.  E quale  impresa 

Vuoi  ch'io  pensi  a compir,  perduto  il  figlio? 
Meg.  Signor,  che  dici?  Avrem  sedotti  in  vano, 

Tn  t reali  custodi,  ed  io  le  schiere? 

Risolvili:  a momenti 
Va  del  regno  le  leggi 
Artaserse  a giurar.  La  sacra  lazza 
Già  per  tuo  cenno  avvelenai.  Vogliamo 


Perder  cosi  vilmente 
Tanto  nudor,  core  si  grandi? 

Arfab.  Amico, 

Se  Arbace  io  non  ritrovo. 

Per  chi  degg'io  afraunarmi?  Era  il  mio  fìgliu 
La  tenerezza  mia.  Per  dargli  un  regno 
Divenni  traditor  : per  lui  mi  resi 
Orrìbile  a me  stesso;  e lui  perduto. 

Tutto  dispero,  e tutto 

V'eggio  de*  falli  miei  rapirmi  il  frullo. 

Meg.  Arbace,  estinto  o vivo, 

Dalla  tna  mano  aspetta 
Il  regno,  o la  vendetta. 

Artab.  Ah!  questa  sola 

lo  vita  mi  trattieni  SI,  Megabise, 

Guidami  dove  vuoi;  di  te  mi  fido. 

Meg.  Fidati  pur,  che  a trionfar  li  guido. 

Ardito  ti  renda 

T'accenda  — di  sdegno 
D'un  figlio  — il  periglio, 

D'un  regno  — l'amor. 

È dolce  ed  un'alma. 

Che  aspetta  — vendetta, 

Il  perder  la  calma 

Fra  Tire  del  cor.  (par/e) 

SCENA  IV. 

Artabako. 

Trovaste,  avversi  Dei, 

L'unica  via  d' indebolirmi.  Al  solo 
Dubbio  che  più  non  viva  il  figlio  amato, 
Timido,  disperato 

Vincer  non  posso  il  tiirbamculo  interno, 

Che  a me  slesso  di  me  toglie  il  governo. 
Figlio,  se  più  non  vivi, 

^ Morrò;  ma  del  mio  falò 

Farò  che  un  re  svenato 
Preceda  messaggier. 

Infin  che  il  padre  arrivi, 

Fa  che  sospenda  il  remo 
I Colà  sul  guado  estremo 

I 11  pallido  uocchier.  (parte) 

SCENA  V. 

Gabinetto  negli  ai»per1nincnti  ili  Miuidaiic. 
Manoa>e,  poi  Senira. 

Man.  0 che  all*  uso  de' mali 

lostupidisca  il  senso,  o eh' abbinn  Palme 

Qualche  parte  di  luce 

Che  presaghe  le  renda,  io  per  Arbace, 

Quanto  dovrei,  non  so  dolermi.  Ancora 
L'infelice  vivrà.  Se  fosse  estinto, 

Già  pur  troppo  il  saprei.  Porla  i disastri 
Sollecita  la  fama. 

Sem.  AlRn  potrai 

Consolarti,  Mandane.  Il  ciel  t'arrise. 

Man.  Forse  il  re  sciolse  Arbace? 

Sem.  Anzi  P uccise. 

Man.  Come  ! 

IS 
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Sem.  b nolo  a ciascuo;  benché  in  segreto, 

Hi  terminò  la  sua  dolente  sorte. 

Man.  (Oh  presagi  fallaci  ! oh  giorno  ! oh  morte  !) 
Sem.  Eccoli  vendicala,  ecco  adempito 

Il  tuo  genio  cnidel.  Ti  basta?  e vuoi 
Altre  vittime  ancor?  Parla. 

Man.  Ab  Seminìi 

Soglion  le  cure  lievi  esser  loquaci, 

>la  stupide  le  grandi. 

Sem.  Alma  non  vidi 

Della  tua  più  inumana.  Al  caso  atroce 
Non  v*ò  ciglio  cha  sappia 
Serbarsi  asciutto,  e tu  non  piangi  intanto? 
Man.  Picciolo  è il  duol  quando  permette  il  pianto. 
Sem.  Va,  se  paga  non  sei,  pasci  i tuoi  sguardi 
Sulla  trahlta  spoglia 

Del  mio  caro  germano^  osserva  il  seno, 
Numera  le  ferite,  e lieta  io  faccia... 

Man.  Taci,  parti  da  me. 

Sem.  Ch*  io  parta  e taccia  ? 

Fin  che  vita  ti  resta. 

Sempre  intorno  m’avrai:  sempre  importuna 
Rendere  i giorni  tuoi  voglio  infelici. 

Man.  E quando  io  meritai  tanti  nemici  ? 

Mi  credi  spietata? 

Mi  chiami  midele? 

Non  lauto  furore, 

Non  tante  querele. 

Che  basta  il  dolore 
Per  farmi  morir. 

Queir  odio,  quell'ira 
D’ un' alma  sdegnata, 

Ingrata  — Semira, 

Non  posso  soffrir.  (p^fte) 

SCENA  VI. 

Seiira. 

Forsennata,  che  feci?  Io  mi  credei 
Con  divider  l'affanno 
A me  scemarlo,  e pur  V accrebbi.  Allora 
Che  insultando  Mandane 
Qualche  ristoro  a questo  cor  desio, 

11  suo  trafiggo,  e non  risano  il  mio. 

Non  è ver  che  sia  contento 
Il  veder  nel  suo  tormento 
Più  d'un  ciglio  lagrimar: 

Cliè  l'esempio  del  dolore 
È uno  stimolo  maggiore, 

Che  richiama  a sospirar.  (parte') 

SCENA  VII. 

Arbacb,  poi  Mandake. 

Arb.  Nè  pur  qui  la  ritrovo.  Almen  vorrei 
Deir  amata  Mandane 
Calmar  gli  sdegni  e Tire, 

Rivederla  una  volta,  e poi  partire. 

In  più  segreta  parte 
Forse  potrò...  Ma  dove 
Temerario  m'inoltro?  Eccola,  oh  Deil 
Ardir  non  ho  di  presentarmi  a lei. 

(si  i i/f>a  ifi  disparte  inotsertafo) 


Man.  Oli,  non  si  permetta  in  queste  stanze 

(ad  tin  paggio^  s/  quate^  riceruto  /'  ardine, 
rientra  per  la  scena  donde  è uscito 
Arbace) 

A veruno  l'ingresso.  Eccovi  al  fine, 

Miei  disperati  affetti, 

Eccovi  io  liberti.  Del  caro  amante 
Versai  barbara  il  sangue.  11  sangue  mio 

(impugna  uno  stile  in  atto  tT  uccidersi) 
È tempo  di  versar. 

Arb.  Fermali. 

Man.  Oh  Dio  I 

Credendo  Arbace  le  cade  lo  stile) 
Arb.  Quale  ingiusto  furor... 

Man.  Tu  in  questo  luogo! 

Tu  libero!  Tu  vivo! 

Arb.  Amica  destra 

I miei  lacci  disciolse. 

Man.  Ah  fuggi  ! ah  parli  ! 

Misera  me  ! che  si  diri  se  alcuno 
Qui  ti  ritrova?  Ingrato 
Lasciami  la  mia  gloria. 

Arb.  E chi  poteva, 

Mio  ben,  senza  vederti 
La  patria  abbandonar? 

Man.  Da  me  che  vuoi. 

Perfido  traditor? 

Arb.  No,  prìncipeasa, 

Non  dir  così.  So  eh*  hai  più  bello  il  core 
Di  quel  che  vuoi  moatrarmi  : è a me  pileae  ; 
Tu  parlasti,  o Mandane,  e Arbace  intese. 

Afan.  0 mentisci,  o t'inganni,  o questo  labbro 
Senza  il  voto  dell'alma 
Per  uso  favellò. 

Arb.  Ha  pur  son  io 

Ancor  la  fiamma  tua. 

Man.  Sei  V odio  mio. 

Arb.  Dunque,  crude),  t'appaga  : 

Ecco  il  ferro,  ecco  il  sen  ; prendi  e mi  svena. 

(presentandole  la  spada  nuda) 
Man.  Sana  la  morte  tua  premio  e non  pena. 

Arb.  È ver,  perdona,  errai  ; 

Ha  questa  mano  emenderò... 

(in  aito  tT  uccidersi) 

Man.  Che  fai? 

Credi  forse,  che  basti 

II  sangue  tuo  per  appagarmi  ? lo  voglio 
Che  pubblica,  che  infame 

Sia  la  tua  morte,  e che  non  abbia  un  legno, 
Un'  ombra  di  valor. 

Arb.  Barbara,  ingrata. 

Morrò,  come  a te  piace  : (getta  la  spada) 

Torno  al  carcere  mio.  (in  atto  di  partire) 
Man,  Sentimi,  Arbace. 

Arb.  Che  vuoi  dirmi? 

Man.  Ahi  noi  so. 

Arb.  Sarebbe  mai 

Quello  che  li  trattiene 
Qualche  resto  d'amor? 

Man.  Crude),  che  brami? 

Vuoi  vedermi  arrossir  ? Salvati,  fuggi. 

Non  afOiggermì  più. 
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Tu  m*aini  ucora, 

Se  « questo  segno  a compatirmi  arrivi. 

No,  non  crederlo  amor;  ma  faggi  e vivi. 

Tu  vuoi  ch'io  viva,  o cara; 

Ma  se  mi  niegbi  amore. 

Cara,  mi  fai  morir. 

Oh  Dio,  che  pena  amara  f 
Ti  basti  il  mio  rossore  ; 

Più  non  li  posso  dir. 

Sentimi. 

No. 

Tu  sei... 

Parli  dagli  occhi  miei  ; 

Lasciami  per  pietà, 
e Man.  Quando  finisce,  o Del, 

La  vostra  crudeltà? 

Se  in  cosi  gran  dolore 
D' affanno  non  si  muore, 

Qual  pena  ncciderà?  (parlano) 

SCENA  Vili. 

Lqo^  inA(rnÌlÌco  dostioMlo  per  U coronaiione  di  Arta- 
SERSK.  Ttodo  da  un  ialo  con  aopra  scettro  e corona. 
Ara  net  mczxo  accesa  con  eiinolacro  del  sole. 

Astasebse  e Astabaxo  con  numeroso  seguito,  e popolo. 

Arlat.  A voi,  popoli,  io  m' offro 

Non  men  padre  che  re.  Siatemi  voi 
Più  fìgli  che  vassalli,  il  vostro  sangue 
La  gloria  vostra,  e quanto 
È di  guerra  o di  pace  acquisto  o dono 
Vi  serberò;  voi  mi  serbate  il  trono: 

E faccia  il  nostro  core 

Questo  dì  fedeltà  cambio  e d'amore. 

Sarà  del  regno  mìo 

Soave  il  freno.  Esecutor  geloso 

Delle  leggi  io  sarò.  Perchè  sicuro  i 

Ne  aia  ciascun,  solennemente  il  giuro. 

(limi  romana  reca  una  sottocoppa  con  lana) 

Ariab.  Ecco  la  sacra  tassa.  II  giuramento 
Abbia  nodo  più  forte  : 

(porge  la  tassa  ad  Arlaserse) 
Compisci  il  rito.  (B  beverai  la  morte.) 

Arias.  Lucido  DiOj  per  cui  1'  aprii  fiorisce^ 

Per  cui  tutto  nel  mondo  e nasce  e muore; 
Volgiti  a me.  Se  il  labbro  mio  mentisce  y 
Piombi  sopra  il  mio  capo  il  tuo  furore  : 
Languisca  il  tirer  mio  come  languisce 
(}uesta  fiamma  al  cader  del  sacro  umore; 

(vtr$a  »ul  /uveo  parti  del  tvpiortj 

E si  enfiai,  or  che  bevo,  entro  il  mio  seno 
La  betanda  rital  tutta  in  teleno. 

(in  otto  di  birej 


Arb. 

Man. 

Arb. 


Man. 


Arb. 

Man. 

Arb. 

Man. 

Arb. 


SCENA  IX. 
Senira  e deUi. 


Sem.  Al  riparo,  signor.  Cinta  la  reggia 
Da  un  popolo  infedel,  tutta  rìsuona 
Di  grida  sedisiose,  e la  tua  morte 
Si  procura  e si  chiede. 

.Arfns.  Numi I (posa  la  lassa  sull'ara) 


Artaò.  Qual  alma  rea  mancò  di  fede? 

Arias.  Ab  I che  tardi  il  conosco, 

Arbace  è il  traditore. 

Sem.  Arbace  estinto  ? 

/Ir/as.  Vive,  vive  ringrato.  Io  lo  disciotsì. 

Empio  con  Serse,  e meritai  la  pena, 

Che  *1  cielo  or  mi  destina  : 

10  stesso  fabbricai  la  mia  mina. 

Artab,  Di  che  temi,  o mio  re  ? Per  tua  difesa 

Basta  solo  Artabano. 

Arias.  SI,  corriamo  a punir...  (in  atto  di  partire) 

SCENA  X. 

Ma.noane  e dvtti. 

Man.  Ferma,  o germano: 

I Gran  novelle  io  ti  reco  : 

11  tumulto  svanì. 

Arias.  Pia  vero!  B come? 

Man.  Già  la  turba  ribelle, 

Seguendo  Megabise,  era  trascorsa 
Pino  all'  atrio  nuggior,  quando,  chiamato 
Dallo  strepilo  insano,  accorse  Arbtce. 

Che  non  fe',  che  non  disse  in  tua  difesa 
Queir  anima  fedel?  Mostrò  l'orrore 
Dell* infame  attentalo;  espresse  i pregi 
Di  dii  serba  la  fede;  i merli  tuoi. 

Le  tue  glorie  narrò.  Molti  riprese. 

Molti  pregò,  cangiando  aspetto  e voce, 

Or  placido,  or  severo  ed  or  feroce. 

Ciascun  depose  l'srmi,  e sol  restava 
L'indegno  Megabise; 

Ha  r assalì,  ti  vendicò,  I*  uccise. 

.,4r/iiò. (Incauto  figlio!) 

Aìtas.  Un  Nume 

M'inspirò  di  salvarlo.  È Megabise 
D'ogni  delitto  autor. 

Artab.  (Felice  inganno  I) 

Arias.  II  mio  diletto  Arbace 

Dov'è?  Si  trovi  e si  conduca  a noi. 

SCENA  ULTIMA. 

Arsal'K  e dotti. 

Arb.  Ecco  Arbace,  o monarca,  a’  piedi  tuoi. 

Arias.  Vieni,  vieni  al  mio  sen.  Perdona,  amico, 

S'io  dubitai  di  te.  Troppo  è palaie 
La  tua  bella  innocenza.  Ah  fa  eh*  io  possa 
Con  franchezza  premiarti!  Ogni  sospetto 
Nel  popolo  dilegua,  e rendi  a noi 
Qualche  ragion  del  aanguinoso  acciaro, 

Che  in  tua  man  si  trovò,  della  tua  foga, 

Dei  tuo  tacer,  di  quanto 
Ti  fece  reo. 

Arb.  S'io  meritai,  signore. 

Qualche  premio  da  te,  lascia  ch'io  taccia. 

Il  mio  labbro  non  mente: 

Credi  a chi  U salvò  : sono  innocente. 

Arias.  Giuralo  almeno,  e l'atto 
Terrìbile  e solenne 
Faccia  fede  del  vero.  Ecco  la  (azzn 
Al  rito  necessaria.  Or  seguitando 


Digitized  by  Google 


106 


ARTASERSE.  - ATTO  TERZO. 


Della  Peraia  il  costume. 

Vindice  chiama  e testimonio  un  Nume. 

Arb.  Son  pronto.  {prende  ir  mano  ta  ta^ià) 

Man.  (Ecco  il  mio  ben  fuor  di  perìglio.) 

Arlab.{C\it  fo?  Se  giura,  avvelenato  è il  figlio.) 

Arb.  Lucido  Dio.  per  cui  r aprii  /lortsre, 

Per  cui  tutto  net  mondo  e naece  e muore... 

>4r/o^. (Elisero  me!) 

Arb.  Se  il  tabbro  mio  mentisce^ 

Si  cangi  entro  il  mio  seno 

La  betonda  riio/...  /'in  atto  di  ooler  bere) 

Artab.  Ferma;  è veleno. 

Arias.  Che  sento  ! 

Arb.  Oh  Dei! 

Arias.  Perchè  sio  or  tacerlo? 

Aria/». Perchè  a te  l'apprestai. 

Alias.  Ma  qual  furore 

Contro  di  me? 

Artab.  Dissimular  non  giova  ; 

Già  mi  tradì  Tamor  di  padre.  Io  fui 
Di  Serse  l'uccisore.  11  regio  sangue 
Tutto  versar  voleva.  È mia  la  colpa, 

Non  è d*  Arbace.  Il  sanguinoso  acciaro 
Per  celarlo  io  gli  diedi.  Il  suo  pallore 
Era  orror  del  mio  fallo.  11  suo  silentio 
Pietà  di  figlio.  Ahi  se  minore  io  lui 
La  virtù  fosse  stala,  o in  me  V amore, 

Compiva  il  mio  disegno, 

E involata  t'avrei  la  vita  e M regno. 

Arb.  (Che  dice!) 

Arias.  Anima  rea!  m'ueeidi  il  padre; 

Della  morte  di  Dario 
Colpevole  mi  rendi  : a quanti  eccessi 
T'indusse  mai  la  scellerata  speme! 

Empio,  morrai. 

Artab.  Noi  moriremo  insieme. 

{snuda  ta  spada , e seco  Artaserse  in  ulto 
di  difesa) 

Arb.  (Stelle!) 

Artab.  Amici  non  reata 

Che  un  disperato  ardir.  Mora  il  tiranno. 

(le  guardie  sedotte  si  pongono  in  alto  di 
assalire) 

Arb.  Padre,  che  fai? 

Artab.  Voglio  morir  da  forte. 

Arb.  Depoui  il  ferro,  o beverò  la  norie,  (in  atto  di 

A)7oè.  Folle,  che  dici!  bere) 

Arb.  Se  Artaserse  uccidi. 


No,  più  viver  non  devo. 

Ar/o6. Eh!  lasciami  compir...  (in  alto  di  assalire) 
Arb.  Guardami,  io  bevo. 

(in  alto  di  bere) 

Artab.  Fermali,  figlio  ingrato  : 

Confuso,  disperato 

Vuoi  che  per  troppo  amarti  un  padre  cada? 
Vincesti,  ingrato  figlio;  ecco  la  spada. 

(getta  la  spada,  e le  guardie  solletale  si 
ritirano  fuggendo) 

Man.  Oh  fede! 

Sem.  Oh  tradimento! 

Arias.  Olà,  seguite 

I fugaci  ribelli,  ed  Artabano 
A morir  si  conduca. 

Arb.  Oh  Dìo!  fermale. 

Signor,  pietà  ! 

Arias.  Non  la  sperar  per  lui: 

Troppo  enonne  è il  delitto.  Io  uun  confondo 

II  reo  coirinnoconte.  A te  Mandane 
Sarò  sposa,  se  vuoi:  sarà  Semira 

A parte  dei  mio  trono, 

Ma  per  quel  traditor  non  v'è  perdono. 

Arb.  Toglimi  ancor  la  vita,  lo  non  la  voglio, 

Se  per  esserti  fido, 

Se  per  salvarti  il  genitore  uccido. 

Ar/os.  Oh  virtù  che  innamora) 

Arb.  Ah  ! non  domando 

Da  te  ciemenaa!  usa  rigor;  ma  cambia 
La  sua  nella  mia  morte.  Al  regio  piede  (a'in- 
Cbi  ti  salvò,  ti  chiede  ginocchia) 

Di  morir  per  un  padre.  In  questa  guisa 
S'appaghi  il  tuo  desio: 

È sangue  d' Artabano  il  sangue  mio. 

Arias.  Sorgi,  non  più.  Rasciuga 

Quel  generoso  pianto,  anima  bella. 

Chi  resister  ti  può?  Viva  Artabano; 

Ma  viva  almeno  io  doloroso  esigilo; 

E doni  il  tuo  sovrano 

l.'error  d'im  padre  alta  virtù  d'iin  figlio. 

Coro. 

Giulio  re,  la  Persia  adora 
^ La  clemenza  assisa  iti  trono. 

Quando  premia  col  perdono 
D'un  eroe  la  fedeltà. 

I La  giustizia  è bella  allora, 

I Che  compagna  ha  la  pietà. 
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1981. 


ARGOMENTO. 

Em  in  Aniiochia  t gUi  rincÌto*t  de' Parti  quando  fa  tiMeeato  alVimpero.  Ivi  fra  gli  nitri  prigionieri 

ritroMrati  ancora  la  prineijictna  Eiairtna,  fglia  del  re  anperato,  dalla  Mtà  della  f/nale  aveva  U nworo  Cesare  mal  cii- 
feso  il  suo  cuore,  benché  promeAso  tla  gran  tempo  innanzi  « Sabina,  nifurte  dd  tno  htntfira  a:>teee$$ore.  H primo  uso 
eh'  egli  fece  delia  suprema  fwfeMfA,  fn  H eouredere  generosanteiite  la  jmee  u pa^mli  deb^llaii  e V invitare  m ./ijifiocAia  i 
principi  tutti  dell  Asia,  mn  particdarmrnte  (hrt>a,  padre  della  beila  Emirena.  Tlejtldrrava  egli  ai'tìemiemenU:  le  nozze,  di 
lei,  ed  avrebbe  tolutu  che  le  erederae  Ogni  ahro  un  vincolo  neressario  a stabilire  una  peipetua  amistiifra  V Asia  e Poma. 
K forse  d crederà  egli  stesso;  rsiendo  eei'ore  jmr  troppo  camnne,  scnmbinndo  i nomi  alle  cose,  il  jrroporaì  come  todecol 
fine  ciò  che  una  f se  non  un  m*zzo  onde  appagare  la  propria  passione.  Ma  il  btirbaro  re,  implacabU  nemico  del  notné 
runioji^t,  benché  raoilitgo  e sconfitta,  disprezzo  V amichevole  invito  e itorloèsi  sconosciuto  io  AntUchia,  come,  seguace  di 
f'arnaspe,  prinripe  a lui  tnbntario,  cui  tollreUb  a liberare  e.  con  preghiere  e con  doni  la  figlia  prigioniera,  ad  esso  giil 
promessa  in  isposa,  j}cr  jwlcr  egli  poi.  tolto  »n  sì  caro  pegno  dalle  mani  del  sto  ntìnico,  tentar  liberamente  quella 
vendetta  che  più  al  suo  disperato  fnror  conrenisse.  Sabina  intanto,  intesa  f elezione  ilei  euo  Adriano  all'impero,  e 
nulla  sapendo  dei  nuovi  aftfd  di  Ini,  corse  impasiente  dti  Poma  in  Siria  a trocarlo  ed  a cuuiptr  seco  il  sospirato 
imeneo,  /y  dubbiezze  di  Cesare,  fra  l’ amot'e  per  la  principessa  de' Parli,  e la  violenza  il*lV  obbligo  che.  lo  rid*iama 
a Sabina  ; la  cirfnoea  tolleranza  di  questa,  le  insidie  del  feroce  Osroa,  delie  quali  cade,  la  colpa  snlF  innocente  Famaspe, 
e le  smanie  ef  Fmirena  ne' pericoli  or  del  padre,  or  dell  amante  ed  or  di  e«  M^desìttia,  eono  i moti  fra  guati  o poco 
a poco  si  riscuote  T addormentata  virtù  ff  Adriano,  che,  vincitore  alfine  della  propria  passione,  rende  U regno  al  amico, 
la  consorte  al  rivale,  il  cuore  a Sobiua  e la  sua  gloria  a se  stesso.  Dìo.  Caas . lib.  XIX.  — Sp»rt-  in  vita  Hadrìani  Ca«a. 


tXTEnMs  O C MITO  ni. 


ADIRANO,  imperatore,  amaole  di  Eiuirena. 

OSKOA,  re  de' Parli,  padre  d'Emirena. 

EMIHfiNA,  prigioniera  d' Adriano,  amante  di 
Farnaape. 

SABINA,  amante  e promessa  sposa  d' Adriano. 

V aùone  si  rappresenta 


FARNASPE,  principe  Parlo,  amico  e tributario 
d'  Osroa,  amante  e promesso  sposo  di 
Bmireoa. 

AQUILIO,  tribuno,  confidenle  d*  Adriano  ed 
amante  occnllo  di  Sabina. 

in  einliocAia. 


ATTO  PIU5I0. 


SCENA  I. 

Gran  piaaui  d' Antiochia  nui^lHcameoic  adorna  di  trofei 
miliUri.  composti  d'io.<e);ne,  armi  ed  altre  spoglie  dei 
Barbari  aupi^raii.  Tn>oo  imperlale  da  un  lato.  Fonte  sul 
tiume  Ornute  che  divide  la  città  suddetta. 

Di  qua  dal  fiume  Annuso  sollevato  supra  gli  scudi  dai 
•oldati  romani,  Aut^lLlO,  guardie  e popolo.  Di  là  dal 
tiume  FaRN\SPR,  ed  OsnOA  con  seguito  di  Partì  che 
conducono  varie  Aere  cd  altri  doni  da  presentare  ad 
Adriano. 

Cono  di  soldati  romani. 

Vivi  a noi,  vivi  all’  impero. 

Grande  Augusto,  e la  tua  Fronte 
SuirOronle  prigioniero 
S*  accostumi  al  sacro  allor. 


Della  patria  e delle  squadre 
Ecco  il  duce  ed  ecco  il  padre, 

In  cui  fida  il  mondo  intero. 

In  cui  spera  il  nostro  amor. 

Palme  il  Gange  a lui  prepari, 

E d*  Augusto  il  nome  impari 
Duir  incognito  emisfero 
Il  remoto  abilator. 

(nel  tempo  che  si  caitia  il  coro,  scende  Adria- 
no, e sciogliendosi  quella  comteisrone  tfarms 
che  servita  a sostenerlo,  que' soldati  che  la 
cow/)oncirano,  prendono  ordinalatnenle  sito 
fra  gli  altri) 

Aq.  Chiede  il  Farlo  Famaspe 

Di  presentarsi  a te.  (ad  Adriano) 

Adr.  Venga  e s'ascolti. 

(Aquilio  parie.  Adriano  sale  sul  Irono  e 
parla  in  piedi') 
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Valorosi  coinpagoi, 

Voi  m' offrite  un  impero 

Non  men  col  vostro  sangue 

Che  col  mio  sostenuto,  e non  so  come 

Abbia  a raccoglier  tutto 

De*  comuni  sudori  io  solo  il  frullo. 

Ha  se  al  vostro  desio 

Contrastar  non  posa'  io,  farò  che  almeno 

Nel  grado  a me  commesso 

Mi  trovi  ognun  di  voi  sempre  V islesso. 

A me  non  servirete  ; 

Alla  gloria  di  Roma,  al  vostro  onore, 

Alla  pubblica  speme, 

Come  Rnor,  noi  sen  iremo  insieme.  (siede)  \ 
Coro  Vivi  a noi,  vi\i  all' impero, 

Grande  Augusto,  e la  tua  fronte 
Su  rOronte  prigioniero 
S'accostumi  al  sacro  allor. 

(AW  tempo  che  si  ripete  ii  coroy  passano  i( ponte 
Farnaspe  ed  Osroa  sconosciuto  con  tutto  il 
seguito  de'  Parti.  Sono  preceduti  da  Aquilio 
che  li  cotèduce.) 

Far.  Nel  dì  che  Roma  adora 

Il  suo  Cesare  in  te,  dal  ciglio  augusto, 

Da  cui  di  tanti  regni 

Il  destino  dipende,  un  guardo  volgi 

Al  principe  Farnaspe.  Ei  fu  nemico  ; 

Ora  al  cesareo  piede 

L'ire  depone  e giura  ossequio  e fede. 

Osr.  Tanta  viltà,  Farnaspe, 

Necessaria  non  è.  (piano  a Farnaspe) 

Adr.  Madre  comune 

D'  ogni  popolo  è Roma,  e nel  suo  grembo 

Accoglie  ognun  che  brama 

Farsi  parte  di  lei.  Gli  amici  onora, 

Perdona  a'  vinti,  e con  virtù  sublime 
Gli  oppressi  esalta  ed  i superbi  opprime. 

Osr.  (Che  insoffrìbile  orgoglio  I) 

Far.  Un  allo  usato 

Della  virtù  romana 

Vengo  a chiederli  anch'  io.  Del  re  de'  Parti 
Geme  fra'  vostri  lacci 
Prigioniera  la  figlia. 

Adr.  E ben  ? 

Far.  Disciogli, 

Signor,  le  sue  catene. 

Adr.  (Oh  Dei!) 

Far.  Rasciuga 

Della  sua  patria  il  pianto;  a me  la  rendi, 

E quanto  io  reco  io  guiderdon  ti  prendi. 

Adr.  Prence,  in  Asia  io  guerreggio, 

Non  cambio  o merco;  ed  Adrian  non  vende, 
Sullo  stil  delle  barbare  nazioni, 

La  iibertade  altrui. 

Far.  Dunque  la  doni? 

Osr.  (Che  dirà?) 

Adr.  Venga  ii  padre; 

La  serbo  a lui. 

Far.  Dopo  il  fatai  conflitto 

In  cui  tutti  per  Roma 
Combatterono  t Numi,  è ignoto  a noi 
Del  nostro  re  la  sorte.  0 in  altre  rive 


Va  sconosciuto  errando,  o più  non  vive. 

Adr.  Finché  d*  Osroa  palese 

Il  destino  non  sia,  cura  di  lei 
Noi  prenderem. 

Par.  Giacché  a tal  segno  è Augusto 

Dell'onor  suo  geloso, 

Questa  cura  di  lei  lasci  al  suo  sposo. 

Adr.  Cornei  È sposa  Bmirena? 

Far.  Altro  non  manca 

Che  il  sacro  rito. 

Adr.  (Oh  Dio  I) 

Ma  lo  sposo  doY*  è ? 

Far.  Signor,  son  io. 

Adr.  Tu  stesso!  Bd  ella  l'ama? 

Far.  Ah  fummo  amanti 

Pria  di  saperlo  ed  apprendemmo  insieme 
Quasi  nel  tempo  istesso 
A vivere  e ad  amar.  Crebbe  la  fiamma 
Col  senno  e con  l'età.  Dell' alme  nostre 
Si  fece  un'  alma  sola 
In  due  spoglie  divisa.  Io  non  bramai 
Che  la  bella  Emireiia  ; ella  non  brama 
Che  'I  suo  prence  fedel.  Ha  quando  meco 
Esser  doveva  in  dolce  nodo  unita, 

Signor,  che  crudeltà  t mi  fu  rapita. 

Adr.  (Che  barbaro  tormento  I) 

Par.  Ah  tu  nel  volto, 

Signor,  turbalo  sei:  forse  t'offende 
La  debolezza  mia.  Di  Roma  i figli 
So  che  nascono  eroi; 

So  che  colpa  è fra  voi  qualunque  affetto 
Che  di  gloria  non  sia.  Tanta  virtude 
Da  me  pretendi  io  vano  ; 

Cesare,  io  nacqui  Parto,  e non  romano. 

Adr.  (Oh  rimprovero  acerbo!  Ah  si  cominci 
Su'  proprii  affetti  a esercitar  l'impero!) 

Prence,  della  sua  sorte 
La  bella  prigioniera  arbitra  sia. 

Vieni  a lei.  S' ella  siegue, 

Come  credi,  ad  amarti, 

Allor...  (dicasi  alfin)  prendila  e parti,  (scessde) 
Dal  labbro  che  t'accende 
Di  cosi  dolce  ardor 
La  sorte  tua  dipende 
(E  la  mia  sorte  ancor). 

Mi  spiace  il  tuo  tormento  ; 

Ne  sono  a parte,  e tento 
Che  del  tuo  cor  la  pena 
È pena  del  mio  cor. 

(parte  Adriano  seguito  da  tutte  le  guardie 
e dai  soldati  romani) 

SCENA  II. 

Osroa  e Farnaspb. 

Osr.  Comprendesti,  o Farnaspe, 

D'Augusto  I detti?  Ei  d'Emirena  amante. 

Di  le  parmi  geloso  e fida  in  lei. 

Amasse  mai  costei  il  mio  nemico  ? 

Ah  ! questo  ferro  istesso 
Innanzi  alle  tue  ciglia 

Vorrei...  No,  non  lo  credo.  Ella  è mia  figlia. 
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Far.  Mio  re,  che  dici  mai  ? Cesare  è giusto  ; 

Elia  è fedele.  Ah  qual  timor  CafTaooal 

Osr.  Chi  dubita  d*  un  mal,  raro  s*  ioganoa. 

Far.  Io  volo  a lei.  Vedrai... 

Osr.  Va  pur,  ma  taci 

ChMo  son  fra'  tuoi  seguaci. 

Far.  Anche  alla  figlia  ? 

Osr.  Sì;  saprai,  quando  torni, 

Tutti  i disegni  miei. 

Far.  Sì  sì,  mio  re,  ritornerò  con  lei. 

Già  presso  al  termine 
De*  suoi  martiri 
Fugge  quest'anima. 

Sciolta  in  sospiri, 

Sul  volto  amabile 
Del  caro  ben. 

Fra  lor  s'annodano 
Sul  labbro  i detti; 

E il  cor  che  palpila 
Fra  mille  affetti, 

Par  che  non  tolleri 
Di  starmi  in  sen.  (parte  seguito 
da  tutto  l'accompagnamento  barbaro') 

SCENA  III. 

OsBOA. 

Dalla  man  del  nemico 

Il  gran  pegno  si  tolga 

Che  può  farmi  tremare,  e poi  si  lasci 

Ubero  il  corso  al  mio  furor.  Paventa, 

Orgoglioso  Roman,  d'Osroa  lo  sdegno. 

Son  vinto  e non  oppresso, 

E sempre  a*  danni  tuoi  sarò  1' {stesso. 

Sprezta  il  furor  del  vento 
Robusta  quercia,  avvezza 
Di  cento  verni  e cento 
L*  ingiurie  a tollerar. 

E se  pur  cade  al  suolo, 

Spiega  per  Fonde  il  volo, 

E con  quel  vento  istesso 
Va  contrastando  in  mar.  (parte) 

SCENA  IV. 

ApparUmeuti  destinati  ad  E)imE.Ns  nel  paUzzo  imperiale. 

Aquilio,  poi  EMiaKNA. 

Aq.  Ahi  se  con  qualche  inganno 

Non  prevengo  Emirena,  io  son  perduto. 

Cesare  generoso 

A Farnaspe  la  rende,  ancorché  amante; 

E se  tal  fiamma  obblia. 

Che  ad  arte  io  fomentai,  farà  ritorno 
All' amor  di  Sabina,  il  cui  sembiante 
Porto  sempre  nel  cor.  Numi,  in  qual  parte 
Emirena  s'asconde?  Eccola.  All'arte. 

Em.  Aquilio. 

Aq.  Ab  principessa,  ah  se  vedessi 

Da  quai  furie  agitato 
Augusto  è contro  te  1 Farnaspe  a lui 
Ti  richiese:  gli  disse 


Che  Fama,  che  tu  Fami;  e mille  io  seno 

Di  Cesare  ha  destate 

Smanie  dì  gelosia.  Freme,  minaccia. 

Giura  che  in  Campidoglio, 

Se  in  te  non  è la  prima  fiamma  estinta, 

Ei  vuol  condurli  al  proprio  carro  avvinta. 

Em.  Questo  è l'eroe  del  vostro  Tebro?  Questo 
È l'idolo  di  Roma?  A me  promise 
Che  al  rossor  del  trionfo 
Esposta  non  sarei.  Non  è fra  voi 
Dunque  il  mancar  di  fé  colpa  agli  eroi? 

Aq.  Se  un  violento  amore 

Agita  i sensi  e la  ragione  oscura, 

Emirena,  gli  eroi  cangian  natura. 

Em.  In  trionfo  Emirena  ! In  Asia  ancora 
Si  sa  morir. 

Aq.  Senza  parlar  dì  morte 

V'  è riparo  miglior.  Cesare  viene 
Ad  offrirti  Farnaspe;  egli  il  tuo  core 
Spera  scoprir  così:  deh!  non  fidarti 
Della  sua  simulata 
Tranquillità.  Deludi 

L'arte  con  l'arte.  Il  caro  prence  accogli 
Con  accorta  freddezza.  Il  don  ricusa 
Della  sua  man.  Misura  i delti,  e vesti 
Di  tale  indifferenza  il  tuo  sembiante. 

Come  se  più  di  lui  non  tossi  amante. 

Em.  E il  povero  Farnaspe 

Di  me  che  mai  direbbe  ? Ah  ! tu  non  sai 
Di  qual  tempra  è quel  core.  Io  lo  vedrei 
A tal  colpo  morir  su  gli  occhi  miei. 

Aq.  Addio.  Pensaci;  c trova. 

Se  puoi,  miglior  consiglio. 

Em.  Odimi.  Almeno 

Corri,  previeni  il  prence... 

Aq.  Eccolo. 

Em.  Oh  Dio  ! 

Aq.  Armati  di  fortezza.  Io  F insegnai 

Ad  evitare  il  tuo  destin  funesto.  (parte) 

Em.  Misera  me,  che  duro  passo  è questo  ! 

SCENA  V. 

Adriaxo,  Farsaspr,  Eiisena. 

Adr.  Principe,  quelle  sono 

Le  sembianze  che  adori? 

Far.  Ah  I sì,  son  quelle  ; 

E sempre  agli  occhi  miei  sembran  più  belle. 

Em.  (Mi  trema  il  cor.) 

Adr.  Vaga  Emirena,  osserva 

Con  chi  ritorno  a te.  Più  dell'usato 
So  che  grato  ti  giungo  : afferma  il  vero. 

Em.  Non  so  chi  sia  quello  stranier. 

Far.  Straniero! 

(rimofie  stupido) 

Adr.  Che!  noi  conosci? 

Em.  (Oh  Dio!)  No. 

Adr.  Quei  sembianti 

Altrove  hai  pur  veduti. 

Em.  No.  (Se  parlo,  io  mi  scopro,  e siam  perduti.) 

Adr.  Prence,  questa  è colei  che  teco  apprese 
A vivere  e ad  amar? 
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Far.  lo  perdo  il  senno  : 

Non  so  più  dove  sou,  nò  chi  son  io. 

F.m.  (Le  angustie  di  quel  cor  risente  i)  mio.) 

^Idr.  Se  mai  fosse  timore  il  tuo  ritegno, 

Senti,  Emirena:  io  degli  afTetli  altrui 
Non  son  tiranno:  ecco  il  tuo  lien;  lo  rendo, 
Coni'è  ragione,  al  suo  primiero  affetto. 

Km.  (Emirena,  costanxa.)  lo  non  l'accetto. 

Far.  Principessa,  idoi  mio,  che  mai  ti  feci? 

Son  reo  dì  qualche  fallo? 

Sei  sdegnata  con  me?  Dubiti  forse 
Della  mia  fedeltà  ? 

Km.  Taci. 

Far.  lo  60U  quello... 

Km.  dia  taci  per  pietà!  n’è  degno  assai 
Lo  stato  in  cui  mi  vedi. 

Far.  Alnien  rammenta... 

Km.  Di  nulla  io  mi  rammento: 

Nulla  io  so  dir.  Del  mio  destino  avverso 
AbbaslaDza  m'affanna 
Il  tener  pertinace. 

Se  oppressa  non  mi  vuoi,  loscistni  in  pace.  I 

Far.  Lasciami  in  pare!  l'bbidirò.  crodele;  I 

Ma  guardami  una  volta.  In  questa  fronte  I 

Leggi  dell'alma  mia...  No,  non  mirarmi.  | 

Barbara,  se  pur  vuoi  j 

Che  ubbidisca  Farnaspc  a*  cenni  tuoi.  ' 

Dopo  un  tuo  sguardo,  ingrata,  ' 

Forse  non  partirei, 

Forse  mi  scorderei 
Tutta  r infedeltà. 

Tu  arrossiresti  in  volto, 

Io  sentirei  nel  core, 

Più  che  del  mìo  dolore, 

Del  tuo  rossor  pietà.  {parie) 

SCENA  VI. 

Adriano  ed  Enirrna  che  ntioI  partire. 

ylrfr.  Dove,  Emirena? 

Km.  A pianger  sola.  Il  pianto 

Libero  almen  mi  resti. 

Giacché  tutto  perdei. 

Aiir,  Nulla  perdesti. 

Io  perdei  la  mia  pace. 

Cara,  negli  occhi  tuoi. 

Km.  Da  te  sperai  (in  aria 

Più  rispetto,  o signor.  L'animo  regio  maestosa) 
Non  si  perde  col  regno  : 

Che  se  il  regno  natio 

Era  della  fortuna,  il  core  è mio. 

Adr.  (Bella  fierezza  !}  E in  che  t' offendo  ? Io  posso 
Offerirti,  se  vuoi, 

E l'impero  e la  man. 

Km.  No,  tu  noi  puoi  : 

Son  promessi  a Sabina. 

Adr,  E ver,  1*  amai 

Quasi  due  lustri.  Hanno  a durare  eterni 
Alfin  gli  amori?  Io  non  suppongo  in  lei 
Tanta  costanza;  ed  or  diverso  assai 
Son  io  da  quel  che  fui.  Veduto  allora 
Non  aveva  il  tuo  volto  : era  privato, 


Era  vicino  a lei.  Sospiro  adesso 
Ne' lacci  tuoi:  porlo  l'alloro  in  fronte; 

B Sabina  è sul  Tebro,  io  sulFOronte. 

SCENA  VII. 

Aot'ILIO  frettoloso,  e detti. 

Aq.  Signor... 

Adr.  Che  fu? 

Aq.  Dalia  città  Latina 

Giunge... 

Adr.  Chi  giunge  mai? 

Aq.  Giunge  Sabina. 

Adr.  Sommi  Dei  ! 

Km.  (Qual  soccorso  !) 

Adr.  *■  E clic  pretende  ? 

Per  sì  lungo  cammin...  Senza  mio  cenno... 

Non  r ingannasti  già? 

Aq.  Senti  il  tnniulto 

Del  popolo  seguace 
Che  la  saluta  Angusta. 

Adr.  .Squillo,  oh  Dio! 

Va,  conducila  altrove:  in  questo  stalo 
Non  mi  sorprenda.  A ricompormi  in  volto 
Chiedo  un  momento.  Ab!  pouf  ogni  arte  in  uso. 
Aq.  Signor,  viene  ella  stessa. 

Adr.  Io  son  confuso. 

SCENA  Vili. 

Sabina  con  neim'do  di  matrone  e cavalieri  romani, 
e detti. 

Sab.  Sposo,  Augusto,  signor,  questo  è il  momento 
Che  invan  finor  bramai:  giunse  una  volta: 

Son  pur  vicina  a te.  Soffri  che  adorno 

Di  quel  lauro  io  li  miri 

Che  costa  all' amor  mio  tanti  sospiri. 

Adr.  (Che  dirle?) 

Sab.  Non  rispondi? 

Adr.  Io  non  sperai... 

Potevi  pure...  (Oh  Dio!)  Chiede  ristoro 
La  tua  stanchezza.  Olà,  di  questo  albergo 
A' soggiorni  migliori 
Passi  Sabina,  e al  par  di  noi  sì  onori. 

Sab.  Che!  tu  mi  lasci?  Il  mio  riposo  io  venni 
A ricercare  in  (e. 

Adr.  Perdona:  altrove 

Grave  cura  or  mi  chiama. 

Sab.  Era  una  volle 

Tua  dolce  cura  ancor  Sabina. 

Adr.  È vero; 

Ma  la  cura  più  grande  oggi  è V impero. 

(parte) 

SCENA  IX. 

Sabi.na,  Ehirrna,  Aouuo. 

Sab.  Aquilio,  io  non  I*  intendo. 

Aq.  E pur  l'arcano 

E facile  a spiegar.  Cesare  è amante  : 

Questa  è la  tua  rìviil.  {piano  a Sabina) 

Em.  Pietosa  Augusta 
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!Se  luDgaineitle  il  civiu 
A Cesare  (i  serbi,  un'infelice 
Compatisci  e soccorri.  H re^no  e sposo, 

E patria  e gvuitor,  tutto  perdei. 

Saft.  (Mi  deride  l' alter»?) 

t'ii  bacio  intauto 

Sulla  cesarea  man.., 

Sah.  {riiiraudosi)  Scostati.  Ancora 

.Non  sull  moglie  d' Augusto;  e,  quanto  dici. 
Misera  tu  non  sei.  Poco  ti  tolse. 

I.MScianduti  il  tuo  volto. 

L'avversa  sorte.  Acquisterai,  se  vuoi. 

Più  di  quel  che  perdesti;  o forse  io  stessa 
La  pietà  che  mi  chiedi 
Mendicherò  da  te. 

Em.  I.n  mia  catena... 

Sub.  >011  più:  lasciami  sola. 

(Oli  Dei,  che  pena!) 
Prigioniera  abbandonala 
Pietà  merlo  e non  rigore  : 

Ah?  fai  torio  al  tuo  bel  core 
Dìsprerzaniloini  cosi. 

Non  fidarti  della  sorte: 

Presso  ni  trono  auciriu  sun  unta; 

E ancor  tu  fra  te  ritorte 
Sospirar  potresti  un  dì.  (parte) 

SCENA 

S.^ai\.\  ed  Agi'iuo. 

/I7.  (Tentiam  I»  nostra  sorte.) 

Sah.  Il  caso  mio 

Non  fa  pietade,  Aquiliu? 

•^7-  É grande  in  vero 

L'ingiustizia  d' Augusto.  Ei  non  prevede 
Come  puoi  vendicarti.  A te  non  manca 
Nè  beltà,  nè  virtù.  Qual  freddo  core 
Non  arderà  per  te?  Su  gii  occhi  suoi 
Dovresti... 

Sah.  Che  dovrei  ? (ro;i  serietà  e sdegno) 

Ag.  Seguitarlo  ad  amar,  mostrar  costanza 
E farlo  vergognar  d' esserti  infido. 

(Si  turba  il  mar,  facciam  ritorno  al  lido.) 

(/jfl»7c) 

SCENA  XI. 

•Sa6I.\A. 

lo  piango!  .\ii!  no,  la  debolezza  mia 
Palese  almen  non  sia.  .Ma  il  colpo  atroce 
Abbatte  ogni  viilti.  Vengo  il  mìo  bene 
Fino  in  Asia  a cercar;  lo  trovo  infido; 

Al  fianco  alia  rivale  ; 

Che  io  vedermi  si  turba  ; 

M'ascolta  appena,  e volge  altrove  il  passo: 

Nè  pianger  debbo?  Ah  piangerebbe  un  sasso! 
Numi,  se  giusti  siete, 

Hcndele  a me  quel  cor: 

Mi  costa  troppe  lagrime 
Per  perderlo  così. 

Voi  Io  sapete,  è mio  : 

Voi  r ascoltaste  ancor 


Quando  mi  disse  addio. 

Quando  da  me  parli.  (parte) 

SCENA  Xlì. 

Cortili  del  |jul.\ziio  hiiporinlo  con  vednU  iiitorroltA  di  una 
punto  dot  medo»iuio  die  so^'gìavc  a«I  incendio,  ed  è poi 
diroccata  dn  guasrnlorì.  Notte, 

O.snOA  datili  rou  fnoe  ndln  delira  e apada  nuda 

nella  «Inìstra.  Scgidt»  d'im-ondiurìi  Parti; 

poi  P'AKMSPf;. 

0$r.  Feroci  Porli,  al  nostro  ardir  felice 
Arrise  il  riel.  Del!»  nemica  reggia 
Volgetevi  un  momento 
Le  ruiue  o mirar.  Pure  ò sollievo 
Nelle  perdile  nostre 

Qiie.«t' umbra  di  vendetta.  Oh  come  scorre 
I.' appreso  incendio,  e quanti  ai  cielo  innalza 
Globi  di  fumo  e di  faville!  .\li  fosse 
Haccolto  in  quelle  mura. 

Ch'or  la  pnriica  fiamma  abbatte  e doma, 

Tutto  il  senato,  il  Campiiloglio  e Homa! 
far.  Osroa , mio  re. 

Osr.  Guarda.  Farnaspe.  È quella 

Opera  di  mia  mon.  (nccentiandu  f' incendio) 
far.  Numi!  E la  figlia? 

Oar.  Hiìsa:  fra  quelle  fiamme. 

Coi  suo  Cesare  avvolta. 

Forse  de'  torti  tuoi  paga  le  pene. 

Far.  Ah  Emirenalali  mio  bene!  (cuof  partire) 
Osr.  Ascolta.  K dove? 

Far.  A salvarla  o morir.  (rame  sopra) 

Osr.  Come!  un' ingrata, 

Che  ci  manca  di  fè,  pone  in  obblio... 

Far.  È spergiura,  lo  so;  ma  ò l'idol  mio. 

(getta  il  manto  ed  entra  tra  le  fiamme  e 
le  mine  della  reggia  ì 

SCENA  XIII. 

OsROI. 

Se  quel  folle  si  perde, 

Noi  sorbiamoci,  amici,  ad  allrc  imprese. 

Vadan  le  faci  a terrò.  Al  noto  loco 
Kiloniate  a celarvi.  (parte  il  seguito) 

E pure,  ad  onta 

De!  mio  furor,  sento  che  padre  io  sono. 

Non  su  quindi  partir.  Sempre  mi  volgo 
Di  nuovo  a quelle  mura.  Eh  non  s'ascolti 
Cna  vii  tenerezza!  Ah!  forse  adesso 
Però  spira  I»  figlb;  e forse  a nome 
Moribonda  mi  chiama.  A tempo  almeno 
Fosse  giunto  Farnaspe.  Il  lor  destino 
Voglio  saper.  Dove  m*  inoltro?  Oh  Dei! 

Di  qua  gente  s'appressa, 

Di  là  cresce  il  tumulto;  e tutto  in  moto 
k il  cesareo  soggiorno.  Oh  amico!  oh  figlia! 
Parto?  Besto?  Che  fo?  Senza  salvarli 
Mi  perderei.  Ma  giacché  tutto,  o Numi, 
Volevate  involarmi. 

Questi  deboli  affetti  a che  lasciarmi?  (/«77O 


Digitized  by  Google 


203 


ADRIANO. 


SCENA  XIV. 

Rmirrna  faggcndo,  ìndi  Farxaspe  incAtenRto  fra 
le  ^'uardie  romane. 

Em.  AliserRf  dove  ftiggo  ? 

Chi  mi  soccorre?  Almeo  sapessi...  Oh  Dei, 
Faroaspe  ! 

Far.  Trmcipessa. 

Em.  Tu  prigionier? 

Far.  Tu  salva? 

Em.  AgP  iofelici 

Diflìcile  è il  morir.  Di  quelle  fiamme 
Sei  tu  forse  l' autor? 

Far.  No,  ma  si  crede. 

Em.  Perchè? 

Far.  Perchè  son  Parlo, 

Perchè  son  disperato,  in  quelle  mura 
Perchè  fui  collo. 

Em.  E a che  venisti? 

Far.  lo  venni 

A salvarti  e morir. 

Em.  Ma  se  tu  mori, 

Credi  salva  Emirena? 

Far.  Ah  perchè  mai 

3Ii  schernisci  così?  Troppo  è crudele 
Questa  finta  pietà. 

Em.  Finta  la  chiami? 

Far.  Come  crederla  vera?  Assai  diversa 
Parlasti,  o principessa. 

Em.  Il  parlar  fu  diverso  \ io  fui  l' istessa. 

Far.  Ma  le  fredde  accoglienze  ? 

Em.  Eran  timore 

D' irritar  d'  Adriano  il  cor  geloso. 

Far.  B da  lui  che  temevi? 

Em.  D' un  trionfo  il  rossor. 

Far.  Se  generoso 

La  mia  destra  C offerse? 

Em.  Arte  inumana 

Per  leggermi  nel  cor. 

Far.  Dunque  son  io... 

Em.  La  mia  speme,  il  mio  amor. 

Far.  Dunque  tu  sei... 

Em.  La  tua  sposa  costante. 

Far.  E vivi... 

Em.  E vivo 

Fedele  al  mio  Farnaspe.  A lui  fedele 
Vivrò  sino  alla  tomba,  e dopo  ancora 
Ne  porterò  nell' alma 
L'immagine  scolpila 
Se  rimane  agli  estinti  orma  di  vita. 

Far.  Non  più,  cara,  non  più.  Basta  : ti  credo. 

Detesto  i miei  sospetti: 

Te  ne  chieggo  perdon.  Barbare  stelle, 

E pure  ad  onta  vostra 

Misero  non  son  io.  Disfido  adesso 

I tormenti,  gli  affanni, 

Le  furie  de*  tiranni, 

La  vostra  crudeltà.  M'ama  il  mio  bene; 

II  suo  labbro  mel  dice  : 

In  faccia  all’  ire  vostre  io  son  felice,  (partendo) 
Em.  Ah  non  partir! 

Far.  Conviene 


Seguir  la  forza  altrui. 

Em.  Faroaspe,  oh  DioI 

Che  mai  sarà  di  te? 

Far.  Nulla  pavento. 

Sarà  la  morte  istessa 
Terribile  soltanto 

Che  negalo  mi  sia  morirti  accanto. 

Se  non  ti  moro  allato. 

Idolo  del  cor  mio, 

Col  tuo  bel  nome  amalo 
Fra' labbri  io  morirò. 

Em.  Se  a me  t' invola  il  fato, 


Idolo  del  cor  mio, 

Col  tuo  bel  nome  amato 
Fra' labbri  io  morirò. 


Far. 

Addio,  mÌR  vita. 

Em. 

Addio, 

Far. 

Luce  degli  occhi  miei. 
Quando  fedel  mi  sci. 

Em. 

Che  più  bramar  dovrò? 
Quando  il  mio  ben  perdei, 

Far. 

Che  più  sperar  potrò? 
Un  tenero  contento, 

Em. 

Un  barbaro  tormento, 

a due 

1 Eguale  a quel  ch’io  sento. 

I Numi,  chi  mai  provò! 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Gallerìa  negli  apparUmeoU  d*  AdrìANO  coirispuuilente  a 
diverbi  gabinetti. 

E.virena  ed  Aouiiio. 

Aq.  Chi  protegger  Faroaspe 

Può  mai  meglio  di  le  ? Del  cor  d' Augusto 
Tu  reggi  i moti  a tuo  talento.  Ogni  altra 
Miglior  uso  farebbe 
Deir  amor  d'un  monarca. 

Em.  A me  non  giova, 

Perchè  non  l'amo. 

Aq.  È necessario  amarlo, 

Perch'ei  lo  creda? 

Em.  E ho  da  mentir? 

Aq.  Neppure. 

È la  menzogna  ormai 
Grossolano  artifìcio  e mal  sicuro. 

La  destrezza  più  scaltra  è oprar  di  modo 
Ch'altri  se  stesso  inganni.  Un  tuo  sospiro 
Interrotto  con  arte,  un  tronco  accento, 
Ch'abbia  sensi  diversi,  un  dolce  sguardo, 

Che  sembri  tuo  mal  grado 

Nel  suo  furto  sorpreso,  un  moto,  un  rìso. 

Un  silenzio,  un  rossor,  quel  che  non  dici 
Farà  capir.  Son  facili  gli  amanti 
A lusingarsi.  Ei  giurerà  che  l'ami; 

E tu,  quando  vorrai, 

Sempre  gli  potrai  dir:  noi  dissi  mai. 
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t'm.  Noa  so  du>e  s'apprenda 
Tal  arte  a porre  in  uso. 

Àq.  Eh  che  pur  troppo 

Voi  nascete  maestre  ! Aver  sul  ciglio 
Lagrime  ubbidienti,  aver  sul  labbro 
Un  riso  che  non  passi 
A*conRui  del  sen;  quondo  vi  piitee, 
Impallidirvi  ed  arrossir  nel  viso, 

Invidiabili  sono 

Privilegi  del  sesso:  in  dono  a voi 

Gii  ha  dati  il  cielo,  e coslan  tanto  a noi. 

Em.  Tu,  che  in  corte  inveccliiusli, 

Non  dovresti  iiividiurne.  lo  giurerei. 

Che  fra' pochi  non  sei  tenaci  ancora 
Deir  antica  une>ità.  Orando  bisogna 
Saprai  sereno  in  volto 
Vezxeggitre  mi  nemico  : acciò  vi  cada, 

Aprirgli  innanzi  il  precipizio,  e poi 
Piangerne  la  caduta:  olTrirti  o tutti, 

E non  esser  che  tuo:  di  false  lodi 
Vestir  le  accuse,  ed  aggravar  le  colpe 
Nel  fumé  la  difesa:  ognur  dal  troco 
I buoni  allonUinar:  d'oguì  casligo 
Lasciar  l'odio  allo  scettro  e d' ogni  dono 
li  merito  usurpar:  tener  nascosto 
Sotto  un  zelo  apparente  un  empio  Ane; 

Nè  fabbricar  che  su  l'altrui  ruine. 

Aq.  Far  volesti,  Emireoa, 

Le  vendette  del  sesso,  lo  non  credei 

Di  pungerti  cosi.  De' detti  tuoi 

Non  mi  querelo;  anzi,  a parlar  sincero, 

Credo  ch'io  dissi,  e tu  dicesti  il  vero. 
Consigliarti  pretesi. 

Em.  Aiuto  non  consiglio  io  ti  richiesi. 

Aq.  Ed  io  sempre  ho  creduto, 

Che  un  salubre  consiglio  è grande  aiuto. 
Credimi,  principessa... 

Addio:  gente  s'appressa. 

Adriano  sarà  che  s'avvicina.  (parie) 

SCENA  11. 

Sasima  ed  EniRESA. 

Sab.  (Stelle!  È qui  la  rivali) 

Em.  (Numi,  è Sabina!) 

Sab.  Veramente  tu  sei. 

Più  di  quel  che  credei, 

UfQctosa  e attenta.  Estinto  appena 
È r incendio  notturno,  e già  ti  trovo 
Nelle  stanze  d' Augusto. 

Em.  Oh  Dio,  Sabina, 

Che  ingiustizia  è la  tua!  L'amor  d'Auguslo 
Non  è mia  colpa,  è pena  mia.  M' affanno 
Di  Farnaspe  al  periglio  : ecco  qual  cura 
Mi  guida  a queste  soglie.  Ho  da  vederlo 
Perir  cosi  senza  parlarne?  Alfine 
Farnaspe  è l' idoi  mio.  Gli  diedi  il  core; 

E ha  remoti  prìncipii  il  nostro  amore. 

Sab.  Parli  da  senno,  o fingi? 

Em.  lo  fingerei, 

Se  cosi  non  parlassi. 

Sab.  E non  t'avvedi. 

Che,  parlando  per  lui,  Cesare  irriti  ? 


Etti.  Ma  non  trovo  ultra  via. 

Sab.  Quando  tu  voglia. 

L'uà  miglior  ve  n'è.  Da  questa  reggia 
Fuggi  col  tuo  Farnaspe.  K suo  custode 
I.entiilo  il  duce.  A' miei  maggiori  ei  deve 
Quantunque  egli  è:  se  ne  rammenta,  e posso 
Promettermi  da  lui  d’iin  grato  core 
Anche  prove  più  grandi. 

Ew.  Ah  se  potesse 

Kiuscire  il  pensieri 

Sab.  Vanne:  è sicuro. 

.K  partir  ti  prepara.  Al  maggior  fonte 
De*  cesarei  giardini 
Col  tuo  sposo  verrò.  Colà  m'attendi 
Prima  che  asceuda  a mezzo  corso  il  sole. 

Em.  Ma  verrai?  Del  destino 

Son  tanto  usala  a tollerar  lo  sdegno... 

Sab.  Ecco  la  destra  mia:  prendilo  in  pegno. 

Em.  Ah.  che  a si  gran  contento 
k quest'anima  angusta! 

Oh,  me  felice!  o generosa  Augusta! 

Per  te  d' eterni  allori 

Germogli  il  suol  romano: 

De' Numi  il  mondo  adori 
Il  più  bel  dono  in  le. 

E queir  augusta  mano, 

Che  porgermi  non  sdegni, 

Regga  il  deatin  de'  regni, 

La  libertà  dei  re.  (parie) 

SCENA  IH. 

Sabina,  {tot  Adriaco,  indi  Aoiniio. 

Sab.  Chi  sa?  quando  lontana 
Emirena  sarà,  forse  ritorno 
Farà  '!  mio  sposo  al  primo  amor.  Non  dura 
Senz'esca  il  fuoco,  e inaridisce  il  fiume 
Separato  dal  fonte  onde  partissi. 

Adr.  Emirena,  mio  ben...  (Numi,  che  dissi!) 

(tuoi  partire) 

Sab.  Perchè  fuggi,  Adriano?  Un  sol  momento 
Non  mi  negar  la  tua  presenza,  e poi 
Torna  al  tuo  ben,  ae  vuoi. 

Adr.  Come!  Supponi... 

Qual  è dunque  il  mio  bene? 

Sab.  Ah  non  celarmi 

Queir  onesto  rossori  Tu  non  sai  quanto 
Grato  mi  aia.  Non  arrossisce  in  volto 
Chi  non  vede  il  suo  fallo,  e chi  lo  vede 
È vicino  all'  emenda. 

Adr.  Oh  Dio  1 

Sab.  Sospiri  ? 

Lascia  me  sospirar.  Numi  dei  cielo. 

Chi  creduto  l'avria!  L'ooor  di  Roma, 
L'esempio  degli  eroi,  la  mia  speranza, 

Adriano  incostante  ! 

È possibile?  È ver?  Chi  ti  sedusse? 

Parla,  di' , come  fu? 

Adr.  Che  vuoi  ch'io  dica. 

Se  tutto  mi  confonde?  Ah!  lascia  queste 
Moderate  querele: 

Dimmi  pure  infedele, 

Chiamami  Iradilor,  sfogati.  Io  veggo 
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cu  bai  ragion  il' insultarmi.  I merli  tuoi, 

Gli  scambievoli  aiTelli, 

Le  cento  volle  e renio 

Replicalo  promesse  io  mi  rammeuto. 

Ma  che  prò?  Non  son  mio.  Conosco,  ammiro 
l.a  Itiu  virtù,  la  Iuh  belle7.zu,  e pure... 

Sol  eli’ io  veg^a...  Ah!  Sabina,  odio  me  stesso 
Per  r ingiustizia  mia.  So  cb'è  dovuta 
Una  vendetio  n le.  Vuoi  la  mia  morte? 
Svenami:  è giusto.  Io  non  m'oppongo.  Aspiri 
A svellermi  dal  crin  T augusto  alloro? 

Lo  depongo  iu  tua  man.  Saria  ruitce 
Suddito  a si  gran  donna  il  mondo  intero. 

Sah.  Ah!  domando  il  tuo  core  e non  l'impero. 

Adr.  Era  tuo  questo  cor.  S’io  lo  difesi. 

Se  a te  \olli  serbarlo, 

Il  ciel  lo  sa.  » rhieino 

Tutti,  u Sabina,  in  lesliniouiu  ì Numi. 

Le  bellezze  dell' Asia 

Erao  vili  per  me.  Freddo  ogni  sguardo 

A paragon  de*  tuoi 

Lunga  .slagion  credei  die  fosse. 

i>ab.  E poi  ? 

Adr.  E poi...  Non  so.  Di  mia  \irlù  sicuro 
Trascurai  le  difese, 

Eli  .\mor  mi  sorprese.  Era  nel  campo, 

Fieno  d*  mia  vittoria 
H caldo  ancor  do'bellHUsi  sdegni, 

Qiiendo  condotta  innanzi 

Mi  fu  Emireiia.  Ad  un  diverso  alTcUo 

E facile  il  passaggio 

Quando  è l'ulma  in  tumulto.  Io  la  mirai 

Carica  di  catene 

Doniaudurnii  pietà;  bagnar  di  piaulo 
Questa  man  che  stringea;  fissarmi  in  volto 
Le  supplici  pupille 

In  atto  cosi  dolce...  Ali!  se  in  quell' alto 
Rimirala  I*  avesse  a me  vicina, 

Parrei  degno  dì  scusa  anche  a Sabina. 

Sub.  Ah  questo  è troppo!  Abbandonar  mi  vuoi; 

Hat  coraggio  di  dirlo:  in  faccia  mìa 
Ostenti  Iu  belUi,  che  mi  contrasta 
Dei  tuo  core  il  possesso,  e non  ti  basta? 
Pretenderesti  ancora, 

Per  non  vederli  afllilto, 

Cirio  facessi  la  scusa  al  tuo  delitto? 

E dove  mai  s’intese 

Tirannia  più  crudele?  Il  premio  è questo 
Che  ho  da  le  meritalo? 

Barbaro!  inancator!  spergiuro!  ingrato! 

(s’ abbandona  sopra  una  sedia) 
Atf.  (Qui  Sabina!)  (in  disparte) 

Adr.  (Io  nt)n  posso 

Più  vederla  penar.  Troppo  a quel  pianto 
>1Ì  sento  intenerir.)  Deh!  lì  consola, 

Bella  Sabina.  A*  lacci  tuoi  felici 
Tornerò;  sarò  tuo. 

Aq.  (Stelle!) 

Sob.  file  dici? 

(yuardandolo  con  tenereiia) 
Adr.  Che  alla  pietà  già  cedo, 

Messaggiera  d'amore. 


Sab.  Ah  I non  lo  credo. 

Aq.  (Qui  bisogna  un  riparo.) 

Sah.  S'  Emirena  una  volta 
Torni  a veder... 

.idr.  Non  la  vedrò. 

Sab.  Ma  puoi 

Di  le  ndarli? 

Adr.  Ho  risoluto,  e lutto 

.Si  può  quando  si  vuole. 

Aq.  A'  piedi  tuoi  iad 

L afnitla  prigioniera  Adriano) 

inchinarsi  desia.  Non  ti  ritrova, 

K hing’ora  ti  cerca. 

Sab.  (Ecco  la  prova.) 

.idr.  No,  Aquilio,  io  più  non  deggio 
Emirena  veder.  Tempo  una  volta 
È pur  ch'io  mi  rammenti 
La  mia  fida  Sabina. 

Sab.  (flit  cari  accenti!) 

Aq.  È giustizia,  è dover.  Ma  che  domanda 
La  povera  Emirena?  lei  si  niega 
Quel  che  a tulli  è concesso?  È serva,  è vero, 
.Ma  pur  nacque  regina. 

Adr.  Veramente,  Sabina, 

Par  crudeltà  non  ascoltarla. 

Sab.  Cb  Dio!  (si  turba) 

Adr.  L'udirò  te  presente: 

('he  potresti  temer?  Resta  e vedrai... 

Sah.  Oh!  questo  no.  Già  m'ingaiiiiasti  assai,  {s'alza) 
Assai  m' ingannasti. 

Ingrato,  ti  busti. 

i lo  stessa  non  voglio 

j Vedermi  tradir. 

^ La  Oumma  novella 

i Scordarti  non  sai. 

I T' aggiri,  — sospiri, 

i Cercando  la  vai: 

' Lontano  da  quello 

Ti  senti  morir.  (parte) 

i 

SCENA  IV, 

I Adrivso  ed  Avvinilo. 

I Aq.  I.a  tua  bella  Emirena 

Volo  a cercar.  (in  nttu  di  partire) 

Adr.  No,  ferma. 

Aq.  E a lei  potresti 

Tal  giustizia  negar? 

Adr.  No:  ma  per  ora... 

Non  udisti  Sabina?  Amor  mi  sprona; 

La  ragion  mi  raffretiR. 

Vorrei...  Ma...  Oh  Dei,  che  pena! 

Aq.  Spiegali  olfin.  Se  non  C intendo,  in  vano 
M’alTaiino  a consolar  quel  core  oppresso. 

Adr.  Spiegarmi  ! E come?  Ah  non  in'intcndo  io  stesso! 

ijmrte) 

SCENA  V. 

Aounto. 

Tolleranza,  o mio  cor.  La  tua  vittoria, 

Benché  non  sia  lontana, 

Matura  ancor  non  è.  L'amor  d’ .Augusto, 
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Gli  sde^^iii  di  Suhiiut 

Ciimbntlono  per  noi.  I.a  pillila  è accesa; 

Fila  non  convien  precìpilar  l'impresa. 

Sagf^io  guerriero  nutico 
Mai  non  ferisce  in  freUa; 

Esamina  il  tieiiiico, 

Il  suo  vanlaggio  aspella, 

K gl'  impeti  dell'  ira 
CquIo  freiiaudo  va. 

Muove  Ih  destra  e il  piede, 

Finge,  s*  avanza  e cede 
Fin  che  il  momento  arriva, 

Che  vincilor  lo  fa.  (pa^^e) 

SCE^A  VI. 

lKduio»A,  per  cui  al  pusu  a'-ieiTn^li  di  Iutc. 

EuIKF.N.A,  (Kfl  SABt.NA,  e Fab.naspk. 

Em.  Che  fa  il  mio  bene? 

Perchè  non  viene? 

Ogni  momento 
Mi  sembra  uu  di. 

Sab.  Ecco  la  sposa  tua.  (o  tarnu$pe) 

Far.  Bella  Emireni. 

Em.  Sei  pur  tu,  caro  prence?  II  credo  appena. 

Far.  Alfin,  ben  mio... 

Sab.  Di  (encrezza  adesso 

Tempo  non  è.  Convien  salvarsi.  È quella 
1/ opportuna  alla  fuga. 

Non  frequentata  oscura  via.  L'imiro 
Lcnlulo  a me  la  palesò.  Non  mollo 
Lunge  dal  primo  ingresso 
.Sì  parlo  in  due.  Guida  la  destra  al  nume. 

La  sinistra  alla  reggia.  A voi  conviene 
Evitar  la  seconda.  Andate,  amici, 

Sicuri  ai  vostri  lidi; 

La  Fortuna  vi  scorga,  Amor  vi  guidi. 

Em.  Pietosa  Augusta. 

Far.  Eccelsa  donna,  e come 

Render  mercè... 

Sab.  Poco  desio.  Pcusale 

(gualche  volta  a Sabina;  e fra  le  vostre 
Felicità,  se  pur  vi  torno  in  mente, 

Esiga  il  mio  mnriiro 

Dalla  vostra  pietà  qiiatcbe  sospiro. 

Volga  il  ciel,  felici  amanti, 

Sempre  a voi  benigni  i rai. 

Nè  provar  vi  faccia  mai 
Il  deslio  della  mia  fé. 

Non  invidio  il  vostro  affetto, 

Ma  vorrei  che  in  qualche  pedo 
U pietà  eh*  io  mostro  a voi 
Si  trovasse  ancor  per  me.  (parie) 

SCENA  VII. 

Emirk.na  c Far.nasfk. 

Far.  Ed  è ver  che  sei  mia  ? Ne  temo,  e quasi 
Farmi  ancor  di  sognar. 

Em.  Prence,  fuggiamo, 


Se  sognar  non  vogliamo. 

(s*  incamminami  terso  la  strada  disetfnufa 
da  Sabina) 

Far.  Ferma.  (ad  Emirena,  m restandola  ) 

Em.  Perché  ? 

Far.  Nr>fi  mli 

Qualche  strepito  d'armi? 

b-ni.  Odo,  ma  donde 

Non  saprei  dir. 

l'ar.  Da  quel  cumulino  istesso 

Clic  tener  noi  dobbiamo. 

^•m.  Ahimè  ! 

l'dr.  Non  giova 

L*  avvilirsi,  ben  mio.  Celati  inlaoto 
Che  Parmi  io  scopro  e la  cagion  dì  quelle. 

Em.  Che  sarà  mai  ! Non  mi  tradite,  o stelle. 

(Emirena  si  nasconde  molto  ri- 

ri«o  ai  cancelli  del  serrmjlio) 

SCENA  Vili. 

OsROA  in  abito  romano  coii  ÌHp«0a  lindo  iiKonguiiiat.'i, 
che  esci-  iIaMu  atnuln  di»  .Sabina; 

P AK.xASPi-;,  o in  di!«j)arftì  Hsiskva. 

Osr.  Fra  l' ombre  ade.sso  a nccontar  rollerò 
Vada  i trofei  della  sua  Ilomo. 

Ear.  E dove 

Corri,  signor,  con  queste  spoglio? 

Amico, 

Siam  vendicati.  È libera  la  terra 
Dal  suo  tiranno.  Ecco  il  felice  acciaro 
Che  Adriano  svenò. 

Ear.  Come! 

(Isr.  Solca 

Di  questa  occulta  \ia  talor  valersi 
l.'abborrilo  romano.  Cii  suo  seguace 
Mei  palesò.  Fra  questi  eroi  del  Tebro 
I.’oro  ha  trovalo  un  traditore.  Al  varco 
Travestilo  in  tal  guisa  io  I*  aspellai, 

Finché  pas.sò  col  servo,  e lo  svenai. 

Far.  Ma  del  nemico  in  vece 
Potevi  fra  queir  ombre 
I.' altro  ferir. 

^hr.  No:  fu  previsto  il  caso. 

Fìnse  cader,  quundo  mi  fu  vicino, 

Il  servo  reo.  Con  questo  segno  espresso 
Cesare  espose,  assicurò  se  ste.oso. 

Em.  (Chi  sarà  quel  rumali?  Stringe  un  acciaro 
E sanguigno  mi  par.  Potessi  in  volto 
Mirarlo  almeno.) 

Far.  Or  che  farem?  Fuggendo 

Per  la  vii  che  facesti,  incontro  andiamo 
A mille  che  concorsi 
Al  tumulto  saran.  Su  gli  altri  ingressi 
Veglian  servi  c custodi. 

Osr.  E ben  col  ferro 

Ci  apriremo  la  strada. 

Far.  Al  raso  estremo 

Serbiam  questo  rimedio,  lo  voglio  prima 
Kicercar  se  vi  fosse 
Altra  via  di  fuggir. 

Em.  (Parian  sommesso; 
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Intenderli  non  so.) 

Far.  Fra  quelle  piante 

Nascoso  attendi,  lo  tornerò  di  volo. 

Osr.  Sollecito  ritorna,  o parto  solo. 

(Osroa  si  nasconde  mollo  innanù  fra  le 
piante  del  boschello') 

Far.  Questo...  no.  Quel  sentier...  Ma  a*  io  tentassi 
Il  cammin  che  prescrìtto 
Da  Sabina  mi  Tu?  D' Auf^usto  il  caso 
Forse  ancor  non  è noto;  e forse  prima 
Ch'altri  il  sappia  e v'accorra, 

Noi  fuggiti  sarem.  S),  questo  eleggo. 

SCENA  IX. 

FasNASPE,  Adria.vo  con  ispada  QUtlA  e seguito  di  guardie 
dalla  strada  suddetta.  OsROA  ed  Eiirena  ù)  disparte. 

Adr.  Fermali,  Iraditor.  {inconirandosi  in  Farnaspe) 
Far.  Numi,  che  veggo  ! (sì  ferma 

Adr.  Impedite  ogni  passo  stupido) 

Alla  fuga,  0 custodi.  (alle  yuardie) 

Far.  Io  son  di  sasso, 

Em.  (Ah  siam  scoperti  I)  (s‘ arama  ad  ascoltare) 
Adr.  Istupidisci,  ingrato. 

Perchè  vivo  mi  vedi  ? A me  credesti 
Di  trafiggere  il  sen.  L'empio  disegno 
Con  voci  ingiuriose 
Nel  ferir  palesasti. 

Em.  (Ecco  r errore. 

Colui  che  si  nascose  è il  traditore.) 

Adr.  Perfido,  non  rispondi?  A che  venisti? 

Qual  disegno  Tha  mosso? 

Chi  sciolse  i lacci  tuoi?  Parla. 

Far.  Non  posso. 

Adr.  Non  puoi?  Si  tragga  a forra 

Nel  carcere  più  nero  il  delinquente. 

Em.  Fermatevi;  sentite:  egli  è innocente,  (sì  scopre 
Far.  Ahimè  ! con  impelo') 

Em.  Tra  quelle  fronde 

11  (radilor  s'asconde.  Eccolo... 

(s'incammina  reiso  Osroa) 
Far.  Oh  Dio  ! 

Ferma. 

Em.  Vedilo,  Augusto. 

(accennando  Osroa  che  s*  arama) 
Osr.  È ver,  son*  io. 

Em.  Ah  padre!  (resta  immobile) 

Adr.  II  re  de'  Parli 

In  abito  romano!  E quanti  siete, 

Scellerati,  a tradirmi? 

Osr.  io  solo,  io  solo 

Ilo  seie  del  tuo  sangue.  Il  colpo  errai; 

Ma  se  mi  lasci  in  >ita, 

Il  Tallo  emenderò. 

Adr.  Cosi  fra  I*  ombre 

Assalirmi,  infedel?  Coglier  l'istante 
Che  inciampo  e cado  al  suol? 

Osr.  Barbara  sorte! 

Ecco  r inganno.  Il  tuo  seguace  ad  arte 
Cader  doveva,  e tu  cadesti  a caso; 

Onde,  confuso  il  segno. 

L'un  per  l' altro  svenai. 


Adr.  Questa  mercede, 

Barbaro,  tu  mi  rendi?  Oppresso  e vinto 
T'in>ito,  l' offerisco 
Di  Roma  P amistà... 

Osr.  Si,  questo  è il  nome, 

Empii,  con  cui  la  tirannia  chiamate; 

Bla  poi  senon  gli  amici  e voi  regnate. 

Adr.  Siam  del  giusto  custodi.  Al  giusto  serve 
Chi  compagni  ci  vuol,  non  serve  a noi: 

Ma  la  giustizia  è tirannia  per  voi. 

Osr.  E chi  di  lei  vi  fece 

Interpreti  e custodi?  Avete  forse 

Ne*  celesti  congressi 

Parte  co'Numi?  o siete  i Numi  islessi? 

Adr.  Se  non  siam  Numi,  almeno 

Procurìam  d* imitarli;  e il  suo  costume 
Chi  co*  Numi  conforma,  agli  altri  è Nume. 

Osr.  Numi  però  voi  siete 

Avidi  dell' altrui;  rapite  i regni; 

Vaneggiale  d'amor;  volete  oppressi 
Gl'  innocenli  rivali  ; 

Tradite  le  consorti... 

Adr.  Ah  troppo  abusi 

Della  mia  sofferenza!  Olà,  ministri, 

In  carcere  distinto  alla  lor  pena 
Questi  rei  custodite. 

Far.  Anche  Eaiirena? 

Adr.  S),  ancor  I*  ingrata. 

Far.  Ab,  die  ingiustizia  6 questa? 

Qual  delitto  a punir  ritrovi  in  lei? 

Adr.  Tutti  nemici  e rei, 

Tutti  tremar  dovete  : 

Perfidi,  lo  sapele, 

E m' insultate  ancor? 

Che  barbaro  governo 
Fanno  dell'alma  mia 
Sdegno,  rimorso  interno. 

Amore  e gelosia! 

Non  ha  più  furie  Averno 

Per  lacerarmi  il  cor.  (^parle) 

SCENA  X. 

OsRUA,  Fark.aspr,  Emireka  c guardie. 


Em.  Padre...  Oh  Dio  ! con  qual  fronte 

Posso  padre  chiamarli  io  che  l'uccido? 

Deh,  se  per  me  l'a\auza... 

Osr.  Parti,  non  assalir  la  mia  costanza. 

Em.  Ah  mi  scacci  a ragion!  Perdono,  o padre; 

Eccomi  a*  piedi  tuoi.  (s'ìnjrfft^ccAio) 

Osi-.  Usciami,  o figlia: 

No,  sdegnalo  non  sono; 

T'abbraccio,  ti  perdono: 

Addio,  dell'alma  mia  parie  più  cara. 

Em.  Oh  addio  funesto  ! 

Far.  Oh  divisione  amara  ! 

Em.  QuelCampIcssn  e quel  perdono, 

Quello  sguardo  e quel  sospiro 
Fa  più  giusto  il  mio  marliro, 

Più  colpevole  mi  fa. 

Qual  mi  fosti  e qual  ti  sono, 

Chiaro  intende  il  core  afilìUo, 
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Che  misure  il  suo  deiiUo 

Dall*  islessa  tua  pietà.  (parte) 

SCENA  XI. 

O.SRUA  e Fasmas^k. 

Far.  Almeu  tutto  il  mio  sangue 
A roDSenar  bastasse 
11  mio  re^  la  mia  sposa. 

Osr.  Amico,  assai 

Debole  io  fui.  Non  congiurar  lu  ancora 
Contro  la  mia  fortezta.  Abbia  il  nemico  I 

Il  rofsor  di  vedermi 
Maggior  deir  ire  sue.  Nell*  ultìm*  ora 
Cader  mi  vegga  e mi  paventi  ancora. 

Leon  piagalo  a morte 
Sente  mancar  la  vita, 

Guarda  la  sua  ferita 
Nè  8*  a\'\ilisce  ancor. 

Cosi  fra  Tire  estreme 
Rugge,  minaccia  e freme, 

Che  fu  tremar  morendo 

Tal  volta  il  caccialor.  (parte) 

SCENA  XII. 

Fau-naspe. 

Con  qnai  nodi  tenaci  avvinta  a questa 
Miserabile  spoglia  è TaJma  mia! 

Come  resisto  a tanti 
InsolTribiii  affanni! 

Ah  toglietemi  il  giorno,  astri  tiranni! 

È falso  il  dir  che  uccida. 

Se  dura,  un  gran  dolore, 

E che,  se  non  si  muore, 

Sia  facile  a soffrir. 

Questa,  eh*  io  provo,  è pena 
Che  avanza,  — ogni  costanza, 

Che  il  viver  m*  avvelena 
E non  mi  fa  morir. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Sala  terrena  con  sedie. 

Sabixa  ed  Aomuo. 

Sab.  Come!  ch'io  parta?  A questo  segno  è cieco? 
È ingiusto  a questo  segno?  E di  qual  fallo 
Vuol  punirmi  Adriano? 

Aq.  Ei  sa  che  fosti 

D*  Bmirena  e Farnaspe 
Consigliera  alla  fuga.  Ei  del  custode 
Ti  crede  seduttrice',  e con  tal  arte 
Sa  i tuoi  falli  ingrandir,  che  a chi  lo  sente, 
Nel  punirli  cosi,  sembra  clemente. 

Sab.  Serbando  la  sua  gloria, 

Beneficando  una  rivale,  io  volli 


Prociirarmi  il  suo  cor.  Non  l'odio  o l'ira 
Mi  consigliò,  ma  la  pietà,  l'amore; 

Onde  error  non  commisi,  o è lieve  errore, 

Aq.  Sabina,  io  lo  conosco,  e lo  conosce 
Forse  Adriano  ancor;  ma  giova  a lui 
Un  lodevol  pretesto. 

E ben,  mi  vegga 

E n*  arrossisca. 

Aq.  Il  comparirgli  innanzi 

Di  vietarti  m'impose. 

Sab.  Oh  Dei!  Ma  deggio 

Partir  senza  vederlo? 

Appunto. 

Sab.  E quando  ? 

Aq.  Già  le  navi  son  pronte. 

Sab.  Un  tal  comando 

Ubbidir  non  si  deve. 

Aq.  Ah  no  ! li  perdi. 

Parti:  fidali  a me.  Lo  vincerai 
Non  resistendo.  Io  cercherò  1*  istante 
Di  farlo  ravveder. 

Sab.  Ma  digli  almeno... 

Aq.  Va:  senz* altro  parlar  t' intendo  appieno. 

Sab.  Digli  eh* è un  infedele; 

Digli  che  mi  tradì. 

Senti  : non  dir  cosi: 

Digli  che  partirò; 

Digli  che  l'amo. 

Ah  ! se  nel  mio  martir 
Lo  vedi  sospirar. 

Tornami  a consolar, 

Che  prima  di  morir 

Di  più  non  bramo.  (parte) 

SCENA  U. 

Aqltlio. 

Io  la  trama  dispongo 

Perchè  parta  Sabina,  e poi  m'  affanno 

Nel  vederla  partir.  Pensa,  o mio  core. 

Che  la  perdi,  se  resta.  Ella  risveglia 
D'Augusto  la  virtù.  Soffrir  non  puoi 
L'assenza  del  tuo  bene; 

Ma,  se  lieto  esser  vuoi,  soffrir  conviene. 

Più  bella  al  tempo  osato 
Fan  germogliar  la  vite 
Le  provvide  ferite 
D'esperto  agricoUor. 

Non  stilla  in  altra  goifa 
II  balsamo  odorato, 

Che  da  una  pianta  incisa 
Dall' arabo  pastor. 

(nel  partire  s' incontra  in  Adriano) 

SCENA  IH. 

Adiuaxo  ed  Aouiiio. 

Adr.  Aqiiilio,  che  ottenesti? 

Aq.  Nulla,  signore:  è risoluta  e vuole 
Partir  Sabina. 

Adr.  Ah!  se  sdegnata  è meco. 

Ha  gran  ragion. 


Digitized  by  Google 


Aff.  inodernle  n si’giio 

Son  te  fiiierele  siie^  che  d*  ollro  emonie 
i.8  credo  acceso,  lo  giurerei  che  serve 
1/incostonza  d' Augusto 
Di  pretesto  olio  sua... 

Adr.  No.  non  mi  piace 

Qiiesin  soverchia  pace.  Andiamo  a lei. 

Aq.  3ln,  signor,  ti  scordasti 

Del  re  de*  Parli.  Il  mio  consiglio  accellì; 

V'tioi  tentar  di  placarlo^  a le  lo  chiami; 

Ei  vien;  t'attende;  e nel  compir  1* impresa 
Ti  confondi  e vacilli? 

Adr.  Ah!  tu  non  sai 

Qual  guerra  di  pensieri 
Agita  Tulmn  mia;  ll(  ma,  i!  senato, 

Emirena,  Sabina. 

La  mia  gloria,  il  mio  amor:  liilto  ho  presente; 
Tutto  accordar  vorrei:  trovo  per  lutto 
Qualche  scoglio  a temer.  Scelgo,  mi  penlo; 

Poi  d*  essermi  pentito 
Mi  rìtonio  a penlir.  3Ii  stanco  iotanto 
Nel  lungo  dubitar,  (al  che  dui  male 
I)  ben  piti  non  distinguo.  Allìn  mi  veggio 
Stretto  dal  tempo,  c mi  risolvo  al  peggio. 

Aq.  Eh,  finisci  una  \ollu 

Di  tornu'iitiir  le  stesso!  Hai  quasi  in  braccio 
La  bella  che  sospiri,  e non  ardisci 
Di  stringerla  ai  tuo  seno?  Io  non  ho  core 
Di  vederli  soITrir.  Vado  ile*  Parli 
Ad  introdurre  il  re. 

Adr.  .Senti.  K se  poi... 

Aq.  Non  più  diihhi,  signor. 

Adr.  Fa  quel  che  vuoi. 

(Aqiiilio  palle) 

SCENA  IV. 

Aimi.vNO,  poi  Omio.\  ed  Avuuo. 

Adr.  Che  dir  può  il  mondo?  Alfine 
Il  conservar  la  vita 
E ragion  di  natura:  e in  tanta  pena 
lo  viver  non  saprei  senza  Einirciia. 

Osr.  Che  si  chiede  da  me? 

Adr.  Che  il  re  de*  Parli 

Sieda  e m' ascolti:  e se  non  pace,  intanto 
Ablda  Irirgua  il  suo  sdegno.  (siede) 

Osr.  A lunga  sofi'erenzn  io  non  ni' impegno,  (^siede) 

Aq,  {Del  mio  dcslin  si  traila. ì 

Adr.  OsruB,  nel  mondo 

Tutto  è soggetto  a cainbinmento  ; e strano 
Saria  che  gli  odi  nostri 
Soli  fossero  eterni.  .Vlfiii  la  pace 
È necessaria  al  vinto, 

Utile  al  vincitor.  Fra  noi  mancata 

È la  materia  alt'  ire.  I)  fato  avverso  I 

Tanto  li  tolse,  e tanto 

Mi  die  benigno  il  del.  che  non  rimane 

Nè  che  vincere  a noi, 

Nè  che  perdere  a le. 

Osr.  Si  : conservai  I 

L'odio  primiero:  onde  mi  resta  assai.  | 

Aq.  (Che  barbara  ferocia?)  i 


Adr.  Ah  ! non  vantarli 

D'uu  ben  che  posscdulo 
Tormenta  il  possessor.  Puoi  meglio  altronde 
Il  tuo  fa^lo  appagar.  Sap(>i  che  sei 
Arbitro  tu  del  mio  riposo,  appunto 
Qual  son  io  de' tuoi  giorni.  Ordina  in  guisa 
(ili  umani  eventi  il  ricl.  che  tulli  a tutti 
Siam  necessari:  e il  più  felice  spesso 
Nel  più  misero  trova 
Che  sperar,  che  temer.  Sol  che  tu  parli. 

La  principessa  è mia  : sol  rh'io  Io  voglia, 

Tu  sei  libero  e re.  Facciamo,  amico, 

Uso  del  poter  nostro 

A vantaggio  d' tMilramhi.  lo  chiedo  in  dono 
Da  le  in  figlia,  e l*  offerisco  il  trono. 

Aq.  (Tremo  della  ri.*iposla.) 

Adr.  K ben,  che  dici? 

Tu  sorridi  e non  parli?  (ad  Osroa) 

(hr.  E vuoi  ch'io  creda 

Si  debole  Adriano? 

/f(/r.  Ah!  che  pur  troppo, 

O.'iroa,  io  lo  son.  Dissimular  che  giova? 

Se  la  bella  Emirriia 

.Meco  non  vedo  in  dolce  nudo  unita. 

Non  Ilo  hen,  non  ho  pace,  e non  ho  vita. 

Osr.  Quando  basti  sì  poco 

A renderti  felice,  io  son  conlcnlo: 

Cile  si  chiami  In  figlia. 

Adr.  Accetti  dunque 

Le  olTurle  mie? 

Osr.  Chi  ricusar  potrebbe? 

Adr.  Ah?  tu  mi  rendi,  amico, 

li  perduto  riposo.  .Aquilio,  a noi 
La  principessa  invia. 

Aq.  Ubbidito  sarai.  (Sahiiiu  è mia.)  (parte) 

Adr.  Ora  a viver  comincio.  Olà,  togliete  {escono  due 
Quelle  cjilonc  al  re  de'  Parti.  (juardie) 

Osr.  .Vocurn 

Non  è tempo,  .\driano.  Io  goderei 
Prima  de*  doni  tuoi  che  tu  de*  miei. 

Adr.  Yan  riguardo.  Eseguite  {alle  guardie) 

li  cenno  mio. 

Osr.  No»  è ilovcr.  Partile,  (partono  le 

Adr.  Da!  peso  ingiurioso  io  pur  vorrei  guardie) 
Vederti  aileggorir. 

Osr.  Son  si  contento, 

Pensando  all' avvenir,  ch'io  non  lo  senio. 

Adr.  E pur  non  viene.  (guardando  per  la  scena) 
Osr.  Impaziente  aneli'  io 

Ne  sono  al  par  di  le. 

Adr.  La  principessa 

lo  vado  ad  affrettar.  {$' alia) 

0,sr.  No,  già  s'  appressa. 

(»'  alza  trattenendolo) 

SCENA  V. 

Enihiì.\a,  Adiuavo,  Osbua. 

Adr.  Bellissima  Emimia...  (incontrandola) 

Osr.  A lei  primiero 

(ad  Adriano) 

Jleglio  sarà  eh' Ìo  tutto  spieghi. 
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Adr.  È vero. 

£m. (Perchè  lon  così  lieti!) 

Osr.  B pure,  o flflii, 

Fra  le  miaerie  ooatre  abbiamo  ancora 
Di  che  goder.  Lo  credereili?  Io  trovo 
Nella  belleiza  tua  tutto  il  compenso 
Delle  perdite  mie. 

Em.  Che  dir  mi  vuoi! 

Adr.  Quella  fiamma  verace...  (ad  Emirenù) 

Osr.  Lasciami  terminar.  (ad  Adriano) 

Adr.  Come  a le  piace. 

Osr.  Tal  viriù  ne*  tuoi  lumi  (ad  Emirena) 

Raccolse  amico  il  ciel,  che  fatto  servo, 

Il  nostro  vincitor  per  te  sospira: 

OlTre  tallo  per  te;  scordagli  oltraggi; 
S'abbassa  alle  preghiere;  odia  la  vita 
Sema  di  te  che  per  suo  Nume  adora. 

Adr.  Tu  dunque  puoi...  (ad  Emirena) 

Osr.  (ad  Adriano)  Non  ho  finito  ancora. 

Adr.  (Mi  fa  morir  questa  lentema.)  (<fa  se) 

Ors.  lo  voglio... 

Senti,  0 figlia,  e scolpisci 

Questo  del  genitore  ultimo  cenno 

Nel  più  sacro  dell'  alma.  Io  voglio  almeno 

lo  te  lasciar  morendo 

La  mia  vendicatrice.  Odia  il  tiranno 

Come  io  Codiai  fio  ora;  e questa  sia 

L' eredità  paterna. 

Adr.  Osroa,  che  dici  ! 

Osr.  Nè  timor,  nè  speransa 

T'unisca  a lui.  Ma  forsennato,  anUlto 

Vedilo  a tutte  Core 

Fremer  di  sdegno  e delirar  d'amore. 

Adr.  Giusti  Dei!  son  schernito. 

Osr.  Parli  Cesare  adesso.  Osroa  ha  finito. 

Adr.  Sconsigliato!  infelice!  e non  t'avvedi 
Che  tu  il  fulmine  accendi 
Che  opprimer  ti  dovrà? 

0$r.  Smania,  o superbo: 

Son  le  tue  furie  il  mio  trionfo. 
j^r.  Oh  Numi! 


È tuo,  lo  spargerò. 

Osr.  Toglimi  alCire 

Del  tiranno  roman.  Senza  catene 
Ti  veggo  pur. 

Em,  SI,  ci  conobbe  Augusto 

D' ogn' insidia  innocenti,  e le  disciolse^ 

A Famaspe  ed  a me.  Ha  qual  soccorso 
Perciò  posso  recarti? 

Osr.  Un  ferro,  un  laccio. 

Un  veleno,  una  morte. 

Qualunque  sia. 

Em,  Padre,  che  dici  ? Queste 

Sarian  prove  d'amor?  La  figlia  istessa 
Scellerata  dovrebbe...  Ah!  senta  orrore 
Non  posso  immaginarlo.  In  van  lo  speri. 

Il  cor  l'opra  abborrisce;  e quando  il  core 
Posse  Unto  inumano. 

Sapida  nell'opra  istupidir  la  mano. 

Osr.  Va:  ti  credea  più  degna 

Dell*  origine  tua.  Tremi  di  morte 
Al  nome  sol!  Con  più  sicure  ciglia 
Riguardarla  dovria  d' Osroa  una  figlia. 

Non  ritrova  un'alma  forte 
Che  temer  nell' ore  estreme: 

La  viltà  di  chi  lo  temo 
Fa  terribile  il  morir. 

Non  è ver  che  sia  la  morte 
Il  peggior  di  tutti  i mali  ; 

È un  sollievo  de'  morUli 

Che  son  stanchi  di  soffrir,  (farle) 

SCENA  VII. 

EMiassA,  poi  Farnaspe. 

Em,  Misera  I a qual  consiglio 
Appigliarmi  dovrò  ? 

Far.  (con  fretta)  Corri,  Emirena. 

Em.  Dove  ? 

far.  Ad  Augusto. 

Em.  E perchè  mai? 

Far.  Procura 


Qual  rabbia!  qual  veleno! 

Che  sguardi!  che  parlar!  Tanto  alle  fiere 
Può  Tuomo  assomigliar!  Stupisco  a segno. 

Che  scema  lo  stupor  forza  allo  sdegno. 

Barbaro,  non  comprendo. 

Se  sei  feroce  o stolto  : 

Se  ti  vedessi  in  volto, 

Avresti  orror  di  te. 

Orsa  nel  sen  piagata. 

Serpe  nel  suol  calcata, 

Leon  ch'apre  gli  artigli. 

Tigre  che  perda  i figli, 

Fiera  cosi  non  è.  (farie) 

SCENA  VI. 

Osroa  ed  Eureka. 

Osr.  Figlia,  a'  è ver  che  m*  ami,  ecco  il  momento 
Di  farne  prova.  Un  genitor  soccorri 
Clio  ti  chiede  pietà. 

Em.  Se  basta  il  sangue, 


Che  il  comando  rivochi 
Contro  il  tuo  genitore. 

Em.  Qual  è ? 

Far.  Vuol  che,  traendo 

Delle  catene  sue  l'indegna  soma. 

Vada... 

Em.  A morte? 

Far.  No:  peggio. 

Em.  E dove? 

Par.  A Roma. 

Em.  E che  posso  a suo  prò  ? . 

Far.  Va,  prega,  piangi, 

Offriti  sposa  ad  Adriano  : obblia 
1 ritegni,  ì riguardi. 

Le  speranze,  l'amor.  Tutto  si  perda 
E il  re  si  salvi. 

Em.  Egli  pur  or  m' impose 

D'odiar  Cesare  sempre. 

Far.  Ah  ! tu  uon  devi 

Un  comando  eseguir  dato  nell*  ira, 

Ch'  è una  breve  follia.  Dobbiamo,  o caray 
14 
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ADRIANO. 


Salvarlo  suo  mal  grado. 

Ad  altri  in  braccio 

Andar  dunque  degg'io?  Tu  lo  consigli? 

E con  tanta  costanza? 
far.  Ah!  principessa. 

Tu  non  vedi  il  mio  cor.  Non  sai  qual  pena 
Questo  sforzo  mi  costa.  Allor  eh*  io  parlo, 

Non  ho  fibra  nel  seno. 

Che  non  senta  tremar;  stilla  di  sangue 

Non  ho  che  per  le  vene 

Gelida  non  mi  scorra.  Io  so  che  perdo 

L'unico  beo,  per  cui 

M' era  dolce  la  vita,  lo  so  che  resto 

Ainitto,  disperato, 

Grove  agli  altri  ed  a me.  Ha  l'Asia  tutta 
Che  direbbe  di  noi,  se  Osroa  perisse. 

Quando  possiam  salvarlo?  Anima  mia. 
Sacrifichiamo  a questo 
Necessario  dover  la  nostra  pace. 

Va:  consorte  d' Augusto 

li  grado  più  sublime 

Occupa  della  terra.  Un  gran  sollievo 

Per  me  sarà  quel  replicar  talora 

Nel  mio  dolor  profondo: 

Chi  diò  legge  al  mio  cor,  dà  legge  al  mondo. 
Em.  Ah!  se  vuoi  eh'  io  consenta 

A perderti,  ben  mio,  deh  non  mostrarti 
Cosi  degno  d'amor! 

Far.  Bella  mia  speme, 

No,  non  mi  perdi;  infin  ch'io  resti  in  vita, 

T' amerò,  sarò  tuo,  sol  però  quanto 
La  gloria  tua,  la  mia  virtù  concede  : 

Lo  giuro  a'Numi  tutti  e a que*  bei  Inmi 
Che  per  me  son  par  Numi.  E tu...  Ma  dove 
Mi  trasporta  l' affanno?  Ahi  che  ci  manca 
Anche  il  tempo  a dolerci.  Osroa  perisce 
Mentre  pensiamo  a conservarlo. 

Em.  Addio, 

far.  Ascoltami. 

Em,  Che  vuoi? 

Far.  Va...  Ferma...  Oh  Deil 

Vorrei  che  mi  lasciassi,  e non  vorrei. 

Em.  Oh  Dioi  mancar  mi  sento 

Mentre  li  lascio,  o caro. 

Oh  Dio  f che  tanto  amaro 
Forse  il  morir  non  è. 

Ah  f non  dicesti  il  vero, 

Ben  mio,  quando  dicesti 
Che  tu  per  me  nascesti, 

Ch'  io  nacqui  sol  per  le.  {parte) 

SCENA  Vili. 

Fabkaspb. 

Di  vassallo  e d'amante 
La  fedeltà,  la  tenerezza  a prova 
Pugnano  nel  mio  seno.  Or  questa,  or  quella 
È vinta,  è vincitrice;  ed  a vicenda 
Varian  fortuna  e tempre  : 

Me  qualunque  trionfi,  io  perdo  sempre. 

Son  sventurato. 

Ma  pure,  o stelle, 


Io  vi  son  grato 

Che  almen  si  belle 

Sino  le  cagioni  del  mio  martir. 

Poco  è funesta 
L'altrui  fortuna. 

Quando  non  resta 
Ragione  alcuna 

Nè  di  pentirsi,  nè  d’ arrossir,  ifarté) 
SCENA  IX. 

Luogo  magnifico  del  palaaio  Imperlalo;  aeale  per  cui  ai 
acende  alle  ripe  deH'Oronte;  veduU  di  campagna  e 
giardini  luU’ opposta  sponda. 

SABINA  con  seguito  di  matrone  e cavalieri  romani,  AoUlLlo, 
iodi  Adriano, 

Sab.  Temerario!  non  più.  Benché  da  lui 
Hi  discacci  Adriano,  è a le  delitto 
Del  mio  cor  la  richiesta. 

Aq.  La  prima  volta  è questa... 

Sab.  E sia  l' ultima  volta 

Che  mi  parli  d'amor.  {partendo  per  imbarcarsi) 
Sabina,  ascolta. 

Aq.  (Ahimè!) 

Sab.  (Numi!)  Che  chiedi?  {tornando  indietro) 
Adr.  A questo  segno 

Odioso  io  li  son  che  partir  vuoi 
Senza  vedermi? 

Sab.  Ah  ! non  schernirmi  ancora. 

Mi  discacci,  mi  vieti 
Di  comparirti  innanzi... 

Io?  Quando?  Aquilio, 

Non  richiese  Sabina 
La  libertà  d' abbandonarmi  ? 

Sab.  Oh  Dei! 

Non  fu  cenno  d'  Augusto  (od  AguUio) 

Ch'io  dovessi  partir  aenza  mirarlo? 

Aq.  (Se  parlo,  mi  coudanno,  e se  non  parlo.) 

Sab.  Perfido!  AquiUo) 

Adr.  Non  rispondi? 

intendo 

Le  trame  tue.  Sappi,  Adriano... 

Aq.  ^ 

Sigoor,  Ssbins  adoro  ; e lei  presente, 

Temei  la  loa  virlù;  perciò  lontana... 

Adr.  BasU.  Che  tradimento  ! Animo  rea  I 
Tu  rivale  ad  Augusto?  Olò,  costui 
Sia  custodito. 

Aq.  (Avverso  cieli)  (è  disarmatoì 

Adr.  Ni  P«tt*t 

La  mia  sposo  a partir. 

Sab.  Tua  sposa  I 

Adr.  “®“'o 

Che  risano  a gran  passi.  Il  dover  mio, 

D' Emirena  i diapreui, 

Gli  odii  del  genitore... 

SCENA  ULTIMA. 

Euibska,  Fasnaspb  e detti. 

lEm,  Ah  Cesare,  pietà  I 
I Far.  Pietà,  signore  I 
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Em. 

Rendimi  il  padre  mio. 

Far. 

Conservami  il  mio  re. 

Em. 

Reudilo 

, e poi 

Eccomi  tua,  se  vuoi. 

Adr. 

Che! 

Far. 

SI, 

ti  cedo 

L'impero  di  quel  cor. 

Adr. 

Tu? 

Em. 

SI, 

sarai 

Tu  il  Nume  mio.  Per  quel  sereno  il  giuro 
Raggio  del  ciel  che  nei  tuo  volto  Ddoro, 

Per  quel  sudato  alloro 

Che  porti  al  crin,  per  queste  invitta  mano 

Ch'è  sostegno  del  mondo, 

Ch*io  bacio...  (s"  lu^inocrAùi) 

Adr.  Ah  ( sorgi  : ah  taci.  (È  donna  o Dea  ? 

Quando  m' innamorò  così  piangea.) 

Sab.  (Qual  contrasto  in  quel  petto 
Fan  r onore  e rafTettot) 

Adr.  (Se  alla  ragione  io  cedo, 

Perdo  Emirena;  e se  aìfamor  mi  6do, 

La  mia  Sabina  uccido.  Ah  qual  cimento, 

Quale  angustia  crudele!) 

Sab.  (E  pur  mi  fa  pietà,  benché  infedele!) 

Em.  Cesare,  e non  risolvi? 

Sab.  Augusto,  alfine... 

Adr.  Ah  I per  pietà  non  tormentarmi.  Io  tutto 
Quanto  dir  mi  potrai, 

Tutto,  Sabina,  io  so. 

Sab.  No,  non  lo  sai. 

Odi.  Troppo  fatali 

Son  le  nostre  ferite.  Uno  di  noi 

Dee  morirne  d'afTanno:  io,  se  ti  perdo; 

Tu,  se  perdi  Emirena.  Ah!  non  sia  vero 
Che  per  salvar  d' iiiutil  donna  ì giorni 
Perisca  un  tale  eroe.  Serbati,  o caro. 

Alla  tua  gloria,  alla  tua  patria,  al  mondo, 

Se  non  a me.  D'ogni  dover  ti  sciolgo, 

TI  perdono  ogni  oflesa: 

Ed  io  stessa  sarò  la  tua  difesa.  I 

Adr.  Come!  {^stupido) 

Sab.  Cesare,  addio.  atto  di  partire) 

Adr.  (arrestandola)  Fermati.  Oh  grande! 

Oh  generosa!  oh  degna 

Di  mille  imperi!  Ah  quale  eccesso  è questo 

D' inudita  virtù!  Tutti  volete 

Dunque  farmi  arrossir?  Fcdel  vassallo. 

Tu  la  sposa  mi  cedi  (a  t'amaspe) 

A favor  del  tuo  re!  Figlia  pietosa, 

Sacrifichi  le  stessa  (ad  Emirena) 

Tu  per  il  padre  tuo!  Tradita  amante,  (a  Sabissa) 
Non  pensi  tu  che  al  mio  riposo!  Ed  io, 

10  aol  fra  tanti  forti 

11  debole  sarò?  Nè  mi  nascondo 

Per  vergogna  a*  viventi?  e siedo  in  trono? 

E do  leggi  alla  terra?  Ah  Ino.  Facciamo 
Tutti  felici.  Al  re  do'  Parli  io  dono, 

E regno  e libertà  : rendo  a Famaspe 
La  sua  bella  Emirena:  Aquilio  assolvo 
D'ogni  fallo  commesso; 

E a te,  degno  di  te,  rendo  me  stesso,  (a  Sabitta) 
Far.  Oh  contento  improvviso  I 


Sab.  Ecco  il  vero  Adriano:  or  lo  ravviso. 

Em.  Finch*  io  respiri,  Augusto, 

Orata  quest'alma  a*  benelìzi  tuoi... 

Adr.  Se  grata  esser  mi  vuoi,  lasciami  ormai 
La  pace  del  mio  cor.  Poco  è sicura 
Finché  appresso  mi  sei.  Subito  parli. 

Io  le  ne  priego.  Ecco  il  tuo  sposo:  il  padre 
Colà  ritroverai.  Lieti  vivete; 

E tutti  tre  spargete 

Questi  deliri  miei  d'eterno  obblio. 

Em.  AImcn,  signor...  (rolendogli  baciar  la  mano) 
Adr.  Basta,  Emirena.  Addio. 

(non  sofferendolo) 

Coro  S'ods,  Augusto,  infin  su  l'etra 
Il  tuo  nomo  ognor  così; 

. E do  noi  con  bianca  pietra 
Sia  segnato  il  fausto  di. 

LICENZA. 

Cesare,  non  turbarli  ; a te  non  osa 
Somigliarsi  Adrian.  Quando  al  tuo  sguardo 
Le  sue  vicende  espone. 

Fa  ipettacol  di  se,  non  paragone. 

Troppo  minor  del  vero 
L'immagine  sarebbe,  e troppo  chiare, 

Signor,  fra  voi  le  diltereuze  sono. 

' A lui  diè  luce  il  trono, 

! La  riceve  da  te.  Fu  grande  e giusto 

Ei  talvolta,  e tu  sempre.  I propri  afTelti 
Ei  debellò,  tu  li  previeni.  Ei  scelse 
Tardi  le  vie  d'onor,  tu  le  scegliesti 
De*  giorni  tuoi  fin  su  la  prima  aurora, 

Lui  la  terra  ammirò,  te  il  mondo  adora. 

Non  giunge  degli  alTetti 
La  turba  contumace 
A violar  la  pace 
Del  tuo  tranquillo  cor. 

Cosi  del  re  de'Numi 

Fremon,  ma  sotto  al  trono, 

E '1  turbine  ed  il  tuono, 

E le  tempeste  e i fiumi 
Nelle  lor  fonti  ancor. 

L'Aonii.NO,  ridotto  dAir  Autore  nella  fiirina  antecedente, 
da  es«o  eacluaivamcnte  preferita,  dovendo  ea»ere  rap- 
presentato alla  Corte  di  Madrid,  in  occasione  del  so- 
lenne giorno  nat.ilc  di  Ferdinando  VI,  ebbe  aggiunta 
la  seguente  Licenza. 

Al  »H0»o  di  lieta  t *irfj/Uo4a  tin/oaia  $i  »cMOp7e  la  /m- 
minottt  reggia  del  Sole.  Compariete  il  A’Nme  uutito  »vl- 
Fata-fo  «uo  entro  in  atto  di  traftotere  gli  ardenti  corsieri. 
S'  <r  iulonio  a Imi  h Ore,  le  .Stagioni  e gli  al- 

tri Oeniì  suoi  ministri  e seguaci;  ed  egli  fiMolmenis  pro- 
rompe usi  sensi  segttend: 

LICENZA. 

Lo  so,  tacete,  Ore  seguaci.  Al  corso 
Voi  m' affrettale  in  von.  Dal  cielo  ibero 
Noli  sperate  ch'io  parta  in  si  gran  giorno. 

So  beo  che  il  mio  ritorno 
Deir  opposto  emisfero 
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VARIANTI 


£m, 

Aq. 

Em. 

Aq. 


Em. 


Aq. 


Em. 

Aq. 


Em. 

Far. 

Adr. 

Em. 


Già  r inquieto  abilator  sospira: 

So  che,  già  desto,  ammira 
L*  ostinata  sua  notte,  il  pertinace 
Scintillar  delle  stelle  e la  dimora 
Della  sorda  a suoi  voti  inflda  aurora; 

Ma  il  sofTra  in  pace,  e pensi 

Cir  oggi  nasce  un  Fernando.  Antica  in  cielo 

Solenne  legge  è questa, 

Perchè  iiascan  gli  Alcidi,  il  Sol  s'arresta. 

Ha  d'  esser  non  pretenda 
Uguale  al  Nume  ispano. 

Benché  l'eroe  tebauo 
Pur  m' arrestò  cosi. 

La  difTercnxa  intenda 
Chi  dilatar  mi  vide 
La  notte  per  Alcide, 

Ma  per  Fernando  il  di. 


VARIANTI 

mcL.1^*  ADniitivo. 


Pag.  i99y  coi  /,  r.  45. 

Emirena  s'asconde?  Eccola.  AH' arte. 

È vero,  Aquilio,  o troppo 

Credula  io  sono?  Il  mio  Farnnspe  è giunto? 

Così  non  fosse  I 

E perchè  mai  t'affligge 

La  mia  felicità  ? 

La  tua  sventura, 

Principessa,  io  compiango.  Ah!  se  vedessi 
Da  quai  furie  agitato  ecc. 

iri,  coi  //,  V.  i4. 

Emirena,  gli  eroi  cangian  natura. 

In  trionfo  Emirena?  Ah  non  lo  sperii 
Non  è l'Africa  sola 
Feconda  d'eroine.  In  Asia  ancora 
Si  sa  morir. 

Barbara  legge  in  vero 
Ch'una  reai  donzella 
Debba  del  volgo  alla  licenza  esposta 
Strascinar  le  catene,  udirsi  a nome 
Per  ischerno  chiamar,  vedersi  a dito 
Disegnar  per  le  vie  !...  Solo  il  pensarlo 
Mi  fa  gelar. 

Nè  vi  sarà  riparo? 

Il  più  certo  è in  tua  man.  Cesare  viene 
Ad  offrirti  Famaspe  ecc. 

tri,  r.  42. 


So  che  grato  ti  giungo  : afferma  il  vero. 
Chi  è,  signor,  questo  stranier? 

Straniero! 


E noi  conosci? 

Affatto 

Non  m'è  ignoto  quel  volto.  U vidi  altrove... 


N'ho  ancor  t'idea  presente... 

Ha...  dove  fu...  non  mi  ritorna  in  mente. 

(Che  pena  è il  simular!) 

Adr,  Principe,  è questa 

Colei  che  teco  apprese 
A vivere  e ad  amar? 

Far.  Vedi,  che  meco 

Gode  scherzar. 

Em.  Non  ha  si  lieto  il  core 

Chi  si  trova  in  catene. 

Far.  Nè  sai  qual  io  mi  sia? 

Em.  Non  mi  sovviene. 

(Che  affanno!) 

Adr.  (Che  piacer!) 

Far.  Bella  Emirena, 

Mi  tormentasti  assai. 

Basta  così.  Che  nuovo  stile  è questo 
D'accoglier  chi  t'adora?  Il  tuo  Farnaspe... 

Em.  Tu  sei  Farnaspe!  Al  nome 
Ti  riconosco  adesso. 

Far.  Oh  Dei  I 

Em.  Perdona 

L'involontario  oltraggio.  Al  tuo  valore 
So  quanto  debba  il  padre  mio.  Rammento 
Più  d'una  vittoria, 

E de' meriti  tuoi  serbo  memoria. 

Far.  Ah  ritorna  piuttosto 

A scordarti  di  me!  M'offende  meno 
La  tua  dimenticanza. 

Em.  In  che  t'offendo, 

Se  i merli  tuoi,  se  i miei  doveri  accenno? 

Far.  Giusti  Dei,  qual  freddezza!  io  perdo  il  senno. 
Adr.  Chi  m' inganna  di  voi  ? Finge  Emirena, 

0 simula  Farnaspe?  Esser  mentito 
Dee  l'amore,  o l'obblio. 

Em.  Chi  t'inganna,  io  non  son. 

Far.  (ad  Adriano)  Dunque  son  io. 

Em.  (Oh  tormento!) 

Adr.  Se  fosse 

Rispetto,  0 principessa,  il  tuo  ritegno. 
Abbandonalo  pur.  Del  core  altrui 
Non  son  tiranno.  Ecco  il  tuo  ben.  Tel  rendo, 
Se  verace  è I*  affetto. 

(Non  ti  credo.) 

Rispondi. 

Io  non  Faccetto. 

Udisti  ? (a  Farnaspe) 

Ove  son  mai?  Sogno?  Deliro? 
lo  mi  sento  morir. 

(Questo  è martiro  f) 
Principessa,  idoi  mio,  che  mai  ti  feci  ? 

Son  reo  di  qualche  fallo  ? 

Sei  sdegnala  con  me?  Dubiti  forse 
Deir  amor  mio  verace? 

Parla. 

(Che  posso  dir?)  Lasciami  io  pace. 
Disingannati  aldo.  (a  Famaspe) 

Dunque  son  queste 
Le  tenere  accoglienze? 

1 trasporti  d'amor?  Poveri  affetti! 

Sventurato  Farnaspe! 

Emirena  iofedel  ! Spiegami  almeno 


Em. 

Far. 

Em. 

Adr. 

Far. 

Em. 

Far. 


Em. 

Adr. 

Far. 
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L'arto,  coD  cui  di  cosi  lungo  amoro 
Imparasti  a scordarti. 

Em.  Deh  per  pietà  taci,  Farnaspe,  e parti. 

Far.  Che  tirannia!  T'ubbidirò,  crudele, 

Ha  guardami  una  volta  ecr. 

Pai),  200,  col.  /,  p.  36. 

Cara,  negli  occhi  tuoi.  L'arbitra  sei 
Tu  della  sorte  mia.  Tu  far  mi  puoi 
0 misero,  o felice, 

C del  tuo  viucilor  sei  vincitrice. 

Em.  Più  rispetto  sperava 

Da  te  la  mia  virtù.  L'animo  regio. 

Non  si  perde  col  regno. 

Che  se  il  regno  natio 

Era  della  fortuna,  il  core  è mio. 

Adr.  (Bella  fiereazal)  E qual  oltraggio  soffre 
U tua  virtù  dal  mio  sincero  affetto? 

Posso  offrirti,  se  vuoi, 

E l'impero  e la  man. 

Em.  No,  che  noi  puoi. 

Arbitro  della  terra. 

Sei  servo  alla  tua  Roma.  Ella  ha  rossore 
Fra  le  spose  Ialine 
Di  contar  le  regine.  È noto  a noi 
Di  Cleopatra  il  fato, 

L'esule  Berenice,  e Tito  ingrato. 

Adr.  Era  più  nuova  allora 

La  servitiide  a Roma.  Or  per  long*  uso 
È al  giogo  avvezza,  e sollevar  non  osa 
L' incallita  cervice. 

Em.  E s'ella  il  soffre, 

Sabina  il  soffrirò?  Promessa  a lei 
È la  tua  man. 

Adr.  Noi  niego.  Anzi  ne  fui 

Tenero  amante,  e l'adorai  fedele 
Quasi  due  lustri  interi.  Alfine  eterni 
Hanno  a durar  gli  amori?  lo  non  suppongo 
In  lei  tanta  costanza.  Avrà  cambiato 
Senza  fallo  pensier,  come  d'aspetto 
La  mia  sorte  cambiò.  Veduto  allora 
Non  aveva  il  tuo  volto  ecc. 

iri.  Scena  Vili. 

Sah.  Sposo,  Augusto,  signor,  questo  è il  momento 
Che  tanto  io  sospirai.  Giunse  una  volta: 

Son  pur  vicina  a te.  Che  vita  amara 
Trassi  da  te  divisa  f 11  tuo  coraggio 
Quanto  tremar  mi  fece!  In  ogni  impresa 
Ti  seguitai  con  l'alma 
Fra  le  barbare  schiere  e le  Ialine. 

Soffri  che  adorno  alAne 
Di  quel  lauro  io  li  miri, 

Che  costa  all' amor  mio  tanti  sospiri. 

Adr.  (Che  dirò?) 

Sab.  Non  rispondi? 

Adr.  Io  non  sperai... 

Potevi  pure...  (Oh  Dio!)  Chiede  ristoro 
La  tua  stanchezza.  Olà  di  questo  albergo 
A' soggiorni  migliori 
Passi  Sabina,  e al  par  di  noi  s'onori. 

Saò.  E tu  mi  lasci?  Il  mio  riposo  io  venni 


A ricercare  in  te. 

Adr.  Perdona.  Altrove 

Grave  cura  mi  chiama. 

Sab.  lo  non  ritrovo 

In  Cesare  Adriano.  Ah  se  l' impero 
La  pace  t' involò,  si  lasci,  o sposo! 

Val  più  di  mille  imperi  il  tuo  riposo. 

Adr.  È vero  che  oppresso 

La  sorte  mi  tiene  -, 

Ma  reo  di  mie  pene 
L' impero  non  è. 
lo  formo  a me  stesso 
L*  affanno  che  provo  : 

Sul  soglio  noi  trovo, 

Lo  porto  con  me.  (pur/e) 

Pag.  20i,  col.  /,  r.  32. 

(Si  turba  il  mar,  fucciam  ritorno  al  lido.) 

Vuoi  punir  l'ingrato  amante? 

Non  curar  novello  amore. 

Tanto  serbali  costante, 

Quanto  infido  egli  sarà. 

Chi  tradisce  un  traditore, 

Non  punisce  i falli  sui; 

Ma  giustifica  gli  altrui 

Con  la  propria  infedeltà.  (parte) 

Pag.  202,  col.  I. 

SCENA  XIV. 

SABi:tA,  poi  AdBIANO,  indi  AqI'ILIO 
tolti  con  seguito. 

Sab.  E nessuno  sa  dirmi. 

Se  sia  salvo  il  mio  sposo  ? Aquilio,  ah  dove, 
Dov'è  Cesare? 

Aq.  Almeno 

Lasciami  respirar. 

Sab.  Dove  s' aggira  ? 

Parla. 

Aq.  Ha  s'io  noi  so. 

Sab.  Questo  è lo  stile 

Del  gregge  adulator,  che  adora  il  trono, 

Non  il  monarca.  lofìnch'è  il  ciel  sereno, 

Tutti  gli  siete  intorno  e lo  seguite; 

Se  s'intorbida  il  ciel,  tulli  fuggite. 

Aq.  Eccolo.  Non  sdegnarli. 

Sab.  Augusto,  io  torno  in  vita. 

Adr.  Emirena  vedesti?  (tt  Sabtna) 

Sab.  Io  te  cercai. 

Adr.  Emirena  dov'è?  Aquilio) 

Aq.  Ne  corro  in  traccia, 

Nè  ancor  m' avvengo  in  essa. 

Adr.  Misera  principessa!  (ira  atto  di  partire) 

Sab.  Odi.  E non  miri 

Come  eresce  P incendio?  Ah  tu  non  pensi 
Al  riparo,  signor! 

Adr.  Le  accese  mura 

Si  dirocchino,  Aquilio,  acciò  non  passi 
Alle  intatte  la  fiamma.  (ira  atto  di  partit  e) 
Aq.  All'opra  io  volo.  (;«ir/e) 

Saò.  Ma  Cesare... 

Adr.  (Che  pena!)  (co»  impa*iema) 
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Sab.  E di  te  stesso 

Preodi  si  poce  cura  ? Ove  t*  iooltrì 
Pra'notturai  tumulti?  Uo  traditore 
Non  potresti  incontrar?  Forse  che  ad  arte 
Fu  desto  questo  incendio.  II  reo  si  scopra 
Pria  di  fidarli. 

Adr.  È già  scoperto  il  reo, 

Lo  conosco.  È Farnaspe.  Amor  Io  spinse 
Air  atto  disperato;  in  mezzo  all'opra 
Fu  colto  da' custodi;  è fra  catene: 

Non  v'c  più  da  temer.  {tutto  con  fretta^ 
partendo) 

Sab.  Dunque  Io  stolto... 

Adr.  (Se  non  trovo  Emirena,  io  nulla  ascolto.) 

(parte) 

SCENA  XV. 

Sabina,  poi  Emirena. 

Sab.  Senti...  Come  mi  lascia  ! 

Che  disprezzo  crude!  I Tutto  si  soffra. 

Seguiamo  i passi  suoi,  (in  atto  di  partire) 
L'm.  Soccorso,  aita, 

Sabina! 

Sab.  Eterni  Dei  I 

Mancava  ad  insultarmi  anche  costei. 

Em.  Che  avvenne,  Augusta? 

Sab.  E a me  lo  chiedi?  Intendo; 

Vuoi  che  de' tuoi  trionfi 
T’applaudisca  il  mio  labbro.  È vero,  è vero, 
Son  que' begli  occhi  tuoi 
Rei  di  mille  ferite.  A lor  talento 
Si  sconvolgono  i regni.  Ognun  t*  adora  ; 

Ti  cede  ogni  beltà.  Sparta  non  vanti 
La  combattuta  Greca.  Ostenta  ancora 
Le  meraviglie  sue  Feti  novella. 

Tu  sei  l'EIena  nostra,  e Troia  è quella. 

(accennate  fiamme) 

Et».  Ah  qual  senso  nascoso 
Celano  i delti  lui! 

Sab.  Farnaspe  lei  dirà.  Chiedilo  a lui.  (pnr/e) 
SCENA  XVI. 

Fab-Vasfe  incatenato  fra  le  guardie  romane, 
cd  Eniren.a. 

Em.  Farnaspe! 

Ear.  Principessa!  ecc. 

(segue  atta  scena  A7K,  pag.  202  suddetta.) 

if»,  coi.  //. 

Il  duello  col  quale  fioiece  il  preeenlc  atto  e gli  altri  can* 
giamenti  dopo  la  scena  Xlll,  furouo  fatti  dall’Autore 
per  compiacere  al  cavalier  Broi»chi,  dotto  Farioello,  di- 
rettore del  teatro  di  Madrid.  Prima,  dopo  il  verso 

Che  negato  mi  sia  morirli  accanto, 

seguiva  Taria 

So  non  ti  moro  allato 
Idolo  del  cor  mio, 

Col  tuo  bel  nome  amato 
Fra*  labbri  io  morirò. 


Addio,  mia  vita,  addio  : 

Non  piangere  il  mio  fato: 

Misero  non  son  io: 

Sei  fida,  ed  io  lo  so.  (parte) 

SCENA  XVII. 

EaiRENA. 

S'è  ver  che  i mali  alimi 

Sieno  a' propri  sollievo,  a me  pensate, 

Anime  sventurate.  Avrete  pace 

Nel  veder  quanto  sia 

Delta  vostra  peggior  la  sorte  mia. 

Infelice,  in  van  mi  lagno. 

Qual  dolente  torlorella, 

Che  cercando  il  suo  compagno 
Lo  ritrova  prìgionier. 

Sempre  quella,  ov'  ei  soggiorna, 

Vola  e parte,  e fugge  e torna, 

Com'io  vo  fra  le  catene 

Il  mio  bene  — a riveder.  (parte) 

fine  dell'Alto  primo. 


ATTO  SECONDO. 


La  Scena  I,  png.  S03,  cominciava  così: 

Aq.  Più  oltre,  o principessa, 

Non  è permesso  il  penetrar.  Fra  poco 
Verrà  Cesare  a le.  Sa  che  Fallendi; 

Non  tarderà. 

Em.  Ti  raccomando,  Aquilio, 

Il  povero  Farnaspe.  Egli  ò innocente  ; 
Soccorrilo,  procura 
Che  Cosare  si  plachi. 

Aq.  R chi  placarlo 

Può  mai  meglio  di  te?  Tu  del  suo  core 
Regoli  i moti  a tuo  talento.  Ogni  altra 
Miglior  uso  farebbe  ecc. 

Pag.  203,  col.  /,  r.  44. 

Nelle  stanze  d*  Angusto. 

Em.  lo  venni  solo... 

Sab.  Lo  so,  lo  so.  De' superali  guai 
Il  tuo  signor  felicitar  vorrai. 

Em.  Supplice  ad  implorar... 

Sciò.  Supplice  anch'io 

A Cesare  vorrei 

Esporre  i sensi  miei  ; ms  non  pretendo 

Ch'egli  mi  preferisce 

In  concorso  con  te.  Non  sarà  poco., 

Se  pur  m'ascolta,  e nel  secondo  loco. 

Em.  Non  più.  Sabina.  Oli  Dio, 

Che  inginslizia  è la  tua  ere. 

tri,  col.  //,  r.  35. 

Qual  è dunque  il  mio  ben? 

Sab.  Conosco  ancora 

Del  mio  caro  Adriano 
In  quei  delti  confusi  il  cor  sincero. 
Ingannarmi  non  sai.  No,  non  celarmi, 
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Queir  oneslo  rossor  ecc, 

Pag.  20 co/.  /,  r.  40. 

Barbaro!  mancatori  apergiuro!  ingrato! 

Jf/r.  (Son  fuor  di  me.) 

Saò.  (Cbe  diasi!)  Ah  no,  perdona 

Le  orgogliose  querele.  Ire  aon  queste, 

Che  nascono  d'amor.  Come  a te  piace 
Di  me  disponi.  Instabile,  o costante, 

Sarai  sempre  il  mio  ben.  Chi  sa?  Lo  spero, 
Verrà,  verrà  quel  giorno, 

Che  ripensando  a chi  ledei  V adora, 

Forse  dirai...  Ma  sarò  morta  allora.  (siede) 
Aq.  (Qui  Sabina  I)  ecc. 

itif  coi.  Ily  t.  i8. 

Sab.  Oh  Dio! 

Adr.  No.  Se  non  vuoi,  non  mi  vedrà...  Ma  temo... 

Tu,  che  faresti  in  un  egual  periglio, 

Nel  caso  mio? 

Sab.  Non  chiederei  consiglio. 

Adr.  E ben:  parta  Emirena  j 

Seoul  vedermi.  Aquilio 
Le  ne  rechi  il  comando. 

Aq.  Ah  che  dirai. 

Povera  principessa  ! (facendosi  ariiflciosamente 
yidr.  Olà,  che  parli?  sentire) 

Aq.  Nulla,  signor.  Volo  a ubbidirti. 

Adr.  (pensa)  Aspetta. 

Meglio  è che  '1  suo  destino 
Sappia  dalla  mia  voce. 

L' scollarla  un  momento  alOn  che  nuoce? 

Sab.  Ah  ingrato,  m' inganni  (s*  alta) 

Nel  darmi  speranza  ; 

Giurando  costanta. 

Mi  torni  a tradir. 

La  fiamma,  novella  ecc. 
ir»,  Scena  iV. 

Adr.  Udisti,  Aquilio?  E si  dirà  che  tanto 
Sia  debole  Adriano? 

Aq.  Ognuno  è reo. 

Se  l'amore  è delitto. 

Adr.  E con  qual  fronte 

Le  colpe  altrui  correggerò,  se  lascio 
Tutto  il  freno  alle  mie?  No,  no;  si  plachi 
La  sdegnata  Sabina; 

Non  si  vegga  Emirena  ; al  primo  laccio 

Torni  quest’alma,  e scosso 

Il  giogo  vergognoso...  Oh  Dio,  non  posso! 

La  ragion,  gli  affetti  ascolta 
Dubbia  l'alma;  e poi  confusa 
Non  vorrebbe  esser  discioKa, 

Nè  restare  in  servitù. 

Contro  i rei  — se  vi  sdegnato, 

Giusti  Dei,  — perchè  non  fate 
0 più  forte  il  nostro  core, 

0 men  aspra  la  virtù?  (parte) 

(segue  la  scena  V.) 

Pag.  205^  Scena  VI. 

Em.  Che  fa  il  mio  bene? 

Perchè  non  viene? 


Veder  mi  vuole 
Languir  cosi? 

Oggi  è pur  lento 
Nel  corso  il  sole! 

Ogni  momento 
Mi  sembra  un  di. 

Sab.  Ecco  la  sposa,  ecc. 

col.  /,  0.  uUimo. 

Farmi  ancor  di  sognar. 

Em.  Non  manca,  o sposo. 

Per  esser  lieti  appieno, 

Che  ritrovare  il  padre.  Oh  qual  contento 
Nel  rivedermi  avria  ! Sapessi  almeno 
In  qual  clima  s’aggiri. 

Far.  Saran  paghi,  mia  vita,  i tuoi  desiri. 

Em.  Sai  dunque,  Osroa  dov’è? 

Far.  Si,  ma  per  ora 

Non  pensar  cbe  a seguire  i passi  miei. 

Em.  Quante  gioie  in  no  punto,  amici  Dei! 

(s' tncammtnoRO  verso  la  strada  disegnata 
da  Sabina) 

Far.  Ferma,  ecc. 

Pag.  206,  col.  /,  r.  21. 

Far.  Non  posso. 

Adr.  Il  silenzio  t'accusa. 

Far.  Signor,  non  sempre  è reo  chi  non  si  scusa. 

Em.  (Consigliatemi,  o Numi!) 

Adr.  (alle  guardie)  Olà,  si  tragga 
Nel  carcere  più  nero  il  delinquente. 

Em.  Fermatevi,  sentite  : egli  è innocente,  (ad  Adr.) 

Far.  Principessa,  che  fai? 

Adr.  Stelle  ! tu  ancora 

Qui  con  Famaspe?  E il  traditor  difendi? 

Em.  Ei  non  è traditor.  Fra  quelle  fronde... 

Far.  Taci.  (ad  Emirena) 

Em.  L'empio  s'asconde. 

Che  spinse  a'  danni  tuoi  Tacciar  rubello. 

Far.  (Oh  Dio!  non  sa  che  il  genitore  è quello.) 

Adr.  Se  credulo  mi  brami,  a questo  segno 
Di  Farnaspe  al  perìglio 
Non  mostrarti  agitata. 

Come  t'alTaom,  ingrata! 

Come  tremi  per  lui  ! Sei  sì  confusa. 

Che  non  sa  il  tuo  pensiero 
Menzogna  ordir,  che  rassomigli  al  vero. 

Far.  (Secondiamo  l’error.) 

Em.  (ad  Adriano)  Se  a me  non  credi... 

Far.  E che  li  giova,  o cara, 

Sol  per  pochi  momenti 
Differirmi  la  pena  ? Il  mio  delitto 
Più  celar  non  si  può.  Tu  mi  condanni 
Nel  volermi  scusar.  Con  farmi  reo 
Non  mi  offendi  però.  Cari  a tal  segno 
Ni  sono  i falli  miei, 

Che  tornare  innocente  io  non  vorrei. 

Adr.  Oh  anima  perversai 

Em.  lo  non  T intendo. 

Far.  (Che  bel  morir,  se  il  mio  signor  dìfendu!) 

Em.  Prence,  sposo,  ben  mio,  perchè  congiuri 
Tu  ancor  contro  (e  stesso?  Empio  non  sei. 
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E vuoi  parerlo  ? Ah  qual  fonia  novella... 
far.  Lasciami  la  mia  colpa,  è troppo  bella. 

Adr.  Questo  è pur  quel  Parnaape, 

Che  tu  non  conoscevi.  Or  come  è mai 
Divenuto  il  tuo  ben?  Dove  lasciasti 
La  freddezza  primiera, 

Anima  ingannatrice  e menzognera  ? 
ftn.  Signor... 

Adr.  Costui  mi  pagherà  la  pena 

Di  più  colpe  in  un  punto.  Olà.  {alte  guardie) 

Ma  guarda 

L*  insidiator  qual  sia. 

Taci  una  volta, 

Emircna,  se  m'ami. 
ffa.  Io  i*  odierei, 

Se  t'ubbidissi.  I passi  miei  seguite. 

Qui,  qui  s’  asconde  il  traditore. 

(corre  terso  Osroa) 
Oh  Dio! 

Ferma,  ecc. 


Adr.  No. 

Aq.  La  vuoi  tua  consorte? 

Adr.  Oh  Dio! 

Aq.  Dunque  arrestarla  a noi  che  giova? 

Adr.  Io  stesso  noi  so  dir. 

Aq.  Deh!  pensa  adesso 

A porre  in  uso  il  mio  consiglio.  Un  cenno 
D*  Osroa  sarà  bastante, 

Perchè  t'ami  Emirena.  Ella  ti  sdegna 
Per  non  spiaccre  al  padre;  c al  padre  alfine 
Parrà  gran  sorte  il  ricomprarsi  un  regno 
Con  le  nozze  di  lei.  Questo  pensiero 
Ti  piacque  pur.  Ne  convenisti. 

Adr.  Io  feci 

Ancor  di  più.  Dal  carcere  ordinai 
Cir  Osroa  a me  si  traesse.  Ei  venne,  e attende 
Qui  presso  il  mio  comando. 

Aq.  E perchè  dunque 

Or  l'opra  non  compisci? 

Adr.  Ab  tu  non  sai 

Qual  guerra  di  pensieri  ecc. 


ATTO  TERZO. 


Pag.  207,  col.  /,  r.  37. 

Ti  crede  seduttrice  : 

Se  ne  querela,  e dice 
Che  del  trono  oflTendesti 
Le  sacre  inviolabili  ragioni; 

Che  disturbi  e scomponi 

Gli  ordini  suoi  ; che  apprenderan,  se  resti, 

Tutti  ed  essergli  infidi.  B con  tal  arte 

Sa  i tuoi  falli  ingrandir,  che  a chi  lo  sente. 

Nel  punirti  cosi  sembra  clemente. 

Sab.  Non  può  nome  di  colpa 

Un  opra  meritar,  se  ree  non  sono 
Le  cagioni,  gli  oggetti, 

Onde  fu  mossa,  ov'  è dirclla.  Io  volli 
Serbando  la  sua  gloria. 

Beneficando  una  rivai,  di  nuovo 
Procurarmi  il  suo  cor.  Non  l'odio  o l'ira 
Mi  consigliò,  ecc. 

iti.  Scena  HI. 

Adr.  Aquilio,  che  ottenesti  ? 

Aq.  Nulla,  signore.  Ad  ubbidirli  inteso, 

Non  trascurai  ragione 

Per  trattener  Sabina.  È risoluta, 

E vuol  partir.  Per  argomento  adduce, 

Che  male  al  suo  decoro 

Converrebbe  il  restar.  Che  a te  non  deve 

Esser  più  grave  ; e moderale  a segno 

Son  le  querele  sue,  che  d'altro  amante 

La  credo  accesa.  Io  giurerei  che  serve 

L'incostanza  d' Augusto 

Di  pretesto  alla  sua. 

No,  non  mi  piace 
Questa  soverchia  pace.  Andiamo  a lei. 

(m  atto  di  par/tre) 

Aq.  Perchè?  Cesare  teme 
D'iina  donna  Io  sdegno? 


Pag.  2/0,  Scena  IX. 

Sab.  Temerario!  E tu  ardisci 

Di  parlarmi  d'amor?  Nè  ti  rammenti 
Qual  sei  tu,  qual  io  sono? 

Aq.  Amore  agguaglia 

Qualunque  differenza.  Il  mio  rispetto 
Mi  fe'  tacer  finora.  Alfin  tu  parti  ; 

E nell' ultimo  istante 

Ni  riduco  a scoprir  ch'io  sono  amante. 

Sab.  Colpevole  è l' afTetto  ; 

Oltraggioso  il  parlarne.  Andiamo,  (al  seguito^ 
Aq.  Io  veggio 

Perchè  mi  sdegni.  Ancor  li  sta  nel  core 
Il  barbaro,  1*  ingiusto, 

1/  incostante  Adriano. 

Sab.  Olà.  Del  tuo  sovrano  (tornando  indietro) 
Parli  cosi? 

Aq.  Questa  favella  appresi 

Da  le,  lo  sai. 

Sab.  So  che  non  siam  l' islesso  ; 

Nè  quel  che  a me  si  soffre,  è a te  permesso. 

È ingrato,  lo  veggio 
Ma  siede  nel  soglio. 

Non  deggio,  — non  voglio 
Sentirlo  accusar. 

Tradì  l' amor  mio, 

Non  cura  il  mio  affanno; 

Ma  sola  posa’  io 
Chiamarlo  tiranno: 

Io  sola  di  lui 
Mi  posso  Ugnar. 

(s'iMcammino  Snòìiui  per  discendere  alle  nati) 
Aq.  Hen  fiera  un'altra  volta 
Forse  in  Roma  sarai. 

Adr.  {sopraggiungendo)  Sabina,  ascolta. 

Aq.  (Ahimè!)  ecc. 

iri,  r.  29. 

Temei  la  tua  virtù;  perciò  lontana... 

Adr.  Non  più.  Tutto  compresi.  Anima  rea, 
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Questa  mercè  mi  rendi 

De'  benefìzi  miei  ? Questa  è la  fede 

Che  devi  al  tuo  signor?  Tu  mio  rivale? 

Nemica  alla  mia  gloria...  Olà,  costui 
Sia  custodito.  (alle  gnardie') 

Avversa  sorte  ! (Ag.  è disarmato) 

Adr.  E meco 

Rimanga  la  mia  sposa. 

Sah.  Io  sposa?  E quando? 

Adr.  Fra  poco.  Non  domando 

Che  tempo  a respirar.  Gli  affetti  miei 
Lasciami  ricomporre,  e poi  vedrai... 

Sab.  Vedrò  che  questo  di  non  giunge  mai. 

Adr.  Giungerà,  giungerà.  Sento,  o Sabina, 

Che  risano  a gran  passi  ecc. 

Pag.  2ÌO.,  Srena  i’itima. 

(Essendo  molte  le  mntazioni  buto  deH'Auloro  iu  /quelita  scena, 
si  riporta  tutta.) 

Em.  Ab  Cesare,  pietà! 

Far.  Pietà,  signore! 

Adr.  Di  chi? 

Em.  Del  padre  mio. 

Far.  Deir  oppresso  mio  re. 

Adr.  Roma,  il  senato 

Deciderà  di  luì.  M*  offese  a segno 
Che  non  voglio  salvarlo; 

Nè  mi  lido  al  mio  sdegno  in  giudicarlo. 

Em.  Ma  intanto  lo  punisci.  È maggior  pena 
Questa  ad  Osroa  d'ogni  altra, 

^f^r.  Ornai  non  voglio 

Più  sentirne  parlar. 

Far.  Dunque  non  curi 

D'Emirena  che  piange? 
di'  è tua  sposa,  se  vuoi  ? 

Adr.  Sposa? 

Par.  |\on  chiede 

Che  il  padre;  e quella  mano, 

Che  può  farti  felice, 

T*  offre  in  mercede. 

Adr.  Ella  però  noi  dice, 

(o  Farnaspe  dopo  ater  guardalo  Emirena) 

Sab.  (Ahimè!) 

Far.  Parla,  Emirena. 

Em.  Assai,  Farnaspe, 

Hai  parlalo  per  me. 

Adr.  Con  quanta  forza 

All' offerta  consente!  Eh,  eh* io  conosco 
Tutto  quel  cor.  No,  no.  L'odio  paterno, 

Il  suo  laccio  primiero  è troppo  forte. 

Mi  sarebbe  nemica  ancor  consorte. 

Em.  No,  Cesare,  t' inganni.  Il  dover  mio 
Farà  strada  all' amor.  Rivoca  il  cenno; 

Perdona  al  gcnilor,  por  quel  sereno 
Raggio  del  ciel  che  nel  tuo  volto  adoro, 

Per  quel  sudalo  alloro  (s' inginorrliia) 

Che  porti  al  crìn,  per  questa  invitta  mano 
Ch'è  sostegno  del  mondo. 

Ch'io  bacio  e siringo,  e del  mio  pianto  inondo. 

Adr.  Sorgi.  Ah  non  pianger  più!  (Chi  vide  mai 
Lagrime  cosi  belle?  È donna,  o Dea? 


Quando  m'innamorò,  così  piangea.) 

Sab.  (('ho  spero  più?) 

Far.  Risolvi,  Augusto. 

Adr.  (Almeno 

Fosse  altrove  Sabina.) 

Sab.  (Il  mio  scorno  è sicuro.) 

Adr.  (I  rimproveri  suoi  già  mi  figuro.) 

Sab.  (Ah!  coraggio  una  volta.)  Augusto,  io  veggo... 

Adr.  Ma  che  vedi,  Sabina?  lo  non  parlai, 
io  non  risolsi  ancor.  Già  li  quereli, 

Già  reo  mi  vuoi.  Qual  legge  mai,  qual  dritto 
Permette  di  punir  pria  del  delitto? 

Sab.  Nou  adirarli  ancor:  sentimi,  e credi 
Che  non  arte  d'amore, 

Non  mascherato  sdegno 

In  me  li  parlerà.  Puro  nel  volto 

Tutto  il  cor  mi  vedrai. 

Adr.  Parla.  T'ascolto. 

Sab.  Io  veggo.  Augusto,  e 'I  vede 

Pur  troppo  ognun,  che  C affatichi  in  vauo 
Per  renderli  a te  stesso,  ed  io,  che  in  vece 
Di  sdegnarmi  con  te  per  tanti  oltraggi. 

Sento  che  più  m' accendo, 

Da  quel  che  provo  a compatirti  apprendo. 

Troppo,  troppo  fatali 

Suo  le  nostre  ferite,  l'no  dì  noi 

Dee  morirne  d* affanno.  Io,  se  ti  perdo: 

Tu,  se  perdi  Emirena.  Ah!  non  sia  vero, 

Che  per  salvar  d' inulil  donna  i giorni 
Perisca  un  tale  eroe.  Serbati,  o caro. 

Alla  tua  gloria,  alla  tua  patria,  al  mondo, 

Se  non  a me.  D’ogni  dover  ti  sciolgo, 

Ti  perdono  ogni  offesa, 

R(i  io  stessa  sarò  la  tua  difesa. 

Adr.  Che  dici? 

Sab.  A me  più  non  pensar.  Saranno 

Brevi  le  pene  mie.  Morrei  contenta, 

Se  i giorni  che  il  dolore  (jnange) 

Usurpa  a me,  ti  raddoppiasse  amore. 

Adr.  Anima  generosa, 

Degna  di  mille  imperi!  Anima  grande! 

Qual  sovrumano  è questo 
Eccesso  di  virtù?  Tulli  volete 
Dunque  farmi  arrossir?  Fedel  vassallo, 

Tu  la  sposa  mi  cedi  (o  Farnaspe) 

A favor  del  tuo  re.  Figlia  pietosa 
Sacrificlii  te  stessa  (ad  Emirena) 

Tu  per  il  padre  tuo.  Tradita  amante  (a  SoAino) 
Non  pensi  tu  che  al  mio  riposo  : ed  io, 

10  sol  fra  tanti  foKi 

11  debole  sarò  ? Nè  mi  nascondo 

Per  vergogna  a* viventi?  E siedo  io  trono? 

E do  leggi  alla  terra?  Ab!  no.  Vi  sento 
Ribollir  per  le  vene 
Spirti  di  gloria  e di  virtù.  Mi  desio 
Dai  letargo  funesto,  ond'era  avvolto: 

Son  disciolto,  son  mio.  Perdono,  o cara, 

0 illiislre  mia  liberatrice.  Osserva 

Qual  incendio  d'onore 

M'hai  svegliato  Dell’ alma.  In  questo  giorno 

Tutti  voglio  felici.  Ad  Osroa  io  dono 

E regno  e libertà.  Rendo  a Farnaspe 
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La  aaa  bella  Emirena.  Aquilio  aaaolvo 
D*ogni  fallo  commesso, 

E a te,  degno  di  te,  rendo  me  stesso,  (a  5aò.) 
Sab.  Ob  gioie! 

Em.  Oh  teneresze  I 

Far.  Oh  contento  improvviso! 

Sab.  Ecco  il  vero  Adriano.  Or  lo  ravviso. 

Far.  Deh!  Cesare,  permetti 
Ch*Osroa  a te  venga. 

Adr.  Ah!  no.  Rincrescerebbe 

A queir  alma  sdegnosa 


L*  aspetto  mio.  Con  quelle  navi  istesse, 

Dov'  è prigionier,  vada  sovTano 
Dove  gli  piace.  E,  se  mi  vuole  amico. 

Dite  che  Augusto  il  brama,  e non  lo  chiede. 
Sia  dono  r amicizia,  e non  mercede. 

Far.  Oh  magnanimo  cori 

Adr.  (ad  Emirena)  Tu,  principessa. 

Quanto  da  me  dipende 
Chiedimi,  e l' otterrai.  Lasciami  solo 
La  pace  del  mio  cor,  ecr. 
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ARGOMENTO. 

Dtmetrio  Sioterf^  rt  rfi  Sìria,  $c<icùato  dai  proprio  rtgno  HnìV  n$w'patore  AÌ4Mta»th'o  Boia,  jm«w5  tnd$  Jra 
t CrtU»$i  chi  $oli  gli  rimatrro  amici  vfir  nvtrraa  fortuna.  Prima  2*'rh  tirila  tua  fuga  conotgno  bniNÒixo  U piccioló  Dt- 
m</n«  tuo  figlio  a Fcmìcìo,  U pin  fetide  fra  i ioni  vaasntli,  pereAè  lo  comervatae  all'  opportunità  della  vendetta.  Crebbt 
ignoto  a te  tutto  il  prìncipe  reale  toUa  U finto  nome  tC  Alceste  m«i  leinpo  fra  le  telve,  dove  la  prudenza  Hi  Fenicio  il 
ytateote  alle  ricerche  del  tuddetlo  Alettandro;  e poi  in  Seleneia  appretto  all'  rtfetto  Fenirio  che  fece  dectramenfe  eompa- 
rire  generotità  di  genio  il  debito  della  tua  fede.  Divenne  in  breve  il  creduto  Alerete  V ammirazione  drl  regno,  talchi 
fu  tollrvato  a gradi  eontùlrrabili  nella  milizia  dal  tuo  nemico  Alftsniidro,  ed  nrdeiitrmente  amato  da  Cleoniee,  figlia  del 
medC'f  iino,  prineipczta  degna  di  jHidre  pift  generato.  Qnamlo  parve  temj>o  011*  afientìttimo  Fenicio,  eomincib  a tentar  l'  animo 
de'  vattal/i,  fteendo  dettramente  t}*argere  nel  popolo  che  il  giovane.  Dttnrtrio  viveva  tronoteìfito,  A gnrtta  fama  che 
diUifotti  ia  uit  momento,  i Crtli  nti  ti  dichiararono  dìfrntori  del  Ugiuimo  jtriticipe  ; ed  Alettandro,  per  ettingner  C iiieen^ 
dio  prima  che  fotte  maggittre,  tento  debellarli,  m^r  fu  da  loro  vinto  ed  uccito.  In  guetta  pugna  ritrovotti  Alcette  per 
nevettilA  elei  tuo  grado  militare,  per  epntlche  tempo  ti  ebbe  in  Selrueia  più  ìiotizia  di  lui;  onde  la  morte,  di  Alet’ 

taadro,  tanto  dejiidcraia  da  Fenicio,  ntxenne  in  temj>o  non  ojìportnnn  a’  tuoi  ditegni,  tì  perchè  Aleetfe  non  era  in  Se- 
leucia,  come  perchè  conobbe  in  tale  occatioue  che.  l'ambizione  de' grandi  fde'  gnali  ciateuno  ntpirava  alla  corona)  avrebbe 
fatto  pattar  per  impotlore  U legittimo  erede-  Percib,  totpirandone  U riUn'no  e tòlleeUanda  occultamente  U toccorttt  de  Ore- 
tenti,  totpcH  la  ptìbblicazione  del  tuo  tegrefo.  Intanto  ti  convenne  fra  i pretrntori  che  la  jìvinclpetta  Cìeoniee,  già  ri- 
eoMOteinta  per  regina,  elvggette  fra  loro  uno  tpoto.  Questa  differì  Inugantcnte  la  tcelta  sotto  rari  preletti  per  atieuder 
la  venuta  di  Verste,  U quale  opportuaameute  ritorna  quando  V affitta  regina  mi  tttl  punto  di  eleggere.  Quindi  per  vari 
accidenti  teoperloti  in  Alcette  il  vero  Demetrio,  egli  ricupera  la  corona  peilcma. 


MXTEMIWjOCVTOMÌM. 


CLEONICE,  regina  di  Siria,  amante  corrisposta 
d' Alcestc. 

ALCESTE,  che  poi  si  sciiopre  Demetrio  re  di 
Siria. 

FENICIO,  grande  de)  regno,  tutore  di  Alcesle 
e padre  d' Olinto. 

La  Scena  è 

ATTO  PRIMO. 

SCEMA  I. 

Gatiioftlo  illnmitiAlo,  coti  sedie  o lnvulino  Ha  un  lato 
e sopravi  scettro  e coroni. 

ClEOMCl-!  che  siede  a|ipo(^giat:i  al  tavolino,  ed  Ou.VTU. 

Cl.  Basta,  Olinto,  non  più.  Fra  pochi  istanti 
Al  destinato  loco 
Il  popolo  inquieto 

Comparir  mi  vedrà.  Chiede  eh'  io  scelga 
Lo  sposo,  il  re  ? Si  sceglierà  lo  sposo. 

Il  re  si  sceglierà.  Solo  nn  momento 
Chiedo  a pensar.  Che  intolleranza  è questa 


OLINTO,  grande  del  regno  e rivale  d'  Alcesle. 
B.XRSKNE,  confidente  di  ('Iconico  e amante 
occulta  d'  Alcesle. 

MITRANE,  capitano  delle  guardie  reali  c amico 
di  Fenicio. 

in  Seleucia. 

Importuna,  indiscreta?  1 miei  vassalli 
Si  poco  han  di  rispetto  ? A farmi  serva 
M'innalzaste  sul  trono,  o v'arrossite 
Di  soggiacere  a un  femminile  impero  ? 

Pur  I*  esempio  primiero 
Cleoniee  non  è.  Senza  rossore 
A Taleslri,  a Tomiri 
Servi  lo  Scita,  ed  io  diverso  lido 
Babilonia  a Semira,  Africa  a Dido. 

01.  Perdonami,  o regina. 

Di  noi  ti  lagni  a torto.  1 pregi  tuoi 
Non  conosce  la  Siria?  Estinto  appena 
li  tuo  gran  geuitor,  l'innalza  al  Irono: 

Al  tuo  genio  confida 

La  scelta  del  suo  re:  tempo  concede 

Al  maturo  consiglio:  alTretIa  in  vano, 
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In  van  brama  il  momento 

Olinto  l'ammirò;  clic  il  sangue  mio... 

Già  promesso  da  te  per  suo  conforto  ; 

CI. 

Lo  so  : d' illustri  croi 

E li  lagni  di  noi?  Ti  lagni  a torlo. 

Per  le  vene  trascorse. 

a. 

R beo,  se  tanto  il  regno 

01. 

Aggiungi  a questo 

Confida  a me,  di  pochi  istanti  ancora  1 

I merli  di  Fenicio.... 

Non  mi  nieghi  l'indugio. 

CI. 

A me  son  noti. 

ni. 

Oh  Dio,  regina,  I 

\oi. 

Sai  de*  consigli  suoi... 

Tante  volte  deluse 

1 CI. 

De'  suoi  consigli 

a 

Oi 


a. 

01, 


a. 


01. 


Fur  le  nostre  speranze^ 

Che  si  teme  a ragion.  Due  lune  intere 
Donò  Seleucia  ni  tuo  dolor  pietoso 
Dovuto  al  genitor.  Del  terzo  giro 
Il  termine  è vicino^ 

E non  risolvi  ancor.  Di  tua  dimora 
Quando  un  sogno  funesto, 

Quando  un  infausto  di  timida  accusi. 

Or  dici  che  vedesti 
A destra  balenar^  or  che  sull* ara 
Sorse  obliqua  la  damma;  or  che  i tuoi  sonni 
Kuppe  d'aiigel  notturno  il  mesto  canto; 

Or  che  dagli  occhi  tuoi 

Cadde  improvviso  e involontario  il  pianto. 

Fu  giusto  il  mio  timor. 

Dopo  sì  lievi 

Mendicati  pretesti,  in  questo  giorno 
Sceglier  prometti.  Impaziente  e lieto 
Tutto  il  regno  raccolto 
Pre\iene  il  di.  Ciascun  s' adorna,  inteso 
Con  ricca  pompa  a comparirti  avanti. 

Chi  di  serici  ammanti. 

Sudati  già  dalle  sidonie  ancelle; 

Chi  di  sanguigne  lane, 

Che  Tiro  colori,  le  membra  avvolge. 

In  su  la  fronte  a questi 

Vedi  tremar  fra  ì lunghi  veli  attorti 

Di  raro  augel  le  pellegrine  piume; 

Dalle  tempie  di  quelli 

Vedi  cader  moltiplicata  e strana 

Serie  d'indiche  perle.  Altri  di  gemme. 

Altri  d'  oro  distingue  i ricchi  arredi 
Di  pertico  destrìer.  Quanto  ha  di  raro, 

Tutto  espone  la  Siria;  e tornan  tutti 
A riveder  la  luce  i preziosi 
Dall' avaro  timor  tesori  ascosi. 

Inutile  sollievo  a mia  sventura. 

Ma  che  prò  tanta  cura, 

Tanto  studio  che  prò?  Se,  allc.sa  in  vano 
Dall'aurora  al  meriggio, 

Dal  meriggio  alla  sera,  e dalla  sera 
A questa  della  notte 

Già  gran  parte  trascorsa,  ancor  non  vieni? 

Irresolute  incerta 

Dubiti,  li  confondi:  a* dubbi  tuoi 

Sembra  ogn' indugio  insufTicientc  e corto, 

E ti  lagni  di  noi?  Ti  lagni  a torto. 

Pur  troppo  è ver;  pur  troppo 
Convicii  ch'io  sena  a questa 
Dura  necessità.  Vanne,  precedi 
Il  min  venir.  Sarà  contento  il  regno; 

Lo  sposo  sceglierò. 

Pensa,  rammenta 

Che  suddito  fedele 


01. 


a. 

01. 

a. 

01. 

,a 

\oi. 


CI. 


Bar. 


a. 


Bar. 


a. 


Io  conosco  il  valor;  distinguo  il  pregio 
Della  sua  fedeltà.  Tutto  pensai, 

Tutto,  Olinto,  io  già  so. 

Tutto  non  sai. 

Già  da  lunga  stagion  tacito  amante 
All'  amorose  fari 
Mi  struggo  do  tuoi  lumi... 

Ah  ! parli  e taci. 

Come  tacere  ! 

E U par  tempo,  Olinto,  (s'o/m 
Di  parlarmi  d' amor  ? da  sedere) 

Perchè  sdegnarli 
S' io  chiedendo  mercè... 

Ma  taci  e parti. 

Di  queir  ingiusto  sdegno 
Io  la  ragion  non  vedo, 

Offenderli  non  credo, 

Parlandoli  d'amor. 

Tu  mi  rendesti  amante; 

Colpa  è del  tuo  sembiante 
La  libertà  del  labbro, 

La  servitù  del  cor.  (parte) 

SCENA  II. 

Cleo.mce,  poi  Barsenk. 

Alceste,  amato  Alcesle, 

Dove  sei  ? Non  mi  ascolti  ! In  vati  ti  chiamo  ; 
T'attendo  in  van.  Darsene, 

(fi  Barse$te  che  sopra^giunge) 
Qualche  lieta  novella 
Mi  rechi  forse?  Il  mio  diletto  Alecste 
Forse  tornò? 

Volesse  il  cielo!  lo  vengo. 

Regina,  ad  affrettarli.  Il  popol  tutto 
Per  la  tardanza  tua  mormora  e freme. 

Non  puoi  senza  periglio 
Più  differir. 

Misera  me!  Si  vada 
(in  atto  di  parltre  e poi  si  ferma) 
Dunque  a sceglier  lo  sposo.  Oh  Dio!  Darsene, 
Manca  il  coraggio,  lo  sento 
Che  alla  ragion  contrasta 
Dubbio  il  cor,  pigro  il  piè.  Chi  mai  si  vide 
Più  afnitla,  più  confusa 

Più  agitata  di  me  ! (st  getta  a sedere) 

Qual  arto  è questa 

Di  tormentar  te  stessa,  ove  non  sono, 
Figurando  sventure  ? 

È figuralo 

Forse  il  dover  che  mi  costringe  a farmi 
Serva  fino  alla  morte  a chi  non  amo? 

A chi,  forse  chiedendo 

Con  finto  amor  della  mia  destra  il  dono, 
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Si  duol  che  compra  a caro  presto  il  trono? 
Bar.  È ver.  Na  il  sacro  nodo, 

I reciproci  pegni 

Del  talamo  fecondo,  ii  tempo  e l'uso 
Di  due  sposi  discordi 
1)  genio  avverso  a poco  a poco  in  seno 
Cangia  in  amore  o in  amiciiia  almt'iio. 

Ci  E se  tornando  Alceste 

Mi  ritrovasse  ad  altro  sposo  in  braccio, 

Che  sarebbe  di  lui? 

Che  sarebbe  di  me?  Tremo  in  pensarlo. 

Qual  pentimento  avrei 
Deiriocostansa  miai  Qual  egli  avrebbe 
Intollerabii  pena  « 

Di  trovarmi  infedele! 

Le  suo  giuste  querele. 

Le  smanie  sue,  le  gelosie,  gli  afTauni, 

Ogni  pensier  sepolto, 

Tutto  il  suo  cor  gli  leggerei  nel  volto. 

Bar.  Come  sperar  eh'  ei  torni?  Ornai  trascorsa 
È un'intera  stagion  da  che  trafitto 
Fra  le  cretensi  squadre 
Cadde  il  tuo  gcnilor.  Sai  che  ul  suo  fianco 
Sempre  Alceste  pugnò,  nè  più  novella 
Di  lui  s' intese.  0 di  catene  è cinto, 

0 sommerso  è fra  Tonde,  o in  guerra  estinto. 
Ci.  No.  Ilei  predice  il  core,  Alceste  vive, 

Alceste  tornerà. 

Bar.  Quando  ritorni, 

Più  infelice  sarai.  Se  a lui  ti  doni. 

Di  cento  oltraggi  il  morto  ì e se  T escludi. 

Presente  al  duro  caso 

Uccidi  Alceste  ; onde  il  di  lui  ritorno 

T'esporrebbe  al  cimento 

D' esser  crudele  ad  uno,  o ingiusta  a cento. 

Ci  Ritorni,  e a lui  vicina 
Qualche  via  troverò... 

SCENA  III. 

MiTSAxa  e dette. 

Mit.  Che  fai,  regina  ? 

II  periglio  s' avanza.  A poco  a poco 
La  lunga  tolleranza 

Degenera  in  tumulto.  Unico  scampo 
È la  presenza  tua. 

et.  Questo,  Darsene, 

È il  ritorno  d' Alceste?...  Andar  conviene. 

(t'alui  da  sedere) 

Bar.  E scegliesti  ? 

Ci  Non  scelsi. 

Bar.  Ma  che  farai? 

C7.  Non  so. 

Bar.  Dunque  t'esponi 

Irresoluta  a si  gran  passo? 

Ci  lo  vado. 

Dove  vuole  il  destin,  dove  la  dura 
Necessità  mi  porla 

Cosi  senza  consiglio,  e senza  scorta. 

Fra  tanti  pensieri 
Di  regno  e d'amore, 

Lo  stanco  mio  core, 


Se  tema,  se  speri, 

Non  giunge  a veder. 

Le  cure  del  soglio. 

Gli  alTelti  rammento  : 

Risolvo,  mi  pento, 

E quel  che  non  voglio 

Ritorno  a voler.  (parte} 

SCENA  IV. 

Barsksf.  e Mitra.nk. 

Bar.  Infelice  regina. 

Quanto  mi  fa  pietà  I 

Slil.  Tanta  per  lei 

Pietà  sente  Barsenc, 

E si  poca  per  me? 

Bar.  S' altro  non  chiedi. 

Che  pietà,  T ottenesti.  Amor  se  speri. 

Indarno  li  lusinghi. 

Bit.  E non  son  io 

Già  misero  abbastanza? 

Perchè  toglier  mi  vuoi  fin  la  speranza? 

Bar.  Misero  tu  non  sei  : 

Tu  spieghi  il  tuo  dolore, 

E se  non  desti  amore, 

Ritrovi  almen  pietà. 

Misera  ben  son  io 

Che  nel  segreto  laccio 
Amo,  non  spero  e taccio, 

E Tidol  mio  noi  sa.  (parte} 

SCENA  V. 
àliTBAvt;,  poi  Fenicio. 

Mit.  Inutile  pietà! 

Fen.  Mitrane  amico, 

Cleonice  dov'è? 

Mit.  Costretta  alfine 

1^'  incammina  alla  scelta. 

Fen.  Ecco  perdute 

Tutte  le  cure  mie. 

Mit.  Perchè  ? 

Fen.  Conviene 

Ch'io  sveli  alla  tua  fede  un  grande  arcano. 
Tacilo,  e mi  consiglia. 

Mit.  A me  U fida  : 

Impegno  Tonor  mio. 

Fen.  Già  li  sovviene 

Che  'I  barbaro  Alessandro, 

Di  Cleonice  genitor,  del  trono 
Scacciò  Demetrio,  il  nostro  re. 

Mit.  Saranno 

Ornai  sei  lustri,  e n'fao  presente  il  caso. 

Fen,  Sai  che  Demetrio  oppresso 

Mori  nel  duro  esilio;  e inteso  avrai 
Che  pargoletto  in  fasce 
Seco  il  figlio  mori. 

Mii  Rammento  ancora 

Che  Demetrio  ebbe  nome. 

Fen.  Or  sappi,  amico, 

Che  vive  il  reai  germe, 

Ed  a to  non  Ignoto. 
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Mit.  Il  ver  mi  narri, 

0 pur  fole  son  queste? 

t'en.  Anche  più  ti  dirò.  Vive  in  Alceste. 

MU.  Numi,  che  ascultul 

Fen.  In  queste  braccia  il  padre 

Lo  depose  fuggendo.  EÌ  mi  prescrisse 
Di  nominarlo  Alceste.  Al  sen  mi  strinse, 

R dividendo  i baci 

Tra  il  figlio  e me,  s'intenerì,  mi  disse: 
Conserva  il  caro  pegno 
Al  genitore,  alla  vendetta,  al  regno. 

MH.  Or  la  ragion  comprendo 

Del  tuo  telo  per  lui.  Ma  per  qual  fine 
Celarlo  tanto? 

Fen.  Avventurar  non  volli 

Una  vita  si  cara,  lo  sparsi  ad  arte 
Che  Demetrio  >ivea  : 

Tacqui  che  tosse  Alceste;  e questa  voce 
Contro  Alessandro  a sollevar  di  Creta 
Sai  che  Tarmi  bastò;  sai  che  ‘I  tiranno 
Nella  pugna  morì.  Ma  vario  effetto 
11  nome  di  Demetrio 
Produce  in  Siria.  Ambiziosi  i grandi 
Niegan  fede  alla  fama,  onde  bisogna 
Soccorso  esterno  a stabilirlo  in  soglio. 

Da'  Cretensi  T attendo, 

Ma  invano  giungerà.  Lontano  è Alceste: 

Non  so  s'ei  viva  ; e Cieouice  intanto 
Elegge  un  re. 

Blil.  Ma  Cleonice  elegga  : 

Sempre,  quando  ritorni  e che  ’l  soccorso 
Abbia  di  Creta,  Alceste 
Vendicar  si  potrà. 

Fen.  Questo  non  era. 

Mitrane,  il  mio  pensier.  Sperai  che  un  giorno, 
Fatto  consorte  a Cleonice,  Alceste 
Ricuperasse  il  regno 
Scnr.a  toglierlo  a lei.  L*  eccelsa  donna 
Degna  è di  possederlo.  A lale  oggetto 
Alimentai  Taffelto 

Nel  cor  d' entrambi;  t se  il  destili...  3Ia  perdo 
L' ore  in  querele,  lo  di  mìe  cure,  amico. 

Ti  chiamo  a parte.  Avrem  dell' opra  il  frutto, 
Sol  che  tempo  s' acquisti.  Andiam:  si  cerchi 
D'interromper  la  scelta.  Al  caso  estremo 
S'avventuri  il  segreto.  In  faccia  al  mondo 
Tu  mi  seconda;  e se  coll' armi  ò d'uopo, 

Tu  coll' armi  m'assisti. 

Mit.  Ecco  tutto  il  mio  sangue.  lu  miglior  uso 
Mai  versar  noi  potrò.  Chiamasi  acquisto 
Il  perdere  una  vita 
A favor  del  suo  re.  Si  bella  morie 
Invidiata  saria. 

Fen.  Vieni  al  mìo  seno, 

Generoso  vassallo.  Ai  detti  tuoi 
Sento  per  tenerezza 
Il  ciglio  inumidir:  sento  nel  petto 
Rinvigorir  la  speme;  e veggo  un  roggio 
Del  favor  degli  Dei  nel  tuo  coraggio. 

Ogni  procella  infida 
Varco  sicuro  e franco 
Colla  virtù  per  guida, 


Collo  ragione  al  fianco, 

Colla  mia  gloria  in  sen. 

Virtù  fedel  mi  rende. 

Ragion  mi  fa  più  forte 

La  gloria  mi  difende 

Dalla  seconda  morte 

Dopo  il  mio  fato  alnien.  i parte') 

SCENA  VI. 

MitbaMì:. 

Non  poteva  un  Alceste 

Nascer  fra  le  capanne.  Il  suo  sembiante, 

Ogni  igotoy  ogni  accento 
Palesava  abbastanza  il  cor  gentile 
Negli  atti  ancor  del  portamento  umile. 

Alma  grande  e nata  al  regno 
Fra  le  selve  ancor  tramanda 
Qualche  raggio,  qualche  segno 
Dell'  oppressa  maestà. 

Come  il  fuoco  — in  chioso  loco 
Tutto  mai  non  cela  il  lume; 

Come  stretto  — in  pìccioi  letto 

Nohi)  fiume  ^ sudar  non  sa.  Qparie) 

SCENA  VII. 

Luogo  magniflco  con  trono  da  un  lato  e .sedili  in  faccia 
al  suddetto  trono  pei  grandi  del  regno.  Vista  in  prò- 
s]>etto  del  gran  porto  di  li^leucla  con  molo.  Navi  illu- 
minale per  aolunuiasare  T elezione  dd  nuovo  ro. 

Cleonice  preceduta  dal  grandi  dei  regno,  seguita  da  Fe- 
.MCio  e da  Olinto  : guardie  e popolo. 

Coro  Ogni  Nume  ed  ogni  Diva 

Sia  presente  ai  gran  momento 
Che  palesa  il  nostro  re. 

1. ^  coro  Scenda  Marte,  Amor  discenda 

Senza  spada  e senza  benda. 

2. ®  coro  Coll*  ulivo  c colla  face 

Imeneo  venga  e la  Pace. 

1. **  coro  Venga  Giove  ed  abbia  a lato 

Gli  altri  Dei,  la  Sorte  e ‘I  Fato. 

2. ^  coro  Ma  non  abbia  in  questa  riva 

1 suoi  fulmini  con  se. 

Coro  Ogni  Nume  ed  ogni  Diva 

Sia  presente  al  gran  momento 
Che  palesa  il  nostro  re. 

(nel  lenipo  che  si  canta  ii  suddetto  coro, 
Cleonice.,  scrn7a  da  Fenicio,  ra  in  trono 
a sedere) 

01.  Dal  tuo  labbro,  o regina,  il  suo  monarca 
Le  Siria  tutta  impaziente  attende. 

Risolvi.  Ognuno  il  gran  momento  affretta 
Con  silenzio  modesto. 

Cl.  Sedete.  (Oh  Dei,  che  gran  momento  e questo!) 

(siedono  FeniviOy  Olinto  e gli  altri  grandi) 
Fen.  (Che  moi  farò?) 

CI.  Voi  m' innalzaste  al  trono  ; 

Son  grata  al  vostro  amor;  ma  troppo  è il  peso 
Che  uniste  al  dono.  E chi  fra  tanti  uguali 
Di  merli  e di  natali 
lucerlo  non  saria?  Ne*  miei  pensieri 
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Dubbiosa,  irresoluta,  or  questo  or  quello 
Ricuso,  eleggo;  e mille  faccio  e mille 
Cangiamenti  io  un'ora. 

A sceglier  vengo  e souo  incerta  ancora. 

Fen.  E ben,  prendi,  o regina, 

Maggior  tempo  a pensar. 

01.  Come! 

Fen.  T accheta. 

Teco  tanto  indiscreta  (a  Cleouice) 

Non  è la  Siria  ; e ognun  di  noi  conosce 
(guanto  è grande  il  cimento. 

Ot.  È dunque  poco 

Il  giro  di  tre  lune?  In  questa  guisa, 

Cleonice,  potrai 

Prometter  sempre,  e non  risolver  mai. 

Fen.  Audace!  e chi  ti  rese 
Temerario  a tal  segno? 

01.  Il  telo,  il  giusto, 

11  periglio  di  lei.  Se  ancor  delusa 
Oggi  resta  la  Siria,  io  non  so  dirti 
Dove  giunger  potrebbe 
L' intolleransa  sua. 

Fen.  Potrebbe  forse 

Pentirsi  dell*  ardir.  Chi  siede  in  trono. 

Leggi  non  solTre.  Il  numero  degli  anni, 

Se  mi  scema  vigore, 

Non  mi  toglie  coraggio.  Il  sangue  mio 
Per  la  sua  libertà 
Tutto  si  verserà... 

C/.  Fenicio,  oh  Dio  ! 

Non  risvegliar,  ti  prego. 

Nuove  discordie.  Il  dilTerir  che  giova? 

Sempre  incerta  sarei. 

Udite.  Io  sceglierò... 

Fen.  Sceglier  non  dei. 

(S'avventuri  l'arcano.) 

Cl.  A noi  che  porta 

Frettoloso  Mitrane  ? {tedendo  tenir  Mitranè) 

SCENA  VUI. 

MìTSAKB,  poi  Alceste  dal  porto,  e detti. 

MU.  Io  questo  punto 

Sopra  picciolo  legno  Alceste  è giunto. 
et,  (Numi!) 

Fen.  (Respiro.) 

Cl.  Ove  si  trova? 

Uit.  (accennando  certo  U porto)  Ei  viene. 

Cl.  Fenicio,  Olinto  (ah  ch'io  mi  perdo!),  andate 
(t'alia  dal  trono  e teco  t'cUiano  tulli) 
L'amico  ad  abbracciar  che  s' avvicina. 

(lo  quasi  mi  scordai  d' esser  regina.) 

(toma  a tedere.  Fenicio  e Mitrane  ranno 
ad  incontrare  Alcette  che  in  ;>iecto/a  barca 
ti  tede  approdare,  e f abbracciano) 

01.  (Inopportuno  arrivo!) 

Cl.  (Ecco  il  mio  bene. 

(certo  Alceste  che  t'articina) 
Tu  palpiti,  0 cor  mio, 

Che  riconosci,  oh  Dio!  le  tue  catene.) 

Ale.  Pur  mi  concede  il  fato 
Il  piacer  sospirato 


Di  trovarmi  a*  tuoi  piedi,  o mia  regina: 

Pur  il  riel  mi  cuncede 

Che  a te  della  mia  fede 

Recar  su  i labbri  miei  possa  il  tributo. 

Felice  me,  se  ancora 

Fra  le  cure  del  regno 

D'un  regio  sguardo  il  mio  tributo  è degno. 

Cl.  E privala,  e sovrana 

L'istessa  Cleonice  in  me  ritrovi. 

Oh  quanto,  Alceste,  oh  quanto 
Atteso  giungi,  e sospirato  e pianto! 

Fen.  (Torno  a sperar.) 

Cl.  Ha  qual  disastro  a noi 

Si  gran  tempo  ti  tolse? 

01.  (Oh  sofTerenza!) 

Ale.  Sai  che  la  mia  partenxa 
Col  re  tuo  genitor... 

01.  Sappiamo,  Alceste, 

La  pugna,  le  tempeste. 

Di  lui  la  morte  e le  vicende... 

Ci'  Il  resto 

Dunque  giovi  ascoltar.  Siegui. 

01.  (Che  pena!) 

Ale.  Al  cader  d'Alessandro  in. noi  l'ardire 
Tutto  mancò.  Giòie  nemiche  squadre 
Balzan  sui  nostri  legni:  orrido  scempio 
Si  fa  de' vinti:  in  mille  aspetti  e mille 
Erra  intorno  la  morte.  Altri  sommerso, 

Altri  spira  traQtto,  e si  confonde 
La  cagion  del  morir  tra  'I  ferro  e Tonde. 

Io,  sfortunato  avanzo 

Di  perdite  sì  grandi,  odiaudo  il  giorno, 

Su  la  scomposta  prora 
D' infranta  nave,  a mille  strali  esposto. 
Lungamente  pugnai,  finché,  versando 
Da  cento  partì  il  sangue. 

Perdei  l'uso  de' sensi  e caddi  esangue. 

Cl.  (Hi  fa  pietà.) 

Ale.  Quindi  iu  balia  dell*  onde 

Quanto  errai  non  so  dirli.  Aprendo  il  ciglio, 

Il  lacero  naviglio 

So  che  piò  non  rividi.  In  rotto  letto 
Sotto  rustico  tetto  io  mi  (rovai. 

Ingombre  le  pareli 

Eran  di  nasse  e reti  ; e curvo  e bianco 
Pietoso  pescalor  mi  slava  al  fianco. 

et.  Ma  in  quel  terra  giungesti? 

Ale.  In  Creta;  ed  era 

Creicnse  il  pescalor.  Questi  sul  lido 
Mi  trovò  semivivo:  al  proprio  albergo 
Pietoso  mi  portò:  ristoro  al  seno, 

Dittamo  alle  ferite 

Sollecito  apprestò  : questi  provvide. 

Dopo  lungo  soggiorno. 

Di  quel  picciolo  legno  il  mio  ritorno. 

Fen.  Oh  strani  eventi! 

01.  Alfine 

L'istoria  terminò.  Tempo  sarebbe... 

Cl.  Tintendo,  Olinto;  io  sceglierò  lo  sposo: 
Ciascun  sieda  e m' ascolti. 

(FeniciOi  Olinto  e gli  altri  grandi  siedono) 

Ale.  (Io  riloroai 
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Opportuno  alla  acella.)  I 

{Alceste  tolendo  sedere  è impedito  da  Olinto)  I 

01,  Olà,  che  fai?  j 

Ale.  Ser^’o  al  cenno  reai.  ! 

01.  Come  I al  mio  liauro  | 

Vedrà  la  Siria  un  vii  pastore  aaaiso? 

Ale.  La  Siria  ha  ^ià  diviso 

Alcefite  dal  paator.  Depose  Alceste 
Tutto  Tesser  primiero 

Allor  che  di  pastor  si  re’g:iierriero.  i 

01.  Ma  in  quelle  vene  ancora 
Scorre  Tignobil  sangue. 

Ale.  In  queste  vene 

Tutto  sì  rinnovò:  lutto  il  cangiai 
Quando  in  vostra  difesa  io  io  >ersai. 

01.  Ma  qual  de' tuoi  maggiori 

A taoT  oltre  aspirar  t'aprl  la  strada? 

Ale,  Il  mio  cor,  la  mia  destra  e la  mia  spada. 

01.  Dunque... 

Fen.  Eh!  tari  una  volta. 

Oi.  Almen  si  sappia 

La  chiarezza  qual  è degli  avi  sui. 

Feu.  Finisce  in  te,  quando  comincia  in  lui. 

(7.  Non  più  : nel  mio  comando 
Si  nobilita  Alceste. 

01.  In  questo  loco 

Solo  ai  gradi  supremi 
Di  sedere  è permesso. 

(V.  E bene,  Alceste 

Sieda  duce  dell' armi. 

Del  sigillo  reai  sieda  custode: 

Ti  basta,  Olinto? 

(_Alceste  siede,  e Olinto  smalta) 

01.  Ah  questo  è troppo!  A lui 

Dona  te  stessa  ancor.  Couosce  ognuno 
Dove  giunger  tu  bramì. 

Fen.  In  questa  guisa, 

Temerario,  rispondi?  Al  braccio  mio 
Lascia  il  peso,  o regina. 

Di  punir  queir  audace. 

CL  Ai  merli  suoi, 

AIT  inesperta  età  lutto  perdono, 

Ma  Uccia  in  avvenir. 

Fen.  Siedi  e ralTreno 

Tacendo  almeno  il  violento  Ingegno. 

Udisti?  (ad  Olinto) 

01.  Ubbidirò,  (Fremo  di  sdegno.) 

(torna  a sedere) 

Cl.  Scelsi  già  nel  mio  corj  ma  pria  che  faccia 
Palese  il  mio  pensiero,  un’altra  io  bramo 
Sicurezza  da  voi.  Giuri  ciascuno 
Di  tollerar  del  nuovo  re  l'impero, 

Sia  di  Siria  o strauiero, 

0 sia  dì  chiaro  o sia  di  sangue  oscuro. 

01.  (Come  taceri) 

Fen.  Su  la  mia  fè  lo  giuro. 

Cl.  Siegui,  Olinto. 

Fen.  Non  parli? 

01.  Lasciatemi  tacer. 

Cl.  Forse  ricusi? 

01.  Io  n"  ho  ragion  ; nè  solo 

M'oppongo  al  giuramento.  Altri  vi  sono... 


Cl.  E ben,  su  questo  trono 

(smalta  dal  trono  e seco  tutti) 
Regni  chi  vuole,  lo  d'un  servile  impero 
Non  voglio  il  peso. 

Fen.  Eh!  non  curar  di  pochi 

Il  contrasto,  u regina,  in  faccia  a Unti 
Rispettosi  vassalli. 

67.  lu  faccia  mia 

L' ardir  di  pochi  io  tollerar  non  deggio. 

(seende  dal  trono) 

Libero  il  gran  consiglio 

t'alTar  decida.  0 senza  legge  alcuna 

Sceglier  mi  lasci,  o soffra 

Che  da  quel  soglio,  ove  richiesta  ascesi, 

YulonUria  discenda.  Almen  privala 

Disporrò  del  cor  mio.  Volger  gli  affetti 

Almen  potrò  dove  più  il  genio  inclina; 

Ed  allor  crederò  d’ esser  regina. 

Se  libera  non  sono, 

Se  ho  da  servir  nel  trono, 

Non  curo  di  regnar, 

L'impero  io  sdegno. 

A chi  servendo  impera 
La  servitude  ò vera, 

È Unto  il  regno. 

(parte  Cleonice  seguita  da  Mitrane  y dai 
grandi,  dalle  guardie  e dal  popolo) 

SCENA  IX. 

Fenicio,  Olinto,  Alceste. 

Fen.  Così  de’  tuoi  trasporli 

Sempre  arrossir  degg'io?  nò  mai  de' saggi 
Il  commercio,  T esempio. 

Emendar  ti  farà? 

01.  Ma,  padre,  io  soffro 

Ingiustizia  da  te.  Potresti  al  soglio 
Innalzarmi,  e m’opprimi. 

Fen.  Avrebbe  in  vero 

La  Siria  un  degno  re;  torbido,  audace, 

Violento,  inquieto... 

01.  11  caro  Alccsle 

Saria  placido,  umile. 

Generoso,  prudente...  Ah,  chi  d'un  padre 
Gli  affetti  ad  acquistar  l'arte  m'addita! 

Fen.  Vuoi  gli  affetti  d'un  padre?  Alceste  imita. 

Se  fecondo  e vigoroso 

Crescer  vede  un  arboscello, 

Si  affatica  intorno  a quello 
I)  geloso  — agrieoltor. 

Ma  da  lui  rivolge  il  piede, 

Se  Io  vcde*~  io  su  le  sponde 
Tutto  rami  e tutto  fronde, 

Senza  frutto  e senza  fior.  (parte) 

SCENA  X. 

Olikto  ed  Alceste. 

01.  Nelle  lue  scuole  il  padre 

Vuol  ch’io  virtude  apprenda.  B bene,  Alceste, 
Cominria  ad  erudirmi.  Abl  renda  il  cielo 
Cosi  T ingegno  mio  facile  e destro, 
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Che  non  faccia  arrossir  ai  gran  maestro!  i 
Àie.  Signor,  quei  delti  amari  | 

Soffro  solo  da  te.  Seoza  periglio 
Tulio  può  dir  chi  di  Fenicio  è lìgliu. 

01.  Io  poco  saggio  iu  vero 

Ragionai  col  mio  re.  Signor,  perdona 
Se  offendo  in  te  la  maestà  del  soglio. 

Ah'.  Olinto,  addio.  Più  ciuicutar  non  voglio 
La  sofferenza  mia.  Tu  scherzi  meco, 

M'insulti,  mi  deridi, 

E del  rispetto  mio  troppo  ti  fidi. 

Scherza  il  nocebier  talora 
Coll'aura  che  si  desta, 

Ma  poi  divien  tempesta 
Che  impallidir  lo  fa. 

Non  cura  il  pellegrino 
Picciola  nuvoletta, 

Me,  quando  men  l' aspetta, 

Quella  tonando  va.  (par/e) 

SCENA  XI. 

Olisto. 

Chi  di  costui  r oscura 
Origine  ignorasse,  ai  detti  alteri, 

Di  Pelope  0 d' Alcide 

Progenie  il  crederebbe.  B pure,  ad  onta 

Del  rustico  natale, 

Alceste  per  Olinto  è un  gran  rivale. 

Che  mi  giova  Tonor  della  cuna, 

Se  nel  giro  di  tante  vicende 
Mi  contende r acquisto  del  trono 
La  fortuna  — d' un  rozzo  pastor? 

Cieca  Diva,  non  curo  il  tuo  dono, 

Quando  è un  prezzo  d'ingiusto  favor. 

(par/e) 

SCENA  XII. 

Giardiuo  ìiiterDo  uol  palaxxu  reale. 

Cian.xicR,  B.<kRSKNE,  poi  Fenicio. 

C7.  Dunque,  perchMo  l'adoro, 

Tutto  il  mondo  ad  Alceste  oggi  è nemico? 
Questo  contrasto  appunto 
Più  impegna  Famor  mio. 

Bar.  Ma  in  questo  istante 

Forse  il  Consiglio  a tuo  favor  decise. 

Che  giova  innanzi  tempo... 

VI.  Kb  ch'io  conosco 

Deir  invidia  il  poter.  Forte  a quest'ora 
Terminai  di  regnar;  ma  non  per  questo 
Misera  mi  brà  F altrui  livore. 

È un  gran  regno  per  me  d' Alceste  il  core. 
Bar.  (Oh  gelosia!) 

Cl.  Decise 

11  Consiglio,  0 Fenicio  ? 

(a  fenicio  che  sopraggiunge') 
Fen.  Appunto. 

Cl.  11  resto, 

Senza  che  parli,  intendo. 

11  mio  regno  fini. 


Fen.  Meglio,  o regina, 

Giudica  della  Siria.  1 tuoi  vassalli 
Per  te,  più  che  non  credi, 
lian  rispetto  ed  amore.  Arbitra  sei 
Di  sollevar  qual  più  ti  piace  al  trono. 

Il  tuo  voler  sovrano, 

In  qualunque  si  scelga 

Di  chiara  stirpe,  o di  progenie  oscura, 

Ciascuno  adorerà,  ciascuno  il  giura. 

Cl.  riome!  in  sì  brevi  islanli 
SI  da  prima  diversi? 

Fen.  Ah!  tu  non  sai 

Quanta  fede  è ne' tuoi:  nel  gran  Consesso 
Tutta  si  palesò.  Chi  del  tuo  volto, 
cui  del  tuo  cor,  chi  della  meute  ì pregi 
A gara  rammentò:  chi  tutto  il  sangue 
Offerse  in  tua  difesa;  e in  mezzo  a questo 
Impeto  di  piacer,  regina,  oh  come 
S'udia  sonar  di  Clconice  il  nome! 

Bar.  Llnfelice  amor  mio!) 

Ch  Vanne;  ni  Consiglio 

Riporta  i sensi  miei.  DF  che  '1  mio  core 
A tai  prove  d'amore 
Insensibil  non  è;  che  fla  mia  cura 
Che  non  si  penta  tl  regno 
Di  sua  fiducia  in  me  ; che  grata  io  sono. 

Fen.  (Ecco  in  Alceste  il  vero  erede  al  trono.)  (parte) 
Bar.  Vedi  come  la  sorte 

I tuoi  voti  seconda.  Ecco  appagato 
Appieno  il  tuo  desio, 

Ecco  finito  ogni  tormento. 

67.  Oh  Dio  ! 

Bar.  Tu  sospiri?  lo  non  vedo 

Ragion  di  sospirar.  L'amato  bene 
In  questo  punto  acquisti,  e ancor  non  sai 
Le  luci  sereoar  torbide  e meste? 

Ci.  Cara  Bersene,  ora  ho  perduto  Alceste. 

Bar.  Come  perduto  ! 
et.  E vuoi 

Che  siano  i miei  vassalli 
Di  me  più  generosi?  Il  genio  mio 
Sarà  dunque  misura 
De' merti  altrui?  Senza  curar  di  tanti 

II  sangue  illustre,  io  porterò  sul  irono 
Un  pastorello  a regolar  l'impero? 

Con  qual  cor,  cou  qual  fronle?  Ah!  non  fia  vero. 
La  gloria  mia  mi  consigliò  sin  ore 
L'invidia  a superar;  ma,  quella  oppressa. 

Or  mi  consiglia  a superar  me  stessa. 

Bar,  Alceste  che  dirà? 

Cl.  Se  m'ama  Alceste, 

Amerà  la  mia  gloria:  andrà  superbo 
Che  la  sua  Cleonice 
Si  distingua  così  co' propri  vanti 
Dalla  schiera  volgar  degli  altri  amauti. 

Bar.  Non  so  se  in  faccia  a lui 
Ragionerai  così. 

67.  Questo  cimento, 

Amica,  io  fuggirò.  Non  so  se  avrei 
Virtù  di  superarmi.  È troppo  avvezzo 
Ad  amarlo  il  mio  cor.  Se  vincer  voglio. 

Non  veder  più  quel  volto  a me  conviene. 

13 
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SCENA  xm. 

IfiTBANR  e dette,  poi  AlCMTF.. 

Mit.  Clliede  Alceéte  1*  ingresso. 

07.  Oh  Dio,  Barsene? 

Bar.  Or  tempo  è dì  coslanta. 

17.  Va  ; non  dcggio  per  ora...  (a  Mitrane) 

Mit.  Egli  a'  avanaa.  {parte) 

et.  (Kesisti,  anima  mia.) 

Aie.  Senza  rigoardi 

La  mia  bella  regina 

D*  appresso  vagheggiar  posso  una  volta. 

Posso  dirli  che  mai 

Pace  non  ritrovai  da  te  lontano  : 

Posso  dirti  che  sei 

Sola  de'peiisier  miei  cura  gradita, 

Il  mio  ben,  la  mio  gloria  e la  mia  vita. 

CI.  Deh  non  parlar  così. 

Ale.  Come!  uno  sfogo 

Dell' amor  mio  verace 
Che  ti  piacque  altre  volte,  oggi  ti  spiace? 

In  questa  guisa,  oh  Dio! 
l'istessa  Clconice  in  te  ritrovo? 

Son  io  quegli  che  tanto 

Atteso  giunge,  e sospiralo  e pianto? 

(7.  (Che  penai) 

Ale.  Intendo,  intendo; 

Bastò  la  lontananza 

Di  poche  lune  a ricoprir  di  gelo 

Di  due  lustri  l'amor. 

Cl.  Volesse  il  cielo! 

Ale.  Volesse  il  eie!  ! Qual  colpa, 

Qual  demerito  è in  me?  S'io  mai  l* offesi, 

Bli  ritolga  il  destin  quanto  mi  diede 
La  tua  prodiga  man  : sempre  sdegnati 
Sian  per  me  que' begli  occhi, 

Arbitri  del  mio  cor,  del  viver  mio. 

Guardami,  parla. 

CI.  (Ah  non  resisto  !)  Addio. 

(parte) 

SCENA  XIV. 

Alceste  e Babsbne. 

Ale.  Numi,  che  avvenne  mai!  Que* dubbi  accenti, 
Quel  pallor,  quei  sospiri 
Mi  fanno  palpitar.  Qual  è,  Barsene, 

La  cagion  di  sì  strano 

Cangiamento  improvviso?  È invidia  altrui? 

È incostanza  di  lei  ? 

È ingiustizia  degli  astri  ? È colpa  mia  ? 

Bar.  Le  smanie  del  tuo  core 

Bli  fan  pietà.  Forse  con  altra  amante 
Più  felice  saresti. 

Ale.  Ah  giunga  prima 

L'ultimo  de'  miei  giorni,  lo  voglio  amarla 
A prezzo  ancor  di  non  trovar  mai  pace; 

Che  più  soffrir  mi  piace 

Per  la  mia  Cleonice  ogni  tormento. 

Che  per  mille  bellezze  esser  contento. 

Dal  suo  gentil  sembiante 
Nacque  il  mio  primo  amore, 


E Tomor  mio  costante 
Ila  da  morir  con  me. 

Ogni  beltà  più  rara, 

Benché  mi  sia  pietosa. 

Per  me  non  è vezzosa. 

Vaga  per  me  non  è.  (parte) 

SCENA  XV. 

BvaSK.Nt:. 

Infelice  cor  mio,  qual  altro  attendi 
Disinganno  maggiore!  Indarno  aspiri 
Ad  espugnar  la  fedeltà  d' Alceste. 

Ma  pur,  chi  sa?  La  tolleranza,  il  tempo 

Forse  lo  vincerà.  Vince  de'  sassi 

Il  nativo  rigor  picciola  stilla 

Collo  spesso  cader.  Rovere  annosa 

Cedo  ai  colpi  frequenti 

D'assidua  scure.  E se  m'inganno?  Oh  Dìo! 

Temo  che  l'idol  mio 

Nel  consenarsi  al  primo  amor  costante. 

Sia  più  fermo  de' sassi  e delle  piante. 

Vorrei  da'  lacci  sciogliere 
Quest* almo  prigioniera: 

Tu  non  mi  fai  risolvere, 

Speranza  lusinghiera  ; 

Fosti  la  prima  a nascere. 

Sei  I'  ultima  a morir. 

No,  dell' altrui  tormento 
No  che  non  sei  ristoro, 

Ma  servi  d'alimento 
Al  credulo  desir. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

GallerìA. 

Alceste  ed  Olixio. 

Ale.  E tu,  per  qual  ragione 

Mi  contendi  l' ingresso?  Al  regio  piede 
Necessario  è ch'io  vada,  (tn  atto  d" inoltrarsi) 
01,  Andar  non  lice: 

La  regina  lo  vieta,  Olinto  Ìl  dice. 

Ale.  Attenderò  fin  tanto 

Che  Pia  permesso  il  presentarmi  a lei. 

01.  SoD  pure  i detti  mici 

Chiari  abbastanza.  A Cleonice  innanzi 
Più  non  dei  comparir.  Ti  vieta  il  passo 
Alla  reti  dimora  : 

Nè  mai  più  vuol  mirarli.  Intendi  ancora  ? 

Ale.  Più  mirarmi  non  vuole?  Oh  Dei!  mi  sento 
Stringere  ìl  cor. 

01.  Questo  comando,  Alceste, 

I T'agghiaccia,  io  me  n'avvedo. 

Ale.  No,  perdonami,  Olinto,  io  non  ti  credo. 

! Non  è la  mia  regina 

Tanto  ingiusia  con  me.  Nè  v'è  ragione 


Digiiized  by  Coogle 


Ano  SECONDO. 


227 


Che  • si  ^an  pena  un  suo  Tedel  condanni. 

0 ingannar  ti  lasciasti.,  o tu  m'inganni. 

01.  E ardisci  dubitar  dei  detti  miei? 

Ale.  Se  troppo  ardisco,  io  lo  saprò  da  lei. 

(in  allo  d'entrare  s'incontra  in  Iditrane) 

01.  Fermali. 

SCENA  II. 

Mitrane  « detti. 

Mit.  Alceste,  e dove? 

Ale.  Non  arrestarmi.  A Cleonice  io  vado. 

Mit.  Amico,  a to  1*  ingresso 

Air  aspetto  reai  non  è permesso. 

Ale.  Ed  è vero  il  divieto? 

Mit.  Pur  troppu  è ver. 

Ale.  Dell  per  pietà,  Mitrane, 

Intercedi  per  me!  Ritorna  a lei: 

Dille  che  a questo  colpo 

Io  resister  non  so;  che  alcun  l'inganna; 

Che  reo  non  sono  ; e che,  se  reo  mi  crede, 

Io  saprò  disccdparmi  al  regio  piede. 

Mit.  Ubbidirli  non  posso.  Ila  la  regina 

Che  di  te  non  si  parli  a noi  prescritto; 

E 'I  nominarle  Alceste  anch'è  delitto. 

Ale.  Ma  qual  è la  cagione? 

Mit.  A me  la  tace. 

Ale.  Ah  son  tradito!  Una  calunnia  infame 
Mi  fa  reo  nel  suo  core  : 

Ma  tremi  il  traditore, 

Qualunque  sia.  Non  lungamente  occulto 
Al  mio  sdegno  sarà.  Su  Pare  istesse 
Correrò  disperalo 
A trafiggergli  il  sen. 

01.  Queste  minacce 

Sono  inutili,  Alceste. 

Ale.  Amici,  oh  Dio! 

Perdonate  i trasporti 

D' un*  anima  agitata.  In  questo  stalo 

Son  degno  di  pietà.  Da  voi  la  chiedo; 

Voi  parlate  per  me.  Voi  muova  almeno 

Veder  oe'  mali  suoi 

Ridotto  Alceste  a confidarsi  in  voi. 

Non  v'è  più  barbaro 
Di  cbi  non  sente 
Pietà  d'  un  misero, 

D'  un  innocente. 

Vicino  a perdere 
L'amalo  ben. 

Gli  astri  mi  uccidano 
Se  reo  son  io  ; 

Ha  non  dividano 

Dal  seno  mio 

Colei  eh'  è r anima 

Di  questo  sen.  (parte) 

SCENA  III. 

Ouaro  0 Mitrane. 

01.  La  caduta  d' Alceste  alfin.  Mitrane, 

M'assicura  Io  scettro.  Io  con  la  speme 
Ne  prevengo  il  piacer. 

Mit.  Fidarsi  tanto 


Non  deve  il  saggio  alle  speranze.  Un  bene 
Con  sicurezza  atteso,  ove  non  gianga, 

Come  perdita  affligge.  B poi  t'inganni 

Se  divenir  felice 

Speri  cosi.  Felicità  sarebbe 

Il  regno  in  ver,  ae  i contumaci  affetti 

Rispettassero  il  trono  ; onde,  cingendo 

La  clamide  reai,  più  non  restasse 

Altro  a bramar.  Ha  da  un  deaire  estinto 

Germoglia  un  altro,  e nel  cambiare  oggetto 

Non  scema  di  vigor.  Se  pace  adesso 

Solo  in  te  stesso  ritrovar  non  sai. 

Ancor  nel  regio  stato 
Infelice  sarai,  come  privato. 

01.  Felicità  non  credi 

Del  comando  il  piacer? 

Mit.  L'uso  d'uQ  bene 

Ne  scema  il  senso.  Ogni  piscer  sperato 
È maggior  che  ottenuto.  Or  non  comprendi 
Di  qnal  peso  è il  diadema,  e quanto  studio 
Costi  r arte  del  regno. 

01.  11  regno  istesso 

A regnare  ammaestra. 

Mit.  È ver,  ma  sempre 

S'impara  errando;  ed  ogni  lieve  errore 
Si  fa  grande  in  un  re. 

01.  Tanta  dottrina 

Non  intendo,  Mitrane.  Il  brindo  e l'aita 
Solo  appresi  a trattar.  Gli  affetti  umani 
Investigar  non  è per  me.  Bisogna 
Per  maaaime  ai  grandi 
Età  più  ferma,  e frequentar  conviene 
D'Egitto  i tempii  o i portici  d' Atene. 

3Iit.  Ma  d' Atene  e d' Egitto 
Il  saper  non  bisogna 
Per  serbarsi  fedel.  Tu  fino  ad  ora 
Non  amasti  Barsene? 

01.  E r amo  ancora. 

Mit.  E puoi,  Barsene  amando. 

Compiacerti  d'un  trono. 

Per  coi  la  perdi? 

01.  E comparar  tu  pnoi 

La  perdita  d' un  core 
Coll'acquisto  d'un  regno? 

Mit.  A queste  prove 

Chi  ò fedel  si  distingue. 

01.  Eh!  che  in  amore 

Fedeltà  non  si  trova.  Io  ogni  loco 
Si  vanta  assai,  ma  si  conserva  poco. 

È la  fede  degli  amanti 
Come  r araba  fenice  : 

Che  vi  sia,  ciascnn  lo  dice; 

Dove  sia,  nessun  lo  sa. 

Se  tn  sai  dov'ba  ricetto, 

Dove  muore  e toma  in  vita. 

Me  r addita,  — e ti  prometto 
Di  serbar  la  fedeltà.  (porte) 

SCENA  IV. 

Mitbane,  poi  Cleo.mcb  e Barsene. 

Mit.  Un'  aara  di  fortuna 

Che  spira  incerta,  è a sollevar  bastante 
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Queir  oaima  leggiera.  Il  regio  scettro 
<ìià  tratta  Olioto,  e ai  flgura  in  trono. 

Quanto  deboli  sono 

Fra  i ciechi  affetti  lor  le  menti  umane  I 
(7.  Olà,  scriver  vogl*  io.  {ad  un  paggio) 

Partii  Mitrane. 

Mil.  Ubbidisco  al  comando.  (tn  aito  di  partire) 
n.  Odimi;  Alceste 

Più  di  me  non  ricerca? 

Sin.  An&i,  0 regina, 

Altra  cura  non  ha;  ma  l'infelice... 

Cl.  Parti;  basta  cosi...  Senti...  Che  dice? 

(a  Mitrane  che  s'incammina  per  partire) 
Mit.  Dice  che  t' è fedele: 

Dice  che  alcun  t'inganna, 

Che  tu  non  sei  tiranna. 

Ch'hai  troppo  bello  il  cor: 

Che  li  vedrà  placala; 

R vuol  morirti  al  piede 
Vittima  sventurata 

D'ud  infelice  amor.  (parte) 

SCENA  V. 

CUOMCE  e Basse.mì. 

Bar.  Regina,  è pronto  il  foglio.  I semi  tuoi 
Spiega  io  quello  ad  Alceste. 

Cl.  Ah  I che  in  tal  guisa 

Son  troppo  a lui,  son  troppo  a me  crudele. 
Voglio  vincermi,  e voglio 
Dividerlo  da  me.  L'attende  il  regno, 

L'onor  mio  lo  consiglia,  il  ciel  lo  vuole: 

10  lo  farò.  Ma  dal  mio  labbro  almeno 
Vorrei  clic  lo  sapesse.  È tirannia 
Anniinsiar  con  un  foglio 

SI  barbara  novella.  Altro  sollievo 
Non  resta,  amica,  a due  fedeli  amanti, 

Costretti  a separarsi. 

Che  a vicenda  lagnarsi. 

Che  ascoltare  a vicenda 

D' un  lungo  amor  le  teneresze  estreme, 

E nell' ultimo  addio  piangere  insieme. 

Bar.  Questo  è sollievo?  Ahi  di  vedere  Alceste 

11  desio  ti  seduce.  A tal  cimento 
Non  esporti  di  nuovo.  Assai  facesti 
Resistendo  una  volta.  11  frutto  perdi 
Della  prima  vittoria,. 

Se  tenti  la  seconda,  lo  le  conosco 
Più  debole  d' allora, 

B 'I  nemico  è più  forte.  Ehi  la  grand'opra 
Generosa  compisci.  I tuoi  vassalli 
Fidano  in  le.  Dal  superar  costante 
Questo  passo  crudel,  ch'ora  1* affanna, 

Pende  la  gloria  tua. 

Cl,  Gloria  tiranna  I 

Dunque  per  lo  degg'io 
Morir  di  pena  e rimaner  per  sempre 
Cosi  d'ogni  mio  ben  vedova  e priva? 

Legge  cnidel!  t'appagherò.  Si  scriva. 

(ra  a scrieere  al  tatolino) 
Bar.  (Par  che  m'arrida  il  fato: 

Non  dispero  d' Alceste  ) 


Cl.  {scricendo)  Alceste  amato. 

Bar.  (Lusingarmi  potrò  d' esser  felice, 

Se  Iq  gloria  resiste 

Fra  i moti  di  quel  cor  pochi  momenti.) 

Cl.  E non  vuole  il  destiti  farci  contenti. 

{scricendo) 

Bar.  (Cresce  la  mia  speranza.  Oh  Dei!  sospende 
La  man  Iremunle  e si  ricopre  il  volto. 

Ah  che  ritorna  ai  primi  affelli  io  predai) 

Cl.  Povero  Alceste  mio! 

(parlando  poi  torna  a scrivere) 
Bar.  (Temo  che  ceda. 

10  nel  caso  di  lei 
Non  so  dir  che  farei.) 

67.  (scrivendo  Viri,  mio  Lene, 

Ma  non  per  me.  Già  terminai,  Bersene. 

Bar.  (Eccomi  io  porto  ) Or  giustamente  al  trono 
Un'anima  si  grande  il  ciel  destina. 

Cl.  Prendi,  e tua  cura  sia... 

(volendole  dare  il  foglio) 

SCENA  VI. 

Fe^IHO  e d«U«. 

Fen.  Pietà,  regina. 

Cl.  Ma  per  chi? 

Een.  Per  Alceste.  lo  l' incontrai 

Pallido,  semivivo,  e per  l'alTanno 
Quasi  fuori  di  se.  La  dura  legge 
Di  più  non  rivederti 
E un  colpo  tal  che  gli  trafigge  il  core, 

Che  la  ragion  gli  toglie, 

Che  lo  porta  a morir.  Freme,  sospira, 

Prega,  minaccia  ; e fra  le  smanie  e 'I  pianto 
Sol  di  te  si  ricorda  ; 

11  tuo  nome  ripete  ad  ogni  passo; 

Farebbe  il  suo  dolor  pietade  a un  sasso. 

Cl.  Ah  Fenicio  crudeli  Da  le  sperava 
La  vacillante  mia 

Mal  sicura  virtù  qualche  sostegno, 

Non  impulsi  a cader.  Perchè  ritorni 
Barbaramente  a ritentar  la  viva 
Ferita  del  mio  cor? 

t'en.  Perdona  al  zelo 

Del  mio  paterno  amor  questo  trasporto. 

Alceste  è figlio  mio. 

Figlio  della  mia  scelta, 

Figlio  del  mio  sudor,  pianta  felice 
Custodita  Gn  ora 

Dalle  mie  cure  e dai  consigli  miei; 

Cresciuta  al  fausto  raggio 

Del  tuo  regio  favor;  speme  del  regno. 

Di  mia  cadente  età  speme  e sostegno. 

Bar.  (Zelo  importuno  !) 

Fen.  E inaridir  vedrassi 

Così  bella  speranza  in  nn  momento  ? 

Regina,  in  me  non  sento 
Si  robusta  vecchiezza  e sì  vivace, 

Che  possa  a questo  colpo 
Sopravvivere  un  dì. 

Cl.  Che  far  possMo  ? 

Che  vuole  Alceste?  e qual  da  me  richiede 
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Conrorto  si  suo  martire? 

Fen.  Rivederti  una  volta  f poi  morire. 

CL  Oh  DioI 

Fen.  Bella  regina. 

Ti  veggo  intenerir.  Pietà  di  lui, 

Pietà  di  me!  Questo  canato  crine. 

La  lunga  servitù.,  l' intatta  fede 

Merita  pur  ch'io  qualche  premio  ottenga. 

Cl.  Eh!  resista  chi  può;  digli  che  venga. 

(lacera  il  foglio  e si  alta  da  sedere) 
Bar.  (Ecco  di  nuovo  il  mio  sperare  estinto.) 

Fen.  (Basta  che  vegga  Alceste.,  e Alceste  ha  vinto.) 

(il»  atto  di  partire  s' incanirà  in  Olinto) 

SCENA  VII. 

Gusto  e deiU. 

01.  Padre,  regina,  Alceste 

Più  in  Seleubia  non  è.  Per  opra  mia 
Già  ne  parti. 

Cl.  Come  I 

Fen.  Perchè? 

01.  Voleva 

Rivederli  importuno  ad  ogni  prezzo. 

10  gl' imposi  in  tuo  nome 
La  legge  di  partir. 

Cl.  Ma  quando  avesti 

Questa  legge  da  me?  Custodi,  oh  Deil 

(esrofio  alcune  guai'die) 
Si  cerchi,  si  raggiunga, 

Si  trovi  Alceste  e si  conduca  a noi. 

( partono  le  guardie) 

Fen.  Misero  me! 

Cl.  Se  la  ricerca  è vana,  (ad  Olinto) 

Trema  per  te.  Mi  pagherai  la  pena 
Del  temerario  ardir. 

01.  Credei  servirti, 

Cn  perìglióso  inciampo 
Togliendo  alla  tua  gloria. 

Cl.  E chi  ti  rese 

Si  geloso  custode 

Del  mio  decoro  e della  gloria  mia? 

Avresti  mai  potalo, 

Fenicio,  preveder  questa  sventura? 

11  mondo  lutto  a danno  mio  congiura. 

Nacqui  agli  affanni  in  seno; 

E dall' infausta  cona 
La  mia  cmdel  fortuna 
V'enne  (in  or  con  me. 

Perdo  la  mia  costanza  : 

M'indebolisce  amore, 

E poi  del  mio  rossore 

Nè  meno  ho  la  mercè.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Foicio,  OU.VTO,  BARSE.Vk. 

01.  Signor,  di  Cleonice 

Non  vidi  mai  più  stravagante  ingegno. 

Odia  in  un  punto  ed  ama  : 

Or  Alceste  dimanda,  or  lo  ricusa  ; 

E delle  sue  follie  poi  gli  altri  accusa. 


Fen.  Cosi  la  tua  sovrana. 

Temerario,  rispetti?  Impara  almeno 
A tacere  una  volta.  Ah  ch'io  dispero 
Di  poterlo  emendar  I 

Bar.  Matura  il  senno 

Al  crescer  dell'  elade.  Olinto  ancora 
Degli  anni  è su  l' aprii. 

Fen.  Bersene,  anch'io 

Scorsi  l'april  degli  anui;  e folto  e biondo 
Fu  questo  crin  ch'ora  è canuto  e raro; 

R allora,  oh  età  felice  ! 

Non  con  tanto  disprezzo 

Al  consiglio  de'  saggi 

La  stolta  gioventù  porgea  I'  orecchia. 

Declina  11  mondo,  e peggiorando  invecchia. 

(parte) 

SCENA  IX. 

Olinto  e Babsenr. 

01.  Per  appagar  la  strana 

Senile  austerità,  dovremo  noi 
Cominciar  dalle  fasce  a far  da  eroi? 

Darsene,  altri  pensieri 

Chiede  la  nostra  età.  Dimmi  se  Oliato 

Vive  più  nel  tuo  core. 

Bar.  Eh  I che  tu  vuoi 

Deridermi,  o signor.  Le  mie  cangiasti 
Con  più  belle  catene  : 

Alla  regina  sua  cede  Barsene. 

So  che  per  gioco 
Mi  chiedi  amore; 

Ma  poche  lagrime, 

Poco  dolore 
Costa  la  perdila 
D' un  iofedel. 

A nn  altro  oggetto, 

Che  tu  non  sai, 

Anch'io  l'aRelU) 

Fin  or  serbai; 

E in  al  bel  foro 

Vivrò  fedel.  (parte) 

SCENA  X. 

Olinto. 

Di  Barsene  i disprezzi. 

L'ire  di  Cleonice, 

La  fortuna  d' Alceste,  ed  i severi 
Rimproveri  palemi,  avrian  d'ognì  altro 
Sgomentato  l'ardir;  ma  non  per  questo 
Olinto  si  sgomenta.  Ai  grandi  acquisti 
Gran  coraggio  bisogna,  e non  conviene 
Temer  periglio  o ricusar  fatica, 

Chè  la  fortuna  è degli  audaci  amica. 

Non  fidi  al  mar  che  freme 
La  temeraria  prora 
Chi  si  scolorale  teme 
Sol  quando  vede  il  mar. 

Non  sì  cimenti  in  campo 

Chi  trema  a!  suono,  al  lampo. 

D'uni  guerriera  tromba, 

D'un  bellicoso  acciar.  (parte) 
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SCENA  XI. 

Camera  con  sedie. 

Clf.omcr,  poi  Mitrank. 

CL  Eccoli,  Cleonice,  si  darò  pano 
Di  rivedere  Alceste, 

Ma  per  rullima  volta.  Avrai  coraggio 
D*aoDUO£Ìargli  tu  alesaa 
La  seuteoza  crudel  che  t'abbandoni. 

Che  si  scordi  di  te  ? QuanC  era  meglio 
Non  impedir  la  sua  partenza  I 

Mit.  Alceste, 

Regina,  è qui,  che,  ritornalo  in  vita 
Dopo  tante  vicende 
Di  rivederli  impaiienle  attende. 

C/.  (Già  mi  palpita  il  cor.) 

Mit.  Fenicio  il  vide; 

L'assicurò,  gli  disse 

Quanto  può  nel  tuo  core,  e parve  allora 
Fior  che,  dal  gelo  oppresso. 

Risorga  al  sol.  Rasserenò  la  fronte, 

11  pallor  colori;  cangiò  sembianza: 

Ripieno  è di  speranza, 

E al  piacer  improvviso 
L' allegrezza  e l'amor  gli  ride  in  viso. 

Cl.  (K  perderlo  dovrò?)  Parti,  Mitrane: 

Digli  che  venga.  In  queste 
Stanze  Tatlendo. 

Mil.  Oh  fortunato  Alceste!  {parte) 

CL  Magnanimi  pensieri 

E di  gloria  e di  regno  ah  dove  siete  ! 

Chi  \i  fugò?  Per  mia  difesa  al  Rero 
Turbamento  ch'io  provo 
Vi  ricerco  nell' alma  e non  vi  trovo. 

Questo,  questo  ò il  momento 
Terribile  per  me.  Qual  posso  io  voi 
Speranza  aver,  se,  intimoriti  al  solo 
IVome  deli'idol  mio,  m'abbandonate? 

Tornate,  oh  Dio!  tornate: 

Radunatovi  tulli  intorno  al  core 
L'ultimo  sforzo  a sostener  d'amore. 

SCENA  XII. 

Aickstb  e detta. 

Aie.  Adorala  regina,  io  più  non  credo 

Che  di  dolor  si  muora.  È folle  inganno 
Dir  die  affretti  un  affanno 
L'  ultime  della  vita  ore  funeste  : 

Se  fosse  ver,  non  viverebbe  Alceste. 

Ma  se  questa  produce 
Sospirala  mercè  la  pena  mia. 

La  pena  ch'io  provai 

In  questo  ponto  è c^^mpensata  assai. 

Ci.  (Tenerezze  crudeli!) 

Ale.  Ah  ! se  l' islessa 

Per  me  tu  sei,  come  per  te,  son  io; 

S' ò ver  che  posso  ancora 

Tutto  sperar  da  le,  qual  fu  Terrore 

Per  cui  tanto  rigore 

lo  da  te  meritai,  dimmi  una  volta. 


Cl.  Tutto,  Alceste,  saprai;  siedi  e m’ascolta. 

Aie.  Seno  al  sovrano  impero. 

CL  (Io  gelo  e temo.)  (siede) 

Ale.  (siede)  (lo  mi  consolo  c spero.) 

CL  Alceste,  ami  da  vero 

La  tua  regina,  o t'innamora  in  lei 
Lo  splendor  della  cuna, 

L'onor  degli  avi  e la  reai  fortuna? 

Ale.  Cosi  bassi  pensieri 

Credi  in  Alceste?  o con  i dubbi  tuoi 
Rimproverar  mi  vuoi 

paterne  capanne?  Io  fra  le  selve, 

Ove  nacqui  ove  crebbi 
0 lasciai  questi  sensi,  o mai  non  gli  ebbi. 

In  Cleonice  adoro 

Quella  beltà  che  non  soggiace  al  giro 
Di  fortuna  e d' elade  : amo  il  suo  core; 

Amo  T anima  bella 

Che,  adorna  di  se  stessa 

E delle  sue  virtù,  rende  allo  scettro 

Ed  al  serio  reai  co' pregi  sui 

Luce  maggior  die  non  ottien  da  lui. 

CL  Da  cosi  degno  amante 
Un  magnanimo  sforzo 
Posso  dunque  sperar? 

Ale.  Qualunque  legge 

Fedele  eseguirò. 

CL  Mollo  prometti. 

Ale.  E tutto  adempirò.  Non  v'  è periglio 
Che  lieve  non  divenga, 

Sostenuto  per  te.  N' andrò  sicuro 
A sAdar  le  tempeste:  inerme  il  petto 
Esporrò,  se  lo  chiedi,  incontro  alT  armi. 

CL  Chiedo  mollo  di  più.  Convien  lasciarmi. 

Ale.  Lasciarti?  Oh  Dei!  che  dici? 

CL  E lasciarmi  per  sempre,  e in  altro  cielo 
Viver  senza  di  me. 

Ale.  Mo  chi  prescrive 

Cosi  barbara  legge? 

CL  II  mio  decoro, 

Il  genio  de' vassalli, 

La  giustizia,  il  dover,  la  gloria  mia; 

Quella  virtù  che  tanto 

Ti  piacque  io  me,  quella  che  al  regio  serto 

Rende  co'  pregi  sui 

Luce  maggior  che  non  oUien  da  lui. 

Ale.  E con  tanta  costanza 

Chiedi  ch'io  t'abbandoni? 

Cl.  Ab!  tu  non  sai... 

Ale.  So  che  non  m'ami,  e lo  conosco  assai. 

Appaga  la  tua  gloria:  (s'a/sn) 

Contenta  i tuoi  vassalli  : 

Servi  alla  tua  virtù:  porta  sol  trono 
La  taccia  d'infedele.  Io  tra  le  selve 
Porterò  la  memoria 
Viva  ne)  cor  della  mia  fè  tradita. 

Se  pure  il  mio  dolor  mi  lascia  in  vita. 

(in  atto  di  partire) 

CL  Deh,  non  partire  ancor. 

Ale.  Del  tuo  decoro 

Troppo  son  io  geloso.  Un  vii  pastore 
Con  più  lunga  dimora  avvilirebbe 
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Il  (uo  grado  rcal. 

et.  Tu  mi  deridi, 

lugrato  Alceslct 
Ale.  Io  SODO 

Veramente  I* ingrato:  io  t'abbandono: 

10  aacrilìco  al  fasto 
La  fede,  i giuramenti, 

Le  promesso,  Tamor.  Barbara,  infida, 

Inumana,  spergiura  ! 

et.  Io  dal  tuo  Iitbbro 

Tutto  voglio  solTrir.  S*  altro  ti  resta. 

Sfogali  pur.  Ha,  quando 

Sazio  sei  d*  iusultarmi,  almen  per  poco 

Lascia  ch'io  parli. 

Atc.  Io  tua  difesa,  ingrata, 

Che  dir  potrai?  D'infedeltà  si  nera 
La  colpa  ricoprir  forse  tu  credi? 
et.  Non  condannarmi  ancor.  UT  ascolta  c siedi. 

Ale.  (Ob  Dei,  quanto  si  fida  {toma  a sedere) 
Nel  suo  poter!) 

Cì.  Se  ti  ricordi,  Alceste, 

Che  per  due  lustri  interi 
Fosti  de'  miei  pensieri 

11  più  dolce  pensier,  creder  potrai 
Quanto  barbaro  sia 
Nel  doverli  lasciar  la  pena  mia. 

Ha  in  faccia  a tutto  il  mondo 
Costretta  Cleouice 

Ad  eleggere  un  re,  più  col  suo  coro 
Consigliarsi  non  può^  ma  deve,  oh  Dio! 

Tutti  sacrificar  gii  alTetli  sui 
Alla  sua  gloria  ed  alla  pace  altrui. 

Ale.  Arbitra  delta  scelta 

Non  ti  rese  il  consiglio? 

Cl.  E ver,  potrei 

Deir  arbitrio  abusar,  condurti  in  trono  ; 

Ma  credi  tu  che  tanti 
Ingiustamente  esclusi 
Ne  soffrissero  il  torlo?  Insidie  ascose, 

Aperti  insulti,  e turbolenze  interne 
Agileriano  il  regno, 

Alceste  e me.  La  debolezza  mia, 

I^  tua  giovane  etade,  i tuoi  natali, 

Sarian  armi  all' invidia.  1 nostri  nomi 
Sarian  per  TAsia  in  mille  bocche  e mille 
VÌI  materia  di  riso.  Ah!  caro  Alceste, 
Mentiscano  i maligni.  Altrui  d'esempio 
Sia  la  nostra  virtù.  Quest' alto  illustre 
Compatisca  ed  ammiri 
Il  mondo  spetlalor.  Dagli  occhi  altrui 
Qualche  lagrima  esiga  il  caso  acerbo 
Di  due  teneri  amanti, 

Per  la  gloria  capaci 
Di  spezzar  volontari  ì dolci  nodi 
Di  così  giusto  e così  luogo  amore. 

Ale.  Perchè,  barbari  Dei,  farmi  pastore! 

Cl.  Va  ; cediamo  al  deslin.  Da  me  lontano 
Vivi  felice;  il  tuo  dolor  consola. 

Poco  avrai  da  dolerti 
Ch'io  li  viva  infedele,  anima  mia. 

Già  da  questo  momento 
lo  comincio  a morir.  Questo  ch’io  verso 


Fors'è  l'ultimo  pianto.  Addio.  Non  dirmi 
Mai  più  che  infida  e che  spergiura  io  sono. 

Ale.  Perdono,  anima  bella,  oh  Dio  ! perdono. 

Regna,  vivi,  conserva  {s'aUa  e s inginocchia) 
Intatta  la  tua  gloria,  lo  m' arrossisco 
De' miei  trasporti;  e son  felice  appieno, 

Se  da  un  labbro  sì  caro 

Tanta  virtù,  tanta  costanza  imparo. 

Cl.  Sorgi,  parti,  s' è vero 
Che  ami  la  mia  virtù. 

Àie.  Su  quella  mano 

Che  più  mia  non  sarà,  permetti  almeno 
Che  imprima  il  labbro  mio 
L' ultimo  bacio,  e poi  li  lascio. 
d.  ed  Ale.  Addio. 

Atc.  Non  so  frenare  il  pianto, 

Cara,  nel  dirli  addio; 

Mu  questo  pianto  mio 
Tutto  non  è dolor. 

È meraviglia,  è amore, 

È penlimeuto,  è speme, 

Son  mille  alTeUi  insieme 

Tulli  raccolti  al  cor.  (j>arte) 

SCENA  XIII. 

Clkoxick,  poi  Bahskvf,  lodi  Femcio. 

Cl.  Sarete  alfin  contenti, 

Ambiziosi  miei  folli  pensieri. 

Eccomi  abbandonata,  eccomi  priva 
D'ogni  conforto  mio.  Qual  Nume  infausto 
Seminò  fra  i mortali 

Questa  sete  d'unor?  Che  giova  al  mondo 
Questa  gloria  tiranna. 

Se  costa  un  tal  martire, 

Se  per  viver  a lei  convien  morire? 

Bar.  Regina,  è dunque  vero 
Che  trionfar  sapesti 

Su  i propri  alTetti  anche  al  tuo  ben  vicina? 

Fen.  Dunque  è vero,  o regina, 

Cbe  avesti  un  cor  sì  fiero 
Contro  le,  contro  Alceste? 

Cl,  È vero,  è vero. 

Fen.  Non  ti  credea  capace 
Di  tanta  crudeltà. 

Bar.  Minor  costanza 

Non  sperava  da  te. 

Fen.  L’alto  inumano 

Detesterà  chi  vanta 
Massime  di  pietà. 

Bar.  L'allo  sublime 

Ammirerà  chi  sente 
Stimoli  di  virtù. 

Fen.  Col  tuo  rigore 

Oh  quanto  perdi  I 

Bar.  Oh  quanta  gloria  acquisti  ! 

Fen.  Deh  rivoca... 

Bar.  Ah!  resisti... 

Cl.  Oh  Dio  I tacete. 

Perchè  ufllìggermi  più?  Che  mai  volete? 

Fen.  Vorrei  renderli  chiaro 
L'inganno  tuo. 
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Bar.  Di  tua  cottaou  il  vanto 

Vorrei  serbarli. 

Cl.  E m' uccidete  ioUnU). 

Egualmente  il  mio  core 

Il  proprio  male  ed  il  rimedio  abborre; 

E m'afTretta  il  morir  chi  mi  soccorre. 

Manca  sollecita 
Più  deir  usato, 

Ancor  che  s'agiti 
Con  lieve  flato, 

Face  che  palpila 
Presso  al  morir. 

Se  consolarmi 
Voi  non  potete, 

Perchè  turbarmi. 

Perchè  volete 

La  forxa  accrescere 

Del  mio  marlir?  {parte) 

SCENA  XIV. 

Kkmcio  e Bars^.ni:. 

Veli.  Il  tuo  zelo  eccessivo 

Intendere  io  non  so.  La  nobil  cura 
Della  gloria  di  lei  troppo  ti  preme. 

Sensi  così  severi 

Nel  cor  d'  nna  donzella 

Figurarmi  non  posso.  Altro  interesse 

Sotto  questi  d'onor  sensi  fallaci 

Nascondi  in  sen.  Ma  t'arrossisci  e taci? 

Parla.  Saresti  mai 
Rivai  di  Clconice?  lo  ben  ti  vidi 
Talor  gli  occhi  ad  Alceste 
Volger  furtivi  e sospirar.  Ma  tanto 
Ingrata  non  sarai.  La  tua  regina 
Querelarsi  a ragion  di  te  potrìu. 

Bar.  Ma  se  T amo.  o Fenicio,  è colpa  mia? 

Sana  piacer,  non  pena 
La  servitù  d'amore, 

Quando  la  sua  catena 
Sceglier  potesse  un  core 
Che  prigionier  si  fa. 

Ma  quando  s'innamora, 

Ama,  ed  amar  non  crede, 

E se  li'  avvede  allora 

Che  sciogliersi  non  sa.  {parte) 

SCENA  XV. 

Fkxicio. 

Fenicio,  che  farai?  Tutto  s'oppone 
AI  tuo  nobil  desio.  Pietosi  Dei, 

Vindici  de*  monarchi, 

Voi  vedete  il  mio  core,  lo  non  vi  chiedo 
Uno  scettro  per  me.  Sarebbe  indegno 
Della  vostra  assistenza  il  volo  avaro. 

Fa  vor  chiedo  e riparo 

Per  un  oppresso  re.  Chi  sa:  talora 

Nasce  lucido  il  dì  da  fosca  aurora. 

Disperato  — in  mar  turbato, 

Sotto  ciel  funesto  e nero, 

Pur  talvolta  il  passeggierò 
Il  suo  porto  ritrovò. 


E,  venuti  i di  felici. 

Va  per  giooco  in  su  V arene 
Disegnando  ai  cari  amici 
I perìgli  che  passò. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

portico  dtflU  ref^ÌB,  corrispondente  site  sponde  del  mare, 
con  barca  e marinari  proci»  per  la  partcnia  d’ALCCSTK. 

Oii.NTo,  poi  Alcestr  e Femcio. 

01.  Sarò  pure  una  volta 

Senza  rivai.  Da  questo  lido  alfine 
Vedrò  Alceste  partir.  La  sua  tardanza 
Però  mi  fa  temer.  Si  fosse  mai 
Pentita  Clconice!  Ah!  non  vorrei... 

Ma  no  : di  sua  dimora 

Cflgion  gli  estremi  unici 

Forse  saran  degl' importuni  amici. 

/1/f.  Signor,  procuri  indarno  {a  Fetticio  nelFuscire) 
Di  trattenermi  ancor. 

01.  Son  pronti,  Alceste, 

I nocchieri  e la  nave;  amico  è il  vento. 

Placido  è il  mar. 

Fen.  (ad  Olinto)  Taci,  importuno.  Almeno 

(ad  Alcette) 

Differisci  per  poco 

La  tua  partenza.  Io  non  lo  chiedo  in  vano. 
Resta.  Del  mio  consiglio 
Non  avrai  da  pentirti.  Inflno  ad  ora 
Sai  pur  che  amico  e ffenitor  ti  fui. 

Ot,  (Mancava  il  padre  a trattener  costui.) 

Atc.  Ah!  della  mia  sovrana  al  tuo  consiglio 

II  comando  s'oppone. 

Ot.  Alceste,  a quel  eh'  io  sento  ha  gran  regione. 
Fen.  E puoi  lasciarmi?  E vuoi  partir?  Nè  pensi 
Come  resti  Fenicio?  Io  ti  sperai 
Più  grato  a lanlo  amor. 

Ale.  Deb,  raro  padre, 

Che  tal  posso  chiamarti 

Mercè  la  tua  pietà,  non  dirmi  ingrato, 

Che  mi  trafiggi  il  cor.  Lo  veggio  anch'io 

Che  attender  non  dovevi 

Questi  del  tuo  sudor  frutti  infelici. 

Anch'io  sperai,  crescendo 

Sull' orme  tue  per  il  sentier  d'onore. 

Chiamarli  un  dì  sul  ciglio 
Lagrime  di  piacer,  non  di  dolore. 

Ma  chi  può  delle  stelle 

Contrastare  al  voler?  Soffri  ch'io  parla. 

Forse  così  partendo 

Meno  ingrato  sarò:  forse  tal  volta 

Comunica  sventure 

La  compagnia  degl' infelici.  Almeno, 

Giacché  in  odio  son  io  tanto  agli  Dei. 

Prendano  i giorni  mici 
Solamente  a turbar.  Vengano  meco 
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I.'  ire  della  furluna, 

E a' danni  tnoi  non  ne  rimanga  alcuna. 

Fen.  Figlio,  non  dir  coai.  Tu  non  conosci 
Il  prezzo  di  tua  >ita  ; e questa  min, 

Se  0 te  non  giova,  è un  peso 
Inutile  per  me. 

Aie.  Signor,  tu  piangi? 

Ahi  non  merita  Aireste 

Una  lagrima  tua.  Questo  dolore 

Prolungarli  non  deggio.  Addio;  restate. 

(irt  atto  di  partire) 

01.  (Lode  agli  Dei!) 

A/c.  Vi  raccomando,  amici, 

L'aflliMa  mia  regina,  .\vrii  bisogno 
Della  vostra  pietà  nel  caso  amaro. 

Chi  sa  quanto  le  costa 

La  sua  virtù!  Fra  quante  stnauie  avvolto 

ÌC  il  suo  povero  cor!  Trovarsi  sola; 

Disperar  di  vedermi;  aver  presenti 
Le  memorie,  il  costumo,  i luoghi...  Oh  Dio! 
('onsolalela,  amici.  Amici,  addio. 

(nei  partire  s' incontra  in  C/eonice) 

SCENA  II. 

Clko.mck  e dutti. 

CI.  Fermati,  Alceste. 

Ale.  Oh  stelle  ! 

CI.  (Un  altro  inciampo 

Ecco  alla  sua  partenza.) 

A/c.  A che  ritorni, 

Regina,  a rinnovar  la  nostra  pena? 

CI.  Fenirio,  Olinto,  in  libertà  lasciate 
Me  con  Alceste. 

01.  11  mio  dover  sana 

Coir  amico  restar. 

CL  Tornar  potrai 

Per  l'ultimo  congedo. 

01.  Tornerò.  (Ma  ch’ei  parla  io  non  lo  credo.) 

(parte) 

Fen.  Giungi  a tempo,  o regina.  caso  il  cielo 
Forse  non  prolungò  In  sua  dimora: 

Di  renderlo  felice  hai  tempo  ancora. 

Pensa  che  sei  crudele 
Se  dei  tuo  ben  ti  privi  ; 

Pensa  che  in  lui  tu  vivi. 

Pensa  ch'ei  vive  in  (c. 

Rammenta  il  dolce  affetto 
Che  ti  rendea  contenta, 

Ed  il  candor  rammenta 

Della  .SUB  bella  fé.  (parte) 

SCENA  III. 

Cleo.mck  ed  Aickste. 

Cl.  Alceste,  assai  diverso 

E T meditar  dall'eseguir  le  imprese. 

Finché  mi  sci  presente, 

Facile  credo  il  rìporlar  vittoria. 

R pernii  che  l'amor  ceda  alla  gloria. 

Ma  quando  poi  mi  trovo 
Priva  di  te,  s’ indebolisce  il  core. 


E la  mia  gloria,  oh  Dio!  cede  ali' amore. 
Ale.  Che  vnoi  dirmi  perciò? 

<7.  Che  non  posa*  io 

Viver  senza  dì  te.  Se  Alceste  e il  regno 
.Non  vuol  ch'io  goda  uniti 
11  rigor  delle  stelle  a me  funeste, 

Sì  lasci  il  regno  e non  si  perda  Alceste. 
/!/f.  Come  ! 

et.  Su  queste  arene 

Rimaner  non  conviene.  Aure  più  liete 
A respirare  altrove 
Teco  verrò. 

Ale.  Meco  verrai?  ma  dove? 

Cara,  se  avessi  aneli*  io, 

Sudor  degli  avi  miei,  sudditi  e Irono, 
Sarei,  più  che  non  sono, 

Facile  a compiacere  il  tuo  disegno  : 

Ma  i sudditi  ed  il  regno. 

Che  in  retaggio  mi  dìè  sorte  tiranna, 

Son  pochi  armenti  ed  una  vii  capanna. 
67.  Nel  tuo  povero  albergo 

Quella  pace  godrò  che  in  regio  letto 
l.imge  da  te  questo  mio  cor  non  gode. 

Là  non  avrò  custode 

Che  vegliando  assicuri  i mici  riposi; 

Ma  i sospetti  gelosi 
Alle  placide  noni 

Non  verranno  a recar  sonni  interrotti. 

Non  fumeran  le  mense 

Di  rari  cibi  in  iurid'oro  accolti; 

Ma  i frutti,  ai  rami  tolti 

Di  propria  man,  non  porteranno,  aspersi 

D'incognito  veleno, 

Sconosciuta  la  morte  in  questo  seno. 
Andrò  dal  monte  al  prato, 

Ma  con  Alceste  a lato  : 

Scorrerò  le  foreste, 

Ma  sarà  meco  Alceste.  E sempre  il  sedo, 
Quando  tramonta  e l'occidente  adorna, 
Con  te  mi  lascerà. 

Con  le  mi  troverà  quando  ritorna. 

Ale.  Cieonice  adorala,  in  queste  ancora 
Felicità  sognale. 

Amabili  deliri 

D'alma  gentil  che  nell' amore  eccede, 

Oh  come  chiaro  il  tuo  bel  cor  si  vede! 
3la  son  vane  lusinghe 
D'nn  acceso  desio... 

Cl.  Lusinghe  vane! 

Di  ricusare  un  regno 
Capace  non  mi  credi? 

Ale.  E tu  capaco 

Ali  credi  di  soffrirlo?  Ah!  bisognava 
Celar,  bella  regina. 

Meglio  la  tua  virtude,  e meno  amante 
Farmi  del'a  tua  giuria.  Io  fra  le  selve 
La  tua  sorte  avvilir?  Le  anime  grandi 
Non  lon  prodotte  a rimaner  sepolte 
In  languido  riposo;  ed  io  sarei 
Air  Asia  debilor  di  qnella  pace 
Che  fra  tante  vicende 
Dalla  tua  man,  dalla  tua  mente  attende. 
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Deh!  non  perdiamo  il  frullo 

Delle  lagrime  nostre 

E del  nostro  dolor.  Tu  fosti,  o cara, 

Quella  che  m'insegnasti 
Ad  amarti  così.  Gloria  si  bella 
Merita  questa  pena.  Ai  dì  futuri 
L'istoria  passerà  de* nostri  amori, 

Ma  congiunta  con  quella 

Della  nostra  virtude:  e se  non  lice 

A noi  vìvere  uniti 

Felicemente  in  fino  all*  ore  estreme. 

Vivranno  almeno  i nostri  nomi  insieme. 

CI.  Deh,  perchè  qui  raccolta 

Tutta  l’Asia  non  è?  che  l'Asia  tutta 
Di  queir  amor  che  in  Cleonice  accusa, 

Nel  tuo  parlor  ritroveria  la  scusa. 

10  racilloi:  ma  tu  mi  rendi,  o caro. 

La  mia  virtude;  e nella  tua  favella 
Queir  jslessa  virtù  mi  par  più  bella. 

Parti  ; ma  prima  ammira 

Gli  effelli  io  me  di  tua  fortezza.  Alcesle, 

Vedrei  come  io  l*  imito  ; 

Seguimi  nella  reggia.  Il  nuovo  sposo 
Da  me  saprai.  Dell' imeneo  reale 
Ti  voglio  spcltator. 

Ale.  Troppa  costanza 

Brami  da  me. 

Ci  Ci  sosterremo  insieme, 

Emulundoci  a gara. 

Ale.  Oh  Dio!  non  sai 

11  barbaro  martir  d*  un  vero  amante. 

Che  di  quel  hen  che  a lui  sperar  non  lice, 
Invidia  in  altri  il  possessor  felice. 

Cl.  lo  so  qual  pena  sìa 

Quella  d'un  cor  geloso; 

Ma  penso  al  tuo  riposo, 

Fidati  pur  di  me. 

Allor  che  l'abbandono 
Conoscerai  chi  sono  ; 

E Tesserti  infedele 

Prova  sa»  è di  fé.  {parte) 

SCENA  IV. 

AU'KSTK,  poi  OtlNTO. 

Air.  Di  Cleonice  i delti 

Mi  confondon  la  mente.  Ella  desia 
Ch'io  la  rimiri  in  braccio  ad  altro  sposo, 

E poi  dice  che  pensa  ol  mio  riposo. 

Questo  è un  voler  ch'io  mora 

Pria  di  partir.  Ma  s'ubbidisca.  Io  sono 

Per  lei  pronto  a soffrire  ogni  cordoglio, 

E il  suo  comando  esaminar  non  voglio. 

Ol.  Sei  pur  solo  una  volta.  Or  non  avrai 
Chi  dilfcrisca  il  tuo  partir.  Permetti 
Che  in  pegno  d'amistà  1*  ultimo  amplesso 
Ti  porga  Olinto. 

Ale.  Cn  generoso  eccesso 

Del  tuo  bel  cor  la  mia  partenza  onora: 

Ma  la  partenza  mia  non  è per  ora. 

Ol.  Come!  per  qual  ragione? 

Ale.  La  regina  1*  impone. 


Ol.  Ogni  momento 

Vai  cangiando  desio. 

Ale.  Il  comando  cangiò,  mi  cangio  anch'io. 

Ol.  Bla  che  vuol  Cleonice?  suo  pensiero 
Forse  eleggerli  re? 

Ale.  Tanto  non  spero. 

Ol.  Dunque  li  vuol  presente 

Al  novello  imeneo.  Barbaro  cenno 
Che  non  devi  eseguir. 

Ale.  T'inganni.  Io  voglio 

Tulio  soffrir.  Sarà,  qualunque  sia, 

Bella,  se  vien  da  lei,  la  sorte  mia. 

Quel  labbro  adoralo 

Bli  è grato,  — m*  accende, 

Se  vita  mi  rende, 

Se  morte  mi  dà. 

Non  ama  da  vero 

Quell'alma  che  ingrata 

Non  serve  all'impero 

D'  amata  — beltà.  (parte) 

SCENA  V. 

Gusto. 

Io  lo  previdi.  Una  virtù  fallace 
Per  sopire  i tumulti 
Simulò  Cleonice.  Ella  pretende 
Col  caro  Alceste  assicurarsi  il  trono. 

Poco  temuto  io  sono, 

Chè  'I  duro  freo  della  paterna  cura 
Questi  audaci  assicura.  Ali  ! se  una  volta 
Scuoto  il  giogo  servii,  congiar  d'aspetto 
Vedrò  P altrui  fortuna, 

E far  saprò  mille  vendette  in  una. 

Più  non  sembra  ardito  e fiero 
Quel  leon  che  prigioniero 
A soffrir  la  sua  catena 
Lungamente  s'avvezzò. 

Ma  se  un  giorno  i lacci  spezza. 

Si  ricorda  la  fierezza. 

Ed  al  primo  suo  ruggito 
Vede  il  volto  impallidito 
Di  colui  che  l‘ insultò.  (parte) 

SCENA  VI. 

ApparUmenti  terreni  di  Femcio  dentro  la  reggia 
Fkmcio,  poi  Mitba?ie. 

Feti.  In  più  dubbioso  stato 

Mai  non  mi  vidi.  Alle  mie  stanze  impone 
Cleonice  eh'  io  torni;  e vuol  che  attenda 
Qui  I onor  de' suoi  cenui.  Impaziente 
Le  richiedo  d' Alceste,  e mi  risponde 
Che  finor  non  patii.  Qual  è l'arcano 
Che  fuor  del  suo  costume 
La  regina  mi  tace?  Ah  ch'io  pavento 
Che  sian  le  cure  mie  disperse  al  vento! 

.ìfit.  Consolati,  o sìgoor.  Vicine  al  porlo 
Soli  le  crelensi  squadre.  Io  rimirai 
Dall'  alto  della  reggia 

Che  sotto  a mille  prore  il  mar  biancheggia. 
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ten.  Amico,  creo  il  soccorso 

Sospirato  da  noi.  Possiamo  aIRnc 

Far  palese  alla  Siria 

Il  vero  successor.  Kilrova  Alceste: 

(ìuidalo  a me.  DeMuoi  fedeli  aduna 
Quella  parie  che  puoi.  Ililrane  amalo, 

Chiedo  Cullime  prove 
Della  tua  fedeltà. 

Mit.  Volo  a momenti 

Quanto  imponesti  ad  eseguir. 

(i«  alio  dì  partire) 

Feti.  Ma  senti; 

Cauto  Cudopra,  e cela 

Per  qual  ragion  le  numero.«e  squadre... 

SCENA  VII. 

OUXTO  0 detti. 

01.  Di  gran  novella,  o podre, 

Appurtator  son  io. 

Fen.  Che  rechi? 

01.  Ha  scelto 

Cleonice  io  sposo. 

Fen.  li  forse  Alceste? 

01.  Ei  lo  sperò,  ma  invano. 

Fen.  Che  colpo  è que.sto  inaspettato  e strano  ! 

SCENA  Vili. 

Alceste  con  due  comparse  che  portano  manto  e corona, 
c delti. 

Ale.  Permetti  che  al  tuo  piede...  (mymor<*Aiamfo.<i) 

Fen.  Alceste,  oh  Dei? 

Che  fai?  che  chiedi? 

Ale.  Il  nostro  re  tu  sei. 

Fen.  Come?  Sorgi. 

Ale.  Signor,  per  me  t*  invia 

Queste  reali  insegne 
La  saggia  Cleonice.  Ella  t' attende 
Di  quelle  adorno  a celebrar  nel  tempio 
Teco  il  regio  imeneo.  Sdegnar  non  puoi 
Del  furluDuln  avviso 
Alceste  apportator.  So  eh' egualmente 
Cari  a Fenicio  sono 
Il  messaggier,  la  doualrice  e il  dono. 

Fen.  Nè  pensò  la  regina 
Quanto  ineguale  a lei 
Sia  Fenicio  d*  età? 

Ale.  Pensò  che  in  altri 

Più  senno  e maggior  fede 
Ritrovar  non  potea.  Con  questa  scelta 
La  magnanima  donna 
Hille  cose  compì.  Premia  il  tuo  merlo  ; 

Fa  mentire  i maligni; 

Provvede  al  regno  ; il  vau  desio  delude 
Di  tanti  ambinosi... 

Mit.  E calma  in  parte 

I.e  gelose  tempeste 
Nel  dubbio  cor  dell*  afTunoato  Alceste. 

Fen.  Ecco  1*  unico  evento  a cui  quest'  alma 
Preparala  non  era. 

01.  Ognun  sospira 


Di  vedere  il  suo  re.  Consola,  u padre, 

(ili  amici  im|>a£ienli, 

11  popolo  fedcl,  Selcucia  tutta 
Che  freme  di  piacer. 

Fen.  Precedi,  Olinto, 

Al  tempio  i passi  miei.  Di'  che  fra  poco 
Vedranno  il  re.  Meco  Mitrane  e Alceste 
Rimangano  un  momento. 

01.  (Purché  Alceste  non  goda,  io  son  contento.) 

(parie) 

Fen.  Numi  del  del,  pietosi  Numi,  io  tanto 
Non  bramava  da  voi.  Cure  felici  1 
Fortunato  sudori  Fieiscu,  Alceste, 

D*  esserli  padre.  In  queste  braccia  accolto 

Più  col  nome  di  figlio 

Esser  non  puoi.  Son  queste 

L’  ultime  tenerezze.  (C  abbraccia) 

Ale.  E per  qual  fallo 

lo  tanto  ben  perdei  ? 

Fen.  Sun  tuo  vassallo,  ed  il  mio  re  tu  sei. 

(s*  inginocchia) 

Ale.  Sorgi,  che  dici? 

.Vi/.  Oh  generoso! 

Fen.  Alfine 

Riconosci  te  stesso.  In  te  respira 
Di  Demetrio  la  prole.  Il  vero  erede 
Vive  in  te  della  Siria.  A questo  giorno 
Felice  io  ti  serbai.  Se  a me  non  credi, 

Credi  a te  stesso,  all*  indole  reale, 

.\l  magnanimo  cor;  credi  alla  cura 
Ch'ebbi  degli  anni  tuoi,  credi  al  rifialo 
I)' un*  offerta  corona,  c credi  a queste, 

Che  nrinondan  le  gole, 

Lagrime  di  piacer. 

Ale.  Ma  lino  ad  ora, 

Signor,  perchè  celarmi 
La  sorte  mia  ? 

Fen.  Tutto  saprai.  Concedi 

Che  un  momento  io  respiri.  Oppresso  il  core 

Dal  conteolu  impensato 

Niega  alla  vita  il  ministero  usalo. 

Giusti  Dei,  da  voi  non  chiede 
Altro  premio  il  zelo  mio  : 

Coronata  ho  la  mia  fede. 

Non  mi  resta  che  morir. 

Fato  reo,  felice  sorte 

Non  pavento  e non  desio; 

E l'aspetto  della  morte 
Non  può  farmi  impallidir. 

(parte  seguilo  da  guelli  che  portano  le  in- 
segne  reali) 

SCENA  IX. 

Alceste  e Mitra.ne. 

Ale.  Sogno?  Son  desto? 

Diit.  Il  primo  segno  anch’io 

Di  suddito  fede!...  (in  alto  <f  inginocchiarsi) 

Ale.  Mitrane  amato, 

Non  parlarmi  per  ora: 

Lasciami  in  liberta.  Dubito  ancora. 

iVi/.  Più  liete  immagini 

Nell'alma  aduna  ; 
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Già  la  forluoa  ^ 

Ti  porg^e  il  crine  : 

È tempo  alRne 
Di  respirar. 

Avvezzo  a vivere 
Senza  contorto, 

Ancor  nel  porto 

Paventi  il  mar.  (parte) 

SCENA  X. 

Alcf.str,  poi 

>l/c.  lo  Demetrio!  io  1* erede 

Del  trono  di  Seleiu  ia  ! e tanto  ignoto 
A me  stesso  fin  ori  Qtiante  sembianze 
lo  vo  canginndo!  In  questo  giorno  solo 
Di  mia  sorte  dubbioso 
Son  monarca  e pastore,  esule  e sposo. 

Chi  t'assicura,  Alceste, 

Che  la  Fortuna  stolta 
Non  ti  taccia  pallore  un'altra  volta? 
lior.  Fenicio  è dunque  il  re? 

Ale.  Co  scelse  al  trono 

L'illustre  Cleouicc. 

Har.  lo  ti  compiango 

Nelle  perdite  tue.  Ma  non  potendo 
La  regina  ottener,  più  non  dispero 
Che  tu  volga  a Darsene  il  tuo  pensiero. 

Ale.  A Darcene? 

Bar.  lo  noscosi 

Rispettosa  fin  or  I'  atTello  mio. 

Cu  trono,  una  regina,  eran  rivali 
Troppo  grandi  per  me.  Ma  veggo  alfine 
Già  sposa  Cleonice, 

Fenicio  le,  le  tue  speranze  estinte, 

Onde,  a spiegar  ch’io  l'amo,  altri  momenti 
Più  opportuni  di  questi 
Sceglier  non  posso. 

Aèc.  Oh  quanto  mal  scegliesti! 

Se  lutti  i miei  pensieri, 

Se  mi  vedessi  il  core, 

Forse  cosi  d'  amore 
Non  parleresti  a me. 

Non  ti  adeguar  se  poco 
Il  tuo  pregar  mi  mo>e, 

Ch'io  sto  con  Talma  altrove 

Ne!  ragionar  con  le.  (parte) 

SCENA  XI. 

Rarsrmì. 

Era  meglio  tacer.  Sperava  almeno 
Che  parlando  una  volta, 

Avrebbe  la  mia  fiamma  Alcesle  accolta. 

Questa  picciola  speme 
Or  del  lutto  è delusa  ; 

Sa  la  mia  fiamma  Alceste,  e la  ricusa. 
Semplicelta  tortorella 

Che  non  vede  il  suo  periglio. 

Per  fuggir  da  crudo  artiglio 
Vola  in  grembo  al  caccialor. 


Voglio  anch’io  fuggir  la  pena 
D’un  amor  fin  or  taciuto, 

E m'espongo  d'uo  rifiuto 
All'oltraggio  ed  al  rossor.  (parte) 

SCENA  xn. 

Gran  tempio  dedicato  al  Sole  con  ara  e simulacro  del  me- 
desimo Del  mezzo,  • trono  da  un  lato. 

Cr.EONK  e con  seguito,  e Femoo  accompagnato  da  due  ca- 
valieri ebe  portano  sn  de'  bacili  il  manto  reale,  la  corona 
e lo  scettro. 

Fen.  Credimi  io  non  ('inganno:  Alceste  è il  vero 
Successor  della  Siria.  A lui  dovute 
Son  quelle  regie  insegne. 

tY.  In  fronte  a luì 

Ben  ravvisai  gran  parte 
Dell’  anima  reai. 

Fé».  So  eh*  è delitto 

La  curo  ch'io  mostrai  d'un  tuo  nemico, 

Ma  un  nemico  si  caro, 

Ma  il  rifiuto  d'  un  Irono 

Facciano  la  mia  scusa  e *1  mio  perdono. 

CY.  Quanti  portenti  il  fato 

In  un  giorno  adunò  ! Dì  pace  priva 
Quando  credo  restar... 

Fea.  Demetrio  arriva. 

SCENA  Xlll. 

Alcestk  che  viene  incontrato  da  Cleomce  e da  Fenicio  : 
MltRA.VR  e guardie. 

Ale.  La  prima  volta  è questa, 

Che  mi  presento  a te  senza  il  timore 
Di  vederti  arrossir  del  nostro  amore. 

Fra  tanti  beni  e tanti 

Che  al  destino  resi  congiunti  sono, 

Questo  è il  maggior  ch'io  troverò  sul  trono. 

Cl.  Signor,  cangiammo  sorte,  li  re  tu  sei, 

La  suddita  son  io  \ 

E '1  timor  del  tuo  sen  passò  nel  mio. 

Va.  Demetrio.  Ecco  Ìl  soglio 
Degli  avi  tuoi.  Con  quel  piacer  lo  rendo 
Che  donalo  I*  avrei.  Godilo  almeno 
Più  felice  di  me.  Finché  m'accolse. 

Cosi  mi  fu  d'ogni  contento  avaro, 

Che,  sol  quando  lo  perdo,  egli  m*  è caro. 

9ht.  Anime  generose) 

Ale.  Andrò  sa)  trono. 

Ma  la  tua  man  mi  guidi;  e quella  mano 
Sia  premio  alla  mia  fé. 

et.  Sì  grato  cenno 

Il  merlo  d'  ubbidir  lutto  mi  toglie. 

• (ranno  n'ftno  alC ara  e si  porgono  la  mano) 

Fen.  Oh  qual  piacer  nell'alma  mia  s'accoglie! 

Alc.eCl  Deh  risplendi,  o chiaro  Nume, 

Fausto  sempre  al  nostro  amor! 

Ale.  Qual  son  io,  tu  fosti  amante 

Di  Tessaglia  in  riva  al  fiume, 

E in  sembiante  di  pastor. 

Cl.  Qual  son' io,  tu  sei  costante, 

E conseni  il  bel  costume 
D*  esser  fido  ai  lauri  ancor. 
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Alc.eCK  Deh  rispieiidi,  o ihiaro  Nume, 

Fausto  sempre  al  aostro  amor  I 
Feti.  Tuoni  a sinistra  il  eie). 

SCENA  XIV. 

BaRSKXK  0 delti. 

Bar.  Tutta  in  tumulto 

E Seleucia,  o regina. 

Atc.  Perchè? 

Bar.'  Sai  che  poc'anzi 

Giunse  di  Creta  il  messaggioro,  e seco 
Cento  legni  seguaci... 

Cl.  E ben  fra  poco 

L’ascolterò. 

Bar.  Ma  l'inquieto  Olinto, 

Non  potendo  soffrir  che  regni  Alceste, 

Col  messaggio  s'unì.  Sparge  nel  volgo 
Che  Fenicio  l'inganna; 

Che  sosterrà  veraci  i detti  sui, 

E che  T vero  Demetrio  è nolo  a lui. 

C/.  Ahimè,  Fenicio! 

t'en.  Eh  non  temer.  Sul  trono 

Con  sicurezza  andate: 

Si  vedrà  chi  mentisce. 

SCENA  CLTIHA. 

Olixto,  portando  in  mano  un  foglio  aigilUto,  ambAScUtor<' 
creteose,  seguito  de’  Greci,  p>'>polo  o delti. 

01.  Olà,  fermate. 

(a  Cleonice  e ad  Alcate  incamminati  terso 
H trono) 

Il  del  non  soffre  iogannì.  In  questo  foglio 
Si  scoprirà  P erede 
Deir  estinto  Demetrio.  Esule  io  Creta 
Pria  di  morir  lo  scrisse.  11  foglio  è chiuso 
Dal  sigillo  reai.  Questi  lo  vide 

{accennando  T ambasciatore  cretense) 
Da  Demetrio  vergar:  questi  lo  reca 
Per  pubblico  comando;  e porla  seco 
Tutte  le  armi  cretensi, 

Del  regio  sangue  a sostener  T onore. 
a.  Oh  Dei  ! 

t'en.  Leggasi  il  foglio.  {ad  Olinto) 

01.  Alceste,  fluirà  cotanto  orgoglio. 

fOfiAto  apri  il  /op/io  e Ifgg*) 

Popoli  della  Siria.,  il  fUflio  mio 
V'ire  ignoto  fra  voi.  Verrà  quel  giorno 
Vhe  a voi  si  sroprirò.  Se  ad  altro  segno 
Raveisar  noi  po/rs/e, 

Fenicio  C educò  ne!  finto  Alceste. 

Demetrio. 

Cl.  lo  torno  in  vita. 


I Fen.  {ad  Olinto)  A questo  passo 

I T‘  aspettava  Fenicio. 

I (tl.  (Io  son  di  sasso.) 

j J/if.  Gelò  l'audace. 

OL  {ad  Alceste)  In  te,  signor,  conosco 
I 11  mio  uiunarcu;  e dell' ardir  mi  pento. 

I Atc.  Che  sei  figlio  a Fenicio  io  sol  rammento. 

Fen.  Su  quel  Irono  una  volta 

Lasciate  eh'  io  vi  miri,  ultimo  seguo 
De'  voti  miei. 

Ale.  Quanto  possiedo  è dono 

Della  tua  fedeltà.  Dal  labbro  mio 
Tutto  il  m(»ndo  io  sappia. 

Fen.  E *1  mondo  impari 

Dalla  vostra  \irtù  come  io  un  cure 
Si  possano  accoppiar  gloria  cd  amore. 

{Alceste  e Cleonice  ranno  sul  frono^ 

Coro  Quando  scende  in  nubii  petto 

jC  compagno  un  dolce  alfetto, 

Non  rivale  alia  virtù. 

Respirale,  alme  felici, 

E vi  siauo  i Numi  amici, 

Quauto  avverso  il  del  vi  fu. 

LICENZA. 

Poiria  d'altero  fiume 

Il  corso  trattener,  Cesare  inxiUo, 

Chi  nel  giorno  che  splende 
Chiaro  del  nomo  tuo  frenar  potesse 
L' impelo  dei  piacer,  che  sino  al  trono 
Fa  sollevar  delle  tue  Iodi  il  suono. 

O non  v'è  cosa  Ìii  terra,  o è questa  sola 
Diiììciie  ad  Augusto;  e se  non  sei 
Pietoso  a questo  eiror,  tutti  »iam  rei. 

Sarà  mulo  ogni  labbro. 

Se  vuoi  cosi.  Mu  uon  è il  labbro  solo 
Interprete  del  cor.  Qual  atto  illustre 
Di  virtù  sovrumana  offrir  potranno 
Le  scene  iniilalrid. 

Che  non  chiami  ogni  sguardo 
A ravvisarue  in  te  l'esempio  espresso? 

Ah!  che  il  silenzio  islesso, 

De'  sensi  altrui  poco  fedel  custode. 

Saprà  spiegarsi  e diverrà  tua  lode. 

Per  le  con  giro  eteruo 
Turni  dal  Gange  fuora 
La  fortunata  aurora 
Di  così  lieto  di- 
àia  quella  che  ritorna 
Dall'onda  sua  natia. 

Sempre  più  bella  sia 
Dell*  altra  che  partì. 
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ARGOMENTO. 

Gli  àbitaiori  di  Lenito,  itola  deir  Kgto^  occupaci  ■prima  a gumeggiart  ntXla  vicìm/i  Tracia^  ed  allettati 
poteia  dal  po$$«*40  delle  proprie  ronqtiitte  e dall’ amor»  delle,  lutlnyhìere  nemiche,  non  curarono  per  lungo  tempo  di 
ritornare  alla  patria,  me  alle  abbandonate  contorti;  onde  irritate  gneete  da  coti  acerbo  dìtpretzo  caHtbiarono  Ìl  mal 
corritpoHo  affetto  in  erudeììttimo  tdrgno.  Alfine  Toante,  re  e eondoUitre  de'  Lennii,  detidcroto  di  trovarti  preteate  alU 
mssc  della  tua  figlia  Ittipile,  ttabllUe  con  Cria«on«,  principe  di  Tetengìia,  pcrtnate  laro  ritorno  alla  patria.  Giunte 
poco  grata  edlt  donne  di  Lenno  eimtl  novella;  poichi,  oltre  la  memoria  delle  anticlu  offete,  ti  tparte  fra  etti  che 
gli  tpoti  infedeli  conducevan  di  Tracia  U abhorrite  rivali  a trionfar  tu  gli  occhi  ddle  trotlUe  contorti.  Onde  lo  tdegno 
» la  gtlotia  degenerando  in  furore,  eonelmtero  ed  eteguir'^no  il  barbaro  ditegno  di  ucciderli  tutti  al  prioto  loro  arrivo, 
timulando  tenere  accogliente  e facendoti  ritrovare  occupale  nella  celebrazione  delle  fette  di  Bacco,  affinchi  il  ditor- 
dine  dello  ttrepitoio  rito  ricopritte  e confondette  il  /himn^o  e le  grida  che  docean  maaccre  nelF  etecutione.  della  ttrage. 
Ittipile,  che  abborrìoa  di  vertare  il  tangne  paterno,  ni  potè  aver  agio  di  arrertir  Toaule  del  tito  pericolo  prima  che 
upprodatne  in  Lenno,  timulando  il  furor  delle  altre,  accolte,  natcote  il  genitore  e finte  averlo  già  tnicidato.  Cottb 
però  molto  alla  cirluoea  prtMcipetta  r/uetta  pietoea  menzogna;  perchè  creduta,  le  prodotte  l' abborrimento  ed  il  rifiuto 
di  Oiatone;  e tcoperia.  I’ etpote  allo  tdegno  delle  deiute  compagìie. 

Condottiera  ed  eeeitatriee  della  femminil  comjiura  fu  la  feroce  Eurinonu,  lo  tdegno  della  quale  arca,  olire 
le  comuni,  altre  più  remote  cagioni.  Learca,  figlio  di  quitta,  avendo  lungamaule  amata  Ittipile,  e rìcltiettala  inutHaunte 
in  itpota,  tentò  alfine,  ma  infelircntente,  di  i'opirla.  Onde,  (Ajblìgato  a fuggir  lo  tdegno  di  TvanU,  ti  era  allontanato 
da  I^cttno,  ed  avea  fatto  tpargere  cf  etserti  ditperatainente  uceito.  La  tua  creduta  morte  era  ragione  dell  odio  im* 
Vacabile  di  Eurinome  contro  il  re:  quindi  uel  ritorno  de  Lennii  ti  «m'i  etta  accortamente  delle  ragioni  publdiche  a 
facilitar  la  tua  vendetta  privata.  Learco  intanto,  etnìe  e ditperato,  ti  fece  coadottiere  di  pirati,  ua  per  tempo  o 
(anarua  non  potè  mai  drponre  la  tua  nmoroin  pattione  jier  Ittipile  ; a tegno  che,  avetido  tajndo  che  Qiatone 
a edebrar  le  nozze  già  ttah'dite  con  quella,  «i  }>orG>  to'  tuoi  teguaci  alle  mari>fe  di  Lenno,  » cautamente  «’  introduttt 
nella  reggia  per  tentar  di  nuovo  di  rapir  la  priuclpetta,  o ditturbare  almeno  le  tue  nozze.  Le  intidie  del!  innamorato 
Ijearco  fanno  itHU  grò»  jtarte  delle  agitazioni  <f  Ittipile  ; la  quale  pcì'ò  finalmente  vede  ;«r  uo-i  acct<ifcN<t  atticurato 
il  padre,  punito  V ÌHiidiatore,  catinaio  il  tumulto  di  Lenito  e ditingauaato  Oiatone  che  divien  tuo  contorte. 

Krod.  lib.  VI,  Erat.  Ovid.  Vnlerìo  FIACCO,  SU»Ìo,  ApoDodoro  ed  altri. 


MXTEilMaOCMJTOMlI. 


TOANTE,  re  di  Lenno,  padre  d'Issipile. 

ISSIPILE,  amante  e promessa  sposa  di  Giasone. 

El'KlNOME,  vedova,  principessa  del  sangue 
reale,  madre  di  Learco. 

GIASONE,  principe  di  Tessaglia,  amante  e 
promesso  sposo  d' Issipile,  condottiero 
degli  Argonauti  in  Coleo. 


RODOPE,  coiiRdeiite  d'Issipile  ed  amante  in- 
gannata dì  Leacro. 

LEARCO,  liglio  d' Eurinome,  aiiianle  ricusato 
d' Issipile. 


V azione  si  rappresenta  in  Lenno. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Atrio  del  Tempio  di  Bacco  fealivamonta  adorno  dì  featODÌ 

iti  pampini  pendenti  dagli  archi  e ravvolti  alle  colonne  Boa. 
di  caso,  fra  le  quali  vari  simulacri  di  Satiri,  Sileni  e Ua>- 
aaridi. 

IssiHLE  e Rodope  coronate  di  pampini  ed  armate  di  tir* 

80.  Schiera  di  Baccanti  io  lontano.  Iss. 

Iss.  All!  per  pietà  del  mìo 

Giustissimo  dolor,  Rodope  amica, 


Corri,  vola,  l'alTrcUa, 

Salvami  il  padre.  A queste  sponde  intami 
Digli  che  non  s'appressi.  A luì  palesa 
Le  congiure,  i tumulti, 

Le  furie  femminili. 

E tu  poc'  ansi 

Non  giurosii  svenarlo?  io  pur  ti  vidi 
Con  intrepido  volto 
Su  Pare  atroci... 

lo  secondai  fìngendo 
D' Eurinome  il  furor.  Vedesti  come 
Forsennata  e feroce  in  ogni  petto 
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Propagò  le  sue  Furie  ? E chi  polea 
On  lorreutc  arrestar?  Sospetta  all' altre 
Già  sedotte  compagne,  io  non  sarei 
Utile  al  padre.  A coDìparir  crudele 
U' insegnò  la  pietà.  Giurava  il  labbro 
Del  genitor  io  scempio,  e io  sua  difesa 
Tutti  gli  Dei  sollecitava  il  core; 

E r ardir  del  mio  volto  era  timore. 

Rod.  Anch*io... 

iss.  So  lardi,  amica, 

Vana  è la  cura.  Ahi  che  vicine  al  porlo 
Son  già  le  navi,  e se  non  corri...  Ob  Dio! 
Giunge  Eurinome. 

Rod.  E come 

Ha  pieno  d' ira  e di  vendetta  il  ciglio  ! 

hs.  Suggeritemi,  o Dei,  itualche  consiglio. 

SCENA  11. 

Ei'Rl.NONF.  ron  seguito  di  donne  vcHlte  a guisa  di  Bac- 
canti, e dette. 

Eur.  Rodope,  principessa, 

Valorose  compagne,  a queste  arene 
Dalle  sponde  di  Tracia  a noi  ritorno 
Fauno  i Leniiii  infedeli.  A noi  s'  aspetta 
Del  sesso  vilipeso 

L'oltraggio  vendicar.  Tornan  gl' ingrati, 

Ma  dopo  aver  tre  volte 

Viste  da  noi  lontano 

Le  messi  rinnovar.  Tornano  a noi. 

Ma  ci  porlan  su  gli  occhi 
De*  talami  furtivi  i frutti  infami  ; 

E le  barbare  amiche 
Dipinte  il  volto,  e di  ferino  latte 
Avveiiate  a nutrirsi,  adesso  altere 
Della  vostra  beltà  vinta  e negletta. 

Ab!  vendetta,  vendetta: 

La  giurammo;  8*adempia.  AI  gran  disegno 
Tutto  cospira:  l'opportuna  notte, 

La  stanchezza  de*  rei,  del  Dio  di  Nasso 
Il  rito  strepitoso;  onde  confuse 
Pian  le  querule  voci 
Fra  le  grida  festive.  I padri,  i figli, 

1 germani,  i consorti 

Cadano  estinti;  c sia  fra  noi  comune 

1)  merito  o lo  colpa.  Il  grande  esempio 

De'  femminili  sdegni 

Al  sesso  ingrato  a serbar  fede  insegni. 

Iss.  SI,  si,  di  morte  è rea 
Chi  pietosa  si  mostra. 

Rod.  (Come  finge  furor!) 

Iss.  Rodope,  corri: 

Già  sai...  Quando  sul  lido 
Saran  discesi^  ad  avvertir  ritorna... 

Eur.  Inutil  cura,  lo  stessa 

Fuor  de*  legni  balzar  vidi  le  squadre. 

Iss.  Tu  stessa? 

Eur.  Io  stesso. 

Iss.  (Ah!  si  prevenga  il  padre.) 

(ruo/  partire) 

Eur.  Dove  corri? 

Iss.  Alle  navi.  11  re  vogl'io 


Rassicurar,  celando 

Lo  sdegno  mio  con  accoglienza  accorta. 

Rod.  (ardi  : Ecco  Tuaote. 

Iss.  (Ob  Dei!  SOI!  morta.) 

SCENA  IH. 

TuaXTK  con  seguito  di  cavalieri  e soldati  lenuil, 

0 detto. 

To.  Vieni,  o dolce  mia  cura. 

Vieni  al  paterno  sen.  Da  te  lontano, 

Tutto  degli  anni  miei  sentivo  il  peso; 

£ tutto,  0 nglia,  io  sento, 

Or  che  appresso  mi  sei,  (l'abbraccia) 

Il  peso  alleggerir  degli  anni  miei. 

Iss.  (Mi  si  divide  il  cor.) 

To.  Perchè  ritrovo 

Issipile  si  mesta? 

Qual  mai  freddezza  è questa 
All'arrivo  d'un  padre? 

Iss.  Ah  tu  non  sai... 

Signor... 

Rod.  Taci,  (piano  ad  IssipUe) 

hs.  (Che  pena!) 

Eur.  (Ah  mi  tradisce 

La  debolezza  suo!) 

To.  La  mia  presenza 

Ti  funesta  cosi? 

hs.  Non  vedi  il  core, 

Perciò... 

(Eurinome  minaccia  IssipUe^  acciò  non  parli) 
To.  Spiegali. 

hs.  Oh  Dio! 

To.  Spiegati,  o (iglia, 

Se  r imeneo  U spìace 
Del  prence  di  Tessaglia, 

Che  a momenti  verrà... 
hs.  Dal  primo  istante 

Che  il  vidi,  r adorai. 

To.  Forse,  in  mia  vece 

Avvezzala  a regnar,  temi  che  sia 
Termine  del  tuo  regno  il  mio  ritorno? 
T'ioganiii.  lo  qui  non  sono 
Più  sovrano,  nè  re.  Punisci,  assolvi, 

Ordina  premii  e peno:  altro  non  bramo, 

Issipile  adorala, 

Che  viver  teco  e che  morirti  accanto. 

(T  abbraecia) 

Iss.  Padre  non  più. 

(bacia  la  destra  a Toante  e piange) 
To.  Ma  che  vuoi  dir  quel  pianto? 

Eur.  E necessario  effetto 

D*  un  piacer  che  improvviso  inonda  il  petto. 
To.  So  che  riduce  a piangere 

L'eccesso  d'un  piacer; 

Ma  queste  sue  mi  sembrano 
lagrime  di  dolor. 

E non  s'inganna  appieno 
D'un  genitor  lo  sguardo, 

Se  d'una  Rglia  in  seno 

Cerca  le  vie  del  cor.  (porte) 


Digitized  by  Google 


240 


issini.K. 


SCENA  IV. 

IsstPlUI,  El’RIXnMF-,  Bodopr. 

Eur.  Usipile. 

{ad  IssipUe  che  s'incammina  appi  esso  il  padre) 

h$.  Che  chiedi? 

Eur.  Ah  ! se  non  hai 

A Irafigger  Toaiile  ardir  die  basti. 

Lasciane  il  peso  a noi. 

fu.  Perchè  mi  vuoi 

Involar  questo  vanto? 

Fidali  pur  di  me. 

Eur,  Promelti  assai: 

Vuoi  che  di  te  mi  fidi; 

Ma  in  faccia  al  padre  impallidir  ti  vidi. 

Iss.  impallidisce  in  campo 

Anche  il  guenier  feroce 
A quella  prima  voce 
Che  air  armi  lo  destò. 

D’ardir  non  è difetto 
Un  resto  di  timore 
Che  nel  fuggir  dal  petto 
Sul  volto  si  fermò.  {parte) 

SCENA  V. 

Eiri:(oxe  e Budupe. 

Eur.  Rodope,  il  giorno  manca,  c non  conviene 
Più  differire,  li  concertato  segno 
A moinenli  durò.  Ma  tu  nei  volto 
Sembri  confusa  aiicor. 

Rud.  L’elù  canuta 

Compatisco  inToaiite;  il  regio  iu  lui 
Carattere  rispetto. 

Eur.  Eh  ! che  il  peggiore 

È de'  nostri  nemici.  In  duro  csiglio 
Per  lui  moriLearro;  e tu  dovresti 
Ricordartene  meglio.  Il  figlio  in  lui 
lo  perdei,  tu  ramunle. 

Rad.  Il  suo  delitto 

Tal  pena  meritò.  Fingea  d' amarmi, 

E tentava  frattanto 
Issipite  rapir. 

Eur.  Rodope,  io  veggo 

Che  alla  tua  debolezza 
Scuse  cercando  vai. 

Rod.  Son  donna  alfine. 

Eur.  E perchè  donna  sei. 

Scuotere  il  giogo  e vendicar  li  dei. 

Non  è ver,  benché  si  dica, 

Che  dal  del  uon  fu  permesso 
Altro  pregio  al  nostro  sesso 
Che  piacendo  innamorar. 

Noi  possiam  quando  a noi  piace, 

Fiere  in  guerra,  accorte  in  pace, 
Alternando  i vezzi  e l' ire, 

Atterrire  — ed  allettar.  (parte) 

SCENA  VI. 

Rodope,  poi  Learco. 

Rod.  Ma  i Numi  in  del  che  fanno?  Un  sol  fra  loro 
Non  ve  n*  ha  che  protegga 


Ducala  terra  iufelice?  Oh  infausta  notte! 

Oh  ti-rror!...  Ma...  traveggo! 

Learco  ! 

Lea.  .\h!  non  scoprirmi: 

Tari,  Rodope. 

Rod.  Oh  Dei!  tu  vivi?  Ognuno 

Ti  pianse  esliiito. 

Lea.  Ad  ingannar  Toanle 

Tal  menzogna  inventai. 

Rod.  Chi  mai  ti  guida. 

Sconsiglialo,  iperìr?  Fuggi. 

Lea.  Un  momento 

Mi  sia  permesso  almeno 
Di  vagheggiarti. 

Rod.  Eh!  d’ ingannarmi  adesso 

Non  è tempo,  Learco.  È il  tuo  ritorno 
Smania  di  gelosia.  Saputo  avrai 
Che  al  prence  di  Tessaglia 
Issipile  si  stringe,  e qualche  nera 
Macchina  ordisci. 

Lea.  Ah!  così  reo  non  sono. 

Rod.  Non  più.  Salvali,  fuggi.  Il  nuovo  giorno 
Tutti  gli  uomini  estinti 
Qui  troverà.  Se  ne  giurò  lo  scempio 
Dalle  offese  di  Leuno 
Borbare  abitatrici.  E questa  è V ora 
Congiurata  alla  strage. 

Lea.  E tu  mi  credi 

Semplice  tanto?  Ad  atterrirmi  inventa 
Argomento  miglior. 

Rod.  Credimi,  fuggi. 

Ti  perdi,  se  disprezzi 
La  mia  pietà. 

Lea.  La  tua  pleiade  ancora, 

Perdonami,  è sospetta.  Esser  tradita 
Da  me  supponi,  e nella  mio  salvezza 
T’ interessi  a tal  segno  ? Ah,  mul  si  crede 
Cna  virtù  che  l'ordinario  eccede! 

Rod.  Perchè  1*  altrui  misuro 

Ciascun  dal  proprio  core, 

Confonde  il  nostro  errore 
La  colpa  e la  virtù. 

Se  credi  tu  con  pena 
Pietà  nel  petto  mio; 

Credo  con  pena  ancirio 

Che  un  tradilor  sei  in.  {parte) 

SCENA  VII. 

Learco. 

Eh  cir  io  non  presto  fede 
A fole  femminili.  Ad  ogni  prezzo 
Del  tessalo  Giasone 
Si  dislurbin  le  nozze.  Armala  schiera 
Di  gente  infesta  u‘  naviganti,  e avvezza 
A viver  di  rapine,  appresso  al  lido 
Attende  i cenni  mìei.  Di  questa  reggia 
Ogni  angolo  m’è  noto.  Ascoso  intanto, 

Da  quel  che  awien  io  prenderò  consiglio. 

Si  sgomenti  al  periglio 

Chi  comincia  a fallir.  Di  colpa  in  colpa 
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Tanto  il  passo  inoltrai^ 

Che  ogni  rimorso  è intempesliro  ormai. 

Chi  mai  non  vide  fuggir  le  sponde, 

La  prima  volta  cho  va  per  Tonde, 

Crede  ogni  stella  per  lui  funesta, 

Teme  ogni  zeflìro  come  tempesta, 

Un  picciol  moto  tremar  lo  fa. 

Ma  reso  esperto,  si  poco  teme, 

Che  dorme  al  suono  del  mar  che  freme, 
0 sulla  prora  cantando  va.  (por/e) 

SCENA  Vili. 

Parta  del  giardiuo  realo  con  fontane  rustiche  da'  lati,  e 
boschetto  sacro  a Diana  in  prospetto-  Notte. 

IssiPlLB,  ToAXTRj  poi  (U  nuovo  Lrarco  In  disparto- 

ht.  Eccoci  io  salvo,  o padre.  È questo  il  bosco 
Sacro  a Diana.  II  mio  ritorno  attendi 
Fra  qneir  ombre  celato. 

To.  È queato,  o Hglia, 

L'imeneo  di  Giasone?  E queste  sono 
Le  tenere  accoglierne? 

/ss.  Ah!  di  querele 

Non  è tempo,  signor.  Celali. 

To.  Oh  DioI 

Tu  ritorni  ad  esporti  {Learco  s' atama, 

e non  teduio  ascolfa  in  disparte) 
Air  ire  femminili. 

hi.  II  nostro  scampo 

Assicuro  cosi.  Perchè  ti  stimi 
Ciascnna  estinto,  accreditar  T inganno 
Dee  la  presenza  mia. 

To.  Ma  come  speri 

Eurìuomo  ingannar? 

Isi.  De*Lennii  uccisi 

Uno  si  sceglierà,  che,  avvolto  ad  arte 
Nelle  tue  regie  spoglie,  il  pianto  mio 
Esiga  in  vece  tua. 

To.  Poco  sicura 

È la  frode  pietosa. 

h$.  Alfine  in  cielo 

V'  è chi  protegge  ì re  ; v'  è chi  seconda 
GT  innocenti  disegni. 

To.  Ah!  che  per  noi 

Fausto  Nume  non  v'è. 

Iss.  poi  congiura 

Tutto  a mio  danno,  e del  tuo  sangue  in  vece 
L*  alimi  furor  deluso 

Chiedesse  il  mio,  spargasi  pure.  Almeno 
H*  involerà  il  mio  fato 
All'aspetto  del  tuo.  Saprà  la  terra 
Che  nel  cornane  errore 
I!  cammin  di  virtù  non  ho  smarrito  ; 

E il  dover  d'una  fìglia  avrò  compito,  (parie) 

To.  Oh  coraggio!  oh  virtù!  Pensando  solo 
Che  a lai  figlia  io  son  padre. 

Ogni  altra  ingiuria  al  mio  destin  perdono. 

Ah  rapitemi  il  trono. 

Toglietemi  la  vita  e consenate 
Sensi  si  grandi  olla  mio  figlia  in  seno. 

Pietosi  Dei,  rlia  uvrò  perduto  il  mono  I 


Ritrova  in  qne*  delti 
La  calma  — smarrita 
Quest'  alma  — rapila 
Nei  dolce  pensier. 

Fra  tatti  gli  afTanni 
Dov'  è quel  tormento 
Che  vaglia  un  momento 
Di  questo  piacer?  (entra  nel  bosco) 

SCENA  IX. 

Lbasco,  poi  Toants. 

Lea.  Che  ascoltai!  Dunque  il  vero 

Kodope  mi  narrò.  Che  bell'  inganno, 

Se  me,  del  padre  in  vece,  al  suo  ritorno 
Usipile  trovasse!  Allor  potrei 
Deluderla,  rapirla...  È ver...  Ma  come... 

Si  : la  frode  ingegnosa 

Amor  mi  suggerisce.  Ardir.  Toanle, 

Toanle.  Ove  si  cela?  (articinandosi  al  bosco) 
To.  (Ignota  voce 

Ripete  il  nome  mio  : 

Che  fia?) 

Lea.  Misera  figlia  I II  padre  islesso 

Non  volendo  )'  uccide,  (affettando  compassione) 
To.  Olà,  che  dici? 

Chi  compiangi?  Chi  sei? 

Lea.  (fiw)e  non  udirlo)  Se  il  re  non  (rovo, 
Issipile  si  perde. 

To.  Perchè?  Parla;  son  io. 

Lea.  Lode  agli  Dei. 

^uggi,  fuggi  da  questa 
Empia  reggia,  mio  re.  Che  qui  T ascondi 
Già  si  dubita  in  Lenno.  Or  or  verranno 
Le  congiurale  donne;  e Ila  punita, 

Se  il  sospetto  s'avvera, 

La  pietà  della  figlia. 

To.  Io  voglio  almeno 

Morire  in  sua  difesi. 

Lea.  Ab!  se  tu  T ami. 

Affrettati  a fuggir.  Non  v'  è di  questa 
Difesa  più  sicura. 

To.  E a chi  di  tanta  cura 
Son  debitor? 

Lea.  Non  mi  conosci?  Io...  sono... 

Deh  parti.  Fra  que'rami 

Veggo  già  lampeggiar  T armi  rubelle. 

To.  Vi  placherete  mai,  barbare  stelle  ! 

(parte  frettoloso) 

SCENA  X. 

Liarco. 

Oh  come  il  ciel  seconda 
L’ingegnoso  amor  mio!  Timidi  amanti, 
Imparate  da  me.  Mischiar  con  arte 
E la  frode  e T ardire, 

Ottenere,  rapire, 

Tutto  è gloria  per  noi.  Vincasi  pura 
Per  sorte  o per  ingegno. 

Sempre  di  lode  il  vincitore  è degno. 

Ogni  amante  può  dirsi  guerriero. 

la 
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ISSIPILE. 


Che  di>er8ii  da  quella  di  llarte 
Non  è mollo  la  scuola  d'Anior. 

Quello  fldopro  lusinghe  ed  inganni: 

Questo  inventa  P insidie.,  gli  aguati  ; 

E si  scorda  gli  affanni  passati 
L'uno  e l'altro  quaud'è  vincitor. 

(entra  nel  bosco) 

SCENA  XI. 

8ftla  (Parali  illumintu  con  atmulacro  dalla  Veodetta  nel 
messo. 

ISSIHLE  e Rudope. 

Iss.  Sentimi.  Non  fuggirmi,  (trattenendo  Rodope) 
Rod.  Ho  troppo  orrore 

Della  tua  crudeltà.  Soffrir  non  posso 
Una  barbara  figlia 

Che  ardi  macchiar  io  scellerato  acciaro 
Nelle  vene  d‘  un  padre. 

Lasciami. 

Jss.  Se  C inganni! 

Hod.  Agli  occhi  miei 

Dunque  non  crederò?  Nel  regio  albergo 
Io  vidi  il  re  trafitto;  e tremo  ancora 
Di  spavento  e d' orror. 

Iss.  Vedesti,  amica, 

In  vece  di  Toante...  Alcun  s'  appressa... 

Senti.  Al  bosco  m'attendi 

Sacro  a Diana.  Apprenderai  T arcano, 

E giovar  mi  potrai. 

SCENA  XII. 

Eurinobe  e detta. 

£ur.  Tra  noi  qualcuna 

Mancò  di  fede. 

Iss.  Onde  il  timor? 

Eur.  Respira 

Un  de*  nostri  tiranni.  Ei  fu  sorpreso 
In  questo,  che  dal  porto 
Introduce  alla  reggia,  angusto  varco. 

Iss.  (Ah  forse  è il  padre  mio  !) 

Hod.  (Forae  è Learcof) 

Iss.  Ravvisar  lo  potesti  ? (ad  Eurinome) 

Rod.  È noto  il  nome  suo  ? (come  sopra) 

Eur.  Fra  l' ombre  avvolto 

Distinguer  non  si  può.  Ma  d' armi  è cinto. 

Ed  ostenta  coraggio. 

Rod.  È preso?  (ad  Eurinome) 

Iss.  (ad  Eurinome)  E vinto? 

Eur.  No,  ma  fra  pochi  istanti 

L’ opprimeran  le  femminili  squadre. 

Rod.  (Sconsigliato  Learco  I) 

Iss.  (Incanto  padrei) 

SCENA  XIU. 

GuSOKS  con  ispada  nuda,  seguitando  alcuna 
Amazzoni , e dette. 

da.  In  vano  all'ira  mia  (di  dentro) 

D*  involarvi  sperate,  (care)  Eccovi... 

(netrallo  d'assalire  hsipile.,  la  conosce) 


Eur.  e Rod.  Oh  Numi  ! 

(jia.  Sposa  ! 

Iss.  Principe  f 

Già.  È questa 

Pur  la  reggia  di  Lenno,  o son  le  sponde 
Deir  inospita  Libia? 

Iss.  Amalo  prence, 

Qual  Nume  li  salvò? 

Già.  Vengo  alle  nozze, 

E mi  trovo  fra  1*  armi  ! 

Iss.  Almen  dovevi 

Avvertir  che  giungesti. 

Già.  Anzi  sperai 

D'un  impros'viso  arrivo 
Più  grodito  il  piacer.  Lo  sluoi  seguace 
Perciò  lascio  alle  navi,  c della  reggia 
Prendo  solo  il  cammin.  Da  schiera  armata 
Assalito  mi  sento.  Il  brando  stringo, 

Fugo  chi  m'assali.  Cieco  di  sdegno 
M' inoltro  in  queste  soglie;  e quando  credo 
La  schiera  insidiosa 
Raggiungere,  punir,  trovo  la  sposa. 

Iss.  Rodope,  va  : prescrivi 
Che  de)  tessalo  prence 
Si  rispetti  la  vita.  Il  nostro  voto 
Solo  i Lenoii  comprende.  (parte  Rodope) 
Già.  Di  qual  voto  si  parla? 

Eur.  Il  sesso  ingrato 

Fu  punito  da  noi.  Non  vive  un  solo 
Fra  gli  uomini  di  Lenno. 

Già.  Oh  stelle  I E come 

Eseguir  si  potè  si  reo  disegno? 

Iss.  Agevolò  l' impresa 

La  stanchezza  e la  notte.  Altri  all*  acciaro, 
Offrendolo  agli  amplessi,  il  seno  offerse  ; 

Nelle  tazze  fallaci 

Altri  bevve  la  morte;  allri  nel  sonno 
Spirò  trafitto:  in  cento  guise  e cento 
Si  vestì  d'amicizia  il  tradimento. 

Già.  Io  gelo!  E *1  padre? 

Iss.  Anch'ei  spirò  confuso 

Nella  strage  comun.  (Se  scopro  il  vero, 
Espongo  il  genitor.) 

Già.  Dunque  i soggiorni 

Delle  Furie  son  questi.  Ah  ! vieni  altrove 
Aure  meno  crudeli,  amala  sposa,  (la  prende  per 
A respirar  con  me.  Più  fausti  auspiti  mono) 
Abbia  il  nostro  imeneo.  Del  re  traQtto 
Invendicato  il  sangue 
Non  resterò.  Nc  giuro 
Memorabil  vendetta  a tutti  i Numi. 

Eur.  11  nome  della  rea 
Basterà  per  placarti. 

Gùt.  Perché  ? 

Eur.  Cara  è a Giasone  : avrà  da  lui 

E perdono  e pietà. 

Già.  Sarò  crndele  * 

Contro  qualunque  sia.  Cosi  mi  serbi 

I dolci  affetti  Amore 

Di  questa,  a cui  commise 

II  fren  de' miei  pensieri. 

Eur.  Ella  l' uccìse. 
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Già.  Chi  ? 

Eur,  La  tua  sposa. 

hs.  (Oh  Diof) 

Gùi.  Paria,  difendi, 

IdoI  mio,  la  tua  gloria. 

Un  delitto  si  nero 
È vero,  0 DO? 

/il.  (Che  duro  passo!)  È vero. 

(primo  di  rispondere  guarda  Eurinome) 
Già.  Come  t (abbandoM  la  mano  d' Issipile^  e 
resta  immobile) 

lis.  (È  forza  soffrir.) 

Già.  Sogno  o deliro? 

Qual  voce  il  cor  m* offese? 

Issipìle  parlò?  Giasone  intese? 

Eur.  Or  s'adempia  il  tuo  volo.  Il  re  tradito 
Vendica  pur  se  vuoi. 

Già.  Vi  sono  in  terra 

Alme  si  reel 

/ss.  Non  condannar  per  ora, 

Mio  ben,  la  sposa  tua. 

Già.  Scostali,  fuggi. 

Tu  mia  sposa?  io  tuo  bene?  E chi  potrebbe 
Della  strage  paterna  ancor  fumante 
Stringer  mai  quella  destra?  Esser  mi  sembra 
Complice  del  tuo  fallo, 

Se  l'aure  che  respiri  anch'io  respiro, 

E mi  sento  gelar  quando  li  miro. 

/ss.  (Quanto  mi  costi,  o padre!) 

Già.  Ov'è  chi  dice 

Che  palesa  il  sembianlo 
1/ immagine  del  cor?  Creda  a costei: 

La  dolcezza  mentila 
Di  que' sguardi  fallaci 

Venga  a mirar,  (ne/  partire  ti  ferma  vicino 
alla  teena,  e guarda  con  merariglia  Issipìle) 
hs.  Perchè  mi  guardi  e taci? 

Gùr.  Ti  vo  cercando  in  volto 

Di  crudellade  un  segno, 

Ma  ritrovar  noi  so. 

Tanto  nel  cor  sepolto 
Un  contumace  sdegno 
Dissimular  si  può.  {parte) 

SCENA  XIV. 

IssiriLB  cd  Ei'rikohe. 
hs.  Udisti?  Oh  Dio! 

Eur.  Non  sospirar,  che  perdi 

Tutto  il  merlo  dell' opra;  e fanno  oltraggio 
Quei  segni  di  rimorso  al  tuo  coraggio,  {parte) 
hs.  Dal  cor  dell*  idoi  mio 
Un  error  che  m'  offende 
Si  corra  a dileguar.  No.  Prima  il  padre 
Dal  periglio  si  tolgo,  e poi...  Ma  intanto 
M'abbandona  Giasone.  Ah!  quel  di  figlia 
È il  più  sacro  dover.  Si  pensi  a questo, 

E si  lasci  agli  Dei  cura  del  resto. 

Crudo  amore,  oh  Dio  ! ti  sento  : 

Dolci  affetti  lusinghieri, 

Voi  parlale  al  mesto  cor. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Dì  naoTo  parta  del  giardino  realo  con  fontano  niitlcbe  dai 
lati  e boaciietlo  sacro  a Diana  uel  mezzo.  Notte. 

EuaiXOIE  e Lbarco  ìd  dUparto. 

Eur.  Ah!  che  per  tutto  io  veggo 
Qualche  oggetto  funesto. 

Che  rinfaccia  a quest’alma  i suoi  furori! 

Voi,  solitari  orrori. 

Da'  seguaci  rimorsi 
Difendete  il  mio  cor.  Ditemi  voi 
Che  per  me  più  non  erra  invendicata 
L'  ombra  del  figlio  mio;  che  più  di  Lete 
Non  sospira  il  tragitto, 

E che  vai  la  sua  pace  il  mio  delitto. 

Lea.  (Ecco  Issipile.  Ardire.)  {esce  dal  bosco) 

Eur.  Alcun  s'  appressa. 

Nomi!  chi  giunge  mai? 

Lea.  Cara,  {prende  per  la  mano  Eurinome  creden- 
dola Issipile) 

Eur.  Chi  sei?  Qual  voce! 

{scostandosi  da  Learco  spaventata) 

Lea.  (Ah  m'iQgannai.) 

{torna  nel  bosco) 

Eur.  Misera  mel  Qual  gelo 

Per  le  vene  mi  scorre!  È di  Learco 
Quella  voce  che  intesi.  Ah  dove  sei? 

Non  celarti  al  mio  sguardo. 

Spiegami  il  tuo  ritorno, 

Parla,  che  vuoi  ? Perchè  mi  giri  intorno  ? 

Ombra  diletta 

Del  caro  Aglio  esangue, 

Non  chiedermi  vendetta; 

L' avesti  già  de  me. 

Qual  pace  mai 

B quel  riposo  avrai. 

Se  non  ti  basta  il  sangue 
Che  si  versò  per  te  ? 

(ea  agitata  per  la  scena  cercando  il  figlio) 
SCENA  11. 

IssiPiis  frenolosa  e detta. 

hs.  Qui  pria  di  me  dovrebbe 

Esser  Rodope  giunta.  Eccola.  Amica, 

(s' incontra  in  Eurinome,  e la  crede  Rodope) 
Vola  a Giasone.  Digli 
Che  vive  il  re;  che  seco 
Ora  al  porlo  verrò.  Senti.  Potrebbe 
Giason  co'  suoi  seguaci 
Air  incontro  venirne,  e *I  nostro  scampo 
Aisìrunir  cosi.  {va  terso  il  bosco) 

Eur.  Qunl  Irams  ignoto 
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ISSIPlLB. 


Li  fortuna  mi  scopre  I lolendo,  o figlio, 

Percbà  intorno  mi  giri.  Io  dunque  in  vano 
ScellenU  sirò?  Vi\Tà  il  tiranno? 

Ah!  non  fia  ver;  che  tutto 
lo  perderei  della  mia  colpa  il  fruito. 

(j>arte  furiosa) 

SCENA  m. 

IssiPiLB  e Learco. 

hs.  Ecco  le  sacre  piante,  ove  si  cela 
L'amato  genitore.  Al  primo  arrivo 
L' ombra,  il  timor,  T impaxiente  brama 
1 miei  passi  confuse.  Or  non  m'inganno. 

Padre,  signor,  C affretta. 

Lea.  (uscendo  dal  bosco)  (È  pur  la  voce 
Questa  dell*  ìdol  mio.  Coraggio.  Oh  Dei! 
Palpita  il  cor  mentre  m*  appresso  a lei.) 

Jss.  Vieni.  Dove  l'aggiri?  I passi  ascolto, 

E trovarti  non  so.  Fra  questo  orrore 
Forse...  Pur  C incontrai. 

(incontra  Learco^  e lo  prende  per  mano) 

Lea.  (M'assisti,  Amore.) 

!si.  Tu  tremi,  o padre?  Ah  non  temer:  Giasone 
Ci  assicura  la  fuga.  Ei,  non  ha  molto. 

Giunse  al  porto  di  Lenno. 

Lea.  (Ahimè,  che  ascolto!) 

Iss.  Già  da  lungi  rimiro 
Lo  splendor  delle  faci. 

Lea.  (Io  son  perduto.) 

Iss.  E d'ascoltar  già  parrai 
La  voce  del  mio  ben. 

Lea.  (Torno  a celarmi.) 

(/omo  nel  bosco) 

Iss.  Dove  vai?  Perchè  fuggi?  Oh  come  mai 
Gli  animi  più  virili 
La  sventura  avvilisce! 

SCENA  IV. 

EcmiKOnB,  • seco  Daccaotl  ed  Amutoni  eon  faci  acceso 
ed  armi,  e detti. 

Eur.  Ola,  cingete, 

Compagne,  il  bosco  intorno  ed  ogni  uscita 
Del  giardino  reale. 

Iss.  (Ah!  fu  presago 

Di  Tosate  il  timor.) 

Eur.  Scoperta  sei. 

Palesa  il  padre. 

Iss,  (Ah  m'assistete,  o Dei!) 

Mi  si  chiede  un  estinto? 

Eur.  Eh!  di  mentogne 

Or  più  tempo  non  è.  V'è  chi  t'intese 
Chiamarlo  a nome  e ragionar  con  lui. 

Iss.  Pur  troppo  è ver.  L' immagine  funesta 
Sempre  mi  sta  su  gli  occhi  ; In  ogni  loco 
Segue  la  fuga  mia  ; mi  chiama  ingrata  ; 

Mi  sgrida,  mi  rinfaccia 

Che  vide  per  mia  colpa  il  giorno  estremo. 

Eur.  (Io  gelo,  e so  che  finge.) 

Iss.  (Io  Rogo  e tremo.) 

Eur.  Eh  gl*  inganni  son  vani. 

Iss-  Oh  Dio  t Noi  vedi, 

Eurinome,  tu  stessa?  Osserva  il  ciglio 


Tumido  di  fùror,  molle  del  pianto. 

Che  a*  esprime  dal  cor  quando  s'adira. 

Il  bianco  cria  rimira, 

Che  di  tiepido  sangue  ancor  stillante 
Gli  ricade  sul  volto.  Odi  gli  accenti: 

Vedi  gli  atti  sdegnosi.  Ombra  infelice, 

Son  punita  abbastanxa.  Ascondi,  ascondi 
La  face,  oh  Dio  I caliginosa  e nera, 

E i Oagelli  d' Aletto  e di  Megera. 

Eur.  Misera  principessa  ! Io  sento  in  seno 
Pietà  per  te. 

Iss.  (Si  commovesse  almeno.) 

Eur.  L'orror  di  queste  piante 

È di  larve  importune  infausto  nido: 

Ardetele,  o compagne,  lo  un  istante 
Vada  in  cenere  il  bosco. 

Iss.  Ah  no!  fermalo. 

Alla  Dea  delle  selve 
Sacre  son  quelle  piante. 

Eur.  Eh  ! non  s' ascolti. 

Iss.  Dunque  neppur  gli  Dei  dal  tuo  furore, 

Empia,  saran  sicuri?  Il  reo  comando 
Vi  sarà  chi  eseguisca? 

Eur.  Incauta,  oh  come 

Tradisci  il  tuo  segreto  ! Ecco  la  selva. 

Dove  ascoso  è Toante.  Andate,  amiche, 

Traetelo  al  supplieio. 

(entrano  le  Àma%%oni  nel  bosco  di  Diana) 

Iss.  Ahimè!  Sentite. 

Misere  ! che  farò?  Numi  del  cielo, 

Eurinome,  pietà. 

Eur.  Del  figlio  mio 

Non  l'ehbe  il  padre  tuo. 

Iss.  Se  tanto  sei 

Avida  di  vendetta,  aprimi  il  seno; 

Feriscimi  per  lui.  Supflice,  umile 

Eccomi  a' piedi  tuoi.  (s*  inpinoccAsa) 

Eur.  (Sento  a quel  pianto 

Lo  sdegno  intiepidir.) 

lss.  Placati,  0 cambia 
Oggetto  al  tuo  furor.  Per  quanto  accoglie 
Di  più  sau'o  per  noi  la  terra  e il  cielo, 

Per  le  ceneri  iatesae 

Del  tuo  caro  Learco... 

Eur.  Ah  I queato  nome 

Rinnova  il  mio  furor.  Sfora  il  tiranno,  (snuda  la 
B mora  di  mia  man.  Non  son  contenta  spada') 
Finché  del  sangue  sno  fatto  vermiglio 
Quest' acciaro  non  veggo. 

(credo  incontrar  Toan/e,  ma  nelC  atto  di 
ritollarsi  inconlrandosi  in  Learco  che 
oien  condotto  dalle  Ama%\oni  fuori  del 
bosco,  resta  immobile  e le  cade  la  spada 
di  mano) 

Lea.  Ah!  madre! 

Eur.  Ah  figlìol 

lst,  Che  avvenne!  Io  son  di  sasso. 

SCENA  V. 

Rodope  • detti. 

Rod.  (Dei!  Learco  in  catene? 

Come  aalvarlo  mai?  Finger  conviene.) 
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Eur.  Sei  pur  tu?  Soa  pur  io? 

Lea.  Cosi  ool  fossi, 

Per  sovercliia  pietà,  madre  crudele. 

Eur.  Misera  me  ! T' uccido 

Dooque  per  veudicarti  ? Ah  ! toroi  io  vita 
Per  farmi  rea  della  tua  morte.  Oh  quacto, 
OuBDto,  Aglio,  mi  costa 
Di  questi  amari  amplessi 
L' inumano  piacer  ! 

Rod.  Compagne,  il  reo 

Ad  un  tronco  s*  annodi,  e segno  sia 
Alle  nostre  saette. 

(fe  Amationi  le(jano  Learco  ad  un  franco) 

Eur.  Ab!  no,  crudeli... 

Rod.  Burioome  si  tragga 

A forza  altrove,  onde  non  turbi  l'opra 
Il  materno  dolor. 

hi.  Misera  madre  I 

Eur.  Pietà,  Hodopc  I 

Rod.  E vuoi 

ristesse  leggi  tue  porre  io  obblio  ? 

Eur.  Issipile,  pietà! 

Its.  Che  far  poss'io? 

Rod.  S' affretti  la  sua  morte, 

Se  il  partir  dìlferisce  anche  un  momento. 

Eur.  Oh  tormento  maggior  d' ogni  tormento  ! 

Ah!  che  nel  dirti  addio 
àli  sento  il  cor  dividere, 

Parte  del  sangue  mio. 

Viscere  del  mio  sen.  i 

Soffri  da  chi  t'uccide. 

Soffri  gli  estremi  amplessi. 

Così  morir  potessi 
Nelle  tue  braccia  almeu! 

(parfCy  ma  restano  le  Baccanti  e le  Amauoni) 
SCENA  VI. 

Issiriut,  Ronopi,  Lrarco, 

Lea.  Vedi  nella  mia  sorte 

I funesti  trofei  di  tna  bellezxa, 

Issipile  crudele.  Al  doro  passo 
Giungo  per  troppo  amarti. 

/ss.  Il  fabbro  sei 

Tu  della  tua  sventura. 

Lea,  Era  già  scrìtta 

Ne' volumi  del  Fato  allor  ch'io  nicqui. 

ht.  Infelice  momento  in  cui  ti  piacqui  I 
Nell'istante  sfortunato 

Cb'a'tuoi  sguardi  io  parvi  bella, 

Lo  splendor  d' inìqua  stella 
Paneslava  i rai  del  ciel. 

D'  un  amor  al  disperato 

L'odio  stesso  è men  crude!.  (parte) 

SCENA  VII. 

Rodope  e Lbarco. 

Rod.  Compagne,  io  questo  loco 
A Nemesi  men  grata 
Ls  vittima  sarà  : pubblico  sìa. 


I B sia  solenne  il  sacriAtìo.  Andate  ; 

I lo  faccia  al  popol  tutto 
I L' ara  s' ionalxi,  e se  le  aduni  intorno 
La  schiera  vincjtrice.  Io  resto  intanto 
In  custodia  del  reo. 

(partono  le  Baccanti  e le  Arnasioni) 
Lea.  Cosi  tiranna 

Rodope  non  credei. 

Rod.  Conosci,  ingrato, 

Meglio  la  mia  pietà.  Finsi  rigore 
Per  deluder  l' insano 
Femminile  furor. 

Lea.  Se  dici  il  vero, 

Disponi  del  cor  mio. 

Rod.  Da  te  non  bramo 

Cu  pattuito  amor. 

Lea.  Forse  non  credi 

I mìei  delti  veraci? 

Giuro  agli  Dei... 

Rod.  Taci,  Learco,  taci. 

Non  voglio  che  'I  mio  dono 
Ti  costi  uno  spergiuro.  Ecco  ti  rendo 
E lìbertade  c vita.  (lo  scioglie) 

Lea.  Ma  della  tua  pietà  qual  premio  avrai? 

Rod.  Già  premiata  son  io,  ma  tu  noi  sai. 

Tu  non  sai  che  bel  contento 
Sia  quel  dire:  offesa  sono; 

Lo  rammento,  — ti  perdono, 

E mi  posso  vendicar: 

E mirar  frattanto  afAitto 

L'  offensor  vermiglio  in  volto, 

Che  pensando  al  suo  delitto 

Non  ardisce  favellar.  (parte) 

SCENA  vm. 

Learco. 

Dal  tuo  letargo  antico 

Se  destar  non  ti  sai,  perchè  ti  scuoti. 

Languida  mia  virtù?  Che  vuoi  eoo  questi 
Rimorsi  ìneAicaci?  0 regna  o servi. 

Io  non  li  voglio  in  seno 

Che  vinta  affallo  o vincitrice  appieno. 

Affetti,  non  turbale 
La  pace  all' alma  mia; 

Sia  vostra  scelta  o sìa 
L'oprar  necessità. 

Perchè  rei  vi  credete 
Se  liberi  non  siete? 

Perchè  non  vi  cangiale 

Se  avete  libertà  7 (parte) 

SCENA  IX. 

Campugna  a rista  del  mAre,  sparsa  di  tsade  militari.  So- 
le che  spoaU. 

GiasoRB. 

Fra  dubbii  penosi 
Confuso,  ravvolto. 

Risolver  non  osi. 

Mio  povero  cor. 
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IS2jlPlLR. 


Adori  quel  voUo, 

Detesti  quel)'  alma, 

E perdi  la  calma. 

Fra  L'odio  e Tamor. 

E tara  ver  che  tanto 

iogaoDÌ  un  volto  ? 0 delle  Aere  isleste 

lisipile  più  Cera!  Ai  boschi  ircani 

Accresceresti  un  nuovo 

Pregio  di  crudeltà.  Là  no»  t’annida 

Tigre  &)  rea  che  il  genitore  uccida, 

E fra  me  la  difendo!  e invento  ancora 
Scuso  alla  mia  dimora  I II  proprio  inganno 
Confettar  non  vorresti, 

Orgoglioso  mio  cor.  Degna  d’amore 
Giudicasti  costei, 

E ancor  difendi  il  tuo  giudizio  in  lei. 

Ma  nasce  il  giorno  : e voi,  (siede  sopra  un 
Stanchi  di  vaneggiar,  vegliate  ancora,  sasso') 
Languidi  spirti  mici;  però  vi  sento 
Con  tumulto  più  lento 
Confondervi  nel  sen.  S*  aggrava  il  ciglio 
B le  fiere  vicende 

De*  molesti  pentier  1*  alma  sospende. 

(s*  addormenta) 

SCENA  X. 

Giasoke  che  durmi^,  poi  Leabco. 

Lea.  Abbastanza  sin  ora 

Malvagio  io  fui.  Dì  variar  costume 
Dopo  tanti  perigli 

Ormai  tempo  stria.  Son  stanco  alfine 
Di  tremar  sempre  al  precipizio  appresso, 
D’ammirar  gli  altri  e d*  abborrir  me  stesso. 

Ma  che  veggo  ! Il  rivale 
Dorme  colà.  Felice  te  I Nascesti 
Sotto  un  astro  benigno,  a te  si  serba 
La  bella  mia  nemica  : io  disperato 
Pianger  dovrò.  Fra  gli  amorosi  amplessi 
Tu  riderai  di  me;  nè  poca  parte 
Fia  delle  gioie  tue  la  mia  sventura. 

0 immagine  crudele 
Che  mi  lacera  il  cor!  No,  non  si  lasci 
Lavila  a chi  m’uccide,  (impugna  uno  sliie) 
Mori...  (tuoi  ferirlo  e si  pente) 

Che  fo?  Son  questi 
Que’ sensi  generosi,  onde  poc’anzi 
Riprendeva  me  stesso?  (resta  pensoso) 

SCENA  XI. 

IssiriLB,  Leabco,  Giasobe  che  donne. 

Iss.  Il  genitore 

Dove  mai  troverò?  Forse...  Learco! 

Perché  stringe  quel  ferro? 

Lea.  (fra  sè)  Ignota  ai  mondo 

Sarà  questa  virtù.  S' io  non  V uccido, 

Perdo  la  mie  vendetta, 

Nè  gloria  acquisto.  Eh!  mi  sarebbe  un  giorno 

Tormentosa  memoria 

Questa  pietà  che  inopportuna  usai. 

Si  vibri  il  colpo,  (s' incammina  in  allo  di  ferire) 


Ist.  All  I tradilur,  che  lai  ? 

(frattenetidoyli  il  braccio) 

Lea.  Lasciami. 

Iss.  Non  aperarlo. 

Lea.  11  ferro  io  cedo. 

Se  meco  vieni. 

Iss.  Un  fulmine  di  Giove 

M*  inceneriaca  pria. 

Lea.  Dunque  per  lui 

Non  aspettar  pietà,  (tenta  liberare  il  braccio) 
Iss.  Vedi  eh’  io  desto 

Lo  sposo,  e sei  perduto. 

Lea.  Ab  taci!  Io  parto. 

Iss.  No.  La  man  disarmata 
BF abbandoni  l'acciaro. 

Lea.  Eccolo,  ingrata. 

( Leareo  pensa  un  momento^  e poi  lascia  lo 
stile  in  mano  S IssipUe) 

Prence,  tradito  sei. 

(scuote  Giasone  e fugge) 

Iss.  Ferma. 

(Giasone  si  steglia,  s' al us  con  impeto,  e nel- 
l'atto di  tolere  snudar  la  spada,  s' arredo 
d' hsipile  che  tiene  impugnato  lo  sfi/e,  ere- 
sia sorpresa) 

SCENA  XII. 

Giaso.nb  ed  IssiriLK. 

Già.  Chi  mi  tradisce?  Eterni  Dei! 

lss.  Sposo. 

Gin.  Ah  barbara  donna, 

Io  che  ti  feci  mai?  Di  qual  delitto 
Mi  vorresti  punir?  L’averti  amala 
Merita  un  gran  castigo. 

Ma  non  da  te.  D*  abitatori  il  mondo, 

Empia,  spogliar  vorresti. 

Perchè  al  tuo  fallo  un  testimon  non  resti . 

lst.  Può  radunar  la  sorte 

Più  sventure  per  me  ! Signor,  t’ inganot  : 
lo  non  venni  a svenarti. 

Già.  E queir  acciaro, 

E quel  volto  smarrito,  e quella  voce 
Che  tua  non  fu,  che  mi  destò  dal  sonno, 

Non  ti  convince  assai? 
iss.  Altri  tentò  svenarti  : io  ti  salvai. 

Già.  Sì,  veramente  ho  grandi 

Prove  di  tua  pietà.  Chi  uccise  un  padre, 
Custodirà  lo  sposo. 

Iss.  lo  non  l'uccisi. 

Già.  Ma  se  ’l  tuo  labbro... 

lss.  11  labbro 
Fu  forzato  a mentir. 

Già.  Se  il  re  trafUlo 

Nella  reggia  vid'  io. 

lst.  Veder  ti  parve, 

Ma  non  vedesti  il  re. 

Già.  Dunque  Toante 

Additami  dov’è. 

Iss.  Ne  cerco  in  vano. 

Già.  Perfida,  e crederesti 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO. 


217 


Così  stollo  Giasooe  ? Aocbo  il  disprezzo 
Aggiungi  al  tradimenlol  II  tuo  delitto 
Mi  palesi  tu  stessa^  ognun  ralTerinaf 
Testimonio  io  ne  suno  ;;  ed  or  pretendi 
Innocente  apparir  ? Mi  desto,  e trovo 
Te  confusa  ed  armata, 

Pronta  a ferirmi;  e assicurar  mi  vnoi 
Che  per  difesa  mia  mi  vegli  accanto? 
Tessaglia  non  produce 
Gli  abitatori  suoi  semplici  tanto. 


Iss. 

Vedrai... 

Già. 

Vidi  abbastanza. 

Iss. 

Nè  vuoi... 

Già. 

Nè  voglio  udirli. 

Iss. 

E credi.. 

Gta. 

Che  son  reo,  so  t'ascolto. 

E credo 

Iss. 

Dunque... 

Già. 

Parli. 

Iss. 

C r amore! 

Già. 

Con  rossor  Io  rammento. 

hs. 

E sono.., 

Già. 

E sei 

Oggetto  dì  spavento  agli  occhi  miei. 
hs.  Ah  furie  abitatrici 

Di  quesC  orride  sponde^  intendo,  intendo: 
L'innocenza  è delitto.  È poco  il  sangue 
Di  cui  miro  vermiglio  il  suol  natio: 

Saziatevi  una  volta,  eccovi  il  mio.  {tuoi  ferirsi) 
iiia.  Fermati.  (la  traUiene) 

Iss.  Che  pretendi? 

Chi  la  mia  morte  a trattener  ti  muove? 

Già.  Mori,  se  vuoi  morir,  ma  mori  altrove. 

(/e  toglie  e getta  lo  siile) 

Iss.  Almen... 

Già.  Lasciami  in  pace. 

Iss.  Ascoltami. 

Già.  Non  voglio. 

Iss.  Uccidimi. 

Già.  Non  posso. 

Iss.  Un  guardo  solo. 

Già.  k delitto  il  mirarti. 

Iss.  Idol  mio,  caro  sposo. 

Già.  * 0 parlo,  o parti. 

Iss.  Parto,  so  vuoi  cosi  ; 

Ma  questo  crudeltà 
Forse  li  costerà 
Qualche  so.spiro. 

Conoscerai  V errori 
Ma  il  tardo  tuo  dolor 
Ristoro  non  sarà 

Del  mio  mariiro.  (parte) 

SCENA  \in. 

Giasone,  poi  Toantb. 

Già.  Partì  : lode  agli  Dei. 

Vi  aeducea  quel  pianto 

Durando  anche  un  momento,  infetti  miei. 

Lunge  da  questo  cielo 

Vadasi  ornai.  La  lontananza  estingua 


Un  vergognoso  amor. 

To.  Principe,  amico. 

Già.  Signor!  M' inganno,  o sei 
Tu  di  Leuno  il  regnante? 

To.  Almeno  il  fui. 

Già.  Son  fuor  di  me.  Come  risorgi?  Estinto 
Nell' albergo  rea!  ti  vidi  io  stesso: 

0 sognavo  in  quel  punto,  o sogno  adesso. 

To.  Vedesti  un  infelice 

Avvolto  in  regie  spoglie;  e quel  sembiante 
Poco  dal  mio  diverso 
Altri  ingannò.  Questa  pietosa  frode 
Issipile  inventò  per  mia  difesa. 

Già.  All  di  tutto  innocente 

Dunque  è la  sposa  mia  ! Toante,  or  ora 
Ritorno  a te.  (in  allo  di  partire  con  fretta) 

To.  Perchè  mi  lasci  ? 

Già.  Io  voglio 

Raggiungere  il  mio  ben.  Saprai,  saprai 
Quanto  ingiusto  V olfesi.  (come  sopra) 

To.  Odi;  che  fai? 

Le  femminili  schiere, 

Cui  r evento  felice  orgoglio  accresce, 

Scorron  per  ogni  loco;  e se  t'inoltri 
Così  senza  seguaci. 

Nè  il  tuo  sangue  risparmi, 

Nè  difendi  la  sposa. 

Già.  (reno  le  tende)  AH' armi,  all' armi. 
Destatevi,  sorgete, 

Seguitemi,  o compagni. 

To.  A*  vostri  passi 

Io  ser>'irò  di  scorta. 

dia.  Ah!  no.  Saresti 

Impaccio  e non  difesa.  lu  mezzo  all'  ire 
lo  tremerei  per  te.  Compagni,  oh  Dio! 
Troncate  le  dimore,  (con  impaiietna  e fretta) 
Oh  sposa;  oh  amico!  oh  tenereue!  oh  amore! 

Jo  li  lascio;  o questo  addio 
Se  sia  r ultimo  non  so. 

Tornerò  coiridol  mio, 

0 mai  piti  non  tornerò. 

(Giasone  parte  seguito  dagli  Argonauti  che  nel 
tempo  dell'  aria  si  cedono  uscir  dalle  tende 
e radunarsi) 

SCENA  XIV. 

Toastb. 

No,  restar  non  vogl'io 

D'Issipile  al  periglio 

Placido  speltator.  L'amor  di  padre 

Alle  tremule  membra 

Vigore  accrescerà.  Forte  diviene 

Ogni  timida  fiera 

In  difesa  de'  figli;  altrui  minaccia, 

Depone  il  suo  timore, 

E r istessa  viltà  cangia  in  valore. 

Tortora  che  sorprendo 
Chi  le  rapisce  il  nido, 

Di  queir  ardir  s'accende 
Che  mai  non  ebbe  in  seo. 
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ISSIPILB. 


Col  rostro  e eoo  I*  artiglio, 
Se  non  difeade  il  Aglio, 
L*  iasidiator  molesta 
CoD  le  querele  almen. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Luotro  rìinolo  fra  la  città  e la  marina,  adorno  di  cipressi 
e di  monomenti  defili  aoticlii  re  di  Lenno. 

Learco  con  dae  pirati  suoi  seguaci,  poi  Toaxtr. 

Lfa.  Ogni  noslM  speranza 

Fu  vana,  amici.  Alle  più  belle  imprese 
La  fortuna  si  oppone.  Andate,  e sta 
Ciascnn  pronto  a partir.  (partono  i pirati) 
Ma  veggo,  o panni  ?... 
Sì,  Toante  s'appressa^  e solo  ei  viene 
Per  queste  vie  romite. 

Facciam  roltima  prova.  Amici,  udite. 

(tornano  i pirati,  a' qttali,  tratti  in  ditparte, 
Ltarco  parla  (otto  foce) 

To.  Nelle  tessale  tende 

Restar  dovrei,  ma  voi  noi  tollerate 
Affetti  impazienli. 

Leo.  Udiste?  Andate,  (a’' pirati  che 

To.  Sollecito,  dubbioso  partono)  ! 

Palpito,  non  ho  pace.  Ogni  momento 
Qualche  nunzio  funeato 
Temo  ascoltar.  Per  questa 
Più  solitaria  parte 

Alla  reggia  o'  andrò.  (in  aito  di  partire) 
Lea.  (Learco,  all' arte.) 

Signor,  soffH  al  tuo  piede  (se  gl' inginocchia 
n vassallo  più  reo...  inminsO 

To.  Tu  vivi!  Oh  Numi  I 

Sei  Learco  o noi  sei  ? 

Lea.  Learco  io  sono. 

To.  Che  pretendi  da  me? 

Lea.  Morte  o perdono. 

To.  Treditor,  non  offrirli 

Al  mio  sguardo  mai  più.  (in  atto  di  partire) 
Lea.  (('  alM  e lo  siegue)  Sentimi,  e poi 
Discacciami  se  vuoi. 

To.  Non  sai  qnal  pena, 

Perfido,  a te  si  serba  io  qneato  lido? 

Lea.  La  morte  io  meritai. 

Signor,  quando  tentai 
Issipile  rapir.  Ma  se  non  trova 
Pietà  ne)  mio  regnante 
Un  giovanile  errore 
Che  persuase  amore. 

Che  il  rimorso  pool,  si  mora  almeno 
Ne)  paterno  terreno.  Un  lustro  intero. 

Sempre  in  clima  straniero, 

Ramingo,  pellegrino, 

Scherzo  di  reo  destino. 

Vivo  in  odio  alle  stelle,  in  odio  al  mondo  ) 

R.  quel  che  più  m*  affanna. 


Vivo  in  odio  al  mio  re.  Grave  a me  stesso 
La  atanebezza  mi  rende, 

B M tedio  di  soffrir.  De*  mali  miei 
11  più  grande  è la  vita;  e chi  da)  seno 
Lo  spirto  mi  divide, 

È pietoso  con  me  quando  m' uccide. 

7*0.  (One)  disperalo  affanno 

Scema  l’orror  della  sua  colpa  antica.) 

Lea.  (Quanto  tarda  a venir  la  schiera  amica  !) 

(impaùenie  reno  la  scena) 

To.  Da' tuoi  disastri  impara 
A rispettar,  Lesrro, 
lo  avvenir  la  maestà  del  trono. 

Riconsolali  e vivi.  Io  ti  perdono.  ( in  atto  di 

Lea.  Ab!  lignor,  tu  mi  lasci  partire) 

Dubbioso  ancor,  se  un  più  sicuro  pegno 
Non  ho  di  tua  pietà. 

To.  Dopo  il  perdono 

Che  di  più  posso  darti? 

Lea.  La  tua  destra  reai. 

To.  Prendila  e parli. 

Lea.  0 de*  Numi  dementi 

(ro  allungando  queste  parole  per  dar  tempo 
che  giuttgano  i compagni) 

Pietoso  imitator,  questo  momento 
Di  tutti  mi  ristora 

Gli  affanni  che  passai.  (Nè  giunge  ancora!) 

B dubbioso  e tremante 

Eccomi  alle  tue  piante...  B in  umil  atto... 

(mfntre  ruote  inginocchiarsi  e prender  la  mano 
al  re,  escono  i corsari  armali  che  eircon^ 
dono  Toante) 

To.  Qual  gente  ne  circonda  ! 

I Leo.  Il  colpo  è fatto. 

(lascia  la  mano  di  Toante,  sorge  ed  abbandona 
Ta/feltala  umiltà  da  lui  ^nta  (inora) 
Cedimi  quella  spada. 

To.  A chi  ragioni? 

Lea.  Parlo  con  te. 

7*0.  Meco  favelli?  Oh  Dei! 

Come... 

Lea.  Non  più  ; mio  prigtonier  tu  sei. 

To.  Qual  nera  frode! 

Lea.  Alfine 

Cadesti  ne'  miei  lacci.  Arbitro  io  sono 
De* giorni  tuoi:  soffrilo  in  pace.  Il  mondo 
Varia  così  le  sue  vicende;  e sempre 
Air  evento  felice  il  reo  succede. 

Or  tocca  a te  di  domandar  mercede. 

To.  Scellerato  ! 

Lea.  Toante, 

Cambia  linguaggio.  Un  grande  esempio  avesti 
Di  prudenza  da  me.  Supplice,  umile 
Parlai  finora.  È l'adattarsi  al  tempo 
Necessaria  virtù.  Pendon  quell*  armi 
Dal  mio  cenno;  e poss'io... 

To.  Che  puoi  lo  fami? 

Puoi  togliermi  I*  avanto 
D'uno  vita  cadente. 

Che  mi  rese  molesto 

Degli  anni  il  peso  e degli  affanni  mìei. 

Lea.  Anch*  io  dissi  così,  ma  noi  credei. 
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To.  V'  è però  greo  disteoie 
Dal  mio  core  al  luo  cor. 

Aea.  Pule  son  queste. 

Ogni  animai  che  vive. 

Ama  di  conservarsi.  Arte,  che  ioganni 
Solo  il  credulo  volgo,  è la  fermezta 
Che  afTettano  gli  eroi  ne'  casi  estremi. 

10  ti  leggo  nell' alma,  e so  che  tremi. 

To.  Tremerei,  se  credessi 

D*  esser  simile  a te  ; che  avrei  su  gli  occhi 
L'orror  di  mille  colpe,  e mi  parrebbe 
Sempre  ucollar  che  mi  strìdesse  intorno 

11  fulmine  di  Giove, 

Punitor  de*  malvagi. 

Leo.  A quello  segno 

Non  ò l'ira  celeste 
Terribile  per  me. 

To.  Fole  son  queste. 

Tranquillo  esser  non  puoi. 

So  che  nasce  con  noi 

L*  amor  della  virlò.  Quando  non  basta 

Ad  evitar  le  colpe, 

Basta  almeno  a punirle.  È un  don  dei  cielo 
Che  diventa  castigo 

Per  chi  ne  abusa.  Il  pih  cnidel  tormento 
Cb'  hanno  i malvagi  i il  conservar  net  core, 
Ancora  a lor  dispetto, 

L*  idea  del  giusto  e dell’  onesto  i semi, 
lo  ti  leggo  nell'  alma,  e so  che  tremi. 

Lea.  Onesto  de'  cori  umani 

Saggio  cottoscitor  traete,  amici, 

Prigioniero  alle  navi.  E tu  deponi 
Queir  inutile  acciaro.  (a  Toante) 

To.  Prendilo,  tradilor.  ($etta  la  spadai 

Lea.  Dovresti  ormai 

Quest'orgoglio  reai  porre  in  obblio; 

Toante  è il  vinto;  il  vincitor  son  io. 

To.  Guardami  prima  in  volto, 

Anima  vile,  e poi 
Giudica  pur  di  noi 
Il  vincitor  qual  è, 

Tu,  Ubero  e disciolto, 

Set  di  pallor  dipinto  : 
lo,  di  catene  avvinto, 

Sento  pietà  di  te.  {parte  fra  i pirali) 

SCENA  II. 

Liarco,  poi  RoDors. 

Lea,  B pur  quel  regio  aspetto, 

Quel  parlar  generoso...  Eh  non  si  pensi 
Che  al  piacer  d’ no  acquisto 
Che  può  farmi  felice. 

Rod,  (spateniaia)  Oh  Dio  ! Learco. 

Lea.  Qual  è del  tuo  ipaveuto, 

Rodope,  la  cagion? 

Rod.  Quindi  non  lungo 

Stuol  di  gente  straniera  al  mar  conduce 
Toante  prìgiouiero.  Ab  se  ti  resta 
Qualche  scintilla  io  seno 
Di  virtò,  di  valore,  ecco  il  momento 


R4U 

Di  farne  prova.  Ogni  delitto  antico 
Puoi  cancellar,  le  vuoi.  Puoi  del  tuo  nome 
La  memoria  eternar. 

Lea.  Gran  sorte!  E come? 

Rod.  Va,  combatti,  procura 

Di  liberar  Toante.  Offri  la  vita 
A prò  del  tuo  monarca.  0 vinci  o morì. 

Emendi  un  atto  grande 
Ogni  fallo  passato, 

E mi  tolga  il  rossor  d' averti  amato. 

Lea.  Generoso  è il  consiglio;  e per  mercede 
Merita  uu  disinganno.  È mio  comando 
Di  Toante  l'arresto.  Alla  superba 
Issipile  ne  reca 

La  novella,  se  vuoi.  Dille  che  meno 

I deboli  nemici 

S'avvezzi  a disprezzar.  Baila  si  poco 
Per  nuocere  ad  altrui,  che  in  umil  sorte, 

Che  oppresso  ancora,  oggi  nemico  è forte. 
Dille  che  in  me  paventi 
Un  disperato  amor  ; 

Dille  che  si  rammenti 
Quanto  mi  disprezzo. 

E se  per  queste  offese 
Ili  chiama  Iraditor, 

Dille  che  tal  mi  rese 

Quando  m' innamorò.  {parte') 

SCENA  111. 

RODOFE,  put  ISSIPILB. 

Rod.  E tanta  si  ritrova 

Malvagità  fra  noi?  Misera  figliai 
Principessa  infelice  I A tal  novella 
Qual  diverrai! 

li$.  Son  lermiualì,  amica, 

Tutti  gli  affanni  nostri.  È stanco  il  cielo 
Di  tormentarne  più.  Vinse  di  Lenno 
Le  fiere  abitatrici 

II  mio  sposo  fedel.  Palese  a lui 

E r innocenza  mia.  Sicuro  il  padre. 

Noi  vincitrici,  ogni  discordia  tace  : 

Tutto  è amor,  tutto  è fede  e lutto  è pace. 
Rod.  Ma  Toante  però.... 

Iss.  Toante  aspetta 

Nelle  tessale  tende 
Di  Giasone  il  rìtomo. 

Rod.  Ah  fosse  vero! 

Iss.  Perchè?  parla. 

Rod.  Toante  è prigioniero. 

Iss.  B di  chi? 

Rod.  Di  Learco. 

Iss.  Onde  il  sapesti? 

Rod.  Fra'  seguaci  dell'  empio 
Avvinto  rincontrai. 

Iss.  Ha  quali  sono 

Di  Learco  i seguaci  ? 

Rod.  Gente  simile  a luì. 

lu.  Numi  de)  cielo, 

A che  mai  di  funesto 

Hi  volete  serbar?  Che  giorno  è questo) 
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SCENA  IV. 

Guso.tB  con  Artron&uti  e delt<- 


ISSIPILB. 


SCENA  VI. 
Rodopr  ed  Ei'Rinoiie. 


da.  Issipile,  mio  beo,  qual  nuovo  aflfanuo 
Oscura  i lumi  tuoi? 

Ì$s.  Sposo  adorato, 

Opportuno  giungesti.  Ali!  puoi  tu  solo 
Consolarmi,  se  vuoi.  Corri...  difendi... 

Abbi  pietà  di  me. 

dia.  Spiegali.  Ancora 

lutenderti  non  so. 

hs.  Toantc...  il  padre...  i 

Learco...  Ah  mi  confondo! 

Hod.  Al  mar  conduce 

Il  txadilor  Learco 
Incatenato  il  re. 

6ia.  L'istesso  ò forse... 

lss.  SI,  quel  Learro  istesso 
Che  te  dal  sonno  oppresso 

Svenar  tentò;  ma  trallenuto,  almeno 
Funestar  co*  sospetti 
Volle  la  nostra  pace. 

6'ia.  Anima  rea! 

/ss.  Principe  generoso,  ecco  un'impresa  | 

Degna  di  le.  Tu  conservar  mi  puoi 
il  caro  genitor.  Perdi  la  sposa. 

Se  lui  non  salvi.  E ad  un  sol  GÌo  unita 
La  vita  di  Toante  e la  mia  vita. 

Già.  Lasciami  il  peso,  o cara, 

Di  punire  il  fellon.  Ma  tu  rasciuga 
Le  lagrime  dolenti.  Al  mio  coraggio 
È troppo  grau  periglio 
Il  vederli  di  pianto  umido  il  ciglio. 

Care  luci,  che  regnale 

Su  gli  affetti  del  mio  cor, 

Non  piangete  ~ se  volete 
Ch*io  conservi  il  mio  valor. 

Tal  pietà  se  in  me  destate 
Con  quel  tenero  dolor, 

Non  m'avaniR^più  costaoia 

Per  vestirmi  di  rigor.  (parie) 

SCENA  V. 

Rodope  ed  IsstPiic. 

Rod.  Ma  troppo,  o principessa, 

T'abbandoni  al  dolor.  Sempre  la  sorte 
Non  ti  sarà  severa. 

Di  Giasone  al  valor  6dati  e spera. 

lst.  Ch'io  speri?  Ma  come? 

Se  nacqui  alle  pene. 

Se  un' ombra  di  bene 
Non  vidi  Gnor? 

Ognor  doppio  affanno 
Mi  trovo  — nel  petto: 

V'è  quello  che  provo, 

V’è  l'nltro  che  aspetto; 

E al  pari  del  danno 

Mi  affligge  il  timor.  (parte) 


Rod.  Io  mi  perdo  in  si  grande 
Numero  di  sventure. 

Eur.  Il  Aglio  mio, 

Rudopc,  dove  andò? 

Rod.  Pensa,  inumana, 

Pensa  a te  stessa.  Al  vincitor  t'ascondi, 

Se  t' è cara  la  vita. 

Eur.  Io  non  la  curo, 

Se  non  trovo  Learco. 

Rod.  Un  nome  obblia 

Ch'odio  è del  mondo,  e tua  vergogna  e mia. 
Eur.  Tanto  sdegno  perchè?  Tu  Io  salvasti... 

Rod.  E ne  seulo  dolor. 

Eur.  Spero  che  sia 

Simulala  quest'ira.  Un* altra  volta 
Dicesti  ancor  che  lo  bramavi  oppresso, 

E l'adoravi  allor. 

Rod.  Ma  l'odio  adesso. 

Odia  la  pastorella 

Quando  bramò  la  rosa. 

Perchè  vicino  a quella 
La  serpe  ritrovò; 

Nè  il  voi  mai  più  raccoglie 
L'augel  tra  quelle  foglie, 

Dove  iuviscliiù  le  piume 
E appena  si  salvò.  (parie) 

SCENA  VII. 

Eurinoxe. 

Ah  che  cercando  il  Aglio, 

Me  stessa  perderò.  Ma  che  mi  giova 
Senza  lui  questa  vita?  È reo  Learco, 

Lo  so,  ma  l'amo;  ed  i- delitti  suoi 
M’ involano  il  riposo, 

Ma  nou  l'amor.  Più  cresce  Codio  altrui. 

Più  mi  sento  per  lui 

Tutto  il  sangue  gelar  di  vena  in  vena. 

Giusti  Dei,  Tesser  madre  è premio  o pena? 

È maggiore  — d'ogni  altro  dolore 
QuclTaffello  che  insana  mi  rende  ; 

Nè  l'intende  — chi  madre  non  è. 

Il  periglio  — d'un  misero  Aglio 
Ilo  si  vivo  neH’antma  impresso, 

Che  per  esso  mi  scordo  di  me.  (parte) 

SCENA  vm. 

Lido  del  mare  con  navi  di  Learco  e ponte  per  coi  si  a* 
scende  ad  una  di  esse.  Da  un  Iato  rorioe  del  tempio  dì 
Venero.  daH'altra  avanzi  d'uu  antico  porto  dì  Lenno. 

GiASo:tE,  Is.sirtLE,  Rodopf.  con  seguito  di  Argonauti: 
Learco  e Toaste  io  una  delle  navi. 

Già.  Issipile,  respira  : 

Giungemmo  il  traditor.  Compagni,  in  quelli 
Insidiosi  legni 

Secondate  ì miei  passi,  lo  chiedo  • voi 
Furore  e crudeltà,  S’ardan  le  vele, 
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Si  sommergao  le  navi.  Orrida  aia 
A tal  segno  la  strage, 

Che  appaia  aH'aUrui  ciglio 

Di  quel  perlldo  sangue  il  mar  vermiglio. 

inarco  cumpariice  sulla  poppa  della  tiare  ^ 
tenendo  con  la  sinistra  per  imbraccio  l'in~ 
calenato  ToanfCy  ed  impugnando  uno  stile 
nella  destra  sollerata  in  allo  di  ferirlo.) 
Lea.  Si,  ma  quel  di  Toante 
Si  cominci  a versar. 

Iss.  Fermati. 

Hod.  Indegno! 

Già.  Qual  faror  ti  trasporla  ? 

Iss.  Padre...  sposo...  Loarco...  Oh  Deifsou  moria. 
Lea.  Isaipile,  che  giova 

L'  affliggersi  così?  Della  sua  vita 
Arbitra  sei.  Su  questa  nave  ascendi 
Sposa  a Learco.  Il  mio  costante  amore 
Fremii  la  fìglia,  e ‘I  genitor  non  muore. 
hs.  Che  ascolto,  o sposo! 

6'ia.  E proferire  ardisci 

11  patto  scellerato,  anima  rea? 

Ah!  raffrenar  non  posso 
11  mio  giusto  furor,  (t/i  atto  di  snudar  la  spada') 
Iss.  (^traltenetidolo)  Pietà,  Giasone. 

L'empio  traflgge  il  padre 
Se  teuti  d'  assalirlo. 

Gin.  Ahi  ch'io  mi  sento 

Tutte  le  furie  in  sen. 

Lea,  Vedi,  o Toante, 

Quella  tenera  figlia 

Come  corre  a salvarli.  I suoi  dispreizi 
Paghi  il  tuo  sangue  : ho  tollerato  assai. 

(in  atto  di  ferire) 
hs.  Eccomi,  non  ferir,  (s'affretta  rerso  la  nate) 
To.  Figlia  che  fai  ? 

Potesti  a questo  segno  {Usipile  si  ferma) 

Scordarti  di  le  stessa  ? Ah  ! non  credea 

Che  Issipile  dovesse 

Farmi  arrossir.  D'un  talamo  reale 

All'onor,  non  al  letto 

D’  un  infame  pirata  io  C educai; 

E divenir  tu  vuoi 

Bladre  di  scellerati  o non  d'eroi? 
hs.  Dunque  un' altra  m'addila 
Miglior  vìa  di  salvarti. 

7*0.  Eccola.  Intatto 

Custodisci  r onor  del  sangue  mio. 

Non  pensar  che  d'un  padre 
Già  li  costi  la  vita  ^ o te  ne  renda 
Più  gelosa  custode  un  tal  pensiero. 

Col  tuo  sposo  fedele 

Vivi,  e regna  per  me.  Se  a voi  s'accresce 

La  vita  che  m'avanza, 

Abbastanza  regnai,  vissi  abbastanza. 

Rod.  Oh  forte! 

Gin.  Oh  generoso  ! 

hs.  E non  ti  muove 

Tanta  virtù,  Learco  ? 

Lea.  Anzi  m' irrita. 

Iss.  Dunque? 

Lea,  Vieni,  o Tnccido. 


hi.  Ab,  questo  pianto 

Ti  faccia  impietosir.  Del  mìo  rifiuto 
Ti  vendicasti  assai.  Basta,  Learco, 

Basta  cosi.  Non  sei  contento  ancora? 

Vuoi  vedermi  al  tuo  piede 
31iserabile  oggetto  in  questo  lido? 

Eccomi  a'  piedi  tuoi.  (s*  inginocchia) 

Lea.  Vieni,  o l' uccido. 

Iss.  Si,  verrò,  traditor;  verrò,  ma  quanto 

D'orribil  ha  T inferno  (s  alza  furiosa) 

Meco  verrà.  Delle  abborrite  nozze 
Fia  pronuba  Megera,  auspice  Alello. 
lo  delle  Furie  tutte, 

Io  sarò  la  peggior.  Verrò,  ma  solo 
Per  strapparti  dal  seno,  i 

Mostro  di  crudeltà,  quel  core  iufldo. 

Scellerato  verrò. 

Lea.  Vieni,  o l'uccido. 

(con  isdegno  in  alio  di  ferire) 
hs.  Eccomi,  non  ferir.  (a  Learco) 

Numi,  pietà  non  v'è? 

Ricordati  di  me.  (a  Giasone) 

Morir  mi  sento. 

Ha  ben  di  sasso  il  cor 
Chi  senza  lagrimar 
Ha  forza  di  mirur 
Questo  tormento. 

(Issipile  piangendo  s' incammina  lentamente 
alla  nate  e ra  rirolgendosi  a riguardar  con 
tencreiw  Giasone.) 

Già.  Sposo,  cosi  mi  lasci?  Empio!  Vorrei... 

Fremo...  Non  ho  consiglio. 

Barbari  Dei!... 

(mentre  Giasone  ra  smaniando  per  la  scena 
esce  frettolosa  Eurinome.) 

SCENA  ULTIMA. 

Eit.ivome  e detti. 

Eur.  Pur  li  ritrovo,  o figlio. 

Lea.  Salvati,  o madre. 

Già,  (Iralliene  Eurinome)  Ah  scellerata  I a caso 
Qui  non  giungesti.  Issipile,  C arresta. 

Guardami  traditor.  (a  Learco)  Lìbero  appieno 
Bendi  Toante,  o la  tua  madre  io  sveno. 
(Issipile  si  ferma  a mezio  il  ponte.,  e Giaso- 
ne impugnando  uno  sliley  minaccia  di  fe- 
rire Eurinome) 

Lea.  Come! 

Eur.  Che  fu  ? 

Rod.  Qual  cangiameoto  1 

Lea.  In  lei 

Non  pQoire  i miei  fallì.  Il  tuo  nemico 
Soo  io,  Giasone. 

Gtd.  Il  mio  furor  non  lascia 

Luogo  a consiglio.  È mio  nemico  ognuno 
Che  te  non  abborrtsce.  È rea  costei 
Di  mille  colpe,  e se  d'ogni  altra  ancora 
Fosse  innocente,  io  non  avrei  rossore 
D'  averle  ingìuslameote  il  sen  trafitto. 

L' esser  madre  a Learco  è un  gran  delitto. 
Rod.  Confuso  è l'empio. 
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ht,  Eleroi  Dei,  prestate 

Adesso  il  vostro  aiato) 

Già.  Barbaro,  non  risolvi? 

Lea.  Ho  risoluto. 

Svenala  pur;  ma  venga, 

B la  legge  primiera 
bsipile  compisca. 

Bod.  Oh  mostro  I 

Iss.  Oh  fiera  I 

Già.  A voi  dunque,  o d*  Averno 
Arbitro  Deità,  questo  ofTerisco 
Orrido  sacrifuio. 

Lea.  (Io  Iremo.) 

6’to.  A voi 

Di  vendicar  nel  figlio 
Della  madre  lo  scempio  il  peso  resti. 

Mori  infelice.  (mostra  di  ferirla) 

Lea.  Ah  ! non  ferir  : vincesti. 

Rod.  E pur  s' intenerì. 

Eur.  Dcggio  la  vita, 

Caro  Learco,  a te. 

Lea.  Poco  il  tao  Dglio, 

Eurinome,  conosci.  È deboletza 
Quella  pietà  che  ammiri, 

^on  è virtù.  Vorrei  poter  l'aspetto 
Sostener  del  tuo  scempio, 

E mi  manca  valore.  Ad  onta  mia 

Tremo,  palpito,  e tutto 

Agghiacciar  nelle  vene  il  sangue  io  sento. 

Ab  vilissimo  cor  ! nè  giusto  sei, 

Nè  malvagio  abbastanza;  e questa  sola  * 
Dubbiezza  tua  la  mia  mina  alTrelta. 

Incominci  da  te  la  mia  vendetta.  (si  ferisce) 
Eur.  Penna;  che  fai? 

Lea.  Non  spero 


B non  voglio  perdono.  11  morir  mio 
Sia  simile  alla  vita.  (si  getta  in  mare) 

Eur.  lo  manco.  Oh  Dio  I 

(stime  ed  è condo//a  dentro) 
Rod.  Oh  giustissimo  cieli 
Già.  C-orrete,  amici, 

A disciogliere  il  re. 

(^li  Argonauti  corrono  sulla  nate) 
h$.  Sposo,  io^non  posso 

Rassicurarmi  ancor. 

Rud.  Quante  vicende 

Un  sol  giorno  adunò  I 

To.  (scendendo  dalla  nate)  Principe!  Bglial 
Iss.  Padre  ! 

Già.  Signor  I 

Iss.  Questa  paterna  mano 

Torno  pure  a baciar,  (bacia  la  mano  a Toanie) 
To.  Posso  al  mio  seno 

Stringeni  ancora.  (^H  abbraccia) 

Rod.  1 tollerati  affanni 

V ollegrezza  compensi 
D'  un  felice  imeneo. 

To.  Ma  pria  nel  tempio 

Rendiam  grazie  agli  Dei;  chè  troppo,  o figli, 

È perigliosa  e vana, 

Se  da  lor  non  comincia,  ogni  opra  umana. 
Coro.  È follia  d’ un*  alma  stolta 

Nella  colpa  aver  speranza: 

Fortunata  è ben  talvolta, 

Ma  tranquilla  mai  non  fu. 

Nella  sorte  più  serena 

Di  se  stesso  il  vizio  è pena: 

Come  premio  è di  se  stessa, 

Benché  oppressa.  — la  virtù. 
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ARGOMENTO. 

Kaeqvtro  a CUateue,  re  di  Sieionéf  due  Jigltwli  gemtllù  Filin(o  ed  Arietta;  wa  «ur^rhVo  dall' Oracolo  di  De{/è 
del  peritolo  eh'  ei  ecrrerebbe  tf  esier  vctìto  dal  proprio  figlio,  per  coneiglto  del  medeeimo  Oracolo  fece  esporre  il  primo, 
§ consertò  la  seconda.  Creseiufa  guesfa  in  età  ed  in  bellexza,  /h  amala  da  Megaele,  nobile  < taloroso  giovane  ateniese 
piii  volte  rineiiore  ne' giuochi  olimpici.  Questi,  bob  potendo  ottenerla  dal  padre,  o r«»  era  odioso  il  nome  ateniese,  va 
disperato  in  Creta.  QutVi  assalito  < quasi  oppresso  da  masnadieri,  è consertalo  la  Wra  da  Litida  creduto  figlio  dd  r« 
deW  isola;  onde  confroe  (earra  « indiesoluhUt  anù(<à  col  evo  liberatore.  Avea  Licida  lungamente  amata  Argene,  nobU 
dama  cretense,  e promeesale  occultamente  fede  di  sposo.  ìia,  scoperto  suo  amore,  re,  risoluto  di  noa  permettere 
queste  aocce  ineguali,  perseguitò  di  tal  sorte  la  sventurata  Argene  che  si  vide  costretta  ad  abbandonar  la  patria  e /ug- 
girsene sconosciuta  nelle  caiinp«7ne  tf  Elide,  dove  sotto  nome  di  Licori  ed  in  abito  di  pastorella  tritse  nascosta  a' ri> 
eeatiaieah'  de'  tuoi  cor^uah’  td  alle  violense  del  euo  •otT’aao.  i^t'moee  [Àcida  inconsolabile  per  la  fuga  della  sua  Argene; 
e dopo  qualche  tempo,  per  distrarsi  dalla  meetwa,  risolse  di  portarsi  ta  Elide,  e trm-arei  presente  alla  solennità  de’ 
giuochi  (dimpiei  eh'  ivi,  eoi  concorso  di  tutta  la  Grecia,  dopo  ogni  quarto  aaao  ei  ripetevano.  Andowi,  lasciando  i/e< 
^<ieie  ta  Creta,  e trovò  che  il  re  distene,  eletto  a presiedere  a'  ^uocAi  suddetti,  e perciò  condottosi  da  Sidone  in  Elide 
proponeva  la  propria  figlia  Arietea  in  premio  al  rincitore.  La  vide  Licida,  V ammiri,  ed  obhUate  U sventure  de'  tuo» 
primi  amori,  ordenteaiente  ee  a'  invaghì;  ma  diepernado  di  poter  coa^MÌetaria,  per  aoa  esser  egli  punto  addestrato  agli 
atleiid  etercùi,  di  e«i  dotata  farsi  prova  ne’  detti  giuocìù,  iooao^'aò  come  supplire  con  V artifisio  al  difetto  dell'  espe- 
rienaa.  Oli  soesenne  che  C amico  era  stato  più  volte  vweiUrre  ia  eom^iioati  contese  ; e {nulla  sapendo  degli  antichi  a- 
snori  di  Uegaele  eoa  AristeaJ  risolse  di  volersi  di  lui,  facendolo  combattere  eoUo  il  finto  nome  di  [Àcida.  Venne  dunque 
anche  UtgacU  in  Elide  alle  violenti  istante  delV  amico,  ma  fu  coei  tardo  il  suo  arrivo  ehe  già  {'  impaeieate  Licida  ae 
disperava.  Da  questo  punto  prende  il  suo  priaeipio  la  rappresentazione  del  presente  drammatico  componimento.  Il  temine 
0 sia  la  priaeipoie  oeione  di  etto  i il  ritrovamento  di  quel  FUinto,  per  le  minacce  degli  Oracoli  fatto  esporre  òamiiao 
dal  proprio  padre  distene;  al  a questo  temine  insensibilmente  conducono  le  amorose  smanie  di  Aristea,  V eroica  amici- 
zia di  MtgacU.  V incostanza  ed  i furori  di  £itcida,  e la  go>erosa  pietà  della  fedelissima  Argene  Elcrod.  Paus.  Nat. 
Com.  eec. 


CLISTENE,  re  di  SiciOQe,  padre  d'Ariitee. 
ARISTEA,  8oa  Rglia,  amaolo  di  Megacle. 
ARGENE,  dama  creleoie  in  abito  di  pasto- 
rella sotto  nome  di  Licori,  amante  di 
Licida. 

La  Scena  si  finge  nelle  compagne  (T  Elù 
Alfeo. 

ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Fondo  selvoso  di  cupa  ed  aogiuta  valle,  adombrata  dal- 
Talto  da  alberi  ebegiangono  ad  intrecciare  Ira- 

mi  dairoDo  all'altro  colle,  fra*  quali  b chiosa. 

Licida  ed  Aiixta. 

tic.  Ho  risolalo.  Aminta, 

Pid  consiglio  non  vo*. 


LICIDA,  creduto  figlio  del  re  di  Creta,  amante 
d' Aristea  ed  amico  di  Megacle. 
MBGACLE,  amante  d' Aristea  ed  amico  di  Licida. 
AMINTA,  aio  di  Licida. 

ALCANDRO,  confidente  di  distene. 

•,  ticituì  alla  città  tfOlimpia,  alle  sponde  del  fiume 


Am,  Licida,  ascolta. 

DehI  modera  una  volta 
Questo  tuo  violento 
Spirito  iotollerante. 

Lic.  E in  chi  posa' io 

Fuor  che  io  me  più  sperar?  Hegacle  isteiao, 

Megacle  m*  abbandona 

Nel  biaogno  maggiore.  Or  va,  riposa 

Su  la  fè  d'un  amico. 

Am.  Ancor  non  dei 

Condannarlo  però.  Breve  cammino 
Non  è quel  ebe  divide 
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OLIMPIADE. 


Lic. 


Àm. 

Lic. 


Am. 

Lic. 


Am, 

Lic. 


Am. 

Lic. 


Am. 


Lic. 


Am. 

Lic. 


Am. 

Lic. 


Am. 

Lic, 


EUde^  in  cui  noi  liamo. 

Da  Creta,  ov'ei  restò.  L'ali  alle  piante 
Non  ha  Megacle  alfin.  Forse  il  tuo  servo 
Subito  noi  rinvenne.  It  mar  frapposto 
Forse  ritarda  il  suo  venir.  T'aieheta: 

In  tempo  giungerà.  Prescritta  é Fora 

Agli  olimpici  giuochi 

Oltre  il  meriggio,  ed  or  non  è F aurora. 

Sai  pur  che  ognun  che  aspiri 

Air  olimpica  palma,  or  sul  mattino 

Dee  presentarsi  al  tempio;  il  grado,  il  nome, 

La  patria  palesar;  di  Giove  all' ara 

Giurar  di  non  valersi 

Di  frode  nel  cimento. 

Il  so. 

Tè  noto 

CIF  escluso  è dalla  pugna 

Chi  quest'alto  solenne 

Giunge  tardi  a compir?  vedi  la  schiera 

De' concorrenti  atleti?  Odi  il  festivo 

Tumulto  pasloral?  Dunque  che  deggio 

Attender  più,  che  più  sperar? 

Ma  quale 

Sarebbe  il  tuo  disegno? 

Air  ara  innanzi 

Presentarmi  con  gli  altri. 

E poi? 

Con  gli  altri 

A suo  tempo  pugnar. 

Tu! 

Si.  Non  credi 

In  me  valor  che  basti? 

Eh!  qui  non  giova,' 

Prence,  il  saper  come  sì  tratti  il  brando. 

Altra  specie  di  guerra,  aitr'arnii  cd  altri 
Studi  sou  questi.  Ignoti  nomi  a noi 
Cesto,  disco,  palestra,  a*  tuoi  rivali 
Per  lung'usoson  tutti 
Familiari  esercizi.  Al  primo  incontro 
De)  giovanile  ardire 
Ti  potresti  penlir. 

So  fosse  a tempo 

Btegacle  ginoto,  a tai  contese  esperto, 

Pugnato  «vria  per  me;  ma  s'ei  non  viene, 

Che  far  degg'io?  Non  si  contrasta,  Aminla, 
Oggi  in  Olimpia  del  selvaggio  ulivo 
La  solita  corona.  Al  vincitore 
Sarà  premio  Aristea,  Hglie  reale 
Deir  invitto  distene,  onor  primiero 
Delle  greche  sembianze,  unica  c bella 
Fiamma  di  questo  cor,  benché  novella. 

Ed  Argene  ? 

Ed  Argene 

Più  riveder  non  spero.  Amor  non  vive 
Quando  muor  la  speranza. 

B pur  giurasti 

Tante  volle... 

T intendo.  In  queste  fole, 

Finché  l'ora  trascorra, 

Trattener  mi  vorresti.  Addio. 

He  senti. 

No,  no. 


Am. 

Lic,  Chi  ? 
Am. 

Lic. 

Am. 


Vedi  che  giunge... 
Megacle. 


Dov'è? 

Fra  quelle  piante 
Farmi...  No...  non  è desso. 

Lic.  Ah  mi  deridi, 

E lo  merito,  Aminta.  Io  fui  ai  cieco 

Che  in  Blegaclo  sperai.  (colendo  partire) 

SCENA  II. 

^ Megàclr  e detti. 

Meg.  Megacle  é lece. 

Lic.  Giusti  Dei  ! 

Uleg.  Prence. 

Lic.  Amico, 

Vieni,  vieni  al  mio  seno.  Ecco  risorta 
La  mia  speme  cadente. 

Sleg.  E sarà  vero 

Che  il  ciel  m' offra  una  volta 
La  via  d' esserli  grato? 

Lic.  E pace  e vita 

Tu  puoi  darmi,  so  vuoi. 
iVe^.  Come? 

Lic.  Pugnando 

Nell'olimpico  agone 
Per  me,  col  nome  mio. 

}Ieg.  Ma  tu  non  sei 

Noto  in  Elide  ancor? 

Lic.  No. 

i)Ieg.  Quale  oggetto 

Ila  questa  trama? 

Lic.  Il  mio  riposo.  Oh  Dio! 

Non  perdiamo  i momenti.  Appunto  é Fora 
Che  de'  rivali  atleti 

Si  raccolgono  t nomi.  Ah  vola  a)  tempio  ; 

Di'  che  Licida  sei.  La  tua  venula 
Inutile  sarà  se  più  soggiorni. 

Vanne:  tutto  saprai  quando  ritorni. 

Meg.  Superbo  di  me  stesso 

Andrò  portando  in  fronte 
Quel  caro  nome  impresso. 

Come  mi  sta  nel  cor. 

Dira  la  Grecia  poi 

Che  Tur  comuni  a noi 
L'opre,  i pensier,  gli  affetti, 

E alfine  i nomi  ancor.  (parie) 

SCENA  IM. 

Licida  td  Amistà. 

LiC.  Oh  generoso  amico! 

Oh  Blegacle  fede)! 

Am.  Cosi  di  lui 

Non  parlavi  poc'anzi. 

Lic.  Eccomi  alfine 

Possessor  d' Aristea.  Vanne,  disponi 
Tutto,  mio  caro  Aminta.  lo  con  la  sposa. 

Prima  che  il  sol  tramonti, 

Voglio  quindi  partir. 

Am.  Più  lento,  o prence. 
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Net  fingerti  felice.  Ancor  vi  reste 
Molto  di  che  temer.  Potn'a  Pingsono 
Esser  scoperto  : al  paragon  potrebbe 
Mcgacle  soggiacer.  So  eh’  altre  volle 
Fu  vincitor;  ma  un  impensato  evento 
So  che  tolor  confonde  il  vile  e 'I  forte; 

Nò  sempre  ha  la  virtù  l’ istessa  sorte. 

Lic.  Oh,  sei  pure  importuno 
Con  questo  tuo  noioso 
Perpetuo  dubitar!  Vicino  al  porto 
Vuoi  ch'io  tema  il  naufragio?  A’dubbiluoi 
Chi  presta  fede  intera, 

Non  sa  mai  quando  è l’alba,  o quando  è sera. 
Quel  destrier  che  all’albergo  è vicino, 

Più  veloce  — s’nfTretla  nel  corso; 

Non  l’arresta  Tengustia  del  morso; 

Non  la  voce  — che  legge  gli  dà. 

Tal  quest’alma,  che  piena  è di  speme, 

Nulla  teoic,  — consiglio  non  sente; 

B si  forma  una  gioia  presente 

Del  pensiero  che  lieta  sarà.  (for/e) 

SCENA  IV. 

VastA  campam^A  allo  Taldo  d'  m>  monto,  apar^a  di  capan- 
ne pastorali.  Ponte  mitico  aul  (lume  Alfco.  coinpostu 
di  tronchi  d' alberi  rozzamento  commeaai.  Veduta  della 
città  d’ Olimpia  io  lontano,  interrotta  da  poche  piente 
che  adornano  la  pianura,  ma  non  l’ ingombraim. 

Arcenc  In  abito  di  pastorella  sotto  nome  dJ  Licori,  tes- 
sendo ghirlande.  Cotto  di  Nl^FE  e PaSTORt,  tutti  occu- 
pati in  lavori  pastorali  ; poi  Aristea  con  seguito. 


Coro. 

Oh  care  selve,  o cara 
Felice  libertà  1 

Arg. 

Qui  se  un  piacer  si  gode, 
Parte  non  v’  ha  la  frode, 
Ma  lo  condisce  a gara 
Amore  e fedeltà. 

Coro. 

0 care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà! 

Arg. 

Qui  poco  ognun  possiede, 

E ricco  ognun  si  crede: 
Nè,  più  bramando,  impara 
Che  cosa  è povertà. 

Coro. 

Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà  ! 

Arg. 

Senza  custodi  o mura 
La  pace  è qui  sicura, 

Cbè  l'altrui  voglia  avara 
Onde  allettar  non  ha. 

Coro. 

Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà! 

Arg. 

Qui  gl’  innocenti  amori 
Di  ninfe... 

(l'alta  da  ledere)  Ecco  ArisIca. 

Aris. 

Sìegui 

Arg.  Già  il 

rozzo  mio  soggiorno 

Tomi  B render  felice,  o principesse 
i4r»s.Ah  fuggir  da  me  stesso 

Potessi  ancor,  corno  dagli  altri  1 Amica, 

Tu  non  sai  qual  funesto 
Giorno  per  me  sia  questo. 

Arg.  È questo  no  giorno 


Glorioso  per  le.  Di  Ina  bellezza 

Quol  può  r eia  fiitma 

Prova  aver  più  sicura?  A conquistarti 

Nell*  olimpico  agone 

Tulio  il  fior  della  Grecia  oggi  s’espone. 

Aris.  )!a  chi  bramo  non  v'ò.  Deh!  si  proponga 
Men  funesta  materia 
Al  nostro  ragionar.  Siedi,  Licori  : 

Gl'  interrotti  lavori  (siede  Arisieà) 

Riprendi  c parlo.  Incominciasti  un  giorno 
A narrarmi  i tuoi  casi.  Il  tempo  è questo 
Di  proseguirgli.  Il  mio  dolor  seduci; 
Raddolcisci,  se  puoi, 

I miei  tormenti  in  rammentando  i tuoi. 

A<g.  Se  avran  tanta  virtù,  senza  mercede 

Non  va  la  mia  costanza.  A te  già  dissi  (siede) 
Che  Argene  ò il  nome  mio,  che  in  Creta  io  nacqui 
D'illustre  sangue,  e che  gli  afTclli  miei 
Fur  più  nobili  ancor  de'  miei  natali, 
ylris.  So  fin  qui. 

Arg,  De*  mici  mali 

Ecco  il  principio.  Del  crèlense  soglio 
Licida  il  regio  erede 
Fu  la  mia  fiamma,  cd  io  la  sua.  Celammo 
Prudenti  un  tempo  il  nostro  amor;  ma  poi 
L'amor  s'  accrebbe,  e,  come  in  tutti  av'viene, 
La  prudenza  scemò.  Comprese  alcuno 

II  favellar  de’ nostri  sguardi  ; ad  altri 

I sensi  ne  spiegò.  Di  voce  io  voce 
Tanto  io  breve  si  stese 

li  maligno  rumor  che  ’l  re  l' intese  ; 

Se  ne  sdegnò,  sgridonne  il  figlio;  a lui 
Vietò  di  più  vedermi,  e coi  divieto 
Glie  n’accrebbe  il  desio  ; chò  aggiunge  il  vento 
Fiamma  alle  fiamme,  e più  superbo  un  fiume 
Fanno  gli  argini  opposti.  Ebro  d'amore 
Fremo  Licida,  e pensa 
Di  rapirmi  e fuggir.  Tutto  il  disegno 
Spiega  in  un  foglio:  a me  rinvia.  Tradisce 
La  fede  il  messo,  e al  re  lo  reca.  B chiuso 
In  custodito  albergo 

II  mio  povero  amante.  A me  a’ impone 
Che  a straniero  consorte 

Porga  la  destra.  Io  lo  ricuso.  Ognuno 
Contro  me  si  dichiaro.  Il  re  minaccia: 

Mi  coodanoan  gli  amici:  il  padre  mio 
Vuol  che  al  nodo  acconsenta.  Altro  riparo 
Che  la  fuga  o la  morte 
AI  mio  caso  non  trovo.  Il  men  funesto 
Credo  il  più  saggio,  e l'eseguisco.  Ignota 
In  Elide  pervenni.  lu  queste  selve 
Mi  proposi  abitar.  Qui  fra  pastori 
Pastorella  mi  finsi,  e or  aon  Licori: 

Bla  serbo  al  caro  bene 

Fido  in  sen  di  Licori  il  cor  d' Argene. 

Aris.  In  ver  mi  fai  pietà.  Ma  la  tua  foga 
Non  approvo  però.  Donzella  e sola 
Cercar  contrade  ignote, 

Abbandonar... 

Arg.  Dunque  dovea  la  mano 

A Hegacle  donar? 

Arii.  Megacle  ? (Oh  nome  t) 
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olimpìade. 


Di  qnal  Megacle  parli  ? 

Arg.  Era  lo  apoao 

OaaaU  che  il  re  mi  destinò,  Dovea 
Dunque  obbliar... 

Aris.  Ne  sai  la  patria? 

Arg.  Atene. 

Aris.  Come  in  Creta  pervenne? 

Arg.  Amor  vel  trasse, 

Com’ei  stesso  dicee,  ramingo,  afDitto. 

Nel  giungervi  fu  colto 

Da  stuol  di  masnadieri  ì e oppresso  ormai 

La  vita  vi  perdea:  Licida  a sorte 

Vi  si  avvenne  e il  salvò.  Quindi  fra  loro 

Fidi  amici  Tur  sempre.  Amico  al  Aglio, 

Fu  noto  al  padre  ; e dal  reale  impero 
Destinato  mi  fu,  percliò  straniero. 

w4rò.  Ma  ti  ricordi  ancora 
le  sue  sembianze? 

Arg.  Io  r ho  presente.  Area 

Bionde  le  chiome,  oscuro  il  ciglio,  i labbri 
Vermigli  sì,  ma  tumidetti,  e forse 
Oltre  il  dover;  gli  sguardi 
Lenti  e pietosi  \ un  arrossir  frequente, 

Un  soave  parlar...  Ma...  principessa, 

Tu  cambi  di  color!  Che  avvenne? 

Aris.  Oh  Dio  I 

Quel  Megaclo  che  pingi  è V idoi  mio. 

Arg.  Che  dici  I 

Aris.  Il  vero.  A lui, 

Lunga  stagion  già  mio  segreto  amante, 

Perchè  nato  in  Atene, 

Negommi  il  padre  mio,  nè  volle  mai 
Conoscerlo,  vederlo, 

Ascollarlo  una  volta.  Ei  disperalo 
Da  me  partì  \ più  noi  rividi  : e in  questo 
Punto  da  le  so  de' suoi  casi  il  resto. 

Arg.  In  ver  sembrano  i nostri 
Favolosi  eecidenlì. 

Aris.  Ah  s*ei  sapesse 

Ch'oggi  per  me  qui  sì  combattei 

Arg.  In  Creta 

A lui  voli  un  tuo  sen  o : e tu  procura 
La  pugna  diAerir. 

Aris.  Como  ? 

Arg.  distene 

È pur  tuo  padre;  ei  qui  presiede  eletto 
Arbitro  delle  cose  ; ei  può,  se  vuole... 

Aris.  3!a  non  vorrà. 

.Arg.  Che  nuoce, 

Principessa,  il  tentarlo? 

Aris.  B ben,  distene 

Vadasi  a ritrovar.  (s'o/aano) 

Arg.  Fermati:  ei  viene. 

SCENA  V. 

Clistbxs  con  seguito,  e dette. 

Clis.  Figlia,  tutto  è compito.  I nomi  accolti. 

Le  vittime  svenate  ; al  gran  cimento 
L'ora  è prescriUa;  e più  la  pugna  ormai. 

Senta  olTesa  de'  Numi, 

Della  pubblica  fè,  dfll'onor  mio, 


Differir  non  si  può. 

Aris.  (Speranze,  addio.) 

Ciis.  Ragion  d'eiser  snperba 

Io  ti  darei,  se  ti  dicessi  tutti 

Quei  che  a pugnar  per  te  vengono  a gara 

V'è  Olinto  dì  Megera, 

V'  è Clearco  di  Sparta,  Ati  di  Tebe, 

Erilo  di  Corinto,  e An  di  Creta 
Licida  venne. 

Arg.  Chi? 

Ciis.  Licida,  il  Aglio 

Del  re  cretense. 

Aris.  Bi  pur  mi  brama? 

Clis.  Ei  viene 

Con  gli  altri  a prova. 

Arg.  (Ah  si  scordò  d'Argenel) 

C7ii.  Steguimi,  Gglia. 

Aris.  Ab  ! questa  pugna,  o padre, 

Si  differisca. 

Clis.  Un  impoBsibil  chiedi: 

Dissi  perchè.  Ma  la  cagion  non  trovo 
Di  tal  richiesta. 

Aris.  A divenir  soggette 

Sempre  v'è  tempo.  È d'imeneo  per  noi 
Pesante  il  giogo;  e già  seni' esso  abbiamo 
Che  soffrire  abbastanza 
Nella  nostra  servii  sorte  infelice. 

Clis.  Dice  ognun  cosi , ma  il  ver  non  dice. 

Del  destin  non  vi  lagnate 
Se  vi  rese  a noi  soggette, 

Siete  serve,  ma  regnate 
Nella  vostra  servitù. 

Forti  noi,  voi  belle  siete, 

Evincete  in  ogn' impresa 

Quando  vengono  a contesa 

La  bellezza  e la  virtù.  (por/a) 

SCENA  VI. 

Aristea  ed  Ascese. 

Arg.  Udisti,  0 principessa? 

Arù.  Amica,  addio  ; 

Convien  ch'io  siegua  il  padre.  Ah  tu  ebo  pnoì, 
De)  mio  Megaclo  amalo, 

Se  pietosa  pur  sei  come  sei  bella. 

Cerca,  recami,  oh  Dio  ! qualche  novello, 

Tu  di  saper  procura 

Dove  il  mio  ben  a'  aggira  ; 

Se  più  di  me  si  cura, 

So  parla  più  di  me. 

Chiedi  se  mai  loipira 

Quando  il  mio  nome  ascolta, 

Se  il  proferì  talvolta 

Ne)  ragionar  fra  ae.  (parie) 

SCENA  VII. 

Abge:«b. 

Dunque  Licida  ingrato 

Già  di  me  il  scordò  I povera  Argene, 

A che  mai  ti  serbar  le  stelle  irate  I 
Imparale,  imparale, 
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loeiperte  donzelle.  Beco  lo  itile  | 

De'luiiDghieri  amaoti.  Ognun  vi  chiama 
Suo  ben,  lua  vita  e suo  tesoro  : ognuno  i 
Giara  che,  a voi  pensando,  I 

Vaneggia  il  di,  veglia  le  notti.  Hao  l'arte  ^ 
Di  Itgrimar,  d' impallidir.  Talvolta 
Par  che  su  gli  occhi  vostri 
Voglian  morir  fra  gli  amorosi  afìTanni  : 
Guardatevi  da  lor,  son  tutti  inganni. 

Piò  non  si  trovano 
Fra  mille  amaoti 
Sol  due  bell' anime 
Che  sien  costanti, 

B tutti  parlano 
Dì  fedeltà. 

B il  reo  costume 
Tanto  s' avanza. 

Che  la  costanza 
Di  chi  ben  ama 
Ormai  si  chiama 

Semplicità.  (parte) 

SCBNA  Vili. 

LiCIDA  e MrgaCLE  da  dlrcrse  parti. 

Ueg.  Licida. 

Lic.  Amico. 

Meg.  Eccomi  o te. 

Lic.  Compisti... 

Meg.  Tutto,  o signor.  Già  col  tuo  nome  al  tempio 
Per  te  mi  presentai  : per  te  fra  poco 
Vado  al  cimento.  Or,  flii  che  il  noto  segno 
Della  pugna  si  die,  spiegar  mi  puoi 
La  cagion  della  trama. 

Lic.  Oh,  se  tu  viucì, 

Mon  ha  di  me  più  fortunato  amante 
Tutto  il  regno  d'Amor. 

Meg.  Perchè? 

lÀc.  Promessa 

lo  premio  al  vincitore 
È una  reai  beltà.  La  vidi  appena. 

Che  n'arsi  e la  bramai.  Bla  poco  esperio 
Negli  atletici  studi... 

Meg.  Intendo.  Io  deggio 

Conquistarla  per  te. 

Lic.  SI.  Chiedi  poi 

La  mia  vita,  il  mio  sangue,  il  regno  mio  \ 
Tutto,  0 Hegacle  amato,  io  t'olTro,  e tutto 
Scarso  premio  sarà. 

Meg.  Di  tanti,  o prence, 

Stimoli  non  fa  d'uopo 
Al  grato  servo,  al  fldo  amico,  lo  sono* 
Memore  assai  de'  doni  tuoi  : rammento 
La  vita  che  mi  desti.  Avrai  la  sposa  \ 

Speralo  pur.  Nella  palestra  Elea 
Non  entro  pellegrin.  Bevve  altre  volte 
I miei  sudori  ; ed  il  silvestre  ulivo 
Non  è per  la  mia  fronte 
Un  insolito  fregio.  Io  più  sicuro 
Mai  di  vincer  non  fui.  Desio’  d'onore, 

Stimoli  d'amistà  mi  fan  più  forte. 

Anelo,  anzi  mi  sembra 


D'esscr  già  neU'agon.  Gli  emuli  al  Banco 
Mi  sento  già  \ già  li  precorro  ; e,  asperso 
Dell'olimpica  polve  il  crine,  il  volto, 

Del  volgo  spetUtor  gli  applausi  ascolto. 

Lic.  Oh  dolce  amico  I oh  cara  (abbracciandolo) 
Sospirata  Aristea  I 

Meg.  Che  ! 

Lic.  Chiamo  a nome 

li  mio  tesoro. 

Meg.  Ed  Aristea  si  chiama? 

Lic.  Appunto. 

Meg.  Altro  ne  sai? 

Lic.  Presso  a Corinto 

Nacque  in  riva  aU'Asopo,  al  re  distene 
Unica  prole. 

Meg.  (.Ahimè!  Questa  è il  mio  bene.) 

E per  lei  si  combatte? 

Lic.  Per  lei. 

Meg.  Questa  degg'io 

Conquistarti  pugnando? 

Lk.  Questa. 

Meg.  Ed  è tua  speranza  e tuo  conforto 
Sola  Aristea? 

Lic.  Sola  Aristea. 

Meg.  (Son  morto.) 

Lic.  Non  li  stupir.  Quando  vedrai  quel  volto, 

Forse  mi  scuserai.  D'esseme  amanti 
Non  avrebbon  rossore  i Numi  istessi. 

Meg.  (Ah  cosi  noi  sapessi!) 

Lk.  Oh,  se  tu  viucì. 

Chi  più  lieto  di  me!  Hegacle  istesso 
Quanto  mai  ne  godrà!  Di',  non  avrai 
Piacer  del  piacer  mio? 

Meg.  Grande. 

Lk.  Il  momento 

Che  ad  Aristea  m'annodi, 

Megacle,  di',  non  li  parrà  felice  ? 

Meg.  Felicissimo.  (Oh  Dei!) 

Ltr.  Tu  non  vorrai 

Pronubo  accompagnarmi 
Al  talamo  nuzial  ? 

Meg.  (Che  pena!) 

Lic.  Parla. 

Meg.  Si,  come  vuoi.  (Qual  nuovi  specie  è questa 
Di  martirio  e d' inferno  I) 

Lk.  Oh  quanto  il  giorno 

Luogo  à per  mel  Che  Paspetlare  uccida 
Nel  caso  iu  cui  mi  vedo, 

Tu  non  credi,  o non  sai. 

Meg.  Lo  so,  lo  credo. 

Lic.  Senti,  amico.  Io  mi  Gngo 

Già  Tavvenir  : già  col  desio  possiedo 
La  dolce  sposi. 

Meg.  (Ah  questo  è troppo!) 

Lic.  E parmì... 

Meg.  Ma  taci:  assai  dicesti.  Amico  io  sono; 

Il  mio  dover  comprendo:  (con  impeto) 

Ma  poi... 

Lic.  Perchè  li  sdegni?  io  che  t'offendo? 

Meg.  (Imprudente,  che  feci!)  Il  mio  trasporto 

(si  ricompone) 

È desio  di  servirti,  lo  stanco  arrivo 
17 
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Di  cammio  luogo:  ho  da  pugnar:  mi  rcaia 
PiccioI  tempo  al  riposo,  e tu  me)  logli. 

Lic.  E chi  mai  ti  ritenne 
Di  spiegarli  finora  ? 

Meg.  Il  mio  rispetto. 

Lic.  Vuoi  dunque  riposar? 

Keg.  SI. 

Lic.  Brami  altrove 

Meco  venir? 

Meg.  No. 

Lic.  nimaoer  ti  piace 

Qui  fra  quest' ombre? 

Meg.  Si. 

Lic.  Restar  degg'io? 

Meg.  No.  (con  impa%ien%ay  e si  getta  a sedere) 

Lic.  (Strana  voglia!)  E ben,  riposa:  addio. 

Mentre  dormi,  Amor  fomenti 
U piacer  de' sonni  tuoi 
Con  l'idea  del  mio  piacer. 

Abbia  il  rio  passi  più  lenti; 

E sospenda  i moti  suoi 

Ogni  seffiro  leggier.  (parie) 

SCENA  IX. 

Meoacle. 

Che  intesi,  eterni  Dei!  Quale  improvviso 

Fulmine  mi  colpi!  L'anima  mia 

Dunque  fia  d'altri  ! E bo  da  condurla  io  stesso 

In  braccio  al  mio  riva)  ! Ma  quel  rivale 

£ il  caro  amico.  Ah,  quali  nomi  unisce 

Per  mio  strazio  la  sorte!  Eh  che  non  sono 

Rigide  a questo  segno 

Le  leggi  d’amistà.  Perdoni  il  prence. 

Ancor  io  sono  amante,  li  domandarmi 
Ch'io  gli  ceda  Aristea  non  ò diverso 
Da)  chiedermi  la  vita.  E questa  vita 
Di  Licidi  non  è?  non  fu  suo  dono? 

Non  respiro  per  lui?  Megacle  ingrato, 

E dubitar  potresti  ? Ah  I se  li  vede 
Con  questa  in  volto  infame  macchia  e rea, 

Ha  ragion  d'abborrirti  anche  Aristea. 

No,  tal  non  mi  vedrà.  Voi  soli  ascolto 
Obblighi  d'amistà,  pegni  di  fede, 

Gratitudine,  onore.  Altro  non  temo 
Che  il  volto  del  mio  ben.  Questo  s' eviti 
Formidabile  incontro.  In  faccia  a lei, 

Misero,  che  farei!  Palpilo  e sodo 
Solo  in  pensarlo,  e parmi 
Istupidir,  gelarmi, 

Confondermi,  tremar...  No,  non  potrei... 

SCENA  X. 

Aristea  a datto,  poi  Alcakdro. 

Aris.  Stranier.  (sema  vederlo  in  riso) 

Meg.  Chi  mi  sorprende?  (riroZ/am^osi) 

Aris.  Oh  stelle! 

(riconoscendosi  reciprocamente) 
Meg.  Oh  Dei  f 

Aris.  Megacle!  mia  speranza! 

Ah  sei  pur  tu?  por  tì  riveggo?  Oh  Dio! 

Di  gioia  io  moro  ; ed  il  mio  petto  appena 


Può  alternare  i respiri.  Oh  caro  I oh  Unto 
E sospiralo  e pianto, 

E richiamalo  in  vano!  Udisti  alfine 
1^  povera  Aristea.  Tornasti  ; e come 
Opporlnnu  (ornasti  ! Oh  Amor  pietoso  ! 

Oh  felici  martiri  ! 

Oh  ben  aparsi  flnor  pianti  e sospiri! 

Meg.  (('he  fiero  taso  è il  mio  !) 

Aris.  Megacle  amato, 

E tu  nulla  rispondi  ? 

E taci  ancor?  Che  mai  vuol  dir  quel  tanto 
Cambiarli  di  color?  quel  dod  mirarmi 
Che  Umido  e confuso?  e quelle  a forza 
Lagrime  trattenute?  Ah!  più  non  sono 
Forse  la  fiamma  tua?  Forse... 

Meg.  Che  dici  ! 

Sempre...  sappi...  son  io... 

Parlar  non  so.  (Che  fiero  caso  è il  mio  !) 

.4rii.  Ma  tu  mi  fai  gelar.  Dimmi,  non  lai 
Che  per  me  qui  ai  pugna? 

Meg.  Il  so. 

Aris.  Non  vieni 

Ad  esporti  per  me? 

Meg.  Si. 

Aris.  Perchè  mai 

Dunque  sei  cosi  mesto? 

Meg.  Perchè... (Barbari  Dei,  che  iuferno  è questo  !) 

Ai  ti.  Intendo  : alcun  li  fece 

Dubitar  di  mia  fé.  Se  ciò  t'aiTanna, 

Ingiusto  sei.  Da  che  parUsti,  o caro, 

Nou  son  rea  d' un  pensier.  Sempre  m' inteai 
La  tua  voce  nell'  alma  ; ho  tempre  avuto 
Il  tuo  nome  fra*  labbri, 

I II  tuo  volto  nel  cor.  Mai  d’altri  accesa 
Non  fui,  non  sono  e non  sarò.  Vorrei... 

Meg.  Basta  : Io  so. 

Aris.  Vorrei  morir,  piuttosto 

Che  mancarti  di  fede  un  sol  momento. 

Meg.  (Oh  tormento  maggior  d'ogni  tormento  !) 

Aris.  Ha  guardami,  ma  parla, 

Ma  di'... 

Meg.  Che  posso  dir? 

Ale.  (uscendo  frettoloso)  Signor,  C affretta. 

Se  a combatter  venisti.  Il  segno  è dato 
Che  si  gran  cimento  i concorrenti  invile. (/>or/e) 
Meg.  Assistetemi,  o Numi.  Addio,  mia  vita. 

Arù.  E mi  lasci  così?  Va;  ti  perdono, 

I Par  che  torni  mio  sposo  ! 

, Meg.  Ah  sì  gran  sorte 

Non  è per  me  ! (in  atto  di  partisi) 

Aris.  Senti.  Tu  m' ami  ancore? 

Meg.  Quanto  1'  anima  mia. 

Aris.  Fedel  mi  credi? 

Meg.  Sì,  come  bella. 

Aris.  A conquistar  mi  vai? 

Meg.  Lo  bramo  almeno. 

Aris.  Il  tuo  valor  primiero 

Hai  pur? 

Sleg.  Lo  credo. 

Aris.  Evincerei? 

Meg.  Lo  spero. 

Aris.  Dunque  allor  non  son  io, 
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CarO)  la  apoaa  hia  ? 

Heg.  Mia  vita...  Addio. 

Ne*  giorni  taoi  felici 
Ricordali  di  me. 

Aris.  ) Perchè  rosi  mi  dici^ 

Anima  mia,  perchè? 

Meg.  Taci,  bell’  idoi  mio, 

Aris.  Parla,  mìo  dolce  amor. 

Uleg.  Ah  che  parlando,  } j 

Aris.  Ah  che  tacendo,  | 

a due  Tq  mi  trafiggi  il  cor. 

>4ris.  (Veggo  languir  chi  adoro. 

Nè  intendo  il  suo  languir.) 
Meg.  (Di  gelosìa  mi  moro 

B non  lo  posso  dir.) 
a due  Chi  mai  provò  di  questo 

Affanno  più  funesto. 

Più  barbaro  dolor! 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  r. 

Aristea  ed  Argere. 

Arg.  Ed  ancor  della  pugna 
L'esito  non  si  sa? 

Aris.  No,  bella  Argene. 

È pur  dura  la  legge,  onde  n*  è tolto 
D' esserne  spettatrici! 

Arg.  Ah  I che  sarebbe 

Forse  pena  maggior  veder  chi  s'ama 
In  cimento  si  grande  e non  potergli 
Porger  soccorso  : esser  presente... 

i4ris.  Io  sono 

Presente  ancor  lontana:  antimi  fingo 
Forse  quel  che  non  è.  Se  tu  vedessi 
Come  sta  questo  cor  ! Qui  dentro,  amica, 

Qui  dentro  si  combatte;  e più  che  altrove 
Qui  la  pugna  è crudele.  Ho  innanzi  agli  occhi 
Hegacle,  la  palestra, 

I giudici,  i rivali,  lo  mi  figuro 

Questi  più  forti,  e quei  men  ginsti.  Io  provo 

Doppiamente  nell’ alma 

Ciò  che  or  soffre  il  mio  ben,  gli  urti,  le  scosse, 
G' insulti,  le  minacce,  Ah!  che  presente 
Solo  il  ver  temerei  ; ma  il  mio  pensiero 
Fa  ch'io  tema  lontana  il  falso  e il  vero. 

Arg.  Nè  ancor  si  vede  alcun. 

(guardando  per  la  scena) 

Aris.  (turbata)  Nè  alcuno...  Oh  Dio! 

Arg.  Che  avvenne! 

Aris.  Oh  come  io  tremo, 

Come  palpito  adesso! 

Arg.  E la  cagione? 

Aris.  È deciso  il  mio  fato  : 

Vedi  Alcandro  che  arriva. 

Arg.  (terso  la  scena)  Alcandro,  ab!  corri, 
Consolane  ; ohe  rechi  ? 


Ale. 

Aris. 

Ale. 

Arg. 

Ale. 

Aris. 

Ale. 

Aris. 

Ale. 

, Aris. 
Ale. 
Arg. 
Ale. 
Aris. 
Arg. 
Ale. 

Aris. 

Ale. 

Aris. 

Ale. 

Aris. 

Ale. 


Arg. 


Aris. 

Arg. 


Aris. 


Arg. 

Am, 


Fortunate  novelle.  Il  re  m' invia 
Nunzio  felice,  o principessa.  Ed  io... 
La  pugna  terminò? 

Sì;  ascolta.  Intorno 


Già  impazienti... 

(ad  Alcandro)  Il  vincitor  si  chiede. 

Tutto  dirò.  Già  impazienti  intorno 
Le  turbe  spettatrici.... 

(con  impaùenià)  Eh  ch'io  non  cerco 
Questo  da  te. 

Ma  in  ordine  distinto... 

Chi  vinse  dimmi  sol.  (ron  isdegno) 

Licida  ha  vinto. 


Licida! 


Appunto. 

Il  principe  di  Creta  I 
SI,  che  giunse  poc’  anzi  a queste  arene. 
(Sventurata  Aristea!} 

(Povera  Argene!) 

Oh  te  felice!  Oh  quale  (ad  Aristea) 

Sposo  ti  diè  la  sorte! 

Alcandro,  parti. 

T*  attende  il  re. 

Parti,  verrò. 

V attende 

Nel  gran  tempio  adunata... 

Nè  parti  ancor?  (ron  ùdr^no) 

(Che  ricompensa  ingrutal) 

(parte) 


SCENA  m. 

Aristea  ed  Abqe.tb. 

Ah  dimmi,  o principessa, 

V*  ò sotto  il  ciel  chi  possa  dirsi,  oh  Dio  ! 

Più  misera  di  me  ? 

SI,  vi  son  io. 

Ah  non  li  faccia  Amore, 

Provar  mai  le  mìe  pene  ! Ah  tu  non  sai 
Qual  perdita  è la  mia  ! quanto  mi  costa 
Quel  cor  che  tu  m’ involi  I 

B tu  non  senti, 

Non  comprendi  abbastanza  t miei  tormenti. 
Grandi,  è ver,  son  le  tue  pene: 

Perdi,  è ver,  ramato  bene; 

Ma  sei  tua;  ma  piangi  intanto; 

Ma  domandi  almen  pietà. 

Io  dal  fato,  io  sono  oppressa; 

Perdo  altrui,  perdo  me  stessa  ; 

Nè  conservo  almen  del  pianto 
L'infelice  libertà.  (parie) 

SCENA  IV. 

AB6E.VE,  poi  Aulita. 

B trovar  non  pois’ io 
Nè  pietà,  nò  aoccorso? 

Eterni  Dei! 

Parmi  Argene  colei.  (a  parte  nelVuscire) 
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Arg.  Vcnd«lU  almeno, 

Vendetta  ai  procuri.  (tuo!  partire) 

Am.  Arifene,  e come 

Tu  in  Elidei  tu  soia! 

Tu  in  sì  ruvide  spoglie! 

Arg.  I neri  inganni 

A secondar  del  prence 
Dunque  ancor  tu  venisti  ? A saggio  in  vero 
Kegolator  commise  il  re  di  Creta 
Di  Licida  la  cura.  Erro  i bei  frutti 
Di  tue  dottrine.  Hai  gran  ragione.  Aminta, 

D'  andarne  alticr.  Chi  vuol  sapere  appieno 
Se  Tu  atteiilo  il  cultor,  guardi  il  terreno. 

Am.  (Tutto  già  sa.)  Non  da' consigli  miei... 

Arg.  Busta...  Chi  sa!  nel  cielo 

V'è  giiistitia  per  tutti;  e si  ritrova 
Talvolta  anche  nel  mondo.  Io  chicderolla 
Agli  uomini,  agli  Dei.  S'ei  non  hn  fede. 
Ritegni  io  non  avrò.  Vo'  che  distene, 

Vo'  che  la  Grecia,  il  mondo 
Sappia  eVè  un  traditore,  acciò  per  lutto 
Questa  infamia  lo  siegua;  nrciò  che  ognuno 
l/abborrisca  e l'eviti, 

E con  orrore,  a chi  nul  sa.  l'addili. 

Am.  Non  snn  questi  pensieri 

Degni  d'Argene.  l'n  rnnsigliern  inndo. 

Anche  giusto,  è Io  sdegno,  lo  nel  tuo  coso 
Più  dolci  mezzi  adoprereì.  Procura 
('h'ei  li  rivegga:  a luì  favella  : a lui 
f.e  promesse  rammenta.  È semjire  meglio 
Il  racquistario  amante. 

Che  opprimerlo  nemico. 

Arg.  E credi,  A minta, 

Ch*ei  tornerebbe  a me? 

Am.  l'O  spero.  AIRue 

Fosti  l'idolo  suo.  Per  le  languiva. 

Delirava  per  te.  Non  ti  sovviene 
Che  cento  volte  e cento... 

Arg.  Tulio,  per  pena  mìa.  tutto  rammento. 

Che  non  mi  disse  un  dì! 

Quei  Numi  non  giurò! 

K come,  oh  Dio!  si  può. 

Come  si  può  così 
Mancar  di  fede? 

Tutto  per  lui  perdei  : 

Oggi  lui  perdo  ancor. 

Poveri  affetti  miei  I 
Questa  mi  rendi.  Amor, 

Questa  mercede?  (pnr(e) 

SCENA  V. 

Anixta. 

Insana  gioventù  I Qualora  esposta 
Ti  veggo  tanto  agl'impeti  d'amore, 

Di  mia  vecobieua  io  mi  consolo  e rìdo. 

Dolce  è il  mirar  del  lido 

Chi  sta  per  naufragar.  Non  che  ne  alletti 

Il  danno  altrui,  ma  sol  perchè  l'aspetto 

D'  un  ma)  che  non  si  soffre  è dolce  oggetto. 

Ma  che  I r età  canuta 

Non  ha  la  sue  tempeste?  Ah  che  pur  troppo 


Ma  le  sue  proprie,  e dal  timor  dell' altre 
Sciolta  non  è.  Son  le  follie  diverse. 

Ma  folle  è ognuno  ; e a suo  piacer  ne  aggira 
l/odio  o Pamor,  la  cupidigia  o l'ira. 

.Siam  navi  all' onde  algenti 
Lasciate  in  abbandono  ; 

Impetuosi  venti 
1 nostri  affetti  sono  : 

Ugni  diletto  è scoglio  : 

Tutta  la  vita  è mar. 

Ben,  quii  nocchiero,  in  noi 
V'cgiia  ragion  ; ma  poi 
Pur  dall'oDdoao  orgoglio 
Si  lascia  trasportar.  (parte) 

SCENA  VI. 

CusrsNK  preceduto  da  Licida;  Alcasuso,  Mkuacle 
coronato  d’ ulivo;  CoBO  d Atlsti,  gttardie  e popolo. 

Tutto  il  Coro.  Del  forte  Licida 

Nome  maggiore 
D'  Alfeo  sul  margine 
Hai  non  sonò. 

Parte  del  Coro.  Sudor  più  nobile 
Del  suo  sudore 
1/ arena  olìmpica 
Mai  non  bagnò. 

Altra  porte.  I.'arti  ha  di  Pallade, 

I.'  ali  ha  d*  Amore  ; 

D'  Apollo  e d' Ercole 
L'  ardir  mostrò. 

Tutto  il  Coro.  No,  tanto  merito. 

Tanto  valore 
L'ombra  de' secoli 
Coprir  non  può. 

C/is.  Giovane  valoroso, 

Che  in  mezzo  a tanta  gloria  umil  ti  stai. 

Queir  onorata  fronte 

{.ascia  ch'io  baci  e che  ti  stringa  al  seno. 
Felice  il  re  di  Creta 

Che  un  tal  figlio  sorti!  Se  avessi  anch'io 
Serbalo  il  mio  Pilinto,  (ad  Ateandro) 

Chi  sa,  sarebbe  tal.  Rammenti,  Alcondro, 

Con  qual  dolor  tei  consegnai?  Ma  pure... 

Ale.  Tempo  or  non  è di  rammentar  sventare. 

(fl  distene) 

Clis.  (È  ver.)  Premio  Aristea  (a  Megac/e) 

Sarà  del  tuo  valor.  S' altro  donarti 
distene  pnò,  chiedilo  pur  che  mai 
Quanto  dar  ti  vorrei  non  chiederai. 

Meg.  (Coraggio,  o mia  virtù.)  Signor,  aon  figlio, 

E di  tenero  padre.  Ogni  contento 
Che  con  lui  non  divido, 

È insipido  per  me.  Di  mie  venture 
Pria  d'ogni  altro  io  vorrei 
Giungergli  apportalor  : chieder  1*  assenso 
Per  queste  nozze,  e.  Ini  presente,  in  Creta 
Legarmi  ad  Aristea. 

Ctii.  Giusta  è la  brama. 

Meg.  Partirò,  se  il  concedi, 

Seoz*  altro  indugio.  In  vece  mia  rimanga 
Questi,  della  mia  sposa  (presentando  Licida) 
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Seno,  compagno  e eondoUier. 

Cii$.  (Che  volto 

È questo  mail  Nel  rimirtrlo  il  sangue 
Hi  si  riscuote  in  ogni  vena.)  E questi 
Chi  è?  come  s'appella? 
fleg.  Egisto  ha  nome, 

Creta  è sua  patria.  Egli  deriva  ancora 
Dalla  stirpe  reai;  ma  più  che  il  sangue, 
L'amicisia  ne  stringe;  e son  fra  noi 
SI  concordi  i voleri, 

Comuni  a segno  e I'  ailegreiza  e 'I  duolo, 

Che  Licida  ed  Egisto  è un  nome  solo. 

Lie.  (Ingegnosa  amicisia  !) 
eli*.  E ben,  la  cura 

Di  condurli  la  sposa 
Egisto  avrà.  Ha  Licida  non  debbe 
Partir  senza  vederla. 

Mey.  Ah  no,  sarebbe 

Pene  maggior.  Mi  sentirei  morire 
Nell'atto  di  lasciarla.  Ancor  da  luuge 
Tanta  pena  io  ne  provo... 

Citi.  Ecco  che  giunge. 

Veg.  (Oh  me  infelice!) 

SCENA  VII. 

Astersi  e detti. 

Aris,  {non  tedendo  Megacle)  (Alt' odiose  nozze 
Come  vittima  io  vengo  all'  ara  avanti.) 

Lic.  (Sarà  mio  qnel  bel  volto  io  pochi  istanti.) 
t'Us.  Avvicinati,  o Rglia  : ecco  il  tuo  sposo. 

{lenendo  Meyacle  per  mano) 

Meg.  (Ab  non  è ver.) 

Aris.  Lo  sposo  mio  t 

(stupisce  vedendo  iìlegade) 
Clis.  Si  ; vedi 

Se  giammai  pio  bel  uodo  in  oiel  si  strìnse. 
y4rà.(Ua  se  Licida  vinse. 

Come  il  mio  bene...?  Il  genìtor  m*  inganna.) 
Lic.  (Crede  Negarle  sposo  e se  u' affanna.) 

Aris.  E questi,  o padre,  è il  \ineilorf 

(additando  .Vegacle) 

CU*.  Mei  chiedi  ? 

Non  lo  rav>isi  al  \ullo 
Di  polve  asperso?  all' onorale  stille 
Che  gli  rigan  la  fronte?  a quelle  foglie 
Che  son  di  chi  trionfa 
L'ornamento  primiero? 

Aris.  Ha  che  dicesti,  Alcaodro  ? 

Ale.  lo  dissi  il  vero. 

Clis.  Non  più  dubbiezze.  Ecco  il  consorte  a cui 
Il  ciel  t' accoppia  : e noi  potea  più  degno  I 
Ottener  dagli  Dei  l' amor  paterno. 

.4rìs.  (Che  gioia!) 

Ueg.  (Che  martiri) 

Uc.  (Che  giorno  eterno  I) 

Clis.  E voi  tacete?  Onde  il  silenzio? 

(o  Megacte  ed  Aristea) 
Ueg.  (Oh  Dio! 

Come  comincerò?) 

Aris.  Parlar  vorrei. 

Ma... 


Clis.  Intendo.  Intempestiva 

È la  presenza  mia.  Severo  ciglio. 

Rigida  maestà,  paterno  impero. 

Incomodi  compagni 

Sono  agli  amanti,  lo  mi  sovvengo  ancora 
Quanto  increbbero  a me.  Restate,  lo  lodo 
Quel  modesto  rossor  che  vi  trattiene. 

Meg.  (Sempre  Io  stato  mio  peggior  diviene.) 

CU*.  So  eh' è fanciullo  Amore, 

Nè  conversar  gli  piace 
Con  la  canuta  età. 

Di  scherzi  ei  si  compiace; 

Si  stanca  del  rigore 

K slan  di  rado  in  pace 

Rispetto  e libertà.  (parte) 

SCENA  Vili. 

.\hi8TRA,  Megu'lr,  Licida. 

Meg.  (Fra  l’amico  e ramante 
Che  farò,  sventurato!) 

! Lic.  (Air  idol  mio 

È tempo  cb'  io  mi  scopro.)  (piano  a Megaclej 
I Meg,  (Aspetta.)  Oh  Dio  ! 

' /Iris.  Sposo  ? alta  tua  consorte 
Non  celar  che  t' aflligge. 

Meg.  (Uh  pena  ! oh  morte  !) 

Lic.  (L'smur  mio.  caro  amico,  (piano  a Megacle) 
Non  soffre  indugio.) 

^•Iris.  Il  tuo  silenzio,  o caro, 

Mi  cruccia,  mi  dispera. 

Meg.  (Ardir,  mio  core: 

Finiamo  di  morir.)  Per  pochi  istanti 
I Alloulanati,  o prence.  (a  parte  a L»cida) 

I Lir.  E qual  ragione  ?... 

Meg.  Va:  fidali  di  me.  Tutto  conviene 

ClVio  spieghi  ad  Aristea.  (come  sopra) 

Lic.  Ma  non  posa*  io 

Esser  presente  ? 

; .Meg.  No  : più  che  non  credi 

' Delirato  è I*  impegno.  (come  sopra) 

. Lk.  E ben,  tu  'I  vuoi, 

10  lo  farò.  Poco  mi  scosto:  un  cenno 
Basterà  perdi’  io  torni.  Ah!  pensa,  amico, 

Di  che  parli  e per  dii.  Se  nulla  mai 

Feci  per  le,  se  lui  sei  grato  e lu'  ami. 

.Mostralo  adesso.  .\lla  tua  Bda  aita 

La  mio  pace  io  cominetio  e la  mia  vita,  (parie) 

SCENA  IX. 

Mkoacir  ed  Aristea. 

Meg.  (Oh  ricordi  crudeli  I) 

Ari».  Alfìn  siam  soli  : 

Potrò  senza  ritegni 

11  mio  contento  esagerar  ; chiamarti 
Mio  speme,  mio  diletto, 

Luce  degli  occhi  miei... 

Meg.  No,  principossa. 

Questi  soavi  nomi 

Non  son  per  me  : serbali  pure  ad  altro 
Più  fortunato  amnqte. 
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E il  tempo  è questo 
Di  ptriarmi  cosi  ? Giunto  è quel  giorno... 

Bla  semplice  eb'io  son:  tu  scherzi,  o caro, 

Ed  io  slolla  m'aiTanao. 

Ahi  non  l'alTanDi 

Senza  ragion. 

Spiegali  dunque. 

Ascolta: 

Ha  coraggio,  Aristea.  L'alma  prepara 
A dar  di  tua  virtù  la  prova  estrema. 

. Parla.  Ahimè!  che  vuoi  dirmi?  li  cor  mi  trema. 
Odi.  Io  me  non  dicesti 
Mille  volte  d'amar,  più  che  '1  sembiante, 

Il  grato  cor,  l' alma  sincera,  e quella 
Che  m'  ardea  nel  pensier  fiamma  d'  onore? 

. Lo  dissi,  è ver.  Tal  mi  sembrasti,  e tale 
Ti  conosco,  t' adoro. 

E se  diverso 

Fosse  Megacle  un  di  da  quel  che  dici  \ 

Se  infedele  agli  amici. 

Se  spergiuro  agli  Dei,  se,  fatto  ingrato 
Al  suo  benefattor,  morte  rendesse 
Per  la  vita  che  n'  ebbe,  avresti  ancora 
Amor  per  lui  ? Lo  soffriresti  amante  ? 

L' accetteresti  sposo  ? 

E come  vuoi 
Ch'  io  figurar  mi  possa 
Megacle  mio  si  scellerato  ? 

Or  sappi 

Che  per  legge  fatale, 

Se  tuo  sposo  divien,  Megacle  è tale. 

. Come  I 

Tutto  V arcano 

Ecco  ti  svelo.  11  principe  di  Creta 
Langue  per  te  d'amor.  Pietà  mi  chiede, 

E la  vita  mi  diede.  Ah  ! principeaia, 

Se  negarla  posa'  io  dillo  tu  ateasa. 

E pugnuti... 

Per  lui. 

(.  Perder  mi  vuoi... 

. Sì,  per  aerbarmi  aempre 
Degno  di  te. 

I.  Dunque  io  dovrò... 

Tu  dei 

Coronar  l' opra  mia.  SI,  generosa, 

Adorata  Aristea,  seconda  i moli 
D' un  grato  cor.  Sia,  qual  io  fui  finora, 

Licida  in  avvenire.  Amalo.  È degno 
Di  al  gran  sorte  il  caro  amico.  Anch'io 
Vivo  di  lui  nel  seno; 

E a'  ei  t' acquista,  io  non  ti  perdo  appieno. 

I.  Ab  qual  passeggio  è questo!  Io  dalle  stelle 
Precipito  agli  abissi.  Ehi  no  : si  cerchi 
Miglior  compenso.  Ah  I senza  te  la  vita 
Per  me  vita  non  è. 

Beila  Aristea, 

Non  congiurar  tn  ancora 
Contro  la  mia  virtù.  Hi  coala  assai 
Il  prepararmi  a s)  gran  passo.  Un  solo 
Di  quei  teneri  sensi 
Qnant' opera  distraggo! 

I.  B di  luciarmi... 


Ho  risoluto. 

Aris.  Hai  risolato  ? e quando  ? 

Meg.  Questo  (morir  mi  sentol) 

Questo  è r ultimo  addio. 

Aris.  V ultimo  ! ingrato... 

Soccorretemi,  o Numi  I li  piè  vacilla  : 

Freddo  sudor  mi  bagna  il  volto;  e parati 
Ch'  una  gelida  man  m'  opprima  il  core  ! 

(a'  appoggia  ad  an  tronco) 
Meg.  Scolo  che  il  mio  valore 

Mancando  va.  Più  che  a partir  dimoro, 

Meno  ne  aou  capace. 

Ardir.  Vado,  Aristea  : rimanti  in  pace. 

Aris.  Come  ! già  m' abbandoni  ? 

Meg.  È forra,  o cara. 

Separarsi  una  volta. 

Aris,  E parti .. 

Meg.  E parto 

Per  non  tornar  più  mai.  (in  allo  di  partire') 
Aris.  Senti.  Ab  no...  Dove  vai  ? 

Meg.  A spirar,  mio  tesoro, 

Lungi  dagli  occhi  tuoi. 

{Megacle  parte  risoluto,  poi  $i  ferma) 
Aris.  Soccorso...  Io...  moro. 

(sriene  sopra  un  sasso) 
Meg.  Miseru  me,  che  veggo  1 {rivolgendoti  indietro) 
Ahi* oppresse  il  dolori  Cara  mia  apeme, 

{tornando) 

Bella  Aristea,  non  avvilirti;  ascolta: 

Megacle  è qui.  Non  partirò.  Sarai... 

Che  parlo?  Ella  non  m*  ode.  Avete,  o stelle. 
Più  sventure  per  me?  No,  questa  sola 
Mi  restava  a provar.  Chi  mi  cousiglia? 

Che  risolvo?  che  fo?  Partir?  Sarebbe 
Crudeltà,  tirannia.  Restar?  Che  giova? 

Forse  ad  esserle  sposo?  E 'i  re  ingannato, 

B r amico  tradito,  e la  mia  fede, 

B l'onor  mio  lo  soffrirebbe?  Almeno 
Partiam  più  tardi.  Ah  che  aarem  di  nuovo 
A quest*  orrido  passo  I Ora  è pietade 
L*  esser  cradele.  Addio,  mia  vita:  addio, 

{le  prende  la  mano  e la  bacia) 
Btia  perduta  speranza.  Il  Ciel  ti  renda 
Più  felice  di  me.  Deh  1 conservate 
Questa  bell'opra  vostra,  eterni  Dei; 

E i di  ch'io  perderò  donale  a lei. 

Licida...  Dov'è  mai?  Licida.  (reno  la  scena) 


Licipa  « delti. 

Lie.  Intese 

Tatto  Ariatea  ? 

Meg.  Tutto.  T'affretta,  o prence;  (in 

Soccorri  la  tua  aposa.  atto  di  partire) 

Uc.  Ahimè,  che  miro  I 

Che  fu?  (o  Megacle) 

Meg.  Doglia  improvvisa 

Le  oppresse  i sensi.  {partendo  a Licida) 
tic.  E tu  mi  lasci? 

Meg.  Io  vado... 

{tornando  indUiro) 
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Deh  peua  ad  Arialea.  (Che  diri  mai 
Quando  in  se  torneri  I Tutte  ho  presenti,  tendo') 
Tutte  le  smanie  sue.  Licida,  ah  senti,  (si  ferma) 
Se  cerca,  se  dice  : 

L'amico  dov'i? 

L’amico  tofelice, 

Rispondi,  mori. 

Ah  DO  I si  gran  duolo 
Non  darle  per  me; 

Rispondi,  ma  solo, 

Piangendo  parli. 

Che  abisso  di  pene 
Lasciare  il  suo  bene, 
lasciarlo  per  sempre, 

Lasciarlo  cosi  ! (parte) 

SCENA  XI. 

Licida  «a  Arjstka. 

tic.  Che  laberinto  i questo  I Io  non  l' intendo. 

Semiviva  Aristea...  Megacle  aniitto... 

/4ris.  Oh  Dio! 

tic.  Ma  gii  quell'alma 

Torna  agli  usali  uHìci.  — > Apri  i bei  lumi, 
Principessa,  beo  mio. 

Aris.  (tenui  vederlo)  Sposo  infedele! 
tic.  Ab!  non  dirmi  cosi.  Di  mia  costanza 

Ecco  in  pegno  la  destra,  (/a  prende  per  mano) 
Aris.  Almeno...  Oh  stelle! 

(s*  accede  non  esser  Uegacle  e ritira  la  mano) 
Megacle  ov' è? 
tic.  Parli. 

Aris.  Parti  l’ ingrato? 

Ebbe  cor  di  lasciarmi  in  questo  stato? 
tic.  11  tuo  sposo  restò. 

Aris,  (s'  o/m  con  impeto)  Dunque  é perdala 
L'  umaniti,  la  fede, 

L’amore,  la  pietà!  Se  questi  iniqui 
Incenerir  non  sanno. 

Numi,  i fulmini  vostri  io  ciel  che  fanno? 
tic.  Son  fuor  di  me.  Di',  chi  t* offese,  o cara? 
Parla,  brami  vendetta  ? Ecco  il  tuo  sposo  : 

Ecco  Licida... 

Aris.  Oh  Dei  I 

Tu  quel  Licida  seil  Fuggi,  t'invola, 

Nasconditi  da  me.  Per  tua  cagione, 

Perfido,  mi  ritrovo  a questo  passo. 
tic.  B qual  colpa  ho  commessa?  Io  son  di  sasso. 
Aris.  Tu  me  da  me  dividi. 

Barbaro,  tu  m*  uccidi  : 

Tutto  il  dolor  eh’  io  sento, 

Tutto  mi  vien  da  te. 

No,  non  sperar  mai  pace. 

Odio  quel  cor  fallace; 

Oggetto  di  spavento 

Sempre  sarai  per  me.  (parte) 

SCENA  Xll. 

Licida,  poi  Aicesp. 

tic.  A me  barbaro  I Oh  Numi  ! 

Perfido  a me!  Voglio  seguirla,  e voglio 


I Sapere  almen  che  strano  enigma  è quello. 
Arg.  Fermali,  Iradilor. 

Ltc.  (riconosce  Argene)  Sogno,  o son  desto  1 
Arg.  Non  sogni,  no:  son  io 

L'abbandonala  Argene.  Anima  ingrata. 
Riconosci  quel  volto 

Che  fu  gran  tempo  il  tuo  piacer;  se  pure 
In  sorte  s\  funesta 

Delle  antiche  sembianze  orma  vi  resta. 
tic.  (Donde  viene;  in  qual  punto 

Ui  sorprende  costei  ! Se  più  mi  fermo, 

Aristea  non  raggiungo.)  lo  non  intendo, 

Bella  ninfe,  i tuoi  detti.  Un’  altra  volta 
Potrai  meglio  spiegarli  (cuoi partire) 

Arg.  (trattenendolo)  Indegno,  ascolta. 

Lic.  (Misero  me!) 

Arg.  Tu  non  m'intendi?  Intendo 

Ben  io  la  tua  perfidia.  1 nuovi  amori. 

Le  frodi  lue  tutte  riseppi;  e tutto 
Saprà  da  me  distene 

Per  tua  vergogna.  (vuol  partire) 

Lic.  (trattenendola)  Ah  no.  Sentimi,  Argene. 

.Non  sdegnarli:  perdona, 

Se  lardi  li  ravviso.  Io  mi  rammento 
Gli  antichi  affetti;  e se  tacer  saprai, 

Forse...  Chi  sa? 

Arg.  Si  può  soffrir  di  questa 

lugiuria  più  crudeli  Chi  sa,  mi  dici? 

Io  vero  io  son  la  rea.  Picciole  prove 

Di  tua  bontà  non  sono 

Le  vie  che  m’ offri  a meritar  perdobo. 

Lic.  Ascolta.  Io  volli  dir... 

(tuoi  prendeila  per  mano) 
Arg.  (lo  rigetta)  Lasciami,  ingrato  ; 

Non  ti  voglio  ascoltar. 

Lic.  (Son  disperato.) 

Arg.  No,  la  speranza 

Più  non  m'alletta  : 

Voglio  vendetta, 

Non  chiedo  amor. 

Pur  che  non  goda 
Quel  cor  spergiuro, 

Nulla  mi  curo 

Del  mio  dolor.  (parte) 

SCENA  XIII. 

Licida,  poi  Aiirta. 

Lic.  lo  angustia  più  fiera 

lo  non  mi  vidi  mai.  Tutto  è in  ruina 
Se  parla  Argene.  È forza 
Raggiungerla,  placarla...  E chi  trattiene 
La  principessa  intanto?  Il  aolo  aanico 
Potria. . Ha  dove  andò?  Si  cerchi.  Almeno 
E consiglio  e conforto 

Megacle  mi  darà.  (tuoi  partire) 

Am.  Megacle  è morto. 

tic.  Che  dici,  Aminta  I 
Am.  Io  dico 

Por  troppo  il  ver. 

Lic.  Come!  perchè?  Qual  empio 

Si  bei  gioroi  troncò?  Trovisi:  io  voglio 
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Ch'eiempio  di  vendetta  altrui  ne  reati. 

Am.  Prìncipe,  no]  cercar:  tu  P uccidesti. 

Lic.  Io!  Deliri? 

Am.  Volesse 

11  del  ch'io  delirassi.  Odimi.  In  traccia 
Mentre  or  di  te  venia,  fra  quelle  piante 
Un  gemito  improvviso 

Sento:  mi  fermo  : al  suon  mi  volgo,  e miro 
Uom  che  sul  nodo  acciaro 
Prono  già  s' abbandona.  Accorro.  Al  petto 
Po  d'una  man  sostegno; 

Con  r altra  il  ferro  svio.  Ma  quando  al  volto 
Megacle  rav^'i8ai, 

Pensa  com'ei  restò,  com'io  restai. 

Dopo  un  breve  stupore,  ah  qual  follia 
Bramar  ti  fa  la  morte! 

(lo  volea  dirgli.  Ei  mi  previene.)  Aminla, 

Ilo  vissuto  abbaatanxa; 

(Sospirando,  mi  disse, 

Dal  profondo  del  cor.)  Seni' Aristea 
Non  so  viver,  nè  voglio.  Ah)  son  due  lustri 
Che  non  vivo  che  in  lei.  Licida,  oh  Dio  t 
M’  uccide,  e non  lo  sa  ; ma  non  m*  olTende  ; 

Suo  dono  è questa  vita  ; ei  la  riprende. 

Lir.  Oh  amico  ) E poi  ? 

Am.  Fugge  da  me,  ciò  detto, 

Come  pertico  stral.  Vedi  quel  sasso, 

Signor,  colà,  che  il  sottoposto  Alfeo 
Signoreggia  ed  adombra?  Egli  v'ascende 
In  men  che  non  balena.  In  meno  al  llume 
Si  scaglia  : io  grido  in  van.  L' onda  percossa 
Ballò,  s' aperse  : in  frettolosi  giri 
Si  riunì,  l'ascose.  H colpo,  i gridi 
Replicaron  le  sponde;  e più  noi  vidi. 

Lic.  Ah  qual  orrida  scena 

Or  si  scopre  al  mio  sguardo)  (rimane  s/upido) 

Am.  Almen  la  spoglia 

Che  albergò  si  beli'  alma 
Vadasi  e ricercar.  Da'  mesti  amici 
Questi  a Ini  son  dovuti  ottimi  nflìci.  (par/e) 

SCENA  XIV. 

Licida,  poi  Alcasdso. 

Lic.  Dove  son)  Che  m' avvenne)  Ah  dunque  il  cielo 
Tatte  sopra  il  mio  capo 
Rovesciò  r ire  sue  ! Megacle,  oh  Dio  I 
Megacle,  dove  sei?  Che  fo  nel  mondo 
Senta  di  te)  Rendetemi  l'amico, 

Ingiustissimi  Dei.  Voi  met  toglieste  ; 

Lo  rivoglio  da  voi.  Se  lo  negate. 

Barbari,  a*  voti  miei,  dovunque  ei  sia 
A viva  forza  il  rapirò.  Non  temo 
Tutti  i fulmini  vostri:  ho  cor  che  basta 
A ricalcar  su  Torme 
D' Ercole  e di  Teseo  le  vie  di  morte. 

A/c.  Olà.  (Licida  non  Vode) 

Lic.  Del  guado  estremo... 

A/c.  Olà. 

Lic.  Chi  sei 

Tn  che  andace  interrompi 
Le  smanie  mie? 


Ale.  Regio  ministro  io  sono. 

Lic.  Cbe  vuole  il  re? 

Ale.  Che  in  vergognoso  esigilo 

Quindi  lungi  tn  vada.  Il  sol  cadente 
Se  in  Elide  ti  lascia, 

Sei  reo  di  morte. 


Lic. 

A me  tal  cenno  ? 

Ale. 

Impara 

A mentir  nome,  a violar  la  fede. 

A deludere 

i re. 

Lic. 

Temerario... 

Come!  ed  ardiaci, 

Ale. 

Non  più.  Prìncipe,  è questo 

Mio  dover;  Tho  adempito:  adempi  il  resto. 

(por<0 

SCENA  XV. 

Licida. 

Con  questo  ferro,  indegno,  (snuda  la  spada) 
11  sen  ti  passerò...  Folle,  che  dico? 

Che  fo?  con  chi  mi  sdegno?  11  reo  son  io: 

Io  son  lo  scellerato,  lo  questo  vene 
Con  più  ragion  T immergerò...  Sì,  mori, 

Licida  sventurato...  Ah  perchè  tremi. 

Timida  man?  chi  tì  ritiene?  Ah  questa 
È beo  miseria  estrema  ! Odio  la  vita  : 

M’  atterrisce  la  morte;  e sento  intanto 
Stracciarmi  a brano  a brano 
In  mille  parti  il  cor.  Rabbia,  vendetta. 
Tenerezza,  amicizia, 

Pentimento,  pietà,  vergogna,  amore 
Mi  trafiggono  a gara.  Ah)  chi  mai  vide 
Anima  lacerata 

Da  tanti  afletti  e sì  contrari?  Io  stesso 
Non  so  come  si  posso 
Minacciando  tremare,  arder  gelando, 

Piangere  in  mezzo  all'  ire. 

Bramar  la  morte  e non  saper  morire. 

Gemo  in  un  punto  e Demo: 

Fosco  mi  sembra  il  giorno  : 

Ho  cento  larve  intorno; 

Ho  mille  furie  in  aen. 

Con  la  sanguigna  face 
M'arde  Megera  il  petto; 

H'  empie  ogni  vena  Alctlo 
Del  freddo  ano  velen. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

RiptrtiU  che  si  farina  dalle  rovine  di  iin  antico  Ippodro- 
mo, già  ricoperte  in  gran  parte  d'  edera,  di  spini  e di 
altre  piante  selvagge. 

Megacle  trattenuto  da  Amistà  |>er  nna  parte,  e dopo 
Aristea  IraUeoDla  da  Argc.NB  jtor  l'altra:  ma  quelli  non 
veggono  queste. 

Meg.  Lasciami.  Invan  t'opponi. 

Am.  Ahi  toma,  amico, 


Digitizex]  by  Googic 


Ano  TERZO. 


205 


Uoa  volta  in  te  ateaso.  In  tuo  aoccorao 

Pronta  aempre  (a  mano 

Del  peacator  eli*  or  li  salvò  dall' onde, 

Credimi,  non  avrai.  Si  stanca  il  cielo 
D*  assister  chi  I*  insulta. 

Empio  soccorso, 
inumana  pietà!  negar  la  morte 
A chi  vive  morendo.  Aminta,  oh  Dio! 

Lasciami. 

Am.  Non  fia  ver. 

Ara.  Lasciami,  Argeue. 

Arg.  Non  lo  sperar. 

Ueg.  Sena'  Aristea  non  posso,  i 

Non  deggio  viver  più. 

Aris.  Morir  vogl'io 

Dove  Megacle  è morto. 

Am.  Attendi.  (a  Megacle) 

Arg.  (od  Aristea)  Ascolta. 

Meg.  Che  attender? 

Arà.  Che  ascoltar? 

Meg.  Non  si  ritrova 

Più  conrorto  per  me. 

Aris.  Per  me  nel  mondo 

Non  v'è  più  che  sperar. 

Meg.  Serbarmi  in  >ita... 

Aris.  Impedirmi  la  morte. . 

Meg.  Indarno  tu  pretendi. 

Aris.  Invan  presumi. 

Am.  Ferma. 

protendo  tialtener  .Uegacle,  die  gli  fagge) 

Arg.  Senti,  infelice. 

{rotendo  trattenere  Aristea^  come  sopra) 

Aris.  Oh  stelle! 

(^incontrandosi  in  Megacle) 

Meg.  (incontrando  Aristea)  Oh  Numi  ! 

Aris.  Megacle! 

Meg.  Principessa  ! 

Aris.  Ingrato!  E tanto 

M’ odii  dunque  e mi  fuggi. 

Che  per  esserti  unita, 

8*  io  m' affretto  a morir,  tu  torni  in  \ita? 

Meg.  Vedi  a qual  segno  è giunta, 

Adorata  Aristea,  la  mia  sventura, 
lo  non  posso  morir;  trovo  impedite 
Tutte  le  vie  per  cui  si  passa  a Dite. 

Aris.  Ma  qual  pietosa  mano... 

SCENA  IL 
Alcakdro  e d«tiL 

Ale.  Db  sacrilego!  oh  insano! 

Oh  scellerato  ardir! 

Aris.  Vi  fono  ancora 

Nuovi  disastri,  Alcandro? 

Ale.  In  questo  islanle 

Rinasce  il  padre  tuo. 

Aris.  Come  ! 

Ale.  Che  orrore. 

Che  mina,  che  lutto, 

Se  Tctel  noi  difendea.  n' avrebbe  iavolti! 

Aris.  Perchè! 

Ale.  Già  sai  che  per  coslume  qntico 


Quealo  festivo  di  con  un  solenne 
Sacrìdtio  si  chiude.  Or  mentre  al  tempio 
Venia  frs'  suoi  custodi 
La  sacra  pompa  a celebrar  distene, 

Perchè  non  so,  nè  da  qual  parte  uscito, 

Licida  impetuoso 

Ci  attraversa  il  catmnin.  Non  vidi  mai 
Più  terrìbile  aspetto.  Armato  il  braccio, 

Nuda  la  fronte  avea,  lacero  il  manto. 
Scomposto  il  crin.  Dalle  pupille  accese 
l’scia  torbido  Ìl  guardo  ; e per  le  gole. 
D'inaridite  lagrime  segnate. 

Traspirava  il  furore.  Urta,  rovescia 

I sorpresi  custodi:  al  re  s'avventa: 

Morì,  grida  fremendo;  e gli  alca  in  fronte 

II  sacrilego  ferro. 

Aris.  Oh  Dio! 

Ale.  Non  cangia 

li  re  sito,  0 color,  .^^evero  il  guardo 
Gli  ferma  in  faccia , e in  grave  tuon  gli  dice  : 
Temerario,  che  fai?  (Vedi  se  II  cielo 
Veglia  in  cura  de'  re  !)  Gela  a quei  delti 
Il  giovane  feroce.  Il  braccio  In  alto 
Sospende  a mecio  il  colpo;  il  regio  aspelto 
Attonito  rimira;  impnllidiace  : 

Incomincia  a (remar  ; gli  cade  il  ferro; 

B dal  ciglio,  die  ionio 
Minaccioso  parea,  prorompe  il  pianto. 

Aris.  Respiro. 

Arg.  Oh  folle! 

Am.  Oh  sconsiglialo! 

Aris.  Ed  ora 

Il  genitor  che  fa? 

Ale.  Di  Ucci  avvollo 

Ha  il  colpevole  innansi. 

Am.  (Ah!  ai  procuri 

Di  salvar  t' infelice.)  {parte) 

Meg.  B Livida  rhe  dice? 

Ale.  Alle  richir.s(e 

NuIIh  l'ispomle.  È reo  di  morte,  e pare 
Che  noi  sappia,  o noi  curi.  Ognor  piangendo 
Il  suo  Megacle  chiama  : a tutti  il  chiede, 

Lo  vuol  da  lutti  : e fra'  suoi  labbri,  come 
Altro  non  aappia  dir,  sempre  ha  quel  nome. 

Meg.  Più  resister  non  posso.  .Ai  caro  muiro 
Per  pielà,  chi  mi  guida? 

Aris.  Incauto!  B quale 

; Sarebbe  il  (no  disegno?  Il  genitore 
Sa  che  tu  I*  ingannasti  ; 

! Sa  che  Megacle  sei.  Perdi  te  slesso 

! Presentandoli  al  re,  non  salvi  altrui. 

Meg.  Col  mio  prìncipe  insieme 

Almen  mi  perderò.  (ruo/  partire) 

Aris.  Sentì.  E non  stimi 

Consiglio  assai  miglior  che  il  padre  offeao 
Vada  a placare  io  atessa? 

Meg.  Ab!  eho  di  tanto 

Lusingarmi  non  ao. 

Aris.  Sì,  questo  ancora 

Per  te  ai  faccia. 

Meg.  Oh  generosa,  oh  grande, 

Oh  pietoan  Aristea!  PaccUoo  i Nomi 
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Oaell*  «Ima  bella  io  questa  bella  a|>oglia 
Luogameole  albergar.  Beo  lo  diss*  io, 

Quando  pria  ti  mirai,  che  tu  non  eri 
Cosa  mortai.  Va,  mio  conforto... 

Aris.  Ab  basta, 

?Ìon  fa  d'uopo  di  tanto. 

Uo  sol  de*  guardi  tuoi 
Mi  costringe  a voler  ciò  che  tu  vuoi. 

Caro,  soD  tua  così. 

Che  per  virtù  d'amor 
I moli  dei  tuo  cor 
Risento  anch’io. 

Mi  dolgo  «1  tuo  dolor; 

( Gioisco  al  tuo  gioir; 

Ed  ogni  tuo  desir 
^ Diventa  il  mio. 

SCENA  Ul. 

Meoaclb  ed  Asgbkb. 

Xeg.  Deh  secondale,  o Numi, 

La  pietà  d'  Aristea.  Chi  sa  se  il  padre 
Però  si  placherà.  Troppa  ragione 
Ha  di  punirlo,  è ver;  ma  della  figlia 
Lo  vincerà  l'amore.  E se  noi  vince? 

Oh  Dio!  potessi  almeno 

Veder  come  l'ascolta.  Argene,  io  voglio 

Seguitarla  da  lungi. 

Arg.  Ah  tanta  cura 

Non  prender  di  costui.  Vedi  che  '1  cielo 
È stanco  di  solTrirlo.  Al  suo  destino 
Lascialo  in  abbandono. 

Meg.  Lasciar  l' amico!  Ah  cosi  vii  non  sono. 

Lo  seguitai  felice 

Quand'erail  ciel  sereno. 

Alle  tempeste  in  seno 
Voglio  seguirlo  ancor, 
tome  deir  oro  il  fuoco 
I Scopre  le  masse  impure, 

Scoprono  le  sventure 
' De' inaisi  amici  il  cor.  (parte) 

SCENA  IV. 

Argekb,  p^i  Anima. 

Arg.  B pure  a mio  dispetto 

Sento  pietade  anch'  io.  Tento  sdegnarmi, 

N'  ho  ragion,  Io  vorrei  ; ma  in  messo  all'  ira 
Mentre  il  labbro  minaccia,  il  cor  sospira. 

Sarai  debole,  Argene,  . 

Dunque  a tal  segno  ? Ah  no.  Spergiuro  I ingrato  ! 
Non  sarà  ver.  Detesto 
La  mia  pietà.  Mai  più  mirar  non  voglio 
Quel  volto  ingsnnator.  L'odio:  mi  piace 
Di  vederlo  punir.  Trafitto  a morte 
Se  mi  cadesse  accanto. 

Non  verserei  per  lui  stilla  di  pianto. 

Am.  Misero,  dove  fuggo  ? Oh  di  funesto  I 
Oh  Licida  infelice  ! 

Arg.  È forse  estinto 

Quel  traditori 

Am.  No,  ma  il  sarà  fra  poco. 


I Arg.  Non  lo  credere,  Aminla.  Hanno  i malvagi 
Molli  compagni,  onde  giammai  non  aono 
Poveri  di  soccorso. 

Am.  Or  li  lusinghi  : 

Non  v’  è più  che  sperar.  Contro  di  luì 
Gridan  le  leggi,  il  popolo  congiura, 

Fremono  i sacerdoti.  Un  sangue  chiede 
L*  offesa  maestà.  De'  sacrifisi, 

Che  una  colpa  interrompe,  è il  delinquente 
Vittima  necessaria.  Ha  già  deciso 
Il  pubblico  coDseuso.  Egli  svenato 
Fia  su  Tara  di  Giove.  Esser  vi  deve 
L' offeso  re  presente,  e al  sacerdote 
Porgere  il  sacro  acciaro. 

Arg,  E non  potrebbe 

Rivocarsi  il  decreto? 

' Am,  B come?  Il  reo 

Già  io  bianche  spoglie  ò aw'olto  : il  cria  dì  fiori 
Io  coronar  gli  vidi  ; e *1  vidi,  oh  Dio  1 
locamminirsi  al  tempio.  Afa!  fora' è giunto: 

Ah  ! forse  adesso,  Argene, 

La  bipenne  fatai  gli  apre  le  vene. 

Arg.  Ab  no,  povero  prence!  (piange) 

Am.  Che  giova  il  pianto? 

Arg.  Ed  Ariatea  non  giunse? 

Am.  Giunse,  ma  nulla  ottenne.  Il  re  non  vuole, 

0 non  può  compiacerla. 

Arg.  E Megacle? 

Am.  11  meschino 

Ne' custodi  s'avvenne. 

Che  n*  andavano  in  traccia.  Or  l' ascoltai 
Chieder  fra  lo  catene 
Di  morir  per  l'amico;  e se  non  fosse 
Ancor  ei  delinquente. 

Ottenuto  r avria.  Ma  uo  reo  per  1*  altro 
Morir  non  può. 

Arg.  L'  ha  procurato  almeno. 

Oh  forte  ! oh  generoso  1 Ed  io  l' ascolto 
Senta  arrossir  I Dunque  ha  più  saldi  nodi 
L'amistà  che  l'amore?  Afa  quali  io  sento 
D*  un' emula  virtù  stimoli  al  fianco! 

Si,  rendiamoci  illustri,  lo  fin  che  dura, 

Parli  il  mondo  di  noi.  Faccia  il  mio  caso 
Meraviglia  e pietà  ; nò  si  ritrovi 
Nell' universo  tutto 

Chi  ripeta  il  mio  nome  a ciglio  asciutto. 
f Fiamms  ignota  nell* alma  mi  scende: 
ì Sento  il  Nume,  m'inspira,  m'accende, 
r Di  me  stessa  mi  rende  maggior. 

Ferri,  bende,  bipenni,  ritorte, 
t Psilid'  ombre,  compagne  di  morte, 

Già  vi  guardo,  ma  senta  lerror.  (parfe) 

SCENA  V. 

Ani.nta. 

Fuggi,  salvati,  Aminla.  In  queste  sponde 
Tutto  è orror,  tutto  è morte.  B dove,  oh  Dtol 
Senta  Licida  io  vado?  Io  l'educai 
Con  si  lungo  sudore:  a regìe  fasce 
Io  rinnalzai  da  sconosciuta  cuna; 

Ed  or  potrei  lenz'  esso  . . , 
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Partir  coti?  No.  Sintomi  a) tempio: 

Si  vada  incontro  all'ira 

Deir  oltraggiato  re.  Licida  involva 

Me  ancor  ne' falli  ani: 

Si  mora  di  dolor,  ma  accanto  a lui. 

SoD  qual  per  mare  ignoto 
Naufrago  paaieggicro, 

Già  con  la  morte  a nuoto 
Ridolto  a contrastar. 

Ora  un  aoslegno,  ed  ora 
Perde  una  stella  ; alOne 
Perde  la  speme  ancora 
E s' abbandono  al  mar.  (jHtrte) 

SCENA  VI. 

Aspetto  oatertore  del  gran  tempio  di  Gìotc  olimpico,  dal 
quale  ai  accade  por  lunga  e uagoitìca  «cala  divisa  in 
vari  piani.  Piazza  innanzi  al  medesimo  con  ara  ardente 
nel  mezzo.  Boaco  all'  intorno  de’  sacri  ulivi  silvestri, 
donde  fonaavaosi  le  corone  per  gli  atleti  TÌncilori. 

ClisTENS  che  scende  dal  tempio,  preceduto  da  numeroso 
popolo,  da'suùi  cnvtodi,  da  LiriPA  In  bianca  veste,  co* 
renato  dì  Qori.  da  ALCA.vdhu  e dal  Cono  de' SACERDOTI, 
de' quali  alcuni  portano  sopra  bacili  d'oro  gii  strumenti 
del  sagrifìcio. 

Coro.  I tnoi  strali,  ^ lerror  de'  mortali, 

Ahi  sospendi,  gran  padre  de'Nnmi, 

Ahi  deponi,  gran  Nume  de* re. 

Parte  del  Coro. 

Fumi  il  tempio  — del  aangue  d'un  empio 
Che  oltraggiò  con  insano  furore, 

Sommo  Giove,  un' immago  di  te. 

Coro.  I tuoi  strali,  ~ terror  de*  mortali, 

Ab!  sospendi,  gran  padre  de' Numi, 

Ab  I deponi,  gran  Nome  de*  re. 

Parte  del  Coro. 

L*onde  chete  del  pallido  Lete 
L* empio  varchi;  ma  il  nostro  timore, 

Ma  il  sno  fallo  portando  con  se. 

Coro.  I tuoi  strali,  — terror  de*  mortali. 

Ahi  sofpendi,  gran  padre  de* Numi, 

Ab  ! deponi,  gran  Nume  de*  re. 

r/ij.  Giovane  aventarato,  ecco  vicino 
De*  tuoi  miseri  dì  I*  ultimo  istante. 

Tanta  pietade  (e  mi  punisca  Giove 
Se  adombro  il  ver),  tanta  pietà  mi  fai, 

Che  non  oso  mirarti.  11  del  volesie 
Che  potess'io  dissimnlar  l'errore: 

Ma  non  lo  posso,  o 6glio.  lo  son  custode 
Della  ragion  del  trono.  Al  braccio  mio 
Illesa  altri  la  diede; 

E renderla  degg*  io 

Illesa  0 vendicata  a chi  succede. 

Obbligo  di  chi  regna 
Necessario  è così,  come  penoso, 

Il  dover  con  misura  esser  pietoso. 

Par  se  nulla  ti  reati 
A desiar,  fuor  che  le  >ila,  esponi 
Libero  il  tuo  desire.  Esserne  io  giuro 
Fedele  esecutor.  Quanto  li  piace, 

Figlio,  prescrìvi  ; e chiudi  i lumi  in  pace. 


Lic.  Padre,  che  ben  di  padre, 

Non  di  giudice  e re  que*  delti  sono, 

Non  merito  perdono, 

Non  lo  spero,  noi  chiedo  e noi  vorrei. 

Afdisse  i giorni  miei 
Di  tal  modo  la  serie, 

Ch’  io  la  vita  pavento  e non  la  morte. 

L'unico  de* miei  voli 

È il  riveder  I*  amico 

Pria  di  spirar.  Già  cirei  rimate  io  vita, 

L'ultima  grazia  imploro 

D' abbracciarlo  uua  voUa,  e lieto  io  moro. 

Citi.  T'appagherò.  Custodi,  ^aile  guardie) 

Megacle  i me. 

Ale.  Signor,  tu  piangi  I E quale 

Eccessiva  pietà  l'alma  t'ingombra? 

Citi.  Alcaodro,  lo  confesso, 

Stapisco  di  me  stesso.  11  volto,  il  ciglio, 

La  voce  di  costui  nel  cor  mi  deste 
Un  palpito  improvviso, 

Che  lo  risente  in  ogni  fibra  il  sangue. 

Fra  tutti  i miei  pensieri 

La  cegiuQ  ne  ricerco,  e non  la  trovo. 

Che  sarà,  giusti  Dei,  questo  ch'io  provo! 

Non  so  donde  viene 
Quel  tenero  effetto. 

Quel  moto  — che  ignoto 
Hi  nasce  nel  petto  : 

Quel  gel  che  le  vene 
Scorrendo  mi  ve. 

Nel  seno  a desiarmi 
Si  fieri  contratti 
Non  parmi  che  baili 
La  aola  pietà. 

SCENA  VII. 

Mecaclb  IVz  la  psardif,  a datti. 

Lic.  Ah  I vieni,  illustre  esempio 

Di  verace  amistà:  Megacle  amato, 

Caro  Megacle,  vieni. 

Meg.  Ah  qnal  ti  trovo, 

Povero  prence! 

Lie.  Il  rivederti  in  vita 

Mi  fa  dolce  la  morte. 

Meg.  E che  mi  giova 

Una  vita  che  invano 

Voglio  offrir  per  la  tua?  Ma  molto  innanzi, 
Licida,  non  andrai:  noi  passeremo 
Ombre  amiche  indivise  il  gnado  estremo. 

Lie.  0 delle  gioie  mie,  de' miei  marllrì. 

Finché  piacque  al  destio,  dolce  compagno. 
Separarci  convien.  Poiché  siam  giunti 
Agli  ultimi  momenti. 

Quella  destra  fedel  porgimi,  e senti. 

Sia  preghiera,  o comando, 

Vivi  : io  bramo  così.  Pietoso  amico. 

Chiudimi  tu  di  propria  mano  i lami  : 

Ricordali  di  me.  Ritorna  in  Creta 
Al  padre  mio...  (Povero  padrei  a qneato 
Preparalo  non  sei  colpo  crudele.) 

Deh  ! 4n  1*  istoria  amara 
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Raddolcisci  oarrando.  Il  vecchio  afOitto 
Reggi,  uaisli,  consola; 

Lo  raccomando  a te.  Se  piange,  il  pianto 
Ta  gli  asciuga  sul  ciglio; 

B in  te,  se  nn  tìglio  vuol,  rendigli  un  figlio. 
ìHeg.  Taci  : mi  fai  morir. 

Chs.  Non  posso,  Alcandro, 

Resister  pih.  Guarda  que'voJli;  osserva 
Gue'  replicali  amplessi, 

Ijue'  teneri  sospiri  e que'  confusi 
Fra  le  lagrime  alterne  ultimi  baci. 

Povera  umanità! 

Aie.  Signor,  trascorre 

L*  ora  permessa  al  sacrifizio. 

CUt.  È vero. 

Ola,  sacri  ministri, 

La  vittima  prendete.  E voi,  custodi, 

Dall' amico  infelice 
Dividete  colui. 

{sono  dirisi  da' sacerdoti  e do' ctutodi) 
Meg.  Barbari  I Ah  voi 

Avete  dal  mio  sen  svelto  il  ror  mio! 

Lic.  .\b  dolce  amico  ! 

Meg.  .\h  caro  preuce  ! 

Lic.  e Meg.  (guorda$ido$i  da  lontaHo)  Addio. 

Coro.  I tuoi  strali,  — lerror  de'  mortali, 

Ahi  sospendi,  gran  padre  de' Nomi 
Ah!  deponi,  gun  Nume  de' re. 

{nel  tempo  che  si  canta  U coro,  LÀcida  ra  ad 
i»^inocr/i»arsi  a piè  deìC ara  appresso  ai  io- 
cerdote.  li  re  prende  la  sacra  scure,  che 
gli  tien  presentata  sopra  «u  bacile  da  un 
de' ministri  del  tempio^  e nel  porgerla  al 
sacerdote  canta  i seguenti  versi  accompa- 
gnati da  grate  sinfonia) 

Ctis.  0 degli  uomini  padre  e degli  Dei, 

Onnipotente  Giove, 

Al  cui  cenno  si  muove 
Il  mar,  la  terra,  il  ciel  ; di  cui  ripieno 
È r universo,  e dalla  man  di  cui 
Pende  d' ogni  cagione  e d' ogni  evento 
La  connessa  catena  ; 

Questa,  che  a te  si  svena, 

Sacra  vittima  accogli.  Essa  ì funesti, 

Che  ti  splendono  in  man,  folgori,  arresti. 

{nel  porgere  la  scure  al  sacerdote  viene  in- 
terrotto da  Argene) 


Ueg.  (Oh  bella  fede  I) 

Lic.  (Oh  mio  rossori) 

Clis.  Dovresti 

Saper  che  al  debil  sesso 
Pel  più  forte  morir  non  è permesso. 

Arg.  Ma  il  morir  non  si  vieta 

Per  lo  sposo  a una  spoaa.  In  questa  guisa 
So  ebe  al  Tessalo  Admeto 
Serbò  la  vita  Alceste;  e so  che  poi 
L'esemplo  suo  divenne  legge  a noi. 

Clis.  Che  perciò?  Sei  tu  forse 
Di  Licida  consorte? 

Jrg.  Hi  ma  ne  diede 

I In  pegno  la  sua  destra  e la  sua  fede. 

I Clis.  Licori,  io  che  t'  ascolto 

Son  più  folle  di  te.  D'  un  regio  erede 

Una  vii  pastorella 

Dunque... 

Arg.  Nè  vii  aon  io, 

Nè  son  Licori  Argene  ho  nome:  in  Creta 
Chiara  è del  sangue  mio  la  gloria  antica  : 

E se  glurommi  fé,  Licida  il  dica. 

Clis.  Licida,  parla. 

Ltv.  (È  r esser  menzognero 

QuesUi  volta  pietà  ) No,  non  è vero. 

Arg.  Come!  e negar  lo  puoi?  Volgiti,  ingrato; 
Riconoaci  i tuoi  doni. 

Se  me  non  vuoi.  L‘  aureo  monile  è questo 

Che  nel  punto  funeato 

Di  giurarmi  tua  sposa 

Ebbi  da  te.  Ti  risovvenga  almeno 

Che  di  tua  man  me  ne  adornasti  il  seno. 

Lic.  (Pur  troppo  è ver.) 

Arg.  Guardalo,  o re. 

Clis.  Dinanzi 

Mi  ai  tolga  coatei. 

(alle  guardie  che  cogliono  allontanarla  a for%a) 

Arg.  Popoli,  amici, 

Sacri  ministri,  eterni  Dei,  se  pure 

N’è  alcun  presente  al  sacrifizio  ingiualu, 

Protesto  innanzi  a voi;  giuro  ch'io  sono 

Sposa  a Licida,  e voglio 

Morir  per  lui:  uè. . Principessa,  ah!  vieni  : 

' Socorrimi  : non  Vuole 
Cdirmi  il  padre  tuo. 

SCENA  IX. 


SCENA  Vili. 

ArcEVR  q detti. 

Arg.  Fermati,  o re.  Fermate. 

Sacri  ministri. 

Cli*.  Oh  iniaoo  ardir!  Nuu  sai, 

Ninfa,  qua)  opra  turbi? 

Arg.  Anzi  più  grata 

Vengo  a renderla  a Giove.  Una  io  vi  reco 
Vittima  volontaria  ed  innocente, 

Che  ha  valor,  che  ha  desio 
Di  morir  per  quel  reo. 

Clis.  Qual  è? 

Arg.  Son  io. 


Aristea  e detti. 

Aris.  Credimi,  o padre, 

È degna  di  pietà. 

Clis.  Dunque  volete 

Ch’io  mi  riduca  a delirar  con  voi? 

Parla  ; ma  aleno  brevi  i detti  tuoi,  (ad  Argene) 
Arg.  Parlino  queste  gemme, 

(porge  il  monile  a distene) 
lo  tacerò.  Vao  di  tai  fregi  adorne 
In  Elide  le  ninfe. 

Clis  (lo  guarda  e si  turba)  Ahimè,  che  miro! 
Alcandro,  riconosci 
Onesto  monii? 

Ale.  Se  il  riconosco  ? È quello 
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Che  al  collo  avca,  qutodo  I*  eapoei  all*  onde. 

Il  tuo  figlio  bambio. 

C/fx.  Licida  (Oh  Dio  ! 

Tremo  da  capo  a piè.)  Licida,  sorgi. 

Guarda  : è ver  che  coalei 
I.*  ebbe  in  dono  da  te  ? 
lÀc,  Però  aoo  debbe 

Morir  per  me.  Fa  la  promeaaa  occulta. 

Nou  ebbe  effetto,  e col  aoleuDe  riio 
1.'  imeneo  non  ai  atrinae. 

Cli».  lo  chiedo  aolo 

Se  il  dono  è tuo. 
tic.  Si. 

Clit.  Da  qual  man  li  venne? 

Lic.  A me  donollo  Aminta. 

CU$.  E questo  Aminle 

Chi  è? 

lÀc,  Quello  a cui  diede 

Il  genitor  degli  anni  miei  la  cura. 

C/ù.  Dove  sta? 

lÀc.  Meco  venne; 

Meco  in  Elide  è giunto. 

C/ia.  Questo  Aminta  si  cerchi. 

Meg  Eccolo  appunto. 

SCENA  ULTIMA. 

Aal^TA  e dettl- 

Am.  Ah,  Licida...  (ruole  abbracciarlo) 

Clis.  T’ accheta. 

Rispondi,  e non  mentir.  Questo  monile 
Donde  avesti  ? 

Am.  Siguor,  da  mano  ignota, 

Già  scorse  il  quinto  lustro 
Ch'  io  r ebbi  in  don. 

CIU.  Dov'eri  allor? 

Am.  lA  dove 

In  mar  presso  a Corinto 
Sbocca  il  torbido  Asopo. 

A/r.  (Ab!  ch'io  rinvengo 

(ytiardando  attentamente  Aminta) 
Pelle  note  sembiante 

Qualche  traccia  in  quel  volto,  lo  non  m'inganno: 
('erto  egli  è desso.)  Ah!  d'uu  antico  errore, 
(inpiitoccAidiiduii) 

Mio  re,  SOD  reo.  Deh  mel  perdona  : io  lutto 
Fedelmente  dirò. 

Clis.  Sorgi,  favella. 

Ale.  Al  mar,  come  imponesti. 

Non  esposi  il  bambin  : pietà  mi  vinse. 

Costui  straniero,  ignoto. 

Mi  venne  ionanii,  e gliel  donai,  sperando 
Cbe  in  remote  contrade 
Tratto  r avrebbe. 

Clis.  E quel  fanciullo,  Amiota, 

Dov'è?  che  ne  facesti? 

Am.  lo...  (Quale  arcano 

Ho  da  scoprir!) 

Clis.  Tu  impallidisci!  Parla, 

Empio;  di',  che  ne  fu?  Tacendo  aggiungi 
AH'antico  delitto  error  novello. 

Am.  L'hoi  pre.^enle,  o signor:  Licida  è quello. 


Clis.  Come!  non  è di  Creta 
Licida  il  prence? 

.-Im.  Il  vero  prence  io  fasce 

Finì  la  vita,  lo  ritornato  appunto 
Con  lui  bambino  io  Creta,  al  re  dolente 
L'offersi  in  dono:  ei,  dell'estinto  in  vece, 

Al  trono  l’educò  per  mio  coosigho. 

Clis.  Oh  Numi!  ecco  Filinto,  ecco  il  mio  figlio. 

( fìbbracciandolo) 

Aris.  Stelle! 

l.ic.  Io  tuo  figlio? 

Si.  Tu  Oli  nascesti 

Gemello  ad  Aristea.  Delfo  m'impose 
D' esporti  ai  mar  bambino,  un  parricida 
Minacciandomi  in  le. 

Lic.  Comprendo  adesso 

L’orror  che  mi  gelòqusndo  Is  mano 
Sollevai  per  ferirti. 

Clis.  Adesso  intendo 

L‘  eccessiva  pietà  che  nel  mirarti 
Mi  sentiva  nel  cor. 

Am.  Felice  padre! 

Ale.  Oggi  molli  in  un  punto 
Puoi  render  lieti. 

Clis.  E lo  desio.  D*  Argene 

Filinto  il  figlio  mio, 

Megacle  d' Aristea  vorrei  consorte  ; 

Hs  Filinto,  il  mio  figlio,  ò reo  di  morte. 

Meg.  Non  è più  reo  quando  è tuo  figlio.  * 

Clis.  È forse 

La  libertà  de'  falli 

Permeaaa  al  sangue  mio?  Qui  viene  ogni  altro 
Valore  a dimustrar:  runico  esempio 
Esser  degg' io  didebolexza?  Ahi  questo 
Di  me  non  oda  il  mondo.  Olà,  ministri. 
Risvegliate  su  1*  ara  il  sacro  fnoco  : 

Vs,  figlio,  e mori.  Anch*  io  morrò  fra  poco. 
Am.  Che  giuslixia  inumana  ! 

Ale.  Che  barbara  virtù  ! 

Vep.  Signor,  1*  arresta. 

Tu  non  puoi  condannarlo.  In  Sicione 
Sei  re,  non  in  Olimpia.  È scorso  il  giorno 
A cui  tu  presiedesti.  Il  reo  dipende 
Dal  pubblico  giudixio. 

Clis.  fi  ben  s'ascolti 

Dunque  il  pubblico  voto.  A prò  del  reo 
Non  pfego,  non  comando  e non  consiglio. 

Coro  di  sacerdoti  e popolo. 

Viva  il  figlio  delinquente, 

Perchè  in  lui  non  sìa  punito 
L' innocente  — genitor. 

Nè  funesti  il  di  presente. 

Nè  disturbi  il  sacro  rito 
Un'idea  di  tanto  orror. 

L 1 C E N Z A. 

Ab  no,  r augusto  sguardo 

Non  rivolgere  altrove,  eccelsa  Elisa. 

Ubbidirò.  Tu  ascolterai,  se  m*  odi, 

(Dura  legge  ■ compir!)  voti  e non  lodi. 
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VeffBDO  BDcor  ben  cento  volle  e cento 
I DomeroBÌ  tuoi  sudditi  regni 
Tomsr  sempre  più  chiaro 
Questo  giorno  per  te;  per  teche  sei 
La  lor  felicità;  che  nel  tuo  seno 
Le  più  belle  virtù,  come  in  lor  trono, 

L'  una  all'sltra  congiunte...  Ahimè!  perdono. 
Voti  in  mente  io  formai  ; ma  dal  mio  labbro 
Bacon  (per  qual  magia  dir  non  saprei) 
Trasformati  in  tua  lode  t voti  miei. 

Errai',  ma  il  mondo  intero 
Ho  complice  nel  fallo  ; e (non  sdegnarti) 

Hi  par  bello  l'error.  L' anime  grandi 
A vantaggio  di  tutti  il  ciel  produce. 
Nasconderne  la  luce 

Terchè,  se  egli  altri  il  buon  cammino  insegna? 
Le  lodi  di  chi  regna 


Sono  scuola  a chi  serre.  Il  grande  esempio 
Innamora,  corregge. 

Persuade,  ammaestra.  Appresso  al  fonte 
Tatti  non  sono.  È ben  ragion  che  alcano 
Disseti  anche  i lontani.  Ah  non  è reo 
Chi  celebrando  i pregi 
Dell*  anime  reali, 

Ubbidisce  agli  Dei,  giova  ammortali. 

Nube  cosi  profonda 
Non  può  formarsi  mai, 

Che  le  lue  glorie  asconda, 

Che  ne  trattenga  il  voi. 

Saria  difllcil  meno 
Torre  alle  stelle  i rai, 

A*  fulmini  il  baleno, 

La  chiara  luce  al  sol 
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ARGOMENTO. 

lUgnando  DtmofooHU  ntUn  Chtr»ont$o  di  Tracia,  eon$nttb  t Oracolo  d Apollo  per  intendtire  quando  dovette 
avtr  fine  i2  cruJtl  rito,  già  dall  Oracolo  itUtto  prttcrUto,  di  tacrificart  ogni  anno  hno  fermine  innonrt  al  di  lui  timn- 
tacro  / t II'  in  rùpet/ar 

Con  voi  del  Cie!  ei  piui:harè  io  idofoo. 

Quando  noto  a «e  atollo 

Fia  rinnoccnie  usurpator  d'un  regno. 

IloH  peti  il  re  eompt-endeme  F otetiro  tonto,  ed  atpeUando  che  il  tempo  lo  rendette  pìit  chiaro,  ti  dìtpote  a 
compire  ùUanlo  V niiitMo  tagrifieio,  facendo  ettrarre  a torte  dalV  urna  il  notne  della  tcctifurata  vergine  che  doveva  etter 
la  vittima.  Maiutio,  «no  de  grandi  del  regno,  pretete  che  i>ircea,  di  cui  crederati  padre,  non  corrette  la  torte  delle  al' 
tre,  j>ro(fucin(/o  per  ragione  V etempio  del  re  medetìmo,  che,  per  non  eepcrre  le  proprie  dglie,  le  tenera  lontane  di  Tra* 
eia.  Irritato  Detoofoonté  dalla  temerità  di  Maiutio,  onfi'na  h irharamente  che,  tent' aUendert  il  volo  della  fortuna,  eia 
tratta  al  tagriptio  V innocente  ^trcea. 

Fra  quetta  già  mogli*  di  Timante,  creduto  figlio  ed  erede  di  Demofoonle  / ma  occultavano  con  gran  cura  i 
contorti  il  loro  periroloto  imeneo  per  un'  antica  legge  di  quel  regno  che  condannava  a morire  qualunque  tuddita  dive- 
nàte  epota  del  reai  tuceettore.  i>cno/)K>iite,  a fui  erano  t\Pdflo  tgnole  le  tegrete  notte  di  T^'monte  con  Dìreea,  coca 
dettinato  a lui  per  ttpota  la  principetta  Creuta,  impegnando  tolennemtnte  la  propria  fede  col  re  di  Frigia,  padre  di 
lei;  ed  in  eterutione  di  tue  promette  inviò  il  giovane  Cherinto,  altro  tuo  fgliuolo,  a prendere  t condurre  in  Tracia  la 
tjHoa,  ticltiamaodo  intanto  dal  campo  Timantr,  che  dì  nulla  '>fomaio  volò  eoll'citanente  alla  reggia.  Oitniovi,  e com- 
breto ì7  pericfJoto  ttato  di  te  e della  tua  Direca,  volle  tcuteiti  « difenderlo;  ma  U tcvte  appunto,  te  preghiere,  le 
mnanie  e le  violtnte,  olir  fua{*  IratcorH,  tcopertero  al  tagoce  re  il  loro  natcotto  imeneo.  Timante,  conte  colpevole  d’aver 
dieubbidito  U comando  paterno  nel  ricutar  l«  notte  di  Creuea,  e di  eetcrti  oppotto  con  Fermi  a' decreti  reali;  Dìreea, 
ctHMC  rea  <f  ot«r  contrammuto  alla  legge  del  regno  nello  tpotarti  a Tornante,  ton  condannati  a morire.  Sul  punto  d’e- 
teguirti  T inumana  tentenza  ritenti  U feroce  DetnofoonU  i moti  della  patema  pietà,  che  teeondata  dalle  preghiere  di  molti, 
gli  tvelttro  dalle  labbra  il  perdono.  Fu  avvertito  Timante  di  coti  felice  cambiamento;  ma  in  mexto  a' traeporti  della  ma 
improwita  oXUgrexta  l.  totpreto  da  ehi  gli  tcopre  con  indubitate  prove  che  Dìreea  è figlia  di  Demqfoonte.  Ed  ecco  che 
F infelice,  sollevato  appena  dall'  opprettione  delle  paeeate  avversità,  prreipita  piu  miterament*  che  mai  in  «n  abieto  di 
confusione  « d’orrore,  eontiderandosi  marito  della  pr(^ia  ge/mana.  Pareva  ornai  tnevUabiU  la  tua  ditperaeione,  quando 
per  inaspettata  via  meglio  informato  della  vera  tua  eoniiicioiic,  ritroca  non  etter  egli  U tuceettore  della  corona,  nà  il 
figlio  di  Demofìtntie,  ma  bensì  di  AfaCwtio.  Tutto  cambia  d' ometto.  Libero  Timante  dal  concepito  errore,  abbraccia  la 
tua  contorte.'  trovando  Demofoonie  in  Cherinto  il  vero  tuo  erede,  adempie  le  tue  promette,  (icttiniiii<io^  sposo  alla  ptin- 
eipctta  Creuta;  e,  scoperto  in  Timante  quelF  innocente  usurpatore,  di  cui  F Oracolo  oscuramente  parlava,  retta  diteioUo 
anche  U regno  dall' obbligo  funesto  dell’annuo  erudel  tagrifitio.  Bf^tn.  ex  Pbilareii.  Hb.  II. 


MBPrmnjbocwTOwiM. 


DEMOFOONTE,  re  di  Trtcit. 

DIRCEA,  segreta  moglie  di  Timante. 
CRECSA,  principessa  di  Frigia,  desUnaU 
sposa  di  Timante. 

TIMANTE,  creduto  prìncipe  ereditario  e fi* 
glio  di  Demofoonte. 


CHERINTO,  figlio  di  Demofoonte,  amante 
di  Creuaa. 

MATUSIO,  creduto  padre  di  Dircea. 
ADRASTO,  cepitano  delle  guardie  reali. 
OLINTO,  faDaullo,  figlio  di  Timante. 


//  luogo  della  scena  è la  reggia  di  Demofoonte  nella  Chersoneso  di  rraciti. 
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DEMOrOOME. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Orti  pcaiili  corrispondenti  a vari  appai-tamenti  della  rag- 
gia di  Drmofoo>tp.- 

Dircfa  e Matusio. 

Dir.  Credimi,  o padre  \ il  lao  soverchio  alTeUo 
Do  mal  dubbioso  ancora 
Rende  sicuro.  A domandar  che  solo 

II  mio  nome  non  vegga 

1/ urna  fatale,  altra  ragion  non  hai 
Che  il  regio  esempio. 

Hat.  B ti  par  poco?  Io  forse, 

Perchè  suddito  nacqui, 

SoD  men  padre  del  re?  D'Apollo  il  cenno 

D' una  vergine  illustre 

Vuol  che  su  Tare  sue  si  sparga  il  sangue 

Ogni  anno  in  questo  di;  ma  non  esclude 

Le  vergini  reali.  Bi,  che  ai  mostra 

Delle  leggi  divine 

Si  rìgido  custode,  agli  altri  insegni 

Con  r esempio  costanu.  A se  richiami 

Le  allontanate  ed  arte 

Sue  regie  figlie.  I nomi  loro  esponga 

Aneli' egli  al  caso.  All' agitar  dell' urna 

Provi  egli  ancor  d'un  infelice  padre 

Come  palpita  il  cor;  come  si  trema 

Ouando  al  temuto  vaso 

La  mano  accosla  il  socerdute;  c <|iiaii<to 

III  sembiaiisM  funesta 

L'estratto  nome  a pronunciar  s'appresta: 

E arrossisca  una  volta 

Ch'abbia  a toccar  sempre  Is  parte  a lui 

Di  speilalor  nelle  miserie  altrui. 

Dir.  Ha  sai  pur  che  a' soprani 
K suddita  la  legge. 

Mal.  Le  nreane  ai,  non  le  dì>ine. 

Dir.  E queste 

A lor  s'uspelU  ioterprelar. 

Mat.  Non  quando 

Parlan  chiaro  gli  Dei. 

Dir.  Mai  chiari  a segno... 

Mat.  Non  più,  Dìrcea  ; son  rìioluto. 

Dir.  Ah  I meglio 

Pensaci,  o genitor.  L'ira  ne' grandi 
Sollecita  s'accende. 

Tarda  s'estingue.  È temeraria  impresa 
L’ irritare  uuo  sdegno 

Che  ha  congiunto  il  poter.  Gii  il  re  pur  troppo 
Bieco  U guarda.  Ah  1 che  sari  se  aggiunge 
Ire  novelle  all' odio  antico? 

Iffat.  lo  vano 

L'odio  di  lui  tu  mi  ramroeoU  e r ira  : 

La  ragion  mi  difende,  il  cìel  m'inspira. 

0 più  tremar  non  voglio 
Fra  tanti  afTanoi  e tanti  ; 

0 ancor  chi  preme  il  soglio 
Ha  da  tremar  con  me. 


Ambo  atam  padri  amanti; 

Ed  il  paterno  alTetto 

Parla  egualmente  in  petto 

Del  suddito  e dei  re.  (parie) 

SCENA  IL 
DiaesA,  poi  Tiaantr. 

Dir.  Se  il  mio  principe  almeno 

Quindi  lungi  non  fosse...  Oh  del,  che  miro  ! 

Ei  viene  a me! 

Titn.  Dolce  consorte... 

Dir.  All  taci  ! 

Potrebbe  udirli  alcun.  Rammenta,  o caro. 

Che  qui  non  resta  in  >ila 
Suddita  sposa  a regio  figlio  unita. 
r«iH.  Non  temer,  mia  speranza.  Alcun  non  ode, 
lu  li  difendo. 

' Dir.  E quale  amico  Nume 

Ti  rende  a me? 

Ttm.  Del  genitore  un  cenno 

Hi  richiama  dal  campo. 

Nè  la  cagion  ne  so.  Ha  tu,  mia  vita, 

M'ami  ancor?  Ti  ritrovo 
Qual  ti  lasciai?  Pensasti  a me? 

Dir.  Ha  come 

Chieder  io  puoi?  Puoi  dubitarne? 

Tim.  Oh  Dio  I 

Non  dubito,  ben  mio;  lo  so  che  m'ami; 

Ha  da  quel  dolce  labbro 
Troppo  (foBrilo  in  pace) 

Sentirlo  replicar,  troppo  mi  piace. 

Kd  il  picciolo  Olialo,  il  caro  pegno 
De' nostri  casti  amori, 

('he  fa?  cresce  in  bellezza? 

A qual  di  noi  somiglia? 

Dir.  Egli  inconiocia 

(fia  col  tenero  piede 

Orme  incerte  a segnar.  Tutta  ha  nel  volto 
Quella  dolce  fierezza 

Che  Unto  in  te  mi  piacque.  Allor  che  rìde. 

Par  r immagine  tua.  Lui  rimirando, 

Te  rimirar  mi  sembra.  Oh  quante  volte. 
Credula  troppo  al  dolce  error  del  ciglio. 

Mi  strìnsi  al  petto  il  genitor  nel  figlio! 

Tim.  Ah  dov*  è ? Sposa  amata, 

Guidami  a lui;  fa  ch'io  lo  vegga. 

Dir.  AfTrena, 

Signor,  per  ora  il  violento  affetto. 

In  custodita  parte 
Egli  vive  celato;  e andarne  a lui 
Non  è sempre  sicuro.  Oh  quanta  pena 
Costa  il  nostro  segreto  1 
Tim.  Ormai  son  stanco 

Di  finger  più,  di  tremar  sempre  : io  voglio 
Cercare  oggi  una  vìa 
D' uscir  di  tante  angustie. 

Dir.  Oggi  sovrasta 

Altra  angustia  maggiore.  Il  giorno  è questo 
Dell'annuo  sagrifizio.  Il  nome  mio 
Sarà  esposto  alla  aorte.  Il  re  lo  vuole; 

Si  oppone  il  padre;  e delia  lor  contesa 
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Temo  più  che  del  reilo. 

Ttm.  È uoto  forse 

Al  padre  tuo  che  sei  mia  sposa? 

Dir.  Il  cielo 

Noi  voglia  mai.  Più  qod  vivrei. 

Tìm.  M' ascolla. 

Proporrò  che  di  nuovo 
Si  consulti  r Oracolo.  Acqaistismo 
Tempo  a peosor. 

Dir.  Questo  è già  fatto. 

Tiin.  B come 

Rispose  ? 

Dir.  Oscuro  e breve  ; 

Con  tot  del  del  si  placherà  lo  sdegno^ 

Quando  nolo  a se  stesso 

t'ia  r innocente  usurpator  <f  un  regno. 

Tim.  Che  tenebre  son  queste  ! 

Dir.  B se  dall*  urna 

Esce  il  mio  nome,  io  che  farò  ? l.a  morte 
Mio  spavento  non  è:  Direca  saprebbe 
Per  la  patria  morir.  Ma  Febo  chiede 
D'udq  vergine  il  sangue.  Io  moglie  e madre 
Come  accostarmi  all’  ara  ? 0 parli  o laccio, 
Colpevole  mi  rendo; 

Il  del,  se  taccio,  il  re,  se  parlo,,  olTendo. 

Ttm.  Sposa,  ne*  gran  perigli 

Gran  coraggio  bisogna.  Al  re  conviene 
Scoprir  Torcano. 

Dir.  E la  funesta  legge 

Che  a morir  ai  condanna  ? 

Tim.  Un  re  la  scrisse, 

Può  rivocarla  un  re.  Benché  severo, 
Demofoonle  è padre,  ed  io  son  Gglio. 

Qual  Torta  han  questi  nomi, 

10  lo  so,  tu  lo  sai.  Non  torno  al6ne 
Senta  merito  a lui.  La  Scisia  oppressa, 

11  soggiogalo  Fasi, 

Son  mie  conquiste;  e qualche  cosa  il  padre 
Può  fare  anche  per  me.  Se  ciò  non  basta, 
Saprò  dinanti  a lui 
Piangere,  supplicar,  piegarmi  al  suolo. 
Abbracciargli  le  piante. 

Domandargli  pietà. 

Dir.  Dubito...  Oh  Dio! 

Tim.  Non  dubitar,  Dircea  : lascia  la  cura 

A me  del  tuo  deslio.  Va.  Per  tua  pace 
Ti  stia  nelTalma  impresso 
Che  a te  penso,  cor  mio,  più  che  a me  stesso. 
Dir.  In  le  spero,  o sposo  amalo; 

Fido  a te  la  sorte  mia; 

E per  te,  qualunque  sia, 

Sempre  cara  a me  sarà. 

Pur  che  a me  nel  morir  mio 
Il  piacer  non  sia  negato 
Di  vantar  che  tua  son  io, 
li  morir  mi  piacerà.  {parte') 

SCENA  111. 

Tihakts  e Dr-soioa^Ts  con  negaìto;  iodi  Adbasto. 

Tim.  Sei  pur  cicca,  o Fortuna!  Alla  mia  sposa 
Generosa  concedi 


Beltà,  virtù,  quasi  divina,  e poi 
La  fai  nascer  vassatla.  Error  si  grtnda 
Correggerò  ben  io.  Meco  sul  trono 
La  Tracia  un  di  T adorerà.  Ma  viene 
li  reai  gcnitor.  Più  non  s’asconda 
Il  mio  segreto  a lui. 

Dem.  Principe,  Gglio. 

Tim.  Padre,  signor. 

(s’ inpinorcAio  e gli  bacia  la  mano) 


Dem. 

Sorgi. 

Tim. 

1 reali 

imperi 

Eccomi 

ad  eaegnir. 

Dem. 

So  che 

non  piace 

I Al  tuo  genio  guerriero 
j La  paciGca  reggia  ; e il  cenno  mio. 

Che  ti  svelle  dalTarmi, 

Forse  t' incresco.  I tuoi  IrionO,  o prence, 

B perchè  mie  conquiste  e perchè  tuoi. 
Sempre  cari  mi  aon  ; ma  tu  di  loro 
Mi  sci  più  caro.  I tuoi  sudori  ormai 
Di  riposo  han  bisogno.  È dui  riposo 
Figlio  il  valor.  Sempre  vibrato  alGue 
Inabile  a ferir  l'arco  sì  rende. 

11  meritar  son  le  tue  parti,  e sono 
Il  premiarti  le  mie.  Se  il  prence,  il  figlio 
Degnamente  le  sue  compì  Gn  ora, 

Il  padre,  il  re  le  sue  compisca  ancora. 

Tim.  (Opportuno  è il  momento  : ardir.)  Conosco 
Tauto  il  bel  cor  del  mio 
Tenero  gcnitor,  che... 

Dem.  No,  non  puoi 

Conoscerlo  abbastania.  Io  penso,  o Gglio, 

! A te  più  che  non  credi. 

10  ti  leggo  nell'  alma,  e quel  che  taci 

j Intendo,  ancor.  Con  la  tua  sposa  al  Ganco 
Vorresti  ormai  che  li  vedesse  il  regno; 

Di’,  non  è ver? 

Tim.  (Certo  ei  scoperse  il  nodo 

Che  mi  stringe  a Dircea.) 

Dem.  Parlar  non  osi  : 

I E a compiacerti  appunto 

11  tao  mi  persuade 

Rispettoso  silentio.  Io  lo  confesso, 

Dnbitoi  SII  la  scelta;  auLÌ  mi  spiacque. 

L*  aceonsenlire  al  nodo 
Hi  pareva  vìitè.  Gli  udii  del  padre 
Abborria  nella  figlia.  AIGn  prevalsa 
Il  desio  di  vederti 
Felice,  0 prence. 

firn.  (Il  dubitarne  è vano.) 

Dem.  A paragon  di  questo 
È lieve  ogni  riguardo. 

Tim.  Amato  padre. 

Nuova  vita  or  mi  dai.  Volo  alla  sposa 
Per  condurla  al  tuo  piè. 

Dem.  Ferma  Cberinto, 

Il  tuo  minor  germano. 

La  condurrà. 

Tim.  Che  inaspettata  è questa 

Felicità! 

Dem.  V'  è per  mio  cenno  al  porto 

Chi  ne  aliciide  T arrivo. 

is 
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Twt.  Al  porto! 

[>fw.  E quando 

Vegga  apparir  la  soipirata  nave, 

Avvertili  sarem. 

Tim.  Qual  nave? 

l>em.  Quella 

Che  la  reai  Crema 
Conduce  alla  tue  noase. 

Tim.  (Oh  Dei!) 

Dem.  Ti  sembra 

Strano,  lo  so.  Gli  eredilarii  sdegni 
De*  suoi,  degli  avi  nostri,  un  sienil  nodo 
Non  facevan  sperar;  ma  in  dote  alfine 
Ella  ti  porta  un  regno.  Unica  prole 
È del  cadente  re. 

Tim.  Signor...  Credei... 

(Oli  error  funesto!) 

VciH.  Una  consorte  altrove, 

Che  suddita  non  sia,  per  te  non  trovo. 

Tim.  0 suddita  o sovrana, 

Che  importa,  o padre? 

I>rm.  Ah  1 no  ; troppo  degli  avi 

Ne  arrossirebboD  T ombre.  È lor  la  legge 
Che  condanna  a morir  sposa  vassalla 
Uuita  al  reai  germe  ; e,  fin  eh*  io  viva, 
Saronne  il  più  severo 
Rigido  esecutor. 

Tim.  Ha  questa  legge... 

Adr.  Signor,  giungono  io  porto 
Le  frìgie  navi. 

Dem.  Ad  incontrar  la  sposa 

Vola,  o limante.  ^Adrasto  si  ri/tra) 

Tim.  Io? 

Peni.  Si.  Con  te  verrei, 

Ma  un  funesto  dover  mi  chiama  al  tempio. 

Tim.  Forma,  senti,  signor. 

Pem.  Parla:  che  brami? 

Ttm.  Confessarti...  (Che  fo?)  Chiederti...  (Oh  Dio, 
Che  angustia  è questa!)  Il  sacrifizio,  o padre... 
La  legge...  La  consorte... 

(Oh  legge!  oh  sposa!  oh  sacrifizio!  oh  sorte!) 

Dem.  Prence,  ormai  non  ci  resta 

Più  luogo  a pentimento.  È stretto  il  nodo; 
lo  l'ho  promesso.  11  conservar  la  fede 
Obbligo  necessario  è di  chi  regna; 

E la  necessità  gran  cose  insegna. 

Per  lei  fra  Tarmi  dorme  il  guerriero; 

Per  lei  fra  Tonde  canta  il  nocchiero; 
Per  lei  la  morte  lerror  non  ha. 

Fio  le  più  timide  belve  fugaci 

Valor  dimostrano,  si  ftono  audaci 
Quand'  è il  combattere  necessità,  (forte) 

SCENA  IV. 

Tiuaxtr. 

Ma  che  vi  fece,  o stelle, 

La  povera  Dircea,  che  tante  unite 
Sventure  contro  lei?  Voi,  che  inspiraste 
I casti  affetti  alle  oostr'  alme  ; voi. 

Che  al  pudico  imeneo  foste  presenti. 
Difendetelo,  0 Numi  : io  mi  confondo. 


M' oppresse  il  colpo  a seguo 
Che  il  cor  mancommi  e si  smarrì  l'ingegno. 
Sperai  vicino  il  Udo, 

Credei  calmalo  il  vento; 

Ila  trasportar  mi  sento 
Fra  le  tempeste  ancor  : 

E da  uno  scoglio  infido 
Mentre  salvar  mi  voglio, 

Urto  io  nn  altro  scoglio 
Del  primo  assai  peggior.  (parte) 

SCENA  V. 

Porto  di  mare  reativamente  adoroaio  per  T arrivo  della 
principeasa  di  Frìgia  Vista  di  molte  oavi,  dalla  pii  ma> 
gnifira  delle  qaali  al  suono  di  vari  strumenti  barbari, 
preceduti  da  numero^  corteggio,  sbarcano  a terra. 

CsEis*  e CuzaiKTo. 

Cre.  Ma  che  t* affanna,  o prence? 

Perchè  mesto  cosi?  Pensi,  sospiri. 

Taci,  mi  guardi  ; e se  a parlar  t' uthngo. 

Con  rimproveri  amici. 

Molto  a dir  ti  prepari,  e nulla  dici. 

Dove  andò  quel  sereno 
Allegro  tuo  sembiante  ? ove  i festivi 
Detti  iugegnosi  ? In  Tracie  tu  non  sei 
Qual  eri  iu  Frìgia.  Al  talamo  le  spose 
In  si  lugubre  aspetto 

S'accompegoan  fra  voi?  Per  le  mie  nozze 
Qual  augurio  è mai  questo? 

Che.  Se  nulla  di  funesto 

Presagisce  il  mio  duol,  tutto  si  sfoghi, 

0 bella  principessa, 

Tutto  sopra  di  me.  Poco  i miei  mali 
Accresceran  lo  stelle.  Io  de'viventi 
Già  sono  il  più  infelice. 

Crc.  B questo  ircano 

Non  può  svelarsi  a mo?  Vaglion  si  poco 
Il  mio  soccorso,  i miei  consigli? 

Che.  E vuoi 

Ch'io  parli?  Ubbidirò.  Dal  primo  Utente... 

Quel  giorno...  Oh  Dio  I No,  non  ho  cor;  perdona: 
Meglio  è tacer:  meriterei  parlando 
Forse  lo  sdegno  tuo. 

Cre.  Lo  morta  assai 

Già  la  tua  diffidoiiza.  E ver  che  alfine 
lo  sou  donna,  e sarebbe 
Mal  sicuro  il  segreto.  Andiamo,  andiamo. 

Taci  pur:  n'hai  ragion. 

Che.  Fermati.  Oh  Numi  ! 

Parlerò,  non  sdegnarti.  Io  non  ho  pace  ; 

Tu  me  la  togli  ; il  tuo  bel  volto  adoro  ; 

So  che  T adoro  in  vano, 

E mi  sento  morir.  Questo  è l'arcano. 

Cre.  Come?  che  ardir! 

Che.  Noi  dissi 

Che  sdegnar  ti  farei? 

Cre.  Sperai,  Cberinlo, 

Più  rispetto  da  te. 

Che.  Colpa  d' amore... 

Cre.  Tari,  taci  ; non  più.  (volendo  partire) 

Che.  Ha  già  rlie  a forza 
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Tu  Yole»lif  0 CresM, 

Il  deliUo  McolUri  scoti  la  scusa. 

(Va  Cbe  dir  potrai? 

( Aa  Che  di  pietà  lon  dcguo  . 

iie  ardo  per  te;  cbe  se  ram<irti  ò colpa, 
Demofoonte  è il  reo.  Doveva  il  padre  i 

Per  condurti  a Timanle 
Altri  sceglier  cbe  me.  Se  V esca  avvampa, 
Stupir  non  dee  chi  ravvicino  al  fuoco. 

Tu  bella  sei;  cieco  io  non  sou.  Ti  vidi. 
T’ammirai,  mi  piacesti.  A te  vicino 
Ogni  di  mi  trovai.  Comodo  e scusa 
Il  nome  di  conginnto 

Mi  did  per  vegheggiarti  ; e me  quel  nome, 

Non  che  gli  altri,  ingannò.  L*  amor,  che  sempre 
Sospirar  mi  facea  d' esserti  scesolo, 

Mi  pareva  dovere  ; e mille  volte 
A te  spiegar  credei 

Gli  alTelti  del  german,  apiegando  i miei. 

Cre.  (Ah  me  n'avvidi!)  Un  tale  ardir  mi  giunge 
Nuovo  cosi  rhe  istupidisco. 

Che.  B pure 

Talor  mi  lusiugii  che  l'alme  nostra 
S*  iiilendesser  fra  loro 
.Senza  parlar.  Certi  sospiri  intesi, 

Un  non  so  cbe  di  languido  osservai 
Spesso  negli  occhi  tuoi,  che  mi  psrea 
Molto  più  che  amjrizia. 

Cre.  Or  su.  CIteriolo, 

Delia  mia  tolleranza 

Cominci  ad  abusar.  Mai  più  d'amore 

Guarda  di  non  parlarmi. 

Che.  Io  non  comprendo... 

Oc.  Mi  spiegherò.  Se  in  avvenir  più  saggio 
Non  sei  di  quel  che  fosti  inhno  ad  ora. 

Non  comparirmi  innanzi.  Intendi  ancora? 

Che.  T' intendo,  ingrata, 

Vuoi  eh*  io  m'  uccida  : 

Sarai  contenta, 

U*  ucciderò. 

Ma  ti  rammenta 

Cbe  a un’  alma  fida 
L'averli  amala 

Troppo  costò.  (t’Mof  partire) 

Cre.  Dove?  Ferma. 

CAe.  No,  no  : troppo  t'olTende 

U mia  presenza.  Òo  otto  di  par(ire) 

Cre.  Odi,  Cberinlo. 

Che.  Eh!  troppo 

Abuserei,  restando, 

Della  tua  tolleranza.  (come  sopra) 

Cre.  E chi  fio  ora 

T'impose  di  partir? 

CAe.  Comprendo  assai 

Anche  quel  che  non  dici. 

Cre.  Ah  prence,  ab  quanto 

Mal  mi  conosci!  lo  da  quel  punto...  (Oh  Numi!) 
CAe.  Termina  i delti  tuoi. 

Cre.  Da  quel  punto...  ( Ab  che  fot)  Parli,  sa  vuoi. 
Che.  Barbara,  partirò  ; ma  forse...  Oh  stelle  ! 

Ecco  il  german. 


2Tb 


SCENA  VI. 

Timaytb  frettoloso,  r fletti 

Tim.  Dimmi,  Cherinto;  è questa 

La  frigia  principessa? 

CAe.  Appunto. 

riiN.  lo  deggio 

Seco  parlar.  Per  on  momento  solo 
Da  noi  li  scosta. 

CAe.  Ubbidirò.  (Che  penai) 

Cre.  Sposo,  signor. 

Tim.  Donna  reai,  noi  siamo 

In  gran  perìglio  entrambi.  Il  Ino  decoro, 

La  vita  mia  tu  sola 
Puoi  difender  se  vuoi. 

Cre.  Che  avvenne? 

Tim.  I nostri 

Gctiiluri  fra  noi  strinsero  un  nodo 
Cbe  forse  a le  dispiace, 

CU'iu  non  richiesi.  1 pregi  tuoi  reali 
Sarian  degni  d*  un  Nume, 

Non  che  di  me  ; ma  il  mio  destiu  non  vuola 
Ch'  io  possa  esserti  sposo.  Un  vi  si  oppone 
liiviucibii  riparo.  11  padre  mio 
Noi  sa,  ne  posso  dirlo.  A te  conviene 
Prevenire  un  rifiuto.  In  vece  tuia. 

Va,  rifiutami  tu.  Di'  ch'io  li  spiaccio; 
Aggrava,  io  tei  perdono, 

I demeriti  miei  ; spreiximi,  e salva 
Per  questa  via,  che  il  mio  dover  t'addila, 
L'onor  tuo,  la  mia  pace  e la  mie  vita. 

Cre.  Come! 

Tim.  Teco  io  non  posso 

Trallencrmi  di  più.  Prence,  alla  roggia 

Sia  tua  cura  il  condurla,  (a  Cherinto  partendo) 

Cre.  Ah  I dimmi  aimeoo... 

Tim.  Dissi  tutto  il  cor  mio. 

Nè  più  dirti  saprei:  pensaci.  Addio.  (parte) 


SCENA  VII. 

Caam  e Chkbiato. 

CrA  Numi!  a Creuaa,  alla  reale  erede 

Dello  scettro  di  Frigia  un  tale  oltraggio  t 
Cherinto,  hai  cor? 

Che.  L*  avrei, 

Se  tu  non  mel  toglievi. 

Cre.  Ah  I*  onor  mio 

Vendica  tu,  ae  m*  ami.  Il  cor,  la  mano, 

! Il  talamo,  lo  scettro. 

Quanto  possiedo,  è tuo:  limile'alcuno 
Non  pongo  al  premio. 

CAf.  E che  Torreili  ? 

Cf'A  II  languB 

Deir  audace  Timante. 

Che.  Del  mio  german  ! 

Cre.  Che!  impallidisri?  Ah  vile! 

Va  : troverò  chi  voglia 
Meritar  l'amor  mio. 

Che.  Ma,  prìneipeaaa... 

(Va  Nun  più:  toso,  siete  d' sreordo  antrsmhi. 

I Scellerati,  a tradirmi. 
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(.'he.  lo  ! Come  I B credi 

Cos)  duoque  H mio  imor  poco  sincero? 

Cre.  Del  tuo  emor  mi  vergogno,  o falso,  o vero. 
Non  curo  ralfetto 
D'  un  timido  amante 
Che  serba  nel  petto 
Sì  poco  valor  : 

Che  trema  se  deve 
Par  uso  del  brando; 

Ch*è  audace  sol  quando 

Si  parla  d'amor.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Cherinto. 

Oh  Pei!  Perchè  tanto  furor?  Che  mai 
Le  avrà  detto  il  german?  Voler  ch'io  atcaao 
Nelle  fraterne  vene...  Ah  che  in  pensarlo 
Gelo  d'orrori  Ma  con  qnal  fasto  il  disse. 

Con  qual  fiereua!  E pur  quel  fasto  e quella 
Suo  rierezra  m'allette  ; in  essa  io  trovo 
Un  non  so  che  di  grande, 

Che  in  mezzo  al  suo  furore 
Stupir  mi  fa,  mi  fa  languir  d' amore. 

Il  suo  leggiadro  viso 
Non  perde  mai  beltà: 

Bello  nella  pietà, 

Bello  è neb'ira. 

Ouand'  apre  i labbri  al  rìso 
Pormi  la  Dea  del  mar; 

B Pallade  mi  par 

Quando  a'  adira.  (por/e) 

SCENA  IX. 

Matvsio  esce  furioso  eoo  DlBClA  per  mano. 

Dir.  Dove,  dove,  o signor? 

Uat.  Nel  più  deserto 

Sen  della  Libia,  alle  foreste  ircene, 

Fra  le  scitiche  rupi  o in  qualche  ignota, 

Se  alcuna  il  mar  ne  serra. 

Separata  dal  mondo  ultima  terra. 

Dir.  (Ahimè!) 

Mat.  Sudate,  o padri. 

Nella  cura  dei  figli.  Ecco  il  rispetto 
Che  il  dritto  di  natura. 

Che  prometter  ai  pnò  li  vostra  cura. 

Dir.  (Ah  scopri  l' imeneo  I Son  morta.)  Oh  Dio! 
Signor,  pietà  I 

Mal.  Non  v'  è pietà,  nè  fede  : 

Tutto  è perduto. 

Dir.  Ecco  al  tuo  piè... 

Afa/.  < Che  fai? 

Dir.  Io  voglio  pianger  tanto... 

Dot.  Il  tuo  caso  domanda  altro  che  pianto. 

Dir.  Sappi... 

Dot.  Attendimi.  Un  legno 

Volo  a cercar  che  ne  trasporti  altrove,  (parie) 

SCENA  X. 

Dircba,  poi  Timaicts. 

Dir.  Dove,  misera,  ah  dove 

Vuol  condurrai  a morir?  Figlio  iunocente, 


Adorato  consorte,  oh  Dei,  che  pena 
Partir  senza  veder^'i  ! 

7tm.  Aifin  ti  trovo, 

Dirceo,  mia  vita. 

Dir.  Ah  caro  aposo,  addio, 

B addio  per  sempre  I Al  tuo  paterno  amore 
Raccomando  il  mio  figlio: 

Abbraccialo  per  me:  bacialo,  o tutta 

Narragli,  quando  aia 

Capace  di  pietà,  la  aorte  mia. 

Tim.  Sposa,  che  dici?  Ah  Delle  vene  il  sangue 
Gelar  mi  fai! 

Dir.  Certo  scoperse  il  padre 

Il  nostro  arcano.  Ebbro  è di  sdegno,  e vuole 
Oaindi  lungi  condurmi.  Io  lo  conosco. 

Per  me  non  v'è  piè  speme. 

Tim.  Eb  ! rassicura 

Lo  smarrito  tao  cor,  sposa  diletta; 

Al  mio  fianco  to  sei. 

SCENA  XI. 

Matusio  toma  frettoloso,  e detti. 

Hat.  Dircea,  CalTretla. 

Tim.  Dircea  non  partirà. 

Hat.  Chi  r impedisce? 

Tim.  Io. 

Mat.  Come  I 
Dir.  Ahimè  ! 

Mat.  Difenderò  col  ferro 

La  paterna  ragion.  (snuda  la  spada) 

Tim.  Col  ferro  anch'io 

La  mia  difenderò.  (come  sopra) 

Dir.  Prence,  che  fai? 

Fermati,  o genitore.  (si  frappone) 

Mat.  Empio!  Impedirmi 

Che  al  erode]  sacrifizio  una  innocente 
Vergine  io  tolga? 

Dir.  (Oh  Dei  I) 

Firn.  Ha  dunque... 

Dir.  (Ah  taci  I 

Nulla  sa:  m' ingannai.) 

(piano  a Timante^  fingendo  trattenerlo) 
Mal.  Volerla  oppressa  I 

Dir.  (Io  quasi  per  timor  tradii  me  stessa.) 

Tim.  Signor,  perdona:  ecco  l'error.  Ti  vidi 
Verso  lei  che  pisngea  correr  sdegnato  ; 

Tempo  a pensar  non  ebbi;  opra  pietosa 
11  salvarli  credei  dal  tuo  furore. 

Mal.  Dunque  la  nostra  fuga 

Non  impedir.  La  vittima,  se  resta, 

Oggi  sarà  Dircea. 

Dir.  Stelle  I 

Tim.  Dair  orna 

Forse  il  suo  nome  uscì? 

Mat.  No;  ma  l' ingiuato 

Tuo  padre  vuol  queiriouocente  uccisa 
Senta  il  voto  del  caso. 

Tim.  E perchè  tanto 

Sdegno  con  lei? 

Mat.  Per  punir  ma  che  volli 

Impedir  che  alla  sorte 
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Dir. 

7ùn. 


Àdr. 

Sfat. 

Tim. 

Dir. 

Tim. 

Adr. 

Dir. 

Adr. 

Dir. 


Tim. 

Mat. 

Adr. 


Tim. 

Mat. 

Adr. 

Dir. 

Adr. 

Dir. 

Tim. 

Adr. 

Tim. 

Dir. 


Tim. 

Mat. 


Fo8s«  eaposU  Dircei  ; perchè  prodosei  | Mi  ai  dirè  che  Giove 

L'esempio  suo;  perchè  Temor  paterno  i Abbia  cura  di  noi. 


Mi  fé' scordar  d' esser  vassallo.  j 

Oh  Dio  1 

Ogni  cosa  congiura  a danno  mio.  • 

Matusio,  non  temer  : barbaro  tanto 
Il  re  non  è.  Negl' impeti  improvvisi  i 

Tulli  abbaglia  il  furor;  ma  la  ragione  | 

Poi  n'emenda  ì trascorsi. 

SCENA  XII. 

Aosasto  eoo  guardia,  e delti. 

Olò,  ministri,  [ 

Custodite  Dircea.  (/e  guardie  la  circondano)  ' 
Noi  dissi,  0 prence?  r 

Come?  ’ 

Misera  me! 

Per  qual  cagione 
È Dircea  prigioniera? 

Il  re  1*  impone. 

Vieni.  (o  Dircea) 

Ab  dove? 

Pro  poco, 

Sventurata,  il  saprai. 

Principe,  padre, 

Soccorretemi  voi; 

Movetevi  a pietè. 

No,  non  fia  vero...  i 

(in  alto  di  astalire)  j 

Non  soffrirò... 


Tini.  Facciamo,  amico. 

Miglior  uso  del  tempo.  Appresso  a lei 
Tu  vanne,  e vedi  ov'è  condotta.  Il  padre 
Io  volo  intanto  a raddolcir. 

Mat.  Non  spero... 

riiM,  Oh  Dio!  Va:  troverassi 

Altra  via  di  salvarla,  ove  non  ceda 
Del  genilor  lo  sdegno. 

Mat.  Oh  di  padre  miglior  Aglio  ben  degno  I 

(C  abbraccia  e parte) 
Tim.  Se  ardire  e speranza 

Dal  eie!  non  mi  viene. 

Mi  manca  costanza 
Per  tanto  dolor. 

La  dolce  compagua 
Vedersi  rapire. 

Udir  che  si  lagna 
Condotta  e morire, 

Son  smanie,  son  pene 
Che  opprimono  uu  cor. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Ualinelii. 


Se  v'appressate,  in  seno 
Questo  ferro  le  immergo. 

{impugnando  uno  stile) 
Empio  ! 

{si  fermano)  Inumano  I 

Il  comando  sovrano 
Ili  giustiAca  assai. 

Dunque... 

T affretta  : 

Sono  vane,  o Dircea,  le  tue  querele. 

Vengo.  (incomminorufosi) 

e Mat.  Ah  barbaro  ! (in  alto  di  assalire) 
Olè.  (in  allo  di  ferire) 
e Mat.  Ferma,  crudele. 

{arrestandosi) 

Padre,  perdona...  Oh  pene! 

Prence,  rammenta...  Oh  Dio  I 
(Già  cho  morir  degg'  io. 

Potessi  almen  parlar!) 

Misera,  iu  che  peccai? 

Come  son  giunta  mai 

De’  Numi  a queito  segno 

Lo  sdegno  — a meritar?  (parte) 

SCENA  XIII. 

* Tikaste  e Matusio. 

Consigliatemi,  o Dei. 

Nè  s' apre  il  suolo  I 
Nè  un  fulmine  punisce 
Tanta  empietà,  tanta  ingiuatizia  ! E poi 


Dcnoroo.VTK  e Crku^a. 

Dmi.  Chiedi  pure,  o Creuia.  la  questo  giorno 
Tutto  farò  per  te  ; ma  non  parlarmi 
A favor  di  Dircea.  Voglio  che  il  padre 
Morir  la  vegga.  Il  lemerurio  offese 
Troppo  il  rea)  decoro.  In  faccia  mia 
Sediziose  voci 

Sparger  nel  volgo!  A' miei  decreti  opporsi? 
Paragonarsi  a me  ! Regnar  non  voglio, 

Se  tal  vergogna  ho  da  soffrir  nel  soglio. 

Cre.  lo  non  vengo  per  altri 

A pregarli,  signor  Conosco  assai 
Quel  che  potrei  sperar.  Le  mie  preghiere 
Soli  per  me  stessa. 

Dem.  B che  vorresti? 

Cre.  In  Frigiii 

Subito  ritornar.  Manca  il  tuo  cenno 
Perchè  possan  dal  porto 
Le  navi  uscir  Questo  io  domando;  e credo 
Che  negarlo  non  puoi,  se  pur  qui,  dove 
Venni  a parte  del  trono, 

(Non  è strano  il  Umor)  schiava  io  non  sono. 

Dem. Che  dici,  o principessa!  Ah  quei  sospetti t 
Che  pungente  parlar!  Partir  da  noi  f 
B lo  sposo?  e (e  nozze? 

, Cre.  Eh!  per  Timante 

Creusa  è poco.  Una  belià  mortale 
Non  Io  speri  ottener  Per  lui...  Ma  questa 
La  mia  cura  non  è.  Partir  vogrin; 

Posa*,  o aigiior? 
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Pem.  Tu  gei 

1/ arbitra  di  (e  ategaa.  In  Tracia  a Torta 
Ritenerti  io  non  vo\  Ma  non  aperaì 
Tale  ingiuria  da  te. 

i'if.  Non  ao  di  noi 

Chi  ha  ragion  di  lagnarai:  e ii  prence...  Alfine 
Bramo  partir. 

Dem.  Bta  lo  vedeali? 

Cre.  1)  vidi. 

fieni.  Ti  parlò  ? 

Cre.  Coai  meco 

Parlato  non  aveaae. 

Dem.  E che  ti  diate? 

Cre.  Signor,  basta  cosi. 

Dem.  Creusa,  intendo. 

Ruvido  troppo  alle  parole,  agli  atti 
Ti  parve  il  prence.  Ei  freddamente  forse 
T*  accolse,  ti  parlò.  Scuso  il  tao  sdegno  : 

A tr,  che  sei  di  Frigia 

A*  molli  avventa  e teneri  costumi, 

Aspro  raasembra  e darà 

l/aria  d'iin  trace.  E se  Timante  è tale, 

Meraviglia  non  è:  nacque  fra  Tarmi; 

Fra  Tarmi  s'educò.  Teneri  affetti 
Per  lui  aoo  nomi  ignoti.  A te  si  serba 
La  gloria  d'  erudirlo 
Ne'  misteri  d' amor.  Poco,  o Creata, 

Ti  costerà.  Che  non  insegna  an  volto 

Sì  pien  di  gratin,  e due  vivaci  lami 

Che  parlan  come  i tuoi  ? S' apprende  in  breve 

Sotto  la  disciplina 

Di  sì  dotti  maestri  ogni  dottrina. 

Cre.  Al  rossor  d' un  rifiuto  una  mia  pari 
Non  a'  espone  però  I 

Dem.  Rifiuto  ! B come 

Lo  potresti  temer  ? 

Cre.  Chi  sa? 

Dem.  La  mano, 

Pur  che  tu  non  la  sdegni,  in  questo  giorno 
Il  figlio  a te  darà;  la  mia  ne  impegno 
Fede  reale.  E se  l'audace  ardisse 
Di  repiignar,  da  mille  furie  invaso 
Saprei...  Ma  no  ; troppo  è lontano  il  caso. 

Cre.  (SI,  sì,  Timante  all'Imeneo  s’astringa. 

Per  poter  rifiutarlo.)  E bene,  accetto. 

Signor,  la  tua  promessa.  Or  fia  tnn  cura 
Che  poi... 

Dem.  Basta  così.  Vivi  sicura. 

Cre.  Tu  sai  chi  son;  tu  sai 

Quel  che  al  mio  onor  conviene  ; 

Pensaci  : e a'  nitro  avviene, 

Non  lì  lagnar  di  me. 

Tu  re,  tu  padre  sei, 

Ed  obbliar  non  dei 
Come  comanda  un  padre, 

Come  panisce  un  re.  (p^r/e) 

SCENA  II. 

DinorooNTS,  poi  Tihants. 

Dem.  Che  alteresia  ha  costei}  - lutto 
Al  grado,  al  sesso  ed  alTetà  si  doni. 


Pur  coDvien  che  Timaute 
Troppo  mal  T abbia  accolta.  È forza  clT  io 
Lo  avverta,  lo  riprenda,  acciò  piò  saggio 
Le  ripugnanze  sue  vinca  in  appresso. 

Timante  a me...  (afte  guardie) 

ila  vico  Timante  istesso. 

rim.  Mio  re,  mio  genitor,  grazia,  perdono, 

PieU. 

Dem.  Per  chi? 

Tim.  Per  T infelice  liglia 

Dell'  afflitto  Matiisìo. 

Dem.  Ilo  gii  deciso 

Del  suo  destin.  Nou  si  rivoca  un  cenuo 
Che  uscì  da  regio  labbro.  È d'un  errore 
Conseguenza  il  pentirsi;  e il  re  non  erra. 

Tim  Se  si  adorano  in  terra,  i perchè  sono 
Placabili  gli  Dei.  D'ogni  altro  è il  Fato 
Nume  il  più  grande:  e sol  perché  non  mula 
Un  decrelo  giammai,  non  trovi  esempio 
Di  chi  voglia  innsizargli  un'ara,  un  tempio. 

/Jem.  Tu  non  sai  che  del  Irono 
È custode  ii  timor. 

Tim.  Poco  sicuro. 

Dem.  Di  lui  figlio  è il  rispetto. 

Tim.  E porta  seco 

Tutu  i dubbi  del  padre. 

Dem.  A poco  a poco 

Diventa  amor. 

rim.  Ma  simulato. 

Dem.  Il  tempo 

T'insegnerà  quel  ch’or  non  sai.  Per  ora 
D' altro  abbiamo  a parlar.  Dimmi,  a Creusa 
Che  mai  faceali?  In  questo  dì  tua  apoia 
Esser  deve,  e T irriti? 

Tim.  Ho  tal  per  lei 

Ripugnanza  nel  cor  che  non  mi  sento 
Valor  di  superarla. 

Dem.  B pur  conviene... 

Tim.  Ne  parleremo.  Or  per  Dircea,  signore. 

Sono  al  tuo  piè.  Quell*  innocente  vita 
Dona  a*  prìeghi  d*  un  figlio. 

Dem.  K pur  di  lei 

Torni  a parlar.  Se  Tamor  mio  l’è  caro. 
Questa  impresa  abbandona. 

Tim.  Ab!  padre  amalo, 

Non  ti  posso  ubbidir.  Deh)  se  giammai 
Il  tuo  paterno  affetto 
Son  giunto  a meritar;  se,  adorno  il  seno 
D’  onorate  ferite,  alte  tue  braccia 
Ritornai  vincitor;  se  i miei  trioni), 

Del  tao  snblime  esempio 
Non  tardi  frutU,  han  mai  saputo  alcuna 
Esprimerti  dal  ciglio 
Lagrima  di  piacer;  libera,  assolvi 
La  povera  Dircea.  Misera  ! Io  solo 
Parlo  per  lei;  T abbandonò  ciascuno; 

Non  ha  speme  che  in  me.  Sarebbe,  oh  Dio! 
Troppa  ioumanilà,  senza  delitto, 

Ne)  fior  degli  anni  suoi,  su  T are  atroci 
Vederla  agonizzar  ; vederle  a rivi 
Sgorgar  tiepido  il  sangue 
Da)  molle  sen  ; del  moribondo  labbro 
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( dir  gli  uUiini  iccenU  ; i moli  eilremi 
Degli  occhi  suoi. . Ha  tu  mi  guardi^  o padre  ! 
Tu  impallidiaci  ! Ah!  lo  conosco;  è questo 
Un  molo  di  pietà!  (a'in^iisocràia) 

Deh  non  pentirti  ; 

Secondulo,  o signor.  No,  finché  il  cenno 
Onde  viva  Dircea,  padre,  non  dai, 

10  dal  tuo  piè  non  partirò  giammai. 

/>em. Principe  (oh  sommi  Dei!),  sorgi.  R che  deggio 
Creder  di  te?  Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea,  queste  eccessive 
Violenti  premiirn 

Che  voglion  dir?  1/ami  tu  forse? 

Tim.  In  vano 

Farei  studio  a celarlo. 

Dem.  All  ! questa  è dunque 

Delle  freddezze  tue  verso  Creusa 
Ka  nascosta  sorgente.  B che  pretendi 
Da  questo  amor?  Che  per  tua  sposa  forse 
Una  vassallo  io  ti  conceda  ? 0 pensi 
Che  un  imeneo  nascosto...  Ah!  se  potessi 
Immaginarmi  sol... 

Tim.  dubbio  mai  I 

Ti  cade  io  mente!  A tutti  j Numi  il  giuro, 

Non  sposerò  Dircea  : noi  bramo;  io  chiedo 
Che  viva  solo.  B se  por  vuoi  che  mora, 

Morrà,  non  lusingarli,  il  lìglio  ancora. 

Dem. (Per  vincerlo  si  ceda.)  R ben,  tu  'I  vuoi, 

Vivrà  la  tua  diletta  : 

La  dono  a te. 

Tim.  Mio  caro  padre... 

(vuol  bacianjU  la  mano') 
Dem.  Aspetta, 

Meriti  la  paterna 
Condesceodeoza  una  mercè  ? 

Tim.  La  vita, 

11  sangue  mio... 

Dem.  Nb,  caro  figlio  ; io  bramo 

Meno  da  te.  Nella  reai  Creusa 
Rispetta  la  mia  scelta.  A queste  nozte 
Non  li  mostrar  s)  a^  verso. 

Tim.  Oh  Dio! 

Dem.  Lo  veggo 

Ti  cuslan  pena  ; or  questa  pena  accresca 
Merito  ali'  ubbidienza.  Rbb*  io  pielade 
Della  tua  debolezza  ; abbi  tu  cura 
Deir  ooor  mio.  Che  sì  diria,  Timante, 

Del  padre  tuo,  se  per  tua  colpa  astretto 
Le  promesse  a tradir...  Ma  tanto  ingrato 
So  che  non  sei.  Vieni  alla  sposa.  Al  tempio 
Conduciamola  adesso  ; adesso  in  faccia 
Agl'  invocati  Dei 

Adempì,  o figlio,  i tuoi  doveri  e i miei. 

Tim.  Signor...  non  posso. 

Dem.  lo  Ilo  sd  ora,  o prence, 

Da  padre  li  parlai  ; non  obbligarmi  ' 

A parlarti  da  re. 

Tim.  Del  re,  del  padre 

Venerabili  cenni 

Egualmente  mi  son  ; ma  tu,  io  sai, 

Amor  forza  non  solTre. 

Dem.  .Vmor  governa 


! Le  nozze  de*  privati.  Hanno  ì tuoi  pari 

Nume  maggior  che  li  coogiuoge  ; e questo 
Sempre  è il  pubblico  ben. 

Tim.  Se  il  bene  altrui 

Tal  prezzo  ha  da  costar... 

Dem.  Prence,  son  stsoco 

Di  garrir  leco.  Altra  ragion  non  rendo  : 

Io  cosi  voglio. 

Tini.  Bd  io  non  posso. 

Dem.  Audace  ! 

Non  sai... 

Tim  Lo  so  ; vorrai  punirmi. 

Dem.  E voglio 

Che  in  Dircea  s'incominci  il  tuo  castigo. 

Tim.  All  no  ! 

Dem.  Parli. 

Tim.  Ma  senti. 

Dem.  Intesi  assai. 

Dircea  voglio  che  mora. 

Tim.  E morendo  Dircea... 

Dem.  Nè  parti  ancora? 

Tim.  Si,  partirò  : ma  poi  {lurha/o) 

Non  ti  Ugnar... 

Dem.  Che  ? Temerario  ! (Oh  Dei!) 

Minacci  ! * 

Tim.  lo  non  distinguo 

Se  priego  0 se  minaccio.  A poco  a poco 
La  ragion  m' abbandona.  A un  passo  estremo 
Non  costringermi,  o padre,  lo  mi  protesto; 
Fsrei...  Chi  sa. 

Dem.  Di',  che  faresti,  ingrato? 

r*m.  Tutto  quel  che  farebbe  un  disperato. 

Prudente  mi  chiedi? 

Hi  brami  innocente? 

Lo  sentì,  lo  vedi. 

Dipende  da  te. 

Di  lei,  per  cui  peno. 

Se  penso  a)  periglio, 

Tal  smania  ho  nel  seno. 

Tal  benda  ho  sul  cìglio, 

Che  i'  alma  di  freno 

Capace  non  è.  iportr) 

SCENA  III. 


Dunque  m'insulta  ognnn?  L'ardila  nuora, 

Il  suddito  superbo,  il  tiglio  audace. 

Tutti  scuotono  il  freno?  Ah!  non  è tempo 
Di  solTrìr  piò.  Custodi,  olà:  Dircea 
Si  tragga  al  sagrìllzio 
Senz'altro  indugio.  Ella  è cagion  de* falli 
Del  padre  suo,  del  figlio  mio.  Nè,  quando 
Fosse  innocenle  ancora, 

Viver  dovrebbe.  È necessario  al  regno 
L'imeneo  con  Creola;  o mai  Timanle 
Noi  compirà,  finché  Dircea  non  muore. 
Quando  al  pubblico  giova, 

È consiglio  prudente 

La  perdila  d'un  solo,  anche  ionoueiilr. 

Se  tronca  un  ramo,  un  fiore 
ì.'aprirollor  rosi, 
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Vuol  che  la  pianta  un  dì 
Cresca  più  bella. 

Tutu  sarebbe  errore 
Lasciarla  inaridir, 

Per  troppo  custodir 

Parie  di  quella.  (parte) 

SCENA  IV. 

Portici. 

ItUrvsio  c Tia*!tTK. 

ilaf.  E r unirà  speranza... 

Tim.  SI,  caro  amico,  è nella  fuga.  In  vece 
Di  placarsi  a'  miei  priegbi, 

Il  re  più  &'  irritò.  Fuggir  conviene, 

B fuggire  a momenti.  Un  agii  legno 
Sollecito  provvedi;  in  quello  aduna 
Quanto  potrai  di  prezioso  e caro; 

E dove  fra  gli  scogli 
Alla  destra  del  porlo  il  mar  s'interna. 
M'attendi  ascoso;  io  con  Dircea  fra  poco 
A le  verrò. 

Utif,  Ma  de’  custodi  suoi... 

Tim.  Deluderò  la  cura.  Ignota  via 

V'  è chi* m'apre  all'albergo  ov'ella  è chiosa. 
Va,  cho  il  tempo  è infedele  a chi  ne  abusa. 

Kaf.  È soccorso  d'incognita  mano 

Quella  brama  cho  l'alma  t'accende: 
Qualche  Nume  pietoso  ti  fa. 

Dall' esempio  d'un  padre  inumano 

Non  s'apprende  — si  bella  pietò.  (parie) 

SCENA  V. 

Tib.vxte,  poi  DincK*  in  bianca  vesto,  e coronata  di  fiori 
tra  lo  guardio  ed  t mlulstrl  del  tempio. 

Tim.  Gr:^n  passo  ò la  mia  fuga.  Ella  mi  rende 
E povero  e privato.  11  regno  e lutto 
Le  paterne  ricchezze 

10  perderò.  Ha  la  consorte  e i)  figlio 
Vaglion  di  più.  Proprio  valor  non  hanno 
Gli  altri  beni  in  sè  stessi,  e U fa  grandi 
La  nostra  opinion.  Ha  i dolci  affelti 

E di  padre  e di  sposo  hanno  i lor  fonti 
Nell'ordine  del  tutto.  Essi  non  sono 
Originati  in  noi 

Dalla  forza  dell'  uso,  o dal'e  prime 
Ideo  di  cui  bambini  altri  ci  pasce; 

Già  ne  ha  i semi  nell'  alma  ognun  che  nasce. 
Fuggasi  pur...  Ma  chi  s'appressa?  E forse 

11  re  : veggo  i custodi.  Ahi  no  ; vi  sono 
Ancor  sacri  mini>lrì  ; e in  bianche  spoglie 
Fra  lor...  Misero  mel  La  sposai  Oh  Dio! 
Fermatevi.  Dircea,  che  avvenne? 

Dir.  Alfine 

Ecco  Fora  fatale;  ecco  l'estremo 
Istante  eh'  io  ti  veggo.  Ah  prence,  ah  qnesto 
È pur  r amaro  passo  I 

Tim.  E come!  Il  padre... 

Dir.  3Ii  vuol  morta  a momenti. 

Tim  In  fin  ch'io  vivo... 

(voiendo  shttdar  la  spada) 


Dir,  Signor,  che  fai  7 Sol,  eonlro  tanti,  in  vano 
Difendi  me  ; perdi  te  stesso, 
rù».  E vero. 

Miglior  via  prenderò.  (tolendo  partire) 

Dir.  Dove  ? 

Tim.  A raccorre 

Quanti  amici  potrò.  Va  pure  : al  tempio 
Sarò  prima  di  te.  (come  sopra) 

Dir.  No.  Pensa...  Oh  DioI 

Tim.  Non  v*  6 più  che  pensar.  La  mia  pleiade 
Già  diventa  furor.  Tremi  qualunque 
Oppormisi  vorrà  : se  fosse  il  padre, 

Non  risparmio  delitti.  Il  ferro,  il  fuoco 
Vo*  che  abbatta,  consumi 
La  reggia,  il  tempio,  i sacerdoti,  i Numi,  (parte) 

SCENA  VI. 

Dircfa,  poi  Creusa. 

Dir.  Fermati.  Ah  I non  m'  ascolta.  Eterni  Dei, 
Custoditelo  voi.  S'ci  pur  sì  perde. 

Chi  avrà  cura  del  figlio?  lo  questo  stato 
Mi  mancava  il  (ormento 
Di  tremar  per  lo  sposo.  Avessi  almeno 
A chi  chieder  soccorso...  Ah  priucipcssa, 

Ah  Creusa,  pietà!  Non  puoi  negarla: 

La  chiede  al  tuo  bel  core 

Nell'  nltime  miserie  una  che  muore. 

Cre.  Chi  sei?  Che  brami? 

Dir.  11  ceso  mio  già  noto 

Pur  troppo  ti  sarà.  Dircea  son  io; 

Vado  a morir;  non  ho  delitto.  Imploro 
Pietà,  ma  non  per  me.  Salva,  proteggi 
Il  povero  Timante.  Egli  si  perde 
Per  desio  di  salvarmi.  In  le  ritrovi, 

Se  i prìeghi  di  chi  muor  vani  non  tono, 
Disperato  assistenza,  e reo,  perdono. 

Cre.  B tu  a morir  vicina 

Come  puoi  pensar  Unto  al  suo  riposo? 

Dir.  Oh  DioI  più  non  cercar.  Sarà  tuo  sposo. 

Se  tulli  i mali  miei 
lo  ti  potessi  dir, 

Divider  ti  farei 
Per  tenerezza  il  cor. 

In  questo  amaro  passo 

' SI  giusto  è il  mio  martir, 

I Che  se  tu  fossi  un  sasso, 

I Ne  piangeresti  ancor. 

I (parte  fra  te  guardie  ed  % ministri  che  la  gui» 
I dano  al  tempio) 

ì SCENA  VII. 

ClEOSA,  poi  ClIBRIKTO. 

Cre.  Che  iucauto  è la  beltà!  Se  tale  effetto 
Fa  costei  nel  mio  cor,  degno  di  scusa 
E Timante  che  Fama.  Appena  il  pianto 
Io  potei  trattener.  Questi  infelici 
S'aman  da  vero.  E la  cagion  son  io 
Di  al  fiera  tragedia  ? Ahi  no:  ai  trovi 
Quilcho  via  d' evitarla.  Appunto  ho  d'uopo 
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Ano  SECONDO. 


Di  le,  Cherioto. 

Cke.  Il  mio  germano  esangue 

Demandar  mi  vorrai. 

Cre.  No;  quella  brama 

Con  I* ira  nacque  e a' ommorzò  con  Tira: 

Or  desio  dì  salvarlo.  Al  sogrillzio 
Gii  Dircea  s'incammiaa; 

Timanle  è disperato.  1 suoi  furori 
Tu  corri  a regolar;  grazia  per  lei 
Ad  implorare  io  vado. 

Che.  Oli  degna  cura  I 

D'oir anima  reale!  E chi  potrebbe 
Non  amarti,  o Creusa?  Ali!  se  non  fossi 
Si  tiranna  con  me... 

Cre.  Ma  donde  il  sai 

Cirio  son  tiranna?  K questo  cor  diverso 
Da  quel  che  tu  credesti. 

Aneli*  io...  Ma  va.  Troppo  saper  vorresti. 

Cke.  No,  non  chiedo,  amate  stelle, 

Se  nemiche  ancor  mi  siete: 

Non  è poco,  0 luci  belle. 

Ch'io  ne  possa  dubitar. 

Chi  non  ebbe  oro  mai  liete. 

Chi  agli  alfanai  ha  T alma  avvezza, 

Crede  acquisto  una  dubbiezza 

Ch'è  principio  allo  sperar.  (forte) 

SCENA  Vili. 

^BsrsA. 

Se  immagiuar  potessi, 

Chcrinlo  idol  mio,  qusntu  mi  costa 
Questo  Anto  rigor  che  si  t'aflanoa, 

Ah  forse  ollor  non  ti  parrei  tiranna. 

È ver  che  di  Timaoto 

Ancor  sposa  non  son;  facile  è il  cambio; 

Può  dipender  da  me.  3la,  destinata 
Al  regio  erede,  bo  da  servir  vassalla 
Dove  venni  a regnar?  No,  non  consente 
Che  sì  debole  io  sia 
11  fasto,  la  virtù,  la  gloria  mia. 

Felice  età  dell'oro, 

Bella  innoceuza  aniica. 

Quando  al  piacer  nemica 
Non  era  la  virtù! 

Dal  fasto  e dal  decoro 
Noi  ci  troviamo  oppressi; 

B ci  formiam  noi  stessi 

La  nostra  servitù.  (parte') 

SCENA  IX. 

Atrio  dal  tempio  d’ Apollo.  Mafuiflen,  ma  breve  «cala,  por 
col  ai  ascende  al  tempio  medesimo,  la  parto  interna  del 
quale  è tutta  scoperta  agli  spettatori,  se  non  quanto  no 
Interrompono  la  vMta  le  colonne  che  aoatengono  la  gran 
tribuna.  Veggotisi  l'sre  cadute,  il  fùoco  estinto,  i sacri 
vasi  rovesciali,  i fiorì,  le  bende,  lo  scori  e gli  altri  stro* 
menti  del  sacrìltzio  sparai  per  lo  scale  a ani  piano;  i 
aacerdoti  in  Alga,  i custodi  reali  inseguiti  dagli  amici 
di  Timaute;  e per  lutto  confusione  e tumulto. 

Tinantr  che,  Incalzando  diaperatamente  per  la  scala  si- 
cane  guardie,  si  perde  fra  le  scene.  Ditu.CA  che,  dalla 
cima  della  scala  medesima,  spaveutata  lo  richiama.  8ie- 
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gue  breve  mìschia  col  vantaggio  degli  amici  di  Timan* 
te;  e dileguati  l combattenti,  Direca  cho  rivede  Timan* 
te,  corro  a trattenerlo,  scendoodo  dal  tempio. 

Dir.  Santi  Numi  del  cielo, 

Difeudrielo  voil  Timanle,  ascolta; 

Tìmante,  ah!  per  pietà... 

Tim.  Vieni,  mia  vita, 

(tornando  affannato  con  ispada  afta  mano) 
Vicui;  sei  salva. 

Dir.  Ah  che  facesti! 

Tim.  Io  feci 

Quel  che  dovea. 

Dir.  Misero  me  ! Consorte, 

Oh  Dìo,  tu  sci  ferito!  Oh  Dio,  tu  sei 
Tutto  asperso  di  sangue! 

Tim.  Eh  I no,  Dircea, 

Non  ti  smarrir.  Dalle  mie  vene  uscito 
Questo  sangue  non  è:  dal  seno  allrni 
Lo  trasse  il  mio  furor. 

Dir.  Ma  guarda... 

Tim.  Ah!  sposa, 

Non  più  dubbi:  fuggiamo. 

( ta  prende  per  la  mano) 

Dir.  E Olinto?  E il  figlio? 

Dove  resta  ? Senz'esso 
Vogliam  partir? 

Tim.  Kilorneru  per  lui 

Quando  in  salvo  sarai,  (partendo  alla  sinistra) 

Dir.  Fermati.  Io  veggo 

Tornar  per  questa  parlo 
1 custodi  reali. 

Tim.  È ver:  fuggiamo 

(verso  la  destra) 

Dunque  per  1*  altra  via.  Ma  quindi  ancora 
Stuol  d" armali  s'avanza. 

Dir.  Ahimè! 

Tim.  (guardando  tnlorno)  Gli  amici 

Tutti  m'  abUandonèr. 

Dir.  Miseri  noi! 

Or  che  farem? 

rii».  Col  ferro 

Una  via  t'aprirò.  Sicgutmi. 

(laecia  Dircea,  e colla  spada  alla  mano  s in- 
cammina alla  sinistra) 

SCENA  X. 

Drmofoo.vtr  d.nl  deatro  lato  con  spA4Ìa  alla  mano  Guardie 
per  tutte  le  parti;  e detti. 

Dem.  Indegno, 

Non  fuggirmi;  t'arresta. 

Tim.  Ah  padre,  ah  dove 

Vieni  ancor  tu  ! 

Dem.  Perfido  figlio! 

Tim.  Alcuno 

(cede  crescere  il  numero  delle  guardie,  e si 
pofte  innanii  alla  sposa) 

Non  s' appressi  o Dircea. 

Dir.  Principe,  ah!  cedi: 

Pensa  a te. 

Dem.  No,  custodi. 

Non  si  stringa  il  ribello  : al  suo  furore 
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Si  laici  il  fren.  Vediamo 

Fio  dove  ^iun^era.  Via  su,  compisci 

L*  opera  illustre.  In  questo  petto  immergi 

Quel  ferro,  o traditor.  Tremar  non  debbe 

^el  trafiggere  un  padre 

Cbi  fin  dentro  a*  lor  tempii  insulta  i Numi. 

Tim.  Oh  Dio  ! 

Dem.  Che  ti  traUien?  Forse  il  vedermi 

I.a  destra  armata t Ecco  l'acciaro  a terra. 

Brami  di  più?  Senza  difesa  io  t'  offro 
Il  tuo  maggior  nemico.  Or  l’odio  ascoso 
Puoi  soddisfar:  puniscimi  d' averli 
Prodotto  al  mondo.  A meritar  fra  gli  empi 
Il  primo  onor  poco  ti  manca:  ormai 
11  più  facesti.  Altro  a compir  non  resta 
Che,  del  paterno  sangue 
Fumante  ancor,  la  scellerata  mano 
Porgere  alla  tua  bella. 

Tim.  .41)  ! basta;  ali  ! padre, 

Taci  ; non  più.  Con  quei  crudeli  accenti 
L'anima  mi  trafiggi.  Il  figlio  reo, 

Il  colpevole  acciaro  (s  inginocchia') 

Ecco  al  tuo  piè.  Quest' infelice  vita 
Itiprenditi,  se  vuoi;  ma  non  parlarmi 
Mai  più  così.  So  eli*  io  trascorsi  ; e sento 
Che  ardir  non  ho  per  domandar  mercede: 

Ma  un  tal  castigo  ogni  delitto  eccede. 

Dir.  (In  che  stato  è per  me  !) 

Dem.  (S'io  non  avessi 

Della  perfidia  sua  prove  si  grandi, 

Mi  sedurrebbe.  Eh!  non  s’ ascolli.)  A' lacci 
Quella  destra  ribelle 
Porgi,  0 fclloii 

Tim,  Custodi, 

(s’afaa  e ra  egli  stesso  a farsi  iacalrnare) 
Dove  Bon  le  catene  ? 

Ecco  la  man:  non  le  ricusa  il  figlio 
Del  giusto  padre  al  venerato  impero. 

Dir.  (Pur  troppo  il  mìo  timor  predisse  il  vero!) 

Dem.  Airollraggiato  Nume 

La  vittima  si  renda,  e me  presente 
Si  sveni,  o sacerdoti. 

Tim.  Ah  cirio  non  posso 

Difenderti,  ben  mio! 

Dir.  Quante  volte  in  un  d'i  morir  degg'  io  ! 

Tim.  Mio  re,  mio  genilor.., 

Dem.  Lasciami  io  pace. 

Tim.  Picls! 

Dem.  La  chiedi  in  van. 

Tim.  Ma  eh’  io  mi  vegga 

Svenar  Dircea  su  gli  occhi, 

Non  sarà  ver.  Si  difTerisra  almeno 
Il  SQO  morir.  Sacri  ministri,  udite; 

Seniimi,  o padre.  Esser  non  può  Dirrea 
La  vittima  richiesta.  Il  sacrifizio 
Sacrìlego  saria. 

Dem.  Per  qual  ragione  ? 

Tim.  Di',  che  domanda  il  Nume? 

Dem.  D' una  vergine  il  sangue. 

Tim.  E beo,  Dircea 

Non  può  condursi  a morie; 

Ella  è moglie,  ella  è madre  e mia  consorte. 


Dem.  Come  ! 

Dir.  (lo  Iremo  per  lui.) 

Dem.  Numi  possenti, 

Che  ascolto  mai!  L'incominciato  rito 
Sospendete,  o ministri.  Ostia  novella 
Sceglier  convien.  Perfido  figlio!  B queste 
Soli  le  belle  speranze 
CU'io  nutriva  di  le?  Cosi  rispetti 
Le  umane  leggi  e le  divine?  In  questa 
Guisa  tu  sei  della  vecchiezza  mia 
il  felice  sostegno?  Ah!... 

Dii  , Non  sdegnarli, 

Signor,  con  lui  : son  io  la  rea  ; son  queste 
Infelici  sembianze,  lo  fui  che  troppo 
Mi  studiai  di  piacergli  ; io  Io  sedussi 
Con  lusinghe  ad  amarmi;  io  lo  sforzai 
Al  vietalo  imeneo  con  le  frequenti 
Lagrime  insidiose. 

Tim.  Ali!  non  è vero; 

Non  crederlo,  signor.  Diversa  affatlo 

È r istoria  dolente.  È colpa  mia 

La  sua  condescendenza.  Ogni  opra,  ogni  arte 

Ho  posta  io  uso.  Ella  da  se  lontano 

Mi  scacciò  mille  volle;  e mille  volte 

Feci  ritorno  a lei.  Pregai,  promisi, 

Costrinsi,  minacciai.  Ridotto  alfine 
Mi  vide  al  caso  estremo  ; io  faccia  a lei 
Questa  man  disperata  il  ferro  strìnse  ; 

Volli  ferirmi,  e la  pietà  ^ vinse. 

Dir.  B pur... 

Dem.  Tacete.  (Un  non  so  che  mi  serpe 

Dì  tenero  nel  cor,  che  in  mezzo  all’  ira 
Vorrebbe  indebolirmi.  Ah!  troppo  grandi 
Sono  i lor  falli  ; e debitor  son  io 
D'un  grand'  esempio  al  mondo 
Di  virtù,  di  giustizia.)  Olà,  costoro 
In  carcere  distìnto 
Si  serbino  al  castigo. 

Tim.  Almen  congiunti... 

Dir.  Congiunti  almen  nelle  sventure  estreme... 

Dem.  Sarete,  anime  ree,  sarete  insieme. 

Perfidi,  già  che  io  vita 
V'  accompagnò  la  aorte, 

Perfidi,  no,  la  morte 
Non  vi  scompagnerà. 

Unito  fu  r errore, 

Sarà  la  pena  unita  : 

Il  ginsto  mio  rigore 

Non  vi  distinguerà.  (pisrte) 

SCENA  XI. 

Dircea  e TinARìE. 

D(C.  Sposo. 

Tim.  Consorte. 

Dir.  E tu  per  me  li  perdi? 

Tim.  E tu  mori  per  me? 

Dir.  Chi  avrà  più  cura 

Del  nostro  Olinto? 

Tim.  Ah  qual  momento! 

Dir.  Ah  quale... 

Ma  che?  Vo|!inmo,  o prence. 
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Così  vilmente  iiiilebolìrci?  Eh  sia 
Di  noi  degno  il  dolor.  Un  colpo  solo 
Questo  nodo  crudel  divida  e franga. 

Separiamci  da  forti  e non  si  pianga. 

Tini.  Sì,  generosa;  approvo 

L’intrepido  pensier.  Più  non  si  sparga 
Un  sospiro  fra  noi. 

Disposta  io  sono. 

Tim.  Risoluto  aon  io. 

Dir.  Coraggio. 

Tim.  Addio.  Dircea. 

Principe,  addio. 

(si  dieidono  con  ìnlrepidena.,  ma  giunii  alla 
terna  tornano  a riguardarsi) 

Tim.  Sposa! 

Dir.  Timantc! 

Tim.  0 Dir.  Oh  Dei  ! 

Dir.  Perchè  non  parli? 

Tim.  Perchè  torni  a mirarmi? 

Dir.  lo  volli  solo 

Veder  come  resisti  a*  tuoi  martiri. 

Tim.  3Ia  tu  piangi  frattanto! 

Dir.  E tu  sospiri! 

Tim.  Oh  Dio,  quanto  è diverso 
L’immaginar  dall' eseguire! 

Dir.  Oh  quanto 

Più  forte  mi  credei!  S'asconda  almeno 
Onesta  mia  deboletza  agli  occhi  tuoi, 
rim.  Ah  ! fermali,  ben  mio.  Senti. 

Che  vuoi? 

La  destra  li  chiedo, 

Mio  dolce  sostegno, 

Per  nltimo  pegno 
D'amore  e di  fè. 

Ab  ! questo  fu  il  segno 
Del  nostro  contento  ; 

Ha  sento  - che  adesso 
L*  istesso  — non  è. 

Hia  vita,  ben  mio. 

Addio,  — sposo  amalo. 

Che  barbaro  addio  ! 

Che  fato  — crudel! 

Che  attendono  i rei 
Dagli  estri  funesti. 

Se  i primi  son  questi 
D’ nn'  alma  fedel  ? 

{partono  condoni  separatamente  dalle  guardie 
in  carceri  distinte) 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Cortile  interno  de)  carcere,  io  coi  è custodito  Tinamx. 

Tiìaktb  ed  Adrasto. 

Tim.  Taci.  B sperì  ch’io  voglia. 

Quando  more  Dircea,  serbarmi  in  vita, 
Strìngendo  un’altra  sposa?  E con  qual  fronte 


Sì  vii  consiglio  osi  propor? 

L’ islessa 

Tua  Dircea  lo  propone.  Elia  ti  paria 
Così  per  bocca  mia.  Dice  che  è questo 
L'ultimo  don  che  ti  domanda. 

Tim.  Appunto 

Perch’ella  il  vuol,  non  deggio  farlo. 

Adr.  K pure... 

Tim.  Basta  così. 

Adr,  Pensa,  signor...  , 

Tim.  Non  voglio, 

Adrasto,  altri  consigli. 

Adr.  lo  per  salvarti 

Pietoso  m' alTatico... 

Tim.  Chi  di  viver  mi  parla,  è mio  nemico. 

Adr.  Non  odi  consiglio? 

Soccorso  non  vuoi  ? 

È giusto  se  poi 
Non  Uovi  pìeti. 

Chi  vede  il  perìglio, 

Nè  corca  salvarsi, 

Ragion  di  lagnarsi 
Del  fato  non  ha. 

SCENA  II. 

TiNAXTE,  poi  Cnkbimto. 

Tim.  Perchè  bramar  la  vita?  E quale  in  lei 
Piacer  si  trova?  Ogni  fortuna  è pena; 

È miseria  ogni  eti.  Tremiam  fanciuUt 
D’  un  guardo  al  minacciar;  siam  giuoco  adulti 
Di  fortuna  e d'amor;  gemiam  canuti 
Sotto  il  peso  degli  anni.  Or  ne  tormenta 
La  brama  d’ottenere;  or  ne  trafigge 
Di  perdere  il  timor.  Eterna  guerra 
Hanno  i rei  con  le  stesai  ; i giusti  l' hanno 
Con  r invidia  e la  frode.  Ombre,  delirìi, 

Sogni,  follie  son  nostre  cure  ; e qnando 
Il  vergognoso  errore 
A scoprir  s'incomincia,  allor  ai  more. 

Ah!  ai  mora  una  volta... 

Che.  Amato  prence, 

Vieni  al  mio  sen.  (^'  abbraccia) 

Tim.  Cosi  sereno  in  volto 

Bli  dai  gli  estremi  amplessi?  R queste  sono 
Le  Isgrime  fraterne 
Dovute  al  mio  morir? 

Che.  Che  amplessi  estremi, 

Che  lagrime,  che  morte?  Il  più  felice 
Tu  sei  d’ogni  mortai.  Placato  il  padre 
È già  con  te;  lutto  obbliò.  Ti  rende 
La  teoereiia  sua,  la  sposa,  il  figlio, 

La  libertà,  la  vita. 

Tim.  A poco  a poco, 

Cberìnlo,  per  pietà.  Troppe  son  queste, 

Troppe  gioie  io  un  ponto.  Io  verrei  meno 
Già  di  piacer,  se  ti  credessi  a pieno. 

Che.  Non  dubitar,  Tiroante. 

Tim.  B come  il  padre 

Cambiò  pensier?  Quando  partì  dal  tempio, 

He  con  Dircea  voleva  estinto. 

Che.  Il  disse. 


Dir. 

Tim. 


Dir. 


Tim. 

Dir. 
a due. 
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B Peseguia;  cha  ÌDulilmeato  ornano 
S'  alTacDÒ  per  placarlo.  Io  comiaciava, 
Prìncipe,  a disperar,  quando  comp8r>e 
Crensa  in  tuo  soccorso. 

Tim.  In  mio  soccorso 

Creusa  che  oltraggiai? 

Che.  Creusa.  Ahi  tutti 

Dì  queir  anima  bella 

Tu  non  conosci  i pregi.  R che  non  disse, 

^ Che  non  fé'  per  salvarli?  I merli  tuoi 
Come  ingrandii  Come  scemò  l'orrore 
DrI  rallo  tuo!  Per  quante  strade  e quante 
li  cor  gli  ricercò  I Parlar  per  voi 
Fece  r utile,  il  giusto, 

La  gloria,  la  pietà.  Se  stessa  olTesa 
Gli  propose  in  esempio, 

E lo  fece  arrossir.  Quand' io  m'avvidi 
Che  il  genitor  già  vacillava,  allora 
Volo  (il  del  m'inspirò),  cerco  Dircea: 

Con  Olinto  la  trovo.  Entrambi  appresso 

Frettoloso  mi  traggo  ; e al  regio  ciglio 

Presento  in  quello  sialo  e madre  e Aglio. 

Questo  tenero  assalto 

Terminò  la  vittoria.  0 sia  che  V ira 

Per  soverchio  avvampar  fosse  già  stanca, 

U che  allor  tulle  in  lui 

Le  sue  ragioni  esercitasse  il  sangue, 

Il  re  cedè^  si  raddolcì;  dal  suolo 
La  nuora  sollevò;  si  strinse  al  petto 
L'Innocente  bambin;  gli  sdegni  suoi 
Cbimò;  s'  intenerì;  pianse  con  noi. 

Tim.  Oh  mio  dolce  germano  ! 

Oh  caro  padre  mio!  Cherinto,  andiamo, 
Andiamo  a lui. 

CAe.  Mo;  il  fortunato  avviso 

Recarti  ei  vuol.  Si  sdegnerà  se  vede 
CIP  io  lo  prevenni. 

Tim.  B tanto  amore,  e tanta 

Tencreiza  ha  per  me,  che  Ano  ad  ora 
La  meritai  si  poco?  Oh  come  chiari 
La  sua  bontà  rende  i miei  fallii  Adesso 
Li  veggo,  e n'iio  rossor.  Potessi  almeno 
Di  lui  co)  re  di  Frigia 
Disimpegnar  la  fè.  Cberìiito,  ah  ! selva 
L'  onor  suo  In  che  puoi.  La  man  di  sposo 
Offrì  a Creusa  in  vece  mia.  Difendi 
Da  una  pena  iofloila 
Gli  ultimi  di  della  patema  vile. 

Che.  Che  mi  proponi,  o prence  ? Ah  ! per  Creusa, 
Sappilo  alAo,  non  ho  riposo:  io  l'amo 
Quanto  amar  si  può  mai.  Ma... 

Tim.  Che? 

Che.  Non  spero 

Ch'ella  m'accelli.  Al  successor  reale 
Sai  che  fu  destinata  ; io  non  son  tale. 

Tim.  Allro  inciampo  non  v'è? 

Che.  Grande  abbosUnta 

Questo  mi  par. 

Tim.  Va;  la  paterna  fede 

Disimpegna,  o gei  man:  tu  sei  l'erede. 

CAe.  Io? 

Tim.  Sì.  Già  Io  saresti, 


I S' io  non  vìvea  per  te.  Ti  rendo,  o prence. 
Parte  sol  del  tuo  dono. 

Quando  ti  cedo  ogni  ragione  al  trono. 

Che.  E il  genitore... 

Tim.  E il  genitore  almeno 

Non  vedremo  arrossir.  Povero  padre  I 
Posso  far  men  per  lui?  Che  cosa  ò un  regno 
A paragon  di  tanti 
Beni  ch'egli  mi  rende? 

CAe.  Ahi  perde  assai 

Chi  lascia  nna  corona. 

Tim.  Sempre  è più  quel  che  resta  a ehi  la  dona. 

CAe.  Nel  tuo  dono  io  veggo  assai 

Che  del  don  maggior  tu  sei: 

Nessun  trono  invidierei. 

Come  invidio  il  tuo  gran  cor. 

Mille  moli  in  un  momento 
Tu  mi  fai  svegliar  nel  petto. 

Di  vergogna,  di  rispetto, 

Di  conlento^e  di  slupor.  (parte) 

SCENA  111 

Tihakte,  poi  àlATi'sio  con  an  foglio  in  mano. 

Tim.  Oh  Aglio,  oh  sposa,  oh  care 

Parti  dell'alma  mia!  Dunque  fra  poco 
V'abbraccierò  sicuro?  È dunque  vero 
Che  Ano  all'  ore  estreme 
Senza  più  palpitar  vivremo  insieme? 

Numi,  che  gioia  è questa!  A prova  io  sento 
Che  ha  più  forza  un  piacer  d'ogoi  tormento. 

j/o/.  Prence,  signor. 

Tim.  Sei  tu,  Matusio?  Ahi  scnsu 

Se  in  vano  al  mar  tu  m'attendesti. 

Itlat.  Assai 

Ti  scusa  il  luogo  in  cui  ti  trovo. 

Tim.  B come 

Potesti  mai  qni  penetrar? 

Mat.  Cherinto 

M'  agevolò  l' ingresso. 

Tim.  Ei  t' avrà  dette 

Le  mie  felicità. 

Mai.  No  : frettoloso 

Non  so  dove  correa. 

Tim.  Gran  cose,  amico, 

Gran  cose  ti  dirò. 

iìlat.  Forse  più  grandi 

Da  me  ne  ascolterai. 

Tim.  Sappi  che  in  terra 

Il  più  lieto  or  son  io. 

.f/nf.  Sappi  che  or  ora 

Scopersi  un  gran  segreto. 

Tfin.  B quale? 

^Vat.  AscolU 

Se  la  novella  è strana. 

Dircea  non  è mia  Agita,  ò tua  germana. 

Tim.  Mia  germana  Dircea!  (/uròofo} 

Eh,  tu  scherzi  con  me. 

Hfat.  Non  scherzo,  o prence. 

La  cuna,  il  sangue,  il  genitor,  la  madre 
Hai  comuni  con  lei. 
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I.  Taci:  che  dici? 

(Ah  noi  permetta  i)  ciel  !) 

Fede  aicura 

Oneito  foglio  ne  fa. 

Che  foglio  è quello  ? 

Porgilo  a me.  (con  impaiiemà) 

Sentimi  pria.  Morendo 
Chiaeo  mel  diè  la  mia  consorte;  e volle 
Giuramento  da  me  che,  tolto  il  caso 
Che  a Dircea  sovrastasse  alcnn  periglio. 
Aperto  non  l'avrei. 

Quand*  ella  adunque 
Oggi  dal  re  fu  destinata  a morte, 

Perchè  non  Io  facesti? 

Eran  taoCanni 

Scorsi  di  già,  ch'io  Tobblisì. 

Ma  come 

Or  ti  sovvien? 

Quando  a fuggir  m' accinsi, 

Fra  le  cose  più  care  | 

Il  ritrovai,  che  trassi  meco  al  mare, 
lascia  alfln  eh'  io  lo  vegga,  (con  impazienià) 
Aspetta. 

Oh  stelle  t 

Rammenti  già  che  alla  reai  tua  madre 
Fu  amica  si  fedel  la  mia  consorte. 

Che  in  vita  l'adorò,  seguilla  in  morte? 

Lo  so. 

Questo  ravvisi 
Reale  impronto? 

SI. 

Vedi  eh'  è il  foglio 

Di  propria  man  delle  regina  impresso? 

SI,  non  straaiarmi  più.  (con  impaiiema) 
{gli  porge  il  foglio)  Leggilo  adesso. 

(Hi  trema  il  cor.)  Ofggf) 

Non  di  Jfa/usio  è figlia, 

Bla  del  Ironco  reale 
Germe  è Dirceo.  Demofoonle  è il  padre; 
Ancque  da  me.  Come  cambiò  fortuna 
Altro  foglio  dirà.  Quello  si  cerchi 
Nel  domestico  tempio  a piè  del  Aume, 

Là  dote  altri  non  osa 
Accostarsi  che  il  re.  Prora  sicura 
Eccone  intanto:  una  regina  il  giura. 

Argia. 

Tu  tremi,  o prence! 

Questo  è più  che  stupor.  Perchè  ti  copri 
Di  pallor  SI  funesto? 

. (Onnipotenti  Dei,  che  colpo  è questo  !) 

Narrami  adesso  almeno 
Le  lue  felicità. 

Matusio,  ahi  parti. 

Ma  che  t'afDigge?  Una  germana  acquisti, 

Ed  è questa  per  te  cagion  di  duolo  ? 

Lasciami  per  pietà,  lasciami  solo. 

(sì  getta  a sedere) 

Quanto  le  menti  umane 

Son  mai  varie  fra  lor  ! Lo  stesso  evento 

A chi  reca  diletto,  a chi  tormento. 

Ah  che  nè  mal  verace. 

Nè  vero  ben  si  dà; 


Prendono  qualità 
Da' nostri  alTetli. 

Secondo  in  guerra  o in  pace 
Trovano  il  nostro  cor. 

Cambiano  di  color 

Tutti  gli  oggetti.  (parte) 


Misero  mel  Qual  gelido  torrente 
Mi  ruina  sul  cor!  q»al  nero  aspetto 
Prende  la  sorte  miai  Tante  sventure 
Comprendo  alfln.  Perseguitava  il  ciclo 
Un  vietato  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.  Suocero  e padre 
SI' è dunque  il  re?  Figlio  e nipote  Olinto? 
Dircea  moglie  e germana?  Ab  qual  funesta 
Confusion  d'opposti  nomi  ò queste I 
Fuggi,  fuggi,  Timante  ; agli  occhi  altrui 
Non  esporli  mai  più.  Ciascuno  a dito 
Ti  mostrerà.  Del  genilor  cadente 
Tu  sarai  la  vergogni;  e quanto,  oh  Dio, 

Si  parlerà  di  le  ! Tracia  infelice, 

Ecco  r Edipo  tuo.  D'Argo  e di  Tebe 
Le  furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai. 

Ab  non  l' avessi  mai 

Conosciuta,  Dircea!  Moli  del  sangue 

Eran  quei  ch'io  credeva 

Violenze  d'nmor.  Che  infausto  giorno 

Fu  quel  che  pria  ti  vidi!  I nostri  alTulti, 

Che  orribili  memorie 
Saran  per  noi!  Che  mostruoso  oggetto 
A me  stesso  io  divengo!  Odio  la  luce; 
Ogni  aura  mi  spaventa  ; a!  piè  tremante 
Farmi  che  manchi  il  suol  ; strider  mi  sento 
Cento  folgori  iolorno  ; e leggo,  oh  Dio  ! 
Scolpito  iu  ogni  sasso  il  fallo  mio. 


CaeuSA,  Dbxofoon’TE,  Adsasto  con  Olinto  per  mano,  e 
Discea,  fon  dopo  l’altro  da  parti  opposte;  e dello. 

Cre.  Timante. 

Tim.  Ah,  principessa,  ab  perchè  mai 

Morir  non  mi  lasciasti? 

Dem.  Amalo  fìglio. 

Tim.  Ab!  no,  con  questo  nome 
Non  chiamarmi  mai  più. 

Cre.  Forse  non  sai... 

rìm.  Troppo,  troppo  ho  saputo. 

Dem.  Un  caro  amplesso 

Pegno  del  mio  perdon...  Come!  t' involi 
Dalle  paterne  breccia? 

Tìoi.  Ardir  non  ho  di  rimirarti  io  faccia. 
fVe.  Ma  perchè? 

Dem.  Ma  che  avvenne? 

Adr.  ficco  il  tuo  figlio  ; 

Consolati,  signor. 

Tim.  Dagli  occhi,  Adrasto, 
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DEMOFOOME, 


Toglimi  quel  bambiu. 

Dir.  Sposo  adorato. 

Tim.  Parli,  parti,  Dircea. 

Dir.  Do  le  mi  sracci 

lo  dì  cosi  giocoodu? 

Ttm.  Dove,  misero  me,  dove  m'asroiido? 

Dir.  Ferma. 

Dem.  Senti. 

Cre.  Torretta. 

Tim.  Ab  voi  credete 

CoDsolarnii,  crudeli,  e m*uccide(o. 

Dem.  Ma  da  cbi  fuggi? 

Tim.  Io  fuggo 

Dagli  uomioi,  dai  Nomi 
Da  voi  lutti  e da  me. 

Dir.  Ma  dove  andrai? 

rim.  Ove  noi)  splenda  il  sole. 

Ove  non  siao  viventi,  ove  sepolta 
La  memoria  di  me  sempre  rimanga. 

Dem.  E il  padre? 

Adr.  E il  figlio? 

Dir,  E la  tua  sposa? 

Tim.  Oh  Dio! 

Nou  parlale  così.  Padre,  consorte, 

Figlio,  german  son  dolci  nomi  agii  altri; 

Ma  per  me  sono  orrori. 

Cre.  £ Is  cagione  ? 

Tim.  Mon  curate  saperla  ; 

Scordatevi  di  me. 

Dir.  Deb  per  quei  primi 

Fortunati  momenti  in  cui  ti  piacqui... 

Ttm.  Taci,  Dircta. 

Dir.  Per  que’ soavi  nodi... 

Tim.  Ila  taci  per  pietà.  Tu  mi  trafiggi 
L' anima,  e non  lo  sai. 

Dir.  Già  ebe  ai  poco 

Curi  la  sposa,  almeii  li  muova  il  figlio. 

Guardalo  ; è quelF  iatesso 
Che  altre  volte  ti  mosse  : 

Guardalo;  è sangue  tuo. 

Tim.  Cosi  noi  fosse. 

Dir.  Ma  in  ebe  peccò?  Perchè  lo  sdegni?  A lui 
Perchè  nieghi  uuo  sguardo?  Osserva,  osserva 
l.e  pargolette  palmo 
Come  solleva  a te;  quanto  vuol  dirti 
Con  quel  riso  innocente! 

Ttm.  Ab  ! se  sapessi, 

Infelice  bambin,  quel  che  saprai 
Per  tua  vergogna  un  giorno, 

Lieto  così  non  mi  verresti  intorno. 

Misero  pargoletto, 

I 11  tuo  deslin  nou  sai. 

Ah!  non  gli  dite  mai 
Qual  era  il  geiiitor. 

Come  in  un  punto,  oh  Dio, 

Tutto  cambiò  d'  aspetto? 

Voi  foste  il  mio  diletto, 

Voi  siete  il  mio  terror.  iparte) 


SCE^A  VI. 

D^NotooME,  Dibcea,  Cseusa,  Amuiio. 

Dem.  Sieguilo,  Adrasto.  .Vb  chi  di  voi  mi  spiega 
Se  il  mio  Timante  è disperato  o atollo! 

(Ailraslo  pnr/e,  dopo  arer  consegnato  Oiiitle 
ad  un  serto  che  h conduce  fuori  di  scemi) 
Ma  voi  smarrite  in  volto, 

Ili  guardale  e tacete  I Almen  sapessi 
Oual  ruìua  sovrasta. 

Quel  riparo  apprestar.  Numi  del  cielo, 

Datemi  voi  consiglio; 

Fate  almen  eh*  io  conosca  il  mio  periglio. 

Odo  il  suono  de'  queruli  accenti  ; 

Veggo  il  fumo  che  intorbida  il  giorno; 
Strider  sento  le  fiamme  d'intorno. 

Nè  comprendo  V incendio  dov*  è. 

La  mia  tema  fa  il  dubbio  maggiore  ; 

Nel  mio  dubbio  a'  accresce  il  timore, 

Tal  cb*  io  perdo  per  troppo  spavento 
Qualche  scampo  che  v'ert  per  me.  (parte) 

SCENA  VII. 

Dircea  e Ckecsa. 

Cre.  E lu,  Dircea,  che  fai?  Di  tesi  tratta. 

Si  tratta  del  tuo  sposo.  Appresso  a lui 
Corri,  cerca  saper...  Ma  tu  non  m*odi? 

Tu  le  attonite  luci 

Non  sollevi  dal  suol?  Dal  tuo  letargo 
Svegliali  alfin.  Sempre  il  peggior  consiglio 
E il  nou  prenderne  alcun.  Se  altro  non  sai. 
Sfoga  il  duo)  che  nascondi  ; 

Piangi,  lagnati  almen,  parla,  rispondi, 

Dir.  Che  mai  risponderli  ? 

Che  dir  potrei  ; 

Vorrei  difendermi, 

Fuggir  vorrei; 

Nè  so  qual  fulmine 
Mi  fa  tremar. 

Divenni  stupida 
Nel  colpo  atroce  ; 

Nou  ho  più  lagrime, 

Non  ho  più  voce  ; 

Non  posso  piangere. 

Non  so  parlar.  (parte) 

SCENA  Vili. 

CSEI'SA. 

Qual  terra  è questa  ! lo  perchè  venni  a parto 
Delle  miserie  altrui  ? Quante  in  un  giorno, 
Quante  il  caso  ne  aduna!  Ire  crudeli 
Tra  figlio  e genitor,  vittime  umane, 

Contaminali  tempii, 

Infelici  imenei.  Mancava  solo 

Che  tremir  si  dovesse 

Senta  saper  percliè  Ma  troppo,  o sorte, 

È violento  il  tuo  furor:  couviene 
Che  passi,  o scemi.  In  così  rea  fortuna 
Parte  è di  speme  ii  no»  averne  alcuna 
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Noq  dura  — unasveulun 
Quando  a tal  segno  avanza  : 

Principio  è di  speranza 
L'eccesso  del  Umor. 

Tutto  si  mola  in  breve; 

E il  nostro  stalo  è tale 
Che,  se  mutar  si  deve., 

Sempre  sari  miglior.  (parte) 

SCE^A  IX. 

Luogo  magnifico  nella  reggia  festivamente  adornato  per 
la  aoisa  di  Creusa. 

Tiuamtk  e Cnsai.'iTO. 

Tim.  Dove,  crudel,  dove  mi  guidi?  Ah?  queste 
Liete  pompe  festive 
Son  pene  a nn  disperato. 

Che.  Io  non  conosco 

Pib  il  mio  germau.  Che  debolezza  è questa 
Troppo  indegna  di  te  ? Senza  saperlo 
Errasti  alfin.  Sei  sventurato,  è vero; 

Ma  non  sei  reo.  Qualunque  male  è Lieve 
Dove  colpa  non  è. 

Tim.  Dall*  opre  il  mondo 

Regola  i suoi  giudizi  ; e la  ragione, 

Quando  1*  opra  condanna,  indarno  assolve. 

Son  reo  por  troppo;  e se  fluor  noi  fui, 

Lo  divengo  vivendo,  lo  non  mi  posso 
Dimenticar  Dircea.  Sento  che  l'amo; 

So  che  non  deggio.  lo  cosi  brevi  istanti 
Come  franger  quel  nodo 
Che  un  vero  amor,  che  un  imeneo,  che  un  figlio 
Strinser  cosi?  ebo  lo  sventure  istesse 
Resero  più  tenace?  E tanta  lede? 

E sì  dolci  memorie? 

B si  luogo  costume?  Oh  Dio,  Cherioto, 
Lasciami  per  pietà  ! lascia  eh*  io  mora, 

Finché  sono  innocente. 

SCENA  X. 

AdIASTU,  poi  M.AU'SIO,  indi  DinCEA  eoo  OuSTU,  e detti. 

Adr.  Il  re  per  tutto 

Ti  ricerca,  o Timante.  Or  con  ìlatusio 
Dal  domestico  tempio  uscir  lo  vidi. 

Ambo  lOD  lieti  in  volto, 

Nè  chiedon  che  di  le. 

Ttm.  Fuggasi;  tu  Icmo 

Troppo  r incontro  del  paterno  ciglio. 

Ifa/.  Figlio  mio,  caro  figlio.  (^abbraeciandoio) 
Tim.  A me  tal  nome  ! 

Come?  perchè? 

Mat.  Perché  mio  figlio  aei, 

Perchè  son  padre  Ino. 

Tim.  Tu  logni...  Oh  stelle, 

Torna  Dircea  ! 

Dir.  No,  non  fuggirmi,  o sposo  ; 

Tua  germana  io  non  son. 

Tim.  Voi  m’ ingannate 

Per  rimettere  in  calma  il  mio  pensiero. 


SCENA  XI. 

DkmOKOOXIK  eoa  seguito,  e detti. 

Dem.  Non  t'ingannao,  Timante:  è vero,  è vero. 

Tim.  Se  mi  tradiste  adesso, 

Sarebbe  crudeltà. 

Dem.  Ti  rassicura  : 

No,  mio  Ogiio  non  sei.  Tu  con  Dircea 
Fosti  cambialo  in  fasce.  Ella  è mia  prole, 

Tu  di  Matusio.  Alla  di  lui  consorte 
La  mia  ti  chiese  in  dono.  Utile  al  regno 
11  cambio  attor  credè  ; ma,  quando  poi 
Nacque  Cherìnto,  al  proprio  figlio  il  trono 
D'aver  tolto  a*  avvide,  e a me  1*  arcano 
Non  ardi  palesar,  che  troppo  amante 
Già  di  te  mi  conobbe.  All*  ore  estreme 
Ridotta  alOn,  tutto  in  due  fogli  il  caso 
Scritto  lasciò.  L'  un  diè  all*  amica,  e quello 
Matusio  li  mostrò;  1* altro  nascose. 

Ed  è questo  che  vedi. 

Tim.  E perchè  tutto 

Nel  primo  non  spiegò? 

Dem.  Solo  a Dircea 

Lasciò  in  quello  una  prova 
Del  regio  suo  nalsl.  Bastò  per  questo 
Giurar  rh*  era  sua  figlia.  11  gran  segreto 
Della  vera  tua  sorte  era  un  arcano 
Da  non  fidar  che  a me,  perch'io  potessi 
A seconda  de*  casi 
Palesarlo  o tacerlo.  A tale  oggetto 
Celò  quest*  altro  foglio  in  parte  solo 
Accessibile  a me. 

Tim.  Si  strani  eventi 

Mi  fanno  dubitar. 

j Dem.  Troppo  son  certe 

Le  prove,  i segui.  Eccoti  il  foglio  in  cui 
Di  quanto  ti  narrai  la  serie  è accolta. 

Tim.  Non  deludermi,  o sorte,  un'altra  volta. 

(prende  i7  foylio  e fe{ige  tra  sè) 

SCENA  ULTIMA. 

CazL'SA  c detti. 

Cre.  Signor,  veraci  sono 

Le  felici  novelle,  onde  lu  reggia 
Tutta  si  riempì. 

Dem.  Sì,  principessa. 

Ecco  lo  sposo  tuo.  L*  erede,  il  figlio 
lo  ti  promisi;  ed  in  Cberinlo  io  t*  offro 
Ed  il  figlio  e l'erede. 

Che.  Il  cambio  forse 

Spiace  a Creusa. 

Cf’e.  A quel  che  il  ciel  dealina 

in  van  farci  riparo. 

Che.  Ancora  non  vuoi  dir  di'  io  li  son  caro  ? 

Cre.  V opra  stessa  il  dirò. 

Tim.  Dunque  son  io 

Queir  innocente  usurpator,  di  cui 
L'Oracolo  parlò? 

Dem.  Sì  : vedi  come 

Ogni  nube  sparì.  Libero  è il  regno 
Dall*  annuo  sagrificio.  A!  ^ero  erede 
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La  corona  ritorna,  lo  le  promesse 

Uantengo  al  re  di  Prif^ia 

Senta  usar  crudeltà  : Chennto  acquista 

La  sna  Creusa  ; ella  uno  scettro.  Abbracci 

Sicuro  tu  la  tua  Dircea;  non  resta 

Una  cagion  di  duolo  ; 

E scioglie  tanti  nodi  un  foglio  solo. 

Tim.  Oh  caro  foglio!  Oh  me  felice!  Oli  Numi  I 
Da  qual  orrido  peso 
Mi  sento  alleggerir!  Figlio,  consoric, 

Tornale  a questo  sen;  posso  abbracciarvi 
Senta  tremar. 

Dir.  Che  fortunato  istante  ! 

Cre.  Che  teneri  trasporli! 

Tim,  {s' inginocchia)  A' piedi  tuoi 
Eccomi  un'altra  volta, 

Blio  giustissimo  re.  Scusa  gli  eccessi 
D‘un  disperato  amor.  Sarò,  lo  giuro, 

Sarò  migl  or  vassallo, 

Che  figlio  non  ti  fui. 

Dem.  Sorgi.  Tu  sei 

Blio  figlio  ancor.  Chiamami  padre:  io  voglio 
Esserlo  fin  die  vivo.  Era  Qu  ora 
Obbligo  il  nostro  amor,  ma  quindi  iniianr.i 
Eletion  sarà:  nodo  più  forte 
Fabbricalo  da  noi,  non  dalla  sorte. 

Coro. 

Par  maggiore  ogni  diletto 
Se  in  un'  anima  si  spande, 

Quond'  oppressa  è dal  timor. 

Qual  piacer  sarà  perfetto, 

Se  convicn,  per  esser  grande, 

Che  cominci  dal  dolor? 


LICENZA. 

Cbe  le  srenture,  i falli, 

Le  crudeltà,  le  violente  altrui 
Servano  Ìo  dì  sì  grande 
Di  spitlacol  festivo  agli  occhi  lui, 

Non  è strano,  o signor.  Gli  opposti  oggetti 
Rende  più  chiari  il  paragnn.  Distìngue 
BIcglio  ciascun  di  noi 

Nel  mal  die  gli  altri  oppresse,  il  ben  ch'ei  gode  : 
E il  ben  clic  noi  godiam,  tutto  è tua  lode. 

A morte  una  innoct-nlo 

Mandi  il  Trace  inumano^  ognun  ripensa 

Alla  giustitia  tua.  Prema  e s' irriti 

De' miseri  al  pregar;  rammenta  ognuno 

La  tua  pietà.  Barbaro  sia  col  figlio  ; 

Ciascun  qual  sci  conosce 
Tenero  padre  a noi.  Qualunque  eccesso 
Rapprcsentin  le  scene,  in  te  ne  scopre 
La  contraria  virtù.  L'ombra  in  tal  guisa 
Ingegnoso  pennello  al  chiaro  alterna  : 

Così  artefice  iodustre, 

Qualor  lucida  gemma  in  oro  occoglie, 

Fosco  color  le  sottojione;  c quella 
Presso  al  contrario  suo  splende  più  bella. 
Aspira  a fadi  vanto 

Chi  r ombre,  onde  maggior 
Si  reuda  il  tuo  splendor. 

Trovar  desia. 

Luce  r aulica  età 
Chiara  così  non  ha. 

Che  alla  fui  luco  accanto 
Ombra  non  sìa. 
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ARGOME.NTO. 

iV'on  ha  eonotclulo  l antichità  faigliort,  vi  più  omaio  principf  di  Tito  J.e  iHf  rirtù  lo  re- 

9tro  a (atti  ti  caro,  che  /u  chiimato  la  delizia  del  genero  amano.  F.  pure  due  (fiovnsii  patrìzi,  uno  de  qtiali  era  «uo 
facorito,  coziàrarono  contro  di  Imi.  Scoperta  però  la  corgivra,  furono  dal  arnato  condannati  a monre;  mn  il  rì:men- 
tiazimo  Cenare,  contento  iT  nccrli  paieraomefiU  ammoniti,  conceaiz  loro  ed  o’  loro  complici  un  feneroeo  perdono.  Svetoa. 
Aurei.  Vict  Dio.  Zonar.  eco. 


gyTMinMjOCVTom. 


TITO  VESPASIANO,  iniperator  di  Roma. 
VITELLIA,  figlia  dell*  imperator  Vitelliu. 
SERVILIA,  sorella  di  Sesto,  amante  di  Anuio. 


' SESTO,  amico  di  Tito,  amaole  di  Vilellia. 

ANMO,  amico  di  Sesto,  amante  di  Servilia. 
i PUBLIO,  prcretlo  del  pretorio. 


La  Scena  è in  Roma. 


ATTO  PRIMO, 


SCENA  I. 

Logge  a vista  del  Tevere  negli  appartamenti  di  Vitellia. 

ViTELUA  e Sesto. 

Vii.  Ma  che!  sempre  l' ìstesso,  \ 

Sesto,  e dir  mi  verrai?  So  <lie  sedotto 
Fu  Lentulo  da  le^  che  i suoi  seguaci 
Son  pronti  già;  che  il  Campidoglio  acceso 
Darà  moto  a un  luimilto,  e sarà  il  sogno 
Onde  possiate  uniti 
Tito  assalir;  c’ie  t congiurati  avranno 
Vermiglio  nostro  al  destro  braccio  appeso 
Per  conoscersi  insieme.  Io  tutto  questo 
Già  mille  volte  udii  ; la  mia  vendetta 
Mai  non  veggo  però.  S*  aspetta  forse 
Che  Tito  a Berenice  in  faccia  mia 
Cifra,  d'amore  insano, 

L'usurpalo  mio  soglio  e la  sua  msno? 

Parla,  di',  che  s'attende? 

Ses.  Oh  Dio! 

Vii.  Sospiri  ? 

Intenderli  vorrei.  Pronto  all'impresa 
Sempre  parli  de  me;  sempre  ritorni 
Confuso,  irresoluto.  Onde  in  te  nasce 
Questa  vicenda  eleroa 
U*  ardire  e di  viltà? 

Ses.  Vitellia,  ascolta  : 

Ecco,  io  t'  apro  il  mio  cor.  Quando  mi  trovo 
Presente  a le,  non  so  pensar,  non  posso 


Voler  che  a voglia  tua;  rapir  mi  sento 
Tutto  nel  tuo  furor  ; fremo  a'  tuoi  torti  ; 
Tito  mi  sembra  reo  di  mille  morti. 

Quando  a lui  son  presente, 
j Tito,  non  li  sdegnar,  parmi  innocente. 

Vii.  Dunque... 

Ses.  Pria  di  sgridarmi, 

I Ch'io  ti  spieghi  il  mio  sUito  alinen  concedi. 
; Tu  vendetta  mi  chiedi; 

I Tito  vuol  fedeltà.  Tu  di  tua  mano 

Con  r olTerta  mi  sproni;  ei  mi  raffi  eoa 
I Co’ benefìzi  suoi.  Per  te  l'amore, 

Per  lui  parla  il  dover.  Se  a le  ritorno, 

, Sempre  ti  Iroso  in  volto 

Qualche  nuova  beltà;  se  torno  a lai, 

: Sempre  gli  scopro  in  seno 

I Qualche  nuova  virtù.  Vorrei  servirli; 

Tradirlo  non  vorrei.  Viver  non  posso 
Se  ti  perdo,  mia  vita;  e se  l'ncquislo. 
Vengo  in  odio  a me  stesso. 

Questo  è lo  slato  mio:  sgridami  adesso. 

' I I/.  No,  non  meriti,  ingrato, 

L'onor  dell'  ire  mie. 

Ses.  Pensaci,  o cara, 

Peosoci  meglio.  Ah  ! non  togliamo  in  Tito 
La  sua  delizia  al  mondo,  il  padre  e Roma. 
L'  amico  a noi.  Fra  le  memorie  anticlie 
Trova  Fogual,  se  puoi.  Fingiti  in  mente 
Eroe  più  generoso  o più  clemente. 

I Parlagli  di  premiar,  poveri  a lui 
I Sembran  gli  erari  sui, 

! Parlargli  di  punir,  scuse  ni  delitto 
i Cerca  in  ngoun.  Chi  airinespcrln  ei  dona, 
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Vii. 

Ses. 


Vit. 


Ses. 

Vit 


Ses. 

Vit. 

Ses. 

Vii. 

Ses. 

Vit. 

Ses. 

Vit. 


Ses. 

Vit. 

Ses. 

Vit. 

Ses. 


Vit. 


Ànn. 


Chi  alla  canuta  età.  Riaparmia  in  uno 
L'onor  del  sangue  illustre;  il  basso  stato 
Compatisce  nell*  altro.  loutil  chiama^ 

Perduto  il  giorno  ei  dice, 

In  cui  fatto  non  ha  qualcun  felice. 

Ma  regna. 

Ei  regna,  i ver;  ma  vuol  da  noi 
Sol  tanta  servitù  quanto  impedisca 
Di  perir  la  licenza.  Ei  regna,  è vero; 

Ma  di  sì  vasto  impero, 

Tolto  i'  alloro  e l' ostro, 

Suo  tutto  il  peso,  e tutto  il  frutto  è nostro. 
Dunque  a vantarmi  io  faccia 
Venisti  il  mio  nemico?  E più  non  pensi 
Che  questo  eroe  clemente  un  soglio  usurpa 
Dal  suo  tolto  al  mio  padre  ? 

Che  m*  ingannò,  che  mi  ridusse  (e  questo 
È il  suo  fallo  maggior)  quasi  ad  amarlo? 

E poi,  perfido!  e poi  di  nuovo  al  Tebro 
Richiamar  Berenice  ! Una  rivale 
Avesse  scelta  almeno 
Degna  di  me  fra  le  beltà  di  Roma; 

Ha  una  bai  bara,  o Sesto, 

Un'esule  antepormi!  una  regina! 

Sai  pur  che  Berenice 
Volontaria  tornò. 

Narra  a*  fanciulli 

Codeste  fole.  Io  so  gli  antichi  amori  ; 

So  le  lagrime  sparse  allor  che  quindi 
L'altra  volta  parti;  so  come  adesso 
L' accolse  e l' onorò.  Chi  non  lo  vede  ? 

Il  perfido  r adora. 

Ah  ! principessa, 

Tu  sei  gelosa. 

lo! 


Si. 


Gelosa  io  sono, 

Se  non  soffro  un  disprezzo? 

E pure... 

E pure 


Non  hai  cor  d'  acquistarmi. 

lo  son... 


Tu  sei 

Sciolto  d' ogni  promessa.  A me  non  manca 
Più  degno  eseculor  dell'  odio  mio. 
Sentimi. 


Intesi  assai. 


Fermati. 

Addio. 

Ab!  VitcUia,  ahi  mio  Nume, 

Non  partir.  Dove  vai  ? 

Perdonami,  ti  credo:  io  m'iàgannai. 
Tutto,  lutto  farò.  Prescrivi,  imponi, 
Regola  i moti  miei; 

Tu  la  mia  sorte,  il  mio  destin  tu  sei. 
Prima  che  il  sol  tramonti 
Voglio  Tito  svenato,  e voglio... 


SCENA  II. 

Askio  e detti. 

Amico, 

Cesare  a se  li  chiama. 


Vit.  Ah  non  perdete 

Questi  brevi  momenti!  A Berenice 
Tito  gli  usurpa. 

Ann.  logiustamenle  oltraggi, 

VilelUi,  il  nostro  eroe.  Tito  ba  l'impero 
E del  mondo  e di  se.  Gii  per  suo  cenno 
Berenice  parti. 

Ses.  Come! 

Vit.  Che  dici  I 

Ann.  Voi  stupite  a ragion.  Roma  ne  piange 
Di  meraviglia  e di  piacere,  lo  stesso 
Quasi  noi  credo;  ed  io 
Fui  presente,  o Vitellia,  al  grande  addio. 

Vit.  (Oh  speranze  I) 

Ses.  Oh  virtù  1 

Vii.  Quella  superba 

Oh  come  volentieri  udita  avrei 
Esclamar  contro  Tito  I 

Ann.  Anzi  giammai 

Più  tenera  non  fu.  Parti;  ma  vide 
Che  adorata  partiva,  e che  al  suo  caro 
Men  che  a lei  non  costava  il  colpo  amaro. 

Vit.  Ognun  può  lusingarsi. 

Ànn.  Eh  I si  conobbe 

Che  bisognava  a Tito 
Tatto  l’eroe  per  superar  l’amante. 

Vinse,  ma  combattè.  Non  era  oppresso. 

Ma  tranquillo  non  era  ; cd  io  quel  volto, 

Dicasi  per  sua  gloria. 

Si  vedea  la  battaglia  e la  vittoria. 

Vit.  (E  pur  forse  con  me,  quanto  credei, 

Tito  ingrato  non  è.)  Sesto,  sospendi  (a  parie 
D'eseguire  i miei  cenni.  Il  colpo  ancora  a Ses.") 
Non  è maturo. 

Ses.  E tu  non  vuoi  eh’  io  vegga... 

Ch'  io  mi  lagni,  o crudele...  (con  sdegno') 

Vit.  Or  che  vedesti  ? 

Di  che  li  puoi  legnar?  (con  sdegno") 

Ses.  (con  sommissione)  Di  nulla.  (Oh  Dio  I 
Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  !) 

Vit.  Deh  se  piacer  mi  vuoi, 

Lascia  i aospellì  tuoi; 

Non  mi  stancar  con  questo 
Molesto — dubitar. 

Chi  ciecamente  crede. 

Impegna  a serbar  fede  : 

Chi  sempre  inganni  aspetta. 

Alletta  — ad  iaganoar.  (parte) 

SCENA  III. 

Ssaro  ed  A.vaio. 

Ann.  Amico,  ecco  il  momento 

Di  rendermi  felice.  All' amor  mio 
Servilia  prometleali.  Altro  non  manca 
Che  d’ Augusto  l' assenso.  Ora  da  Ini 
Impetrar  lo  potresti. 

Ses.  Ogni  tua  brama, 

Annio,  m’è  legge.  Impaziente  anch'io 
Son  che  alla  nostra  antica 
E tenera  amicizia  aggiunga  il  sangue 
Un  viucolo  novello. 
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Aiih,  lo  non  ho  pace 

Senta  la  tua  germana. 

•V«.  E chi  potrebbe 

Rapirtene  V acquiato  ? Ella  T adora  : 
lo  sino  al  giorno  estremo 
Sarò  tuo^  Tito  è giusto. 

Ann.  Il  so,  ma  temo, 

lo  sento  che  io  petto 
Mi  palpita  il  core, 

Nè  so  qual  sospetto 
Mi  faccia  temer. 

Se  dubbio  è il  contento, 

Diventa  in  amore 
Sicuro  tormento 

L'incerto  piacer.  (parie) 

SCENA  IV. 

Sesto. 

Numi  ! assisteota.  A poco  a poco  io  perdo 
L'  arbitrio  di  me  stesso.  Altro  non  odo 
Che  il  mio  funesto  amor.  Vitellia  ha  in  fronte 
Un  astro  che  governa  il  mio  destino. 

La  superba  lo  sa,  ne  abusa,  ed  io 
Nè  pure  oso  lagnarmi.  Oh  sovrumano 
Poter  della  beiti  ! Voi  che  dal  cielo 
Tal  dono  aveste,  ab  non  prendete  esempio 
Dalla  tiranna  mìa  ! Regnate,  è giusto  ; 

Ma  non  così  severo, 

Ma  non  sia  così  duro  il  vostro  impero. 
Opprimete  i contumaci: 

Son  gli  sdegni  allor  permessi  ; 

Ma  infierir  contro  gli  oppressi  ! 

Questo  è un  barbaro  piacer. 

Non  v'è  Trace  io  meno  ai  Traci 
Si  crudel  che  non  risparmi 
Quel  mescbin  che  getta  l' armi. 

Che  si  rende  priglonier.  (por/e) 

SCENA  V. 

limanti,  atrio  del  tempio  dt  Qiore  Statore,  luogo  già  e«< 
lebre  par  la  adunanta  dal  tanato  ; indietro,  parte  del 
Poro  romano  magoificamenta  adornato  d'archi,  obaliaehi 
a trofei  ; da’  lati,  redata  in  lontano  dal  monto  Palatino 
a d’nn  gran  tratto  della  via  Sacra:  in  faccia,  aapatto 
aiteriore  dei  Campidoglio  e magnifica  strada,  per  eui 
tì  ai  asoande. 

Nell'  atrio  auddatto  aaranno  Fl’BUO,  i sanatori  romani  ed 
i Legati  dalle  provincia  solette,  dastioati  a preaanUra 
al  sanato  gli  annoi  imposti  trihoti.  Mentre  Tito,  pra> 
cadoto  da’  littori,  aagnito  da'  pretoriani,  aoeompagnato  da 
Sesto  a da  Ankio,  e oircondato  da  namaroso  popolo, 
scende  dal  Campidoglio,  cantasi  U segnante 

Coro.  Serbste,  o Dei  custodi 

Dells  romene  sorte, 

In  Tito  il  giusto,  il  forte, 

L' onor  di  ooslrs  età. 

Voi  gl' immortali  allori 
Su  U cesaree  chiome, 

Voi  custodite  a Roma 
La  sua  felicità. 


Fu  vostro  un  si  gran  dono; 

Sia  luogo  il  dono  vostro: 

L'ìnvidii  al  mondo  nostro 
Il  mondo  che  verrà. 

(suita  fine  del  coro  suddetto  giunge  Tito  nel- 
l'atrio e nel  tempo  medesimo  Annio  e Se- 
sto da  diterse  partì) 

Pub.  Te  della  patria  il  padre  (a  Tt/o) 

Oggi  appella  il  Seoato  ; e mai  piò  giusto 
Non  fu  ne' suoi  decreti,  o invino  Augusto. 

Ann.  Nè  padre  sol,  ma  sei 

Suo  nume  tutelar.  Più  che  mortale 
Giacché  altrui  ti  dimostri,  a' voti  altrui 
Comincia  ad  aweizarti.  Eccelso  tempio 
Ti  destina  il  Senato  ; e là  si  vuole 
Che  fra'  divini  onori 
Anche  il  Nume  di  Tito  il  Tebro  adori. 

Pub.  Quei  tesori  che  vedi. 

Delle  serve  provincie  annui  tributi, 

Air  opra  consacriam.  Tito  non  sdegni 
Questi  del  nostro  amor  pubblici  segni. 

Tit.  Jtomani,  unico  oggetto 

È dei  voti  di  Tito  il  vostro  amore  ; 

Ha  il  vostro  amor  non  passi 
Tanto  i confini  suoi, 

Che  debbano  arrossirne  e Tito  e voi. 

Piò  tenero,  piò  caro 

Nome  che  quel  di  padre 

Per  me  non  v'è;  ma  meritarlo  io  voglio, 

Ottenerlo  non  curo.  I sommi  Dei 

Quanto  imitar  mi  piace, 

Abborrìsco  emular.  Li  perde  amici 
Chi  li  vanta  compagni  \ e non  si  trova 
Follìa  la  piò  fatale 

Che  potersi  scordar  d' esser  mortale. 

Quegli  offerti  tesori 
Non  ricuso  però  ; cambisrne  solo 
L*  uso  pretendo.  Udite.  Oltre  1'  usato 
Terribile  il  Vesevo  ardenti  fiumi 
Dalle  fauci  eruttò  ; scosse  le  rupi  ; 

Riempiè  di  ruine 

I campi  intorno  e le  città  vicine. 

Le  deaolate  genti 

Fuggendo  van*,  ma  la  miseria  opprime 
Quei  che  al  fuoco  avaoiàr  Serva  quell*  oro 
Di  tauli  afnitti  a riparar  lo  scempio. 

Questo,  0 Romani,  è fabbricarmi  il  tempio. 
Ann.  Oh  vero  eroe! 

Pub.  Quanto  di  te  minori 

Tutti  i premìi  son  mii,  tutte  le  lodi! 

Coro.  Serbate,  o Dei  custodi 

Della  romana  sorte. 

In  Tito  il  giusto,  il  forte, 

L*  onor  di  nostra  età. 

Tt/.  Basta,  basta,  o Quiriti. 

Sesto  a me  s'avvicini;  Annio  non  parta; 

Ogni  altro  si  allontani. 

(li  ritirano  tutti  fuori  delt  ofno,  e ri  riman- 
gono TitOf  Sesto  ed  Atmio) 
Ann.  (Adesso,  o Sesto, 

Parla  per  me.) 

Ses.  Come,  signor,  potesti 
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La  ina  bella  regiua .. 

Tit.  Ah  Sesto  amico. 

Che  (crribil  momento!  Io  non  credei.. 

Baste,  ho  vinto,  parli.  Grazie  agli  Dei. 

Giusto  è ch'io  pensi  adesso 
A compir  la  littoria.  Il  più  si  fece; 

Facciasi  il  meno. 

Ses.  E che  più  resta? 

Tir.  A Roma 

Toglier  ogni  sospetto 
Di  vederla  mia  sposa. 

Ses.  Assai  Io  toglie 

1.8  saa  partenza. 

Tit.  Un*  altra  volta  ancora 

Partissi  e ritornò.  Del  terzo  incontro 
Dubitar  ai  potrebbe  \ e finché  vuoto 
Il  mio  talamo  sia  d'  alita  consorte, 

Chi  sa  gli  afteiti  miei 

Sempre  dirà  eh*  io  ki  consen'o  a lei- 

li  nome  di  reginn 

Troppo  Roma  abhorrisce.  lina  sua  figlia 
Vuol  veder  sul  mio  soglio; 

E appagarla  convien.  Giacché  I*  amore 
Scelse  in  vano  i miei  lacci,  io  vuu'  che  almeno 
I.'  amicizia  or  gli  scelga.  Al  tuo  s'unisca, 
Sesto,  il  cesareo  sangue.  Oggi  mia  sposa 
.Sarà  la  tua  germana. 

Ses.  Senilia  ? 

Tit.  Appunto. 

/1/iN.  (Oh  me  iufcticet) 

Ses.  (Oh  Dei  ! 

Aniiio  è perduto  ) 

Tit.  Udisti? 

Che  dici?  Non  rispondi? 

Ses.  E chi  potrebbe 

Risponderli,  o signor  ? U*  opprime  a segno 
La  tua  bontà,  che  non  ho  cor...  Vorrei... 

Ann.  (Sesto  è in  pena  per  me.) 

Tit.  Spiegali,  lo  tatto 

Farò  per  tuo  vantaggio. 

Ses.  (Ah!  si  serva  l'amico.) 

.'Inn.  (Annio,  coraggio.) 

Ses.  Tito...  (^risoluto) 

Ann.  Augusto,  io  conosco  (risoluto) 

Di  Sesto  il  cor.  Fin  della  cuna  insieme 
Tenero  nmor  ne  strìngo.  Eì,  di  sé  stesso 
Modesto  cslimator,  teme  che  sembri 
Sproporzionato  il  dono;  e non  s'  avvede 
Ch*  ogni  distanza  eguaglia 
D' un  Cesare  il  favor.  Ma  tu  consiglio 
Da  ini  prender  non  dei.  Come  potresti 
Sposa  elegger  più  degna 
Dell' impero  e di  te?  Virtù,  bellezza, 

Tutto  è in  Servilia.  Io  le  conobbi  in  volto 
Ch'era  nata  a regnar.  Do' miei  presagi 
L*  adempimento  è questo. 

Ses.  (Annio  parla  così!  Sogno,  o son  desto?) 

TU.  E ben,  recane  a lei, 

Annio,  tu  la  novella;  e tu  mi  siegui, 

Amato  Sesto,  e queste 

Tue  dubbiezze  depori.  .Avrai  tal  parla 

Tu  ancor  nel  soglio,  e tanto 


T*  innalzerò,  che  resterà  ben  poco 
Dello  spazio  infinito 

Che  frapposer  gli  Dei  fra  Sesto  e Tito. 

Ses  Questo  è troppo,  o signor.  Modera  almeno. 

Se  ingrati  non  ci  vuoi, 

Modero,  Augusto,  \ benefìzi  «uoi. 

Tit.  Ma  che  ? se  mi  negate 

Che  benefico  io  sia,  che  mi  lasciate? 

Del  più  sub'ime  soglio 
L'unico  fruito  è questo  ; 

; Tutto  è tormento  il  resto, 

E lutto  è servitù. 

Che  avrei,  se  anror  perdessi 
Le  sole  ore  felici 
Che  ho  nel  giovar  gli  oppressi; 

Nel  sollevar  gli  amici, 

Nel  dispensar  tesori 

Al  merlo  e alla  virtù  ? (parte') 

SCENA  VI. 

A:<MU,  poi  SkRYtUA. 

Non  ci  penliam.  D*  un  generoso  amante 
Era  questo  il  dover.  Se  a lei  che  adoro. 

Per  non  esserne  privo. 

Tolto  l'impero  avessi,  amoto  avrei 
Il  mio  piacer,  non  lei.  Mio  cor,  deponì 
Le  tenerezze  antiche.  È tua  sovrana 
Chi  fa  l'idolo  tuo.  Combiar  couvicno 
In  rispetto  l'amore.  Eccola.  Oh  Dei! 

Mai  non  pane  si  bella  agli  occhi  miei. 

Ser.  Mio  ben. . 

Ann.  Taci,  Servilia.  Ora  è delitto 

Il  chiamarmi  cosi. 

Ser.  Perchè  ? 

Ann.  Ti  scelse 

Cesare  (che  martiri)  per  sua  consorte. 

A te  (morir  mi  sento),  a te  m' impose 
Di  recarne  l' av-viso  (oh  pena  I),  ed  io... 
lo  fui...  (parlar  non  posso)  Augusta,  addio. 
Ser.  Come  ! fermati.  Io  sposa 
Di  Cesare!  E perchè? 

Ann.  Perchè  non  trova 

Beltà,  virtù  che  sia 

Più  degna  d'un  impero;  anima...  Oh  stelle  f 
Che  dirò?  Lascia,  Augusta, 

Deb  lasciami  partir. 

Ser.  Così  confusa 

Abbaodouar  mi  vuoi?  Spiegati,  dimmi. 

Come  fu?  Per  qual  via... 
v4nn.Mi  perdo  s'io  non  parto,  anima  mia. 

Ah!  perdona  al  primo  alTelto 
Questo  accento  sconsiglialo; 

Colpa  fu  del  labbro  usalo 
A chiamarti  ognor  così. 

Mi  fidai  del  mio  rispetto 

Che  vegliava  in  guardia  al  core; 

Ma  il  rispetto  dall'  amore 

Fu  sedotto,  e mi  tradì.  (parie) 
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SCENA  VII 
Seivilu. 

lo  consorte  d' Augusto!  In  ao  istante 

10  cambiar  di  catene  I Io  Unto  amore 
Dovrei  porre  in  obblioi  No«  sì  gran  preizo 
Non  vai  per  me  P impero. 

Annio,  non  lo  temer;  non  sarà  vero. 

Amo  te  solo; 

Te  solo  amai, 

Tu  fosti  il  primo. 

Tu  pur  snrai 
L*  edtimo  oggetto 
Che  adorerò. 

Quando  sincero 
Nasco  io  un  core. 

Ne  ottìen  P impero, 

Mui  più  non  muore 
Quel  primo  aHetlo 
Che  li  provò.  {parte) 

SCENA  Vili. 

Ritiro  delizioso  n«l  soggiorno  imperisi*  ni  colle  Palatino. 

Tuo  e Pi’ouo  con  un  foglio, 

TU.  Che  mi  rechi  in  quel  foglio? 

Pub.  l nomi  ei  chiude 

De*  rei  che  osar  con  temerari  accenti 
De'  Cesari  già  spenti 
La  memoria  oltraggiar. 

Tit.  Barbara  inchiesta, 

Che  agii  estinti  non  giova,  e somministra 
àliile  strade  alla  frode 
D'insidiar  gP innocenti.  Io  da  quest' ora 
Ne  abolisco  il  costume;  e perchè  sia 
In  avvenir  la  frode  altrui  delusa. 

Nelle  pene  de*  rei  cada  chi  accusa. 

Pub.  Giustizia  è pur... 

Tit.  Se  la  giustizia  usasse 

Di  tutto  il  suo  rigor,  sarebbe  presto 
Cn  deserlo  la  terre.  Ove  si  trova 
Chi  una  colpa  non  abbia  o grande,  o lieve  ? 
Noi  stessi  esaminiam.  Credimi,  è raro 
Un  giudice  innocente 
Dell'  error  che  punisce. 

Pub.  Hanno  i castighi... 

TU.  Hanno,  se  son  frequenti. 

Minore  autorità.  Si  fan  le  pene 
Famigliari  ai  malvagi.  Il  reo  s'avvede 
D'aver  molli  cumpagni;  cd  è perìglio 

11  pubblicar  quinto  .sian  pochi  i buoni. 

Pub.  3la  v'è,  signor,  chi  lacerare  ardisce 

Anche  il  tuo  nome. 

TU.  E che  perciò?  Se  il  mosse 

Leggerezza,  noi  curo; 

Se  follia,  lo  compiango; 

Se  ragion,  gS  son  grato;  e se  in  lui  sono 
Impeli  di  malizia,  io  gli  perdono. 

Puh.  Aimeo... 


SCENA  IX. 

ScaviLlA  e detti. 

Set.  Di  Tito  al  piè... 

TU.  Servilia  I Augusta  1 

Ser.  Ab!  signor,  sì  gran  nome 

Non  darmi  ancora:  odimi  prima,  lo  deggio 
Palesarti  un  aretn. 

TU.  Publio,  ti  scosta. 

Ma  non  partir.  QPublio  sì  rifiVa) 

Ser.  Che  del  cesareo  alloro 

Me,  fra  tante  più  degne, 

Generoso  monarca,  inviti  a parte, 

È dono  tal  che  desleria  tumulto 
Nel  più  stupido  core,  lo  ne  comprendo 
Tutto  il  valor.  Voglio  esser  grata  ; e credo 
Doverlo  esser  così.  Tu  mi  scegliesti. 

Nè  forse  mi  conosci,  lo,  che  tacendo 
Crederei  d' ingannarti, 

Tutta  Panima  mia  vengo  a svelarli. 

TU.  Paria. 

Ser.  Non  ha  lo  terra 

Chi  più  di  me  le  tue  virtudi  adori: 

Per  te  nutrisco  in  petto 

Sensi  dì  meraviglia  e di  rispetto. 

Ma  il  cor...  Deh!  non  sdegnarli. 

TU.  Ehi  parili. 

Ser.  Il  core. 

Signor,  n^n  è piu  mio  : già  da  gran  tempo 
Annio  me  lo  rapì.  L'amai  che  ancora 
Non  coroprendea  d'  amarlo  ; e non  amai 
Altri  lìiior  che  lui.  Genio  e costume 
Udì  P anime  nostre.  Io  non  mi  sento 
Valor  per  obblìorlo.  Anche  dal  trono, 

11  solito  sentiero 

Farebbe  a mio  dispetto  il  mio  pensiero. 

So  che  oppormi  è delitto 

D'un  Cesare  al  voler;  ma  tutto  almeno 

Sia  noto  al  mio  sovrano: 

Poi,  se  mi  vuol  sua  sposa,  ecco  la  mono. 

rii.  Grazie,  o Numi  del  citi.  Pure  una  volta 
Senza  larve  sul  viso 
Mirai  la  verità.  Pur  si  ritrova 
Chi  s'avventuri  a dispiacer  col  vero. 

Servilia,  oh  qual  contento 
Oggi  provar  mi  fai!  Quanta  mi  porgi 
Ragion  di  meravigliai  Annio  pospone 
Alla  grandezza  tua  la  propria  pace! 

Tu  ricnst  un  impero 

Per  essergli  fedele!  Ed  io  dovrei 

Turbar  Hamme  sì  belle?  Ah  non  produce 

Sentimenti  sì  rei  di  Tito  il  core  f 

Figlia  (che  padre  in  vece 

Di  consorte  m'avrai),  sgombra  dall*  alma 

Ogni  timore.  Annio  é tuo  sposo,  lo  voglio 

Stringer  nodo  sì  degno.  I!  ciel  cospiri 

Meco  a farlo  felice;  e n*  abbia  poi 

Cittadini  la  patria  eguali  a voi. 

Ser.  Oh  Tito!  oh  Augusto!  oh  vera 
Delizia  do’ mortali!  lo  non  saprei 
Come  il  grato  mio  cor. . 

Tìt.  So  graia  appieno 
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Esser  mi  vooi,  Servilii,  «gli  altri  inspira 
11  tuo  candor.  Di  pobblicar  procara 
Che  giralo  a me  ai  rende. 

Più  del  falso  che  piace,  il  ver  che  offende. 

Ab  ! se  fosse  intorno  al  trono 
Ogni  cor  cosi  sincero, 

Non  tormento  ao  vasto  impero, 

Ha  saria  felicità. 

Non  dovrebbero  i regnanti 
Tollerar  s)  grave  affanno 
Per  distinguer  dall'  inganno 
L'insidiata  verità.  (parte) 

SCENA  X. 

SeBMLta  e Yitbllia. 

Ser.  Felice  me! 

Vii.  Posso  alla  mia  sovrana 

Offrir  del  mio  rispetto  i primi  omaggi? 

Posso  adorar  quel  volto. 

Per  cui,  d*  amor  ferito, 

Ila  perduto  il  riposo  il  cor  di  Tito? 

Ser.  (Che  amaro  favellar  ! Per  mia  vendetta 
Si  lasci  neir  inganno.)  Addio. 

(ùi  atto  di  partire) 

Vit.  Servilia 

Sdegna  già  di  mirarmi! 

Oh  Dei!  partir  cosi  ! cosi  lasciarmi! 

Ser.  Non  ti  lagoars'io  parto: 

0 lagnati  d' Amore 

Che  accorda  a quei  del  core 

1 moti  del  mio  piè. 

Alfln  non  è portento 

Che  a te  mi  tolga  ancora 

L'eccesso  d'un  contento 

Che  mi  rapisce  a me.  (parte) 

SCENA  XI. 

ViTEtuA,  poi  Sesto. 

Vii.  Questo  soffrir  degg'  io 

Vergognoso  disprezzo?  Ah  con  qual  fasto 
Già  mi  guarda  costei!  Barbaro  Tito, 

Ti  parca  dunque  poco 
Berenice  antepormi?  lo  dunque  sono 
L'  ultima  de*  viventi  ? Ogni  altra  è degna 
Di  te,  fuor  che  Vitellla?  Ah!  trema,  ingrato. 
Trema  d' avermi  offesa.  Oggi  il  tuo  sangue... 

Ses.  Mia  vita. 

Vit.  B ben,  che  rechi?  Il  Campidoglio 

È acceso?  è incenerito? 

Lentulo  dove  sta?  Tito  è punito? 

Ses.  Nulla  intrapresi  ancor. 

Vii.  Nnlla  I E s)  franco 

Mi  torni  innanzi?  B con  qual  merto  ardisci 
Di  chiamarmi  tua  vita  ? 

Ses.  È tuo  comando 

II  sospendere  il  colpo. 

Vit.  E non  udisti 

1 miei  novelli  oltraggi?  Un  altro  cenno 
.Vspelti  ancor?  Ma  ch'io  ti  creda  amante, 


Dimmi,  come  pretendi, 

Se  cosi  poco  i miei  pensieri  intendi  ? 

Set.  Se  una  ragion  potesse 
Almen  giustiBcarmi... 

Vit.  Una  ragione  ! 

Mille  ne  avrai,  qualunque  sia  V affetto 
Da  cui  prenda  il  tu')  cor  regola  e moto. 

È la  gloria  il  tao  voto  ? Io  ti  propongo 
La  patria  a liberar.  Frangi  i suoi  ceppi  ; 

La  tua  memoria  onora; 

Abbia  il  suo  Bruto  il  secol  nostro  ancora. 

Ti  senti  d'  un  illustre 

Ambiziott  capace  ? Eccoti  aperta 

Una  strada  all'  impero.  1 miei  congiunti, 

Gli  amici  miei,  le  mie  ragioni  al  soglio 
Tutte  impegno  per  (e.  Può  la  mia  mano 
Renderli  fortunato?  Eccola.  Corri, 

Mi  vendica,  e son  tua.  Ritorna  asperso 
Di  quel  perfido  sangue,  e tu  sarai 
La  delizia,  l'amore. 

La  tenerezza  mia.  Non  basta?  Ascolta, 

E dubita  se  puoi.  Sappi  che  amai 
Tito  finor;  che  del  mio  cor  1*  acquisto 
Bi  t' impedì  ; che,  se  rimane  in  vita. 

Si  può  peotir  ; cb'  io  ritornar  potrei. 

Non  mi  fido  di  me,  forse  ad  amarlo. 

Or  va,  se  non  li  muove 

Desio  di  gloria,  ambizione,  amore; 

Se  tolleri  un  rivale 
Che  usurpò,  che  contrasta. 

Che  involar  ti  potrà  gli  affetti  miei. 

Degli  uomini  il  più  vii  dirò  che  sei. 

Set.  Quante  vie  d' assalirmi  I 

Basta,  basta,  non  più.  Già  m'inspirasti, 
Vitellla,  il  tuo  furore.  Arder  vedrai 
Fra  poco  il  Campidoglio  ; e questo  acciaro 
Nel  sen  di  Tito...  (Ah  sommi  Dei,  qual  gelo 
Mi  ricerca  le  vene!) 

Vii.  Bd  or  che  pensi? 

Set.  Ab  Vitellia  ! 

Vit.  Il  previdi; 

Tu  pentito  già  sei... 

Set.  Non  son  pentito. 

Ma... 

Vit.  Non  stancarmi  più.  Conoico,  ingrato. 

Che  amor  non  bai  per  me.  Folle  ch'io  fui! 
Già  ti  credea;  già  mi  piacevi,  e quaai 
Cominciavo  ad  amarti.  Agli  occhi  miei 
Involali  per  aempre 
E acordati  di  me. 

Set.  Fermati,  io  cedo; 

lo  già  volo  a servirti. 

Vit.  Eb  ! non  li  credo. 

M' ingannersi  di  nuovo.  In  mezzo  all'  opra 
Ricorderai... 

Set.  No  : mi  punisca  Amore, 

Se  penso  ad  ingannarti. 

Vit.  Dunque  corri;  che  fai?  perchè  non  parli? 
Set.  Parlo;  ma  tu,  ben  mio, 

Meco  ritorna  in  pace. 

Sarò  qual  più  li  piace; 

Quel  che  vorrai  farò. 
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Gaardami,  e tutto  obblìoi 
B a veudicarti  io  volo. 

Di  quello  sguardo  solo 

lo  mi  ricorderò.  (por/e) 

SCENA  Xll. 

VtTEUU)  poi  PdbLIO. 

Vit.  Vedrai,  Tito,  vedrai  cbe  alRn  al  vile 
Questo  volto  nou  è.  Basta  a sedurti 
Gli  amici  slmen,  se  ad  invaghirti  è poco. 

Ti  pentirai... 

Pub.  Tu  qui,  Vitellia?  Ahi  corri: 

Va  Tito  alle  tue  stante. 

Vit.  Cesarei  B a che  mi  cerca? 

Pub.  Ancor  noi  sai? 

Sua  consorte  ti  elesse. 

Vit.  Io  non  sopporto, 

Publio,  d'  esser  derisa. 

Pub.  Deriderti!  Se  andò  Cesare  istesso 
A chiederne  il  tuo  assenso. 

Vit.  E Servilia  ? 

Pub.  Servilia, 

Non  so  perchè,  rimane  esclusa. 

Vit.  Ed  io... 

Pub.  Tu  sei  la  nostra  Augusta.  Ah  ! principessa, 
Andiam:  Cesare  attende. 

Vit.  Aspetta.  (Oh  Dei!) 

Sesto  ?...  (Misera  me  !)  Sesto  ?...  (terso  la  scena) 
È partito. 

Publio,  corri...  raggiungi... 

Digli...  No.  Va  piuttosto...  (Ah!  mi  lasciai 
Trasportar  dallo  sdegno.)  B ancor  non  vai? 
Pub.  Dove  ? 

Vii.  A Sesto. 

Pub.  B dirò? 

Vit  Che  a me  ritorni  \ 

Cbe  non  lardi  un  momento. 

Pub.  Vado.  (Oh  come  confonde  un  gran  contento!) 

(porte) 

SCENA  Xlll. 

ViTELUA. 

Cbe  angustia  è questa!  Ab  ! caro  Tito,  io  fui 
Teco  ingiusta,  il  confesso.  Ah!  se  frattanto 
Sesto  il  cenno  eseguisse,  il  caso  mio 
Sarebbe  il  più  erudel...  No,  non  si  faccia 
SI  funesto  presagio.  B se  mai  Tito 
Si  tornasse  a pentir!...  Perchè  pentirsi? 

Perchè  l'ho  da  temer?  Quanti  pensieri 
Hi  si  affollano  io  mente!  Afflitta  e lieta. 

Godo,  torno  a temer,  gelo,  m'  accendo  ; 

He  stessa  in  questo  stato  io  non  intendo. 
Quando  sarà  quel  di. 

Ch'io  non  ti  senta  in  sen 
Sempre  tremar  cosi. 

Povero  core! 

Stelle,  che  crudeltà  ! 

Un  sol  piacer  non  v'è, 

Che,  quando  mio  si  fa. 

Non  sia  dolore. 
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SCENA  I. 

Portici. 

Sesto  col  diatintivo  da*  coogiaratl  sul  manto. 

Oh  Dei,  che  smania  è questa  ! 

Che  tumulto  ho  nel  cor!  Palpito,  agghiaccio, 

H'  incammino,  m'arresto:  ogni  aura,  ogni  ombra 
Hi  fa  tremare.  Io  non  credea  che  fosse 
SI  difflcile  impresa  esser  malvagio. 

Ha  compirla  convien.  Già  per  mio  cenno 
Lenlulo  corre  al  Campidoglio,  lo  deggio 
Tito  assalir.  Nel  precipizio  orrendo 
È scorso  il  piè.  Necessità  divenne 
Ormai  la  mia  ruina.  Almen  si  vada 
Con  valore  a perir.  Valore?  E come 
Può  averne  un  traditor?  Sesto  infelice, 

Tu  traditor!  Che  orribii  nome!  B pure 
T'alTrcUi  a meritarlo.  E chi  tradisci? 

Il  più  grande,  il  più  giusto,  il  più  clemente 
Principe  della  terra  ; a cui  tu  devi 
Quanto  puoi,  quanto  sei.  Bella  mercede 
Gli  rendi  in  vero!  Bi  t'innalzò  per  farti 
Il  carnefice  suo.  M' inghiottì  il  suolo 
Prima  ch'io  tal  divenga.  Ah!  non  ho  core, 
Vitellia,  a secondar  gli  adegni  tui: 

Morrei  prime  del  colpo  in  faccia  a luì. 

S' impedisca...  Ma  come. 

Or  che  lutto  è disposto?...  Andiamo,  andiamo 

Lentulo  a trattener.  Sieguane  poi 

Quel  che  il  fato  vorrà.  Stelle,  che  miro! 

Arde,  già  il  Campidoglio!  Ahimè  l' impresa 
Lentulo  incominciò.  Porse  già  lardi 
Sono  i rimorsi  miei. 

Difendetemi  Tito,  eterni  Dei.  (tuoi  partire) 

SCENA  II. 

Anmo  e detto. 

Afifi.  Sesto,  dove  t' affretti? 

Ses.  Io  corro,  amico... 

Oh  Dei!  non  m' arrestar.  (tuoi  partire) 

Ann.  Ma  dove  vai? 

Ses.  Vado...  Per  mio  rosaor  già  lo  saprai.  (7>arte) 

SCENA  III. 

Annio,  poi  Sbrvilia,  iodi  Piano  con  guardie. 

Afifi.  Già  lo  saprai  per  mio  roasor  I Che  arcano 
Si  Queonde  in  que' detti!  A quale  oggetto 
Celarlo  a me?  ()ue1  pallido  sembiante, 

Quel  ragionar  confuso, 

Stelle,  che  mai  vuol  dir?  Qualche  periglio 
Sovrasta  a Sesto.  Abbandonar  noi  deve 
Un  amico  fedel.  Sieguasi.  (tuoi  partire) 

Ser.  Alflae, 

Annio,  pur  ti  riveggo. 

I Ann.  Ah  mio  tesoro, 
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Quflutu  dcgi^io  el  Dio  amor!  Torno  i momeoU. 
PerdoDami  se  parlo. 

Ser.  B perchè  mai 

Coàl  presto  Oli  lasci  ? 

Pu(>.  Aonlo,  che  fai? 

Doma  tutta  è in  tumulto:  il  Campidoglio 
Vasto  iaccudio  divora;  e tu  fra  tanto 
Puoi  star  senza  rossore 
Tranquillamente  a ragionar  d'amore? 

Ser.  Numi! 

.1/1.'/.  (Or  di  Sesto  i delti 

Più  mi  raoQQ  tremar.  Cerchisi. .) 

(in  allo  di  partire) 

Nf''.  E puoi 

Abliandunarmi  in  tal  perìglio? 

Ann  (Oh  Dio  ! 

Fra  l' amico  e la  sposa 

Divider  mi  vorrei.)  Prcmiine  cura, 

Piihiio,  per  me.  Di  tutti  i giorni  miei 
L'unico  Icn  ti  raccomando  in  Ki. 

(parte  (rettoìo$o) 

SCE.NA  IV. 

ShaviLiA  e Pi'BUo. 

AVi'.  Publio,  che  iuaspeltuto 
Accidenlo  funesto  ! 

/VA.  Ab  voglia  il  cielo 

Che  un'opra  sia  del  caso,  e che  non  ubbia 
Forse  più  reo  disegno 
Chi  destò  quelle  flammei 
Ser.  Ah  (u  mi  fai 

Tutto  il  sangue  gelar! 

Pvh.  Torna,  o Servilia, 

.A*  iQoi  soggiorni,  e non  temer.  Ti  lascio 
Quei  custodi  in  difesa,  e corro  intanto 
Di  Vilidlia  e cercar.  Tito  m' impone 
D'aver  curo  d' enlrsmbr. 

Ser.  E ancor  di  noi 

Tito  si  rammentò? 

Pub.  Tutto  rammenta  ; 

Provvede  a lutto;  o riparare  i danni. 

A prevenir  le  insidie,  a ricomporre 
Gli  ordini  già  scoiivolli...  Oh  se  il  vedessi 
Della  confusa  plebe 
Grimpeti  regolar!  Gli  audaci  affrena; 

I timidi  assicura  ; in  cento  modi 

Sa  promesse  adoprar,  minacce  e lodi. 

Tutto  ritrovi  in  lui:  ci  vedi  insieme 

II  difensor  di  Roma, 

II  terror  delle  squadre, 

L'amico,  il  prence,  il  cittadino,  il  padre. 

Ser.  Ma  sorpreso  così,  come  ha  saputo... 

Pub.  Eh!  Servilia,  l'inganni: 

Tito  non  ai  sorprende.  Un  impensato 
Colpo  non  v’ò  che  noi  ritrovi  armalo. 

Sin  lontano  ogni  cimento. 

L'onda  sia  tranquilla  e pura, 

Buon  guerrier  non  s' assicura, 

Non  si  flda  il  buon  noccliicr. 

Anche  in  pace,  in  calma  ancora 
L'armi  adaUa,  i remi  appresta, 


Di  battaglia  o di  tempesta, 

Qualche  assalto  a sostener.  {partey 

SCENA  V 
Servilia. 

Dall'adorato  oggetto 
Vedersi  abbandonar;  saper  che  a tanti 
Rischi  corre  ad  esporsi;  in  scii  per  lui 
Sentirsi  il  cor  tremante,  e nel  periglio 
Non  poterlo  seguir,  questo  è un  alfuuno 
D'ogni  effanno  maggior:  questo  è solfrire 
La  pena  del  morir  senza  morire. 

Almeii  se  non  posa' io 
Seguir  l'amato  bene, 

AITdli  dei  cor  mio, 

Seguitelo  per  me. 

Già  sempre  a lui  vicino 
Ruccoiti  Amor  vi  lieae, 

E insolito  cammino 

Questo  per  voi  non  è.  iparte) 

SCENA  V!. 

ViTELiiA,  poi  Sesto. 

Vit.  Chi  per  pietà  m*  addita 

Sesto  dov'é?  Misera  ine!  Per  lutto 
Ne  chiedo  in  vano,  in  vao  lo  cerco.  Almeno 
Tito  trovar  potessi. 

Ses.  Ove  m’ ascondo  ! 

Dove  fuggo,  infelice  f (senso  teder  Vitellia) 
Vit.  Ah  Sesto!  ah  sentii 

Ses.  Crudel,  sarai  contenta.  Ecco  adempito 
I)  tuo  fiero  comando. 

Vit.  Ahimè,  che  dici! 

Ses.  Già  Tito...  oh  Dio!  già  dal  tr.-fiUo  seno 
Versa  I'  anima  grande. 

Fi/.  All  clic  facesti  1 

Ses.  No,  noi  fcc' io,  che  dell'error  pentito 
A salvarlo  correa;  ma  giunsi  appunto 
Che  un  Iradiior  del  congiuralo  stuolo 
Da  tergo  lo  feria.  Ferma,  gridai; 

Ma  il  colpo  era  vibrato.  Il  ferro  indegno 
Lascia  colui  nella  ferita,  e fugge. 

A ritrarlo  io  m' affretto; 

Ma  con  l'acciaro  il  sangue 

N'csce,  il  manto  in' asperge,  e Tito,  oh  Dio! 

Manca,  vacilla  e cade. 

Vii.  All  ch'io  mi  sento 

Morir  con  luì! 

Ses.  Pietà,  furor  mi  sprona 

L'  uccisore  n punir;  ma  il  cerco  in  vano; 

Già  da  me  dilegiiossi.  Ah  I principessa, 

Che  Ha  di  me?  Come  avrò  mai  più  pace? 
Quanto,  ahi  quanto  mi  costa 
Il  desio  di  piacerli! 

Vii,  Anima  ree, 

Piacermi  ! orror  mi  fai.  Dove  si  trova 
Mostro  peggicr  di  te?  Quando  s' intese 
Colpo  più  scellerato  ! Uni  toltosi  mondo 
Quanto  avea  di  più  raro;  hai  tolto  a Roma 
Qiianln  avea  di  più  grande.  E chi  ti  fece 
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Arbitro  de' suoi  giorni? 

Di\  qual  colpa,  inumano, 

Punisti  in  lui!  L’averti  amalo!  È vero, 

Out’slo  è Terror  di  Tito, 

Ma  punir  noi  dovca  chi  l'ha  punito. 

Ses.  Onnipotenti  Dei!  Son  io?  Mi  parla 
Cosi  Yitetlia  I E tu  non  fusti... 

Fi/.  Ah!  taci, 

Barbaro,  o del  tuo  fallo 
ì^uii  volermi  accusar.  Dove  apprendesti 
A secondar  le  furie 
D’ un' amante  sdegnala? 

Qual  anima  insensata 
l'ii  delirio  d'amor  nel  mio  trupurto 
Compreso  non  avrebbe?  Ah!  tu  nascesti 
Per  mia  s>enlura.  Odio  non  v’ò  che  olTendo 
Al  par  dell*  amor  tuo.  Nel  mondo  intero 
Sarei  la  più  felice, 

Koipio,  se  tu  non  eri.  Oggi  di  Tito 
Lu  dealra  stringerei;  leggi  alla  terra 
Darei  dal  Campidoglio  ; ancor  vantarmi 
lunocentc  potrei.  Per  tua  cogione 
Son  rea,  perdo  l'impero, 

Non  spero  più  conforto; 

E Tito,  ah  scellerato!  e Tito  è niurlo. 

Come  potcsli,  oh  Dio! 

Pcrlido  Iraditor... 

Ah  che  la  rea  son  io! 

Senio  gelarmi  il  cor. 

Mancar  mi  sento. 

Pria  di  tradir  la  fè, 

Perchè,  crudul,  perchè... 

Ah  che  del  fallo  mio 

Tardi  mi  pento  I (parte) 

SCENA  VII. 

Srsto,  poi 

Ses.  Grasic,  o Numi  crudeli.  Or  non  mi  resta 
Più  che  temer.  Della  miseria  limona 
Questo  è r ultimo  segno.  Ilo  giù  perduto 
Quanto  perder  poteva.  Ilo  già  tradito 
L'amicir.ia,  t'amor,  Vitellia  e Tito. 

Uccidetemi  almeno. 

Smanie,  che  m'agitate. 

Furie,  che  lacerate 
Questo  perlìdo  cor.  Se  lente  siete 
A compir  la  vendetta, 
lo  stesso,  io  In  farò. 

(in  atto  di  mudar  In  spada) 

Ann.  Sesto,  t'dTrcIta. 

Tito  bramo... 

tSes.  Lo  so,  brama  il  mio  sangue  ; 

Tutto  si  ve/’serà.  (i/i  atto  di  snudar  la  spada) 

Ann.  Ferma:  che  dici? 

Tito  chiede  vederti.  Al  hanco  suo 
Stupisce  che  uon  sei,  che  F abbandoni 
lu  periglio  sì  grande. 

Ses.  lo  !...  Come  ?...  E Tito 

Nel  colpo  non  spirò? 

Ann.  Quo!  colpo?  £i  torna 

Illeso  dal  tumulto 


Ses.  Eh!  lu  m inganoi: 

Io  stesso  Io  mirai  cader  tralltio 
Da  scellerato  acciaro. 

Ann.  Dove? 

Ses.  Nel  varco  angusto,  ove  si  ascende 

Quinci  presso  al  Turpeo. 

Ann.  No;  travedesti  : 

Tra  il  fumo  o tra  il  tumulto 
Altri  Tito  ti  parve. 

Ses.  Altri  ! E chi  mai 

Delle  cesaree  vesti 
Ardirebbe  adornarsi?  1!  sacro  alloro, 

L'  augusto  ammanta... 

Ann.  Ogni  argomento  è vano: 

Vive  Tito,  cd  è illeso,  lu  questo  istante 

10  da  lui  mi  divido. 

Ses.  Oli  Dei  pietosi! 

Oh  caro  prence!  oh  dolce  amico!  Ah  lascia 
Che  a questo  sen...  Ma  non  in' inganni? 

Ann.  lo  merlo 

Si  poca  fè!  Dunque  tu  stesso  a lui 
Corri,  e *l  vedrai. 

Sei.  Ch’iu  mi  presenti  a Tito 

Dopo  averlo  tradito? 

Ann.  Tu  lo  tradisti  ? 

Ses,  Io  del  tumulto,  io  sono 

11  primo  autor. 

Ann.  Come!  perchè? 

Ses.  Non  posso 

Dirli  di  più. 

Ann.  Sesto  è infedele! 

Ses.  Amico, 

M'  ha  perduto  un  istante.  Addio.  M' involo 
All»  patria  per  sempre. 

Ricordati  di  me.  Tito  difendi 

Da  nuove  insidie.  Io  vo  ramingo,  afllitto 

A pianger  fra  le  selve  il  miu  delitto. 

Ann.  Fermati.  Oh  Dei!  Peiisiam...  Senti.  Finora 
La  congiura  è nascosta;  ognuno  incolpa 
Di  quest'incendio  il  ca  o ; or  la  tua  fuga 
Indicar  la  potrebbe. 

Ses.  E ben,  che  vuoi? 

Ann.  Che  lu  non  pirla  ancor;  che  taccia  il  fallo; 
Che  torni  u Tito,  e che  con  mille  emendi 
Prove  di  fedeltà  l*  error  passalo. 

Ses.  Colui,  qualunque  sia,  che  cadde  eslioto. 

Basta  a scoprir... 

Ann.  I.ù  dov'ci  cadde,  io  volo. 

Saprò  chi  fu  ; se  il  ver  si  sn  ; se  parla 
Alcun  dite.  Pria  che  s'induca  Augusto 
A temer  di  tua  fè,  potrò  avvertirli  : 

. Fuggir  potrai.  Dubbio  è il  tuo  mal  se  resti  ; 
Certo,  se  parti. 

Ses.  lo  non  ho  mente,  amico, 

Per  distinguer  consigli.  A le  mi  fido. 

Vuoi  ch'io  vada?  anderò...  Ma  Tito,  oh  Numi! 
Mi  leggerà  sul  volto... 

(s*  incammina  e si  ferma) 
Ann.  Ogni  tardanza, 

Sesto,  li  perde. 

Ses.  Eccomi,  io  vo...  Ma  questo 

(s'  incammina  e si  ferma) 
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Maoto  asperso  di  sangue? 

Alili.  Chi  quel  sangue  versò? 

Ses.  Quel)'  infelice 

Che  per  Tito  io  piangea. 

Ann.  Canto  ra>*volgi, 

Nascondilo  e t*  affretta. 

Set.  Il  caso,  oh  Dio! 

Potria... 

Ann.  Dammi  quel  manto  ; eccoti  il  mio. 

{cambia  il  manto') 

Corri:  non  più  dubbiezze. 

Fra  poco  io  ti  raggiungo.  (parte) 

Ses.  lo  son  si  oppresso. 

Cosi  confuso  io  sono, 

Che  non  so  se  vaneggio  o se  ragiono. 

Fra  stupido  e pensoso. 

Dubbio  così  s'aggira 
Da  un  torbido  riposo 
Chi  si  destò  talor: 

Che  desto  ancor  delira 
Fra  le  sognate  forme; 

Che  non  sa  ben  se  dorme, 

Non  sa  se  veglia  ancor.  (parte) 

SCENA  Vili. 

G«)leria  terrena  adornata  di  atatae,  eorrìepondenta 
a’  giardini. 

Tito  e Ssrvilia. 

Tit.  Contro  me  si  congiura!  Onde  il  sapesti? 

Ser.  Un  de' complici  venne 

Tutto  a scoprirmi,  acciò  da  te  gl'  implori 
Perdono  al  fallo. 

Tìt.  B Lentulo  è infedele? 

Ser.  Lentulo  è della  trama 

Lo  scellerato  autor.  Sperò  di  Roma 
Involarti  T impero;  unì  seguaci: 

Dispose  i segni  ; il  Campidoglio  accese 
Per  destare  un  tumulto  ; e già  correa 
Cinto  del  manto  augusto 
A sorprender,  l' indegno  ! ed  a sedurre 
Il  popolo  confuso. 

Ma,  giustizia  del  Ciel!  le  istesse  vesti 
Ch'ei  cinse  per  tradirti, 

Fur  tua  difesa  e sua  ruina.  Un  empio, 

Fra  i sedotti  da  lui,  corse  ingannato 
Dalle  auguste  divise, 

E per  uccider  te,  Lentulo  uccise. 

Tit.  Dunque  morì  nel  colpo? 

Ser.  Almen,  se  vive. 

Egli  noi  sa. 

TU.  Come  l'indegna  tela 

Tanto  potè  restarmi  occulta  ? 

Ser.  E pure 

Fra'  tuoi  custodi  istessi 
De'  complici  vi  aon.  Cesare,  è questo 
Lo  scellerato  segno  onde  fra  loro 
Si  conoscono  i rei.  Porta  ciascuno 
Pari  a questo,  signor,  nastro  vermiglio 
Che  su  l'omero  destro  il  manto  annoda: 
Osservalo  e ti  guarda. 

TU.  Or  di',  Servilia, 


Che  ti  sembra  nn  impero  ? Al  bene  titrni 
Chi  può  aagrifìcarsi 

Più  di  quello  eh*  io  feci  t E par  non  giunsi 
A farmi  amar;  pur  v'è  chi  m'odia,  e tenta 
Questo  sudato  alloro 
Svellermi  dalla  chioma, 

E ritrova  seguaci:  e dove?  in  Roma. 

Tito  r odio  di  Roma!  Eterni  Dei! 

Io,  che  spesi  per  lei 

Tutti  i miei  dì;  che  per  la  sua  grandezza 
Sudor,  sangue  versai, 

E or  sul  Nilo,  or  su  I'  Istro  arsi  e gelai; 

Io,  che  ad  altro,  se  veglio, 

Fuor  che  alla  gloria  sua  pensar  non  oso; 

Che  in  mezzo  al  suo  riposo 

Non  sogno  che  il  suo  ben  ; che,  a me  crudele, 

Per  compiacere  a lei 

Sveno  gli  affetti  miei,  m'  opprimo  in  sano 
L'unica  del  mio  cor  fiamma  adorata! 

Oh  pairia  I oh  sconoscenza!  oh  Roma  iogretel 

SCENA  IX. 

Sesto,  Tito,  Sbryiua. 

Ses.  (Ecco  il  mio  prence.  Oh  come 

Mi -palpila  al  mirarlo  il  cor  smarrito!) 

TU.  Sesto,  mio  cero  Sesto,  io  son  tradito. 

Ses.  (Oh  rimembranza  I) 

7*, 7.  Il  crederesti,  amico? 

Tito  è r odio  di  Roma.  Ah,  tu  che  sai 
Tutti  i pensieri  miei,  che  senza  velo 
Hai  veduto  il  mio  cor,  che  fosti  sempre 
L'  oggetto  del  mio  amor,  dimmi  se  questa 
Aspettarmi  io  dovea  crudel  mercede! 

Ses.  (L'anima  mi  trafigge  e non  sei  crede.) 

TU.  Dimmi,  con  qual  mio  fallo 

Tant' odio  ho  mai  contro  di  me  commosso? 

Ses.  Signor... 

TU.  Parla. 

Ses.  Ah!  signor,  parlar  non  posto. 

Tit.  Tu  piangi,  amico  Sesto!  Il  mio  destino 
Ti  fa  pietà.  Vieni  al  mio  seno.  Oh  quanto 
Mi  piace,  mi  consola 
Questo  tenero  segno 
Della  tue  fedeltà! 

Ses.  (Morir  mi  sento; 

Non  posso  più.  Farmi  tradirlo  ancora 
Col  mio  tacer.  Si  disinganni  appieno.) 

SCENA  X. 

Sesto,  Vitellia,  Tito,  Serviua. 

VU.  (Ah  Sesto  è qui!  Non  mi  scoprisse  almeno.) 
Ses.  Sì,  sì,  voglio  al  suo  piè...  (cuoi  andare  a TUo) 
Yit,  Cesare  invitto,  (s't«-) 

Preser  gli  Dei  cura  di  le.  noltra  e Tinterrompe 
Ses.  (Mancava 

Vitellia  ancor!) 

Vit.  Pensando 

AI  passalo  tuo  rischio  ancor  pavento. 

(Per  pietà  non  parlar!)  (piano  a Sesto) 

I Set.  (Questo  è tormento  !) 
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TU.  Il  perder,  priucipessa, 

E la  vita  e l' impero 

ArDiggermi  non  paò.  Già  miei  non  sono 

('he  per  osarne  a beneftsia  altrui. 

Su  die  tatto  6 di  tutti;  e che  nè  pure 
Di  nascer  meritò  chi  d*  esser  nato 
Crede  solo  per  sé.  Ma  quando  a Roma 
Giovi  ch'io  versi  il  san^e. 

Perchè  insidiarmi?  Ho  ricusato  mai 
Di  versarlo  per  lei?  Non  sa  T ingrata 
Che  son  romano  anch'io,  che  Tito  iu  sono  ? 
Perchè  rapir  quel  che  ofTerisco  in  dono? 

Ser.  Oh  vero  eroe! 

SCENA  XI. 

Suro,  VimuA,  Tiro,  Serviua  ed  Axxio  col  manto 
di  Sesto. 

>lmi.  (Potessi 

Sesto  avvertir.  M'intenderà.)  Signore,  (o  Tilo) 
Già  l'incendio  cedè;  ma  non  è vero 
Che  il  caso  autor  ne  sia.  V'  è chi  congiura 
Contro  la  vita  tua;  prendine  cura. 

TU.  Annio  il  so...  Ma  che  mirol 

Servilia,  il  segno  che  distingue  i rei,  (a  parte 
Annio  non  ha  sul  manto  ? a Sereilia) 

Ser.  Eterni  Dei  ! 

TU.  Non  v'è  che  dubitar.  Forma,  colore, 

Tutto,  tutto  è concorde. 

Ser.  (ad  Annio)  Ah  traditore! 

ylnii. Io  traditori 

Set.  (Che  avvenne!) 

TU.  B sparger  vuoi 

Tu  ancora  il  sangue  mio? 

Annio,  figlio,  e perchè?  Che  t'ho  fatt'  io? 

Ann.  Io  spargere  il  tuo  sangue!  Ah  pria  m'uccida 
Un  fulmine  del  nel. 

TU.  T'  ascondi  in  vano  : 

Già  quei  nastro  vermiglio, 

Divisa  de'  ribelli,  a me  scoperse 
Che  a parte  sei  del  tradimento  orrendo. 

Ann.  Questo  ! Come  !... 

Set.  (Ah  ebe  feci!  Or  tutto  intendo.) 

Ann.  Nulla,  signor,  m'è  noto 

Di  tal  divisa.  In  testimonio  io  chiamo 
Tutti  i Numi  celesti. 

TU»  Da  chi  dunque  l'avesti? 

Ann.  L'ebbi...  (Se  dico  il  ver  I' amico  accuso.) 

TU.  E ben  ? 

Ann.  L'ebbi...  Non  so... 

TU.  L'empio  è confuso. 

Set.  (Oh  amiciiia!) 

Vit.  (Ob  timor!) 

TU.  Dove  si  trova 

Principe,  o Sesto  amato, 

Di  me  più  sventuralo?  Ogni  altro  acquista 
Amici  almen  co' benefici  snoì; 

Io  co*  miei  benefici 

Altro  non  fo  che  procurar  nemici. 

Ann.  (Come  scolparmi?) 

Set.  (Ah  non  rimanga  oppressa 

L'innocenta  per  me!  Vitellia,  ormai 


Tutto  è forta  ch'io  dica.) 

(piano  a Ki/ef/ia,  incamminandoti  a Tito) 
Vii.  (Ah  no t che  fai? 

Dell  pensa  al  mio  periglio!)  (piano  a Setto) 
Set.  (Che  angustia  è questa  !) 

Ann.  (Bterui  Dei,  consiglio!) 

TU.  Senilia,  e mi  tale  amante 
Val  si  gran  prezzo? 

Ser.  lo  deir  effetto  antico 

Ho  rimorso,  ho  rossor. 

Set.  (Povero  amico!) 

TU.  Ma  dimmi,  anima  ingrata,  il  sol  pensiero  (ad 
Di  tanta  infedeltà  non  è bastato  Annio) 

A farti  innorridir  ? 

Set.  (Soo  io  l'ingrato.) 

TU.  Come  ti  nacque  in  seno 
Furor  cotanto  ingiusto? 

Set.  (Più  resister  non  posso.)  Eccomi,  Augusto 

A*  piedi  tuoi.  (s*  tn^inoccAio) 

VU.  (Misera  me!) 

Set.  La  colpa, 

Ond'  Annio  è reo... 

Ki7.  Si,  la  sua  colpa  è grande  ; 

Ma  la  bontà  di  Tito 

Sarà  maggior.  Per  lui,  signor,  perdono 
Sesto  domanda  e Io  domando  anch'io. 

(Morta  mi  vuoi?)  (piano  a Sesto) 

Set.  (t  aita)  (Che  atroce  caso  è il  mìo  I) 
TU.  Annio  si  scusi  almeno. 

Ann.  Dirò  ..  (Che  posso  dir?^ 

TU.  Sesto,  io  mi  sento 

Gelar  per  lui.  La  mia  presenu  istessa 
Più  confonder  lo  fa.  Custodi,  a voi 
Annio  consegno.  Esamini  il  Senato 
I)  disegno,  r errore 
Di  questo...  Ancor  non  voglio 
Chiamarti  traditor.  Rifletti,  ingrato, 

I Da  quel  tuo  cor  perverso 

De)  tuo  principe  il  cor  quanto  è diverso. 

Tu,  infedel,  non  hai  difese; 

K palese  ÌI  tradimeto  : 
lo  pavento  — d’ oltraggiarti 
Nel  chiamarli  — traditor 
Tu,  crudcl,  tradir  mi  vuoi 
D'  amistà  col  Bolo  velo  ; 
lo  mi  celo  agii  occhi  tuoi 
Per  pietà  del  tuo  rossor.  (parte) 

SCENA  XII. 

VlTBLLlA,  SbRVILIA,  SeSTO,  AxXIO. 

Ann.  E pur,  dolce  mia  sposi...  (a  Servilia) 

Ser.  A me  t* involi; 

Tua  sposa  lo  più  non  aon.  (in  atto  di  partire) 
Ann.  Fermati  e sentì. 

Ser.  Non  odo  gli  accenti 

D' un  labbro  spergiuro  ; 

Gli  affetti  non  curo 
D'un  perfido  cor. 

Ricuso,  detesto 
Il  nodo  funesto. 

Le  nozze,  lo  sposo, 

L' smanie  e l' amor.  (parte) 
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SCENA  XIII. 

Sesto,  Vitelua,  Anmo. 

Ann.  (E  Sesto  non  favella?) 

Ses.  (Io  moro.) 

Vit.  (lo  tremo.) 

Ann.  Ma,  Sesto,  ul  punto  estremo 

Itidolto  io  sono,  e non  ascolto  ancora 
(’lii  s' impieghi  per  me.  Tu  non  ignori 
Quel  clic  mi  dice  ogmin,  quel  eh*  io  non  dico. 
Questo  è troppo  soITrir.  Pensaci,  amico. 

Cirio  parto  reo,  lo  vedi; 

Cli*  io  SDII  fedel,  lo  sai  : 

Di  te  non  mi  scordai, 

Non  li  scordar  di  me. 

SoiTro  le  mie  catene; 

Ma  questa  macchia  in  fronte, 

Ma  l'odio  del  mio  bene 
SotTribiie  non  è.  {parte  fra  le  guardie) 

SCENA  XIV. 

Sesto  e Vitellu- 

Ses.  Posao  alfine,  o crudele... 

Ti/.  Oh  Dio?  Tore  in  querele 

Non  perdiamo  cosi.  Fuggi  e conserva 
La  tua  vita  c la  mia. 

Ses.  Ch'io  ft'gga  c lasci 

Un  amico  innocente... 

IT/.  Io  dell'  amico 

La  cura  prenderà. 

Ses.  No,  fio  ch'io  vegga 

Annio  io  periglio... 

Vit.  A tutti  i Numi  il  giuro, 

10  Io  difenderò. 

Ses.  Ma  che  li  giova 

La  fuga  mia? 

Vit.  Con  la  tua  fuga  è salva 

Ln  tua  vita,  il  mio  onor.  Tu  sei  perduto 
Se  alcun  li  scopre;  e se  scoperto  sei, 

Piibb'ico  è il  mio  segreto. 

Ses.  In  questo  seno 

Sepolto  rcsterè.  Nessuno  il  seppe: 

Tacendolo  morrò. 

Ui7.  Mi  fiderei 

Se  minor  tenerezza 
Per  Tito  io  te  vedessi.  Il  suo  rigore 
Non  temo  già  ; la  sua  clemenza  io  temo  : 

Questa  li  vincerebbe.  Ah!  per  qiie' primi 
Momenti  in  cui  li  piacqui!  ahi  per  le  care 
Dolci  .speranze  tue,  fuggi,  assicura 

11  mio  timido  cor.  Tanto  facesti, 

L*  opra  compisci.  Il  più  gran  dono  è questo 
Che  far  mi  puoi.  Tu  non  mi  rendi  meno 
Che  la  pace  e T onor.  Sesto,  che  dici? 
nisolvi. 

Ses.  Oh  Dio  ! 

Vit.  Si,  già  ti  leggo  in  volto 

La  pietà  che  hai  di  me;  conosco  Ì moti 
Del  tenero  Ino  cor.  Di',  m'ingannai? 

Sperai  troppo  da  te  ? Ma  parla,  o Sesto, 

Ses.  partir^,  fuggirò.  (Che  incaiilo  ò questo!) 


Vit.  Respiro. 

Ses.  Aimen  talvolta. 

Quando  lungi  sarò... 

SCENA  XV. 

Pl'BLto  con  guardie,  e detti. 

Pub.  Sesto. 

Ses.  Che  chiedi? 

Pub.  La  tua  spada. 

Ses.  E perchè? 

Piib.  Per  tua  sventura 

Lentulo  non  mori.  Già  il  resto  intendi. 

Vieni, 

Vit.  (Oh  colpo  fatale  I)  {Sesto  dà  la  spada) 

Ses.  Alfiu,  tiranna... 

Pub.  Sesto,  partir  conviene.  È già  raccolto 
Per  udirli  il  senato,  e non  poss*  io 
Difierir  di  condurti. 

Ses.  Ingrata,  addio. 

Se  mai  senti  spirarti  sul  volto 
Lieve  fiato  che  lento  s'aggiri, 

Di',  son  questi  gli  estremi  sospiri 
Del  mio  lìtio  che  muore  per  me. 

Al  mio  spirto  dal  seno  disciolto 
l,a  memoria  di  tanti  martiri 
Sarà  dolce  con  questa  mercè. 

con  Publio  e guardie) 

SCENA  XVI. 

ViTELLU. 

Misera,  che  farò?  Quell* infelice, 

Oh  Dio!  muore  per  me.  Tito  fra  poco 
Saprà  il  mio  fallo,  e lo  sapran  con  lui 
Tutti  per  mio  rossor.  Non  ho  coraggio 
Nè  a parlar,  nè  a tacere, 

Nè  a fuggir,  nè  a restar.  Non  spero  aiuto, 

Non  ritrovo  consiglio.  Altro  non  veggo 
Che  imminenti  mine;  altro  non  sento 
Che  moli  di  rimorso  c di  spavento. 

Tremo  fra' dubbi  miei; 

Pavento  i rai  del  giorno: 

L'aure  clic  ascolto  intorno 
Mi  fanno  palpitar. 

Nascondermi  vorrei. 

Vorrei  scoprir  l'errore; 

Nè  di  celarmi  ho  core. 

Nè  core  bo  di  parlar. 


ATTO  TEIIZO. 


S(M?N.\  I. 

Camera  chiusa  con  porte,  aedia  e tarolino  con  aopra  da 
aerivrrc. 

Tito  c Pinuo. 

Pub.  Già  de*  pubblici  giuochi, 

Signor,  )'  ora  trascorre.  Il  di  solenne 
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Sii  che  Don  soffre  il  trascurarli.  È tutto 
Colà  d*  inloroo  alla  festiva  arena 
Il  popolo  raccolto;  e non  si  attende 
Che  la  presenza  tua.  Ciascun  sospira 
Dopo  il  noto  periglio 
Di  rivederli  salvo.  Alla  tua  Roma 
Non  dilTerir  sì  bel  coutento. 

TU.  Andremo, 

Publio,  fra  poco,  lo  non  avrei  riposo 
Se  di  Sesto  il  destino 
Pria  non  sapessi.  Avr»  il  Senato  ormai 
Le  sue  discolpe  udile;  avrà  scoperto, 

Vedrai,  ch'egli  è iunocenle;  e non  dovrebbe 
Tardar  molto  ravviso. 


Che  sperar  si  può  mai  ? 

TU.  Speriamo,  amico, 

Speriamo  ancora.  Agl'infelici  è spesso 
Colpa  lo  sorte  ; e quel  che  vero  appare, 
Sempre  vero  non  è.  Tu  ne  hai  le  prove: 

Con  la  divisa  infame 

Mi  vieni  innanzi;  ognun  t'accusa;  io  chiedo 
Degl' indizi  ragion;  tu  non  rispondi, 

Palpili,  li  confondi...  A tutti  vera 
Non  parca  la  tua  colpa?  E pur  non  era. 

Chi  sa?  Di  Sesto  a danno 

Può  il  caso  unir  le  circostanze  istesse, 

0 somiglianti  a quelle. 

Ann.  Il  del  volesse  ! 


Pub.  Ah  troppo  chiaro 

Lcutulo  favellò! 

TU.  Lenlulo  forse 

Cerca  al  fallo  un  compagno, 

Per  averlo  al  perdono.  Ei  non  ignora 
Quanto  Sesto  m'è  caro.  Arte  comune 
Questa  è de’  rei.  Pur  dal  Senato  ancora 
Non  torna  alcun!  Che  mai  sarà?  Va,  chiedi 
Che  si  fa,  che  s'  attende.  Io  tutto  voglio 
Saper  pria  di  partir. 

Pub.  Vado;  ma  temo 

Di  non  tornar  nunzio  felice. 

TU.  E puoi 

Creder  Sesto  infedele?  lo  dal  mio  core 
li  suo  misuro;  e un  impossibii  parmì 
Ch'egli  m'abbia  tradito. 

Pub.  Ua,  signor,  non  han  tutti  il  cor  di  Tito. 

Tardi  s'  avvede 
D'ud  tradimento 
Chi  mai  di  fede 
Uancar  non  sa. 

Un  cor  verace, 

Pieno  d'onore, 

Non  è portento 
Se  ogni  altro  core 
Crede  incapace 

D’ iofedellà.  (parie') 

SCENA  II. 

Tito,  poi  Anmo. 

TU.  No,  cosi  scellerato 

Il  mio  Sesto  non  credo.  Io  1'  ho  veduto 
Non  sol  fido  ed  amico, 

Ma  tenero  per  me.  Tanto  cambiarsi 

Un'  alma  non  potrebbe.  Annio,  che  rechi? 

L'innocenza  di  Sesto, 

Come  la  tua,  di',  si  svelò?  Che  dice? 
Consolami. 

Ann.  Ah  signor!  pietà  per  lui 

Io  vengo  ad  implorar. 

TU.  Pietà  ! Ma  dunque 

Sicuramente  è reo? 

Ann.  Quel  manto,  ond' io 

Parvi  infedele,  egli  mi  diè.  Da  lui 
Sai  che  seppcsi  il  cambio.  A Sesto  io  faccia 
Esser  da  lui  sedotto 
Lenlulo  alTerma,  e l'accusalo  tace. 


Ma  se  poi  fosse  reo? 

TU.  Ma  se  poi  fosse  reo,  dopo  sì  grandi 
Prove  deli*  amor  mio;  se  poi  di  tanta 
Enorme  ingralitudiue  è capace, 

Saprò  scordarmi  appieno 

Aneli'  io...  Ma  nou  sarà  : Io  spero  almeno. 

SCENA  III. 

Pl'BUU  con  fiiglio,  e datti. 

Pub.  Cesare,  noi  diss'io?  Sesto  è l'autore 
Della  trama  crudel. 

Tu.  Publio,  ed  ò vero? 

Pub.  Pur  troppo  : el  di  sua  bocca 

Tutto  aflermò.  Coi  complici  il  Senato 
Alle  fiere  il  condanna.  Ecco  il  decreto* 
Terribile,  ma  giusto  : (dà  il  foglio  a TUo) 

Nò  vi  manca,  o signor,  che  il  nome  augusto. 
TU.  Onnipotenti  Dei!  (st  gelia  a sedere) 

/Itili.  Ab!  pietoso  monarca...  (ìngìnoeelnandosi) 
TU.  Addìo,  per  ore 

Lasciami  in  pace.  (Annio  si  leva) 

Pub.  Alla  gran  pompa  unite 

Sai  che  le  genti  ormai... 

TU.  Lo  so.  Parlile. 

(Publio  si  n7»ra) 

Ann.  Pietà,  signor,  di  lui. 

So  che  il  rigore  è giusto  ; 

Ma  norma  i falli  altrui 
Non  aou  del  tuo  rigor. 

Se  a'prieght  mici  non  vuoi, 

Se  air  error  suo  non  puoi, 

Donalo  al  cor  d'  Augusto, 

Donalo  a le,  signor.  (parie) 

SCENA  IV. 

Tito  solo  a sedera. 

Che  orrori  che  tradimento! 

Che  nera  infedeltà!  Fingersi  amico; 

Essermi  sempre  al  Ranco  ; ogni  momento 
Esiger  dal  mio  core 
Qualche  prova  d'amore:  e starmi  intanto 
Preparando  la  morte!  Ed  io  sospendo 
Ancor  la  pena?  e la  sentenza  ancora 
Non  segno...  Ah  si,  Io  scellerato  mora. 
(prende  la  penna  per  toiiosa  irere^  e poi  s' ai  resta) 
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Mora...  Ma  senta  udirlo 
Mando  Sesto  e morir?  Si,  già  I* intese 
Abbastanza  il  Senato.  E a*  egli  avesse 
Qualche  arcano  a svelarmi  Olà.  ascolti, 
[depone  la  penna,  inianlo  esce  urta  guardia) 
E poi  vada  al  supplizio.  ~ A me  si  guidi 
Sesto,  [parte  la  guardia)—  È pur  di  chi  regna 
Infelice  il  destino!  A noi  si  niega  (s'a/sa) 
Ciò  che  a*  più  bassi  è dato.  In  metto  al  bosco 
Quel  villane!  mendico,  a cui  circonda 
Ruvida  lana  il  rozzo  Oanco,  a cui 
È mal  fido  riparo 

Dair  ingiurie  del  ciel  tugnrìo  informe, 

Placido  i sonni  dorme  ^ 

Passa  tranquillo  i di;  molto  non  brama; 

Sa  chi  l'odia  e chi  l'ama;  unito  o solo 
Torna  sicuro  alla  foresta,  al  monte, 

E vede  il  core  a ciascheduno  in  fronte. 

Noi  fra  tante  grandezze 

Sempre  incerti  viviam;  che  in  faccia  a noi 

La  speranza  o il  timore 

Su  la  fronte  d'  ognun  trasforma  il  core. 

Chi  dair  infido  amico, — Olà  — chi  mai 
Questo  temer  dovea? 

SCENA  V. 

PuBUO  e Tito. 

TU.  Ma,  Publio,  ancora 

Sesto  non  viene? 

Pub.  Ad  eseguire  il  cenno 

Già  volare  i custodi. 

7i7.  Io  non  comprendo 

Un  si  luogo  lardar. 

Pub.  Pochi  momenti 

Sono  scorsi,  o signor. 

TU.  Vanne  tu  stesso; 

AITrettalo. 

Pub.  Ubbidisco.  I tuoi  littori  (nel  partire) 

VeggODsi  comparir:  Sesto  dovrebbe 
Non  molto  esser  lontano.  Eccolo. 

TU.  Ingrato  ! 

Air  udir  che  s'  appressa. 

Già  mi  parla  a suo  prò  1*  alTelto  antico. 

Ma  no;  trovi  il  suo  prence  e non  V amico. 

(Tito  siede  e si  compone  tn  allo  di  maestà) 

SCENA  VI. 

Tiro,  PtTVUO,  Sesto,  t custodì.  Sesto,  entrato  appena,  si 
renna. 

5es^  (Numi!  È quello  eh* io  miro  (guardando  Tito) 
Di  Tito  il  volto!  Ah  la  dolcezza  usata 
Più  non  ritrovo  In  lui!  Come  divenne 
Terribile  per  me  f) 

TU.  (Stelle  ! Ed  è questo 

11  sembiante  di  Sesto?  II  suo  delitto 
Come  lo  trasformò  I Porta  sul  volto 
La  vergogna,  il  rimorso  e lo  spavento.) 

Pub.  (Blille  affetti  diversi  ecco  a cimento.) 

TU.  Avvicinali.  Sesto  con  maestà) 

Ses.  (Oh  voce 


Che  mi  piomba  sul  cor!) 

TU.  (a  Sesto  con  maestà)  Non  odi  ? 

Ses.  (s'arama  due  passi  e si  ferma)  (Oh  Dio 
Mi  (rema  il  piè;  aento  bagnarmi  il  volto 
Da  gelido  sudore; 

L'angoscia  del  morir  non  è maggiore.) 

TU.  (Palpila  r infedel.) 

Pub.  (Dubbio  mi  sembra, 

Se  il  pensar  che  ha  fallito 

Più  dolga  a Sesto,  o se  il  punirlo  a Tito.) 

TU.  (C  pur  mi  fa  pietà.)  Publio,  custodi, 

Lasciatemi  con  lui.  (parte  Publio  e le  guardie) 

Ses.  (No,  di  quel  volto 

Non  ho  costanza  a sostener  l' impero.) 

TU.  Ah!  Sesto,  è dunque  vero? 

(TUOy  rimasto  solo  con  Sesto,  depone  l'aria  maestosa) 
Dunque  vuoi  la  mia  morte?  E in  che  t'olfMe 
Il  tuo  prence,  il  tuo  padre, 

11  tuo  bonefallor?  Se  Tito  Augusto 
Hai  potuto  obbliar,  di  Tito  amico 
Come  non  ti  sovvenne?  Il  premio  è questo 
Della  tenera  cura 

Ch'ebbe  sempre  di  le?  Di  chi  fidarmi 
In  avvenir  potrò,  se  giunse,  oh  Dei! 

Anche  Sesto  a tradirmi?  E lo  potesti? 

E il  cor  te  lo  sofferse  ? 

Ses.  Ah  Tito  ! ah  mio 

(prorompe  tu  un  dirottissimo  pianto  e se  gli 
getta  a'  piedi) 

Clementissimo  prence! 

Non  più,  non  più.  Se  tu  veder  potessi 
Questo  misero  cor,  spergiuro,  ingrato. 

Pur  li  farei  pietà.  Tutte  ho  so  gli  occhi 
Tolte  le  colpe  mie  ; tutti  rammento 
1 benefizi  tuoi  : soffrir  non  posso 
Nè  l'idea  di  me  stesso, 

Nè  la  presenza  tua.  Quel  sacro  volto. 

La  voce  tua,  la  tua  clemenza  istessa 
Diventò  mio  supplizio.  Affretta  almeno. 
Affretta  il  mio  morir.  Toglimi  presto 
Questa  vita  iofedel  ; lascia  eh'  io  versi. 

Se  pietoso  esser  vuoi, 

Questo  perfido  sangue  e*  piedi  tuoi. 

TU.  Sorgi,  infelice.  (Ses.  si  lera)  (Il  contenersi  è peai 
A quel  tenero  pianto.)  Or  vedi  a quale 
Lagrìmevole  stato 
Un  delitto  riduce,  una  arrenata 
Avidità  d'impero!  E che  sperasti 
Di  trovar  mai  nel  trono  ? Il  sommo  forse 
D' ogni  contento  ? Ah  sconsiglialo  I osserva 
Quai  frutti  io  ne  raccolgo; 

R bramalo  se  puoi. 

Ses.  No,  questa  brama 

Non  fu  che  mi  sedusse. 

TU.  Dunque  che  fu? 

Ses.  La  deboleiu  mia. 

La  mia  fatalità. 

TU.  Più  chiaro  almeno 

Spiegati. 

Ses.  Oh  Dio  ! non  posso. 

TU.  Odimi,  0 Sesto: 

Siam  soli;  il  tuo  sovrano 
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Nod  è presente.  Aprì  il  tuo  core  • Tito^ 
Confidati  alP  amico;  io  ti  prometto 
Che  Augusto  noi  saprà.  Del  tuo  delitto 
Di'  la  prima  cagioo.  Cerchiamo  insieme 
Una  via  di  scusarti.  Io  ne  sarei 
Forse  di  te  più  lieto. 

Se*.  Ah!  la  mia  colpa 

Non  ha  difesa. 


TU. 


Se*. 


TU. 


Se*. 

TU. 

Se*. 

TU. 

Se*. 

TU. 

Se*. 


TU. 

Se*. 

TU. 

Se*. 

TU. 

Se*. 


lo  contraccambio  almeno 
D*amiciiia  lo  chiedo.  Io  non  celai 
Alla  tua  fede  t più  gelosi  arcani; 

Merito  ben  che  Sesto 
Mi  fidi  un  suo  segreto. 

(Ecco  una  nuova 

Specie  di  pena  ! 0 dispiacere  a Tito, 

0 Vitellia  accusar.) 

Dubiti  ancora  ? (Tito  eomin- 
Ma,  Sesto,  mi  ferisci  eia  a turbarsi) 

Nel  più  vivo  del  cor.  Vedi  che  troppo 
Tu  l'amicitia  oltraggi 
Con  questo  diffidar.  Pensaci.  Appaga 
Il  mio  giusto  desio.  (con  impaiiema') 

(Ma  qual  astro  splendeva  al  nascer  mio!) 

{con  impeto  di  disperazione) 
Btaci?  e non  rispondi?  Ah!  già  che  puoi 
Tanto  abusar  di  mia  pietà... 

Signore... 

Sappi  dunque...  (Che  fo?) 

Siegui. 

(Ma  quando 


Finirò  di  penar?) 


Parla  una  volta  : 
Che  mi  volevi  dir? 


Cb*io  son  Toggetto 
Deir  ira  degli  Dei;  che  la  mia  sorte 
Non  ho  più  forza  a tollerar;  ch'io  stesso 
Traditor  mi  confesso,  empio  mi  chiamo; 

Ch'io  merito  la  morte  e ch'io  la  bramo. 
Sconoscente!  e P avrai.  — Custodi,  il  reo 

{TUo  ripiglia  Caria  di  maestà) 
Toglietemi  dinanzi. 

(alle  guardie  che  saranno  uscite) 
Il  bacio  estremo 

Su  quella  invitta  man...  {Tito  noi  concede) 
Parti. 


Fia  questo 

L'ultimo  don.  Per  questo  solo  istante 
Ricordati,  signor,  l'amor  primiero. 

Parli  ; non  è più  tempo.  (senza  guardarlo) 
È vero,  è vero. 

Vo  disperato  a morte; 

Nè  perdo  già  costanza 
A vista  del  morir. 

Funeeta  la  mia  sorte 
La  sola  rimembranza 
Ch'io  ti  potei  tradir. 

(parte  con  le  guardie) 

SCENA  VII. 

Tito. 


Pub. 

Tit. 

Pub. 

TU. 

Pub. 

Tit. 

Pub. 

TU. 


B dove  mai  s'intese 

Più  contumace  infedeltà!  Poteva 


11  più  tenero  padre  un  figlio  reo 
Trattar  con  più  dolcezza!  Anche  innocente 
D'ogni  altro  error,  saria  di  vita  indegno 
Per  questo  sol.  Deggio  alla  mìa  negletta 
Dispreizala  clemenza  una  vendetta. 

(ra  con  isdegno  terso  U tavolino,  e s*  arresta) 
Vendetta!  Ah  Tito!  e tu  sarai  capace 
D'  un  si  basso  desio  che  rende  eguale 
L'oiTeso  alPolTensor!  Merita  in  vero 
Gran  lode  una  vendetta,  ove  non  costi 
Più  che  il  volerla.  11  torre  altrui  la  vita 
È facoltà  comune 

Al  più  vii  della  terra;  il  darla  è solo 
De' Numi  e de' regnanti.  Eh!  viva...  In  vano 
Parlan  dunque  le  leggi?  Io  lor  custode 
Le  eseguisco  cosi?  Di  Sesto  amico 
Non  sa  Tito  scordarsi?  Han  pur  saputo 
Obbliar  d'esser  padri  e Maulio  e Bruto. 
Sieguansi  i grandi  esempì(siede).Ogai  altro  affetto 
D'amicizia  e pietà  taccia  per  ora. 

Sesto  è reo  ; Sesto  mora.  (sottoscriee) 

Eccoci  alfine 

Sd  le  vie  del  rigore:  (sbalza)  eccoci  aspersi 
Di  cittadino  sangue;  e s'incomincia 
Dal  sangue  d'un  amico.  Or  che  diranno 
I posteri  di  noi  ? Dirao  che  in  Tito 
Si  stancò  la  clemenza. 

Come  io  Siila  e io  Augusto 
La  crudeltà.  Forse  dirau  che  troppo 
Rigido  io  fui;  ch'erau  difese  al  reo 

I natali  e l' età;  che  un  primo  errore 
Punir  non  si  dovea;  che  un  ramo  infermo 
Subito  non  recide 

Saggio  cullor,  se  a risanarlo  in  vano 
Molto  pria  non  sudò;  che  Tito  alfine 
Era  TofTeso;  e che  le  proprie  oifese. 

Senza  ingiuria  del  giusto, 

Beo  poteva  obbliar...  Ha  dunque  io  faccio 
SI  gran  forza  al  mio  cor?  Nè  almen  sicuro 
Sarò  ch'altri  m'approvi?  Ah  non  si  lasci 

II  solito  cammio.  Viva  remico,  (lacera  il  foglio) 
Benché  infedele;  e se  accusarmi  il  mondo 
Vuol  pur  di  qualche  errore. 

M'accusi  di  pietà,  non  di  rigore. ~ (getta  i7 
Publio.  foglio  lacerato) 


SCENA  Vili. 
Tito  e Prsuo. 


Cesare. 

Andiamo 
Al  popolo  che  attende. 

E Sesto? 

E Sesto 

Venga  all' arena  ancor. 

Dunque  il  suo  fato... 
Sì,  Publio,  è già  deciso. 

(Oh  sventurato!) 
Se  all' impero,  amici  Dei, 

Necessario  è un  cor  severo, 

0 togliete  a me  Timpero, 

0 a me  date  un  altro  cor. 
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Se  la  fè  de*  regni  miei 
Con  l'amor  non  assicuro, 

IV  lina  ferie  io  non  mi  curo 

Cli«  sia  fruito  del  itmor.  f/  or/e) 

SCENA  IX. 

ViTRLLlA  ascendo  dsUn  porta  opposta,  rlclilnma  Tubuo 


die  Seguiva  Tito. 

Vit. 

Publio,  ascolta. 

Pub. 

Perdona  ; (in  alio  di  partire) 

Deggio  a Cesare  appresso 
Andar... 

Vii. 

Dove  ? 

Puh. 

All'  areno.  (come  iopra) 

Vii. 

E Sesto? 

Pub. 

Aneli' esso. 

Vit 

Dunque  morrà  ? 

Pub. 

Pur  troppo.  (come  sopra) 

Vit. 

(Ahimè!)  Con  Tito 

Sesto  ha  parlato? 

Puh. 

C lungamente. 

Vtt 

B sai 

Quel  ch'ei  dicesse? 

Pub. 

* No,  solo  con  lui 

Kcslar  Cesare  volle;  esclusolo  fui.  (/;ar/e) 


SCENA  X. 

ViTELLU,  poi  Ak.mo,  c Sesvilia  da  diverse  p&rtl. 


Vi/.  fDunqae  Sesto  ha  taciuto!  Oh  amore!  oh  fede!) 
Annio.  Servilia,  andiam  (Ma  dove  corro 
Cosi  seDEs  pensar?)  Parlite.  amici; 

Vi  seguirò. 

Ann.  'Ma  se  d'  un  tardo  aiuti» 

Sesto  fidar  si  dee.  Sesto  è perduto.  {parie) 

Vtt.  Precedimi  tu  ancora,  (o  Sere.)  Un  breve  istnole 
St»Ia  restar  desio. 

6Vr.  Deh  non  [asciarlo 

Nel  più  bel  fìor  degli  anni 
Perir  così.  Sai  che  (inor  di  Roma 
Fu  la  speme  e P amore.  Al  fiero  eccesso 
Chi  sa  chi  Fha  sedotto.  In  le  sarebbe 
Obbligo  la  pietà.  Quell' infelice 
T'amò  più  di  se  stesso;  avea  fra' labbri 
Sempre  il  tuo  nome  ; impallitlia  qualora 
Si  parlavo  di  te.  Tu  piangi  ! 

va.  Ahi  patti. 

Ser.  Ma  tu  perchè  restar?  Vilellia,  ah!  parmi... 

Vit.  Oh  Dei!  parti,  verrò;  non  tormentarmi. 

Ser.  Se  altro  che  lagrime 

Per  lui  non  teuti, 

Tutto  il  tuo  piangere 
Non  gioverà. 

A questa  inutile 
Pietà  che  senti, 

Oh  quanto  è simile 

La  crudeltà!  {parte) 

SCENA  XI. 

VlTElXlA. 


Vii,  Non  giova  lusingarsi; 

Sesto  già  mi  scoperse:  a Publio  islesso 
Si  conosce  sul  volto.  Ei  non  fu  mai 
Con  me  s'i  ritenuto  ; ei  fugge  ; ei  teme 
Di  restar  meco.  Ah!  secondato  avessi 
Gl'impulsi  del  mio  cor.  Per  tempo  a Tito 
Dovea  srelormi  c confessar  V errore. 

Sempre  io  bocca  d'  un  reo  che  la  detesta, 
Scema  d'orror  la  colpa.  Or  questo  ancora 
Tardi  saria.  Seppe  il  delitto  Augusto, 

E non  da  me.  Questa  ragione  istcssa 
Fa  più  grave... 

Ser.  Ah  VitcIIia! 

Ann.  Ah  principessa! 

Ser.  Il  misero  germano... 

Ann.  li  caro  omico... 

Ser.  È condotto  a morir 

Ann.  Fra  poco,  in  faccia 

Di  Roma  spettatrice, 

Delle  fiere  sarà  pasto  infelice. 

Vit.  Mb  che  posso  per  lui  ? 

Ser.  Tutto.  A'  tuoi  prieghi 

Tito  lo  donerà. 

Ann.  Non  può  negarlo 

Alla  novella  Augusta. 

Vi7.  Addìo,  non  sono 

Augusta  ancor. 

Ann.  Pria  che  tramonti  il  sole 

Tito  sarà  tuo  sposo.  Or,  me  presente. 

Per  le  pompe  festive  il  cenno  ei  diede.  I 


Ecco  il  punto,  o Vilellia, 

D'esaminar  la  tua  costanza.  Avrai 
Valor  che  basti  a rimirare  esangue 
Il  tuo  Sesto  fede!?  Sesto  che  t'ama 
Più  della  vita  sua?  che  per  tua  colpa 
Divenne  reo?  che  t’ubbidì  crudele? 

Che  ingiusta  l adorò?  che  in  faccia  a morie 
Sì  gran  fede  ti  serba?  E tu  fra  tanto. 

Non  ignota  a te  stessa,  andrai  tranquilla 
Al  talamo  d*Augu>to?  Ah!  mi  vedrei 
Sempre  Sesto  d'intorno;  e l'oure  e i sassi 
Temerei  che  loquaci 
Mi  scoprissero  a Tito.  A' piedi  suoi 
Vadasi  il  tutto  a palesar.  Si  scorni 
li  delitto  di  Sesto, 

Se  scusar  non  si  può.  Speranze,  addio, 

D' impero  e d'imenei:  nutrirvi  adesso 
Stupidità  saria.  Ma,  pur  che  sempre 
Questa  smania  crudel  non  mi  tormenti, 

Si  getlin  pur  V altre  speranze  a'venti. 

Getta  il  nocchier  talora 
Pur  que' tesori  ali'onde. 

Che  da  remote  sponde 
Per  Unto  mar  portò  ; 

E giunto  al  lido  omico. 

Gli  Dei  ringrazia  ancora. 

Che  rilomò  mendico, 

Ila  salvo  ritornò  {parte) 
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SCENA  XII. 

Luoffo  nu^ifleo  che  introduce  e vMto  ea6teelro,  di  cui 
per  diveret  archi  ecopreei  la  parte  intcnia.  Si  vedranno 
tpà  Deli' arena  i cuniplid  ddlu  cougiura  condannati  al* 
le  lìere. 

Nel  tempo  che  ai  canta  U coro,  aaco  Tiro  preceduto  da’ Lit- 
tori, circondato  da’ «enatori  e patrizi  romani,  e aeguiloda' 
pretoriani}  indi  A^.MO  0 Skiivilia  da  diverae  parti. 

Toro.  Che  del  eie),  che  de^li  Dei 

Tq  il  pensier,  ramor  tu  sei, 

Grande  eroe  nel  giro  auguato 
Si  mostrò  di  questo  di. 

Ma  cagion  di  meraviglia 
Non  è già,  felice  Auguato 
Che  gli  Dei  chi  lor  somiglia 
Custodiscano  cosi. 

TU.  Pria  che  principio  allieti 

Spettacoli  si  dia,  cnatodi,  innansi 
Conducetemi  il  reo.  (Più  di  perdono 
Speme  ei  non  ha;  quanto  aspettato  meno. 

Più  caro  easer  gli  dee.) 

Ann.  Pietà,  signore  I 

Ser,  Signor,  pietà! 

TU.  Se  a chiederla  venite 

Per  Sesto,  è tardi.  È il  tuo  desUn  deciso. 

Ann,  B si  tranquillo  in  viao 
Lo  condanni  a morir? 

Ser.  Di  Tito  il  core 

Come  il  dolce  perdò  costume  antico? 

TU.  Bi  a'  appressa  ; tacete. 

Ser.  Oh  Sesto  ! 

Ann.  Oh  amico  t 


SCENA  ULTIMA. 

PuBUO  e Sbsto  A-a' littori;  poi  Vitellu  e detti. 

TU.  Sesto,  de' tuoi  delitti 
Tn  sai  la  serie,  e sai 
Qual  pena  ti  ai  dee.  Roma  sconvolta, 

L'offesa  maestà,  le  leggi  offese. 

L'amicizia  tradita,  il  mondo,  il  cielo 
VoglioD  la  morte  tua.  De'  tradimenti 
Sai  por  ch'io  aon  runico  oggetto.  Or  senti... 

Vii.  Eccoti,  eccelso  Angusto,  (l'in^tnoroAùi) 

Eccoti  al  piè  la  più  confusa... 

TU.  Ahi  sorgi: 

Che  fai?  che  brami? 

VU.  lo  ti  conduco  innanzi 

L' autor  dell'empia  trama. 

TU.  Ov'  è ? Chi  mii 

Preparò  tante  insidie  al  viver  mio? 

VU.  Noi  crederai. 

TU.  Perchè  ? 

VU.  Perchè  son  io. 

Tu.  Tu  ancora! 

Se»,  e Ser.  Oh  stelle! 

Ann.  e /^Ò.  Oh  Numi! 

TU.  B quanti  mai. 

Quanti  siete  s tradirmi  ? 


VU.  lo  la  pih  rea 

Son  di  ciascuno}  io  meditai  la  trama; 

11  più  fedele  amico 

lo  ti  sedussi;  io  del  suo  cieco  amore 
A tuo  danno  abusai, 

TU.  Ma  del  tuo  sdegno 

Chi  fu  cagion  ? 

r»/.  La  tua  bontè.  Credei 

Che  questa  fosse  amor.  La  destra  o il  trono 
Da  te  sperava  in  dono  : e poi  negletta 
Restai  due  volle,  e procurai  vendetta. 

TU.  Ma  che  giorno  è mai  questo!  Al  punto  istesto 
Che  assolvo  no  reo,  ne  acopro  un  altro!  E quando 
Troverò,  giusti  Numi, 

Un*  anima  fedel?  Congiuran  gli  •«tri, 

Cred'io,  per  obbligarmi  a mio  dispetto 
A diventar  crude!.  No,  non  avranno 
Questo  trionfo.  A sostener  la  gara 
Giè  s'impegnò  la  mia  virtù.  Vediamo 
Se  più  costante  sìa 
L'altrui  perfidia  0 la  clemenza  mia. 

Olà,  Sesto  si  sciolga  : abbian  di  nuovo 
Lentulo  e i suoi  seguaci 
E vita  e libertà.  Sia  noto  a Roma 
Ch'io  son  l'ìstesfo,  e ch'io 
Tolto  so,  tutti  assolvo  e tutto  obblio. 

,4iin.  e Pub.  Oh  generoso  ! 

Ser.  E chi  mai  giunse  a tanto? 

Se»,  lo  son  di  tasso. 

VU.  Io  non  trattengo  il  pianto. 

TU.  Vitellia,  a te  promisi 
La  destra  mia,  ma.. 

VU.  Lo  conosco,  Augusto, 

Non  è per  me.  Dopo  un  tal  fallo,  il  nodo 
Mostruoso  saria. 

TU.  Ti  bramo  in  parte 

Contenta  almeno.  Una  rivai  sul  trono 
Non  vedrai,  tei  prometto.  Altra  io  non  voglio 
Sposa  che  Roma;  i figli  miei  saranno 
I popoli  soggetti  ; 

Serbo  indivisi  a lor  tulli  gli  iffetli. 

Tu  d'Annio  e di  Servilia 
Agl’ imenei  felici  unisci  i tuoi, 

Principessa,  so  vuoi.  Concedi  pure 
U destra  a Sesto:  il  sospiralo  acquisto 
Già  gii  costa  abbastanza. 

VU.  In  fin  ch'io  viva, 

Fia  sempre  il  tuo  voler  legge  al  mio  core. 

Se».  Ah  Cesare!  ah  signore!  E poi  non  soffri 
Che  t*  adori  la  terra,  e che  deatiiii 
Tempii  il  Tebro  al  tuo  Nume?  E cornee  quando 
Sperar  potrò  che  la  memoria  amara 
De' falli  miei... 

r«7.  Sesto,  non  più:  torniamo 

Di  nuovo  amici  ; e de'  trascorsi  tuoi 
Non  si  parli  più  mai.  Dal  cor  di  Tito 
Già  cancellati  sono  ; 

Me  gli  scordo,  t' abbraccio  e ti  perdono. 

Coro.  Che  del  Ciel,  che  degli  Dei 

Tu  ilpensier,  l'amor  tu  sei. 
Grand'eroe,  nel  giro  angusto 
Si  mostrò  di  questo  dì. 
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Ma  c«gion  di  oien>jgIia 
Non  égli,  felice  Augusto, 

Che  gli  Dei  chi  lor  somiglia 
Custodiscano  cosi. 

LICENZA. 

Non  crederlo,  Signor  : te  non  pretesi 
Ritrarre  in  Tito.  Il  rispettoso  ingegno 
Sa  le  sue  forse  appieno, 

Nè  a questo  segno  io  gli  rallento  il  freno. 
Veggo  ben  che  ciascuno 
Ti  riconobbe  io  lui.  So  che  tu  stesso 
Quegli  affetti  clementi, 

Che  in  sen  Tito  sentirà,  in  seo  ti  senti. 


Ma,  Cesare,  è mia  colpa 
La  conosceosa  altrui  ? 

È colpa  mia  che  tu  somigli  a lui  ? 
Ah  vieta,  invitto  Augusto, 

Se  le  immagin  tue  mirar  non  vuoi. 
Vieta  alle  Muse  il  rammentar  gli  eroi! 

Sempre  ristesso  aspetto 
ila  la  virtù  verace  \ 

Benché  in  diverso  petto, 
Diversa  mai  non  è. 

È ogni  virtù  più  bella 

Se  in  le,  Signor,  s'aduna*, 
Come  ritrarne  alcuna 
Che  non  aomigli  a te  ? 
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1786. 


ARGOMENTO. 

it  p«r  antica  faikA  OMai  nato  ckt,braou>»i  di  vendicare  con  la  dittrnxUme  di  Troia  la  i»<7iMri<i  $of- 

ftria  nd  rt^isaento  rCEUna,  ««trono  già  le  forte  laro  tutti  i principi  delia  Crocio.  Intanto  che  la  formidabile  armata 
9Ì  raecogliea,  eomùictò  a oparjportt  fra  U adunate  tchiere  una  predicione  : Cbo  inni  non  avrebbero  espagnata  la  nemica 
città,  oe  non  condacavano  a questa  impresa  il  giovanetto  Achille,  figlinolo  di  Teti  e di  Pelco:  e prete  a poco  a poco 
tanto  rigore  gueeia  eredenta  nell’ animo  de'  «i^wsKetoo»  guerrieri,  cA«  ad  onta  de’  loro  d»ci  rÌ4olntamrnfe  negavano  dì 
partir  tenta  dcHill*.  Seppelo  2’etide/  e temendo  della  vita  del  /tglio,  ee  fotte  tr<i«;>ort<ito  fra  Farmi,  s(ah<7i  di  natcon- 
derto  alle  ricerche  de'  Oreei.  Corte  perciò  in  Ttttaglia,  dove  sotto  la  cura  dell'antico  Chitone  educatati  Achille;  e 
trattolo  seco,  lo  rivetti  nateottamente  d'abiti  femminili,  ccntegnollo  ad  un  tuo  confidente,  impoeegli  che  condur  lo  do- 
vette ntlF  itola  di  Sctro,  tede  reale  di  Licomede,  e che  ivi  tolto  nome  di  Pirra,  come  propria  sua  figlia,  eelctamente  lo 
custodisse.  Eeegu't  V accorto  terrò  etaltaiMHU  il  comando:  andò  con  si  gran  p^no  in  Sciro;  cambiò,  per  etier  più  sco* 
nosciuto,  ti  proprio  vero  none  in  quel  di  Nearco;  e si  dettramente  t'introduue  in  quella  Corte,  che  ottennero  in  breve 
onorato  luogo,  egli  fra'  minietri  reali,  e la  mentita  Pirra  fra  le  ancelle  della  prineipesso  Deidamia,  figliuola  di  TÀco- 
mede.  Col  favore  delle  finte  spoglie  potendo  Achille  ammirar  si  dappreteo  gl’  innumerabiìi  pregi  della  betta  Deidamia, 
te  ne  invagh't,  non  teppe  natconderti  a lei;  trovò  eorriepcndenta ; e ti  aecetero  entrambi  d’nno  tcambievolt  ardenfissino 
amore.  Se  ne  aiTtde  per  tempo  il  vigilante  Nearco,  ed  invece  di  opporti  a'  loro  uateenti  affetti,  usò  tutte  le  arti  per 
fomentarli,  promettendoti  nelF  innamorata  prìncipetta  un  soccorso  a raffrenar  le  impatiense  d'Achille;  il  quale,  non  ta- 
pendo  reprimere  gF  impeti  feroci  dell' indole  tua  6ei/icosa,  sdegnato,  come  ceppi  intoff ribili,  i molli  femminili  orna- 
menti; t al  balenar  <Funa  spada,  oi  ritonar  d’ una  b'omba  o al  tolo  udirne  porloT^,  già  tutto  fuor  di  te  stesso,  mi- 
Roeeiara  di  paZesarst  : e T orrebbe  aneAe  fatto,  ee  F attenta  Deidamia,  timoroea  di  perderlo,  non  avetee  procurato  di 
temperarlo.  Or,  mentre  guesta  cura  eoeiava  a Ui  tanta  pena,  eeppui  nell'armata  de'  Oreei  dove  e in  quale  abito  Achille 
si  tiaseondevo,  o dubitoeeene  almeno.  Si  conclute  perciò  fra  questi  d*  inviare  a lAcomede  un  accorto  ambateiaiort,  il 
quale,  col  pretetto  di  chiedere  a nome  loro  e navi  e guerrieri  per  F attedio  troiano,  procuratte  accertarti  te  colà  fotte 
Achilie,  « seco  per  qualunque  mesco  il  eonducette.  Fu  dettinato  Ulitte,  come  ti  più  dtttro  ogni  altro,  ad  eteguir  si 
gelata  eommittione.  Andowi  egli,  ed  approdò  tulle  marine  di  Sciro  in  un  giorno  appunto  in  cui  colà  celebraraitti  le 
tolmni  fette  di  Bacco.  La  torte  gli  offerte  al  primo  arrivo  inditi  battanti  onde  incamminare  le  sue  ricerche:  tene  pre- 
velee.  Soepettò  che  in  Pirro  si  nascondesse  ^eAiiie;  inventò  prove  per  ateicurarerne  ; fece  natetre  F occatione  di  parlar 
ecco  ad  onta  della  geloea  cuetedia  di  Kearco  e Deidamia;  e ponendo  allora  in  uso  tutta  la  tua  artifeiota  eloquentn, 
lo  pertuate  a partirti.  Ne  fu  oti’Srtita  la  principetta,  e corte  ad  impeJiWo;  onde  ritrovotti  ^cAtiie  in  erudeiissime  an- 
gustie fra  Deidamia  ed  Uliete.  Adoprava  uno  i più  acuti  ttimoli  di  gloria  jter  trarlo  eeeo;  impiegati  V altra  le  p'ù 
efficaci  tenereete  d'amore  per  trattenerlo  ' ed  egli  atealiio  in  un  tempo  medeeimo  da  due  coti  n'uienti  passioni,  ondeg- 
giava irreeolutó  nel  tormentoso  contrasto.  Afa  il  soggio  re  io  compose.  Egli,  di  tutto  Jra  questi  tumuiti  iu/orwato,  con- 
sents  ti  riehietto  eroe  alle  ittante  di  L'lieee  ; concede  la  reni  pnneipessa  olle  dimande  d"  Achille  ; e pretenrendo  a lui 
con  guai  prudente  vicenda  debbano  eeeondarei  fra  loro  U tenere  curi  s le  guerrt>re  fatiche,  mette  d’  accordo  nelF  anmo 
suo  combatiuto  e io  gloria  e i’  amore. 

Incontrati  questo  fatto  pretto  che  in  tutti  gii  anticAi  « moderni  poeti;  ma  ettende  etti  tanto  discordi /ra 
loro  nelle  etreoHantt,  noi,  tauf  attenerci  più  aii’  uno  che  all  altro,  obbiom  tolto  da  eìatcheduno  ciò  che  meglio  alla  con- 
dotta della  nottra  Favola  i eont>e<i«to. 


JiTTE  JK£  O Ct/TOMM, 


UCOVBDE,  r«  di  Sciro. 

ACHILLE,  in  abito  femmiiiile,  sotto  noma  di 
Pirra,  amante  di  Deidamia. 
DEIDAMIA,  figliuola  di  Licomede,  amante  di 
Achille. 

ULISSE,  ambaicialore  de*  Greci. 

TEAGENE,  prìncipe  di  Calctde,  destinato  spo- 
so a Deidamia. 

NBARCO,  custode  d'Achille. 


ARCADE,  confidente  d'Uliiae. 
Coao  di  baccanti. 

Cobo  di  cantori. 

Hbua  macchila. 


La  Glosia. 

L'Anou. 

Il  Tnro. 

Coro  dei  loro  segnaci. 


//  luogo  d^ir  ohione  è ta  reggia  di  l.icomed^  neif  isolo  di  Sriro. 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Aspetto  esteriore  di  magnifico  tempio  dedicato  a Bacco, 
(tonde  ai  scende  per  duo  spasioee  scale.  È 11  tempio  cir- 
condato da  portici  che,  proluogaodosi  da  entrambi  i lati, 
formano  una  gran  plasza.  Fra  le  distanae  delle  colorino 
de’portici  acooprcai  da  un  lato  il  bosco  sacro  alla  Dei- 
tà, dall’  altro  la  marina  di  Serro.  La  piazza  è ripiena 
di  baccanti  che,  celebrando  le  feste  del  loro  Nume,  al 
sonno  di  vari  stromentl  cantano  il  segnente  coro. 

Proceduti  e segotti  da  numeroso  corteggio  di  nobili  d(An- 
seUe,  scender  si  vedono  dal  tempio  ed  avanzarsi  a pom 
a poco  DeinAMJA  ed  AcfllLLB  io  abito  fenimiaìle. 

Coro.  Ah  ! di  tae  lodi  il  suono, 

Ptdre  Lieo,  discendi  ; 

Ah!  le  no8tr*nlne  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 

Parte  0 fonte  de' diletti, 

dot  Coro.  0 dolce  obblio  de'  mali, 

Per  te  d' esser  mortali 
Noi  ci  Bcordiam  talor  ! 
toro.  Ahi  le  nostr'alme  accendi 

Del  sacro  tuo  furor. 

Parte  Per  te,  .se  in  fredde  vene 

det  Coro.  Pigro  ristagna  e laogue, 

Bolle  di  nuovo  il  sangue 
D'insolito  calor. 

Coro.  Ah!  le  nostr'aline  accendi 

Del  aacro  tuo  furor. 

Parte  Chi  te  raccoglie  in  seno 

def  Coro.  Esser  non  può  fallace; 

Fai  diventar  verace 
Un  labbro  roentitor. 

Coro.  Ah  ! le  nostr'  alme  accendi 

Del  sacro  tuo  furor. 

Parte  Tu  dai  coraggio  al  vile, 

del  Coro.  Rasciughi  al  mesto  i pianti. 

Discacci  dagli  amanti 
L'incomodo  rossor. 

Coro.  0 fonte  de*  diletti, 

0 dolce  obblio  de*  mali, 

Accendi  i nostri  petti 
Del  sacro  ino  furor! 

(od  vn  improvviso  suom  di  trombe.,  che  odesi 
in  lontano  terso  la  marina^  tace  il  coro, 
s'interrompe  il  ballo  e s'arrestan  tutti  in  ai- 
titudine  di  timore^  riguardando  rcr.^i;  il  viare) 
DeùL  Udisti?  (ad  Ac/it/le) 

Àcà.  Udii. 

Veid.  Chi  temerario  ardisce 

Turbar  col  snon  profano 
DeirOrgie  venerate  il  rito  arcano? 

AcA,  Non  m* ingannai;  lo  strepito  sonoro 

Parte  dal  mar.  Ma  non  saprei...  Non  veggo 
Che  vuol  dir,  chi  lo  move...  Ah  t principessa, 
Eccone  la  cagion.  Due  navi,  osserva. 

Vengono  a questo  lido. 

Deid.  Ahimè  t 

AcA.  Che  temi  ? 


Son  lungi  ancor. 

(comjKirMrono  m lon/ananta  due  nati.  Sentasi 
di  nuoto  il  suono  delle  trombe  suddette; 
tutti  partono  fuggendo,  toltone  Achille  e Dei» 
damia) 

Deid.  PuggiaiD. 

Ach.  Perchè  ? 

Deid.  Non  sai 

Che  d' infami  pirati 
Tutto  è infestato  il  mar?  Cosi  rapite 
Pur  le  figlie  infelici 
Al  re  d'Argo  e di  Tiro.  Ignori  forse 
La  recente  di  Sparta 
Perdita  ingiuriosa?  e che  oe  freme 
In  van  la  Grecia,  e che  domanda  in  vano 
L' infida  sposa  al  predalor  troiano  ? 

Chi  sa  che  ancora  in  quelle 
Insidiose  navi ..  Oh  Dei!  Vien  meco. 

Ach.  Di  che  tomi,  mia  vita?  Achille  è teco. 

Deid.  Taci. 

Ach.  E se  teco  è Achille... 

Deid.  (guardandosi  inforno)  Ahi  taci:  alcuno 
Potrebbe  udirti  ; e se  scoperto  sei, 

Son  perduta;  ti  perdo.  E che  direbbe 
11  geoitor  deluso?  Una  donzella 
Sai  che  li  crede,  e si  compiace  e ride 
Del  nostro  amor;  ma  che  sarà  se  mai, 

(Solo  in  pensarlo  io  moro) 

Se  mai  scopre  che  in  Pìrra  Achille  adoro? 

Ach.  Perdona  ; è vero. 

SCENA  II 
Nmeo  « dotti. 

Aear.  (Ecco  gli  amanti.)  B deggio 

Sempre  cosi  tremar  per  voi  ? Yel  dissi 
Par  mille  volle  : è troppo  chiara  ormai 
Onesta  vostra  improdente 
Cora  di  aepararvi 

Sempre  dalle  compagne  : ognun  la  vede. 

Ne  parla  ognuno.  Andate  al  re.  Son  tulle 
L' altre  già  nella  reggia. 

(Achille,  intento  ad  altro,  non  PascoUa) 

Aeh.  Il  snon  guerriero 

Che  da  qoe'  legni  usci,  d’ armati  e d'armi 
Mostra  che  vengan  gravi. 

Deid.  (piano  a Kearco)  (Oh  come  in  volto 
Già  lutto  avvampa  I Usar  convieoe  ogni  arte 
Per  trarlo  altrove.) 

Near.  E non  partile? 

Ach.  Or  ora. 

Principessa,  verrò.  Qoe'  legni  in  porto 
Bramo  veder. 

Deid.  (turbata)  Come!  ch'io  parta  e lasci 
Te  in  perìglio  si  grande?  Ahi  tu,  lo  vedo. 

Ne  saresti  capace  ; e dal  tuo  core 
Misuri  il  mio.  So  già,  crudele... 

Aeh.  Andiamo  : 

Non  li  sdegnar.  Con  un  tuo  sguardo  irato 
Mi  fai  morir. 

Deid.  No,  non  Ò vero,  ingrato. 
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Aeh.  Involarmi  il  mio  tesoro  I 

Ah  dov'ò  quest' alma  ardila? 

Ha  da  togliermi  la  vita 
Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben. 
M'avvilisce  io  queste  spoglie 
Il  poter  di  due  pupille  ; 

Ma  lo  so  eh*  io  sono  Achille, 

E mi  sento  Achille  in  aen.  (porte) 


No,  ingrato,  amor  non  senti; 

0,  se  pur  senti  amor, 

Perder  non  vuoi  del  cor 
Per  me  la  pace. 

Ami,  se  tei  rammenti; 

E puoi  senza  penar 
Amare  e disamar 
Quando  ti  piace. 

(Deidamia  parte.  Achille  s"  incammina  apprei- 
io  a Deidamia  ; ma  giunto  alla  scena  si  tolge 
e s*  arresta  di  nuovo  a mirar  le  neri  già 
avvicinate  a tal  segno  che  sullo  sponda  di 
una  d'esse  possa  distinguersi  un  guerriero) 

SCENA  IH. 

Nsasco,  q di  nuovo  AcHiiis. 

«Year.  Di  pacifiche  olire  (guardando  il  porto) 
Han  le  prore  adornate  I Amiche  navi 
Queste  dunque  Baran.  * 

Ack.  (/ornando  indietro)  Nearco,  osserva 
Come  splende  fra  Tarmi 
Quel  guerrier  maestoso. 

AVer.  Ah  ! va  ; non  lice 

A te,  che  una  donzella 
Comparisci  alle  spoglie,  in  questo  loco 
Scompagnata  restar. 

Ach.  (con  sdegno)  Ma  non  ti  crede 
Ognuno  il  padre  mio?  Qual  meraviglia 
Che  appresso  al  genilor  resti  una  figlia? 

Aear.  Si  sdegnerà  Deidamia. 

Ach,  È ver. 

(rimesso^  parte,  e poi  si  ferma) 
^’ear.  (Che  pena 

È il  nascondere  Achille!) 

Ach.  Oh  se  ancor  io 

(considerando  il  guerriero  che  è sulla  nate) 
Queir  elmo  luminoso 

In  fronte  avessi  e quella  spada  al  fianco... 
Nearco,  io  son  già  stanco  (torna  risoluto) 
Di  più  vedermi  io  questa  gonna  imbelle  ; 

B ormai... 

Sear.  Che  dici!  Oh  stelle!  E non  rammenti 

Quanto  giova  al  tuo  amor  ? 

Ach.  Si...  Ma... 

A’ear.  Deh  parti  ! 

Ach.  Lasciami  un  sol  momento 
A vagheggiar  quell'  armi. 

Aear.  (Ahimè!)  SI,  reati 

Pur  quanto  vuoi  : ma  Deidamia  intanto 
Sarà  col  tuo  rivai. 

Ach.  Che?  (tn  atto  feroce) 

Near.  Giunto  or  ora 

È di  Calcide  il  prence  ; e Licomede 
Vuol  che  la  man  di  sposo 
Oggi  porga  alla  figlia. 

Ach.  Oh  Numi! 

Star.  È vero 

Che  è tuo  quel  cor;  ma  se  il  rivale  accorto 
Può  lusingarla  inosservata  e sola. 

Chi  sa;  penaaci,  Achille,  ei  te  T invola. 


SCENA  IV. 

Nzabco,  poi  UussK  «d  Abcadb  dalle  navi. 

A’ear.  Che  dirOcile  impresa, 

Telide,  m' imponesti  ! Ogni  momento 
Temo  scoperto  Achille.  È ver  che  amore 
Lo  tiene  a fren  ; ma  se  una  tromba  ascolta, 

Se  rimira  un  guerrier,  s' agita,  avvampa, 
Sdegna  l’abito  imbelle.  Or  che  farebbe. 

Se  sapesse  che  Troia 

Senza  luì  non  cadrà?  che  lui  domanda 

Tutta  la  Grecia  armaU?  Ah  tolga  il  cielo 

Che  alcuno  in  qnesto  Udo 

Non  venga  a ricercarlo...  Oh  Dei!  m'inganno? 

Cliasel  B qnal  cagione 

Qui  Io  conduce?  Ah  non  a ceso  ei  viene! 

Che  farò?  Mi  conosce; 

E nella  reggia  appunto 
Del  genitor  d'Achille.  È ver  che  ormai 
Lungo  tempo  è trascorso.  In  ogni  caso 
Negherò  d' esser  quello.  Olà,  straniero. 

Non  osar  d' inoltrarti 

Senza  dirmi  chi  tei.  Questa  è la  legge  ; 

U mio  re  la  prescrisse. 

Ulis.  Si  nbbidisca  alla  legge  : io  sono  Ulisse. 

Aear.  Ulisse  1 I detti  audaci 

Scusa,  eroe  generoso.  AI  re  men  volo 

Con  si  lieta  novella.  (tuoi  partire) 

Ulis.  Odi.  E tu  sei 

(esaminandolo  attentamente) 
Servo  di  Licomede? 

Near.  Appunto. 

Vlis.  Il  nome? 

Near.  Nearco. 

Ulis.  Ove  nascesti? 

A'ear.  Nacqui  in  Corinto. 

Ulis.  E da'  patemi  lidi 

Perchè  mai  qui  venisti? 

A^eor.  lo  venni...  Oh  Diol 

Signor,  troppo  m'arresti;  e il  re  frattanto 
Non  sa  ohi  giunse  in  porto. 

Ulis.  Va  dunque. 

Near.  (Ah  ch'io  Qngea  a'è  quasi  accorto  t) 

(parte) 

SCENA  V. 

Cussi  ed  Ascadi. 

Ulti.  Arcade,  il  cìel  seconda 
La  nostra  impresa. 

Are.  Onde  la  speme? 

Ulis.  Udisti  ? 

Rifflirasli  colai?  Sappi  che  il  vidi 
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Di  feleo  in  eorle,  ha  fii  noiranni.  Bi  finse 
Patria  e nome  con  noi;  ma  ^ìi  confuso 
Era  alle  mie  richieste.  Ah  I mentognera 
Forse  non  è la  fama  : in  gonna  ivtoUo 
Qui  si  nasconde  Achille.  Arcade,  vola 
Su  r orme  di  colui.  Cerca,  dimanda 
Chi  aia,  come  qui  venne,  ove  dimora. 

Se  alcono  è seco.  Ogni  leggiero  indisio 
Pqò  servirne  di  acorta. 

Are.  lo  vado.  i 

/ Via.  Ascolta. 

Che  d'  Achille  sì  cerchi, 

Pensa  a non  dar  sospetto  ancor  lonlano. 

Are.  A un  tuo  segnare  un  tal  ricordo  è vano,  (parte) 

Hl'ENA  VI. 

UuSSB. 

Già  con  prospero  vento 
Comincio  a navigar.  Per  altri  forse 
Quest*  incontro  felice. 

Quel  confuso  parlar,  quel  dubbio  volto 
Poco  seria  ; ma  per  Ulisse  è molto. 

Fra  Tombre  un  lampo  solo 
Basta  al  nocchier  sagace, 

('he  già  ritrova  il  polo, 

Già  riconosce  il  mar. 

Al  pellegrin  beo  spesso  < 

Basta  un  vestigio  impresso, 

Perchè  la  via  fallace 

Non  r abbia  ad  ingannar.  (parte) 

.«(CENA  VII. 

Appartamenti  di  Deidaoiia. 

Liconioi  e Diidamu. 


' Confondete  con  Futile  il  danno; 

Chi  vi  regge  credete  tiranno  ; 

Chi  vi  giova  chiamate  cmdel.  (parta.') 

SCENA  Vili. 

Dudahia,  Indi  ACBOLt. 

Deùf.  All* idol  mio  mancar  di  fede!  Ah  prima 
Che  altro  sposo... 

Ach.  t permesso  (con  ironia  $da^- 

A Deidamia  1* ingresso?  Io  non  vorrei  gnota) 
Importuno  arrivar.  Come!  tu  sola? 

Dov*è  lo  sposo?  A tributarti  affetti 
Qui  sperai  ritrovarlo. 

Ueid.  R già  sapesti... 

Ach.  Tutto,  ma  non  da  te:  prova  sublime 
Della  bella  tua' fede.  A me,  crudele. 

'C^Iar  si  nero  arcano?  A me,  che  t'amo 
P^h  di  me  stesso  ? A me,  che  in  queste  spoglio 
Avvilito  per  te...  Barbare... 

Deid.  Dh  DioI 

Non  m*  affligger,  ben  mio  : di  questo  uotne 
Nulla  seppi  finor.  Poc'anti  il  padre 
Venne  • proporle.  Istupidii  ; m*  intesi 
Tutto  il  sangue  gelar. 

Ach.  Pur,  che  farai? 

Deùf.  Tutto,  fuor  che  lasciarti.  E priegfai  e pianti 
A svolger  Licomede 
Pongansi  io  uso.  Bi  cederà,  se  vuole 
Salvar  la  Rglia  ; e quando  ancor  non  coda. 
Nulla  speri  ottener.  Fu  Achille  il  primo 
Che  amai  floora,  e voglio 

j Che  sia  l'ultimo  Achille.  Ah  mi  vedrai 

I Morir,  cor  mio,  pria  che  tradirti  mai  ! 

' Ach.  Oh  dolcissimi  accenti!  E qual  mercede 
Posso  renderti,  o cara  ? 


Lie.  Ma  se  ancor  noi  vedesti,  onde  lo  sai 
Che  piacerti  non  può? 

Deid.  Gii  molto  intesi 


‘ Deid.  Eccola  : io  chiedo, 

I Se  possibile  è pur,  che  abbi  più  cura 
Di  non  scoprirti. 


Parlar  di  Tetgene. 

Lie.  E vuoi  di  Ini 

Su  la  fé  giudicar  degli  occhi  altrui  7 
Semplice!  Va;  m'attendi 
Nel  giardino  reai;  coli  fra  poco 
Col  tuo  sposo  verrò. 

Deid.  Già  sposo! 

Lie.  Ei  venne 

Su  la  ipia  fé  : tutto  è disposto.  (partendo) 
Deid.  Almeno... 

Padre...  Ah  senti! 

Lie.  M'attende 

Il  greco  ambasciator.  Più  non  opporli; 

Siegui  il  consiglio  mio. 

Deid.  Dunque  un  comando 

Non  è questo,  o signor. 

Lie.  Sempre  a una  figlia 

Comande  i)  genitor  quando  consiglia. 

Alme  incaute,  che  torbide  ancora 
Non  provaste  rumane  vicende. 

Ben  lo  veggo,  vi  spiace,  v'offende 
Il  consiglio  d'un  labbro  fedel. 


Ach.  E questa  gonna  è poco  ? 

Deid.  Che  vai,  se  la  smentisce 

Ogni  tuo  sguardo,  ogni  tuo  moto  ? I paesi 
Troppo  liberi  son  : troppo  6 sicuro 
Quel  tuo  girar  di  ciglio.  Ogni  cagione 
Basta  a farti  sdegnar;  nè  femminili 
Son  poi  gli  sdegni  tuoi.  Che  più?  Se  vedi 
Un  elmo,  un'asta,  o se  parlar  ne  senti, 

Già  feroce  diventi; 

Bacon  dagli  occhi  tuoi  lampi  e favillo; 
Pirra  si  perde  e comparisce  Achille, 
drè.  Ma  il  cambiar  dì  natura 
È impresa  troppo  dura. 

Deid.  È dura  impresa 

Anche  Topporsi  a un  genitor.  Posa*  io 
Dunque  con  questa  scusa 
Accettar  Tetgene. 

Ach.  Ah!  no,  mia  vita: 

Parò  quanto  mMmponi. 

Deid.  Or  lo  prometti; 

j Ma  poi... 

! ArA  No  ; questa  volta 
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T'ubbidirò.  Terrò  gli  sdegni  a freno; 

Non  parlerò  più  d'armi;  e de' tuoi  cenni 
Se  più  fedele  esecutor  non  sono. 

Corri  io  braccio  al  rivai,  ch'io  ti  perdono. 

SI,  ben  mio,  sarò  qoal  vooi  ; 

Lo  prometto  a qne*  bei  ni 
Che  m'accendono  d'amor. 

SCENA  IX. 

Ulisse  e detti. 

Peid.Taci;  v'è  chi  t'ascolta. 

Aeh.  B tu  chi  sei,  (ad  Ulisse 

Che  temenrio  ardisci  pieno  di  sdegno) 

Dì  penetrar  queste  segrete  soglie  ? 

Che  vuoi?  Parla,  rispondi; 

0 pentir  ti  farò... 

Deid.  Pirra  I 

Ulis.  (Che  fiero 

Sembiante  è quello!) 

Deid.  (piano  ad  Achille)  B la  promessa? 

Ach.  (ratvedendosi)  (È  vero.) 

Ulis.  Non  son  di  Licomede 
Oneste  le  stanze? 

Deid.  No. 

Ulis.  Straniero,  errai  ; 

, Perdona.  (cuoi  partire) 

Deid.  Odi.  E che  bnmi 

Dal  re  ? 

Ulis.  La  Grecia  chiede 

Da  lui  navi  e guerrieri,  or  che  s' alletta 
D'unirsi  armata  alla  comno  vendetta. 

Ach.  (Felice  chi  v'andrà!) 

Deid.  (Tutto  nel  volto 

Già  si  cambiò.) 

Ulis.  S'apre  al  valore  altrui 

Oggi  una  illustre  via.  Corrono  a questa 
Impresa  anche  i più  vili. 

Ach.  (B  Achille  resta!) 

Deùi. (Periglioso  discorso!)  A Licomede, (od U/isse) 
Stnnier,  quella  è la  via.  Siegnimi.  (ad  Achille) 

Ach.  (tornando  indietro)  Amico, 

Dimmi  ; le  greche  navi 
Dove  ad  unirsi  andnnno? 

Deid.  Pirra...  ma...  (partono) 

Ach.  Già  ti  sieguo.  (Oh  amor  tiranno  !) 

SCENA  X. 

Ulisse,  poi  AacAni.  i 

Ulis.  0 il  desio  di  trovarlo 

Per  tutto  mel  dipinge,  o Pirra  è Achille. 

Peleo  ne' suoi  verdi  anni 
Quel  volto  avea,  me  ne  nmmento.  B poi 
Quel  parlar...  quegli  sguardi...  È ver;  ma  Ulisse 
Fidarsi  ancor  non  dee.  Posso  ingannarmi: 

B quando  ei  sia,  pria  di  parlar,  bisogna 
Più  cauto  il  tempo,  il  loco. 

Le  circostanze  esaminar.  Felice 

E in  suo  cammin  di  rado 

Chi  varca  i dumi  e non  ne  tenta  il  guado. 


Tardi,  (In  che  è maturo, 

11  gran  colpo  a scoppiar,  ma  sia  sicuro. 

Are.  Ulisse. 

Ulis.  Arcade!  B in  queste 
Stame  t'inoltri? 

Are.  Entrar  ti  vidi,  e venni 

Su  Torme  tue. 

Ulis.  Che  raccogliesti  intanto  ? 

Are,  Poco,  o signor.  Sol  che  Nearco  è giunto 
In  questa  terra,  or  compie  T anno  : ha  seco 
Una  figlia  gentil  ; mostra  per  essa 
La  reai  principessa 
Straordinario  amor. 

Ulis.  Come  si  appella? 

Are.  Pirra. 

Ulis.  Pirra  I 

Are.  E per  lei  Nearco  ha  loco 

Fra'  reali  ministri. 

Ulis.  B questo  è poco? 

Are.  Ma  ciò  che  giova  ? 

UUs.  Ah  ! mio  fedel,  facciamo 

Gran  viaggio  a momenti.  Odi,  e dirai... 

SCENA  XI. 

NejUico  • detti. 

jVedr. Signor,  vieni;  che  fai  ? 
r attende  il  re. 

Ulis.  Oottl  ò il  cammino  ? 

Near.  È^qnesto. 

Ulis.  Ti  sieguo,  andiam.  Non  posso  dirti  il  resto. 

(ad  Arcade;  indi  parte  con  Nearco) 

SCENA  XII. 

Abcadb. 

Chi  può  d' Ulisse  al  pari 
Tutto  veder?  Ciò  che  per  gli  altri  è oscuro, 
Chiaro  è per  luì.  No,  la  natura  o T arte^ 
L'egnal  mai  non  formò.  Dov'è  chi  sappia, 
Com'ei,  mostrar  tutti  gli  affetti  io  volto 
Sena' averli  nel  cor?  Chi  fra  gli  accenti 
Facili,  ubbidienti 

L* anime  incatenar?  Chi  ad  ogni  istante 
Cambiar  genio,  tenor,  lingua  e sembiante? 
lo  noi  bonosco  ancor.  D'  Ulisse  al  fianco 
Ogni  giorno  mi  trovo, 

E ogni  giorno  al  mìo  sguardo  Ulisse  è nuovo. 
Sì  varia  in  del  talora 
Dopo  T estiva  pioggia 
L’ìride  si  colora. 

Quando  ritorna  il  sol. 

Non  cambia  in  altra  foggia 
Colomba  al  sol  le  piume. 

Se  va  cambiando  lume 

Mentre  rivolge  il  voi.  (parte) 

SCENA  Xlll. 

Deliiiosa  nella  reggia  di  Lieomedt. 

Achiub,  Deidaiu,  Licouedb  e Teasbeb. 

Deid.  fio,  Achille,  io  non  mi  fido 

Di  tue  promesse.  A Teagene  in  faccia 
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Non  saprai  contenerti  : il  tno  calore 
Ti  scoprirà.  Partisse  m'ami. 

Ach.  Almeno 


t}ui  tacito  in  disparte 
Lascia  eh'  io  vegga  il  mio 

Deid. 

T*  esponi  a gran  periglio. 
Ach.  {turbandosi) 

Dunque  è l'audace?  E ho 

Deid. 


rivale. 

Oh  OioI 
Eccolo. 

Ah  ! questo 
da  soffrir?.. 

Noi  dissi? 


Già  ti  trasporti. 

Ach.  Un  impeto  primiero 

Fu  questo  : è già  sedato.  Or  son  sicuro. 
Deid.Ta  parlerai. 

Ach.  Non  parlerò,  tei  giuro. 

(si  ritira  in  disparte) 

Lic.  Amata  liglia,  ecco  il  tuo  sposo,  ed  ecco. 
Illustre  Tcagene, 

La  sposa  tua. 

Ach.  ((^ui  tollerar  conviene.) 

Teo^.Chi  ascolta,  0 principessa. 

Ciò  che  de' pregi  tuoi  la  fama  dice, 

La  crede  adulatrlce  ; e chi  ti  mira. 

La  ritrova  maligna.  Io,  che  già  sono 
Tuo  prigionier,  t' offro  quest'alma  io  dono. 
.((‘A.  (Che  temerario  !} 

{considerando  sdegnosamente  Tcagene^  s' aran- 
ta  sema  arredersene) 

Deid.  A cosi  allo  segno 

Non  giungo  il  merlo  mio  : tanto  esaltarlo 
Non  dei...  Pirral  Che  vuoi?  Parti. 
{arredendosiche  Achille  è già  tirino  a Teagene) 
Ach.  {si  ritira  in  disparte^  come  sopra)  Non  parlo. 
Deid. (Dei!  qnal  timor  m'assale?) 

Teag. Chi  è mai  questa  donzella? 

Lic.  È il  tuo  rivale. 

Deid.  (Son  morta.) 

Ach.  (Ab  mi  conosce!) 

Lic.  E PiiTB  il  solo 

Amor  di  Deidamia.  Altre  non  vide 
Più  tenere  compagne  il  mondo  intero. 

Deid.  (Ei  parlava  da  scherto,  e disse  il  vero.) 

Lic.  Deidamia,  or  che  ti  sembra 
Di  sì  degno  consorte? 

Deid.  1 pregi,  o padre, 

Ne  ammiro,  ne  comprendo; 

Ha... 


Lic.  Tu  arrossisci!  11  tuo  rossore  intendo. 
Intendo  il  too  rossor: 

Amo,  vorresti  dir; 

Ma  in  faccio  al  genilor 
Parlar  non  vuoi. 

Il  farli  piò  aolTrir 
Sarebbe  crudeltà: 

Keslino  in  libertà 

Gli  affetti  tuoi.  (parte) 


SCENA  XIV. 

AcniLiE,  Deidamia,  TsAeB.tB. 

Ach.  (Ah  se  altre  spoglie  avessi!) 

Teag.  Or  che  siam  soli. 


Principessa  gentil,  aoffri  ch'io  spieghi 
L*  srdor  di  questo  seo  ; soffrì  eh'  io  dico... 

Deid.  Non  parlarmi  d' amor  ; ne  son  nemica. 

Del  sen  gli  ardori 
Neasun  mi  vanti; 

Non  soffro  amori, 

Non  voglio  amanti, 

Troppo  mi  è cara 
La  libertà. 

Se  fosse  ognuno 
Così  sincero. 

Meno  importuno 
Parrebbe  il  vero  ; 

Sarìa  più  rara 
L' infedeltà. 

{parte  con  Achille,  il  quale  si  ferma  nell'  entrare) 

j Teag.  Giusti  Numi,  e in  tal  guisa 

Deidamia  m'accoglie!  in  che  son  reo? 

Che  fu  ? Seguasi.  {tuoi  seguire  Deidamia) 

Ach.  {arrestandolo)  Ferma  : ove  C affretti  ? 

Teag..K  Deidamia  appresso; 

Raggiungerla  desio. 

Ach.  (risoluto)  Non  è permesso. 

Ted^. Chi  può  vietarlo? 

Ach.  lo. 

Teag.  Tu? 

i4cA.  Sì;  DÒ  giammai, 

Sappilo,  io  parlo  io  vano,  (parte  lentamente) 

Teag.  (Delie  Ninfe  di  Sciro  il  genio  è strano. 

E pur  quella  fierezza 

Ila  un  non  so  che,  che  pisce.)  Odi.  Ma  dimmi 
Almeo  perchè  ? 

Ach.  Dissi  abbasUozs. 

(partendo  come  sopra) 

Teag.  E credi 

Che  di  le  sola  io  teme? 

Credi  bastar  to  sola? 

Ach.  (con  aria  feroce)  lo  basto  ; e trema. 

Tea^. (Queir ardir  m'innamora.) 

Deid. (Ah!  mancator,  non  sei  contento  ancora?) 

(nell'  atto  che  Achille  si  ritolge  per  partire, 
incontra  sulla  scena  Deidamia,  che  gli  dice 
sdegnata  il  terso  suddetto  e lo  lascia  con-- 
fuso) 

Ach.  (Misero  ! È ver,  trascorsi.) 

Teag.  Ascolta.  Io  voglio. 

Bella  Ninfa,  ubbidirti  ; e per  mercede 
Bramo  sol  de' tuoi  sdegni 
L' orìgine  saper.  Di'...  Ma...  Sospiri  ! 

Mi  guardi,  ti  confondi  ! 

Qual  cambiamento  è it  tno?  Parla:  rispondi. 

Ach.  Risponderti  vorrei. 

Ma  gela  il  labbro  e tace  : 

Lo  rese  amor  loquace. 

Muto  lo  rende  amor: 

Amor  che  e suo  talento 
Rende  no  imbelle  audace, 

E abbatte  in  no  momento, 

Quando  gli  piace,  ~ un  cor.  (parte) 
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SCENA  XV. 

Teagenb. 

SoD  fuor  di  me.  OubdIo  foo  mei  vezsose 
L*ire  io  quei  volto I Ah!  forse  m'ama,  e ch'io 
Segua  od'  altra,  non  aolTre.  E cosi  presto 
È amante,  ed  ò gelosa?  Una  donzella 
Parlar  così  ! Cosi  mostrarsi  audace  I 
lotenderla  non  so:  so  che  mi  piace. 

Chi  mai  vide  altrove  ancora 
Cosi  amabile  Gerezza, 

Che  minaccia,  ed  innamora, 

Che  diletta,  e fa  tremar? 

Cinga  il  brando,  ed  abbia  questa 
L'asta  in  pugno  e l'elmo  io  testa, 

E con  Pallade  in  bellezza 

Già  potrebbe  contrastar.  (jHxrte) 


ATTO  SECONDO. 

.SCENA  I. 

Lo{^  terrene  adornate  di  etatae  rappreeentanti  varie 
impreae  d' Èrcole. 

Ulisse  ed  Arcade. 

Àrc.  Tutto,  corno  imponesti, 

Signor,  già  preparai...  Son  pronti  i doni 
Da  presentarsi  al  re.  Mischiai  fra  quelli 
11  militare  arnese 

Lucido  e terso.  I tuoi  seguaci  istrussi, 

Che  simular  dovranno 

Il  tumulto  guerrier.  Spiegami  aIGne 

Sì  confuso  comando. 

Tutto  ciò  che  ti  giova?  e dove?  e quando? 
Vli$.  Fra  mille  Ninfe  e mille 
Per  distinguere  Achille. 

^rc.  E come? 

Vlis.  Intorno 

A quell’olmo  luconte,  a quell' usbergo 
Lo  vedrai  vaneggiar.  Ma  quando  ascolti 
Il  SUOI!  deir  armi,  il  generoso  invito 
Delle  trombo  sonore,  allor  vedrai 
Quei  fuoco  a forza  oppresso 
Scoppiar  feroce  e palesar  sè  stesso. 

Are.  Di  troppo  ti  lusinghi. 

Utis.  Io  so  d'  Achille 

L*  indole  bellicosa  ; io  so  che  all'  armi 
Si  a^Tezzò  dalle  fasce  ; e so  che  in  vano 
Si  preme  no  violento 
Genio  natio  che  diventò  costume. 

Fra  le  sicure  piume. 

Salvo  appena  dal  mar,  giura  il  nocchiero 
Di  mai  più  non  partir:  sento  che  I'  onde 
Già  di  nuovo  eoo  chiare, 

Abbandona  le  piume  e corre  al  mare. 

Are.  Hat  pur  lant' altri  indizi. 

L7ts.  Ogni  altro  indizio, 

Solo,  è dubbioso  : a questa  prova  unito 
Certezza  diverrà.  Quella  è la  prova, 


Arcade,  più  sicura, 

Dove  co'  moli  suoi  parla  natura. 

Are.  Ma  se,  come  supponi, 

Ama  Deidamia,  anche  palese,  a lei 
Toglierlo  non  polrem. 

Viti.  Con  Farti  occulte 

Pria  s'astringa  a scoprirsi;  ìndi,  scoperta. 
Assalirò  quell'alma  a forza  aperta. 

Le  addormentate  allora 

Fiamme  d’ ooor  gli  desterò  nel  seno; 

Arrossir  lo  farò. 

Are.  Sì,  ma  non  veggo 

Agio  a parlargli.  custodito  io  guisa.. 

Viti.  L'occasione  si  attenda;  e se  non  giunge. 
Nascer  sì  faccia,  lo  tenterò... 

Are.  T'accheta: 

Vien  Pirra  a noi.  Parlale  adesso. 

Vlis.  Eh  I lascia 

Che  venga  per  se  stessa.  Ad  altro  inteso 
Mi  fìngerò.  Tu  destramente  intanto 
Osservane  ogni  moto. 

SCENA  II. 

Acbiuf.  in  dispArtfi,  • dotti. 

Ach.  (Ecco  il  guerriero 

Che  la  Grecia  inviò.  Se  la  mia  bella 
Non  lo  vietasse,  oh  qual  diletto  avrei 
Di  ragionar  con  lui  ! Muoverla  ad  ira, 

Ch’  io  i'  osservi,  non  dee.) 

Vlis.  {piano  ad  Arcade)  (Che  fa?) 

Are.  (piano  ad  Vlisié)  (Ti  mira.) 

Vlis.  Di  questo  albergo  in  vero 

Ogni  arredo  è reai.  Gli  acuiti  marmi 

(guardando  le  statue) 
Sembran  pieni  di  vita.  Eccoti  Alcide 
Che  r Idra  abbatte.  Ah  gli  si  vede  in  volto 
Lo  spirito  guerrieri  L'anima  eccelsa 
Gli  ha  Findustre  maestro  in  fronte  accolta. 
(Guarda  se  m'ode.)  (piano  ad  Arcade) 

Are.  (piano  ad  Vlisse)  (Attentamente  ascolta.) 

Vlis.  Ecco  quando  dui  suolo 

Solleva  Anteo  per  atterrarlo;  c l'arte 
Qui  superò  se  stessa.  Oh  corno  arceude. 
Quando  è sì  al  vivo  espresso. 

Di  virtude  un  esempio!  Io  già  vorrei 
Essere  Alcide.  Oh  generoso,  oh  grande. 

Oh  magnanimo  eroe!  Vivrà  il  tuo  nome 
Mille  secoli  e mille. 

/IcA.  (Oh  Dei,  così  non  si  dirà  d'Achille!) 

Vlis.  (Ed  or?)  (piano  ad  Arcade) 

Are.  (S'  agita  e parla.)  (piano  ad  Ulisse) 

Vlis.  (Osserva  adesso.) 

Che  miro  I Ecco  F istesso  (tolgendosi  ad  al- 
Terror  dell'  Eriinanlo  tra  parte) 

In  gonna  avvolto  alla  sua  Iole  accanto. 

Ah!  l'artefice  errò.  Mai  non  dovea 
A questa  di  viltà  memoria  indegna 
Avvilir  lo  scarpello: 

Qui  Alcide  fa  pietà  ; non  è più  quello. 

Aeh.  (È  vero,  è vero.  Oh  mia  vergogna  estrema  !) 

Vlis.  (Arcade,  che  ti  par  ?) 
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Are.  (Farmi  che  firema.) 

Ulù.  (Dunque  ai  aasal^.) 

(s*  incoffimino  terso  Achilie) 

Are.  {traltenendo  (7ùfe)  (li  re.  Guarda  che  tutto 
Il  disegno  non  scopra.) 

67>s.(Ah!  m’ interrompe  in  sul  finir  dell’ opra.) 

SCENA  m. 

LicOMCDB  e detti 

Lic.  Pirra,  appunto  ti  bramo  : attendi.  Ulisse» 

Vedi  die  il  sol  di  già  tramonta  : onori 
Un  ospite  si  grande 
Le  mense  mie. 

Vlis.  Ni  sarà  legge  il  cenno» 

Invittissimo  re.  (m  atto  di  ritirarsiy  si  ferma 
per  ascoltar  guanto  gli  dice  Licomede) 

Lic.  Le  navi  e V armi 

Che  a chieder  mi  venisti»  al  nuovo  giorno 
Radunate  vedrai;  vedrai  di  quanto 
Superai  la  richiesta  ; ed  a qual  segno 
Gli  amici  onoro  e un  messaggier  si  degno. 

Ulis,  Sempre  eguale  a sè  stesso 

È del  gran  Licomede  ' 

Il  magnsninio  cor.  Da  me  sapranno 
I congiurati  a danno  ' 

Della  Frigia  infedel  principi  Achei 
Quanto  amico  tu  sei.  Nè  lieve  prova 
Ne  flan  Tarmi  e le  navi 
Che  li  piacque  apprestarmi. 

(Altro  quindi  io  trarrò  che  navi  ed  armi.) 

Quando  il  soccorso  apprenda 
Che  dal  tuo  regno  io  guido» 

Dovrà  sul  frigio  lido 
Ettore  impallidir. 

Piè  gli  farà  spavento 
Questo  soccorso  solo» 

Che  cento  insegne  e cento» 

Che  ogni  guerriero  stuolo» 

Che  quante  vele  al  vento 
Seppe  la  Grecia  aprir. 

(parte  con  Arcade) 

SCENA  IV. 

LiCOVROE,  AcniLLB,  poi  Nearco. 

Lic.  Vezzosa  Pirra»  il  crederai?  dipende 
Da  te  la  pace  mia. 

-4cA.  Perchè? 

Lic.  Se  vuoi 

Impiegarti  a mio  prò»  rendi  felice 
Un  grato  re. 

Ach.  Che  far  pose' io? 

Lìc.  M’ avveggo 

Che  a Deidamia  spiace 
Unirsi  a Teagene. 

Ach.  E ben?  (cofliìnn'o  a tur^ 

Lic.  Tu  puoi  barsi) 

Tutto  sul  cor  di  lei. 

Ach.  Come  ! e vorresti 

Da  me .. 

Lic.  SI»  che  la  scelta 

Tu  le  insegnassi  a rispettar  d’un  padre; 

Che  i merli  del  suo  sposo 


Le  facessi  osannar;  che  amor  per  lui 
Le  inspirassi  nel  seno»  onde  raccolga 
Com’  è il  dover  d’ un’  amorosa  moglie. 

Ach,  (Questo  pur  deggio  e voi,  misere  spoglie  !) 

(con  ira) 

Lic.  Che  dici? 

Ach.  E tu  mi  credi  (reprimendosi  a fotta) 

Opportuno  istromento...  Ah  Licomede 
Mai  mi  conosci!  Io!...  Numi  eterni»  io...  Cerca 
Mezzo  miglior. 

Lic.  Che  ti  sgomenta?  È forse 

Teagene  uno  sposo 
Che  non  meriti  amor? 

Ach.  (Mi  perdo.  Io  sento 

Che  soffrir  più  non  posso.) 

Lic.  Alfln  la  figlia» 

Dimmi»  a qual  altro  mai 
Meglio  unir  ai  potea  ? 

Ach.  (.Soffersi  assai.) 

Signor...  (riso/w/o) 

A'ear.  Le  regie  mense, 

Licomede»  son  pronte. 

Lic.  Andiamo.  Udisti» 

Pirra»  i miei  sensi:  a te  mi  fido.  Ah  aia 
Frutto  del  Ino  audor  la  pace  mia! 

Fa  che  ai  spieghi  almeno 
Queir  alma  contumace» 

Se  Tamor  mio  le  piace» 

Se  vuol  rigor  da  me. 

Di'  che  ho  per  lei  nel  aeno 
Di  re»  di  padre  il  core  ; 

Che  appaghi  il  genitore» 

0 che  ubbidisca  il  re.  (farle) 

SCENA  V. 

Achille  e Nearco. 

Ach.  Non  parlarmi»  Nearco» 

Più  di  riguardi:  ho  stabilito:  adeaao 
Non  sperar  di  aedurmi.  Andiamo. 

A>ar.  E dove? 

Ach.  A depor  queste  vesti.  E che!  degg'io 
Passar  cosi  vilmente 

Tutti  gli  anni  migliori?  E quanti  oltraggi 
Ho  da  soffrir?  Le  mìe  minacce  or  veggo 
Ch’ altri  deride:  inginnoso  impiego 
Or  m*  odo  imporre  ; or  negli  eaempi  alimi 
1 falli  miei  rimproverar  mi  sento. 

Son  stanco  d' arrossirmi  ogni  momento. 

iVear.  Un  rossor  li  figuri... 

Ach.  Ah!  taci; assai 

Ho  tolleralo  i tuoi 
Vilissimi  consigli.  Altri  ne  intesi 

, Dal  lessalo  maestro  ; e allor  sapea 
Vincer  nel  corso  i venti, 

I Abbatter  fiere  e valicar  torrenti. 

Ed  ora...  Ah  che  direbbe 

j Se  in  questa  gonna  effemminato  e molle 
Mi  vedesse  Cbirone  ! Ove  da  lui 
M'  asconderei?  Che  replicar,  se  in  volto 
Rigido  mi  chiedesse:  ov’ è la  spada» 

Ov'  è 1'  allr*  armi»  Achille  ? Ah  di  mie  scuole 
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Tu  non  serbi  altro  segno 
Che  la  cetra  av\’ilita  ad  uso  indegno! 
iVeor.Basta , signor,  piò  non  m'oppongo.  Alfine 
Son  persuaso  anch'  io. 

Ach.  Ti  par,  Nearco, 

Quest'  ozio  vergognoso 
Degno  di  me? 

Kear.  No:  lo  conosco.  È tempo 

Che  dal  sonno  ti  desti, 

Che  ti  svolga  da  questi 
Impacci  femminili,  e corra  altrove 
A dar  del  tuo  gran  cor  nobili  prove. 

È ver  che  Deidamia, 

Priva  di  te,  non  a>Tà  pace,  e forse 
Ne  morrà  di  dolor  ; ma  quando  ancora 
N'abbia  a morir,  non  ti  arrestar  per  lei; 
Vagliono  la  sua  vita  i tuoi  trofei. 

Ach.  Morir!  Dunque  tu  credi 
Che  non  abbia  costanaa 
Di  vedersi  lasciar? 

Aeof.  Costanza!  B come 

Potrebbe  averne  una  dontella  amante 
Che  perda  il  solo  oggetto 
Della  sua  tenerezza,  il  sol  conforto. 

L' unica  sua  speranza? 

Ach.  Oh  Dei  I 

Aear.  Non  sai 

Che,  se  ti  scosti  mai 

Da' suoi  sguardi  un  momento,  è già  smarrita, 
Non  ha  riposo,  a ciaschcdun  ti  chiede. 

Ti  vuol  da  tutti  ? B in  questo  punto  istesso 
Come  credi  che  stia?  Già  non  ha  pace; 

Già  dubbiosa  e tremante... 

Ach.  Andiamo. 

Kear.  E sei 

Pronto  a partir? 

Ach.  No;  ritorniamo  a lei. 

Potria  fra  tante  pene 
Lasciar  l'amato  bene 
Chi  un  cor  di  tigre  avesse. 

Nè  basterebbe  ancor; 

Che  quel  pietoso  affetto 
Che  a me  si  desta  io  petto, 

Senton  le  tigri  istesse 

Quando  le  accende  amor.  iparU) 

SCENA  VI. 

Nbaaco. 

Oh  incredibile,  oh  strano 
Miracolo  d'amori  Si  muova  all’ira, 

È terribile  Achille  : arte  non  giova. 

Porta  non  basta  a raffrenarlo  ; andrebbe 
Nudo  in  mezzo  agl' incendi;  andrebbe  solo 
Ad  affrontar  mille  nemici  e mille  : 

Pensi  a Deidamia,  è mansneto  Achille. 

Cosi  leon  feroce 

Che  sdegna  i lacci  e freme, 

Al  cenno  d' una  voce 
Perde  l'usato  ardir: 

Ed  a tal  segno  obblio 
La  ferità  natia, 


Che  quella  man  ohe  teme 

Va  placido  a lambir.  (parte) 

SCENA  VII. 

Gran  sala  Illuminata  In  tempo  di  ootto,  corrispondente  a 
diversi  appartamenti  parimente  Illuminati.  Tavola  nd 
mosso;  crederne  all' Intorno;  logge  nell’ alto  ripiene  di 
musici  6 spettatori. 

Licomeds,  Teacexe,  Ulisse,  Deidaeia  eeduti  a mensa; 
Aecade  in  piedi  accanto  ad  Ulisse  ; Achille  In  piedi 
accanto  a Deidamia;  e per  tutto  cavalieri,  damigelle  e 
paggi 

Coro. 

Lungi  lungi,  fuggite,  foggile, 

Cure  ingrate,  molesti  pensieri  : 

No,  non  lice  — del  giorno  felice 
Che  un  istante  si  venga  a turbar. 

Dolci  affetti,  — diletti  aiuceri 
Porga  Amor,  ministri  la  Pace  ; 

B da'  moti  di  gioia  verace 
Lieta  ogni  alma  si  senta  agitar. 

Lungi  lungi,  fuggite,  fuggite,  ecc. 

Lic.  Fumin  le  tazze  intorno 
Di  cretense  liquor. 

Detd.  Pirra,  lo  sai  ; 

Se  di  tua  man  non  viene 
L'ombrosia  degli  Dei, 

Vii  bevanda  parrebbe  a’iabbri  miei. 

Ach.  Ubbidisco.  Ab  ! da  questa 
Ubbidienza  mia 

Vedi  se  fido  sia  di  Pirra  il  core. 

Teag.(C\ìt  strano  affetto  I) 

(guardando  Deidamia  ed  AchiUe) 
Ach.  (Oh  tirannia  d'amore!) 

(nell' andare  a prender  la  ta%%a) 
Lie.  Quando  da*  greci  lidi  i vostri  legni 

L' àncora  scioglieranno  ? (ad  UHssé) 

(Jlis.  Al  mio  ritorno. 

feo^.Son  già  tutti  raccolti? 

Ulis.  Altro  non  manca 

Che  il  soccorso  di  Sciro. 

Uè.  Oh  qual  mi  toglie 

Spettacolo  sublime 
La  mia  canuta  età  ! 

(un  paggio  porge  (a  tana  ad  Achille;  egli  nel 
prenota  retta  attonito  ad  ascoltare  il  di- 
scorso arti^ioso  di  Ulisse.) 

Ulis.  (Non  si  trascuri 

L*  opportuno  momento.)  È di  le  degna. 

Gran  re,  la  brama.  Ove  mirar  pià  mai 
Tant'  armi,  tanti  duci, 

Tante  squadre  guerriere, 

Tende,  navi,  cavalli,  aste  e bandiere? 

Tutta  Europa  v'accorra.  Ornai  son  mote 
Le  selve  e le  città.  Da' padri  istessi. 

Da'  vecchi  padri  invidiata  e spìnta 
U gioventù  proterva 

Corre  all' armi  fremendo.  (Arcade,  osserva.) 
Deid.  Pirra! 

Ach.  È ver. 

(si  riscuote^  prende  la  tana.,  s' inramtninsSy  poi 
\ toma  a fermarsi) 
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Vìit.  Chi  d*  onore 

Sente  stimoli  in  sen,  chi  sa  che  sia 
Desio  di  gloria,  or  non  rimane.  Appena 
Restano  e quasi  a forza, 

Le  verfpni,  le  spesele  alcun,  che  dura 
Necessità  trattieo,  col  del  s'adira. 

Come  tutti  gli  Dei  T abbiano  in  ira. 

Dcid.  Ha,  Pirra  f 

Ach.  Eccomi.  colla  tatvi  a Deidamia') 

Deid.  (Ingrato! 

(piano  ad  Achille  nel  prendere  la  laita) 
Questi  di  poco  amor  segui  non  sono?) 

Ach.  (Non  ti  sdegnar;  bcH'idol  mio,  perdono.) 

Lic.  Olà,  rechisi  a Pirra 

L'usala  cetra.  A lei,  Deidamia,  imponi 

Che  alle  corde  sonore 

La  voce  unisca  e la  maestra  mano  ; 

Tutto  fari  per  te. 

Deid.  Pirra,  se  m' ami, 

Seconda  il  genitore. 

Ach.  Tu  il  vuoi?  Sì  faccia.  (Oh  tirannia  d'amore!) 
(un  paggio  gU  presenfa  la  cetra;  altri  pon- 
gono un  sedile  da  un  de'  lati  a rista  della 
mensa') 

Teag.  (Tanto  amor  non  comprendo.) 

Vlis.  Arcade,  adesso  è tempo,  intendi  ? 

(piano  ad  Arcade) 

Are.  Intendo. 

(piano  ad  Ulisse.,  e parte.  Achille  canta  ac- 
compagnandosi con  la  lira) 

Ach.  Se  un  core  annodi. 

Se  un'alma  accendi 
Che  non  pretendi. 

Tiranno  Amor? 

Vuoi  che  al  potere 
Delle  tue  frodi 
Ceda  il  sapere. 

Ceda  il  valor. 

Coro.  Se  un  core  ecc. 

Ach.  Se  iu  bianche  piume 

De'  Numi  il  Nume 
Canori  accenti 
Spiegò  talor; 

Se  fra  gli  armenti 
Sfuggi  negletto, 

Fu  solo  effetto 
Del  tuo  rigor. 

Coro.  Se  un  core  ecc. 

Ach.  De'  tuoi  seguaci 

Se  a far  si  viene. 

Sempre  io  tormento 
Si  trova  un  cor; 

E vuoi  che  baci 
Le  sue  catene. 

Che  sia  contento 
Del  suo  dolor. 

Coro.  Se  un  core  ecc. 

(al  comparir  dei  doni  portati  da' seguaci  di 
Ulisse  s' interrompe  il  canto  d'  AcAif/e.) 

Lic.  Questi  chi  son? 

Ulit.  Son  miei  seguaci;  e al  piede 

Portan  di  Licomede 


ACHILLE. 

Questi  per  cenno  mio  piccioli  doni 
Che  d' Itaca  recai.  Lo  alile  osato 
D' ospite  non  ingrato 

Giusto  è che  aiegua  anch'  io.  Se  troppo  osai, 
Il  costume  m'  assolva. 

Lic.  Eccede  i aegni 

SI  generosa  cura. 

Ach.  (Oh  del,  che  miro!) 

(accedendosi  tTunamutiura  che  tenne  fra' doni) 
Lic.  Mai  uon  si  tinse  io  Tiro 

Porpora  più  vivace.  (ammirando  le  resti) 
Teag  (ammirando  i rasi)  Altri  finora 
Sculli  vasi  io  nuD  vidi 
Di  magistero  egual. 

Deid.  L'eoa  marina 

(amtnirando  le  gemme) 
Non  ha  lucide  gemme  al  par  di  quelle. 

Ach.  Ah  chi  vide  finora  armi  più  belle! 

(SI  /era  per  andare  a ceder  più  da  ricino  le 
armi) 

Deid. Pirra,  che  fai?  Ritorna 
Agl'  interrotti  carmi. 

Ach.  (Che  tormento  crudele!)  (torna  a sedere) 
(di  dentro)  All' armi,  all' armi. 

(s'ode  grande  strepito  d' armi  e di  strumenti 
mi/t/ari.  Tutti  si  lerano  spare«/a/i:  solo 
Achille  resta  sedendo  in  aito  feroce) 

Lic.  Qual  tumulto  è mai  questo? 

Are.  (esce  simulando  spatento)  Ah  ! corri,  Uliliei 
Corri  r impeto  insano 
De' tuoi  seguaci  a raffrenar. 

Vlis.  (fingendo  esser  sorpreso)  Che  avvenne? 

Are.  Non  so  per  qual  cagioo  fra  lor  a' accese 
E i custodi  reali 

Feroce  pugna.  Ah  qui  vedrai  fra  poco 
Lampeggiar  mille  spade! 

Deid.  Aita,  o Numi! 

Dove  corro  a celarmi  ? (parte  intimorita) 
Tea/^.  Fermati,  principessa.  (parte  seguendola) 

(didentro)  All' armi,  aH'armi. 

(s’ ode  strepito  d' armi.  Licomede  snudando  la 
spada  corre  al  tumulto.  Fugge  ognuno.  V- 
hsse  si  ritira  in  disparte  con  Arcade  ad  os- 
serrar  Achille,  che  ii  /era  già  intaso  d'  e~ 
stro  guerriero.) 

SCENA  vin. 

AcHiiLE,  Ulisse  con  Akcaoe  la  disparta. 

Ach.  Ove  son?  Che  ascoltai?  Mi  sento  io  fronte 
Le  chiome  sollevar  ! Qual  nebbia  ì lumi 
Offuscando  mi  va?  Che  fiamma  ò questa, 

Onde  sento  avvamparmi? 

Ah  ! frenar  non  mi  posso  : all’  armi,  all*  armi. 

(s' incammina  furioso,  e poi  si  ferma,  atteden- 
dosi  di  azere  m mano  la  cetra) 

Vlis.  Guardalo.  (piano  ad  Arcade) 

Ach.  E questa  cetra 

Dunque  è I*  erme  d' Acliillo?  Ah  ! no  ; la  sorta 
Altre  D'olfre,  e più  degne.  A terra,  a terra, 
(getta  la  cetra  e ta  all' armi  portate  co'  dom 
di  Ulisse) 
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Uìù. 

Ach. 

Utis, 


Ach^ 

Viù. 

Ach. 

Vlù. 


Ach, 

Uiis. 


Ach. 


Vlii. 


Vile  stromeoto.  All*  onorilo  ìncirco 
Dello  icado  pesiate  (tmfrrarrta  lo  scudo') 
Torni  il  braccio  avvilito:  io  questa  mano 
Lampeggi  il  ferro*  {impugna  la  spada) 

Ah  ricomincio  adesso 
A ravvisar  me  stesso!  Ah  fossi  a fronte 
A mille  squadre  e mille! 

B qnal  sarà,  se  non  è questo  Achille? 

(palesandosi) 

Numi!  (Jlissef  che  dici? 


Anima  grande, 

Prole  de*  Numi,  invitto  Achille,  alfine 
Lascia  che  al  sen  ti  strìnga.  Eh  ! non  è tempo 
Di  finger  più.  SI,  la  la  speme  sci, 

Td  r onor  della  Grecia, 

Tn  dell*  Asia  il  terror.  Perchè  reprìmi 
Gl*  impeti  generosi 

Dei  magnanimo  cor?  Son  di  te  degni; 
Secondali,  signor.  Lo  so,  lo  veggo. 

Raffrenar  non  li  puoi.  Vieni  : io  li  guido 
Alle  palme,  a*  trofei.  La  Grecia  armata 
Non  aspetta  che  te.  L*  Asia  nemica 
Non  trema  che  al  tuo  nome.  Andiam. 

(risoluto)  Si,  vengo. 

Guidami  dove  vuoi...  Ma. . (si  ferma) 

Che  t'arresta? 

B Deldimia? 


E Deìdamia  un  giorno 
Ritornar  ti  vedrà  cinto  d'allori 
E più  degno  d'amore. 


E intanto... 


E intanto 


Che  d*  incendio  di  guerra 

Tutta  avvampa  la  terra,  a tutti  ascoso 

Qui  languir  tu  vorresti  in  vii  riposo? 

Dirla  1*  età  futura  : 

Di  Dardano  le  mura 

Diomede  espugnò  ; d*  Ettore  ottenne 

Le  spoglie  ìdomeneo;  di  Priamo  il  trono 

Miser  tolto  io  faville 

Stendo,  Aiace...  B che  faceva  Achille? 

Achille,  in  gonna  avvolto, 

Traei  misto  e sepolto 

Fra  le  ancelle  di  Sciro  i giorni  sui, 

Dormendo  al  suon  delle  fatiche  altrui. 

Ah  non  sia  veri  Destati  alfine;  emenda 
Il  grave  error  : più  non  soffrìr  che  alcuno 
Ti  miri  in  queste  spoglie.  Ah  se  vedessi 
Quale  oggetto  dì  rìso 

Con  qne' fregi  è un  guerriero!  In  questo  scudo 
Lo  puoi  veder.  Guardati,  Achille.  Dimmi, 

(gli  leva  lo  scudo) 
Ti  riconosci  ? (presentandogli  lo  scudo) 
Oh  vergognosi,  oh  indegni 

(lacerando  te  resti) 
Impacci  del  valor,  come  finora 
Tollerar  vi  potei!  Guidami,  Ulisse, 

L'armi  a vestir.  Fra  questi  ceppi  avvinto 
Più  non  farmi  penar. 

Siegoimi.  (Ho  vinto.) 

(s’ incamniiiiaAO) 


SCENA  IX. 

Nkarco  0 d«ul. 

jVe«r  Pirra,  Pirra,  ove  corri? 

Acìi.  (rirofgendosi  con  sdegno)  Anima  vile. 

Quel  vergognoso  nome 

Più  non  t*  esca  da*  labbri  : i miei  rossori 

Non  farmi  rammeolar.  (partendo) 

iVeor.  Scnii;  tu  parli? 

E la  tua  principessa  ? 

Ach.  (rirolgettdosi)  A lei  dirai... 

Vlit.  Achille,  andiam. 

iiear.  Che  posso  dirle  mai? 

Ach.  Dille  che  si  consoli; 

Dille  che  m'ami;  e dille 
Che  partì  fido  Achille, 

Che  fido  tornerà. 

Che  a*  suoi  begli  occhi  soli 
Vo*  elio  il  mio  cor  si  stempre; 

Che  r idui  mio  fu  sempre, 

Che  r idol  mio  sirò. 

(parte  con  LHisse  ed  Arcade) 

SCENA  X. 

Nkarco,  poi  Deioajiia. 

Aeur.Etemi  Dei,  qual  fulmine  improvviso 

Strugge  ogni  mia  speranza  ! Ove  m*  ascondo, 

Se  parte  Achille?  B chi  di  Teli  all' ira 
M'involerà?  Tanti  sudori,  oh  stelle! 

Tint’arte,  tanta  cura... 

Deid.  Ov’  è,  Nearco, 

Il  mio  tesoro? 

Near.  Ahi  principessa,  Achille 

Non  è più  tuo. 

Deid.  Che  I 

Aeor.  T*  abbandona. 

Deid.  I tuoi 

Vani  sospetti  io  già  conosco.  Ognora 
Cosi  mi  torni  a dir. 

Hear.  Volesse  il  cielo 

Ch’or  m'ingsnnossi.  Ah!  Uba  scoperto  Ulisse; 
L'ba  sedotto;  il  ripisce. 

Deid.  E tu,  Nearco, 

Così  partir  lo  Usci?  Ah  corri!  ah  vola!... 
Misera  met  Senti.  Sor  mortai  Ah  troppo. 
Troppo  il  colpo  è inumano  I 
Che  fai  ? Non  parli? 

fiear.  Io  partirò,  ma  in  vano. 

(parte) 

SCENA  XI. 

Deidahu,  poi  Tsacksu. 

Deid.  Achille  m*  abbandona  I 

Mi  lascia  Achille  ! E sarà  vero  ? E come, 
Come  potè  1*  ingrato 
Pensarlo  solo  e non  morir  I Son  queste 
Le  promesse  di  fede? 

Le  proteste  d'smor?  Così...  Ma  iatanlo 
Ch'  io  mi  struggo  in  querele, 

L'empio  scioglie  le  vele.  Andiam;  ti  tenti 
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ACHIUE. 


Di  triUeoerlo.  11  mio  dolor  capaoo 
Di  riguardi  or  non  è.  Vadui;  e quando 
Né  pur  questo  mi  giovi,  almen  su)  lido 
Spirar  mi  vegga,  e parla  poi  V inlldo. 

Amata  prìncipesaa. 

Dhd.  (con  impaiienui)  (Oh  me  iorelice  ! 

Che  inciampo  è questo  !) 

feoy.  lo  del  tuo  cor  vorrei 

Intender  meglio... 

Deid.  Or  non  è tempo. 

(»«  atto  di  partire) 

Teag.  ($eguendota)  Ascolta. 

Deid,  Non  posso. 

Teag.  l^n  solo  istante. 

Deid.  (impaviente)  Oh  Numi  ! 

Teag.  Alfine 

Mia  sposa  al  nuovo  giorno... 

Deid.  Sia  per  pieti  non  mi  venir  d*  intorno. 

Non  vedi,  tiranno. 

Ch'io  moro  d'alTanno; 

Che  bramo  che  io  paca 
Mi  lasci  morir? 

Che  ho  Talma  si  oppressa, 

Che  tutto  mi  spiace  y 

Che  quasi  me  stessa 

Non  posso  soffrir?  (parte) 

SCENA  xn. 

TbaGB!II. 

Ma  chi  spiegar  potrebbe 
Stravagante  si  nuove  ? A che  mi  parla 
Deldamia  cosi?  Delire,  o cerca 
Di  farmi  delirar?  Sogno?  Son  desto? 

Dove  son  mai?  Che  laberinto  è questo? 

Disse  il  ver?  Parlò  per  gioco? 

Mi  confondo  a'  delti  sui  ; 

B comincio  a poco  a poco 
Di  me  stesso  e dubitar. 

Pianger  fanno  i pianti  altrui. 

Sospirar  gli  altrui  sospiri  ; 

Ben  potrian  gli  altrui  deliri 
Insegnarmi  a delirar. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  L 

Portlei  dalla  raggia  eorriapoDdonti  al  mare.  Navi  poco 
loùtaoa  dalla  riv^ 

Uussi  »d  Acauli  ìd  abito  militara. 

ni$.  Achille,  or  ti  conosco.  Oh  quanta  parta 
Del  maestoso  tuo  rea]  sembiante 
Defrandavan  le  vesti!  Ecco  il  guerriero, 
Ecco  r eroe.  Ringiovanita  al  sole 
Esce  cosi  la  nuova  serpe  \ e sembra, 

Mentre  a'  annoda  a icioglie, 

('he  altera  sia  della  cambiata  spoglia. 


Ach.  Sì,  tua  marcò,  gran  duce,  io  torno  in  vita  \ 
Respiro  alfin  ; ma,  qual  da'  lacci  appena 
Disciolto  prigionier,  dubito  ancora 
Della  mia  libertà:  l' ombre  ho  su  gli  occhi 
Del  racchiuso  soggiorno  : 

Mi  sento  il  snon  delle  catene  intorno. 

Vlis.  (Ed  Arcade  non  vieni)  (guardando  intorno) 

Ach.  Son  queste,  Ulisse, 

Le  navi  lue? 

Vlis.  Sì  ; né  superbe  meno 

Andran  del  peso  lor,  che  quella  d' Argo 
Già  del  suo  non  andò.  Compensa  assai 
Di  tanti  eroi  Io  stuolo, 

E i tesori  di  Frisso  Achille  solo. 

Ach.  Dunque,  che  più  si  tarda? 

Vlis.  Olà,  nocchieri, 

Appressatevi  a terra.  (E  pur  non  miro 
Arcade  ancora.)  (come  eopra) 

Ach.  Ah  perchè  mai  le  sponde 

Del  nemico  Scamaudro 
Queste  non  son  I Come  s' emendi  Achilia 
Là  si  vedrà.  Cancellerà  le  indegne 
Macchie  del  nome  mio  di  questa  fronte 
L'onorato  sudor:  gli  ozi  di  Sciro 
Scuserà  questa  spada  ; e forse  tanto 
Occuperò  la  fama 
Co'  novelli  trofei. 

Che  parlar  non  potrà  de*  falli  miei. 

Vlis.  Oh  sensi  ! oh  voci  I oh  pentimento  ! oh  ardori 
Degni  d'Achille!  B si  volea  di  tanto 
Fraudar  la  terra  ? B si  sperò  di  Sciro 
Nell'angusto  recinto 

Celar  furto  si  grande  ? Oh  troppo  ingiosta. 
Troppo  timida  madre!  E non  previde 
Che  a celar  tanto  fuoco 
Ogni  arte  è vana,  ogni  ritegno  è poco  ? 

Del  terreno— nel  concavo  seno 
Vasto  incendio  se  bolle  ristretto, 

A dispetto— del  carcere  indegno 
Con  più  sdegno— gran  strada  si  fa. 

Fogge  allora;  ma  intanto  che  fogge 
Crolla,  abbatte,  sovverte,  distruggo 
Piani,  monti,  foreste  e città. 

Ach.  Ecco  i legni  alla  sponda: 

Ulisse,  io  ti  precedo,  (s'mcammmo  al  mare) 

SCENA  IL 

Aicapb  frsuoloso,  • dstti. 

Vlis.  Arcade,  oh  quanto 

Tardi  a venir  I 

Are.  Partiam,  signor:  t'affretta; 

Non  ci  arrestiam. 

Vlis.  Che  mai  t'  avvenne? 

Are.  Andiamo  : 

Tutto  aaprai. 

Vlis.  Ma  con  un  cenno  almeno... 

Are.  Oh  Numil  ebbra  d’amor,  cieca  di  sdegno 
Deìdamia  ci  sìegue.  Io  non  potei 
Più  trattenerla,  e la  prevenni,  (piano  ad  Uìnese) 

Vlis.  Ab  questo 

Fiero  assalto  sbaviti! 
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Ach.  Or  che  si  aitonde  ? 

(tornando  impaiientt  dalla  r»ra  del  mare') 
Uli$.  Bccooi. 

Ach.  S)  turbato 

Arcade?  Che  recasti? 
idre.  Nulla. 

Uti$,  Partiam. 

Ach.  (ad  Arcade)  Ma  che  vuol  dir  quel  tanto 
Volgerti  indietro  e rimirar?  Che  temi? 

Farla. 

Vl%$.  (Oh  stelle  !) 

Are.  Signor...  Temo...  Potrebbe 

Il  re  saper  la  nostra 
Parteosa  inaspettata, 

Ed  a fona  impedirla. 

Ach.  A fona?  Io  sono 

Dunque  suo  prìgionier?  dunque  pretende... 

Vlit.  No  ; ma  è saggio  consìglio 

Ftiggir  gl'  inciampi,  (vuol  prenderlo  per  mano) 
Ach.  (tcoilandosi)  A me  fuggir! 

Ulit.  Tronchiamo 

Le  inutili  dimore.  Al  mere,  al  mare, 

Or  che  V onde  ha  tranquille. 

(lo  prende  per  la  mano  e seco  s' incammina) 

SCENA  m. 

Dbioimu  « detti. 

Deid. Achille,  ah  dove  vai?  Fermati,  Achille. 

(Achille  si  rivolge^  vede  Deidamia^  e s' arre- 
stano entrambi  guardandosi  attentamente 
sen%a  parlare) 

Vii».  (Or  si  eh'  io  mi  sgomento.) 

(arendo  lasciato  Achille) 
Are.  (B  la  gloria  e l'amore  ecco  a cimento.) 

Deid. Barbaro  ! è dunque  vero?  (con  passionot  ma 
Dunque  lasdar  mi  vuoi?  senso  sdegno) 

Vii».  (piano  ad  Achille)  Se  a lei  rispondi 
Sei  vinto. 

Ach.  Tacerò.  (ad  Ulisse) 

Deid.  Questa,  o crudele, 

Questa  bella  mercede 
Serbavi  a Unto  amore!  Alma  al  atroce 
Celò  quel  dolce  aspetto  I Andate  adesso, 
Credale  irnanU,  alle  promesse  altrui 
Dato  pur  fé.  Quel  Iraditor  poc'  ansi 
Mi  giurava  coatonta  : in  un  momento 
Tutto  pose  in  obbUo  ; 

Parte,  mi  laaoia,  e sansa  dirmi  addio. 

Ach.  Ahi 

Are»  (Non  resisto.) 

Deid»  E qual  cagion  ti  rese 

Mio  nemico  io  nn  punto?  lo  che  ti  feci? 

Misera  me!  di  qual  delitto  è pena 
Quest'  odio  tuo  ? 

Ach.  No,  principessa... 

Vlis.  Achille. 

Ach.  Due  aoli  accenti.  (ad  Ulisse) 

Vlis.  (Ahimè  I) 

Ach.  No,  principessa, 

Non  son,  qual  tu  mi  chiami. 

Traditore  o nemico.  Eterna  feda 


Giurai,  la  serberò.  Legge  d'onore 
Mi  toglie  a te  ; ma  tornerò  più  degno 
De'  cari  affetti  tuoi.  S' io  parto  e taccio, 

Odio  non  è,  nè  sdegno, 

Ma  timore  e pietà  : pietà  del  tuo 
Troppo  vivo  dolor  j tema  del  mio 
Valor  poco  sicuro:  uno  previdi} 

Non  mi  ndai  dell'  altro.  Io  so  che  m'  ami, 
Cara,  più  di  te  stessa;  io  sento... 

Ulis.  Achille. 

Ach.  Eccomi. 

Are.  (E  pur  non  viene.) 

Ach.  lo  senio  in  petto... 

Drid.Non  più;  troppo,  lo  veggo, 

Troppo  trascorsi.  Al  grande  amor  perdona 
1 miei  trasporti.  È ver,  se  stesso  Achille 
Deve  alla  Grecia,  al  mondo, 

Bd  alle  glorie  sue.  Va  ; non  pretendo 
D' interromperne  il  corso:  avrai  seguaci 
Gli  affetti,  i voli  miei.  Ma  già  eh'  io  deggio 
Restar  aeozt  di  te,  sia  meno  atroce, 

Sia  men  subito  il  colpo.  Abbia  la  mia 
Vacillante  virtù  tempo  a raccorrà 
Le  forse  sue.  Chiedo  un  sol  giorno;  e poi 
Vaitene  in  pace.  Ah  non  sì  niega  a'  rei 
Tanto  spatio  a morir:  temer  degg'io 
Cb'  abbia  a negarsi  a me  ? 

Are.  (Se  un  giorno  ottiene, 

Tutto  otterrà.) 

Deid.  Pensi?  Non  parli?  e fisse 

Tieni  le  luci  al  suol  ? 

Ach.  Che  dici,  Ulisse  ? 

(ad  Ulisse  qttasi  con  timore) 

Uiis.  Che,  signor  di  te  stesso, 

Puoi  partir,  puoi  restar;  che  a me  non  lice 
Premer  più  questo  suolo  ; 

Che  a venir  ti  risolva,  o parto  solo. 

Ach.  (Che  angustia!) 

Deid.  B ben,  rispondi. 

Ach.  Io  resterei. 

Ma...  Udisti?  (accennandole  Ulisse) 

Ulis.  B beo,  risolvi. 

Ach.  lo  verrei  toco, 

Ila...  Vedi?  (accennandogli  Deidamia) 

Deid.  Eh  I già  comprendo  : 

Già  di  partir  scegliesti. 

Va,  ingrato.  Addio.  (mostrando  partire) 

Ach.  (seguendola)  Ferma,  Deidamia. 

Ulis.  Intendo  : 

Hai  la  dimora  eletta. 

Resta,  imbelle  : io  U ludo.  (come  sopra) 

Ach.  Ulisse,  aspetta. 

Deid.  Che  vuol  ? 

Uii».  Che  brami? 

Ach.  A compiacerti...  (Oh  atolle! 

(a  Deidamia^  poi  da  sé) 
È daboleua.)  Aaeguitorti...(af/fM.)  (Oh Numi! 
È crudeltà.)  SI,  la  mia  gloria  esige... 

No,  l'amor  mio  non  soffre...  Oh  gloria  I oh  amore! 

Are.  (È  dubbio  ancor  chi  vincerà  quel  core.) 

Deid.  E ben,  giacché  ti  costa 

SI  picciola  pietà  pena  si  grande. 
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Più  Don  la  chiedo.  Or  da  le  voglio  nn  dono 
Ch*  è più  degno  dì  te.  Parli  ; ma  prima 
Quel  glorioso  acciaro 
Immergi  io  questo  acn.  L'opra  pietosa 
Giova  ad  eolrarnhi.  Ad  avverarti,  Achille, 

Tu  cominci  alle  stragi;  io  fuggo  almeno 
Un  più  lungo  morir.  Tu  lieto  vai 
Senz'  aver  chi  t'arresti  ; io  son  contenta 
Che  quella  destra  amata, 

Arbitra  di  mia  sorte, 

Se  vita  mi  niegò,  mi  dia  la  morte. 

Are.  (lo  cederci  !) 

Deid.  L'ultimo  dono... 

Ach.  Abitaci; 

Alt! non  pianger,  mia  vita.  Ulisse,  ormai 
L'  opporsi  è tirannia. 

lHi9.  Lo  veggo. 

Ach.  Alfine 

Non  chiede  che  un  sul  giorno.  Un  giorno  solo 
Ben  puoi  donarmi. 

Vlis.  . Oh  questo  no!  Men  vado 

D' Achille  a'  duci  argivi 
Le  glorie  a raccontar.  Da  me  sapranno 
Qual  nobile  sudor  le  macchie  indegne 
Lavi  del  nome  suo;  quai  scuso  illustri 
Fa  degli  ozi  di  Sciro 
Giù  la  tua  spada;  e di  qual  serie  angusta 
Va  per  te  di  trofei  la  fama  onusta. 

Ach.  Ua  valor  non  si  perde... 

l'tis.  Eh!  di  valore  j 

Più  non  parlar  Spoglia  queirarmi;  a Pirra 
Non  sarian  che  d'impaccio.  Olà,  rendete 
(ai  deiti  mordaci  di  VUsse  Achille  s»  /urùa, 
i accende  di  rabbia  e sdegnasi  per  gradi) 
La  gonna  al  nostro  eroe.  Riposi  ormai, 

Che  sotto  r elmo  hi  già  sudato  assai. 

Are.  (Vuol  destarlo,  e lo  punge.) 

Ach.  Io  Pirra!  oh  Dei! 

La  gonna  a mel  iad  VUsse) 

Vlis.  No?  D' animo  virile 

Desti  gran  prova  in  ver  Non  sei  capace 
Di  vincere  un  affetto. 

Ach.  Ah  ! meglio  impara 

A conoscere  Achille.  Andiam.  {risoluto) 

Deid.  Hi  lasci  ? 

Ach.  Sì. 

Deid.  Come! 

Ach.  AH'onor  mio 

È funesto  Ì1  restar:  Dcidamia,  a Idio. 

{Achille  parte  risoluto.,  ed  ascende  il  ponte 
della  nare,  dote  poi  s'  arresta.  Ulisse  ed  Ar- 
cade il  tan  seguendo  : Deidamia  rimane 
alcun  tempo  immobile) 

Are.  (Senti  lo  sprone.) 

Vlis.  (E  pur  non  son  sicuro.) 

Deid.  Ah  perfido  ! ah  spergiuro  I 

Barbaro!  traditori  Parti?  E aon  questi 
Gli  ultimi  tuoi  congedi?  Ove  s'intese 
Tirannia  più  crudeli  Va,  scellerato, 

Va  pur;  fuggi  da  me:  l' ira  de'  Numi 
Non  fuggirai.  Se  v'è  giustizia  in  cielo, 

Se  v'  i pietà,  congiureranno  a gara 


Tutti,  tutti  a punirti.  Ombra  seguace. 

Presente  ovunque  sei, 

Vedrò  le  mie  vendette.  Io  già  le  godo 

Immaginando;  i fulmini  ti  veggo 

Già  balenar  d'  intorno...  Ah  no,  fermate., 

Vindici  Dei  I Di  tanto  error  se  alcuno 
Forza  è che  paghi  il  fio, 

Risparmiate  quel  cor;  ferite  il  mio 
S' egli  ha  un*  alma  sì  fiera, 

S'  ei  non  è più  qual  era,  io  son  qual  fui  : 

Per  lui  vìvea;  voglio  morir  per  lui. 

{stieae  sopra  un  sasso) 

Ach.  Lasciami.  {ad  UHsse) 

Vlis.  Dove  corri  ? 

Ach.  A Deidamia  in  aiuto. 

Vlis.  Ah  ! dnnqpe... 

Ach.  E speri 

Ch'io  l'abbandoni  in  questo  stato? 

Vlis.  È questa 

Di  valore  una  prova. 

Ach.  (sdegnoso)  Eh  ! tu  pretendi 
Prove  di  crudeltà,  non  di  valore. 

Scostali,  Ulisse. 

(si  fa  strada  con  impeto  e corre  a Deidamia) 

Are.  (Ha  trioufalo  amore.) 

Ach.  Principessa,  ben  mio;  sentimi.  Oh  Numi, 
L'infelice  non  ode!  Apri  le  luci, 

Guardami  ; Achille  è leco. 

Vlis.  Arcade,  il  tempo 

Di  sperar  più  vittoria  ora  non  panni: 

Cediamo  il  campo.  Adopreremo  allr'armi. 
(parte  con  Arcade,  non  tedu/o  da  Achille) 

SCENA  IV. 

AcBiiiz,  Deidamia,  poi  Neabco. 

Deid.  Ahimè  ! 

Ach.  Lode  egli  Dei, 

Comincia  a respirar.  No,  mia  speranza, 

Achille  non  partì. 

Deid.  Sei  tu?  M' inganno  ? 

Che  vuoi  ? 

Ach.  Pace,  cor  mio. 

Deid.  Potesti,  ingrato, 

Negarmi  un  giorno  solo  ! Ed  or... 

Ach.  Nod  fui 

Io  che  m'  opposi  ; eccoli  il  reo...  Ma...  Come  I 
Non  veggo  Ulisse!  Ah  mi  lasciò! 

h'ear.  Se  cerchi 

D’  Ulisse,  ei  corre  al  re  : dal  re  U vuole. 

Or  che  scoperto  sei. 

Deid.  (s’  alia  da  sedere)  Questa  sventars 
Sol  mancava  fra  tante.  Ecco  palese 
Al  padre  il  nostro  arcano. 

A>ar.  Io  fino  ad  ora 

Nascosto  non  gli  fu.  Gii  Teagene 
Cercò  dei  tuoi  trasporli 
Ritrovar  la  cagione;  al  re  sen  corse. 

Ed  ancora  è con  lui. 

Deid.  Mìsera!  Oh  Dei, 

Che  fia  di  me  I Se  m'  abbandoni,  Achille, 

A chi  ricorrerò? 
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Ach.  Cb*  io  l'  abbandoni 

lo  perìglio  ai  grande!  Ahi  no:  sarebbe 
Fra  le  imprese  d'  Achille 
La  prima  sua  viltà.  Vivi  sicura; 

Lascia  pur  di  tua  sorte  a me  la  cura. 

Tornate  sereni, 

Begli  astri  d'  amore  : 

La  speme  baleni 
Fra  il  vostro  dolore; 

Se  mesti  girate, 

Ni  fate  — morir. 

Oh  DioI  lo  sapete; 

Voi  soli  al  mio  core, 

Voi  date  e togliete 

La  fona  e l'ardir.  (por/e) 

SCENA  V. 

Deioaiu  e Neasco. 

Deid.  Nearco,  to  tremo  : ab  mi  consola  ! 

Hear.  E come 

Consolarti  poss*  io,  se  son  più  oppresso, 

Più  confuso  di  te  ? 

Deid.  Numi  clementi, 

Se  puri,  se  innocenti 
Furon  gli  alTetti  miei,  voi  dissipate 
Questo  nembo  crudel  ; voi  gV  inspiraste  ; 
Proteggeteli  voi.  Se  colpa  è amore, 

SI,  lo  confesso,  errai; 

Ma  grande  è la  mia  scusa;  Achille  amai. 

Chi  può  dir  che  rea  son  io, 

Guardi  in  volto  all'  idoi  mio, 

C le  scuso  del  mio  core 
Da  quel  volto  intenderà: 

Dal  quel  volto,  in  cui  ripose 
Fausto  il  ciel,  benigno  Amore 
Tante  cifre  luminose 
Di  valore  — e di  beiti.  (parte) 

SCENA  VI. 

Nrarco. 

Di  tue  cure  felici 
Or  va,  Nearco,  insuperbisci.  A Teli 
Di',  che  il  feroce  Achille 
Sapesti  moderar.  Vanta  gli  scaltri 
Lusinghieri  discorsi  ; ostenta  i molli 
Piacevoli  consigli.  Ecco  perduti 
Gli  accorgimenti  e V arti.  Il  solo  Ulisse 
Tutto  a scompor  bastò.  Qual  astro  infido 
Fu  mai  quel  che  lo  scorse  a questo  lido! 

Cedo  alla  sorte 
Gli  allori  estremi; 

Non  son  più  forte 
Per  contrastar. 

Nemico  è il  vento, 

L'  onda  è infedele; 

Non  ho  più  remi. 

Non  ho  più  vele; 

E a suo  talento 

Mi  porta  il  mar.  (parte) 


SCENA  vn. 

Reggia- 

Licoxede,  Achille,  Teagese,  eoa  aumeroso  eorteggio. 

Ach.  Nè  di  risposta  ancora 
Licomede  mi  degna? 

Teag.  È troppo  ormai, 

Gran  re,  lungo  il  silenzio.  I prieghi  miei, 

Le  richieste  d'Achille 
Soddisfa  allln.  Che  li  sospende  ? È forse 
La  fè  che  a me  donasti?  Ab  non  son  io 
Tanto  incognito  a me,  che  oppormi  ardisca 
A sì  grande  imeneo!  So  quanto  il  mondo 
Debba  quindi  aspettar;  veggo  che  in  cielo 
Si  preparò  : tanto  vicende  insieme 
Non  tesse  mai  senza  mistero  il  Fato. 

Che  sdegnar  ti  potria?  L'amor?  Ma  quando 

Fu  colpa  in  cor  gentile 

Un  innocente  amor?  L'inganno?  È Teli 

La  rea  : già  fu  punita.  Ella  in  tal  guisa 

Celare  ad  ogni  ciglio 

II  figlio  volle  e fe'  palese  il  figlio. 

Oh  come  al  nodo  illustre 
La  terra  esulterà,  che  mai  non  vide 
Tanto  valor,  tanta  bellezza  e tante 
Virtudi  unir  I Qual  di  lai  sposi  il  cielo 
Cura  non  prenderà,  se  ne  deriva 
L'uno  e V altro  egualmente!  E quai  nipoti 
Attenderne  dovrai,  se  tutti  eroi 
Furon  gli  avi  d'  Achille,  e gli  avi  tuoi  ! 

Ach.  (Cbi  mai  sperato  avrebbe 
In  Teagone  il  mio  sostegno!) 

Lic.  Achille, 

SI  grande  questo  nome 
Suona  nell' alma  mia,  che  usurpa  il  loco 
A tuli'  altro  pcnsier.  Che  dir  poss'  io 
Dell'  imeneo  richiesto  ? Il  generoso 
Teagene  l' applaude;  il  eie)  lo  vuole; 

Tu  lo  domandi  ; io  Io  consento.  Ammiro 
Sì  strani  eventi;  e rispettoso  in  loro 
Del  consiglio  immortai  gli  ordini  adoro. 

Ach.  Ah  Licomede  !...  Ah  Teagene  !...  Andate 
La  mia  sposa,  il  mio  bene, 

Custodi,  ad  alTreltar.  Principe,  oh  quanto, 

(a  Teagene) 

Quanto  ti  deggìo  mai  ! Padre,  signore. 

Come  a si  caro  dono 
Grato  potrò  mostrarmi? 

Lic.  A Licomede 

L' esser  padre  a tal  figlio  è gran  mercede. 

Or  che  mio  figlio  sei. 

Sfido  il  destin  nemico  ; 

Sento  degli  anni  miei 
Il  peso  alleggerir. 

Cosi  chi  a tronco  antico 
Florido  ramo  innesta, 

Nella  natia  foresta 
1.0  vede  rifiorir. 


'il 
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SCENA  ULnMA. 

UU8SS>  poi  DeIDAHIA  0 detti;  iodi  tutti. 

Àch.  Ah  I vieni,  Ulisse*  1 miei  felici  eventi 
Sapesti  forse? 

VUs.  Assai  diversa  cura 

Qui  mi  coodace.  Eccelso  re,  conviene, 

Che,  deposto  ogni  velo,  alfin  t'esponga 
Della  Grecia  il  voler.  Sappi. . 

tic.  Già  tutto 

Mi  è noto  : a parte  a parte  alle  richieste 
Risponderò. 

Ach.  Mia  cara  sposa,  alfine 

{incontrandola) 

Giungesti  pnr.  Non  tei  disa*  io  ? La  sorte 
Non  cambiò  di  sembianza? 

Deid.  A*  piedi  tuoi, 

Mio  re,  mio  genitor...  (inQinocchiatuiosi) 

Lic.  Sorgi.  È soverchio 

{Deidamia  %i  aha) 
Ciò  che  dir  mi  vorresti,  lo  già  de*  fati 
Tutto  l'ordine  intendo.  Una  gran  lite 
Compor  bisogna;  a me  s'aspetta:  udite. 

Tutto  del  cor  d*  Achille 
L' impero  ad  usurpar  pugnano  a gara 
E la  gloria  e Tamor.  Questo  capace 
Sol  di  teneri  afletli,  e quella  il  vuole 
Tutto  sdegni  guerrieri.  Ingiusti  entrambi 
Cbiedon  aovercbio.  B che  sarebbe,  Ulisse, 

Il  nostro  eroe,  se  respirasse  ognora 
Ira  e furor?  Qual  diverrebbe,  o figlia. 

Se  languir  si  vedesse 

Sempre  in  cure  d'  amor?  Dove  Io  chiama 

La  tromba  eccitatrice 

Vada,  ma  sposo  tuo.  Ti  tomi  al  fianco, 

Ha  cinto  di  trofei.  Co*  suoi  riposi 
Del  sodor  si  ristori  ; 

E eoi  sudore  i suoi  riposi  onori. 

Ach.  Sposa,  Ulisse,  che  dite? 

VeUi,  Alle  paterne 

Giuste  leggi  m' accheto. 

lHi$.  Lieta  il  saggio  decreto 
Ammirerà  la  Grecia. 

Aeh.  Or  non  mi  resta 

Che  deaiar. 

Uè,  Gl'  illustri  sposi  unisca 

II  bramato  da  lor  laccio  tenace  ; 

E la  Gloria  e PAmor  tornino  in  pace. 

Coro 

Ecco,  felici  amanti. 

Ecco  Imeneo  già  scende: 

Già  la  sua  face  accende. 

Spiega  il  purpureo  vel. 

Ecco  a recar  sen  viene 
Le  amabili  catene 
A voi  per  man  de*  Numi 
Già  fabbricate  in  ciel. 

Mentre  cantaei  il  coro  che  precede^  icenderà 
daW  alto  denso  globo  di  natole.,  che  prima  in- 
gombrerà dilatandosi  gran  parte  della  reggia, 
r scoprirà  poi  agli  spettatori  il  laminoso  tem- 


pio della  Gloria  tutto  adomato  de'  simulacri 
di  coloro  ch'ella  rese  immortali.  Si  vedranno 
in  aria  innanù  al  tempio  medesimo  la  Gloria, 
Amore,  ed  il  Tempo;  ed  in  sito  men  solletato 
tèutnerose  schiere  di  lor  seguaci. 

I La  Glohu,  Amobe,  ed  il  Tempo. 

! Glor.  E quale  a me  vi  guida, 

Rivali  Dei,  nuova  cagione?  Amore, 

Che  a sedurmi  i seguaci 
Sempre  pensò;  Pinvido  Tempo  inleso 
Ad  oscurarmi  ognor;  come  in  un  punto 
Cambia  costume,  ePuno  c l'altro  amico 

* Orma  in  volto  non  ha  dell'  odio  antico  ? 

Tem.  Non  v'  è più  adegno  in  cielo. 

Am.  Ai  Numi  ancora 

Questa  lucida  aurora 
Messaggiera  è di  pace.  Oggi  dell'  latro 
Su  la  aponda  reai  Panime  auguste 
Di  Teresa  e Fraocesco 
Strìnge  nodo  immortale.  Opra  è d'  Amore 
La  fiamma  lor  ; ma  di  si  bella  fiamma 
Deggio  i prìncipii  a te.  Bastar  polca 
Quella  sola  a destarla,  onde  son  cinte, 

Maestosa  beltà  ; ma  trarla  io  volli 
Da  fonti  più  lublimi.  Agli  alti  sposi 
Le  scambievoli  esposi 
Proprie  glorie  ed  avite,  e le  comuni 
Vive  brame  d' onor.  L'  anime  grandi 
Si  ammìraro  a vicenda  ; e sè  ciascuna 
Nell'altra  ravvisò.  Le  rese  amanti 
Tal  somigUania  ; iodi  in  entrambe  Amore 
Fu  cagione  ed  efietto  : in  quella  guisa, 

Che  il  molo,  ond'arde  c splende 
Face  a face  congiunta,  acquista  e rende. 

Ab  ! mentre  il  fuoco  mio. 

Se  alimento  ha  da  te,  tanto  prevale, 

Tuo  seguace  .son  io,  non  tuo  rivale. 

Tem.  Nè  me,  Dea  degli  Eroi, 

Tuo  nemico  chiamor.  Come  oscurarti 

Dopo  un  tale  imeneo  ? Su'  grandi  esempi 

E di  Carlo  e d'  Elisa  i regi  sposi 

Formar  se  stessi.  Or  che  gli  accoppia  il  cielo, 

Propagheran  ne'  figli 

Le  cesaree  virtù.  Qual  ombra  opporre 

A tanto  lume  ? Ahi  non  lo  bramo:  altero 

Son  d' esser  vinto.  A'  secoli  venturi 

Dian  nome  i grandi  eredi.  Io  della  loro 

Inestinguibil  lode 

Farò  tesoro,  e ne  sarò  oostode. 

Glor.  Giunse  dunque  una  volta  il  di  felice. 

Di  cui  tanto  nel  cielo 
Si  ragionò  ? che  le  speranze  accoglie 
Di  tanti  regni  ; e che  precorso  arriva 
Da  tanti  voti?  Oh  lieto  d)  ! Corriamo, 

Amici  Dei,  della  festiva  reggia 
Ad  accrescer  la  pompa.  Unir  conviene 
A prò  de*  chiari  sposi 
Tutte  le  nostre  cure. 

Am.  AI  Dobil  fuoco. 

Che  io  lor  destai,  somministrar  vogl*  io 
Sempre  nuovo  alimento. 
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Tem.  Iode*lor  «ddì 

LnDghistimo  t trtnqaillo 
11  cono  reggerò. 

Am.  Per  me  d*eroi 

Il  Ulamo  reale 
Sari  fecoado. 

Tem.  Io  serberò  gU  esempi 

Degli  atavi  remoli 
Ài  più  tardi  oipoU. 

Glor.  lo  fui  di  quelli, 

lo  di  questi  sarò  compagna  e duce  : 
Tulli  i lor  nomi  io  vestirò  di  luce. 

La  Gloria,  Amore,  ed  il  Tempo. 

Tutti  veuite,  o Dei, 

11  nodo  a celebrar, 


1 dolci  ad  alTretiar 
Bramati  istanti 

Coro. 

Beco,  felici  amanti. 

Ecco  Imeneo  già  scende  : 
Gii  la  sua  face  accende. 
Spiega  il  purpureo  vel 

Tutti. 

Ecco  a recar  sen  viene 
Le  amabili  cateoe 
A voi  per  man  de'  Numi 
Gii  fabbricate  in  ciel. 
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ARGOMENTO. 

Il  cntdtìiMimc  AttiagCt  ultime  u dei  Medi,  tn  oecatione  del  parto  della  ma  fit^lluola  Mandane,  dimandi 
epiegaeione  agli  indovini  eopra  alcun  tuo  eogno,  « gli  fu  da  loro  predeUo  che  il  nato  nipote  dovea  privarlo  del  regno: 
oneTegli,  per  prevenir  quitto  ritchio,  ordmb  ad  Arpago,  che  uceidette  il  piccolo  Ciro  (ehi  tal  era  U nome  del  noto  in- 
fanti),  e diviti  Mandant  dal  contorte  Cambiti , rilegando  quetto  in  Pcrtìa,  i ritenendo  V altra  appretto  di  te,  af^n^ì 
non  nateetter  da  loro  intitmi  con  altri  figli  nuoci  cagioni  o‘  «uoi  (mon.  Arpago,  non  arendo  coraggio  di  tteguir  di 
propria  mano  co#l  barbaro  comando,  recò  nateottamente  il  bambino  a Mitridate,  pattore  degli  armenti  nati,  perchè  V c* 
tponitii  in  un  botco.  Trovb  che  la  contorte  di  Mitridate  ot»<a  ir  giorno  appunto  partorito  im  fanciullo,  ma  tenta 
nìa/  ondi  la  naturai  pietà,  tuondata  dal  comodo  del  cambio,  pertuate  ad  entrambi  che  Mitridate  ctjtonetH  il  proprio 
figliuòlo  già  morto,  *d  U picciol  Ciro,  tatto  nome  cf  Alceo,  in  abito  di  pattare  in  di  quello  tducatee.  Scorti  da 

quetto  tempo  pruto  a ire  ?w«en',  datoeti  mia  l’oca  cA<  Ciro,  ritrovato  in  una  foretta  6am6ìno,  fotte  ttato  dalla  pitìà 
<T  a/cuno  contenato,  i chi  fra  gli  Sciti  ricette.  Vi  fa  impotton  co#l  ardito,  che  op/>rc)^//an<fo*t  cft  questa  favola,  o a* 
vindola  forti  a bello  ttudio  inventata,  attunet  il  nome  di  Ciro.  Turbato  Aetìage  a tal  novella,  fece  a et  ccniu  Arpag«. 
4 dimandollo  di  nuovo,  te  aveste  egli  ceramente  uecieo  il  picciolo  Ciro,  quando  gli  fu  impotio  da  lui.  Arpago,  che  dagli 
tiUmi  ugni  avea  ragion  di  tperare  che  fotte  pentito  il  re,  itimb  quetta  tin’ opportuna  occatiom  di  Untar  ranino  no; 
e ritpoti  di  non  avere  avuto  coraggio  <f  ucciderlo,  ma  di  averlo  oipoato  ir  hr  beteo;  preparato  a teoprir  tutto  vero, 
quando  il  re  ti  compiaceste  della  tua  pietota  ditubbidiensa  ; e sicuro  frattanto  che,  quando  te  ne  tdegnatte,  non  potean 
cadere  i tuoi  furori  che  tul  fnto  Ciro,  di  cui  con  questa  dimestefia  co^fettione  accreditava  F impoetura.  Sdegnoeti  à- 
ttùsge,  ed  ir  pena  del  trasgredito  comando  privb  Arpago  et  un  figlio,  e con  »)  barbare  circottante,  che,  non  c««cii^  «t* 
cettarù  alF  aeione  che  ti  rappresenta,  trascuriamo  volsntieri  di  rammentarle.  Sentì  trafiggerti  il  cuore  t iufeUee  ÀX' 
pago  nella  perdita  del  figlio;  ma  pure,  avido  di  vendetta,  oon  lasciò  di  libertà  alle  smanie  paterne,  se  nor  ^<m(a  im 
6ùojpiat-a,  perehl  la  soverchia  tranquillità  non  {scemasse  credenza  alta  sua  simulata  ratsegnasione.  Fece  credere  al 
che  nelle  lagrime  sue  ariste  parte  maggiore  U pentimento  del  fallo,  che  il  dolor  del  gastìgo;  e rasticuroUo  ategno^, 
te  non  gli  rese  interamente  la  confidenza  primiera,  almeno  non  ti  guardava  da  lui.  /ncomiRc/arono  quindi  Arpag<J  e 
meditar  le  tue  vendette,  ed  Attiage  le  vie  astieurarti  il  trono  con  {’  oppressione  del  creduto  nipote.  Il  prmo  si  op 
plieb  a sedurre,  ed  irritare  % grandi  contro  del  re,  e ad  eccitare  principe  Camhise  fino  in  Persia,  dorè  viveva  w <• 

tilio;  il  secondo  a simular  pentimento  della  tua  crudeltà  usata  contro  di  Ciro,  tenereuza  per  lui,  detid^io  di  ricedsel^ 
e rwoI««ù>fi4  di  ricoMoecerlo  per  tuo  succeetore.  Ed  all'uno  ed  alF  altro  n’»ad  cod  felicemente  il  disegno,  che  "0« 
mancova  ormai  che  lo  stabilUntnlo  del  giorno  e del  luogo,  ad  Arpago,  per  opprUuere  il  tiranno  con  V acelamaziont  id 
vero  Ciro;  ad  Attiage  per  aver  nelle  tue  forse  tZ  troppo  credulo  impostore  col  msxso  d'un  fraudoltnto  invito. 
frwm«  de'  re  di  Media  il  celebrare  ogni  anno  tu’  confini  del  regno  j^iioo’araHo  appunto  le  capanne  di  MitridaUj  nn  to' 
Unne  tacrifuio  a Diana.  Il  giorno  ed  il  luogo  di  tal  tacrifitio  (che  taran  quelli  deU'azione  che  ei  rappresenta)  parrtn 
ad  entrambi  opportuni  alT  esecuzione  de'  loro  disegni,  hi  per  vari  accidenti  ucci»  iZ  finto  Ciro,  scoperto  ed  oedameU 
il  vero,  si  ridà  Àsfiage  assai  ricino  a perdere  iZ  ro^RO  « la  vita  ; ma  difeso  dal  generoso  nipote,  pieno  di  rimorso  < ^ 
teneressa  dspont  tulio  fronte  di  Z«i  iZ  diadema  reale,  s lo  conforta  tul  proprio  esempio  a non  abusarne,  com’egli  ** 
aveva  aiutato. 

H«rod.  Clio  lib.  X.  Oiast.  Hb.  I.  Ct«t.  Hist.  exeorpt.  Viil.  Max.  Hb.  1.  cap.  VII,  etc. 


MarrBMiéOCVTOgir. 


ASTIAGE,  re  de*  Medi,  padre  di  Mandane. 
MA^I)A^E,  moglie  di  Cambiae,  madre  di  Ciro. 
CIBO,  aotU)  nome  di  Alceo  in  abito  di  pastore, 
creduto  figlio  di  Mitridate. 

ARPAGO,  confidente  di  Astiage,  padre  d*Ar- 
palice. 


ARPALICE,  confidente  di  Mandane. 
MITRIDATE,  pastore  degli  armenti  reali. 
CAMBISE,  principe  persiano,  consorte  di  Man* 
dane  e padre  di  Ciro,  in  abito  pa- 
storale. 


L'aiione  ii  rappresenta  in  uria  can^ta^na  lu*  confini  della  Uedia. 
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SCENA  I. 

8u’cosfiDÌ  della  Media,  iparia  di  pochi  alberi, 
ma  tutta  iogombrata  dì  □umeroao  tende  per  comodo 
d'Aeliage  e della  aua  corte.  Da  un  lato  gran  padiglione 
aperto;  dall’ altro  ateccati  per  le  goardie  reali. 

MA.^DA.^R  leduta,  ed  Arpalice. 

Mand.  Ha  di',  non  è quel  bosco  (con  impaùenio) 
Della  media  il  confliie  ? 

Arpal.  È quello. 

Mand.  Il  loco 

Questo  non  ò,  dove  alla  Dea  (riforme 
Ogni  anno  AsUage  ad  immolar  ritorna 
Le  vittime  votive? 

Arpaì.  Appunto. 

Mand.  E scelto 

Questo  di,  questo  loco 
Non  fu  dal  genitore  al  primo  incontro 
Del  ritrovato  Ciro  ? 


Arpal.  E beo,  per  questo 

Che  mi  vuoi  dir? 

Mand.  Che  voglio  dirti?  E dove 

Questo  Ciro  s'ascoude? 

Cbe  fa?  Perchè  nou  viene? 

Arpal.  Eh  ! principessa,  ' 

L*ore  corroD  più  lente 
Che  il  materno  desio.  Sai  che  prescrìita 
Del  tuo  Ciro  all'  arrivo  è l' ora  istessa 
Del  sacrifizio.  Alla  notturna  Dea 
Immolar  non  si  vuole 

Pria  che  il  sol  non  tramonti;  e or  nasce  il  sole. 
Mand.  È ver  ; ma  non  dovrebbe 

11  Aglio  impaziente...  Ah!  ch’io  pavento... 
Arpalice... 

Arpal.  B di  che,  se  Astiage  istesso, 

Che  lo  voleva  estinto,  oggi  il  suo  Ciro 
Chiama,  attende,  sospira? 

Mand.  E non  potrebbe 

Finger  cosi? 

Arpal.  Finger!  Che  dici?  E vuoi 

Cbe  di  tanti  sperginri 
Si  faccia  reo?  Che  ad  ingannarlo  il  tempo 
Scelga  d'un  sagrifizio,  e far  pretenda 
Del  tradimento  suo  complici  i Numi? 

No  : col  cielo  in  tal  guisa 
Non  si  scherza,  o Mandane. 

Mand.  E pur,  se  fede 

Prestar  si  dee...  Ma,  chi  s' appressa  ? Ah!  corri... 
Forse  Ciro... 

Arpal.  È una  Ninfa. 

Mand.  È ver.  Che  pena! 

yirpof. (Tutto  Ciro  le  sembra.)  E beo? 

Mand.  Se  fede 

Merìlan  pur  le  immagini  notturne 
Odi  qual  fiero  sogno... 

Arpal.  Ah!  non  parlarmi 

Di  sogni,  0 principessa  : è di  te  indegna 
Si  pneril  credulità.  Tii  dei 


Più  d’ogauo  deleiUrta.  Un  sogno,  il  sai, 

Pn  cagion  de’ tuoi  mali.  In  sogno  il  padre 
Vide  nascer  da  te  l'arbor  che  tolta 
L'Asia  coprìa:  n’ebbe  timor:  ne  volle 
Interpreti  que’ saggi,  il  coi  sapere 
Sta  nel  nostro  ignorar.  Questi,  ogni  fallo 
Usi  a lodar  ne’ grandi,  il  ino  Umore 
Chiamàr  prudenza,  ed  affermlr  che  un  Aglio 
Nascerebbe  da  te,  che  il  trono  a lai 
Dovea  rapir.  Nasce  il  tuo  Ciro,  e a morte, 
Oh  barbara  follìa! 

Su  la  fede  d'un  aoguo  il  re  l'invia. 

Nè  gli  bastò.  Perchè  msi  più  non  fosse 
Il  talamo  fecondo 
A te  di  prole,  e di  Umori  a lui, 

Esule  il  tuo  consorte 
Scaccia  lungi  de  te.  Vedi  a qual  segno 
Può  acciecar  questa  insana 
Vergognosa  credenza. 

Mand.  Eh  I non  è togno, 

Cbè  ormai  l'ottava  messe 

Due  volte  germogliò,  da  che  perdei, 

Nato  appena,  il  mio  Ciro.  Oggi  l’attendò; 

B mi  speri  tranquilla? 

Arpal.  In  Ce  credei 

Più  moderato  almeno 
Questo  materno  amor.  Perdesti  il  Aglio 
Nel  partorirlo;  ed  il  lere' anno  appena 
Compievi  allora  oltre  il  secondo  lustro: 

In  quelle  età  s’ imprime 
Leggiermente  ogni  affetto. 

Mand.  Ah!  non  sei  madre, 

Perciò...  Ha  non  è quello 
Arpago,  il  padre  Ino  ? SI.  Forse  ei  viene... 
Arpago... 


SCENA  U. 

AarAGO  « dette. 


Arp.  Principessa, 

È giunto  il  figlio  ino. 

Mand.  Dov’è?  (s'o/w) 

Arp.  Non  osa 

Passar  del  regno  olirà  il  confin,  sin  Unto 
Che  il  re  non  vieo.  QuesU  è la  legge. 

Mand.  Andiamo, 

Andiamo  a lui.  (incamminandosi) 

Arp.  Ferma,  Mandane;  il  padre 

Vuol  esser  teoo  al  grande  incontro. 

Mand.  E il  padre 

Quando  verri? 

Arp.  Olà  iocafflininossi. 

Mand.  Almeno, 

Arpago,  va  ; ritrova  Ciro... 

Arp.  lo  deggio 

Qui  rimaner,  fiochi  il  re  venga. 

Mand.  Amico 


Arpalice,  se  m*  rmi. 

Va  tu.  (Felice  me!)  Presso  a quel  bosco 
Egli  sarà. 

Arp.  Volo  a servirU.  (colendo  partire) 

Mand.  Aioollt. 
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Esittamento  osjerra 
L*  trìa,  la  voce,  i moti  suoi  \ ae  in  volto 
Ha  più  la  madre  o il  genitor.  Va,  corri 
E a me  torna  di  volo...  Odimi  : ì suoi 
Casi  domanda  \ ì miei  gli  narra,  e digli 
Ch'egli  è...  ch'io  sono...  Oh  Deil 
Digli  qnel  eh’  io  non  dico,  e dir  vorrei. 

Arp.  Basta  cosi;  t’intendo  : 

Giù  ti  spiegasti  appieno  ; 

E mi  diresti  meno, 

Se  mi  dicessi  piò. 

Meglio  è parlar  tacendo. 

Dir  motto  io  pochi  detU: 

De'  violenti  aiTetti 

È solita  virtù.  (jforle) 

SCENA  m. 

BU.VDAXK  ed  Aipago. 

Mand.  Ed  Astiage  non  viene  ! Arpago,  io  vado 
Ad  affrettarlo.  Ab  fosse 
11  mio  sposo  presente!  Oh  Dio,  qoal  pena 
Sarà  per  lui  nel  doloroso  esiglio 
Saper  trovato  il  figlio. 

Non  poterlo  veder  ! Tutte  figuro 
Le  smanie  sue  ; gli  sto  nel  cor. 

Arp,  Mandane, 

Odi;  taci  il  segreto  e U consola. 

Cambise  oggi  vedrai. 

Xand.  Cambise  1 E come? 

Arp.  Di  piò  non  posso  dirti. 

Mand.  Ah!  mi  lusinghi, 

Arpago. 

Arp.  No  : sulla  mia  fè  riposa  ; 

Tel  giuro;  oggi  il  vedrai. 

Ifand.  Vedrò  lo  sposo? 

L*  unico,  il  primo  oggetto 

Del  tenero  amor  mio,  che  già  tre  lustri 

Piansi  invano  e chiamai? 

Arp.  Sì. 

Mand.  Numi  eterni, 

Che  impetuoso  è questo 
Torrente  di  contenti  ! Oh  figlio  ! Oh  sposo  ! 
Oh  me  felice  ! Arpago,  amico,  io  sono 
Fuor  di  me  stessa  ; e nel  contento  estremo 
Per  soverchio  piacer  lagrimo  e tremo. 

Par  ohe  di  giubilo 
L'alma  deliri: 

Par  che  mi  manchino 
Quasi  i respiri; 

Che  fuor  del  petto 
Mi  balli  il  cor. 

Quanto  è piò  facile 
Che  nn  gran  diletto 
Giunga  ad  uccidere, 

Che  un  gran  dolor  ! (.porte) 

SCENA  IV. 

Abpaoo. 

Sicuro  è il  colpo.  Oggi  farò  palese 
11  vero  occnlto  Ciro:  oggi  il  tiranno 


Del  sacrifliio  atteso 
La  vittima  sarà.  Con  tanta  cura 
Lo  sdegno  mio  dissimulai,  che  il  folle 
Non  diffida  dì  me.  Sedotti  sono, 

Fuor  che  pochi  custodi. 

Tutti  i suoi  più  fedeli:  in  fin  Cambise 
Del  disegno  avvertii.  Potete  alfine. 

Ire  mie,  scintillar:  fuggite  ormai 
Dal  carcere  del  cor;  soffriste  assai. 

Già  1*  idea  del  giusto  scempio 
Hi  rapisce,  mi  diletta  ; 

Già  pensando  alla  vendetta 
Mi  comincio  a vendicar. 

Già  qnel  barbaro,  quell' empio 
Fa  di  sangue  il  suol  vermiglio, 

Bd  il  sangue  del  mio  figlio 

Già  ai  sente  rinfacciar.  (parte) 

SCENA  V. 

Parte  interna  della  capanna  abitata  da  Mitridate,  con  porta 
in  faccia,  ebe  unicamente  V introduce. 

Ciro  e Mitridate. 

Ciro.  Come  I io  son  Ciro  ? B quanti 

Ciri  vi  son?  Già  sul  confin  del  regno 

Sai  pur  che  un  Ciro  è giunto.  Il  re  non  venne 

Per  incontrarlo  ? 

jdiir.  Il  re  a'  inganna.  È quello 

Un  finto  Ciro  : il  ver  tu  sei. 

Ciro.  L'srcsno 

Meglio  mi  spiega:  io  non  l'intendo. 

Mitr.  AscolU. 

Sognò  Astiage  una  volta... 

Ciro.  lo  *0  di  lui 

Il  sogno  ed  il  Umor:  de' saggi  suoi 

50  il  barbaro  consiglio  ; il  nato  Ciro 
I So  che  ad  Arpago  diesai,  e so... 

' ìiiir.  Non  darli 

51  gran  fretta,  o signor;  qnindi  incomincin 
Quel  che  appnnto  non  sai:  sentilo.  Il  fiero 
Cenno  non  ebbe  core 

Arpago  d'eseguir.  Fra  gli  ostri  involto 
Timido  a me  U reca... 

Ciro.  M tu  nel  bosco... 

Mitr.  No  ; lascia  eh'  io  finisca.  (Oh  impaslente 
Giovane  età!)  La  mia  consorte  avea 
Un  bambin  senta  vita 

I Partorito  in  quel  di  : proposi  il  cambio  ; 

I Piacque.  Te  per  mio  figlio 

Sotto  nome  d’ Alceo  serbo,  ed  espongo 
I L' estinto  in  vece  tua. 
j Ciro.  Dunque... 

Ifi/r.  Non  vuoi 

Ch’  io  siegna  ? Addio. 

Ciro.  Sl>  b1  > perdona. 

iiitr.  Il  cenno 

Credè  compiuto  il  re.  Pensovvi,  e sciolto 
Dal  suo  timor,  vide  il  suo  fallo  ; intese 
Del  sangue  i moti,  e fra  i rimorsi  suoi 
Pace  piò  non  avea.  Quasi  tre  lustri 
Arpago  tacque.  Alfin  stimò  oostaole 
D' Astiage  il  pentimento;  e te  gli  parve 
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Tempo  di  ptletar.  Par,  come  seggio, 

Primi  il  gaado  teotò.  Deste  naa  voce 
S'era  io  qae'  dì,  che  Ciro 
Fra  gli  Sciti  vivea;  ch'altri  in  un  bosco 
Lo  raccolse  bambino.  0 sparso  fosse 
Dall'  impostor  quel  grido,  o che  dal  grido 
Nascesse  T impostor,  vi  fu  I*  audace, 

Che  il  tao  nome  usurpò. 

Ciro.  Sari  quel  Ciro  * 

Che  vien... 

Kiir,  Quello.  T'accheta.  .41  re  la  fola 

Arpago  accreditò,  dentro  al  suo  core 
Ragionando  in  tal  guisa:  o il  re  ne  gode^ 
Bd  io  potrò  sicuro 

Il  suo  Ciro  scoprirgli  : o il  re  si  sdegna  ; 

E i suoi  sdegni  cadranno 
Sopra  dell'  impostor. 

Ciro.  Ma,  già  che  tanto 

Tenero  Asliage  è del  nipote,  e vuole 
Oggi  strìngerlo  al  sen,  perchè  si  tace 
Il  vero  a lui  ? 

Kitr.  Dell*  animo  reale 

Arpago  non  si  fida.  Il  re  gli  fece 
Svenare  un  figlio  in  pena 
Del  trasgredito  cenno  \ e mal  s’  accorda 
Tanto  alTetto  per  Ciro,  e tanto  sdegno 
Per  chi  lo  conservò.  Prima  fu  d'  uopo 
Contro  di  lui  munirti.  Alllu  l' impresa 
Oggi  è matura.  Al  tramontar  del  sole 
Sarai  palese  al  mondo  ; abbraccerai 
La  madre,  il  genitor.  Questi  fra  poco 
Verrà;  l' altra  giù  venne. 

Ciro.  È forse  quella 

Che  mi  parve  si  bella  or  or,  che  quindi 
Frettolosa  passò  ? 

ifi/r.  No;  fu  la  liglìa 

D' Arpago. 

Ciro.  Addio.  (tuoi  partire') 

Mitr.  Dove? 

Ciro,  (in  alto  di  partire)  A cercar  la  madre. 

Mitr.  Fermati  ; ascolta.  Ella,  Cambise  e ognuno 
Crede  fio  ora  al  fìnto  Ciro,  e giova 
L' ioganoo  lor:  che  se  Mandane... 

Ciro.  A lei 

Mai  per  qualunque  incontro 
Non  spiegherò  chi  sono. 

Finché  tu  noi  permetta.  Addio.  Diffidi 
Della  promessa  mia?  Tutti  ne  chiamo 
In  testimonio  i Numi.  (partendo) 

Mitr.  Ah!  senti.  E quando 

Comiocerai  codesti 
Impeli  giovanili 

A frenare  una  volta?  In  quel  che  brami, 

Tutto  t'immergi  ; e a quel  che  dei,  non  pensi. 
Sai  qual  giorno  sia  questo 
Per  la  Media  e per  te?  Sai  eh*  ogni  impresa 
S'incomincia  da!  del?  Va  prima  al  tempio; 

L'  assistenza  de'  Numi 
Devoto  implora  ; e io  avvenir  più  saggio 
Regola  i moti...  Ab,  come  parlo  ! All'  uso 
Di  tant'anni,  o signor,  questa  perdona 
Paterna  libertà.  So  che  favella 


3*7 

Cambiar  Ceco  degg*  io.  Rigido  padre 
No,  non  riprendo  un  figlio  ; 

Servo  fedele,  il  mio  signor  consiglio. 

Ciro.  Padre  mio,  caro  padre,  è vero,  è vero  ; 
Conosco  i troppo  ardenti 
Impeti  miei  : gli  emenderò.  Cominci 
L'  emenda  mia  dall*  ubbidirti.  Ah  ! mai, 

Mai  più  non  dir,  che  il  figlio  tuo  non  sono: 

È troppo  caro  a questo  prezzo  il  trono. 
Ogiior  tu  fosti  il  mio 
Tenero  padre  amante; 

Essere  il  tuo  vogl*  io 
Tenero  figlio  ognor. 

E in  faccia  al  mondo  intero 
Rispetterò  regnante 
Quel  venerato  impero 
Che  rispettai  pastor. 

SCENA  VI. 

Nitiidatb,  poi  Canbise  tn  abito  di  pastore. 

jft/r.  Chi  potrebbe  a que'  detti 
Temperarsi  dal  pianto? 

Camb.  Il  eie!  ti  sia 

Fausto,  0 pastor  1 (guardando  intorno) 

Mitr.  Te  pur  secondi!  (Oh  Dei! 

Non  è nuovo  quel  volto  agli  occhi  miei.) 
Cdmò.  Se  gli  ospitali  Numi 

Si  veneran  fra  voi,  mostrami,  amico. 

Del  sacrìfitio  il  loco.  Anch'  io  straniero 
Vengo  la  pompa  ad  ammirarne. 

Mitr.  Io  stesso 

Colà  ti  scorgerò.  (No,  non  m'inganno: 

Egli  è Cambise.)  {guardandolo  attentamente) 
Camb.  (Ed  Arpago  non  trovo  I) 

Mitr.  (Scoprasi  a lui...)  Ma  chi  vien  mai? 

Camb.  Son  quelli 

I reali  custodi? 

IfiVr.  Anzi  il  re  stesso. 

Comò.  Asliage  ? (iorpreso) 

Mitr.  Sì. 

Camb.  Lascia  eh’  io  parla. 

MUr.  È troppo 

Già  presso.  Fra  qne'rimi 
Colà  roccolti  in  fascio 
Célati. 

Camb.  Olì  fiero  incontro  ! (st  nasconde) 

SCENA  VII. 

Astiacb,  Mitridate,  Cahbisb  celato. 

Asl.  (chiudendo  la  porta)  Alcun  non  osi 
Qui  penetrar,  custodi. 

Mitr.  (A  che  vien  l' inumano  ? 

0 già  vide  Cambile,  o sa  V arcano.) 

Asf.  Chi  è teco? 

(guardando  sospettosamente  intorno) 
Mitr.  Alcun  non  v’  è.  (Tremo.) 

Asi.  Ricerca 

Con  più  cura  ogni  parte.  (ro  a sedere) 

Mitr.  I!  vostro  aiuto, 

Santi  Numi,  io  vi  chiedo.)  (fìngendo  cercare) 
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CIRO. 


Camb.  (Io  *on  perduto.)  | 

Mitr.  Siam  soli.  liornando  al  ré) 

Ast.  Or  di':  inerbi  memoria  ancora 

De'  benefizi  miei  ? 

BUtr.  Tutto  rammento. 

Di  cento  doni  e cento 
Io  li  fai  debitor,  quando  m'  accolse 
La  tua  corte  reai.  Quest*  ozio  istesso 
Deirumil  vita^  in  cui  felice  io  sono. 

Èf  lo  confesso,  è di  tua  destra  un  dono. 

Ast,  Se  da  le  dipendesse 

La  mia  tranquillità  ; se  quel  eh'  io  voglio, 
Fosse  nel  tuo  poter  \ dimmi,  potrei 
Sperarti  grato? 

Biitr.  (Ah  Ciro  ei  vuol  I) 

Ast.  Rispondi. 

BUtr.  B che  posa* io? 

Ast.  Questa  corona  in  fronte 

Sostenermi  tu  puoi.  Sta  quel  eh'  io  cerco 
Nelle  tue  mani.  Ad  onta  mia  serbato 
Ciro,  tu  il  sai... 

Mitr.  (Uisero  me  !} 

Ast.  Nel  viso 

Tu  cambi  di  color?  La  mia  richiesta 
Prevedi  forse  e li  spaventi  ? 

BUt,  Io  veggo... 

Signor...  pietà.  (rinpinoccAìo^ 

Ast.  No,  non  smarrirti  ; è il  colpo 

FaciI  più  che  non  credi.  Al  falso  invilo 
Ciro  credè.  Già  sul  confìn  del  regno 
Con  pochi  Sciti  è giunto;  e Fora  attende 
Al  venir  stabilita. 

BUtr.  (Parla  del  finto  Ciro  : io  torno  in  vita.) 

Ast.  Sorgi.  Tu  sai  del  bosco  (Blilridate  si  alta) 
Ogni  confin:  può  facilmente  Ciro 
Esser  da  te  con  qualche  insidia  oppresso. 
Mitr.  (Ah  quasi  per  timor  tradii  me  stessol) 

C'amò.  (Barbaro!) 

Ast.  E ben? 

BUtr,  (Per  affrettar  che  parta, 

Tutto  a lui  si  prometta.)  Ad  ubbidirli. 

Mìo  re,  son  pronto.  (risoluto) 

Camb.  (Ah  scellerato  !) 

Ast.  All'opra 

Solo  non  basterai;  sceglier  conviene 
Cauto  i compagni. 

BUtr.  Oltre  il  mio  figlio  Alceo, 

Uopo  d'altri  non  ho. 

Ast.  Questo  tuo  figlio 

Bramo  veder. 

ilfiVr.  (Nuovo  spavento.  Almeno 

Si  liberi  Cambise.)  Alle  reali 
Tende,  signor,  tei  condurrò. 

Ast.  No  : voglio 

Qui  parlar  seco  ; a me  lo  guida. 

Mitr.  Altrove 

Meglio... 

Ast.  Non  più  : vanne  ; nbbidisci. 

(sos/enu/o) 

Mitr.  (Oh  Dici 

In  qual  rischio  è Cambise  e Ciro  ed  io!)  (parte) 


SCENA  Vili. 

Astiacb  e Cambisi  celato. 

Ast.  E pur  dagl'  inquieti 
Miei  segnaci  timori 
Farmi  di  respirar.  Non  so  s*  io  deggia 
Alla  speme  del  colpo,  o alla  stanchezza 
Delle  vegliate  notti 
Quel  soave  languor,  che  per  le  vene 
Dolcemente  mi  serpe.  Ah  ! forse  a questo 
Umil  tetto  lo  deggio,  io  cui  non  sanno 
Entrar  le  sbitatrìci 
D'ogni  soglio  reai  cure  infelici. 

Sciolto  dal  suo  timor 
Par  che  non  senta  il  cor 
L*  osato  affanno. 

Languidi  gli  occhi  miei... 

(si  addormenta) 

Camb.  Che  veggo,  amici  Dei  ! Dorme  il  tiranool  (esce) 
Barbaro  re,  con  tante  furie  in  petto 
Come  puoi  riposar!  Vindici  Numi, 

Quel  sonno  è un'opra  vostra.  11  sangue  iodegno 
Da  me  volete,  io  v*  ubbidisco.  Ahi  morì. 

(snudando  la  spada) 
Ast.  Perfido  ! (sognando) 

Camb.  Ahimè!  si  desia.  (trattenendosi) 

Ast.  Aita.  (sognando) 

Camb.  Ei  vide 

L'acciaro  balenar,  (mo/  celarsijpoi  si  ferma, 
accorgendosi  che  Astiage  sogna) 
Ast.  Ciro  m'uccide,  (so^noadc) 

Carnè. Ciro!  Parlò  sognando!  Eh  cada  ormai, 

Cada  il  crudele.  (su  alto  di  ferire) 

SCENA  IX. 

Manuaicb  • detti. 

tìand.  Ah!  traditor,  che  fai? 

Carnè.  Mandane.  (con  roce  èoiMÌ 

Marsd.  Olà.  (alle  guardie  terso  la  porta) 

Camb.  T' accheta.  (con  voce  bassa) 

Bland.  Olà,  custodi. 

Camb.  Taci. 

Bfatsd.  Padre.  (reno  Astiagt) 

Camb.  Idol  mìo.  (seguendola) 

Mand.  (scuotendolo)  Destali,  o padre. 

Carnè. Non  mi  ravvisi?  (Mandane  noi  guarda  moti 
Asl.  Oh  Dei  I (destandoti) 

Dove  son?  Chi  mi  desta?  B tu  chi  sei? 
Carnè.  Io  son...  Venni... 

Mand.  L*  iniquo 

(^n  quel  ferro  volea... 

Camb.  Ma,  principessa, 

Meglio  guardami  in  volto. 

Mand.  (guardandolo)  Ah  scellerato  !... 

Misera  me!  (lo  riconosce) 

Ast.  Perchè  divien  la  figlia 

Cosi  pallida  e smorta  ! 

Jfand. (Cambise!  ahimè!  Lo  sposo  mio!  Son  noria) 
Ast.  Ah  traditor,  ti  riconosco!  In  queste 
Menzognere  divìse 
Non  sei  tu... 
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Camb.  Si,  tiranoo,  io  aon  Cambile. 

iVafuf. (Sconsigliala,  ah  che  feci!) 

Ast.  (a  Camòise)  Anima  rea, 

Tu  contro  il  mio  divieto 
In  Media  entrare  ardiali?  e in  finte  spoglie? 
E insidialor  della  mia  vita?  Ab!  tale 
Scempio  farò  di  te... 

Camb.  Le  lue  minacce 

Atterrir  non  mi  tanno. 

Uccidimi,  tiranno  : al  tuo  dettino 
Non  fuggirai  però.  Già  l' ora  estrema 
Hai  vicina,  e noi  sci.  Sappilo,  e trema, 
ilfand.  (Tacesse  almen.) 

Ast.  {frettoloso)  Come!  che  dici?  Oh  stelle! 
Dove?  quando?  io  qual  guisa? 

Chi  m'insidia?  perchè?  Parla. 

Camb.  Ch‘io  parli? 

Non  aver  tal  speranza  : 

Già  per  farti  gelar  dissi  abbastanza. 

Ast,  Custodi,  olà  : della  città  vicina 
Nel  carcere  pili  orrendo 
Strascinate  V infido  : 

Là  parlerai. 

Camb.  Dei  tuo  furor  mi  rido, 

ifaiuf.  Numi,  che  far  degg'io? 

Ah  padre!...  ab  sposo!... 

Camb.  Addio,  Mandane,  addio. 

Non  piangete,  amati  rai  ; 

Noi  richiede  il  morir  mio: 

Lo  sapete,  io  sol  bramai 
Rivedervi  e poi  morir. 

E tu  resta  ognor  dubbioso. 

Crudo  re,  senza  riposo 
Le  tue  farle  alimentando, 

Fabbricando  — il  tuo  martir. 

(parte  fra*  custodi) 

SCENA  X. 

Mandane  ed  Astuge. 

Mand.  Signor...  ( piangendo) 

Ast.  Oselle  minacce,  (pieno  di  timore) 

Mandane,  udisti?  Ali!  s'io  sapessi  almeno... 

Il  sapresti  tu  mai  ? Parla.  0 congiuri 
Tu  ancor  co'  miei  nemici? 

Uand,  lo  I Come  ! B puoi 

Temere,  oh  Dei  I eh'  io  pur  ti  brami  oppresso? 
Ast.  Chi  sa?  Temo  d'ognuti;  temo  me  stesso. 

Fra  mille  furori 

Che  calma  non  hanno; 

Fra  mille  timori 
Che  intorno  mi  stanno, 

Accender  mi  sento. 

Mi  sento  gelar. 

In  quei  che  lusingo, 

Mi  fingo— i rubelli; 

B tremo  di  quelli 

Che  faccio  tremar.  (parte) 

SCENA  XI. 

Mandane,  poi  Ciao  fuggendo. 

ISand.  Oh  padre!  oh  sposo!  oh  me  dolente!  e come... 
Ciro.  Bella  Ninfa...  pietà!  (guardandoti  indietro) 


Mand.  Lasciami  io  pace, 

Pastor:  la  cerco  anch'io. 

Ciro.  Deh!... 

Mand.  Parti. 

Ciro.  • Ab!  senti, 

0 Ninfa,  o Dea,  qualunque  sei;  che  al  volto 
Non  mi  sembri  mortai. 

Mand.  Che  vuoi? 

Ciro.  Difesa 

All'Innocenza  mia.  Fuggo  dall'ira 
De'  custodi  reali. 

Mand.  R il  tuo  delitto 

Oual  è? 

Ciro.  Mentre  poc'  anzi 

Solo  al  tempio  n'andava...  Ecco  i custodi: 

Difendimi. 

Mand.  Nessuno 

S'avanzi  ancor.  (Qual  mai  tumulto  in  petto 
Quel  pastorei  mi  desta!) 

Ciro.  Qual  mai  per  me  cara  sembianza  è questa  !) 

ifnnd.Siegui. 

I Ciro.  Mentre  poc'anzi 

Solo  al  tempio  n'andava,  udii  la  selva 
Di  strida  femminili 

Dal  più  folto  sonar.  Mi  volai,  e vidi 
Due,  non  so  ben  s'  io  dica, 

Masnadieri  o soldati, 

Stranieri  al  certo,  una  leggiadra  Ninfa 
Presa  rapir.  L' atto  villano,  il  volto, 

Non  ignoto  al  mio  cor,  destoinmi  in  seno 
Sdegno  e pietà.  Corro  gridando,  c il  dardo 
Vibro  contro  i rapaci.  Al  colpo,  al  grido 
Un  ferito  di  lor,  tiroidi  entrambi, 

Lascian  la  preda.  Ella  sen  fogge,  ed  io 
Seguitarle  volea;  quando  importuno 
Uom  di  giovane  età,  d'atroce  aspetto, 

Cinto  di  ricche  spoglie. 

M'attraversa  il  cammino,  e vuol  ragione 
Del  ferito  compagno.  Io  non  l'ascolto 
Per  seguir  lei  che  fugge.  Offeso  il  fiero 
Dal  mio  tacer,  anuda  l'acciaro  e corre 
Superbo  ad  assalirmi:  io  disarmato 
Non  aspetto  rincontro;  a lui  m'involo: 

Ei  m*  incalza,  io  in*  elTretto.  Eccoci  iti  parte 
Dove  manca  ogni  via.  Mi  volgo  intorno; 

Noti  veggo  scampo:  ho  da  una  parto  il  monte, 
Dall'  altra  i)  fiume  e V inimico  a fronte. 

Mand.E  allor? 

Ciro.  Dall'  altra  ripa 

Penso  allor  di  lanciarmi;  e mentra  il  salto 
Ne  misuro  con  gli  occhi,  armi  più  pronte 
M'  offre  il  Umor.  Due  gravi  sasai  in  fretta 
Colgo,  m' arretro,  e incontro  a lui  che  viene 
Scaglio  il  primiero  : egli  la  fronte  abbassa, 
Gli  striscia  il  crin  l' inulii  colpo  e passa. 
Emendo  il  fallo,  o violento  in  guisa 
Spingo  il  secondo  sasso, 

Che  previen  la  difeia;  e a lui,  pur  come 
Senno  aveise  e consiglio, 

Frange  una  tempia  in  sul  conila  de)  ciglio. 

Mand.Gren  sorte! 

Ciro.  Alla  percossa 
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Scolorisce  il  feroce  : un  caldo  flume 
Cr  ioonda  il  volto  ; apre  le  braccia  *,  al  suolo 
Abbandona  l’acciar;  rotando  io  giro, 

Dalia  pendente  riva 

Già  di  cadere  accenna  ; a un  verde  ramo 
Pur  si  rìtien;  ma  quello 
Cede  al  peso  e lo  siegue  : ei,  rovinando 
Per  la  scoscesa  sponda, 

Balzò  nel  Home  e si  perdè  nelP  onda. 

Jfand.Ed  è questo  il  delitto... 

Ciro,  Ecco  la  Ninfa 

Cui  di  seguir  mi  frastornò  quel  fiero. 

SCENA  XII. 

Arpaìici  e datti. 

Jlfamf.  Arpalice,  ed  ò vero... 

Arpai.  Ah  I dunque  udisti, 

Mandane,  il  caso  atroce. 

Uand.  Or  Tascoltai. 

Ciro.  (Numi  I alla  madre  mia  finor  parlai.) 

Arpal.lo  non  ho,  principessa, 

Fibra  nel  sen  che  non  mi  tremi  al  solo 
Pensier  del  tuo  dolore. 

Mand.  E donde  mai 

Cosi  presto  il  sapesti  ? 

Arpai.  Ab  ! le  sventure 

Van  su  Celi  de' venti.  Ammiro  anch'io 
Come  in  tempo  sì  corto 
Sia  già  nolo  ad  ognun  che  Ciro  è morto. 

Jfnnd.  Ciro  I 

Ciro.  (Il  riva!  forse  svenai?) 

9iand.  (_ad  Arpaiice)  Cbe  dici? 

./4r7ia/.Che  se  per  man  d' Alceo 

Perder  dovevi  il  figlio,  era  assai  meglio 
Non  averlo  trovato. 

Mand.  Come  ! Ciro  è C ucciso  ? Ah  scellerato  ! 

(tolgendosi  a Ciro) 

Arpai. (Sol  sapea;  m'ingannai.) 

Ciro.  (Dicasi...  Ah!  no,  che  di  tacer  giurai.) 

Uand.  Perfido  I E vieni...  oh  stelle  I 

A chiedermi  difesa?  lu  questa  guisa 
D*  una  madre  infelice 
Si  derìde  il  dolor? 

Ciro.  Noi  seppi... 

ttand.  Ah  I taci, 

Taci,  fellon  : tutto  sapesti  ; è tutto 
Menzogna  il  tuo  racconto.  Oh  figlio,  oh  cara 
Parte  del  sangue  mio  I dunque  di  nuovo. 
Misera,  i'ho  perduto?  e quando?  e come? 
Oh  perdita  ì oh  tormento  ! 

Ciro.  (Resister  non  si  può:  morir  mi  senlo.^ 

Mand.  Arpalice,  or  che  dici  ? 

Era  presago  il  mio  timor?  Ma  tanto 
No,  non  temei.  Perdere  un  figlio  è pena; 

Ma  che  un  vii...  ma  che  un  empio...  Ah  traditore! 
Con  queste  mani  io  voglio 
Aprirti  il  acn,  svellerli  il  core. 

Ciro.  Oh  Dio  I 

Tu  li  distruggi  in  pianto: 

Svenimi  il  cor,  ma  non  t'  affligger  tanto. 

Mand. Cb" io  non  m'affligga?  E l'uccisor  del  figlio 


Cosi  parla  alla  madre? 

Ciro.  Eh  tu  non  sei... 

SoD  io...  Quello  non  fu...  (Cbe  pena,  oh  Deil) 

Mand.  Ministri,  al  re  traete 

Quel  carnefice  reo.  Poca  vendetta 
(i  cvstodi  disposti  a deteguire  il  cenno,  re* 
gitano  sopra  Ciro) 

È il  sangue  tuo,  ma  pur  lo  voglio. 

Arpai.  Affreoi 

Gli  sdegni  tuoi.  Necessitato,  e senza 
Saperlo  egli  t'  offese.  Imita,  imita 
La  clemenza  de' Numi. 

.Vand.  1 Numi  sono 

Per  me  tiranni  ; in  cielo 
Non  v'  è pietà,  non  v'  è giustizia... 

Arpai.  Ah  ! taci  ; 

Il  dolor  ti  seduce.  Almen  gii  Dei 
Non  irritiam. 

Mand.  Ridotta  a questo  segno, 

Non  temo  il  loro  sdegno, 

Non  bramo  il  loro  aiuto: 

li  mio  figlio  perdei,  tutto  ho  perduto. 

Rendimi  il  figlio  mio  : 

Ah  mi  si  spezza  il  cori 
Non  SOD  più  madre,  oh  Dio  1 
Nou  ho  più  figlio. 

Qual  barbaro  sarà 

Cbe  a tanlo  mio  dolor 

Non  bagni  per  pietà 

Di  pianto  il  ciglio  ? . (purìr) 

SCENA  XIII. 

Arpauci  e Ciro. 

Ciro.  Arpalice,  consola 

Quella  madre  dolente. 

Arpai.  Ho  troppo  io  stessa 

Di  conforto  bisogno  e di  consiglio. 

Ciro.  E che  mai  sì  C affligge? 

Arpai.  n tuo  periglio. 

Ciro.  Ah  bastasse  a destarti 

Alcun  per  me  tenero  affetto  al  corei 

.drpa/. Perchè,  Alceo,  perchè  mai  nascer  pastore! 

Ciro.  Ma  se  pastor  non  fossi. 

Nutrir  potrei  questa  speranza  audace? 

Arpa/.  Se  non  fossi  pastor...  Lasciami  in  pace. 

Ciro.  Sappi  che  al  nascer  mio... 

Arpai.  Siegui. 

Ciro.  (Giurai  tacer.^ 

Arpai.  Sappi  che  bramo  anch*io... 

Ciro.  Parìa. 

Arpai.  (Cmdel  dover  !) 

Ciro.  Perchè  t'arresti  ancora? 

Arpai.  Perchè  cominci  e cessi  ? 

a due  1 parlar  potessi, 

I Quanto  direi  di  più  1 

Ciro.  Finger  con  chi  s'  adora, 

Arpai.  Celar  quel  che  si  brama, 

. ; È troppo,  a chi  ben  ama, 

**  \ Incomoda  virtù. 
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SCENA  L 

TuU  pUfiurft  Ingombrata  dì  ruioe  dì  aulica  città,  già  par 
luogo  tempo  toaelvuticbitc. 

Uandank  e Mitridate. 

Mand.Mi  Mitridate,  ah  che  mi  dici!  Alceo 
Dunque  è il  mio  Ciro? 

Mitr.  Oh  Dio  ! 

Più  eommesia  favella. 

(guardando  ro»  timore  aW  intorno') 

Uand,  Alcun  non  ode. 

Mitr.  Potrebbe  udir.  Sotto  un  crudele  impero 

Troppo  mai  non  si  tace.  Un  sogno,  un'  ombra 
Passa  per  fallo,  e si  punisce.  È incerta 
D'ogni  amico  la  fé:  le  sirade,  i tempi. 

Le  mense  istesse,  i talami  non  sono 
Dall*  insidie  sicuri.  Ovunque  vassì, 

V*  è ragion  di  tremar  ; parlano  i sassi. 

Ifa/id.  Ma  rassicura  almeno 
1 dubbi  miei. 

Mitr»  Rassicurar  ti  vuoi? 

Dimandane  il  tuo  cor.  Qual  più  sincero 
Testimonio  ha  una  madre? 

Mand,  È vero,  è vero. 

Or  mi  aovvicn:  quando  mi  venne  innanti 
La  prima  volta  Alceo,  tutto  m'intesi 
Tutto  il  sangue  in  tumulto.  Ah  perché  tanto 
Celarmi  il  ver! 

Mitr.  Così  geloso  arcano 

Mal  si  fida  a*  trasporti 
Del  materno  piacer.  Se  il  tuo  dolore 
Pietà  non  mi  facea;  se  del  tuo  sdegno 
Contro  Alceo  non  temeva,  ignoto  ancora 
Ti  sarebbe  il  tuo  figlio. 

Mand.  A parte  a parte 

Tutto  mi  spiega. 

Mitr.  lo  veggo 

Da  lungi  il  re. 

Mand.  Col  fortunato  a>'viso 

Corriamo  a lui. 

Mitr.  Ferma.  (Noi  dissi?)  Ahi  taci 

Se  vuoi  salvo  il  tuo  Ciro. 

Mand.  Eterni  Deil 

Perchè  ? 

Mitr.  Parli.  ! 

Mand.  Ma  il  padre...  I 

Mitr.  Or  di  più  non  cercar.  ! 

Mand.  Sai  che  il  mio  figlio 

Prigioniero  è per  me. 

Mitr.  Se  parti  e taci, 

Libero  tei  prometto.  I 

Mand.  E per  qual  via  ? 

Mitr.  (Che  pena?)  A me  ne  lascia 
Tolto  il  pensier  : va. 

Mand.  Come  vnioi.  Ma  posso 

Crederti,  Mitridate? 

Fidarmi  a te? 

Mitr.  Se  pnoi  fidarti?  Oh  stelle I 


Se  pnoi  credermi?  Oh  Dei!  Bella  mercede 
Dalla  grata  Mandane  ha  la  mia  fede  t 
Mand.  Non  sdegnarti,  a te  mi  fido 

Credo  a le;  non  sono  ingrata; 

Ha  soD  madre  e sfortanata  ; 

Compatisci  il  mio  timor. 

Va  : se  in  te  pielade  ha  nido, 

A salvarmi  il  figlio  attendi; 

La  più  tenera  difendi 

Cara  parte  del  mio  cor.  (parte) 

SCENA  U. 

M|TBIDAT£,  poi  Astìaci. 

Mitr.  Oh  de*  provvidi  Numi 

Infinito  saper  I Per  qual  di  Ciro 
Mirabile  cammin  guidi  la  sorte! 

Lo  manda  Astiage  a morte; 

La  mia  pietà  lo  serba  ; e a me,  pereb*  io 
Non  possa  esser  convinto, 

Nasce  opportuno  al  cambio  un  figlio  estinto. 
.Si  sa  che  Ciro  è in  vita; 

Il  re  lo  cerca;  e affiochò  ei  sia  deluso, 

Ecco,  nè  si  sa  come, 

Usurpa  un  impostor  di  Ciro  il  nome. 

Vien  lusingato  il  falso  erede;  e il  vero 
Noi  conosce  e 1’  uccide  ; e il  colpo  appunto 
In  tal  tempo  succede, 

Che  il  tiranno  lo  crede 
Ksecution  d*un  suo  comando.  B pure 
Trovasi  ancor  chi,  per  sottrarsi  a*  Numi, 
Forma  on  Nume  del  caso,  e vuol  che  il  mondo 
Da  una  mente  immortai  retto  non  aia. 

Cecità  temeraria  ! empia  follia  I 
Att.  Mitridate. 

Mitr.  Signor,  folti  ubbidito  : 

Ciro  non  vive  più. 

^if.  Lo  so.  Ti  deggio, 

Amico,  il  mio  riposo.  E qual  posa' io 
Render  degna  mercede  a*  merli  tui? 

Vieni,  vieni  al  mio  seno.  (Odio  costui.) 

Mitr.  Altro  premio  io  non  vo'... 

Ast.  Non  trattenerti, 

Mitridate,  con  me:  potrebbe  alcuno 
Dubitar  del  aegreto. 

3htr.  11  figlio  Alceo... 

Ait.  So  che  vuoi  dirmi;  è prigioniero.  Io  perno 
A salvarlo  e premiarli. 

Tutto  farò  per  voi  : fidati  e parti. 

Mitr.  Vado,  mio  re. 

Ast.  (Più  non  tornasse  almeno!) 

Mitr.  (Qual  tempesta  i tiranni  han  sempre  in  seno!) 

(parte) 

SCENA  m. 

Astiage,  poi  Aepaco. 

Ast.  Che  oggetto  tormentoso  agli  occhi  miei 
Costui  divenne!  Ei  sa  il  mio  fallo:  a lutti 
Palesarlo  potrà.  Servo  mi  resi 
Del  più  reo  de' miei  servi.  Ah!  Mitridate 
Mora  dunque,  ed  Alceo.  L*  estinto  Ciro 
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Il  pretesto  siri...  No.  S'ìo  gli  espongo 
A UD  pubblico  giudizio^  il  mio  segreto 
PaleseriD  costoro 

Per  imprudenza  o per  vendelU.  È meglio 
Assolverli  per  ora:  un  colpo  ascoso 
lodi  gli  opprima.  E io  qual  funesta  entrai 
Necessità  d'  esser  malvagio  ! A quanti 
Delitti  obbliga  un  solo  I E come^  oh  DiOf 
Un  estremo  mi  porla  alP altro  estremo! 

Soo  crudel,  perchè  temo;  o temo  appunto 
Perchè  son  sì  crude!.  Congiunta  in  guisa 
È al  mio  timor  la  crudeltà,  che  Pana 
Nell' altro  si  trasforma,  e l'un  dell'altra 
È cagione  ed  eITctto  ; onde  un'  eterna 
Rinnovaziou  d*  affanni 
Mi  propaga  nell' alma  i miei  tiranni. 

Arp.  Ah  signori...  (alfetiando  affanno) 

Ast.  (consparento)  Giusti  Dei!  che  fu? 

Arp.  Sicuro 

Non  è il  sangue  reai. 

Asi.  Che!  si  cospira 

Contro  di  me? 

Arp.  No^  ma  il  tuo  Ciro  estinto 

Chiede  vendetta. 

Ast.  (Altro  temei.) 

Arp.  (Di  tutto 

Il  mìsero  paventa.) 

Ast.  Udisti,  amico, 

Dunque  la  mia  sventura?  Il  sol  perdei 
Conforto  mio. 

Arp.  (Falso  dolor!  Con  l'arte 

L'  arte  deluderò.) 

Ast.  Nè  mi  è permesso 

Punire  alcun  senza  ingiustizia  : è stato 
Involontario  il  colpo. 

Arp.  Alceo  Io  dice  : 

Ma  chi  se? 

Ast.  Non  mi  resta 

Luogo  a sospetti.  Ho  indubitate  prove 
Deir  innocenza  sua.  Punir  noi  deggio 
D'  una  colpa  del  caso.  Alceo  si  ponga, 
Arpago,  in  libertà  ^ ma  fa  che  mai 
A me  non  si  presenti, 

Nè  le  perdite  mio  più  mi  rammenti. 

Arp.  Ubbidito  sarai. 

SCENA  IV. 

AirALiCB  t detti. 

Arpal.  Gran  re,  perdono, 

Pietà! 

Ast.  Di  che? 

Arpal.  Del  più  crudel  delitto 

Che  una  suddita  rea... 

Ast.  (co»  timore)  Come!  Tu  ancora... 
Parla,  che  fu? 

Arp.  (Torna  a tremar.) 

Arpal.  Son  io 

La  misera  cagion  che  Ciro  è morto  : 

Alceo  colpa  non  ha.  Le  sue  catene 
Sciogli  pietoso,  or  che  al  tuo  piè  sen  viene. 

Ast.  Dov'è? 

Arpal.  Vedilo. 


SCENA  V. 

Ciao  fra  le  guardie,  e detti. 

Ast.  È quello 

Di  Mitridate  il  figlio  ? (ad  Arpago  a parte) 
Arp.  Appunto. 

Ast.  Oh  Dei. 

Che  uobii  volto!  Il  portameulo  altero 
Poco  s'  accorda  alla  natia  capanna. 

Che  dici?  (ad  Arpago) 

Arp.  È ver;  ma  V apparenza  inganna. 

Ciro.  Dimmi,  Arpalice  ; è quello  (ad  Arpalice  a 
Il  nostro  re  ? parte) 

Arpal.  Si. 

Ciro.  Pur  mi  desta  in  petto 

Sensi  di  tenerezza  e di  rispetto.  (da  se) 
Ast.  (Parlar  seco  è imprudenza; 

Parlasi.)  (<*  incommiwo  e poi  si  ferma) 

Arp.  (Lode  al  cielo!) 

Ast.  (arf  Arpago  a parte)  Arpago,  e pure 
In  quel  sembiante  un  non  so  che  ritrovo. 

Che  non  distinguo  e non  mi  giunge  nuovo. 
Arp.  (Ahimè!) 

Ciro.  Pria  che  mi  lasci,  (appressandosi 

Eccelso  re...  al  re) 

Afp.  Taci,  paslor;  commessa 

È a me  la  sorte  tua  : parlando  aggravi 
Il  suo  dolor. 

Ciro.  Più  non  favello.  (ri/iramfozt) 

Arp.  E ancora, 

Signor,  non  vai?  Qual  meraviglia  è questa? 
Perchè  cambi  color?  Che  mai  l'arresta? 

Ast.  Non  so  : con  dolce  molo 

Il  cor  mi  trema  in  petto; 

Sento  un  alletto  ignoto 
Che  intenerir  mi  fa. 

Come  si  chiama,  oh  Dio, 

Questo  soave  aifetto  ? 

(Ah  se  non  fosse  mio. 

Lo  crederei  pietà!)  (parte) 

SCENA  VI. 

Ciro,  Arpago,  AftrALiCB. 

Arp.  (Parti:  respiro.)  Arpalice,  col  reo 
Lasciami  solo. 

Arpal.  Ah  I genitor,  tu  m'ami, 

Sai  che  Alceo  mi  difese,  e reo  lo  chiami? 
Arp.  Sparse  il  sangue  reai. 

Arpal.  Senza  saperlo, 

Assalito... 

Arp.  Non  più  : va. 

Arpal.  Se  noi  salvi, 

L* umaiiilade  offendi: 

All  della  figlia  il  difensor  difendi  I 
Arp.  E se  il  tuo  difensore 
Un  traditor  poi  fosse? 

Arpal.  Un  traditore  ! 

Guardalo  in  volto,  e poi, 

Se  tanto  core  avrai, 

Chiamalo  traditor. 
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Àrp, 

Ciro. 

Àrp. 

Ciro, 

Àrp. 

Ciro. 

Àrp. 

Ciro. 

Àrp. 

Ciro. 

Àrp. 


Ciro. 

Ifand. 

Ciro. 


Come  negli  occhi  snoi 
Belle,  chi  vide  mai 

L'* immagino  dì  un  cor?  (parie) 

SCENA  VII. 

Arpago  e Ciro. 

Quel  paalor  aia  disciollo  ; (alle  guardie) 
E parla  ognun.  (parlano  le  guardie) 

(Quanto  la  figlia  ò grata, 

È cauto  il  genitor.) 

Posso  una  volto 

Parlarti  in  libertà.  Permetti  ormai 
Che  umile  a*  piedi  tuoi...  (in^inoccAìondoii) 
Sorgi:  che  fai? 

Il  primo  bacio  imprimo 

Su  Io  destra  reale,  onor  dovuto 

Pur  troppo  allo  mia  fè.  Ciro,  perdona, 

Se  di  pianto  ni  vedi  umido  il  ciglio: 

Questo  bacio,  o signor,  mi  costo  un  figlio. 
Sorgi;  vieni,  o mio  caro 
Liberator,  vieni  al  mio  sen.  Di  quanto 
Debilor  ti  son  io,  già  Mitridate 
Pienamente  m*  istrusse. 

Ancor  compila 

L'opra  non  è.  Sul  tramontar  del  sole 
Vedrai...  Ma  vien  da  lungi 
Mandane  a noi  : cerco  evitarla. 

Intendo  : 

Temi  ch'io  parli.  Ehi  non  temer:  giurai 
Di  non  spiegarmi  a lei,  finché  permesso 
Non  sia  da  Mitridate;  e fedelmente 
Il  giuramento  osserverò. 

T'  esponi. 

Signor... 

Va  ; non  è nuovo 
Il  cimento  per  me. 

Deh  non  perdiamo 

Di  tant'anni  il  sudori  Sul  fin  dell'opera 
Tremar  coovien.  1/  esser  vicini  al  lido 
Molti  fa  naufragar.  Scema  la  cura, 

Quando  cresce  lo  speme  : 

E ogni  rìschio  è maggior  per  chi  noi  teme. 
Cauto  gnerrìer  pugnando 
Già  vincitor  si  vede; 

Ha  non  depone  il  brando, 

Ma  non  si  fida  ancor. 

Che,  le  nemiche  prede 
Se  spensierato  aduna, 

Cambia  talor  fortuna 

Col  vinto  il  vincitor.  (parie) 

SCENA  Vili. 

Ciro,  poi  Mardaxb. 

Oh  madre  mia,  se  immaginar  potessi 
Che  il  tuo  figlio  son  io! 

Mio  caro  figlio! 

Mio  Ciro,  mio  conforto) 

lo  I come  I (Oh  stelle, 

Già  mi  conosce  I) 


}Iand.  Alle  materne  braccia 

Torna,  torna  una  volta...  Ah  perchè  schivi 
Gii  amplessi  miei  ? 

Ciro.  Temo...  Potresti...  (Oh  Numi 

Non  so  che  dir!) 

Mand.  Non  dubitar  ; son  io 

La  madre  tua  : non  te  lo  dice  il  core? 

Vieni... 

Ciro.  Sentimi  pria.  (Numi,  consiglio  ; 

Parlar  deggio,  o tacer?) 

Uland.  H'  evita  il  figlio  I 

Ciro.  (Perchè  tacer?  Già  mi  conosce.)  È tempo... 
Poiché  tant' oltre...  (Ah!  no.  Dal  giuramento 
Sciolto  ancor  non  son  io.  Dee  Mitridate 
Consentir  eh*  io  mi  apieghi.) 
ùiond.  E ben,  t*  ascolto; 

Che  dir  mi  vuoi  ? 

Ciro.  (Sarò  crudel  tacendo 

Sta  spergiuro  e imprudente 
Favellando  sarei.) 

Mand.  Nè  m'ode! 

Ciro,  (Alfine 

Col  tacer  differisco 

Solamente  un  piacer;  ma  forse  il  frutto 
Dell*  alimi  curo  e de*  perigli  immensi 
Arrischio  col  parlar.) 

Mand.  Che  fai  ? che  pensi  ? 

Che  ragioni  fra  te?  Quei  passi  incerti. 

Quelle  nel  proferir  voci  interrotte 
Che  voglion  dir  ? Che  la  tua  madre  io  sono, 
Sai  fin  ora,  o non  sai  ? Se  già  t’è  noto, 
Perchè  t' infingi?  E se  l' è ignoto  ancora. 
Perchè  freddo  così?  Parla. 

Ciro.  (Che  pena  ! 

Sento  il  aangne  in  tumulto  in  ogni  vena.) 
Mand.  Trovar  dopo  tre  lustri 
Udb  madre... 

Ciro.  (E  qual  madre!) 

Mand.  B accoglierla  in  tal  guisa  I 
B fuggir  le  sue  braccia  I 

Ciro.  (Ah  Mitridate,  e come  vuoi  ch'io  taccia?) 
Mand.  Questi  son  dunque  i teneri  trasporli. 

Le  lagrime  amorose,  i cari  amplessi 
E le  frapposte  a*  baci 

AITollate  domande?  Ah  madre!...  ah  figlio I... 
Udisti  ì casi  miei?  Narrami  i tui... 

Quanto  errai...  quanto  piansi...  Io  dissi  ..io  fu>.. 
No,  questo  è troppo  : o il  figlio  mio  non  sci, 
0 per  nuova  sventura 
Tutti  gli  ordini  suoi  cambiò  natura. 

Ciro.  (Si  voli  a Mitridate:  egli  alla  madre 
Di  spiegarmi  permetta.) 

Mand.  Nè  vuoi  parlar  ? 

Ciro.  Sì:  pochi  istanti  aspetta; 

A momenti  ritorno,  (s' inrammi/ta  frettoloso) 
Mand.  Ah!  prima...  ab!  senti; 

Di'  : sei  Ciro  o non  sei  ? 

Ciro.  Torno  a momenti. 

Parlerò  ; non  è permesso 
Che  fioor  mi  spieghi  appieno. 

Tornerò  ; sospendi  almeno, 

Finché  torno,  il  tuo  dolor. 
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Se  trovarmi  ancor  non  sai 

Tulio  in  volto  il  core  espresao. 

Tutto  or  or  mi  troverai 
Sn  le  labbra  espresso  il  cor. 

SCENA  IX. 

IIA.VDAKR,  poi  CaMBISB. 

Kand.  Onnipotenti  Numi, 

Questo  che  vorrà  dir!  Sarebbe  mai 
La  mia  speme  un  inganno  ? 

Comò.  Amata  sposa, 

Mio  ben. 

Stand.  Sogno  o son  desta  ( 

Cambisel  idolo  mio!  tu  qui!  tn  sciolto! 
Qual  anan  liberatrice... 

Camb.  Arpago...  ob  quanto 

Dobbiamo  alla  sua  fede!  Arpago  è quello 
Che  mi  salvò.  Me  prìgionier  raggiunse 
Per  cammino  un  suo  messo;  a'  miei  custodi 
Parlò  ; fui  sciolto.  Io  libertà  (mi  disse), 
Signor,  tn  sei  ; va  : con  piò  cura  evita 
Qualche  incontro  funesto  : 

Arpago,  cbe  m'invia,  diratU  il  resto. 

Mand.  Oh  vero,  oh  fido  amico  I 

Camb.  B pure  il  figlio 

Serbarci  non  potè.  Sapesti...  ob  Dio, 

Cbe  barbaro  accidente  f 

Mand.  Il  piò  crudele 

Saria  che  mai  a' udisse 
Se  fosse  ver. 

Camb.  Se  fosse  vero?  Ah  dunque 

Ne  possiam  dubitar?  Parla,  Mandane; 
Consola  il  tuo  Cambise. 

M<md.  B come  posso 

Te  consolar,  se  non  distinguo  io  stessa 
Quel  ohe  creder  mi  debba? 

Comò.  Almen  qual  hai 

Ragion  di  dubitar? 

Mand.  Si  vuoi  che  sia 

L'ucciso  un  impostore,  e il  nostro  figlio 
Quel  paitor  che  l' uccise. 

Comò.  0 Dei  pietosi. 

Avverate  la  speme.  E tn  vedesti 
Questo  pastore? 

Mand.  Or  da  me  parte. 

Camb.  È dunque... 

Mand.  Quei  che  meco  or  parlava. 

Camb.  Un  giovanetto, 

Generoso  all*  aspetto. 

Di  biondo  crin,  di  brune  ciglia,  a coi. 

Porse  proprio  trofeo,  gli  omeri  adorna 
Spoglia  d'uccisa  tigre? 

Mand.  Appunto. 

Camb.  Il  vidi, 

E m*  arrestai  finché  da  te  partisse  ; 

Ma  so  gli  occhi  mi  aia.  Por,  che  ti  disse? 

Mand.  Nulla. 

Camb.  Un  contento  estremo 

Fa  spesso  istupidir.  Ma  qual  li  pan  e ? 

Mand,  Confuso. 

Comò.  A*  boschi  arvezio, 


Il  dovea  le  presente.  E chi  l'arcano 

Ti  svelò? 

Mand.  Mitridate. 

Camb.  Ahimè!  (si  turba') 

Mand.  Da  lui 

Fu,  se  pur  non  mentisce. 

Sotto  nome  d*  Alceo,  come  suo  figlio, 

Ciro  nutrito. 

Camb.  E Alceo  si  chiama? 

Stand.  Alceo. 

Comò.  Oh  nera  frode!  oh  scellerati!  oh  troppo 
Credula  principessa  ! 

Stand.  Onde,  o Cambise, 

Queste  smanie  impro>*vise  ? 

Camb.  Alceo  di  Ciro 

È il  carnefice  indegno.  Il  colpo  è stato 
Del  tuo  padre  un  comando. 

Stand.  Ah  taci  t 

Camb.  Io  stesso 

Celato  mi  trovai 

Dove  Asliage  l'impose:  io  1* ascoltai. 

Jfand.  Quando  ? a chi? 

Comò.  Non  rammenti 

Cbe  là  nella  capanna 
Di  Mitridate  a frastornar  giungesti 
Le  furie  mie? 

Stand.  SI. 

Camb.  Colà  dentro  ascoso 

Vidi  che  il  re  venne  a proporre  il  colpo 
A Mitridate.  Ei  col  suo  figlio  Alceo 
Ciro  uccider  promise; 

E appunto  il  figlio  Alceo  fu  ohe  1*  uccise. 

Stand.  Misera  mel 

Camb.  Dubiti  ancor?  Non  vedi 

Che  teme  Mitridate 

La  tua  vendetta,  e per  salvare  il  figlio 
Questa  favola  inventa?  Arpago,  a coi 
Tanto  incresce  di  noi,  parli  che  avrebbe 
Taciuto  infine  ad  ora? 

Mand.  Oh  Dei  I 

Camb.  Non  vedi... 

Mand.  Ah  ! tutto  vedo,  ah  1 tutto  accorda  : ò vero, 

È il  carnefice  Alceo.  Perciò  poc'anzi 
Tremava  innanzi  a me  ; gli  ampleaat  miei 
Perciò  foggia.  Ben  de'  materni  alTetti 
Volle  abusar,  ma  a'  avvili  nell'  opra  : 

Senti  qnel  traditore 

Repugnar  la  natura  a tanto  orrore. 

Camb.  Ma  tu  creder  si  presto... 

Mand.  Oh  DioI  consorte. 

Tu  non  ndisti  come 

Mitridate  parlò.  Parca  che  avesse 

Il  cor  su  i labbri.  Anche  un  tumulto  iuterno. 

Che  Alceo  mi  cagionò,  gli  accrebbe  fede  : 

E poi,  quel  cbe  si  vuol,  presto  si  crede. 

Camb.  Ob  Dei,  ridurci  a tal  miseria,  e poi 
Deriderci  di  più! 

Mand.  Trarre  noe  madre 

Fino  ad  olTrìre  amplessi 
D' on  figlio  all'omicida!  Ah  sposo I il  mio 
Non  è dolor  ; smania  divenne,  insana 
Avidità  di  sangue. 
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Comò.  lo  stesso,  io  TOglio 

SoddUfsrti,  o Mandane.  Addio.  {partendo) 
Mand.  Ma  dove  ? 

Camb.  A ritrovare  Alceo, 

A trafiggergli  il  cor,  sia  par  nascosto 
In  grembo  a Giove.  {come  sopra) 

àland.  Odi:  se  (ni  non  giungi 

In  solitaria  parte,  avrà  l' indegno 
Troppe  difese.  Ove  s'  avvalla  il  bosco, 

Fra  que'  monti  colà  di  Trivia  il  fonte 
Scorre  ombroso  e romito: 

Atto  air insidie  è il  sito:  ivi  rattendi, 

Passerà  : quel  sentiero 

Porta  alla  sua  capanna  ; e in  uso  ogni  arte 

10  porrò  perch'ei  venga. 

Camb.  (tempre  in  atto  di  partire)  Intesi. 

Mand.  Ascolla. 

Rarvisulo  saprai? 

Camb.  SI;  Tho  presente: 

Panni  vederlo. 

Mand.  Ab  1 sposo, 

Non  averne  pietà  : passagli  il  core  ; 
Rinfacciagli  n delitto; 

Fa  che  senta  il  morir... 

Camb.  Non  pib,  Mandane. 

11  mio  furor  m* avanza; 

Non  ispirarmi  lituo;  fremo  abbastanza. 

Men  bramosa  di  stragi  fonesta 
Va  scorrendo  V armene  foreste 
Fiera  tigre  che  i figli  perdè. 

Ardo  d'ira,  di  rabbia  deliro; 

Smanio,  fremo;  non  odo,  non  miro 
Che  le  furie  che  porto  con  me.  (parte) 

SCENA  X. 
llAKDi.va,  poi  Crac. 

Mand.  Se  tornasse  il  fellone...  Eccolo...  Oh  come 
Tremo  in  vederlo  I Una  mentita  calma 
Mi  rassereni  il  ciglio. 

Ciro.  Madre  mia,  cara  madre,  ecco  il  tuo  figlio. 
Mand.  (Che  traditor  I) 

Ciro.  Pur  Mitridate  alfine 

Consente  che  al  tuo  sen... 

Mand.  Ferma.  (Chi  mai 

SI  reo  lo  erederia  I) 

Ciro.  Numi,  quel  volto 

Come  trovo  cambiato  I Intendo,  è questa 
Una  vendetta.  Il  mio  tacer  C offese: 

Mi  punisci  cosi.  Perdono,  o madre. 

Bella  madre,  pardon. 

Mand.  Taci. 

Ciro,  Ch'  io  taccia  ? 

Mand.  (Con  quel  nome  di  madre  il  cor  mi  straccia.) 
Ctro.  Basta,  basta,  non  più  ; del  fallo  ormai 
È maggiore  il  castigo. 

Mand.  Odi.  (Un  istante 

Tollerate,  ire  mie.)  Madre  non  vive 
Più  tenera  di  me.  Questo  ritegno 
È timor,  non  à sdegno.  Alcun  travidi 
Fra  quelle  piante  ascoso.  11  loco  è pieno 
Tutto  d' insidie.  (Anima  rea  f)  Bisogna 


In  più  secreta  parte 

Sciorre  il  freno  agli  afielti,  ed  esser  certi 
Che  il  re  nulla  traspiri.  Oh  quali  arcani. 

Oh  quei  disegni  apprenderai  f Palese 
Vedrai  tutto  il  mio  cor. 

I Ciro.  Vengo,  son  pronto  ; 

Guidami  dove  vuoi. 

\Mand.  (Già  corre  all'esca 

L' ingaunator.)  Meco  venir  sarebbe 
Di  sospetti  cagion  ; tu  mi  precedi, 

Ti  seguirò  fra  poco. 

Ciro.  Ha  dove  andrem? 

Mand.  Scegli  tu  stesso  il  loco. 

Ciro.  Nella  capanna  mia? 

Mand.  SI...  Ma  potrebbe 

Sopraggiungere  alcun. 

Ciro.  Di  Pale  all*  antro  ? 

Mand.  Mai  non  seppi  ove  sia. 

Ciro.  Di  Trivia  al  fonte? 

Mand.  Di  Trivia...  É forse  quello 

Che  bsgnt  il  vicin  bosco,  ov'ò  più  folto? 
Ciro.  SI. 

Mand.  Va;  mi  è noto.  (Ab  traditor,  sei  collo!) 
Ciro.  Deb  non  tardar! 

Mand.  Parti  nna  volta.  (con  ira) 

Ciro.  Oh  Dio  I 

Perchè  quel  fiero  sguardo? 

\ Mand.  Io  fingo,  il  sai; 

Temo  che  alcun  ne  osservi. 

È ver;  ma  come 

pQoi  trasformarti  a questo  segno  ? 

I Mand.  Oh  quanta 

Violenta  io  mi  fo  ! Se  tu  potessi 
Vedermi  il  cor...  Sento  morirmi  ; avvampo 
D'insoOribil  desio;  vorrei  mirarti... 

Vorrei  di  già...  (Non  so  frenarmi.)  Ah!  parti. 

I Ciro.  Parto  ; non  ti  sdegnar. 

SI,  madre  mia,  da  te 
Gli  affetti  a moderar 
Quest'alma  impara. 

Gran  colpa  alQo  non  è. 

Se  mal  frenar  si  può 
Un  figlio  che  perdè. 

Un  figlio  che  trovò 
Madre  si  cara.  (parte) 


SCENA  XI. 
MAXD1.VE,  poi  Aarsuca. 


Mand.  Che  dolcezza  fallace  I 

Che  voci  insidiose  I A poco  a poco 
Cominciava  a sedurmi.  Un  inquieto 
Senso,  partendo,  ei  mi  lasciò  nell'alma. 

Che  non  è tutto  adeguo.  Affatto  priva 
Non  sono  alfin  d*  umanità.  Mi  mosse 
Quel  sembiante  gentil,  que*  molli  accenti, 
Quella  tenera  età.  Povera  madre! 

Se  madre  ha  por,  quando  saprà  che  il  figlio 
Lacero  il  sen  da  mille  colpi...  Oh  folle 
Ch'  io  son  I gli  altri  compiango, 

B mi  scordo  di  me.  Mora  1* indegno; 

Se  neafOigga  chi  vuole.  Il  figlio  mio 
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CIRO. 


Vendicato  esser  dee.  Son  madre  anch'io. 

Arp.  Principessa,  ah  f perdona 

1/  impazienze  mie.  D'  Alceo  che  avvenne  ? 

È assoluto?  è punito?  è giusto?  è reo? 
tìand.  Deh  per  pietà  non  mi  parlar  d'  Alceo. 

Ooel  nome  se  ascolto. 

Mi  palpita  il  core  : 

Se  penso  a quel  volto, 

Mi  sento  gelar. 

Mon  so  ricordarmi  ' 

Di  quel  traditore,  | 

Nè  senza  sdegnarmi, 

Nò  senza  tremar. 

SCENA  XII. 

Ahpauce. 

Ah  chi  saprebbe  mai 

D' Alceo  darmi  novella!  Io  non  ho  pace 

Se  il  Kuo  destin  non  so.  Ma  Unto  afTanno 

Troppo  i doveri  eccede 

D'un  grato  cor.  Che?  d*  un  postore  amante 

Arpalice  sarebbe  ! Eterni  Dei, 

Da  tal  viltà  mi  difendete,  lo  dunque, 

Germe  di  tanti  eroi...  No,  no  ; rammento 
Quel  che  debbo  e me  stessa.  B pur  quel  volto 
Mi  sta  sempre  su  gli  occhi.  Ah  chi  mi  toglie 
Chi,  la  mia  pace  antica! 

È amore?  Io  noi  distinguo  : alcun  mel  dica. 
So  che  presto  ognun  a' avvede 
In  qual  petto  — annidi  amore  ; 

So  che  tardi  ognor  lo  vede 
Chi  ricetto  — in  sen  gli  dà. 

Son  d'amor  sì  Tarli  infìde, 

Che  ben  spesso  altrui  derìde 
Chi  già  porta  in  mezzo  al  core 
La  ferita,  e non  lo  sa. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Mootuou. 

Ma.voane  e Hìtrioate. 

Siatid.  Lo  veggo,  Blitridale  ; un  vivo  esempio 
Tu  sei  di  fedeltà.  Non  isUncerti 
L' istoria  a racconUrmi  : a prò  di  Ciro 
lo  so  già  quanto  oprasti  ; 

B Cimbise  lo  sa.  Pensiamo  entrambi 
Le  tue  cure  a premiar.  (Perfido  t)  È vero 
Che  del  merito  tuo  sempre  minore 
La  mercede  sarà  ; pur  quel  che  feri 
Sembrerà,  lo  vedrai. 

Poco  a Blandane,  a Mitridate  assai. 

Uitr.  Questo  tanto  parlarmi 

Di  premio  e di  mercè  troppo  m*  ofTeode  : 
Che?  Mandane  mi  crede 
Mercenario  così?  S’ inganna,  lo  fui 


Già  premiato  abbastanza 

Compiendo  il  dover  mio.  Le  rozze  spoglia 

Non  trasformano  un'alma.  !n  me,  lo  sai, 

L'  esser  pastore  è scelta. 

Non  è sventura,  lo  volontario  elessi 
Questa  semplice  vita  ; e forse  appunto 
Per  serbarmi  qual  sono,  e qual  mi  credi 
Per  mai  non  divenir. 

Mand.  (Numi,  a qual  segno 

Può  simular  Tindeguo  f) 

Mitr.  Un  tal  pensiero 

Tanto  oltraggio  mi  fa... 

JHand.  Perdona  \ è vero. 

Il  desio  d' esser  grata 

Mi  trasportò.  Dovea  pensar  che  il  solo 

Premio  dell*  alme  grandi 

Son  T opre  lor.  Chi  giunse 

R tu  ben  vi  giungesti,  al  grado  estremo 

D'un* eroica  virtù,  tutto  ritrova. 

Tutto  dentro  di  sè:  pieno  si  sente 
D'un  sincero  piacer,  d*  una  sicura 
Tranquillità  che  rappresenta  in  parte 
Lo  stato  degli  Dei.  Di',  tu  lo  provi, 

Non  è così? 

Sì;  uè  di  questa  in  vece 
Torrei  di  mille  imperi .. 

Mand.  Anima  vile! 

Traditori  scellerato! 

Mitr.  lo,  principessa, 

lo! 

Mand.  Sì.  Credevi,  o stolto, 

Le  tuo  frodi  occultar?  Speravi,  iniquo. 

Che  in  vece  del  mio  figlio  il  tuo  dovessi 
Stringermi  al  sen?  No,  perfido,  io  non  sono 
Tanto  io  odio  agli  Dei.  Ciro  ho  perduto; 

Ma  so  perchè  ; so  chi  T uccise  ; e voglio 
E posso  vendicarmi. 

Mitr,  In  quale  inganno, 

lo  qual  misero  error... 

Mand.  Taci;  m'ascolta 

B comincia  a tremar.  Sappi  che  in  questo 
Momento  in  cui  ti  parlo. 

Sta  spirando  il  tuo  figlio. 

Mitr.  Ah!  come? 

Sland.  Ed  io 

I Sentimi,  traditore;  io  fui  che  Tempio 

I A trovar  chi  T uccida 
Ingannato  mandai. 

Mitr.  Tu  stessa  ! 

Mand.  Aita 

I Vedi  se  può  sperar;  soUogo  è il  loco, 

I Chi  T attende  è Cambise. 

Mitr.  Ah  che  facesti. 

Sconsigliata  Mandane!  Ah!  corri,  ah!  dimmi 
Qual  luogo  almeno... 

9Iand.  Oh!  qoesto  no:  potresti 

Forse  giungere  in  tempo.  Il  loco  ancora 
Saprai,  ma  non  sì  presto. 

^ifr.  Ah  principessa. 

Pietà  di  te!  quel  che  tu  credi  Alceo, 

B il  tuo  Ciro,  è il  tuo  figlio. 

Mand.  Eh  ! questa  volta 
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Non  iperar  eh'  io  ti  credi. 

Il  tuoi  m' ioghiottif 

Un  fulmiae  m'opprimi^ 

Se  mentii,  le  mentisco. 

.Vtéiid.  Empii  fivelli, 

FsmigUire  a"  milvtgì. 

Mifr,  Odimi  ; io  voglio 

Qui  fra*  licci  restar:  tu  corri  intanto 
La  tragedia  a impedir  ; le  poi  C ingaono, 
Torni  lilora  a punirmi, 

Squirciimi  allora  il  aeo. 

Manti.  Scaltra  è 1*  offerta, 

Ma  non  li  giova  : in  quest'  angustia  il  colpo 
Ti  basta  diflerir.  Sai  eh'  io  non  posso 
D' alcun  fidarmi;  e ti  prometti  intanto 
Il  soccorso  del  re. 

Milr.  Che  far  degg'  io, 

Santi  Nomi  del  ciel  ? Povero  prence  ! 

Infelici  mie  cure!  Io  mi  protesto 
Di  bel  nuovo,  o Mandane  : il  finto  Alceo 
è Ciro,  è il  figlio  tuo  : salvalo,  corri, 

Credimi  per  pietà.  Se  non  mi  credi, 

Diventi,  o principessa, 

V orror,  T odio  del  mondo  e di  te  stessa. 

Mand.  Fremi  pure  a tua  voglia. 

Non  m’ inganni  però. 

Mitr.  Ma  questo,  oh  Dìo  f 

Questo  canuto  crine 
Merla  si  poca  fé?  Vaglion  s poco 
Le  lagrime  eh' io  spargo? 

Mand.  In  quelle  appunto 

Conosco  il  padre.  In  tale  stato  anch'io. 
Barbaro,  son  per  te.  Provalo  : impara 
Che  sia  perdere  un  figlio. 

Mitr.  (Oh  nostra  folle, 

Misera  nmanili!  Come  trionfa 
Delle  miserie  sue!)  Parla,  Mandane; 

Ciro  dov'è?  Vorrai  parlar,  ma  quando 
Tardi  sarà. 

Mand.  Va,  traditor;  ch'io  dica 

Di  piò,  non  aspettar. 

JffiVr.  Sogno!  Son  desto! 

Dove  corro?  Che  fo?  Che  giorno  è questo? 

Dimmi,  crudel,  dov'è  : 

Ah  non  tacer  così  1 
Barbaro  ciel,  perchè 
Infitto  a questo  di 
Serbarmi  in  vita? 

Corrasi...  E dove?  Oh  Dei 
Chi  guida  i passi  miei? 

Cbi  almen,  chi  per  mercè 
La  via  m'addita? 

SCENA  11. 

Ma?(da!(e,  poi  AsrAco. 

MIand.  A quale  eccesso  arriva 

L‘  arte  di  simular  t Prestansi  il  nome 
Oggi  fra  lor  gli  affetti  ; onde  i sinceri 
Impeti  di  natura 

Chi  nasconder  non  sa,  gli  applica  almeno 
A straniera  ragion.  Pietà  d'amico, 


Zelo  di  servo  il  suo  palerno  affanno 
Volea  costui  che  mi  ptresse  ; e quasi 
Mi  pose  in  dubbio.  Ah!  la  sventura  mia 
Dubbia  non  è : qual  più  sicura  prova, 

Che  d'Arpago  il  aileosio?  Un  tale  amico, 

Che  il  auo  perdè  per  il  mio  figlio;  a cui 
Nolo  è il  mio  dnol;  della  cui  fé  non  posto 
Dubitar  tenia  colpa,  a che  m'avrebbe 
Taciuto  il  ver?  No,  Mitridate  infido, 

(3on  le  meotogne  tue  della  vendetta 
Non  mi  turbi  il  piacer.  Cosi  tornasse 
Cambise  ad  avvertirmi 
Che  Alceo  spirò. 

Arp.  (frattoloso)  Nè  qui  lo  veggo.  Ah!  dove. 
Dove  mai  si  nasconde  ? 

Mand.  Arpago  amato, 

Che  cerchi  ? 

Arp.  Alceo.  Se  noi  ritrovo,  io  perdo 

D'ogni  mia  cura  il  frutto. 

Mand.  Altro  non  brami? 

Non  agitarti  ; io  so  dov'  è. 

Arp.  Respiro  : 

Lode  •«li  Dei.  Deh  ! me  l' addita  : è tempo 
Che  al  popolo  si  mostri.  Altro  non  manca 
Che  presentarlo. 

Mand.  Oh!  generoso  amico. 

Veggo  il  tuo  tei.  Con  pubblica  vendetta 
T'iffanni  a aoddisfarmi:  io  li  son  grata; 

Ma  giungi  tardi  : a vendicarmi  io  stessa 
Già  pensai. 

Arp.  Contro  chi  ? 

Mand.  Contro  l' infame 

Uccisor  del  mio  Ciro. 

Arp.  Intendi  Alceo? 

Mand.  Sì. 

Arp.  Guardati,  Mandane, 

Dì  non  tentar  nulla  a suo  danno  : Alceo 
È il  figlio  tuo. 

Mand.  Che  ! 

Arp.  Tel  celai,  temendo 

Che  t materni  trasporti  il  gran  segreto 
Potessero  tradir. 

Mand.  Cornei  Bd  è vero... 

Arp.  Non  dubitar.  Tu  sai 

Se  ingannarti  posa' io.  Ciro  è in  Alceo: 
L'educò  Mitridate;  io  gltel  recai; 

L'ucciso  è UD  impostor.  Serena  il  volto: 

La  tua  doglia  è finita. 

Jfomf.  Santi  Numi  del  ciel,  loccorso,  aita! 

(tuoi  partire) 

Arp.  Dove  ? Ascolta... 

Mand.  Ah!  corriam...  Son  morta:  io  sento 

Stringermi  il  cor. 

{si  affpoygia  ad  un  tronco^  poi  siedr) 

Arp.  Tu  scolorisci  in  volto! 

Sodi!  tremi!  vacilli! 

Mand.  Arpsgo...  Ab!  vanne  ; 

Vola  di  Trivia  al  fonte; il  figlio  mio 
Stiva,  difendi  ; eì  forte  spira  adesso. 

Arp.  Come  ! 

Mand.  Ah  va,  che  l'uccide  il  padre  istessof 

I Arp.  Possenti  Numi!  {parte  in  frrUfi) 
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SCENA  III. 

Maxdams. 

Oh  me  infelice!  Oh  troppo 
Verace  Mitridate  ! Avessi,  oh  Dio, 

Creduto  a' detti  taoii  Potessi  almeno 
Lasiogtrmi  un  momento.  B come?  Ahi  troppo 
Sdegnato  era  Cambile; 

Troppo  tempo  è già  scorso,  e troppo  nero 
È il  tener  del  mio  fato.  Ebbi  il  mio  Aglio, 
Stupida  ! innaosi  agli  occhi  ; udii  da  lui 
Chiamarmi  madre;  i violenti  intasi 
Moti  del  sangue  ; e noi  conobbi,  e volli 
Ostinarmi  a mio  danno  ( Ancor  lo  sento 
Parlar;  lo  veggo  ancor.  Povero  figlio! 

Non  voleva  lasciarmi  : il  suo  destino 
Parca  che  prevedesse.  Ed  io  tiranna... 

Ed  io...  Che  orrori  che  crudeltà!  Non  posso 

(<*o/sa) 

Tollerar  più  me  stessa.  Il  mondo,  il  cielo 

Sento  che  mi  detesta:  odo  il  consorte 

Che  a rinfacciar  mi  viene 

II  parricidio  suo  : veggo  di  Ciro 

L'ombra  squallida  e mesta 

Che  stillante  di  sangue...  Ab  I dove  fuggo? 

Dove  m'ascondo?  Un  precipisio,  un  ferro, 

Un  fulmine  dov'è?  Mora,  perisce 
Questa  barbari  madre;  e non  ai  trovi 
Chi  le  ceneri  sue...  Ma...  Come?.,.  È dunque 
Perduta  ogni  sperania?  E non  potrebbe 
Giungere  Arpago  in  tempo?  Ab  al,  clementi 
Numi  del  ciel,  pietosi  Numi,  al  figlio 
Perdonate  i miei  falli.  È quealo  nome 
Forse  la  colpa  sua  ; colpa  eh*  ei  trasse 
Dalle  viscere  mie.  No,  voi  non  siete 
Tanto  crudeli.  Io  la  giusticia  vostra 
Dubitandone  ofleudo.  E vivo  il  figlio  : 

Corrasi  ed  abbracciarlo...  Ab  folle!  lo  vado 

A perder  questo  aucora 

Languido  di  speranca  ultimo  raggio. 

Andiam;  chi  sa...  Ma  quello 

Che  a me  corre  aOannato 

Nou  è Cambile?  Ahimè!  sou  morta.  È fatto 

L'orrido  colpo:  ha  nella  destra  ancora 

Nudo  Tacciar...  Chi  mi  soccorre?  Ahi  sUIls 

Ancor  del  vivo  sangue...  Ab  fuggii...  ah  parli!... 

SCENA  IV. 

Cahsisb  con  spada  nuda  nella  destra 
stillante  di  sangue,  e detta. 

Camb.  Vedi  del  mio  furor... 

Mand.  Fuggi  ; quel  sangue 

Togli  al  materno  ciglio. 

CewA.  Questo  sangue  che  vedi... 

Mand.  Ohisangue...  ohi...  figlio... 

(ttenendo) 

Carnè  Sposa?  Mandane?  Oh  me  perduto!  Ascolta, 
Principessa,  idol  mio.  Non  ode.  Ha  chiuse 
Le  languide  pupille,  e altana  appena 
Qualche  lento  respiro.  Almeo  sapessi 
Come  agli  usati  ufRti 
QuelTelma  richiamar. 


SCENA  V. 

Cahsisb,  Mandaxb,  Ciao. 

Ciro»  (senso  veder  gli  altri)  Dove  la  madre, 

Dove  mai  troverò?  Di  Trìvia  al  fonte 
Fin  or  Tattesi,  e mai  non  venne. 

{cercando  per  la  treno) 
Camb.  All' onda 

Corriam  del  vicin  rio.  Ma  sola  iaUato 
Qui  lasciarla  cosi...  Se  alcun  vedesai... 

Ahi  al.  Pastor.»  Senti.  (redendo  Ctfo) 

Ciro,  involgendosi)  Quai  grida? 

Comò.  (Oh  Numi  I 

Non  è del  figlio  mio 
L' omicida  costui?) 

Ciro.  (Stelle)  non  veggo 

La  madre  mia  colà?) 

Camb»  Chi  sei? 

Ciro.  Che  avreane? 

Comò.  Non  t' inoltrar:  dimmi  il  tuo  nome. 

Ciro.  Eh  I lascia... 

Comò.  Di',  non  ti  chiami  Alceo! 

Ciro.  (Questo  importuno 

A gran  pena  sopporto.) 

SI,  Alceo  mi  chiamo. 

Comò,  (in  allo  di  ferire)  Ah  tradilor  ! tei  morto. 
Ciro.  Come  ! Non  appreisnrti,  o eh'  io  T immergo 
Queato  dardo  nel  cor.  (in  aito  di  difesa) 
Comò.  Dal  furor  mio 

: Nè  tutto  il  ciel  potrà  salvartL 

I Jtfond.  (comincia  a risenlirsi)  Oh  Dio  ! 

Camb.  Ah  1 spoaa,  apri  le  luci  : aprile,  e vedi 
Per  man  del  tuo  Cambise 
La  bramita  vendetta. 

Ciro.  Odimi,  oh  Dei! 

E Cambile  tu  sei? 

Comò.  SI,  acellerato, 

Son  io,  lappilo  e mori,  (in  atto  di  ferire) 
Ciro,  (getta  il  dardo)  Ah  I padre  amato, 
Ferma;  già  sono  inerme;  il  colpo  nffrena: 
Riconoscimi  prima,  e poi  mi  avena. 

Mand,  Perchè  ritorno  in  vita? 

Comò.  (Il  IO,  m'inganna, 

E por  m'intenerisce.) 

Mand.  Eterni  Dei, 

Non  è quegli  il  mio  Ciro?  Ove  aon  mii? 

Fra  T ombre  o fra' viventi? 

Comò.  (lo  dunque,  oh  folle! 

Credo  a que* detti  infidi?) 

No  ; cadi...  (in  atto  di  ferire) 

Mand.  Ah  sposo  I ab  che  il  tuo  figlio  uccidi  I 

(s*o/ao) 

Comò.  Uccido  il  figlio  ! (resta  munobUe') 

Mand.  (abbracciandolo)  Oh  caro  figlio!  oh  cara 
Parte  dell'  alma  mia  ! 

Cornò.  Stelle!  0 deliro, 

0 delira  Mandane.  E queati  è Ciro? 

Mand.  Sì.  Chi  mai  lo  difese 

Dal  paterno  furor?  Qual  sangue  mai 
Il  tuo  ferro  macchiò?  Di  Trivia  al  fonte 
Tu  T attendevi  pur? 

Carnè.  No,  non  vi  giunsi  ; 
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Chè  partendo  da  te,  per  via  m'avvenDÌ 
Ne*  reali  caatodi.  Essi  di  nuovo 
Mi  YoiesD  prigiooier:  di  loro  alconi 
lo  trafissi  e faggii  ; perciò  con  questo 
Ferro  tinto  di  sangue... 

Kand,  Intendo  il  resto. 

SCENA  VI. 

AstIAOB  in  dÌ9;>nrt«  eoo  le^itn.  « detti. 

Alt.  (Qui  Cambile  f e discioUo  !) 

Comò.  Ma  Ciro  non  morì?  (a  Mandanti) 

Mand.  No. 

Att.  (Ciel,  che  ascolto!) 

Mand.  N*  ebber  cura  gli  Dei. 

Camb.  Spiegati,  o sposa. 

Mand.  Odi. 

Ail.  (Sentiam.) 

Mand.  Quel  IIdIo 

Ciro  che  cadde  estinto. . 

Ciro.  Il  re  s'appressa. 

Camb.  Ecco  un  nuovo  perìglio. 

Mand.  Ecco  le  nostre 

Conteotesse  impedite. 

Ast.  Seguite  pur,  seguite;  io  non  disturbo 

Le  gioie  altrui;  ma  che  ne  venga  a parte 
Farmi  ragion.  Via,  chi  di  voi  mi  dice 
Deiristorìa  felice 

L'ordin  qual  sia?  Chi  liberò  costui? 

(accermaiuto  Cambiti) 
Chi  Ciro  conservò?  Dove  s'asconde? 

Ciro.  (Ahimè!) 

Att.  Nessun  risponde?  Anche  la  figlia 

M'invidia  un  tal  contento  I 01»,  s'annodi 
Ad  no  tronco  Cambìse... 

Mand.  Ah  no  ! 

Att.  Lode  agli  Dei, 

A parlar  cominciasti. 

SCENA  VII. 

AariCO  ta  disparte,  e detti. 

Arp.  Ecco  il  tiranno  ; 

Per  trarlo  al  tempio  il  cerco  appunto. 

Att.  (a  Mandane)  Or  dimmi: 

Qual  è Ciro,  e dov'è?  Nulla  tacermi, 

0 sotto  sgli  occhi  tuoi  segno  a più  strali 
Cadrò  Cambise... 

Arp.  (Ei  sa  che  Ciro  è in  vita 

Dunque,  ma  non  eh*  è Alceo.) 

Mand.  Barbare  stelle  ! 

Cimò.  Empio  destino  t 

Ciro.  (B  tacito  io  disparte  » 

Sto  del  padre  al  perìglio!) 

Arp.  (Arpago,  all'arte.) 

Ast.  Nè  parli  ancor?  Dunque  il  tuo  sposo  estinto 
Brami  veder?  T'appagherò.  Custodì... 

Mand.  Ferma... 

Ciro.  Senti... 

Mand.  Io  già  parlo. 

Ciro.  Il  falso  Ciro... 

Mand.  Il  mio  Ciro  smarrito... 


Arp.  Astiage,  ahi  sei  tradito:  ab!  corri;  opprimi 
Il  tumulto  ribelle. 

Che  si  destò.  La  tua  presenta  è il  solo 
Necessario  riparo. 

Att.  Ahimè!  che  avvenne? 

Arp.  Confusamente  il  so.  S' afifetta  a gara 
Verso  il  tempio  ciascun.  Colà  si  dice 
Che  Ciro  sia.  Tutti  a vederlo,  tutti 
Vanno  a giurargli  fede;  e il  volgo  insano 
Grida  a voce  aonora: 

Ciro  è il  re,  Ciro  viva  ; Astiage  mora. 

Ast.  Ah!  traditori,  ecco  il  segreto:  entrambi 

Con  questo  acciar...  (m  alto  di  tnudar  la 
spada,  minacciando  Cambise  e Mandane) 
Arp.  Mio  re,  che  fai?  Se  Ciro 

È ver  che  vìva,  in  luo  poter  conserva 
La  madre  e il  genilor:  con  questi  pegni 
Lo  faremo  tremar. 

Ast.  {dopo  ater  pensato)  Si;  custodite 
Dunque  la  coppia  rea,  sol  perchè  sia 
La  mia  difesa  o la  veodetU  mia. 

Perfidi,  non  godete 

Se  altrove  il  passo  affretto  ; 

A trapassarvi  il  petto, 

Perfidi,  tornerò. 

Cadrò,  ae  vuole  il  fato. 

Cadrò  trafitto  il  seno; 

Ma  invendicato  almeno, 

Ma  solo  non  cadrò.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Ciao,  Mard&sr,  Caubisr,  Arpaco  e guardi». 

Arp.  Parli:  l'empio  è nel  laccio.  Ei  corre  al  tempio, 
B là  trarlo  io  volea.  Guerrieri,  amici 
Finger  più  non  bisogna;  andiam.  Qui  reati 
Ciro  intanto  e Mandane.  E lo.  Cambile, 
Sollecito  mi  siegui.  (tuoi  partire) 

Camb.  Odi:  e in  Alceo 

Com' esser  può  che  Ciro... 
j Arp.  (con  wn/^iisienwi)  Oh  Dio  ! U basti 
Saper  eh' è il  figfio  tuo.  Tutto  il  successo 
Ti  spiegherò;  ma  non  è tempo  adesso,  (parte) 

SCENA  IX. 

Ciao,  Max  SAKS,  CAuaisit. 

Camb.  Addio.  (a  Mandane  e Ciro) 

Ciro.  Padre  ! 

Mand.  Consorte! 

Ciro.  E ci  abbandoni 

Cosi  con  un  addio? 
ramò.  Nulla  vi  dico; 

Perchè  troppo  direi:  nè  questo  è il  loco. 

So  ben  tacer,  ma  non  saprei  dir  poco. 
Dammi,  o sposa,  un  solo  amplesso; 
Dammi,  o figlio,  un  bacio  solo. 

Ah!  non  più;  da  voi  m'involo; 

Ab  ! lasciatemi  partir 
Sento  giè  che  son  men  forte  ; 

Sento  giè  fra'  dolci  affetti 
R di  padre  e di  consorte 
Tolla  r alma  intenerir.  (parte) 
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SCENA  X. 

Mandane  e Ciao. 

Mand,  Ciro,  DUeDdini:  io  temo 

Ooalche  doova  sveatara  ; il  mio  cooiorte 
Voglio  seguir.  Te  d'Arpago  ravviso 
Ritrovi  in  questo  loco. 

Ciro.  Or  che  paventi  ? 

Mand.  Piglio  mio,  noi  so  dir  : tremo,  per  oso 
Avveisata  a treaur.  Sempre  vicino 
Qualche  insulto  mi  par  del  mio  destino. 

Benché  V augel  s' asconda 
Dal  serpe  insidiator, 

Trema  fra  Tombre  ancor 
Del  nido  amico  ; 

Che  il  muover  d'ogni  fronda, 

D'ogni  aora  il  susurrar 
il  sibilo  gli  par^ 

Del  suo  nemico.  (parte) 

SCENA  XI. 

Cibo,  poi  ARrALics. 

Ciro.  Ah  ! tramonti  una  volta 

Questo  torbido  giorno,  e.  sia  più  chiaro 
L"  altro  almeo  che  verrà. 

Àrpal.  Mio  caro  Alceo, 

Tu  salvo  I Oh  me  felice  ! Ab  vieni  a parte 
De*  pubblici  contenti  ! Il  nostro  Ciro 
Vive;  si  ritrovò.  Quel  che  uccìdesti, 

Era  un  vile  impostor. 

Ciro.  SI  ? Donde  il  sai? 

Arpa/.  Certo  il  fatto  esser  dee:  queste  campagne 
Non  risnonan  che  Ciro.  Oh  se  vedessi 
In  quei  teneri  eccessi 
D* insolito  piacer  prorompe  ogni  alma! 

Chi  batte  palma  a palma. 

Chi  sparge  Sor,  chi  se  ne  adorna  ; i Nomi 
Chi  ringratia  piangendo.  Altri  il  compagno 
Corre  a sveller  dalPopra  ; altri  Tamico 
Va  dal  sonno  a destar.  Riman  l'aratro 
Qui  nel  solco  imperfetto  ; ivi  l' armento 
Resta  sema  paslor.  Le  madri  ascolti. 

Di  gioia  insane,  a' pargoletti  ignari 
Narrar  di  Ciro  i casi.  I tardi  vecchi 
Vedi  ad  onta  degli  anni 
Se  stessi  invigorir.  Sino  i fanciulli, 

I fanciulli  innocenti 

Non  san  perchè,  ma  sul  comune  esempio 
Van  festivi  esclamando  : al  tempio,  al  tempio! 

Ciro.  E tu,  Ciro  vedesti? 

Arpat.  Ancor  noi  vidi. 

Corriam ... 

Ciro.  Ferma,  il  vedrai 

Pria  d' ognun,  tei  prometto. 

Arpal,  E Ciro... 

Ciro.  Ah!  ingrata, 

Tu  non  pensi  che  a Ciro:  il  tuo  pastore 
(tia  del  tutto  obbliasti.  E pur  sperai... 

Arpa/.  Non  tormentarmi,  Alceo.  Se  tu  sapessi 
Come  sta  questo  cor... 

Cero.  Siegui. 


Arpal.  Nè  vuoi 

Lasciarmi  io  pace? 

Ciro.  Ah  tu  non  m'ami! 

Àrpal  Almeno 

Veggo  che  non  dovrei:  ma... 

Ciro.  Che  ? 

Àrpal  Ma  pormi 

Debil  ritegno  il  naturale  orgoglio. 

Parlar  di  te  non  voglio,  e fra  le  labbra 
Ho  tempre  il  nome  tuo  : vo*  dal  penaiero 
Cancellar  quel  sembiante,  e in  ogni  oggetto 
Col  pensier  lo  dipingo.  Agghiaccio  in  aeoo, 
Se  in  periglio  ti  miro  : avvampo  in  volto, 

Se  nominar  ti  sento.  Ove  non  lei. 

Tutto  m'  annoia  e mi  rincresce;  e lotto 
Quel  che  un  tempo  bramava,  or  più  non  bramo. 
Dimmi:  tu,  che  ne  credi?  Amo  o non  amo? 
Ciro.  SI,  ben  mio  ; si,  mia  speme... 

SCENA  XU. 

MrraiDATl  con  guardie,  a detti. 

IfiYr.  Al  tempio,  al  tempio, 

Mio  principe,  mio  re.  Questi  guerrieri 
Arpago  invia  per  tua  custodia.  Ah  vieni 
A coofolar  le  impatienie  altrui  I 
Arpa/. (Con  chi  paria  costui?) 

Ctro.  Dunque  è palese 

Di  gii  la  aorte  mia? 

Jft/r.  Nessuno  ignora, 

Signor,  che  tu  sei  Ciro.  Arpigo  il  disse  : 
Indubitate  prove 

A*  popoli  ne  dié;  sparger  le  fece 
Per  cento  bocche  io  mille  luoghi  ; e tutti 
Voglion  giurarti  fé. 

Àrpal  Scberxa,  o da  senno 

Mitridate  parlò? 

Ctro.  Ciro  son  io. 

Non  bramasti  vederlo  ? Eccolo. 

Àrpal  Oh  Dio  ! 

Ctro.  Sospiri  ! Io  non  ti  piaccio 
Paitor,  né  re? 

' Àrpal  Nè  tanto  umil,  né  tanto 

Sublime  io  ti  volea  : eh'  arda  al  mio  foco. 

Se  troppo  è per  Alcoo,  per  Ciro  è poco. 

Ciro.  Mal  mi  conosci.  Arpalice  6n  ora 

Ne  amò,  non  la  mia  sorte;  ed  io  non  amo 
Ls  sua  sorte,  ma  lei.  La  vita  e il  trono 
Arpago  dìemmi;  e se  ad  olfrirtì  entrambi 
Il  geoio  mi  consiglia, 

Quel  che  il  padre  mi  dié,  rendo  alla  figlia. 
Oh  che  dolce  esser  grato,  ove  s*  accordi 
Il  debito  e T amore. 

La  ragione,  il  desio,  la  mente  e il  core  ! 
Àrpal.  Dunque... 

Mitr.  Ah!  Ciro,  t’ affretta. 

Ciro.  Andiam.  Mia  vita, 

Mia  sposa,  addio. 

Àrpal.  Dell  non  ti  cambi  il  regno! 

Ciro.  Ecco  la  destra  mia  : prendila  io  pegno. 

No,  non  vedrete  mai 
Cambiar  gli  affetU  miei, 
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Bei  lumi,  onde  imparai 
A fospirar  d*amor. 

Quel  cor  che  vi  donai, 

Più  chieder  non  potrei  ; 

Nò  chieder  lo  vorrei, 

Se  lo  potessi  ancor.  (par/e) 

SCENA  XIII. 

Aspaucb. 

lo  son  fuor  di  me  stessa.  A un  vii  pastore, 
Cieca  d' amor,  mi  scopro  amante;  e sposa 
Mi  ritrovo  d'  un  rei  Gristessi  affetti 
Insuperbir  mi  fanno,  onde  poc'aoii 
Arrossirmi  dovea  ! Certo  qnesl’  alma 
Era  presaga,  e Iravedea  nel  volto 
Del  fìnto  Alceo...  Che  traveder  ? Che  giova 
Cercar  pretesti  all'imprudenta?  Ad  altri 
Favelliamo  così;  ma  più  sinceri 
Ragioniamo  fra  noi.  Diciam  piutlosto 
Che  d'amor  non  s'intende 
Chi  prudenza  cd  amore  unir  pretende. 

Chi  a ritrovare  aspira 
Prudenza  io  core  amante. 

Domandi  a chi  delira 
Quel  senno  che  perdè. 

Chi  riscaldar  si  sente 

A' rai  d'un  bel  sembiante, 

0 più  non  è prudente, 

0 amante  — ancor  non  è.  (parte) 

SCENA  ULTIMA. 

Aspetto  esteriore  di  nugnlfioo  tempio  dedicato  a Diana, 
rabbricato  sali'  eroinensa  d'  an  colle. 

Astiage  con  la  spada  alla  mano,  poi  Cassisi,  (ndl  Aa- 
PAGO,  ciascuno  con  seguito;  alfloe  totti  l'un  dopo  Taltro. 

Coro. 

Le  tue  selve  in  abbandono 

Lascia,  o Ciro,  e vieni  al  trono; 

Vieni  al  trono,  o nostro  smor. 

Ast.  Ah  rubeUi!  ah  spergiuri  ! Ov'ò  la  fede 
Dovuta  al  vostro  re  ? Nessun  m' ascolta  ? 
M'abbandona  ciascun?  No,  non  saranno 
Tutti  altrove  sì  rei.  (tuoi  partire) 

Cam6.  {arrestandolo)  Ferma,  tiranno  I 
Ast.  All  traditor  I (in  alto  di  difesa) 

C.amb.  {al  suo  se^ito)  Voi  custodite  il  pasto  ; 

E tu  ragion  mi  rendi...  {ad  Astiage) 

Ast.  Arpago,  ah!  vieni:  il  tuo  signor  difendi. 

Arp.  Circondatelo,  amici.  AlRn  pur  sei, 

{daW  altro  lato  con  seguaci) 
Empio,  ne*  lacci  miei. 

Ast.  Tu  ancora! 

Arp.  Io  tolo. 

Barbaro,  io  sol  t' uccido  : a queato  pasao, 
Sappilo,  io  ti  riduco. 

Ast.  E tanta  fede? 

E tanto  zelo? 

Arp.  A chi  svenasti  on  figlio 

Non  dovevi  fidarti  I torli  obblia 


Ast. 

Arp. 

Camb. 

Arp. 

Cantò. 

Ciro. 

Uand. 

Arpal. 

Mitr. 

Stand. 

Ciro. 

Camb. 

Idand. 

Arp. 

Ciro. 

Camb. 

Arp. 

Stand. 

Ciro. 

Ast. 

Arp. 

Ciro. 


Ast. 

Stand. 

Arp. 


Ast. 


L*  offensor,  non  1'  offeso. 

Ah  indegno! 

È questa 

La  pena  tua. 

La  mia  vendetta  è questa. 

Cadi  I (in  atto  di  ferire) 

Mori,  crudeli  (come  sopra) 

{trattenendo  Arpago)  Ferrnu! 

{trattenendo  CambiseJ  T'arresta! 

(Che  avvenne?) 

(Che  farà?) 

Rifletti,  0 sposo... 

Arpago,  penaa... 

È un  barbaro,  {a  Slandane) 
È mio  padre. 

È un  tiranno.  (a  Ciro) 

È il  tuo  re. 

Punirlo  io  voglio. 

Vendicarmi  desio. 

Non  fia  ver. 

Non  sperarlo. 

Ove  lOD  io  ! 

Popoli,  ardir:  l'esempio  mio  segnile; 

Si  opprima  Toppressor. 

* Popoli,  adite. 

Qual  impeto  ribelle, 

Qual  furor  vi  trasporta  ? Ove  s' intese 

Cbe  divenga  il  vassallo 

Giudice  del  suo  re?  Giudizio  indegno. 

In  cui  molto  del  reo 
Il  giudice  è peggiore.  Odiale  in  lui 
Un  parricidio,  e l' imitate.  Ei  forse 
Tentollo  sol:  voi  l'eseguite.  Uu  dritto, 

Che  avea  sul  sangue  mio, 

Forse  Astiage  abusò  ; voi  quel  che  han  solo 
Gli  Dei  sopra  i reguanti, 

Preleudete  uaurpar.  M*offrite  un  trono, 
Caipeatandone  prima 
La  maestà.  Questo  ò l'amor?  Son  questi 
Gli  auspizi  del  mio  regno  ? Ab  1 ritornate, 
Ritornate  innocenti.  A terra,  • terra 
L'  armi  sediziose,  lo  vi  prometto 
Placato  il  vostro  re.  Foste  sedotti, 

Lo  so;  vi  spiace;  a mille  segni  espressi 
Già  intendo  il  vostro  cor;  già  in  ogni  destra 
Veggo  Paste  tremar;  leggo  il  sincero 
Pentimento  del  fallo  io  ogni  fronte  : 

Perdonalo,  signor.  {ad  Astiage) 

Per  bocca  mia 

Piangendo  ognun  tei  chiede  : ognun  U giura 
Eterna  fé.  Se  a cancellar  P orrore 
D' attentato  sì  rio 

V'  è bisogno  di  sangue,  eccoti  il  mio. 

(in</moccà»afidoiO 

Oh  prodigio  I 

Oh  stupore  ! 

Oh  virtù  che  disarma  il  mio  furore  I 
{Arpago  getta  la  spada,  e co»  lui  tulli  t 
congiurati  te  ormi) 

Figlio  mio,  caro  figlio. 

Sorgi,  vieni  al  mio  sen.  Cosi  punisci 
Generoso  i taoi  torti  e Podio  mio? 
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CIRO.  - Ano  TERZO. 


Ed  iot  Diiiero,  ed  io 

D'aQ'aoimi  ài  grande 

Tentai  fraudar  la  terra  ! Ali  vegga  il  mondo 

11  mio  rimorao  almeno.  Eccovi  in  Ciro, 

Medi,  il  re  vostro.  A lui 

Cedo  il  serto  resi  : rendigli,  o figlio, 

Lo  splendor  ch'io  gli  tolsi.  I miei  dilirì 
Non  imitar  Quel  che  fec'io,  t'insegna 
Quel  che  far  non  dovrai.  De' Numi  amici 
Ai  favor  corrispondi  \ 

R il  mio  rossor  nelle  lue  glorie  ascondi. 

Coro. 

Le  tue  selve  iu  abbandono 

Lascia,  o Ciro,  e vieni  al  trono', 
Vieni  al  trono,  o nostro  amor. 
Cambia  in  soglio  il  rosso  ovile, 

In  reai  la  verga  amile. 

Darai  legge  ~ ad  altro  gregge, 
Anche  re  sarai  pastor. 

LICENZA. 

Della  Mente  immortai  provvida  cura 
È il  nata]  degli  eroi.  Prendono  il  nome 


I secoli  da  questi.  Ognun  di  loro 
Un  tratto  ne  rischiara^  e veggon  poi 
Al  favor  di  quel  lume 
1 posteri  remoti 

Gli  altri  eventi  confusi  e i casi  ignoti. 
Tal,  fra  gli  astri,  i pih  chiarì 
Segna  1*  occhio  sagace  e poi,  fidato 
Alla  scorta  sicura, 

Gli  ampi  spasi  del  ciel  scorre  e misura. 
Superbe  età  passate, 

I vostri  or  non  vantale 

Natali  illustri;  ha  più  ragion  la  nostra 

D' insuperbir,  se  ì pregi  suoi  ravvisa  : 

L' astro  che  lei  rischiara,  è quel  d*  Elisa. 
Astro  felice,  ah  splendi 
Sempre  benigno  a noi  : 

Rendan  gl*  influssi  tuoi 
Lieta  la  terra  e il  mar. 

Mai  dì  si  bella  stella 
Nube  non  copra  i rai; 

Hai  non  s'eclissi,  e mai 
Non  giunga  a tramontar. 
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ARGOMENTO. 

Fu  l'  aUHÌ4»*  TtmiétocU  Mito  più  iìlustn  capitani  delia  Grecia.  Coutertò  egli  più  volle  alla  patria  col 
tuo  valore  e co'  tuoi  condii  e V onore  e la  l^mià;  ma  dopo  la  cdehrt  haiiaglia  di  Salamima,  nella  gnale  con  forte 
$anto  ineguali  fugò  4 dietrutee  F innnmerabile  armata  di  Serte,  pervenne  a coti  alto  grado  di  merito,  che  gT  ingrati  cit- 
tadini ^Atene,  o temendolo  troppo  potente,  o invidiandelo  troppo  glorioeo,  lo  dieeaceiarono  da  gudU  miira  mededme 
che  aveva  egli  pod  anti  liberate  e di/eee.  K coneiderando  poecia  quanto  i ròenfùnenft  di  tal  uomo  poteeeero  riuecir  loro 
fnneeti,  cominciarono  ad  meidiorlo  per  tutto,  deeideroei  <f  eetinguerlo.  Non  ei  ^anee  in  awereità  eod  grandi  la  co- 
etanea del  valoroeo  Temietode.  Eeule , pereeguitato  e imii4ìco  , non  dieperb  di/eneore,  e ardì  cercarlo  nel  più  grande 
frd  nun  n«inic*.  Andò  ecomoeciuie  tu  Pereia:  preeentoeei  all' irriéato  Seree;  e paUeaioei  a lui,  lo  ridiieee  coraggioea- 
omiiM  daeilo.  Sorpreeo  nemico  re  dall' intre^eeea,  dalla  ^eeensa,  e dal  nome  di  tanto  eroe;  legato  dalla  fiducia 
di  quello  nella  eua  generoeità;  e troeportato  dot  contento  di  tate  acquieto,  tn  vece  ttopprimerlo,  eieeome  aveva  propoeto, 
toahbraecib,  lo  raceolee,  gli  promise  d\feea,  e carieoìlo  di  nccAecM  e <2*  onori.  Non  haetb  tutta  la  moderamone  di  Te- 
mietode  nella  felicità  per  eottrarlo  alle  nuoce  meidie  della  fortuna.  Odiava  Seree  implacabilmente  il  nome  greco,  ed 
inmaginavaei  che  non  mtn  di  lui  odiar  lo  doveeee  Temietode  dopo  F offeea  dell’ ingiuetieeimo  tedio;  onde  /' inipoee  che, 
fatto  eoiMiolttere  di  tutte  le  forte  <2«'  i^nt  moì,  eeegnieee  contro  2a  Grecia  le  eonuint  vendette.  Inorridì  V onorato  eie- 
<o<2ùio,  e procurò  di  eeuearei.  Ma  Seree,  che  dopo  fanei  6ene^i  non  attendeva  «n  tifato  da  lui,  ferito  dall'  inaepettaia 
ripulea,  volle  coetrimgerlo  ad  n&6ùf»re.  BidoUo  T^mieeoete  alla  dura  neceeeità  o di  teeere  ingrato  ol  euo  generoso  beme- 
f attore,  o ribelle  alla  pairia,  determiub  <f  awdenarei  per  evitare  F uno  e F altro.  Ma  eul  punto  d eee^'re  d funeeto 
diugno,  il  magnanimo  Sorte,  iumomorato  deWeroiea  eua  fedeltà,  e acceco  di  una  nobile  emulatone  di  mrtù,  nongFim- 
pedi  tolo  di  ucàderei  ma  jriurfr  inoipeeeolamenee  quella  pace  alla  Orevia,  che  tanto  Ano  a quel  giorno  era  etota  da  lei 
deeiderata  m vano  e rickieeta.  Coro.  Nnp. 


rxTJBtiisO  € rro  Jti. 


SBBSB,  re  di  P«riìi. 


TEMLSTOCLE. 
ASPASIA,  ( 
NEOCLB,  \ 


•noi  figli. 


ROÀSANB,  principeut  del  «engue  reile,  •mante 
di  Seree. 

LISIMACO,  ambaeciatore  de'  Greci. 

SEBASTE,  confidente  di  Seree. 


La  tceua  si  roppresenia  in  Susa. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

DèlisioM  nel  pilisio  di  S«rM. 

Tuoitocu  e Niocu. 

Tem.  Ch»  hit 

Heoc.  Lasci,  ch'io  vada 

Quel  superbo  a punir.  Vedesti,  o padre, 
Come  escoltò  le  lue  riehieete?  E quinti 
bsulli  mii  dobbiim  eofTrir  ? 
rem.  RaSreoa 

Gli  ardori  iolcmpealiti.  Ancor  eupposi 


D' essere  io  Grecia,  e di  vedermi  iotorno 
Le  turba  adulitrice 

Che  i'  iffolla  a ciucon  quando  è relice  ? 
Tetto,  0 Neocle,  cambiò.  Debbono  i saggi 
Adatleni  ella  sorte.  È del  nemico 
Oaesti  11  reggia  : io  non  lon  pib  d'Ateno 
Le  sperante  e l' amor  ; mendico,  ignoto. 
Esule,  ebbindonato. 

Ramingo,  diicaccialo 
Ogni  cose  perdei:  sole  m' avente 
(B  il  miglior  mi  restò)  la  mia  coslania. 
Neoc.  Ormai  scusa,  o sig:  or,  quasi  m' irrite 
Quieta  costenii  tuo.  Ti  vedi  eecluso 
De  quelle  mura  islesse 
Che  il  tuo  langue  aerbò  ; trovi  per  lutto 
Della  patria  ioumane 
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f/odìo  perfecutor  che  ti  circoDda, 

Che  t' insidia  ogni  asilo,  e mol  ridurti 
Che  a tal  segno  si  venga, 

Che  non  abbi  terreo  che  ti  sostenga  ,* 

B legnar  non  t' ascolto  ! 

E tranquillo  li  miro  ! Ah  come  puoi 
Soffrir  con  questo  pace 
Perversità  al  mostruosa? 

Tem.  Ahi  6glÌ0, 

Nel  cammin  della  vita 
Sei  nuovo  pellegrio  ; perciò  li  sembra 
Mostruoso  ogni  evento.  Il  tuo  stupore 
Non  condanno  però  ; la  meraviglia 
Deir  ignorania  è figlia, 

E madre  del  saper.  L'odio  che  ammiri, 

È de*  gran  benefiti 

La  mercè  piò  frequente.  Odia  l'ingrato 
(E  assai  ve  n'ha)  del  benefiiio  il  peso 
Nel  suo  benefaltor;  ma  l'altro  in  lui 
Amo  all' incontro  i benefiai  sui: 

Perciò  diversi  siamo  : 

Quindi  m'odia  la  patria,  e quindi  io  l'amo. 
i»or.  Se  solo  ingiusti,  0 padre, 

Fosser  gli  uomini  teco,  il  soffrirei^ 

Ma  con  te  sono  ingiusti  ancor  gli  Dei. 
rem.  Perchè  ? 

A'eoc.  Di  tua  virtù  premio  si  chiama 
Questa  misera  sorte  ? 

Tem.  B fra  la  sorte 

0 misero,  o serena 

Sai  tu  ben  quale  è premio  e quale  è pena  ? 
fieoc.  Come? 

Tem.  Se  stessa  affina 

La  virtù  ne*  travagli,  e si  corrompe 
Nelle  felicità.  Limpida  è Tonda 
Rotta  fra*  sassi  ; e se  ristagna,  è impara. 

Brando  che  inutil  giace, 

Splendeva  io  guerra,  è rugginoso  in  pace. 
A'eor.Ma  il  passar  da*  trionfi 
A sventure  si  grandi... 

Tem.  Invidieranno 

Forse  Telà  future, 

Più  che  i trionfi  miei,  le  mie  sventure. 

AVor.Sia  tutto  ver.  Ma  qual  cagion  ti  guida 
A cercar  nuovi  rischi  io  questo  loco  ? 

L'odio  de*  Greci  è poco?  Espor  de* Persi 
Anche  all' ire  ti  vuoi?  Non  ti  sovviene 
Che  Tassatila  Atene 
Usci  per  te  di  tutta  T Asia  a fronte, 

Serse  derìse  e il  temerario  ponte? 

Deh  non  creder  si  breve 

L'odio  nel  cord* un  re.  Se  alcun  U scopre 

A chi  ricorri?  Hai  gran  nemici  altrove; 

Ma  qui  son  tutti.  A ciascheduno  ha  tolto 
Nella  celebre  strage  il  tuo  consiglio 
0 l'amico,  0 il  congianto,  o Q padre,  o il  figlio. 
Deh  per  pietà,  signore. 

Foggiami... 

Tem.  Tari:  da  lungi 

Veggo  alcnno  appressar.  Lasciami  solo  ; 
Attendimi  io  disparte. 
i\roc.  E non  posi'  io 


Teco,  0 padre,  restar  ? 

7>m.  No:  non  mi  fido 

Della  tua  (otierania;  e il  nostro  stato 
Molta  ne  chiede. 
iVeoc,  Ora,.. 

Tem.  Ubbidisci. 

lieoc.  Almeno 

In  tempesta  al  fiera 
Abbi  cura  di  te. 

Tem.  Va  ; taci  e apera. 

Neoc.  Ch'io  aperi!  Ahi  padre  amato, 

B come  ho  da  aperar? 

Qual  astro  ha  da  guidar 
La  mia  aperanta? 

Mi  fa  tremar  del  fato 
L' ingiuaU  crudeltà  ; 

Ma  più  tremar  mi  fa 

La  tua  cosUdu.  (porte) 

SCENA  11. 

Aspasia,  Sebaste,  Temistoclb  ìd  disparte. 

Tem.  (Doro  d'alto  affare  al  portamento,  al  volto 
Quegli  mi  par  \ sarà  men  rotto.  A lui 
Chieder  potrò...  Ma  una  dontella  è leco, 

B par  greca  alle  vesti.) 

Aip.  Odi.  (a  5aèiis/«) 

Seb.  (in  atto  di  partire)  Non  posso, 

Bella  Aspasia,  arrestarmi  : 

M'attende  il  re. 

Aip.  Solo  un  momento.  È vero 

Questo  barbaro  editto? 

Seb.  È ver.  Chi  a Serse 

Temistocle  conduce  estinto  o vivo. 

Grandi  premi  otterrà.  (incammùMto  per  partire) 
Aip.  (Padre  infelice  I) 

rem.  Signor,  dimmi,  se  lice  (incontrando  Sebatte) 
Tanto  saper,  può  del  gran  Serse  al  piede 
Ciascun  andar?  quando  è permesso,  e dove? 
Aip.  (Come  il  padre  avvertir?) 

Seb.  Chiedilo  altrove. 

(o  Temistocle  con  disprew) 
Tem.  Se  forse  errai,  cortese 

M'  avverti  dell'  error.  Stranier  son  io, 

E de*  costumi  iguaro. 

Seb.  Aspasia,  addio. 

(dopo  aver  guardato  Temistocle  con  ditpreao^ 
parte) 

SCENA  111. 

Temistocle  «d  Aspasia. 

Tem,  (Che  futo  insano  !) 

Aip.  (A  queste  sponde,  o Numi, 

Deh  non  gnidste  il  genitori) 

. Tem.  (Si  cerchi 

Da  questa  greca  inteoto 
Qualche  lume  migliore.)  Gentil  dontella, 

Se  il  ciel...  (Stelle,  che  volto  0 
Asp.  (Eterni  Dei, 

È il  genitore,  o al  genitor  somiglia  !) 

Tem.  Di'... 
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Atp,  Temif  lode  ! 

Ttm.  Aipasii  ! 

Asp.  Ah  padre  ! 

Tem,  (»' abtfracciano)  Ah  figlia! 

Atp.  Fuggì. 

Tem.  B tu  vivi  ? 

Asp.  Ah  fuggi, 

Caro  mìo  genitori  Qual  ti  condusse 
Maligna  stella  a questa  reggia!  Ah!  Serse 
Vuol  la  tua  morte;  a chi  ti  guida  a lui 
Fremii  ha  proposti...  Ah!  non  tardar,  potrebbe 
Scoprirti  alcun. 

Tem.  Mi  scoprirai  con  questo 

Eccessivo  timor.  Di*  : quando  in  Argo 
lo  ti  mandai  per  non  lasciarti  esposta 
A*  tumulti  guerrieri,  il  tuo  naviglio 
Non  si  ptrdè? 

Asp.  SI,  naufragò,  nò  alcuno 

Campò  dal  mare.  Io  sventurata,  io  sola 
Alia  morte  rapita 

Con  la  mia  libertà  comprai  la  vita. 

Tem.  Come? 

Asp.  Un  legno  nemico  all*  onde...  (Oh  Dio, 

Lo  spavento  m'  agghiaccia  I)  all'  onde  insane 
M' involò  semiviva; 

Frigioniera  mi  trasse  a questa  riva. 

Tem.  È noto  il  tuo  natal? 

Atp.  No  : Serse  io  dono 

Alla  resi  Bossaoe 

Mi  diè  non  conosciuta.  Oh  quante  volta 
Ti  richiamai  I Con  quanti  voti  il  cielo 
Stancai  per  rivederti  I Ah  non  temei 
SI  funesti  adempiti  i voti  miei  I 
Tem.  Rasserenati,  o figlia  : assai  vicini 
Han  fra  loro  i confini 

La  gioia  e il  lutto;  onde  il  passaggio  ò spesso 
Opra  sol  d'un  istante.  Oggi  potrebbe 
Prender  la  nostra  sorte  un  ordin  nuovo  : 

Già  son  meno  infelice  or  che  ti  trovo. 

Atp.  Ma  qual  mi  trovi?  Io  servitù.  Quel  vieni? 
Solo,  proscritto  e fuggiUvo.  Ah  dove, 

Misero  genilor,  dov'è  l'usato 

Splendor  che  ti  teguia?  Le  pompe,  i seni, 

Le  rìccheste,  gli  amici...  Oh  ingiusti  Numi  ! 

Oh  iogralissima  Atene! 

E il  terreo  ti  sostiene!  B otioii  ancora 
1 falmioi  di  Giove... 

Tem.  Oli,  più  saggia 

Regola,  Aspasia,  il  tuo  dolor.  Mia  figlia 
Non  è ehi  può  lo  scempio 
Della  patria  bramir  ; nè  un  solo  istante 
Tollero  in  te  si  scellerata  idea. 

Atp,  Quando  tu  la  difendi,  ella  è piò  rea. 

Tem.  Hai  più... 

Asp.  Parti  una  volta. 

Fuggi  da  questo  ciel. 

Tem.  Di  che  paventi. 

Se  ignoto  a tutti... 

Asp.  Ignoto  a tolti  I B dove 

B Temistocle  ignoto?  Il  luminoso 
Carattere  dell'alma  in  fronte  impresso 
Rista  solo  a tradirti.  Oggi  più  fiero 


Sarebbe  il  rischio.  Un  orator  d' Atene 
In  Susa  è giunto.  A' tuoi  seguaci,  a lui 
Chi  potrebbe  celar... 

Tem.  Dimmi  : sapresti 

A che  venga,  e chi  sia? 

Asp.  No;  ma  fra  poco 

Il  re  r ascolterà.  Puoi  quindi  ancora 
Il  po|K)lo  veder,  che  già  s' affretta 
Al  destinato  loco. 

Tem.  Ognun  che  il  brami. 

Andar  vi  può  ? 

Asp.  Si. 

Tem.  Dunque  resta  : io  volo 

A render  pago  il  desiderio  antico. 

Che  ho  di  mirar  d'oppresso  il  mio  nemico. 

Asp.  Ferma;  misera  me!  Che  tenti?  Ah  vuoi 
Cirio  muoia  di  timor!  Cambia,  se  m'ami, 
Cambia  pensìer.  Per  questa  mano  invitta 
Che  supplice  e tremante 
Torno  a baciar;  per  quella  patria  istessa 
Che  DOD  aolTri  oltraggiata, 

Che  ami  nemica  e che  difendi  ingrata... 

Tem.  Vieni  al  mio  aen,  diletta  Aspasia.  In  questi 
Palpili  tuoi  d' un'  amorosa  figlia 
Conosco  il  cor.  Non  l'avvilir.  La  cura 
Di  me  lascia  a me  stesso  ; addio.  L' aspetto 
Della  fortuna  avara 

I Dal  padre  intanto  a dispretsare  impara. 

Al  furor  d' avverta  sorte 
Più  non  palpita  e non  teme 
Chi  t'avvetia,  allor  che  freme, 

Il  suo  volto  a sostener. 

Scuola  son  d'un* alma  forte 
L' ire  sue  le  piò  funeste; 

Come  i nembi  e le  tempeste 

Son  la  scuola  del  noerhier.  (parie) 

SCENA  IV. 

Aspasia,  poi  Rossank. 

Asp.  Ah  non  ho  fibra  in  seno 
Che  tremar  non  mi  senta  ! 

Ros.  Aspasia,  io  deggio 

Di  te  lagnarmi.  1 tuoi  felici  eventi 
Perchè  celar?  Se  non  amica,  almeno 
Ti  sperai  più  sincera. 

Asp.  (Ah  tutto  intese  I 

Temistocle  è scoperto.) 

Ros.  Impallidisci  ! 

Non  parli!  È dunque  ver?  SI  gran  nemica 
Ho  dunque  al  fianco  mio? 

Asp,  DehI  principessa... 

Ros.  Taci,  ingrata.  Io  li  scopro 

Tolta  r anima  mia,  di  le  mi  fido, 

E tu  m' insidii  intanto 
Di  Serse  il  cor  I 

Asp.  (D'altro  ragiona.) 

Ros,  É questa 

De*  benefiti  miei 
La  dovuta  mercè? 

Asp,  Rossane,  a torlo 

E m'insulti  e ti  sdegni.  11  cor  di  Serse 


Digitized  by  Googlc 


346 


TEMISTOCLE. 


Pouiedi  pur,  ood  lei  cODlraito:  io  tanto 
I^oota  a me  non  tono  \ 

Nè  van  te  mie  iperante  insino  al  trono. 

Eoi.  Non  simular.  Mille  argomenti  ormai 
Ho  di  temer.  Da  ehe  li  vide,  io  trovo 
Serte  ogni  di  più  indilTerente  : osservo 
Come  attento  ti  mira  ; odo  che  parla 
Troppo  spesso  di  te  ; che  si  confonde 
S'io  d'amor  gli  ragiono;  e mendicando 
Al  suo  fallo  una  scusa. 

Della  sua  tiepidezxa  il  regno  accusa. 

Aip.  Pietoso,  e non  amante. 

Forse  è con  me. 

Ros.  Ciò  che  pietà  rassembra, 

Non  è sempre  pietà. 

Asp.  Troppa  distanza 

V'è  fra  Serse  ed  Aspasia. 

Ros.  Assai  maggiori 

Ne  agguaglia  amor. 

Asp.  Ma  non  straniera... 

Ros.  Appunto 

Questo  è il  pregio  ch'io  temo.  Han  piccioi  vanto 
Le  gemme  là  dove  n'abbonda  il  mare; 

Son  tesori  fra  noi  perchè  son  rare. 

Asp.  Rossane,  per  pietà  non  esser  tanto 
Ingegnosa  a tuo  danno.  A te  fai  torto, 

A Serse  e a me.  Se  fra  le  cure  acerbe 
Del  mio  stato  presente  avesser  parte 
Quelle  d'amor,  non  ne  sarebbe  mai 
Il  tuo  Serse  T oggetto.  Altro  sembiante 
Porto  nel  cure  impresso;  e Aspasia  ha  un  core 
Che  ignora  ancor  come  si  cambi  amore. 

Ros.  Tu  dunque... 

SCENA  V, 

SrSASTR  e dalle. 

Seb.  Principessa, 

Se  vuoi  mirarlo,  or  l'orator  d' Atene 
Al  re  s'invia. 

Ros.  Verrò  fra  poco. 

Asp.  (a  Sebaste)  Ascolta. 

È ancor  noto  il  suo  nome? 

Seb.  Lisimaco  d'  Bgisto. 

Asp.  (Eterni  Dei, 

Questi  è il  mio  beo  !)  Ma  perchè  venne  ? 

Seb.  Intesi 

Che  Temistocle  cerchi. 

Asp.  (Ancor  l' amante 

Nemico  al  padre  mio!  Dunque  fa  guerra 
Contro  OD  misero  sol  tutta  la* terra!) 

Ros.  Precedimi,  Sebaste.  Aspasia,  addio,  (parte  Se^ 
Deb!  non  tradirmi.  baste) 

Asp.  Ab  scaccia 

Questa  dal  cor  gelosa  cura  ! E come 
Può  mai  trovar  ricetto 
In  un'alma  gentil  si  basso  affetto? 

Ros.  Basta  dir  ch'io  sono  amante, 

Per  saper  che  ho  già  nel  petto 
Questo  barbaro  sospetto 
Che  avvelena  ogni  piacer; 


Che  ha  cent*  occhi,  e pur  travede  ; 

Che  il  mal  finge,  il  ben  non  crede  ; 

Che  dipinge  nel  sembiante 
1 deliri  del  peosier.  (parta) 

SCENA  VI. 

ASfASU. 

E sarà  ver?  Del  genitore  a danno 
Vien  Liaimaco  istesao!  Ah  riocostanle 
Già  ro'obbliò:  mi  crede  estinta,  e erede 
Che  agli  estinti  è follii  serbar  più  fede. 

Questo  fra  tanti  affanni, 

Questo  sol  mi  mancava,  astri  tiranni! 

Chi  mai  d' iniqua  stella 
Provò  tenor  più  rio  ? 

Chi  vide  mai  del  mio 
Più  tormentato  cor? 

Passo  di  pene  in  pene; 

Questa  succede  a quella  I 
Ma  r ultima  che  viene, 

È tempre  la  peggior.  (parte) 

SCENA  VII. 

Luogo  tnAgnltìco  deitloato  all«  pubbliche  udiente.  Trono 
eubiime  de  un  iato.  Veduta  della  ritti  io  lonUoo. 

Temistocls  e Nsocu;  indi  Srisi  e Skiasts 

con  uumcroao  aeguìto. 

iSeov.  Padre,  dove  t' inoltri  ? lo  non  intendo 

Il  tuo  penaier.  Temo  ogni  sguardo,  e parmi 
Che  ognun  te  sol  rimiri.  Ecco  i custodi 
E il  re:  psrtism. 

Tem.  Fra  il  popolo  confusi 

Resteremo  io  disporle. 

i\eoc.  È il  rischio  estremo. 

Tem.  Più  non  cercar;  taci  una  volta. 

Neoc.  (si  ritirano  da  un  iato)  (lo  tremo.) 

Ser.  Olà,  venga  e s*  sscoiti 

Il  greco  smbsacisdor.  (parte  una  yuardia) 
Sebaste,  e ancora 
Air  ire  mie  Temistocle  si  cela? 

Allettano  sì  poco 

Il  mio  favor,  le  mie  promesse  ? 

Seb.  Ascoso 

Lungamente  non  fis  ; son  troppi  i lacci 
Teli  a tuo  danno. 

Ser.  Io  non  avrò  mai  paco 

Fin  che  costui  respiri.  Egli  ha  veduto 
Serse  fuggir.  Fra  tante  navi  e tante, 

Onde  oppressi  l'Egeo,  sa  che  la  vita 

A un  vile  angusto  legno 

Ei  mi  ridusse  a confidar;  che  poca 

Torbid'  acqua  e sanguigna 

Fu  11  mia  sete  a mendicar  costretls, 

E dolce  la  stimò  bevanda  eletta  : 

B vivrà  chi  di  tanto 

Si  può  vantar?  No,  non  ila  vero  : avrei 

Questa  sempre  nel  cor  smania  inquiete. 

(ta  sui  irono) 

Neoc,  (Udisti  ?) 
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Tem. 

tieoc. 

Tem. 


(Udii.) 


(DunqQe  fuggiBin.) 


(T'acclieU.) 


SCENA  Vili. 


Li». 


òer. 

Aeoc. 

Tem. 

Pieuc. 

Tetti. 

Lt». 


li'eoc. 


Tem. 

Ser, 


Lts. 

Ncr. 

Lts. 

Ser, 

Lts. 

Ser. 

Lts. 


LislIAi'u  coD  Mguito  di  Oraci  e datti. 

Mooarcs  eccelso,  in  le  nemico  ancora 

Non  sola  Alene  onora 

La  reai  maesU,  ma  dal  tuo  core, 

(ìraude  al  par  dell' impero,  un  dono  attende 
Maggior  di  tutti  i doni. 

Pur  che  pace  non  sia,  siedi  ed  esponi. 

i Lisimaco  siede) 
(È  Lisimaco?)  (u  Temistocle) 

(Sì.)  (a  Keocle) 

(Poiria  giovarti 
In  amico  sì  caro.) 

(0  taci,  0 parti.) 

L opprimer  chi  disturbi 
Il  pubblico  riposo,  è de'  regnanti 
Interesse  comun.  Debbon  fra  loro 
Giovarsi  in  questo  anche  i nemici.  A tutti 
Nuoce  chi  un  reo  ricetta; 

Chè  la  speme  d' asilo  a' falli  alletta. 

Temistocle  (ah  perdona, 

Amico  sventurato  !)  è il  delinquente. 

Che  cerca  Alene.  In  questa  reggia  il  crede  ; 
Pretenderlo  potrebbe  ; in  dono  il  chiede. 

. (Oh  domanda  crudele  ! 

Oh  falso  amico  1) 

(Oh  cittadin  fedele  I) 

Esaminar  per  ora, 

Messaggier,  non  vogl'io  qual  sia  la  vera 
Cagion,  per  cui  qui  rivolgesti  il  piede; 

Nè  quanto  è da  Àdar  di  vostra  fede. 

So  ben  che  Intla  V arte 

Dall'  accorto  tuo  dir  punto  non  copre 

L'ardir  di  tal  richiesta.  A me  che  importa 

Il  riposo  d' Atene  ? Esser  degg*  io 

De' vostri  conni  esecutor  ? Chi  mai 

Questo  nuovo  introdusse 

Obbligo  fra'  nemici  ? A dar  venite 

Leggi,  0 consigli  ? Io  non  mi  fido  a questi. 

Quelle  non  soffro.  Eh,  vi  sollevi  meno 

L' aura  d' una  vittoria  ; è molto  ancora 

La  greca  sorte  incerta  ; 

È ancor  la  via  d'Atene  a Serse  aperta. 

Ma  di  qual  ato  a voi 
Temistocle  esser  può? 

Vi  sarà  noto 

Quando  si  trovi  in  mio  poter. 

Fin  ora 

Dunque  non  v'è? 

Nè,  se  vi  fosse,  a voi 
Ragion  ne  renderei. 

Troppo  t' accieca 

L'odio,  0 signor,  del  greco  nome;  e pure 
Se  io  pacifico  nodo... 

Olà,  di  paca 

Ti  vietai  di  parlarmi. 

È ver;  ma... 


Ser.  Basta; 

Intesi  i sensi  tuoi; 

Li  mia  mente  spiegai  : partir  già  puoi. 

Lis.  lo  partirò;  ma,  tanto 

Se  r amistà  ti  spiace, 

Non  ostentar  per  vanto 
Questo  disprexio  almen. 

Ogni  nemico  è forte, 

L'  Asia  lo  sa  per  prova; 

Spesso  maggior  si  trova 

Quando  s'  apprexxa  men.  (parte) 

SCENA  IX. 

StR.sK,  SkRASTv,  Tkiistocik,  Nrucie. 

Ser.  Temistocle  fra'  Persi 

Credon,  Sebaste,  i Greci?  Ah  cerca  e spia 
Se  fosse  vero  : il  tuo  signor  consola. 

Queala  vittima  sola 

L'odio,  che  il  cor  mi  strugge, 

Calmar  potrebbe. 

Ae04‘.  (E  il  genitor  non  fugge!) 

Tem.  (Ecco  il  punto:  all'impresa.) 

(«*  fa  strada  fra  le  tfiiardie) 
AVoc.  (.^h  padrei  ah  senti!) 

Tem.  Potentissimo  re. 

(presentandosi  dìnaaù  al  trono) 
SeM.  Che  ardir!  Quel  folle 

Dal  trono  s'  allontani.  (alle  guardie} 

Tem.  Non  oltraggiano  i ^timi  i voti  umani. 

Seb.  Parti. 

Ser.  No,  no  ; s'  ascolti. 

Parla,  siranier  ; che  vuoi? 

Tem.  Contro  la  sorte 

Cerco  un  asilo,  e non  io  spero  altrove: 
Difendermi  non  può  che  Serse,  o Giove. 

Ser.  Chi  sei  ? 

Tem.  Nacqui  in  Alene. 

Ser.  B greco  ardisci 

Di  presentarti  a me? 

Tem.  SI.  Questo  nome 

Qui  è colpa,  il  so;  ma  queala  colpa  è vinta 
Da  un  gran  merito  in  me.  Serse,  tu  vai 
Temistocle  cercando;  io  tei  recai. 

Ser.  Temistocle  I Bd  è vero  ? 

Tem.  A'  regi  innanii 

Non  si  mentisce. 

Ser.  Un  merito  si  grande 

Premio  non  v'  è che  ricompensi.  Ah  ì dove, 
Quest'oggetto  dov'è  dell'odio  mio? 

Tem.  Già  sogli  occhi  ti  sta. 

Ser.  Qual  è? 

Tem.  Soo  io. 

Ser.  Tu! 
rem.  Si. 

A'eoc.  (Dove  m'ascondo?)  (jtarle) 

Ser.  E cosi  poco 

Temi  dunque  i miei  sdegni? 

Dunque... 

Tem.  Ascolta  e risolvi.  Eccoti  innansi 

De*  giuochi  della  sorte 
Un  esempio,  o signor.  Quello  son  io, 
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Quel  TcmiJtocle  istesio  I 

Che  scosie  già  questo  tuo  soglio  \ ed  ora 
A (e  ricorre,  il  tuo  soccorso  implora. 

Ti  conosce  polente, 

Non  l'ignora  sdegnato  ; e pur  la  speme 
D' averti  difensore  a te  lo  guida: 

Tanto,  0 signor,  di  tua  virtù  si  Hdo. 

Sono  in  tua  man;  puoi  conser>’armi,  e puoi 
V'endicarti  di  me.  Se  il  cor  C accende 
Fiamma  di  bella  gloria,  io  t' apro  un  campo 
Degno  di  tua  virtù:  \inci  te  stesso; 

Stendi  la  destra  al  tuo  nemico  oppresso. 

Se  Codio  ti  consiglia, 

L’odio  sospendi  un  breve  istante,  e pensa 
Che  vana  è la  mina 
D' un  nemico  impotente,  util  C acquisto 
D'un  amico  fcdel;  che  re  tu  sei; 

Ch’esule  io  son;  che  fido  in  te;  che  vengo 
Vittima  volontaria  a questi  lidi  : 

Pensaci,  e poi  del  mio  destin  decidi. 

Ser.  (Giusti  Dei  I chi  mai  vide 
Anima  più  sicura  ? 

Qual  nuova  specie  è questa 

Di  virtù,  dì  coraggio?  A Serse  in  faccia 

Solo,  inerme  e nemico 

Venir!  fidarsi  ..Ah  questo  è troppol)  Ah  dimmi, 
Temistocle,  che  vuoi?  Con  l'odio  mio 
Cimentar  la  mia  gloria  ? Ab  questa  volta 
Non  vincerai.  Vieni  al  mio  sen:  m’avrai 
{scende  dal  trono  ed  abbraccia  Temistocle) 
Qual  mi  sperasti.  In  tuo  soccorso  aperti 
Saranno  i miei  tesori;  in  tua  difesa 
S'armeranno  i mìei  regni;  e quindi  appresso 
F'ia  Temistocle  e Serse  un  nome  istesso. 

Tem.  Ah  ! signor,  fin  ad  ora 

Un  eccesso  parea  la  mia  speranza, 

E par  di  tanto  il  tuo  gran  cor  1’  avanza. 

Che  posso  olTrirti  ? I miei  sudori  ? il  sangue? 
La  vita  mia  ? Del  benefizio  illustre 
Sempre  saran  minori 
La  mia  vita,  il  mio  sangue,  i miei  sudori. 

Ser.  Sia  Temistocle  amico 

U mia  sola  mercè.  Le  nostre  gare 
Non  (luiscao  però.  De' torti  antichi 
Se  ben  )'  odio  mi  spoglio, 

Guerra  eoo  te  più  generosa  io  voglio. 
Contrasto  assai  più  degno 
Comincierà,  se  vuoi, 

Or  che  la  gloria  in  noi 
L’odio  in  amor  cambiò. 

Scordati  tn  lo  sdegno, 

Io  te  vendette  obbtio; 

Tu  mio  sostegno,  — ed  io 
Tao  dìfensor  sarò. 

(parte  con  Sebaste  e seguito) 

SCENA  X. 

Te»istocle. 

Oh  come,  instabil  sorte. 

Cangi  d'aspetto  ! A vaneggiar  vorresti 
Trarmi  con  le.  No  ; ti  provai  più  volte 


Ed  avversa  e felice:  io  non  mi  fido 
Del  tuo  favor;  dell’ ire  tue  mi  rido. 

Non  m’abbaglia  quel  lampo  fugace; 

Non  m’alletta  quel  rìso  fallace; 

Non  mi  fido,  non  temo  di  te. 

So  che  spesso  tra  i fiori  e le  fronde 
Pur  la  serpe  s'asconde,  — s’ aggira; 

So  che  in  aria  talvolta  s'ammira 

Tua  stella  che  stella  non  è.  (parie) 

SCENA  XI. 

AsfASU,  J>0{  Rossavb, 

Asp.  Dov'  è mai  ? Chi  m'  addita, 

Misera  ! il  genitor?  Noi  veggo,  e pure 
Qui  si  scoperse  al  re.  Neocle  mel  disse  : 

Non  poteva  ingannarsi.  Ah  principessa. 

Pietà,  soccorso  I II  padre  mio  difendi 
Dagli  sdegni  di  Serse. 

Ros.  Il  padre  I 

Asp.  Oh  Dio  ! 

10  son  dell*  infelice 
Temistocle  la  figlia. 

Ros.  Tut  Come? 

Asp.  Or  più  non  giova 

Nasconder  la  mìa  sorte. 

Ros.  (Ahimè!  la  mia  rivai  si  fa  più  forte.) 

Asp.  Deh!  generosa,  implora 
Grazia  per  lui. 

Ros.  Grazia  per  lui  1 Tu  dunque 

Tutto  non  sai. 

^ Asp.  So  che  all*  irato  Serse 

11  padre  si  scoperse  : il  mio  germano, 

Che  impedir  noi  potè,  fuggi,  mi  vide, 

B il  racconto  funeato 

Ascoltai  dal  suo  labbro. 

Aos.  Or  odi  il  reato. 

Sappi... 

SCENA  XII. 

SmaBTI  g dette. 

Seb.  Aspuia,  t’  affretta  ; 

Serse  ti  chiama  a se.  Che  sei  sua  figlia 
Temistocle  or  gli  disse  ; e mai  più  lieta 
Novella  li  re  non  ascoltò. 

Ros.  (Che  alTanno!) 

Asp.  Fosse  l'odio  dì  Serse 
Più  moderalo  almen  ! 

Seb.  L' odio  ( Di  lui 

Temistocle  è Tamor. 

Asp.  Come!  Poc'anzi 

11  volea  morto. 

Seb.  Ed  or  P abbraccia,  il  chiama 

La  sua  felicilè,  V addila  a tutti. 

Non  parla  che  di  luì. 

Asp.  Rossane,  addio: 

Non  so  per  troppa  gioia  ove  son  io. 

È specie  di  tormento 
Questo  per  l'alma  mia 
Eccesso  di  contento, 

Che  non  potea  sperar. 
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Troppo  mi  lombra  estremo; 

Temo  — che  un  sogno  sia  ; 

Temo  destarmi^  e temo 

A'  palpiti  tornar.  (por/e) 

SCENA  Xlll. 

Rossa?«e  e Sebasti. 

Seb.  (Già  Rossane  è gelosa  ; 

Spera,  o mio  cor.) 

Ros.  Che  mai  vuol  dir,  Sebaste, 

Questa  di  Serse  Impaaieute  cura 
Di  parlar  con  Aspasia? 

Seb.  Io  non  ardisco 

Dirli  i sospetti  miei. 

Ros.  Na  pur  ? 

Seb.  Mi  sembra 

Che  Serse  Fami.  Allor  che  d'essa  intese 
La  vera  aorte,  un*  improvvisa  io  volto 
Gioia  gli  scintillò,  che  dei  suo  core 
Il  segreto  tradì. 

Ros.  Ve,  non  è vero; 

Son  sogni  tuoi. 

Seb.  Lo  voglia  il  ciel  ; ma  giova 

Sempre  il  peggio  temer. 

Ros.  Numi  ! e in  tal  caso 

Che  far  degg*  io  ? 

Seb.  Che?  Vendicarti.  A tanta 

Beltà  facii  sarebbe.  È un  gran  diletto 
D’uo  Infido  amalor  punir  1*  inganno. 

Ros.  Consola,  è ver,  ma  non  compensa  il  danno. 

Sceglier  fra  mille  un  core, 
la  lui  formarsi  il  nido, 

E poi  trovarlo  infido 
È troppo  gran  dolor. 

Voi  che  provate  amore. 

Che  infedeltà  soffrite, 

Dite  se  è pena,  e dite 

Se  se  ne  dà  maggior.  (parie) 

SCENA  XIV. 

SUASTB. 

M’arrìde  il  ciel:  Serse  è d* Aspasia  amante; 
Irritata  è Rossane.  In  lui  l' amore. 

Gli  sdegni  in  lei  fomenterò.  Se  questa 
Giunge  a bramar  vendetta, 

Un  gran  colpo  avventuro.  A*  molti  amici, 

Cb*  io  posso  offrirle,  uniti  i suoi,  mi  rendo 
Terrìbile  anche  a Serse.  Al  trono  istesso 
Potrei  forse...  Chi  sa?  Comprendo  anch'io 
Quanto  ardita  è la  speme; 

Ha  fortuna  ed  ardir  vsn  spesso  insieme. 

Fu  troppo  audace,  è vero, 

Chi  primo  il  mar  solcò, 

E incogniti  cercò 
Lidi  remoti. 

Ha  senss  quel  nocchiero 
Si  temerario  allor, 

Quanti  tesori  ancor 
Sariauo  ignoti? 
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SCENA  I. 

RiccbUstmi  apparUmenti  deatioati  da  Serse  a Temistocle. 
Vasi  airiuturao  ricolmi  d'oro  e di  gemme. 

Tesistocle,  poi  Neocle. 

Tem.  Eccoli  in  altra  sorte;  ecco  cambiato, 
Temistocle,  il  tao  stato.  Or  or  di  tutto 
Bisognoso  e mendico  io  van  cercavi 
Un  tugurio  per  te  : questo  or  possiedi 
Di  preziosi  arredi 
Rilucente  aoggiorno  ; 

Splender  ti  vedi  intorno 

In  tal  copia  i tesorì;  arbitro  sei 

B d'un  regno  e d'un  re.  Chi  sa  qual  altro 

Sul  teatro  del  mondo 

Aspetto  io  cambierò.  Veggo  pur  troppo 

Che  favola  ò la  vita; 

E la  favola  mia  non  è compila. 
A’eoc.Splendon  pure  una  volta, 

Amalo  genilor,  fauste  le  stelle 

Air  innocenza,  alla  virtù  ; siain  pure 

Fuor  de*  perìgli.  A tal  novella,  oh  come 

Tremeran  spaventati 

Tulli  d'  Atene  i cittadini  ingralit 

Or  di  nostre  fortune 

Comincis  il  corso:  io  lo  prevengo,  e psrmi 
Già  ricchezze  ed  onori. 

Già  trionfi  ed  sllori 

Teco  adunsr,  leco  goderne,  e teco 

Pssssr  d' Alcide  i segni, 

I regi  debellsr,  dar  legge  a*  regni. 

Tem.  Non  tanta  ancor,  non  tanta 

Fiducia,  0 Neocle.  Or  nell' ardire  eccedi. 

Pria  nel  Umor.  Quand'eran  1*  aure  avverse, 
Tremavi  accento  al  porto  : or  che  seconde 
Si  mostrano  un  momento, 

Aprì  di  già  tutte  le  vele  al  vento. 

II  contrario  io  vorrei.  Questa  baldanza. 

Che  tanto  or  t*  avvalora, 

È vizio  adesso,  era  virtude  allora  : 

E qnel  timor  che  tanto 
Prima  ti  tenne  oppresso. 

Fu  vizio  allor,  sarìa  virtude  adesso. 

A'eoc.  Ha  che  temer  dobbiamo  ? 

Tem.  Ma  in  che  dobbiam  fidarci?  lo  quei  tesori? 
D'un  istante  soD  dono; 

Può  involarli  un  istante.  In  questi  amici 
Che  acquistar  già  mi  vedi?  Eh  non  son  miei: 
Vengon  con  la  fortuna,  e van  con  lei. 
A'eor.Del  magnanimo  Serse 

Bssls  il  favore  a sostenerci. 

Tem.  fi  basta 

L'ira  di  Serse  a ruinarne- 
Aeoc.  È troppo 

Giusto  e prudente  il  re. 

Tem.  Ma  un  re  si  grande 

Tutto  veder  non  può.  Tslor  s*  inganna, 
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Se  DII  roalviipo  il  circoBdt; 

E di  malvagi  ogni  terreno  abbonda. 

A'eoc.Superior  d'ogni  calnnoia  ormai 
La  tua  virtù  ti  rese. 

Tem.  Anzi  là.,  dove 

Il  suo  merlo  ostentar  ciascun  procura, 

La  virtù  che  più  splende  è men  sicura. 

A’eorAh!  qual... 

Tem.  Parti,  il  re  vien. 

A>or,  Qual  ne'  tuoi  detti 

Magia  s'asconde!  lo  mi  credea  felice j 
Mille  rischi  or  pavento  : in  un  istante 
Par  che  tutto  per  me  cangi  sembiante. 

Tal  per  altrui  diletto 
Le  ingannatrici  scene 
Soglion  talor  d' aspetto 
Sollecite  cambiar. 

Un  carcere  il  più  fosco 
Beggia  cosi  diviene  ; 

Cosi  verdeggia  un  bosco 

Dove  ondeggiava  il  mar.  {porte) 

SCENA  IL 
Sessz  e Thuistocik. 

Ser.  Temistocle. 

Tem.  Cran  re. 

Ser.  Di  molto  ancora 

Debitor  ti  son  io.  Mercé  promisi 
A chi  fra  noi  Temistocle  traesse  ; 

L'ottenni;  or  le  promesse 
Vengo  a compir. 

Tem.  Né  tanti  doni  e tanti 

Bastano  ancor  ? 

Ser.  No;  di  si  grande  acquisto, 

Onde  superbo  io  sono. 

Panni  scarsa  mercè  qualunque  dono. 

Tem.  E vuoi... 

Ser.  Vo' della  sorte 

Corregger  l'ingiustizia,  e sollevarti  i 

Ad  onta  sua.  Già  Lampsaco  e Mkunle, 

E la  città  che  il  bel  Meandro  irriga, 

Son  tue  da  questo  istante  ; e Sene  poi 
Del  giusto  amore,  onde  II  tuo  merlo  onora, 
Prove  darà  più  luminose  ancora. 

Tem.  Deh!  sìa  più  moderato 

L*u80,  0 signor,  del  tuo  trionfo;  e tanto 
Dì  mirar  non  ti  piaccia 
Temistocle  arrossir.  Per  te  finora 
Che  feci? 

Ser.  Che  facesti  ! E ti  par  poco 

Credermi  generoso? 

Fidarmi  una  la!  vita?  Aprirmi  un  campo 
Onde  illuslrtr  la  mìa  memoria  ? E tutto 
Rendere  a*  regni  mìei 
In  Temistocle  sol  quanto  perdei? 

Tem.  Ma  le  ruine,  il  sangue, 

Le  stragi  onde  son  reo... 

Ser.  Tutto  compensa 

La  gloria  di  poter  nel  mio  nemico 
Onorar  la  virtù.  L*  onta  di  pria 
Fu  della  sorte  ; e questa  gloria  è mìa, 


Tem.  Oh  magnanimi  sensi 

Degni  d' un*  alma  a sostener  di  Giove 
Le  veci  eletta  ! Oh  fortunati  regni 
A tal  re  sottoposti! 

Ser.  Odimi,  lo  voglio 

Della  proposta  gara 
Seguir  l'impegno.  Al  mio  poter  fidasti 
I Tu  la  tua  vita;  al  tuo  valore  io  fido 
I II  mio  poter.  Delle  falangi  perse 

I Sarai  duce  sovrano.  In  faccia  a tulle 
1 Le  radunate  schiere 

Vieni  a prenderne  il  segno.  Andrai  per  ora 
Deir  inquieto  Egitto  , 

L'insolenza  a punir:  più  grandi  imprese 
Poi  lenterem.  Di  soggiogare  io  spero 
! Con  Temistocle  al  fianco  il  mondo  intero. 

I Tem.  B a questo  segno  arriva, 

Generoso  mio  re... 

Ser.  Va:  ti  prepara 

A novelli  trofei.  Diran  poi  l' opre 
Ciò  che  dirmi  or  vorresti. 

Tem.  Amici  Dei, 

I Chi  tanto  a voi  somiglia. 

Custoditemi  voi.  Fate  eh'  io  possa. 

Memore  ognor  de' benefizi  sui, 

Morir  per  Serse,  o trionfar  per  lui. 

Ahi  d'aacollar  già  panni 
Quella  guerriera  tromba. 

Che  fra  le  stragi  e T ermi 
M'inviterà  per  le. 

Non  mi  spaventa  it  fato. 

Non  mi  fa  orror  la  tomba, 

Se  a te  non  moro  ingrato, 

Mio  generoso  re.  {parte) 

SCENA  ni. 

Skbsk,  poi  Rossaxi,  indi  Sebaste. 

Ser.  È ver  che  opprime  il  peso 

D'ud  diadema  resi,  che  mille  affanni 

Porla  con  se;  ina  quel  poter  de' buoni 

Il  merlo  sollevar;  dal  folle  impero 

Della  cieca  Fortuna 

l.iberar  la  virtù;  render  felice 

Chi  non  Té,  ma  n'  é degno,  é tal  contento. 

Che  di  tutto  ristora, 

Ch'empie  l'alma  di  le,  che  qnsal  agguaglin, 

Se  tanto  nn  uom  presume, 

Il  destin  d'un  monarca  s quel  d'un  Nume. 
Farmi  esser  tal  da  quel  momento  io  coi 
Temistocle  acquistai.  Ma  il  grande  acquisto 
Assicurar  bisogna.  Aspasia  al  trono 
Voglio  innalzar:  la  sua  virtù  n*è  degna. 

Il  sangue  suo,  la  sua  beltà.  Difenda 
Così  nel  soglio  mio  de' suoi  nipoti 
lemtstocie  il  retiggio;  e sia  maggiora 
Fra' legami  del  sangue  il  nostro  amore. 

Pur  d'  Aspasia  io  vorrei 
Prima  i sensi  saper.  Già  per  mio  cenno 
Andò  Sebaste  ad  esplorarli;  e ancora 
Tornar  noi  veggo.  Eccolo  forse...  Ob  stelle! 

È Possane.  Si  eviti.  (partendo) 
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Rot.  Ove  C aSrettif 

Signor?  Fuggì  da  me? 

Ser»  .No  ^ ìd  alira  parte 

Grave  cura  mi  chiama. 

Roi.  B pur  fra  quelle 

Tue  gravi  cure  avea  Roiaane  ancora 
Luogo  ttua  volta. 

Ser.  Or  fon  più  grandi. 

Ros,  È vero; 

Lo  comprendo  ancor  io  : veggo  di  quanto 
Temiftocle  le  accrebbe.  È beo  ragione. 

Che  un  oapile  ai  degno 

Occupi  tutto  il  cor  di  Serae.  B poi 

È confuto  ii  tuo  core, 

Nè  mi  fa  meraviglia, 

Fra*  meriti  del  padre,  e... 

Ser.  Prìncipetaa. 

Addio. 

Roi.  Senti.  Ah  crudeli 

Ser.  (Si  diainganni 

La  aua  aperanta.)  Odi,  Boaaane  : è tempo 
Ch*  io  ti  apiegbi  una  volta  i miei  penaieri. 
Sappi... 

Seb.  Signor,  di  nuovo 

Chiede  il  greco  orator  che  tu  l' ascolti. 

Ser.  Che!  non  parli? 

Seb.  No.  Seppe 

Che  Temistocle  è in  Suaa,  e grandi  offerte 
Farà  per  ottenerlo. 

Ser.  Or  troppo  abusa 

Della  mia  tolleraoaa.  Udir  noi  voglio  : 

Parta,  ubbidisca.  {Sebaite  s*  tncammiNo) 

Roi.  (È  amor  queir  ira.) 

Ser.  (o  Sebaite)  Ascolta: 

Meglio  pensai.  Va,  T introduci.  Io  voglio 
Punirlo  io  altra  guisa.  (parte  Sebaste) 

Roi.  I tuoi  pensieri 

Spiegami  alfln. 

Ser.  (volendo  partire)  Tempo  or  non  v*  é. 

Roi.  Prometti 

Pria  con  me  di  spiegarli, 

B poi,  cmdel,  non  mirìapondi,  e parli? 

Ser.  Quando  parlo  e non  rispondo, 

Se  comprendermi  pur  sai. 

Tutto  dico  il  mio  penaier. 

Il  ailensio  è ancor  facondo  ; 

E talor  si  spiega  assai 

Chi  risponde  col  tacer.  (parte) 

SCENA  IV. 

RosSAXB,  poi  AsfASU. 

Roi.  Non  giova  losingersi; 

Trìonh  Aspasia.  Ecco  I*  altera.  B quale 

È il  gran  pregio  che  adora 

Serse  in  costei?  (coniiderando  Aipatia) 

Atp.  Sono  i tuoi  dubbi  alfine 

Terminati,  o Rosaane? 

Roi.  (coma  lopra)  (Io  non  ritrovo 
Di  nodi  si  tenaci 
Tanta  ragion.) 

Atp.  Che  fai?  Ni  guardi  e taci! 


Ros.  Ammiro  quel  volto, 

Vagheggio  quel  ciglio 
Che  mette  in  periglio 
La  pace  d' un  re. 

Un’alma  confusa 
Da  tanta  belleaza 
È degna  di  scusa, 

Se  manca  di  fé.  (parte) 

SCENA  V. 

Aspasia,  poi  Lisivaco. 

Atp.  Che  amari  delti!  Ob  gelosia  tiranna. 

Come  tormenti  un  cor!  Ti  provo,  oh  Dio! 

Per  Lisimaco  auch’  io. 

Ut.  (Solo  un  istante 

Bramerei  rivederla,  e poi...  H' inganno? 

Ecco  il  mio  ben.) 

Atp.  Non  può  ignorar  eh'  io  viva  ; 

Troppo  è pubblico  il  caso.  Ahi  d'altra  fiamma 
Arde  al  certo  l’ ingrato  ; ed  io  non  posso 
Ancor  di  lui  scordarmi?  Ah  sì,  disciolta 
Da  questi  Ucci  ormai...  (volendo  partire) 
Lit.  Mia  vita,  ascolta. 

Asp.  Chi  sua  vita  mi  chiama?...  Oh  stelle! 

Lit.  Il  tuo 

Lisimaco  fedele.  A rivederli 
Pur,  bella  Aspasia,  il  mio  deatin  roi  porta. 

Atp.  Aspasia!  Io  non  son  quella:  Aspasia  è morta. 
Lis.  So  che  la  fama  il  disse; 

50  che  menti;  so  per  quai  mezai  il  cielo 
Te  conservò. 

Atp,  Già  che  tant' oltre  aaì, 

Che  per  te  più  non  vivo  ancor  saprai. 

Lit.  Deh  ! perchè  mi  trafiggi 

51  crudelmente  il  cor  ? 

Asp.  Merita  in  vero 

Più  di  riguardo  un  si  fedele  amico, 

Un  si  tenero  amante.  Ingrato  ! e ardisci 

Nemico  al  genitore 

Venirmi  innanzi  e ragionar  d'amore? 

Lit.  Nemico  1 Ab  tu  non  vedi 

Le  angustie  mie  ! Sacro  dover  m' astringe 
La  patria  ad  ubbidir;  ma  in  ogni  Utente 
Contrasta  io  me  col  cittedia  ramante. 

.Asp.  Scordati  l' uno  o 1*  altro. 

Lis.  Uno  non  deggio, 

L'altro  non  posso;  e,  senza  aver  mai  pace, 
Procuro  ognor  quel  che  ottener  mi  spiace. 

Atp.  Va;  lode  al  ciel,  nulla  ottenesti. 

1.*$.  Oh  Dìo! 

Pur  troppo,  Aspasia,  ottenni.  Ah  perdonate. 

Se  al  dolor  del  mio  bene 
Donai  questo  sospiro,  o Dei  d'Atenel 
Asp.  (Io  tremo.)  B che  ottenesti? 

Lis.  Il  re  concede 

Temistocle  alla  Grecia. 

Asp.  Ahimè! 

Lit.  Pur  ora 

Rimandarlo  promise;  e la  promessa 
Giurò  di  mantener. 

Asp,  Miserai  (Ah  Serso 
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Punisce  il  mio  riOuto  !) 

Lisimaco,  pietà.  Tu  sol,  tu  puoi 
Salvarmi  il  padre. 

l,is.  E per  qual  via?  M'attende 

Già  forse  il  re  dove  adunali  sono 
li  popolo  e le  schiere.  A tutti  in  faccia 
Consegnarlo  vorrà.  Pensa  qual  resti  i 

Arbitrio  a me.  { 

Asp.  Tutto,  se  vuoi.  Concedi  | 

Che  una  fuga  segreta...  | 

X.I5.  Ah  che  mi  chiedi!  j 

Asp.  Chiedo  da  un  vero  amante 

Una  prova  d'  amor.  Non  puoi  scusarli. 

hit.  Oh  Dio,  fui  cittadin  prima  d* amarti! 

Asp.  Ed  obbliga  tal  nome 

D’un  innocente  a procurar  lo  scempio? 

Lis.  lo  non  lo  bramo  \ il  mio  dovere  adempio. 

Asp.  E ben,  facciamo  entrambi 

Dunque  il  nostro  dovere;  anch'io  lo  faccio. 
Addio. 

Là.  Dove  C affretti? 

Asp.  A Serse  in  braccio. 

Lis.  Come  ! 

Asp.  Egli  m' ama  ; e eh*  io  soccorra  un  padre 

Ogni  ragion  consiglia  ; 

Anch*  io  prima  d'  amarti  era  già  figlia. 

Là.  Senti.  Ah  non  dare  al  mondo 

Quealo  d'infedeltà  barbaro  esempio! 

Asp.  Sieguo  il  tuo  stile:  il  mio  dovere  adempio. 

Lis.  Ma  si  poco  ti  costa... 

Asp.  Mi  coita  poco?  Ah  sconoscente)  Or  sappi 
Per  tuo  rossor  che,  se  consegna  il  padre, 

Serse  me  vuol  punir.  Mindò  poc'  ami 
Il  trono  ad  offerirmi,  e questa,  a cui 
^ulla  costa  il  lasciarti  in  abbandono. 

Per  non  lasciarti  ha  ricusato  il  trono. 

Là.  Che  dici,  anima  mia  ! 

Asp.  Tatto  non  dissi: 

Senti,  crudel.  Mille  ragioni,  il  sai, 

Ho  d* abborrirti,  e pur  non  posso;  e pare 
Kidotta  al  duro  passo 
Di  lasciarti  per  sempre,  il  cor  mi  sento 
Sveller  dal  sen.  Dovrei  celarlo,  ingrato  ; 

Vorrei,  ma  non  ho  tanto 

Valor  che  basti  a trattenere  il  pianto. 

Là.  Deh  non  pianger  cosi:  tutto  vogl' io, 

Tutto...  (Ah,  che  dico!)  Addio,  mia  vita,  addio. 

Asp.  Dove? 

Là.  Puggo  un  assalto 
Maggior  di  mia  virtù. 

Asp.  Se  di  pietade 

Ancor  qualche  scintilla... 

Là,  Addio,  non  più;  già  il  mio  dover  vacilla. 

Oh  Dei,  che  dolce  incanto 
È d'un  bel  ciglio  il  pianto! 

Chi  mai,  chi  può  resistere? 

Quel  barbaro  qual' è? 
lo  fuggo,  amato  bene  ; 

Che  ae  ti  resto  accanto, 

Mi  scorderò  d' Atene. 

Mi  scorderò  di  me.  (parie) 


SCENA  VI. 

Aspasia. 

Dunque  il  donarmi  a Sene 
Ormai  1*  unica  speme  è che  mi  resta  : 

Che  pena,  oh  Dio,  che  dura  legge  è questa! 

A dispetto^ d'un  tenero  affetto 
Farsi  schiava  d'un  laccio  tiranno 
È un  affanno  — che  pari  non  ha. 

Non  si  vive,  se  viver  conviene 

Chi  s' abborre  chiamando  suo  bene, 

A chi  s'ama  negando  pietà.  (p^à) 

SCENA  VII. 

Grande  e rlce»)  padiglione  aperto  da  tatti  i lati,  aottó  di 
cui  trono  alla  deatr*  croato  d'iuaegoe  roilitari.  ^ eduli 
di  vasta  pianura  occapata  dall'  esercito  persiano  <iisp<>- 
■to  iu  ordinauia. 

Sersc  e Sebaste  eoo  seguito  di  satrapi,  guardie  e po- 
polo; poi  Temistocle,  indi  Lisimaco  eoo  Greci. 

Ser.  Sebaste,  ed  è par  vero  ! Aspasia  dunque 
Hteusa  le  mie  none  ? 

Seb.  È al  primo  invito 

Ritrosa  ogni  beltà.  Forse  in  segreto 
Arde  Aspasia  per  te  ; ma  il  confessarlo 
Si  reca  ad  onta;  ed  a apiegarsi  un  cenno 
Brama  del  genitor. 

Ser.  L*  avrà. 

Seb.  Già  viene 

L' esule  ilinstre  e l' oralor  d' Atene. 

I Ser.  Il  segno  a me  del  militare  impero 

Fa  che  ai  rechi.  (Serse  co  i»  àono 
do  Sebaste.  Uno  de'  satrapi  porta  sopra  ba- 
cile d*  010  il  bastone  del  comando^  e lo 
tiene  ricino  a lui.  Intanto  appfOtt*“ 
filarsi,  woH  udito  da  Serse.,  dice  Ltsùnocos 
Temistocle  quanto  siegue) 

Là.  (A  quel  funesto  impiegai 

Amico,  il  ciel  mi  destinò!  Con  quanto 
Rosaor...)  . 

Tem.  (Di  che  arrossisci?  lo  non  confoMo 

L'  amico  e il  citUdin.  La  patria  ò un  Nume» 

A cui  sacrilicar  tutto  è permesso: 

Anch'io  nel  caso  tuo  farei  ristesso.) 

Ser.  Temistocle,  t' appressa.  In  un  raccolta 
Ecco  de*  miei  gneirieri 
La  più  gran  parte  e la  miglior:  u®** 

A tante  squadre  ormai 

Che  un  degno  condottier;  tu  lo  darsi- 

Prendi:  con  questo  scettro,  arbitro  « 

Di  lor  ti  eleggo,  lo  vece  mia  punisci, 

Premia,  pugna,  trionfa.  È a te  fidalo 
L' onor  di  Serse,  e della  Persia  il 

Lis.  (Dunque  il  re  mi  deluse, 

0 Aspasia  lo  placò.) 

Tem.  Del  grado  illudile» 

Monarca  eccelso,  a cui  mi  veggo 
In  tua  virtù  sicuro, 

11  peso  accetto  e fedeltà  li  giuro- 
Faccian  gli  DH  che  meco 
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A militar  per  te  venga  fortuna  ; 

0 se  sventura  alcuna 
Minacciasser  le  stelle,  unico  oggetto 
Temistocle  ne  aia.  Vincan  le  squadre, 

Perisca  il  condottiero:  a te  ritorni 
Di  lauri  poi,  non  di  cipressi  cinto 
Fra  Tarmi  vincitrici  il  duce  estinto. 

Li$.  In  questa  guisa,  o Serse, 

Temistocle  consegni? 

Ser.  Io  sol  giurai 

Di  rimandarlo  iu  Grecia.  Odi  se  adempio 
Le  mie  promesse.  — Invitto  duce,  io  voglio 
Punito  aifln  quell' insolente  orgoglio. 

Va:  T impresa  d*  Egitto 

Basta  ogni  altro  a compir;  va  del  mio  sdegno 

Portatore  alla  Grecia.  Ardi,  ruina. 

Distruggi,  abbatti,  e fa  ebe  senta  il  peso 
Delle  nostre  catene 

Tebe,  Sparla,  Corinto,  Argo  ed  Atene. 

Tesi.  (Or  son  perduto.) 

Lù.  E ad  ascoltar  ro'  inviti... 

•Ser.  Non  più;  vanne,  e riporla 

SI  gran  novella  a' tuoi.  Di'  lor  qual  torna 
L' esule  in  Grecia,  e qiiai  compagni  ei  guida. 
Li».  (Ob  patria  sventurata  I Oh  Aspasia  inilda  I) 

(parte  co'  Greci) 

SCENA  vni. 

TsaisTOCLf,  Semi,  Sebasti. 

Tem.  (Io  traditori) 

Ser.  Duce,  che  pensi  ? 

Tem.  Ah  cambia 

Cenno,  mio  rei  V'è  tanto  mondo  ancora 
Da  soggiogar. 

Ser.  Se  della  Grecia  avversa 

Pria  r ardir  non  confondo. 

Nulla  mi  cal  d'  aver  soggetto  il  mondo. 

Tem.  RiOetti... 

•Ser.  È stabilita 

Di  già  V impresa  ; e chi  s*  oppon,  m’ irrita. 
Tem.  Dunque  eleggi  altro  duce. 

Ser.  Perchè  ? 

Tem.  Dell'  armi  Perse 

10  depongo  T impero  al  piè  di  Serse. 

(depone  il  bastone  al  piè  del  trono) 

Ser.  Come  ? 

Tem.  E vuoi  eh'  io  divenga 

11  dislrottor  delle  paterne  mura? 

No,  tanto  non  potrà  la  mìa  sventura. 

Seb.  (Che  ardiri) 

Ser.  Non  è più  Alene,  è questa  reggia 

La  patria  tua:  quetlii  T insidia,  e questa 
T'accoglie,  li  difende  e li  sostiene. 

Tetn.  Mi  difenda  chi  vuol,  nacqui  in  Atene. 

È istinto  di  natura 

L'amor  del  patrio  nido.  Amano  anch'esse 
Le  spelonche  natie  le  fiere  istesse. 

Ser.  (Ah  d'ira  avvampo!)  Ah  dunque  Atene  ancora 
Ti  sta  nel  cor!  Ma  che  tanto  ami  in  lei? 

Tem.  Tutto,  signor;  le  ceneri  degli  avi, 

Le  sacre  leggi,  I tutelari  Numi, 


La  favella,  i costumi, 

11  sudor  che  mi  costa, 

Lo  splendor  che  ne  trassi, 

L' aria,  i tronchi,  il  terreo,  le  mnra,  i sassi. 

Ser.  Ingrato  I E in  faccia  mia  (scende  dal  trono) 
Vanti  con  tanto  fasto 
Un  amor  che  m'  oltraggia? 

Tem.  lo  son... 

Ser.  Tu  sei 

Dunque  ancor  mio  nemico.  In  van  tentai 
Co'benefUi  miei... 

Tem.  Questi  mi  stanno, 

E a caratteri  eterni, 

Tutti  impressi  nel  cor.  Serse  m'additi 
Altri  nemici  sui, 

Ecco  il  mio  sangue,  il  verserò  per  lui. 

Ma  della  patria  a'  danni 
Se  pretendi  obbligar  gli  sdegni  miei, 

Serse,  t'inganni,  io  morirò  per  lei. 

Ser.  Non  più;  pensa  e risolvi.  Esser  non  lice 
Di  Serse  amico  e difensor  d' Atene  : 

Scegli  qual  vuoi. 

Tem.  Sai  la  mia  scelta. 

Ser.  Avverti  ; 

Del  tuo  destin  decide 
Questo  momento. 

Tem.  11  so  por  troppo. 

Ser.  Irriti 

Chi  può  farti  infelice. 

Tem.  Ma  non  ribelle. 

Ser.  il  viver  tuo  mi  devi. 

Tem.  Non  Tonor  mio. 

Ser.  T'odia  la  Grecia. 

Tem.  lo  T amo. 

Ser.  (Che  insulto,  oh  Dei!)  Questa  mercede  oUieno 
Dunque  Serse  da  te? 

Tem.  Nacqui  in  Alene. 

Ser.  (Più  frenarmi  non  posso. )Ahl  quell' ingrato 
Toglietemi  dinanii; 

Serbatelo  al  castigo.  E pur  vedremo 
Forse  tremar  questo  coraggio  invitto. 

I Tem.  Non  è timor  dove  non  è delitto. 

I Serberò  fra' ceppi  ancora 

Questa  fronte  ognor  serena  : 

E la  colpa  e non  la  pena, 

Che  può  farmi  impallidir. 

Reo  son  io;  convien  ch'io  mora, 

Se  la  fede  error  s'  appella  ; 
àia  per  colpa  cosi  bella 
Son  superbo  di  morir. 

(parte  seguito  da  a/cim«  guardie) 

SCENA  IX. 

Sebse,  Sebaste,  Russane;  poi  Aspasia. 

Ros.  Serse,  io  lo  credo  appena... 

Ser.  Ah!  principessa, 

Chi  crederlo  polea?  Nella  mia  reggia, 

A tutto  il  mondo  in  faccia, 

Temistocle  m'insulta.  Alene  adora, 

Se  ne  vanta,  e per  lei 

L'amor  mio  vilipende  e i doni  miei. 

S3 
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Ros.  (Tomo  I ipenr.)  Cbi  va?  Polri  U figlia 
Svolgerlo  forae. 

5er.  Eh  che  la  figlia  e il  padre 

SoD  miei  Demicil  È naturale  iatinlo 
L'odio  per  Serae  ad  ogni  greco,  lo  voglio 
Vendicarmi  d' entrambi. 

Roi.  (Felice  me!)  Della  fedel  Rouane 
Tutti  non  hanno  il  cor. 

Ser.  Lo  veggo,  e qoaai 

Del  passato  arrossisco. 

Roi.  B pure  io  temo 

Che  se  Aspasia  a te  viene... 


SCENA  X. 

Aspasia,  Rossaxi,  Sbbastb. 

Ros.  (Io  mi  sento  morir.) 

Àsp.  Scusa,  Rosaane, 

Un  dover  che  m'astrinse... 

Ros.  Agli  occhi  miei 

Involali,  superba.  Hai  vinto,  il  vedo; 

Lo  confesso,  ti  cedo  : 

Brami  ancor  più?  Vuoi  trionfarne?  Ornai 
Troppo  m' insulti  ; ho  tollerato  assai. 

Asp.  L'ire  tue  sopporto  io  pace. 


Ser.  Aspuial  Ah  tanto 

Non  ardiràl 

Atp.  PieU,  signori 

Ros.  Spiano  a Serse)  Lo  vedi 
Se  tanto  ardi?  Non  ascoltarla. 

Ser.  (piano  a Rossane)  Udiamo 

Che  mai  dirmi  saprà. 

Asp.  Salvami,  o Serse, 

Salvami  il  genitor.  Donalo,  oh  Dio, 

Al  tao  cor  generoso,  al  pianto  mio  I 
Ser.  (Che  bel  dolori) 

Ros.  (Temo  l' assalto.) 

Ser.  B vieni 

Tu  grasia  ad  implorar?  Tu  che  d'ogoi  altro 
Forse  più  mi  dispmsi? 

Asp.  Ahi  no;  t’inganni. 

Fa  rossor  quel  rifiuto.  U mìo  rossore 
Un  velo  avrà,  se  il  genitor  mi  rendi  : 

Sarà  tuo  questo  cor. 

Ros.  (Fremo.) 

Ser.  E degg*  io 

Un  ingrato  soffrir,  che  i miei  nemici 
Ama  cosi? 

Asp.  No;  chiedo  men. Sospendi 

Sol  per  poco  i tuoi  sdegni  : ad  ubbidirti 
Forse  indurlo  potrò.  Mei  niegbi?  Oh  Dei, 
Nacqui  pure  infelice  1 Ancor  da  Serse 
Niun  parti  sconsolato:  io  son  la  prima. 

Che  lo  prova  cmdel  1 No,  non  lo  credo  ; 
Possibile  non  è.  Questo  rigore 
È in  te  stranier,  ti  costa  forte.  Ostenti 
Fra  la  natia  pietà  l' ira  severa  ; 

Ma  l'ira  è finta,  e la  pietade  è vera. 

Ah  si,  mio  re,  cedi  al  tuo  cor;  seconda 
I suoi  moti  pietosi  e la  mia  speme, 

0 me  spirar  vedrai  col  padre  insieme. 

Ser.  Sorgi.  (Che  incanto  !) 

Ros.  (Ecco,  delusa  io  sono.) 

Ser.  Fa  che  il  padre  ubbidisca,  e gli  perdono. 

Di'  che  a sua  voglia  eleggere 
La  sorte  sua  potrà  ; 

Di'  che  sospendo  il  fulmine, 

Ma  noi  depongo  ancor: 

Che  pensi  a farsi  degno 
Di  tanta  mia  pielà; 

Che  un  trattenuto  sdegno 
Sempre  si  fa  maggior. 

(parte  eoi  seguito  de' satrapi  e delle  guardie) 


Compatisco  il  tuo  dolore: 

Tu  non  puoi  vedermi  il  core, 

Non  sai  come  in  sen  mi  sta. 

Cbi  non  sa  qual  è la  face. 

Onde  accesa  è l'alma  mia, 

Non  può  dir  se  degna  sia 
0 d'invidia,  o di  pietà.  (parte) 

SCENA  XI. 

Rossarb  e Sebaste. 

Seb.  (Profittiam  di  quell'ira.) 

Ros.  Ah,  SebMte,  ah  potessi 
Vendicarmi  di  Serse! 

Seb.  Pronta  è la  via.  Se  a'  miei  fedeli  aggiungi 
Gli  amici  tuoi,  sei  vendicata,  e siamo 
Arbitri  dello  scettro. 

Ros.  B quali  amici 

Offrir  mi  puoi? 

Seb.  Le  numerose  schiere 

Sollevate  io  Egitto 
Dipendono  da  me.  Le  regge  Oronte 
Per  cenno  mio,  col  mio  consiglio.  Osserva  : 
Questo  è un  suo  foglio. 

(te  porge  un  foglio  ed  ella  il  prende) 

Ros.  Alle  mie  stanae,  amico. 

Vanne,  m' attendi  : or  sarò  teco.  È rischio 
Qui  ragionar  di  tale  impresa. 

Seb.  E poi 

Sperar  posa’ io... 

Ros.  Va:  sarò  grata.  Io  veggo 

Quanto  ti  deggio,  e ti  conosco  amante. 

Seb.  (Pur  colsi  alfine  un  fortunato  istante.)  (|KSrfe) 

SCENA  XII. 

Rossaxe. 

Rossane,  avrai  costanxa 
• D'opprimer  chi  adorasti?  Ahi  sì;  T infido 
Troppo  mi  dispreixò  : de'  torti  miei 
Paghi  le  pene.  A mille  colpi  esposto 
Voglio  mirarlo  a cìglio  asciutto  ; e voglio 
Che  giunto  all'  ora  estrema... 

I Oh  Dio  ! vanto  Oeretsa,  e il  cor  mi  trema. 

Ora  a'  danni  d'un  ingrato 
Forsennato  — il  cor  s'adira; 

I Or  d'amore  in  meuo  all'ira 

I Ricomincia  a palpitar. 
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Vuol  punir  chi  l'Ini  io^annttoì 
A trovar  le  vie  «'affretta; 

E abborrìace  la  veiirletfa 

Nel  poterai  vemluar.  (por/e) 


ATTO  TEHZO. 


SCENA  1. 

C'aiaQre  in  tm  TomUtocla  i ristretto. 

TutSTOCLE,  poi  StJtASTE. 

Tem.  Oh  patria,  oh  Atene,  oh  tenerezza,  oh  nome 
Per  me  fatali  Dolce  fin  ormi  parve 
Impiegar  le  mie  cure. 

Il  mio  aangne  per  te.  Solferai  in  pace 
Gli  sdegni  tuoi  : peregrinai  tranquillo 
Fra  le  miserie  mìe  di  lido  in  lido; 

IHa,  per  esserti  fido. 

Vedermi  astretto  a comparire  ingrato, 

Ed  a re  sì  clemente, 

Che  oltraggialo  e polente 

Le  offe.^e  ohblia,  mi  stringe  al  sen,  mi  onora, 

Mi  fida  il  suo  poter;  perdona,  Atene, 

Soffrir  noi  so.  De*  miei  pensieri  il  Nume 
Sempre  sarai,  come  fin  or  lo  fosti  ; 

Ma  comincio  a sentir  quanto  mi  costi. 

Sfb.  A te  Serse  m'invia:  come  scegliesti. 

Seoz*  altro  indugio,  ei  vuol  saper.  Ti  brama 
Pentito  dell'error;  lo  spera;  e dire 
Che  non  può  figurarsi  a questo  segno 
Un  Temistocle  ingrato. 

Tem.  Ah!  no,  tal  non  son  io;  lo  sanno  i Numi 
Che  mi  veggono  il  cor:  così  potesse 
Vederlo  anche  il  mio  re.  Guidami,  amico, 
Guidami  a lui... 

Seb.  Non  è permesso.  0 vieni 

Pronto  a giurar  su  l’ara 
Odio  eterno  alla  Grecie,  o a Serse  innanzi 
Non  sperar  più  di  comparir. 

Tem.  Nò  ad  altro 

Prezzo  ottener  si  può  che  mi  rivegga 
Il  mio  benefattor? 

Seb.  No.  Giura;  e sei 

Del  re  V amor.  Ma  se  ricusi,  io  tremo 
Pensando  alla  tua  aorte.  In  questo,  il  sui, 
Implacabile  è Serse. 

Tem.  (All  dunque  io  deggio 

Farmi  ribelle,  o tollerar  l'Infame 
Taccia  d'ingrato!  E non  potrò  scasarmi 
In  faccia  al  mondo,  o confessar  morendo 
Gli  obblighi  mieil)  {penta) 

Seb.  Risolvi. 

Tem.  {risoluto)  (Eh!  uiciam  da  questo 

Laberìnlo  funesto  ; e degno  il  modo 
Di  Temistocle  sia.)  Va:  ai  prepari 
L'ara,  il  licor,  la  sacra  tazza  e quanto 
È necessario  al  giuramento:  ho  scelto; 

Verrò. 


Seb.  Contento  io  volo  a Serse. 

Tem.  Ascolta: 

Lisimaco  parli? 

Seb.  Scioglie  or  dui  porto 

1/ ancore  appnnlo. 

Tem.  Ah!  si  trattenga  : il  bramo 

Presente  a sì  grand'atto.  Al  re  ne  porta. 
Sebaste,  i priegbi  miei. 

Seb.  Vi  sarà  ; tu  di  Serse  arbitro  or  sei.  (parte) 

SCENA  11. 

Tknistocle. 

Sia  laminoso  il  fine 

Del  viver  mio:  qual  moribonda  face 

Scintillando  s'  eslingiia.  Olà,  custodi  ; 

A me  Neocle  ed  .\«pasia.  Alfin,  che  mai 
Esser  può  questa  morte?  Un  ben?  s'affretti. 
Un  mal?  fuggusi  presto 
Da)  timor  d'  aspettarlo. 

Che  è mal  peggiore.  E della  vita  indegno 
Chi  a lei  pospon  la  gloria.  A ciò  che  nasce 
Quella  è comun:  dell’ alme  grandi  ò questa 
Proprio  e privalo  ben.  Tema  il  suo  fato 
Quel  vii  che  agli  altri  oscuro, 

Che  ignoto  a se,  mori  nascendo,  e porta 
Tutto  se  nella  tomba.  Ardilo  spiri 
Chi  può  senza  rossore 
Rammentar  come  viase  allor  che  muore. 

SCENA  111. 

Niocle,  Aspasia  « d«tto. 

A'eoc.Oli  caro  padre  ! 

Asp.  Oh  amalo 

Mio  genitore! 

IS'eoc.  È dunque  ver  che  a Serse 

Viver  grato  eleggesti? 

Asp.  È dunque  vero 

Che  aentìsti  una  volta 
Pietà  di  noi,  pietà  dì  le? 

Tem.  Tacete, 

B ascoltatemi  entrambi.  È nolo  a voi 
A qual  esalta  ubbidienza  impegni 
Un  comando  paterno? 

^'eoc.  È sacro  nodo. 

Asp.  È inviolabìl  legge. 

Tem.  E ben,  v*  impongo 

Celar  quanto  io  dirò,  finché  l’ impresa 
Risolata  da  me  non  sia  matura. 

^eoc.  Pronto  Neoclo  il  promette. 

Asp.  Aspasia  il  giura. 

Tem.  Dunque  sedete,  e di  coraggio  estremo 

Date  prova  in  udirmi.  (siede) 

Neof.  (lo  gelo.) 

Asp.  (Io  (remo.) 

{siedono  Neocle  ed  Aspasia') 

Tem.  L*  ultima  volta  è questa, 

Figli  miei,  ch'io  vi  parlo.  Infio  ad  ora 
Vissi  alla  gloria  ; or,  te  più  resto  in  vita, 
Forse  di  tante  pene 
1)  frutto  perderei  : morir  conviene. 
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Asp.  Ah  che  dici! 
ti'eoc.  Ah  che  pensi  I 

Tem.  k Serse  il  mio 

BeDefattor;  patria  la  Grecia.  A quello 
Gratitudine  io  deggio; 

A questa  fedeltò.  Si  oppone  all' uno 
L’altro  dovere;  e se  di  loro  un  solo 
È da  me  violato, 

0 ribelle  divengo,  o sono  ingrato. 

Entrambi  questi  orridi  nomi  io  posso 
Fuggir  morendo.  Un  violento  ho  meco 
Opportuno  velen... 

A$p,  Come!  Ed  a Serse 

Andar  non  promettesti? 

Tem.  B in  faccia  a lui 

L'  opra  compir  si  vuol. 

Aeoe.  Sebaste  atTerma 

Che  a giurar  tu  verrai... 

Tem.  So  eh*  ei  lo  crede, 

E mi  giova  1*  error.  Con  questa  speme 
Serse  m’ ascolteri.  La  Persia  io  bramo 
Spettatrice  al  grand'atto:  e di  que' sensi 
Che  per  Serse  ed  Atene  io  petto  ascondo, 
Giudice  io  voglio  e testimonio  il  mondo. 
Aeoc.  (Oh  noi  perduti  !} 

Asp.  (piatirono)  (Oh  me  dolente!) 

Tem.  Ah  Agli, 

Qual  deboleiza  è questa  ! A me  celate 
Questo  imbelle  dolor.  D' esservi  padre 
Non  mi  fate  arrossir.  Pianger  dovreste 
S*  io  morir  non  sapessi. 

Asp.  Ah,  se  tu  mori, 

Noi  che  farem  ? 

Aeoc.  Chi  resta  a noi? 

Tem.  Vi  resta 

Della  virtù  l*  amore. 

Della  gloria  il  desio, 

L'assistenza  del  ciel,  l'esempio  mio. 

Asp.  Ah  padre  I... 

Tem.  Udite.  Abbandonarvi  io  deggio 

Soli,  io  mezzo  a*  nemici, 

In  terreno  stranier,  senza  i sostegni 
Necessari  alla  vita,  e delle  umane 
Instabili  vicende 

Non  esperti  abbastanza;  onde,  il  preveggo, 

Molto  avrete  a solTrir.  Siete  miei  Agli  ; 

Rammentatelo,  e basta.  In  ogni  incontro 

Mostratevi  con  Topre 

Degni  di  questo  nome.  I primi  oggetti 

Sian  de' vostri  pensieri 

L'  onor,  la  patria  e quel  dovere  a cui 

Vi  chiameran  gli  Dei.  Qualunque  sorte 

Può  farvi  illustri;  e può  far  uso  un’  alma 

D'  ogni  nobil  suo  dono 

Fra  le  selve  cosi,  come  sul  trono. 

Del  nemico  destino 

Non  cedete  agl*  insulti  : ogni  sventura 

Insoffribil  non  dura, 

Solfribile  si  vince.  Alle  bell’  opre 
Vi  stimoli  la  gloria, 

Non  la  mercè.  Vi  faccia  orror  la  colpa, 

Non  il  castigo.  E se  giammai  costretti 


Vi  trovaste  dal  fato  a un  atto  indegno, 

V'è  il  cammiu  d* evitarlo;  io  ve  l' insegno. 

(s*  alia) 

Aeoc.  Deb  non  lasciarne  ancora  ! 

Asp.  (s'a/iuno)  Ah!  padre  amato. 

Dunque  mai  più  non  ti  vedrò? 

Tem.  Tronchiamo 

Questi  congedi  estremi.  È troppo,  o Agli, 
Troppo  è tenero  il  passo:  i nostri  affetti 
Potrebbe  indebolir.  Son  padre  anch'io; 

E sento  alQn...  Miei  cari  ligli,  addio. 

(g/i  abbraccia) 
Ah!  frenate  il  pianto  imbelle; 

Non  è ver,  non  vado  a morte  ; 
i Vo  dei  fato,  delle  stelle. 

Della  sorte  — a trionfar. 

Vado  il  Ho  de*  giorni  miei 
Ad  ornar  di  nnovi  allori; 

Vo  di  tanti  mìei  sudori 

Tutto  il  frutto  a conser>'ar.  (jtarie) 

SCENA  IV. 

Aspasia  e Nbocle. 

Asp.  Neocle! 

Aeoc.  Aspasia  I 

Asp.  Ove  aiam? 

Aeoc.  Quale  improvviso 

Fulmine  ci  colpi! 

Asp.  Miseri!  e noi 

Ora  che  far  dobbiam? 

Aeoc.  (riso/u/oj  Mostrarci  degni 

Di  si  gran  genitore.  Andiom,  germana. 

Intrepidi  a mirarlo 

Trionfar  di  sè  stesso.  11  nostro  ardire 
Gli  addolcirà  la  morte. 

Asp.  Andiam:  ti  siegQO... 

Oh  Dio  ! non  posso  ; il  piè  mi  trema.  (siede) 
Aeoc.  B vuoi 

Tanto  dunque  avvilirti? 

Asp.  E han  tanto  ancora 

Valor  gli  affetti  lui? 

Aeoc.  Se  manca  a me,  I*  apprenderò  da  luì. 

Di  quella  fronte  un  raggio, 

Tinto  di  morte  ancor. 

M'inspirerà  coraggio, 

M'insegnerà  virtù. 

A dimostrarmi  ardito 
M' invita  il  genitor: 

Sieguo  il  paterno  invito 

Senza  cercar  di  più.  (parte) 

SCENA  V. 

Aspasu. 

Dunque  di  me  più  forte 
Il  germano  sarà?  Forse  non  scorre 
L*  istesso  sangue  in  queste  vene?  Anch'io 
Da  Temistocle  nacqui.  Ab!s),  rendiamo  (si  Zeta) 
Gli  oltimi  a lui  pietosi  ufTizì.  In  queste'' 

Braccia  riposi  allor  che  spira  ; imprima 
Su  la  gelida  destra  i baci  estremi 
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Ser. 

Ros. 

Ser. 

Ros. 

Ser. 

Ros. 


Ser. 

Ros. 


Ser. 


Seb. 


L'orfiDt  6glia;  e di  m mao  cbiadeodo 
Que'  moribondi  lumi...  Ah  qual  funesta 
Fiera  immagine  è questa!  Ahimè,  qual  gelo 
Mi  ricerca  ogni  6bra  I Andar  vorrei, 

E vorrei  rimaner.  D’ orrore  agghiaccio, 
Avvampo  di  rossor.  Sento  in  un  punto 
B lo  sprone  ed  il  Cren.  Mi  struggo  In  pianto  ; 
Nulla  risolvo,  e perdo  il  padre  intanto. 

Ahi  si  resti...  Onor  mi  sgrida. 

Ah!  si  vada...  II  piè  non  osa. 

Che  vicenda  tormentosa 
Di  coraggio  e di  viltà  t 
Fate,  0 Dei,  che  si  divida 

L’alma  ormai  da  questo  petto: 

Abbastanza  io  fui  V oggetto 

Della  vostra  crudeltà.  (porte) 

SCENA  VI. 

Saasa,  poi  Rossake  con  un  foglio. 

Dove  il  mio  duce,  il  mio 
Temistocle  dov'è?  D'un  re  che  l'ama 
Non  si  niegbi  agli  amplessi. 

lo  vengo,  o Serse, 

Su  Torme  tue. 

(Che  incontro!) 

Odimi  j e questa 

Sia  pur  r ultima  volta. 

Io  so,  Rossane, 

50  che  hai  sdegno  con  me  j so  cho  vendetta 
Minacciarmi  vorrai... 

Si,  vendicarmi 

lo  voglio,  è ver;  son  troppo  oHesa.  Ascolta 
La  vendetta  qual  sia.  Serse,  è in  periglio 
La  tua  vita,  il  tuo  scettro.  In  questo  foglio 
Un  disegno  sì  rio 

Leggi,  previeni,  e ti  conserva.  Addio. 

(p/i  dà  il  foglio^  e tuoi  far/ire) 
Sentimi,  principessa: 

Lasda  che  almen  del  generoso  dono... 

Basta  cosi;  già  vendicata  io  sono. 

È dolce  vendetta 
D'  un'  anima  offesa 
Il  farsi  difesa 
Di  chi  l'oltraggiò. 

È gioia  perfetta 

Cho  il  cor  mi  ristora 
Di  quanti  fio  ora 

Tormenti  provò.  imporle) 

SCENA  VII, 

Sersb,  poi  Sebasti. 

Viene  il  foglio  a Sebaste  : 

Oronte  lo  vergò:  leggasi...  Oh  stelle, 

Che  nera  infedeltà!  Sebaste  è dunque 
De*  tumulti  d' Egitto 

L'autore  ignoto  1 Ed  al  mio  fianco  intanto 

51  grfn  zelo  fìngendo...  Eccolo.  E come 
Osa  il  fellon  venirmi  innanzi  I 

Io  vengo 

Della  mia  fè,  de'  miei  sudori,  o Serse, 


Un  premio  slfìne  ad  implorar. 

Son  grandi, 

Sebaste,  i merli  tuoi, 

E puoi  tutto  sperar.  Parla;  che  vuoi? 

Va  l'impresa  d' Atene 

Temistocle  a compir;  l'altra  d'Egitto 

Finor  duce  non  ha.  Di  quelle  schiere, 

Che  sir  ultima  destini, 

Chiedo  il  comando. 

Altro  non  vuoi? 

Hi  basta 

Poter  del  zelo  mio 
Darli  prove,  o signor. 

Ne  ho  molte;  e questa 
E ben  degna  di  le.  Ma  tu  d*  Egitto 
Hoi  contezza  bastante? 

I monti,  i fiumi. 

Le  foreste,  le  vie,  quasi  potrei 

I sassi  annoverar. 

Non  basta  ; è d*  uopo 
Conoscer  del  tumulto 
Tutti  gli  autori. 

Oronte  è il  solo. 

Io  credo 

Ch*  altri  ve  n*  abbia.  Ila  questo  foglio  i nomi  ; 
Vedi  se  a te  son  noti.  (gli  dà  il  foglio) 
{lo  prende)  E donde  avesti... 

(Misero  me  I)  {lo  riconosce) 

Che  fu?  Tu  sei  smarrito  1 
Ti  scolori!  ammutisci! 

(Ah  son  tradito  I) 

Non  tremar,  vassallo  indegno  ; 

E già  tardo  il  tuo  timore  : 

Quando  ordisti  il  reo  disegno 
Era  il  tempo  di  tremar. 

Ma  giustissimo  consiglio 
È del  ciel,  che  un  traditore 
Mai  non  vegga  il  suo  periglio. 

Che  vicino  a naufragar.  (par/a) 

SCENA  Vili. 

Sebaste. 

Cosi  dunque  tradisci, 

Disleal  principessa...  Ab  folle!  Ed  io 
Son  d' accasarla  ardito! 

Si  lagna  un  traditor  d' esser  tradito  I 

II  meritai.  Fuggi,  Sebaste...  Ab  dove 
Fuggirò  da  me  stesso?  Ah  porto  in  seno 
II  carnefice  mioi  Dovunque  io  vada, 

11  terror,  lo  spavento 
Seguiran  la  mia  traccia  ; 

La  colpa  mia  mi  starà  sempre  io  faccia. 

Aspri  rimorsi  atroci, 

Figli  del  fallo  mio, 

Perchè  ai  tardi,  oh  Dio, 

Mi  lacerate  il  cor! 

Perchè,  funeste  voci, 

Ch'  or  mi  sgridate  appresso. 

Perchè  v'ascolto  adesso, 

Nè  v'ascoltai  finor?  Oorfa) 


Ser. 

Seb. 

Ser. 

Seb. 

Ser. 

Seb. 

Ser. 

Seb. 

Ser. 

Seb. 

Ser. 

Seb. 

Ser. 
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TEMISTOCLE. 


SCENA  IX. 

Keggìa,  ara  acceca  n«]  mezz»,  p X'tpra  di  tua  la  tatia 
preparata  ppi  i;iurMiiipnto. 

Skrse^  Aspasia,  Nkuclb^  t^trupi.  iruardìe,  e popolo. 

Sfr.  Neocle,  perché  si  mesto?  Onde  derìvaf 

Bella  Aspasia^  quel  pianto?  Allor  che  il  padre 
Mi  fiura  fè,  gemono  i 6glì  ! È forse 
L'amistà,  Tamor  mio 
Un  disastro  per  voi?  Parlate 
IS'eoc.  ed  Asp.  Oh  Dio  ! 

SCENA  X. 

RossAve  e Lìsimaco  con  seguito  di  Greci,  e delti. 

Ros.  A che,  signor,  mi  chiedi? 

Lis.  Sorse,  da  me  che  vuoi? 

Ser.  Voglio  presenti 

Lisimaco  e Rossane... 

Li».  I nuovi  oltraggi 

Ad  ascoltar  d'Ateoc? 

Ros.  1 torti  miei 

Di  nuovo  a tollerar? 

Lis.  D'Aspasia  infida 

A veder  Pincoslanta? 

Asp.  Ah!  non  è vero  ; 

Non  afniggermi  a torto, 

Lisimaco  crudele;  io  son  l'istessa. 

Perchè  opprimer  tu  ancora  un'  alma  oppressa? 
Ser.  Cornei  voi  siete  amanti? 

Asp.  Ormai  sarebbe 

Vano  il  negar:  troppo  già  dissi. 

Ser.  (ad  Aspasia)  E m’ offri 

Tu  la  tua  man  ? 

Asp.  D'un  genitor  la  vita 

Chiedea  quel  sacrifizio. 

Ser.  (a  Lisimaco)  E del  tuo  bene 

Tu  perseguiti  il  padre? 

Lis.  II  volle  Atene. 

Ser.  (Oh  virtù  che  innamora  !) 

Ros.  Il  greco  duce 

Ecco  s'appressa. 

R'eoc.  (Aver  potessi  anch*  io 

(guardando  il  padre) 

Quell*  intrepido  aspetto.) 

Asp.  (Ah  imbelle  cor,  come  mi  tremi  in  petto!) 

SCENA  CLTIUA. 

Temistocle  • detti,  poi  Sebaste  in  doa. 

Ser.  Pur,  Temistocle,  alfine 

Risolveati  esser  mio.  Torna  agli  amplessi 
D' un  re  che  tanto  onora... 

(rolendo  abbracciarlo.) 
Tem.  Ferma.  (ri/irandosi  con  rispetto) 

Ser.  E perchè  ? 

Tem.  Non  ne  son  degno  ancora. 

Degno  pria  me  ne  renda 
11  grand'  atto  a cui  vengo. 

Ser.  È già  sull'ara 

La  necesaarìa  al  rito 


Ricolma  tazza.  Il  domandato  adempì 
Giuramento  solenne  ; e in  lui  cominci 
Della  Grecia  il  castigo. 

Tem.  Bsci,  o signore, 

Esci  d'inganno,  lo  di  venir  promisi. 

Non  di  giurar. 

Ser.  Ma  tu... 

Tem.  Sentimi,  o Serse  ; 

Lisimico,  ni‘  ascolta  ; udite,  o voi 

Popoli  spettatori. 

Di  Temistocle  i sensi;  e oguun  ne  sìa 
Testimonio  e custode.  Il  fato  avverso 
Mi  vuole  ingrato,  o Iradilor.  Non  resta 
Fuor  di  queste  due  colpe 
Arbitrio  alla  mia  scelta, 

Se  non  quel  della  vita, 

Del  cìel  libero  dono.  A conservarmi 
Senza  delitto  altro  caminin  non  veggo, 

Che  il  cammin  della  tomba,  e quello  eleggo. 

Lis.  (Che  ascolto!) 

Ser.  ’ (Eterni  Dei!) 

Tem.  (trae  dal  petto  il  veleno)  Questo,  che  meco 
Trassi  compagno  al  doloroso  esilio, 

Pronto  velen  l'opra  compisca.  Il  sacro 

Licer,  la  sacra  tazza  (lo  lascia  cader  nella  ta%*a) 

Ne  sian  ministri;  cd  all' offrir  di  questa 

Vittima  volontaria 

Di  fé,  di  graliludine  e d'onore 

Tutti  assistan  gli  Dei. 

Asp.  (Morir  mi  sento.) 

Ser.  (M'occupa  Io  stupor.) 

Tem.  (o  Lisimaco)  Della  mia  fede 

Tu,  Lisimaco  amico. 

Rassicura  la  patriu;  e grazia  implora 
Alle  ceneri  mie.  Tutte  perdono 
Le  ingiurie  alla  fortuna, 

Se  avrò  la  tomba  ove  sortii  la  cuna. 

Tu,  eccelso  re,  (<i  Serse)  de'  benefizi  tuoi 
Non  ti  pentir:  ne  ritrarrai  mercede 
Dal  mondo  ammirator.  Quella  che  intanto 
Renderti  io  posso  (oh  dura  sorte  1)  è solo 
Confessarli  e morir.  Numi  clementi, 

Se  dell*  alme  innocenti 

Gli  ultimi  voti  han  qualche  dritto  io  cielo. 

Voi  della  vostra  Atene 

Proteggete  il  destin;  prendete  in  cura 

Questo  re,  questo  regno  : al  cor  di  Serie 

Per  la  Grecia  inspirate 

Sensi  di  pace.  Ah  si,  mio  re,  finisca 

Il  tao  idegno  io  un  ponto,  e il  viver  mio. 

Figli,  amico,  signor,  popoli,  addio. 

(prende  la  faaao) 

Ser.  Ferma;  che  fai!  Non  appressar  le  labbra 
Alla  tana  letal. 

Tem.  Perchè? 

Ser.  Soffrirlo 

Serse  non  debbe. 

Tem.  E la  cagion?  . 

5er.  Son  tante 

Che  spiegarle  non  so.  (gli  Irtra  la  ta%%a) 

Tem.  Serse,  la  morte 

Tormi  non  puoi:  Punico  arbitrio  è questo 
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Non  concMio  a*  monarchi. 

Ser.  (getta  la  /oano)  Ah  vivi,  o frando 

Gnor  dal  lecol  nostro  I Ama,  il  eooienlo, 

Ama  la  patria  tua  ; n*  è degna  : io  stesso 
Ad  amarla  incomincio.  B chi  potrebbe 
Odiar  la  produttrice 
D' OD  eroe,  qual  in  sei,  terra  felice  ? 

7em.  Nomi,  ed  è veri  Tant* oltre 
Foò  andar  la  mia  speranta? 

Ser.  Odi,  ed  ammira 

or  inaspettati  effetti 
D*un*emnla  virtù.  Su  l’ara  tslessa 
Dove  giurar  dovevi 

Tu  Podio  eterno,  eterna  pace  io  giuro 
Oggi  alla  Grecia.  Ormai  riposi,  e debba, 

Bsule  generoso, 

A sì  gran  cittadino  il  suo  riposo. 

Tem.  0 magnanimo  re,  qual  onova  è questa 
Arte  di  trionfar!  D’ esser  sì  grandi 
È permesso  ammortali?  Oh  Grecia!  oh  Atene! 
Oh  esilio  avventuroso! 

Asp.  Oh  dolce  istante  I 

iVeoc. Oh  lieto  di! 

Lii.  Le  vostre  gare  illustri. 

Anime  eccelse,  a pubblicar  lasciate 
Ch’  io  voli  in  Grecia.  Io  la  prometto  grata 
A donetor  sì  grande 
A tanto  iotercessor. 

Seb.  De’ falli  miei, 

Signor,  chiedo  il  castigo.  Odio  una  vita 
Che  a te...  (in^ùioccAsandofi) 

Ser.  Sorgi,  Sebaste  : oggi  non  voglio 

Respirar  che  contenti.  A te  perdono; 

Io  libertà  gli  affetti 

Lascio  d’Aspasia  ; e la  reai  mia  fede 

Di  Rossane  all’  amor  dono  in  mercede. 

Atp.  Ah  Lisimaco! 

Ro».  Ah  Serse! 


Tem.  Amici  Numi, 

Deh  fate  voi  ch’io  possa 
Esser  grato  al  mio  re! 

Ser.  Da’ Numi  implora 

Che  ti  serbino  in  vita, 

B grato  mi  sarai.  Se  con  l’esempio 
Di  tua  virtù  la  mia  virtude  accendi,* 

Più  di  quel  ch’io  ti  do  sempre  mi  rendi. 

Coro. 

Quando  un* emula  l’invita, 

La  virtù  si  fa  maggior; 

Qual  di  face  a face  unita 
Si  raddoppia  lo  splendor. 

LICENZA. 

Signor,  non  mi  difendo;  è ver,  son  reo, 
E d’ error  senza  fratto.  Udii  che,  inteso 
La  Dea  di  Cipro  a immaginar,  compose 
Da  molte  belle  una  beltà  perfetta 
Greco  pittor.  M’assicurò,  mi  piacque. 

Mi  sedusse  l’esempio.  Anch’io  sperai, 

Le  sparse  raccogliendo 

Virtù  de’ prischi  eroi,  di  tua  grand’alma 

Formar  P idea  nelle  mie  carte.  I f<tsU 

Perciò  d’ Atene  e Roma 

Scorsi  ; ma  io  van.  Nel  cominciar  dell’  opra 

Veggo  P error.  Non  so  trovar  fra  tanti 

E di  Roma  e d’ Atene  illustn  Agli 

Virtù  finor  che  a tue  virtù  somigli. 

Mai  non  sarà  felice, 

Se  i pregi  tuoi  vuol  dir 
Lo  sconsigliato  ardir 
D’ un  labbro  audace. 

Quel  che  di  te  si  dice 
Tanto  non  può  spiegar, 

Che  giunga  ad  uguagliar 
Quel  che  si  tace. 
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ARGOMENTO. 

La  etr(vo#a  ZencbiOf  fi^iuola  di  MitrùlaU  re  <T  Armenia,  amb  lunganunU  U prineipe  Tirìdate,  fraUUo  del 
re  dei  Parti;  ma,  a diepetto  di  questo  suo  tentrUeìmo  amore,  o6ò^'^o^a  da  un  comando  paterno,  divenne  eeerttamemU 
tpoea  di  Radamieto,  figliuolo  di  Faraemane  re  diberia.  Gran  prova  della  virtù  di  Zenobia  fu  questa  uhhidiensa  di  fi- 
glia ; ma  ne  diede  ma^iori  la  tua  fidellà  di  contorte. 

Uecito,  poco  dopo  le  oeadle  notte,  il  re  Mitridate,  ne  fu  creduto  reo  Radamitlo ; e &cficU  il  tradimento  e 
V impotMra  vcnitte  da  Faratmane  padre,  ma  H«mico  di  lui,  fu  cottretto  a taUarti  fuggendo  dalle  furie  dd  tolUceUi 
Armeni.  /46baN<f<malo  da  non  a7/ro  compagno  nella  ttentura  che  la  coetantt  tua  tpota.  Volle  questa  riso- 

lutamente seguirlo;  ma  non  resistendo  poi  al  disagio  del  lu/igo  e precijiitoso  corso,  giunta  suite  rive  dell' Arasse,  si  ri- 
dusse all’  estremità  di  pregare  il  consorte  che  f uccideste,  prima  che  lasciarla  in  preda  dei  vicini  persecutori.  Fra  fra 
queste  angustie  V infelice  principe,  quando  vide  companr  da  lontano  U insegne  di  Tiridate;  il  quale,  l'j^noraitdo  t2  se- 
greto imeneo  di  Zenobia,  veniva  con  la  sicura  tperausa  di  conseguirla.  Le  riconobbe  Radamitto,  ed  invaso  in  un  tratto 
dalle  furie  di  gelosia,  sua  dominants  passione,  snudò  il  ferro,  e disperatamente  trafisse  la  contorte  e se  stesso;  egual- 
mente incapace  di  soffrirla  nelle  braccia  del  suo  rivale,  che  di  sopravvivere  a lei.  Indeboliti  dalla  naturai  ripugnansa, 
non  furono  i colpi  mortali;  caddero  bensì  semivivi  entrambi,  uno  tulle  rive,  e l’altra  nelle  acque  dell’Arasse.  Fgli,  rav- 
volto fra  $ cespugli  di  quelle,  ddutt  le  ricerche  dei  perteenlori,  e fu  poi  da  mano  amica  assistito  : ella,  trasportata  dalla 
correntt  del  fumé,  fu  scoperta  t salvata  da  pietosa  patlortlla,  che  la  trasse  alla  sponda,  la  condusse  alla  sua  capan- 
na e la  curò  di  tua  mano. 

Quindi  comincia  l’azione  del  dramma,  in  evi  le  illustri  prove  della  fedeltà  di  Zenobia  verso  il  consorte  sor- 
prendono a tal  segno  lo  tUeso  abbandonato  Tiridate,  che  trasportata  questi  da  una  gloriosa  emulazione  di  nViilc,  quando 
potrebbe  farei  postettor  di  lei,  opprimere  Radamisto,  ed  occupare  U regno  d Armenia,  remU  ad  essa  lo  sposo,  la  libartà 
al  rivale,  e rieiabilisce  entrambi  generosantcnte  sul  trono. 

Il  foodameoto  delia  faroU  k tratto  dal  XII  libro  degli  ditnolt  di  Tacito. 


MarrEHMéOCVTOMlM. 


ZENOBIA,  principesiB  d'Arneoia,  moglie  di 
Radamislo. 

BADAMISTO,  principe  d*  Iberìa. 

TIRÌDATE,  principe  Parto,  amante  di  Zenobia. 


EGLE,  pastorella,  che  poi  ai  scopre  sorella  di 
Zenobia. 

ZOPIRO,  falso  amico  di  Radamisto  ed  amante 
di  Zenobia. 

MITRANE,  confìdeote  di  Tiridate. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 


Fondo  aaaaoio  di  capa  ed  oecara  valle,  orrida  per  le 
•coeeeee  rapi  che  ia  circoodano,  e per  le  foUietime 
piante  che  la  sorraatano. 

RaDASISTO  dormendo  sopra  nn  sasso,  e ZoplRO 
che  attentamenta  l' osserva. 


Rad. 

Zop. 


Zop,  No,  non  mMoganno:  è RadamUto.  Oh  come  Rad. 
Secondano  le  stelle 

Le  mie  ricerche I lo  ne  yo  io  traccia;  e il  caso,  Zop. 


Solo,  immerso  nel  sonno,  in  parte  ignota 
L' espone  a'  colpi  miei.  Non  si  trascuri 
Della  sorte  il  favor:  mora.  L* impone 
L' istesso  padre  suo.  Rivai  nel  trono 
Ei  l'odia,  io  nell'  amor.  Ser^'0  in  un  pnnlo 
Al  mio  sdegno  e al  mìo  re. 

(in  alio  di  snudar  la  spada") 
(^sognando)  Lasciami  in  pace. 

Si  desta.  Ab  sorte  iogrstal 
Fingiam. 

Lasciami  in  pace,  ombra  onorata. 

(ss  desta) 

Nomi  I (fingendo  non  aterlo  oeduto') 
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A(ul.  Stelle,  che  mirot 

Zop.  Radamìitol 

Rad.  Zopirol  (si  letai) 

Zop.  Oh  prence  invitto. 

Gloria  del  suol  natio. 

Cura  de' Nomi,  amor  dell' Asia  e mio! 

Ed  è pur  ver  eh'  io  li  rivegga  ? Ah  lascia 
Che  mille  volte  io  baci 
Quella  destra  reai. 

Rad.  Qual  tua  sventura 

Fra  questi  orridi  sassi. 

Quasi  incogniti  al  sol,  guida  i Inoi  passi? 

Zop.  Dell'empio  Farasmane 
Fuggo  il  furor. 

Rad.  Non  P oltraggiar:  rammenta 

Ch*  è tuo  re,  eh'  è mio  padre.  E di  qual  fallo 
Ti  vuol  punir  ? 

Zop.  D' esserti  amico. 

Rad.  È giusto. 

Tutti  abborrir  mi  deano.  Io,  lo  confesso, 

Son  Torror  de' viventi  e dì  me  stesso. 

Zop.  Sventurato  e non  reo,  signor,  tu  sei. 

31i  suo  noti  i tuoi  casi. 

Rad.  Ob  quanto  ignori 

Della  storia  funesta  ! 

Zop.  Io  so  che  tutta 

Sollevata  è 1*  Armenia,  e che  ti  crede 
Uccisor  del  suo  re.  Ma  so  che  venne 
Il  colpo  fraudolento 
Dal  padre  tuo;  ch'oi  rovesciò  l'accusa 
Sopra  di  te;  che  di  Zeuobia... 

Rad.  Ah  tacii 

Zop.  Perchè? 

Rad.  Con  questo  nome 

L*  anima  mi  trafiggi. 

Zop.  Era  altre  volte 

Pur  la  deliiia  tua.  Su  che  in  isposa 
La  bramasti... 

Rad.  E r ottenni.  Ah  fui  di  tanto 

Tesoro  possessori  Ma...  oh  DioI 

Zop.  Tu  piangi! 

La  perdesti?  Dov'è?  Parla:  qual  fato 
Si  bei  nodi  ha  divisi  ? 

Rad.  Ah  Zopiro , ella  è morta,  ed  io  l' uccisi  ! 

Zop.  Giusti  Dumi  I E perchè  ? 

Rad.  Perchè  giammai 

Mostro  il  suol  non  produsse 
Più  barbaro  di  me;  perchè  non  seppi 
Del  geloso  furor  gl'impeti  Insani 
Mai  raffrenar. 

Zop.  Nulla  io  comprendo. 

Rad.  Ascolta. 

Da*  sollevati  Armeni 
Creduto  tradilor,  sai  già  che  astretto 
Fui  poc*  ansi  a fuggir.  Lungo  l' Arasse 
Presi  il  canimin.  La  mia  Zenobia  (oh  troppo 
Virtuosa  consorte!)  ad  ogni  costo 
Volle  meco  venir;  ma  poi  del  lungo 
Precipitoso  corso 

Al  disagio  non  resse.  A poco  a poco 
Perdea  vigor.  Stanca,  anelante,  oppressa, 

Gii  tardi  mi  aeguia  ; gii  de*  feroci 


Pertecntori  il  calpestio  frequente 
Mi  cresceva  alle  spalle.  Io  manco,  o spoio, 

Hi  dice  alGn:  salva  te  sol;  ma  prima 
Aprimi  il  seno,  e non  laiciarmi  esposta 
Air  ire  altrui.  Figurali  il  mio  stalo. 

Confuso,  disperato 

Ltgrimava  e fremei  ; quando...  Ab  Zopiro, 

Ecco  il  punto  fatai  ! quando  mi  vidi 
Del  parto  Tiridate 
A fronte  comparir  le  note  insegne. 

Le  vidi,  le  conobbi  ; e in  no  istante 
Non  fui  più  mio.  Mi  rammentai  gli  amori 
Di  Zenobia  e di  lui;  pensai  che  allora 
L*  avrei  difesa  in  van  ; lei  mi  dipinsi 
Fra  le  braccia  al  rivai:  tremai,  m'intesi 
Gelar  le  vene  ed  avvampar:  perdei 
Ogni  uso  di  ragion;  non  fui  capace 
Più  di  formar  parole; 

Fosca  l'aria  mi  parve,  e doppio  il  sole. 

Zop.  E che  facesti? 

Rad.  Impetuoso,  inssuo 

Strinsi  r sedar:  della  consorte  io  petto 
L'immersi,  iodi  nei  mio.  Di  vita  priva 
Nell' Arasse  ella  cadde,  io  su  la  riva. 

Zop.  Principessa  infelice! 

Rad.  lo  per  mia  pena 

Al  colpo  $opravvÌ9.*i.  A' miei  nemici 
Mi  celò  la  caduta.  Al  nuovo  giuruo 
Pietosa  ntan  mi  sollevò,  mi  trasse... 

Ma  tu  non  m'  odi,  e torbido  nei  volto 
Pensi  fra  te!  So  che  vuoi  dir:  stupisci 
Che  mi  sostenga  il  suol  ; ebe  queste  rupi 
Non  mi  piombiu  sui  capo.  Ah  son  punito; 

È giusto  il  elei.  M'bau  consegnato  i Numi, 

Per  castigo  a me  atesao,  al  mio  crudele 
Tardo  rimorso. 

Zop.  (A  trucidar  quest'empio 

Non  basto  sol.) 

Rad.  So  che  aprir  deggio  il  varco 

A quest'  anima  rea  ; ma  pria  vorrei 
Trovar  ramata  spoglia. 

Darle  tomba  e morir.  L'  ombra  inaepoUa 
Erra  per  queate  selve.  Io  me  la  veggo 
Sempre  su  gli  occhi  : io  non  ho  pace.  Andiamo 
Andiamo  a ricercar...  (incnmmMandosO 

Zop.  (arrestandoio)  Ferma  ; che  dici  ? 

Circondano  i nemici 
Ogni  contorno,  e il  tenteresti  in  vano. 

In  questa  valle  ascoso 

Resta  e m'attendi:  alla  pietosa  inchieate 

Io  volerò. 

Rad.  Sì,  caro  amico:  e poi... 

Zop.  Non  più;  fidati  a me.  Da  questo  loco 
Non  dilungarti;  io  tornerò.  Frattanto 
Modera  il  tuo  dolor,  pensa  a te  stesso, 

Quul  volto  ohblis,  non  rammentar  quel  nome. 

Rad.  Ob  Dio,  Zopiro,  il  vorrei  far,  ma  come? 

Oh  almen  qualor  si  perde 
Parte  del  cor  si  cara, 

La  rimembrania  amara 
Se  ne  perdesse  ancor  I 
ila  quando  è vano  il  pianto, 


Digìlized  by  Google 


ZENOBIA. 


3(i2 


L'almB  B prestarla  impara^ 

Ogai  aeglelto  vanto 

Se  ne  conosce  allor.  (parie) 

SCENA  II. 

ZoPiRO. 

Oh  Zenobiafoli  infelici 

Mie  perdute  speranze!  Avrai,  tiranno,  i 

Avrai  la  tua  mercé.  Co' miei  seguaci, 

Quindi  non  lungi  ascosi,  a trucidarti 
Di  volo  io  tornerò.  Quel  core  almeno. 

Queir  empio  vor  ti  svellerò  dal  seno. 

Cada  r indegno,  e miri 
Fra  gli  ultimi  respiri 
La  man  che  Io  svenò. 

Mora  ; nè  poi  mi  duole 

Che  a me  tramonti  il  sole. 

Se  il  giorno  a luì  mancò.  (parie) 

SCENA  III. 

VutissìiD*  cainpii|;u«  irrigala  dal  fiume  Arante,  tparsa  da 
un  lato  di  capanne  paatorali,  e tenuinata  dall’  altro  dalle 
falde  d*  ameniiisime  montague  A piè  della  più  vicina 
di  qaeate  comparisco  l' ingresso  di  rustica  grotta,  tutto 
di  edera  e di  spini  iogcKnbrato.  Vedesi  in  lontano  di  là 
dal  fiume  la  reai  città  di  Arfas^ata  eoo  magnifico  ponte 
che  vi  conduce,  e sulie  rive  opposte  l’esercito  parto 
attendato. 

ZknuBIA  ed  Ecli'  da  una  capanna. 

Zen.  Non  tentar  di  seguirmi: 

Soffrir  noi  deggio,  Egle  amorosa,  lo  vado 
Fnggitiva,  raminga;  e chi  aa  dove 
Può  guidarmi  il  destin?  Se  de' miei  rischi 
Te  conducessi  a parte,  al  tuo  bel  core 
Troppo  ingrata  sarei.  Facesti  assai: 

Basta  cosi.  Due  volle 
Vivo  per  te.  La  tua  pietà  mi  trasse 
Fuor  del  rapido  Arasse;  il  sen  trafitto 
Per  tua  cara  sanò;  dolce  ricetto 
Mi  fu  la  tna  capanna  : e to  mi  fosti 
4)oDsolatrìce,  amica,  ! 

Consigliera  e compagna.  Io  nel  lasciarti 
Perdo  assai  più  di  te.  Non  lo  vorrei  ; 

Ma  non  basta  il  voler.  Presso  al  cadente 
Padre  te  arresta  il  tuo  dovere,  e in  traccia 
Me  del  perduto  sposo  alTretla  il  mio. 

Facciamo  entrambe  il  dover  nostro.  Addio. 

Egle.  Ma  sola  e senta  guida 

Per  queste  selve...  Il  tno  coraggio  ammiro. 

Zen.  Non  ò nuovo  per  me.  Fanciulla  appresi 
Le  sventare  a aoffrir.  Tre  lustri  or  sono, 

Che  r Armenia  ribelle  un'altra  volta 
A fuggir  ne  costrìnse  ; e allor  perdei 
La  minor  mia  germana.  Oh  lei  felice 
Che  mori  nel  tumulto,  o fu  rapita  ! 

Io  per  sempre  penar  rimisi  in  vita. 

Egle.  E vuoi  con  tanto  rischio  andare  in  traccia 
D'un  barbaro  consorte? 

Zen.  Ah  più  rispetto 

Per  uo  eroe  ripieno 


D'ogni  resi  virtù. 

Egle.  Virtù  reale 

È il  geloso  furor? 

Zen.  ^bi  può  vantarsi 

Senza  difetti?  Esaminando  i sui, 

Ciascuno  impari  a perdonar  gli  altrui. 

Egle.  Ma  una  sposa  svenar... 

Zen.  chiama 

Chi  pecca  involontario.  In  quello  stalo 
Kadamisto  non  era 

Pili  Rodamisto.  lo  giurerei  che  allora 
Striase  rarmi  omicide, 

M' assali,  mi  trafisse  e non  mi  vide. 

[ Eijit.  Oh  generosa  ! K ben,  di  lui  novella 

10  cercherò  ; tu  puoi  reslar- 

Ze«.  No.  '•■■■ 

Egle,  non  deggio  : a troppo  rischio  espongo 
l.a  gloria  mia,  la  min  virtù. 

Egle.  Che  dici? 

Zen.  Io  lo  so,  non  m'intendi.  Or  odi,  c dimmi 
Se  temo  a torto.  Il  giovanetto  dace 
Delle  attendale  schiere, 

Che  da  lungi  rimiri,  è Tiridale, 

Germano  al  parlo  re.  Prence  fin  ora 
Più  amabile,  più  degno 
Non  formarono  i Numi 
D'anima,  di  sembianti  e di  costumi. 

Mi  amò,  Fumai:  senza  rossor  confesso 
Un  affetto  già  vinto.  Alle  mie  nozze 
Aspirò,  le  richiese;  il  padre  mio 
Lieto  ne  fu.  Ma  perchè  seco  a gara 
Le  chiedea  lladamiato,  al  mio  fedele 
Impose  il  genitor  ch'armi  e guerrieri 
Pria  dal  real  germano 
Ad  implorar  volasse;  e,  reso  forte 
Contro  il  rivale,  all  imeneo  bramato 
Tornasse  poi.  Partì  ; restai.  Qnal  fosse 

11  nostro  addio  di  rammentarmi  io  tremo: 
Prevedeva  il  mio  cor  eh'  era  l' estremo. 

Mentr'  io  senza  riposo 
Affrettava  co'  voti  il  suo  ritorno. 

Sento  dal  padre  un  giorno 
Dirmi  che  a Radamisto 
Sposa  mi  vuol;  che  a variar  consiglio 
Lo  sforza  alla  cagion  ; che,  s' io  ricuso, 

La  pace,  il  trono  espongo. 

La  gloria,  i giorni  suoi.  Suddita  e figlia, 
Dimmi,  che  far  dovea  ? Piansi,  m’ afflissi, 
Bramai  morir;  ma  l' ubbidii.  Nè  solo 
La  mia  destra  ubbidì  ; gli  affetti  ancora 
A seguirla  costrìnsi.  Armai  d'onore 
La  mia  virtù  ; sacrificai  costante 
Di  consorte  al  dover  quello  d' amante. 

Egle.  Nè  mai  più  Tirìdate 
Rivedesti  fin  ora? 

Zen.  Ah  noi  permetta  il  ciel  ! Questo  è il  timore 
Che  affretta  il  partir  mio.  Non  ch'io  difQdi, 
Egle,  di  me:  con  la  ragion  quest'alma 
Tutti,  io  lo  sento,  i moti  suoi  misura  : 

La  vittoriu  è sicura, 

Ma  ti  contrasto  è crudel:  nè  mcn  del  vero 
I L'  apparenza  d*  un  fallo 
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Evitar  noi  dobbiam.  La  gloria  nostra 
È geloso  cristallo,  è debil  canna 
Ch'ogni  aura  inchina,  ogni  respiro  appanna. 
Eyle.  Misero  prence  ! E alla  novella  amara 
Che  detto  avrà? 

Zrié.  L*  igiiora  ancor:  mi  strinse 

Segreto  laccio  a Radamisto.  Ei  torna 
.Agl'  inieiiei  promessi. 

Eyle.  0 rtumi  ! e trova 

Sollevata  I‘ Armenia, 

Vedovo  il  trono,  ucciso  il  re,  scomposti 
Tutti  i disegni  sui  ; 

E Zenobia... 

Xen.  E Zenobia  in  braccio  altrui. 

£^/e.  Che  barbaro  destino! 

Zen.  Or  di',  poss'io 

Espormi  a rimirar  V acerbo  airanno 
D' un  prence  si  fede!?  che  tanto  amai? 

Che  tanto  meritò?  che  forse  al  solo 


Udir  che  d'altri  io  sono...  Addio. 

Eyle.  Hi  lasci  ? 

Zen.  Sì,  cara;  io  fuggo  : è periglioso  il  loco, 


Le  memorie, 

i pensieri. 

Egle. 

A chi  fa  oltraggio 

L' innocente 

pietà.,. 

Zen. 

Temer  conviene 

L’ insidie  ancor  d*  una  pietà  fallace. 

Addio  ; prendi  un  aiiiplesao  e resta  in  pace. 
Resta  in  pace,  e gli  astri  amici, 

Bella  ninfa,  a' giorni  tuoi 
Mai  non  splendano  infelici, 

Come  splendono  per  me. 

Grata  ai  Numi  esser  tu  puoi. 

Che  nascesti  in  umil  cuna. 

Oh  di  stato  e dì  fortuna 

Potess*  io  cangiar  con  tei  (parte') 

SCENA  IV. 


Ne  ho  perduta  la  traccia.  A questa  parte 
Eran  volti  i suoi  passi.  Ah  dove  mai 
Sconsigliato  a*  aggira!  Il  loco  è pieno 
Tutto  de*  suoi  nemici.  Io  tonto 
Custoditelo,  0 Dei.  Che  fo?  M'inoltro? 
Avventuro  me  stessa.  Egle  sì  trovi; 

Ella  per  nie  ne  cerchi.  Astri  crudeli, 

Bastan  le  mie  ruine: 

Cominciate  a placarvi;  è tempo  alfine. 
Lasciami,  o ciel  pietoso. 

Se  nou  ti  vuoi  placar, 
l.asciami  respirar 
Qualche  momento. 

Rendasi  col  riposo 

Almeno  il  mio  peiisier 
Abile  a sostener 

Nuovo  tormento.  (parte.,  f,  finito 
a ritornello  dell' aria.,  torna  ayitatà) 
Misera  me!  Da  questa  parto,  uh  Dio, 

Vien  Tiridate I Oh  come  io  tremo!  oh  come 
L'alma  boia  tumulto!  11  periglioso  incontro 
Fuggi,  fuggi,  Zenobia.  Il  cupo  seno 
Di  que*  concavi  sassi 

Al  suo  sguardo  m*  asconda  in  siti  che  p^ssi. 

*tsi  cella  nella  yrotta) 

SCENA  VI. 

TtaiDATr,  poi  Mitrane  « detta  io  disparte. 

T'ir.  Nè  ritorna  Mitrane  ! Ah  mi  spaventa 

La  sua  tardansa!  Eccolo.  Ahimè  I Che  mesto. 
Che  torbido  sembiante  ! Amico,  ab!  vola, 

M'  uccidi,  0 ini  consola.  11  mio  tesoro 
Dov'è?  Ne  rintracciasti 
Qualche  novella? 

Mitr.  Ah  Tiridate! 

Tir.  Oh  Dio, 

Che  aileDEÌo  crudel  ! Parla.  È un  arcano 


Eulb. 

Misera  principessa. 

Quanta  pietà  mi  fai!  Semplice,  oscura, 

Povera  pastorella 

Per  te  oggello  è d'invidia!  K a che  servite, 

(>  doni  di  fortuna?  A che  per  voi 
Tanto  sudor,  se,  quando  poi  sdegnalo 
Il  ciel  con  noi  si  vede, 

Difendete  sì  mal  chi  vi  possiede  ? 

Di  ricche  gemme  e rare 
L' Indico  mare  - abbonda, 

Nè  più  tranquilla  ha  l'onda, 

Nè  il  cielo  ha  più  seren. 

Se  v’è  del  Qutlo  infido 
Lido  ~ che  men  paventi, 

È qualche  ignoto  a*  venti 
Povero  angusto  sen.  {.porte) 

SCENA  V. 

ZiROBlA  cerModo  per  la  teena 

Radamisto?  Ove  andò?  Consorte?  Il  vidi, 
Tornai  su  Torme  sue:  ma  per  la  selva 


La  sorte  dì  Zenobia?  Ognuno  ignora 
Che  fu  di  lei,  dove  il  destin  la  porta? 

Milr.  All  pur  troppo  ai  sa! 

Tir.  Che  avvenne? 

è morta. 

Tir.  Santi  Numi  dei  ciel! 

jfi/r.  Quell'  empio  istesso 

Che  il  genitur  trafisse. 

La  figlia  anche  svenò. 

Tir.  Chi  ? 

Mitr.  Radamisto 

Fu  T inumino. 

Tir.  Ab  scellerato!  E Unto... 

No,  posaibii  non  è.  Qual  cor  non  placa 
Tenta  bellesza  ? Ei  ne  languii  d'  amore  : 

Non  crederlo,  Mitrane. 

Mitr.  Il  ciel  volesse 

Che  fosse  dubbio  il  caso.  Ei  dell' Arasse 
Sul  mtrgo  la  ferì  : dall'  altra  sponda 
Un  pescalor  nell'  onda 
Cader  la  vide.  A darle  alU  a nuoto 
Corse,  ma  in  vano;  era  sommerta.  Ei  solo 
L*  ondeggiante  raccolse 
Sopravveste  sanguigna.  1 delti  suoi 
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Ester  non  pOBOo  infidi  : 

Li  spoglia  è di  Zeoobia,  ed  io  la  ridi. 

Tir.  Soccorrìmi. 

Zen.  (Oh  cimento  1) 

Tir.  (si  appoggia  ad  un  tronco^  Agli  occhi  miei 
llanca  il  lame  del  di. 

Zen.  (Consiglio,  o Dei.) 

Uitr.  Principe,  ardir.  Con  questi  colpi  i Numi 
Fan  prova  degli  eroi. 

T'ir.  Lucìami. 

Mitr.  In  questo 

Slato  degg'io  lasciarti! 

Di  me,  signor,  che  si  direbbe  ? 

T'ir.  Ah!  parti. 

Jfiir.  Ch'io  parta?  M'accheto, 

Rispetto  il  comando  \ 
ila  parto  tremando. 

Mio  prence,  da  te. 

Minaccia  perìglio 
L'  affanno  segreto, 

Quator  di  consiglio 

Capace  non  6.  (parte) 


SCENA  VII. 

TiridaTB  e ZbNOBIA  ìd  disparta. 

Tir.  Dunque  è morta  Zeuobia?  B tu  respiri. 
Sventurato  cor  mio!  Per  chi?  Che  speri? 

Che  ti  resta  a bramar  ? Gli  agi,  i tesori, 

La  grandetta  rea],  l'onor,  la  vita 

M'eran  cari  per  lei.  Mancò  l' oggetto 

D'ogni  opra  mia,  d'ogni  mia  cura:  il  mondo 

È perduto  per  me.  No,  stello  ingrate,  (si  leta) 

Dal  mio  ben  non  sperate 

Dividermi  per  sempre.  Ad  onta  vostra 

Ne' regni  delCobblio 

M'unirà  questo  ferro  all'idoi  mio. 

(snuda  ia  spada) 
Zen.  (Ahimè  I)  (uscendo) 

T'ir.  L'onda  fatale 

Deh!  non  varcar,  dolce  mia  fiamma:  aspetta 
Che  Tirìdate  arrivi; 

Ecco...  (tuoi  ferirsi) 

Zen.  Fermati.  (trattenendolo) 

Tir.  Oh  Dei  I (rico/(^endosi) 

Zen.  Fermati  e vivi. 

(gli  toglie  la  spada,  e s' incammina  per  partire) 
Tir.  Zenobia,  anima  bella!  (tuoi  seguirla) 

Zen.  Guardali  dal  seguirmi;  io  non  son  quella. 

(in  atto  di  partire) 
Tir.  Come!  e vuoi...  (in  atto  di  seguirla) 

Zen.  Non  seguirmi, 

Principe,  te  ne  priego  ; e non  potrebbe 
Chi  la  vita  ti  diò  chiederti  meno. 

Tir,  Ma  possibil  non  è...  (seguendola) 

Zen.  Resta,  o mi  sveno. 

(risoluta  in  atto  di  ferirtt) 

Tir.  Eterni  Dei!  Deb...  (arrestandosi) 

Zen.  Se  t' inoltri  un  passo, 

Su  questo  ferro  io  m'  abbandono. 

(in  atto  di  ferirti) 

T‘*r.  Ahi  ferma; 


I N'allonltDO,  ubbidisco.  Odi:  ove  vai? 

I Zen.  Dove  il  desUn  mi  porta.  (pàriendc) 

Tir.  Ab  Zenobia  crudel  I 

Ztffi.  Zenobia  è morta.  (paria) 

SCENA  Vili. 

Tirioati,  poi  Mitiari. 

Tir.  Principessa,  idol  mio,  sentimi...  0 stelle! 

Che  far  degg'io?  Nò  seguitarla  ardisco, 

Nè  trattener  mi  so.  Questo  è un  tormento. 
Questo... 

j lfi<r.  Signor,  gli  ambssciatorì  armeni 

I Giunsero  d'  Artassata. 

Tir.  Ab!  mio  fedele, 

Corri,  vota,  t' affretta,  (con  affanno) 

Sieguila  tu  per  me. 

Mitr.  Chi? 

Tir.  Vive  ancora; 

Ancor  del  chiaro  di  l' aure  respira. 

Mitr.  Ha  chi,  prence  ? 

Tir.  Zenobia. 

3Iitr.  (.Vhimè,  delira!) 

Tir.  Oh  Dio,  perchè  t'  arresti?  Ecco  il  sentiero  ; 

Quelle  son  1'  orme  sue... 

Mitr.  Ma... 

Tir.  (con  i/npasi>/isa)  S' allontana 
Mentre  domandi  e pensi. 

Mitr.  Vado.  (Oh  come  il  dolor  confonde  i sensi!) 

(parte) 


SCENA  IX. 

Tirìdate. 

Non  so  più  dove  io  sia:  si  strano  è il  caso. 
Che  psrmi  di  sognar.  Come  s’  accorda 
La  teneretta  antica 

Con  quel  rigor?  M'  odia  Zenobia,  o m'ama? 

Se  m'odia,  a che  missiva? 

Se  m'sroa,  a che  mi  fugge?  Io  d' ingannarmi 

Quasi  dubiterei  ; ma  quel  sembiaute 

Tanto  impresso  ho  neU’alms...  B non  potrebbe 

Esservi  un'  altra  ninfa 

Simile  a lei?  Di  si  bell'opra  forse 

S*  invaghì,  si  compiacque, 

B io  due  r idea  ne  replicò  Natura. 

No;  begli  occhi  amorosi. 

Siete  quei  del  mio  beo.  Voi  sol  poleto 
Que'  tumulti,  eh'  io  sento, 

Risvegliarmi  nel  cor.  Non  diè  quest'  alma 
Tanto  dominio  io  su  gli  effetti  suoi, 

Care  luci  adorate,  altro  che  a voi. 

Vi  conosco,  amale  stelle, 

A que'  palpiti  d' amore, 

Che  svegliate  nel  mio  sen. 

Non  m'inganno;  siete  quelle; 

Ne  ho  r immagine  nel  core; 

Nè  sareste  cosi  belle. 

Se  non  foste  del  mio  ben. 
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SCENA  I. 

Tiridate  t Mitrane. 

Tir.  Ma  l'io  steaso  la  vidi, 

S' io  stesso  r ascoltai.  Ne  boviva  ancora 
L'idea  su  gli  occhi;  ancor  la  nota  voce 
Hi  risuona  sul  cor;  Zenobia  è in  vita; 

Mitrane,  io  non  sognai 

MUr.  Signor,  gli  amanti 

Sognano  ad  occhi  aperti.  Anche  il  dolore 
Confonde  i sensi  e la  ragion.  Si  vede 
Talor  quel  che  non  v'è;  ciò  che  è presente 
Non  si  vede  talor.  L'alma  per  uso 
L'idea,  che  la  diletta,  a se  dipinge; 

E ognun  quel  che  desia  facil  si  finge. 

Tir.  Ah  I seguita  io  l' avrei  ; ma  quel  vederla 
Già  risoluta  a trapassarsi  il  petto 
Gelar  mi  fé*. 

Mitr.  Pensa  alla  tua  grandetta, 

0 mio  prence,  per  or.  T' ofTroa  gli  Armeni 
Il  vuoto  soglio,  e chiedono  in  mercede 
Di  Radamisto  il  capo.  Occupa  il  tempo 
Or  che  destra  è fortuna  : i suoi  favori 
Sai  che  durano  istanti. 

Tir.  In  ogni  loco 

Radamisto  si  cerchi:  il  traditore 
Pnnir  si  dee.  Nè  contro  lui  m' irrita 
Già  la  mercè  ; bramo  a Zenobia  offesa 
Offrire  il  reo. 

Mitr.  Dunque  ancor  speri  ?... 

Tir.  Ad  una 

Leggiadra  pastorella 

Ne  richiesi  poc'  ami  : Egle  è il  suo  nome  ; 
Questa  è la  sua  capanna.  Avrem  da  lei 
Qualche  lume  miglior. 

Mitr.  Ma  che  li  disse? 

Tir.  Nulla. 

Mitr.  B tu  speri  ? 

Tir.  SI.  Mi  pane  assai 

Confusa  alle  richieste  ; 

Hi  guardava,  arrossia,  parlar  volea. 
Cominciava  a spiegarsi,  e poi  iacea. 

Miir.  Oh  amanti,  oh  quanto  poco 
Basta  a farvi  sperar  I 

Tir.  Con  Egle  io  voglio 

Parlar  di  nuovo  : a me  T appella. 

Mitr.  11  cenno 

Pronto  eseguisco.  (entra  nella  capanna) 
Tir.  Oh  che  crudel  contrasto 

Di  sperante  e timori, 

Giusti  Nomi,  ho  nel  sen  I Non  v'  è del  mio 
Stato  peggior. 

Mitr.  (tornando)  La  pastorella  è altrove; 

Solitario  è I*  albergo. 

Tir.  In  fin  che  tomi 

L' attenderò.  Vanne  alle  tende. 

Mitr.  È vana  | 

La  cura  tua.  Quella  sanguigna  spoglia 


Ch'io  stesso  rimirai... 

Tir.  Crudel  Mitrane, 

lo  che  ti  feci  mai  f Deh  la  speranta 
Non  mi  togliere  almen. 

Mitr.  Spesso  la  speme, 

Principe,  il  sai,  va  con  l' inganno  insieme. 

(parte) 

Tir.  Non  so  se  la  speranta 

Va  con  l'inganno  unita; 

So  che  mantiene  in  vita 
Qualche  infelice  almen. 

So  che  sognala  ancora 
Gli  affanni  altrui  ristora 
La  sola  Idea  gradita 
Del  sospirato  beo. 

(entra  nella  capanna) 

SCENA  II. 

Zenobia  ed  Eole. 


Zen.  Vanne,  cercalo,  amica. 

Guidalo  a me  : conoscerai  lo  sposo 
Ai  segni  eh*  io  ti  diedi.  In  queste  selve 
Certamente  ei  dimora.  In  fin  che  torni. 
Me  asconderà  la  tua  capanna  : io  tremo 
■ D' incontrarmi  di  nuovo 
Con  Tiridate.  U primo  assalto  insegna 
11  secondo  a fuggir. 

Sgle.  Degna  di  scusa 

Veramente  è chi  l'ama;  io  mai  non  vidi 
Più  amabili  sembiante. 


Zen.  Ove  il  vedesti? 

£pfe. Poc'anzi  in  lui  m'avvenni.  Si,  che  a ciasenno 
Di  te  chiede  novelle, 

A me  pur  ne  richiese. 

Zen.  E tu  ? 

Egle.  Rimasi 

Stupida  ad  ammirarlo.  1 dolci  sguardi, 

La  favella  gentil... 

Zen.  Questo  io  non  chiedo, 

Egle,  da  te:  non  risvegliar  con  tante 
Insidiose  lodi 

La  guerra  nel  mio  cor.  Dimmi  se  a lui 
Scopristi  la  mia  sorte. 

Egle.  Il  tuo  divieto 

Mi  rammenlai;  nulla  gli  dissi. 

Zen,  Or  vanne, 

Torna  a me  col  mio  sposo;  e cauta  osserva, 
Se  Tiridate  incontri. 

La  legge  di  tacer. 


Egle.  Volendo  ancora, 

Tradirti  non  potrei  ; 

SoD  muti  a lui  vicino  i labbri  miei. 
Ha  negli  occhi  nn  tale  incanto 
Che  a queat'  alma  affatto  è naovo 
Che,  se  accanto  — a lui  mi  trovo, 
Non  ardisco  favellar. 

Ei  domanda,  io  non  rispon<^^  • 
M'arrossisco,  mi  confondo; 

Parlar  credo,  — e poi  m’avvedo 
Che  comincio  a respirar. 


(parte) 
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SCENA  ni. 

ZVNUBtA  t TiBIOATg  Dfliu  capaODK. 

Zen.  Povero  cor,  t'inlendo;  orche  siam  ioli. 

La  libertà  vorreiU 
Di  poterti  tannar:  no,  le  querele 
EITeltoson  di  debolezza,  lo  temo 
Più,  che  r altrui  giudizio, 

Quel  di  me  iteaia  ; ed  in  segreto  ancora 
ir  arrossirei  d' esser  men  forte...  Ah  voi, 

Che  inspirate  a quest'  alma 

Tanta  virtù,  non  l'esponete,  o Numi, 

Al  secondo  cimento  I A farne  prova 
Basti  un  trionfo.  A Tiridate  innanzi 
Mai  più  non  mi  guidate.  B con  qual  fronte 
Dirgli  che  d'altri  io  soo?  Contro  il  mio  sposo 
Temerei  d* irritarlo:  il  suo  dolore 
Vacillar  mi  farebbe...  Ah  se  tornasse 
Quindi  a passar!  Fuggasi  il  rischio:  asilo 
Mi  sia  questa  tapanno.  Ahimè!  chi  mai 
Veggo!...  Oh  il  timor,  cheho  nella  mente  impresso 
Mi  finge...  Oh  stelle!  è Tiridate  istesso. 

Tir.  Senti.  Or  mi  fuggi  in  van  : dovunque  andrai. 

Al  tuo  fianco  sarò.  {utcendo  dalla  capanna 
ed  inseguendo  Zenobia) 

Zen.  Ferma.  Ti  sento. 

Tir.  All  Zenobia,  Zenobia! 

Zen.  (Ecco  il  cimento.) 

Tir.  Sei  tu  ? Son  io  ? Cosi  mi  accogli  ? È questo, 
Principessa  adorala,  il  dolce  istante 
Che  tanto  sospirai?  Sol  di  due  ione 
11  brevissimo  giro 

A cangiarti  bastò?  Che  freddo  è quello, 

Che  composto  sembiante!  Ah  chi  le  usate 
Tenerezze  m'invola? 
k adegno?  è infedeltà V No,  di  sì  nera 
Taccia  non  sei  capace:  io  so  per  prora 
Il  tuo  bel  cor  quii  sia, 

Conosco,  anima  mia... 

Zen.  Signor,  già  che  m*  astringi 

Teco  a restar  questi  momenti,  almeno 
Non  si  spendano  in  vau. 

T'ir.  Dunque  li  spiace... 

Zen.  Sì,  mi  spiace  esser  teco.  Odimi,  e dammi 
Prove  di  tua  virtù. 

Tir.  (Tremo.) 

Zen.  I legami 

De' reali  imenei  per  man  del  Fato 
Si  compongono  in  cicl.  Da' voti  nostri 
Non  dispende  la  scelta.  Io,  se  le  stelle 
M'avesser  di  me  stessa 
Conceduto  1*  arbitrio,  in  Tiridate 
Sol  ritrovalo  avrei 
Chi  rendesse  felici  i giorni  miei: 

Ma  questo  esser  non  può.  Da  te  per  sempre 
Mi  divide  il  destin.  Piega  la  fronte 
AI  decreto  fatai.  Vattene  in  pace. 

Ed  in  pace  mi  lascia.  Agli  occhi  miei  ' 

Non  offrirti  mai  più.  Sì  gran  periglio 
Alla  nostra  virtù,  prence,  si  tolga. 

Questa  già  ci  legò;  questa  ci  sciolga. 

Tir.  A^fistetemi,  o Dei.  Dunque  io  non  deggio  | 


Mai  più  sperar... 

Zen.  Che  più  sperar  non  hai. 

Tir.  Bla  perchè  ? Ma  chi  mai 

T'invola  a me?  Qua)  fallo  mio... 

Zen.  Non  giova 

Questo  esame  penoso. 

Che  a sollevar  gii  alTelti  nostri;  e noi 
Soggiogaili  dobbiamo.  Addio.  Già  troppo 
Mi  trattenni  con  te.  Non  è tua  colpa 
La  cagion  che  ne  parte,  o colpa  mia  : 

Questo  ti  basti,  e non  cercar  qual  aia. 

Tir.  Barbara  I e puoi  con  tanta 

Tranquillità  parlar  cosi?  Non  sai 
Che  '1  mio  ben,  la  mia  pace, 

Lamia  vita  sei  tn?  Che, a' io  U perdo, 

Tutto  manca  per  me?  Che  non  ebb'io 
Altro  oggetto  fin  or... 

Zen. . (r«o/  partire)  Principe,  addio. 

Tir.  Bla  spiegami. . 

Zen.  Non  posso. 

Tir.  Ascoltami. 

Zen.  Non  deggio. 

Fìr.  Odiarmi  tanto  ! 

Fuggir  dagli  occhi  miei  I 

Zen.  Ah!  signor,  so  Codiassi,  io  resterei. 

Temo  la  tua  presenza;  ella  è nemica 
Del  mio  dover.  La  mia  ragione  è forte; 

Ma  il  tuo  merito  è grande.  Bi  basta  almeno 
A lacerarmi  il  core, 

Se  non  basta  a sedurlo.  Oh  Dio  I noi  vedi 
Cheinnsnzia  te...  che  rammentando...  Ab!  parli: 
Troppo  direi.  Rii<peUa 
La  mia,  la  tua  virtù.  Si;  le  ne  priego 
Per  tutto  ciò  che  hai  di  più  caro  in  terra, 

0 di  più  sacro  iu  ciel  ; per  quell*  istesso 
Tenero  smor  che  ci  legò  ; per  quella 
Beiraima  che  hai  nel  sen;  per  questo  pianto, 
Che  mi  sforzi  a versar,  lasciami,  fuggi, 

Editami,  signore. 

Tir.  B non  degg'io 

Rivederli  mai  più  ? 

Zen.  No,  se  la  pace, 

No,  se  la  gloria  mia,  prence,  l'è  cara. 

Tir.  Oh  barbara  sentenza!  oh  legge  amarai 
Va  : ti  consola  ; addio; 

B da  me  lungi  almeno 
Vivi  più  lieti  i dì. 

Come!  Tiranna  ! Oh  Dio! 

Strappami  il  cor  dal  seno. 

Bla  non  mi  dir  cosi. 

L' alma  gelar  mi  sento. 

Sento  mancarmi  il  cor. 

Oh  che  fatai  momento  ! 

Che  sfortunato  amor! 

Questo  è morir  d' affanno; 

Né  que*  felici  il  sanno, 

Che  si  penoso  stato 
Non  han  provalo  ancor. 

(prifiui  che  fei'tnini  il  duetto  comparisce  Zo- 
piro  in  lontano^  e s'  arresta  ad  osservar 
Zenobia  e Tiritade^  che  partono  poi  senna 
rederlo) 


Zen. 


Tir. 


Zen. 
Tir. 
a due 
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SCENA  IV. 

ZoPiBo  e !H5^«ct. 

Zenobia  ioaieroe  e Tiridale!  E come 
Ella  in  vita  tornò?  Perché  da  lui 
Si  divide  piangendo?  Ah  Poma  ancora! 

No:  sposa  a Badamisto 

La  rigida  Zenobia...  E v'è  rigore 

Che  d'  un  tenero  amor  regga  alla  prova? 

Che  barbara,  che  nuova 
Specie  di  gelosia 

Aver  rivale,  e non  saper  qual  sia! 

Qnel  geloso  incerto  sdegno, 

Onde  acceso  il  cor  mi  sento, 

È il  più  barbaro  tormento 
Che  si  possa  immaginar. 

Odio  ed  amo^  e giunge  a segno 
Dei  mio  fato  il  rio  tenore, 

Che  sperar  non  posso  amore, 

Né  mi  posso  vendicar. 

(«e/  ro/er  partire  tede  da  tontauo  ftndamisfo^  e 
si  trattiene') 

Da  lungi  a questa  volta 

Vien  Rsdamìsto.  l miei  segnaci  ho  meco; 

Non  dilTerìam  più  la  sua  morte.  Ei  forse 
Già  dubita  di  me  : là  non  mi  attese 
Dove  il  lasciai.  Ha  se  Zenobia  è amante 
Di  Tirìdate,  un  gran  nemico  io  scemo 
Al  rivai  favorito.  Ah  se  potessi 
Irritarli  fra  lor,  ridurre  entrambi 
A distruggersi  insieme,  e *1  premio  intanto 
Meco  rapir  di  lor  contese!  Un  colpo 
Sarebbe  io  ver  d*  arte  maestra.  Almeno 
Si  maturi  il  peosier.  Fra  quelle  piante 
Celatevi,  0 compagni.  Eccolo  ; all' opra... 

Ha  vien  seco  una  Ninfa. 

Che  sia  solo  attendiam.  (si  nascondono) 

SCENA  V. 

RaDAMISTO,  Eglb  e Zopibo  io  dUparte. 

Rad.  Non  ingannarmi, 

Cortese  pastorella.  Il  farsi  giuoco  ' 

Degl' infelici  è nn  barbaro  diletto 
Troppo  indegno  di  te. 

Egia.  No,  non  t' inganno;  . 

Vive  la  sposa  tua.  Trafitta  il  seno  ' 

10  dall*  onde  la  trassi,  e con  periglio 
Di  perir  seco. 

Rad.  Oh  smibil  Ninfa!  oh  mio 

Nume  liberatori  Dunque  si  trova 
Tanta  pietà  ne'  boschi  ? Ah  ! sì,  la  vera  ' 

Virtù  qui  alberga;  il  cittadino  stuolo  I 

Sol  la  spoglia  ha  di  quella,  o il  nome  solo.  I 
Egle.  Attendimi,  siam  giunti  : I 

Vado  Zenobia  ad  avvertir. 

(entra  nella  capanna) 
Rad.  H' affretto 

Impaziente  a rivederla  ; e tremo 
Di  presentarmi  a lei.  H' accende  amore, 

11  rimorso  m'agghiaccia. 

Egle.  (tornando)  In  altra  parte  ' 


Zenobia  andò  : non  la  ritrovo. 

Rad.  Uh  Dei  I 

Eglc.^oa  ti  smarrir,  ritornerà:  va  in  traccia 
Porse  di  noi. 

Rad.  No:  m'abborrisce,  evita 

D' incontrarsi  con  me.  Non  la  condanno  ; 
k giusto  l’odio  suo:  minor  castigo, 

Egle,  Dou  meritai. 

Egle.  Zenobia  odisrti  I 

Abborrirti  Zenobia!  Ah  mal  conosci 
La  sposa  inai  Questo  timore  oltraggia 
La  più  fedel  consorte 
Di  quante  mai  qualunque  età  ne  ammira. 

Te  cerca,  te  sospira. 

Non  trema  che  p'r  tc.  Difende,  adora 
Fio  la  tua  crudeltà.  Chi  crede  a lei, 
Condaonarti  non  osa  : 

La  man,  che  la  feri,  chiama  pietosa. 

Rad.  Deh  corriamo  a cercarla!  Appiedi  suoi 
Voglio  morir  d‘  amore, 

Di  pentimento  o di  rossor. 

Egle.  La  perdi 

Forse,  se  t'  slloulani. 

Rad.  Intinto  almeno 

Va  tu  per  me:  deh  non  tardar!  Perdona 
L*  intolleranza  mia  : sospiro  un  bene. 

Ch'io  so  quanti  mi  costi  e pianti  e pene. 

Egle.  Oh  che  felici  pianti  I 

Che  amabile  martir  I 
Pur  che  si  possa  dir: 

Quel  core  é mio. 

Di  due  bell' alme  amanti 
Un'  alma  allor  si  fa, 

Uu'  alma  che  non  ha 

Che  uu  sol  desio.  (parte) 

SCENA  VI. 

Rapabisto,  poi  Zombo. 

Rad.  Oh  generosa,  oli  degna 
Di  men  barbaro  sposo. 

Principessa  fedel  I Chi  ad),  chi  vide 
Maggior  virtù?  Voi,  che  oscurar  vorreste 
Con  maligne  ragioni 
La  gloria  femminil,  ditemi  voi 
Se  han  virtù  più  sublime  i nostri  eroi. 

Zop.  Dove,  principe,  dove 

T'aggiri  mai?  Cosi  m'attendi? 

Rad.  Ah!  vieni; 

De' miei  prosperi  eventi 
Vieni  a goder.  La  mia  Zenobia... 

Zop.  E in  vita, 

Lo  so. 

Rad.  Lo  sai? 

Zop.  Cosi  mi  fosse  ignoto. 

Rad.  Perché? 

Zop.  Perchè...  Non  lo  cercar.  Di  lei 

Scordati,  Radamisto:  è poco  degna 
Dell'  amor  tuo. 

Rad.  Ila  la  csgioo? 

Zop.  Che  giova 

Affliggerti,  0 signor? 
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Rad.  Parla  \ m*  affliggi 

Più  col  tacer. 

Zop.  Danqoe  ubbidisco.  Io  vidi 

La  tua  sposa  infedel...  Sia  già  comioct, 

Principe^  a impallidir!  Pcrdoua;  è meglio 
Ch'  io  taccia. 

Rad.  AJì  se  oon  parli!...  (mtnorrioRdo) 

Zop.  E beo,  tu  il  vuoi^ 

Non  lagnarti  di  me.  Poc'  ami  io  vidi 
Qui  col  suo  Tiridate 
La  tua  sposa  iofedel:  parlar  d'  amore 
Gli  udii  celato.  Bi  rammentava  a lei 
Le  sue  promesse;  ella  giurava  a lui 
Cbe  r aulica  nel  seo  fiamma  segreta 
Ognor  più  viva... 

Rad.  Ah  ! meutitor,  t'  accheta  : 

10  conosco  Zeuobia;  ella  è incapace 
Di  tal  malvagità. 

Zop.  Tutto  degg*  io 

Da  te  soffrir;  ma  la  mia  pena,  o prence, 

Nel  vederti  tradito. 

Non  meritò  questa  mercè.  Tu  stesso 
A parlar  mi  costringi,  e poscia... 

Rad.  Oh  Dio  I 

Non  vorrei  dubitar. 

Zop.  Senta  oh*  io  parli, 

Non  conosci  abbastanta 

Ch*  ella  fugge  da  te  ? Forse  non  sai 

Ch'ella  amò  Tiridate 

Più  dì  se  stessa,  e che  un  amor  primiero 
Uai  non  s* estingue? 

Rad.  Ah  ! che  por  troppo  6 vero. 

Zop.  (Già  si  spande  il  velen.) 

Rad,  Numi  I E a tal  segno 

Son  le  donne  incostanti  ? Oh  fortunati 
Voi  primi  abitatori 
Deir  arcadi  foreste, 

S*  è por  ver  che  dai  tronchi  al  di  nasceste  t 
Zop.  Pria  di  te  Tiridate 

Ebbe  il  cor  di  Zeoobia  ; e fin  ch*  ei  viva, 
Signor,  r avrà. 

Rad.  V avrà  per  poco  : io  volo 

A trafiggergli  il  sen. 

Zop.  Ferma  : che  aperì? 

In  metto  a*  snoi  guerrieri 
T*  eapont  in  van.  Se  in  solitaria  parte 
Lungi  da*  suoi  trar  ai  potesse... 

Rad.  E come? 

Zop.  Chi  sa?  Pensiam.  Bisogna 

11  colpo  assicnrar. 

Rad.  Ha  il  furor  mio 

Non  loffre  indugi.  ' 

Zop.  Ascolta.  L'u  finto  messo  j 

A nome  di  Zeoobia  in  loco  ascoso  I 

Farò  che  il  tragga. 

Rad.  B 9*  ci  diffida  ? Almeno 

D*  uopo  sarebbe  accreditar  1*  invito 
Con  qualche  segno...  Ah!  taci;  eccolo,  prendi 
Quest'  anel  di  Zeoobia.  A lei  partendo 
11  donò  Tiridate;  ed  essa  il  giorno 
De*  fatali  imenei,  quasi  volesse 
Depor  del  primo  oinore 


Affatto  ogni  memoria,  a me  lo  diede. 

Falso  pegno  di  fede 

Se  fummi  allor,  fido  slromeoto  adesso 

Sia  di  veudetla. 

Zop.  (Ob  sorte  amica  I)  Attendi 

Alla  nascosta  valle. 

Dove  pria  I*  incontrai. 

Rad.  Ma... 

Zop.  Della  trama 

A me  lascia  il  governo. 

Rad.  Ricordati  cbe  ho  in  sen  tutto  rioremo. 

Non  respiro  che  rabbia  e veleno; 

Ho  d*  Aletto  le  faci  nel  seoo. 

Di  Megera  le  serpi  nel  cor. 

No,  d'affanno  quest'alma  non  geme. 

Ma  delira,  ma  smania,  ma  freme 
Tutta  immersa  nel  proprio  furor,  (parte) 

SCENA  VII. 

Zopiao  con  aeguaci,  indi  Zexobia. 

Zop.  Oh  cbe  illustre  viltorial  I miei  nemici 
Per  me  combatteranno,  ed  io  tranquillo 
Zeoobia  acquisterò.  Miei  fidi,  adite.  (escono 
Voi  la  valle  de*  Mirti  i suoi  se^tuici) 

Andate  a circondar.  Colà  verranno 
E Tiridate  e Ridamisto.  Ascosi, 

Lasciateli  pugnar;  ma  quando  oppreaso 
Cada  un  di  loro,  il  viocitor  già  stanco 
Reati  da  voi  trafitto.  Andate;  e meco 
Qualcun  rimanga.  A Tirìdale  or  deggìo 

(partono  ì seguaci  a riserva  di  pochi) 
11  messaggio  inviar.  Ma  i miei  non  sono 
Atti  a tal  opra;  ei  scoprirebbe...  B meglio 
Che  una  ninfa  o un  paslor. . Ma  non  è quelle 
Che  giunge...  Ob  fausti  Dell  Vedete,  amici, 
Quella  è Zenobia  ; io  la  consegno  a voi. 

Con  forsa  o con  inganno,  allor  ch'io  parto. 
Conducetela  a me.  Più  non  avrei 
Or  che  bramar,  se  fosse  mio  quel  core, 

0 se  potessi  almeno 
Saper  chi  mel  contende.  Ambo  i rivali 
Morranno,  è ver;  ma  Podio  mio  fra  loro 
Determinar  non  posso;  e Podio  incerto 
Scema  il  piacer  della  vendetta,  lo  voglio 
Scoprir  P arcano.  Una  menzogna  ho  in  mente, 
Che  P istessa  Zeoobia  a dirmi  il  vero 
Costrìngerà. 

Zen.  Che  veggo  ! 

Tu  in  Armenia,  o Zopiro? 

Zop.  Ab!  principessa. 

Giungi  opportuna:  un  tuo  consiglio  io  bramo, 
Ansi  un  comando  tuo.  D'alfar  si  tratta 
Che  interessa  il  tuo  cor. 

Zen.  De)  mio  consorte 

Or  vado  in  traccia. 

Zop.  Il  perderlo  dipende, 

0 il  trovarlo  da  te. 

Zrn.  Chel 

Zop.  Senti,  lo  deggio 

Inevitabilmente  o a Radamisto 
Dar  morte,  o a Tiridate. 
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Zen, 

Zop. 


Zen. 

Zof, 

Zen. 

Zop. 

Zen. 

Zop. 

Zen. 

Zop. 

Zen. 

Zop. 

Zen. 

Zop. 

Zen. 

Zop, 

Zen. 

Zop. 

Zen. 

Zop. 

Zen. 


Ahi. 

Taci.  11  primo 

Gii  da' miei  Adì  è caatodito;  e l'altro 
Da  Qo  finto  measo,  a nome  tuo,  con  quatta 
Gamma  per  segno,  ove  I*  insidia  è lesa, 

Tratto  sari. 

Donde  in  tua  man... 

Finisci 

Pria  d'ascoltar.  Qual  di  lor  voglio,  io  posso 
Uccidere  o salvar.  L*  arbitrio  mio 
Dal  tao  dipenderà.  Tn  1'  uno  amasti, 

Sei  sposa  all' altro.  In  vece  mia  risolvi; 

Qual  vuoi  condanna,  e qual  ti  piace  assolvL 
Dunque...  Misera  roel  Qual  empio  cenno  1 
Per  qual  ragion?  Chi  (ì  costringe... 

È troppo 

Lungo  il  racconto,  e scarso  il  tempo  : assai 
Ne  perdei  te  cercando.  Aprì  il  tuo  core, 

B lasciami  partir. 

Numi!  B tu  prendi 
SI  scellerato  impiego  ed  inumano? 
n comando  è sovrano,  e a me  la  vita 
Costeria  trasgredito. 

E qual  castigo, 

Qoal  premio,  o quale  autorità  può  mai 
Render  giusta  una  colpa? 

Addio.  Non  venni 

Teco  a garrir.  Nella  proposta  scelta 
Vedesti  il  mìo  rispetto.  A mio  talento 
Risolverò.  voler  partire) 

Ferma. 

Che  brami? 

lo...  Pensa... 

(Assistetemi,  o Dei.) 

T'intendo:  io  deggio 
Prevenir  le  tue  brame 
Senta  che  parli  ; è privilegio  antico 
Già  delle  belle.  Il  so  ; tu  Radamisto 
Hai  ragion  d' abborrir.  Gl'  impeti  suoi, 

Le  ingiuste  gelosie,  l'empia  ferita 
Note  mi  son.  Basta  cosi.  Fra  poco 
Vendicata  sarai.  (m  atto  di  partire) 

Perfido  ! E eredi 

SI  malvsgia  Zenobia?  Un  sì  perverso 
Disegno  in  me... 

Non  ti  sdegnar;  l' errore 
Nacque  dal  tuo  silentio.  Olà,  guidate  (ai  segnaci) 
La  principessa  al  suo  consorte...  Io  volo 
Tirìdate  a svenar.  (in  atto  di  partire) 

Sentimi.  (Ob  Numi, 

La  mia  virtb  voi  ridacele  a prove 
Troppo  crudeli  I Io  di  mia  bocca,  io  stessa 
Condannar  Tiridate  I B che  mi  fece 
Queir  anima  fedel?  Come  posa' io...) 

Dubiti  ancor? 

No,  non  ò dubbio  il  mìo  : 

So  chi  deggio  salvar;  ma  di  sua  vita 
M'inorridisce  il  presto. 

A me  non  lite 

Piò  rimaner:  decidi,  o parto. 

Aspetta 

Solo  un  istante.  Ah!  tu  potresti... 


Zop.  Il  tempo 

Perdiamo  inotilmente.  0 l'uno  o T altro 
Deve  perir. 

Zen.  Dunque  perisca...  (Oh  Dei!) 

Dunque  salvami... 

Zop,  Chi  ? 

Zen.  Salvami  entrambi, 

Se  pur  vuoi  ch'io  ti  debba  il  mio  riposo: 

E se  entrambi  non  puoi,  salva  il  miu  sposo. 

Zop.  (Ab  I Radamisto  adora.)  E vuoi  la  morte 
D'  un  sì  fido  amatore? 

Zen.  Salva  il  mio  aposo,  e non  mi  dir  chi  muore. 

Zop.  Salvo  tu  vuoi  lo  sposo  ? 

Salvo  Io  sposo  avrai  : 

Lascia  del  tuo  riposo, 

Lascia  la  cura  a me. 

I dubbi  tuoi  perdono; 

Tutto  il  mio  cor  non  sai. 

Ti  spiegherà  chi  sono 

Quel  eh'  io  farò  per  te.  (par/e) 

SCENA  vm. 

Zenobia. 

B vivi,  e spiri,  e pronunciar  potesti, 

Donna  crudel,  sì  barbaro  decreto 
Senza  morir!  Nè  mi  scoppiasti  in  seno. 
Ingratissimo  cor!  Dunque...  Che  diri. 

Folle  Zenobia?  Il  tuo  dover  compisti: 

B ti  lagni,  e ne  piangi?  Ah  questo  pianto 
Scema  prezzo  al  trionfo!  È colpa  eguale 
Un  mal  che  si  commetta, 

B un  ben  che  si  detesti.  È ver;  ma  intanto 
Mnor  Tirìdate,  io  lo  condanno,  e forse 
Ur  chiamandomi  a nome...  Ah  Dei  clementi, 
Difendetelo  voi!  Salvar  Io  sposo 
Bran  le  parti  mie;  le  vostre  or  sono 
Protegger  l'innocenza.  Han  dritto  in  cielo 
Le  suppliche  dolenti 
D'nn' animi  fedel;  né  col  mio  pianto 
Rea  d* alcun  fallo  innanzi  a voi  son  io: 

Vieu  da  lìmpida  fonte  i(  pianto  mio. 

Voi  leggete  in  ogni  core; 

Voi  sapete,  o giusti  Dei, 

Se  son  puri  i voti  miei. 

Se  innocente  è la  pietà. 

So  che  priva  d'ogni  errore, 

Ma  crudel  non  mi  volete; 

So  che  in  del  non  confondete 
La  barbarie  e l'onestà. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Bosco. 

Radauisto  ed  Eclb. 

Rad.  Chi  ti  diè  quella  gemma? 

Egle.  Uno  straniero 

Ch'io  non  conosco. 

8à 
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Rad.  Ed  a qaal  fio? 

£gie.  M*  ìmpoie 

CoD  questo  se^o,  e di  Zenobia  a nome, 

Alla  valle  de’  Mirti 
D'iavitar  Tiridate. 

Rad.  Andasti  a Ini? 

t^ie.  No. 

Rad.  Perchè? 

Egle.  Perchè  questa 

Certamente  è una  frode. 

Rad.  (Ah  di  costei 

Non  potea  far  Zopiro 

Scelta  pegpori)  Ma  del  messaggio  il  peso 
A che  dunque  accettasti? 

Egle.  A Bn  che  un'  altra 

Non  r eseguisse. 

Rad.  (Or  la  cagion  comprendo, 

Per  cui  Gnor  nel  dealinato  loco 
Atteso  in  vano  ho  Tiritade.) 

Egle.  Io  vado 

Di  si  nera  mentogna 

Zenobia  ad  avvertir.  (in  atto  di  partire) 
Rad.  No.  Senti:  a lei 

Narrar  non  giova... 

Egle.  Ami  ingnorar  non  deve 

Che  le  insidia  no  indegno 
La  gloria  di  fedele. 

Rad.  B tn,  che  sai 

A qual  di  lor  convenga 
D’indegno  il  nome  o di  fede!? 

Egle.  Chel  dunque 

Puoi  dubitar». 

Rad.  Non  è pib  dubbio... 

Egle»  Ah  I taci  : 

Orror  mi  fai. 

Rad.  Sappi... 

Egle.  Lo  so;  non  merti 

Tanto  amor,  Unta  fede. 

Rad.  lo  son... 

Egle.  Tn  sei 

Un  ingiusto,  un  ingrato 
Un  barbaro,  un  crudel.  (tu  allo  di  partire) 
Rad.  Se  puoi,  dilegua 

Dunque  il  sospetto  mio  {ieguendola) 

Egle.  No:  quel  sospetto 

Sempre  per  pena  tua  ti  resti  in  petto,  (parte) 

SCENA  IL 
Radajiisto. 

Ma  convincimi  almen:  sentimi...  Oh  Dio, 

A chi  creder  degg'io?  Zopiro  alTerma 
Che  Zenobia  è infedele;  Egle  sostiene 
Che  son  vani  i sospetti  ond’io  deliro. 

Giusti  Dei,  chi  m’inganna,  Egle,  o Zopiro? 

Ti  sento,  oh  Dio,  ti  sento, 

Gelosia,  del  mio  cor  furia  tiranna; 

Tu  mi  vai  replicando:  Egle  t'inganna. 

Ah  perchè,  a'  io  ti  detesto, 

S'io  ti  scaccio,  empio  timore. 

Ah  perchè  cosi  molesto 
Mi  ritorni  a tormenUrl 


Qual  riposo  aver  pou’io 
Se  vaneggio  a tutte  l’ore. 

Se  divenU  il  viver  mio 
Un  eterno  dubiUr? 

(mentre  Radamisto  è per  parile»  sente  la  noce 
di  Zenobia^  s*  arresta  e st  ritolge) 

Zen.  Ha  dove  andiam?  (dì  dentro) 

Rad.  Qual  voce  udii  I La  sposa 

Giurerei  che  parlò.  Vien  quindi  il  suono  ; 
Cerchisi.  0 sorte,  alle  mìe  brame  arridi. 

(nell'  entrar  Radamislo  per  la  parte,  donde 
ascoltò  la  Toce,  escono  poco  lontano  non 
veduti  da  lui  Zenobia  e Zopiro) 

SCENA  III. 

Z1.VOBU  e Zopiro,  poi  Radaksto  di  auove. 

Zen.  B non  posso  saper  dove  mi  guidi? 

Zop.  Sieguimi,  non  temer. 

Zen.  (Qualche  sventura 

Il  cor  mi  presagisca.)  (arrestandosi  sospettosa) 
Rad.  (Eccola.  È seco 

Zopiro:  udiam  s’egU  è fedel.)  (resta  in  disparte) 
Zop.  Che  fai  ? 

Vieni  : al  tuo  sposo  io  ti  conduco. 

Zen.  B quando 

Il  troverem  ? Da  noi 
Poco  lontan  mel  figurasti.  Io  taeo 
Già  Inng*  ora  m’ aggiro 
Per  si  strani  sentieri,  e ancor  noi  miro. 

Zop.  Par  r hai  presente. 

Zen.  Io  r ho  preaenla  ! Oh  Dio  ! 

Coma?  Dov’è? 

Zop.  Lo  sposo  tno  son  io. 

Zen.  Nomi  I (sorpresa) 

Rad.  (Ah  I mora  il  fellon...  No  ; pria  biaogna 
(vuole  snudar  la  spada,  e si  pente) 
Tutta  scoprir  la  frode.) 

Zen.  B tu  di  Radamisto  alla  consorte 
Osi  parlar  cosi  ? 

Zop.  Di  Radamisto 

Alla  vedova  io  parlo. 

Zen.  Ahimè  1 non  vivo 

Dunque  il  mio  sposo? 

Zop.  Ad  incontrar  la  morte 

Già  r inviai. 

Rad.  (Fremo.) 

Zen.  Ah  spergiuro!  udempi 

Cosi  le  lue  promesse? 

Zop.  B in  che  mancai  ? 

Zen.  In  che!  Non  mi  dicesti 

Che  per  legge  sovrana  0 Radamisto 
Perir  doveva,  o Tiridate? 

Zop.  Il  dissi. 

Zen.  Che  un  sol  dì  loro  a scelta  mia  potevi^ 

E m’ oOirivi  salvar? 

Zop.  Si. 

Zen.  Non  li  chieai 

Del  consorte  la  vita  ? 

Zop.  È vero  ; ed  io 

D’  ubbidirli  giurai, 

C uno  sposo  in  Zopiro  s le  serbai. 
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Rad,  (Più  ooB  $0  tr«U«Dera!.) 

Zen.  Oh  iTentontot 

Oh  tradito  mio  ipoio  I 
Zop.  Io  vao  to  chiami; 

Fra  (li  ealioti  ei  dimora. 

Rad.  Menti.  Per  tuo  caalifo  ei  vive  ancora. 

(palesandosi) 

Zop.  Son  tradito  I 

Zen.  Ah  contorte  ! 

Rad.  Indegno  ! Infido  I 

Coti...  (snuda  la  spada,,  e vuole  assalir  Zopiro) 
Zop.  T'arresta,  o che  Zenobia  necido. 

(impugnando  con  la  destra  uno  stile  tn  atto 
di  ferir  Zenobia,  e tenendola  afferrata  con 
la  sinistra) 

Rad.  Che  fai?  (fermandosi) 

Zen.  Misera  me  I 

Rad.  Non  so  frenarmi: 

Il  fnror  mi  trasporta. 

Empio... 

Zop.  Se  mnovi  il  piè,  Zenobia  è morta. 

Rad.  Che  an(usUal 

Zen.  Amato  sposo, 

Già  che  il  del  mi  ti  rende, 

Salva  la  gloria  mìa.  Le  sue  minacce 
Non  ti  facdan  terror.  Si  versi  il  tangne, 

Perché  paro  si  versi 
Dal  trafitto  mio  sen  ; sciolgasi  V alma 
Dal  carcere  mortai,  pnrcbè  si  scioglia 
Sensa  il  rossor  della  macchiata  spoglia. 

Rad.  Oh  parte  del  mio  core,  oh  vivo  esempio 
D' onor,  di  fedeltà,  dove,  io  qual  rischio. 

In  qnal  man  ti  ritrovo  I Oh  Dio  1 Zopiro, 

Pietà,  se  por  U resta 
Sento  d*  nmanità,  pietà  di  noi. 

Rendimi  la  mia  sposa,  lo,  tei  prometto, 
Vendiurmi  non  voglio:  io  ti  perdono 
Tatti  gli  eccessi  tnoi. 

Zop.  No,  non  mi  fido. 

Parti. 

Rad.  n ginro  agli  Dei.» 

Zop.  Parti,  0 r uccido. 

Rad.  Ah  fiera,  ah  mostro,  ah  delle  furie  istesse 
Furia  peggiori  Do  quell'  infame  petto 
Voglio  svellerti...  (oeaiuaiufosi) 

Zop.  Osserva... 

(m  atto  di  ferir  Zenobia) 

Rad.  (ritirandosi)  Ah  noi  Ma  dove, 

Dove  son  io?  Chi  mi  consigliai  Ah  sposa  !... 

Ah  traditori...  Che  affanno  I A un  tempo  istesso 
Freme  l'alma  e sospira; 

Mi  straccia  il  cor  la  teneretsa  e V ira. 

Zop.  Tu,  Zenobia,  vien  meco  ; e tu,  se  estinta 
Rimirarla  non  vuoi, 

Gnardali  di  seguirci.  (a  Eodamti/o) 

Rad.  Al  mio  furore 

Cede  già  la  pietà. 

Zop.  Vieni  (a  Zenobia) 

Zen.  B lo  sposo 

M'  abbandona  cosi  1 

Rad.  No,  cadì  ormai... 

(volendo  aualir  Zopiro) 


Zop.  E tu  mori...  (in  atto  di  ferir  Zenobia) 

Rad.  Odi,  aspetta. 

SCENA  IV. 

TisIDATB  e detti. 

Tir.  (trattenendo  Zopiro)  Empio,  che  fai! 

Zop.  Ohimè  I 

Tir.  Cedimi  il  ferro. 

(procura  levargli  lo  stile) 

Zop.  (lascia  lo  stile,  e fogge)  Ah  son  perduto  I 

Rad.  Perfido,  in  van  mi  fuggi,  (seguendolo  furioso) 

SCENA  V. 

' Zesobu  e Tuiidìte. 

Zen.  Ove  t'affretti, 

Signor?  Fermati,  (a  Radamisto,  seguendolo) 

Tir,  Ingrata  I 

Già  t'involi  da  me? 

Zen.  Principe...  Oh  Dio  I 

Ti  pregai  d'  evitarmi. 

Tir.  Ah  quale  arcano 

Hi  ai  nasconde?  Ubbidirò;  ma  dimmi 
Perchè  mi  fuggi  almeno. 

Zen.  Tutto  saprai 

Pria  di  quel  che  vorresti.  Addio. 

T'ir,  Perdons, 

Deggio  seguirti. 

Zen.  Ah  no  I 

Tir.  Pur  or  li  vidi 

In  troppo  gnu  periglio.  Io  non  conosco 
Chi  t'  assali,  chi  ti  difese  ; e sola 
Lasciarti  in  rischio  a gran  rossor  mi  reco. 

Zen.  11  mio  rischio  più  grande  è Tesser  teco. 

(partendo) 

Tir.  Ma  eh'  io  non  possa  almen... 

(volendo  seguirla) 

Zen.  Lasciami  io  pace; 

Per  pietà  lo  domando.  È questa  vita 
Dono  della  tua  man;  grate  ti  sono: 

Perchè,  signor,  vuoi  funestarmi  il  dono? 

Pace  una  volta  e esima 
Lascia  ch'io  trovi  almen; 

Non  risvegliarmi  in  sen 
Guerra  e tempestai 
Tempesta,  io  cui  quest'alma 
Potria  smarrirsi  ancor; 

Guerra  che  al  mio  caudor 

Saria  funesta.  (parie) 

SCENA  VI. 

TiRIDATB,  poi  lIlTRAKB. 

Tir.  Non  intendo  Zenobia,  e non  intendo 
Ormai  quasi  me  stesso.  Ella  mi  scaccia 
E il  perchè  non  vuol  dirmi.  OlTvso  io  sono 
E con  lei  non  mi  sdegno,  e non  ardisco 
Di  crederla  iufedel.  Suona  in  que*  labbri 
Io  quelle  ciglia  un  non  so  che  risplende, 

Che  rigetta  ogni  accusa,  e lei  difende. 

Mitr.  Signor,  liete  novelle  : è Radamisto 
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Tuo  prigioDier. 

Tir.  Dove  il  giuogesti? 

Mitr.  Ei  Tenue 

Per  se  stesso  •*  luci  Iscc*. 

Tir.  E come? 

Mitr.  Appresso 

A un  guerrier  fuggitivo  entrò  Taudece 
Fin  dentro  alle  tue  tende.  Incontro  a mille 
Invano  opposte  spade 
Deir  orrenda  ira  sua  cercò  V oggetto  : 

Lo  vide,  il  giunse  e gli  IraQsse  il  petto. 

Tir.  Che  ardiri 

Mitr.  Tutto  non  dissi.  Uscir  dal  vallo 

Sperò  di  nuovo,  e T intraprese,  e forse 
Conseguito  Favria  \ ma,  rotto  il  ferro, 
L'abbandonò  nel  maggior  uopo.  E pure, 
Benché  d'armati  e d'armi 
Cresca  contro  di  lui  V infesta  piena. 

Egli  è solo  ed  inerme,  e cede  appena. 

Tir.  Un  di  que'due  che  or  ora 
Qui  rimirai,  V empio  sarà. 

SCENA  VII. 

BolS  (U  prima  non  veduta,  e detti. 

Mitr.  La  vita 

Di  Radamisto  ecco  in  tua  man.  {a  Tiridalé) 

Egle.  (Che  sento  I) 

MUr.  Panisci  il  traditor. 

Tir.  (tuoi  partire')  SI,  andiem. 

Egle.  T' arresta. 

Prence,  ove  corri?  Incrudelir  non  dei 
Contro  queir  infelice. 

Tir.  E te  chi  muove 

D'nn  perfido  io  difesa? 

Egle.  Io  'non  lo  credo, 

Signor,  si  reo. 

Tir.  tfa  di  Zenobia  il  padre 

A tradimento  oppresse. 

Miir.  E poi  la  figlia 

Tentò  svenar.  Non  m'ingannò  chi  vide 
L'atto  crudel. 

Egle.  Pensaci  meglio.  A tolto 

Prestar  fé  non  bisogna  \ e co'  nemici 
Più  bella  ò la  pietà. 

Tir.  Le  proprie  offese 

Posso  obbiiir;  ma  di  Zenobia  i torti 
Perdonargli  io  non  posso.  A lei  quel  sangue 
Si  deve  io  sacrificio. 

Egle.  Io  t' assicaro 

Ch*  ella  noi  chiede. 

Tir.  E non  richiesto  appunto 

Ha  merito  il  servir.  (ruoì  partire) 

Egle.  Fermati  : oh  Dei  1 

Credi,  non  parlo  in  van.  Se  ami  Zenobia, 
Radamiato  rispetta:  il  troppo  telo 
T'espone  a un  grande  errore; 

Tu  vnoi  servirla,  e le  trnfiggi  il  core. 

Tir.  Ha  perché?  L'ama  forse? 

Egle.  Ella  ?...  Se  brami... 

lo  dovrei...  (Troppo  dico.) 

Tir.  Ah  li  confondi  I 


Mitrane,  io  son  di  gel.  Fu  Radaraisto 
Già  mio  rivai:  sta  io  queste  selve  ascoso, 

Dov'  è Zenobia  ancora  : ei  la  difende  ; 

Ella  il  volea  seguir  : me  piò  non  cura  ; 

Egle  m*  avverte...  Ab  per  pietà  palesa, 

Pastorella  gentil,  ciò  che  ne  asti 
Altro  dir  non  posa' io:  già  dissi  assai. 

Tir.  Ahimè!  Qual  fredda  mano 

Mi  si  aggrava  sul  cor!  Che  tormentoso 
Dubbio  è mai  questo!  Io  non  ho  più  riposo. 

Si  soffre  una  tiranna, 

Lo  so  per  prova  anch'  io; 

Bla  un'infedele,  oh  DioI 
No,  non  si  può  soffrir. 

Ab  se  il  mio  ben  m*  inganna, 

Se  già  cambiò  pensiero. 

Pria  eh'  io  ne  sappia  il  vero 
Fatemi,  o Dei,  morir!  (porle) 

SCENA  Vili. 

Bcu  e MiTtANB. 

Egle.  Povero  prence  I Oh  quanta 

Pietà  sento  di  lui  ( Qual  pena  io  provo 
Nel  vederlo  penar  I Quel  dolce  aspetto. 

Quel  girar  di  pupille, 

Quel  soave  parlar,  del  suo  tormento 
Chiama  a parte  ogni  cor.  SI  degno  amnote 
Merita  miglior  sorte.  Oh  s' io  potessi 
Renderlo  più  felice  ! 

Mitr.  Assai  pietosa, 

Egle,  mi  sembri.  Ei  di  pietsde  è degno  ; 

Ma  lo  pietà  che  mostri,  eccede  il  segno. 
Pastorella,  io  giurerei 

0 che  avvampi,  o manca  poco  : 

Hai  negli  occhi  no  certo  foco 
Che  non  spira  crndellà. 

Forse  amante  ancor  non  sei, 

Ha  d'amor  non  sei  nemica; 

Che  d'amor,  benché  pudica, 
Measaggiera  è la  pietà.  (parte) 

SCENA  IX. 

Efiu. 

È ver,  quella  ch'io  sento 

Farmi  più  che  pietà.  Bla  che  pretendi, 

Egle  infelice  ? A troppo  eccelso  oggetto 
Sollevi  i tuoi  pensieri  ; alle  capanne 
Il  eie!  ti  destinò.  La  fiamma  estingui 
Dì  sì  splendide  faci  ; 

E se  a tanto  non  giungi,  ardi,  ma  taci. 

Fra  tutte  le  pene 
V'  è pena  maggiore? 

Son  presso  al  mio  bene, 

Sospiro  d'amore, 

E dirgli  nun  oso: 

Sospiro  per  te. 

Mi  manca  il  valore 
Per  tanto  soffrire; 

Bli  manca  l'ardire 

Per  chieder  mercè.  (parte) 
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SCENA  X. 

OtlixioiR  dei  re  d'Armenia,  aUuto  da  Tiridata. 

TlRIDATt  e MtTRANB. 

Mitr.  Par  troppo  è ver;  por  troppo 

D'  Egle  i detti  iatendeatì:  è Radamisto 
Di  Zeoobia  Tamor.  Quando  1*  intese 
Too  prigioniero,  impaludi,  sen  corse 
Frettolosa  alle  tendo;  a lui  T ingresso 
Ardi  cercar,  ma  non  le  fu  permesso. 

Ttr.  B por,  Mitrane,  e pure 
Non  so  crederlo  ancora. 

UUr.  A lei  fra  poco 

Lo  crederai  : del  prigionier  la  vita 
A dimandarti  ella  verrà. 

Tir.  Che  ardisca 

D' inanltarmi  a tal  segno  ? 

Jfttr.  A te  dinanzi 

Ginnta  di  già  saria;  ma  due  guerrieri. 

Che  dal  campo  romano 
A lei  recano  un  foglio,  a gran  fatica 
La  ritengon  per  via. 

Tir.  No,  no,  T ingrata 

Non  mi  venga  su  gli  occhi;  io  non  potrei 
Pih  soffrirne  T aspetto. 

Jfifr.  Eccola. 

Tir.  Oh  Dei  I 

SCENA  XI. 

Zbsobia  • detti. 

ZffA.  Principe. 

Tir.  11  grande  arcano, 

Lode  al  del,  si  scoperse.  Aldo  palese 

È pur  do'  torti  miei 

La  sublime  cagioo.  Parla  ; che  vuoi  ? 

Non  t'arrossir:  di  Kadamisto  il  merlo 
Scusa  r infedeltà.  Libero  il  chiedi? 

Lo  brami  sposo  ? Ho  da  apprealar  le  lede 
Al  felice  imeneo? 

Ztn.  Signor... 

Tir.  Tiranna  ! 

Barbara  I menzognera  i 11  premio  è questo 
Del  tenero  amor  mio?  Cosi  tradirmi? 

E per  chi,  giusti  Dei!  Per  chi  d*  un  padre 
Ti  privb  fraudolento;  e poi... 

Zeli.  T' inganni  ; 

Menti  la  fama. 

Mitr.  È ver;  da  Farismane  (a  Tiridaté) 

11  colpo  venne.  Il  perfido  Zopiro 
Lo  palesò  morendo. 

Tir.  E tu  dai  feda 

A un  tredilor? 

Mitr.  SI:  lo  conferma  un  foglio 

Ch'ei  seco  avea.  Del  tradimento  in  esso 
Son  gli  ordini  prescritti;  e Parasmsne 
Di  sna  mano  il  vergò. 

Zen.  Vedi  se  a torto... 

Tir.  Tad:  il  tuo  amor  per  ttadamisto  accusi, 
Meotre  tanto  il  difendi. 

Z«fs.  È vero,  io  V amo. 


Non  pretendo  celarlo.  Il  suo  periglio 
Qui  mi  conduce.  A liberarlo  io  vengo, 

Vengo  a chiederlo  a te  ; ma  reco  il  prezzo 

Della  sua  libertà.  D'Armenia  il  soglio 

M'offre  Roma  di  nuovo:  in  mio  soccorso 

Già  le  schiere  Ialine 

Mossero  dalla  Siria;  al  foglio  istesso 

Te  pur  chiaman  gli  Armeni:  io,  se  tu  vuoi. 

Secondo  il  lor  disegno  : 

Rendimi  Radamisto,  abbiti  il  regno. 

Tir.  Per  un  novello  amante 

In  vero  il  sacrificio  è generoso. 

Zen.  Ma  eccessivo  non  è per  uno  sposo. 

Tir.  Sposo  1 

Zen.  Appunto. 

Tir.  Ed  è vero  ? B nn  tal  segreto 

Bti  si  cela  Un  or? 

Zen.  Contro  il  consorte 

Dubitai  d' irritarli;  il  tuo  temei 
Giusto  dolor:  non  mi  sentia  capace 
D' esserne  spettstrice;  e almen  da  lungi.. 

Tir.  Oh  instabile!  oh  crudele! 

Oh  ingratissima  donna!  A chi  Rdarsi? 

A chi  creder,  Mitrane?  È tutto  inganno 
Quanto  s'ascolta  e vede: 

Zenobia  mi  tradì;  non  v'  è più  fede. 

Zen.  Non  son  io,  Tiridate, 

Quella  che  ti  tradì  ; fu  il  ciel  nemico, 

Fa  il  comando  d’un  padre,  lo  non  so  dirti 
Se  timore  o speranza 
Cambiar  lo  fe';  so  che  partisti,  e ad  altro 
Sposo  mi  destinò. 

Tir.  Nè  tu  potevi... 

Zen.  Che  poteva,  infelice!  B regno  e vita 

B onor,  mi  disse,  a conservarmi,  o figlia, 
Ecco  l' unica  strada.  Or  di'  : che  avresti 
Saputo  far  lo  nel  mio  caso? 

Tir.  Avrei 

Saputo  rimaner  di  vita  privo. 

Zen.  Io  feci  più  : t'  ho  abbandonato,  e vivo. 

Non  giovava  la  morte 

Che  a far  breve  il  mio  duol:  te  ueciso  avrei, 
Disubbidito  il  padre. 

Tir.  1 nuovi  lacci 

Però  non  ti  son  gravi  : assai  t' aflanni 
Per  salvar  Radamisto.  Egli  ha  saputo 
Lusingare  il  tuo  cor.  Fu  falso,  il  vedo, 

Che  svenarti  ei  tentò. 

Zen.  Fu  ver;  ma  questo 

Non  basta  a render  gravi  i miei  legami. 

Tir.  Non  basta? 

Zen.  No. 

Tir.  Tentò  svenarti,  e Tomi? 

Brami  a questo  segno. 

Che  m' offri  per  salvarlo  in  prezzo  un  regno  t 

Zen.  SI,  Tiridate;  e s*  io  facessi  meno. 

Tradirei  la  mia  gloria. 

L*  onor  degli  avi  miei, 

L'obbligo  di  consorte,  i santi  Numi 
Che  Tur  presenti  all' imeneo;  te  stesso, 

I Te,  prence,  io  tradirei.  Dove  sarebbe 

I Queir  anima  iuDOcente, 
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Qoel  poro  cor  che  io  moti  piacqoe?  lodefsa, 
Dimmi,  allor  dod  sarei  d"  averti  amalo? 

T'ir.  Quaota,  ahi  qaaota  virtù  m'iovola  il  fatol 

Zen.  Deh,  s*  è par  ver  che  nasca 

Da  somiglianza  amor,  perché  combatti 
Col  tuo  dolor  questa  virtù  ? L'imita, 

La  supera,  sigoor:  ta  il  puoi;  conosco 
Dell' alma  tua  tutto  il  valor.  Lasciamo 
Le  vie  de'  vili  amanti.  Emula  accenda 
Fiamma  di  gloria  i nostri  petti.  Uo  vero 
Contento  avrem  nel  rammentar  di  quanto 
Fummo  capaci.  Apprenderà  la  terra 
Che  nato  in  oobil  core 
Frutti  sol  di  virtù  produce  amore. 

T'ir.  Corri,  vola.  Mitrane  ; a noi  conduci 
Libero  Radamisto. 

{_Mitrane  parte)  Oh  come  volgi, 

Gran  donna,  a tuo  piacergli  altrui  desirii 

Un'altra  ecco  m'inspiri 

Specie  d'ardor,  che  il  primo  estingue.  Invidio 

Già  il  tuo  gran  cor;  bramo  emularlo;  ho  sdegno 

Di  seguirti  si  tardo:  altro  mi  trovo 

Da  quel  che  fui.  Non  l'amo  più;  l' ammiro. 

Ti  rispetto,  t' adoro  ; e se  pur  t' amo, 

Della  tua  gloria  amante, 

Dell'onor  tuo  geloso, 

Imitator  de' puri  tuoi  costumi, 

T' amo  come  i mortali  amano  i Numi. 

Zen.  Grazie,  o Dei  protettori  ; or  più  nemici 
Non  ha  la  mia  virtù  : vinsi  il  più  forte, 

Ch'  era  il  pensier  del  tuo  dolor.  Va,  regna. 
Prence,  per  me;  ne  sei  ben  degno. 

Tir.  Ah  I taci  ; 

Non  m' offender  cosi.  Prezzo  io  non  chiedo 
Cedendo  la  cagion  del  mio  bel  foco  ; 

E se  prezzo  chiedessi,  un  regho  è poco. 

SCENA  ULTIMA. 

Egle,  p«i  RiOAnisro  con  Mitrasb,  • detti. 

Egle.  Lascia,  amata  germana, 

Lascia  che  a questo  seno... 

Zen.  Egle,  che  dici  ? 

Quai  sogni? 

Egle.  Egle  non  più  ; la  tua  perduta 

Arsiooe  io  son.  Questa  vermiglia  osserva 
Nota  che  porla  al  manco  braccio  impressa 
Ciascun  di  nostra  stirpe. 

Zen.  È vero? 

Tir.  Oh  stelle  I 

Zen.  Quante  gioie  in  un  pnntol  B donde  Usai? 

Egle.  Da  quel  pastor  che  padre 

Credei  fln  ora.  Ei  dai  ribelli  Armeni, 

Già  corre  il  quarto  lustro, 

M'ebbe  bambina,  e per  soverchio  amore 
Più  non  mi  rese.  Or  di  Zenobia  i casi 
Sente  narrar:  sa  che  tu  aei;  nò  il  aeppe 
Da  me;  ti  lerbai  fede.  0 I'  abbian  moaao 
Le  tue  sventure,  o che  al  suo  fln  vicino 


Voglia  rendermi  il  tolto 

Onor  de'  miei  natali,  a le  mi  chiama, 

Tntla  la  sorte  mia 

Lagrtmando  mi  avela,  e a te  m*  invia. 

Zen.  Ben  ti  conobbi  in  volto 
L'  alma  reaL 

Rad.  Deh  Tirìdate... 

Tir.  Ah  vieni, 

Vieni,  0 signore!  Ecco,  Zenobia,  il  tanto 
Tuo  cercato  conaorte  ; io  te  lo  rendo. 

Rad.  Perdono,  o sposa. 

Zen.  B di  qnal  fallo? 

Rad.  Oh  DioI 

n mio  furor  geloso... 

Zen.  n tno  furore 

Per  eccesso  d*  amor  ti  nacque  in  petto  ; 

La  cagion  mi  ricordo  e non  V effetto. 

Tir.  Oh  virtù  sovrumana! 

Zen.  Principe,  una  germana  il  elei  mi  rende, 

(a  Tiridate) 

A cui  deggio  la  vita;  esserle  grata 
Vorrei  : ao  che  t'  adora  : ah  1 quella  roano 
Che  doveva  esaer  mia, 

Diasi  a mia  voglia  almen;  d'Arainoe  or  aia. 
Tir.  Prendila,  principeasa.  Ogni  tno  cenno, 
Zenobia,  adoro. 

Egle.  Oh  fortunato  iatantel 

Rad.  Oh  fida  aposai 

Zen.  Oh  generoso  amante  I 

Coro.  È menzogna  il  dir  che  amore. 

Tutto  vinca,  e aia  tiranno 
Della  nostra  libertà. 

Degli  amanti  ò folle  inganno, 

Che,  scasando  il  proprio  errore. 

Lo  chiamar  necossitl. 

LICENZA. 

Se  del  maggior  pianeta 

L' aspetto  luminoso 

Altri  mirar  deaia,  lo  agnardo  audace 

Non  fissa  in  lui;  ma  la  rifieaaa  immago 

Ne  cerca  in  fonte  o in  lago,  ove  per  l' onda 

Che  i rai  mal  fida  rende, 

0 in  ae  parte  di  lor  solo  introduce, 

Scema  il  vigor  della  aoverchia  luce. 

Giovi  r arte  anche  a noi.  Giacché  non  oaa 
Mirarti,  eccelsa  Elisa, 

Rispettoso  il  pensier,  le  lue  sembianze 
Va  cercando  in  Zenobia;  e se  non  giunge 
A vederti  qual  sei. 

Parte  almen  di  tua  luce  ammira  in  lei. 

Qual  de'  tuoi  pregi.  Elisa, 

Sana  la  luce  intera. 

Se  giunge  ancor  divisa 
Ad  abbagliar  cosi? 

Se  que'  sublimi  vanti 

Che  sparse  avaro  in  tanti. 

In  te  felice  Augnata, 

Prodigo  il  cielo  un). 
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ARGOMENTO. 

/Vtt  t RO«ii  ffiorùm  d*’  qtiali  andò  tvptrha  la  rimana  repubblica,  ha  per  eonteneo  di  tutta  T on<ieAì<A 
occupato  tempre  dittinto  luogo  U nome  d'Attilio  Regolo  ; poiché  non  taerificb  tolo  a j>ro  della  patria  il  tangue,  i tudori 
t U cure  tue;  ma  teppe  rivolgere  a oan<a«j*^to  della  medetima  tSa  le  proprie  dieavventure. 

Carico  gU  (Tanni  e di  merito  trovoeti  egli  eventuratamente  prigioniero  in  Cartagine,  quando  quella  città,  at- 
territa dalla  fortuna  dell'  emula  Roma , ti  vide  coetretto,  per  metto  <T  om&a#cia(2ori,  a procurar  pace  da  quella,  o il 
cambio  almeno  de’  prigionieri.  La  2<&«r(d  che  tarebbt  ridondata  ad  Attilio  Regolo  dalla  eeectieione  di  tai  proposte,  /e' 
crederlo  a'  Cartagineti  opportuno  etromento  per  conteguirle:  onde  iniieme  con  T am&a#Cia<2or(!  o/rieano  lo  inviarono  a 
Roma,  avendolo  prima  obbligato  a ptnrar  ttAennemente  di  reitderti  alle  tue  catene,  quando  nulla  otteneste.  AW  inatpet- 
tato  arrivo  di  Regolo  proruppero  in  (an<»  traeporti  di  tenera  allegretea  » Amani,  in  quanti  di  mettiria  e di  detola- 
tiome  eran  già  cinque  anni  wmanni  troMorti  alV  infausto  annnnsio  della  ma  fcAiarità.  E per  la  di  «1  grande 

eroe  tarebbe  certamente  paruta  loro  leggiera  qualunque  gravUtima  condieione;  ma  Regolo,  in  vece  di  valerti  a tuo  pri- 
vato vantaggio  del  credito  e deW  amore  ch’egli  avea  fra’  tuoi  cittadini,  V impiegò  tutto  a dittuader  toro  (f  ocerKor  te 
nemiche  ineidiote  propotie.  E lieto  <t  averli  pertuati,  fra  le  lagrime  de'  figli,  fra  le  preghiere  de'  congiunti,  fra  le  t- 
ttanet  degli  amici,  del  Senato  e del  popolo  tutto,  che  affollati  intorno  a lui  ti  affannavano  per  trattenerlo,  tornò  re- 
ligiotamenit  alF  indubitata  morie  che  in  Africa  l attendeva;  io^eiancto  olla  potUrità  itn  coti  portontofo  («onpio  di  fe- 
deità  t tft  cottonio. 

AppUn.  Zoonr.  Cìc.  Oru.  «4  oStri. 


MSfTBnMéOeVTOMU. 


REGOLO. 


MANLIO,  ooDfoIe. 

ATTlLIAa  j «t  |.  I*  B 1 
PUBLIO,  I *«**"®'‘ 


BARGE,  nobile  nfricani,  schitTi  di  Poblio. 
LICINIO,  tribuno  della  plebe,  amante  d' Attilia. 
AMILCARE,  ambajciadore  di  Cartagine,  amante 
di  Barca. 


La  teena  n finge  fuori  di  Roma,  nel  contorno  del  tempio  di  Bellona. 


ATTO  PRIMO. 

SCBNA  I. 

Atrio  B«l  p&1a»o  auborbADO  del  eonaole  MatiHo.  BptiioM 
•oaIi»  eba  introdaca  a'  aaoi  AppArtAmanti. 

Attilia,  Lienuo  dalla  maIa,  littori  a popolo. 
iÀe.  Sei  lo,  mia  bella  Attilia?  Oh  Dei!  confuaa 
Fra  la  plebe  e i littori 
Di  Regolo  la  figlia 
Qui  trovar  non  credei. 

AttiJ.  Su  queste  soglie 

Ch^esca  il  console  attendo.  Io  voglio  almeno 
Farlo  arrossir.  Più  di  riguardi  ormai 
Non  è tempo,  o Licinio.  In  lacci  avvolto 
Geme  in  Africa  il  padre  \ un  lustro  è scorso  : 
Netsan  a'  101001  a liberarlo  ; io  aola 


Piango  in  Roma,  e rammento  i casi  sui  : 

Se  taccio  anch'  io,  chi  parlerà  per  lui? 

Lic.  Non  dir  così  ; saresti  ingiusta.  B dove, 

Dov*  è chi  non  sospiri 

Di  Regolo  il  ritorno,  e che  non  creda 

Un  acquisto  leggier  T Africa  doma. 

Se  ha  da  costar  tal  cittadino  a Roma  ? 

Di  me  non  parlo;  è padre  tuo;  t'adoro; 
Lui  duce,  appresi  a trattar  rtrmi;  e quanto 
Degno  d'  un  cor  romano, 
lo  me  traluce,  ei  m' inapirò. 

Àttil.  Fin  ora 

Però  non  veggo... 

Lic.  E che  potei,  privato. 

Fin  or  per  lui?  D'  ambitìosa  cura 
Ardor  non  fu  che  a procurar  m' indusse 
La  tribiiniiia  potestà  ; cercai 
D'  avvalorar  con  questa 
Le  iitanse  mie.  Del  popol  tutto  • noma 
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Tribuno  or  chiederò... 

Attil.  Serbiti  quello 

Violento  rimedio  al  ceso  estremo. 

Non  risvegliam  tamolti 

Fra  'I  popolo  e il  Senato.  È troppo^  il  sai, 

Delia  suprema  autorità  geloso 

Ciascun  di  loro.  Or  questo,  or  quel  o"  abusa  ; 

E quel  che  chiede  l'un,  T altro  ricusa. 

V'  è più  placida  via.  So  che  a momenti 

Da  Cartagine  in  Roma 

Vn  oralor  a' attende:  ad  ascoltarlo 

Giù  s'  adunano  i Padri 

Di  Bellona  nel  tempio:  ivi  proporre 

Di  Regolo  il  riscatto 

Il  console  potria. 

Ite.  Manlio  ! Ah  rammenta 

Che  del  tuo  genitore  emulo  antico 
Fu  da*  prim*  anni.  In  lui  fidarsi  è vano; 

È Manlio  un  suo  rivai. 

Attil.  Manlio  è un  romano; 

Nò  armar  vorrà  la  nimistà  privata 
Col  pubblico  poter.  Lascia  eh* io  parli; 

Cdiam  che  dir  saprà. 

Lic.  Parlagli  almeno 

Parlagli  altrove;  e non  soflirir  che  mista 
Qui  fra  '1  volgo  ti  trovi. 

Anil.  Ansi  vogl*  io 

Che  appunto  in  questo  stato 
Bli  vegga,  si  confonda  ; 

Che  in  pubblico  m*  ascolti,  e mi  risponda. 

Lic.  Ei  vico. 

Attil.  Parli. 

Lic.  Ah  nè  pare 

D'uno  sguardo  mi  degni! 

Attil.  In  quest*  istante 

lo  SOD  figlia,  0 Licinio,  e non  amante. 

Lic.  Tu  sei  figlia,  e lodo  ancb*  io 

Il  pensier  del  genitore; 

Ma  ricordali,  ben  mio, 

Quslche  volta  ancor  dì  me. 

Non  ofFendi,  o mia  speranu, 

La  virtù  del  tuo  bel  core, 
Rammentando  la  costansa 
Di  chi  vive  aol  per  te.  0>orf#) 

SCENA  IL 

Attilia,  Mailiio  dalla  scala;  tutori  e popolo. 

BTflnlio,  per  pochi  istanti 
T’ arresta,  e m'odi. 

Kan.  B questo  loco,  Attilia, 

Parli  degno  di  (e? 

Attil.  Non  fu  sin  tanto 

Che  un  padre  invitto  io  libertà  vantai: 

Per  la  figlia  d' un  servo  è degno  assai.  i 

Kan.  A che  vieni? 

Attil.  A che  vengo  I Ah  ! sino  a quando 

Con  slupor  della  terra. 

Con  vergogna  di  Roma,  in  vi)  servaggio 
Regolo  ha  da  languir?  Scorrono  ì giorni, 

Gli  atini  giungono  a lustri,  e non  si  penta 
Ch'ci  vive  in  servitù.  Qual  suo  delitto 


Meritò  da*  Romani 

Questo  barbaro  obblio?  Forte  l'amore. 

Onde  i figli  e se  stesso 
Alla  patria  pospose?  Il  grande,  il  giusto, 
L'incorrotto  suo  cor?  L* illastre  forse 
Sua  povertà  ne* sommi  gradi?  Ah  come 
Chi  quest'aure  respira 
Pnò  Regolo  obbliar  1 Qual  parte  in  Roma 
Non  vi  parla  di  lui?  Le  vie?  per  quelle 
Bi  passò  trionfante.  Il  Foro?  a noi 
Provide  leggi  ivi  dettò.  Le  mura 
j Ove  accorre  il  Senato?  i suoi  conaigli 
I Là  fabbricér  più  volle 

La  pubblica  talvetza.  Entra  ne*  tempii, 

Ascendi,  o Mtolio,  il  Campidoglio,  e dimmi 
Chi  gli  adornò  di  tante 
Insegne  pellegrine 
Puniche,  siciliane  e tarenline? 

Questi,  questi  littori 

Ch'  or  precedono  a te  ; questa,  che  cingi. 
Porpora  consolar,  Regolo  ancora 
EblM  altre  volte  intorno:  ed  or  ai  lascin 
Morir  fra* ceppi?  ed  or  non  ha  per  Ini 
Che  i pianti  miei,  ma  aeou  prò  venati? 

Oh  padre  1 oh  Roma  ! oh  cittadini  ingrati  I 
Man.  Giusto,  Attilia,  ò il  tuo  duol,  ma  non  è ginaU 
L’ accusa  tua.  Di  Regolo  la  sorte 
Anche  a noi  fa  pietà.  Sappiam  dì  lui 
Qual  faccia  empio  governo 
La  barbara  Cartago... 

AtUL  Eh,  che  Cartago 

La  barbare  non  èl  Cartago  opprime 
Un  nemico  crude):  Roma  abbandona 
Un  fido  citladio.  Quella  rammenta 
Qaant'ei  già  roUreggiò;  questa  ti  scordo 
Quant'ei  sudò  per  lei.  Vendica  Pana 
I tuoi  rossori  in  lui;  1* altra  il  punisce 
Perchè  d*  allor  le  circondò  la  chioma. 

La  barbara  or  qual  è?  Cartago  o Rome? 

Man.  Ma  che  far  ai  dovrebbe? 

AttiL  Offra  il  Senato 

Per  lui  cambio  o riscatto 
Air  africano  ambasciador. 

Man.  Tu  pirli, 

Attilia,  come  figlia:  a me  conviene 
Come  console  oprar.  Se  tal  richieiti 
Sia  gloriosa  a Roma, 

Fa  d'uopo  esaminar.  Chi  alle  catene 
La  deatra  accostumò... 

Attil.  Donde  apprendesti 

Cosi  rigidi  sensi? 

Man.  lo  n'bo  so  gli  occhi 

I domestici  esempi. 

Attil.  Eh,  di'  che  al  padre 

Sempre  avverso  tu  fosti, 
jtfon.  È colpa  mia, 

S*ei  vincer  si  lasciò?  se  fra*  nemici 
Rimase  prigionier  ? 

Auil.  Pria  d' esser  vinto 

Bi  v'  insegnò  più  volte... 

Man.  Attilia,  ormai 

II  Senato  ò raccolto  : a me  non  lice 
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Ooi  triUeaernu.  Agli  altri  Padri  iupira 
Maiaime  meoo  auatere.  Il  mio  rigore 
Forse  puoi  render  vano  ; 

Ch'io  son  console  in  Roma,  e non  sovrano. 

Mi  crederai  crudele, 

Dirai  che  fiero  io  sia; 

Ma  giudice  fedele 
Sempre  il  dolor  non  è. 

M'afniggono  i tuoi  pianti. 

Ma  non  è colpa  mia. 

Se  quel  che  giova  a tanti, 

Solo  è dannoso  a te.  {parte) 

SCENA  III. 

Attilu,  poi  Babcb. 

Atti!.  Nolla  dunque  mi  resta 

Da' consoli  a sperar  Questo  è nemico; 

Assente  è 1*  altro.  Al  popolar  soccorso 
Rivolgersi  convien.  Padre  infelice. 

Da  che  incerte  vicende 
La  libertà,  la  vita  tua  dipende! 

Bar.  Attilia,  Attilia.  (con  fretta) 

Atta.  Onde  V affanno  ? 

Bar.  È giunto 

L'africano  orator. 

AtHL  Tanto  trasporto 

La  novella  non  merla. 

Bar.  Altra  ne  reeo 

Ben  piti  grande. 

AttU.  E qual  è ? 

Bar.  Regolo  è seco. 

AtHl.  n padre  I 

Bofà^  U padre. 

Atta.  Ah,  Barce, 

T*  ingannasti,  o m*  inganni  ? 

Bar.  lo  noi  mirai, 

Ma  ognun... 

Atta.  Publio...  (eedendoio  tenire) 

Scena  iv. 

PvBiio  « detta. 

Pub.  Germana... 

Son  fuor  di  me...  Regolo  è io  Roma. 

Atta.  Oh  Dio! 

Che  aaaalto  di  piacer!  Guidami  a lui. 

Dot' è?  Corrìam... 

Arfi.  Non  è ancor  tempo.  Insieme 

Con  Torator  nemico  attende  adesso 
Che  l'ammetta  il  Senato. 

Atta.  Ove  il  vedesti? 

Pub.  Sai  che  qnestor  degg'io 
Gli  atranieri  oratori 

D'ospizio  provveder.  Sento  che  giunge 
L*  orator  di  Cartago;  ad  incontrarlo 
M affretto  al  porto:  un  africano  io  credo 
Vedermi  in  faccia,  e il  gcnitor  mi  vedo. 

Atta.  Che  disse  ? che  dicesti  ? 

Pub.  Ei  su  le  ripa 

Era  già  quaud'io  giunsi,  e il  Ccmpidoglio, 

Cb*  iodi  in  parte  si  scopre, 


Slava  fisso  a mirar.  Nel  ravvisarlo 
Corsi  gridando  : ah  caro  padre  1 e volli 
Le  sua  destra  baciar.  M'udl,  si  volse. 

Ritrasse  il  piede,  e in  quel  sembiante  austero, 
Con  cui  già  fe'tremwr  1*  Africa  dome,  j 
Non  son  padri,  mi  disse,  i servi  in  Rome. 

10  replicar  volea  ; ma,  se  raccolto 
Posse  il  Senato,  e dove, 

Chiedendo  m'interruppe.  UdiUo,  e lenza 
Parlar  là  volse  i passi.  Ad  avvertirne 

11  console  io  volai.  Dov'è?  Non  veggo 
Qui  d*  intorno  i littori... 

Bar.  Ei  di  Bellona 

Al  tempio  s' inviò. 

Atta.  Servo  ritorna 

Dunque  Regolo  a noi? 

I Pub.  SI  ; ma  di  pace 

So  che  reca  proposte;  e che  da  lui 
Dipende  il  suo  desUn. 

[Atta.  Chi  sa  se  Rome 

Quelle  proposte  accetterà. 

Pub.  Se  vedi 

Come  Roma  T accoglie, 

I Tal  dubbio  non  avrai.  Di  gioia  insani 

Son  lotti,  Attilia.  Al  popolo,  che  accorre, 
Sono  anguste  le  vie.  L'un  1* altro  affretta; 
Questo  a quello  l'addita.  Oh  con  qnai  nomi 
Chiamar  V intesi  I E a quanti 
Molle  osservai  per  tenerezza  il  ciglio  f 
Che  spettacolo,  Attilia,  al  cor  d'  un  figlio  t 
Affi/. Ah  Licinio  dov'è?  Di  lui  si  cerchi: 

Imperfetta  airìa 

Non  diviaa  con  lui  le  gioia  mia. 

Goda  con  me,  a*  io  godo. 

L'oggetto  di  mìa  fà. 

Come  penò  con  me 
Qnand'  io  penai. 

Provi  felice  il  nodo 
In  cni  ravvolse  Amor; 

Assai  tremò  fio  or. 

Sofferse  assai.  (.porte) 

SCENA  V. 

Publio  e Baici. 

Pub.  Addio,  Barce,  vezzosa. 

Bar.  Odi.  Non  sai 

Dell' orator  cartaginese  il  nome? 

Pub.  Si;  Amilcare  si  appella. 

Bar.  È forse  il  figlio 

D*  Annone? 

Pub.  Appunto. 

Bar.  (Ah  l'idol  mioi) 

Pub.  Tu  cangi 

Colori  perchè?  Fosse  costai  cacone 
Del  tuo  rigor  cou  me? 

Bar.  Signor,  trovai 

Ttl  pietà  di  mia  sorte 
Io  Attilia  ed  io  te,  che  non  m*  avvidi 
Pio  or  di  mie  catene  ; e troppo  ingrata 
Sarei  se  t' ingannassi  : a te  aincera 
Tutto  il  cor  scoprirò.  Sappi... 
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T*  accheta  : 

Mi  preredo  faacaU 

La  toa  aÌDcerìli.  Fra  le  dolcette 

Di  queato  di  aon  meacoliam  veleno  ; 

Se  d'altri  aei,  vo*  dubitarne  almeno. 

Se  più  felice  oggetto 
Occopa  il  tuo  pensiero, 

Taci,  non  dirmi  il  vero. 

Lasciami  neU'error. 

È pena,  — che  avvelena, 

Un  barbaro  sospetto; 

Ma  una  certeiia  è pena 

Che  opprime  affatto  un  cor.  (p< 

SCENA  VL 


Dunque  è ver  che  a momenti 
Il  mio  ben  rivedrò?  L'unico,  il  primo, 
Onde  m'accesi?  Ahi  che  farai,  cor  mio, 
D' Amilcare  bH' aspetto. 

Se  si  nome  sol  cosi  mi  batti  in  petto? 
Sol  può  dir  che  sia  contento 
Cbi  penò  gran  tempo  io  vano. 

Dal  suo  ben  chi  fu  lontano, 

B lo  toma  a riveder. 

Si  fan  dolci  io  quel  momento 
B le  lagrime  e i sospiri  ; 

Le  memorie  de*  martiri 
Si  convertono  io  piacer.  (/m 


Parte  loterne  del  tempio  di  Bellona;  sedili  pei  senatori 
romani  e per  gli  oratori  Kranieri.  Littori  che  castodi* 
acooo  dlrerst  Ingreeel  del  tempio,  da'  qoall  vedata  del 
Campidoglio  e del  Tevere. 

Makuo,  Publio  e Benatorl,  indi  Rccolo  ed  AaiiCARt. 
Seguito  d*  Africani  e popolo  Taorì  del  tempio.  | 

Man.  Venga  Regolo,  e venga 

L' africano  orator.  Dunque  i nemici 
Braman  le  pace  ? (a  Pubtio) 

Pub.  0 de'  cattivi  almeno 

Vogliono  il  cambio.  A Regolo  han  commesso 
D' ottenerlo  da  voi.  Se  nulla  ottiene, 

A pagsr  col  suo  aangue 
Il  rifiato  di  Roma  egli  a Cartago 
È costretto  a tornar.  Giurollo,  e vido 
Pria  di  partir  del  minacciato  scempio 
I funesti  apparecchi.  Ah  I non  sia  vero 
Che  a si  barbare  pene 
Un  tanto  ciUadin... 

Man.  T*  accheta  ; ei  viene. 

(if  cofuo/e,  Publio  e tutti  i tenatori  fanno 
a sedere^  e rimane  ruoto  accanto  al  con- 
sole  il  luogo  altre  tolte  occupato  da  Re- 
golo. Possano  Regolo  ed  Amilcare  fra* 
littoriy  i quali  lasciato  ad  essi  aperto  U 
carco,  tornano  subito  a chiudersi.  Regolo 
entrato  appena  nel  tempio  s'arresta  pen- 
sando) 

Ami/. (Regolo,  a che  t'arresti?  È forse  nuovo 
Per  te  questo  soggiorno?) 


Reg.  (Penso  qnsi  ne  partii,  qual  vi  ritorno.) 

Ami/.  Di  Cartago  il  Senato,  (al  console') 

Bramoso  di  depor  l' armi  temnte, 

Al  Senato  di  Roma  invia  salate; 

B se  Roma  desia 

Anche  pace  di  lui,  pace  le  invia. 

Man.  Siedi,  ed  esponi.  (Amilcare  siede) 

B tu  rantice  sede. 

Regolo,  vieni  ad  occupar. 

Reg.  Ms  questi 

Cbi  sono? 

Jfan.  I Padri. 

Reg.  E tu  chi  tei  t 

Man.  Conosci 

n console  si  poco? 

Reg.  B fra  il  console  e i Padri  un  aenro  ha  loco? 
Man.  No  ; ma  Roma  si  scorda 
Il  rigor  di  sue  leggi 
Per  te,  cui  dee  cento  conquiste  e cento. 

Reg.  Se  Roma  se  ne  scorda,  io  glie!  rammento. 

Man.  (Più  rigida  virtù  chi  vide  mai  ?) 

Pub.  Nè  Publio  sederà.  (sorge^ 

Reg.  Publio,  che  fai? 

Pub.  ('empisco  il  mio  dover:  sorger  degg'io 
Dove  il  padre  non  siede. 
lUg.  Ah  tanto  in  Romn 

Soo  cambiati  i costumi  ! il  rammentarsi 
Fra  le  pubbliche  cure 
D' un  privato  dover,  pria  che  tragitto 
Io  Africa  io  facessi,  era  delitto. 

Pub.  Ma... 

Reg.  Siedi,  Publio  ; e ad  occupar  quel  loco 
j Più  degnamente  attendi. 

Pub.  n mio  rispetto 

Innanci  al  padre  è naturale  istinto. 

Reg.  Il  tuo  padre  morì  quando  fu  vinto. 

Man.  Parla,  Amilcare,  ormai.  (Publio  tiedé) 

Amil.  CarUgo  elesse 

Regolo  a fani  noto  il  auo  deaio. 

Ciò  eh'  ei  dirà,  dice  Cartago  ed  io. 

Ifan.  Dunque  Regolo  parli. 

Amil.  (piano  a Regolo)  (Or  ti  rammenta 
Che  se  nulla  otterrai, 

Giuraall..) 

Reg.  (Io  compirò  quanto  giurai.)  (peiasa) 

Man.  (Di  lui  si  tratta:  oh  come 
Parlar  saprà  !) 

Pub.  (Numi  di  Roma,  ah  voi 

Inspirate  eloquenza  a'  labbri  suoi  I) 

Reg.  La  nemica  Cartago, 

A pitto  che  sia  auo  quant'or  possiede. 

Pace,  0 Padri  Coscrìtti,  a voi  richiede. 

Se  pace  non  si  vuol,  brama  che  almeno 

De*  vostri  e suoi  prigioni 

Termini  un  cambio  il  doloroso  esigilo. 

Ricusar  l' una  e l' altro  è il  mio  consiglio. 
Amil.  (Come  I) 

Pub.  (Ahimè  I) 

Man.  (Son  dì  sasso  I) 

Reg.  Io  dello  pece 

I danni  a dimostrar  non  mi  affatico  ; 

Se  tanto  la  desia,  teme  il  nemico. 
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Man,  Ma  il  cambio  ? 

Reg.  n cambio  aicoode 

Frode  per  voi  più  perigliosa  assai. 

Amit.  Regolo  ? 

Reg.  Io  compirò  qaaoto  giarai. 

(ad  Amitcaré) 

Pub.  (Niunil  il  padre  si  perde.) 

Rag.  li  cambio  offerto 

Mille  daooi  ravvolge  ; 

Ma  Tesempio  è il  peggior.  L'oaor  di  Roau^ 

11  valor,  la  cosUoia, 

La  virtù  militar,  Padri,  ò floita. 

Se  ba  speme  il  vii  di  libertà,  di  vita. 

Onal  prò  che  torni  a Roma 

Chi  a Roma  porterà  V orme  sol  tergo 

Della  sferza  servii?  Chi  Tarmi  ancora 

Di  sangue  oslil  digiune 

Vivo  depose,  e per  timor  di  morte 

Del  vincilor  lo  scherno 

Soffrir  si  elesse?  Oh  vituperio  eterno! 

Mini».  Sia  por  dannoso  il  cambio: 

A compensarne  i danni 
Basta  Regolo  sol. 

Rag.  Manlio,  T inganni  : 

Regolo  è por  mortai.  Sento  ancor  io 
L' inginrie  delT  etade.  Utile  a Roma 
Già  poco  esser  potrei  : molto  a Cartago 
Ben  lo  sana  la  gioventù  feroce, 

Che  per  me  rendereste.  Ah  al  gran  fallo 
Da  voi  non  ai  commetta  I Ebbe  il  migliore 
De'  miei  giorni  la  patria,  abbia  il  nemico 
L' iootil  resto.  Il  vii  trionfo  ottenga 
Di  v^ermi  spirar;  ma  vegga  insieme 
Che  ne  trionfa  io  vano  ; 

Che  di  Regoli  abbondo  il  snol  romano. 

Man.  (Oh  inaudita  costanul) 

Alò.  (Oh  coraggio  funesto!) 

^m»/.(Che  nuovo  a me  strano  linguaggio  è questo!) 

Man.  L*  otil  non  già  dell'  opre  nostre  oggetto, 

Ma  r onesto  esser  dee;  nè  onesto  a Roma 
L' esser  ingrata  a un  dttadin  sana. 

Reg.  Vuoi  Roma  essermi  grata?  ecco  la  via. 

Questi  barbari,  o Padri, 

M' han  creduto  si  vii,  che  per  timore 
Io  venissi  a tradirvi.  Ah  questo  oltraggio 
D' ogni  strazio  sofferto  è più  inumanol 
Vendicatemi,  o Padri,  io  fui  romano. 

Armatevi,  correte 
A sveller  da'  lor  tempii 
L*  aquile  prigioniere.  In  fin  che  oppressa 
L' emula  sia,  non  deponete  il  brando. 

Fate  eh*  io  là  tornando 
Legga  il  terror  delT  ire  vostre  io  fronte 
A' carnefici  miei;  che  lieto  io  mora 
Nell’  osservar  fra'  miei  respiri  estremi 
Come  al  nome  di  Roma  AMca  tremi. 

Ami/' (La  maraviglia  agghiaccia 
Gli  sdegni  miei.) 

Pub.  (Nessun  risponde?  Oh  Dio! 

Hi  trema  il  cor.) 

Man.  Domanda 

Più  maturo  consiglio 


Dubbio  si  grande.  A respirar  dal  nostro 
Giusto  stnpor  spasto  bisogna,  lo  breve 
11  voler  del  Senato] 

Tu,  Amilcare,  saprai.  Noi,  Padri,  andiamo 
L*  assistenza  de'  Numi 

Pria  di  tutto  a implorar,  (s’ o/sa  e seco  tutti) 
Reg.  V'è  dubbio  ancora? 

Man.  SI,  Regolo;  io  non  veggo 
Se  periglio  maggiore 
È il  non  piegar  del  tuo  consiglio  al  peso, 

0 se  maggior  periglio 
È il  perder  chi  sa  dar  sì  gran  consiglio. 

Tu,  sprezutor  di  morte. 

Dai  per  la  patria  il  sangue; 

Ha  il  figlio  suo  più  forte 
Perde  la  patria  in  te. 

Se  te  domandi  esongue. 

Molto  da  lei  domandi  : 

D'anime  così  grandi 
Prodigo  il  ciel  non  è. 

(parie  ii  console  seguito  dal  Senato  e dai  Uttorif  e 
resta  libero  il  passaggio  nel  tempio) 

SCENA  Vili. 

Risolo,  Pvbuo,  AiiLCAai;indl  Attiua,  Licinio  • popolo. 

Ami/.  In  questa  guisa  adempie 
Regolo  le  promesse? 

Reg.  Io  vi  promisi 

Di  ritornar;  T eseguirò. 

Ami/.  Ma... 

Atta.  (con  impasiensa)  Padre! 

Lic.  Signor!  (come  sopra) 

Attil.  e Lic.  Su  questa  mano... 

(voglion  baciargli  la  mano) 
Reg.  Scostatevi,  lo  non  sono. 

Lode  agli  Dei,  libero  ancora. 

Alta.  Il  cambio 

Dunque  si  ricusò  ? 

Reg.  Publio,  ne  guida 

Al  soggiorno  prescritto 
Ad  Amilcare  e a me. 

Pub.  Nè  tu  verrai 

A*  paini  Lari,  al  tuo  ricetto  antico? 

Reg.  Non  entra  in  Roma  un  roessaggier  nemioo. 

Lic.  Questa  troppo  severa 
Legge  non  è per  te. 

Reg.  Sana  tiranna. 

Se  non  fosse  per  tutti. 

Attil.  Io  voglio  almeno 

Seguirti  ovunque  andrai. 

Reg.  No  ; chiede  il  tempo, 

Attilia,  altro  pensier  che  molli  affetti 
Di  figlia  e genitor. 

Attil.  Da  quel  che  fosti, 

Padre,  ah  perchè  così  diverso  adesso? 

Reg.  La  mia  sorte  è diversa;  io  son  Tìstesso. 

Non  perdo  la  calma 
I Fra' ceppi  o gli  allori: 

j Non  va  sino  ali'  alma 

I La  mia  servitù. 
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Combatte  i rigori 
Di  sorte  incostante 
In  vario  sembiante 
L*  istessa  virtù. 

(parte  seguito  da  Pubiio^  Licinio^  e popolo) 
SCENA  IX. 

Attilia  soapesa^  Ahilcase  partendo,  Bìrce 
die  aopraggiungo. 

Bar.  Amilcare  I 

AmùI.  Alt  mia  Barcc  I (ritornando  indietroy 

Ah  di  nuovo  io  ti  perdo  ! Il  cambio  offerto 
Regolo  dissuade. 

Bar.  e Atta.  Oh  stelle  I 

Amil.  Addio: 

Publio  aeguir  degg*  io.  Mia  vita,  oh  quanto,  ^ 
Quanto  ho  da  dirli  ! 

Bar.  C nulla  dici  intanto. 

AmU,  Ah,  se  ancor  mia  tu  sei, 

Come  trovar  sì  poco  ‘ 

Sai  negli  sguardi  miei 
Quel  ch'io  non  posso  dir? 

Io,  che  nel  tuo  bel  foco 
Sempre  fedel  m'  accendo, 

Mille  segreti  intendo. 

Cara,  da  un  tuo  sospir.  (farle) 

SCENA  X. 

AniLiA  e Barce. 

Atti!.  Chi  creduto  V avrebbe  I II  padre  istesso 
Congiura  a*  danni  suoi. 

Bar.  Già  che  il  Senato 

Non  decise  Rn  or,  mollo  ti  resta, 

Attilia,  onde  sperar.  Corri,  t'adopra. 

Parla,  pria  che  di  nuovo 

Si  raccolgano  i Padri.  Adesso  è il  tempo 

Di  porre  in  uso  e Teluquenia  e Tarte. 

Or  Tamor  de*  congiunti, 

Or  la  fè  degli  amici,  or  de’  Romani 
Giova  implorar  V aita  in  ogni  loro. 

All»/. Tutto  farò;  ma  quel  ch'io  spero,  è poco. 

Mi  parca  del  porto  in  seno 
Chiara  l' onda,  il  del  sereno  \ 

Ma  tempesta più  funesta 
Hi  respinge  in  mezzo  al  mar. 

M' avvilisco,  m'abbandono^ 

E son  degna  di  perdono 
Se,  pensando  a chi  la  desta, 

Incomincio  a disperar.  (parte) 

SCENA  XI. 

Barge. 

Che  barbaro  destino 

Sarebbe  il  mio,  se  Amilcare  dovesse 

Por  di  nuovo  a Carlagu 

Sensa  me  ritornar  I Solo  in  pensarlo 

Mi  sento...  Ah  no  ; speriam  piuttosto.  Avremo 

Sempre  tempo  a penar.  Non  è prudenza, 

Ma  follia  de'  mortali 

L*  arte  crudel  di  presagirai  i mali. 


Sempre  è maggior  del  vero 
L'idea  d'nna  sventora 
Al  credulo  pensiero 
Dipinta  dal  timor. 

Chi  stolto  il  mal  Bgura, 

Affretta  il  proprio  affanno. 
Ed  assicura  un  danno, 
Quando  è dubbioso  ancor. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  1. 

Logge  a vista  di  Roma  nel  palazao  anborbano  deetiiiote 
agli  Atnbaaciatorì  cartagineai. 

Regolo  e Pvblio. 

Reg.  Publio,  In  qui  I Si  tratta 
Della  gloria  di  Roma, 

Deir  ODor  mio,  del  pubblico  riposo, 

E io  Senato  nou  sei? 

Raccolto  ancora, 

Signor,  non  è. 

Rfg,  Va,  non  tardar  ; sostieni 

Fra  i Padri  il  voto  mio  : mostrati  degno 
Deir  origine  tna. 

Pub.  Come  I e m*  imponi 

Che  a fabbricar  m'adopri 
lo  stesso  il  danno  tuo? 

Pgg.  Non  è mio  danno 

Quel  che  giova  alta  patria. 

Pub.  Ah  di  te  sleiso» 

Signore,  abbi  pietà! 

pgg.  Publio,  tu  stimi 

Dunque  un  furore  il  mio  ? Credi  eh*  io  solo. 

Fra  ciò  che  vive,  odii  me  stesso?  Oh  quanto 

T' inganni!  Al  par  d*  ogni  altro 

Bramo  il  mio  ben,  fuggo  il  mio  mal.  Ma  quatto 

Trovo  sol  nella  colpa,  e quello  io  trovo 

Nella  sola  virtù.  Colpa  sarebbe 

Delia  patria  col  danno 

Ricuperar  la  libertà  smarrita  ; 

Ond*  è mio  mal  la  libertà,  la  vita: 

Virtù  col  proprio  sangue 
B della  patria  assicurar  la  sorte; 

Ond'à  mio  beo  la  servitù,  la  morte. 

Pub.  Por  la  patria  non  è... 

pgg.  La  patria  è un  tutto. 

Di  cui  aiam  parti.  Al  cittadino  è fallo 

Considerar  se  stesso 

Separato  da  lei.  L'  utile  o il  danno 

Ch'ei  conoscer  dee  solo,  è ciò  che  giova, 

0 nuoce  alla  sua  patria,  a cui  di  tutto 
È debitor.  Quando  i sudori  e il  sangue 
Sparge  per  lei,  nulla  del  proprio  ei  dona  ; 
Rende  sol  ciò  che  n'  ebbe.  Essa  il  produasa, 

L*  educò,  lo  nudrì.  Con  le  sue  leggi 
Dagl*  insulti  domestici  il  difende. 

Dagli  ealemi  con  1*  armi  Ella  gli  pretta 
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None,  gndo,  ed  onor;  oe  premia  il  merlo; 
Ne  Teodica  le  offese  ; e madre  amante 
A fabbricar  a' affanna 
La  ina  feliciti,  per  quanto  lice 
Al  deatin  de' mortali  esser  felice. 

Han  tanti  doni,  è vero, 

Il  peso  lor.  Chi  ne  ricusa  il  peso, 

Rinunci  al  beneOtio;  a far  si  vada 
D' inospile  foreste 
Bfendico  abitatore,  e là,  di  poche 
Misere  ghiande  e d'on  covil  contento, 

Viva  libero  e solo  a suo  talento. 

Pub.  Adoro  i detti  tuoi.  L*  alma  convinci. 

Ma  il  cor  non  persuadi.  Ad  ubbidirti 
La  natura  repugna.  Alfio  son  figlio. 

Non  lo  posso  obbliar. 

Bsg.  Scusa  infelice 

Per  chi  nacque  romano.  Erano  padri 
Bruto,  Manlio,  Virginio... 

Pub.  È ver;  ma  questa 

Troppa  eroica  costaosa 
Sol  fra'  padri  restò.  Figlio  non  vanta 
Roma  floor,  che  a procurar  giungesse 
Del  geoitor  lo  scempio. 

Rég.  Dunque  aspira  all'  onor  del  primo  esempio. 
Va. 

Pub.  Deh... 

Reg.  Non  più.  Della  mia  sorte  attendo 

La  notizia  da  te. 

Pub.  Troppo  pretendi, 

Troppo,  0 signor. 

Reg.  Mi  vuoi  straniero,  o padre  ? 

Se  stranier,  non  posporre 
L'  ntil  di  Roma  al  mio  : se  padre,  il  cenno 
Rispetta,  e parti. 

Ah  I se  mirar  potessi 
I moti  del  cor  mio,  rigido  meno 
Porse  con  me  saresti. 

Reg.  Or  dal  tno  core 

Prove  io  vo*  di  cosUota,  e non  d' amore. 

Pub.  Ab!  se  provar  mi  vuoi. 

Chiedimi,  o padre,  il^sangue; 

B tutto  a'  piedi  tuoi, 

Pedre, lo  verserò. 

Ha  che  do  tuo  figlio  istesso 
Debba  volerti  oppresso? 

Gran  genitor,  perdooa. 

Tanta  virtù  non  ho. 

SCENA  li. 

Riqolo,  poi  Maslio. 

Reg.  n gran  punto  a'  appressa,  ed  io  povento 
Che  vacillino  i Padri.  Ah  voi  di  Roma 
Deità  protettrici,  a lor  più  degni 
Sensi  inspirate  I 

Jfo».  A custodir  r ingresso 

Rimangano  i littori;  e alcun  non  osi 
Qui  penetrar. 

Reg.  C^anliol  a che  viene?) 

Man.  Ah  lascia 

Che  al  sen  ti  stringa,  invitto  eroe  ! 


Reg.  Che  loAtil 

Un  console... 

Man.  lo  noi  sono, 

Regolo,  adesso  : un  uom  son  io  che  adora 
La  tua  virtù,  la  tua  costanza;  un  grande 
Emulo  tuo,  che  a dii’hiarar  si  viene 
Vinto  de  te;  che,  confessando  ingiusto 
L'avverso  geuio  antico. 

Chiede  l'onor  di  divenirti  amico. 

Reg.  Deir  alme  generose  • 

Solito  stil.  Più  le  abbattute  piante 
Non  urta  il  vento,  o le  lolleva.  Io  deggio 
Goal  nobile  acquisto 
Alla  mia  servitù. 

Man.  SI,  questa  appieno, 

Qual  tu  sei,  mi  scoperse  ; e mai  al  grande, 
Com'  or  fra'  ceppi,  io  non  li  vidi.  A Roma 
Vincilor  de' nemici 
Spesso  tornasti;  ur  vincitor  ritorni 
Di  te,  della  fortuna.  1 lauri  tuoi 
Mossero  invidia  in  me;  le  tne  catene 
Deatan  rispetto.  Allora 
Un  eroe,  lo  confesso, 

Regolo  mi  parea;  ma  un  Nume  adesso. 

Reg.  Baste,  basta,  signor:  la  più  severa 
Mìsnrata  virtù  tentan  le  lodi 
In  un  labbro  si  degno.  Io  li  son  grato, 

Che  d'illustrar  con  Pamor  tuo  U piaccia 
Gli  aitimi  giorni  miei. 

Man.  Gli  uUimi  giorni  I 

Conservarli  io  pretendo 
Laogamente  alla  patria  ; e affinchè  sia 
In  too  favor  l' offerto  cambio  ammesso, 

Tolto  in  uso  porrò. 

Reg.  {turbandosi)  Cosi  cominci, 

Mtniio,  ad  essermi  amico  ? B che  faresti. 

Se  ancor  m'  odiassi  ? In  questa  guisa  il  frutto 

Del  mio  rossor  tu  mi  defraudi.  A Roma 

Io  non  Tennis  mostrarle  mie  catene 

Per  destarla  a pietà;  venni  a salvarla 

Dal  rischio  d' nn*  offerta 

Che  accetier  non  si  dee.  Se  non  puoi  darmi 

Altri  pegni  d'am  r,  torna  ad  odiarmi. 

Man.  Ma  il  ricusato  cambio 
Produrria  la  tua  morte. 

Reg.  B questo  nome 

Si  terrìbii  rìsuooa 

Nell' orecchie  di  Manlio!  Io  non  imparo 
Oggi  che  eon  mortale.  Altro  il  nemico 
Non  mi  lorrà,  che  quel  che  lormi  io  breve 
Dee  la  natura  : e volontario  dono 
Sarà  cosi  quel  che  saria  fra  poco 
Necessario  tributo.  Il  mondo  apprenda 
Ch'io  vissi  sol  per  la  mia  patria;  e qotfldo 
Viver  più  non  potei, 

Resi  almen  la  mia  morie  Utile  a lei. 

Ma».  Ob  delti  I oh  sensi!  oli  fortunato  suolo 
Che  lai  figli  produci  I E chi  potrebbe 
Noo  amarli,  signor  ? 

Reg.  Se  emnr  mi  vuoi. 

Amami  da  romano.  Eccoti  i palli 
Della  nostra  amistà.  Facciamo  entrambi 
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UDMcrìQxio  a Roma;  io  della  vita, 

To  deir  amico.  È ben  ra^oo  cbe  costi 

Della  patria  il  vaota^^io 

Qaalohe  pena  anche  a le.  Va  : ma  prometti 

Che  de*  consigli  miei  la  nel  Senato 

Ti  farai  difensore.  A questa  legge 

Sola  di  Manlio  io  ramicixia  accetto. 

Che  rispondi,  signor? 

Ifon.  (pema  pruno  di  rispondere)  S),  lo  prometto, 

Beg.  Or  de*propieii  Nomi 

In  Manlio  aasico  io  riconosco  nn  dono. 

Man,  Ah  perchè  fra  qae* ceppi  anch’io  non  aonol 

Beg.  Non  perdiamo  i momenti.  Onnai  raccolti 
Forse  saranno  i Padri.  Alla  tua  fede 
Della  patria  il  decoro. 

La  mia  pace  abbandono  e V onor  mio. 

Man.  Addio,  gloria  del  Tebro. 

Beg.  (^ai^raeeiandosi)  Amico,  addio. 

Man.  Oh  qual  flemma  di  gloria  e d’onore 
Scorrer  sento  per  tutte  le  vene. 

Alma  grande,  parlando  con  tei 
No,  non  vive  sì  timido  core, 

Che  in  udirti,  con  quelle  catene 

Non  cembiaase  la  aorte  d’  nn  re.  (porte) 

SCENA  IH 
Rsooio  e Licraio. 

Beg.  A respirar  comincio:  i mici  disegni 
Il  fausto  ciél  seconda. 

Uè,  (molto  lieto)  AIfln  ritorno 
Con  più  contento  a rivederti.  ' 

Beg.  B donde 

Tanta  gioia,  o Licinio? 

Lie.  Ilo  il  cor  ripieno 

Di  felici  sperante.  In  fino  ad  ora 
Per  te  sodai. 

Beg.  Per  mel 

lic.  SI.  Mi  credesti 

Forse  ingrato  così,  ch’io  mi  scordassi 
Gli  obblighi  miei  nel  maggior  uopo?  Ah  tutto 
Mi  rammento,  signor.  Tu  sol  mi  fosti 
Duce,  maestro  e padre.  I primi  passi 
Mossi,  te  condottiero, 

Per  le  strade  d'  onor:  to  mi  rendesti... 

Beg.  Alfloe,  in  mio  favor, di’,  cbe  facesti? 

(imposiesHé) 

Ue.  Difesi  la  toa  vita 
B la  tua  libertà. 

Beg.  Come  ? (turbato) 

Ue.  Air  ingresso 

Del  tempio,  ove  il  Senato  or  si  raccoglie. 
Attesi  i Padri,  e ad  uno  ad  on  li  trassi 
Nel  desio  di  i^lvarti. 

(Oh  Dei,  che  sento  I) 

E tu... 

Uc,  Solo  io  non  fui.  Non  si  defraudi 

La  lode  al  merlo,  lo  feci  assai,  ma  fece 
Atlilia  più  di  me. 

Beg.  Chi? 

Ue.  AUilìa.  In  Roma 


Figlia  non  v*  è d’un  genitor  più  amante, 

Come  parlò I Che  dissei 
Quanti  affetti  destò!  Come  compose 
11  dolor  col  decoro  ! In  quanti  modi 
Rimproveri  mischiò,  preghiere  e lodi  1 
Beg.  E i Padri  ? 

Lic,  E chi  resiste 

Agli  assalti  d’ Attilia?  Eccola:  osserva 
Come  ride  in  quel  volto 
La  novella  speranza. 

SCENA  IV. 

Aniua  e detU. 

Atta.  Amato  padre, 

Pure  ona  volta... 

Beg.  B ardisci  (serio  e torbido) 

Ancor  venirmi  innanzi?  Ah  non  contai 
Te  fin  ad  or  fra’  miei  nemici  I 
ÀttU.  Io,  padre 

10  tua  nemicai 

Beg.  (come  sopra)  B tal  non  è chi  folle 
S’oppone  a* miei  consigli? 

Atta.  Ah  di  giovarti 

Dunque  il  desio  d’inimicUiaè  prova? 

Beg,  Che  sai  to  quel  che  nuoce,  o quel  che  giova? 
Delle  pubbliche  cure  (con  sdegno) 

Chi  a parte  li  chiamò  ? Della  mia  sorte 
Chi  ti  fe'  protettrice  ? Onde... 

Ue.  Ahi  signore; 

Troppo... 

Beg.  Parla  Licinio!  Assai  tacendo  (e.  s.) 

Meglio  si  difendea  ; pareva  almeno 
Pentimento  il  silenzio.  Eterni  Dei  I 
Una  figliai...  Un  romani 
Atta.  Perchè  son  figlia... 

Ue.  Perchè  roman  son  io,  credei  che  oppormi 
Al  tuo  fato  inumano... 

Beg.  Taci  : non  è romano  (o  Ueinio) 

Chi  nna  viltà  consiglia. 

Taci  : non  è mia  figlia  (ad  Atlitia) 
Chi  più  virtù  non  ha. 

Or  sì  de’ lacci  il  peso 
Per  vostra  colpa  io  sento; 

Or  sì  la  mia  rammento 

Perdota  libertà.  (parte) 

SCENA  V. 

AniLu  e Licinio. 

Atti/.  Ma  di’  : credi,  o Licinio, 

Che  mai  di  me  nascesse 
Più  sfortunata  donna  ? Amare  on  padre. 
Affannarsi  a suo  prò,  mostrar  per  lui 
Di  tenera  pietade  il  cor  trafitto, 

Saria  merito  ad  altri;  è a mo  delitto. 

Lic.  No;  consolali,  Atlilia,  e non  pentirti 
Dell*  opera  pietosa.  Altro  richiede 

11  dover  nostro,  ed  altro 

Di  Regolo  il  dover.  Se  gloria  è a Ini 
Delia  vita  il  disprezzo,  a noi  sarebbe 
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Bnpielà  non  ttharlo.  AlAn  Todrai 
Cha  grato  ei  ci  aarA.  Non  ti  «paventi 
Lo  tdegno  ano.  Speaao  rinfernio  acettaa 
Di  cmdel,  d'inamana 
Ooella  medica  man  che  lo  rìaana. 

A//Ì/.  One*  rimproveri  acerbi 

Mi  trafiggono  il  cor:  non  ho  coatanza 
Per  «offrir  Tire  aoe. 

Lie,  Ma  di'  : vorresti 

Pria  d' no  tal  gcnitor  vederti  priva  ? 

Ahi  questo  no:  mi  aia  sdegnato,  e viva. 

Lic.  Vivrà.  Cesai  quel  pianto: 

Tornatevi  di  nuovo, 

Begli  occhi,  a serenar.  Se  veggo,  oh  Dio  1 
Mestiaia  in  voi,  perdo  coraggio  anch'io. 

Da  voi,  cari  lumi, 

Dipende  il  mio  stato: 

Voi  siete  ì miei  Numi  : 

Voi  siete  il  mio  fato  : 

A vostro  talento 
Mi  sento  — cangiar. 

Ardir  m' inspirate, 

Se  lieti  splendete  ; 

Se  torbidi  siete. 

Mi  fate  ~ tremar.  (porte) 

SCENA  VL 
Arrau. 

Ah  che  por  troppo  è ver!  Non  hsn  misora 
Della  cieca  fortana 
I favori  e gli  sdegni.  0 de*  soci  doni 
È prodiga  all'  eccesso, 

0 aflligge  un  cor  fin  che  noi  vegga  oppresso. 
Or  r infelice  oggetto 
Sonio  deir  ire  sue.  Hi  veggo  intorno 
Di  nembi  il  del  ripieno; 

B chi  sa  quanti  strali  avranno  in  seno. 

Se  più  fulmini  vi  sono. 

Ecco  il  petto,  avversi  Dei  : 

He  ferite,  io  vi  perdono  ; 

Ma  salvale  il  genitor. 

Un'immagine  di  voi 
In  queir  alma  rispettate  ; 

Un  esempio  a noi  lasdate 
Di  costanza  e di  valor.  (parte) 

SCENA  VU. 

Qallaria  nel  paUaao  madealme. 

Eigolo. 

To  palpiti,  0 mio  cor!  Qual  nuovo  è questo 
Moto  incognito  a te?  Sfidasti  ardito 
Le  tempeste  del  mar,  T ire  di  Marte, 

D*  Africa  i mostri  orrendi, 

Ed  or  tremando  il  tuo  destino  attendi  t 
Ah! n'hai  ragion:  mal  non  si  vide  ancora 
In  periglio  si  grande 
La  gloria  mia.  Ma  questa  gloria,  oh  Dei! 

Non  è deir  alme  nostre 

Un  affetto  tiranno  f Al  par  d'ogni  altro 


Domar  non  sì  dovrebbe?  Ah  noi  De* vili 
Questo  ò il  linguaggio.  Inutilmente  nacque 
Chi  sol  vive  a se  stesso  ; e sol  da  questo 
Nobile  affetto  ad  obbliar  s'impara 
Se  per  altrui.  Quanto  ha  di  ben  la  lem, 

Alla  gloria  si  dee.  Vendica  questa 
L'umanità  del  vergognoso  stato 
In  cui  «aria  senza  il  desio  d* onore; 

Toglie  il  senso  al  dolore, 

Lo  spavento  «'perigli. 

Alla  morte  il  terror;  dilata  i regni, 

Le  città  custodisce  ; alletta,  aduna 
Seguaci  alla  virtù  ; cangia  in  soavi 

I feroci  costumi, 

B rende  l'uomo  imitator  de* Numi. 

Per  questa...  Ahimè!  Publio  ritorna,  e parmi 
Che  timido  s'avanzi.  E ben,  che  rechi? 

Ha  deciso  il  Senato  ? 

Qual  è la  sorte  mia? 

SCENA  Vili. 

PVBUO  e detto. 

Signor...  (Che  pena 
Per  un  figlio  è mai  questa!) 

Reg.  E Uei? 

Paàf  Oh  Dei! 

Esser  muto  vorrei. 

Reg.  Parla. 

Pub.  Ogni  offerta 

II  Senato  ricusa. 

Reg.  Ab  dunque  ha  vinto 

Il  fortunato  alfia  genio  romano  I 
Grazie  agli  Dei  ; non  ho  vìssuto  in  vano. 
Amilcare  ai  cerchi.  Altro  non  reala 
Che  far  su  queste  arene. 

La  grand'  opra  compii,  partir  conviene. 

Alò.  Padre  infelice  ! 

Reg.  Ed  infelice  appelli 

Chi  potè,  fin  che  viase, 

Alla  patria  giovar? 

Alò.  La  patria  adoro. 

Piango  i (noi  lacci. 

Reg.  È aervitù  la  vita; 

CiascoDO  ha  i lacci  suoi.  Chi  pianger  vnole, 
Pianger,  Poblio,  dovria 
La  sorte  di  chi  nasce,  e non  la  mia. 
j Pub.  Di  quei  barbari,  o padre, 

! L'empio  furor  li  priverà  di  vita. 

Reg.  E la  mia  aervitù  aarè  finita. 

I Addio.  Non  mi  seguir. 

Alò.  Da  me  ricusi 

Gli  ultimi  ancor  pietosi  uffizi? 

Reg.  Io  voglio 

Altro  da  te.  Mentre  a partir  m*  affretto, 

A trattener  rimanti 
La  sconsolata  Attilia.  11  suo  dolore 
Funesterebbe  il  mio  trionfo.  Assai 
Tènera  fu  per  me.  Se  forse  eccede, 
Coropetiscila,  o Publio.  Alfio  da  lei 
Una  viril  costanza 

Pretender  non  si  può.  Tu  la  consiglia  ; 
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DMoiptrtrte  procari 
CoB  Tciciapio  fortoxi; 

La  reagii  la  cooaola  \ e reco  adeapi 
Ogni  ufBsio  di  padre.  A le  la  figlia. 

Te  coofido  a te  ateaao;  e apero...  Ah  re^o 
Che  iadeboUr  U vuoi  ! Maggior  coatansa 
1b  le  credei  : P avrò  creduto  in  vano? 

Publio,  ab  ! no  : aei  mio  Aglio,  e aei  romano. 
Non  tradir  la  bella  apeme, 

Che  di  te  donaali  a noi  : 

« Sul  camiD  de'  grandi  eroi 

Incomincia  e comparir. 

Fa  ch'io  laaci  un  degno  erede 
Degli  aflelti  del  mio  core, 

Che  di  te  senaa  roaaore 

lo  ai  poaaa  aov>enir.  iportà) 

SCENA  IX. 

Ptrauo,  poi  Attilia  e Baìce;  indi  Ltcìaio  od  Anilcaìb, 
r UDO  dopo  r altro,  a da  diverse  parti. 

Pub.  Abl  al,  Publio,  coraggio  : il  paaao  è forte, 

Ma  vincerli  convien.  Lo  chiede  il  sangue 
Che  hai  nelle  vene  ; il  grand'  esempio  il  cluede 
Che  au  gli  occhi  li  ala.  Codesti  a'  primi 
Impeti  di  natura  ; or  meglio  eleggi  ; 

Il  padre  imita,  e l' error  tuo  correggi. 

AuU.  Ed  è vero,  o germin?  (con  ispatento') 

Bar.  (con  ispatfnto)  Publio,  ed  è vero  ? 

Pub.  SI:  deciae  il  Senato; 

Regolo  partirà. 

AtHl.  Come  I 

Bar.  Che  dici  1 

Altit.  Dunque  ogoun  mi  tradì  ? 

Bar.  Dunque... 

Pub.  Or  non  giovi... 

Bar.  Amilcare,  pietà.  (cedendolo  da  hntano) 
Altit.  (etma  sopra)  Licinio,  aiuto... 

Amit.  Pii)  aperauta  non  v*  è.  (a  Barco) 

Lie.  {ad  AttiUa)  Tutto  è perduto. 
i4//i/.Dov'è  Regolo?  Io  voglio 
Alfflco  seco  partir. 

Pub.  Ferma:  P eccesso 

Del  tuo  dolor  P offenderebbe. 

AUU.  £ speri 

Impedirmi  cosi? 

At6.  Spero  che  Attilia 

Tomi  aldoe  io  ae  stessa,  e ai  rammenti 
Che  a lei  non  è permesso... 

AuU.  Sol  che  aoo  figlia  io  mi  rammento  adesso. 

Lasciami.  i 

Pub.  Non  sperarlo. 

AttU.  Ab  parte  inteoto 

U genitori 

Bar.  Non  dubitar  cb'ei  parla. 

Finché  Amilcare  è qui. 

AttU.  Chi  mi  consiglia? 

Chi  mi  soccorre?  Amilcare? 

AmU,  Io  mi  perdo 

Fra  P ira  e Io  slupor. 

AttU.  Licinio? 

Lie.  Ancora 


Dal  colpo  inaspettato 
Respirar  non  posa'  io. 

AttU.  Publio? 

Pub.  Ah  germana, 

Più  valor,  più  coatental  II  fato  avverso 
Come  ai  soffra,  il  genltor  ci  addita  : 

Non  é degno  di  lui  chi  non  P imita. 

AttU.  E tu  parli  coail  tu,  che  dovresti 

I miei  trasporti  accompagnar  gemendo  I 
lo  non  t' intendo,  o Publio. 

AmU.  Ed  io  P intendo. 

Barce  è la  fiamma  sua  ; Barce  non  parte. 

Se  Regolo  non  resta:  ecco  la  vera 
Cagiott  del  ano  coraggio. 

Pub.  (Questo  pensar  di  me!  Stelle,  che  oltraggloQ 
AnèU.  Forse,  aflincbé  il  Senato 

Non  accettasse  il  cambio,  ei  pose  io  opra 
Tutta  Pnrte  e l'ingegno. 

Puh.  Il  dubbio  io  ver  d'  un  africano  é degno! 
i4nii/.E  pur... 

Pub.  Taci,  e m*  ascolta, 

ffai  che  P arbitro  io  sono 
Della  aorte  di  Barce? 

AmU.  Il  so.  L'ottenne 

Già  dal  Senato  io  dono 
La  madre  tua  : questa  cedendo  al  fato, 

Signor  di  lei  tu  rimanesti. 

ArA  Or  odi 

Guai  uso  io  fo  del  mio  dominio.  Amai 
Barce  più  della  vita, 

Ma  non  quanto  P ooor.  So  che  do  tuo  pari 
Creder  noi  può  ; ma  toglierò  beo  io 
Di  al  vili  sospetti 
Ogni  pretesto  alla  calunnia  altrui 
Barce,  libera  aei  ; parti  con  lui. 

Bar.  Numi!  ed  è ver? 

AmU.  D'una  virtù  al  rara... 

Pub.  Come  a*  ama  fra  noi,  barbaro,  impara,  (porti) 

SCENA  X. 

Licivio,  Attiua,  Baice,  AntCAit. 

AuU.  Vedi  il  crudel  come  mi  lascia  1 

(a  Làmio,  che  non  T ads) 
Bar.  (ad  AmUcare^  eomo  sopra)  Udìiti 
Come  Publio  parlò? 

AttU.  (a  Ltcàoio)  Tu  non  rispondi  I 
Bar.  To  non  m'odi,  idol  miol  (od  AmUcam) 
>4j)ià/.  Addio,  Barce;  m' attendi. 

(riso/u/o  incamminandosi  per  partìft) 
Lie.  (come  sopra)  Attilia,  addio. 

AttU.  e Bar.  Dove  ? 

Lie.  (ad  AUitia)  A salvarti  il  padre. 

Amit.  Regolo  a conservar.  (o  Barte) 

AttU.  (a  Licinio)  Ma  per  qnal  via? 

Bar.  Ma  come  ? {ad  Amilcare) 

Lic.  (ad  Attilia)  A' mali  estremi 
Diasi  calrrmo  rimedio. 

(o  Barce)  Abbia  rivali 
Nella  virtù  questo  romano  orgoglio. 

Alfà/.  Esser  teco  vogl'io.  (a  Licsmo) 

Bar.  (ad  Amilcare)  Seguirti  io  voglio. 
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Lic.  Noi  por  ^ tremerei.  (ad  Attilia) 

Amt/.Noi  rìfflaoer  tu  del  (a  Borce) 

Dar.  (ad  Amilcare)  Nè  vuoi  spiegarti  ? 

Alzi/. Nò  vuoi  ch'io  sappia  almeo...  (a  lictmo) 

Lic.  Tutto  fra  poco 

Saprai.  (ad  Attilia) 

Amil.  Fidati  a.  me.  (o  Barce) 

He.  Regolo  ia  Roma 

Si  trattenga,  o si  mora.  (parte) 

ì4m»/. Faccia  pompa  d'eroi  1* Africa  ancora. 

(a'  iiicamiNiiua,  e poi  li  ritolge) 
Se  minore  è in  noi  l' orgoglio, 

La  Tirtù  non  è minore;  ^ 

Nè  per  noi  la  via  d'onore 
È un  incognito  sentier. 

Lnngi  ancor  dal  Campidoglio 
Vi  son  alme  a queste  uguali; 

Pur  del  resto  de'  mortali 

Han  gli  Dei  qualche  pensier.  (parte) 

SCENA  XI. 

Aniua  e Biaci. 

Al/i/.  Barce  I 

Bar.  Attilia  I 

Atta.  Che  dici? 

Bar.  Che  possiamo  sperar? 

AUil.  Non  so.  Tumulti 

Certo  a destar  corre  Licinio;  e questi 
Esser  ponno  funesti 
Alla  patria  ed  a lui,  etnie  che  il  padre 
Per  ciò  si  salvi. 

Bar.  Amilcare  sorpreso 

Dal  grand'atto  di  Publio,  e punto  insieme 
Da  rimproveri  suoi,  men  generoso 
Esser  non  vuol  di  lui.  Chi  sa  che  tenta, 

B a qual  rischio  a'  espone? 

Aitil.  Il  mio  Licinio 

Deh  secondate,  o Deil 
Bar.  Lo  sposo  mio. 

Numi,  assistete  I 

Atiil.  Io  non  ho  fibra  in  seno 

Che  non  mi  tremi. 

Bar.  Attilia, 

Non  dobbiamo  avvilirci.  Alfio  più  chiaro 
È adesso  il  ciel  di  quel  che  fu  ; si  vede 
Por  di  speranta  un  raggio. 

Ani/.  Ah,  Barce,  è ver;  ma  non  mi  dà  coraggio. 

Non  è la  mia  speraosa 
Luce  dì  ciel  sereno  ; 

Di  torbido  baleno 
È languido  splendor; 

Splendor  che  in  lonlaoansa 
Nel  comparir  si  cela; 

Che  il  rischio,  oh  Dìo!  mi  svela. 

Ha  non  lo  fa  minor.  (parte) 

SCENA  XII. 

Babci. 

Rassienrar  procuro 
L' alma  d' Attilia  oppressa  : 


Ardir  vo  consigliando,  e tremo  io  stessa. 
Ebbi  assai  più  coraggio 
Quando  meno  sperai.  La  tema  incerta 
Solo  allor  m'aflliggea  d’ un  mal  futuro; 
Or  di  perder  pavento  un  ben  sicuro. 

S'espone  a perdersi 
Nel  mare  infido 
Chi  Tonde  instabili 
Solcando  va. 

Ha  quel  sommergersi 
Vicino  al  lido 
È troppo  barbara 
Fatalità. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  L 

Sala  terrena  corrlapondeute  ù giardini. 

Rscoio,  guardia  africane,  poi  Manlio. 

Reg.  Ha  che  ai  fa  ? Non  teppe 
Forse  ancor  del  Senato 
Amilcare  il  voler?  Dov’è?  Si  trovi; 

Partir  convien.  Qui  che  sperar  per  lui, 

Per  me  non  v'  è più  ebe  bramar.  Diventa 
Colpa  ad  entrambi  or  la  dimora.  Ah  vieni, 

(cedendo  cenir  Manlio) 
Vieni,  amico,  al  mio  seno.  Era  in  periglio 
Senta  te  la  mia  gloria  ; i ceppi  miei 
Per  le  conservo  ; a te  si  deve  il  frutto 
Della  mia  schiavitù. 

Man.  $1,  ma  tu  parli; 

SI,  ma  noi  ti  pardiam. 

Reg.  Hi  perdereste, 

S*  io  non  partissi. 

Man.  Ab  perchè  mai  si  tardi 

Incomincio  ad  amarti!  Altri  finora. 

Regolo,  non  avelli 

Pegni  dell'  amor  mio,  se  non  fonasti. 

Reg.  Pretenderne  maggiori 

Da  un  vero  amico  io  non  potei  ; ma  pura 
Se  il  generoso  Manlio  altri  vuol  darne. 

Altri  ne  chiederò. 

Man.  Parla. 

Reg.  Compito 

Ogni  dover  di  cittadino,  alfine 
Mi  sovvien  che  aon  padre.  Io  lascio  in  Roma 
Dne  figli,  il  sai,  Publio  ed  Allilia  : e questi 
Son  del  mio  cor,  dopo  la  patria,  il  primo, 

Il  più  tenero  alTelto.  lo  !or  traluce 
Indole  non  volger;  ma  sono  ancora 
Piante  immature,  e di  cnltor  prudente 
Abbisognano  entrambi.  II  ciel  non  volle 
Che  l'opera  io  compissi.  Ah!  tu  ne  prendi 
Per  me  pietosa  cura  ; 

Tu  di  lor  con  usura 
La  perdita  compensa.  Al  Ino  bel  core 
Debbano,  e ai  tuoi  consigli, 

sff 
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La  gloria  il  padre,  e raaaiateoza  i figli. 

Man.  Si,  tei  prometto:  i preziosi  germi 
Custodirò  geloso.  Avranoo  ao  padre, 

Se  Don  degno  così,  tenero  almeno 
Al  par  di  te.  Della  virtù  romana 
Io  lor  le  tracce  additerò.  Nè  molto 
Sudor  mi  costeri.  Basta  a qneiralme, 
Di  bel  desio  già  per  natura  accese, 
L'istoria  udir  delle  paterne  imprese. 

Reg.  Or  sì  più  non  mi  resta... 


Fidati  pur;  rammento. 

Che  nacqui  anch'  io  romano  : 

Al  par  di  te  mi  sento 
Fiamme  di  gloria  in  seo. 

Mi  niega,  è ver,  la  sorte 
Le  illnstri  tue  ritorte; 

Ma  se  le  bramo  invano, 

So  meritarle  almen.  (parta) 

SCENA  III. 

Rsgolo  e POBLIO. 


SCENA  II. 

Publio  e detti. 

Pub.  Manlio  ! Padre  I 

Reg.  Che  avvenne  ? 

Pub.  Roma  tolta  è in  tumulto  : il  popol  freme  ; 

Non  si  vuol  che  tu  parta. 

Reg.  B sarà  vero 

Che  un  vergognoso  cambio 
Possa  Roma  bramar? 

Pub.  No  ; cambio,  o pace 

Roma  non  vuol  ; vuol  che  tu  reati. 

Reg.  lol  Come? 

B la  promessa?  e il  giuramento? 

Pub.  Ognuno 

Grida,  che  fò  non  dessi 
Ai  perfidi  serbar. 

Reg.  Dunque  un  delitto 

Scusa  è deir  altro.  E chi  sarà  più  reo, 

Se  r esempio  è discolpa? 

Pub.  Or  si  raduna 

Degli  Auguri  il  collegio  : ivi  deciso 
Il  gran  dubbio  esser  deve. 

Reg.  Uopo  dì  qnesto 

Oracolo  io  non  ho.  So  che  promisi  ; 

Voglio  partir.  Potea 
Della  pace,  o del  cambio 
Roma  deliberar  ; del  mio  ritorno 
A me  tocca  il  pensier.  Pubblico  quello, 

Onesto  è privalo  affar.  Non  son  qual  fui; 

Nè  Roma  ha  dritto  alcun  su  i servi  altrui. 

Pub.  Degli  Auguri  il  decreto 
S' attenda  almeu. 

Reg.  No  ; se  l' attendo,  approvo 

La  loro  autorità.  Custodi,  al  porto. 

(agli  Africani) 

Amico,  addio.  (a  Manlio  partendo) 

Man.  No,  Regolo;  se  vai 

Fra  la  plebe  commossa,  a >iva  forza 
Può  trattenerti  ; e tu,  se  ciò  succede. 

Tutta  Roma  fai  rea  di  poca  fede. 

Reg.  Dunque  mancar  degg'io?... 

Man.  No  ; andrai  ; ma  lascia 

Che  quest'impeto  io  vada 
Prima  a calmar.  Nè  sederà  l'ardore 
La  consolare  autorità. 

Reg.  Rimango 

Manlio,  sulla  tua  fè;  ma... 

Mun.  Buia  ; intendo. 

La  tua  gloria  desio, 

B conosco  il  tuo  cor  : fidali  al  mio. 


Reg.  E tanto  or  costa  in  Roma, 

Tanto  or  si  suda  a consertar  la  fede! 

Dunque...  Ah  Publio  ! e tu  resti  ? B sì  tranquillo 

Tutto  lasci  all'  amico 

D* assistermi  1'  onor?  Corri;  procura 

Tu  ancor  la  mia  partenza.  Esser  vorrei 

Di  al  gran  benefizio 

Debitore  ad  un  figlio. 

I Alò.  Ah!  padre  amato, 

Ubbidirò  ; ma. . 

' Reg.  Che?  Sospiri!  Un  segno 

I Quel  sospiro  sarìa  d*  animo  oppresso  ? 

Pub.  SI,  lo  confesso, 

I Morir  mi  sento; 

! Ma  questo  isteaso 

I Crudel  tormento 

i B il  più  bel  merito 

I Del  mio  valor. 

Qual  sacrifizio, 

! Padre,  farei, 

* Se  fosse  il  vincere 

Gli  affetti  miei 
! Opra  sì  facile 

! Per  questo  cor  1 (parta) 

\ SCENA  IV. 

< Rbgolo  e Axiicam. 

.Offrii.  Regolo,  alfin... 

Senza  che  parli,  intendo 
Già  le  querele  lue.  Non  ti  sgomenti 
li  moto  popolar  : Regolo  in  Roma 
’ Vivo  non  resterà. 

' Amil.  Non  so  di  quali 

1 Moti  mi  vai  parlando,  lo  querelarmi 
I Teco  non  voglio.  A sostenerti  io  venni, 

I Che  solo  al  Tebro  in  riva 

Non  nascono  gli  eroi  ; 

Che  vi  son  alme  grandi  anche  tra  noi. 

Reg.  Sia.  Non  è questo  il  tempo 

D'inutili  contese.  1 tuoi  raccogl', 

T'appresta  alla  partenza. 

! Amil.  No.  Pria  m' odi,  e rispondi. 

Reg.  (Oh  sofferenza  IJ 

Arni/. È gloria  Tesser  grato? 

Reg.  L' esser  grato  è dover:  ma  già  ai  poco 
Questo  dover  s'  adempie, 

Ch*oggi  è gloria  il  compirlo. 

Amil.  B se  il  compirlo 

Costasse  nn  gran  periglio? 

Reg-  Ha  il  merlo  allora 

D’  ttuMlluslre  virtù. 
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Àmil.  Dunque  non  puoi 

Questo  merto  negarmi.  Odi.  Mi  rende, 

Del  proprio  onor  geloso, 

La  mia  Barce  il  tuo  figlio,  e pur  T adora: 

10  generoso  ancora 

Vengo  il  padre  a salvargli,  e pur  m' espongo 
Di  Carlago  al  furor. 

Reg,  Tu  vuoi  salvarmi  I 

y^mt/.Io. 

Reg.  Come  ? 

Amil.  A te  lasciando 

Agio  a fuggir.  Questi  custodi  ad  arte 
Allontanar  farò.  Tu  cauto  io  Roma 
Celali  sol  fin  tanto 
Che  senza  te  con  simulato  sdegno 
Quindi  rancore  io  sciolga. 

Reg.  (Barbaro!) 

Amil.  E ben,  che  dici? 

Ti  sorprende  PolTerU? 

Reg.  Assai. 

Amil.  L*  avresti 

Aspettata  do  me? 

Reg.  No. 

Amil.  Pur  la  sorta 

Non  ho  d' esser  romao. 

Reg.  Si  vede. 

Amil.  Andate, 

Custodi...  i^gli  Africani) 

Reg.  Alcun  non  parta.  (ai  medesimi) 

i4mt/.  Perchè  ? 

Reg.  Grato  io  ti  sono 

Del  buon  voler;  ma  verrò  teco. 

Amil.  B sprezzi 

La  mia  pietà? 

Reg.  No;  ti  compiango.  Ignori 

Che  sia  virtù.  Mostrar  virtù  pretendi, 

B me,  la  patria  tua,  te  stesso  offendi. 

^mt/.  Io  t 

Reg.  SI.  Coma  disponi 

Dello  mia  libertà?  Servo  son  io 
Di  Cartago,  o di  te? 

Amil.  Non  è tuo  peso 

L'esaminar  se  il  benefizio... 

Reg.  È grande 

11  benefizio  io  ver!  Rendermi  reo. 

Profugo,  mentitor... 

Amil.  Ma  qui  si  tratta 

Del  viver  tuo.  Sai  che  supplizi  atroci 
Cartago  t'  apprestò  ? Sai  quale  scempio 
Là  si  farà  di  te? 

Reg.  Ma  tu  conosci, 

Amilcare,  i romani? 

Sai  che  vivon  d'onor?  Che  questo  solo 
È sprone  all' opre  lor,  misura,  oggetto? 

Senza  cangiar  d' aspetto 
Qui  s'impara  a morir;  qui  si  deride. 

Purché  gloria  produca,  ogni  tormento; 

E la  sola  viltà  qui  fa  spavento. 

Amil  Magnifiche  parole. 

Belle  ad  udir  ; ma  inopportuno  è meco 
Quel  fastoso  linguaggio,  lo  so  che  a tutti 
La  vita  è cara,  e che  tu  stesso... 


Reg.  Ah  troppo 

Di  mia  pazienza  abusi!  1 legni  appresta , 

Raduna  i tuoi  seguaci, 

Compisci  il  tuo  dover,  barbaro,  e taci. 

Amil.  Fa  pur  T intrepido. 

M'insulta  audace, 

Chiama  pnr  barbara 
La  mia  pietà. 

Sul  Tebro  Amilcare 
T'  ascolta,  e tace; 

Ma  presto  io  Africa 

Risponderà.  (j>arte) 

SCENA  V. 

Rbgoio  ed  Attilu. 

Reg.  E Publio  non  ritorna! 

B Mablio...  Ahimè  I Che  rechi  mai  si  lieta, 

SI  frettolosa,  Attilia? 

Attil.  Il  nostro  fato 

Già  dipende  da  te  ; già  cambio,  o pace. 

Fida  ai  consigli  tuoi, 

Roma  non  vuol;  ma  rimaner  tu  puoi. 

Reg.  Sì  ; col  rossor... 

Attil.  No  ; su  tal  punto  il  sacro 

Senato  pronunciò.  L'  arbitro  sei 
Di  partir,  di  restar.  Giurasti  in  ceppi; 

A'è  obbligar  può  te  stesso 
t'hi  libero  non  è. 

Reg.  Libero  ò sempre 

Chi  sa  morir.  La  sua  viltà  confessa 
Chi  r altrui  forza  accusa. 

Io  giurai  perchè  volli  ; 

Voglio  partir  perchè  giurai. 

SCENA  VI. 

PiBUO  è datti. 

htb.  Ma  in  vano, 

Signor,  lo  speri. 

Reg.  B chi  potrà  vietarlo? 

Pub.  Tutto  il  popolo,  o padre  : è alTatto  ormai 
Incapace  di  fren.  Per  impedirti 
I!  passaggio  alle  navi  ognun  a' affretta 
Precipitando  al  porto;  e son  di  Roma 
Già  r altre  vie  deserte. 

Reg,  E Manlio  ? 

Pub.  È il  solo 

Che  ardisca  opporsi  ancora 
Al  voto  uuiversal.  Prega,  minaccia; 

Ma  tutto  inutilmente.  Alcun  non  l'ode, 

Non  r ubbidisce  alcun.  Cresce  a momenti 
La  furia  popolar.  Già  sullo  destre 
Ai  pallidi  littori 

Trenian  le  scuri;  e non  ritrova  ormai 
In  tumulto  sì  fiero 
Esecutori  il  consolare  impero. 

Reg.  Attilia,  addio:  Publio,  mi  siegui. 

(in  atto  di  partire) 

Attil.  Bdove? 

Reg.  A soccorrer  l'amico;  il  suo  delitto 
A rinfacciare  a Roma  ; a couscrvarmi 
L'onor  di  mie  catene; 

A partire,  o aapirar  su  queste  arene,  (partendo) 
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A//i7.  Ab  pidrelih  no!  Se  tu  mi  lasci...  {piangendo) 
Heg.  (amo,  ma  tema  sdegno)  Attilia, 

Molto  al  nome  di  Bglia, 

Al  sesso,  ed  all*  età  Gnor  donai  : 

Basta  ; si  pianse  usai.  Per  involarmi 
D' un  gran  trionfo  il  vanto 
Non  conginri  con  Roma  anche  il  tuo  pianto. 
Atiil.  Ab  ! tal  pena  è per  me...  (piangettdo) 

Heg.  ^ Per  le  gran  pena 

E il  perdermi,  lo  so.  Ma  tanto  costa 
L*  ODor  d*  esser  romana. 

Aiti!.  Ogni  altra  prova 

Son  pronta... 

Reg.  B qoal?  Co'  tuoi  consigli  andrai 

Forse  fra  i Padri  a regolar  di  Roma 
In  Senato  il  deslin  ? Con  V elmo  in  fronte 
Forse  i nemici  a debellar  pugnando 
Fra  l'arroi  suderai?  Oo>lche  disastro 
Se  a soffrir  per  la  patria  atta  non  sei 
Senta  viltà,  di',  che  farai  per  lei  ? 

Attii.E  ver.  Ha  tal  costanta... 

Reg.  È difAciI  virtù:  ma  Attilia  alGne 

È mia  Aglia,  e T avrà.  (partendo) 

Attit.  Si,  quanto  io  possa, 

Gran  genitor,  t'imiterò.  Ma...  Oh  Dio! 

Tu  mi  lasci  sdegnale, 
lo  perdei  l'amor  tuo. 

Reg.  No,  Gglia  ; io  t*  amo, 

Io  sdegnato  non  son.  Prendine  in  pegno 
Questo  amplesso  da  me.  Ma  questo  amplesso 
Costanza,  onor,  non  debolezza  inspiri. 

AttU,  Ah  sei  padre,  mi  lasci,  e non  sospiri  I 
Reg.  Io  son  padre,  e noi  sarei 
Se  lasciassi  ai  Ggli  miei 
Un  esempio  di  viltà. 

Come  ogni  altro  ho  core  in  petto; 

Ma  vassallo  è in  me  raGTetto; 

Ma  tiranno  io  voi  si  fa. 

(parte  con  Publio) 

SCENA  VII. 

Anali,  poi  Babce. 


I Attil.  Del  padre  adoro 

' La  costante  virtù. 

Bar.  Virtù  che  ai  ceppi, 

Che  all' ire  altrui,  che  a vergognosa  morte 
Certamente  dovrà... 

Attil.  Taci.  Quei  ceppi, 

(«'  intenerisce  di  nuoto) 
Queir  ire,  quel  morir  del  padre  mio 
Saran  triooQ. 

Bar.  B tu  n'esulti! 

AttU.  (piange)  (Oh  Dio!) 

Bar.  Capir  non  so... 

Attil.  Non  può  capir  chi  nacque 

In  barbaro  terreo  per  sua  sventura. 

Come  al  paterno  vanto 
Goda  una  Gglia. 

Bar.  E perchè  piangi  intanto  ? 

Attil.  Vuol  tornar  la  calma  io  seno 

Quando  in  lacrime  si  scioglie 
Quel  dolor,  che  la  turbò: 

Come  torna  il  ciel  sereno 

Quel  vapor,  che  i rai  ci  toglie, 

Quando  in  pioggia  si  cangiò.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Babck. 

Che  strane  idee  questa  produce  in  Roma 

Avidità  di  lode  ! Invidia  i ceppi 

Manlio  del  suo  rivai;  Regolo  aborre 

La  pubblica  pietà;  la  Gglia  esulta 

Nello  scempio  del  padre  ! E Publio...  Ah!  questo 

È caso  in  ver  che  ogni  credenza  eccede  : 

E Publio  ebro  d*  onor  m'ama,  e mi  cede! 

Ceder  l'amato  oggetto, 

Nè  spargere  un  sospiro, 

Sarà  virtù  ; Tammiro, 

Ma  non  la  curo  io  me. 

Di  gloria  un*  ombra  vana 
In  Roma  è il  solo  affetto  ; 

Ha  r alma  mia  romana, 

Lode  agli  Dei,  non  è.  (parie) 


Attil.  Su,  costanta,  o mio  cor.  Deboli  affetti, 
Sgombrate  da  quest'alma;  inaridite 
Ormai  su  queste  ciglia. 

Lagrime  imbelli.  Assai  si  pianse  ; assai 
Si  palpitò.  La  mia  virtù  natia 
Sorga  al  paterno  sdegno  ; 

Ed  Attilia  non  sia 

11  ramo  sol  di  si  gran  pianta  indegno. 

Bar.  Attilia,  è dunque  ver?  Dunque  a dispetto 
Del  popol,  del  Senato, 

Degli  Auguri,  di  noi,  del  mondo  intero, 

Regolo  vuol  partir? 

Attil.  Si.  (con  fermeua) 

Bar.  Ha  che  insano 

Furor? 

AttU.  Più  di  rispetto,  (come  sopra) 

Barca,  agli  eroi. 

Bar.  Come!  del  padre  approvi 

L'ostinato  peusier? 


SCENA  IX. 

Portici  maginfici  sulle  rive  del  Tevere.  Navi  pronte  nel 
fiume  per  V imbarco  di  Regolo.  Poste  che  conduce  *lle 
più  vicina  di  quelle.  Popolo  numeroso  che  impedtace  il 
passaggio  allo  navi.  ACricaui  sulle  medesime;  littori  col 
console. 

Manlio,  Licinio  e Popolo. 

Lic.  No,  che  Regolo  paria 
Roma  non  vuole. 

Man.  Ed  il  Senato  ed  io 

Non  siam  parie  di  Roma? 

Lie.  Il  popol  tutto 

È la  maggior. 

Man.  Non  la  più  sana. 

Lic.  Almeno 

La  mcn  crude).  Noi  coosenar  vogliamo 
Pieni  di  gratiludiue  e d' amore, 

A Regolo  la  vita. 

Man.  E noi  r onore. 
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Ite.  L'onor... 

Man.  Baita;  io  noo  venni 

A garrir  teco.  OU  : libero  il  varco 

Lasci  ciaicono.  (al  popolo) 

Lic.  (a/  medesimo)  Oli:  nessun  si  parta. 

Ifo».  lo  r impongo. 

Lie.  Io  lo  vieto. 

Xan.  Osa  Licinio 

Al  console  d’opporsi? 

Lic.  Osa  al  tribuno 

D'opporsi  Manlio? 

Man.  Or  si  vedrà.  Littori, 

Sgoiabrate  il  passo.  (•  littori  innalzando  le 
scuri  tentano  avanzarsi) 

Lic.  Il  passo 

Difendete,  Romani. 

{al  popolo^  che  si  mette  in  difesa) 

Man.  Oh  Dei  ! con  V armi 

Si  resiste  al  mio  cenno  ? In  questa  guisa 
La  maestà... 

Lic.  La  maestade  in  Roma 

Nel  popolo  risiede;  e tu  l'oltraggi 
Contrastando  con  lui. 

Pop.  Regolo  resti. 

Man.  {al  popolo)  Udite, 

Lasciate  che  l'inganno  io  manifesti. 

Pop.  Reati  Regolo. 

Man.  Ahi  voi... 

Pop.  Regolo  resti. 

SCENA  ULTIMA. 

Regolo,  « geco  tatti. 

Reg.  Regolo  restii  ed  io  l'ascolto!  ed  io 

Creder  deggio  a me  stesso  ! Una  perfìdia 
Si  vuol  ? Si  vuole  in  Roma  ? 

Si  vuol  da  me  ? Quii  popoli  or  produce 
Onesto  terreo  ! SI  vergognosi  voti 
Chi  formò?  chi  nudrillì? 

Dove  sono  i nepoti 

Dei  Bruti,  dei  Pabrisi,  e dei  Camilli? 

Regolo  resti  I Ah  per  qual  colpa,  e quando 
Meritai  l'odio  vostro? 

Lic.  È il  nostro  amore, 

Signor,  quel  che  pretende 
Franger  le  tue  catene. 

Reg.  B sema  queste 

Regolo  che  farà?  Queste  mi  fanno 
De'  i>osteri  l' esempio, 

Il  rossor  de' nemici. 

Lo  splendor  della  patria  : e più  non  sono. 

Se  di  queste  mi  privo. 

Che  uno  schiavo  spergiuro  e fuggitivo. 

Lic.  Ai  perfidi  giurasti; 

Giurasti  in  ceppi  ; e gli  Auguri... 

Reg.  Eh  lasciamo 

AU'Arabo  ed  al  Moro 
Questi  d'infedeltà  pretesti  indegni. 

Roma  ai  mortali  a serbar  fede  insegni. 

Lic.  Ma  che  sarà  di  Roma, 

Se  perde  il  padre  suo? 

Reg.  Roma  rammenti 


Che  il  suo  padre  è mortai;  che  alila  vacilla 

Aneli' ei  sotto  Tacciar;  che  sente  alfine 

Ancb’ei  le  vene  inarridir;  che  ormai 

Noo  può  versar  per  lei 

Nè  sangue,  nè  sudor;  che  non  gli  resta 

Che  finir  da  romano.  Ah!  m'apre  il  cielo 

Una  splendida  via  : de'  giorni  miei 

Posso  r annoso  stame 

Troncar  con  lode;  e mi  volete  infame! 

No,  possibii  noo  è:  de'  miei  Romani 
Conosco  il  cor.  Da  Regolo  diverso 
Pensar  non  può  chi  respirò  nascendo 
L' aure  del  Campidoglio.  Ognun  di  voi 
So  che  nel  cor  m' applaude  ; 

I So  che  m'invidia;  e che  fra* moti  ancora 
Di  quel,  che  T ingannò,  tenero  eccesso, 

Fa  voti  al  ciel  di  poter  far  T istesso.' 

Ah  non  più  debolezu!  A terra,  a terra 
Queir  armi  inopportune:  al  mio  trionfo 
Più  noo  lardate  il  corso, 

0 amici,  0 figli,  o cittadini.  Amico, 

Favor  da  voi  domando  ; 

Esorto,  citladin;  padre,  comando. 

Atta. (Oh  Dio!  Ciascun  già  T ubbidisce.) 

Pub.  (Oh  DioI 

Ecco  ogni  destra  inerme.) 

Lie.  Ecco  sgombro  il  senlier. 

Reg.  Grazie  vi  rendo, 

Propizi  Dei  : libero  è il  passo.  Ascendi, 
Amilcare,  alle  navi  ; 

Io  seguo  i passi  lui. 

Amil.  (Allln  comincio  ad  invidiar  costui  !) 

( sale  sulla  nave) 

Reg.  Romani,  addio.  Siano  i congedi  estremi 
Degni  di  noi.  Lode  agli  Dei,  vi  lascio, 

E vi  lascio  romani.  Ah!  conservale 
Illibato  il  gran  nome  ; e voi  sarete 
Gli  arbitri  della  terra,  e il  mondo  intero 
Roman  diventerà.  Numi  custodi 
Di  quest' almo  terren.  Dee  protettrici 
Della  stirpe  d' Enea,  confido  a voi 
Questo  popol  d'  eroi:  sian  vostra  cura 
Questo  suol,  questi  tetti,  e queste  mora. 

Fate  che  sempre  in  esse 
La  costanza,  la  fè,  la  gloria  alberghi, 

La  giustizia,  il  valore.  E,  se  giammai 

Minaccia  al  Campidoglio 

Alcun  astro  maligno  influssi  rei, 

Ecco  Regolo,  o Dei;  Regolo  solo 
Sia  la  vittima  vostra;  e si  consumi 
Tutta  T ire  del  ciel  sul  capo  mio: 

Ma  Roma  illesa...  Ah  qui  si  piange!  Addio. 

Coro  di  Romani. 

Ooor  di  questa  sponde. 

Padre  di  Roma,  addio  : 

Degli  anni  e dell*  obblio 
Noi  trìonflam  per  te. 

Ma  troppo  costa  il  vanto; 

Roma  ti  perde  intanto  ; 

Ed  ogni  età  feconda 
Di  Regoli  non  è. 
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ARGOMENTO. 

Antigono  Gonafa,  rt  di  Ma^tdonia,  inrojrfti/o  di  Btrtnicf,  pnneipt*$o  d'Egitto^  la  hramb,  VotUnpe  iniapooaf 
t doilinb  t7  giorno  a ctltbrar  le  eospirate  nozH.  Quindi  principio  di  tanti  moi  domestici  e stranieri  disastri.  Una 
fiolenla  passione  sorprese  seambictolnente  il  principe  Demetrio  suo  figliuolo  e Jìerem'ee.  Se  ne  avvide  T accorto  re 
quasi  prima  che  gV  inesperti  amanti  se  ne  arredessero;  e fra'  suoi  gelosi  trasporti  funestò  la  reggia  coir  esilio  di  tm 
principe  stato  sino  a quel  punto  e la  sua  teneressa  e la  spcransa  del  regno.  Intanto  Alessandro,  re  d' Epiro,  noti 
tendo  soffrire  ch'altri  ottenesse  in  moglie  Berenice  negata  a lui,  invase  la  Macedonia,  vinse  Antigono  in  6o//a^h'a 
fe'  prigioniero  in  Tessalouiea.  Accorse  il  discacciato  Demetrio  a’  perigli  del  padre;  Untò  le  pik  disperate  vie  per 
vario;  e riuscitogli  finalmente  dì  rendergli  il  regno  e la  liberti,  volle  tornare  in  esUio.  Ma,  intenerito  Antigono  a 
prore  d“ itbbidifnea,  di  rispetto  e d’amore,  non  solo  V abbracciò  c lo  ritenne,  ma  gli  cedi  volontario  il  eombaUuio  po§' 
sesso  di  Berenice. 

Il  foadamcDto  Utorico  è di  Trogo  Pompeo.  La  maggior  parta  ai  finga. 


mntbwiijOc  r to  jii. 


ANTIGONO,  re  di  Macedonia. 

BERENICE,  principessa  d' Egitto,  promessa 
sposa  d'Antigono. 

ISMEN'E,  figliuola  d'Antigono,  amante  d'AleS' 
sandro. 


ALESSANDRO,  re  d*  Epiro,  amante  di  Berenice. 
DEUETRlOf  figliuola  d' Antigono,  amante  di 
Berenice. 

CLEARCO,  capitano  d*Alessaod40,  ed  amico  di 
Demetrio. 


Vaùone  si  tappretenla  in  Teaalontca,  città  marittima  di  Uaeedonia. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Parta  solitaria  da’ giardini  intarni  degli  appartamenti  reali. 

Bsbrmcs  ed  Ismeri. 

J$m.  No;  tutto,  o Berenice, 

Tu  non  apri  il  tuo  cor:  da  più  profonde 
Recondite  sorgenti 
Derivano  i tuoi  pianti. 

Ber.  E ti  par  poco 

Quel  che  sai  de*  miei  casi?  Al  letto,  al  trono 
Del  padre  tuo  \engo  d'Egitto:  appena 
Questa  reggia  m'accoglie,  ecco  geloso 
Per  me  del  figlio  il  genitore;  a mille 
Sospetti  esposta  io  senza  colpa;  e senta 
Delitto  il  prence  ecco  in  esilio  : e questo 
De*  miei  mali  è il  minor.  Sente  Alessandro 
Che,  a lui  negata  in  moglie, 

Antigono  m*oUieae;  e,  amante  offeso, 

Giovane  e re,  l'trmi  di  Epiro  aduna, 


La  Macedonia  inonda,  e al  gran  rivale 
Yten  regno  e sposa  a contrastar.  S' affretta 
Antigono  al  riparo,  e m'  abbandona 
Sol  compir  gl' imenei.  Sola  io  rimango 
Nè  moglie,  nò  regina 

10  terreno  atranier  : tremando  aspetto 
D'Antigono  il  destin;  penso  che  privo 
D'  un  valoroso  figlio 

Ne*  cimenti  è per  me  ; mi  veggo  intorno 
Di  domestiche  fiamme  e pellegrine 
Questa  reggia  avvampar;  so  cbé  di  tanti 
Incendi  io  son  la  sventurata  face  ; 

B non  basta?  E tn  cerchi 
Altre  cagioni  al  mìo  dolor? 

Itm.  Son  degni 

Questi  sensi  di  te;  ma  il  duol  che  nasce 
Sol  di  ragion,  mai  non  eccede,  c sempre 

11  tranquillo  carattere  couierva 
Deirorigioe  sua.  Quelle,  onde  un'alma 
Troppo  agitar  ai  sente, 

Son  tempeste  del  cor,  non  della  mente. 

Ber.  Come!  d'affetti  alla  ragion  nemici 
Puoi  credermi  capace? 
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Im.  lo  DOD  roffeado, 

8e  temo  io  te  ciò  che  io  me  provo.  Anch'io 
Odiar  de^^io  Alessandro, 

Nemico  al  padre,  ìoQdo  a me;  vorrei, 

Lo  procaro,  e non  posso. 

Ber.  E oe'taoj  casi 

Qoal  parte  aver  degl'io? 

/sai.  Come  Alessandro  il  mio,  Demetrio  (orse 
Ha  sorpreso  il  tao  cor. 

Ber.  Demetrio  1 Ah  donde 

Sospetto  si  crudel  ? 

litn.  Dal  tuo  frequente 

Parlar  di  lui,  dalla  pietà  che  n*  hai^ 

Dal  saper  che  in  Egitto 

Ti  vide,  t’ammirò;  ma,  più  che  altronde. 

Dagli  sdegni  del  padre. 

Ber.  Ei  noo  comincia 

Oggi  ad  esser  geloso. 

Ism.  È ver,  fa  sempre 

Questo  misero  afTetlo 
D'un  eroe  cosi  grande  il  sol  difetto. 

Ma  è vero  ancor  che  1'  amor  suo,  la  speme 
Era  Demetrio  ; e che  or  lo  scacci  a caso 
Credibile  noo  è.  Chi  sa?  Prudente 
Dirado  è amor:  qualche  furtivo  sguardo. 
Qualche  incanto  sospir,  qualche  improvviso 
Mal  celato  rossor  forse  ha  traditi 
Del  vostro  cor  gli  arcani. 

Ber.  Un  si  gran  torto 

Non  farmi,  Ismene,  lo  destinala  al  padre 
Sarei  del  figlio  amante? 

hm.  Ha  ben  quel  figlio 

Onde  sedar  V altrui  virtù.  Fin  ora 
In  si  giovane  età  mai  non  si  vide 
Merito  egusl:  da  più  gentil  sembiante 
Anima  più  sublime 
Pinor  noo  traspari.  Qualunque  il  vuoi, 
Ammirabile  ognor,  principe,  amico, 

Cittadino,  guerrier... 

Ber.  Taci  : opportune 

Le  sue  lodi  or  non  soo.  De*  pregi  io  voglio 
Sol  del  mio  sposo  ora  occuparmi.  A lui 
Mi  destinàr  gli  Dei  ; 

E miei  sudditi  son  gli  affetti  miei. 

hm.  Di  vantarsi  ha  ben  ragione 

Del  suo  cor,  de*  propri  affetli 
Chi  dispone  — a suo  piacer. 

Ma  in  amor  gli  alteri  detti 
Non  son  degni  assai  di  fede  : 

Libertà  co’ lacci  al  piede 

Vanta  spesso  il  prigionier..  (parte') 

SCENA  11. 

Besexicb,  poi  Dnmio. 

Ber»  lo  di  Demetrio  amante  ! Ah  voi  sapete. 

Nomi  del  ciel,  che  mi  vedete  il  core, 

S*  io  gli  parlai,  s*  ei  mi  parlò  d*  amore! 

L'ammirai;  mal' ammira 

Ognun  con  me;  le  sue  sventare  io  piansi; 

Ma  chi  mai  non  le  pianse  ? È troppo,  è vero, 
Forse  tenera  e viva 


La  pietà  che  ho  di  lai  ; ma  chi  prescrive 
Limiti  alla  pietà?  Chi  pnò...  Che  miro! 
Demetrio  istesso!  Ah!  perchè  viene?  Ed  io 
Perchè  avvampo  cosi?  — Principe,  e ed  onta 
Del  paterno  divieto,  in  queste  soglie 
Osi  inoltrarti  ? 

Dem.  (con  affanno)  Ab  Berenice,  ah  vieni  ; 

Fuggi,  siegui  i miei  passi! 

Ber.  lo  fuggir  tecot 

Come?  dove?  perchè? 

Dem.  Tutto  è perduto; 

I È vinto  il  genitor;  son  le  sue  schiere 
Trucidate  o disperse.  Andiam;  s'appressa 

j A queste  mura  il  vincitor. 

Ber.  Che  dici  ! 

Antigono  dov'è? 

Dem.  Nessun  sa  darmi 

Nuova  di  lui.  Ma  se  non  vive  il  padre. 

Tremi  Alessandro  ; il  sangue  soo  ragione 
Mi  renderà...  Deh  non  tardiam! 

Ber.  Va  ; prendi, 

Principe  generoso. 

Cura  di  te.  D*  una  infelice  a*  Numi 
Lascia  lutto  il  pensier. 

Dem.  Che  I sola  io  tanto 

Rischio  vuoi  rimaner? 

Ber.  Rischio  più  grande 

Per  li  mia  gloria  è il  venir  teco.  Avrebbe 
L' invidia  allor  per  lacerarne  alcuna 
Apparente  ragion.  Già  il  tuo  ritorno 
Ne  somministra  assai.  Parti  ; rispetta 
Del  padre  il  cenuo  e 1*  onor  mio. 

Dem.  Non  bramo 

Che  conservarti  a lui. 

Vendicarlo,  e morir.  Soffri  eh*  io  possa 
Condurti  in  salvo,  e non  verrò,  io  giuro, 

Mai  più  su  gli  occhi  tuoi. 

Ber.  Giurasti  ancora 

L*  istesso  al  re. 

Dem.  Disubbidisco  un  padre. 

Ma  per  serbarlo  in  vita.  Ei  non  vivrebbe 
Se  ti  perdesse.  Ah  tu  non  sai  qual  sorte 
D*  amore  inspiri  ! Ha  de'  suoi  doni  il  cielo 
Troppo  unito  in  te  sola.  Ov'è  chi  possa 
Mirarti  e non  languire, 

Perderli,  Berenice,  e non  morire? 

Ber.  Prence  I (tetera) 

Dem,  (Che  dissi  mai  !) 

Ber.  Passano  D segno 

Queste  premare  tue.  (con  sererità) 

Dem.  No;  rasserena 

Quel  turbalo  sembiante: 

Son  premure  di  figlio,  e non  d'amante. 

Ber.  Noo  più  ; lasciami  sola. 

Dem.  Almen... 

Ber.  Non  voglio 

Udirti  più. 

Dem.  Ma  qual  delitto... 

Ber.  Ah  ! parli  : 

Antigono  potrebbe 

Comparir  d'improvviso.  Ab  qual  saria. 
Giungendo  il  genitore, 
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Il  «no  sdegno,  il  Ino  rischio,  il  mìo  rossore  I 
Dem.  Daoqoe... 

Ber.  Nèvnoipsrlir? 

Dunque  • Ul  segno 

In  odio  li  soo  io... 

Ber.  Pnggi  : ecco  il  re. 

Bem.  Non  è pih  tempo. 

Oh  Dio  I 

SCENA  III. 

Asticono  con  ieguito  di  soldktl,  e detti. 

Ani.  (Eccole  ; in  odio  al  cielo  (non  tede  ancora  De- 
Tanto  non  sono  : ho  Berenice  ancora  ; morn'o] 
11  miglior  mi  restò.)  Sposa...  Ah  I che  miro  ? 
Qui  Demetrio,  e con  te  ! Dunque  il  mio  cenno 
Ubbidito  è cosi? 

Ber,  {confuta)  Signor...  Non  venne... 

Udì...  Mi  spiegherò. 

Ani.  Già  ti  spiegasti 

Nulla  dicendo.  E tn,  spergiuro... 

Bem.  Il  cenno, 

Padre,  s'io  violai... 

Ani.  Parti. 

Bem.  Ubbidisco. 

Ma  sappi  almeno... 

Ani.  Io  di  partir  t'impongo, 

Non  di  scasarti. 

Bem.  AI  venerato  impero 

Piego  la  fronte. 

Ber.  (Oh  genilor  severo  I) 

Bem.  A torto  sperginro 

Quel  labbro  mi  dice  : 

Son  figlio  infelice, 

Ma  figlio  fedel. 

Pnò  tutto  negarmi, 

Ma  un  nome  al  caro 
Non  speri  involarmi 
La  sorte  crndel. 

SCENA  IV. 


(parti 


Son  pronta,  ove  ti  piaccia.  D figlio  è degno, 

Se  mai  lo  fu,  dell*  amor  tuo.  Non  venne 
Che  a salvarmi  per  ta  \ nè,  dove  io  sono, 

Hai  pih  comparirà. 

Bem.  Padre  ( (uscendo) 

Ani.  B ritorni 

Di  nuovo,  audace? 

Dem.  (affannato)  Uccidimi  se  vuoi, 

Ma  salvati,  dìgnor.  Nel  porto  è giunto 
Trionfante  Alessandro , e mille  ha  seco 
Legai  seguaci.  I tuoi  fedeli  ha  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor.  Piò  difensori 
Non  ha  ^ reggia  o la  città  : se  tardi, 

Preda  sarai  del  vincitor.  Perdona 
Se  violai  la  legge:  era  il  salvarti 
Troppo  sacro  dover  ; me  sfortunato 
A tal  segno  son  io. 

Che  mi  costa  un  delitto  il  dover  mio. 

(toma  a partire) 

Ber.  (Che  nobiJ  cori) 

, Ani.  Se  di  seguir  non  sdegni 

D*on  misero  il  destin,  da  queste  soglie 
Trarli  posa*  io  per  via  sicura. 

Ber.  È min 

La  sorte  del  mio  sposo. 

Ani.  Ab  tu  mi  rendi 

Fra*  disastri  beato!  Andiam...  Ma  Ismene 
Lascio  qui  fra* nemici?  Ah!  no;  si  cerchi... 

(dttòòsoso) 

Ma  può  r indugio...  Io  con  la  figlia,  amici, 

(risoluto  alle  guardie) 
Vi  seguirò:  voi  canti  al  mar  frattanto 
Berenice  guidate.  Avversi  Dei, 

Placatevi  un  momento,  almen  per  lei. 

È la  beltà  del  cielo 

Un  raggio  che  innamora, 

B deve  il  fato  ancora 
Rispetto  alla  beltà. 

Ah,  se  pietà  negate 
A due  vessosi  lumi. 

Chi  avrà  coraggio,  o Nomi, 

Per  dimandar  pietà  ? (parte) 


Antigoko  e BsRiNict,  poi  di  nuovo  Dostbio. 
Ber.  (Povero  prence  !) 

Ant.  Or  perchè  taci  ? Or  puoi 

Spiegarli  a tuo  talento.  I miei  gelosi 
Eccessivi  trasporti 

Perchè  non  mi  rinfacci?  Ingrata  ! Un  regno 
Perder  per  te  non  coro:  è gran  compenso 
La  sola  Berenice 

D*  ogni  perdita  mia  ; ma  un  figlio,  oh  Dei, 
Ma  un  caro  figlio,  onde  superbo  e lieto 
Ero  a ragion,  perchè  sedurmi,  e farne 
Un  contumace,  un  disleal?  Sì  dolce 
Spettacolo  è per  te  dunque,  crudele, 

Il  vedermi  ondeggiar  fra  i vari  affetti 
Di  padre  e di  rivai  ? 

Ber.  Deh  ricomponi. 

Signor,  Palma  agitata!  Io  la  mia  destra 
A te  promisi,  e a seguitarli  all*  ara 


SCENA  V. 

Beatmci. 

E fra  tante  tempeste 

Che  sarà  dì  Demetrio  ! Esule,  afflitto. 

Chi  sa  dove  lo  guida...  Ahimè!  non  posso 
Dunque  pensar  che  a lui?  Dunque  fra* labbri 
Sempre  quel  nome  ho  da  trovarmi  ? Oh  Dio, 
Che  affetto  è mai,  se  non  è amore  il  mio? 

Io  non  so  se  amor  tu  sei, 

Che  penar  cosi  mi  fai; 

Ma  se  amor  tu  fossi  mai, 

Ah  nasconditi  nel  sen. 

Se  di  nascermi  nel  petto 
Impedirti  io  non  potei, 

A morirvi  ignoto  affetto 
Obbligarti  io  voglio  almen. 

(parte  accompagnata  dalie  guardie) 
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Gran  porto  di  Tesialonlca  con  nameroM  nari,  da  alcima 
delle  qaali  al  aoooo  di  bellicoM  ilnfooia  abareaDO  i 
fuerrìeri  d’ Epiro  e ei  diipoofooo  intorno.  Ne  eeende 
dopo  di  oasi  Alaiaaodro  aepiito  da  aebll  cortefgio. 

Alessanduo  dalle  Dari,  Clearco  da  an  lato  della  iceca 

C/e.  Tatto  alla  tua  fortuna 

Cede,  o mio  re.  Solo  il  tao  nome  ha  vinto  ; 
Teaialonica  è tua.  Mentre  veniati 
Tn  aofffiogando  il  mar,  traacorai  io  vano 
Con  le  terrealrì  achiere 

10  le  campagne  intorno.  Aleno  non  oaa 
Mirar  da  preiao  i tuoi  veaaiUi;  e aono 
Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  trono. 

Ale$.  Oh  quanto  a me  più  caro 

11  trionfo  aarìa,  ae  non  acemaiae 
Delia  aorte  il  favore 

Tanta  parte  di  merto  al  mio  aadore  I 
Ma  d"  Antigono  aveati 
Contesta  ancor? 

eie.  No  ; eatinto 

Per  ventura  ei  restò. 

Ales,  Dunque  m*  invola 

La  fortuna  rubella 
La  conquista  maggior. 

C/e.  Non  la  più  bella: 

Berenice  è tua  preda. 

Atei.  È ver? 

C/e.  Sorpresa 

Fu  da  me  nella  fuga.  I tuoi  guerrieri 
Or  la  guidano  a te  : di  pochi  istanti 
Io  prevenni  i suoi  passi. 

Ales.  Ahi  tutti  or  sono 

Paghi  i miei  voti:  a lei  corriam. 

C/e.  T arresta  : 

Odo  strepito  d*  armi. 

SCENA  VII. 

bnore  affannata,  Indi  livncONO  difandeodotl  da’  soldati 
d' Epiro,  a datti. 

Ism,  Il  padre  mio 

Deh  serbami,  Alessandro  I 
Ales.  Oy'è? 

iinl.  (di/endeiuioti)  Superbi, 

Ancora  io  non  son  vinto. 
i4/es.  Olà,  cessate 

Dagl*  insulti,  o guerrieri;  e si  rispetti 
D*  Antigono  la  vita. 

Ani,  Infausto  dono 

Dalla  man  d*  un  nemico  ( 

Ales.  Io  questo  nome 

Dimenticai  vìncendo.  Hanno  i miei  sdegni 
Per  confine  il  trionfo. 

Ani.  B i miei  non  sono 

Spoglia  del  vincitor.  Ma  Berenice, 

Oh  Dei,  vieu  prigioniera  ! A questo  colpo 
Cede  la  mia  costanza. 


Ber.  lo  son,  lo  vedo, 

Fra'  tuoi  lacci,  Alessandro,  e ancor  noi  credo. 
A' danni  di  chi  s'ama  armar  feroce 
I popoli  soggetti, 

È nuovo  stil  di  conquistare  affetti. 

Ani.  (Mille  furie  ho  nel  cor.) 

Ales.  Guardami  in  volto, 

Principessa  adorata,  e dimmi  poi 
Qual  più  ti  sembri  il  prìgionier  di  noi. 

Ism.  (Infido!) 

Ani.  (Audace!) 

Ales.  lo  di  due  scettri  adorna 

T'  offro  la  destra,  o mio  bel  Nume,  e voglio 
Che  mia  sposa  t'adori,  e sua  regina 
Macedonia  ed  Epiro.  Andiam.  Mi  sembra 
Lungo  ogni  istante.  Ho  sospiralo  assai. 

Ani.  Ah  tempo  è di  morirl  {vuole  uccidersi) 

Ism.  {trattenendolo)  Padre,  che  fai  ? 

Ales.  Qual  furor?  Si  disarmi. 

Ani.  {glivien  tolta  taspada)B  vuoi  la  morte 
Rapirmi  ancora? 

Ales.  Io  de'  trasporti  tuoi, 

Antigono,  arrossisco.  In  faccia  all'  ire 
Della  nemica  sorte 

Chi  nacque  al  trono  esser  dovrìa  più  forte. 

Ani.  No,  no  ; qnalor  si  perde 
L' unica  sua  speranza, 

È viltà  conservarsi,  e non  costanza. 

Ales.  Consolati:  al  destino 

L'opporsi  è van.  Son  le  vicende  umane 
Da' fati  avvolte  in  tenebroso  velo, 

E i lacci  d*  imeneo  formanti  in  cielo. 

Ani.  (Fremo.) 

Ales.  Andiam,  Berenice  ; e innanzi  all'  ara 

La  destra  tua  pegno  d' amor... 

Ber.  T inganni, 

Se  lo  speri,  Alessandro.  Io  fé  promisi 
Ad  Antigono  ; il  sai. 

Afd.  (Respiro.) 

Ales.  n sacro 

Rito  non  vi  legò. 

Ber.  Basta  la  fede 

A legar  le  mie  pari. 

Ant.  (Ab  qual  contento 

N'  inonda  il  cor!) 

Ales.  Può  bcilmente  il  nodo, 

Onde  avvinta  tu  sei, 

Antigono  disciorre. 

Ber.  Io  noi  vorrei. 

Ales.  No  ! {resta  immobile) 

Assi.  Che  avvenne,  Alessandro  ? Onde  le  ciglia 
Sì  stupide  e confuse  ? Onde  le  gote 
Così  pallide  e smorte? 

Chi  nacque  al  trono  esser  dovria  più  forte. 

Ales.  (Che  oltraggio,  oh  Dei  !) 

Ani.  Consolati.  Al  destino 

Sai  che  C opporsi  è van. 

Ales.  Dunque  non  venni 

Qoi  che  agl*  insulti  ed  a*  rifiuti  ! 
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Ani.  ATTol^e 

Gli  niDSiii  eveoti  un  tenebroio  velo; 

E i Ucci  d' imeneo  rormansi  io  cielo. 

Alet.  Toglietemi,  o caitodi, 

Ooell'  andace  dioanii. 

Ani.  lo  qneato  alato 

A rendermi  infelice  io  afldo  il  fato. 

Tu  m^involaiti  un  regno, 

Hai  d'un  trionfo  il  vanto; 

Ha  tu  mi  cedi  intanto 
L*  impero  di  quel  cor. 

Ci  esamini  il  sembiante; 

Dica  ogni  fido  amante. 

Chi  più  d' invidia  è degno. 

Se  il  vinto  o il  vincitor. 

(parte  teguUo  da  guardie") 


Berexicb,  Aiessardro,  Isbens  e Clearco. 

ism.  Che  Alessandro  m'ascolti 
Posso  sperar? 

Alee.  (Dell*  amor  suo  costei 

Parlar  vorrà.) 

Ism.  Non  m' odi  ? 

Ales.  B ti  par  questo 

De'  rimproveri  il  tempo? 

Im.  lo  chiedo  solo 

Che  al  genitore  appresso 
Andar  mi  sia  permesao. 

Ales.  (alle  guardie)  Olà,  d' Ismene 
Nessun  limiti  i passi. 

hm.  (Oh  come  è vero, 

Che  ogni  detto  innocente 
Sembra  accasa  ad  un  cor  che  reo  si  sente  I) 
Sol  che  appresso  al  genitore 
Dì  morir  to  mi  conceda. 

Non  temer  eh'  io  mai  ti  chieda 
Altra  aorte  di  pietà. 

A chi  vuoi  prometti  amore; 
lo  per  me  non  bramo  un  core 
Che  professa  infedeltà.  (^parte) 


Biririck,  Alusanoio,  Clearco  e soldati. 

Ales.  Alla  reggia,  o Clearco, 

Berenice  si  scorga.  B tu  più  saggia... 

Ber.  Signor... 

Ales.  Taci.  Io  ti  lascio 

Spazio  a pentirti.  I subiti  consigli 
Non  son  sempre  i più  Adi: 

Pensa  meglio  al  tuo  caso,  e poi  decidi. 

Meglio  rifletti  al  dono 
D' un  vincitor  regnante  ; 

Ricordati  l'amante. 

Ma  non  scordarti  il  re. 

Chi  si  ritrova  in  trono 
Di  rado  io  vao  sospira; 

E dall'  amore  all'  ira 

Lungo  il  cammin  non  è.  (por/s) 


SCENA  XI. 

Berhice,  CltARCO,  goardie;  Indi  Dimuo. 

Ber.  (Da  tai  disastri  almeno 

Lungi  è Demetrio,  e palpitar  per  Ini, 

Mio  cor,  non  dei.) 

Dem.  Del  genilor  la  sorte 

Per  pietà  chi  sa  dirmi?...  Ah  principesM, 

To  non  fuggisti? 

Ber.  B tu  ritorni? 

Dem.  lo  vano 

Dunque  sperai»..  Ma  questi 
È pur  Clearco.  Oh  quale  incontro,  oh  qnale 
Aita  il  Ciel  m' invia  ! Diletto  amico, 

Vieni  al  mio  sen... 

eie.  Non  t' appressar  : tn  sei 

Macedone  alle  vesti;  ed  io  non  sono 
Tenero  co'  nemici. 

Dem.  E me  potresti 

Non  ravvisar? 

eie.  Mai  non  U vidi. 

Dem.  Oh  stelle  t 

lo  son... 

eie.  Taci,  e deponi 

La  tua  spada  io  mia  man. 

Dem.  Che  I 

eie.  D' Alessandro 

Sei  prigionier. 

Dem.  Questa  mercè  mi  rendi 

De'  benefiii  miei? 
eie.  Tu  sogni 

Dem.  Ingrato  ! 

La  vita  che  ti  diedi. 

Pria  vo' rapirti...  (snuda  la  spada) 

Ber.  Intempestive,  o prence, 

Son  r ire  Ine;  cedi  al  destin:  quel  brando 
Lascia,  e serbati  in  vita;  io  tei  comando. 

Dem.  Prendilo,  disleal.  (gli  dà  la  spada) 

Ber.  Non  adirarti, 

Guerrier,  con  Ini  ; quell' eccessivo  scusa 
Impeto  giovani]. 

eie.  Con  Berenice 

Mi  preceda  ciascuno  : i vostri  passi 
Raggiungerò.  (alle  guardie) 

Ber.  Ti  raccomando,  amico, 

Quel  prigionier:  trascorse,  è ver,  parlando 
Oltre  il  dover;  ma  te  mìaerìe  estreme 
Turbano  la  ragion.  Se  dir  potessi 
Quanto  siamo  infelici, 

So  che  farei  pietade  anche  •' nemici. 

È pena  troppo  barbara 
Sentirai,  oh  Dio,  morir, 

E non  poter  mai  dir. 

Morir  mi  sento! 

V'  è nel  lagnarsi  e piangere, 

V’  è un'ombra  di  piacer; 

Ma  struggersi,  e tacer, 

Tutto  è tormento. 

(parte  accompagnata  da  tutte  le  guardie) 
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SCENA  XII. 

Demetrio  e Clbarco. 

Dem.  Or  chi  dirmi  oterè  che  li  ritrovi 
Gretitodine  al  moodOf 
Fede,  amiaUI 

eie.  Siam  ioli  aifln  : ripiglia 

L*  invitto  acciaro ì e ch’io  ti  atrioga  al  petto 
Permettimi,  aignor. 

Dem.  Cornei  Fin  ora... 

eie.  Fin  ora  io  6nai.  Allootanar  convenne 
Tatti  qaindi  i cuatodi;  io  altra  guiaa 
lo  mi  perdei  lenaa  aalvartì. 

Dem.  Ahi  dunque 

A torto  io  t'  oltraggiai.  Dunque... 

eie.  n periglio 

Troppo  grande  è per  te  : foggi,  ti  aerba 
A fortuna  miglior,  principe  amato; 

B penai  un’  altra  volta  a dirmi  ingrato. 

(in  atto  di  partire) 

Dem.  Aacoltami. 

eie.  Non  posso. 

Dem.  Ah  ! dimmi  almeno 

Che  fu  del  padre  mio. 

eie.  Il  padre  è prigionier.  Salvati.  Addio,  (parte) 
SCENA  XIII. 


Ha  sembra  a’  tuoi  coatodi 

Uom  d’alto  affar:  tace  il  suo  nome,  e mole 

Sol  palesarsi  a te. 

A/e*.  Che  venga. 

C/e.  Udiste? 

(alle  guardie^  cAe,  ricevuto  Tordine,  partono) 
Lo  straniar  a'  introduca.  E tu  (perdona, 

Signor,  ae  a troppo  il  telo  mio  a’ivanaa) 

In  al  fauste  vicende 
Perchè  meato  cosi? 

Ale*.  Di  Berenice 

Non  udisti  il  rìRuto? 

C/e,  Ehi  chi  dispera 

D' una  beltà  severa, 

Che  da  teneri  assalti  il  cor  difende, 

De* misteri  d’amor  poco  s'intende. 

Di  due  ciglia  il  bel  sereno 
Spesso  intorbida  il  rigore; 

Ma  non  sempre  è crudeltà. 

Ogni  bella  intende  appieno 
Quanto  aggiunga  di  valore 
Il  ritegno  alla  beltà.  (parte) 

SCENA  11. 

AleSsaXPRO,  pot  Drurtrio  dalla  parte  oppoala  a qaeìla  per 
la  quale  è partito  Clearco. 


Demetrio. 

Cb'  io  fogga,  e laici  intento 

Fra* ceppi  no  padrei  Ah  non  &a  veri  Se  amassi 

La  vita  a questo  segno, 

Mi  renderei  di  conservarla  indegno. 

Contro  il  destin,  che  freme 
Di  sue  procelle  armato. 
Combatteremo  iusieme. 

Amato  — genitor. 

Fuggir  le  tue  ritorte 

Che  giova  alla  mia  fede? 

Se  non  le  avessi  al  piede. 

Le  aentirei  nel  oor. 


ATTO  SECONDO.. 

SCENA  I. 

Camere  adorne  di  statue  e pitture. 

Alessandro,  poi  Clearco. 

A/e*.  Che  prigioniero  e vìnto 
Un  nemico  m' insulti 

Tranquillo  io  aolTrìrò?  No:  qual  rispetto 
Nel  viocitor  dessi  al  favor  de'  Numi 
Vo'che  Antigono  impari. 

C/e.  A'  piedi  tuoi, 

Mio  re,  d’essere  ammesso 
Domanda  uno  straoier. 

A/ea.  Chi  Ha? 

C/e.  Noi  vidi  ; 


A/e$.  D' Antigono  il  pungente 

Parlar  superbo  e l'oltraggioso  rìso 
Mi  sta  sul  cor.  Se  nou  pnnissi... 

Dem.  Accetta, 

Eroe  d'  Epiro,  il  voiontirìo  omaggio 
D’ un  nuovo  adorstor. 

A/e*.  Chi  sei? 

Dem.  Son  io 

L' infelice  Demetrio. 

A/e*.  Che  I d*  Antigono  il  figlio  ? 

Dem.  Appunto. 

A/e*.  Ed  osi 

A me,  nemico  e vincitor,  dinanzi 
Solo  venir? 

Dem.  SI.  Dalla  tua  grandezsa 

La  tua  virtù  misuro; 

B fidandomi  a un  re,  poco  avventuro. 

A/e*.  (Che  bell’ ardir!)  Ma  che  pretendi? 

Dem.  Imploro 

La  libertà  d'un  padre; 

Nè  senza  prezzo  : alle  catene  io  vengo 
Ad  offrirmi  per  lui.  Brami  no  ostaggio? 

L*  ostaggio  io  me  ti  dono. 

Una  viliima  vuoi?  vittima  io  sono. 

Non  vagliono  i miei  giorni 
Antigono,  io  so;  ma  qualche  peso 
Al  compenso  inegual  l’acerbo  aggiunga 
Deatin  del  genitore, 

La  pietà  d'Alessandro,  il  mio  dolore. 

A/e*.  (Oh  dolor  che  innamora!)  È falso  dunque 
Che  il  genitor  severo 
Da  se  ti  discacciò. 

Dem.  Pur  troppo  è vero. 

A/e*.  È vero  1 B tu  per  lui... 

Dem.  Forse  d’odiarMÙ 
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ANnCONO. 


Egli  ha  ragione,  lo,  ae  roffeai,  il  giuro 
A tutti  i Numi,  involontario  errai  : 

Fu  deatin  la  mìa  colpa;  e volli  e voglio 
Pria  morir  eh’  esaer  reo.  Ha  quando  a torto 
M' odiasse  ancor,  non  prenderei  consiglio 
Dal  suo  rigor. 

AU$.  (Che  generoso  tiglio  1) 

Dem.  Non  rispondi,  Alessandro?  Il  veggo,  hai  sdegno 
Deir  ardita  richiesta.  Ahi  no;  rammenta 
Che  un  figlio  io  son  ; che  questo  nome  è scosa 
Ad  ogni  ardir;  che  la  natura,  il  cielo, 

La  fè,  r onor,  la  tenereiaa,  il  sangue, 

Tutto  d'un  padre  alla  difesa  invita; 

B tutto  dessi  a chi  ci  diè  la  vita. 

Ale$,  Ah  ! vieni  a questo  seno, 

Anima  grande,  e ti  consola.  Avrai 
Libero  il  padre;  a tuo  riguardo  amico 
L’abbraccerò. 

Dem,  Di  tua  pieti  mercede 

Ti  rendano  gli  Dei.  L’ofTerlo  acciaro 
Ecco  al  tuo  piè.  (tuoi  depor  la  spada) 

Ales.  Che  fai?  Prence,  io  non  vendo 

I doni  mìei.  La  tua  virtù  gli  esige. 

Non  li  compra  da  me.  Quanto  gli  tolsi, 

Tutto  Antigono  avri;  non  mi  riserbo 
De*  miei  trofei,  che  Berenice. 

Dem.  (Oh  Dei  !) 

T' ama  ella  forse? 

Ales.  * Io  noi  so  dir;  ma  parli 

Demetrio,  e m'  smeri. 

Dem.  Ch*io  parli? 

Ales.  Al  grato 

Tuo  cor  bramo  doverla.  Ove  tu  voglia, 

Tutto  sperar  mi  giova  : 

Qual  forsa  hanno  i tuoi  detti  io  so  per  prova. 
Sai  qual  ardor  m*  accende, 

Vedi  che  a te  mi  fido  ; 

Dal  tuo  bel  cor  dipende 
La  pace  del  mio  cor. 

A me,  che  i voti  tuoi 
Scorsi  pietoso  al  lido, 

Pieti  negar  non  puoi. 

Se  mai  provasti  amor.  (parte) 

SCENA  111. 

DansTBio,  poi  BaaBNici. 

Dem.  Misero  me,  che  ottenni  ! Ah  Berenice, 

Tu  d’Alessandro,  e per  mia  mano!  Ed  io 
Esser  quello  dovrei...  No,  non  mi  sento 
Tanto  valor:  morrei  di  pena:  è impiego 
Troppo  crudel...  Che?  puoi  salvare  un  padre. 
Figlio  ingrato,  e vacilli?  Il  dubbio  ascondi: 

Non  sappia  alcun  vivente  i tuoi  rossori  ; 

Se  dovessi  morir,  salvalo,  e morì. 

Ardir;  r indugio  è colpa.  Andiam...  Ma  viene 
La  principessa  appunto.  Ecco  il  momento 
Di  far  la  prova  estrema. 

Assistetemi,  o Numi;  il  cor  mi  trema. 

Ber.  Qui  Demetrio  ì S*  eviti  : è troppo  rischio 
L'incontro  suo. 

(da  sè  in  atto  di  ritirarsi  fedendo  Demetrio)  i 


; Dem.  Deb  non  fuggirmi  I Un  breve 

Istante  odimi,  e parti. 

Ber.  In  questa  guisa 

Tu  i giuramenti  osservi  ? Ogni  momento 
Mi  torni  innanii?  (serera) 

Dem.  (appassionato)  Il  mìo  destino... 

Ber.  Addio  ; 

Non  voglio  udir.  (seteray 

Dem.  Ma  per  pieti... 

Ber.  Che  brami? 

Che  pretendi  da  me  ? (imposienfa) 

Dem.  Rigor  sì  grande 

Non  meritò  mai  di  Demetrio  il  core. 

Ber.  (Ab  non  sa  che  mi  costa  il  mio  rigore!) 

Dem.  Ricusar  d*  ascoltarmi... 

Ber.  B beo,  sia  questa 

L'ultima  volta;  e misurati  e brevi 
Siano  i tuoi  detti. 

Dem.  Ubbidirò.  (Che  pena. 

Giusti  Nomi,  i la  mia  f)  Da'  pregi  tuoi. 

Eccelsa  Berenice,  (lenaro) 

Ogni  alma  è adoratrice. 

Ber.  (confusa)  (Ahimè,  spiegarsi 

Ei  vuole  amante.) 

Dem.  (tenero)  Ognun  che  giunga  i lumi 

Solo  a fissarti  io  volto... 

Ber.  Prence,  ossen*a  la  legge,  o non  Tucolto.  (severa) 
Dem.  L'osserverò.  (Costaosa.)  Il  re  d' Epiro 

(si  ricom|>one) 

Arde  per ie;  gli  affetti  tuoi  richiede; 

Io  gl'  imploro  per  lui. 

Ber.  (sorpresa)  Per  chi  gl*  implori  ? 

Dem.  Per  Alessandro. 

Ber.  Tu  ! 

Dem.  Si.  Render  puoi 

Un  gran  re  fortunato. 

Ber.  B mel  consigli? 

Dem.  lo  te  ne  priego. 

Ber.  (Ingrato! 

Mai  non  m*  amò.) 

Dem.  Perchè  ti  turbi? 

Ber.  Ha  scelto 

Veramente  Alessandro  (con  troma  sdegsiosa) 
Un  opportuno  iotercessor!  Gran  dritto 
In  vero  bai  tu  di  consigliarmi  affetti  ! 

Dem.  La  cagioa  se  udirai... 

Ber.  Necessario  non  è;  troppo  ascoltai.  (tuoi 
Dem.  Ahi  senti.  Al  padre  mio  partire) 

E regno  e libertà  rende  Alessandro, 

S*  io  gli  ottengo  il  tuo  amor.  Della  mia  pena 
Deh  ! non  rapirmi  il  frutto  ; è la  più  grande 
Che  si  possa  provar.  (con  espressione) 

Ber.  (con  ironia)  Panni  che  tanto 
Codesta  pena  tua  crude!  non  sia  1 
Dem.  Ah  tu  il  cor  non  mi  vedi,  anima  mia! 

Sappi... 

Ber.  Prence,  vaneggi  ? A quale  eccesso... 

(sdegnosa) 

Dem.  A chi  deve  morir  tutto  è permesso. 

Ber.  Taci. 

Dem.  Sappi  eh'  io  t'  amo,  e t' amo  quanto 

Degna  d' amor  tu  sei  ; che  un  sacro,  oh  Dio  ! 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO. 


30T 


Dover  m' utriofe  ■ fevorir  gli  alTetU 
D'dd  felice  rivale. 

Or  di',  qaal  pena  è alla  mia  pena  uguale. 

Ber.  Ma,  Demetrio  I (Ove  aon  ?)  Credei ..  Dovresti... 
Queir  ardir  m*  ò sì  nuovo...  (confusa) 

(Sdegni  miei,  dove  siete?  lo  non  vi  trovo.) 
Dem.  Pietà,  mia  bella  fiamma  : il  caso  mio 

N'è  degno  assai.  Lieto  morrò,  s'io  deggio 
A una  man  così  cara  il  genitore. 

Ber.  Basta.  (B  amar  non  degg'io  sì  amabil  core!) 
Dem.  Ah  I se  insensibii  meno 

Fossi  per  me;  s'io  nel  tuo  petto  avessi 
Destar  sapute  una  scintilla,  a tante 
Preghiere  mie... 

Ber.  (tenera)  Dunque  tu  credi...  Ah'prence  !... 

(Stelle!  io  mi  perdo.) 

Dem.  Almen  finisci. 

Ber.  Oh  Dei! 

Va  ; farò  ciò  che  brami. 

Dem.  B quel  sospiro 

Che  volle  dir  ? 

Ber.  Noi  so:  so  ch'io  non  posso 

Voler  che  il  tuo  volere.  (amorosa) 

Dem.  (con  trasporto)  Ah  nel  tuo  volto 
Veggo  un  lampo  d' amor,  bella  mia  face  ! 

Ber.  Cmdel,  che  vnoi  da  me?  Luciami  in  pace. 
Basta  così;  tì  cedo: 

Qnal  mi  vorrai,  son  io; 

Ma  per  pietà  lo  chiedo. 

Non  dimandar  perchè. 

Tanto  sul  voler  mio 
Chi  ti  donò  d' impero 
Non  osa  il  mio  pensiero 
Nè  men  cercar  fra  se.  (parte) 

SCENA  IV. 

Duktbio,  poi  Alessakdbq. 

Dem. Che  ascoltai!  Berenice 

Arde  per  me!  Quanto  mi  disse,  o tacque, 

Tutto  è prova  d’amor.  Ma  io  quale  istante, 
Numi,  io  lo  so!  Qual  sagriflsio,  o padre, 

Costi  al  mio  cor  ! Perdonami,  se  alcuna 
Lagrima  ad  onta  mia  m*  esce  dal  ciglio  : 
Benché  pianga  ramante,  è fido  il  figlio. 
Ales.lo  vidi  Berenice 

Partir  da  te.  Che  oe  ottenesti? 

Dem.  Ottenni 

(Oh  Dio  !)  tutto,  0 signor.  Tua  sposa  (ip  moro) 
Ella  sarà.  Le  tue  promesse  adempi; 

Io  compito  ho  le  mie. 

Aies.  Fra  queste  braccia. 

Caro  amico  e fedel...  Ma  quale  afianno 
Può  turbarti  così?  Piangi,  o m'inganno? 

Dem.  Piango,  è ver,  ma  non  procede 
Da^'  affanno  il  pianto  ognora  : 

Quando  eccede,  — ha  pur  talora 
Le  sue  lagrime  il  piacer. 

Bagno,  è ver,  di  pianto  il  ciglio  : 

Ma  permesso  è al  cor  d' un  figlio 
Questo  tenero  dover.  (parte) 


SCENA  V. 

Alissandbo,  poi  lsn.vB. 

Ales.  Or  non  v'è  chi  felice 

Più  di  me  possa  dirsi.  Ecco  il  più  caro 
D' ogni  trionfo. 

Itm.  (con  ironia)  Oh  quanto,  ancorché  infido, 
Compatisco  Alessandro  ! Essere  amante. 
Vedersi  dispretsar,  son  troppo  in  vero. 
Troppo  barbare  pene. 

AUi.  Tanto  per  me  non  tormentarti,  Ismene. 

Ism.  L'ingrata  Berenice 

Alfio  pensar  dovea  che  tu  famosa 
La  sna  beltà  rendesti.  Uguali  andranno 
Ai  dì  remoti,  e tu  cagion  ne  sei, 

TesMlonica  a Troia,  Klena  a lei. 

A/ss. Forse  m'ama  per  ciò. 

/sm.  T’ama? 

Ales.  E mia  sposa 

Oggi  esser  vuole. 

ism.  (Oh  Dei!)  D' un  cangiamento 

Tanto  improvviso  io  la  ragion  non  vedo. 

A/es.  Della  pietà  d' Ismene  opra  lo  credo. 

Ism.  Ab  crudeli  mi  derìdi? 

Ales.  Eh  ! questi  nomi 

D' infido  e di  cmdel  poni  io  obblio. 
Principessa,  una  volta.  I nostri  affetti 
Scelta  non  Tur,  ma  legge.  Ignoti  amanti 
Ci  destinaro  i genitori  a un  nodo 
Che  l' anime  non  strìnse.  Essermi  Ismene 
Grata  d' un'incostanxa  alfin  dovrìa. 

Onde  il  frutto  è comuo,  la  colpa  è mia. 

hm.  E perché  dunque  amore 
Tante  volle  giurarmi? 

Ales.  Io  lo  giurava 

Senu  intenderlo  allor.  Credea  che  sempre 
Alle  belle  parìando 
Si  parlasse  così. 

Ism.  Tanta  io  Epiro 

lonocensa  si  trova? 

SCENA  VI. 

Anncoso  e detti. 

Ales.  I nostri  sdegni, 

Amico  re,  son  pur  finiti  : il  cielo 
Alfio  si  rischiarò. 

Ant.  Perchè?  Qual  nuovo 

Parlar  ? 

Ales.  Vedesti  il  figlio  7 

Ant.  Noi  vidi. 

Ales.  A lui  dunque  usurpar  non  voglio 

Di  renderti  contento 
Il  tenero  piacer.  Parlagli,  e poi 
Vedrai  che  fausto  di  questo  è per  noi. 

Dal  sen  delle  tempeste, 

D' un  astro  ali’  apparir, 

Mai  non  si  vide  uscir 
Calma  più  bella. 

Di  nubi  sì  funeste 
Tutto  l’orror  mancò; 

E a vincerlo  bastò 

Solo  una  stella.  (parie) 
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SCENA  VII. 

Axtioono  tà  UiexB. 

Ànt.  L*  arcano  io  non  intendo. 

Itm.  È Berenice 

Già  d' Alessandro  amante  : a lui  la  mano 
Consorte  og^i  darà;  questo  è l'arcano. 

Ani.  Che! 

/sm.  L*  afferma  Alessandro. 

Ani.  B Berenice 

Disporrà  d*  una  fede 

Che  a me  giurò?  Di  sì  gran  torto  il  figlio 
Mi  sarà  messaggier?  Mi  chiama  amico 
Per  iscberno  Alessandro?  A questo  segno, 
Che  fui  re,  si  scordò?  No;  comprendesti 
Male  i suoi  detti.  Altro  sarà 
/sm.  Pur  troppo, 

Padre,  egli  è ver:  troppo  l'infido  io  vidi 
Lieto  del  ano  delitto. 

Ani.  Taci.  B qual  gioia  hai  di  vedermi  affiitto  ? 
Scherno  degli  astri  e gioco. 

Se  a questo  segno  io  sono. 

Lasciami  almen  per  poco, 

Lasciami  dubitar. 

De' Nomi  ancor  nemici 
Pur  è pietoso  dono 
Che  apprendan  gl' infelici 
Si  tardi  a disperar.  (porfe) 

SCENA  VIU. 

Isaui. 

Ah,  già  che  amar  chi  Tama 

Qnel  freddo  cor  non  sa,  perchè,  imitando 

Anch'io  la  sua  freddessa, 

Non  imparo  a spretzar  chi  mi  dispreua? 
Perchè  due  cori  insieme 
Sempre  non  leghi,  Amore? 

B quando  sciogli  un  core. 

L'altro  non  sciogli  ancor? 

A chi  non  vuoi  contento 
Perchè  lasciar  la  speme 
Per  barbaro  alimento 
D' no  infelice  ardor?  iparle) 

SCBNA  IX. 

Spasioae  logge  rsisli,  donde  ei  scoprono  le  vasta  campa* 
gna  ed  U porto  di  Tessatooica;  quella  ricoperta  da'con* 
fasi  avanzi  di  on  campo  distrutto,  • questo  dai  rosti 
ancor  fumanti  delle  inceadiate  navi  d' Epiro. 

Articolo  e Duktrio. 

Ani,  Dunque  nascesti,  ingrato, 

Per  mia  sventura  ? Il  più  crudel  nemico 
Dunque  ho  nutrito  in  le?  Bella  mercede 
Di  tante  mie  paterne  cure,  e tanti 
Palpili  che  mi  costi.  Io  non  pensai 
Che  di  me  stesso  a render  te  maggiore; 

Non  penai  tu  che  a lacerarmi  il  core. 

Dem.  Ma  credei... 

Ani.  Che  credesti?  Ad  Alessandro 

Con  quale  autorità  gli  afletU  altrui 


Ardisti  offrir?  Chi  t'insegnò  la  fede 
A sedur  d'una  aposa, 

B a favor  del  nemico? 

Dem.  11  tuo  periglio... 

Ani.  Io  de'  perigli  miei 

Voglio  solo  il  pensiero.  A te  non  lice 
Di  giudicar  qual  eia 
11  mio  rischio  maggior... 

Dem.  Se  di  te  stesso. 

Signor,  cura  non  prendi,  abbila  almeno 
Di  tanti  tuoi  fidi  vassalli:  un  padre 
Lor  consen'a,  ed  un  re.  Se  tanto  bene 
Non  vuol  congiunto  il  ciel,  Tenda  felice 
L’ Epiro  Berenice, 

Tu  Àlacedonia.  È gran  compeuso  a questa 
Del  ben  che  perderà,  quel  che  le  resta. 

Ani.  Generoso  consiglio. 

Degno  del  tuo  gran  cor!  (ruof  partire) 

Dem.  (seguitandoio)  Degno  d'un  figlio, 

Che  forse... 

Ant.  1 passi  miei 

Gnardati  di  seguir. 

SCENA  X. 

BBasRiCB  e detti. 

Ber.  Cangiò  sembianza, 

Antigono,  il  tno  fato.  Oh  fausto  evento  I 

(con  affanno  tTallegrenui) 
Oh  lieto  dlt  Sappi... 

Ani.  Già  so  di  quanto 

D'Alessandro  alla  sposa 
Son  debitor.  Ma  d'una  fè  disponi. 

Che  a me  legasti,  io  non  disciolai. 

Ber.  Oh  Dell 

Non  ci  arresliam.  Per  quel  cammino  ignoto, 
Che  quindi  al  mar  conduce,  alle  tue  schiere 
Sollecito  ti  rendi  ; ed  Alessandro 
Farai  tremar. 

Ani.  Che  dioil  Ai  morì  intorno 

L'esercito  d* Epiro... 

Ber.  È già  diatrulto: 

Agenore  il  tuo  duce  intera  palma 
Ne  riportò.  Dal  messaggier!  che  ascoso 
Non  lungi  attende,  il  reato  udrai.  T'affretU; 
Che  assalir  la  città  non  ponoo  i tuoi, 

Finché  pegno  vi  resti. 

Ant.  Onde  soccorso 

Ebbe  Agenore  mai? 

Ber.  Dal  ano  consiglio. 

Dall' altrui  fedeltà,  dal  negligente 
Fasto  de*  vincitori.  Ei  del  conflitto 
(Jol  gli  avanzi  inosservato,  e venne 
Il  primo  fallo  ad  emendar. 

Ani.  Di  forte 

Tanto  inegnal,  no,  non  potea... 

Ber.  Con  l' arte 

Il  colpo  assicurò.  Fiamme  improvvise 
Ei  sparger  fe*  da  fida  mano  ignota 
Fra  le  navi  d' Epiro.  In  un  momento 
Portò  gl'incendi  il  vento 
Di  legno  in  legno  ; e le  terrestri  schiere 
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Gii  eorreano  al  soccorao.  Allor  feroci 
Bntrao  nel  campo  ì tuoi.  Quelli  non  aanno 
Chi  gli  aaaalisca;  e fra  due  riiehi  oppreaai 
Cadono  irresoluti 

Senta  evitarne  alcuno.  All*  anni  in  vano 
Gridano  i duci:  il  bellicoao  invito 
Atterriace,  o non  a*  ode.  Altri  lo  acampo 
Non  cerca,  altri  noi  trova.  Il  anon  funeato 
Del  ripercoaso  acciar,  ^li  orridi  carmi 
Di  mille  trombe,  le  minacce,  i ^idi 
Di  chi  feriace  o muor,  le  fiamme,  il  aangne, 

La  polve,  il  fumo,  e lo  apavento  abbatte 

I più  furti  coal,  che  un  campo  intero 
Di  vìncitor  vìnto  ai  trova  ; e tutto 
Su  t trofei  che  uaurpò  cade  diatrutto. 

. Dtm.  Oh  Numi  amici  ! 

Ani.  Oh  amico  ciel  I Si  vada 

La  vittoria  a compir.  {toUndo  partire) 

SCENA  XI. 

Cinaaco  eoo  guardie,  • detti. 

eie.  {ad  Antigono)  Pennati;  altrove 
Meco,  aignor,  venir  tu  dei. 

Ber,  Che  fia  I 

Den*.  Ben  lo  temei. 

Ant.  (a  Cleareo)  Ma  che  ai  brama  ? 
eie.  Un  pegno 

Grande,  qual  or  tu  tei,  vuol  coatodito 
Geloaamente  il  re.  Siegniau.  Al  cenno 
indugio  oon  concede 

II  euo  d'Aleaaaodro  e la  mia  fede. 

Dem.  Barbari  Deil 

Ber.  Che  Aero  colpo  è queato  I 

Ani.  Sognai  d*  eaaer  felice,  e già  aon  deato. 
Sfogati,  o ciel,  ae  ancora 
Hai  fulmini  per  me; 

Che  oppreaaa  ancor  oon  è 
La  min  coatanza. 

81,  reo  deatin,  6o  ora 
Poaao  la  fronte  alzar, 

E intrepido  mirar 
La  tua  aembiaoza. 

(jHtrie  con  Cfearco  e colle  guardie) 

SCENA  XII. 

Baataica  e Deustbio. 

Ber.  Demetrio,  ah  fuggi  almeno. 

Fuggi  almen  tul 

Dem.  Mia  Berenice,  e il  padre 

Abbandonar  dovrò? 

Ber.  Per  vendicarlo 

Serbati  in  vita. 

Bem.  lo  vo*  aalvarlo,  o voglio 

Morirgli  accanto.  E morirò  felice 
Or  che  ao  che  tu  m'ami. 
ffgr.  Io  t' amo!  Oh  Dei! 

Chi  tei  diaae?  onde  il  aai? 

Quando  d'amor  parlai? 

Bem.  Tu  non  parluti. 

Ma  quel  ciglio  parlò. 


Ber.  Fu  inganno. 

Dem.  Ah  laacia 

A chi  deve  morir  quello  conforto  f 
No,  crudel  tu  oon  aei:  procuri  in  vano 
Finger  rigor;  li  traapariace  io  volto 
Co’  auoi  teneri  moti  il  cor  sincero. 

Ber.  B tu  dici  d' amarmi?  Ah  non  è vero! 

Ti  aarebbe  più  cara 
La  mia  virtù  ; non  ti  parria  trionfo 
La  debolezza  qnla;  verreati  meno 
A farmi  guerra;  eatinguereati  un  foco 
Che  ci  rende  infelici. 

Può  farci  rei;  non  cercheresti,  ingrato. 

Saper  per  te  fra  quali  angustie  io  sono. 

Dem. Berenice,  ah!  non  più;  aon  reo;  perdono. 
Eccomi  qual  mi  vuoi  : conosco  il  fallo  ; 
L’emenderò.  Da  cosi  bella  scorta 
Se  preceder  mi  vedo. 

Il  cammin  di  virtù  facile  io  credo. 

Non  temer,  non  aon  più  amante; 

La  tua  legge  ho  già  nel  cor. 

Per  pietà  da  questo  istante 
Non  parlar  mai  più  d’amor. 

Dunque  addio...  Ma  tu  sospiri? 

Vanne  : addio.  Perchè  t'arresti  I 
Ah  per  me  tu  non  nascesti  ! 

Ab  non  nacqui,  oh  Dio,  per  te  ! 

Che  d’amor  nel  vasto  impero 
Si  ritrovi  un  duol  più  Aero, 

No,  possibile  non  è.  (partono) 


Ber. 

Dem. 
Ber. 
Dem. 
Ber. 
a due 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Fondo  di  ■ntica  torre  eorriepondenta  e diverse  prigioni, 
delle  quell  use  à aperte. 

AktIGOKO,  faataz  ; indi  Cliabco  con  due  guardie. 

Ani.  Non  lo  speri  Alessandro  : il  patto  indegno 
Abborriaco,  ricuso.  Io  Berenice 
Cedere  al  mio  nemico! 

Im.  B quel  ci  resta 

Altra  speme,  signor? 

Ani.  Va  : sia  tua  cura 

Che  ad  assalir  le  mura 
Agenore  a* affretti: 

Più  del  mio  rischio  il  cenno  mio  rispetti. 

hm.  Padre,  ah  che  dici  mai  ! Sarebbe  il  segno 
Del  tuo  morir  quel  deirassalto.  lo  farmi 
Parricida  oon  voglio. 

Ani.  Or  senti.  Un  Bdo 

Veleno  ho  meco  ; e di  mia  aorte  io  sono 
Arbitro  ognor.  Sospenderò  per  poco 
L’ora  fatai;  ma,  se  congiura  il  vostro 
Tardo  ubbidir  col  mio  destin  tiranno, 
lo  so  come  i miei  pari  escon  d' atfauno. 

ism.  Gelar  mi  fai.  Deh... 

eie.  Che  ottenesti  Ismene? 
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nÌB0lV68(Ìf  SigDOr  ? 

Ant.  Si;  ad  Aleuaodro 

* Già  puoi  de]  voler  mio 
Nooiio  tornar. 

de.  Ha  che  a lui  dir  degl'io? 

Ani.  Di*  che  rìcaao  il  trono  ; 

Di*  che  pietà  non  voglio  ; 

Che  io  carcere,  che  in  aoglio 
L*  ifteaao  ognor  aarò: 

Che  della  aorte  ormai 
Uao  agrinaulliio  aooo; 

Che  a vincerla  imparai 
Quando  mi  luaingò. 

(entra  Antigono  nella  prigione  che  tubito  tien 
chiusa  da'  custodi) 

eie.  Cnstodi,  a voi  conaegno 

Quel  prigionier.  Se  del  voler  aovraoo 
Qaeata  gemma  reai  non  vi  aaaicura, 

Diaaerrar  non  oaate 
Di  quel  carcere  le  porte. 

Chi  traagrediace  il  cenno,  è reo  di  morte. 

(i  custodi,  osserraia  la  gemma,  si  ritirofto) 

lem.  Clearco,  ah  t non  partir  ; lenti,  pietoao 
Di  si  fiere  vicende... 

eie.  Perdona,  udir  non  poiao  : il  re  m*  attende. 

(parte) 

SCB^A  11. 

lailKi,  poi  DuEvaiO  in  abito  di  loldato  d’ Epiro. 

Ism.  Or  che  farò?  Se  olTreUo 

Agenore  all'  aaaalto,  è d*  Aleaaandro 
Vittima  il  padre  ; e ae  ubbidir  ricuao, 

Lo  aarà  di  ae  ateaao.  Onde  conaiglio 
In  tal  dubbio  aperar? 

Dem.  (senea  cedere  Ismene)  Lode  agli  Dei, 

Ho  la  metà  dell'opra. 

Ism.  Ab  dove  ardiaci, 

Germao  !... 

Dem,  T*  accheta , lamene.  In  queate  apogUe 

Un  de*  cuatodi  io  aon  creduto. 

Ism.  B VUOL.. 

Dem.  Cambiar  veate  col  padre. 

Far  cb'ei  ai  aalvi,  e rimaner  per  lui. 

Ism.  Fermati.  Oh  generoaa. 

Ha  inolile  pietà! 

Dem.  Perchè?  Di  qoeato 

Orrido  loco  al  limitare  accanto 
Ha  il  ano  naacoalo  ingresao 
La  BOtterranea  via  che  al  mar  conduce  ; 

Baca  Antigono  quindi,  e in  un  momento 
Nel  ano  campo  aarà. 

Ism.  Racebiuao,  oh  DioI 

Antigono  è colà  ; nè  quelle  porte 
Sema  la  regia  impronta 
V*è  aperanza  d'aprir. 

Dem.  Che!  gìonto  in  vano 

Fio  qui  aarei? 

Ism.  Nè  il  più  crudele  è queato 

De*  miei  terrori.  Antigono  ricuaa 
Furibondo  ogni  patto  ; odia  la  vita, 

Ed  ha  ecco  un  velen. 


Dem.  Come!  A momenti 

Dunque  potrebbe...  Ah!  a'impediaca.  Or  tempo 
È d*  aaaiatermi,  o Numi  I 

(in  atto  di  snudare  la  spada  e partire) 

Ism.  Ahimè  ! che  aperi  ? 

Dem.  Coatringere  i cuatodi 

Quelle  porte  ad  aprir.  (come  sopra) 

Ism.  T arreata.  Affretti 

Goal  del  padre  il  fato. 

Dem.  È ver.  Ma  intanto 

Se  il  padre  mai...  Miaero  padre  ! Addio  : 
Soccorrerlo  convien.  (risoluto) 

Ism.  Ha  qual  conaiglio... 

Dem.  Tutto  oaerò  : aon  diaperato,  e figlio,  (parte) 

Ism.  Fuoeato  ad  Aleaaandro 

Quell'impeto  eaaer  può.  Che!  per  l'ingrato 
Già  palpiti,  0 cor  mio? 

Ah  per  quanti  a tremar  nata  aon  io  I 
Che  pretendi,  Amor  tiranno? 

A più  barbari  martiri 

Tutti  or  deggio  i miei  aoapirij 

Non  ne  reità  un  aol  per  te. 

Non  parlar  d'un  incoatante; 

Or  aon  figlia,  e non  amante  ; 

B non  merita  il  mio  affanno 

Chi  pietà  non  ha  di  me.  (parte) 

SCENA  lU. 

Gabinetto  eoa  porte  che  ai  chiadono,  e apaiioeo  aedile  a 
•in  li  tra. 

AutsaaRDio  e Cixibco. 

Ales.  Dunque  1*  offerta  pace 

Antigono  ricuaa  ? Ah  mai  non  aperi 
Più  libertà! 

eie.  Seou  queat'aureo  cerchio, 

Ch*  io  rendo  a te,  non  a*  apriran  le  porte 
Del  career  ano.  (porgendogli  Panello  reale) 

Ales.  Da  queate  mura  il  campo 

0 Agenore  allontani,  o in  faccia  a lui 
Antigono  a*  uccida. 

eie.  Io  la  minaccia 

Cauto  in  uao  porrò;  ma  d’ eaeguirla 
Hi  guardi  il  ciel;  tu  perdereati  il  pegno 
Della  tua  aicureua.  Aaaai  più  giova, 

Che  i fervidi  conaigU, 

Una  lenta  prudenxa  ai  gran  perìgli. 

Guerrìer  che  i colpi  affretta, 

Trajcura  il  auo  riparo, 

E apetio  al  nudo  acciaro 
Offre  acoperto  il  aeu. 

Guerrìer  che  1*  arte  intende, 

Dell* ira  che  raccende 
Raro  i conaigU  accetta, 

0 li  aoapende  almen.  (parte) 

SCENA  IV. 

AutaaaiiDao,  poi  Dehetbio  nel  primo  aao  abito. 

Ales.  Vederai  una  vittoria  (ta  a sedere) 

Sveller  di  man;  dell* adorato  oggetto 
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1 rifluii  iicoltar  ; d' un  prigiooiero 
SolTrir  gl'  inflalli,  t doo  potere  tir  ira 
Sciogliere  il  fren,  queaU  è ua'tBgujtia  ^ 

Dem.  Ab!  dove... 

U re...  Dov*  è ? (affannato  e torbido) 

Ale».  Che  vuoi  ? 

Dem.  Voglio...  Soo  io... 

ReBdimi  il  padre  mio... 

Ale».  (Numi,  che  volto  ! 

Che  aguardi I che  parlar!)  Demetrio!  Eardiici... 

Dem.  Tutto  ardiace,  Aleaaafidro, 

Chi  trema  per  od  padre...  Ah  la  dimora 
Saria  fatai;  aollecito  mi  porgi 
L'impreaaa  tua  gemma  reai. 

Ale».  Ha  quella 

È preghiera  o miotccta? 

Dem.  È ciò  che  al  padre 

Eaacr  ulil  potrà. 

Ale».  Parli,  lo  perdono 

A un  cieco  alFelto  il  temerario  ecceaao. 

Dem.  Non  partirò  ae  pria... 

Ale».  Prence,  rammenta 

Con  chi  parli,  ove  aei. 

Dem.  Penaa,  Aleaaandro, 

Ch'  io  perdo  un  genitor. 

Ale».  Quel  folle  ardire 

Piò  mi  alimola  alP  ire. 

Dem.  Umil  mi  >noi? 

• (a*  inyìttocchia) 

Eccomi  a*  piedi  tuoi.  Rendimi  il  padre, 

E il  mio  Nome  tu  aei.  Suppliche  o voti 
Pih  non  offro  che  a te  : già  il  primo  omAggio 
Ecco  nel  pianto  mio.  Pietà  per  queata 
Invitta  mano,  a coi  dei  mondo  intero 
Auguro  il  fren  : degli  avi  tuoi  reali 
Per  le  ceneri  auguale, 

Signor,  pietà.  Placa  qoel  cor  aevero, 

Rendi... 

Ale».  Lo  aperi  io  vano. 

Dem.  (in  aito  feroce)  In  vao  lo  apero  ! 

A/ea.Si,  Antigono  voglio 
Vittima  a'  miei  furori. 

Dem.  Ah  non  V avrai.  Rendimi  il  padre,  o mori. 

{»'  alia  furioso  : prende  con  la  »inistra  il  destro 
braccio  d'Ales»andro  in  guisa  ck'ei  non  po»~ 
sa  scuoterti,  e con  la  dettra  lo  disarma.) 

Ale».0\b. 

Dem.  Taci,  0 C uccido.  (presentandogli  su  gli 
occhi  la  spada  che  gli  ha  tolta) 

Ale».  B tu  acorduti... 

Dem. Tutto,  fuor  ch'io  aon  figlio.  Il  regio  cerchio 
Porgi:  dov* è?  Che  tardi? 

Ale».  E aperi,  audace, 

Ch'io  pronto  ad  appagarti... 

Dem.  Dunque  mori.  (in  aito  di  ferire) 

Ale».  Ah  che  fai!  Prendilo  e parti. 

(gli  dà  fanello) 

Dem. Eumene?  Eumene?  (correndo  terso  la  porta) 

Ale».  (attonito)  Ove  aon  io  ? 

Dem.  T affretta, 

(ad  un  macedone,  che  comparisce  sulla  porta 
del  gabinetto) 


Corri,  vola,  compiaci  il  gran  diaegno  : 

Antigono  diaciogli  : eccoti  il  aegno. 

(dà  fanello  al  macedone,  che  subito  parte) 
Ale».  (B  folgore  ogni  aguardo 
Che  balena  in  quel  ciglio.) 

Dem.  (inquieto  a parte)  (A  iciorre  il  padre 
Dì  propria  man  mi  aprona  il  cor;  m'affrena 
11  Umor  che  Aleaaandro 
Turbi  r opra,  ae  parto.  Io  due  vorrei 
Dividermi  in  un  punto.) 

Ales.  (aliandosi  da  sedere)  Ancor  ti  resta 
Altro  forte  a tentar  ? Perchè  non  togli 
Queir orribil  lembianle  agli  occhi  miei? 

Dem.  (Andrò?  No:  perderei  (sema  udirlo) 

11  frutto  dell'  impreaa.) 

Ales.  Ah  ! rinaeniato 

Nè  pur  m*  aacoita.  Altrove 
Il  paaao  io  volgerò.  (tuoi  partire) 

Dem.  Ferma.  (opponendosi) 

Ales.  Son  io 

Dunque  tuo  prigionier? 

Dem.  Da  qneate  toglie 

Vivi  non  uacirem,  flncbè  aoapeaa 
^ D' Antigono  è la  aorte. 

I Ales.  (Ah  a'  incontri  una  morte  : (con  impelo) 

Questo  è troppo  aoffrìr.)  Libero  il  passo 
Lasciami,  traditore,  o ch'io...  Ha  il  cielo 
Soccorso  alfln  m*  invi". 

Dem.  (agitato)  Stelle,  è Cletrco  I 

Che  fo  ? Se  a lui  m' oppongo, 

Non  ritengo  Alessandro.  Ah  foaae  almeno 
li  padre  in  libertà,  (s*  accosta  ad  Alessandro) 

SCENA  V.  . 

CuABco  e dettl^  Isatxs  io  &oe. 

eie.  Hio  re,  chi  mai 

Dalla  lua  man  la  reai  gemma  ottenne? 

|.4/es.  Ecco;  e vedi  in  qual  guisa. 

' (additatsdo  Demelrio) 

eie.  Oh  oiel  I Che  lenti  ? 

Quel  nudo  acciar... 

(in  atto  di  snudare  la  spada) 
Dem.  Non  appressarti,  o in  aeno 

(afferra  di  nuoto  Alessandro,  e mitwccia  di  ferirlo) 
D' Aleaaandro  l' immergo. 
eie.  Ah  ferma  I (Come 

Porgergli  aita  ?)  0 lascia  il  ferro,  o il  padre 
Volo  fra*  ceppi  a ritener,  (in  atto  di  partire) 
Dem.  Se  partì. 

Vibro  il  colpo  fatale.  (accenna  di  ferire) 
eie.  All  noi  (Qual  nuova 

Specie  mai  di  furor!)  Prence,  e non  vedi... 
Dem.  No  ; la  benda  ho  aul  aglio. 
eie.  Dunque  Demetrio  è un  reo? 

Dem.  Demelrio  è un  figlio. 

eie.  Nou  toglie  questo  nome 
Alle  colpe  il  rossor. 

Dem.  Chi  salva  un  padre, 

Non  arrossisce  mai. 

eie.  D' un  tele  eccesso 

Ah  che  dirà  chi  t'  ammirò  fin  orai 

SI 
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Drm.  Cbe  ht  il  Manlio  suo  la  Macedonia  ancora. 
Ales.  Non  più,  Clearco  ; il  reo  punisci.  Io  dono 
Giù  la  difesa  alla  vendetta.  Assali, 

Ferisci,  uccidi  ; ogni  altro  sforzo  è vano. 
hm.  Corri,  amato  germano,  iUela  e frettoloio) 
.*^iegui  i miei  passi.  Il  tuo  coraggio  ha  vinto  \ 

Il  padre  è io  libertà.  Fra  le  sue  braccia 
Volo  a rendere  intero  il  mio  conforto,  (parie) 
Dem.  Grazie,  o Dei  protettori  ; eccomi  in  porto. 

(lùMcia  Aies$a»dro) 

eie.  Cbe  ci  resta  a sperar? 

Ales.  (Qual  nero  occaso, 

Barbara  aorte,  a'  giorni  miei  destini  !) 

Dem.  Del  dover  se  i confini  (ad  Alessandro) 

Troppo,  0 signor,  l' impeto  mio  trascorse. 
Perdono  imploro  ; inevitabil  moto 
Furon  del  sangue  i miei  trasporti:  io  stesso 
Più  me  non  conoscea.  Moriva  un  padre  ; 

Non  restava  a salvarlo 

Altra  via  da  tentar.  SI  gran  cagione 

Se  non  è scusa  al  violento  affetto. 

Ferisci  ; ecco  il  tuo  ferro  ; ecco  il  mio  petto. 

(rende  la  spada  ad  Alessandro) 
Ales.  SI,  cadi,  empio...  Cbe  fo  ? Punisco  un  figlio, 
Perché  al  padre  è fedel  ? Trafiggo  un  seno 
Che  inerme  si  presenta  a'  colpi  miei? 

Ah  ! troppo  vii  sarei.  H'  offese,  è vero  ; 

Hi  potrei  vendicar:  ma  una  vendetta 
Così  poco  contesa 

Mi  farebbe  arrossir  più  che  I'  offesa. 

Benché  giusto,  a vendicarmi 
Il  mio  sdegno  in  van  m'alletta, 

Troppo  cara  è la  vendetta 
Quando  costa  una  viltà. 

Già  di  le  con  più  bell'  armi 
Il  mio  cor  vendetta  ottiene 
Nello  sdegno  che  ritiene. 

Nella  vita  che  ti  dà.  (parte  ron  Cleareo) 

SCENA  VI. 

Duetmo,  poi  Bbeenici. 

Dem. Demetrio,  assai  facesti; 

Compisci  or  1*  opra.  11  genitore  é salvo. 

Ha  suo  rivai  tn  sei.  Depor  conviene 
0 la  vita  0 r amor.  La  scelta  é dura, 

Ma  pur...  Vien  Berenice.  Intendo.  Oh  Dei  ! 

Già  decide  quel  volto  i dubbi  miei. 

Ber.  Oh  illustre,  oh  amabil  figlio  1 oh  prence  invitto. 
Gloria  del  suol  natio, 

Cura  de' Numi,  amor  del  mondo  e mio! 

Dem.  (Ove  son  !)  Principessa, 

Qual  trasporto,  quei  nomi  I 
Ber.  B chi  potrebbe, 

Chi  non  amarti,  o caro?  É salvo  il  regno. 
Libero  il  padre,  ogni  nemico  oppresso, 

Sol  tua  mercé.  S' io  non  t*  amassi... 

Dem.  Ah  I taci  ; 

11  dover  nostro... 

Ber.  Ad  un  amor  cbe  nasce 

Da  tanto  morto,  è debit  freno.  , 

Dem.  Oh  Diol 


Amarmi  a te  non  lice. 

Ber.  Il  ciel,  la  terra. 

Gli  uomini,  i sassi,  ognun  t'  adora  ; io  sola 
Virtù  si  manifesta 

Perché  amar  non  dovrò?  Che  legge  é questa? 
Dem.  La  man  promessa... 

Ber.  È maggior  fallo  il  darla 

Senza  il  cor,  che  negarla,  lo  stessa  io  faccia 
Al  mondo  intero  affermerò  che  sei 
' Tu  la  mia  fiiamma,  e che  non  é capace 
D'altra  fiamma  il  mio  core. 

Dem. Oh  assalto!  oh  padre!  oh  Berenice I oh  amore! 
Ber.  Dirò,  che  tua  son  io 
Pio  da  quel  giorno... 

Dem.  Addio,  mia  vita,  addio. 

Ber.  Dove...  (Ahimè  !)  dove  corri? 

Dem.  A morire  innocente.  Anche  un  momento 
Se  m' arresti,  é già  tardi. 

Ber.  Oh  Dio,  che  dici! 

Io  manco...  Ah  ! no... 

Dem.  Deb  I non  opporli.  Appena 

Tanta  virtù  mi  resta. 

Quanta  basta  a morir:  lasciami  questa. 

Già  che  morir  degg*  io. 

L'onda  fatai,  ben  mio, 

Lascia  ch'io  varchi  almeno 
Ombra  innocente. 

Senza  rimorsi  allor 

Sarà  quest'alma  ognor,  * 

Idolo  del  mio  seno, 

A te  presente.  (parte) 

SCENA  VII. 

Birekice. 

Berenice,  cbe  fai  ? Muore  il  tuo  bene, 

Stupida,  e tu  non  corri!...  Oh  Dio!  vacilla 
L'incerto  passo;  un  gelido  mi  scuote 
Insolito  tremor  tutte  le  vene,  (si  appoggia) 
B e gran  pena  il  suo  peso  il  pié  sostiene. 

Dove  son  ? Qual  confusa 

Folla  d'idee  tutte  funeste  adombra 

La  mia  ragion?  Veggo  Demetrio;  il  veggo 

Che  in  atto  di  ferir...  Pennati  ; vivi; 

D’  Antigono  io  sarò.  Del  core  ad  onta 
Volo  a giurargli  fé:  dirò  che  l'amo; 

Dirò...  Misera  me,  s'  oscura  il  giorno  ! 

Balena  il  ciel  I L' hanno  irritato  i miei 
Meditati  spergiuri.  Ahimè  ! lasciate 
Ch'  io  soccorra  il  mio  beo,  barbari  Dei. 

Voi  m*  impedite,  e intanto 
Forse  un  colpo  improvviso... 

Ah!  sarete  contenti  : eccolo  ucciso. 

Aspetta,  anima  bella  : ombre  compagne 
A Lete  andrem.  Se  non  potei  salvarti. 

Potrò  fedel...  Ha  tu  mi  guardi  e parli  ! 

Non  partir,  bell'  idoi  mio  ; 

Per  quell'onda  — all'  altra  sponda 
Voglio  anch'io  passar  con  te. 

Voglio  anch'  io.... 

Me  infelice! 

Che  fingo?  che  ragiono? 
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Dove  rapita  io  tono 

Dal  torrente  crude!  dermici  martiri?  (piange) 
Misera  Berenice,  ah  tu  deliri! 

Perchè,  se  tanti  siete 
Che  delirar  mi  fate, 

Perchè  non  m*  uccidete, 

Affanni  del  mio  cor? 

Crescete,  oh  Dio,  crescete, 

Fin  che  mi  porga  aita 
Con  togliermi  di  \ila 
L'eccesso  del  dolori  (parte) 

SCENA  Vili. 

Reg^a. 

Antigoko  eoo  Domeroso  aegaito;  poi  AiESSATmao 
disarmato  fra’ soldati  macodoai;  indi  Bebekics. 

Ani,  Ma  Demetrio  dov'  è ? Perchè  s' invola 
Agli  amplessi  paterni?  Olà,  correte; 

Il  caro  mio  liberator  si  cerchi. 

Si  gnidi  a me.  (partono  aicuni  macedoni) 

Alee.  Fra  tue  catene  alfine, 

Antigono,  mi  vedi. 

Ani.  B ne  aon  lieto, 

Per  poterle  disdorre.  Ad  Alessandro 
Rendasi  il  ferro.  (gli  rien  resa  la  spada) 

Ales.  E in  quante  guise  e quante 

Trionfale  di  me  ! Per  tante  offese 
Tu  libertà  mi  rendi  ; a mille  acciari 
Espone  il  sen  1*  abbandonala  Ismene, 

Per  salvare  un  infido. 

Ant,  Quando? 

Ales.  Son  pochi  istanti,  lo  non  vivrei, 

S'ella  non  era.  Ah!  se  nou  sdegna  un  core, 
Che  tanto  I'  oltraggiò... 

Ber.  Solva,  se  puoi... 

Signor...  salva  il  tno  figlio. 

Ant.  Ahimè  ! Che  avvenne  ? 

Ber.  Perchè  viver  non  sa  che  a te  rivale. 

Corre  a morir.  M' ama  ; T adoro  : ormai 
Tradimento  è il  tacerlo. 

Ani.  Ah  ! si  procuri 

La  tragedia  impedir.  Volate... 

SCENA  IX. 

Isnna  • detti. 

hm.  È tarda. 

Padre,  già  la  pietà  : già  più  non  vive 
Il  misero  german. 

Ant.  Che  dici! 

Ber.  lo  moro. 

hm.  Pallido  so  t' ingresso  or  V incontrai 
Del  giardino  reale.  Addio,  mi  disse, 

Per  sempre,  Ismene.  Un  cor  dovuto  al  padre 
Scellerato  io  rapii  : ma  questo  acciaro 
Mi  punirà.  Cosi  dicendo,  il  ferro 
Snudò,  fuggì.  Dove  il  giardin  s*  imbosca 
Corse  a compir  I* atroce  impresa;  ed  io 
L' ultimo,  oh  Dìo  ! funesto  grido  intesi, 


Nè  accorrer  vi  potei  ; 

Tanto  oppresse  il  terrore  i sensi  miei. 

Ales.  Chi  pianger  non  dovria! 

Ani.  Dunque  per  colpa  mia  cadde  trafitto 
Un  figlio,  a cui  degg'  io 
Quest*  aure  che  respiro!  un  figlio,  in  cui 
La  fè  prevalse  al  mio  rigor  tiranno  ! 

Un  figlio...  Ab!  che  diranno 

I posteri  di  te?  Come  potrai 

L*  idei  de!  fallo  tuo,  gli  altri  e te  stesso, 

Antigono,  soffrir?  Mori;  quel  figlio 

Col  proprio  sangue  il  tuo  dover  l'  addita. 

(mo/e  uccidersi) 

SCENA  ULTIMA. 

Clraico,  poi  Dsmetsio  con  seguito,  a dotti. 

eie.  Antigono,  che  fai?  Demetrio  è in  vita. 

Aat.  Come? 

eie.  Cercando  asilo 

Contro  il  furor  de'  tuoi,  dov*  è più  nero 
E folto  il  bosco  io  m*  era  ascoso.  Il  prence 
V'  entrò  ; ma  in  quell'  orror,  di  me  più  nuovo, 
Visto  non  vide  ; onde  serbarlo  in  vita 
La  mia  potè  non  preveduta  aita. 

Ant.  Ma  crederti  poss'  io  ? 

eie.  Credi  al  tuo  ciglio. 

Ei  vien. 

Ber.  Manco  di  gioia. 

Dem.  (da  lontano)  Ah  padre  ! 

Ant.  (incontrandolo)  Ab  figlio  ! 

Dem. Io  Berenice  adoro:  (s'inginocchia) 

Signor,  lOD  reo  : posso  morir,  non  posso 
Lisciar  d'amarla.  Ah  I se  non  è delitto 
Che  il  volontario  errore, 

La  mia  colpa  è la  vita  e non  1'  amore. 

Ant.  Amala;  è tua:  piccolo  premio  a lente 
Prove  di  fè. 

Dem.  Saria  snppliiio  nn  dono 

Che  costasse  al  tno  core... 

Ant.  Ab!  sorgi,  ah!  taci, 

Mia  gloria,  mio  sostegno, 

Vera  felicità  de' giorni  miei. 

Una  tigre  sarei,  se  non  cedesse 
Nell' ingrato  mio  petto 

' Air  amor  d'un  tal  figlio  ogni  altro  affetto. 

Dem.  Padre,  sposa,  ah  dunque  insieme 

Adorar  potrawi  il  core, 

E innocente  il  cor  sarà  ! 

Ani.  Piglio  amato  ! 

Ber.  Amata  speme! 

Ant.  e Ber.  Chi  negar  potrebbe  amore 

A si  bella  fedeltà? 

Ism.Ales.eCle.  Se  mostrandovi  crndelì, 

Fauati  Numi,  altrui  beate: 

Ber.  Dem.  e Ant.  So  Ut  gioie,  o fausti  cieli. 
Minacciando  altrni  donate; 

Tatti.  Oh  minacce  fortunate! 

Oh  pietosa  crudeltà! 

Ber.  Per  contento  — io  mi  rammento 

De'  passati  affanni  miei. 
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ANTIGONO.  - ATTO  TERZO. 


Dcm. 

tìer. 


Io  la  vostra  iutendo,  o Dei, 
Nella  mìa  felicitè. 

e l)cm.  Io  la  vostra  ioleodo,  o Dei, 
Nella  mia  felicitò. 

LICENZA. 

Se  dolce  premio  alla  virtù  d'ua  padre, 
AdorabiI  monarca, 

È de' figli  l'amore,  eh  come,  oh  quanto 
Più  d' Antigono  il  sail  Non  son  ristretti 
1 tuoi  patemi  affetti 

Fra  i confini  del  srngue:  hanno  i tuoi  regni 
Tutti  il  lor  padre  in  te  ; per  te  ciascuno 


Ha  di  Oemelrìo  il  cor.  La  fede  altrui 
E la  clemeoiB  tua  sono  a vicenda 
E cagione  ed  effetto.  Un  figlio  solo 
Antigono  vantò  ne' suoi  perìgli; 

Quanti  i sudditi  tuoi  sono  i tuoi  figli. 

Piovano  gli  astri  amici 
Grinfiussi  lor  felici 
Su  i voti  che  sì  spargeno 
In  questo  dì  per  te. 

Voti  che  con  V affetto 
Misurano  il  rispetto, 

Che  in  dolce  error  confondono 
Sempre  col  padre  il  re. 
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ARGOMENTO. 

A*aao,  re  d'àfgo,  tpateAtMo  da  un  oracJto  che  gli  nÌMaceiata  la  perdita  dri  trono  e della  vita  per  nono  d n,, 
fUflw  d’  EgiU>>,  inpcee  orgrelamente  alla  propria  figll$ioìa  di  tueidere  lo  epoio  Linesa  nella  none  ieieua  delU  oue  «os*e. 
TniUk  raitTorir.}  patema  non  peritose  alla  mojnaitima  principessa  un  atto  così  inumano;  nw  neppure  tutta  la  tenerezza 
di  amante  piti  trasp-irtarla  gianna-  a palesare  a Linceo  Torrido  ricevuto  comando,  per  non  esporre  il  padre  alle  ren- 
dette cf  un  principe  raloroso,  intollerante,  caro  al  poptAo  ed  alle  squadre.  Come  in  angustia  #1  grande  osservasse  la 
gsnoiosa  JpermeHra  futt.  gli  opposti  d>veri  e di  sposa  e di  figlia,  e c«»n  91M1Ì4  ammiro&ilt  prove  di  virtù  rendesse  anal- 
mente /dici  il  ptl-e,  lo  sposo,  e se  si  vedrà  dal  eorso  dd  dramma.  Apollod  Igin.  cd  altri. 


MivT9ìn¥iOeiToni. 


DANAO,  re  d'Argo. 

IPBRMBSTR\,  6g!iaoU  di  Daoao,  amante  di 
Linceo. 

LINCEO,  BgUaolo  d* Egitto,  amante  di  Iptr- 
mealra. 


RLPINICR,  nipote  di  Danao,  amante  di  Plisten». 
PLISTBNB  , principe  di  Tenaglia , amante  di 
BIpinice  ed  amico  di  Linceo. 
ADHASTO,  conRdente  di  Danao. 


La  tcfna  si  finge  net  paiano  dei  re  d'Argo. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  I. 

Fuga  di  ctmere  fuativamcnte  ornala  fi«r  le  reali 
d*  Ipermaatra. 

IrRRìiRSTaA,  EiriXICR  e C.ivalirri. 

Elp.  1 teneri  tuoi  roti  alfin  aeconda 

Propisio  i)  padre,  0 priocipeaaa  ; alfine 

Air  amato  Lìnceo 

Un  illuaire  imeneo 

Oggi  ti  atrìngerà.  Vedi  il  contento 

Che  imprime  in  ogni  fronte 

La  |ua  felicitè.  Ooanti  da  qneita 

Eccelaa  coppia  eletta, 

Ooanti  di  fortnnati  il  mondo  aspetta  ) 

Lper,  No,  mia  cara  Elpioice, 

Al  par  di  me  felice 

Oggi  non  v*è  chi  possa  dirsi.  Ottengo 
Ooanto  seppi  bramar.  Linceo  fu  sempre 
La  soave  mia  cara.  11  soo  valore. 

La  ina  viriti,  latti  anoi  pregi  e tanti 
Meriti  aooi  mi  favellar  di  lui, 

Che  a vincere  il  mio  core 
Delibarmi  di  ragionai  valse  Amore. 


nozze 


I Elp.  All  cosi  poless*  io 

Al  principe  Plìsteoe  in  questo  giorno 
Unir  la  lorle  mia!  Tu  sai... 

/per.  Ne  lascia 

La  cura  a me.  Dal  reai  padre  io  spero 
Ottenerne  T assenso:  in  di  sì  grande 
Nulla  mi  negherà. 

Etp.  Qo>l  noi  posa' io. 

Generosa  Ipermeitra... 

tper.  Ah  tu  non  sai 

Che  gran  felicità  per  Talma  mia 
K il  fare  altri  felici! 

Elp.  I fdiisti  Numi 

Chi  tanto  a Ìor  somiglia 
Cuslodiscan  gelosi. 

ìper.  Ancor  Linceo 

Non  veggo  comparir.  Che  fa  ? Dovrebbe 

Già  dal  campo  esser  giunto.  Ah!  fa,  se  m'uiui. 

Che  aleno  ralTreltt.  Alla  lelisia  nostra 

La  sua  coogianga:  ormai 

Tempo  sarebbe;  abbiam  penato  assai. 

Etp.  Abbiam  penato,  è ver; 

Ma  in  al  felice  di 
Oggetto  di  piacer 
Sono  i martiri. 

Se  premia  ogoor  cosi 
Quei  che  tormenta  Amor, 
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IPERHBSTRA. 


Oh  ambile  dolori 

Dolci  ioapirii  (parte) 

SCENA  n. 

|PBB]|ESTBAf  pei  DaBAO  cOQ  SCgoitO. 

(per.  Vadasi  dal  geoilor  ; dal  labbro  mio 

Sappia  quanto  io  son  grata,  e sappia...  Ei  viene 
Appunto  a questa  volta.  Ah!  padre  amato, 

Il  don  eh'  oggi  mi  fai,  molto  maggiore 
Rende  quel  della  vita.  Oggi  conosco 
Tutto  il  prezzo  di  questa:  oggi... 

Dan.  Da  noi 

S' allontani  ciasenn.  (al  tegaito  che  si  ritira) 

Iper.  Perchè?  M' ascolti 

Tutto  il  mondo,  signor.  Non  arrossisco 
Di  que' dolci  trasporti 

Che  il  padre  approva;  e a cosi  pure  faci... 

Dan.  Voglio  teco  esser  solo.  Odimi  e taci. 

Iper.  M' è legge  il  cenno. 

Dan.  Assienrar  tu  dei 

Il  trono,  i giorni  miei. 

La  mia  tranquillità.  Posso  di  tanto 
Fidarmi  a te? 

Iper.  M'  offende  il  dubbio. 

Dan.  Avrai 

Costanza  e fedeltà? 

Iprr.  Quanta  ne  deve 

Ad  un  padre  una  figlia. 

Dan.  (le  dà  un  pugnale)  Or  questo  acciaro 

Prendi  ; cauta  il  nascondi  ; e quando  oppresso 

Già  fra  T notturno  orrore 

Pia  dal  sonno  Linceo,  passagli  il  core. 

Iper.  Santi  Nomi  ! e perchè  ? 

Dan.  Minaccia  il  fato 

n mio  scettro,  i miei  di  per  man  d' un  figlio 
Dell'empio  Egitto.  Ancor  mi  suona  in  mente 
L' oracolo  funesto 

Che  poc'anzi  ascoltai:  nè  v'è  chi  possa 
Più  di  Linceo  farmi  temer. 

Iper.  Ma  pensa... 

Dan.  Molto,  tutto  pensai.  Qualunque  via 
Men  facile  è di  questa, 

Ed  ha  rischio  maggior.  L' sman  le  squadre, 
Argo  r adora. 

Iper.  (lo  non  ho  fibra  in  seno 

Che  tremar  non  mi  senta.) 

Dan,  Il  gran  segreto 

Guarda  di  non  tradir.  Componi  il  volto, 

Misura  i detti,  e nel  bisogno  all'  ire 

Poi  sciogli  il  freno.  Osa,  ubbidisci  e pensa 

Che  un  tuo  dubbio  pietoso 

Te  perde  e me,  senza  salvar  lo  sposo. 

Pensa  che  figlia  sei  ; 

Pensa  che  padre  io  sono  : 

Che  i giorni  miei,  che  il  trono, 

Che  tutto  io  fido  a te. 

Della  funesta  impresa 
L'idea  non  ti  spaventi; 

E se  pietà  risenti. 

Sai  che  la  devi  a me.  (parie) 


SCENA  III. 

IrZBXZSTBA,  indi  Libcbo. 

/per. Misera,  che  ascoltai!  Son  io?  Son  desta? 
Sogno  forse  o vaneggio?  lo  nelle  vene 
Del  mio  sposo  innocente...  Ah  pria  m' uccida 
(getta  il  pugnale) 

Con  un  fulmine  il  ciel;  pria  sotto  al  piede 
Ni  s'apra  il  suol...  Ma...  Che  farò?  Se  parlo, 
Di  Linceo  la  vendetta  esser  funesta 
Potrebbe  al  genitor  : Linceo,  se  taccio. 

Lascio  esposto  del  padre  all'odio  ascoso. 

Oh  comando!  oh  vendetta!  oh  padre!  oh  sposo! 
E quando  giunga  il  prence, 

Come  raccoglierò?  Con  qual  sembiante. 

Con  quai  voci  potrei...  Numi!  in  pensarlo 
Mi  sento  inorridir.  Fuggasi  altrove  : 

In  solitaria  parte 

Si  nasconda  il  dolor  che  mi  trasporta. 

(tuoi  partire) 

Line.  Principessa,  mio  Nume  ? 

Iper.  (Ahimè!  son  morta.) 

Line.  Giunse  pur  quel  momento 

Che  tanto  sospirai  I Chiamarti  mia 
Posso  pure  una  volta  ! Or  si  che  l' ire 
Tutte  io  sfido  degli  astri,  o mio  bel  sole. 

Iper.  (Oh  Dio!  non  so  partire, 

Non  so  restar,  non  so  formar  parole.) 

Line.  Ma  perchè,  principessa,  in  te  non  trovo 
Quel  contento  ch'io  provo!  Altrove  i lumi 
Tu  rivolgi  inquieta  e sfuggi  i miei? 

Che  avvenne?  Non  tacer. 

Iper.  (Consiglio,  o Dei  !) 

Line.  Questa  felice  aurora 

Bramasti  tanto,  e tanti  voti  a tanti 
Numi  per  lei  facesti:  or  spunta  alfine, 

E si  mesta  ne  sei  ! Cangiasti  affetto  ? 

Dell' amor  di  Linceo  stanco  è il  tuo  core? 
Iper.  Ab  non  parlar  d' amore  ! 

Sappi...  (Che  fo?)  Dovrei... 

Fuggi  dagli  occhi  miei  : 

Ah  tu  mi  fai  tremar! 

Fuggi,  che  s'io  t'ascolto, 

Che  s'io  ti  miro  in  volto. 

Mi  sento  in  ogni  vena 

Il  sangue,  oh  Dio,  gelar!  (parte) 

SCENA  IV. 

Likceo,  poi  Elpikicr  e Pustebb  ran  dopo  l'altro. 

Line.  Questi  son  gl'imenei!  Son  d'ooa  sposa 
Questi  i dolci  trasporti  I In  questa  guisa 
Ipermeatra  m'accoglie!  Onde  quel  pianto? 
Queir  affanno  perchè?  Di  qualche  fallo 
Mi  crede  reo  ? Qualche  rivai  nascosto 
Di  maligno  velen  sparse  a mio  danno 
Forse  quel  cor?  Ma  chi  ardirebbe...  Ah  questo 
Vindice  acciar  nell'  empie  vene...  Oh  vano. 

Oh  inutile  furore!  Il  colpo  io  sento 
Che  r alma  mi  divide. 

Ma  non  so  chi  m'insidia,  o chi  m'uccide. 

Elp.  Fortunato  Linceo,  contenta  a segno 
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4or 


Soo  io  de*  tuoi  conteoti... 

Line.  Ab  priocipeMe, 

L'anima  mi  traflggi.  Io  de* mortali, 

Io  tono  il  più  infelice. 

Elp.  Taf  Come? 

Plùt.  In  quello  amplesio 

Un  teaUmon  ricevi 
Del  giubbilo  aincero, 

Onde  eiullo  per  te.  Tu  godi,  e panni... 

Line.  Amico,  ah  per  pietà  non  tormentarmi  ! 

Plist.  Perchè  ? 

Line.  SoD  disperato. 

Etp.  Or  che  alla  bella 

Ipermestra  t'accoppia  un  caro  laccio, 
Disperato  tu  sei  ? 

Line.  Hi  scaccia,  oh  DioI 

Ipermestra  da  se;  vieta  Ipermestra 
Ch'io  le  parli  d'amor;  non  più  soo  bene 
Ipermestra  m'appella: 

Ipermestra  cangiò,  non  è più  quella. 

PUst.  Che  dici  ? 

Line.  Ah  I se  v'è  noto 

Chi  quel  cor  m*  ha  sedotto, 

Non  mei  tacete,  amici.  Io  vo'... 

Elp.  T'inganni; 

Ipermestra  non  ama 
Che  il  suo  Linceo  : lui  solo  attende... 

Line.  B dunque 

Perchè  da  se  mi  scaccia  ? 

Perchè  fugge  da  me  ? Così  turbata 
Perchè  m'accoglie? 

Pliu.  B la  vedesti? 

Line.  Or  parte 

Da  questo  loco. 

Elp.  Ed  Ipermestra  istessa 

SI  turbata  li  parla? 

Ì4IIC.  Così  morto  foss'io  pria  d' ascoltarla. 

Di  pena  sì  forte 
H' opprime  l'eccesso: 

Le  smaoìe  di  morte 
Mi  sento  nel  sen. 

Non  spero  più  pace, 

La  vita  mi  spiace. 

Ho  io  odio  me  stesso 

Se  m'odia  il  mìo  ben.  {^rte) 

SCENA  V. 

Biri:ctcE  e Piiste?ìe. 

Elp.  Plistene,  ah  che  sarà!  Come  in  un  punto 
Ipermestra  cangiossi? 

Pliit.  Io  nulla  intendo, 

Non  so  che  immaginar. 

Elp,  Ooosto  mancava 

Novello  inciampo  al  nostro  amor.  Turbati 
Gl'  imenei  d*  Ipermestra,  ancor  le  nostre 
Sperarne  ecco  deluse.  Ab  questa  è troppo 
Crodel  fatalità  I Sotto  qual  mai 
Astro  nemico  io  nacqui!  Anche  nel  porto 
Per  me  vi  soo  tempeste. 

PH»t.  In  queste  care 

Inlollerante  tue,  bella  Blpinice, 


Perdona,  io  mi  consolo:  esse  una  prova 
Son  del  vero  amor  tao.  Questa  sventura 
Hi  priva  della  man  qualche  momento, 

Ma  del  cor  m'  assicura,  e son  contento. 

Elp.  SI  dolorose  prove 

Dar  non  vorrei  deli' amor  mio.  Di  queste 
Tu  ancor  ti  stancherai. 

Plist.  No,  non  si  trova 

Pena  che  all'alma  mia 
Per  sì  degna  cagion  dolce  non  sia. 

Elp.  So  che  fido  sei  tu  ; ma  so  che  troppo 
Sventurata  soo  io. 

PlUt.  Deb  non  conviene 

Disperar  cosi  presto  ! Esser  potrebbe 
Questo,  che  ci  minaccia, 

Un  nembo  passeggiar.  Chi  sa?  Talora 
Un  male  inteso  accento 
Stravagante  produce.  Almen  si  sappia 
La  cagion  che  ci  affligge,  ed  avrem  poi 
Assai  tempo  a dolerci. 

Elp.  È ver.  L'amico 

A raggiunger  tu  corri:  io  d' Ipermestra 
Volo  i sensi  a spiar.  Secondi  Amore 
Le  cure  nostre.  Il  tuo  parlar  m' inspira 
B fermeua  e coraggio.  Io  non  so  quale 
Arbitrio  hai  tu  sopra  gli  affetti.  Oppressa 
Era  già  dal  timor;  funesto  e nero 
Pareami  il  ciel  : tu  vuoi  che  speri  ; e spero. 

Solo  effetto  era  d' amore 

Quel  timor  che  avea  nel  petto; 

B d'  amore  è solo  effetto 
Or  la  speme  del  mio  cor. 

Man  tal  forte  i detti  tuoi. 

Che,  se  vuoi,  — prende  sembianxa 
Di  timor  la  mia  speranza, 

Di  speranza  il  mio  timor.  (parte} 

SCENA  VI. 

PusTssr. 

Se  di  toglier  procuro  all'idol  mio 
La  pena  di  temer,  quante  ragioni 
Onde  sperar  mi  suggerisce  Amore! 

Se  il  timido  mio  core 
D'  assicurar  procuro, 

Quanti  allor,  quanti  rischi  io  mi  flgurol 
Ne  rendi  pur  contento 
Della  mia  bella  il  core, 

B ti  perdono.  Amore, 

Se  lieto  il  mio  non  è. 

Gli  affanni  suoi  pavento 
Più  che  gli  affanni  miei, 

Perchè  più  vivo  io  lei 

Di  quel  ch'io  viva  in  me.  (j^arle} 

SCENA  VII. 

Logge  int«rne  aella  reggia  d’Argo.  Veduta  da  un  lato  di 
vaatieeima  campagna  irrigata  dal  Hnme  Inaco,  e dall’al* 
tro  di  maestose  ruiee  d'  antiche  fabbriebo. 

DaSAO  e AdsastO  da  direrse  parti. 

Adr.  Ah  lignor,  aiam  perduti!  Il  tuo  segreto 
Forse  è noto  a Linceo. 
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IPBRMESTRA 


Van.  Stelle  ! Ipermestra 

ir  avrebbe  mai  tradito!  Gode  in  te  nasce 
Questo  timor?  Vedesti  il  prence? 

Adr.  Il  vidi. 

Dan.  Ti  parlò? 

Adr.  Lo  volua  : molto  propose^ 

Più  volte  incominciò;  ma  un  senso  intero 
Mai  compir  non  potè.  Torbido^  acceso^ 

Inquieto,  confuso 

Sospirava  e fremea.  Vidi  cbe  a foru 
Su  gli  occhi  trattenea  lagrime  incerte 
Fra  Tira  e fra  Tamor.  Senza  spiegarsi 
Lasciommi  alfine;  e mi  riempie  ancora 
L'idea  di  quell' aspetto 
Di  pietà,  di  spavento  e di  sospetto. 

Dan.  Ab!  non  lei  dissi,  Adrasto?  Era  Elpinire 
Migliore  esecutrice 
De' cenni  miei. 

Adr.  Di  fedelU  mi  parve 

Che  assai  ceder  dovesse 
La  nipote  alla  figlia. 

Dan.  A figlia  amante 

Troppo  fidoi.  Ma  se  tradì  ringrala 
L'arcano  mio,  mi  pagherà... 

Adr.  Per  ora 

L'ire  sospendi,  e penso 
Allo  tua  sicurezza.  E delle  squadre 
Linceo  l'amor:  tutto  ei  potrebbe. 

Dan.  Ah  corri, 

Va;  di  lui  l'assicura,  e fa...  Ma  temo 
Che  a suo  fjvor...  Meglio  sarà. . No;  troppo 
Il  colpo  ha  di  periglio.  Io  mi  confondo; 

Deh  consigliami,  Adrasto  ! 

Adr.  Or  nella  reggia 

Farò  che  de'  custodi 
Il  numero  s'accresca.  AI  prence  iotoroo 
Disporrò  cautamente 

Chi  ne  osservi  ogni  moto;  e i suoi  pensieri 
Chi  scopra  e i detti  suoi.  Da  quel  eh'  ei  lenta 
Prcndtam  consiglio,  e ad  un  rimedio  estremo 
Senza  ragion  non  rìcorrìam  ; chè  spesso 
L' immaturo  riparo 
Sollecita  un  periglio. 

Dan.  {r  abbraccia)  Oh  saggio,  oh  vero 
Sostegno  del  mio  trono  ! 

Va  ; tutto  alla  tua  fede  io  m*  abbandono. 

Adr.  Più  temer  non  posso  ormai 

Quel  destin  che  ci  minaccia  ; 

Il  coraggio  io  ritrovai 
Fra  le  braccia  — del  mio  re. 

Già  ripieno  è il  mio  pensiero 
Di  valore  e di  consiglio: 

Par  leggiero  — ogni  periglio 

Air  ardor  della  mia  fè.  (parte) 

SCENA  Vili. 

DaSAO,  poi  IrKBMF.STflA. 

Dan.  Giunse  Linceo  dal  campo,  e a me  fin  ora 

Noo  comparisce  innanzi  ! Ah  troppo  è chiaro 
Che  la  figlia  parlò.  Ma  vien  la  figlia. 

Placido  mi  ritro>i;  c Io  spavento 


Non  le  insegni  a tacer. 

Iper.  Posso,  o signore, 

Sperar  che  i prieghi  miei 
M'ottengano  da  te  che  pochi  istanti 
Senza  sdegno  m*  sscolti? 

Dan.  E quando  mai 

D'  ascoltarli  negai?  Teco  io  non  uso 
$1  rigidi  costumi; 

Parla  t tua  voglia. 

Iper.  (Or  m' assistete,  o Numi  f) 

Dan.  (Mi  scoprì;  vuol  perdono.) 

Iper.  Ebbi  la  vita  in  dono, 

Padre,  da  te,  me  ne  rammento;  e questo 
È degli  obblighi  miei  forse  il  minore: 

Tu  mi  donasti  un  core 
Cbe  per  non  farsi  reo 
È capace... 

Dan.  T'accheta;  ecco  Linceo. 

Iper.  Deh  permeili  eh'  io  fuggì 
L'incontro  suo  t 

Dan.  No;  già  ti  vide,  e troppo 

Il  fuggirlo  è sospetto:  il  passo  srresta, 
Seconda  i detti  miei. 

Iper.  (Che  angustia  è questa!) 

SCENA  IX. 

Likcfo,  e detll 

Dan.  Ad  un  si  dolce  invito  (a  Linceo) 

Vien  si  pigro  Linceo?  Tanto  s’ affretta 
A meritar  mercede, 

Si  poco  a conseguirla? 

Line.  1 miei  ludori, 

Le  cure  mie,  la  servitù  costante, 

Tutto  il  sangue  ch'io  sparsi 
Sotto  i vessilli  tuoi,  della  mercede, 

Signor,  ch'oggi  mi  dai,  degni  non  sono: 

Sol  corrisponde  al  donatore  il  dono. 

Dan.  (Doppio  parlar!) 

Line.  (Par  che  miraroti,  oh  Dio  ! 

Sdegni  Ipcrmestra.) 

Iper.  (Ah  cbe  tormento  è il  mìo!) 

Dan.  lo  apersi  di  vederli 

Oggi  più  lieto,  0 prence. 

Line.  Anch'io  sperai... 

Ma...  poi... 

Dan.  Perchè  sospiri  ? 

Qual  disastro  t'  affiigge? 

Line.  Noi  80. 

Dan.  Come,  no]  sai? 

Line.  Signor... 

Dan.  Palesa 

L' affanno  tuo:  voglio  saper  qual  sia. 

X.IAC.  Ipennestra  può  dirlo  in  vece  mia. 

Iper.  Ma  concedi  di'  io  parta.  (u  Danao) 

Dan.  No,  tempo  è di  parlar.  Dirmi  tu  dei 
Quel  cbe  tace  Linceo. 

Iper.  (impaciente)  Ma...  Padre... 

Dan.  Ah,  veggo 

Quanto  poco  degg'io 
Da  una  figlia  sperar  I Conosco,  ingrata... 

Line.  Ab!  non  adeguarti  seco, 
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Signor,  per  me  ; non  merita  Linceo 
D*  Ipermeatra  il  dolor.  Da  le  mi  icacci, 

Sdegni  gli  affetti  miei,  m'odii,  mi  fugga, 

Mi  riduca  a morir,  tutto  per  lei, 

Tutto  voglio  soffrir;  ma  non  mi  santo 
Per  vederla  oltraggiar  fone  bastanti. 

Iper.^Cht  fido  amori  che  srorlunati  amanti 0 
Dan.  Il  dubitar  che  possa 

Ipermeatra  sdegnar  gli  affetti  tuoi, 

Prence,  è folle  pensiero^ 

Non  crederlo. 

Line.  Ah  mio  re,  pur  troppo  è vero  I 

Dan.  Non  so  veder  per  qual  ragion  dovrebbe 
Cangiar  cosi. 

Unc.  Pur  li  cangiò. 

Dan.  Ne  sai 

Tu  la  esgìonf 

Line.  Volesse  il  cieli  Hi  scaccia 

Senza  dirmi  perchè:  questo  è 1* affanno 
Ond’io  gemo,  ood'io  smanio,  ood'io  deliro. 
/per.  (Mi  fa  pietà  ) 

Dan.  (Nulla  ei  scopri  : respiro.) 

tmr.  Deh!  principessa  amata. 

Se  veder  non  mi  vuoi 
Disperato  morir,  dimmi  qoal  sia 
Almen  la  colpa  mia. 

/per.  (Potessi  in  parte 

Consolar  l' infelice.) 

Don.  (1u  lei  pavento 

Il  troppo  amor.) 

Line.  Bella  mia  fiamma,  ascolta. 

Giuro  a tutti  gli  Dei, 

Lo  ginro  a te,  che  sei 

11  mìo  Nume  maggior,  nulla  io  commisi, 

Colpa  io  non  ho.  Se  volontario  errai, 

Voglio  so  gli  occhi  tuoi 

Con  questo  istesso  acciar,  con  questa  destra 

Voglio  passarmi  il  cor. 

/per.  Prence...  (a  Lineeo) 

Dan.  (tenendo  che  parlt)  Ipermestra  ! 

/per.  Oh  Dio  I 
Line.  Parla. 

Dan.  Rammenta 

11  tuo  dover. 

/per.  (Che  crudeltà  I Non  posso 

Nè  parlar,  nè  tacer.) 

Line.  Nè  m*  è concesso 

Dì  saper,  mia  speranza... 

/per.  Ma  qual  è la  costanza  (eon  impeto) 

Che  durar  possa  a questi  asiiltì?  Alfine 
Non  ho  di  sasso  il  petto  : e s'io  P avessi, 

Al  dolor  che  m'  accora, 

Gii  sarebbe  spezzalo  un  sasso  ancora  : 

E cha  vi  feci,  o Dei?  Perchè  a mio  danno 
Lisolite  inventate 

Sorti  di  pene  ? Ha  il  suo  conftu  prescritto 
La  virtù  de' mortali.  Astri  tiranoi, 

0 datemi  più  forza,  o meno  affanni  I 
Dan.  Che  smania  intempestiva  1 
line.  Qual  ignoto  dolor,  bella  mia  face?... 

/per.  Ah!  lasciatemi  io  pace; 

Ah  I da  me  che  volete? 


lo  mi  sento  morir  ; voi  oP  uccidete. 

Se  pietà  da  voi  non  trovo 
Al  tiranno  — affanno  mio, 

Dove  mai  cercar  poas*  io, 

Pachi  mai  sperar  pietà? 

Ahi  per  me,  dell' empie  sfere 
Al  tenor  barbaro  e nuovo, 

Ogni  tenero  dovere 

Si  converte  in  crudolià.  (porte) 

SCENA  X. 

Likceo  e Davao. 

Line.  Io  mi  perdo,  o mio  re  Quei  detli  oscuri, 

Quel  pianto,  quel  du^^r... 

Non  (i  sgomenti 
D*  una  donzella  il  pianto.  E^se  son  meste 
Spesso  senta  cagion  ; ma  toruan  spesso 
Senza  cagione  a serenarsi 
Line.  Ah  ! parmi 

di' abbia  salde  radici 
D' Ipermestra  il  dolor  ; Dii  facilmente 
Si  sana  il  duol  d‘una  ferita  ascosa. 

Dan.  Io  DO  prendo  la  cura  ; in  me  riposa.  (parte) 
Line.  No,  che  torni  si  presto 

A serenarsi  il  ciel  Pshna  non  spora  ; 

La  nube  che  l' ingombra,  è troppo  nera, 
lo  non  pretendo,  o stelle, 

Il  solito  splendor  ; 

Mi  basta  in  tanto  orror 
Qualche  baleno  ; 

Che,  se  le  mie  procelle 
Non  giunge  a tranquillar, 

Quai  scogli  ha  questo  mar 
Hi  mostri  almeno. 
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SCENA  I. 

Gillerì.  di  llAtue  c di  p'tiur.. 

D«:<to  t Aduasto. 

OnB.'Coinel  di  me  già  cominciò  Linceo 
A toipetlnr? 

Adr.  Qual  maraviglia?  È fona 

Ch'  ei  cerchi  la  cagione  onde  Ipermeatrn 
Tanto  cangiò.  Mille  ei  ne  penna  : in  tutti 
Teme  il  nemico  ; e da'  aoapctti  cuoi 
Danno  esente  non  è. 

Dan.  Mi  gela,  Adruto, 

Quel  dubbio  ancorché  lieve  e passeggierò. 

Hil  si  nasconde  il  vero  : allln  trispirn 
Per  qualche  via  non  preveduta.  Un  moto, 

Un  accento,  uno  aguardo...  Ah  a'  ei  giangesie 
Una  volta  a scoprir... 

Adr.  Questo  perìglio 

Vidi,  prevenni,  e de'  sospetti  suoi 
Determinai  già  l'iocertessa.  Ei  tema. 
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Per  opra  mia,  nel  suo  più  caro  amico 
11  rivai  corrisposto. 

Dan.  In  Plistene? 

Adr.  In  Plistene.  Un  de*  miei  Adi 

Cominciò  1'  opra,  io  la  compii.  Dubbioso 
Della  fè  d'Ipermeslra 
A me  corse  Linceo;  me  ne  richiese  ; 

10  Ansi  pria  d' esser  confuso,  e poi 
Debolmente  m'opposi,  e con  le  accorte 
Mendicate  difese 

I sospetti  irritai. 

Dan.  Ha  qual  profitto 

Speri  da  ciò? 

Adr.  Mille,  signor.  Disvio 

Ogni  indisio  da  te  ; gcemo  la  fede 
Ai  delti  d'Ipermeslra, 

Se  mai  parlasse  ; e 1*  unlon  disciolgo 
Di  due  potenti  amici. 

Dan.  È d*  Ipermestra 

Linceo  troppo  sicuro. 

Adr.  Io  r bo  veduto 

Già  impallidir.  La  gelosia  non  trova 
Mai  chiuso  il  varco  ad  un  amante.  È tale 
Questa  pianta  funesta. 

Che  per  tutto  germoglia  ove  s' innesta. 

Dan.  È vero.  E se  la  figlia 

Ricasa  d'obbedir,  possono  appunto 
Questi  sospetti  agevolar  la  strada 
Al  primo  mio  pensiero,  ed  Blpinice 

11  colpo  eseguirà.  ^ 

Adr.  Senta  bisogno 

Non  s'  accrescano  i rischi.  Il  buon  si  perde 
Talor  cercando  il  meglio. 

Dan.  lo  non  pretendo 

Par  nolo  ad  Elpinice  il  mio  segreto 
Pria  del  bisogno.  Avrem  ricorso  a lei. 

Se  ci  manca  Ipermestra.  Intanto  è d’ uopo 
Disporla  al  caso,  e tocca  a te.  Va  ; dille. 

Che,  irato  con  la  figlia,  or  sol  perle!  | 

Di  padre  bo  il  cor;  ch'ella  aspirar  potrebbe 
Al  retaggio  reai  ; che  il  grande  acquisto 
Da  lei  dipende.  Invogliala  del  trono. 

Rendila  ambiziosa  ; e a me  del  resto 
Lascia  il  pensiero. 

Adr.  Ubbidirò.  Ma... 

Dan.  Veggo 

Impermestra  da  lungi.  Ad  Elpinice 
T' affretta,  Adrasto  ; usa  destrezza  ; e quando 
Già  di  speranze  accesa 
Tu  la  vedrai,  di'  che  a me  venga  allora. 

Adr.  Signor,  pria  di  parlar  pensaci  ancora. 

Pria  di  lasciar  la  sponda 
Il  buon  nocchiero  imita  ; 

Vedi  se  in  calma  è l'onda, 

Guarda  se  chiaro  è il  di. 

Voce  dal  sen  fuggita 
Poi  richiamar  non  vale  ; 

Non  si  traltien  lo  strale 

Quando  dall'arco  usci.  (parte) 


SCENA  11. 

Danzo  e Ipiuzsm. 

Iper,  Potrò  pure  una  volta 

Al  mio  padre,  al  mio  re... 

Dan.  Vieni.  Io  mi  deggio 

Molto  applaudir  di  tua  costanza  : in  vero] 

Ne  dimostrasti  assai 
Nell'  accoglier  Linceo. 

Iper.  Signor,  so  giova 

Che  tutto  il  sangue  mio  per  te  si  versi  ; 

Se  i popoli  soggetti. 

Se  la  patria  è in  periglio,  e può  salvarla 
Il  mio  morir,  vadasi  all'  ara  ; io  stessa 
Il  colpo  affretterò  : non  mi  vedrai 
Impallidir  sino  al  momento  estremo  ; 

Ma  se  chiedi  un  delitto,  è vero,  io  tremo. 

Dan.  Eh  di'  che  più  del  padre 
Linceo  ti  sta  nel  cor. 

Iper.  Noi  niego,  io  l'amo; 

L'approvasti,  lo  sai.  Ma  il  tuo  comando 
Se  ricuso  eseguir,  credimi,  ho  cura 
Più  di  te  che  di  lui.  Linceo  morendo 
Termina  con  la  vita  ogni  dolore  ; 

Ma  tu,  signor,  come  vivrai,  s'ei  muore? 

Pieno  del  tuo  delitto. 

Lacerato,  trafitto 

Da*  seguaci  rimorsi,  ove  salvarli 

Da  lor  non  troverai.  Gli  uomini,  i Nomi 

Crederai  tuoi  nemici.  Un  nudo  acciaro 

Se  balenar  vedrai,  già  nelle  vene 

Ti  parrà  di  sentirlo.  In  ogni  nembo 

Temerai  che  s' accenda 

11  fulmine  per  te.  Notti  funeste 

Succederanno  sempre 

Ai  torbidi  tuoi  giorni.  In  odio  a tutti, 

Tutti  odierai,  sino  all'  estremo  eccesso 
D*  odiar  la  luce  e d'abborrir  te  stesso. 

Ah  non  sia  vero  I Ah  non  stancarti,  o padre, 
D’  esser  1*  amor  de'  tuoi,  l' onor  del  trono, 

L'  asilo  degli  oppressi. 

Lo  spavento  de'  rei!  Cangia,  per  queste 
Lagrime  che  a tuo  prò  verso  dal  ciglio, 
Amato  genitor,  cangia  consiglio. 

Dan.  (Qual  contrasto  a quei  detti 

Sento  nel  cor!  Temo  Linceo:  vorrei 
Conservarmi  innocente.) 

Iper.  (Ei  pensa:  ab  forse 

La  sua  virtù  desiai!  Numi  dementi. 
Secondate  quei  moti!) 

Dan.  (È  tardi:  io  sono 

Già  reo  nel  mio  pensiero.)  Odi,  Ipennestra: 
Dicesti  assai  ; ma  il  mio  timor  presente 
Vince  ogni  tua  ragion.  Veggo  in  Linceo 
11  carnefice  mio.  S'  egli  non  muore. 

Pace  io  non  ho. 

Iper.  Vano  timor. 

Dan.  Da  questo 

Vano  timor  tu  liberar  mi  dei. 

Iper.  Nè  rifletti... 

Dan.  Io  rifletto 

Che  ormai  troppo  resisti,  a eh*  io  son  stanco 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO. 


411 


Iper. 

Dan, 

Iper. 

Dan. 

Ipar. 

Dan. 

Iper. 

Dan. 

Iper. 

Dan. 

iper. 

Dan. 


Iper. 

Dan. 


Iper. 

Plist. 

Iper. 

Plist. 


Iper. 

Plist. 


Di  s\  luo^  garrir.  Conpiaci  Topra; 

Io  lo  chiedo,  io  Io  voglio. 

Ed  io  non  poiao 

Volerlo,  0 genitor. 

Noi  puoi?  un  padre 
Goal  riipelti  il  ceono  V 


Io  ne  riapetto 

La  gloria,  la  virtù. 


Temi  al  poco 
Lo  adeguo  del  tuo  re? 


Più  del  ano  adeguo 
Un  fallo  auo  mi  fa  tremar. 


Tue  cure 

Eaaer  queste  non  deano. 

Obbidiacì. 

Perdona  ; io  sentirei 
Nell'  impiego  inumano 
Mancarmi  il  core,  irrigidir  la  mano. 

Dunque  al  maggior  bisogno 
U* abbandoni  in  tal  guisa? 

Ogni  altra  prova... 

No,  no,  già  n'  ebbi  assai.  Veggo  di  quanto 
Son  posposto  a Linceo.  Chi  m'  ha  potuto 
Disubbidir  per  lui,  per  lui  tradirmi 
Ancor  potrebbe. 

lol 


Si:  perciò  ti  rieto 

Di  vederlo  mai  più.  Pensaci.  Ogni  atto. 

Ogni  suo  moto,  ogni  tuo  passo,  i vostri 
Pensieri  istessi  a me  saran  palesi: 

Ei  morrà  se  l’ascolti.  L’disti? 

Intesi. 

Non  hai  cor  per  un*  impresa. 

Che  il  mio  bene  a te  consiglia, 

Hai  costanza,  ingrata  figlia. 

Per  vedermi  palpitar. 

Proverai  da  un  padre  amante 
Se  diverso  ò un  re  severo  : 

Già  che  amor  da  te  non  spero, 

Voglio  farti  almen  tremar.  (parie) 

SCENA  111. 

IrBRMESTBA,  poi  PuSTISI. 

Nuova  angustia  per  me.  Come  posa’  io 
Evitar  che  lo  sposo... 

Ah  principessa, 

Pietà  del  tuo  Linceo.  Confuso,  oppresso, 

Come  or  lo  veggo,  io  non  1'  ho  mai  veduto. 

Se  tarda  il  tuo  soccorso,  egli  è perduto. 

Ma  che  dice,  o Plistene? 

Che  fa?  che  pensa?  II  mio  ritegno  accusa? 
M'  odia  ? m' ama  ? mi  crede 
Sventurata  o infedel? 


Tanto  io  non  posso 
Dirti,  Ipermestra.  Or  più  Linceo,  qual  era. 
Meco  non  è.  Par  che  diffidi,  e pare 
Che  si  turbi  in  vedermi  : il  suo  dolore 
Forse  sol  n*  è cagion.  Deh  lo  consola 
Or  che  a te  vien  ! 

Dov’è?  Qeon  timore) 
Nelle  tue  sUnse 


Ti  cerca  io  vao  ; ma  lo  vedrai  fra  poco 
Qui  comparir. 

Iper.  (Misera  me  I)  Plistene, 

Soccorrimi,  ti  prego;  abbi  pietade 
Deir  amico  e di  me.  Fa  eh'  ei  non  venga 
Dove  son  io;  mi  fido  a te. 

Plùt.  Ma  come 

Posso  impedir?... 

Iper.  Di  conservar  si  tratta 

La  vita  sua.  Più  non  cercar;  nè  questo, 

Cb’  io  fido  a te,  sappia  Linceo. 

Plist.  Ha  r ami  ? 

Iper.  Più  di  me  stessa. 

PiUt.  lo  nulla  intendo.  E puoi 

Lasciarlo  a tanti  affonai  in  abbandono? 

Iper.  Ah  tu  non  aai  quanto  infelice  io  sono  ! 

Se  il  mio  duol,  se  i mali  miei. 

Se  dicessi  il  mio  periglio, 

Ti  farei  cader  dal  ciglio. 

Qualche  lagrima  per  me. 

È si  barbaro  il  mio  fato, 

Che  beato  — io  chiamo  un  core. 

Se  può  dir  del  suo  dolore 
La  cagione  almen  qual  è.  (parte) 

SCENA  IV. 

PUSTKNE,  poi  LiNCBO. 

Plist.  Di  qual  nemico  ignoto 

Ha  da  temer  Linceo  ? Perchè  non  deggio 
Del  suo  rischio  avvertirlo?  B con  qual  arte 
Impedir  potrò  mai... 

Line.  Ipermestra  dov*  è ? 

Plist.  Noi  so.  (confuso) 

Line.  (turbato)  Noi  sai? 

Era  teco  pur  or. 

Plist.  SI...  Ma...  Non  vidi 

Dove  rivolse  i passi  ; e non  osai 
Spiarne  1'  orme. 

Line,  (con  ironia)  Il  tuo  rispetto  ammiro. 

Rinvenirla  io  saprò.  (cuoi  partire) 

Plist.  Senti.  (agitato) 

line.  Che  brami? 

P/m/.  Molto  ho  da  dirli. 

Line,  (tuoi  partire)  Or  non  è tempo. 

Plist.  Amico, 

Fermali  : non  partir. 

Line.  Tanto  t'  alTanni 

Perch’io  non  vada  ad  Ipermesira? 

Plist.  Andrai  : 

Per  or  lasciala  in  pace. 

Line.  In  pace?  Io  turbo 

Dunque  la  pace  sua  ? Dunque  tu  sai 
Che  in  odio  le  son  io. 

PlUt.  No. 

Line.  Che  ad  alcuno 

Dispiaccia  il  nostro  amor? 

Plist.  Nulla  so  dirti  ; 

Tutto  si  può  temer. 

Line.  Senti,  Plistene  : 

Se  temerario  a segno 

Si  trova  alcun  che  a defraudarmi  aspiri 
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Uo  cor  cbe  ni  costò  Unti  sospiri  \ 

So  si  trovo  un  andaco 
Ctie  la  bella  nia  face, 

Pensi  solo  a rapir,  dP  che  paventi 
Tatto  il  faror  di  un  disperato  aminle. 

Diflt  cbe  un  solo  istante 

Ei  non  godrà  del  mio  dolora  che  andrei 

A trafiggergli  il  petto. 

Se  non  potessi  altrove. 

Sul  tripode  d' Apollo,  in  grembo  a Giove. 

filisi.  (SoD  fnor  di  me.) 

SCENA  V. 

ElPIXìCE  e detti. 

Elp.  Cosi  turbato  in  volto 

Perchè  trovo  Lìnceo?  Con  chi  ti  sdegni? 

Line.  Dimandane  a Plistene  ; ei  potrò  dirlo  (in  aito 
Meglio  di  me.  Seco  ti  lascio.  di  partire) 

PUst.  (tratienendulo)  Ascolta. 

Line.  AbbasUnsa  ascoltai.  (in  atto  di  partire) 

Ptist.  Linceo,  perdona, 

Trattenerti  degg'  io. 

Line.  Ma  sai  che  troppo 

Ormni,  prence,  m' insulti  e mi  deridi  ? 

Sai  che  troppo  li  fidi 
Deir  antica  amistà?  Tutti  i doveri 
lo  ne  so,  li  rispetto,  e tu  ben  vedi 
Se  gran  prove  io  ne  do.  Ma...  poi... 

Pliit.  Se  m' odi, 

Uo  consiglio  fedel... 

Line.  Miglior  consiglio 

Io  ti  darò.  Le  tue  sperarne  audaci 
Losioga  men;  non  irrìUrmi,  e taci. 

Gonfio  tu  vedi  il  fiume; 

Non  gli  scherzar  d'intorno  ; 

Porse  potrebbe  no  giorno 
Fuor  de*  ripari  uscir. 

Tu,  minaccioso,  altiero 
Mai  noi  vedesti,  è vero  ; 

Ma  può  cangiar  costume 
E farti  impallidir.  (pnrte) 

SCENA  VI. 

Eimica  e PiisTExe. 

P/isf.  Addio,  cara  Elpinice.  ipartendo) 

Elp.  Ove  t* affretti? 

PUst.  Su  r orme  di  Linceo.  (come  sopra) 

Elp.  Gran  cose  io  vengo 

A dirti... 

PUst.  Tornerò.  Pardon  ti  chieggio; 

Per  or  l'amico  abbandonar  non  deggio.  (parte) 

SCENA  VII. 

Elpisicr. 

Confusa  a questo  seguo 

L*  alma  mia  non  fu  mai.  )!'  alletta  Adrasto 

Air  acquisto  d‘  un  trono, 

A novelli  imenei  : eh'  io  vada  a lui 
M'impone  il  re:  col  mio  Piistene  io  voglio 


Parlarne,  ei  fugge.  Io  cosi  dubbio  stato 
Chi  mi  consiglierà  ? Ha  di  consiglio 
Qual  uopo  ho  mai?  Porse  non  so  che  indegni 
Sarebber  d' Elpinice 

Qoei,  che  Adrasto  propone,  affetti  avari? 

Non  vendon  le  mie  pari 

Per  l'impero  del  mondo  il  proprio  core; 

Ed  una  volta  sola  ardon  d' amore. 

Mai  r amor  mio  verace, 

Mai  non  vedrassi  infido; 

Dove  formossi  il  nido, 

Ivi  la  tomba  avrà. 

Alla  mia  prima  face 
Cosi  fedel  son  io, 

Cbe  di  morir  desio 

' Quando  s'estinguerà.  (parte) 

SCENA  Yin. 

Innanzi  amenÌMÌino  aito  nc’ giardini  reali,  adombrato  da 
ordinate  altìaaime  piante  cbe  lo  circondano:  indietro 
Innghi  e apaziosi  viali  formati  da  apalllere  di  fiorì  e di 
Tardare;  de* quali  altrì  aon  terminati  dal  prospetto  di 
delisioai  edifixi,  altri  dalla  vieta  di  copioataaimc  acque 
in  varie  guiae  artlficioaamente  cadenti. 

DanaO,  AokaSTO  e guardie. 

Dan.  Tanto  ordisce  Linceo? 

Adr.  Non  v*  è chi  possa 

Ormai  più  tratteoarlo.  Ei  nulle  ascolta, 

Veder  vuole  Ipennestra  ; e ae  la  vede, 

Tutto  saprà. 

Dan  Vanne  ed  on  colpo  alfine 

Termini...  Ab  ! no  : troppo  avventuro.  Uo*  altra 
Via  mi  parrebbe...  ed  è miglior.  S*  affretti 
La  figlia  a me.  (alle  guardie) 

Tu  corri,  Adrasto,  e cerca 
Il  prence  trattener,  finché  Ipermeatra 
lo  possa  prevenir:  venga  egli  poi: 

La  vegga  pur. 

Adr.  Ma  sa  la  figlia  amante... 

Dan.  Vanne  : non  parlerà.  Compisci  aolo, 

Tu  quanto  imposi. 

Adr.  Ad  ubbidirti  io  volo,  (parte) 

SCENA  IX. 

Dakao,  IrganuTRA  • curìudì. 

iper.  Ecco  al  paterno  impero... 

Dan.  Olà,  coatodi. 

Celatevi  d*  intorno,  e a un  cenno  mio 

Siate  pronti  a ferir,  (le  guardie  si  nascotsdono) 

Iper.  (Che  fisi) 

Dan.  (ad  Ipermestra)  Linceo 

Or  a te  vico. 

Iper.  L’eviterò. 

Dan.  No  ; crede 

Che  tu  per  altri  arda  d'  amor:  mi  giova 
Molto  il  sospetto  suo;  se  vivo  il  vuoi, 
Disingannar  noi  dei. 

Iper.  Ha  tu  vietasti... 

Dan.  Ed  or,  che  il  vegga,  io  ti  comando.  Ascoso 
Qui  resto  ad  osservar.  Se  con  un  cenno 
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L'  avverti  o ti  difeadi... 

Già  vedesti  i custodi  ^ il  resto  ioteodi. 

Or  del  tuo  ben  la  sorte 
Da*  labbri  tuoi  dipende; 

Puoi  dargli  o vita  o morte  : 

Parlane  col  tuo  cor. 

Ogni  ripiego  è vano; 

Sai  che  non  è lontano 
Chi  la  favella  intende 
Delle  papille  ancor.  (s*  nasconde) 

SCENA  X. 

IrEanKSTAA,  e Dasao  celato  ; poi  Lihceo. 

fper,  V*è  qualche  Nume  io  cielo 

Che  si  muova  a pietà  ? che  da  me  lunga 
Guidando  il  prence...  Ab  son  perduta!  ei  giungo. 

Line.  Alfio,  lode  agli  Dei,  tutto  è palese 
11  mistero,  Ipermestra.  Intendo  al  fine 
Tutti  gli  enigou  tuoi;  de* nuovi  amori 
Tutta  la  storia  io  so.  Sperasti  in  vano 
Di  celarti  da  me. 

/per.  No,  teco  mai 

Celarmi  io  non  pensai.  So  che  t*  è noto 
Troppo  il  mio  cor,  che  mi  conosci  appieno  ; 
Che  ingannar  non  ti  puoi.  (Capisse  almeno  !) 

Line.  Pur  troppo  m'ingannai.  Primo  sconvolti 
Gli  ordini  di  natura  avrei  temuti, 

Che  Ipermestra  infedel.  Tante  promesse, 
Giuramenti,  sospiri. 

Pegni  di  fè,  teneri  voti...  B come, 

Crudel,  come  potesti. 

Al  tuo  roasor  pensando, 

Pensando  al  mio  martire. 

Cangiarti,  abbandonarmi  e non  morire? 

Iper.  (Numi,  assislenxa  : io  non  resisto.) 

Line.  Ingrata  ! 

Bel  cambio  io  ver  per  tanto  amor  mi  rendi, 

Per  tanta  fè  I Se  fra*  cimenti  io  sono. 

Non  penso  a*  rischi  miei  ; penso  che  degno 
Deggio  farmi  di  le.  Se  qualche  alloro 
M'ottiene  il  mio  sudor,  non  volgo  io  mente 
Che  il  mio  n'andrà  co*  nomi  illustri  al  paro. 

Ma  che  a le  vincitor  torno  più  caro. 

Se  a parte  non  ne  sei, 

Non  v’è  gioia  per  me;  non  chiamo  alTanno 
Ciò  che  te  non  offende  : ogni  mia  cura 
Da  te  deriva,  e toma  a te;  non  vivo, 

Crudel,  che  per  te  sola  ; e lo  frattanto 

T'accendi  a nuove  faci  I 

Sai  eh*  io  morrò  di  pena,  e pare... 

/per.  (si  trasporta)  Ah  I taci; 

Prence,  non  più.  Se  d*  un  pensiero  infido 
Son  rea...  (s*  arresta  vedendo  il  padre) 

Line.  Perchè  t*  arresti? 

Iper.  (Oh  Dio,  r Decido!) 

Line.  Siegui,  termina  alman. 

Iper.  (si  ricompone)  Se  rea  fon  io 
D*  un  infido  pensier,  da  te  non  voglio 
Tollerarne  1* accasa.  Assai  dicesti; 

Basta  cosi;  parti.  Linceo. 

Line.  T*  affanna 

Tanto  la  mia  presenu? 


/per.  Più  di  quel  che  non  credi  ; e d*  un  affanno 
Che  spiegarli  non  posso. 

Line.  A questo  segno 

Dunque  son  io...  Che  tirannia  I Mi  lasci. 

Non  bai  roasor,  non  ti  dircndi,  abboni 
L*  aspetto  mio,  non  vuoi  che  a te  m*  appressi. 
Giungi  sino  ad  odiarmi,  e met  confessi? 

/per.  (Che  morte  I) 

Line.  Addio  per  sempre.  Io  non  so  come 

Non  mi  tragga  di  senno  il  mio  martire. 

Addio.  (partendo) 

/per.  Dove,  Linceo? 

Line.  Dove  ? A morire. 

/per. Ferma.  (Ahimè!) 

Line.  Che  vuoi  dirmi? 

Che  ho  perduto  il  tuo  cor?  eh* io  son  Toggetto 
Dell*  odio  tuo  ? L*  intesi  già,  lo  vedo. 

Lo  cooocco,  lo  so.  Voglio  appagarti  ; 

Perciò  parlo  da  te.  (come  sopra) 

/per.  Sculi,  e poi  parti. 

Line.  B beo,  che  brami  ? 

/per.  lo  non  pretendo...  (Oh  Dio  ! 

Mi  mancano  i respiri.)  lo  la  tua  morte 
Non  pretendo,  non  chiedo  ; anai  t*  impongo 
Che  tu  viva.  Linceo. 

Line.  Tu  vuoi  eh* io  viva? 

/per.  $1. 

Linr.  Ma  perchè? 

/per.  Perchè  se  morì...  Ab  parli. 

Non  tormentarmi  più. 

Line.  Che  vuol  dir  mai 

Cotesta  smania  tua  ? Direbbe  forse 
Che  il  mio  alato  infelice... 

/per.  Dice  sol  che  tu  viva  ; altro  non  dice. 

Line.  Ma,  giusti  Dei,  tu  vuoi  che  viva,  e vuoi 

Dal  cor,  dagli  occhi  tuoi  eh*  io  vada  in  bando  ? 
B che  deggio  penaar  ? 

/per.  Cb*  io  lei  comando. 

Line.  Ah!  se  di  te  mi  priu. 

Ah!  per  chi  mai  vivrò? 

/per.  Lasciami  io  pace,  e vivi. 

Altro  da  te  non  vo*. 

Line.  Ma  qual  deatin  tiranno... 

/per.  Parti,  noi  posao  dir. 

a due.  Questo  è morir  d*  affanno 
Senta  poter  morir  ! 

Deh  serenate  alfine,  (ciàsciuio  da  se) 
Barbare  atelle,  i rai  ; 

Ho  già  aofferto  ormai 

Quanto  ai  può  soffrir.  (pa$‘tono) 


ATTO  TERZO. 
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IrEBiuTRA  ed  Elpiuici. 

Hip.  Pure  è eoal:  vnol  che  il  mio  braccio  adempia 
Ciò  che  il  tuo  rìoosò. 
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Iper.  Ma  come  indarre 

Te  ed  un  atto  ai  reo  \ d*  un"  altra  apou 
Rendere  il  prence  amante 
Come  Danao  sperò? 

Elp.  Ciò  che  ai  brama. 

Mai  difRcil  non  sembra.  Egli  ha  credalo 
Linceo  sedar  con  an  geloso  sdegno, 

Me  con  V esca  d*  nn  trono. 

Iper.  B che  dicesti 

A al  fiera  proposta? 

Hip,  Al  primo  istante 

L*  orror  m' istapidl  ; poi  mi  conobbi 
Perduta  io  ogni  caso.  Impunemente 
Mai  non  si  san  simili  arcani.  Almeno 

10  mi  studiai  d*  acquistar  tempo,  e finsi 
Di  volerlo  ubbidir.  Di  me  sicuro 

Ei  non  procura  intanto  al  reo  disegno 
Un  altro  eseciitor.  Fuggir  posa'  io  ; 

Posso  avvertir  Linceo. 

Iper.  (con  timore)  Parlasti  a lui? 

Elp.  No;  ma  il  dissi  a Plistene:  ei  deiramico 
Corse  subito  io  traccia. 

Iper.  Ah  che  facesti. 

Sconsigliata  Elpinicel  A qual  periglio 
Esponi  il  padre  mio  ! Tanti  fio  ora 
Costò  questo  segreto 
Sospiri  a* labbri  miei,  pianti  alle  ciglia; 

E tu... 

Elp.  Ma,  principessa,  io  non  son  figlia. 

Iper.  Va  per  pietà,  trova  Plistene...  È meglio 

Che  al  padre  io  corra  e lo  prevenga...  Oh  Dio! 

11  colpo  affretterò...  Vedi  a che  stato 
M'  hai  ridotta,  Elpinice  I 

Elp.  B pur  credei... 

Iper.  Parlisi  con  Linceo.  Corri,  t' affretta  ; 

Ch'  ei  venga  a me. 

Elp.  (in  atto  di  partire)  Volo  a servirti. 

Iper.  Aspetta  : 

Troppo  arrischia  s'  ei  vieo.  De*  sensi  miei 
L* informi  un  foglio.  Attendimi;  a momenti 
Tornerò.  (tn  atto  di  partire) 

Elp.  Principessa, 

Odi. 

Iper.  Non  m' arrestar. 

Elp.  Linceo  s'appressa. 

Iper.'  Ahimè  I se  *1  vede  alcun...  Ma  fra  due  rischi 
Scelgo  il  minor.  Corri  a Plistene  intanto; 

Di'  che  r arcan  funesto 
Taccia,  se  non  parlò. 

Elp.  Che  giorno  è questo!  (parte) 

SCENA  n. 

IriRiESTiu  e Lmcto. 

Line. Non  creder  già  ch'io  torni  a te... 

Iper.  Vedesti 

Plistene?  (coa  fretta  e premura) 

Line.  li  vidi,  e V evitai. 

Iper.  (Respiro.) 

Line.  E se  qui  ritrovarlo 

Fra*  labbri  tuoi  creduto  avessi... 

Iper.  Il  tempo 


Alle  nostre  querele 

Or  manca,  o prence.  Io  di  lagnarmi  avrei 
Ben  più  ragion  di  te.  Fu  menzognero 
li  tuo  sospetto,  ed  il  mio  torto  è vero. 

Line.  Che  t potrei  lusingarmi 
Della  fé  d' Ipermestra  ? 

Iper.  Il  chiedi  ! Ingrato  ! 

Sì  poca  intelligenza 

Dunque  ha  il  tuo  col  mio  cor?  Dunque  non  sanno 
Già  più  gli  sguardi  tuoi 
Il  cammin  di  quest'  alma  ? I miei  pensieri 
Più  non  mi  leggi  io  volto  ? 1 merli  tuoi, 

La  fede  mia  più  non  conosci  ? 

Line.  Ah  dunque, 

Cara,  tu  m*ami  ancor? 

Iper.  S'io  lo  volessi. 

Non  potrei  non  amarti.  Ad  altra  face 
Non  arsi  mai,  non  arderò:  tu  sei 
Il  primo,  il  solo,  il  sospirato  oggetto 
Del  puro  ardor  che  nel  mio  sen  s'annida: 
Vorrei  prima  morir  eh'  esserti  infida. 

Line.  Oh  cari  accenti  ( oh  mio  bel  Nume  I 
Iper.  B pure 

Solo  un'  ombra  bastò... 

Line.  Lo  veggo  ; è vero  ; 

Non  merito  pardon;  ma... 

Iper.  Di  scusarti 

Lascia  il  peso  al  mio  cor.  Sarà  sua  cura 
Di  trovarti  innocente.  Or  da  te  bramo 
Una  prova  d'  amor. 

Line.  Tutto,  mia  speme. 

Tutto  farò. 

Iper.  Ne  lo  prometti? 

Line.  Il  giuro 

Ai  Numi,  a te. 

Iper.  Senza  frappor  dimore 

Fuggi  d'Argo,  se  m'ami. 

Line.  B qual  cagione... 

Iper.  Questo  cercar  non  dei.  Questa  è la  prova 
Ch'  io  domando  a Linceo. 

Line.  Che  dora  legge! 

Iper.  Barbara,  è ver,  ma  necessaria.  Addio  : 

Va.  (tuo/  partire) 

Line.  Beoti. 

Iper.  Ah  prence  amato, 

Troppo  già  mi  sedusse 

Il  piacer  d'  esser  tecot  Io  perdo  il  frutto 

Del  mio  dolor  se  più  rimango. 

Line,  E come? 

Iper.  Non  cercar  come  io  sto.  Se  tu  vedessi 
In  che  misero  stato  ora  è il  cor  mio  ; 

Se  tu  sapessi...  Amato  prence,  addio. 

Va;  più  non  dirmi  infida; 

Conservami  quel  core; 

Resisti  al  tuo  dolore  ; 

Ricordati  di  me. 

Che  fede  a le  giurai 
Pensa  dovunque  vai; 

Dovunque  il  ciel  li  guida. 

Pensa  eh' io  son  con  te.  (parte) 
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SCENA  in. 

Linceo,  poi  Plistenb. 

Line.  QaaJ  i«rè,  giuiti  Numi, 

Mai  la  cagioo...  Ma  ciecameote  io  deggio 
U comando  eseguir. 

Piist.  (affannato)  Por  ti  ritrovo, 

Prioci|>e,  al0o:  aieguimi,  sodiamo, 
line.  E dove  ? 

Piist.  A punire  un  tiranno;  a vendicarci 
De"  nostri  torli.  I tuoi  segnaci,  i miei 
Corriamo  a radunar. 

Line.  Ma  qual  offesa... 

P/ùl.Danao  ti  vuole  estinto:  indor  la  figlia 
A svenarti  noo'seppe:  ad  Blpinice 
Sperò  di  persuaderlo  : essa  la  mano 
Promise  al  colpo;  e mi  svelò  T arcano. 

Line.  Barbaro  I intendo  adesso 

Le  angustie  d' Ipermestra.  In  questa  guisa 
Premia  de*  miei  sudori... 

Piist.  Or  di  vendette, 

Non  di  querele  è tempo.  Andiara. 

Line.  Non  posso, 

Caro  Plislene.  AlPidol  mio  promisi 
Quindi  partir;  voglio  ubbidirlo. 

SCENA  IV. 

Elfihice  • detti. 

Blp.  Udite. 

10  gelo  di  timor. 

Line.  Che  fu  ? 

Elp.  $*  invia 

Alle  stanse  del  re,  condotta  a fona 
Fra*  custodi,  Ipermestra.  0 seppe  o vide 
Danao  che  teco  ella  parlò  ; nè  mai 
SI  terribile  ei  fu. 

Line.  Contro  una  figlia 

Che  potrebbe  tentar? 

Tutto,  0 Linceo. 

Bi  si  conosce  reo; 

La  teme  accusatrice  ; ed  è sicuro 
Che  il  timor  de*  tiranni 
Coi  deboli  è forar. 

Line.  (risoluto)  Plistene,  accetto 

Le  offerte  tue  ; le  mie  promesse  assolve 

11  rischio  d*  Ipermestra. 

PUst.  Eccomi  teco 

A vincere  o a morir.  (in  atto  di  partire) 
Btp.  Dove  correte 

Cosi  sensa  consiglio  ? Ab  pria  pensate 
Ciò  che  pensar  conviensi  1 
Line. Ipermestra  è in  perìglio,  e vuoi  ch'io  pensi? 
Tremo  per  1*  idol  mio  ; 

Fremo  con  chi  1* offende: 

Non  so  se  piò  m'accende 
Lo  sdegno  o la  pietà. 

Salvar  chi  m*  innamora, 

0 vendicar  vogl*  io  ; 

Altro  pensar  per  ora 

L*  anima  mia  non  sa.  (parte) 


SCENA  V. 

Elfixicb  e Plistene. 

Blp.  Prence,  e sai  che  avventuri 
I miei  ne*  giorni  tuoi  ? 

Sai  come  io  resto,  e abbandonar  mi  puoi? 
Piist.  Vuoi  eh*  io  lasci,  o mio  tesoro. 

Un  amico  in  tal  cimento  ? 

I Ah  sarebbe  un  tradimento 

Troppo  indegno  del  mio  cor! 

Non  bramarlo  un  solo  istante  ; 

Che  non  è mai  fido  amante 

Un  amico  Iraditor.  (parte) 

I SCENA  VI. 

EiriNiCB. 

Numi,  pietosi  Numi, 

Deh  ! proteggete  il  mio  Plistene  ; è degno 
Della  vostra  assistenza  : e quando  ancora 
D*  una  vittima  i fati  abbino  desio. 

Risparmiate  il  suo  petto  ; eccovi  il  mio. 
Perdono  al  crudo  acciaro, 

Se  per  ferirlo  almeno 
Lo  cerca  in  questo  seno. 

Dove  r impresse  Amor. 

No,  non  farei  riparo 
Alla  mortai  ferita  ; 

Gran  parte  io  lui  di  viti 
Mi  resterebbe  ancor.  (parte) 

SCENA  VII. 

Luogo  magnifico  corriapondento  a’ portici  ed  appartameoti 
reali,  tutto  pomposamente  adorno  ed  illumlaato  ia  tem* 
po  di  notte. 

Danao  e Addaato. 

Adr.  Dove  corri,  o mio  re? 

Dan,  Fuor  della  reggia 

Un  tiilo  a cercar. 

Adr,  Chi  ti  difende 

Fra  '1  popolo  commouo  7 Ogni  moraeolo 
A Plirtene,  a Lioceo 

S' aggiungono  i segnaci.  In  campo  aperto 
Son  pochi  i tuoi  custodi;  e son  bastanti 
A sostener  l' ingresso 
De'  reali  soggiorni, 

Fin  eh’  io  gente  raccolga  e a le  ritorni 
Dan.  Ila  quindi  uscir  potrai  7 

Potrai  tornar  con  la  raccolta  schiera  7 
Pensa... 

Adr.  A tulio  pensai  ; fidati  e speri,  (parte) 
SCENA  Vili. 

Danao  ed  IrannisTRA  rn'cn<ledi. 

Dan.  Sei  contenta,  Ipermestra  7 Al  caro  amante 
Sagrificasii  il  genilor:  trionfa 
Dell'  opera  sublime.  Il  tuo  Linceo 
Ben  grato  esser  li  dee  d' una  si  bella 
Prova  d' amor.  Le  sacre  leggi,  è vero. 

Calpesti  di  natura  ; è ver,  eagione 
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Sci  dello  scempio  nuo  \ mi  il  primo  violo 
Al  Ino  Dome  assicari 
Fra  le  spose  fedeli  ai  di  futuri. 

Iper.  Padre,  t*  iagaoDi  ; io  Don  parlai. 

Dan.  Preteodi 

Di  deludermi  ancor  ? Non  vidi  io  stesso 
Te  con  Linceo? 

/per.  Ma  non  perciò... 

Dan.  T accheta, 

Figlia  inumana,  iagn>(a  llglia. 

!per.  E credi  ?... 

Dan.  Credo  ch'io  son  T oggetto 

Dell*  odio  tuo  ; che  di  veder  sospiri 
Fumar  quello  terreno 
Del  sangue  mio  ; che  tollerar  non  puoi 
Ch*io  goda  i rai  del  dì... 

!pcr.  Ah  non  mi  dir  così: 

Risparmia,  o genitor. 

Al  povero  mio  cor, 

Quest*  altro  affanno. 

S'io  non  ti  son  fedel, 

Un  fulmine  del  ciel... 

Popolo,  {di  dentro')  Mora  fl  tiranno, 

/par.  Ah  qual  toranllol 

Dan.  Ogni  soccorso  è lungi  ; 

Cader  dcgg'  io.  Le  mie  ruine  almeno 
Non  siano  iiveodicate.  (snuda  la  spada) 

SCE^iA  IX. 

LisceO,  PlISTEMI  e •«l'uaci,  tutti  con  «pad*  nude  alla  inauo. 
e datti. 

Line,  e Plist.  Mora,  mora  il  tiranno. 

Jper.  {opponéudosi)  Empii,  fermale, 

lùir.  Lascia  che  un  colpo  tifili... 
tper,  SI,  ma  cominci 

(si  pone  innanai  a Danao) 
Da  quello  sen  : per  altra  strada  un  ferro 
Al  suo  non  puserè. 

Dan.  (Che  ascolto  0 

Plist.  È giusta 

La  pena  d*  nn  crudele. 

Iper.  B voi  chi  fece 

Gìodici  de*  monarchi  ? 
iinc.  U tuo  periglio... 

tper.  Qneata  è mia  cura. 

Line,  È un  barbaro. 

Iper.  È mio  padre. 

Pliel.^  un  tiranno. 

/per.  È il  tuo  re. 

Line.  T*  odia,  e il  difendi  ? 

/per.  11  Olio  dover  lo  chiede. 
hist.  Può  toglierti  la  vita, 

Iper.  Ei  me  la  diede. 

Dan.  (Oh  figliai) 

Line.  E vuoi,  ben  mio... 

/per.  Taci:  tuo  bene, 

Con  quell'acciaro  io  pugno. 

Non  osar  di  chiamarmi. 

Line.  Amor... 

/per.  Se  amore 

Persuade  ì deliltiy 


Sento  rossor  della  mia  fiamma  antica. 

Line.  Ha  sposa... 

Iper.  Non  è ver;  aon  tua  nemica. 

Dan.  (Chi  vide  mai  maggior  virtù  I) 

Plist.  * Linceo, 

Troppo  tempo  tu  perdi.  Beco  da  lungi 
Mille  epade  appressar. 

Line.  (con  fretta)  Vieni,  Ipermestra  : 
Sieguimi  almen. 

/per.  Non  Io  sperar  : dal  fianco 

Del  padre  mio  non  partirò. 

Line.  T*  espoi-i 

Al  suo  sdegno,  se  resti. 

/per.  ^ B se  ti  siegno, 

* H'  espongo  del  tuo  fallo 
Complice  a comparir. 

Line.  Ma  la  tua  vita... 

tper.  Ne  disponga  il  dcslin.  Meglio  una  figlia 
Spirar  non  può  che  al  genitore  accanto. 

Daa.  (Un  sasso  io  son  se  non  mi  sciolgo  io  pianto  ) 

r/ùi. Prence,  ognun  ci  abbandona:  Adrasto  arriva; 
Fuggi,  0 perdalo  sei. 

Lino.  Salvati,  amico  ; io  vo*  morir  con  lei. 

(getta  la  spada) 


SCENA  ULTIMA. 

Adoasto  cod  Quinoroso  seguito,  EiriMCi  t delti. 

Adr.  Occupate,  o miei  fidi,  {alle  guardie) 

Dell’  albergo  rcal  tulle  le  parti. 

Hisi.  Uanao,  uou  ingannarti 

Ncir inchiesta  del  reo;  da  me  sedotto 
Fu  il  prence  a prender  1*  armi  : ei  non  volea. 

Elp.  lo,  che  ivolai  F arcano,  io  son  la  rea. 

Iper.  Padre,  udisti  fio  ora 
Una  figlia  pietosa  : 

Or  che,  lode  agli  Dei, 

In  sicuro  g è sei,  senti  una  sposa  : 

Sposa  ; ma  non  temer  dì  questo  nome, 

Signor,  eh*  io  faccia  abaso  : 

Non  difendo  Linceo  ; me  stessa  accuso. 

Io  seppi,  e noD  mi  pento, 

A te  sagrificarlo  ; al  sagrifisio 
Sopravviver  non  ao.  Se  i merli  tuoi, 

Se  r antica  sua  fò,  ae  uà  cieco  amore. 

Se  la  dementa  tua. 

Se  le  lagrime  mie  da  te  non  sanno 
Ottenergli  perdoo,  mora;  ma  seco 
Mora  Ipermestra  ancor.  Debole,  io  meiio 
Questo  castigo  ; e sventnrala,  io  chiedo 
Questa  pietà.  Troppo  crudcl  tormento 
La  vita  or  mi  saria  ; finisca  ormai  : 

A salvarti  bastò;  fu  lunga  assai. 

Dan.  Non  più,  figlia,  non  più  ; tu  mi  facesti 
Abbaslanta  arrossir.  Come  potrei 
Altri  punir,  se  non  mi  veggo  intorno 
Alcun  più  reo  dì  me?  Vìvi  felice, 

Vivi  col  tuo  Linceo.  Ma  se  la  vita 
Dar  mi  sapesti,  or  1*  opra  assolvi,  e pensa 
A rendermi  l'onore.  11  regio  serto 
Passi  ai  tuo  crine,  e aul  tuo  crin  rtcqoistì 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO. 


417 


Qoollo  splendor  che  gli  scemò  sul  mio. 
Ah  cosi  poless'io 
Ceder  deiruniverso  a te  l' impero! 
Renderei  fortunato  il  mondo  intero. 

Tutti. 

Alma  eccelsa,  ascendi  in  trono; 
Della  sorte  ei  non  è dono, 

È mercè  di  tua  virtù. 

La  virtù  che  io  Irono  ascende, 

Fa  soave,  amabil  rende 
Fin  ristesM  servitù. 

LICENZA. 

Or,  deposto  il  coturno,  i vostri  alfine 
Fortunali  imenei, 

Eccelsi  sposi,  io  celebrar  dovrei  : 

Ma  vanta  il  nodo  augusto 
Auspici  SI  gran  Numi,  unisce  insieme 
Virtù  si  pellegrine,  avviva  in  noi 
Tante  speranze  e tanti  voti  appaga. 

Che  la  voce  sospesa 

Gela  sul  labbro  al  cominciar  Y impresa. 


Ma  nel  silenzio  ancora 
V'è  chi  parla  per  me.  Vedete  intorno 
Come  su'  volti  io  cento  guise  e cento 
È atteggiato  il  contento, 

11  rispetto,  Tamor.  Quei  muti  sguardi 
Rivolti  al  del,  quell*  umide  pupille 
In  cui  ride  il  piacer,  quelli  d'afTetlo 
Insoliti  trasporti  onde  a vicenda 
Stringe  l’ un  V altro  al  sen,  teneri  eccessi 
Son  del  giubbilo  altrui,  soo  lieti  auguri, 
Son  lodi  vostre.  A quel  silenzio  io  cedo 
L' onor  dell'  opra.  Un  tal  silenzio  esprime 
Tutti  i moti  del  cor  limpidi  e vivi  ; 

E facondia  non  v'  è che  a tanto  arrivi. 

Coro, 

Per  voi  s*  avvezzi  Amore, 

Eccelsa  coppia  altera, 

Coi  mirti  di  Citerà 
Gli  allori  ad  intrecciar. 

Ed  il  fecondo  ardore 
Di  flemme  cosi  belle 
Faccia  di  nuove  stelle 
Quest'aria  scintillar. 
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ARGOMENTO. 

/*r0  U azioni  piit  luminoze  éC  AUttandro  il  Macedone  fu  quella  di  aver  liberato  il  reipto  di  Sidone  dal  tuo 
tiranno,  e poi,  in  vece  di  ritenerne  il  dominio,  1' avere  rieiabi/ito  tu  quel  trono  l'unico  raatpcl/o  dello  legittima  ttirpe 
reale,  che,  ignoto  a ee  mtdetimo,  pove‘'a  e ruetiea  vita  traeva  nella  vicina  campagna.  Cur.  )ib.  IV,  cap.  Ul.  — Jafltin. 
lib.  U,  cnp.  X. 

Come  «i  eia  edificato  quetto  ittoriei  fondamento  ti  vedrà  nel  torto  del  dramma. 


MmTBHJLOCVTOnM. 


ALESSANDRO,  re  di  Macedonia. 

AMINTA,  pastorello,  omaule  d' Elisa,  che,  U 
g^noto  anche  a ae  stesso,  si  scuopre 
poi  Punico  legittimo  erede  del  re- 
gno di  Sidone. 

ELISA,  nobile  ninfa  di  Fenicia,  dell*  antica 
stirpe  di  Cadmo,  amante  d'Aminta. 

La  scena  ti  finge  nella  campagna,  oce 
di  Sidone. 

ATTO  PRIMO. 


SCEKA  I. 

Vasta  od  amena  compagna  irrigata  dal  fiume  Boitreoo, 
•parsa  di  greggi  e pastori.  Largo,  tnn  rastlco  ponte  sul 
6ame.  Innanzi,  tuguri]  pastorali.  Veduta  della  città  di 
Sidone  in  lontano. 

Ami.nTA  assiso  sopra  un  sasso,  cantando  al  suono  delie 
avene  pastorali;  indi  Elisa. 

Intendo,  amico  rio, 

Quel  basso  mormorio; 

Tu  chiedi  in  tua  favella, 

Il  nostro  ben  dov’è? 

Intendo,  amico  rio... 

Bella  Elisa,  idol  mio,  (^vedendo  Elisa,  getta  le 
Dove?  arene  e corre  ad  incontrarla) 

Elie.  A te,  caro  A minta,  {lieta  e frettolosa) 
Ami.  Oh  Dei  ! non  sai 

Che  il  campo  d*  Alessandro 
Quindi  lungi  non  è ? che  tolte  iufesta 
Queste  amene  contrade 
li  macedone  armato  ? 

Elis.  11  so. 

AffM.  Ma  dunque 


TAHIRI,  principessa  fuggitiva,  figliuola  del  ti- 
ranno Stratone,  in  abito  di  pastorella, 
amante  di  Agenore. 

AGENORE,  nobile  di  Sidone,  amico  di  Alessan- 
dro, amante  di  Tarairi. 


attendalo  EetercUo  macedone  a tùia  della  città 


Perchè  sola  Peaponi  all*  insolente 
Licenza  militar? 

Elis.  Rischio  non  teme, 

Non  ode  amor  consiglio. 

Il  non  vederti  è il  mio  maggior  periglio. 
Ami.  E per  me... 

Elis.  Deh  m*  ascolta.  Ho  colmo  il  coro 

Di  felici  speranze;  e non  ho  pace 
Finché  con  te  non  le  divido. 

Ami.  Altrove 

Più  sicura  potrai... 

Elis.  Bla  d’  Alessandro 

Fai  torto  alla  virlh.  Son  della  nostra 
Sicurezza  custodi 

Quelle  schiere  che  temi.  Ei  da  un  tiranno 
Venne  Sidone  a liberar  ; nè  mole 
Che  sia  vendila  il  dono: 

Ne  franse  il  giogo,  e nc  ricusa  il  trono. 

Ami.  Chi  sarà  dunque  il  nostro  re? 

Elis.  Si  crede 

Che,  ignoto  anche  a se  stesso,  occulto  viva 
U legittimo  erede. 

Ami.  B dove... 

Elis.  Ah  lascia 

Che  Alessandro  ne  cerchi!  Odi.  La  mia 
Pietosa  madre  (oh  cara  madre  f)  alfine 
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Gii  r Bmor  mio  seconda  ; ella  de^  nostri 
Sospirali  imenei 

Va  r assenso  a implorar  dal  genitore; 

B r otterrà:  me  lo  predice  il  core. 
i4mi.  Ah  ! 

Eti$.  Tu  sospiri,  Aminta? 

Che  vuol  dir  quel  sospiro  ? 

Ami,  Contro  il  destìn  m' adiro, 

Che  si  poco  mi  fece 
Degno,  Elise,  di  te.  Tu  vanti  il  chiaro 
Sangue  di  Cadmo;  io  pastorello  oscuro 
Ignoro  il  mio.  Tu  abbandonar  dovrai 
Per  me  gli  agi  paterni:  offrirti  in  vece 
Io  non  potrò  nella  mia  sorto  unii'e 
Che  una  povera  greggia,  un  rosso  ovile. 

Elis.  Non  lagnarti  del  ciel;  prodigo  assai 
Ti  fu  de' doni  suoi.  Se  T ostro  e Toro 
A te  negò,  quel  favel  ar,  quel  volto, 

Quel  cor  ti  diè.  Non  le  ricchezze  o gli  avi, 
Cerco  Aminta  in  Aminta;  ed  amo  in  lui 
Fin  la  sua  povertà.  Dal  dì  primiero 
Che  ancor  bambina  io  lo  mirai,  mi  parve 
Amabile,  gentile 

Quel  pastor,  quella  greggia  e qnell'  ovile  ; 

E mi  restò  nel  core 

Queir  o>iI,  quella  greggia  e quel  pastore. 

Ami.  Oh  mia  sola,  oh  mìa  vera 
Felicità  I Quei  cari  detti... 

Elis.  Addio. 

Corro  alla  madre,  e vengo  a te.  Fra  poco 
Io  non  dovrò  mai  più  lasciarli:  insieme 
Sempre  il  sol  noi  vedrà,  parta  o ritorni. 

Oh  dolce  vita!  oh  fortunali  giorni I 
Alla  selva,  al  prato,  al  fonte 
Io  n'  andrò  col  gregge  amalo; 

E alla  aelva,  al  fonte,  al  prato 
L'idol  mìo  con  me  verrà. 

In  quel  rozzo  angusto  tetto, 

Che  ricetto— a noi  darà, 

Con  la  gioia  e col  diletto 
L*  innocenu  albergherà.  (parte)  ! 

SCENA  II. 

Ami:«ta,  poi  ÀL1SSA5DSO  ed  Acenors  con  picciot  acguito. 

^mi.  Perdono,  amici  Dei:  fui  troppo  ingiusto 
Lagnandomi  di  voi.  Non  splende  in  cielo 
Dell*  astro  che  mi  guida,  astro  più  bello. 

Se  la  terra  ha  un  felice,  Amiuta  è quello. 
Àge.  (Ecco  il  paslor.j  (piano  ad  Alessandro) 
Ami.  Ma  fra*  contenti  ohblio 

La  mia  povera  greggia,  (da  sein  atto  di  partire) 
Ales.  (ad  Aminta)  Amico,  ascolta. 

Ami.  (Un  guerriero  f^he  domandi? 

Ales.  Sol  con  le  ragionar. 

Ami.  Signor,  perdona , 

Qailonque  tei  ; d'abbeverar  la  greggia 
L'ora  già  passa. 

Ales.  Andrai,  ma  un  breve  istante 

Donami  sol.  (Che  signoril  sembiante  0 

(piano  ad  Agenore) 

Ami.  (Da  me  che  mai  vorrà  I) 


Ales.  Come  t*  appelli  7 

AmL  Aminta. 

Ales.  E il  padre? 

Ami.  Alceo. 

Ales.  Vive? 

Ami.  No;  scorse 

Un  lustro  già  ch'io  lo  perdei. 

Ales.  Che  avesti 

Dal  paterno  retaggio? 

Ami.  Un  orto  angusto 

Oud'io  traggo  alimento, 

Poche  agnclle,  un  tugurio  e il  cor  contento. 

Ales.  Vivi  in  povera  sorte. 

Ami.  Assai  benigna 

Sembra  a me  la  mia  stella: 

Non  bramo  delia  mìa  sorte  piu  bella. 

Ales.  Ma  in  sì  scarsa  fortuna... 

Arni.  Assai  più  scarse 

Son  le  mie  voglie. 

Ales.  Aspro  sudor  Toppresla 

Cibo  volgar. 

Ami.  Ma  lo  condisce. 

Ales.  Ignori 

Le  grandezze,  gli  onori. 

Ami.  E rivi.ìi  non  temo, 

E rimorbi  non  ho. 

Ales.  T*  offre  un  ovile 

Sonni  incomodi  e duri. 

Ami.  Ma  tranquilli  e sicuri. 

Ales.  E chi  fra  queste. 

Che  li  fremono  intorno,  armale  squadre, 

Chi  assicurarti  può? 

Ami.  Questa,  che  tanto 

lo  lodo,  tu  disprezzi,  o il  eie)  protegge. 

Povera  oscura  sorte. 

Age.  (Iloi  dubbii  ancora?) 

(piano  ad  Alessandro) 

A/es.  (Quel  parlar  mi  sorprende  e m'innamora  ) 

Ami.  Se  altro  non  brami,  addio. 

Ales.  Senti.  1 tuoi  passi 

Ad  Alessandro  io  guiderò,  ae  vuoi. 

Ami.  No. 

Afes.  Perchè? 

Ami.  Sedurrebbe 

Ei  me  dalle  mie  cure;  io  qualche  istante 

Al  mondo  usurperei  del  suo  felice 

Benefico  valor.  Ciascun  se  stesso 

Deve  al  suo  stalo.  Altro  il  dover  d'  Aminta, 

Altro  è quel  d'Alessandro.  E troppo  angusta 

Per  lui  tutta  la  terrj:  una  capanna 

Assai  vasta  è per  me.  D*  agnello  io  sono, 

Ei  duce  è di  guerrieri  : 

PiccioI  campo  io  coltivo  ; ei  fonda  imperi. 

Ales.  Ma  può  il  ciel  di  tua  sorte 

In  un  punto  cangiar  tutto  il  tenore. 

Ami.  SI;  ma  il  cielo  fìiior  mi  vuol  pastore. 

So  che  pastor  son  io, 

Nò  cederci  fìnor 
Lo  stalo  d'  un  pastor 
Per  mille  imperi. 

Se  poi  lo  stato  mio 
lì  ciel  cangiar  vorrà, 
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1>  tiei  ini  fornirà 

D'  altri  pensieri.  (porte) 

SCENA  111. 

Aussamdso  ed  Ackkork. 

Atje.  Or  che  dici,  Alessandro  ? 

Ale$,  Ah  certo  asconde 

Quel  pastore]  lo  sconosciato  erede 
Del  soglio  di  Sidone!  Ersn  già  grandi 
Le  prove  tue  ; ma  quel  parlar,  quel  volto 
SoD  la  maggior.  Che  nobil  cor)  che  dolce, 
Che  serena  virtù!  Sieguimi:  andiamo 
La  grand'  opra  a compir.  De*  fasti  miei 
Sarà  questo  il  più  bello.  Abbatter  mura, 
Eserciti  fugar,  scuoter  gl'  imperi 
Fra'  turbini  di  guerra, 

È il  piacer  che  gli  eroi  provano  io  terra. 

Bla  sollevar  gli  oppressi. 

Render  felici  t regni, 

Coronar  la  virtù,  togliere  a lei 
Quel,  che  l'adombra,  ingiurioso  velo, 

È il  piacer  che  gli  Dei  provano  io  cielo. 

Si  spande  al  sole  in  faccia 
Nube  talor  cosi, 

E folgora  e minaccia 
Su  r arido  terren. 

Bla  poi  che  in  quella  foggia 
Assai  d'umori  unì, 

Tutta  ai  scioglie  in  pioggia, 

B gli  feconda  il  aen. 

(parte  coi  seguito) 

SCENA  IV. 

TAUmi  io  abito  pastorale  ed  AgenoRS. 

Tom.  Agenore?  T'arresta:  odi... 

Age.  Perdona, 

Leggiadra  pastorella  : io  d'  Aleaaaodro 
Deggio  or  su  Forme...  (Oh  Dei!  Temiri  è quella, 
0 m'inganna  il  desio?) 

Principessa! 

Tarn.  Ah  mio  ben! 

Age.  Sei  tu  ! 

Tarn.  Son  io. 

Age.  Tu  qui?  tu  in  questa  spoglia? 

Tarn.  lodoggioaquesta 

Il  sol  ben  che  mi  resta, 

Cb'  è la  mia  libertà  ; giacché  Alessandro 
Padre  e regno  in'  ha  tolto. 

Ape.  Oh  quanto  mai 

Ti  piansi  c li  cercai  I Bla  dove  ascosa 
Ti  celasti  finor? 

Tarn.  La  bella  Elisa 

Fuggitiva  m’accolse. 

Age.  E qual  diaegao... 

Ah!  m'attende  Alessandro: 

Addio.  Uilornerò. 

Tarn.  Senti.  Alla  fuga 

Tu  d' aprirmi  un  cammin,  ben  mio,  procura; 
Altrove  almeno  io  piangerò  sicura. 

Arje.  Vuol  seguir,  prir:cipessa, 


Un  consiglio  più  Mggio?  ad  Alessandro 
Bieco  ne  vieni. 

Tarn.  All*  aoeisor  del  fsdre  ! 

Age.  Straton  se  stesso  uccise;  ei  Is  cleinenca 
Del  vincitor  prevenne. 

Tarn.  lo  stessi  li  laoei 

Offrir  la  destri  I lo  delle  greche  spose 
! Andrò  gl'  insulti  a tollerar  I 
Age.  T'ÌDginni: 

Non  conosci  Alessandro  ; ed  io  non  poeto 
Per  or  disingannarti.  Addio.  Fra  poco 
A te  verrò.  ék  partire) 

Tarn.  Guarda;  di  Elisa  ì tétti 

Colà... 

Age.  Già  mi  son  noti.  (ooais  eopra) 

Tarn.  Odi. 

Age.  Che  brami  ? 

Tarn,  Come  sio  nel  tuo  eore  ? 

Age.  Ahi  non  lo  vedi? 

A'  tuoi  begli  occhi,  o priucipeiss,  il  chiedi. 

Per  me  rìspoudele, 

Begli  astri  d'amore; 

Se  voi  noi  sapete, 

Clii  mai  lo  saprà? 

Voi  tutte  apprendeile 
Le  vie  del  mio  eore 
Quel  di  che  vineesle 
La  mia  libertà.  (parte) 

SCENA  V. 

Tauri. 

No,  voi  non  siete,  o Dei, 

Quanto  finor  credei, 
loclemenli  con  me.  Caogtastn,  è vero, 
in  capanna  U mio  soglio,  in  rossi  velli 
La  porpora  reai;  ma  fido  anoora 
L*  idei  mio  ritrovai. 

Pietosi  Dei,  voi  mi  tasciasle  assai. 

Di  tante  sue  procelle 
Già  si  scordò  quest’alma; 

Già  ritrovò  la  calma 
Sol  volto  del  mio  beo. 

Tra  I*  ire  delle  stelle 
Se  palpitò  d*  orrore, 

Or  di  conleolo  il  core 
Va  palpitando  in  sen.  (porte) 

SCENA  VI. 

Eusa  Bommamento  Hllegra  e fretlolosA,  poi  Aminta. 

Elis.  Oh  lieto  giorno  I oh  me  felice  1 oh  caro 
Mio  genitor  ! Ma...  Dove  andò  ? Par  dianti 
Qoi  lo  lasciai.  Sari  li  dentro.  Aminta? 

(accennando  uno  de*  tiM^uru  patloraii) 
Aminla...  Oh  stolta  ! Or  mi  sovviene  ; è F ora 
D*  abbeverar  la  greggia.  Al  fonte  io  defilo, 

E non  qui  ricercarne...  E s'ei  toritaaae 
Per  altra  via  ? Qui  dee  venir.  S*  attenda, 

E ai  riposi;  io  n’ho  grand'uopo.  (siede) 
Oh  come 

B!i  balza  il  cor!  Non  mi  credei  che  tanto 
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AfTaonasse  un  piacere...  Eccolo...  Ha  scoisi 
Alcun  que’rami...  È il  mio  Melempo.  Ah  questo 
E un  eterno  aspettar!  No,  non  posi' io 
Tranquilla  in  questa  gniM 
Piò  rimaner.  (in  alto  di  partire) 

Arni.  Dove  t' afìTretti,  Elìsa? 

Elie.  Ah,  tornasti  una  volta!  Andiamo. 

Ami.  E dove? 

Elie.  AI  geailor. 

.<4»ii.  Dunque  ei  consente... 

Eiis.  11  core 

Non  mMngannò  ; sarai  mio  sposo,  e prima 
Che  il  sol  tramonti.  Impar.iente  il  padre 
N'è  al  par  di  noi.  D'un  così  amabìl  figlio 
Superbo  e lieto...  Ei  lei  diri.  Vedrai 
Dair  accogliente  sue...  Vieni. 

Ami.  Ah,  ben  mio. 

Lasciami  respirar!  Pieti  d'  un  core 
Che  fra  le  gioie  estreme... 

Blis,  Deb  non  tardiim;  respireremo  insieme. 

(in  atto  di  partire') 


SCENA  VII. 

ACE^ons  aegalto  da  guardie  reali  e nobili  d!  Sidone,  che] 
portano  sopra  bacili  d'oro  lo  regie  insegne,  e detti, 

Age,  Da)  più  fede!  vassallo 

Il  primo  omaggio,  eccelso  re,  ricevi. 

Elis.  Che  dice  ? (od  Aminta) 

Ami.  A chi  favelli?  (od  Agenore) 

Age.  A to,  signor. 

Ami.  Lasciami  in  pace,  e prendi 

(con  riso  sdegnoso) 

Alcun  altro  a schernir.  Libero  io  nacqai, 

Se  re  non  sono;  e se  non  merlo  omaggi, 

(crescendo  it  rùontimento) 
Ho  nu  core  almen  che  non  sopporta  oltraggi. 
Age.  Quel  generoso  sdegno 

Te  scopre,  e me  difende.  Odimi,  e soffri 
Che  ti  sveli  a te  stesso  il  telo  mio. 

Elis.  Come!  Aminta  ei  non  è?  (ad  Agenore) 
Age.  Pio. 

Ami.  E chi  son  io? 

Age.  Tu  Abdolonimo  sei,  V unico  erede 
Del  soglio  di  Sidone. 

Ami.  lo  ! 

Age.  Sì,  Scacciato  ! 

Dal  reo  Steatooe  il  padre  tuo,  bambino 
Al  mio  ti  consegnò.  Questi  morendo 
Alla  mia  fé  commise 
Te,  il  segreto  o le  prove. 

Eli*’  B il  vecchio  Alceo... 

Age.  r educò  sconosciuto. 

Ami.  E tu  fin  ora... 

Age.  Ed  io,  finor  tacendo,  alla  paterna 

Legge  nbbidii.  M'era  il  parlar  vietalo, 

Finché  qualche  cammin  Caprìsse  ai  trono 
L*  assislenta  de*  Numi,  lo  la  cercai 
Nel  gran  cor  d' Alessandro,  e la  trovai. 

Elis.  Oh  giubbilo  I oh  contento  I 
Il  mio  bene  è il  mio  re. 

Ami.  (ad  Agenore)  Dunque  Alessandro... 


Age.  T'attende,  e di  sna  mono 

Vuol  coronarti  il  crìn.  Le  regìe  spoglie 
Quelle  son,  eh' ei  t'invia.  Questi,  ebe  vedi, 
Son  tuoi  servi  e custodi.  Ah  vieni  ormai  ! 

Ah  qneato  giorno  ho  sospiralo  assai!  (parte) 

SCENA  Vili. 

Elisa  allegri,  Asima  ittooilo* 

Ami.  Elisa  ? 

Elis.  Aminta? 

Ami.  È sogno  ? 

Eiis.  Ah  DO  ! 

Ami.  Tu  credi 

Dunque... 

Elis.  Si;  non  è strano 

Questo  colpo  per  me,  benché  improvviso: 

Un  cor  di  re  sempre  io  ti  vidi  in  viso, 
y^mi.  Sarà.  Vadasi  intanto  (s'incammina) 

AI  padre  tuo. 

Elis.  (l'arresta)  No;  maggior  cura  i Numi 
Ora  esigon  da  (e.  Va,  regna,  o poi... 

Che!  m'alTrelti  a lasciarti? 

Elis.  Ah  se  vedessi 

Come  sta  questo  cor!  Di  gioia  esulta; 

Ma  pur...  No,  no,  tacete, 

Importuni  timori.  Or  non  si  pensi 

Se  non  che  Aminta  è re.  Deh!  va;  potrebbe 

Alessandro  sdegnarsi. 

Ami.  Amici  Dei, 

Son  grato  al  vostro  dono; 

Ha  troppo  è caro  a questo  prezzo  un  trono. 
Elis.  Vaoue  a regnar,  ben  mio; 

Ma  lido  a chi  t'  adora 
Serba,  se  puoi,  quel  cor. 

Ami.  Se  ho  da  regnar,  ben  mio. 

Sarò  sul  trono  ancora 
Il  fido  tuo  pastor. 

Eiis.  Ah  che  il  mio  re  tu  sei! 

Ami.  Ah  che  crude!  timor  ! 

o due.  Voi  proteggete,  o Dei, 

Questo  innocente  amor. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Clraodo  e ricco  pa<iÌg)ioQS  d’ AlMiMntlro  da  un  IhTo;  rainc 
imelvattchiia  di  lotici  «dificii  dall' altro.  Campo  de' Greci 
lo  lontano.  Gnsr<lie  del  Diedesimo  iu  vari  Juoglii. 

TaMìsi  In  atto  di  timore,  Busa  coiidueeudoia  per  mano. 
Elis.  Seguimi.  A che  t’arresti? 

Tarn.  Amica,  oh  Dio, 

Tremo  da  capo  a pièi  Torniam,  se  m’ami, 
Torniamo  al  tuo  soggiorno. 

Elis.  lo  non  l’ intendo  : 

T*  affretti  impaziente 

Pria  d’ Agenore  in  traccia  ; ed  or  noi  curi 
Giù  vicina  a trovarlo? 
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Tarn,  Amor  m*  sicose 

Da  lungi  il  rischio  ; or  rbo  vi  loo,  comprendo 
La  mia  temerilà. 

Elii.  Perchè? 

Tarn.  Li  OgUa 

Non  lOD  io  di  Stratone? 

Elis.  E ben  ? 

Tarn.  Le  tende 

Non  800  quelle  de*  Greci?  B se  di  loro 
Mi  scopre  elcnno?  Ab  per  pietà  fuggiamo, 
Cara  Elisa! 

Elis.  È follìa.  Chi  vuoi  che  poasa 

Scoprirti  in  queste  vesti?  E se  potesse 
Scoprirti  ogoon,  che  n'avverrebbe?  È forse 
Un  barbaro  Alessandro?  Abbiam  si  poche 
Prove  di  sua  virtù  ? Del  re  de'  Persi 
E la  sposa  e la  madre 
Non  sai... 


Al  too  re  lice  andar. 

Elis.  Perchè? 

Age.  Che  attenda 

Alessandro  or  coovien. 

Elis.  L*  attenda,  lo  bramo 

Vederlo  soL  (mramminom/osi*) 

Ags.  No;  d* inoltrarti  tanto 

Non  è permesso  a te. 

Elis.  Dunque  P avverti; 

Egli  a me  venga. 

Age.  E questo 

Non  è permesso  a lui. 

Elis.  Permesso  almeno 

Mi  siri  d*  aspettarlo.  (liecfe) 

Age.  Amica  Elisa, 

Va,  eredi  a me  : per  ora 

Deh  non  turbarci  I Io  col  tuo  re  fra  poco 

Piuttoato  a te  verrò. 


Tarn.  Lo  so  ; ma  la  sventura  mia 

Forse  è maggior  di  sua  virtù.  Non  oso 
Dì  metterle  a cimeuto.  Andiam. 

Elis,  Perdona  ; 

Puoi  tornar  sola:  io  nulla  temo,  e voglio 
Cercare  Amin*a. 

(incamminandosi  terso  il  padiglione) 
Tarn.  Aspetta:  il  tuo  coraggio 

U'  inspira  ardir.  (risoluta) 

Elis.  Dunque  mi  siegui. 

(i/icamminanrf05t  nso/u/o) 
Tarn,  (f't  gualche  passo,  e poi  s'arresta)  Oh  Dio  I 
Mille  rischi  ho  presenti. 

No,  non  ho  cor.  (le  fugge  di  mano) 

Elis.  Dunque  mi  lasci  ? 

Tarn.  Ah!  senti: 

Al  mio  fedel  dirai 

Ch'io  son...  ch'io  venni...  Oh  Dìo! 
Tutto  il  mio  cor  tu  aai; 

Parlagli  col  mio  cor. 

Che  mai  spiegar,  che  mai 
Dirti  di  più  po«8*  io  ? 

Tu  vedi  il  caso  mio, 

R tu  conosci  amor.  (j>arte) 

SCENA  II. 

Elisa,  pot  Acetsosk. 

Elis.  Questa  del  campo  greco 

È la  tenda  maggior;  qui  P idoi  mio 
Certo  ritroverò. 

Age.  Dove  P affretti, 

Leggiadra  ninfa  ? (arrestandola) 

Elis.  (ruo/  passare)  Io  vado  al  re. 

Age.  (la  ferma)  Perdona, 

Veder  noi  puoi. 

Elis.  Per  qual  cagione? 

Age.  Or  siede 

Co*  suoi  Greci  n consiglio. 

Elis.  Co'  Greci  suoi  ? 

Age.  Sì. 

Elis.  {hìcamminondosi)  Dunque  andar  poss' io  ; 

Non  è quello  il  mio  re. 
jige.  (arrestandola)  Ferma  ; nò  puro 


£7if.  No,  non  mi  fido  : 

Tu  non  pensi  a Tamiri, 

Ed  • me  penserai? 

Age.  T ioganni.  Appunto 

Io  voglio  ad  Alessandro 
Di  lei  parlar.  Già  incominciai,  ma  fai 
Nell'opera  interrotto.  Ab  vai  S' ei  viene, 

CU  opportuni  momenti 
Rubar  mi  puoi. 

Elis*  T'appagherò.  Frattanto 

(l'afaa,  s' tncaiRmtita,  poi  si  tolge) 
Non  celare  ad  Aminta 
Le  smanie  mie. 

Age.  No. 

Elis.  (come  sopra)  Digli 

Che  le  sue  mi  figuro. 

Age.  SI. 

Elis.  Da  me  lungi,  oh  quanto 

Penerà  P infelice  1 (ad  Agenore,  ma  da  lontano) 

Age,  Molto. 

Elis.  B parla  di  me  ? (da  lontano) 

Age.  Sempre. 

Eiis.  (torna  ad  Agenore)  B che  dice? 

Age.  Ma  tu  partir  non  vuoi.  Se  tutte  io  deggio 
Ridir  le  sue  querele...  (con  impeto) 

Elis.  Vado;  non  ti  sdegnar.  Sei  pur  crudele I 
Béirbaro,  oh  Dio!  mi  vedi 
Divisa  dal  mio  ben; 

Barbaro,  e non  concedi 
Ch'io  ne  dimandi  almen? 

Come  di  tanto  affetto 
Alla  pietà  non  cedi? 

Hai  puro  un  core  in  petto. 

Hai  pare  un'  alma  in  sen.  (parte) 

SCENA  III. 

Acevors  ed  Auixta. 

Age.  Nel  gran  cor  d'Alessandro,  o Dei  clementi. 
Secondate  i mici  delti 
A favor  di  Tamiri.  Ah  n'  è ben  degna 
La  sua  virlù,  la  sna  beltà...  Ma  dove. 

Dove  corri,  mio  re? 

Ami.  La  bella  Elisa 
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Pur  di  luD^l  or  mirai  ; perchè  a"  aiconde  ? 
Dov’è? 

Age.  Partì. 

>liNi.  Sema  vedermi?  latrala I 

Ah  raggiuDgerla  io  voglio  t (a'  incammina) 

Age.  Ferma,  aignor.  (rorr«/<i) 

Ami.  Perchè? 

Age.  Non  puoi. 

Ami.  Non  poaao? 

Chi  dà  legge  ad  un  re? 

Age.  La  sua  grandeizu, 

La  giustizia,  il  decoro,  il  bene  altrui, 

La  ragione,  il  dover. 

Ami.  Dunque  pastore 

10  fui  meu  servo?  E che  mi  giova  il  regno? 
Age.  Se  il  regno  a te  non  giova, 

Tu  giovar  devi  a luì.  Te  dona  al  regno 

11  del,  non  quello  a te.  L'eccelsa  mente. 
L'alma  sublime,  il  regio  cor,  di  cui 
Largo  ei  ti  fu,  la  pubblica  dovranno 
Felicità  produrre;  e solo  in  questa 

Tu  dtì  cercar  la  tua.  Se  te  non  reggi, 

Come  altrui  reggerai?  Come...  Ah  mi  scordo 
Che  Amiota  è il  re,  che  un  suo  vassallo  io  sono  : 
Errai  per  troppo  tei;  aignor,  perdono. 

{tuole  inginocchiarti) 

Ami.  {lo  tollera)  Che  fsi?  Sorgi.  Ah,  se  m'ami, 
Parlami  ognor  cosi  I Hi  par  ai  bella 
Che  di  se  m’innamora 
La  verità,  quando  mi  sferza  ancora. 

Age.  Ah  te  destina  il  fato 
Veramente  a regnar! 

Ami.  Ha  dimmi,  amico  ; 

Non  deggio  amarchi  m’ama?  È poco  Elisa 
Degna  d'amore?  Ilo  da  lasciar  regnante 
Chi  mi  scelse  pastore?  I suoi  timori, 

Le  smanie  sue  non  deano 
Farmi  pietà?  Chi  condannar  potrebbe 
Fra  gli  nomini,  fra  i Numi,  in  terra,  ia  cielo 
La  tenerezza  mia? 

Age.  Nessuno:  è giusta; 

Ha  pria  di  tutto... 

Ami  Ahi  pria  di  tutto  andiamo, 

Amico,  a consolarla,  e poi... 

Age.  T' arresta. 

Sciolto  è il  consiglio  ; escono  i duci  ; a noi 
Viene  Aleaiandro. 

Ami,  Ov’  è ? 

Age.  Non  riconoid 

1 suoi  enslodi  alla  reai  divisa? 

Ami.  Dunque... 

Age.  Attender  convien. 

Ani».  Povera  Elisa  I 

Age.  Ogni  altro  affetto  ormai 

Vinca  la  gloria  in  te. 

Parli  una  volta  il  re. 

Taccia  l’amante. 

Sempre  un  paator  sarai. 

Se  l’arte  di  regnar 
Pretendi  d' imparar 
Da  un  bel  sembiante. 


Alet.  Agenore.  {ad  Agenore  che  parte) 

Age.  Signor. 

Alet.  Pennati  ; io  deggio 

{Agenore  si  ferma) 
Poi  teco  favellar.  Per  qual  cagione 
Resta  il  re  di  Sidone  {ad  Aminta) 

Ravvolto  ancor  fra  quelle  lane  iatesac? 

Ami.  Prrchè  ancor  non  impresse 

Su  quella  man  che  lo  solleva  al  regno. 

Del  suo  grato  rispetto  un  bacio  in  pegno. 

Soffri  che  prima  al  piede 

Del  mio  benefattor...  {vuole  inginocchiarsi) 

Alet.  No;  dell* amico 

Vieni  alle  braccia,  e di  rispetto  io  vece. 

Rendigli  amore.  Esecutor  aon  io 

Dei  decreti  del  ciel.  Tu  del  contento. 

Che  in  eaegnirli  io  provo, 

Sol  mi  Bei  debitor.  Per  mia  mercede 
Chiedo  la  gloria  tua. 

Ami.  Qual  gloria,  oh  Dei, 

10  saprò  meritar,  se  Uno  ad  ora 
Una  greggia  a guidar  solo  imparai? 

A/es.Sirai  buon  re,  ae  buon  pastor  aarai. 

Ama  la  nuova  greggia 

Come  r antica;  e dell' antica  al  pari 

Te  la  nuova  amerà.  Tua  dolce  cura 

11  ricercar  per  quella 

Ombre  liete,  erbe  verdi,  acque  aiucere 
Non  fu  Ruor?  Tua  dolce  curo  or  aia 
B gli  agi  ed  i riposi 
Di  quest’aura  cercar.  Vegliar  le  notti, 

Il  di  sudar  per  la  diletta  greggia, 

Alle  fiere  rapaci 
Esporti  generoso  io  sua  difesa 
Forse  è nuovo  per  le?  Forse  non  sai 
Le  contumaci  agoelle 
Piò  allettar  con  la  voce, 

Che  atterrir  con  la  verga  ? Ab  I porta  in  trono, 
Porta  il  bel  cor  d*  Amiota,  e amici  i Numi, 
Come  avesti  fra*  boschi,  in  trono  avrai. 

Sarai  buon  re,  se  buon  pnstor  sarai. 

Ami.  SI.  Ma  io  un  mar  mi  veggo 

Ignoto  e procelloso.  Or,  se  tu  parli, 

Chi  sarà  I’  astro  mio?  Da  ohi  consigli 
Prender  dovrò  ? 

Alet.  Già  questo  dubbio  solo 

Mi  promette  un  gran  re.  Del  mar  che  varchi, 

Tu  prevedi,  e mi  piace, 

Già  Io  scoglio  peggior.  Dome  consiglio 
Spesso  non  sa  chi  vuole, 

Spesso  non  vuol  chi  sa.  Di  fé,  di  zelo. 

Di  valor,  di  virtù  su  gli  occhi  nostri 
Fa  pompa  ognun;  ma  sempre  uguale  al  volto 
Ognun  l'alma  non  ha.  Sceglier  fra  tanti 
Chi  seppia  e voglia,  è gran  dottrina  ; e forse 
È la  sola  d'no  re.  Per  mano  altrui 
Ben  di  Marte  e d'  Aslrea  1'  opre  più  belle 
Può  un  re  compir;  ma  II  penetrar  gli  oscuri 
Nascondigli  d’uo  cor,  distinguer  chiara 
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La  verità  tra  le  menfogoe  oppreasif 
È la  grande  al  re  solo  opra  commeiaa. 

Ami.  Ha  donde  un  a)  gran  lame 
Può  sperare  un  paator? 

Ales.  Dal  ciel  che  illualra 

Quei  che  sceglie  a regnar.  Nebbie  d'affetti 
Se  dal  tuo  cor  tn  sollevar  non  lasci 
A turbarti  il  seren,  tutto  vedrai. 

Sarai  buon  re,  se  buon  paator  sarai. 

Ami.  Tanto  ardir  da  quei  detti...  i 

Ales.  Or  va  ; depOBÌ 

Ouclle  rustiche  vesti;  altre  ne  prendi, 

E torna  a me.  Già  di  mostrarti  è tempo 
A*  tuoi  Odi  vassalli. 

Ami.  Ah  fate,  o Numi, 

Fate  cheAminta  io  trono 

Se  stesso  onori,  il  donatore  c il  dono! 

Ah  per  voi  la  pianta  amile 

Prenda,  o Dei,  miglior  sembianza, 

E risponda  alla  speranza 
D' un  si  degno  agricoltor  ! 

Trasportata  in  colle  aprico 

Mai  non  scordi  il  bosco  antico. 

Nè  la  man  che  la  feconda 

D' ogni  fronda  — ed*  ogni  flor.  (parte) 

Scena  v. 

AiiaSAsnao  ed  Aginom. 

Age.  (Or  per  la  mia  Tamiri 
È tempo  di  parlar.) 

Ales.  La  gloria  mia 

Me  fra  lunghi  riposi, 

0 Agenore,  non  soffre.  Oggi  a Sidone 
Il  suo  re  donerò  : col  nuovo  giorno 
Partir  vogl’io.  Ma,  tei  confesso,  a pieno 
Soddisfatto  non  parto.  Il  vostro  giogo 
lo  fransi,  è vero  ; io  ritornai  lo  scettro 
Nella  stirpe  resi  ; nel  saggio  Aminta 
Un  buon  re  lascio  al  regno,  un  vero  amico 
In  Agenore  al  re.  Sarebbe  forse 
Onorata  memoria  il  nome  mio 
Lungamente  fra  voi:  Tamiri,  oh  Dei! 

Sol  Tamiri  l'oscura.  Ov'  ella  giunga 
Fuggitiva,  raminga, 

Di  me  che  si  dirà  ? Che  un  empio  io  sono, 

Un  barbaro,  un  crudel. 

Age.  Degna  è di  scusa. 

Se,  figlia  d'un  tiranno,  ella  temea... 

Ales.  Questo  è il  suo  fallo  : e che  temer  dovea? 

Se  Alessandro  punisce 

Le  colpe  altrui,  le  altrui  virtudi  onora. 

Age.  L*  Asia  non  vide  altri  Alessandri  ancora. 

A/es. Quanta  gloria  m'usurpai  lo  lascerei 
Tutti  felici.  Ah  per  lei  sola  or  questa 
Riman  del  mio  valore  orma  funesta! 

Age.  (Coraggio.) 

Ales.  Avrei  potuto 

Altrui  mostrar,  se  non  foggia  Tamiri, 

Ch'io  distinguer  dal  reo  so  l'innocente. 

Age.  Non  lagnarti  ; il  potrai. 

Ales.  Como  I 


Age.  È presente. 

Ales.  Chi  ? 

Age.  Tamiri. 

Ales.  B mel  taci? 

Age.  Il  seppi  appena 

Che  a te  venni  ; e or  volea... 

Ales.  Corri,  t'affretta; 

Guidala  a me. 

Age.  Vado  e ritorno,  (m  alio  di  partire) 

Ales.  Aspetta,  (pefua) 

(Ah  sì:  mai  più  bel  nodo  (risoluto  da  se) 
Non  slriose  Amore.)  Or  sì  contento  appieno 
Partir  potrò.  Vola  a Tamiri,  e dille 
Ch'  oggi  al  nuovo  sovrano 
lo  darò  la  corona,  ella  la  mano. 

Age.  La  man! 

Ales.  Sì,  amico.  Ah  con  un  sol  diadema 

Di  due  bell*  alme  io  la  virtù  corono  I 
Bi  salirà  ani  trono, 

Senza  eh*  ella  ne  scenda  ; e a voi  la  pace. 

La  gloria  al  nome  mio 
Rendo  coal  : tutto  assicuro. 

, Age.  (Oh  Dio  1) 

Ales.  Tu  impallidisci  e tacii 

Disapprovili  consiglio?  È pur  Tamiri... 

Age.  Degnissima  del  trono. 

Ales.  È un  tal  pensiero... 

Age.  Degnissimo  di  te. 

Ales.  Di  quale  affetto 

Quel  tacer  dunque  è segno,  e quel  pallore? 
Age.  Di  piacer,  di  rispetto  o di  stupore. 

Ales.  Se  vincendo  — vi  rendo  felici. 

Se  partendo  — non  Uscio  nemici, 

Che  bel  giorno  Da  queato  per  me  1 
De' sudori  eh' io  spargo  pugnando 

Non  dimando  — più  bella  mercè,  (porle) 

SCENA  VI. 

Asbzou. 

Oh  inaspettato,  oh  Aero  colpo  I Ah  troppo. 
Troppo,  0 Numi  inclementi, 

Trascendeste  i miei  voti:  io  non  chiedea 
Tanto  da  voi.  Misero  me,  ti  perdo. 

Bella  Tamiri,  e son  cagione  io  stesso 
Della  perdila  mia  ! Folle  eh*  io  fui  ! 

Ben  preveder  dovea...  Come  f li  penti, 
Agenore  infelice, 

D'  nn  atto  illustre  ? E tu  sei  quel  che  tanta 
Virtnde  ostenta  t E quel  tu  sei  che  ardisce 
Di  correggere  i re  ? Torna  io  te  stesso, 

B grato  ai  Numi...  Ah  rimirar  potrai 
La  tua  bella  speranza  ad  altri  in  braccio 
Senza  morir?  No;  ma  la  scusa  è indegna, 

0 Agenore,  di  le.  Se  ami  la  vita 

Men  dell*  onor,  se  più  Tamiri  adori 

Che  il  tuo  piacer,  guidala  in  trono  e mori. 

SCENA  VII. 

AnìKTA  ìq  abito  reiile,  « detto. 

Ami.  Eccomi  a te  di  nuovo  ; ecco  deposte 

Le  care  spoglie  antiche.  Avvolto  in  questi 
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Lucidi  impacci  alia  mia  beila  Elisa 
Hai  Doto  forse  io  giungerò.  Potessi 
Almeno  a lei  mostrarmi  ! 

Ah  d’  altro  cure, 

Signore,  è tempo  ! Or  che  sei  re,  conviene 
Che  a pensar  tu  incominci  in  nuova  guisa. 
Affli.  Cornei  E che  far  dovrei? 

Scordarti  Elisa. 

Ami.  Elisa  I E chi  Timpone  ? 

^9^*  Cn  cenno  augusto 

Di  chi  può  ciò  che  vuole,  e vuole  il  giusto: 

L*  impone  ii  ben  d'  un  regno, 

L’onor  d'uii  trono... 

Ah  vadan  pria  del  mondo 
Tatti  i troni  sossopra  ! Elisa  ò stato. 

Elisa  è il  mio  pensiero;  e fin  che  Talma 
Non  sia  da  me  divisa, 

Sempre  Elisa  il  sarà.  Scordarmi  Elisa? 

9Ia  sai  come  io  1’  adoro? 

Sai  che  fece  per  me?  Sai  come... 

^9^'  Ali  calma 

Quegl*  impeti,  o mio  re! 

Scordarmi  Elisa  ! 

Se  lo  tentassi,  io  ne  morrei. 

^9^-  T'  ÌD.ganni  : 

Di  tua  virtù  non  ben  conosci  ancora 
Tatto  ìi  valor.  Sentimi  solo  ; e poi... 

Ami.  Che  mai,  che  dir  mi  puoi? 

^9^’  Che  quando  ai  trono 

Sceglie  il  cielo  un  regnante...  Ab  vieni  Elisa! 
Fuggiam.  {tede  EUsa  alla  destra) 

Ami.  Non  Io  iperar. 

^9^‘  Pielò,  signore, 

Di  te,  di  lei.  L*  ucciderai,  se  parli 
Pria  di  saper... 

Non  parlerò;  tei  giuro. 

Age.  No;  dei  fuggirla.  AÌidiam;  soffri  nn  eccesso 
Deir  ardila  mia  fò  aol  questa  volta. 

(/o  prende  per  mano  e ii  trae  seco  in  fretta 
terso  la  sinistra.) 

SCENA  Vili. 

TaìIIRI  dalla  slaistra,  Elisa  dulia  destra  e detti. 

Tarn.  Dove,  Agenore? 

Age.  Oh  stelle! 

Elis.  AminU,  ascolta. 

Age.  Ah  principessa  ! 

Ami.  Ah  mio  tesoro  ! 

Tarn.  B tanto 

Attenderti  convien? 

EHs.  (ad  Aminta)  Tanto  bisogna 

Sospirar  per  vederli? 

Tarn.  (ad  Agenore)  A me  pensasti? 

Elis.  Pensasti  a me?  « (ad  Aminta) 

Tarn,  (ad  Agenore)  Fosso  saper  qual  sia 
Alfin  la  sorte  mia? 

Eiis.  (od  Amiata)  Ritrovo  ancora 

Il  mio  pastor  nel  re? 

Taai.  (ad  Agenore)  Ma  tu  sospiri? 

Elis.  Ha  in  non  mi  rispondi?  (od  Aminta) 

Tarn.  Parla.  (od  Agenore) 


Age.  Dovrei...  Non  posso. 

Elis.  Parla.  (ad  Aminta) 

Ami.  Vorrei...  Non  so. 

Tarn.  Come! 

Elis.  Che  ovveone? 

7am.  ed  Elis.  Ha  parlale  una  volta. 

Age.  Ah  che  pur  troppo 

Si  parlerà!  Lasciateci  un  momento 
Respirar  soli  in  pace. 

Tarn.  Udisti,  Elisa? 

EHs.  Oh  Dei,  scacciarne!  E tu  che  dici,  Amiata? 
Ami.  Ch'  io  mi  senio  morire. 

Tarn.  Intendo. 

EHs.  Intendo. 

Tarn.  T*  avvili  la  mia  sorte. 

EHs.  Ilan  quelle  spoglio  anche  il  tuo  cor  cangialo. 
Tarn.  Agenore  incostante! 

Elis.  Aminto  ingrato! 

Ah  tu  non  sei  più  mio 
Tarn.  Ah  1*  amor  tuo  fini! 

Ami.  ^ Cosi  non  dirmi,  oh  Dio! 

Age.  Non  dirmi,  oh  Dio,  cosi! 

EHs.  Dov' è quel  mio  pastore? 

Tarn.  Quel  mio  fedel  dov’ è? 

Ami.  ed  Age.  Ah  mi  si  agghiacci^  il  core! 
a quattro  Ah  che  sarà  di  me  I 
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SCENA  I. 

Parte  ioterua  di  ;;ranUo  e deliziosa  ^^rutia  furmata  ceyrtc- 
ciosameote  nel  rivo  sa9.so  dalla  natura,  distinta  e rive* 
alita  In  Rran  parte  dal  vh-are  verde  delle  varie  piante 
o dall’ alto  pendenti  0 Bei'pefr?ÌAni!  all' intorno,  e ralle* 
grata  da  nna  vena  di  liuipid'  acqua  che  scendendo  ob* 
bliquamento  fra*  sassi,  or  si  nasconde,  or  si  mostra,  e 
finalmente  ai  perde.  Q1Ì  spaziosi  trafori  che  rendono  il 
sito  laminoso,  acnoprono  l’ aspetto  di  diverse  amene  ed 
ineguali  colliue  in  lontano,  o in  distanza  minore  di  qual* 
che  tenda  militare,  onde  si  comprenda  essere  Ìl  luogo 
nelle  vicinanze  del  campo  greco. 

AlItNTA. 

Ahimè!  declina  il  sol:  già  il  tempo  è scorso 
Che  a'  miei  dubbi  penosi 
Agenore  concesse.  Ad  ogni  fronda 
Che  fan  V aure  tremar,  parmi  eh'  eì  torni, 

E a decider  mi  stringa,  lo,  da  che  nacqui, 

Mai  non  mi  vidi  in  tanta  angustia.  Elisa 
11  suo  vuol  eh’  io  rainmenli  (siede) 

Tenero,  luogo  e generoso  amore; 

Con  mille  idee  d'onore 

Agenore  m’ opprime,  lo  nel  periglio 

Di  parer  vile  o di  mostrarmi  infido 

Tremo,  ondeggio,  m'eRanoo,  e non  decìdo. 

E questo  è il  regno  ? E cosi  ben  si  vive 
Fra  la  porpora  e l’or?  Misere  spoglie I 
Siete  premio  o castigo  ? In  questo  giorno 
Non  ho  più  ben,  da  che  mi  siete  intorno. 
Finché  io  povere  lane...  Oh  me  infelice! 
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Agenore  pà  vien.  Che  dirgli  ? oh  Dio  1 
Secondarlo  non  posso;  (si  leva) 

Resistergli  non  so.  Troppo  ha  costai 
Dominio  sul  mio  cor.  )li  sgrida,  e Tamo: 
ir  arnigge,  e lo  rispetto,  (penso,  e poi  risoluto) 
Ah  non  sì  venga 

Seco  a contesa  t 

SCENA  n. 

Agenorb  t (letto. 

Age.  B irresolato  ancora 

Ti  ritrovo,  o mio  re  ? 

Ami.  No. 

Age.  Decidesti? 

Ami.  SI. 

Age.  Come? 

Ami.  Il  dover  mio 

A compir  son  disposto. 

Age.  Ad  Alessandro 

Danqae  d'  andar  più  non  rìcasi  ? 

Ami.  A Ini 

Ami  già  m' incammino. 

Age.  Elisa  e trono 

Vedi  che  andar  non  ponno  insieme. 

Ami.  È vero. 

Nò  d*nn  eroe  beneHeo  al  disegno 
Oppor  si  dee  chi  ne  riceve  un  regno. 

Age.  Oh  fortunato  Amiotal  Oh  qual  compagna 
Ti  destinan  le  stelle I Amala;  è degna 
Degli  aifelti  d'nn  re. 

Ami.  Comprendo,  amico. 

Tutta  la  mia  felicitò.  Non  dirmi 
D'amar  la  sposa  mia.  Già  l'amo  a segno. 

Che  senti  lei  mi  spiacerebbe  il  regno. 
L'amerò,  sarò  contante; 

Fido  sposo  e fido  amante 
Sol  per  lei  sospirerò. 

In  al  caro  e dolce  oggetto 
La  mia  gioia,  il  mio  diletto, 

La  mia  pace  io  troverò.  (porle) 

SCENA  III. 

Acrkobr. 

Uscite  alfine,  uscite. 

Trattenuti  sospiri, 

Dal  carcere  del  cor:  piò  noi  contende 
Alfin  la  mia  virtù.  L'  onor,  la  fede 
Son  soddisfatti  a pieno; 

Abbia  Tamor  qualche  momento  almeno. 

Oh  Dio,  bella  Tamirì,  ob  Dio! .. 

SCENA  IV. 

Elisa,  « detto. 

Elis.  Ma  senti, 

Agenore,  qnai  fole 

S'invenlan  qui  per  tormentarmi?  È sparso 

Ch*  oggi  Aminta  a Tamirì 

Darà  la  man  di  sposo,  e si  pretende 


Che  • tal  mentogna  io  presti  fè.  Dovrei, 

Per  crederlo  capace 
Di  tanta  infedeltà,  conoscer  meno 
D'  Aminla  il  cor.  Ma  chi  sarà  costui 
Che  ha  dell*  affanno  altrui 
SI  maligno  piacer? 

, Age.  Mia  cara  Elisa, 

Esci  d'error;  nessnn  t' inganna. 

Elis.  E sei 

Tu  si  credulo  ancor?  Tn  ancor  faresti 
SI  gran  torto  ad  A minta? 

Age.  lo  non  saprei 

Per  qnai  via  dubitarne. 

Elis.  B mi  abbandona 

j Dunque  AminU  cosi...  No;  non  è vero: 

Ti  lasciasti  ingannar.  Donde  apprendeili 
Novella  si  gentil  ? 

Age.  Da  lui. 

Elis.  Da  lui  t 

Age.  SI,  dairistesso  Aminta. 

Elis.  Dove? 

Age.  Qoi. 

Elis.  Quando  ? 

Age.  Or  ori. 

Elis.  B disse? 

Age.  E disse 

Che  al  voler  d*  Alessandro 
Non  dessi  oppor  chi  ne  riceve  un  regno. 

Elis.  Santi  Numi  del  ciel!  Come!  a Tamirì 
Darà  la  man? 

Age.  La  mano  e il  cor. 

Elis.  Che  possa 

Cosi  tradirmi  Aminta  I 

Age.  Ah!  cangia.  Elisa, 

Cangia  ancor  tu  pensiero, 

Cedi  al  de'^tin. 

Elis.  No,  non  aarà  mai  vero: 

(con  impeto^  ma  piangendo) 
Non  lo  speri  Alessandro, 

Noi  pretenda  Tamirì.  Egli  è mio  sposo; 

La  sua  sposa  son  io: 

Io  l'amai  da  che  nacqui;  Aminta  è mio. 

Age.  È giusto,  o bella  Ninfa, 

Ma  inutile  il  tuo  duol.  Se  saggia  sei, 

Credimi,  ti  consola. 

Elis.  Io  consolarmi  ? 

Ingegnoso  consiglio, 

Facile  ad  eseguir! 

Age.  L' eseguirai, 

Se  imitar  mi  vorrai.  Puoi  consolarli  ; 

E ne  dei  dall'  esempio  esser  convinta. 

Elis.  lo  non  voglio  imitarli  ; 

Consolarmi  io  non  voglio;  io  voglio  Aminta. 

Age.  Ma  s'  eì  più  tuo  non  è,  con  quei  trasporti 
Che  puoi  far  ? 

Elis.  Che  far  posso?  Ad  Alessandro, 

Agli  nomini,  agli  Dei  pietà,  mercede, 

Giustizia  chiederò.  Voglio  che  Aminta 
Confesisi  a tutti  io  faccia, 

Che  del  suo  cor  m'  ha  fatto  dono;  e voglio, 
Se  pretende  il  cnidcl  che  ad  altri  il  ceda, 
Voglio  morir  d'affanno,  e eh'  ei  lo  veda. 
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lo  rimaner  dima 
Dal  caro  mio  pastore  f 
No,  non  lo  vuole  Amore, 

No,  non  lo  soffre  Elias; 

No,  li  tiranno  il  core 
11  mio  paator  non  ha. 

Ch’altri  il  mio  b>n  m'Iovoll, 

E poi  ch'io  mi  cooaolil 

Come  non  hai  rossore 

Di  al  crudcl  pieti?  (parie) 

SCENA  V. 

Acenoit,  poi  Tamìri. 

Age.  Povera  Ninfa!  io  ti  compiango,  e intendo 
Nella  mia  la  tua  pena.  E pure  Elisa 
Ila  di  me  più  valor.  Perde  il  suo  bene, 

Ed  ha  cordi  vederlo:  a tal  cimento 
La  mia  virtù  non  baila.  Io  da  Tamìri 
Convien  che  fugga;  e ritrovar  non  spero 
Alla  mia  debolezza  altro  ricorso. 

(in  atto  di  partire) 

Tarn.  Agenore,  C arresta. 

Age.  (Oh  Dei,  soccorso!) 

TVini.  D*  nn  regno  debitrice  (con  ironia) 

Ad  amator  al  degno 
Dunque  è Tamiri? 

Age,  Il  debitore  è il  regno. 

Tarn.  Perchè  si  gran  novella  (con  ironie) 

Non  recarmi  tu  stesso?  Io  dal  tuo  labbro 
Più  che  da  un  foglio  tuo  Tavrei  gradita. 

Age.  Troppo  mi  parve  ardita 
Quest’impresa,  o regina. 

Tarn,  (con  risentimento)  Era  men  grande, 

Che  il  cedermi  ad  Aminta. 

Age,  È ver;  ma  forse 

L’idea  del  dover  mio 
In  faccia  a te...  Bella  regina,  addio. 

Tom. Sentimi.  Dove  corri? 

Age.  A ricordarmi 

Che  sei  la  mia  sovrana. 

Tarn.  Sol  toa  mercè.  (con  ironia) 

Age,  Ch'io  d* esser  teco  eviti 

Chiede  il  rispetto  mio. 

Tom.  (con  sdegno)  Tanto  rispetto 
È immaturo  lìoor:  sari  più  giusto 
Qnsodo  al  Ino  re  la  mano 
Porger  m*  avrai  vedalo. 

Age.  Io  noi  vedrò. 

Tarn,  (con  impeto)  Che  ! noi  vedrai  ? Ti  voglio 
Presente  alle  mie  nozze. 

Age.  Ah!  no,  perdona; 

Quello  è r ultimo  addio. 

Tom.  Senti.  Ove  vai? 

Age.  Ove  il  ciel  mi  destina. 

Tarn.  B ubbidisci  cosi  la  tua  regina  ? (come  sopra) 

Age.  Già  senza  me... 

Tarn.  No:  senza  te  sarebbe 

• La  mia  sorte  men  bella. 

Age.  E che  pretendi  ? 

Tarn.  Che  mi  vegga  felice  (con  ironia) 

U mio  benefattore,  e si  compiaccia 


Deir  opra  sua. 

Age.  (Che  UranDia!)  DehI  cangia, 

Tamiri,  per  pietà... 

Tom.  (con  impeto)  Prieghi  non  odo, 

Nò  scuse  accetto:  nbbidienia  io  voglio 
Da  un  suddito  fedele. 

Age,  (Oh  Dio!) 

Tarn.  M* udisti?  (con  impeto) 

Age.  Ubbidirò,  crudele. 

Tarn.  Se  la  di  me  fai  dono, 

Se  vuoi  che  d'altri  io  sia. 

Perchè  la  colpa  è mia? 

Perchè  son  io  crudel? 

La  mia  dolcezza  imita  : 

L'abbandonata  io  sono, 

B non  Ciosulto  ardita, 

Chiamandoti  infcdel.  (parte) 

SCENA  \T 
Aobrou. 

Misero  cori  credevi 
D'  aver  tutte  sofferte 
Le  tirannie  d'amore!  Ah  non  è vero: 

Ancor  la  più  funesto, 

Misero  core,  a tollerar  ti  resta. 

Sol  può  dir,  come  si  trova 
Un  amante  iu  questo  stato. 

Qualche  amante  sfortunato 
Che  lo  prova  al  par  di  me. 

Un  tormento  è quel  eh'  io  sento 
Più  crudel  d'ogni  tormento; 

È no  tormento  disperato. 

Che  soiTribile  non  è.  (parte) 

SCENA  VU. 

P«rt«  dvUo  spstio  circondato  dal  gran  portico  dal  celebra 
tempio  di  Ercole  Tùio. 

Fra  Parmotila  atrepitose  de’mllItAii  atromenti  cace  Alfs- 
SAttOftO  precedoto  d«* capitani  greci  e aegnito  da’ oobiU  di 
Bidone;  poi  Tamiiu,  indi  ACE.tORZ. 

Ales.  Voi,  che  fausti  ognor  donate 
Nuovi  germi  a'  lauri  miei. 

Secondate, — amici  Dei, 

Anche  i moti  del  mio  cor. 

Sempre  nn  astro  luminoso 
Sia  per  voi  la  gloria  mia  ; 

Por  che  sempre  un  astro  sia 
Di  benefico  splendor. 

Olà,  che  più  si  tarda?  il  sol  tramonta  : 

Perchè  il  re  non  si  vede? 

Dov'è  Tamiri? 

Tarn.  È d'Alessandro  al  piede. 

Aies.  Sei  tn  la  principessa  ? 

Tarn.  Son  io. 

Age.  Signor,  non  dubitarne;  ò desia. 

Tain.  Perdonare  a' nemici 

Sanno  gli  eroi;  ma  sollevarli  al  trono 
Sanno  aol  gli  Alessandri,  lo  dirli  i moti, 
Signor,  non  so,  che  per  te  sento  in  petto. 

I Viocitor  U rispetto,  eroe  t’ onoro. 
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T'amo  benefattor,  Nume  l'adoro. 

Ales.  È gran  pramio  deli’  opra 
Render  aaperbo  un  Irono 
Di  8i  anubil  regina. 

Tarn.  Ancor  noi  sono. 

A!e$  Ma  sol  manca  un  istante. 

Tarn.  Odi.  Agenore  amante 

La  mia  grandezza  all'  amor  ano  prepone. 

So  alla  grandezza  mia  posporre  io  debba 
Un*  anima  si  fìda^ 

Esamini  Alessandro,  e ne  decida. 

Quel  che  nel  caso  mio 
Alessandro  faria,  far  voglio  anch'io. 

Ales.  E tu  sopesU  amando...  (od  Ayenore) 

Age.  Odila;  e vedi 

Se  usurpar  dessi  al  trono 
Un'anima  si  bella. 

'I/w.  K tu  sì  grata  (a  Tamiri) 

Dunque  ti  senti  a lui... 

Tarn.  L'ascolta;  o dimmi 

Se  merita  un  castigo 
Tanta  virtù. 

Age.  Ma,  principessa,  or  ora 

Lieta  pur  mi  paresti 
Del  nuziale  invito. 

Tarn,  ^o:  mo  tu  mi  credesti 

Più  ambiziosa  che  amaule;  io  t'ho  punito. 

Ales.  Dei,  qual  virtù,  qual  fede  I 

SCB^A  Vili. 

Busa  e detii. 

Eiis.  Ah  giustizia,  signor,  pietà,  mercede! 

Ales.  Chi  sei?  che  brami? 

f^liì.  lo  sono  Elisa.  Imploro 

D'Alessandro  il  soccorso 
A prò  d’un  core  ingiustamente  oppresso. 

Ales.  Contro  chi  mai  ? 

lìlis.  Contro  Alessandro  islesso. 

Ales.  Che  ti  fece  Alessandro? 

Elis.  Egli  m' invola 

Ogni  mia  pace,  ogni  mio  ben;  d'aflanno 
Ei  >1101  vedermi  estinta. 

D' Aminta  io  vivo;  ei  mi  rapisce  Aminta. 

Ales.  Amintal  E qual  ragione 
Hai  tu  sopra  di  lui? 

Elit.  Qual!  Da  bambina 

Ebbi  il  suo  core  in  dono:  e sino  ad  ora 
Sempre  quel  core  ho  posseduto  in  pace. 

È un  ingiusto,  è un  rapace 

Chi  ne  dispoo,  s' io  non  lo  cedo  : ed  io 

La  vita  cederò,  non  l'idol  mio.  j 

Ales.  Colui  che  il  cor  li  diè,  ninfa  gentile,  | 


Era  Aminta  il  pastore;  a te  giammai 
Abdolonimo  il  re  non  diede  il  core. 

SCENA  ULTIMA. 

Aui.sta  in  abito  pt'ttorale,  segaito  da  pastorelli  che  por- 
tano sopra  due  bacili  le  vesti  reali,  e detti. 

Ami.  Signore,  io  sono  Aminta  e son  pastore. 

Ales.  Conto! 

Ami.  Le  regie  spoglie 

(si  depongono  i bacili  a'*  piedi  di  Alessandro') 
Ecco  al  tuo  piè.  Con  le  mie  lane  intorno 
Alla  mia  greggia,  alla  mia  pace  io  torno. 

Ales.  E Tamiri  non  è... 

Ami.  Tamiri  è degna 

Del  cor  d' un  re;  ma  non  è degna  Elisa 
di'  io  le  manchi  di  fé.  Pastor  mi  scolse; 

Re  non  deggio  lasciarla.  Elisa  e trono 
Giacché  non  vanno  insieme,  abbiasi  il  regno 
Chi  ha  di  regnar  talento  ; 

Purché  Elisa  mi  resti  io  son  contento: 

Che  un  Rdo  pastorello, 

Signor,  sia  con  tua  pace, 

Più  che  un  re  senza  fede,  esser  mi  piace. 

Age.  Che  ascolto  I 

Ales.  Ove  son  io  I 

Elis.  Agenore,  io  tei  dissi  ; Aminla  è mio. 

A/es.  Oh  Deil  Quando  felici 
Tutti  io  render  pretendo, 

Miseri  ad  onta  mìa  tulli  io  vi  rendo! 

All  non  sia  ver!  SI  generosi  smanti 
Non  divìda  Alessandro.  Eccoti,  Aminta, 

La  bella  Elisa.  Ecco,  Tamiri,  il  tuo 
Agenore  fedel.  Voi  di  Sidone 

(ad  Aminla  ed  Elisa) 
Or  sarete  i regnanti  ; e voi  soggetti 

(ad  Agenore  e Tamiri) 
Non  resterete.  A fabbricarvi  il  trono 
La  mia  fortuna  impegno, 

Ed  a tanta  virtù  non  manca  un  regno. 

Tarn,  ed  Age.  Oh  grande  ! 

Ami.  ed  Elis.  Oh  giusto! 

Ales.  Ah  vegga  aiflo  Sidone 

Coronalo  il  suo  re! 

Ami.  Ma  in  queste  spoglie... 

Ales.  In  queste  spoglie  a caso 

Qui  non  ti  guida  il  cielo.  Il  ciel  predice 

Del  tuo  regno  felice 

Tutto  per  questa  via  forse  il  tenore  : 

Bella  sorte  d'uu  regno  ò il  re  pastore. 

Coro.  Dalla  selva  e dall'  ovile 

Porti  al  soglio,  Aminta,  il  piè; 

Ma  per  noi  non  cangi  stile  : 

Sia  pastore  il  nostro  re. 
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ARGOMENTO. 

/h  tHttù  il  ta$liuimo  imjxro  eiiutt  i eel<brt  anche  a’ di  nctlri  dojHt  tanti  t tanti  tecoli  l’ eroica /tJtfuì  dcl- 
r antico  Leango 

Ih  una  toUctasiont  popolare , da  cui  fu  eoetretto  a eaharti  con  VtiiHo  f imperadore  Litanie  tuo  tigaart, 
^er  contervare  tn  vita  U piccolo  Svtucangoy  unteo  ruta  della  trucidata  famiglia  imperi<de,  offerte  Ltango  con  lodtcoU 
inganno  alte  inumane  ricerche  d^  toUevatiy  tu  vece  del  reale  iN/anr<,  il  proprio  fyliualo  ancor  bambino  da  lui  nelle  re- 
gie fatee  artifmotamenle  raccolto;  e totUune  a ditpetto  delle  violenti  tentretse  paterne  di  vedertelo  trafigger  tu  gli  occhif 
tenta  tradire  il  tegrelo. 

Il  padre  du  Ualdt  ne'  FaiU  della  moQu-ebU  clucae,  ed  allrì. 


MarTBRMjOCMJTOMU» 


LBANGOf  reg^cDle  dell'  impero  cineae. 
SIVENO,  creduto  figliuolo  di  Leaogo,  amute 
di  LUioga. 

LISINGA,  prioeipewa  tartara,  prtgiooiera  de' 
cineai,  amante  di  Siveno. 


ULAMA,  aorella  della  medeiima,  amante  di 
Hinteo. 

MINTBO,  manderino  d'armi,  amante  di  Ulania, 
amico  di  Siveno. 


i.*asiona  «t  rc^ipresen/a  nel  reciuio  della  residenia  imperiale,  tUnala  a quei  tempi  alle  sponde 
dei  fiume  Veio  nella  citià  di  Singana^  capitale  della  provincia  di  Chensè. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I.  I 

Appartamenti  nel  palazzo  Imperiale  deatinati  alle  tartare  | 

prìgiooiere,  dietinti  dì  itrane  pitture,  di  vaai  trasparenti,  ' 
di  ricebi  panui,  di  vivaci  tappeti  e di  tutto  ciò  che  ser*  ' 
ve  ai  Iiuao  cd  alla  dcUaia  cinese,  'ravolloo  e sedia  da 
un  lato.  I 

Luixaa  ed  UlàNU^  nobili  tartari,  de*  quali  uno  iogìnoc-  I 
cbiato  innanai  a lusinga  in  atto  di  preeeotarle  una  j 

lettera.  I 

Lis.  Del  reti  genitore  (prende  la  lettera)  ! 

I enntteri  adoro  : 

I cenni  eaegoirò.  Quando  dobbiate 
A lui  tornar,  farò  lapervi.  Andate. 

(partono  i tartari  dopo  gli  alti  di  rispetto  di 
lor  nasione.  Lisinga  depone  la  lettera  sul 
tavolino) 

Oh  DioI 

Via.  Leggi,  0 germana, 

Del  padre  i Benai. 

Lis.  Ab  cara  UUnia,  ah  troppo  ^ 


' Nella  Storia  T«iliao*Rong. 


Senza  legger  gl' intendo!  Ecco  riatanle 
Che  ognor  temei.  Partir  dovram;  quel  foglio 
Senta  dubbio  na  reca 
Il  comando  crudele.  Or  di',  *e  a (orto 
Le  novelle  dì  pace- 
Ui  ficevan  (remar. 

Ula.  Termina  alfine 

La  noatra  acbiavitù;  la  patrie,  il  padre 
AIAq  ai  rivedranno.  Amata  erede 
Tu  del  tartaro  eoglio,  alle  aperante 
Di  tanti  regni  alfin  ti  rendi  : afille 
Torni  agli  onori,  alle  grandette  in  leno. 

Lis.  SI,  tutto  è ver;  ma  laacerò  Siveno. 

Via.  Ila  la  reti  tua  mano 

Sai  che  non  6 per  lui,  mi  che  nemico, 

Sai  che  suddito  ei  nacque. 

Lis.  Io  ao  che  V amo  ; 

So  che  n’é  degno  assai;  che  U primo  è stato, 
Ch*  è l'unico  amor  mìo, 

Che  r ultimo  sarà  ; che  se  da  lui 
Barbaro  mi  divide, 

Senta  saperlo  il  genitor  m'  uccide.  (siede) 

Via.  Odi,  0 Liaiaga,  e impara 

Da  me  fortezza.  Io  per  Minleo  sospiro, 

B Minteo  non  lo  sa  : forse  per  sempre 
Or  da  lui  mi  scompagno  ; 
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Me  ne  sento  norir,  ma  non  mi  lt|roo. 

Lii.  Felice  te,  che  puoi 

Amar  cosi.  Del  mio  Siveoo  anch*Ìo 
Se  potessi  scordarmi...  Ah  non  sia  vero  I 
Da  si  misero  stato 

Mi  preservio  gli  Dei.  Mi  fa  più  orrore 
Il  viver  senta  amarlo, 

Che  l' amarlo  e morir. 

Via.  Pria  d'alTannarti 

Leggi  quel  foglio  almen.  Chi  sa  I 
Lit.  Tu  vuoi 

Ch'io  perda  anche  il  conforto 
Di  poter  dubitare. 

(j>rende  la  lettera,  e tuole  aprirla^ 
SCENA  II. 

SlVESO  a detta. 


Lii.  Ha  questo  erede 

Chi  mai  sarà  7 

Via.  Qualche  impostor. 

Lis.  Leango, 

11  padre  di  Sìveno 

Complice  d' un  inganno!  Ah!  no.  Deh!  corri, 
Vola  al  tuo  genitor;  chiedi,  rischiara 
I miei  dubbi,  o Siveoo,  i dubbi  tuoi 

5ir.  Ab  principessa,  ab  che  sarà  di  noi! 

All  se  io  ciel,  benigne  stelle, 

La  pietà  non  è smarrita, 

0 toglietemi  la  vita, 

0 lasciatemi  il  mio  ben! 

Voi,  che  ardete  ognor  si  belle 
Del  mi  .)  ben  nel  dolce  aspetto, 
Proteggete  il  puro  alTclto 
Che  inspirate  a questo  seo.  (parte) 


Siv.  Ab,  dimmi,  è vero 

Ch'io  ti  perdo,  o mia  vita? 

Lii.  Ha  questo  foglio 

Del  padre  i cenni.  Assicurarmi  ancora 
lo  non  ossi  della  sventura  mia. 

Leggi:  qualunque  sia, 

Mi  sembrerà  men  dura 

Sempre  fra*  labbri  tuoi  la  mia  sventura 

5ir,  Figlio,  è già  tutto  in  pace  ; (1^90^) 

Aon  abbiam  pili  nemici.  Alla  tua  mano 
Io  l'onor  destinai  d'essere  il  pegno 
Del  pubblico  riposo.  A te  l' erodo 
Del  cinese  diadema 
Sarà  consorte;  e regnerai  sotrana 
Dote  sei  prigioniera.  E il  gran  mistero 
A’o/o  a Leango  ; ei  scopriratti  il  toro. 

Zeilan.  Giusto  dell 

Via.  Che  8a? 

Lit.  (ss  leea)  Quel  foglio 

Forse  mal  comprendesti. 

. 5ie.  Ah  noi  Tu  stessa 

Leggilo,  0 principessa.  (le  porge  il  foglio) 

Lis.  (legge)  A te  V erede 

Del  cinese  diadema 

Sarà  consorte.  Ov'  è costui  ? Mentogna 
Dunque,  o Siveno,  ò la  tragedia  antica? 

Ab  parla,  ab  di'. 

Siv.  Che  vuoi,  mio  beo,  ch'io  dica? 

Mancava  a' miei  timori 
Un  ignoto  rivai! 

Via.  Fu  pur  dal  soglio 

Dai  popoli  ribelli 
Discacciato  Livanio. 

5ir.  E il  quarto  Instro 

Siam  vicini  a compir. 

Lis.  Pur  nell*  esiglio 

1 snoi  di  terminò. 

Sir.  Sin  da  quel  giorno 

Che  tu  dell*  armi  nostre,  io  prigioniero 
Beslai  di  tua  beltà. 

I7a.  Del  regio  sangue... 

5ir.  Nessun  restò.  Fn  tra  le  fasce  ucciso 
Fin  r ultimo  rampollo 
Della  stirpe  real- 


ità. 

Via. 

Lis. 

Via. 

Lis. 

Via. 


Lit. 

Via. 


Lis. 


Via. 


Lis. 

Via. 

Lis. 

Via. 

Lis. 

Via. 

Lis. 


SCENA  IH. 

Ltsi.vcA  ed  UiAKiA. 

Tutti  dunque  i miei  di  saran,  germana. 

Neri  cosi? 

Non  gli  sperar  sereni. 

Perchè  ? 

Perchè  avveleni 

Sempre  col  mal  che  temi,  il  ben  che  godi? 

Or  qual  ombra  ho  di  ben? 

Qual?  Tu  non  parti; 
Siveno  è qni;  questo  temuto  erede 
Non  comparisce  ancor.  Sempre  disastri 
Perchè  temer?  Figurati  uno  volta 
Qualche  felicità  ; apera  io  Siveoo 
Cotesto  erede. 

Ab  sarei  folle  I 

È vuoto 

Pur  questo  soglio  ; esliola 
È la  stirpe  resi  ; del  grau  Leango 
Siveoo  è figlio  .*  e del  cinese  impero 
È Leango  il  sostegno. 

Il  decoro  e I'  amore.  Ei,  che  fu  il  padre 
Fioor  di  questi  regni,  oggi  il  monarca 
Farsene  beo  putna. 

Perchè  noi  fece 
Dunque  fioor?  Sempre  ha  potuto. 

Il  trono 

Vuoto  serbò,  come  dovea,  Lenogo 
Air  esule  suo  re  ; ma,  quello  estinto, 

A chi  più  dee  serbarlo  ? 

Ab  che  pur  troppo 

Quest’  incognito  erede. 

Pur  troppo  vi  sarà! 

Dunque  ad  amarlo 

L' alma  disponi. 

Io? 

SI.  Fingi  che  sia 

Amabile,  gentil... 

Taci. 

Cancelli 

L' idea  d'  un  nuovo  amore... 

Taci,  crudcl  ; tu  mi  trafiggi  il  core. 
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Da  quel  aembiante  ippreai 
A lospirare  amante; 

Sempre  per  quelacoibiaote 
Sospirerò  d'  amor. 

La  face^  a cui  n*  accesi, 

Sola  m' alletta  e piace; 

È fredda  ogoi  altra  face 

Per  riscaldarmi  il  cor.  {parte) 

SCENA  IV. 

UuRU,  poi  Hirtio. 

via.  Ecco  Minteo  ; si  eviti.  Ab  a'  ei  sapesse 
Quanto  ni  costa  il  mio  rigor!... 

(in  atto  di  incamminarti) 

Mint.  Tu  fuggi, 

Bella  Ulanìa,  da  me?  Ferma;  se  il  volto 
Del  povero  Hiiileo  tanto  ti  spìace, 

Tocca  a lui  di  partir;  rimanU  in  pace. 

(m  atto  di  partire) 

Via.  Senti.  (Che  dolce  aspetto, 

(Minteo  si  ritolge  e retta  lontano) 
Che  modesto  parlari)  T'  appressa.  Imposi 

{Minteo  s' atticina  rispettosamente) 
Pure  a te  d’ evitarmi?  (con  terietà) 

Mini,  (con  rispetto)  È ver. 

Via.  , Ua  dunque 

A che  vieni? 

Mini.  Perdona  : io  vengo  in  traccia 

Del  mio  caro  Siveno.  Un  folto  stuolo 
Di  Mandarini  impailente  il  chiede. 

Via.  Me  non  cercasti? 

Mint.  No. 

Via.  Di  non  amarmi 

La  legge  ti  sovrien? 

JfinL  SI. 

Via.  (con  risentimmstó)  Di  Siveno 
Siegui  dunque  l' inchiesta. 

Mint.  Oh  Dio!  al  presto 

Non  scacciami,  eludei. 

Via.  Se  piò  non  m’ami, 

Di  che  Ugnar  lì  puoi? 

Mint.  Se  più  non  t*  amo, 

T'  adoro  e non  t'  offendo.  In  cielo  ancora 
è un  Nume.,  non  si  sdegna,  e ognun  Tadora. 

Via.  (Che  fido  cor!)  (con  teneresta) 

Mint.  (eonrisenlimento)  Ma  se  gli  omaggi  miei 
T' offendono  così,  1' ultima  volta 
Questa  sarà  che  tn  mi  vedi. 

Via.  (Oh  Dio  !) 

d/in/.Da  te  lungi,  idei  mio, 

Disperato  vivrò  ; ma  il  bel  sereno 
Non  turberò  di  quei  venosi  rai. 

Forse  io  morrò  d' amor,  tu  noi  saprai. 

(in  atto  di  partire) 

Via.  Miuleo,  m'  ascolta.  Io  non  son  tanto  ingiusta, 
Quanto  mi  credi,  lo  te  non  odio:  ammiro 
Il  tuo  valor,  la  tua  virtù;  mi  piace 
Quel  modesto  contegno. 

Quell'aspetto  gentil:  ma... 

Mint.  Che  ? j 

Via.  {con  dolcetta)  Ma  il  fato  i 


I Troppo  n too  dal  mio  stato 
Allontanò.  Tanta  distania... 

[Mint.  {con  allegretto)  Ab!  dunque 
In  Minteo  non  ti  apiace... 

Via.  Che  gli  oscuri  natali.  (con  lieta  leneretta) 
Mint.  E se  foss’ìo 

Di  te  più  degno... 

Via.  Ah  ! se  tu  fossi...  Addio,  (con 

lo  del  tuo  cor  non  voglio  serietà) 

Gli  arcani  penetrar; 

Gli  arcani  non  cercar 
Tu  drl  cor  mio. 

È io  me  dover  l'orgoglio  ; 

Nè  lice  a te  saper 

Quanto  del  mio  dover 

Lieta  son  io.  (parte) 

SCENA  V. 

Mirtko,  poi  Leaxco. 

Blint.  Non  mi  lusingo  invano  ; 

Il  cor  d*  Ulania  è mio:  ne  intendo  i moli 
Che  asconde  il  labbro,  e che  palesa  il  ciglio. 
Lea.  Minteo,  dov'è  il  mio  fìglio? 

. Come  la  qui  senza  di  lui  ? 

Mini.  No  vado. 

Signore,  io  traccia. 

Lea.  AscoUami,  rispondi, 

E parlami  sincero.  Ami  Siveno?  (con  grarità) 
Mint.  Ami  Siveno  1 Ah  qual  richiesta  I {con  stupore) 
lo  r amo 

Eroe,  compagno,  amico; 

Protettor  nella  reggia, 

Difensor  fra  le  schiere, 

Per  genio,  per  costume  e per  dovere. 

Lea.  Ti  rammenti  chi  fosti  ? (con  gratiià) 

Mint.  Un  mendico  fanciullo,  io  mao  straniera, 

De’ suoi  natali  ignaro. 

Lea.  Ed  or  chi  sei? 

Nini.  Ed  or,  mercé  l' amica  (turbato) 

Tua  beneQca  man,  fra’ sommi  duci 
Colmo  d’ onori  e di  ricchezze,  io  veggo 
Delle  forze  cinesi  una  gran  parte 
Pender  dal  cenno  mio. 

Lea.  (grave  e serio)  Sai  qual  tn  debba 
Gralilttdino  e fé. . 

Mint.  Perchè,  signore, 

(con  trasporto  di  passione) 
Mi  trsRggi  cosi?  Qual  mio  delitto 
Meritò  questo  esame?  loGdo,  ingrato 
Dunque  mi  temi?  Ab!  lutti  t doni  tuoi 
Ritoglimi  se  vuoi;  prendi  il  mio  sangue; 

Non  parlerò;  ma  questo  dubbio,  oh  Dio! 

Non  posso  tollerar. 

Lea.  (sereno)  Vieni  al  mio  seno. 

Caro  Minteo.  La  tua  virtù  conosco, 

La  sprono  e non  l' accuso.  Avrò  bisogno 
Oggi  forse  di  le. 

Mint.  Spiegati,  imponi. 

Lea.  Va;  non  è tempo  ancor. 

Mint.  Finch’  io  non  possa 

Darti  un' illustre  prova 
Della  mia  fé,  noo  avrò  pace  mai. 
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Lea. 

Mint. 


Lea. 

Sir. 

Lea. 

Siv. 

Lea. 

Stt. 

Lea. 

Sir. 


Lea. 

Sir. 


Lea. 


Vii,  MioteOf  ti  consola,  oggi  il  potrai.  (tni> 
Il  padre  mio  tu  sei,  s/eriosn) 

Tutto  soD  io  tao  dono; 

Se  a (c  fedel  non  sono, 

A chi  sarò  fedel  ? 

D*  affetti  cosi  rei 

Se  avessi  il  cor  fecondo, 

ST  involerei  dal  mondo, 

M*  asconderei  dal  del.  {parie) 

SCENA  V!. 

Leakgu. 

Ecco  il  di  che  fm  ora 

Tanto  Budor,  tanti  sospiri  e tante 

Cure  mi  costa.  Il  conservato  erede 

Deir  impero  cinese 

Oggi  farò  palese  ; oggi  al  paterno 

Vedovo  trono  il  renderò.  Mi  veggo 

Alilo  vicino  al  porto,  e non  mi  resta 

Scoglio  pib  da  temer.  Gli  autori  indegni 

Del  ribello  allentato  il  tempo  estinse, 

Dissipò  la  mia  cura  : a me  fedeli 
Sono  i duci  dell' armi;  avrò  d'elette 
Tartare  schiere  al  cenno  mio  fra  poco 
Lo  straniero  soccorso;  è tempo,  è tempo 
Di  compir  la  bell'  opra.  Ah  voi,  superne 
Henti  regolatrici 
Delle  vicende  umane, 

Secondale  il  mio  tei  ! Ili  costa  un  figlio. 

Voi  lo  sapete.  Ah!  questa  sola  imploro 
Sospirata  mercè  di  mia  costania: 

Poi  troncale  i miei  di;  vissi  abbastanta. 

Ha...  qual  tumulto... 


SCENA  vn. 

LeàNGO  a SiVBKO  con  maodorìni. 


Onde  sì  lieto?  e dove 

T' affretti,  o Aglio? 

A'  piedi  tuoi. 

(s' f'n^ÌNorrAùi,  e »eco  alcuni  de'  suoi  seguaci) 
Che  fai? 

Sorgi.  B voi,  che  chiedete?  (agli  altri) 

Il  nostro,  0 padre, 

Monarca  in  te. 

Figlio,  ah  che  dici! 

AlAne... 


Sorgete,  o non  v*  ascolto.  (sì  terano) 

Alfin  corona 

I tuoi  meriti  il  ciel.  Di  Unti  regni, 

Conserrali  da  te,  per  te  felici. 

Pieni  de' tuoi  trofei, 

Se  fosti  padre,  imperadore  or  sei. 

Come! 

1 duci,  il  senato, 

I ministri  del  ciel,  gli  Ordini  tutti 
Chiedon,  signor,  I'  assenso  tuo  ; l' esige 

II  pubblico  desio;  del  vuoto  soglio 
Lo  dimanda  il  periglio; 

Ed  a nome  d'  ognun  I*  implora  un  Aglio. 

(Tu  vorresti,  o fortuna, 


Di  mia  fè  trionfar  ; no,  la  mia  fede 
AI  tuo  non  cede  insidioso  dono, 

E a farla  vacillar  non  basta  un  trono.) 

Sir.  Tu  pensi,  o padre! 

Lea.  E ne  stupisci?  Ab!  sai 

Di  che  peso  è un  diadema,  e quanto  sia 
DiAìcile  dover  dare  a'  soggetti 
Leggi  ed  esempi  ? inspirar  loro  insieme 
E rispetto  ed  amore?  a un  tempo  isteaso 
Esser  giudice  c padre. 

Cittadino  e guerrier?  Sai  d'un  regnante 
Quanti  nemici  ha  la  virtù  ? Sai  come 
Air  ozio,  agli  agi,  alla  ferocia  alletta 
La  somma  podestà  ? come  aedace 
La  lusinga  e la  frode, 

Che  ogni  fallo  d'un  re  trasforma  io  lode? 

Sit.  11  so.  Tu  mi  spiegasti 
Di  questo  mare  immenso 
Tutti  i perigli. 

Lea.  Ed  hai  stupor  s' io  penso? 

5ìr.  Quando  esperto  è il  aocchiero... 

Andate,  amici. 

(o’  manderini  cAe,  rieeruto  l' ordine^  partono) 
Si  raccolga  il  Senato  : ivi  i miei  grati 
Sensi  adirete.  ~ B tu  frattanto  al  tempio 
Sieguimi,  o Aglio.  Ivi  il  gran  Nume  adora, 

B fausto  il  cielo  a'  mici  disegni  implora,  («nì» 
Nel  cammin  di  nostra  vita  sterioso) 

Sema  i rai  del  ciel  cortese 
Si  smarrisco  ogni  alma  ardita, 

Trema  il  cor,  vacilla  il  piè. 

A compir  le  belle  imprese 

L'arte  giova,  il  aenno  hi  parte; 

Ma  vaneggia  il  senno  e 1'  arte 
Quando  amico  il  ciel  non  è.  (.parte) 

SCENA  Vili. 

SiviNo  e Ltii.NC*.  ' 

Lis.  Siveoo,  ascolta.  (allegri  sommamente) 

Siv.  Ah  mia  sperama  I 

Lis.  È vero 

Che  il  padre  tuo... 

Siv.  SI,  tutto  è ver. 

Lis.  L'erede 

Dunque  or  tu  sei  di  questo  trono  ? 

Sir.  Addio. 

Di  le  degno  e momenti. 

Cara,  ritornerò. 

Lis.  Senti.  Ma  donde 

Ck>8l  strane  vicende... 

5ìr.  Sappi...  Ah  non  posso:  il  geoitor  m'attende. 

(parte) 


SCENA  IX. 

Lisinca. 

B non  sogno?  od  è vero? 

SI,  del  cinese  impero 

Ecco  il  mio  ben  diventa  erede.  È chiaro 

L'arcauo  ch'io  lemea.  Sponde  felici, 

(trasportala') 
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Dove  appresi  ad  amar,  danque  io  Boa  deggio 
Abbandooarvi  più?  Dunque,  0 Siveno, 

Sempre  teco  vivrò?  Dunque...  Abt  con  tento 
Impeto...  affetti  miei... 

Al  cor  non  vi  affollate:  io...  ne  morrei. 

Agitata  per  troppo  contento 

Gelo,  avvampo,  confonder  mi  sento 
Fra  i deliri  d'  un  dolce  pensier. 

Ahi  qual  aorte  di  uuovo  tormento 

È r assalto  di  tanto  piacer  f Oorfe) 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Logge  terreee,  delle  quell  ai  scopre  grea  perla  delle  reel 
città  di  SioKtQA  e del  dame  che  le  Le  torri,  i tetti, 

le  pegodi,  If  nevi,  gli  elberì  etesii  e tatto  ciò  ebe  si 
Tede,  oetenU  U diversità  con  le  qaele  prodaoono  la  eli* 
me  coli  diverso  noo  mea  le  aetore  che  T erte. 

Sivijio  e Vlntio. 

5iv.  Lifciemi,  caro  amico;  (disperato) 

Lai  Clami  io  paca  ; il  mio  dolor  non  aoffre 
Compagnia,  nò  configli. 

Miat.  Ah  DO,  al  preato 

Non  diaperar. 

5i>.  Tn  mi  trafiggi,  n padre 

Non  ricalò  V impero  ? Il  vero  erede 
Oggi  a scoprir  non  ai  obbligò  ? Che  tdoì 
Dunque  ch'io  aperi  più?  Qual  più  m'avanu 
Conforto  a*  mali  miei  ? 

Jfmr.  La  tua  eoatania. 

Moatrati,  atlor  che  il  perdi, 

Ch*  eri  degno  del  trono. 

Sie.  B creder  puoi 

Che  il  trono  io  pianga?  11  meritarlo  è atato. 
Non  r ottenerlo,  il  volo  mio.  Si  perda: 

Poca  virih  biaogna 

Tal  perdita  a aoffrir.  Ma  ta,  che  a parte 
Sei  d' ogni  mìo  peoaier,  tu,  che  col  trono 
Vedi  involarmi,  oh  Dio  I 
Il  bell'idolo  mìo,  la  mia  aperanaa. 

Tu,  come  bai  cor  di  conaigliar  coatanu? 
JftnLSei  degno,  lo  conreaso, 

Sei  degno  di  pietà;  ma  pure... 

Siv.  Addio. 

Mint.  Dove? 

Siv.  Quindi  lontan.  No,  non  potrei 
Pace  qui  più  aperar.  Dì  mie  paMate 
Felicità  ritroverei  per  tutto 
Onalche  traccia  cmdel.  Mi  aowerrebbe 
Là  quando  pria  mi  piacque; 

Qua,  come  aeoolae  i voti  miei  ; le  dolci 
Querele  in  questa  parte  ; in  quella  i cari 
Nuovi  pegni  d*  amore  ; ogni  momento 
Penserei  quante  volte  e in  quante  guise 
Di  morir  mi  promise 

Prima  d' abbandonarmi  ; e intanto  in  braccio 
D'un  felice  rivai  su  gli  occhi  miei... 


Ah  ! lasciami... 

Mini.  Ove  vai?  (trattenendolo) 

SCENA  11. 

UuNiA  e detti. 

5ir.  Da  queste  sponde 

Ab)  lasciami  fuggir.  H'eran  al  care; 

(tuoi  fuggir  di  mano  a Uinteo) 
Orribili  or  mi  sono.  Ah  I principessa, 

(l'incon/ru  io  Ulania) 

Conosci  fra*  mortali 

Uno  al  par  di  Siveno 

Sfortunato  mortai?  Dov'è  Liainga? 

Seppe  il  caso  infelice  ? 

Come  sta?  che  ne  dice? 

Via,  Al  colpo  acerbo 

Istupidì. 

Siv.  Tutto  è finito.  Un  sogno 

Pur  le  speranze  mie.  Quel  cor,  quel  volto, 
Quella  mau  che  mi  diede, 

Oh  Dio  t d'  altri  sarà. 

Via.  Noi  credo. 

Siv.  E come  ? 

Via.  A coito  d'un  impero  ella  è capace 
D*  esser  fedel.  So  come  t'ama;  ed  io 
Ben  conosco  il  suo  oor. 

Sic.  Ha  ignori  il  mio. 

Soffrir  che,  nata  al  foglio,  ella  discenda 
Fra  i sadditi  per  me!  D'un  ben  si  grande 
Fraudar  la  patria  mia  t Torre  aH'impero 
Chi  pnò  farlo  felice  I Ah  non  sia  vero  f 
Io  non  sono  a tal  segno 
B vile  amante  e cittadino  indegno. 

Via.  B qoal  altro  riparo  ? 

Sic.  Fuggir. 

Mint.  Ma  dova  ? 

Via.  E a che  ? 

Sir.  Dove  non  abbia 

Ritegni  il  mio  asartire  ; 

A lagnarmi,  a languire  ; 

A piangere,  a morir. 

flint.  Senti.  B Liainga 

Laaei  coal? 

Via.  Pria  di  partir  1'  ascolta. 

Min/.  Vedila  almeno. 

Sir.  Ah  che  mi  ditei  Ah  troppo, 

Troppo  il  ano  affanno  accreacercbbe  il  mio! 

Sa  gli  occhi  io  le  morrei  nel  dirle  addio. 

Il  mio  dolor  vedete; 

Ditele  il  mio  dolore. 

Ditele...  Ah  I no,  tacete, 

Non  lo  potrà  aoffrir. 

Del  tenero  ano  core 
Deb!  rispettate  il  duolo. 

Voglio  morir,  ma  solo 
Lasciateoi  morir.  (parte) 

SCENA  ni, 

UuMA  e Mintbo. 

Mini.  Ulania,  ah  ! tn  del  volto 

So  che  non  bai  men  bello  il  cor;  t' increaca 
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Del  povero  Siveno.  Ahi  del  iao  stato 
Lisinga  informa  e il  genitor.  Prendete 
Tutti  cura  dì  lui.  Chi  sa  fio  dove  | Li». 

Trasportar  lo  potrebbe 
L'  eccessivo  dolore. 

Ila.  E tu  frattanto 

Perché  noi  siegoi? 

Mini.  Oh  Dio  I non  posso.  Io  volo  I Via 

Fuor  della  reggia;  un  popolar  tumulto  I Lis. 

Colà  mi  chiama. 

Via.  E chi  lo  desta  ? 

Mint.  Ignoro 

La  cagione  e T autor. 

Vìa.  Dunque  ad  esporti 

Perchè  corri  cosi?  \Vla. 

Afin/.  M'obbliga  no  cenno 

Del  vecchio  Alsiogo. 

Via.  E chi  è costui? 

Wnt.  L*  istesso 

Che  infante  abbandonato 

Ni  trovò,  mi  raccolse,  I Là. 

M' educò,  mi  nutrì.  Non  diemmi,  è vero, 

Bla  serbommi  la  vita.  Un'opra  io  sono 
Di  sua  pietà,  se  non  soo  io  suo  figlio  : 

È dovuto  il  mio  sangue  al  suo  periglio.  I Via. 

I la.  ( Che  grato,  che  sincero,  | Là. 

Che  oobit  cor!) 

ilinf.  Rimanti  in  pace. 

(Va.  Aacolla. 

Mini.  Che  imponi  ? | Via, 

Via.  È ver  eh  io  posso 

Dispor  di  te? 

Mini.  Pommi  al  cimento.  | Là. 

Via.  {con  (enereivi)  Io  fido 

Te  stesso  a te.  Ricordati  che  dei 
Renderne  a me  ragion.  Con  troppo  ardire 
Non  arrischiarti:  una  al  bella  vita 
Merla  che  ai  ràparml. 

Mini.  Ah  mio  teaoro  ! | Via. 

Ab  beir  idolo  mio  I in  m*  ami. 
fTa.  lot  Quando  Là. 

Dilli  d' amarli  ? Via. 

Mini.  Il  tuo  timor,  le  core  Lis. 

Premure  tue,  quel  rimirar  pietoso,  Via. 

Quel  modesto  arrossir  mel  dice  assai.  Là. 

Via.  Ab  Miuleo,  che  ti  giova  or  che  lo  sai?  Via. 
Mini.  Oh  quanto  mai  aon  belle 

Le  prime  in  due  pupille 
Amabili  acintille  Là. 

D'amore  e di  pietà!  Via. 

Tutta  a'  appaga  in  quelle  Là. 

Un'innoceDte  brama: 

Non  v'è  per  chi  ben  ama 
Maggior  felicità.  (par/e) 

SCENA  IV. 

UuSIA,  poi  Lisikga.  I 

Via.  Debole  Ulania!  i tuoi  ritegni  ha  vinto  | Là. 

.\iflne  amor.  Ma  sì  gran  colpa  è dunque 
Render  giustizia  alla  virtù?  Celarmi  j ila. 

Doveva  almeno.  E di  celar  l' amore  i Lis. 


L*  arte  dov*  è ? Fra  i più  felici  ingegni. 

Se  alcun  T ha  ritrovata,  ah  me  l' insegni! 
Ulania,  o in  questo  stalo  (a/fanaata) 

La  germana  abbandoni?  Io  mai  non  ebbi 
D'aiuto  e di  consiglio 
Maggior  bisogno.  Ah  tu  non  smil  Avresti 
Maggior  pietà  quando  languir  mi  vedi. 

Mi  fai  torlo  ; ho  pietà  più  che  non  credi. 
Dunque  m'  assiali  : io  non  son  più  capace 
Di  consigliar  me  stessa.  In  un  istante 
Bramo,  ardisco,  pavento, 

Penso,  scelgo,  mi  pento;  e,  mentre  in  mille 
Dubbi  cosi  m' inveivo. 

Mi  confondo,  mi  stanco  e non  risolvo. 

Odimi.  Io  nel  tuo  caso 
Tutto  in  un  foglio  al  padre 
Il  mio  cor  scoprirei. 

Ei  t'ama,  e tu  non  dei 

Temer  che  de'iuoi  giorni  il  corso  intiero 

Voglia  render  funesto. 

È vero,  è vero,  (pensa 
SI,  (n  fa  che  a me  venga  e poi  risoluta) 
Il  tartaro  messaggio;  ed  io  frattanto 
Volo  il  foglio  a vergar.  (s*  tneammino) 

(fa  lo  stesso)  Vado. 

(si  ferma  irresoluta)  Ah  t' arresta  I 
Pria  che  torni  il  meaaoggio 
Chi  mi  difenderà?  Vorrà  Leango 
Obbligarmi  a compir... 

Va  dunque  a Ini; 
Parlagli:  a Ina  richieala 
GP  imenei  differisca. 

Andiamo...  B quale  (no  e 
Della  richiesta  mia  s' arresta  ùresoluta) 

Cagione  bo  da  produr?  Scoprirmi  amante? 

È duro  il  passo.  Ah  se  un  motivo  almeno!... 

Ma  dove  è mai  Siveno  ? (impaciente) 

Perchè  oonvien? 

Di  compnrirti  inoansi 

Non  ha  più  cor. 

Dantiae  il  vedesti? 

n vidi. 

Che  li  disse  ? che  pensa  ? 

Pensa  a partir. 

Stelle!  B perchè? 

Paventa 

Il  soo  dolore  e il  tuo;  nè  vuol  più  mai 
Esporsi... 

B già  parti?  (con  ansietà) 

Noi  so. 

(con  sdegno)  Noi  sai? 

E questo...  Olà.  Che  tradimento!  e questo. 
Barbara,  mi  nascodi  I Olà  : Siveno 

(compariscono  due  Tartari) 
Si  cerchi,  si  raggiunga, 

Si  riconduca  a me,  (partono  i Tartari) 

Deb  ! li  consola  ; 

Porse... 

Lasciami  sola  : (con  sdegno) 

Involati  al  mio  sguardo. 

Oh  Dio!  Germana. . 
Germooal  Ah!  queslu  nomo 
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Non  profaDftr:  nemica  mia  In  sei 
La  pili  cruilele.  A quel  tuo  cor  di  sasso 
La  naitire  non  diede 
Senso  d’amor,  d*  umanità,  di  Tede. 

Via.  H' insulti  a torto.  In  tante  angustie  anch’io 
Mi  perdo,  mi  cniifondo,  e rea  non  »ono, 

Se  tu  noi  sei.  Barbara  a me!  Per  lei 
Di  me  stessa  mi  scordo;  e questa  è poi 
La  mercè  che  mi  dona! 

Resta,  reste  pur  sola.  (in  atto  di  partire) 
Lit.  Ah!  no;  perdona, 

Perdona,  Ulania  ornata; 

Mi  fere  vsaegirjar  la  mia  sventura. 

Va,  m'  8S^^^tt,  procura 

Che  non  porta  SÌv«-no.  Ah  ! va  ; lì  muova 

II  mio  stalo,  il  mio  pianto. 

Via.  Vado;  ma  tu  non  avvilirti  intanto. 

Quando  il  mar  bianchej't^ia  e freme. 

Quando  il  ciel  lampeggia  o tuona, 

11  noccbkr  che  s'abbandona, 

Va  sicuro  a naufragar. 

Tutte  Tonde  son  funeste 

A chi  manca  ardire  e speme; 

E si  vincon  le  tempeste 

Col  saperle  tollerar.  (por/tf) 

SCENA  V. 

Lbakgo  e Lisitcoi. 

Lit.  Se  perdo  il  mio  Siveno, 

Numi,  che  tla  di  me!  Grave  a me  stessa... 

Lea,  AIRne,  o principessa. 

Posso  offrirli  palesi 

Gli  omaggi  cIT  io  tì  resi 

Fin  or  con  T alma.  Og;(i  la  mia  sovrana, 

Oggi  sarà  di  questo  ciel  Li.singa 

La  più  lucida  stella:  oggi  raccolta  > 

Nel  talamo  real... 

Lit.  Leango,  ascolta. 

Se  dispor  degl*  imperi 

Fu  dal  destino  a tua  virtù  concesso, 

Dispor  del  core  altrui  non  è T istesso. 
li  cor  leggi  non  soffre.  A mio  talento 
Ho  disposto  del  mio. 

A questo  ciel  cerca  altra  stella.  Addio. 

Se  fra  catene  il  core 
Ho  da  sentirmi  in  sen. 

Scegliere  io  voglio  almen 
Le  mio  catene. 

Se  perdesi  io  amore 
Pur  questa  hbeilà, 

Qual  gioia  resterà 

Fra  tante  pene?  (parìe) 

SCENA  VI. 

Leakgo,  poi  Sivero. 

Lea.  Disingannarla  io  pur  vorrei.  No,  prima 
Che  i Tartari  sia»  giunti, 

È rischio  avvcQturar.  Chu  rechi?  Un  foglio? 

(a  wn  paijijio  che  giunge) 

Porgilo  e parti. 

(il  paggio  dà  la  lettera  e parte) 


Siv.  A lei  vuol  eh’  io  ritorni 

(dubbioso  sema  ceder  Leango) 
La  mia  bella  Lisiuga:  io  sudo,  io  tremo 
Nell' appressarmi  a lei.  No...  Ma  poss’ io 
Trasgredire  un  suo  cenno? 

Lea.  Astri  benigni. 

Eccomi  in  porto:  il  tartaro  soccorso 
Pur  giunto  è alfin.  (rilegge) 

Sie.  Lisingfl  il  vuol,  si  vada... 

(Il  genitori  No,  sì  coi>fu>o  ahneito 
Non  vogTio  cITci  mi  veglia.)  (ruol  partire) 
Lea.  Odi,  Siveoo, 

Fermali.  (Il  ciel  T invia.)  (Sirena  s'arresta) 
Sir.  (Che  dirgli  inm  ! 

Quali  scuse...)  (s*ufrtf.'/n  da  lontano) 

Lea.  Ah  signor!  (mole  inginocchiarsi) 

Sir.  (sollerondoh)  Padre!  che  fai? 

Lea.  Non  son  più  padre  tuo. 

5ir.  Perchè?  Tu  piangi! 

Misero  me  I Dell*  improvviso  pianto 
Che  tu  versi  dal  ciglio 
Ah  farse  il  figlio  ò reo? 

Lea.  Non  ho  più  figlio, 

àie.  Intendo,  intendo;  un  temerario  amore 
Tu  disapprovi  in  me.  Perdoua,  è vero, 

Lisinga  è V idol  mìo:  la  colpa  è grande. 

Ma  la  scusa  è maggior.  Duv*  è chi  possa 
Vederla  e non  smalla? 

Lea.  Amala;  è giusto 

Che  la  tua  sposi  adori. 

Siv.  Ah  padre,  ah  questo 

Beherto  crude!  troppo  il  mio  fallo  eccede  I 
Lo  so,  l'i  so;  tu  del  cinese  impero 
IIhì  destinato  a lei 
Lo  sconosciuto  erede. 

Lea.  E quel  tu  sei. 

Sir.  Che  I 

Lea.  Tu  sei  quello.  Io  ti  serbai  bambino 
Fra  la  strage  de*  tuoi;  ressi  finora 
Quest’impero  per  te;  sempre  quel  giorno. 

In  cui  render  sicuro 

Te  potessi  al  tuo  soglio,  io  sospirai  ; 

Quel  giorno  è giunto:  ora  ho  vissuto  assai. 
5ir.  lo...  Non  nT  inganni  ? 

Lea.  * No;  tu  sei  Svenvango, 

Del  gran  Livaoio  ultimo  figlio. 

Sir.  E il  trono... 

Lea.  E il  trono  è tuo  rcUiggìo. 

Sit.  E Lisiuga... 

Lea.  E tua  sposa. 

Siv.  Oh  sposa!  oh  giorno! 

Oh  me  felice!  Ah  sappia 
L'idolo  mio!...  (vuoi  puitire) 

Lea.  Dove  T affretti? 

Sie.  A lei. 

Lea.  Ferma;  e se  m’ami,  in  questo  stalo  nllruì 
Non  ti  mostrar.  Ti  ricomponi,  e pensa... 

5<r.  l'b  Dio,  piange  Lisinga  I 
Lea.  A consolaila  io  stesso 

Con  tal  novella  andrò.  Ne)  maggior  tempio 
Mentre  il  senato,  i sacerdoti,  i duci 
S’aduneraoi  tu  solitario  attendi 
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Me  ne'  tuoi  ietti;  e al  nuovo  peso  intanto 
L'alma  iacomincia  a preparar.  Ridetti 
OBanti  popoli  in  tOt  Svenvango,  avranno 
Oggi  un  padre  o un  tiranno  ; a quanti  regni 
Tu  la  miseria  or  procurar  potrai, 

Tu  la  felicità;  che  a tutto  il  mondo 
T'esponi  in  vista,  e sarà  il  mondo  intero 
Giudice  tuo;  che  i buoni  esempi  o rei, 
Ammirati  sul  trono, 

Son  delle  altrui  virtù  prime  sorgenti  : 

Che  non  v*  è fra'  viventi, 

Ma  v'è  nel  ciel  chi  d'un  commesso  impero 
Può  dimandar  ragion  ; chi,  come  innalza 
Quei  rbe  reggere  io  terra 
San  le  sue  veci  a benefizio  altrui, 

Preme  cosi  chi  non  somiglia  a lui. 

5>t.  SI,  caro  padre  mio,  sarò...  Vedrai... 

Ah  troppo  vorrei  diri  Usioga...  11  trono... 

1 benefizi  tuoi... 

Lea.  Non  afTanoarti  ; 

Tutto  intendo,  o signor. 

5ir.  Signor  mi  chiami  1 

Ab  I no,  chiamami  figlio.  Ab  questo  nome 
È il  mio  pregio  più  grande  I lo,  che  sarei 
Senta  di  te?  Tu  solo 
Padre,  benefattor,  maestro,  amico. 

Tutto  fosti  per  me;  tutta  io  ti  deggio 
La  mia  riconoscenza,  il  mio  rispetto, 

L'tmor  mio,  li  mia  fede... 

Lea.  Figlio,  ah  non  più:  la  tenerezza  eccede. 

(/o  abbraccia  con  /enerezsa,  poi  si  rifira  con 
rispetto) 

Perdona  T affetto 

Che  r alma  mi  preme. 

Mia  gloria,  mia  apeme. 

Mio  figlio,  mio  re. 

Di  strìngerti  al  petto 
Mi  ottengano  il  vanto 
Quel  sangue,  quel  pianto 
Cb*  io  sparsi  per  te.  (parte) 

SCENA  VII. 

Sivzao,  poi  Mirtio  » frette. 

Sic.  Oh  sorpresa  ! oh  contento  I Ah,  qqpndo  il  sappia. 
Ah  che  dirà  la  mia  Lisinga  I 

Mini.  {affannato)  Amico, 

È teco  alcun? 

5ir.  Son  auto. 

Ifìnl.  Oh  ignote,  oh  strane 

Vie  del  destin  I 

5ip.  Che  mai  t' avvenne? 

Mini.  Alfine 

Dell' impero  cinese 
È il  successor  palese. 

Sip.  Onde  si  presto 

Giunse  a te  Is  novella? 

Mint.  E a te  chi  mai 

SI  presto  la  recò? 

5ie.  Leango. 

Mint.  Avresti 

Potuto  immaginar  che  il  tuo  Minteo 


Foste  un  montrcn? 


5te. 

Mint. 


Che! 


lodi  Livanio? 


Che  fossi  il  figlio 


Sit. 

Mint. 


Tu! 


5tr. 

Iftnr 

Sto. 

Mint. 


Sit. 

Mint. 

Sw. 

Mint. 


Siv. 

Mini. 


Sit. 

Lis. 

Sit. 

Us. 


SI.  D*  un  evento 

Strano  cosi  per  informarli  io  corti, 

B il  primo  esser  credei  ; ma*  già  chq  il  sai. 
Non  IraUenermi  : è neceaparia  altrove 
La  mia  presenza. 

Odimi.  (Oh  cieli)  Chi  disio 
A te  che  sei  Svenvango? 

11  vecchio  Alsifgo... 
Quei  che  ignoto  btmbia... 

Bmbiao  ignoto 

Per  salvarmi  mi  finae.  I qiioi  natali, 

Le  indubitate  prove,  il  noiqe  mio 
Poc'anzi  sol  mi  fe' palese.  Addio. 

Sentimi.  (Dove  son  I)  Ib  come  Alsingo 
Tacque  fin  or? 

Fin  or  fu  vuoto  il  trono. 

Ed  Alsingo  attendea 

Tempo  a parlar  senza  mìo  riaahio> 

Ed  oggi 

Perchè  pariò? 

Perchè  fa  il  trono  offerto 
Oggi  a Leango.  Oh  se  vedessi  come 
Il  popolo  n' esulta,  e qual...  Ma  troppo 
L' amistà  mi  seduce,  e può  tamolti 
Produr  la  mia  dimora.  Addio,  Siveno  ; 

Vieni  al  mìo  seno,  ed  in  qualunque  auto 
Sappi  eh'  io  serbo  a te  l' effetto  eniico. 

Ferma  un  Utente  ancor. 

{parte  m fretta)  Non  poaio,  amico. 

SCENA  VUL 
SrriRO,  poi  Uaaes. 

Giusto  ciel,  che  m' avvenne! 

Son  Svenvango  o Siveno  ? 

Dove  son?  chi  son  io?  M'inganna  il  padre? 
Mi  traduce  remico? 

(allegrissima)  Ah  mio  tesoro  I 
Ah  mio  apoao  I ab  mio  re  I posso  una  volta 
ChUmarti  mio? 

(Misero  me!  che  dirle? 

La  trafiggo,  a«  parlo.)  (confuso) 

Oggi  co'  Numi 

La  mia  felicità  non  cambierei. 

Oggi...  Ma  tu  non  sei 
Lieto,  ben  mìo? 

(Oueato  à martiri) 

Che  avvenne? 

Forse  non  m*  ami  più  ? 

T amo,  r adoro, 

Sei  tn  i'auma  mia.  (come  sopra) 

Parlaiti  al  padre? 

Gli  parUi. 

Non  U dUae 
Che  Svenvango  tu  sei? 

Mei  dUse. 

B ch'io 
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8on  li  tot  iposiT 

Sm.  Il  dine  ucor. 

Zù.  Hi  4iui(|ae 

Di  chi  t'iniifgi  io  fi  hlico  itilo  T 

rirli. 

Sir.  Ah,  mli  viti,  I lof pinr  ioo  Dito  I 

Lit.  Perchi,  M rs  tu  ni, 

Ferchi,  le  tu  loo  lo, 

Percki,  boirMol  mio. 

Sei  Dito  • iaiplnr? 

Sit.  Hon  so  se  inii  tu  sei  : 

Non  so  se  re  sao  io: 

Fermi,  bell'idoi  mio. 

Firmi  di  delinr. 

Zù.  Spiegiti. 

Sir.  lo...  nppi...  Iddio. 

Zis.  Coll  mi  lisci,  iifrslo? 

a due  Ak  non  i sUneo  il  Ilio 

Di  firmi  pilpitir! 


ATTO  TERZO. 


SCESA  I. 

Luogo  «olitario  e4  ombrato  do*  gianiini  imperlali. 

Luilica,  poi  SlYBKO  eoa  guardie  cloeai. 

Lis.  ffà  V}eA)de 

Di  forte,  d'taore, 

Mio  pOTcro  core, 

Ti  tomo  tremar  I 
Ogni  Miro  cllé  épfettde, 

MfitaCclÉ  di  anovo... 

5ir.  Liiioga?  Ak!  lode  al  del,  por  ti  ritrovo. 

{affèmuUo) 

Li$.  Qnal  fretta?  Oadè  riEfaBnet 
Perchè  taiit*8rmif 

5ir.  (alte  guariUé)  Al  valof  VofilfO,  amici. 

Ed  alla  voalra  fè  qaeata  io  ooimegBO 

Cara  porte  tK  n«.  Lh  bel  récintO 

Della  torre  maggior,  che  il  ftume  adombra, 

Scorgetele,  e vagliate 

Atteoli  in  aoa  dlfeaa.  I paaai  loro 

Slegai,  Liainga.  b al  mobilO  loto 

Sicart  atteodi)  io  tonerò  fra  poco. 

Li$.  Siveoo,  oh  Dei,  qual  abovo 
Periglio  or  mi  aovrafla? 

Ta  dove  corri? 

Sit.  Il  popolo  in  tomulto 

Tutte  inonda  le  vie  : voot  Bòda  reggia 
Introdarre  an  ano  re  \ gl*  impeli  inaani 
lo  corro  a raffrenar. 

Lii.  Seiti.  0 l'arreafa, 

0 con  te  mi  condnei^  lo  voglio  almeno 
Perirti  ancagto. 

5ie.  Ab  che  il  tao  rìachio,  o cari, 

Farebbe  il  mio  ! Mi  tremerdbSe  il  eoM 
Al  Mmpo  d^ogllt  ledir.  Reati  tranqailla: 
Tonio  a momenti. 


Li$.  Oh  Dell  tranquilla  I E intanto 

Tu  d*  un  popolo  armato 
Vai  Tira  ad  alDontar? 

■Sic.  No.  Della  reggia 

Verso  il  maggiore  ingresso  il  volgo  insano 
S*  affolla  e fremo  : io  per  1*  opposta  uscite, 
Che  mena  al  fiume,  iotapeltato  al  fianco 
Co*  miei  1*  assalirò.  Fugar  gl*  imbelli 
Di  pochi  istanti  opra  sarà..  Che?  Piaogil 
Ah  non  temer  mia  vita  I 

Lis.  B a ciglio  asciutto 

Vuoi  eh*  io  ti  vegga  a tele  impresa  accinto  ? 

1 5tr.  Amati  rai,  se  non  piangete,  ho  vinto. 

Frena  le  belle  lagrime, 

Idolo  del  mio  cor: 

No,  per  vederli  piangere. 

Cara,  non  ho  valor. 

Ah  ! non  destarmi  almeno 
Nuovi  tumulti  in  seno  : 

Bastano  i dolci  palpiti 

Che  vi  cagiona  amor.  (parie) 

SCENA  U. 

LiaiRQA,  poi  LBA^co  con  guardia. 

Lù.  Aasiatelelo,  o Dei.  (rolendo  partire) 

Lea,  Dove,  o Liainga, 

Cosi  turbata? 

Lis.  B tu,  signor,  che  fai 

Goal  tranquillo?  È la  città  aoaaopra: 

Minicciata  è la  reggia; 

Un  altro  re... 

Lea.  Ti  rassicura  ; a tutto, 

Bella  Liainga,  io  già  provvidi 

Lit.  E come  ? 

Lea.  A mia  richiesta  no  numeroso  stuolo 
Di  tartari  guerrìeri  il  tuo  gran  padre 
Sai  che  inviò.  Gionae  poe'aoti  e verso 
La  dttà  già  s'avsnia. 

Ut.  E se  frattanto 

11  volgo  conlumare 

La  reggia  inonda  ? Avrem  dal  tardo  aiuto 
Vendetta  e non  difesa. 

Lea.  Biette  schiere 

Coatodiacon  la  reggia; 

Minteo  tt*  è il  duce  ; e riposar  possiamo 
Di  Minteo  ao  la  fè. 

Lit.  Dunque  ad  esporsi 

Perdiè  corre  Siveoo? 

Lea.  BaporatI  B come? 

Lit.  Bi  per  la  via  dèi  fiume 
Va  1 aoUevali  ad  atialìr. 

Lea.  Correte, 

(a*  cutloài  senta  tpatenlo) 
Custodi,  a trattenerlo. 

Lit.  Ab  ! ai.  (a*  medetimi) 

Lea.  Che  pena 

È il  moderar  quei  giovauili  in  lui 
Impeti  di  valori  Tua  quindi  iunanti 
Sia  questa  cura,  o priocipesaK.  Io  spero 
Che  nn*  amabile  sposa 
Sdii  di  me  mlglièr  maestra. 
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Ah 

li  cielo  iIIIdI.., 

Mai  più  cereoo  ii  cielo 
Noo  li  mostrò  per  noi.  D'  ogoi  procella 
La  minaccia  è svanita. 

Siam  tutti  in  porlo. 

Ah  tn  mi  torni  io  vital 
Io  metto  a tanti  affanni 
Cangia  per  te  lembianta 
La  timida  speranza 
Che  mi  languiva  in  sen. 

Forse  sarà  rallace, 

Ma  giova  intanto  e piace; 

E ancor  che  poi  m'iogannif 

Or  mi  consola  almeo.  {pari 


Lbakgo,  poi  Uu!IÌA« 

Olà,  se  ancor  nel  tempio 

Son  litui  uniti,  alcun  m'avverta.  Or  parmi 

Un  secolo  ogti’ istante... 

(ipatentatd)  Ove...  AhLeangol... 
Ov' è la  mia  germana?  Ahi  me  l'addita; 
Difendici...  Fuggiam. 

Non  hai  rossore 
Di  questo,  o principessa, 

Spavento  reimuinil? 

SI,  la  Ina  pace 

Degna  in  vero  è di  lode,  or  che  agrinsnlti 
D'  un  popol  reo. . 

Bfa  nella  chiusa  reggia 
Che  mai,  che  puoi  temer? 

Chiosa  la  reggia  I 
Dei,  qual  letargo  Ilo  n'ho  veduto,  io  stessa 
L'ingresso  aperto. 

Ed  i custodi? 

(comincia  a turbarti) 
Un  solo 

Non  s'oppon,  non  resiste; no  brando,  un* asta 
Non  si  muove  per  noi. 

Stelle!  ma  intanto 

Che  fa,  dov'  è Hìnteo  ? 

Uinteo  fra  poco 

Il  trono  usurperà. 

Uinteo?  Che  dici? 

Il  mio  OdoBIiofeo? 

Come?  e non  iai 
Ch'ej  del  popol  ribelle 
cupo  e coodoUier? 

Che  ascolto! 

Or  credi 

A quel  dolce  sembiante, 

A quel  molle  parlar.  Numi!  ei  s'appressa; 
Fuggiam  dal  suo  furore. 

Eccolo:  iiam  perduti. 


IfisTBO  • detti. 

Ab  traditore! 

(snudando  la  spada  e andandogli  incontro) 


Mini.  Perchè  quel  nodo  acciaro?  (con  modestia) 

Lea.  Empio I ribellai 

Perfido  I ingrato  f 

Mini,  (come  sopra)  A me,  signori 

Lea.  Son  qoeiti 

Delle  mie  cure  i frulli?  A' doni  miei 
Corrispondi  cosi?  De'  tuoi  monarchi 
Ardisti,  0 scellerato. 

Fino  al  trono  aspirar  ! No,  vive  ancora, 

Vive  Lesngo,  anima  rea.  Sol  trono 
No,  non  si  va  senza  vuotar  le  vene 
Del  tuo  benefaltor.  Finché  del  giorno 
Soran  queste  mie  ciglia  aperte  a'rai, 

Io  lo  difenderò,  tu  non  F avrai. 

Mint.  Ha  per  pietà  m*  ascolta. 

Via.  (con  compassione)  Ab  si  permetta 
Cb'  ei  parli  almeno  I 

Lea.  B che  può  dir? 

Iftnf.  Si  vuole. 

Signor,  eh' io  sia  Svenvango:  il  volgo  il  crede; 
Ed  io  se  B quei  tumulti... 

Lea.  B tu,  spergiuro, 

Suo  condoUierli  fai? 

Via.  Bla  se  non  lasci 

Cb'ei  possa  dir. 

(come  sopra^  ma  con  impeto) 

Mint,  Se  a quei  tumulti  io  debba 

Oppormi  0 secondarli,  a chieder  vengo 
L’ oracolo  da  te. 

Lea.  SI,  ma  conduci 

Tutto  un  popolo  armato;  apri  una  reggia 
Commessa  alla  tua  fé. 

Mint.  La  reggia  è chiusa, 

Signor;  nessnn  mi  siegue;  io  vengo  aolo 
A presentarmi  a te. 

Lea.  Ma  Ulaoia... 

Via.  Io  vidi 

Sa  le  porte  i ribelli, 

Le  vidi  aprir,  vidi  Minteo  fra  loro. 

Che  più  attender  dovea? 

Lea.  (sorpreso)  Dunque... 

Mint.  Tu  sei 

Della  mia  sorte  e del  cinese  impero 
L'arbitro  ognor. 

Via.  (Nè  deggio  amarlo?) 

Mint.  Ascolta. 

Esamina,  disponi 

E del  regno  e di  mo.  Finché  non  sia 
Da  te,  signor,  deciso  a chi  si  debba 
L*  imperiai  retaggio, 

Dei  pubblico  riposo  eccomi  ostaggio. 

(depone  la  spada) 

Via.  (Che  adorabile  eroe!) 

Lea.  Figlio,  a gran  torlo 

Io  t'insultai;  ma  rioudito  eccesso 
Di  tua  virtù  mi  scusa;  è grande  a seguo 
Che  superò  le  mie  speranze. 

(rimette  la  spada) 

Via.  Or  dimmi 

Ch'ei  re  non  tis. 

Lea.  No,  principesso.  Al  tempio, 

Ciro  Blinteo,  mi  siegiii;  io  faccia  al  Nume 
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11  r«  ti  tcopiirò.  Di  quest'  impero 
Ta  il  808te(^no  e ToDor,  tu  di  mie  care, 

Tu  de' sudori  miei 

Sei  la  dolce  mercè,  ma  il  re  ooo  sei. 

Re  Don  sei,  ma  senta  regno 
Giè  sei  grsnde  al  par  d' un  re. 

Quando  è bella  a questo  segno, 

Tolto  trova  un'  alma  in  se.  (pur/e) 

SCENA  V. 

Claru  e Nivtio. 

Mini.  Mi  lusingai  che  mi  rendesse  un  trono 
Degno  di  te,  ma... 

Via.  Senta  II  trono  è degno 

Ch'io  Tadori  Minteo.  Non  ha  bisogno 
De*  doni  delia  sorte 

Chi  tanto  ha  in  se.  Con  quel  del  mondo  intero 
lo  del  tuo  cor  non  cangerei  1'  impero. 
ifwil.  Chi  provò  fra*  mortali 

Maggior  felicità  ? Mio  ben,  mio  Nome,  | 
Amor  mio,  mia  speranta...  j 

Via.  Andiamo  al  tempio; 

teango  attenderà. 

JftnI.  Si,  mi  precedi  : 

Con  Siveno  a momenti 

lo  ti  raggiungerò.  (in  atto  di  partirà) 

Via.  Ferma;  Siveno 

Or  non  è nella  reggia.  Il  del  sa  quando 
Ritornerà.  Donde  la  bagna  il  fiume, 

Ne  usci  poc*  enti  armato 
Per  opporsi  a*  ribelli. 

Mint.  Ah  sconsiglialo  I 

10  con  tanto  sodor  del  volgo  insano 

Gl*  impeti  affreno;  a presentarmi  io  stesso 
Vengo  pegno  di  pace  ; ei  va  di  nuovo 
Ad  irritarlo,  ad  arrischiarsi  I Ah  soiTri 
Che  a soccorrerlo  io  vada. 

Via.  B per  Siveno 

Cosi  lasciar  mi  dei? 

Jftnr.  Egli  è io  rischio,  mia  vita,  e In  noi  sei. 

Via.  Ah  Minteo,  non  è questa 
Prova  di  poco  amore? 

Mini.  Ami  è gran  prova 

Deir  amor  mio  costante: 

Un  freddo  amico  è mal  sicuro  amante. 

Avran  le  serpi,  o cara. 

Con  le  colombe  il  nido, 

Quando  nn  amico  infido 
Fido  amator  sarà. 

Nell*  anime  innocenli 

Varie  non  son  fra  loro  i 

Le  limpide  sorgenti  | 

D*  amore  e d*  amistà.  (parte) 

SCENA  VI. 

UuatA. 

Chi  vuol  che  di  follia  sia  segno  espresso 

11  confidar  se  stesso 

Al  dubbio  msr  degli  amorosi  affanni. 

Vegga  prima  Minteo,  poi  mi  condanni. 


Se  per  tutti  ordiaco  Amora 
Coai  amabili  catene, 

È ben  miaero  quel  core 
Che  non  vive  in  aervità. 

Son  diletto  ancor  le  pene 
D*  un  felice  prigioniero 
Quando  uniscono  l'impero 
La  belleua  e la  virtù.  (parte) 

SCENA  VII. 

Parto  iniema  «<1  illnmioata  d«]in  maggiora  imperiai  Pa- 
gode. Così  Ih  struttura,  come  gli  ornameott  del  magai* 
fieo  edifizio  «sprirooDo  il  genio  ed  il  culto  della  na- 
alone. 

Boati,  manderiul  d'armi  e di  lettere,  Grandi  e custodi. 

All’  aprirai  della  ecena  si  vede  Leanco  in  atto  di  aacrltar 
eoo  {sdegno  alcune  delle  guardie.  Poi  giunge  Lisinca. 

Lea.  B voi,  stupidi,  e voi  del  suo  periglio 
Venite  adesso  ad  avvertirmi?  Andiamo; 
Segnitemi,  codardi,  (incamminandosi) 

A difender  Siveno. 

IÀ$.  (piangendo)  È tardi,  è tardi. 

Lea.  Che? 

Li».  Più  non  vive. 

Lea.  Alif  no?  Chi  l'assicurn? 

Li».  Questi  occhi...  oh  Dio?  quest*  occhi.  Io  dalle  cima 
Della  torre  maggiore...  ahimè...  lo  vidi 
Affrettarsi...  assalir...  Sperò...  volta. . 

Ab  non  posso  parlari 

Lea.  Gelo  I 

Li».  Ei  nel  fianco 

Del  popol  folto  urtò  co*  suoi.  Lo  assalse 
Quello,  assalilo,  e il  circondò.  Gli  amici 
Tulli  Tabbindonaro.  Ei  su  la  sponda 
Balta  d’  un  piccioi  legno,  e solo  a tanti 
(Che  valor!)  s*opponea.  La  turba  alfine 
Supera,  inonda  il  legno.  Ei  d*ogni  parte 
Ripercosso,  trafitto,  urtato  e spinto 
Pende  sul  fiume  e vi  trabocca  estinto, 

Lea.  A si  barbaro  colpo 

Cede  la  mìa  costansa.  Abbiam  perduto, 

Voi,  Cinesi,  il  re  vostro,  io  di  tanl*  anni 
I palpiti,  i sudori.  Astri  inclementi, 

Di  qual  colpa  è castigo 

ta  mia  vecdiieua?  li<in  meritato  in  cielo 

Dunque  il  martir  dì  cosi  lunga  vita 

L*  onor  mio,  la  mia  fede?  Ah  d*  un  vassallo 

Cosi  fedel,  che  lì  giovò,  Sveovango, 

I,a  tenera  pietà  ? Ricuso  un  regno. 

Ricompro  i giorni  tuoi 

Con  quelli,  oh  Dio,  d*  un  proprio  figlio  ; e poi? 

Ah  sia  de*  giorni  miei 
Questo  restremo  d). 

Per  chi,  per  chi  vivrei. 

Se  il  mio  signor  mori  ? 

Per  chi. . 

SCENA  Vili. 

UuvtA  « detti. 

Via.  Leango,  ali  quale. 

Qual  novella  io  li  porlo! 
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Lea.  Troppo,  ab  I troppo  lo  io  : Siveoo  è morto. 
Via.  Vive,  vive  Siveoo. 

Lea.  Oh  otti  I 

Lii.  Qnil  Nome 

Potei  aalvarlo? 

Via.  Il  fuo  Hioteo. 

Lea.  Che  dici? 

Li$.  È vero  ? 

Via.  È vero.  Ei  giaoae 

Opportuno  a aoUrario  e alP  onde  e all'  ire 
Del  popol  folle. 

Lea.  A rinlutiarlo,  amici, 

Corraci. 

Via.  È vano.  Ila  i Tartari  alle  cpalle, 

La  reggia  a fronte  ; e da  Minteo  aedato. 

Non  è più  quel  di  pria  : 

Sol  dimanda  il  auo  re,  qualunque  ei  aia. 

Lea.  Ma  Siveno  dov'  è ? 

Via.  Vedilo. 

SCENA  ULTIMA. 

SivBXo,  Mirteo,  seguita  dì  Cioesì,  due  de’  quali  portano 
«opra  bacili  lo  fuocìuHcscbo  vesti  reali,  e detti. 

Lea.  Ah  vieni 

Deir  eiè  mia  cadente 
Deliita,  onor,  aoategno. 

Vieni,  mio  re  I 

5ie.  Sono  il  tuo  Aglio.  Il  trono, 

Signor,  non  dessi  a me  : l’ oaurperei 
Al  mio  liberatore.  11  vero  erede 
Ecco  in  Minteo  ; son  troppo 
Grandi  le  prove  sue  : dubbio  non  reale. 

Lea.  Leggi  \ e di*  ae  v*  é prova  eguale  a qneata. 

(gli  da  «A  foglio) 

Siv.  Chi  vergò  questo  foglio? 

Lea.  Livanio  il  tuo  gran  padre. 

Hint.  (Or  chi  ion*  io  ?) 

5ir.  Popoli,  il  figlio  mio 

Vice  in  Siteno.  Io  deir  eroica  fede^ 

Che  rha  ae/raio,  il  teUimonio  io  fui; 

Jù  Leango  f eroe;  credete  a lui. 

Uranio. 

Lea.  B ben? 

Sir.  Son  fuor  di  me.  Ma  dimmi... 

— Appreisatcvi  a noi  — (a*  Cinesi  che  por- 

tano  i baciiiy  e che  s*  appretsano) 
Dimmi:  ravviai 

Ooaatc  tinte  di  sangoe 
Regie  spoglie  infantili? 

Lea.  (innorriditee')  Ahimè,  che  miro! 
Donde  in  tua  man  ? 

Siv.  Tutto  saprai.  Non  era 

Svenvango  in  queste  avvolto  allorché  il  ferro 
De*  libelli  il  trcAsse  ? 


Lea.  Oh  Dio  t non  v*  era. 

(con  impelo  di  paetioné) 

Siv.  Cornei 

Lea.  V*era  il  mio  Aglio. 

Sto.  * U tuo!  Chi  mai. 

Chi  vel  ravvolse? 

Lea.  Io  stesso;  ed  io  lo  vidi 

In  tua  vece  spirar.  Questo  è 1*  inganno 
Che  ha  serbato  all*  impero  il  vero  erede. 

Sir.  Oh  virtù  senu  esempio  I 

Lii.  Oh  eroica  fede) 

Sir.  B U costa... 

Lea.  Ab  non  più  ! Perchè  con  queste 

Rimembranse  faoeate  un  dì  sì  lieto 
Avvelenar?  Di  queste  spoglie  a vista, 

A vista  di  quel  sangue,  ah  non  resiste 
D*nn  padre  il  cor!  Di  riveder  mi  sembra 
Fra  gli  empii  il  Aglio  mio  ; parmi  che  ancora, 
Quasi  chiedendo  alta, 

In  vece  di  parlar,  la  pargoletta 
TraAUa  man  mi  stenda:  i colpi  atroci 
Nella  tenera  gola 

Rivedo,  oh  Diol  cader;  tutte  ho  sul  ciglio... 
Kinl.  Padre  mio,  caro  padre,  ecco  il  tuo  Aglio. 

(gii  bacia  la  mano  con  impelo  di  gioia  e 
di  tenerena) 

Lea.  Che  I (sorpreso) 

Mini.  Tuo  Aglio  son  io.  L*  antico  Alsingo 
Mi  salvò  moribondo,  e io  quelle  spoglie 
Credè  salvato  il  re.  Parlano  queste 
Cicatrici  abbastania.  Osserva.  Il  caro 
Mio  genitor  tu  sei. 

(moitraado  le  cicatrici  della  mano  e della  gola) 
Lea.  Soatenelemi...  Io  manco... 

{le  guarda^  s*  appoggia^  ma  non  sviene) 
Via,  Oh  stelle  I 

Ui.  Oh  Deil 

Sto.  Ah  tu  m*  involi,  amico,  (a  Kinteo) 

11  caro  padre  mio! 

Mini.  Ma  rendo  al  trono 

Un  monarca  si  degno,  {accennando  Sireno) 
Sit.  Lascia,  ah  lasciami  il  padre  e prendi  il  regno  ! 

(stringendoti  al  petto  la  mano  di  Leango) 
Lea.  Figli  miei,  cari  Agli, 

(abbracciando  or  Ttino,  or  f altro) 
Tacete  per  pietà.  Non  ho  vigore 
Per  al  teneri  assalti.  Astri  clementi, 

Disponete  or  di  me.  Rinvenni  il  Aglio  ; 

Difesi  il  mio  sovrano  ; 

Posso  or  morir,  non  ho  vissuto  in  vano. 

Coro. 

Sarà  nota  al  mondo  klero, 

Sorà  chiara  in  ogni  età, 

Dell*  eroe  di  questo  impero 
L*  inudita  fedeltà. 
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ARGOMENTO. 

Amatt,  «Z/Mtre  capitano,  rnuoUc,  amico  $ eonfitientc  d’ApHo  re  <t  Sjfitto,  mandato  dal  iuo  oi^ort  a repri- 
mere r ìiuo{«>ua  delle  ribellanti  protinee,  no*  eoh  non  poti  adempire  il  comando,  ma  /u  egli  tleeto  proclamato  re  e 
da'  oollevati  e da  quei  guerrieri  medeaimi  che  eonduceva  per  deheUarli:  tanto  tra  il  credito  e C affetto  che  gli  arerana 
acquietato  U tuo  calore,  la  tua  giuttitia  e le  altre  tue  reali  virtù.  S'oppote,  t no*  avrebbe  Amasi  ceduto  alT  inaepet- 
tata  cìidensa;  ma  rei  cottrinte  **  eegreio  ordine  del  suo  medetimo  sovrano,  che  disperando  di  eoneeniar  con  la  forca 
fiK;  trono,  lo  votle  piuttosto  deposito  i*  mano  amica,  cAc  eoH^uófa  in  quella  di  un  ribelli- 

in  quitte  infelici  circoitante  torprtto  Aprio  dal  fine  de'  giorni  tuoi,  chiamò  natcottameute  a te  f amico  A- 
matif  confermò  in  lui  la  pubblica  elettone  col  proprio  voto;  l"  incaricò  di  far  diligente  inchiesta  rfc//’ttRtea  tua  figlinola 
Sitteti,  perduta  fra  le  tedìtioni;  e gl' impose,  rifrovandola,  di  darla  in  ipttea  al  proprio  tuo  figliuolo  Sam- 

mete;  onde,  luccedendogli  questi  un  giorno,  la  riconduceste  lui  trono  paterno.  He  volle  da  Ini  giuramento;  s gli  spirò 
fra  le  Aroccia. 

Qnccfi,  in  parte  veri  ed  in  parte  rcrtfimi7i,  cono  i fondamenti,  sopra  dd  quali  è Stato  edificato  il  presente 
Dramma  ; s ciò  che  vi  è <f  isterico,  i tratto  da  Erodoto  « da  Diodoro  di  SiciiU. 


WTBMMeOCt/rOMU. 


AMASI,  re  d*Eplto,  padre  di 
SAMMBTE,  amaote  corrìapoalo  di 
BEROB,  pastorella. 

MTTBTI,  priocipeaaa  e^ìtia,  amante  occalU 
di  Sammete. 

Il  luogo  della  scena  ^ Canopo.  Il  tempo 
Siene  è il  rilrotamenlo  di  filiUeti. 


AMBNOFl,  aovraoo  di  Cirene,  amante  occulto 
di  Nitleli  ed  amico  di  Sammete. 
BCBASTB,  capitano  delle  guardie  reali. 


è il  giorno  del  triomfesle  ingrosso  del  n«oro  ro.  Va 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Porto  ombroct  • rsccolts  dcel’iotcrDl  ('iordini  della  reggia 
di  Canopo  alle  apoude  del  Nilo,  corrìBpondenti  a direrfi 
appartamenti.  Sole  naacente  snlT  orissonto. 

AVBNori  impaniente,  poi  Sammete  in  abiio  paatorala  ebe 
approda  sopra  picciolo  battello. 

Àme,  B Sammete  non  torna  t 

Ohimè  I gii  apunta  il  aol.  Sa  pur  che  il  padre 
Oggi  al  soglio  d’  Egitto 
SeJleveto  Mrè  ; aa  che  a momenti 
In  Canopo  a'  attende.  Ah  ae  alT  arrWo 
D' Amasi  ei  qoi  non  è,  quali  per  Ini, 

Quali  acuae  addurrò!  Tanta  iraprudeuia 
Io  non  ao  perdonargli.  Ah  lo  saprei. 

Se  anche  agli  afletti  miei 

Gli  astri,  come  per  lui,  fossero  amioi  I 


Agli  amanti  infelici 

Son  secoli  ì momenti  \ e sono  istanti 

1 lunghi  giorni  ai  fortnoati  amanti. 

Con  la  sua  paalorella 

Gli  fuggon  Tore,  e non  a'av>*ede...  Un  legno 
{Sammete  approda^  e scendo  dal  battello.,  ed 
Amettofi  gli  ta  incontro) 

Farmi  che  approdi.  Ah  lode  al  cieli  Ma,  prence, 
Che  più  tardi  ? che  fai  7 Le  rotse  spoglie 
Corri,  corri  ■ deporre.  I preoorsorì 
Già  d*  Amasi  aon  giunti; 

Tutto  in  molo  è Canopo:  ho  palpUato 
Assai  fio  or  per  te. 

5am.  Son  disperato. 

Amo,  Perchè,  Sammete  7 Onde  V affanno  ? 

Som,  Oh  Pio  ! 

Ame,  Parla.  Forse  rifiula 
Beroe  gli  affètti  tuoi  7 
Sam,  Beroe  è perduta. 

Ame.  Perdota t Ohimè!  Come?  Che  dici? 

Som.  In  vnao 
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Fin  or  di  là  dtl  Rame 

Ne  corsi  io  traccia.  Alla  capaoDa,  al  bosco 

Mille  volte  tornai  ; quel  caro  nome 

Or  sul  monte,  or  sul  piano 

Replicai  mille  volte,  e sempre  in  vano. 

Amt.  Cile  tu  ooo  sei  Dalmiro, 

Che  un  pastor  tu  non  sei 

Forse  Beroe  ha  scoperto,  e a te  s'invola. 

Som.  No,  cero  amico  ; il  caso 

È più  funesto  assai.  Da  un  fuggitivo 
Timido  villanello  intesi  alRne 
Che  nella  scorsa  notte 
Ad  altra  Ninfa  unita 
Fu  da  gente  crndel  Beroe  rapila. 

Ame.  Porte  da  qualche  stuolo 
D'Arabi  masnadieri  ? 

Sam.  No  ; d' egiti  guerrieri  : 

Bi  r asserì. 

Ame.  Non  so  pensar.M  Ma  fogge, 

Sammete,  il  tempo.  Ab  le  tue  spoglie  usate 
Vanne  a vestiri  Questo  reai  soggiorno 
Per  Dalmiro  non  è. 

Sam,  Vado  e ritorno. 

Ma  non  partir:  sovvienti  | 

Che  ne' casi  infelici 
È dover  l'assistenza  a'ndì  amici. 

Sono  io  mar,  non  vergo  sponde^ 

Mi  confonde->-ìl  mio  periglio; 

Ho  bisogno  di  consiglio, 

Di  soccorso,  di  pietà. 

Improvvisa  è la  tempesta; 

Nè  mi  resla  — aita  alcuna, 

Se  al  furor  della  fortuna 
M'abbandona  ramiatà.  (j>arte) 

SCENA  II. 

AxtROPl,  poi  Nimri  e Bsaos,  entnmba  io  abito 
pastoralo  fra  guardia. 

Ame.  Oh  come,  amor  tiranno, 

Coofondi  i Bensì  e la  ragion  disarmi  I 
Ha...  Quai  Ninfe!  quaTarmil  Oh  Dei,  Nitteti  ! 
D'Aprìo  la  figlia!  il  mio  tesoro  1 Ah  donde. 
Donna  reai?  Che  fu?  Perchè  d'armati 
Cinta  così  ? 

NUt.  Noi  so.  Vltlims  io  vengo 

Forse  del  nuovo  re.  Dal  bosco,  in  coi 
lo  m*  asconde»  ds  Ini,  qui  tratta  a forza 
Soo  con  r ospite  mia. 

Ame.  No  ; t’ assicura  : 

Amasi  non  trascorre  a questi  eccessi. 

Ber.  (Dalmiro  almen  potessi 
Del  mio  caso  avvertir.) 

Ame.  Di  questa  schiera 

Qual  è il  duce,  e dov'  è ? 

Nitt.  Bubaste  ha  nome  ; 

Va  incontro  al  re. 

Ame.  Rsggtangerollo.  Or  ora 

In  libertà  sarai  ; ne  son  sicuro. 

Ber.  (Le  smanie  di  Dalmiro  io  mi  figuro.) 

NW.  Prence,  la  prima  prova 

Del  tuo  bel  cor  questa  non  è.  Son  grata, 


Conosco... 

Ame.  Ahi  no,  non  mi  conosci:  io  sempre... 

Sappi...  Tu  sei...  Sperai...  (Barbaro  amorei 
Tu  m'annodi  la  lingua  al  par  del  core.) 

Se  il  labbro  noi  dice. 

Ti  parta  il  sembiante 
D'amico  costante, 

Di  fervo  fedel; 

Che  farai  paleae 

Almen  con  Timpreae 
Per  easer  felice 

Sol  brama  dal  ciel.  (porte) 

SCENA  111. 

Nittkti  e Buoi  ; in  fine  Bvbaits. 

Ber.  Nitteti,  ah  per  pietà,  fedel  compagna 
Se  m'avesti  fin  or,  s*  è ver  che  m'ami. 

Se  grata  por  mi  sei,  deh  fa  eh'  io  possa 
A'  miei  boschi  tornar  I Ab  per  quei  boschi 
II  povero  Dslmtro 

In  van  mi  cercherà  I Da'  suoi  trasporti 
Tutto  temer  posa'  io; 

Troppo  fido  è qoel  core,  e troppo  è mio- 
Nitt.  Non  tante  smanie,  amata  Beroe  : andrai  ; 

Farò  tutto  per  te.  Ha  della  aorte 

Vedi  pur  ch'io  lo  sdegno 

Con  più  costanza  a tollerar  t*  inaegoo. 

Ber.  Nel  caao  in  cui  tu  lel, 

Maestra  di  costanza  anch'io  sarei. 

A'iff.  Perchè?  Forse  i miei  mali 
Non  egnagUano  i tnoi  7 

Ber.  V'  è gran  distanza. 

Siam  prìgìoDÌere  entrambe; 

Siamo  entrambe  in  Canopo; 

Tn  sospiri,  io  sospiro  ; 

Ma  in  Canopo  è Sammete,  e non  Dalmiro. 

Nitt.  È ver;  confesso,  amica, 

La  debolezza  mia;  Sammete  sdoro; 

Egli  r ignora  : e pure 

La  speme  sol  di  riveder  quel  volto,  ^ 

Quel  caro  volto  ond*  è il  mio  core  acceso. 

Di  mie  catene  alleggerisce  il  peso. 

Ber.  Basta  un  ben  che  tu  speri 

Per  consolarti,  e vuoi  che  un  ben  eh*  io  perdo 
AfQiggermi  non  debba? 

Nitt.  Ab  se  vedessi 

Il  mio  Sammete,  approveresti  assai 
La  mia  tranquillità  I 
Ber.  So  fosse  noto 

Dalmiro  a te,  condanneresti  meno 
V intolleranza  rais. 

Bah.  Nitteti,  arriva 

Amasi;  io  là  m' invio  : 

Scorgetela,  o custodì.  (espone  e piw/e) 

Nat.  Amica,  addio. 

Ber.  Così  mi  Usci  ! Io  che  farò? 

NUt.  T' accheta, 

Amata  Beroe;  a me  ti  fida,  e credi 

Che  non  meno  io  cospiro 

Che  Sammete  sia  mio,  che  tuo  Dslssiro. 
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To  fai  che  amante  io  ìOdo; 

Tu  Bai  la  sorte  mia: 

Ah!  chi  pietà  desia, 

Ni>n  può  negar  pietà. 

Della  pietà  ch'io  dono, 

Onella  ch'io  bramo,  6 pegno; 

Che  di  pietade  è indegno 

Chi  compatir  non  sa.  (parte) 

SCENA  IV. 

Biroi,  Sahhrtb  nel  proprio  tuo  abito;  poi  Aiesofi. 

Ber.  Questi  reali  alberghi 

(guardando  curiosa  intorno) 
Son  pur  nuovi  per  me!  Dovunque  io  miro... 
Ecco  deposle  allìu...  Beroel 
(li  teggon^  e si  guardun  fissamente  alcuni 
istanti  sema  parlare) 

Ber.  Dalmirol 

5ajn.  Tu  qui? 

Ber.  Tu  io  quelle  spoglie! 

Sam.  A che  vieni  ? ove  vai  ? 

Ber.  Che  strano  evento 

Ti  trasfurma  in  tal  guisa  agli  orchi  miei? 
Parla:  che  fu?  Dov' è il  piator?  Chi  sei? 

5am.  Tutto,  beo  mio,  dirò... 

Ante.  Prence,  Sammele, 

Giooge  il  reai  (no  genilor. 

Ber.  (Scmmete  confuso)  (Sammelel 

Misera  me!) 

(Beroe  colpita  dalla  sorpresa  del  nome) 
Som.  Verrò.  (confuso) 

Ame.  Corri  ; potria 

Prima  giunger  il  re. 

Sam.  Verrò;  t* invia. 

(con  impasiema  ad  Amenofi  che  parte) 
Ber.  Crodel,  to  sei  Sammete? 

Tu  sei  prole  d' un  re?  Dunque  fin  oro 
Meco  bai  mentito  aspetto. 

Spoglia,  nome,  coalumi,  e forte  alfetto? 

Come  abusar  poteali 
D' un  si  tenero  amore, 

D*  una  fé,  d’  un  cxndore, 

D'uq  cocche  olTerto  interamente  la  dono... 
Barbaro  !...  Ingrato  !... 

Sam.  Anima  mia,  perdono. 

Fu  giovauil  vsghezu 

Che  fra  rustici  giuochi  in  fìnte  spoglie 

A mischiarmi  m' indusse.  In  quelle,  il  sai, 

Un  pastor  mi  credeiiì. 

Ti  piacqui,  mi  piacesti;  e il  grado  mio 
Ti  celai  per  timor.  So  che  in  amore 
Gran  nodo  è P eguaglianza:  io  volli  prima 
Un  amante  paalor  renderti  caro, 

Ed  un  principe  amante  offrirti  poi. 

Eccolo  a'  piedi  tuoi,  (si  getta  in  ginocchioni) 
Or  non  t' inganna;  ha  su  le  labbra  il  core: 
Accettami  qual  vuoi,  prence  o pastore. 

Ber.  Ab  Sammete!  ah  non  più!  Sorgi  ; io  trasconi 
Troppo  con  te.  Dal  mio  dolor  sorpresa 
Il  mio  prence  insultai:  perdona  il  fallo 
Air  eocesao,  o signor,  d'nn  luogo  iffetto. 


Sam.  Per  pietà,  mio  tesoro,  ab  men  rispetto  I 

Eccede  nn  tal  castigo  (con  enfasi  affettuosa) 
Tutte  le  colpe  mie:  morir  mi  fai 
Parlandomi  in  tal  guiaa. 

Ber.  Ah!  che  or  to  sei... 

Sam.  Il  tuo  fedele. 

Ber.  Ab!  che  or  son  io... 

Sam.  U mia 

Uoice  speme. 

Ber.  Oh  Dio  1 (piange) 

Sam.  Tanto  ti  apiace 

Che  in  reai  prence  il  tuo  pastor  si  cangi? 

Ber.  No  ; lo  merli,  cor  mi 

Sam.  Dunque  a che  piangi  ? 

Ber,  Queste  lagrime,  o csro, 

Se  siiD  doglia  o piacer,  dir  non  saprei. 
Quando  penso  che  sei  qual  d' esser  nato 
Degno  ognor  lì  credei,  lagrime  liete 
Verso  dagli  occhi,  e ti  vorrei  Sommate: 
Quando  penso  che  degno 
Or  non  loo  più  di  te,  col  ciel  m adiro: 

Piango  d'affiiDno,  e li  vorrei  Dalmiro. 

Sam.  Ah,  se  alcun  disapprova 

L*  eccesso  ìu  me  degli  amorosi  affanni, 

Vegga  Beroe,  l' ascolti,  e mi  condanni  ! 

SI,  mio  ben,  al,  mia  vita, 

Teco  viver  vogl'io, 

Voglio  teco  morir.  No,  non  potrei 
Lasciarli,  anche  volando,  io  abbandono. 

0 fra*  boschi  o su)  trono, 

0 Dalmiro  o Sammete, 

0 principe  o pastor  sarò. . larai... 

Ber.  Deh  sovvienti  che  ormai 

Amasi  sarà  giunto. 

5am.  È vero.  Addio. 

Ma...  siamo  io  pace? 

Ber.  SI. 

Sam.  Del  tuo  perdono 

Hi  posso  tssicarar? 

Ber.  Sì,  caro. 

Sam.  Ottengo 

1 primi  affetti  tuoi? 

Ber.  TuUl  Ahi  parti. 

5am.  E tu  sei... 

Ber.  Son  quel  che  vuoi. 

Sam.  Se  d*  amor,  se  di  contento 

A quei  detti,  oh  Dio,  non  moro, 

È portento,  — o mio  tesoro, 

È virtù  di  tua  beltà. 

Del  piacer  manco  all'eccesso; 

Ha  un  tuo  sguardo  io  un  momento 

Poi  ravviva  il  core  oppresso 

Dalla  sua  felicilà.  (parte) 

SCENA  V. 

Beroe. 

Sembrao  sogni  i miei  casi.  Ancor  non  posso 
A me  stessa  tornar.  Sappia  Nitteti 
Le  mie  felicità.  Si  aveli  a lei 
Che  Sammete  in  Dalmiro...  Eterni  Dei! 

Or  mi  sovviene  : elio  Tadors,  ed  io 
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Fin  or  noi  rammeaui  I Ma  la  lai  aórprosa 
8a  di  lae  mi  acordai,  come  di  lei 
Hammeotar  mi  potei  ? Stelle  ! io  mi  trovo 
D' OD*  amica  rivai  I Che  Cir  ? Se  parlo, 

SMiriteri  ; ae  taccio, 

Tradiico  t*amiatè.  Potrei  eoo  arte 

Costodire  il  mistero 

Sensi  tradir...  No  ; chi  ricorre  all*  arti. 

Benché  ancor  non  tradisca,  è sol  cammino  : 

L’  artificio  ella  frode  è essai  vicino. 

Non  ho  il  core  all* arti  avverso; 

Non  V*  è beo  per  me  sincero, 

Se  comprar  sì  deve  a presso 
D*innocensa  e di  candor. 

Qaal  acquisto  è che  ristori, 

Dall*  af'guslie,  da*  Umori, 

Dal  dispresso  — di  ae  stesso, 

Dall*  accuse  d’un  roasor?  (parte) 

SCENA  VI. 

Luogo  vastimimo  preano  le  mura  di  Canopo,  festivamente 
adornato  pel  trìoi.fale  ingroMO  e per  t'incoronaaione  dui 
DQOTo  re.  Kk-co  ed  elevato  trono  alla  destra,  a piè  del 
quale  laleralmente  siloaii  alcuni  de’  sacri  ministri  che  ' 
stsiengoDo  sopra  bacili  d'oro  le  insegne  reali.  Grande  | 
e maestoso  ano  trionfale  in  prospetto.  Vari  ordini  di 
logge  all'  intorno  popolate  di  mosìci  e di  spettatori.  Vi- 
sta deir  annata  egizia  vincitrice  ordinata  in  lontano. 

i 

Si  vedrà  avaosar  lentamecte  e passar  indi  sotto  l' arco 
preparalo  il  nuovo  re  vincitore  assiso  in  maestà  sopra  ; 
un  bianco  e pomposamente  gu.imÌ(o elefante;  preceduto 
dagii  oratori  delle  suddite  proviorìe  coi  loro  respettlvi 
tributi  ; dreondato  da  folu  schiera  di  nobili  egizi,  di 
•chiavi  etiopi  e di  paggi  che  gli  sostengono  sul  capo  il 
tenie  ombrello,  e vaghi  e grandi  ventagli  di  colorate 
penne  all' intorno;  e seguito  finalmente  dalle  guardie 
reali  e dalia  folla  de'  carri  e de'  cammelli  carichi  delle 
•poglie  nemiche. 

Mentre  fra  lo  strepito  armonioso  di  timpani,  di  sietri  e 
d'altri  atromentl  barbari  e'avaasa  Alisi,  scende  assi- 
stito da  Sametk  ed  Auemopi,  • ra  sul  trono,  si  canta 
il  seguente 

Coro.  Si  scordi  ì suol  tiraoui, 

Sollevi  il  ciglio  srGilto, 

Ponga  in  oblio  1*  Egitto 
Gli  afianni  che  provò. 

Parie  del  Coro. 

Se  il  cielo  é piò  sereuo. 

Se  fausti  raggi  of  spande, 

Arnesi  il  giusto,  il  grsnde, 

È r estro  ebe  spuntò. 

Coro.  Si  scordi  i suoi  tiranni,  ere. 

Parte  del  Coro. 

In  d)  cosi  ridente 

Esulti  il  Nilo,  e scopra 
L*  oscura  sua  sorgente 
Che  fino  ad  or  celò. 

TuttL  Si  scordi  i suoi  tiranni,  eee. 

Ama.  Non  rendono  superbi,  (dal  trono  in  piedi) 
Popoli  al  del  diletti,  i miei  sudori 
0 i marmarid  allori, 

0 la  vinla  Pontapoli,  o Cirene  : 

N*  inneUe,  mi  eosiiene, 


Il  soglio  ad  occupar  mi  dà  valore 
Quel  consenso  d*  amore 
Che  da  ogni  labbro  ascolto, 

Che  leggo  in  ogni  volto. 

Che  spero  in  ogni  cor.  Tenero  padre 
Ah  mentre  io  veglio  a rendervi  felici. 

Ah  voi  de*  Numi  amici, 

Figli,  implorato  e chi  donaste  il  trono 
Vigor,  virth  che  corrisponda  al  dono!  (siede) 

Coro.  Si  acordi  i suoi  tiranni. 

Sollevi  il  cìglio  afflitto, 

Ponga  io  oblio  1*  Egitto 
Gli  affanni  che  provò. 

SCENA  VII. 

fil'SASTI,  NiTTITt  • detti. 

Bub.  Signor,  l*  arride  il  ciel.  L*  anice  prole 
Deir  oppresso  tiranno, 

Che  estinta  si  credea,  colà  del  Nilo 
Da  noi  scoperta  io  su  l'opposta  riva. 

Ecco  al  tuo  piede  e prigioniera  e viva. 

(oddilando  Nitlati) 

Ama.  Come!  Nitteti  I In  cosi  vili  spoglie 

L’ egiaia  principessa!  (Patta  ascende) 

Kilt  Illustri  assai 

Eria  per  me,  se  dalle  tue  catene 
M*  BYcssero  difeso. 

Ama.  Ah  quai  catene  ? 

Da  chi?  perchè?  non  sai 
Forse  che  Amisi  è il  re  ? Da  che  nascesti, 
Nella  reggia  patema  innaosi  agli  occhi 
Forse  ognor  non  ti  fui  ? Quali  osservasti 
Segni  in  me  d*  alma  rea  ? No,  non  può  darai 
logiusUiia  maggiore, 

Insulto  pih  crudel  del  ino  Umore. 

Ama.  Oh  magnanimo! 

Bub.  Oh  grande  I 

A'i//.  Arnesi,  il  sei, 

Fu  reai  la  mia  cuna;  e ae  pretendo 
Evitar  d*  esser  serva,  io  non  t*  offendo. 

Ama.  Tu  serva  ! Olà,  Sammete, 

Ai  soggiorni  pih  degni 
DeD*  albergo  reale  in  vece  mia 
Scorgi  NitteU. 

5oin.  Ubbidirò.  (Che  pena  I 

Beroe  mi  attenderà.) 

Amo.  Bubaste,  amici. 

Seguitela  fin  tanto 

Che  raggiungeni  io  pofisa.  Aperti  a lei 
Sian  gli  egitii  tesori  : 

Sì  rispetti,  sì  onori,  e i cenni  suoi, 

Come  s me  lo  sano,  sian  legge  a voi. 

A'ìf.  Signor,  non  pih;  questa  è vendcHa. 

Amo.  È vero. 

M*  oltraggiarti  ; son  punto  ; 0 e vevdieirffli 
Appena  incominciai.  Maggior  vendette 
Dall’  offeso  mio  cor,  Nitteti,  lipetta. 

Nifi.  Già  vendicato  sei; 

Già  tua  conquiste  io  sono  ; 

Piò  non  t*  iovHfto  il  trono. 

Padre  t*  adoro  e re. 
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Tutto  dti  fauiti  Dot, 

Tutto  or  TE^tto  itteoda; 

E in  me  frattanto  apprenda 
Che  può  aperar  da  to. 

(parte  accompagnata  da  Sommata,  Bubasta  a 
poniona  dal  iaguito  raaie) 

SCBAA  VUI. 

Amasi,  Auxofi  « seguito. 

i4sna.  Amenofl,  ove  vai? 

(ad  Amanofiy  che  tolea  seguitar  fiittati) 

Ama.  Come  imponeatif 

Siefuo  NittetL 

Ama.  fio  ; ferma  ; vogl'  io 

Parlarti,  o prence. 

Ama.  Adoro  il  cenno.  (Oh  Dio!) 

(guardando  con  teneretta  presso  Ai//e/i) 

^4mo.  Di  gran  fede  ho  bisogno,  e tanta  altrove, 
Come  io  te  non  ne  spero.  Io  T ammirai 
Quando  dal  soglio  avito, 

Pria  che  farti  ribelle  al  tuo  signore. 

Discacciar  ti  lasciasti.  Atto  sì  grande 
Tanto  m*  innamorò,  che,  se  mi  avesse 
Lasciata  il  ciel  la  figlia  Aroestrì,  a lei 
Ti  ambirebher  consorte  i voti  miai. 

La  sommessa  Cirene 

Di  nuovo  avrai;  ma  questo 

Non  è premio,  è dover.  Col  poter  mio, 

Amenoi,  misura  o^i  tua  brama  : 

Amasi  regna,  e ti  conosce,  e t' ama. 

Ama.  Troppo,  signor... 

Ama.  Taci,  m' ascolta,  e giura 

Silensio  a fedeltà. 

Ama.  Tutti  ne  impegno 

Vindici  i Numi. 

Ama.  Or  di*.  D’  Aprìo  nemico 

Tn  mi  credesti? 

Ama.  U erede 

Tutto,  signor,  con  me  V Egitto. 

Ama.  E tutto 

Con  te  s'iogaona.  Ebbe  T inganno,  ò vero. 
Giusti  prìncipii.  Io  difensor  di  lui, 

A un  tratto  de*  ribelli 

Divenni  condottiar.  Ma  qnesto  un  cenno 

Fu  d*Aprìo  istesso.  Ecco  il  suo  foglio.  Ogni  altro 

Rimedio  disperando,  ei  volle  almeno 

Evitar  che  rapina  in  mano  altrui 

Fosse  il  suo  regno  ; e nella  mia  Io  rese 

Deposito  sieuro. 

Ama.  Oh  stelle  I 

Ama.  D cielo 

Secondava  il  mio  sei  ; quando  sorpreso 

Dall*  ultimo  de*  mali 

Fu  il  misero  mio  re.  Senti  vicini 

Gl*  istanti  estremi  ; a se  chiamommi  : io  corsi 

Al  sno  nascosto  albergo,  e pieno  il  volto 

Già  di  morte  il  trovai.  Mi  strinse  al  petto  ; 

8*  intenerì;  la  tua  perduta  figlia 
Cercar  m*  impose,  e al  figlio  mio  trovata 
Darla  in  isposa.  Io  lo  giurai  piangendo. 

Bi  di  più  dir  volea,  ma  freddo  intanto 


Mi  cadde  in  braccio,  e mi  lasciò  nel  pianto. 

Ama.  (Che  sscolto  I) 

Ama.  Il  giuramento 

Deggio  e voglio  adempir;  ma  tomo  avversa 
L*  indole  del  mio  figlio.  Il  sai,  non  parla 
Mai  d' imenei  ; non  v’  è beltà  che  giunga 
A riscaldargli  il  cor.  Fogge  la  reggia, 

Sol  fra*  boschi  s*  aggira,  e lutti  tono 
Cacce,  veltri,  destrieri, 

Valli,  monti  e campagne  i suoi  pensieri. 

Di  correggerlo  à d' uopo,  e giova  a questo 
Più  r amico  che  il  padre,  lo  fausti  i Numi 
Implorerò;  tu  d* ammollir  procura 
Quel  duro  cor.  Vanta  NiUelì,  esalto 
La  aoa  beltà,  la  sua  virtù.  S'  ei  cede 

I Per  tuo  consiglio  all*  amorosa  face, 

Io,  caro  prence,  io  li  dovrò  la  pace. 

Ama.  Donqne... 

Ama.  Più  non  tordiam:  non  v*è  ripoao 

Per  me,  ae  il  giuramento  io  non  adempio. 
Corri,  amico,  a Sammeto:  io  vado  al  tempio. 

Tulle  fin  or  dal  cielo 
Incominciai  le  impreae  ; 

B tutte  il  del  cortese 
Le  secondò  finor. 

Ah!  sis  propido  s questo 
Ei,  che  di  fà,  di  selo 
Le  belle  idee  mi  desto, 

Bi  che  mi  vede  il  cor. 

(parte  eoi  seguito) 

SCENA  IX. 

AuiNon,  poi  Beìob. 

Amo.  Lasciatemi  una  volto. 

Folli  sperante,  in  pace.  Alfio  vedete... 

Ber.  Ov'è,  signor...  perdona...  ov'è  Sammete? 

Ama.  Beroe  aei  tu  delle  vidne  selve 
La  bella  abitatrice? 

Ber,  Quella  Beroe  aon  io. 

Ama.  Beroe  infelice! 

Ber.  Perchè? 

Ama.  Credimi  ; accetto 

Un  conaiglio  fedel.  Fuggi  la  reggia, 

Ritorna  a*  boschi  tuoi. 

Ber.  Ha  tu  chi  sei? 

Perchè  fuggir  degg*io? 

i4me.  Del  tuo  Dalmìro 

L'amico  io  aon  ; tu  dei  fuggir,  se  hi  braccio 
D*  altra  veder  ool  vuoi.  Sposo  a NiUeti 
L*  ha  destinato  il  padre. 

Ber.  Ohimè  1 consente 

Sammeto  al  nodo? 

Ama.  E come  opporsi  il  figlio 

Ad  un  re  genitor  ? 

Ber.  Dunque... 

Ama.  È vicùo 

Il  barbero  momento 
Del  fatale  imeneo. 

Ber.  Morir  mi  sento.  (piastgé) 

Ame.  Tu  piangi,  e n*  bai  ragion.  Dai  caso  mio. 

Bella  Ninfa,  io  misuro...  Ahi  aappi...  Addio... 

(parte) 
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SCENA  X. 

Bbrok,  poi  Samketb. 

Ber.  Miser»,  ah  qual  novella!  Ah  qual  mi  atrioge 
Gelida  mano  il  cor!  No^  più  funeste 
L'  ore  a morir  vicine... 

5am.  Beroc,  idol  mio:  pur  U raggiungo  alfine. 

(^allegro  molto') 

Bit.  (Che  giubilo  ciudel!) 

Sam.  Di  mia  tardanza 

Colpa  non  ho.  Preaso  a Nilteli  il  padre 
Fioor  mi  volle. 

Ber.  (Ah  quello  è troppo  1 Oatenla 

10  faccia  mia  V iufedellà.) 

Sam.  Tu  piangi! 

Perchè?  Che  avvenoOf  anima  mia? 

Ber.  Ma  basta: 

Prence,  signor,  non  insultarmi.  Assai 
Mi  rendesti  infelice. 

Ab  per  pietà,  se  la  conosci,  imponi 
Che  del  Nil  mi  trasporli 
Un  piccol  legno  all' altra  sponda!  Almeno 
Neir  albergo  natio 

Lungi  dagli  occhi  tuoi  morir  vogrio. 
iSom.  Come?  partir!  lasciarmi  I 

Bramar  la  morte!  Io  che  ti  feci?  Ah  parla, 
Non  m'uccider  cosi,  Beroe  vezzosa! 

Ber.  Dalla  novella  sposa 
Con  quel  volto  sereno 
Mi  tornì  innanzi,  e Tìdol  tuo  mi  chiami? 

B pretendi...  e non  vuoi... 

Sam.  Se  intendo  i delti  tuoi,  m*  atterri,  o cara. 

Un  fulmine  del  ciel. 

Ber.  Che!  non  dicesli 

Tu  itesBO  or  or  che  per  voler  del  padre 
A Nìlteti... 

Sam.  A Nitteti 

Mi  vuol  servo  e nun  aposo 

11  psdre  mio.  Qual  mentìlor  ti  venne 
A recar  tai  novelle? 

Ber.  * Un  che  ai  vanta 

Tno  vero  amico}  e di  Dalmiro  il  nome 
Meco  ti  diè. 

5am.  (si  turba)  Stelle  ! Amenofl  ? Ah  dunque 
Fola  non  èl  Ma  ai  apiegò?  Ti  disse 
Onde  il  sapea  ? 

Ber.  No;  ma  parlò  sicuro. 

Sam.  Nulla,  ben  mio,  lo  giuro 

Ai  Numi,  a te,  dei  minacciato  nodo, 

Nulla  seppi  Gn  ora;  e ingiusta  sei, 

Se  mi  temi  incoatante. 

Ber.  Vuoi  che  non  tema,  e mi  conosci  amante? 
Sam.  No,  temer  tu  non  dei.  Tuo  mi  promisi, 

E tuo,  Beroe,  io  sarò. 

Ber.  Ma  come  al  cenno 

D' no  padre  opporti  ? 

Som.  lo  so  per  me  qual  sia 

Del  genilor  la  tenerezza.  Ah  lascia, 

Laaciano  a me  tutta  la  cura!  Ah  solo 
Di',  se  in  fronte  una  volta  il  cor  mi  vedi. 

So  aei  tranquilla  e se  fedel  mi  credi! 

Ber.  SI,  li  credo,  amato  bene; 


$00  tranquilla,  e in  quella  fronte 
Veggo  espresso  il  tuo  bel  cor. 

Sam.  Se  mi  credi,  amalo  bene, 

D'  ogni  rischio  io  vado  a fronte, 

Nè  tremar  mi  sento  il  cor. 

Ber.  Non  lasciarmi,  o mio  tesoro. 

Sam.  Tutta  io  pegno  hai  la  mia  fè. 
a due.  Ah!  sovvengati  ch'io  moro, 

Se  il  destin  t' invola  a me. 

Compatite  il  nostro  ardore, 

Voi  bell' alme  innamorate; 

B li  poter  d'  un  primo  amore 
Ricordatevi  qual  è. 

{partono  da  diterti  latf) 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Faglio  di  camere  nella  reggia. 

Berob. 

Povero  cor,  tu  palpili; 

Nè  a torto  in  questo  di 
Tu  palpiti  cosi, 

Povero  core  1 

Si  tratta,  oh  Dio!  di  perdere 
fer  sempre  il  caro  beo. 

Che  di  sua  mauo  in  sen 
H' impresse  Amore. 

Troppo,  ah  troppo  io  dispero  t 
M'ama  Saromete...  è vero; 

Ma  che  potrà  lo  sventurato  io  faccia 

Ad  un  padre  che  alletta,  a un  re  che  sforu, 

A UD  merto  che  seduce?  Il  grado  mio. 

Gli  altrui  coo»igli...  il  suo  decoro..,  oh  Dio  1 
Povero  cor,  tu  palpili; 

Nè  a torto  io  questo  di 
Tu  palpili  cosi, 

Povero  core  ! 

SCENA  II, 

Nitteti  turbala,  io  abito  di  prlncìpcsi»,  e dotta. 

Nitt.  Ah  ! cara,  ah  I Gda  amica, 

Sun  fuor  di  me. 

Ber.  Che  avvenne? 

Ai//.  Ogui  mia  speme 

E svanìls,  è delusa. 

M' offre  il  padre  a Sammete,  ei  mi  ricusa. 

Ber.  (Oh  fedeltà  0 
Al//.  L'avresti 

Potuto  immsgim>r?  Come  io  mi  sento, 

Dirti,  eolica,  non  so.  L' amore  ofleso, 

La  vergogna,  il  disprezzo...  Audace!  ingrato! 
Ber.  (Mi  fa  pietà.) 

Al//.  Ouslcho  segreto  affetto. 

Credimi,  mi  prevenne. 

Ber.  (È  un  iradiinento 
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n mio  lilentio.) 

Nifi.  Ah  eonoscessi  almeoo 

La  felice  rivale  ì Almeo... 

Ber.  Perdona, 

Amata  priocipeasa,  il  fallo  mio. 

NUL  Perdon  I di  che  ? 

Ber.  La  tua  rivai  aoo  io. 

Nitt.  Cornei 

Ber.  Rivai  ti  aono; 

Ha... 

Nitt.  Che?  t*ama  Sammete? 

Ber.  11  credo. 

Nitl.  B Tamil 

Ber.  Più  di  me  alena. 

Nitt.  E il  tuo  Dalmiro? 

Ber.  È no  aolo 

E Dalmiro  e Sammete. 

Nat.  E tu,  Buperba, 

B tu,  fallace  amica, 

Seoul  penaar  chi  aei. 

Vai  degli  affetti  miei... 

Ber.  Sempre  un  paatore 

L' ho  creduto  fio  or.  Sempre... 

SCENA  m. 

Alasi  e detta. 

A$hh.  Ah  Nitteti, 

Del  mio  figlio  il  rifiuto 

Hi  copre  di  rosaor  ! Ha  re,  ma  padre 

Non  aon,  se  a vendicarti... 

Nat.  Eh  I del  tuo  adeguo, 

Amasi,  il  corso  arresta  : 

Gran  scusa  ha  il  reo  ; la  mia  rivale  è questa. 

(eofi  ironia  amara) 

Amo. Stellai  che  dici  ! 

Nat.  (come  topra)  Ammira 
GTiocanti  di  quel  ciglio. 

Le  grasie  di  quel  volto,  e assolvi  il  figlio. 

(porte) 

SCENA  IV. 

Ami  e Buot. 

Ber.  (Tremo  da  capo  a piè.)  (/imido  e confusa) 

Ama.  T*  appressa 

(esaminandola  ^somente^  ma  senta  sdegno) 

Ber.  (Oh  Diol) 

Ama.  Parla.  Chi  sei? 

Ber.  Qual  vedi. 

Un'  nmil  pastorella. 

Amo.  Il  nome  ? 

Ber.  È Beroe. 

Ama.  Ove  nascesti? 

Ber.  Io  nacqui 

Colè  fra  quelle  selve 
Che  adombrano  del  Nil  l'opposta  sponda. 

Amo.  Qual  ventura  a Sammete 
Nola  li  rese? 

Ber.  In  rosse  lane  avvolto, 

Tra  lo  nostre  festive 

Danze  innocenti  io  non  so  quale  il  trasse 


Curioso  desio.  Hi  videj  il  vidi; 

Si  protestò  pastore; 

Hi  favellò  d'amore  : 

Mi  piacque,  Taaroltai; 

Dimandò  la  mia  fede;  Ìo  la  giurai. 

Amo.  Stelle,  la  fede  tua!  Sposa  tu  sei?  (con  premura) 

Ber.  No,  mio  re  ; ma  promisi 
D*  esserla  un  di. 

Amo.  (Respiro.) 

Ber,  Sol  Sammete  in  Dalmiro 

Oggi,  che  in  ricche  spoglie 

Nella  reggia  ei  s'oflerse  agli  occhi  miei, 

Alilo  conobbi,  e di  morir  credei. 

Amo.  Como  tu  nella  reggia  ? 

Ber.  1 tuoi  guerrieri 

Mi  trasser  con  Nitteti. 

Ama.  (con  umanità)  Or  odi.  Io  scuso, 

Beroe,  la  tua  aemplicitò;  ma  pensa 
Ch'  or  tuo  dovere... 

Ber.  11  mio  dover,  signore. 

Pur  troppo  io  so.  Non  me  ne  scemi  il  merlo 
L*  eseguirlo  per  cenno.  A regie  nozze 
L'aspirar  laria  colpa:  io  ti  prometto 
Che  rea  non  diverrò.  Scacciar  Sammete 
Dovrei  dal  core,  il  so,  mio  re  ; ma  questo 
Non  posso  offrir:  t'ingannerei;  conosco 
Che  ramerò,  finch'io  respiri.  Ah  forse 
T' offende  Tamnr  mio!  Deli!  non  turbarti; 
Sarà  breve  T offesa.  Io  già  mi  sento 
Morir  d' affanno.  Oh  avventurosa  morte! 

Ove  per  lei  riposo  (piangendo) 

Abbian  Nitteti,  il  regno. 

Figlio  si  caro  e genitor  al  degno. 

Amo. Giusti  Dei,  qual  favellai  (sorpreso) 

Ha  sei  tu  psstorells?  Ove  apprendesti 
A spiegarti,  a pensar?  Quanto  han  le  regge 
Di  grande,  di  gentil,  quanto  han  le  adve 
D'innocenza  e candor,  congiunto  io  trovo 
Mirabilmente  in  le.  DehI  non  celarti: 

Chi  sei?  chi  t'educò? 

Ber.  Qualunque  io  sono, 

D'Inaro  il  padre  mio  deggio  alla  cura. 

Ama.  B ha  saputo  un  paator... 

Ber.  Sempre  ei  paatore, 

Signor,  non  fu.  Viase  già  d' Aprio  in  corte. 

Ed  è lo  alato  suo  scelta  e non  sorte. 

Amo.  Ah  perchè  mai  non  sono 

Arbitro  ancor  del  mio  voler!  Qual  altra 
Più  degna  sposa  al  figlio  mio...  Ma  voglio 
Almeo  quanto  a me  lice, 

Parti,  0 Beroe,  felice.  A tuo  talento 
Impiega  i miei  tesori; 

Chiedi  grandezze,  onori;  un  degno  sposo 
Fra' miei  più  cari  e più  sublimi  amici 
Scegli  a tua  voglia... 

Ber.  Ab,  giusto  re,  che  dici? 

Io  promettermi  ad  altri!  Ogni  promessa 
Sarebbe  un  tradimento. 

Amo.  Ma  se  resta  a Sammete 
Speranza  aocor... 

Ber.  Non  resterà.  Tipnoi 

Di  me  fidar  : nò  troppo, 
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Si^or,  Beroe,  presune  : 

Darà  di  se  mallevadore  uo  Nume. 

Ama.  Come? 

Ber.  Ad  Iside  oOrirmi,  e fra  le  sacre 

Vergini  sue  mioislre  il  resto  io  voglio 
De*  miei  giorni  celar  Là,  sempre  intesa 
Ad  implorar  la  vostra, 

Farò  la  mia  felicità.  Divisa 

Da  chi  solo  adorai,  perdi*  ei  t*  imiti, 

Perchè  un  giorno  ei  divenga 
Do  eroe,  quat  tu  sei, 

Stancherò  co'  miei  voti  almen  gli  Dei. 

Amo.  Ah  Beroel  ab  figliai  io  fuor  di  me  mi  sento 
(con  trasporto  di  tener$*%à) 
DI  stupor,  di  contento. 

Di  leneretza  e di  pietà.  Chi  mai 
Vide  fiamma  più  pura? 

Chi  virtù  più  sicura  ? 

Chi  più  candido  cor?  Sammete,  ah  vieni! 

(tedetido  Sammete) 

SCENA  V. 

Sauuti  e detti. 

i4nui.  Vieni.  Non  arrossirli  ; esser  superbo 

Puoi  del  tuo  amor.  T*  appressa  pur;  li  lascio. 
Ti  fido  a lei,  1* ascolta:  e se  fin  ora 
Legge  ti  diè  quel  ciglio. 

Quel  labbro  in  questo  di  li  dia  consiglio. 

Puoi  vantar  le  lue  ritorte, 

Fortunato  prigioniero, 

Tu  che  Amore  hai  condottiero 
Sul  cammin  della  virtù. 

Tu  non  dei,  coro' è la  sorte 
Di  color  che  Amore  inganna. 

Arrossir  d*  una  tiranna, 

Vergognosa  servitù.  i^fte) 

SCENA  VI. 

Bsiog  e SAMxeTt. 

Sam.  Chi  al  genilor  mai  rese  (con  curiosità  ed 
Il  nostro  amor  palese?  atlegresta) 

Ber.  Ei  da  Nitteti, 

Ella  il  seppe  da  me. 

Sam.  Più  amabii  padre 

Trovar  si  pnò?  Non  tei  diss'io?  Conosce 

Tutti  i tuoi  pregi;  approva 

GII  affetti  miei;  di  le  mi  lascia  a lato; 

Ch'io  da  quel  labbro  amato 
Prenda  consiglio  in  questo  di  mi  dice. 

Oh  padre  I oh  caro  padre  I oh  me  felice  I 

Ber.  (Beroe,  costanza.) 

Sam.  E tu  non  parti? 

Ber.  Ammiro, 

Prìncipe,  il  Ino  bel  cor.  Per  un  tal  padre 
La  giusta  m' innamora 
Riconoscenza  tua.  Dimmi:  non  merla 
Un  al  buon  genitor  da  un  grato  figlio 
Ogni  prova  d'amor? 

^aris.  Se  il  ciel  m' intende. 


Qualche  via  m'aprirà,  cara,  ond'io  possa 
Farmi  una  volta  al  genitor  palese. 

Ber.  Consolali,  Sammete;  il  ciel  t'intese. 

Sam.  Come  ? 

Ber.  Da  te  dipende 

La  pace  dell'  Egitto  e la  paterna 
Tranquillità. 

5am.  Da  me? 

Ber.  SI. 

Sam.  Parla;  a tutto' 

Pronto  soli  io.  Qual  per  si  grande  oggetto, 
Qual  impresa,  beo  mio  compir  dovrei? 

Ber.  L' impresa  è dura  ; abbandonar  mi  dei. 

Sam.  Che?  (attonito) 

Ber.  Abbandonarmi. 

Saffi.  Abbandonarti  1 Ah  forse 

11  padre  mi  deluse? 

Ber.  Il  pidre  è giusto; 

T'ams,  non  t' ingannò. 

Sam.  Chi  dnnque  chiede 

Sì  crndel  sacrifixio? 

Ber.  Il  ciel,  la  terra  ; 

Tu  stesso,  se  vorrai, 

Sammete,  esaminarti,  il  obiederai. 

Sei  fido  alla  tua  patria  ? 1 suoi  passati 
Rischi  non  rinnovar.  Rispetti  il  trono? 

Non  avvilirlo.  Al  genilor  sei  grato? 

Non  scemar  si  bei  giorni.  Ami  te  stesso? 
Rifletti  al  tuo  dover.  Beroe  t’è  cara? 

Non  opporli  al  destìn:  lasciala  io  quello 
Stalo  in  cui  nacque,  e non  espor  l' oggetto 
De'  dolci  affetti  toi 
All'odio,  al  riso  ed  agl*  insulti  altrui. 

Sam.  A parlarmi  cosi  valor  ti  senti? 

Ah  la  virtù  che  oatenti, 

Beroe  crndel,  di  poco  amor  t*  accusa. 

Ber.  Di  poco  amore  ? Oh  Dio  ! 

Se  vedeasi,  ben  mio, 

Come  ala  questo  cor,  oom'  io  mi  sento, 

No,  cosi  non  diresti. 

5oir.  a non  amarmi 

Par  disposta  già  sei. 

Ber.  T' ingsnni.  lo  posso 

B voglio  amirti  sempre,  lo  di  monarchi 
Debitrice  all'Egitto 
Non  son,  come  tu  sei;  non  è l'amore 
Delitto  in  Beroe.  Io  libertà  non  bramo. 

Quando  ti  scioglio.  Il  dolce  cambio  antico 
De*  nostri  cori,  io  quella  parte  almeno 
Che  aoffre  la  virtù,  serbar  vogl'io. 

Ti  rendo  il  tuo  ; ma  non  dimando  il  mio. 

Sam.  Ah  se  vuoi  eh'  io  non  t'ami,  ah  non  mostrarti 
Cosi  degna  d'amore,  anima  mia! 

SCENA  VII. 

Bubasti  con  guardia,  • datti. 

Bub.  Amasi  a te  m*  invia, 

Pastorella  gentile.  È suo  volere 
Ch'io  dipenda  dal  tuo.  Di  me  disponi; 
Esecutor  son  io 
Qui  de*  tuoi  cenni. 
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Ber.  Amilo  prence,  iddio. 

Som.  Che!  già  ni  Ilici!  Ah  dove  vii? 

Ber.  Fri  poco 

Saprà  tutto  Simmele. 

Som.  I pilli  tuoi 

Seguir  vogPio. 

Ber.  No;  l'è  pur  ver  che  m'ami, 

Resta,  ben  mio.  Quell'  ultimo  io  ti  chiedo 
Pegno  d' amor. 

Sam.  Che  tirannia  ! Cb'  io  reati 

Cosi  lenii  siper...  I 

Ber.  Fidati,  o caro: 

Da  te  lungi  io  non  vo  ; caro,  io  tei  giuro, 

D*  altri  non  sarò  mai.  Come  tu  fosti 
E runico  e il  primiero, 

Sarai  sempre  tu  solo  il  mio  pensiero. 

Per  costone, — o mio  bel  Nome, 

Ad  amar  te  solo  appresi, 

B quel  dolce  mio  costume 
Diventò  necessità. 

Nel  boi  fuoco  in  cui  m'accesi. 

Arderò  per  fin  ch'io  mora; 

Non  potrei,  volendo  ancora, 

Non  serbarti  fedeltà. 

(parie  con  Bubaste  e con  te  gvardie) 

SCENA  Vili. 

SaSIKTB,  poi  NlTTKTl,  iodi  Aunofi. 


Caro  prence,  il  tuo  senno. 

Sam.  È vero,  ò vero  ; 

Son  fuor  di  me;  perdona: 

La  ragion  mi  abbandona.  Ab  chi  pretende 

Ragion  da  un  disperato  f 

Non  riia  chi  non  la  perde  in  questo  stato. 

Ni  sento  il  cor  trafiggere, 

Presso  a morir  son  io  : 

B non  conosco,  oh  Dio  ! 

Chi  mi  trafiggo  il  cor. 

Non  so  dove  mi  volgere: 

Indarno  i Numi  invoco  ; 

E il  duolo  a poco  a poco 
Degenera  in  furor. 

SCENA  IX. 

Nittbti  ed  Auejiofi. 

Nitt.  Povero  prence!  A quale 

Estremità  per  mia  cagion  tu  sei  I 
De'  folli  sdegni  miei  quanto,  Amenofl, 

Quanto  or  mi  pento  I 

Ame.  È degna 

Dell' eccelsa  Niltcti 

Questa  pietà.  Quanto  d'invidia  è degno 
Chi  può  farsene  oggetto  I Io,  se  ottenerla 
Cosi  mi  fosse  dato, 

Conterei  per  favor  T ire  del  fato. 

Nat.  Ah  dal  caso  funesto 

D'  esigerla  cosi,  prence  cortese, 

Ti  preservin  gli  Del! 

Ame.  Essi  intendono  meglio  t voli  miei. 

NiU.  Sammete  ama  da  vero  ; è amato,  e teme 
Di  perdere  il  suo  bene:  ad  ogni  eccesso 
Può  il  dolor  trasportarlo.  Al  suo  dolore 
Deh  non  l' abbandonar!  Le  parli  adempì 
D'un  Odo  amico,  lo  ti  dovrò  la  cura 
Che  avrai  di  lui. 

Ame.  SI  venerato  cenno 

Air  amistà  s' accorda.  Io  vo  ; ma  intanto 
Tu  risparmia,  o Nilleti, 

Qualche  pietà  per  gli  altri  ancora.  È grande 
De' miseri  lo  stuolo; 

Nè  a meritar  pietà  Sammete  è solo. 

Chi  sa  qual  core 
Per  te  languisce, 

B non  ardisco 
Chieder  mercè! 

Ancora  un  timido 
^lodcslo  amore 
Farmi  che  meriti 

Pietà  da  te.  (parie') 

SCENA  X. 

Nitteti  e Bcbastb. 


Sam.  Assistetemi,  o Numi; 

Son  fuor  di  me.  Che  avvenne? 

Dove  Beroe  s'invia?  Perchè  me!  tace? 

Chi  la  sforza  a lasciarmi?  Ed  io  fra  queste 
Tenebre  ho  da  languir?  Morir  degg'io, 

B ignorar  chi  m'uccide  ? È il  mio  tesoro, 

È il  genitor  che  mi  tradisce? 

(resta  immobite  e pensoso,  e non  ode  che  le 
ultime  parole  di  Nitteti) 

Nitt.  Ah  prenoe, 

Son  rea;  perdona.  Un  improvviso  assalto 
Di  cieco  sdegno  al  genitor  mi  fece 
La  tua  Beroe  tradir. 

Sam,  (con  citacità)  No;  principessa, 

Possibile  non  è.  Beroe  incapace 
È di  tradirmi.  Ha  troppo  bello  il  core, 

Troppo  candida  ha  l'alroa. 

Nitt.  0 non  m'intendi, 

0 non  t'intendo. 

Sam.  (da  se)  (In  questa  angustia,  io  questa 
Oscurità  corno  restar?  No;  voglio 
Raggiungere  il  mio  beo...  Ma,  oh  Dio  I m'impose 
Di  non  seguirla.)  (pensoso,  e non  intendendo 
che  le  ultime  parole  tTAmenofi) 
Ame.  Al  genitor,  Sammete, 

n passo  alTreila.  Egli  m*  impose... 

5am.  Ed  io 

Ubbidirla  non  posso: 

Nulla  ho  promesso  a lei.  Quand'io  lasiegna. 
Non  dee  Beroe  sdegnarsi,  (in  atto  di  partire) 
Ame.  Odi;  t'arresta. 

Qual  favella  è mai  questa?  Io  non  ritrovo 
Senso  ne'  detti  tuoi.  Non  sembra  intero, 


Se  lasciasse  Sammete 

Un  solo  in  libertà  de' miei  pensieri, 

Amenofi  l' avrta.  Degno  è d'  amore 

Quel  tenero  rispetto 

Con  cui  celando  in  petto 

Le  sue  fiamme  segrete... 

29 
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Rub.  Ameoofl  dov'é?  (con  gran  fretta) 

Ai//.  Cerca  Sommete. 

Bub.  Dunque  ad  Amaai  io  volo. 

Ai//.  Odi.  Cbe  rechi? 

Donde  vieni?  che  fu? 

Bub.  TemOf  o Nilteti, 

Oualche  Aero  diaastro. 

Ai//.  Onde  la  tema? 

Bub.  Volle  Beroe  da  me  d' laide  a'  aacri 
Hecinti  esser  condotta; 
lo  r ubbidii;  ma  nel  tornar  dal  tempio 
Id  Sammete  m*  avveoni.  Ah,  principessa. 

Se  veduto  l'avessi!...  Io  tremo  oncora 
Biandandooe  V idea. 

Forsennato  correa;  chiedea  seguaci; 

Scotea  nudo  Tacciar;  torbido  il  volto. 
Scomposto  il  manto,  il  crio;  parca  dal  ciglio 
Vibrar  folgori  ardenti; 

Fremea  piangendo,  e confondea  gli  accenti. 

Ai//.  E scelto  ha  Beroe  istessa... 

Bub.  Perdona,  o principessa;  erro,  a' io  resto: 

Può  troppo  un  breve  indugio  esser  funesto. 

(parte  in  fretta) 

Ai//.  Misera)  quai  mine  nn  mio  geloso 
Sconsigliato  trasporto 
Può  cagionar!  Taciuto  avessi:  oh  Dio) 

Fu  cieco  il  condottier,  fui  cieca  anch'io! 

Se  fra  gelosi  sdegni 

V’è  alcun  che  soffra  o taccia, 

Deh  per  pietà  m' inseguì 
Come  si  può  tacer; 

Come  si  tiene  ascoso 
Queir  impeto  geloso 
Cbe  lotti  esprime  in  faccia 
1 moti  del  pensier  ! {porte) 

SCENA  XI. 

Gran  porto  di  Canopo  ripIoDO  di  nari  e dì  nocchieri. 

Smimcib  dalla  daalra  traendo  per  mano  Benoe.  e seguito 
di  compagni  armati. 

Ber.  Ma  dove,  oh  Dio!  mi  guidi? 

Qual  furor  ti  consiglia?  Ab  che  facesti? 

(comincto  ad  oscurarsi  il  cielo) 
La  tua  ragion  si  desti  : 

Pensa  ad  Iside,  al  padre,  a te, 

Som.  Won  posso 

Pensar  che  a Beroe.  È sola  (lampi) 

Beroe  la  mia  ragion. 

£er.  Bendimi  al  tempio,  (/uonO 

Idol  mio,  per  pietà.  Condanna  il  cielo 
L'irriverenza  tuo.  Ve' come  a un  tratto 
Tempestoso  si  fa.  Mira  de*  lampi 
Il  sanguigno  splendor  ; de'  tuoni  ascolta 
11  fragor  minaccioso.  Ah  par  vicino 
L'  orrido  de'  morlali  ulUmo  scempio  I 
Idol  mio,  per  pietà,  rendimi  al  tempio. 

5am.  Eh!  non  turbarti;  è questa 

Passeggierà  lempeslu.  Andiamo  : aperto 
n mar  ci  offre  lo  scampo. 

Ber.  U mar!  non  vedi 


Che  ogni  cammìn  ti  ferra 
L'  avverso  irato  ciel?  che  il  mar  sconvolto 
Fra  il  contrasto  de'  venti, 

Magge,  biancheggia,  e T onde 
Con  le  nubi  confonde?  Ohimè,  non  farti 
Dell'  ira  degli  Dei  misero  esempio  ! 

Bendimi,  per  pietà,  rendimi  al  tempio. 

^ 5am.  Ma  vi  sono,  empie  stelle, 

(con  intollerama  impetuosa) 
Più  disastri  per  me  ? Stanche  non  siete 
Di  tormentarmi  anccr? 

Ber.  Fuggi,  Sammete. 

Sam.  Perchè? 

Ber.  Giungono  armati.  Ohimè  t la  fuga 

Impoaaibil  già  parmi. 

Sam.  E ben,  lutto  ai  perda.  Amici,  alT  armi. 

(lascia  Beroe,  snuda  la  spada,  e seco  • suoi 
seguaci) 

Ber.  Ah  no,  che  fai?  Cedi  piultoslo  il  brando; 

I Abbandonali  al  padre. 

1 5din.  Al  mondo  intero 

M' opporrò  per  serbarli,  o mio  tesoro. 

All’ irmi,  ili’ eruiL  (oi  k,wicO 

Ber.  Oh  Dio!  t'arresta...  lo  moro, 

(itìene  sopra  un  sasso  alla  destra.  Sammete 
assale  furioso  le  guardie  rea/i,  e fi  diseìa 
tnae^uendone  alcune  olla  sinistra.  Intanto 
fra  U balenar  de"  frequenti  /ampi,  fra  il 
rimbombo  de'tuoni  e fra  il  muggito  marinOy 
a rista  dette  nati  e de'  nocchieri,  che  bai’ 
kati  dalle  onde  e sospinti  dal  tento  si  ur- 
tano fra  di  loro,  si  frangono  e si  sommer- 
gono in  parte',  siegue,  con  lo  strepito  di 
tumultuosa  sinfonia,  nella  spiaggia  e nel 
porto,  ostinato  combattimento  fra  i seguaci 
di  5ainme/e  e le  guardie  reali,  che  tinci- 
trici  alfine  rincalcando  gli  altri,  lasciano 
ruota  la  scena.  Verso  il  fine  del  combatti- 
mento cessa  a grado  a grado  il  furore  dello 
tempesta,  si  ta  rasserenando  il  cielo,  e r/> 
ride  comparisce) 

SCENA  XII. 

BCROR  cominciando  a rinvenlro,  poi  SaVUETZ  dalla  alai* 

atra  dircndendoal  da  due  de' custodì  reali;  rmalmente  Amasi 
con  nameroio  aegnìto  d’ armati  dalla  destra. 

Ber.  (senta  aprire  gli  occhi) 

Ohimè!  Deb  per  pietà  rendimi...  Oh  Dei, 

(guardando  sorpresa  inlomo) 
Sola  restai!  Prence?  (s'a/sa)  Sammete?  Ab  dove, 
Misera,  andò  ? Forse  è rimasto  esangue  ; 
Porse...  Ma  sento  incora 
Colà  strepilo  d*  armi. 

Sam.  (di  dentro  alla  sinistra)  lo  vtn  ch'io  ceda, 
Temerari,  sperate.  (esce) 

Ber,  Ah!  basta,  o prence; 

Più  non  opporti  agli  astri. 

Ama.  Olà,  deponi. 

Forsennato,  quel  brando,  e prigioniero 
Benditi  a queste  squadre. 

Ber.  Prìucipe,  non  opporli. 
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Sam.  (il  lascia  disarmare)  Ah  Bero«t  ah  padre  \ 

Ama  lograto  I ecco  ì bei  frutti  {con  ironia  tenia  ed 
De*  paterni  audori;  ecco  la  bella  amara) 
Mercè  che  tu  mi  rendi;  ecco  Teroe: 

Sol  nel  primo  delitto  (con  enfasi  seria) 

Tanti  unir  ne  aepesti, 

Che  i rei  più  illuitri  al  cominciar  vinceati. 

Qual  riapetto,  qual  legge, 

Qual  dover  non  calpeati?  Il  duol  d'  un  padre, 
L'ira  del  eie),  la  maeaU  d'un  trono 
Freni  ballanti  al  tuo  furor  non  aooo. 
lograto... 

Ber.  Ah!  basta.  Al  prence 

Tutto  non  dessi  il  tuo  rigor.  La  rea 
De’ suoi  falli  son  io:  le  ree  son  queste 
Infelici  sembianze.  Io  V allettai  ; 

Io  lo  sedussi  ; io  gli  turbai  la  mente. 

Se  mai  non  mi  vedeva,  era  innocente. 

Ama.  D*  un  6glio  contumace 
In  van  la  tua  pietà... 

Ber.  No,  contumace, 

Mio  re,  non  è.  Conosco 

Per  lungo  uso  quel  cor. T'ama,  t’onora. 

Non  son  gli  eccessi  suoi  che  ultimi  sforzi 
D’  un  moribondo  amor. 

Ama.  M’  onora  e m’  ama 

Ei,  che  ad  esser  mi  aatriuge 
0 fiero  padre,  o ingiusto  re?  Potea 
Porse  ignorar  che  una  sua  colpa  sola 
M’avrebbe  oppresso?  Il  sol  dolor  d'  un  padre 
Tenero  al  par  di  me  gl' impeli  suoi 
Raffrenar  non  dovea?  Quest' è V amore? 

Quest'  è il  rispetto  ? Ab  questo 
È il  disprezzo  più  atroce. 

Quest'  è r odio  più  nero^ 

Questo... 

Sam.  No,  padre  mio;  no,  non  è vero. 

Di  rispetto,  d*  amore. 

Qual  più  da  me  ti  piace, 

Dura  prova  dimanda.  Armi,  mine. 

Mostri,  inceodiì,  tempeste 
Affronterò,  nè  vacillar  vedrai 
L*  ubbidienza  mia.  Ma  Beroe,  oh  DioI 
Ma  Beroe  abbandonar?  Ah!  padre,  io  l'smo; 
lo  non  amai  che  lei  : 

Ella  è tutto  per  me.  Se  lei  mi  togli... 

Ama.  Custodi,  olà  ; traete  (Sammete  è itscaienaio) 
Al  suo  carcere  il  reo. 

Ber.  Pietà,  signor  ! 

Som.  Su  la  patema  mano... 

Ama.  Parti.  (P  etiia  senso  sdegno) 

Sam.  Ah!  concedi  al  mìo  dolor  verace 
Che  questo  pegno  almen... 

Ama.  Lasciami  io  pace. 

Sam.  Guardami,  padre  amalo. 

Ama.  Lasciami,  figlio  ingrato. 

Ber.  Amor  ti  dia  consìglio. 

Ama.  È troppo  ingrato  il  figlio. 

Sam.  lograto  ah!  non  son  io. 

Ber.  Eccede  il  tuo  rigor. 

a ire.  In  quante  parti,  oh  Dio, 

Mi  si  divide  il  cor! 


451 

Som.  Signor,  de’ falli  miei 

Sai  la  cagion  qual  è. 

Ber.  Non  lì  scordar  che  sei 

Pria  genitor  che  re. 
i4ma.  (In  tal  cimento,  oh  Dei, 

Chi  mai  si  vide  ancor!) 

ipartono  da  diterse  parti) 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Logge  adoraste  di  statue,  con  ms^nidche  scale  che 
eouducono  a'  giardini  reali 

Ahasi  e Nittsti,  poi  Buiaste. 

AiV/.  H Ra  vero,  o mio  re?  Varran  si  poco 
Dunque  nel  cor  d' un  padre 

I dritti  di  natura?  Un  figlio... 

Ama.  Un  figlio. 

Che  pria  di  me  se  gli  scordò,  non  merla 
Ch’io  li  rammenti.  È reo  di  morte... 

È reo; 

Na  non  V istessi  bau  tempre  i falli  istessi 
Velenosa  aorgenle.  È reo  ; ma  aai 
Che  non  ribelle  avidità  d' impero. 

Non  disprezzo  de’ Numi,  odio  del  padre, 

Gli  armò  le  man  : fu  giovaoil  furore, 

Fu  cecità  d*  amore.  E chi  può  dirai 
Di  tal  colpa  innocente?  Ei  Beroe  adora; 

Ei  la  perdea.  Tu  non  conosci  appieno 
Qual  virtù,  qual  bellezza  il  figlio  accese. 

Ah!  son  grandi,  o signor,  le  sue  difese. 

Ama.  Beroe  m*  è nota  ; e più  di  quel  ebe  credi, 
Padre  son  io;  ma  di  giustizia  io  deggio, 

Non  dì  deboli  affetti. 

Oggi  prove  all'  Egitto.  Oggi  conversi 
Tutti  son  gli  occhi  in  me.  Da  me  ciascuno... 
A'(//.  Ciascun  da  te  dimanda 

Clemenza,  e non  rigor.  Mostrati,  e udrai 
Delle  supplici  voci  a prò  del  figlio 

II  grido  universal.  Se  a te  non  puoi, 

Donalo  al  comun  voto, 

Donalo  al  mio.  Dal  tuo  favor,  da  tante 
Tue  regie  offerte  autorizzala  assai 
Ad  implorar  mi  credo. 

Signor,  grazie  da  te:  quesU  io  ti  chiedo. 
Ama.  Olà.  D'  Aprio  una  figlia 

Dà  legge,  allor  che  implora.  — Olà.  Bubaste, 

All’oscuro  recinto 

Ov'è  Sammete  affretta  il  passo. 

]V*/r.  (Ho  vinto.) 

Ama.  Digli  che  salvo  il  vuole 

NiUeli  offesa,  e eh*  io  couaento,  a patto 
Che  grato  ei  aia.  Purché  ad  offrirle  in  dono 
Venga  il  cor  con  la  destra,  io  gli  perdono. 
iVt//.  (Ohimè  I) 

Bub.  Volo.  (tolendo  partire) 

Nitt.  Che  fai  ? Questo  è castigo, 
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MITETI. 


Amasi,  e non  perdono.  Io  mai  non  chiesi 
Prerzo  dell’  opra  mia. 

Ama.  Ila  l'opra  iitessa 

U chiede  assai. 

IS'itf.  Dunque  m'ascoUa.  (Ah  tulio 

Per  salvarlo  si  lenti!)  In  van  lu  fai 
D'  un  infelice  figlio 
Violenza  all' amor.  Sempre  sarebbe, 

Rench'ei  cedesse,  il  tuo  pensier  deluso: 
lo  (sodritelo,  afTelti),  io  lo  ricuso. 

Ama.  Ricusalo,  se  vuoi;  ma  venga,  ed  olTra 
Materia  al  tuo  rifiuto. 

IS'itf.  loutil  cura. 

Ama,Xh  generosa!  in  vano 
U tua  celar  pretendi 
Ingegnosa  pietà.  Vuoi  salvo  il  figlio, 

Ostinalo  il  conosci,  e di  sottrarlo 
Al  cimento  procuri.  Io  che  t'  ammiro, 
Secondarti  non  deggio.  I sensi  miei, 

Rubaste,  udisti.  A lui  li  reca,  e torna 
A me  co*  suoi.  (parte  Bubasle) 


Ai7f. 

Dunque?... 

Ama. 

Ilo  deciso.  0 ceda, 

0 aspetti  il 

suo  castigo. 

Ai//. 

(Ah  di  salvarlo 

Facciam  l’ultiinc  prove!)  (in  alto  di  partire) 

i^ina.  Dove,  ^iUeti? 

Xitt,  Ad  arrossirmi  altrove.  (parie) 

SCENA  li. 

Amasi,  indi  Amexofi. 

Ama.  Ab  ! de’ falli  del  Rglio  in  parte  è reo 

Il  mio  soverchio  amor.  Poco,  or  m*  avveggo, 

11  mio  cor  gli  celai.  Troppo  c-onosce 
Che  il  punirlo  è punirmi,  e forte  il  rende 
La  debolezza  mia.  Ma  a*  ci  non  cede, 

Giudice  e re...  No;  cederà.  Si  sprezza 
Da  lungi,  il  so,  ma  non  si  guarda  poi 
Con  la  costanza  istessa 
11  momento  fatai,  quando  s'appressa. 

Ame.  Con  sollecita  istanza 
D' Iside  il  sacerdote 
Chiede,  signor,  che  tu  l'ascolti. 

Ama.  Intendo. 

Del  tempio  profanato 
Vorrà  vendetta. 

Ame.  A me  noi  disse.  Ei  reca 

Co  chiuso  foglio;  ed  uom  canuto  ha  seco, 

Che  alla  spoglia  mi  parve. 

Non  ai  delti,  un  pastor. 

Ama.  (in  alto  di  partire)  Che  Ila!  S’ascolti. 

Tu  qui  Rubaste  attendi,  e quando  ei  giunga, 
Sollecito  m'avverti.  (come  sopra) 

Ame.  Eccolo. 

Ama.  (dopo  essersi  riroUato  e aver  guardato  attenta- 
mente fìubaste  dentro  la  scena) 

Oh  Dei  I 

In  quella  fronte  oacura 
l.eggo  la  mia  sventura. 


SCENA  HI. 

Rubaste  o detti,  iodi  Beroi. 

Ama.  B ben? 

(con  premura  a Subaste) 
Bub.  Signore... 

(con  tintore,  tardando  in  rispondere) 
Ame.  Dunque  ad  onta  di  tante 

Grazie  Sammete  è ancor  ribelle  ? 

Bub.  (in  atto  di  scusa)  È amante, 

/imo.  Dunque  non  han  piii  loco 
Nè  ragione  in  quel  core. 

Nò  timor,  nè  pietà? 

Bub.  (come  sopra)  L'occupa  amore. 

/Ima.  L'occuperà  per  poco. 

(esce  Beroe  e resta  indietro) 
Un  sangue  reo 
Si  versi,  ancor  ohe  mio. 

(con  molto  sdegno  in  atto  di  partire) 
Ber.  Misera  t 

Ame.  Ahi  pensa... 

>4ma.  Tacete.  Alcun  di  lui  (con  mollo  sdegno) 
Più  non  osi  parlarmi.  È chi  il  difende 
Reo  deirislesaa  pena.  (partendo) 

Ber.  Ahi  signor,  per  pietà  m'odi,  e mi  svena. 

(/(masi  si  ritolge^  Beroe  si  getta  al  suoi  piedi) 
/(ma. Beroe,  sorgi;  che  vuoi? 

Ber.  L*  onor  del  figlio, 

La  pace  del  tuo  regno. 

La  tua  felicità,  tutto  io  lì  tolsi. 

Tutto  ti  renderò.  L’ ira  sospendi 
Finché  al  prence  io  favelli,  lo  tei  prometto 
Pentito,  ubbidiente. 

Sposo  a Nitteti,  e in  questo  di. 

Ama.  Ch'  io  speri 

D' un  figlio  reo  l' emenda 
Dalla  cagioo  che  T ha  sedotto  ? 

Ber.  Il  ferro 

Atto  a ferir  può  risanar.  Ti  fida, 

Credimi... 

Ame.  All!  al.  Rammenta 

Aprio  e il  tuo  giuramento.  È d'altri  il  figlio  : 
Sai  che  il  devi  a Nitteti. 

Ama.  Ei  la  ricusa. 

Ber.  L'accetterà:  lascia  ch'io  parli. 

Ama.  A lui 

Va,  ae  vuoi;  non  tei  vieto; 

Ma  ritorna  a momenti. 

Ber.  I suoi  custodi 

Mei  vieteran. 

Ama.  Del  regio  assenso  il  segno 

Questa  gemma  sark  (le  dà  l'anello) 

Va;  ma  vedrai 

Cb' oltre  a ragion  del  tuo  poter  presumi. 

Ber.  (Or  la  vostra  assistenza  imploro,  o Numi.) 

(parte  in  fretta) 

Ama.  Se  un  tenero  disprezza 

Pietoso  padre  in  me, 

D' un  giudice  e d'  un  re 
Soffra  il  rigore. 

Sarebbe  or  debolezza 
D' Amasi  la  pietà  : 
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Amasi  non  avrà 

Onesto  rossore.  {parte) 

SCENA  IV. 

Am8!ioh  e Bibaste. 

Ame.Dove,  Babaste? 

Bub.  Appresso  al  re. 

Ame.  Non  puoi. 

Bub,  Perchè? 

Ame.  D*  Iside  è seco 

Il  sacerdote. 

Bub.  11  sacerdote!  Ei  mai 

Non  lascia  il  sacro  albergo 
Senza  grave  cagion.  T'è  nota? 

Ame.  Un  foglio 

In  man  gli  vidi,  ed  un  pastore  al  Banco: 
Altro  non  so. 

Bub.  Contro  Sammete  il  padre 

Forse  irritar  vorrà. 

Ame.  Deh  I tu,  che  sei 

Sempre  d' Amasi  a lato,  i moti  osserva 
Del  confuso  suo  cor.  Se  qualche  atroce 
Gli  ascisse  mai  dal  labbro 
Improvviso  comando, 

Sospendilo  ; m'avverli.  Il  caro  amico 
Merla  pietà- 

Bub.  Nel  portico  vicino 

Amasi  attenderò:  tatto  saprai; 

Fidati  a me.  L*  opporsi  al  suo  rigore 
È di  fida  pietà  saggio  consiglio  : 

Conserva  il  re  chi  gli  conserva  il  figlio. 

La  mia  virtù  sicura 

Parla  d' entrambi  al  cor; 

Dal  figlio  il  genitor 
No,  non  divide. 

Saria  d'ogni  sventura 
Fra  lor  cornane  il  duolo; 

K chi  ne  salva  un  solo, 

Entrambi  uccide.  (parte) 

SCENA  V. 

AaRKOM. 

Ah  proteggete,  o Numi, 

* Questo  re,  questo  regno.  Ubbidienza 
Inspirate  a Sammete:  e sposo...  Oh  Dio  ! 

Nitteti  perderei. 

Cornei  e gli  affetti  miei  faran  contrasto 
Al  voto  di  ragion?  No;  sono  amante, 

Ma  si  deboi  non  sono. 

Della  ragion  col  dono  il  ciel  distinse 

Gli  uomini  dalle  fiere;  e si  geloso 

Del  dono  io  son,  che  risentir  lo  voglio 

In  quegl'  impeli  ancora 

Che  alle  fiere  ho  comuni.  Uom  che  si  scorda 

Del  privilegio  suo,  qualor  Io  sproni 

0 r amore  o lo  sdegno, 

ingrato  al  cielo,  e d'  esser  fiera  è degno. 

SI,  mio  core,  intendo,  intendo  ; 

Tu  contrasti,  e ti  lamenti; 


Tu  sospiri,  0 mi  rammenti 
La  Ina  cara  servitù. 

, No,  mio  cor,  fra'  tuoi  martiri 

Che  sospiri-- io  non  contendo, 

Purché  siano  i tool  sospiri 

Un  trofeo  della  virtù.  (parte) 

SCENA  VI. 

Fondo  oscuro  di  antica  torre,  chiuso  lo  vario  parli  da 
ragginosi  cancelli  elio  lasciano  vedere  in  iootnno  le  ro' 
vinoso  scaie,  per  coi  vi  si  scende. 

Beboe  e Sam»6tk  disarmato. 

Nom.  Come!  sposo  a Nitteti  (turbato) 

Beroe  mi  vuol? 

Ber.  SI,  caro  prence,  e prima 

(sot/ecita  e affannata) 
Che  il  sol  giunga  all'  occaso.  Or  non  si  tratta 
Di  grado,  di  decoro, 

Di  ragion,  di  dover.  Quest' imeneo 
Della  tua  vita  è il  solo  prezzo:  al  padre 
Io  r ho  promesso;  e il  falsi  colpo  appena 
Ilo  sospeso  cosi.  Non  v'è  più  tempo 
D'esaminar:  salvati,  vìvi;  io  prego, 

Io  consiglio,  io  comando. 

Saffi.  B ad  altra  sposa 

(con  ironia  lenta  ed  amara) 
Tranquillamente  in  braccio... 

Ber.  (con  tenereaa)  Ah  tu  non  dei 

Saper  com'io  mi  senta 
In  questo  punto  il  cor! 

Sam.  La  tua  costanza 

Lo  palesa  abbastanza. 

Ber.  R beo,  se  vuoi, 

(con  rastegnaùone  affettata) 
Credi  pur  ch'io  non  t'amo.  Al  nuovo  laccio 
Per  punirmi  t' affretta; 

Consen’a  la  tua  vita,  e sia  vendetta. 

Sam.  Non  è facile  impresa 
L' ifflilarti,  0 crudel. 

Ber.  Sarei  pietosa 

So  spirar  ti  vedessi?  Ah,  prence  amato, 

(con  passione) 

Volan  gl' istanti;  il  re  m' attende.  Ah  cedi 
Al  padre,  al  fato,  al  mio  dolor! 

Sam.  (con  ammirazione)  Ch'io  stringa 
Sposo  altra  man... 

Ber.  Si,  la  tua  Beroe  il  vuole. 

(con  dolcezza  ed  affetto) 
L'arbitra,  mel  dicesti, 

Son  pur  io  dei  tuo  cor. 

Sam.  (dubbioso)  Chopena! 

Ber.  Io  Iremo, 

lo  palpito,  io  mi  sento 
Tulio  il  sangue  gelar  nel  luo  periglio. 

Prence,  pietà  : la  chiedo  (fetierissima) 

Per  quei  teneri  sguordi. 

Per  quei  sospiri  onde  a parlar  fra  loro 

Hanno  nei  primi  istanti 

Le  nostre  incomincialo  anime  amitili. 

Sam.  Ahimè  ! 
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Ber.  SI)  Io  conosco,  (con  illaritù  e fretta) 

Sei  gii  disposto  • consolarmi.  Al  padre 
Del  lieto  avviso  apportatrice  io  volo. 

(m  atto  di  partire) 
Sam.  Ferma)  Beroe.  (con  premura  ariosa) 

Ber.  Perchè  ? 

Sam.  (risoluto)  Troppo  pretendi. 

Io  non  posso,  io  non  voglio  ; io  di  Nitteti) 
Rovini  il  ciel,  non  sarò  mai  consorte. 

Ber,  Dunque  della  tua  morte  ((/race,  <or6ida  e/ef»/a) 
Spettatrice  mi  vuoi?  No;  questa  pena 

(si  slontano) 

Per  un'  anima  fida  è troppo  amara. 

Guarda,  se  non  lo  sai,  guardami,  e impara. 

(snuda  uno  stile) 

Sam.  Fermati! 

(morendos*  per  otticinarsi  e trattenerla) 
Ber.  AlTreUi  il  colpo, 

Se  d'  un  passo  t'appressi. 

(sollera  il  braccio  in  atto  di  ferirsi) 
Sam.  (arrestandosi)  Ab  Beroe,  ab  cara 
Parte  dell'alma  mia, 

Pietil 

Ber.  Quella  che  ottenni. 

Ti  rendo,  ingrato.  (in  atto  di  ferirsi) 

Sam.  (slontanandosi)  Ah!  no:  prescrivi,  imponi. 

Di')  quel  mi  bramì. 

Ber.  (con  a»/ori7d)  Ubbidiente  al  padre, 

Fido  sposo  a Nilteti,  e de' tuoi  giorni 
Rispettoso  custode. 

Sam.  (con  sommissione)  E ben,  deponi 

Dunque  o cara,  l' acciar.  Pronto  son  io 
Tutto,  lutto  a compir. 

Ber.  (autorevole)  Giuralo. 

Sam.  (in  atto  supplichevole)  Oh  Dio  I 
Che  tirannia!  Beroe,  mia  vita... 

Ber.  (ffrare^  torbida  e minacciosa)  Ingrato  ! 
Dunque  delusa  io  sono 
Se  di  te  m'assicuro? 

Ah  vedimi  morir,  (risoluta  in  atto  di  ferirsi) 
Sani.  Fermali  : io  giuro. 

Getta  qnel  ferro:  esecutor  fedele 
Sarò  de  cenni  tuoi  ; Io  giuro  a'  Numi; 

Lo  giuro  a te,  cor  mio. 

Ber.  (Oh  vittoria  crudel  I) 

(getta  lo  stile  e s'abbandona  come  stanca) 
Sammete,  addio. 

(in  atto  di  partire) 

Sam.  Dove  si  presto? 

Ber.  Al  re. 

Sam.  Sentimi  almeno. 

Pria  che  a lui  t*  incammini. 

Ber.  No,  prence.  1 suoi  confini 

Ha  la  nostra  viriti.  Ne  arrischia  il  frutto 
Chi  quelli  eccede.  È Tabusarue  ormai 
Temerità:  fo  cimentata  assai. 

Bramai  di  salvarti  ; 

Già  salvo  ti  vedo: 

Dal  ciel  più  non  chiedo  ; 

Mi  baata  cosi. 

Vuoi  grato  mostrarti? 

Del  duol  tuo  funesto 


Proonra  che  questo 

Sia  r ultimo  di.  (jtarte) 

SCENA  VIL 

SaMNSTS  solo,  lodi  NiTTSTI  eoo  seguaci  armati 

Sam.  Misero,  che  giurai  ! Come  da  quella 
Dividermi  per  sempre,  onde  diviso 
Viver  non  posso  un  solo  istante!  Ah  troppo 
Per  soverchia  pietà,  Beroe  crudele  ! 

Ab  tu  non  sai  !...  Ma  quale 
Di  rugginosi  cardini  improvviso 
Stridore  ascolto?  Inusitato  iugresao 
S' apre  colà.  Chi  fia  ? Nitteti  ! Oh  stelle  ! 

Ed  armali  ha  con  se  ! La  sua  vendetta 
Fra  quest'  orride  forse  ombre  segrete 
A oaaconder  verrà. 

Siti.  Sammete  : 

Chi  fece  il  tuo  perìglio, 

Ti  reca  libertà.  Chiusa  ogni  via 

Han  trovata  i miei  prieghi  al  cor  del  padre  : 

Questa  l'oro  m'aprì. 

(accennando  la  porta  per  la  quale  è tenuto) 
Gli  altri  riguardi 
Il  mio  dover  tutti  ba  poapotti. 

Som.  6 Urdi. 

liitt.  Tardi  sarà,  se  non  risolvi.  Un  solo 
De*  reali  custodi 

Che  ascolti,  che  s'avvegga...  Ah  prence,  ah  foggi, 
Non  t' arrestar  1 

Sam.  Non  è più  tempo. 

Ai//.  Ingrato! 

Dalla  mia  man  ti  spiace 

La  vita  ancori  Va;  non  temer,  non  chiedo 

Mercè  dell'  opra. 

Sam.  Oh  Dio,  Nitteti! 

(ron  ìfflpaaienaa) 

Nitt.  Intendo  : 

Perder  Beroe  paventi 
Lasciandola  cosi.  Va  pur:  T avrai; 

Io  ne  sarò  costode; 

A te  si  serberà. 

Sam.  Quii  nnovo  è qoeslo 

Eccesso  di  virtù!  Dopo  un  rifiuto... 

SCENA  Vili. 

BcBaSTB  e detti. 

Bub.  Prence,  li  chiede  il  re. 

Al//.  (Tutto  è perduto.) 

Sam.  Giunse  già  Beroe  al  re? 

Bub.  No  ; ma  desia 

Amasi  di  vederla.  Io  per  cammino 

10  lei  m' avvenni,  e l' afiìrcUai. 

Sam.  Che  vuole 

11  genìtor  da  me? 

Bub.  Noi  so.  Lasciai 

D'Iaide  seco  il  sacerdote  ; e solo 
Te  condurgli  m'impose.  Andiam;  ci  attende; 
Non  l'irrìtiam. 

Nitt.  (a  Sammete)  Deh  non  esporli  ! Amico, 

(a  Bubaste) 
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Sfilviam  Sammet«.  Io  quel  cairniuo  gli  apersi  ; 
Bi  poò,  se  non  t' opponi... 

Som.  Ah  d*  abitarti 

Per  me  cessa,  o Nitteti.  Al  padre  è Ione 
Cb'io  mi  presenti. 

Nitf.  Bd  incontrar  non  temi 

1 patemi  rigori  ? 

5am.  Son  noiti  (ah  pur  troppo!)  i miei  timori. 
Decisa  è la  mia  sorte; 

Tutto  cangiò  d'aspetto: 

Più  non  mi  trovo  in  petto 
Nè  speme,  nè  timor. 

La  vita  ormai,  la  morte, 

Il  trono  e le  ritorte 
IttdiiTereote  oggetto 
Divennero  al  mio  oor. 

(parte  con  Bubaste) 


SCENA  IZ. 

Nittiti. 

Volnbile,  incostante 

La  fortnoa  è per  gli  altri;  a danno  mio 

Solamente  1*  istesso 

Ostinato  tenor  sempre  mantiene  ; 

Nè  ottener,  nè  salvar  posso  il  mio  bene. 

Son  pietose  e sono  amante  ; 

B nemica  ho  la  fortuna 
Nell' amor,  nella  pietà. 

Mai  felice  un  solo  istante 
Non  provar  fin  dalla  cuna 
È crudel  fatalità.  (parte) 

SCENA  ULTIMA. 

Beggia  di  Canopo  riccamente  adorna  ed  iltumlnata  in  tem- 
po di  notte  per  festeggiar  l'arrivo  del  nuove  re. 

Amasi  con  foglio  in  mano  ed  AlENOFI.  Grnndi  d' Egitto , 
Dob  li,  Etiopi,  oratori  d«lle  province,  paggi,  gnardìe  reali 
e nomeroso  seguito  di  altre  naalonl',  indi  Bruos,  poi 
SaMMETS  con  Bi'BASTS,  e finalmente  NiTTBTi. 

Ame.  Ma  qual  gioia  improvvisa, 

(affa  destra  tT  Amasi) 
Signor,  ti  ride  io  volto?  Ah  la  mia  fede 
Merita  pur  cb'io  n' entri  a parte! 

Ama.  Amico, 

Tu  vedi  de'  mortali 

Oggi  il  più  lieto  in  me.  Sappi... 

Ber.  (alia  destra  d'Amasi)  B compito. 
Amasi,  il  mio  dover,  Sammete. . 

Ama.  Ah  dove, 

Dov'è?  Tanto  al  mio  ciglio 
Perchè  tarda  ad  olTrirsi? 

Som.  Ab  padre  ! 

(gettandosi  in  ginocchioni  alla  sinistra  del 
padre) 

Ama.  Ah  figlio  I 

5am.  Pentito,  nbbidlente 

Eccomi  a' piedi  tuoi.  Del  fallo  mio 
Il  csatigo  a soffrir  pronto  son  io. 


Ama.  Sorgi.  Il  tuo  pentimento 

Chiede  premio,  e l' tvrà.  D*  Aprìo  la  figlia 
Ti  renderà  felico;  e Beroe  istessa 
Non  ne  sarà  gelosa. 

5am.  e Ber.  (Oh  Dio!) 

Ama.  Questa  è Nitteti,  ed  è tua  sposa. 

(prende  senta  fretta  Beroe  per  mano,  e la 
conduce  a Sammete) 

Sam.  Che  mai  dici  ? 

Ber.  Io  Nilleli  ! (esce  e /*  a- 

Sam.  Come  esser  può  ? scolta) 

Ama.  Non  dubitar  del  dono  ; 

La  tua  Beroe  è Nitteti. 

AV/f.  Ed  io  chi  sono? 

Ama.  Ah  vieui,  smata  figlia, 

(te  ra  incon/ro,  f'  abbraccia  e le  resta  alla 
destra) 

Vieni  si  mio  seno. 

Kitt.  lo  figlia  tua? 

Ama.  S),  quella 

Amestri  che  bambina 
Già  piansi  estinta 

Ber.  (ad  Amasi)  lo  nulla  intendo. 

Ama.  Ascolta. 

La  reai  madre  tua  perdè  la  vita 

Nel  darla  a le.  Da  nn  subito  in  qnel  giorno 

Moto  ribelle  .\prio  a fuggir  costretto, 

Te  io  fasce  alla  mia  sposa 
Per  celarti  fidò.  Grave  ella  il  seno 
Di  parto  ormai  maturo  (e  Amestri  è quella 
Che  espose  poi)  lenta  foggia.  S' avvenne 
la  un  pastor:  tacque  il  tuo  stalo;  e a lui 
Come  Beroe  ti  diede.  Aprio  in  Canopo 
Tornò  poi  vincilor.  Da  lei  richiese 
Il  confidato  pegno.  Ella,  il  nascosto 
Pssior  cercato  in  vano,  Atneslri  eatiota 
A far  credere  attese; 

La  pubblicò  Nitteti,  e al  re  la  rese. 

5am.  Tutto  ciò  donde  sai? 

Ama.  Da  questo  foglio 

Che,  impresso  di  boi  man,  la  mia  consorte 
D’ Iside  al  aacerdote 
Morendo  cooiegnò. 

Ber.  Dunque  celato 

Perchè  fu  sin  ad  or? 

Ama.  Temea  la  sposa 

Oh' Aprio  si  vendicasse  e dell’ inganno 
B della  sua  mal  coslodila  figlia 
Io  Sammete  ed  io  me.  Quindi  prescrisse 
Che  a tutti,  Aprio  vivendo, 

Si  tacesse  l' arcano. 

Ki/t.  Anche  al  cinsorte? 

Ama.  Si.  L' esatta  mia  lè,  la  mia  paterna 
Tenerezza  sapeva  ; e mi  suppose 
Complice  mal  sicuro. 

Ame.  B chi  ne  accerta. 

Soffri  il  mio  sei,  che  questa  Beroe  è quella  ? 
Non  può  supporne  altra  il  pastor  ? 

Ama.  No: 

A lui  la  consegnò,  cauta  la  sposa 
Con  un  acciar  di  queste  nota  impresse 

(mostra  i caratteri  net  foglio) 
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11  destro  ■Ila  bambina 

Tenero  braccio,  ore  alla  man  coofioa. 

Ber.  È vero:  eccole;  osserva.  {ad  Amati) 

Ama.  Il  so.  Poc'anzi 

Inaro  già  mel  disse. 

Ber.  Inaro  ! Ah  dove 

È il  padre  mio  I 

Ama.  Seco  il  condace  al  tempio 

D*  Iside  il  sacerdote, 

Che  d'  on  doppio  imeneo  va  per  aaio  cenno 
A prepararsi  al  rito.  Oggi  d' Amestri 
Voglio  sposo  Amenofi;  ed  alla  vera 
Nilteti  il  mio  Saromele. 

Ame.  E al  cor  d*  Amestri 

Posso  aspirar? 

KiU.  T'  è beo  dovuto. 

Ber.  Io  temo, 


Sammete,  di  sognar. 

Sam.  Mia  Beroe,  io  sento 

Che  angusto  il  core  a tanta  gioia... 

Ama.  Ancora 

Tempo,  0 Agli,  non  è di  sciorre  il  freno 
A'  vostri  affetti.  Oggi  propizio  il  cielo 
Diè  per  voi  di  clemenza  un  raro  esempio  : 
Prima  al  tempio  si  vada. 

TntU.  Al  tempio,  al  tempio. 

Coro. 

Temerario  è ben  chi  vuole 
Prevenir  la  sorte  ascosa, 

Preveder  dall*  alba  il  di. 

Chi  sperar  poteva  il  sole, 

^ Quando  Palba  procellosa 

Questo  giorno  partorì? 
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AROUMKNTO. 

HifoltUo  ror$(nM,  re  <U‘  Toteatti,  di  rielabUir  $ul  truM  di  Uvina  'Jito  'J'ar^HÌMÌ<t,  uitimo  ftgtdiolv  di  Tar- 
guiitio  il  superbo,  che  n'  era  slato  scaceiato,  amib  con  potentissimo  esercito  ad  assediarla.  Le  ìslanst  degli  an^u^li'a^i 
Homnni,  steondtUe  dall'  tectssico  stupore  cagionato  nel  re  dalla  portentosa  costanza  del  celebre  hfutio  Seecola^  ottennero 
alcuni  giorni  di  tregua  per  trattar  seco  di  pace,  a patto  che  jter  sicurezza  di  gnella  si  desse  dagli  atsedtaii  un  pre- 
scritto niutiero  di  ostaggi,  fra'  quali  il  più  considerabile  fu  l'illustre  Clelia,  nobile  dontella  romana.  Le  scoperte  froH- 
dolenti  violenze  di  Tarquìnio  e le  rejAicais  prove  di  valore  date  frattanto  dai  Honani  produssero  tu  rorsenna,  come 
negli  animi  grandi  d'ordinario  avviene,  disprezzo  ed  abborrimento  per  luna,  amore  ed  anniraeione  per  gli  altri;  a se- 
gno  che  nell  udir  finalmenfe  Ìl  più  che  viril  coraggio  di  Clelia  net  passare  il  Tevere  a nuoto  (fatto  che,  al  dir  di  Livio, 
egli  esaltò  sopra  quei  di  Scevoila  e di  Coclite)  si  cangiò  nel  vìagnanimo  re  in  emulazion  di  gloria  tutta  la  concepita  am- 
mirazione. Quindi  recandosi  a grave  fallo  il  defraudar  la  posterità  de’  numerosi  esempi  di  virtù  che  docea  promettersi 
da'  primi  saggi  <t  m»  ftmtV  popolo,  tu  di  opprimerto,  cont  poUa,  elesse  di  stringersi  seco  in  sincero  nodo  di  amì- 
ciaia  s di  pace,  e di  generosamente  lasciarlo  nel  tranquillo  possesso  della  sua  contrastata  libertà. 

Livio,  Diooiaio  Altcarrniateo,  Plataroo,  Floro,  Aurelio  Vittore. 


MXTBKMjOCMJTOtlM, 


PORSBNNA,  re  de'  Tosceni. 

CLELIA,  nobile  doosetla  romana,  oalaggio  nel 
campo  toscano,  destinata  apoaa  di 
ORAZIO,  ambasciator  di  Roma. 


LARISSA,  figliuola  di  Porsenna,  amanlc  occulta 
di  Mannio  e destinata  aposa  a 
TARQUIMO,  amante  di  Clelia. 

MANMO,  principe  de'V'cienti,  amante  di  Larìssa. 


L'aùone  ti  rappresenta  nel  campo  loteano  fra  la  sponda  del  Tevere  e le  raditi  del  Gianicolo. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Camere  interne  deatÌDAte  a Clelia  in  un  reai  palazzo  snb- 
urbano,  ailuato  fra  le  aponde  del  Tevere  e le  radici 
del  Gianicolo,  ed  occupato  da  Poraenna  in  occaaiooe 
dell'  aaaedio  di  Roma. 

Ciglia  sedendo  pensosa  appof^giata  ad  od  tavolino,  la  qoale 
ai  turba  nel  veder  TAftQllKiO  venire  a lei. 

CUI.  Come  t Oh  ardir  temerario  1 

(esce  Targuinio,  § Clelia  si  aitai) 
E chi  ne' miei 

Reconditi  soggiorni  a te  permette 
D' inoltrarti,  o Tarquìnio? 

7or.  Un  brere  istante... 

(con  sommestione  offeliata) 
cui.  Ogn'  iitante  è un  oltraggio. 

Partì. 

Tar,  Ascoltami  solo. 

CUI.  Il  chiedi  in  vano. 

Qui  nel  campo  toscano 


Clelia  è ostaggio  e non  serva  ; onde,  se  nulla 
Ti  cal  della  mia  gloria,  almen  rispetta 
La  rigion  delle  genti. 

Tar.  E in  che  1'  olTendo  ? 

elei.  Orribile  a tal  segno 

De'  Tarquinii  la  fama  a noi  s'  è resa, 

Che  sol  la  lor  presenza  è grande  offesa. 

Parli.  (aiede) 

Tar.  Ah  Sesto  io  non  soni 

CUI.  Sei  deir  istessa 

Velenosa  radice 
Tralcio  sospetto. 

Tar.  Assai  diverso,  lo  t*  offro 

Non  solo  il  cor  d'  amante. 

Ma  di  consorte  ancor  la  destra. 

CUI.  Ignori 

Forse  che  Orazio  ha  la  mia  fede  in  pegno? 
Per  voi  dunque  a tal  segno 
È volger  debolezza 
Ogni  sacro  dover  ? 

Tar.  Ma,  Clelia,  in  faccia 

All*  offerta  d' un  trono 
Ogni  ostacolo  è lieve. 
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Citi.  B chi  d*  un  trono 

È il  generoso  donstor? 

far.  Son  io. 

Citi.  Tu  puoi  donarmi  un  trono I E quale? 

Tar.  1)  mio. 

Cfel.  I)  tuo! 

Tar.  SI,  quei  di  Roma 

Mia  suiidtla  a momenti. 

Clel.  Suddita  Homi  ad  un  Tarquinio  ! Or  sent^  ($'  aha) 
Pria  risalir  \edrai 
Il  Tebro  alfa  sua  fonte,  in  oriente 
Prima  il  di  tramontar,  che  al  giogo  indegno 
Torni  Roma  di  nuovo  ^ e quando  ancora 
Per  crudeltà  del  fato 
Serva  tornasse  alla  catena  antica, 

Morrà  libera  Clelia  e tua  nemica. 

Tar.  (B  por  mia  diverrà.)  Non  beo  s'accorda 
Con  quel  dolce  sembiante 
SI  feroce  pensier.  Clelia  adorata. 

Se  questo  cor  vedessi... 

elei.  Non  più. 

Tot.  Porse  il  cor  mio... 

Clel.  Ha  con  qual  fronte 

H' offri  il  Ino  cor?  Promesso 
A Larissa  non  è? 

(esce  Larissa  mollo  indietro.,  non  redula  da 
Tarquinio.,  e sentendosi  nominare  s'arresta 
ad  udire) 

Tar.  Di  stato,  o cara. 

La  barbara  ragione,  il  genitore 
M’  ha  nella  llglia  a lusingar  fortalo. 

Ma  la  ragion  di  stato 

Sa  gli  affetti  non  regna.  Io  Clelia  adoro. 

Odio  Larissa;  e di  Larissa  il  volto 
A paragon  delle  tue  luci  belle. . 

Cìel.  Con  lei  li  spiega  ; ecco  Larissa. 

Tar.  (Oh  itellef) 

SCENA  II. 

Labissa  0 dvttl. 

Tar.  Qual  fausto  amico  Nume 

H' offre  il  fulgor  della  mia  bella  face? 
Principessa,  idol  mio. 

Clel.  (Che  cor  fallace!) 

bar.  Il  sacro  nodo  ancora 

Non  ne  stringe,  o Tarquinio;  e troppo  è questa 
Amorosa  favelle 
Sollecita  per  noi. 

Tar.  Deh  non  sdegnarti. 

Se  gli  affetti  loquaci. 

Ribelli  al  mio  dover... 

Lar.  Gli  affretta,  e taci. 

Tar.  Sì,  tacerò,  se  vuoi: 

Rispetto  i cenni  tuoi  ; 

Ma  so  che  chi  mi  accende 
Intende  — il  mio  tacer. 

Peno  tacendo,  è vero;' 

Ha  nel  penar  contento, 

Penso  che  il  mio  tormento 
Almeno  è suo  piacer.  (parte) 


SCENA  III. 

Cleua  e Labissa. 

Clel.  Vedesti,  o principessa, 

Giammai  più  rea  temerità?  Nemico 
Qui  presentarsi  a me  I parlar  d'  affetti 
Alla  sposa  d' Orazio!  a me  la  destra 
Offrir  promessa  e te  ! Ma  come,  oh  Dio  ! 

11  tuo  gran  genitor,  eh'  è de*  monarchi 
E l'esempio  e l'onore,  arma  e sostiene 
Tanta  malvagità?  Come  (ah  perdona 
La  libertà  di  chi  t'ammira  e Carnai) 

Con  tal  compagno  a lato, 

Come  viver  potrai  ? Come  nel  seno 
Potrà  destarti  amore... 

Lar.  Clelia,  ah  non  più;  tu  mi  trafiggi  il  core. 

Io  deli*  amor  paterno,  io  d'un  reale 
Magnanimo  riguardo,  io  sono,  amica, 

La  vittima  infelice. 

Porsenna  è padre  e re.  Re,  de*  regnanti 
Le  ragioni  io  Tarquinio 
Generoso  aostien  : padre,  alla  figlia 
Amoroso  procura 
Un  trono  assicurar. 

Clel.  Che  giova  il  trono 

Con  un  Tarquinio  ! 

Lar.  Ah  non  è noto  il  nero 

Suo  carattere  al  padre!  Al  padre  iu  faccia 
Si  trasforma  il  fallace,  e il  volto  a*  suoi 
Prandolenli  disegni 
Ubidisce  così,  che  su  quel  volto 
Modestia  1*  ardimento, 

L'odio  amistà  si  crede. 

La  colpa  è merlo,  il  tradimento  è fede. 
Felice  te,  che  d*  amator  sì  degno 
Pnoi  vantarti  in  Orazio  ! 

Clel.  È ver;  ma  intanto 

Lit  mia  Roma  è in  perìglio.  Ancor  lo  sposo 
Per  lei  qui  nulla  ottiene;  ostaggio  io  sono 
Io  un  campo  stranier;  cinta  mi  trovo 
Dall* insidie  d'un  empio;  e san  gli  Dei 
A quale  infame  eccesso 
Non  potrebbe  un  Tarquinio...  Ahi  non  ignori 
Orazio  i rischi  miei:  scambievoi  cura 
È la  gloria  d*  entrambi.  Addio. 

Lar.  T'arresta. 

Se  cerchi  Orazio,  io  so  che  a te  fra  poco 
Qui  dee  venir.  Seco  ragiona;  a lui 
Confida  i tuoi  timori  : in  due  diviso 
Ogni  tormento  è più  leggiero.  Oh  Dio, 

Cosi  potessi  anch*  io 
Fidare  a chi  1*  accende 
Tutto  il  mio  core  t 

Clel.  Ama  Larissa! 

Lar.  Il  labbro 

Ah  fa  del  mio  segreto 
Negligente  custode!  Amo, e severa 
A tacer  mi  condanna 
La  legge  del  dover:  legge  tiranna! 

Ah  celar  la  bella  face, 
lo  cui  pena  nn  cor  fedele, 
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È difllcile«  è erodete, 

È impossibile  dover! 

Benché  io  petto  smor  sepolto. 
Prigioniero,  contumace 
Frange  i Ucci,  e fugge  al  volto 
Con  gli  arcani  del  pensier.  (jtarle') 

SCENA  IV. 

Clblu,  poi  OsAZIO. 

elei,  lo  pih  pace  non  ho;  tatto  m'ingombra 
Di  Umor,  di  sospetto:  ove  mi  volgo, 

Ho  presente  Tsrquinio.  Il  violento 
Superbo  sao  carattere,  i re(*eoti 
Atroci  esempi,  il  mio  presente  stato... 

Ora.  Clelia... 

elei.  Ab  sposo  adorato, 

Partiam. 

Ora.  Come!  Perchè? 

del.  Tutto  saprai. 

Partiam. 

Ora.  Spiegati  almen. 

del.  Qui  mal  sicura 

È la  toa  Clelis.  Osò  Tarquinio  in  queste 
Stanze  inooltrarsi,  osò  scoprirsi  amante. 
Troppo  esposta  io  qui  sono; 

Tu  conosci  i Tarquìoii...  Ah  non  perdiamo. 
Caro,  i momenli  1 Andiam. 

Ora.  Fermati,  e calma, 

Bella  mia  speme,  il  tuo  timor.  Che  mai 
Può  OD  esule  tentar? 
del.  H*  ama... 

Ora.  Che  t'ami; 

B DO  disprezzato  amore 
L' affligga  e lo  punisca. 
del.  A lui  vicino 

Riposo  io  non  avrei.  Si  parta. 

Ora.  Ab  I taci: 

Non  si  può,  non  si  dee.  Qni  tu  sei  pegno 
Delle  pubblica  fé.  L' unica  io  sono 
Speme  qui  della  patria.  A queste  cure 
Coovien  che  ceda  ogni  altra  cura. 
dei  Ingrato  f 

Scoprì  nn  rivai,  mi  vedi 
Esposta  alle  ano  frodi,  in  rischio  sei 
Di  perdermi  per  sempre,  e si  tranquillo 
Nè  men  cangi  colorei  E poi  son  io 
L'unico  tuo  pensiero, 

Il  tuo  beo,  la  tua  fiamma?  Ab  non  è vero! 
Ora.  Sposa,  or  m'ascolta,  lo  non  amai,  non  amo, 
Nè  aon  d'  amar  capace  altro  aembiante 
Che  quel  della  mia  Clelia.  Adoro  in  lei 
La  bell'  alma,  il  bel  volto,  i bei  costumi  ; 

Per  lei  lo  giuro  ai  Numi, 

Mille  vile  darei:  ma...  (non  sdegnarti) 

Clelia  cede  alla  patria.  È Roma  il  sacro 
Nostro  primo  dover.  Se  Orazio  ingrato 
Potesse  un  solo  istante 
SI  gran  madre  obbiiar,  per  Clelia  a lei 
Se  scemasse  un  sostegno, 

Saria  di  Clelia  istessa  Orazio  indegno. 
elei  Ob  magaanimo,  oh  vero 


Figlio  di  Roma!  n tuo  parlar  m' inspira 
Tenerezza  e valor.  Perdona  ; a torlo 
Di  tua  (è  dubitai. 

T' imiterò  ; m' avrai 

Sposa  degna  di  te.  Su  Torme  illustri... 

SCENA  V. 

ftlA.VMO  0 detti. 

i/iin.  Amico,  ha  il  re  desio 
Or  or  di  favellarli. 

Ora.  Eccomi.  Addio. 

Resta,  o cara;  e per  timore 
Se  tremar  mai  senti  il  core. 

Pensa  a Roma  e pensa  a me. 

È ben  giusto,  o mia  speranza, 

Che  t'iaspirino  costanza, 

La  tua  patria  e la  mia  fé.  (parte) 

SCENA  VL 
Clslu  e Ma^iuo. 

elei  Prence,  un  istante... 
ilan.  Io  deggio 

Seguir... 

del.  Lo  so  ; ma  dimmi  sol,  se  resta 

Qualche  speranza  a Roma. 

Ifan.  Assai  potreste 

Ottener  da  Porseona:  è grande,  è giusto  ; 

Ma  si  fida  a Tarquinio. 
del.  B alcun  di  voi 

Non  sa  disingannarlo? 

Man.  È questa  appunto 

L'unica  cura  mia;  ma  qualche  prova 
Cerco  di  sua  perfidia.  A tale  oggetto 
Un'anima  venal  simile  a lui 
Vinsi  con  Toro.  B di  quel  cor  malvagio 
L'arbitra  questa,  e i pih  riposti  arcani 
A me  ne  scoprirà.  Solo  ah  ! pavento 
Che  la  bella  Larisaa 
Nel  cor  del  genilor  sposa  il  difenda. 
dei  Vano  timor  : Larissa 
L'abborre,  lo  detesta. 

Man.  È vero  ? 

elei  È vero. 

Va,  aiegoi  Orazio. 

Man.  Ah  dunque  un  fido  amante 

Di  riscaldar  quel  freddo  cor  potrebbe 
Forse  sperare  ancor? 
elei  Va,  li  consola; 

Non  bai  rivai  Tarquinio; 

Non  è freddo  quel  cor. 

Man.  Deb!.. 

dei  Tu  ragioni, 

I E Orazio  s'allontana. 

I Man.(in  aito  di  partire)  È ver. 
elei  M*  avverti, 

llannio,  te  qualche  frode 
Giungi  a scoprir. 

Ifan.  Se  v'è  per  me  sperania, 

Seconda,  o Clelia,  un  puro  amor  verace. 
dei  La  mia  Roma  io  li  fido. 

Man.  Io  la  mia  pace. 
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SCENA  VII. 
Cleua. 


Grasie,  o Dei  protettori  ; è vostro  douo 
Ouesta  pace  che  in  petto 
Mi  rinasce  improvvisa.  Io  già  risento 
De)  valor  dello  sposo, 

Del  gran  Genio  di  Roma 

Gli  eroici  inviti,  e lì  secondo,  lo  miro 

Con  dispretzo  ogni  rischio,  e non  pavento 

Che  possano  atterrarmi 

La  perfidia  0 il  furor,  l' insidie  o l'armi. 

Tempeste  il  mar  minaccia, 
l/aria  di  nembi  è piena; 

Ma  )'  alma  è pur  serena, 

Ma  disperar  non  aa. 

In  caso  sì  funesto, 

A tanti  rischi  in  faccia. 

Un  bel  presagio  è questo 

Di  mia  felicità.  {parte) 

SCENA  Vili. 

Eogge  reati,  dalle  t|ueli  ai  «caopre  tatto  l'esercito  Toscauo 
atleodato  sulla  pcudeule  costa  dell'occupato  Gianlcolo. 

PoasR^vA,  Manmo,  iodi  Orazio. 

Man.  Signor  pronto  al  tuo  cenno 
È il  romano  orator. 

Por.  Venga;  o frattanto 

Altri  qui  non  s'  appressi.  {parte  Uannìo) 

Ah  se  vìncer  potessi 

Deir  ostinata  Homo 

La  feroce  viitù,  senza  che  il  sangue 

Ne  scemasse  la  gloria, 

Quanto  bella  saria  la  mia  vittoria  ! 

Ora.  Ha  deciso  Torsenoa? 

Siam  seco  in  pace,  o si  ritorna  all'  armi? 

Por.  Da  te  dipenderà. 

Ora.  Libera  è Roma, 

Se  dai  mio  volo  il  suo  destin  dipende. 

Por.  Siedi.  (Che  bell'  ardir  !)  {siede) 

Ora.  {siede)  (Che  dirmi  intende?) 

Por.  Orazio,  i nostri  voti 

Non  ai  oppongon  fra  lor.  Tu  la  tua  Roma 
Ami;  io  T ammiro:  è il  tuo  maggior  desio 
La  sua  felicità;  la  bramo  anch'io. 
Fabbrichiamola  insieme.  A ai  bell' opra 
Son  dannosi  compagni 
La  ferocia,  il  dispetto  e l'odio  antico. 

Qui  l'amico  fra  noi  parli  all'amico. 

Ora.  Bramare  altra  i Romani 
Felicità  non  sanno, 

Che  la  lor  libertà. 

Por.  Che  cieco  inganno! 

Questa,  che  si  t'ingombra, 

Idea  di  libertà,  credilo,  amico, 

Non  è che  una  sognata  ombra  di  bene. 

Son  varie  le  catene, 

Ma  servo  è ognun  che  nasce.  Uopo  ha  ciascuno 
Deir  assistenza  altrui.  Ci  unisce  a forza 
La  comoD  debolezza,  ad  a vicenda 


L'un  serve  all  allro.  lo  stesso,  Orazio,  io  stesso, 
Re,  monarca  qnal  sono. 

Sento  le  mie  catene  anche  sul  trono. 

Vorran  da  questa  legge,  a cui  soggiace 
Tutta  l'umanità,  forse  I Romani 
Sol  pretendersi  esenti? 

Ora.  Agli  affetti  }>rivati 

Non  mai  d'un  solo;  alla  ragion  di  tutti 
Esser  vogliam  soggetti. 

Por.  Son  liberi  d' affetti 

Forse  quei  lutti?  E di  ragione  è privo 
Forse  quel  solo  ? Esci  d'error  ; fra  noi 
Perfezion  non  v’è.  L'essere  uniti 
È necessario;  e il  necessario  nodo, 

Ond'  è ognuno  ad  ognun  congiunto  e stretto, 
Quanto  semplice  è più,  meno  è imperfcUo. 

Ora.  Ma  che  mai  da  codesti 
Dotti  principii  tuoi, 

Che  mai  speri  dedur?  Forse  che  serva 
Roma  sarà  felice?  Esci  tu  stesso. 

Esci  d'error.  Fra  le  vicende  umane 
L'esperienza  è sempre 
Condotlricc  men  cicca 
Che  l'etrusca,  la  greca 
0 r egizia  doUrioa.  A noi  per  prova 
nolo,  e non  a le,  se  de'Tarquinii 
Sia  aoffribile  il  giogo.  È infranto,  e mai, 

Mai  più  noi  soffrirem.  D'  un  tal  solenne 

E pubblico  voler  vindici  sono 

Tutti  gli  Dei  da  noi  giurati.  A morte 

Là  destinato  è ognuno 

Che  sogni  servitù.  Qual  sangue  ha  tinto 

Già  la  scure  paterna 

Ignorar  tu  non  puoi.  Roma  non  vanta 

Un  Bruto  sol  : tutti  siam  pronti  in  Roma 

A rinnovar  per  somigliante  eccesso 

Su  la  lesta  più  cara  il  colpo  isteaso. 

Por.  Ma  se  voi  non  convince 
Altra  ragion  che  Farmi, 

Ad  onta  del  mio  cor  dovrò  felici 
Rendervi  a forza. 

Ora.  A forza  ! Ah  tu  non  sai, 

Porsenna,  ancor  quanto  F impresa  è dura! 

Tutto  fra  quello  mura  {s'alza) 

È libero,  è guerrier.  Là  quanto  ha  vita 
Fino  al  respiro  estremo 
Quel  ben  difenderà  che  tu  contrasti. 

Non  v'  è poter  che  basti 

Popoli  a soggiogar  concordi,  invitti. 

D'ardir,  di  ferro  e di  ragione  armali. 

E se  scritto  è ne*  fati 

Che  abbia  Roma  a ceder,  cadrà;  ma  i soli 
Trofei  saranno,  onde  superbo  ornarti 
Di  fronda  trionfai  potrai  le  chiome. 

Le  ceneri  di  Roma,  i sassi  e il  nome. 

(in  atto  di  partire) 

Por.  Dove? 

Ora.  A Roma. 

Por.  Ahi  Farresta.  (s'alza) 

Ora.  A che?  Spiegasti 

Assai  F animo  avverso. 

pQr.  logiuilo  sei. 
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Ne'  miei  nemici  ancora 
Il  valor  m'innamora. 

Ora.  E ad  opprimerlo  intanto... 

Por.  Orazio  invitto. 

Basta  per  or.  Nel  violento  eccesso 
D'un  arder  generoso. 

Che  ti  bolle  nell' alma,  or  ti  confondi. 
Calmalo,  pensa  meglio,  e poi  rispondi. 

Sai  che  piegar  si  vede 
Il  docile  arboscello, 

Che  vince  allor  che  cede 
De*  turbini  al  furor. 

Ma  quercia  che  ostinata 
S6da  ogni  vento  a gnerra, 

Trofeo  si  vede  a terra 

Dei)' austro  vincitor.  (parie) 

SCENA  IX. 


Tar.  (Al  colpo 

Attonito  rimase.)  B ben? 

Ora.  Ha...  come? 

Tu...  Porsenna...  Larissa... 

Tar,  Arbitro  io  sono 

De*  dritti  miei.  Risolvi  pur. 

Ora.  ^ Ma  prima 

B necessario...  Io  deggio... 

Tar.  Orazio,  intendo: 

Son  nomini  gli  eroi.  D'  un  molle  afTello, 

Lo  so,  tnooferai  ; 

Ma  dei  pugnar.  Finché  la  pugna  dura. 

Ti  lascio  in  libertà.  Resta,  e sowienti 

Che  di  Roma  il  destino 

Sol  dipende  da  te.  Sarà,  qual  vuoi, 

0 lìbera  o in  catene. 

(Or  che  immerso  è ne'dubbii,  oprar  conviene.) 

(parie) 


Obazio,  poi  Taroi’IXìo. 

Ora.  Che  più  pensar?  La  libertà  di  Roma 
Viva  sui  nostri  acciari,  o sia  sepolta 
Sotto  illustri  ruine.  (in  allo  di  partire) 

Tar.  Orazio,  ascolta. 

Ora.  Che  vuoi  ? (guardandolo  con  fierena) 

Tar.  Teco  parlar. 

Ora.  Fra  noi  con  V armi 

Si  parla  sol.  (in  atto  di  partire) 

Tar.  Sentimi. 

Ora.  No.  (come  sopra) 

Tar.  Di  pace 

Un  vantaggioso  patto 
Vengo  a propor. 

Ora.  Tu! 

Tar.  Si. 

Ora,  Parla;  ma  troppo 

Della  mia  sofferenza 
Non  abusarti. 

Tar.  (Addormentar  vogl'  io 

La  vigilanza  sua.) 

Ora,  Parla. 

Tar.  Possiamo, 

Sol  che  tu  voglia,  all'  ire  nostre  imporre 
Un  lieto  fine. 

Ora.  E come? 

Tar.  Odimi,  e frena 

I tuoi  sdegni  frattanto.  In  te,  si  renda 
Ragione  al  vero,  han  fabbricato  i Numi 
Un  cittadino  invitto, 

Un  eroe  generoso;  e son  tue  cure 
Sol  la  gloria  e la  patria.  In  me  (pur  troppo 
Tu  conosci  i Tarquini)  han  gli  altri  affetti 
Un  tirannico  impero.  Io  Clelia  adoro... 

Ora.  Chel 

7or.  Non  turbarti  ancora.  Io  Clelia  adoro, 
Roma  è l’idolo  tao.  So  quella  è mia, 

Libera  è questa.  Un  picciol  fuoco  estingui 
Tu  nel  tuo  seno;  io  cederò  del  trono 
L’ ambizioso  onore. 

Contentiam  tu  la  gloria,  ed  io  l'amore. 

Ora.  (Dei,  qual  proposta  !) 


SCENA  X. 

Orazio,  po!  Cuiia. 

Ora.  Che  crudel  aacrilìzìo, 

Roma,  tu  vuoi  da  mel  L’avrai.  Saranno 
Prezzo  gli  affetti  mìei 
Della  tua  libertà.  Sarò...  Ma  dunque 
Altro  scampo  non  v'è?  Dunque  son  talli 
Ottusi  i nostri  acciari?  Estinto  in  noi 
Dunque  ò il  natio  coraggio?  Ab  no;  si  pugni, 
E trionfino  in  campo 
Il  valor,  la  giustizia...  Oh  Dio,  felici 
Sempre  in  campo  non  sono 
La  giustizia,  il  valor;  nò  dell' insana 
Sorte  al  capriccio  avventurar  degg'  io 
Della  patria  il  destino.  B a tal  novella 
Che  mai  Clelia  dirà?  Forza  che  basta 
Ren  mi  seni' io  nel  sen;  ma  il  suo  dolore 
Mi  sgomenta,  m'opprime.  In>questo  istante 
In  faccia  a lei  d'  articolar  parole 
Capace  io  non  sarei.  (in  atto  di  partire) 
elei.  Sposo,  ove  corri? 

Ora.  (Onnipolenti  Dei  I) 

elei.  Parlasti  al  re? 

Ora,  Parlai. 

Citi.  Deh  non  tacermi 

Che  ottenesti  da  Ini. 

Ora.  Nulla. 

elei.  Ma  dunque 

Già  perduta  è per  Roma  ogni  speranza? 

Ora.  No,  Cfllia.  (guardandola  con  compassione) 
elei.  E quale  ò mai? 

Ora,  Lasciami  respirar;  tolto  saprai. 

Saper  ti  basti,  o cara, 

Che  sei,  che  fosti  ognor, 

B che  il  mio  solo  amor 
Sempre  sarai  : 

Che  sempre,  e io  ogni  sorte, 

Lo  giuro  a' sommi  Dei, 

De'  puri  affetti  miei 

L’impero  avrai.  (parie) 
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IL  TBIOXFO  DI  CLELIA. 


SCENA  XI. 

Cleiu. 

Blisera,  ah  qual  m’asconde 
Svtrolura  Orazio!  È tenero^  è confuso^ 
Tace,  sospira  e vol^e  altrove  il  passo. 
Giuiiti  Numi,  assistenza,  io  son  di  sasso! 
Mille  dubbi  mi  destano  in  petto 
Quel  silenzio,  quel  torbido  aspetto, 
Quelle  meste — proteste  d’amor. 

Ah  frattanto  ben  giusto  è il  mio  pianto! 
Che  sicura  — non  è la  sventura. 

Ila  sicuro  pur  troppo  è il  dolor. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

GallcrU  ccrrlspondcote  a divcrai  appartamenti. 

Tasquinio. 

Dei  ) scorre  1'  ora,  e col  bramato  b>tìso 
Non  giunge  il  mio  fedele  f Intorno  al  solo 
Mal  custodito  ponte  ognun  raccolto 
Esser  dovrebbe.  Un  trascurato  istante 
Impossibtl  poiria  render  di  Roma 
La  facile  sorpresa.  Ah  qualche  tocismpo 
Forse!...  Ma  qual?  Di  me  lor  duce  al  cenno 
CbbidiscoD  le  schiere;  io  Roma  ognuno 
Su  la  tregua  riposa;  Orazio  immerso 
Nel  Goto  petto,  in  mente 
Aver  altro  or  non  può.  Qual  dunque  è mai 
L'ostacolo  impensato?  Ah  troppo  ingiusti 
Sareste,  o Dei,  se  permetteste  al  caso 
Di  acompor  al  beU'opral  lo  re  di  Roma, 
Poaseisor  aon  di  Clelia;  io  del)' infranta 
Tregua  il  roasor  rovescierò,  se  giova, 

Sui  ribelli  Romani;  io...  no,  non  posso 
Più  sofTrir  quest'indugio.  11  pigro  avviso 
A prevenir  si  corra,  (nel  toler  entrare  nella 
icena  esce  il  messaggiero  atteso') 

Eccolo.  È pronto 

Quanto  v’imposi  alfin?  (il  messaggiero  ri- 
sponde accennando  coerentemente  al  desi- 
derio ed  alla  richiesta  di  Tdfquinio) 
Lode  egli  Dei  ! 

Va,  pel  cammin  più  corto 
Precedimi,  io  ti  aieguo.  (parte  il  messaggiero) 
Eccomi  io  porto. 

Ma  non  è quegli  Orazio?  È deaao.  Oh  come 
Mesto,  lento  e confuso 
S' avanza  a questa  volta  I Alla  sua  bella 
L'immaginalo  patto 

Va  il  credulo  e proporre.  Ei  vada  ; e menlro 
lo  teneri  congedi 

Sì  tormeutano  i folli,  e che  non  lono 
D*  altra  cura  capaci,  io  volo  al  trono,  (parte) 


SCENA  11. 

Obazio. 

Dei  di  Roma,  ah  perdonate 

Se  il  mio  duo!  mostro  all’aspetto, 

Nello  svellermi  dal  petto 
Si  gran  parte  del  mio  cor. 

Avrà  l'alma  — avrà  la  palma 
De' più  cari  alTetti  suoi; 

Ma  è ben  dura  anche  agli  eroi 
Questa  specie  di  vslor. 

Alla  tua  tenerezza 

Donasti,  Orazio,  assai:  ceda  una  volta 
L’amante  al  cittadio.  Si  c-angia  in  colpa 
Ormai  l’indugio.  1)  suo  destia  sia  noto 
Alla  mia  Clelia  allln.  Clelia  è romana, 

E per  la  pairia  aneli' essa 

Saprà...  ma  viene.  Ah  perchè  mai  a*  elTrella 

Agitata  cosi!  L'indegno  patto 

Alcun  le  fé’  palese. 

SCENA  m. 

Clelia  « dcuo. 

Chi  mai  finora  intese 

Più  enorme  scellersggioe  e più  rea? 

Che  avvenne? 

Ah  Roma  io  breve 
De'  perfidi  nemici 
Fia  misero  trofeo  I 

Come! 

A dispetto 

Della  giurata  fede 
Vau  gli  empì  ad  assalirla. 

(Ohimè,  sarebbe 

L' olTerto  patto  mai 

Un  fraudolento  inganno ?)  Onde  il  sapesti? 

Da  Mannio. 

Eterni  Dei!  (pensoso) 

È sicuro  l'avviso; 

Non  dubitar  del  tradimento  orrendo. 

Ah  tardi  or  di  Tarquinio  io  1'  arti  intendo  ! 
Addio,  (rùo/u/o  dopo  aver  alquanto  pensato) 
Dove? 

A Porsenna. 

E chi  difende 

La  patria  intauto? 

È ver.  Tu  corri  a lui  ; 

A Roma  io  volo.  (m  atto  di  partire) 

Bper  qual  via?  Ci  parte 
Da  quella  il  fiume;  ed  occupa  il  nemico 
L’ unico  angusto  ponte. 

Aprirmi  il  passo 

Saprò  col  ferro.  (come  sopra) 

Ah  no,  ti  perdi,  e Roma 

Cosi  non  salvi! 

Un  solitario  varco  (pensa  un 
Dunque  ai  cerchi  altrove.  istante) 

E quale  avrai 

Nel  varco  periglioso 
Istromento  e sostegno? 

Qualunque,  un  palischermo,  un  trouco,  un  ramo. 
Tutto  è bastsDle;  e a'ogu'  inchiesta  è vana, 


del. 

Ora. 

elei. 

Ora, 

elei. 

Ora. 

elei 

Ora. 

elei 

Ora. 

elei 

Ora. 

elei 

Ora. 

elei 

Ora. 

elei 

Ora. 

elei 

Ora. 
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L*  invitto  air  altra  sponda 

Genio  roznan  mi  porterà  per  l'onda. 

(io  aito  di  partire^ 

CteL  Odi.  B deg;'  io  fra  questi 
Perlidi  rimaner? 

Ora.  S);  fln  ad  ora 

Immaturo  è il  lor  fallo,  e il  tuo  sarebbe 

Nella  fug^a  eseguito  ; onde  potresti 

Tu  della  rotta  fede 

Parer  la  prima  rea.  Dee  chi  si  sente 

Un  cor  romano  in  petto 

Evitar  della  colpa  anche  il  sospetto. 

Addio.  (io  atto  di  partire') 

Ctel.  Sentimi. 

Ora.  Ab  I lascia, 

Clelia,  che  al  mio  dover... 

Ctel.  SI,  va  ; ti  cedo 

Volentieri  alla  patria.  A lei  consacra 
E la  mente  e la  man;  ma  non  scordarli 
Nè  di  te,  nè  di  me.  Non  ^ii  il  nemico, 

Tu  mi  fai  palpitar.  So  ben  fln  dove 
Spinger  ti  può  quel  che  ti  bolle  io  seno 
Vasto  incendio  d'onore.  Ob  Dio,  rammenta 
Che  tuo  tutto  non  sei; 

Che  i tuoi  rischi  son  miei  ; che  sol  dipende 
Dalla  tua  la  mia  vi'a; 

Che  comune  è il  dolor  d'ogni  ferita. 

Ora.  Sposa...  io  so...  (Da  quel  pianto 

Difendetemi,  o Dei!)  Sposa...  tu...  Roma... 
Addio.  (io  atto  di  partire) 

CM.  Cosi  mi  lasci? 

E forse,  ob  Dio,  per  sempre? 

Ora.  Ah  coi  nemici, 

Clelia,  non  congiurar!  Di  molli  aOetli 
Tempo  or  non  è.  Compiamo 
Entrambi  il  dover  nostro; 

Gli  Dei  curino  il  resto.  Addio.  Ti  lascio 
Fra  r insidie,  lo  so;  ma  Clelia  assai 
Conosco,  e son  tranquillo.  Andar  mi  vedi 
A sfidar  mille  rischi,  è ver  ; ma  sai 
Quale  ai  Romani  inspiri 
Vigor  la  patria,  e assicurar  ti  del. 

Per  qual  ragion  dobbiamo 

Palpitar  Tuo  per  Peltro?  Ah  no,  non  soffra 

Tale  insulto  da  noi  quel,  che  distingue 

I figli  di  Quirino,  ardir  natio. 

lo  ti  fido  al  tuo  cor,  fidami  al  mio. 

CM.  SI,  ti  fido  al  tuo  gran  core. 

Va,  combatti,  amato  bene, 

B ritorna  vincitor. 

Ora.  SI,  ti  fido  al  tuo  bel  core; 

E il  valor  eh'  or  te  sostiene, 

È sostegno  al  mio  valor. 

Ctel.  Farti. 

Ora.  Addio. 

Ctel.  Morir  mi  sento. 

Ora.  Ab  ricordati  chi  sei! 

a due  Proteggete,  amici  Dei, 

Tanto  amore  e tanta  fé. 

Quando  accende  un  nobii  petto, 

È innocente,  è puro  affetto, 

Deboleua  amor  non  è.  (porle) 


SCENA  IV. 

Angusto  delizioso  ritiro  di  rerdure  Dell' Interno  reai 
giardino,  eoo  elaiuo,  eediU  e fuutana. 

P0RSE!tNA  e LaIIISS*. 

Por.  Larisss,  io  non  t*  intendo.  Ond*  è che  mesta 
Sempre  mi  torni  innanzi  ? Ond'  è che  tanta 
Ti  mostri  de*  Romani 
Fervida  protettrice?  Ogni  momento 
Perii  di  lor.  N*  amo,  no  ammiro  aneli*  io 
L'intrepida  costanza, 

11  pcrtentoso  ardir;  ma,  quando  ad  essi 
Tal  SOI  rana  procuro, 

E tai  sudditi  a te,  fabbrico  insieme 
La  tua,  la  lor  felicità. 

Lar.  Felici 

Non  saranno  essi  a lor  dispetto  : ed  io 
Lo  sarò  sol  Dell*  ubbidirli. 

Por.  E il  grande 

Imeneo  d*un  Tarquioio,  ed  il  sublime 

Scettro  di  Roma  il  giovauil  tuo  core 

pi  gloria  e di  piacer  non  hanno  acceso? 

Lar.  È un  laccio  P imeneo.  Io  scettro  è no  peso. 

Por.  Eh  son  queste,  o Larlssa, 

Dì  rigida  virtù  massime  austere, 

Pieule  troppo  straniere 

D*  una  donzella  in  sen.  Chi  sa  qual  aia 

La  nascosta  cagione 

Che  le  fp  germogliar? 

Lar.  Signor,  tu  credi... 

Forse...  ch'io  celi...  Ab  padre!. 

Por.  Obblia  per  ora 

11  padre,  il  re:  pariti  all'amico,  e tutto 
Scoprimi  il  cor.  So  che  non  sei  capace 
D'affetti  onde  arrossirti,  e non  pretendo 
Sacrifizio  da  te. 

Lar.  Ben  grande  intanto 

È il  donarsi  a un  Tarquioio. 

Por.  E perchè? 

Lar.  L'  odio. 

Por.  Ah!  de*  Vaienti  il  prence. 

Figlia... 

Lar.  È vero:  all'amico,  al  padre  mio... 
SCENA  V. 

Clelia  farìboDde  e detti. 

Ctel.  Fra  qnal  gente,  o Porseona,  ove  son*  io  ? 

Son  fra  Toscani  o fra  gii  Sciti  ? È noto 
Il  sacro  delle  genti 

Cumuo  dritto  fra  voi?  Fra  voi  P inganno 
Gloria  0 viltà  si  crede? 

V’ è idea  fra  voi  d'umanità,  di  fede? 

Por.  Qual  fantasma  improvviso 

T'egita,  0 Clelia?  Oude  quell'ira? 

elei.  E come 

Tranquilla  spettalrìce 

Soffi  ir  degg' io  che,  d'una  tregua  ad  onta, 
Che,  me  pegno  fra  voi,  Roma  si  vegga 
Empiumenle  assalita?  E non  è reo 
Di  nero  tradimento 
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Por. 


CUI 

Por. 

CUI. 

Por. 

CUI. 

Por. 

cui 

Por. 

cui 

Por. 


Lar. 


elei 

Lar. 


elei 

Lar. 


elei 


Lar. 

elei 

Lar. 


Chi  macchÌQÒ  tal  frode  ? 

E reo  d' iogiuaU 

Temerità  chi  doì 
Può  crederne  capaci. 

Assai  parlan  gli  effetti. 

E gli  occhi  tuoi 

Teslimoni  ne  son? 

No;  ma  pur  troppo 
Air  orecchio  mi  giunse. 

E su  la  fedo 
D'un  incerto  romor  tu  noi  condanoi? 
b l'avviso... 

È fallace. 

Il  tuo  duce.  . 

Io  conosco. 

E pur... 

Clelia,  all  non  più!  Per  ora  al  troppo 
Credulo  sesso,  al  giovanile  ardore. 

Della  patria  all' amore, 

Bello  ancor  quando  eccedo,  i tuoi  perdono 
Mal  consigliati  impetuosi  detti  ; 

Ma  in  avvenir  nflelti 

Che  ad  altri  ancor  la  propria  gloria  è cara, 

B a giudicar  con  più  lentezza  impara. 

Sol  del  Tebro  in  su  la  sponda 
Non  germoglia  un  bell'orgoglio; 

D'alme  grandi  al  Campidoglio 
Sol  cortese  il  del  non  fu. 

Altre  piagge  il  sol  feconda; 

V*  è chi  altrove  il  giusto  onora  ; 

Scalda  i petti  altrove  ancora 
Qualche  raggio  di  virtù.  (parte) 

SCENA  VI. 

Clelia  e Labissa. 

Troppo,  amica,  eccedesti. 

Come  creder  potesti  autor  di  tanta 
Perfidia  il  padre  mio? 

Senza  sua  colpa 

Non  può  Tarquinio... 

E qui  Tarquinio  il  duce, 
Non  il  sovran  ; si  temeraria  impresa 
Non  tenterà.  Conosce  il  padre,  e intende 
Che  r odio  suo  per  sempre 
Si  renderla  con  I'  attentato  indegno, 

0 vinto  0 vincitor. 

Ha,  principessa, 

Vien  da  Hannio  l’ avviso. 

Un  sogno,  un'  ombra 
Basta  a turbar  d'  un  fido  amico  il  core. 
Credimi,  ei  s' ingannò. 

Lo  bramo;  e sento 
Quanto  poco  è distante 
Dal  credere  il  bramar. 

Deh  piò  coi  vani 
Spaventi  tuoi  non  tormentar  te  stessa  ! 

(Orazio,  oh  Dio.  partì!) 

Mannio  s' appressa. 


SCENA  VII. 

Maxmo  q (lette. 

elei  Ah  prence  amico,  il  tuo  soverchio  telo 
A quai  rìschi  m'espose!  lo  su  I’  avviso. 

Che  creduto  ho  sicuro... 

Uan.  B qual  ragione 

Dubbio,  0 Clelia,  or  tei  rende? 
elei  Che? 

Lar.  Dunque  è ver? 

Jfan.  Pur  troppo. 

cui  Ohimè  ! ma  falsa 

Sarà  forse  la  voce. 

Man.  Ah  no!  Di  tutto 

M*  assicurai  presente. 

Lar.  Oh  frode  I 

elei  B tono... 

Man.  B son  I*  etnische  schiere 
Già  inoltrate  all'  assalto. 
dei  B i difensori... 

Jfan.  B i difensori  il  passo 
Abbandonando  vanno. 
elei  E il  ponte... 

Jfan.  B il  ponto 

Porse  ò già  superato. 
elei  E Roma... 

Man.  B Roma 

Forse  già  fra  catene 
Soffre  dal  vincitor  1*  ultimo  scorno. 

CUI.  Oh  patria  ! oh  sposo  I ob  sventurato  giorno  ! 
J/an. Ove  corri? 

Lar.  Ove  vai  ? 

CUI.  Se  alla  romana  libertà  prescritto 
In  qnesto  dì  gli  Dei 

Hanno  il  suo  fin,  vado  a finir  con  lei.  (jtarte) 

SCENA  Vili. 

Labissa  e Habxio. 

Lar.  Seguila,  o prence. 

Jfan.  Oh  Dio, 

E mi  scacci  così  ? Ma  qual  mio  fallo 
SI  odioso  a te  mi  rende  ? 

Lar.  La  pietà  che  ho  di  Clelia, 

Odio  per  te  non  è. 

Jfan.  Ha  è più  crudele 

L'indifferenza  tua. 

Lar.  Non  è...  T'  affretta  ; 

Clelia  6 già  lungi. 

Man.  Ah!  che  por  troppo  intendo 

L'infelice  mio  stato. 

Lar.  (E  pur  s'inganna.) 

Cornei  ancor  non  partisti? 

Jfan.  (partendo)  Addio,  tiranna. 

Lar.  Senti. 

Man.  Che  vuoi? 

Lar.  (Mi  fa  pietà.  Comprenda 

Almen  che  entrambi,  oh  Dio  ! siamo  infelici, 
Ch'  io  r amo...  Ab  non  aia  ver  !) 

Jfan.  Parla;  che  dici? 

Lar.  Dico  che  ingiusto  set, 

E che  dal  par  m'affanni, 
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Se  d*odio  mi  condamti, 

Se  chiedi  amor  da  me. 

Me  condanoar  non  dei, 

Giacché  ignorar  non  paoi 

Che  degli  affeUi  suoi 

Arbitro  alcun  non  è.  (parte) 

SCENA  IX. 

Makkio. 

Ma  fra  tatti  gli  amanti 

Chi  sfortunato  è al  par  di  me?  Che  un  labbro 
Giurì  d'aiDar^  mentre  V ignora  il  core, 

Or  nel  regno  d*  Amore 
È linguaggio  comun  *,  quasi  divenne 
Un  cortese  dover.  L*  unica  forse 
Solo  incontrar  degg'io 
Alma  di  gel,  che,  se  mercede  io  bramo, 

Nemmen  per  ingannar  vuol  dirmi,  io  t'amo. 
Vorrei  che  almen  per  gioco 
Fingendo  il  mio  bel  Nume 
Mi  promettesse  il  cor. 

Chi  sa  che  a poco  a poco 
Di  fìngere  il  costume 
Non  diventasse  amor.  (parte) 

SCENA  X. 

Fabbrìelie  ftiiticlie  alla  riva  toscana  «tei  Tevere,  sopra  dì 
coi  il  ponto  Snbliclo,  che  nasconde  ano  de'  saoi  capi 
alla  sinistra  fra  gli  anUcbi  nominati  editici,  e lascia  vi* 
■ibile  l'altro  sali’ opposta  sponda  del  fiume.  Prospetto 
di  Uoroa  in  lontano. 

AU'  aprirsi  della  scena  si  vedono  fuggir  verso  di  Roma  i 
pochi  cnstodi  del  ponte,  sorpresi  diU' arrivo  de' Toscani, 
che  in  ordino  laidamente  s'ìiioUrano  dalla  sìnislra  sul 
medesimo.  Indi  OnAZlo  entrando  dalla  destra  sul  ponte 
abbandonato  s'avanza  dicendo: 

Ora.  No,  traditori,  io  cicl  di  Roma  il  fato 
Non  è deciso  aucor.  Sarà  baalaote 
A pouir  acelleraggine  sì  nera 
Orazio  sol  contro  V Etruria  intera. 

(alfrotiia  • nemici  a il  ponte;  si  com- 

batte., si  redono  cader  nel  fiume  uccisi^  ed 
urlati  alcuni  de'  Toscani  che  fiìiaJmente  ce- 
dendo lasciano  libero  ii  ponte.  Orasto  al- 
lora tornando  alcun  passo  i$tdielro  parla 
a'  suoi) 

Ecco  il  tempo,  o Romani.  Ardir;  gli  Dei 
Pngnan  per  noi.  Quest' unico  ai  tronchi 
Passo  a' nemici.  Alle  mie  spalle  ii  ponte 
Rovinate  abbattete.  Il  ferro,  il  fuoco 
S' afìretti  all*  opra.  Intanto  il  varco  io  chiudo, 
E ii  petto  mio  vi  servirà  di  scudo. 

SCENA  XI. 

Tarquimo  c detto. 

Mentre  Orazio  si  trattiene  a dar  gli  ordini  pel  taglio  del 
ponte,  c che  si  veggono  venire  soldati  e guastatori  con 
faci  ed  istromonti  per  esegtiirlo,  escono  sull'  inosnsi 
dalls  sinistra  ì Toscani  ftiggilirì  seguiti  da  Tarqi  imo 
che  con  ispada  alla  mano  gli  arresta  dicendo: 

Tar.  Dove,  o codardi  ? Ah  chi  vi  fuga  almeno 
Volgetevi  a mirar  ! Colà  del  vostro 
Vergognoso  spavento  (accennando  Orasio) 


Vedete  la  ragion.  Muccliìa  sì  nera 

Dell  a cancellar  tornate!  Ah  non  pervenga 

Ai  secoli  rcniuli 

Tale  infamia  di  voi!  Non  si  rammenti 
Un  dì  per  vostro  scorno. 

Che  fu  da  un  ferro  solo 
Un  esercito  intero  oggi  respinto, 

Che  un  sol  Roniau  tutta  T Etruria  ha  vinto. 
(preceduti  da  Tanjuinio  corrono  i Toscani  a 
rinnorar  V assalto  rientrando  per  la  sini- 
stra. Intanto  arendo  già  le  fiamme  comin- 
cialo ad  impadronirsi  della  parte  opposta 
del  ponte.,  si  reggono  alcuni  Romani,  solle- 
citare Oraiìo  a mettersi  in  sicuro,  n'  guali 
risponde) 

Ora.  No,  compagni,  io  non  voglio 

Il  passo  abbandonar.  Finché  non  sia 
Questo  varco  interrotto,  in  me  ritrovi 
Un  argine  il  Toscano.  Alle  mie  spalle 
Franchi  il  ponte  abbattete. 

Non  vi  trattenga  il  mio  periglio.  Abbialo 
Cura  di  Roma  e non  di  me.  Del  ciclo 
lo  col  favore  antico 

Saprò...  L'opra  s*  affretti:  ecco  il  nemico. 
(Orazio  ra  ad  incontrare  i Toscani  a meno 
il  ponte,  e si  trattiene  combattendo.  Intanto 
crescono  e s*  impadroniscono  le  fiamme  di 
quella  parte  del  medesimo  che  appoggia 
sulla  sponda  romana,  la  quale  cedendo  fi- 
nalmente alla  eiolenza  del  fuoco,  a*  colpi 
ed  agli  urti  de'  numerosi  guastatori,  stride, 
radila  e raina.  Sparentali  i Toscani  dal 
terribile  fragore  delta  caduta,  precipitosa- 
mente fuggendo  lasciano  molo  il  ponte,  e 
sulla  parte  infera  di  quello  si  tede  Orazio 
rimanere  intrepido  e solo) 

SCENA  XII. 

Clclu  frettolosa  o spsvcntsts,  o detto. 

Citi  Ah  da' cardini  suoi 

Par  che  scossa  la  terra...  Ohimè,  che  miro? 
Orazio...  Oh  dio!...  Per  quole 
I Impensata  sventura... 

Ora.  Rendi  grazie  agli  Dei:  Roma  è sicura. 
elei.  B tu?...  Ma  perchè  tien  cosi  nel  fiume 
Fisso  lo  sguardo  mai  1 
Ora.  Padre  Tebro... 
del.  (sparentata)  Ah  che  fai? 

Ora.  L'armi,  il  guerriero 

Per  cui  libero  ancora  il  corso  sciogli, 

Nel  placido  tuo  seo  propìzio  accogli. 

(balza  nel  fiume) 
elei.  Misera  mel  (corre  alla  riva  del  fiume) 

SCENA  \lll. 

Clelia  nell'  indìolro  alls  sponda  del  fiume,  inquieta  della 
sorte  d’ Orazio;  TarqI'LMO  nell' innanzi  senza  vederla. 

Tar.  Barbaro  falol  ah  dunque 

A danno  dc'Ttirquinì  il  tuo  furore 
Ancor  non  si  stancò?  i>i  mie  speranze 
■co 


Digilized  by  Google 


IL  TKIO.NKO  Ul  CLELIA. 


CUI. 

Tar. 

CUI. 

Tar. 

CUI. 

Tar. 

CUI. 


II  più  bel  filo  ecco  reciso.  locootro 
Per  tulio  incUmpi.  Or  qual  cagion  coudusse 
Orazio  all’altra  sponda?  A'  miei  fedeli 
Come  iovisibii  fu  ? Seppe  il  disegno, 

0 lo  sognò?  Son  fuor  di  me.  Si  pensi 
Or  de'  disastri  a far  buon  uso.  Il  patto 
Violato  da  me  sembri  a Porsenna 
Perfidia  de*  Romani,  e ne  sia  prova 
Il  passaggio  d'  Orazio. 

Alfìii  la  mia 

Moribonda  speranza  or  si  ravvia. 

La  patria  si  salvò,  lo  sposo  è a riva. 

Qui  TarquinioI  S'eNÌtt:  i miei  contenti 

(si  reggono  V un  T aìtro') 
Non  turbi  un  tale  oggetto,  (in  atto  di  partire) 
Ahi  Clelia  ingrata, 

Perchè  fuggi  da  me? 

Perchè  non  curo 

Di  vederli  arrossir. 

Come  è capace 

Mai  di  lanC  odio  il  tuo  bel  cor? 

T inganni. 

lo  Codierei  felice^  or  ti  disprezzo 
Traditor  sfortunaio. 

Ab  ! tanti  oltraggi 
La  fedeltà  della  mia  fiamma  antica 
Non  merita  da  le,  bella  nemica. 

Io  nemicai  A torlo  il  dici. 

Gli  bai  nell'alma  i tuoi  nemici; 

E con  te  I'  altrui  rigore 
Or  sarebbe  crudeltà. 

SolTre  pena  assai  funesta 

Un  malvagio,  a cui  non  resta 

Altro  frullo  che  il  rossore 

Della  sua  malvagità.  (parte) 

SCENA  XIV. 

Tarquinio. 

Ma  qual  mai  si  possente 

Incognita  magia  tutto  a costei 

Dà  l'impero  di  me?  Fio  co'  disprezzi 

Costei  m'inspira  amor.  Clelia  ho  nell* alma, 

Clelia  ho  nel  cor,  Clelia  ho  su  gli  occhi,  in  mezzo 

A tante  mie  speranze 

Sempre  la  cerco,  a tante  cure  in  mezzo 

Sempre  la  trovo,  e sempre. 

Ovunque  io  volga  il  passo. 

Col  pensier  la  dipingo  iu  ogni  sasso. 

E se  Porsenna  mai  (le  sue  conosco 
Generose  follie) 

Rotta  la  tregua,  or  la  rendesse?  Ah  questo 

Colpo  si  eviti!  Andiamo 

Clelia  a rapir...  Che  fai,  Tarquinio!  È d'uopo 

Prepararsi  all' impresa.  Armi  e destrieri 

Per  trafugar  la  preda  in  loco  ascoso 

Vadansi  prima  a radunar...  Ha  intanto 

Se  Porsenna  eseguisse...  È vero.  A luì 

Prima  conviene...  Ab!  mentre  a un  rischio  accorro, 

L'altro  trascuro;  c in  due 

Dividermi  non  posso.  Ecco  il  riparo. 

Avverta  nn  r-glio  Ìl  mio  f'-dcle:  c mentre 


Ei  si  appresta  al  bisogno,  ai  re  poss'  io 
Volar  frattanto.  Ardna  è l' impresa,  e forse 
Della  sorte  al  favor  troppo  io  mi  fido  ; 

Ma  chi  trema  del  mar,  dorma  sul  lido. 

Non  speri  onusto  il  pino 
Tornar  di  bei  tesori 
Senta  varcar  gli  orrori 
Del  procelloso  mar. 

Ogni  sublime  acquisto 

V'a  col  suo  risebio  insieme  ; 

Questo  incontrar  chi  teme, 

Quello  non  dee  sperar.  (parie) 
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SCENA  I. 

Orti  pensili  corrispondenti  alle  interne  camere  di  Clelia, 
circondati  di  balaustri  c cancelli  che  chiudono  Panica 
uscita,  donde  si  scende  ad  una  solitaria  ripa  del  Te* 
vere,  del  quale  si  vede  gran  parte. 

Clblu. 

Ma  Larissa  che  fa  ? U sua  tardanza 

M' incomincia  a turbar.  Sa  pur  che  il  padre 

Contro  i Romani  a torto 

Arde  di  sdegno,  e che  mercè  la  rea 

Calunoia  di  Tarqaioio, 

Noi  crede  i primi  assalitori.  A trarre 
11  re  d*  errore,  a lui  condurmi,  e meco 
Promise  pur  d' affaticarsi.  Or  come 
M' abbandona  cosi?  Sovraslao  forse 
Per  me  nuovi  disastri  o nuovi  inganni? 

Ab  uoo  so  figurarmi  altro  che  affanni! 

Tanto  esposta  alle  sventare. 

Tanto  al  ciel  mi  veggo  in  ira, 

Che  ogni  teffiro  che  spira 
Farmi  un  turbine  crudel. 

Segna  timido  e incostante 
Orme  incerte  c mal  sicuro, 

Nè  ritrova  il  piò  tremante 
Un  scntier  che  sia  fedcl. 

Eccola  ginn...  No,  m' ingannai  : di  Mannio 
E il  consueto  messo,  o un  foglio  ha  seco. 

(esce  un  guerriero  Toscano) 
ObimèI  T'affretta,  amico:  ab!  qui  osservarti 
Potrebbe  alcun  : porgimi  il  foglio  e parti. 

(te  dà  un  foglio  e parte) 
Che  mai  sarà  ? Ma  questi 
1 noti  a me  di  Mannio 
Caratteri  non  son.  Tarquinio!  Intendo 
L*  avventura  qual  sia  : 

Mannio  il  foglio  ha  inlercctlo,  e a me  rinvia. 
Leggiam  : Gìd  cke  di  Roma 
La  sperata  sorpresa 
il  ciel  non  secondò,  di  Clelia  io  taglio 
Assicurarmi  almen.  Le  tue.,  mio  /Ido, 

Parti  saran  raccorre 

Armi  e destrieri,  e attendermi  celato 

Del  Giantevh  a tergi*:  c<l  il  rapirla 
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Saran  le  mie.  Pria  che  tramonti  ii  soie 
A te  con  lei  terrò.  Dal  labbro  mio 
Iti  saprai  dote  condurla.  Addio. 

Tarquinio.  Oh  fnaslt  Numi! 

Oh  Maouio  amico!  oh  me  felice!  Alfine 
Ecco  trionfa  il  vero,  ecco  P indarno 
Bramata  tanto  indobitata  prora 
Della  perfidia  altrui.  Qui  di  sua  mano 
11  tradilor  a*  accusa.  Il  re  deluso 
Con  rimorso  vedrà  di  chi  finora 
Fa  protettor,  di  chi  nemico  ; e in  faccia 
Al  mondo  intier  la  fedeltà  di  Roma 
Più  dubbia  non  sarà.  Questo  è un  contento 
Che  mi  toglie  a me  stessa.  Al  re  si  voli, 

Si  prevenga  P insidia.  Ah  già  vorrei 
Che  scoperta  ogni  frode...  Eterni  Dei  ! 

(mentre  tuole  entrar  frettolosa  alla  sinistra., 
tede  Tarquinio  da  lontano) 

Qnei  che  da  lungi  io  miro,  ed  ha  sì  folto 
Armato  stuolo  appresso, 

Non  è Tarquinio?  Ah  che  pur  troppo  è desso! 
Già  r enorme  attentato 
L*  empio  a compir  s'afTretla.  Ah  non  credei 
11  rischio  si  vicin!  Fuggasi...  e donde? 

A destra  alcuna  uscita 
Non  ha  il  reale  albergo  \ 

A sinistra  ho  Tarquinio  j ho  il  fiume  a tergo. 
Ab  se  quindi  alla  ripa 
Fosse  aperto  il  cammin,  per  l' arenoso 
Margine  solitario  inosservata 
Dileguarmi  potrei!  Tentiam  qnei  chiusi 
Cancelli  disserrar.  (apre  il  cancello') 

Respiro.  Aperto 

Or  che  un  varco  è alla  fuga...  Ohimè  d'armati 

Quinci  e quindi  occupate 

Son  da  lungi  le  ripe  : i suoi  seguaci 

Questi  saranno.  Or  son  perduta.  Aita, 

Consiglio,  o Numi  ! Ah  presso 

È già  Tarquinio!  Ove  m'ascondo?  Un  ferro 

Chi  per  pietà  mi  porge? 

Chi  per  pietà...  (penso)  Ha  sino  al  Tebro  è pure 
Libero  il  passo.  Ardisci,  o Clelia.  A terra 
Vada  ogni  impaccio,  (getta  il  manto)  e il  fiume 
Si  varchi  o si  perisca.  Almen  d'onore 
Memorabile  esempio, 

Sarai  preda  dell*  onde  c non  d'  un  empio. 

(corre  e s^  arresta  al  corice//o) 
Graxie,  o Dei  protettori  ; inaspettato 
Ecco  un  destriero.  Accetto 
È l'augurio  e l'aita. 

È sicuro  il  tragitto  j il  ciel  m*  invita. 

(scende  al  fiume  pel  cancello) 

SCENA  li. 

Tabquiniu  dalla  siaiatr»,  poi  Labissa  dal  medesimo  lato. 

Tar.  Dove  a*  asconde  mai?  So  pur  che  altrove 
Esser  Clelia  non  dee.  Tutto  il  soggiorno 
Indarno  ho  scorso.  Ah  qualche  inciampo  io  temo! 
Dove,  se  in  quest*  estremo, 

Angolo  non  si  cela. 


Rinvenirne  la  traccia  io  mai  saprei? 

Clelia,  Clelia,  ove  sei?  (en/ra  a destra) 
Lar,  Giusto  ciel,  qui  Tarquinio!  Al  colpo  assai 
L*  indegno  s*  affrettò.  Giunsi  opportuna 
Deir  amica  all*  aita.  Ei,  me  presente. 

Non  oserà...  ma  il  manto 

Perchè  di  Clelia  a terra?  E quei  per  uso 

Sempre  chiusi  cancelli 

Chi  disserrò?  Hi  trema  il  cor.  Che  miro! 

(si  tede  Clelia  passare  il  fiume) 
A quel  dealrier,  che  a nuoto 
11  fiume  là  fa  biancheggiar  diviso, 

Clelia  non  preme  il  dorso?  Ah  la  ravriso! 
Sconsigliata,  ove  corre, 

Ove?  a perir!  come  salvarla?  come 
Soccorrerla  degg'io?  Già  il  mio  soccorso 
Troppo  è per  lei  lontano. 

Tar.  Clelia?  Ah  la  cerco  io  vano  ! 

Qual  gioco  oggi  son  io  d’ iniqua  stella  I 
Clelia? 

Lar.  Clelia  se  vuoi,  guardala,  è quella. 

Tar.  Come  ! Ab  quasi  io  non  credo  agli  occhi  miei  ! 
Lar.  Assistetela,  o Dei  ! 

Tar.  Questo  impensato 

Colpo  crudele  è un  fulmine  improvviso 
Che  attonito  mi  rende.  Or  che  risolvo? 

Clelia  seguir?  Placar  costei?  Porsenna 
Correre  a provenir  ? L' usato  ardire. 

Ohimè,  par  che  mi  lasci  in  abbandono. 

Parto?  resto?  che  fo?  Confuso  io  sono. 

(parte  dalla  sinistra) 

SCENA  111. 

Labissa. 

Oh  Dio,  già  dal  mio  sguardo 
Sì  dileguò.  Misera  Clelia  ! Ah  forse 
Perl  la  svenluraU  I 
Anima  scellerata! 

Per  te...  Dov'  è?  Parli.  La  mia  presenza 
L'iniquo  non  sostenne.  E pur  di  queste 
Anime  immonde  è per  lo  più  la  sorte 
Tenera  protettrice.  Ecco  si  perde 
Con  Clelia  il  foglio  accusator,  che  tanti 
Fervidi  volta  me,  che  tanta  cura 
Al  mio  Mannio  costò,  perchè  ne  possa 
Esser  cunvioto  il  iraditor.  Ma  quando, 

Santi  Numi,  una  volta, 

Quando  sarà  che  a fronte 

Del  vizio,  ognor  trionfatore  invitto, 

La  povera  virtù  non  sia  delitto? 

Ab  ! ritorna,  età  dell'  oro. 

Alla  terra  abbandonata, 

Se  non  fosti  immaginata 
Nel  sognar  felicità. 

Non  è ver;  qnei  dolco  stato 
Noo  faggi,  non  fu  sognato  ; 

Ben  Io  sente  — ogni  innocente 

Nella  sua  tranquillità.  (parie) 
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IL  TRIONFO  DI  CLELIA. 


SCENA  IV. 

Gabinetti. 

P0R5BNK4  e TaRQI'IMO. 

Por.  Tirqaiaio,  il  so;  del  violato  patto 

Roma  ò la  rea  ; chiara  è la  prova.  E pare 
Incredibil  mi  sembra,  io  tei  confesso, 

Che  io  un  animo  islesso 

Possa  allignar  da  si  contrario  seme 

Tanta  virtù,  tanta  perfìdia  insieme. 

far.  Ecco  dell'  alme  grandi 

11  perìglio  maggior.  Signor,  tu  credi 
Tulli  simili  a le.  Pur  del  fallace 
Carattere  romano  in  iluzio  avesti 
Guarì  non  ha  l'esempio. 

Por.  K ver;  ma  quella 

Atroce  sua  fermezza, 

Oueir  eroico  dispetto. 

Quel  disperato  ardir  mertan  rispetto. 

Tar.  Ua  che  d' Orazio  mai. 

Che  giudicar  potrai?  Sotto  la  fede 
D'una  tregua  giurata 
Tesser  sorprese,  inosservato  al  campo 
Sottrarsi,  e d'oralor  fatto  guerriero 
Noi  minacciar,  non  è delitto  ? 

Por.  È vero. 

Ma  per  la  patria  intanto 

Solo  esporsi  a perir,  resister  solo 

Contro  il  furor  di  cento  armali  e cento, 

Di  virtù,  di  valore  ò un  bel  portento. 

Tar.  Chiaro  di  mia  sventura 

Ah  pur  troppo  è il  tenori  Queir  orgoglioso 
Fasto  roman  t'  abbaglia,  e il  tuo  mi  scema 
Beoefìco  favor. 

Por.  T'inganni.  Al  merlo 

Quando  giustizia  io  rendo. 

L'amistà  non  oflendo.  Armata,  il  vedi 
Qui  r Etruria  è a tuo  prò. 

Tar.  Dunque  a che  giova 

Qui  nell'  ozio  languir  ? Fuor  ebe  nelParmi 
Non  v'  è più  speme. 

Por.  B ben,  le  già  disposte 

Al  tragitto  e all' assalto 
Macchine  e navi  alfìn  movaosi  all'  opra 
Col  notturno  favore;  e tu  le  schiere. 

Quando  il  giorno  a spuntar  non  sia  lontano... 

SCENA  V. 

Maxkio  e dattL 

Man.  Un  orator  romano, 

Giunto  pur  or,  la  libertà  richiede 
D'approdar,  di  parlarti. 

Tar.  (Oh  Dei!) 

Por.  Che  mai 

Dirmi  potrà!  Va,  s'introduca;  or  ora 
Ad  udirlo  verrò.  (Mannio  parte) 

Tar.  Questo  è il  castigo 

Dovuto  al  tradimento? 

Por.  Più  severo  sarà,  quanto  è più  lento. 


Spesso,  sebben  l' alfretla 
Ragione  alla  vendetta, 

Giove  sospende  il  fulmine. 

Ma  non  l'estingue  oguor. 

E un  fulmine  sospeso 
Se  la  sua  man  disserra. 

Arde,  ferisce,  atterra 

Con  impeto  maggior.  (parie) 

SCENA  VI. 

Tarqdimo. 

Ah  m'abbandoni,  empia  fortuna,  e teco 
Anche  V ardir  I Tutto  or  pavento,  e parmi 
Un  testimonio  ogni  ombra, 

Ogni  voce  un'accusa.  Ah  donde  mai 
Tanta  viltà?  Da  qual  stupore  oppresso 
Non  posso  in  me  più  ritrovar  me  stesso  ? 

Io  questa  selva  oscura 
Entrai  poc'  anzi  ardito  ; 

Or  nel  cammin  smarrito 
Timido  errando  io  vo. 

Un  sol  non  m' assicura 
Raggio  di  stella  amica  ; 

B par  che  il  cor  mi  dica 

Che  qui  perir  dovrò.  (parte) 

SCENA  Vii. 

Reggia  illuminaU  in  tempo  dì  notte. 

PoRSRSXA  con  accompagnamento  dì  nobili  toscani, 
iodi  Taruvixio. 

Por,  Olà  ; venga,  e s' ascolti 

Il  romano  orator.  Ma  perchè  mai  (parte  ma 
Limpido  il  core  in  fronte  nobile  toscano) 
Non  si  legge  a ciascun  ? Sempre  trovarsi 
Cinto  d'inganni,  ignorar  sempre  i veri 
Interni  altrui  pensieri,  ah  questa  pena 
Contamina,  avvelena 

Il  maggior  ben,  per  coi  dolce  è li  vita  1 
Questa... 

Tar.  Oh  strane,  oh  inadita 

Temerità  ! 

Por,  Che  avvenne? 

Tar,  ImmagÌDirti 

Non  puoi,  signor,  qual  oratore  ardisca 
Chiedere  a (e  l' ingresso. 

Por.  Chi  è mai? 

7df.  * Noi  crederesti;  è Orazio  istesso. 

Por.  Orazio!  E ben,  roUenga. 

Tar.  Ah!  soffriresti 

Che  reo  d'infedeltà... 

Por.  SI.  Non  comune 

Spettacolo  sarà,  credimi,  o prence, 

Ammirarne  il  contegno, 

Veder  sino  a qual  segno 

Arrivi  un'alma  a mascherarsi,  e a quanto 

Fidar  1'  altrui  si  possa  audacia  estrema. 

Tar.  (Ecco  un  nuovo  perìglio;  il  cor  mi  trema.) 
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SCENA  vm. 

Ohazio  con  lievito  « detti. 

Del  pacifico  paltò 

Violato  da  voi,  Porsenna,  io  vengo 
A dimandar  ragione.  A)  re  toscano 
Roma  or  qui  parlerà  sul  labbro  mio. 

Se  tu,  che  noi  cred*  io, 

Fosti  dell*  opra  iogiusta  autore  o guida, 

Le  guerra  a riauovar  Roma  ti  sfida. 

S' altri  maocò  di  fede. 

Il  reo,  qualunque  sia,  Roma  ti  chiede. 

(Ohimè  I) 

Questo  linguaggio 

Strano,  Oraiio,  è per  me.  Da  voi  difese, 

Non  tccuie  aspettai.  Che  vuol  quel  fasto? 

È insania,  arte  o disprezso  t Ah  non  sperate 

Ch'io  soffra  ognor  deluso 

Questo  di  mia  clemenza  ingrato  abuso  ! 

(Che  sarà!) 

Noi  difese! 

Chi  falli,  si  difenda; 

La  meritata  altenda 

Ira  del  cìel  vendicatrice,  e tremi... 

Gli  Dei  non  insultar,  fur  già  da  voi 
Vilipesi  abbastanza. 

Quando? 

Quando  ■ dispetto 
Della  giurala  fede 
Veniste  ad  assalirne. 

Ad  assalirvi! 

Chi? 

Voi. 

Noi  di  traditi 
Diveniam  Iradilori? 

Eh  qui  non  giova 
Simular  meraviglia!  A me  sul  ponte, 

Di',  non  t*  offiisti  armato?  A che  furtivo 
Passar  su  P altra  sponda  ? 

Ai  vostri  oppormi 

Rei  disegni  io  dovea. 

Chi  di  codesti 

Disegni  immaginati 
li  delator  fu  mai  ? 

De*  tradimenti 

Un'anima  nemica.  È fausto  io  cielo 
Qualche  Nume  al  mio  zelo. 

Ogni  malvagio 

Per  solenne  costume 

Sempre  ha  de*  falli  suoi  complice  un  Nume. 
Tanto  un  Tarquinio  ! 

E ben,  se  i rei  siam  noi, 
Produci  il  nostro  accusator. 

Non  posso 

Senza  farmi  spergiuro. 

11  fatto  adunque, 

Orazio,  vi  condanna. 

E ver,  ma  I*  armi 

Ne  assolverao,  se  a me  non  credi.  I nostri 
Ostaggi  intanto  a noi  sian  resi. 

Il  dritto 

Di  chiederli  perdeste. 


Tar.  Un  uuovo  è questo 

Artificio,  0 signor.  Già  Clelia  è io  Roma. 

Por.  ed  Ora.  Come  ! 

7ar.  Larissa  ed  io  del  suo  tragitto 

Fummo  or  or  spettatori. 

Ora.  Oh  stelle  I 

Tar.  Or  quale 

Di  loro  intelligenza 
Brami  altra  prova? 

Por.  Ah  questo  è troppo  I 

Ora.  B pure 

Di  nostra  fé... 

Por.  Basta:  ho  sofferto  assai 

Quel  colpevole  orgoglio. 

Va,  torna  a Roma,  e di*  che  guerra  io  voglio. 

Ora.  L*  avrai  ; ma  trema.  Assai  tremar  doveste 
Quand*  era  al  valor  nostro  unico  sprone 
L*  amor  di  libertà.  Quai  nuovi,  or  pensa, 

Di  vendetta  e d'onor  stimoli  aggiunga 
L’ inganno,  il  tradimento, 

calunnia,  I*  insulto.  A Roma,  oh  stelle. 
Perfidie  nttrìbuirl  Violalrìce 
Roma  de*  giuramenti  I 
Dei,  che  foste  presenti 
A* sacri  patti,  è vostro  il  torto;  a voi 
Consacro  il  traditor.  Vieni,  o Porsenna, 

Venga  1'  Etruria  ; anzi  la  terra  tutte 
S'allrctti  pur  contro  di  noi.  Quai  sono 
Ragion,  giustizia,  armi  tremende  in  guerra, 
Tutta  da  Roma  imparerà  la  terra. 

De*  folgori  di  Giove 

Roma  pugnando  al  lampo 
Trarrà  compagni  in  campo 
Tutti  gli  Dei  con  so. 

Sarà  per  tutto  altrove 
A'  posteri  d'  esempio 
Il  memorando  scempio 
Di  chi  tradi  la  fé.  (parte} 

SCENA  IX. 

PORSRKNA  e TaRQUMO. 

Tar.  (Respiro:  alQn  parti.)  Tempo  è una  volta 
Che  il  tuo  sdegno  reai  senta  I*  ingrata 
Ribelld  Roma,  e che  allo  scosso  gi  igo 
Obbligata  da  te...  Ma  qual  pensiero 
Ti  sospende  or  cosi  ? 

Por.  Rendon  cotesti 

Romani  tuoi  la  mia  ragion  confasa. 
L'apparenza  gli  accusa. 

Il  contegno  gli  assolve.  Orszio  udisti  ? 

Non  fa  stupor  la  sua  virtù  feroce  ? 

In  quella  ferma  voce, 

In  quell*  aperta  fronte, 

In  quel  guardo  sicuro,  in  quel  sublime 
Intrepido  parlar,  chi  d'innocenza. 

Chi  mai  di  verità  tutti  i più  grandi 
Luminosi  caratteri  non  vede? 

Tar.  Troppo,  o Porsenna,  eccede 

Questa  dubbiezza  tua.  Fu  pur  convinto 
Orazio  innanzi  a te.  Per  sua  difesa 
Basterà  dunque  a lui 
Finger  presagi  e simular  fermezza? 
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Il  TRIONFO  DI  CLELIA.  - ATTO  TERZO. 


SCENA  ULTIMA. 

Clilu  cùq  seguito  di  Romeni,  lu  quale  sentendo  Domi- 
uersi  de  TeauclUIO  SÌ  arresU  i>ochi  istanti  ad  aacol- 
tarlo,  non  vodula  da  lai,  nè  da  PORSBKKA  ^ « seco  tatti. 

Por.  No,  mi  di  mia  dabbietza 
Tutto  ciò  Don  mi  priva. 

7ar.  E Clelia  fa^gitiva 

Appresso  al  delinquente? 
cut.  Tarquinio  è un  mentitor;  Clelia  è presente. 

Por.  Oui  Clelia! 

Tar.  (Or  son  perduto.) 

Por.  A che  fuggisti? 

A che  torni  fra  noi? 

CUI.  Costui,  Porsenna, 

Di  rapirmi  tentò.  D'insidie  intorno 

Già  cinta  era  da  lui.  Fuor  che  un  destriero, 

Il  flume,  e il  mio  coraggio,  altro  soccorso 
Non  restava  per  me.  Costretta  andai 
Del  Tebro  ad  affrontar  Tonda  orgogliosa. 

Deir  ODOr  mio  gelosa 
Hi  sottrassi  a uno  scorno; 

Gelosa  or  di  mia  fede  a voi  ritorno. 

Por.  Oh  portenti  ! 

Lar.  Oh  sperante  ! 

Ora.  Ah  non  è questo 

Il  suo  fallo  maggiore!  Ei  fu  che  il  patto. 
Perfido,  infranse,  e fra  Porsenna  e Doma 
Sospetti  seminò. 

Tur.  Signor,  t'inganna; 

Non  prestar  fede  alle  mensogne  altrui. 

CUI.  Prestala  dunque  a lui. 

Questo  foglio  ei  vergò.  Nega,  se  puoi, 

Le  note,  i sensi  tuoi. 

Tur.  (Ohimè  I)  (atlerrito) 

CUI.  Leggi,  0 Porsenna.  (gli  porge  il  foglio') 

Tar.  (11  foglio  mioi 

L*  amico  ah  mi  tradì  I Sperante,  addio  !)  (fugge) 
Por.  E,  Tarquinio,  a tal  segno... 

Lar.  Si  dileguò  T indegno. 

Man.  E la  sua  fuga 

Reo  lo  conferma. 

Por.  Un  sì  funesto  oggetto 

Ben  dagli  occhi  ei  mi  toglie. 

Ora.  Or  de*  Romani... 


CUI.  Del  tuo  Tarquinio  or  puoi... 

Por.  Non  insultale, 

Amici,  al  mio  rossor.  Di  Unti  e tanti 
Prodigi  di  virtù  sento  il  cor  mio 
Pieno  cosi,  che  son  bomano  anch'io. 

Quanti  assalti  in  un  di  1 Hnzio  mi  scosse, 
Orazio  m' invaghì;  ma  del  trionfo 
Hai  tu  T onor,  bella  eroina.  È incerto, 

S*  oggi  io  Clelia  ostentò  pompa  maggiore 
Della  patria  V amore, 

Il  coraggio,  la  fede, 

0 r onestà.  Va  ; toma  a Roma,  e vinto 
Da  te  Porsenna  annuncia.  Offrimi  amico. 
Offrimi  difensore 

Della  sua  libertà.  Chi  mai  non  vede 

Che  la  protegge  il  del,  che  il  ciel  voi  scelse 

A dar  norme  immorUli 

AlT  armi,  alla  ragione  ; un  solo  impero 

A far  del  mondo  intero, 

Ad  onorar  T umsniU  ? Rispetto 

Del  Fato  il  gran  disegno,  e son  superbo 

D' esser  io  destinato 

li  gran  disegno  a secondar  del  Fato. 

Coro  di  Romani. 

Oggi  a te,  gran  re  toscano 
Tua  mercè  Roma  felice, 

Della  propria  è debitrice 
ContrasUU  libertà. 

Por.  Ed  a me  aarà  poi  graU 

Nelle  età  le  più  lonUne 
Dall*  eccelse  alme  romane 
L'esalUU  — umanità. 
cut.  SI,  gran  re, 

Ora.  Gran  re  toscano, 

CUI.  Per  le  Roma  oggi  è felice; 

Ora.  A te  Roma  è debitrice 

Della  propria  liberU. 

Por.  Ed  a me  sarà  poi  graU 

L*  esalUU  — umanità. 

Tutti  i Romani. 

Oggi  a te,  gran  re  toscano, 

Tua  mercè  Roma  felice, 

Della  propria  è debitrice 
ContrasUU  libertà. 
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ARGOMENTO. 

Lo  itroordÌMno  e forlunato  valori  della  ftroee  gioventù,  che  ii  raeeoUe  a /ormar  la  natcenU  Roma,  iuem/il 
bea  jjreato  di  ge/ojia  emHlazioae  (uUe  le  vieùte  bellicote  Notìoni  che  componevano  il  nome  eabino.  S' avvidero  in  breve 
i liomofii  che  la  gloria  di  coti  faueti  prineipii  farebbe  nel  corto  tT  una  fola  età  terminata,  ove  non  riutcifte  loro  di 
fupplire  alla  ecarfeeta  delle  proprie  con  le  fjwte  ftraniere,  di  raddolcir  coi  legami  del  faitgue  Fanimo  avverto  de'  con- 
fanti, e di  ftabilire  con  numcrota  prole  le  vatte  tperanze  di  Roma,  llichietero  pcicib  inttanlentente  in  iepote  le  don- 
selle  tahiue,  ma  furono  per  tutto  le  ittame  loro  alteramente  rigettate.  Offrti  dagli  Oftinnti  rifti,  spìnti  dal  timor  di 
perire  ed  autorissati  tlai  greci  etempi,  convennero  tt  ottener  con  la  forza  ciò  che  ei  negava  alte,  preghici'e;  e Hfll'oppor- 
tuno  cotcorto  degli  annui  giuochi  che  in  onor  di  S^ettuno  el  ealennìrzavano  in  Hain.t,  tteguirono  U celebre  ratto,  tanto 
in  ogni  fecola  rammenlato. 

Romolo,  che  avreltle  tentato  in  vano  di  far  argine  all'impeto  d' un  popolo  non  docile  ancora,  irritato  e guer- 
riera, teppe  trovare  impiego  alle  tue  reali  virtù,  anche  ne'  tratcorti  di  quello.  Contegnh  in  tacra  luogo  le  rapite  don- 
selle  alla  ewetodia  di  pudiche  tnalrone;  ni  ditpote  di  ette,  finche  vinte  dalle  geuerote  accoglienze,  dalle  afftttuote  per- 
fuationi,  dal  ritpetlo  e dal  mento  degli  offerti  tpott,  non  eoiidetce.*ero  volontarie  alle  proposte  che  furono  poi 

per  comando  di  lui,  a tenore  de'  sacri  riti,  e con  la  maggior  pompa  permetta  allora  <i«  tenui  prineipii  di  Roma,  pub- 
blicamente celebrate. 

'I^ovotii  fra  U rapite  dontelle  l'illuttre  RrtUia,  figliuola  di  Curzio,  principe  degli  Anteninati,  per  chiaretta 
di  sangue,  per  virtù  e per  hellrzsa  di  gran  furila  supcriore  ad  ogni  altra,  e perciò  a Romolo,  già  occupalo  de’  pregi 
di  lei,  dal  voto  comune  concordemente  destinata,  ila  tenace  questa  degli  austeri  sabini  costumi,  dissimulando  a te  stessa 
la  violenta  propensione  dell'animo  suo  verso  il  giovane  eroe,  teppe  resistere  alV esempio  seduttore  delle  persuase  compa- 
gne; e,  tacTÌpeando  con  esemplare  ubbidUnza  V arhilrio  del  propria  a quello  del  italcmo  volere,  ricusb  costantemenle 
d"  aeeonteniir  »tat  agli  offerti  reali  imenei,  senza  un  espresso  comando  del  genitore. 

Le  etstinate  rìpugnanst  di  Ctersto,  i rigori  (T  Ersilia , la  possanza  e le  insidie  del  cenùiess  Aerante,  acerbo 
nemico  rft  Romolo  e suo  disperato  rivale,  parevano  ostacoli  insuperabili.  Ma  trionfando  /inalidente  di  tutti  U grande, 
non  men  cA«  felice  fondatore  di  Roma,  ottiene  inaspettatamente  le  sospirate  nasse,  che  sono  la  princii>ale  azione  di  que- 
sto Draairua. 


MIVTJBnM,0  € C/TO  JR 1. 


ROMOLO,  re  e fondatore  di  Roma. 

ERSILIA,  illustre  principessa  sabina,  ambita 
sposa  di  Romolo. 

VALERIA,  nobile  donzella  romana,  promessa 
sposa  d'Acronte,  e da  lui  abban- 
donala. 

OSTILIO,  patrizio  romano,  amico  di  Romolo, 
e (generoso  amante  di  Valeria. 


CURZIO,  prìncipe  degli  Aotemnati,  padre  di 
Ersilia. 

ACROME,  principe  de' Ceninesi,  implacabile 
nemico  di  Romolo,  e rìgeltato  pre- 
tensore di  Ersilia. 

CORO  di  popolo  romano. 


L^tnione  si  ràppresenta  nelC  angusto  recinto  detta  nascenle  Roma. 
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ROMOLO  ED  ERSILIA 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Gran  piaixft  di  Itoma,  cìrcondaltt  di  pubbliche  e private 
fabbriche  io  parte  uon  ancor  tertulnate,  ed  io  parte  ad* 
ombrate  aucora  di  qualche  albero  frapposto.  Campido- 
glio in  faccia,  selvaggio  par  anche  ed  incolto,  con  ara 
ardente  ionanai  alla  celebre  annosa  quercia  consacrata 
a Giove  sulla  cima  dei  inedeaimo,  duode  per  doppia 
spaiiosn  otrnda  ai  discende  huÌ  piano.  L'ara,  la  quercia, 
il  monte,  gli  alberi  c gli  cdilìci  tutti  della  gran  piazsa 
.Huddetta  sono  vagAinunIe  guarniti  di  festoni  di  dori  ca- 
priccinsamente  dis|Hj.iti  per  Hoieniiizxar  le  nozxc  de’  gio- 
vani romani  o delle  donzelle  sabine. 

Il  basso  della  scena  è tutto  ingombrato  di  guerrieri,  di 
littori  e di  popolo  spettatore;  e mentre  alio  strepito  de' 
festivi  slromenti  clic  nccompsgnano  il  seguente  coro 
vanno  scendendo  gli  sposi  per  le  varie  strade  del  colle, 
od  intrecciando  poi  allegra  danza  sul  piano,  UOMOi.0 
con  Ersilia  per  una  vi»,  Ohtilio  con  V'Ai.EmA  per  l'al- 
tra, vengono  seguitando  Untamente  la  pompa;  e non 
rimano  sull'alto  che  il  numeroso  stuolo  do'  sacerdoti 
intorno  sirara  di  Giove. 

Coro.  Sul  Tarpeo  propitie  « liete 

Dall' Olimpo  oggi  sceadele, 

D' imenei  cosi  felici 
Protettrici  — Deità. 

Parte  del  Coro. 

Tu  propaga,  o Dio  dell' armi, 
il  valor,  gli  eroici  ardori, 

La  virtù  de' genitori 
Nella  prole  che  verrà. 

Coro.  Dall'  Olimpo  oggi  scendete, 

Frolcllrici  Deità. 

Parte  del  Coro. 

Dea,  che  provvida  e feconda 
Deir  età  l' inginrie  emendi, 

L' alme  annoda,  ì cori  accendi 
D'amoroso  fedeltà. 

Coro.  Dall'Olimpo  oggi  scendete, 

Protettrici  Di'ità. 

Parte  del  Coro. 

Piante  eccelse  innesti  Amore, 

E produca  amico  il  Fato 
Dall'  innesto  sospirato 
La  comun  felicità. 

Coro.  Sul  Tarpeo  propizie  e liete 

Dall' Olimpo  oggi  scendete. 

D'imenei  cosi  felici 
Protettrici  — Deità. 

Rom.  Eccovi  sitine,  o belle 
De"  vostri  vincitori 
Vincitrici  adorate,  eccovi  spose, 

Eccovi  nostre.  Ah  giacché  il  del  vi  rese 

D'  un  impero  nascente 

Le  più  care  speranze,  ah  con  noi  fato 

Dolce  cambio  d'alfelti!  A far  di  voi 

Il  prezioso  acquisto 

Non  servì  già  di  sprone 

Al  romano  ardimento 

Odio,  vendetta,  o giovanii  talento. 

Si  evitò  di  perir  ; cangiar  del  sangue 


Coi  vincoli  si  volle 

Gli  sdegni  io  amistà.  Voi  Io  sapete 

Che  accolte  in  casto  asilo, 

Fra  pudiche  matrone. 

In  custodia  de' Numi,  or  vinte  aitine 
Dal  rispettoso  invito. 

Volontarie  compiste  il  sacro  rito. 

Nè  questi  già  sdegnate 

D'  un  popolo  guerrier  priucìpii  umili  : 

Il  ciel  non  ha  prescritti 

Limiti  alla  virtù.  Quel  Campidoglio, 

Or  selvaggio  ed  ignoto, 

Chi  sa  qual  nome  un  di  sarà?  Dì  vasta 
Sperante  ho  pieno  il  cor.  Siatene  a parte 
Voi  già  romane;  e,  rivolgendo  in  mente 
L'amor  presente  ed  i trofei  futuri, 

Secondate  amorose  i grandi  auguri. 

(ne/  tempo  della  seguente  replica  del  coro 
partono  damando  gli  sposi) 

Coro.  Sul  Tarpeo  propizie  e liete 

Dall*  Olimpo  oggi  scendete, 

D'imenei  cosi  felici, 

Prolollrici  — Deità. 


Rosolo,  Ersilia,  VALaaiA  ed  Osmio. 

Rom.  E fra  tanti  felici,  (ad  Ersilia) 

Adorabile  Ersilia,  esser  degg'io 
Incerto  ancor  della  mia  sorte? 

Ere.  (Oh  Dìo!) 

Ost.  Nè  mover  può  l' esempio  (a  Valeria) 

Del  sabino  pur  or  vinto  rigore 
Il  cor  per  me  d'una  romana? 

Val.  (Oh  amore!) 

Rom.  Parla  almen,  principessa. 

Ers.  Al  sacro  rito 

Spettatrice  e non  sposa 
Tu  mi  bramasti  : io  ti  compiacqoi.  Or  dirti 
Che  mai  di  più  posa' io?  Tu  non  ignori 
Qual  dover  mi  consiglia  ; 

Tu  sai  eh'  io  son  sabina  e eh'  io  son  figlia. 

Rom.  So  che  pretendo  in  vano 

D' ottener  la  tua  mano,  ove  dal  grande 
Tuo  genitor  non  sia  concessa  ; e questa 
Lodevole  di  figlia  ammiro  ed  amo 
Esalta  ubbidienza,  lo  delle  prime 
Repulse  ad  onta,  a lui 
Le  istanze  rinnovai.  Deh  mentre  attendo 
L'esito  palpitando,  ah!  mi  consola 
Tu  fra  i palpili  miei  ; tu  dimmi  intanto 
Qual  parte  ho  nel  tuo  cor:  dimmi  ae  m'ami, 
Se  gli  affetti  veraci 
D'un  amante  fedel... 

Ers»  Romolo,  ab!  taci, 

E non  perder  dì  tanti 
Generosi  rìgaardi 
II  merito  cosi. 

Rom.  Qual  fallo  è il  mio? 

Ers.  (^sl  liberi  accenti 
Le  donzelle  sabine 

A soffrir  non  son  use,  e non  s' impara 
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Tal  liog:uaggiu  fra  noi  cbe  presso  all*  ara. 

Aom.  Che  incanto  è lo  bellesza 

OrnaU  di  Nirtii  f Seconda,  amico,  {ad  OsUlio 
L*  impazienta  mia.  con  premura') 

Vanne,  dimandi,  invia;  vedi  se  giunge 
11  sospirato  messaggier.  Gl'  istanti 
Son  secoli  per  me. 

Ost.  Di  te  non  meno 

Mal  sopporta  r indugio 
Il  popolo  roman,  che  sposo  in  trono 
Vuol  vedere  il  suo  re.  Già  intollerante 
Pretenderia  che  tu  volgessi  ad  altro 
Meo  difficile  oggetto  i tuoi  pensieri. 

Aorn.  Altro  oggetto  di' Ersilio!...  ah  non  lo  speri! 

Questa  è la  bella  face 
Che  mi  destina  umore  ; 

E questa  del  mio  coro 
1/ unico  ardor  sarà. 

Finor  beltà  maggioro 
Mai  non  formar  gli  Dei  ; 

E il  minor  pregio  in  lei 
È il  pregio  di  beltà. 

{parte  con  0$tHio) 

SCENA  III. 

Ersilia  e Vairria. 

Val.  Nè  ti  par  degno,  Ersilia, 

D'amore  il  nostro  eroe? 

S'ei  non  potè  d*an  popolo  feroce 
L*  attentato  impedir,  tu  vedi  come 
Ei  lo  corregge. 

Er».  Il  veggo. 

Val.  E nulla  intanto 

Per  lui  ti  dice  il  cor? 

Eri.  L*  ammiro. 

Val.  Io  chiedo 

Se  Podia  o l'ama. 

Eri.  Amica, 

Me  ateaaa  io  non  intendo,  ilo  mille  in  seno 
Finor  da  me  non  conosciuti  affetti. 

Il  suo  volto,  i suoi  delti 

Nell’  anima  scolpiti 

Romolo  mi  lasciò.  Farmi  eh*  ei  sia 

il  più  grande,  il  più  giusto. 

Il  più  degno  mortai.  Ma  che?  Ribelle 
A’ divieti  paterni,  alla  sabina 
Rigida  disciplina,  il  ano  dovrebbe 
Perciò  costume  austero 
Ersilia  abbandonar?  No,  non  aia  vero. 

Sorprendermi  vorresti, 

Nome  dell’almo  imbelli; 

Ha  in  vano  a me  favelli; 

Nume  non  sei  per  me. 

Air  alma  mia  dìsciolta 
In  van  falene  appresti; 

Fra’ suoi  rigori  involta 

Scherno  farà  di  le.  (parte) 

SCENA  IV. 

Valrbu,  poi  AcrOXTB  iu  abito  romano. 

Vai.  Arde,  e noi  sa,  ma  in  nobil  fuoco  almeno, 

La  saggia  Ersilia,  lo  sventurata  adoro 


Un  perfido,  un  ingrato.  A mille  prove 
So  che.  m’inganna  Acronte,  e pure...  Oh  stelle! 
Traveggo?  Ei  viene. 

Acr.  (Infausto  incontro  !) 

Val.  B dove. 

Folle,  l' inoltri  mai  ? Mentre  congiura 
Air  eccidio  di  Roma 
Tutto  il  nome  sabin;  Sabino  ardisci 
Qui  con  mentite  spoglie 
Arrischiarti  cosi  ? 

Acr.  Rischio  non  temo, 

Cura,  per  rivederli. 

Val.  Ah  mentilor!  so  che  la  fé  di  sposo 
Donata  a me  non  curi  più;  che  solo 
D'  Ersilia  or  ardi. 

/Itr.  Io! 

Val.  Si.  Credi  che  ignori 

Lo  lue  vano  richieste, 

I rifiati  del  padre,  i luoi  furori? 

.icr.  Ingiusta  sei  Ne  chiamo 

Tutti  del  cielo  in  testimonio... 

Val.  Ah!  taci; 

Io  non  voglio  arrossir  de'  tuoi  spergiuri. 

Va.  Se  di  me  non  curi, 

Abbi  diradi  te:  se  me  disprezzi. 

Gradisci  il  mio  consiglio, 

E non  farmi  tremar  nel  tno  periglio. 

.4(‘r.  Perchè  in  rischio  mi  vedi, 

Palpili  tanto,  e un  traditor  mi  credi? 

Val.  Sì,  m’ inganni,  e pure,  oh  Dio! 

La  mia  sorto  è si  tiranna. 

Che  r idea  dì  chi  m*  inganna 
Non  80  svellermi  dal  cor. 

S),  crudele,  il  caso  mio 
È una  specie  di  portento; 

Abbonisco  il  tradimento, 

E pur  amo  il  traditor.  (jHtrte) 

SCENA  V. 

Acboste,  indi  Curzio  io  Mtu  parimeoic  romano. 
Acr.  Già  un  sinistro  all*  impresa 

Augurio  è quest'incontro.  Eh  non  si  scemi 
Però  d’ardiri  Roma  ai  strugga,  lo  solo 
Co’Ceninesi  mìei  già  pronti  alfopra, 

La  lenta  de’ Sabini 

Vendetta  affretterò.  Ha  pria  conviene 

D' Ersilia  aasicurarai.  In  mezzo  all' ire 

Co  ostaggio  si  grande 

Vacillar  mi  farebbe.  Ilo  già  chi  a lei 

Scortar  mi  dee;  ma  noi  rinvengo.  Altrove 

Cerchiai... 

(*’ inconi’rflMO  Cunio  ed  Aerante.,  e restano 
qualche  istante  immobili  o guardarsi) 
Curzio  ! 

Cur.  Acronte! 

Acr.  Sei  por  tu? 

Cur.  Non  m’inganno? 

Acr.  Degli  Antemnati  il  prence  in  Roma  ? 

Ciir.  In  Roma 

De*  Cenineii  il  prence? 

Acr.  Io  stanco  alfine 

Delle  pigre  ire  vostre 


Digìlized  by  Googic 


474 


TOMOLO  ED  EKSIUA. 


Sciolsi  il  freno  alle  mie.  Sol  io  di  tutti 
Gli  oltrag^ati  Sabini 
L'onor  vendicherò.  Koma  vogrio 
Ogfi  aaaalir.  Di  questa  t meo  difesi, 

I più  deboli  siti 

Era  d’  uopo  esplorar:  nè  volli  ad  altri 
Che  a me  solo  fldamii.  Ab!  se  V istesso 
Stimolo  impaziente 

Te  guida  ancor,  t'unisci  a me.  L'antico 
Tu  meco  odio  sospendi;  io  dell' oltraggio, 

Cti*  Ersilia  a me  negasti. 

Per  or  mi  scorderò.  Solo  per  ora 

L'  onor  ci  parli;  e Hn  che  al  mondo  intero 

La  dovuta  vendetta 

Deir  olTuaa  cornuti  non  sia  palese, 

Taccia  il  raocor  delle  private  offese. 

Cur.  Ma  sai  qual  nc  sovrasta 

Oggi  ingiuria  novella?  Oggi  si  denno 

Celebrar  de'  Romani 

Con  lo  nostre  Sabine 

l solenni  imenei.  Fra  noi  sicura 

Fama  ne  giunse;  c quei  ch'io  veggo  intorno 

Apparati  feslirì 

Provan  che  non  mentì.  L' idea  non  posso 
Nè  men  solfrirne;  e,  senza 
Sapere  ancor  per  qual  cammìn,  la  figlia 
A liberar  da  questi 
Imenei  m'  affrcllai. 

Acr.  Tardi  giungesti. 

Cur.  Como? 

Acr.  Il  solenne  rito, 

Principe,  e già  compito. 

Cur.  Ohimè  ! sarebbe 

Ersilia  ancor...  No;  la  conosco;  è troppo 
De’  suoi  costumi  e de'  paterni  imperi 
Tenace,  rispettosa,  I 

Rigida  osservatrice. 

Acr.  E pure  è sposa. 

Cur.  Chi  r afferma  ? Ondo  il  sai? 

Acr.  Tutta  io  pur  or  mirai, 

Qui  fra  il  volgo  confuso  in  queste  spoglie, 

La  pompu  nuziale. 

Cur.  Kil  era  Ersilin,. 

Acr.  Ed  era  Ersilia  aneli'  essa 

Della  romana  gioventù  feroce 
Fra  le  spose  festivo. 

Cur.  Oh  colpo  atroce! 

(si  yefla  a sedere  fiero  e pensoso) 

Acr.  Arrestarsi  or  perchè?  Tardo  è il  riparo; 
Pronta  sia  la  vendetta.  I tuoi  guerrieri 
Corri,  vola  ad  unir.  Con  me  congiura 
Di  Roma  alla  ruina. 

C'tir.  (Ersilia!  una  mia  figlia!  una  sabina!) 

i4cr.  (Nè  pur  m’ ascolta.  Ahi  quello  sdegno  insano 
Può  tumulti  destar,  può  alla  rapina, 

Che  meditai  d' Ersilia, 

Ostacoli  produrre.  È saggia  cura 
Prevenirne  gli  effetti.)  E beo  poss'io, 

Curzio,  saper  da  te... 

Cur.  Lasciami  solo. 

Acr.  Tu  il  vuoi?  ti  lascio.  (E  al  mio  disegno  io  volo.) 

(parte) 


SCENA  VI. 

Ciazio. 

E volontaria  Ersilia 

Fatta  è romana  ! Ali  fra  le  mie  sventure 
Questa  Onora  io  non  contai  ! Spergiura, 

Perfida  I il  tuo  castigo 
Speri  indarno  evitar.  Non  ha  la  terra 
Un  asilo  per  te.  Non  sei  sicuro 
Dal  furor  che  mi  muove, 

Al  fianco  al  nuovo  sposo,  in  braccio  a Giove. 
Molli  affetti,  dall'alma  fuggite; 

Cb'  io  son  padre,  per  or  non  mi  dite 
Debolezze  d'  un  tenero  amor. 

Fra  le  smanie,  onde  oppresso  mi  sento. 

Non  rammento  — ch’io  son  genilor.  (pnr/c) 

SCENA  VII. 

Appartamenti  «Icstinaii  nella  rcKifia  ad  ICrilUa  »ul  colle 
PalHlÌDO. 

Ersilia  ed  Ostilio. 

Osi.  Ma  di  Romolo,  o Ersilia, 

Tutto  il  morto  conosci? 

Ers.  Tutto. 

Osi.  E non  Fami? 

No.  Fra  noi  l’ amore 

È tiglio  del  dovere. 

Osi.  Altra  speranza 

Dunque  a noi  non  rimane 
Che  un  comando  paterno? 

e questa  è vana; 

Conosco  il  genitor. 

Qgt.  Sfi  avverso  è il  padre. 

Se  inseiisibil  tu  sei,  procura  almeno 
La  nostra  pace. 

f>5.  lo I Come? 

Il  popol  brama 

1 reali  imenei.  QuosÌ  in  tumulto 
Degenera  il  desio.  Doli,  giacché  il  fato 
Te  nega  a noi,  dal  tuo  consiglio  accetti 
Romolo  un'  altra  sposR  ! 

Ers.  Dal  mio  consiglio  I 
Osi.  Ah  sì! 

/•Yf,  Qual  dritto  ho  mai... 

Ost.  Quel  che  su  l'alma  sua  ti  dona  amore. 

Chi  dispor  di  qnel  core 
Ardirebbe  sperarne  a te  non  lice? 

Eri.  lo  farmi  debitrice 

Della  sorte  di  Roma!  Una  regina 
lo  straniera  cercar!... 

L'hai  pur  vicina. 

Ers.  Chi? 

Ost.  Valcrit- 
Ers.  Volcria! 

0$f.  Oltraggio  il  trono 

Dall'  illustre  Valeria 
Almen  non  soffrirà,  quando  non  possa 
Adomarsi  d'  Ersilia. 

Ers.  B itfit^i  fifi 

Che  giovi  il  voto  mio...  Ma  queslo,  Ostilio, 
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Son  ftravagauti  idee...  Valeria  è amante. 

Otf.  Lo  IO.  Per  tua  aventura 

D*  Acronte  4 aoceaa  ; e sarebbe  opra  appunto 
Di  sincera  arnislè  franger  quel  laccio 
Tanto  indegno  di  lei. 

En.  SI...  ma... 

Ost.  Viene  a momouli 

Romolo  a te. 

Ers.  Romolo  ! 

Ost,  Sì  ; proteggi, 

Ersilia,  il  mio  peosier;  cerca... 

Ers.  Tu  vuoi 

Ch'io  deliri  con  te.  Chi  mai  t'inlendo? 

Per  Valeria  ilnora 

Sospirasti  d* amore;  ad  altri  or  vuoi  i 

Che  sposa  io  T offra.  0 m'ingannasti  prima, 

0 al  presente  m' inganni  ! 

0$t.  Ah  non  t'inganno,  ^ 

Nè  Bnor  t' ingannai. 

Più  di  me  stesso  io  I'  amo,  e perchè  t'amo 
Più  di  me  stesso,  è il  voto  mio  verace 
L'onorsuo,  la  sua  gloria  e la  sua  pace. 

Con  vanto  meniognero 
Fido  aniator  si  chiama 
Chi  nel  ben  soo  non  ama 
Che  il  proprio  suo  piacer. 

Alma  ben  vile  ha  in  petto 
Chi  render  può  felice 
Un  adorato  oggetto, 

E non  ne  sa  goder.  (por/e) 


SCENA  Vili. 

Ersiua,  indi  Ciazio. 

En.  D' un  generoso  amante 

Secondare  io  dovrei...  Ma  pur  di  qualche 
Esame  il  passo  è degno,  lo  dar  consigli! 
Chieder  grazie  I offrir  spose  ! il  cor  repngna, 
Nè  so  con  quali  accenti... 

Ah  repugnanze  mie,  siete  innocenti? 

Ood^  è che  un  tal  mi  regna 
Tumulto  in  sen? 

Citr.  Pur  ti  raggiungo,  indegna. 

En.  Qual  voce,  uh  Di»  ! Padre,  signor... 

Cur.  T’  accheta  ; 

Non  profanar  qnel  nome. 

En.  Ah  padre  1 

Ctir.  Abbassa 

Le  temerarie  ciglia  : 

La  sposa  d'  un  roman  non  è mia  figlia. 

En.  Sposa!  io,  signor? 

Cwr.  Non  iggravar,  spergiura, 

Con  la  menzogna  il  fallo.  Or  or  con  i' altre 
Tue  ribelli  compagne 
Sposa  non  fosti  all'ara? 

En.  Io  apettatrice 

Vi  fui,  non  sposa. 

Ctir.  E la  tua  man... 

Ers,  La  mano 

D' Ersilia  non  si  dona 
Senza  il  cenno  paterno. 

Cur.  E sei... 


Ers.  Son  io 

Sabina  aucor. 

Cur.  Nò  un  trono  offerto .. 

Ers.  Un  Irono 

Vile  è per  me,  se  a te  noi  deggio. 

Cur.  E r ire 

E le  minacce... 

Ers.  Altra  minaccia,  o padre. 

Non  può  farmi  tremar,  che  quella  solo 
DeH'udio  tuo.  Men  del  paterno  sdegno 
A me  la  morte  istessa, 

Amato  genitor,  sarebbe  amara. 

Cur.  Ali  dell'anima  mia  parte  più  cara, 

Vieni  al  mio  seti!  Detesto 
I miei  trasporti.  Ah  più  felice  giorno 
Per  me  fmor!...  Tu  tremi,  Ersilia? 

Ers.  Io  tremo, 

Padre,  per  te.  Qui  Romolo  a momenti 
So  che  verrà.  Se  le  ravvisa  alcuno 
Nel  nemico  soggiorno  in  finte  spoglie... 

Chi  sa...  Partiam,  signore;  ovunque  vuoi, 
lo  segno  i passi  tuoi. 

Cfir.  No,  figlia;  il  colpo 

S'avYOOtiira  in  tal  guisa.  K della  notte 
Necessario  il  favor. 

Ers.  Ha  intanto...  Oh  Dio  ! 

Eccolo. 

Tur.  lo  parlo.  Avverti 

Che  il  tuo  Umor  non  mi  tradisca. 

Ers.  Ah  dove 

Tu  sicuro  potrai!... 

Cur.  V'è  chi  seconda 

Fido  il  disegno  mio. 

A te  verrò  quando  fia  tempo.  Addio.  (j>arté) 


SCENA  IX. 

Ersilia,  poi  Romolo. 

Ers.  Misera  me  ! mancava 

Solo  alle  angustie  mie  la  più  crudele 
Di  tremar  per  un  padre!  lo  questo  stato 
Come  a Romolo  olfrirmiY...  Ah,  vieni  S'eviti 
Per  or  la  sua  persenza. 

Ao»i.  Fuggi,  Ersilia,  da  me? 

Ers.  (Numi,  assistenza  !) 

Rom.  Non  temer,  principessa, 

Ch'io  li  parli  d'amore:  ì tuoi  rispetto, 
Benché  rigidi  troppo, 

Natii  costumi.  B l' ubbidir  gran  pena. 

Lo  confesso,  per  me;  ma  il  dispiacerti 
Saria  msggioro. 

Ers.  (Oh  generoso  I) 

Rom.  lo  credo 

Però  che  non  si  chiami 
Favellarti  d'amore  il  dirti  solo 
Che,  se  gli  Dei,  se  il  padre, 

Se  il  tuo  voler  di  quella  deatra  amala 
Poaseasor  mi  faranno,  il  più  felice 
Io  sarò  de’ viventi. 

En.  (Ohimè  !) 

Rom.  Che  al  trono 

Tu  aggiungerai  splendor;  che  tu  di  Roma 
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La  Deità  itrai^  ihe  arbitra  aoln 
Sempre  tu  del  cor  mìo...  . 
hrs.  Signor,  permetti 

Ch'io  volga  i paaai  altrove. 

Rom.  All  dunque  io  sono 

L' abborrimcnto  tuo? 

Ers.  (Che  pena  I) 

Rom,  Un  fallo 

Se  remore  è per  voi,  per  voi  non  credo 
Che  aia  l'odio  una  legge.  Alfio  frapposta 
È pur  qualche  distanza 
Fra  fi  contrari  affctli.  Amante  e sposa 
Se  dal  ciel  m'è  negata, 

Può  ben  essermi  Ersilia  amica  u grata. 

Ers.  (Non  so  più  dove  io  sia.  No  so  s’ io  debba 
0 partire  o restar.  Vorrei  scusarmi; 

Incominciar  non  oso;  ed  ogni  accento, 

Clic  proferir  vorrei, 

Si  trasformn  iu  sospir  fra'  labbri  miei.') 

Rom.  E tace  Ersilia,  e un  guardo 
Non  volge  a me  I Ma  quando 
T' ofTesi  mai?  Ma  di  che  reo  son  io? 

Ert.  Signor...  se  credi...  (Oh  Dio!) 

Rom.  Nò  sieguif  Ah  qualche 

Nuovo  alTdiino  Sopprime.  A questo  segno 
Mai  ti  reser  confusa  i tuoi  rigori. 

A>  vampi,  li  scolori, 

Incominci,  t'  arresti,  e mostri  in  volto 
Dagl'  interni  tumnlli  il  cor  commosso) 

Spiegati  per  pietà. 

Signor...  non  posso  (piange') 
Ah  che  vuol  dir  quel  pianto? 

L'  affanno  tuo  qual  è? 

Sento  morirmi,  e intanto 
Non  saprei  dir  perchè. 

Beo  del  tuo  diiol  aon  io? 

Tu...  a'  io  sapessi...  Addio. 

Non  mi  lasciar. 

Che  giova? 

Non  mi  lasciar  cosi. 

Angustia  così  nnova 
Chi  mai  finor  solTri? 

No,  fin  ad  or  giammai 
(fli  affetti  io  non  provai. 

Che  provo  in  questo  di. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

iuterue  nell»  reggi»,  ditlle  quali  veduta  della  porta 
CftrmeDiale  e della  rupe  Tarpea. 

Ersilia. 

Pur  troppo  è ver,  (non  giova 

Più  celare  a me  stessa 

La  debolezza  mia  !)  no,  più  non  sono 

L'  austera  Ersilia.  K il  primo 

Itomolo  ognor  dermici  pensieri;  ognora 


Mi  trovo,  e non  so  come 

Fra  le  labbra  il  suo  nome.  A me  di  lui 

Se  alcun  parla  improvviso, 

Scolo  avvamparmi  in  viso  : ov’  eì  a'  appreiai. 

Mi  turbo,  impallidisco, 

Mi  confondo,  ammutisco,  e dubbio  io  seno 
Tra  r affanno  e il  piacer  mi  balza  il  core: 

Se  questo  amor  non  è,  che  cosa  è amore? 
Giacché  sì  mal  finora 
Ti  difendesli,  Ersilia, 

Non  cimentarti  più.  Fuggi,  e fuggendo 
Serba  almen  la  tua  gloria; 

Chè  la  fuga  io  amor  pure  è vittoria. 

SCENA  II. 

Cl'RZiO  e detU. 

Cur.  Figlia,  Ersilia. 

Ers.  Ah  signor,  possiim  la  nostra 

Partenza  anticipar?  Teco  son  io, 

Se  vieni  ad  affrettarmi. 

Cur.  Ad  avvertirli 

D*  uu  nuovo  tuo  periglio 
Per  ora  io  vengo.  E in  Uoma 
De*  Ceninesi  il  prence,  lo  gli  parlai. 

Che  partiva  asserì;  ma  in  questo  istante 

I Io  da  lungi  or  rividi 

Il  meolitor  che  alle  lue  stanze  intorno 
Furtivo  ancor  s’  aggira.  Ah!  qualche  indegno 
Colpo  ei  matura.  Il  folle  t'ama;  è punto 
Dsl  mio  rifiuto;  è violento;  e solo 
Le  temerarie  imprese 
Belle  sembrano  a lui  : guardati. 

Crs.  Ah  dunque 

A che  più  rimaner?  Parlasi. 

Cur.  n 

Ancor  non  è.  Pochi  momenti  ancora 
Tollera  in  pace. 

Ers.  In  Roma 

Non  v' è paco  per  me:  questo  soggiorno 
Più  non  posso  soffrir.  Toglimi,  o padre, 
Toglimi  a tanta  pena.  A questi  oggetti 
Fa  ch’io  m’involi,  o fa  ch'io  possa  alfine 
Respirar  le  tranquille  aure  sabine. 

Cur.  Oh  come,  amala  figlia. 

Codesta  m*  innamora 
Impazienza  tua  ! Risplende  in  essa 
La  sabina  virtù.  Calmali:  io  spero 
Tornar  fra  poco  a liberarli.  Intanto 
Il  pcnsiqr  ti  consoli, 

Che  tu  puoi  di  te  stessa 

Compiacerti  a ragion.  Venga,  e da  quest» 

A rispettare  ogni  altra  figlia  impari 
La  patria,  il  padre,  a trionfar  de'  rìschi 
Del  sesso  e dell*  età,  fra  le  amorose 
Lusinghe  insidiose 

Libero  a conservar  del  core  il  regno. 

Oh  mia  speme  I oh  mia  gloria  ! oh  mio  sostegno  I 
Nel  pensar  che  padre  io  aono 
Di  tal  figlia,  avversi  Dei, 

L' ingiustizie  io  vi  perdono 
D'ogni  vostra  crudeltà. 


Ers. 

Rom. 

Ers. 

Rom. 

Ers. 

Rom. 

Ers. 

Rom. 
a due 
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Frema  pur  runeslo  e aero 
li  destino  ■'  danni  miei  ; 

Sempre  Tilma  in  tal  pensiero 
La  soa  calma  — troverà.  {parte) 

SCENA  111. 

Ersilia. 

Dove  m* ascondo  I Ah  queste 

Mal  meritate  Iodi  all'  alma  mia 

Son  rimproveri  acerbi  I Ersilia,  e aoiTri 

Che  un  genitore  ammiri 

La  virtù  che  non  bai  ? che  a questo  segno 

T’ applaudisca,  t' onori. 

T'ami  ingannato?  E di  rossor  non  mori? 

Nè  tua  ragion  si  scoote 

Agli  elogi  patemi?  e a meritarli 

Non  li  senti  valor?  L'avrei  fuggendo; 

Ma  di  Romolo  a fronte, 

Oh  Dio  I non  m' assicuro  ^ 

Per  prova  io  so  quanto  il  cimento  è duro. 
Dunque  sarà  l'amarlo  {ùede) 

Per  me  necessità?  Dunque  a me  sola 
Deir  arbitrio  natio  sarà  dal  cielo 
La  libertà  negata?  Ah  no!  Ripiglia, 

Ersilia,  il  fren  de'  contumaci  affetti 
Che  incauta  abbandonasti.  Una  verace 
Risoluta  virtù  non  trova  impresa 
Impossibile  a lei.  Si,  non  pavento 
Già  qualunque  cimento;  ami  più  grande, 

Fa  più  bello  il  trionfo.  I miei  lin  ora 
Mai  sofferti  deliri  ecco  abbandono. 

Del  mio  voler  signora 
Esser  degg'  io,  lo  posso,  il  voglio,  e sono. 
Dov'é  Romolo,  Ostilio?  (ad  O$tilio  che  esce, 
aliandosi  risoluta) 

SCFJVA  IV. 

Ersilia,  Osmio,  indi  Valeria. 

Osi.  Or  dal  Senato 

Toma  a'  soggiorni  suoi. 

Eri.  Sarà  permesso 

A me  vederlo  ? 

Ost.  A tei  Perdona;  è ingrata 

La  tua  dubbieua. 

Ere.  Io  voglio 

Seco  parlar. 

Ost.  Potrebbe 

Forse  Roma  sperarti 
Fausta  a*  suoi  voti,  e grata 
Romolo  all' amor  sno? 

Ers.  Non  nacque  Ersilia 

Per  Roma,  nè  per  lui.  Ma  se  por  vero, 

Come  asseristi,  è che  dal  mio  dipende 
Di  Romolo  il  volere,  oggi  regina 
Sarà  la  tua  Valeria. 

Ost.  Ab  ! dunque... 

Ers.  (o  Valeria  che  esce)  Amica, 

Se  mi  secondan  gli  astri,  un  regio  serto 
Ad  apprestarti  io  vado. 

Val.  A me  ? 

Ers.  Sì.  Mia 

Di  così  bri  pensiero  i 


Non  è la  gloria  : al  generoso  Ostilio 
Debitrice  ne  sono.  Egli  una  degna 
Sposa  del  re  di  Roma 
In  te  propone;  io  con  ragion  l'ammiro, 

E ad  emularlo  ambiziosa  aspiro. 

Val.  Grata  io  vi  son;  ma  voi 

Disponete  di  me,  quando  non  posso 
Di  me  disporre  io  stessa.  Amo,  il  sapete. 

Uno  sposo  infedele  ; e in  me  divenne 
L' amor  necessità. 

Ers.  Comun  pretesto 

Deir  altrui  debolezza.  Eh  I miglior  uso 
Facciam  del  nostro  arbitrio;  o aimcn,  se  tanto 
D'abbandonar  no  incresce  un  laccio  amato, 
Non  accusiam  di  nostra  colpa  il  fato. 

Con  le  stelle  in  van  s'  adira 
Chi  s' andana,  chi  sospira 
Volontario  prigtonier. 

Il  lagnarsi  a lui  che  giova. 

Se  non  cerca,  se  non  trova 

Che  ne*  lacci  il  suo  piacer?  (parte) 

SCENA  V. 

Ostilio  e Valebia. 

Val.  Io  nulla  intendo,  Ostilio  : Ersilia  amante 
Di  Romolo  credei  : convinta  a prova 
Or  800  che  m'ingannai.  D'aver  mi  parve 
Nel  tuo  cor  qualche  parte;  or  certa  io  tono 
Che  solo  lo  por  gioco 
M'adulssli  finora  amor  fingendo: 

Ostilio,  lo  confesso,  io  nulla  intendo. 

Ost.  Credendo  Ersilia  amante,  io  non  saprei 
So  t' apponesti  al  ver.  So  beo  eh'  io  t' amo 
Quanto  amar  mai  si  possa,  e so  che  amarti 
Sempre  così  vogl*  io. 
ì'al.  Ma  tua  regina 

Come  dunque  mi  brami? 

Ost.  In  che  s*  oppone 

11  trono  all' amor  mio?  L'amor  ch'io  senio, 

Di  tempra  assai  diversa 

È dall' amor  d'ogni  volgare  amante. 

Ammirator  costante 

Sempre  di  tua  virtù,  sempre  geloso 

Del  tuo  reai  decoro, 

Sempre  t'adorerò,  come  or  t'adoro. 

Val.  Taci,  Ostilio,  e risparmia 

I rimorsi  al  mio  cor  d*  esserti  ingrata. 

Qual  alma  innamorala 

Vantar  ai  può  di  somigliarti?  Ab!  sappi 
Almen  cb*  io  ti  conosco,  e che,  se  fosse 
tndissolubil  meno 

II  laccio  in  cui  languisco,  il  nobii  dono 
D'nn  tal  core  ambirei  più  che  d’nn  trono. 

Ah  perchè,  quando  appresi 
A sospirar  d'amore 
In  altro  ardor  m' accesi, 

Non  sospirai  per  tei 
Perchè  d' nn  primo  foco 
Sa  giudicar  ai  poco, 

Si  mal  distingue  un  core 
La  fiamma  sua  qual  è?  (parte) 
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SCENA  VI. 

Ostilio. 

No,  lusinga  non  è:  già  piìi  che  graia 
È a me  Valeria.  Ai  dolci  suoi  pensieri 
Già  ì puri  alTelti  miei  non  son  stranieri. 

Oh  certesaa!  oh  contento!  Io  si  felici 
Trasporti  di  piacer  quest'  alma  impara 
Che  io  amor  non  si  dà  mercè  più  cara. 

Se  talun  non  sa  qual  sia 
11  piacer  doli' alma  mia, 

È ben  degno  di  pietà. 

Saran  brevi  i suoi  contenti, 

Se  a tal  segno  ignote  a lui 

Son  le  limpide  sorgenti 

Delia  mia  felicità.  (par/e) 

SCENA  VII. 

Gabinetti,  viali  coperti,  ed  altri  edifìci  di  verdure,  tutti 
imitanti  architettura,  sulla  falda  del  Palatino. 

RoIOLO,  poi  AcaONTE. 

Aom.  No,  d'  Ersilia  l' affanno 

Non  è tutto  rigor.  Vidi  in  quel  volto, 

Da  quel  labbro  ascoltai... 

Romolo!  E come  mai 
Fra  le  minacce  ostili,  in  mrzio  a tante 
Core  d'uD  nuovo  impero  ha  nel  tuo  petto 
Pur  trovato  ricetto 

L* amor  cosi!  Tal  debolciEa...  Ah  sempre 
Debolem  non  è!  Cangia  natura 
Allor  che  amor  eoo  la  ragion  congiure. 

Quel  che  ad  Ersilia  in  fronte 

10  veggo  scintillar  de'  miei  pensieri 
Astro  regolator,  cosa  mortale 
Certo  non  è.  La  sua  >irlìi,  l'aulico 
Splendor  dogli  avi  suoi,  l'titil  del  regno, 

11  volo  popolar...  Ha  quale  ascolto 

Strepito  d'  armi!  Olà.  (rerso  la  scena) 

Acr.  No,  questo  acciaro 

Non  è faci!  trofeo.  (dentro) 

Rom.  Contro  un  romano 

1 miei  custodi! 

^rr.  Avversi  Dei! 

(tieU'  vscir  difendendosi  gli  cade  la  spada) 
Rom.  Fermate, 

Miei  lidi.  Ah  non  si  opprima 

Chi  difesa  non  ha.  Stelle!  m' inganno? 

Acronte  tu  nou  sei? 

Acr.  (con  alterigia)  Lo  sono. 

Rom.  In  Roma! 

Ne' miei  soggiorni!  in  finte  spoglie!  E quale 
È il  luo  disegno  ? 

>4cr.  A le  ragion  non  rendo 

Deir  opro  mie.  (come  sopra) 

Rom.  Fuor  dì  stagione,  Acronte, 

Ostenti  ardir.  Pensa  ovo  sci. 

Acr.  Sun  meco 

Sempre,  dovunque  io  sia. 

Aom.  Ma  il  >alore  è follia, 

Prence,  nel  caso  tuo.  Parla  Fu  il  >ano 


j Amor  che  hai  per  Ersilia,  o fu  F antico 
I Odio  per  me  che  l'acciccè? 

^rr.  Risparmia, 

Romolo,  lo  richieste;  io  qui  non  venni 
Per  appagarti.  Uaa  i tuoi  dritti.  A tutto 
Mi  troverai  determinato  e forte. 

So  qual  saria  la  sorte 
Che  a te  destinerei, 

Se  fossi  tu  dove  ridotto  io  sono 
j Dagli  avversi  al  valor  fati  inclementi, 

E argomento  la  mia. 

Aom.  Mule  argomenti. 

Littori,  olà;  de'Cenìnesi  al  prence 
Il  suo  ferro  si  renda.  E voi,  guerrieri, 

Delle  romane  mura  oltre  il  recinto 
Conducetelo  illeso. 

Acr.  A me  la  spada! 

Aom.  Si,  prendila;  e,  se  puoi,  racquieta  in  campo 
Ciò  che  io  Roma  perdesti. 

Acr.  Assai  costarti 

l/imprudensa  potrebbe.  Una  vendetta 
Per  fasto  trascurar,  come  tu  fai, 

Romolo,  t'avvedrai 
Che  da  saggio  nou  è. 

Aom.  Io  vendetta  t E di  che?  Folle,  ti  scuso; 
Amaute,  ti  compiango; 

Nemico,  non  li  curo;  e a frodi  aNTeizo, 

Se  insidiator  venisti,  io  li  dispreizo. 
i4cr.  Sprezzami  pur  per  ora, 

Ostcula  pur  coraggio; 

Presto  a cangiar  linguaggio 
Forse  t' insegnerò. 

Lontan  dal  Campidoglio 

Vedrem  se  io  campo  ancora 
M' insulterà  l' orgoglio 

I Che  in  Roma  m’insultò.  (parte) 

SCENA  Vili. 

RuMaLo  ed  Ersilia. 

Ers.  (Eccolo.  La  vittoria 

È tempo  di  compir.}  (s' iiirammimi  e arresta) 
Rom.  (Strano  portento 

Quel  coroggio  é per  me.) 

Ers.  (Numi,  qual  sorte 

D'incanto  è questo!  Appresso  a lui  di  nuovo 
Comincio  a palpitar.) 

Aom.  (Come  può  mai 

In  un'  alma  albergar  tanto  valore 
Con  si  poca  virtù!} 

Ers.  (No,  non  t’ arresti 

Questo  palpito,  Ersilia.  In  ogni  assalto 
Al  gucrrìer  più  sicuro 

Sembra  il  passo  primier  sempre  il  più  duro.} 
(s’aroo^a  con  francherà) 
Signor,  per  brevi  istanti 
Chiedo  che  tu  m’  ascolti. 

Rom.  È ver?  Non  sopno? 

La  dolce  cura  mia, 

L' unico  mio  pensier,  la  bella  Ersilia 
Viene  in  traccio  di  me! 

Ers.  (feria)  Dunque  ascollarmi. 
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Homolo,  tu  non  vuoi  ? 

Rom.  Perchè  ? 

Ert.  {come  sopra)  Lo  sai, 

Quel  linguaggio  m*  offende. 

Rom.  A mio  diapelto 

Vico  sulle  labbra  il  cor. 

Er$.  So  vuoi  eh*  io  resti, 

Non  far  uso  di  (juesli 
Teneri  accenti,  e non  dir  mai  che  m*ami. 

Aoffl.  (B  pur  non  in'odia.)  Ubbidirò.  Che  brami? 

Ers.  Ad  implorar  io  vengo 
Grasie  da  te. 

Rom.  Tu  da  me  grazie I Ahi  dunque 

Ignori  ancor  che  dal  felice  istante 
Che  prima  io  t*  ammirai,  l' impero  avesti 
Del  mio  cor,  del  mio  soglio, 

Di  tutti...  Ahi  no; disubbidir  non  voglio. 

Ers.  (Costanza,  Ersilia.  A lui 
Si  proponga  Valeria.) 

Rom.  E ben,  che  chiedi? 

Ert.  Che  di  mia  mauo  accetti, 

Romolo,  un'altra  sposa. 

Rom.  (con  sorpresa)  lol 

Ert.  SI.  L*  amica 

Valeria  io  T offro. 

Rom.  A me?  (turbato) 

Ers.  Valeria  è degna. 

Il  sai,  d' essere  amata. 

Rom.  B a questo  segno,  iograta, 

(con  passione  di  sdegno  e di  ieneresta) 
Insulti  alPamor  mio!  Questa  mercede 
Meritò  la  mia  fede,  il  mio  rispetto, 

Il  mio  candor,  la  mìa  costanza  ! E come 
Lacerar  puoi  cosi,  barbara,  un  core 
Dove  impressa  tu  sci,  dove  tu  sempre, 

Cosi  barbara  aucor,  sarai  regina? 

Ers.  (Ah  non  lasciarmi,  austerità  sabina!) 

Aon.  Offrirmi  un'altra  sposa!  B non  bastava 
Per  opprimermi,  oh  Dei  I la  tua  freddezza, 

1/ indifferenza  tua?  Schernirmi  ancora! 
Dispreizarmi  cosi!  Ridurre  a questo 
Eccesso  di  tormento 
Chi  non  vive  che  in  to  ! 

Ers.  (Morir  mi  sento.) 

Amn.  Semplice  ! ed  io  pur  dianzi 

Deir  amor  tno  mi  lusingai.  Quei  detti 
Tronchi  e confusi,  il  vanar  d' aspetto, 

L*  involontario  pianto. 

Tutto  mi  parve  un  amoroso  an'anDO. 

Che  inganno,  Ersilia  ! (con  teuerena)  \ 

Ers.  (come  sopra)  Ah  non  è stato  inganno! 

Aom.  Come!  non  m'ingannai?  (ron  sorpresa  di piacere) 

Ers.  (Numi,  che  dissi  mai!) 

Aom.  Bella  mia  fiamma, 

(con  impelo  <f  affetto) 
Dunque  è ver,  dunque  m'  ami  ? 

Ers.  Taci;  non  trionfar. 

Rom.  Ha  come  amante 

Potesti  olTrirmi  un'altra  sposa? 

Ers.  Oh  Dio. 

Non  trafiggermi  più.  So  tu  vedermi  I 

Potessi  il  cor;  se  tu  saper  potessi 


Quanto  han  costato  a lui 
Le  mendicate  olTerte,  armi  impotenti 
Del  mio  rigor,  che  tu  credesti  oltraggi  : 

Se  a spiegarti  io  giungessi 

Deir  alma  mia  qual  barbaro  governo 

Faccia  l'impeto  alterno 

De' contrari  fra  loro  aflclti  miei, 

Romolo,  io  ti  farei 
Mera>iglia  e pietà. 

Aom.  Dimmi  piuttosto 

Tenerezza  ed  amor.  Chi  fra'  mortali 
Ila  mai  provato  un  tal  contento  I È mia 
L*  adorabile  Ersilia  : ecco  il  ridente 
Astro  del  nuovo  impero; 

Ecco  Roma  felice. 

Ers.  Ah  non  è verol 

E speranza  iufedel;  mal  ti  consiglia; 

Tua  non  sarò. 

Aom.  Ma  perchè  mai? 

Ers.  Son  figlia. 

Basta  così,  vincesti; 

Ceduto  ha  il  mio  rigore; 

Tutto  il  mio  cor  vedesti; 

Non  dimandar  di  più. 

Nel  suo  dover  costante 
Sempre  sarà  quest’alma. 

Benché  a colar  bastante 

Gii  affetti  suoi  non  fu.  (parte) 

SCENA  IX. 

UoMOio,  ludi  Ostilio. 

Aom.  Ah!  non  è dubbio  il  mio  trionfo;  ho  vinto 
L'  austero  cor  d'  Ersilia.  Il  genitore. 

Sol  che  alRn  si  rinvenga, 

Resister  non  potrà.  Preghiere,  offerte, 

Nulla  Ga  eh*  io  risparmi 
Per  otlener  da  lui... 

Osi.  (con  premura)  Romolo,  all' armi. 

Aom.  Che  fu? 

Oit.  Roma  è in  periglio.  Ingrato  Acronte 

A'  bcucficiì  tuoi,  libero  appena, 

1)' assalirla  minaccia. 

Aom.  P)  con  quai  schiere? 

Ost.  Co'Coninesi  suoi.  Già  in  vari  agguati 

Prouti  gli  avea;  che  ad  un  suo  cenno  io  vidi 
Popolar  di  guerrieri 
La  vicina  campagna  ; inaspettati 
Balenar  mille  acciari,  e cento  e cento 
Improvvise  bandiere  aprirsi  al  vento. 

Aom.  Mal  preparali  il  folle 

Sorprenderne  sperò.  Lo  disingaunt 

li  suo  castigo.  (in  atto  di  partire) 

Ost.  Al  fianco  tuo... 

(rolendolo  seguire) 

Rom.  No,  resta. 

Roma  io  confido  a te.  Veglia  in  difesa 
Della  patria  e d’ Ersilia.  11  fraudolento 
Potria,  chi  sa,  qui  aver  lasciata  alcuna 
Non  ancora  eseguila  insidia  ascosa. 

I Va,  non  lardar. 

Ost  So  la  mia  fé  riposa.  (porte) 
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Rom.  Grafie,  o Nume  dell'  armi. 

Grazie,  o madre  d'Amor,  del  sangue  mio 
Immortali  sorgenti. 

Vostro  de'  miei  contenti,  e vostro  è il  dono 
Dell'  ardir  eh'  io  mi  sento.  In  ogni  impresa 
Vicino  a voi  mi  trovo;  e a voi  vicino 
È piano  alla  mia  gloria  ogni  cammino. 

Con  gli  amorosi  mirti 
Fra  i bellici  sudori 
I marziali  allori 
Ad  intrecciare  io  vo. 

E corrisposto  amante, 

E vincitor  guerriero. 

Di  due  trionll  altero, 

A Roma  io  tornerò. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Sito  angusto  ed  incolto  negli  orti  palatini , ristretto  fra 
scoscesi  ed  elevati  sassi,  bagnato  da  nn'  acqua  cadente, 
e Soltanto  illuminalo  dall'alto,  quanto  permettono  le 
frondose  piante  che  gli  sovrastano. 

Ci'azio  frettoloso,  poi  Ersiua. 

Cftr.  Dove  mai  rinvenirla  ? 11  destro  istante 
Trascurar  non  vorrei.  M'oITre  la  sorte... 
Eccola.  Amata  liglia. 

Rendi  grazie  agli  Dei;  partir  possiamo: 

Giunse  il  tempo  opportuno. 

Erg.  All!  lu  non  sai 

Che  accesa  è già  del  Pslstino  a tergo 
Fra  le  romane  e Ceninosi  squadre 
Atroce  pugna.  Ingombri 
Son  da  quel  lato  i campi 
Tutti  d'armi  e d'armati;  e dì  Sabina 
loberrotla  è ogni  vìa. 

Ctir.  Non  tutte. 

Erg.  lo  sleasa, 

Non  dubitarne,  o genitor,  dall'  allo 
Del  mio  aoggìorno  ho  le  feroci  schiere 
Già  veduto  assalirsi  ; e dal  funeato 
Spettacolo  fuggendo... 

Cur.  Appunto  all'opra 

Onesto,  che  credi  inciampo, 

Agevola  il  cammin.  Tutta  or  a'  affretta 
Al  minacciato  colle 

Roma  io  tumulto  ; e dall'  opposta  parte 
È deserto  il  Tarpeo.  Di  questo,  il  sai. 

Il  Tebro  scorre  alle  radici  ; e,  mentre 
Sì  pugna  in  un,  noi  dal  contrario  lato 
11  fiume  vareberem.  So  l'altra  sponda 
Siam  nell'  Etrurìa  amica  : e quindi  è franco 
Alla  patria  il  ritorno. 

Erg.  Eccomi  dunque 

Pronta  a seguirli. 

Cur.  No;  questa  ti  lascio 

Scorta  fedeli  seco  t'invia.  Raccolti 


Gli  occulti  mici  seguaci,  io  sul  cammino 
Vi  giungerò.  Nulla  a'  disegni  nostri. 

Nulla  si  oppon.  Già  in  occidente,  il  vedi. 
Rosseggia  il  sole:  inosservati  insieme 
Polrem  di  Roma  uscir  sicuri.  B un  legno 
Ne  attende  poi  là  dove  bagna  il  finme 
La  porta  Carmental. 

Erg.  (Crudel  partenza!) 

Cur.  Palpili  ancora?  Eli  non  temer;  li  fida 
Ersilia,  a me:  tutto  io  pensai;  son  tutti 
Gli  ostacoli  rimossi.  Il  suo  sereno 
Rendi  a quell'  alma  oppressa  : 

Puoi  respirar;  la  libertà  s' appressa. 

Respira  al  solo  aspetto 
Del  porto  che  lasciò, 

Chi  al  porto  non  sperò 
Di  far  ritorno. 

A tutti  è dolce  oggetto 
Dopo  il  notturno  orror 
Quel  raggio  precursor 
Che  annuncia  il  giorno.  (parte) 

SCENA  IL 
Ersilu,  poi  Valeria. 

Erg.  Oh  Tebro,  ob  Roma,  oh  care  sponde,  a cui 

I miei  primi  lio  fidali 

Amorosi  sospiri,  io  vi  abbandono; 

Ma  la  maggior  vi  lascio 

Parte  del  core.  Ob  quante  volte  al  labbro 

Mi  torneranno  i vostri  nomi  1 Oh  quante 

Su  gli  amali  sentieri 

Verrsn  di  questi  colli  i mici  pensieri! 

Misera  mel  Nessuno  ha  mai  provalo 
Del  mio  stalo  più  fiero, 

Più  maligno  dealio...  No,  non  è vero; 
lo  Romolo  conobbi  ; e ognun  cui  tanto 
Sorte  ha  negata  il  cìei,  stato  più  rio, 

Più  maligno  deslin  soffre  del  mio. 

Saper  potessi  almeno, 

Pria  di  partir...  Valeria,  ah  del  confiilto 
Se  pur  sai  le  vicende, 

Non  lasciar  eh*  io  le  ignori. 

Val.  II  confiilto  fini. 

Erg.  Chi  vinse? 

Vai.  Avea 

Romolo  già  la  palma. 

Erg.  Ed  ora  ? 

Val.  Bd  ora 

Non  si  sa  chi  otterrà  l' ultime  lodi. 

Erg.  lo  nulla  intendo. 

Val.  Intenderai,  ae  m' odi. 

Ers.  Parla. 

Val.  Già  della  pugna 

Deciso  era  il  destio  ; già  in  ogni  lato 
Rotti  i nemici  alle  romane  spade 
Più  non  offriano  il  petto;  e il  lor  mostrando 
Perduto  ardire  a mille  segni  espressi, 

Cadeau  fuggendo  cd  opprimean  se  stessi  : 
Quando  le  furio  sue  portando  in  fronte 

II  disperato  Arronte, 

Tra  i feriti  deslrieri. 
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Tra  ì cadcDli  guerrieri, 

Urtando  t fuggitivi. 

Calcando  i aemivivi, 

Sforza  gl'  inciampi,  apre  le  vie,  da  lungi 
Chiama  Romolo  a nome,  il  giunge,  e afida 
Con  ineano  ardimento 
Il  vincitore  a aingoiar  cimento. 

Ert.  Oh  temerario! 

Val,  Il  noatro  eroe,  sdegnando 

Ogni  vantaggio,  ad  un  girar  di  ciglio 
Fece  r armi  cessar  ; fe*  vuoto  intorno 
Largo  campo  lasciarsi  ; e solo  e senza 
Cambiar  di  volto,  al  ceninese  ardito 
Si  fece  incontro  ed  accettò  T invitto. 

Ets.  Ma  poi? 

Val.  Non  so:  quando  parti  dal  campo 

Chi  mi  narrò  ciò  eh*  io  t' esposi,  ancora 
Il  pregio  della  pugna  era  indistinto. 

SCENA  III. 

Osmio  « 

Osi.  Più  indistinto  non  è : Romolo  ha  vinto. 

Era.  Ed  ò vero? 

Off.  Il  vedrai 

Tu  stessa  or  ora  al  re  de' Numi  in  voto 
Le  prime  spoglie  opime 
Trionfante  portar. 

Ko/.  Le  spoglie  ! Ab  ! dunque 

Aeronte... 

Osi.  Acronte  a prova 

Mostrò  di  quanto  alla  virtude  e all’arte 
L*  impeto  ceda  ed  il  furor.  Di  sangue 
Avido  sol,  senza  curar  difese 
Bi  s' aflfiretta  a ferir  : P altro  prudente 
Veglia  solo  ai  ripari,  e lascia  al  folle 
La  libertà  d'indebolirsi.  Ansante 
Il  vede  alfln  men  violenti  i colpì 
E piò  rari  vibrar.  Lo  stringe,  il  preme, 

L*  incalza  allor.  Quei  noi  sostien,  vacilla, 
S'arretra,  inciampa,  e nel  cader  supino 
Perde  V acciaro.  Il  vincitor  sereno 
Corre  a lui,  lo  •alleva, 

Gli  rende  il  ferro. 

Ert.  Oh  grande! 

Ott.  E già  volea 

Stringerlo  amico  ni  sen,  quando  a'  avvide 
Che  il  traditor  furtivo 
Tenta  ferirlo.  Acceso 
Di  sdegno  allor,  terribile  si  scaglia 
Sopra  il  fellone,  e con  l' inviuo  acciaro 
Di  queir  ingrato  sangue  ancor  non  Unto, 

Gli  passa  il  petto  e lo  rovescia  estinto. 

Vai.  Chi  mi  soccorre  I Io  moro. 

abbanéona  topra  un  sasso) 

£rs.  Or  ^ costanza, 

Valeria,  è tempo.  Un  tale  affanno...  (Oh  Dio, 
M'attende  il  genitori)  D'  una  infelice 
Deh  prendi  cura,  Ostilio  : abbia  1*  amica 
Del  tuo  amor  generoso  un  nuovo  pegno  ; 
Questo  di  te  pietoso  ufficio  è degno. 


Perdono  al  primo  eccesso 
Del  suo  dolor  concedi  : 

Tu  intendi  amor,  tu  vedi 
Che  merita  pietà. 

Se  un  dì  sperar  sereno 
A lei  non  fu  permesso, 

Abbia  del  pianto  almeno 

L' amara  libertà.  (parie) 

SCENA  IV. 

Yalebia  ed  Osnuo. 

Osi.  Adorata  Valeria, 

Soffri  ch'io  lo  confessi,  invidio  il  fato 
Di  chi  r omaggio  ottiene 
Di  lagrime  sì  belle. 

Val.  Ostilio,  ah  parU  1 

Un  di  mia  debolezza 
Spettator,  qual  tu  sei, 

Mi  la  troppo  arrossir. 

Osi.  Sono  i tuoi  cenni 

sappi 

Che  il  tuo  dolore  io  non  condanno;  e forse, 

S’ io  ti  scoprissi  in  seno 

Più  duro  U cor,  mi  piaceresti  meno. 

Fra  quelle  tenere 
Dolenti  stille, 

Che  i raggi  adombrano 
Di  tue  pupille 
Traluce  il  merito 
Del  tuo  bel  cor. 

E quel  vezzoso 
Volto  pietoso 
Si  fa  più  amabile 

Nel  suo  dolor.  (parte) 

SCENA  V. 

Vaizzia. 

Per  chi  piangi,  o Valeria  ? Ah  questo  pianto 
Partecipe  U rende  (si  leva) 

Deir  altrui  reità  ! Rammenta  alfine 
D' Acronte  i falli,  i torti  tuoi.  Risveglia 
La  tua  virtù,  scordati  un  empio...  Uh  Dio  I 
Sparger  cosi  d' obblio 

L'ardor  che  un'alma  ha  per  gran  tempo  accesa, 
È difficile,  è dura,  ò lunga  impresa. 

Un  istante  al  cor  talora 
Basta  sol  per  farsi  amante; 

Ma  non  basta  un  solo  istante 
Per  uscir  di  servitù. 

L'augellin  dal  visco  uscito 
Sente  il  visco  fra  le  piume  ; 

Sente  i lacci  del  costume 
Una  languida  virtù.  (parte) 
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SCENA  VI. 

X.>uo)^  spazioso  silo  radici  del  colle  Palatino  (pà  ornato 
per  fcsteggiaro  le  seguite  nozze  con  le  donzelle  sabine; 
donde  per  inagnidca  scala  si  ascende  alla  reggia  di  Ro- 
molo sitnata  sul  colle  suddetto. 

La  scena  i tutta  ingombrata  di  numeroso  popolo  accorso 
a]  ritorno  del  vincitore.  Fra  lo  strepito  de’  pubblici  ap- 
plausi si  avanza  Romolo  coronato  d'alloro,  preceduto 
dai  littori,  da'  prigionieri  sabini,  dalle  spoglie  opime  del 
vinto  Acrome,  e seguito  dal  trionfante  esercito  vittorioso. 

Romolo,  ìndi  Valeria  frettolosa. 

Coro.  Serbate,  o Numi, 

L*  eroe  che  regoa, 

B Tarte  insegna 
Di  trionfar. 

Crescan  gli  allori 
Per  le  ane  chiome; 

Ne  adori  il  nome 
La  terra  o il  mar. 

Rom,  11  tenor  dei  Fati  intendi, 

E vincendo,  o Roma,  apprendi 
Qual  d'onor  nei  dì  futuri 
È la  via  che  dei  calcar.  j 

Se  facondo  altri  rischiari, 

Gli  astri  anounsì,  il  ciel  descriva, 

' Per  lai  spiri  il  bronzo  e viva  ; 

Giunga  i marmi  ad  animar. 

È il  tenor  de'  Fati  amici 

Che  a dar  leggi  il  Tebro  ìmpari, 

1 sommessi  a far  felici, 

I superbi  a debellar. 

Coro.  Serbale,  o Numi, 

L*  eroe  che  regna, 

E l'arte  insegna 
Di  trionfar. 

Rom.  Il  tenor  de*  Fati  intendi, 

B vincendo,  o Roma,  apprendi... 

Vai  Al  riparo,  signor.  La  tua  presenza 
È necessaria:  abbiam  nemici  in  Roma. 

Rom.  Nemici  in  Roma  I 
Val.  SI. 

Rom.  Dove  ? 

Vai  Là  verso 

La  porta  Cannental  già  tutto  è in  armi. 

Altri  accorre,  altri  fuggo,  e si  dilata 
A momenti  il  tumulto. 

Rom.  Seguitemi,  o Romani. 

SCENA  vn. 

OsTiuo  e detti. 

Osi  È lutto  in  calma  : 

Risparmia  a maggior  uopo, 

Romolo,  il  tuo  valor. 

Eom.  Ha  qual  cagione... 

Osi.  Il  crederesti  ? Ersilia 
V*  è chi  tentò  rapir. 

Rom.  Come  dal  chiuso 

Recinto  citladin  sperar  potea 
D*  uscir  sicaro  il  rapitor  ? 

0$t.  Già  innanzi 

Delle  porle  i custodi 


I Certo  sedotti  avea  ; ma  non  deluse 

Le  mia  cura  però;  che  per  mio  cenno 
Si  alternavan  sovente,  onde  gli  stessi 
Non  eran  mai.  Con  la  saa  preda  ei  venne. 
Trovò  difeso  il  passo, 

Tentò  la  forza;  il  suo 

Seguace  stuol,  benché  ostinato  e fiero. 

Tutto  estinto  rimase,  eì  prigioniero. 

Vai  Oh  ardire! 

jRom.  E intanto  Ersilia? 

Osi  Ersilia  intanto 

Palpitante  e smarrita... 

SCENA  Vili. 

Ersiua  e detti. 

Ers.  Ah  Romolo,  pietà,  clemenza,  aita  ! 

(vuole  inginoccAiarst) 

Aom. Principessa , ah  che  fai?  Sorgi:  che  temi? 
Qui  sicura  già  sei.  (/'  impedisce) 

Ers.  Salvami  il  padre 

Da*  militari  insulti, 

Dall*  ira  popolare. 

Rom.  11  padre  ! 

Osi  Ah!  quello 

Forse  che  te  per  man  traeva,  e eh*  io 
Ammirai  nella  pugna... 

Ers.  È il  padre  mio. 

Rom.  Di  lai  che  avvenne? 

Osi  B prigioDÌer,  ma  salvo. 

Serbarli  alcuno  onde  ritrarre  il  vero, 

Credei  prudente  ; ed  eaigea  rispetto 
La  sna  presenza,  il  auo  valor. 

Rom.  Ma  dove 

Il  prence  or  si  trattiene? 

Osi  Fra*  custodi  il  lasciai. 

Rom.  Deh  vengal 

Osi  Ei  viene. 

SCENA  ULTIMA. 

CuBZlo  fra  le  guardie,  e delti. 

Eom.  Prìncipe  valoroso,  e non  avranno 

Mai  fin  gli  sdegni  nostri?  1 nostri  ognora 

Vicendevoli  insulti 

Divideran  due  popoli  guerrieri. 

Nati  la  terra  a dominar  ? Deh  cesai 
L'odio  ana  voltai  Al  generoso  fianco 
Torni  l'invitto  acciar.  Libero  sei. 

Niuna  sopra  dì  te  ragion  mi  resta. 

Cur.  (Qaal  mai  favella  inaspettata  è questa  0 

Rom. Non  mi  rispondi,  o prence? 

Ers.  (Implacabile  è il  padre.) 

Rom.  Ah!  giacché  puoi 

Render  altri  felice, 

D'unsi  bel  don  die  a te  concede  il  cielo 
L*  uso  non  trascurar  : io,  se  la  mano 
D' Ersilia  a me  consentì, 

Lo  sarò  tua  mercé.  Tutto  poi  chiedi 
Da  un  grato  cor  ; detta  tn  stesso  i patti 
Della  nostra  amislà.  Curzio  prescriva, 
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Ciirtio  r arbitro  aia  del  mio  destino. 

Cur.  (Perchè  Romolo,  o Dei,  non  è sabino  !) 

Ers.  (Ah  tace  ognor!) 

Rom.  Tu  parla,  Ersilia. 

Er$.  Oh  Dio, 

Che  posso  dir  ! Son  figlia  ; 

Intendo  il  padre  ; e V ubbidir,  lo  sai, 

È il  mìo  primo  dover. 

Rom.  Dunque  decisa 

È la  mia  sorte.  Il  suo  tacer  sì  spiega 
Non  men  che  il  tuo  parlar.  Conio,  ah!  pur  troppo 
Veggo  che  a debellar  la  tua  costansa 
H'  alTanno  invan.  Ma  giacché  te  non  posso, 
Me  stesso  io  vincerò.  Va  ; la  tua  figlia 
Libero  riconduci  al  suol  natio. 

Cur.  A me  tu  rendi  Ersilia! 

Rom.  A te. 

Cur.  Che  intendo  ! 

Eom.  B amante  e amato  e vincitor  la  rendo. 

Cur.  (Oh  virtù  più  che  umana!) 

Rom.  Addio,  mia  sola, 

Addio,  bella  mia  fiamma.  Il  eie!  ti  serbi 
Sempre  qual  sei  d'  un  genìtor  si  grande. 

Del  tuo  sesso  air onore. 

Al  mio  rispetto  cd  air  esempio  altrui. 

Ert.  (Morir  mi  sento.) 


Cur.  (B  come  odiar  costui?) 

Rom.  Paria,  guardami,  o prence, 

Almen  pria  di  partir.  Deh  parti  amico, 

Giacché  padre  non  vuoi!  L*  antico  almeno 
Natio  rancore  in  qualche  parte  estinto... 

Cur.  Ah!  figlio,  ah!  basta:  eccoli  Ersilia:  hai  vìnto. 

Rom.  È sogno? 

Erg.  È ver  ! 

Ct/r.  Non  ho  dì  sasso  alfine 

In  petto  il  cor.  è chi  conoscer  possa 
Romolo,  e non  amarlo  ? Amalo,  o figlia  ; 
AncbMo  l'amo,  I* adoro,  e al  eie!  son  grato 
Che  a sì  bel  dì  mi  conservò  pietoso. 

Rom.  Oh  Roma  fortunata  ! 

Erg.  Oh  padre  I oh  sposo  ! 

Coro, 

Numi,  che  intenti  siete 
Gli  eventi  a regolar. 

Le  sortì  a dispensar 
Fosche  0 serene, 

Soavi  i di  rendete 
Di  coppia  sì  fedel. 

Giacché  formaste  in  eiel 

j Le  lor  catene. 
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i;  EROICA  GRATITUDINE. 


AI  LETTOlU. 

L‘  eroica  ffratìtudìjic  di  Ruggiero  cereo  il  principe  Leone  evo  rivaìe^  cA«,  generoec  nemico,  Favta  liberato  da 
morte,  ti  trova  mirabilmente  tepreeta  ne'  tre  uUimi  canti  del  Forioso  dell'  immortale  Lodovico  Àriotto;  di  c«i  net  pre- 
Mente  Ih  amma  ti  ton  Meguitate  tanto  eealtamente  le  tracce,  guanto  ba  conceduto  la  nota  differtnta  cA«  corre,  fra  le  Uggì 
del  drammatico  e quelle  del  narrativo  poema. 


MarTBttMj  O CVTOMtM, 


CARLO  MAGNO,  imperatore. 

BRADAMANTF,  nobile  ed  illustre  donzella 
guerriera,  amante  di  Ruggiero. 

RUGGIERO,  discendente  d' Ettore,  cbiarìs- 
siino  in  armi,  amante  di  Brada- 
Spante. 

LEONE,  figlinolo  e tncceaiore  di  Costanlino 
imperatore  d' Oriente. 


CLOTILDE,  principessa  del  reai  sangue  di  Fran- 
cia, amante  di  Leone,  amica  di  Bra- 
damante. 

OTTONE,  paladino  di  Francia,  confidente  di 
Bradamanle  e di  Ruggiero. 

Paggi,  Nobili  e Gl'ardib  con  Carlo  Blagoo. 

Paggi  con  Clotilde. 

Nonni  e Giabdib  con  Leone. 


L'  aiione  succede  in  tira  alla  Senna  nelle  ricinonse  di  Parigi  in  una  tasta  e de/isiof0  tiila 
reale  che  contiene  ditersi,  ma  quasi  contigui  magnifUi  o^/o^^ùiniefi/i. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Logge  terrene  negli  appArUmenti  destìnetl  e Clotilde. 

Bradamaittr  in  abito  guerriero,  ma  senaa  scudo, 
e CLortne. 

Bra.  Si,  Clotilde,  ho  deciso  ; e il  mio  disegno 
Fido  a te  sola;  all* oscurar  del  giorno 
Voglio  quindi  partir. 

C/o/.  Che  dici  t 

Bra.  Ah  I scorse 

Soo  già  tre  lune,  ed  io  sospiro  in  vano 
Dei  mio  Raggier  novelle.  Il  fido  Ottone, 
Che  le  recava  a me,  nulla  di  lui, 

Nulla  più  sa.  Non  è Raggier  capace 
(Io  conosco  Ruggier)  di  questo  ingrato. 
Barbaro  obblio.  Chi  sa  dov’ò?  Tra  quali 
Angustie,  oh  Dio,  languisce  I 


Clot.  B U ano  valore 

Non  ti  rende  tranquilla? 

Bra.  Ahi  principessa, 

Son  uomini  gli  eroi.  Chi  gli  aiiicura 
Dall'  insidie  degli  empi. 

Da' capricci  del  caso,  e da' funesti 
Incogniti  perigli 

Della  terra  e del  mar?  Mille  ne  finge 
il  mio  timido  amor.  Qual  pace  io  posso 
Trovar  cosi?  No;  rinvenirlo  io  voglio 
0 perdermi  con  lui. 

Clot.  Ma  dove  aperì 

Ritrovarne  la  traccia? 

Bra.  Ei  contro  il  greco 

Furor  (lo  sai)  de' Bulgari  sostenne 
La  cadente  fortuna,  e questi  il  trono 
Gli  offerse  grati  al  beueflcìo.  I primi 
Passi  io  là  volgerò  : d’ indi  a cercarlo 
Le  imprese  sue  mi  aeniran  di  scorta. 

Clot.  E vorrai,  Bradamante, 

Cosi  raffiitto  padre  o la  dolente 
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Bra, 

Clot. 

Bra. 

Clot. 

Bra. 

Clot. 

Bra. 

Clot. 

Bra. 

Clot. 

Bra. 

Clot. 

Bra. 

Ou. 


Annoia  genilrico 

Di  nnovo  abbandonar  ? Nò  li  ritiene 
Il  lor  tenero  amore? 

Ah  t queatOf  amice. 

Onesto  amor  sconsigliato  è la  sorgente 
De*  mali  miei.  Per  cingermi  la  fronte 
Del  serto  orientai  m'  hanno  i cradeli 
Negata  al  mio  Ruggiero  : ei  disperato 
Cerca  errante  il  rivale;  io  qni  per  loro 
Palpilo  abbandonala. 

Il  trono  eccelso. 

Che  la  paterna  cura 

Provvida  a te  procura,  è gran  compeuso 
Delle  perdite  tue. 

No,  non  è vero  : 

Mille  troni  ha  la  terra,  e un  sol  Ruggiero. 

Ah  Leon  non  conosci  I Allor  che  quindi 
Pellegrino  ei  passò,  guerrieri  allori 
Tu  raccoglievi  altrove.  Ab  se  un  istante 
li  ginngessi  a mirarl... 

So  che  a te  piacque  : 

Ma  non  beo  si  misura 
L' altrui  dal  proprio  cor. 

Scooterli  almeno 
Un  tanto  amor  dovrebbe, 

Che  sol  la  tua  d’Asia  e d'Europa  a tutte 
Le  bellezze  antepone. 

Amor  tu  chiami. 

Clotilde,  una  leggiera 

Vaghezza  giovanile.  Ei  me  non  ama  ; 

Ama  il  mio  nome,  ama  il  romor  che  ioteae 
Di  mie  gueniere  imprese:  una  donzella 
Con  l'elmo  in  fronte  e con  T acciaro  al  fianco 
Nuovo  è per  lui  strano  portento,  e ambisce 
Farsene  posscssor. 

Deh!  meno  ingrata... 

Ahi  non  più,  principessa;  o taci,  o solo 
Parlami  di  Ruggiero,  e meco  affretta 
Co'  tnoi  voti  la  notte. 

Almen  sospendi 

Il  tno  partir  finché  t'atteso  giunga 
Greco  oralor.  T/arrem  da  ini,  da'  auoi, 

Del  tuo  Ruggier  forse  cunteau,  e a caso 
Errando  non  andrai. 

L'arrivo  oppunto 
Io  fnggo  di  costui.  1/  unico  erede 
So  che  il  greco  regnante  oltre  ogni  segno 
Ama  nel  suo  leeone,  e ne  seconda 
Cieco  qualunque  brama.  E s'  ei  chiedesse 
Che  la  mia  destra  il  nostro 
Cesare  ottenga  el  figlio,  e la  sovrana 
Conginrasse  a mio  danno 
Con  la  paterna  autorità?  Di  quanto 
Peggior  sarebbe  il  caso  mio! 

S'  ,alTretta 

Ottone  a questa  volta. 

SCENA  11. 

Ottoss  e dette. 

OttOD,  che  rechi? 

Ginnae  il  greco  orstor. 


I Bra.  Giunse  * 

I Ott.  B più  grande 

Sarà,  se  m*odi,  il  tuo  slupor.  L'islesso 
Leone  è l'orator. 

Bta.  Leon! 

Clot.  Vedesti 

Tu  il  prence  ? 

Ott.  lo  no  ; ma  un  mio 

Fedel,  cui  molto  è noto. 

Clot.  E dove  a lui 

Destinato  è 1'  albergo  ? 

Ott.  In  questo  almeno 

Recinto  uve  noi  siam. 

Bra.  (altiera  e idegnata)  Che  vnol?  che  spera? 
Che  pretende?  a che  vien? 

Ott.  Tu  il  chiedi  1 

Bra.  È folle 

Se  conseguire  a forza 
Vnol  la  mia  man.  Di  Bradamante  il  core 
Violenze  non  solTre  : i propri  affetti 
Difender  sa  come  gl' imperi  altrui. 

Clot.  Calmati,  amica. 

Bra.  (ad  Ottone)  Ah  questo  è troppo!  Augusto 
Il  vide  ancor  ? 

Ott.  No;  qualche  spazio  a lui 

Di  riposo  concede  ! 

E poi  l'ascolterà. 

Bra.  Ma  sa  che  il  prence 

È l'orator? 

Ott,  Neppure.  Io  ben  1'  avviso 

Corsi  a recar;  ma  Cesare  è raccolto 
In  solitaria  stanza,  onde  permesso 
Per  or  non  è l' ingresso. 

Bra.  Ab  questo  audace 

Giovane  mal  accorto 

Farò  pentir  ! (in  atto  di  partire) 

Clot.  Dove  raffretti? 

Bra.  Dove 

L'amor,  lo  sdegno  e il  mio  valor  mi  guida. 

Clot.  Odi:  pensiamo... 

Bra.  Or  non  è tempo:  avvezza 

Non  tono  a tollerar.  Me  stessa  oltraggio, 

Se  neghittosa  io  petto 

Del  conteso  amor  mio  gl' impeti  io  premo. 

Chiede  estremi  rimedi  un  rischio  estremo. 

Farò  ben  io  fra  poro 
Impallidir  1'  audace 
Che  vuol  turbar  la  pace 
D'un  sì  costante  amor. 

Vedrà  quanto  più  fiero 
Divicn  l'ardor  guerriero, 

Ouando  congiura  insieme 

Con  r amoroso  ardor.  (parte) 

SCENA  III. 

CioTaDi  ed  Ottone. 

Ott.  Seguila,  principessa,  e quei  t'adopra 
Suoi  primi  ardori  a moderar.  Fra*  Greci 
lo  di  Ruggier  novelle 
A rintracciar  men  vo. 

Clot.  Del  caso  mio 
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0//. 

CVo/. 

Olt. 

Clot 

Olt. 


OH. 

Rvg. 

Oli. 

Bug. 

Olt. 

Rug. 


Che  dici,  OUon  ? Di  me  t*  iocresce  ? Olt. 

Il  cuo 

Comprendo,  e U compiendo.  Una  rivale 
Aver  sempre  su  gli  occhi,  un  incostante 
Veder  che  torni  ardito  a farti  io  faccia 
Pompa  d' infedeltà  \ d’  un  giusto  sdegno, 

Lo  so,  deve  infiammarti. 

Ah  non  procede  Rug. 
Quindi  io  sdegno  mio  1 Se  merta  amore, 

Qual  colpa  ha  Bradamaote?  E qual  se  cede 
Leone  a sì  gran  merto  ? 

Con  chi  dunque  t'adiri? 

Con  me,  che  un  caro  oggetto. 

Che  il  cielo  a me  non  deslinò,  dovrei 
E non  posso  obliar. 

Clotilde,  addio: 

Presto  il  potrai.  Finché  delira  amore. 

Ogni  arbitrio  imprigiona: 

Docile  è già  quando  sì  ben  ragiona,  {parte} 


SCENA  IV. 

Clotilde. 

Ah  ! non  è ver  : pur  troppo 

La  mia  ragion  mi  dice 

Che  amare  un  infedel,  d'  animo  insano 

È visìbile  error,  ma  il  dice  io  vano. 

Leon  m'accende;  e,  sol  ch'io  n'oda  il  nome 
Già  mi  palpita  il  cor.  Veggo  i miei  torti. 

Come  follia  condanno  ogni  sperante 
Che  8* offre  lusinghiera  al  mio  pensiero; 

Ha  folle  0 saggia,  io  l'amo  sempre  e spero. 
Io  non  so  nel  mio  marliro 
Se  ragiono  o se  deliro  ; 

So  che  solo  — io  mi  consolo 
Con  r idea  del  caro  ben  : 

Chè  fatale  — è ben  lo  strale 
Che  a>'velena  ì giorni  miei  ; 

Ma  ch'io  l'amo  e ch'io  morrei 
Nello  svellerlo  dal  sen.  (porfa) 


Oti. 

Rug. 


Oti. 

Rug. 


Ott. 

Rug. 


SCENA  V. 

OAllerU  Dagli  apparUmentì  di  Leone. 


Ruocieso  ed  Ottokk. 


Oh  qual  di  Bradamaote  in  rivederti 
Sarà  la  gioia! 

Ah  Bradamanle,  amico, 

È perduta  per  me  ! 

Perduta!  Oh  stelle! 

Che  mai  dici,  o Ruggieri 

Taci.  Fra' Greci 

Erminio  è il  nome  mio. 

Nulla  io  comprendo. 
Credi  il  tuo  ben  perduto! 

Ritorni  a noi  del  tuo  rivai  compagno! 

Ma  che  fu?  ma  che  avvenne? 

Ascolta,  e dimmi 

Se  ha  più  di  me  le  terra 
Infelice  mortale,  lo  sconosciuto 
Sai  che  quindi  partendo... 


Ott. 


io  so  che  andasti 

De'  Bulgari  in  difesa 
Contro  i Greci  oppressori 
Che  reggeva  Leon;  so  che  affrontarti 
Con  lui  cercavi,  ond'ei  mai  più  potesse 
Aspirar  a rapirti  il  tuo  tesoro  ; 

Poi  mancaro  i tuoi  fogli,  e il  resto  ignoro. 
Odilo.  11  gran  conflitto,  in  cui  decise 
Contro  i Greci  la  sorte, 

Col  di  non  terminò.  Fra  l' ombre  ancora 
Seguendo  la  >ittoria,  in  parte  ignota 
Solo  e straniero  io  mi  trovai.  Smarrito 
Cercando  asilo,  in  un  munito  albergo 
U'  avvenni,  il  chiesi,  e mi  fu  dato.  Accolto 
In  nobil  stanu  io  di  bramar  mostrai 
Pronto  riposo  ; e 1*  ospite  cortese 
Lasciommi  io  libertà.  L'armi  deposi: 

Su  le  apprestate  piume  al  sonno  in  braccio 
Stanco  m'abbandonai  ; ma  ì sonni  miei 
Se  fur  lunghi  non  so;  so  che  riscosso 
Fra  catene  io  mi  vidi. 

Ohimè  t 

Ne  chiedo 

Ragione  a chi  m'annoda; 

Nessun  risponde.  In  tenebroso  e cupo 

Fondo  d'antica  torre 

Ili  veggo  traaporlar  : chiuder  sul  cipo 

Del  esrcere  funesto 

Sento  r uscio  ferralo,  e solo  io  resto. 

Ma  chi  tal  frode  ordì? 

La  mie  sventare. 

Madre  d’  uu  che  pugnando  ucciai  in  campo 
Temerario  garzone,  è la  germana 
Del  greco  imperador,  di  quell'  istesso 
Tetto  signora,  ov'io  smarrito  entrai. 

Oh  errore! 

Ognun  lapea 
Che  il  cavalier  straniero 
L' avea  trafitto,  ed  alle  note  insegne 
Palese  io  fai.  Nel  suo  dolor  la  madre, 

Qual  tigre  orba  de' figli,  il  ano  volea 
Vendicar  nel  mio  sangue,  e farmi  a stento 
La  mia  morte  ottener.  Gii  non  lontano 
Era  il  mio  fio,  quando  una  notte,  io  credo, 
(Cb'  ivi  per  me  aempre  fu  notte)  ascolto 
Di  grida,  di  minacce, 

D' armi,  di  ferri  scossi  e d'  assi  infrante 
Strepitoso  fragore:  e mentre  io  penso 
Qoal  ne  sia  la  cagion,  faci  improrvise 
Riachiaran  la  mia  tomba.  A me  ridente 
Un  giovane  sen  corre 
Di  sembiante  reai,  gridando  : Ah  ! vivi. 

Ab  1 sorgi,  Erminio  ; e dì  sua  man  s'affretU 
Intanto  a aciorre  i miei  legami,  lo  chiedo 
Attonito  chi  sia.  Fui  (mi  risponde) 

Nemico  tuo  ; ma  il  conserv’ar  chi  onora 
Al  par  di  le  I'  umanità  cred*  io 
Debito  universa].  L' adempio,  e vengo 
A meritarti  amico.  Altro  mercede 
n tuo  da  te  Uberator  non  chiede. 

Oh  magnanimo  I E questo 
Chi  fu  che  generoso 
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La  vita  a (e  doou? 

Rug.  Fu  queir  iateaso 

A cui  dar  morte  io  siogolar  tenione 
Io  geloao  Yolea. 

Ott.  Leon  ? 

Rug.  Leone. 

Oli.  Che  ascolto!  Bd  a salvarti 
Qual  cagion  lo  spronò  ? 

Rug.  M*  area  piò  volle 

Pugnar  veduto  ìo  campo  : il  mio  coraggio 
Stimò  degno  d'  amore,  e non  sofferse 
Dì  vedermi  perir. 

Ott.  Dovresti  a lui 

Scoprirli  alha;  già  ch'egli  ha  il  cor  sì  grande... 

Rug.  Ah  perchè  grande  ha  il  core 

Deggio  abusarne?  ed  obbligarlo  a on  doro 
SagriBcio  per  me? 

Ott.  Dunque  a che  vieni  ? 

Rug.  Leon  V esige  : egli  non  vuol  soffrirmi 
Da  lui  diviso;  ed  io  pavento  e bramo 
Di  veder  Bradamanle. 

Ott.  A lei  frattanto, 

Se  vuoi .. 

Rug.  Lasciami  : io  veggo 

Da  Inngi  il  prence. 

Ott  A lei  dirò... 

Rug.  No,  taci. 

Fin  che  si  può,  lo  sventurato  ignori 
Nostro  destin  severo. 

Ott.  Ma  pur... 

Rug.  Parli:  ecco  il  prence. 

Ott.  (da  $e  partendo)  Il  caso  è fiero. 

SCENA  VI. 

RtTGGlSaO,  poi  Lboxb. 

Rug.  No  ; fra  tatti  i viventi  alcun  non  vive 
Di  me  piò  sforlnnato. 

Leo.  Ma  quando,  Erminio  amato. 

Quando  ana  volta  io  giungerò  la  bella 
Bradamante  a veder?  Questo  riposo, 

Che  Augusto  a me  concede, 

È tormento  per  me. 

Aup.  Ma  come,  o prence. 

Per  un  sembiante  ignoto 
Tanto  accender  U pnoi? 

Leo.  La  fama  istesaa 

Che  il  gran  valor  di  Bradamante  esalta, 
N'esalta  la  beltà.  Forse  è mendace? 

Dirlo  ta  puoi.  Tu  la  conosci  ? 

Rug.  Assai. 

Leo.  Parlasti  a lei? 

Rug.  Più  volte. 

Leo.  E qual  ti  parve  ? 

B«p.  Degna  della  sua  fama. 

Leo.  È dolce?  è altiera 

Agli  atti,  alla  favella  ? 

Rug.  0 luainghi  o minacci  è sempre  bella. 

Leo.  Ahi  non  ho  beo  se  mia  non  è.  Si  voli 
A chiederla  ad  Augusto.  Ai  voli  miei 
Fausto  lo  speri  ? 

Rug.  Il  tno  gran  padre  onore. 


Bradamanle  gli  è cara  ; e a sì  gran  sorte 
Lieto  sarà  di  sollevarla. 

Leo.  Ed  ella 

Credi  che  ubbidirà? 

Rug.  So  che  rispetta, 

Quanto  è ragione,  il  suo  sovran. 

Leo.  Ma  il  mondo 

Del  famoso  Ruggier  la  crede  amante  : 

L'udisti  tu? 

Rug.  L*  intesi. 

Leo.  Ah  saria  questo 

Un  terrìbil  rivale!  Afferma  ognnno 
Ch'or  non  vi  sia  più  cavalier  che  ardisca 
Seco  provarsi  al  paragon  dell' armi. 

Ei  vorrà  forse  in  campo 
Contendermi  la  sposa. 

Rug.  No,  noi  vorrà.  Rispetterà  Ruggiero 
D' Erminio  in  te  l'amico. 

Leo.  Oh  fido,  oh  caro 

Sostegno  mio!  No,  con  Erminio  accento. 

Cento  Ruggieri  e cento, 

Tutto  il  mondo  nemico  io  non  pavento. 

Otterrò  felice  amante 

Sol  per  te  sì  degno  oggetto; 

E a te  sol  del  mio  diletto 
Debilor  mi  vanterò. 

Possessor  d'un  bel  sembiante 
Trarrò  seco  i di  ridenti; 

Ed  in  mezzo  a' mìei  contenti 

La  tua  fè  rammenterò.  (parte) 

SCENA  VII. 

Ricoieso. 

Questo  è troppo  soffrir.  Combatter  sempre 
Fra  r amore  e il  dover  ! Sentir  dal  seno 
Strapparmi  il  cor  de  quella  mano  istessa 
Che  la  vita  mi  diè!  Le  smanie,  oh  DioI 
Immaginar  di  Bradamante...  Ab  questa 
Idea  tremar  mi  fa.  Troppo  è crudele, 

Troppo  barbaro  è il  caso  ; e il  del  sa  come 
Esposto  a lei  sarà.  Vadasi  a lei; 

Da  me  sappialo  almeno.  Ai  fidi  amanti 
Sollievo  è pur  nelle  sventure  estreme 
Gemer,  lagnarsi  e compatirsi  insieme. 

Ah  se  morir  di  pena 
Oggi  cosi  degg’io, 

Accanto  aH'iduI  mio 
Io  voglio  almen  morir! 

Qnal  serbo  a lei  costanza 
Almen  vedrà  la  bella 
Perduta  mia  speranza 
Nel  fiero  mio  martir.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Appartamenti  imperiali. 

Cxat-O  Magno  con  segaito,  poi  Bradahajite. 

Car.  E ben,  dunque  ascoltiam  V impaziente 
Orientalo  ambaaciadore.  Andate 
A Bcorgerlo,  o mici  lidi, 

Da' suoi  ricetti  al  luogo  usato.  A Ini 
Quando  giunga  io  verrò.  Frattanto  a mmessa 
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Sia  Bradamanta  ; e quindi 
Si  scosti  o^un.  (jtartono  i nohUi  ed  i paggi. 
Le  guardie  si  ritirano  at  fondo  della  scena') 
Chi  creder  mai  potrebbe 
Che  fosse  uua  dootella  un  de'  più  saldi 
Sostegni  del  mio  trono?  Eccola.  Ah  basta 
Per  crederlo  il  vederla!  Il  suo  sembiante, 
Quella  dolce  fierezza, 

Quel  saggio  ardir,  quel  portamento  inspira 
E rispetto  ed  amor.  Bella  eroina, 

Qual  mai  per  me  fausta  cagione  a queste 
Soglie  guida  il  tuo  piè? 

Bra.  Cesare,  io  vengo 

Grazie  a implorar  da  le. 

Car.  Grazie  ! Ab  di  tanto 

Debitor  mi  rendesti, 

Che  quanto  or  chieder  puoi 
Sara  scarsa  mercede  a'merti  tuoi. 

Bra.  Giacché  al  grado  di  merlo 

Solleva  Augusto  il  mio  dover,  posa'  io 
Della  grazia  che  imploro 
Certa  esser  già. 

Car.  SI,  le  prometto  : e nulla 

50  che  tcco  avventuro. 

Bra.  Ah  m*  assicuri. 

Se  il  mio  pregar  n'è  degno. 

La  tua  destra  reai. 

Car.  Prendila  io  pegno. 

Bra.  Signor,  gli  studi  femminili  e gli  usi 

Sai  che  sprezzai  fauciullaj  e che,  ammirando 

D' Ippolita  e Camilla 

L'ardir  guerriero,  i gloriosi  gestì, 

Procurai  d' imitarle. 

Car.  E le  vincesti. 

Bra.  Il  nome  mio,  più  che  il  mio  volto,  or  sento 
Che  a chiedermi  in  consorte 
Induca  alcun.  Suddita  e figlia*  io  temo 
Per  un  sacro  dover  vedermi  astretta 
A diventar  soggetta  ad  uom  che  meno 
Vaglia  io  armi  di  me:  uè  mai  quest'alma, 

A non  fingere  avvezza, 

Sapria  ridursi  a lusingar  chi  sprezza. 

Da  un  tal  timor  m'  assolva 
L' imperiale  autorilù. 

Car.  Bla  come? 

Bra.  Questa  legge  a tuo  nome 

Sia  palese  a ciascun:  che  la  mia  mano 
Chi  pretende  ottener,  meco  a provarsi 
Venga  io  pubblico  agone:  e quando  invitto 
Tutto  il  tempo  prescritto 

51  difenda  da  me,  m'abbia  sua  sposa: 

Ma  se  fugato  e vinto 

Mal  risponde  alle  prove 

Che  intraprendere  osò,  la  cerchi  altrove. 

Car.  1 lacci  d' Imeneo 
Dunque  abbonisci? 

Bra.  SI,  se  de'  miei  lacci 

Deggio  arrossir. 

Car.  Se  roen  difficit  prezzo 

Non  proponi  all'  acquisto 
Del  tuo  bel  cor,  chi  l' otterrà? 

Bra.  Chi  degno 


Sarà  di  me. 

Car.  Porse  qual  aia  non  aai 

Chi  aspira  al  don  della  tua  destra. 

Bra.  In  campo 

L'  apprenderò. 

Car.  Deh  men  severa!.. 

Bra.  Augusto, 

Ah  la  grazia  che  ottenni, 

Render  dubbia  or  mi  vuoi? 

Car.  No  ; ripigliarmi 

Quel  che  donai  non  posso.  In  questo  iitante 
Qual  tu  brami,  l' editto 
Promulgato  sarà.  Ha  tu  ben  puoi 
Limiti  imporre  al  tuo  valor.  Fin  ora 
Che  vincer  sai  già  vide  il  mondo:  ab!  vegga 
Che  ali  con  egual  gloria 
Trascurar  generosa  una  vittoria. 

Di  marziali  allori 

Già  I'  adornasti  assai  : 

Di  mirti  è tempo  ormai 
Che  il  crin  ti  cinga  Amor. 

Mille  di  tua  fortezza 
Prove  donasti  ■ noi; 

Abbia  i trionfi  suoi 

La  tua  bellezza  aucor.  (parte) 

SCENA  IX. 

BlADAMAm. 

Se  ardirà,  eh'  io  noi  credo, 

Meco  esporsi  a cimento  il  greco  audace. 

Non  sarà  qui  venuto 

Impunemente  a tormentarmi.  Oh  Dio, 

Perchè  Leon  non  è Ruggiero  I U braccio 
Emulo  al  cor  rispetterebbe  il  caro 
Mio  vincitore  i e il  divenirne  acquisto 
Conterei  per  trionfo.  E pur  sì  strano 
11  mio  voto  noD  è.  Noto  a ciascuno 
Sarà  reditto.  Ei  non  vorrà,  se  l'ode, 
Trascurar  d' ottenermi;  ei  non  è forse 
Molto  quindi  lontao  : forse...  Ah  di  qoali 
Sogni  io  mi  pasco  io  tanti  affanni  e tanti  ! 
Basta  par  poco  a lusingar  gli  amanti  I 
So  che  un  sogno  è la  speranzi. 

So  che  spesso  il  ver  non  dice  ; 

Ms  pietosa  ingannatrice 
Conaolaodo  almeo  mi  va. 

Fra  quei  sogni  il  core  ha  pace, 

E capace  — almeo  si  rende 
Di  sue  barbare  vicende 
A Bofirir  la  crudeltà. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Delixioas  parta  de’  giardini  reali. 

Caiuo  Magno  ed  Ottonb. 

Ott.  Non  crederlo,  signor:  dall’ ardua  impreaa 
Non  t'  è ragion  che  vaglia 
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11  freco  pNDce  ■ frastornar 

Cor.  VogP  io 

Tentarlo  almeo.  Dicesti  a lui  che  bramo 
Seco  parlar  di  nuovo? 

Ott.  Il  dissi:  ei  viene, 

Ha  sol  la  pugna  ad  alTretiar. 

Cor.  Va  : prendi 

Del  gnerriero  apparato 
Tu  la  cura  frattanto:  io  qui  Leone 
Attenderò.  Chi  sa?  Forse  a mio  senno 
Svolger  potrò  quel  giovanii  pensiero. 

OtL  Cesare,  il  bramo  anch'  io,  ma  non  Io  spero. 

È dal  corso  altero  finme 
L' arrestar  difRci)  meno, 

Che  agli  aflctti  imporre  il  freno 
D'inesperta  gioventù. 

Deir  età  nel  primo  ardore 
Cede  agP  impeli  del  core 
La  ragione  e la  virtù.  (par/e) 

SCENA  U. 

Cablo  Uag!«o,  poi  Leo!<r. 

Car.  Del  giovane  reale  io  pur  vorrei 
Il  periglio  evitar.  S' ei  qui  perisse, 

Qual  saria  dell*  augusto 

Suo  genitor  la  doglia!  e qual...  Ma  viene 

Gii  risoluto  a me.  — Principe  amato, 

Tu  gii  pugnar  vorresti:  io  tolto  in  volto 
Ti  leggo  il  cor. 

SI,  lo  coufosso,  io  vengo 
Ad  affrettarne  il  sospirato  istante. 

Car.  Ma  sai  di  Bradamante 
Qual  aia  1'  arte  guerriera. 

Quanto  il  poter? 

Leo.  SI;  ma  compagno  in  campo 

So  che  avrò  mecò  Amore  ; e i fidi  suoi 
So  che  Amor,  quando  vuol,  cangia  in  eroi. 

Car.  È bello  anche  V eccesso 

D'  no  giovanile  ardir.  Quel  che  sarai 
lo  gii  veggo  nel  tuo  ; ma  pur  convieoe 
Che  il  freu  lenta  per  or.  Del  tempo  è dono 
L’  esperiensa  ed  il  vigore  : e in  erba 
Gran  speranze  recidi, 

Se  innanzi  tempo  al  tuo  gran  cor  ti  fidi. 

Leo.  Se  quella  eh*  or  m*  alletta 

Dolce  speme,  o signor,  perdo  o trascuro, 
Deir  altre  i doni  io  cousegnir  non  curo. 

Deh  secondar  ti  piaccia 
Le  impaziente  mie. 

Car.  Ma  prendi  almeno 

Qaalche  tempo  a pensar. 

Leo.  No  ; di  mia  aorte 

La  penosa  incertezza 
SolÈrir  non  ao:  vengasi  all' armi;  il  segno 
Fa  che  ne  di»  le  trombe 
Seni*  altro  indugio.  Il  sol  favor  che  imploro 
Di  te,  Cesire,  è questo. 

Car.  Il  vuoi?  S' adempia 

n tuo  voler.  Quel  marzial  recinto 
Vedi  coli,  solo  a' festivi  isialti 
’ Destinato  Rnor  ? Li  per  mio  cenno 


La  tua  bella  nemica 
A momenti  sari.  Va  ; l' arma  e vieiri, 

Se  tentar  vuoi  di  Marte  il  dubbio  fiaoeo  ; 

Ha  pensa  che  fra  poco 
Potresti  nel  periglio 

RsmmenUr  troppo  tardi  il  mio  consiglio. 

Nun  essere  a te  stesso. 

Per  troppo  ardir,  crudele: 

Pria  di  spiegar  le  vele 
Guarda  di  nnovo  il  mar. 

Pensa  che  poco  è fido  ; 

Che  or  giova  essere  accorto  ; 

Che  sari  lungi  il  porto 

Quando  vorrai  tornar.  (por/e) 

SCENA  111. 

Leo»,  poi  BaiDAiARTR. 

Leo.  Ah  ae  d' un  tal  portento 

Di  valor,  di  beiti  potrò  vantarmi 
D'  esser  io  possessor,  d*  astro  si  chiaro 
Se  illuslrer  l' Oriente 
Fortunato  io  potrò,  chi  fra*  mortali 
Felice  al  par  di  me?...  Ma  Bradamante 
Quella  non  i ? Si,  non  m*  inganno. 

Bra.  * Oh  itelle! 

Ecco  il  greco  importuno. 

Se  n'eviti  rincontro.  (in  allo  d*  rifirarsi) 

Leo.  Ah!  soffri  almeno, 

Bella  nemica  mia,  soffri  eh*  io  polla, 

Pria  che  al  tuo  ferro  il  petto, 

Offrire  a te  d*  un  fido  cor  V omaggio. 

Bra.  Prence,  questo  è linguaggio 

Da  vincitor  ; prima  d*  usarlo  ò d' uopo 
Nell*  arringo  prescritto, 

Di  se  far  prova  ed  acquistarne  il  dritto. 

Leo.  Se  e chi  non  i capace 

Di  resiiterli  in  campo  i a)  gran  fallo, 

Adorabil  guerriera,  offrirti  il  core. 

Chi  mai  reo  non  sari?  Dritto  ha  d* amarti 
Sol  chi  ascolta  il  tuo  nome  ; e a chi  ti  mira 
Divien  I*  amor  necessiti. 

Bra.  Se  forte 

Sei  tu  quanto  cortese, 
lo  comincio  a tremar. 

Leo.  Ah  ! so  pur  troppo 

Che  a Bradamante  in  petto 
Un  ignoto  è il  timor  straniero  affetto  : 

Ma  so  che  un'alma  grande 
Ingrata  esser  non  può. 

Bra.  Noi  sono;  e pronta 

Eccomi  a darne  prove,  ove  tu  vogli  ' 
Secondar  le  mìe  brame. 

Leo.  Arbitra  sei 

Del  mio  voler:  tutto  farò. 

Bra.  L' impresa 

Dunque  abbandona,  o prence. 

Leo.  lo  ? 

Bra.  Si. 

Leo.  Crudele  I 

Coal  grata  mi  sei  ?^ 

Bra.  Grate  non  sono 
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Leo. 

Bra. 


Leo. 


Bra. 


Leo. 


Bra. 


Clot. 

Bra. 

Clot. 

Bra. 

Clot. 

Bra. 

Clot 

Bra. 

Clot. 

Bra. 


Clot. 


Bra. 


Clot. 


Bra. 


Se  contro  (e  mi  spiace  I 

Trattar  l' armi  omicide,  e se  procuro 

I tuoi  rìschi  evitar? 

Fra  i rischi  miei 

II  perderti  è il  maggior. 

(con  dolcena)  Deb,  s'egli  è vero 
Che  io  tal  pregio  io  ti  sono,  e che  disporre 
Del  tuo  voler  possMo,  lasciami,  o prence, 
Lasciami  io  pace.  A gara 
A te  d'  Asia  e d'Europa  ofTre  ogni  trono 
Spose  di  te  beo  degne. 

Ah  ! no;  perdono  : 

Il  sol  tuo  cenno  è questo 
Ch'io  non  posso  eseguir. 

(con  sdeijno)  No?  Forse  in  campo 
Meglio  saprò  persusderti  armata. 

Vieni  al  cimenJo;  e non  chiamarmi  ingrata. 
Queir  ira  istessa  che  io  te  favella 
Divien  si  bclla--nel  tuo  rigore, 

Che  più  d'amore — languir  mi  fa. 

Ah  se  a tal  segno  — bello  è il  tuo  sdegno, 
Che  mai  sarebbe  la  tua  pietà  ? (parte) 

SCENA  IV. 

Bkadasavtr,  poi  CiomuR. 

% 

Lo  strano  ardir  di  questo 
Sconsigliato  garzon  mi  fa  dispetto, 

Meraviglia  e pietà.  L'ire  a fatica 
lo  tenni  a fren. 

Liete  novelle,  amica. 

(allegra  e frettolosa) 
Liete?  Ah,  soo  di  Rnggier? 

SI 

Vive? 

È giunto. 

Dove? 

Qui. 

Non  t'inganni? 

lo  stessa  il  vidi  : 

Otlon  seco  p^rlò. 

L'editto  intese; 

A conquistarmi  oi  corre.  Oh  Dio,  che  assalto 
D' improvviso  piacere  I 

Ecco  iiniti 

I palpiti,  gli  affanni;  eccoti  sposa 
Del  tuo  lido  Ruggiero. 

Ab,  principessa, 

Lasciami  respirar!  por  troppo  è angusto 
A tanta  gioia  il  cor...  Ma  dove  è mai? 

Perchè  di  me  non  cerca?  Andiam... 

Non  vedi 

Che  a noi  di  là  rivolge  i passi? 

SCENA  V. 

Rucgiero  « dette. 

Ah  vieni, 

Mia  dolce  unica  speme, 

Mia  cura,  mio  tormento  e mio  coufortol 
A te  pervenne  il  grido 
Del  proposto  cimenti? 


Bug.  Si. 

Bra.  Dunque  va  : le  usate 

Illustri  armi  ti  cingi,  e a vincer  vieni. 

Non  a pugnar. 

Bug.  Mia  Bradamante,  ascolta: 

Molto  ho  da  dir. 

Bra.  Ne  strìnge 

Troppo  il  tempo,  o Ruggier.  Chiederli  anch*  io 
Mille  cose  vorrei:  se  ogoor  m’amasti: 

I Quai  faro  i casi  tuoi  ; se  per  costume 
Fra'  tuoi  labbri  il  mio  nome, 

I Qual  fra' miei  sempre  è il  tuo,  trovossi  mai; 

j Se  penasti  lontan  quanl'io  penai. 

I Ma  in  campo  andar  convien:  la  pugna  affretta. 
Forse  per  lui  fatale, 

Un  rivai  temerario. 

Bug.  Ah  qual  rivale! 

Bra.  Leon! 

Bug.  SI,  Bradamante, 

È il  mio  benefaUor;  per  lui  respiro: 

11  ben  di  rivederti 
Solo  è dono  di  lui. 

Bra.  Come? 

Bug.  Sorpreso, 

In  un  carcere  orrendo 

Fra  gli  strazi  io  morìa  : Leon  nemico 

Venne  a serbarmi  in  vita, 

R a rischio  della  sua. 

Clot.  Che  ascolto  I 

Bra.  Ah,  degno 

È ben  d*  alma  reale  atto  si  grande  I 

Bug.  Non  deggio  essergli  grato? 

Bra.  Anzi  ho  ragione 

D' esserla  anch'io:  son  miei 
Tatti  gli  obblighi  tuoi. 

Bug.  Ma  vai,  ben  mio, 

Ad  assalirlo  armata!  Egli  inesperto... 

Tu  Icrrorde'più  forti... 

Bra.  E ben,  se  vuoi. 

Non  l’ esponiamo.  In  campo 

Tu  precedilo,  e nostro 

Sia  r arringo  prìniier:  luogo  al  secondo 

Non  resterà. 

Bug.  Ma  con  qual  fronte  io  posso 

A tutto  il  mondo  io  faccia 
Dichiararmi  rivai  del  mio  pietoso 
Liberator? 

Bra.  Dunque  la  sorte  io  campo 

Tenti  prima  Leone.  Egli  al  cimento 
Non  reggerà  (lo  spero),  e tu  diaciolto 
Sarai  da  ogui  riguardo.  Allor  che  un  dritto 
Da  lui  perduto  ad  acquistar  tu  vieni. 

Non  sei  più  suo  rivale. 

Bug.  Ab,  s'  io  felice 

Al  suo  disastro  insulto, 

Sono  ingrato  e crude). 

Bra.  Ma  che  per  lui, 

Che  di  più  far  potrei? 

Bug.  Deh  ! se  gli  obblighi  mìei 
E pur  ver  che  aiau  tuoi... 

Bra.  Segui,  parla,  che  vuoi  ? 

Bug.  Premialo  tu  per  me. 
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Bug. 

Bra. 

Clot. 

Bra. 

Bug. 

Bra.. 


Bug. 

Bra. 

Bug. 

Bra. 

Bug. 

Bra. 


Bug. 

Bra. 
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Ma  come? 

Il  fato 

Nega  a me  la  tua  mano  : abbiala  almeno 
Chi  mi  lalvò. 

Che?  apoaa 

lodi  Leone I Ad  altro  amante  in  braccio 
Andar  dee  Bradamanle, 

B il  propone  Ruggieri  Clotilde,  udisti? 

Che  ti  par  del  consìglio? 

Oppressa  io  sono 

Dallo  slupor. 

Da  si  remote  sponde 
Cosi  la  tua  fedele 
Ritorni  a consolar?  Belio  mercede 
Ni  rendi  in  ver  dì  tanto  amor,  di  tanti 
Palpiti,  affanni  e pianti 
Sostenati  lln  ora. 

Sparsi  per  te!  Costa  al  luo  cor  ben  poco 
Il  perdermi,  o crudel. 

Quel  che  mi  costa 

Non  curar  di  saper:  troppo  è funesto 
Lo  stato,  oh  Dio!  di  chi  crndel  tu  chiami. 

No,  tu  mai  non  m'amasti,  o più  non  m'ami. 
Questo  è un  pretesto  all'incostanza.  I suoi 
Confini  ha  la  virtù:  non  merla  fede 
Quando  a tal  segno  eccede 
La  misura  comune.  Ho  un'alma  anch*  io 
Capace  di  virtù  : ma  so  fin  dove 
L'umanità  può  secondarla  ; e sento 
Ch'io  non  avrei  vigore 
A sostener  bastante 
L' idea  del  tuo  martire, 

A trafiggerti  il  core,  e uon  morire. 

Ab!  s'io  non  moro  ancora... 

Ad  altro  amante 

Cb'  io  porga  la  mia  man  ? Che  atroce  insulto  I 
Che  dispreuo  inumano  ! 

Che  nera  infedeltà  I 

Se  meno  irata. 

Mia  vita,  udir  mi  vuoi... 

Nè  voglio  udirli, 

Nè  mirarti  mai  più.  (in  aito  di  partire) 

Senti,  ben  mio: 

Non  partir:  dove  vai? 

(con  pianto  ed  ira)  Vo  d' un  infido 
A svellermi,  se  posso, 

L' immsgìne  dal  cor:  le  smanie  esUeme 
D*  un  amor  che  non  merli 
Vado  almeno  a celarti  : 

Di  vivere  o d' amarti 

Vo,  barbaro,  a finir.  (in  alto  di  partire) 
Deb,  in  questo  stato, 

Deh,  non  mi  abbandonar.  (trattenendola) 
(staccandoti  da  lui)  Lasciami,  ingrato. 

Non  esser  troppo  altero, 

Crudel,  del  mio  dolore: 

Questo  è un  amor  che  more, 

E tutto  amor  non  è. 

Lagrime  or  verso,  è vero, 

Per  tua  cagion,  tiranno. 

Ma  r ultime  saranno 

Ch'io  verserò  per  te.  (parte) 


SCENA  VI. 

Ruguikso  e Clotilos. 

Bug.  In  odio  al  mio  bel  nume 

No,  viver  non  poss' io.  Seguirla  io  voglio: 
Voglio  almeno  al  suo  piè... 

Clot.  Gl*  impeti  primi 

D'un  irritalo  amore 
Non  alTrettartì  a Iralteiier.  Se  stesso 
Indebolisce  il  fiume,  il  suo  furore 
Se  sfoga  iu  libertà. 

Bug.  Ma  intanto,  Oh  Dio  ! 

Ella  freme,  s'alTaima 
B mi  crede  infedele. 

Clot.  Io  le  tempeste 

Di  queir  alma  agitata 
Tenterò  di  calmar. 

Bug.  Si,  principessa, 

Pietà  di  lei,  pietà  di  me.  Procura 
Di  raddolcir  T affanno  suo:  t'adopra 
A placarla  con  me.  Dille  ch'io  Tamo, 

Che  sarà,  che  fu  sempre 

L' unico  mio  pensier  : spiegalo  il  mio 

Lagrimevole  stato  io  cui  mi  vedi  : 

Dille... 

Chi.  Non  più  : tutto  dirò;  t'  accheta; 

Fidali  a me. 

Bug.  Del  tuo  bel  cor  mi  fido, 

Ma  poco  è quel  ch'io  spero  : 

Quello  sdegno  è sì  fiero... 

Clot.  « Ah  quello  sdegno. 

Ben  più  che  di  pietà,  d' invidia  è degno  I 
Lo  sdegno,  ancor  che  fiero. 

Sempre  non  è periglio: 

Quando  d’  amore  è figlio 
Ei  riproduce  amor. 

Mai  dal  furor  del  vento 

Un  grande  incendio  è vinto. 

Spesso  ti  sembra  estinto 

Quando  si  fa  maggior.  (parte) 

SCENA  VII. 

Rl'gcirbo. 

Oh  Dio!  comincio  a disperar:  m'opprime 
Il  debito  e V amor.  Tremo  al  periglio 
Del  mio  benefaltor;  muro  all' affanno 
Del  bell'  idolo  mio.  D‘  ingrato  il  nomo 
Inorridir  mi  fa  ; quel  dì  crudele 
Non  ho  fona  a soffrir.  Fuggirli  entrambi 
Possibile  non  è : sceglier  fra  questi. 

Infelice,  io  non  so.  Morire  almeno 
Innocente  vorrei:  le  vie  m'affanno 
A rintracciarne  io  van  ; condanno,  approvo 
Or  questa,  or  quella  ; e sempre  reo  mi  trovo. 
E spiro  ancora  ! E nodi 
Questa  misera  vita  ha  sì  tenaci 
Che  a scioglierli  non  basta 
Tanto  dolore  ? Ab  perchè  mai  di  nuovo 
Pietosa  man  gli  strinse,  allor  che  tanto 
Già  per  me  l'ore  estreme  eran  vicine? 

Che  bel  morir!... 
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Leo. 

Rug. 

Leo. 


Rug. 

Leo. 

Rug. 

Leo. 

Rug. 


Leo. 


Rug. 

Leo. 


Rug. 

Leo. 

A119. 

Leo. 

Rug. 

Leo. 


Rug. 


Leo. 


SCENA  VllJ. 

Li07(I  frettoloso  e detto. 

Par  ti  ritrovo  alBae. 

Prence  I 

Ab,  mio  Ddo,  ecco  il  momento  io  cui 
Rendere  no  generoso  all’ amor  mio 
Contraccambio  potrai. 

Che  mai,  signore, 

Che  sperar  puoi  da  me? 

L'onor,  la  vita, 

La  mia  felicità. 

Spiegati. 

Udisti 

Che  Bradamaote  a conquistar... 

Con  lei 

So  che  a pugnar  si  dee  ; so  che  tu  vuoi 
Esporli  al  gran  cimento  j e gelo  al  rischio 
Del  mio  liberator. 

Calmati  : appieno 

Della  bella  eroina 
L' inviocibil  valor  che  m’ innamora 
lo  ben  conosco,  Erminio;  e tanto  ignoto 
A me  non  son,  che  lusingarmi  ardisca 
Di  resistere  a lei. 

Con  qual  coraggio 

Dunque... 

Il  coraggio  mio. 

Caro  amico,  sei  tu.  Quel  che  tu  puoi 
Vidi  io  medeamo  : e qual  per  me  tu  sei, 

Senta  troppo  oltraggiarti, 

Io  non  posso  ignorar;  perciò  I*  impresa, 

Del  tuo  poter,  del  tuo  voler  sicuro, 

Ad  accettar  m'indussi;  il  mio  destino 
Ad  un  altro  me  stesso 
Prudente  a confidar. 

Come  ? 

Tu  dei 

Pugnar  per  me. 

(attonito)  Con  Bradamante  I 

Appunto, 

lol 

Sì,  tu.  Ma  ciascuno 
Leon  lì  crederà.  Le  mie  d' intorno 
Cognite  avrai  spoglie  guerriere;  il  volto 
Nell'elmo  asconderai  ; l'aurea  al  tuo  fianco 
Splenderà  nello  scudo 
Aquila  orientai.  Chi  vuoi  che  possa 
Non  crederti  Leone  ? Ah  già  mi  sembra 
Vincitor  d' abbracciarti  ; e della  mia 
Bradamante  adorata 
Stringer  la  bella  man.  Ma  tu,  se  m’ ami 
D'offenderla  ab  ti  guarda,  e cauto  attendi 
A difeaderii  solo.  Andiam  : vogl'io 
Di  propria  man  cingerti  T armi. 

Ah  I pensa 

Meglio,  Leone.  Ardua  è l’ impresa  : io  tremo 
Alla  proposta  sol. 

Di  che  ! L’ aroano 
(Fidati)  alcun  non  scoprirA.  Gristeesi 
Scudieri  miei  li  segoiran,  credendo 
Me  di  seguir.  Nel  mio  soggiorno  ascoso 


lo,  fio  che  tu  ritorni...  Altri  s'appressa; 
Potrebbe  udirne:  io  più  segreta  stanta 
Cotesti  dubbi  tuoi 

lo  scioglierò.  Seguimi,  amico.  ip^rté) 

SCENA  IX. 

Hiccieau,  iodi  Ottoxb,  poi  Lsosa. 

Rug.  Oh  stelle  I 

Che  m*  avvien  I Che  ascoltai  1 
8o;<no?  vivo?  son  io? 

Ott.  Ruggier,  che  fai? 

Della  tromba  guerriera  i primi  inviti 
Non  odi  già?  Vola  ad  armarli,  e vieni 
Della  tua  Bradamante 
Le  smanie  a consolar.  Tu  la  rendesti 
Dubbiosa  di  tua  fede: 

Tradita  esser  si  crede,  e piange  e freme 
D' ira  e d'amor. 

Rug.  Misero  me! 

Ott.  Potresti 

Trascurar  d'  acquistarle  allor  che  I'  olfre 
Sì  destra  a te  la  sorte  ? Ah  ! no  : 1'  eccesso 
Ti  muova  almen  del  giusto  suo  dolore. 

Rug.  Sento  speasarmi  in  cento  perii  il  core. 

Ott.  Su;  risolvi,  0 Ruggier. 

Rug.  {fra  se)  (S'uno  abbandono... 

Se  cosi  r altra  obbito...  ae  vo,  ae  resto...) 

Leo.  Erminio?  Amico?  Ah  quale  indugio  è questo  1 
(da  un  iato  indietro) 
Rug.  Eccomi  a te.  (moeendosi  verso  Leone) 

Leo.  Yieui,  t'affretta. 

ipartOf  e Ruggero  vuol  seguirlo) 
Ott.  B senaa 

Rispondermi  tu  parti? 

Rug.  Ab  per  pietà  non  tormenlarmil 
Ott.  Almeno 

Dimmi,  se  vinto  il  tuo  rivale  andaee... 

Rug.  Nulla  dirti  pose"  io;  luciami  in  pace. 

(con  in^foto) 

Ott.  Povera  Bradamaote  I {parie) 

SCENA  X. 

Ri'ficuao. 

Ah  si,  da  questo 

(risoluto.,  dopo  aver  pensalo  guaiche  momento) 

Laberìoto  di  pene 

Ecco  la  via  d'uscir.  Senza  difesa 

Ai  colpi  del  mio  ben  s' esponga  il  petto  ; 

Si  mora  di  sua  man  : così...  Cbe  dici, 

I Ruggiero  ingrato  ? B non  tradisci  allora 
Di  L^n  le  speranze  ? Ahi  cerco  io  vano 
Scampo,  consiglio,  aiuto  : 

La  mia  sorte  è decise,  io  son  perduto. 

Di  quello  eh'  io  provo 
Più  barbaro  affanno, 

Deatin  più  tiranno 
Provar  non  ai  poò. 
lo  sol  della  morte, 

Ch'  è il  fin  de'  tormenti. 

Io  sol  fra’  viventi 
L'  nailo  non  ho. 
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SCENA  I. 

Gabiocttl  oe^li  appartamenti  di  Brodamaota  con  balconi  a 
vieta  de'  giardini  e aedlli  all'  intorno. 

CiOTiLDK  tbigottiu,  poi  Onom. 

Clot.  No,  delle  pngoa  atroce 

11  vicioo  a mirar  tragico  ftoe. 

No,  valor  oon  mi  sento.  Oh  aconsigliato 

Leone  ! oh  troppo  fiera 

Barhara  Bradaroante  ! lo  gelo,  io  sudo. 

Il  piè  mi  regge  a pena.  Ottone,  ah  taci! 

(tedendoh  eenire) 

10  di  Leon  lo  scempio 

Mirar  non  volli  ed  ascoltar  non  oso. 

Oh.  Lo  scempio  di  Leon  I Leone  è sposo. 

C/o/.  Che  ? 

Oh.  si,  Leone  è il  vincilor. 

C/o/.  Ma  come  ? 

Oh.  Odimi  sol.  Ne*  primi  assalti  il  noto 
Moderò  Bradamante 
Suo  temuto  valore  : i colpi  suoi 
Non  eran  che  minacce.  Ella  atterrito 
Sperò  (cred*  io)  spingerlo  fnor  del  chioso 
Recinto  tnanisl  ; ma  tutte  in  vano 
L'arti  adoprò.  S'  avvide  poi  che  lungi 
Era  gii  poco  il  termine  prescrìtto 
Al  permesso  conflitto,  e tatto  all*  ira 

11  freno  allora  abbandonò.  Si  scaglia 
Con  ìmpeto  minore  orsa  ferita 
Contro  il  ano  ferìtor,  di  quel  con  cui 
La  feroce  guerriera 

Contro  lai  si  scagliò... 

Cht.  Pur  troppo  il  vidi  : 

Noi  sostenni  e fuggii. 

Oh.  L*incsUa,  il  preme; 

Al  volto,  al  fianco,  al  petto 

Quasi  in  un  punto  solo 

Gli  affretta  il  ferro  : ei  si  difende,  ed  ella 

S*  irrita  alla  difesa,  e le  percosse 

Furibonds  raddoppia.  Un  cosi  fiero 

Spettacolo,  o Clotilde, 

Figurarti  non  puoi.  Veduto  avresti 
Uscir  dsgli  occhi  suoi 
Lampi  di  sdegno,  e lucide  scintille 
Da' brandi  ripercoasi  a mille  a mille. 

Clot.  E il  povero  Leon  7 
Oh.  Leon  gli  esempi 

Di  qualunque  vslor  vinse  d'assai. 

Senu  offenderla  mai. 

Senta  colpo  accennar,  solo  opponendo 
Al  fulminar  dell'  inimico  acciaro 
Or  la  spada  or  lo  scudo,  o i fieri  incontri 
Sol  co*  maestri  giri 

Del  franco  piò  schivando,  in  tal  procella 
Sempre  illeso  restò.  Scorse  frattanto 
11  tempo  dì  pugnar  ; termine  alt'  ire 
Imposero  lo  trombe  a Id  dal  corso 


Del  fhror  che  1*  invase 

Cessar  convenne:  ei  vincitor  rimase. 

Clot.  Crederlo  io  posso  a pena. 

OH.  Agli  occhi  tuoi 

Creder  lo  dei.  Vedi  colà  che  toma 
Al  proprio  albergo  il  vincitor.  Non  vedi 
Che  i tuoi  Greci  ha  dintorno  e che  il  festivo 
Popolo  r accompagna? 

Clot.  È ver.  Per  sempre 

Ecco  dunqne  divisi 

Bradamante  e Ruggier.  Che  orridi  istanti 

Per  due  si  fidi  amanti 

Sarsn  mai  questi,  Ottone!  Ai  primi  assalti 

D’  un  tal  dolor  I'  abbandonarli  soli 

È crudeltà.  Di  lei  tn  cerca:  io  lei 

Qui  attenderò.  Nostro  dover  mi  sembra 

L*  assister  gl'  infelici 

In  caso  si  funesto. 

0//.  Ansi  d'  ognun  sacro  dovere  è questo. 

Di  pietà,  d'  aita  indegno 
A ragion  se  stesso  rende 
Chi  di  se  cara  sol  prende. 

Chi  soccorso  altrui  oon  dà. 

Queata  innata  alterna  cura 
Glnsta  legge  è dì  natura  : 

La  prescrìve  — a ognun  che  vive 
La  pietosa  umanità.  (por/e) 

SCENA  II. 

ClOTIIDI,  poi  Bsaoakavti. 

Clot.  Di  Bradamante  io  bramo 

Quanto  temo  il  ritorno.  11  auo  conosco 
Nativo  ardor  vivace, 

D'ogni  eccesso  capace...  Eccola.  Oh  come 
Cambia  il  furor  le  sue  sembianze  usate  I 
(^Bradamante  senta  manto.,  con  ispada  nuda  e 
scudo  imbracciato  esce  furibonda^  gettando 
successicamenle  a terra  e lo  scudo  e la 
spada^  senta  ceder  Clotilde^ 

Bra.  Andate  a terra,  andate 

Da  me  lungi  per  sempre,  armi  infelici, 

D*  una  femmina  imbelle  inulti  pondo. 

Dove,  ah  dove  m' ascondo  ? A me  vorrei 
Non  che  celarmi  ad  ogni  sguardo.  Alfine, 
Superba  Bradamante, 

Fosti  vìnta  ; e da  chi  I Vanta  or  se  puoi 
Le  antiche  palme.  Ah  l' involò  la  gloria 
Questa  perdila  sol  d'ogni  vittoria! 

Clot.  Calmali,  amica:  alla  fortuna  avversa 
Magnanima  resisti , e ti  consola. 

Bra.  Tu  qui?  Lasciami  sola. 

Se  m'ami,  o principessa. 

Or  soffrir  di  me  stessa 
La  compignia  non  so. 

Clot.  Ch'  io  t’ abbandoni 

In  tanto  affanno?  Ab  non  sia  veri 

Bra.  L' accresce 

La  presenta  d' ognun:  va. 

Clot.  No;  perdona: 

Questa  volta  appagarti 
E non  posso  e non  doggio. 
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Bra.  (risoluto)  0 parto,  o parti. 

Cloi.  L*  assisti,  o ciel  pietoso!  . (parte) 

SCENA  III. 

Bbadanante,  poi  Kuccikbo. 

Bra.  Io  vinta!  Io  sposa 

Di  chi  non  amo  ! Io  da  colui  divisa 
Per  cui  solo  io  vivea  ! Spreztata,  oh  stelle, 
(esce  Ruggiero  non  redulo  da  Bradamante) 

10  da  Ruggiero  ho  da  vedermi  ancora! 

Rag.  Non  è vero,  idoi  mio  : Ruggier  t'  adora. 

(li  scuopre) 

Bra.  Ah  ingrato I or  vieni?  B a che  si  tardi  innanzi 
Hai  di  tornarmi  ardire  ? 

Rug.  A placarli,  mia  vita,  e poi  morire. 

Bra.  Placarmi!  E del  mio  sdegno 

Qual  cura  hai  tu,  che  fln  ad  or  al  poca 
Deir  amor  mio  ne  avesti? 

Rug.  Ah  cosi  non  diresti 
Se  mi  vedessi  il  cor. 

Bra.  son  chiose 

Or  di  quel  cor  le  vìo:  lo  so,  ma  intendo 
Qual  è da  quel  che  fai. 

Rug.  T inganni. 

Bra.  Allora, 

Menzogner,  m*  ingannai 
Che  ti  credei  fedel. 

Rug.  Sappi. . 

Bra.  Por  troppo 

So  che  acquistar  non  mi  volesti. 

Bug.  Ah!  pensa... 

Bra.  Penso  che  ad  altri  in  braccio. 

Barbaro,  m'abbandoni. 

Bug.  E credi... 

Bra.  B credo 

Che  altra  fiamma  t' accende. 

Che  di  me  più  non  curi, 

Ch'  io  son  tradita. 

Bug.  Odimi  sol... 

Bra.  Non  voglio. 

Rug.  Odi:  e meglio  conosci 

11  tuo  Ruggier. 

Bra.  Già  lo  conobbi  appieno. 

(in  atto  di  partire) 

Rug.  Ah  se  udir  non  mi  vuoi,  goardami  almeno  ! 

(snudando  la  spada) 
Bra.  Che  fai  ? (rivolgendosi) 

Rug.  V ultima  prova  il  sangue  mio 

Ti  darà  di  mia  fè.  (in  atto  di  ferirsi) 

Bra.  (trattenendolo)  Fermali.  (Oh  Dio  !) 

Sazio  non  sei  di  tormentarmi? 

Rug.  E come 

Viver  poss'  io,  se  un  mancalor  di  fede. 

Se  Bradamante  un  traditor  mi  crede? 

Io  traditore  I B dir  tu  il  puoi,  che  fosti 

Sempre  V unico  oggetto 

D*  ogni  opra  mia,  d*  ogni  pensier?  Fra  V armi 

Per  chi  sodai  ? Per  farmi 

Degno  solo  di  te.  Sol  di  piacerli 

Era  desio  quel  vivo  arder,  con  cui 

Su  per  le  vie  d' onore 


Indefesso  anelar  lu  mi  vedesti. 

Bra.  Tanto  per  me  facesti 

Per  poi  donarmi  ad  altri:  e questa  è fede? 
E che  m’  ami  puoi  dir? 

Rug-  Si,  mia  speranza. 

T'amo  più  di  me  stesso:  e tanto  mai, 
Quanl'  ora  che  ti  perdo,  io  non  t'  amai. 

Na  degli  affetli  tuoi 

Senza  rendermi  indegno,  anima  mia, 

Conserv'arli  non  posso.  Una  inudita 

Virtù  saivommi,  e chiede 

Riconoscenza  egual.  Di\  con  qual  fronte 

Con  qual  ragion  contender  posso  al  mio 

Liberator  ciò  che  più  mio  non  era 

Senza  la  sue  pietà?  De' doni  snoi 

Come  poss'io  far  uso 

Contro  di  lui  ? Fra  i detestati  nomi 

De' più  celebri  ingrati  il  mio  vorresti 

Che  si  contasse  ancor?  Con  questa  infame 

Macchia  sul  volto  a te  tornando  innanzi, 

Dimmi,  idol  mio,  non  ti  farebbe  orrore 

Il  tuo  Ruggier? 

Bra.  Che  sforlunito  amorei 

Rug.  Deh  pietà,  mio  tesoro:  ah  con  la  sorte 
Non  congiurar!  Senza  il  tuo  sdegno  io  sono 
Disperalo  abbastanza.  Il  sol  conforto 
Che  n sperar  mi  restava,  era  il  vedermi 
Compatito  da  tc  ; ma  tu  ini  scacci, 

Traditor  tu  mi  chiami,  un  mostro,  oh  Diol 
D' infedeltà  mi  credi,  e mi  Irallggi 
L*  alma  cosi... 

Bra.  Basta,  non  più.  Pur  troppo 

Ravviso  il  mio  Ruggier  ne' detti  tuoi. 

Ah  rendimi,  se  puoi, 

Rendimi  i dubbi  miei  ! Se  tu  mi  lasci. 

Se  da  te  mi  divido. 

Perdo  assai  men  quando  ti  perdo  infido. 

Rug.  Grazie,  bella  mia  speme.  Il  più  funesto 
Bianca  alla  mìa  sventura, 

Se  più  con  me  non  sei  sdegnala  : e forse 
Tollerar  più  costante 
Or  saprò... 

SCENA  IV. 

Clotildb  e detti. 

Chi.  Bradamante, 

Cesare  a se  ti  chiama. 

Bra.  Ohimè I che  chiede? 

Clot.  Che  a liberar  tua  fede 

Venga  col  don  della  tua  destra. 

Bra.  E tanto 

Perchè  •' affretta  il  mio  supplìcio?  A' rei 
Spazio  pur  si  concede 
Di  respirar. 

Rug.  Ma  il  diflerìr  che  giova 

Ciò  ch'evitar  non  puosst?  In  che  più  speri? 

Bra.  Nel  mio  dolor,  che  intanto 
Forse  m'  ucciderà. 

Rug.  No,  Bradamante, 

Cosi  deboli  affetti 

Non  son  degni  di  te.  La  fronte  invitta 
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Mostra  ol  destio.  Va  risoluta  : adempì 
Nel  tempo  stesso  il  tuo  dovere  e il  mio  : 
Addio,  mia  vita. 

Era.  Oh  doloroso  addio  I 

(i incammina  piangendo  e sbarretta) 
Clot.  (Quanta  pietà  mi  fanno  1) 

Eug,  Or  perchè  mai 

S*  arresta  il  piò  già  mosso? 

Perchè  non  parti? 

Bra.  Oh  Dio,  Ruggier  t non  posso. 

(li  getta  a sedere) 

Bug.  Ah  si,  vinci  te  stessa  : a*  piedi  tuoi 

(s*  tfl^inocràia) 

L'implora  il  tuo  Ruggier.  Questo  T ottenga 
Ultimo  di  mia  fé  tenero  pegno 
Che  imprime  il  labbro  mio 
Su  la  tua  man.  {le  bacia  la  mano) 

Bra.  Ha  come  mai,  ma  come 

Esser  può  questo  il  tuo  voler  ? 

Bug.  S),  questo 

È debito,  è ragione, 

E preghiera,  è consiglio  : e se  fu  vero 
Queir  assoluto  impero 

Che  un  di  sul  tuo  bel  core  ottenni  amando, 
Luce  degli  occhi  miei,  questo  ò comando. 

Bra.  T ubbidirò,  ben  mio,  (l' aitano) 

Se  mi  resiste  il  cor; 

Ma  troppo  il  core,  oh  Dio  ! 

Sento  tremarmi  in  sen. 

Pur  misera,  qual  sono, 

AI  mio  dolor  perdono. 

Se  da  si  duro  passo 

Sa  liberarmi  almen.  (parte) 

SCENA  V. 

Clotii.dk  e Ri'CGieao. 

Cht.  Oh  degno,  oh  grande  eroe  ! Chi  mai  capace 
D' imitarti  sarà?  Virtù  si  bella 
Mi  sforM  ad  ammirarti  in  messo  al  pianto. 
Bug.  Non  ammirarmi  tanto, 

Generosa  Clotilde:  or  non  son  degno 
Che  di  pietà.  Per  sostenere,  oh  Dio  ! 

Quella  dì  Bradamante,  intorno  al  core 
Tutta  adunai  la  mia  virtù;  ma  questa, 

Qual  face  io  sul  morir,  quando  ne'  suoi 
Ultimi  sforai  ogni  vigor  restrinse. 

Per  r altrui  ravvivar,  se  stessa  estinie.  ^ 

Clot.  No,  non  è ver  : tanto  da  te  diverso 
Divenir  tu  nou  puoi. 

Btig.  Del  mio  destino 

Tntto  or  veggo  1*  orror  : forsa  non  trovo 
Io  me  per  sostenerlo  ; e fra'  viventi 
Più  loffirirmi  non  so. 

Clot.  Che  dici  I Ah  scaccia 

Sì  nere  idee.  Lunga  stagione  è giusto 
Che  tal  vita  si  serbi  e si  risparmi. 

Bug.  Serbarmi  io  vital  E a chi  degg'io  serbarmi? 
Ho  perduto  il  mio  tesoro, 

Ogni  speme  ho  già  smarrita: 

Odio  il  giorno,  odio  la  vita, 

Più  non  splende  il  sol  per  me. 


M'ha  rapilo  il  fato  avaro 

Quanto  al  mondo  a me  fu  caro: 

Mi  lasciò  colei  che  adoro. 

Altro  beo  per  me  non  v'è.  (parte) 

SCENA  VI. 

Clotilde,  poi  Leoke. 

Clot,  Cosi  confusa  io  sono 

Fra  lo  stupore  e la  pietà,  che  a pena 
Mi  ricordo  di  me.  Chi  tanto  amore, 

Chi  vide  mai  tanta  virtù? 

Leo.  La  mia 

Bradamante  dov'  è? 

Clot.  D'Augusto  appresso 

Lo  sposo  attende;  e strano  assai  mi  sembra 
Che  prevenir  Leon  si  lasci. 

Leo.  A lei 

Dì  volo  andrò;  ma  prima  io  voglio  il  caro 
Erminio  rinvenir  : de'  miei  contenti 
Essere  ei  deve  a parte. 

Cht.  Ah  prence,  in  pace 

Lascia  il  povero  Erminio;  assai  fin  ora 
Lacerasti  queil'alma. 

Leo.  . lo  1 

Clot.  SI:  ti  basti 

Quanto  per  te  soffri. 

Leo,  Per  mel  non  sai, 

Dunque  a qual  segno  io  l'amo.  A consonarlo 
Me  stesso  esposi. 

Clot.  Il  conservasti  Erminio, 

E r uccidi  Ruggier. 

Leo.  Come? 

Clot.  È Ruggiero 

Quel  eh'  Erminio  tu  chiami. 

Leo.  Eh,  aognt  ! 

Clot.  lo  veglio, 

Leon,  pur  troppo. 

Leo.  Il  mio  diletto  Erminio 

E il  famoso  Ruggier  ? 

Clot.  Sì,  quell*  istesso 

Che  nolo  al  mondo  intero 
Solo  incognito  è a te;  quel  che  al  hdo 
Bradamante  adorò;  quel  che  la  perde 
Per  tua  cagion;  che  dall' amor  IraQtto, 

Che  oppresso  dal  dolor  corre  a gran  passi 
Verso  il  suo  liue,  e^a  pietade  ai  ausi. 

Ah  come  tu  non  sai 
Il  cor  ai  senta  in  sen 
Chi  r adorato  ben 
Rapir  ai  vede! 

Chi  noi  provò  giammai 
Intenderlo  non  può: 

E al  cor  che  lo  provò 

Non  può  dar  fede.  (parte) 

SCENA  VII. 

Lkokb. 

Oh  d*  un' anima  graia 

Portentosa  virtù  I Può  dunque  a tanto 

Aspirare  un  mortai!  Nodi  si  cari 
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IL  RUGGIERO. 


Franger  per  met  Sirìoger  le  «pedi  in  tempo 

Contro  il  eoo  ben,  per  farne 

Me  poseeseori  Ab  queete 

È di  Roggier  fra  le  più  chiare  impreae 

La  più  alupeoda.  Ogni  alira 

Del  ano  valor  anblùne 

Mi  rese  ammìralor:  questa  m'opprime. 

Oaanto,  ah  quanto  or  più  grande 
Ruggier  per  me  divenne  1 
Qual  rispetto  or  m* impone  1 e qoai  m'inspira 
Invidia  generosa!  Astri  benigni. 

Giacché  mi  deste  un  core, 

Cui  si  bella  virtù  tanto  innamora. 

Vigor  mi  date  ad  imitarlo  ancora. 

Sì  ; correr  voglio  anch'  io 
Più  risoluto  e franco 
Con  questo  sprone  al  fianco 
Le  belle  vie  d*  onor. 

Me  superar  desio, 

Sol  di  Ruggier  son  pieno  \ 

Sento  una  fiamma  io  seno 

Che  non  scaldommi  ancor.  (parte) 

SCENA  VUl. 

Reggia  illamlnata. 

Clotildr  ed  Onon. 

Clot.  Qui  Ottone!  E chi  difende 

Ruggiero  da  Roggier?  Ne' suoi  truporti 
Tu  l'abbandoni? 

Ott.  11  principe  de' Greci 

Vidi  con  lui,  nè  d' appressarmi  osai. 

Clot.  Sventurato!  Ab  qual  mai 
Pietà  ne  sento! 

Ott.  E tu  di  lui  meo  degna, 

Clotilde,  non  ne  sei. 

dot.  cessa.  Ottone, 

D'  esacerbar  le  mie  ferite! 

Ott.  1<>  prendo 

Parte  ne'  torti  tuoi.  Leon  detesto, 

Nè  posso  immaginar..*  Ma  che  mai  dice? 

Qual  è mai  la  sua  scusa? 

dot.  Il  silenaio.  Bi  non  seppe 
Rinvenirne  migliore. 

Ott.  Ah  tu  dovevi 

La  rotta  fè  rimproverargli  I In  lui 
Chi  sa  I destalo  avitsti 
Forse  l'antico  ardor. 

Clot.  No;  reso  avrei 

li  mio  caso  peggior.  Olendo  in  un  core 
Gii  la  fiamma  d' amor  palpita  e langue. 

Chi  r agita  I*  estìngue.  E 1'  alme,  a cui 
La  ragion  non  di  legge. 

Il  rimprovero  irrita  e non  corregge. 

Ott.  Ma  tu... 

Clot.  Taci  : ecco  Augusto,  e la  dolente 

Vittima  è seco. 

SCENA  IX. 

Casio  Magro,  BiiAnAiAXTE  e detti. 

Car.  Assai  diffidi  prova. 

Ma  ben  degna  di  lui,  donò  Ruggiero  | 


D'  un  grato  e nobil  cor.  L' udirlo  aolo 
Narrar  da  te  m'intenerisce.  Imita 
Ooel  valor,  Bradamante;  e mostra  io  questo 
Di  ragione  e d'  amor  duro  conflitto, 

Che  non  bai  men  del  braccio  il  core  invitto. 

Bra.  Ah  Cesare,  il  vorrei, 

Ma  non  basta  il  volerlo! 

Ott.  Ecco  lo  sposo, 

B Ruggier  1'  accompagna. 

Bra.  E farsi,  oh  Dio, 

Del  ssgrificìo  mio 
Vuol  spettator  ! 

SCENA  ULTIMA, 

Leons,  Ruggirbo  e detti. 

Bug.  Dove  mi  guidi,  o prence? 

(a  Leone  uscendo  dal  fondo  della  scena) 
Soffri  eh'  io  parla.  In  nulla  qui  posa'  io 
Esser  utile  a te. 

Leo.  Mai  non  mi  fosti 

Si  necessario,  amato  Erminio.  (o  Ruggiero) 

Car.  Ab  venga. 

Di  sua  vittoria  i fratti 
Venga  a raccorre  il  vincitori 

Leo.  È giusto. 

Adempia  Bradamante 

La  legge  che  dettò.  Non  è tua  legge 

Che  sia  degno  di  te,  belle  guerriera. 

Chi  a resisterti  in  campo 
Ebbe  valor? 

Bra.  Vorrei  negarlo  in  vano. 

Leo.  Dunque  al  fido  Ruggier  porgi  la  mano. 

Bra.  Come?  se  meco  armato 
Tu  pur  or... 

Leo.  T*  ingannasti  : 

L'armi  eran  mie,  non  il  valor;  le  cinse 
Ruggiero  e le  illnstrò.  Nascosto  in  quelle 
Le  mie  veci  ei  sostenne:  io  mai  non  fui 
Nel  recioto  goerriero  ; 

Ruggier  teoo  pugnò. 

Bra.  Ruggier  ! 

Tutti.  Ruggiero! 

Leo.  SI,  quest'  anima  grande,  ■ (a  Bradamante) 
Che  ÌJi  te  solo  vivea,  taot'  oltre  spinse 
L’  eroica  sua  grata  virtù,  che  seppe 
E pugnar  teco  e debellar  se  stessa 
Per  conquistarli  a me.  Qual  cor  di  auso 
Resìste  a queste  prove  ? Alme  felid, 

Giacché  formowi  il  deio 

Per  farne  un'  alma  sola,  in  dolce  laccio 

Anche  Imeneo  vi  stringa.  Io  son  beato 

Se,  come  un  dì  V amico 

Vantai  nel  fido  Erminio,  oggi  il  maestro 

Posso  vantar  nel  gran  Ruggiero. 

Bug.  Ab  prence, 

Di  quante  vile  io  deggio 
Esserti  debitore  ! 

Bra.  (Ora  è portento 

Se  di  gioia  io  non  moro.) 

Car,  Io  sento  il  ciglio 

A cosi  uobii  gara 
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Per  leoereisa  iaunidir.  Ruggiero,  {t'abbToccia) 
Vieni  al  mio  seo.  Vieni  al  mio  seno,  o prence, 
Gloria  del  anol  natio,  (ruo/e  afròroccMir  Leone) 
Leo.  Perdona,  Angnato, 

(ri  ritira  con  rupelto) 
Non  ne  aon  degno  ancora  : ancor  non  sono 
Tutti  corretti  ì falli  miei. 

Cor.  0«i  r>llì  ? 

Leo.  Della  reai  Clotilde  un  di  ra*acceae 
n merto  e la  beltà.  Le  ofTerai  il  core, 

Ottenni  il  suo  ; fé  le  promiai,  e poi 
Di  Bradamante  il  luminoao  none 
abbagliò,  m*  invaghì.  Tornar  mi  vide, 

Ma  non  per  lei,  la  bella 

Mia  prima  fiamma  ; e,  di  adegnarai  io  vece. 

Compatì  generosa 

La  liovanil  mia  leggereaaa,  e tacque 

Per  non  farmi  arroaair.  Soo  pronto,  Augnato,  ; 

Ad  ogni  ammenda  : il  tuo  favor  mi  vaglia, 

Se  il  pentimento  mio,  ae  la  mia  fede, 

Se  il  mio  cor,  ae  il  mio  trono 
Non  aon  baatanti  a meritar  perdono. 

Cor.  Che  risponde  Clotilde 
Ad  un  reo  aì  gentil? 

Cloi.  Signor...  Son  io... 

B il  prence...  Ah  mi  confondo: 

Deh  rispondi  per  mel 
Cor.  Sì,  io  la  mano 

Porgi  sposa  a Leon.  Ruggiero  ottenga 
Nella  stia  Bradamante 
Di  tante  pene  e tante 
La  dovuta  mercede  ; e questo  giorno 
Sia  tra  i fausti  il  piò  .grande.  Alme  non  atrinie 
Mai  piò  degne  Imeneo.  Da  aì  bei  nodi 
Ognnn  virtade  apprenda; 

B piò  chiari  ì >auoi  dì  la  terra  attenda. 

Coro. 

Portatpr  ili  lieti  eventi 
Di  epecaue  e di  opntenti 


Mai  dall'iodica  marina 
Piò  gran  giorno  non  asci. 

Pio  di  clima  ancor  mal  noto 
Il  remoto-- abitatore 
N'oda  il  grido— io  ogni  lido 
Dove  more— e naace  il  di. 

LICENZA. 

No,  apoai  eccelsi,  i gloriosi  gesti, 

Il  chiaro  onor  di  questi 

Che  vi  offeraer  le  scene,  amanti  eroi, 

Non  son  stranieri  a voi.  Son  avi  illustri 
Della  reai  donaella, 

Che  air  euguato  Fernando  il  ciel  destina, 
Bradamante  e Ruggier.  Ne  trasse  i nomi 
DsUa  nebbia  degli  anni,  e co)  più  poro 
Caatalio  umor  ne  rinverdì  gli  allori 
Quel  Grande  che  cantò  Tarmi  e gli  amori. 

Sì,  vostri  aon:  chè  vostro 

Tutte  lioor  domestico  retaggio 

Pur  le  virtù  più  belle  : e in  voi  le  aduna 

A'  più  tardi  nepoti 

Per  traimetterle  il  fato.  Oh  al  par  di  noi 
Posteri  fortunali  ! oh  quii  felici 
Ventare  il  ciel  promette  ! 11  ciel  benigno 
AlT  eoalriaca  accompagna 
Oggi  Tequila  estense:  oggi  si  strìnge 
Quel  da  gran  tempo  inoanai 
Fabbricato  su  gT  astri 
Serbalo  a queato  di  laccio  sì  degno. 

Posteri,  è il  ciel  per  noi,  ne  abbiamo  il  pegno. 

Coro: 

Portator  di  lieti  eventi 
Di  spemnse  e dì  contenti 
Mai  dall'  indice  marina 
Più  gran  giorno  non  uscì. 

Fin  di  clima  aocor  mal  noto 
Il  remoto  — abitatore 
N*  oda  il  grido  — in  ogni  lido 
Dove  more  — e nasce  il  dì. 
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IKTERMICVVOm. 


GENIO  CELESTE  p<r  riubrodaiioB*.  SPERANZA. 

F£DE.  AMOR  DIVINO. 


INTRODUZIONE. 


11  Genio  celestc  cort»g^«to  da  altri  Gaali,  sopra  nae* 
ehlna  Dovolota,  che  rapprassnta  o&a  reggia  trasparMta. 


Dal  più  puro  toran  dolio  aforo, 

Su  la  piomo  dall'  aara  lagsiara, 

Veago  Buuio  d'inmanao  placar. 

Ecco  in  loca  I*  orroro  cangiato, 

Ecco  r albo  dal  giorno  bramato, 

Ecco  aperto  degli  aatri  il  aantiar. 
Paca,  0 mortali.  Il  primo  padre,  è raro. 
Tallo  con  aa  l' amanilè  rarrolae 
Nella  ano  colpa  antica. 

Come  pianta  lalor  nei  germi  accoUa 
Il  Tizio  dal  tarran  cba  la  natrica  ; 

Ha  la  pietà,  maggiore 

Da'Toalri  faliì,  al  Dio  delle  vendetta 

La  imminenti  aaatta 

Svalaa  di  mano,  a ne  placò  lo  adagno  : 

Paca,  paca,  o mortali;  accone  il  pegno 

A aoataner  la  pana 

Dal  grave  arror,  d' umanità  velato 

L‘  alamo  Aglio,  il  Re  da'  regi  ò nato. 

A al  lieta  novella 

Eanlli  il  mondo  intero;  e,  più  cba  altrove, 
n giubbilo  a la  apema 
Paaai  di  voi  nel  aano, 

Cba  di  ragni  a d'imperi. 

Immagini  di  lui,  reggete  il  Irano. 

Tutto  lice  aparur.  Vedrà  la  terra 
In  bel  nodo  di  pace 


Congiunti  i aogU,  i ludditi  fedeli, 

1 talami  reali 

Ricebi  di  prole.  B cba  non  Aa  conceaao 
Da  cbi  par  voi  aacriScò  aa  ateeaoT 
Senza  tema  in  ano  cammino 
Di  parigli  e di  procella, 
n nocchiero,  il  pallagrino 
Paaai  i monti,  e varchi  il  mar. 

Siano  amiche  a voi  lo  ateUa, 

Siano  a voi  fatici  i giorni, 

B dal  aiel  qua  giù  ritorni 
L' innocenza  ad  albergar. 

Finita  l' Introduatona,  aoUevandoel  In  alto  la  luddetta  mac. 
eUna,  ai  va  acoprando  l'anltealro  por  la  i-antata  aa- 
gnanta. 


PARTE  PRIMA. 


Fani,  SriBAZZA,  Anoa  Diruto. 

Amor.  Pur  giunto  al  Ano  è il  aoapirato  giorno. 
Germane  amiche,  il  lieto  giorno  è giunto. 
Già  ne'  praaaghi  carmi  a voi  promaaao 
Da*  aacri  cigni  al  bel  Giordano  in  riva. 

Voi  dal  caleata  Macao 
L'annunzio  udiate;  ed  io 
Son  la  prima  cagione  onda  ai  avveri 
Onanto  credaati  tu,  quanto  tu  aparL 
Par  ma  vagiaca  in  cuna. 

Per  ma  aoggiaca  al  verno 
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Chi  (li  ulri  • la  fortUBa 
Ha  aerri  al  ino  rolar. 

B da  qnel  loglio  elorno,' 

Che  poie  in  grembo  al  iole, 

Per  me  diacende  e mola 
Della  atigioai  inilabili 
L' ingiorie  loiteaer. 

Fede.  Chi  più  lieta  di  me?  Sempre  collante. 

Velata  i lami,  io  venerai  So  ora 
L' arcana  oicnrità  del  gran  miitero. 

Credei,  non  vidi  ; or  foggon  l' ombre,  e chiaro 
Ciò,  che  il  penaier  credeva,  il  ciglio  vede  ; 
Oocita  di  mia  credenu  ò la  mercede. 

Sper.  Al  par  di  le  felice, 

E fona  più,  lon  io.  Da  Inogi  almeno 
Del  vero  Sol  che  nuca. 

Vidi  l’anrora  e ne  iperai  l'arrivo. 

Eccolo  giunto  illlne  : io  ne  gioiico  ; 

Ed  ò la  gioia  intera. 

Quando  tatto  li  otlien  ciò  che  ai  iperi. 

Fede.  Benché  cieca  fon'  io,  quali  preieati 
Qneiti  felici  eventi 

Eran  giù  tutti  in  me.  Soitania  io  cono 
Delle  iperate  cole, 

B argomento  fedel  lon  delle  aicoie. 

PiccioI  icme  in  term  accollo 
Non  palaia  o fiori  o fronde; 

B pur  tutta  il  leme  aicoode 
B la  pianta  e il  frutto  e il  fior. 

Molla  rupe  ma  niUa 

Freddo  il  aaiao  par  che  lia  ; 

Ed  in  le  di  mille  e mille 
Lucidiiaime  acintille 
Pure  accoglie  lo  iplendor. 

Amor,  Se  fra  voi  li  contende 

Chi  più  giotica  allor  che  il  Verbo  eterno 
De’ mortali  diicende 
A terminar  la  lervitude  amara. 

Degna  ò di  voi  la  geaeroia  gara. 

Sper.  Mei  giubbilo  comune  aver  degg’io 

Parte  maggior,  giacché  lon  io  compagni 
Nella  iventure  alimi  la  più  fedele. 

10  di  Noè  nell'  arca 

Commeiia  ai  vanti  e alle  procelle,  entrai; 

B fra  gli  acquoai  nembi 

B i vortici  lonori 

La  timida  famiglia  io  coniolii. 

Per  me  l' antico  Abramo 
Potò  aenia  pallore 

Armar  la  delira,  e con  lereno  ciglio 
Oliir  in  r ara  in  lacrifiiio  il  figlio. 

11  condottier  d' Egitto 

Era  con  me,  quando,  a compire  il  cenno 
Della  voce  divina, 

Delnie  il  re  nemico,  e le  diviie 
Acque  pauò  dell' eritrea  marina. 

Perché  gli  lon  compagna 
L'  eitivo  raggio  ardente 
L' agricollor  non  lente  ; 

Sndi,  ma  non  ai  lagna 
Dell'  opra  a del  andor. 

Con  me  nel  career  nero 


Ragiona  il  prigioniero; 

Si  acorda  affanni  e pene, 

B al  inon  di  ine  catena 
Cantando  va  talor. 

Amor.  Grande  é in  ver  la  cagione 

Del  Ino  piacer,  perché  avverati  or  vedi 
Gli  eventi  preiagiti  in  qnei  perigli. 

Che  a noi  rammenti.  Altro  non  fu  quell'  arca 

Che  una  tacila  immigo 

Dell' Union  concorde 

Dell'  anime  fedeli  : altro  non  era 

L'olocaualo  commeaio  al  vecchio  Abramo 

Che  immagine  dell'altro, 

Ch'  oggi  fa  di  ina  prole 

Per  aalveiu  dell'  nom  l' eterno  Padre. 

B dell'  elette  iquidre 
Il  gran  palleggio  e la  catena  infranta 
Altro  non  fu  che  aimbolo  verace 
Di  quella  liberlé,  eh'  oggi  a’  mortali 
Rende  naicendo  un  Dio.  Di  lui  figura 
È il  condottiero  antico  ; 

E il  re  deluio  é l'infcmal  nemico. 

Sempre  il  Re  dell'  alte  ifcre 
Non  favella  in  chiari  accenti. 

Come  allor  che  in  meno  ai  venti 
E tra  i folgori  parlò. 

Cifre  lon  del  luo  volere 

Quanto  il  mondo  in  le  comprende  ; 
Pirlan  l' opre  e poi  l' intende 
Ciò  che  io  caie  egli  celò. 

Fede.  Ogni  ragion,  che  in  prova 

Porti  del  ino  piacer,  prova  é del  mio. 

Da  me  ai  pana  a lei;  da  me  riceve 
Miterii  al  luo  iperir.  Io  dalle  labbra 
Raccolii  di  Giacobbe 
Le  profetiche  voci 

Del  celebre  preiagio,  in  cui  promiae 
Quell' aureo  giorno,  e ne  formai  teioro. 

Tolto  aeppe  da  me;  nulla  l' intende 
Senia  la  icori!  mia.  Folle  chi  ardiiee 
Scompagnato  da  me  gli  occulti  arcani 
Penetrar  di  natura; 

Che  in  mille  errori  inaani 

Si  avvolge  allor  che  più  veder  procura. 

V é chi  ipiegar  pretende. 

Chi  porge  agli  altri  il  lume. 

Chi  le  comete  accende. 

Come  a'aggira  il  iole; 

Ha  100  meniogne  e fole 
Tutte  d’nman  peniier. 

Non  ha  al  franche  piume 
La  mente  de' mortali, 

S' io  non  le  preilo  I'  ali. 

Se  meco  io  non  la  guido 
Al  fonte  del  laper. 

Amor.  Siete  egnali  ne'  vanti. 

Eguali  nel  piacere.  A lei  lo  porgi 
Fondamento  a operar  : tu  rendi  a lei 
Alimento  e vigore; 

Come  d'  ombra  e d' umore 

Fauno  cambio  fra  lor  l' arbore  e il  rio  ; 

Onde,  qualunque  vince. 
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Viocele  eolrambe,  ioatile  è la  gara. 

tede.  È ver,  si  fa  più  cara 

La  gioia  a me,  perchè  comune  a lei. 

SptT.  Io  goder  non  saprei, 

Se  la  germana  ancor  lieta  non  fosse. 

Fede.  E s*  io  godo  cosi... 

Sper.  Se  lieta  io  sono... 

Fede  e Sper.  Tutto  di  te,  Divino  Amore,  è dono. 

Amor.  Si  adori  il  sol  nascente, 

Che  r anime  innamora, 

Da' regni  d'occidente 
Fio  dove  sorge  il  di. 

Fede.  Si  adori  il  sol  nascente, 

Che  i danni  altrui  ristora, 

Da' regni  dell'aurora 
Fin  dove  cade  il  di. 

Amor.  Pianga  il  comun  tiranno  ; 

Fede.  Rida  la  terra  in  pace; 

Amor.  Che  già  fuggi  V affanno, 

Fede.  Che  già  il  timor  fuggì. 


PARTE  SECONDA. 

Fede,  Sfkiuihza,  Amos  Diviso. 

Amor.  Da  si  belle  cagioni,  e quali  effetti 
Non  può  sperare  il  mondo? 

Fede.  Ben  di  quanto  prometti 
Veggiamo  i segni. 

Sper.  Al  regolalo  giro 

Non  aervon  le  stagioni;  usurpi  il  giorno 
L'ore  alla  notte. 

Fede.  Infra  1'  ardor  dell'  armi 

Dentro  i pelli  guerrieri 
Si  agghiaccian  t' tre'e  i pertinaci  sdegni. 
Chiuso  è di  Giano  il  tempio.  Elmi,  loriche 
Dai  colpi  offese  e sanguinosi  icciiri. 

Già  ministri  di  morte,  or  su  l' incode 
Del  pacifico  fabbro  a miglior  uso 
Cangilo  sembiaota,  e vanno 
Fra  le  mani  de'  provvidi  bifolchi 
A rinnovar  gli  abbandonali  solchi, 
lo  prato,  in  foreita. 

Sia  l'alba  o la  sera, 

Se  dorme  talor. 

Non  turba,  non  deata 
La  tromba  guerriera 
Dal  sonno  il  paslor. 

Le  madri  sicure 
D'insidie  e perigli, 

Se  i teneri  figli 
Si  stringono  al  petto. 

Impulso  è d'affetto. 

Non  più  di  timor. 

Sper.  Questa  è 1'  età  dell'  oro,  e non  già  quella 
Che  la  Grecia  inventò  fra  l' altre  fole, 

Onde  ingannar  la  pena 
Del  femmioil  lavoro, 

Vaneggiando  fra  loro, 

Solean  le  madri  e le  donzelle  argive. 
Godean  immaginiodo 


Gli  strani  eventi,  e le  mutale  forme; 

E il  poeril  pensiero 
Si  piscera  di  qoeste 
Pitoevoli  menzogne.  Altri  le  accolse 
Ne'  poetici  fogli;  e poi  la  cieca 
Posterità,  che  contrastar  non  osa 
L'autorità  degli  anni. 

Venerò,  come  arcani. 

Le  menzogne,  gl'  inganni. 

Le  impurità,  le  ripugnanze,  i falli. 

Ma  l' ombre,  i sogni  vani 
Sparìscon  tutti  in  questo  di,  qaal  suole 
Nottoma  nebbia  all' apparir  del  sole. 

Oh  caro,  oh  placido 
Felice  giorno. 

Non  perchè  spantano 
L'erbetta  intorno; 

Non  perchè  scuotono 
Le  piente  il  gel  ; 

Ha  perchè  agli  uomini 
Pace  germoglia, 

Ma  perchè  ogni  anima 
D' error  si  spoglia  : 

Ma  perchè  s'  aprono 
Le  vie  del  del. 

Amor.  Tutta  ancor  la  grand*  opra 

Non  è compita,  lo  condurrò  su  l'ara 
La  vittima  innocente,  lo  an  le  labbra 
Raddolcirò  deiromaoato  Nume 
L*  offerto  di  dolor  calice  amaro. 

Per  me  fla  che  divenga 

lo  purissima  mensa 

Eterno  cibo  d*  immortai  viriuie 

Ai  suoi  segusd,  e a chi  vorrà  salute. 

Vittima  offrir  se  stesso 
A prò  del  mondo  intero, 
Cangiar  per  l'aomo  oppresso 
lo  servitù  l'impero, 

Son  tutte  prove,  è vero, 

D'  nn  infioilo  amor. 

Ha  la  più  bella  è quella, 

Che,  nel  donar  perdono, 

Di  chi  riceve  il  dono 
Più  goda  il  donator. 

Fede.  Sotto  il  giogo  soave  io  gii  rimiro 
Venir  delle  mie  leggi  ogni  remoto 
Barbaro  abitator  di  clima  ignoto. 

Meco  al  bramato  acquisto 

Verranno  i sacri  Messi,  e tutti  fu  petto 

Di  divina  eloquenza  avranno  i fonti. 

Si  troversn  fra  i labbri 

Le  non  apprese  ancora 

Incognite  favelle;  ed  fo  fra  loro 

In  segno  di  vittoria 

Al  vento  spiegherò  1'  eccelso  Segvo, 

Che  opprimerà  l' ardire 

Ai  pallidi  tiranni  in  mezzo  all' Ire. 

Sper.  Io  di  si  viva  brama 

L*  anime  accenderò,  che  mille  avrai 
Tealimoni  di  sangue  in  tua  difesa. 

Fede.  Nè  per  me  pugneranno 
Solo  i petti  virili  ; 
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SOI 


Ma,  caflgtaodo  coatume. 

Del  mio  ipleodor  muniti, 

I più  timidi  ancor  aaraiuo  ardili, 
lo  faccia  — alla  minaccia 
De*  barbari  tiranni, 

Non  temerà  gli  alTanni 
Nell' età  tua  più  bella 
La  verginella  — ancor. 

Chi  aolTrìrè  per  gioco 
Le  pene  più  inumane. 

Chi  le  catene  e il  foco, 

Chi  delle  belve  ircene 
L'indomito  fnror. 

^4mor.Dopo  il  piccolo  giro 

Di  pochi  luatrì,  il  He  de'  re,  che  naace 

Fra  le  celeati  aquadre 

Tornerà  au  le  afere  a lato  al  padre  : 

Ma  non  aaran  per  queato 

Chinai  i regni  del  ciel.  Ne  avrà  da  lui 

Le  aacre  chiavi  il  peacatore  eletto, 

Che  non  più  tratterrà,  come  aolea 
Là  nel  mar  di  Giudea, 

Le  navicella  ad  umil  preda  inteaa  : 

Ma  aciogUendo  le  aarte 
La  apingerà  aicura 

Pio  dove  hao  gli  Anatri,  e gli  Aquiloni  il  nido, 
Portando  il  lume  tuo  di  lido  in  lido. 

Fra  i perigli  dell' umido  regno. 
Veleggiando  la  nave  felice, 

Vincitrìce  — pataar  ai  vedrà. 

Io  la  cura  del  picciolo  legno 
Avrò  aempre  per  l'onda  crudele  ; 

La  aperanxa  ne  regga  le  vele; 

E la  Fede  ~ di  nobili  prede 
Nel  cammino  più  ricca  aarà. 

Fede.  So  che  aempre  il  governo 

Del  commeaao  naviglio  a man  fedele 
Paaaar  dovrà  dal  condottier  primiero. 


Sper.  Oh  qual  ordine  io  apero 
Di  ancceaaori  illuatri, 

Somiglianti  nell' opre  al  gran  nocchiero! 

Amor.  Ma  fra  quanti  saranno 
All'ardua  cura  eletti, 

Uno  il  ciel  ne  darà  che  Ha  verace 
D'iiinillà,  d’innocenza  esempio  al  mondo. 
Questi  r ore  fraudando  a*  suoi  riposi, 

Or  soderà  ne'  tempii,  o al  vero  Nume 
Sacrando  are  novelle,  o al  puro  fonte 
L'  altrui  macchie  lavando;  or  di  sua  mano 
Imprimerà  nell*  alme 
I caratteri  sacri  ; ed  in  ogni  opra 
Pia  de*  riti  divini 

Rigido  oasenator.  Tanto  la  terra 
L'ammirerà,  che  il  benedetto  nome 
Sarà  speme  agli  aHUtli, 

A*  rei  spavento  e riverenza  a'  regi. 

Fede.  Noi  gli  staremo  a lato. 

Sper.  lo  la  grand'  alma 

Di  celeati  deairi 
Gli  accenderò  nel  seno. 

Fede.  lo  di  mia  luce 

G'  illoalrerò  1'  eccelsa  mente. 

Amor.  Ed  io 

Di  lui  mi  farò  duce 
Ai  più  riposti  arcsui  in  grembo  a Dio. 

Sper.,  Fede, 

e Amor.  Come  dal  fonte  il  fiume. 

Come  dal  mar  le  arene. 

Come  dal  sole  il  lume. 

Felice  di,  no  viene 
Ogni  piacer  da  te. 

Amor.  Tu  de'  prodigi  miei 

La  più  grand'opra  sei. 

Sper.  e Fede.  Per  te  godendo  insieme, 

S' accrescerà  la  speme, 

Triooferà  la  fè. 
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liso. 


IKTERliOCTTORI. 


PIETRO. 

GIOVANNI. 

MADDALENA. 

PARTE  PRIMA. 


PiSTBO,  poi  GiOVAMXI,  MaODAUKA,  GiCSEfPB  0 COBO. 

Piet.  Dove  bob?  dove  corro? 

Chi  reg^e  i piHÌ  miti?  Dopo  il  mio  fillo  ‘ 
Non  ritrovo  più  pace; 

Foggo  gli  sguardi  altrui  : vorrei  celarmi 
Pino  a me  stesso.  In  mille  alTelti  ondeggia 
La  confusa  alma  mia.  Sento  i rimorsi, 

Ascolto  lo  pietade  ; a*  miei  desiri 
Sprone  è la  speme,  è la  dubbiesta  inciampo  ; 
Di  tema  agghiaccio  e dì  vergogna  avvampo. 
Ogni  augello,  che  ascolto, 

Accusator  dell'  incostansa  mia 
L' augel  nuntio  del  dì  parmi  che  sia. 
Ingratissimo  Piero! 

Chi  sa  se  vive  il  tuo  Signore  ! A caso 
Gli  ordini  suoi  non  sovvertì  Natura. 

Perchè  langue  e si  oscura*^ 

Fra  le  tenebre  il  sole  ? A che  la  terra. 

Infida  ai  passi  altrui,  trema  e vien  meno, 

B le  rupi  insensate  aprono  il  seno  ?j 

Ah  che  gelar  mi  sento  I 

Nulla  so,  bramo  assai,  tutto  pavento. 

Giacché  mi  tremi  io  seno. 

Esci  dagli  occhi  almeno 
Tutto  disciolto  io  lagrime, 

Debole,  ingrato  cor. 

Piangi,  ma  piangi  tanto. 

Che  faccia  fede  il  pianto 
Del  vero  tuo  dolor 
Ma  qual  dolente  stuolo 
S'appressa  a me?  Si  chieda 
Del  mio  Signor  novella.  Oh  Dio  I ohe  in  vece  | 


' Mattb.,  cap.  XXVI,  a r.  69  Qiq.  ad  flnvffl. 

* Ibid.  cap.  XXVn,  t.  49,  91. 

* Aog.,  De  grat.  Cbris-,  eap.  XLV. 


GIUSEPPE  D'ARIMATEA. 

CORO  de' seguaci  di  Gesù. 

Di  ritrovar  conforto, 

Temo  ucoltar  chi  mi  risponda  : è morto. 
Coro  de*  $egtàùci  di  Gesù. 

Quanto  costa  il  tuo  delitto, 

Sconsigliata  umanità  f 
Parte  del  Coro. 

All'idea  di  quelle  pene 

Che  il  tuo  Dio  per  te  sostiene. 

Tutto  geme  il  mondo  afflitto; 

Sola  tu  non  bai  pietà. 

Tutto  il  Coro. 

Quanto  costa  il  tuo  delitto. 

Sconsigliata  umanità  I 
Piet.  Maddalena,  Giovanni, 

Giuseppe,  amici,  il  mio  Gesù  respira? 

0 pur  tn  i suoi  tiranni...  Ah,  voi  piangete! 
lo  quel  pallore,  in  quelle. 

Che  dalle  stanche  ciglia 

Tarde  lagrime  esprime  il  lungo  affanno. 

Veggo  tutto  il  mio  danno, 

Leggo  r orror  dì  questo  dì  tremendo. 

Ah  tacete,  tacete,  intendo,  intendo  ! 

Had,  Vorrei  dirti  il  mio  dolore, 

Ma  dal  labbro  i mesti  accenti 
Mi  ritornano  sol  core 
Più  dolenti  — a risonar. 

Bd  appena  al  seno  oppresso 
È permesso 
L'interrotto  sospirar. 

Gio.  Oh  più  di  noi  felice, 

Pietro,  che  non  mirasti 
L'adorato  Maestro  in  messo  agli  empi  ’ 
Tratto  al  preside  ingiusto  : ignudo  ai  colpi 
De'  flagelli  inumani  ^ 

Vivo  sangue  grondar  ; trafitto  il  capo 
Da  spinoso  diadema,  avvolto  il  seno 
Di  porpora  ingiuriosa,  esposto  in  faecia 
All'ingrata  Sionne,  udir  le  strida. 


' Katth.,  cap.  XXVU.  v.  1 ; Mare.,  eap.  XV,  v.  1 
' Lue.,  cap.  XXUT,  t.  I,  87  oiq.  ad  v.  80. 
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SoSHr  U viiU  e tollenr  lo  icorno 
Del  popol  reo,  che  (li  fremea  d' inioroo  I 
Gmu.  Chi  può  ridirti,  oh  Dio  I 

Qui  divense  il  odo  cor,  qundo,  innato 
Sol  Calrario  a morire,  io  lo  mirai 
Gemer  cotto  l'iacareo  ' 

Del  (rare  tronco;  e per  lo  aparao  can(ue, 
Quaci  tremola  unna. 

Vacillare  e cader?  Corai,  gridai; 

Ma  da' fieri  cutodi 

Reapinto  indietro,  al  mio  Signor  caduto 
Appreetar  non  potei  piccolo  aiuto. 

Torbido  mar,  che  freme. 

Allo  querele,  ai  roti 
Del  paaaeggìer  che  teme. 

Sordo  cori  non  è ; 

Fiera  cori  apietata 

Non  han  le  aeWe  ircene, 
Gemulemme  ingrata. 

Che  raaaomigli  a te. 

Aal.  Oh  barbarii  oh  crudeli I 
Jfod.  Ah  Pietro,  i poco 

A paragon  del  ruto. 

Quanto  aacoltaati. 

Ciò.  Oh  ae  veduto  avocai, 

Comevid'io,  ani  doloroao  monte 
Del  mio  Signor  lo  acempio  I Altri  gli  avelie 
Le  congiunte  alle  piaghe 
Tenaci  apoglie;  altri  lo  preme  e apinge, 

E ani  tronco  diateao 
Lo  riduce  a cader:  qneate  a' affretta 
Nel  porlo  in  croce,  e gl'  incurvati  chiodi 
Va  cangiando  talor;  quegli  le  membra 
Traendo  a foi»  al  lungo  tronco  adatta: 
j Chi  atromenti  miniatra. 

Chi  a'  affolla  a mirarlo,  e ohi  andando 
Prono  nciropra,  infellonito  e atolto. 

Deir  infame  andor  gli  bagna  il  volto. 

Coma  a vieta  di  pene  ri  Bere 

Non  v'  armaate  di  fulmini,  o afero. 

In  difeaa  del  vcatro  Fattor  I 
Ah  v'intendo:  la  Mente  infinita 
La  grand’  opra  non  volle  impedita. 
Che  dell'  uomo  compenu  I'  errar. 
Piti.  B la  madre  frattanto 

In  meteo  all'  empie  aquadra, 

Giovanni,  che  facu? 

Gin.  Miaera  madre  I 

Jfod.  Fra  i perverai  mioiatri 

Penetrar  non  potu.  Ma  quando  vide 
Già  aollevalo  in  croce  ' 

L' unico  figlio,  e di  ane  membra  il  paco 
8n  le  trafitta  mani 

Tutto  aggravarti,  impuiente  accorre 
‘ Di  aoatenerlo  in  atto  ; il  tronco  abbraccia. 
Piange,  lo  bacia,  e fra  i dolenti  baci 
Scorre  confuo  intanto 
Del  figlio  il  tangne  a della  madre  fl  pianto. 


' Lue.,  cap.  SSIll,  v.  16. 

’ doan.  Bvaag..  cap.  XIX,  v.  15. 


Potei  quel  pianto, 

Dovm  quel  aangua 
Nel  cor  pih  barbaro 
Datar  pietà  : 

Pura  a que' perfidi 
Maria  che  lingue 
È nuovo  itimalo 
Di  crudeltà. 

Piel.  Come  inventar  potu 

Peu  nuggior  la  crndeltide  ebru  ? 

Giiu.  SI,  r inventò.  Del  moribondo  figlio 
Sotto  i languidi  aguardi. 

Dal  tronco,  a ui  ai  atringe. 

L'addolorata  madre  à avella  a foru: 

A foru  a'  allontana. 

Geme,  ai  volge,  accolta 
La  vou  di  Guh,  che  laogue  in  croce  ; 

G a'incontran  gli  aguardi  : ob  aguardi  I oh  vocel 
Pùl.  Che  diate  mai? 

Gio.  Dall'  empie  turbe  oppretai 

Me  vide  e lei.  Fra  i tuoi  tormenti  iotue 
Pietà  de’  noatri;  e alternamente  allora 
L’ uno  all'  altro  accennando 
Con  11  vou  e ul  ciglio. 

Me  provvide  di  madre,  e lei  di  figlio 
Piet.  Tu  nel  dnol  fcliu  aei. 

Che  di  figlio  il  nome  avrai 
Su  le  labbra  di  ulci. 

Che  nel  ceno  un  Dio  portò. 

Non  invidio  il  tuo  untento  ; 

Piango  col,  che  il  fallo  mio. 

Lo  unoau.  Io  rammento, 

Tuto  bu  non  meritò. 

Gio.  Dopo  un  pegno  ri  grande 

D' amore  e di  pietà,  penai  qui  foue, 

Pietro,  la  pena  mia.  Veder  l’ amara  * 

Bevudi  offerta  alla  ani  cete:  udirlo 
Nell'  Mtremc  agonie  : luffa  è compito, 
BacUmare  altamente;  e verao  il  petto 
bclinindo  la  frante  *, 

Vederlo  in  fauia  alle  pervenc  iqnadre 
Eaalar  la  grand'  alma  in  mano  al  Padre 
PM.  Vi  auto,  oh  Dio,  vi  unto. 

Rimproveri  penoai 
Del  mio  paaulo  errori 
Mad.  V uulto,  oh  Dio,  v’  uulto 

Rimerai  tormentoai. 

Tutti  d'intorno  al  uri 
Piet.  Fu  11  mia  ulpa  atrou, 

Fn  de’ mici  falli  il  paio, 
a due  ' Che  ti  riduce  in  crou, 

, Offeu  mio  Signor. 

A tanti  tuoi  martiri 
Ogni  altro  ai  aulora. 

Kef.  E lofffi  eh'  io  rupirì, 

Jfod.  B non  m’ uccidi  auura, 

a due  Debole  mio  dolor? 


' Joan.Svaeg.,  eap.  XIX,  v.  15,  16,  IT. 

* àUtth.,  eap.  XXVn,  v.  Sà;  Mare.,  eap.  XV,  v.  15. 

* Jean.  Evaag.,  eap.  XIX,  v.  16,  19,  50. 

* Lue.,  eap.  XXIU,  v.  46. 
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Coro. 

Di  qual  aiofite,  o nortile,  oggi  fa  d*Dopo 
Quella  macchia  a lavar,  che  dall' impuro 
CoDtamioato  fonte  in  le  deriva  ' ! 

Ma  grato  e non  saperbo 
Ti  renda  il  benefttio.  Egoale  a qneato 
L' obbligo  è in  te.  Quant*  è ptb  grande  il  dono, 
Chi  n'  abusa  è più  reo.  Pensaci  e trema. 

Del  Redentor  lo  scempio 

Porta  salute  al  giualo,  e mòrte  all*  empio. 


PARTE  SECONDA. 


PiETSO,  GiovAaai,  IlaDDAUXA,  GiustrrB. 

Piet.  Bd  insepolto  ancora 
È r estinto  Signor? 

Gius.  Per  opra  mia  * 

Già  lo  racchiude  nn  fortunato  marmo. 

Piet.  A lui  dunque  ai  rada; 

S’  adori  almen  la  prexlosa  spoglia. 

Mad.  Fermali  ; il  sol  gii  cade  : il  nuovo  giorno  ^ 
Destinato  è al  riposo;  a noi  eonriene 
Cessar  da  ogni  opra. 

Gio.  E forte 

Inutile  sarebbe  il  nostro  lelo. 

Pief.  Perchè? 

Gto.  Già  di  custodi  * 

Cinto  il  marmo  sarà.  Temon  gli  Ebrei, 

Che  il  sepolto  Maestro 
Da  noi  I*  involi,  e la  di  lui  prommuia 
Di  risorger  s* avveri.  Empiii  saranno 
Veraci  i detti  snoi  per  voatro  danno. 
Ritornerà  fra  voi,  ^ 

Non  fra  le  palme  aeeoKo, 

Non  maosnelo  in  volto 
Al  plauso  popolar; 

Ma  di  flagelli  armato, 

Come  il  vedette  poi 
Del  tempio  profanato 
L'oltraggio  vendicar. 

Gius.  Qual  terrìbil  vendetta 

Sovrasta  a te,  Geniaalcmme  in8da? 

Il  divino  presagio  ^ 

Fallir  non  può.  Già  di  veder  mi  sembra 
Le  tue  mura  diatrotle;  a terra  sparsi 
Gli  archi,  le  torri  ; incenerito  il  tempio, 
Disperai  i lacerdoH:  in  Ucci  avvolte 
Le  vergini,  le  apote  ; il  sangue,  il  pianto 


' Joan.  fclvaug.,  cap.  t,  v.  89  ; Barn.,  in  Kativ.  Dom-, 
•enn.  Ili,  n.  4;  Ang , Du  paccaL  merìC.  • remlM.,  Hb.  1, 
cap.  XXIII. 

> Matth.,  cap.  XXVU,  a v.  67  ad  v.  60. 

* Loc.,  cap.  XXm,  V.  66. 

* Uattii , cap.  XXVU,  a v.  68  uaq.  ad  v.  66. 

* Matth.,  ci^.  XXI,  V.  6,  8,  9;  Joea.,  cap.  XII,  v.  18, 
19;  cap.  U,  v.  14.  16,  16. 

* Lue,  cap.  XIX,  a v.  41  ad  r.  44;  oap.  XXI,  v.  5, 
cap.  XXJIl,  a V il  n«<{.  ail  v.  90. 


Inondar  le  tue  strade;  il  ferro,  Il  Rioco 
Assorbire  in  no  giorno 
De' secoli  il  audor.  farà  la  tèttia 
Gli  amici  abbàndonar;  frri  l'orrore 
Bramar  la  morte  ; e roatloath  fame, 
Persùadeudo  iooaitatl  eccessi. 

Farà  cibo  aDe  madri  i Agli  iifesai. 

Air  idea  de*  tuoi  perìgli, 

All'oiror  de' man  immensi 
lo  m'agghiaccio,  e tu  non  penai 
Le  tue  colpe  a detestar. 

Ha  te  steiaa  alla  ruina. 

Forsennata,  incalsi  e premi, 

B quel  fulmine  non  temi. 

Che  vedesti  lampeggiar. 

Piet.  Le  minacce  non  teme 

11  popolo  infedel,  perchè  di  Dio 
L'unigenita  prole 

Non  conosce  in  Gesù,  dlupido  I e pure 
In  Betania  I*  inteie 
Dalla  gelida  tomba  * 

Lauaro  richiamar  ; vide  a un  suo  cenno  ^ 

So  le  meuie  di  Cena 

Il  cangiato  Itcor  : con  piccioì*  esca 

Vide  astiar  la  uumerosa  fame* 

Delle  turbe  digiune.  Ah  di  lui  parli 
Di  Tiberìade  il  mare  * 

Stabile  ai  passi  suoi  ( Parli  di  luì 
Chi  libera  agli  accenti 
Sciolse  per  lui  la  lingua, 

Non  usa  a faveìlar*;  chi  apri  le  ciglia 
Inesperte  alla  luce.  B se  non  basta 
La  serie  de*  portenti 
A convincervi  ancora,  anime  stolte, 

È la  mancanza  in  voi,  che  in  fhccla  al  lume 
Fra  r ombre  delirate, 

B per  non  dirvi  cieche,  empie  vi  fate. 

Se  la  pupilla  inferma  * 

Non  può  ftaaarsì  al  sole, 

Colpi  del  sol  non  è : 

Colpa  è di  chi  non  vede, 

Ma  crede  — in  ogni  oggetto 
Quell*  ombro,  quel  difetto, 

Che  non  conosce  in  se. 

Mad.  Pur  dovrebbe  io  tal  giorno 
Ogn' incredulo  cor  farai  fédele. 

Gio.  Quanto  d'arcano^  e di  presago  avvolse 
Di  più  secoli  il  corto,  oggi  si  svela. 

Non  senza  alto  mistero 

11  sacro  rei  che  Ì1  Santuario  tieose. 


' Jo&n.  EvAog.,  cap.  XI,  v.  43,  44. 

’ Idem.  cap.  U,  a r.  1 oaq.  ad  v.  II. 

* Matth.,  cap.  3UV,  ^ y 15  ad  v.  21;  cap.  XV,  a V. 
SS  asq.  ad  V.  88. 

* Idem  oap.  XIV,  v.  86,  86. 

' Idem  eep.  IX,  a v.  87  ad  v.  33;  Joau-,  cap»  IX,  a 
V.  1 ad  V.  SS. 

* Bilar.,  De  *ndD.,  Uh.  X,  | 63. 

^ Cbrye.,  io  Matth.,  hom.  86;Hilar,  in  Matth.,  cap.  IV; 
Aog.,  coatra  Faoetum,  Uh.  XII  ; Ex  od.,  cap.  XL,  t.  36  ; Ibid. 
cap.  XVII,  V.  5,  6;  Num.,  cap.  XVI,  v.  47,48;  Paal.,  ad 
Tim.,  1,  cap.  Il,  r.  5;  Joi . cap.  TU;  Idem  cap.  VI,  a v.  1 
o«q.  ad  V.  20. 
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Si  squirdò,  sì  divise 

A)  morir  di  Gesù.  Questo  è la  luce 

Che  ai  popolo  smarrito 

Le  notti  rischiarò  ; questo  è la  verga, 

Che  in  fonti  di  salute 

Apre  i macigni  : il  sacerdote  è questo, 

Fra  la  vita  e la  morte 

Pietoso  mediator;  l'arcs,  la  tromba 

Che  Gerico  distrusse  \ il  flgurato 

Verace  Giosuè,  eh*  oltre  il  Giordano 

Da  tanti  affanni  alla  promessa  Terra, 

Padre  in  un  punto  e duce. 

La  combattuta  umanità  conduce. 

Dovunque  il  guardo  giro 
Immenso  Dio,  ti  vedo  : 

Nell* opre  tue  t'ammiro, 

Ti  riconosco  in  me. 

La  terra,  il  mar,  le  sfere 
Parino  del  tuo  potere  : 

Tu  sei  per  tutto;  e noi 
Tutti  viviamo  io  te 

Jfad.  Giovanni,  anch'  io  lo  so,  per  tutto  è Dio  ; 
Ma  intanto  ai  nostri  sguardi 
Più  visibii  non  è.  Dov'ò  quel  volto 
Consolator  de'  nostri  affanni  ? il  labbro 
Che  io  Rumi  di  sapieou 
Per  noi  s'  apri  ? la  generosa  mano 
Prodiga  di  portenti?  il  ciglio  avve»o 
A destarci  nel  seno 
Fiamme  di  carità  ? Tutto  perdemmo, 
Miseri,  al  suo  morire.  Ei  n'ha  lasciati 
Dispersi,  sbbandonati. 

In  messo  a gente  infida, 

Soli,  sansa  consiglio  e senso  guida. 

Ai  passi  erranti 

Dubbio  è il  sentiero; 

Non  han  le  stelle 
Per  noi  splendor. 

Siam  naviganti 
Senna  nocchiero, 

B siamo  agneUe 
Sansa  pastor. 

Piet.  Non  senso  gnidn,  o Maddaleu,  e s<^ 
N*  abbandona  Gesù.  Nella  ano  vita 
Mille  e mille  ei  lascia 
Esempi  ad  imitar:  aelia  ano  morte 
Ci  lascia  mille  e mille 
Simboli  di  virtù  Le  sacre  tempie 
Coronale  di  spine,  i rei  pensieri 
Insegnano  a fugar.  Didle  ane  mani 
Crudelmeote  trafitte 


' J«r.,  cap.  XXIII,  34. 

* Act,  cap.  SVU,  a r.  34  tuq.  ad  v.  38. 
’ Aag.  io  Jean  , tnet.  CXTX. 


Le  avare  voglie  ad  abborrir  s'impara. 

È la  bevauda  amara 

Kimprovero  il  piacer:  norma  è la  croce 
Di  tolleransa  infra  i diaaitri  umani. 

Cbe  da  lui  noo  a' apprende?  In  ogni  acceitto, 
1q  ogni  atto  ammaestra.  In  lui  diviene 
L*  incredulo  fedele, 

L’invido  generoso,  ardito  il  vile. 

Cauto  r audace,  ed  il  superbo  umile. 

Or  di  sua  acuoia  il  frutto 
Vuol  rimirare  in  noi.  Da  noi  a' asconde 
Per  vederne  la  prova  E se  vacilla 
La  nostra  speme  e la  virtù  amarrila. 

Tornerà,  non  temete,  a darne  aita. 

Se  a librarsi  in  messo  all' onde 
Incomincia  il  fanciulletto, 

Con  la  man  gli  regge  il  petto 
II  canuto  nuotator. 

Poi  si  scosta  e attento  il  mira  ; 

Ma  se  tema  in  lui  comprende. 

Lo  sostiene  e Io  nprende 
Del  suo  facile  timor. 
ifad.  Ab  dal  felice  marmo 
Presto  risorga  I 

Gio.  Ei  sorgerà.  Saranno 

Questi  oggetti  d'affsono 
Oggetti  di  contento. 

Gius.  Al  suo  sepolcro  ^ 

VerrsDDO  un  d),  verranno 
Supplici  i duci,  e pellegrini  i regi. 

Piet.  Sarà  l' eccelso  Legno 
Ai  fedeli  difesa. 

All'inferno  terror,  trionfo  al  cielo. 

Mad.  Da  quest'arbore  ogni  alma 
Raccoglierà  salute. 

Gius.  In  questo  segno 

Vinceranno  i monarchi. 

Gio.  Appresso  a questo 

Trionfante  vessillo 

Air  acquisto  del  oiel  volgere  ì passi 
La  ricomprala  umanità  vcdraaai. 

Coro. 

Santa  Speme,  tu  sei  ^ 

Ministra  all'  alma  nostre 

Del  divino  favor  : 1'  amore  tooondi. 

La  fede  aeoreaci,  ogni  timor  diaoiogti. 

Tu  provvida  germogli 
Fra  le  lagrime  nostre;  e tu  o'  iaaegni 
Ne'  dobbli  passi  dell'  umane  vita 
A confidar  nella  celeste  aita. 


' Josn.,  csp.  XX,  V.  19. 

’ Issi.,  csp.  XI,  y.  10. 

* Barosrd.,  io.  Aonoot,  scrm.  Ili,  n.  3. 
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ARGOMENTO. 

La  noto  prc/cna  <f  /foto,  Et  erlt  tepalenim  ^lu  gloriocnm,  ' altro  non  oignUicOy  ttcondo  la  tpUgatiemt  di 
Nioolb  di  Lira  * » di  S.  Otrolamo,  $«  no*  cA«  la  tomba  d«I  nottro  RtdaUort  divtrrtbht  «n  giorno  gloriooo  oggMo  alla 
portgrinoMioné  de'  Ftd^i,  anch»  grandi  ad  iUiatri,  tKa  oonoorrtrAboro  doUa  rimote  parti  dal  wtondo  a vanorarla. 
Par  lo  apario  di  tra  aaeoli  ùUert  non  »i  gmaata  pradiaiont:  poiehk  U «antunino  Stpolcro  nnioM  par  tal  tem- 

po noeeotlo  a profanato  prima  daUa  perfidia  degli  Ebrei,  a poi  dalla  empietà  de'  OentUi,  che,  per  eaneeUame  af- 
fatto la  momoria,  v imnaUarono  àopra  tempii  « timiitocri  alle  loro  impure  ed  abbominevoli  Deità.  Ma  dopo  che  Coetam- 
tino  il  Grande  ebbe  liberato  l Oriente  dalla  tirannide  di  Licinio,  gran  pereecutore  dei  Orietiani,  Sant’  Elena  mperadrice, 
Moptroto  da  Dio  ed  anertiia  in  eogno  con  vieioni  eeleeti,  andò  a vieitare  il  Caleario.  Quivi  aeeietita  da  Macario,  al- 
lora vetcovo  di  Oerueatemme,  nitMmM  non  eoto  U eoepirato  Scoloro,  ma  anche  la  8.  Croce  ’ ; ed  avverando  »Z  detto  dà 
Itaia,  adorb  ed  eepoee  Fano  e l altra  alT  adoraeione  del  mondo.  Re^preeentando  adunque  V adempimento  della  prqfeaia 
euddetta,  ti  j>r«nd«  opportunamente  oeeaeione  di  uemplidcare  ne'  teneri  e pietoei  affetti,  che  ei  deetareno  in  queeta  tanta 
imperadriee  nel  ritrovare  gli  etromenti  della  noetra  redeneiont,  quali  debbano  eeter  quelli  di  tutti  i Fedeli;  partieolar- 
mente  nel  tempo  eoneaerate  dalla  Chieea  a celebrarne  il  mietere. 

T«odor«to,  8.  Paolino,  8.  Ambrogio,  8.  (brillo  garoooUmitono,  SoeraU,  Soiomano,  EoMbio  ad  altri. 


IHrTBBIiOCirTOllI. 


SAT4T*  ELBKA,  imp«n<lrìc«. 

8.  MACARIO,  vefooYO  di  Genualemme. 
DRACILIARO,  prefetto  di  Giadei. 


BUDOSSÀ,  romani, 
BUSTAZIO,  pAleiUno, 
CORO  di  Fedeli. 


crìatiaiil 


V anioM  h rappretgnta  iul  Cofeorto. 


PARTE  PRIMA. 


Sast'Busa,  8.  Macauo,  Duciumo. 

$.  Ma.  Beco,  o pietoM  Aogoata, 

Del  tao  nato  Tlaggio  ecco  In  meta. 

Qoeato  è il  Golfota,  e qaeate 
Le  atrade  aon  dal  Redentor  bagnate 
Di  ponaatmo  aaogne.  brida  cara 
Di  genti  m&de  al  renerato  loco 
L*  upetto  tiAiformò  ^ V è ohi  per  nao 
Ooilohe  aacro  reatigio 
DnbbiMO  adora,  e al  pellegrin  I*  tcceana  ; 
Ma  trema  intiaorìta 

L"  iateiea  man  ohe  al  pellegrin  1'  addite. 


’ la^.,  e»p.  XI,  T.  10. 

* Nicol,  de  Lir.,  in  bai,  eep.  XI,t.  10;  Hìeron.,  epod 
Btrab.  in  Gloec.  ed  bune  loe.  leei. 

* 8.  PenUnue,  in  Epiit  ed  Sover.,  XXXI  ; Soent.,  Biet. 
Eccl,  lib.  I,  cep.  XVII;  8osom.,  Hiat  Eccl.,  Ub.  II,  eep.  I. 

* Socret.,  Biat.  Eccl..  Ub.  I,  eep,  XVll;  Boaoa.,  Iliat 
Eccl.,  lib.  U,  cip.  n. 


5.  Bte.  Portnoato  terreno. 

Dorè  di  ana  bontà  V imaeofo  Amore 
Compì  r opra  più  grande,  io  ti  rarriao, 
Piò  che  ad  ogni  altro  segno, 

A*  moti  del  mio  core,  a qnell*  ignoto, 
Che  r anima  m*  ingombra, 

RiapeUoao  Umore;  a quel  aoare, 

Che  tatto  inonda  il  petto, 

Che  afona  a lagrìmar,  tenero  affetto. 

SI,  r*  intendo,  amate  aponde 
Sacri  orrori,  rare  adorate; 

Voi  parlate,  — e vi  risponde, 

Co'  anoì  palpiti  il  mio  oor: 

Il  mio  cor,  che,  pien  di  speme. 

Agitelo  eintte  e geme, 

Qoaii  oppresso  — « on  tempo  iatesao 
Dal  contento  e dal  dolor. 

Drae.  Volgiti,  Angnate,  e mira 
Qaal  nameroao  aloolo 
In  doe  acbiere  dirìao  a noi  a*  appi^aa. 

S.EU.X  ^e  rien?  chi  lo  gnidt? 

Droc.  Della  femminea  schiera 
Badoaaa  è condoUiera, 
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Dell’  altra  BotUtio  ; ei  paleatiBO,  ed  ella 
Germe  romao:  qaeiti  fedel  dÌTeane, 
Osella  oacqoe  fedele.  Al  Mero  moate 
Speaao  co'  lor  aeraci 
Tornano  entrambi,  e qui  daacan  divoto 
A Ini,  ebe  ne  goveraa, 

Sappliei  note  in  nnil  mono  alterna. 


Bcdoma,  Ei’stacio,  Cobo  • datti. 

Cero.  Di  quanta  pena  è frutto 

La  noatra  libertà  t 

Sud,  Qoì  ehi  governa  il  tolto, 

Koatrò  nel  ano  dolore 
Ch'  è d' ogni  noatro  errore 
Maggior  la  aoa  bontà. 

Eust.  Ifon  fn  an  questo  monte 
Il  Dio  delle  vendette. 

Ma  delle  graaìe  il  fonte. 

Ma  il  fonte  di  pietà 

Coro,  Di  quanta  pena  è fratto 

La  nostra  libertà  I 

5.  Eie.  Anime  elette,  ab  ehi  di  voi  m*  addita 
Del  Redentor  la  tomba  I 

Eutt.  Eccelsa  Augnata, 

Che  tal  nel  manto  ornile 
Ti  moitrì  ancor,  lunga  stagione  io  vano 
Da  noi  si  cerea. 

Eud.  Alla  barbarie  altrui 

Non  bastò  che  schernito, 

Che  traSUo,  che  morto 

Fosse  Gesù  : delle  sne  pene  ancora 

Gl*  ia^menti  nascose;  oppresse  il  marmo 

Che  lo  racoolae  estinto  ; immondi  tempii 

Sopra  v*  eresse  e simnlaeri  irapnri  * ; 

Contaminò  di  scellerati  incensi 

L’  aure  di  questo  cielo, 

De*  respiri  d*  nn  Dìo  tiepide  ancora  ; 

B SQ  quell*  ara  istesM, 

Dove  r eterno  Figlio 

Lavò  col  sangue  suo  le  colpe  umane, 

Svenò  ferro  idolatra  ostie  profane. 

Veggo  ben  io  perchè, 

Padre  del  del,  non  è 
Più  frettoloso  il  fulmine 
Gl*  ingrati  a incenerir. 

Tardo  a punir  discendi, 

0 perchè  il  reo  s*  emendi, 

0 perchè  il  giusto  acquisti 
Merito  nel  soffrir  ^ 

5.  Ma.  Oh  come,  amici,  oh  come 
Questi  barbari  esempi 
Si  rinnovan  fra  noi  I Sarebbe  ogni  alma 
Vivo  tempio  di  Dio  ^ ; ma  il  reo  talento 


' in  di*  Ma  tril  fon*  paUn*  domiti  David  H kahitauH- 
Jonualtm.  Zacb„  eap.  XIU,  v.  1. 

’ Tbeodor.,  Ecd.  Hlit,  Iib.  I,  cap.  XVn;  SocraLatSo- 
tom.  loc.  dt. 

' Omni*  malu*  awC  ideo  vtvU  ut  corrigatur,  aul  ideo  vi- 
vU  ut  per  Mum  honu*  exoruatur.  Ang-,  in  Psal.  LIV,  v.  9,  3. 

* A’afoCù  {MM  temptam  Dei  **ti*  ! Paul.  I,  ad  Cor.,  cap. 
UI,  T.  U. 


Altri  numi  vi  forma  * 

Del  proprio  error.  Nell*  adunar  tesori 
Chi  suda  avaro,  e ohi  superbo  anela 
Alle  vuote  di  pace 
Spente  dignità  : questi  respira 
Sol  vendetta  e furor;  del  bene  altrui 
Quegli  s*  affanna  : altri  nel  fango  immerso 
D*  impudico  piacer  ; nell*  osio  vile 
^ Altri  languendo  a se  medesmo  incresce  ; 

B nell*  anima  intanto 

Che  germogliar  dovea  frutto  sublime, 

Della  grada  celeste  i semi  opprime. 

Amor,  sparante  e fede 
Fecondi  i nostri  petti 
D*  affetti  — che  innocenti 
Sorgano  intorno  al  cor. 

Sparga  la  fede  il  seme, 

La  speme  1*  alimenti. 

Onde  raocolgan  tutti 
Fratti  — di  santo  amor. 

S.  Eie.  Oh  di  qual  salo  ardente. 

Saggio  Pastore,  il  tuo  parlar  m’ infiamma  1 
Fedeli,  è questo  il  campo 
Della  pugna  felice  ; è questo  il  loco 
Dove  il  Re  delle  sfere 
L*  inferno  debellò.  Ma  dove  sono 
Della  vittoria  i segni  ? ^ 

Della  nostra  salate 

11  vessillo  dov*  è ? Dunque  io  nel  trono, 

B fra  r immonda  polve 
La  Croce  resterà?  Di  gemme  e d*oro 
Eiena  cinta,  e di  ruine  oppresso 
II  sepolcro  di  Cristo*?  Ah!  no:  Fedeli, 

Si  deluda  il  nemico.  Al  nostro  lelo 
Sia  del  bramato  acquisto 
Il  mondo  debitor.  Nel  piò  nascoso 
Seno  del  monte  a ricercar  si  vada 
Il  perduto  tesoro,  lo  son  la  prima 
Che  le  indurate  glebe, 

L*  invide  spine  ed  i tenaci  sassi 
Sveller  Mprò.  Chi  di  sua  man  Taita 
All*  affilio  pietoso 
Negar  vorrà?  Chi  di  versar  ricuM, 

Dove  r eterno  Amore 

Tanto  sangue  versò,  poco  sudore  ? 

Raggio  di  loco 
Dal  del  discende. 

Che  mi  conduce. 

Che  il  cor  m*  accende, 

Che  di  me  stessa 
Maggior  mi  fa. 

Ferve  nei  petto 
Lo  spirto  acceso 


' Qitotemn^  vitia  juo/cttaiqtia  peccato,  tot  re* 

e*nU*  Aoèemiw  Deo*.  Iratu*  *um  .*  mìAì  Dea*  e$L  Vidi 
mulierem  et  eoneapivi:  libido  nuAì  Deu*  eel,  Unu*q»i»qut 
aiim  quod  cupit  et  veiuratur,  hoc  Mi  Dea*  e*t.  ÌHeron.  in 
PsaL  LXXX. 

’ fece  loca*  pagne*.  (JU  e*t  victoria  f Ambr , in  Orat 
obit.  Theod. , n.  48. 

* Quoto  véxiltum  taluti*  et  acn  ùi  pento.  Kgo  tu  regni*, 
et  Crux  Domini  in  pulvertf  Ego  in  aurei*,  «<  tu  ruMte 
Chri*ti  triampha*f  Ibid. 
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B il  corpo  tUnco, 

Rmo  più  franco, 

Non  lente  il  peio 
Di  lunga  età. 

Eust.  Forse  1'  ora  è vicina,  in  cui  a'  avveri 
Il  presagio  divin,  che  a noi  promise 
Che  il  sepolcro  di  lui 
Glorioso  sarà.* 

Drac.  Forse  al  tuo  braccio 

È serbato  fonor,  Donna  reale, 

D'innaltar  fra  le  genti 

11  segno  vincitore,  e intorno  a quello 

Dalle  quattro  del  mondo  ahimè  parti 

Del  profugo  Israele 

U disperso  adunar  gregge  fedele  ^ 

Del  Calvario  già  sorger  le  cime 
Veggo  altere  di  tempio  sublime, 

E i gran  duci  del  Re  delie  sfere 
Pellegrini  la  tomba  adorar. 

Le  bandiere,  — V insegne  votive. 

Chiare  spoglie  di  barbare  schiere, 

Agitate  dall*  aure  festive 

Fra  que*  marmi  gii  veggo  ondeggiar. 

5.  Eie.  Non  è,  non  è,  compagni. 

Temerario  il  mio  voto*,  il  etcì  mMnspira. 
Oh  quali  in  su  V aurora 
Di  questo  di  misteriose  io  vidi 
Immagini  nel  sonno  Esser  mi  parve 
Col  sitibondo  Isacco  infra  i deserti 
Deir  Arabia  infeconda.  Avean  d'intorno^ 

Di  Gerirà  i maligni  abitatori 
Degli  opportuni  umori 
Co*  sassi  e coir  arene 
Ricoperte  le  vene  ; onde  languiva 
Assetata  la  greggia, 

La  famiglia,  il  pastor.  Mentre  pietosa 
L'acqua  bramate  a ricercar  m'affretto, 
Veggo  d'onda  improvvisa 
Sgorgar  viva  sorgente 
Dal  terren  polveroso  ; onde  gridai  : 

Ecco  il  fonte,  ecco  il  fonte  1 e mi  destai. 

Eutt.  Sarà  vero  il  presagio: 

Tutto  lice  sperar.  La  stirpe  angusU 
Dio  per  ministra  elesse 
De*beDeflxi  suoi.  Se  oppresso  geme 
L*  orientai  tiranno,  e se  respira 
Il  popolo  fedel  da*  luoghi  affanni, 

Dei  tuo  Cesare  è dono. 

Se  avvicinarsi  ai  trono  osa  di  nuovo 
La  timida  virtnde,  e se  ritorna 
Da*  suoi  deserti  ad  abitar  la  reggia, 

Opra  è di  te,  che  per  le  vie  del  cielo 
I popoli  soggetti 

Chiami,  conduci,  e con  1*  esempio  alletti. 

In  te  s*  affida  e spera 
Ogni  dubbioso  cor. 


' Et  trit  $tpul<rum  ejta  gloriotum.  Icai.,  csp.  XI,  v.  10. 

* Et  levabit  iignum  in  et  con^égaint  pro/ugoi 

leraet,  « dùperso9  Judae  coUìgtt  a quatHOr  plagU  ferrctt. 
Ibld.  V.  19. 

* Soorat.,  HUL  Eccl..  llb.  I,  e«p.  XVII. 

* Reo.,  c*p.  XXVI,  V.  1». 


Iride  massaggierà 
Del  sospirato  dL 
Scopri  il  bramato  stelo, 

Quasi  colomba  ancor; 

E mostra  che  del  cielo 
Lo  sdegno  ormai  fini. 

5.  £7e.  Seconda,  eterno  Padre, 

Così  belle  speranze.  All'alta  impresa 

Me  non  sdegnar  ministra.  Io  so  che  spesso 

Godi  per  mezzi  umili 

Gran  disegni  eseguir.  Sol  ohe  tu  voglia, 

Golia  cede  alla  fromba  * 

D'inesperto  pastor;  nel  proprio  sangue 
Sisara  cade^,  ed  Oloferne  eatinto 
Da  destra  femminili,  cantan  sicuri 
Nelle  fornaci  ardenti 

I fanciulli  innoceali  * ; ed  ogni  fiera 
La  natia  crudeltà  pronta  ammollisce 
B sir  inerme  profeta  il  piè  lambisce. 

Eud.  Eletta,  che  si  tarda  ? Ognun  sospira 
Di  seguir  1*  orme  tue.  L' impaziente 
Desio  non  leggi  a'  tuoi  seguaci  in  fronte? 

Noi  aiam  la  greggia  ; ah  oe  conduci  al  fonte  ! 
5.  Efe.  Venite.  Io  già  del  cielo 
Chiaro  nel  vostro  zelo 
Riconosco  il  favor.  La  sacra  tomba 
Si  cerchi,  ti  discopra. 

All*  opra,  anime  elette. 

Tutti.  All'opra,  all*  opra. 

Coro.  Quanto  può  oe*  soggetti 

L*  esempio  de*  monarchi  I Ognuno  imita 
Di  chi  regna  il  costume  *,  e si  propaga 
Facilmenle  dal  trono 

II  vìzio  e la  virtù  Perciò  più  grande 
Il  merito  e la  colpa 

Sempre  è nel  re  ; che  del  fecondo  esempio. 
Per  cui  buono  o malvagio  altri  si  rende. 
Premio  maggior,  maggior  oasUgo  attende. 


PARTE  SECONDA. 


Sant*  Blsna,  S.  Macasio,  Dsaciuano,  Eioossa. 

5.  Eie.  Cessate  olà,  cessate.  (Ob  Dio,  qual  gelo 
Mi  ricerca  le  vene!)  È forse  questo 
Il  sepolcro  di  Cristo  ? 

5.  Ma.  Non  dubitarne,  Augusta  : ecco  la  tomba 
Del  nostro  Redentore  ; al  sol  nascente 
Volge  r ingresso  ; e la  figura,  il  loco 
Lo  palesa  abbastanza. 

S.  Eie.  Oh  vista  I oh  rimembransa  ! 

Drac.  Anime  elette, 


' H«g.,  }ib.  I,  cap.  XVU.  ’ Jadie..  cap.  IV,  v.  21. 

* Juditb.,  cap.  XIII,  V.  8,  9. 

* Danie],  cap.  Ili,  v.  60,  51. 

‘ Ibid.  cap.  VI,  V.  22. 

* Qhì  regendo4  olio#  nadpUj  (atUa  dseet  glorùi  virtfUù 
ejxeUert,  «I  ontnta  UUm  «t  ùt  rìtam  ptlmii  ejMnplar 
atSqt/ttti  fxrtUent  intH(a»hir.  Cbrya..  hom.  X aH  Ilebr 


Digilized  by  Google 


PARTE  SECONDA. 


509 


Beco  fonde  bremate: 

Venite  a diiietarvi.  ‘ 

Bud,  Ah!  ne;  fumale: 

D*  aTYÌoinarfi  al  sasao 
Blena  non  ardiice. 

S,  Ma.  Blena,  e quale 

Inprorriao  atopor  f ingombra  i aeiiii? 
n eielo  feaaudl:  vedi  f oggetto 
De*  tuoi  voti  felici.  Or  come,  io  vece 
D*  imprimer  là  au  f adorato  marmo 
Mille  teneri  baci, 

Tremi,  lo  guardi,  impallidisci  e taci? 

S,  Eie.  Nei  mirar  quel  sasso  amalo 

Che  raccolse  il  sommo  Bene, 

Mi  ricordo  le  sue  pene. 

Mi  rammento  il  nostro  error. 

Farmi  questo  — il  di  funesto 
Che  spirò  f eterna  Prole, 

E che  il  volto  ascose  il  sole 
Per  pietà  del  suo  Fattor. 

S.Ma,  0 marmo  glorioio,  emulo  al  seno 

Odia  Madre  di  Dio  ! ^ Chiudeste  in  voi 
Dell*  umana  salate  entrambi  il  presso, 
Immaculali  entrambi;  e la  grand'opra 
Della  pietà  inflaila 

Fu  cominciala  in  quello,  in  te  compita. 

In  te  s'ascose 
L'  Autor  del  tutto, 

Come  nel  seno 
Che  il  partorì. 

Ma  di  qnel  fiore 
Tu  rendi  il  frutto; 

Ma  di  quell*  alba 
Tu  mostri  il  di. 

5.  Eie.  Ceda,  ceda  nna  volta 

Il  timore  al  desio.  Venite,  amici. 

Ad  inondar  quel  sasso 

Di  lagrime  pietose:  io  vi  precedo... 

Ha...  Che  sarii  Vedete 
Presso  alla  sacra  tomba 
Quel  tronco  là  fra  le  mine,  in  parte 
Nascosto  ancora  ? 

S.Ma.  Oh  fortunato  giorno! 

Oh  ben  sparsi  sudori  I Ecco  la  nostra 
Sospirata  difesa  ; ecco  il  vessillo 
Che  sgomenta  rinferao;  ecco  la  Croce. 

5. E/e. Ah  lasciate  ch'io  vada 

Ad  abbracciarla  almeno  ; onde  languisca 
Fra  gli  amplessi  tenaci 
In  tenere  agonie  lo  spirto  mio. 

Evd.  Fermati,  Augusta  ^ Oh  Dio  1 ehi  sa  qual  sia 
Quella  del  Redentore?  Ella  è confusa 
Fra  le  due  di  que'rei 
Che  con  diversa  sorte 
Foro  al  nostro  Signor  compagni  io  morte 


' OmnM  «itìMUa  ad  aquaè.  Usi.,  cap.  LV,  v.  1. 

* Ita  nonirmeiUo  uovo,  <jao  ttpuUu»  «fi,  nìMta  erat 

mctiuanm  poaitat , nee  attu , %u  patUa , congrvit  utermt 
Tir^iàk,  qao  toMeptat  ui.  tiSì  eie.  Aug.,  D«  Trin.,  llb.  IV, 
Mp.  y.  *'Aoabr.,  De  obìt.  Tbeod-,  n.  45,  46. 

* Soent,  Hitt  Be*)-,  lib.  I.  cap.  XVII  ; Sosom.,  Hlat. 
Eccl.,  lib,  II,  eap.  t. 


5.  Eie.  Sarà  questa,  che  all*  altre 
Giace  nel  meato. 

Eutt.  Ab  la  maliiia  altrui 

Potè  cangiarle  il  loco. 

S.  Eie.  Almen  lo  scritto  \ 

Che  GeiA  Mataren  re  de' Giudei 
Distinse  un  di,  distinguerà  la  Croce. 

Drac.  Dal  tronco,  a cui  a*  affisse. 

Separato  è lo  scrìtto,  e non  v'  è segno 
Che  mostri  onde  fu  svelto. 

5.  Eie.  Ah  questa  è troppo 

Tormentosa  incertezza  ! 

Caro  pegno  di  pace, 

Temuto  in  terra  e venerato  in  deio, 

Un  raggio,  un  raggio  solo 

Esca  da  te,  che  i dubbi  miei  rischiari. 

Sento  la  tua  presenza,  ardo  d'amore; 

Ma  la  face  qual  è?  Ti  trovo,  oh  Dio, 

B non  posso  adorarti! 

Che  ae  adorarti  io  tento, 

Un  tronco  infame  idolatrar  pavento. 

5.  Ma.  Elena,  aacolti  il  suono 

Di  qnel  canto  funebre?  A piè  del  monte 
Vedi  su  quel  feretro  un  corpo  estioto? 

S.  Eie.  \a>  miro. 

5.  Ma.  Ah  quinci  a caso 

Non  passa  in  questo  istante.  Ardir.  Prendiamo 
La  Croce,  Eustazio.  Una  gran  prova  io  spero 
Dall' arbore  vital. 

Eusl.  Ha  quel  de'  tronchi 

Da  noi  ai  prenderà  ? 

5.  Ma.  Quel  ohe  fra  gli  altri 

Occupa  il  mezzo  ^ A secondar  f affretta 
Gl' impalai  del  mio  cor;  aieguimi.  È queato 

, Giorno  di  meraviglie. 

5.  Eie.  Intendo,  intendo  ; 

Anch'  io  verrò. 

S.Ma.  No,  tu  rimani.  Augusta, 

La  tomba  ad  adorar  del  Re  del  cielo  : 

E seconda  co*  voti  il  noitro  zelo. 

S.  Els.na,  Eldossa,  DzAcnjAKo. 

S.El.ed  Dal  tuo  soglio  luminoso 

Sud.  Deh  ! rimira  il  nostro  pianto. 

Amoroso  — Redenlor. 

Ah  I rìsplenda  al  marmo  accanto, 

Che  raccolse  il  Verbo  eterno. 

Della  morte  e delfinfemo 
Anche  il  legno  vincitori 

Drac.  Signor,  de*  falli  nostri 

Questo  dubbio  è la  pesa.  In  limil  guisa 
Giunge  al  confin  delha  prcunessa  terra, 

R non  v'entra  Mosè^;  con  sorto  eguale 
Il  Profeta  reale  ^ 


* Ambr.  D«  obit.  Theod.,  d.  45,  45. 

* Quarit  ergo  medium  ìigirnm.  Ambr.,  Da  obH.  Thaod., 
n.  45,  46. 

■ Ow9  vici/,  ti  more  vieta  est,  et  diabofme  vieime  tei,  ei 
homo  eo/utue.  Aog. 

* Som.,  eap.  XX.  a r.  10 ad  ▼.  14;  Dealer.,  cap.  I,v. 

S7  i »p,  XXXIY,  T.  4.  * P«r»l.,  llb.  I,  «p.  iXH-  . 
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A fabbricarti  il  tempio  i cedri  eteU4 
I marmi  e Toro  a radooar  e'adopra, 

E spira  poi  sol  cominciar  dell*  opra. 

Ahi  DO  ; questi  fra  noi 
Rinnovar  non  U piaccia 
Esempi  di  rigor.  Sia  padre  adesso 
Chi  fn  gìodice  allor.  Viva  neir  alma 
La  speme  ancor  mi  resta 
Di  toa  promessa  \ e la  promessa  è questa  : 
Si  scooteranno  i colli, 

11  monte  tremerà; 

Ha  sarà  sempre  stabile 
L'immensa  mia  pietà. 

Nè  spargerò  d'obblio 
Quel  patto  mai  di  pace. 

Che  rioni  con  Dio 
L*  oppressa  Ununità 

Bud,  Chi  mai  con  tante  prore 

Della  tua  tenereua,  eterno  Padre, 
Dnbitame  potrà?  Del  nostro  affanno. 

No,  tu  non  sei  T autore.  Arte  maligna 
Deir  infemal  nemico 
È la  nostra  dubbieaza.  Ei  si  rammenta 
La  virtù  di  quel  tronco;  asconde  a noi 
Un  soccorso  si  grande  ; invìdia  al  cielo 
Un  trofeo  al  sublime  ; e gonfio  il  seno 
Di  quell'odio  impotente 
Che  mai  non  fta  per  suo  castigo  estinto, 
Contro  r anni  congiura  onde  fu  vinto*. 

Sai  terreo  piagata  a morte 
Tutte  Pire  insieme  aocoglie, 

B s’annoda  e si  disciogUe 
Serpe  rea  talor  cosi, 
lo  quel  ramo  i morsi  affretta, 

E in  quel  sasso  che  1'  opprime, 
Disperando  la  vendetta 
Nella  man  che  la  feri 

Bdstazio  • dmd. 

Bu$L  Eleni  augusta,  amici, 

Oh  se  veduto  aveste...  Oh  noi  felici  t 

5.  fila.  Che  rechi,  Bnatazio? 

Buit.  È dissipata  alfine 

Ogni  nostra  dubbiezza. 

Drac»  B come? 

Ernst,  11  cielo 

Comportanti  parlò. 

End.  Che  fu?  Sospesi 

Non  tenerci  cosi 

Busi.  La  mesta  pompa, 

Che  quindi  rimiraste,  al  primo  cenno 
Del  Pastor  venerato  a piè  del  monte 
I suoi  giri  arrestò.  Corre  al  feretro 
Macario  impaziente  ; e,  pieno  il  core 
Di  quella  viva  fede 


' MonUé  «KMi  eomiMMàiraCKr , «t  eotUt  contremisemi  .• 
wiiteneerdùtm  auUm  mea  non  rued4t  a U,  ei  fmdue  jmcìs 
•Ma  no*  commooebUttr i dixU  miotnUor  tutu  D<mmuM.  IsaL, 
LIV,  T.  10. 

* Video  quid  eqorù,  diaboU,  ui  gUtdiu»,  quo  pormpitu 
«at,  aàaC'MrfOcr.  Anbr.,  De  obU.  Thaod.,  n.  44. 


Che  ferma  il  sole  ^ e che  divide  ì mari, 

Al  cadavere  freddo 

La  Croce  appressa.  (Ounipotenza  eterna. 
Che  non  ottiene  una  pietà  verace  I) 

Come,  se  a viva  face 

Pace  poc'anzi  estinta 

S'avvicina  talor,  subito  splende 

L'altra  fiamma  non  tocca,  e già  s'accende; 

Tal  dal  tronco  felice 

Passa  virtù  nella  gelata  spoglia, 

Che  il  già  rappreso  sangue 
In  ogni  vena  a ribollir  costringe*: 

Tornano  a*  loro  uffici 

Le  fibre  irrigidite;  alterna  il  petto 

11  suo  moto  vitale  ; al  giorno  il  ciglio , 

S' spre  il  labbro  a*  respiri  ; e non  intende 

L' anima  sbigottita 

Chi  la  richiami  alla  seconda  vita. 

S.EU.Oh  meraviglie! 

End.  B voi 

Come  mai  rimaneste 
Poi  spettatori  al  gran  portento  eletti? 

Eust.  Poscia  che  agli  altri  affetti 

Diè  loco  lo  stopor,  fra  noi  ai  desta 
Di  flebili  sospiri. 

Di  liete  voci  e d' interrotti  accenti 
Un  mormorio  conhuo.  Altri  alla  Croce 
Desioso  s' appressa  ; 

Altri  prono  l’adora  : 

Chi  batte  il  sen  : obi  le  sue  colpe  accusa  ; 

B si  discioglie  intanto 

Ogni  fedel  per  tenerezza  in  pianto. 

5.  £ls.  Non  più.  Corriamo,  amici. 

La  Croce  ad  adorar. 

Euit.  Fermati  ; a noi 

Già  Macario  ritorna.  Osserva  quanto 
Sul  Calvario  ei  conduce 
Popolo  intorno  al  gran  vessillo  accollo, 

B di  qual  nuova  luce  ei  splenda  in  volto. 
Dal  nuvoloso  monte. 

Dopo  il  fatai  tragitto, 

Il  condottier  d*  Egitto 
Pone  cosi  tornò: 

Cosi  frii*  suoi  discese, 

L' orme  portando  in  fronte 
Del  rag^o  che  l' accese, 

Quando  con  Dio  parlò  *. 


S.  Macauo  • dettL 
5.  Jfo.  Al  ciel,  diletta  augusta. 

Popoli  al  ciel  diletti,  eccovi  il  tronco 
Vineitor  della  morte,  in  cui  spirando 
Vittima  e Sacerdote 
Placò  r ira  del  Padre  il  Figlio  eterno  *. 
A piè  di  questo  ognuno 


' Joa.,  c«p.  X,  V.  13,  18;  Exod.,  e«p.  XIV;  U«b.,  eep. 
XI,  T.  B«. 

’ Sosom.,  HUt  Ecel.,  llb.  II,  c«p.  I;  Solplc.  Sever.,  HUt 
8ec.,  Ub.  U,  cap.  XXXIV.  * Ezo<L,  c«p.  XXXIV,  t.  89. 

* Per  hoc  et  eaeerdoe  »H  ipee  offeren»,  ipn  et  oUotio. 
▲og.,  De  Civ.  Del,  lib.  X,  cap.  XX 
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Recki  i tribati  ìboì  ' : bob  fii  (li  dotti 
BoIubiì  proitoii, 

Nob  Io  (OBime  eritroo,  bob  i toiori 
DoU'  indicbo  poadioi, 

>•  gli  olTeUi  BOBiici, 

Vengo  B doporro,  i deoidorii  onri, 

Le  OBro  ambixiooo. 

Le  bnaoto  «oadoUe,  i folli  onori. 

In  tatti  il  vecchio  Adamo 
Si  porghi,  li  rinnovi  ; e non  conaervi 
L' olmi,  che  torna  al  ano  Fattore  amica, 
Voatigio  in  ae  della  catena  antica. 

Al  fiilgar  di  qneata  face 
Si  riavegli  a nuova  vita 
Dal  letargo  contnmace 
L' oatinato  peceator. 

A calcar  la  via  amanita 

Dio  l'invita;  — e per  mercede 
Poche  lagrime  gli  chiede, 

Ha  che  partano  dal  cor  *. 

8.  EU.  Oneato  è por  dunque  il  aacroaanto  Legno, 
Hiniatro  a noi  della  oelaate  aitai 


' Quot  «yo  m M hahmU  nòUctammiA.  ICC  da  M leviail 
Mocamtta,  Co»oertU  ad  tiriuttm  liMmcrtnsiy  «umarnw  criini 
•IMI.  Or^  is  hom.  XXXM  rap.  Erang. 

* Dma,  ri  qui*  vriit  rwartt  ad  virtutù  «lom,  *u»c^  {»• 
ri  ampUetitur;  non  tnim  tompori*  Icnpitudiuéj  $ed 
tif trini  mneiritati  pemituda  pmioUtr.  Ex  ChEy*.,  Ub,  X ad 
Tbaod.  Upt.  B.  6. 


Qui  r Anior  della  tìU 
Donqtie  norU  Qui  fa  aveoato  il  mio 
TMienafiiBO  Padrei  Ed  io  aoUevo 
A rimirarlo  il  temerario  agnardo  ? 
lo,  rea  di  mille  colpe 
Deir  eteroa  gioftisia  ionaou  al  troao  ? 
Pietà,  Signor,  perdono.  Ab  non  eia  vero 
Che  il  eangue  preeioao, 

Che  epargeati  per  me,  eia  aparto  io  vano  I 
Mi  tolga  la  tua  mano 
Le  reliquie  nelP  alma 
D' ogni  pattato  error.  Latciami  tolo 
De*  fatti  miei  la  rimembranu  aoura, 

Per  materia  di  pianto  B la  toa  Croce 
C'innamori  coti,  che  ognan  di  noi, 

Ad  abbraceiarlo  inteao 

Ne  aperi  il  frutto  e ne  eoatenga  il  peto. 

Coro. 

Fedeli,  ardire.  Ahi  aecondiam  la  brama. 
Che  alle  noatr*  alme  inapira 
D' Blena  la  pietade.  Il  detlarla 
Principio  è di  aalnte  ; e chi  ai  pente. 

Nel  verace  dolor  toma  innocente 


* Quando  ri  pmnitri^  lU  tri  amanun  tapiri  m aMiiea, 
quod  amii  dulcé  /uU  rit.  jam  bnu  tune  MpMUMÌt  ad  Deum. 
Amb.,  anp.  Uettb.,  X. 

* 8i  amUm  impiu»  tqerit  p<BniUntiam  rie.  wUa  riuri,  ri 
non  moririnr.  Biecbiel.,  cap.  XVIll,  11. 
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19  89. 


AL  LETTOUE. 

Kon  mino  c<mo9eitUn,  eh$  chiara  è la  rdationt  e corrùpofuUttMa  dd  nw/XH}  Ttttanunto;  td}noU> 

A tutti  t Fedeii  che  non  altramenU  gu<4U>  da  Rutilo  differùcCy  9«  non  come  l'ombra  (Tura  iiAmagine  dalf  immaginé 
eletta  la  prometta  dal  dono  s la  ^ffwa  di  Oetù  Critto  da  Geti  Critto  nedetimo  Nella  morte  d Abele,  toggeUo 
del  prttenU  tacro  componimento,  riconotcono  i SS.  J'odri  deHneala  piu  ehì<trame*ile  che  altrove,  ^ella  dei  Salvatore  *. 
Ni  poco  earA  fìorevole  a far  comprendere  la  ffrandetsa  del  mieterò,  che  in  guetti  ffiomi  ti  celebra,  una  occationt  di 
ri/Utiere,  che  *i  ffran  tempo  innonti,  e fin  dal  principio  de'  eccoti  aia  piacinfo  alT  eterna  Jhvrvidenta  di  prepararlo, 
figurarlo  e prometterlo. 


■ITTKRLOrrTORI. 


ADAMO. 

ÈVA. 

CAINO. 


PARTE  PRIMA. 


Abrlk,  Caiko. 

Abele.  Oh  mirabile  io  tulle 
L*  opere  di  tua  mano 
Onnipolenle  Dio!  Sempre  il  tuo  nome 
Canterò,  flo  cb'  io  viva,  i voti  miei  ^ 
Rinnovando  ogni  di.  Venite,  o genti, 

A lodarlo  con  me.  Di  sua  pleiade 
Chi  potrà  dubitar?  D*  Abele  i dooi^ 
Benigno  rimirò.  Che  mai  soo  io, 

Signor,  dioanii  a le?  D‘un  uomo  il  figlio^ 
Che  cosa  è mai,  che  la)  cura  ne  prendi, 

Che  nolo  a lui  con  tal  bontà  ti  rendi? 

Cairi.  Germano,  onde  al  lieto  ? 

Oosl  piacere  improvviso 

Sol  tuo  volto  confonde  il  pianto  e il  riso? 

^6e/e.  Vieni,  o germino  amilo, 

Del  mio  contento  a parte:  era  imperfetto 
Non  diviso  con  le.  Son  grate  a Dio 


' llebr.,  c«p.  X,  T.  ]. 

’ Act,  cap.  Ili,  V.  18;  Kom.,  cap.  1,  v.  8,  3. 

* Cor.  I,  cap.  X,  v,  4,  6,  11. 

* Aogust..  contra  Faaat , iib.  Xlt,  cap.  IX  etaeq.;  Greg 
iu  prìm.;  Kcg..  Iib.  HI,  cap.  IV,  a.  29;  Atnbr.,  De  Caio  et 
Abel.lib.  I,  acci.  V,  cap.  II,  et  io  PsaJ.  LIX,  | 18;  Chr>-a., 
ad  Stagìr,  Ub.  Il,  n.  5;  Isidor.,  in  Qen.,  cap.  VI;  Aug.,  De 
Cìv.  Dei,  Iib.  XV,  cap  VII  et  XVIII. 

* I*aal.  I.<xn.  V.  y.  • fJen.  cap.  IV,  v.  4. 

’ Paal.  CXLIIl,  v.  3. 


ABELE. 

ANGELO*. 

CORO. 

L‘ offerte  di  mia  mano. 

CaiVt.  B Abele  ardisce 

D*  affermarlo  così  ! Potrebbe  ancora 
Esser  vana  lusinga. 

Abele.  Ah!  troppo  chiare 

SoD  le  voci  di  Dio.  Sensa  il  suo  cenno 
Non  parlan  gli  elementi.  Odimi.  I primi 
Della  mia  greggia  ed  i piò  pingui  agnelli 
Al  Donator  del  tutto  ' 

Grato  poc'  ansi  in  sacrillzio  offersi. 

Signor,  dicea,  non  solo 

I primi  a le  consacro 

Frutti  del  mio  sudor,  ma  i primi  ancora 

Innocenti  pensieri,  i primi  affetti. 

Tu  benigno  rimira... 

Seguir  volea  \ ma  le  imperfette  voci 

Spettacolo  improvviso 

Sul  labbro  mi  gelò.  Vedesti  mai 

Fra'  notturni  sereni 

Qualche  stella  cader?  Cosi  vid'io 

Lucida  in  faccia  al  sole 

Scender  fiamma  dal  del,  che  l' ostie  offerte, 

Come  baleo  che  le  campagne  adugge, 

* Benché  tutto  ciò  che  qui  dirà  P Angelo,  nel  sacro  Te- 
sto comparisca  detto  dal  Signore  medesimo,  conviene  più 
segnltar  col  rispetto  l'opinione,  che  tutte  le  apparizioni, 
rìcelasioDi  ed  iUamìnasioni  divine,  così  nella  legge  dina- 
tura,  come  nella  scritta  e in  quella  di  grazia,  alano  per- 
venute agli  uomini  per  mezzo  degli  Angeli.  Dionj^s.,  cap. 
IV  De  ctrlesti  Hlersrch.;  D.  lliomaa,  in  KpUt.  ad  Hehr., 
cap.  11.  lert.  1 

’ Oen.  cap.  IV,  v 4. 
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Circondif  accendo,  iaceoerUco  e 

E mi  lascia  nel  core 

Meraviglia,  piacer,  speme  e Umore.  . 

Cain.  Strane  cose  mi  narri!  lo  non  vorrei 
Dubitar  di  tua  fede.  OlTersi  anch*  io 
Le  mie  vittime  a Dio,  nè  questi  , vidi  ^ 

Rari  prodigi,  onde  ti  vanti.  0 madre, 
Giungi  opportuna.  Insoliti  portenti 
Abele  mi  narrò.  Sentilo,  e dimmi. 

So  verace  li  par. 

Èva  e detti. 

Èva.  Dubiti  in  vano  ; 

Spettatrice  io  ne  fai. 

Cain.  Di  che  ? 

Èva.  Del  puro 

OlTerto  sacriftaio  e del  celeste 
Fuoco  che  I'  arse. 

Cain.  li  dunque  ver? 

Èva.  Dilegua 

Questa  ingiusta  dubbiezza, 

Chè  certo  esser  ne  puoi. 

Cain.  (Crudcl  certezza!) 

Èva.  Non  vi  seduca,  o flgli. 

Il  soverchio  piacer.  Rendeste  al  cielo 
11  primo  omaggio:  agli  esercizi  suoi’ 
Tomi  ciascun  di  voi;  Caino  al  campo. 

Ed  Abele  alla  greggia.  In  mezzo  alPopre 
Che  Adamo  a voi  commise,  al  vostro  Dio 
Non  sarete  men  cari.  Il  cor  gradisce; 

E serve  a Ini  chi  1 suo  dover  compisce. 

Abele.  Più  gradito  comando 

Eseguir  non  potrei.  Quanto  m'è  cara 
La  mia  greggia  fedel,  madre,  tu  sai^. 

Sai  tu  quanto  tormento. 

Quanto  sndor  mi  costa,  ed  io  noi  sento. 

Quel  buon  pastor  son  io* 

Che  tanto  il  gregge  apprezza. 

Che  per  la  sua  salvezza 
OlTre  se  stesso  ancor. 

Conosco  ad  una  ad  una  * 

Le  mie  dilette  agnellc; 

B rieonoscon  quelle 
Il  tenero  pastor. 


Èva  e CAi^o. 

Era.  Qual  funesta,  o Caino, 

Cura  improvvisa  i tnoi  pensieri  ingombra  ? ^ 

Non  parli!  I guardi  al  suolo 

Lasci  cader!  Quel  torbido  sembiante. 

Pallido  insieme  e minaccioso  il  labbro 
Che  fremendo  sospira, 

Son  chiari  segni  e di  dolore  e d' ira. 


' Tboodotionia  Explic.  m Gcd..  cap.  IV;  Procop.,  tpud 
Strab.  in  Glosa. 

’ Qan.,  rjip.  IV,  v.  3 ; Doctr.  laidorl.  cap.  IV  1d  Oan.  Io 
verbia:  DixUqtté  Com. 

* Geo.,  cap.  IV,  v.  3.  * laai.,  cap.  XL,  v.  II. 

^ Juan.  Evang.,  cap.  X,  v.  6.  * Ibid.  v.  14. 

’ Geo,  cap.  IV,  r.  5.  * Greg.  Mor.,  Hb.  V,  o.  85. 


Clio  t'afnigge?  che  pensi? 

Cdin. 

E qual  cagione 

Ho  d*  esser  lieto  ? 

Età. 

E non  la  trovi  in  (ante 

Glorie  del  tuo  germano  ? 

Cain. 

Ab  ! queste  sono 

La  mia  pena  crude!,  sian  premio  o dono 
Era.  Quel  che  ogni  altro  rallegra. 

Dunque  Caflligge?  E l'altrui  ben  paventi 
Come  tuo  male?  Ah!  del  comuu  nemico 
Proprio  diletto  è questo  ’ 

Contumace  dolor,  che  il  dolce  nodo 
Deir  anime  divide, 

Nasconde  il  ver,  la  carìtado  uccido 
Svelti  dalla  radice 

Questa  pianta  infelice.  Ah!  tu  non  sai 

In  quanti  si  dirama 

Velenosi  germogli.  Amato  Bglio, 

Di  te  più  che  d'altrui 

Sollecita  ti  parlo.  Ahi  se  nell* alma 

Questa  peste  nutrisci,  ogni  momento 

Troverai  nel  germano 

Noova  cagion  di  tormentarti.  Un  giorno 

LMnvidierai,  che  sappia 

Soffrir  rinvidia  tua.  Torna  in  te  stesso, 

Toma,  Bglio  ; e non  abbia 

Fio  da'prìncipii  suoi 

Norme  sì  ree  chi  nascerà  da  noi. 

Qual  diverrà  quel  fiume 
Nel  lungo  auo  cammino, 

Se  al  fonte  ancor  vicino 
È torbido  cosi? 

Miseri  figli  mìei! 

Ah  che  si  vede  espresso 
In  quel  che  siete  adesso, 

Quei  che  sarete  un  di  ! 


Caiko. 

10  del  minor  germano* 

11  merlo  e la  mercede 
Stupido  aolfrirò  ! La  gloria  altrui 

Un  oltraggio  è per  me.  Mille  ragioni 
Medilo  onde  scemarla,  e mille  sempre 
D'  accrescerla  ne  incontro.  11  mio  rivale 
Malignando  ingrandisco.  Ei  più  sublime 
Mi  sembra  allor  che  più  Io  bramo  oppresso, 
E son  del  mio  dolor  fabbro  a me  atesso. 
Alimento  — il  mio  proprio  tormento 
Ripensando  che  Abele  è felice  : 

Smanio,  fremo,  trafigger  mi  sento; 
L'abborrisco,  nè  intendo  perchè. 

Vo  cercando  d’ odiarlo  cagione, 

E cagione  d' odiarlo  non  trovo; 

Ma  Io  sdegno,  — ma  l'odio  rinnovo,  • 
Perchè  degno  — dell*  odio  non  è. 


' Cjpr.,  De  telo  et  livore. 

* Augu^t-,  serm.  De  disclpl.  Chrìai.,  cap.  VII  : Ambr  , De 
rarad.,  sect.  LIV,  cap.  IV. 

* Cypr,  De  xelo  ot  livore. 

* Chrj's.,  »up.  Mntth  . Imm.  LXXXVI,  u.J;  Oreg.  Mor., 
Ub.  V,  n.  84,  85. 
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Anguo  e d«tto. 

An^.  Cfual  ira  è questa  ? E qual  cagiooe  atterra 
Il  tuo  TollOf  0 Gain  ? ' Parla,  rispondi, 
Giustiflca  te  stesso 

Narrando  il  proprio  error.  Comincia  il  giusto 
Dall' accasarsi  il  suo  parlare  j e parte 
Di  peoitenu  è il  sonfessar  la  colpa. 
Conoscerla,  arrossirne.  Ancor  non  sai 
Forse  cbe  ben  oprando 
Il  too  premio  otterrai  ? ‘ 

Coùi.  Ma  se  fallisco? 

Ang.  Allora, 

Misero,  il  tuo  delitto  innanai  agli  occhi 
Ti  vedrai  comparir  ^ Non  vive  il  reo 
Un  momento  in  riposo. 

Benché  a tutt' altri  ascoso  * 

Reati  il  suo  fallo,  ei,  che  si  vede  al  fianco 
L*  acerbo  accusator,  trema,  paventa 
L'evidenae,  i sospetti, 

L'oscurar  della  notte, 

L'  apparir  delPanrora, 

B chi  sa  la  sua  colpa,  e chi  V ignora. 

In  perpetua  tempesta  * 

Sente  V alma,  se  veglia  \ e in  mille  forme 
Il  suo  persecutor  vede,  se  dorme. 

Cain.  Dunque... 

Ang.  So  che  vuoi  dirmi. 

No,  non  é vero:  il  tuo  peccato  è sempre 
Soggetto  a te;  tu  dominar  lo  puoi^ 

Con  libero  poter.  L'arbitro  sei  ^ 

Tu  di  lo  stesso  ; e questo  arbitrio  avesti. 
Perché  una  scusa  al  tuo  fallir  uon  resti. 

Con  gli  astri  innocenti, 

Col  fato  ti  scusi  ; 

Ha  senti  — che  abusi 
Di  tua  libertà: 

B copri  con  questa 
Sognata  catena 
Un  dono  che  pena 
Per  rempio  si  fa. 


Caino,  poi  Assu. 

Catn.  Non  bastava  oltraggiarmi 

Con  la  gloria  d' Abel  ? Ou«<li  per  lui 
Rimproveri  crudeli 
Ancora  ho  da  solfrir  ? Ma  dall'  ovile 
Esce  già  con  la  greggia 
L'abborrito  german.  Come  traspare 
In  ogni  sguardo  suo  V alma  contenta 
E come  in  volto  il  suo  trionfo  ostenta! 

Se  ne  fugga  l' incontro.  Anche  e mirarlo 
Odioso  mi  divenne.  Il  suo  cammino'^ 

Troppo  è dal  mio  diverso.  Bi  mi  rinfaccia, 
Tacendo,  i falli  miei, 

La  gloria  ch'egli  acquista,  o ch'io  perdei. 


' 0«D.,  cap.  IV,  T.  6.  ’ Isai.,  csp.  XLUI,  v.  86. 

* G«n.,  cap.  IV,  V.  6.  * Chryc.,  in  Gen.,  hom.  XX. 

* Geo.,  cap.  IV,  v.  7.  * Alcuio.  io  bunc  locum  Geo. 

’ S«p,,  cap.  U,  V.  15. 


Abele.  Germano,  ove  t' affretti  ? Allor  eh'  io  giungo 
Perchè  fuggi  da  me? 

Cain.  Degno  io  non  sono 

D' appressarmi  a chi  tanto 
Favorito  è dal  ciel. 

Abete.  Qual  nuova  è questa, 

Insolita' favella  ? Ah  non  lasciarmi 
Dubbio  cosi. 

Cain.  Sa  le  tue  glorie  ognuno  ; 

Le  narraati,  le  intesi.  Ogni  momento 
Vuoi  vantarle  di  nuovo? 

Abele.lo  vantarmi!  B di  cbe?  Qual  cosa  ho  mai 
Che  da  Dio  non  mi  venga  ? ‘ Onde  vantarmi, 
Se  tutto  é dono  suo  ? 

Cain.  Grato  a'  suoi  doni 

Offri  dunque  tu  solo 
Vittime  a Dio,  giacché  le  lue  gradisce, 

B non  r offerte  mie. 

Abele.  Quai  voci  sscolto! 

Che  dicesti,  0 germino  ! Ecco  un  delitto 

Peggior  del  primo.  Il  tuo  Signor  pietoso 

De' tuoi  falli  t'avverte 

Distinguendo  i miei  doni  ; e tu  ne  formi 

Cagion  di  nuova  colpa?  A farti  cieco 

Serve  li  luce  isteasa 

Che  illuminar  ti  deve?  Oh  come  in  noi 

Vario  effetto  produce, 

Signor,  la  voce  tua  ! L' anime  tutte 
Al  verace  senlier  chiami  egualmente; 

Una  più  rea  si  fs,  1*  altra  si  pente. 

L*  ape  e la  serpe  spesso 
Suggon  ristesso  umore; 

Ma  r alimento  istesso 
Cangiando  io  lor  si  va: 

Che  delia  serpe  in  seno 
Il  fior  si  fa  veleno; 

Il  sen  deir  ape  il  fiore 
Dolce  liquor  si  fa. 

Cain.  Temerario,  importuno  ! E fronte  avrai 

Di  rìprcndermi  ancor?  Qual  nuova  io  deggio 
Venerare  in  Abele 

Suprema  aulorità?  Di',  con  qual  nome 
Appellarti  degg'io? 

Mio  signor?  mio  maestro?  o padre  mio? 

Abele.  Mi  troppo  mal  comprendi. 

Germano,  i sensi  miei!  L'amor  fraterno 
Parla  in  me,  non  l'orgoglio. 

Cdin.  Questo  fraterno  amor  da  te  non  voglio. 

Abele. Via  l'odio... 

Cain.  È r odio  solo 

Il  piacer  che  mi  resta, 

Unico  ben,  ma  grande. 

Abele.  E tanto,  oh  Dio, 

Ti  compiaci  in  odiarmi!  Ah!  no:  piuttosto 
Puniscimi,  o germano, 

^ Se  reo  mi  erodi;  ed  il  castigo  sia 

Figlio  d'amor,  non  d'ira.  Io  non  ritrovo 
Tormento  più  crudele 
Dell'odio  tuo.  Prescrivimi  tu  stesso 
Di  placarlo  una  via.  Parla  : mi  vuoi 


' Cor.  Ij  c.ip.  IV,  V.  7. 
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A'paSBi,  •'  MBDÌ  tuoi 

HÌDÌflro,  eaecutor,  seguace  o servo? 

Purché  lorui  ad  amarmi^ 

Sarò  qual  più  ti  piace. 

Ministro,  esecutor,  seno  o seguace. 

Coin.  Taci,  eh'  ogoi  tuo  detto  in  questo  seno 
Nuova  materia,  onde  abborrìrti,  aduna. 
i46e^.  Ma  la  mia  colpa? 

Cain.  È il  non  averne  alcuna  *. 


Adamo  e delti. 

>4dam.  Figli,  qual  mai  di  queste 

Sdegnose  voci  è la  cagion  ? SI  tosto 
SoB  le  risse  fraterne 

Note  alla  terra?  Ha  gii  disciolto  il  sangue 
Quel  vincolo  d'amor  che  T incatena, 

Dalle  vene  materne  uscito  appena? 

Ah  quei  funesti  esempi  a'  rei  nipoti 
Somministrar  vogliamo  f Al  mondo  adulto 
La  facoltà  si  usurpa 
Di  peggiorar.  Per  nostra  colpa  è reo 
Fin  da'  principii  suoi;  né  a grado  a grado 
DelTerror  si  compiacque; 

Ne  colmò  la  misura  alJor  che  nacque. 

Cairn.  Indirìita  ad  Abele 

I rimproveri,  o padre.  Egli  è cagione 
Deir  ira  mia.  Da  che  costai  si  vede 
Favorito  dal  elei,  fatto  superbo. 

Più  soffribii  non  è. 

Adam.  Ti  crederei, 

Se  meno  io  conoscessi  i figli  miei. 

Ah  Caino,  Caino, 

Qual  insania  t'accieca?  Abele  è reo, 

Perchè  non  ti  somiglia.  Imita,  imita 
La  sua  virtù,  non  invidiarla.  I doni 
Men  tardi  e meno  avari  * 

Offrir  conviene  a Dio,  ma  non  sdegnarsi 
Contro  chi  con  1*  esempio 
T' insegna  ad  esser  giusto.  le  piango,  o figlio, 
Quel  che  già  sei;  ma  molto  più  pavento 
Quel  che  sarai.  Del  precipisio  io  veggo 
Che  tu  vai  sulla  sponda, 

B noi  conosci.  Ah  ! del  peccato  è questo 

II  maligno  costume 
Toglie  alla  mente  il  lume. 

Nasconde  il  volto  al  cominciar  dell*  opre, 
Persuade,  avvelena  e poi  si  scopre. 

Con  miglior  duce 
Nel  gran  viaggio, 

Finché  di  luce 
Ti  resta  un  raggio  \ 

Toma  al  perduto 
Primo  sentìer. 

Che  se  t*  ingombra 
L'ombra— -più  nera. 

Indarno,  o misero, 


* Chrys.,  ad  HUg  a Dato,  vex.,  lib.  I,  d.  3,  Ub.  U,  n.  5. 
’ Ambr.,  llb.  1 De  Cain  «t  Abel,  cap.  VII  In  prìncìp- 

* Cbrya,  in  Geo.,  bom.  XX. 

* Joan.  Bvang,  cap.  XU,  v.  35. 


La  via  primiera 
Fra  quelle  tenebre 
Vorrai  veder. 

Cain,  Godi,  Abele,  e trionfa  : 

Tutti  son  contro  me.  Vedi  se  ancora 

V'è  nel  mondo  nascente 

Chi  ti  resti  a sedurre.  Ecco  la  madre  : 

Via,  t'appressa;  comincia 

Tu  ancora  ad  insultarmi.  11  so,  tu  sei 

Pur  fra'  nemici  miei. 


B>A  e detti. 

Età.  Figlio,  che  dici! 

Non  bai,  fuor  che  te  stesso,  altri  nemici. 

Adam.  Tanto  ha  I'  anima  inferma, 

Che  non  brama  salute;  aosi  paventa 
La  stessa  man  che  a risanarla  è intenta. 
Questa  incnrabil  piaga  ' 

A farmaco  non  cede.  U nostro  afletto 
Nulla  otterrà. 

Era.  Non  dir  cosi  ; che  tutto 

Spero  da  lui.  SI,  caogerà  costume; 

Detesterà  la  colpa  ; il  pentimento 
Di  me,  del  genitore 

I Imiterà,  se  ne  imitò  Terrore. 

I Vis,  giustifica,  o figlio, 

D*  una  tenera  madre 

Le  Felici  sperante,  lo  voglio  un  segno 

Del  cangiamento  tuo.  Rendi  al  germano. 

Rendi  l’antico  affetto.  Un  caro  amplesso 

Testimonio  ne  sia.  Venite  entrambi 

A unirvi  io  queste  braccia.  11  sangue  in  voi 
Una  volta  dimostri 
Che  derivò  dwUa  sorgente  istessa. 

Accostali,  Caino;  Abd,  l'appressa. 

AMe.  SoD  pronto. 

Cam.  (Ab  non  sia  ver!) 

Bea.  Che  miro!  Oh  Dio! 

D*  avvicinarli  in  vece, 

I Caino  a' allontana  ? 

Catti.  Madre,  non  più;  questa  Ina  cura  é vana. 

Ero,  Vana  cura  è la  mia!  Dunque  si  poco 
Sperar  posso  da  de?  Nulla  ti  move 
Una  madre  che  piange? 

Che  le  viscere  sue  cosi  divise 
È ridotta  a mirar?  Supera,  o figlio, 

Le  ripugnante  tue.  Per  quel  che  avesti 
Bambino  in  questo  petto 
Alimento  vital  ; per  quel  dolore  ^ 

Che  al  tno  nascer  provai,  primiero  effetto 
Deir  eterna  minaccia, 

Placati. 

Cain.  Vuoi  cosi?  Così  si  faccia. 

Era.  Oh  piacere!  oh  contento!  oh  fortnnate 
Lagrime  mie  ! Questo  fraterno  laccio 
Mai  più  non  ai  disciolga.  Amati  figli. 

Or  liete  miei:  vi  riconosco.  Ha  vinto 
La  materna  pietà. 

Adam.  Secondi  il  cielo 


' Chrj’S.,  bom.  XIX  in  Qen.  * Geo.,  cap.  HI,  v.  là. 
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1 voti  iQoi;  mi... 

b'ra.  Che  t'affligge? 

Adam.  lo  temo. 

Nè  IO  perchè.  D«l]'  empio 
Mal  sicura  è la  pace 
Et,  più  del  mar  fallace, 

Beochè  paia  sereno, 

La  calma  ha  io  volto,  e la  tempesta  in  seno. 
Coro.  0 di  superbia  figlia, 

D'  ogni  viiio  radico  \ 

Nemica  di  te  stessa.  Invidia  rea, 

Tu  gli  animi  consumi, 

Come  ruggine  il  ferro  ^ \ 

Tu  r edera  somigli, 

Distruggendo  i sostegni  a coi  t' appigli. 

Ah  Signor,  ne  difendi 

Dal  suo  veleo  con  l'amorosa  face 

Di  carità  ! La  carilade  istessa, 

Pietoso  Dio,  tu  sei^; 

B vive  in  te  qualunque  vive  in  lei. 


PARTE  SECONDA. 


Caiho,  poi  Abili. 

Caìn.  Si,  risoluto  è il  colpo; 

Mora  il  german.  Qutti'  amisti  con  Ini 
Troppo  è dura  a soffrir,  benché  mentita. 
Contrario  è all'  opre  nostre 
Si  opprima  il  giusto  ; ed  a servir  comìnci 
La  ragione  alla  fona.  Ei  viene:  il  volto 
Tranquillili  mentisca;  e l'ira  intanto 
Alimenti  se  stessa  al  cor  ristretta. 

Sari  strada  la  frode  alla  vendetta  ^ 

Caro  germano. 

Abele.  Ed  è por  ver  che  torni 

A chiamarmi  così?  Quel  dolce  nomo 
D'  amicisia  e di  pace 
Quanto  sui  labbri  tuoi,  quanto  mi  piace  I 

Cdiff.  Abele,  assai  diverso 

SoD  gii  da  quel  che  fai.  Più  non  si  parli 
D'odio,  di  sdegno:  io  disapprovo  i miei 
Imprudenti  trasporti.  Al  campo  usciamo  ^ 
Indivisi  compagni  ; e vegga  il  padre 
De*  rimproveri  suoi 
Il  sollecito  frutto. 

Abele.  Or  non  dirai 

Mai  più  che  il  solo  Abele 
Offra  vittime  a Dio. 

CaiA.  Ansi  offrir  voglio  anch'io 
In  ammenda  del  primo 
Un  sacrifUio  a luì. 

Abele.  Quando? 

Cain.  Fra  poco» 


' Imi.,  CAp.  LYII,  v.  SO,  31. 

’ Cypr,  D«  telo  et  liv  ; Citrys.,  sop.  Matth.,  hom.  XL. 
' llaiiil.,  hom.  De  ÌDvidi«,  n.  1. 

* Joftì).  I,  cap.  1\',  V.  t6.  * Sap.,  cap.  II,  r.  12. 

* Chrya.,  hom  XIX  hi  Geo.  " Gcn-,  cap.  IV,  t.  8. 


Abele. \n  qnal  parte? 

Cain.  Sai  campo 

Poco  quindi  discosto. 

Abele.  E V ostia  ? 

Cain.  È pronta. 

Abele.  Ed  il  (uo  cor? 

Cain.  Disposto. 

Abele.  Ma  sari  l' ostia  poi 

Degna  del  nostro  Dio? 

Cain.  Mollo  gli  è cara. 

Abele.E  qual  è? 

Caia.  Lo  saprai. 

Abele.  Soffn,  o germano, 

Ch'  io  sìa  presente  al  sacrifizio  eletto. 

Cain.  SI,  vi  sarai  presente,  io  tei  prometto. 

Abele. Ciò  che  compir  pretendi  ^ 

Sollecito  compisci. 

Cairi.  Al  mio  desire 

Gii  noioso  é ogni  inciampo. 

Andiam. 

Èva  a datti. 

Bea.  Dove,  miei  figli? 

Cain.  Al  campo. 

Abele.  A]  campo. 

Età,  Così,  così  vi  trovi 

In  bel  nodo  d'amor  sempre  conglnnti 
La  genitrice,  o Agli;  e sia  del  padre 
Così  vano  il  timor. 

Cain.  Tronca,  o germano, 

Le  inutili  dimore. 

Abele.  Eccomi.  Addio. 

Cain.  Ti  torni  ad  arrestar? 

Abele.  La  mia  tardanti 

Soffri  ancora  un  momento. 

Cain.  Il  dì  s*  avanza. 

Abele.  Madre,  addio.  Cara  madre  I 

Era.  Ma  che  vuoi  dirmi,  Abele, 

Con  queste  oltre  V ussto 
Tenerezze  eccessive?  Al  sen  U stringi 
Fra  le  tue  la  mia  mano!  Attento  in  volto 
Hi  guardi,  e poi  sospirii 
Partir  brami,  e aoggiomi  1 
T*ÌDcammÌDÌ,  e ritorni?  B dal  mio  seno 
Divellerti  non  puoi! 

Ah!  figlio,  non  tacer:  parla;  che  vuoi? 

Abele.  Questi  al  cor  fio  ora  ignoti 

Del  mio  sangne  interni  moti 
Non  intendo,  e non  saprei 
Ritrovar  me  stesso  in  me. 

Mai  ai  cara  agli  occhi  miei 
Tu  non  foati,  o madre  amata  I 
Ni  tal  pena  ho  mai  provata 
Nel  dividermi  da  te. 


Èva  e Apaxo. 

Era.  Oh  di  pietoso  figlio 
Tenero  amor! 


' JvAu.  Kvting.,  cAp.  Xlil,  V.  37. 
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Adam.  Qual  improvviso  offanDO, 

Èva,  Sopprime?  Onde  quel  piaulo?  Ah  temi 
Forse  tu  ancor  che  la  mentita  pace 
D' un  empio  figlio  in  crudeltà  si  cangi! 

Hta.  Ansi  lieta  son  io. 

Adam.  Sei  lieta,  e piangi? 

Dunque  sì  sfoga  in  pianto 
Un  cor  d'alTanni  oppresso, 

B spiega  il  pionto  isleaso 
Onando  6 contento  un  cor? 

Chi  può  sperar  fra  noi 
Piacer  che  sia  perfetto. 

Se  parla  anche  il  diletto 
Consegni  del  dolor? 

Era.  Sì,  consorte,  io  son  lieta, 

En*ho  ragione.  È tenerezia  il  pianto 

Che  sul  ciglio  mi  vedi.  I cari  detti 

Deir  innocente  Abele 

Questi  materni  affetti 

Destano  io  me.  Se  tu  veduto  avessi 

Patti  amici  e compagni  i figli  tnoi, 

Piangeresti  ancor  tu. 

Adam.  Vanno  ì germani 

Uniti! E dove? 

Età,  Al  campo. 

Adam.  Oh  DioI 

Età.  Sospiri? 

Forse  cela  Caino 

Alcun  fiero  disegno  io  questa  pace. 

Che,  per  esser  verace. 

Fa  sollecita  troppo. 

Età.  B il  nostro  figlio 

Uomo  alfine,  e non  fiera. 

Adam.  Ab  delle  fiere 

Sarà  r uomo  peggior,  quando  declini  * 

Per  la  strada  de*  falli  ! Armi  più  forti 
Ha  per  esser  malvagio. 

Età.  I tuoi  sospetti. 

Onde  te  stesso  innanzi  tempo  affanni. 

Sono  un  frutto  infelice 
Del  primo  error.  Della  miseria  nostra 
Noi  ci  facciam  ministri*,  e ingrati  a Dio 
Abnsiam  de* suoi  doni;  anzi  rendiamo 
Islromenti  di  pena  i doni  suoi; 

E il  nemico  peggior  P abbiamo  in  noi. 

Dall'istante  del  fallo  primiero 
S'alimenta  nel  nostro  pensiero 
La  cagion  che  infelici  ne  fa. 

Di  se  stessa  tiranna  la  mente, 

Agli  affanni  materia  ritrova, 

Or  gelosa  d'un  ben  eh' è presente, 

Or  presaga  d'nn  mal  che  noe  ha. 

Adam.  Lo  so  *,  ma  il  mio  timore 

Vincer  non  posso;  ed  un'  ignota  forza 
L'  orme  de'  figli  a investigar  mi  sforza. 

Èva  e Cairo. 

Età.  Por  troppo  è vero  : in  questo 
Meritato  da  noi  misero  esilio 


' Chrj’t.,  hom.  XIX  io  Q«n. 


Pace  non  si  ritrova 

Se  non  si  cerca  in  Dio.  Ma  non  è quegli 
11  mio  figlio  Caio?  Perchè  si  presto, 

Perchè  solo  ritorna?  Oh  come  gira 
Il  sospettoso  sguardo 
Sollecito  d'intorno!  Onde  que' passi 
Ineguali  e furtivi?  Ad  ogni  moto 
D'un' aura  sol  che  tra  le  fronde  gema 
Si  volge  indietro,  impallidisce  e trema  ! 

Dove  vai  ? Non  fuggirmi  ; Èva  son  io  : 

Non  conosci  la  madre?  Ah  qual  funesto 
Terror  t' ingo  mbra  mai  ! 

Caia.  (Che  incontro  è questo!) 

Età.  Misera  me  I tu  sei 

Tutto  asperso  di  sangue!  Ove  lasciasti 
1/ innocente  germano? 

Ahimè!  qual  fredda  mano 

Mi  stringe  il  cori  Tu  uoo  rispondi?  Ahi  taci, 

Taci,  cnidel;  t'inU*ndo:  il  figlio  mio, 

L'unico  mio  ristoro... 

Quel  sangue..  Oh  DioLChi  mi  soccorre?  Io  moro. 
C'aifi.  Pria  che  Panima  oppressa 

Torna  agli  usati  uffici,  altro  cammino 
Prenda  la  fuga  mia. 


Axcelo  0 delti. 

Ang.  Ferma,  Caino. 

11  tuo  germano  Abele  ^ 

Dov'  è ? 

Cdin.  Non  so.  Forse  il  custode  io  sono  ^ 

Del  mio  german? 

Ang.  Che  mai  facesti!  Esperi, 

Empio,  celarti  a Dio?  Credi  che  solo 
Quelle  voci  ei  comprenda**, 

Che  la  lìngua  distinse  ? Ei  lutto  inteode. 
Tutto  parla  per  lui.  Fino  alle  sfere 
Già  del  sangue  fraterno  ^ 

Sali  la  voce,  e,  trascorrendo  il  ciclo, 
Innanzi  al  soglio  eterno 
Presente  assisto.  Ivi  si  lagna  e piange 
L' innocenza  delusa  ; 

Ragion  domanda,  il  tuo  delitto  accasa. 

In  ebe  t' offese  Abele?  Odiasti  in  lui 
Solo  i doni  di  Dio.  Ma  contro  questo 
Ineguale  a pugnar,  sopra  il  germano 
Tutto  il  tuo  scaricasti 
Scellerato  furor.  Va:  maledetto 
Su  la  terra  aarai,  su  quella  terra 
Che  imbevuta  è d'  un  sangue. 

Che  versò  la  tua  mano. 

Cain.  Oh  spaventoso. 

Oh  terribil  decreto  ! 

Dunque  che  fia  di  me?  Profugo,  errante  % 
Discacciato  da  Dio,  vorrei  celarmi 
Alla  luce  e a me  stesso.  Ah  di  mia  morte. 
Qualunque  in  me  s'avvenga, 


* Tbcés.  Il,  c»p.  Ili,  V.  16;  Uai.,  cap.  XLV,  v.  7. 

’ Geo , cap.  IV,  v.  9.  * Ibìd. 

* Chrya.,  hom.  XIX  tu  Gan. 

* Ibid.;  Geo.,  cap.  IV,  v.  iO. 

* OeTi.,cap.  IV,  V.  11.  ’ Ibld.  v.  14 
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LA  MORTE  D*  ABELE. 


Il  ninittro  stri!  ' 

Ang.  No,  oon  temerlo  * ; 

Anzi  oon  lo  sperar  : troppo  sarebbe 
Il  morir  breve  pena.  Altrui  d'esempio 
L'infelice  sari  vita  d'un  empio 
Vivrai,  ma  sempre  io  ^oerra. 

Ma  dubbio  di  tua  sorte  : 

Vivrai,  ma  della  morte 
Con  vita  assai  peggior. 

Alle  tue  brame  avversa 
Non  produrri  la  terra*, 
luutilmente  aspersa 
Dal  vano  tuo  sodor. 

Cain,  Misero  ! In  quale  abisso 

Di  spavento  e d' orror  caduto  io  sono  I 
Qual  antro  mi  nasconde 
Allo  sdegno  di  Dio!  Fuggasi.  E come? 

B che  giova  il  fuggir,  se  sotto  il  peso 
Delle  membra  tremanti  il  piè  vien  meno?^ 

Se  il  carnefice  mio  porto  nel  seno? 

Era.  Dove  sei?... 

CaiR.  Che  farò  ? Torna  la  madre 

A riveder  la  luce. 

Era.  Abele... 

CaiN.  Oh  nome! 

Oh  rimprovero  acerbo  I 
Ara.  il  figlio  mio 

Rendimi,  scellerato. 

Cain.  Ah  madre,  e vuoi 

Trafiggermi  tu  ancor? 

Era.  Madre  mi  chiami! 

E di  chi  son  più  madre  ? Entrambi  i figli 
Ilo  perduti  in  un  punto:  Abele  è morto, 
Caino  è reo.  Mi  sembra 
Perdita  più  funesta 

Del  figlio  che  morì,  quel  che  mi  resta. 

Cain.  Non  più. 

Ara.  L'  orrido  eccesso 

Come  a compir  potesti?  II  volto,  i moti 
Del  moribondo  Abele 
Soffristi  di  mirar?  Nè  a mezzo  il  colpo* 

La  mano  istupidì!  Nè  freddo  il  sangue 
Corse  in  quel  punto  a circondarti  il  core! 
Questa  al  paterno  amore,  e questa  rendi  ^ 
Alle  cure  materne  empia  mercede? 
Gratitudine,  fede. 

Amor,  pietà  dove  sperar  più  lice? 

Misero  genitor,  madre  infelice! 

Cdin.  Basta,  basta,  lo  so;  tatto  comprendo 
11  misero  mio  stato. 

Mi  dispera  il  passato  ; 

Il  presente  m'opprime; 

L'avvenir  mi  spaventa.  In  ogni  oggetto 
Incontro  il  mio  castigo;  ed  ho  su  gli  occhi* 
Della  mia  pena  esecutori  infesti 


' Geo.,  cap.  IV,  v.  14. 

^ Ibìd.  V.  15.  ‘ Chrys.,  hom.  XIX  in  Gen. 

* Ocn..cap.  IV,  t.  li, 

* Strnb.  hoc.  toc.;  Cbrra.,  bom.  XÌX  io  Geo.;  Aag.,eoot. 
Fatui.,  lib.  Xll,  cap.  XII  ; Hiaron.,  EpUt.  ad  Damma. 

* Chrjrs.,  bom.  XIX  iu  Geo.  ^ Ibid. 

* Procop.,  apud  Strab.  in  Gloa,  ad  hunc  locnm. 


Gli  nomini  tutti  e le  virtù  celesti* 

In  Dio  non  ho  più  speme  : esser  pietoso  ' 

0 non  vuole,  o non  può.  Pur  troppo  io  veggo 

Quanto  più  grande  aia 

Deir  eterna  pietà  la  colpa  mia  *. 

Del  fallo  m*  avvedo. 

Conosco  qual  sono  : 

Non  chiedo  perdono. 

Non  spero  pietà. 

Un  fiero  rimorso 
Mi  lacera  il  core; 

Ma  il  vano  aoccorao 
D*  un  tardo  dolore 
A farmi  innocente 
Più  forte  non  ha. 


Èva,  poi  Ansio. 

Età.  Mentisci,  empio,  mentisci:  sassi  maggiore 
È d' ogni  nostro  fallo 
La  divina  pietà  * Pogge  l' ingrato, 

E non  m*  ascolta.  Onde  otterrà  salute. 

Se  ogni  cura  abborriice?  Ahimè,  che  mirol 
Adamo,  oh  Dio,  con  qual  funesto  incarco  * 
Ritorni  a me!  Dell'innocente  oppresso 
Non  è questa  che  rechi 
L' esDogne  spoglia?  Il  riconosco  appena. 

Ab  tu  perdesti,  o figlio. 

Fra  l'orme  sauguinose 

Del  fraterno  furor,  l'antico  aspetto. 

Quei  cadente  sol  petto 
Lauguido  volto,  io  cui  segnale  io  miro 
Fra  la  polve  e il  sodor  le  vie  del  pianto. 
Queste  una  all'  altra  accanto 
Livide  note,  e questo, 

Che  da  tante  ferite 

Stilla  tiepido  ancor,  sangue  innocente, 

Tutta  mi  reca  in  mente 
La  serie  di  tue  pene. 

La  colpa  altrui,  la  mia  dolente  sorte. 

Oh  colpa!  oh  sangue!  oh  rimembranza!  oh  morte! 
Non  sa  che  sia  pietà 

Quel  cor  che  non  ai  spetta 
A questo  di  fieretia 
Spettacolo  crudeL 
Tutto  vacilli  il  peso* 

Della  terrena  mole. 

Impallidisca  il  tote. 

Inorridisca  il  ciel. 
i4dam.Eva,  del  nostro  pianto 

Oh  quanto  è giuata,  ob  quanto 
È grande  la  cagione  I Opra  di  Dio  * 

Sai  che  non  fu  la  morte  : eì  de'  viventi 
La  perdita  non  brama.  Entrò  nel  mondo 
Chiamata  da' malvagi* 


' Procop-,  apud  Strab.  ubi  lup. 

* Geo.,  cap.  IV,  v.  13. 

’ Aug.,apu<l  Nicol,  de  Lira  in  bone  lecum. 

* Cbrjs.iBpud  Coro,  a Lap.  com.  io  Mattb.  <ap.  XXVI, 
T.  69;  Cjrril.  in  Joan.,  cap.  XVIil,  v.  88. 

‘ Sap.,  cap.  I,  r.  19;  Ezech.,  cap.  XVIlI.  v.  32. 

* Ibid.  T.  1«. 
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E co*  dadi  e coir  opre;  e il  Doelro  fallo 
Del  conteao  senllero 
Primo  le  aperte  il  varoo. 

£rd.  È vero,  è vero. 

Noi  dello  acempio  atroce 
Siamo  gli  antori.  Ei  tollerò  le  pene 
Dovote  al  nostro  fallo  ; e T esser  giasto  ^ 
Pu  solo  il  suo  delitto.  Ah  perchè  mai, 
Signor,  tolleri  oppressa 
LMonocenaa  cosi? 

Ad<m.  Senta  mistero 

Non  è si  grande  evento,  lo  ne  traveggo  ^ 

Fra  r ombre  del  futuro 

Come  sol  fra  le  nubi,  il  senso  oscuro. 

Oh  vero  Abele  a ricomprare  eletto^ 


' Cbrys.,  ad  Stagir.  a l>«emoa.  vex.,  lib.  II,  n.  b. 

’ Doc.  Div.  Ilieroo.  Ub.  Ili,  com.  in  Epiat.  ad  Ephea.,  cap.  V. 
* Oreg.  io  l.  Reg.  lib.  Ili,  cap.  IV,  o.  89;  Pani.,  ad  Cor. 
IO,  y.  16. 


Col  sangne  pretioso 
La  serva  amanitadel  lo  ti  ravviso 
Neirimmagine  tna.  Felici  voi 
Ne'  secoli  remoti. 

Tardi  nipoti,  a cui  saranno  aperto, 

Senta  il  vel  che  le  asconde, 

Del  conaìgUo  di  Dio  le  vie  profonde. 

Coro. 

Parla  V estinto  Abete,  e colle  chiare  * 
Voci  del  sangue  il  parricida  accusa. 
Mortali,  a noi  ai  parla.  Ognun  di  noi 
Ha  parie  nel  delitto. 

Ma  non  r ha  nel  dolor.  Detesta  ognono 
Le  vie  degli  empi,  e v'introduce  il  piede; 
Abborrìace  Caino,  e in  ae  noi  vede. 


' Hebr.,  cap.  XI,  v.  4;  Cbrj's , Da  Pcntec.,  bora.  II. 
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GIUSEPPE  ì figliuoli  di  Giacobbe  e di  Ba- 
BENlAMmO  i chele. 

GIUDA  { fralelli  di  Giuseppe  e di  Beniami- 
SIMEONE  \ no,  figliuoli  di  Giacobbe  e di  Lia. 


ASENETA,  moglie  di  Giuseppe. 
TANETE,  confidente  di  Giuseppe, 
cono  de*  figliuoli  di  Giacobbe. 


V aiione  si  rappresenta  in  Menfi. 


PAHTE  PRIMA. 


GiISRPPB  C TaJ(1vTE. 

Gius.  Nè  degli  Ebrei  germani  io  Neofi  ancora 
Nessuno  ritornò? 

Tan.  Nessun. 

Gius.  Nandasii 

Ad  esplorar  lo  vie? 

Tan.  Notti,  ma  in  vano. 

Gius.  Pur  non  è si  lontano 

Dalla  valle  di  Nambre  ' , 

Questo  albergo  rcal  : da  che  partirò, 
Potuto  avrìon  più  volte 
Replicarne  il  cammino. 

Tan.  lo  non  comprendo, 

Signor,  perdona,  il  tuo  pensieri  nò  pirmi 
Che  sian  pochi  pastori  un  degno  oggetto 
Di  tante  cure  tue. 

Gius.  (Non  sa  Tenete 

Ch'io  aon  gormano  a qiie*  pastori.)  Amico. 
D'esscr  cosi  schernito 
Troppo  mi  spiacerebbe.  Io  lor  commisi  * 
Che  il  fanciul  Beniamino,  ultimo  germe 
Dell'  antico  Giacobbe, 

Conducesser  tornando.  A questa  legge 
Vedesti  con  qual  pena  * 

Promisero  ubbidir? 

Tan.  Bla  tu  cercasti 

Sicureisa  maggiore:  uno  in  ostaggio* 
Bitenesli  di  lor.  Se  ciò  non  basta, 

La  Violenta  lame  ^ 

Kicondarralli  a te.  Non  hanno  intorno 


' Oca.,  c«p.  XXXV,  V.  27.  ^ Ihid.  cap.  XLIT,  v.  20. 

* Ibid.  V.  21,  22,  23.  ’ Ibid.  v 19.  26. 

* Ibid.  cap.  XUIl,  V.  1,  12. 


Le  sterili  province  onde  i mendichi 
Abitatori  alimentar.  Le  biade 
0 marciscono  in  erba, 

0 non  spunlan  dal  suol.  Laugue  il  pastore, 
Scemano  i greggi.  Aridi  sterpi  ignudi, 

Inutili  a nutrirlo, 

Pasce  Pavido  armento;  e cerca  io  vano 

Per  gli  squallidi  solchi 

Alimento  opportuno 

Mal  fermo  io  piè  Pagricollor  digiuno. 

Pur,  tua  mercè,  di  conservata  meue  * 

Solo  in  Menfi  s'abbonda:  e il  mondo  afflitto 
Tutto,  per  uou  perir,  corre  in  Egitto. 

Gius.  Dagl'  invidi  germani 

Se  oppresso  Beniauiin  più  non  vivesse, 

Come  sperar  eh'  ei  venga  ? 

Tan.  Onde  in  te  nasce 

SI  remoto  sospetto? 

Gius.  Era  il  fanciullo 

Di  Giacobbe  P amore. 

1 Tan.  E ben? 

! Gius.  Anch'io 

Fui  di  tenero  padre 
Dolce  cura  una  volta anch'io  provai 
Dell' invidia  fraterna 

Le  calunnie,  P insidie^;  e so...  Deb  prendi, 
Prendi  cura  di  lui, 
i Tu,  Re  del  del) 

[ Tan.  Ha  d'  un  fanciullo  ignoto, 

I Perchè  mai  si  gran  parte 
I Prendi  tu  ne)  dostin  ? 

Gius.  Simili  assai 

Siam  Beniamino  ed  io  : 

Penso  al  suo  stato,  e mi  ricordo  il  mio. 


' Oen.,  c»p.  XLI.  v.  49,  49,  57,  58. 
’ Ibid.  cap.  XXXVll,  v.  3.  4. 

^ Ibid.  V.  4,  11,  18  et  seq. 
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£ legge  dì  Datare 

Che  a compatir  ci  mova 
Chi  prova  — Doa  f ventura 
Che  noi  provammo  ancor: 

0 aia  che  amore  io  noi 
La  iomiglianta  accenda^ 

0 aia  che  più  a'  intenda 
Nel  ano  V altrui  dolor. 

Tan.  E queato  beala  a tormentarti  ? Oh  quanto, 
Oh  quanto  è ver!  non  ai  ritrova  in  terra 
Piena  feliciti.  Da' mali ‘eatremi 
AiPeatreme  grandezze 
Se  pur  dolce  è il  paiaor,  chi  mai  dovrebbe 
Più  lieto  eaaer  di  le  ? Ser^’o,  atraniero, 
Giungi  fra  noi  '.  Dalle  calunnie  oppreaao 
Dell'Egizia  impudica,  in  lacci  avvolto 
Sei  vicino  a perir  Poi  si  dichiora 
A un  tratto  il  del  per  te  ^ Tutto  il  futuro 
È aperto  alla  tua  mente  *.  A chi  grandezze, 
A chi  morte  predici  ^ 1 tuoi  presagi 
Tutta  Heulì  racconta.  Il  re  ricorre 
A te  ne' dubbi  luoi*^^  tu  li  disciogli. 
Proponi  i mali  ed  i rimedi^:  approva 
L*  evento  i tuoi  consigli  ^ Eccoti  tratto 
Dal  carcere  alla  reggia  ; ecco  cambiali 
In  ricca  gemma,  io  prezioso  ammanto 
la  lucido  monile  i ceppi  tuoi. 

Nel  real  carro  assiso 
Già  sublime  passeggi 
L*  islesse  vie  che  prìgionier  calcasti  ; 

Già  salvator  del  mondo  * ' 

Odi  intorno  chiamarli,  arbitro  fallo 
E del  regno  e del  re  Giovane  illustre, 
Ricco  di  bella  prole 
Benedetto  dal  mondo. 

Favorito  dal  eie),  par  che  non  resti 
Un  oggetto  a'  tuoi  voti  ; e pur  ds  tanta 
Felicità  nell'  iniidilo  eccesso. 

Trovi  la  >ia  di  tormentar  le  slesao. 

Se  a ciascun  l' interno  alTanno 
Si  leggesse  in  fronte  scrìtto, 

Ousnii  msi  che  invidia  fanno, 

Ci  farebbero  pietà! 

Si  vedria  che  i lor  nemici 
Hanno  in  seno;  e si  riduce 
Nel  parere  a noi  felici 
Ogni  lor  felicità. 

CrìMs.  Vanne;  s'appressa  Asenets.  Il  mio  cenno 
Non  obbiiar.  Se  di  Giacobbe  i tìgli, 

Se  giunge  Beniimin,  torna,  previeni 
arrivo  loro. 


* Oen.,  c»p.  XX^IX.,  r.  1. 

* IWd.  a T.  13  usq  ad  v,  20.  ^ Ibid.  v.  21- 

* Ibid.  cap.  XL,  v.  8.  * Ibld.  a v.  9 uaq.  ad  v.  19. 

* Ibid.  cap.  XLl,  a v.  14  ad  r.  24. 

’ Ibid.  a T.  25  ad  v.  36. 

* Ibid.  a V.  47  usq.  ad  v.  64.  * Ibid.  v.  43. 

'•  Ibid.  V.  43. 

'*  Ibid.  cap.  XXXVII,  V.  45  Sapkan«l  Phantf.  i£g}'ptio 
Sermone  Salvator  Nuitdi  ioterpretator.  Ilier.,  Quaoat,  io  Go». 
'*  Qa».,  cap.  XLl,  a v.  40  ad  v.  4.5. 

''  IWd.  V.  60.  61,  52. 


Tan.  Ubbidirò,  àia  teco 

Intanto  esser  procura 

Quale  agli  altri  ti  mostri.  Ognun  consoli, 

Sol  le  stesso  tormenti  ; 

Gli  altrui  dubbi  disciogli,  i tuoi  (omenti. 

Asikbta  e Gicssrri. 

Aten.  Consorte,  è a me  permesso 
Sperar  grazia  da  te? 

Gius.  Questa  dubbiezza. 

Sposa,  m'  ofTende. 

Asen.  Al  prigioniero  ebreo 

Disciogii  i lacci. 

Gius.  A Simeone?' 

Asen.  A lui. 

Gius.  Ma  qual  pietà  li  move 

Per  chi  tu  non  conosci? 

Asen.  B qual  rigore 

A punir  ti  consiglia 
Chi  reo  teco  non  è ? 

Gius.  Donde  sopesU 

Ch’egli  è innocente?  « 

Asen.  Il  fallo  suo  non  vedo  ; 

Ho  presente  il  castigo. 

Gius.  Un  fallo  ignoto 

Dunque  error  non  sarà  ? 

Asen.  Merita  almeno 

Giudice  più  clemente. 

Gius.  Ha  non  ingiuslò. 

Asen.  Ah!  sposo. 

Senza  pietà  diventa 
CradeUà  la  giustizia. 

Gius.  E la  pleiade 

Senza  giustizia  è debolezze. 

Asen.  Imita 

L*  autor  del  tutto.  Egli  su'  giusti  e i rei 
Piove  egualmente;  ed  egualmente  vuole 
Che  a'  buoni  splenda  ed  a*  malvagi  il  sole 

Gius,  Chi  d' imitarlo  brama, 

Per  corregger  talvolta  alfliggo  cd  ama. 

^sen.Ha  dagli  esterni  segui 

Questo  che  hai  tu  per  Simeon,  perdoni. 

Par  odio  e non  amor. 

Gius.  Deh  cosi  presto 

Non  condannarmi]  Oh  come 
Siam  degli  altri  a svantaggio 
Facili  a giudicar!  àlisero  effetto 
Del  troppo  amar  noi  stessi.  Al  nostro  fasto 
Lusinga  è il  biasmo  altrui.  Par  che  a' acquiatl 
Quanto  agli  altri  sì  scema.  Ognun  procura 
Di  ritrovare  altrove 
0 compagni  all'errore, 

0 r error  cb’ei  non  ba.  Cambian  per  queato 
Spesso  i nomi  alle  cose.  In  noi  veduto 
Il  timore  è prudenza. 

Modestia  la  viltà  ; veduta  in  altri 
È viltà  la  modestia, 

La  prudenza  è timor.  Quindi  poi  sismo 

' Geo.,  cap.  XLll,  v.  35. 

’ M*tt„  cap.  V,  V.  45. 
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Si  cODte&U  dì  Doi  \ quindi  succnde 
Che  tardi  il  ben»  subito  il  mal  si  crede. 

Vedlerti  io  bramerei 
Nel  giudicar  meu  presta. 

Forse  pietade  è questa 
Che  chiami  crudeltà. 

Più  cauta,  oh  Dio  ! ragiona  ; 

R sappi  che  talvolta 
La  crudeltà  perdona, 

Punisce  la  pietà. 

Asm.  Se  libero  noi  vuoi, 

S’ascolti  almeno  il  prigìonìer.  Pur  questo 
Negar  potrai? 

0*«s.  T’appagherò.  — Traete, 

Servi,  a me  Simeone.  (È  ignoto  a lei 
Il  tradimento  antico 

Non  sa  che  è mio  germano  e mio  nemico.) 

Asm.  Cosi  da’  detti  suoi, 

Da’  moti,  dall*  aspetto 
T'  avvedrai  s'  egli  è reo. 

Gius.  Segui  fallaci, 

Asenela,  son  questi.  A noi  permesso 
Di  penetrar  non  è dentro  i segreti 
Nascondigli  d*  un  core.  Il  nostro  sguardo  ^ 
Nod  paasa  oltre  il  sembiante  r all*  alme  solo 
Giunge  quello  di  Dio. 

Asen.  Ma  l'alma  apesso 

Nella  spoglia  che  iiiforma 
I moti  suoi  si  violenta  imprime, 

Che  gli  affetti  di  lei  la  spoglia  esprime. 

D’ogni  pianta  palesa  l'aspetto 

Il  difetto^ che  il  tronco  nasconde. 
Per  le  fronde, -'dal  frutto  o dal  flor. 

Tal  d’un’alma  Taffanoo  sepolto 
Si  travede  in  un  riso  fallace; 

Cbè  la  pace  •—  mal  flnge  nei  volto 
Chi  ai  sente  la  guerra  nel  cor. 


Gii;skppr,  Abr.mta,  Sihso>e. 

Gius.  (Vien  Simeon.  Oh  se  pensar  potesse 

Che  Giuseppe  son  io  t Giustizia  eterna. 

Eccolo  in  mio  potere!  eccolo  avvinto 
Fra’  lacci  d'  un  germnn  eh*  ei  volle  eslinlo  !) 
T’ avvicina,  o pastore. 

Silfi.  Umile  e prono, 

Signore,  a*  piedi  tnoi... 

Gius.  Sorgi. 

Sius-  (Uoal  voce. 

Qual  sembiante  è mai  questo!  lo  perchè  tremo? 
Chi  mi  toglie  l'ardir?) 

Asm.  Parla. 

Sim.  Non  oso. 

Sento  in  faccia  al  tuo  apoio 
Un  incognito  gel  che  al  cor  mi  scende. 

Gius.  (Son  rimorsi  che  prova  e non  gl*  intende.) 

Paator,  dunque  il  tuo  nome... 

Sim.  È Simeon:  lo  sai. 

Gius.  La  patria? 

' Geo.,  c*p.  XXXVII 
’ fUg.,  lib.  I,  c»p.  XVI,  r.  7. 


Stm. 

Gmu. 

Sim. 

Gius. 

Sim. 

Gius. 

Sim. 

Gius. 

Sim. 

Gius. 

Sim. 

Gius. 

Sim. 

Gius, 

Sim. 

Gius. 

Sim. 

Gius. 

Asm. 

Gius. 

Sim. 

Gius. 

Sm. 

Gius. 

Sim. 

Gius. 

Sim. 


Gius. 


5ìm. 

Gms. 


Sim. 


È Carra! 


Il  genitor? 


Giacobbe. 


La  madre? 


Lia  ' 


Chi  son  color  che  teco 
Eran  quando  giungesti? 

1 miei  germaoi. 

Non  fu  padre  Giacobbe 
Pur  d’altri  figli  ? 

*(Abimè!i  SI,  n’ebbe  ancora 
Dalla  bella  Rachele. 

E lOD? 

Giuseppe  * 

E Beniamiu 

Ma  questi 

Perchè  non  veoner  teco  ? 

Appresso  al  padre 

Restò  r ultimo  d’essi^. 

E l’altro? 

(Oh  Dio  I) 

L*  altro... 

Segui. 

Noi  so. 

(Lo  so  beo  io.) 

(Impallidisce!) 

Almeoo 
Di’,  se  vive  Giuseppe. 

Il  geuitore 

Lo  pianse  estinto  ^ 

Ei  mori  dunque? 

Ignota 

K a noi  la  sorte  sua. 

Troppo  discordi 
Son  fra  loro  i tuoi  detti. 

B pur  son  veri. 

Ma  che  fu  di  Giuseppe? 

Ab  f di  Giuseppe, 

Signor,  più  non  parlarmi  : un  gran  tormento 
Questo  nome  è per  me. 

Di  qualche  fallo 

È forse  reo  ? 

No. 

Porse  ingrato  al  padre, 
Nemico  a voi,  v*  insidiò,  v’  offese. 

Meritò  r odio  vostro  ? 

Anzi  innocente... 

Ansi  giusto...  Ah,  signor,  quai  cote  chiedi  I 
Quai  cose  mi  rammenti!  Al  career  mio 
Lasciami  ritornar.  Senia  saperlo 
L*  anima  mi  trafiggi.  Il  tuo  sembiante 
D*  ardir  mi  spoglia,  ed  ogni  tua  richiesta 
Qualche  acerba  memoria  in  sen  mi  desta. 

Oh  Dio  ! che  sembrami 
Veder  presente 
Gemer  quel  misero, 

Qoell’  innocente. 


' Oen.,  cap.  XXIX,  v.  31,  33. 

* Ibld.  cap.  XXX,  V.  S3,  24.  * Ibid.  eap. 

* Ibid.  cap.  XLII,  V.  4,  13. 

* Ibid-  cap.  XXXVII,  v.  34,  3.5. 
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Svelto  dal  tenero 
Paterno  sen. 

Veggo  le  lagrime, 

Sento  le  voci. 

Paneate  immagini  I 
Memorie  atroci  ! 

Ob  Dio,  laeciatemi 
Partire  almen  ! 

Oiui.  (Vorrei  per  coniolarlo 

Scoprirmi  a lai.  No,  non  è tempo.)  Io  (rovo 
Ne*  confali  tuoi  detti 
Fomento  a'  miei  loipelti  ; e la  tardanza 
De*  taoi  germani... 

TaxkTK  e detti. 

Tati.  I tuoi  germani  appunto 

Son  gianli. 

Gàus.  E Beiiiamin  ? 

7*«n.  Vedilo;  è quello 

Che  più  (arde  d'  ognun  move  le  piante. 

Gius.  (Ah  madre,  io  ti  riveggo  in  quel  lembiante!) 
Va,  Tanele,  ed  appreita  ' 

Sollecito  la  mensa.  A Simeone 
Si  discioigano  i lacci;  e voi,  pastori. 

Più  presso  a me  venite. 

(Moti  del  sangue  mio,  non  mi  tradite.) 


GitDA,  Bcniamixo  con  uh  altii  iVatelli  dì  tiiuseppe,  • detti. 

GM,  Signore,  i cenni  tuoi 

B le  nostre  promesse  ecco  adempite  : 

Siam  di  nuovo  al  tuo  piè*.  Dilegua  ormai 
Le  tne  dubbiezze  ; e non  sdegnar  frattanto 
Queste  da*  nostri  voti  accompagnate 
Offerte  che  rechiam^. 

(rtet.  Che  mai  recate  ? 

Giud.  Portiamo  in  tribolo 

Con  umiì  sembiante 
Dell*  arabe  piante 
Le  stille  odorose. 

Dell*  api  ingegnose 
Il  biondo  lieor  *. 

Ricchezze  non  sono; 

È povero  il  dono, 

Ma  tutti— son  fratti 
Del  nostro  ludor. 

Gsits.  Gradisco  i doni  vostri. 

Sorgete,  amici.  Il  genitor  Giacobbe^, 

Dite,  che  fa?  Vive  il  buon  vecchio? 

Giud.  Ancora 

Signor,  vive  il  tuo  servo*;  e deiretade 
Solo  il  peso  r affanna. 

Gius.  B quel  fanciullo 

È Beniamin,  di  coi  parlaste?^ 

Giud.  È quello. 

GitM.  Figlio...  (Ah  come  in  mirarlo^ 

Intenerir  mi  sento!)  Il  cielo,  o figlio, 


' 6ui.,c.p.  Xl.lll,  V.  16.  ^ Ibid.  V.  US. 

• Ibld.  • Ibld  y.  11.  • Ibid.  v.  27.  • Ibid  t.  28. 
’ Ibld.  V.  2*.  * Ibld.  V.  2»,  SO. 


Preadt  in  cura  i tuoi  giorni,  a lenipm...  (Oh  Dio 
Qual  tnmnllo  d' alTetU  !)  a lampra...  (Il  pianto 
Gii  dogli  occhi  mi  piova; 

Frenar  noi  to.  Vado  a celarlo  altrovo.) 

UiL'DA,  8IMEUNS.  Ui.NiAMixo.  e i;lì  aliri  frat«l))  di  Giuseppe. 

Ben,  Cosi  ci  lascia? 

Giud.  Io  gl'  iolerrolU  accenti 

Non  intendo,  o germani. 

Sim.  All  ! che  lo  sdegno 

Sotto  placido  aspetto 
Ha  nascosto  finor. 

Giud.  Chi  sa  qusl  sorte 

Preparata  ci  sia  ! 

Ben.  Fratelli,  e dove. 

Dove  mai  mi  traeste? 

Sim.  A noi  dovuta 

È questa  pena'.  Or  per  Giuseppe  oppresso 
Dio  ci  punisce.  A lui  non  valse  il  pianto. 
L'affanno,  le  preghiere. 

Giud.  Il  dissi  in  vano: 

Non  s*  offenda  il  fanciullo.  Or  del  suo  sangue 
Da  noi  si  vuol  ragione*. 


Tanftk  • delti. 

T'ori.  A se  vi  chiama, 

Pastori,  il  mio  signor.  Con  vui  comune 
Vuol  oggi  aver  In  mensa 
Siffl.  Ahimè!  per  noi 

Qualche  insidia  s'appresta. 

Ben.  Che  giorno  è questo  mai! 

Gtud.  Che  mensa  è questa  1 

Tan.  Che  si  tarda?  Non  più:  pastori,  andiamo. 
Tutti  fuor  che  Tanele. 

Difendi  il  popol  tuo,  gran  Dio  d' Abramo. 
Coro  dei  medesimi. 

Gran  Dìo  d'  Abram,  siam  rei, 

Ma  siamo  il  popol  tuo.  Tutta  con  noi 
Deh  non  usar  la  tua  ginstizial  Ah  quale 
Fra*  viventi  è che  possa* 

Giustifletrti  al  tuo  ooapetto  ? B dove 
I Si  può  da  te  idegnato 
! Fuggir,  che  a te  pietoso?  U timor  nostro 
Nasce  da  te,  come  U nostra  speme; 

I Che  tu  il  giudice  sei,  ma  il  padre  insieme. 


PARTE  SECONDA. 


Guissrra  e Takbtb. 

GtM.  Eseguisti  il  mio  cenno? 

Toh.  B compito,  o signor.  Gli  Ebrei  germani 
Le  biade  deaiate'^ 


' Oca.,  cap.  XLII,  v.  81.  * Ibid.  v.  82. 

• Ibìd.  cip.  XLUI,  V.  SI,  32,  SS. 

' Pool.  CXLII,  V.  2.  ‘ Geo  , cap.  XUV,  v.  I. 
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Bbber  da  me,  come  imponesti;  e in  quella 
Parte  che  diedi  a Beniamino,  ascosi 
L'argentea  tazza  usala' 

Da  te  alla  mensa  ed  egli  augurii.  Ignari 
Deir  insidia  i pastori 
Lieti  partir.  Ma  de'  tuoi  servi  alcuno 
Li  seguitò  da  lungi  ^ Usciti  appena 
Della  città  le  porte. 

Gli  arresterà;  lor  chiederà  ragiono 
Del  furto  immaginalo;  e come  rei 
Ricondiirralli  a te. 

Oiiis.  Omento  prescrissi 

Adempisti  fedcl.  Ma  qual  stupore 
Ti  confonde  cosi? 

fan.  Signor,  chi  mai 

Non  stupirebbe  a tante 
Repugnanti  fra  loro 
Diversità  che  osservo  in  te?  Ti  veggo 
E tenero  e sdegnato,  e lieto  e mesto 
NeU'istesso  momento.  Accogli  amico 
I lìgi!  di  Giacobbe,  e poi  confuso 
Parti  da  quei.  Gl*  inviti  a mensa,  e intanto 
Ordiui  insidie  a danno  lor.  Con  mille 
Segni  di  tenerezza 

Distingui  Beniamino  ; e appunto  io  lui 

Del  supposto  delitto 

Vuoi  die  cadan  le  prove. 

Gius.  A tv  non  lice 

Tutto  ancora  saper.  Vanne:  i pastori 
Condnei  innanzi  a me.  L*  oscuro  cenno 
Ciecamente  ubbidisci;  e non  ti  sembri 
Troppo  grave  la  legge.  Ognun  soggetto  * 
È a maggior  potestà.  Queste  ordinale 
Son  per  gradi  de  Dio.  Resisto  a lui 
Chi  al  suo  maggior  resiste. 

fan.  Il  lelo  mio 

Temerario  non  è.  Parlai  richiesto, 

Tacito  ubbidirò.  Tue  leggi  adoro. 

Nè  della  sorle  mia  gli  obblighi  ignoro. 

So  che  la  gloria  perdo 
D'  un  ubbidir  sincero, 

Nell*  eseguir  V impero 
Chi  esaminando  il  va^  ; 

Che  con  ardir  protervo 
Gli  ordini  eterni  obblia 
Chi  servo  esser  dovria, 

E giudice  si  fi. 


Gii'SF.prE. 

Tu  clic  dell' alme  nostre, 

Eterna  Verità,  vedi  gli  arcani. 

Sai  tu,  contro  ì germani 

S' io  mediti  vendetta.  Ah!  ini  difenda 

La  mano  onnipotente 

Da  brama  cosi  ria,  che  sempre  torna 

A ricader  sopra  I'  autor;  che,  usata 

Col  più  forte,  è fullia  ; 

Con  regnale,  è perìglio, 

* fisa.,  c*p.  XLIV,  V.  2.  * Ibid.  v 4. 

* Kom.,  cap.  XIII.  v.  1,2. 

* H?rnwd  , De  prjpcopt,  cl  dispens . cap.  X, 


Col  minore,  è viltà.  L'ira  che  in  volto 

Io  fingerò,  non  chiede 

Che  de' fratelli  il  pentìmeolo.  Io  voglio 

Che  veggan  le  ruine 

Dove  guida  una  colpa,  acciò  la  tema 

De' meritati  sdegni 

Ad  evitarli  io  avvenir  grinsegni. 

Sarò  qnal  madre  amante 
Che  la  diletta  prole 
Minaccia  ad  ogni  istante 
E mai  non  sa  punir. 

Alza  a ferir  la  meno, 

àia  il  colpo  già  non  scende; 
Che  amor  la  man  sospende 
Nell*  atto  del  ferir. 


GmsEfPK  ed  Aizneta. 

Asen.  Ah!  sposo,  il  ver  dicesti;  accuso  adesso 
La  troppa  mia  crednlità. 

Gius.  Che  avvenne? 

Asen.  Or  tempo  è di  rigor.  Gli  ospiti  ingrati 
Che  poc'anzi  partirò,  il  sacro  vaso. 

Onde  il  futuro  a preveder  t'  accingi, 
Tentarono  involar 

Gius.  Che  dici  ! 

Asen.  Il  vero. 

Da’  tnoi  servi  raggiunti. 

Con  fermezza  mentita 

Pria  la  colpa  niegar.  Muoia  di  noi, 

Dicean,  qualunque  è reo^;  schiavi  in  Egitto 
Himangan  gli  altri.  I tuoi  miniatrì  intanto 
Prosieguono  l'inchiesta;  e il  furto  indegno 
Trovao  di  Beniamino^ 

Fra  le  biade  nascoso.  Allora  i rei 
Perdon  I'  ardir.  Pallidi,  esangui  e muti 
Altra  scusa  non  lian.  che  tutti  in  pianto 
Sciogliersi  a un  tratto  c lacerarsi  il  manto 

Gius.  Pur  chi  sa  se  son  rei. 

Asen.  Dunque  i miei  detti 

Mertan  si  poca  fè? 

Gius.  Ma  tu  poc'  anzi 

Li  credesti  innocenti.  Ora  asserisci 
Che  t'ingannasti  allor.  Chi  sa?  Fra  poco, 
Tornendo  a far  l'istesso, 

Dirai  che,  corno  allor,  t'inganni  adeiso. 

Asen.  Consorte,  i dubbi  tuoi 
All'estremo  son  giunti. 

Gius.  E pur  non  siamo 

Giammai  cauti  abbastanza.  All'alma  in  questo 
Suo  carcere  sepolta  alTatlo  ignoti 
Sarian  gli  esterni  oggetti:  i sensi  sono 
I ministri  fallaci 

Che  li  recano  a lei.  Questi  pur  troppo 
Son  soggetti  a mentir.  Su  la  lor  fede 
S'ella  assolve  o condanna, 

Dubbio  è il  giudizio,  e per  lo  più  a' inganna. 

Asen.  Dunque  incerta  del  vero 

Sempra  è I*  anima  nostra,  e cicca  vive 
Nelle  tenebre  sue? 

' Cfii . et}».  XMV,  V.  * Ibld.  V.  y, 

* llild.  T 12.  • Ibld.  V.  13. 
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Gius.  Sì;  «pera  io  vano 

Lume  trovar,  se  ooo  lo  cerca  in  Lui, 

Che  n'é  V unico  fonie  \ 

Immutabile,  eterno  ; in  Lui,  primiera 
Somma  cagion  d' ogni  cagioni;  che  tutto, 
Non  compreso,  comprende;  in  cui  si  muove^ 
B vive,  ed  è ciascun  di  noi;  che  solo 
Ogni  ben  circoscrive;  e luce  e mente, 
Sapìenxa  infinita, 

Giuatixia,  variti,  salute  e vita 

Asen.  Ah  qual  raggio  divino 

Ti  balena  sul  volto!  lo  questi  accenti 
Un  non  so  che  rìsnona 
Più  che  mortai.  Tremo  in  udirti;  e mentre 
Tn  ti  sollevi  a Dio, 

Dove  resto  io  comprendo,  e chi  son  io. 

Nell'  orror  d' atra  foresta 
11  timor  mi  veggo  accanto  ; 

Nè  so  quanto  ~ ancor  mi  resta 
Dell' incognito  sentier. 

Vero  sol  de' passi  miei. 

Chi  sari,  se  tu  non  sei, 
li  pietoso  cottdottier? 

T&jiete;  e detti,  |>oi  tatti. 

Tan.  Ecco,  o signore,  i rei. 

Asen.  Vedili  a terra^ 

Tutti  prostesi  innanzi  a tc. 

TViis.  « Nò  alcono 

Di  favellare  ardisce. 

Gius.  Folli  I che  mai  faceste 
La  mia  v'  ò forse  ignota 
Arte  di  presagir? 

Giud.  Signor,  che  mai 

Risponderem?  Quai  detti, 

Ouai  scuse  ritrovar  ? Dio  si  sovvenne 
La  nostra  iniquità  \ Questo  è il  momento 
Di  pagarne  la  pena.  Ab!  Nome  eterno, 

Sento  la  man  vendicatrice  ; e vedo 

Contro  i delitti  umani 

Della  giustizia  tua  gli  ordini  arcani. 

Del  reo  nel  core 
Desti  nn  ardore 
Che  il  sen  gli  lacera 
U notte  e 'I  dl^  ; 
lofio  che  il  misero 
Rimane  oppresso 
Nel  modo  istesso, 

Con  cut  falli 

Gitii.  No,  no:  tanto  rigore 

Tolga  il  ciel  ch'io  dimoatri.  11  furto  appresso 
A Benismin  si  ritrovò:  rimangs 
Egli  solo  mio  servo;  e voi  tornate 
Liberi  al  padre  vostro. 

Giud.  B con  qual  fronte 

' Pati.  XXXV,  V.  IO. 

^ Apoc.,  cap.  I,  V.  8.  * Act.  Ap.,  cap.  XVII,  r.  18. 

* Joan.  Evao^f.,  cap.  XIV,  v.  6. 

* Gen..  cap.  XUV,  v.  14.  ‘ IMd.  v.  15.  ’ Ibld.  v.  16. 

* Exevh.,  cap.  XXVUI,  v.  18.  • 8ap.,  cap.  XI.  v.  IT. 

'*  Gcn.,vap.  XLIV,  v.  18. 


A lui  ritoroerera? 

Ben.  Cornei  tuo  servo 

Solo  restar  degg*  io  ? 

Gius.  Tu  solo,  e gli  altri 

S'alTretlino  a partir. 

Ben.  Fermate.  Ah  serbi 

Giuda,  cosi  le  tue  promesse?  Almeno 
Gli  ultimi  non  negarmi 
Fraterni  amplessi.  Ab  voi  partite,  ed  io 
Rimango  prigionier  ! Qual  diverrai, 

Afllitto  genìlor,  quando  il  saprai! 

Voi,  ae  pietà  provate 
Dì  no  misero  germano, 

Voi  la  patema  mano 
Baciate  ^aimen  per  me. 

Ditegli  sol  ch'io  vivo  ; 

Ditegli  l’amor  mio; 

Ma  000  gli  dite,  ob  Dio  ! 

I La  sorte  mia  qual  è. 

Gius.  (Soffrite,  affetti  miei.) 

Giud.  Nè  v'  è più  speme 

Dì  placar  t*  ira  tua  ? 

Gius.  Fatta  è la  legge; 

Esegniscaai  ormai. 

Giud,  Sentimi  almeno 

Senta  adegno,  signor.  ^ 

Gius.  Che  dir  potrai? 

Spediscili. 

Giud.  Rammenti 

Quando  la  prima  volta 
lo  venni  a te  ? 

Gius.  Sì;  di  condurmi  allora 

Beniamino  t' imposi  ^ 11  vecchio  padre 
Morrebbe,  rispoodeali. 

Privandolo  di  lui.  Senta  il  fanciullo 
Non  sperate,  io  soggiunsi. 

Di  rivedermi  più. 

Giud.  Con  questa  legge 

Ritornammo  a Giacobbe.  Egli  di  nuovo 
Volle  inviarci  a te.  Vano  è il  viaggio  * 

Se  Beniafflio  non  viene. 

Dicemmo  e lui.  Como!  ei  gridò:  degg'io 
Rimaner  senta  figli  ^?  Ah  di  Rachele 
Ebbi  due  pegni  eolo  : il  primo,  oh  Dio  ! 

Fu  di  aelraggia  fiera  * 

Miaero  puto.  È noto  a voi,  voi  alesai 
La  novella  recaite:  io  più  noi  vidi. 

Se  pur  I'  altro  or  mi  laacia,  e per  cammino 
Qualcb* evento  l'opprime,  all' ore  eatreme 
La  mia  vecchietta  affreUereste  Intanto 
Cresce  la  fame  : il  genitor  dolente 
Che  far  dovrà?  Se  Beniemin  ritiene. 

Di  diaagio  morrà;  morrà  d'affanno, 

Se  parte  Beniamino.  Amato  padre. 

Gli  dico  alfin,  fidalo  a me.  Se  torno  " 
Senta  il  fanciullo,  io  avvenir  per  tempre 


' Geo  , cap.  XLIII,  y.  9. 

* Ibld.  cap.  XUV,  y.  18.  • Ibid.  v.  31,  83,  83. 

* Ibld.  V.  26.  26  * Ibld.  cap.  XLU,  v.  36,  38. 

‘ Ibid.  cap.  XUV,  y 38. 

’ Ibid.  cap.  XLII,  y.  38  { cap  XLIII,  r.  1. 

* Ibid.  cai>.  XLV,  y.  9. 
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Gatrdtmi  come  reo.  Mi  crede  ; io  parto  ; 
Compisco  il  cenno  tuo.  Tu  padre  sei; 

Posti  figlio  ancor  tu  ; vesti  un  momento, 
Signor,  gli  afletti  miei.  Di',  con  qual  core 
Or  presentarmi  al  genitor  potrei 
Senza  il  fidato  pegno  ? Ab  no  ; ritorni 
Beniamino  a Giacobbe,  lo  voglio,  io  solo  ' 
Restar  ser>'0  per  lui,  pria  che  trovarmi 
Delle  smanie  paterne 
Spettatore  infelice. 

Gius.  (11  cor  mi  sento 

Spezzar  di  tenerezza.) 

(Hud.  B perchè  mai 

Hi  nascondi  il  tuo  volto  ? Ah  di  pietade 

Se  degno  non  son  io,  n'  è degno  almeno 

Un  desolato  padre  ! Oh  se  presente 

Agli  ultimi  congedi 

Fossi  stato,  signor  ! Pares  che  V alma 

A lui  col  figlio  amato 

Si  staccasse  dal  seno.  Addio,  gli  dice, 

E torna  ad  abbracciarlo.  Ora  di  nuovo 
Ad  uno  il  raccomanda, 

Or  air  altro  di  noi.  Chiama  Rachele; 

Si  ricorda  Giuseppe  ; entrambi  in  volto 
Ritro^n  a Beniamin  : tutte  risente  ^ 

Le  sue  perdite  in  Ini;  tutte...  Ha...  Cornei 
Signor,  tu  piangi  I Ah  le  miserie  nostre 
Ti  mossero  a pietà.  Seconda,  oh  Dio  ! 
Questi  teneri  moti. 

Gmii.  Ab  ! basta  : io  cedo  ; 

Contenermi  non  so.  Fratelli  amati, 
Riconoscete  il  vostro  sangue.  Il  finto 
Mio  rigore  abbandono. 

Veni*e  a questo  sen  : Giuseppe  io  sono  ^ 

Giud.  Giuseppe  i 

Ben.  Eterno  Dio! 

Sim.  Miseri  noi! 

Tan.  Oh  portento  ! 

Asen.  Oh  stupori 

Gius.  No,  non  temete; 

Nè  d' avermi  venduto 
La  memoria  v*  affligga  *.  A quel  delitto 
La  sua  deve  l’Egitto, 

Voi  la  vostra  salute.  A questa  reggia 
Dio  m'inviò  prima  di  voi  ^ Tornate, 
Tornate  al  padre  mio  : ditegli  tutte  ^ 

Le  grandezze  del  figlio;  e d'esse  a parte 
Dite  che  venga.  Ah  voi  tacete;  e forse 
Voi  dubitate  ancor!  Giuda,  rispondi; 
Simeon,  ti  consola: 

T'appressa,  Beniamin. 

Asen.  Vedesti  mai 

Spettacolo,  o Tenete, 

Più  tenero  di  questo?  Osserva  come  ^ 

Tutti  intorno  al  mio  sposo 
Fra  timidi  e contenti 


' Gen.,  cap.  XLIV,  a v.  30  u»q.  ad  v 35 

* Ibid.  cap.  XLV,  a V I ad  v.  4. 

* [bid.  V.  2,3,4.  ' Ibid.  v.  5. 

‘ Ibid.  V.  5,  7,  8.  • Ibid.  a v.  9 ad  v.  18. 

’ Ibid,  V.  14,  15. 


S'  affollano  i germani;  e chi  la  fronte, 

Chi  la  man,  chi  le  gote. 

Chi  le  vesti  gli  bacia.  Egli  vorrebbe 
Darsi  tutto  ad  ognuno.  Interi  accenti 
Formar  non  sanno  ; e nelle  gioie  estreme, 

In  vece  di  parlar  piangono  insieme. 

Ma  parla  quel  pianto, 

Si  spiega,  l' intendo  : 

Oh  quanto  tacendo 
Comprender  mi  fa! 

La  gioia  verace, 

Per  farsi  palese, 

D'  un  labbro  loquace 
Bisogno  non  ha. 

Givd.  Oh  giusto! 

5im.  Oh  generoso  ! 

Ben.  Oh  felice  Giuseppe  ! 

Gtud.  I sogni  tuoi 

Ecco  adempiti  ’! 

5im.  Oh  provvidenza  eternai 

B la  prudenza  umana  ” 

Follia  dinanzi  a te.  Vendiam  Giuseppe 
Sol  per  non  adorarlo  ; e V adoriamo 
Per  averlo  venduto 

Giud.  Io  guisa  tale 

Dio  gli  eventi  dispone. 

Che  serve  al  suo  voler  chi  più  s'  oppone. 

Gius.  11  portentoso  giro 

Delle  vicende  mie,  fratelli,  asconde  * 

Più  di  quel  che  si  vede.  A voi  dal  padre 
Pieno  d' amor  vengo  mandato  ; e voi 
Tramate  il  mio  morir.  Venduto  a prezzo 
Sono  a barbaro  stuol.  Servo  io  Egitto, 
Accusato,  innocente. 

Non  mi  difendo,  e tollero  la  pena 
Dovuta  a chi  m' accusa.  Avvinto  in  mezzo 
A due  rei  mi  ritrovo,  e presagisco 
Morte  all'  un,  gloria  all'  altro.  Accolgo  amico 
I miei  persecutori.  Io  somministro 
Aumenti  di  vita 

A chi  morto  mi  volle.  Io  dir  mi  sento  ^ 
Salvator  della  terra.  Ah  di  chi  mai 
Immagine  son  io  I Qualche  grand*  opra 
Certo  in  ciel  si  maturi, 

Di  coi  forse  è Giuseppe  ombra  e figura. 

Coro, 

Polle  chi  oppoue  i suoi 
A*  consigli  di  Dio.  Ne*  lacci  stessi 
Che  ordisce  a danno  altrui 
Alfin  cade  e a'  intrica  il  più  sagace  ^ ; 

B la  virtù  verace, 

Quasi  palma  aublime. 

Sorge  con  più  vigor  quando  a*  opprime  ^ 


’ Geo  , cip.  XXXVII,  V.  5 ad  v 10. 

’ Cor.  I,  cap.  in,  V.  19.  * Greg.  Mor.,  lib.  VI,  o-  29. 

* Joiiph  Ch-UU  Chry*.  io  cap.  XXXVII.  0«o., 

bom.  LXl;  Aug.,  Qua'st  io  Geo.,  lib.  1;  Ambr.,  Pe  Splr. 
Sanct.,  lib.  Ili,  cap.  XVII. 

* lUeroD.,  Quasat.  in  Geu.,  cap.  XLI,  r.  45. 

‘ Job.,  cap.  V,  r.  13.  ‘ Chrj-a.,  io  Gen.,  hom.  LXl, 
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INTISmiOCIJTORI. 


OZIA,  principe  di  BetoHa. 
GIUDITTA,  vedova  di  Hanaaie. 
AMITAL,  nobile  donna  isdraelita. 
ACHIOR,  principe  degli  AmmoniU. 


CABRI  / ...  , 

CARMI  ! 

COBO  degli  abilaDii  di  Betulia. 


L’  oaione  ai  /l^ura  lUntro  la  eillà  di'  Betulia. 


PARTE  PRIMA. 


Ozia,  Ahital,  Gabbi,  Cobo. 

0%ia.  Popoli  di  Betulia,  ah  qual  v*  ingombra 
Vergognosa  viltà  ! Pallidi,  afflitti. 

Tutti  mi  siele  intorno  I ' È ver,  ne  strìnge 
0'  assedio  pertinace  il  campo  assiro, 

Ha  non  siam  vinti  ancor  Dunque  al  presto 
Cedete  alle  sventure?  Io,  più  di  loro, 

Temo  il  vostro  timor  De*  nostri  mali 
Questo,  questo  è il  peggiora  questo  ci  rende 
Inabili  a*  ripari  *.  Ogni  tempesta 
Al  nocchler  che  dispera 
È tempesta  fatai,  benché  leggiera. 

D'  ogni  colpa  la  colpa  maggiore  * 

È r eccesso  d*  un  empio  timore, 
Oltraggioso  all'  eterna  pietà  ^ 

Chi  dispera,  non  ama,  non  crede  ^ ; 

Che  la  fede,  — I*  amore,  la  speme 
Son  tre  faci  che  splendono  insieme, 

Nè  una  ha  luce,  se  l'altra  non  l'ha. 

Cabri.E  in  che  sperar? 

Amit.  Nella  difesa  forse 

Di  nostre  schiere  indebolite  e sceme 
Dall'  assidua  fatica  ? estenuate 
Dallo  scarso  alimento  ? intimorite 
Dal  pianto  unirersal?  Fidar  possiamo 
Nc*  vicini  gì*  vinti?  * 


' Judith-,  cap.  tv,  V.  I,  2;  cap.  VII,  v.  i2. 

'*  Ibid.  Cip.  VII,  i V.  1 usq.  ad  11. 

* Ad  Timolli.  il,  cap.  I,  v.  7. 

‘ Prov.,  cap.  XXIV,  v.  IO. 

^ Aiig,  in  acrm.  De  lyinb.,  cap.  XV,  et  in  priocip. 
»erm.  X.X. 

* Ambr..  iup.  Lnc.,  lib.  II.  ’ Joban.  I,  cap.  IV,  v.  18. 

* Judith,  cap,  li,  a v.  12  tuq.  ad  iìncui. 


Negli  amici  impotenti  ? in  Dio  sdegnato  ? 

Cabri.  Scorri  per  ogni  lato 

La  misera  città  \ non  troverai 
Che  oggetti  di  terror.  Gli  ordini  naati 
Son  negletti  o confati.  Altri  a'  adira 
Contro  il  ciel,  contro  te;  piangendo  accasa 
Altri  le  proprie  colpe  antiche  e naove  : 

Chi  corre  e non  sa  dove  ; 

Chi  geme,  e non  favella  ; o lo  apavento 
Come  in  arida  selva  appresa  fiamma, 

'Si  comunica  e cresce.  Ognun  si  crede 
Presso  a morir.  Già  ne'  congedi  estremi 
Si  abbracciano  a vicenda 
I congiunti,  gli  amici;  ed  è deriao 
Chi  ostenta  ancor  qualche  fermezza  in  viio. 

Ma  qual  virtù  non  cedo 
Fra  tanti  oggetti  e tanti 
Ad  avvilir  ballanti 
Il  più  feroce  cor? 

Se  non  volendo  ancora 
Si  piango  agli  altrui  pianti; 

So  impallidir  talora 
Ci  fa  r altrui  pallor? 

Olia.  Già  le  memorie  antiche  * 

Dunque  andaro  in  obblio  ? Che  ingrata  è questa 

Dimenticanza,  o Agli  ! Ab  ci  sovvenga 

Chi  siam,  qual  Dio  n'  assiste,  e quanti  e quali 

Prodigi  oprò  per  noi.  Chi  a*  passi  nostri 

Divise  l’ Eritreo  \ chi  l' onde  amare 

Ne  raddolcì^,  negli  aridi  macigni 

Chi  di  limpidi  umori 

Ampio  vene  ci  aperse  e chi  per  tante 

Ignoto  solitudini  infeconde 

Ci  guidò,  ci  nutrì,  potremo  adesso 

' Judith  , cap.  IV,  T 1 J. 

» Kxod.pCap.  XIV,  v.  21,  22;  cap.  XV,  v.  26. 

* Ibld.  cap,  XVI,  V.  23,  24,  25. 

* Ibid,  cap.  XVII,  V.  C. 


Digilized  by  Google 


Ò2S 


BBTUUA  LIBERATA. 


Temer  che  oe  abbandOBÌ  ? Ahi  no.  Minaccia 
11  anperbo  Oloferne 
Già  da  lunga  atagion  Belulia  ; e pure 
Non  ardisce  assalirla  '.  Eccovi  un  segno 
Del  celeste  favor. 

Cabri.  SI;  ma  frattanto 

Più  crudelmente  il  condottier  feroce 
Ne  distrugge  sedendo.  I fonti,  ond'  ebbe 
La  città,  già  felice,  acque  opportune  \ 

Il  tiranno  occupò.  L*onda  che  resta, 

A misura  fra  noi 

Scarsamente  si  parte;  onde  la  sete 
Irrita  e non  appaga. 

Nutrisce  e non  estingue. 

Amit.  A tal  nemico, 

Che  per  le  nostre  vene 
Si  pasce,  si  dilfonde,  ah  con  quaP  armi 
Resisterem  ? Guardaci  in  volto  ; osserva 
A qual  segno  siam  giunti.  Alle  querele 
Abili  ormai  non  sono  i petti  stanchi 
Dal  frequente  anelar;  le  scabre  lingue, 

Le  fauci  inaridite.  Umore  al  pianto 
Manca  su  gli  occhi  nostri,  e cresce  sempre 
Di  pianger  la  cagioo.  Nè  il  mal  più  grande 
Per  me,  che  madre  sono, 

È la  propria  miseria  : i figli,  i figli 
Vedermi,  oli  Dio!  miseramente  intorno 
Languir  cosi,  nò  dal  mortale  ardore 
Poterli  ristorar  ^ ; quest*  ò la  pena 
Che  paragon  non  ha,  che  non  s*  intende 
Da  chi  madre  non  è.  Sentimi,  Otta  : 

Tu  set,  tu,  che  ne  reggi. 

Delle  miserie  nostre 
La  primiera  cagione.  Iddio  ne  sia 
Fra  noi  giadice  e te.  Parlar  di  pace 
Con  r Assiro  non  vuoi:  perir  ci  vedi 
Fra  cento  affanni  e cento 
E dormi?  e siedi  irresoluto  e lento? 

Non  hai  cor,  se  io  messo  a questi 
Miserabili  lamenti 
Non  ti  scuoti,  non  li  desti. 

Non  ti  senti  — intenerir. 

Quanto,  oh  Dio,  siamo  infelici 
Se  sapessero  i nemici. 

Anche  a lor  di  pianto  il  ciglio 
Si  vedrebbe  inumidir. 

(Hia.  B qual  pace  sperate 

Da  gente  sensa  legge  e senta  fede. 

Nemica  al  nostro  Dio  ?. 

Amit.  Sempre  fia  meglio 

Benedirlo  viventi. 

Che  io  obbrobrio  alle  genti 
Morir,  vedendo  ed  i consorti  e i figli 
Spirar  su  gli  occhi  nostri^. 

Oùa.  E se  nò  pure 

Questa  misera  vita  a voi  lasciasse 
La  perfidia  nemica? 


' Judith.,  cap.  VII,  V.  9. 

» Ibld.  • V.  7 ad  11.  * Ibid.  v.  14,  16. 

* IWd.  V.  13,  14;  Aug-,  8«rm.  CCXXVIIMX  «leTemp 
' Jadith  , cap.  VII,  v.  IC. 


Arni!.  11  ferro  almeno 

Sollecito  ne  uccida,  e non  la  sete 
Con  sì  luogo  morir  '.  Deh  Osia,  per  quanto 
Han  di  sacro  e di  grande  e terra  e cielo. 

Per  lui,  ch'or  ne  punisce. 

Gran  Dio  de*  padri  nostri,  all’  armi  assire 
Rendasi  la  città  ^ 

Oiia.  Figli,  che  dite  I 

Amit.  SI,  si,  Belulia  intera 

Parla  per  bocca  mia.  8*  apran  le  porle, 

Alla  fona  si  ceda:  uniti  insieme 
Volootsrì  corriamo 

Al  campo  d*  Oloferne  ^ Unico  scampo 
È questo;  ognun  lo  chiede. 

Coro.  Al  campo,  al  campo. 

Olia.  Fermatevi,  sentile.  (Eterno  Dio, 

Assislenss,  consiglio  1)  Io  non  m*  oppongo, 
Pigli,  al  vostro  pensier  : chiedo  che  solo  * 
Differirlo  vi  piaccia,  e più  non  chiedo 
Che  cinque  dì.  Prendete  ardir.  Frattanto 
Forse  Dio  placherassi,  e del  suo  nome 
La  gloria  sosterrà.  Se  giunge  poi 
Senta  apenie  per  noi  la  quinta  aurora, 

S*apra  allor  la  città,  rendasi  allora. 

A questa  legge  attenderemo. 

Olia.  Or  voi 

Co*  vostri  accompagnate 
Questi  che  al  ciel  fervidi  priegbi  invio, 

Nuoti  fedeli  io  fra*  mortali  e Dio. 

Pietà,  se  irato  sei. 

Pietà,  Signor,  di  noi: 

Abbian  castigo  i rei, 

Ma  )'  abbiano  da  te 
Abbian  castigo  i rei, 

Ha  r abbiano  da  te. 

Se  oppresso  chi  t'adora 
Soffri  da  chi  t' ignora. 

Gli  empii  diranno  poi  : 

Questo  lor  Dio  dov'ò?^ 

Gli  empii  dirsnoo  poi: 

Questo  lor  Dio  dov'è? 

Cabri.  Chi  è costei  ^ che  qual  sorgente  aurora 
S'appressa  a noi;  terribile  all*  aspetto 
Qual  falange  ordinata;  e a paragone 
Della  luna  e del  sol  bella  ed  eletta  ? 

Amit.  Alla  chioma  neglella, 

Al  rotto  manto,  alle  dimesse  ciglia, 

Di  Merari  è la  figlia 

Olia.  Giuditta  I 

Cabri.  SI,  la  fida 

Vedbva  di  Manasse  *. 

Olia.  Qual  mai  cagion  la  trasse 

Dal  segreto  soggiorno  in  cui  » asconde, 
Volge  il  quart'anno  ormai? 

Amit.  So  ch’ivi  orando 


Coro. 

Olia. 

Coro. 


‘ Judith.,  c*p.  VII.  V.  17. 

* Ibid.  T.  15. 

* Ibid.  V.  20. 

^ Ibid.  lyptia  Eccles.  licut 
tre*  ubiquo.  Caot.  c.  VI,  v,  9. 

* Judith.,  cap.  Vili,  V.  1. 

'•  Ibid.  V.  4,  5. 


* Ibid. 

« Ibid.  V.  23,  24.  25. 

• Ibid.  V.  90,  21, 

8pon*a  Cani.  CIms.  Pn- 

» Ibid.  T *. 
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Passa  desta  le  notti, 

Digiana  i dh  so  che  dooolle  il  cielo 
B riceheua  e beiti,  ma  ohe  diaprezia 
La  belli,  la  ricchesza;  e tal  divenne, 
Che  ritrovar  non  spera 
In  lei  macchia  l' invidia  o finta  o vera 
Ma  però  non  saprei... 


GiiDim  0 detti. 

Giud.  Che  ascolto,  Ozia  ! ^ 

Betulia,  ahimè,  che  ascolto I Aliarmi  assire 
Dunque  aprirem  le  porte,  ove  non  giunga 
Soccorso  in  cinque  dii  Miseri!  B questa 
È la  via  d’ impetrarlo?^  Ah  tutti  siete 
Colpevoli  egualmente.  Ad  un  estremo 
Il  popolo  trascorse  ; e chi  lo  reggo 
Nell'altro  minò.  Quello  dispera 
Della  pietà  divina;  ardisco  questo 
Limitarle  i confini  ^ Il  primo  è vile. 
Temerario  il  secondo.  A chi  la  speme, 

A chi  manca  il  timor;  nè  in  questo  o in  quella 
Misura  si  serbò.  Vizio  ed  eccesso 
Non  è diverso  ^ Alla  virtù  prescritti 
Sono  i certi  confini;  e cade  ognuno, 

Che  per  qualunque  via  da  lor  si  scosta. 

In  colpa  egnal,  benché  talvolta  opposta. 

Del  pari  ioteconda 

D'un  fiume  è la  sponda, 

50  torbido  eccede. 

Se  manca  d'  umor. 

Si  acquista  baldanza 
Per  troppa  speranza  ; 

51  perde  la  fede 
Per  troppo  timor. 

Olia.  Oh  saggia,  oh  santa  oh  eccelsa  donna  ! Iddio 
Anima  i labbri  tuoi. 

Cabri.  Da  tali  accuse 

Chi  si  può  discolpar? 

Oiia.  Deh  tu,  che  sei  ’ 

Cara  si  Signor,  per  noi  perdono  implora; 

Ne  guida,  ne  consiglia. 

Giud,  In  Dio  sperate" 

Soflfrendo  i vostri  mali.  Egli  in  tal  guisa 
Correggo  e non  opprime  ; ei  de' più  cari 
Cosi  provala  fede*:  e Abramo  e Isacco 
E Giacobbe  e Moiè  diletti  a Ini 
Divennero  coil  * '.  Ma  quei  cho  osaro 
Oltraggiar  mormorando 
La  sua  giustizia,  o delle  aerpi  il  morso, 

0 il  fuoco  eaterminò  Se  in  giusta  lance 
Pesiamo  i falli  nostri,  assai  di  loro 


' Judith.,  cap.  Vili,  V.  6,  7,  8.  ’ Ibid,  v.  9. 

* Ibid.  T.  IO,  13. 

< Ibid.  T.  13;  Arabr.  OeL  XIX  in  Paul.  CXVIII. 

* Uernard.,  Do  conaid , lib.  Il,  cap.  X,  XL 

* Jaditb-,  cap.  Vili,  V.  29.  ’ Ibid.  v.  28 

‘ Chrj’foat.,  hom.  I,X1I  ad  Popol.  Aatioch  ; Judith.,  cap. 
Vili,  a V.  18  ad  V.  22. 

» Deuter.,  cap.  Vili.  '•  Gen  . cap.  XXD. 

“ Judith.,  cap.  VI!!.  V.  22,  23. 

'*  Num-,  cap.  XI,  XVI,  XXI  ; Judith.,  cap,  Vili,  v 2 1,  25. 


È minore  il  caatigo  * ; onde  dobbiamo 
Grazie  a Dio,  non  querele.  Ei  ne  consoli 
Secondo  il  voler  suo.  Gran  prove  io  spero 
Della  pietà  di  lui.  Voi  che  diceste 
Che  muove  i labbri  miei,  credete  aucora 
Cb'ei  desti  i miei  pensieri.  Un  gran  disegno 
Mi  bolle  in  mente  e mi  trasporta.  Amici, 

Non  curate  saperlo.  Al  sol  cadente 
Della  città  m' alteudi, 

Ozia,  presso  alle  porte.  Alla  grand'opra 
A prepararmi  io  vado.  Or,  fin  eh*  io  torni, 

Voi  con  prieghì  sinceri 
Secondate  divoti  i miei  pensieri^. 

Ozia  e Coro.  Pietà,  se  irato  sei, 

Pietà,  Signor,  di  noi; 

Abbisn  castigo  i rei, 

Ha  r abbiano  da  te^. 


Carsi,  Acbiob  e detti. 

Cabri.  Signor,  Carmi  a te  viene. 

Amil.  E la  commessa 

Cuatodia  delle  mura 
Abbandonò? 

Otta.  Carmi,  che  chiedi? 

Car.  Io  vengo 

Un  prigioniero  a presentarti.  Avvinto 
Ad  un  tronco  il  lascìaro 
Vicino  alla  città  le  schiere  ostili^: 
Achiorre  è il  suo  nome; 

Degli  Ammooiti  è il  prence  ^ 

Oùa.  E così  tratta 

Oloferne  gli  amici? 

Ach.  È de*  superbi 

Questo  1*  usato  atìl.  Per  loro  è offesa 
I)  ver  che  non  lusinga. 

Olia.  1 sensi  tuoi 

Spiega  più  chiari. 

Ach.  Ubbidirò.  Sdegnando 

L'assiro  condotlier  cho  a lui  pretenda" 

Di  resister  Betulia,  a me  richiese 

Di  voi  notizie.  Io  le  memorie  antiche 

Richiamando  al  peosier,  tutte  gli  esposi 

Del  popol  d'Israele 

Le  origini,  i progressi  ; il  cullo  svito 

De’  numerosi  Dei,  che  per  uu  solo 

Cambiaro  i padri  vostri^;  i lor  passeggi 

Dalle  caldee  contrade 

In  Carra,  iodi  in  Egitto;  i duri  imperi  " 

Di  quel  barbaro  re.  Dissi  la  vostra 

Prodigiosa  fuga,  i lunghi  errori. 

Le  acorte  portentose,  i cibi,  1*  acque, 

Le  battaglie,  i trionfi;  e gli  mostrai 
Che,  quando  al  vostro  Dio  foste  fedeli. 
Sempre  pugnò  per  voi  Conclusi  alfine 
I miei  detti  cosi.  Cerebiam,  se  questi 

' Judith.,  cap.  VUI,  ▼.  27 

* Ibid.  cap,  VII,  T.  30. 

* Ibid.  cap.  V,  V.  6. 

’ Ibid.  V.  8,  9 

* Ihìd.  a V.  1 2 »d  T,  17. 
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* Ibid.  a T.  30  QBq.ad  33. 

* Ibid.  cap.  VI,  ».  9,  IO. 

* Ibid.  cap.  V,  a ».  1 ad  4. 

* Ibid.  ».  7. 
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BBTULU  UBBRATA. 


AI  lor  Dio  fono  infidi;  • le  lo  fono, 

La  vittoria  è par  noi  ^ Ma  fa  non  hanno 
Delitto  innanti  a Ini  \ no,  non  la  spero, 
Movendo  anche  a lor  danno  il  mondo  intero  ^ 

Olia.  Oh  eterna  verità,  come  trionfi 
Anche  in  bocca  a'nemioit 

Ach.  Arse  Oloferne 

Di  rabbia  a"  detti  miei.  Da  se  mi  scaccia, 

In  Betulia  m' invia; 

E qui  r empio  minaccia 

Oggi  alla  strage  vostra  unir  la  mia. 

Osta.  Costai  danqae  si  fida 
Tanto  del  sno  poter? 

Amit.  Donqae  ha  costai 

SI  poca  umanità  ? 

Ach.  Non  vede  il  sole 

Anima  più  snperba, 

Più  fiero  cor.  Son  tali 
1 moti,  i detti  sai, 

Che  trema  il  più  costante  in  faccia  a lai. 

Terribile  d' aspetto 
Barbaro  di  costami, 

0 conta  se  fra' Nomi, 

0 Nume  alcon  non  ha. 

Pasto,  furor,  dispetto 
Se  mpre  dagli  occhi  spira  ; 

E quanto  è pronto  alPira, 

È tardo  alla  pietà. 

Olia.  Ti  consola,  Achior.  Quel  Dio,  di  cui 
Predicasti  il  poter,  T empie  minacce 
Torcerà  sa  Taator^.  Nè  a caso  il  cielo 
Ti  conduce  fra  noi.  Tu  de’  nemici 
Potrai  svelar... 

Cabri.  Toma  Gioditta. 

Olia.  Ogoano 

S’ allontani  da  me.  Conviene,  o prence. 
Differir  le  richieste.  Al  mio  soggiorno 
Conducetelo,  o servi:  anch’io  fra  poco* 

A te  verrò.  Vanne,  Achlorre,  e credi 
Che  in  me,  Inngi  da’  tuoi, 

L’  amico,  il  padre,  il  difensore  avrai. 

Ach.  Ospite  si  pietoso  io  non  sperai. 


Ozia,  Oidditta  • Coro  io  looUoo. 

Olia.  Sei  par  Gioditta,  o la  dubbiosa  luce 
Mi  confonde  gli  oggetti? 

(iiudi.  lo  sono. 

Olia.  B come 

In  si  gioconde  spoglie 
Le  foneste  cambiasti?  Il  bisso  e V oro, 
L’ostro,  le  gemme  a che  riprendi,  e gli  altri 
Fregi  di  loa  bellesaa  abbandonati? 

Di  balsami  odorati 

Stilla  il  composto  erìngi  Chi  le  ine  gote 
Tanto  avviva  e colora  ? 1 moti  tuoi 


' Juditb.,  cap.  V,  r.  94. 

’ Ibid.  V.  SS,  S3;  Ilieron.  ìo  eap.  VII.  Matth. 

* Jadlib.,  cap.  VI,  r.  1,  2,  S,  6.  * Ibid.  v.  Id.  17. 

‘ Ibid  V.  19.  • Ibid.  eap.  X,  v.  S,  8. 


Chi  adorna  oltre  il  costarne 

Di  graaìa  e maestà?  Chi  questo  accende 

Insolito  splendor  nelle  tae  ciglia, 

Che  a rispetto  costringe  e a meraviglia  ? ' 
Givd.  Ozia,  tramonta  il  sole; 

Po  che  s*  apran  le  porte  : uscir  degg’  io. 

Olia.  Uscir  I 
Giud.  SI. 

Olia.  Ha  fra  1’  ombre,  inerme  e sola 

Cosi... 

Giud.  Non  più.  Faor  che  la  mia  sconce. 

Altri  meco  non  voglio*. 

Olia.  (Hanno  i snoi  detti 

Un  non  so  che  di  risolato  e grande, 

Che  ffl’occapa,  m’opprime.)  Almea...  Vorrei... 
Figlia...  (Chi  *1  crederìa  I nè  pur  ardisco 
Chiederle  dove  corra,  in  che  ai  fidi.) 

Figlia...  va  : Dio  t*  inspira  ; egli  ti  guidi 
Giud.  Parto  inerme,  e non  pavento; 

Sola  parto,  e aon  aicoro  ; 

Vo  per  r ombre,  e orror  non  ho. 

Chi  m'accese  al  gran  cimento*, 

M’  accompagno  e m’ aaticura  : 

L’  ho  nell’  alma,  ed  io  lo  tento 
Reificar  che  vìncerò. 

Coro.  Oh  prodigio  I oh  atoporl  Privata  aisame 
Delle  pnbblidie  cure 

Donna  imbelle  il  penaierl*  Con  chi  governa 
Non  divìdei  conaiglil*  A’ rischi  esposta 
Imprudente  non  sembrai  Orna  con  tanto 
Stadio  se  stessa;  e non  rìsvegtie  un  solo 
Dubbio  di  sat  virtù  I Nalla  promette, 

B fa  lutto  sperar!  Qoal  fra’ viventi 
Può  r Autore  igoorar  di  lai  portenti  ? 


PARTE  SECONDA. 


Ozia  ed  Acmoa. 

Ach.  Troppo  mal  corriaponde  (Ozia,  perdona) 
A’  tnoi  dolci  costami 
Tsl  disprezzo  ostentar  de'  nostri  Nomi. 

Io  così,  tu  lo  sai, 

Del  tao  Dio  non  parisi. 

Olia.  Principe,  è zelo 

Quel  che  chiami  rozzezza.  In  te  conobbi 
Chiarì  semi  del  vero;  e m* affatico 
A farli  germogliar. 

Ach.  Ma  non  ti  basta 

Ch’  io  veneri  il  tuo  Dio  ? 

Olia.  No:  confesaarlo^ 

I Unico  per  Msenza 

I Debbo  ciaecuno,  ed  adorarlo  solo. 


* Judith.,  cap.  X,  V.  4, 6,  7.  * Ibid.  v.  IO.  * Ibid.  v.  S. 

* Pergit  dwMO  spirita  ducta.  Aoguet.,  aerm.  CCXXIX 
da  Temp. 

* Ambr.,  Da  ofSe.,  Hb.  Ili,  cap.  XIII. 

* Cbiyaoat.,  hom.  LXl  io  Jean.,  d.  4. 

’ Corialh.  I,  cap.  Vin.  v 4,  8,  S 
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Ack.  Mt  ohi  lolo  r afferma  T 

Oaùi.  It  venerato  * 

Conaeaao  d' ogni  età  ; degli  avi  noatrì 
La  Ada  autorità  riateaio  Dio, 

Di  cui  tu  predicaiU 
1 prodigi,  il  poter,  che  di  sna  bocca 
Lo  paieiò*;  cbe,  quando 
Se  raedeamo  deacriace, 

Diane;  lo  son  quel  che  sono*\  e tutto  diane. 

Ach.  L"  autorità  de'  tuoi  produci  in  vano 
Con  me  nemico. 

Oùa.  E ben,  con  te  nemico 

L*  autorità  non  vaglia.  Uom  però  nei  ; 

La  ragion  ti  oonvioca.  A me  riapondi 
Con  animo  tranquillo.  11  ver  ai  cerchi, 

Non  la  vittoria. 

^cA.  Io  già  i'  aacolto. 

Oaia.  Or  dimmi  : 

Credi,  Achior,  che  poaaa 
Coaa  alcuna  prodarai 
Senu  la  aua  cagion? 

Ach.  No. 

OiùL  D'una  in  altra 

Paaaando  col  peoaier,  non  ti  ridaci 
Qualche  cagione  a confeaaar,  da  coi 
Tutte  dipendan  1'  altre? 

Ach.  B ciò  dimoatra 

Che  v'  è Dio,  non  che  è nolo.  Bater  non  ponno 
Quante  prime  cagioni  i noatrì  Dei? 

Oaia.  Quali  Dei,  caro  prence?  1 tronchi,  i marmi 
Scolti  da  voi? 

Ach.  Ha  ae  que'  marnai  a’  aaggi 

Foaaer  aimboli  noi  delle  immortali 
Eaaeoee  creatrici,  ancor  direati 
Che  i miei  Dei  non  non  Dei? 

Oaio.  SI,  perchè  moItL 

Aeh.  lo  ripugnaua  alcuna 

Nel  numero  non  veggo. 

0%ia.  Eccola.  Un  Dio 

Concepir  non  poaa'  io. 

Se  perfetto  non  è. 

Ach.  Giunto  è il  concetto. 

Otto.  Quando  diaai  perfetto, 

Diaai  inSnito  ancor. 

Aeh.  L*  un  V altro  include  ; 

Non  ai  dà  chi  I*  ignori. 

Onta.  Ha  V eatenae  che  adori, 

Se  non  pib,  non  diatinte;  e ae  diatinte, 

Han  conAni  fra  lor.  Dir  dunque  dei 
Che  ha  conSn  rinAnito,  o non  non  Dei. 

^cA  Da  queati  lacci,  in  cui 

M'implica  il  tuo  parlar,  cedaai  al  vero, 
Diiaogliermi  non  no;  ma  non  per  quanto 
Perahaao  aon  io.  D' arte  ti  cedo, 

Non  di  ragione.  B abbandonar  non  voglio 
Gli  Dei  che  adoro  e vedo. 

Per  un  Dio  che  non  poaao 

' DeuUr.,  cap.  VI,  v.  18;  cap.  X,  v.  SO. 

* Uai.pcap.  XXXVU,  v.  16,  80. 

* Mach.  II,  cap.  VII,  t 37  et  nbìq.;  Exod.,  eap.  XX, 

T.  1,  8,  S,  4,  6.  * Exod-,  cap.  Ili,  r.  14. 


NA  pure  immaginar. 

Otta.  8'  egli  capiaae 

Nel  noatro  immaginar,  Dio  non  aarebbe. 

Chi  potrà  Agararlo?  Egli  di  parti  ^ 

Come  il  corpo,  non  conata  ; egli  in  affetti, 
Come  r anime  noatre. 

Non  è diatinto  ; ei  non  aoggiace  a forma, 
Come  tutto  il  creato;  e ae  gli  annegai 
Parli,  affetti,  Agura,  il  circooncrivi, 

Perfeaìon  gli  togli. 

i4cA.  B quando  il  chiami 

Tu  atenno  e buono  e grande. 

Noi  circonncrivi  allor? 

(Hia.  No;  buono  il  credo  % 

Ma  nenta  qualità  ; grande,  ma  nenia 
Quantità,  nè  miaura  ; ognor  preaente, 

Senta  aito  o conAne;  e ae  in  tal  guina 
Qual  aia  non  npiego,  almen  di  lui  non  formo 
Ilo*  idea  che  V oltraggi. 

Aeh.  È dunque  vano 

Lo  aperar  di  vederlo. 

Oftio.  Un  di  potreati 

Meglio  Aanarti  in  lui:  ma  puoi  frattanto 
Vederlo  ovunque  vuoi. 

Aeh.  Vederlo!  E come? 

Se  immaginar  noi  no  ? 

Caia.  Come  nel  noie 

A Aanar  le  pupille  in  vano  aapiri, 

E pur  aempre  e per  tutto  il  noi  rimiri. 

Se  Dio  veder  tu  vuoi*, 

Guardalo  in  ogni  oggetto; 

Cercalo  nel  tao  petto, 

Lo  troverai  con  te. 

E ae  dov'ei  dimora 
Non  iotendenti  ancora. 

Confondimi,  ae  puoi  ; 

Dimmi,  dov*ei  non  è^. 

Aeh.  Confuao  io  non;  sento  aedurmi,  e pure 
Ritono  a dubitar. 

(Hm.  Quando  il  costume 

Alla  ragion  contrasta, 

Awien  cosi.  Tal  di  negletta  cetra 
Musica  man  le  abbandonate  corde 
Stenta  a temprar,  perchè  vibrate  appena 
Sì  rallentan  di  nuovo. 


Amrai  • detti. 

Amit.  Ah  dimmi,  Oxin, 

Che  si  fa,  che  si  penna?  Io  non  intendo 
Che  voglia  dir  questo  silennio  estremo, 
A Otti  passò  Betulia 
Dall'  estremo  tumulto.  Il  nostro  stato 
Punto  non  migliorò.  Crescono  i mali, 

E aceman  le  querele.  Ognun  chiedea 
Ieri  aita  e pietà;  stupido  ognuno 


' Bernard.,  De  conaid.,  lib.  V,  cap.  VII. 

• Aog.,  De  Trio.,  Hb.  V,  cep.  L 

* Dealer,  cep.  IV,  v.  89;  Pa»].  XVIII,  v.  1 ; Rom.,  cep. 

I,  V.  20.  * Piai.  CXXXVm,  v.  6,  7,  8. 
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Oggi  passa  e non  parla.  Ah  panai  questo 
Uo  presagio  per  noi  troppo  tuDestol 
Quel  nocchier  che  io  graa  procella 
Non  s'alTaana  e non  favella, 

È vicino  a Dautragar. 

È vicino  all’  ore  estreme 

Queir  infermo  che  non  geme, 

E ha  eagion  di  sospirar. 

Oùa.  Lungamente  non  dura 

Eccessivo  dolor.  Ciascuno  a’  mali 
0 cede  0 s'accostuma.  Il  nostro  stato 
Non  è però  senta  sperante. 

Ami/.  Intendo  : 

Tu  in  Giuditta  confìdi.  Ah  questa  parmi 
Troppo  folle  lusingai  * 


Coro  in  lontano,  Cabri  e detti. 

Coro.  Air  armi,  all’ armi  I 

O&io.  Quai  gridai 

Cabri.  Accorri,  Otia.  Senti  il  tumulto 

Che  fra’ nostri  guerrieri^ 

Là  si  destò  presso  alle  porte? 

Oiiu.  E quale 

N'è  la  cagioD? 

Cabri.  Chi  sa? 

Amit.  Miseri  noil 

Saran  giunti  i nemici. 

Osta.  Corrasi  ad  osservar. 


Giuditta,  Coro,  e detti. 

Giud.  Fermale,  amici. 

Osmi.  Giuditta  I 
Amit.  Eterno  DioI 

Giud.  Lodiam,  compagni, 

Lodiamo  il  Signor  nostro.  Ecco  adempite 
Le  sue  promesse:  ei  per  mia  man  trionfa; 
La  nostra  fede  egli  premiò 
Gita.  Ma  questo 

Improvviso  tumulto... 

Givd.  Io  lo  destai*; 

Non  vi  turbi.  A momenti 
Ne  adirete  gli  effetti. 

Amit.  E se  frattanto 

Oloferne... 

Giud.  Oloferne 

Già  svenato  morì. 

Amit.  Che  dici  mai  I 

Ach.  Chi  ha  svenato  Oloferne  ? 

Giud.  Io  lo  svenai. 

Osia.  Tu  stessa! 

Ach.  E quando? 

Amit.  B come? 

Giud.  Udite.  Appena 

Da  Betulia  partii,  che  m*  arrestare 


■ Joditb.,cap.  XUJ,  v.  15.  * Ibid  c«p  XIV,  v.  7. 

* Ibid.  csp,  XXn,  v.  17,  18,  * Ibid.  c*p.  XJV,  v 8. 


Le  guardie  ostili'.  Ad  Oloferne  innanai 
Son  guidata  da  loro.  Egli  mi  chiede 
A che  vengo  e chi  son  Parte  io  gli  scopro. 
Taccio  parte  del  vero.  Ei  non  intende, 

B approva  i detti  miei^  Pietoso,  umano 

(Ma  straniera  in  quel  volto 

Hi  parve  la  pietà)  m'ode,  m'accoglie, 

H' applaude,  mi  consola.  A lieta  cena 
Seco  mi  vuol  *.  Già  su  le  mense  elette 
Fumano  i vasi  d'or;  già  vuota  il  folle 
Fra'  cibi  ad  or  ad  or  taue  frequenti 
Di  licor  generoso:  e a poco  a poco 
Comincia  a vacillar  ^ Molli  ministri 
Bran  d' intorno  a noi  ; ma  ad  uno  ad  uno 
Tutti  ai  dileguar.  L'ultimo  d'essi 
Rimaneva,  e il  peggior.  L' uscio  costui 
Chiuse  partendo  e mi  lasciò  con  lui 

Amit.  Fiero  cimento! 

Giud.  Ogni  cimento  è lieve 

Ad  inspirato  cor.  Scorsa  gran  parte 
Era  ormai  della  notte.  11  campo  intorno 
Nel  sonno  univeraal  taceva  oppresso. 

Vinto  Oloferne  istcsso^ 

Dal  vino,  in  cui  s'immerso  oltre  il  costume, 
Steso  dormia  sn  le  funeste  piume. 

Sorgo  ; e tacita  allor  colà  m' appresso. 

Dove  prono  ei  giacca.  Rivolta  al  cielo  ^ 

Più  col  cuor  che  col  labbro  : Ecco  T istante 
Dissi,  0 Dio  d' Israel.,  che  un  colpo  solo 
Liberi  il  popol  tuo.  Tu  '/  promeltesli  ; 
in  te  fidata  io  l'intrapresi;  e spero 
Assistensa  da  te.  Sciolgo,  ciò  detto. 

Da' sostegni  del  letto 

L'appeso  acciar;  lo  snudo;  il  crin  gli  stringo 
Con  la  sinistra  man  ; 1'  altra  sollevo 
Quanto  il  braccio  si  stende  ; i voti  a Dio 
Rinnovo  in  si  gran  passo, 

B su  l'empia  cervice  il  colpo  abbasso 

Osmi.  Oh  coraggio  I 

Ani/.  Oh  periglio  ! 

Giud.  Apre  il  barbaro  il  ciglio  ; e incerto  ancora 
Fra  'I  sonno  e fra  la  morte,  il  ferro  immerso 
Sentasi  nella  gola.  Alle  difese 
Sollevarsi  procura  ; e glie!  contende 
L' imprigionato  crin.  Ricorre  a*  gridi  ; 

Ha  interrotte  la  voce 

Trova  le  vie  del  labbro  e si  disperde. 

Replico  il  colpo  : ecco  1'  orrìbil  capo 

Dagli  omeri  diviso 

Gnitia  il  tronco  reciso 

Sol  sanguigno  terreo  ; ballar  mi  sento 

11  teschio  semivivo 

Sotto  la  man  che  il  sostenea.  Quel  volto 
A un  tratto  scolorir;  mute  parole 
Quel  labbro  articolar  ; quegli  occhi  intorno 
Cercar  del  sole  i rai, 


' Judith.,  cap.  X,  V.  Il,  16.  * Ibid.  cap.  XI,  ».  3. 

' Ibid.  V.  4 aaq.  ad  fioam  * Ibid.  cap.  Xll,  ▼.  11. 
* Ibid.  Y-  20.  • Ibid.  cap.  XIII,  v.  1,  9 

’ Ibid.  Y.  4.  * Ibid.  V.  6.  * Ibid.  v.  7. 

••  Ibid.  Y.  8 ••  Ibid.  v 9,  10. 

«*  Ibid  V,  10. 
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Morire  e minacciar  vidi,  e tremai. 

>4int/.  Tremo  in  adirlo  anch'io. 

Giud.  Reapiro  alfine;  e del  trionfo  illuitre 
Rendo  graaie  all*  Autor.  Svelta  dal  letto 
La  Buperba  cortina,  il  capo  esangue  * 

Sollecita  ne  involgo  ; alla  mia  fida 
Ancella  lo  consegno. 

Che  non  Inngi  atlendea;  del  duce  estinto 
M' involo  al  padiglion  ; passo  fra'  suoi 
Non  vista  o rispettata,  e torno  a voi 

Oiia.  Oh  prodigio  1 

Cabrù  Oh  portento  I 

Ack.  Inerme  e sola 

Tanto  pensar,  tanto  eseguir  potesti  I 
B crederti  degg'  io  ? 

Giud.  Credilo  a questo, 

Ch'io  scopro  agli  occhi  tuoi,  teschio  reciso  ^ 

Ach.  Oh  spavento I È Oloferne;  io  lo  ravviso. 

Otta.  Sostenetelo,  o servi  : il  cor  gli  agghiaccia  * 
L'improvviso  terror. 

Amii.  Fogge  qnelJ'  alma 

Per  non  cedere  al  ver. 

Giud.  Meglio  di  lui 

Giudichiamo,  Amital.  Forse  quel  velo 
Che  gli  oscurò  la  mente, 

A OD  tratto  or  si  squarciò.  Non  fogge  il  vero. 
Ma  gli  manca  il  costume 
L'impeto  a sostener  di  tanto  lume. 

Prigionier  che  fa  ritorno 
Dagli  orrori  al  di  sereno, 

Chiodo  i lami  a'rai  del  giorno, 

B par  tanto  il  sospirò. 

Ha  cosi  fra  poco  arriva 
A soffrir  la  chiara  luce, 

Che  r avviva  e lo  conduce 
Lo  splendor  che  l'abbagliò. 

Aeh.  Giaditta,  Ozia,  popoli,  amici,  io  cedo, 

Vinto  SOD  io  ^ Prendo  an  novello  aspetto 
Ogni  cosa  per  me.  Da  quel  che  fui 
Non  so  chi  mi  trasforma  : in  me  1*  antico 
Acbior  più  non  trovo.  Altri  pensieri. 

Sento  altre  voglie  in  me.  Tutto  son  pieno, 
Tutto  del  voatro  Dio.  Grande,  infinito, 

Unico  lo  confesso.  1 falsi  Numi 
Odio,  detesto,  e i vergognosi  incensi 
Che  lor  credulo  offersi.  Altri  non  amo, 

Non  conosco  altro  Dio  che  il  Dio  d'Àbramo. 
Te  solo  adoro, 

Mente  infinita. 

Fonte  di  vita. 

Di  verità; 

In  cui  sì  maore. 

Da  cui  dipende 
Quanto  comprende 
L'  eternità. 

Oiia,  Di  tua  vittoria  un  glorioso  effetto 
Vedi,  0 Giuditta. 

Amit.  E non  il  solo.  Ancb'  io 


' Judith.,  cup.  XIII,  V.  tO.  * Ibid.  ▼.  11,  12. 

* Ibid.  V.  28.  ' Ibid.  V.  20. 

* Ibid.  Clip.  XTV,  V.  6 


Peccai  ; mi  pento.  11  mio  timore  offese 
La  divina  pietà.  Fra'  mali  miei. 

Mio  Dio,  uon  rammentai  che  puoi,  (hi  sei. 
Con  troppa  rea  viltà 
Qucsfalma  ti  oltraggiò, 

Allor  che  disperò 
Del  tuo  soccorso. 

Pietà,  Signor,  pietà; 

Giacché  il  pentito  cor 
Misura  il  proprio  error 
Col  suo  rimorso. 

Cabri.  Quanta  cura  bai  di  noi,  Bontà  Divina  t 


Caiuii  c detti. 

Car.  Furo,  o santa  eroina, 

Veri  i presagi  tuoi:  gli  Assiri  oppresse 
Eccidio  nniversal. 

Ozia.  Forse  ò lusinga 

Del  tuo  desio. 

Car.  No;  del  felice  evento 

Parte  vid'  io  ; da'  trattenuti  il  resto 
Fuggitivi  raccolsi.  In  su  le  mura. 

Come  impose  Giuditta  al  suo  ritorno. 

Destai  di  grida  e d'armi 
Strepitoso  tumulto  ^ 

Amif.  E qui  s' intese. 

Car.  Temon  le  guardie  ostili 

D'un  assalto  notturno,  ed  Oloferne 
Corrono  ad  avvertirne  ^ Il  tronco  informe 
Trovan  colà  nel  proprio  sangue  involto  : 
Toman  gridando  indietro  \ Il  caso  atroce 
Spargesi  fra  le  schiere,  intimorito 
Già  da'  nostri  tumulti  ; ecco  ciascuno 
Precipita  alla  fuga,  e nella  fuga  * 

L'un  r altro  urta,  impedisce.  Inciampa  e cade 
Sopra  il  caduto  il  fuggitivo:  immerge 
Stolido  io  sen  l' involontario  acciaro 
AI  compagno  il  compagno  ; opprime  oppresso, 
Nel  sollevar  T amico,  il  fido  amico. 
Orribilmente  il  campo 

Tutto  rimbomba  intorno  ^ Escon  dal  chiuso 
Spaventati  i destrieri,  e vanno  anch'  essi 
Calpestando  per  1'  ombre 
Gli  estinti,  i semivivi.  A'  lor  nitriti 
Miste  degli  empi  e le  bestemmie  e t voti 
Dissipa  il  vento.  Apre  alla  morte  il  caso 
Cento  insolite  vie.  Del  pari  ognuno 
Teme,  fugge,  perisce;  e ognun  del  pari 
Ignora  in  quell'  orrore 
Di  che  teme,  ove  fugge,  e perchè  muore. 

Clsia.  Oh  Dio!  sogno  o son  desto? 

Cor.  Odi,  0 signor,  quel  mormorio  funestq? 

Quei  moti  che  senti 
Per  l’ orrida  notte, 

Son  queruli  accenti, 

Son  grida  interrotto. 


' Jadith.,  cap.  XIV,  v.  7. 

• Ibid.  V.  8.  ’ Ibid.  V.  14. 

* Ibid.  cap.  XV,  V.  11.  * Ibid.  cap.  XIV,  v.  18. 
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Che  deiU  IodUbo 
L' insano  — terror. 

Per  vincere,  a noi 
Non  rastan  nemici; 

Del  ferro  gli  affici 
Compisce  il  timor. 

Oiia.  Segaansi,  o Carmi,  i fuggitivi;  e sia 
Il  più  di  nostre  prede 
Premio  a Oinditta  ^ 

Amit.  0 generosa  donna, 

Te  sopra  ogni  altra  Iddio 
Favori,  benedisse  \ 

Cabri.  In  ogni  etade 

Del  tao  valor  si  parlerà 

Ach.  Ta  sei  ^ 

La  gioia  d*  Israele, 

L' onor  del  popol  tuo... 

Giud.  Basta.  Dovute 

Non  son  tei  lodi  a me.  Dio  fa  la  mente 
Che  il  gran  colpo  guidò;  la  roano  io  fui. 
I cantici  festivi  offransi  a tui  ^ 


GrontTTA  e Coro. 

Coro.  Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse 

Gli  empi  nemici  suoi, 

Che  combattè  per  noi, 

Che  trionfò  cosi. 

Giud.  Venne  l'Assiro,  e intorno 

Con  le  falangi  perse 
Le  valli  ricoperse, 

I flumi  inarì^*. 


' Judith.,  esp.  XV,  a t.  8 osq.  ad  v.  li. 

> Ibld.  eap.  Xni,  v.  SS,  28.  * Ibid.  r.  S5. 

* Ibid.  eap.  XV,  T.  10.  * Ibid.  cap.  XVI.  Cant  Jodilb. 

• Ibid.  V.  8. 


Parve  oscurato  il  giorno; 

Parve  con  quel  cradele 
Al  timido  Israele 
Gianto  r estremo  di. 

Coro.  Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse  ecc. 

Giud.  Fiamme,  catene  e morte  ' 

Ne  minacciò  feroce  ; 

Alla  terribil  voce 
Betatia  impallidì. 

Ha  inupettata  sorte 

L' estinse  in  an  momento, 

B come  nebbia  al  vento 
Tanto  furor  sparì. 

Coro.  Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse  ecc. 

Giud.  Dispersi,  abbandonati 

1 barbari  fuggirò: 

Si  spaventò  l'Assiro, 

U Modo  inorridì 
Nè  ffir  giganti  usati 
Ad  assalir  le  stelle  ; 

Fa  donna  sola  e imbelle 
Quella  che  gli  atterrì  ^ 

Coro.  Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse  ere. 

Tutti. 

Solo  di  tante  squadre 
Veggasi  il  duce  estinto, 

Sciolta  è Betulia,  ogni  nemico  è vinto. 
Alma,  i nemici  rei 
Che  t'insidisn  la  luce, 

1 visi  son  ; ma  la  saperbia  è il  dace  *. 
Spegnila  ; e spento  in  lei 
Tutto  il  seguace  stnolo. 

Mieterai  mille  palme  a un  colpo  solo. 


' Judith.,  cap.  XVT,  v.  6.  ’ Ibid.  r.  11. 

* Ibid.  V.  8.  Caut  Jodith. 

* Ecclealaaticos,  eap.  X,  v.  18. 
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ARGOMENTO. 

Ucci$o  Ocotit^  T4  di  Giuda  della  fataiglia  di  David,  tempia  Atalia,  di  lui  madre,  ordinò  che  ti  tvenattero 
ifiii  tutti  del  proprio  Jiglio,  ed  oeempb  tcellerata  il  regno  a quegt  innocenti  dotvto.  ifa  Owtaba,  torel/a  dell’  ettinfo 
Oeotia  e moglie  di  Oioiada  tommo  eacerdote,  accorta  allo  teempio  eòe  ti  /aerea  de'  /aneiulli  reali,  ne  rapi  accorta- 
mente il  più  picciolo,  cAiamato  Oioat,  ed  intieme  con  la  di  lui  nutrice  lo  nateone  nel  tempio;  dove  il  tommo  tacrrdote 
t educò  con  tal  tegreto,  cAe  non  tolo  non  giunte  mai  a iratpirarlo  Atalia,  ma  né  pure  apparitee  dal  eacro  Tetto  eòe 
fotte  noto  a Stbia  di  Bertaòea,  madre  del  eontcrvato  reale  erede.  Poiehl  ebbe  il  picciolo  Oioae  compiuto  tl  eettimo  an- 
no, telanU  Oioiada  lo  ecoperte  a'  Leviti  ed  al  popolo;  da'  quali  fu  appretta  V uturpatrice , e rittabilUo  tul  trono 
r iMteo  rampollo  della  Hirpe  di  David,  donde  attendeva  la  terra  il  prometto  Redentore. 

Bug.  lib.  IV,  wp.  XI,  xa  FaraUp.  Ilb.  U,  cap.  XXII,  XXIU,  XXIV. 


nvvERiiOCUTonf. 


GIOAS,  piccolo  fanciullo,  erede  del  re^o  di 
Giuda  od  unico  avanxo  della  alirpe 
di  David,  soUo  nome  di  Oaea, 
gliuolo  di  Ocoaìa  e di 
SESIA  di  Beraabea,  vedova  di  Ocoaìa. 

ATAUA,  ava  di  Giou,  uanrpitrice  del  trono 
dì  Giuda. 

L*  a%ion0  at  rappre$$nta  tn  Gerwalemme<, 

PARTE  PRIMA. 


Gioiana  ed  IsiAtii. 

ìtm,  Bteroo  Dio  I dunque  acintilla  ancora  ' 

La  face  di  Daridde?  Ancor  quel  puro, 
Miatenoao  fonte  *, 

Promeaao  alla  aua  itirpe. 

Lice  dunque  aperar?  Dove  a'aacondo? 
Guidami  al  noatro  re. 

Gioùf.  Modera,  aauco. 

Modera  i tuoi  trasporti.  In  questo  sacro  ^ 
Soggiorno  è chiuso  il  presioao  avauo 
Della  stirpe  reale  \ al  trono  avito  * 

Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  V oggetto 
Per  coi  pih  dell'  usato  io  questo  giorno 
Sollecito  mi  vedi. 

Im,  Il  grande  arcano 


* taai  , cap.  LXU,  r.  l.  * Zaeb.,  cap.  XID.  v.  1. 

* Rag.,  lib.  IV,  cap.  XI,  t.  3. 

’ PanU.,Ub.  Il,  cap.  XXII,  t.  11. 


GIOIADA,  sommo  sacerdote  degli  Ebrei. 

MATAN,  idolatra,  sacerdote  del  tempio  di  Baal, 
conQdente  dì  Atalia. 

ISMAELE,  uno  de'  capi  de'  Levili,  confidente  dì 
Gioiada. 

CORO  di  donielle  ebree,  seguaci  di  Sebia. 

CORO  dì  Leviti. 

dentro  e fuori  del  tempio  di  Salomone. 

Tatto  ancor  non  intendo.  Allor  che  ucciso 

Fu  in  Samaria  Ocoaìa 

Ultimo  nostro  re,  di  Ini  la  madre  * 

11  soglio  invase,  e del  suo  figlio  i figli 
Scellerata  svenò*:  tanto  è poaiente 
La  sete  di  regnar!  Sei  volte  he  ranno 
Rinnovato  il  suo  corso  ; e gode  in  pace 
Delle  sue  colpe  il  frutto 
La  perfida  Atalia.  Come  rinasce 
Oggi  il  reale  erede? 

Gioia.  Odi,  ed  adora, 

Fido  bmael,  nel  portentoso  evento 
La  Prowìdenaa  eterna.  A me  coniorte 
Sai  eh' è Gioaabs,  ad  Ocosia  germana*. 

Im.  Chi  potrebbe  ignorarlo? 

Gioia.  A lei  dobbiamo 

li  Boitro  re. 

I»m.  Come  ? 

OtOMi.  11  crudel  disegno 


' ParmJ.,  llb.  Il,  e*p.  XXll,  ▼.  9. 

* Rcg.Hb.  IV,  cap.  IX,  r.  97. 

* Ibid  cap.  ZI,  T.  1.  * Ibid.  T.  I. 
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Inteso  d' AUlta,  corso  Giosaba 
Disperala  alla  reggia,  e già  compita 
La  tragedia  trovò.  Là  tatti  ìavoUi 
Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i nipoti  (ob  Aera  vista  I)  e vide 
Le  lasciate  ne'  colpi  armi  omicide. 

Tremò,  gelossi,  istnpidi,  sena*  alma, 

Senaa  moto  restò  ; ma  poi  successe 
Air  orror  la  pietà.  Prorompe  io  pianto, 
Sveltesi  il  crine:  or  questo  scuote,  or  quello 
Va  richiamando  a nome  : or  V uno,  or  l' altro 
Stringer  vorrìa  ; poi  si  trattiene,  incerta 
A qual  primo  di  lor  gii  ultimi  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.  Gettasi  alAne* 

Sul  piccolo  Gioas:  Tetà  men  ferma 
Forse  più  la  commosse,  o Dio  piuttosto 
Que'  moti  regolò.  Sei  reca  in  grembo. 
L'abbraccia,  il  bacia,  e nel  baciarlo  il  sente 
Languidamente  respirar:  gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante,  e osserva 
Che  gli  palpita  il  cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  Il  semivivo  infante 
Copre,  rapisce,  e a me  lo  reca,  lo  prendo 
Cura  di  lui.  Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai.  Qui  risanò,  qui  crebbe. 

Qui  s'educò:  de' sacri  carmi  al  suono  | 
Qui  a trarre  i sonni  apprese  ; e furo  i suoi 
Esercisi  primieri 

Uinistrar  pargoletto  a'  gran  misteri. 

I$m.  Son  fuor  di  mel  Quando  si  piange  estinta. 
Quando  par  che  ai  lasci  in  abbandono 
La  stirpe  di  Davidde,  eccola  in  trono. 

Pianta  cosi,  che  pare 
Estinta,  inaridita. 

Toma  più  bella  in  vita 
Talvolta  a germogliar. 

Face  così  talora, 

Che  parche  manchi  e mora. 

Di  maggior  lume  adorna 
Ritorna  — a acinlillar. 

Gioia.  Non  più,  caro  Ismael,  vanne,  eseguisci 

Quando  t'imposi  ; e il  gran  segreto  intanto 
Custodisci  geloso. 

hm.  Ah  eh'  io  pavento 

Che  s'  adombri  Atalia 
Allo  stuol  numeroso  oltre  1*  usalo 
De'  Leviti,  che  aduna  * 

Il  tuo  cenno  nel  tempio. 

Gtota.  Al  di  festivo, 

Cb'  io  scelsi  ad  arte,  ascriverà  ciascuno 
L'insolita  frequenta;  e Tarmi  istesse. 

Che  in  questo  tempio  a Dio 
Davidde  consacrò,  saran  da  noi  ^ 

Impiegate  al  grand'uso. 

Ism.  Ed  abbastanza 

Avrem  di  forze  a sostener  gli  sdegni 
Della  tiranna  e de' seguaci  suoi? 

Gioia.  Va  ; aaremo  i più  forti  : è Dio  con  noi  ^ 


' Pftral.,  Ub.  II,  cap.  XX.1II,  v.  4,  8,  9;  Ueg-,  lìb.  IV, 
cap.  XI,  T.  4.  9,  10. 

* IbM.  V.  9.  * Ecel.y  c«p.  IV,  v.  33. 


Gjoiaoa  e Gioas  ioUo  nome  dì  Ossa. 

Gioar.' Padre,  accorri...  Ab  ! non  sai... 

Gioia.  Figlio,  che  avvenne? 

Perchè  così  turbato? 

Gioas.  lo  vidi...  Io  stesso... 

Credimi... 

Gioia.  Che  vedesti  ? 

Gioas.  Armsnsi  a gara 

I Leviti  nel  tempio,  e lance  e scudi 
Lor  dispensa  Azzaria  V Questi  non  sono 

I sacri  arredi  osati 

Un  di  solenne  a celebrar. 

Gioia.  T' accheta, 

Mio  caro  Osea;  non  paventar:  quell' armi 
Non  lian  volte  in  tuo  dauno. 

Gioas.  Io  non  pavento. 

Signor,  per  me  ; che  si  profani  il  tempio 
Tremar  mi  fa. 

Gioia.  àia  de'  guerrieri  acciari 

II  lampo  G atterrì  ? 

Gioas.  Per  qual  ragione 

Atterrirmi  dovea  ? Non  veglia  Iddio 
In  custodia  di  me?  Pur  mel  dicesti 
Gioia,  lo? 

Gioas.  Sì.  Non  ti  sovviene 

Che  di  Mosò  bambino,  esposto  all' onde. 
Narrandomi  il  periglio 
Ecco,  dicesti,  0 Aglio, 

E piangevi  frattanto,  ecco  una  viva 
Immagin  tua.  Te  cnslodisce  Iddio, 

Come  lui  custodì.  Hosè  difeso 

Dalla  barbarie  altrui 

Rinasce  io  te  ; to  rassomigli  a lui. 

Gioia.  Ma  noa  dissi  An  or... 

Gioas.  Qualcun  s'  appressa. 

Gioia.  (Che  veggo  ! Eterno  Dio, 

La  madre  di  Gioas  ! Nel  proprio  Aglio  * 

Ecco  s*  avviene,  e nè  pur  sa  chi  sia.) 


Sesia  e delti 

5eòìa.  Ah  Gioiadal 

Gioia.  Ab  Sebia!  tu  qui?  Che  avvenne? 

Come  in  Gerusalemme? 

Sebia.  A se  mi  chiama 

L' empia  Alalia  dal  solitario  esiglio, 

Io  coi  ristretta  io  sono 
Dal  dì  eh'  ella  mi  tolse  i Agli  e il  trono. 
Gioia. Ma  che  vuol? 

Sebia.  Non  m'è  noto.  Avrà  diletto 

Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 
L' indegna  usurpatrice. 

Gioas.  Perchè  piange,  signor,  quella  infelice? 

Gioia.  U saprai  : taci  intanto. 

Gioas.  Ob  Dìo,  quanta  pietà  mi  fa  quel  pianto  I 
Sebia.  Gioiada,  è quel  fanciullo 


' Pere!.,  lìb.  II,  cap.  XXIll,  v.  1 et  seq. 

* Exod.,  cap.  II,  a T.  3 aeq.  ad  t.  IO. 

’ K<?g,  lib.iVjCap.XIIjV.  1;  Parai.,  Ub.  II,  cap.  XXIV, V.  1. 
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!1  fìglio  tuo? 

Gioia.  No;  pargoletto  il  preii 

Orfano  ad  educar. 

Sebia.  S'  appella  ? 

Gioia.  Osea. 

Sebia.  L'eti? 

6'ioùs.  Sett'  anoi  ha  scorsi  ^ 

Sebia.  Ab,  se  non  era 

L*  inumana  Atalia, 

Appunto  il  mio  Gioas  cosi  sana. 

Di  chi  nacque? 


Gioia. 

Noi  IO.  Ma  perchè  tanto 

Di  lui  ricerchi? 

Sebia. 

Ha  un  non  so  che  nel  volto 

Che  mi  rapisce. 

Gioia. 

(Oh  del  materno  amore 

VioUnze  segrete!) 

Sebia. 

B la  tua  madre, 

Osea,  dov'ò? 

Gioas. 

Mai  non  la  vidi. 

Sebia. 

lo  parte, 

Sventnrato  fanciullo,  a me  somigli  : 

Tu  sei  privo  di  madre,  ed  io  di  figli. 

Gioas.  Deh  non  pianger  per  ciòl  Chi  sa?  Potrebbe  ^ 
Forse  V eterno  Padre 
A te  rendere  i figli,  o a me  la  madre. 

Sebia.  Vieni,  vieni  al  mio  sen;  questa,  che  mostri, 
Innocente  pietà  quanto  m'è  care! 

Gioia.  (Ecco  abbracciaosi  a gara 

La  madre  e il  figlio,  e sieguono  del  sangue, 
Senza  intenderli,  i moti.  Oh  come  anch*  io 
A si  tenero  incontro 
Hi  sento  intenerir!  Sappiano  alfine... 

Ha  no;  potria  T eccesso 

Del  materno  piacer  tradir  1*  arcano.) 

Osea,  vanne,  e m' attendi 
Nel  portico  vicin. 

Gioas.  Padre,  se  m*  ami, 

Rimanga  io  questo  loco 
Ella  con  noi. 

Gioia.  Va  ; tornerà  fra  poco. 

Gioas.  Ubbidisco  ; ma  vedi 

Che  piange  ancor.  Deh  la  consolai 

5e6ia.  Ei  parte 

Da  me  con  pena  ; ei  a*  incammina,  e poi 
Rivolgasi  e trattiensi. 

Mio  caro  Osea,  perchè  mi  guardi  e pensi? 

Gioas.  Penso  nel  tuo  dolor 

Ch'ebbi  una  madre  ancor; 

Che  quando  mi  perdò 
Forse  piangea  cosi 
Ah  dove  sia  non  so; 

Ma  il  nostro  Dio  lo  sa; 

A lui  la  chiederò  ; 

Egli,  se  vuol,  potrà 
Renderla  in  questo  di 


' P*raJ.,  lib.  II,  CAp.  XXIV,  v,  1. 

* P-ìaI  XVm,  V.  8 ; pjial.  CXVIII,  v.  130, 


Gioiada  e SaaiA. 

Sebia.  Ah  troppo  io  quel  fanciullo 

L*  età  vinta  è dal  senno  I Un  tal  portento 
Melila  r amor  tuo. 

Gioia.  Sebia,  non  pensi 

Che  t'  aspetta  Atalia  ? Va;  la  dimora 
La  potrebbe  adombrar.  Sai  che  i aospetti  * 

L'  eterna  compagnia  aon  de'  tiranni. 

5eiia.  Ah  lu  m'alTretti  ■ rìnnorar  gli  affanni  1 

Gioia. Chi  aa,  figlia,  chi  sa?  Forse  li  resta 
Poco  a soffrir.  Non  disperar;  confida 
Nell'  eterna  pietà.  Hi  dice  il  coro 
Ch'  oggi  lieta  sarei. 

Sebia,  Ah  padre,  ah  tu  non  aai 

Qual  tormento  è per  me,  vedova  e serva, 
Ritornar  dove  fui  sposa  e regina; 

Veder  la  mia  ruiua 

Servir  di  trono  al  tradimento  altrui; 

Ripensar  quel  che  sono  e quel  che  fui  ! 

Nel  mirar  le  spoglie,  oh  Dio  I 
Tinte  ancor  de)  sangue  mio, 

Sentirò  tremarmi  il  core 
H d' orrore  e di  pietà. 

Avrò  innanzi  i figli  amali. 

Moribondi,  abbandonati; 

E la  barbara  frattanto 

Al  mio  pianto  — insulterà.  (parte) 


Giouoa. 

Blisera  madre!  Ah  nuovo  sprone  aU'opra 
Sia  quel  dolori  Di  collocar  sul  trono 
Il  germoglio  felice  ^ 

Della  pianta  di  lesse  ecco  il  momento. 

E maturo  Teveuto;  io  me  n'avveggo 
A' moti  impazienti,  a*  non  usali 
Impeti  del  mio  cor.  Conosco  a questa* 
Pellegrina  virtù,  che  in  me  s’annida. 

La  man  che  mi  rapisce  e che  mi  guida! 

D' inaolilo  valore  * 

Sento  che  ho  il  son  ripieno  ; 

E quel  valor  che  ho  in  leno. 

Sento  che  il  mio  non  è. 

Frema  l' alimi  furore; 

Cougiuri  a danno  mio: 

Dio  mi  conduce,  e Dio 

Trionferà  per  me  ^ (ff^rte) 


Ataua  e Hatar. 

Hat.  Dove,  regina?  Ab  le  profane  soglie 

Non  calcar  di  quel  tempio  ! 11  Dio  d’  Abramo 
Sai  pnr  ch'ivi  a' adora. 


• Job.,  c*p.  XV,  V.  21;  Pfov.,  ctp.  XXI,  v.  I5. 
» P»r*J.,  Ub.  If,  cap.  XXIU,  v.  3. 

» Job,,  cap.  XX.Xil,  V.  8. 

^ Pali.  XVU,  V.  2;  Paal.  XLIJ,  r.  2. 

* laai..  cap.  Vili,  v.  IO. 
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Atai.  Or  BOD  è tempo 

Di  tei  riguardi.  È Becaitario,  amico, 

Cbe  a Gtoiada  io  favelli;  e il  gnode  iogaoDO 
Cominci  a preparar. 

Mùt.  Sempre  è perìglio 

Li  fra  tenti  nemici 

Te  ateaaa  awentorar.  Torna  alte  reggia  ; 

A Gioiada  io  n'  andrò. 

Atal.  Va  danqne,  e sappi 

La  favola  adomar.  Di'  che  per  cenno 
Pur  del  re  d*  Israele 
Uccisi  i miei  nipoti,  e eh'  io,  fingendo 
Secondv  quel  tiranno,  on  ne  salvai. 

Esagera  il  mio  tei  ; dona  all*  inganno  ' 

Color  di  verità  ; fa  cbe  te  frode 
Sembri  virtù.  Onesto  aognato  erede 
Oggi  innaUar  conviene. 

Jfaf.  B a qual  fine 

Tanto  affrettar? 

Alai.  Mille  sospetti  in  seno 

Nascer  mi  fa  1*  insolite  frequenta  * 

Di  questo  tempio;  in  altri  di  festivi 
Tal  non  fa  mai:  tenti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fanno,  lo  da  gran  tempo  osservo 

10  fronte  a molti  no  flato  telo,  un  certo 
Violento  rispetto,  una  sfortate 
Tranquillità  che  mi  spaventa.  Aggiungi 
Onesti  de' lor  Profeti* 

Sparsi  presagi,  onde  ingannato  il  volgo 
Spera  ancor  che  risorga 
La  Davidica  pianta,  ed  iodi  aspetto 

11  suo  liberalor. 

Mai.  Folle  speranta, 

Che  tu  vano  rendesti. 

Atal,  Eh  non  pavento. 

Mio  fido,  il  ver  : temo  un  inganno.  Ogni  altro 
Pnò  pmiaar  com'  io  penso.  E se  fra  loro 
S' avvisa  nn  sol  di  figurar,  d*  esporre 
Un  fantesma  reai,  qual  pensi  allora 
Ch'io  divenissi? Il  crederà  ciateuno: 

B se  V*  ha  chi  noi  creda,  a danno  mio 
Simulerà  credento.  Ah  ai  prevenga 
81  fiero  colpo  ! A nostre  prò  volgiamo 
L'altrui  credulità.  Pria  ch'altri  il  fingo, 
Fingiam  noi  questo  re;  ma  resti  tempre 
In  poter  nostro  ; e viva  sol  fin  tanto 
Ch'  util  ne  sia.  Per  queste  via  deludo 
1 creduti  presagi, 

Disarmo  l' odio  altrui,  scopro  quai  sono 
I falsi  amici,  e m' assicuro  il  trono. 

Mai.  Oh  donna  eccelsa  1 oh  nate 
Veramente  a regnar  ! 

Atat.  Sebia  s'  oppressa  ; 

Taci:  alla  nostn  frode 

Necessaria  è costei.  Vanne!  io  t'attendo 

Là  di  Baal  nel  tempio. 


' Vini.  V,  V.  10,  II. 

’ Parai.,  lib.  U,  cap.  XXm,  r.  3. 

> UeR..  lib  n,  cap.  Vn,  v.  13,  16,  17;  Parai.,  lib.  U, 
rap.  VII,  V.  18  i Psal.  LXXXVIII,  r.  6,  3T. 


lo  vo  ; ma  aeoo 
Tu  gli  odii  teoi  dissimular  procaccia,  (porte) 


SiBU  ed  Araiia. 

5e6sa.  (Mio  Dio,  m'asaiati  all'empia  donna  ia  faccia.) 

Atal.  Alfln  posso  una  volta 

Strìngerti  al  aeo,  diletta  nuora,  e posso... 
Perchè  ritiri  il  piè?  Cbe  temi?  Ah!  lascia... 

Sebia.  Non  insultar,  regina. 

Alle  miserie  mie.  Svenasti  i figli; 

Non  derìder  la  madre. 

Atal.  B ancor  t*  ingombra 

Questo  volgare  errar? 

Sebia.  Negar  dovrei 

Dunque  fede  a quest' occhi?  Io  non  accorsi 
Allo  scempio  inumino?  lo  non  trovai 
Gii  eatioti  i figli  miei?  Do  loro  a fona 
Svelte  non  fui? 

I Atat.  Ma  non  per  ciò  fu  mio 

I Della  lor  morte  il  cenno.  Bran  mio  sangue 
Alfln  quegl'  innocenti,  e a*  io  lì  piansi, 

11  dal  lo  sa. 

Sebia.  Ma  di  ohi  fu? 

Atal.  Dell'empio 

Be  d' Israele  ; ei  fa'  evenarli,  e poi 
Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 
L'odio  e lo  colpa,  lo  mel  soffersi  e tacqui. 
Ch'altro  alior  non  potea;  ma  veune  il  fine 
De'  ooaCrt  affenoi.  Oggi  di  nuovo  in  trono 
Gernsaiem  t'adorerà;  sarai 
Oggi  madre  d'un  re. 

Sebia.  Madre  ! B in  qnal  guisa 

Rinasca  un  figlio  mio? 

Atal.  Da  noi  salvato 

Uno  ne  flngerem  ; della  tua  feda 
Neeaun  dubiterà. 

5ebsa.  (Che  ascolto  I) 

Atal.  lo  visti. 

Figlia,  par  gli  altri  assai  ; vìver  vorrei 
Qualche  giorno  a me  stesse.  11  tedio  e gli  anni  ' 
M'sggravan  il,  che  del  govwno  al  peso 
Già  mi  sento  ioegnal.  Del  re,  del  regno 
La  cura  ti  abbandono  : 

Riposo  io  bramo,  a non  lo  trovo  in  trono. 

Sebia.  (Che  orror  I)  Ma  come  speri 
Che  reaìeia  l'inganno 
Air  esame  di  tanti?  al  santo  salo 
Deir  accorto  Gioiada? 

Atal.  Io  lo  prevenni  : 

Sarà  per  noi. 

Sebia.  Gioiada  ancor? 

Atal.  SI;  tutto, 

Tutto  pensai.  Vanne  alte  reggia  ; il  reato 
Fra  poco  a parte  a parte 
A spiegarti  verrò.  Chi  ti  consiglia, 

Nulla  obbliò  : ben  puoi  fidarti,  o figlia. 

Figlia,  rasciuga  il  pianto, 

B più  non  ti  doler  ; 


' bai , cap.  xxxii,  t.  7. 
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È tempo  di  ^der; 

PilDgeiti  MMÌ. 

Vitine,  e più  gioiti  intanto 
Vedi  il  mio  cor  qual  è, 

Ooanto  penili  per  te, 

Qninto  t' amai.  {parte) 


Siiu. 

Che  fallo  amor  ! che  fraodolenti  offerte  1 

Che  reo  peniier!  Porgere  a delira  ignota 

Di  Davidde  lo  icettro  ! Ad  mo  infame 

Par  che  aervan  deloii 

I divini  preiagii  B me  di  tanta 

Enormità  voler  minìatra  I B pare 

Gioiada  iiteaio...  Ah!  non  è ver:  conoico 

L*  incorrotto  Paitor.  Ma  ae  l’ avene 

L*  empia  indotto  ? Egli  por  or  mi  dine 

Ch'  oggi  lieta  aarò.  Si  torni  a lai 

Pria  che  alla  reggia.  Ah  non  loffirir  che  aia, 

Signore,  11  tao  gran  nome 

Calpeatato  eoil,  che  il  vitto  eialti, 

Che  gema  la  virtù  ! Moatra  una  volta 
Onel  che  puoi,  quel  che  lei: 

Sian  diitinti  nna  volta  i baoni  e i rei. 
Armati  di  furore, 

Confondi  an  cor  al  rio 
Vendica,  eterno  Dio, 

L' oppreua  verità. 

Ardano  le  laette 
Del  Dio  delle  vendette  * 

Chi  non  carò  T amore 
Del  Dio  della  pietà*. 

Coro  di  donzelle  ebree. 

Da'  colpi  inaidloai  * 

Di  lingua  rea,  che  iuaingando  accìda. 
Difendine,  Signor.  D'occolta  frode  *, 

Che  alletta  ed  avvelena. 

Signor,  Io  Iti,  tutta  la  terra  è piena. 
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Ataua  e Hatan. 

Atal.  D'attraderti  già  itanea. 

Ad  incontrarti  io  vengo.  A che  tardaiti 
Si  long' ora,  o Natan?  Donde  quell* ira 
Che  in  volto  ti  ifivilla? 

Mai.  Eccoti  il  fratto 

Della  tua  toUerama.  Or  va,  riiparmia, 
Contro  il  couiglio  mio,  del  Dio  d' Abramo 
J protervi  legnaci  : un  di  iipranno 


‘ PmI.  XXIV,  V 4.  » PflAl.  xeni,  V.  1. 

* Gadr.,  Ub.  U,  etp.  IX,  v.  17,  81. 

« Pati.  XLII,  V.  1 ; Pati.  CXIX,  r.  2. 

* JeraiD , cap.  VI,  y.  13  ì cap.  Ix,  y.  8. 


Farti  pentir  di  tua  pietà. 

Atal.  Che  avvenne  ? 

Spiegati.  Andanti  al  tempio? 

Mai.  Andai,  ma  chiuie 

Ne  ritrovai  le  porte.  In  van  più  volte  ' 

Con  la  man,  con  la  voce 
Mi  procurai  l' ingreiio  : eran  neglette 
Dagl' interni  cuitodi 

Le  iitanie  mie.  Pur  non  mi  ateneo;  espongo 
Chi  aon  io,  chi  m'invia,  che  utile  ad  eiii 
Uo  grande  arcano  io  deggio 
A Gioiada  icoprìr.  Ma  non  per  questo 
Ammeiio  fui.  Già  di  diipetto  e d' ira 
Fremendo  mi  partii,  quando  improwiie 
Su  i cardini  sonori 

Stridon  le  porte.  Io  mi  rivolgo  e miro 
Cinto  d’ armati  e di  purpurea  spoglia  * 

Gioiada  iitesio  in  su  I'  aperta  soglia. 

Atal.  D' armati  I Onde  quell' armi? 

Mal.  Ah,  chi  sa  mai 

Qual  tradimento  è questo!  Odi.  11  superbo. 
Che  vuoi?  mi  dice.  Io  premo  Tira;  il  chiamo 
Dolcemente  in  disparte  ; io  basse  note 
Tatto  gli  espongo.  Ei  con  nn  rìso  incerto 
Fra  diipresio  e pietà  m*  ascolta,  e poi 
Sema  parlar  si  volge  ; io  faccia  mia 
Fa  richindere  il  tempio;  e com'io  fossi 
Vii  servo  suo  del  più  negletto  stuolo, 

Là  m'abbandona  inonorato  e solo. 

Atal.  Ah  Natan,  si  cospira 

Contro  di  noi!  La  meditala  froda 
Corriamo  ad  eseguir.  Sarà  bastante 
Sol  di  Sebia  la  fede 
Per  sostenerla. 

Mal.  Bd  in  Sebia  conddit 

Ella  al  tempio  or  s'invia. 

Alai.  Perfida... 

Mal.  B,  quando 

Fedel  ti  sia,  che  puoi  sperarne  ? Ah!  troppo 
Già  profonda  è la  piaga:  il  ferro,  il  foco 
Porre  in  uso  oonvien.  Ridona  i tuoi, 

Opprimi  i rei.  Là  di  Baal  so  Tare 
Io  volo  intanto  a secondar  co*  voti 
Le  farie  toe.  Non  ascoltar  pensiero 
Che  parli  di  pietà.  Gli  empii,  gl'  infidi 
Dislroggi,  abbatti,  incenerisci,  uccidi. 

Là  nel  suo  tempio  istesso 
Arda  Io  stnol  profano  ; 

Veggui  il  colle  e il  piano 
Di  sangue  rosseggiar. 

B del  profano  stuolo 
Non  si  risparmi  un  solo. 

Che  sol  compagno  oppresso 
Rimanga  a lagrimar.  (parte) 

Atalia. 

Misera  me  I Qual  nuova 

Stupidità  m'opprime!  Il  rischio  apprendo, 


‘ PATAl.,lib.  n,  c»p.  XXlll,  Y.  3. 

* Ibid.  V.  8;  Rag.,  lib.  IV,  cap.  XI,  y.  10. 
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GIOAS  HE  DI  GIUDA. 


Nè  so  come  eviUrlo.  Eguale  al  mìo 
È r alTaDDO,  cred'  io,  d' egro  che  sogni 
ImmineDle  ruioa,  ed  a fuggirla 
Non  si  senta  valor.  Torna  in  to  stossa, 
Kisolviti,  Alalia;  svegliali,  o scosso 
Questo  indegno  letargo...  Oh  Dei!.. .000 posso. 
Ho  spavento  d' ogni  aura,  d' ogni  ombra; 
Atra  nebbia  la  mento  m' ingombra. 
Freddo  gelo  mi  piomba  sul  cor*. 

L'alma  stessa,  che  palpila  e freme. 

Non  sa  come  s'  accordino  insieme 
Tanto  sdegno  con  tanto  timor,  {parte) 


Gioas  0 Gioiìda. 

Gioia.  Vieni,  Gioas,  vieni,  mio  re. 

Gioas.  Se  m' ami, 

Deh,  caro  padre  mio,  chiamami  figlio. 

Se  perdo  questo  nome. 

Che  mi  giova  esser  re  ? 

Gioia.  Si,  del  mio  core, 

Unica,  amata  0 gloriosa  cura, 

Come  vorrai,  li  chiamerò. 

Gioas.  Ma  intanto 

Perchè  piangi,  o signor!  Tremar  mi  fanno 
Queste  lagrime  tue. 

Gioia.  Non  sempre,  0 figlio, 

Si  piange  per  dolor. 

Gioas.  Che  dirà  mai 

Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie! 
Gioia.  N'  esulterà,  se  delle  spoglie  al  pari 
Trova  io  te  regio  il  core. 

Gioas.  Or  che  re  sono. 

Sarà  degno  del  trono  anche  il  cor  mio: 

Non  sta  il  cor  de'  regnanti  in  man  di  Dio?^ 
Gioia.  Sì;  tei  dissi,  e mi  piace 

Che  il  rammenti,  0 Gioas;  ma  spesso  ancora. 
Cercando  ad  arte  occasion,  t'  esposi 

I doveri  d'  un  re  : questo  è il  momento 
Di  ripeterli,  o figlio.  Oggi  d'nn  regno 
Dio  ti  fa  don  ; ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  li  chiederà.  Tremane;  0 questo^ 
Durissimo  giudizio,  a cui  t*  esponi. 

Sempre  io  mento  ti  stia.  Comincia  il  regno  * 
Da  te  medesroo.  I desiderii  tuoi 

Siano  i primi  vassalli,  onde  i soggetti 

Abbiano  in  chi  comanda 

L'  esempio  d'  ubbidir.  Siii  quel  che  dei, 

Non  quel  che  puoi,  dell'  opre  tue  misura. 

II  pubblico  procura 

Più  che  il  tuo  ben.  Fa  che  in  te  s'ami  il  padre, 
Non  si  tema  il  tiranno.  È de' regnanti 
Mal  sicuro  custode 

L'altrui  timore;  e non  si  svelle  a forza 
L'amore  altrui.  Premii  dispensa  e pene 
Con  esatta  ragion.  Tardo  risolvi  ; 

Sollecito  eseguisci.  B non  fidarti 


' Job.,  c«p.  XV IH,  Il, 

* l*rov.,  c*p.  XXI,  V.  1.  * 8np.,  c»p.  VI,  v.  4,  C. 

’ Aog.,  De  Cìrit.  I>«ì,  Hb.  IV,  ««p.  HI. 


Di  lingua  adulatrice' 

Con  vile  assenso  a lusingarti  intesa  ; 

Ma  porta  in  ogn*  impresa 
La  prudenza  per  guida 
Per  compagno  il  valore, 

La  giustizia  su  gli  occhi,  e Dio  nel  core. 

Tu  compir  così  procura 

Quanto  lice  ad  un  mortalo, 

B poi  fidati  alla  cura 
Dell' eterno  CoDdottier^ 

Con  vigore  al  peso  eguale 

L'almo  Iddio  conferma  e regge \ 
Che  fra  1'  altre  in  terra  elegge 
Le  sue  veci  a sostener. 

Gioas.  SI,  queste  norme,  o padre, 

Di  rammentar  prometto, 

Prometto  d'osservar. 

Gioia.  Ma  è tempo  ormai 

Di  rìmover  quel  velo 
Che  ti  cela  a*  Leviti.  Ascendi  il  trono  ; 

Ma  prima  al  suol  prostrato. 

Come  apprendesti,  il  Re  de'  regi  adora, 

E al  gran  momento  il  suo  soccorso  implora. 
Gioas.  Signor,  che  mi  traesti 

Dal  Ben  del  nulla,  e mi  scolpisti  in  fronte 
L'alta  immagine  tua,  di  tanti  doni 
Degno  rendimi  ancor.  Reggi  a seconda 
De' tuoi  santi  voleri 

L'oprc  mie,  le  mie  voci,  i mici  pensieri. 
Ah,  se  ho  da  vivere 
Mal  fido  a te, 

Su  r alba  estinguimi, 

Gran  Re  de' re; 

Prima  che  olTenderti 
Vorrei  morir. 

Tu  del  luo  spirito 
M' inonda  il  cor; 

Tu  saggio  rendimi 
Col  tuo  timor; 

Tu  l'alma  accendimi 
D'  un  santo  ardir. 


Gioas,  Gioiada,  Ishaele. 


' Ecelcsiaiies.  cap.  VII,  r.  6. 

* Prov.,  cap.  Il,  V.  Il;  cap.  Ili,  v.  13. 

* PaaJ.  LXXII,  v,  25  ; Deuter.,  cap.  XXXI,  v.  6. 

* Prov.,  cap.  XXI,  v,  l, 

■'  Jo».,  rap,  VI,  V.  2 ; cap,  X,  v.  1 2 5 l‘!xod.,  c.  XI\’,  v-  1,  8. 


Gioia.  Che  mai  reca  Ismael  ? 

Ism.  Gioiada,  oh  Dìo, 

Quel  furor  ne  sovrasta!  0 tolto  0 parte 
Atalia  traspirò.  Freme,  raccoglie 
Armi,  faci,  guorrìerì;  ed  a momenti 
Ci  assalirà  nel  tempio. 

Gioas.  Ahimè!  chi  mai. 

Chi  ci  difenderà? 

Gioia.  Chi  ci  difese^ 

Inaino  ad  or;  chi  d'arrestarsi  in  cielo, 
Òpettator  de' suoi  sdegni,  al  sol  commise, 
Chi  Gerico  espugnò,  chi  '1  mar  divise. 
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ism.  Vieni  eoo  In  tea  fede  Qual  tumulto  d' aiTettì 

A confermar  de'  timidi  Leviti  Mi  sento  in  sen  I Qual  tenerezza  il  sangue 

La  virtii  vacillante.  (parte)  Ricercando  mi  va  di  vena  in  vena! 

(ìioia.  Andiamo.  Ah  d*  abbracciarlo  io  mi  trattengo  appena.) 


Gioas.  E solo 

M'abbandoni,  o signor? 

Gioia.  No;  viene  appunto 

La  madre  tua.  Tomo  fra  poco.  A lei 
Va,  corri  in  braccio  e rasserena  il  ciglio. 
Sebia,  questi  ò '1  tuo  re,  questi  è *1  tuo  Hglio. 

(parte) 

Skbu  e Gioas. 

Sebia.  (Ah  dunque  è veri  Gelo  d'orrori  L'indegna 
Fio  Gioiada  ba  sedotto:  ecco  il  fanciullo 
Che  il  trono  ad  usurpar  scelse  Alalia.) 

Gioos.  Ah  cara  madre  miai... 

Sebia.  Taci.  Che  madre? 

Non  appressarti  a me. 

Gioas.  Come!  non  sai... 

5e6ia.  Troppo  so,  troppo  intesi. 

Gioas.  R pur  son  io... 

Sebia.  L'  abborrimento  mio... 

Gioas.  Ma  in  che  peccai? 

TblIj  sdegno  perchè?  Poc'anzi  ignoto 
Mi  compiangi,  m'abbracci; 

Or  che  son  figlio  tuo,  da  te  mi  scacci? 
Sebia.  Tu  figlio  mio  1 Non  usurpar  quel  nome  ; 

Quelle  vesti  deponi. 

Gioas.  Eterno  Dio  I 

10  non  son  figlio  tuo?  Ma  chi  son  io? 

Sebia.  D'  un  empio  tradimento 

11  misero  stromento. 

Gioas.  Ahi  non  è vero: 

Io  sono  il  tuo  Gioas. 

Sebia.  Onde  il  sapesti? 

Di',  chi  li  rende  ad  affermarlo  ardilo? 

Gioas.  Gioiada,  che  mel  disse. 

Sebia.  Eì  t'  ha  tradito. 

Gtoos. Che!  Gioiada  tradirmi!  Ahi  madre,  e come 
Lo  puoi  pensar?  Tu  noi  conosci.  E vuoi 
Che  il  mio  padre  m' inganni,  e che  nutrisca 
Un  pensier  cosi  rio 

Accanto  al  Santuario,  in  faccia  a Dìo? 

Sebia.  ìis  Dio  Ile' lacci  loro' 

Fa  i malvagi  cader.  Spera  l' infido 
Che  serva  la  mia  voce 
Ad  attestar  I*  inganno  ; e questa  appunto 
Servirà  per  scoprirlo.  Io  volo,  io  volo 
La  frode  a pubblicar,  prima  che  sparsa 
Fra  le  credule  genti... 

Gtoos. Madre,  ahi  no;  dove  vai?  Fermati  e senti. 
Sebia,  Partir  mi  lascia. 

Gioas.  Ah  per  pietà!.. 

Sebia.  Che  fai? 

Perchè  ti  pieghi  al  suolo?  (E  pur  mi  sento 
Indebolir.)  Non  trattenermi,  audace. 

Gioas.  Dimmi  figlio  una  volta,  e vanne  in  pace. 
Sebia.  (Ah  qual  virtù  nascosta 
llan  quegli  umili  detti  I 

* Prov.,  va;».  XI,  v.  6. 


Gioas.  E nò  pur  vuoi  mirarmi? 

Sebia.  Eh  sorgi...  (Oh  Dio  I) 

Sorgi... 

Gioas.  Siegui  a parlar:  perchè  gli  accenti 
Cosi  troncando  vai? 

Seèia.  (Quasi  senza  voler,  figlio  il  chiamai. 

Ah  che  vuol  dir  quest'ira 
Che  nasce  appena  e muore  I 
Ah  che  vuoi  dirmi  il  core 
Con  tanto  palpitar  ! 

Vorrei  sdegnarmi,  e piango  ; 

Vorrei  agridarlo,  e sebto 
Che  troppo  il  labbro  è lento 
Gli  sdegni  a secondar.) 

Gioiada,  Gioas,  Sebia. 

Gioia.  Eccomi  a voi.  Tutto  è disposto. 

Gioas.  Ab  padre. 

Soccorrimi. 

Gioia.  Che  fu  ? 

Sebia.  Gioiada,  e come 

Quella  fronte  sicura 
Ardisci  d'  ostentar?  Come  non  temi 
Che  il  suol  r ingbiotta  ? 

Gioas.  In  questa  guisa,  o madre, 

Deh  non  parlar! 

Sebia.  Ruggì,  e se  a Dio  non  puoi. 

Celati  por  vergogna  al  mondo  e a noi. 

Gioia.  Io,  regina  ! B perchè  ? 

Sebia.  Perchè,  mi  chiedi? 

Tu  ministro  dì  Dio,  tn  de'  fedeli 
Sacerdote,  pnstor,  maestro  e padre. 

Tu  ingannarci  cosi!  Tu  alzar  sul  trono 
Un  finto  re!  Tu  secondar  lo  frodi 
D' un' empia  usurpatrice! 

Oh  secolo  infelice!  E da  chi  mai 
Fede  ai  può  sperar,  se  i!  vizio  istesso, 

Se  il  vizio  usurpa  alla  pietade  il  manto? 

Se  i ministri  di  Dio  giungono  a tanto?' 
Gioia.  Or  comprendo  l'error.  Questi  tu  credi 
Quel  Gioas  che  Atalia 
Voiea  mentir.  Venne  a tentarmi,  è vero, 
L'empio  Matan,  ma  senza  prò.  T'accheta; 
Questi  è il  vero  Gioas,  serbato  al  trono 
Per  divino  consìglio. 

Gioas,  Madre  mia,  non  tei  dissi?  io  son  tuo  figlio. 
Sebia.  Ma  come  ? 

Gioia.  Or  lo  saprai.  Venga  Giosaba 

B la  rea)  nutrice^. 

Siedi  in  trono,  mio  re.  Questo  sostieni 
Sacro  volume  B voi  minislri  intanto 
Rimovete  quel  velo. 

5e6ia.  Deh  rischiara  i miei  dubbi,  o Re  del  Cielo! 

' Jerem.,  csp.  Vi,  v.  13  ; c*i».  Vili,  v.  IO. 

» P»ral.,  lib.  II,  cap.  XXII,  v.  11 } B«?.,  lib.  IV,  c.  XI,  v.  9 
’ P»r»l.,I»b.  II,  eap  XXIII,  v.  11. 
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543  6IOA8  RE  DI  GIUDA. 

8cbl«r«  di  Leviti  • detti. 

Sieri  guirrìeri)  i loitenere  eletti 
L' onor  di  Dio,  del  re^io  tronco  antico 
Ecco  r unico  germe,  ili*  ire  injioe 
Deir  empia  donna  e de'  seguaci  suoi 
Involato  dal  ciel,  serbato  a voi. 

Eccovi  chi  spirante^ 

Lo  rapi  dalla  strage.  Beco  di  madre 
Chi  le  veci  compì.  Vedete  il  volto 
Pieno  di  maestà;  mirate  il  seno 
Che  serba  ancor  della  crudel  ferita 
Le  margini  funeste;  il  braccio  in  cui 
Questo  sempre  apparì  segno  vermiglio, 

Da  eh*  ei  vide  nascendo  il  di  primiero. 

Sebia.  Oh  mio  Sangue!  oh  mio  figlio  I B vero,  è vero. 

Gioia.  Le  mie  parti  ho  compite.  Io  vel  serbai 
Cauto  e geloso  al  Santuario  appresso  ; 
lo  gli  adattai  le  regie  insegne  ; io  runsi  ‘ 

Del  sacro  ulivo.  Il  pretioso  pegno 
Difendetevi  adesso  ; io  vel  consegno. 

Coro  di  Leriti.  Lieta  regna  e lieta  vivi, 

0 di  Jesse  eccelsa  prole, 

Nostra  speme  e nostro  re. 

6'toto.  dignor,  prometti  a Dio  * 

Che  ognor  sarai  delle  sue  leggi  sante 
E vindice  e custode. 

Oioai.  Sì,  Gioiada,  il  prometto  a Dio  che  m*  ode. 

Gioia.  B voi  giurate,  amici  ^ 

Prostesi  al  regio  piede. 

Ossequio,  amore,  ubbidiente  e fede. 

CorodiLetiti.  Fò  giuriamo;  e Dio  ne  privi 
Di  mirar  più  i rei  del  sole, 

Se  manehiam  giammai  di  fé. 

Lieta  regna  e lieta  vivi, 

0 di  Jesse  eccelsa  prole, 

Nostre  speme  e nostro  re  ^ 

Gioto.  Ma  qnal  tumulto  è questo  I 

Sebia.  Beco  del  tempio 

Le  porte  a terra  ; ecco  Atalia  Deb  mira 
Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio  I 

Gioat.  Salvati,  madre  mia. 

Sebia.  Salvali,  o figlio. 

Atslu  • datti. 

Aiai.  Perfidi...  traditori...  ^ 

Gioia.  Arresta  il  passo. 

Empia  figlia  d' Acabbo.  Odi  l' estrema 
Deir  eterne  minacce  ; odila,  e trema. 

È stanco  Iddio  di  tollerarti  : è giunto 

Lo  spaventoso  giorno 

Per  le  del  suo  furor.  Sol  capo  indegno 

L*  onnipotente  mano 

Aggravar  non  ti  senti?  Ab  degli  abissi 

Pendi  già  sulla  sponda  ; 

' Rag.,  lib.  IV,  esp.  XI,  v.  7. 

» Ibid.  V.  1»;  Parai.,  Ub.  II,  cap.  XXIII,  v.  U. 

* R«g..llb.  IV.  cap.  XI,  V.  17.  * Ibld.  v.  12. 

‘ Parai.,  llb  II,  cap.  XXUI,  v.  16. 

• Rag-,  llb.  IV,  cap.  XI,  v.  IS;  Parai.,  c.  XXIII,  v.  12. 

’ Ubi  Mtpro.  EUg.,  V.  14;  Parai-,  cap.  XXIII,  v.  13. 


La  vendetta  di  Dio  già  li  circonda. 

Da  qneito  itero  albergo, 

Scellerata,  t'invola,  e noi  fanelli 
L*  aspetto  di  tua  aorte. 

La  nere,  che  hai  d*  intorno,  ombre  di  morte. 

Alai.  Ahimè,  qual  foru  ignoU 

Anima  quelle  voci!  lo  tremo,  io  sento 

Tatto  inondarmi  il  seno 

Di  gelido  andor...  Paggasi...  Ah  quale... 

Qnal* è la  via?  Chi  me  l'addite?  Oh  Dio, 
Che  ascoltai  I Che  m' avvenne  1 Ove  lon  io  I 
Ah  r aria  d' intorno 
Lampeggia,  — afaviUa, 

Ondeggia,  — vacilla, 

L'infido  terreni 
Qual  notte  profonda 
D'  orror  mi  circonda  ! 

Che  larve  foneste, 

Che  smanie  aon  queste  I 

Che  fiero  apavento 

Hi  sento  — nel  ten  I ' (porte) 

Gioia.  Traggasi  1*  infelice  * 

Altrove  a delirar. 

Giooi.  Gioiada,  ab  vedi 

Come  timida  fugge. 

Gioia.  Osserva,  o figlio, 

Qual  è il  fin  de'  malvagi.  Iddio  li  toflre 
Pelici,  un  tempo,  o perchè  vuol  pietoso 
liSicitr  spuio  airemenda,  o perchè  vuole  ^ 
Con  essi  i bnoni  esercitar  : ma  piomba 
Alfio  con  più  rigore 
Sopra  i aoflerti  rei  l'ira  divina. 

Ab  sia  acnola  per  te  I*  altrui  ruina. 


laiuiLS  • detti. 

Im.  Dal  tempio  nscile  appena. 

Signor,  cadde  Atalia,  da  man  fedele 
Trafitte  il  aen^  Gerusalemme  esalta; 
fe  dìstrntto  Baal  ; Malan  isteaao 
Da'tuoi  aegnad  oppresso. 

Spira  colà  fra  I*  idolatre  mura 

50  r are  del  ano  Dio  1*  snima  impura  ^ 

Gioia.  L*  opre  è compita.  Ecco  di  nuovo  in  trono 

Di  Davidde  la  stirpe.  Han  pur  veduto 

51  bel  di  gli  occhi  miei  I Quando  a te  piace 
Or  fa,  Signor,  eh'  io  li  racchiuda  in  pace. 

Coro  de  Letiii, 

La  speme  de' malvagi^ 

Svanisce  in  nn  momento. 

Come  spama  in  tempesta,  o forno  al  vento. 
Ma  de'ginatì  la  speme 
Hai  non  cangia  sembiania  ; 

Ed  è r isteaao  Dio  la  lor  aperaoat  ^ 

' Job.,  c*p.  xvm,  V.  6,  7,  n. 

* R«g.,  llb.  IV,  cap.  XI,  V.  18;  Parai.,  llb.  11,  eap. 

XXIII,  T.  14.  • Aug.,  In  Piai.  UV,  ad  v.  2,  8. 

i * Rag.,  Hb.  IV,  cap.  XI,  v.  16  j Parai.,  Ub.  U,  cap. 

xxn,  V.  15. 

* ITbi  saprà.  Rag-,  v.  18,  20;  Parai.,  v,  !7,  21. 

* Lue.,  cap.  Il,  v.  29,  30. 

’ 8ap.,  cap.  V.  v.  15;  Pro».,  eap.  X,  v.  28. 

* Je«I..  cap.  Ili,  V 16. 
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AVVERTIMENTO. 


Il  aiUnsie  dal  lacro  Testo  ha  lasciato  tin  duliòù),  se  Àbramo  comunUasae  a fiora  il  eotaantlo  divino  di 
crijieare  U proprio  figlio;  onda  no»  fra  la  opinioni,  nella  si  dividono  gli  EsposiUri,  abbiamo  abbracciato  qnalla 

ehs  lo  asstrisce  cots«  più  utile  alla  condotta  dtU’  aeione,  al  «noviiRento  degli  affetti,  rd  alla  raasmnigliansa  della  fi- 
gura chs  et  sianto  proposU  df  esprimere. 


IWTEMeOC^UTORl. 


ABRAMO. 

ISACCO. 

SARA. 


PARTE  PRIMA. 


Àbramo  e Isacco. 

Abra,  Non  più,  Hglio,  non  più.  Sent'  avvederci, 
Rigionando  fra  noi,  la  maggior  parte 
Scorsa  abbiam  della  notte.  A questo  segno 
Te  il  desio  di  saper,  me  di  vederti 
Pender  dalle  mie  labbra 
Ha  sedotto  il  piacer.  Va,  caro  Isacco  \ 
Basta  per  or.  Deesì  alle  membra  alfine 
11  solito  riposo.  Un'altra  volta 
D resto  ascolterai. 

ìtae.  Quando  a narrami 

Ritorni,  o genitor,  de'  casi  tnoi 
La  serie  portentosa,  un  tal  circonda 
Tutta  r anima  mia  dolce  contento, 

Che  stanchessa  non  sento, 

Che  riposo  non  coro, 

Che  mi  scordo  di  me.  Tu  mi  rapisci 
Negli  eventi  che  narri,  e teco  a parte 
D*  esaeme  giurerei.  Se  fido  a Dio  * 

Lasci  il  terren  natio,  teco  abbandono 
Le  ^mpagne  caldee  ; teco  di  Carra, 

Teco  di  Palestina  * 

I monti,  e le  foreste 

Abito  pellegrìn.  Se  cibo  astretto^ 


’ Anf.,  aann.  LXXni  de  Temp.  ; Oreg.  Nyas. , Prooop., 
Perej.,  Uria.,  Calmet  Comment.  fa  Geo.,  oap.  XXII,  y.  $; 
JoMi.,  eap.  MH,  T.  56. 

* Oen.,  csp.  XII,  t.  1.  * Act.,  csp.  VII,  r 4. 

* Oea.,  cip.  XII,  V.  10  et  seq.;  c«p.  XX  per  tot 


GAMARI,  compagno  d*  Isacco. 

ANGELO. 

CORO  di  servi  e di  pastori. 

Lungi  a cercar  ti  sento,  io  t' accompagno 

10  Gertri,  io  Egitto,  e gelo  a'  rischi 
Materni  tuoi.  Se  i debellati  regi  ' 

Incalsi  vincitor,  pretao  alle  fouti 
Seguito  del  Giordano 

La  tua  vittoria  anch’  io.  Ma  quando  esponi 
Le  promesse  di  Dio,  lo  stabii  patto* 

Fra  te  fermato  e lui,  cosi  m'ingombri 
Della  presente  sua,  che  odo  il  tenore 
De*  delti  eterni,  e me  ne  trema  il  core. 

Ah  di  tue  vite  il  coreo,  ah  quale  è mai 
Scuole  per  me!  Nell' opre  tue  ritrovo 
Le  norma  delle  mie;  nelle  vicende. 

Che  odo  narrar,  meravigliose  e strane 

Veggo  le  strade  arcane 

De' consigli  di  Dio:  qnant’egli  è grande 

Veggo  in  tanti  portenti,  in  tanti  doni 

Di  cui  largo  è con  te  : veggo  a qnal  legno, 

Padre  mio,  gli  sei  cero  ; 

B mille  intendo,  e mille  cose  impero. 
i4òfo.  Lo  so;  parlando  • te,  seme  non  spargo 
In  ingrato  terrea:  ma  parti;  assai 
Questa  notte... 

Isae.  Ah  signor,  dopo  il  presagio 

Dell* ospite  straniar,  di  cui  la  madre* 

Rider  l'ndi,  dimmi,  che  evvenne?  Ah  dimmi 
Sol  qneato,  e partirò. 

Abra.  L'evento  in  breve 

11  presagio  avverò*.  Grave  s'intese 

' 0«Q.,  eap.  XIV,  V.  14,  15,  16. 

* Ibid.  csp.  XV,  A T.  4 uaquA  ad  t.  18;  eap  XVU,  a 
r.  ] nsqae  ad  t.  8. 

* Ibid.  oap.  XVni,  V.  10  ' Ibid.  oap.  XXI,  v.  !,  2. 
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San  fn  poco  il  sen.  Germe  novello 
Io  sua  atagioD  produase. 

Ed  io  80D  quello? 

Abra.  SI,  figlio  : il  tuo  natale 

Costò  un  prodigio  alla  natura  V I luoi 
Ordini  violò.  D'arida  pianta 
Tu  sei  mirabil  frutto. 

Isac.  E la  promessa... 

Abra.  E la  promessa  eterna 

10  te  si  spiega  ",  e compirassi  in  quelli 
Che  nasceran  da  te.  Questo  terreno 

In  cui  atranier  peregrinando  or  vai, 

Pia  dal  Nilo  all' Eufrate'^ 

Suddito  a*  figli  tuoi. 

hoc.  Dunque  i miei  figli... 

Abra.  Degli  aslri  e delle  arene** 

Saran  più  numerosi:  il  suo  diletto 
Popolo,  Iddio  gli  appellerà  ; per  loro 
Meraviglie  oprerà,  principi  e regi 
Ne  avrà  la  terra  ; e tutti 
Gli  abitatori  suoi. 

Quanti  verran,  (lan  benedetti  in  noi  ^ 
ìsac.  Oh  glorìa  ! oh  sorte  I oh  me  felice  I 
Abra.  Ah  figlio. 

Non  t' abbagliar  fra  tonta  gloriai  È colpa 
Spesso  il  piacer;  elio  fra  il  piacer  nascosta 
Serpe  talor  la  rea  superbia  in  seno, 

E lo  grazio  del  ciel  cambia  in  veleno. 
hoc.  No;  da  tal  peate  io  sento 

Libero  I'  olma  mia.  Sento...  Ha  puro 
Ingannarmi  potrei.  Nessun  se  stesso 
Conosce  appieno.  Ah  non  parlasti  a caso, 
Padre,  così!  Tu  fai  tremarmi  il  core. 

Abra.  (Oh  fonte  dì  virtù,  santo  timorei)® 
ìtac.  Ahimi!  nulla  rispondi?  Ah!  padre  amato, 
Pietà  di  me.  Se  traviai,  m’addita 

11  perduto  sentiero.  Appiedi  luoi 
Eccomi... 

Abra.  Ali!  sorgi,  Isacco, 

Vieni  al  mio  sen:  li  rassicura.  Il  padre 
T'avverte  e non  t’accusa.  Anzi  il  prudente 
Tuo  dubitar  m' intenerisce  a segno 
Che  oe  sento  di  gioia  umido  il  ciglio. 

Va:  quale  or  sei,  Dio  li  conservi,  o figlio. 
hoc.  Ab,  se  macebisr  quest*  anima 
Dovesse  il  suo  candor. 

Tu  per  pietà  soccorrimi. 

Amato  genitor; 

Tu  m'impetrasti  il  nascere, 

Tu  impetrami  il  morir. 

Che  se  innocente  e candido 
Non  mi  sentissi  il  cor. 

Mi  saria  morte  il  vivere. 

He  non  potrei  soffrir. 


' Oen.,  c*p.  XVni,  v.  11.  ’ Ibid.  cap.  XII,  v.  7 

* Ibid.  CAp.  XIII,  A V.  14  *d  V.  t7;  cAp.  XV,  a v.  13 
UfquA  ad  v.  18. 

* Ibtd.  CAp.  XIII,  V.  16;  cap.  XV,  r.  5. 

‘ IWd.  cap.  XII,  T.  8,  3;  cap.  XVIII,  v.  18 

* l’ror.,  cAp.  I,  V.  7. 


Abraio,  poi  A.VCELO. 

Abra.  E come,  e con  quai  voci, 

Mio  benefico  Dio,  di  tanti  doni 
Grazie  ti  renderò?  Donarmi  un  figlio 
In  età  sì  cadente 

Kn  gran  bontà!  ma  darlo  tal  che  sia 
La  tenerezza  mia,  la  mia  speranza. 

Il  dolce  mio  sostegno,  ah  questo  è un  dono. 
Questo...  Ma  qual  su  gli  occhi 
Luco  mi  balenò?  Sì  presto  il  giorno 
Oggi  il  sol  riconduce?  Ab  1 no,  che  il  sole 
Non  ha  luce  sì  viva  * : 

Riconosco  que'  rai  ; sento  chi  arriva. 

Ang.  Abramo,  Abramo 
Abra.  Eccomi 

Aft^.  Ascolta.  È un  cenno 

Dell'  eterno  Fattor  quel  eh'  io  ti  reco. 

Prendi  il  tuo  figlio  teco,  il  tuo  diletto^, 

L'  unigenito  Isacco  : 

Vanne  al  Moria  con  lui.  Là  di  Ina  mano, 

Dio  t' impone  così,  svenalo,  e rolTri  ® 

In  olocausto  a lui.  Qual  di  que' monti 
Di  tanto  onor  sia  degno, 

Chiaro  conoscerai  : daronne  un  segno  ®. 
Queirianocente  figlio, 

Dono  del  cici  sì  raro, 

Qncl  figlio  a to  sì  caro. 

Quello  vuol  Dio  da  te. 

Vuol  che  rimanga  esangue 
Sotto  al  paterno  ciglio; 

Vuol  che  ne  sparga  il  sangue 
Chi  vita  già  gli  diè. 


Àbramo. 

Eterno  Dio  I che  inaspettato  è qoesto, 

Che  tcrribii  comando!  11  figlio  mio 
Vuoi  ch’io  ti  sveni,  e nel  comando  ìstesso 
Ni  ricordi  ì suoi  pregi  L' 

Mi  ripeti  quei  nomi  atti  a destarmi 
Le  più  tenere  idee!  Ma...  Tu  t'imponi; 
Basta.  Piego  la  fronte:  adoro  il  cenno: 
Quel  sangue  verserò.  Ma  Isacco  estinto, 
Dove  son  le  speranze  ? E non  s'  oppone 
La  promessa  al  comando? 

No,  mentir  tu  non  puoi®; 

Ed  io  deggio  ubbidirli.  Il  dubbio  è colpa. 
Colpa  è r esaminar  si  grsn  mistero. 

Mio  Dio,  si  l' ubbidisco,  e credo  e spero: 
Ma  nel  tremendo  passo 
Assistimi,  0 Signor.  Son  pronto  aU'opra, 
Deggio  eseguirle,  e voglio  : 

Ma  nel  ferir,  chi  sa  ? può  co*  tuoi  moti 
Turbarmi  il  cor;  può  vacillar  la  mano. 

Se  valor  non  mi  dai  : 


' Dioo.,  cAp.  IV,  Do  It'cr. 

* Ooo-,  cap.  XXII,  V.  I,  * IMd.  * Ibtd.  ‘ Ibld. 

* Ibid.  V.  2. 

^ liernArd.,  De  divers.,  serm.  XLI,  o.  2. 

* Ilieron.,  Ad  Jul-,  epUi.  XCII. 
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PARIE 

Io  lOB  QOmo,  io  soD  ptdro,  e tu  lo  lai 
Sorvif  putori,  olà. 

Gamaii,  pastori  e detto» 

O'am.  Clio  imponi? 

Abra,  Ineco... 

Dal  sonno...  (Oh  DioI)  si  desti. 

Un  giumento  s'appresti;  e due  di  voi 
Siano  pronti  a seguirmi 
(ìam.  Ad  ubbidirti 

Volo,  o signor. 

Abra.  Senti. 

Gam.  Che  brani  ? 

Abra.  ^Osserva 

Che  Sara  non  t' ascolti.  Il  suo  riposo 
Non  disturbar. 

Gam.  Canto  sarò. 


AbbabO)  patturi,  poi  Saba. 

Abra.  Si  taccia 

Per  ora  a lei  l' arcano,  e si  rispetti 
Il  materno  dolor.  Più  tardi...  Oh  Dio  ! 

Ella  vieo:  che  dirò? 

Sara.  Tanto  T aurora 

Perchè  previene  Abram?  Qual  nuova  cura... 

i4èra.  Sara,  io  deggio  una  pura 

Vittima  a Dio  svenar.  Gli  aridi  rami 
Ch'arder  dovran  su  Para, 

Or  dal  bosco  vicio  sceglier  vogl’  io  ^ 

Di  propria  man.  Non  trattenermi  ; addio. 

Sara.  Nè  teco  esser  potrò? 

Abra.  No;  questa  volta 

Piacciati  rimaner. 

Sara.  Come  ! io  lanP  anni 

Alle  gioie,  agli  affanni 
Ti  fui  compagna  ; or  de'  tuoi  merli  a parte 
Esser  più  non  dovrei  I 

Abra.  (Giusta  è P accusa  ’ 

No,  d'un  merlo  al  grande 
Fraudar  non  dessi  : oda  Parcan.)  Pastori, 
Lasciatemi  con  lei. 

(Mio  Dio,  reggi  il  suo  cuore  e ì detti  miei  !) 

Sara.  (Che  mai  dirmi  vorrà?) 

Abra,  Consorte  amata, 

Di  tante  graiie  e tante 

Che  Dio  U fé,  di',  ti  rammenti? 

Sara.  E come 

Obbliarle  potrei  ? 

i4èra.  Sei  grata  a lui? 

Sara.  Bi  ben  vede  il  mio  cor. 

Abra.  Ha  se  di  questa 

Gratitudine  tua  da  te  volesse 
Qualche  difOcil  prova  ? 

Sara.  Incontrerei 

Contenta  ogni  periglio  ; 


' Geo.,  CAp.  XXII,  T.  S.  * Ibid. 

• Ang.,  lertn.  VII  in  App.,  tom.  V ; Oreg.  NyM-,  Pro* 
cop.,  Perey.  TÌrio.,C»lm«t  Comin.  lo  Gen.,c*p.  XXII,  v.  3. 


PRIMA  .*>15 

Darci  la  vita. 

Abra.  B a'  ei  chiodosse  il  figlio  ? 

Sara.  Isacco! 

I Abra.  Isacco. 

Sara.  Ah!  forse 

Ne  morrei  di  dolor;  ma  il  renderei 
Alla  man  che  mel  diede. 

Abra.  B ben,  rendilo,  o Sara  : Iddio  lo  chiede. 

Sara.  Lo  chiede  ! 

Abra.  SI.  Dcgg'io 

Sacrificarlo  a luì.  Così  m'impose; 

Fu  assoluto  il  comeudo. 

Sara.  Abram,  che  dici! 

Son  fuor  di  me.  Dio  vuol  estinto  un  figlio 
St  caro  a lui!  che  fu  suo  don,  che  deve 
Di  popoli  si  vasti  essere  il  padre  ; 

Ma  come?  Ma  perchè? 

Abra.  Tanto  non  piacque 

Al  Signor  di  svelarmi.  B quando  un  cenno  ' 
Dal  auo  labbro  ci  viene, 

Sara,  ubbidir,  non  disputar  conviene. 

Sara.  Ed  Isacco  fra  poco... 

Abra.  Cadrà  su  P ara. 

Sara.  E il  podre  islesso... 

Abra.  B il  padre 

L'  oflrirà  di  sua  man.  Concorri,  o sposa, 

Se  vuoi  parte  nel  merlo,  all*  allo  illustre 
Col  tuo  voler  ; che  la  presenza  ancora 
Da  una  tenera  madre 

Non  pretendo  e non  voglio.  Addio.  Nascondi 
Ad  Isacco  Parcan.  Da  me  conviene 
Ch'ei  sappia...  Ahimè  to  piangi!  Ah  quoltorrenle 
Di  lagrime  improvvise 

Ti  prorompe  dagli  octhi!  Ah!  no,  consorte, 
Non  cedere  al  dolor.  So  che  tu  sei 
Ubbidiente  a Dio;  che  non  contrasta 
A' suoi  cenni  il  tuo  cor;  ma  ciò  non  basta. 
Non  solo  amile  e pronta'^ 

Convien  che  sia,  ma  risoÌi»ta  e forte 
La  vera  ubbidienza.  Ardir.  So  vuoi. 

Ed  operi  volendo.  Iddio  pietoso 
T'assisterà  con  la  sua  grazia;  e poi 
La  grazia  sua  sarà  tuo  merlo.  Ah!  pensa 
Ch'ei  ss  meglio  di  noi  quel  che  giovarne, 
Quel  che  nuocer  ne  può  ; ciie  le  ricchezze, 
L'onor,  la  vita,  ì figli 
Tutti  son  doni  sui; 

Né  perdiam  noi  quel  che  rendiamo  a lui. 

Datti  pace,  e più  serena 
A ubbidir  Palma  prepara: 

I Questa  cura  a Dio  più  cara 

D' ogni  vittima  aarà 
Chi  una  vittima  gli  svena  \ 

L*  alimi  sangue  offro  al  suo  trono  ; 

Chi  ubbidisce,  a lui  fa  dono 
Della  propria  volontà. 


‘ Aug.,  D«  Clv.  Dei,  Hb.  X\l,  csp.  XXXII. 

* Bernard.,  De  dlvers  , seriD.  XI.1,  a n.  1 usq.  ad  10; 
Ang.,  De  Orai,  et  lib.  arb.,  cap.  XVII. 

* Beg.,  Hb.  I,  cap.  XV.  v.  2Z. 

« Grcg.  Mor.  lìb.  XXXV,  n.  «8. 
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SarA}  poi  Isacco,  ìndi  Gamabi  e pastori. 

Sara.  Dunque  fra  pochi  ialanli, 

Misera,  afOitU,  addolorata  madre, 

Madre  più  non  sarai  ? Quel  sen  trafitto, 

Ouel  giusto  seno  ba  da  versar  su  Tara 
Tutto  il  sangue  innocente?  Ah  che  neU'atma 
Quel  coltello  io  già  sento  ! Eterno  Padre, 

Il  mio  dolor  gradisci.  In  questo  petto 
Comincia  il  sacrifizio  Ah  non  è forse 
Sacrifizio  minore 

Del  sangue  che  domandi,  il  mio  dolore. 

Itae.  Madre. 

Sara.  (Oh  nome!  oh  sembiante!) 

hac.  Abram  m'  addita. 

Non  è con  te?  Volo  a cercarlo. 

Sara.  Ascolta. 

(Dammi  forza,  o mio  Dio.) 
hac.  Tu  non  saprai 

Che  un  sacrifizio  or  si  prepara,  e ch'io 
Vi  deggio  esser  presente. 

Sara.  Lo  so,  figlio,  lo  so. 

Cam.  Che  tardi,  Isacco? 

T*  affretta;  Abram  ti  chiede. 
hac.  Eccomi.  Addio, 

Amata  genitrice. 

Sara.  Ab!  ferma.  (Io  moro!) 

Non  lasciarmi  così. 

hac.  Che  afiauno  è questo? 

Perchè  quel  pianto? 

Sara.  Ah  senza  figlio  io  resto! 

hac.  Ma  tornerò.  La  prima  Aolta  c forse 
Ch'io  li  lasciai? 

Sara.  Ma  questa  volta...  Oh  Dio  ! 

Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  '? 
hac.  Gamari,  che  sarà  ! L'  alma  ho  divisa 

Fra  il  comando  del  padre  e il  duol  di  lei; 
Partire  a un  punto  e rimaner  vorrei. 

Ah!  si,  Gamari  amato. 

Tu,  che  fosti  finora  il  mio  diletto. 

Tu,  che  su  questo  petto  ^ 

Giungesti  a riposar,  prendine  cura 
In  vece  mia.  Mentre  sarò  lontano, 

Con  l'opra  tu  T assisti  e col  consiglio. 

Madre,  fin  ch'io  ritorni,  ecco  il  tuo  figlio^. 
Sara.  Oh  cura!  oh  amore!  oh  tenerezza! 
hac.  K pore 

Tu  piangi  ancor!  Ma  che  far  deggio?  11  sai 
Che  del  padre  è voler... 

Sara.  SI;  \auue,  o figlio; 

Il  auo  voler  s’adempia.  11  voglio  anch'io, 
Benché  il  cor  mi  si  spezzi  in  mille  parli. 
Va...  Senti...  Oh  Dio!  Prendi  un  abbraccio  e parli. 
hac.  Madre,  amico,  ah  non  piangete 
Lungi  ancor  presento  io  sono. 

Non  è ver,  non  v'abbandono: 

Vado  il  padre,  e tornerò  ^ 


■ Bernardin.  Sen , De  Passiou.  Dum , sorm.  XLI,  p. 
1,  in  prÌDcljdo  ; p.  2,  art.  l,  cap.  Ili,  et  art.  HI,  cap.  II. 

* Tbrea.,  cap.  I,  v.  12. 

• JoftD.  Kvanf;.,  cap.  XflI.  t.  23}  cap.  XXI,  v.  20. 

^ Ibid.  c«i*.  XIX,  T.  2g.  * ibid.  cap.  XIV,  v.  18,  27,  28. 


Ei  respira  in  questo  petto; 

Bi  vi  parla;  a lui  credete: 
Voi  fra  poco,  lo  prometto. 
Voi  sarete  — ov'io  sarò*. 


Sara,  Ga?iari  e pastori. 

Gam.  Madre,  se  pur  tal  nome 

Soffri  da  me,  qual  mal  dolore  è quello 
Che  ai  t'opprime  acerbamente  il  core? 

Sara.  Ah  figlio,  il  mio  dolore 
Nè  spiegarti  poss'io, 

Nè  comprender  tn  puoi.  Sentirlo  meno 
Per  ipiegarlo  bisogna,  ed  esser  madre 
Per  intenderlo  appien. 

Gam.  Ma  grato  a Dio 

Tanto  affanno  sarà  ? 

Sara.  Sì,  queato  alTanno 

Ei  sa  che  non  s' oppone 
Al  suo  sauto  voler;  eh'  io  gemo  e gli  offro 
Tulli  ì gemiti  mici  ; eh'  io  piango,  e intanto 
Benedico  il  suo  nome  in  mezzo  al  pianto. 

Si,  ne'  tormenti  istessi 
T'  adoro,  eterno  Bene: 

Quanto  da  te  mi  viene, 

Tutto  m' inspira  amor. 

E se  di  più  potessi. 

Di  più  penar  vorrei; 

Che  maggior  morto  avrei 
Nell' ubbidirli  aìlor. 


Gamari  e pastori. 

Gam.  Audiam,  pastori,  a consolar...  Ma  voi 
TnUi  piangete!  Ah  di  quell* alme  belle 
Non  i teneri  affetti 
Solo  imitar,  ma  le  virludi  ancora 
Procuriamo,  o compagui. 

Queir  umiltà,  quel  santo  amore  e quella 
Costante  ubbidienza  esempi  sono 
Con  cui  ci  parla  Iddio.  Noi  fortunati, 

Se  intenderlo  sappiam;  ma,  i detti  suoi 
Se  infecondi  saran,  miseri  noi  ! 

Siam  puseggieri  erranti 
Fra  i venti  e le  procelle  : 

Ecco  le  nostre  stelle  ; 

Queste  dobbiam  seguir. 

Con  tal  soccorso  appresso 
Chi  perderà  se  stesso? 

Con  tanta  luce  avanti 
Chi  si  vorrà  smarrir? 

Curo  di  pastori. 

0 figlia  d'  umiltà,  d' ogni  virlude 
Compagna,  ubbidienza,  nn'almi  fida 
Chi  al  par  di  te  santificar  si  vanta? 
Selvaggia,  ignobii  pianta 


' Joau.  v.  1,  3,  lo. 
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È il  voler  DOS(ro:  ì difetloti  rami 
Ta  nt  recidi,  e del  voler  divino 
Santi  fermi  v*  ianeatt  : il  tronco  antico 
Prende  nuovo  vifor  : Dio  V alimenta  ; 
B voler  nostro  il  suo  voler  diventa. 


PARTE  SECONDA. 


Saba,  poi  putori.  I 

Sarò.  Chi  per  pietà  mi  dice, 

Il  mio  flflio  che  fa?  Servi  e pastori 
Invio  d'intorno,  e alcun  non  riede.  Ah  forse 
Pietoso  Ofnnn  m’evita  t Ah  1*  innocente  i 
Già  spirò  forse  l'alma  in  man  del  padre! 
Forse...  Oh  Dio,  che  dolor  ! chi  mi  consoli 
Non  si  trova  per  me  ^ Lume  a quest'  occhi 
Scema  il  pianto  eh*  io  verso  ^ 

E in  un  mar  d'amaresze  ho  il  cor  sommerso  ^ 
A chi  volgermi  deggio  ? Ove  posa'  io 
Un  oggetto  trovar  che  mi  ristori? 

Di  lieti  abitatori  * 

Questi  alberghi  già  pieni,  or  han  per  tutto 
Solitudine  e lutto  ^ Abbandonate 
Piangon  ristesse  vie^  Cercan  gli  armenti 
Il  perduto  custode  ; erran  le  agnelle 
Sensa  l' usata  legge  ; 

E percosso  il  putor,  disperso  il  gregge 
Almeu  di  tanti,  almeno 
Tornar  vedessi...  Eccone  alcun.  Si  cerchi; 
Chiedasi...  Non  ho  cor.  Pastori...  Ah  tremo 
D'ascoltar  la  risposta  f Ah,  perchè  mai 
SI  confusi  tornate? 

Dov’è  Abram  ? Che  vedeste?  Oh  Dio!  parlale. 
Deh  parlate,  che  forse  tacendo 
Meo  pietosi,  più  barbari  liete. 

Ah!  v'intendo;  — tacete,  tacete. 

Non  mi  dite  che  il  figlio  mori. 

So  che  spira  quell’ ostia  si  cara. 

Veggo  il  sangue  che  tinge  qoell'ara; 
Sento  il  ferro  che  il  sen  le  feri. 


Gakabi  • d«ui. 

Goffi.  De' cenni  tuoi,  non  per  mia  colpa,  io  tomo 
Sì  tardo  esecutor.  Sappi... 

Sara.  Ah  già  tatto, 

Tutto  Gamari,  io  sol  Non  ho  più  Aglio  : 
Isacco  già  spirò. 

Gam.  Come  ! s’  io  stesso 

Pur  ora  il  vidi  a piè  del  Moria? 

Sora.  Ah  dunque 

Bi  vive  ancor?  non  t'ingannasti? 


‘ Threo.,  c*p.  I,  v.  Sf,  I7.  ’ Ibid.  c»p.  Il,  v.  II. 

* Ibid.  cap  I,  V.  20-  * Ibid.  v.  1. 

‘ Ibid.  c«p.  V,  V.  15.  * Ibid.  cap.  I,  v.  4. 

’ J5ach.,  cap.  XUlj  r.  7;  Marc-,  cap.  XIV,  v.  X7. 


Goffi.  In  breve 

L'  abbraccerai  tu  aleasa. 

Sara.  Eterno  Dìo, 

Avrebbe  il  pianto  mio 
Meritalo  pietà  ? Sarebbe  mai 
Cambiato  il  cenno  tuo?  Ma  quale  al  Nume 
Ostia  svenossi? 

Gam.  11  sacrìAsio  io  credo 

Che  ormai  sarà  compito  : allor  non  l'era, 
Quando  partii. 

Sara,  No  ? Ha  che  attese  Àbramo 

Sì  lungo  tempo  a piè  del  Moria? 

Gam.  Anch’io 

Me  ne  stupia,  nò  d' appressarmi  mai 
Per  dimandarne  osai.  Forse  dal  cielo  * 
Qualche  segno  attendea,  che  d' improvviso 
Risoluto  lo  vidi 
Verso  il  monte  inviarsi... 

5ara.  Ahimè  I 

Gam.  Sul  piano 

Tutti  lasciò.  La  sacra  Aamma  in  una^. 
L'acciaro  avea  nell'altra  mano. 

Sara.  B Isacco  ? 

Gam.  Ed  Isacco  (oh  umiltà  !)  sotto  V ìncarco  ^ 
De'  gravi  accolti  ioaieme 
Recisi  rami  afTaticsto  e chino 
Su  per  l’erta  il  seguii. 

Sara.  Ma  i{uante  volte 

Oggi  morir  degg'  io  ? 

Gam.  Quando  il  mio  caro 

Signor  vidi  iu  quell’alto 
Faticoso  e servile,  ah  qu&otì  mai, 

Quanti  teneri  alletti  in  sen  provai! 

Dal  gran  peso  ogni  momento 
Io  temea  vederlo  oppresso, 

Io  sentia  quel  peso  istesso 
Aggravarmìsi  sul  cor. 

E tal  parte  in  su  quel  monte 
lo  provai  del  suo  tormento, 

Che  la  fronte  — ancor  mi  sento 
Tutta  molle  di  audor. 

5ora.  Deh  per  pietà  non  ricercar  parlando, 

Non  inasprir  le  mie  ferite  I 

Goffi.  Osserva  : 

Ecco  Abram,  che  già  torna. 

Saro.  Ahimè  1 compito 

È dunque  il  sacrìAsio. 

Gam.  Dubitar  non  si  può  : di  sangue  ancora 
Su  la  destra  d’  Abramo 
Rosseggia  il  ferro. 

Sara.  Ab  lascia  ch'io  m'involi 

A vista  si  crude!.. . 

Abbaio,  Isacco,  servi  e datti. 

hac.  Madre  ! 

Abr.  Consorte  I 

Itac,  Dove  vai? 


• 0«n-,  cip.  XXU,  V.  4.  ’ Ibid.  v.  5,  6. 

» Aug-,  De  Clr.  Dsl,  llb.  XVI,  csp.  XXXIII;  Tartul-, 
coni.  Jad-,  cap.  XIH. 
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Abra.  Da  chi  fuggi? 

5ara.  Isacco!  Oh  Dio! 

Sogno?  lei  tu? 

Isac.  SIf  madre  mia,  son  io. 

Vengo  a recarti  pace  ' ; 

Torno  agli  amplessi  Inoi. 

Sara.  To...  vivi! 

Isac.  lo  >ÌYO. 

Aperto  ha  Dio  per  noi 
Di  sue  gratin  il  tesoro. 

Sara.  Figlio... 

Isac.  Ahìmò!  tn  Yicilli  1 

Sara.  Ab  ! figlio...  io...  moro. 

Abra.  Reggila,  Isacco. 

Isac.  Ah  qual  pallor  mortale! 

Qual  gelalo  andor! 

Abra.  No,  non  smarrirti, 

Non  confonderti,  o figlio.  È d*  ogni  grande 
Improvviso  piacer  questo,  che  vedi, 

Non  insolilo  elTetto.  In  pochi  istanti 
Perché  torni  in  se  stessa, 

Basta  un  breve  riposo  all'alma  oppressa. 
hoc.  Ita  come,  oh  Dio,  queir  alma 

Che  rosistea  fra  cento  affanni  e cento, 

Come  or  cedo  a un  contento? 

Abra.  Ah  ! figlio,  in  noi 

Noto  è la  doglia  e consueto  affetto  ; 

Ospite  passeggier  sempre  è il  diletto. 

Entra  l'uomo,  allor  che  nasce 
In  un  mar  di  tante  pene. 

Che  s'  avvetia  dalle  fasce 
Ogni  affanno  a sostener. 

Ha  per  lui  si  raro  è il  bene, 

Ma  la  gioia  è cosi  rara, 

Che  a soffrir  mai  non  impara 
Le  sorprese  del  piacer. 

Gam.  Gii  torna  a respirar,  gii  Sara  al  giorno 
Di  nuovo  apre  le  ciglia. 

Sara.  Àbramo!  Isacco! 

Ah  dunque  è ver? 

hoc.  SI,  genitrice;  e sei 

Nelle  mie  braccia. 

Sara.  Ah  beoedetlo  sia, 

Clementissimo  Dio,  sempre  il  tuo  nome! 

Ha  come,  Abram,  ma  come... 
i46ra.  Odi,  cd  adora 

L' infinita  bontà.  Svelarmi  appena  * 

Piacque  al  Signor  del  sacrifizio  il  loco. 

Che  pronto  io  sorgo,  e al  destinato  colle 
Col  figlio  sol  che  mi  segoia  vicino, 

Con  qual  cor  tn  lo  pensa,  io  m*  incammino. 
Per  via  mi  chiede  becco  \ 

L'ostia  dov'è?  Provvederalla  Iddio, 

Senza  mirarlo  in  fronte, 

Mesto  io  rispondo,  e vo  salendo  il  monte. 
Giunto,  r ara  compongo  \ i secchi  rami 
Sopra  v'  adatto,  annodo  il  figlio... 

Sara.  Ab  tolto 


' Joan.  Evang.,  cap.  XJC.  v.  iti,  S6  ; Lue.,  cap.  XXIV, 
V.  se.  * Gen.,  cap.  XXII,  v-  4.  * Ibid.  v.  7,  S. 

* Ibid.  V.  ». 


Allor  compreae  I E come  offriva  a Dio 
La  aua  vita  in  tributo? 

Abra.  Come  agnello  innocente,  umile  e muto. 

5aro.  Sento  gelarmi,  Àbramo, 

Il  tuo  stato  in  quei  punto 
Figurandomi  sol. 

Abra.  No,  Sara;  allora 

Un'incognita  forza. 

Dono  del  ciel,  già  mi  reggea.  Nò  il  padre. 

Nè  r uomo  era  più  in  me  : la  grazia  avea 
Vinto  già  la  natura.  Un  lume,  ignoto 
Air  umana  ragion,  oe'  miei  pensieri 
Con  la  morie  del  figlio 
Le  divine  promesse  univa  insieme. 

D'amor,  di  fé,  di  speme 
Tolto  ardeva  il  cor  mio, 

E mi  parea  di  ragionar  con  Dio. 

E già  sul  capo  imposta 
Del  gennflesso  Isacco 
La  sinistra  io  tenea  ; già  fisse  in  cielo 
Eran  le  mie  pupille;  alzata  in  atto 
Stava  già  di  ferir  la  destra  armata  * ; 

11  colpo  già  cadea. 

Sara.  Hi  trema  il  core. 

Abra.  Quando  un  vivo  splendore 

L*  aria  accende  improvviso  ; e voce  adiamo 
Che  mi  sgrida  dal  ciel  : Fermati^  Àbramo  * : 
Il  figlio  non  ferir.  Quanto  lo  temi 
Già  Dio  conobbe.  Ad  immolar  per  lui 
Vunigeni/a  prole 

Tu  sei  pronto,  ei  lo  tede;  altro  non  vuole. 

Sara.  Respiro. 

A6ra.  Il  auon  di  queste...  Ecco,  o consorte, 

1 teneri  momenti  ; e V uomo  e il  padre 
Ecco  io  Abram...  di  queste  voci  il  suono 

j L'alma  mio  disarmò;  gli  argini  infranse 
Che  avea  d'intorno,  e il  violento  fiume 
De'  trattenuli  affetti 

Tutto  allor  m'inondò.  Stupor,  contento, 
Gratitudine,  amor,  tema,  desio, 

Tenerezza,  pietà  qnasi  in  quel  punto. 

Quasi  oppressero  il  cor  Dar  grazie  a Dio 
Volea  del  don,  ma  non  poteva  il  labbro 
Parole  articolar;  disciorre  il  figlio 
Frettoloso  volea,  ma  i nodi  istessi, 

Che  intrepida  formò,  la  man  tremante 
Rallentar  non  sapea.  Voci  interrotte 
Dal  soverchio  piacer,  teneri  amplessi, 

Baci  misti  di  pianto...  Ah  che  narrando 
Si  confondon  di  nuovo  i sensi  miei! 

Figlio,  siegui  in  mia  vece;  io  non  potrei. 

Isac.  La  vittima  mancava 

Al  sacrifizio  ancor:  Dio  la  provvide, 

Come  Abram  presagi.  Rivolti  al  suono 
D'uno  scosso  cespuglio^, 

Veggiam  bianco  monlon  che  fra  gl'  impacci 
De'  flessuosi  dumi 
Rfmssto  prigionier,  V armata  fronte 
Liberar  non  potea.  Questo  (oh  felice  !) 


• G«n.,  c*p.  XXII,  T.  IO.  ’ Ibid.  v.  It,  19. 

• Ibid.  T.  15 
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OUenne  i lacci  mìei  : questo  trafitto 
Servi  d'esca  ÌDDOceole  a)  sacro  foco; 

Nò  seoza  invidia  mia  prese  il  mio  loco. 

A me  le  sue  ritorte) 

Quei  colpì  a questo  seno, 

L'onor  di  quella  morte 
Era  promesso  a me. 

Ua  tu,  Signor,  se  ancora 
Per  te  non  vuoi  ch'io  mora, 

Fa  che  vivendo  almeno 
lo  viva  sol  per  te. 

Gam.  Felice  Abram,  che  si  g:ran  prove  hai  date 
A Dio  della  tua  fèt 

Sara.  No,  non  è questa 

La  sua  felicità.  Già  noto  a Dio  * 

Senza  prove  era  Abram;  noto  a se  stesso 
Abram  non  ero.  Ei  non  sapea  dì  quanta 
Virtù  fosse  capace,  e Dio  lo  volle 
Di  sue  forze  istruir.  Voile  che  il  mondo 
Di  fede  avesse  e di  costanza  in  lui 
Memorabili  esempi.  Ah  sian  fecondi 
Alnion  gli  esempi  suoi! 

Ah  rionoviam  quel  sicrifizio  in  nuil 
Sian  are  i nostri  petti, 

Sin  fiamma  un  santo  amor; 

Vittime  sian  gli  alfetli, 

Figli  del  nostro  cor, 

Svenale  a Dio. 

Merlo  non  v'  ha  maggior 
Un  figlio  ad  immolar, 

Che  un  folle  a soggiogar 
Nostro  desio. 

Abra.  Tacete.  .Apresi  il  cielo. 

Ang.  Abramo,  io  torno  * 

A to  nunzio  di  Dio.  Tanto  a lui  piacque  * 
Della  tua  fò  la  generosa  prova, 

Che  le  promesse  sue  tutte  rinnova. 

Te  benedice,  e un  giorno  * 

Nella  progenie  tua  tutte  le  genti 
Benedirà;  nella  progenie,  a cui 
Tanti  germi  darà,  quanto  eonliene 
In  ae  di  stelle  il  cielo,  il  mar  d' arene. 

Ne'  di  felici 

Quel  germe  altero 
De*  suoi  nemici  ^ 

Terrà  l' impero, 


> Aug.,  D«  Civ.  Dei,  lib.  XVI,  cep.  XXXII,  et  lib.  I 
Qufut  LVII  et  LVIII,  io  Qeoeeim;  et  in  Peel.  LV,  ad  ▼.  1 
’ Geo.,  cip.  XXU,  V.  15.  * Ibid.  ▼.  16. 

♦ Ibld.  V,  17,  18.  * Ibid.  t.  17. 
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E a tutti  in  faccia 
Trionferà. 

Dio  l'ba  promesso, 

Dio  r assicura  ; 

E per  sè  stesso 
Quel  Dio  io  giura  ', 

Che  tutta  abbraccia 
L'eternità. 

Sara.  Udisti,  Abram... 

Isac.  Padre...  Et  non  ode  I 

•^nra.  Oh  come 

Sfavilla  in  volto  I 

Abra.  Onnipotente  Dio 

Con  quai  cifre  oggi  parli  ! 11  padre  istesso 
Offre  runico  figlio I 11  figlio  accetta 
Volontario  una  peno 
Che  mai  non  meritò!  Della  sua  morte 
Perchè  porta  sul  dorso  ^ 

Gl' istnimenti  funesti?  A che  fra  tanti 
Scelto  è quel  monte?  Ache  di  spine  avvolto^ 
Ha  la  vittima  il  capo?  Ah  nel  futuro 
Kepito  io  soni  Già  d'altro  sangue  asperso 
Veggo  quel  moute;  un  altro  figlio  io  miro 
Inclinando  la  fronte  in  man  del  padre 
La  grand'  alma  esalar.  Tremano  i colli, 
S'aproD  le  tombe,  e di  profonda  notte 
Tutto  il  ciel  si  ricopre.  Intendo,  intendo: 
Grazie,  grazie,  o mio  Dio.  Questo  ò quel  giorno^ 
Che  bramai  di  veder;  questo  è quel  sangue 
Che  infinito  compenso 
Fia  di  colpa  infinita;  il  sacrifizio 
Questo  sarà,  che  soddisfaccia  insieme 
E r eterna  Giustizia 
K r eterna  Pietà;  la  morte  ò questa 
Che  aprirà  della  vita  all'  uom  le  porte. 

Oh  giorno  ! oh  sangue  I oh  sacrifizio  ! oh  morte  f 

Coro. 

Tanti  secoli  innanzi 
Dunque  in  ciel  si  prepara 
La  nostra  libertà?  Costa  dell' uomo 
La  salute  imniorlal  cura  al  grande 
Duuque  all' Autor  del  tolto? 

Ah  non  perdiam  di  si  gran  cura  il  frutto  ! 

' Gen.,  cap.  XXU.  v.  16;  Kebr,  cap.  VI,  v.  13,  17. 

’ Ambr,  D«  Abrah.,  lib.  I,  cap.  VOI. 

* Tertul.,  coQt.  Jad.,  cap.  Xltl  ; Angnst,  Da  Civ.  Del, 
llb.  XVI,  cap.  XXXU. 

* Aagu.nin.,  ibid.  et  cont  Maximio.,  lib.  U,  cap.  XXVI, 
I 9;  Ambr,  nbi  aup.  «t  alii  passim. 

* CyriilttS  SDpar  illud  £rai<aint  al  vidtrH  diem  mevtn. 
FidiZ  Joao.,  cap.  Vili,  ▼.  56. 
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I. 

liA  CIOCCOIiATA  > 

A FILLE, 

Filie,  gioDgi  opportant 

Dalla  campagna:  or  sul  mallin  Cassiedi, 

E prendi  questa  di  liquor  spumante 
Eicolma  tazza,  o bevi.  E che?  Ritrosa 
Sdegni  l'invito  e la  ricusi?  Intendo: 

Altro  umor  non  conosci, 

Che  quel  del  rivo,  e quello 

Dall' uve  espresso-  Ah  semplice  che  seil 

Questo  ò ben  altro,  che  gustar  del  fonie, 

0 di  bionda  vendemmia.  Odimi  \ io  voglio 
Svelarti  i pregi  e la  sostanza,  e poi 
Se  non  ti  aggrada  allor  fa  ciò  che  vuoi. 

Non  mi  credi,  o pastorella? 

Cedi  al  ver,  cedi  alla  prova  ; 

Ah  non  può  mentre  sei  bella, 
Durar  molto  il  tao  rigor! 

Quelle  sol  d'ingrato  aspetto 
Serban  cor  rìgido  incolto; 

>la  chi  vanta  un  gentil  volto 
Chiude  in  sen  cortese  il  cor. 
Udito  asrai  sovente 
Itanimentar  lo  felici 
Doli*  India  remotissime  contrade; 

Or  sappi  clic  de*  frutti  appunto  a noi 
Queste  fau  dono,  eletti 
Tal  nettare  a compor.  Quel  nella  scelta 
Più  degli  altri  importante, 

Sostegno  o fondamento, 

Quasi  a ghianda  è simil.  Chi  la  che  queste 
Non  fosser  già  le  dolci  ghiande  altrìci 
Deir  innocente  antica  eU?  Non  giova 
Dirli  il  natio  auo  nome,  e in  alto  schivo 
Forse  tu  rideresti.  Or  poi  che  al  fuoco 
Cambiò  colore  e inaridì,  ai  toglie 


’ Questa  e la  segueute  cantata  furono  scritta 
toro  in  gioventù.  Seni'  altro,  la  lor  fattura  Io 
abbaftauzn. 


Dalle  aduste  sue  spoglio  : indi  sn  dare 
Curvata  selce,  accomodata  all*  uso. 

Da  esperte  si  comprìme 
Robuste  braccia,  che  rotondo  e terso 
Tronco  impugnando,  ciré  pur  sasso,  al  petto 
Vicine  ed  or  lontane  unite  al  moto 
Alternano  strisciando.  Oh  quanta  esala 
D*  odore  il  cinnamomo  allor  che  all*  imo 
Del  cavo  marmo  a spessi  colpi,  e grave 

10  polvere  si  cangia  ! E questo  poi. 

Che  cernendo  si  scelse, 

Al  primo  unir  convien.  Con  msno  avara 
D*  altra  pianta  più  rara 
E di  più  forza  e odor,  I*  ingordo  suole 
Parte  aggiungervi  ancor.  Conciso  alflne 
Quel  drir  indiclie  canne 
Dolce  c candido  succo,  a te  al  caro, 
Prodigamenle  vi  s'accoppia.  Insieme 
Tatto  adunque  si  mesce;  e fer^'e  intanto 
Snlla  cote  il  lavoro:  onde  calcata 
La  buona  massa  dalla  man  che  sovra 
Le  ricorre  frequente. 

Si  aflìna  e immorbidisce.  AIfln  compito 

11  bel  diiegoo,  come  il  latte  indura. 

Cosi  per  quella  strìngesi  e ai  addensa 

In  varie  forme,  a cui  si  adatta  ; al  verno 
Quindi  è miglior  consiglio 
Differir  la  fatica.  Or  di*:  t*  inganno? 

Dnbili,  0 Fille,  ancor?  No;  già  nel  volto 
Leggo  il  piacer  nel  tuo  consenso.  Oh  come 
Subito  persuade 

Sagace  il  guato  ed  eloquente,  e tempre 
Quel  che  1*  irrita  dolcemente  ancora, 

Più  nutre  moderato  e il  sen  ristora! 

Piacer  non  v*  è più  bello 
Di  quel  che  giova  e alletta. 

Quello  che  sol  diletta, 

Fille,  non  ò piacer. 

Mostrò  di  senno  e d'arte 
Quindi  le  prove  estreme. 

Chi  seppe  il  dolce  insieme 
Coir  utile  goder. 

D'udir  sarai  bramosa 

Come  il  liquor  si  sciolga?  Un  chiuso  rtme 


doli'  Àu- 
dimostra 
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Colmo  di  limpida  onda 
Fa  pria  che  bolla  io  ani  carbon  ; divisa 
Indi  in  frammenti,  e con  misura,  a tempo 
(Quella  sostatila  eolro  v' infondi:  all' orlo 
Veloce  la  vedrai 

Gorgogliando  salir  : ma  sia  tua  cura, 

Quando  abbisogni  allor,  vigile  e pronta 
Allontanarla  dalla  fiamma.  Al  segno 
Poi  che  alBn  giunse  col  calor,  ritolto 
Il  vaso  al  rogo  ardente,  in  esso  immergi 
Breve  dentato  legno; 

Che  fra  le  palme  strellu. 

In  frequenti  rotando  opposti  giri 
1/  umore  agita  o frange. 

Che  spuma  e si  dilata.  In  laxie  allora 

Mesci  a sorsi  interrotti 

Dal  replicalo  flagellare  alterno, 

Il  soave  liquor.  Bevilo  alfine, 

Ma  siedi,  ti  diranno  ; 

E favella  fra  tanto,  e dolcemente 
Mormora  della  gente,  lo  cliieggio  solo 
Che  meco  al  labbro  or  tu  V appressi.  Ah  Fille, 
Ti  piac<]ue  ? Lo  sorbisti  ? R non  sei  quella 
Che  flnor  lo  sdegnò?  Del  molle  sesso 
Questo  sempre  è il  rnstiime.  A'  nostri  voti 
Pria  si  mostra  crudel,  fugge,  ma  brama 
D*  esser  raggiunto.  Alfln  tanto  cortese 
Scusa  il  rigor,  s*  affanna,  e langue  poi, 

Che  sii!  si  cangia,  o siom  le  ninfe  noi. 

Ogni  bella  al  primo  invito 
Sdegna  amor,  nega  mercede; 

Negar  Unge,  ma  concede. 

Ma  non  lascia  in  libertà. 

Cede  alfln,  pronta  sospira, 

Ma  poi  s'urta  in  altro  scoglio, 

Come  pria  finse  l' orgoglio  ; 

Forse  poi  finge  pietà. 

11. 

ir  TABACCO 

A CLORI. 

Ab  quanto,  o Glori,  alletta 

Anche  un  folle  costume  I A poco  a poco 

Cresce,  adorna  V inganno, 

Si  fa  natura,  ogni  riguardo  obblia  ; 

Alfln  diviene  universal  follia. 

Diè  fln  dal  di  primiero 

Giove  i sensi  a'  mortali,  e il  lor  diletto 

A*  sensi  destinò  : ma  de'  suoi  doni 

Abusaron  rnbelli  ; un  bel  sembiante 

Quindi  troppo  colora 

Nelle  noitre  papille  i vaghi  rai. 

Ed  io  lo  so  per  prova,  e tn  lo  sai. 

Lieti  ndiam  le  Sirene, 

E ne  addormenta  il  canto,  e pochi  Ulissi 
Vaotan  le  nostre  etadi.  Ebbrio  vorace 
Sulle  prodighe  mense 
Si  scorda  altri  di  se.  Con  man  furtiva 


Di  arguta  penoa  io  vece,  o pur  dell’ asta, 
Altro  talor  si  tratta  : e pur  non  basta. 

Fan  rossor  queste  aguetlette 
Più  di  noi  sagge.  innocenti, 

Che  couteule  dell' erbette 
Non  ricercano  di  più. 

Credi  pur,  le  belve  ancora 
(CoDvien  dirlo,  o Glori,  alfine) 
Ammaestrano  talora. 

Ci  dan  norma  di  virtù. 

Solo  fra  i sensi  contumaci  ancora 
Quello,  per  cui  si  adora, 

Si  serbava  innocente  ; od  ramo,  un  flore, 

Un  grato  arabo  fumo 

Nudriva  i suoi  desir.  Quando  improvviso 

Violento  deliro 

Lo  tradì,  lo  sedusse.  Ingordo,  insano 

Altro  volle  che  odor.  Dall'  lodo  ignoto 

Le  sne  delizie  ricercò.  Per  lui 

Cento  solcano  onuste 

Di  peregrine  fronde 

Audaci  aotenue  il  vasto  seu  doli’  onde. 

Da  queste  foglie  appunto, 

All’  ombra  inaridite, 

E io  lievissima  polve  iodi  converse. 

Il  suo  miglior  si  Iragge 
Prezioso  alimento.  A noi  l'Ibero 
Lo  reca,  e la  cortese 
Ispali  gli  dà  nome.  Assai  diverso, 

Benché  sembri  simile, 

È quel  che  a prezzo  vile  (ond*  ò comune) 

Dal  Baiavo  si  merci.  Altro  ne  manda 
Ancor  la  Senna  di  color  più  fosco, 

Quasi  iu  tronchi  diviso,  e assai  conviene 

Sovra  inciso,  qual  cribro,  aspro  metallo 

Sudar  limando  : e come  tu  sovente 

Del  già  trito  frumento 

Ne  cogli  il  più  bel  fior,  così  di  quello 

Separarne  è costume 

Con  rado  velo  il  più  sottile,  e poi 

Aspergerlo  d'umor.  Di  questa  ognuno 

Eaca  varia  gradila. 

Pasce  r avida  brama  : ad  ogni  iatanta 

Le  immonde  dila  appressa 

Alle  nari  suggendo,  e ognor  frattanto, 

Di  lordezze  frequenti  intriso  e incolto. 

Ne  sazia  fin  le  vesti  e tinge  il  volto. 

Con  mano  ingiuriosa 
Pari  oltraggio  al  aembianle 
Fan  seguaci  le  Ninfe, 

Nè  san  forse  perchè.  Non  li  seduca. 

Cleri,  I’  esempio.  Alla  tua  man  perdona. 
Perdona  al  tuo  bel  volto  : ah  ! se  cominci, 
Non  ti  saprai  frenar.  Del  reo  costume 
Così  trionfa  il  lusinghiero  incanto, 

Che  a voi  fu  pria  delitto  e adesso  è vanto. 

Vnoi  mirar  quanto  1'  eccesso 
Va  superbo  e quanto  inganna? 

Fa  scordar  fio  dal  tuo  sesso 
La  tiranna  — vanità. 

Chi  non  cede  ai  suo  potere. 

Se  voi  pur  vinte  cedete, 
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Che  al(ra  cura  dod  avete,  ' 

Che  far  pompa  di  beltà? 

Nè  tutto  io  dissi,  lo  brevi  vasi  aurati, 

Talor  di  gemme  intesti,  il  raro  ò chiuso 
Eletto  QutrimcDto.  In  mille  guise 
Variau  quelli  sembiansa, 

E loslania  e calore, 

Deli’  uso  al  variar.  Di  terso  limo 
Altri  r Albi  uo  appresta 
Candido  ad  arte  e pioto,  e seco  all*  opra 
Or  gareggia  il  Sebeto,  e al  par  dell’  oro 
Val  Cìndustre,  ma  fragile  lavoro. 

Udisti,  0 Glori?  B pure  a tanti  insieme 
AfTollali  trasporli 

Non  mrmcano  difese.  Uh  quanto  udrai 

Di  qucbla  polve  necessaria  amica 

Lo  lodi  celebrar!  Dal  capo  oppresso, 

Vantano  che  sprigiona 

Irritando  e discioglie 

Il  pigro  umor:  che  del  respiro  alterno 

Alle  stupide  nari 

Rendo  1*  olfeia  libertà  : che  giova 

Alle  gravi  pupille; 

Che  cunforla  a vegliar:  che  dolce  inginua 
It  lungo  studio  ed  il  sudor:  che  è seme 
Di  novelle  amistà.  Di  questi  effetti 
Che  dir  poss’io?  So  ben  che  per  felice 
Lungiiissima  siagioo  pria  visse  il  mondo 
Senza  questo  piacer,  salvo  e giocondo. 

Or  se  tanto  procace, 
dori,  è quel  senso  o altero. 

Che  fu  pria  sì  tranquillo, 

Ah  quanto  andran  piò  gli  altri  sensi  erranti, 
Che  fiiron  sempre  in  male  oprar  costanti! 

Al  gel  se  il  rivo  Inonda, 

Lento  agli  estivi  ardori, 

Deh  luggi  al  verno  il  fiume 
Che  abbonda  — ognor  d'amori 
Col  gregge  per  pietà. 

Prende  del  cor  V impero 
(Igni  leggier  desio, 

È prima  un  picciol  rio, 

Torrente  poi  si  fa. 


IH. 

D'amore  il  primo  dardo. 

Che  m'ha  piagato  il  sen, 
Venne  dal  tuo  bel  guardo, 
Fille,  mio  caro  ben. 

Mia  dolce  pena. 

Ma  troppo  al  core  amante 
Per  la  tua  crudeltà 
Pesante,  — oh  Dei!  si  fa 
La  tua  catena. 

Fra  gli  amorosi  lacci 

Come  s' arda,  e s'  agghiacci 

A un  punto  sol  tu  m’ iosegnastt,  o cara. 

E la  favella  usala 

D'  ogni  alma  innamorata 

Dal  primo  di  che  libertà  perdei, 


Appreser  da'  tuoi  sguardi  i sgoardi  miei. 
Tu  il  sai,  Fille  crudele, 

B mi  chiami  infedele? 

Ascolta,  ingrata,  ascolta 
Per  mio  minor  tormento  ; 

Pensaci  un’  altra  volta. 

Pensaci  un  sol  momento  ; 

E se  degno  io  ne  sono 

Torna  a dirmi  infedele,  e ti  perdono. 

Ch*  io  mai  vi  possa 
Lasciar  di  amare. 

No,  noi  credete. 

Pupille  care; 

Nè  meo  per  gioco 
V’  ingannerò. 

Voi  sole  siete 
Le  mie  faville, 

E voi  sarete, 

Care  pupille, 

11  mio  bel  foco 
Sin  ch*  io  vivrò. 


IV.  ‘ 

Nel  mio  sonno  almen  talora 
Vico  colei  che  m' innamora 
Le  mie  pene  a consolar. 

Rendi,  Amor,  se  giusto  sei, 

Più  veraci  i sogni  miei, 

0 non  farmi  risvegliar. 

Pria  dell'aurora,  o Fille, 
lo  sognando  ti  vidi,  e così  fido 
Ti  dipinse  il  pensiero. 

Che  il  sogno  allor  non  invidiava  il  vero. 
Solo  nel  rimirarti 

Pietosa  a me,  qual  non  ti  vidi  mai, 

Di  vaneggiar  sognando  io  dubitai. 

Oh  che  amorosi  accenti, 

Oh  che  teneri  sguardi  intesi  e vidi  I 
Se  tu  mirar  potessi 
Quanto  rende  più  belle 
Un  guardo  di  pietà  le  tue  pupille, 

Mai  più  crudel  non  mi  saresti,  o Fille. 

Io  non  so  dir  che  dissi, 

So  che  sul  vivo  latte 

Dalla  tenera  mano  un  bacio  impressi  ; 

Tu  d' uo  dolce  rossor  Ungesti  il  volto  : 

Quando  improvviso  ascolto 

D'  un  cespugUo  violo  scuoter  le  fronde  : 

Mi  volgo,  e messo  ascoso 
' Veggo  il  rivai  Fileno, 

Che  d' invido  veleno 
I Livido  il  viso  i furti  miei  rimira  ; 

Timor,  vergogna  ed  ira 

Mi  assalir,  mi  destaro  io  uo  momento, 

E fu  breve  anche  in  sogno  il  mio  contento. 
Parli  coir  ombre,  è ver, 

L' inganno  ed  il  piacer. 
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Hi  11  mia  fiamma,  oh  Dio  ! 
Idolo  del  cor  mio, 

Con  r ombra  dod  parti. 

Se  mai  per  uo  momento 
Sognando  io  aon  felice, 

Poi  cresce  il  mio  lormeulo 
Quando  ritorna  il  di. 


V. 

Tirsi  chiamare  a nome 

Ecco  da  me  imparate,  o spechi,  o sassi  : 

Tirsi  che  altrove  i passi 

Volge  da  me  lontano  : e forse  infido 

Arde  a'  rai  d’  altro  volto,  io  altro  lido. 

Con  sparte  ioculte  cliiome 

Tinta  d*  atro  pallor,  molle  di  pianto 

Chiamo  V empio  che  fugge  e non  m'  ascolta: 

Qoinci  e quindi  rivolta 

La  pupilla  si  ferma  e uou  lo  mira: 

B r alma  che  sospira 

Dal  duol  già  vinta  e alfaticttla  e stanca, 

Tirsi,  oh  Dio  I Tirsi  chiede,  e langue  e manca. 

Se  in  amor  che  sia  vicino 
Fedeltà  ai  cerca  in  vano, 

In  aiuor  che  aia  lontano 
Ricercarla  è vanità. 

B pur  vuole  il  mio  dest  uo. 

Lusingando  il  mio  timore, 

Che  in  lontan  crudele  amore 
Pietà  cerchi  e fedeltà. 

Si,  si,  benché  1'  aspetto 

D'empia  morte  e crudel  mi  s'appresenti, 

Pur  gli  estremi  tormenti 
Aleggiarmi  conviene  in  Lntananaa, 

L'  egro  sguardo  volgendo  alla  speranza  : 

Questa  par  che  mi  addili 

Tirsi  che  a me  ritorna  e che  mi  dice  : 

Fui  misero,  infelice, 

Cara,  da  te  lontano  : oscuro  e cieco 
Fu  sempre  il  dì  per  me  : ma  sempre  meco 
Venne  di  para  fò  la  gloria  e T vanto; 

Torna  dunque  alle  gioie  e ascinga  il  pianto. 

So  ben  che  la  speranza 
In  fronte  a clU  a*  adora 
Bella  la  frode  ancora 
Fa  spesso  divenir. 

Ma  so  par  che  la  speme 
Lusinga  la  costanza 
D'un  cor  che  sempre  temo 
Vicino  il  suo  morir. 


VI. 

Queste  che  miri,  o Nice, 

Campagne  amene,  ove  innocente  e bella 
Ouida  la  putorella. 

Lieta  cantando,  il  mansueto  armento  : 

Queato  limpido  argento 

Che  si  dirama  intorno,  e il  prato,  e i sassi 


Bacia  dovunque  pasti: 

Questa  pianta  che  annota 

L*  ombra  gradita  e cara  intorno  stende, 

E dal  sol  ne  difende, 

Ne  invitano  a goder  I' ore  tranquille: 
Qui  siedi,  e le  pupille 
Volgimi  più  amorose  uo* altra  volta; 
Siedi,  riposa,  e le  mio  pene  ascolta. 

Sei  mio  ben,  sei  mio  conforto. 
Per  te  porto  — al  cor  catene. 
Per  le  pene— Amor  mi  dà. 

Da  te  calma  e pace  spero. 

Col  pensiero  — a te  m'aggiro; 
Nè  sospiro  — altra  beltà. 
Credimi,  a),  mio  soie, 

Che  da  te  vieo  la  luce  agli  occhi  miei  ; 

Pensa  che  sol  tu  sei 

Del  cadeole  mio  cor  vita  e sosteguo. 

Né  ritrosia,  uè  sdegno 
PotrsD  far  eh*  io  non  t*ami, 

Cb*  io  li  siegua  e ti  chiami. 

Che  vicino  e lontano  a te  m'  aggiri, 

B che  per  le,  beiridol  mio,  aosptri. 

Amo,  né  sarà  mai 
Che  a più  vezzoaì  rai 
S*  accenda  questo  cor 
Che  tuo  si  rese. 

Fedcl  cosi,  mio  bene. 

Sarò  fra  lo  catene, 

Nò  potrà  farmi  Amor 
Novello  offese. 


VII.  ' 

Scrivo  in  te  ramalo  uome 
Di  colei,  per  coi  mi  moro, 

Caro  al  sol,  felice  alloro. 

Come  Amor  1*  impresse  in  me. 

Qual  tu  serbi  ogni  tua  fronda, 

Serbi  dori  a me  costanza: 

Ma  non  sia  la  mia  speranza 
Infeconda  — al  par  di  te. 

0 pianta  avventorosa, 

Or  ti  vedrò  fastosa 

L*  aria  ingombrar  colle  novelle  chiome  ; 

B crescerà  col  tronco  il  Ino  bel  nome. 

Te  delie  chiare  linfe 

Le  abitatrici  ninfe 

Al  rinnovar  dell’ anno 

Con  liete  dante  ad  onorar  verranno. 

A te  co*  primi  albori 
Gli  augellettì  canori 
Sempre  farao  ritorno, 

E sempre  a te  d' intorno 

Con  invidia  verrà  dell*  altre  piante 

Ogni  fedele  e forlnnato  amante. 

Per  te  d'amico  aprile 
Sempre  s*  adorni  il  ciel  ; 

Nè  all'  ombra  tua  gentile 
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Posi  nìofa  crudel, 
Paatora  infido. 

Fra  le  tue  verdi  foglie' 
Augel  di  nere  apogUe 
Hai  non  raccolga  il  voi  ; 
B Filomena  lol 
Vi  faccia  il  nido. 


Vili. 

Veggo  la  selva  e il  monte 
Ove  sola  d'amor  spesso  favella 
Col  ruscello  e col  fonte 
Irene  pastorella  ; 

B dico  : oh  potess*  io 
Cangiarmi  in  fonte  c trasformarmi  in  rio, 
Per  scoprir  le  mie  pene 
Nello  specchio  dell' onde  a'rai  d' Irene! 
le  direi,  mormorando  fra'  sassi, 

Bella  Irene,  il  ruscello  che  passi 
Senr.a  amarti  al  suo  fiume  non  va. 
Le  direi,  il  bel  fondo  che  splende, 
Pastorella,  attuo  \olto  s'accende, 
Ed  amante  d' Irene  si  fa. 

Poscia  quando  il  pastor  guida  la  greggia 
A dissetarsi  al  fonte,  o al  rio  fugace, 
Guarda,  direi,  di  non  turbar  quest' onde 
0 del  fonte  che  tace 
0 del  ruscel  che  freme  entro  le  sponde^ 
Che  l'uoo  e I'  altro  del  gentil  sembiante 
D' Irene  pastorella  è fatto  amante. 

Ma  la  Belva,  il  monte  intanto 
Van  col  bel  delPidol  mio 
Lusingando  le  mie  pene, 
lo  fo  crescer  col  mio  pianto 

L'acqua  al  fonte,  Tonde  al  rio; 
Soapirando  per  Irene. 


IX 

Or  che  una  nube  iograla 
Dei  sol  t'asconde  i rii, 

Quanta  piali  mi  fai, 

Clizia  infelice! 

Quando  in  quel  fior  che  dal  tuo  nome  ha  i fregi 
Si  perdi  tua  belUde  e tua  speranza, 

Per  unica  mercede  e sol  conforto 
De' tuoi  teneri  affetti 
Ti  fu  dal  cielo  e dal  desilo  concesso 
Il  poter  a tua  voglia  almeo  dal  suolo 
Vagheggiar  nelle  sfere  il  tuo  bel  Nume. 

Ha  che?  Hisera  al  pari,  o ninfa,  o fiore 
Oggi  questo  piacer  che  sol  ti  resta 
A le  goder  non  lice. 

Or  che  uua  nube  ingrata 
Del  sol  ti  asconde  i rai; 

Quanta  pietà  mi  fai,  Clizia  infelice. 

Senza  il  misero  piacer 

Di  veder  quel  bel  che  adori 
Veggo  languir  tue  foglie, 


Perdersi  tua  beltà, 

Povero  fiore. 

Ed  or  che  a me  ai  toglie 
Mirar  la  bella  Irene, 

1)  suo  smarrito  bene 
Anche  ue'danni  suoi 
Piange  il  mio  core. 

M’inleiidi?  Io  lutto  dissi:  ahi  qual  tormento! 
Sai  tu,  bel  fioro  amato. 

Sai  tu,  ninfa  gentil,  che  in  lui  T ascondi. 

Perchè  di  tue  tvonlure, 

Perchè  de'  mali  tuoi  tanto  mi  duole  ? 

Provo  quelle  in  me  stesso. 

Questi  in  me  stesso  io  sento:  Irene,  oh  Dio! 
Irene,  eh*  è il  mio  sol,  Irene  amala, 

Che  a me  si  strugge,  o il  di  cui  molo  io  lieguo, 
Veder  non  posso,  ed  il  vederla  almeno 
Era  il  solo  piacer  degli  occhi  mìei: 

Questo  è il  solo  pensier  che  somiglianti 
Bende  gli  affanni  tuoi  a'  danni  miei, 

R rende  i miei  tormenti  a'  mali  tuoi. 

Qual  somiglianza,  oh  Dio  ! 

Tu  la  luce  del  sol  scoger  non  puoi; 

Irene  aimcn  veder  ah  ! non  posa’  io. 

Contemplare  aimen  chi  s'ama 
È diletto  — dell'  affetto 
Se  non  è bella  mercede 
Del  deiir  d'  amante  cor. 

Se  non  è afogo  alla  brama, 

È però  premio  alla  fede, 

Bel  ristoro  è dell’  amor. 


X. 

Destate>i,  o pastori,  ecco  il  mattino. 

Del  ciel  gli  azzurri  campi 

L'alba  già  imbianca;  o Tana  e il  suoi  T aurora 

Con  gigli  e rose  infiora. 

Già  sul  colie  vicino 

Le  caccialrici  Ninfe  ^ 

Affrettano  del  di  la  maaaaggiera, 

Impazienti  della  sua  dimora, 

E voi  dormile  ancora? 

Provan  già  gli  archi  e pronte 

Tese  han  le  reti  appo  la  solva  e il  fonte 

Nerea,  Fiorilla  e Glori; 

DesUtevi,  o pastori... 

Ha  destomi...  ah  vaneggio!  dalla  mia 
Solitaria  capanna 

Sol  l'infelice  mia  mandra  riveggio; 

B soffro  la  cnidel  guerra  che  fanno 

Nel  mio  deluso  core 

PerduU  liberUde,  Amor  tiranno. 

Ne'  campi  e nelle  selve 
Seguivo  già  le  belve, 

Pascevo  il  gregge  ancor 
Libero  pastorei. 

Libero  caocialor  ; 

Ora  non  son  più  quello  : 

Perdei  la  libertà. 
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B quel  eh'  è peggio,  oh  Dio! 

Come  tt  il  mio  tormento 
Colpi  non  sia  di  lei, 

Mostrare  al  mio  lamento 
Glori  non  vuol  pielò. 

Tornerò  fra  le  gregge 

Air  atllixione  ed  al  silenzio  in  preda  \ 

Poi  delle  fiere  in  traccia 

Qual  disperato  per  alpestri  selve 

imprenderò  la  perigliosa  caccia; 

B senza  tema,  qual  chi  morte  aspetta, 
Sulle  rabbiose  più  feroci  belve 
D' una  belva  crudel  farò  vendetta; 

Griderò  forsennato, 

B ovunque  volga  i furiosi  passi 
Dirò,  d’ingrato  amor  quest' è I’ effetto; 

B se  a pietà  non  mossi  un  bianco  petto, 

A pietà  mossi  almeno  i tronchi,  i sassi. 
Empia,  e allor  che  mia  morte  alOn  saprai. 
Vieni  e,  sul  tronco  d'  una  quercia  annosa, 
Al  cui  piè  giacerò,  tu  leggerai  : 

Silvio  amante  disperato, 

Sfortunato  cacciatore, 

Infelice  pastorello 
Per  no  core  — senza  amore 
Pure  alfln  cedendo  al  fato 
tjui  per  sempre  riposò. 

Pastorelli,  cacciatori. 

Che  passate  — ov'egli  giace, 

Gli  augurate  — quella  pace 
Che  la  perfida  sua  Glori 
Gli  promise  e gli  mancò. 


XI. 

Oh  se  fosse  il  mio  core 
In  libertà  d'  usar  teneri  affetti. 

Vostri  pallidi  aspetti, 

Vostri  sospiri,  e le  querele  e i pianti 
Potrian  sperar  pietà,  miseri  amanti  ! 

Ma  de'  verdi  anni  miei 

Nel  più  bel  fior  se  cieco  amor  m'  accese, 

Se  il  cor  non  si  difese 

Da  un  guardo  feritor  che  apri  le  piaghe, 

Se  due  pupille  vaghe 

M'  accesero  net  sen  fiamma  vorace, 

Altri  amar  non  pois'  io,  datevi  pace. 

Se  lusinga  il  labbro  e il  ciglio 
A dispetto  del  mio  core 
Si  fan  rei  di  crudeltà. 

Nè  soltrar  posso  al  periglio 
Per  voler  d'antico  amore, 

Chi  mi  chiede  almen  pietà. 

Hi  fa  barbara  e ingrata 

L' ìstesso  Amor  che  gli  altri  cori  accende  ; 

Ha  spietata  mi  rende, 

Perchè  tutta  mi  vuol  dell'  idoi  mio. 

Or  se  amar  non  poss'io, 

E senza  colpa  mia  vi  aon  crudele, 

Amanti,  le  querele 
Contro  di  lui  volgete, 


E più  saggi  credete 

Che  per  me,  quando  Amor  fiero  v'  affanna. 
Vi  promette  contenti  e poi  v'  inganna. 

Sento  pietade, 

Non  son  crudele, 

Non  sono  ingrata, 

Ma  son  legata, 

Incatenata 

Da  un  altro  amur. 

L*  altrui  querele 
Pietà  mi  fanno; 

Ma  ristorani 
Di  tanto  affannu 
Troppo  fedele 
Non  può  il  mio  cor. 


XII. 

Oh  Dio,  che  non  è vero  : ogni  gran  piaga 
Lontananza  non  sana 
Dal  suo  bene  lontaua  ; 

Di  qual  pena  ella  sia, 

Lo  sa  più  che  T altrui  rutiimu  mia. 

Qucllt  ferita 

Ch'io  porlo  in  seno 
Non  già  vìen  meno; 

Ma  la  mia  vita 
Mancando  va. 

So  non  m*  aita 
Qualche  speran/a. 

La  lontananza 
M*  ucciderà. 

Passano  i fiumi  e i rivi 

Dal  monto  al  piano,  c dalla  selva  al  prato, 

E di  riposo  privi 

Scorrono  querelandosi  tra'  sassi, 

Nè  mai  fermano  ì passi 

Se  pria  coll'  onde  lor  torbide  o chiare 

Non  arrivano  a perderai  nel  mare. 

Coll  quest'  alma  amante 

Senza  pace  vivrà  la  notte  e il  giorno 

Finché  non  fa  ritorno 

Air  amato  suo  Nume, 

Fatta  simile  al  rio,  simile  al  fiume. 

Se  mi  prestaue  i vanni 
Il  pargoletto  Dio, 

Subito  aU'idoI  mio 
Volar  vorrei. 

Allor  privo  d' affanni 
Respirerebbe  il  core; 

B allor  r ali  ad  Amore 
lo  renderei. 


Xlll. 

Dal  povero  mio  cor,  che  vuoi,  Speranza? 
Tu  di  cortese  padre  iniqua  figlia, 

Speme  nata  d'  amore, 

Moitrì  nell'  altrui  ciglia 
Di  lusinga  vestito  ancor  V inganno  ; 
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Tu,  che  sol  per  mio  danno, 

Strane  idee  e diverse  al  pensier  porti, 

E ÌDsiem  confoodi  e mesci, 

lo  cor  che  sia  fedel,  doglie  e conTorti  ; 

Tu  che  m*  alTanni  e increscì, 

E dopo  lunga  pena 

Vuoi  che  spanda  il  desio  sue  nuove  piume, 

E che  torni  al  ano  Nume; 

Tu  che  amica  e serena, 

Graiie  spirando  e ardore. 

Fingi  amorosa  a me  V altrui  sembianza  ; 

Dal  povero  mìo  cor,  che  vuoi,  Speranza? 
Menzognera dici  spera, 

Ma  il  mio  cor  più  non  ti  crede, 

Perchè  fede  — non  trovò. 

Gii  li  sgrida  — ingrata,  infìda. 

Già  ti  chiama  il  cor  ferito, 

Che  tradito  — il  cor  restò. 

Pallido  ancor  tremante 

Per  la  sofferta  gii  Rera  tempesta 

Fuor  delFonda  iucoatanle 

Sull' arena  il  nocchiero  il  piede  arresta; 

Guata  spumar  rrucciosi 

I marini  cavalli,  e in  tanto  sparte 

E vele  e remi  e sarte 

Vede  nuotar  con  tema  e con  spavento, 

E il  turbine  rotare,  e il  nembo  e il  vento; 

Sin  dal  profondo  seno 

Ode  mugghiare  il  mar  ; nè  più  si  afQda 

Air  acque  e all'  aria  infìda. 

Benché  si  mostri  a lui  chiara  e serena; 

Nè  per  calma,  che  inviti, 

Torna  le  vele  a sciorre  ; e tu  che  tai 
Qual  procella  provai, 

Tornando  a lusingar  la  mia  costanza, 

Dal  povero  mio  cor,  che  vuoi,  Speranza? 

Ila  scogli  e rie  procelle 
L'infido  mar  d' Amor, 

Fermali  in  porto,  o cor, 

Non  sciur  le  velo. 

Sogliono  pur  due  stello 
Spingere  a naufragar; 

No,  non  ti  lusingar, 

L'  onda  è infedele. 

XIV. 

Ili  TRIONFO  DKIiliA  CSIiORlA. 

Dell’oziosa  Sdro 

Lieto  languii  nel  dilettoso  esigilo. 

Prigioniero  d’  Amor,  di  Teli  il  figlio: 

D'  Amor  che  al  par  geloso 

Di  si  gran  prigionier,  quanto  superbo, 

A custodirlo  ogni  arte 

Poneva  io  opra.  In  Deidamia  a lui 

Scaltro  additava  ognora 

Qualche  nuova  beiti.  D'  ogni  suo  nolo, 

D*  ogni  accento  di  lei,  d' ogni  negletto 
Sno  girar  di  papille 

Subito  ordiva  un  laccio  a)  cor  d*  Achille. 


Avea  d*  insidie  intorno 

Tutto  pieno  il  soggiorno,  b ogni  parte 

Della  splendida  reggia 

Non  s'  udisn  che  sospiri, 

Che  voci,  che  lamenti, 

Che  susurrì  d'amore:  e nelle  cheto 
Ombre  de  boschi  a’  dolci  furti  amici. 

Dell' aure  seduttrici 
Il  dolce  vaneggiar,  de' lieti  augelli 
Il  lascivo  garrir,  fra  sasso  e sasso 
11  franger  delle  vive  onde  sonore, 

La  terra,  il  ciel,  lutto  inspirava  amore. 

In  femminili  spoglie 
Là  scordato  di  se  traeva  i giorni 
L’ innamoralo  eroe.  Non  armi  ed  ire, 

Non  battaglie  e trionQ 

Eran  le  cure  sue,  ma  dolci  inviti, 

Mi  languide  repulse. 

Mendicate  querele, 

Beplicale  promesse. 

E perdoni  e contese, 

B lusinghe  ed  offese,  e cento  e cento 

A queste  somiglianti 

Fanciullesche  follie,  serie  agli  amanti. 

Sol  tu  sei  (dicea  Ulora) 

La  mia  viU  e la  mia  speme: 

E chiudea  le  voci  estreme 
Con  un  tenero  sospir. 

Io  languisco,  io  vengo  meno 
Sol  per  le  (lalor  dicea); 

E stringea  — fratlaulo  al  seno 
La  ragion  del  suo  languir. 

Ha  che  usurpasse  Amore 

Un  cor  promesso  a lei,  gran  tempo  io  pace 

La  Gloria  non  soffri.  Venne  ad  Achille, 

L' avverti  del  sno  stalo, 

E gli  trasse  su  gli  occhi  Uiissc  ormalo. 

Alla  vista,  all' invito 

Achille  si  desiò,  vide  il  suo  fallo. 

Arrossi  di  vergogna, 

Di  sdegno  impallidì,  le  vesti  indegne 
Si  lacerò  d' intorno,  armi  richiese, 

K ad  emendar  le  colpe  sue  trascorse 
Gii  ne  pania;  ma  Deidamia  accorse. 

Pallida,  semiviva, 

Disperala,  anelante,  in  vao  più  volte 
Tentò  parlar,  nè  mai  potè  uel  pianto 
Formar  parole.  Ah,  se  pai  tur  potea. 
L'infelice  in  quel  ponto  ancor  viucea. 
Ingiusti,  0 principessa, 

(Ei  disse  a lei)  son  que'  trasporli  tuoi. 

Se  vile  ancor  mi  vuoi,  perdita  io  sono 
Facile  a riparar;  se  eroe  mi  brami, 

Soffri  ch'io  lo  divenga.  Addio.  Sarai 
Tu  aola  ognor...  Quel  risoluto  addio 
La  bella  non  sostenoo: 

Senti  stringersi  il  cor,  gclossi  e svenne. 

Ah  che  sari  d' Achillei  Allori  e palme 
Gli  promette  la  Gloria;  Amor  gli  addiU 
Moribondo  il  suo  bene;  una  codardo, 

L*  altro  il  chiama  crudel:  l'eroe,  Taanante 
Si  confondono  in  lui,  pugnano  insieme. 
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Piange  in  tin  punto  e freme  ; 

Vuol  partire  e aoggiorna; 

SMncemmina  e rìtoroa.  AlOn  raccoglie 
Tutta  la  sua  virtù;  preme  nel  seno 
La  tenera  pietà  cLe  al  cor  ai  strugge  ; 
Tace,  pensa,  risolve,  ardisce  e fugge. 
Fuggi  piangendo,  è vero, 

Ha  con  la  Gloria  accanto. 

Che  rasciugò  quel  pianto. 

Che  trionfò  d'  Amor. 

Questo  del  Nume  arciere 
È il  capriccioso  istinto; 

Chi  lo  disRda  è vinto. 

Chi  fugge  è vincitor. 


XV. 

PEL  NOME  GLORIOSO 

m MARIA  TEREIIA 

inrCRATRICI  RICINA. 

Silensio,  o Uuse.  Ognuno  esalta,  è vero, 

D*  Augusta  i pregi  in  questo  di  felice, 

E a voi  lo  vieta  Augusta,  e a voi  non  lice. 

È ver,  dora  è la  legge  ; ò ver,  potreste 
Lagnarvene  a ragion;  ma  chi  frattanto, 

Chi  ragion  vi  farà?  Gli  Dei?  soo  tutti 
Dichiarati  per  lei.  Gli  uomini?  E dove 
Trovar  chi  non  1'  adori  ? lo  vostro  danno. 
Qualunque  in  terra  o io  cielo 
L*  arbitro  sia,  ricaderan  lo  accuse. 

Ah  consone  ubbidir;  silensio,  o Huse. 

Non  provate,  io  vel  consiglio,  , 

Quanto  possa  in  su  quel  ciglio 
Uno  sdegno  passeggiar; 

Su  quel  eigiio,  onde  il  cortggio 
De*  più  intrepidi  dipende, 

Che  r arbitrio  o toglie  o rende 
Di  parlare  o di  tacer. 

Consolatevi  alfine  : alfin  vi  toglie 
Il  divieto  d*  Augusta  a un  gran  cimento. 

Che  direste  di  lei?  Chi  può  dir  tanto, 

Che  al  ver  s'  appressi?  E chi  può  dir  si  poco, 
Ch'ella  il  sopporti?  0 in  questa  guisa  o in  quella 
Voi  parreste,  io  narrando  i suoi  trofei, 

Maligne  agli  altri,  o a^tulatrici  a lei. 

Può  degnamente  ognuno 
Lodarla  ed  ubbidir.  Chi  di  Teresa 
L*  invitto  esprime  sol  nomo  sublime. 

Eseguisce  il  comando  e tutto  esprime. 

A dir  di  quanti  allori 

S'omio  r augnale  chiome, 

A far  che  ognun  T adori 
Quel  nome  — basterà: 

Nome  che  in  se  comprende 
Più  di  qualunque  lode; 

Nome  che  altera  rende 
Questa  felice  età. 


XVI. 

PEL  GIORNO  NATALIZIO 

RI  «ARIA  TERESA 

iMPIRATRlCS  BICISA. 

Giusti  Dei,  che  sarai  Qual  si  nasconde 
Oggi  nella  mia  cetra 
Genio  maligno?  Inulilmente  io  sudo 
Giù  luDg*  ora  a temprarla.  In  van  le  corde 
Cangio,  vibro  e rallento:  esse  ritrose 
Sempre  alla  man,  sempre  all' orecchio  iufide 
Rendono  un  snon  che  mi  confonde  e stride. 
Ma  dono  vostro,  o Muse, 

Fu  questa  cetra.  Ah  ! se  in  un  di  si  grande 
Mi  lascia  in  abbandono. 

Ripigliate,  io  noi  curo,  il  vostro  dono. 

Quella  cetra  ah  pur  tu  sei, 

Che  addolci  gli  afTanni  miei. 

Che  d'ogni  alma  a suo  talento, 

D'  og'ji  cor  la  via  s' apri  ! 

Ah  sei  tu,  tu  sei  pur  quella 
Che  nel  sen  della  mia  bella 
Tante  volte,  io  lo  rammento. 

La  fierezu  intenerì! 

Di  quanto,  o cetra  ingrata, 

Debitrice  mi  aeil  Per  farti  ognora 
l'.ii  illustre,  più  sonora,  a te  d' intorno 
1 di,  le  notti  impallidii;  me  stesso 
Posi  in  obblio  per  le  ; fra  le  più  care 
Tenere  cure  mie  tal  luogo  avesti. 

Che  Nice  ittcRsa  a ingelosir  giiiogesli. 

Ed  oggi...  oh  tradimento!...  ed  oggi...  oh  Dei! 
Nel  bisogno  più  grande...  Ah  venne  al  suolo, 
Inutile  stromento: 

Te  calpesti  l*  armento  ; 

Te  insulti  ogni  pastor  ; sua  (ragli  tela 
Nel  tuo  sen  polveroso  Arsene  ordisca  ; 

Nò  deir  onore  antico 
Orme  restando  in  te...  Polle,  che  dico  1 
Tutta  la  colpa  è mia.  Punisce  il  cielo 
tTo  temerario  ardir.  Perdono,  Augusta  : 

Errai  ; mi  pento  ; io  tacerò.  Soggetto 
Sia  questo  di  felice 
A più  degno  canlor.  Sarà  più  saggio 
In  avvenir  chi  nel  cimento  apprese 
Col  suo  valore  a misurar  le  imprese. 

Non  vada  un  piccioi  legno 
A contrastar  col  vento, 

A provocar  lo  sdegno 
D’utt  procelloso  mir. 

Sia  nobil  suo  cimento 
L*  andar  dei  salsi  amori 
Ai  muli  abitatori 
La  pace  a disturbar. 
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PEL  GIOUNO  NATALIZIO 

DI  rRAWCKfiCO  I. 

ilPERATOR  di'  romani. 

Già  fra  1* ombre  il  sol  prevale: 

Spiega  i vanni)  augel  reale, 

E aalata  il  nuovo  di. 

Queato  dì  che  fa  ritornO) 

È il  gran  di  che  a'rai  del  giorno 
Il  tuo  Giove  ì lumi  aprì. 

Oggi)  o del  soglio  augnalo  augel  ruatode, 

Il  tao  distinguer  dei 

Dal  giubbilo  comun.  Se  a tutti  è sacro 

D'un  Cesare  il  natal,  da  coi  la  terra 

Tanto  oltien,  tanto  spera,  ei  non  è meno 

Memorabil  per  te.  Sai  che  smarrito 

Fra'  nembi  e le  procelle 

Con  volo  incerto  o mal  sicaro  errasti; 

Sai  quanto  allor  provasti 

Nero  il  ciel,  gli  astri  avversi,  il  vento  infido  ; 

E sai  qual  man  t*  ha  ricondotto  al  nido. 

Su  quella  man  baleni 
Oggi  uno  strai  per  te, 

Che  aduni  al  regio  piè 
Nuovi  trofei: 

Che  degli  augusti  sdegni 

Lasciando  i segni  — impressi 
E vendichi  gli  oppressi 
E opprima  i rei. 


XVIll. 

E.A  Sl'tSA. 

No,  perdonami,  o Glori,  io  non  intendo 
Quest* ingiusta  ira  tua.  Che  dissi  alfine? 

Qual  è la  colpa  mia?  Dissi  ch'io  t'amo; 

Il  mio  ben  tj  chiamai.  Onesto  ti  sembra 
Un  delitto  sì  nero?  Ab,  se  ramarli 
Rende  un  cor  delinquente, 

Chi  mai  non  ti  mirò  solo  è innocente. 

Trova  un  sol,  mia  bella  Glori, 

Che  ti  parli  e non  sospiri, 

Che  ti  vegga  e uon  t' adori, 

E poi  sdegnati  con  me. 

Ma  perchè  fra  tanti  rei 
Sol  con  me  perchè  t'adiri? 

Ah,  so  amabile  tu  sci. 

Colpa  mia,  crudcl  non  è. 

Placali,  0 pastorella, 

Ritorna  a farli  bella.  Ah  non  sai  come 
Ti  sfigura  quell' irai  A me  noi  credi? 
Specchiali  in  questa  fonte.  È ver?  T'inganno? 
Riconoscer  li  puoi?  quel  fosco  ciglio, 

Quella  rugosa  fronte, 

Queir  aria  di  fiercisa 

Non  scema  per  mcià  la  lua  bolleua? 


Vi  sott  per  vendicarli. 

Vi  soD  pure  altre  vie.  Se  il  dirli  io  l'amo, 

Se  il  chiamai  ti  mio  bene  oltraggi  sono. 
Oltraggiami  (u  ancora,  io  li  perdono. 
Sopporterò  con  pace 
Anch'io  da  te...  Ùa  tu  sorridi?  Oh  riso 
Che  m'invola  a me  steaso! 

Specchiati,  dori  mia,  apecchiali  adesso. 

Guarda  quanta  bellesta 

Quel  riso  accresce  al  tuo  sembiante!  Or  pensa 

Che  lana  la  pietà.  Confesso  anch'  io 

Che  d’  un  volto  ridente  ò grande  il  vanto, 

Ma  un  bel  volto  pietoso  è un  altro  incanto. 
Toma  io  quell'onda  chiara 
Solo  una  volta  ancora, 

Torna,  a mirarti,  o cara, 

Ma  in  atto  di  pietà. 

Mille  nel  volto  allora 
Nuove  bellezze  avrai  ; 

Più  que' vezzosi  rai 
Sdegno  non  turberà. 

XLX. 

IÌJ  C0IVS101.10. 

Ascolta,  amico  Tirsi,  iicolta,  e credi 
Ch'  io  ti  parlo  col  cor.  Pietà  mi  fai, 

Tremo  per  te.  Chi  ti  consiglia,  o stollo, 

A fissar  le  pupille  in  volto  a Nice? 

Ah  guardati,  infelice; 

Cadrai  ne' lacci  suoi.  Nice  è >ezzosa, 

Pur  troppu  anch'  io  lo  so;  Nice  ha  nel  viso 
Un  dolce  non  so  che,  che  a lutti  è grato. 

Che  nessun  sa  spiegar,  che  in  vano  ogni  altra 
Emula  ninfa  ad  imitar  s' aifanna  : 

Ha  quanto,  ah  tu  noi  sai,  quanto  è tiranna! 

Io  lo  so,  che  il  bel  sembiante 
Un  istante, oh  Dio!  mirai; 

E mai  più  da  quell'  istante 
Non  laiciai^di  sospirar, 
lo  lo  so;  lo  suono  queste 
Valli  ombrose,  erme  foreste. 

Che  han  da  me  quel  nome  amalo 
Imparato  — a replicar. 

Se  credi  a que'  soavi 

Alti  cortesi,  onde  adescar  ti  vedi, 

Se  a quegli  sguardi  credi. 

Che  languidi  e furtivi 

Fissa  ne’  tuoi,  se  a quel  parlar  li  fidi, 

Che  si  poco  promette 
E fa  tanto  sperar,  piclosa,  amante 
Già  tua  la  crederai. 

Ah  pur  io  l'ho  creduto,  e m'ìoganoai! 

E lusinga,  è follia:  Nice  non  ama 
Che  de'  begli  occhi  sui 
Il  trionfo  in  altrui;  Nice  non  godo 
Che  al  vedersi  ogni  di  crescer  d'intorno 
De*  miseri  la  schiera  :i  nuovi  alletta, 

Gli  antichi  insulta,  e pur  non  v'è  chi  possa 
Uscir  di  servitù.  Non  so  qual  sia 
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L'ioco^ita  ina^a,  l'arte  che  impiega; 

So  che  aprexu  e innamora,  offende  e lega. 
Mai  ae  di  lei  l'accendi, 

Mai  non  aperar  più  bene; 

Sempre  le  tue  catene, 

Sempre  dovTai  aolTrir. 

Se  vorrai  fido  amarla, 

Ripoao  non  avrai; 

Se  penaerai  laaclarla, 

Ti  aentirai  morir. 


XX. 

LA  TKWPKSTA. 

No,  non  turbarti,  o Nice  ; io  non  ritorno 
A parlarti  d'amor.  So  che  ti  apiace. 

Basta  così.  Vedi  che  il  del  minaccia 

Improvvisa  tempesta  : alle  capanne 

Se  vuoi  ridurre  il  gregge,  io  vengo  solo 

Ad  offrir  l'opra  mia.  Chef  non  paventi? 

Osserva  che  a momenti 

Tutto  a'  oscura  il  del,  che  il  vento  in  giro 

La  polvere  innalza  o le  radute  foglie  : 

Al  fremer  della  selva,  al  volo  incerto 
Degli  augelli  smarriti,  a queste  rare. 

Che  ci  cadon  sul  volto,  umide  stille, 

Nice,  io  preveggo...  Ah  non  tei  dissi,  o Nice? 
Ecco  il  lampo,  ecco  il  tuono.  Or  che  farai? 
Vieni,  senti;  ove  \ai?  Non  è più  tempo 
Di  pensare  alla  greggia.  Io  questo  speco 
Riparati  frattanto;  io  sarà  teco. 

Ma  tu  tremi,  o mio  tesoro! 

Ma  tu  palpiti,  cor  mìo  ! 

Non  temer,  con  te  aon  io, 

Nò  d'  amor  ti  parlerò. 

Mentre  folgori  e baleni. 

Sarò  teco,  amata  Nice; 

Quando  il  del  ai  rissereni, 

Nice  ingrata,  io  partirò. 

Siedi,  sicura  sei.  Nel  seo  di  questa 
Concava  rupe  fln  ad  or  giammai 
Fnlmine  non  percosse. 

Lampo  non  penetrò.  L*  adombra  intorno 

Folta  selva  d'  allori 

Che  preacrìve  del  del  limiti  all'  ira. 

Siedi,  bell'  idol  mio,  siedi  e respira. 

Ma  tu  pure  al  mio  flanco 
Timorosa  ti  strìngi,  e,  com'io  voglia 
Fuggir  da  te,  per  Iraltenormi  annodi 
Fra  le  tue  la  mia  man  ! Rovini  il  cielo, 

Non  dubitar,  non  partirò.  Bramai 
Sempre  un  si  dolce  istante.  Ah  così  fosse 
Frutto  dell'  amor  tuo,  non  del  timore  1 
Ah  lascia,  o Nice,  ah  lascia 
Lusingarmene  almen!  Chi  sa?  Mi  amasti 
Sempre  forse  fiiior.  Fu  il  tuo  rigore 
Modestia  e non  disprezzo;  e forse  questo 
Recessivo  spavento 
B pretesto  all' amor.  Parla,  che  dici? 

M'  appongo  al  ver?  Tu  non  rispondi?  Abbassi 


Vergognosa  Io  sguardo? 

Arrossisci?  Sorridi?  Intendo,  intendo. 
Non  parlar,  mia  speranza; 

Quel  rìso,  quel  rossor  dice  abbastanza. 
R pur  fra  le  tempeste 
La  calma  ritrovai; 

Ah  non  ritorni  mai, 

Mai  più  sereno  il  di! 

Questo  do' giorni  miei, 

Questo  è il  più  chiaro  giorno: 
Viver  cosi  vorrei, 

Vorrei  morir  così. 


XXI. 

LA  «.iKLOSlA. 

Perdono,  amata  Nice, 

Bella  Nice,  perdono.  A torto,  è vero. 

Diasi  che  inHda  sei; 

Detesto  i miei  sospetti,  i dubbi  miei. 

Mai  più  della  tua  fede, 

Mai  più  non  temerò.  Per  que'  be'  labbri 
Lo  giuro,  0 mio  tesoro, 

In  cui  del  mio  destia  le  leggi  adoro. 

Bei  labbri  che  Amore 
Formò  per  suo  nido, 

Non  ho  più  timore. 

Vi  credo,  mi  fido  : 

Giuraste  d' amarmi; 

Mi  basta  così. 

So  torno  a ìagnarmi 
Che  Nice  m'  offenda, 

Per  me  più  non  splenda 
La  luce  del  dì. 

Son  reo,  non  mi  difendo; 

Puniacimi,  ae  vuoi.  Pur  qualche  scusa 
Merita  il  mio  timor.  Tirsi  t'adora; 
lo  lo  so,  tu  lo  aai.  Seco  io  disparte  * 
Ragionando  ti  trovo  : al  venir  mio 
Tu  vermiglia  diventi, 

Ei  pallido  si  fa;  confusi  entrambi 
Mendicate  gli  accenti;  egli  furtivo 
Ti  guarda,  e tu  sorrìdi...Ab  quel  sorriso, 
Quel  rossore  improvviso 
So  che  vuol  dir  f La  prima  volta  appunto 
Ch'io  d'amor  ti  parlai,  cosi  arrossisti, 
Sorrìdesti  cosi,  Nice  crudele  : 

Ed  io  mi  lagno  a (orto? 

E tu  non  mi  tradisci?  Infida  ! ingrata I 
Barbara!...  Ahimè t giurai  fidarmi,  ed  ecco 
Kitorno  a dubitar.  Pietà,  mio  bene, 

Son  folle:  in  van  giurai;  ma  pensa  alfine 
Che  amor  mi  rende  insano, 

Che  il  primo  non  son  io  elio  giurì  Invano. 

Giura  il  nocchicr  dio  al  mare 
Non  presterà  più  fede, 

Ma  80  tranquillo  i]  vede. 

Corre  di  nuovo  al  mar. 

Di  non  trattar  più  1'  armi 
Giura  il  guorricr  talvolta. 
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Hi  ic  aaa  tromba  aicolta, 
Già  non  ai  sa  frenar. 


XXU. 

r*ixciAnpo. 

Orgoglioso  fiumicello. 

Chi  C accrebbe  i nuovi  umori? 
Ferma  il  corso,  io  vado  a Glori; 
Scopri  il  varco,  a Glori  io  vo. 

Già  m" attende  air  altra  sponda: 
Lascia  sol  ch'io  vada  a lei; 

Poscia  inonda  i campi  miei, 

Nè  di  te  mi  lagnerò. 

Ha  tu  cresci  frattanto. 

11  giorno  s'av.icina,  ecco  l'aurora; 
dori  m'attende  ed  io  m'arresto  ancora. 
Invido  Qume.  e quando 
Herilai  tanto  sdegno?  Io  dai  tuo  letto 
Allontanai  gli  armenti;  io  sol  contesi 
A Filli  ed  a Licori 

Del  tuo  margine  i fiori:  io  spesso,  ingrato, 
Per  non  scemarli  umor,  Numi,  il  sapete. 
Poche  stille  ho  negate  alla  mia  sete. 

Se  ignoto  altrui  non  sei, 

Opra  è de' versi  miei.  Se  passi  ombroso 
Infra  gli  estivi  ardori. 

In  SD  le  sponde,  io  t'educai  gli  allori. 
Allor  bagnavi  appena 
La  piò  depressa  arena  ; un  picciul  ramo 
Svelto  dal  vento  a un  arboscci  vicino 
Era  impaccio  bastanle  al  tuo  rammiuo, 

Ed  or  cangiato  In  fiume, 

Gonfio  d'acque  e di  spume. 

Strepitoso  rivolgi  arbori  e tassi, 

Sdegni  le  iponde,  e non  m'ascolti  e passi. 
Ma  tornerai  fra  poco, 

Tgvero  ruscelletto. 

Del  polveroso  letto 
Fra' sassi  a mormorar. 

Ti  varcherò  per  gioco, 

Disturberò  quell' onde. 

Torbido  fra  lo  sponde 
Farò  che  vadi  ai  mar. 

XXIII. 

I.A  PESCA. 

Già  la  notte  s'avvicina; 

Vieni,  0 Nice,  amato  bene. 

Della  placida  marina 
Le  fresch'aure  a respirar. 

Non  sa  dir  che  sia  diletto 

Chi  non  posa  in  queste  arene, 

Or  che  un  lento  xefirello 
Dolcemente  increspa  il  mar. 

Lascia  nna  volta,  o Nice, 

Lascia  le  tue  capanne.  Unico  albergo 


Non  è già  del  piacere 
La  selvaggia  dimora  ; 

Hanno  quest'onde  i lor  diletti  ancora. 
Qui,  se  spiega  la  notte  il  fosco  velo, 
Nel  mare  emulo  al  cielo 
Più  lucide,  più  belle 
Moltiplicar  le  stelle. 

E per  r onda  vedrai  gelida  e bruna 
Rompere  i raggi  e scintillar  la  lune. 

Il  giorno  al  suon  d'  una  ritorta  conca. 
Che  nulla  cede  all*  incerate  avene. 

Se  non  vuoi  le  mie  pene. 

Dì  Teli  e Galatca,  di  Glauce  e Dori 
Ti  canterò  gli  amori. 

Tu  dal  mar  scorgerai  sol  vicio  prato 
Pascer  lo  molli  erbette  * 

Le  tue  rare  agnellelte, 

Non  oITcse  dui  sol  fra  ramo  e ramo  : 
B con  la  canna  e V amo 
1 pesci  intanto  insidiar  potrai; 

E sarà  la  mia  Nice 

Pastorella  in  no  punto  e pescatrìce. 

Non  più  fra*  tassi  algosi 
Staranno  i pesci  ascosi; 

Tutti  per  l'onda  amara 
Tutti  vorranno  a gara 
Fra'  Ucci  del  mio  beo. 

R le  umidelte  figlie 
De'  tremoli  cristalli 
Di  pallide  conchiglie. 

Di  lucidi  coralli 
Le  colmeranno  il  sen. 


XXIV. 

liA  PRIHAVEHA. 

Oh  Dio,  Fileno,  oh  Dio!  Comincia  il  prato 
Dì  nuovo  a verdeggiar:  le  usate  spoglie 
Riveste  il  bosco;  e già  spirar  si  sente 
Nuntio  di  primavera 

Un  seffiro  importuno.  AI  campo,  all'arffli, 
Oh  Dio,  già  li  richiama 
La  novella  slagion  ! Senza  il  tuo  bene 
Como  viver  potrai,  povera  Irene  I 
Aure  amiche,  ah!  non  spirale 
Per  pietà  d' Irene  amante; 

Care  piante,  — ah!  non  tornate 
Così  presto  a germogliar. 

Ogni  fior  che  si  colori. 

Ogni  seffiro  che  spiri, 

Quanti,  oh  Dio,  quanti  sospiri 
Al  mio  core  ha  da  costar! 

Ma  chi  fu  mai  quell'  empio 
Che  pria  formò  delU  innocente  acciaro 
Islrumenti  di  morte,  e rese  un'arte 
La  crudeltà!  No,  non  avea  quel  core 
Idee  d'umanità,  senso  d'amore. 

Che  insania!  che  furor!  Posporre  i vessi 
D' una  tenera  amante  alle  minacce 
D'un  feroce  nemico!  Ah!  no,  Fileno. 
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Non  lisciarti  sedar.  Se  vago  Unto 
Sei  pur  di  guerra,  ha  le  sue  ^erre  Amore  : 
O^i  amante  è gnerrìero.  Ancora  amando 
B si  gela  e sì  suda  ; amando  ancora 
Bsperìenta,  ingegno, 

Ardir  bisogna.  Anche  in  amor  vi  sono 
Ed  insidie  e sorprese, 

Bd  assalti  e difese, 

B trionft  e sconfitte,  e paci  ed  ire; 

Ha  Tire  son  fugaci, 

Ma  son  care  le  paci, 

Ma  no  trionfo  indistinto 
Giova  egualmente  al  vincitore  e al  vinto. 
Ansi  le  pene  istesse...  Ahimè,  che  ucoltol 
Beco  la  tromba.  Ah  questo 
È il  segno  di  partirl  Feritati,  ingrato. 
Perchè  foggi  cosi?  No,  le  tue  palme 
Non  pretendo  involarti  ; 

Poco  chiedo,  0 crudel  : guardami  e parli. 

Va,  ma  conserva  i miei. 

Caro,  ne'  giorni  tuoi  ; 

Va,  toma  mio,  se  pani; 

Ma  toma  vincitor. 

Pensa  dovnnqne  sei 
TalvolU  alle  mie  pene, 

B di':  la  fida  Irene 
Chi  sa  se  rive  ancor  I 


XXV. 

■L  soewo. 

Par  nel  sonno  almen  Ulora 
Yien  colei,  che  m’innamora. 

Le  mie  pene  a consolar. 

Rendi,  Amor,  se  giusto  sei, 

Più  veraci  i sogni  miei, 

0 non  farmi  risvegliar. 

Di  solitaria  fonte 

Sul  margo  assiso  al  primo  albore,  o Fille, 
Sognai  d’ esser  con  te.  Sognai,  ma  in  guisa 
Che  sognar  non  credei.  Garrir  gli  aogellì, 
Frangersi  Tacque  e susurrar  le  foglie 
Pareami  adir.  De*  tuoi  begli  occhi  al  lume, 
Come  snol  per  costome, 

Fra'anoi  palpiti  osati  era  il  cor  mio. 

Sol  nel  vederti,  oh  Dio  f 

Pietosa  a me  qual  non  ti  vidi  mai. 

Di  sognar  qualche  volU  io  dobiUL 

Quai  voci  adii!  Che  dolci  nomi  ottenni, 

Cara,  da’  labbri  tuoi  I Quali  in  qnei  moUi 

Tremoli  rai  teneri  sensi  io  lessi  I 

Ab  ! se  mirar  potessi 

Quanto  splendao  più  belle 

Fra  i lampi  di  pieU  le  tue  papille, 

Hai  più  crodel  non  mi  saresti,  o Fille. 

Qual  io  divenni  allora. 

Quel  che  allora  io  pensai,  ciò  che  allor  dissi. 
Ridir  non  so.  So  che  sai  vivo  latte 
Della  tua  mano  io  mille  baci  impreui  ; 


Tu  d’  un  vago  rossor  tingesti  il  volto. 

Quando  improvviso  ascolto 

D’uo  cespuglio  vicin  scuoter  le  fronde. 

Hi  volgo,  e mezzo  ascoso 
Scopro  il  rivai  Fileno, 

Che  d’iovido  veleno 

Livido  in  faccia  i furti  miei  rimira. 

Fra  la  sorpresa  e Tira 

Avvampai,  mi  rìicoMi  io  un  momento, 

B fu  breve  anche  io  sogno  il  mio  contento. 

Parti  con  T ombra,  è ver, 

L'inganno  ed  il  piacer; 

Ma  la  mia  fiamma,  oh  Diol 
Idolo  del  cor  mio. 

Con  T ombra  non  parti. 

Se  mai  per  un  momento 
Sognando  io  son  felice. 

Poi  cresce  il  mio  tormento 
Quando  ritorna  il  di. 


XXVI. 

Ili  BiOaiK. 

Scrivo  in  te  l'amato  nome 
Di  colei,  per  coi  mi  moro, 

Caro  al  sol,  felice  alloro, 

Come  Amor  Timpresse  in  me. 

Qual  In  serbi  ogni  tna  fronda, 
Serbi  Glori  a me  cosUnsa: 

Ma  non  sia  la  mia  speranza 
Infeconda  — al  par  dì  te. 

Or,  pianU  avventurosa, 

Or  sì  potrai  futosa 

L'aria  ingombrar  con  le  novelle  chiome; 
Or  crcaceri  col  tronco  il  dolce  nome. 

Te  delle  chiare  linfe 
Le  abiUtrici  ninfe  ; 

Te  dell' erte  pendici 
Le  ninfe  abiUtrici,  e gli  altri  tatti 
Agresti  Nomi  al  rinnovar  dell'  anno 
Con  lieU  danza  ad  onorar  verranno. 

Del  popolo  frondoso 
A te  sommessi  or  cederan  l'impero 
Non  sol  gli  elei,  gli  abeti, 

Le  roveri  nodose,  i pini  audaci. 

Ma  le  palme  idumee,  le  querce  alpine. 

Io  d'altra  fronda  il  crine 
Non  cingerò  : non  canterò  ohe  assiso 
AlT ombra  tua!  delTamor  mio  gli  arcani 
Solo  a te  fiderò  ; tu  sola  i doni. 

Tu  Tire  del  mìo  bene, 

Tu  saprai  le  mie  gioie  e le  mie  pene. 

Per  te  d'amico  aprile 
Sempre  s' adorni  il  ciel; 

Nè  all'ombra  tua  gentile 
Posi  ninfa  crudel, 

Putore  infido. 

Fra  le  tue  verdi  foglie 
Angel  di  nere  spoglie 
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Hai  DOQ  raccolga  il  voi  ; 

E Filomena  sol 
Vi  faccia  il  nido. 

XXVII. 

Ili  RITORWO. 

(Jual  nuova,  Irene,  è questa 
Insolita  freddeuat  11  tuo  Fileno 
Dopo  ana  tormentosa 
Barbara  lontanansa  a te  ritorna, 

E raccogli  cosi?  L^istesso  io  sono, 

Ta  l' istessa  non  sei.  Nel  tuo  sembiante 
V*  é un  non  so  che  di  nuovo  \ 

Pietose  ti  lasciai,  crudel  ti  trovo. 

Che  fu?  Dubiti  forse 

Della  mia  fedeltà?  Lingua  mendace 

Di  maligno  rivale 

Forse  a te  m'accusò?  Ma  Irene  ha  tante 
Prove  della  mia  fede, 

Irene  mi  conosce,  e Irene  il  crede? 

Ab  noi  Più  che  a'  rivali, 

Credi  ai  begli  occhi  tuoi.  Son  di  quest*  alma 
Quegli  occhi  esploralori  assai  più  Qdi  : 
Fissali  nel  mio  volto  e poi  deridi. 

Chi  mai  di  questo  core 
Saprà  le  vie  segrete. 

Se  voi  non  le  sapete. 

Begli  occhi  del  mio  bea  ? 

Voi,  che  dal  primo  istante. 

Quando  divenni  amante, 

Il  mio  nascosto  amore 
Mi  conosceste  in  sen  ? 

Ah  semplice  ch'io  sono  Ilo  la  cagione 
Vado  de'  mali  miei 

Cercando  in  altri  e V ho  presente  in  lei. 

Non  à geloso  sdegno, 

A fasto  il  suo  rigore.  Era  men  bella 
Irene  al  mio  partir.  Pensava  allora 
A custodir  le  sue  conquiste,  e forse 
Non  r ultima  fra  quelle  era  Fileno. 

Ora  per  mia  sventura 

Crebbe  tanto  in  beltà,  che  degli  amanti 

La  schiera  diventò  qoui  infinita. 

Chi  auo  ben,  chi  sua  vita, 

Chi  suo  Nume  la  chiama.  Altri  che  pena, 
Altri  dice  che  muor.  Lodano  a gara 
Quello  ì labbri  vermigli, 

Quello  il  candido  sen.  Giri  uno  sguardo. 

Mille  coalrìnge  a impallidir;  eorrida. 

Sfona  miir  altri  a sospirar.  S'  avvede 

Del  suo  poter,  se  ne  compisce  ; e mentre 

A dilatar  V impero 

Attende,  sol  del  fasto  suo  ripiena, 

li  povero  Filen  rammenta  appena. 

Ahi  rammenta,  o bella  Irene, 

Che  gìuruli  a me  costanta. 

Ah  ritorna,  amato  bene. 

Ah  ritorna  al  primo  amori 
Qual  conforto,  oh  Dio,  m'  avanM  I 
Chi  sarà  la  mia  speranza  ? 


Per  chi  viver  più  degg'io, 

Se  più  mio  — non  è quel  cor? 


XXVIU. 

Ili  PRinO  AHORK. 

Ah  troppo  è veri  Quell’ amoroso  ardore. 

Che  altrui  scaldò  la  prima  volta  il  seno. 

Mai  per  età,  mai  non  s' estingue  appieuo. 

È nn  fuoco  insidioso 

Sotto  il  cenere  ascoso.  A suo  talento 

Sembra  talor  che  possa 

Trattarlo  ognun  tenta  restarne  offeso; 

Ns,  se  un'  sura  lo  scuote,  eccolo  acceso. 

Sol  che  un  istante  io  miri 
La  bella  mia  nemica, 

La  dolce  fiamma  antica 
Sento  ivegliarmi  io  sen. 

Ritorno  a'  miei  sospiri, 

D'  amor  per  lei  mi  moro, 

Il  mio  deatino  adoro 
Negli  occhi  del  mio  ben. 

Nò  sol  quando  la  miro. 

Ardo  per  Nice  ; ove  mi  volga,  Ìo  trovo 
Esca  all'  incendio  mio.  Là  mi  ricordo 
Quando  tu'  innamorò  ; qui  mi  sovviene 
Come  giurommt  fede.  Un  luogo,  oh  Dio  ! 

I suoi  rigori,  un  mi  riduce  in  mente 
le  leneretxe  sue:  questo  al  peusiero 
Tornar  l'idea  vi>ace 

D'una  guerra  mi  fa,  quel  d'una  pace. 

Che  più?  Le  Ninfe  islesse. 

Che  a vagheggiar  per  iiigauuarmi  io  tomo, 
Fan  eh'  io  pensi  al  mio  bcu.  Di  Silvia  o Clorì 
Talor  le  graiie  ammiro;  il  crtn,  la  fronte 
Lodo  talor;  ma  quaolo  volte  il  labbro 
Dice,  quella  è gentil,  veztoaa  è quella, 

Nice  (riaponde  il  cor)  Nice  ò più  bella. 

Beila  fiamma  del  mio  core, 

Sol  per  te  conobbi  amore, 

B te  sola  io  voglio  amar. 

Non  mi  lagno  del  mio  fato; 

Dolce  sorte  è l’ esser  nato 
Sol  per  Nice  a sospirar. 

XXIX. 

A»OH  ViniDO. 

Che  vuoi,  mio  cor?  Chi  desta 

lo  te  questi  fio  ora 

Tumnlti  ignoti?  Or  li  dilati,  e angusto 

II  sen  non  basta  a contenerti  appieno  ; 

Or  ti  restringi,  e non  li  trovo  in  seno. 

Or  geli,  or  ardi,  or  provi 
Mirabilmente  unii! 

Delle  fiamme  e del  gel  gli  effetti  estremi. 

Ma  che  vuoi?  Poni  o godi?  Ardisci  o temi? 

Ah  ! lo  so  : mi  rammento 

Quel  giorno,  quel  momento 

Ch'  io  vidi  incauto  in  un  leggiadro  ciglio 
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Scintillar  quella  fac«  ond*  or  m' accendo. 

Aht  purtroppo  lo  ao:  cor  mio,  t'intendo. 

T intendo  si,  mio  cor; 

Con  Unto  palpiUr 
So  che  ti  vuoi  tannar 
Che  amante  sei. 

Ab  Uci  il  tuo  dolor; 

Ah  soffri  il  tuo  martir  : 

Tacilo,  e non  tradir 
Gli  affetti  miei. 

Ma  che!  languir  Ucendo 

Sempre  cosi  do>Tsssi?  Ah  no;  gli  audaci 

Seconda  amor.  Sappia  il  mio  beo  eh'  io  l' amo, 

E lo  sappia  da  me.  Dirò  che  rei 

Son  gli  occhi  suoi  dell'  ardir  mio  ; che  legge 

È di  natura  il  dimandar  pieUde, 

Dirò...  Ma  se  T altera 

Con  me  si  sdegna,  e se  mi  scaccia?  Oh  Dei! 
Vorrei  dirle  ch'io  l'amo,  e non  vorrei. 

Placido  leffiretto, 

Se  trovi  il  caro  oggetto, 

Digli  che  sei  sospiro; 

Ma  non  gli  dir  di  chi. 

Limpido  ruscelletto, 

Se  mai  t' incontri  in  lei, 

Dille  che  pianto  sei; 

Ma  non  le  dir  qnal  ciglio 
Crescer  li  fe'cosl. 


XXX. 

11^  7V1DO  OKCil^l  AHOHI. 

Se  ti  basta  oh'  io  t*  ammiri. 

L'ottenesti,  amica  Irene: 

Se  d' amor  vuoi  eh*  io  sospiri, 

Non  tentarlo,  è vaniti. 

Sei  veuosa,  amabil  sei. 

Sembri  bella  agli  occhi  miei  ; 

Ma  per  me  non  son  catene 
Solo  i vesti  e la  beltà. 

S' io  non  accetto  il  loco 
Che  ffl*  offri  nel  tuo  cor,  niofa  cortese. 
Condannar  non  mi  dei.  D'Amori  un  nido 
Stranammite  fecondo 

D*  Irene  è il  core.  Un  s*  incomincia  appena 
Su  l'ali  a sostener;  1* altro  s*  affretU 
Già  dal  guscio  a sponUr.  Porgon  gli  adulti 
Baca  ai  nucenti  ; ed  han  pur  questi  in  breve 
Gli  alunni  lor.  Cresce  la  turba  a segno, 

Che  già  quasi  6 infloiU, 

Che  a numerarla  impatterebbe  ArchiU. 

Ve  n'ha  d'ogni  colore.  Un  le  viole 
Par  che  spieghi  ne' vanni,  un  altro  i gigli: 

Ve  n*  ha  bruni  e vermigli  ; 

Fin  de'  bigi  ve  n'  ha.  Sempre  i piò  belli 

Gli  aurei  non  son,  ma  cede  ogni  altro  a quelli. 

Son  poi  d'omor  costoro 

Tutti  opposti  fra  loro.  Uo  pensa  e tace  ; 

L*  altro  è franco  e loquace.  I suoi  sospetti 
Uno  ha  dipinti,  un  le  sue  gioie  in  faccia, 


Chi  prega,  chi  minaccia. 

Chi  chiede,  chi  rapisce,! 

Chi  brama  e non  ardisce  ; un  l' arco  invola, 
Un  la  face  al  rivai,  l' altro  la  benda. 
S'insidiano  a vicenda 

E s*  abbracciano  ogoor.  L'  un  1'  altro  teme  ; 
S' abborriscono  a morte  e stanno  insieme. 

E fra  tanto  tumulto 

Me  sperasti  albergar?  Sperasti  in  vano; 
lo  non  amo  si  poco  il  mio  riposo. 

Quel  pigolar  noioso. 

Queir  eterno  garrir,  quell' importano 
Svolattarmi  su  gli  occhi  un  sol  istante 
Tollerar  non  saprei.  Credimi  ; entrambi 
I Meglio  sceglier  dobbism.  Di  me  tu  cerca 
Ospiti  men  ritrosi;  un  più  tranquillo 
Albergo  io  cercherò.  Ciascuno  attenda 
Quello  atile  a seguir  che  più  gli  piace  ; 

Tu  coDserva  il  tuo  nido,  io  la  mia  pace. 
Sarà  più  dolce  assai 
11  tuo  destin  del  mio  : 

Tu  il  genio  tuo  potrai 
Meglio  appagar  di  me. 

Semplici  tu  gli  amanti, 

Fido  il  mio  ben  vogl'io; 

B i semplici  son  tanti  ; 

Ma  la  fedel  dov'ò? 


XXXI. 

t«HI310  OHAOfiilO  U1  CAWTO. 

Perchè  tremar  degg'  io  ? Son  le  mie  voci 

Inesperte,  Io  so  : ma  il  primo  omaggio 

D' accettarne  i miei  Numi 

Perciò  non  sdegneranno.  Ansi  usai  meglio 

Quinto  lor  grata  io  sono 

L*  umil  dirà  aeroplicità  del  dono. 

Cantando  io  selva  amena 
Va  l'augelletto  ardito, 

Benché  vestito  appena, 

Benché  inesperto  ancor. 

Quanto  ha  men  d' arte  il  canto, 

Tanto  più  chiaro  ei  dice 
A chi  di  si  bel  vanto 
Già  nacque  debitor. 

XXXll. 

li'  AUnOHA. 

Glori,  ah  Glori,  t'affretta: 

Sorgi  a mirar  con  me  quale,  or  che  nuce, 

La  bella  Aurora  appresta 
Spettacolo  gentil.  Vedi^che,  mentre 
Su  r ultimo  orìuonte 
Rosseggia  là  non  beo  matura  ancora, 

Già  col  tenero  lume  i colli  indora. 

Oh  di  qual  verde  il  prato, 

Di  quale  azzurro  il  ciel  si  VMte  1 Oh  come 
Di  rugiadose  perle 
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BriUsDO  aspersi  i Borì,  e a poco  a poco 
Aprono  al  di  le  colorate  spoglie! 

Odi  all' aura  già  desta 

Come  il  bosco  sosurra,  e come  a gara 

La  canora  famìglia 

Esce  dal  nido  ad  insultar  festiva 

La  notte  fuggitiva, 

Ridotta  già  sali'  occidente  estremo. 

Ah  Glori  amica,  ah  che  bel  giorno  avremo! 

È sicuro  il  di  vicino 

Senea  nembi  e senta  velo, 

Qnando  il  cielo  ~ io  sul  mattino 
Ride  limpido  cosi. 

Ah  facciam,  mia  Glori,  ancora 
Che  del  par  la  nostra  aurora 
Presagisca  no  si  bel  di. 

XXXIll. 

li*  ATK. 

1730. 

E ti  par  tempo,  Burilla, 

Di  seguitar  le  fiere?  Ardono  i campi 

Sotto  il  raggio  celeste  : aura  non  spira 

Che  infiammata  non  sia  : te  fiere  istease 

Di  qualche  ombra  ospitai  corrono  io  traccia. 

Ab  per  or  della  caccia 

Lucia,  lucia  il  pensieri  Le  rose,  i gigli 

Del  bel  volto  d*  Burilla 

llertan  cura  maggior.  Credimi,  all'  ombra 

Di  quest*  antro  selvoso 

Meco  attendi  la  notte  ; e lascia  intanto 

Che  r indurato  a' faticosi  studi 

Robusto  mietitor  s' imbruni  e sudi. 

Qui  r infranta  onda  che  cade, 

B da'  aefiri  è rapita, 

Con  le  fresche  sue  rugiade 
Fa  r erbette  verdeggiar. 

Qui  si  duta  e si  confonde 

Dolce  suon  d’  acque  e di  fronde  ; 
Che  ne  alletta,  che  ne  invita, 

Che  ne  sforu  a riposar. 


XXXIV. 

■i*  ■ N V K n M o 

ovvino 

LA  PROVVIDA  PASTORELLA. 
1760. 

Perchè,  compagne  amate, 

Perchè  tanto  stupor  ? Che  avvenne  alfine  ? 


Il  verno  ritornò!  Grande,  inudito 
Veramente  è il  disastro:  e non  potea 
Prevedersi  da  noi.  Deb  un  tal  portento 
D*  esagerar  cessate  t Al  guardo  mio 
Porse  esposto  non  è?  Noi  veggo  anch'io? 
So  che  il  bosco,  il  monte,  il  prato 
Non  han  piò  che  on  solo  aspetto; 
Che  gelato  — il  ruscelletto 
Fra  le  sponde  è prigionier. 

Dal  rigor  del  freddo  polo 

Sento  auch’io  qual  aura  spiri: 

So  che  agghiacciano  i respiri 
Su  le  labbro  al  passeggier. 

Ma  che  perciò  ? Ne'  miei  tiepidi  alberghi, 

A dispetto  del  verno,  aure  temprate 
Pone  non  respirate?  Ad  onta  forte 
Dell'  avaro  terreno,  i fiori,  i frutti 
Delle  stagion  più  liete 
Qui  abbondar  non  vedete?  Eie  tremate 
Nelle  vostre  capanne,  e se  di  tutto 
Là  soffrite  difetto. 

Ne  ha  colpa  il  verno  ? Alle  stagioni  amiche 
Perchè  non  imitarmi?  Allor  che  intesa 
Br'io  d'aridi  rami  a far  tesoro, 

Sol  faggio  e sull'  alloro 
Ad  incider  perchè  di  Tirai  il  nome 
Perdeva  il  di  la  spensierata  Irene? 

Dalle  campagne  amene  al  mio  soggiorno 
Quand'  io  facea  ritorno. 

Di  grappoli  e di  pomi  onusta  il  sano, 

Perchè  del  suo  Fileno 
Nice  di  selva  in  selva 
Correa  geloM  ad  esplorare  i passi  ? 

Quando  provvida  io  trassi 

A'  miei  tetti  le  spìche  in  fasci  unite, 

Sn  le  spoude  fiorite 

D' ombroso  stagno  a che  d' Elpino  al  fianco 
I pesci  Egle  insidiar  ne'lor  ricetti? 

Di  cure  si  diverse  ecco  gli  effetti. 

Non  v’  insalto,  o compagne;  ansi  alla  vostra 
Negligenta  degg*io  tutto  il  più  caro 
Frutto  de'  miei  sudori, 

Ch'  è il  piacer  di  giovarvi.  Oh  me  infelice  I 
Se  l'istesso  amor  mio  ohe  or  vi  difende, 
Provvide  ancora  io  avvenir  vi  rende. 

Chi  vuol  goder  l' aprile 
Nella  stagion  severa. 

Rammenti  in  priBavera 
Che  il  verno  tornerà. 

Per  chi  fedel  seconda 
Cori  prudente  itile, 

Ogni  stagione  abbonda 
De' doni  che  non  ha. 
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LA  GALATEA. 
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GALATEA.  GLAUCE. 

ACIDE.  TETIDE. 

FOUFEHO. 

La  Kena  si  fiage  in  Sicilia,  tirino  alla  marina,  alla  laide  del  monte  Etna. 


PARTE  PRIMA. 


Gturu  ed  Acide. 

Galat.  Ah  teci.  Acide  enelo, 

Taci,  che  da  qnel  seaao 

Polifeno  non  l' oda,  ove  ai  aaconde  I 

Se  vuoi  tra  queste  sponde 

Più  aicaro  ricetto 

Al  timoroso  affetto, 

Coli  meco  ne  rienì. 

Dove  quel  cavo  scoglio 

Sovra  il  placido  mar  curva  la  fronte, 

B ’l  tranquillo  ocean  fa  specchio  al  monte. 

Acid.  Vessosa  Galatea,  dolce  mìa  pena, 

Tu  sai  quanto  t' adoro. 

Tu  sai  se  da  te  lungi  io  vivo  0 moro  ; 

B pur  fra  queste  braccia 

Cosi  tarda  ritorni  e vuoi  ch'io  taccia f 

Calai,  Se  credo  al  gran  desio, 

Sempre  tardi  ritorno,  idolo  mio  ; 

Se  penso  al  tuo  periglio, 

Son  troppo  spesso  a vagheggiar  quel  ciglio. 

Timor  mi  scaccia, 

Hi  chiama  amore; 

Questo  m’ agghiaccia. 

Quei  m' arde  il  core. 


E r uno  e l' altro 
Penar  mi  fa. 

E r «Ima  prova 

Dentro  al  mio  petto 
Doppio  tormento, 

Contrario  affetto, 

E un  sol  momento 
Pace  non  ha. 

Acid.  No,  non  temer,  mia  vita.  Amor  m'insegna 
A deluder  coll'arte 
Del  geloso  Ciclope  i sdegni  e l' ire. 

Tu  pensa  intanto,  o cara. 

Che  d' ogni  aitro  tormento, 

Fuor  che  deil'  odio  tuo,  per  questo  core 
Lo  star  da  le  lontano  è mal  peggiore. 

Calai.  Ah  se  veduto  avessi, 

Come  vid'  io  dalle  materne  spume. 

Di  quai  cibi  funesti 

Pasca  l'ingordo  ventre  ii  mostro  indegno, 
Saria  più  canto  il  giovanile  ingegno. 

Acid.  E che  vedesti  mai? 

Colai.  Vidi  il  crudele 

Frangere  incontro  al  ansio 
Un  misero  paator  che  al  varco  ei  prese. 
Per  Fame  orrido  pasto  alla  sua  fame 
Lo  stracciò,  lo  divise; 

B le  lacere  membra 
Tiepide,  semivive. 

Sotto  i morsi  omicidi 
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Tremar  fra*  denti  e palpitare  io  vidi. 

B l'altro  aangne  intanto, 

Che  apameg^BTB  alle  sue  zanne  intorno, 
Uscia  per  doppia  strada  (oh  fiero  aspetto  !) 
Dal  sozzo  labbro,  e gli  scorrea  sul  petto. 
S’io  piansi  a tanto  orrore, 

Per  me  narralo.  Amore: 

Che  solo,  Amor,  to  sai 
Perchè  piansi  in  quel  punto  e a chi  pensai. 
Acid.  Anch'  io  di  quel  meschino 
Pisngo  la  ria  srentura; 

Ma  nulla  ti  chi  d'ogni  rischio  ha  cura. 

Mi  sgridi  e mi  minacci 
L'importuno  rivale  a suo  talento, 

Mai  per  timor  non  cangerò  consiglio  ; 
Troppo  bella  mercede  ha  il  mio  periglio. 
Chi  sente  intorno  al  core 
L*  orrore  ~ e lo  spavento. 

Non  dia  le  vele  al  vento, 

Non  fidi  il  legno  al  mar. 

Di  la  mercede  Amore 
A chi  sue  leggi  adora  ; 

Ma  vnol  che  l'alma  ancora 
Impari  a soapirar. 

Go/o/.  All  I foggi,  Acide,  fuggi,  ecco  1*  indegno. 
Acid.  Dove? 

Galat.  Coti  noi  vedi. 

Che  mentre  al  rozzo  suono 

Delle  stridule  canne  il  canto  accorda, 

Peloro  e Lilibeo  co'  gridi  assorda  ? 

Acid.  Ahimè,  to  m'  abbandoni  ? 

Galat.  Deh  foggi,  idolo  mio. 

Acid.  Addio,  dolce  mio  ben. 

Galat.  Mia  vita,  addio. 


POLIPRHO. 

Dalia  spelonca  uscite 
Che  gii  fuggir  le  stelle, 

Agoelle  — semplicette, 

L' erbette  — a pascolar; 

Mentr'  io  vo  sni  confine 
Di  questa  rope  alpestra 
D'  edera  e di  ginestra 
Il  crine  — ad  intrecciar. 

0 bianca  Galatea, 

Più  candida  del  giglio 
fi  dell'alba  novella 
Più  vermiglia  e più  bella. 

Più  dell'  ostro  vivace, 

Ma  del  vento  più  lieve  e più  fugace. 
Perchè,  perchè  mi  sprezzi,  e solo  allora 
Ch'  io  chiudo  i lumi  al  sonno, 

Ne  vieni  e mi  consoli, 

Poi  col  sonno  che  parte  a me  t'involi? 
Sai  che  ad  amarti  appresi  inftn  d' allora 
Che  fanciulla  venivi 
Colla  marina  Dori, 

Tua  dolce  genitrice, 

Su  per  r etnea  pendice 

1 giacinti  a raccorre  e le  viole  ; 


Ed  io  teco  venia 

Cortese  guida  alla  scabrosa  via. 

lo  n'  arsi,  e tu,  crudele, 

Di  me  non  ti  rammenti, 

fi  i miei  pianti  non  curi,  il  duol  non  senti? 

Lo  so  perchè  mi  fuggi, 

Semplicetta,  lo  so;  perchè  si  stende 
Deir  una  eli*  allr' orecchia  il  ciglio  mio, 
Perchè  un  frondoso  pino 
A'  miei  gran  passi  è duce, 

E un  sol  occhio  è ministro  alla  mia  luce. 
Ma  forse  cosi  vile 
Appo  le  non  sarei. 

Se  volessi  una  volta 

Rimirar  con  più  cura  il  mio  sembiante, 

0 se  d' Acide  tuo  non  fossi  amante. 


Glaucb  e Poumo. 

Glau.  Oh  cielo,  ecco  il  Ciclope  1 
Polif.  Glauco,  Glauco,  ove  vai? 

Ascolta,  e se  lo  sai. 

M'addita  in  quali  sponde 

La  tua  compagna  Galatea  s'asconde. 

Glau.  Anch'io  per  queste  arene 
Vado  in  traccia  di  lei, 

E altrove  ricercarla  io  non  saprei. 

Polif.  Chi  sa,  eh'  ella  nascosta 
In  qoaich'  antro  non  giaccia 
Con  quel  folle  garzon  per  cui  mi  scaccia. 
Glau.  Oh  quante  volte,  oh  quante 

Io  le  dissi  per  te:  stolta,  che  fai? 

Tu  disprezzi  un  pastore. 

Per  cui  soffrono  al  core 
Cento  ninfe  vezzose. 

Ma  tutte  indarno,  l'amorosa  cura: 

E tu  fuggi  cosi  la  tua  ventura? 

(Sei  pur  stolto  se  ’l  credi.) 

Polif  Bella  Glauco,  tu  vedi 

Che  così  rozzo  è cosi  vii  non  sono, 

E pur  m'odia  e m'abborre.  Ah  dille  almeno, 
Qualor  seco  favelli, 

Che  qualunque  io  mi  sia,  s'  ella  mi  fogge, 
V'è  chi  per  me  si  strugge; 

Dille  che  più  d'ogni  altro 
Siciliano  pastor  ricco  son  io, 

E cho  della  mia  greggia 

Qualora  esce  dal  chiuso,  Etna  biancheggia. 

Dille  che  tutto  in  dono 

Avri  da  me,  purché  non  sia  crudele, 

Ch'è  il  soapirar  per  lei 
L'unico  mio  diletto: 

Che  ho  Alfeo  nel  ciglio  e Mongibello  in  petto. 
Glau.  Le  dirò  che  vago  tei. 

Le  dirò  che  tu  l’ adori, 

B che  t'ami  io  le  dirò. 

In  quel  aen  co' detti  miei 
Detterò  novelli  ardori, 

E gli  antichi  ammorzerò. 

Polif  Io  non  ao  qual  diletto 

Abbian  le  Ninfe  ad  abitar  nell'  acque. 
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Oh  quinto,  Glauca,  oh  quanto 

Fora  megito  per  lei 

Meco  i giorni  paaiar  au  I*  erba  uaiaa, 

Lft  dove  al)'  antro  mio 
I cipresii  e gli  allori  accrescon  V ombra, 

E r edera  tenace  il  varco  ingombra! 

Ghu.  Quello  ancor  le  dirò... 

Polif.  Se  poi  mi  icacoii. 

Perchè  Tiipide  lete 

Mi  fan  velo  alle  membra,  impaccio  al  mento, 
Dille  cb'  io  aon  contento 
Che  a'  ardan  tutte,  e che  al  mio  ciglio  ancora 
Tolga  runica  luce  a me  ai  cara: 

R ch'io  medearoo  voglio. 

Pur  eh'  ella  più  da  me  non  alia  lontano, 
Sommittiatrar  le  fiamme  alla  aua  mano  ; 

So  ben  qne'  velli  ialeaii, 

Ch'ella  teme  e diapreisa, 

Fan  tutto  il  pregio  mio,  la  mia  belleaza. 

Mira  il  monte,  e vedi  come 
Alza  al  del  le  verdi  chiome; 

Pan  qnei  tronchi  e quelle  foglie 
Il  migli<^r  di  aua  beltà. 

Come  a te  reaaer  gentile. 

Al  mio  volto  più  virile 
È bellezza  — la  fierezza, 

E l'orrore  è maestà. 


Guucr,  poi  Gautim 

Giau.  Chi  odi  mai,  chi  mai  vide 

Più  atran  deaio,  più  mostruoso  amore  ? 
lin  gigante  pastore. 

Rozzo,  deforme,  e quasi 

Di  statura  e d'orrore  emulo  al  monte. 

Per  coi  aon  le  foreste 

Prive  d' abitatori,  e per  cui  solo 

A queste  infami  arene 

Accorto  peregrìn  giammai  non  viene, 

Scorda  1' orgoglio  e l'ira. 

Ed  in  fiamma  gentile  arde  e loipira. 

Calai.  Parti  pur  l' importuno 
Da  te,  Glance,  una  volta. 

Clau.  Deb  ! vieni,  o Galatea,  vieni  e m' ascolta. 

Calai.  Che  brami? 

Clau.  A parte  a parte 

Di  Poliremo  amante 
Vo' lodarti  il  sembiante. 

Ti  vo'  dir  che  t’ adora, 

E che  meato  ad  ogni  ora 

Ti  fa  largo  tributo 

D'  amari  pianti  e di  aoapiri  acceai, 

E che  brama  il  tuo  core. 

Calai.  Il  tutto  intesi.  ■ 

Clau.  Nè  risolvi  d' amarlo? 

Calai.  Spiegar  non  ti  posa'  io 

S' è maggior  la  sua  fiamma  o l'odio  mio. 

Gfatf.  Oh  quanto,  oh  quanto  io  rido 

Delle  vostre  follie,  miseri  amanti  I 
Voi  tra  aoapiri  e pianti 
Volontari  paisate  i giorni  e )'  ore. 


Calai.  Felice  le  che  non  conosci  amore  t 
Gtaìi.  Goder  senza  speranza, 

Sperar  senza  consiglio, 

Temer  senza  periglio, 

Dar  corpo  airombre  e non  dar  fede  al  vero; 

Figurar  col  pensiero 

Cento  vani  fanUsmi  in  ogni  istante; 

Sognar  vegliando,  e mille  volte  al  giorno 
Morir  senza  morire; 

Chiamar  gioia  il  martire, 

Pensare  ad  altri  ed  obbliar  se  stesso, 

R far  passaggio  spesso 

Da  timor  io  timor,  da  brama  in  brama, 

È quella  frenesia  che  amor  sì  chiama. 

Calai.  Io  non  so  dir  se  amore 
Sia  diletto  o dolore; 

So  ben  di'  è un  Dio  possente, 

Che  volge  a suo  piacer  gli  alTetti  miei, 

B no)  posso  fuggir,  com'io  vorrei. 

Glav.  Se  in  traccia  del  piacer 

Non  delirasse  il  cor, 

Un  Nume  ignoto  ancor 
Sarebbe  Amore. 

Ha  il  credulo  pensier 
li*  arco  e lo  strai  gli  dà, 

E cliiima  Deità 
[.'  islesso  errore. 

Calai.  Non  andar  si  fastosa 

Della  tua  libertà,  ninfa  gentile; 

Che  amor,  quant'  è più  tardo,  ò più  crudele. 

Vorrà,  verrà  quel  giorno 

Che  ancor  tu,  com'io  fo,  sospirerai, 

E allor  forse  dirai 

Che  contro  Amore  il  ragionar  non  giova; 
Credilo  a Galatea  che  il  sa  per  prova. 

Clau.  Quei  che  tra  l'erbc  o i fiori 
L'angue  nascosto  vede, 

Folle  è ben  se  da  lui  non  torce  il  piede. 
Coiai.  Anch’  io  cosi  dicea 

Quando  libera  e sciolta 
Per  gli  algosi  soggiorni 
Trassi  felici  i giorni. 

Allori,  al  pasco  usato 
Menando  il  muto  armento, 

Toglieva  a mio  talento 
A quegli  antri  muscosi 
I coralli  ramosi, 

E le  lucide  figlie 
Air  iodiche  conchiglie; 

Mentre  Glauco  e Tritone 

Deir  amor  suo,  del  mio  rigor  piangea, 

Bd  io  de' pianti  suoi  meco  ridea. 

Ora,  cangiando  stile, 

Chi  mi  provò  crudele, 

Chi  Ubera  mi  vide, 

Com'io  risi  di  Ini,  di  me  si  ride. 

Clau.  Scoccili  Amore  a sua  voglia 

I suoi  strali  al  mio  sen  ; gli  strali  suoi 
Sono  ottusi  per  me.  Glauco  non  ama  ; 

La  libertà  sol  brama. 

Le  lusinghe  non  prezza,  amor  non  cura. 

Calai.  Oh  che  lieve  ingannar  chi  s'assicura! 
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Vtroa  il  mar  di  iponda  io  apooda 
Quel  nocchier,  oè  ai  agomenta  ; 

Ed  allor  che  meo  paveota, 

Sorger  Tede  il  Tento  e V onda 
Le  aoe  Tele  a lacerar. 

Vola  il  di  tra  fronda  e fronda 
L*  aogellin  che  canta  e geme! 

Bd  allor  che  meno  il  teme, 

Va  le  piarne  ad  inveacar. 

Gtau.  Deh  taci,  o Galatea, 

Ch'Acido  tao  a’appreaaa. 
lo  colle  mie  conteae 
Turbar  gli  alTetti  voatrì  or  non  vorrei, 
Ma  aerbo  a miglior  tempo  i detti  miei. 
Calai.  Da  qnal  parte  ei  ne  viene? 

Glau.  Miralo,  die  furtivo 

S' indrìzu  a Ce  fra  qae'  naacoati  rami. 
Gatal.  Bella  Glauco,  se  m’ ami, 

Vanne,  e nell'antro  mio 
Alla  marina  conca 

Due  delfini  congiuogi  e a me  gl' invia. 
Gian,  Vaoi  forse  col  tuo  bene 
Fuggir  da  queste  arene? 

Gaiat.  Io  to' con  Ini 

Senta  tema  passar  qualche  momento. 
Glau.  Sia  destra  Tonda  e ti  secondi  il  vento. 


Acide  e Gautba. 

Acid.  Alla  stagion  novella 

Fin  dall'  opposto  lido 
Torna  la  rondinella 
A riveder  quel  nido 
Che  il  verno  abbandonò. 

Cosi  il  mio  cor  fedele. 

Nel  suo  penar  costante, 

Ritorna  al  bel  sembiante 
Che  per  timor  luciò. 

Calai.  0 delT  anima  mia 

Piacevole  tormento,  amata  pena. 

Or  che  l'aura  serena 

Lievemente  spirando  increspa  T onda, 

Fuggiam  da  questa  sponda. 

Già  la  marina  conca 

Co' cerulei  corsieri  è pronta  al  lido. 

Vieni  che  in  questa  guisa 
Al  tuo  periglio,  al  mio  timor  t' involo. 
Daran  que' salsi  umori 
Più  placido  soggiorno  ai  nostri  amori. 
Acid.  Andiam  dove  a te  piace  ; 

Cosi  potranno  solo 

Invidiar  la  mia  sorte  e Tauro  e V onde. 
Calai.  Oh  se  possibii  fosse, 

Nè  pure  a'  furti  miei 

L'  aure  e T onde  compagne  io  non  vorrei. 
Acid.  Voglia  '1  del  che  in  tal  guisa 
Parli  sempre  il  tuo  labbro  I 
Calai.  Ah  mio  tesoro, 

Sol  per  le... 

Acid,  Per  te  sola... 

Galat.  Io  vivo. 


Io  moro. 

Se  vedrai  comprìmi  albori 
D'occidente  uscir  T aurora 
Dimmi  allora  : 

Galatea,  non  sei  fedel. 

Acid.  Se  del  verno  infra  gli  orrori 

Le  sue  cime  il  monte  infiora, 

Dimmi  allora: 

Aci  mio,  non  sei  fede!. 

Galat.  Quando  manca  il  foco  mio, 

Acid.  Quando  infido  a te  son  Ìo, 

Galat.  Pia  di  stelle  adorno  il  prato, 

Acid.  Pia  di  fiorì  ornato  il  del. 
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Acid.  Eccoci,  0 mio  bel  come, 

Dopo  un  breve  vagar  auVregoo  infido, 

L' orme  di  nuovo  • rislampnr  ani  lido. 

Galat.  Qntlor  da  mn  divisa. 

Anima  mia,  soggiorni. 

Oh  Dio,  quanto  per  me  eoo  Innghi  i giorni  I 
Onalor  meco  lo  mi. 

Oh  Dio,  gnaulo  son  brevi  i giorni  miei  I 
Acid.  Deh  perchi  non  posa'  io 
Viver  teco,  mia  vita? 

Galat.  Il  Ino  periglio 

Hol  contende  e mel  niegt.  Acide  amilo  ; 

Troppa  il  Ciclope  irato 

Veglia  n Ino  danno;  ed  il  mio  core  appreut 

Mei  ano  verace  afrello 

Pib  la  aalveua  Ina  che  il  suo  dìlello. 

Acid.  Vicino  a quel  ciglio 

Son  lieto  e contento  ; 

L'afTanno  e il  periglio, 

L'ialcaso  tormento 
H'è  dolco  con  te. 

Se  scorta  mi  sono 
Quegl' astri  Incanti, 

I venti,— le  stelle 
Turbarsi  non  sanno  ; 

Quest' onde  non  hanno 
Procelle— per  me. 


Guva  e detti. 

Glau.  Acide,  Galalea,  parti,  t' ascondi. 

Galat.  Perchè  t 

Acid.  Chi  mai  l' impone  ? 

Gtau.  A quella  volta 

Polìfemo  len  viene,  io  lo  mirai. 

Acid.  Mio  ben,  dove  n' andrai? 

Galat.  Sa  la  marina  conca 
Fuggiam  di  nuovo. 

Add.  Andiamo. 

Glau.  Ah  I non  partite  ; 


LA  GALATEA. 
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Che,  «e  oniti  ei  vi  mire, 

L*  odio  •'  acoreice  o 1*  tra. 

Acid.  Che  farò? 

Calai.  Che  farai? 

Clan.  Tra  quelle  Aroode 

Tq  va  cauto  a celarti  e tu  per  Tonde. 
Calai.  Ecco  il  Ciclope,  ah  fu^gi, 

Se  la  \ita  t’ è cara  t 
Acid.  Tante  volte  ei  m'uccide, 

Quante  me  dal  mio  cor  parte  e divide. 


Pouriao,  Gui'ci,  Oautia. 

PoUf.  Sanno  T onde  e aan  le  arene 

Le  mie  pene,  — e non  ao  come 
Hanno  appreao  del  mio  bene 
n bel  nome  — a replicar. 

Tn  pìh  aorda  e piò  crudele 
Dì  qnel  mare  onde  naaceati, 

L*  amor  mìo,  le  mie  querele 
Non  Tarreati— ad  aacoltar. 

Fermati,  o Galatea,  perchè  mi  fuggi? 

Non  è giuata  mercede 

Cotanta  crudeltade  a tanto  amore. 

Calai.  Dimmi,  che  mai  pretendi 
Ch'ami  in  te  Galatea? 

Una  acompoata  mole,  un  tronco  informe? 
Porae  quel  tuo  bel  volto 
laumano  e selvaggio?  o quella  obioma 
Rabbuffata  e confuaa? 

Quel  tuo  sguardo  senguiguo? 

Quelle  ineguali  canne 

Sempre  di  nuova  atrage  immonde  e sotto? 

0 queir  alma  ferina 

Ch'  altra  legge  non  cura,  altro  dovere 

Che  la  fona  e il  piacere? 

Glau.  Oh  Dio!  troppo  T irriti. 

Polif.  Ingrata  ninfa, 

Non  apreiearmi  cosi,  che  a te  conviene 
D’  esser  bella  e gentile,  a me  feroce, 

Nè,  qual  tu  la  flgurì,  ho  Talma  in  seno. 
Slamane  io  su  T aurora 
Un  fecondo  arboscello. 

Per  farti  un  grato  dono, 

De*  più  scelti  spogliai  maturi  frutti. 

Prendili,  o ve*  che  tutti 

Han  torto  il  gambo  e lacera  la  veste. 

Ve*  che  ciascun  di  loro 

Ha  te  sua  lagrìmelta,  e son  di  fuora 

Di  rugiadose  stille  aspersi  ancora. 

Calai,  Serba  ad  altra  i tuoi  doni. 

Per  me,  che  non  li  coro. 

Ancor  T offerte  e i vessi 
Sono  offese  in  qnel  labbro  e son  dispreszi. 
Polif.  Non  diresti  cosi  s* Acide  io  fossi. 

Calai.  No,  cosi  non  direi;  perocché  a questo 
Mio  core  innamorato 
Quant*  odioso  tu  sei,  tanT  egli  è grato. 
PoUf.  Folte,  cotanto  ardisci?  B eoa)  poco 
Temi  gli  sdegni  miei?  Farò  ben  io 
Del  temerario  ardir  pentirli  in  vano. 


Calai.  Che  farai  ? 

Polif  Che  farò  ? Del  tuo  diletto 

lo  stringerò  fra  questi  denti  il  core  ; 

B il  mio  schernito  amore, 

Allor  che  forse  men  da  te  s'aspetta, 

Fari  dì  le,  fari  di  lui  vendetta. 

Glau.  Ahi  fìngi,  Galatea. 

Calai.  Numi,  che  sento  ! 

Oh  Dio,  sol  questa  tema  è il  mio  tormento  1 
La  tortora  innocente 
Palpita  per  timor, 

Se  il  sibilo  risente 
Del  serpe  inaidiator 
D'intorno  al  nido. 

Cosi  gelan  d'orrore 
Per  te  gli  affetti  miei. 

Perchè  ss  questo  core 
Che  barbaro  tu  sei 
Quant*  egli  è fido. 


Pourtno  e Guvee. 

Polif  Vedi,  Glauco,  a*  io  deggio 
Tant'  oltraggio  soffrir? 

Glau.  Serba  fedele, 

Anche  in  messo  alT  offese,  il  primo  ardore; 
Vinca  la  tua  costanza  il  suo  rigore. 

Benché  ti  sia  crudel, 

Non  ti  sdegnar  cosi; 

Forse  pietosa  un  di 
Sarà  quell’  alma. 

Non  sempre  dora  il  ciel 
Irato  a balenar; 

B qualche  volta  il  mar 
Ritorna  io  calma. 

Polif  Glauco,  non  è più  tempo 

Di  lusinghe  e d'  affetti;  io  voglio  ormai 

Mostrare  a quell'  ingrata, 

lo  mezzo  a quel  desio  che  m*  ionamora, 

Che  Poliremo  è PoUfemo  ancora. 

Glau.  B con  ciò  che  farai?  Credi  tu  forse 

Che  da  sdegno  e vendetta  amor  germogli  ? 
Amor  nel  nostro  petto 
È un  volontario  affetto; 

Nè  mai  fona  o rigore 

Può  limitar  ladibertè  d'  un  core. 

Se  a vendicarti  aspiri, 

Acide  ucciderai, 

Piangerà  Galatea, 

Tn  rìderti  della  sua  pena;  e poi? 

Con  tante  iugiurie  e tante 
Misera  la  farai,  ma  non  amante. 

; Polif  Dunque  il  maggior  germano 
I Di  Sterope  e di  Brente, 

I L' altero  Polifemo, 

I Al  cui  sdegno  talor  Ireman  le  stelle, 

D'uns  femmini  imbelle 
Dovrà,  sempre  affrenando 
Dell'alma  vilipesa  i moti  interni. 

Soffrir  T offese  e tollerar  gli  scherni  ? 

Glau.  Taci,  solfilo  od  ama  : ansi,  se  vuoi 
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GaUlea  men  crudele  e meno  avara^ 

Il  tuo  rivale  a favorire  impara. 

Se  acoperto  oemico 

A)  suo  affetto  ti  mostri,  ella  in  difesa 

Armerà  del  suo  cor  tutti  i pensieri, 

Ed  il  concetto  ardore 
Nella  difficoltà  sarà  maggiore. 

Polif.  No,  no;  siegna  quest'^arte 

Chi  sol  neirarte  il  suo  poter  ripone. 

Altra  legge  o ragione 

Che  la  mia  fona  e il  mio  piacer  non  voglio. 
L'amorosa  mia  brama 
0 contentare  o vendicar  desio, 

Nè  solo  a sospirare  esser  voglMo. 

Se,  scordato  il  primo  amore, 

Il  furore  — in  me  si  desta, 

L' onda,  il  monte  e la  foresta 
Di  ruine  avvolgerò. 

D' Etna  ancor  la  cima  ardente 
Crollerò  fra  tanto  sdegno  : 

E a Nettun  nel  proprio  regno 
I!  tridente  — involerò. 

GurcK,  poi  TsTrDK. 

Glau.  Ah  che  tornare  io  veggio 
Sul  funesto  sembiante 
Deir  offeso  gigante 
A lampeggiar  la  crudeltà  natia. 

E tu  quell'alma  Aera 

Coir  onte  e co’ disprezzi 

Dal  sonno,  o Galatea,  destando  vai? 

Semplice,  ah  tu  non  sai 

Che  lo  sdegno  che  nasce 

lo  un'alma  fedele, 

Quando  è figlio  d’ amore,  è più  crudele. 
Téiid.  Glauca,  Glauca,  t’arresta. 

Glau,  Donde,  o Tetide  bella. 

Torni  su  questo  lido  ? 

Qual  felice  novella 
Ti  fa  lieta  cosi  ? 

Te/id.  Glauca,  non  sai 

Che  a Partenope  in  grembo 
Già  la  novella  prole 
Di  Diego  e Margherita 
Fuor  del  materno  seno 
Si  dimostra  nascendo  al  ciel  sereno? 

Glau.  E questa,  o Dea  dell'  onde, 

Nuova  prole  tu  chiami  ? 

Tutti  i celesti  segni 
Per  obbliquo  sentiero  ha  scorsi  il  sole 
Dal  di  che  dal  tuo  labbro  io  l’ascoltai. 
Tetid,  È ver  ; ma  in  questo  giorno 
Spuntò  germe  novello 
Dalla  pianta  immortale, 

In  onore,  in  bellezza  al  primo  eguale. 

Glau.  E Ha  ver? 

Tetid.  Vidi  io  stessa 

Scender  giù  dalle  sfere 
L'augel  di  Giove  in  spaziose  ruote, 

B delle  sacre  penne  all' ombra  augusta 
Su  le  sebezie  rive 


Vidi  posar  le  pargolette  Dive. 

Glau.  Deh,  se  li  sia  Peldo  sempre  fedele, 

Là  dove  alla  felice 
Vezzosa  genitrice 

La  coppia  avventurosa  in  grembo  stassi. 
Scorgi,  cortese  Dea,  scorgi  i miei  passi. 
Tetid,  Vieni  ; ma  tu  divisa 

Dalla  tua  Galatea  meco  verrai  ? 

Glau.  Eccola  che  s’ appressa. 

Tetid.  fi  perchè  mai 

Porta  si  mesto  e lagrimoso  il  ciglio? 
Gfov.  Forse  dell'idol  suo  piange  il  periglio. 


GAum,  Giaock,  Tetidb. 

Galat.  Glauee,  oli  Dio,  chi  m'  aita? 

Terùf.  Quando  di  lieta  sorte  apportatrice 
Tetide  a le  ritorna. 

Tu  piangi.  Galatea  f 
In  vano,  o bella  Dea, 

Cerca  pace  il  mio  cor,  spera  conforto. 
Tetid.  Perchè  mai? 

Glau.  Chi  l'offendo? 

Galat.  Acide  è morto. 

Glau.  Ab  che  ’l  predissi  ! 

Tetid.  fi  ? 

Galat.  Mentre  lieta  e sicura 
Sedea  col  mio  bel  foco 
D'un  platano  frondoso  all'ombra  incerta, 

10  non  so  donde  o come 

11  geloso  Ciclope 

Ci  vide  insieme,  e n' avvampò  di  sdegno; 
E col  robusto  braccio 
D' una  gran  parte  sua  scemando  il  monte. 
Svelse  una  rupe  e colla  destra  audace 
La  spinse  a funestar  la  nostra  pace. 

L'aria  gemendo  oppressa 
Dall'  insolito  peso 

L'  orecchio  mi  feri  ; quindi  gridai  : 

Fuggi,  mio  ben,  che  fai?  Ma  l' infelice, 
Confuso  e mal  accorto. 

Del  fler  nemico  orrendo 

Il  colpo  ad  incontrar  corse  fuggendo; 

Ed  ebbe,  ahi  fiera  sorte  I 
Sotto  r ingiusto  sasso  e tomba  e morte. 
Glau.  Oh  sventurato  amante! 

Tetid.  Rasserena  il  sembiante. 

Vezzosa  Galatea.  Non  deve  in  giorno 

SI  lieto  e sì  ridente 

Sol  la  candida  figlia 

Di  Dori  e di  Nereo  pianger  dolente. 

Colà  le  luci  gira. 

Ed  Aci  che  risorge  accogli  e mira. 

Gal<U.  Numi,  che  veggio  mai  ! 

Tetid.  Ve'  che  dal  vivo  sasso 
Esce  in  placida  vena. 

Cangiato  in  fiume,  a serpeggiar  sul  prato. 

Vedi,  vedi  che  fuore 

Del  cristallino  umore 

So  le  sponde  vicine 

Alza  cinto  di  canne  il  glauco  crine. 
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Acide  « detti. 

Calai.  Aci,  mio  beo,  cor  mio. 

Tu  morendo  risorgi,  e questo  core. 

Che  sol  di  te  si  pesce. 

Se  pria  teco  morì,  teco  riossce. 

Acid.  Sol  mercè  di  quel  pianto 

Che  tu  Tersi  dal  ciglio,  o mio  tesoro, 

Di  nuoTO  Acide  Tiene 

Quest*  aure  a respirar  soavi  e liete, 

B toma  a Tilicar  Tonda  di  Lete. 

Quei  laoguidetto  giglio 
Che  il  Tomere  calcò. 

Dal  suolo  aliar  non  può 
L'oppresse  foglie. 

Ma,  se  lo  iiagna  il  cielo 
Col  mattutino  nmor, 

Solleva  il  curvo  stelo, 

B del  natio  candor 
Tinge  le  spogite. 

Glau.  Serbate  pur,  serbale 
Questi  teneri  affetti 
Ad  altro  tempo,  avrenturosi  amanti. 

Noi  per  Tonde  seguite, 

E il  DobiI  parto  a celebrar  venite. 

Go/d/.  Di  qual  parto  favelli? 

Tetid.  Parla  di  quella  prole 

Ch'io  tante  volte  e tante 
Desiosa  e presaga  a voi  predissi  ; 

Quella  prole,  per  coi 
Lo  stesso  Anstriaco  Nome 
ColT  augusta  consorte 
Dal  venerato  soglio. 

Donde  le  leggi  il  vinto  mondo  attende. 
Cortese  ad  onorarlo  oggi  discende. 
Calai.  Che  narri  I 
Tetid.  Il  ver  ti  narro. 

Non  vedi  il  cielo  e T onda 

Più  dell*  usato  lor  bnnquilli  e chiari? 

Odi  che  T aura  istessa, 

Vaneggìqndo  fra*  rami. 

Nel  snsniTO  felice, 

Se  le  sue  voci  iotendi,  anch*  ella  il  dice. 


Più  bella  aurora, 

Più  lieto  giorno. 

Dall*  onde  fnora 
Mai  non  uscì. 

Mai  fur  si  chiare 
Nel  ciel  le  stelle, 

Nò  cheto  il  mare 
Mai  le  procelle 
Scordò  cosi. 

Calai.  0 fortunato  Augusto, 

Che  dall*  eccelso  trono 

Discendi  a secondar  la  nostra  speme; 

Mai  T invidia  funesta 

Per  volger  d' anni  e per  girar  di  lustri 

Inaridir  non  vegga 

Su  la  tua  Fronte  i gloriosi  allori  ; 

B mai  tua  destra  invitta 
A nostro  prò  di  regolar  non  sdegni 
Delle  terre  e dell*  onde  i vasti  regni. 

E tu  si  Bobil  sorte, 

Coppia  felice,  al  ciel  diletta  e cara, 

Pio  dalle  fasce  a sostenere  imparo. 

Sceodan  dal  terso  cielo 

Le  regie  cune  ad  agitar  gli  Amori, 

B colle  mamme  intatte 

Virtù  ne  venga,  e a lor  ministri  il  latte. 

Facciano  adulte  e grandi 

De*  materni  costumi. 

Del  paterno  valor  norma  alla  mente; 

B vegga  il  mondo  allora. 

Come  in  nn*  alma  ad  alti  sensi  avvessa, 

L*  onestò  ai  congiunga  a la  belleisa. 

Coro. 

Facciam  di  lieti  accenti 
Le  arene  risonar, 

B al  nostro  festeggiar 
Eco  risponda. 

L*  armonioso  grido 
Passi  di  lido  in  lido 
Fin  dove  bagna  il  mar 
L'opposta  sponda. 
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AMORE,  in  abito  di  caceialore,  lotio  nomo 
d’ Alcesle. 

NICB,  compaia  di  Diana. 
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Diana  e Nici. 

Dian.  Nice,  Nice,  che  fai?  Non  odi  cono 
Gtrrifoon  tra  le  frondi 
De*  floridi  arboacolli 
I naitalÌDÌ  augelli 
Che,  al  roaaeggiar  del  Gange, 

Bacono  a conaolar  TAIba  che  piango? 

B tn  mentre  flammeggia 

8q  r indico  oriuonte 

Co*  primi  rai  la  rinaacente  Aurora, 

Placida  dormi  e non  li  deatì  ancora? 

B poi  dirai  : aon  io 
Della  caata  Diana 
La  fortunata  Nice 
Compagna  caccialrice? 

Laacia,  laacia  le  piume, 

NeghittoM  che  aei,  aorgi  e raguna 
Per  la  futura  caccia 
Dai  lor  aoggiomi  fuori 
Silvia,  Aglauro,  Nerina,  Irene  e Glori. 
Nice,  Tu  mi  condanni  a torlo, 

Bella  Dea  delle  aelve.  E quando  mai 
0 per  acoaoeao  monte, 

0 per  erta  pendice 
A aegnir  1*  orme  tue  fu  lenta  Nice  ? 

Fra  quante  a te  compagne 

Gli  atrali  e Tareo  d'  or  trattaron  mai, 

Seguace  più  fedel  di  me  non  hai. 

Ed  or,  perchè  un  momento 
Pone  più  deir  usato 
Al  lonno  m'abbandono, 

NeghittoM  mi  chiami,  e pigra  io  sono  ? 

Ah  Nice,  tu  non  sei 

Quale  un  tempo  ti  vidi.  Or  presso  al  fonie 
Ricomponi  ed  adorni 

Fuor  del  tuo  stil  con  troppa  cura  il  crine  \ 


Erri  per  le  montagne 
Solitaria  e divisa 
Dair amate  compagne; 

Più  le  fere  non  cori, 

Sempre  pensi  e sospiri,  e porti  impressi 
1 nuovi  affetti  tuoi  nel  tuo  sembiante: 
0 Diana  non  sono,  o Nice  è amante. 

Nke.  Amante! 

Dian.  11  tuo  rossore 

Più  sincero  del  labbro  accusa  il  core. 

! Non  ti  celar  con  me; 

Un  certo  non  so  che 
Nel  tuo  rossor  mi  dice 
Che  Nice  — arde  d*anor. 

Sei  rea,  se  amante  sei  ; 

Ma  nel  celar  lo  strale 
Fai  con  delitto  eguale 
Oltraggio  al  tuo  condor. 

Nice.  Dunque  fallace  ancora 
Tu  mi  credi... 

Dian.  Non  più;  taci  eh*  ormai 

Per  le  lucide  vie  s'avania  io  cielo 
L'alto  nome  dì  Deio, 

B col  calido  raggio 

De' rugiadosi  umori 

L' erbe  rasciuga  e impoverisce  i fiori. 

Vanne,  e pronta  ai  mio  cenno 

Le  compagne  risveglia,  ì veltri  aduna  ; 

B loco  pensa  intanto 

Che  ninfa  e me  diletta 

Io  non  vo'  che  si  dica 

D'  Amor  seguace  e di  Diana  amica. 

Nice.  lo  taccio  alla  tua  legge  ; 

Ma  poi  dall'  opra  mia 

Vedrai  se  amante  o cacciatrice  io  sia. 

Benché  copra  al  sole  il  volto 
Basso  umore  in  aria  accolto, 

Meo  lucente  il  sol  non  è. 

Tale  ancor  ne*  detti  tuoi 
Hi  condanni  e rea  mi  vuoi; 
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Ma  non  perde  il  auo  candore 
Il  mio  core  — e la  mia  fé. 


Diana  ed  Anoai. 

Afflor.  Bella  Dira  di  Cinto, 

Non  iadefoar  che  un  putorello  umile 
Tuo  compaio  ai  faccia  e tuo  ae^ce. 
Dian,  Chi  aei  ta?  donde  rieoi?  E qual  deaio 
A paeaeggiar  U traffge 
Queate  felici  piagge? 

Amor.  Alenate  è il  nome  mio  \ di  Cipro  in  anno 
Aperti  i lami  a'  primi  rai  del  giorno, 

B fin  da' miei  natali 

Far  mìo  dolce  peoaier  V arco  e gli  atralL 
Ha  perchè  di  tue  prede 
Povero  ho  fatto  il  mìo  natio  paeae, 
Deaioao  ne  vengo  a onore  impreae. 
Dian.^  tn  (anciullo  anoora 

Oai  aggravare  il  mal  aieoro  Banco 
Di  peaante  faretra,  e non  t'arreata 
Delle  fere  omicide  il  dente  e T ira  ? 

Amor.  Benché  fanciullo  aia, 

Queata  tenera  mano 

Un  dardo  ancor  non  ha  acoccato  io  vano. 
Ben  della  mia  poaaanae 
Darti  aicaro  pegno 

Coll* opre  più,  che  col  parlar,  mi  giova; 
Qnal  io  mi  aia  te  n*  avvedrai  per  prova. 
Dia».  Orgoglioaetto  Alenate, 

Quel  tuo  parlar  vivace 

Troppo  ardito  mi  aembra,  e pur  mi  piace. 

Mio  compagno  t'accetto; 

Or  tu  1*  armi  prepara. 

Pronto  mi  aiegui,  e le  mie  leggi  impera. 
Amor.  E quei  con  le  tue  leggi? 

Dian.  Chi  delie  telve  amico 
Volge  a Diana  il  core, 

Siegua  le  fere  e non  ricetti  Amore. 
Amor.E  perchè  tanto  adegno 
Contro  00  placido  Nome, 

Per  cui  aolo  ha  la  terra  ed  han  le  afere 
E vaghesaa  e piacere? 

Dian.  Se  de*  mortali  in  seno 
Bi  verta  il  ano  veleno, 

Fra*  bellicoai  adegui 
Ardono  le  città,  cadono  i regni. 

Amor.  Anzi  nei  dolce  foco 
Degli  amoroai  idegni 
Propegan  le  dttà,  creacono  i regni. 

Dian,  Son  compagni  d*  Amore 
Le  guerre  ed  il  furore. 

Amor»E  d*amor  aon  aeguaci 
Le  lufinghe  e le  paci. 

Dian,  Oraù,  teco  non  voglio 

ConJDintr  vane^ando  il  tempo  in  vano. 
Se  me  aeguìr  tn  vuoi. 

Amante  etaer  non  pnoi. 

Amor.  Perdonami,  Diana, 

Tuo  compagno  eaaer  bramo, 

Ma  di  doppio  delio  mi  actldo  il  core. 


I Amante  e cacciatore 

I Vo'  con  eguti  piacere 

Perir  le  ninfe  e aeguiUr  le  fere. 
Dian.  Temerario  fanciullo, 

Partì  dagli  occhi  mieL 
Perchè  fanciullo  aei, 

Alla  debole  età  Terror  perdono. 
Se  tal  non  fonai,  allora 
Più  aaggio  apprendereati 
A non  tentar  co*  detti  il  mio  rigore. 
Amor.  Dall'ira  tot  mi  aalverebbe  Amore. 


Anoai. 

Va  pure;  ovunque  vai. 

Da  me  non  fuggirai. 

No,  non  fia  ver  che  aola 

Fra  i Numi  e fra  i mortali 

Tu  non  acuta  i miei  atraJi,  e vada  iUeaa 

Dalle  aoavi  mie  Bamme  feconde. 

Da  coi  non  aon  aienri  i laaai  e l' onde. 

Quel  raaceilelto 
Che  r onde  ohitre 
Or  or  col  mate 
Confonderà, 

Nel  mormorio 
Del  foco  mio 
Colle  tue  apolide 
Parlando  vn. 

Quell*  augdletto 
Ch'  arde  d*  amore, 

B terbi  al  piede. 

Ma  non  al  oore 
La  libertà, 

In  tua  favella 
Per  la  lua  bella, 

Che  ancor  non  riede, 
pungendo  ala. 


Ntcì  ed  BaoiniONt. 

Niee,  Care  aelve  romite, 

Un  tempo  a me  gradite, 

B del  <mdo  Idol  mio  meno  inumane 
Deh  laamate  eh*  io  afoghi 
Delle  TOiCr*  ombre  almeno 
Col  taciturno  orrore. 

Se  con  altri  non  poaao,  il  mio  dolore. 

End.  Leggiadra  Nice. 

Niee.  (Ecco  il  crudel.)  Che  brami  ? 

End.  Dimmi:  vedeati  a aorte 
Fuggir  per  la  foreata 
Da' miei  cani  aeguito 
Un  oavriol  ferito? 

Nice.  U cavriol  aon  vidi  ; 

Ma  aerbo  un*  altra  preda 
Avvezza  a tollerar  le  tne  ferito, 

B forte  ancor  di  quella. 

Che  cerchi  tu,  più  mansueta  e balia. 

End.  Tn  meco  icheni,  o Nice. 
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Se  il  cavhol  vedesti, 

Me  r addila  e mel  rendi. 

Nice.  Io  già  tei  diasi 

Che  veduto  non  Tho. 

End,  Fin  dall*  aurora 

Gli  offesi  con  oo  dardo  il  destilo  lato  ; 

Indi  dal  colte  al  prato,' 

Dal  poggio  al  fonte  e dalla  selva  al  piano 
Ne  cerco  I*  orme  e m*  affatico  io  vano. 

ti’ice.  Se  questa  bai  tu  perduta, 

Non  mancano  altre  fere  alta  foresta. 

Deh  meco  il  pauo  arrestai 

Forse  che  a questa  fonte 

La  sete,  il  caso  o la  tua  aorte  il  guida. 

Tu  posa  intanto  il  fianco 
Sul  margine  odoroso 
Di  quel  limpido  rio, 

(11  vo*  dir  tuo  malgrado)  ìdolo  mio. 

End,  Nice,  s*è  ver  che  an'ami, 

Che  la  ania  pace  brami, 

Con  quel  parlar  noioso 

Non  turbarmi  importunai!  mìo  riposo. 

Eice.  Dunque  tanto  abbonisci, 

Cnidel,  gli  affetti  miei? 

End,  Se  d*amor  m*  intendessi,  io  t'amerei. 

Nice.  Tu  d'amor  non  t'intendi?  E come,  ingrato, 
Chiudi  in  qne'  rai  lucenti 
Tanto  ardor,  tanto  foco  e tu  noi  senti? 

End.  Indarno,  o bella  Nice, 

Ingrato  tu  mi  chiami. 

Se  amar  non  ti  posa' io,  da  me  che  brami? 

Nice.  B pur  sì  rii  non  sono  ; 

Non  ban  queste  foreste 

Ninfa  di  me  più  fida,  e forse  ancora 

V'  è chi  amando  si  stngge  al  mio  sembiante. 

End,  Ma  non  per  questo  Bndimione  è amante. 

Dimmi  che  vaga  sei. 

Dimmi  che  hai  fido  il  core^ 

Ma  non  parlar  d'amore. 

Ch’io  non  t'  ucolterò. 

Sol  caccialor  son  io: 

Le  fere  attendo  al  varco; 

Fuorché  gli  strali  e l' arco. 

Altro  piacer  non  ho. 

Nice.  Se  provassi  una  volta 
Il  piacer  che  ritrova 
Nell'  esser  riamato  un  eore  amante, 

Ti  scorderesti  allora. 

Fra  quei  teneri  sguardi, 

B le  selve  e le  fere  e V arco  e ì dardi 

£jid.  Quando  l' arco  abbandoni, 

0 non  pensi  alle  fere  no  sol  momento, 
D'amar  sarò  contento. 

Nice.  B frattanto  degg'io 
Cosi  morir  penando? 

End.  No;  rivi,  o bella  Ninfa; 

0,  se  morir  ti  piace, 

Lascia  ch'Endimìon  sen  riva  in  pace. 

Nicé.  Chi  la  tua  pace  offende? 

End.  I detti  tuoi. 

Nice.  Nè  meno  udir  mi  vuoi?  T*  intendo,  ingrato: 
Forse  il  mirarmi  ancora 


Ti  sarà  di  tormento. 

Restati,  e teco  resti 

Quella  pace,  o crndel,  che  a me  togliesti. 

Nell'  amorosa  face 
Del  ciglio  lusinghier 
Tu  porti  il  Nume  arcier. 

Ma  non  nel  core. 

Allor  che  sul  tao  volto 
Tatto  il  piacer  volò. 

Nell'  alma  ti  restò 
Tutto  l'orrore. 


BHDinioHK,  ed  Anobi  a parta. 

End.  Lode  al  ciel,  che  partissi. 

Or  posso  a mio  talento 
Nel  molle  erboso  letto 
Dolce  posar  1'  affaticalo  fianco. 

Oh  come  al  sonno  alletta 
Questa  leggiadra  auretUl 
Deh  vieni,  amico  sonno, 

E,  dell'  onda  di  Lete 
Spargendo  il  ciglio  mio, 

Tutti  immergi  i miei  sensi  in  dolce  obblìo. 

(dorme') 

Amor.  Di  queste  antiche  piante 
Sotto  r opaco  orrore 
Tu  dormi,  Endimioo,  ma  veglia  Amore. 

Or  or  vedrem  per  prova 
Se  il  ino  rigor  ti  giova: 

Ma  da  lungi  rimiro 
La  Dea  del  primo  giro. 

Voglio  di  queir  alloro 
Tra  le  frondi  occultarmi, 

B degli  oltraggi  loro 

Con  leggiadra  vendetta  or  vendicarmi. 

Alme,  che  Amor  fuggite, 

Tutte  ad  Amor  venite  : 

Non  piò,  com'  ei  solca. 

Asperse  di  veleno  ha  le  saette, 

E son  soavi  ancor  le  sue  vendette. 

Queir  alma  severa, 

Che  amor  non  intende. 

Se  pria  non  s' accende. 

Non  speri  goder. 

Per  me  son  gradite 
Ancor  le  catene, 

E in  meuo  alle  pene 
Più  bello  è il  piacer. 


Duka,  Ahobe  a pArta  ; Ekoikioki  che  dorma. 

Dian.  Silvia,  Elisa,  Licori, 

Tutte  da  me  vi  siete 
Dileguate  in  un  punto. 

Ma  un  cacciator  vegg'io 
Che  dorme  so  la  sponda 
Di  quel  placido  rio. 

Parmi,  se  non  m' inganno. 

Uno  de'  mìei  seguaci.  Oh  come  immerso 
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Neitt  profonda  quieto 
Dolcemente  reapira  ! 

Quei  fleiauoai  tralci 

Che  gli  fan  con  le  foglie  ombra  alla  fronte, 

Quel  gamiletto  fonte 

Che  basto  mormorando 

Latinga  il  sonno  e gli  lambisce  il  piede. 

Queir  aura  lascivetta 

Che  gli  errori  del  crine  agita  e mesce, 

Quanta,  oh  quanta  belleata,  oh  Dio,  gli  accresce! 

Zeffiretti  leggieri, 

Che  intorno  a lui  volate. 

Per  pietà,  noi  destate  : 

Che  nel  mirarlo  io  sento 
Cn  piacer  che  diletta  ed  ò tormento. 

End,  Nioe,  luciami  in  pace...  Oh  ciel,  che  miro  1 
Cintia,  mia  Dea,  perdona 
L* involontario  errore; 

Segnia  V incauto  labbro 

Del  sonno  ancor  V immagine  fallace. 

(Quanto  quel  volto,  oh  Dio,  quanto  mi  piace!) 
Dtan,  Tu  mi  guardi  e sospiri? 

End.  (Ahimò,  che  dirò  mai  I) 

Quel  sospiro  innocente 

Era  figlio  del  sonno  e non  d*  amore. 

Dian.  Tu,  non  richiesto  ancora, 

0'  un  delitto  ti  scusi. 

Che  li  ronde  più  caro  all'  alma  mia. 

Lucia,  lascia  il  timore, 

E se  amante  tu  sei,  parla  d' amore. 

End.  Non  so  dir  se  sono  amante. 

Ma  so  ben  che  al  tuo  sembiante 
Tutto  ardore  — pena  il  core, 

E gli  è caro  il  suo  penar. 

Sul  tuo  volto,  a' io  ti  miro, 

Pogge  r alma  in  un  sospiro 
E poi  riede  nel  mio  petto 
Per  tornare  a sospirar. 

Dian.  Non  più,  mio  beo,  son  vinta, 

Quut'  alma  innamorata 
Di  dolce  slral  piagala. 

Come  a sua  sfera  intorno  a te  s' aggira, 

B Diana,  cor  mio,  per  te  sospira. 

End.  Ma  chi  sa  qual  s' asconda 
Senso  ne* detti  tuoi? 

Dian.  Tu  temi,  Endimiooe? 

50  che  ancor  ti  splveota 
Di  Calisto  la  sorte, 

0 d'Atteon  la  morte; 

Ma  più  quella  non  sono 

51  rigida  e severa. 

Non  temere,  idol  mio, 

Te  solo  adoro  o la  tua  fé  vogl*  io. 

End.  Ah  I Cintia,  io  non  ti  credo  ; 

Perdona  i miei  timori, 

Scusa  i sospetti  miei; 

Se  Diana  non  fossi,  io  t'amerei. 

Dian.  Cnidel,  cosi  d'nn  Nume 
Tu  schernisci  gli  affetti? 

Pria  r amor  mi  prometti, 

Poi  mi  nieghi  l'amore? 

E il  misero  mio  core 


Ritrova  in  un  istante. 

Ma  con  incerta  sorte, 

Nel  tuo  labbro  incostante  e rila  e morte. 
0 mi  scaccia  o m*  accogli  ; 

Nè  cominciare  ingrato, 

Or  che  vedi  quest'alma 
Botro  la  tua  catena, 

A prenderti  piacer  della  mia  pena. 

Semplice  faociulletto, 

Se  al  tenero  augelletto 
Rallenta  il  laccio  un  poco. 

Il  fa  volar  per  gioco, 

Ha  non  gli  scioglie  il  piè. 

Quel  fanciulliu  tu  sei. 

Queir augellin  son  io: 

11  laccio  è Tamor  mio 
Che  mi  conginnge  a te. 


EKomroKB  ed  Anobi. 

ì4mot.  Bndimione,  ascolta  : 

Finisce  tra  le  frondi 
Di  quella  siepe  ombrosa 
Una  damma  ferita 
Ed  il  corso  è la  vita. 

Allo  strai  che  la  punge. 

Ella  parrai  tua  preda. 

End.  Amico  Alceste, 

Prenditi  pur  la  damma. 

Abbiti  pur  io  strale. 

Che  di  dardi  e di  fere  a me  non  cale. 

Amor.  Ma  tu  quello  nou  sei. 

Che,  non  ha  guari,  avrebbe 
Per  una  preda  e per  un  dardo  solo 
Raggirato  di  Latmo  ogni  sentiero  ? 

End.  Altre  prede,  altri  dardi  ho  nel  pernierò. 

Amor.  Il  so  ; d' amor  aospirì, 

B Diana  è il  tuo  fòco. 

End.  B donde  il  sai  ? 

Amor.  Da  qnel  frondoso  alloro, 

Che  spando  coal  folli  i rami  suoi. 

Vidi  non  osservato  i furti  tuoi. 

End.  È vero,  ardo  d' amore, 

E comincia  il  mio  core 

Una  pena  a provar  che  pur  gli  è cara, 

E dolcemente  a soapìrare  impara. 

Amor.  Godi  il  tuo  lieto  stato. 

Più  di  te  fortunato 
Non  ban  queste  foreste  ; 

Ti  basti  avere,  amando,  amico  Alceste. 

End.  Se  colei  che  m'accende, 

Non  delude-  fallace  il  pianto  mio, 

Addio  fere,  addio  strali  e selve  addio. 

Se  non  m'inganna 
L'idolo  mio. 

Più  non  desio  ; 

Più  boi  eonteulo 
Brsmar  non  so. 

Amor,  Già  preda  siete 
Del  cieco  Dio. 

Son  lieto  QDch'  io  : 
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Più  bel  contCDto 
Bramar  noa  io. 

End.  Resdo  alle  lelve 

Gli  itrali  e l' arco, 

E più  le  belve 
Seguir  non  vo'. 

Amor.  Lucia  ad  Amore 

L' arco  e gli  airali, 
Ch'  egli  in  quel  core 
Per  te  pugnò. 


PARTE  SECONDA. 


Diana  od  Bhouiori. 

Dian,  Doto,  doto  U aproot 
U gioTioil  delio, 

Badiintoo,  cor  mio?  Lucio  lolraocio 
Delle  fugaci  belve, 

B qui  dove,  cadeodo 
Da  queir  alto  macigno, 

L'onda  biancheggia,  e poi  diviaa  in  mille 
Lucidiuìme  itille 

Sprona  ini  prato  il  criitaUino  amore. 

Meco  t*  midi  a ragionar  d' amore. 

End,  Ovunque  io  mi  rivolga, 

Ciniia,  bella  mia  Dea, 

Sempre  di  grave  error  qoeat*  alma  è rea. 

Se  da  te  m' allontano, 

Se  al  tuo  iplendor  m'accendo, 

0 lo  tua  fiamma  o le  tue  leggi  offendo. 
Dian,  Quii  leggi,  quale  offeia  ? 

End,  Condanna  te  tue  leggi 

Chi  itrugge  il  oore  all'  amoroio  foco. 

Dian,  Io  dettai  quelle  leggi,  io  le  rìvoco. 

End.  Dunque  lensa  timore 

1 cari  affetti  tuoi  goder  mi  lice? 

Dian.  Sol  preiio  al  tuo  bel  volto  io  lon  felice. 
Fra  le  itelle  o fra  le  piante, 

Cacciatrice  o~Nume  errante, 

Seou  te  non  io  goder. 

Nel  tuo  ciglio  ho  la  mia  aorte, 

Nel  tuo  crìn  le  mie  ritorte, 

Nel  tuo  labbro  il  mio  piacer. 

End,  Oh  quanta  invidia  avranno 
De*  miei  felici  amori 
I compagni  paltoni 
Dian.  Oh  quanta  meraviglia 
Da*  nuovi  affetti  miei 
Riceveran  gli  Deil 
Ma  di  lor  non  mi  cale. 

Ripoli  pur  licara 

Venere  in  grembo  al  ino  leggiadro  Adone  \ 
Dal  gelato  Titone 

Fugga  r Aurora,  e per  le  greche  arene 
Si  atanchi  appreaio  al  cacciator  d*  Atene. 

Io  le  cure  o i diletti 

Non  turbo  a queata  e non  invidio  a quella  ; 
Della  lor  la  mia  fiamma  è ami  più  bella. 


End.  Mio  Nume,  anima  mia, 

Poiché  il  tuo  core  in  dono 
Con  il  prodiga  mano  oggi  mi  dai, 

Non  mi  tradir,  non  mi  lasciar  giammaL 
Dian.  Io  laiciarti?  io  tradirti? 

Per  te  medeimo  il  giuro , 

0 de*  conforti  mici  dolce  tormento, 

0 de*  tormenti  miei  dolce  conforto. 
Sempre,  qual  più  ti  piace, 

A te  larò  vicina. 

Cacciatrice  mi  brami  o peregrina. 

Ha  vien  la  nostra  pace 
A diiturbar  quell' importano  Alceite: 
Partiamo,  Endimlon. 

End.  Vanne,  mia  Diva. 

Intanto  io  della  caccia 
Co*  miei  fidi  compagni, 

Che  m*  attendono  al  monte. 

Vado  a disciorre  il  concertato  impegno. 
Dian.  Dunque  coll  da  me  lungi  tea  vai? 

End,  Parto  da  te  per  non  partir  più  mai. 
Vado  per  un  momento, 

Lungo  da  te,  mio  ben  : 

Ma  r alma  nel  mìo  len 
Meco  non  viene. 

Di  quelle  luci  bella 
Nel  dolce  balenar 
Rimane  a vagheggiar 
Le  lue  catene. 


Anoaa  e Diana. 

Amor.  Ferma,  Duna,  ascolta. 

Dian,  B ardisci  ancora 

Chiamarmi  a nome  e comparirmi  innansi? 
^nar.  Deh  lascia,  o bella  Dea,  lo  sdegno  e l' irai 
Giù  deir  error  pentito 
A te  ne  vengo  ad  implorar  perdono. 

Più  d*  amor  non  ragiono. 

Ansi  teco  detesto 
Il  suo  etra],  la  sua  face. 

Che  giammai  non  s'apprende  a cor  gentile, 
Ma  solo  a peniier  basso,  ad  alma  vile. 

Non  rispondi,  o Diana? 

Dian,  0 nemico  o compagno. 

Egualmente  importuno  ognor  mi  sei. 

Queir  ardito  tuo  labbro. 

Quel  volto  contumace 
Sempre  punge  e saetta,  o parla  o tace. 
Amor.  Potrebbe  a questi  detti  arder  di  sdegno 
Ninri  d'amore  insana; 

Ma  la  casta  Diana 
Ha  più  sublime  il  core  ; 

Siegue  le  fere  e non  ricetta  Amore. 

Diofi.  Troppo  m*  irriti,  Alceste  ; 

B pure  a tante  offese 
Non  oso  vendicarmi; 

Tu  m*  accendi  allo  sdegno  e mi  disarmi» 
Amor.  Se  il  pardon  mi  concedi, 

Due  rei  ti  scoprirò  che  fanno  oltraggio. 
Amando  allo  tue  leggi. 
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Dian.  Chi  mai  V tra  oon  teme 
Della  mia  deatra  uUrìce? 

i4mor.  Bodimlone  e Nice. 

Dian.  Eodimionel  E eome? 

Amor.  Or  che  da  te  ai  parte,  egli  leo  corre 
Dove  Nice  P attende, 

Fra  quegli  ombroai  allori, 

A ragionar  de'anoi  FurtiNi  amori. 

Diati.  Ab  rhe  pur  troppo  il  diati 

Che  Nice  ardea  d'amore!  Adeaao  intendo 
Perchè  da  me  V ingrato 
Sollecito  parti.  Ma  a Stige  il  gioro, 
Nemmeo  l'iateaao  Amore 
Liberare  il  potrà  dall'  ira  mia. 

Amor.  Se  oon  foaai  Diana, 

Direi  che  tanto  adegno  è geloaia. 

Dùm.  Inaolente,  importano, 

Dacché  vidi  in  mal  punto 
Quel  Ino  volto  fallace. 

Non  ha  più  V alma  mia  rìpoao  o pace. 


Aaoar. 

Cingetemi  d*  alloro  ; in  quelle  offeae 
lo  veggo  i miei  trionfi,  il  regno  mio; 

B quei  geloat  adegni 

Son  del  mio  foco  e le  acintille  e i segni. 

Se  a'  accende  in  fiamme  ardenti 
Selva  annosa,  esposta  ai  venti. 

Arde,  stride,  e fin  le  stelle 
Va  col  forno  ad  oscurar. 

Tale  ancor  d' amore  il  foco 
Poco  splende  ed  arde  poco, 

Se  non  vien  geloso  sdegno 
Le  faville  a palesar. 


Nici  ed  Axorb. 

/Vice.  Odimi,  Alceste. 

Amor.  Ah  Nicol 

Lascia  eh'  io  vada. 

Nice.  Dove  ? 

Amor.  Un  indegno  a ferir,  che  mi  rapisce 
La  mia  fiamma,  il  mio  foco. 

Nice.  Come!  amante  tu  sei? 

Amor.  È si  grande  V ardore, 

Che  non  ha  più  di  me  l’ istesso  Amore. 
«Vice.  Dimmi  il  rivale  almeno. 

Amor.  Bndimione. 

A'ice.  Endimione!  Oh  Dio! 

Fermati,  Alceste,  aspetta. 

Amor.  Faranno  i dardi  miei  la  mia  vendetta. 


Nici. 

Oh  qoal  contrasto  fanno 
Nell*  agitato  petto 

Amore,  gelosia,  rabbia  e dispetto! 
SI,  si,  di  queir  ingrato 


10  di  mia  man  vo*  lacerare  il  seno. 

Ah  I che  parlo,  infelice. 

Se  a me,  fuor  eh’  adorarlo,  altro  non  lice  ! 

Amor,  tiranno  Amore, 

Tu  mi  niegbi  quel  core, 

E nemmen  vuoi  lasciarmi 

11  misero  piacer  di  vendicarmi. 

0 fa  che  m'ami 
L'idolo  amato, 

0 i miei  tegami 
Dìsciogli,  Amor. 

Vano  é I*  affetto, 

Se  quell*  ingrato 
Solo  ha  diletto 
Del  mio  dolor. 


Nici  ed  Endiuionb. 

End.  Ni  addita,  o bella  Nice, 

Se  pur  t' è noto,  ove  n'  andò  Diana. 

A'ice.  Tu  di  Diana  in  traccia? 

Oh  come  ben  dividi 

Fra  Diana  ed  amore  i tuoi  pensieri! 

End.  Dì  qual  amor  favelli? 

Sei  pur  che  son  le  fere 
Il  Baio  sommo  diletto. 

A'ice.  Se  volgi  altrove  il  core, 

Lasci  le  fere  e vai  seguendo  Amore  : 

Se  porti  a me  le  piante 

Allor  sei  cacciator,  ma  non  amante. 

End.  Se  sai  dunque  eh'  io  peno  in  altro  laccio, 
Perchè  turbi  con  questa 
Inutile  querela 

La  tua  pace  e la  mia  ? Siegui  chi  t*  ama. 
Fuggi  chi  ti  dispreasa. 

Se  pretendi  eh'  io  t' ami 
Contro  il  voler  del  fato, 

Sarai  sempre  infelice,  io  sempre  ingrato. 
Nice,  Ammollisci  una  volta 

Quel  tuo  core  inumano. 

End.  Ti  lagni  a torto,  e mi  lusinghi  in  vano. 
Dall' alma  mia  costante 
Non  aspettar  mercè, 

Sento  pietà  per  te, 

Ma  non  amore. 

M'  accenderebbe  il  seno 
La  vaga  tua  beltà, 

S' io  fossi  in  libertà 
Di  darli  il  core. 

A'tce.  Slegai,  barbaro,  siegui 
Il  tuo  genio  crudele  ; 

E,  giacché  col  tuo  volto 
M' hai  la  pace  rapila. 

Toglimi  di  tua  mano  ancor  la  vita. 

End.  Oh  Dio  ! senta  speraota 

Tu  mi  tormenti,  o Nice;  ad  altro  nodo 
Pena  quest*  alma  avvinta  ; 

Non  posao  amarli  e non  ti  voglio  eatinla. 
Nice.  Ascolta,  ingrato,  ascolta, 

Se  può  chieder  di  meno 
Un*  amante  infelice  ; 
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Un  tuo  sguardo,  un  sospiro, 

Benché  fallace,  io  ti  dimando  in  dono; 
Poi  toma  a dispreuarmi  e ti  perdono. 
End.  Chiedi  in  vano  amor  da  me. 
iV*ce.  Perchè  mai,  mio  ben,  perchè? 

End.  SoD  fedele,  e V idol  mio 

Io  non  voglio  abbandonar. 

Niee.  Sei  crudele,  e pure,  oh  Dio  ! 

Non  ti  posso  abbandonar. 

Come  almen  pietà  non  senti 
Del  mio  dnol,  de* pianti  miei? 

End,  A penar  sola  non  sei. 

Non  sei  sola  a sospirar. 


Nicb  e Diana. 

Dian.  Nice,  tu  fuggi  in  vano. 

Gii  discoperta  sei. 

Nè  t*  involi  fuggendo  a*  sdegni  mìei. 

Niee.  Casta  Dea  delle  selve, 

All*  amoroso  laccio 

Son  presa,  io  tei  confesso  ; 

Ma  quest*  alma  infelice 

Nell'aspra  sua  catena 

Compagna  al  suo  delitto  ha  la  sua  pena. 

Dumi.  Forse  il  goder  sicura 
D*  Endimion  gli  affètti 
Pena  ti  sembra  al  tuo  delitto  eguale? 

Nice.  Ah!  no,  Cinlia,  t'inganni;  ad  altra  face 
Si  strugge  Bndimlone; 

B al  doloroso  pianto 
Di  queste  luci  meste 
Nemmen  sente  pietà. 

Dùm.  (Fallace  Alceste  I) 

Ma  chi  d*  amor  V accende  ? 

Nice.  lo  so  eh'  egli  ama. 

Ma  non  so  dir  qual  sia 
L*  avventurosa  ninfa. 

Che  può  dell*  idol  mio 
Gli  affetti  meritar. 

Dian,  (Oualla  son  io.) 


AflOBE,  Duma,  Nicb. 

Amor.  Misero  Endimìionel  avranno  ancora 
Pietà  della  tua  sorte 
1 tronchi  e le  foreste. 

Dian.  Cieli,  che  mai  sarà? 

iVtce.  Che  parli,  Alceste? 

Amor.  Nice,  Diana,  oh  Dio  I nè  meno  ho  core 
D*  articolar  gli  accenti. 

Diofi.  Qualche  infausta  novellai 

Amor.  Giace  vicino  all*  antro 
Dell*  antico  Silvano, 

Pallido  e scolorito, 

Endimion  ferito. 

Niee.  Ahimè  I 

Dùm.  Chi  fu  l'indegno? 

Amor.  Un  ispido  cinghiale, 

Punto  pria  dal  suo  strale. 


S'  avventò  pien  di  rabbia 

Nel  molle  fianco  a insanguinar  le  labbia. 

10  vidi  (oh  quale  orrore!) 

Sovra  i funesti  giri 

Delle  candide  zanne 

11  sangue  rosseggiar  tiepido  ancora; 

Udii  queir  infelice. 

Sparso  d' immonda  polve 
Le  molli  gote  e le  dorate  chiome, 

Replicar  moribondo  il  tuo  bel  nome. 

Dian.  Ahimè  ! qual  freddo  gelo 

M'agghiaccia  il  sangue  e mi  circonda  il  core  ! 

Pietà,  spavento,  amore 

Veogon  col  lor  veleno 

Tutti  in  un  punto  a lacerarmi  il  seno. 

Crudo  mostro  inumano. 

Rendimi  la  mia  vita. 

Giove,  se  giusto  sei,  lascia  che  possa 
In  queste  infauste  rive 
Anch*  io  morir,  se  il  mio  bel  sol  non  vive. 
Nice.  Nice,  tu  sei  di  sasso 

Se  il  dolor  non  t*  uccide. 

Dian.  Ha  vinto  Amore. 

Amor.  (B  ne  trionfa  e ride.) 

Dian.  Deh  per  pleiade,  Alceste, 

Colè  mi  guida  ove  il  mio  ben  dimora. 

Porse  eh*  ei  vive  ancora;  e,  pria  che  morte 
Di  quel  ciglio  la  luce  in  tutto  scemi, 

Corrò  da*  labbri  suoi  gli  spirti  estremi. 

Nice.  Fermati,  o Cintia,  Endimion  s*  appressa. 


Dia.va,  Emoimiomb,  Auobs,  Nicb. 

Dùiu.  Amato  Endimion,  dolce  mia  cura. 

Tu  vìvi,  ed  io  respiro.  Oh  quale  affanno 
Ebbi  nel  tuo  periglio  ! 

Qui  t' assidi,  e m*  addita 
Dov*  è la  tua  ferita. 

End.  Qual  ferita,  mio  Nume?  Altra  ferita 
In  me  scorger  non  puoi 
Di  quella  che  mi  fer  gli  sguardi  tuoi. 

Dmmi.  Dunque  Alceste  menti? 

End.  SI,  mio  tesoro; 

Le  luci  rasserena. 

Dioji.  lo  ti  stringo,  io  U miro,  e il  credo  appena. 
Chi  provato  ha  la  procella. 

Benché  fugga  il  vento  inJBdo, 

Teme  ancora,  e giunto  al  Udo 
Gira  i lumi  e guarda  il  mar. 

Tal,  se  a te  rivolgo  il  ciglio, 

Nel  pensier  del  tuo  periglio, 

11  mio  core  — per  Umore 
Ricomincia  a sospirar. 

Amor.  Cintia,  del  tuo  timor  l' alma  assicura. 

Quegl*  incostanti  affetti, 

Quei  gelosi  sospetU, 

B quanto  di  periglio  a te  dipinsi. 

Solo  per  trionfar  composi  e finsi. 

Dian.  E tanto  ardisci,  Alceste  ? 

Amor.  Io  sono  Amore. 

Riconosci  in  Alceste  il  tuo  signore. 
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Dùm.  Amore!  Adesso  ioteodo 
1 taci  sohersi,  i tool  detti. 

Io  SOB  vinta,  io  son  cieca  : ognor  ti  vidi 
Al  ndo  sguardo  palese, 

Nè  mal  ohe  fosti  Amor  T alma  comprese. 
>Amor  eSe  nasoe 
Con  la  speraosa, 

Dolce  s*  avansa, 

Nè  se  D*  avvede 
L*  amante  oor. 

Poi  pieno  il  trova 
D'  affanni  e pene  ; 

Va  non  gli  giova, 

Che  intorno  al  piede 
Le  sae  catene 
Già  strinse  Amor. 

Se  il  tuo  laccio  è si  caro, 

Se  cosi  dolce  fratto  ha  la  taa  pena, 
lo  bacio  Tolentier  la  mia  catena. 

Amor,  B to  dolente  e sola, 

Nice,  che  fai  ? Per  cosi  strani  eventi 
Meraviglia  non  senti? 

/Vmw.  Piango  la  mia  sventora 

Che  la  mercè  del  mio  penar  mi  fora. 

Cosi  talor  rimira 

Fra  le  procelle  e i lampi 
Notar  sn  1*  onda  i campi 
L*  afflitto  a^eoltor. 

Re  geme  e si  lamenta, 

E nel  ano  cor  rammenta 
Qoanto  vi  sparse  in  vano 
D'affanno  e di  sndor. 

Dùm.  Biconaolati,  o Rice, 

U mio  favor  ti  rendo  ; 

B,  porchè  col  mio  bene 
Viver  mi  lasci  in  pace. 

Ti  concedo  d*  amar  chi  più  ti  piace. 

E noi  godiamo  intanto, 

Aasato  Endimione, 

B costanti  e felici 

Pacciam  con  meraviglia 

Di  quanti  11  dùaro  Dio  circonda  e vede, 

Dolce  cambio  lira  noi  d'amore  e fede. 

Bad.  SI,  mia  beQa  speransa. 

Pria  la  Parca  cradele 

lo  sa  ranrora  i giorni  miei  recida, 

Cb'  io  da  te  m*  allontani  0 mi  divida. 


Amor.  Godete,  o lieti  amanti. 

Ha  to  sappi,  o Diana, 

Che  de’ trionfi  miei 

L*  ornamento  maggior  forse  non  sei. 

Hi  fan  ricco  i miei  strsU 

Di  più  snperbe  e generose  spoglie. 

Io  vinsi  il  cor  guerriero 
Del  giovinetto  ibero 
Che,  del  mio  foco  acceso. 

Dove  il  Yesevo  ardente 

Al  fiero  Aiolonèo  preme  la  fronte, 

Dae  papille  aerene 

In  fio  dairbtro  a vagheggiar  ne  viene. 
Dian.  Cwto  il  germen  fla  questi 
Della  Donna  snblime, 

Che  del  Danobio  in  riva 
Per  beltà,  per  virtù  chiara  risplende 
Porse  non  men  che  per  valor  degli  avi. 
Amor.  Ben  t’apponesti  al  vero: 

B r illttstre  douella. 

Che  il  fato  a lai  concede, 

Di  aeper,  di  belleua  a te  non  cede. 

Dian.  Da  cosi  bella  coppia 
L’ esser  vinta  mi  piace  ; 

Ansi  sembra  più  lieve 

A qnest’ acceso  core 

Con  si  chiari  compagni  il  ino  rigore. 

In  cosi  lieto  giorno 

Dal  ciel  scenda  Imeneo  con  doppia  face  : 
Ed  il  garson  feroce 

Lasci  r albergo  e 1*  asta,  e il  càglio  aweui 
A più  placide  gaeire  e più  sienre, 

B cangi  in  mirti  i sangaiooii  allori. 

Ceden  l’armi  agli  amori, 

B il  fiero  Harte  intanto^ 

Deposli  i tradì  sdegni  e baÙieosi, 

In  grembo  a Citerea  cheto  ripori. 

Coro. 

Paggan  da  noi  gli  affanni 
Di  torbido  pensier: 

D riio  ed  il  piacer 
Ci  reati  in  seno. 

Rè  venga  a diatorbar 
Chi  bene  amar  deria 
La  fredda  gelosia 
Col  ano  veleno. 
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Vbuere  e Aoonk. 

Ven.  Fermate  onnai,  fermale 
Sai  fortunato  saolo, 

Amoroae  colombe,  il  voalro  volo  ; 

Già  del  rotalo  freno 
Sellando  1»  legge, 

Dair  odorato  orientai  soggiorno 
Fin  dove  cade  il  giorno, 

Tnlta  reterea  mole 
Abbaitanaa  scorrette  emole  al  iole. 

E tu,  dolce  amor  mio. 

Scendi  e meco  ne  vieni, 

Lnngi  dall'odio  e dal  furor  di  Marte, 

Come  del  cor,  della  mia  gloria  a parte. 
Adofi.  n tuo  deiir  mi  è legge. 

Ha  dove,  o Citerea,  dove  mi  guidi? 

Forte  ton  questi  i lidi 

De'  fortunati  Elìsi?  o l'aureo  tetto, 

Dove,  allorché  tramonta. 

Forse  Febo  nasconde  i suoi  splendori  ? 

0 dell'  ampio  océan  tono  i tesori  ? 

Ven.  No,  mia  vita;  ton  queste 
D' Atlante  le  foreste. 

Ove  da  Cipro  alta  cagion  mi  guida. 

Qui  la  famosa  pianta, 

Premio  di  mia  belleua. 

Tutta  d'  oro  biondeggia,  e al  ricco  peso 
Delle  lucide  frutta  incurva  i rami. 

Vedi  che  in  guardia  del  felice  loco 
Veglia  il  drago  custode: 

Vedi  come,  geloso 

Di  quel  peso  che  a luì  fiderò  i Nomi, 

Non  lascia  un  sol  momento  al  sonno  i lumi*, 


B par  quasi  che  voglia 
Render  quella  mercede. 

Che  può  coir  opra  e coll'  umile  aspetto. 
Che  l' abbia  Atlante  a tanta  cura  eletto. 

; Adon,  Mia  Dea,  quanto  ti  deggio. 

Poiché  sol  tua  mercè  tanto  mirti  ! 

Kffi.  Adone,  ah  tu  non  sai 
Quanto  amante  son  io  ( 

Adon. Il  so,  bell'idol  mio; 

B sol  talor  m'affanno 
Perché  non  ha  il  mio  core 
Ricompensa  che  basti  a tanto  amore. 

Se  il  morir  fosse  mia  pena, 

A colei  che  m' incatena 
Offrirei  Talma  ferita 
B la  vita  ~ per  mercé. 

Ma  se  allor  che  per  te  moro, 

Son  felice,  o mio  tesoro. 

Dolce  sorte  — é a me  la  morte, 
Non  è presso  alla  tua  fé. 

Ven.  No,  no,  vivi  felice,  e per  me  vivi. 

Sai  che  t' adoro  e t' amo, 

E più  da  te,  che  la  Ina  fé,  non  bramo. 

Adon.  Ma  chi  mai  sarà  quella 
Vessosetla  donsella 
Che  ver  noi  s'incammina? 

Ven.  Egle  é cole4 

D*  Espcro  amata  figlia, 

B del  loco  felice 
Leggiadra  abitatrice. 


Egle  e datti. 

Egle.  Diva  del  terso  cielo. 

Bella  madre  d' Amor,  diletto  e cara 
De*  Numi  e de'  mortali. 

Al  cui  placido  lume 
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Ebbre  d*  alto  piacere 

AmtD  rende  e le  piante,  ardon  le  afere; 

Dimmi,  ae  tanto  lice, 

Qnal  mai  ragion,  traaporli 
Coaì  ricco  teaoro 

Dafìi  orti  dì  Amatunta  al  lido  Moro. 

Yen.  Bella  ninfa  gentile. 

Non  aai  che  qneato  è il  giorno 
In  cni  acendendo  Eliaa 
Dal  aoggiorno  piò  lucido  del  cielo 
1 auoi  raggi  raccolse  in  mortai  velo  ? 

Egle.  D so. 

Yen.  Non  sai  eh'  io  soglio 
Tributaria  cortese 
Qualche  dono  offerirle, 

Qualor  Tanno  volubile  conduce 
Di  questo  dì  la  fortunata  luce? 

Egle.  Se  a si  bell*  opra  aspiri. 

Come  mai  le  tue  piante 

Calcan,  delT  latro  in  vece,  il  mar  d' Atlante? 

Yen,  Perchò  dalT  aureo  tronco, 

Per  cni  dal  di  della  gran  lite  Idea 
Di  Pallade  e Giunon  più  bella  io  sono, 

Un  ricco  germe  or  vo'  recarle  in  dono. 

B,  a'  altre  volte  è stato 
Di  ruiue  e di  adegui 
Ministro  a tanti  regni, 

Or  da  me  vo'  che  prenda 

Qualità,  per  coi  renda 

D'Angusta  il  sen  fecondo 

Bella  prole  alT  impero  e pace  al  mondo. 

Egte.  Veggio  ben  io  più  belle, 

0 Dea  figlia  del  mar. 

Le  stelle  balenar 
Degli  occhi  tuoi. 

Teco  sorgendo  al  paro 
Febo  che  porta  il  di, 

Men  chiaro  si  parti 
Dai  lidi  eoi. 

Yen.  Non  più;  fla  tempo  ormai 
Che  per  T aurea  contrada 
Solitaria  men  vada 
Del  ricco  peso  a impoverire  I rami. 

Adon.  Deh,  mio  Nume,  se  m' ami, 

Lascia  che  leco  venga 

Compagno  a sì  bell'  opra  il  tuo  fedele. 

Yen.  Fuorché  a Ciprigna  sola, 

Anima  mìa,  non  lice, 

Neppure  ai  Numi  istessi, 

Che  alla  pianta  felice  altri  a'  appressi. 

Resta  ; ed  io  fin  eh'  io  tomi, 

Egle  teco  soggiorni. 

Egle.  Mi  fla  dolce  ubbidirti. 

Adon.  Ah  pensa  almeno 

Che,  ae  da  te  diviso 
lo  reato  un  sol  momento, 

La  vita  è mio  tormento! 

Yen.  B tu  pensa  che  solo 
Per  al  bella  cagione 
Potrebbe  Qìterea  lasciare  Adone. 

Quel  rio  del  mar  si  parte 
Dalle  nascoste  vene; 


bSl 

Va  per  ignote  arene, 

Ma  poi  ritorna  al  mar. 

Cosi  mi  parto  anch'  io  ; 

Ma  poi  dell'  amor  mio 
Ritornerò  fra  poco 
Il  foco  a vagheggiar. 

Bglb  e Adone. 

Egle.  Fortunato  garxone. 

Che  al  nobii  ferita  accogli  in  seno, 

Non  li  legnare;  anch'io 

Ardo  e vivo  lontan  dall'  idoi  mio. 

Adon.  Chi  può  dal  suo  bel  foco 

Lungo  pasur  qualche  momento  io  pace, 

0 che  amante  è per  gioco, 

0 che  non  arde  all'  amorosa  face. 

Egle.  Sebben  lieta  mi  vedi. 

Forse  più  che  non  credi. 

Sospira  per  amor  T anima  mia. 

Adon.  B fedele  è il  Ino  beue? 

Egle.  S' ora  su  queste  arene. 

Siccome  suol,  ritorna. 

Tu  stesso  mi  dirai; 

Amante  più  fedel  non  vidi  mal 
Cosi  non  torna  fido 
Quell'  augelletto  al  nido 
La  pargoletta  prole 
Col  cibo  a rav'vivar  ; 

Come  ritorna  spesso 
Fedele  il  mio  bel  sole. 

Del  cor  ohe  langne  oppresso 
La  pene  e consolar. 

i4don. Taci;  s’io  non  m'inganno, 

Un  nume  a noi  s'  appressa. 

Egle.  Alla  luce  funesta 

Che  gli  lampeggia  iu  viso, 

Al  ciglio  irato  e fiero, 

Adone,  io  lo  ravviso,  è il  Dio  guerriero. 

Adon.  Ahimè,  dove  mi  ascondo? 

Egle.  No,  t'arresta,  e seconda  i detti  miei. 

Aden.  (Citerea,  mio  bel  Nome,  ah  dove  sei!) 

MaETE  e detti;  PAlKJiONB  a parte. 

Stari.  Felici  abitatori 

Delle  sponde  romite, 

Deh  cortesi  mi  dite, 

Se  per  sorte  raccolse 
Il  volo  alle  colombe  fuggitive 
La  vessoss  Ciprigna  in  queste  rive. 

Egle.  Come,  o gran  Dio  dell*  armi, 

Tra  r erbe  non  ravvisi 
La  cerulea  conchiglia,  a cui  d' intorno 
D'alati  pargoletti 
Il  faretrato  stuolo 

Fra  gli  scherti  interrotto  alterna  il  volo? 

Mari.  Ma  dove  ella  riposa? 

Adon.  Di  quella  pianta  ombrosa. 

Che  d*  oro  ha  le  radici  e d' or  le  foglie, 

Ella  i germi  raccoglie. 

Start.  Al  volto,  alla  favella 
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To  ilra&iero  mi  aembrì. 

Dimou  come  Tep^lt, 

B qual  sorte  ti 

Perefrìtt  fortoDito  in  questi  lidi. 

Blffiiro  io  soo,  ebe  dal  materno  tetto 
Bsnie  pria  cbe  nato. 

Bersaglio  atentorato 
Di  barbara  fortuna, 

Sotto  r arabo  eielo  ebbi  la  cona. 

Tra  speranie  e timori 

IT  arrolsi  in  longbi  errori  \ elfin  qui  filmai, 

Varcato  il  mar  fallace, 

lo  on  bel  Tolto  a litrorar  la  pace. 

Pai.  (Che  sesto  1) 

Egk.  B nel  mio  seoo, 

Eguale  a quel  oh*  ei  prora,  arder  si  annida. 
Iforf.  Oh  coppia  arrentnrosa  1 
Pai.  (Oh  donna  infida!) 

Egie.  riè  di  querele  o pianti 
V*  è mai  cagìon  fra  noi. 

Kart.  Felici  amanti  1 

Pai.  (Che  martir,  che  tormento  1) 

Adon.  Appien  sarò  contento, 

Se  tu,  gran  Dio  dell*  armi, 

Non  Tieni  i tnoi  furori 
B i tnoi  sdegni  a mischiar  tra  i nostri  amori. 
Mari.  No,  no  ; Tìrete  in  pace, 
lo  così  bella  fiamma 
Inridio  sì,  ma  non  disturbo;  e sono 
I miei  sdegni  gnerrieri 
Solo  a*  regni  fanesti  ed  agl'  imperi. 

Di  doe  bell*  anime. 

Che  Amor  piagò, 

Gli  affetti  teneri 
Turbar  non  to*  : 

Godete  placidi 
Nel  dolce  ardor. 

Oh  se  fedele 
Fosse  cosi 
Quella  crudele 
Che  mi  feri. 

Meco  men  baiharo 
Saresti,  Amor! 


PALKlOai. 

Tiranna  gelosia,  lasciami  in  pace. 

0 di  soave  pianta  amaro  frutto. 
Furia  ingiusta  e crudele. 

Che  di  velen  ti  pasci, 

B dal  foco  d*amor  gelida  nasci. 
Toma,  toVna  a Cocito, 

Parti,  parti  da  me.  Per  tormentarmi 
Basta  r ardor  dell* amorosa  face: 
Tiranna  gelosia,  lucismi  io  pace. 

Ad  altro  laccio 
Vedere  in  braccio 
In  ni  momento 
La  dolco  annee. 

Se  aia  tormento, 

Per  ma  lo  dica 
Cbi  Io  provò. 


Rendi  a qn^  core 
La  sua  catena. 
Tiranno  Amore, 
Che  m tanta  pena 
Viver  non  so. 


ViKiUB  e Anoin. 

Ken.  Zeffiro  losingbiero, 

Che  per  1*  ameno  prato 
Vaneggiando  leggiero 
Lo  sparso  odor  raccogli, 

B le  cime  de'  fiori  annodi  e sciogli  : 
Fiomicello  sonoro. 

Che,  scorrendo  felice 

La  florida  pmidioe, 

n platano  e 1*  alloro 

Grato  con  1*  onde  alimentando  vai, 

B,  per  r ombre  ohe  godi,  amor  gli  dai  ; 
Vaghe  piagge  odorate, 

Ombre  placide  e chete. 

Per  me  senza  il  cor  mio  belle  non  siete. 

^ Adon.  Siam  perdati,  mio  bene. 

I È gìnnto  a queste  arene 
Dei  nostri  fidi  cori 

n Dio  dell*  armi  a disturbar  gli  amori. 

Yen.  Che  narri  I B come  il  sai  ? 

Adon.  Or  or  leoo  parlai.  Della  mia  sorte 
Curioso  mi  richiese.  Al  fiero  Nume 
Finsi  nome  e cosUime  ; 

E,  perchè  non  gli  è noto  il  mio  sembiante, 
E^i  Elmiro  mi  crede  e d' Egle  amante. 

Ken.  Inganno  fortunato  I 
Ma,  per  farmi  sicura 
Contro  a tanto  furore, 

Non  basta  il  solo  inganno  al  mio  timore. 

Adon.  Tremo  e pavento  auch*  io  ; 

Ma  dell'affanno  mio 

Non  è cagione,  o cara,  il  mio  periglio. 

Un  gelido  sospetto 
Mi  va  dicendo  in  petto: 

Tradirà  Citerea  gli  affetti  tuoi. 

Yen.  Ingrato,  e come  puoi 

Temer  della  mia  fede?  A questo  core 
Fuor  della  tua  non  gìnoge  altra  ferita. 

Adon.  Chi  sa  se  poi,  mia  vita. 

Sarà  forte  abbastanza 

Contro  tanto  rivai  la  tua  costanz*. 

Sarebbe  nell*  amar 
Soave  il  sospirar, 

Se  non  venisse  ognor 
In  compagnia  d*  amor 
La  gelosia. 

Non  han  Palme  dolenti 
Nei  regni  dell*  error 
Più  barbaro  dolor, 

Pena  più  ria. 

Yen.  Ah  troppK»,  Adone,  oltraggi 

Col  tno  timor  di  Citerea  la  fede  ! 

Qual  iogiosto  consiglio 

D’nn  cor  costante  a dubitar  ti  sprona? 

Adon.  Alla  mia  fiamma  il  mìo  timor  perdona. 
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Vmt,  Ltfoia,  luoia  ■ mo  sola 

Fiaogera  e sospirar,  ball*  idol  mio  •, 

Che  la  camion  sod  io 

DoMuoi  parigli  a delle  tue  sTentura. 

Adon.  Qaik\  svantora,  mio  Nume  ? Altra  ivantara 

10  temer  dod  saprai  che  1 tao  dolora. 

Sa  a me  serbi  qael  core, 

Sarebbe  all'  alma  forte 

Per  si  bella  cagioo  dolce  la  morta. 

Yen.  Oh  Die  I namman  per  gioco 

Non  parlarmi  cosi;  non  è bastante 
In  un  sol  punto  a tanta  pene  il  sano. 
Vengono  il  tuo  periglio, 

11  mio  giusto  timore,  il  tuo  sospetto 
Congiunti  insieme  a lacerarmi  il  petto  ; 
Talché  non  sa  qual  sia 

La  sua  pana  maggior  V anima  mia. 

Son  fra  V onde  in  messo  al  mare, 

E al  fbrer  di  doppio  vanto 
Or  resisto,  or  mi  sgomento 
Fra  la  speme  e fra  Torror. 

Par'Ia  fé,  per  la  tua  vita 
Or  pavento,  or  sono  ardita, 

E ritrovo  agual  martire 
Nair  ardire  — e nel  timor. 

Adon.  Volgiti,  0 bella  Dea,  volgiti  e mira 
Da  lunga  il  Dio  guerriero. 

Yen.  Ah  che  pur  troppo  è verol 
Porta  r orgoglio  e Pira, 

Ovunque  va,  pei  suoi  ministri  al  fianco  : 
Scuote  Tasta  sanguigna, 

E alla  guerriera  testa 
Pan  le  tremale  piume  ombra  funesta. 
Adon.  Deh  fuggiamo,  idol  mio, 

QuasT  incontro  importuno,  e pensa  intanto 
Che  fido  a te  son  io, 

E che  tutta  dipende. 

La  vita,  che  mi  avansa, 

Dalla  tua  fede  e dalla  tua  costansa. 

Yen.  Non  temer  di  mia  fede. 

Che  la  tema  è fallace,  e mio  T affanno. 
Siegui  il  felice  inganno;  e se  talora 
Agghiaccia  sul  mio  labbro 
Qualche  tenero  senso  il  mio  timore, 

Ti  parlerà  per  le  pupille  il  core. 

Adon.  Rasciuga  intanto,  o cara, 

Dal  meato  umor  quegli  umidetti  rai, 

E non  T affligger  tanto  ; 

Chò  non  vai  la  mia  vita  un  si  bel  pianto. 
Se  fedel,  cor  mio,  tu  sei. 

Non  bagnar  di  pianto  il  ciglio. 

Si  fa  grave  il  mio  periglio 
Se  ti  sforna  a lagrimar. 

Yen.  Se  il  mio  ben,  cor  mio,  tu  sei, 

Se  il  mio  cor  vive  in  quel  ciglio  ; 
Come  vuoi  che  T tuo  periglio; 

Non  mi  sforai  a lagrimar  ? 

Adon.  Di  due  cori  innamorati 

Serba,  Amore,  i lacei  amati  : 
a due.  Nè  soffrir  eh*  entri  lo  sdegno 
D tuo  regno  — a disturbar. 
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HABn  e Adonb. 

Adon.  Perché,  Nume  guerriero. 

Cosi  tortiido  e fiero 

In  si  placido  giorno  il  guardo  giri? 

Jforf.  Perchè  de*  miei  martiri 
Troppo  ingiusta  mercede 
Ingrato  Amore  e Citerea  mi  rende. 

Adon.  Ma  come  ella  T offende? 

JTdrf.  Tutto  ho  scorso  d*  intorno 
Di  Atlante  il  bel  soggiorno, 

Né  ancor  m*incontro  in  lei, 

* Né  so  perchè  s' involi  agli  occhi  miei. 
Adon.  Porse,  mentre  si  affretta 

Per  cercarti  dal  colle  alla  fontana, 

Non  volendo,  ti  perde  e si  allontana. 
Mari.  Ah  eh* io  temo  d'inganni! 

Adon.  No,  bellicoso  Nume, 

Non  dir  cosi,  che  la  tua  fiamma  oltraggi. 
So  eh*  è fida  al  suo  bene, 

B sol  per  te  vive  quell*  alma  in  pene. 
Kart.  Con  qual  ragione,  Elnuro, 

Ch'ella  sia  fida  ad  affermar  ti  avaui? 
Adon.  Quando  lieto  pur  diansi 

lo  le  recai  del  tuo  venir  T avviso. 

Cento  segni  d*  amor  lessi  in  quel  viso. 

Da  questo  e da  quel  lato 
Rivolse  impaslente  i guardi  suoi  ; 
Interruppe  i suoi  detti 
Fra’  dolci  sospiretti. 

Accrebbe  alle  sue  gote 
Improvviso  rossore  il  bel  vermiglio, 

E inumidì  per  tenereisa  il  ciglio. 

Jforf.  Quando  lusinga  e piace, 

Meo  sineero  è quel  core  e più  fallace. 
Adon.  B pure  al  caro  amante, 

Forse  più  che  non  brami,  ella  è costante. 
Mari.  Ha  se  tradito  io  sono, 

Vo*  dimostrarle  appieno 
Quanto  poua  lo  sdegno  a Marte  in  seno. 
Quando  mina 
Colle  sue  spume 
La  neve  alpina 
Disciolta  in  fiume. 

Cosi  funesta 
Per  la  foresta 
Forse  non  va; 

Qual,  se  di  sdegno 
Marte  s'accende. 

Con  chi  T offende 
Crudel  sari. 

Adonb. 

Oh  Dio,  chi  sa  qual  sorte 
A te,  misero  Adon,  serban  le  stelle  ! 

Odi  gii  le  procelle 
Che  ti  suonan  d*  intorno  ; 

Vedi  che  d*  austro  irato 
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Atr  importano  flato 
S*  oicora  il  giorno  e ai  ricopre  il  cielo 
Di  tenebroso  velo  ; 

Ed  è sparso  per  tolto 

Di  ciechi  scogli  il  procelloso  Butto. 

B tu  misero  e solo 

Varchi  tanti  perigli  in  fragil  pinOf 

B pende  da  un  inganno  il  tuo  destino! 

Ah  f son  troppi  nemici 

Amor,  sdegno,  spavento  e gelosia  ; 

E sola  in  tanta  guerra  è Talma  mia. 

Giusto  Amor,  tu  che  mi  aocendi, 

Mi  consiglia  e mi  difendi 
Nel  periglio  e nel  timor. 

La  cagioD  solo  tu  sci 

Del  mio  ben,  de*  mali  miei  ; * 

Tu  sei  guida  — all' alma  fida 
Contro  il  barbaro  furor. 

Etile  e Pauno.ve. 

Pai.  Egle,  mi  siegui  invano  ; 

Fuggi  dagli  occhi  miei, 

Nò  venirmi  d' intorno, 

Che  mi  turbi  il  piacer  di  si  bel  giorno 
Egle.  Ma  perchè  tanto  sdegno? 

Quando  t' offesi  mai  ? 

Qual  colpa  mi  condanna  ? In  che  peccai  T 
Pai.  In  che  peccasti,  ingrata? 

Qual  è la  colpa  tua  mi  chiedi  ancora  ? 
Vanne  a chi  t' innamora, 

Cb'  io,  tua  mercè,  già  aento. 

Libero  il  cor  dall'  amoroso  impaccio  : 

È scosso  il  giogo  ed  è apeztato  il  laccio. 
Egle.  (Che  pena  !) 

Pai.  B se  talora 

Rimiri  il  volto  mio  sdegnato  o mesto, 

D'  averti  amata  il  pentimento  è questo. 
Egle.  Cosi  dunque  io  un  punto. 

Sensa  dir  la  mia  colpa, 

Senea  ascoltare  almeno 
0 difese  o ragioni, 

Hi  condanni,  o crudele,  e mi  abbandoni? 
Pai.  Qual  ragion,  qual  difesa 
Finger  pretende  ancora 
Un  labbro  moniognero,  un  cor  fallace? 
Lasciami  almeno  in  pace; 

Che  'I  mio  tradito  core 

Per  prozio  a tanto  amore 

Piè  di  questo  non  chiede 

Da  un*  alma  ingannatrice  e senza  fede. 

Egle.  Spreiiemi  pur,  crudele. 

Costante  il  soffrirò  ; 

Ma  non  mi  dir  però 
Ch*  io  sono  infida. 

Se  questo  cor  piagato 
È ingrato  ~ al  caro  beo. 

La  Parca  dal  mìo  sen 
L'alma  divida. 

Pai.  Egle,  se  credi  ancora 
Con  tanto  lusingarmi, 

Ch'io  tomi  ad  ingannarmi. 


Volgi  ad  opra  migliore  i tuoi  pensieri  ; 

Che  indarno  t' affatichi,  e in  van  lo  speri. 
Quei  lusinghieri  detti, 

Quei  menzogneri  affetti. 

Oggi  destan  in  me  contrarie  voglie  ; 

Pria  mi  legò  quel  labbro,  ed  or  mi  scioglie. 
Egle.  Ab  se  il  mio  cor  vedessi. 

Porse  che  allor  direati, 

Lasciati  i primi  sdegni  in  abbandono, 

Che  sventurata  e non  infida  io  sono! 

Pai.  B ancor  vantare  ardisci 

Amore  e fedeltà,  donna  incostante  ? 

Col  tuo  novello  amante. 

Col  tuo  leggiadro  Blmiro 
Favellar  non  ti  vidi  ? 

Egle.  Oh  Dio  I respiro. 

B la  mia  colpa  è questa  ? 

Pai.  Forse  ti  sembra  poco 

D'aver  fin  qui  la  fiamma  mia  schernita? 
Egle.  T'ingannasti,  mia  vita. 

Quei  eh'  Blmiro  tu  credi, 

È di  Venere  amante,  Adon  si  appella. 

Per  celarsi  al  sospetto 
Ed  al  furor  di  Marte, 

Finse  nome  ed  affetto,  il  tutto  ad  arte. 

Pai.  Componi  a tuo  talento  inganni  e fole; 

Pelemon  non  ti  crede. 

Egle.  Dunque  di  questo  core 
La  costanza  e la  fede 
Già  ponesti  in  obblio. 

Nè  credi  a*  miei  sospiri,  al  pianto  mio  ? 

Pai.  Voi  per  uso  e per  gioco 
Ridete  e Isgrìmate, 

Senza  piacer,  sensa  tormento  ; e sono 

Nomi  sensa  soggetto 

La  costanza  e la  fè  nel  vostro  petto. 

Per  esca  fallace 

Di  un  labbro  mendace 
Vantate  nel  core 
L'amore» e la  fè. 

Ridendo  piangete, 

Piangendo  ridete  ; 

B già  su  quel  viso 
11  pianto  ed  il  riso 
D'amore  o di  sdegno 
Più  segno» non  è. 

Egle.  Taci.  Col  ano  diletto 
Venere  s' avvicina. 

Meco  tra  queste  frondi 
Tacito  ti  nascondi  ; 

Forse  da'  detti  loro 
Vedrai,  beU'idol  mio. 

Se  son  fallace  o se  fedel  àon  io. 

Pai.  Conceda  il  mio  sospetto 

Ancor  qualche  momento  al  primo  affetto. 

VsRERZ,  Aoom  t detti  e parte- 

Adon.  0 di  qnest'  alma  fida 

Unica  speme,  unica  fiamma  e cara. 

Dalle  tue  luci  impara 

Di  belle  faci  a scintillare  il  cielo. 
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Per  te  del  mcco  itelo 

I fi^lì  e le  viole 

Sorgon  di  nuovo  a colorar  le  spoglie. 

Per  te  novelle  foglie 

Veste  il  vedovo  tronco,  e al  dolce  lame 

Di  tue  pupille  chiare 

Ride  placido  e cheto  in  calma  il  mare. 

B tu,  che  lei  cagione 
Di  letizia  e piacere 

Alla  terra,  elle  sfere,  ancor  non  scacci 
L*  importuno  dolor  che  al  tuo  sembiante 
La  porpora  gentil  bagna  e scolora  ? 

EgU.  (Non  odi,  Palemon?) 

Pai.  (Non  basta  ancora.) 

Ven.  Per  te,  dolce  mia  vita. 

Sollecita  e dolente 

Quest*  anima  fedel  pace  non  sente. 

Se  d'un  chiaro  ruscello 
Guizza  il  pesce  fra  V onde. 

Se  un  lento  venticello 
Mormora  tra  le  fronde, 

A quel  moto,  a quel  fiato 
Palpita  questo  core  innamorato  ; 

B tutto  par  che  sia 

Oggetto  di  timore  all*  alma  mia. 

^dofi.  Se  tu  non  m' abbandoni, 

Se  a me  serbi  quel  core. 

Non  so  che  sia  timore  ; 

Scuota  Marte  a sua  voglia  il  brando  e l' asta. 
EgU.  (Non  basta,  Palemone?) 

Pai.  (Ancor  non  basta.) 

Ven.  Vedi  se  del  mio  foco 

Amor  li  prende  gioco  I Ancor  sognando 
Talor,  se  chiudo  il  ciglio, 

Veggio  fra*  miei  riposi  il  tuo  perigUo. 

Che  mai  vedesti,  o cara  ? 

Ven.  lo  non  so  come, 

Mentre  attendea  poc’  anzi 
Fra  quei  teneri  mirti  il  tuo  ritorno, 

Chiosi  per  poco  i lami  a*  rai  del  giorno  ; 

B dormendo  ti  vidi 

(Ab  eh* io  tremo  a ridirlo,  anima  miai) 
Semivivo  e languente 
Sotto  il  sanguigno  denta 
Di  rabbioso  cinghiai  cader  ferito. 

Languido  e scolorito 

Era  quel  volto,  e ti  scorrea  dal  lato 

II  vivo  sangue  a rosseggiar  sul  prato. 

Alla  tremula  voce, 

Ai  (ronchi  detti,  ai  moribondi  rai. 

Col  tuo  nome  fra  i labbri  io  mi  destai; 

E desta  io  un  momento 
Cangiai  timor,  ma  non  cangiai  tormento. 
Adon,  E tu  credi,  o mio  Nume, 

A nna  larva  fallace? 

Ven.  Ah  che  por  troppo  è il  mio  timor  verace  I 
Adon.  Bd  io  sol  temo  allora 

Che  lungo  del  suo  bene  Adon  dimora. 

Se  son  lontano 
Dal  mio  diletto, 

Freddo  sospetto 
Mi  agghiaccia  il  cor. 


Se  poi  ritorno 

Presso  al  mio  bene, 

Torna  la  spene, 

Pugge  il  timor. 

Ven.  Non  pih;  Marte  s*  appressa. 

Ritorna  ormai  d'Elmiro 

La  sorte  a simular  nel  tuo  sermone. 

Ma  conserva  in  BImiro  il  cor  di  Adone. 
Adon.  Cangio  nome,  mia  vita, 

Ha  non  cangio  col  nomo  il  foco  mio. 
Egle.  (Ti  baata,  Palemon?) 

Pai.  (Più  non  desio.) 


AOOXZ,  Ve5ZRE,  Maitb. 

Mari.  Bella  Dea  degli  Amori, 

Del  mio  cor  bellicoso  unico  freno, 

In  dì  così  sereno, 

Quando  al  nascer  dì  Eliea 

Par  che  ’l  mondo  s*  allegri  e si  consoli. 

Tu  mi  fuggi,  infedele,  e mi  t’ involi? 

Ven.  Io  m’involo?  io  tifuggo? 

Forse  del  tuo  delitto 

Farmi  rea,  Nome  ingrato,  ancor  vorrai? 

Come!  fin  or  non  sai 

Che  lunge  dal  sembiante 

Del  bell*  idolo  mio  misera  io  sono  ? 

Adon.  (Ah  che  dici,  cor  mio?) 

Ven.  (Teco  ragiono.) 

Mari.  Il  so  ; ma  Umoroso 

Hi  fa  la  tua  bellezza  e Tamor  mio. 

Ven.  Per  te  del  chiaro  Dio, 

Per  te  sprezzai  del  messaggier  celeste 
Le  lusinghe  e gli  aiTetti. 

Co*  mìci  teneri  detti 

Al  gran  fabbro  di  Lenno 

Non  sol  feci  scordar  1*  offesa  antica, 

Ma  d*  elmo  e di  lorica 

Per  coprire  il  tuo  petto  e la  tna  fronte 

Sudò  più  volte  in  su  l'incude  etnea, 

B tu  mi  chiami  infida?  ed  io  son  rea? 
Mari.  È vero,  idolo  amato; 

Ma  per  legge  del  fato, 

Se  ritrosa  ti  miro, 

0 se  altrove  rivolgi  i tuoi  splendori, 

Desta  quest*  alma  ardila  i suoi  furori. 

Se  quei  lumi  mi  volgi  severi, 

Arde  il  mondo  di  sdegni  guemeri, 

B si  copre  fra  1*  ire  funeste 
Di  tempeste  — la  terra  ed  il  mar. 

Se  al  mio  ciglio  men  torbido  appare 
11  fulgor  di  tue  placide  stelle, 

Non  ha  il  mare  — più  venti  e procelle, 
B gli  sdegni  m*  insegni  a placar. 

Ven.  Sì,  sì,  tutte  in  obblio 

Si  pongano  le  offese,  o mio  tesoro. 

La  bella  età  dell'oro 

Par  che  al  nascer  d*  Elisa  a noi  ritorni. 

Non  teme  i caldi  giorni 
La  violetta  io  su  la  piaggia  aprica  ; 

Dalla  recisa  spica 
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Già  j]  forianito  agricoltore  ha  riate 
Spuntar  di  nuovo  e biondeggiar  le  ariate. 
Preno  al  lupo  nemico 
Pasce  senta  paura 

L' agoellelta  sicura  ; al  veltro  accanto 
Cheta  dorme  e riposa 
La  damma  timorosa  ; 

B la  gelosa  tigre 

Da*  suoi  teneri  parti  erra  lontano, 

Senta  temer  del  cacciatore  ircano. 

Ride  il  ciel,  scberxa  V onda,  il  vento  tace, 
Tutto  è amor,  tutto  ò fedo  e tutto  è pace. 

Senza  temer  d*  inganni, 

Va  r augellin  su  i vanni 
Scherzando  in  al  bel  giorno 
D*  intorno  >>  al  cacciator. 

Nè  più  de*  salsi  umori 
Ai  muti  abitatori 
Coiremo  e con  le  reti 
Disturba  i lor  segreti 
L'avaro  pescator. 


Eoit,  Palbuoitr  e datti. 

EgU,  Lasciate,  eccelsi  Numi, 

Che  s'uniscano  ai  vostri 
Di  Palemone  e d' Egle  i voti  ancora. 

Ven,  Troppo  lunga  dimora 

Lungo  dal  fido  Blmiro,  Egle,  facesti. 
Vieni,  eh'  egli  ti  attende, 

B con  più  d'on  sospiro 

Forse  di  te  si  lagna,  e con  ragione. 

Aden.  (Ma  conserva  io  Elmiro  il  cor  di  Adone.) 
Kart.  E tu.  Nome  dell*  onde, 

Come  so  queste  sponde? 

Pai.  Il  di  Ch'Elise  nacque 

Anch'io  per  celebrare  esco  dall' acque. 
Jdart.  E tu  r augusta  donna 
Sol  per  nome  conosci? 

Pai.  lo  giunsi  un  giorno 

Per  le  liquide  vie  dell'  latro  ai  lidi. 

Là  vidi  Elisa,  e vidi 

lo  lei  quanto  può  far  natura  ed  erte. 

Forse  che  a parte  a parte 
Di  quello,  o Cìterea,  men  bella  sei; 

E por  bellezza  è il  minor  pregio  in  lei  ; 
Che  mai  non  vide  il  sole 
Da  questa  sponda  a quella 
lo  sembiante  più  vago  alma  più  bella. 

Se  al  di  cadente 
Risplende  in  cielo. 

Cosi  lucente 
La  Dea  di  Deio 
Non  sembra  a me. 

Se  fa  ritorno 

L' alba  col  giorno, 

Vicino  a quella 
Bella  — non  è. 

Egle.  Ha  quai  Dive  soo  quelle 
Che  in  si  lieto  sembiante 
Vengono  ad  onorar  gli  orti  di  Atlante  ? 
Ven.  Del  felice  Sebeto 


Son  le  nobili  figlie,  e vien  con  loro 
L'Ooestade,  il  Decoro, 

Le  molli  Grazie  e i pargoletti  Amori. 
Egle.  Oh  di  quanti  splendori 

S*  accresce  il  bel  soggiorno 
Al  balenar  de'  lor  vezzosi  rai  I 
Ven.  Non  più;  fia  tempo  ormai 

Che  r aureo  pomo  ad  offerir  mcn  vada, 
lo  di  Scamandro  in  riva 
Fui  del  germe  felice 
Primiera  genitrice; 

Io  per  si  bella  speme 

Fra  gli  sdegni  guidai  dell'  Oceano 

Alle  sponde  latine  il  pio  Troiano  ; 

Ed  io,  per  opra  mia. 

Fecondo  il  aen  d' Augusta  vo'  che  sia. 
Mari.  Io  raccolsi,  io  recisi 

Per  li  trionfi  dell' austriaco  Nume 

Quanti  allori  ha  Tessaglia  e palme  Idume. 

Per  me  gonfio  di  stragi 

Tiepido  e sanguinoso 

Portò  r latro  temuto 

Allo  scitico  mar  fiero  tributo. 

Per  me  il  germano  altero 
1 campi  vincitor  mirò  più  volte 
Biancheggiar  di  nemiche  ossa  insepolte  ; 
B or  voglio  al  bel  desio 
Compagno,  e difeosor  venirne  ancb'  io. 
Ven.  Vieni,  ma  pria  deponi 

Dalla  destra  Tacciar,  Telmo  dal  crine. 
Di  stragi  or  non  è tempo  e di  ruine. 

La  mia  presaga  mente 
Fra  gli  arcani  del  fato  ormai  ravvisa 
Grave  di  bella  prole  il  sen  d' Elisa. 
Veggio  l'augusto  infante, 

Che  pargoletto  apprende 

Con  man  dubbiosa  al  genitore  in  seno 

A regolar  di  tanto  mondo  il  freno. 

Mari.  Ed  io  T aquila  invitta 

Veggio  di  nuovi  scettri,  e di  corone 
Gravar  la  doppia  testa,  e ’l  fero  artiglio 
Veggio  che  '1  sacro  alloro 
Dalla  barbara  fronte 
All'  orientale  usurpatore  invola. 

Veggio  l'Asia,  che  scuote 
L' infame  giogo,  e la  catena  antica. 

Delle  vindici  penne  all'  ombra  amica. 
Ven.  Ma  quando  avrà  felice 

Vinto  lo  Scita,  e debellato  il  Gange, 

De*  popoli  devoti 

Fra'  lieti  voti,  e 'I  fortunato  grido 
Passi  T aquila  invitta,  e torni  al  nido. 

Coro. 

Sempre  belle,  sempre  chiare 
Sian  le  stelle,  e taccia  il  mare. 

B rìsplenda  amico  il  cielo 
Senza  velo  — ognor  cosi. 

Sian  di  Febo  i rai  lucenti 
Men  cocenti— ai  lieti  giorni, 

E ritorni— lusinghiera 
Primavera  — in  questo  di. 
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ORLANDO. 


LICORI,  putordU,  tiiiaste  di  Tini  e Eglit  di 
TTTIRO,  vecchio. 

TIRSI,  putorallo,  mante  di  Licori. 
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Ausiuca,  Hifioio,  Timo. 

Am^.  Baci  <UI  chioao  (elio, 

Medoro,  idolo  mio.  Fra  qaeate  froodi, 
Fra  qoeet*  erbe  noreUe  e qveeti  Borì 
Odi  come  «oeiirra, 

Dolce  celiertendo,  imi  lefgien  caretta, 

Cbe  tir  odorale  pitale 

Lieve  fo^eado  i più  bei  apirli  ìbtoIc  \ 

B Bel  confuto  errore 

Forma  da  mille  odori  an  colo  odore. 

VieBÌ,  che  ia  qoeeto  loco, 

Ove  del  d)  cpIcDdon  più  chiarì  i rai, 

Meo  grave  albergo  e più  felice  avrai. 
Med.  Coadaci  ove  ti  piace, 

Angelica,  mio  Nome,  il  tao  fedele; 
Portalo  por  dove  il  diamo  raggio 
Adoggia  i ruti  campi 
B al  Bado  abitator  le  membra  imbnma  ; 
Portalo  al  freddo  polo, 

Ove  AqniloBe  io  aempllerao  ghiaccio 
I salai  flotti  tir  Oceano  indora; 

(%e,  ae  con  lai  ta  tei, 

Più  non  cerca  Medoro  e più  non  cara. 
Tiiiro.  Reggi  sa  questo  braccio. 

Gentil  ganone,  i mal  sicorì  passi. 

Med.  Serba,  Titiro,  serba 

A miglior  oso  il  tao  corlMe  ofBsio; 

Ben  pnote  il  fianco  offeso 
Già  sostener  dell*  altre  membra  il  peso. 
Amg.  Fia  però  meglio  in  qualche  ascosa  parte 
Riposarti,  bea  mio. 


Tilifo.  LA,  dove  il  ^aro  fonte 

Copron  d*  ombra  soave  i verdi  allori, 
Opportuno  riposo  an  sasso  appresta. 

Àfig.  Qui  t' assidi,  o Medoro,  e ti  riposa. 

Med.  H'  è legge  il  tao  volere. 

Aep.  Or  dimmi  intanto  ; 

Ti  è la  piaga,  cor  mio,  cosi  moleala? 

Med.  No,  mio  bel  Sol  : da  cbe  ta  stessa  il  succo. 
Di  qaeirerbe  posaontì  eapreaao  prima, 
implicasti  pietosa 
AU*  acerba  ferita,  in  on  momeoto 
Disparve  il  too  tormeoto. 

Ma  ae  del  mio  periglio 

To,  mia  cortese  Diva,  il  presso  sei. 

Quella  man  che  ferìmmì,  io  baoerei. 

Ang.  Oh  Medoro,  Medoro,  oh  come  male 
Paghi  la  mia  pietade  I lo  faro  a morte 
Te,  troppo  bella  ed  immatara  preda  ; 

Tu  con  quei  cari  Soli, 

Mentre  vita  ti  rendo,  il  cor  m' involi. 

Mentre  rendo  a te  la  vita, 

Possa,  oh  Dio,  la  tua  ferita 
Da  qnel  fianco  a questo  cor. 

In  quel  labbro  pallidetto, 

In  quel  guardo  languidetlo 
1 faci  dardi  e la  saa  face 
Per  ferirmi  ascose  Amor. 

TiUro.  Oh  dolce  in  simil  gaiu  esser  ferito  I 
Med,  Non  più,  taci,  cor  mìo; 

Tari,  se  par  non  vuoi 

Che  U soverchio  piacer  forse  mi  nccida. 

Ang.  Titiro,  è tempo  ormai 

Che  to  mi  scorga  al  vicin  colle:  in  vano 
n dittamo  ai  coglie 

Allor  che  ferve  in  messo  al  corso  il  Sole. 
Tiliro.  Son  presto  al  tao  voler. 
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ANGELICA. 


Paitor  gentila, 

Del  grato  accoglimeato, 

Deir  oapiiio  corteie  e di  tua  fede 
Avrai  poscia  da  me  degoa  mercede. 

Titiro.  Il  aerTÌrti  è mercè.  Le  selve  ancora 
Hao  chi  comprenda  il  tuo  dover. 

#fed.  jy  Yjj 

Dunque  lungi  da  me,  tu  m*  abbandoni? 

Ang.  Amore  a te  mi  lega, 

Amor  da  te  mi  parte,  o mio  bel  foco, 

Ma  teco  in  ogni  loco 

B sempre  il  mio  pensiero:  e,  ancorché  sia 

Il  mio  sguardo  talora 

Del  volto  tuo,  delle  tne  luci  privo, 

Di  te  parlo,  a te  penso,  e per  te  vivo. 

Med.  La  tortora  innocente. 

Se  perde  la  compagno. 

Dolente  ognor  si  lagna, 

B forse  in  sua  favella 
Barbaro  chiama  il  elei. 

Tiranno  Amore. 

Piango  pur  io  cosi, 

Se  priva  i guardi  miei 
Colei  che  m' invaghì. 

Del  suo  splendore. 


Titibo. 

Oh  strani  agli  occhi  nostri 
Segreti  impenetrabili  del  fatol 
Medoro  fortunato, 

A cui  conduce  il  cielo 

Per  cosi  ascose  vie  sì  gran  ventura! 

Per  te  cangian  natura 
I più  funesti  eventi,  e quello  strale. 

Che  recar  mai  non  seppe  altro  che  morte, 
È ministro  per  te  di  regia  sorte. 

Folle  chi  sa  sperar 

Che  del  ciel  possa  un  di 
Gli  arcani  penetrar 
La  mente  umana. 

Allor  che  nel  futuro 
Più  crede  ella  veder, 

Allora  è che  dal  ver 
Più  s"  allontana. 


Licori  e Tirsi. 

Uè.  Già  quasi  a messo  il  cielo 

Splendono  più  cocenti]  rai  del  giorno; 
Gii  quasi  al  tronco  intorno 
Cadon  I'  ombre  de'  faggi  e degli  allori, 
Ha  non  vien  Tirsi  a consolar  Licori. 
Ombre  amene,  ~ amiche  piante, 

Il  mio  bene,  ~ il  caro  amante 
Chi  mi  dice  ove  n'andò? 

Zefflretto  lusinghiero, 

A lui  vola  messaggiero, 

Di*  che  torni  e che  mi  renda 
Quella  pace  che  non  ho. 


I Tirsi.  La  mia  bella — pastorella 
I Chi  mi  dice  ove  n*  andò  ? 

Lie.  Tirsi,  Tirsi,  ove  sei?  dove  t*  ascondi? 
Tirsi.  Ovunque  Tirsi  sia, 

È teco,  anima  mia. 
tic.  B perchè  cosi  tardi 
Toma  Tirsi  a Licori? 

Tirsi.  Al  primo  albore 

Lasciai  la  mia  capanna, 

B lasciai  la  mia  greggia  a Lineo  in  cura  ; 
E,  mentre  a te  venia 
Per  la  segreta  via 

Che  nel  bosco  vicino  al  di  si  asconde, 
Tigrino,  il  Odo  cane, 

Che  mai  dal  fianco  mio  non  si  disparte 
0 al  colle  0 alla  foresta. 

Improvviso  ai  arresta, 

E,  aggirandosi  intorno 
A intricato  cespuglio, 

D'improvvisi  latrati  il  bosco  assorda. 
Curioso  desio  colè  mi  spinge 
A veder  ciò  che  sia;  quando  rimiro 
Un  picciolo  orsacchino 
Timoroso  appiattarsi  io  quelle  spine, 

B dopo  essermi  molto 

Per  farne  preda  affaticato  in  vano, 

Il  presi  alfine  e mi  graffiò  la  mano. 

Depooi,  allor  gli  dissi. 

Felice  belva,  il  tuo  natio  furore; 

Della  bella  Licori  esser  tu  dei, 

Se  non  spreua  Licori  i doni  miei. 

Lie.  Felice  preda,  o per  me  cara  ! Intanto 
Questo  da  me  tu  prendi 
Di  bianchi  gelsomini 
Artifltioso  ramo  ; ad  uno  ad  uno 
In  ordinata  Ulta 

Patiente  io  gli  adattai  sul  finto  stelo; 

Ed  erano  por  diansi 

Bagnati  ancor  dal  mattutino  umore. 

Prendi;  vinca  tua  fede  il  lor  candore. 

Tirsi.  Caro  dono  e gentile, 

Alla  mia  fede,  al  volto  tuo  simile  ! 

Lie,  Ah  I Tirsi,  io  sempre  temo 

Del  tuo  amor,  di  tua  fede  ; un  sol  momento 
Che  son  da  te  lontana, 

Dice  un  pensier  crudele. 

Che  tu  non  m'ami  e non  mi  sei  fedele. 
Tirsi.  Quando  ritorni  al  fonte 

Quel  cristallino  umor, 

Di'  ch’io  non  Camo  allor, 

Ch'  io  sono  infido. 

Pria  che  si  scordi  mai 
Tirsi  la  tua  beltà, 

L*  augel  si  scorderà 
L'antico  nido. 


OrlaRDO  • detti. 

Ori.  Pur  ti  ragginngerò,  barbaro  imbelle. 

Lic.  Fuggiam,  caro  mio  Tirsi. 

Tirsi,  Aita,  o stelle  I 
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Ori. 


Uc. 

Tir*i. 

Ori. 

tic. 


Ori 

tic. 

Ori. 

lÀC, 

Tirsi. 

Ori. 


Med. 


Fenntte  il  piè,  fermate, 

Paatorelli  innoceoti  ; il  mio  furore 
Nod  viene  a disturbar  la  vostra  pace. 

Ditemi,  se  vedeste 
Fag(itivo  terriero 

Giunger  poc'anzi  io  questo  loco  a sorte. 

Ad  UD  bianco  destriero, 

Senna  freo  che  lo  regga,  il  dorso  preme: 

Va  di  lucente  acciaro 

Grave  le  membra,  e le  scomposte  chiome, 
Senz*  asta,  o brando,  e Handricardo  ha  nome. 
Non  s'offerse  a' miei  sguardi 
Mai  si  strano  guerrier. 

Nè  mai  lai  nome 

L*  orecchio  mi  feri. 

Non  sempre  il  caso 
D'  Orlando  all*  ira  il  toglierà.  Ma  voi 
Ditemi:  come  io  queste 
Solitarie  foreste 

Cosi  nobile  albergo  e al  gentile? 

Nell*  altera  citlade, 

Che  quindi  è meo  lontana. 

D'eccelsa  stirpe  allo  signor  dimora. 

Ri,  perchè  suol  talora 

Quivi  spogliar  le  sue  noiose  cure, 

Questo  tetto  vi  eresse.  Il  padre  mio 
Da  giovaoil  desio 
Tratto  ne*  più  verd'anni 
Visse  seco  colà  ; ma  poi  più  saggio, 

Fuggendo  que*  ricetti 
D*  insidie  e di  sospetti. 

Alla  greggia  natia  fece  ritorno, 

Ed  è Odo  custode  al  bel  soggiorno. 

Leggiadra  putorella. 

Cortese  quanto  bella,  il  vostro  stato 
Quanto  invidia  il  mio  cor  I 

Signor,  se  vuoi 

Deporre  in  questo  tetto 
La  stanchesM  e il  sudore. 

Licori  te  ne  fa  povero  invito. 

Molto  a me  fia  gradito.  In  ver  richiede 
Qualche  riposo  il  naturai  desio. 

Addio,  Tirsi  mio  ben. 

Licori,  addio. 

Dal  mio  bel  sol  lontano 
Cerco  riposo  in  vano, 

Se  meco,  oh  Dio,  ne  viene 
Lo  strai  che  mi  feri. 

Se  Angelica  il  mio  bene 
Non  placa  il  suo  rigor. 

Dovrà  l'amante  cor 
Sempre  penar  cosi. 


Miooao,  poi  Axgujca. 

Oh  gentili  e ben  nate 
Anime  innamorate, 

Se  alcuna  è fra  di  voi 
Che  negli  affetti  suoi. 

Infelici  talora. 

Dimorasse  lontan  dal  suo  bel  foco, 


Deb  per  pietà  mi  dica, 

Se  V*  è dolor  più  fìero  ed  inumano, 

Che  I aspettarlo  ed  aspettarlo  in  vano. 

Ma  veggo  a questa  volta, 

Se  il  desio  non  m'inganna. 

Angelica  venir. 

Mio  bel  Medoro, 

Eccomi,  che  ritorno 

Ne’  tuoi  sguardi  a bear  gli  sguardi  miei. 

Oh  come  vaga  sei. 

Or  che  più  dell’ usato 

L*  affanno  ed  il  cammino 

Delle  tue  guance  il  bel  rossore  accresce  ! 

Oh  come  ben  si  mesce 

Colla  neve  del  sen  1'  ostro  del  viso  I 

Ha  tu  lasciami  intanto 

Accorre  io  questo  lino 

Le  tiepidette  stille. 

Del  nascente  sudore. 

Cari  pegni  d'amore. 

Ciò  che  a te  piace,  è mio  piacer.  Ma  come 
Ti  affanna  ancor  la  tua  ferita  ? 

Allora 

Che  da  me  t*  involaati,  idolo  mio. 

Se  incrudelì  la  piaga. 

Se  crebbe  la  mia  doglia,  Amor  tei  dica  : 

Ma  cede,  or  che  soo  presso  al  tuo  tplendore, 
Al  piacer  di  mirarti  il  mio  dolore. 

Sopra  il  suo  atelo 
Se  langue  il  flore, 

Amico  cielo 
Col  fresco  umore 
Vita  gli  dà. 

Tal  di  Medoro 
L’affauDO  è lieve, 

Qualor  riceve 
Dolce  ristoro 
Da  tua  beltà. 

SI,  mio  caro  Medoro, 

Questo  qualunque  aia. 

Rozzo  0 gentil  sembiante,  a te  si  serba, 

B meco  avrai  comune. 

Se  pur  benigno  il  cielo 

Salvi  n'adduce  al  mio  paterno  tetto, 

Il  mio  soglio,  il  mio  letto.  Eccoti  in  pegno 
La  destra  mia. 

Destra  soave  e cara. 

Che  vie  più  della  man  mi  stringe  il  core, 

Per  te...  Ma  quale  a noi 

Con  Licori  no  vion  superbo  e fiero, 

Incognito  gerriero  ? 

Gnerrierl  chi  mai  sarà?  Cicli  che  mirol 
AH'armi  ed  all' insegne  e questi  Orlando. 

Oh  che  arrivo  importuno  1 

Orlando  ? oh  Dio  ! 
Qui  presao  un  sol  momento 
Nasconditi,  Medor.  Saprò  ben  io 
Con  sguardi  e vezzi  teneri  e fallaci 
Lusingarlo. 

Ah  mio  ben!... 

T'ascondi  e taci. 


Ang. 

iffed. 


Ang. 


Ang. 


Med. 

Ang. 

Med. 

Ang. 

Med. 

Ang. 
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OuUBO,  LiCOU  I dtlU. 

A»).  Orludo,  oh  quoto,  io  vano 

Hioercalo  da  me,  ginngi  opportoool 
Ori.  Come,  o mia  bella  Dira,  io  qoealo  loeo  7 
Come  io  traccia  di  me,  ae  poco  prioia 
Di  me,  di  Sacripaote  a di  otill'  altri 
Geoeroai  gnemerì 
Diapreuaati  1*  amor  ? 

He.  (Ve'qnaoti  aioaoti, 

Beocbi  achire  e ritroae, 

8aimo  aeqoiatar  le  cittadioe  oiofel) 

Aap.  Oh  come  mal  aplaati, 

Orlaodo,  i miei  peuieri  I Allor  ooo  era 
Tempo  ^ far  paleae  il  ooatro  amore. 

Jfod.  (Aocor  che  Boto  aia,  por  mi  dà  peoa 
Queato  aoo  favellar.) 

Ori,  Ma  qoaodo  al  footo. 

Ove  aoletta  io  ti  trovai.. 

A»g.  aerba, 

Serba  a tempo  miglior  le  toe  qoerele, 

B alleggeriaei  iotaoto 
Del  peao  aoo  l' affaticata  Croate, 

Se  m’ aoii,  o caro. 

Med.  (Ahimè,  troppo  a'  avaouO 

Ori.  Poiché  coal  ti  piace. 

Beco  ohbidiaco  i ceooi  tuoi 
He.  (Che  cruda, 

Ha  leggiadra  Berem  I) 

Ang.  Oh  cara  illutre  froote, 

Ov'è  acritto  il  loio  fatol  Oh  bioode  chiome. 
Che  aiete  a queato  cor  dolci  ritorte  I 
Med,  (Aogelica,  mio  onme, 

Sembrio  troppo  veraci  i detti  tuoi) 

X»J.  (T*«) 

Med.  (Noo  parlo,  ma...) 

A»g.  (T««i.  »•  P»»'  ) 

Ori.  Sol  per  te  queato  petto 
Sotto  r ubergo  ucoodo, 

B a’  irman  aol  par  tua  difeaa,  o cara, 
D'acoiar  la  deatra  e d'ardimeoto  il  core. 

A»g.  Quanto  lieta  aaiei  ae  le  noatr'  alme 
Bgul  nodo  atringeaae,  eguel  oateul 
Med.  (Meglio  è partir  che  tollerar  tal  peu.) 

A»g.  Coatente,  fedele. 

Per  8n  ch'io  non  moro, 

(Ha  aolo  a Hedoro) 

Queat'alma  aarà. 

Com' aquila  auole 
Dai  raggi  del  aule. 

Da  te  la  mia  bruma 
Partirai  non  aa. 

Ori.  Non  ebbi  mai  pih  fortunato  giorno. 

He.  Queat'  ameno  aoggiorno. 

Signor,  ti  attende,  e al  travaglialo  Banco 
Offre  grato  ripoao. 

Ori.  Io  pib  noi  coro. 

A»g.  No,  no  ; vanne,  ohe  Ulanto 
Colla  bella  Licori 

Andrò  a bagnarmi  al  vicin  rivo,  e poi 
Forò  che  meglio  intenda  i aeui  miei 
Ori.  Qnonto  pih  volenlier  teoo  verrei  I 


Vanne,  felice  rio. 

Vanne  anperbo  al  mar  : 

Ah  poteaa'  io  cangiar 
Teco  mia  aorte  I 
Or  or  tu  bagnerai 
Quei  veaaoaelti  rai. 

Che  voigon  la  mia  vita 
B la  mia  morte. 
lAe.  Coal  dunque  a' impara 

Nelle  ciltadi  ad  inganur  gli  ornanti? 
Ang.  Semplicetta  Licori, 

Affli,  e r arte  d'  amar  al  poco  intendi  7 
Apprendi  prima,  ad  ingannare  apprendi, 
tèe.  Non  ao  come  ai  poasa 

Far  venni  e non  amar. 
Piangere  e eupirar 
Senna  tormento. 

Come  aaprò  fallace 
Narrar  mentito  amor. 

Se  pria  dentro  il  mio  ocr 
Amor  non  acuto  I 


Anoaiicn  e Hnooao. 

Amg.  Toma,  torna,  Hedoro;  ove  ti  ucondi? 

Med.  Mio  teeoro,  non  teco 
Se  pur  lice  a Hedoro 
Chiamarti  ano  leaoro. 

Ang.  B donde  mai 

Si  avonia  nel  tuo  core 
Coal  Btiano  timore  ? 

Med.  Ah  che  di  Orlando  a fronte 
Il  tuo  affetto  vacilla  I 

Ang.  Io  non  lei  diali 

Che  aeoo  flegerei? 

Med.  Ha,  benché  Buio, 

Quel  parlar  Inaingbiero 
Sembra  troppo  e Hedor  limile  al  vero. 


Ang. 

So  infida  ta  ni  obiani. 

So  tomi  del  mio  amor, 
Oflfen^  OB  fido  oor, 
Ingrato  aei. 

Med. 

So  tn  cnidol  non  m*ami, 
So  meco  &igi  amor, 
Tradiaci  un  fido  oor. 
Ingrata  sei. 

Ang. 

Spreatami  ancor  so  rooi, 
Amante  ogoor  sarò. 

Med. 

B a te  serbar  saprò 

a due 

Gli  affetti  miei. 

PARTE  SECONDA. 


Licou  e Hnnoio. 

Uc.  Dunque,  perché  a Medoro 

Non  turbi  Orlando  i fortunati  amori. 
Infida  al  ano  putor  aarà  Licori? 
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Med. 

Lie. 

Méd. 

lÀC. 


Med. 


Lie, 

Med. 


Lie. 

Med. 

Lie. 

Ori 

Ue. 

Ori. 

Tirti. 

Lie. 


Ori. 

Tirif. 


B iafedeiU  tu  chiami 

Pioger  per  gioco  qd  innocento  alTcIto  ? 

L*  alma  che  io  me  a*  auoida, 

Noo  M uemmeo  per  gioco  easere  ioflda. 

Taci,  Licori,  e laacia 
Goal  rìgidi  aeoai 

A ninfa  men  di  te  gentile  e bella  ; 

Chè  r amare  io  tal  guisa 
Rouetaa  ormai,  non  fedeltà  ai  appella. 
Perdonami,  Medoro  ; io  non  aapea 
Che  per  eaaer  gentile 
Biaognaaae  talora  eaaer  fallace. 

Ma  poiché  a queato  presso 
Gentilessa  ai  merca. 

Dimmi  che  far  io  debba 

Perchè  Orlando  il  mio  amor  non  prenda  a vile; 

Bd  anch'io  cercherò  farmi  gentile. 

Angelica  abbutansa 
A finger  t'inaegnò  parole  e aguardi. 

Digli  che  avvampi  ed  ardi, 

Che  lontana  da  lui  pace  non  trovi  : 

Di*  ohe  brami  pietà  ; aoapira  e meaoi 
Di  qualche  lagrìmetta 
Ouelle  amorose  note. 

Piangere  ! 

Ab  f tu  non  atl 

Quanto  di  bella  donna  il  pianto  pnote. 

Qneir  nmidetto  ciglio 

Più  bello  in  meuo  al  dno4 
Come  fra  nubi  il  aol 
Meglio  rìaptende. 

In  quel  cadente  umor 
Tempn  i suoi  strali  Amor, 

E al  dolce  sfavillar 
Le  faci  accende. 

Ecco,  Orlando  a noi  viene. 

li  tempo  è questo 
Da  porre  appunto  in  opra  il  nostro  avviso. 
Sento  già  di  rosaor  tingermi  il  viso. 


Oauaoo,  Ltcoai,  poi  Tiasi. 

Vessoaetta  Licori,  e perchè  teoo 
Angelica  non  è?  Dove  dimora? 

Io  la  laadai  por  ora 

Di  quel  limpido  lago  in  su  le  sponde. 

Che  le  sue  placid*  onde 

NeUa  valle  de'  mirti  aduna  e stagna: 

Fillide  a me  compagna 

Le  insegna  i pesci  ad  ingannar  coll'  amo. 

Se  non  ti  spiaoe,  a ritrovarla  andiamo. 

(Con  Orlando  Licori  I Udiam  che  dice.) 

No,  che  io  partir  da  lei 
Disse  che  fra  momenti  a te  venia. 

Forse  la  doppia  via 
C'  impedirebbe  il  ritrovarla.  Intanto 
Qui  r attendiam,  eh*  ella  verrà.  TI  ò forse 
SI  noiosa  Licori, 

Che  non  sai  restar  seco  un  sol  momento? 
Ansi  cara  mi  sei. 

(Cieli,  che  sento  !) 


Lie.  SI,  ma...  (Che  oui  dirò?) Tu,  sempre  avvesso 
A cittadini  affetti, 

Cosi  basso  mirar  forse  non  vuoi. 
r»T5i.  (Infida!) 

Ori.  Io  noo  intendo  i detti  tuoi. 

Lie.  T'intenderei  ben  io, 

Se  di  amor  mi  parlassi.  Ah  tu  non  cori, 

B non  intender  fingi 
Questi  selvaggi  e pastorali  amorii 
Ori  Forse  meco  sebersar  piace  a Licori. 

Tirsi.  (Che  pena!) 

Lie.  Io  non  ischerso; 

Tu  sebersi  ben  col  mio  dolore,  e poi. 
Benché  il  mìo  amor  comprendi, 

0 noi  curi,  o t' infingi,  o noo  l' intendi. 
Tirsi.  (E  rascolto  e non  moro!) 

lAe.  Ma  senti,  Orlando,  senti  : 

Tu  trovasti,  noi  niego, 

Ninfa  di  me  più  vaga  e più  gentile, 

Che  meglio  il  crin  s*  adorna, 

Che  meglio  parla  e che  più  dolce  muove 

1 suoi  sguardi  vivaci  e lusinghieri; 

Ma  di  me  più  fedele  in  van  la  speri. 

Ori  La  bella  mia  nemica 

Sia  fimu  e sia  crudel  ; 

Ingrata  ed  infedel 
Mi  piace  ancora. 

Quando  a quest'  alma  tomi 
L'antica  libertà. 

Della  tua  fedeltà 
Parlami  allora. 


Tiasi  e Licobl 

Alla  bella  Licori, 

Spressatrìce  de' boschi. 

Amante  degli  eroi. 

Tirsi  oscuro  e negletto, 

Povero  pastorello  umil  s'inchina. 

Tirsi  ancor  si  compiace 
Di  rinnovar  cosi  gli  schemi  miei? 

Ansi  cara  mi  sei. 

Dunque  cara  ti  sono, 

B ti  piace  vedermi 

Cosi  schernita,  e tollerare  il  puoi, 

Mio  Tirsi? 

lo  non  intendo  i detti  tuoi. 

Come  I tu  non  m' intendi  ? Ahi  che  il  tuo  petto 

È già  fatto  ricetto 

Di  nuove  fiamme  e di  novelli  amori. 

Forse  meco  schenar  piace  a Licori. 

Tirsi,  ascolta  : ove  foggi  ? 

Fermati  un  sol  momento. 

Poi  dimmi,  se  potrai,  ch'io  son  fallace. 
Vanne  ad  amar  gli  eroi,  lasciami  io  pace. 
Non  giova  il  sospirar. 

Non  lagrimar  per  me  ; 

Tirsi  più  tuo  non  è, 

Licori  infida. 

Godi  del  nuovo  amor; 

Troverà  Tirsi  ancor. 


Tirst. 

Ue. 

Tm-ti. 

Ue. 

Tirsi. 

Lie. 

Tirsi. 

Lie. 

Tirsi. 
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Ninfa,  le  oon  pìb  balla, 

AIdcd  più  Oda. 

Ancuica  e Licobi. 

Ang.  Perchè,  bella  Licori, 

Goal  mesta  ti  miro  e al  dolente? 

Lic.  Vanne,  Angelica,  venne; 

Cerca  con  altra  ninfa 

Meglio  impiegar  gli  inaegnamenti  tooi. 

Ang.  Perchè  parli  in  tal  guisa?  Orlando  forse 
L*  amor  tao  dispreizò  ? 

Uc.  Sarebbe  poco, 

Perchè  poco  mi  cal;  ma  Tirsi,  oh  Dio! 
Intese,  e T amor  mio  credè  verace; 

E sdegnato  mi  disse  : 

Vanne  ad  amar  gli  eroi,  lasciami  in  pace. 
Ang.  B per  questo  ti  afTanoi, 

Semplicetta  che  sei? 

Lic.  Tu  vai  meco  scherzando: 

10  perdo  Tirsi,  e non  acquisto  Orlando. 

Ang.  Se  non  acquisti  Orlando, 

Tirsi  non  perdersi.  Credi  tu  forse 
Ch*  uno  sdegno  improvviso 
Sveller  possa  dal  cor  V antico  affetto  ? 

T*  inganni  ; anzi  talora 

Devi  ad  arte  mostrar  che  tn  non  T ami  ; 

Che  se  Tirsi  li  crede 

Preda  troppo  sicura,  in  altra  parte 

11  suo  cor  volgerà.  Qual  cacciatore, 

Che  ha  la  lepre  nel  laccio. 

Più  non  la  cura,  e solo 
Presso  a quella  che  fugge  affretta  il  piede. 
Lic.  Intanto  io  piango,  e il  mio  paslor  non  riede  ! 
Ang.  Ma  quando  a te  placato 

Il  caro  Tirsi  ritornar  vedrai, 

II  passato  dolor  ti  scorderai. 

Quel  cauto  nocchiero 
Che  vide  raccolto 
Con  pallido  volto 
L*  orror  della  morte 
Fra  Tire  del  mar, 

Se  tocca  la  sponda 
Col  ricco  naviglio, 

Si  scorda  il  periglio, 

E all*  aura  seconda 
Ardilo  ritorna 
Le  vele  a spiegar. 

Lic.  Codesti  tuoi  sì  strani 

Dogmi  d'  amare  a me  seguir  non  giova. 

Ang.  Fa  dò  che  vuoi;  te  n'avvedrai  per  prova. 
Ma  teco  in  van  consumo 
L' oro  del  giorno,  e veggo  ornai  che  il  sole 
Fa  rosseggiar  l'ocddental  marina. 

Nella  notte  vicina 

Vo*  col  favor  dell'  ombre 

Ad  Orlando  involarmi.  Intanto,  o cara, 

Ciò  che  Ra  d' uopo  ad  appresUr  n'  andiamo. 
Lic.  Si:  ma  so  Orlando  a sorte 

Sa  la  tua  fuga,  e ti  raggiunge,  allora 
D'  Angelica  e Medoro 
Qual  governo  farà  ? 


Ang.  Vana  è la  tema. 

Medor  non  vide  mai, 

B in  pastorali  spoglie 

Nemmen  per  segni  ei  ravvisare  il  pnote. 

Io,  mercè  quest'anello 

Cb'  invisibil  mi  rende  agli  occhi  altrui. 

Fuggirò  facilmente  i gqardi  sai. 

Lic.  Dunque  già  m'abbandoni. 

Nè  più  ti  rivedrò? 

Ang.  Chi  sa  che  un  giorno 

Benigno  il  ciel  non  ne  congiunga.  Intanto 
Da  me  ricevi  in  dono 
Questo,  che  il  manco  braccio 
M' adorna  e cinge,  aureo  legame.  In  lui 
Il  minor  pregio  è la  ricchezza.  Ooserva 
Con  qnal  maestra  mano 
L' artefice  prudente 

Le  gemme  all' oro  attentamente  unio; 

Talché  non  ben  distingui 

Se  le  congiunse  o la  natura  o V erte. 

Poi  tutti  a parte  a parte 
Mira  i minuti  pezzi 
Di  quel  ricco  metallo  ; 

Con  quai  piccioli  nodi  insieme  avvinti 
Sono  uniti  e distinti  ; 

Talché  formano  un  cerchio, 

Quasi  serico  laccio, 

Pieghevole  e tenace. 

Lic.  È un  simil  dono. 

Più  che  al  mio  merlo,  a tua  grandezza  eguale. 
Ang.  Se  Angelica  ritorna 

Il  patrio  soglio  a ricalcar  giammai, 

Premio  maggior  dello  tua  fede  avrai. 

Orsù,  non  è più  tempo 
Di  trattenerci  a favellar;  Medoro 
N*  attende  ascoso  in  quel  riposto  speco  : 
Andiam. 

Ite.  Vanne,  che  or  or  Licori  è teco. 


Ucoai. 

Questo  è il  metallo  infame. 

Di  cui  parlando  il  genitor  talvolta. 

Fuggi,  disse,  0 Licori, 

Quei  fallaci  splendori. 

Coir  insidie  e le  risse 

Ei  nacque  a un  psrto  solo  ; egli  si  fece 

Indegno  prezzo  d'innocenti  affetti; 

B i maritali  letti 

Furon  per  Ini  talor  tragiche  scene: 

Ma  beata  e felice. 

Che  di  lui  non  mi  curo 

Ornar  le  membra  o riempir  la  mano. 

Quei  Umpidetli  umori, 

Quei  semplicetti  fiori 

Che  m' offre  il  prato  e il  fiumicello  in  dono, 
1 fregi  miei,  le  mie  ricchezze  sono. 

Se  i rai  del  giorno 
L'ombra  ci  fora, 

La  notte  oscura 
Per  me  non  è. 
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Se  fa  ritorno 
L'alba  novella 
Sempre  più  bella 
Spanta  per  me. 


Orlando  e Tinao. 

OrL  Dunque  è Angelica  amante? 

Tiitro.  Amante. 

Ori.  E questo 

Meilor  che  tu  mi  narri, 

È oggetto  del  suo  amor? 

Tiriro.  Questo. 

Ori.  lo  noi  credo. 

Titiro.  Se  noi  credi  al  mio  labbro, 

Credilo  egH  occhi  tuoi.  Quindi  d'intorno 
Tronco  non  v'ha  che  di  lor  man  non  mostri 
Impresse  queste  note  : 

Liete  pianief  verdi  erbe^  e limpùT  acque^ 

A voi  refufon  mercè  de'  lor  riposi 
Angelica  e Medoro  amanti  e sposi. 

Ori,  Ma  come  io  un  momento 

S'avansò  tanto  un  improvviso  amore? 

7ì/»ro.Non  ho  due  volte  ancora 

Cintio  scemata  la  notturna  luce, 

Cb'  io  cercando  pel  bosco 

Una  giovenca  mia,  che  fuor  di  mandra 

Già  da  due  giorni  e senxa  guardia  giva, 

Sento  che  ad  alta  voce 

Regai  donzella  a se  mi  chioma,  o miro 

Medor  che  ovea  di  sangue  il  terreo  Unto, 

Ed  era  presso  a rimanere  esUnto. 

Ella  da  incognit'  erbe  il  succo  espresse, 
Talché  da  quel  liquore 
Bi  racquistò  vigore, 

E sopra  il  mio  destriero 
Si  ricondusse  io  quest'  albergo.  Quivi 
La  medica  cortese 

Non  volle  eh' altra  mano  al  fianco  infermo 
S'accostasse  giammai. 

Alfio,  quando  si  vide 
Sul  volto  di  Medoro 
11  vermiglio  tornar  dolce  colore, 

AUor  la  sua  pietà  divenne  amore: 

Onde  il  bramò  consorte, 

B diè  se  stessa  e la  sua  destra  io  pegno 
Di  sua  fè,  del  suo  scettro  e del  ano  regno. 

Ori.  Ed  il  ver  tu  mi  narri  ? 

Titiro.  Un  tale  amore 

È noto  in  queste  selve  ai  sassi  ancora. 

Ori.  Perfidissima  donna, 

Anima  senza  fede  f Or  questi  sono 
Quelli  teneri  sensi 

Che  testé  mi  giurasti  ? In  questa  guisa 

Il  gniderdon  mi  rendi 

Degli  eccelsi  trofei 

Che  ho  sol  per  tua  cagione 

In  India,  in^eiù  e in  Tartaria  lasciato  ? 

Va  pur,  fuggi  ove  vut\\ 

Cerca  del  vasto  mare 
Le  riposte  caverne,  o U ridaci 


Nel  contro  delta  terra;  ovunque  vai, 

No,  che  non  troverai 

Parte  cosi  sublime  o sì  profonda. 

Che  all'ira  mia,  che  al  mio  furor  U asconda. 
Ti  giungerò,  crudele; 

Ti  sbranerò  su  gli  occhi 

L'infame  usurpator  de' miei  contenU; 

E il  cadavere  indegno 

Lsscorò  palpitante  ai  corvi  in  preda  ; 

B renderatti  a lui, 

So  forse  più  veloce 

Verso  il  regno  dell' ombre  i passi  aflVelta, 
Compagna  nel  morir  la  mia  vendetta. 

Mi  proverà  spietato 
Chi  mi  sprezzò  crudeli 
Né  al  braccio  mio  sdegnato 
Potrà  rapirti  il  ciel. 


Titiro. 

Sempre  é il  tacer  miglior  consiglio  : or  mira 

Come  incauto  parlali 

Ha  dii  creduto  avrebbe 

Che  d' Angelica  Orlando  amante  fosse? 

Ve'  di  che  strani  affetti  Amore  è padre  1 
Giovanetti  inesperti. 

Che  trattale  per  gioco 
I suoi  strali,  il  suo  foco. 

Voi  non  sapete  ancora 

Come  i sudditi  suoi  governo  Amore. 

Fuggite,  ahi  sì  fuggite 
Quei  lusinghieri  sguardi, 

Quegli  affetti  bugiardìl 
Vi  attendono  in  quel  crine 
Le  tenaci  ritorte, 

Ed  in  quel  ciglio  o servitude  o morte. 

Non  cerchi  innamorarsi 
Chi  lacci  al  cor  non  ha. 
lo  van  voi  piangerete 
Allor  che  non  potrete 
Tornare  io  libertà. 


Licori  e Tirsi. 

Tirsi.  Addio,  Licori,  addio  lucia  eh*  io  vada 
Ove  col  suo  Medoro 
Angelica  m' attende. 

He,  Oh  Dio,  tu  parti, 

Né  Rincresce  lasciarmi? 

Tirsi.  Ah  se  m*  incresce, 

Cara,  tu  sola  il  sai  ; ma  la  dimora 
Motto  brieve  sarà  : sol  eh'  io  conduca 
Fuor  delia  selva  i fuggitivi  amanti. 

Farò  col  nuovo  giorno 

Alla  bella  Licori  anch'io  ritorno. 

Lie.  Deh  non  far  più,  ben  mio. 

Oltraggio  co' sospetti  alla  mia  fedel 

Tint.  Io  temer  non  vorrei  ; 

Ma  tu  sei  troppo  vaga,  io  troppo  amante. 

Lic.  Almen  finché  la  sorte 

as 
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ANGELICA. 


T'allontana  da  me,  penta  eh* io  l'amo* 
Tirsi.  Fuorché  quel  del  tuo  volto, 

Da  luugi  0 da  vicino, 

Non  sanno  i miei  pensieri  altro  cammino. 

II  piè  s'allontana 
Dal  caro  aembiante, 

Ma  r alma  costante 
Non  parte  da  te. 

L'urfìcìo  di  quella 

Fan  dentro  al  mio  petto 
La  speme,  l' afletto, 

La  bella  mia  fé. 


A.ngkuca  e Medoro. 

Ant}.  Fuggiam,  bell'idol  mio, 

Dallo  sdegno  dì  Orlando;  in  quest' orrore 
Amor  ne  cela  e ne  fa  scorta  Amore. 
iled.  Fuggiam  dove  tu  vuoi,  mia  bella  luce  ; 

Chè  la  tacita  notte 
E le  opache  foreste 

Non  hanno  orror  per  me,  se  teco  io  sono. 
Ang.  Questa  ruvida  spoglia,  in  cui  rìsplende 

Più  semplice  e più  vago  il  tuo  sembiante, 
È forse  al  molle  fianco  ingrato  peso  ; 

Ma  soffrila,  ben  mio,  soffrila,  e dona 

Quest'  impaccio  noioso 

Alla  tua  sicurezza,  al  mio  riposo. 

Med.  È troppo  lieve,  o cara. 

Prova  dell' amor  mio  ciò  che  m'imponi. 
Dimmi  che  al  ferro  ignudo 
Offra  intrepido  il  sen  ; di'  che  mi  esponga 
Vittima  volontaria 

Delle  belve  al  furor  ; dimmi  eh*  io  mora  ; 
Che  se  tu  mel  comandi, 

Mi  fìa  dolce  il  morir. 

Ang.  Cessin  gli  Dei 

Augurio  si  crude!  : vo*  che  tu  vìva, 

Ha  che  viva  per  me.  Non  vedi  il  cielo 
Come  arride  pietoso  ai  nostri  amori? 

Ecco  dall' onde  fuori 

Spunta  la  bianca  luna,  e il  ciel  rischiara 
Col  suo  tremulo  raggio,  e fin  del  bosco 
Fra  gl'  intricati  rami 
Penetrando  furtiva, 

A regolar  gl' incerti  passi  arriva. 

Med.  Se  al  suo  placido  volto 

Importuno  vapor  non  copre  il  lume, 

Coir  umido  splendore 
Sari  dolce  compagna  al  nostro  errore. 
Bella  Diva  all*  ombre  amica, 

Scorgi  almen  con  puro  ciglio 
Nel  periglio  — il  nostro  amor. 

Nuda  splendi  o chiara  in  cielo, 

Come  allor  che  senza  velo 
Fosti  in  braccio  al  tuo  pastor. 

^In^.  Andìam,  Medoro,  andiamo  ; 

Tu  sai  che  son  per  noi 
Preziosi  i momenti,  e tu  mi  sei 
Ciro  cosi,  che  di  me  stessa  io  temo. 

Ad  ogni  ombra  che  miro. 


Parmi  che  orribil  fera  esca  dal  bosco, 

0 che  Orlando  ti  giunga, 

E da  me  ti  scompagni,  anima  mia. 

E quand* altro  non  temo, 

Temo  che  l'aura  istessa  ed  ogni  fronda, 

L' iosidìator  deU'idoi  mio  nasconda. 

Med.  Ma  Tirai  ancor  non  veggo  ; e a'  ei  non  viene. 
Chi  mai  m*  additerà  1*  ignota  via  ? 

Ang.  Andianne  a lenti  passi, 

Cb'  ei  ne  raggiungerà  ; forse  che  al  fonte. 

Che  dal  colle  de'  lauri  in  giù  discende. 

Or  di  noi  più  veloce  egli  n'  attende. 

Med.  Dunque  addio,  care  selve; 

Selve  per  me  beate,  or  eh*  io  vi  lascio, 

Qual  interno  dolor  prova  il  cor  mio  I 
Ang.  Antri  felici,  addio  ; no,  eh*  io  non  posso 
Volgere  in  voi,  partendo,  asciutti  i lumi. 

Io  voi  vollero  i Nomi 

Che  nascesse  il  mio  amore:  or  voi  serbate 
Coir  amorose  note. 

Che  la  mia  man  ne*  vostri  sessi  impresse 
Entro  il  concavo  seno, 

Deir  amor  mio  le  rimembranze  almeno, 
lo  dice  all* antro  addio; 

Ma  quello  al  pianto  mio 
Sento  che  mormorando. 

Addio,  risponde. 

Sospiro,  e ì miei  sospiri 
Ne'  replicati  giri 
Zeffiro  rende  a me 
Da  quelle  fronde. 


OnuNDO. 

Ove  son?  Chi  mi  guida? 

Queste,  ch'io  calco  ardito, 

Son  le  fauci  d'Averoo  o son  le  stelle  f 
Le  sonanti  procelle 
Che  mi  girano  intorno, 

Non  son  deirOcean  figlie  funeste? 

Si,  sì,  deirOcean  Tonde  son  queste. 

Vedi  rBufrele  e il  Tigri 
Come  timidi  e pigri 
S' arrestano  dinanzi  al  furor  mio  I 
Oh  Dio,  qual  voce,  oh  Dio, 

Quali  accenti  noiosi  I 

Angelica  e Medoro  amanti  e sposi  I 

Nomi,  bsrbarì  Nomi, 

Angelica  dov*  è?  perchè  s'asconde? 

Rendetela  ad  Orlando,  o eh*  io  sdegnato 
Farò  con  una  scossa 
Fin  da'  cardini  suoi  crollare  il  cielo  ; 
Confonderò  le  sfere,' 

Farò  del  mondo  una  scomposta  mole, 

Toglierò  il  corso  agli  astri,  i raggi  ai  sole. 
Infelice,  che  dissi  ! 

Misero,  che  psMail 

lo  volger  contro  ai  ciel  destra,  il  brai4o  ? 
Crudo  Amori  dooM  ingrata!  e fc"''  Orlando  ! 
Deh  liscialMii  in  pace: 
h«  volete  da  me,  maligne  stelle? 
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Ah  beu  io  v'  ioteodo  : 

Quei  laQ^ninosi  lampi, 

Quelle  infauste  comete 

Son  deir  ira  del  ciel  numi  crudeli. 

Partite  ; io  del  suo  sdegno 

11  ministro  sarò  : vuol  chMo  mi  avella 

Dalle  fauci  la  lingua?  o che  col  ferro 

A quest'alma  dolente  apra  la  via? 

11  farò  volentier:  brama  ch'io  mora? 
Orlando  morirà  : vi  basta  ancora  ? 

Da  me  che  volete. 

Infauste  comete? 

Non  più,  eh*  io  mi  sento 
L'inferno  nel  seo. 

Ma  qual  astro  benigno 
Fra  Torror  della  notte  a me  rìsplende? 
Chi  la  pace  mi  rende  ? Ah  1 si,  tu  sei, 
Angelica,  cor  mio  ; ma  tu  paventi  ? 
Vieni,  vieni:  ove  fuggi? 

Più  sdegnato  con  te,  cara,  non  sono  ; 
Toma,  torna  ad  amarmi,  e ti  perdono. 
Aurette  leggiere, 

Che  intorno  volate, 

Tacete,  fermate, 

Chè  torna  il  mio  ben. 

LICENZA. 

Questo  è il  di  fortunato,  augusta  Elisa, 

In  cui  la  tua  grand'  alma 

Colla  terra  cambiò  1*  astro  natio. 

Ah  1 so  ben  eh*  io  dovrei 

Sol  della  gloria  tua  vergar  le  carte  \ 

Non  d' Orlando  e Medoro 

Rinnovar  le  follie,  centar  gli  amori 

Ma  cbi  ridir  potrebbe 

Le  lodi  tue  aensa  far  onta  al  vero? 

Forse  è minor  delitto 

Tacere  i pregi  tuoi,  che  dime  poco. 

10  volentier  mi  taccio; 

Chè  son  de'  miei  pensieri 
Interpreti  più  fidi 

11  silenuo  e il  rossor,  che  le  parole. 
Parli  di  tua  grandezza 


Cbi,  aprendo  ì vanni  a più  felice  volo, 
Serba  vigore  a si  gran  peso  uguale. 

Io,  ripiegando  l'ale. 

Da  queste  umili  sponde 

Caldi  voti  alle  stelle  intanto  invio. 

Scorga  l' invida  Parca, 

Mentre  al  temuto  soglio 

Coir  invitto  consorte  il  ciel  ti  serba. 

Ben  cento  volte  e cento 

Su  i gioghi  di  Pireoe 

L' orride  selve  degli  antichi  rami 

Scuoter  le  nevi  e rinnovar  le  chiome  : 

Dal  tuo  fecondo  seno 

Germogli  a nostro  prò  viril  rampollo  : 

B il  genitor  felice 
Vegga  r augusto  infante 
Scherzar,  fanciullo  ancora. 

Col  grave  usbergo  e col  paterno  alloro  : 
Poi  fatto  adulto  e grande, 

Non  già  quel  che  divide 

Dai  Garamanti  il  favoloso  Idaspe, 

He  sia  de*  suoi  trionfl 

Brieve  sentier  quel  che  misura  il  sole. 

B il  mondo,  allor  che  avrà  per  ogni  loco 
L*  austrìaco  Nume  il  suo  poter  disteso, 
Ne  soflfra  il  giogo  e non  ne  senta  il  peso. 

Coro  primo. 

In  cosi  lieto  dì 
Ride  sereno  il  ciel, 

Nè  turba  oscuro  vel 
Del  sol  la  face. 

Coro  secondo. 

In  cosi  lieto  di 

Più  bello  il  mondo  appar, 

E nel  suo  letto  il  mar 
Seni'  onda  giace. 

Tutti. 

Di  Elisa  al  dolce  nome 
L' erbetta  il  suol  riveste, 
Tacciono  le  tempeste 
E r aura  tace. 
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Giove. 

Qual  ira  intempesUva 

V’ infiaiDina,  o Numi,  e del  tranquillo  Olimpo 

Turba  il  aereo?  L’  arco,  la  apoda  e l'aaU 

Perchè  atringe  adegooso 

Marte,  Apollo  ed  Aatroa  ? Scomposta  il  crioc, 

Perchè  cura  non  ha  di  sua  hclletza 

La  Paca,  do'  mortali  amore  c speme  ? 

E la  Fortuna  avvezza 

Sempre  e scherzar,  come  or  si  lagna  e geme? 
Un'  altra  volta  Torse 
Si  fa  guerra  alle  ateilc? 

E d'Inarime  e d’  Etna 

Encelado  o Tifeo  scuotono  il  peso? 

Forse  il  pomo  conteso 

Uscì  di  mano  alla  Discordia  stolta 

Su  le  mense  celesti  un' altra  volta? 

Taccia,  qualunque  sia 

La  cagion  degli  sdegni.  Udir  non  voglio 

Voce  che  non  risuont 

D*  applauso  e di  piacere.  Uggì  quel  giglio 

Che  su  le  regie  sponde 

Giè  della  Senna  io  di  mia  man  piantai, 

Che  alia  cura  de'  Feti 
Sollecito  commisi,  e di  cui  tanto, 

Numi,  fra  voi  si  ragionò  nel  cielo, 

Di  germoglio  felice  orna  Io  stelo. 

Oggi  per  me  non  sudi 
L'  adusto  fabbro  antico 
Su  le  sicano  incudi 
1 folgori  a temprar: 


E nella  man  dì  Giove 
La  tema  de*  mortali 
1 fulmini  ferali 
Non  vegga  lampeggiar. 

Mari.  Cagion  di  nostre  gare 
È il  germoglio  reai. 

Aslr.  Ciascun  di  noi 

Nc  pretende  la  cura. 

Apoi.  Esser  degg'  io 

Per  il  gallico  Achille 
11  tessalo  Chironc. 

la  Pac.  li  grado  illustro.... 

/a  Eor.  Di  tanto  onor  la  speno... 

la  Pac.  A me  sola  è dovnto. 

laFor.  A me  conviene. 

Giof.  Degna  è di  voi  la  lite.  Arbitro,  o Dei, 
Giove  istesso  sarà.  Ctascnn  di  voi 
Senza  sdegno  produca  i merli  suoi. 

ApoL  A me  del  regio  infante 

Si  contende  la  cura  t A me,  che  trassi 

Tulio  r aonio  coro 

Su  le  galliche  sponde,  e mi  scordai 

Di  Lihetro  e di  Cinto 

1 placidi  recessi  t A me,  che  l' ombra 

Dell'  eliconio  alloro 

Posposi  a quella  do' boi  gigli  d'oro  I 

Chi  del  regno  felice 

Le  menti  illuminò  ? Per  opra  mia 

Su  lo  moderne  scene 

I gallici  coturni  invidia  Atene. 

A'  cigni  della  Senna 
lo  le  lire  temprai.  De'  chiari  ingegni 
Io  regolai  l' ardire,  e loro  apersi 
Gli  arcani  di  natura,  il  giro  aitomo 
Delle  mobili  sfere;  U sito,  il  molo. 

La  distanza  dogli  estri,  e quanto  ascose 
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Neir  oscuro  a*  profaDÌ  antico  scritto 
11  savio  misterioso  Egitto. 

Se  la  cara  ò a me  negata 
Della  pianta  fortunata, 

Il  cultor  chi  mai  sarà? 

0 l'onor  di  tal  contesa 

Premio  sia  de*  miei  sudori, 

0 per  sempre  a un  tronco  appesa 
La  mia  cetra  tacerà. 

fo  Aie.  Sono  ingrati  anche  i Numi.  I doni  mici, 
Apollo,  non  rammenti  ? Io  ti  composi 
11  pacifìco  albergo.  A'  franchi  regi. 
Nell'ozio  mio  fecondo, 

Fu  permessa  la  cura 

Di  richiamar  da*  più  remoti  lidi 

Le  bell' arti  smarrite  intorno  al  soglio: 

Tu  condotticr  ne  fosti,  io  le  educai; 
Crebbero  nel  mio  seno,  e crebber  tanto, 
Che  r animar  le  tele. 

Donar  spirito  a*  bronzi  o vita  a'  marmi 
È alla  gallica  industria  umile  impresa  ; 
D'Aracno  e di  Minerva 

I sudori  emular,  del  pallid'oro 
Le  Ola  ubbidienti 

Intrecciar  cogli  stami  è piccio)  vanto 
Delle  franche  donzelle.  1 fiumi  istessi 
Ad  onta  di  natura 
Appresero  a salir  per  via  sublime 
Degli  erti  colli  a rallegrar  le  cime. 

Per  me  la  greggia  errante 
Intesa  a seguitar 
La  pastorella  amante, 

Del  bellicoso  acciar 
Non  teme  i lampi. 

L'agricoltor  sicuro 
Per  me  non  sa  temer 
Che  barbaro  destrìer 
Gli  pasca  i campi. 

Mari.  Come  usurpi  i miei  pregi  I E non  ravvisi 
Qual  è,  8*  io  t'  abbandono,  il  tuo  periglio, 
Che  r ozio  tuo  del  mio  sudore  è figlio  ? 
lo  del  reale  infante 
Agli  avi  armai  la  destra  : i regni  loro 
Difesi,  dilatai.  Fu  mia  fatica 
Dell'Africa  il  timore,  onde  sicuro 
Colle  sue  merci  in  seno 

II  legno  passeggier  solca  il  Tirreno. 

Io  portai  del  Giordano 

Nell'  onda  vendicata 

Più  volto  il  Franco  ad  ammorzar  la  sete, 
lo  quei  tesori  onde  alimento  avete. 
Raccolsi,  0 Muse  \ e non  si  lagni  Apollo 
Se,  talvolta  importuno, 

Dell'  armoniche  corde  il  suono  oppresse 
Lo  strepito  dell’  armi  : 

Pensi  che  Farmi  istesse 

Gli  offersero  materia  a nuovi  carmi. 

Del  mio  scudo  bellicoso 
Sotto  F ombra  assicurata 
Ha  la  Pace  il  suo  riposo. 

Canta  Apollo  e scherza  Amor. 

Se  d'  allori  e se  di  palme 


La  tua  Gallìa,  o Giove,  onori, 

Questo  palme  e quegli  allori 
Son  cresciuti  al  mio  sudor. 

A$tr.  Dopo  la  fortunata 

Innocente  dell'oro  età  primìora, 

Della  terrestre  sfera 

Il  soggiorno  fuggendo,  al  ciol  volai. 

Allor,  Giovo,  tu  il  sai, 

Tiranni  do*  mortali 

Si  foro  i sensi  : allor  conobbe  il  mondo 
La  feconda  di  risse 
Brama  di  posseder,  F avida  tanto 
E di  sangue  e di  pianto. 

Inquieta  Discordia,  il  perlinace 
Odio  nascosto,  il  violento  sdegno 
E l' altro  furie  del  tartareo  regno. 

Da  tanti  mali  a liberar  la  terra 
Degl’  inviti  Borboni 

La  stirpo  intesa,  al  mio  soggiorno  antico 
Hi  richiamò,  m’  accolse, 

Hi  diè  loco  nel  soglio  c volle  meco 
Dividere  i consìgli, 

Allevar  col  mìo  latto  i regi  Agli. 

Como  crescan  gli  eroi 
Commessi  al  mio  governo, 

Giovo,  se  vuoi  soper,  F opre  rimira 
Del  regnanlo  Luigi,  e lo  vedrai 
Nell*  aurora  degli  anni  emulo  agli  avi. 
Osserva  e premii  e pene 
Con  qual  maturo  senno  egli  divida; 

Chiedi  a'  sudditi  regni 

Quanto  è dolco  il  suo  freno  *,  e chiedi  al  mondo 
Dalla  sua  man  pnciflca  o guorriera 
Quant*  ebbe,  quanto  gode  e quanto  spera. 

Con  umil  ciglio 
Da  Giove  implora 
Esser  del  Figlio 
Nudrice  ancora 
Chi  fu  nudrice 
Del  Genitor. 

11  Germe  altero 
Da  me  nudrito. 

Del  mondo  intero, 

Del  soglio  avito, 

Sarà  il  sostegno, 

Sarà  F amor. 
laFor.Só  il  Genitor  felice 

Tanto  dalia  tua  mano,  Aslroa,  riceve, 

La  bella  genitrice 

Meno  alla  cura  mia  forse  non  deve. 

Io  dell' eccelsa  donna 

Esposi  i pregi  al  gallico  monarca. 

Onde  questi  ammirando 
Le  pellegrine  doti 

Del  suo  cor,  del  suo  volto,  il  sangue  illustre, 
. 1 reali  costumi  e le  seguaci 
Grazie  e Virtù  che  le  facean  corona, 

Lei  scelse  a' regii  affetti 
I Fra  gli  applausi  de’  regni  a lui  soggetti. 

I Delle  soglie  reali 

I Di  già  più  volte  a penetrar  l'ingresso 

I Da  me  Lucina  apprese.  A me  promette 
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Di  ritornar  lovente 
Del  talamo  fecondo 
Le  piume  a riveder.  Se  Unto  io  feci, 

Del  pargoletto  Alcide 

Chiedo  a ragion  la  cara;  ed  io  la  chiedo, 

Che  misero  o contento 

Posso  rendere  it  mondo  a mio  Ulento. 

Perchè  viva  felice  un  regnante, 

No  non  basU  che  vanti  la  cuna 
CircondaU  dì  regio  splendor. 

Se  compagna  non  ha  la  Fortuna, 

La  Virtù  senza  premio  si  vede, 

E mercede  — non  trova  il  valor. 

Giot.  In  così  grande,  o Numi, 

Uguaglianza  di  morti  incerto  pende 
Il  giudizio  di  Giove. 

Mari.  B chi  può  dirsi 

Uguale  a Marte? 

fa  Por,  Alla  Fortuna  aguale 

Chi  mai  dirsi  potrà  ? 

Apoi,  Qual  fra  gli  Dei 

Supera  le  mio  glorie? 

la  Pac.  e Asfr.  I doni  miei  ? 

la  Por.  Ah  ! se  scelta  io  non  sono, 

Aprirò  per  vendetU  alle  Sventure 
Delle  spelonche  oscure, 

Dove  le  imprigionai,  le  ferree  porta. 

Mari.  Porterò  stragi  e morte 

Sa*  miseri  mortali:  alle  sanguigne 
Portentose  comete 
Torbido  lume  accenderò;  discordi 
Gli  astri  farò,  confonderò  le  sfere. 

laPae.m  sudato  piacere 

Ministra  non  sarò,  ma  d*ozÌo  imbelle. 

Asir.  Ad  abiUr  le  stelle 
Sdegnata  io  tornerò. 

Apoi,  L*  arco  e la  lira 

Fra*  vortici  di  Lete 
Infranti  io  getterò. 

Giof.  Non  più:  Ucele. 

Danque  serve  un  mio  dono. 

Che  pace  è delta  terra, 

In  tutto  il  cielo  a seminar  la  guerra? 

la  Por.  Troppo  sublime  è il  prezzo 
Della  nostra  contesa. 

Mart.  Deh  perchè  la  gran  lite  è ancor  sospesa? 

Gior.  Fin  or  mostraste,  o Dei, 

Della  stirpe  sublime 

Quanto  opraste  a favore.  1 merli  vostri 
Ugualmente  son  grandi.  Acciò  la  gara 
TermioaU  rimanga,  esponga  ognono 
Per  qual  via,  con  qual  arte 
Del  pargoletto  eroe 
La  mente  formerà. 

Atlr.  Sarà  mia  cura... 

Apoi.  Il  mio  studio  sarà... 

Giof.  Troppo  voi  siete 

Impazienti,  o Numi.  I vostri  affetti 
A ricomporre,  a meditar  1*  impresa 
Spazio  bisogna  ; io  lo  concedo.  InUnto 
Di  lieti  augurii  e d' armonia  felice 
Deir  Olimpo  rìsuoni  ogni  pendice. 


Del  giglio  nascente 
Le  tenere  ffondi 
Conservi,  fecondi 
La  cara  del  elei. 

Ogni  astro  ridente 
Le  frondi  novelle 
Difenda  dei  danni 
Del  caldo  e del  gel. 

Tutti, 

B il  crescer  degli  anni 
Gli  accresca  beltà. 

Nè  il  candido  flore 
Mai  perda  vigore, 
Ha  sin  colle  palme 
Contrasti  1*  età. 
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Maite. 

Alfln  decìdi.  Ingiuriosi,  o padre, 

Ni  sono  i dubbi  tooi. 

Chi  mai  non  sa  qual  sia 

La  cura  mia  nell'  educar  gli  eroi? 

Il  reai  pargoletto 

Nelle  mie  scuole  avvezzerò  bambino 
A trar  placidi  sonni 

Sol  duro  scudo,  a non  smarrirai  al  laono 
De*  cavi  bronzi,  a rallegrarsi  a*  fieri 
Delle  belliche  trombe  orridi  carmi, 

A calmare  i vagiti  al  soon  dell'  armi, 

Apprenderà  fanciullo 

.Dell’  elmo  laminoso  e dell*  usbergo 

A sostener  1*  incarco.  A lui  vegliando 

Farò  che  l'asta  e *1  brando 

Sia  materia  a'  suoi  scherzi  : a lui  nel  sonno 

Offriranno  t pensieri 

Eserciti,  battaglie,  armi  e guerrieri. 

Quindi  r adulto  eroe  quasi  per  gioco 
L*  arti  mie  tratterà.  Sempre  foriero 
Sarò  di  sue  vittorie  ; e il  grande  arrivo 
Or  là,  dove  cadendo  il  Nil  si  frange, 

Or  su  le  sponde  aspetterò  del  Gange. 
Timida  si  scolora, 

Chè  nell*  eroe  nucente 
De*  regni  suoi  1*  Aurora 
Prevede  il  domator: 

Ed  agghiacciar  si  sente 
Tra  le  infocate  arene 
Di  Cirra  e dì  Siene 
L*  ignudo  abitator. 
la  Pac.  Ah  del  reai  Fanciullo 
La  placida  quiete 

Marte  non  turbi  ! Io  gli  farò  d' intorno 
Gli  ulivi  germogliar.  Di  questi  all' ombra 
Immergerà  le  labbra 
Ne*  fonti  del  saper.  Potrà  sicuro 
Or  su  gli  attici  fogli,  or  su  i Ialini 


Coro, 
a tre. 
Coro, 
a tre. 
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Le  rìpode  cagìooi 

Delle  cose  spiar  ; da  qual  sorgente 

Diramino  gli  alTetti;  e qual  distrugga, 

Quale  i regni  mantenga 
Vitio  0 virtù  ; chi  fabbricò,  chi  oppresse 
Gl'imperi  più  temuti;  e qual  destino 
A servire,  a regnar  traesse  seco 
L’Assiro,  il  Hedo,  il  Persiano,  il  Greco: 

Onde  poi,  su  T esempio 
Di  quei  passati  eventi 
Regolando  i presenti. 

Possa  nel  seno  oscuro 

De'  Fati  antiveder  quasi  il  futuro. 

Non  meno  rìsplende 
Fra  r arti  di  Pace, 

Che  io  altre  vicende, 

La  gloria  di  un  re. 

SI  nobil  decoro 

D' un  soglio  è r ulivo. 

Che  forse  T alloro 
Del  Aero  Gradivo 
Si  degno  non  è. 
ia  Far.  Ma  perchè  sia  felice 

La  prole  generosa,  al  zelo  mio 
Commetterla  conviene.  Io  su  la  cima 
Della  mota  volubile  e incostante 
Farò  che  T piè  tremante 
Da' primi  giorni  orme  sicure  imprima; 

Che  la  tenera  destra 

Del  mio  crin  fuggitivo 

Bambina  impari  a trattener  gli  errori; 

Onde,  ad  opre  maggiori 
Quando  sarà  fra  pochi  lustri  intesa, 

Sappia  trarmi  compagna  in  ogni  impresa. 

Se  vorrà  Adarsi  al)' onde, 

Chete  intorno  al  regio  pino 
lo  furò  nel  suo  cammino 
Le  procelle  addormentar. 

Se  guidar  le  armate  schiere 
Vuoi  per  monti  o per  foreste, 
lo  di  quei  le  cime  altere. 

Io  saprò  Torror  di  queste 
Insegnarle  a superar. 

Astr.  Necessaria  a' monarchi 

È la  scuola  d*  Astrea.  Si  apprende  in  questa 
La  dilAcile  tanto 

Arte  del  regno.  Alla  contesa  cura 
Se  scelta  io  son  del  glorioso  germe, 

Sovra  r Dgual  bilancia 

Tenera  ancor  gli  adatterò  la  mano. 

Onde  mai  non  vacilli 

Nel  dubbio  peso,  ed  usurpar  non  posaa 

11  dominio  di  quella 

L*  odio  e r amor.  Quindi,  pietoso  agli  altri. 
Rigido  con  se  stesso,  al  mondo  intero 
Farà  goder  nel  vero 
Quanto  Angendo  Atene 
Simboleggiò  nel  favoloso  Alcide. 

Delle  serpi  omicide 
Gli  assalti  insidiosi 

Vincer  saprà,  benché  vagisca  in  cuna  ; 

Gli  aliti  velenosi 


Deir  Idre  rinascenti 

Dissiperà  quando  da  d*  uopo  : ardilo 

Saprà,  da  me  nudrito, 

Gli  omeri  sottoporre 

Di  Atlante  al  peso;  e con  pietoso  zelo 

Assicurar  dalie  ruine  il  cielo. 

Non  si  vedrà  sublime 

Chi  r innocenza  opprime: 

Non  rapirà  la  colpa 
Il  premio  alla  virtù. 

E il  popolo  guerriero. 

Servendo  al  giusto  impero. 

Lieto  sarà  di  questa 
Felice  aenitù. 

ApoL  Quanto,  o Numi  rivali, 

Potreste  uniti,  io  scompagnalo  e solo 
Vaglio  a compir.  Non  di  bilancia  o spada. 
Non  d' elmo,  di  lorica  o d'  altro  arnese 
D' uopo  mi  Aa.  Basta  che  in  man  talora 
lo  mi  rechi  la  celra  e che  m'  ascolti 
Cantar  degli  avi  suoi 
lì  fanciullo  reul  T inclite  imprese: 

Ne*  domestici  esempi 

Tutto  apprender  potrà.  Qual  mai  di  gloria 

Stimolo  ardente  al  generoso  core 

De*  Carli  e degli  Enrici 

Saran  la  gesta  e le  vcitigia  impresse 

Nel  seoUer  di  virtù  da  lui  che  regge 

Colà  dal  soglio  ibero 

In  dne  mondi  diviso  il  vasto  impero? 

Ugnaglierà  coll'  opre 

L*  ODor  de*  gran  natali  il  furtunnlo 

Della  pianta  reai  germe  novello, 

Se  Cavo  imita  e il  gonilor  di  quello. 

1 gloriosi  nomi  io  sempre  intorno 
Risonar  gli  farò;  ma  più  d'ogni  altro 
Udrà  con  meraviglia 
Fra  le  tremule  corde 
Replicar  Lodovico  il  plettro  mìo, 

Ora  il  grande,  ora  il  giusto  ed  ora  il  pio. 
Fra  le  memorie 
Degli  Avi  suoi 
Questo  sublime 
Germe  di  Eroi 
Di  bella  invidia 
Si  accenderà  ; 

E al  par  di  quelli 
Co*  luoi  trofei. 

Per  farsi  oggetto 
De*  carmi  miei, 

Alle  vittorie 
Si  affretterà. 

Giot.  AbbuUnza  finora,  o delle  stelle 
Pelici  abitatori. 

Parlaste  ed  ascoltai.  La  dubbia  lite 
È tempo  ormai  che  si  decida.  Udite. 

Non  v*  è fra  voi  chi  basti 
Solo  all*  impresa.  È necessaria,  o Numi, 
La  concordia  di  tutti.  Avria  da  Marte 
Il  reti  pargoletto 

Scuola  troppo  feroce;  e diverrebbe 
Languido  in  sen  d*  un'oziosa  pace; 
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Onde  col  Nome  andace 

La  Dea  nemica  all'  ire 

Con  tal  arte  alternar  1'  opra  ai  YCggBf 

Che  r eccesso  dell*  un  V altra  corregga. 

Assidna  vegli  al  regio  fianco  unita 

Con  Astrea  la  Fortuna  ^ 

Ma  di  Fortuna  i temerari  voli 
La  prudenca  raflreni 
Della  vigile  Astrea.  Varcar  sicuro 
Il  mar  potrà  delle  vicende  ornane, 

Purché  restino  in  cura, 

Sia  calma  o sia  tempesta, 

Le  vele  a quella,  ed  il  governo  a questa. 
Stimolar  la  grand'alma 
Degli  avi  illustri  ad  emnlar  lo  imprese 
Basti  al  delfico  Nome  : e vada  intanto 
Raccogliendo  materia  a nuovo  canto. 

Nè  rincresca  ad  alcuno 
Il  concorde  sudor.  Di  questo  a parte 
Anche  Giove  sarà.  Deve  il  germoglio, 
Speme  ed  onor  del  glorioso  stelo, 

Tutto  occupar  nella  sua  cura  il  cielo. 

Air  opre  si  volga 

La  schiera  immortale: 

Che  lenta  ravvolga 
Lo  stame  reale 
La  Parca  severa. 

Mia  cura  sarà. 

B il  Germe  che  a'  voli 
Del  mondo  è concesso, 


I tardi  nepoti 
Schermarsi  d*  appresso 
Canuto  vedrà. 

toPoc.  Della  mente  di  Giove 
Degno  è il  decreto. 

Astr.  Io  non  ricuso  il  freno 

Della  legge  immortal. 

Kart.  Sudar  nell' opra 

Vorrebbe  impatienie 
Già  la  mia  cura. 

Apoi.  Al  fortunato  suolo... 

fa  Por.  Al  soggiorno  reai.,. 

Apoi.  e la  Por.  Vadasi  a volo. 

Gtor.  Eccomi  vostro  duce: 

Venite,  o Numi  ; e in  avvenir  lasciando, 
Marte  il  getico  lido, 

Febo  Elicona,  ognun  l' Olimpo  a tergo, 
Sia  la  gallica  reggia  il  nostro  albergo. 

Coro. 

Accompagni  dalla  cuna 

II  Germoglio  avventuroso 
La  Virtude,  la  Fortuna, 

La  Giustizia  ed  il  Valor. 

E d'onor,  d’  età  cresciuto. 

In  lui  trovi  il  suo  riposo 
La  felice  — Genitrice, 

11  temuto  — Genitor. 
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ISSI. 


ARGOMENTO. 

KntA  trinano^  ^^uòU>  d Anehise,  avendo  dopo  la  dUtnmon  ddla  patria  ptrdato  padrt  nd  viaggio  prrt' 
Kritiogli  dati’  oracolo  <f  Apollo,  penmnt  iit  Cima,  dando  con  la  Sibilla  Doi/obe  dùceM  agli  EUoi  a rioidere  e con* 
tuUart  Cambra  dd  padrt. 

Ktgli  Eliti  titddetó  *i  ligitra  d tempio  ddC  Eternità,  deecriUo  da  Claudiana  nd  li  libro  dette  lodi  di  Stili- 
tane,  e eituato  dal  medeeimo  in  parte  remota  ed  inaeeeetibile  a’  morialL 

Voaiane  ddta  fetta  torà  {'  adempimento  dd  tenero  detiderio  d’ Enea  di  rivedere  il  padrt  ; e tutto  db  eh'egli 
vede  ed  aecolta  tu  tale  oceaeione,  eerve  opportunamente  per  eetebrare  il  fdicieeimo  giorno  natalitio  di  Augueta. 


nVTERl^OClJTOllI* 


DEIFOBB. 

ENEA. 

L'ETERNITÀ. 

LA  GLORIA. 

L’aUone  n roppretenla  ne'  Campi 


Nell*  aprir  della  oceoa  comparirà  nna  pìccola  cd  oscura 
oelvetU  divisa  lo  dae  strade;  delle  quali  una  pià  cali- 
ginosa e funesta  eondnce  a Dite,  e l'altra  pià  luminosa 
ed  allegra  agli  Elisi.  Nel  messo  di  esse  l’olmo  foUis- 
limo  rammentato  da  Virgilio,  come  sede  de' Sogni.  Si 
vedranno  fra  i rami  del  medeeimo  varie  forme  mostmo- 
se  rappresentanti  le  immagini  corrotte  del  Sonno. 

Enea  in  atto  di  sondar  la  spada  e DgirOBB  trattenendolo. 

Deif.  Pennati,  Enea;  che  tenti?  Il  nodo  acciaro 
A qnal  aso  atrìngeati? 

I profondi  fon  qneati 
Ciechi  regni  delT  ombre,  e non  le  rive 
Del  paterno  Scamandro;  e qui  non  bai 
Achille,  Aatomedonte, 

Stenelo,  Aiate  o Diomede  a fronte. 

Enea,  Ha  i Centaari,  le  SAngi, 

Le  pallide  Gorgoni  e Unte  informi 
MiDBCcioae  aembianse, 

Deifobe,  non  miri?  Almen  difendo... 

Deif.  Vuote  forme  soo  quelle,  e aenxa  corpo 
Lievi  immagini  e vane.  In  quest' opaco, 
AbiUto  da'  Sogni  olmo  frondoso, 


LA  VIRTÙ*. 

IL  TEMPO. 

L’OHBHA  D’ANCUISB. 
iti  e nella  telta  che  li  precede. 


Hanno  tutte  il  lor  nido 
Le  fanUstiche  Idee  che  de’ mortali 
Disturbano  i riposi.  Al  sol  nemiche 
Fra  i ailensi  nottamì 
Scorrono  il  nostro  mondo;  e fan  ritorno 
A’  neri  alberghi  all’  apparir  del  giorno. 
Enea.  Donque... 

Deif.  Del  cor  guerriero 

I moti  intempestivi 

Ricomponi  e m’ascolU.  In  due  diviso 
Vedi  .il  sratier?  Quinci  si  passi  a Dite  ; 
Quindi  agli  Elisi.  A custodir  di  quella 

II  disperato  ingresso 
VegUan  le  Cure  e i Mali 
Che  opprimono  i morUU: 

V’  è la  aUoce  Vecchiesta, 

La  nuda  PoverU  ; v*  è di  se  i teasa 
La  Discordia  nemica, 

U Urdo  Pentimento  e la  Fatica. 

Ha  vegliano  di  questi 
Al  passo  avventuroso 
L’Allegreue,  il  Riposo 
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Do* lieti  ilberghi  in  su  la  soglia  assiso; 

V'  è la  sicura  in  viso 

lonoceosa  tranquilla  in  puro  ammanto; 

E V*  è il  Piacer  con  1*  Onostado  accanto. 
Questa  è la  nostra  via  ; quivi  soggiorna 
L*  estinto  geoitor.  Coutese  agli  altri, 

Me  non  a te,  son  le  felici  strade  : 

Tanto  piacque  agli  Dei  la  tua  pietade. 

Tu  vedrai  fra  quelle  sponde 
Altre  fronde — ed  allri  fiori 
Educali  — a*  molli  Bali 
D'  altro  zclfiro  leggier. 

Come  splenda  il  dì  vedrai 

Che  giammai  — non  giunge  a sera  ; 
B in  eterea  primavera 
Come  rida  ogni  sentier. 

Eneo,  Deh  tronchiam  le  dimore. 

Saggia  mia  conduttrice  ! 

Impaziente, 

Enea,  troppo  tu  sei. 

Enea.  Ma  cerco  un  padre 

Che  fra  le  stragi  e il  sangue, 

Fra  gl' incendi,  fra  1*  armi  e le  ruìne, 

Su  questi  omeri  stessi 
A' nemici  involai;  che  ul  duro  esigilo 
Mi  fu  compagno,  e sostener  sapea 
E del  cielo  e del  mar  1*  ira  inclemente, 
Oltre  il  vigor  dell*  età  sua  cadente  ; 

Un  padre  a me  si  caro 

Che  sol  per  rivederlo  erro  e m*  aggiro 

Entro  r orror  profondo 

Del  conteso  a*  viventi  ignoto  mondo. 

Non  meriti  rigor 
La  tenera  pietà 
Che  al  caro  genitor 
Conduce  un  figlio. 

No,  la  futura  età 
Vile  noi  chiamerà, 

Se  quando  al  padre  andò, 

Enea  talor  baguò 
Di  pianto  il  ciglio. 

Deif.  Sari  pago  a momenti 

L*  ardente  tuo  desir.  Vedrai  fra  poco 
L'amato  genitor;  saprai  qual  dono 
A*  tardi  tuoi  nepoti 

Prometta  il  del  dopo  mill'  anni  e mille  ; 
Saprai  qual  nuovo  Achille 
Ti  resti  a debellar.  Tu  ascolta,  e serba 
Nel  tenace  pensier  gli  eventi  arcani, 

I nomi  ignoti  ed  i trofei  lontani. 

Enea.  Tutto  farò. 

Deif.  Tra  le  frondose  brsccis 

Di  quell*  srbore  opaca  ormai  depemi 
L'aureo  ramo  fatale:  Beate  adora; 

E fausto  all*  opra  il  di  tei  Nume  implora. 
Enea.  Triforme  Dea,  che  in  questi 
Caligiuosi  regni 
Della  note  profonda  Beate  sei. 

Se  mai  grate  al  tuo  Nume 

Nere  vittime  offersi  in  brune  spoglie; 

Se  in  queste  oscure  soglie 
Si  conosce  pietà,  soffri  che  vada, 


Già  che  avanzò  dalla  vendetta  achea. 

Al  padre  estinto  il  pellegrino  Enea. 

Ecco...  del  ramo...  Oh  Dei  ! 

(si  oscura  improtvisamente  il  bosco  e si  sen- 
te orrida  armonia  che  imitando  il  fremito 
di  tento  racchiuso^  accompagna  il  seguente 
reciiatiro  e ciò  che  rimane  dell'  iii/erroffa 
preghiera  di  Enea) 

Che  avvenne?  Il  suol  vacillai 

Treman  le  annose  pisnlel  Al  bosco  intorno 

Mugge  vento  improvviso,  e si  scolora 

Anche  la  scarsa  luce 

Ch'era  scorta  mal  Rda  a* nostri  passi! 

Deifobe... 

Deif.  Che  temi?  Ah!  non  intendi 

Questo  liugusggio  ignoto: 

L*  Èrebo  si  placò  : compisci  il  voto. 

Enea.  Ecco  del  ramo  d' oro 

Il  tributo  depongo  e il  Nume  adoro. 

(nel  terminar  della  preghiera  appena  depone 
Enea  il  ramo  fatale.,  che  si  cangia  in  tm 
istante  la  notte  in  giornoy  la  funesta  in 
allegra  armonia,  e V orrore  delC  angusta 
selta  nell'  ametìità  de'  rasissimi  Elisi.  Si 
tede  in  essi  il  tempio  dell'  Efernità,  soste- 
nuto da  colonne  trasparenti^  fra  le  quali 
saranno  ordinatamente  disposte  le  immagini 
delle  eroine  e degli  eroi  dall'  antichità  più 
celebrati.  Sederà  nel  messo  1*  Eternità;  di 
lati  di  lei  la  Virtù  e la  Gloria  : più  basso 
il  Tempio;  e nelle  due  estremità  Tana  a fronte 
delT  altra.,  V ombra  di  Lino  e d'  Orfeo  co- 
ronate (T  edera  e di  laurOf  con  la  cetra 
accanto,  e con  numeroso  accompagnamento 
dei  loro  seguaci,  che  formano  i Cori.  Enea 
sorpreso  si  ritira  con  Deifobe  in  disparte 
ad  ammirare  la  norità  delle  apparente,  e 
delia  inaspettata  armonia  del  Coro,  che  se- 
gue con  ballo  di  custodi  del  tempio) 

Coro.  Mai  sul  Gaoge  al  aul  nascente 
L' auree  porte  d’ Oriente 
Più  brir  alba  uon  apri. 

Lino.  A vestir  leggiadre  spoglie 

Scenderà  Palma  più  bella 
Dalla  stella,  — io  cui  s'accoglie, 

Fra*  mortali  io  questo  di. 

Coro.  Mai  sol  Gauge  al  sol  nascente  ecc. 

Orfeo.  Ob  di  noi  più  fortunato 

Chi  a lai  sorte  conservalo 
Pria  del  aecolo  felice 
1 suoi  giorni  non  compì  ! 

Coro.  Mai  sol  Gaoge  al  sol  nascente  ece. 

Enea,  Son  pur  desto  o vaneggio  ? (in  disparte 

Quale  armonia,  qual  luce,  a Deifobe) 

Quali  oggetti  rimiro  ? 

Deif.  Eccoli  alBoe 

Gli  Elisi  fortunati.  Il  tempio  osserva 
Di  stabile  adamante. 

Dove  siede  colei  come  regina. 

La  germana  del  Fato, 

L'immutabile  è quella 

Madre  degli  anni:  Eternità  si  appella. 
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Soa  mÌDÌstrì  di  ìei 

Qaantì  le  sten  d*  ialorao.  Il  Tempo  è questo 

Che  ai  secoli  fogsci 

Prescrive  il  giro.  È la  Virtù  colei 

Che  i felici  mortali 

Bende  nguali  agli  Dei.  La  Gloria  è I*  altra 
Nutrice  delle  Mose:  e i doe  che  vedi 
Sol  fiorilo  terrea  sedersi  a fronte, 

Son  di  Tracia  e di  Tebe 
Antichissimo  onor,  Uno  ed  Orfeo. 

Hanno  entrambi  la  cetra  ; 

Son  coronati  entrambi:  e ognnn  di  loro 
Regola  un  coro  di  segnaci  suoi, 

Atti,  cantando,  ad  eternar  gli  eroi. 

Enea,  Ma  perchè  qui  d’ intorno 
Son  gli  Elisi  raccolti? 

Deif.  Tutto  saprai  fra  poco.  Or  su  te  sponda 
Di  quest*  onde  vìvaci 
Meco  assiso  in  disparte  ascolta  e taci. 

Coro.  Mai  sul  Gange  al  sol  nascente 
L*  auree  porte  d' Oriente 
Più  bell'alba  non  apri, 
r Et,  Ben  è ragion  che  i fortunati  alberghi 
Oggi  snonin  d'intorno 
D' insolita  armonia.  Questa  è l'anrora 
Che  del  nascer  d'  Elisa  andrà  superba. 

Ma  non  basta,  o miei  fidi, 

Celebrarla  cosi.  Sodar  ciucuno 
Debba  di  questa  ad  affrettar  T arrivo. 

Alla  Donna  sublime 

Gii  nel  mio  tempio  io  preparai  la  sede. 

Del  reai  suo  sembiante 

Gii  per  man  delle  Graaie  e degli  Amori 

Nel  lerxo  ciel  s’ immaginò  I*  idea  : 

Gii  la  Gloria  s'  appresta 
A tentar  col  suo  nome 
Insolito  cammin.  Ma  a te  si  serba 
La  più  nobii  fatica, 

11  più  lungo  sudor,  Virtude  amica. 

Tu  dei  r anima  grande 

De*  tuoi  pregi  arricchir.  Veglia  all’  impresa  ; 

Nè  troppo  a te  rassembrì 

Sollecito  il  pensier.  Non  basta  il  giro 

Di  pochi  lustri  a maturar  portenti  \ 

E lento  oltre  1*  usato 
Le  meraviglie  sue  medita  il  Fato. 

Nasce  io  un  giorno  solo 
E io  un  sol  giorno  muore 
Quel  languidetto  fiore 
SI  pronto  a comparir. 

Sten  dal  natio  terreno 

Chiuse  gran  tempo  in  seno 
Tarde  le  palme  a nascere, 

Difficili  a morir, 
à/  7e.  Quale  elle  mie  ragioni 

Nuova  insidia  si  tesse  ? I nomi  eccelsi 
Deir  estinte  eroine  e degli  eroi 
Non  sono  a questo  tempio 
Ornamento  che  basti?  Ad  onta  mia 
Vivono  ancor  nella  memoria  altrui 
Pentesilea  feroce, 

Ipermestra  fedel,  Leda  la  bella, 


Che  degli  astri  amiclei  madre  si  vide; 
Perseo,  Teseo,  Bellerofonte,  Alcide. 

Pur  di  costoro  e di  mille  altri  insieme 
Io  gii  comincio  a indebolir  la  fama. 

Ma  se  (al  nasce  Elisa, 

Qual  si  pensa  fra  voi  ; se  questa  cura 
Tanti  secoli  innanai  occupa  il  cielo. 
Come  contro  di  lei 
Esercitar  le  mie  ragioni?  e come 
Estinguere  il  suo  nome, 

I suoi  pregi  oscurar?  L'usato  giro. 

In  cui  distruggo  e riproduco  il  tutto. 
Pretendete  arrestar?  V*  è forse  ignoto 
Con  quali  ordini  eterni 
L’armonia  delle  cose  il  ciel  governi? 

Tutto  cangia;  e il  di  che  viene 
Sempre  iocalsa  il  di  che  fugge  ; 
Ma  cangiando  si  mantiene 
Il  mio  stabile  tenor. 

Tal  ristretta  io  doppia  sponda 

Corre  l'onda  — all* onda  appresso. 
Ed  è sempre  il  fiume  istesso, 

Non  è mai  V istesso  umor. 
laCh.FiùO  a me  non  si  stende, 

lovido  Nume,  il  tuo  poter.  Distinte 
Son  le  cure  fra  noi.  Tu  le  vicende 
Regola  pur  degli  anni;  ordina  i moti 
Alle  faci  del  ciel  ; su  i colli  aprichi 
Le  vendemmie  matura,  o fa  su  i campi 
Cerere  biondeggiar  : de'  nomi  illustri. 
Deir  eccelse  memorie  io  son  custode. 

La  meritata  lode 

Stimolo  e premio  alla  virtù  dispenso: 

Prendon  1*  anime  grandi 

Da  me  nell' opre  lor  norma  e consiglio: 

lo  sul  primo  naviglio 

Alla  guerriera  giovenlude  argiva 

Mitigai  lo  spavento 

Dell*  incognito  mare  : il  grave  incarco 

Seppi  all'  eroe  tebaoo 

Alleggerir  delle  cadenti  sfere. 

Prova  è del  mio  potere 

Se  talor  la  fatica 

È de*  viventi  amica  ; e se  talora, 

Pur  ch'io  giunga  con  quella, 

Agli  occhi  degli  eroi  la  morte  i bella. 

Chi  nel  cammin  d' onore 
Stanca  sudando  il  piede, 

Perch*  io  gli  son  mercede, 

Lieto  è del  suo  sudor. 

Per  me  spargendo  il  ssngue 
Non  pilpita  e non  langue 
Fra  cento  rischi  e cento 
Contento  — il  vincitor. 
fa  Pir.  Tu  minacciando  scuoti 

L'annosa  fronte,  e rivolgendo  vai 

Vendette  in  tuo  pensier,  nemico  Nume  : 

Ma  saran  questa  volta 

Vani  i tuoi  adegui.  Io  dell'  eccelsa  Elisa 

Vestir  l'anima  augnata 

Di  tal  luce  saprò,  che  i raggi  suoi 

Offuscar  non  potrai.  Farò  che  sia 
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Senia  orgoglio  pmdeoto. 

Giusta  seiiaa  rigor,  tarda  allo  adegno, 

Facile  alla  pietà.  L*  avversa  sorte 
La  troverà  costante,  e moderata 
La  felice  fortana.  Io  lei  divisa 
La  maestà  dal  fasto  ; in  lei  congiunta 
La  clemenza  all'  impero, 

Il  mondo  adorerà;  talché  vedrassi 
Da  tanto  merlo  oppressa, 

B ammirarla  dovrà  l' Invidia  istesso. 

Tu  vedrai  che  Virtù  non  paventa 
L'onda  lenta  — • del  pallido  Lete, 

E che  indarno  d' insidie  segrete 
La  circonda  l' instabile  Età  : 

Chè  sicura  fra  tanti  nemici 
Si  rìnfona  nel  duro  cimento 
Come  al  soffio  di  torbido  vento 
Vasto  incendio  più  grande  si  fa. 
il  Te.  Ouesta  ingrata  mercede 

Dunque,  o Virtù,  mi  rendi?  E pur,  si  spesso 

L' opra  mia  ti  giovò.  De’  pregi  tuoi 

La  frode  usurpatrice 

Quante  volte  scopersi  ; onde  conobbe 

Disingannato  il  mondo 

La  crudeltà  nascosa 

Che  sembrava  pietà,  l'insidia  rea 

Che  amicizia  parca,  P empio  livore, 

L'odio  infedel  che  compariva  amore: 

E tu  stessa,  qual  volta 

Nel  manto  della  colpa 

La  calunnia  t'  avvolse,  esule,  afflitta. 

Vilipesa,  abborrita 

Dalle  reggie  fuggisti  ; io  ti  difesi, 

Svelando  il  vero,  e lo  splendor  ti  resi  : 

Ed  or... 

r Et.  Tronchisi  ormai 

L' inutile  contesa.  A un  cenno  mio 

So  che  il  rigido  Nume 

Cangerà  di  voler.  Volgiti.  È questa, 

{ad  «n  cenno  delt  Eternità  si  tede  occupata 
la  parte  superiore  del  tempio  da  «m  gruppo 
di  nutolCy  che  dilatandosi  a poco  a poco 
scoprono  alla  rista  degli  spettatori  T aspetto 
del  cielo  di  Venere.  Da  un  lato  vedrassi  la 
conca  marinoy  che  serve  di  carro  alla  Deità 
suddetta,  con  le  colombe  accoppiate  con 
freni  di  rose  alla  medesima;  dalf  altro  le 
Graiie  : e per  tutto  Amorini  che  schermano. 
Sarà  adorno  il  cielo  di  varie  stelle  ; nella 
più  grande  e più  luminosa  delle  quali  eom~ 
parirà  adombrata  T immagine  d'  Augusta) 
Benché  imperfetta  ancora, 

L’ immagine  d'  Elisa.  Osserva  e pensa 
Quanto  costi  fin  ora 
E quanto  ha  da  costar  cura  agli  Dei. 

Or  congiura,  se  puoi,  contro  di  lei. 

Coro.  Qual  astro,  qual  lume 

Scintilla  da)  cielo  f 
Nascosto  in  quel  velo 
Qual  Nume  — sarà  ? 

Lino.  Direi  che  somiglia 

La  Diva  d’ Atene  *, 


H sP  asta  non  tiene. 

Ha  r elmo  non  ha. 

Coro.  Nascosto  in  quel  velo 

Qual  Nume  sarà? 

Orfeo.  Diresti  che  pare 

La  figlia  del  mare  ; 

Ma  quella  non  vanta 
SI  onesta  beltà. 

Coro.  Nascosto  in  quel  velo 

I Qual  Nume  sarò? 

Lino  ed  { Di  Giove  la  sposa 
Orfeo.  I Che  sembra  direi; 

Ma  meno  orgogliosa 
È questa  di  lei, 

E spira  dal  volto 
Maggior  maestà. 

Coro.  Qual  astro,  qual  lume 

Discese  dal  cielo  1 
Nascosto  in  quel  velo 
Qual  Nume  — sarà? 

Enea.  Deifobe,  potrei  (•«  disparte  a Deifobe^ 
Ammirar  più  dappresso 
Quel  celeste  sembiante? 

Deif.  {in  disparte  ad  Enea)  I passi  audaci 
D*  inoltrar  non  è tempo  ; ascolta  e taci. 

/d  Tir.  Uve  adesso,  o severo 

Moderator  degli  anni,  ove  son  P ire 
Del  tumido  tuo  cor  ? 

PEt.  Stupido  e muto 

Minacciar  non  ardisci; 

Tarlar  non  osi? 

la  (ilo.  Or  che  farà  compita. 

Se  i tuoi  sdegni  incatena 
L'idea  d* Elisa  immaginata  appena! 

Leon  di  stragi  altero 
Cosi  minaccia  e freme: 

Ne  teme — il  passeggierò, 

Ne  trema  il  cacciator. 

Ma  d'  una  fece  al  lampo 
Perde  P ardir,  lo  sdegno, 

B non  gli  resta  un  segno 
Del  primo  suo  valor. 
il  Te.  Da  merito  si  grande 

È gloria  P esser  vinto.  A voi  non  cedo 
Però,  se  cedo  a lei.  La  nostra  lite 
Si  cangia  e non  si  estingue.  A voi  mi  opposi: 
Or  gareggio  con  voi.  Vedrem  chi  sappia 
Ottener  nell'onore 
Del  felice  nata)  parte  maggiore. 
la  Kir.  Non  ricuso  la  gara. 
laGlo.W  cimento  mi  piace. 
il  Te.  A noi  si  sveli 

Io  qual  del  mondo  fortunato  clima 
Dovrà  nascere  Elisa;  e quello  il  campo 
Sia  di  nostre  contese.  Andranno  alteri 
Forse  di  questa  sorte 
1 felici  Sabei?  gli  orti  d’ Atlante? 

Le  Tempe  di  Tessaglia? 
laGlo.  Il  auol  crelcnse. 

In  cui  Giovo  vagì? 

la  Vir.  Deio,  in  cui  nacque 

La  coppia  luminosa?  o pur... 
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r EL  Dal  vero 

Si  allontana  il  presagio.  E quale  avreste 
Herito  voi  nel  preparar  d’  Elisa 
Alla  cuna  reale  inclita  sede, 

Se  già  chiara  per  altri 

Una  terra  si  sceglie  ? Omar  dovete 

Solamente  per  essa  no  altro  suolo, 

Talché  la  vostra  cura 

Sia  tutta  omaggio  a lei.  Là  verso  il  polo 

Un  selvoso  si  stende 

Vastissimo  terreo.  Popoli  amici 

Della  prisca  ionocensa  in  esso  han  sede. 

U coraggio  e la  fede 

Son  la  lor  sicureiza.  Lo  mura  accolti. 

Inesperti  a temer,  viver  non  sanno. 

Al  variar  dell*  anno. 

Con  le  cittadi  erranti 

Variano  albergo  \ e non  confuse  ancora 

Di  pellegrino  sangue, 

Di  stranieri  costumi, 

Serban  le  nozze  e la  favella  e i Numi. 
Questi  l'età  futura 

Germani  appellerà  ; nome  che  un  giorno 
Farà  tremar  la  terra.  A questo  il  Fato 
Popolo  fortunato 

D*  Elisa  destinò  la  cuna  e il  trono  ; 
Popolo  che  sarà  degno  del  dono. 

A regnar  dal  cielo  eletto 

Non  saprà  quel  germe  altero 
Tollerar  nè  men  l' aspetto 
D' infelice  servitù  : 

E il  valor  de'  figli  suoi 

Tal  sarà  che  il  mondo  ammiri 
lo  un  popolo  d'eroi 
Mille  esempi  di  virtù. 
la  Kir.  Al  cimento,  al  cimento. 

Emulo  Deità.  Vedìam  di  voi 
Chi  potrà  superarmi.  11  suol  germano 
Mio  soggiorno  farò.  Meco  la  schiera 
Degli  ospitali  Dei,  meco  la  fede, 

Meco  il  candor  verrà  ^ ma  dell' inganno 
Sempre  colà  fia  pellegrino  il  nome. 

Là  fiorir  le  bell'  arti 

Tutte  farò  \ ma  non  saran  ministre 

D' ozioso  piacere.  Ivi  del  vero 

Sarà  scorta  il  saper,  non  mai  fomento 

Alle  risse  importuno 

Delle  garrule  scuole. 

Il  militar  valore 

V'abiterà;  ma  senza 

La  militar  licenza.  AI  genio  industre 

Delle  menti  germane 

Dovrà  Minen'a  Parte 

Di  propagar  sopra  le  impresse  carte 

I dotti  altrui  sudori;  il  Dio  dell* armi 
Lo  strepitoso  ordigno, 

Imitator  del  folgore  di  Giove. 

II  sesso,  imbelle  altrove. 

Colà  sarà  guerriero.  Armate,  al  fianco 
De*  feroci  consorti, 

In  campo  andran  lo  giovanette  spose  : 
Alternando  con  loro, 


E de*  sudori  e de*  riposi  a parte. 

Con  i vezzi  d*  amor  l' ire  di  Marte. 

Che  bell*  amar  se  un  volto 
Mischiando  i vezzi  all'ire, 

Mostro  guerriero  ardire 
In  tenera  beltà  ! 

Chè  lo  gentil  bellezza 

Frange  d*un  cor  l’asprezza; 
L'esempio  del  valore 
Difende  la  viltà. 

(/  Te.  Non  v'è  fra  voi  chi  possa 

Variar  delle  cose  il  primo  aspetto 
A paragon  di  me.  L'aperto  al  mare 
Nuovo  cammin,  là  fra  Gariddi  e Scilla, 

Le  separate  adesso, 

Ma  congiunte  una  volta,  Abita  e Calpe, 

Son  grandi  e note  a voi 

Prove  del  mio  poter  ; ma  il  suol  germano 

Maggiori  ne  vedrà.  Parò  ben  io 

Torreggiar  di  superbe 

Numerose  città  quel  suolo  istesso, 

Or  di  foreste  ingombro.  I campi  allora 
Risponderan  con  larga  usura  ai  voti 
De*  felici  cultori.  1 verni  istessi, 

I verni  pertinaci  accresceranno 

0 comodi  alla  vita,  o pregi  all'arto, 

0 istromcnti  al  piacer.  Che  vago  oggetto 

Sarà  il  veder  fra  le  cadute  nevi 

Qua  sdrucciolar  festivi 

Por  lo  lubriche  strade  i carri  d'oro; 

Là  do*  plaustri  frequenti 

Fidar  1*  incarco  agl'indorati  fiumi; 

E respirar  frattanto 

Gli  abitatori  industri 

Ne*  felici  soggiorni  aure  temprate  I 

Ammirerà  traslate 

Di  Lampsaco  e dì  Creta 

II  buon  padre  Lieo  colà  le  viti. 

Slupiran  che  arricchiti 

Siano  i campi  germani 

Di  tutti  i doni  lor  Pomona  e Flora; 

Nè  brameranno  allora, 

Paghe  di  vagheggiar  forme  sì  belle. 

Di  bagnarsi  nel  mar  1*  artiche  stello. 

Dall*  arte  amica 
Colà  difesa 
La  primavera, 

Dal  verno  illesa, 

Fra  i giorni  algenti 
Trionferà. 

Fio  I*  odorosa 
Rosa  — gentile, 

Amor  de*  zelBri, 

Pregio  d'  aprile 
Nel  gel  nemico 
Si  specchierlu 
la  G/o.Sudate  pur,  sudate. 

Nomi  rivali,  in  adomar  di  Elisa 
Il  soggiorno  natio  : la  vostra  cura 
È materia  alla  mia.  Quanto  più  grandi 
Meraviglie  adunate,  io  più  soggetto 
Di  celebrarle  avrò.  Saià  mio  peso 
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Che  r iocogniU  foute  I 

Del  Nilo  occulto  e le  remoUi  epouda 
Del  faretrato  Oronte 
A replicar  con  meraviglia  i Domi 
Deir  latro  bellicoao. 

Del  Reo,  dell’  Albi  e del  Yiaargi  impari. 

Non  le  mODtagoe  o t fiumi 
Rammenterò  per  disegnar  confini 
Ai  germanici  regni  : assai  famosi 

I termini  dì  quelli 
De’ nemici  respinti 

Parso  le  stragi.  Il  numero  degli  anni 

Per  distinguer  V etadì 

Non  conterò,  ma  le  vittorie,  i fasti 

II  natal  degli  eroi.  Dovrà  la  terra 
Da  prìncipii  sì  grandi 
Antiveder  della  Germania  il  falò 

Che  a regnar  la  destina  : e,  disperando 
Di  ritrovar  più  ferma  sede  altrove, 

Tratto  v'  andrà  delle  mie  voci  al  grido 
L*  aogel  di  Giove  a fabbricarsi  il  nido. 

*Non  sien  de'  pregi  loro 
Superbi  il  Gange  e il  Tago, 

Benché  d' arene  d'  oro 
Portin  tributo  al  mar  \ 

Che  l’Istro  bellicoso 
Fra  le  corone  e i segni 
De’ soggiogati  regni 
Vedranno  riposar. 

VEt.  Assai  la  vostra  gara. 

Emula  Deità,  vi  sprona  all’opra: 

Pur  non  sentiste  ancora 

Lo  stimolo  maggior.  Questa,  del  cielo 

Cura,  ornamento  e parte. 

Augnata  Donna  è destinata  io  dono 
Al  più  forte,  al  più  giusto,  al  più  felico, 

Al  maggior  de*  monarchi  : a quello,  in  pace 
Amor  de'  suoi  vassalli  : a quello,  in  guerra 
Terror  de' suoi  nemici:  a coi  del  mondo 
Non  costcria  l'impero 

Che  no  pensier  di  volerlo  ; onde  più  grande 
Pia  per  quel  che  ricusi. 

Che  per  quel  che  possiede.  Elisa  al  fianco 

Sopra  il  soglio  temuto 

Gli  sederà.  Fra  la  Virlude  e lei 

Pia  de' cesarei  affetti 

11  governo  diviso,  ansi  congiunto; 

Che  distinte  non  sono 

Elisa  e la  Virtù.  Serbata  a questa 

Sospirata  eroina 

La  gloria  fia  di  sollevar  dal  peso 
Delle  cure  del  mondo  il  cor  d* Augusto: 

E disarmar  talora, 

Perchè  il  guerriero  stil  sempre  non  serbi, 

La  destra  avventa  a debellar  superbi. 

Tal  credo  che  in  cielo 
La  destra  disarmi 
Al  Nume  dell’  armi 
La  madre  d’Amor. 

B allor  non  s’ascolta 
Più  tromba  sonora: 

Si  placano  allora 


Gli  sdegni  guerrieri; 

I regni,  gl’  imperi 
Respirano  allor. 

la  Kir.Ah  venga  il  di  felice  I 

la  Glo.  È troppo  lento 

Degli  anni  U corso  a paragon  del  nostro 
Desire  impatiente. 

il  Te.  Oltre  I*  usato 

De’  secoli  fugaci 
Il  volo  affretterò. 

la  Glo,  Quanta  s*  appresta 

Materia  a’  labbri  mìei  f 

la  Vir.  Quanto  al  mio  regno 

Sicura  sedei 

il  Te,  B quale 

Nascer  nuovo  di  cose  ordine  io  veggo  ! 

r Eie.  Sarà  pnr  fra*  mortali 

Questo  candido  giorno  a*  di  fnturì 
Celebre  e sacro.  Al  rinnovar  dell*  anno 
Se  ne  festeggi  intanto 
11  ritorno  fra  noi,  finché  alla  terra 
Qoesta  eccelsa  de*  Numi  opra  si  mostri, 

E i suoi  congiuoga  il  mondo  ai  piansi  nostri. 

Parie  del  Coro. 

Dir  che  ne*  lumi  taci 

Chiuso  è degli  astri  il  foco, 

Augusta  donna,  è poco 
Per  farti  un  degno  onor. 

Coro.  Angusta  donna,  è poco 

Per  farti  nn  degno  onor. 

Eco  dal  fondo  della  ecena. 

Auguste  donna,  è poco 
Per  farti  un  degno  onor. 

(li  tede  atricinare  la  schiera  che  formwa 
V eco  in  lontano  nel  coro  anlecedenle , e 
fra  quella  C ortdtra  di  Anchise} 

Altra  parie  del  Coro. 

Dir  che  hai  virtù  nel  seno 
Più  che  aplendor  nel  volto, 

Augusta  donna,  è molto. 

Ma  non  è lutto  ancor. 

Coro.  Augnata  Donna  è molto, 

Ma  non  è tutto  ancor. 

Ecco  come  sopra. 

Augusta  Donna  è molto 
Ma  non  è tutto  ancor. 

Lino  ed  Orfeo. 

Ecco  qual  gloria  io  una 
Tutte  le  glorie  aduna  : 

Del  regnator  del  mondo 
Tn  regnerai  nel  cor. 

Coro.  Del  regnator  del  mondo 

Tu  regnerai  nel  cor. 

Eco  come  sopra. 

Del  regnator  del  mondo 
Tu  regnerai  nel  cor. 

Enea.  Qual  di  remote  voci  eco  festiva, 

Deifobe,  s’ascolta? 

Deif.  Un  coro  è questo 

D' estinti  eroi  che  s’ avvicina.  È tempo 
Che  il  ttto  desir  s*  appaghi  In  quello  stuolo 
Guarda  se  slcun  ravrisi. 
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Enea.  0 eh*  io  m’ ingaono 

0 veggo ..  Ah  caro  padre, 

ah>a  da  sedere  correndo  ad  incontrare  U 
padre  e seco  Deifobe) 

Pur  tomo  a rivederti! 

Giungo  par...  Da  quel  giorno.... 

Se  tu  spessi...  Oh  Dio  ! 

Anc.  Amalo  figlio,  ooor  dell'  Alia,  e mio, 

Calma,  calma  del  seno 

11  tenero  trasporto,  onde  sul  labbro  i 

Le  tue  voci  confondi; 

E con  alma  serena  odi  e rispondi. 

£nea.  Mille  cose  in  un  momento. 

Caro  padre,  io  dir  vorrei  ; 

Ma  non  posso  : il  labbro  è lento 
Dietro  al  corso  del  pensier. 

Nel  mirarti,  oh  Dio,  mi  sento 
Dalla  gioia  il  core  oppresso  I 
Cbè  una  specie  di  tormento 
È l’ecresso  ^ de)  piacer. 
i4nc.  Oh  quante  volte,  Enea, 

Il  preveduto  arrivo 

Col  pensiero  aiTrcltai;  questi  momenti 
Or  figurando,  ora  i frapposti  giorni 
Tornando  a numerar! 

Enea.  Mille  disastri, 

Signor,  che  tu  non  sai... 

Anc.  Nulla  m*  è ignoto 

Del  tno  cammin.  So  le  disperse  vele, 

So  gl'  insulli  del  mar;  so  chi  t'accolie, 

Chi  t*  amò,  chi  lasciasti,  e quanta  pena 
Costò  di  Libia  abbandonar  V arena. 

Non  t'  arrossir  nel  volto  ; 

Solleva  pure  il  ciglio  ; 

Non  sempre  è colpa,  o figlio, 

D' amor  la  servitù. 

B se  pur  colpa  è amore, 

Veggo  che  ogni  altro  core 
Questa  tua  colpa  imita. 

Ha  non  la  tua  virtù. 

Deif.  Non  fu  senza  mistero  a questo  giorno 
Lo  stabilito  arrivo 
Difierito  di  Enea.  Vollero  i Numi 
Che  ad  ascoltar  di  sua  progenie  i fasti 
Opportuno  giungesse.  Bd  ogni  inciampo, 

Ogni  opposto  periglio, 

Benché  caso  paresse,  era  consiglio. 

Oh,  come  spesso  il  mondo 
Nel  giudicar  delira. 

Perchè  gli  effetti  ammira, 

Me  la  cagion  non  sa  I 
E chiama  poi  fortuna 

Quella  cagion  che  ignora; 

E il  suo  difetto  adora 
Cangialo  in  deità. 

Enea.  Fra  le  arcane  contese,  onde  fin  ora 
L’alma  mia  fu  rapita,  ignoti  nomi 
Solo  udii  rammentar;  nè  ancora  i fasti 
Di  mia  stirpe  ascoltai. 

Deif.  Molto  ascoltasti. 

Enea.  Come! 

Anc.  E poco  ti  sembra 


Che  al  maggior  de*  tuoi  figli 
S)  gran  dono  si  serbi? 

Deif.  Ah  ! In  non  sai 

Quali  delia  gran  donna  e del  temuto 
luvitto  suo  consorte 
Gli  avi  saranno.  AscoKersi  fra  poco 
Qual  parte  aver  tu  debba 
Nelle  glorie  di  lor. 

i4nc.  L*  ordine  intero 

Ti  svelerò  de*  tuoi  nipoti.  Udrai 
Or  d'Alba  ed  or  di  Roma 
Rammentarli  fra*  regi  e fra  gli  eroi. 

Saprai  per  qual  cammino 

D'Ascanioe  di  Quirino 

Dirami  il  sangue  ; e quante  reggie  e quanti 

Sogli  trascorra,  allo  splendor  primiero 

Aggiungendo  splendor,  finché  il  remoto 

Secolo  arrivi,  • cui  rinvilo  Carlo 

Nome  darà.  L*  ultimo  segno  allora 

Sormonterà  di  gloria 

D*  .\ssaraco  la  stirpe,  e andrà  si  Innge, 

Che  a tanto  il  nostro  immaginar  non  giunge. 

Enea.  Come  sperar  degg'  io 

Che  al  possente  e luminosa  prole 
Esca  da  me,  che  pellegrino  e solo, 

Senz*  armi  e senza  regno  errando  vado 
Di  nemica  fortuna  esposto  all*  onte  ? 

i4nc.  Tal  da  piccola  fonte 

Porse  deriva  il  Nilo,  e per  cammino 
Sempre  maggior  si  fa.  Qnindo  nn  ruscello, 
Quando  nn  torrente  accoglie;  e va  frattanto 
Dilatando  le  ripe  : oltre  I*  usato 
Già  mormora,  già  freme, 

Già  il  passeggierò  arresta:  ecco  sul  dorso 
Sostien  le  navi  ; ecco  nel  sen  capace 
Di  cento  fiumi  e cento 
I tributi  riceve;  atlìn  la  sponda 
Sdegna,  soverchia  e le  province  Inonda. 

Deif.  Popoli  avventurosi, 

A quel  tempo  serbali  ! 

Enea.  A noi  permessa 

Non  è speme  si  bella! 

Deif.  Ah  perchè  mai 

Cosi  poco  si  vive  ! 

Enea.  Inginsli  Nomi! 

Avreste  pur  potuto 

Donare  a noi,  per  consolarne  appieno, 

Più  lunghi  i giorni. 

Deif.  0 rinnovarli  almeno. 

Enea.  Quando  la  serpe  annosa 
Odia  l*  età  nemica, 

Laacia  la  spoglia  antica 
E toma  io  gioventù. 

Deif.  So  la  sabea  fenice 

Odia  le  vecchie  piume, 

Arde  del  sole  al  lume 
E toma  io  gioventù. 

EneOf  Deif.  Sperarlo  a noi  non  giova  : 

L*  età  non  si  rinnova; 

L*età,  che  viene,  fogge 
E non  ritorna  più. 

Anc.  Ne  il  preveder  frattanto 
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Cosi  per  tempo  i forttmsU  eveoti 
Non  è lieve  compenso.  Uso  del  dono 
Facciasi,  o figlio  ; ed  un  momento  solo 
Di  questo  di  non  passi 
Che  fra  gl*  inni  festivi  in  lieta  guisa 
Non  trovi  ognor  fra’  labbri  nostri  Elisa. 
Parte  del  Caro 

Nasca  Elisa,  e una  schiera  immortale 
Agitando  la  cuna  reale. 

Alternando  presagi  felici. 
Interrompa  il  suo  primo  vagir. 


Altra  parie  del  Coro. 

Viva,  Elisa,  e con  volto  placato 
Al  ritorno  del  giorno  bramato 
Fra  gli  applausi  del  suddito  mondo 
Le  sue  lodi  s'  aweui  a soffrir. 

Ta«j. 

Nò  fin  tanto  che  il  nume  di  Deio 
Spiega  in  cielo  ~ le  lucide  chiome. 
Mai  la  Gloria  si  scordi  il  suo  nome. 
Mai  r Invidia  lo  sappia  ridir. 
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INTKHLOCIITORI. 


VENERE. 

AMORE. 

PALLADE. 

APOLLO. 


MERCURIO. 

MARTE. 

PROTEO. 

CORO  DI  GENI). 


La  scena  si  finfje  yresso  le  sponde  di  Cipro. 


All’&Ixtr  della  tonda  comparirà  una  piccola  arena  rappre* 
aentante  la  parte  interna  d’ un  antro  incavato  nelle  viscora 
<r  OD  monto  senza  soccorso  doli’ arte.  Le  reti,  le  naoM 
od  altri  simili  arnesi  che  peuderaono  d’IiitorDO,  faran- 
no conoscere  che  il  luogo  à soggiorno  di  pescatori.  Sa- 
ranno i sassi  che  Io  compongono  ricoperti  di  musco  e 
d' edera,  o bagnati  da  diverse  aci|uo  che,  stillando  dal- 
l'alto, o grondano  a guisa  di  pioggia,  o scendono  sor- 
peggiando  fra  lo  ineguaglianze  de’  medesiini.  Non  sarà 
Il  luogo  rischiarato  da  altro  lume,  so  non  da  quello  ebe 
penetrando  del>olmeute  per  alcuno  rotture  dell'antro, 
non  gìnnge  ad  introdurvi  il  giumu,  ma  basta  a discac- 
ciarne la  netto. 

VENxnE  od  AnoiiE  in  abito  di  pescatore. 

Ven.  Figlio,  mia  forza  e mia 

Unico  gloria,  aoico  beo,  che  fai? 

Che  (ulto  a* danni  tuoi  congiuro  il  cielo? 
Quaute  volle  tei  dissi  : adopra,  Amore, 
Adopra  co*  mortali 

L*arco,  gli  strali,  e non  turbar  gli  Dei. 
Perchè  fanciullo  sci, 

Molto  da  to  si  è tollerato;  e tutto 
Ti  credesti  pormosso, 

Finché  r audacia  tua  giunse  all' eccesso. 

Cho  farai  se  la  schiera 
Degl'  irritati  Dei 

Ti  scopre,  ti  raggiunge,  e innanzi  a Giove 
Prigionier  ti  conduce?  Ondo  soccorso, 

Ondo  speri  difesa?  Ognun  si  lagna 
Di  qualche  oltraggio  antico; 

E il  tuo  giudico  istesso  è tuo  nemico. 

Dell  toglimi  al  tormento 
Di  vederti  punir  ! Da  queste  sponde 
Corri  Inngi  a celarti; 

Salvati,  0 6glio  : eccoti  un  bacio  e parti. 

Ma  tu  mi  guardi  e rìdi?  lo  questa  guisa 


Schernisci  il  mio  timore  ? 

Ah!  quel  riso  crudel  degno  è d* Amore. 
Amor.  B chi  vuoi  che  ravvisi 

In  qneste  spoglie  un  Dio?  Deposte  ho  Tali; 
Non  ho  benda  sul  ciglio;  al  fianco  appese 
In  luogo  di  faretra 

Porto  r umide  nasse  ; e d*  arco  invece 
Strìngo  la  canna  o V amo.  In  tal  sembiante 
Di  Cipro  un  pescatore 
Dovrà  credermi  ognun,  ma  non  Amore. 

Ven.  Fosti,  da  che  nascesti. 

Sempre  incauto  cosi.  Oualunque  velo 
Ti  par  che  basti  a trasformarti  ; e poi 
Ogni  giorno  succede 
Che  (i  credi  nascosto  e ognun  li  vede, 
yfmor.  B ben,  fuggasi:  io  voglio, 

Bella  madre,  ubbidirti.  A tuo  talento 
Hegola  la  mia  fuga.  Ove  sicuro 
Nascondermi  potrò? 

Ven.  Cerea  una  schiera 

Di  ninfe  e di  donzelle. 

Confondili  fra  quelle;  abito  o volto 
Simula  a lor  coufurmo;  orna  e componi 
Di  modestia  e rilegno 

I tuoi  sguardi,  ì tuoi  moti,  il  tuo  sembiante. 
Amor.  Madre,  sarò  scoperto  al  primo  isUnle. 

Ven.  Perchè  ? 

Amor.  Queste  non  sanno 

Celarmi  un  sol  momento. 

Con  cento  segni  o cento. 

Sol  cir  io  lor  m*  avvicini. 

Mi  palesano  a tutti.  Una  loquace, 

L*  altra  mula  divien:  questa  sospira, 

Quella  a*  furtivi  sguardi 
Volge  incauta  le  ciglia  ; 

Chi  pallida  diventa  o chi  vermiglia. 

30 
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l e».  Fra  giovanetti  avrai 

Dunque  aailo  più  certo.  E chi  potrebbe 
Diatinguerti  fra  tanti 
Pari  a te  ne'  lembianli, 

Me)  genio  e neU’  età  ? Come  tu  sei, 

Instabili  e vivaci 

Son  questi  ancora;  e alternan  d’improvviso 
E le  guerre  e le  paci,  e il  pianto  e il  riso. 
Amor.  Ma  soffrirmi  non  sanno 

Mè  amico,  ni  tiranno.  0 de*  miei  sdegni 
Si  lagnano  imprudenti,  o de*  miei  doni 
Trionfano  indiscreti.  È vano,  o madre, 

Lo  sperar  che  ai  trovi, 

Per  ridurli  a celarmi,  arte  che  giovi. 

Yen.  È ver.  L' età  matura 
Compagnia  più  sicura 
È per  la  fuga  tua.  Fra  gente  immersa 
Melle  cure  d*  onor,  che  ba  bianco  il  crine, 
Freddo  il  cor,  crespo  il  volto,  austero  il  ciglio; 
Che  d'  anni  e di  consiglio, 

Che  di  saper,  d*  esperienza  abbonda, 

Nessun  dubiterà  che  Amor  s'asconda. 

Amor.  Quel  severo  costume 
Consenar  non  potranno 
In  compagnia  d'  Amor.  L*  arido  legno 
Facilmente  si  accende, 
fi  più  che  i verdi  rami  avvampa  e splende. 
Yen.  Potresti...  Ahimè I s'appressa 

Degl*  irritati  Dei  lo  sluol  temuto. 

Figlio,  Amor,  sei  perduto. 

Amor.  Ecco  il  riparo. 

Le  Deitadi  offese 

Tu  corri  ad  incontrar:  simula  sdegni 
Contro  di  me,  le  lor  querele  ascolta  ; 

Detesta  i miei  delitti; 

Esamina  le  pene  ; e tanto  a bada 
Tieni  ad  arte  i nemici,  in  fin  che  altrove 
lo  fugga  ad  occultarmi. 

Yen.  E come  ? e dove  ? 

Amor.  Lasciane  a me  la  cura. 

Saprò  seni'  altra  guida 
Bitrovarmi  un  asilo  : a me  li  Oda. 

Km.  Vorrei  di  te  fidarmi; 

Bla  per  usanza  antica 
Inteso  ad  ingannarmi 
lo  ti  conosco,  Amor. 

Se  t'  accarezzo  amica. 

Tu  mi  prepari  un  laccio; 

Se  li  raccolgo  io  braccio, 

Tu  mi  lerisci  il  cor.  {parte) 

Amor.  Anime  innamorate, 

Dall*  ardor  che  vi  strugge 
Respirate  una  volta  : Amor  sen  fugge. 

Come  1 v*  è chi  sospira 
Al  mio  partir  1 Dunque  la  vita  amara 
Vi  par  iODza  di  me?  Pena,  tormento 
Son  nomi  miei,  quando  con  voi  dimoro, 
Quando  parto  da  voi,  pace,  ristoro? 

Se  Amor  l'abbandona. 

Ogni  alma  si  lagna; 

Se  Amor  1*  accompagna, 

Cootentn  non  è. 


Di  chi  vi  dolete. 

Se  viver  felici. 

Nè  meco  sapete, 

Nè  senza  di  me?  (parte) 

{finito  il  prologo  con  la  partenza  d'  Amore,  spa- 
risce V antro  e si  scuopre  la  reggia  di  Venere 
piantata  sul  mure,  tic'mo  alle  sponde  di  Cipro. 
Tutti  gli  ornamenti^  statue,  e basfi  riiieti  del- 
l' edifiiio  saranM  figure  rappresentanti  istorie 
di  Venere  e d' Amore,  o simboli  esprimenti  le 
loro  qualità.  Jnnami  alla  reggia  suddetta  so- 
pra nuvole  e carri  proporstona/i  a'  caratteri 
si  vedranno  Apollo,  Marte,  Pallade  e Mercurio, 
ed  incontro  ad  essi  Venere  seduta  nella  sua 
conca  e tirata  dalle  colombe.  Le  Grafie  e gli 
Amori  seguaci  di  Venere  cedransi  variamente 
situati  nella  sua  reputa,  ed  i Genii  seguaci 
deW  altre  Deità  saranno  appresso  alle  mede- 
sime vagamente  disposti) 

Coro  di  Genii. 

Chi  sa  dir  che  fu  d' Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov'è? 

Pai.  e Mere.  Folli  amintì,  ah  voi  tacete, 

B serbar  la  fé  volete 
A chi  mai  non  serba  fé? 

Coro.  Chi  sa  dir  clic  fu  d' Amore? 

Cbi  palesa  Amor  dov'è? 

Apoi.  e Mart.  Belle  ninfe,  ah  t v*  ingannate, 

Dai  crudel  le  mai  sperale 
Ottener  qualche  mercè. 

Coro,  Chi  sa  dir  che  fu  d' Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov'è? 

Mere.  Venere,  a Giovo  innanzi 

Venga  il  tuo  figlio,  lo  del  supremo  cenno 
Son  portalor.  De' suoi  delitti  ormai 
Renda  ragion.  Dov'è  l'odio  de' Numi? 

Mari,  Il  vclen  d'ogni  core? 

Apoi.  Amor  dov’è? 

Pai.  Dove  s'asconde  Amore? 

Yen.  Noi  so.  Scherzando  meco 

Sul  margine  d'un  fonte,  o a caso  o ad  arte, 
Poc'anzi  mi  feri.  Pronta  a punirlo 
Lo  sgridai,  io  ritenni  : a uo  verde  mirto 
Con  la  sua  benda  istessa 
Annodarlo  io  volea;  quando  il  fallace, 

Che  perdono  e pietà  chiedeva  io  vano. 

Scosso  le  piume  e mi  fuggi  di  mano. 

Pai.  Dunque  altrove  si  cerchi. 

Yen.  Ah!  no,  fermate. 

Ei  torna  a queste  soglio 
Per  uso  ogni  momento  o la  faretra 
A riempir  di  strali,  o della  face 
L'estinta  fiamma  a risvegliar;  nè  altrove 
È facile  incontrarlo. 

Apoi.  11  ano  ritorno 

Sarà  miglior  consiglio 
Che  qui  s'attenda. 

Yen.  (Ecco  sicuro  il  figlio.) 

Pai.  Ma  voi,  miei  fidi,  intanto 
A rintracciar  correte 
Qual  nascosto  del  mondo  angolo  serra 
Il  tiranno  del  cielo  c delta  terra. 
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Sa  P orgogliofo 
Trovar  bramata, 

Dov*  ò riposo 
Non  lo  cercata, 

Nè  dova  alberga 
La  fedeltà, 
lo  qualche  petto, 

Nido  d' iogaoDi, 
lo  qualche  core 
Pieno  d*  aflanni 
Quel  traditore 
S' asconderà. 

Yen.  (Il  materno  timore 
Già  si  rinnova  in  me.) 

Coro  di  Genti. 

Chi  sa  dir  che  fu  d'  Amore  ? 

Chi  palesa  Amor  dov'  è? 

Yen.  il  vostro  sdegno,  o Numi, 

Risveglia  il  mio.  Mille  ragioni  avrei 
Anch'  io  per  accosarlo,  e mi  ritiene 
La  materna  pietà.  Per  irritarmi 
Dite,  ditemi  voi 

Le  vostre  oITese,  e di  qual  colpa  è reo. 

Apoi.  Di  mille.  Ei  più  malvagio 
Ogni  giorno  si  fa. 


Pai. 

Tutto  sossopra 

Sconvolge  P universo. 

Jferc. 

lusulta  i Numi, 

Tiranneggia  i mortali. 

Mari. 

B quasi  ormai 

Regola  a suo  piacere 

Della  terra  il  governo  e delle  sfere. 

Apoi. 

A me  la  cetra  mia 

Temerario  involò.  La  cetra  avvesza 

A rammentar  fra  voi 

Le  grand'  opre  de*  Nomi  e degli  Eroi, 

Era  air  anime  eccelse 

E stimolo  e mercede;  e in  man  d*  Amore 

È ministra  dell'  ozio, 

Del  valor  seduttrice;  e se  una  volta 
Risonar  non  sapea  che  Alcide  e Achille, 
Or  non  sa  celebrar  che  Irene  e Fille. 

Che  più  ? Fra  il  coro  istesso 

Delle  pudiche  Muse 

S*  inoltrò,  si  confuse,  e d' Elicona 

Il  decoro  fugò.  L' eroica  tromba 

D*  avvilir  più  non  sdegna 

1/8  superba  Calliope  a*  folli  amori. 

Intreccia  i molli  scherzi 

Al  sacro  orror  del  tragico  coturno 

Melpomene  severa.  È fatta  legge 

L'insania  universale;  e se  si  trova 

Chi  saggio  il  cor  di  conservar  si  vanti, 

Stolto  si  fa,  per  non  parerlo  a tanti. 

Non  V*  è chi  più  sdegni 
Del  mirto  le  fronde, 

Nè  voce  che  insegni 
Le  strade  d'onor. 

Turbate  son  Fonde 
Del  saggio  Ippocrene, 

B Apollo  diviene 
Ministro  d' Amor. 


Mari.  Chi  crederla  che  questo 

Temerario  fanciullo  anche  fra  P armi 
Ardisse  penetrar?  L'ire  feroci. 

Le  strepitose  voci 

D' oricalco  guerrier  punto  non  teme. 

Scorre  in  mezzo  alle  schiere; 

Chi  accende,  chi  ferisce; 

Ad  uno  il  senno,  all'  altro  il  cor  rapisce. 
Tutti  veggo  cambiar.  Sfidò  quel  forte 
A cimento  la  morte;  or  trema  innanzi 
Alla  beltà  che  diventò  suo  Nume. 

Chi  le  temute  piume 

Svelle  dall'  elmo,  ed  a vergar  le  adopra 
Molli  sensi  d'  amore.  Altri  con  P asta. 
Destinata  a ferir,  su' tronchi  imprime 
Il  nome  del  suo  bene.  Eroica  impresa 
Sembra  al  guerriero  il  superar  co' vezzi 
La  durezza  d'un  core;  e,  quando  ha  vinto. 
Ne  trionfa  lo  stolto, 

(kime  se  avesse  appunto 
Siracusa  espugnata,  arsa  Sagonlo. 

Prima  odiava  l'oziosa  dimora. 

Or,  se  tromba  dal  sonno  lo  desta. 
Odia  il  giorno,  detesta  l'aurora 
Avvilito  l'amante  guerrier. 

Già  sognava  battaglie,  mine; 

Ed  or  sogna  quel  volto,  quel  crine; 
Ouelle  ciglia  che  apprese  a temer. 
Mere.  Se  dell'  armi  il  decoro 

Marte  difende,  io  non  difendo  meno 
Gli  ornamenti  di  pace 
Che  mi  rapisce  Amor.  Pur  le  bell'  arti 
(Commesse  al  mio  governo;  io  le  educai, 
B,  mercè  la  mia  cura. 

Spesso  vinta  da  lor  cedè  natura. 

Non  gli  obelischi  e gli  archi 

Fino  ai  del  sollevati,  i marmi  impressi. 

Gli  animati  metalli  ultimi  segni 

Furo  agl' industri  ingegni.  Angusti  all'arte 

Eran  questi  contini.  Ardi  taluno 

Delle  negate  piume 

Vestir  le  terga  e per  le  vie  de'  venti 

Sfidar  gli  augelli  al  volo.  Uni  del  sole 

Altri  io  concavo  specchio 

Gli  sparsi  raggi,  e le  nemiche  vele 

Inceneri  da  lunge.  Altri  allo  sguardo, 

Con  doppio  vetro  in  breve  canna  accollo, 
Delle  remote  stelle 
La  distanza  scemò.  Più  oltre  ancora 
Salito  de'  mortali 

L*onor  saria,  se  non  rapisse  Amore 
Tutte  a se  le  lor  cure.  Egli  maestro 
Bserdta,  erudisce 

L' incauta  gioventù  che  in  queste  scuole 
1 miglior  anni  amaramente  spende, 

E a non  saper  con  tanto  studio  apprende. 
Son  le  dottrine  arcane 
Delle  amorose  scuole 
Saper  con  chi  si  vuole 
Tacendo  favellar; 

Intendersi  d*  un  guardo, 

Decider  d'  un  dbspiro, 
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E Del  comun  deliro 
Con  arte  delirar. 

Pai.  La  vi^ilaosa  mia 

DaU'ioaidie  d'Amor  non  assicura 
L'  Areopago,  il  Liceo.  V'  entra  il  fallace 
Con  le  spoglie  or  di  questa, 

Or  di  quella  virtù.  Confusi  i saggi 
Non  conoscou  se  stessi.  Altri  prudensa, 
Altri  chiama  giustizia,  altri  pietade, 

La  propria  debolezza.  Empion  le  carte 
Di  fole  luminose  ; e il  proprio  inganno 
Propagano  in  altrui.  Leggon  gli  sciocchi 
Che  da  un*  anima  bella 
Virtù  s' impara,  o che  flgura  nn  volto 
L*  armonia  delle  sfere  \ 

Che  nn  celeste  potere 

Tutti  sforza  ad  amar;  che  furon  stelle, 

E che  appresero,  prima 
Di  vestir  mortai  velo, 

L*  anime  amanti  a vagheggiarsi  in  cielo  : 
Mò  ritrova  contrasto 
Una  scienza  fallace, 

Per  cui  sembra  virtù  l'error  che  piace. 

Onde  mai  sperar  salute 
So,  velato  io  mille  guise, 

D'  una  rigida  virtute 
Tutti  i pregi  usurpa  Amor? 

Beo  d' un  fallo  è chi  ’l  commise  ; 
Contumace  è chi  T difende  ; 

Ma  perverso  è chi  pretende 
Anche  gloria  dalPerror. 

Mari.  E noi  di  tanti  oltraggi 
Non  faremo  vendetta? 

Apoi.  E solTrirassi 

Che  tutti  usurpi  Amore 
Le  vittime,  gl'  incensi 
Dovuti  agli  altri  Dei  ? 

Mere.  Gelide  e sole 

Son  r aro  nostro,  abbandonali  i templi. 

Pai.  Di  spoglie  a noi  rapito 

L'orgoglioso  s' adorna.  Invola  a Marte 
La  spada  sanguinosa, 

Ad  Apollo  la  cetra, 

A Diana  la  face,  il  tirso  a Bacco, 

L'  egida  a me. 

Mere.  Di  contrastare  ardisce 

11  tridente  a Nettuno  ; al  re  dell'  ombre 

Il  rugginoso  scettro 

Della  terra  colà  nel  centro  oscuro  : 

Nè  de' fulmini  suoi  Giove  è sicuro. 

Coro.  Cada  il  tiranno 

Regno  d' Amore, 

Regno  d'inganno, 

Di  crudeltà. 

Scemo  ogni  core 
Do'  suoi  martiri 
L'aure  respiri 
Di  libertà. 

Mari,  e Mere.  È un  falso  Nome 

Che  d'ozio  uasce, 

E che  si  pasce 
Di  ntnità. 


Scherzando  accende. 

Si  fa  costume; 

A10n  si  rende 
Necessità. 

Coro.  Cada  il  tiranno  ere. 

Pai.  e Apoi.  Mai  non  produco 
Gioie  perfette, 

Sempre  prometto 
Felicità. 

Grado  nou  cura. 

Confonde  insieme 
L*  età  matura. 

La  verde  età. 

Coro.  Cada  il  tiranno  ece. 

Ven.  Giuste  son  l’ ire  vostre. 

Vindici  Numi,  ed  a ragion  chiedete 
Riparo  al  comun  danno.  11  Aglio  mio 
Co' atolli  suoi  seguaci 
Voi  però  confondete.  Egli  sarebbe 
Ristoro  alla  fatica, 

Alimeuto  alla  pare, 

Stimolo  alla  virtù,  s' altri  sapesse 
Saggio  non  abusar  de'  doni  suoi  : 

E se  diventa  poi 

Ministro  di  follie,  cagioo  di  pianti. 

Non  c colpa  d'Amor,  ma  degli  amanti. 

Varcan  col  vento  istesso 
Due  navi  il  Qutto  inSdo  ; 

Una  ritorna  al  Udo, 

L' altra  si  perdo  in  mar. 

Colpa  nou  è del  vento. 

Se  varia  i lor  sentieri 
La  varia  de'  nocchieri 
Arto  di  navigar. 

Mari.  Occasione  o principio 
Sia  delle  colpe  altrui, 

So  che  folle  per  lui 

Tutto  il  mondo  si  fa.  Perisca  Amore, 

E saggio  ognun  sarà. 

Ven.  Miglior  consigUo 

lo  vi  propongo,  o Dei.  No,  non  si  opprima. 
Non  ai  distrugga  Amor:  funesta  al  mondo 
La  perdita  saria.  Sotto  la  cura 
Di  rigido  maestro  il  follo  ingegno 
Impari  a moderar.  Fanciullo  ancora. 

Potrà  cambiar  costume, 

E di  reo  divenir  placido  Nume. 

Pai.  Chi  v'  é mai  che  si  vanti 
Di  scemarne  l'orgoglio? 

Ven.  Il  Tempo.  A lui 

Tu,  che  ne  sci  misura,  o biondo  Dio, 

Conduci  Amor.  Ne  scemerà  gli  eccessi 
L'accorto  vecchio  a poco  a poco;  o Amore, 
Dolcemente  domalo. 

Non  saprà  come,  o si  vedrà  cambiato. 

Apoi.  Questa  de'  folli  amanti 

È la  vana  lusinga.  Ognun  dal  Tempo 
Soccorso  allende,  o si  dilata  intanto 
La  damma  insidiosa.  Un  lieve  Aato 
Ieri  estinta  l'avria  ; maggior  contrasto 
Oggi  bisogna  : alla  ventura  aurora 
È impossibile  impros.'i.  A poco  a poco 
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L'  alma  al  mal  a'  accostuma  ; il  reo  costume 
Si  converte  in  natura  ; 

E cieca  aiflo  di  risanar  non  cura. 

Alla  prigione  antica 
Oueir  augellin  riloma, 

Ancor  che  mano  amica 
Gli  abbia  disciolto  il  piò. 

Per  uso  al  semplicetto 
La  libertà  dispiace, 

Quanto  n*avea  diletto 
Allor  che  la  perde. 

Ve».  Dunque  io  cura  allo  Sdegno, 

Cb'è  tuo  aeguare,  o bellicoso  Nume, 

Sia  consegnato  Amor.  Farmaco  è spesso 
L'uno  air  altro  veleo. 

Kart.  Sdegno  ed  Amore 

S'intendono  fra  lor.  Benché  nemici. 

L'un  dell'altro  non  teme; 

Son  diversi  di  genio  e vanno  insieme. 

Non  è ver  che  l' ira  insegni 
A scordarsi  un  bel  sembiante; 

Soli  gli  sdegni  d'  un  amante 
Alimento  dell' amor. 

Di  sdegnarsi  a tutti  piace, 

Perché  poi  si  torna  in  pace, 

R si  conta  per  diletto 
La  iDBiic.'insa  del  dolor. 

Yen.  Na  la  Fatica  almeno, 

Ch'è  tua  compagno,  o messaggier  di  Giove, 
Amor  disarmerà.  Dell' ozio  è questa 
Implacabil  nemica;  c POzio  solo 
Porge  Panni  nd  Amore. 

Herc.  Amoro  ioginns 

Gli  sITaticati  eroi  con  niiuor  pena 
Che  ì molli  suoi  seguaci.  Avvezzi  quésti 
Alle  lusiugbe  sue,  non  focìlmente 
Gli  pre.stao  fé.  Ma  chi  s’ affanna  e suda 
Sol  fra  curo  penose,  al  primo  invito 
Credulo  s’ abbandona.  Una  sol  volta 
Che  Briseida  P alletti,  Onfale  il  miri, 

Già  fra  Parmi  omicide 
Vaneggia  Achille  e pargoleggia  Alcide. 
Sembra  gentile 

Nel  verno  un  flore 
Che  in  sen  d'  aprile 
Si  disprezzò. 

Fra  P ombre  ò bella 
L'istessa  stella 
Che  io  faccia  al  sole 
Non  si  mirò. 

Yen.  Di  Ragione  alP  impero 

Sottopongasi  Amore.  Ella  il  raffreni, 
L'ammaestri,  il  riprenda  e lo  consigli. 
Finché  Amore  ad  Amor  più  non  somigli. 

Pai.  Bi  fsnciul  non  intende 

Di  Ragion  la  favella;  e il  buon  sentiero 
Accennato  da  lei  cieco  non  mira; 

Anzi,  mentre  delira 
Così  privo  di  luce. 

La  coodottiera  a delirar  conduce. 

Ve».  E pur  fanciullo  e cieco 
Facilmente  dovrebbe 


Segnitare  una  scorta. 

Pai.  Ah  ! non  é sempre 

Cieco  e fancìollo;  e quando  meo  si  crede. 
Egli  assai  più  d'ogni  altro  intende  e vede. 

Parlagli  d'un  periglio, 

Avrà  la  benda  si  ciglio; 

Una  ragion  gli  chiedi, 

Finciullo  Amor  sarà. 

Ma  se  favelli  seco 

D' un'  ombra,  d*  un  sospetto, 

Gii  non  sarà  più  cieco, 

Gii  tutto  intenderà. 

Yen.  B por  conviene,  o Numi, 

Una  via  rinvenir,  per  cui  s'  affreni. 

Non  si  dislnigg.v  Amor.  Senza  di  lui 
Che  diverrìsn  le  sfere. 

Il  mar,  la  terra?  Alla  sua  chiara  face 
Si  colorati  le  stelle;  ordine  e lume 
Ei  lor  ministra;  egli  mantiene  in  pace 
Gli  elementi  discordi;  unisce  insieme 
Gli  opposti  eccessi;  e con  eterno  giro, 

Che  sembra  caso  ed  ò saper  profondo, 

Forma,  scompone  e riproduce  il  mondo. 

Senza  l'amabile 
Dio  di  Citerà 
I di  non  tornano 
Di  primavera, 

Non  spira  un  zeflìro. 

Non  spunta  un  fior. 

L'  erbe  sul  margine 
Del  fonte  amico. 

Le  piante  vedove 
Sul  colle  aprico 
Per  Ini  rivestono 
L'antico  onor. 
iVart.  Se  tu  stessa  non  trovi 

Chi  raffrenar  possa  il  tuo  figlio,  avrassi 
Indomito  a soffrir? 

Apoi.  Tempo  non  teme. 

Kart.  Sdegno  non  cura. 

Mere.  Alla  fatica  insulta. 

Pai.  Non  intende  Ragion. 

Kart.  Ciascun  di  noi 

È offeso  e vuol  vendetta. 

Mere.  Il  mondo  la  sospira. 

Pai.  e Apoi.  Il  del  V aspetta. 

Coro. 

Cada  il  tiranno  ece. 

Kartey  Jfercurio,  Pallade  e Apollo. 

È un  falso  Nume  ecc. 

Coro. 

Cada  il  tiranno  eec. 

MartOy  KercuriOy  Pallade  e Apollo, 
Scherzando  accende  ecc. 

Tutti, 

C 'da  il  tiranno  ecc. 

(nel  tempo  che  si  ripete  il  coro  suddetto.,  si 
reggono  a poco  a poco  gon^are  e soUerarsi 
V onde  del  mare.,  le  quali  radute,  si  scuopre 
I in  un  carro  composto  di  conchiglie  e coralli., 
I e tirato  da  cavalli  marini^  Proteo  con  seguito 

\ di  AVrridi  e Tritoni  ; i quali  tutti  si  vedranno 
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prima  sorger  daW  acque  e poi  arririnarii  alta 
sponda) 

Prot.  Calmite  il  vostro  sdegnO} 

Offeso  Delti.  L'alme  celesti 
Già  del  Foror  la  face 
Abbastaoia  agitò.  Tornate  in  pace. 

Apoi.  Si  spera  io  vao. 

Kart.  Di  vendicarci  è tempo. 

Pai.  Lo  chiede  il  nostro  onore. 

Mere.  Amor  si  trovi. 

Prot.  È ritrovalo  Amore. 

Yen.  (Ahimè!  chi  lo  soccorre?) 

ApoL  A lui  ne  guida. 

Yen.  Ah!  no,  ferma. 

Mart.  T' affretta. 

Yen.  Non  parlar. 

Mere.  Non  tacer. 

Yen.  Pietà  I 

Pai.  Vendetta  ! 

Prof.  Inntile  contesa.  Amor  non  teme 

Gl'  iosniti  altrui.  Perseguitato,  ei  seppe 
Provvedersi  d'  asilo. 

Apoi.  E si  ritrova 

Chi  difenda  costui? 

Prot.  Voi  stessi,  o Nomi, 

Gli  sarete  fra  poco 
E compagni  ed  amici. 

Mart.  A lai  compagni 

Che  tanto  ne  dispreiza? 

Pai.  Amici  a lai, 

D' ogni  virtù  rubelio, 

Nemico  di  Ragion? 

Prot.  Non  è più  quello. 

Moderato  divenne, 

Cangiò  costume.  Alle  virtndi  unito 

Bì  si  fa  saggio  ; e quelle 

Tra  le  faù  d'Amor  si  fan  più  belle. 

Mere.  In  una  schiera  unite 
Come  trovar  potea 
Le  disperse  virtù? 

Prof.  Tutte  adunate 

Nella  cuna  d'  Elisa  ei  le  ha  trovate. 

Questa  è d'Amor  l'asilo: 

Ivi  corse  a celarsi 

Per  fuggir  I*  ire  vostre.  Or  che  il  sapete, 
Lagnatevi  d'  Amor,  Dei,  se  potete. 


Non  è più  d'Amor  la  face 
Alimento  — di  tormento, 

Che  dispiace,  — che  prepara 
A un'amara  — servitù. 

Para  fiamma  in  lei  s'  accende. 

Che  non  arde,  ma  risplende; 

Che  non  copre,  ma  rischiara 
Il  sentiero  alla  virtù. 

Pai.  Più  d'oltraggi  non  parlo. 

Mart.  Più  vendetta  non  curo. 

Apoi.  lo  non  m'adiro. 

Mere,  lo  lo  sdegno  depongo. 

Ken.  Ed  io  respiro. 

Prot.  Già  che  il  natal  d' Elisa 

Tante  risse  compone,  è giusto,  o Dei. 

Cbe  sia  ne*  dì  futari 
Sempre  celebre  e sacro.  A noi  conviene 
Del  festivo  costumo 
Istituir  la  pompa,  acciò  I*  esempio 
Al  rinnovar  dell'anno 
Prendan  da  questo  dì  quei  che  verranno. 
le  Deità  ed  il  Coro. 

Sempre,  o felice  giorno. 

Farà  con  te  ritorno 
11  giubilo  d'ognì  alma. 

La  calma  — d'ogni  cor. 
il  Coro. 

Il  vaneggiar  d*  Amore 
Era  funesto,  ed  era 
Della  virtù  severa 
Incomodo  il  rigor. 
le  Deità. 

Ma  quando  nacque  Elisa 
Divenne  in  nuova  guisa 
B la  Virtude  amabile. 

Ed  innocente  Amor. 

Tutti. 

Sempre,  o felice  giorno, 

Farà  con  te  ritorno 
Il  giubilo  d'ogn'alma. 

La  calma — d'ogni  cor. 

(nel  tempo  che  si  canta  il  coro,  bahano  sulla 
sponda  dalle  loro  conche  marine  le  ^’ereidi 
ed  i Tritoni  y che  intrecciando  insieme  un 
allegro  ballo  y dofirio  compimento  alla  festa.) 
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La  scena  rappresenta  un  ameno  boschetto  di  allori^  irrigato  dalV acque  del  (onte  Acidaiio  nelle  campa- 
gne  della  Beoiia. 


ElFROStKF,  AuUfA  « TaLIA. 

Eufr.  Nou  sperule  plac-armi.  È questa  volta 

Troppo  giusto  il  mio  sdegno;  e voi,  germane. 
Secondarlo  dovete.  Altre  compagne 
Venere  si  procuri;  e men  superba 
Forse  sarà  senza  le  Grazie  intorno. 

Esca,  s'appressa  il  giorno^  esca  se  vuole, 
Dalla  celeste  orientai  dimora  ; 

Ma  vada  sola  a prevenir  I’  aurora. 

Vedrcm,  vedrem  se  poi 
Lo  mattutina  sua  tremala  stella 
Senta  di  noi  scintillerà  sì  bella. 

Agl.  Deb  ! non  turbiam  gli  usati 
Ordini  delle  sfere. 

Talia.  Il  nostro  sdegno 

Troppo  ritarda  il  dì. 

Agl.  Già  impazienti 

Son  del  luogo  nposo 
I destrieri  del  Sol. 

Talia.  L'Alba  è già  desta: 

Venere  attende. 

Agl.  Ad  apprestarle  andiamo 

Le  colombe  amorose, 

La  marina  conchiglia,  il  fren  di  rose. 

Kufr,  Fermatevi;  sentite.  B noi  vogliamo 
Così  de*  suoi  deliri 

Esser  sempre  ministre;  e del  suo  Aglio 
Agli  acberzi  insolenti 

Servir  sempre  d'  oggetto?  Ab  no  vendetta 
Facciam  di  tante  offese  antiche  e nuove. 
Siamo  alfine  ancor  noi  figlie  di  Giove. 

AgL  Ha  qual  recente  oltraggio 
Tanto  d'ira  t'accende? 

Eufr.  Udite;  e poi, 

Se  giusta  è l' ira  mia,  ditelo  voi. 

La  tempesta  improvvisa 

Che  ieri  il  del  turbò,  sorprese  Amore 

In  qual  parte  non  so.  Fra  i venti  insani, 

Fra  i nembi  ondosi  e la  gelata  pioggia 
Lung’  ora  andò  smarrito.  Alfin  di  Cipro 
Nelle  reggia  fuggì.  Stavamo  epponto 
Colà  Venere  od  io.  Ma,  quando  ei  giunse, 


Nè  pur  la  madre  istessa 

Ravvisarlo  potea  ; tanto  cangiato 

Da  quel  che  ne  partì,  parve  al  ritorno. 

Gli  grondavano  intorno 
La  faretra,  gli  strali. 

L'arco,  le  vestì,  il  crìa,  la  benda  e l'ali. 
Piangee,  tremava  ; e semivivo  e oppresso 
Da*  singulti  frequenti 

Gemea  parlando,  e confondea  gli  accenti. 
Chi  non  avrebbe  avuto 
Pietà  dell'  empio  ? Ad  incontrarlo  amica 
Corro;  per  man  lo  prendo;  aridi  rami 
Tolti  ai  boschi  Sabei  raduno,  e in  essi 
Desto  fiamme  odorose,  onde  io  lui  torni 
Lo  smarrito  calor.  L'  umida  fronte 
Rasciugando  gli  vo  ; I*  onda  raccolta 
A premergli  m'  affanno 
Dalle  vesti  e dal  crin;  fra  le  mie  mani 
Le  sue  di  gelo  intepidisco  e strìngo  ; 
L'accarezzo,  il  consolo  e lo  lusingo. 

Udite  il  premio.  Bi,  ristorato  appena. 

L'armi  domanda;  e per  provar  se  ancora 
Alte  sono  a ferir  (perfido!  ingrato!} 

Sii  vibra  un  de* suoi  strali  al  manco  lato. 

Mi  riparai  ; ma  non  per  questo  il  colpo 
Corse  del  tolto  io  vano; 

Non  giunse  al  cor,  ma  mi  piagò  la  mano. 
Agl.  B Venero  che  foce? 

Talia.  Non  lo  punì? 

Eufr.  Punirlo  1 Anzi  temendo 

Ch'io  punirlo  volessi, 

Fra  le  sue  braccia  in  sicurtà  lo  mise  ; 

Lo  baciò,  {'applaudì,  guardommi,  e rìse. 
Agl.  Troppo  in  vero,  o germana, 

Troppo  grande  è il  disprezzo. 

Talia.  • B pur  conviene 

Raffrenar  le  giusi'ire, 

E soffrire  e tacer. 

Eufr.  Taceri  soffrire! 

No,  no  ; di  tanto  orgoglio 
Mi  voglio  vendicar: 

È vano  il  consigliar 
Ch'  io  soffra  e taccia. 
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So,  quaudo  gemo  e piange, 

L*  empio  tremar  ci  fa, 

Ditemi  che  sarà 
Quando  minaccia? 

Talia.  B sola  a tollerarlo 
Esser  forse  ti  credi? 

Agi.  Ah  che  diverso 

Amor  non  è con  noi! 

Eufr.  S),  ma  non  sono 

Sensibili  a tal  segno  i vostri  oltraggi. 

Agl.  Odi.  Gli  ardenti  raggi 

Del  sol  fuggendo  un  giorno,  all' ombra  amica 
Mi  ricovrai  di  questa 
Solitaria  foresta  ; e pria  nel  fonte 
L' arse  labbra  bagnai. 

Poi  fra  1'  erbe  mi  stesi  o respirai. 

Il  loco  ombroso  e solitario,  il  dolce 
Siisurrar  delle  piante,  il  mormorio 
Del  vicin  fonte,  i lusinghieri  errori 
D'un  venlicel  ebe  mi  schenava  in  volto, 
Resero  a poco  a poco 
Così  grave  di  sonno  il  ciglio  mio, 

Che  allìn  lo  chiusi  in  un  soave  obblio. 

Amor  che  non  lontano 
Furtivo  m'  osservò,  subito  corse, 

E d' intrecciate  rose 

Saldo  laccio  compose.  A me  s*  appressa. 

Cheto  e leggier;  con  replicati  giri 

Me  ne  avvolgo,  m*  annoda 

Al  tronco  d*  un  alloro  ; e fu  si  destro 

Che  gl'  inganni  intrapresi 

Compiè,  tornò  a celarsi,  e nulla  intesi. 

Hi  desto  alilo  : le  sonnacchiose  ciglia 
Terger  voglio  e non  posso, 

Chè  impedita  è la  man  : tento,  confusa 
Fra  il  sonno  o lo  spavento. 

Sorger  dal  suolo,  e ritener  mi  sento. 

Cresce  il  timor:  più  frettolosa  i lacci 
A sforzar  m' alTatico  ; 

E più  gli  stringo  e più  fra  lor  m' intrico. 

Ne  ride  Amor;  l'odo,  mi  volgo  e vedo 
L*  autor  di  sì  bell'opra.  Oh  come  allora 
Arsi  di  sdegno  ! E temerario  e audace 
E perfldo  lo  chiamo;  ei  ride  e tace. 

Ricorro  a'  prieghi,  acciò  mi  sciolga,  e cento 
Dolci  nomi  gli  do,  ma  tutto  è vano. 

Che  più?  Se  non  sciogliea 

Ebe,  che  giunse  a caso,  i lacci  miei, 

Fra*  miei  lacci  ravvolta  ancor  sarei. 

Eufr.  B ad  insulti  si  Iteri,  oltre  misura 
L'ira  non  arde  in  le? 

Agi.  Sì,  ma  non  dura. 

Talor  di  sdegno  ardente 
Corro  a punir  l' audace; 

Ma  poi  mi  torna  io  mente 
Ch'  egli  è fanciullo  ancor. 

E allor  placata  io  sono, 
fi  son  di  nuovo  in  pace; 

Lo  scuso,  gli  perdono. 

Lo  compatisco  allor. 

Taiia.  A paragon  de' miei 

Son  lievi  i vostri  torti.  Ogni  momento 


È a me  con  nuovi  iugnnni  Amor  molesto. 
Dironne  un  solo  ; argomentate  il  reato. 

Là  dove  fra  le  sponde 

Della  bassa  Amatunla  il  mar  s*  interna, 

Air  ombra  d'uno  scoglio. 

Che  la  fronte  sublime 

lacuna  a vagheggiar  l' onda  tranquilla, 

lo  con  la  canna  e 1*  amo 

I pesci  un  giorno  insidiava.  Amore 

Era  con  me;  ma  su  l'erboso  lido 

Slava  a’ suoi  scherzi  intento,  ed  io  di  lui 

Niuna  cura  prendea.  Vide  il  lallace 

La  mia  fiducia,  e ne  abusò.  Nasconde 

Sotto  un  folto  cespuglio 

Di  dittamo  fiorilo  alquanti  strali; 

Cela  tra'  fiori  e l'erba  In  altro  lato 
Sottilissima  rete;  indi  improvviso 
Grida  : Ahimè^  fon  ferito  ; e con  le  palme 
Si  copre  il  volto,  lo  getto  l'umo  o volo 
A chiedergli  che  avvenne.  Uh  ape^  ei  dice, 
Un* ape  mi  piagò:  soccorso^  aita... 

E fra  tanto  piangcn.  Credula  io  sento 

Impietosirmi.  Al  dittamo  vicino 

Per  sanarlo  ricorro;  e mentre  in  fretta 

Le  più  giovani  foglie 

Scegliendo  vo,  ne'  fraudolenti  strali 

Urto,  mi  pungo.  Il  tradilor  dal  pianto 

Passa  subito  al  riso.  Altro  non  bramo., 

Grida,  già  risanai:  guardai  e m'addita 
La  guancia  illesa,  anzi  non  mai  ferita. 

Chi  può  dir  r ira  mia  ? Per  vendicarmi 
A lui  corro  : ei  mi  fugge  ; in  cento  giri 
Qiiiaci  e quindi,  in'  avvolge,  e insidioso 
Mi  conduce  fuggendo  al  laccio  ascoso, 
lo,  che  noi  so,  v'inciampo,  e prigioniero 
Mi  sento  il  piè.  Crebbe  al  secondo  oltraggio 
In  me  l'ira  o il  rigor.  Pugnai,  ma  i Ucci 
Pur  fransi  alQn,  pur  mi  disciolsi,  o certo 
Giunto  l'avrei;  ma,  iutanto 
Che  a togliermi  d'impaccio 
Fra  lo  sdegno  e '1  rossor  lardai  confusa. 
Fuggi  ridendo  e mi  lasciò  delusa. 

Eufr.  E pur  tu  mi  consigli 
A tacere,  a solTrirl 

Tafia.  Di  te  non  meno 

Amor  detesto,  lo  ne  abborrìsco  il  nome. 
Vorrei  vendetta,  il  punirei...  Ha  come? 
lo  lo  so,  lo  veggo  anch'io, 

Troppo  insulta  e troppo  offende  ; 

Non  ha  fede,  non  intende 
Nè  rispetto,  nè  pietà: 

Ma  comune  è il  fato  mio; 

Ma  ciascun  lo  solTre  e temo  ; 

E il  solfrìr  con  Unti  insieme 
Non  mi  par  che  sia  viltà. 

Eufr.  L'  oggetto  de*  miei  sdegni, 

Germana,  Amor  non  è.  D' un  tal  rivale 
Rossore  avrei  ; ma  le  follie  del  figlio 
Colpe  son  della  madre.  Ella  è la  nostra 
Porseculrìce  : e queste  lievi  ofleto 
Mi  rammeoUn  le  grandi. 

Agi.  E quali? 
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Lufr. 


Agl. 


Talia. 

Agl. 

Eufr. 


Talia. 

Agl. 

Eufr. 


Agl. 

Talia. 

Eufr. 


E quali 

Chiedete  ancor?  Dite:  quai  son  le  cure 
Da'  fati  a noi  preacritte?  II  nostro  vero 
Uiniatero  qual  è? 

Render  fra  ior 
B beneflci  e (^rali 
B concordi  i mortali. 

Agli  odiì,  all'  ire 
Toglier  di  man  la  face. 

L'amicitia  educar,  nutrir  la  pace. 

B Venere  che  solo 

D'Amore  attende  a dilatar  l'impero, 

A tuU' altro  c'impiega.  Ella  ci  vnole 
Del  suo  tìglio  ministre;  i suoi  deliri 
Ci  sforza  a secondar.  Cosi,  d'  un  labbro 
Ora  il  riso  adornando,  ora  d'un  ciglio 
Regolando  gli  sguardi,  inutilmente 
Tutte  perdiam  le  nostre  cure.  B intanto 
Ogni  dritto,  ogni  legge 
1/ ìnfedelU,  la  violenta  atterra; 

E di  risse  funeste  arde  la  Icrrs. 

Pur  troppo  è ver. 

Ma  qual  vendetta  mai 
Ritrovar  si  potrebbe? 

Io  la  trovai  ; 

Ed  è degna  di  noi.  Sentite.  Altera 

Va  di  tanti  snoi  pregi 

Venere  sol  per  noi.  Che  mai  sarebbe 

Senza  le  Grazie  accanto?  Ah  I se  vogliamo 

Vendicarci  di  quella, 

Concorriamo  a formarne  una  più  bella. 

Si,  si,  germana. 

Eccomi  pronta. 

Ed  abbia 

Onesta,  che  formerem,  quei  pregi  ancora 


Che  Venere  non  Iia.  Congiunga  iuaieme 
La  maestà  con  la  bellezza;  adorni 
Di  vezzi  r onestà  ; porti  nel  seno 
Tutto  delle  virtù  lo  stuolo  accolto; 

B il  regio  cor  se  lo  conosca  in  volto. 

Agl.  Sì,  ma  qual  fra  le  stelle  alma  capace 
Di  tai  doni  sari? 

Eufr.  Quella,  di  cui 

Tanto  si  parla  in  ciel;  che  questa  etade 
Deve  illustrar  col  suo  natalo. 

T0/Ù1.  B quando 

Dalla  stella  natia  sarà  divisa  ? 

Eufr.  In  questo  giorno. 

Agl.  Ed  avrà  nome? 

Eufr.  Eliaa. 

Agl.  Ah  i tronchiam  le  dimore. 

Talia.  Andiamo. 

Eufr.  Andiamo 

A compir  la  grand'opra. 

Talia.  Oh  qnal  rossore 

Venere  avrà  I 

Agl.  Respireranno  altìoe 

Gli  agitali  mortali. 

Eufr.  A Elisa  intorno 

Kacqniateran,  come  all'età  dell' oro, 

Le  Grazio  vendicate  il  Ior  decoro. 

Coro. 

Esci  dui  Gange  fuora, 

Esci,  felice  aurora  ; 

Che  aurora  più  felice 
Dal  Gange  non  use). 

Oh  quanto  beo  predice 
Un  di  cosi  giocondo! 

Quanto  promette  al  mondo 
SI  fortunato  dii 


Digitized  by  Google 


IL  PALLADIO  CONSERVATO. 


138». 


ARGOMENTO. 

k noto  che  «M  di  Paìlade,  eoMècitUo  «foZraiif»eAi{4  $oUo  rom<  rfi  Palladio,  fotte  triuporiato  da 

Troia  nel  Latto,  t cA<,  per  la  cottanU  opinione  che  dalla  contervazione  di  quello  dipendttte  il  dettino  del  romano  im* 
pero,  fotte  poi  conttgnato  alle  perchè  gtlotatnenle  cu«fo<2i«a£ro.  /{evenne  dopo  la  prima  guerra  jwntea  che 

MJi  grave  improtvito  inemdto  t'  epprete  nel  tempio,  appunto  dove  il  Ptdlndio  tuddeUo  ti  contervava.  Spaventale  « con* 
ftite  le  vergini  euttodi  ho»  tapean  per  qual  via  difendere  il  taero  pegno  dalle  «oWeeùe  iiamme:  e pt.>polo,  atterrito 
da  e)  funetto  pretagio,  piàngerà  giti  cerne  indubitata  la  ruiaa  della  forinna  romana.  Quando  accorio  al  tumulto  il 
generoto  Idetello,  queW  ietetio  che  uvea  poe'  anzi  trionfalo  dei  debellati  Corfo^ineat,  poeponendo  alla  pubblica  la  eua 
pn'cala  talvezza,  laneioeei  in  mezzo  all'  incendio,  pateb  tra  U fumo  e le  fiamMC  a' penetrali  del  tempio,  ne  fratee  illceo 
il  l'alladio,  e rittabili  eoa  «i  gran  prova  di  pietà  e di  coraggio  tutte  le  tperanze  di  IloiM.  Lir.  Epit.  Lib.  XIX.  O* 
vid.  Fast.  lib.  VI,  etc. 


I^'TEM^OCUTOIU. 

CLELIA  1 

ERENNIA  I vergioi  vestali. 

ALBINA  ] 

L'atione  ti  rappresenta  in  un  bosco  sacro  che  circonda  i/  soggiorno  delle  Vestali  suddette. 


Erb.nNIA  ed  Albika  parlando;  CllUA  ebo  sopraggionge 
agitato. 

elei.  Lode  al  del,  pur  vi  trovo  ! Ereooia,  Albina, 
Dove  80Q  le  compagne  ? Ancor  saranno 
Tutte  sommerse  in  Lete. 

DehI  a radunar  correte 
Le  ministre  minori; 

L*  are,  gl’  incensi,  i Bori, 

Le  vittime  sian  pronte.  Oggi  vi  bramo 
Men  tarde  all’  opre,  e ve  ne  do  V esempio. 
Secondate  il  mio  celo  : al  tempio,  al  tempio. 
Eren.  Si,  per  tempo  I 
Alò.  E perchè? 

del.  Voi  non  sapete 

Qual  giorno  è quel  ebe  s*  avvicina. 

Alò.  E come 

Lo  possiamo  ignorar  ? Promette  il  cielo 
In  questo  di,  dopo  milP  anni  e mille, 

Il  nalal  d'un  eroe,  dal  cui  splendore 

Debba  il  romano  impero 

Un  giorno  andar  più  dell'usato  altero. 

Eren.  Noto  è il  presagio^  e al  rinnovar  dell’anno 
Perciò  sempre  un  tal  giorno 
Si  feateggia  da  noi  \ ma  questa  volta 


Troppo  fuor  di  costume 
Sollecite  ne  brami.  Ancor  non  vedi 
Rosseggiar  T oriente, 

E già  ci  credi  e neghittose  e lente. 
del.  Hanno,  o vergini  amiche, 

Nuova  cagioD  gì' impeti  miei.  M'inspira, 

Mi  muove  il  cielo.  Io  con  queat’occhi,  io  vidi... 
Oh  prodigio!  oh  portento! 

Eren.  E che  vedesti? 

del.  Vidi...  Ah!  l'ora  trascorre  \ 

T alTrelta,  Erennia  : oggi  a te  spetta  il  peso 
De’  feativi  apparati.  Il  tutto  appresta  ; 

Indi  ne  avverti. 

Eren.  E non  vuoi  dirmi... 

elei.  Oh  Dei  I 

Tutto  saprai;  vanne  per  ora. 

Eren.  Io  tremo, 

Clelia,  nell’ ascoltarti 
Ragionar  si  confusa.  Almeno... 
elei.  Ah  I parti. 

Eren.  Parto,  ma  il  cor  tremante 

Pieno  del  tuo  aembiante 
Prova  due  moti  insieme 
Di  speme  — e di  timor. 

Reggete  i passi  miei. 
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Aib. 


CUI, 


Alò. 

CUI. 


Alb. 

CUI. 

Alb. 

CUI, 

Alb. 


Voi  che  vedete,  o Dei, 

Tutti  i priocipii  i^DOtì 

De*  moti— d*  ogni  cor.  (parte) 


CiiLU  ed  Auixa. 

Se  pur  troppo  non  chiedo,  in  fln  che  torni 
Erennia  a noi,  deh  la  cagion  mi  scopri 
Che  (*  agita  a tal  segno. 

Odila  e dimmi 

Se  ho  ragion  d*  agitarmi  oltre  il  costarne. 

Fra  le  notturne  piume 

Stanca  giacca  pur  dianti  : il  dì  futuro 

Hi  stava  in  mente;  e T anima,  ripiena 

Del  promesso  natale,  a*  sensi  aucoro 

Non  permettea  riposo 

Dagli  uRixi  diurni.  Alfio  le  ciglia 

Cominciava  a velarmi 

Lo  leggiero  sopor,  quando  improvviso 

Tuona  il  cielo  a sinistra.  Apro  confusa 

Le  non  ben  chiuse  ancora 

Atterrite  pupille;  il  mio  soggiorno 

Trovo  pieno  di  Inco  : a poco  a poco 

Lenta  scender  dall*  alto 

Veggio  candida  nube,  e uscir  da  quella 

Fiamma  che,  non  so  come, 

L'  aria  strisciando  accese, 

Hi  girò  fra  le  chiome  e non  V offese. 

Apre  la  nube  intanto 
Il  suo  lucido  seno,  e scopro  in  essa. 
Appena  il  crederai,  Hinerva  istessa. 
Hinerva! 

E quale  appunto 
Nel  Palladio  è ritratta 
Custodito  da  noi.  Senti.  Io  Iacea; 

Ma  non  tacque  la  Dea.  Clelia^  mì  dice, 

B parmi  ndìrla  ancor:  CUlia  che  fai: 

Non  rammenti,  non  sai 

Qual  di  ritorna  ? Oggi  gran  parte  il  eielo 

Vuol  degli  etenti  ascosi 

Palesar  co" portenti^  e tu  riposi? 

Sorgij  sorgi.  Io  smarrita 

Volli  prostrarmi  al  suoi  : ballai  tremante 

Dalle  calcale  piarne; 

Ha  la  nube  si  chiuse,  e sparve  il  Nume. 

Ah  su  gli  occhi  ancor  mi  stanno 
Quella  nube  e quei  baleno! 

Ah  mi  sento  ancor  nel  seno 
Quelle  voci  risonar  I 
Lo  stupor  mi  tiene  oppressa  ; 

Son  confasi  i sensi  miei; 

E me  stessa  — or  non  saprei 
In  me  stessa  ritrovar. 

Che  mai  sarà  ! Mistenose  anch*  io 
Immagini  mirai  nel  sonno  involta. 

Quando? 

Poc*  anzi. 

B che  mirasti  ? 

Ascolta. 

Presso  a quel  sacro  alloro 
Che  là  vicino  si  tempio 


Sorge  frondoso,  e con  le  braccia  onuste 
Di  votivi  trofei  tant'  aria  ingombra, 

Sognai  di  ritrovarmi.  Il  ciel  tranquillo, 

Chiaro  il  di  mi  parca;  ma  in  un  istante 
L'uno  e I* altro  cambiò.  S'ammanta  il  sole 
D*  iotempestiva  notte  : 

Dallo  concave  grotte  escoo  fremendo 
Turbini  procellosi:  orrido  nembo, 

Di  grandini  fecondo  e di  saette. 

Il  gran  lauro  circonda;  e da' remoti 

Cardini  della  terra 

Si  scatenano  i venti  a fargli  guerra. 

Crolla  il  tronco  robusto;  urtanai  insieme 
Gli  scossi  rami;  e,  spaventati  al  suono 
Dell*  insulto  nemico, 

Abbandonan  gli  augelli  il  nido  antico. 
Hentr'io  palpito  e tremo,  ecco  dal  polo 
Veggo  scendere  a volo 
L*  augel  di  Giove,  e sulla  pianta  amata 
Raccogliersi,  posar.  Toccato  appena 
Fu  dal  vindice  artiglio 
L'arbore  trionfai,  che  in  un  momento 
Tanta  furia  cessò.  Fuggon  le  nubi. 

L'aria  torna  sincera,  il  sol  si  scopre, 

Cedon  Tire  de'  venti;  e,  qual  solea, 

Sorge  dal  ciel  difeso 

Tra  le  piante  minori  il  lauro  illeso. 

Rise  il  ciel  co'  raggi  usati, 

Ritornò  lo  stuol  canoro 
Ne'  suoi  nidi  abbandonati 
Più  sicuro  a riposar; 

Ed  i seffiri  felici 

Sol  restar  dal  sacro  alloro 
Tra  le  foglie  vincitrici 
Senza  orgoglio  a mormorar. 

Ha  con  tanti  portenti, 

Numi,  che  dir  volete?  Ahi  corri,  amica, 
Erennia  affretta  ; impaziente  io  sono 
Di  consultar  la  Dea. 

Vado. 

(s' incammina  e poi  si  fermai 
Fra  tante 

Dubbiezze  io  mi  raggiro, 

E pur  mesta  non  son. 

Stelle  che  mirol 

(spatentata,  guardando  dentro  la  scena) 
Ah  Clelia  ! 

Già  ritorni? 

II  tempio,  il  tempio 

Va  tutto  in  fiamme. 

Eterni  Dei! 

Non  vedi 

Come  l'aria  ne  splende? 

Ahimè  I Racchiuso 
Il  Palladio  è colà.  Roma  infelice! 

Misere  noi  I 

Deh  che  farem? 

Si  vada 

A salvarlo  o a perir,  (vuole  incamminarsi) 
(trattenendola)  Ferma;  già  torna 
Erennia  a questa  volta. 


CUI. 

Alb. 

CUI, 

Alb. 

CUI. 

Alb. 

CUI. 

Alb. 

del. 

Alb. 

CUI. 

Alb. 
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Ertn. 

Ctel. 

Eren. 

elei 

Eren. 

Àlb. 

Ctel. 

Eren. 


Ctel. 

Eren. 


Àlb. 

Eren. 


del. 

Eren 


EbeXXIA  allAnoftU  e «lette. 

Oh  eccelso,  oh  gnnde^ 

Oh  Biagn&DÌmo  erool 

Che  rechi? 

Il  nostro... 

Palladio... 

È incenerito? 

È salvO)  è salvo  ; 

Non  temete. 

Io  respiro. 

È ver?  Qaal  mano, 

Qual  Nome  Tha  difeso? 

Udite,  udite; 

Meraviglie  dirò.  Quando  poc'aiiti 
Al  tempio  m' inviai,  divisa  appena 
M' era  da  voi,  che  da  loutan  scopersi 
Un  gran  chiaro  fra  Tombre.  Il  passo  alfrelto; 

E di  grida  confuse 

Sento  l'aria  sonar.  M'inoltro,  e trovo 
Cinto  di  popol  follo, 

B d'orribile  incendio  il  tempio  involto. 

Che  terrori  che  spavento! 

Per  cento  parti  e cento 

Ne  uscian  torbide  damme;  inflno  al  ciclo 

S*  innalaavan  rotando 

Neri  globi  di  fumo  ; e le  stridenti 

Numerose  faville 

Rilucevan  per  1*  aria  a mille  a mille. 

Il  Palladio  si  so/et. 

Grida  ciasrnn  ; ma  non  si  trova  un  solo 
Che  8*  arrischi  all'  impresa.  Io  stessa,  io  stessa 
Dubbia,  confusa,  oppressa, 

Senta  saper  che  fo,  parto,  ritorno, 

B corro  al  tempio  inutilmente  intorno. 

Desto  dall'  improvviso 
Fremito  popolar  trasse  al  tumulto 
Metello  alfin. 

Ma  qusi  Metello? 

Il  grande, 

D'Africa  il  domator.  Penetra  urtando 

Fra  le  stupide  turbe;  accorre  al  tempio; 

Grida:  Ah  Romani  in  questa  guisa  il  rostro 

Palladio  si  difende  ? B cerca  intanto 

Tra  le  damme  qual  sia 

La  più  libera  via.  Visto  che  tutte 

Egualmente  le  ingombra  j 

L' incendio  vincitor,  fermasi  in  stto 

D' Dom  che  V alma  prepari 

A terribile  impresa  ; indi  alle  sfere 

Le  palme,  le  pupille 

Risoluto  innalzando  : .Afflici  Dei, 

Disse,  roi  tutti  invoco: 

(Oh  ardir  tremendo!)  e si  lanciò  nel  fuoco. 

Ah  I vi  perì  ? 

Ben  lo  credè  ciascuno, 

Ma  a' ingannò;  che,  mentre 

lo  stessa  il  compiangea,  vinto  ogn'  impaccio, 

Tornar  lo  vidi  e co)  Palladio  in  braccio. 

E che  diceste  allora  ? 

E chi  potea 
Formar  parole  ? Istupidito  ognuno 


Qnalche  spazio  restò  : proruppe  alfine 
Dopo  breve  dimora 

Tutto  il  popolo  io  pianto,  e piange  ancora. 

Ha  chi  aari  quell'  empio 

Che  non  ai  iciolga  in  pianto 
A cosi  grande  esempio 
D' ardire  e di  pietà  ? 

Se  v'  ha  chi  giunga  a tanto. 

Non  aa  che  aia  valore. 

Ha  in  sen  di  sasso  il  core, 

0 core  io  sen  non  ha. 

Di  prodigio  sì  grande, 

Clelia,  che  dici?  Ab  non  m* ascoltai  Osserva 
Come  fisse  nel  ciclo  (ad  Erennio) 

Tien  le  pupille,  e come 
Cambia  aspetto  e color! 

Clelia? 

Tacete, 

Tacete.  Ah  non  a caso  in  sì  gran  giorno 
P;«rla  il  del  co'  portenti  ! Intendo,  intendo 
Le  cifre  del  Dcslio.  M' inspira  un  Nume; 

Non  son  io  che  ragiono.  Oh  voi  felici. 

Tardissimi  nipoti,  a cui  dal  Fato 

Promesso  è il  gran  natali  Non  vi  sgomenti 

Do'  procellosi  venti 

L' inutile  furor.  Quei  sacro  alloro 

Scosso  rinverde,  ed  agitato  spande 

Sul  terren  sottoposto  ombra  più  grande. 

Benché  fiamma  profana 

Il  Palladio  circoudi,  ah  I non  temete  ; 

Non  temete  per  lui.  Difende  il  cielo 
Geloso  i doni  suoi; 

V'  è ne*  fati  un  Metello  ancor  per  voi. 

No,  l' ire  della  sorte 

Durabili  non  son:  Tempia  è feroce 

Con  chi  teme  di  lei;  ma  quando  incontra 

Virtù  sicura  io  generoso  petto, 

Frange  gT  impeti  insani  e cambia  aapetlo. 

Pria  di  sanguigno  lume 
Lampeggeran  lo  stelle; 

Poi  lorocran  più  belle 
Di  nuovo  a scintillar. 

Sconvolgerà  le  sponde 
Torbido  il  mar  ; ma  poi 
Dentro  i confini  suoi 
Dovrà  ridursi  il  mar. 

Deh  secondale,  o Numi, 

1 presagi  felici. 

I nostri  voti 
Udite,  amici  Dei. 

De'voti  nostri 
Voi  la  cagion  vedete; 

B se  parlan  del  cor,  voi  lo  sapete. 

Coro. 

Scenda,  o Dei,  T eroe  promesso 
Dalla  stella  sua  natia  : 

Lieto  vìva,  e sempre  sìa 
Vostra  cura  e vostro  amor. 

Date  a lui,  pietosi  Dei, 

Lunghi  giorni  avventurosi  ; 

E a'  suoi  giorni,  o Dei  pietosi, 
Aggiungete  i nostri  ancor. 


Àlb. 

Eren. 

elei. 


Eren. 

Alò. 

elei. 
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ARGOMENTO. 

A pochi  pub  csÉtre  i^oto  l*uhIio  Cormlio  Scipione^  H dUtmUnr  di  Cariatine.  Fu  egli  nipote  ptr  adosione 
ddTaUro  che  tavta  tua  tributaria  di  Jioma  (e  che  noi,  a dietìnzione  del  noHro,  ehiamermo  tempre  eoi  tolo  prenome 
di  PublioJ  ed  tra  figliuoìo  di  quell' EmdÌo  da  cm»  Pertto,  il  re  di  ìfacedvnia,  fu  già  ccfodotio  in  trionfo.  Unì  ilnoetro 
eroe  ccmI  mirabilmepte  in  te  aletto  le  virtù  delTavo  e del  padre,  che  il  più  eloquente  romana  volle  perj>eluame  la  mC’ 
moria  net  celebre  togno  da  lai  /elicemente  inventalo;  e il  quale  ha  territo  di  teoria  al  predente  drammatico  componi- 
mento. CHc.  in  Soma.  Kcip.  ex  lib.  do  RopuL.  VI. 


llVTKtftDOC;  ISTORI. 


SCIPIONE. 

PUBLIO,  avo  adottivo  di  Scipione. 

LA  COSTANZA. 

• 

EMILIO,  padre  di  Scipione. 

LA  FORTUNA. 

CORO  d'  eroi. 

L'aùone  si 

figura  tii  Africa  nella  reggia  di  Massinissa. 

ScirJONK  dormendo,  U CoSTANlA  e 

U PORTVHA. 

Cost. 

Cb*  una  fra  noi 

Nel  cammÌD  della  vita 

Fort. 

Vieni  e siegai  i miei  passi, 

! 

Tu  per  compagna  elegga. 

0 gran  figlio  d*  Emilio. 

Fort. 

Entrambe  offriamo 

Cosi. 

I passi 

miei, 

Di  renderti  felice. 

Vieni  e siegai,  o Scipion. 

Cost. 

E decider  tu  dei 

Seip. 

Chi 

ò mai  r audace 

Se  a me  più  credi,  o se  più  credi  a lei. 

Che  turba  il  mio  riposo? 

Scip. 

lo?  Ha,  Dee...  Che  dirò? 

Fort, 

lo  BOD. 

Fort. 

Dubiti  I 

Cosi. 

Son  io^ 

Cost. 

Incerto 

E sdegnar  non  ti  dei. 

Un  momento  esser  puoi  1 

Fort. 

Volgiti  a me. 

Fort. 

Ti  porgo  il  crine, 

Coi/. 

Guardami  iu  volto. 

E a me  non  t'abbandoni? 

Scip. 

Oh  Dei, 

Cost. 

Odi  il  mio  nome, 

Quale  abisso  di  lucei 

Nè  vieni  a mo  ? 

Quale  ignota  armonia  1 Quali  sembianze 

Fori. 

Parla. 

Son  queste  mai  si  lumiuose  e 

lieto! 

Cost. 

Risolvi. 

E in  qual  parte  mi  trovo?  E 

voi  chi  siete? 

Scip. 

E come? 

Coti. 

Nutrice  degli  eroi. 

Se  volete  eh'  io  parli, 

Fort. 

Dispensatrice 

Se  risolver  degg'io,  lasciato  all'alma 

Di  tutto  il  ben  ebe  l’ universo  aduni. 

Tempo  da  respirar,  apazio  ondo  possa 

Coi/. 

Scipio,  io  son  la  Costanza. 

Riconoscer  se  stessa. 

Fort. 

lo 

U Fortuna. 

Ditemi  dove  son,  chi  qua  mi  trasse. 

Scip. 

E da  me  clic  si  vuol? 

Se  vero  è quel  oh'  io  veggio, 
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Se  loglio,  se  lon  desto  o so  vioeggìo. 
Risolver  noe  osa 
Cooruia  la  mento, 

Chè  oppresso  si  sente 
Da  tanto  slupor. 

Delira,  dubbiosa, 

Incerta  vaneggia 
Ogni  alma  che  ondeggia 
Fra*  moti  del  cor. 

Cast.  Giusta  è la  Ina  richiesta.  A parte  a parte 
Chiedi  pure,  e saprai 
Quanto  brami  saper. 

Pori.  Sì,  ma  sian  brevi, 

Sciplo,  le  tue  richieste.  Intollerante 
Di  riposo  son  io.  Loco  ed  aspetto 
Andar  sempre  cangiando  è mio  diletto. 
Lieve  son  al  par  del  vento  ; 

Vario  ho  il  volto,  il  piè  fugace; 

Or  m'adiro  io  un  momento 
Or  mi  torno  a serenar. 

Sollevar  le  moli  oppresse 
Pria  m*  alletta,  e poi  mi  piace 
D' atterrar  le  moli  islesse 
Che  ho  andato  a sollevar. 

Scip.  Dunque  ove  son  ? La  reggia 

Di  Massinissa,  ove  poc'  anzi  i lumi 
Al  sonno  abbandonai, 

Certo  questa  non  è. 

Cosi.  No  : lungi  assai 

È r Africa  da  noi.  Sei  nell' immenso 
Tempio  del  ciel. 

Fort.  Non  lo  conosci  a tante 

Che  ti  splendono  intorno 
Lucidissime  stelle?  a quel  che  ascolti 
Insolito  concento 

Delle  mobili  sfere  ? a quel  che  vedi 
Di  lucido  zaflìro 

Orbe  maggior  che  le  rapisce  in  giro  ? 

Scip.  B chi  mai  tra  le  sfere,  o Dee,  produce 
Un  concento  sì  armonico  e sonoro  ? 

Cost.  L' istessa  eh*  è fra  loro 
Di  moto  e di  misura 
Proporzionata  iuegnaglianza.  Insieme 
Urtanti  nel  girar:  rende  ciascuna 
Suon  dall*  altro  distinto; 

E si  forma  di  tutti  un  snon  concorde. 

Varie  così  le  corde 

Son  d*  una  cetra;  e pur  ne  tempra  io  guisa 
E r orecchio  e la  man  1*  acuto  e il  grave, 
Che  dao,  percosse,  un*  armonia  soave. 
Questo  mirabil  nodo 
Che  gl' ineguali  unisce. 

Onesta  ragione  arcana 
Che  i dissimili  accorda. 

Froporiion  s*  appella,  ordine  e norma 
Uoivoraai  delle  create  cose, 

Questa  è quel  che  nascose, 

D'alto  saper  misterioso  raggio, 

Entro  i numeri  suoi  di  Simo  il  Saggio. 
Scip.  Ma  un'  armonia  lì  grande 

Perchè  non  giunge  a noi?  perchè  non  l'ode 
Chi  vive  là  nella  terrestre  sede? 


Cost.  Troppo  il  poter  de' vostri  sensi  eccede. 

Ciglio  che  al  sol  si  gira, 

Non  vede  il  sol  che  mira. 

Confuso  io  queir  istesso 
Eccesso  — di  splendor. 

Chi  là  del  Nil  cadente 
Vive  alle  sponde  appresso. 

Lo  strepito  non  sente 
Del  rovinoso  umor. 

Scip.  E quali  abitatori... 

Fort.  Assai  chiedesti: 

Eleggi  alfìo. 

Scip.  Soffri  no  istante.  B quali 

Abitatori  han  queste  sedi  eterne? 

Cost.  Ne  han  molti  e vari  io  vario  parti. 

Scip.  In  qneslt. 

Ove  noi  siam,  ehi  si  raccoglie  mai? 

Fort.  Guarda  sol  chi  s’ appressa,  e lo  ssprai. 


Peauo,  Coro  d*  Eroi,  indi  Emiuo  o detti. 

Coro.  Germe  di  cento  eroi, 

Di  Rome  onor  primiero, 

Vieni  che  in  ciel  straniero 
Il  nome  tuo  non  è. 

Mille  trovar  tu  puoi 
Orme  degli  avi  tuoi 
Nel  lucido  sentiero, 

Ove  inoltrasti  il  piè. 

Scip.  Numi,  è vero  o m'inganno  ? 11  mio  grand*  avo, 
Il  domator  dell*  African  rubello 
. Quegli  non  è? 

Pubi.  Non  dubitar,  eoo  quello. 

Scip.  Gelo  d* orrori  Dunque  gli  eslinlL.. 

Pubi.  Estinto, 

Scipio,  io  non  son. 

Scip.  Ma  in  cenere  dIscioUo 

Tra  le  funebri  faci, 

Gran  tempo  è già,  Roma  ti  pianse. 

Pubi.  Ah  I taci  : 

Poco  sei  noto  a te.  Dunque  tu  credi 
Che  quello  man,  quel  volto, 

Quelle  fragili  membra,  onde  vai  cinto, 

Siano  Scipione?  Ah  non  è ver!  Son  queste 
Solo  una  veste  tua.  Quel  che  le  avviva 
Puro  raggio  immortai,  che  non  ha  parti 
E scioglier  non  si  può,  che  vuol,  che  intende, 
Che  rammenta,  che  pensa. 

Che  non  perde  con  gli  anni  il  suo  vigore, 

Quello,  quello  è Scipione  ; e quel  non  more. 

Troppo  iniquo  il  destino 

Saria  della  virtù  s' oltre  la  tomba 

Nulla  di  noi  restasse;  e s* altri  beni 

Non  vi  fosser  di  quei 

Che  io  terra  per  lo  più  toccano  a*  rei. 

No,  Scipio  : la  perfetta 

D'ogni  cagioD  Prima  Cagione,  ingiusta 

Esser  così  non  può.  V'  è dopo  il  rogo, 

V'è  mercè  da  speror.  Quelle  che  vedi 
Lucide  eterne  sedi, 

Serbansi  al  merlo;  e la  più  bella  è questa, 
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Scip. 

Fort. 


Cosi. 


Scip. 


Pubi. 

Scip. 


Emil. 


Scip. 

Emil. 


Scip. 

Emil. 

Scip. 


Emil. 

Scip. 


Emil. 


Id  cui  vive  con  me  qualunque  in  (erra 
La  patria  amò,  qualunque  ofTrl  pietoso 
Al  pubblico  riposo  i giorni  sui. 

Chi  sparse  il  sangue  a beneficio  altrui. 

Se  vuoi  che  (e  raccolgano 
Questi  soggiorni  un  di. 

Degli  avi  tuoi  rammentati, 

Non  ti  scordar  di  me. 

Mai  non  cessò  di  vivere 
Chi  come  noi  morì: 

Non  meritò  di  nascere 
Che  vive  sol  per  se. 

Se  qui  vivon  gli  eroi... 

Se  paga  ancora 

La  tua  brama  non  è.  Scipio,  è già  stanca 
La  tolleraoxa  mia.  Decidi... 

Eh  lascia 

Cirei  chieda  a voglia  sua.  Ciò  ch'egli  apprende 
Atto  lo  rende  a giudicar  fra  noi. 

Se  qui  vivon  gli  eroi 

Che  alla  patria  giovar,  tra  queste  sedi 

Perchè  non  miro  il  genitor  guerriero? 

L*bai  su  gli  occhi  e noi  vedi? 

B vero,  è vero. 

Perdona,  errai,  gran  genitura  ma  colpa 
Delle  attonite  ciglia 

È il  mio  tardo  veder,  non  della  mente 
Che  r immagine  tua  sempre  ha  presente. 

Ah  sei  tu!  Già  ritrovo 

L*  antica  in  quella  fronte 

Paterna  maestà.  Già  nel  mirarli 

Risento  i moli  al  core 

Di  rispetto  e d'amore.  Oh  fausti  Numi! 

Oh  caro  padre  (oh  lieto  dii  Ma  come 
SI  tranquillo  m'accogli?  II  tuo  sembiante 
Sereno  è ben,  ma  non  commosso.  Ah  dunque 
Non  provi  in  rivedermi 
Contento  eguale  al  miol 

Figlio,  il  contento 

Fra  noi  serba  nel  cielo  altro  tenore. 

Qui  non  giunge  airafTanno,  ed  è maggiore. 
Son  fuor  di  me.  Tutto  quusù  m'  è nuovo, 
Tutto  stupir  mi  fa. 

Depor  non  puoi 

Le  falso  idee  che  ti  formasti  io  terra. 

K ne  stai  si  lontano.  Abbassa  il  ciglio  ! 

Vedi  laggiù  d*  impure  nebbie  avvolto 
Quel  piccioi  globo,  aoti  quel  punto? 

Oh  stellel 

È la  terra  ? 


11  dicesti. 


Scip. 


Fort. 

Cosi. 

Pubi. 

Seip. 

Emil. 


Pubi. 


Scip. 

Cosi. 

Fort. 


E tanti  mari 
E tanti  fiumi  e tante  selve  e tante 
Vastissime  province,  opposti  regni, 

Popoli  differenti?  E il  Tebro  ? e Roma?... 
Tutto  è chiuso  io  quel  punto. 

Ah  padre  amato 

Che  picciolo,  che  vano. 

Che  misero  teatro  ha  il  fasto  umano  ! 

Oh  se  di  quel  teatro 

Potessi,  o figlio,  esaminar  gli  attori  ; 

Se  lo  follie,  gli  errori, 


Scip. 

Pubi. 

Scip. 

Emil. 

Fort. 


I sogni  lor  veder  potessi  e quale 
Di  riso  per  lo  più  degna  cagione 
Gli  agita,  gli  scompone, 

Gli  rallegri,  gli  affligge  o gl' innamora, 
Quanto  più  vii  ti  sembrerebbe  ancora! 

Voi  colaggiù  ridete 

1)'  un  fanciullin  che  piange, 

Che  la  cagion  vedete 
Del  folle  suo  dolor. 

Quassù  di  voi  si  ride, 

Che  deir  età  sul  fine, 

Tutti  canuti  il  criue, 

Siete  fanciulli  ancor. 

Publio,  padre,  ahi  Usciate 
Ch*  io  rimsnga  con  voi.  Lieto  abbandono 
Quel  soggiorno  laggiù  troppo  infelice. 
Ancor  non  è pormosso. 

Ancor  non  lice. 

Molto  a viver  ti  reala. 

Io  vissi  assai; 

Basta,  basta  per  me. 

Si,  ma  non  basta 
a’  disegni  del  Fato,  al  ben  di  Roma, 

Al  mondo,  al  del. 

Molto  facesti  e mollo 
Di  più  si  vuol  da  le.  Senta  mistero 
Non  vai,  Scipione,  altero 
E degli  aviti  e de' paterni  allori. 

I gloriosi  tuoi  primi  sadori 
Per  le  campagne  ibere 

A caso  non  spargesti,  e non  a caso 
Porti  quel  nome  in  fronte, 

Che  all’ Africa  è fatale.  A ino  fu  dato 

II  soggiogar  ai  gran  nemica;  e tocca 
li  distruggerla  a le.  Va,  ma  prepara 
Non  meno  alle  sventure 

Che  a' trionfi  il  tuo  petto.  In  ogni  sorte 
L'istessa  è la  virtù.  L'agita,  è vero, 

Il  nemico  destin,  ma  non  1' opprime; 

B quando  è men  felice,  è più  sublime. 
Quercia  aunosa  su  T erte  pendici 
Fra  'I  coDlraslo  de’ venti  nemici 
Più  sicara,  più  salda  si  fa. 

Che  se  T verno,  le  chiome  le  sfronda, 
Più  uel  suolo  col  piè  ai  profonda  ; 
Forza  acquista  se  perde  beltà. 
Giacché  al  voler  de*  Fati 
L'opporsi  è vano,  ubbidirò. 

Scipione, 

Or  di  scegliere  è tempo. 

Istrutto  or  sei; 

Puoi  giudicar  fra  noi. 

Publio,  si  vuole 
Ch'  una  di  queste  Dee... 

Tutto  m'  è nolo. 

Eleggi  a voglia  tua. 

Deh,  mi  consiglia. 

Gran  genitor! 

Ti  usurperebbe,  o figlio, 

La  gloria  della  scelta  il  mio  consiglio. 

Se  brami  esser  felice, 

Scipio,  non  mi  stancar:  prendi  il  momento 
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Scip. 

Fort. 


Seip. 

Coti. 


Io  cui  Goffro  il  mio  crio. 

Ma  tu  dio  Unto 

Importuna  mi  sei,  di*  : qual  ragione 
Tuo  seguace  mi  vuol?  perchè  degg'  io 
Scoglier  più  te  che  V altra? 

B che  farai 

S' io  non  secondo  amica 

L’imprese  tue?  Sai  quel  eh*  io  posso?  lo  sono 

D'ogui  mal,  d'ogni  bene 

L'arbitra  colaggiù.  Questa  è la  maoo 

Che  sparge  a suo  talento  o gioie  e pene, 

Ed  oltraggi  od  onori, 

E miserie  e tesori.  Io  son  colei 
Che  fabbrica,  che  strugge. 

Che  rinnova  gl*  imperi.  Io,  se  mi  piace. 

In  soglio  una  capanna,  io,  quando  voglio. 
Cangio  in  capanna  un  soglio.  A me  soggetti 
Sono  i turbini  in  cielo, 

Son  le  tempeste  in  mar.  Delle  battaglio 

10  regolo  il  destin.  Se  fausta  io  sono. 

Dalle  perdite  istesso 

Ko  germogliar  le  palme ^ o s'io  m'adiro, 

Svelgo  di  man  gli  allori 

Sul  compir  la  vittoria  ai  vincitori. 

Che  più?  Dal  regno  mio 
Non  va  esente  il  valore, 

Non  la  virtù  \ che,  quando  vuol  la  Sorte, 
Sembra  forte  il  più  vii,  vile  il  più  forte  ; 

E a dispetto  d’ Astrea 

La  colpa  è giusta  e l' innocenza  è rea. 

A chi  serena  io  miro, 

Chiaro  è di  notte  il  cielo  \ 

Torna  per  lui  nel  gelo 
La  terra  a germogliar. 

Ma  se  a taluno  io  giro 
Torbido  il  guardo  e fosco, 

Fronde  gli  niega  il  bosco, 

Onde  non  trova  in  mar. 

E a si  enorme  possanza 
Chi  s'opponga  non  v'è? 

SI,  la  Costanza, 
lo,  Scipio,  io  sol  prescrivo 
Limili  e leggi  al  suo  temuto  impero. 

Dove  son  io  non  giunge 

L'instabile  a regnar;  che  iu  faccia  mia 

Non  ban  luce  i suoi  doni. 

Nè  orror  le  sue  minacce.  È ver  che  oltraggio 
Soflron  lalor  da  lei 

11  valor,  lo  virtù;  ma  le  bell*  opre. 

Vindice  de'  mici  torli,  il  tempo  scopre. 

Son  io,  non  è costei, 

Che  conservo  gl’  imperi  ; c gli  avi  tuoi, 

La  tua  Roma  lo  sa.  Crolla  ristretta 
Da  Brenno,  è ver,  la  liberta  latina 
Nell*  angusto  Tarpeo,  ma  non  ruina. 

Dell*  AuOdo  alle  sponde 
Si  vede,  è ver,  miseramente  intorno 
Tutta  perir  la  gioventù  guerriera 
li  consolo  roman,  ma  non  dispera. 

Annibaie  a*  affretta 

Di  Roma  ad  ottener  V ultimo  vanto, 

B co'  vessilli  suoi  quasi  I*  adombra; 


Ma  trova  in  Roma  inlaolo 
Prezzo  il  terreo  che  '1  vincitore  ingombra. 
Son  mio  prove  si  belle;  o a queste  prove 
Non  resiste  Fortuna.  Ella  si  stanca; 

B al6n  cangiando  aspetto, 

Mia  suddita  diventa  a ano  dispetto. 
Biancheggia  in  mar  lo  scoglio, 

Par  che  vacilli,  e pare 
Che  io  sommerga  il  mare 
Fatto  maggior  di  se. 

Ma  dura  a tanto  orgoglio 
Quel  combattuto  sasso  ; 

E il  mar  tranquillo  e basso 
Poi  gli  lambisce  il  piè. 

Non  più:  bella  Costanza, 

Guidami  dove  vuoi.  D’altri  non  caro; 

Eccomi  tuo  seguace. 

B i doni  mìei? 

Non  bramo  e non  ricuso. 

E il  mio  furore? 

Non  sOdo  c non  pavento. 

In  van  potresti, 
Scipio,  pentitti  un  di.  Guardami  in  viso: 
Pen.^at'i  e poi  decidi. 

Ho  giù  deciso. 

Di*  che  sei  I*  arbitra 
Del  mondo  intero. 

Ma  non  pretendere 
Perciò  r impero 
D*  un*  alma  intrepida, 

D*  un  Dobil  cor. 

Tc  vili  adorino, 

Nume  tiranno, 

Quei  che  non  prezzano. 

Quei  che  non  hanno 
Che  il  basso  merito 
Del  tuo  favor. 

E v'  è mortai  che  ordisca 

Negarmi  i voti  suoi  ? che  il  favor  mio 

Non  procuri  oUroer? 

SI,  vi  son  io. 

B ben,  provami  avversa.  Olà,  venite, 

Orribili  disastri,  atre  sventare, 

Ministre  del  mio  sdegno: 

Queir  audace  opprimete;  io  vel  consegno. 
Stelle,  che  fio?  Qual  sanguinosa  Ince! 

Che  nembi!  che  tempeste! 

Che  tenebre  son  queste!  Ab  qual  rimbomba 
Per  le  sconvolte  sforo 
Terribile  fragori  Cento  saetto 
Mi  slriscian  fra  c chiome,  e par  che  tutto 
Vada  soasopra  il  ciol.  No,  non  pavento. 
Empia  Fortuna  ; in  vin  mioacci  ; in  vano, 
Perfida,  ingiusta  Dea...  Ma  chi  mi  scuote? 
Con  chi  parlo?  ove  son?  Di  Massìnissa 
Questo  è pur  il  soggiorno.  E Publio?  e il  padre? 
E gli  astri?  e ')  cicl?  Tutto  spari.  Fu  sogno 
Tutto  ciò  ch'io  mirai?  No,  la  Costanza 
Sogno  non  fu  ; meco  rimase.  Io  sento 
Il  Nume  suo  che  mi  riempie  il  petto. 
V’intendo,  amici  Dei:  r.'uigiirio  accetto. 


Scip. 


Fort. 
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Fort. 
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LICENZA. 

Non  è Sctpio,  o signore,  (Ali  clii  potrebbe 
Mentir  dinanti  a te!)  non  ò 1* oggetto 
Scipio  de*  versi  miei.  Di  te  ragiono 
Quando  parlo  di  Ini.  Quel  nome  iUuslre 
is  no  vel  di  cui  ai  copre 
11  rispettoso  mio  giosto  timore. 

Ma  Scipio  esalta  il  labbro  e Carlo  il  core. 
Ah  perchè  cercar  deggio 
Fra  gli  avanti  dell’  obblio 
Ciò  che  in  te  ne  dona  il  ciel  1 


Di  virtù  chi  prove  chiede, 

L*  ode  in  quelli,  in  te  le  vede  : 

B l'orecchio  ognor  del  gnardo 
È più  tardo  — e men  fedel. 

Coro. 

Cento  volte  con  lieto  sembiante, 
Grande  Augusto,  dall'  onde  marine 
Torni  Falba  d'un  di  al  aereo: 

B rispeUi  la  Diva  incostante 

Quella  fronda  che  porli  sul  crine, 
L*  alma  grande  che  chiodi  atA  seo. 
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MARTE. 

APOLLO. 

PALLADE. 


VENERE. 

AMORE. 

CORO  dì  Deità. 


V'rkere  e Amore. 

Affior.  Hsdre,  qual  cube  adombra 

11  bel  aereo  del  tuo  aembiaole?  lo  miro 
Che^  scoteodo  la  frootc, 

Parli  fra  te.  Più  dell*  usato  accese 
D' uo  vivace  vermiglio 
Son  le  tue  gole  ; e tremulo  baleoa 
Fra  r espresse  dall'ira  umide  stille 
11  soave  fulgor  di  tue  pupille. 

Che  BYveDoe  ? Chi  t'  offese  ? 

Spiegati^  parlai  io  punirò  l'audace. 

Yen.  Amor,  lasciami  io  pace. 

Amor.  In  pacel  E sai 

Che  l'alba  è desta  ormai;  che  va  superbo 
Del  nome  di  Teresa  il  dì  che  nasce? 

Kra.  Lo  so. 

Amor»  Da  Giove  eletta 
A recar  tu  non  fosti 
De*  tesori  del  Fato  i lieti  auguri 
Alla  donna  resi? 

Ven.  Si;  ma  pretende 

Pallade  ancor  all' onorato  peso; 

B il  comando  di  Giove  è gii  sospeso. 

Amor.  Sempre  cosi  nemica 

Pallade  hai  da  soffrir? 

Yen.  Mai.  da  quel  giorno 

Che  il  pomo  combatluto  in  Ida  ottenni, 
Placarla  non  potei.  Bieca  mi  guarda, 
Sdegnosa  mi  favella. 

Come  sia  colpa  mia  s*  ella  è men  bella. 

Amor.  Ma  quai  ragioni  adduce  ? 

Ven.  Noi  so:  so  che  sedotta 

Ha  gran  parlo  de’  Numi.  Altri  le  mie, 

Altri  sostien  le  sue  ragioni  : e tutta 


' Nella  gara  indecisa 

I La  famiglia  immorlal  freme  divisa. 

! Amor.  Giove  dovrebbe  almen... 

! Ven.  Giove  ricusa 

I Fra  due  care  egualmente  • 

Sue  figlie  pronunciar.  Vuol  che  ciascuna 
Scelga  giiicice  un  Nume;  ed  il  supremo 
Arbitrio  suo  tutto  rimette  in  essi. 

Apollo  la  rivale,  io  Marte  elessi. 

Amor.  Apollo  o Marte?  Ab  dunque  bai  vinto!  Entrambi 

' De*  tuoi  veizoai  lumi 

I lo  so  ch'arsero  al  fuoco,  e tu  lo  sai. 

{ Or  che  paventi  mai?  di  che  t*  affanni? 

I Ven.  Io  paventar  1 T'inganni; 

' Non  mi  conosci,  Amor: 

È sdegno  e non  timor 
Quel  che  m’accende. 

No,  di  mie  care  il  frutto 
Non  mi  farò  rapir; 

Ma  fremo  a quell’  ardir 
Che  mel  contende. 

Amor.  Taci,  non  più.  S’ avanza 
Qninci  la  tua  nemica  ; 

Onindi  il  Nume  dell* armi  e '1  Dio  di  Deio; 

E tutto  appresso  a lor  a’  affolla  il  cielo. 

I Ven.  Celale>i,  ire  mie.  L’arti  vezzose 
I Son  armi  più  sicure  in  tal  momento. 

Amor,  La  virtù,  la  bellezza  ecco  a cimento. 


VzNKai,  Aioek,  Paludb,  Apouo,  Maitz 
e Cobo  di  Deità’. 

Apoi.  Alme  figlie  di  Giove, 

Oniamento  degli  aztri,  e quando  avranno 


Digitized  by  Google 


LA  PACB  FRA  LA  VIRTÙ*  E LA  BELLEZZA. 


G27 


Fin  lo  vostre  discordie? 

Mart.  Il  del  ne  soffre 

Tutto  in  perii  diviso. 

Apot.  R la  terra  non  men;  che  raro  in  terra, 
Dopo  la  vostra  lite, 

E bellom  e virtù  Irovansi  unite. 

So  divise  sì  hello  splendete. 

Che  farete  — se  il  vostro  splendore 
Ricongiunto  si  torna  a veder! 

Voi  compagne,  voi  sole  potete 

Par  che  viva  d*  accordo  in  un  core 
Gloria,  amore  — ragiono  e piacer. 

Ven.  La  mia  gloria  difendo. 

Pai,  Vendico  i torti  mìci. 

Amor.  Le  lue  vendette 

Poco  tremar  ci  fanno. 

Poi.  Tu  qui  ? Dunque  per  tutto 
Hai  da  mischiarti,  Amore? 

v4mor.  È slrauo  in  vero 

Che  là  dov*ò  io  periglio 
La  ragion  d'  una  madre,  accorra  il  Aglio  I 

Pai.  Parti.  Dove  son  io 

Non  lice  a te  di  rimaner. 

Amor.  SI  forte 

Onesta  legge  non  è,  qual  tu  la  credi. 
Spesso  ti  son  vicino  e non  mi  vedi. 

Pai.  Ah  da  noi  s*  allontani 

Queir  ardilo  fanciullo,  arbitri  Dei. 

itfor/.  Ma  perchè? 

Ven.  Qual  t*  irrita. 

Contro  chi  non  t*  offende,  odio  segreto? 

Pai.  Temerario,  inquieto 

Confonderà  il  giudiiio, 

Desterà  nuove  risse, 

Tenterà  di  sedurvi. 

Ven.  B ben,  rimanga 

Spettatore  in  disparte. 

Mari.  E non  ardisca 

D'appressarsi  ad  alcuno. 

Pai.  Eh  porlan  guerra 

Pur  da  lungi  i suoi  strali  I 

i4mur.  Eccoli  a terra: 

Or  cosi  disarmato 
Restar  potrò  ? 

Pai.  No;  garrulo  qual  sei. 

Co*  detti  tuoi  importuni 
Turberesti  il  consesso. 

Parti. 

Ven,  Se  a tanti  Numi 

È permesso  restar  ; perchè  si  scaccia 
Solo  il  mio  Aglio  Amor  ? 

Apoi.  Resti,  ma  taccia. 

Pai.  Non  tacerà. 

Amor.  Prometto 

Alla  legge  ubbidir.  Tu  mi  vedrai 
Muto  ucoltar. 

Pai.  Ma  se  tacer  non  sai? 

Amor.  Non  è ver.  D*  ogni  costume. 

Bella  Diva,  io  son  capace; 

Son  modesto  e sono  audace; 

So  parlare  e so  tacer. 

Serbo  fede,  uso  1*  inganno  ; 


Son  pietoso  e son  tiranno, 

B m*  adatto  a mio  talento 
Al  tormento  — ed  al  piacer. 

Mari.  Dal  vostro  dir  dipende, 

Dive,  r arbitrio  nostro. 

Apoi.  Esponga  ormai 

La  lua  ragion  ciascuna. 

9Iart.  B,  già  che  scelta 

Fu  Venere  la  prima, 

Sia  la  prima  a parlar. 

Ven.  Ch*io  parli!  e come, 

Se  tremo  al  cominciar?  Quanto  mi  cede 
Pallade  di  ragion,  tanto  m'avanza 
Di  forza  e di  saper.  Con  tal  nemica 
(Che  vai  celarsi?)  il  mio  svantaggio  io  sento; 
B mi  manca  l'ardir  pria  del  cimento. 

Al  paragon  chiamata. 

Voi  Io  vedete,  io  vengo  inerme;  ed  ella 
In  bellicoso  aspetto, 

Tutta  cinta  d' acciar  la  fronte  e il  petto. 

Col  soccorso  degli  occhi  io  giungo  appena 
Qualche  volta  a ipiegarmi  ; ella,  il  sapete, 
D’eloquenza  è maestra.  Ahi  troppo,  o Nomi, 
L'  armi  son  disugnali  ; e se  la  vostra 
Pietà  non  mi  sostiene  incontro  ad  essa, 

Pallade  ha  vinto  e la  giustizia  è oppressa. 
L'onor  che  si  contende 
Con  mille  cure  io  meritai  : quei  tanti 
Di  celeste  bellezza  eletti  doni, 

Onde  adorna  è Teresa, 

Tolti  son  mio  sudor.  Quanto  mi  costi 
Già  vede  ognuno;  ognun  gii  sa  che  mai 
D'Amor  la  genitrice 

Non  compì  più  bell'opra.  Ah!  se  avess'io 
Della  nemica  mia  1'  aurea  favella, 

Dell'  una  e 1*  altra  stella 

II  benigno  splendore,  i dolci  e parchi 

Moti  descrìverei  ; 

Direi  come  io  quel  volto 

Fra  i puri  gigli  or  più  vermiglie,  or  meno 

Traspsriscan  le  rose:  o parli  o taccia, 

Come  innamori  e come 
Tutto  sia  grazia  in  lei  ; 

Tutto  sia  maestà:  direi...  Ma  dove 
Sconsigliata  m'ioooltro?  Oh  quanto  io  scemo 
Le  mio  ragioni!  Agli  occhi  vostri,  o Numi, 
Non  credete  a’ miei  delti.  Airistro  andate; 
Vedetela,  osservate 

Quanti  pregi  in  quel  volto  accolli  sono  ; 

B poi  datemi  torlo,  e vi  perdono. 

Quel  suo  resi  sembiante 

Che  ha  d' ogni  cor  V impero. 

Vi  parlerà,  lo  spero, 

Vi  parlerà  per  me. 

$t  rare  doti  e tanto 
Voi  troverete  in  lei, 

Che  intenderete,  o Dei, 

La  mia  ragion  qual  è. 

Amor.  Pallade,  or  che  dirai? 

Pai.  Dunque  al  divieto 

S'ubbidisce  io  tal  guisa? 

Amor.  È ver;  m'accheto. 
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Pai.  Me  DOD  vedrete,  o Nomi, 

SimolaDdo  timer,  Io  stile  accorto 
Di  Venere  imitar.  Ricorra  all*  arte 
Chi  scarso  è di  rsgior.  Semplice  e puro 
So  che  il  ver  persuade  ; 

Ed  io  cerco  giusticia  e non  pietade. 

Della  nostra  eroina 

(Contenderlo  chi  può?)  rara,  sublime, 

Celeste  è la  beltà... 

Amor.  Piò  volto  io  stesso, 

Di  Venero  cercando, 

Venere  la  credei; 

Correr  volli  alla  madre  e corsi  a lei. 

Poi  la  conobbi  e non  partii  ; cbò  troppo 
Duirerror  mi  compiacqui. 

Pai.  Questo  tacer  si  chiama  ? 

Amor.  Assai  non  tacqui? 

Pai.  Ma,  Dei... 

Apoi.  Quando  la  leggo 

Osservar  non  ti  piaccia, 

Amor,  tu  dei  partir. 

Amor.  Dunque  si  taccia. 

Pai.  Della  nostra  eroìna 

Celeste  è la  beltà;  ma  rode  assai 
A* doni,  ond'io  Tornai.  Trapunto  tele. 
Delincate  carte,  opre  ingfguose 
Dì  sua  maestra  mano. 

Rammentar  non  vogTio,  nè  in  quante  spieghi 
Pellegrine  tavelle  i suoi  peusierì  : 

Non  come  al  canto  i labbri, 

Mè  come  il  piè  sciolga  alle  danze;  o come. 
Quando  scherzar  le  piace. 

Traili  il  socco  e *1  coturno.  Arti  son  queste 
Che  por  gioco  imparò.  D'altre  dottrine 
Ricca  è per  me.  Nelle  mie  scuole  apprese 
Dulie  terre  e de*  mari  i nomi,  il  sito, 

Il  genio,  le  disianze,  lo  le  spiegai 

I regolali  giri 

Delle  sfere  e degli  astri  ; io  le  vicende 
De  popoli  e de*  regni  ; io  le  cagioni 
Onde  canibian  talora 
Leggi,  costumi:  e non  è tulio  ancora. 

Le  mie  virtù  seguaci 

Tutte,  fin  da  quel  giorno 

Che  vide  il  sol.  tutte  le  misi  intorno. 

E dubitar  dcgg'io 

Della  vittoria?  Ah  so  lomor  potessi, 

Troppo  a*  giudici  mici. 

Troppo  gran  torlo  alla  ragion  farei! 

La  meritata  palma, 

Arbitri  Numi,  aspetto; 

E palpitar  nel  petto 
Io  non  mi  sento  il  cor. 

Ilo  un  non  so  che  nelT  alma 
Che  la  mia  speme  adìda; 

Ho  la  ragion  por  guida, 

Non  so  che  sia  timor. 

Apoi.  Non  è tacile  impresa 

II  decider  tre  voi.  D*  entrambe,  o Dive, 

Son  grandi  i merli;  o T ultima  che  s'ode, 
Sempre  par  vincitrice.  A chi  la  palma 
QITrir  si  può,  che  la  ragion  dell*  «lira 


Oltraggio  non  ne  solTra?  Armi  diverse, 

Ma  egual  forza  ha  ciascuna. 

Se  Pullado  convince. 

Venere  persuade.  Una  pensieri, 

L'altra  i sensi  iocateoa;  una  la  mente, 

L*  altra  seduce  il  core; 

Quella  imprime  il  rispetto,  e questa  amore. 
Cosi  fra  doppio  vento 
Dubbio  Docchier  talora 
La  combattuta  prora 
Dove  girar  non  sa  : 

Che  se  al  viaggio  intento 
L' UDO  seguir  procaccia. 

L'altro  si  trova  io  faccia 
Che  Iraltener  lo  fa. 

Uart.  Udile,  emulo  eccelse.  Incerti  siamo. 

E lo  siamo  a ragion.  Quanto  da  voi 
Donar  mai  si  polca 
Di  virtù,  di  beltà,  tutto  donaste 
Alla  donna  real;  ma  non  decide 
Questo  la  gran  conlcsa.  È dubbio  ancora 
Se  bellezza  o virtù  più  il  mondo  onora. 
D'ogni  cor,  d'ogoi  pensiero 
Si  contrastano  T impuro; 

Non  può  dirsi  oucor  se  cedo 
La  \irtude  o la  bcUà. 

La  virtù  ciascuno  apprezza, 

Stolto  è ben  chi  non  lo  vede  ; 

Ma  un  incanto  è la  bellezza  ; 

Non  ha  cor  chi  non  lo  sa. 

Yen.  Chi  mai  negar  potrebbe 
Omaggi  alla  beltà  ? 

Pai.  Chi  mai  contese 

Applausi  alla  virtù? 

IVn.  Luce  divina, 

Raggia  dui  ciulo  è la  bellezza,  e rende 
Celesti  anche  gli  oggetti  io  cui  risplende. 
Questa  Talme  più  tarde 
Solleva  al  cici,  come  solleva  il  sole 
Ogni  basso  vapor.  Questa  a' mortali 
Della  penosa  vita 

Tempra  lo  noie  e ricompensa  ì danni. 

Questa  in  mezzo  agli  ufTanni 
Gl'infelici  rallegra;  in  mezzo  alT  Ire 
Questa  placa  i tiranni  ; ì lenti  sprona, 

I fugaci  incatena, 

Anima  i vili,  ì temerari  affrcua; 

E del  suo  dolce  impero. 

Che  letizia  conduce, 

Che  diletto  produco  ove  si  stende, 

Sente  ognuno  il  poter,  nessun  lo  intende. 
Pai.  Nella  mente  di  Giovo 

Ila  la  virlude  il  suo  princìpio,  e senza 
Di  lei  nulla  è perfetto.  Ella  ritrova 

II  mezzo  fra  gli  eccessi;  ella  costuma 
Gli  animi  alla  ragion:  solo  per  lei 
Ne*  più  torbidi  petti 

Sentono  il  freno  i couliimacialTolU. 

Esente  dal  tiranno 

Impero  di  fortuna,  ognor  tranquilla. 

Eguale  ognor,  mai  non  esulta  o geme  : 

Di  ca.Mtghi  non  tenie. 
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Perchè  colpe  oon  hi  ; premii  ood  cura, 

Perchè  pag^a  è di  aè  : libera  è sempre 
Fra  i ceppi  e le  ritorte, 

E Doo  cambia  colore  io  faccia  a morte. 

B maggior  d'  ogni  dono 

Questo  non  ai  dirà  che  dallo  fiere 

Diatingiie  Tuom;  che  T anime  rischiara; 

Che  produce  gli  eroi  ; che  i nomi  eccelsi 
Toglie  air onde  fatali; 

Che  simili  agli  Dei  rendei  mortali? 

Ven.  Chiedi  a cotesti  tuoi 

Ammirabili  eroi,  decoro  afTaoni 
Se  la  beltà  li  ristorò. 

Pai.  Domanda 

Agli  amanti  infelici,  i ior  deliri 
Se  risanò  mai  la  virtù. 

Vtn.  Spaventa 

Molti  il  rigor  di  lei. 

Pai.  Ma  è dura  impresa 

Trovar  chi  non  I*  ammiri. 

Ven.  È beo  leggiera 

Il  contarne  i seguaci. 

Pai.  E pur  r impero 

Della  beltà... 

Km.  Dulia  beltà  l' impero 

Non  conosce  confini; 

Per  tulio  inspira  amor.  Gli  uomini,  i Numi, 

Le  fiere,  t tronchi  istessì 

Dalle  leggi  d'Amor  sciolti  non  vanno. 

Pai.  Ma  si  lagnao  d'Amor  come  tiranno. 

Ven.  Odi  l'aura  che  dolce  sospira: 

Mentre  fiigge  scotendo  le  fronde, 

Se  r intendi,  ti  parla  d'amor. 

Pai.  Senti  l'onda  che  ranca  s'aggira  ; 

Mentre  geme  radendo  le  sponde, 

Se  r intendi,  si  Ingna  d'amor. 
adue  QiicirafTcUo  — chi  scote  nel  petto. 

Sa  per  prova  — so  nuoce,  se  giova, 

So  diletto  — produce  o dolor. 

Apoi.  Non  più,  Dive,  non  più.  L'  udirvi  accresce 
Più  rincerler-sa  in  noi. 

ilari.  Da  noi  decisa 

La  gara  esser  non  può. 

Apoi.  Rendervi  amiche 

È il  consiglio  miglior. 

Mari.  Divise  ancora 

Voi  siete  belle,  è ver;  ma  si  raddoppia 
La  beltà  vostra  a dismisura,  io  pace 
Quando  il  ciel  v'accompagna. 

Apoi.  Una  gran  prova 

Vedetene  in  Teresa.  In  lei  cospira 
A renderla  perfetta 
La  beltà,  la  virtù.  Questa  di  quella 
La  dolcezza  soalien;  queMa  di  qiiesU 
Raddolcisce  il  rigore;  e quindi  avviene 
Che  io  ciascun  che  la  mira, 

Amore  insieme  e riverenza  inspira. 

Mari.  Sì,  sì,  comp'<gne,  a lei 
Recate  i lieti  augurii. 

Apoi.  Assai  la  terra 

Desiderala  iti  vano 
Ila  la  vostra  amistà. 


Hart.  Dessi  a nn  tal  giorno 

Qualche  cosa  di  grande.  B voi...  Ma  veggo 
Già  Pire  intepidir.  D' entrambe  in  fronte 
Già  manifesta  il  core 
Il  bel  desio  di  pace. 

Apot,  Ah!  si,  correte... 

Mari.  Correte  ad  abbracciarvi  ; e la  memoria 
D'ogoi  antica  contesa  ormai  si  taccia. 

Pai.  Vieni... 

Ven.  Vieni,  o germana... 

Ven.  e Pai.  A queste  braccia  I 

Apoi.  Oh  concordia  I 

Mari.  Oh  momento! 

i4mor.  E voi  sperate 

Cb' io  taccia,  0 Dei?  Non  tacerei  se  Giove 
Come  quando  alleirò  gli  empi  Giganti, 

De' suoi  fulmiui  armato  avessi  avanti. 

Ob  giorno  ! oh  pace!  oh  cara  madre!  oh  bella 
Dea  del  saperi  Dal  voatro  nodo  ob  quanti 
Trionfi  illustri  io  mi  prometto  I Ah  mai, 

Mai  più  non  si  disciolga. 

Ven.  In  van  lo  lem!  ; 

Troppo  giova  ad  entrambe. 

Pai.  È troppo  grande 

La  cugion  che  ci  un). 

Amor.  Vorreali,  o madre. 

Un  mio  consiglio  udir? 

Ven.  Parla. 

Amor.  Rimane 

Ancor  de*  vostri  sdegni 
II  fomento  fra  voi. 

Ven.  Qual  mai  ? 

Amor.  Quel  pomo 

Che  Paride  ti  diè.  Dimmi,  non  cedi 
A Teresa  in  beltà? 

Ven.  Noi  niego. 

Amor.  A lei 

Dunque  per  me  si  porgi.  In  questa  guisa 
Cagion  fra  voi  non  resta 
Più  di  contese.  A posseder  quel  dono 
La  più  degna  s'elegge; 

E di  Paride  il  fallo  Amor  corrrgge. 

Ven.  Pronta  io  consento. 

Pai.  lo  ne  son  lieta. 

Apoi.  Amico 

II  consiglio  mi  psr. 

Mari.  Giusto  l' omaggio. 

Amor.  Amore,  o Dei,  pur  qualche  volta  è aaggio. 

Cieco  ciascun  mi  crede. 

Folle  ciascun  mi  vuole. 

Ognun  di  me  si  duole 
Colpa  è di  tutto  Amor. 

Nè  stollo  alcun  s*  avvede 

Che  ■ torto  Amore  offende; 

Che  quel  costume  ei  prende 
Che  trova  in  ogni  cor. 

Ven.  Voi  che  placar  sapeste. 

Arbitri  Numi,  i pertinaci  sdegni. 

Che  di  Teresa  il  merlo 

Fra  di  noi  risvegliò,  con  noi  venite. 

Compagni  ancora  ad  onorarla;  e ognuno 
Per  lei  a'  impieghi.  Ah  germogliar  felice 
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Facciam  la  raal  pianla,  oode  le  cime 
Su  le  natie  pendici  er^a  aoblime. 
Sablime  ai  vegga 

La  pianta  immortale  : 

Le  valli  protegga 
Con  r ombra  reale  ; 

Nè  il  vento,  nè  Tonda 
Mai  provi  infedel. 

Le  adomio  le  apoglie 
Le  Grazie,  gli  Amori; 

Di  rami,  di  foglie, 

Di  frutti,  di  Dori 
Germogli  feconda  *, 

Confini  col  del. 

Apoi.  Dunque  che  più  a’ attende? 

Mari.  I lieti  auguri 


Deh  voliamo  a recar  t 

Amor.  Che?  tutto  il  cielo 

Dunque  con  noi  verrà?  Correte,  o Dei  ; 
Tutti  a Tereaa  intorno 
Affollatevi  pur  ; loco  ad  Amore 
Non  terrete  perciò.  Mia  propria  sede 
Soni  begli  occhi  suoi; 

Yedrcm  chi  ha  miglior  loco.  Amore  o voi 

Coro. 

Tutto  il  cielo  discenda  raccolto, 

11  contento  rallegri  ogni  volto. 

La  speranza  ricolmi  ogni  aen. 

Questo  giorno  che  tanto  s*  onora, 

È T aurora  — d' un  di  più  aereo. 
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llTTKRliOCX'TOlU. 


GIOVE. 

APOLLO. 

LA  ViaiU’. 
LA  VEBITA'. 
IL  MERITO. 


CORO  dì  con  Gio>'e. 

I la  Virtù’. 
CORO  dì  GKNn  con  | la  Verità*. 

/ il  Merito. 
CORO  delle  Muse  con  Apollo. 


L' aiione  ti  rappresenta  nella  reggia  di  Giorf. 


La  Virtu\  la  Verità',  il  Merito,  Giove,  Apollo, 
e Coro  di  Geeii,  e delle  Muse. 

La  Virtùf  la  Verità^  il  MerilOy  e Coro  di  Genii. 

Correggi,  0 re  de'  Marni, 

Del  garrulo  Paroato 
L’inaaiia  libertà! 
i4po//o  e Coro  delle  Muse. 

Proteggi,  o re  de'  Nomi, 

Del  supplice  Pamaao 
L’oppressa  libertà  ! 

Tviti  fuorché  Giore. 

0,  dalle  colpe  invaso. 

Ai  barbari  costumi 
Il  mondo  tornerà  ! 

Giop.  Cosi  dunque  di  Giove 

Sono  i cenni  eseguiti  ? Oggi  che  tutta 
Orna  il  natal  d'  Elìsa 
Di  letixia  la  terra  e di  piacere, 

1 Numi  in  questa  guisa 

D*  importane  querele  enipion  le  sfere? 

Del  sacro  di  tarbato, 

Del  trasgredito  impero 
È reo  ciascan  di  voi.  Ma  più  d*  ogni  altro 
Tu,  Apollo,  il  sei.  Le  vergini  canore 
Guidar  su  T latro  io  questo  di,  la  pompa 
De'  festivi  apparati 
Là  regolar,  dell’  immortale  Augusta 
la  cento  eletti  armoniosi  modi 
Là  replicar  le  lodi, 

Son  care  a te  commesse,  e tu  non  parti? 
E voi,  Muse,  tornate?  Ah!  s'ìo  potessi 
Sdegnarmi  in  si  gran  giorno. 


Non  mi  verreste  impunemente  intorno. 

No,  con  torbida  sembiansa 
Splender  oggi  a me  non  lice  \ 
lo  on  di  cosi  felice 
Mo,  sdegnarmi,  o Dei,  non  so. 

Tutta  l'ira  è già  smarrita 
Nella  dolce  rìmembronsa 
Che  le  prime  aure  di  vita 
Oggi  Elisa  respirò. 

Apoi.  Nè  delle  aonie  Dive, 

Nè  per  mia  colpa  a te  si  toma,  o padre; 

A noi  pronti  al  viaggio 
La  Verità  s'  oppone, 

Il  Merto  e la  Virtù.  Di  cento  falli 

Reo  si  chiama  il  Parnaso;  e a Giove  innanzi 

Si  sforza  a comparir. 

i7  Mer.  D' Elisa  il  merlo 

No,  non  dessi  avvilir  fra  le  canore 
Poetiche  follie. 

la  Ver.  Silenzio  eterno 

Deh  8*  imponga  al  Parnaso  ! 
la  Vir.  Ah,  d’ippocrene 

Resti  il  torbido  fonte  in  abbandono  I 
Gior.  Ma,  Dei,  ma  quali  sono 
1 delitti,  le  accuse? 

/a  Ver.  Seduttrici  le  Muse 

Corrompono  i mortali  : indegni  affelti 
Destano  ogoor  negl’ inesperti  cori. 
illder.Ds'  nobili  sudori 

Disvian  gli  animi  eccelsi,  all' ozio  amiche. 
la  IVr.Henxognere... 

I lo  Vir.  Impadiche... 

I laVer.\>ì  sogni  empion  le  carte. 
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ìa  Yir.  Allellan  V alme  ad  ud  piacer  fallace. 

/a  Ter.  Deh,  ae  il  falso  U spiace... 
t7  Ifer.  Se  il  vero  merlo  apprezzi... 
la  Vir.  Se  vuoi  toglier  dal  mondo  i rei  costami... 
La  Viriù^  la  Verità^  il  Merito^  e Coro  di  Genti. 
Correggi,  o re  de*  Nomi, 

Del  garrulo  Parnaso 
L*  insana  libertà  1 • 

Apoi.  e Coro  Proteggi,  o re  de*  Numi, 
delle  Muse.  Del  supplice  Parnaso 
L’oppressa  libertà  I 
Gror.  Fra  voci  si  confuse. 

Fra  si  acerbe  contese 
Si  perdono  le  accuse  e le  difese. 

Direte  più,  se  meno 
Sarete  impazienti.  Io  la  gran  lite 
Deciderò  ; ma  placidi  esponete 
La  cagioD  che  vi  muove 
Innanzi  al  trono  a comparir  di  Giove. 
la  Vir.  Non  basta,  o dello  sfere 

Saggio  moderator,  che  della  cieca 
Fortuna  esposta  all*  ire 
Sempre  sia  la  Virtù;  le  Muse  ancora 
Nemiche  ho  da  soflTrir.  Non  sudan  queste 
Che  a render  vano  il  mio  sndor.  Le  insane 
Tiranne  passioni 

Da  ogni  petto  scacciar,  V unico,  il  grande 
Oggetto  è de' mìei  voti;  e ad  onU  mia 
Destarle  io  ogni  petto 
De'  voli  delle  Muse  è il  grande  oggetto. 
Troppo  languida  e troppo 
Infeconda  materia  è de'  lor  carmi 
La  tranquilla  Virtù.  Fra  le  tempeste 
De'  violenti  affetti 

Voglion  Palme  agitar:  soggetti  illustri 
Sono  del  canto  lor  d'  Atreo  le  cene, 

Del  troiano  amator  I*  empie  faville, 

11  furor  di  Medea,  1*  ira  d’ Achille. 

Così  del  reo  talento,  a cui  P inclina 
La  natia  debolezza,  in  quelle  carte 
Trova  ognuno  alimento.  Ivi  il  superbo 
Nutrisce  il  proprio  orgoglio;  ivi  fomenta 
Un  amator  P impura  fiamma;  ed  ivi 
Quel  cor  soggetto  all*  ira 
S'  accende,  avvampa,  alle  vendette  aspira. 
Ed  impor  non  dovrassi 
Il  silenzio  alle  Muse  ? B fra  le  labbra 
Di  queste  seduttrici  udrassi  il  sacro 
Nome  d'  Elisa  ? Ah  non  sia  vero!  Ad  altri 
Fremii  più  degni  assai 
Io  nntrii  la  gran  donna,  io  P educai. 
Riposò,  dal  di  primiero 
Che  del  sol  mirò  la  faccia. 

Dolce  cura  io  queste  braccia. 

Caro  peso  in  questo  sen. 

Se  mi  costa  un  lai  pensiero. 

Oltraggiar  deh  non  si  miri  ; 

De*  poetici  deliri 
Ah  non  sia  soggetto  almen  I 
Apoi.  No,  P eliconie  Dive 

Nemiche  alla  Virtù  non  sono,  o Dei  ; 

Anzi  P alme  più  schive 


Per  la  via  del  piacer  guidano  a lei. 
Studiansi,  è ver,  le  umane 
Passioni  a destar  ; ma  chi  volesse 
Estinguerle  nell'  uomo,  nn  tronco,  un  sasso 
DelPuom  faria.  Non  si  corregge  il  mondo, 
Si  distrugge  così.  L*arte  sicura 
È sedare  i nocivi. 

Destar  gli  utili  affetti  : arte  concessa 
Solo  a*  seguaci  mìei.  Sol  questi  sanno 
Togliere  all*  uom  dal  volto 
La  maschera  fallace,  e agli  occhi  altrui 
Tale  esporlo,  qunl  è,  quando  P aggiro 
L*  odio,  P amor,  la  cupidigia  o P ira. 

Nè  vero  è già  che,  dipingendo  i falli. 

Gir  altri  a fallir  s*  inviti.  È della  colpa 
SI  orribile  l'aspetto. 

Che  parla  contro  lei  chi  di  lei  paria  ; 

Che  per  farla  abborrir  basta  rìtrarla. 

Là  su  P attiche  scene 
La  gelosa  Medea  trucidi  i figli  ; 

Dal  talamo  spartano, 

Violator  degli  ospitali  Numi, 

Qua  la  sposa  infedel  Paride  involi  ; 

Chi  sarà  quell*  insano 
Che  Medea  non  detesti,  o il  reo  Troiano? 
Più  d*  ogni  altro  in  suo  cammino 
E a smarrirsi  esposto  ognora 
Chi  le  colpe  affatto  ignora, 

Chi  P idea  di  lor  non  ha. 

Come  può  ritrarre  il  piede 
Inesperto  pellegrino 
Dagl*  inciampi  ebo  non  vede, 

Da*  perigli  che  non  sa? 
laVer.Ue  dalle  accuse  mie,  delfico  Nume, 

Il  diletto  Parnaso 

Come  difenderai  ? Dimmi,  se  puoi. 

Che  bugiardo  non  è;  ohe  di  follie. 

Di  favole,  di  sogni  e di  chimere 
Non  riempia  le  carte; 

Che  *1  suo  pregio  non  sin  mentir  per  arte. 

Ma  fosse  almen  contento 

Della  sola  menzogna,  il  mio  rossore 

Sarìa  minor.  Con  la  bugia  nemica 

Ad  accoppiarmi  arriva  ; e si  m*  accoppia 

Malignamente  a quella 

Che  spesso  la  bugia  sembra  più  bella. 

L*  ordine  degli  eventi. 

La  serie  delle  età,  P imprese,  i nomi. 

La  gloria  degli  eroi  cangia,  pospone. 
Inventa  a suo  piacer.  Sol  che  a lui  giovi 
Per  destar  meraviglia. 

Del  sangue  d*  una  figlia 

Macchia  le  scellerate  are  d' Aalide, 

Benché  innocente,  Alride; 

Dido,  benché  pudica, 

D*  amor  si  finge  rea  ; 

Dopo  la  terza  età  rinasce  Enea. 

Se  la  menzogna  è lode, 

Chi  non  vorrà  mentir? 

Chi  più  vorrà  seguir 
L*  orme  del  vero  ? 

Virtù  sarà  la  frode  ; 
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B si  dovrà  sodar 
Il  vanto  a meritar 
Di  mentogoero. 

Apoì.  Cbi  adempie  ciò  che  altrui  promise,  a torto 
Chiamasi  meozogner.  Mai  del  Parnaso 
Peso  non  fu  d'esaminar  I* esatta 
Serie  degli  anni  e degli  eventi.  Un*  altra 
Schiera  s' affanna  a simil  cara  intesa  ; 

Nè  bisogna  il  mio  Nume  a questa  impresa. 
Sul  faticoso  ed  erto 
Giogo  della  Virtù  Palme  ritrose 
Sempre  guidar  per  vie  fiorile,  e sempre 
Insegnar  dilettando,  è delle  Muse 
Cura  e pensiero.  A cosi  bel  disegno 
È stromento  opportuno  il  falso  e il  vero, 
Purché  diletti.  A dilettar  bisogna 
Eccitar  meraviglia  ; ed  ogni  evento 
Atto  a questo  non  è.  L*  arte  conviene 
Che  inaspettato  il  renda, 

Pellegrino,  sublime,  e che  I*  adorni 
De*  pregi  eh*  ei  non  ha.  Cosi  diviene 
Arbitra  d'  ogni  cor;  cosi  gli  affetti 
Con  dolce  foraa  ad  ubbidirla  impegna; 

E,  col  finto  allettando,  il  vero  insegna. 

Che  nnoce  altrui  se  l' ingegnosa  scena 
Finge  no  guerriero,  un  cittadino,  un  padre. 
Purché  ritrovi  in  essi 
Lo  spettator  se  stesso,  e ch'indi  impari 
Qual  ò il  dover  primiero 
D'  un  cittadin,  d'  un  padre  e d’  un  guerriero? 
Finta  è 1*  imago  ancora 
Che  rende  agli  occhi  altrui 
11  coosiglier  talora 
Cristallo  imitator; 

Ma  scuopre  il  suo  difetto 
A cbi  si  specchia  in  lui  ; 

Ma  000  quel  finto  aspetto 
Correggo  un  vero  error 

Gior.  La  vostra  gara,  o Nomi, 

Affatto  terminar,  di  pochi  istanti 
Opra  non  è.  Molto  diceste  e molto 
Vi  resta  a dir  : ve  lo  conosco  io  volto. 

Ma  il  dì  s*  avaosa,  e questo  di  non  dessi 
Consumar  gareggiando.  Andate;  amici, 
L'Austrìaca  reggia  oggi  v*  accolga.  Ognuno 
Pensi  a render  solenne  un  si  gran  giorno, 

B serbi  le  contese  al  suo  ritorno. 

Apoi.  Parliam,  Dive  seguaci, 

Partiamo. 

laVir.  Ab  1 no. 

(aVer.  Fermale. 

U Ker.  In  questa  guisa 

La  gara  a nostro  danno  é gii  decisa. 
la  Kir/ù,  la  Verità^  il  Merito,  e Coro  di  Genii. 

Ah  di  Pindo  l' insana  favella 

Taccia  i pregi  dell  alma  più  bella 
Che  finora  la  terra  vantò! 

Apollo  e Coro  delle  Muse. 

Ah  di  Pindo  la  dotta  favella 
Dica  i pregi  dell'alma  più  bella 
Che  finora  la  terra  vantò! 


la  Virtù,  la  Verità,  il  Merito,  e Coro  di  Genii. 
Non  è degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 
D'Elicona  chi  l'ondo  gustò. 

Apollo  e Coro  delle  Muse. 

Sol  > è degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  cbi  colse  gli  allori, 
D'Elicona  chi  Tonde  gustò. 
ilMer.K  me,  cui  più  d' ogui  altro 
Inaullano  le  Muse, 

Giove,  udir  non  vurrait  Tanta  fatica 
Ila  da  costarmi  ognora 
Il  trovar  chi  m' ascolti  in  ciclo  ancora? 
Gsor.  Pur  del  Merito  in  ira 

SoD  Iti  Musei  E pi^rché? 

ilMer.  Perchè,  mi  chiedi? 

Questo  sudor  che  vedi 
Sul  min  volto  grondar,  queste  lucenti 
Note  di  sangue  e di  ferite,  e questa 
Su  la  mia  chioma  incolta 
NobiI  polve  racc<  Ha 
Per  le  strade  d'onor,  fon  fregi  ormai 
Vani  per  mo  L'aHuIator  Pirnaio, 

Ch*  esser  dovria  di  mia  ragion  custode, 

Ila  tolto  il  presto  alla  verace  lode. 

Mercenario  e maligno 

11  falso,  il  vero  a suo  talento  esprime, 

E,  gT  indegni  esaltando,  i buoni  opprime. 
Sia  T orror  de'  mortali 
De'  tiranni  il  più  reo,  la  patria  accenda, 
Trafigga  il  leo  che  lo  produsse;  aspersa 
Pur  di  aingite  civil  penna  si  trova, 

Che  t delitti  ne  approva, 

Che  ne  loda  i costumi. 

Che  lo  solleva  ad  abitar  co*  Numi. 

Sia  del  saggio  d'  Alene 
Chiaro  il  saper,  l'alma  incorrutla  o pura; 
V*  è chi  maligno  in  su  le  greche  scene 
Tanto  splendor  con  le  sue  nubi  oscura. 

Or,  se  al  merlo  e alla  colpa 
Daasi  egualmente  e vituperio  e lode. 

Chi  stupirà  se  poi 

Tanto  T osio  ha  d'impero  c i figli  suoi? 
Non  può  darsi  più  fiero  martire 
Che  su  gli  occhi  vedersi  rapire 
Tutto  il  premio  d'  un  lungo  sudor. 

Per  la  gloria  stancarsi  dio  giova, 

Se  nell'  ozio  pur  gloria  si  trova, 

Se  le  colpe  aon  strade  d'  onor? 

Apoi.  Qual  cosa  ba  mai  la  terra 

Sacra  così  che  la  malizia  altrui 
Non  corrompa  talor?  De' tempi  istessi 
V'  è chi  abusò  con  scellerati  esempi; 

Perciò  tutti  atterrar  dovranai  i tempi? 
L'oggetto  è delle  Muse 
Dar  lode  al  Merlo,  e a meritar  la  lode 
Gli  altri  invitar.  Della  lebana  cetra 
Gli  applausi  ad  ottener  di  quai  sudori 
L*  olimpi'-a  bagnò,  T arena  Elea 
La  giovenlude  Arhea? 

Nel  domator  del  Gange 

Quai  di  glorili  eccitò  vive  scintille 
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La  chiara  Iromba  ond' è famoso  Achilia? 
Questo  è il  cammiu  prescritto 
A chi  giunge  tu  Parnaso  e,  se  taluno 
Dal  buon  cammin  si  parte, 

Deir  artefice  è fallo  e non  dell'  arte. 

L'arte  è salubre  a segno, 

Che  torta  in  uso  indegno 

Pur  talrolta  anche  giova:  il  biasmo  iagiusio 

L*  altrui  virtù  più  vigorosa  rende  \ 

La  falsa  lode  a meritarla  accende. 

Dal  capitan  prudente 
Prode  talvolta  e forte 
Anche  chiamar  si  sente 
Un  timido  guerrier: 

B al  suon  di  quella  lode 
Porte  diventa  e prode  ; 

Tutto  l'orror  di  morte 
Più  noi  feria  temer. 

ia  Tir. Giove,  deh!  non  fidarti:  a' dolci  accenti 
Di  lui  chiudi  r orecchio.  A poco  a poco 
T’ ingannerà  se  più  rascolti:  io  stessa 
Alla  magia  di  quella 
Seduttrice  favella 

Sento  che  non  resisto.  Ab  ! dalla  terra 
S'  escludano  le  Muse, 

Come  già  furo  escluse 

Dalla  città  che  fabbricossi  in  mente 

Il  maestro  de' saggi.  Ogni  deliro 

Si  può  temer,  se,  come  voglion  queste 

Lusinghiere  sirene. 

Amaro,  odiar  conviene^  e troppa  fona 
Ha  quest'  arte  fallace. 

Che  diletta  ed  inganna,  oOende  e piace. 

È un  dolce  incanto 
Che  d' improvviso 
Vi  muove  al  pianto, 

Vi  afona  al  riso, 

D'  ardir  v*  accende. 

Tremar  vi  fa. 

Ab,  le  alle  Muse 
Tanto  è permeaso, 

A Giove  isteiso 
Che  resterà? 

Apoi,  Par  necessaria  è l' arte. 

Che  distrugger  si  vuol,  fino  agl'  istessi 
Persecutori  suoi. 

la  Vir.  Perchè  vi  sia 

Chi  ad  insultarmi  attenda? 

Apoi.  Anzi  agl'  insulti 

Della  fortuna  avversa 
Perchè  vi  aie  chi  ti  sottragga. 
la  Ver.  A tutti 

Perchè  odiosa  io  mi  renda? 

Apoi.  Anzi  per  addolcir  Podio  che  nasce 
Spesso  da  te. 

Uàfer.  Perchè  s'opprima  il  Merlo? 

Apoi.  Anzi  perchè  s'  opprima 

L' Invidia  rea  che  ti  sta  sempre  accanto. 
la  Vir.  Ma  quest'  arte,  che  tanto 

Tu  procuri  esaltar,  gli  uomini  tutti 
Credon  folle,  dannosa  e menzognera. 

Apoi.  Se  la  cetra  non  era 


D'Anfionee  d' Orfeo,  gli  uomini  ingrati 
Vita  Irarrian  pericolosa  e dura, 

Senza  Dei,  senza  leggi  e senza  mura. 
Sariano  ancor  le  selve 
L*  orridi  lor  dimora, 

R con  r cmule  belve 

L’  esca,  il  covil  conlrasteriano  ancora. 

/a  Ter.  Gli  Dei  ne  sono  olTesi. 

Apoi.  E pur  gli  Dei 

Odono  tutto  il  di  d*  inni  devoti, 

Sacro  sudor  del  mio  seguace  coro, 

Risonar  per  la  terra  i tempii  loro. 
il  Mer.  Se  ne  lagnan  gli  croi. 

Apoi. 

Ammutiscon  le  Muse,  i nomi  eccelsi 
A' secoli  remoli 

Chi  manderà?  Chi  dell'invitto  Carlo 
La  costanza  dirà,  che  mai  non  scosse 
I Forza  d'  amiche  o di  maligne  stelle  ? 

I Chi  le  palme  novello,  ond' egli  adorna 
La  protetta  del  eie)  cesarea  sede? 

Chi  quella  man  che  gliele  aduna  al  piede? 
V*  è temerario  stuolo 
Che  questo  di  sacro  ad  Elisa  ardisca 
Senza  me  celebrar  ? che  atto  si  creda 
Senza  il  Parnaso  a cosi  grande  impegno? 
Apollo  e Coro  delle  Muse. 

Solo  è degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 

D'  Elicona  chi  Tonde  gustò. 
la  Virtù,  la  Verità,  il  Merito,  e Coro  di  Genti. 
Non  è degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 
D'Elicona  chi  Tonde  gustò. 

(jioe.  Non  più,  tacete.  Ormai 

È tempo  d'  ascoltar  : diceste  assai. 

Nè  silenzio  al  Parnaso  imporre,  o Dei, 

Nè  distruggerlo  in  vo'.  Se  si  dovesse 
La  favella  obbliar  del  Dio  di  Deio, 
Diverrebbero  muli  i Numi  in  cielo. 

Da  me  nacquer  le  Muse  \ 

Ed  è l'arte  divina, 

Che  agli  Dei  lo  avvicina,  il  più  bel  dono 
Che  i'  nomo  ebbe  da  noi  : dono  che  mostra 
Quanta  luce  dal  cielo  in  lui  riflette. 

Sieguau  T anime  elette, 

Giove  T impone,  a coltivar  gli  allori 
Per  T eliconie  piagge; 

Ma  sian  le  Muse  in  avvenir  piùsagge. 

Troppo  facili  e troppo 

Cortesi  io  ver  con  ogni  vìi  che  giunga, 

Scherzao  festive.  Il  temerario  piede 

Mette  ognuno  io  Parnaso,  ognun  nell'onda 

Dal  Pegaso  dilTusa 

Bagna  il  labbro  profano,  e poi  ne  abusa. 
A tanto  onor  si  scelga 
Sol  chi  degno  ne  sia.  L*  istessi  pioggia 
Il  dinamo  alimenta  eia  cicuta 
lodiverso  terreo:  nè  il  brando  istesso 
Fa  Tistesse  ferite 

Nella  destra  d'Achille  e di  Tersile. 

Con  tai  leggi  il  Parnaso 
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Celebri  pur  questo  felice  giorno. 

Air  SQgusto  soggiorno, 

Dove  r aquila  mia  formossi  il  nido, 
Venite,  o Uuse,  io  condottier  vi  guido. 

Lo  stuol  che  Apollo  onora, 

Canti  d' Elisa  il  vanto; 

Chè  agli  altri  Dei  quel  canto 
Oltraggio  non  fiià. 

Non  vi  fu  lode  ancora 
Più  meritata  o vera. 

Bella  Virtù  severa, 

Candida  Verità. 
la  Tir.  Ah  si  rispetti  almeno 

D'Elisa  il  genio  augusto!  Essa  le  lodi. 
Da  ognun  con  gioia  intese, 

A meritar,  non  a aolTrire  apprese. 

SI  van  deaio  non  muove 
Una  virtù  sicura. 

Che  nulla  cerca  altrove. 

Tutto  ritrova  in  se; 


Che  dì  favor  non  cura. 

Che  di  livor  non  teme, 

Scudo  a se  stessa  insieme 
H stimolo  e mercè. 

Ciiot.  Giacché  tu  le  insegnasti 

Le  Iodi  a meritar,  dunque  le  insegna 
Anchè  a soiTrirle.  Altro  sudore  in  questa 
SI  perfetta  opra  tua  poi  non  ti  resta. 

Dille  che  le  sue  ludi 

Son  guida  a molti,  o che  virtude  è ancora 

Soffrir  de*  propri  vìdU 

Il  suon  che  a lei  iiucresce  o giova  a tanti. 

Tutti. 

Di  sue  lodi  il  suou  verace 
Oda  almeno,  almeno  in  pace 
Soffra  Elisa  in  questo  di. 

D'ogni  pregio  un'alma  sola 
Non  in  vano  ornar  gli  Dei; 

E non  nacque  aol  per  lei, 

(Quando  al  giorno  i lumi  apri. 
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GtOVE. 

ASTREA. 

APOLLO. 

LA  CLEMENZA. 


IL  RIGORE. 

CORO  di  Virtù'  con  Astbka. 
CORO  di  Dkita'  con  Arouo. 


Vaùone  si  figura  ttelia  reggia  di  dorè.  Danno  occasione  alla  faroln  i versi  di  Oridio  nelle  Meta- 


morfosi : 


. . . . . . Kt  viryo  emlt  ma<tenUi 

Ultima  oeUstum  tcrras  Aetraa  reliquit. 


GiOVK,  AsTBEA}  ApOLIO)  la  ClEMBm,  IL  RIGORE) 

Coro  di  KiWù)  e Coro  di  Deità. 

Astr.  VendeUfl,  o re  de' Numi! 

ApoL  Re  do' Numi  pietà! 

Astr.  Gli  uomini  ingrati) 

Peggiorando  ogni  di,  boq  giunti  alfine 
Dalla  terra  a scacciarmi. 

Apoi.  Errano  ignari  ; 

Sono  inrelici  e non  malvagi. 

Astr.  Ah!  come 

Io,  del  giusto  custode, 

Norma  d’ ogni  virtù,  solTrir  potrei 
Che  degli  avi  più  rei  dian  vita  i padri 
Sempre  a figli  peggiori,  e che  da  tutti 
Sian  così  le  mie  leggi 
Rotte,  deriso  e calpestate  ? 

Apoi.  Ah  ! come 

lo  ministro  maggior  della  natura, 
lo,  che  in  eterna  cura 
Veglio  a prò  de' mortali,  in  tal  periglio 
Lasciar  senza  difesa 
I miseri  potrei? 

Astr.  Rammenta,  o padre, 

Che  r olTesa  son  io. 

Apoi.  Padre,  rammenta 

Che  il  difensor  io  sono. 

Astr.  Che  vendetta  io  dimando. 

Apoi.  Ed  io  perdono. 

Astrea  e Coro  di  Virtù. 

Del  mondo  che  preme 
L'onor  del  tuo  soglio, 

Punisci  l'orgoglio. 

Punisci  r error. 


Apollo  e Coro  di  Deità. 

Del  mondo  che  geme 
Fra  tanti  marlirì, 

Perdona  i deliri, 

Perdona  P error. 

Astrea  e Coro  di  Virtù. 

Non  sembra  sì  gronde. 

So  Giove  non  tuona. 

Apollo  e Coro  di  Deità. 

Se  Giove  perdona, 

È sempre  maggior. 

Gior.  Grande  è in  ver  la  cagione 
Clic  risveglia  a tal  segno 
D' Apollo  la  pietà,  d'  Astrea  lo  sdegno. 
Risolverò  \ ma  prima 
La  Clemenza  s'ascolti. 

Parli  il  Rigor.  Del  trono  mio  son  questi 
I più  fidi  sostegni^  e senza  loro 
Grazia  dal  ciel  non  piove. 

Fulmine  non  s'accende  in  man  di  Giove. 

il  Rig.  Si  distruggano  i rei.  Cresce  sofferta 
L'altrui  malvagità.  Di  fiamma  attrice 
Tutta  avvampi  la  terra. 

la  eie.  Ah  ! no  ; di  Giove 

Più  degna  è la  pietà.  Correggi  e rendi 
1 miseri  felici.  Il  mio  consiglio, 

Se  in  (e,  come  ognor  suole,  oggi  provalo. 
Via  trovorassi  ad  eseguirlo. 

il  Rig.  E quale? 

Forse  il  castigo?  Il  fulminalo  orgoglio 
De'  Giganti  flegrci,  P ondoso  orrore 
Dei  secolo  di  Pirra 
Gli  uomini  non  corresse. 

Astr.  I benefici 
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A renderli  felici 

Speri  forse  basUuti?  Ogni  gran  dono 

CoDtaminur  sapraonOt 

Sapran  volger  gli  aloUi  in  proprio  danno. 

Gior.  Mod  più  ; della  (Temenza 

11  consìglio  mi  piace.  Ognun  proponga 
D' eseguirlo  una  via.  Tempo  rimane 
Sempre  a punir.  Di  mia  ragion  neglella 
Il  più  lardo  ministro  è la  Vendetta. 

Balenar  su  qnesta  mano 
Spesso  il  folgore  si  mira  ; 

Ha  depODgo  in  mezzo  all' ira 
Anche  i folgori  talor. 

11  Rigor  non  parla  in  vano; 

Ha  più  grata  a me  si  rende 
La  Clemenza  che  sospende 
1 consigli  del  Rigor. 

Apot.  Del  benefico  Giove 

Degno  ò il  comando,  e d'ogni  Nume  è degna 
SI  nobil  gara,  lo  nel  proposto  arringo 
Eutro  primiero  e ad  ubbidir  m'  accingo. 

Padre,  è ver,  la  tua  mano, 

Larga  a prò  de*  mortali,  a lor  concesse 

Tutto  ciò  che  potesse 

Renderli  mai  felici;  onur,  ricrliezza, 

Forza,  ingegno,  bellezza, 

Fama,  seuno,  valore  e quanti  beni 
L*uman  desio  d'immaginar  s'avvisi; 

Ma,  con  pace  d*  Aslrea,  son  mal  divisi. 

Ella,  che  ne  dovrebbe 
Con  lance  cgual  tutti  arricchir,  ne  lascia 
L* arbitrio  alla  Fortuna:  e questa  poi 
Dispensa  iniquamente  i doni  tuoi. 

In  tanta  ineguaglianza 

Chi  contento  esser  può,  se  vede  ognuno 

Altri  abbondar  superbo 

Di  ciò  cfa*egli  ha  difetto?  Invidia  il  forte 

Al  debole  l'ingegno,  e questo  a lui 

La  potenza,  il  valor  : guarda  maligno 

De'  figli  della  sorte 

li  povero  i tesori  ; essi  di  questo 

0 la  fama  o il  saper.  Quindi  germoglia 

L*  odio  comun,  quindi  gl' insulti  aperti, 

Quindi  r insidie  ascose  e lutti  i mali 
Onde  miseri  e rei  sono  i mortali, 

Ab  1 si  tolga  alla  cieca 
De*  doni  tuoi  dispensatrice  Dea 
Di  dividerli  il  peso.  Astrea  ne  prenda 
Sola  la  cura:  e iodiffercnte  a lutti 
Egual  parte  ne  faccia.  Allor  de*  falli 
Cesserà  la  cagion  ; godrà  ciascuno, 

Giove,  i tuoi  benefici; 

E gli  nomini  sarao  giusti  e felici. 

Ah  ! del  mondo  deponga  1*  impero 
Una  volta  la  Diva  fallace; 

Che  finora  del  mondo  la  pace 
Abbastanza  1*  infida  turbò. 

Per  lei  sola  dal  dritto  sentiero 
L'alme  incaute  rivolsero  il  piede; 
L'Innocenza,  1*  Amore  e la  Fede 
Per  lei  sola  la  terra  lasciò. 

Astr.  Inutile  a*  moristi,  anzi  fiineslo, 


Apollo,  è il  tuo  consiglio.  Appunto  quella 

Provvida  ineguaglianza,  onde  tu  credi 

Che  nascan  fra' viventi 

Gli  odii  e lo  risso,  à il  vincolo  più  forte 

Che  gli  stringo  fra  lor.  Senza  di  lei 

Niun  curerìa  dell'altro:  essa  produce 

Lo  scamhicvoi  bisogno;  ed  il  bisogno 

Lo  scambievole  amore.  Ha  d'  uopo  il  forte 

Del  saggio  che  lo  guidi;  ha  d'  uopo  il  saggio 

Del  forte  che  il  difenda:  entrambi  hio  d'uopo 

I)'  altri  che  lor  nutrisca,  lodi  la  brama 

D'  unirsi  insieme;  indi  la  fò,  la  pace, 

L'onestà,  l'amicizia  e 1* altre  tutte 

A conservarsi  nniti 

Necessarie  virtù.  L*  indoslre  ordegno 

Con  cui  Fumano  ingegno, 

Nume  del  giorno,  i passi  tuoi  misura, 

Tal  d'  uffizio  e figura 

Cento  parti  ineguali  in  se  raccoglie. 

Questa  F ìmpeto  imprime. 

Quella  il  trallicn;  una  il  misura,  un'altra 
11  progresso  no  accenna;  e (ulte  a tolte, 
Saggiamente  spartite, 

Nell'  uffizio  iucgual  servono  unite. 

Apoi,  Ha  in  questa  ineguaglianza, 

SI  giovevole  a tutti,  un  infelice, 

A cui  1*  avversa  sorte 

Hcn  che  agli  altri  donò,  non  ba  ragione 

Se  si  lagna  di  lui  ? 

Astr.  No,  che  infelice 

Più  degli  altri  ui  non  è.  Se  meno  intende, 

E meno  atto  al  dolor;  se  meno  ò forte, 
k cauto  più;  se  nien  possiede,  ba  meno 
Desiderii  e bisogni.  Il  lor  compenso 
llan  sempre  i boni  e i mali; 

B la  speme  e il  timor  li  rende  uguali. 

Lo  sventurato  adora 
La  speme  che  FallclU; 

E mentre  il  bene  aspetta, 

Il  mal  crescendo  va. 

Vive  il  felice  ognora 
Co* suoi  timori  accanto; 

Ed  avvelena  intanto 
La  sua  felkitè. 

Giop.  Altro  riparo,  o Numi, 

Cercar  conviene.  Agli  ordini  del  lutto 
La  proposta  eguaglianza 
Troppo  avversa  sarebbe.  Ancor  discordi 
Son  fra  lor  gli  clemeuti: 

SoD  fra  lor  differenti 

Ne*  moti  anche  le  sfere  ; e pur  da  qaeata 

Diversità  deriva 

U concorde  armonia,  F eterna  legge 
Che  la  terra  ed  il  del  conserva  e regge. 

/a C/e. Se  por  vuoi  d'ogni  mal,  Giove,  la  prima 
Sorgente  inaridir,  togli  a*  mortali 
Di  se  stessi  l' amor.  Stolli  per  lui, 

Per  lui  miseri  son,  por  lui  son  rei  ; 

Stolti,  perché  non  sanno 
Acciecati  cosi,  scorgere  il  vero; 

Hiseri,  perchè  sempre 
Manca  lor  più  di  quello 
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Che  credon  merìUir;  rei,  perchè  ognano 
Quanto  agli  altri  concedi 
Stima  usurpato  a so.  Perciò  delira 
Tumido  là  quel  folle,  e in  so  non  vede 
Ciò  che  in  altri  condanna  : ama  io  stesso 
Sema  rivale  ; a suo  vantnggio  ognora 
Del  proprio  merlo  e dell'altrui  decide; 

E,  degno  egli  di  riso,  ogoun  deride. 

Perciò  querulo  un  altro, 

Credendo  a so  tutto  dovuto,  accusa 
Il  mondo  e la  natura, 

Che  ingiustamente  a danno  suo  congiura. 

Perciò  V*  è chi  maligno 

Rode  la  fama  altrui,  chi  tesse  inganni. 

Chi  violenze  adoprs,  o purché  giunga 
Al  proposto  suo  6ne, 

Fabbriche  innalu  in  su  T altrui  ruine. 

Questa,  o Giove,  recidi 
D'ogni  error  produttrice 
Pestifera  radice;  o non  lagnarti 
Se,  qual  fu  Un  ad  ora, 

Malvagio  è il  mondo,  e se  ogni  di  peggiora. 

Onesta  dell*  alme  è sola 
La  cieca  scorta  infida, 

Che  a naufragar  le  guida, 

Che  delirar  le  fa. 

Questa  il  risposo  invola. 

Questa  i peniier  confonde, 

Questa  a'  piò  saggi  ascondo 
L' oppressa  verità. 

Gioe.  L'amor  che  tu  detesti. 

Quando  ragion  lo  guidi, 

U primo  fonte  è d*ogni  onesta  brama. 

Chi  sè  stesso  non  ama. 

Altri  amar  non  pnò  mai.  Dal  proprio  nasce 
L' amor  d' altrui.  Queir  inquieto  affetto 
Ch*  ei  risveglia  io  un*  alma, 

Non  resta  in  lei,  ma  si  propaga  e passa 
Alla  prole,  a'  congiunti. 

Agli  amici,  alla  patria;  e i moti  suoi 
Tanto  allargar  procaccia. 

Che  tutta  alfln  Y umana  specie  abbraccia. 

Tal,  se  in  placido  lago 
Cado  un  sasso  lalor,  forma  cadendo 
Un  giro  intorno  a se;  ma  da  quel  giro 
Nasce  un  secondo,  litri  da  questo,  e sempre 
È r ultimo  il  maggiore  : il  moto  impresso 
Ognor  più  si  dilsta,  ognor  si  scosta 
Dal  centro  onde  parti,  0ncbè  quell'  onda 
Tolta  co' giri  suoi  mnove  e circonda. 

Non  V*  è nobile  amore, 

Qualunque  sia,  che  nna  bell'  alma  adorni, 

Che  dal  proprio  non  parta  e a lui  non  tomi. 

Nella  patria  che  difende 

Quel  gnerrier  con  suo  periglio. 

Ama  i lauri  che  n'  attende 
Per  mercè  dei  suo  valor. 

Io  qoel  padre  ama  quel  figlio 
Il  suo  beo  che  trova  in  esso  ; 

Ama  parte  di  ae  atesso 
In  quel  figlio  il  genitor. 

i7  Rig.  So  gli  uomini  non  vuoi,  le  loro,  o Giove, 


Tiranne  passioni 

Tutte  distruggi  almen;  gli  sdegni  insani 
La  stolida  superbis, 

L'odio,  l'amor,  la  cupidigia  e mille 
Altri  affetti  diversi. 

Per  cui  miseri  sono  e son  perversi. 

I procellosi  venti 

Son  questi,  o Dei,  che  dell*  umana  vita 
Tutto  infestano  il  mar:  l'empie  son  queste 
Sediziose  schiere,  ond*  ò per  tutto 
Disordine  e tumulto.  Un  porto  ormai. 

Un  asilo  sicuro 

Da  lor  non  v'è,  che  il  tribunal  d*  Asirea, 

Le  scuole  di  Minerva, 

Le  palestre  di  Marte,  i tempii  vostri 
Giungono  a profanar.  Questo  la  destra 
Armano  a*  parricidi 

Di  scellerato  acciaro;  i succhi  espressi 
Dalle  infami  cicute  insegoan  queste 
Ad  apprestar:  da  queste  furie  invasi. 

Sempre  ioteuti  i mortali  all'altmi  danno, 

Hai  sincera  fra  lor  pace  non  hanno. 

Nè  solo  un  contro  1*  altro 
San  quest'empio  irritar:  d'ognt  alma  sole 
Si  contraslaa  Y impero,  in  cento  parti 
Lacerandola  a gara;  onde  per  loro 
Ciascnn  che  nasce  io  terra. 

Con  gli  altri  è sempre  c con  se  stesso  in  guerra. 
Fra  1*  ire  più  funeste 
Chi  troverà  mai  pace  ? 

In  seno  alle  tempeste 
Cbi  calma  troverà? 

Se  un*  alma  in  se  non  vede 
Tranquillità  verace; 

So  in  vano  altrui  la  chiede. 

Dove  la  cercherà? 

Apot.  Ha  se  gli  affetti  umani 
Tulli,  0 Giove,  distruggi, 

Dov*  è più  r nom?  Dall' insensate  piante 
Chi  lo  disUognerà?  Venti  inquieti 
Son  nel  mar  della  vita 
Gli  affetti,  anch'io  lo  so;  ma  senza  venti 
Non  si  naviga  in  mar.  Son  schiere  audaci 
Facili  a ribellar;  ma  senza  schiere 
Combatter  non  si  può.  Spingono  quelli 
E in  porto,  e a naufragar:  prodneon  queste 
B tumulti  e trofei  : tutto  dipendo 
Del  nocebier  che  prudente, 

Dal  capitan  che  saggio 

Usi  r impeto  loro  a ano  vantaggio  ; 

Perchè  r impeto  istesso, 

Che  sciolto  è reo,  so  la  ragion  lo  regge. 
Virtuoso  si  rende;  il  genio  avaro 
Provvidenza  esser  può,  decoro  il  fasto, 
Modestia  la  viltà,  telo  lo  sdegno  ; 

Fin  r ÌDvido  livore 

Bella  può  farsi  emulazion  d*  onore. 

Della  ragion  vassalli 
A servir  destinati 

Nascon  gli  affetti;  e finché  servi  sono, 

I Non  V*  è chi  lor  condanni  : 

I Chi  lì  lascia  regnar,  li  fa  tiranni. 
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Se  fra  gli  argini  è rialrelto, 

Fido  nervo  il  fiame  ancora 
Al  bisogno  ed  al  dileUo 
Della  greggia  e del  pastor. 

Ma  se  poi  non  trova  sponda, 
Licenzioso  i campi  inonda, 

B l'islesso  opprime  allora 
Negligente  agricoitor. 
il  Rig.  Donque  via  die  i mortali 
Giusti  renda  e felici, 

Giove,  non  v*6.  Vili  il  castigo,  audaci 
Il  perdono  li  fa.  Soli  non  ponno, 

Non  san  vivere  uniti. 

La  copia  li  corrompe. 

La  auseria  gli  opprime.  In  lor  diviene 
Stolida  r ignoranza, 

Temerario  il  saper.  Senta  gli  affelli 
Bgnali  a'  tronchi,  e con  gli  afTetti  sono 
Somiglianti  alle  Aere  : ogni  riparo 
Spinge  gli  stolti  ad  nn  eccesso  opposto. 
Ah,  questo  reo  composto 
Di  qualità  si  repugoanti  alfine 
Distruggi,  0 re  de'Numil  Assai  fin  ora 
Costan  gl*  ingrati  al  tuo  paterno  alTetto  : 
Abbian  le  cure  tue  più  degno  oggetto. 
AIfln  ti  provino 
Sdegnato  e giudice 
Quei  che  dispreizano 
La  tua  pietà. 

0 gli  empi  in  cenere 
Ridnca  il  fulmine; 

0 un  vano  strepito 
Si  crederà. 

Àstr.  S),  Giove,  odi  il  consiglio 
Del  severo  Rigor. 

Apoi.  No,  padre;  ascolta 

La  benigna  Clemenza. 

Aitr.  Ab  non  rimanga 

Invendicata  Astreal 

Apoi.  Non  sian  deluse 

Le  mie  cure,  i miei  voli  e la  mia  speme. 

Astrea  e Coro  di  Virlù. 

Del  mondo  che  preme 
L'onor  del  tuo  soglio. 

Punisci  r orgoglio. 

Punisci  l'error. 

Apollo  e Coro  di  Deità. 

Del  mondo  che  geme 
Fra  tanti  martiri, 

Perdona  i deliri. 

Perdona  V error. 

Astrea  e Coro  di  Virtù. 

Non  sembra  si  grande, 

Se  Giove  non  tuona. 

Apollo  e Coro  di  Deità. 

de  Giove  perdona, 

È sempre  maggior. 

Cioè,  fi  ver:  rassembra,  o Numi, 

Impossibile  impresa 

Corregger  1*  uom,  farlo  contento  ; e pure 
Non  è cosi.  Tanta  discordia  e tanti 
Opposti  eccessi  è la  Virtù  capace, 


La  Virlù,  sola,  a rìcomporre  in  pace. 

Ella  sa  che  la  Sorte 

Non  è cicca,  nè  Dea,  ma  esecutrice 

Di  maggior  Nume  ; o a tolle'^are  insegna 

Le  ineguaglianze  sue,  che  ordini  sono. 

Ondo  il  mondo  si  rogge:  ella  dilata 

Il  proprio  amor,  che  altrui 

La  natura  comparte 

Sino  a quel  tutto,  onde  ciascuno  è parte  ; 
filla  rende  gli  afTetti 
Servi  e ministri  alla  ragion  soggetti. 
i7  Rig.  Avrà  pochi  seguaci 

La  rigida  Virtù.  S'  affolla  il  mondo 
Tolto  appresso  al  piacer. 
la  eie.  Forse  è nemica 

Del  piacer  la  Virlù  ; ma  fuor  di  lei 
Dove  mai  si  ritrova 
Un  sincero  piacer,  che  sia  costante. 

Non  passeggier,  che  non  involi  all*  alma 
La  sua  tranquillità  ; che  non  produca 
Nè  rimorsi,  nò  alTanni, 

Cho  dia  quanto  prometto  o non  inganni? 
Ah  I ciò  che  altronde  viene, 
fi  dolor  mascherato;  e chi  si  fida 
Alla  monlita  faccia. 

Corre  al  diletto  e la  miseria  abbraccia. 
Nella  face  che  risplende 
Credo  accollo  ogni  diletto, 

Bd  anela  il  fanciullelto 
A quel  tremulo  splendor. 

Ma  se  poi  la  man  vi  stende, 

A ritrarla  è pronto  in  vano  ; 

Cliè  fuggendo  allor  la  mano 
Porta  seco  il  suo  dolor. 

Astr.  SI,  la  Virtù  potrebbe 

Corregger  V uom  : V unica  fonte  e pura 
È del  piacer;  ma  che  perciò?  Nessuno, 

S*  ella  tornasse  in  terra, 

Distinguerla  saprebbe. 

t i eie.  fi  con  chi  mai 

Confonder  si  potria? 

Astr.  Conviti  istessi, 

Nemici  suoi. 

Apoi.  Dubiti  troppo. 

Astr.  Udito 

50  dubito  a ragion.  Quando  dii  mondo 
Pur  le  Virtù  eostrelte 

Meco  a tornar  sa  le  celesti  soglie, 

Voggir  di  terra  e vi  lasciar  le  spoglio. 
Subito  i Viti  rei 

51  coperser  di  quello:  alti  e sembianti 
Appresero  a mentir;  nò  da  quel  giorno 
Vizio  più  si  ritrova  orrido  tanto, 

Che  di  qualche  Virtù  non  abbia  il  manto. 
Or  da  quel  dì  la  Frode, 

Che  sincera  amicizia  in  volto  spira. 

Ferisce  occulta,  e poi  la  man  ritira: 

Or  r Invidia  maligna, 

Fin  da  quel  di  con  lo  Pietà  confusa. 

Tutti  compiango,  e compiangendo  accusa. 

D' allor  fu  che  prudenza 

Il  Umor  si  chiamò;  che  Is  vendetta 
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Porve  tufo  d'onor;  che  del  coraggio 
Il  temerario  ardir  le  lodi  otteofie; 

B che  valor  la  crudeltà  divenoe. 

B apercreto  ancora 

Che  distinguer  si  possa 

Dal  Vizio  la  Virtù?  Ma^  Numi,  e come, 

Se  comune  è fra  lor  la  veste  e il  nome? 

Delude  fallare 
L'iocaute  pupille 
Lo  scoglio  che  giace 
Fra  r onde  tranquille, 

La  serpe  che  ascosa 
Tra*  fiori  si  sta. 

Chi  lento  riposa. 

Nè  rischio  comprende, 

SI  mal  si  difende, 

Che  vinto  sì  dà. 

Crior.  Ma  se  giungesse  il  mondo 

Quest'  inganno  a scoprir,  se  distinguesse 
La  verace  Virtù,  giusto  e felice 
Divenir  non  potrebbe?  Astrea  placata 
Non  fora  allur  ? 

Asir.  Si;  ma  l'impresa  è dura. 

Ciov.  Dunque  phicati,  Astrea:  questa  6 mia  cara. 
Oggi  dai  SCO  degli  astri  un'alma  grande 
Ad  informar  la  più  leggiadra  spoglia 
Parò  che  scenda.  Un  luminoso  esempio 
D'ognì  virtù  più  bella 
Questa  sarà.  Dal  più  snblime  soglio 
Splenderà  della  terra 
Per  norma  de'  mortali  ; e in  faccia  a lei 
Ogni  virtù  fallace 
Languirà,  come  suole 
Languir  torbida  face  in  faccia  al  sole. 

Asir.  L'  onor  della  sua  cuna 
Qual  patria  avrà  ? 

Apoì.  Qual  glorioso  nome 

Ornerà  sì  gran  giorno  in  nuova  guisa? 


' Gtor.  La  patria  è il  suol  germano  ; il  nome  Elisa. 
la  eie.  Oh  patria  I 
1/  Riff.  Oh  nomo  I 

Astr.  Oh  lieto  giomoi 

Apoi.  Irata 

Astrea,  più  non  mi  sembri. 

Asir.  A Unta  speme 

Qual  ira  è che  resista  ? Eccomi  in  trono  ; 
Torna  il  mio  regno.  Ah  perchè  mai  si  lento 
Sospendi,  o Dio  del  giorno,  il  gran  momento! 
Ab  che  fa  la  pigra  Aurora  f 
Ah  perchè  sul  Gange  ancora 
Non  comincia  a rosseggiar! 

Apoi.  Già  spuntò  la  bella  Aurore, 

Già  del  ciel  le  strade  infioro. 

Già  comincia  a rosseggiar. 
i4poL As/r.  Tutto  annonzia  al  di  che  toma 
Il  momento  foi  tonato. 

Apoi.  L'aria  splende,  il  ciel  s' adorna. 

Astr.  Cangia  spoglie  il  colle,  il  prato. 

Astr. Apoi.  E lusinga  un  iiive  fiato 
L’ onde  placide  del  mar. 

Giof.  Non  più:  già  s'avvicina 

L' atteso  istante.  Il  mio  voler  secondi 
Concorde  il  ciel.  Da  questo  giorno  no  nuovo 
Fortunato  incominci  ordin  di  giorni  ; 

B ad  abitar  ritorni 

Da' Numi  accompagnata 

Sa  la  terra  felice  Astrea  placata. 

Tutti, 

L'augusta  Elìsa  al  trono 
Dall’  astro  ano  discenda, 

B luminosa  renda 
Questa  novella  età. 

Gelosi  no  si  gran  dono 
Conservino  gU  Dei, 

E adori  il  mondo  in  lei 
la  SUB  felicità. 
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ARGOMEMO. 

Inacqui  Oiove,  itccjtdo  U aniielu  /avcU,  tul  rtjno  di  Crtta,  e furono  tUiU  da'  Fati  aUa  cura  di  2u»  U dut 
principtOMi  MtliU  ed  Amaltea.  Da'  prodigi  meU  inleti  e dagli  oracoli  einUtramente  iRtéijireiati,  che  prtcederono  il 
giorno  del  gran  natale,  «t  argomenth  faìoamente  che  foetero  odegnali  gii  Dei,  e che  una  piuma  fotte  neeettaria 

a placarlL  Fu  grande  l' inganno,  ma  non  inutile;  poief^  raA^ujtia  ch'egli  produtte,  rete  molto  più  vita  la  ^iotd  dc//a 
felicUà  iNorpe^ata,  Mcrniò  la  virtù  deUe  due  generate  Eroine,  le  dimoi^rb  degne  di  tanta  gloria,  e giuttifieb  la  tcelta 
del  cielo. 


IMTKRIiOClJTOM. 


AMALTEA,  ) . 

HBLITE  ! CreU. 

CASSANDRO,  sacerdote  di  Temide. 


ADRASTO,  capo  de*  Coribaoli. 
TEMIDE,  Dea  della  Giustizia. 
CORO  di  Sacerdoti  e Coribanli. 


La  icena  è neWisola  di  Creta  nel  tempio  di  Temide  e nel  bosco  che  lo  circonda. 


SCENA  I. 

Bosco  sacro  vicino  a)  tempio  di  Temide.  Hrutb, 
poi  Adrasto. 

Xelit.  E Adrasto  ancor  non  viene?  e ancor  dal  tempio 
Non  torna  alcun?  Dei,  che  sarà!  Di  tanti 
E sì  strani  portenti  il  senso  oscuro 
Deb  svelate  una  volta!  Oggetto  almeno 
Abbia  il  nostro  timor... 

Adr,  Dov'è,  Helite, 

La  reai  tua  germana  ? {affannato) 

Melit.  Impaziente 

Per  la  selva  a*  aggira. 

Adr.  Andiamosi  cerchi; 

Fuggiamo... 

Melit.  Ahimè  ! 

Adr.  Ritroverem  nel  porto 

Qualche  legno  opportuno.  Ovunque  il  Fato 
Voglia  condurvi,  ecco  in  Adrasto  il  vostro 
Custode  e difensor. 

Melit.  (Tremo.)  È compito 

Il  sacrìllzio? 

Adr.  Ab!  no.  Fuggi  ferita 

Di  man  de*  sacerdoti 
La  vittima  muggendo,  e della  Dea 
Nube  improvvisa  il  simulacro  ascose. 


Melit. 

Adr. 


Melit. 

Adr. 


Melit. 


Adr. 


Melif. 

Adr. 

Melit. 


Adr. 

Melit. 

Adr. 


Ma  si  è spiegato  il  ciel  ? 

Pur  troppo.  Ei  sdegna 
Le  vittime  volgari.  Una  di  voi 
Dimanda  io  aacribzio... 

Ah  cornei 

Oh  Dio  I 

Partiam.  Se  giunge  il  sacerdote,  in  vano 
Salvarvi  io  bramerò. 

Fermati,  e dimmi 

Dell’  oraeoi  funesto 
I)  preciso  tener. 

(Che  pena!)  È questo: 

Creta  a render  felice  indarno  a'Aumi 
Queste  eiilime  offrile.  Ha  destinato 
Onor  sì  grande  al  regio  sangue  il  Fato. 
Dunque  il  ciel  non  decide 
Fra  la  germana  e me?  (pensando) 

No. 

Basta  dunque 

Una  sola  di  noi  perche  ai  cangi 
Della  patria  il  deslin? 

Ma,  principessa, 

Tempo  or  non  è di  trattenersi. 

(s*  incammina  risoluta)  È vero. 

Che  fai?  Per  qual  seutiero 

Ad  incoutrar  lu  corri  il  proprio  scempio? 

il 
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Adr. 

Mela, 


Adr. 

Melit 

Adr. 

Melit. 


Adr. 

Melit. 

Adr. 

Melit. 


Adr. 

Cast. 

Adr. 

Cast. 

Adr. 

Cast. 

Adr. 

Cast. 

Adr. 

Cast. 


SCENA  in. 

Aiultia  • detti. 

Amai.  Ove  raffretti? 

Perchè  fu^gi  da  me  ? Ciascun  m*  evita 
Dunque  cosi?  Che  avvenne  mai?  Spiegossi 
Forse  la  Dea  nenice? 

Che  impone? 

Cast.  Adrasto  il  sa. 

Adr.  * Cassandre  il  dica. 

Amai.  Eterni  Dei  I Qual  mai  funesto  arcano 

È quel  che  a me  nascondi?  (a  Cassandro) 
Perchè  cangi  color?  Parla,  rispondi. 

Cass.  Perchè...  Sappi  che  il  ciel...  Vorrei  spiegarti... 
Oh  Dio  ( non  sdegnarti  : 

Lo  vedi,  lo  senti, 

Non  trovo  gli  accenti, 

Non  posso  parlar. 

Il  cenno  rispetto; 

Ha  come  spiegarmi 

Se  Talma  nel  petto 

Hi  sento  gelar?  (parte) 


Questa  vìa  guida  al  porto.  | 

E questa  al  tempio. 

B che  pretendi  mai? 

De*  Nomi  al  cenno  i 
Pronta  ubbidir:  col  mio  morir,  felice  | 

Render  la  patria  oppressa  ; 

Salvar  voi  tutti  ed  eternar  me  stessa. 

Giusti  Dei  ! Chi  C inspira 
SI  funesto  disegno! 

La  gloria  e la  pietà. 

Ha  pensa... 

lo  penso 

Che  il  voler  degli  Dei 

È colpa  esaminar:  che  a noi  rispetto 

Denno  i pih  bassi,  è noi  dobbiamo  a loro 

Esempi  di  virtù:  che  il  bene  altrui 

È la  più  degna  cura 

D'  un*  anima  reai  ; che  resta  in  vita 

Chi  conserva  morendo  i regni  interi. 

Questi  fur,  questi  sono  i miei  pensieri. 

(tolendo  partire) 

Ahi  no,  perdona;  io  tollerar  non  deggio... 
Olà,  rammenta,  Adrasto, 

Chi  sei,  chi  sono,  e non  opporti. 

Oh  DioI 

Sai  che  partendo  a me  fidò  la  cura 
Il  reai  genitor  de’  vostri  giorni. 

Che  mai  dirgli  dovrò  quand'  ei  ritorni  ? 

Digli  che  il  sangue  mio 
Per  r altrui  beo  versai; 

Digli  che  a morte  andai, 

Ha  Senna  impallidir: 

Che  son  felice  appieno 
Se  conseguir  posa*  io 
Ch'  ei  di  tal  figlia  almeno 
Non  s’abbia  ad  arrossir.  (parte) 

SCENA  II. 

AdIASTO,  poi  Cassa.vdbo. 

Hi  opprimono  in  tal  guisa 
La  meraviglia  e la  pietà... 

Vedesti 

Le  principesse,  Adrasto  ? lo  ne  vo  io  traccia. 
Ha  trovarle  pavento. 

Or  verso  il  tempio 

Helite  s*  inviò. 

Nè  sa  qual  sorte... 

Tutto  sa,  nulla  teme,  e va  contenta 
Per  la  patria  ad  offrirsi. 

Oh  generosa! 

Oh  eccelsa  donna!  Ed  Amaltea? 

Finora 

Il  reo  destin  della  germana  ignora. 

Che  dirà,  quando  il  sappia,  ella  che  V ama 
Più  di  se  stessa,  e che  non  sa  da  lei 
Viver  lungi  un  momento? 

Eccola. 

Addio. 

Non  ho  cor  d' incontrarla.  (mof  partire) 


SCENA  IV. 

Aialtea  ed  Adrasto. 

Amai.  Quel  pallido  sembiante, 

Quel  tronco  sospirar,  quelle  confuse 
B in  metzo  al  proferir  voci  interrotte 
Gelar  mi  fanno.  È una  pietà  crudele 
Celarmi  una  sventura, 

Perchè  cento  ne  finga  il  mio  timore. 

Parla  : ho  sofferto  assai 
Quel  silensio  crudel. 

Adr.  Vittime  umane... 

Illustre  sangue...  (Oh  Dio  I) 

Dimanda  il  ciel  da  noi. 

Amai.  Dimanda  il  mio  ? 

Adr.  Sicura  è la  tua  vita.  Il  dubbio  ha  sciolto 
Già  r illustre  Helite. 

Asnal.  Ahimè!  che  dici? 

Ella  dunque  morrà? 

Adr.  SI,  per  salvarti 

Offre  se  stessa  al  sacrifizio. 

Amai.  E crede 

Di  salvarmi  cosi?  Spera  ch'io  sappia 
Viver  da  lei  divisa?  Ah  mal  conosce 
La  tenerezza  mia!  Viverle  accanto 
Fu  il  primo  interno  voto 
Che  formasse  quest*  alma  ; il  primo  accento 
Che  m*  uscisse  da*  labbri 
Fu  il  nome  suo.  Da  quel  momento  istesso 
Che  di  viver  m’ avvidi. 

Seppi  d*  amarla  ; e un  egual  ben  mi  parve 
B la  vita  e I*  amor.  Tutti  con  lei 
Finor  gli  affanni  miei. 

Le  mie  gioie  ho  diviso,  i miei  pensieri  ; 

E pretende  or  lasciarmi  ? Ab,  non  lo  speri  1 

Adr.  Senti  ; ove  corri? 

Amai.  Al  tempio, 

Ad  offrirmi  io  sua  vece. 
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Ààr.  È tardi:  il  loco 

Già  Melito  occupò. 

Amai.  Porse  alle  mie 

Preghiere  il  cederà.  Nulla  finora 
Seppe  negarmi  il  suo  bel  cor. 

Adr.  T* arresta, 

Il  dolor  di  lasciarti 
Tu  le  rinnovi  in  van.  Le  sacre  bende 
Se  ha  già  sul  crio,  se  al  simulacro  innanzi 
Ella  già  pronunziò  le  voci  estreme, 

Che  farai? 

Amai,  Che  farò?...  Morremo  insieme, 

A'  giorni  suoi  la  sorte 
Congiunse  i giorni  miei: 

Vissi  fioor  con  lei. 

Voglio  con  lei  morir. 

S'ella  da  me  s'invola, 

Ch*  io  resti  a pianger  sola? 

Ah  non  sarei  — sì  forte. 

Ah  noi  potrei  ^ sofErir!  {farte) 

SCENA  V. 

Aorasto. 

Ed  a virtù  sì  grande 
Insensibili  in  ciel  saranno  i Numi  ? 

No,  possibii  non  è.  Chi  '1  crede,  oltraggia 
La  giustizia  immortal.  Torbido  e nero 
Benché  il  Fato  minacci,  io  non  dispero. 

D’  atre  nubi  è il  sol  ravvolto. 

Luce  infausta  il  ciel  colora  ; 

Pur  chi  sa?  Quest' alma  ancora 
La  speranza  non  perdè. 

Non  funesta  — > ogni  tempesta 
Co' naufragi  all' onde  il  seno: 

Ogni  tuono,  ogni  baleno 

Sempre  un  fulmine  non  è.  {parte) 

SCENA  VI. 

HaRDÌfico  e laininoso  tempio  di  Temide,  Dea  della  Gin* 
stizla.  Da  un  Iato  ara  accesa  ìnnansl  al  simulacro  della 
Dea.  Intorno  inimstrl  del  tempio  che  sostengono  sopra 
aurei  bacili  le  bende,  i fiori  e gli  altri  stromenti  del 
sacrifizio. 

MeUTE,  CASSA^0R0,  e Seguito  di  nobili  donzelle. 

CoiS.  Magnanima  eroina,  onor  del  trono, 

Della  patria  sostegno  e vincitrice 
D'  ogni  debole  sITetto,  ecco  il  momento 
Di  porre  io  guardia  al  core 
Tutte  le  tue  virtù.  Tu  devi... 

Melit.  Amico, 

Con  queste  voci  in  vsno 

T' affanni  a sostener  la  mia  costanza  ; 

Non  temer  che  vacilli.  I fior,  le  bende 
Adattami  sul  crìn  : pensa  il  tuo  sacro 
Ministero  a compir  con  man  sicura, 

E lascia  a me  del  mio  dover  la  cura. 

Casa.  Adempì,  anima  grande. 

Dunque  Ìl  sacro  costume: 

OlTrtno  i labbri  tuoi  to  stessa  al  Nume. 


Melit.  Giusta  Dea,  morir  vogl*  io. 

Ah!  conservi  il  morir  mio 
E la  patria  e '1  genitor. 

Giusta  Dea... 

SCENA  VII. 

AxaltìlA,  Adrasto  « detti. 

Amai,  Sospendete, 

Ministri,  il  sacrifizio. 

Melit.  (Ahimè!) 

Amai.  La  fronte 

A me  di  fiori  a coronar  venite: 

La  vittima  son'  io,  non  è Melite. 

Melit.  (Soccorrimi,  Cassandro: 

Vacillerò,  s' ella  non  parte.) 

Ctiss.  {ad  Amaltea)  È tardo, 

Principessa,  il  tuo  voto:  ella  primiera 
S' offerse  al  Nome  *,  e non  è più  permesso 
La  vitiima  cangiar. 

i4mo/.  Permesso  almeno 

Pia  di  morir  con  lei. 

Cass.  No  : due  non  lice 

Ch'io  sveni  in  un  sol  giorno  ostie  reali; 
Parti. 

Amai.  B a me  si  contende 

Anche  il  morir?  Cedimi  to,  germana, 

Cedimi  tu  quel  loco,  lo  premio  il  chiedo 
Del  tenero  amor  mio. 

Melit.  (Che  pena  !) 

Amai.  Oh  Dei! 

Perchè  non  mi  rispondi? 

Perchè... 

Melit.  Parti,  Amaltea.  (senza  mirarla) 

Amai.  Ch'io  psrta  ? E quando 

Meritai  l'odio  tao?  Da  te  mi  scacci 
Senza  mirarmi  in  volto? 

Casi.  Ahi  principessa. 

Di  teneri  congedi 

Tempo  or  non  è.  Va,  non  turbarla.  Al  Fato 
L' opporsi  è vtn. 

Amai.  Deb,  se  per  me  ti  resta... 

Melit.  Lasciami  per  pietà.  (senza  mirarla) 

Amai.  Ma  dimmi  addio, 

Ma  guardami,  inumana.  Ah!  non  credei 
Che  la  tua  crudeltà  giungesse  a tanto. 

Melil.  (Se  a lei  mi  volgo,  io  non  trattengo  il  pianto.) 

Amai,  Vuoi  per  sempre  abbandonarmi? 

Non  ti  muove  il  dolor  mio? 

Puoi  negarmi  un  solo  addio? 

Questa  è troppa  crudeltà. 

Dimmi  almeno:  io  t'abbandono; 

Dillo  almen  con  un  sospiro; 

Che  nemiche,  oh  Dio!  non  sono 

La  costanza  e la  pietà. 

Melit,  Sentimi.  (Io  più  non  posso 

Resistere  a quel  pianto.)  Ancor  non  sai 
Che  la  parte  più  etra 
Sei  tu  dell'  alma  mia  ? che  al  ciel  dovuti 
Or  son  gli  alletti  miei  ? che,  s*  io  ti  miro, 
Gli  usurpi  al  del?  Oovea  bastar  la  pena 
Che  il  tacer  mi  costò.  Volesti  a forza 
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Vedermi  iodebolita  : hai  vinto,  io  piango  : 
Sarai  contenta.  Il  aacrifixio  almeno 
Più  non  turbar.  Va.  Per  la  patria  io  moro  \ 

Ta  per  tei  vivi  ore  felici  e liete. 

Amai.  Oh  Dio  I 

Melit  Dammi  un  ampleaao,  epoi... 

(^r  abbraceia) 

Adr.  Tacete. 

Meiit.  Che  avvenne? 

Cass.  Il  ciel  balena. 

Adr,  Si  acnote  il  tempio,  e Inminoia  acende 
Una  nube  dall'  alto. 

Amai.  Che  fla  I 

Meiit.  La  noatra  aorte 

Forae  cangia  aembianta. 

Adr.  Ah  aecondate,  o Dei,  la  mia  aperanza  I 

SCENA  Vili. 

Al  iuono  dì  tnaeatos»  sinfoni*  sì  vede  scenderò  un  gruppo 
di  dense  nuvole  che  giunte  innanzi  al  simulacro  ai  dì* 
radano  a poco  a poco  e scoprono  la  Dea  che  naaconderano. 

Ikhidr  e detti 

Tem.  Lungi,  illuatri  eroine, 

Lungi  il  dolor.  Bastanti  prove  ormai 
Diè  la  vostra  virtù.  Parlovvi  oscuro 
Fin  ora  il  Fato  ; or  le  sue  cifre  io  svelo. 

Di  gloria  oggi  col  rielo 

Creta  conteuda.  Oggi  il  maggior  de*  Numi 

Con  invidia  degli  astri 

Questo  terreo  del  suo  natale  onora. 

Giove  è fra  voi  : nè  tutto  diasi  ancora. 

Alla  cura  di  lui,  germane  eccelse. 

Voi  foste  elette,  e non  osar  gli  Dei 
Di  gareggiar  con  voi  ; tanto  fra  loro 
La  virtù  ai  rispetta.  Al  monte  Ideo 
Drizzale  i vostri  piasi  ; e in  quelle  balte, 
Ove  un'  aquila  altera 
Già  di  fulmini  armata  il  voi  raccolga, 

Ivi  Giove  vagisce.  Andate  ; e prenda 

Aspetto  più  giocondo 

In  di  cosi  felice  e Creta  e il  mondo. 

Bell'  alme  al  ciel  dilette, 

SI,  respirate  ormai; 

Già  palpitaste  assai. 

È tempo  di  goder. 

Creta  non  oda  intorno. 

Non  vegga  in  ai  bel  giorno 
Cbe  accenti  — di  contenti, 

Che  oggetti  di  piacer. 

(ss  chiudono  di  nuoto  te  nuvole^  soUotansi  in 
alto  e si  dileguano) 


SCENA  ULTIMA. 

Milite,  Aialtsa,  Cassandso,  Adrasto, 

• SacArdoti. 

Adr.  Oh  Creta! 

Amai.  Oh  giorno! 

Adr.  Oh  noi  felici! 

Amai.  11  Fato 

Mal  spiegasti,  Cassandro. 

Coti.  È ver,  ma  forse 

Opra  del  ciel  fu  l' orror  mio.  Si  volle 
Esercitar  la  virtù  vostra. 

Amai.  Or  vieni, 

Germana,  a queste  braccia:  or  mi  son  cari 
Gli  amplessi  tuoi...  Ha  nel  comun  contento 
Prendi  si  poca  parte  ? Esulta  ognuno. 

Tu  confusa  mi  guardi  e piaogi  e taci  ? 

Meiit.  Non  sono  i grandi  alTetli  ì più  loquaci. 

Non  so  dirli  il  mio  contento: 

Si  confonde  il  pcnsicr  mio 
Fra  que' teneri  ch'io  sento 
Dolci  moti  del  mìo  cor. 

Mille  afletli  imiti  insieme 

Fanno  a gara  in  questo  petto  : 

V'  è la  gioie,  v'  è la  speme, 

V'  è il  rispetto  — e v'è  l' amor. 

Adr.  Chi  mai  credulo  avrebbe 

Cbe  da  tanto  timor  nascer  dovesse 
Tanta  felicità  I 

Cast.  Che  a questo  lido, 

Che  a questo  di  serbato 
Fosse  onor  sì  sublime  ! 

Amai.  Ah  più  nel  giro 

Di  questo  tempio  ascosa 
Non  resti  ornai  la  gioia  nostra!  lo  sento 
Che  dal  cor  mi  trabocca  : io  già  vorrei 
Descrìverla  a ciascun  : ne  bramo  a parte 
Onalunque  clima  al  nostro  clima  occulto. 
No,  quel  dolce  tumulto 
Che  nasce  in  questo  di  fra'  miei  pensieri, 
lo  descriver  non  so.  Mi  trovo  in  mente 
Cento  felici  idee.  Mille  in  un  punto 
Voli,  Bugurìi  e speranze 
Formo  nell'  alma  mia.  Vorrei  dir  tanto 
Che  nulla  io  posso  dir.  Venite:  andiamo, 
Germana,  al  nostro  Giove.  Innanzi  a lui 
Si  parla  anche  tacendo.  Bi  sa  per  noi 
Che  giorno  è questo:  ogni  pensier  sepolto 
E tutto  il  cor  ci  leggerà  nel  volto. 

Coro. 

Di  questo  dì  l'aurora 
Qnalor  farà  ritorno. 

La  terra  esulterà. 

Rammenterassi  ognora 

Che  deve  a un  si  gran  giorno 
La  ana  felicità. 
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I .%'T  ICRliOC  VTO  H I. 


DIANA. 


AMORE. 


V^hiOM  è né'  botchi  di  Deh. 


Duxa  ed  Anom. 

Dian.  Io  vaa  ti  acaoti,  Amor.  No,  questa  volta 
Nod  uscirai  d'impaccio. 

Amor.  Ahimè  ! 

Dian.  Correte, 

Compagne,  e rimirar  qual  preda  illustre 
Cadde  do' lacci  miei.  Preda  maggiore 
Mai  Gnor  non  si  fece  : è preso  Amore. 

Amor.  Fieli. 

Dian.  Nel  sonno  immerso 
L’incauto  ritrovai  : 

Di  quei  nodi  lo  cinsi:  iodi  il  destai. 

Amor.  Nò  troverò  pietà? 

Dian.  SI,  queir  istessa 

Ch’altri  ottengon  da  te.  Beiti  neglette, 
Ninfe  tradite  e disperati  amanti, 
li  tiranno  è in  catene  ^ 

Venitelo  a punir  de' falli  suoi. 

Rise  l'empio  abbastanta  : or  tocca  a voi. 

Amor.  Deh  I cacciatrici  amalo, 

Deh!  v' incresca  di  me:  premio  ne  avrete; 
Lo  giura  Amor.  Chi  liberti  mi  rende, 

Mai  gelosia  non  proverà. 

Dian.  Guardate 

DI  non  prestargli  fede: 

Ei  giammai  non  la  serba  a chi  gli  trede. 

Ninfe,  se  liete 
Viver  bramate. 

Non  gli  credete, 

Non  vi  fidate: 

È nn  traditore, 

V*  ingannerà. 

Tutto  promette. 

Nulla  mantiene; 

E quando  ha  strette 
Le  sue  catene, 

Mai  più  d'un  core 
Non  ha  pietà. 

Amor.  Se  la  Dea  delle  selve. 

Di  lor  più  sorda,  il  pianto  mio  non  cura. 
Non  sian  le  sue  seguaci 


I Barbare  al  par  di  lei.  Tanto  rigore 
Non  meritan  gli  scherzi 
D'un  semplice  fanciullo.  Ahimè I Vedete 
Di  quai  lividi  solchi  ara  il  mio  Banco 
Questo  ruvido  laccio  1 Ah  per  mercede 
Rallentatelo  almeno!  Il  vostro  alfine 
Benefallor  son  io.  Gli  omaggi,  i voti. 

Gii  applausi,  le  preghiere 

Che  da  tante  esigete  alme  soggette, 

Son  pur  doni  d'Amor.  Se  Amor  soffrite 
Oppresso  e prigioniero, 

Belle  ninfe,  i Goito  il  vostro  impero. 

Se  tutto  il  mondo  insieme 
D'Amor  si  fa  ribelle, 

Inulil  pregio,  o belle, 

Diventa  la  beltà. 

Chi  più  diravvi  allora 

Che  v*  ama,  che  v’  adora  ? 

Chi  più  suo  beo,  sua  speme, 

Allor  vi  chiamerà? 

Dian.  B dalle  tue  oemiebo, 

Stolto  la  libertà  pretendi  in  dono? 

Amor.  Chi  aa  ? nemiche  mie  forse  non  sono. 

Dian.  Udiste?  Ahi  vendicate, 

Mia  severe  compagne,  un  tale  oltraggio, 
Recidete  quell'  sii. 

Frangete  quegli  strali,  e conducete 
lo  trionfo  il  crude).  Su,  chi  v' arresta? 
Andate:  io  sciolgo  all' ire  vostre  il  freno. 

Amor.  Son  lente  aaaai  le  mie  nemiche  almeno. 

Dian.  Ma  che  si  fa?  Nessuna 

Compiace  il  cenno  mio?  Che  dir  volete 
Con  quei  Umidi  sguardi. 

Con  quei  meaU  sembianU? 

Amor.  Queste  nemiche  mie  aon  tutte  amanti. 

Dian.  È ver?  Parlate.  Un  nuovo  fallo  è questo 

' Silenzio  contumace. 

Amor.  Si  spiega  assai  chi  s’arroaaisce  e tace. 

Dian.  E di  Silvia  i rigori. 

Che  disapprova  in  Clori 

Fio  la  cura  innocente  in  farsi  bella? 

Amor.  Soo  gelosie;  la  sua  rivale  ò quella. 
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Dian.  E la  modeaU  Irene 

Che  fugge  ogni  uom, come  d’ogni  aomlo  sguardo 
Sia  infetto  di  veleno? 

Amor,  Dee  far  cosi:  glìel  comandò  Fileno. 

Dian.  Che  ascolto  ! B non  si  trova 

Una  fra  voi  che  mia  fedel  si  vanti? 

Amor.  Nò  par  una  ve  n"  è : son  tutte  amanti. 

Dian.  Ah  ribelli  I ah  spergiuro  t 

Deludermi  cosi?  No;  non  andrete 
Di  tal  colpa  impunite. 

Amor.  Eli  non  temetei 

Quando  amor  sia  delitto,  un  innocente 
Dove  mai  troverassi. 

Se  aman  gli  uomini,  i Numi,  i tronchi,  i susi? 

Se  questa  Dea,  se  questa 

Che  tanta  austerità  vanta  e rigore. 

Questa  che  mi  ^niol  morto,  arde  d*  amore? 
Dian.  Temerario,  che  dici? 

Amor.  Il  ver. 

Dian.  T'accheta. 

Amor. No;  m'irritasti  assai. 

Dian.  Taci  ; io  ti  sciolgo  : 

Taci;  libero  sei. 

Amor.  Tacer  non  voglio. 

Dian.  Ahimè  1 

Amor.  Non  resteranno 

Piò  fra  i sassi  di  Laimo 
Ascosi  i tuoi  misteriosi  amori. 

Ch'  Endimione  adori, 

Che  inumana  non  sei  quanto  ti  mostri, 
Ogrnuno  ha  da  saper.  Tutte  le  sfere 
Ad  informarne  volo. 

Dian.  Ahi  no,  t'arresta. 

Ti  cedo;  bai  vinto.  Io  meritai  quell’ ira, 

Lo  confesso,  lo  vedo  ; 

Ha  pentita  ne  son  ; pace  ti  chiedo. 

Pace,  Amor;  torniamo  in  pace. 

Del  tuo  stral,  della  tua  face 
Più  nemica  io  non  sarò. 

Ancor  io  quei  dolce  impero, 

Cui  soggiace  il  mondo  intero, 
Riconosco  e soffrirò. 

Amor.  Vedi,  se  v'  ò d'  Amore 


Più  amabil  Deità  I Basta  a placarmi 
Una  molle  risposta  ; e con  gli  opprusi 
Non  posso  incradelir.  Pace  tu  vuoi. 

Ed  io  t’ offro  amistà.  Sarai  la  prima 
Tu  fra'  seguaci  miei. 

Dian.  Fra'  tuoi  seguaci, 

Comparir  non  ardisco.  Ai  boschi  aweiza. 
Ignoro,  il  sai,  le  tue  dottrine  ; e temo 
Che  ognun  la  mia  semplicità  derida. 

Amor,  lo  sarò  Ino  maestro  ; a me  ti  fida. 

Saprai,  se  non  ti  spiace 
Di  mia  seguace  — il  nome, 

Come  s'acquista,  e come 
Si  custodisce  un  cor: 

Quanto  in  chi  troppo  teme 
S'ha  da  nutrir  di  speme; 

Quanto  in  chi  troppo  spera 
Bisogna  di  timor. 

Dian.  Dunque  incomincia  ad  erudirci.  Osserva 
Che  già  le  ninfe  mie  pendono  attento 
Tutto  da'  labbri  tuoi. 

Amor.  Cura  più  grande 

Per  or  mi  chiama  altrove: 

Poi  tornerò. 

Dian.  Non  partirai  se  prima... 

Amor.  Che  I Trattenermi  e forza 

Vorreste,  audaci?  in  queste  selve  Amoro 
Pretendete  che  passi  i giorni  suoi, 

Come  non  abbia  altro  pensier  che  voi  ? 

Dian.  No;  va  pure,  bai  ragion.  Fermati,  parti. 
Torna  quando  ti  par;  ma  non  sdegnarti. 

Amor. Così  cosi  li  bramo; 

La  nuova  tua  docilità  mi  piace. 

Dian.  Sarò  qual  vuoi,  purchò  restiamo  in  paco. 
Se  placar  volete  Amore, 

Belle  ninfe  innamorate. 

Imparatelo  da  me. 

Amor.  Voi  crudel  rendete  Amore, 

Belle  ninfe  innamorate. 

Col  difendervi  da  me. 
a duo  Nel  contrasto  Amor  s'accende  : 

Con  chi  cede,  a chi  si  rende 
Mai  si  barbaro  non  è. 
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DAFNE. 

Daficb  ed  EimiA. 

Dafne?  Dafne?  Non  ode.  Un  foglio  attende 
Con  tal  cara  a vergar»  che  nulla  intende. 

Al  suo  Tirsi  infedele 
Le  solite  querele 

Quelle  saranno.  Oh  come  accesa  io  volto 
Guarda  stupida  il  ciel  ! Fra  se  favella, 

Pensa,  scrive,  cancella;  a scriver  torna. 
Toma  a pentirsi  ; ed  un  istante  appresso 
De'  pentimenti  suoi  par  che  si  penta  ; 

Or  lieta,  or  mesta,  or  frettolosa,  or  lenta. 
Lo  spettacolo  è vago  ; 

Ha  finirlo  convien.  Dafne? 

Ah,  se  m'ami, 

Or  non  turbarmi,  amata  Barills. 

Il  sole 

Al  merìggio  è vicin. 

Lo  so. 

Dobbiamo 

Oggi  del  caro  ai  Numi  augusto  infante 
Celebrare  il  nata). 

Lo  so. 

Ha  dunque 

Perché  negletta  ancora 
Le  vesti,  il  crin... 

Lo  so. 

Lo  sai?  Vaneggi 

0 mi  derìdi  ? 

Ed  ottener  non  posso 
Che  taccia  Eurilla? 

E non  vuoi  dirmi  almeno 
In  qual  letargo  il  tuo  pensier  sepolto... 

È ben,  parla  a tua  voglia,  io  non  t'ascolto. 

È raccoglienxa  io  vero 

Poco  gentil,  ma  non  mi  muove  all' ira: 

Tutto  è permesso  a chi  d' amor  delira. 
Ragion  chi  pretende 
Da  un  povero  core 
Che  langue  d'amore. 

Che  il  senno  perdè? 

Che  vìve  penando. 

Che  se  non  intende, 


EURILLA. 

Che,  ad  altri  pensando. 

Sì  scorda  di  se? 

Dafn.  Ferma,  Eurilla.  Ove  vai? 

Di  tacer  ti  pregai, 

Non  di  partir. 

Eur^.  La  compagnia  gradila 

Lascio  con  te  de'  tuoi  pensieri. 

Dafn.  Ascolta  : 

Esporre  in  carta  alcune  idee  vorrei; 

Bramo  consiglio. 

Eurii.  Il  mio  consiglio,  amica, 

È breve,  ma  fedel.  Tirsi  abbandona, 

E amor  poni  in  obblio, 

0 il  senno  perderai  : credimi.  Addio. 

Dafn.  Senti.  Che  amor?  che  Tirsi?  In  questo  giorno 
A lui  non  penso. 

Eurii.  E se  non  pensi  a lui, 

A che  pensi?  che  scrìvi? 

Dafn.  Al  pargoletto 

Beale  eroe  di  colte  rime  io  vado 
Heditando  un  tributo. 

Eurii.  Tu  ? 

Dafn.  SI. 

Eurii.  Di  rime? 

Dafn.  E perchè  no?  Da  Pindo 

Non  son  le  ninfe  escluse. 

Eurii.  Ha  scherii? 

Dafn.  Io  dico  il  ver. 

Eurii.  (Povere  Muse  I) 

Dafn.  Or  vedi,  amica  Eurilla, 

Di  quanto  t' ingannasti,  lo  con  la  mente 
Volo  in  Parnaso,  e tu  mi  credi  intanto 
Folle  d'amor. 

Eurii.  Non  fu  si  grande  alfine, 

Bella  Dafne,  l'errore: 

Diversa  è la  follìa  ; non  è minore. 

Dafn.  Spressar  ciò  che  s' ignora 
È ripiego  comun. 

Eurii.  So  cose  anch'io, 

Che  ignori  tu. 

Dafn.  Che  sai? 

Eurii.  So  che  s'io  fossi 

(Tolga  r augurio  il  ciel)  da  qualche  influsso 
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D’astro  maligno  a verseggiar  costretta, 

Almeno  i versi  miei 
D’esporre  al  regio  sgaardo  io  temerei. 

Dafn,  Temer)  Perché?  Dell' anime  più  grandi 
Meno  a ragion  ai  teme. 

Yan  la  grandetta  e la  dementa  insieme. 

Al  mar  va  nn  picciol  rio 
Che  appena  il  corso  scioglie, 

E in  seno  il  mar  raccoglie, 

E non  lo  sdegna  il  mar: 

Cbè  r onda  sua  negletta 
Cosi  benigno  accetta. 

Come  qneir  acque  altere 
Che  le  provincie  intere 
!Un  fatto  sospirar. 

Euril.  E ben,  già  che  m*  induci 

A delirar  con  te,  di’,  quale  oggetto 
A’  tuoi  versi  prescrivi? 

DafH.  A'  versi  miei 

Del  Lotaringo  e dell*  Austriaco  sangue 
La  remota,  comun,  chiara  sorgente 
Primo  oggetto  sarà.  Ciascun  di  loro 
Quante,  dirò,  varie  provincie  e quanti 
Troni  illustrò  : per  quante  vene  ò scorso 
D'  eroine  e d*  croi  : qual  di  felici 
Sperante  io  noi  s'accumulò  tesoro 
Or  che  nel  sospirato 
Germe  reai  gli  ha  ricongiunti  il  Fato. 

Dirò...  Ma  tu  mi  guardi 
In  atto  di  pietà? 

Euril.  Compiango,  amica, 

La  tua  semplicità. 

Da/tì.  Come! 

Euril.  E ti  sembra 

Questa  impresa  per  te?  Se  io  mar  si  vasto 
Sconsigliata  t*  inoltri,  e come  e quando 
Ti  lusinghi  d'  uscirne?  È 1*  opra  ardita. 

Che  si  franca  rivolgi  in  tuo  pensiero, 

Opra  che  impallidir  farebbe  Omero. 

Al  giovaoii  talento 
Non  li  fldar  così; 

Chi  tardi  si  pentì, 

Si  pente  in  vano. 

Non  sai  che  sia  dal  vento 
Vedersi  trasportar, 

E il  porlo  sospirar 
Quando  è lontano. 

Dafn.  È ver:  conosco  anch'io 

Che  troppo  vasta  era  l’ idea.  Saranno 
Del  reai  genitor  dunque  le  lodi 
De*  miei  carmi  il  soggetto. 

Euril.  Egual  sudore 

L*  opra  ti  costerà.  Degli  avi  sui 
Dovrai  dir  lutti  i pregi  uniti  in  lui. 

Dafn.  La  genitrice  augusta 

Almen  le  Muse  esalteranno. 

Euril.  Abitaci; 

Si  sdegnerà. 

Dafn.  Come!  È vietalo  a noi 

Ciò  cb*  è permesso  a' suoi  nemici?  È un  fallo  | 


11  dir  eh*  ella  è la  nostra 
Felicità?  Che  nel  suo  volto  i Numi, 

Che  nel  suo  cor... 

Euril.  Nè  vuoi  tacer?  L*  olfende 

Un  labbro  lusinghiero. 

Dafn.  Io  non  dirò  che  il  vero.  Esser  molesta 
So  ben  che  a lei  la  verità  non  suole; 

Ed  è questa... 

Euril.  Ed  è questa 

La  sola  verità  che  adir  non  vuole. 

Dafn.  Che  dura  legge!  Al  reai  germe  il  canto 
Limitar  converrà.  Quanto  traluoe 
Già  negli  scherxi  suoi 
Bellicoso  valor;  quanto  rispeUo, 

Benché  bambin,  col  maestoso  ciglio 
Già  ne  inspira,  dirò. 

Euril.  Non  tei  consiglio  : 

Anch*  ei  si  turberà. 

Dafn.  Credi  cb’ei  possa 

Già  la  madre  imitar? 

Euril.  V aquila  insogna 

Alla  tenera  prole 

Fin  dal  nido  a fissar  gli  sguardi  al  sole. 
Dafn.  Ah  I non  più  ; gelar  mi  fai. 

Ah)  non  più;  sarai  contenta: 

Già  r impresa  mi  spaventa. 

Già  tremando  il  cor  mi  va. 

Vuol  d*  ardir  1*  alma  far  prova. 

Cerca  in  se,  ma  in  se  non  trova 
Quel  valor  che  più  non  ha. 

Euril.  Credimi  alfin  : cotesti 
Tuoi  poetici  fogli 

Lacera,  o Dafne,  e dal  pensier  discaccia 
Sì  temeraria  idea. 

Dafn.  Ha  quale  omaggio 

Offerir  si  potrebbe? 

Euril.  Un  cor  ripieno 

Di  fedeltà,  di  riverensa;  un  core 
Sensibile  agli  affetti 

Di  suddito  e di  figlio  ; un  cor  che  sappia 
Fervidi  concepir  voti  sinceri 
A prò  di  lui. 

Dafn.  Se  questo  basta,  % pronto 

11  nostro  omaggio.  Ab  custodite,  o Dei, 

L*  augusto  don  che  ci  faceste  ! 

Euril.  Avvinta 

Conduca  in  ogni  impresa 
La  Fortuna  al  suo  pié. 

Dafn.  Fate  eh*  ei  vegga 

Lunga  nata  da  lui  serie  d*  eroi. 
a dea.  Ed  i nostri  aggiungete  a*  giorni  suoi. 
Cresci,  arboscel  felice. 

Spiega  la  chioma  altera; 
l E la  stagioo  severa 
I Non  giunga  mai  per  te. 

L*  aura  ti  scherzi  intorno, 

Ma  con  modeste  piume  ; 

IE  ti  lambisca  il  fiume, 

Ma  rispettoso,  il  pié. 


Euril. 

Dafn. 

a due. 

Euril. 

Dafn. 

a due. 
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MCB. 

Nici  e Timi. 

Tirù.  Ah  Nice,  ab  già  rosseggia 

Id  oceideote  il  sole  I Ecco  il  momento 
Che  abbandonar  mi  dei.  Va,  cara.  Oh  Dio  I 
Son  secoli  i miei  pianti  ; 

Le  mio  felicità  son  sempre  istanti. 

Va:  della  denta  è T ora; 

Già  siamo,  o Nico,  a sera  ; 

Già  la  festiva  schiera 
Si  lagnerà  di  te. 

Se  ogni  altra  è lungi  ancora, 

Nessun  pastor  ne  chiede: 

Se  Nice  non  ai  vede. 

Cerca  ciascun  dov'  è. 

fiice.  E sola  andar  degg'  io 
Senza  il  mie  Tirsi? 

Tini,  È necessario,  o cara, 

Questo  cmdel  ritegno 

Che  asconde  il  nostro  amor.  Va:  già  sospetta 
Sarà  la  tua  dimora. 

Alce.  Addio.  Sowienti 

Della  tua  pastorella. 

rìrsi.  Ahi  mia  tu  parti; 

Ha  se  mia  tornerai,  lo  sanno  i Numil 

tiice.  Strano  timor.  Mai  non  sarem  sicuri 

L'  un  deir  altro,  ben  mio,  se  ancor  noi  siamo. 

Tirsi,  Ah  tu  vuoi  eh'  io  non  tema,  e sai  ch'io  t'amo  I 

Alce.  Se  tu  non  vedi 

Tutto  il  cor  mio. 

Se  tu  non  credi 
Che  tua  son  io, 

Chi  del  suo  bene 
Si  fiderà  ? 

Del  tuo  sospetto 
Pur  non  mi  sdegno, 

Un  picciol  segno 
Se  in  me  si  trova. 

Che  non  sia  prova 
Dì  fedeltà. 

Tirsi.  Vedo  tutto  il  tuo  cor;  che  mia  tn  sei. 

Bella  Nice,  conosco  : ho  mille  prore 


TIRSI. 

Della  Ina  fedeltà  ; ma  pur...  perdona  ; 

Ha  pur... 

Aire.  Spiegati. 

Tirsi.  Oh  DioI  troppi  rivali 

Mi  fa  quel  bel  sembiante,  lo  so  per  prova 
Quei  desta  in  sen  dolci  tumulti  on  solo 
Girar  di  tue  pupille.  Ove  tu  sei, 

Veggo  sol  nel  tuo  volto 

Fisso  ogni  sgoardo  ; ove  mi  volgo,  io  sento 

Parlar  di  tua  beltà.  D'  ogni  pastore 

Tu  la  cura  e il  desio  ; tu  d' ogni  ninfa 

Sei  V invidia  e il  timor.  Sempre  hai  vicino 

Chi  sospira  per  te,  chi  CoQre  il  core. 

Chi  dimanda  pietà.  Ha  chi  potrebbe 
Veder  tranquillo  al  suo  tesoro  intorno 
Sempre  alcun  altro  iosidiator  novello? 

Ah  se  v'  è chi  può  farlo,  io  non  aon  qnello  I 
Nice.  Troppo,  o mio  caro,  eccede, 

Credimi,  il  too  timor.  Nice  è men  bella 
Di  quel  che  sembra  a te.  Tutti  non  hanno 
Per  lei  gli  occhi  di  Tirsi;  e quando  ancora 
Gli  avesse  ognuno,  ad  un  amalo  amante 
Dispiacer  non  dovria 
Che  la  fida  sua  ninfa  amabil  sia. 

Tini.  Che  ciascun  por  te  sospiri, 

Bella  Nice,  io  son  contento; 

Ha  per  altri,  oh  Dio  I pavento 
Che  tu  impari  a sospirar. 

Un  bel  cor  da  chi  P adora 
So  che  ognor  non  si  difende; 

So  che  spesso  s' innamora 
Chi  pretende  — innamorar. 

Niee.  E ben,  qualunque  legge 

Al  labbro,  al  ciglio,  al  mio  pensier  prescrivi. 
L*  esser  de’  cenni  tuoi 
Fedele  esecutrice 

11  piò  caro  dover  farà  per  Nice.  • 

Che  chiedi?  che  brami? 

Ti  spiega  se  m’imi. 

Mio  dolce  tesoro. 

Mio  solo  pensier. 

Se  r idol  che  adoro 
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Non  lucio  eoot«nto, 
ìli  sembra  tormento 
L*  Ulesso  piacer. 

Tirsi.  Ah  DOn  più^  mia  speraota, 

Ah  non  farmi  arrossir  ! Le  mie  perdona 
Follie  gelose,  lo  merito  il  tno  sdegno 
Per  eccesso  d*amor.  Va,  reca  ormai 
Alla  lieta  adnnanu 
L*  ornamento  più  grande. 
tiice.  E con  qual  core 

Andar  posa*  io,  se  io  mille  dubbi  avrolto 
So  che  lascio  il  mio  ben? 

Tirsi.  Va,  son  tranquillo. 

Addio.  Di  le  mi  fido. 

Nicc.  Addio  mi  dici, 

Vuoi  eh'  io  parta  a momenti, 

B la  man  non  rallenti?  A me  ti  fidi; 
Detesti  i tuoi  deliri; 

Giuri  d' esser  tranquillo,  e pur  sospiri? 
Spiegati  alfin.  Degg'io 


Tirsi. 

Nice. 


Tirsi. 


Nice. 

Tirsi. 

Is'ice. 

rirsi. 

A'ire. 

T'irsi. 

Nice. 

Tirsi. 

fS'ice. 

Tirsi. 


Rimanere  o partir?  Parla:  che  brami? 
Va;  ma  pria  di  partir  dimmi  se  m'ami. 
Mille  Tolte,  mio  tesoro, 

Se  ti  dissi,  io  per  le  moro, 
Perchè  torni  a dnbitar? 

Care  labbra,  lo  rammento. 

Ma  vorrei  eh*  ogni  momento 
Lo  tornaste  a replicar. 

Si,  mio,  ben,  sol  tua  son  io. 

L'idol  mio  sola  tu  sei. 

B volendo  io  non  potrei 
Il  mio  Tirsi  abbandonar. 

E partendo  io  non  vorrei 
La  mia  Nice  abbandonar. 

Sol  quel  volto  è il  mio  periglio. 

Sol  quel  ciglio  il  cor  m*  invola. 

Per  te  solo... 

Per  te  sola. 


Io  son  nata 
lo  son  nato 


a sospirar. 


Digitized  by  Google 


AUGURIO  DI  FELICITÀ. 

CANTATA  A TRE  VOCI. 

1740. 


nrTKRLocrToni. 


ARCIDUCIIBSSA  prima.  ARCIDUCHESSA  ter». 

ARCIDUCHESSA  lecooda. 


Abcidi'chessk  pbixa,  becokda  e terza. 

Are.  1.  Ceaii,  o germane  amate. 

Questa  gara  innocente. 

Are.  il.  I fiorì  eletti... 

v4rc,i//.  Le  frutta  pellegrine... 

>4rc.  /.  Eh  ! noi  dobbiamo 

Oggi  all*  eccelsa  Elisa 
Non  r esperidi  frutta  o i fior  sabei, 

Ha  di  lei  degne  olTrìr  noi  stesse  a lei, 

.^lrc.//.///.B  come? 

Are.  ì.  Io  Tei  dirò.  Farci  conviene 

Sue  fide  imitatrici  : i passi  nostri 
Hover  su  1*  orme  sue  \ con  la  sna  mente 
Dare  al  nostro  pensar  nonna  e tenore  : 
Imparar  dal  suo  core 
Quali  i moti  del  nostro  esser  dovranno; 

E far  che  d'  anno  in  anno 

Vegga  de'  pregi  suoi 

Fecondo  germogliar  l'esempio  in  noi. 

Afe.  li.  Ha  tu  pretendi  assai. 

Are.  IH.  Grande  è V impegno. 

iirr.  /.  È ver,  sublime  è il  segno. 

Erto  il  senlier;  ma  luminosa  e fida 
È la  scorta  che  abbiam.  Liete  all'  impresa 
Volgiam  la  cura  e Tarte; 

^ Che  d'ogn'impresa  è il  buon  voler  gran  parte. 

Are.  II.  Por  oggi  a lei  fra  poco 
Noi  dobbiam  presentarci. 

Are.  III.  B,  nnlla  offrendo, 

Per  lei  che  si  farà  ? 


Are.  I.  Quei  voti  istessi, 

Che  si  fanno  ogni  di. 

Are.  II.  L'augusto  aspetto 

Confonderà  gli  accenti. 

Are.  /.  E ben  frattanto, 

Pria  d' inviarci  a lei, 

Apprendete  a far  eco  a*  voti  miei. 

Ab  mille  volte  ancora 
Per  te  ritorni,  Elisa, 

La  sospirata  aurora 
Di  questo  amato  dì. 

Are.  II.  E sian  gli  sguardi  tuoi 
Ognor  si  fausti  a noi. 

i4rc.  IH.  B sian  gli  sguardi  tuoi 
Sereni  ognor  cosi. 
a tre  Ah  mille  volte  ancora 
Per  te  ritorni,  Elisa, 

La  sospirata  aurora 
Di  questo  amato  di  1 

Are.  I.  Di  più  bel  lume  adorna 

Sia  sempre  in  nuova  guisa 
L' aurora  che  ritorna 
Dell'  altra  che  parti. 

Are.  II.  B sian  gli  sguardi  suoi 
Ognor  si  fausti  a noi. 

Are.  IH.  E sian  gli  sguardi  suoi 
Sereni  ognor  così. 
a tre  Ab  mille  volte  ancora 
Per  te  ritorni,  Elisa, 

La  sospirata  aurora 
Di  questo  amato  dii 
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IKTERliOCrrORI. 

ARCIDUCHESSA  prima.  I ARCIDUCHESSA  terra. 

ARCIDUCHESSA  seconda.  | 


Abcidi’chrsse  rauAf  seconda  e tesza. 

Are. ///.Perchè  tanto,  o germana, 

Sei  tacita  e pensosa? 

Are.  II.  R perchè  tanto 

Sci  tu  lieta  e ridente? 

Are.  HI.  In  sì  gran  giorno 

Esser  lieta  non  deggio? 

Are.  II.  In  di  al  grande 

Io  non  deggio  (remar  ? 

Are.  III.  L' augnata  madre 

Or  or  vedremo. 

Are.  II.  E or  or  la  madre  augusta 

Farem  forse  arrossir. 

Are.  III.  Perdona,  è questo 

Eccesso  di  timor. 

Are.  II.  È il  tuo,  perdona, 

Eccesso  di  fiducia. 

Are.  III.  Alfine  io  spero... 

Are.  II.  lo  temo  alfin... 

Are.  I.  Non  più  contese  ormai. 

Are.  II.  Odi... 

Are.  IH.  Ascolta... 

Are.  I.  Ah!  non  più:  tutto  ascoltai. 

Quel  timore  è rispetto, 

È amor  quella  fiducia  : affetti  entrambi  I 
Degni  del  nostro  cor.  Ne  sento  anch’io  ' 
Le  soavi  vicende  : 

Ma  so  che  troppo  audace 
Potria  farmi  l'amor  : so  che  il  timore 
Opprimer  mi  poiria;  perciò  procuro 
Che,  se  mi  sprona  quel,  questo  mi  regga  ; 

E r eccesso  dell’  un  l' altro  corregga. 

Are.  II.  Pretendi  assai. 

Are.  HI.  Difficil  arte  è questa. 

Are.  l.  No.  Se  l'amor  mi  desta 
Troppa  fiducia  in  seno, 
lo  penso  alla  sovrana,  e mi  raffreno; 

Se  m’  affanna  il  timor  fra  le  bell’  opre 
Ch’  io  medito  o maturo. 

Mi  ricordo  la  madre,  e m' assicuro. 


Are.  II.  Ma  qual  maestro  insegna 
A dar  legge  ai  pensieri  ? 

Are.  HI.  Assai  dovrebbe 

Esser  abile  e destro. 

Are.  /.  Il  materno  sembiante  è il  gran  maestro. 

Al  mirar  quella  fronte, 

In  cui  di  maesU  cinta  si  vede 
La  virtù  più  severa. 

Qual  è quell'alma  altera 

Che  non  tenta  rispetto?  Al  dolce  sguardo, 

Che  i suoi  materni  affetti 

Di  pietà,  di  clemenza  altrui  rammenta, 

Quel  barbaro  qual  è che  amor  non  senta? 

Are,  II.  Dunque  alla  madre  augusta 
Perchè  ancor  non  corriam? 

Are.  HI.  Negli  occhi  tuoi 

Ad  erudirsi  il  mio  pensier  già  vola. 

Are.  /.  In  cosi  eccelsa  scuola... 

^ Arc.III.  Da  maestri  sì  cari... 

a Ire  Qual  sarà  la  virtù  che  non  a' impari? 

Ab!  lunga  età  per  noi 
Benigna  i lumi  giri: 

Tutto  da'  lumi  suoi 
Apprenda  il  nostro  cor. 

All!  liiDga  età  per  noi 
Benigna  ì lumi  giri  : 

Tutto  da’  lumi  suoi 
Apprenda  il  nostro  cor. 

Tutto  da’ lumi  buoi 

Apprenda  il  nostro  cor. 

Rispetto  all' alma  inspiri; 

Amor  ci  desti  in  petto  ; 

Ma  un  tenero  rispetto. 

Ma  un  rispettoso  amor.  ^ 
Rispetto  all* alma  inspiri; 

Ha  un  tenero  rispetto; 

Amor  ci  desti  in  petto  ; 

Ma  un  rispettoso  amor. 

Ma  un  tenero  rispetto, 

Ha  no  rispettoso  amor. 


Are.  /. 


I 

I 

, Are.  II. 

■ Are.  III. 

u 

‘ a tre 

! Are.  /. 

Are.  II. 
Are.  IH. 

a Ire 
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ARGOMENTO. 

l^avìgava  U ffiot?ané  Gernando  coUa  «ks  giovanelUi  tpcta  Corianta  « con  lo  piccolo  Sihia  ancora  in/antc, 
di  lei  torello,  per  raggiungere  neir Indie  Ocadeutali  il  tuo  genilorcj  a cui  era  commetto  il  governo  di  uno  parte  di 
quelle;  quando  da  tina  lunga  e perieoloea  tempeeta  fu  cottreUo  a diteender  tu  un’ itola  ditabitata  per  dar  agio  alla 
bambina  ed  alla  tjtoea  di  rietorarti  in  terra  dalle  agitazioni  del  mare,  ilentre  quitte  placidamente  ripotavono  tu  ima 
na^ota  grotta,  che  loro  offerte  con\odo  ed  opportuno  ricetto,  V infeliee  Gemando  con  a^c-nnt  de’  tuoi  ttguaci  fu  torpreto, 
rapito  e fatto  tckiavo  da  una  n«ia«ro«a  tekiera  di  pirati  barbari,  che  irt  eventuratamente  capitarono,  I tuoi  compagni 
che  videro  ilalla  nate  eonfueamente  il  tumulto,  e crederono  rapite  con  Gemando  la  bambina  e la  tpota,  ti  diedero  ad 
itueguire  i predatori;  ma,  in  poco  tempo  la  traccia,  riprceero  tcontoìatì  U loro  interrotto  cammino.  Desta  la 

eventurata  Cotlanta,  dopo  aver  cercalo  lungamente  in  turno  lo  tpoto  e {a  nave,  che  F avea  colà  condotta,  ti  credi,  come 
Arianna,  tradita  ed  abbandonata  dal  suo  Gemando.  Quando  i primi  impeti  del  tuo  disperato  dolore  cominciarono  a 
dar  luogo  o2  naturale  amor  della  vita,  ti  rivolte  ella,  con^  saggia,  a erreor  le  vie  di  eoniervarti  in  queW  al>bandonata 
tegregazion  dd  viventi;  ed  ivi  delV erbe  e delle  fruita,  onde  abbondava  il  terreno,  ti  andò  lunghiteimo  tempo  tette- 
iien<2o  con  la  piccola  Silvia,  ed  inspirando  l’odio  g V orrore  da  lei  concepito  contro  tutti  gli  uomini  alF  innocente  che 
non  li  conosceva.  Dopo  tredici  anni  di  tcAianVù,  nv«c)  a demando  di  liberarti.  La  prima  tua  cura  fu  di  tornart  a 
queir  itola,  dove  aveva  inrolonlariamente  abbandonata  Costanza,  benehi  senza  alcuna  speranza  di  ritrovarla  in  vita. 

L’inaspettato  incontro  do'  teneri  spoti  è l’aaioDe  che  ti  rapprescota. 


I:VTEHL01'IT0R1. 


COSTANZA,  moglie  di  Gernindo.  ENRICO,  compagoo  di  Gemando. 

SILVIA,  di  lei  sorella  minore.  GERNANDO,  consorte  di  Costanza. 


SCENA  I. 

Parte  amenissima  di  plccoia  e disabitata  isolotta  a TÌsta 
del  mare,  ornata  distintamente  dalla  natura  di  strane 
piante,  di  capricciose  ^tte  e di  dorili  cespu^H-  Gran 
sasso  molto  innanzi  dai  destro  lato,  sul  quale  si  le^^ge 
impressa  un’  iscrizione  non  finita  in  caratturi  earopei. 

C0STAKZ\  Testita  a caprìccio  dì  pelli,  di  fronde  e di  dori, 
con  elsa  e parte  di  spada  logora  alla  mano  in  atto  di 
terminare  l' imperfetta  iscrizione. 

Cosi.  Qual  contrasto  non  vinco 

L'indefesso  sodor?  Doro  è quel  sasso, 

L*  istromeoto  è mal  atto. 

Inesperta  la  mano  ; e por  dell*  opra 
Eccomi  al  fin  vicina.  Ah  ! aol  concedi 
Ch'  io  la  vegga  compita,  ' 

B da  si  acerba  vita 

Poi  mi  libera,  o ciel.  Se  mai  la  sorte 
Ne'  di  futori  alcun  trasporta  a questo 
Incognito  terreno, 


Dirà  quel  mcrmo  almeno 

Il  mio  caso  funesto  e memorando. 

{legge  C tirràioiie) 

Dal  traditor  Gemando 

Coslanza  abbandonala,  i giorni  tuoi 

In  questo  terminò  lido  straniero. 

Amico  passeggierò. 

Se  una  ligre  non  sei, 

0 vendica,  o compiangi...  i casi  miei. 

Questo  sol  manca.  A terminar  s'  attenda 
Dunque  V opra  che  avanza.  Qtoma  al  lavoro) 

SCENA  U. 

Silvia  firettoloM  ed  allagrs,  e detta. 

Silo.  Ah  germana I ah  Costanza! 

Coti.  Che  avvenne,  o Silvia?  Onde  la  gioia? 

Silo.  Io  SODO 

Fuor  di  me  di  piacer. 
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Cosi. 

Siit. 

Cott. 

Sih. 

Cott. 

Silt. 

Cott. 


SUv. 


Cott, 


5i7r. 

Cosi. 

Site. 

Cott. 


Perchè? 

La  mia 

Amabile  cervetta^ 

In  van  per  tanti  di  pianta  e cercata 
Da  se  ateaaa  è tornata. 

B ciò  ti  rende 

Lieta  coai  ? 

Poco  ti  pare  ? È quella 
La  mia  cura,  il  sai  pur,  la  mia  compaffoa, 

La  dolco  amica  mia.  U'  ama,  m’ intende, 

Hi  dorme  io  aen,  mi  chiede  Ì baci,  è sempre 
Dal  mio  fianco  indivisa  in  o?ni  loco: 

La  perdei;  la  ritrovo  ; e ti  par  poco? 

Che  felice  innocenza  ! (torna  ai  lavoro) 

E ho  da  vederti 
Sempre  io  pianti,  o germana? 

E come  il  ciglio 

Hai  rasciugar  potrei? 

Già  sette  volte  e sei  i 

L'  anno  si  rinnovò  da  che  lasciata 
In  si  barbara  guisa, 

Da*  viventi  divisa. 

Di  tutto  priva  e senta  speme,  oh  Dio! 

Di  mai  tornar  su  la  paterna  arena, 

Vivo  morendo,  e tu  mi  vuoi  serena? 

Ha  per  esser  felici 

Che  manca  a noi?  Qui  siam  sovrane.  È questa 
Isolella  ridente  il  nostro  regno; 

Sono  i sudditi  nostri 
Le  msnsaete  fiere.  A noi  produce 
La  terra,  il  mar.  Dalla  stagione  ardente 
Ci  difendon  le  piante,  i cavi  sassi 
Dalla  fredda  stagion;  nè  forza  o legge 
Qui  col  nostro  desio  mai  non  contrasta. 

Or  di’,  che  basterà,  se  ciò  non  basta? 

Ah!  tu  del  ben  che  ignori. 

La  mancanza  non  senti.  Atta  del  labbro 
A far  nso  non  cri,  o del  pensiero, 

Quando  qui  si  approdò;  nè  d'altro  oggetto 
Che  di  ciò  che  bai  presente. 

Serbi  le  tracco  io  mente.  Io,  eh*  era  allora 
Qual  or  tu  sei,  paragonar  ben  posso 
(Oh  memoria  molestai) 

Con  quel  ben  che  perdei,  quel  che  mi  resta. 

Spesso  esaltar  t' intesi 

Le  ricchezze,  il  saper,  l' arti,  i costumi, 

Le  delizie  europee  ; ma  con  tua  pace 
Questa  assai  più  tranquillità  mi  piaco. 

Silvia,  V*  è gran  distanza 
Dall' udire  al  veder. 


Nè  amor,  nè  fé,  nè  umanità  nel  seno,  (piange') 
Sitr.  K ben,  da  lor  qui  siam  sicure  almeno. 

Ma...  tu  piangi  di  nuovo!  Ah  no,  se  m'ami, 
Non  t' affligger  cosi.  Che  far  poss'  io. 

Cara,  por  consolarti?  (la  prende  per  mano) 
Brami  la  mia  cervelta  ? Asciuga  il  pianto, 

E in  tuo  poter  rimanga, 

Cosi.  Ah  troppo,  o Silvia  mia,  giusto  è eh*  io  pianga> 
(abbracciandola) 
Se  non  piange  un'  infelice, 

Da'  viventi  separata. 

Dallo  sposo  abbandonata, 

Dimmi,  oh  Dio!  chi  piangerà? 

Chi  può  dir  ch'io  pianga  a torto, 

So  nè  men  sperar  mi  lice 
Questo  misero  conforto 
D' ottener  r altrui  pietà?  (parte) 

(alla  replica  dell'aria  si  vede  passar  di  lontano 
a vele  gonfie  nua  nnre,  dalla  quote  scen- 
dono sul  palischermo  demando  ed  Enrico  in 
abito  indiano  che  sbarcan  poi  sul  lido) 

SCENA  m. 

Silvia. 

Che  ostinato  dolori  Quel  pianger  sempre 
Hi  fa  sdegno  e pietà.  Prego,  consiglio, 
Sgrido,  accarezzo,  ed  ogni  sforzo  è vano. 

Ha  r enigma  più  strano  è che,  qualora 
Consolarla  desio, 

II  suo  pianto  s*  accresco  e piango  anch'  io. 
Seguiamo  almeno  i passi  suoi...  (nel  voler 
partire  s'  atrede  della  nave)  Ha...  quale 
Sorge  colà  sul  mar  molo  improvvisa  ? 

Uno  scoglio  non  è.  Cangiar  di  loco 
Un  sasso  non  potrebbe.  E un  si  gran  mostro 
Come  va  sì  leggieri  L’acqua  divisa 
Fa  dietro  biancheggiar!  Quasi  nel  corso 
Allo  sguardo  s'invola: 

Porta  r ali  sul  dorso,  e nuota,  e volai 
A Costanza  si  vadt  : 

Ella  saprà  se  un  conosciuto  è questo 
Abilator  dell' elemento  infido  ; 

E almcn...  (nel  partire  vede  non  veduta  Ger- 
nando  ed  Enrico)  Misera  mo  I Gente  è su)  lido^ 
Che  fo?  Chi  mi  soccorre?  Ab...  di  spavento 
Cosi ..  son  io  ripiena... 

Che  a fuggir...  che  a celarmi...  ho  foru  appena! 
• (fi  nasconde  fra"  cespitgl^ 


Ha  pur  le  belle 
Contrade  che  tu  vanti, 

D'uomini  son  feconde;  e questi  sono 
La  apode  do' viventi 
Nemica  a noi.  Tu  mille  volle  e mille 
Non  mi  dicesti... 

Ah  si,  lei  dissi,  e mai 
Non  tei  dissi  abbastanza!  Empii,  crudeli, 
Perfidi,  ingannatori, 

D' ogni  fiera  peggiori, 

Che  sia  pietà  non  sanno; 

Non  conoscon,  non  hanno 


SCENA  IV. 

Gern.SNDO,  Enrico  in  abito  iodiano  dal  palischermo, 
e SiLMA  In  disparte. 


Enr.  Ma  sarà  poi,  Gernando, 

Questo  il  terrcD  che  cerchi? 

Gern.  Ah!  ss;  nell'alma 

Dipinto  mi  restò  por  man  d' Amore, 

E co'  palpiti  suoi  r alTerma  il  core. 

5i/r.  (Potessi  ilmco  veder  quei  volli.) 

Enr.  È molto 

Facile  errar. 
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Gem. 


SUt. 

Enr. 


SUe. 

Enr. 


No,  Céro  Borico  ; è doaio  : 
Riconosco  ogni  sasso.  Ecco  lo  speco 
Dove  in  placido  obblio  con  Silvia  io  braccio 
Lasciai  raltima  volta 
La  mia  sposo,  il  mio  beo,  T anima  mia, 

K mai  più  non  la  vidi.  Ecco  ove  fui 
Da' pirati  assalito  \ 

Qua  mi  trovai  ferito, 

Li  mi  cadde  T acciaro.  Ahi  caro  amico, 

Ogo' indugio  ò delitto; 

Andiam.  Tu  da  quel  lato, 

Da  questo  io  cercherò.  L*  Ìsola  è angusta  ; 
Smarrirci  non  possiam.  Poca  speransa 
Ilo  di  trovar  Costanza; 

Ma  ristesso  terreno 

Ch*  è tomba  a lei,  sarà  mia  tomba  almeno. 

(parte) 

SCENA  V. 

Enbico  e Silvia  io  disparto. 

(Nulla  intender  posa' io.) 

Tenero  io  vero 

È il  caso  di  Geroando.  Appena  è sposo, 

Dee  con  la  sua  diletta 
Fidarsi  al  mar.  Fra  gl'inquieti  flutti 
Languir  la  vede  ; a ristorarla  in  questa 
Spiaggia  discende;  ella  riposa,  ed  egli 
Da' barbari  rapito, 

Tratto  a contrade  ignote, 
lo  servitù  vive  tant'anni,  e senza 
Notizia  più  del  sospirato  oggetto. 

(Pur  si  rivolse  alfìo.  Cbe  dolce  aspetto  I) 

Parla  a ciascun  V umanità  per  lui. 

L*  obbligo  a me.  La  libertà  gli  deggio, 

Primo  dono  del  ciel.  Spielato  ogni  altro 
Sarebbe;  ingrato  io  sono 
Se  manco  a lui.  D' abborrìmento  è degna 
Ogni  anima  spietata  ; I 

Ha  i'orror  de' viventi  ò un'alma  ingrata.  i 
Benché  di  senso  privo. 

Fin  r arboscello  è grato 
A queir  amico  rivo. 

Da  cui  riceve  umor. 

Per  lui  dì  frondi  ornato 

Bella  mercè  gli  rende,  I 

Quando  dal  sol  difende 

11  suo  benefattor.  (parte) 

SCENA  VI. 

Silvia. 

Cbe  fu  mai  qnel  ch'io  vidi! 

Un  uom  non  è:  gli  si  vedrebbe  in  volto 
La  ferocia  dell'alma.  Empiì,  crudeli 
Gli  uomini  sono,  e di  ragione  avranno 
Impresso  nel  sembiante  il  cor  tiranno. 

Una  donna  nè  pure  : avvolto  in  gonna 
Non  è come  noi  siam.  Qualunque  ei  sìa, 

È un  amabile  oggetto.  Alla  germana 
A dimandarne  andrò...  Ha  il  piè  ricusa 
D'allontanarsi.  Oh  stelle! 


Chi  mi  fa  sospirar?  Perchè  si  spesso 
Mi  batte  il  cor?  Sarà  timor.  No;  Heta 
Non  sarei  se  temessi.  È un  altro  alTetto 
Quel  non  so  cbe,  che  mi  ricerca  il  petto. 

Fra  un  dolce  deliro 
Son  lieta  e sospiro: 

Quel  volto  mi  piace, 

Ma  pace  ^ non  ho. 

Di  belle  speranze 

Ho  pieno  il  pensiero  ; 

E pur  quel  eh' io  spero 
Conoscer  non  so.  (parte) 

SCENA  VII. 

6fcRNA:<00  tolo  BOaanato,  Indi  Ensico. 

Ab  pressga  fu  l'alma 
Di  sue  sventure!  In  van  m'affretto;  in  vano 
Cerco,  chiamo,  m'affanno:  un'orma,  un  segno 
Dell'idol  mio  non  trovo.  Ov’ è l'amico? 

Forse  ei  più  fortunato...  Borico...  Enrico? 
Cerchisi... Oh  Dio,  non  posso  : oh  Dio,  m’opprime 
La  stanchezza  e il  dolor  I Là  su  quel  sasso 
Si  respiri  e si  attenda... 

(netr  appressarsi  Oernando  tede  V iscriiione) 
Cornei  note  europee?  Stelle!  il  mio  nome? 
Chi  ve  r impresse  e quando  ? 0*99^) 

Dal  traditur  Gernando 
CostanM  aòbandonataf  i giorni  suoi 
In  guesto  terminò  lido  straniero... 
lo  manco.  (s"  appoggia  al  sasso) 

Ab  mi  confortai 
Sai  Costanza  ove  sia? 

(appoggiato  al  sasso)  Costanza  è morta. 
Come! 

(accennando  riscriùone) 
lofelice  I 

(legge  piano  le  prime  parole.^  e poi  esclama) 
/ giorni  suoi 
In  questo  terminò  lido  straniero. 

Amico  passeggierò. 

Se  una  tigre  non  sei, 

O tendica  o compiangi...  Appien  compila 
L*  opra  non  è. 

Non  le  bastò  la  vita. 

(cade  piangendo  sul  sasso) 
Oh  tragedia  funesta  I Ab!  piangi,  amico  ; 

Le  lagrime  son  giuste,  lo  t'  accompagno, 

T*  accompagnano  i sassi.  Unico  in  tanto 
Dolor,  ma  gran  conforto  è che  rimorsi 
Almen  non  bsi.  Facesti 
Quinto  da  un  uom  richiede 
B l'amore  e la  fede 
E la  ragione  e l' onestà.  Non  piacque 
Al  elei  dì  secondarti.  Or  non  li  resta 
Cbe  piegar,  come  pio,  la  fronte  umile 
Ai  decreti  supremi  ; e,  come  seggio, 
Abbandonar  questa  crudel  contrada. 
Abbandonarla I E dove  vuoi  ch'io  rada? 

Ove  speri  ch'io  possa 

Più  riposo  trovar?  Questo  è il  soggiorno 

Che  il  ciel  mi  destinò. 


Gern. 


Enr. 

Gem. 

Enr. 

Gem. 

Enr. 


Gem. 

Enr. 


Gem. 
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Ma  che  pretendi? 

Geni.  Respfrar,  fio  ch'io  viva, 

Sempre  quell*  aure  isteise 

Che  il  mio  ben  respirò  \ di  questi  oggetti 

Nutrìre  il  mio  tormento  ; 

Tornare  ogni  momento 

Questo  sasso  a baciar^  viver  penando; 

Compire  il  mio  destino 

Col  suo  nomo  fra'  labbri,  a lei  vicino. 

£fir.  Ah  Gemendo,  ah  che  dici  ! 

E la  patria?  e gli  amici? 

B il  vecchio  genitor?... 

Gem.  ucciderei, 

Se  in  questo  stato  io  mi  mostrassi  a lui 
Va  ; per  me  tu  1*  assisti  : 

Mi  fido  a le.  Se  del  mio  caso  ei  chiede. 
Raddolcisci  narrando  il  caso  mio. 

Enr.  B tu  speri  ch'io  possa... 

Gem.  Amico,  addio. 

Non  turbar  quand'io  mi  lagno, 

Caro  amico,  il  mio  cordoglio: 

Io  non  voglio  — altro  compagno 
Che  il  mio  barbaro  dolor. 

Qual  conforto  in  questa  arena 
Un  amico  e me  saria? 

Ah  la  mia-» nella  sua  pena 
Renderebbesi  maggiori  (parte) 

SCENA  vin. 

Rauco. 

Non  s*  irriti  fra'  primi 
Impeti  il  suo  dolor.  Merita  il  caso 
Questo  riguardo  ; e s' ei  persiste,  a fona 
Quindi  svellerlo  è d’uopo.» Olà.— Dovrebbe 
Colà  sul  palischermo  alcun  de'  nostri 
Trovarsi  pure.  » Olà.  » (escono  due  marinari) 
Conviene,  amici, 

Rapir  Gcrnando.  Ei  di  dolore  insano 
Non  vuol  con  noi  partir.  V*  ò noto  il  sito 
Dove  colà  fra’  sassi 

Scorre  limpido  un  rio  ? Selvoso  è il  loco, 

E all’  insidie  opportuno.  Ivi  nascosti. 

Ch'egli  passi  aspettate, 

E alla  nave  il  traete.  Udiste  ? Andate. 

(partono  i marinari) 

SCENA  IX. 

EvniCO  iooanxi  dulia  sioistra,  SiLVU  iodì«tro  dal  tnadesimo 
lato,  avaniaodosi  verso  U deetra  eeosa  vederlo. 

Silo.  Dov'  è Costanza?  Io  non  la  trovo.  A lei 
Tutto  narrar  vorrei. 

fifir.  (la  sente  e si  ritolge)  Che  miro  I Ascolta, 
Bella  ninfa. 

Silo.  Ah  di  nuovo 

Tu  sei  qui  f (in  atto  di  fuggire) 

Enr.  Perché  fuggi?  Odi  un  momento. 

Silo.  Che  vuoi  da  me  ? (dalla  scena) 

Enr.  Solo  ammirarti,  e solo 

Teco  parlar. 


Silo.  Prometti 

Di  parlarmi  da  lungi.  (dalla  scena) 

Enr.  lo  lo  prometto. 

(Che  sembiante  gentil  f)  (scostandosi) 

Silr.  (atticinandosi)  (Che  dolce  aspetto  I) 
Enr.  Ma  di  tanto  spavento 

Qual  cagione  in  me  trovi?  Alfio  non  sono 
Un  aspide,  una  fiera.  Un  nomo  alfine 
Render  non  ti  dovria  cosi  smarrita. 

Silo.  Un  uom  sei  dunque  ? (turbandosi) 

Enr.  Un  uom. 

Sile.  (f^^gyf  spaventata)  Soccorso  I aita  I 
Enr.  Ferma.  (la  raggiunge  e la  trattiene) 

Silo.  Pietà,  mercè  l Nulla  io  ti  feci  : 

Non  essermi  crudele.  (inpinoccàiafu/ost*) 
Enr.  (la  solleta)  Deb  sorgi,  o cara  ; 

Cara,  ti  rassicura.  Ahi  mi  trafigge 
Quell'ingiusto  timore. 

Silo.  (Ch*  io  mi  fidi  di  lui  mi  dice  il  core.) 

Enr.  Di’,  se  cortese  sei  come  sei  bella, 

La  povera  Costanza 

Dove,  quando  restò  di  vita  priva? 

Silo.  Costanza  ? Lode  al  del,  Costanza  è viva. 

Enr.  Viva!  Ah  Silvia  gentil,  che  al  sito,  agli  anni 
Certo  Silvia  tu  sei,  corri  a Costanza. 

A Gemando  io  frattanto... 

Silo.  Ah  dunque  è teco 

Quel  cmdel,  quell* ingrato? 

Enr.  Chiamalo  sventurato 

Ma  non  crudele.  Ahi  non  tardar:  sarebbe 
Tirannia  differir  le  gioie  estreme 
Di  due  sposi  si  fidi. 

Silo.  Andiamo  insieme. 

Enr.  No  ; se  insieme  ne  andiam,  bisogna  all’opra 
Tempo  maggior.  Va.  Qui  con  lei  ritorna  ; 

Con  lui  qui  tornerò.  (in  alto  di  partire) 
Silo.  Senti:  e il  tuo  nome? 

Enr.  Enrico.  (come  sopra) 

Silo.  Odimi.  Ah!  troppo  (con  affetto) 

Non  trattenerti. 

Enr.  Onde  la  fretta,  o cara? 

Silo.  Non  so.  Mesta  io  mi  trovo 

Subito  che  mi  lasci;  e in  un  momento 
Poi  rallegrar  mi  sento  allor  che  tomi. 

Enr.  Ed  io  teco  vivrei  tutti  i miei  giorni,  (parte) 

SCENA  X. 

Silvia. 

Che  mai  m’avvenne!  Ei  parte, 

E mi  resta  presente?  Ei  parte,  ed  io 
Pur  sempre  col  pensier  lo  vo  seguendo? 
Perchè  tanto  affannarmi?  Io  non  m' intendo. 
Non  so  dir  se  pena  sia 

Quel  ch'io  provo,  o sia  contento  ; 

Ma  se  pena  è quel  ch*  io  sento. 

Oh  che  amabile  penar! 

È un  penar  che  mi  consola. 

Che  m‘ÌD>uIa»ogni  altro  affetto. 

Che  mi  desta  un  nuovo  in  petto, 

Ma  soave  palpitar.  (parte) 
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SCENA  XI. 

COITAIUA. 

Ah  f che  io  van  per  me  pietoao 
Pugge  il  tempo  e affretta  il  passo: 

Cede  agli  ami  il  tronco,  il  sasso; 

Non  invecchia  il  mio  martir. 

Non  è vita  una  tal  sorte; 

Ma  si  lunga  è questa  morte 
Ch*  io  son  stanca  di  morir. 

(^niia  la  feconda  parte  dell'aria^  s'abban- 
dona a sedere  sopra  «in  rrofico  alla  siniirra 
e ripete  sedendo  la  prima  parte) 

Giacché  da  me  lontana 
L*  innocente  germana 
Mi  lascia  in  pace,  al  doloroso  impiego 
Torni  la  man.  (romo  al  latore) 

SCENA  XII. 

Gbsnakoo  • detu. 

Giacché  il  pietoso  amico 

(iCNsa  roder  Coslansa) 
Lungi  ha  rivolto  il  passo, 

Queir  adorato  sasso 

Si  tomi  a ribadir.  Ma...  Chi  è colei?  {la  tede) 
Donde  venne?  che  Fa? 

Tu  sudi,  e Forse 
Resterà  sempre  ignoto, 
loFelice  Coitansa,  il  tuo  lavoro. 

Coslanxi!  Ah  sposai  {V  abbraccia  : Coslanta 
si  rivolge  e lo  riconosce) 

Ah  traditore!  io  moro, 
(irtene  sopra  il  sasso) 
Mio  ben  !...  Non  ode.  Qh  Dio  ! 

Perdè  l'uso  de* sensi.  Ah!  qualche  stilla 
Di  Fresco  umor...  Dove  potrei...  Si  ; scorre 
Non  lungi  un  rio;  poc'  aozi  il  vidi...  E deggio 
L'idol  mio  cosi  solo 
Abbandonar?  Ritornerò  di  volo. 

(parte  in  fretta) 

SCENA  \lll. 

E.mico  e Costanza  sveouta. 

Ignora  il  caro  amico 

Le  sue  felicità.  Da  me  s*  asconde  ; 

Rinvenirlo  non  so...  Ma  su  quel  sasso 
Una  ninfa  riposa  I (s' appressa  e l' osserva) 
Silvia  non  è ; dunque  6 Costanza.  Oh  come 
Ha  pien  di  morte  il  volto! 

(comiiieia  a rinvenire)  Ahimè! 

Costanza? 

Lasciami.  {sema  guardarlo) 

Ab  del  tuo  sposo 
Vivi  all'  amor  verace! 

Lasdami,  Iraditor,  morire  io  pace.  (c.  s.) 
lo  traditori  Non  mi  conosci. 

Oh  stelle  ! 

(li  riro^e  e lo  guarda  con  ammirazione  e 
spavento) 

Gernando  ov'è?  Tu  non  sei  più  l'Islesso? 


Ho  sognato  poc*  anzi  o sogno  adesso  ? 

Enr.  Non  sognasti  e non  sogni.  Il  tuo  Gernando 
Vedesti,  a quel  che  ascolto: 

Di  lui  l’amico  or  vedi. 

Cosi.  E mi  ritorna  innanzi?  Ei  che  ha  potuto 
Lasciarmi  io  abbandono  ! 

Enr,  Ah  ! l' infelice 

Non  li  lasciò;  ma  Fu  rapilo. 

Cast.  Quando  ? 

Enr.  Quando  immersa  nel  sonno 

Tu  colà  riposavi.  {accennando  la  grotta) 

Cost.  Chi  lo  rapi? 

Enr.  Di  barbari  pirati 

Un  assalto  improvviso.  Bi  si  difese, 

Ma,  nella  man  ferito, 

Perdè  l'acciaro;  il  numero  l'oppresse, 

E restò  prigionier. 

Cost.  Ma  sino  ad  ora... 

Enr.  Ma  sino  ad  or  non  ebbe 

Libero  che  il  pensiero  ; e a te  vidno 
Col  suo  pensier  fu  sempre. 

Cost.  Oh  Dio,  qual  torto. 

Mio  Gernando,  io  ti  feci? 

Enr.  Eccolo  aitine 

I Sdollo  da' lacci;  eccolo  a te.  Ritorna 
Fido  e tenero  sposo 
A renderti  il  riposo, 

A calmare  il  tuo  pianto, 

A viver  teco  od  a morirti  accanto. 

Cost.  Ab  mio  Gernando,  ab  dove  sei? 

(iRrumminaiidoii  alla  sinistra) 

SCENA  ULTIMA. 

Silvia  dalls  dctlra  e delti;  indi  GCR^.\^DO  dal  lato 
iQedcsimo. 


Stic.  Costanza, 

Costanza?  11  tuo  Gernando 

10  van  cerchi  colà.  Per  te  poc'  anzi 
Quinci  al  fonte  affrettosai,  cd  assalito 

{accennando  alla  destra) 

Ritornir  non  potè. 

Cost,  Stello  ! Assalito  ? 

Da  chi?  perchè? 

Enr.  Perdona; 

11  fallo  è mio.  Percb'  ei  ti  tenne  estinta, 

E qui  restar  volea,  rapirlo  a Forza 

A' nostri  imposi. 

Cost.  Andiamo 

A toglierlo  d'impaccio.  {tuoi  partire) 

Stic.  Aspetta  : io  tutto 

Già  lor  apiegai. 

Cost.  Che  Bipclti  iDcor?  Tant'anni 

Non  attesi  abbcslauza?  E tempo,  ò tempo 
Che  di  mia  sorte  amara 
Io  trovi  il  Qne.  {ritolgendosi  per  partire  si 
trota  fra  le  braccia  di  Gernando) 

Gern.  In  queste  braccia,  o rara. 

Cost.  Ed  è vero  ? 

Gern.  E uon  sogno? 

Cost.  Gernando  è meco? 

4J 
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Geni. 

Enr. 

Sitr. 

Enr. 

SUe. 

Enr. 

Silv. 


Ho  la  mia  aposa  accanto? 
Qae^li  ampleasi,  quel  pianto, 

Quegli  accenti  interrotti, 

Mi  fanno  intenerir. 

(va  ad  Enrico)  Cbe  pensi,  Enrico  ? 

Di  te  Gemendo  è piti  gentile.  Oaaerva 
(Tom'ei  parla  a Costanca, 

E tn  nulla  mi  dici. 

Eccomi  pronto, 

Se  pnr  caro  io  ti  sono, 

A dir  ciò  che  tu  vuoi. 

(tenera  e Uefa  moito)  Se  mi  sei  caro  ? 

Più  della  mia  cervetta. 

B ben,  mi  porgi 

Dunque  la  man  : sarai  mia  sposa. 

Io  sposa! 

Oh  questo  no  ! Sarei  ben  folle.  In  qualche 
Isola  resterei 


A passar  solitaria  i giorni  miei. 

No,  Silvia,  il  mio  Gemendo 

Non  mi  lasciò  : tutto  saprai.  Non  sono 

Gli  uomini,  come  io  dissi, 

Inumani  ed  infidi. 

Quando  Enrico  conobbi,  io  me  ne  avvidi. 

A torto  gli  accusai.  Dell*  error  mio 
Or  mi  disdico. 

B mi  disdico  anch'io. 
(porgendo  la  mano  ad  Enrico) 

Coro. 

Allor  cbe  il  ciel  s'imbmna 
Non  manchi  le  aperanca 
Fra  r ire  del  destin. 

Si  stanca  la  Fortuna  ; 

Basiste  la  Costansa  ; 

E si  trionfa  alfin. 


Coit. 

Silv. 

Cosi. 

Silv. 
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LISINGA,  nobile  donzella  cinese,  sorella  di 
Silango. 


SIVENE, 

TANGIA, 


donzelle  cinesi,  amiche  di  Lisioga. 


SILANGO,  giovane  cinese,  ritornato  dal  viaggio 
d*  Europa,  fratello  di  Lisinga  ed  a> 
mante  di  Siveoe. 


L*  aùone  si  rappresenta  in  una  città  della  Citia. 


n teatro  rappresenta  una  camera  nella  casa  di  Lisinga,; 
ornata  al  guato  cinese,  con  tavolo  e quattro  sedie. 

LisiNCA,  SiVRNE,  e Tancia  siedono  bevendo  il  tè  in  varie 
attitudini  di  somma  astrazione.  SiLANGO  ascolta  inosser* 
rato  da  porta  socchiusa.  Lisinga,  dopo  avere  oascrvato 
qualche  spazio  t’  una  e T altra  compagna,  rompe  final- 
mente U silenzio. 

Lisin.  E ben:  stapide  e mute 

Per  che  siam  divenate  1 Almen  parliamo, 

Cosi  nulla  farem. 

Site».  Ha  non  è coaa 

Di  al  lieve  momento 
Trovar  divertimento 

Allegro  insieme  ed  innocente  e nuovo. 

Tang.  È un'ora  che  ci  penso  e non  lo  trovo. 

Lisin.  Dica,  qualunque  sia, 

Ciascuna  il  auo  pensiero  j e il  più  adattato... 
Tang.  Tacete.  Eccolo.  Oh  bello  1 io  V ho  trovato. 
Lirtn.  Seotiam. 

Tang,  Figureremo 

Come  se...  Non  mi  piace...  0 pur...  Nò  meno. 
5tf  en.  Spedisciti. 

Tang.  Vi  sono 

Hille  direcoltà.  Via,  quello  è buono. 

Facile  ad  eseguire, 

Ingegnoso,  innocente, 
lùi».  Lode  al  cielo! 

Siven.  E sari? 

Tang.  No,  non  vai  niente. 

Lisin.  L' invenzione  è felice  ! 

5ifen.  Bellissimo  ò il  pensieri 

Tang.  Ma  T inventare 


È men  facile  assai  di  quel  che  pare. 

(si  scuopre  improtcisamente  Silango) 
Stlan.  Dirò,  ninfe,  ancor  io 

Il  parer  mio,  se  non  vi  son  molesto. 

Tang,  Un  uomo  I (s' alsa  spateniota) 

Lisin.  Ahimè  1 (come  sopra) 

Sicen.  (come  sopra)  Che  tradimento  è questo  t 
5i/aN.  Fermatevi  ; tacete.  Al  venir  mio 

Tanto  apavenlol  E che  vedeste  mai? 

Un  aspide  ? una  tigre  ? 

Tang.  Uh,  peggio  assai. 

Lisin.  Più  rispetto,  o germano, 

Sperai  da  te.  Queste  segrete  soglie 
Sono  ad  ogni  uom  contese. 

Noi  sai? 

Silan.  Lo  so.  Ma  è una  follia  cinese. 

Si  ride,  e il  vidi  io  stesso 

In  tutto  r Occidente 

Di  questa  usanza  e itravagante  e rara. 

Tang.  Ecco  il  mondo  a girar  quel  che  s' impara. 
Sicen.  Ah  mìa  cara  Liiioga, 

Non  so  dove  io  mi  sia!  Senti  se  m'ami. 

Senti  con  qual  tumulto 
Mi  balza  il  core  ! 

(ri  pone  la  mano  di  Lisinga  sul  petto) 
Lisin.  Io  d' ira  avvampo. 

Tang.  Oh  Dìo  ! 

Di  noi  che  si  dirà 
Per  tutta  la  città  ? Sapranno  il  caso 

I parenti,  i vicini, 

II  popolo,  la  Corte  e i Uanderini. 

Silan.  No  : di  ciò  non  temete. 
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LE  CI>KSI. 


Alcun... 

Lìùh.  l’urli. 

Sitan.  Non  vide 

Alcun... 

Stren.  \»  per  pietà.  Ili  fai,  SilaugOf 

Mancar  d'flfTanno. 

Sihitt.  Un  sol  momento,  e poi, 

Bellissima  Siveof... 

Tamj.  0 parli,  0 vado 

11  vicinato  a sollevar. 

Sitan.  Ma  tanto 

In  odio  a voi  son  io? 

Tang.  Si  ; parti. 

5i7an.  E ben,  cosi  volete?  Addio. 

(in  atto  di  partire) 

Siren,  Senti 

Sitan.  Che  brami?  {tornando) 

Sìren.  Avverti 

D’uscir  celato. 

Sitan.  Ubbidirò.  {partendo) 

Tang.  T*  airosla. 

Sitan.  Perebe?  {tornando) 

Tang.  Sci  ben  sicuro 

Che  alcuno  entrar  non  li  mirò? 

Sitan.  Vi  giuro 

Che  nessuno  mi  vide. 

Che  nessun  mi  vedrà.  Iteslate.  (j>artendo) 

Tang.  Ascolta. 

Dunque  fretta  si  grande 
Necessaria  non  è. 

Sitati.  Keslar  potrei, 

{con  ironia  e sempre  in  atto  dt  partire) 
Ila  la  bella  Siveiio 
Hancberebbe  (l'affanno. 

Siten.  Il  mio  spavento 

Già  comincia  a scemar. 

Sitan.  Ma  il  vicinato 

Solleverà  Taogia.  {come  sopra) 

Tang.  Onci  che  si  dice, 

Tutto  ogiior  non  si  fa. 

Sitan.  Ma  quel  rispetto 

Ch’io  debbo  alla  germana...  {come  sopra) 

Lisin.  {con  au/ori7à)  Orsù  son  stanca 

Di  codeste  indiscrete 
Vivacità.  Taci.  È miglior  consiglio 
• Differir  che  tu  parta,  iosiu  che  affatto 
S’oscuri  il  elei.  Ma  tu  più  saggio  intanto 
Pensa  che  qui  non  siamo 
Su  la  Senna  o sul  Po^  che  un'altra  volta 
Ti  può  la  tua  francbeiza 
Costar  più  cara  \ e che  non  v'è  soggetto 
Più  comico  di  te,  quando  t’  assumi 
L’autorità  di  riforniar  costumi. 

Sitan.  Ubbidisco  e m'  accheto. 

Lisin.  Ognun  di  nuovo 

Sieda  e m’  ascolli.  (siedono  iulii) 

Aver  trovato  io  spero 
La  migiiur  \ia  di  dìxcrlirci. 

Sire».  A noi 

Dunque  non  la  tacer. 

Lisin.  liiipprcscnlianio 

(^italriic  cosa  diainmatico. 


À'ireit.Oh  sì  questo  mi  piace. 

Tang.  Questo  ò il  miglior. 

Lisin.  D'abililà,  d'ingegno 

Può  far  pompa  ciascuno. 

Sitan.  B poi  quest’  arte 

Comune  è sol  negli  europei  paesi; 

Ma  qui  verso  l' aurora 

Fra  noi  Cinesi  è pellegrina  ancora. 

Siren  Non  più. 

Tang.  Scegli  il  soggetto. 

Cara  Lisinga. 

Sitan.  E sia  di  quegli  usati 

Su  le  scene  europee. 

Lisin.  Trattar  bisogna 

Un  eroico  successo,  lo  sceglierei 
L’ Andromaca. 

Sìren.  È divino  ; 

Ma  un  fatto  pastorale 
È sempre  più  innocenle  o naturale. 

Tang.  Si,  ma  quella  che  tedia 

Meno  d'ogni  altra  cosa  è la  commedia. 

Lisin.  Eventi  illustri  e grandi 

Tratta  l'eroico  stil;  commove  affetti 
Corrispondenti  a quelli  ; il  core  impegna, 

Ed  a pensar  con  nobiltado  insegna. 

Sìren.  E il  pastora!  costume 
Ci  fa  senza  fatica 
Innamorar  deirinnocooza  antica. 

Tang.  Ma  la  commedia  intanto 
Più  scaltra  c più  sagace, 

E riprende  e diletta,  e sferza  e piace. 

Sitan.  Fate  dunque  cosi,  se  pur  volete 
Una  volta  fluir:  reciti  ognuna 
Nello  sUI  che  ha  proposto 
Una  piccola  scena;  c si  risolva 
Su  quel  clic  piacerà. 

Sìren.  Più  bel  ripiego 

Inventar  non  si  può. 

Lisin.  lucomiucia,  Sivene. 

Sìren.  Ub  questo  no. 

Sia  la  prima  Taogia. 

Tang.  Beo  volentieri; 

Eccomi  ad  ubbidir.  (si  fero  in  piedi) 

Sitan.  Spiegar  bisogna 

Ciò  che  far  si  pretende 
Prima  d*  incominciar. 

Tang.  Questo  s'intende. 

Io  fingerò...  Già  posso 
Finger  quel  che  mi  par. 

Lisin.  Certo. 

Tang.  Benissimo. 

Fingerò  dunque...  E non  imporla  al  caso 
Se  l'abito  or  non  è corrispondente? 

Sitati.  L'abito  si  figura. 

Tang.  Ottimamente. 

Lisin.  Quando  comiocerai? 

Tang.  Subito.  Io  faccio 

Verbigrazia  così: 

Supponete  che  qui...  Meglio  saria 
Che  un*  altra  incominciasse  in  vece  mia. 

Si/nn. Già  l'aspettava. 

Lisin.  (sbatta)  Eli  non  perdiam  più  tempo 
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Con  questi  scliem  I Io  vi  furò  la  strada. 
Avanzate,  sedete  e state  attente. 

(Sirewe,  Tangia  e Silango  r/;/ino  a sedere  oi/a/i, 
ma  mollo  innanzi) 

Tang.  Mi  son  disimpegnato  egregiamente. 

Silan,  Eccoci  ad  ascoltar. 

Lisin.  Questa  d' Epiro 

È la  resi  ritti.  D*  Ettore  io  sono 
I.a  vedova  ledei.  A questo  lato 
Ilo  il  piccolo  Astianatte, 

Pallido  per  timor;  Pirro  ho  dall*  altro. 

Che  vuol,  d'amor  insano, 

11  sangue  del  mio  figlio  o la  mia  mano. 

Tang.  Che  voglia  moladetta! 

Lisin.  II  barbaro  m'  affretta 

Allo  scelta  funesta,  lo  piango  e gemoj 
Ma  risolver  non  so.  Pirro  è già  stanco 
Delle  dubbiezze  mie:  già  non  respira 
Che  vendetta  e furore.  Ecco  s'  avanza 
Il  bambino  a rapir. 

(rappresenta  acconipagnafit  dagC  istromenti) 
PVima,  vrudete; 

Termo:  rerrA.  Queir  innocente  sangue 
Au/t  si  tersi  per  me.  CVneri  amate 
Deir  illtisfre  mio  sposo,  e sarà  cero 
Cli'  io  ti  manchi  di  fè?  Clt'  io  stringa  ..  Oh  DiOy 
PirrOy  pietà!  Che  gran  liionfo  è mai 
Al  tincilor  di  Troia 

D'  un  fanciullo  la  morte?  E guale  amore 
Può  destarti  nell'alma  una  infelice, 

6'ittoco  della  fortuna,  odio  de*  Numi  ? 
Lascia,  lasciaci  in  pace.  Io  te  tie  priego 
Per  r ombra  generosa 
Del  tuo  gran  genitor^  per  quella  mano 
Che  fa  V Asia  tremar,  per  questi  riti 
D' amaro  pianto...  Ah  ! le  querele  altrui 
L*  empio  non  ode. 

Tang.  Ammazzerei  colui. 

Lisin.  No  d"oltenermi  mai. 

Barbaro,  non  sperar.  Sfora  Astianatle\ 
Andromaca  perisca'. 

Ma  Pirro  in  can,  fra  gli  empi  suoi  desiri, 

E di  rabbia  e d’amor  frema  e deliri. 
Prenditi  il  figlio...  Ah  no! 

E troppa  crudeltà. 

Eccomi...  Oh  Dei  ! che  fo  ! 

Pietà,  consiglio. 

Che  barbaro  dolor! 

L'empio  dimanda  amor. 

Lo  sposo  fedeltà. 

Soccorso  il  figlio. 

(Lisinga  ra  a sedere) 
Si/an.  Ah  noo  finir  sì  presto, 

Germana  amiti  ! 

Lisin.  Io  la  mia  scena  ho  fatta 

Faccia  un'altra  la  sna. 

Tang.  Sentiamo  almeno 

Come  li  terminò  questo  negozio. 

Lisin.  lo  vel  dirò  quando  staremo  in  ozio. 

Silan.  Siegui,  o bella  Sivene  I 
5iren.  (s'aJsa  da  sedere.)  Eccomi.  Io  fingo 
Una  ninfa  innocente. 


Tang.  (Quel  titolo  di  bella  è assai  frequente.) 
5iren.  Itappresenli  la  scena 

Una  vallett.i  amena.  Abbia  all*  intorno 

Di  platani  e d*  allori 

Foltissimo  recinto  ; e si  travegga 

F'ra  pianta  e pianta,  ov'è  maggior  distanza, 

Qualche  rozza  capanna  in  lontananza. 

Qui  al  consìglio  d'un  fonte  il  crìa  s*  infiora 
licori  pastorella. 

Semplice  quanto  bella.  Ila  Tirsi  al  fianco 

Che  piangendo  l'accusa 

Di  poco  amore.  Ella  che  amor  promise, 

E d*  amor  non  s' intende, 

Ride  a quel  pianto,  e Ì1  pnstorel  s' offende. 
Crudele,  ingrata,  egli  la  chiama  ; ed  ella. 
Che  non  sa  d’ esser  rea,  sdegnasi,  e a lui. 
Piena  d' ire  innocenti, 

Semplicetta  risponde  in  questi  accenti. 

Silan.  Bellissima  Sìvene 

Qui  manca  il  pastorello: 

Se  mi  fosse  permesso,  io  .sarei  quello. 

Tang.  (Siam  di  nuovo  al  hcUìssiiiio, 

E mai  non  tocca  a me.) 

Sireu.  Sorgi  e,  so  vuoi, 

F'ingi  il  pastttr;  ma  non  sia  lungo  il  gioco. 

(Si/ango  si  lem  in  piedi) 

Tang.  (Per  dir  la  verità. 

Questa  diversità  mi  scolla  un  poco.) 

Silan.  Che  mai.  Licori  ingrata,  (rappre.<entit) 

Che  far  degg'  io  per  ottener  quel  core? 
(hleutami  rigore, 

E sarai  men  crudele.  E tirannia 
Quel  sempre  lusingarmi. 

Quel  dir  sempre  che  m'  ami,  e non  amarmi. 
Lo  so  ; già  sei  sdegnata  : 

Più  credulo  mi  tuoi;  ma  come,  oh  Dio! 

Se  que*  begli  occhi  amati 

Nulla  mi  dicon  mai:  se  mai  non  reggo 

Di  timor,  di  sperama. 

Di  gelosia,  di  tenerciia  un  solo 
Trasporto  in  le  : se  mai  non  trota  un  segno 
De' tumulti  dell' alma  in  quel  sembiante  ; 
Come  posso,  crude!,  crederti  amante  ? 

Son  lungi,  e non  mi  brami; 

Son  leco,  e no/i  sospiri'. 

Ti  senio  dir  che  m'  ami, 

Nè  trota  amore  in  le. 

No,  se  de'  miei  martiri 
Pietà  non  ha  quel  core 
Non  sa  che  cosa  è amore, 

0 non  lo  sa  per  me. 

Che  VI  par  della  scena? 

Tang.  In  quel  pastore 

Soverchia  debolezza  io  ritrovai. 

Silan.  Ha  la  ninfa  che  adora  è bella  assai. 

(Silango  ta  a sedere) 

Tang.  (Che  insolente!) 

Lisin.  Sivene,  udiamo  il  resto. 

Siren.  Ogni  di  piò  molesto,  (rappresenta  ) 

Dunque,  o Tirsi,  ti  fai?  Da  me  (he  brami? 
Credi  che  poco  io  t' ami  ? 

Dopo  il  fido  mio  can,  dopo  le  mie 
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Pecorelle  dilette^  U primo  loco 

Hai  nel  mio  core;  e gnesto  è amarti  poco  ? 

Se  più  d'  un  core  aressi^ 

Più  t'  amerei.  Farò  che  Sihia  e Kice 
T amia  con  me.,  già  che  hai  it  gran  talento 
D'euer  amato  assai.  A'on  sei  contento? 
Intendo.  Il  tuo  desio 
È che  m'  arre»ti  anch'  io 
A raneggiar  con  te^  che  dirti  impari 
Che  son  dardi  i tuoi  sguardi^ 

Che  un  Sol  tu  sei  ; che  non  ho  ben,  che  moro 
Se  da  te  m'  allontano. 

Oh  questo  no  : tu  lo  pretendi  in  vano. 

Hon  sperar,  non  lusingarti 

Che  a mentir  Licori  apprenda  : 

Caro  Tirsi,  io  taglio  amarli. 

Ma  non  voglio  delirar. 

Questo  amor,  se  a te  non  piace, 

Resta  in  pace ;^e  più  contenti. 

Io  V agnelle  e tu  gli  armenti, 
Ritorniamo  a pascolar. 

Silan.  Ch«  amabil  pstlorella  f 

lAsin.  Or  la  commedia 

È t«mpo  cbe  a'aacoUi. 

Silan.  È ver;  ma  prima 

Lasciatemi  appagar  per  carità 
Una  carioaità.  Oaella  vailetta 
lo  che  paese  è mai  ? 

Siten.  Oh  questo  importa  poco  ! 

Silan.  Importa  assai 

Saper  dove  al  preseote 
Si  possa  ritrovar  qualche  ioDOcenle. 

Lisin.  Viva  l'arguto  iogegao  f (con  ironia) 

Tang.  Mi  trovo  nell' impegno, 

Ma  non  veggo  il  soggetto 
Che  intraprender  potrei. 

Lisin.  Qual  più  ti  piace. 

Un  che  venda  bravura 

E tremi  di  paura.  Un  che  non  sappia 

Mandar  fuori  un  sospiro 

Che  su  lo  stil  di  Caloandro  o Ciro, 

5iren.  Un  servo  pecorone, 

Flagello  del  padrone. 

Silan.  Un  vecchio  amante 

Che  pieno  di  malìzia 
Contrasti  fra  l'amore  e T avarizia. 

Lisin.  Un  giovane  afTetlato 
Tornato  da'  paesi... 

Tang.  Oh  questo,  questo. 

Silan.  (Qui  ci  soderà  del  mio.) 

Tang.  (Il  vago  Tirsi  accomodar  vogl*  io.) 

5i7an.  E beo,  Tangia  diletta... 

Tang.  Eccomi  alla  toeletta,  (sorge) 

Ritoccando  il  tuppè. 

Olà,  qualcuno  a me-,  qualcuno,  olà. 

Torà  larà  larà.  (rappresetita  e canta  Ira” 
Un  altro  specchio,  e presto,  denti) 

Tarò...  Che  modo  è questo 
Di  presentarlo?  Oh  che  ignoransa  crassa! 
pure  alla  gente  bassa 
Perdonerei  ; ma  qui  titer  non  sa 
Rè  men  la  nobiltà.  Chi  non  mi  crede 


Vada  una  tolta  sola 

Alle  7ufV/erie;  quella  è la  scuola. 

Là,  là,  chi  tuoi  vedere 

Brillar  la  gioventù;  quello  è pùscere. 

Uno  salta  in  un  lato, 

V altro  è steso  sul  prato  ; 

Chi  fischia  e si  dimena; 

Chi  declama  una  scena  ; 

Quello  parla  soletto. 

Rileggendo  un  biglietto; 

Quello  a Filila  che  riene 
Dice  in  tuon  passiooné, 

Cbarmante  beantè...  (canla) 

iVa  qui?  Poterà  gente! 

Fanno  rabbia  e pietà:  non  si  sa  niente. 

E ti  lagnano  poi  che  son  le  belle 
Selvatiche  con  lor.  Lo  credo  anch*  io. 

Se  i giovani  non  hanno  arte,  nè  brio. 

Ad  un  riso,  ad  un'  occhiata, 

Raffinata  — a questo  segno, 

Di*  che  serbi  il  suo  contegno 
La  più  rustica  beltà. 

(fa  il  ritornello  con  la  voce  e balla  in  ca- 
ricatura) 

Chi  saria,  se  mi  vedesse 
Passeggiar  su  questo  stile. 

Chi  saria  che  non  dicesse: 

Questo  è un  uom  di  qualità? 

Che  ti  sembra,  Silingo,  (insultando') 

Di  questo  ritrattino? 

Silan.  (mortificato)  È bello  assai. 

Tang.  L*  idea  mi  par  novella.  (iruultando) 

Silan.  SI,  ma  quella  innoccole  è assai  più  bella. 
Tang.  (Non  so  che  gli  farei.) 

Lisin.  Via , risolviamo. 

Quale  dunque  è lo  stile 
Che  preferir  si  debbo? 

Siten.  Il  tragico  sarebbe 

Senza  fallo  il  miglior.  Sempre  mantiene 
In  contrasti  d'  alTetti  il  core  amano  ; 

Ha  quel  pianger  per  gusto  è iiu  poco  strano. 
Silan.  Scelgasi  dunque  quella 
Semplice  pastorella. 

Tang.  È d’uno  stile 

Innocente  e gentile:  e per  un  poco 
Certo  darà  piacer.  Ha  poi  non  ha 
Molta  diversità.  Quel  parlar  sempre 
Di  capanue  e d' armenti, 

Temo  cbe  a luogo  andar  secco  diventi. 

Lisin.  Anch'io  ne  ho  gran  timor. 

Tang.  Dunque  facciamo 

Qualche  dramma  ridicolo. 

Itiin.  Facciasi;  ma  corriamo  un  gran  pericolo. 
Tang.  ()ual  è mai  ? 

Lisin.  La  commedia 

Degli  nomini  i difelli 
Deve  rappresentar,  perchè  diletti. 

E impossibile  è afialto 

Che  aleno  non  vi  ritrovi  il  sno  ritratto. 

Tang.  Capperi!  dice  bene. 

Non  se  ne  parli  più.  Tirarmi  addosso 
Pnò  gran  nemici  una  parola,  un  gesto. 
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Fra  gli  altri  guai  mi  mancherebbe  queito. 
Usin.  Per  latto  è qualche  inciampo. 

Silan.  Oriù,  volete 

Seguitar,  belle  ninfe,  il  parer  mio. 

Sieeii.  Io  volentieri. 

Lùin.  e Tang^  E volentieri  anob*  io. 

SUan.  Vengano  gli  atromenti.  {ad  una  sehiata) 
Siven.  Il  tuo  penaiero  impaalenle  capetto. 

Silan.  Concertate  un  balletto.  Ognnn  ne  gode  ; 
Ognuno  ae  ne  intende  ; 

Non  fa  pianger,  non  secca  e non  offende. 
Stoen.  SI,  ai. 

Tang.  Piace  anche  a me. 

lÀsin.  Può  dir  qualcuno 


Novità  nella  scelta  io  non  ritrovo  ; 

Ma  quel  che  ai  fa  bene  è sempre  nuovo. 


Lisin.  Voli  il  piede  in  lieti  giri  : 

5teen. 

S' apra  il  labbro  in  dolci  accenti 

a due.  1 

E ai  lasci  in  preda  ai  venti 

ì 

Ogni  torbido  pensier. 

a quattro.  \ 

B si  lasci  in  preda  ai  venti 

ì 

Ogni  torbido  pensier. 

SUan.  Il 

piacer  conduca  il  coro: 

Tang. 

L'innocenza  il  canto  inspiri: 

a due. 

E a'  abbraccino  fra  loro 

L*  innocenza  ed  il  piacer. 

a quattro. 

E s'abbraccino  fra  loro 

L' innocenza  ed  il  piacer. 
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AUCIDUCHF.SSA  prims.  ARCIDUCHESSA  terza. 

ARCIDUCHESSA  secoii.Ia. 


ARrrOCCi{R.«2E  fRINA,  SErONDA  e TERZA. 

Are.  l.  Germane,  il  tempo  fogge, 

E rifolver  conviene.  In  qiieato  giorno, 
Snperbo  del  niUl  del  padre  anguato, 

Dì  nostra  mano  intesto, 

Pegno  d*  amore  e di  rispetto,  un  serto 
Di  recargli  in  tributo 
Si  destinò  fra  noi;  ma  di  qual  fronda 
Esser  debba  e perchè,  fra  noi  deciso 
Fluor  non  fu.  Proponga 
Ciascuna,  e si  risolva  ; 

Ma  non  lardiam.  Spesso  si  perde  il  buono 
Cercando  il  meglio.  B a scegliere  il  sentiero 
Chi  vuoi  troppo  esser  saggio, 

Del  tempo  abusa  e non  fa  mai  viaggio. 

Are.  il.  Io  proporrei  : ma  troppo 
Dubito  di  me  stessa. 

Are.  tu.  lo  DO  ; non  trovo 

Ragion  di  dubitar.  Sul  trono  augusto 
Non  siede  il  padret  R delle  auguste  fronti 
Se  r alloro  fu  sempre 
L*  ornamento,  il  decoro. 

Perchè  di  tanto  onor  fraudar  I*  alloro  ? 

Are.  /.  Io  contraria  non  sono. 

Are.  II.  Ma  quai  debbano  al  dono 

Ossequiose  voci  essere  unite 
Convien  pensar. 

Are.  III.  Tutto  pensai:  sentite. 

Come  il  folgore  rispetta 
Questo  ramo  fortunato, 

Te  rispetti,  o padre  amato, 

Del  destin  la  crudeltà. 

E quel  verde  cb'ei  non  perde 
Mai  per  gelo  o per  ardore, 


Sia  r esempio,  o genitore, 

Della  tua  felicità. 

Are.  I.  P.  affettuoso,  è giusto, 

Adattato  è il  pensier. 

Are.  II.  SI;  ma,  eoo  pace 

Della  garmana,  è assai  comune.  Ognuno, 

Di  Cesari  parlando, 

Penserebbe  alE  alloro.  Io  bramerei 
Qualche  idea  più  sublime  e pellegrina. 

Are.  I.  Spiegati  pur. 

Are.  II.  U fronda 

Dei  pioppo  io  sceglierei. 

Are.  III.  Del  pioppo  I Oh  cara 

Germana,  ho  gran  bisogno 
D*  esser  iitrutta.  Io  questo  nome  ancora 
Non  ascoltai. 

Are.  II.  1/  illustre  fronda  è questa 

Che  adombrava  le  tempie  al  grande  Alcide: 
Con  questa  al  crin  si  vide 
Trionfar  d*  Acheioo, 

Vincer  V Idra  lemea. 

Cerbero  incetenere,  e ftr  del  pianto 
Col  nuovo  erdir  si  grande  insulto  al  regno. 

Are. ///.Ohi  a tanta  erudizione  io  non  m'impegno. 

Are.  I.  Ilei  già  le  voci  in  mente 
Che  eccompegnin  l' offerte? 

Are.  II.  Eccole  : attente. 

Padre,  l'erculea  fronda 
Non  isdegnar  da  noi; 

Scarsa  de'  merti  tuoi. 

Me  nobile  mercè. 

D' Alcide  in  sa  le  chiome 

Sol  verdeggiar  si  vide;  * 

B or  Qa  snperbo  Alcide 
Che  da  Ini  passi  a te. 
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E ben?  (aiP arciduchessa  prima) 

Are.  /.  Grinde  è il  pcnsier  \ nobile  il  giro. 

Are,  II.  Tu  non  parli  però,  (all'arciduchessa  tersa) 

Are.  III.  Taccio  ed  ammiro. 

Are.  II.  Dunque  restisi  a questa. 

Are.  l.  Udite;  e scusi 

Di  voi  ciascuna  il  mio  candor.  Per  lutti 
È colpa  r adular;  ma  tradimento 
Saria  fra  noi.  Certo  è sublime^  è grande 
L*uno  e l’altro  pensier;  ma  qualche  inciampo 
Trovo  in  entrambi.  Offrirgli  un  lauro?  Ei  l’ebbe 
Già  dalla  man  che  regge 
E de’ regni  il  destino  e de*  regnanti. 
L’erculeo  serto  offrirgli?  Il  suo  valore 
Spiegherassi  cosi;  non  le  sne  tante, 

Che  mai  non  ebbe  Alcide, 

Paciflcbe  virtò. 

Are.  II.  Come  vorresti 

Destare  idee  cosi  fra  lor  diverse 
Con  un  simbolo  solo? 

Are.  l.  Inlreccerei 

Al  frassino  di  Marte 
Gli  ulivi  di  Minerva.  R direi  quanti 
In  pace  e fra  le  squadre 
Di  cittadin,  di  padre, 

Di  duce  e di  guerrìer  pregi  in  lui  sono; 
Con  questi  accenti  accompagnando  il  dono  : 


Gtì5 

Questo,  0 padre,  io  dono  offerto 
Doppio  serto  il  crin  t’onori: 

Degno  cambio  a’  tuoi  sudori 
CliDl’han  fatto  germogliar. 

Dell!  faccetta  in  lieto  aspetto: 

Non  te  l'offre  un  cieco  affetto  ; 

Nè  fa  torto  a quegli  allori 
Che  sapesti  meritar. 

Are.  II.  Di  te  degno  è il  pensiero. 

Ed  è degno  di  lui. 

Are.  III.  Dono  più  bello 

Offrirgli  non  si  può. 

Are.  /.  No,  non  è questo, 

Germane,  il  più  bel  dono 
Ch’  egli  aspetta  da  noi.  Di  noi  chi  vuole 
Ch*  ei  fami  e fobbia  io  pregio, 

Sei  proponga  in  esempio  e a lui  somigli: 

Il  più  gradito  fregio 

Sempre  d’un  padre  è Is  virtù  de' figli. 

A Ire. 

All  cosi  lieto  giorno 
Il  giro  suo  rinnovi 
Ben  cento  volte  ancor! 

R,  quando  fa  ritorno, 

Più  degne  ognor  ri  trovi 
Di  tanto  genitor. 
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POLtFEMO. 

PouFno  e Gautka. 

PoHf,  Deh  tacete  una  volta, 

Carraie  ninfe!  A che  narrarmi  ognora, 
Barbare,  i torti  miei  ? Qaal  inameno 
Diletto  mai  nel  tormentarmi  avete  ? 

Galatea  d*  Aci  è amante,  il  so  ; tacete. 

Ma  r empia  del  mio  daolo 

Non  rìderà  gran  tempo.  Eccola.  Oh  Dei! 

Quel  volto  al  mi  alletta, 

Ch'  io  mi  scordo  l' offesa  e la  vendetta. 

Mio  cor,  tu  prendi  a scherno 
E folgori  e procelle, 

E poi  dae  luci  belle 
Ti  fanno  palpitar. 

Ooal  nuovo  moto  interno 
Prendi  da  quei  sembianti? 

Qoai  non  usati  incanti  ? 
T'Insegnano  a tremar? 

Galatea,  dove  faggi  ? Ah  senti,  ah  lascia 
Qneironde  amare  ! E qual  piacer  ritrovi 
Fra  procellosi  flotti 

Sempre  a guizzar?  La  tua  beltà  non  merla 
Di  nascondersi  al  sol.  Ne  temi  forse 
Gli  ardenti  raggi?  Air  ombra  mia  potrai 
Posar  sicura.  Io  lusingar  col  canto 
Voglio  i tuoi  sonni  ; e se  d' amor  non  soffre 
Ch'  io  ti  parli,  o tiranna,  il  tuo  rigore. 

Il  giuro  a te,  non  parlerò  d'amore. 

Gal<U.  Ha  qaal  beltà  pretendi 

Ch'  ami  in  te  Galatea  ? Qael  vasto  ciglio 
Che  t'ingombra  la  fronte? 

Quelle  rivali  al  monte 

Selvose  spalle?  Il  rsbbaffato  crine, 

L*  ispido  mento,  o la  terribil  voce, 

Cb'  io  distinguer  non  so  se  magge  o toona. 
Che  fa  tremar  quando  d'  amor  ragiona  ? 
PoHf.  Ah  ingrata!  Agli  occhi  tuoi 

Meno  orrìbil  sarei,  se  net  pensiero 


GALATEA. 

Aci  ognor  non  avessi. 

Galat.  È vero,  ò vero. 

È ver,  mi  piace 
Quel  volto  amato  ; 

E ad  altra  face 
Non  arderò. 

Purché  il  mio  bene 
Non  trovi  ingrato, 

Mai  di  catene 
Non  cangerò. 

PoHf.  A Polifemo  in  faccia 

Parli,  0 stolta,  cosi  ? Vantarmi  ardisci 
Dunque  il  rivai?  Sai  che  un  offeso  amore 
Furor  si  fa?  che  mal  sicuro  asilo 
È il  mar  per  te  ? che  svelta 
Dalle  radici  sue  l'Etna  famante 
Rovescerò?  che  oppHmerò,  s'io  voglio. 
Fra  quelle  vie  profonde 
E Teti  e Dori  e quanti  Nomi  han  Tonde? 
Trema  per  Aci,  ingrata  ; 

Trema,  ingrata,  per  te.  S*  ei  più  ritorna 
Teco  a scherzar  sul  lido. 

Del  mio  furor... 


Galat. 

Del  tuo  furor  mi  rìdo. 

PoHf. 

Dal  mio  sdegno  il  tuo  diletto 

Dove  mai  fuggir  potrà? 

GiUat. 

Nel  mio  seno  avrà  ricetto  ; 
Ed  Amor  T assisterà. 

PoHf. 

E il  mio  duol,  le  mie  querele? 

Galat. 

Non  mi  muovono  a pietà. 

Pouf.  1 
e Gal.  1 

> Con  mostrarti  * ??  crudele 

1 a lui 

Tu  m' insegni  crudeltà. 

a dae. 

Credi  a me,  cangia  consiglio: 

Polif. 

Galat. 

Mancherà  , . ,. 

Cr..«rè 

PoUf. 

Galat. 

La  mia  bella 
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SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA.  | DAMA  seconda. 

DAMA  prima.  | 


SEISNISSinA  AiriDLTHESSA,  DaM  riIKA  e SECOKDA. 

Are.  Dove  al  accese  io  viso, 

Dove,  0 niofe,  correte? 

Dam.  /.  A te. 

Dam.n.  Ne  ascolta; 

E arbitra  ti  prepara 
La  nostra  gara  a terminar. 

Are.  Qaal  gara  ? 

Dam.  I.  D*  un'  altra  stella  or  che  la  madre  aagnsla 
Questo  cielo  arricchì,  pensai  con  pochi 
Armoniosi  carmi 
Di  mia  gioia  V eccesso 
A lei  far  noto. 

Dam.  //.  Ed  io  pensai  V istesso. 

j4rc.  Eseguitelo  entrambe. 

Dam.  II.  Ah  non  sia  veri 

Dam.  I.  La  compagnia  m' invola 

La  gloria  d*  esser  prima  e d*  esser  sola. 

Dam.  IL  Giudica  tu  nel  canto 
Qual  pih  vaglia  dì  noi. 

Dam,  I.  La  viola  taceri. 

Are.  Cornei...  lol...  dovrei... 

Dam.II.lVi  sai,  tu  puoi,  tu  dei 
Calmar  V emulo  sdegno 
Ne'  nostri  petti  accolto. 

Are.  E ben,  si  faccia.  Incominciate  ; ascolto. 

Dam.//.  “Tu  che  tutte  conosci 

“ Deir  altrui  cor  le  vie,  senza  eh*  io  parli 
“ Del  mio  gradisci,  augusta  donna,  i moti. 
“Esprìmerli  io  non  so;  sol  dir  saprei 
“Che  bramai,  che  temei;  che  sol  misura 
“ Della  gioia  che  or  sento, 

“ È il  timor  che  provai  nel  tuo  cimento. 

Pastorella  al  colle,  al  prato 
Fresco  umor  dal  cielo  implora; 

B poi  trema  e si  scolora 
Quando  vede  lampeggiar. 

Per  altrui,  per  mio  contento 


Tale  anoh*  io  co*  voti  miei 
Affrettai  quel  gran  momento 
Che  mi  fece  palpitar. 

Dam.  I.  Della  compagoa  il  canto 
Qual  ti  sembrò  ? 

Are,  La  tua  compagna  è tale, 

Che  a dirti  il  ver,  la  temerei  rivale. 

Dam.  I.  Dunque  della  vittoria 

Tu  vuoi  ch'io  già  diffidi? 

Are.  Couvien  prima  eh*  io  t'  oda. 

Dam.  I.  Odi,  e decidi. 

“ Della  nostra  felice 
“ Adorabil  sovrana  al  dubbio  passo 
“Ogni  specie  il  mio  cor  provò  d* affetto. 
“ Tenerezza,  rispetto, 

“ Impazienza,  amor,  gioie,  speranze, 

“ Ha  non  timor.  Che  ingiurioso  al  cielo, 
“ Del  poter  degli  Dei 
“ Poco  Odo  chi  palpitò  per  lei. 

Era  pensier  de*  Numi 
Serbar  golosi  in  quella 
L'opra  più  grande  e bella 
Che  di  lor  mano  osci. 

Chi  può  tremare  allora 

Che  tutto  il  cielo  è intorno 
Alla  feconda  aurora, 

Che  partorisce  il  di? 

Dam.II.t  tempo,  o principessa. 

Di  terminar  la  nostra  gara. 

Are.  È duro 

Il  giudicar  fra  voi.  Quella  che  ascolto 
Sempre  mi  par  la  vincitrice,  lo  trovo 
Oggi  nel  vostro  canto 
Un  non  so  che  che  mi  rapisce,  e quasi 
U'  invita  ad  imitarvi. 

Dam.  I.  Ahi  al. 

Are.  La  voce 

Mi  tradirà. 

Dam. II.  No;  quel  deaio  che  senti 
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PromeUe  sicurtà. 

Are.  J)unque  si  tenti. 

* Luoga  stagioD,  In  il  sai, 

^ Augusta  geuitrice, 

“Stanca  languì  fra* labbri  mici  la  voce: 
“ Pur  oggi  (io  non  so  come) 

“ Di  nnoTo  il  tuo  bel  nome 
“ Vi  torna  a risuonar.  Pietoso  il  cielo 
“ Rende  all*  uopo  maggiore 
“A  me  la  via  di  palesarti  il  core. 

Queste  sonore  voci, 

Che  ritornar  mi  senti, 

Son  teneri  portenti 
D*  un  rispettoso  amor. 

Non  li  sdegnar  che  speri 
Graditi  i propri  accenti 
Chi  tutti  i suoi  pensieri, 

Chi  ti  consacra  il  cor. 

//.  Rimanti  io  pare. 

Dam.  /.  Addio. 

Are.  Dove?  Lasciarmi 

Entrambe  in  questa  guisa! 

Perchè  ? 

Dtwi.n.  La  nostra  lite  è già  decisa. 

Are.  Nulla  diss*  io. 

Dam.  /.  Disse  il  tuo  canto  assai 

Che  noi  dobbiam  tacer. 


I Are.  La  madre  augusta. 

No,  defraudar  non  voglio 
Del  piacer  d*  ascoltarvi. 

I Dam.  I.  lo  non  mi  sento 

Tanto  coraggio  io  seo. 

I Dam.  n.  Perdona.  Addio. 

I Are.  Udite  : il  canto  mio 

Piacciavi  almeo  di  secondar. 

I Dam.  II.  Se  vuoi, 

Questo  eseguir  ben  si  potrà. 

\Dam.  !.  Proponi: 

Ripeterem  fedeli 

Quanto  sarà  dalle  lue  labbra  espresso: 

Sol  far  eco  al  tuo  canto  è a noi  permesso. 
I Are.  Lunga  età  serbate  in  lei. 

Giusti  Dei,— la  gloria  vostra 
R r altrui  felicità. 
tre.  Lunga  età  serbate  in  lei, 

Giusti  Dei, •la  gloria  vostra 
B r altrui  felicità. 

{ Are.  Lunga  età  dal  suo  bel  core. 

Ad  unir  chi  regna  apprenda 
La  pmdeuta  ed  il  valore. 

La  giustitia  e la  pietà. 
tre.  Lunga  età  serbate  in  lei, 

Giusti  Dei,  — la  gloria  vostra 
R r altrui  felicità. 
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ARGOMENTO. 


La  /omoM  CMCÙi  àtL  cinghiale  calidonio,  cA4  dh  motivo  al  pretenU  drammatico  eontponimento,  i diffuntiuaU 
dcocritta  da  Ovidio  nel  Lih.  Vili  dello  ove  UeUmorfoti,  f’av.  IV. 


I WTKRliOClJTORI. 


CILI^NB,  i 

EVADNE,  [ seguaci  di  AUlaata,  priocipossa  d' Arcadia. 

TEGEA,  ) 

V aliane  si  /itfura  nelle  campagne  deir  Eiolia,  non  lontano  dalla  eelea  ealidonia. 


La  acena  rappreaenia  aa’anjruata  vailetta  adombrata  da 
▼arie  piante  ed  irrigata  dalle  acqne,  che  aerpeggìano 
cadendo  dalie  amene  colline  che  la  circondano.  Nolte. 

CtUMB. 

Ah  che  fa  la  pigra  aurora? 

Quanto  c tarda  a conparirt 
Non  ai  vede  un  aalro  ancora 
Che  incominci  a iapaUidir. 

Ma  Evadnel  ma  Tegea!  aan  por  che  Torà, 
San  pur  che  il  luogo  è questo 
Convenuto  fra  noi.  San  che  dobbiamo 
La  reale  Atalanta 

Alla  caccia  seguir;  che  damaae  o ceni 
Oggi  non  gii)  ma  d' atterrar  si  tratta 
La  ealidonia  belva, 

Deiretolie  contrade 

Crudel  devastatrice  ; c alfio  sicure 

Render  da'  suoi  furori 

Le  campagne,  gli  armenti  td  i pastori. 

SsD  quaì  popoli  insieme, 

San  quanti  eroi  son  qui  raccolti  : il  sanno  ; 

E pur  fra  molli  piume 
Preadon  lente  così  luogo  ristoro, 

E dormono  tranquille  i sonni  loro. 

Eccole. . Non  è ver.  Se  parto  sola, 

Kfse  poi  qui  ni'  aUendoraono.  Almeno, 


Giacchi  aspellarle  è d'  uopo. 

Su  quel  tronco  posiam.  (eiede  iopra  un  tronco) 
Ma  al  dolce  invito 

Dell* aura,  che  susorra 
Fra  le  tremule  foglie, 

Io  non  vorrei  che  insidioso  il  sonno 
Della  vegliata  notte 

Veuisse  a vendicarai.  Abl  non  Io  aperi: 
Vcglieran  .tulli  in  guardia  i miei  pensieri. 

Ah  che  fa  la  pigra  aurora? 

Quanto  è Urda  a comparir  ! 

Non  si  vede  un  islro  ancora 
Che  incominci  a impallidir. 

Ah  !...  che...  fa...  {s'addormenta) 


Evad.vc,  Tecr*  e delta  ouo  veduta  da  loro. 

Etad.  Affreltati,  Tegea.  Cillene  ancora 
Fra  le  piume  atri, 

Teg.  Creder  non  posso 

Che  preveuir  si  lasci  ella,  che  all*  altre 
Vigilanza  conaigUa. 

Erad.  B pur,  lo  vedi, 

Atlenderla  dobbiara. 

Teg.  Si  attenda  : Ì1  sole 
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Non  forge  ancor. 

Erad.  Sorgesse  alfin. 

Teg,  Pur  troppo, 

Non  affrettarlo,  ei  sorgerà. 

Etad.  Che  ! temi 

Forse  il  cimento? 

Teg.  Io  no;  ma  tanto  intesi 

Deir  indomita  fiera 
La  ferocia  esaltar,  che  quasi... 

Etad.  Eh  I taci. 

Se  vuoi  fra  le  seguaci 

DeH*  eccelsa  Atalanta  esser  sofferta, 

Più  fermezza  dimostra,  e a lei  ti  fida. 

Atalanta  ci  guida  : ella  capace 
Sai  che  non  è di  temerarie  imprese. 

Di  lei  V è pur  palese 
Il  prudente  coraggio, 

L*  innocente  destrezza, 

L*  amabile  virtù  : le  illustri  prove 
Di  tanti  pregi  suoi 

Hai  por  su  gli  occhi,  e vacillar  tu  puoi? 
Guardala  solo  in  volto, 

Guardala,  e leggi  in  esso 
A chiare  note  impresso 
Tutto  il  favor  del  ciel. 

Guardala,  e nuova  in  seno 
Fiamma  d’  ardire  avrai. 

Se  pure  in  sen  non  hai 
Un'anima  di  gel. 

Teg.  A torto,  Evadne  amica. 

Condanni  il  mio  timor  : d'  un'  alma  ignara 

De*  pregi  d'  Atalanta 

Segno  ei  non  è.  Quanto  di  lei  tu  dici. 

Io  dico  ancora;  e i suoi  nomici  ìstessi 
Men  di  lei  non  diran  di  quel  eh'  io  dico, 

Se  alcun  può  d'  Atalanta  esser  nemico. 
Ancb'  io  r ammiro  ; e dubitar  non  posso 
Di  sua  virtù,  del  suo  valor  giammai. 

Spero  gran  cose  anch'  io  ; ma  V amo  assai. 
Questo  cor  se  teme  e spera 
L*  amor  suo  cosi  dichiara  : 

Sai  che  amando  ogni  alma  impara 
A sperar  ed  a temer. 

Ma  il  piacer  che  si  figura. 

Se  si  ottien,  si  fa  minore  ; 

, Ma  conteso  dal  timore 

Più  sensibile  è il  piacer. 

Evad.  Non  più,  Tegea  : comincia 

Gii  r orizzonte  a rosseggiar  ; si  vada 
La  compagna  a cercar. 

Teg.  Fermati.  Basta 

Che  sola  io  corra  a lei. 

CU.  Assistetela,  o Dei.  (soffiando) 

Evad.  Qual  vocel  Udisti? 

Teg.  SI:  Cillene  mi  parve. 

CU.  (come  sopra)  Oh  colpo  illustre  I 
Erad.  Vedila;  è fra  qne*  rami 
Che  donne  e sogna. 

Teg.  È l'ora 

Che  destarla  convien. 

Erad.  Sorgi,  Cillene. 

Teg.  Su,  Cillene;  che  fai? 


CU.  Eccomi,  0 principes...  ss... 

(sì  ieta  con  impeto  non  ancora  ben  desta) 
Ohimè!  sognai. 

Etad.  Un  bell'  esempio  in  vero 
Ne  dai  di  vigilanza. 

CU.  E colpa  vostra 

Se  il  tedio  d'  aspettarvi 
In  sonno  si  cangiò. 

Teg.  Spiega,  se  m'  ami. 

Che  mai  volevan  dir  quelle  interrotte 
Voci  pur  or  dalle  tue  labbra  uscite. 

CiV.  Ah  gran  cose  io  sognail 
Erad.  Narrale. 

CU.  Udite. 

Della  futura  caccia. 

Che  vegliando  finor  mi  bolle  in  mente, 

L'idea  dormendo  io  mi  trovai  presente. 

Già  mi  parea  d' intorno  alia  funesta 
Calidonia  foresta 
D'eroi,  di  cacciatori, 

Di  ninfe  e di  pastori  in  vasto  giro 
Popolato  il  terreo.  L'ascosa  belva 
Eccita  ognun  col  grido. 

Sfida,  minaccia  ; e le  minacce  e 1'  onte 
Il  bosco  ripetea,  la  valle  e il  monte. 

Dall'  uno  all'  altro  canto 
Scorre  Atalanta  intanto  ; 

Dispon,  provvede,  ordina  I moti  e l' ire  ; 
Dove  inspira  prudenza  e dove  ardire. 

Quand'  ecco  all'  improvviso 
Di  rotti  rami  e d'  atterrate  piante 
Si  sente  rimbombar  la  selva  intera, 

E all'  aperto  cimento  esce  la  fiera. 

Da  lungi,  uscita  appena. 

Scorge  Atalanta:  in  lei  si  fissa  e a lei 
Furibonda  si  scaglia.  Ognuno  allora 
Grida,  ferisce  ; e cacciatori  e veltri 
S'affollano  ad  opporsi  a'  suoi  furori; 

Ma  i veltri,  i cacciatori,  i colpi,  i gridi 
Non  cura  ella  o non  sente:  il  corso  affretta; 
Trattener  non  si  lassa  ; 

Urta,  abbatto,  calpesta,  infrange  e passa. 

Non  ricusa  l' incontro 
L' intrepida  Atalanta, 

Che  sicura  parca  de*  suoi  trofei, 

Mentre  ciascuno  impallidia  per  lei. 

Sola  s'avanza;  indi  si  arresta:  il  colpo 
Segna  con  gli  occhi;  e al  fier  cinghiale  il  dardo. 
Che  dal  braccio  partì  maestro  e franco. 

Sotto  r omero  destro  impiaga  il  fianco. 

Ne  spicca  il  sangue:  ei  fra  il  dolore  e l'ira 
Freme,  vacilla... 

Erad.  B cadde  alftn? 

CU.  Non  cadde. 

Se  Evadne,  se  Tegea 

Mi  destavan  più  tardi,  ei  già  cadea. 

Ma  cadrà  : del  sogno  mio 
Alla  fede  io  m' abbandono, 

Che  presaghi  i sogni  sono 
Quando  nascono  col  dì. 

Sì  cadrà  ; così  m'  affida 
li  valor  di  chi  ci  guida  ; 
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Le  tpertoie,  i voti  iltrui 
Mi  promettooo  così. 

Teg.  Tq  m*  inspiri  corsggio, 

Generosa  Cillene. 

Evad.  E a ne  T inspira 

L*  invitta  condotliera,  amor  del  mondo, 

Cora  del  ciel,  del  nostro  sesso  onore, 
Stopor  deir  altro. 

r»/.  Ah  già  colora  ai  monti 

Le  cime  il  sole! 

Teg.  Andiam,  compagne. 

Etad.  Andiamo 


A rapir  la  vittoria. 

CU.  E a dar  soggetti  alla  futura  istoria. 

Coro. 

0 quanto  a*  di  remoti 
Quei  che  verran  di  poi 
Invidieranno  a noi 
Si  fortunata  età! 

Oh  secolo  felice, 

A cui  di  nostra  schiera, 

L' invitta  condottiera 
Il  nome  suo  dirà! 
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MCE. 


TIRSI. 


Nice  e Tiksl 

rirfì.  T'  «rreiUf  o Mce. 

Nice.  (con  diipreno)  Udir  Don  voglio. 

AfcolU  : 

Saran  brevi  i miei  detti. 

Kice.  Ma  aartnoo  d' amor  : Tirsi,  lo  aai, 
lo  d'amor  eoo  nemica. 

Tirsi.  (B  pur  che  m*  ama 

lo  giurerei.)  Perdona, 

Credibile  non  è.  Tanta  bellezza 
Non  soffre  per  compagna 
SI  poca  umanità. 

Arce.  Come  ! è inumano 

Chi  d*amor  non  delira? 

Tirsi.  Più  che  inumano.  Ugni  selvaggia  fiera, 

Ogni  ruvida  pianta 

Ti  dirà,  se  V intendi  : ogni  momento 
Tutte  sentiamo  amore. 

Aice.  Ed  io  noi  senio. 

Rimanti  io  pace.  (in  atto  di  partire) 

Tirsi.  E fuggi, 

Mce,  cosi? 

Kiee.  Coleste 

Amorose  proteste 
Cosi  fuggir  mi  fanno. 

Tirsi.  Ab  r ultime  saranno  1 Odile,  e poi 
Fuggimi  pur  s'io  le  rinnovo. 

Aicf.  A lunga 

Sofferenza  impegnarmi 
lo  non  potrei.  Se  vuoi  parlar  sian  brevi, 
Tirsi,  le  lue  querele. 

T'irsi.  Ubbidirò.  (Che  ritrosia  crudele  I) 

Io  d*  amore,  oh  Dio,  mi  moro  : 

Scopro  a te  la  mia  ferita  : 

Tu,  crudel,  puoi  darmi  aita 
E mi  lasci,  oh  Dio,  morir? 


No,  si  barbara  non  sei  : 

Hai  pieU  dormali  miei: 

È un  ritegno  --  quel  tuo  sdegno, 

Non  desio  del  mio  martir. 

A’ice.  Dicesti  ? (risoiuta) 

Tirsi.  Ho  detto. 

Nice.  Addio,  (in  aito  di  partire) 

Tirsi.  Rispondi  almeno. 

Nice.  Solo  udirti  io  promisi.  (come  sopra) 

Tirsi.  Ab  tu  m*  uccidi 

Cosi  tacendo,  o Nicol 
I Nice.  Anzi  parlando, 

! Tirsi,  l' ucciderei.  (come  sopra) 

Tirsi.  Uccidimi,  ma  parla.  11  mio  destino 
Saper  veglio  una  volta. 

Rispondi. 

Nice.  B beo,  vuoi  ch'io  risponda?  Ascolta. 

No,  di  vedermi  amante 
Non  lusingarti  mai: 

Tu  rodio  mio  sarai 
Se  parli  più  d' amor. 

Dimmi  che  ho  V alma  altera  ; 

Chiamami  suso  o fiera  \ 

Conserverò  costante 
La  libertà  del  cor. 

(s' incammina  per  partire) 
Tirsi.  Non  partir,  bella  Nice, 

Ingannata  tu  parti.  (Ardir.  Si  tenti 
Se  il  dispetto  può  mai  quell*  ostinata 
Ritrosia  disarmar.) 

Nice.  Di  quale  inganno  (ritorruindo 

Avvertir  tu  mi  vuoi?  a Tirsi) 

Tirsi.  Veggo  da'  detti  tuoi  che  reo  mi  credi 
Di  colpa  eh*  io  non  ho.  Conosco,  ammiro, 
Venero,  è ver,  la  tua  beltà  ; ma  tanto 
Non  ignoro  me  stesso, 

Ch'io  di  propormi  ardisca 
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Nice. 

Tirsi. 

tfice. 

Tirsi. 


Nke. 

Tirsi. 


Nice. 

Tirsi. 

Niee. 


Tirsi. 

Nice. 

Tirsi. 

Nice. 

Tirsi. 

Nice. 


Tirsi. 

Niee. 

Tirsi. 


Niee. 

Tirsi 


Nice. 

Tirsi. 


Nice. 

Tirsi. 

Nice. 


L'acquUto  del  tao  cor.  Qeon  rispetto  affettato) 
(con  sorpresa)  Come  ! uoa  m*  ami  ? 

No. 

Perchè  dirlo?  (come  sopra) 

Ecco  l' iagiDDo.  Io  ditai 
Sempre  che  sodo  amante, 

Non  mai  ch'io  t'amo. 

(Oh  stelle  I) 

Io,  Nice,  amarti? 
(sempre  con  eccessivo  rispetto) 
Ab  mi  fulmini  il  cielo, 

M'inghiotta  il  suol,  se  temerario  tasto 
Fu  mai  Tirsi  ftn  ora, 

B se  mai  Io  sarà  I Sgombra  dall'  ahna 
Brror  si  grande  ; ed  al  rispetto  mio 
In  avvenir  rendi  giustisia.  Addio. 

Senti.  (Son  fuor  di  me  I)  Dunque  6n  ora 
Hi  schernisti  così! 

Schernirti!  B puoi 

Di  me  pensarlo  ? 

0 tu  sei  folle,  o credi 
Che  folle  io  sia.  Perchè  venirmi  intorno, 
Perchè  stancarmi  tanto. 

Se  amante  ta  non  aei  ? 

Pur  troppo  il  sono, 

Nice,  ma  non  di  te. 

(a//ON»fa)  No  ! Di  chi  dunque  ? 

Della  vessosa  Irene. 

D' Irene?  (si  turba) 

Ah  I II. 

(Che  insulto!)  B se  tu  Temi 
Perchè  non  corri  a lei?  Chi  ti  trattiene? 

Che  vuoi  da  me  ? (con  vivacità  sdegnosa) 

Da  te  soccorso  imploro. 
Spiegali.  (con  rotto  minaccioso) 

lo  non  ignoro 

Che  arbitra  sei  tu  del  suo  cor;  che  puoi 
Volgerlo  a tuo  talento. 

(come  sopra)  B bene  ? 

(umi/e  e premuroso)  Ah  Nice, 

Pietà!  Parla  per  me:  proteggi,  assisti, 
Seconda... 

Ah  questo  è troppo!  (con  isdegno) 
È ver;  confesso 
(con  ia  medesima  umittà  e premura) 
L' audacia  mia.  Ma  tanto  Irene  è bella. 

Ha  tanto  amante  io  sono. 

Che  merito  pietà,  non  che  perdono. 

Fra  r onda  che  infida 
Hinaccìa  procella. 

Tu  sei  la  mia  guida, 

Tu  sei  la  mia  stella  : 

Se  tu  m'abbandoni, 

Pih  speme  non  ho. 

Potresti  tu  ancora 
Provar  la  mia  sorte; 

Che  pur  s' innamora 
Chi  mai  non  amò. 

(Che  temerario  ! Ah  d' ira 
lo  mi  sento  avvampar!) 

(Freme.) 

(Non  posso 


Più  contenermi.  Almeno 
Insegnargli  vogl'io...  Che  fo?  capace 
Sarebbe  quell' audace 
Di  creder  Tira  mia 
Amore  o gelosia.) 

Tirsi.  Quel  ciglio  oscuro, 

(con  timi//d  caricata) 

Quel  volto  acceso  e quei  sommessi  accenti, 
Nice,  che  voglion  dir?  L*  amabil  laccio, 

Io  cui  d' Irene  io  prigìonier  mi  trovo, 

Ah  tu  forse  condanni  ! 

A’ics.  (con  ironia  amara)  Ansi  l' approvo. 

D'  nn  si  gentil  sembiante 
Chi  non  sarebbe  amante  ? 

Qual  barbaro  potrebbe 
Mirarlo  e non  languir  ? 

Se  Tirsi  amasse  meno, 

Gran  torto  a se  farebbe  : 

Che  non  ha  core  in  seno 
Si  sentirebbe  dir. 

Tirsi  (Tutta  bolle  di  sdegno.  Or  non  si  lasci 
Intiepidir.)  Pria  che  tu  parta,  o Nice, 

Senti.  (cor  importunità  sommessa) 

Niee.  Già  tutto  intesi.  (con  imposiensa) 

Tirsi.  B parlerai  ? 

Nice.  SI,  parlerò.  (con  rabbia) 

Tirsi.  Ha  che  sperar  posa'  io  ? 

Niee.  (La  soffereosa  io  peMo.) 

Tirsi.  Avrò  quel  core? 

Che  ne  eredi?  che  dici? 

A'ice.  Credo  de’  miei  nemici  (con  impeto  eccessivo) 
Te  il  nemico  peggior.  Dico  che  mai 
Finor  non  ritrovai 

I Noioso  al  par  di  te  pulore  alcuno  ; 

I Che  rosso,  che  importuno, 

Che  insolTribil  ti  mostri  o amante  o amico  ; 
Dico  oh*  io  t' odio  e dico 
Che  folle  è chi  ti  crede. 

Che  insano  è ohi  ti  ascolta... 

Tirsi.  Di' che  m'  ami,  cor  mio;  dillo  una  volta. 

(con  vivacità  amoroso) 

Nice.  lo  t'amo!  (con mcrnr^/ta) 

Tirsi.  Ah  ( si.  Del  tuo  celato  alletto 

È già  la  ritrosia  debil  ritegno. 

Parla  quel  caro  sdegno, 

Quel  dispetto  amoroso  ha  già  parlato. 

SI,  tn  m'ami,  cor  mio. 

A'ice.  (con  isdegno  fonato)  Lasciami,  ingrato  ! 

Tirsi.  Non  dir  cosi.  Tu  sai 

Quanto  per  te  penai  ; quanti  ho  sofferti 
E rifiuti  e disprezsi.  Ab  devi  alfine 
Un  premio,  o bella  Nice,  a tante  pene  ! 

Nice.  La  bella  non  son  io  : vanne  ad  Irene. 

(come  sopra) 

Tirsi.  Dove  a cercarla  andrò?  tu  sei  la  bella. 

Sei  tu  r Irene  mia.  Tesola  amai. 

Amar  altra  non  voglio. 

Niee.  (con  ironia)  B non  paventi 
Che  ti  fulmini  il  cielo. 

Che  il  suoi  t' inghiotta  ? 

Tirsi.  Il  vero  senso,  o Nice, 

De'  giuramenti  mici 

4J 
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LA  RITROSIA  DISARMATA. 


Compretero  gli  Dei 

Meglio  di  te,  eom'  io  di  te  conpreei 

Meglio  il  tuo  cor.  Non  finger  piò,  ben  mìo, 

^on  negirlo,  mia  vita;  io  ti  fui  caro 

Dall' istante  primiero 

Che  d'amor  ti  parlai. 

Nice.  (tenia  guardarlo)  Pur  troppo  è vero! 

Tirsi.  Pur  troppo?  Oh  Dio,  m*  uccide 

Quel  pur  troppo  crndel.  Pur  troppo  ? Ah  dunque 
Per  te,  mia  Nice,  è violenta,  è pena, 

È sventura  l' amarmi  ? Ah  se  potessi 
Dunque  un  giorno  involarti  allacci  miei!... 

fiiee»  Non  tormentarmi  più,  no,  noi  farei. 

(con  impaiienia  amorosa) 


Tirsi. 

Nice. 

Tirsi. 
Nice. 
a due. 


Ah  pur  alfln  sincero 
Ad  onta  del  ritegno 
Parla  in  quel  labbro  amor. 
Tirsi,  vincesti,  è vero  : 

Hi  disarmò  lo  sdegno, 

B mi  vedesti  il  cor. 

Ha  tu  finor  mi  odiasti  ; 

Potresti  odiarmi  ancor. 

Non  trionfar: Ubasti, 

Amato  vittcìlor. 

Belle,  se  amanti  siete. 

Calate  in  van  Taffetto; 

A custodirlo  io  petto 
È debole  il  rigor. 
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Tini 

fiiee. 

Tini 

Nice. 

Tini 

Nice. 

Tirti 

fliee. 

Tirsi 

Nics. 

Tini 

Nice. 

Tirsi 

Nice. 

Tini 

Niee. 

Tirsi 


V APE. 

1900. 


KSrTBSliOCirVORI. 

KICB.  TUtSt 


NiCI  rMcogUmdo  roM,  e Timi. 

Credisi,  amila  Niee;  ah  qualche  apina 
La  bella  mio  V offaoderi  1 Quei  flori 
Soffri  eh'  io  tolga  io  vece  lai. 

No  ; voglio 

Sceglierli  io  ateeaa. 

Oh  iiraooia  1 

Ma,  Tini, 

La  Iiraooia  qual  èt 

Te  alMaa  eeporre. 

He  000  udir. 

Dì  qoel  che  la  mi  credi 
Piti  accorta  io  e odo  ; e d'  uooUar  Y impiego 
Noo  tocca  alla  mia  rato.  Parla,  e vedrai 
Se  rìapooder  eaprò. 

Coti  ti  pUee? 

Farò  coll.  Credi  oh*  io  V ami  ? 

(aempre  raccogliendo  fiori)  U credo. 

Ti  aoTvieo  qoaote  volte 
Promettesti  pietosa  alle  mie  peoe 
Amore  e fedeltà? 

Si,  mi  sowieoe. 

Dooqoe  al  rivale  Alceste 
Perchè  cosi  cortese?  Ov'ei  e* appressa, 
Eccoti  al  flaoco  soo.  Sommessi  aoceoti, 
Misteriosi  sguardi, 

Ceoni,  sorrisi... 

AhiI 

(gridando  improvvisamente) 
Che  P avvenoe,  o Nice  ? 

Ohimè  I 

Noo  tei  predissi?  In  qualche  spina 
Urtasti  inavredata. 

Un*  ape,  oh  Dìo, 

Uo*  ape  m*  ha  trafitta. 

Un*  apel  Aspetta. 

(corre  ad  tme  pianta') 


Niee. 

Tirsi. 


Nice. 


Tirsi. 


Nice. 

Tirsi. 


Nice. 

Tirsi. 


Nice. 

Tirsi. 


Nice, 

Tirsi. 


Niee. 

Tirsi. 


Dove? 

Di  questo  dittamo  fiorito 
Una  giovane  foglia  il  tuo  dolore 
Haddolcirè.  Dove  ti  poose?(lorMiido  a Nice) 
Ah  vedi 

Di  qual  rossore  accesa. 

Come  enfiata  è le  roano  I 

A me  la  porgi  ; 

Di  sanarli  a momenti 
Ha  virtù  questa  fronda. 

(applicandole  la  fironda  su  P offesa  mano) 
Ah  noo  è vero, 

Non  si  scema  il  dolor  1 

Soffri  un  istante, 

B portenti  vedrai. 

(baciandole  la  mano  pià  volte) 
Che  mormori,  che  fai  7 

Prononoìo  arsane, 

Potentissime  note 

Su  r offesa  tua  roso.  Confessa,  o Nice, 

Che  cessato  è il  dolor.  Mei  nieghi  in  vano. 

Ne  sento  ancor. 

Replicherò  1*  arcano. 

(le  ribacia  la  mano) 
Oh  prodigio  gentili  Tini,  tu  sei. 

Di  quel  che  ti  credei,  più  dotto  assai. 

Se  maestro  mi  vuoi,  quanto  sapni  1 
Ad  impiegare,  o cara, 

Tu  che  dall*  ape  apprendi, 

A risanare  impan 
Dal  fido  tuo  pastor. 

Barbaro  pregio  avrai 
Se  solamente  offendi; 

Se  risanar  noi  sai, 

Qnand*  hai  ferito  un  cor. 

Ma  tu  donde  impanati? 

In  si  gran  lenola, 

Da  precetlor  il  destro. 
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L*  APE. 


(Sice. 


Tirsi, 


tiice. 


Tirsi. 

IS'ice. 

Tirsi, 


Niee. 


Tirsi. 

Alce. 


Tirsi. 

Alce. 

Tirsi. 

Alfe. 

Tirsi. 

Alce. 

Tirsi. 

IS'ice. 

Tirsi, 


Alfe. 

Tirsi. 

Alce. 

Tirii. 

Alce. 

yifjfi. 

Aicc. 


Cbc,  discepolo  sppena,  io  fui  maestro. 

Ah  se  basta  si  poco  sudore 
All'acquisto  d'  ud*  arte  si  bella. 

Il  maestro  m' iascgoa  qual  è. 

Potrai  dir,  nè  si  lieve  è l'oDore: 

Era  rossa  la  mia  pastorella, 

E maestra  divenne  per  me. 

Se  verace  è la  brama, 

Che  mostri  di  sapere,  ad  erudirti 
lo  basto  solo. 

Impasìente,  o Tirsi, 

Non  che  bramosa  io  son;  non  più  dimore. 

Scoprimi  i detti  arcani 

Che  tai  punture  a medicar  son  atti. 

Si.  Ha  no  premio  vogl'  io  ; facciansi  i patti. 
Premio I patti  ! Oh  rossori  D'alma  si  avara, 
Tirsi,  non  ti  credea. 

Nice  diletta. 

La  sua  mercede  ogni  beli’opra  aspetta. 

Sudar  V agricoltore 
Perchè  vediam  coai? 

Perchè  del  suo  sudore 
Spera  mercede  un  di. 

Perchè  al  nativo  orrore 

Quel  campo  è abbandonato? 

Perchè  più  volte  ingrato 
La  speme  altrui  tradì. 

B ben,  per  tua  mercede 

Quella  di  sculto  bosso 

Contesa  tassa  avrai,  che  al  corso  io  vinsi 

lo  paragon  di  Glori, 

Che  d'invidia  ne  pianse. 

No  ; bramo,  o Nice,  altra  mercè. 

Vorreati 

Un  garrulo,  che  or  ora  io  colsi  al  laccio, 
Vaghissimo  usignuolo? 

Voglio  il  tuo  cor. 

Già  rhai. 

Lo  voglio  solo. 

Chi  tei  cootruta? 

Ab  queir Alceste... 

Il  giuro: 

Non  r amo. 

Ha  r ascolti. 

Ei  parla  in  vano. 

Ha  non  si  stanca;  ei  dunque  spera.  Ahi  Nice, 
Sansa  qualche  alimento 
La  speransa  non  vive:  e vuol  che  viva 
Chi  la  nutrisce. 

E all' amor  tuo  che  nuoce, 

Se  spera  Alceste  in  van? 

Ch'  ei  spera  è certo  ; 
Cb'ci  spera  io  vano  è mal  sicuro. 

Alfine 


Che  far  posa'  io  ? 

Disingannarlo. 

Assai, 

Caro  Tirsi,  dimandi  : 

Ha  tu  il  vuoi;  si  farà. 

Tanto  ti  costa 
Perdere  un  prigiouiero  ? 

VuicoUer  non  si  scema  il  proprio  impero. 


Tirsi. 


Nice. 


Tirsi 


Nice. 

TirsL 

Nice. 


Tirsi. 


Nice. 

Tirsi. 

Nice. 

Tirsi. 

Nice. 

Tirsi. 

Nice. 

Tirsi. 

Aicc. 


rini. 

Alce. 

rirsi. 

Alce. 

Tirsi. 

Aice. 

Tirsi. 

Aice. 


Tirsi. 


Di  regnare  ambisco  anch'io: 

Non  ti  muova,  o Tirsi,  a sdegno  ; 

Ma  rinuncio  ad  ogni  regno 
Se  per  lo  mi  parla  Amor. 

Sarà  pago  il  tuo  desio  : 

La  mia  fé  oe  dono  io  pegno  ; 

Qual  potrei  dell'  amor  mio 
Darti  mai  prova  maggior? 

Oh  adorabii  candore!  Al  par  del  volto 
Hai  bello  il  cor.  Chi  dubitar  potrebbe, 

Bella  Nice,  or  di  te  ? Ti  credo,  e tutto 
Il  merito  conosco 
Della  tna  compiicensa. 

Or  quei  mi  svela 

Misteriosi  accenti 
Che  han  medica  virtù. 

Son  pronto.  Il  nome 
Di  chi  dall'ape  è punto  almen  tre  volte 
Dei  pronunciar  so  la  ferita,  e tanto 
Premerla  con  le  labbra, 

Quanto  dora  il  dolor. 

SI  ? Va  ; non  sono 
Credula  a questo  segno  .. 

B tu  puoi  dobitar... 

Basta:  i miei  fiori 
Coglier  mi  lascia  in  pace. 

(vuol  andare  a raccoglier  i fiori) 
Oh  quello  noi  Permetti 

(Irattetsendola^  va  in  vece  di  lei) 
Ch*  io  m' esponga  per  te.  Ma  dimmi  intanto... 
Spedisciti.  AbbistaoEe 
Alle  tue  fole  ho  dato  orecchio. 

(gridando)  Oh  Dio  I 

Quai  grida! 

Ohimè  I 

Che  fu  ? 

(finge  d'esser  funfo)  Son  punto  anch*  io. 
Da  un'  ape  ? 

Ah!  s). 

Ne  son  pur  lieta.  Aspetta  : 
(ra  al  dinamo  e ne  raccoglie  una  fronda) 
Dell*  arcano  il  valore 
A prova  or  ai  vedrà. 

(M' Biaiati,  Amore.) 

(si  copre  le  labbra  con  la  mano) 
Ecco  il  dittamo.  (loma  o Tirsi) 

Ah  senza 

Gli  arcani  accanii  ei  nulla  giova! 

E quale 

È la  trafitta  parte? 

Il  labbro  inferior. 

La  man  rimovi  ; 

Tua  medica  io  sarò. 

Vedi. 

(scostando  pochissimo  la  mano  dal  volto) 
Non  posso 

La  ferita  scoprir.  Meglio  dal  volto 
Scosta  la  mano...  (Aice  prendendo  la  mano  e 
rimotendola  dai  rollo  di  Tirsi  si  avvede  che 
non  v'è  puntura  alcuna)  Ah  mentitori  Di  nuovo 
Sei  d*  ingannarmi  ardito  ? 

Non  t'inganno,  io  suo  feiilo; 
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Alfe. 

Tini. 
Siice. 
Tini  j 

Alce  j 

Aice. 

Tini. 


B Utcianni  in  ebbandoDO, 
Bella  Nicef  è crudeltà. 

Tu  dovreati  eaaer  punito; 

E te  i)  fallo  io  lì  perdono, 

B un  eccetto  di  pietà. 

Idol  mio,  tiam  dunque  in  pace  ? 
È ioDOceole  un  reo  che  piace. 

I Ah  da  voi,  bei  labbri,  imparo 

. Quel  che  sìa  felicità  1 
a due  ... 

Ah  la  mia  ritrovo,  o cero, 
Nella  tua  feliciti  I 
Temerai  piò  di  mia  fede  ? 

Dirai  più  che  peui  in  vano? 

No,  mia  vita:  il  corti  crede; 
Ma  la  piaga...  ma  V arcano... 


Aire.  Olà  : più  faggio,  o Tirai, 

Se  pace  vuoi.  Non  rammentar  T inganno. 
La  Anta  piaga  ed  il  dolor  mentito. 

Tini.  Non  t' inganno,  io  aon  ferito; 

B latciarmi  in  abbandono, 

Bella  Nice,  è crudeltà. 

Aire.  Tu  dovreati  eater  punito  ; 

B te  il  fallo  io  ti  perdono, 

È un  eccetto  di  pietà. 

Tirai.  Idol  mio,  tiam  dunque  in  piace? 
Aice.  È innocente  un  reo  che  piace. 
Tirai  1 Ab  da  voi,  bei  labbri,  imparo 
!od«e  ****  *'*  felicità! 

Aice  i ^ Ab  la  mia  ritrovo,  o caro, 

I Nella  tua  felicità! 
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COMPLIMENTO, 


EVTEIUOCin'ORI. 

ARaOUCHESSA  prùaa.  ARCIDUCHESSA  leconda. 


Aicidicbissi  rana  a sacoaaA, 

Are.  l.  Appraideati,  o garmaaa, 

I rispeKoii  aaui 
Ch’  aipor  tu  devi  al  padre  7 
Are.  II.  Io  nulla  appreai, 

B apprenderli  non  voglio;  ei  a' avvedrebbe 
Che  non  aon  niei. 

Are.  I.  Del  genitore  angnato 

Sai  par  che  oggi  è il  nata!  7 
Are.  II.  Lo  ao. 

Are.  I.  Che  a lui 

Or  ora  andar  conviene  7 
Are.  II.  Andiam. 

Are.  l.  Si  franca 

Non  preparala  andrai  7 
Are.  II.  Prepararmi  I E pecchi  7 
Are.  l.  Ma  che  dirai  7 


Are.  II.  lo  gli  diri  ohe  l’amo; 

Che  m'ami  io  gli  diri: 

OV  eaaergli  cara  io  bramo, 

Che  altro  nel  cor  non  ho. 

Are.  I.  Oh  invidiabile,  oh  bella, 

Oh  aienra  innocenaal  Amor  da  Ini 
Entrambe  aoapiriam  ; ma  a meritarlo 
Qnal  dora  impreaa  avremo 
Tu  ignori  e ardiaci;  io  Io  conoaco  e tremo. 
Ahi  ao  ; coal  nel  aeno 
Non  palpitar,  mio  core; 

Fai  torto  al  genitore 
Con  quealo  palpitar. 

D'araor  ai  rende  indegno 
Chi  il  ano  dovere  ohblia  : 

Chi  meritar  deaia 
Comincia  a meritar. 
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[MENTO. 


[ICVTORI. 


ARCIDUCHESSA  ANTONIA. 


Imiterò  quel  guardo, 

Quel  rìso  suo  natio; 

B aarò  bella  anch'io, 

B cara  a lei  sarò. 

L' imiterò  : cliò  ognora 
II  mio  penaier  1*  ammira. 

So  come  il  guardo  gira, 

Com*  ella  ride  io  so. 

Carol.  Ah  germana,  ah  non  basta 
Solo  ritrarre  in  noi 

Gli  esterni  pregi  suoi:  qnei  che  ha  neU'alffla, 
Quei  che  ha  nel  cor;  tante  Tirth  reali; 

Quelle  imitar  cooTÌen.  Sia  questo  il  grande, 
Questo  r noico  aia  nostro  pensiero  : 

B ci  amerà  le  madre  e il  mondo  intero. 

È troppo  ardito  il  toIo: 

Quasi  il  mio  cor  diffida  : 

Ma  certa  ò quella  guida 
Che  noi  dobbiam  seguir. 

Può  qual  sembiante  solo 
Rassicurar  chi  teme. 

Somministrar  la  speme, 

Giustificar  l'ardir. 
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ALCIDE  AL  BIVIO 


ITSO. 


ARGOMENTO. 

Che  U giovanetto  Aleidty  giunto  alla  tnA(«tn'<à  degli  (UMt  e delia  ragione,  n trovane  nel  perieoloeo  emenlo 
di  ecegliere  «na  dette  oj^totle  due  etrade,  alle  quali  nei  tempo  eteeeo  lo  invitavano  a gara  la  Vini  ed  il  Pia>eore,  fu 
allegorieo  in«tf^am«n(o  <f  aiificAt  Saggi,  adottato  dal  piò  celebre  tra'  Filoto/i;  ed  ha  eervito  di  motivo  al  preeente  dram- 
matieo  componimento. 

S«Qor.  lib.  n,  cAp.  I,  de]I«  Cote  memorabili. 


IMTRniiOCtTTORff. 


ALCIDEf  gioviDello. 

FRONUfO,  tuo  aio  o sia  il  Seono. 
EDONIDE,  0 sia  la  Dea  del  piacere. 
ARBTBA,  0 sia  la  Virtù. 

IRIDBf  massaggierà  di  GiaDone  e di  Giove. 


Nixff.)  Grkii,  ed  Amori  seguaci  di  Bdonide. 
Baoi,  Broike  e Gstm  seguaci  d' Aretea. 
Gerii,  seguaci  d'iride. 

Abitatori  del  tempio  della  GJoria. 


L*a%ione  $i  rappresenta  nelle  campagne  di  Tebe. 


SCENA  I. 

Al  primo  aprirei  del  teatro  U sceoa  rappreaeoU  un'  om- 
brosa selva,  folta  di  alte,  robuste  a i^ndose  piante,  in- 
terrotte da  qualche  reliquia  di  maestose  fabbriche  anti- 
che. Si  divide  nei  prospetto  la  selva  in  due  lunghe  ma 
ditTerentiseime  etrade,  easeodo  la  ainistra  di  CMe  agevole, 
fiorita  ed  amena,  e Taltra  all' opposto  difficile,  disastroaa 
e selvaggia. 

Eece  dalla  destra  il  giovinetto  AlClOC 
su  r orme  di  Frokimo  suo  aio. 

Alcid.  A che  fra  queste  optohe 

SolitudÌDl  ignote  i passi  erranti, 

Fronimo,  andiam  volgendo? 

Fron,  È tempo,  Alcide, 

Che  di  tante  eh*  io  aparsi 
Reggendoti  finor  cure  e sudori 
Frutto  al  fin  ai  raccolga.  Il  re  de'  Numi 
Giove,  il  tuo  genitor,  vuol  che  a cimento 
Oggi  si  esponga  il  tuo  valore  ; ed  io 
Al  cimento  ti  guido.  Ah  tu  seconda 
II  favor  degli  Dei, 

Le  speranse  del  mondo,  i voli  mieil 

Alcid.  Non  dubitar  di  me.  Quelle  feconde 


Scintille  di  valor  che  d'  inspirarmi 
Cercasti  ogoor,  già  dilatate  in  fiamme 
Sento  anelarmi  in  sen.  Si  voli  all' opra. 

A che  più  differir?  Le  fiere,  i mostri, 

I perigli  ove  son? 

Fron.  Ferma.  Più  grande 

Ma  diverso  è 1*  impegno, 

E d'  un  figlio  di  Giove  il  rìichio  è degno. 
A/esd.  Qual  è?  Spiegati. 

Fron.  Ascolta. 

In  due  fra  lor  del  tutto  opposte  strade 
Qui,  to  lo  vedi  Alcide, 

II  cammin  ai  divide.  Ognun  che  nasce 
Indiritsere  i passi 

Dee  per  una  di  queste  ; ed  è ciascuno 
Arbitro  della  scelta.  E se  felice 
0 misero  per  sempre,  e se  poi  degno 
0 di  spregio  o di  lode  altri  si  rende, 

Da  questa  sola  elesioo  dipende. 

Alcid.  E ben,  dunque  m' addita 

La  via  migliore:  esecntor  m' avrai 
De*  saggi  tuoi  consigli. 

Quii  m*  avesti  finor,  pronto  e contento. 
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Pron.  Solo  • qoesto  è il  cimento. 

Alcid.  Che  dici?  tl  mi^^or  uopo 
Abbandonir  mi  vuoi? 

proti.  81,  Alcide.  È tempo 

Che  d' aimi  al  fioe  e di  aaper  matura 
La  tua  ragion  ti  guidi, 

E che  il  fren  di  te  ateaio  a te  ai  fidi. 

Alcid.  Ma  un  tno  conaiglio  almen... 

Froii.  Se  vuoi  configli, 

Cercali  nel  tuo  cor.  Da  ai  bel  fonte, 

Pinchi  limpido  reati, 

Gli  avrai  grandi  e aicuri.  lo  parto  e tatto 
Spero,  Alcide,  da  te.  Tu  non  ignori 
Qual  aangue  hai  nelle  vene, 

Quali  eaempi  hai  au  gli  occhi  \ il  mondo,  il  cielo, 
li  pubblico  deaio 

Quanto  eaigon  da  te.  Penaaci  : addio. 

Penaa  che  queato  iatante 
Del  tuo  deatìn  decide; 

Ch'  oggi  rinatce  Alcide 
Per  la  futura  eti. 

Penta  che  adulto  tei. 

Che  aei  di  Giove  un  figlio, 

Che  merto,  e non  conaiglio 
La  icelta  tua  aarà.  (porle) 

SCENA  11. 

Aictni. 

In  qual  mar  di  dubbieue 

Fronifflo  m' abbandona  ! Il  primo  dunque, 

Il  più  difficil  patto 

Nel  cammin  della  vita 

Mover  tolo  io  dovrò!  Ma  Giove  è padre, 

Pronimo  è amico,  e non  mi  avranno  eapoalo 

A ritchio  che  non  aia 

Superabil  da  me.  SI,  quella  innata 

E libera  ragion  che  ora  è mia  guida, 

L*  uno  e T altro  aentier  vegga  e decida. 
Queato  agevole  e ameno, 

Col  tremolar  de'  fiori, 

Col  mormorar  dell'  onde. 

Col  vaneggiar  d*  un'  odorota  auretta 
Par  che  voglia  tedurmi  e non  mi  alletta. 

L'  altro,  alpeatre,  acosceto,  erto  e talvaggio 
Degno  d' un'  alma  audace, 

Par  che  voglia  atterrirmi  e pur  mi  piace. 

Si,  tl,  queato  ai  acelga...  B le  mai  foaae 

L'altro  il  miglior?  Per  ingannare  altrui 

Non  ben  compoato  i Numi 

Si  potenti  lutinghe.  Al  chiaro  invito 

Ceder  convien.  Quindi  ti  vada...  Oh  Dio  1 

Non  ao  per  qual  cagione 

Il  piè  non  mi  feconda;  il  cor  ai  oppone. 

Che  fo?  chi  mi  coniiglia?  Il  tempo  stringe, 
La  dubbieua  si  eccretce.  Oto,  pavento, 
Voglio,  scelgo,  mi  pento,  e il  core  intanto 
Par  che  cominci  a palpitarmi  in  petto. 

Queato  debole  affetto. 

Questi  palpiti  ignoti  ab  forte  tono 
Rimproveri  del  del  I Da  me  negletto. 

Goal  forte  il  tuo  sdegno  ei  mi  paleia. 


Ab  ai,  dal  cielo  incominciam  l' imprcM  ! 

Dei  clementi,  amici  Dei, 

Che  il  mio  cor  vedete  appieno, 

Io  >i  chiedo  un  sol  baleno 
i'he  ritchiari  il  mio  penaier. 

Sruza  voi  dubbioso  e lento 

Sento  il  cuor  langnirmi  io  seno, 

Bd  egual  con  voi  lo  sento 
Ogni  impresa  a sostener. 

Graiie,  o Numi  del  del;  gli  effetti  io  provo 
Già  del  vostro  favor.  Già  sgombra  è Palma 
Delle  diibbìeise  sue.  Franco,  sicuro, 

Arbitro  di  me  stesso  io  già  mi  veggo  : 

Queir aspreasa  m'alletta  e quella  eleggo. 
(mentre  Alcide  tuole  incamminani  per  la  ria 
disastrosa^  sente  dal  fondo  della  strada  op- 
posta n'sufiore  improvvisamente  una  soave  ar- 
monia di  flauti  e di  celere.  Si  rivolge  a quel 
lato^  e cedendo  uscirne  Edonide  la  quale  va 
avant  indosi  lentamente,  s'arresta  sorpreso  ad 
ammirarla.) 

Ma  qual  per  la  foresta 
Dolce  armonia  risuona? 

Chi  la  move?  Onde  vien?  Là  da  que'rami 
Parmi...  Oh  Numi  del  del,  che  areabil  volto, 
Che  lusinghieri  sguardi, 

Che  vesto  seduttor  f Qual  a'  olire  mai 
Di  graaia,  di  beltà,  d'  arte  e di  lusso 
Spettacolo  leggiadro  agli  occhi  miei? 

Che  fa?  che  vuol?  chi  sarà  mai  costei? 
Chiedasi...  No;  differirebbe  un  v&no 
Talento  giovani!  quel  grande  istante 
Che  il  mio  destiti  decide. 

(ruote  incamminarsi  per  la  ria  disastrosa^  ma 
richiamato  dal  canto  di  Edonide  si  ferma.) 

SCENA  III. 

Alcide  ed  Edonide. 

Eden.  Ferma,  Aloide;  — arresta  i paaai. 

Praque'  tronchi,  fra  que' sassi 
Ah  non  porre  incauto  il  pièt 
i4/ctd.  Oh  come  sa  trovar  le  vie  del  core 
Di  quei  soavi  accenti 
La  grada  allettatrice! 

E don.  Se  felice esser  tu  vuoi, 

Del  lenor  de'  giorni  tuoi 
Il  penaier  confida  a me. 

Alcid.  Ed  io  non  parto  ancora? 

Ab  colpa  è una  dimora 
Che  alle  nobili  imprese  il  fi!  redde  I 
(vuole  incamminarsi  e come  sopra  s'arresta) 
Edon.  Ferma,  Aldde;  — arresta  i paaai. 

Fra  que'  tronchi,  fra  que'  aaiai 
Ah  non  porre  incauto  il  piè  1 
i4/ctd.  Ma  chi  aei  tn  ? Sei  forse 
lllusion  ridente 

Che  formano  alla  mente  i sensi  miei  ? 

Sei  donna,  o Diva  sei  t Perchè  m'  arresti  ? 
Che  vuoi  da  me? 

Edon.  De'  miseri  mortali 

Fedel  consolatrice. 
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Bdooìde  80D  io.  Da  me  dipende 
La  lor  felicità.  Dot*  io  dod  aono, 

Divieo  la  vita  altrui  pena  e non  dono. 

Dì  te,  mio  caro  Alcide, 

Sollecita  e pietosa 

Al  aoccorao  io  volai.  Vengo  a rilrarli 

Dal  cammio  degli  alfeDDi 

A quello  del  piacer.  Sieguimi;  e meco 

Fra  le  gioie  e i diletti 

Sempre  i dì  passerai.  D' esserti  io  m*  offro 

Per  quella  strada  aprica 

Amorosa  compagna  e scorta  amica. 

Ma  che  ! taci,  mi  guardi,  e ai  gran  aorte 
Ad  abbracciar  non  corri!  Ah  la  dimora 
Potrebbe  esser  fatai!  La  man  mi  porgi; 
RisoM,  andiam...  Come!  ritiri  il  piede, 

T*  allontani  da  me?  D*  un  cor  che  brama 
Renderti  fortunato. 

Vedi  r affetto  e Io  ricusi,  ingrato? 

Alcid.lAi  sorprende  un  tanto  affetto: 

Noi  ricuso,  non  faccetto; 

Ma  dimando  all'alma  oppressa 
Qualche  istante  a respirar. 

Son  confuso  e io  sen  mi  sento, 

Fra  'I  contento— e lo  stupore. 

La  ragione  opposta  al  core 
Agitarsi  e vacillar. 

Bdon,  Di  qual  ragion  mi  parli. 

Semplice  che  tu  sei?  Non  è ragione, 

Se  incomoda  s'oppone 

A’ moti  del  tuo  cor.  Ragion  ai  chiama 

Non  paasar  stoltamente 

Fra  gli  stenti  e i sudori 

La  stagioo  de' diletti  e degli  amori. 

È ragion,  se  l'intendi. 

Rapir  franco  e sicuro 
Qualunque  amica  occasion  la  sorte 
Offre  a te  di  goder,  nè  col  pensiero 
Di  un  mal  futuro  avvelenar  giammai 
Il  presente  piacer.  Questa  dottrina 
Da  me  sola  s' impara.  Onde,  se  tanto 
Hai  di  ragion  desio, 

Sieguimi  pnr;  la  tua  ragion  son  io. 

Non  verranno  a turbarti  i riposi 
Atre  schiere  — di  core  severe. 

Neri  affanni  — tiranni  d'un  cor. 

Vivrai  lieto  nel  sen  de'  contenti. 

Alternando  i tuoi  giorni  rìdenti 
Fra  gli  scherzi  di  Bacco  e d'Amor. 

Àlcid.  Son  grandi  in  ver  le  tue  promesse. 

Eden.  E grandi 

Saran  gli  effetti.  Assai  lardasti  Andiamo 
Quinci  del  tuo  destino 
I favorì  a goder.  Questo  è il  cammino. 

Aicid.  Ma  quel  cammin  dove  conduce? 

Edon.  Al  porto 

D'  ogni  umana  tempesta,  al  primo,  al  chiaro 
D*  ogni  felicità  fonte  natio. 

Del  Piacere  alla  reggia,  al  regno  mio. 

Alcid.  Di  cotesta  tua  reggia, 

Perdonami,  io  non  posso 
Formarmi  idea  che  mi  seduca. 


Edon,  Ed  io 

Posso  a un  cenno,  se  moi,  fra  queste  piante 
Farti  della  mia  reggia 
L*  immagine  apparir. 

Alcid.  Cbel  offrir  puoi  tanto? 

E quali  arti  e qnaì  modi.. 

Edon,  Non  più:  aiedi  al  mio  Banco:  oiserra  e godi. 
{Edonide  conduce  Alcide  a teder  seco  in  die- 
partCt  e quindi  ad  un  tuo  ‘cenno  si  cangia 
in  tin  istante  la  scena  opaca  e telraggia  nel- 
V amena  e ridente  reggia  del  Piacere.  La  coni- 
pongono  capricciosi  edifisi  d* intrecciate  rer~ 
dure,  di  peltegri$te  frutta  e di  rari  e distinti 
fiori.  Ne  cariano  artifieiosimente  la  vista  C om- 
bre interrotte  di  nascenti  boschetti^  e la  rav- 
vivano per  tutto  le  direrse  acque,  le  quali  o 
schermano  ristrette  ne^  fonti,  o serpeggiano 
cadendo  fra  i sassi  delle  muscose  grotte  libe- 
ramente sul  prato.  È popolato  U sito  da  nu- 
merose schiere  di  Genii  e di  Ninfe  seguaci  della 
Dea  del  Piacere,  le  quali  e col  conto  e col 
ballo  esprimono  non  meno  il  contento  delT al- 
legro stato  in  cui  si  ritrovano  che  la  varietà 
delle  dilettevoli  occupasioni  che  lo  trattengono.) 

SCENA  IV. 

Coro. 

Alme  incsnte  che  solcate 
Della  vita  il  mare  infido, 

Questo  il  porto,  questo  il  nido. 

Questo  il  regno  è del  piacer. 

Una  voce,  l consigli  ognun  seconda 

Qoì  del  genio  suo  natio, 

E sommerge  in  dolce  obblio 
Ogni  torbido  pensier. 

Coro.  Alme  incaute  che  solcate  ece. 

Una  voce.  Van  desio  d*  onor,  dì  lode 

Non  v'abbagli,  non  v'inganni: 

Non  perdete  il  fior  degli  anni 
Finché  tempo  è di  goder. 

Coro.  Alme  incaute  che  solcate  ecc. 

a due.  È la  vita  appunto  un  fiore 

Da  goderne  in  sul  mattino  : 

Sorge  vago,  ma  vicino 
A quel  eorgere  è il  cader. 

Coro.  Alme  incaute  che  solcate  ecc. 

(alla  strepitosa  armonia  de'marsiali  stromenti 
che  da  lontano  improvvisamente  si  ascoltano, 
cessa  tn  un  tratto  e la  danta  ed  il  canto, 
ritirandosi  alquanto  indietro  i Genii  e le  Ninfe 
in  attitudine  di  stupore  e di  spavento) 

Alcid.  Qual  nobil  suono  è questo, 

De' sopiti  miei  sensi 
Gradito  eccitator? 

Edon.  (s*  aliano  da  sedere)  Fuggasì.  Ah  viene 
La  mia  nemica!  Esser  non  voglio  esposta 
Air  odio  di  costei  barbaro  e cieco. 

(vuol  fuggire) 

Alcid.  Non  dubitar  d' insulti:  Alcide  è teco. 

(trattenendola.  Alta  replica  dell' accennata  e già 
f ià  ricina  armonia  si  dilegua  /*  illusione  della 
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reggia  del  Piacere^  e si  trorano  Edonide  ed 
Alcide  nuoeamente  nel  6tvio,  m ciit  dal  fondo 
delta  strada  disastrosa  si  tede  comparire  e 
sssaestosamente  acamarsi  Aretea  o sia  la  Vir- 
tù. Alcide  l*  ammira  prima  con  istuporCy  indi 
prorompe  con  trasporto  di  gioia) 

SCENA  V. 

Alcidr,  Edoxidb,  Arbt£i. 

Aleid,  Edouide,  ah  che  miro  ! 

SoD  fuor  di  me.  La  madre  mia.... 

(accennando  verso  Aretea) 
Sdon.  X*  ioganni. 

No;  rawiao  in  quel  volto 
La  nota  maeatii.  Solo  io  mirarla 
Già  gli  usali  d'  onore  impeti  io  sento, 

Che  quel  ciglio  sereno 
Suoi  con  gli  sguardi  suoi  destarmi  io  seno. 
Sdon.  Non  piìi  : faggasi.  B questo 

De*  tuoi  rischi  il  più  grande  e tu  noi  sai. 
(Edonide  prende  per  mano  Alcide  e procura 
di  trarlo  seco) 

Aret.  Ah  che  fai?  — T’arresta,  Alcide. 

A seguir  quell' orme  infide 
Non  lasciarti  lusingar. 

Edon,  E sì  attento  rascolti?  Ah  negl' ingiusti 
Oltraggi  miei  qual  mai  piacer  ritrovi  ? 

Aret.  Or  ti  giovi  — esser  accorto  : 

Quel  nocchier  promette  il  porlo. 

Ma  conduce  a nanTragar. 

Edon.  Più  non  udirla,  amico. 

Siegnimi,  andiam  ; gii  dubitasti  assai. 

(tenta  slontanarlo  e procura  di  trarlo  seco) 
Aret.  Ah  che  fai  ? — T arresta,  Alcide. 

A seguir  quell'  orme  infide 
Non  lasciarti  lusingar. 

Aleid.  Lasciami.  (ad  Edonide) 

Edon.  Non  fia  ver.  (lo  trattiene) 

Aret.  Da  quelle,  Alcide, 

Violenti  lusinghe 

A difenderti  impara.  In  tuo  soccorso 
Ecco  Aretea.  Da  lei  t'invola,  e meco 
Sol  buon  cammino  orme  sicure  imprimi. 

Io  deir  alme  sublimi 
Son  r astro  condottier  ; la  vera  io  sola 
Pelicitù  produco,  e squarcio  il  velo 
Air  inganno,  all'error.  Le  grandi  imprese 
Io  consiglio,  io  compisco,  lo  ne'  disutrì 
Saldo  sostegno,  io  ne'  felici  eventi 
Son  prudente  misura.  Aspetto  o stile 
Con  le  vicende  sue  la  sorte  insana 
Non  sa  farmi  cangiar.  Spesso  allettata 
Dal  suo  favor,  ma  non  sedotta,  spesso 
Agitata  mi  veggo 

Dalle  stolte  ire  sue,  ma  non  oppressa  ; 

B son  dell'  opre  mie  premio  a me  stessa. 

Se  il  sentier  eh'  io  t'addito, 

So  i domestici  esempi  elegger  sai. 

Quel  sentier  calcherai  che  a tutti  aperto 
Lasciò  benigno  il  cielo,  affinchè  possa 
Cangiar  sorte  e costumi. 


E rendersi  un  mortai  simile  ai  Numi. 

Edon.  Se  sconsigliato  a seguitar  t' impegni 
Le  tracce  di  colei,  mai  più  di  pace 
Non  sperare  un  momento.  Or  converratti 
Sui  fogli  impallidir  ; di  polve  asperso. 

Di  sangue  e di  sudor,  fra  i rischi  e 1*  ire 
Or  dovrai  palpitar.  Ouoil>  superba, 

Delle  stagioni  ad  onta,  or  I*  infocate 
Libiche  arene,  or  l’ artiche  pruine 
SforzeratU  a varcar.  Scarso  ristoro 
Sarà  l'esca  più  vile 

Ben  spesso  alla  tua  fame  ; avrai  beo  spesso 
Da  stagni  impuri  alla  tua  sete  ardente 
Maligna  aita.  A breve  sonno  i lumi 
Mai  fidar  non  potrai  senta  il  sospetto 
Che  di  tromba  importuna 
L'impprowiso  fragor  qualche  perìglio 
Non  torni  a minacciarti;  e ti  vedrai 
Sempre  anelante  e stanco 
L*  Invidia  appresso  e la  Fatica  al  fianco. 

Mira  entrambe,  e dimmi  poi, 

Oual  di  noi  già  porta  io  faccia 
La  promessa  o la  minaccia 
Del  contento  o del  martir. 

Accompagnami,  se  lieti 

Vuoi  per  sempre  i giorni  tuoi; 
Abbandonami,  se  vuoi 
Fra  gli  stenti  impallidir. 

Aret.  É ver,  della  rivale 
Piacevole  è la  scuola, 

Faticosa  è la  mia;  ma  son  di  entrambe 
Vari  gli  cfTelli  e inaspettati.  Io  cangio 
La  fatica  io  piacer:  la  mia  nemica 
Ogni  piacer  fa  divenir  fatica. 

Se  a seguirla  t' induci  i suoi  diletti 
Con  tuo  stnpor  degenerar  vedrai 
In  tedio,  in  pena,  in  un  mordace  interno 
Dispreizo  di  te  stesso  ; e vii  non  meno 
Che  disperato,  alfio  più  non  avrai 
Fra  gli  assidui  contrasti 
Nè  al  rimedio  nè  al  mal  forza  che  basii. 

Ha  generoso  e franco 

Se  i miei  travagli  abbracci,  il  tuo  vigore 

Crescer  con  lor  vedrai  ; di  giorno  in  giorno 

Più  lievi  diverrao,  fino  a cangiarsi 

In  solido  contento  ; e allor  potrai 

Con  r innocenza  in  fronte. 

Con  la  pace  nel  cor,  col  merlo  appresso, 
Senza  arrossirli  essminar  te  stesso. 

Oh  misero  chi  nato 

Solo  all' ozio  e al  riposo  esser  figurai 

Son  r alme  un'onda  pura 

Di  sorgente  immortai,  non  destinata 

Io  fangosa  palude 

Putrida  a ristagnar,  ma  della  terra 

A ricercar  le  vene 

Benefica  e vivace  : e se  talvolta 

Travia  da  quel  sentiero 

Che  r eterna  ragione  a lei  disegna. 

Dell*  orìgine  sua  diventa  indegna. 

Queir  onda  che  ruina 
Dalla  pendice  alpina, 
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Balta,  ti  fraDfe  e mormora, 

Ma  limpida  ai  fa. 

Altra  riposa,  è varo, 

Io  cupo  rondo  ombroso, 

Ma  pardo  io  qaal  riposo 
Tutta  la  sua  beltà. 

Edon.  Ms^iRche  parole 

Solo  ostenta  Aretea;  ma  i bei  diletti 
lo  li  mostrai  della  mia  re^ia. 

Aret.  Ed  io 

I penosi  travagli 
Della  palestra  mia 
A mostrarti  son  pronta. 

Edon.  (^tpatentala)  Abl  no. 

Are/.  Vedrai 

Ouai  dair  anime  grandi 
Difficili  io  dimando  illustri  prove. 

A/cid.  SI , al. 

Kdon.  (Mi  trema  il  cor;  foggasi  altrove.) 

SCENA  VI. 

Alcide  ed  Ai£tea. 

Ah'id.  Perchè  da  noi  tremando 
Edonide  s' invola  ? 

Aret.  Ah  Aglio,  un'  alma 

Già  fra  gli  agi  avvilita, 

Vinta  dall*  ozio,  e a strascinare  avvezza 
Le  molli  del  piacer  lente  catene, 

^è  pur  r idea  del  mio  sndor  sostiene. 

Aicid.  E pare  ardita  a sostener  la  gara...  i 

Aret.  Non  più  : siedi  al  mio  Ranco  ; osserva  e impara. 

{Areica  conduce  Alcide  in  disparte  a seder  se- 
co j e al  di  lei  cenno  si  camòia  in  un  mo- 
mento il  bieio  nella  maestosa  reg^a  della  Vir- 
tù. La  solida  strutturOf  e la  materia  e gli  or- 
namenti dell'  edi^sio  corrispondono  alla  fer- 
messa  f alla  decensa^  alla  semplicità  ed  a- 
gl*  impieghi  del  IS'ume  che  vi  soggiorna.  Vari 
gruppi  di  statue  fra  le  colonne  e i pilastri 
simboleggiano  nel  basso  la  Superbia^  la  Ven- 
detta , /’  Intidia  e gli  altri  rùi  soggiogali 
dalle  opposte  tirlù.  Il  prospetto  ed  i lati  della 
scena  sono  occupati  nella  parte  più  eletata 
da  bassirilieti  trasparenti  che  rappresentano 
te  future  imprese  d‘ Alcide.  E rtpierio  ti  luo- 
go (f  Eroi,  <r  Eroine  e di  Genii  seguaci  della 
Virtù.,  i quali  cosi  nelle  attitudini  e nei  sem- 
biantiy  come  con  la  danna  e col  can/o,  espri- 
mono quella  serena  tranquillità  che  soddisfa 
mo  non  trasporta) 

SCENA  VII. 

Coio. 

Se  bramale  esser  felici, 

Alme  belle,  è io  questa  achiera 
L'Innocente,  la  sincera, 

La  fedel  felicità. 

Vna  foce.  Quel  piacer  fra  noi  si  gode, 

Che  contenta  e non  offende. 


Che  resiste  alle  vicende 
Della  sorte  e dell'  età. 

Coro.  Se  bramate  esser  felici,  ecc. 

Cnaeoce.  Qni  la  sferza  del  rimorso, 

Qni  r insnlto  del  timore, 

Oni  l' tccasa  del  rossore 
Come  affligga,  il  cor  non  sa. 

Coro.  Se  bramale  esser  felici,  ecc. 

a due.  Del  piacer,  che  i folli  alletta, 

K il  sentier  Dorilo,  e verde  ; 

Ma  tradisce,  e vi  ai  perde 
Di  tornar  la  libertà. 

Coro.  Se  bramate  esser  felid,  ecc. 

{aitandosi  impetuosamente  Alcide  dal  suo  sedile^ 
tace  su6i7o  il  coro,  rimane  sospesa  la  danta 
degli  Eroi  e delle  Eroine,  e sorge  parimente 
Aretea  a fine  di  /ro//ener/o,) 

Aret.  Dove,  Alcide  ? 

Afcid.  A mischiarmi 

Fra  quella  schiera  illustre. 

^ret.  Aspetta,  e al  ciglio 

Non  fldarli  cosi.  Queste  non  sono, 

I Che  apparenze  istruttive,  onde  tu  possa 
Deliberar  di  nulla  ignaro. 

Aliid.  Ormai 

Sono  istrutto  abbulanza  ; 

A seguir  Forme  lue  pronto  son  io. 

Aret.  Sei  pronto? 

Atcid.  Ah!  e). 

j^ret.  Dunque  csegnisci.  Addio. 

{parte.  Al  partir  d' Aretea  si  dilegua  C apparenta 
della  sua  reggia,  s«  trota  Alcide  di  nuoto  nel 
birio,  e per  tutto  il  ritornello  delta  seguente 
aria  rimane  immobile,  attonito  e sospeso) 

SCENA  Vili. 

Alcide 

Dove  andò?  Son  desto,  o sono 
Queste  idee  sognati  errori? 

Bella  Dea,  che  m'innamori. 

Perchè  foggi,  oh  Dio,  da  me  I 
Ab  lasciato  in  abbandono 
Dal  mio  solo  astro  sereno, 

Dubbio  il  cor  mi  gela  in  seno, 

Mi  vacilla  incerto  il  piè. 

{dopo  la  replica  delta  prima  parte  dell*  aria  si 
getta  Alcide  a sedere  fra  le  due  strade  e ri 
rimane  confuso , e pensieroso  éurasste  tutto 
il  tempo  del  ritornello) 

SCENA  IX. 

FaoKiio  ed  Aicioe. 

FroR.  Come  ! ozioso  Alcide 

Cosi  riposa  ancor  fra  queste  piante  ! 

Alcid.  Ah  caro  padre,  ab  quante 

Immagini  diverse,  opposti  inviti!.. 

Sappi... 

Fron.  Tutto  già  so.  Ma  tu  frattanto 

Di  notizie  ai  belle 

Perchè  ancor  differiaci  a far  buon  nao? 
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Pone  tìmido  sei? 

Alcid.  No  ; sod  confuso. 

Fron,  Ah  sciogliti  da  questo 

Neghittoso  stupore  I Hai  già  d'intorno 
Gl'  incanti  del  Piacere  ; avrai  fra  poco 
Della  vigile  Invidia 
Gl'insulti  aperti  e le  nascoste  frodi 
Da  combattere  ancor.  Tutte  costei 
Di  turbini,  di  mostri,  e di  procelle 
Le  vie  l*  ingombrerà.  Nulla  produce 
Un  buon  voler,  ma  inefficace. 

Aìcid.  E pure 

Tq  m' insegnasti,  il  sai,  che  ad  ogni  impresa 
Preceder  dee  tardo  consiglio.  Audace, 
Malaccorto,  imprudente, 

Temerario  non  è chi  al  cimentarsi 
Sollecito  decide? 

Fron.  SI,  al  risolvere,  Alcide, 

È vìrtà  la  lentessa, 

Ma  è vìzio  air  eseguir.  To  con  l'impresa 
Non  misnrasti  il  tuo  valor? 

Aleid,  SI. 

Frof».  Instrulto, 

Persuaso  non  sei? 

Alcid.  Lo  son. 

Froft.  Del  tempo 

A che  dunque  abusar  ? Se  vincer  vuoi. 

Open  alfine.  Assai  pensasti,  e assai 

T' insegnò  la  mia  scuola 

Che  il  tempo  fugge  e le  vittorie  invola. 

Come  npida  si  vede 

Onda  in  fiume,  in  aria  strale, 

* Pogge  il  tempo  e mai  non  riede 
Per  le  vie  che  già  passò: 

E a chi  perde  il  buon  momento 
Che  gli  offerse  il  tempo  amico, 
k castigo  il  pentimento 
Che  fuggendo  ei  gli  lasciò.  (parte) 

SCENA  X. 

Alcioi. 

Oh  quale  a que'  pungenti 
Rimproveri  paterni  intoUennte 
Brama  d'onore  il  cor  m'infiamma!  Andiamo  ; 
È tempo  di  eseguir.  Ma  quelle  onuste 
(F  atvede  che  i due  lati  della  sce$M  sono  guer* 
Ni/i  di  Genii  confacenti  alle  rispettite  oppo- 
ste strade.  Sostengono  quei  della  Virtù  diffe- 
renti arnesi  scientifici  e militari  ; quei  del 
Piacere  alV  incontro  tari  stromenti  della  mol- 
lena  e del  /vaso) 

Di  si  diversi  arnesi  opposte  schiere 

Perchò  vengono  a gan?  Eletti  doni 

Par  che  m'  oSnno  entnmbe.  Al  mio  cammino 

Necessari  stromenti 

Forse  saran  Qui  di  ricchezze  alleila 

Il  futoso  baien  ; ma  qni  non  trovo 

Che  molli  armi  dell*  ozio.  A quali  imprese 

Giovar  potranno  le  porpore  di  Tiro, 

I balsami  sabei,  le  gemme,  1'  oro, 

II  vetro  consiglier  ? No  \ del  guerriero, 


Che  lampeggia  colà  lucido  acdaro 
Miglior  uso  io  farò.  L' elmo,  lo  scudo, 

(teste  le  armi  assistilo  da'  Genii  militari) 
li  brando  e la  lorica 

Sian  le  mie  pompe.  Ah  quale  ardor  guerriero. 
Mentre  il  mio  fianco  il  nobil  peso  aggrava, 

Mi  ricerca  ogni  fibra!  Eccomi,  amici: 

Si,  sì,  r invito  accetto  : 

Mostratemi  il  sentier.  La  vostra  aita 
Ora,  0 Dei,  non  negale  a chi  v*  imita. 

(nel  tempo  degli  ultimi  due  tersi  i Genii  della 
Virtù  precedono  Alcide  per  la  strada  della 
destra,  e gli  altri  del  Piacere  ne  occupano 
prontamettte  C ingresso,  e procurano  con  testi, 
con  preghiere  e con  lusinghe  d' impedirgliene 
il  passo) 

Ma  perchè  su  l' ingresso 
Dello  scelto  sentier  s*  affollan  mai 
Del  Piacere  i ministri  ? Olà,  sgombrate 
Il  varco  a*  passi  miei.  Giacché  non  siete 
Utili  alle  bell' opre. 

Non  le  impedite  almen.  Vane  son  queste 
Lusinghe  insidiose.  Ah  la  dimora 
Già  delitto  è per  me!  M'affretta  il  padre; 
Pronimo  mi  riprende  ; 

Mi  stimola  Aretea.  Che!  pretendete 
Tenermi  ancor  co*  vostri  vezzi  a bada  ? 

A viva  forza  io  m*  aprirò  la  strada. 

(si  muore  Alcide  con  impeto  per  rompere  /*  o- 
stacolo  de'  Genii  che  lo  trattengono.  Utief/i  si 
dileguano.  La  scena  improtrisamenle  si  oscu- 
ra, e fra  l' interrotto  lume  de'  lampi  e lo  stre- 
pito delle  cadenti  saette  si  riempie  tutta  di 
latte,  di  prodigi  e di  mostri) 

Stelle!  Ah  quale  improvvisa 

Caligine  profonda  il  sol  ricopre  I 

Che  fu  ? come  in  un  punto 

Tutto  r orror  della  tartarea  notte 

Qui  r Èrebo  versò  I Come  fra  queste 

Dense  tenebre  e nere 

I passi  regolar?  Folgori  ardenti 

Mi  stridon  d'  ogni  intorno  : ove  mi  volgo. 

Veggo  armale  di  fiamme  orride  schiere 

Di  Sfingi  e di  Chimere.  Ah  ti  ravviso. 

Livido  mostro  infame. 

Tormento  di  te  stesso. 

Inciampo  degli  eroi!  No,  la  minaccia 
De*  funesti  portenti  in  cui  ti  fidi. 

Empio,  non  basta  ad  avvilir  gli  Aloidi. 

Servon  gl' insula  tuoi 
Di  sprone  al  mio  valore  ; i tuoi  contrasti 
Utili  io  renderò.  Si;  già  l'istessa 
Maligna  luce,  ad  atterrirmi  accesa, 

M' apre  il  cammin.  No,  non  sperar  eh*  io  voglia, 
Se  perir  si  dovesse, 

^ Intentale  lasciar  le  vie  contese; 

Bello  è il  perir  nelle  onorale  imprese. 

(nel  pronunciare  Alcide  t ultimo  terso  impu- 
gna la  spada,  e scagliandosi  risolutamente  tra 
le  fiamme  e tra'  mostri  penetra  nella  strada 
della  Virtù.  Inoltratotisi  di  qualche  passo,  si 
dilegua  in  un  tratto  P angusta  e tenebrosa  an- 
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tecedente  scena^  e $i  Irora  egli  inaspettata- 
menfe  net  tasto  anteriore  recinto  dell' enti- 
nenie  lucidissimo  tempio  della  Gloria.  Vi  si  a- 
tcende  per  carie  magnifiche  scale  ripartite  in 
direni  ripiani.  Il  l^ume  in  attitudine  di  con- 
segnare air  Eternità  i nomi  degli  eroi,  si  te- 
de nell'  interno  mezio  del  medesimo  ; a'  lati 
esteriori  la  Storia  e la  Poesia  ; e nell'  ultima 
sommità  la  Fama  col  Tempo  incatenato  al  suo 
piede.  Le  corone,  t trofei  e quanto  può  ser- 
rir  d'onorata  ricompensa  a'  eirtuosi  sudori., 
sono  gli  ornamenti  cosi  delV  elerato  tempio 
che  del  recinto  Jmferiore  ì e da'  lontani,  de' 
quali  l'  architettura  permette  in  qualche  parte 
la  rista , si  comprende  che  tutto  il  grande 
edificio  è circondato  da  foltissima  seira  e di 
palme  e di  allori. 

Tutta  la  vastità  della  scena  è occupala  co^ì 
nell'  alto,  come  nel  basso  da  un'  ordinata  mol- 
titudine di  Genti,  d'eroine  e <T  eroi} 

SCENA  \l. 

Alcidi,  AaETKA,  FaoRiHo,  indi  Edonioe 
co'  Buoi  seguaci. 

Coro.  Vteoi,  Alcide,  al  bel  soggiorno 
DealiDalo  alle  grand' alme, 

E germogli  fra  le  palme 
11  tuo  flor  di  giovenlù. 

Fin  de*  giorni  in  su  l' aprile 
Qui  accostumali  a*  trofei, 

B a que'  premi!  che  gli  Dei 
Hao  serbali  alla  Virtù. 

( il  fine  dell'  antecedente  armonioso  ma  hrere 
coro  tiene  interrotto  dal  frettoloso  arrivo  di 
Edonide) 

Edon.  Ah  soffri,  invitto  Alcide, 

Neir  illustre  cammin  che  già  scegliesti , 
Edonide  compagna! 

Alcid.  Ed  osa  io  questo 

Sacro  alla  Gloria  eccelso  tempio,  il  passo 
Edonide  introdurl 

Edon.  Si,  ma  T {stessa 

Più  Edonide  non  è.  Regnar  pretesi. 

Or  ambisco  ubbidir.  Virtù  mi  regga, 

Mi  raffreni  Ragion,  purché  dal  fianco 
D' Alcide  io  non  mi  scosti.  Io  teco  a parte 
Sarò  d' ogni  fatica  : io,  se  li  piace, 

Sn  l'erudite  carte 

Saprò  teco  vegliar  \ leco,  se  vuoi, 

Sotto  r elmo  guerriero 

Sodar  saprò.  Le  merìtate  lodi 

Dal  mio  labbro  udirai 

Del  mondo  ammirator:  dal  labbro  mio 

Potrai  gP  ioni  votivi 

De*  popoli  ascoltar,  reti  felici 

Sol  da'  tuoi  benefici!  ; e ad  ogni  impresa, 

Che  ordirà  la  tua  mento  in  pace  o in  campo, 
Sarò  tempre  d'aita  e mai  d'inciampo. 

Io  di  mìa  man  la  fronte 
T'  adornerò  d'  allori. 


Tergerne  i bei  sudori 
Io  di  mìa  man  saprò. 

Piane  le  vie  scoscese, 

Certe  le  dubbie  imprese. 

Piacevoli  gli  aflanni 
Sempre  tì  renderò. 

Alcid.  L'  odi.  Aretea  ? 

Aret.  L'odo;  mi  piace;  e dei 

Quelle  offerte  accettar. 

Alcid.  Come  I e tu  vnoi 

Che  a'  abbandoni  Alcide 
Del  Piacere  al  desio  ? 

Aret.  Del  cielo  un  dono, 

Non  roen  che  la  ragione, 

E il  desio  del  piacer;  ma  i doni  nntU 
Separar  non  convien.  Donno  a vicenda 
Secondarti  fra  lor.  Quella  prudente 
Sceglie  e misnra  ; anima  V altro  ; e quindi 
Stimolo  han  le  bell'  opre, 

Soccorso  e premio.  Ed  a gran  torto  il  cielo 
Di  tirannia  s' accasa, 

Quando  il  dono  é castigo  a chi  ne  abasa. 

La  ragion  se  dà  legge  agli  affetti, 

Edon.  La  virtù  se  ministra  i diletti, 

Aretea  ed  Edonide. 

Cho  aerena,  che  placida  calma, 

Aretea,  Edonide,  Alcide  e Fronimo. 

Che  sincero,  che  vero  goder! 

Alme  belle,  fuggite  prudenti 

Quel  piacer  che  produce  tomenti  ; 

Alme  belle,  soffrite  costanti 
Quei  tormenti  onde  nasce  il  piacer. 

(nel  fine  della  replica  del  quarletto  si  fede  ap- 
parir r arco  celeste,  e scender  per  quello  in 
luminoso  carro,  tirato  da  pavoni,  preceduta, 
circondata  e seguitata  da  corteggio  di  Genii 
alati  la  Dea  Iride,  messaggiera  di  Giunone') 

SCENA  ULTIMA 

luDE  e detti. 

I Fron.  Solleva,  Alcide,  il  guardo,  e vedi  come 

j Improvviso  lusù  Taria  divide 
Quel  curvo  laminoso 
Colorato  sentier.  Per  quello  a noi 
Fra  una  folta  dì  Geni!  alata  schiera 
Vien  la  Dea  che  di  Giuno  é messaggiera. 
(discesa  Iride  al  suono  di  breve  sinfonia  fino  a 
conrenetol  segno,  s*  arresta  in  aria  e dice 
quanto  segue) 

Iride.  Alcide,  io  dell'Olimpo 
Messaggiera,  ti  reco 
Gli  applausi  ed  il  favor.  Ne*  primi  saggi 
Di  tua  virtù  già  ai  conobbe  appieno 
Da  si  lucida  aurora 
Qual  giorno  nascerà.  Ne' di  futnrì 
Sarà  lode  il  tuo  nome  ; e l' ambiranno 
1 grandi  Eroi  cho  dopo  te  verranno. 

Nè  fia  questo  soggiorno  a'merti  tuoi 
Unica  ricompenst,  A te  destina 
La  beila  Dea  che  su  le  stelle  impera, 
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Ebe  compi|:D»f  Ebe,  del  eie),  del  mondo 
Amore  e fregio.  Il  minor  vanto  in  lei 
É la  lUrpe  immorial.  ToUi  a formarla 
Gareggiarono  i Numi,  e i propri  doni 
Ciaacano  a lei  comunicò  clemente. 

Ila  di  Pallide  io  mente 
Tatto  il  aaper  raccolto, 

Ila  nel  core  Aretea,  Venere  in  volto. 

Da  questo  in  ciel  formato 

Nodo  che  strìngerà  la  coppia  eletta, 

La  sna  felicità  la  terra  aspetta. 

A fabbricar  si  belle 
Amabili  catene 
Tatto  s*  impiega  il  ciel. 

Non  faron  mai  le  stelle 
Più  fauste  0 più  serene  \ 


Non  vi  fu  mai  fra  quelle 
Concordia  più  fedel. 

Coro. 

Pura  fiamma  dagli  astri  discenda, 

Coppia  eccelsa,  che  1*  alme  v'accenda 
Dei  più  caro  e più  nobile  ardor. 

Il  Diletto,  v'appresti  il  soggiorno, 

E festiva  vi  sclierti  d'intorno 
Con  te  Grazie  la  madre  d'Amor. 

(nei  tempo  delV  antecedente  Coro  si  dilegua  /'ar- 
co celeste  e seco  Iride  ed  il  suo  corteggio. 
Finalmente  i felici  abitatori  del  tempio  della 
Gloria^  esprìmendo  in  un  ballo  la  concordia 
del  Piacere  e della  Kir/ù,  danno  eompimenlo 
alla  festa.) 
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l!VTERLOCtTORI. 


VILLANBLLA  prima. 

Air  làlsarti  doli*  tendA  preteotava  tutto  U Uatro  un  gran  I 
quadro  ornato  della  aua  proporatonaU  oomica.  Si  eaprì- 
meva  la  aaio  od  ameno  « ridente  paeae  con  rari  villani 
e villanelle  situati  io  diverse  graiiote  attitudini,  ma  tutti 
immobili  ed  imitanti  pittore.  In  tale  stato  rimanevano 
le  6gure  per  quasi  tutto  il  corso  della  sinfonia,  verso  11 
fine  della  quale  acquistavano  poi  a poco  a poco  e moto 
e vita,  e Gualmeote  parlavano.  Su  questo  pensiere,  a 
lui  autorevolmente  somministrato,  scriass  psr  comando 
r Autore  il  seguente  componimento. 

VlLUNEllB  rilXA  a ilCOHDA. 

Vii.  I.  Qual  «ovrana  virtù,  conpagoi  amati, 

Può  dar  vita  alle  tele, 

Può  i colori  animar  I Ciascon  di  noi 
Ignoto  • le  poe'  anzi,  e quasi  immerso 
Nel  cupo  sen  del  nulla,  era  (se  pure 
Esser  quello  si  chiama),  era  una  muta 
Immagine  fallace,  e in  un  baleno 
Cangiasi  e acquista  (oh  strana 
Meraviglia  inadita  I) 

Senso,  voce,  pensier,  ragione  e vita. 

Ab  donde  mai  deriva 

tanto  piacer  ch'io  sento? 

Di  cosi  bel  portento 
L' origine  qnal  ò? 

Stupida  e lieta  insieme. 

Non  so  se  aia  maggiore 
La  gioia  o lo  stupore 
Che  fanno  a gara  in  me. 

Ki7.  //.  La  fausta  e venerata 


VILLANELLA  seconda. 

Presenza  augusta,  il  sospiralo  arrivo 
Della  Ninfa  reai,  che  dalla  Scbelda 
Torna  l' latro  a bear,  son  di  si  rari 
Improvvisi  prodigi 
L'  efficace  cagion.  Volgiti  solo  : 

Fissa  lo  sguardo  intorno,  e vedrai  come 

Produce  in  vari  oggetti 

Queir  isleua  cagion  gristessi  effeUi. 

Sento  l'aria,  il  prato,  il  rio. 

Come  noi,  virtù  novelli; 

B din  aegni  in  lor  favella 
E di  vita  e di  piacer. 

Quel  aerea,  qnel  fior  natio. 

Quel  sonoro  mormorio 
Sono  accenti  — di  contenti. 

Che  ci  sfidano  a goder. 

Vi/.  /.  Ah  qual  dunque  agli  autori 

Deir  esser  nostro,  ah  qual  da  noi  si  deve 
Tenerezza,  rispetto. 

Gratitudine  e amor! 

Vii.  II.  L' uso  primiero 

Dunque  del  labbro  a palesar  a*  impieghi 
1 teueri  del  cor  sensi  divoti. 

a due.  B ad  esser  grate  incominciam  coi  voti. 

Astri  amici,  ah  già  che  sono 
SI  grand*  alme  un  vostro  dono 
Onde  altera  è qoeita  età, 
Custodite,  estri  clementi. 

Le  benefiche  sorgenti 
Deir  altrui  felicità. 
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TEODOSIO  11  GIOVANE,  imperslor  d'Orìeole, 
amante  occulto  d'Ateoaide. 

MARZIANO,  iniigne  e beDemerìto  capitano  de- 
gli eserciti  imperiali,  amante  di 
ATENAIDE,  donzella  ateniese,  poi  imperatrice 
d*  Oriente,  illustre  per  virtù,  per 
dottrina  e per  bellezza,  amante  oc- 
culta di  Teodosio. 

L'elevasione  eUUn  iflutlrt  AUnaiclf  al  trono  imporiaU  d Oriento 
dagli  tcriUori  ddla  Storia  Bitantina;  e ii  rappraenta 
t/oro  Tracio. 


PARTE  PRIMA. 


SCENA  I. 

Bpaxio  ombroso  de' giardini,  circondato  e coperto  d'alte  e 
frondose  piniite,  e guarnito  ali’  intoruo  dì  masrosi  se- 
dili. Corrispondono  tre  ineguali  aperture  di  questo  a tre 
diversi  viali,  ai  laterali  de'  quali  servono  di  termine  due 
abbondanti  cascate  di  limpidUsime  acque,  ed  a quello 
del  messo  1’  eminente  facciata  dei  palazzo  imperiale. 

Teodosio  e Massuso. 

Teoà.  Marziano  amante  ! e il  crederò?  Di  Marte 
Fra  gli  atudi  indurito,  or  per  un  volto 
Quel  tuo  gran  cor  sospira, 

B nutrito  agli  allori,  ai  mirti  aspira? 

Man.  SI,  Angusto,  amo  Atenaide,  e aoo  superbo 
De'  miei  nobili  affetti.  È ingrato  al  cielo. 
Che  di  al  bella  in  lei 
Chiara  parte  dì  se  la  terra  onora. 

Chi  conosce  Atenaide  e non  T adora. 

Teod.  (Pur  troppo  il  so!) 

Man.  Dove  fiu  or  si  vide 


PULCHERIA,  maggior  germana  di  Teodosio, 
reggente  dell'Impero  Greco  ed  amante 
occulta  di  Marziano. 

ASTERIO,  principe  giovanetto  del  sangue  im- 
periale, amante  di  Atenaide. 


è fatìone  dtl  prtifnlt  drammatico  eomponinuato,  tratta 
in  UH  delìzioto  palano  imperiale  aUe  iponde  del  Bo- 


ia beltà  sì  divina 
Più  modesta  dottrina. 

Più  amabile  virtù  ? Chi  seppe  mai 
Destar,  com'  ella  desta  in  ogni  petto. 

Con  r amore  il  rispetto  : e al  par  di  lei 

Sempre  regger  su  1’  orme 

Di  ragion  condultrice 

Quanto  fa,  quanto  pensa  o quanto  dice? 

Teod.  Basta  per  ogni  lode  il  voto  solo 

Della  saggia  Pulclierìa.  Ella  scoperse 
Astro  si  bello,  e la  nativa  Atene 
Per  noi  nc  impoverì.  Degna  la  vide 
D’ esserle  sempre  accanto,  e de' materni 
Teneri  affetti  suoi.  Voto  sì  grande 
Quanti  e quai  soo  decide 
1 pregi  in  Atenaide,  e in  te  le  curo 
Giustifica  d'amor.  Ma  la  sua  destra 
Mal  chiedi  a me  : bisogna. 

Duce,  r assenso  suo.  Questo  primiero 
Dimanda  a lei.  L'hai  forse  già? 

Man.  Lo  spero. 

Teod.  T'ama  dunque  Atenaide? 

Man.  Amante  io  sono, 

I Ella  è geiilile;  r a lusingar  se  stesso 

4t 
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Sempre  trova  un  amante 

Qualche  radono  in  un  gooUl  sembiante. 

Teod.  Chiaro  spiegati  seco:  offriti  sposo; 

Cerca  da  lei  prima  V assenso,  e poi...  I 

Man.  Dal  tuo,  signor,  V opra  incominci.  Incerto 
Di  qnesto,  io  nulla  ardisco.  Alla  mia  speme 
Manca  il  più  grande  influsso. 

Teod.  (Oh  DioQ 

Karl.  Lo  vedo, 

Ti  sembra,  e a gran  ragion,  troppo  maggiore 
Del  mio  merito  il  dono. 

Teod,  Taci.  Ingrato  cosi,  duce,  io  non  sono. 

Mar%.  Dunque... 

Teod.  Non  più  : va  ; d*  ottener  procura 

D'  Atenaide  V assenso.  A Unto  alletto 
S' ella  il  suo  non  rìcasa,  il  mio  prometto. 
Man.  Soo  felice  a tanto  dono  : 

E il  mio  sangue,  i giorni  miei 
Air  autor  dovuti  sono 
Dello  mia  feliciti. 

Sempre  armata  io  tua  difesa, 

Pronta  sempre  ad  ogni  impresa, 
Nuove  palme  a piè  del  trono 
Questa  man  li  adoneri.  (por/e) 

SCENA  U. 

Tsodosio. 

Cosi  rende  un  impero 

11  possessor  felice?  Ah  non  è > eroi 

Servendo  al  bene  altrui 

lo  comincio  a regnar.  Vittima  io  sono 

Della  comun  felicità.  Vorrebbe 

Alla  bella  Atenaide 

Offrirsi  il  core;  e la  ragion  gl* impone 
D’offrirsi  a chi  non  ama.  Oh  dura  legge! 

Oh  barbaro  doveri  Ma,  sciolto  ancora 

Da  un  tal  dover,  come  soflrir  potrei 

Di  rendere  infelice  il  gran  sostegno 

Di  quel  soglio  eh’  io  premo  ? Un  generoso, 

Un  invitto,  un  amico 

Eroe,  che  tanti  oprò,  che  tante  diede. 

Prodigi  di  valor,  prove  di  fede  ? 

Ah!  no.  De’ propri  affetti  arbitro  ormai, 
Teodosio,  ti  rendi. 

Con  qual  dritto  pretendi 
L*  ubbidienza  altrui,  fluchè  non  sai 
Esigerla  da  te?  Vinci  te  stesso: 

Cedi  al  pubblico  ben;  dà  premio  al  merlo; 

E Atenaide  io  obblio... 

Atenaide  obbliarl  Ma  come?  Oh  Dio! 

Che  difficile  impresa  ! Ab  troppo  è questo 
Sacrifizio  inumano  : 

Troppo... 

SCENA  Ul. 

PoicunuA  • detto. 

Pvtch.  Augusto,  germano. 

Che  decidesti  alfine 
De’  proposti  imenei? 

Teod.  Tutta  dipende 


Dalla  bella  Aleuaide 
Di  Marziano  la  sorte. 

Pulch.  Che  ! 

Teod.  Si.  S' ella  lo  accelU,  io  non  saprei 
Negarla  a tanto  merlo. 
hUch.V  ei  dunque? 

Teod.  B la  chiede. 

Pulch.  Ah  tal  novella 

Mi  sorprende,  il  confesso! 

Teod.  E tu  lo  ignori! 

Ma  qual  dunque  imeneo 
Ad  affrettar  venisti  ? 

Pulch.  Il  tuo.  Non  sai 

Quanto  a te  ne  parlai  ? Non  ti  rammenti 
Che  fedele  io  t’  eapoai  i nomi,  i pregi 
Delle  regie  donzelle 
A cui  lice  aspirar?  Dubbioso,  incerto, 

Tempo  a pensar  non  mi  chiedeili? 

Teod.  E vero. 

(Ah  che  solo  Atenaide  ho  nel  pensiero  !) 
Pulch,  (Ma  perchè  in  petto  il  core 
Mi  palpita  cosi  ?) 

Teod.  Genniua  amala, 

Ab  differisci  almeno 

I miei  lacci,  se  puoi  1 Che  giova  un  tanto 
Sollecito  imeneo... 

Pulch.  Già  troppo  è tardo 

Al  bisogno  comuD. 

Teod.  Ha  troppo  ancora 

Barbara  legge  è quel  donarsi  altrui 
Senza  il  voto  del  cor. 

Pulch.  Più  grandi  oggetti 

De'  monarchi  bau  gli  affetti. 

È la  pubblica,  il  sai. 

Felicità  di  chi  risiede  in  trono 

I)  più  sacro  dover.  S’  obbliga  a questo 

Chi  d'  UD  aerto  reai  cinge  le  tempia. 

Teod.  Questo  sacro  dover  dunque  •' adempia. 

Ma  non  sperar,  germana. 

Oh’  io  scelga  i ceppi  miei.  Tu,  che  reggesti 
Fin  ora  ogni  mio  passo, 

Reggi  amica  ancor  questo.  Alla  sicura 
Amorosa  tua  cura 

La  mia  pace  io  confido  : il  core,  il  trono, 

L*  arbitrio  di  me  stesso  io  t*  abbandono. 

Di  vivere  diaciollo 

Giacché  pretendo  in  vano, 

M*  annodi  quella  mano 
Che  mi  guidò  fiuor. 

Dal  soglio  0 dall’  ovile. 

Sia  rozzo  o aia  gentile. 

Sceglier  tu  dei  quel  volto 

Che  ha  da  legarmi  il  cor.  (jHtrte) 

SCENA  IV. 

PciCBERU,  indi  AtBXAIOZ. 

Pulch,  Che  t*  avvenne,  o Pnlcheria  ? Onde  quel  fiero 
Insolito  tumnlto 

Che  agitando  li  va  ? Goder  dovresti 
Che  nnisca  un  fanato  nodo 
Atenaide  a Marziano,  e tu  sospiri! 
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Percliò?  Saresti  amante?  Ab!  no:  ricetto 
A ai  debole  alTetto 
Non  concede  Pulcherìa.  E chi  la  mia 
Tranquillità  dunque  or  m' invola?  Ah!  forte 
Intìdioto  Amore, 

Non  osando  palese, 

Mascherato  di  stima  il  cor  sorprese. 

Se  mai  questo  è V alTanno 
Da  cui  ti  senti  oppressa, 

Nascondilo,  Pulcherìa,  anche  a te  stessa. 

Aten.  Ah  Pulcherìa,  ah  mio  solo 
Adorato  sostegno, 

Consiglio,  aita  f 

Puich,  Onde  T affanno? 

Aten.  lo  tremo 

D*  un  imeneo  che  il  cor  non  brama. 

Pulch.  Ogni  altra 

D'nn  Martiano  consorte 
Sana  lieta  e superba. 

Aten.  lo  non  tì  parlo 

Di  Marxiano. 

Puieh.  E di  chi? 

Aten.  D'Asterìo.  Ei  meco 

Pur  or  scoprissi  amante,  Bi,  lo  conosci. 
Giovane  ardente  e pìcn  degli  avi  augusti, 

Ad  implorar  verrà  la  tua  fra  poco 
E la  cesarea  autorità. 

Pulck.  (Pur  troppo 

Marxiano  è la  sua  fiamma.  Ohimè  ! qual  fuoco, 
Qual  gelo  ho  in  petto  I Io  mi  confondo  e temo 
Che  il  volto  mi  tradisca.) 

Aten.  E ben  ? 

Pulch.  Ti  calma  : 

Fu  prevenuto  Asterio  ^ al  sommo  duce 
Ti  concesse  il  germao. 

Aten.  Che  I mi  concede 

Teodosio? 

Pulch.  Appunto. 

i4/efi.  Augusto 

Mi  dona  a lui? 

Pulch.  Si. 

Aten.  (Me  infelice  I)  Ah  dunque  ' 

Deggio  ubbidir  7 

Pulch.  Permette 

Cesare,  e non  comanda. 

Aten.  E in  questo  stato 

Che  risolver,  Pulcherìa  ? 

Pulch.  A me  Io  chiedi? 

Aten.  E a chi  chiederlo  io  deggio?  Io  tanta  pena. 

In  periglio  si  grande 

Deh  non  m* abbandonar!  Come  facesti 

Amorosa  fio  or,  di  me  disponi. 

Regola  il  mio  voler,  consiglia,  imponi. 

Pulch.  La  Ina  pena  io  non  intendo; 

Non  comprendo  — il  tno  perìglio; 
Non  impongo,  non  consiglio  ; 

Il  tuo  cor  deciderà. 

A tua  voglia  in  qnella  face 
Arder  puoi  che  pìh  tì  piace; 

Agli  affetti  io  non  pretendo 
Limitar  la  libertà. 


SCENA  V. 

Atrkaidk. 

Lusingarsi  è follia.  Cesare  ad  altri 
Mi  concede  cosi;  dunque  non  m’ama. 

Oh  crudel  verità!  Ha  sema  amore 
Sedurmi,  oh  Dio,  perchè  ? Perchè  involarmi 
Il  riposo  dell'alma,  e poi  spreztarmi? 

Ma  come  mai  capace 

Del  VÌI  piacer  di  tormentare  altrui 

Teodosio  saria?^ 

No,  sua  colpa  non  ò;  la  colpa  è mìa. 
lo,  de’  meriti  miei  troppo  sicura, 

Credei  che  amor  sentisse  : 

Sconsigliata  io  mel  fìnsi  : ei  mai  noi  disse. 

Noi  disse  mai.  La  loro  ban  por  gli  amanti 
Muta  favella  I Ah  mille  volte  e mille 
Le  sue,  le  mie  pupille 
Si  promisero  amor  I L'  anima  accesa 
Mille  volte  nel  volto  io  gli  mirai  ; 

Pure  ad  altri  or  mi  dona.  Ah  m'ingannai! 

T' ingannasti,  Atenaide  : or  aaggìa  impara 

A non  creder  al  presto 

Di  tue  speranze  ai  lusinghieri  inviti, 

RilTrena  i voli  ardili 
D'un  temerario  amore; 

E corregga  t tuoi  falli  il  tao  rossore. 

SCENA  VI. 

A^terio  e d«t(a,  poi  Marziano. 

Astrr.  È pur  vero,  Atenaide:  cgnaglia  Amore 
Ogni  disugnagUanta.  Il  tuo  bel  volto 
A tal  segno  m' alletti. 

Che,  nato  appresso  al  trono. 

Mi  scordo  innanzi  a te  di  quel  eh'  io  sono. 
Aten.  (Che  fasto  !) 

Aster.  Errò  la  sorte  ; ed  è ragione 

Che  corretta  ella  sia 
Da  una  man  generosa  ; ecco  la  mia. 

Aten.  Signor,  nota  a mo  stessa,  io  sento  il  pregio 
Del  benefico  dono  ; e,  fio  eh'  io  vìva, 

Grata... 

Man.  Illustre  Atenaide,  onor  del  sesso 

E della  nostra  età,  deh  non  t' offenda 
L'omaggio  del  mio  cor!  Fra  i meri!  miei. 
Onde  sperarti  amante 
Se  non  trovo  ragion,  sperarti  almeno 
Seniibìle  mi  lice 

Al  bel  piacer  di  fare  un  uom  felice. 

Atter.  Perdonagli,  Atenaide, 

La  sconsigliata  offerta  : ignora  il  duce 
A qual  alto  imeneo 
Ti  solleva  la  sorte.  Ah  nel  tormento 
Non  lo  lasciar  d'  una  speranza  incerta! 
Disingannalo:  ei  merla 
Questo  riguardo. 

Aten.  Eccelso  prence,  invitto 

E generoso  eroe,  di  me  signora 
È Pulcherìa,  il  sapete: 

Quanto  io  son,  tutto  è suo.  Le  altrui  ragioni 
Ingiusta  usurperei 
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nisponemlo  di  mo.  Voler  non  de^gìo, 

Che  a voglia  sua.  Chi  degli  afTetti  miei 
Il  poiaesso  desia^  lo  chieda  a lei. 

IngiosU  a voi  non  aono 
Nel  mio  dubbioso  slato: 

Già  questo  core  è grato, 

Se  amante  ancor  non  è. 

Merita  il  dubbio  mio 
Pietà,  non  che  perdono: 

Ma  dir  non  posso,  oh  Dio, 

Quel  cirio  risento  in  me.  (parte) 

SCENA  VII. 

Marziano  ed  Astzrio. 

Aster.  Dunque  tu  ancora,  o duce,  il  mar  d'  Amore 
T'  impegnasti  a varcar? 

Man  SI  ; e la  mia  stella 

È la  vaga  Alenaide. 

Aster.  In  qualche  scoglio 

Potresti  urtar.  Se  vuoi 
Un  avviso  fedele, 

10  ti  consiglio  a ripiegar  le  vele. 

Marz.  Perchè? 

Aster.  Perchè  son  io 

11  tuo  rivai. 

Jfars.  Tu! 

Aster.  SI.  Creder  non  posso 

Che  a le  quel  che  tu  devi  al  sangue  augusto. 
Bisogni  rammentar. 

Mari.  S’io  V obbliai 

Lo  sa  l'Africa,  il  mondo,  e tu  lo  sai. 

Aster.  Dunque  rispetta... 

Blarz.  Ah  prence. 

Troppo  mal  si  cimenta 
Con  r amore  il  rispetto!  Un'alma  amante 
S’ infiamma  ne’  contrasti.  In  mezzo  a questi 
Sa  il  ciel  che  far  potrei. 

Aster.  Che  far  potresti  ? 

Marz.  Quel  eh*  io  farei  non  so  : 

So  che  m'accende  Amor, 

E che  non  suole  il  cor 
Tremarmi  in  seno. 

E so  che  io  ogni  petto 
È amore  un  tale  alTetlo, 

Che  di  prudenza  ognor 

Non  sente  il  freno.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Astkrio,  poi  Ti-odosio. 

Aster.  Eccede  quell*  ardir  : ma  io  un  amante 

Merla  scusa  ogni  eccesso.  Ei  non  ignora 
La  distanza  fra  noi:  sa  che  pospormi 
A lui  non  può  Pulcheria  : e di  coraggio 
Mascherando  il  dolor...  Ma  viene  Augusto.  — 
Cesare,  il  crederesti  ? Agl*  imenei 
Della  bella  Alenaide  il  duce  aspira; 

R meco  a gara... 

Teod.  11  so. 

Aster.  Folle  sarebbe 

Chi  no  si  amabii  tesoro 


Cedesse  ad  altri. 


Teod. 

(Ah  ricercando  in  seno 

Mi  va  le  mie  ferite 
L'Inumano,  e noi  sa!) 

Aster. 

Nulla  mi 

dici? 

Condannar  non  mi  puoi.  Nel  caio  mio 

Tu  non  faresti  ancor  l' isteiso 

9 

Teod. 

Prence,  per  or,  ti  priego, 
Lasciami  alle  mie  cure. 

(Oh  Dio!) 

Aster. 

È ver; 

perdona  : 

Pieno  de'  miei  contenti 
Son  cosi,  eh'  io  vorrei 
Pascermi  sol  dì  questi; 
Parlarne  a tutti.  ^ 

Teod.  E pur  tacer  dovresti. 

Aster.  Quando  il  petto  la  gioia  c'  inonda, 

Qual  è il  labbro  che  sena  di  sponda 
Al  torrente  d’  un  vivo  piacer  ? 

Se  si  trova  fra  tutti  gli  amanti 
Tanto  saggio  chi  d'  esser  si  vanti, 

Con  l'esempio  m'insegni  a tacer,  (porte) 

SCENA  l.\. 

Teodosio,  ìadì  Ate.naiue. 

Teod.  Tutto  il  mondo  ho  rivai:  ma  ben  gli  omaggi 
Merla  di  tutto  il  mondo 
La  mia  cara  Alenaide.  Ah  mia  la  chiamo 
Quando  ad  altri  la  dono  ! e quando...  Oh  stelle  ! 
Ella  vien  : che  farò?  Fuggasi  il  troppo 
Tenero  incentro...  Ohimè! 

Non  mi  seconda  il  piè.  Lungi  da  questa 
La  ragion  mi  sospinge,  e il  cor  m'  arresta. 
Afen.  (Teodosio  m'evita! 

Misera!  e in  che  son  rea?  Mi  sento,  oh  Dio, 
Strìngerei!  cor!  Vanne,  Alenaide,  altrove 
A nasconder  la  pena  in  cui  ti  struggi.)  (ina/« 
Teod.  Alenaide  ! to  di  partire) 

Alen.  Signor? 

Teod.  Perchè  mi  fuggi? 

Ateo.  Supposi...  il  dover  mio... 

Augusto...  (Ah  mi  confondo!  Ove  son  io?) 
Teod.  T’  adora  ognuno  a gara  : anela  ognuno 
A si  amabile  acquisto;  e tu  nel  petto 
Non  senti  in  tanta  gloria  il  cor  commosso  ? 
Perchè  mesta  cosi?  Parla. 

Aten.  Non  posso. 

Teod.  Forse  Marzian  non  ami? 

Aten.  Io  lui  rispelto 

Dei  mio  Cesare  il  cenno. 

Teod.  È ver  che  tutto 

Per  Alenaide  è poco:  astro  si  chiaro 
Ornerebbe  ogni  soglio. 

Aten.  A' voli  miei 

Qnai  limili  ha  prescritti 
Fin  dalla  cuna  il  mio  destino  avaro 
Conosco,  Angusto,  e a misurarmi  imparo. 
Teod.  (Quel  rimprovero  acerbo 
L'anima  mi  trafigge.) 

Aten.  (In  quegli  accenti 

Non  par  che  Amor  favelli  ? Ah  non  torniamo 
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Di  nuovo  ad  ÌDgaonarci.) 

Teod.  Un  sol  felice, 

Atenaide,  farai;  ma  quanti,  oh  Dio, 

Saran  gli  sventurati  ; e quali  i giorni 
Di  chi  l'ama  e ti  perde,  oh  Dio,  saranno I 

Aten.  (Ah)  si,  Cesare  nrama:  io  noo  m'inganno. 

(con  gioiOf  tenereiui  e viraafà) 
Mi  balta  il  core  : a lagrìmar  mi  sforta 
D*  improvviso  piacer  V alma  ripiena.) 

Teod.  Cornei  piange  Atenaide? 

Aten.  B non  di  pena. 

Teod.  Dnnque  di  che? 

Aten.  Mio  generoso' Auguito, 

Io  son...  Tu  sei...  (Ah  che  me  stessa  obblioi) 

Teod.  Siegui  : chi  son  ? chi  sei  ? 

Aten.  (in  atto  di  partire)  Cesare,  addio. 

Teod.  Perchè  mai  così  lasciarmi 

E non  dirmi  almen  perchè? 

Aten.  Come  mai  potrei  spiegarmi 

Se  confusa  è l'alma  in  me? 

Teod.  B mi  nieghi  un  solo  accento! 

Aten.  Se  noo  posso  respirar. 

Teod.  Dunque  7 

Aten.  Addio. 

a due.  Morir  mi  sento  ; 

E noo  deggio,  oh  Dio,  parlar.  I 

Ah  di  sasso  ho  il  core  io  petto 
Chi  a si  tenere  vicende 
Per  pietà  non  è costretto 
Qualche  lagrima  a versar  I 
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SCENA  I. 

Osbinetto  corrispoadecte  a maj^ifica  biblioteca.  Molto  lo* 
saosì  alla  destra  sedia  e tsvoHno  con  volumi  chiosi  ed 
spertL 

ATe.NAtDe  inquieta  e pensose,  Indi  TEODOSIO. 

Aten.  Ah  !...  riposo  io  non  ho.  (fa  a sedere  e pensa) 
Dovrei  scordarmi 
Teodosio,  e non  posso.  I miei  pensieri, 

Ad  onta  dei  severi 

Divieti  di  ragion,  fuggono  a lui. 

{prende  quoiche  libro,  tenia  di  leggere,  ma  ca~ 
de  di  nuovo  nella  sua  asfraiione) 

Ricorro  per  aita 

Ai  fonti  del  saper,  che  tante  volte 
M’  ben  rapita  a me  iteasa  ; e mentre,  oh  Dio! 
Tra  qnei  fogli  involarmi 
A Teodosio  io  voglio, 

Incontro  Teodosio  in  ogni  foglio. 

A qnai  pene  io  son  ostai 
Amar!  vedermi  amata! 

Donarmi  ad  altri  I (esce  Teodosio) 

E di  mia  sorte  intanto 
Incerta  in  questa  guisa... 

Teod.  La  tea  sorte,  Atenaide,  è già  decisa. 

Aten.  B decisa?  (s'  alto  sorpresa) 


Teod.  A Marxiano 

Ti  vuol  sposa  Pulcheria. 

Aten.  Quando? 

Teod.  A momenti.  A lui  ne'  miei  soggiorni 

La  destra  porgerai.  Pronuba  e scorta 
Ti  sarà  la  germana. 

Aten.  (Ohimè!  son  morta.) 

(a'  abbandona  a sedere) 
Teod.  Atenaide...  Ah,  che  avvenne? 

Parla:  guardami  almen. 

Aten.  (con  modesta  ironia)  Serba  la  pace 
Del  tranquillo  tuo  cor! 

Teod.  Tranquillo! 

Aten.  I detti 

Spiegano  assai  qual  sia  t (come  sopra) 

Teod.  Ah  tu  il  cor  non  mi  vedi,  anima  mia  ! 

Sappi...  (con  trasporto) 

Aten.  Signor...  Che  dici!  (si  leva) 

Tai  nomi  a me  ! 

Teod.  Si,  l'idol  mio  tu  sei; 

La  mia  vita,  il  mio  ben;  sola  mi  piaci, 

Sol  tu... 

Aten.  Cesare,  oh!  taci. 

Giacché  fin  or  tacesti  : or  noi  divide 
Un  rigido  dover.  Le  mie  ferite 
Con  questi  intempestivi 
Teneri  nomi  esacerbando  in  vano... 

SCENA  II. 

Marziano  e detti. 

Jfar».  Deh  su  l'augusta  mano  (a  Teodosio) 

Del  suo  bencfaltor  soffri,  che  venga 
L'alma  di  gratitudine  ripiena 
In  un  bacio  a spiegarsi  1... 

Teod.  (Oh  istante  !) 

Aten.  (si  getta  di  nuoto  a sedere)  (Oh  pena  !) 
9!ar%.  Tu,  signor,  de'  viventi 
Mi  rendi  il  più  felice. 

Teod.  (Oh  Dio  !) 

Mart.  Di  Unto 

Tesoro  io  possessor,  gl' insulti  e Tire 
Disfido  or  del  destin. 

Teod.  (Questo  è morire.) 

Kart.  No,  Cesare,  non  puoi  saper  qual  sia 
La  contenlezsa  mia. 

Chi  non  sente  per  lei  l'amor  ch'io  sento... 
Teod.  Lo  so  ; basta  ; assai  giusto  è il  tuo  contento. 
Grato  a ragion  tu  sei 
Alla  benigna  stella. 

Che  la  formò  sì  bella, 

R la  formò  per  te. 

E a gran  ragion  sospira 
Chi  al  pardi  te  T ammira, 

Chi  sol  vivea  per  lei, 

B tanto  ben  perdè.  [parte) 

SCENA  m. 

Atbnaidk  e Marziano. 

Man.  La  mia  felicità  Cesare  amico  (attonito  da  se) 
Fabbrica  di  sua  mano,  ed  ora  in  essa 
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ATENAIDE. 


Prende  si  poca  parte  I Un  lampo  solo 

Nel  ano  turbato  aspetto 

Di  piacer  non  conparre  ; ansi  piò  volte, 

Il  plorerei,  sa  le  papille  il  pianto 
Affacciarsi  io  gli  vidii  (pensoso) 

Aten,  (^risoiuta')  (Ah  sì,  coraggio  : 

È mio  dover.) 

Mar*.  (Confuso, 

Incerto  il  pensier  mio...) 

Aten.  Marziano,  ona  posa*  io 
Grazia  sperar  da  te? 

Man.  Parla,  imponi,  qual  è? 

Ateti.  Per  pochi  istanti 

Che  tacito  m*  ascolti. 

Man.  Ubbidiente 

Eccomi,  qual  mi  vuoi: 

Pende  V anima  mia  da'  labbri  tuoi. 

Afett.  Atenaide  tu  scegli,  invitto  duce, 

Air  alto  onor  della  tua  destra,  e forse 
Non  conosci  Atenaide.  In  qualche  inganno 
Il  lasciarti  sarebbe 

Macchia  troppo  deforme  al  mio  candore  \ 
Senta  alcun  velo  bai  da  vedermi  il  core  ; 
Signor,  non  è più  mio 
Questo  cor  che  tu  chiedi. 

Man.  (con  vivacità)  Ab!  me  ne  avvidi: 

Ne  ha  Cesare  l'impero. 

Aten.  Promettesti  tacer.  (con  doicetta) 

Marz.  (con  sommissione)  Perdona:  è vero. 

Aten.  Non  creder  già  che  allo  splendor  del  trono 
Ambiziosa  io  m' abbagliassi.  A>*Yezza 
Me  stessa  a misurar,  so  a quei  ch'io  deggio 
Sottopor  quel  ch'io  voglio; 

E posso  ralTrenar  V innato  orgoglio. 

Ma,  signor,  tu  lo  sai, 

Sol  primo  aprii  degli  anni  Augusto  ed  io 
Fummo  sempre  vicini.  A poco  a poco 
Si  cambiò  quel  costume 
In  tenera  amistà  ; qnesla  tranquilla 
Lungamente  non  fu  ; divenne  in  breve 
Un  eccesso  di  gioia  e di  tormento 
Il  separarsi,  il  rivedersi.  11  petto 
Involontario  a sospirar,  lo  sguardo 
A parlar  lingua  ignota,  il  core  allora 
A palpitar  soavemente  apprese. 

E r alme  erano  amanti 
Ignorando  d'amar:  1'  alme  che  solo 
Conobber,  nella  pena 
Di  doverla  sprezzar,  la  lor  catena. 

In  questa  a te  dovuta 
Sincerità... 

Man.  Sento  qual  freno  imponga 

All'  amor  che  mi  sprona. 

Aten.  Ah!  tacer  promettesti. 

(con  modetta  impazienza) 

Marz.  È ver;  perdona. 

Trascorse  a mio  dispetto 
La  lingua  inavveduta. 

Alea.  In  questa  a te  dovuta 

Sincerità  I'  ubbidienza  mia 
Scuse  non  cerca.  Adoro 
L' oracolo  d'  Angusto, 


11  voler  di  Pulcheria,  e non  mi  fogge 
Un  sol  de'  pregi  tuoi  : pronta  è la  destra. 

Ed  il  cor  lo  sarà:  ma  qualche  istante 
I.a  vittoria  a compir  lasciami  ancora  : 

Nè  ti  sdegnar,  se  implora 
Un  infelice  amore 

Quest*  ultimo  respiro  allor  che  muore. 

Man.  Posso,  o bella  Atenaide, 

Alfin  parlar? 

Aten.  No.  Tutto  io  dissi,  e nulla 

Da  le  bramo  saper:  nè  in  questo  stato 
Intenderti  io  potrei.  La  mia  ragione 
Tutte  a impiegar  costrinsi 
Le  forze  sue  nel  duro  passo  audace  : 

D'  altro  impiego  per  or  non  è capace. 

Perdona  se  il  duolo 
È in  me  si  possente: 

Fu  il  primo,  fu  il  solo 
Lo  strale  innocente 
Cb*  io  deggio,  di'  io  voglio 
Strapparmi  dal  sen. 

È molto  che  viva 
In  tanto  cordoglio 
Un  cor  che  si  priva 
Del  caro  suo  ben.  (parte) 

SCENA  IV. 

MaS^IA.NO,  poi  PULCHIRIA. 

Marz.  Qual  torrente  d' affetli 

Tutto  m'inonda  il  seni  Stupor,  rispetto, 
Gratitudine,  amor,  quest'  alma  a gara 
Si  rapiscon  fra  loro.  Ah  dunque  Augusto 
Magnanimo  pospone 

11  suo  riposo  al  mio  I Dunque  è già  pronta 
La  candida  Atenaide 

Un  primo,  un  grande,  un  innocente  amore 
Ad  opprimer  per  me  ! Dunque  io  dovrei 
Su  le  miserie  lor  fondare  ingrato 
La  mia  felicità  I No  ; non  sia  vero  : 

Me  stesso  abborrirei.  Per  me  saria... 

(esce  Pulcheria) 

.4h  principessa,  ah  mia 
Benefattrice  illnstre,  a te  di  nuovo 
Supplici  i voti  miei... 

Pulch.  (con  serietà)  Tutti  i tuoi  voti 
Appagali  già  sono. 

Marz.  No,  Pulcheria  : or  pretendo  un  più  gran  dono. 
Pulch.  Più  grande  ( A te  concessa 
Atenaide  già  fu. 

Marz.  Lo  so  ; nè  mai 

Mi  scorderò  tal  beneficio. 

Pulch.  Or  dunque 

Che  pretendi  di  più? 

Marz.  Che  a me  la  tolga 

La  man  che  a me  la  diede,  ora  io  pretendo. 
/Hi/rà.  Duce,  spiegati  meglio:  io  non  t'intendo. 

Marz.  Ah  ! tu,  che  degnamente  arbitra  sei, 

Come  del  Greco  Impero, 

Del  cor  d' Augusto  e d' Atenaide,  ah!  stringi 
Quei  cori  amanti  in  sacro  nodo... 

Pulch.  Amanti! 
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Mar%.  E d'  uo  si  vivo  amor  che,  sol  mirando 
Ooaì  pena  il  superarlo 
Costi  alla  lor  virtù,  oe  avrebbe  un  sasso 
Teneressa  e pietà. 

PuUh.  Bea  io  talvolta. 

Del  lor  ritegno  ad  onta, 

Ne  sospettai.  Ma  sì  profondo  arcano 
Chi  tì  svelò? 

Man.  L' islessa 

Atenaide  mel  disse;  e pria  di  lei 

Me  gli  scoperse  amanti 
11  loquace  dolor  de'  lor  sembianti. 

Il  lor  caso  ò criidel.  Deh  I tn  che  puoi, 
Teodosio,  Atenaide  e me  consola  : 

Del  tuo  poter  quest*  imeneo  felice 
Sarà  Topra  più  bella. 

Pulch.  E tu  non  ami, 

Duce,  Atenaide? 

Mar%.  SI,  ma  d*  un  amore 

Di  lei  degno  e di  me. 

Pulch.  Ma,  se  la  codi, 

Qnal  diventa  il  tuo  stato? 

Mar%.  8*  io  non  mi  rendo  ingrato  ; 

Se  un  premio  al  merto,  un  ornamento  al  trono 

10  giungo  a procurar  ; s*  altri  infelici 
Per  colpa  mia  non  vedo, 

11  mio  stato  è miglior  quando  la  cedo. 

Pulch.  (Oh  grande,  oh  generoso  ! E tu  d*  amarlo, 

Pnlcheria,  arrossirai?) 

Mar%.  Deb,  perchè  taci  ? 

Deh,  perchè  non  risolvi? 

Pulch.  Il  passo,  0 duce. 

Chiede  pensier  maturo  ; e i miei  pensieri 
Tutti  occupati  ad  ammirarti  or  sono. 

Va:  penserò;  ma  lascia  ch'io  respiri 
Prima  dal  mio  stupor. 

Man.  T' arresta  forse 

Lo  spazio  che  allontana 
Atenaide  dal  trono  ? 1 merli  suoi 
L*hangià  trascorso.  Hai  d'eccitar  ritegno 
1/  anni  delle  reali 
Sue  neglette  rivali?  I loro  sdegni 
OflTriniono  conquiste.  Il  braccio  mìo 
Di  pugnar  non  è stanco  ; 

E porto  ancor  l' antico  acciaro  al  Ranco. 
Ogni  cimento 

Sprezzar  conviene: 

V'  è in  queste  vene, 

V'  è sangue  ancora  : 

Tutto  fin  ora 
Non  si  versò. 

A cimentarne 

Se  alcun  s'appresta. 

Verserò  tutto 
Quel  che  mi  resta  : 

B senza  frutto 

Noi  verserò.  {parte) 

SCENA  V. 

PvLCIiBSiA,  pd  AsTZRIO. 

Pulch.  B chi,  se  un  tal  non  s' ama 

Vincitor  di  se  stesso  eroe  sublime, 


Chi  mai  dovrassi  amar  ? No,  debolezza 
Non  è,  Pulcherìa,  amor  sì  degno:  è pregio, 
È giustizia,  è ragion.  Da  un  Cale  amore, 
Eccitator  d'  ogni  virtù  più  rara, 

A rendersi  più  bella  un'  alma  impara. 

No,  mio  cor,  non  sei  reo:  del  tuo  rigore 
Se  per  lui  li  disarmi... 

Aiter.  Principessa,  a lagnarmi 

Vengo  a ragion  di  te.  Come  I si  poco 
Degno  de*  tuoi  riguardi 
È dunque  Asterio?  A me  preporre  il  duce! 
Harzian  preporre  a me!  Scelta  si  strana 
Condannerà  ciascuno. 

Pulch.  (Oh  incontro  inopportuno!) 

Àsler.  Almen  rispondi: 

Qual  error  t'  abbagliò  spiegami  almeno. 

Pulch.  Non  posso.  Asterio  : ora  altre  cure  ho  in  seno. 

Sol  dirò  per  tuo  riposo, 

Volgi  1'  alma  a nuovi  amori  : 

Non  avrai  colei  che  adori  : 

I La  destina  ad  altri  il  ciel. 

j B si  torbido  e sdegnoso 

Non  girarmi  in  volto  il  ciglio  ; 

Che  beo  aspro  è il  mio  consiglio. 

Ma  è consiglio  assai  fedel.  {parte) 

SCENA  VI. 

AsTESfO. 

Ah  questo  è troppo  ! A*  danni  miei  ritrovo 
Congiurato  ciascun.  Non  v*  è nel  mondo 
Più  giustizia  per  me.  Trascura  Augusto 
1 voti  miei;  tace  Atenaide;  ad  altri 
Pulcheria  mi  pospone.  Ah  ! no,  non  voglio 
Tollerar  tanta  iDgìoria  ; e giacché  a tutti 
Ragione  in  van  dimando, 

Sia  della  mia  ragion  vindice  il  brando. 

L'onor  mi  chiama  all' armi. 

Mi  stimola  lo  sdegno, 

H'  affretta  al  grande  impegno, 

E mi  precede  Amor. 

Amor,  che  m'arde  il  petto, 

£,  avvezzo  ad  infiammarmi. 

Quanto  inspirommi  affetto. 

Tanto  or  mi  dà  valor.  (parfe) 

SCENA  VII. 

àUgnillehe  logge  terrene  ornate  di  statue,  a vieta  del  Bo- 
sforo Tracio.  Aspetto  da  un  canto  di  nobili  edifici  e giar- 
dini lungo  la  costa  europea  ; e delle  città  di  Crisopolì 
e di  C'alcedoaia  io  lontano  su  l'opposte  sponde  deU’Àsia. 

MAazuzo,  indi  Astehio. 

Jfars.  Non  vi  sarà  nell' aniverso  intero 
Mortai  più  fortunato  e di  se  stesso 
Pago,  com'  io  sarò,  pnrcbà  secondi 
Pulcherìa  i mìei  cousigli;  e autor  sarai 
Tu,  Amor,  della  mia  gloria.  È cosi  pura 
La  fiamma  ondo  m*  accendi... 

Aiter.  Duce,  snuda  quel  ferro  e ti  difendi. 

I {uMceado  con  la  tpada  nuda  alla  mano) 

I Man.  Da  chi  ? 
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AHer.  Dt  me. 

Man.  Da  taf  Scherzi? 

Asier.  S*  io  scherzo 

Dirà  r acciaro. 

Man.  Almeno 

Sappiasi  qual  cagion  questi  C inspira 
Impeli  bellicosi. 

Aster.  Al  vincitore 

Sarà  premio  Atenaide. 

Man.  Arbitri  forse 

Siam  noi  del  suo  dcatin?  OubI  dritto  abbiamo 
Di  proporcela  in  premio? 

Aster.  Arbitro  io  sono 

Di  non  soffrir  rivali  : e questo  è il  solo 
Dritto  che  intendo. 

Man.  R ti  par  questo,  o prence. 

Il  tempo,  il  loco... 

Aster.  Ah  1 tu  pretendi  io  vano 

Co*  tuoi  detti  arrestarmi  : 

Si  tronchino  gl'  indugi.  All*  armi,  alParmif 

SCENA  vni. 

TrOOOSIO  e detU. 

Teod.  Olà,  che  fai? 

Aster.  I.a  mia  ragion  difendo 

Contro  Marziali  che  In  contrasta. 


Tu  degli  acquisti  tuoi. 

Jfars.  (con  premura)  Come  ! e poss*  io 
Dispor  della  sua  destra? 

Puleh.  SI,  duce  : il  limitar  le  tue  ragioni 
Torto  sarebbe  e violenza  ingiasUi. 

Mar%.  Adorabile  Augusta,  ah  sia  permesso 

(od  Atenaide  con  trasporto) 
Al  più  fedel  de*  tuoi  vassalli  il  grande 
Gnor  del  primo  omaggio  I 
Aster.  Stelle  I 
Aten.  Che  udii! 

Teod.  Germana, 

Qual  enigma  è mai  questo  ? 

Come  Angusta  è Atenaide? 

Pukh.  Ella  i*  adora. 

Tu  r ami  : il  duce  amico 

La  cede  a le  : dell*  idol  tuo  diletto 

Ricevi  in  lieto  volto 

La  man  eh*  io  t*  offro,  ed  ogni  enigma  è sciolto. 
Teod.  Dunque... 

Aten.  Ove  soni 

Teod.  Dunque  è Marzian  capaco 

Di  al  gran  lacrìftzio? 

Mara.  Ah  tu  lo  fosti, 

Signor,  prima  di  me  I 
Teod.  Ma  qual  sarai 

Privo  d*  un  tal  teaoro? 


Teod.  Ignori  I 

Che  impugnar  ne*  miei  tetti  un  nudo  acciaro  I 
E ribello  attentalo?  e che  impunito 
Lasciar  non  deggio... 

Mar^.  Ah  Cesare,  un  disprezzo 

Quel  trasporlo  non  è!  T'è  fido  il  prence. 

Ti  rispetta,  t' adora, 

Nè  d'  oltraggiar  la  maestà  protende. 

Atenaide  t'accende.  Ognuno  è reo. 

Signor,  se  questa  è colpa  : e merla  ogni  alma 
Titolo  di  rubolla, 

Se  non  trova  pardon  colpa  si  bella. 

As/cr.  Eccola  appunto.  Il  suo  voler  palesi 
Ella  stessa  una  volta. 

SCENA  ULTIMA. 

Tutti. 


Patch.  A che  si  lenta, 

Atenaide,  misiegui?  Ad  un  li  guido 
Sposo  degno  di  te.  Quel  fosco  ciglio. 

Quel  mesto  volto  e basso 
Rasserena  e solleva. 

Aten.  (Oh  duro  passo  !) 

/’i/fcà.  L*  oggetto  de*  tuoi  voli,  (a  Marziano) 

De*  merli  tuoi  la  ricompensa,  o duce, 

Eccoti  in  Atenaide  : ecco  il  momento 
Che  possessor  ne  sei. 

Teod.  (Questo  è tormento!) 

Man.  Tanto  i consigli  miei, 

Principessa,  disprezzi? 

Pulch.  1 tuoi  consigli 

Se  son  degni  di  lode,  io  defraudarne 
L*autor  non  deggio.  Un  meritalo  acquisto 
Atenaide  è per  te  : 1'  arbitro  or  tei 


Man.  Il  più  felice 

Sarò  d'  ogni  vivente.  11  suo  riposo 
Godrà  tranquillo  il  mio 
Beoellco  sovran  : vedrassi  in  trono 
La  virtù,  la  bellezza  : astro  si  puro 
Illustrerà  la  terra 
Cuti  la  ridente  sua  luce  natia  ^ 

E dir  potrò,  cosi  bell'opra  è mia^ 

Aten.  Oh  eccelso! 

Teod.  Oh  grande  I 

Pulch.  Oh  eroe  tublime! 

Aster.  Io  sono 

Vinto,  0 Marzian.  Nelle  tue  scuole  i saoi 
Impeti  a regolar  quest*  alma  impara  \ 

B or  teco  alle  bell' opre  anela  a gara. 

Teod.  Atenaide? 

Aten.  Teodosio  ? 

Teod.  11  dolce  istante 

B giunto  aifln. . 

Pulch.  Sospendansi  per  poco 

Le  tenerezze,  augusti  sposi.  Andiamo 
Del  suddito  Oriente 
Col  lieto  annunzio  a consolar  la  fede  : 

B sia  del  vostro  affetto 

Il  pubblico  contento  il  primo  oggetto. 

Coro. 


Non  è Amor  che  rei  ci  rende: 

Non  è Amor  che  l'alme  offende 
B che  a barbara  condanna 
Vergognosa  servitù. 

Agli  affetti,  o giuati  o rei. 

Che  ritrova  in  ogni  petto. 

Si  conforma,  e prende  aspetto 
0 di  colpa  o di  virtù. 
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EGERIA. 
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BIARTK. 

APOLLO. 

CORO  di  Grxii  loro  secaci. 


La  scena  in  cui  P aiione  si  rappresenta^  offre  agli  spettatori  la  raria  ed  amena  sitnazione  del  ce- 
lebre fonte  della  Dea  tgeria^  arc«nna/o  da  Giovenale  nella  Sat.  III. 


Ne  occupa  il  mezxo  ud*  ampia,  trafurala  e UimiooHa  grotta, 
in  enì  si  contiene  il  lìmpido  stagno,  furmato  con  le 
acqne,  che  cadendo  in  targa  copia  dalle  alte  loro  sca* 
torigini,  si  rompono  fra  gl’  ineguali  sassi  di  quelle.  Il 
sacro  bosco  della  Dea  I'  adombra  alquanto  da  un  lato, 
la  fiancheggia  dall'  altro  un  maestoso  resto  d' antico  rO' 
vinoso  edificio.  Per  le  spaslose  aperture  della  medesima 
si  scDopro  vasta  campagna  sparsa  di  alberi  di  tratto  in 
tratto,  e di  fabbriche,  e gli  abitati  colli  di  Roma  for- 
mano r eitramu  orizaonte. 

Sopra  vari  grappi  di  narole,  discese  quasi  affatto  sul  piano, 
si  veggono  molto  innanzi  Venere  con  UEnr.tnio  da  un 
lato,  Marte  con  Apollo  dall'altro,  accompagnati  da  nume- 
rosa Mhiera  di  Genii  loro  seguaci  che  cantano  il  seguente 

Coro. 

Da'  placidi  riposi 

Do*  tuoi  soggìoroi  ondosi 
Mostrati,  Egeria,  a noi, 

Rendi  più  chiaro  il  di. 

Apoi.  Deir  armi  il  Dio  (i  brama. 

Mere.  La  Dea  d*  amor  ti  chiama. 

Ven.  e Mari.  Al  elei  donar  tu  puoi 
La  pace  che  smarrì. 

Tutti.  Mostrati,  Egeria,  a noi. 

Rendi  più  chiaro  il  dì. 

(nel  tempo  che  si  canta  il  coro  suddetto^  sorge 
a poco  a poco  di  messo  al  descritto  stagno  la 
Dea  Egeria  con  le  Aaiadi  sue  compagne,  tutte 
ditersamente  situale  sopra  una  specie  di  flut- 
tuante isolelta  formata  dal  capriccioso  ammas- 
so di  carie  piante  palustri,  di  conche,  di  cristalli 
e d*  altre  preziose  sotterranee  congelasioni) 

Eger.  Qual  mai  cagion,  di  questi 
Concavi  occulti  sassi 


Nel  solingo  recinto,  oggi  raduna 
Sì  gran  parte  dei  ciel? 

Mere.  Ridurre  io  pace 

Gli  Dei  fra  lor  discordi 
Tu  devi,  Egeria. 

Apoi.  Assicurar  prudente 

La  pubblica  a*  mortali 
Felicità  tu  devi. 

Ven.  A*  tuoi  consigli... 

Mari.  Negli  oracoli  tuoi... 

Ven.  L*  arbitrio  intero... 

Mari.  L*  intera  sua  ragione... 

Ven.  Confida  Citerea. 

Mari.  Marte  depone. 

Eger.  Di  qual  felicità,  di  qual  ai  tratta 

Discordia  mai?  Chi  d* amistà  disciolse 
Il  vincolo  primiero 

Fra  la  madre  d'  Amore  e il  Dio  guerriero? 
Confusa  in  così  folta 
Nebbia  son  io. 

Mere.  Si  schiarirà.  H*  ascolta. 

Sempre  al  ben  de*  mortali 
Intenti  i Numi,  e alla  pietosa  cura 
Dì  far  lunga  e sicura 
La  lor  felicità,  doppio  sostegno 
Al  gran  serto  romano 
D'apprestare  han  deciso.  Un  sceglier  dessi, 
Che,  al  fianco  a chi  con  tanta 
Gloria  or  lo  regge,  a sostenerne  il  peso 
Sol  florido  s*  avvezzi 
Vigor  degli  auni,  onde  dei  lor  divenga 
Benefici  disegni 

Esperto  esecutor.  Le  prime  parti 
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Venere  nella  scelta 

Pretende  e Marte;  ambo  a ragion.  D'Enea 

È madre  CitereS)  Romolo  è 6glio 

Del  Dio  gaerrìer  ; ma  d' indole  diversi, 

Son  diversi  nel  voto.  A lui  non  piace 
Un  pacifico  re;  non  piace  a lei 
Un  bellicoso  eroe.  Chi  all’  una  io  cielo 
Chi  assente  all'altro;  e*nel  discorde  avviso 
Il  senato  immortai  tolto  è diviso. 

Te  di  lite  si  grsnde  arbitra  elesse 
Il  consenso  de'  Numi  ; a te  di  loro 
Siam  nunzi  Apollo  ed  io  ; da  te  la  terra 
Felicità  verace. 

Spera  il  cielo  da  te  concordia  e pace. 

Tu  gli  ostinali  sdegni 
Sola  calmar  potrai; 

L' Iride  tu  sarai. 

Che  pace  al  del  darà. 

Sola  co'  detti  tuoi 
Alle  provincie,  ai  regni 
Assicurar  to  puoi 
La  lor  felicità. 

Bger.  Ma  perchè  mai  si  viene 
A decidere  in  terra 
Le  discordie  del  dei  ? 

Ven.  L’esempio  è nuovo? 

Apoi.  Non  fu  decisa  io  Ida 
Delle  tre  Dee  la  gara  ? 

Egtr.  È ver  ; ma  questo 

È troppo  arduo  giudizio.  Io  più  di  voi 
Sola  vedrò?  Porse  sarà  soave 
Un  peso  a me,  che  a tutto  il  deio  è grave  ? 

Ven.  Ab  saggia! 

Mart.  Ab  bella  Egeria! 

Ven.  Ab  tutti  abbiamo 

li  tuo  Noma  nel  cor! 

Mere.  Tu  di  quell’  alma 

n vigor,  la  grandezza, 

Il  saggio  antiveder,  1*  intatta  fede. 

La  pietà,  la  giustizia,  e tante  insieme 
Regie  virtù  mirabilmente  unite 
Tu  primiera  scopristi. 

Apot.  Al  bene  altrui 

La  sua  propria  a posporre 
Tranquilliti,  del  diadema  angusto 
Al  grande  incarco  a sottopor  lo  fronte 
L*  indusse  il  tuo  consiglio. 

Mere.  A te  d'un  Nume 

è debitor  1’  orbe  romano. 

Apoi.  Ab  dopo 

SI  luminoso  esperimento,  ah  quale 
De*  mal  concordi  Dei 
L'oracolo  sari,  se  tu  noi  sei? 

6 folle  quel  nocchiero 
Che  cerca  un*  altra  stella, 

B non  si  fida  a quella 
Che  io  porto  lo  guidò. 

Va  sconsiglialo  errando 
Lo  stolto  passeggierò. 

Che  altro  cammio  cercando 
L'usato  abbandonò. 

Egee.  Benché  sia  troppo,  o Dei,  del  mio  consiglio 


Tale  incarco  maggior,  so  che  non  posso 
L' arbitrio  ricusar  che  voi  m’ offrite  ; 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite, 
li  dubbio  arduo  in  se  stesso 
Vuol  maturo  pensier;  chiedon  rispetto 
Le  grandi  opposte  parti,  e de' mortali 
Cura  esige  il  destin.  Tornate  agii  astri. 

Spazio  lasdate  alla  mia  mente  oppressa 
Di  ravvisar  se  stessa,  onde  serena 
Il  dubbio  e la  ragion  pesi  a vicenda, 

B a compir  la  grand*  opra  atta  si  renda. 

Sarò  qual  bramale 
Ai  vostri  desiri  ; 

Ma  intanto  lasciate 
Che  r alma  respiri  : 

Un'  alma  sorpresa 
Decider  non  sa. 

SI  grande  è l'oggetto 
Di  tanta  contesa, 

Che  tema  e rispetto 
Dubbiosa  mi  fa. 

Mere.  No,  Egeria,  il  gran  momento 
Differir  non  ai  dee. 

Apoi.  No,  Egeria  ; in  cielo 

L'attende  impaziente 
La  famiglia  immollai. 

Mere.  Parla. 

Apoi.  Decidi. 

Mere.  A*  tuoi  saggi  decreti  eccoci  intenti. 

Eger.  Ma  voi  perchè,  più  ardenti 
De' due  Numi  rivali, 

M’  affrettate  cosi  ? Non  bastan  soli 

Nelle  contese  lor?  0q>1  pB>*te  ha  in  queste 

Il  Dio  di  Deio  e il  Messaggier  celeate? 

Mere.  Oual  parte  ! B dove  osilo 

Avran  più  le  bell'  arti,  onor,  sostegno 
Della  stirpe  mortai,  se  anima  il  trono 
L*  estro  guerrier,  se  violento  usurpa 
Marte  ogni  alma,  ogni  destra,  e il  mondo  involve 
Ne' suoi  furori  e ne' tumulti  suoi? 

Apoi.  Io,  cantor  degli  Eroi,  qual  di  mia  cetra. 

Qual  degno  oso  farò,  se  io  ozio  imbelle 
Intorpidisce  ogni  alma,  allori  e palme 
Se  più  non  miete  alcun,  se  più  non  veggo. 
Come  altre  volle  io  vidi, 

Sudar  gli  Achilli  ed  anelar  gli  Alcìdi  ? 

Eger.  SI  ; ma  che  nuoce  a voi,  se  il  voto  mio 
Per  qualche  giro  ancora 
Di  sol  riman  sospeso  ? 

Apoi.  In  van  lo  speri. 

Mori.  Alfin  di  nostre  gare 

Questo  è il  giorno  prescrìtto. 

Ven.  Assai  finora 

Lo  sospirò  la  terra. 

Mere.  Assai  dal  cielo 

Fu  sinora  aspettato, 

E ne' volumi  suoi  l'ha  scritto  il  Fato. 

Ven.  Saggia  Dea,  tacesti  assai. 

Mart.  Bella  Dea,  non  più  dimora. 

Mere.  Parla  alfiu. 

Apoi.  Decidi  ormai. 
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Venere^  Marie,  Mercurio  ed  ApoUo» 

Sia  palese  il  tuo  penaier. 

Coi»  tutto  ii  Coro. 

Sia  palese  il  tuo  peosier. 

Ve.  e Ma.  Fosca  luce  il  ciel  colora  \ 

Mere,  e Apoi.  Dubbia  via  sospende  i passi; 

Venere,  Marte,  Mercurio  ed  Apollo. 

C tu  sei  la  nostra  aurora, 

Tu  sei  r astro  condottier. 

Con  tutto  il  Coro, 

B tu  sei  la  nostra  aurora, 

Tu  sei  l'astro  condottier. 

Kger.  Giacché  a spiegar  costretta 

11  dìo  peosier  son  io,  le  vostre,  o Numi, 
Scambievoli  ragioni 
Prodor  vi  piaccia. 

Ven.  B d'  argomenti  ha  d'uopo 

La  mia  ragion  ? Son  del  furor  guerriero 
Porse  gli  effetti  ignoti, 

Son  gli  esempi  remoti?  Ancor  di  sangue 
Fumano  le  campagne;  impaccio  ancora 
Ai  pacifici  aratri 

Fanno  V ossa  insepolte  ; ancor  cadenti 
Pendono  le  mine 

Delle  scosse  città.  Questa  si  chiama 
Felicità?  Veder  gli  aviti  alberghi 
Gli  stanchi  vecchi  abbandonar  ; le  madri 
Strascinar  fuggitive 
1 pargoletti  ignari;  il  desolalo 
Mendico  agrìcoltor  le  sue  mature 
Calpestate  speranse 

Piangere  in  vano!  ogni  ragion  costretta. 

Ogni  legge  a tacer  ! regnar  sicura 
La  sfrenata  licensa, 

L'avidità  rapace, 

L'empietà,  ringiustìsia  ! B gonfio  intanto 
U vincitor  superbo 

Che  ammutisca  la  terra  in  faccia  a lui, 

Erger  trofei  su  le  miserie  altrui  1 
Ah  ! ritorni  al  campo  osato 
Lo  smarrito  agricoltore, 

B il  terreno  abbandonato 
Ricominci  a germogliar. 

Ah  I dell'  armi  alla  procella 
Più  non  treaai,  e torni  al  prato 
La  sicura  pastorella 
Sol  d'amore— a palpitar. 

Eger.  Venere,  ab  ! no,  su  queste 
Immagini  funeste, 

Che  oSìristi  al  mio  penaier,  nè  Marte  istesso 
Potria  fissar  lo  sguardo. 

Mari.  È ver.  Più  vago 

Spettacolo  saria  vedere  immerso 
Ne'  molli  osi  di  pace  il  bellicoso 
Mio  popolo  Germano,  ai  rischi,  all'  armi, 

Ai  sudori,  ai  trionfi 
Educato  da  me,  finora  avveizo 
Ad  esiger  rispetto. 

Ad  imprimer  timor,  terribii  sempre 
Non  men  che  nei  felici. 

Negli  avversi  cimenti  a' suoi  nemici; 

Vederlo  (ab  non  sia  ver  1),  de*  miei  severi 


Dogmi  scordato,  illanguidir  fra  i vani 
Studi  di  Citerea;  del  Dio  di  Nesso 
Nel  fumoso  licor  sommerger  tutte 
Le  native  scintille 

Di  gloria  e di  valor;  far  sol  sua  cura 

I deliri  d'  smor,  le  mense  elette, 

II  colto  crìa,  le  molli  piume,  e poi. 

Se  scuote  il  suo  letargo 
Minaccia  ostile,  irresoluto,  oppresso 

Non  trovar  più  se  stesso  ; al  primo  invito 
Gelar  di  quella  tromba 
Che  animarlo  soleva;  e,  quando  a fona 
Dura  necessità  spinga  al  riparo. 

Stringer  tremando  il  rugginoso  acciaro. 

Ab  di  pace  nel  pigro  stupore. 

Ah  non  perda  I*  antico  vigore 
Quel  leon  eh'  ogni  belva  più  fiera 
Sol  ruggendo  finora  atterri! 

Ah  de'  boschi  I'  onor,  lo  spavento 
Non  sia  scherno  del  timido  armento. 
Che  mirarlo  finor  non  ardì  ! 

Hger.  Nelle  vostre  eccedeste,  o Dei  rivali. 
Vicendevoli  accuse.  Offriste  entrambi 
Non  di  guerra  o di  pace  il  vero  aspetto. 

Ma  gli  abusi  di  quelle.  A tali  abusi 
Niuna  di  lor  trascone, 

Se  non  regna  divisa.  Una  é riparo 
Ali'  eccesso  dell'  altra  ; e ancor  nemiche 
Si  giovano  a vicenda.  Asilo  a quella 
Dona  questa  e difesa  ; a questa  rende 
Quel  riposo  ed  assistenza.  B mai 
Non  vanterà  la  terra 
Pelici  abitatori. 

Se  all'  ombra  degli  allori 

Non  germoglian  gli  ulivi  ; e saggio  e giusto 

Delle  bell' arti  opposte 

Se  r uso  non  alterna 

Chi  di  regni  e d' imperi  il  fren  governa. 

Se  r arder  solo  o il  gelo 
Regnasse  ognor  per  tutto. 

Non  nascerebbe  un  frutto. 

Non  spunterebbe  un  fior. 

Giova  1*  arder  del  cielo, 

Utile  il  gel  si  rende. 

Ma  delle  lor  vicende 
Col  provvido  tener. 

Mere.  Ma  come  fra'  mortali  un’  alma  sola 
Qualità  si  diverse 
Vantar  potrà  ? 

Apoi.  Dove  cercar  chi  sappia 

Rendersi  illustre  in  cosi  opposte  prove? 
Mere.  E dove  mai  trovarlo  in  terra? 

Eger.  E dove  ! 

Forse  dell'  alme  grandi 
Su  le  rive  dell'  latro  inaridita 
È r antica  sorgente?  Ab  se  vi  piace 
D'  assicurar  la  scelta,  ah  non  uscite 
Dall' osato  sentieri  Del  Lotaringo 
B deir  Austrìaco  sangue  uno  al  disegno 
Già  maturo  germoglio 
Non  v'  è forse  colà? 

Ven.  e Mari.  Giuseppe  ? 
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Eger,  Appanto. 

Mere,  Ah,  le  Giuseppe  Egeria  sceglie,  è nostro 

(a  parte  a Venere) 

L"  ODor  delia  vittoria, 

Bella  madre  d* Amori 

Ven,  (o  Jfercurio)  Si;  ma  la  scelta 
Ricuserà  Gradivo. 

Apoi.  (a  Marte)  Ah,  se  Giuseppe 
Egeria  elegge,  è nostro 
Della  vittoria  il  vanto, 

Nume  gnerrier.  j 

Mart.  (ad  Apollo)  SI;  ma  la  Dea  rivale 
Consentir  non  vorrà. 

Mere.  (d  Venere)  Fra  le  bell*  arti 

10  ì'educai  ; tu  fra  i pudici  alTettì 
Raddolcisti  quel  cor. 

Mart,  (ad  Apollo)  Nacque,  lo  sai. 

Fra  i tumulti  di  guerra  ; ancor  bambino 
Trattò  Farmi  per  gioro;  e Tur  le  prime 
Voci  ed  idee  che  immaginò,  che  intese. 
Eserciti,  battaglie,  ire  e contese. 

Jferc.  Oh  come  io  l' ammirai,  come  bagnando  (a  Ven.) 
D'  erudito  sndor  le  dotte  carte, 

Meco  i lieti  suoi  di  passò  contento  I 
Apoi.  Oh  quanto,  io  mel  rommento,  (a  Marte) 
Quanto  ha  costato  il  raflTrenar  nel  troppo 
Ancor  tenero  petto  i bellicosi 
Impeli  intempestivi  ! 

Mart.  (ad  Apollo)  Ab,  se  importuna 
Una  rivale... 

Ven.  Ah,  se  un  rivai  molesto... 

(a  Mereurio) 

Eger.  Dei,  che  ai  pensa  ? E qual  silenzio  6 questo? 

11  mio  consiglio  udiste  ; 

V ha  dubbi  ancor  ? 

Ffft.  Pronunci, 

Come  giudice,  Egeria. 

Mart.  Esige  il  ceso 


Decreti  e non  consigli. 

Eger.  E ben,  si  tronchi 

Ogni  dimore  ormai.  Volate,  o Nomi, 
Giuseppe  a coronar.  Invan  la  scelta 
Si  lungo  tempo  il  Fato 
Non  maturò;  nò  fu  Giuseppe  in  vano 
Con  tanti  doni  suoi  dal  ciel  distinto. 


Mere.  Hai  vinto,  Citerea. 

Apal. 

Gradivo,  hai  vinto. 

Mart. 

Cosi  bagnato 
Di  bei  sudori. 

Apoi. 

E sempre  ornato 
Di  nuovi  allori. 

Mart.  ed  Apoi. 

Lo  stuol  guerriero 
Trionferà. 

Ven. 

Cosi  spogliato 
De'  tuoi  timori, 

Iderc. 

Nè  più  turbato 
Da  tanti  orrori. 

Ven.  e Mete. 

11  mondo  intero 
Respirerà. 

Mart.  Apoi.  e loro  | » 1 e 

seguaei 

) 1 seguaci 

Lo  stnol  guerriero  II  mondo  intero 
Trionferà.  Respirerà. 

Eger.  E io  Odo  unite 

Nodo  tenace 
L'arti  di  pace, 

L'arti  di  guerra. 

Avrà  la  terra 
La  sua  perfetta. 

La  sua  verace 
Felicità. 

Tnlti. 

Avrà  la  terra 
La  sua  perfetta. 

La  sua  verace 
Felicità. 
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APOLLO.  EUTERPE. 

MELPOMENE.  EHATO. 


La  $eena  rapprwnta  il  $acro  ho$co  che  adombra  U falde  del  monte  rantaeo.  Il  verde  dei  folti  lauri,  che  lo  eompou' 
gono,  e ravvivato  dai  ridenti  colttri  dei  frapposti  Horiti  cespugli,  che  vagamente  lo  distinguono.  Si  cede  indietro 
alla  destra  trna  parte  del  monte  suddetto  col  Pegaseo  sulla  cima,  sotto  al  cui  piede  seaturisce  l'onda  d’Ippocre- 
M«,  che  cadendo  variamente  dall'alto  si  raccoglie  sul  piano,  e dalle  <i;ierhire  che  lascia,  dove  è me»  densa  la 
selva,  si  scoprono  dalla  sinistra  in  lontano  le  amene  campagne  delia  Focide. 


lonuui  Mvra  sassi  ricoperti  d’  edera  e di  mosco  irrego- 
larmeote  situati  siedono  le  tre  muse  MelpOMEKE,  El'TEHPK 
ed  EratO  od  alcune  delle  loro  compagne  in  distanza, 
tutte  in  oziose  attitudini:  appesa  ad  un  alloro  pendola 
cetra  da  un  lato;  giace  la  tibia  dall'altro  su  le  ine- 

^ guaglianze  di  un  ss^iso. 

Continua,  ancorché  aperta  la  scena,  il  dolce  e lento  dnale 
della  sinfonia,  adattato  alla  tranquilla  situazione  delle 
Muse.  Ha  dopo  pochi  momenti  cambiando  questo  im- 
proTvUamente  e di  tempo  e di  tuono,  pre?ieaa  e se- 
conda r allegro  e frettoloso  arrivo  di  APOLLO. 

Apol.  Destatevi,  sorgete  \ alP  opra,  all*  opra, 

Belle  vergini  amiche.  Oggi  è delitto 
Il  silentio  in  Parnaso. 

Euier.  Perchè  ? 

Eraio.  Che  avvenne? 

Help.  (s'apdnsa)  Onde  sì  lieto  io  volto, 
Chiaro  Nume  di  Deio? 

Apoi  Ha  secondati  il  cielo 

I voti  della  terra.  Annoda  Amore 
Air  augnato  Giuseppe 
La  più  lucida  stella 
Delia  bavare  reggia. 

Meip.  Oh  nodo  sospirato  ! (ti  levano) 

Eu.  ed Er.  Oh  evento  fortunato! 

Apol.  È vostro  il  peso 

Di  celebrar  festive 
Imeneo  sì  felice. 

Metp.  Ah  si,  germane, 

Gareggiamo  all' impreca.  A sì  grand'  uopo 
Sudor  non  si  risparmi. 

Etf/er.  Pronta  è la  cetra  mia. 

Era/o.  Chi  potrebbe  tacer? 


Help.  Fidali,  Apollo, 

Fidati  a noi.  Tu  vedi 

Di  qual  sincero  impasìenle  telo 

Tutto  acceso  è il  Parnaso.  A noi  palesa 

Sol  qual  giorno  è prescritto 

Al  rito  Duiial. 

Apoi  La  nuova  aurora. 

Metp.  Ohimè  ! (sorpresa) 

Euler.  Come  ? (c.  s.) 

Erato.  Che  dici?  (e,  s.) 

Metp.  E parli  oggetto 

Di  sì  brevi  momenti?  E come  ì pregi 
Della  felice  eletta  coppia,  e come 
Le  sperante,  il  desio,  la  gioia,  i voti 
Di  tanto  mondo  in  tanta 
Angustia  rammentar?  Dal  gran  soggetto 
Già  quest*  lima  è sorpresa, 

B ardir  non  ha  per  cominciar  1*  impresa. 

Io  nn  mar  che  non  ha  sponde. 

Senta  remi  e senta  vele 
Come  andrò  co*  venti  e Tonde 
Sconsigliala  a contrastar? 

Se  del  mare  al  solo  aspetto 
Il  mio  cor  già  trema  in  petto, 

Che  farebbe  io  metto  al  mar  ? 

Euler.  A gran  ragione,  o condotlier  del  giorno, 
Melpomene  paventa. 

Eraio.  Al  sol  pensiero 

Anch'io  sento  gelarmi,  io  che  non  soglio 
Facilmente  tremar. 

Apol.  Per  Talme  grandi 

Eh  soo  gli  ardui  cimenti 
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Stimoli  e DOD  rile^ui.  Ardir.  Tu  quella 
Helpomeae  non  sei  che  su  )e  scene 
Deir  erudita  Alene 
Agitasti  a tua  voglia  il  core  umano  ? 

Tu  del  caotor  tebano 
Non  animasti,  Euterpe, 

La  lira  ardita;  onde  maggior  non  ebbe 
La  nobil  gara  Achea  | 

Premio  al  sudor  della  palestra  elea? 

Brato,  e tu  potresti 

Obbliar  che  sapesti  all'  amoroso 

Canuto  Anacreonte 

Su  la  rugosa  fronte 

Richiamar  la  fuggita 

Ridente  gioventù?  Voi  tante  avete 

Prove  del  poter  vostro  e voi  temete? 

Help.  No,  biondo  nume  : il  tuo  parlar  m'inspira 
Già  insolito  coraggio. 

Euter.  Al  gran  cimento 

Prepararsi  convien. 

Brato.  Sì,  le  mie  cure 

Alle  vostre,  o germane,  onisco  anch'io. 

Àpoì.  Pari  al  sudor  gloria  ne  a>Tete;  addio. 

(in  atto  di  partire) 

Help.  Dove? 

Euter,  Ab  ferma! 

Erato.  B ci  lasci  ? 

Metp.  Ab  se  ne  privi 

Deir  assistensa  tua  !... 

Apoi.  Ma  di  voi  sole. 

Belle  Dive,  il  sapete, 

Condoltier  non  son  io  : pur  I*  altre  io  deggio  ^ 
Germane  anche  animar.  Convien  che  i socchi  i 
A ricaltar  ritorni  i 

La  giocosa  Talia;  dante  festive 
Che  ormai  l' agile  attenda 
Terpsicore  a formar.  Voi  più  di  sprone 
Uopo  già  non  avete  : al  grande  oggetto 
Basta  r arder  che  già  vi  scalda  il  petto. 

In  fronte  a voi  rìsplende 
Per  la  sublime  impresa 
Già  tatù  r alma  accesa 
Di  brama  e di  piacer. 

Nè,  con  gli  ardori  miei 
Più  accendervi  io  potrei 
Di  quel  che  già  vi  accende 
La  gloria  ed  il  dover.  (parte) 

Euter,  Non  perdiamo,  o germane, 

1 preuosi  isUntì. 

Erato.  All'opra.  Il  nostro 

Valor  a*  esperimenti. 

Euter.  Il  tuo  pensiero, 

Melpomene,  proponi. 

Melp.  Ah  questa,  Euterpe, 

È la  più  dura  impresa!  E qual  posa*  io 
Sceglier  materia  a'  carmi  miei,  che  serbi 
Del  tragico  cotomo 

La  maestà,  non  la  mestitia?  in  grandi 
Tumnltuosi  affetti 

Che  il  cor  trasporti  e noi  funesti?  al  pianto 
Che  r agiUto  spetUtor  cosbringa 
Del  piacer  con  I'  eccesso, 


Non  del  dolor?  Fiero  è l'impegno.  È d'uopo 
Che  rìstretU  in  me  stessa  io  tutte  adoni 
Le  mie  virtù.  Mentre  a temprar  le  corde 
Della  negletU  cetra 
Voi,  germane,  attendete,  andar  vogl*  io 
Colà  di  quella  folU 

Selva  fra  l' ombre  a meditar  raccolta,  (parte) 
Erato.  Su,  tronchiam  le  dimore. 

La  cetra  io  prendo,  e teco  a gara... 

(«' incammifM  a prender  la  cetra  appesa  ad  un 
alloro  dal  canto  (T  Euterpe) 

Euter.  (trattenendola)  Ah!  ferma; 

Non  usurpar  1'  armi  d' Euterpe.  È dato 
Col  snon  di  queste  corde 
Solo  a me  1'  adomar  d' inni  sublimi 
Lo  gloria  degli  eroi.  Per  te  sarebbe 
Inutile  istromento. 


Erato. 

Inutile!  lo  son  pronU 

A mostrarti 

con  l'opra 

Qual  trame 

io  sappia  a mio  piacer  soave 

Amorosa  armonia. 

Euter. 

Tu? 

Erato. 

Si.  Per  poco 

L*oso  a me 

ne  concedi 

E vedrai  se  talvolta 
So  valermene  ancb*  io. 

Euter.  Prendila. 

(le  porge  la  cetra.  Erato  la  prende.  Siedono  amen- 
due.  ed  Erato  canta  accompagnandosi) 

Erato.  Ascolta. 

Di  questa  cetra  in  seno 
Pien  di  dolcessa  e pieno 
D'  amabili  deliri 
Vieni  e t'ascondi.  Amor. 

B tal  di  quesU  or  sìa 
La  tenera  armonia. 

Che  immerso  ognun  sospiri 
Nel  tuo  felice  ardor. 

Euter.  Erato,  lo  confesso. 

Le  mie  speranze  hai  vinto,  lo  non  credei 
Che  potesse  a Ul  se^o  (s' alsa) 

La  cetra  innamorar. 

Erato.  Com'  io  la  cetra 

(sfalsa  e rende  la  cetra  ad  Euterpe) 
TratUre  osai,  tu  di  canoro  fiato 
Dovresti,  o bella  Euterpe, 

Or  la  tibia  animar. 

Euter.  La  tibia  ? 

Erato.  lo  quella 

Non  t*  offro  già  che,  d' oricalco  omaU, 

Emula  della  tromba,  empia  sonora 
Del  tragico  teatro 

Tutto  il  vasto  recinto  : offro  al  tuo  labbro 
(prende  la  tibia  che  sta  sopra  un  sasso  dal  suo 
iaiOf  e r offre  ad  Euterpe) 

QuesU  semplice  e breve. 

Con  cui  r alme  rapisce  or  lieU,  or  mesU, 

L*  amorosa  Elegia. 

Euter.  Come  di  quella 

Col  molle  suon  vuoi  ch'io  sostenga  i miei 
Caldi  d*  estro  febeo  lirici  accenti  ? 

£ra/o.  Questo  appunto  è T impegno. 
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Euler.  Il  vuoi?  Sì  tanti. 

{^Eulerpé  depoHt  ta  ca/ra,  prende  ia  tibia  e tiedono 
entrambe.  Comincia  Euterpe  il  ritornello  detCa- 
ria,  ma  dopo  poche  battute  è interrotta  da  Mel- 
pomene che  f 'aran«a  con  foglio  e stile  in  mano) 

Melp.  Eralo,  Euterpe,  udite. 

Erato.  Ahi  taci:  ì ooalrì 

Stodi  deh  non  turbar! 

Metp,  Solo  un  iitante 

Soffritemi,  o germane  : 

Di  coniiglio  ho  bisogno. 

Kuter,  R ben  ? 

Erato.  Che  vuoi? 

Melp,  Gii  diversi  al  mio  cento 

Soggetti  immaginai,  nè  ardisco  sola 
Risolvermi  alla  scelta  ; 

Determinale  i dubbi  miei. 

Euter,  Ti  spiega. 

£ra/o. Parìa.  (ti  /erano) 

Melp.  Cantar  vorrei 

Di  Teli  e di  Peleo 

Le  nozte  illustri,  e incominciar  pensai... 

Erata.  Oh  queste  no  ; già  le  cantasti  aisai, 

Melp.  È ver.  D' Ercole  e d*  Ebe 

Qual  tì  sembra  il  soggetto? 

Erato.  Sterile. 

Melp.  E quel  di  Psiche? 

Euter.  Fantastico. 

Melp.  Ma  dunque 

Non  ne  approvale  alcun  ? 

Erat.  No. 

Euter.  Più  sereni. 

Più  lieti  oggetti  immaginar  conviensì. 

Melp.  Ab  pur  troppo  il  conosco  I Altro  si  pensi. 

(si  ritira  di  nvoro  indietro) 

Erato.^a:  T interrotto  canto 

Ripiglia,  Euterpe  ; il  tuo  valor  si  scopra. 

Euter.  Siedi  dunque  e m' ascolta  : eccomi  all*  opra. 

{siedono.,  ed  Euterpe  canta  Caria  seguente  so- 
nandone i ritome//0 
Fin  là  dove  1*  anrora 

Le  sponde  al  Gange  indora; 

Dì  due  grand*  alme  e belle 
1 nomi  io  porterò. 

Non  di  caduchi  fiori, 

Non  d*  infecondi  allori, 

Ma  scintillar  di  stelle 
Le  chiome  io  lor  farò. 

(s«  /eea,  rende  la  tibia  ad  Erato.,  che  parimente 
s»  leea  e la  prende) 

Era/o.  Tratti  la  cetra,  o tratti 
Il  cavo  bosso,  è sempre 
Maestra  la  tua  man. 

Euter.  Già  che  alla  prova 

è il  merto  nostro  ugual,  dovremmo  insieme 
Tesser  d*ìnni  festivi  a*  regi  sposi, 

Erato,  on  nobil  serto. 

Erato.  È ver.  Ma  quale 

Sarà  ridea  che  in  un  aol  nodo  onisca 
I tuoi  eo'miei  pensieri? 

Euter.  Odi.  Possiamo 

{riprende  la  tua  tetra) 


Immaginar,  che  nella  densa  immerse 
Caligiue  de*  fati 

Noi  scorriam,  radunando  a*  di  futuri 
Di  felici  aperante  ampio  tesoro; 

E che... 

Erato.  Ma  in  lai  lavoro 

Troppo  aaran  airanieri 
1 molli,  i lusinghieri 
Miei  concenti  d'amor.  Meglio  sarebbe 
Della  Dea  di  Citerà 

Fingerci  nella  reggia;  e quindi  aH’Ialro 
Condoire  in  lieta  ichiora  i dolci  affetti, 

Gl*  innocenti  diletti. 

Gli  scherzi,  i vezzi,  il  rìso... 

Euter.  E parli  queala 

A'  miei  voli  sublimi 
Adattata  matcrìa? 

Erato.  Altro,  se  vuoi. 

Pensa  a propor. 

Euter.  Ma  troppo 

Ne  strìnge,  Grato,  il  tempo. 

Erat.  È il  di  lontano; 

L*anree  porte  dell*  alba  ancor  son  cbinae. 
Apoì.  All* latro,  all* latro!  Ab  non  si  tardi,  o Huae! 

{con  molta  fretta) 
Melp.  Dove  ! {coti  ammirazione  e lentezza) 

Apot.  Air  latro. 

Euter.  Chi  ? {come  sopra) 

Apoi.  Voi. 

Erato.  {come  sopra)  Perchè  ? 

Apoi.  Noi  dissi? 

Per  gli  angusti  imenei. 

Melp.  Questi  non  denno 

Che  al  nuovo  dì  compirai,  {lenta  come  sopra) 
Apoi.  Eseguiti  già  son. 

Melp.  Euter.  ed  Erat.  Cht\  {tutte  con  sorpresa  e ti- 
^ol.  si  ; r eccelsa  vacità) 

Mente  regolatrice, 

11  sospirato  istante 
Deir  evento  (elice 
Benefica  affrettò.  Corrìam. 

Melp.  {confusa)  Finora 

Nulla  io  rinvenni. 

Erato.  {come  sopra)  lo  non  ton  pronta. 

Euter.  {come  sopra)  Appena 

A pensar  cominciai. 

Apoi.  Ma  pur  con>iene 

8n  riatro  comparir. 

Melp.  Muto  il  Parnaso 

Presentarli  io  tal  di  I 

Erato.  Che  mai  direbbe 

Di  noi  tutta  la  terra? 

Euter.  Il  elei  di  noi 

Che  non  direbbe  mai? 

Melp.  No.  Apollo,  a tanto 

(cor  affanno  e rùoftizione) 
Rossore  io  non  reaisto. 

Erato.  lo  qui  per  sempre 

{come  sopra,  gettando  la  tibia) 
La  mia  tibia  depongo. 

Euter.  Io  la  mia  cetra 

(come  sopra,  gettando  la  cetra) 
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Qui  per  sempre  sbbiDdono. 

Help.  Io  mi  oascoDdo 

Agli  uoroioi,  agli  Dei) 

E rÌDUDcio  per  sempre  a*  fogli  miei. 

{lacera  i «Hot  fogli  e canta  affannosa  la  seguen- 
te arù») 

Sacre  pianle,  amico  rio, 

A voi  do  r estremo  addio, 

E confusa  io  altre  sponde 
A celarmi  io  volgo  il  piè. 

Mute  ognor  saran  le  scene  ; 

Nè  mai  più  le  ciglia  altrui 
Verseran  fra  dolci  pene 
Belle  lagrime  per  me. 

(ÌH  atto  di  partire) 

Apoi.  Melpomene,  ah  I V arresta. 

Tu,  finora  innocente,  or  eoo  codesto 

Tuo  disperato  affanno 

Cominci  a farti  rea.  Non  è tua  colpa. 

Nostra  colpa  non  è,  so  tanto  il  merto 
Della  coppia  immortai  si  lascia  indietro 
Le  forse  del  Parnaso.  È ben  delitto 
Indegno  di  perdono 
Il  diffidar  di  lor  bontà.  Venite; 

Troochiam  gl'  indugi. 

Help.  E poi 

Chi  parlerà  per  noi? 

Euler,  D'aprir  le  labbra 

Capace  io  non  sarò. 

Erato.  D' aitar  le  ciglia 

10  non  avrò  I*  ardir. 

Apoi.  Meste  e confuse 

11  mostrarvi  cosi  saran  le  scuse. 

Vi  scuseranno  assai 

I moli  del  sembiante, 

II  favellar  tremante, 

Il  timido  rossor; 

Che  più  facondo  è molto 
D'ogni  facondo  labbro, 

Quando  sincero  io  volto 
Tutto  si  mostra  il  cor. 


Help.  Verrem,  lucido  Dio  ; ma  un  breve  istante 
Almen  concedi  a noi  del  cor  sorpreso 

I palpiti  a calmar. 

Apoi.  No  ; perdereste 

La  più  forte  difesa.  Aodiam.  Già  tutti 

{lutto  con  premura") 
Ne  prevengon  gli  Dei.  Già  Citerea 
Con  lo  Grazie  e gli  Amori 
Verso  rislro  s' affretta.  Innanzi  ad  essa 
Già  sollecita  Astrea  colà  conduce 
La  Concordia,  la  Fede, 

La  Pietà,  V Innocenza  e V altre  insieme 
Sue  più  belle  seguaci.  Il  del  raccolto 
È quasi  già  tutto  su  l' Istro,  e qnui 
SoD  deserte  le  sfere.  Ah  vogHam  noi 
Gli  iilUmi  rimaner? 

Help.  Dunque,  germane. 

Andar  conviene. 

Eufer.  Ah  quando 

II  trascurato  merlo 

D'  un  giorno  tal  racquisteremo  ? 

Erato.  Ah  quale 

Altra  avrem  mai  per  onorar  noi  stesse 
Uccasion  si  bella  I 

Help.  L' avrem,  l' avrem.  Sì  luminosa  e vuta 
Materia  al  nostro  canto 
Daran  gli  sposi  e chi  verrà  da  loro. 

Che  per  essi  il  Parnaso 

Reso  di  se  maggiore 

Di  questo  di  correggerà  l'errore. 

Nel  mirar  solo  i sembianti 
Degli  amanti  — fortunati  ; 

Apoi.  Nei  veder  gli  arcieri  alati  ; 

Che  fra  lor  scherzando  vanno, 
a due.  In  contento  il  nostro  affanno. 

In  piacer  si  cangerà. 

Tutti. 

Di  lor  ciglia  un  lampo,  un  raggio 
Lo  smarrito  suo  coraggio 
Al  Parnaso  renderà. 
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ARGOMENTO. 

Che  la  prometta  da  UeUagìO  ceUbrt  coccia  dei  portento$o  ci/fghtaie  calidemio  raceoglitMe  in  L'iolia  tutta  il 
fior  della  Grecia,  parte  amlnsiaea  di  gloria,  parte  eoUecita  dell' evento;  che  dalla  caloroea  Atalanta  riceveeee  il  primo 
colpo  la  fiera,  e che  foeee  poi  queeta  da  Meleagra  atterrata,  cono  le  Holieeime  poetiche  memorie,  dalle  quali  hohouo  i 
veriemili  del  preeente  drammatico  componimento. 


IWTEnLOCtJTURl. 


ATALANTA,  prÌDcipessa  d'  Argo,  seguace  di 
Dìbdo,  amica  di  Asteria. 
BIELEAGRO,  principe  d*Etolia,  promotore  della 
caccia  calìdoDÌa. 

CLIMENE,  seguace  di  >Iioena,  sorella  di  Ata- 
lenta. 


ASTERIA,  sorella  di  Meleagro,  segnate  di  DU* 
na,  amica  di  Atalanta. 

CoMPAGNs  della  principessa  Climene  ebe  non 
parlano. 

Cori  di  cacciatori  che  si  odono  da  lontano,  ma 
che  non  compariscono  snlla  scena. 


V oùoM  ti  foppretenta  tuW  ingresso  del  bosco  calidonio. 


SCENA  1. 

Alla  detira,  ìonanai,  aspetto  esteriore  di  magni  6co  ma  ru* 
etico  edificio,  elevato  vicino  alla  selva  per  comodo  delle 
cacce  reali.  Alla  ainUtraanticliiuimc  inselvatichite  rulne. 
Dal  medesimo  lato,  alquanto  indietro,  piccolo  tempio 
consacrato  a Diana  col  simulacro  della  Dea,  che  sostiene 
nella  destra  una  corona  d*  alloro.  Tntto  U rimanente 
delle  scena  sino  ngli  ultimi  lontani,  esprìme  l'immeasltR 
della  vaslissima  foresta  celidonia. 

ATALAKTA  con  dardo  alla  meno,  seguita  da  CUUENE,  iodi 
Asteria  dalla  parto  opposta,  annata  parimente  di  dardo. 

Alai  Non  lo  sperar,  Climene  : 

RalTreoarmi  io  non  pouo. 

Clin.  Oh  Dio!  gormaot, 

Rammenta  almen... 

Alai.  Rammento 

Che  della  Dea  di  Deio 
Seguace  io  son  : che  la  lerribil  fiera, 

Che  la  frondosa  infesta 
Celidonia  foresta, 

Oggi  alierrar  si  dee.  Coli  d'alloro 
Veggo  in  man  del  mio  Nume  il  nobii  serto,  | 
Che  all'  onorala  froule 

Sari  del  vtncilor  degno  ornamenlo:  { 


B di  si  bel  cimento 

Spettatrice  otiosa  esser  degg'  io  ? 

Ah  non  sia  veri  Non  traUenermi:  addio. 

Clim.  Ferma.  {esce  Asteria) 

Aster.  Dove,  Atalanta  ? 

Alai.  Ai  bosco. 

i4t/er.  E sensa 

La  tua  fedele  Asteria?  Ah  dove  ò mai 
Quella  che  mi  giurasti, 

SI  tenera  amistà? 

Alai.  Sarei  nemica 

Se  te  chiamassi  a parte 
Di  perìglio  SI  grande. 

Aster.  E il  tuo  periglio 

Gii  mio  non  è? 

Clim.  S' è il  tuo  dover  l' esporli, 

Perchè  il  mio  non  sari? 

Alai.  Perchè  diversi 

I tuoi  studi  ed  i miei  sono,  o germana  : 

II  tno  Nome  è Minerva,  il  mio  Diana. 

Clim.  È ver,  ma  di  coraggio 

Anch'  io  sento  nel  len... 

Aster.  (a  Climene)  No,  priooipesia, 
Perdonami,  Timpresa 

45 
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Non  è per  le.  Fra  I*  erudite  carte 
Impiega  le  tue  care,  e Uecia  a noi 
Quella  dell*  armi. 

Clim.  A te  1 

Aster.  Si.  Porse  ignote 

Son  le  foreste  a me?  Vacilla  forse 
Su  la  mia  destra  un  dardo?  I più  veloci 
Non  so  forse  eguagliar?  Parla,  Atalanta: 

Dille  tu  qual  m*  avesti 
Finor  flda  seguace... 

Alai  Ah  d*un  cervo  fugace, 

D'ona  timida  damtta  or  non  si  tratta. 

Mia  cara  Asteria.  Il  tuo  coraggio  ancora 
Non  secondan  le  membra.  Ancor  sul  primo 
Fiorir  degli  anni  avventarar  te  stessa 
A tal  rischio  non  dei. 

Aster.  {ardila  e risoluta)  Quel  rischio  è appunto 
Lo  stimolo  maggior. 

C/im.  No,  se  tu  vai, 

Non  pretender  eh*  io  resti. 

Alai.  Oh  Dìo  t 

Aster.  {impasienie)  Vorrei 

Esser  già  nel  cimento. 

Clim.  Volo  ad  armar  la  destra. 

Alai.  Odi. 

Aster.  AlalanU, 

lo  ti  precedo.  (in  atto  di  partire) 

Alai.  Ahi  ferma. 

(7im.  Io  seguirò  fra  poco 
L'orme  da  le  segnate. 

Alai.  Germana,  amica,  ah  per  pietà  restate  ! 

Vacilla  il  mio  coraggio, 

Il  mio  vigor  vien  meno, 

Per  voi  se  il  cor  nel  seno 
Mi  sento  palpitar. 

Fra  queir  orror  selvaggio, 

Dal  vostro  rischio  oppressa, 

Mi  scorderei  me  stessa, 

Non  ardirei  pugnar. 

Clim.  Di  Calidone  il  prence 

Opportuno  s*  appressa.  Ei,  dell*  impresa 
Eccitator  primiero, 

Fra  noi  decida. 

Aster.  Accetto 

Par  arbitro  il  geitntn. 

SCENA  II. 

Meliagso  e delle. 

Alai.  Le  nostre  liti. 

Meleagro,  ab  componi! 

3Iel.  E che  divide 

Anime  sì  concordi  ? 

Clim.  Gara  d*  onor. 

Anfer.  L*amica 

Alia  futura  caccia 
Mi  ricusa  compagna. 

Aiot.  A te  siam  note; 

Facile  è il  giudicar.  Chi  fra  la  Khiera, 

Che  a*  danni  della  belva  oggi  s*  aduna. 

Parti  rlif  debba  esser  di  noi? 

Mei.  Netiuua- 


Alai  Nessuna  ! 

Mei.  U vostro  rìschio 

Troppo  è maggior  d'ogni  vittoria.  In  voi 
Esporrebbe  la  Grecia 
Le  più  belle  speranze, 

Gli  ornamenti  più  grandi,  onde  è superba. 

Se  gelosa  non  serba 

Questi  pegni  si  cari,  a quali  poi 

Premi  sublimi  aspireran  gli  eroi  ? 

È la  misera  spoglia 

D'  nn  irsuto  cinghiai  prezzo  che  adegui 

Il  periglio  di  voi?  Che  mai  la  belva 

A noi  pnò  minacciar  di  più  funesto 

Che  la  perdita  vostra?  Ah  non  sia  vero 

Cb*  io  cada  in  tanto  error  I Che  mai  direbbe 

Di  me  la  Grecia,  il  mondo. 

L’età  presente  e la  futura?  Assai 

Da  noi  non  vi  distinse 

Con  tanti  pregi  e tanti 

Prodigo  il  ciel  ? Sopra  dì  noi  regnate  ; 

E alla  nostra  lasciate 

Brama  d*  onor,  che  ne  riscalda  il  seno, 

L*  unica  via  di  meritarvi  almeno. 

Sol  voi  rese  — il  ciel  cortese 
Degno  oggetto  a*  nostri  voli. 

Bello  sprone  a grandi  imprese. 

Dolce  premio  alla  virtù. 

Su  gli  eroi  dagli  astri  amici 
È il  regnar  concesso  a voi  \ 

E agli  eroi  Tesser  felici 
In  si  cara  servitù. 

Clim.  Al  generoso  prence 

Che  risponder  si  può? 

Aster.  Che  quei  cortesi 

E lusinghieri  accenti 
Non  bastano  a sedurne. 

Mei.  E tu  non  parli. 

Bella  Atalanta? 

Alai.  lo  ti  son  grata,  e senio 

Quanto  dobbiamo  al  tuo  bel  cor;  ma  ch’io 

Le  usate  armi  deponga 

Nel  periglio  comnn  pretendi  in  vano. 

Mei.  Ma  dunque... 

i4s/er«  Al  gran  cimento. 

Se  ne  sdegni  seguaci, 

Precederemo  i passi  tuoi. 

Mei.  Si  poco 

Vaglion  le  mio  preghiere  ? Altro  riparo 
A porre  io  opra  io  volo,  (in  atto  di  partire) 

Atai.  Ove  t*  affretti? 

Mei.  De*  cacciatori  accolli 
Lo  stuolo  a congedar. 

Aster.  Come  ! 

Mei,  Più  caccia. 

Principessa,  non  v'è.  Da  me  promossa, 

Da  me  sciolta  or  sarà. 

Alai.  Che  dici! 

Mei.  B voi 

Degli  armenti  distrutti. 

De*  dispersi  pastori. 

Del  pubblico  terror,  del  comun  pianto 
Debitrici  sarete.  (in  atto  di  partire) 
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Alai.  Ah!  no.  I 

Aster.  Resitti  amica.  Atalanta  con  pre^  ! 

Clim,  Cedi«  o ((ermana.  mura)  ' 

Met.  Alfìn  posso  Atalanta 

Poraiiasa  sperar? 

Atal.  Va  : questo  alloro, 

Che  contenderli  a noi  non  è permesso, 
Auguro  alla  tua  fronte. 

Mei.  I voti  tuoi 

M'assicurao  T acquisto. 

Atal.  Almen  V istessa. 

Che  prendesti  di  noi,  gelosa  cura 

Abbi,  o prence,  di  (e.  La  merla  assai 

Onel  generoso  cor,  queir  alma  grande 
Tanto  dal  ciel  distinta. 

Mei.  Più  non  tremo  or  per  voi;  la  Bera  è vinta. 

(parte) 

SCENA  111. 

AtAUSTA,  CuaBNK,  A.stuia. 

Aster.  Io  fremo.  (si  tjelta  sdegnala  a sedere) 

Atal.  Ah  spettatrici 

Di  si  nobile  impresa,  o mia  Climene, 

Neppur  siremt 

Clim.  Cbi  cel  contende? 

Atal.  E come  ? 

Clim,  Obliasti  la  nota 

Vicina  torre,  a cui  son  tutte  intorno 
Le  campagne  soggette  e le  foreste  ? 

Indi  molto  potremmo... 

Atat.  È vero. 

Clim.  Unite 

Dunque  corriamo  ; t passi  miei  seguite. 

'{parte) 

SCENA  IV. 

Atau.nta  ed  Astesia. 

Atal.  Non  vieni,  Asteria? 

{incamminandosi  appresso  a Climene) 

Aster.  A che?  P alimi  valore 

(con  molla  vitacifà  e sdegno) 
Ad  ammirar?  Venir  non  voglio. 

Atal,  È degno 

Quel  generoso  sdegno 
Del  tuo  bel  cor.;  ma  por  conviene,  amica. 

Che  alla  ragion  cedendo... 

Aster.  (s'aU<0  Ed  è ragione 

Che  a noi  Ponor  delle  più  belle  imprese 
Si  contenda  così?  Forse  ha  concesso 
Solo  alP  alme  virili 

Maligno  il  ciel  tatto  il  vigor  che  basta 
De*  gran  perigli  a sostener  P aspetto? 

Anch"  io  mi  sento  in  petto 
Scintille  di  valor; 

Di  gloria  acceso  il  cor 
Hi  aenlo  anch*io. 

Se  giusto  è che  si  vanti, 

Di  tanti  il  nome  e tanti. 

Qual  legge,  qnal  dover 
Ignoto  a rimaner 
Condanna  il  mio? 


Atal.  (Che  bell*  ardir!)  Vieni  al  mio  seno,  o cara 
Parte  delPalma  mia.  Calma  quel  troppo 
Sollecito  per  ora 

Nobile  ardor  di  gloria.  Andiam,  ao  m'ami: 

La  germana  ne  attende.  Avrem,  ti  flda, 

A>Tem  ragioni  un  giorno 
Onde  ammirarti  ; io  gii  t*  ammiro,  e aasai 
Veggo  io  quel  che  gii  aei  quel  che  sarai. 
Quel  chiaro  rio  che  a pena 
Serpeggia  or  per  P arena. 

Altero  fiume  nn  giorno 
Al  mare  insulteri. 

Queir  arboscel  gentile 
Che  ai  zeffiri  d'aprile 
Or  contraalar  non  sa, 

Coi  procelloii  venti. 

Con  le  atagionì  algenti 
Un  di  conlraaterà. 

Aster.  Ah!  cosi  vuoi?  Ti  sicguo.  Io  non  resialo 

(con  affetto) 

A quel  dolce  costume 
Di  volere  a tua  voglia. 

Coro  di  cacciatori  dentro  al  bosco  alla  sinistra  in 
lontano  : Al  fiume,  al  fiume  ! 

Aster.  Udisti?  (con  riroci/o) 

Alai.  A quella  volta 

S'iocammioò  la  belva.  Ah!  nulla,  o cara, 
Vedrem  se  più  si  larda. 

Alla  torre  corriam. 

Aster.  {con  impasienza)  Ha  ch'io  rimanga 

In  ozio  imbelle  allor  che  ogni  altro  asperso 
La  generosa  fronte 
Di  nobili  sudori... 

Coro  di  cacciatori  dentro  al  bosco  alla  destra  in 
lontano  : Al  monte,  al  monte  ! 

Aster.  Reati  chi  può.  (incamminandosi  frettolosa  e 
risoluta  terso  U bosco) 

Alai.  Quali  impeti  son  questi  ! 

Senti,  fermati,  Asteria. 

Aster.  Io  van  m'arresti. 

{parte) 

Ala!.  Ohimè  ! da  me  s' invola 

Come  rapido  strale.  Ab  non  si  dica 
Che  in  tanto  rìschio  abbandonai  P amica! 

{parte  seguendola) 

SCENA  V. 

CuXENR  di  dentro. 

Germana?  Asteria?  Il  bosco  {tsce) 

Già  qni  presso  rimbomba,  e voi...  ma...  dove... 
Dove  aon  mai  ? Non  faan  rivolti  i passi 
Certo  alla  torre  : io  tenni 
L'unica  via  che  là  conduce.  Oh  Dei! 

S' affrettano  alla  selva, 

Dnbbio  uon  v'è.  Lo  strepiloso  invito 
L'eccitò,  le  aedosse.  E nel  periglio 
Dell'amata  germana 
A palpitar  lontana 

Restar  degg'io?No.  dori?  Evadne  ? Eurìlla? 

{terso  la  scena  a destra) 
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A$ter, 

Clim. 

Aiter. 

Clim. 

A$Ur. 

Clim. 

Asler. 

Clim. 

Alai. 

Clim. 

Mal 

Ailer. 

Mal 

Mei 

Aster. 


Pace  io  ooD  ho.  Non  m'ode  alcuna?  Irene? 
(^compariscono  sitila  scena  alla  destra  alcune 
compagne  di  Climene) 

Alcippe  ? Alilo  giungeste.  Un  dardo,  amiche, 
Un  dardo  a me  recate; 

Impaiiente  io  qui  v' attendo.  Andate. 

(partono  le  compagne") 
Renciiè  inesperto  ali' armi, 

Spavento  il  cor  non  ha  : 

La  tenera  amisti 
Lo  rende  audace. 

Li  vorrei  gii  trovarmi  : 

Finché  lootan  sarò, 

Sento  che  non  avrò 
Riposo  e pace. 

Dei,  che  tentetta  1 

(tonutno  a com^rtr  le  compagne) 
Eccole.  A me  lo  strale: 
(uno  di  esse  porge  un  dardo  a Climene) 
Partite.  (si  ritirano) 

SCENA  VI. 

Af^TERiA  dÌMrmata  e rrettoloso,  • detta. 

E alcun  non  trovo  I...  (affannata) 
Cacciatori...  compagni... 

Asteria,  ah  donde 

Disarmata  cosi  ? 

(come  sopra)  Sema  ferita... 

Il  mio  dardo  colpi.  Ma...  la  diletta... 
Atalanta...  è in  perìglio. 

Come  ! 

Il  suo  slral  nel  Ranco... 

Al  feroce  cinghiai  gran  piaga  aperse... 

Non  r arrestò.  Quello  la  insegne,  ed  ella 
Non  ha  difesa. 

Ah  si  soccorra!  Il  loco 

Mostrami  sol... 

Coli  dove  impaluda 

Fra  que'  salici  il  Rome...  Ah  1 ferma...  Io  veggo 
Dagli  scossi  cespugli...  Ecco  Atalanta. 

8 la  fiera  non  v*  è.  Respiro. 

Ah  vieni, 

(fermane,  a queste  braccia! 

SCENA  VII. 

AtàUSTA  • dette. 

Un'arme,  un  ferro 

Qualunque  aia. 

Prendilo  pur,  ma  sei 

Qui  gii  sicura. 

Ah  reggi,  (rolgendosi  reno  il 
Bella  Dea,  la  mia  destra!  simulacro  di  Diana) 
Ove  in  tal  gniia... 

La  belva  ad  affrontar. 

SCENA  ULTIMA. 

MsLEAtiSu  e dette. 

La  belva  è uccisa. 

Uccisa  ! 


Mei  Si. 

Cfim.  Chi  l'atterrò? 

Mei  L' invitta, 

Valorosa  Atalanta. 

Alai  lo!  Come?  Appena 

Dall'  irritata  Qera 
11  corso  mi  salvò... 

Mei  Tutto  io  da  lungi, 

Tolto  osservai.  Compresi 

Per  l'amica  il  Ino  zelo;  il  tuo  coraggio 

Ammirai  nel  cimento; 

Vidi  il  tuo  colpo  e il  tuo  periglio;  e questo 
Oiè  vigore  al  mio  braccio, 

Ali  al  mio  piè.  Di  cosi  bella  vita 
Gli  Dei  custodi  ogni  scoscesa  via, 

Ogni  intralciato  varco 
A me  facile  han  reao.  lo  non  so  come 
Giunsi,  vibrai  lo  strai,  vidi  la  fiera 
Uiiteaa  si  suol;  so  che  usurpar  non  posso 
A le  si  gran  trofeo.  La  belva  o cadde 
Sol  per  la  tua  ferita, 

0 r opra  io  di  tua  man  solo  ho  compita. 

Fe*  germogliare  il  Fato 
Per  degno  tuo  decoro 
Quei  trionfale  alloro, 

E r educò  per  le. 

E dovrà  dir  chi  ornato 
Il  tuo  bel  crin  ne  vede 
Che  di  gran  lunga  eccede 

I II  merlo  alla  mercè. 

(uelf  ultimo  ritornello  dell'  aria  Meleagro  depone 
il  dardOf  e ra  a prendere  la  corona  dalla 
mano  della  Dea  che  la  sostiene) 

Clim.  Anima  grande  I 

Aster,  V Or  che  sapresti,  amica, 

Opporre  al  mio  gerroan? 

Mei  Se  pur  ti  piace 

Che  ancb'  io,  bella  eroina,  nn  grande  ottenga 
Premio  del  telo  mio,  I’  onor  concedi 
A questa  man  dì  circondarli  il  crine 
Del  meritato  allor. 

Mal  Che  tenti  ? Ah  ferma, 

Principe  generoso!  Io  defrandarne 
Chi  le  vita  mi  dièl  Se  a questo  segno. 
Signor,  mi  credi  ingrata,  ah  tn  mi  togli 
Piò  di  quel  che  mi  desti  ! AI  tuo  valore 
Degno  premio  è quel  serio,  e diverrebbe 
Un  rimprovero  a me.  Serbalo.  Io  prendo 
Sì  ginsla  e a)  gran  parte 
Già  nella  gloria  tua,  che  il  vincitore 
Se  ammira  il  mondo  in  le,  della  sublime 
Se  adornato  tu  vai 

Fronda  contesa,  io  lon  premiata  aisat. 

Mei.  Ah,  per  essermi  grata. 

Ti  rendi,  o principessa, 

Troppo  ingiusta  a te  atessa  1 U tuo  bel  core 
Per  soverchia  virtù  deh  non  rapisca 
Il  pregio  alla  tua  mani  Se  a me  conlendi 
La  gloria  di  depor  au  quella  fronte 
La  dovuta  corona,  ah  mi  pnoiad, 

Non  mi  premii,  Atalanta  I Alfio  ti  vinca 
Il  costume,  il  dover.  Tu  non  ignori 
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Cb«  frt  tutti  i leguaci 

D«lli  Dea  delle  leUe  è legge  antica 

Che  ogni  preda  appartenga 

Al  primo  ferìtor.  Primo  il  tuo  strale 

La  belva  non  piagò? 

Atal.  SI,  ma  la  belva 

Fu  atterrala  dal  tuo. 

Mei.  Gii  il  primo  colpo 

Era  mortai. 

Atal.  Noi  so  : so  bon  che  nacque 

Da  quello  il  mio  periglio, 

E che  tu  mi  salvasti. 

Mei.  Era  il  salvarti 

Interesse  comune. 

Atal.  Ed  ora  i il  mio 

Il  non  esserti  ingrata. 

Mei.  Un  guiderdone 

Vuoi  donarmi,  Atalanta?  Eccolo.  Accetta, 
Giacché  di  tanto  io  oredilor  ti  sono, 
Questo  alloro  da  me,  sia  premio  o dono. 

Deh  r accetta:  ah  giunga  alAne 
Quella  fronte  a circondar  ! 

Atal.  Tu  lo  serba  : è su  quel  crine 
Destinato  a verdeggiar. 

Mei.  Ch'  io  l' usurpi  a quel  valore 
Che  primier  V ha  meritato  I 

Atal.  Ch'  io  r involi  al  difensore 

Che  i miei  giorni  ha  conservato  ! 

Mei.  Tanto  ingiusto  I 

Atal.  Tanto  ingrato  1 

a due.  Non  mi  sento  il  core  in  sen. 

Se  la  gloria  delP  impresa 
Fa  dal  Fato  a me  contesa. 

Arrossir  non  voglio  almen. 

yiifer.  Climene,  io  son  confusa.  Io  non  saprei 


A chi  dar  la  vittoria.  Una  ragione 
L"  altra  diatrugge  ; e V ultima  che  ascolto 
È sempre  la  miglior. 

Clim.  B pur,  se  lice 

Ch'  io  spieghi  il  mio  pensier,  de*  gran  rivali 
L*  ostinata  contesa 
Concordia  diverrà. 

Alai  Come? 

Mei  In  qual  guisa  ? 

Clim.  Del  glorioso  alloro,  onde  non  osa 
Di  voi  cingersi  alcuno,  uso  si  faccia 
E più  giusto  e più  degno.  Oggi,  il  sapete. 

Ho  venerato  nome  illustra... 

Mei  È vero. 

Alai  Intendo,  intendo.  (getta  il  dardo) 

Ah  prence. 

Porgi  or  quel  serto  a me!  Questo  io  non  cedo 
(prende  il  serto  che  Meleagro  le  presenta) 
Ministero  ad  alcun.  Del  nostro  Nume 
Deponiamolo  al  piede.  In  questa  offerta 
Accetterà  clemente 
Quella  de’  nostri  cori  ; e grati  a lui 
Quei  saran  ch'ei  ne  legge 
Anche  ascosi  nell’alma,  interni  moti, 

Non  che  i nostri  sudori  e i nostri  voti. 

Tutti. 

Sacro  dover  ci  chiama 

Del  nostro  Nume  al  piede  : 

E un  tenero  lo  chiede, 

E riverente  amor. 

Gli  dica  il  nostro  aspetto. 

Io  messo  al  suo  rispetto, 

Quei  che  non  osa  il  labbro, 

E dir  vorrebbe  il  cor. 
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GIUNONE. 

PALLADE. 

VENERE. 


La  suaoa  rappreaeuta  la  riilauto  e liunluoia  raggia  d'Iioe' 
nao,  diatiola  ad  ornata  con  vari  aimboli  del  Nume.  8i 
veggono  in  eaaa  Gianone,  Pallade,  Venere,  Imaneo,  e 
Marcario,  con  folta  avhiera  dì  Geni!  loro  aagoacì,  cosi 
da' lati,  che  na' lontani:  tutti  aopra  baasi  gruppi  di  nu- 
vola divaraamanta  aituati. 

Ue.neo,  Giuno!sr,  Paluoh,  Vskiri,  Mercurio. 

Imen.  Che  mirol  Onde  avvien  mai 

Che  in  questo  di  delle  tre  Dee  maggiori 
L'eletta  schiera  i miei  soggiorni  onori  1 

Ginn,  Il  tfessaggier  celeste 
Potrà  solo  appagarti. 

Pai  Egli  per  cenno 

Di  Giove  a te  ne  guida. 

Ven.  E fino  ad  ora 

Del  cenno  la  cagion  da  noi  spignora. 

Imen.  Grande  esser  dee  I 

Mere.  Tutte  le  cure  impegna 

Della  terra  e del  ciel. 

imen.  Dunque,  se  vnoì 

Che  le  leggi  da  noi 
Sion  di  Giove  eseguite, 

La  gran  cagion  palesa. 

Mere.  Eccola:  udite. 

Alla  pianta  immortal  che  co'  reati 
Floridi  rami  tuoi  due  mondi  adombra, 

Oggi  han  deciso  i Fati 
Che  un  ramnscel  s' innesU  ; onde  d*  eccelsi 
Numerosi  germogli  ognor  feconda 
A quel  che  fu  con  1'  avvenir  risponda. 

Là  sa  la  Parma  al  ramnscel  felice. 

Eletto  in  ciel,  già  va  schereando  intorno 


IMENEO. 

MERCURIO. 

CORO  di  Geni!  seguaci  delle  Deità. 

La  dolce,  lusinghiera 

Aura  di  primavera;  e mentre  a lui 

Panato  i suoi  raggi  ardenti 

Tempera  il  sol;  mentre  a nutrirlo  amica 

In  rugiadoso  umor  F alba  si  scioglie, 

Spiega  le  prime  foglie;  e già... 

imen.  Ragioni 

Della  reai  donzella, 

Che  ambiziosi  sna  chiamano  a gara 
L*  italico,  r ibero. 

Il  franco  abitalor? 

Mere.  SI,  del  più  degno 

Fruito  di  nostre  cure. 

Dì  Luisa  io  ragiono. 

imen.  Ah  lutto  intendo  1 

D' annodar  si  grand'  almo 
A me  tocca  Fooor.  Superbo  io  volo 
Il  cenno  ad  eaeguir. 

Mere.  Fermali  : ancora 

Il  cenno  non  eaposi.  Una  a lai  nozze 

Delle  maggiori  Dee  convien  (lo  aai) 

Che  la  pronuba  aia.  Giove  m’ impose 
Perciò  condurle  a te. 

Imen.  Ma  qual  dì  loro 

È la  icelta  da  lui? 

Mere.  Consorte  e padre, 

Fra  Fegual  tenerezza 
Risolversi  eì  non  sa.  Tutto  a te  cede 
Della  scelta  il  poter;  ma  nella  scelta 
Guardati  d' arreatarti  : 

L'opra  non  soITre  indugio:  eleggi  e parti. 

imen.  Ch'io  scelga I Ma  come 
Da  me  lo  presami, 
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Pai. 

Yen. 

Imen. 

Giun._ 


imen. 

Mere. 

Imen. 

Yen. 

Imen. 

Pai. 


S«  il  Numo  de' Numi 
Decider  non  la? 

Cbi  acorger  li  viola 
Qual  merlo  è magfiore« 

Fra  tanto  apleodore. 

Fra  tanta  belli? 

Imeneo,  che  li  penia  ? 

A che  al  lento 

Tardi  a compir  di  tanto  mondo  i voti? 

Ma  il  dubbio... 

Il  dubbio?  E chi  potrebbe  ardila 
D’impiego  si  sublime 
Contendermi  1'  onore  ? Ove  sì  tratti 
Di  regie  oozer,  una  rivai  dovrebbe 
Del  Regnator  de’  Numi 
Tollerar  la  consorte  I E chi  soslirne, 

Se  pur  quella  io  non  sono, 

La  maesii  d*  un  trono, 

La  graodeexa,  il  poter?  Chi  può  vautarai 
Oispensatrice  al  par  di  me  d'onori, 

Di  forte  e di  tesori  ? Io  aon  che  io  fronte 

Moltiplico  ai  monarchi 

Le  temute  corone:  io  che  raccolgo 

Di  loro  allo  splendor  quanto  di  raro 

Nelle  rupi  o fra  V onde 

E la  terra  produce,  e il  mar  nasconde. 

E pur  si  dubitò  ? Benché  or  ai  scelga 
Me  fra  l'emulo  aiuolo. 

Già  insoffrìbile  oltraggio  è il  dubbio  solo. 

SI;  la  più  fiera  è questa, 

Onde  insultar  mi  sento, 

Fra  cento  offese  e cento 
Ch'io  tollerai  lìnor. 

M' offenderebbe  meno 
Un  temerario  orgoglio. 

Se  la  corona  e il  soglio 
Mi  contrastasse  ancor. 

L'impero  di  quei  detti. 

La  maestà  di  quel  reale  aspetto 
Imprimono  rispetto.  A lei  dovuto,  ^ 
Mercurio,  non  ti  sembra 
Della  scelta  Tonor  ? 

Qui  messaggiero. 

Non  giudice  son  io. 

Dea  degli  Amori, 

Tu  vedi... 

Io  veggo  salii. 

Diva  d*  Atene,  I 

Deb  non  prendere  a sdegno...  j 

Io  sdegno I E quando, 

La  taccia  di  tdegnoia 

Psilade  meritò  ? Chi  agli  altri  insegna 

De*  contumaci  affetU 

Gl*  impeti  a raffrenar,  tanto  potrebbe 

Dì  se  stessa  scordarsi  ? 

No,  temerlo  non  dei.  L' onore  a cui 
Venni  proposta  anch'io, 

Più  meritar  che  conseguir  desio. 

Scegli  pur  qual  tu  vuoi;  ma  te  non  mova 
Ciò  che  udisti  da  lei.  Grandi  i regnanti 
Non  rende  il  fasto  solo. 

L'opulenta,  il  poter:  l'uso  di  questi 


' Da  me  a' impara.  E ricompense  e pene 
lo  loro  iniegno  a dispensar:  sul  trono 
E cittadini  • padri 
Divengono  per  me.  Per  me  più  caro 
È lor  r altrui  che  il  proprio  bene:  io  rendo 
Con  felice  vicenda 
Di  scambievole  amor  soavi  a pieno 
Ai  re  le  cure  ed  ni  loggelti  il  freno. 

Se  tutto  questo  è poco, 

Parti  con  lei;  nè  dubitar  che  il  torto 
Scomponga  la  mia  pace. 

Seduca  il  mio  dover.  Sudai  fin  ora 

Del  garton  generoso 

La  gran  mente  a formar  ; finor  sudai 

Dell’  eccelsa  dontella 

A nutrir  le  virtù.  Mae>tra  e madre, 

Io  lor  fui  sempre  appresso  ; 

R negletta  da  te  farò  I*  {stesso. 

Io  farò  che  ognun  gli  amiri  ; 
lo  farò  che  ognun  gli  adori  : 

Germogliar  de*  genitori 
Tutti  i pregi  in  lor  tarò. 

Finché  in  cielo  il  so)  a*  aggiri. 

Calcherò  le  sponde  (bere  ; 

E il  soggiorno  delle  sfere 
Io  per  lor  mi  scorderò. 

Imen.  Dal  ino,  perdona,  o Giuoo, 

Saggio  parlar  son  vinto. 

Pallide,  aodiam. 

Ginn.  (Che  ascolto!) 

Yen.  Ove  con  lei, 

Ove  corri,  Imeneo? 

Imen.  l*  anime  eccelle 

Insieme  ad  annodar.  Giove  ne  affretta  : 
Pallide,  non  tardar. 

Yen.  Piillade,  aspetta. 

Pai.  Che  vuoi? 

Yen.  Giacché  d' impiego 

Fra  noi  cambiar  si  dee,  prendi  il  mio  cinto: 

Della  notte  e del  dì  ti  splenda  in  fronte 

L'astro  mio  precursore;  a me  tu  cedi 

L'elmo,  l'egida  e l'asta;  e sian  diverse 

Le  nostre  cure  in  avvenir.  D'Amore 

Tu  nelle  altrui  pupille 

I dardi  asconderai:  dovrai  d' un  volto 

Con  le  graxie  innocenti 

Adornar  la  beltà  ; desiar  ne*  cuori 

Teneri  moti  ; e i lieti 

Talami  fecondar.  Sarà  mio  peso 

Guidar  l'alme  ritrose 

Per  le  vie  disastrose 

Di  rigide  virtù:  de*  fogli  antichi 

Spiegar  gli  arcani  ; e soggiogar  ne'  petti 

La  tirannia  de*  ribellanti  affeUi. 

Nuovo  saremo  entrambe 

Spettacolo  e genti)  I Su  : che  ne  arresta  ? 

Tu  vetxoBB  e ridente, 

Va  per  gli  amanti  a fabbricar  catene  : 

Io,  severa  e prudente, 

Vado  le  scuole  a rinnovar  d' Atene. 

Ecco,  amanti,  il  vostro  Nume  ; 

A lei  sola  offrite  il  core; 
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Più  non  è U Dot  d'  amore 
Or  la  voetra  Deità. 

La  festiva  alala  schiera 
D'Amatanta  e di  Citerà 
Or  da  lei  nuovo  costume^ 

Nuove  leg^  apprenderà. 

!men.  Indegno  di  perdono^ 

E ver,  sarei,  se  al  talamo  dovesse 
Andar  per  colpa  mia  la  regia  sposa 
Senza  la  Dea  d'amor;  ma  di  Giunone 
La  maestà  m'arresta,  e m'innamora 
Deir  altra  la  virtù.  Deh  mi  consiglia. 
Celeste  Messsggiero  I 

Mere,  È il  mio  consiglio 

Che  ai  tronchi  ogni  indugio.  Assai  finora 
È rea  la  tua  tardanza.  Ah  tu  non  sai 
Qual  momento  ritardi  ! Impazienti, 

Su  gli  estremi  del  mondo  opposti  lidi, 

Cento  popoli  e cento 

Anelano  al  contento 

Di  veder  già  formato 

L' innesto  sospirato,  onde  germogli 

La  lor  felicità.  Gli  abitatori 

Tutti  già  son  delle  rotanti  sfere 

In  festivo  tumulto.  In  lieto  aspetto 

Fausti  piovono  già  gl'  influssi  loro 

Tutti  gii  astri  benigni.  Ah  non  sia  vero 

Che  delle  tue  dubbiezze 

L' importuna  vicenda 

Più  tanto  ben,  tanto  piacer  sospenda  ! 

Senti  che  ognun  ti  chiama; 

Sai  che  ciascun  ti  aspetta: 

Ab  ! la  tua  scelta  affretta  ; 

Non  vacillar  cosi. 

Deh  ! secondiam  la  brama 
Di  tanti  regni  e tanti  ; 

Deb!  non  perdiam  gl'  istanti 
D' un  si  felice  di. 

Imtn.  Sì,  partirò;  ma  delle  Dee  rivali 

Son  troppo  i merti  eguali,  e d'esse  alcuna 
Trascurar  non  saprei.  Vengano  tutte 
Meco  alla  reggia  ibera, 

B sian  pronube  insieme.  Il  nuovo  esempio, 
Finor  non  visto  altrove, 

Sarà  degno  del  nodo  e caro  a Giove. 

Più  limpida,  più  bella 
Ostenterà  la  face 

Con  la  Grandezza  in  pace,  ^ 

Con  la  Yirtude  Amor. 

B quanto  un  dolce  affetto 
S’ adorni  in  regio  petto 
Comprenderà  da  quella 
Ogni  bennato  cor. 

Coro  e tutti  fuorché  Giunone. 

Ahi  la  gara  più  dubbie  non  renda 
Le  dolcezze  d'  un  giorno  si  lieto  : 

Ah!  s'adempia  si  giusto  decreto  ; 

La  bell'  opra  si  voli  a compir. 

Sol  di  gioia  fra  noi  si  contenda  : 

Già  finora  pur  troppo  fu  lento 
U momento  — del  nostro  gioir. 

Mere.  Saggiamente  hai  deciso.  Andiam. 


Pai.  Son  pronta. 

Ven.  Lieta  io  seguo  Imeneo. 

Mere.  Giuuo,  or  che  pensi  ? 

Come  a te  sola  ancor  non  brilla  in  volto 
Il  giubilo  comuD?  Qual  mai  ritegno 
Immobile  or  ti  fa  ? Qual  fosca  cura 
La  maestà  del  tuo  sembiante  oscura? 

Deh  su  quel  ciglio 
I L*  ire  funeste 

I Più  non  minnccino 

Nembi  e tempeste, 

I Più  non  sospendano 

Tanto  piacer! 

Gli  sdegni  restino 
i Sommersi  io  Lete  : 

Alfln  si  destino 
Cure  più  liete, 

Più  liete  immsgini 
Nel  tuo  pensier. 

Itnen.  Ha  parla,  o Dea  di  Samo. 

Pat.  Ah  rompi  almeno 

Quel  silenzio  ostinato! 

G<uu.  B tu  sei  quella, 

Pallade,  che  mi  sprona  ? B onor  si  grande 

Divider  si  tranquilla 

CoD  Venere  potresti  ? Il  pomo  antico, 

L'ingiusta  del  sedotto 

Giudice  Ideo  già  li  fuggi  di  mente 

Oltraggiosa  sentenza  ? In  si  bel  giorno 

Se  una  compagna  al  ministero  illustre 

Io  regina  de' Numi 

Ho  da  soffrir,  Pallade  sia  ; ma  eh'  io 

Egual  mi  vegga  al  fianco 

L' usurpatrice  ardita!  A questo  segno 

Della  mia  non  mi  scordo 

Offesa  maestà.  Bastan  gl'insulti  : 

Ilo  tolleralo  assai.  No;  Citerea, 

A trionfar  del  mio 

Invendicato  ancor  scorno  primiero, 

Al  reai  non  verrà  talamo  ibero. 

Ad  annodar  costei 

Vada  i volgari  amanti  : 

Da' Numi  e de' regnanti 
Lasci  la  cura  a me. 

A delirar  con  lei 

Basta  che  i folli  alletti: 

Destar  sublimi  affetti 
Di  sua  ragion  non  è. 

Mere.  Negli  animi  celesti 
Regnan  l' ire  cosi? 

Imen.  Questo  mancava 

Novello  inciampo! 

Pai.  B a si  remote  offese, 

Giuuo,  in  di  si  giulivo 
Puoi  volgere  il  pensiero?  È invendicata 
Osi  chiamarti  ancor  ? Lievi  vendette 
Furon  dunque  per  te  Troia  in  faville; 

Dietro  al  carro  d'  Achille 
Lo  strascinato  Ettorre  ; a terra  sparse 
Le  mora,  opra  de' Nomi;  al  Greco  acciaro 
Fra  r orror  d'  una  notte  esposta  intera 
D' Assaraco  la  stirpe  ; il  gonfio  e onusto 
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Imen, 

Mere. 

Imen. 

Ven. 

ìmeiu 

Ven. 


Mere. 

Imen. 

Pai. 

Ginn, 

Ven. 

Giun. 

Ven. 


D' armi,  di  spoglie  e di  guerrieri  eslinti, 
Tardo  Scamaudro;  un  desolalo  impero; 

Di  Priamo  il  mesto  fio  ; d' Ecuba  il  pianto  ; 

E il  travagliato  tanto  e io  tante  guise, 

Su  la  terra  e sul  mar,  Qglio  d’Anchiset 
Ab  r odio  pertinace 

Abbia  un  termine  aifinl  S’  oggi  non  puoi, 
Quando  vincer  potrai  gli  sdegni  tuoi? 

Estinto  ha  Giove  il  fulmine  : 

Marte  deposte  ha  Tarmi: 

Non  suona  in  aria  un  turbine. 

Non  v’  6 procella  in  mar. 

Tu  nel  comun  diletto 
Sola  non  ti  disarmi; 

Tu  sola  ancora  in  petto 
L*  ire  non  sai  calmar. 

Che  risolver  si  dee?  QuelT  alma  altera 
Tenor  non  cangia. 

Ah!  volano  gl*  istanti  ; 

Parti,  Imeneo. 

Come  partir?  Confuso 

Tanto  son  io...  Deb  torna  a Giove!  Ri  sciolga 
Con  un  suo  cenno  i nostri  dubbi. 

Eh  ferma! 

Non  perdiamo  i momenti;  io.  se  mi  udite, 

I nodi  troncherò  di  si  gran  lite. 

Che  dir  potrai? 

Quando  il  conteso  pomo 
Tanta  gara  nel  eie!  destò  fra  noi. 

Della  reai  Luisa  adorna  e altera 
La  terra  ancor  non  era.  Il  suo  natale 
Ogni  dubbio  ha  deciso.  È a lei  dovuto 
L'  onor  di  possederlo.  E se  finora 
Questo  possesso  solo 
Fu  del  nostro  rancor  T unico  oggetto. 
Cessando  or  la  cagion,  cessi  T effetto. 

Ah  lei. 

Tornate  in  pace. 

Belle  Dive,  una  volta. 

A cosi  grandi 

Ragioni  oppormi  io  non  saprei. 

Ne  sento 

Tolta  la  forza  anch'io. 

Qual  di  noi  debba 

Presentar  Taureo  pomo 

Di  propria  mano  alla  donzella  augusta 

A decider  rimane.  Io,  lo  sapete, 

Posseditrice  ognor,  sia  merlo  o sorte, 

Fin  qui  ne  fui;  ma... 

Tu  pretendi... 

Ascolta  : 

Tutto  io  non  dissi  ancor.  Ma  il  grande  impiego 

A ministra  è dovuto 

Piò  sublime  di  me.  N*  abbia  T onore 

La  regina  de*  Numi, 


La  consorte  di  Giove, 

La  più  degna  fra  noi.  Ricevi  amica 
11  deposito  illustre, 

Giuno,  da  me  ; nè  ti  rimanga  io  mente 
Del  contrasto  primier  neppur  T idea. 

Pai.  Oh  dolce! 

Imen.  Oh  generosa! 

Mere.  Oh  amabil  Dea  ! 

Yen.  Ab!  con  me  ritorna  io  pace, 

E a destar  felici  ardori 
Con  le  Grazie  e con  gli  Amori 
Tua  seguace  — aoch'  io  verrò. 

A vantar  novelli  onori 

Guida  tu  la  nostra  schiera  : 

Di  si  degna  condottiera 
Le  bell'  orme  io  premerò. 

Imen,  Ornamento  del  mondo, 

Delizia  de'  mortali  e degli  Dei 
Veramente  tu  sei, 

Bella  madre  d'Amor. 

Mere.  Che  mai  sarebbe 

Senza  il  placido  tuo  benigno  Nume 
La  terra,  il  ciel  ? 

Pai.  Tu  sola, 

Giuno,  non  parli?  Ancora 
Forae  il  tuo  adeguo... 

Gitin.  Ah  non  è sdegno  II  mio 

Silenzio!  È gratitudine,  contento, 

Tenerezza,  stupor.  Venere,  ah  vieni. 

Vieni  al  mio  sen!  Chi  oppor  potrassi  a questa 
Dolcezza  vincitrice, 

Che  Ginoone  innamora?  Ah  qual  poss'  io 
Renderti,  o Citerea, 

Degna  mercè? 

Ven.  Degna  mercè  mi  rendi 

Se  tronchi  ogni  dimora.  Andiam  : seconda 
L' impazienza  noiversal. 

Ginn.  Non  meno 

Che  agli  altri  ò !a  dimora  a me  molesta. 
Mere.  Partiam. 

Pai.  Nulla  or  ne  arrosta. 

Gttin.  Spiega  T ali,  Imeneo. 

Ven.  Scuoti  la  face. 

Tutti. 

Or  la  terra  è felice,  il  cielo  è in  pace. 

Coro, 

Ah  giunse  pur  ì' aurora 
Del  giorno  sospirato, 

Che  vede  il  fin  bramato 
Di  gara  sì  cnidel  ! 

Ah  sia  solenne  ognora 
Un  di  cosi  giocondo, 

Che  rende  lieto  il  mondo, 

Che  mette  io  pace  il  ciel  I 
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VENERE. 

APOLLO. 

PALLADB. 

AMORE. 


MARTE. 
MERCURIO. 
CORI  DI  Geivk. 


L*  aùone  si  rappresenta  alle  sponde  di  Cipro. 


Air  aliar  deiU  ttfuJa  comparirà  una  piccula  scena  rappre* 
sentante  U parte  interna  d*  un  antro  incavalo  nelle  viscere 
«l’un  monte  scoia  soccorso  dell’ arte.  I^e  reli,  le  nasse, 
ed  altri  sìmili  arnesi,  ebe  penderanno  d' intorno,  faran- 
uo  ooDoaiere  che  il  luogo  è soggiorno  di  pescatori.  Sa* 
ranno  i sassi,  che  lo  compongono,  ricopeili  di  musco  e 
d*  edera,  e bagnati  da  diverse  acqoe,  eho  stillando  dal* 
r alto  o grondano  a guisa  di  pioggia,  o scendono  ser- 
peggiando fra  le  iiieguagiiaiue  de’  medesliu).  Nt  verrà 
il  luogo  rischiarato  da  altro  lume,  se  non  da  quello  che, 
penetrando  debolmente  per  alcuiic  rotture  dell'  antro , 
non  giunge  ad  introdurvi  il  giorno,  ma  basta  a discac- 
darne  la  notte. 

VCNERE  ed  Auons  Ss  abito  da  pescatore. 

Ven.  FigliOf  mia  fona,  e mia 

Uuìca  gloria,  unico  beo,  che  fai? 

I sai, 

Che  (atto  a* danni  tnoi  congiura  il  cielo? 

Che  farsi,  se  la  schiera 
Degl'  irritali  Dei 

Ti  scopre,  U raggiunge,  e innaiiti  a Giove 
Prigionler  ti  condace?  Ognno  si  lagna 
Dì  qualche  oltraggio  antico, 

B '1  tuo  giudico  istesso  è tuo  nemico. 

Vanne,  corri  a celarli, 

Salvati,  Amor‘,  prendi  un  amplesso,  e parti. 
Ma  tu  mi  guardi,  e ridi  1 la  questa  guisa 
Schernisci  il  mio  timore  ? 

Ahi  quel  riso  crudel  degno  è d’ Amore. 
s4mor.  E chi  vuoi  che  rav\  isi 

In  queste  spoglie  uu  Dio?  Deposle  ho  Tali, 
Non  ho  benda  sul  ciglio:  io  tal  sembiante 
Dì  Cipro  uo  pescatore 
Mi  crederà  ciascuno. 

Ven.  Fosti,  da  che  nascesti, 

Sempre  incauto  così.  Qualunque  velo 
Ti  par  che  basti  a tratformarti  \ e poi 
Ogni  giorno  succede 


Che  ti  credi  nascosto,  e ognun  ti  vede. 
Àmor.  R ben,  fuggtsi.  Io  voglio, 

Bella  madre,  ubbidirti.  Ove  sicuro 
Naacoodermi  potrò? 

IVtt.  Cerca  una  schiera 

Di  ninfe  e di  donzelle; 

Confooditi  fra  quelle;  abito  e volto 
Simula  a lor  conforme;  orna  e componi 
Di  modealia  e ritegno 

I tuoi  sguardi,  i tuoi  moli,  il  tuo  lembìanlo. 
Àmor.  Madre,  sarò  scoperto  al  primo  istante. 

Ven.  Perchè? 

Àmor.  Queste  non  sanno 

Ctlarmi  un  sol  momento. 

Con  conto  segni  e cento, 

Sol  ch'io  lor  m'avvicini. 

Mi  palesano  a tulli.  Una  loquace. 

L'altra  mula  divìen;  questa  lospira; 

Quella  a' furtivi  sguardi 
Volge  incauta  le  ciglia  ; 

Chi  pallida  diventa  e chi  vermiglia. 
yen.  Fra'  giovanetti  avrai 

Dunque  asilo  più  cerio. 

Àmor.  No  ; soffrirmi  non  sanno 

Nè  amico,  nè  tiranno.  0 de'  miei  sdegni 
Si  lagnano  imprudenti,  o de*  miei  doni 
Trionfano  indiscreti. 
l'en.  E ver.  L*  età  matura 
Compagnia  più  sicura 
È per  la  fuga  tua.  Fra  gente  immersa 
Nelle  coro  d'  onor,  che  di  consiglio, 

D*  esperienza  abbonda, 

Nessun  dubiterà  che  Amor  a*  asconda. 

Àmor.  Quel  severo  costume 

Conservar  non  potranno 
In  compagnia  d'  Amor.  L' arido  legno 
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Facilmenle  •'  acceode, 

E,  più  ch«  i verdi  rami,  avvampa  e ipleode. 

Ven.  PotreatL..  Ohimè  I a*appreaia 
Degl*  irrìlati  Dei  io  atool  temuto: 

Figlio,  Amor,  aei  perduto. 

Amor.  Ecco  il  riparo. 

Le  Deitadi  offese 

Tu  corri  ad  iocoolrar:  simula  adegui 
Contro  di  me,  le  lor  querele  ascolta, 

Detesta  i miei  delitti, 

Esamioa  le  pene,  e tanto  a bada 
Tieni  ad  arte  i nemici,  in  Hn  che  altrove 
lo  fugga  ad  occultarmi. 

Ven.  Bcome?  e dove? 

Amor.  Lasciane  a me  la  cura. 

Saprò,  seni' altra  guida, 

Procorarmi  difesa  : a me  ti  fida. 

Ven.  Vorrei  di  te  fidarmi; 

Ma  per  usansa  antica 
Inteso  ad  ingannarmi 
Io  li  conosco,  Amor. 

Se  t' accaretxo  amica, 

Tu  mi  prepari  un  laccio; 

Se  ti  raccolgo  in  braccio, 

Tu  mi  lerisci  il  cor.  (porte) 

Amor.  Anime  innamorate, 

Dair  ardor  che  vi  strugge, 

Respirale  una  volta  ; Amor  sen  fugge. 

Come  I V'è  chi  sospira 
Al  mio  partir  I Dunque  la  vita  amara 
Vi  par  senza  di  me?  Pena,  tormento 
Son  nomi  miei,  quando  con  voi  dimoro  ; 
Quando  parto  da  voi,  pace,  ristoro? 

Se  Amor  l'abbandona, 

Ogni  alma  si  lagna; 

Se  Amor  l' accompagna. 

Contenta  non  è. 

Di  chi  vi  dolete. 

Se  viver  felici. 

Nò  meco  sapete. 

Nè  senza  di  me?  (parte) 

(Finito  il  prologo  con  la  partenza  d' Amore,  spa- 
risce r antro,  e fi  scuopre  la  reggia  di  Venere 
piantata  sul  mare,  ticino  alle  sponde  di  Cipro. 
Tutti  gli  ornamenti,  statue,  e bassi  rilievi  del- 
V edificio  saranno  figure  rappresentanti  istorie 
di  Venere  e tC  Amore,  e simboli  esprimenti  le 
loro  qualità.  Innanti  alla  reggia  suddetta  so- 
pra nuvole  e cani  proponionati  a caratteri 
si  vedranno  Apollo,  Marte,  Pallade  e Mercurio, 
ed  incontro  ad  essi  Venet  e seduta  nella  sua 
conca,  e tirata  dalle  colombe.  Le  Grazie,  e gli 
Amori  se^Maci  di  Venere  saranno  variamente 
situati  nella  sua  reggia  ; ed  i Genti,  seguaci 
delle  altre  Deità,  si  vedranno  appresso  alle 
medesime  vagamente  disposti) 

Coro  di  Genti. 

Chi  sa  dir  che  fu  d' Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov'è? 

Fai.  e Mere.  Folli  amanti,  ah  voi  tacete, 
fi  terbar  la  fé  volete 
A chi  mai  non  serba  fè  ? 


Coro.  Chi  sa  dir  che  fu  d' Amore? 

Chi  palesa  Amordov'è? 

Apo/. e Ifar/. Belle  ninfe,  ahi  v'ingannate, 

Dal  crudel  se  mai  sperate 
Ottener  qualche  mercè. 

Coro.  Chi  sa  dir  che  fu  d*  Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov'è? 

Mere.  Venere,  a Giove  inoansi 

Venga  il  tuo  figlio.  Io  del  supremo  cenno 
Son  porlator.  De' suoi  delitti  ormsi 
Renda  ragion.  Dov'è  l’odio  de' Numi? 

Mari.  Il  veien  d'  ogni  core  ? 

Apol.  Amor  dov'è? 

Pai.  Dove  s'asconde  Amore? 

Ven.  Non  so.  Scherzando  meco 

Sul  margine  d' un  fonte,  o a caso,  o ad  arte 
Poc'anzi  mi  feti.  Pronta  a punirlo 
Lo  sgridai,  lo  ritenni:  a un  verde  mirto 
Con  la  sua  benda  istessa 
Annodarlo  io  volea  ; quando  il  fallace. 

Che  perdono  e pietà  chiedeva  iu  vano, 
Scosse  le  piume,  e mi  fuggi  dì  mano. 

Mere.  Dunque  altrove  si  cerchi. 

Ven.  Ab  ! do,  fermate. 

Ei  toma  a questo  soglie 
Per  uso  ogui  momento,  o la  faretra 
A riempir  di  strali,  o della  face 
L'estinta  fiamma  a risvegliar.  Nè  altrove 
li  facile  incontrarlo. 

Apol,  11  suo  ritorno 

Sarà  miglior  consiglio 
Clio  qui  s'attenda. 

Ven.  (Ecco  sicuro  il  figlio.) 

Apoi.  Ha  voi,  miei  fidi,  intanto 
A rintracciar  correte 
Qual  nascosto  del  mondo  augolo  serra 
Il  tiranno  del  ciclo  e della  terra. 

Se  r orgoglioso 
Trovar  bramale, 

Dov*  è riposo 
Non  lo  cercate, 

Nè  dove  alberga 
La  fedeltà, 
lo  qualche  petto 
Nido  d' inganni, 
lo  qualche  core 
Pieno  d’ affanni 
Quel  traditore 
S'asconderà. 

Ven,  (Il  materao  timore 
Già  ai  rinnova  in  me.) 

Coro  di  Genii, 

Chi  sa  dir  che  fu  d' Amore? 

Chi  palesa  Amor  dov'  è? 

Ven.  11  vostro  sdegno,  o Numi, 

Risveglia  il  mio.  Mille  ragioni  avrei 
Anch'  io  per  accusarlo,  e mi  ritiene 
La  materna  pietà.  Per  irritarmi 
Dite,  ditemi  voi 

Le  vostre  offese,  e di  quei  colpe  è reo. 

Apol.  Di  mille.  Ei  più  malvagio 
Ogni  giorno  si  ft. 
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Pai. 

Mere. 

Mari. 

Apoi. 


Mari. 


Mere. 

Pai. 


Mori. 

Apoi. 

Mere. 

Pai. 


Tatto  lostopri 
Sconvolge  runiveno. 

Insulta  i Numi, 

Tiranneggia  i mortali. 

B quasi  ormai 

Regola  a suo  piacere 

Della  terra  il  governo,  e delle  sfere. 

A me  la  cetra  mia 

Temerario  involò.  La  cetra,  avvexxa 

A rammentar  fra  voi 

Le  grand'  opre  do*  Numi  e degli  Eroi, 

Era  all'  anime  eccelse 
E stimolo  e mercede;  e io  man  d’ Amore 
b ministra  dell'  ozio, 

Del  valor  seduttrice;  e se  una  volta 
Risonar  non  sapea  che  Alcide  e Achille, 

Or  non  sa  celebrar  che  Irene  e Pillo. 

Chi  crederla  che  questo 

Temerario  fanciullo  anche  fra  I'  armi 

Ardisse  penetrar?  Per  lai  negletti 

Son  di  Marte  or  gii  allori.  Eroica  impresa 

Sembra  al  guerriero  il  superar  co*  vezzi 

La  durezza  il'  un  core;  e,  quando  ha  vinto, 

Ne  trionfa  lo  stolto. 

Come  se  avesse  appunto 
Siracusa  espugnata,  arsa  Saguuto. 

Prima  odiava  l'oziosa  dimora  ; 

Or,  se  tromba  dal  sonno  Io  desta, 
Odia  il  giorno,  detesta  — l'aurora, 
Avvilito  l'amante  guerrìer. 

Già  sognava  battaglie,  rovino; 

Ed  or  sogna  quel  volto,  quel  orine, 
Quello  ciglia  che  apprese  a temer. 

Se  deir  armi  il  decoro 

Marte  difende,  io  non  difendo  meno 

Gli  ornamenti  di  pace 

Che  mi  rapisce  Amore.  Egli  maestro 

Esercita,  erudisce  in  vece  mia 

L*  incauta  giovenlii. 

Rispetta  forse 

L*  Areopago,  il  Liceo?  V'entra  il  fallace, 

E seduce  i più  saggi.  Ei  sembra  a tutti 
Cieco  e fanciullo  : ognun  di  lui  si  fida  ; 

E,  quando  roen  si  crede, 

Egli  assai  più  d' ogni  altro  intende  e vede. 
Parlagli  d’un  periglio, 

Avrà  la  benda  al  ciglio  ; 

Una  ragion  gli  chiedi, 

Pancinllo  Amor  sarà. 

Ma,  se  favelli  seco 

D' un' ombra,  d'un  sospetto, 

Già  non  sarà  più  cieco, 

Già  lutto  intenderà. 

B noi  di  tanti  oltraggi 
Non  faremo  vendetta? 

B soffrirassi 

Che  tutti  usurpi  Amore 
Le  vittime,  gl*  incensi 
Dovuti  agli  altri  Dei? 

Gelide,  e sole 

Son  r are  nostre,  abbandonati  i templi. 

Di  spoglie  a noi  rapite 


I L'orgoglioso  s' adorna.  Invola  a Marte 

La  spada  sanguinosa. 

Ad  Apollo  la  cetra, 

La  faretra  a Diana,  il  tirso  a Bacco, 

L'  egida  a me. 

Mere.  Di  contrastare  ardisce 

Il  tridente  a Nettuno;  al  re  dell' ombre 

: Il  rugginoso  scettro 

Della  terra  colà  nel  centro  oscuro  ; 

Nè  de'  fulmini  snoi  Giove  è sicuro. 

Coro.  Ceda  il  tiranno 

Regno  d'Amorc^ 

Regno  d'inganno, 

Di  crudeltà. 

j Scemo  ogni  core 

De' snoi  martiri 
L'auro  respiri 
Di  libertà. 

Mari,  e Mere.  È un  falso  Nume, 

Che  d'ozio  nasce, 

E che  si  pasce 
Di  vanità. 

Scherùndo  accende, 
di  fa  costume; 

Alfln  si  rende 
Necessità. 

Coro.  Cada  il  tiranno  eec. 

Pai.  e Apoi.  Mai  non  produce 

Gioie  perfette; 

Sempre  promette 
Felicità. 

Grado  non  cura; 

Confonde  insieme 
L*  età  matura, 

La  verde  età. 

Coro.  Cada  il  tiranno  ecc. 

Ven.  Giuste  son  l' ire  vostre, 

Vindici  Numi,  ed  a ragion  chiedete 
Riparo  al  comun  danno.  Il  figlio  saio 
Co*  stolti  snoi  seguaci 
Voi  però  confondete.  Egli  sarebbe 
Ristoro  alla  fatica, 

Alimento  alla  pace, 

Stimolo  alla  virtù,  s'  altri  sapesse 
Saggio  non  abusar  de*  doni  snoi  : 

E se  diventa  poi 

Ministro  di  follie,  cagion  di  pianti. 

Non  è colpa  d*  Amor,  ma  degli  amanti. 

Varcan  col  vento  istesso 
Due  navi  il  flutto  infido  ; 

Una  ritorna  al  lido, 

L*  altra  si  perde  in  mar. 

Colpa  non  è del  vento. 

Se  varia  i lor  sentieri 
La  varia  de'  nocchieri 
Arte  di  navigar. 

Mari.  Occasione,  o principio 
Sia  della  colpa  altrui, 

So  che  folle  per  lui 

Tutto  il  mondo  si  fa.  Perisca  Amore, 

E saggio  ognun  sarà. 

Ven.  Miglior  consiglio 
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Pai. 

Yen. 

Apoi, 


Yen. 

Mart. 

Yen. 

Slere. 


Yen. 


Io  vi  propoDfO,  0 Dei.  No,  dod  si  opprima, 
Non  si  distmgg:a  Amor:  funesta  a)  mondo 
La  perdita  saria.  Sotto  la  cura 
Di  rigido  maestro  il  folle  ingegno 
Impari  a moderar.  Paociollo  ancora, 

Potrà  cambiar  costume, 

E di  reo  divenir  placido  Nume. 

Chi  v*è  mai  che  si  vanti 
Di  scemarne  T orgoglio? 

II  Tempo.  A lui 

Tu,  che  ne  sei  misura,  o biondo  Dio, 
Conduci  Amor:  ne  scemerà  gli  eccessi 
L'accorto  vecchio  a poco  a poco;  e Amore, 
Dolcemente  domato, 

Non  saprà  come,  e si  vedrà  cambiato. 

Questa  de'  folli  amanti 
È la  vana  lusinga:  ognun  dal  tempo 
Soccorso  attende,  e si  dilata  intanto 
La  fiamma  insidiosa.  Un  lieve  fiato 
Ieri  estinta  l'avrìa;  maggior  contrasto 
Oggi  bisogna:  alla  ventura  aurora 
È impossibile  impresa.  A poco  a poco 
L'alma  al  mal  s'accostuma;  il  reo  costume 
Si  converte  in  natura, 

B cieca  alfin  di  risanar  non  cura. 

Alla  prigione  antica 
Queir  augelUn  ritorna, 

Ancor  che  mano  amica 
Gli  abbia  disciolto  il  piè. 

Per  uso  al  semplicetto 
La  libertà  dispiace, 

Quanto  n'  avea  diletto 
Allor  che  la  perdè. 

Dunque  in  cura  allo  Sdegno, 

Ch'  è tuo  seguace,  o bellicoso  Nume, 

Sia  consegnato  Amor.  Farmaco  è spesso 
L' uno  all*  altro  volon. 

Sdegno  ed  Amore 
S' intendono  fra  lor.  Benché  nemici, 

L'un  dell'altro  non  teme; 

SoD  diversi  di  genio,  e vanno  insieme. 

Ma  la  Fatica  almeno, 

Ch'  è tua  compagno,  o messaggier  di  Giove, 
Amor  disarmerà.  Dell'  Ozio  è questa 
IroplacabiI  nemica;  e TOzio  solo 
Porge  Tarmi  ad  Amore. 

Amore  inganna 

Gli  affaticati  eroi  con  minor  pena, 

Che  i molli  suoi  seguaci.  Una  sol  volta 
Che  Briseida  T alletti,  Onfale  il  miri, 

Già  fra  T armi  omicide 
Vaneggia  Achille,  e pargoleggia  Alcide. 
Sembra  gentile 

Nel  verno  un  fiore. 

Che  in  sen  d'aprile 
Si  dispreitò. 

Fra  T ombre  è bella 
L'istessa  stella, 

Che  in  faccia  al  sole 
Non  si  mirò. 

B pur  conviene,  o Numi, 

Una  via  rinvenir,  per  cui  s'  affreni. 


I Non  si  distrugga  Amore. 

j Mart.  Se  tu  stessa  non  trovi 

I Chi  raffrenar  possa  il  tuo  figlio,  avrassi 
Indomito  a soffrir? 

Apoi.  Tempo  non  teme. 

Mari.  Sdegno  non  cura. 

Mere.  Alla  Fatica  insulta. 

Pai.  Non  intende  ragion. 

Mart.  Ciascun  di  noi 

È offeso,  0 vuol  vendetta. 

Mere.  Il  mondo  la  sospira. 

Pai.  e Apoi,  Il  ciel  T aspetta. 

Coro. 

Cada  il  tiranno 
Regno  d'  Amore, 

Regno  d'inganno, 

Di  crudeltà. 

Scemo  ogni  core 
De' suoi  martiri 
L' aure  respiri 
Di  libertà. 

Marte^  Mercurio^  Pallade  e Apollo. 

k un  falso  Nume, 

Che  d' ozio  nasce, 

E che  si  pasce 
Di  vanità. 

Coro. 

Cada  il  tiranno  ecc. 

Marte.,  Mercurio,  Pallade  e Apollo, 

Scherzando  accende, 

Si  fa  costume; 

Alfin  si  rende 
Necessità. 

Tutti. 

Cada  il  tiranno 
Regno  d' Amore, 

Regno  d' inganno. 

Di  crudeltà. 

{nel  tempo  che  si  canta  il  coro  suddetto,  si  ta 
arricinando  picciolo  e lucida  nutoletfa,  che 
a poco  a poco  dilatandosi  scuopre  alfine  A- 
more  con  accompagnamento  di  Genii  suoi  se- 
guaci) 

Amor.  Cessate,  o Dei,  cessate 

D'  agitarvi  cosi.  Sfogar  potrete 
Tutto  il  vostro  rigore  : 

Ecco  il  reo-  che  cercalo , eccovi  Amore. 

\ en.  (Ohimè,  chi  lo  soccorre  !) 

Apoi.  Oh  audace  ! 

Mart.  Oli  temerario  ! 

Yen.  Ab  fuggi  altrove  I 

Mart.  Pai.  e Coro.  All' Olimpo,  all'Olimpo! 

Apoi.  Mere,  e Coro.  A Giove,  a Giove! 

Am<*r.  Verrò,  verrò.  Ma  se  vi  piace,  o Numi, 

Udirmi  un  breve  istante. 

Nuova  materia  ad  accusarmi  avrete  : 

Voi  lotti  i falli  miei,  Dei,  non  sapete. 

Apoi.  Che  di  più  potrai  dirne? 

Amor,  Ecco.  V è nota 

Dell’ baro  la  bella, 

Vezzosa  Deità? 

Mart,  Chi  mai  potrebbe 
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I rirì  pregi,  e Unti 
Ignorar  di  GiosefTa  ? 

Pai.  Io  dalla  cuna 

Sempre  le  fui  compagna. 
i4fflor.  È noto  a voi 

II  generoao,  il  grande 

Giovane  eroe,  che  del  romano  alloro 
Già  il  crine  adombra? 

Mari.  È de"  trionfi  miei 

La  più  bella  aperanta. 

Mere.  Il  più  bel  fratto 

E delle  care  mie. 

Amor.  Onesti  d"  Amore 

Son  già  nobil  trofeo.  Gli  attesi  al  varco  j 
Ed  infiammargli  osai 
Di  reciproco  ardor. 

Mari,  e Pai.  Come! 

Apoi.  e Mere.  Ed  è vero? 

Amor.  Si;  di  laccio  immortai  per  opra  mia 

Già  gli  avvolse  Imeneo.  La  terra  eaoKa, 

Ogni  labbro  ripete 

Con  applauso  i lor  nomi,  in  ogni  fronte 
Si  legge  il  pago  universal  desio; 

E d'evento  si  grande  il  reo  son  io. 

Bfarl.  Oh  coppia  eletta! 

Vm.  Oh  errciso  innesto  ! 

Apot.  Oh  lieti, 

Oh  feliri  mortati  ! 

Pai.  e Mere.  Oh  avventuroso  dii 
i4mor.  Tutti  i miei  falli, 

Numi,  or  sapete  : andiamo 
Al  mio  giudice  inoansi.  I passi  vostri 
lo  son  pronto  a seguir.  Che!  Tace  ognuno? 
Nessun  s'alTretta?  In  poter  vostro  avete 
Quel  folle,  quell’  audace. 

Queir  infedel,  quel  traditor,  che  lotto 
Avveleua,  scompon,  turba  e funesta; 
Vendicatevi,  o Numi:  or  chi  v'arresta? 
Funite  quel  tiranno 

Per  cui  ciascun  sospira. 


Dove  fuggi  queir  ira  ? 

Chi  vi  calmò  cosi? 

Qui  senta  far  difese 

È il  fabbro  d'ogni  inganno, 

Che  tante  fiamme  accese, 

Che  tanti  lacci  ordì. 

Apoi.  Ah  bosla,  Amori 

Mere.  Vincesti. 

Ven.  Ed  a ragion  trionfi. 

Pai.  E ne  insulti  a ragione. 

i4mur.  Andiam;  decida 

Giove  di  me.  Nomi,  a propor  venite 
Le  voitre  accuse. 

Apoi.  A tanto  morto  a fronte 

Quale  accusa  resiste? 

Amor.  Andiam.  La  via 

Dell’Olimpo  io  v'addilo. 

Pai.  e Met  e.  All'  latro,  all*  biro  ! 

Mari.  Guidane  all' latro,  Amor.  Te  sol  vogliamo 
Per  nostro  condottiero. 

Amor.  Come!  un  cieco!  un  fanciullo! 

Apoi.  Ahi  non  è vero. 

È cieco  chi  a'  abusa 
De' tuoi  doui  innocenti; 

È fauciul  chi  t’accusa 

Del  proprio  error.  Tn  I'  nniverao  annodi 

In  concorde  amistà.  Tutto  germoglia, 

Tutto  ride  per  le.  Di  te  la  terra. 

Di  te  a* adorna  il  cielo:  e più  che  mai 
Oggi  onor  degli  Dei, 

Delisia  oggi  del  mondo,  Amor,  tu  sei. 

Coro. 

Già  che  d' Amor  Is  face 
Si  pura,  e si  vivace 
filai  icinliUò  fliior, 

Su  r latro  Amor  discenda. 

Tutto  d'  Amor  a*  accenda, 

Tutto  d*  Amor  ragioni, 

Tolto  riauoni  Amor. 
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PARTENOPE. 

ivev. 


ARGOMENTO. 

È co$(Mlé  fra'  2*otti  anttchU$ima  tradixiont  ché  la  $irtaa  Partcnope,  figliuola  dilla  Ifusa  Caìliopf,  Keglui' 
H pfr  iuo  gradilo  $oggiorno  qutl  tcno  asn«nÌ4$imo  del  mar  Tirreno,  in  cui  melle  foce  il  Sebelo;  che  non  tolo  foete  ve- 
nerata, ed  eeigeeee  divini  onori  dagli  abitatori  delle  vicine  contrade,  ma  che  gueeti,  eccitati  dal  popolo  cumano,  primo 
autore  del  gran  peneìero,  fundaeeero  col  nome  della  lor  Dea  tutelare  la  città  di  Partenope  in  quel  eÌto  ieteeio  dove 
tanto  al  preicnte  fra  le  pia  celebri  la  città  di  isapoli  iì  ditlingue;  ed  è credibile  ollreei  per  ietoriche  eongettarc  e per 
vari  antichi  nomi,  non  ancora  dimenticati,  che  molli  iltuetri  dÌKcndenti  di  ttraniere  eroiche  famiglie  popolaeeero 
nei  più  remoti  tempi  coletti  f^ici  coAtorni,  o coelrelti  da  cagioni  domestiche  ad  abbandonar  te  naiiee  regioni,  o allrt- 
tati  al  nuovo  $'^<jiorno  dalla  feconda  amenità  del  terreno. 

Sa  queeli  fondamenti  f’appo^^i'aNO  ì vtrìeimili,  onde  et  eeejuUee  la  proneeta  dai  Fati  fondaxion  di  Parte- 
nope, principale  astone  del  presente  drammatico  cumjioitimento. 


■!VTiCHLOC;lITORI. 


ALCEO,  sommo  sscerdole  dol  lempio  di  Par- 
lenope. 

ELPiMCB,  amante  e promessa  sposa  di 

CLEANTO,  principe  di  Cuma,  della  slirpe  de- 
gli Eracliti. 

ISMENE,  principessa  di  Posidonia,  amante  e 
promessa  sposa  di 


FILANDRO,  principe  di  Hiseno.  amico  di  Cleanto. 
VENERE  in  fine. 

i di  ninfe,  pastori,  sacerdoti,  sacerdotea- 
COHI  I so,  giovani  c donxelle  nobili. 

f di  Amori  e Genii  celesti  con  Venere. 


li  luogo,  in  cui  si  rappresenta  Caiione,  è lo  slesso  nel  quale  fu  poi  edificata  la  città  di  Partentfpe. 


PARTE  PRIMA. 


Parte 


SCENA  I. 


Aspetto  esteriore  iu  IodUoo  del  meeetoso  tempio  dedicato  _ 
e Partenope  su  quella  sponda  del  Tirreno,  dove  fa  poi  ' tJ//0 
fsbbricata  U città  dol  suo  nome,  elevato  su  doppia  scala 
a diversi  ripiani,  e fiaocbeggialu  in  largo  recinto  da 
portici  di  verdure  e di  dori,  ebe  lasciano  aperture  da  pfiffg 
entrambi  i lati  alla  ridente  vista  della  tranquilla  marina. 


La  scena  à Ingombrala  tnoanai  di  pastori,  dì  ninfe  ed  al* 
tri  abitatori  della  felice  contreda,  che  festeggiano  con 
la  danxa  e col  canto  l’ annuo  giorno  della  da  loro  ve* 
Derata  Partenope,  e la  invocano  propisia  ai  solenni  riti 
che  a consacrar  la  sospirata  fondailone  della  nuova 
città  sono  a questo  medesimo  lieto  giorno  d’  uoiversal 
eonsenso  deetioati 


Tutto 


Coro. 


Parte 


del  Coro. 

Queste  mura  ab  ! prandi  io  cura, 
Che  segnale  oggi  saranno, 

B riso  celebri,  se  avranno 
Il  tuo  nome  e il  tuo  favor. 
il  Coro. 

Fauste  ih!  volgi  a noi  le  ciglia, 

Del  Tirreno  eterno  onor. 
del  Coro. 

Alle  mura  al  ciel  dilette 

Paran  specchio  ognor  quell* aegne 
Che  abitar  cosi  ti  piacque. 

Che  per  te  son  belle  ancor. 
il  Coro. 

Fauste  ah  ! volgi  a noi  le  ciglia, 

Del  Tirreno  eterno  onor. 
del  Coro. 


Fauste  ah  ì volgi  a noi  le  ciglia, 
Bella  Dea,  Nume  canoro, 

Di  Calliope  eccelsa  Bglia, 

Del  Tirreno  eterno  onor. 


Qui  d' eterna  primavera 
Rideran  te  piagge  iolomo. 

Qui  verranno  a far  soggiorno 
Con  (a  madre  il  Die  d'  amor. 


Digitized  by  Google 


720 


PARTKNOPE. 


Tutto  il  Coro. 

Filaste  ab  ! volgi  a noi  le  ciglia^ 

Del  Tirreno  eterno  onor. 

(terso  il  line  del  suddetto  coro  si  arania  Alceo 
fra  il  popolo^  che  al  suo  arriro  rispettosa- 
mente si  diride) 

Ale.  Popoli  avventurosi,  è giunto  alfine 
Ouei  sacro  di,  già  tanto 
Sospirato  da  noi,  dal  ciel  promesso. 

Oggi  della  novella 

Partenope  le  mura 

Saran  segnate;  e tutto 

È fausto  all*  alto  illustre.  In  mar  giammai 

Più  limpido  e tranquillo 

Il  puro  ciel  non  ai  specchiò  ; non  sparse 

Su  questi  poggi  i doni  suoi  finora 

Con  più  prodiga  man  Pomona  e Flora. 

Esulta  ognuno,  ed  il  comun  contento 
Di  sì  bramato  evento 
È vincolo  cornane 

Di  concordia  o d'  amor.  Lacci  sì  cari 

A render  più  tenaci 

Anche  Imeneo  verrà.  Del  gran  Cleanto, 

Degli  Eraclidi  onore,  oggi  fla  sposa 
La  mia  prole  Elpinice  ; e V amoroso 
Bolide  Filandro 

Alla  reale  Ismene,  unico  germe 
Dei  dardanidi  eroi,  sarà  consorte. 

Dalle  regie  lor  sedi 

Onesta,  io  lo  so,  di  Posidonia,  e quelli 

Di  Cnma  e di  Miseno 

Mossero  giù;  nè  quel,  che  ognuno  aspetta, 
Bramato  arrivo  lor... 

SCENA  11. 

Et.plMr.a  froUolosa  e detti. 

Elpin.  Padre,  t'affretta. 

Già  dalle  parte  ove  declina  il  sole, 

Air  alternar  de*  frettolosi  remi 
Sotto  i legni  cumani 

Il  nostro  mar  biancheggia,  e quasi  a gara 
Già  dall'  opposta  parte 
Del  bel  Sebeto  adombrano  la  foce 
Le  posidonie  velo. 

Ale.  Grazie,  o propizi  Dei.  Gli  ospiti  illustri 
Ad  incontrar  dunque  si  vada.  Io  duce 
Della  schiera  virile,  e tu  dell'  altra, 

Elpinice,  sarai.  Tu,  Ismene,  ed  io 
Agli  apprestati  alberghi 
De*  fortunali  sposi 
La  fida  scorgerò  coppia  sublime. 

Elpin,  (L*  eccesso  del  piacer  quasi  m' opprime.) 

Ale.  Precedetemi,  amici,  lo  per  cammino 
Vi  giongerò. 

Elpin,  Ma  qual  cagione  intanto, 

Signor,  t'arresta? 

Ale.  11  mio  dover.  Nel  tempio 

Convien  eh*  io  vada  ad  implorar  dal  cielo 
Che  r opre  mie  del  suo  favor  ricopra. 

Solo  dal  ciel  ben  s*  incomincia  ogni  opra. 


Chi  vuol  tra  i flutti  umani 
Spiegar  sicuro  il  volo. 

Nello  splendor  del  polo 
Fissi  lo  sguardo  ognor; 

Che  d*  un  si  fido  raggio 
Gli  sprezzatoci  insani 
Circonda  in  lor  viaggio 
Caligine  ed  orror.  (parte) 

SCENA  III. 

Elpimcs. 

Saggia,  del  core  amante 
1 soavi  tumulti 

Ah  modera,  Elpinice t Oh  Dio,  m'avveggo 

Che  del  soverchio  affanno 

È la  gioia  soverchia 

Men  facile  a frenar  I Ha  perchè  mai 

Un  amor  cosi  degno 

Dissimular  dovrò?  Sola  io  sarei 

A non  amar  Clvanlo.  Al  par  d'  ogni  altro 

S' io  veggo  1 pregi  suoi,  d'ogni  altro  al  paro 

Perchè  amarlo  non  posso?  Ahi  si.  Lo  chiede 

Co*  suoi  moli  il  mio  cor,  I'  approva  il  cielo, 

L'impone  il  genitore: 

Ragione  è in  me,  non  debolezza,  amore. 

Bel  piacer  d'iin  core  amante. 

Se  può  dir;  Questo  è il  mio  bene, 

B ostentar  le  sue  catene, 

E vantarsi  prigionier; 

Con  ragion  so  i dolci  accorda 
Innocenti  suoi  deliri, 

E i più  teneri  sospiri 

Col  più  rigido  dover.  (parte) 

SCENA  IV. 

Fuga  di  stanze  terrene  negli  appartamenti  d'  Alceo. 

Clea^to  e Fiukdbo. 

eie.  Le  impazienze  nostre 

Vedi,  o Filandro  amico. 

Come  Amor  secondò.  Del  grande  Alceo 
Siam  negl*  intimi  alberghi,  e a lutti  arcano 
Ancora  è il  nostro  arrivo. 

Filan.  Allor  che  soli 

Dallo  regie  tue  navi  in  picciol  legno 
Scendemmo  uniti,  il  ciclo 
Non  albeggiava  ancor  Nè  questo  ingresso 
Qui  fra  gli  scogli  ascoso 
È comune  ad  ognun. 

eie.  Quai  diverranno 

Air  incontro  improvviso 
Elpinice  ed  Ismene, 

Ab  già  veder  vorrei!  No,  più  felice 

L'n  vero  amante  esser  non  può,  che  quando 

Legge  limpidi  in  fronte 

All'oggetto  gentil  de* suoi  pensieri 

Gli  innocenti,  ì sinceri 

Primi  moti  d'uo  core,  a cui  sorpreso 

Manca  il  tempo  a velarsi. 

tilan.  È ver. 
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eie.  Ma  dove 

S'afgirtD  mai?  Dovrebbe 
Pare  lamene  eseer  giunta.  Bran  vicini, 

Il  vedeali,  i anoi  legni.  A ricercarne. 
Prìncipe,  andiam. 

FUan.  Che  fai  ? 

Se  aleno  te  scopre,  e lei  ne  avverte,  il  pregio 
Tatto  perdi  dell'  opra. 

eie.  Il  so;  ma  intanto... 

FUan.  Ascolta.  Io,  che  qui  noto 
Al  par  di  te  non  sono, 

Andrò  cauto  a spiarne. 

eie.  Ah)  sì;  ma  toma, 

Diletto  amico,  in  an  balen.  Tu  vedi*.. 

Tu  sai... 

PUan.  Non  più.  Della  coman  favella 

Uopo  fra  lor  non  hanno 
1 seguaci  d' Amor.  Sai  che  mi  vanto 
D"  esserlo  ancb’  io.  Di  ciò  che  dir  mi  vuoi 
Nulla,  nulla  m*ò  oscuro, 

B ben  da'  miei  gli  affetti  tuoi  misuro. 

Sansa  parlar  fra  loro 
S’ intendono  gli  amanti. 

Dicono  i lor  sembianti 
Quanto  nasconde  il  sen. 

S' espone  a gran  periglio 
Di  sospirare  in  vano 
Questo  linguaggio  arcano 
Chi  non  apprende  almen.  (pofit) 

SCENA  V. 

CuanTO,  indi  Elpirici  «d  Isniiil  con  segoito 
di  doDMlle. 

CU.  Ah  I voi  che  vi  trovaste 

In  caso  eguale  al  mio,  fedeli  amanti, 

Se  son  lunghi  gl'  istanti. 

Per  me  ditelo  voi.  D'  nna  confusa 
Folla  d'affetti  è l'alma  mia  ripiena. 

Che  promette  contenti,  e intanto  è pena. 

Ah  t r attender  cosi...  Ma...  Non  m*  inganno, 
È pur  quella  Blpinice.  Amata  sposa, 

Ah  ginngestì  una  volta  ! 

Elpin.  ($orpre$a)  Oh  Dei,  Cléontol 
Come?  Quando?  Tu  qui?  Ma  non  apersi 
Ancor...  principe...  sposo...  (Ohimè!)  Perdona... 
Signor,  nulla  so  dirti  ; e non  intendo 
Chi  le  mie  voci  arresti. 

CU.  Basta,  basta,  idol  mìo  ; tutto  dicesti. 

Elpin.  B Alceo  teco  non  è ? 

CU,  Noi  vidi. 

hm.  B giunto 

Non  è Filandro? 

eie.  Ei  giunse, 

B a momenti  il  vedrai. 

Elpin.  (Perchè  nel  tempio 

Tanto  s'arresta  il  padre?)  Olà,  s'affretti 
Al  tempio  alcuna,  e al  genitor...  Fermate; 

La  prima  messaggiera 
A Ini  di  tal  novella 

Esser  degg'  io.  S' ei  non  ne  Cosse  a parte. 


Ogni  dolcetta  amara 

Saria  per  me.  (in  alio  di  partire) 

eie.  Tu  m'  abbandoni,  o cara? 

Elpin.  Se  un  istante  io  t'abbandono, 

Giusto  affetto  è che  mi  guida  ; 

B dover  ch'io  mi  divida 
Fra  lo  sposo  e il  genitor. 

E men  cara,  ancor  che  fida, 

So  ben  io  che  a te  sarei, 

Se  i dovati  affetti  miei 

Usurpasse  il  solo  amor.  (parte) 

SCENA  VI. 

Cleanto  ed  IsiBsn. 

eie.  Quella  che  ne*  tuoi  lumi 

lo  veggo  scintillar  gioia  sincera. 

Oh  quale  al  caro  amico 
Felicità  promette! 

Quanto  accresce  la  mia  ! 

/sm.  SI,  lo  confesso. 

Principe  eccelso,  il  più  sereno  è questo 
De*  miei  giorni  per  me.  Tutto  m'inspira 
Qui  letitia  ed  affetto.  Il  di  solenne 
Della  Dive  canora,  il  gran  natale 
D' una  nuove  città,  le  doppie  tede 
De*  bramati  imenei...  Che  più?  L'istesso 
Albergo,  ove  noi  siam,  cento  mi  desta 
Soavi  moti  in  sen.  Penso  che  un  giorno 
Hi  nascose  bambina  e mi  sottrasse 
All'  altmi  crudeltà  ; penso  che  io  esso 
Ebbi  con  Elpinice^ 

Comune  il  latte  e gl' innocenti  schersi 
Della  tenera  età;  che  qui  d'amore 
Appresi  a sospirar,  che  qui  saranno 
Oggi  paghi  r miei  voti  ; onde  o eh*  io  pensi 
Al  nuovo  acquisto,  o all*  evitato  danno, 

Fin  questi  sassi  intenerir  mi  fanno. 

CU.  Del  tuo  bel  core,  Ismene, 

Degni  son  tali  affetti, 

Non  comuni  ad  ognuno;  e in  lor  si  scopre... 
SCENA  VII. 

I FiLUtoao  « detti. 

; /sin.  Ah  Filandro,  una  volta 

(scoprendo  Filandro) 
Pur  vieni  a me!  Perchè  si  tardi? 

Filan.  Ab  tardo 

Son  per  troppo  affrettarmi  I Io  corsi... 
eie.  (a  Filandro)  Alceo 

Dot*  è? 

Filan.  Nel  tempio.  Io  corsi. 

Amata  Ismene... 

eie.  (a  FUandro)  Ed  Blpinice? 

Filan.  Attende 

Sul  sacro  ingresso  il  genitore. 
eie.  A lui 

Perchè  non  inoltrarsi? 

Filan.  Ei  ne'  segreti 

Penetrali  è racchiuso  ; e là  non  osa 
Audace  un  piè  profano... 
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eie.  Ab  duoqae  intieme 

L*  atleodcreni  Di  non  penar  lontano 
Dall'  ìdo)  mio  aaria  pur  tempo  ormai  : 

Qoeati  momenti  ho  aoapirato  uaai. 

Le  dimore  Amor  non  ama, 

Presao  a lei  mi  chiama  Amore  ; 

Ed  io  volo  ove  mi  chiama 
Il  mio  caro  condottier. 

Tempo  è ben  che  V alma  ottenga 
La  mercè  d'no  lungo  eaigUo, 

E che  ormai  aupplisca  il  ciglio 
Agli  offici  del  peniier.  {parte) 

SCENA  Vili. 
laaiNE  e Filàxdro. 

Filan.  Ah  dimmi  alfin,  mia  sola, 

Mia  dolce  cura,  il  pretioao  dono 
Del  tuo  bel  cor  poaaiedo  ancor?  Coniervi 
Ancor  per  me  quegl'  innocenti  affetti 
Che  tante  volle  e tante  in  lor  fa>ella 
A me  ipiegaro  i tuoi  bei  lumi  ? 
hm.  Ingrato  1 

A porgerti  la  delira 
Dal  Silaro  natio  venir  mi  vedi*, 

E,  l'io  l'amo,  mi  chiedi? 

E ne  dubiti  ancor  ? 

Filan.  No,  mio  leioro, 

No,  dubbio  il  mio  non  è.  Lo  so  che  m'ami  ; 

Ha  si  vorrebbe  ognora 

Sentirlo  replicar  da  chi  s'adora. 

/un.  E pur,  mio  fido,  in  mesto 

A tante  gioie  un  non  so  che  m'adombra» 
Filan,  Che  mai  ? 
ism.  Farmi  che  poco 

Le  impasienxe  nostre  Alceo  secondi. 

Dovrebbe  ormai... 

Ftlan.  Ch'  ei  ne  posponga  ai  Numi 

È ben  dover. 

hm.  SI;  ma  quest'alma  intanto 

Cosi  strane  dimore 

Mal  soffre  e poco  intende.  Al  tempio,  al  tempio: 
Siegui  i miei  passi. 

Filan.  Aspetta. 

Un  inlmo  m'è  nolo 
E più  breve  cammino. 

Soffri  ch'io  vegga  solo 
Se  aperto  è il  varco. 

hm.  Ah  ! si,  t'  affretta. 

Filan.  lo  volo. 

(parie) 

SCENA  IX. 

ISIE.'IB. 

D' incognite  sventare 

ARUggendo  io  mi  vo.  Ma  questa  mia 

È pmdenia  o follia  ? Dove  non  sono, 

Perchè  mai  figurar  perigli  e danni  ? 

Arte  crudel  di  fabbricarsi  affanni  ! 

Nel  sereno  d' un  giorno  si  lieto 
Atra  nebbia  di  vani  sospetti 
I diletli  — non  venga  a turbar. 


Or  non  parli  importuno  il  timore  ; 

Altre  cure  che  quelle  d' Amore, 

Altre  voci  non  voglio  ascoltar,  (parte) 

SCENA  X. 

Logge  terrooe  alle  sponde  del  mare,  cinte  cd  ornate  di 
balanstre  e di  atatue,  coperte  da  spaziosa  volta  che  l'ap* 
poggia  sopra  marmorei  architravi  e pilastri.  Da  entram* 
bi  i lati  di  dette  logge  si  reggono  ancorate  presso  alle 
sponde  le  ricche  navi,  qnioci  dì  Cuma  e quindi  di  Po- 
aidonia  ; e nell'  ultimo  orizzonte  scopresi  il  curvo  re- 
cinto di  spiagge,  di  selve,  di  montagne  e di  scogli,  onde 
si  forma  il  seoo  del  limpido  mare  in  cui  mette  foce  il 
Subeto. 

Elpi:<ice,  Cleakto,  indi  Alceo. 

Elpin.  Ecco,  0 sposo,  appagate  (allegra) 

Le  impaaiente  tue. 

eie.  Come  ? 

Elpin.  Non  vedi? 

Aperto  è il  tempio,  e il  genitor  ne  scende, 

B ■ noi  sen  viene. 

eie.  Ah  quella  destra  amata 

Alfin  sarà  por  mia  ! 

Elpin.  Numi  clementi, 

Gratia  al  vostro  favor! 

eie.  Diletto  al  cielo, 

(ad  Alceo  che  s'araiiaa  lento  e pensoso) 
Venerabile  Alceo,  pur  venne  il  giorno 
In  cui  vantar  posa' io 
Nel  ministro  de'  Nomi  il  padre  mio. 

(baciandogli  la  mano) 

Elpin.  Chi  versar  non  dovrebbe 
Lagrime  di  piacer? 

Ale.  Prence,  eh  tu  aai 

(stringendosi  al  petto  la  mano  di  CieantOy  ma 
non  sereno  tn  esso) 

Se  flnor  lo  bramai  I 

Elpin.  (con  maratiglia)  Tenero,  o padre. 

Ha  lieto  non  mi  sembri  ? 

eie.  È ver;  perdona:  anch'io 
Leggo  nelle  tue  ciglia 
Più  affetto  che  contento. 

Ale.  (con  teneressa)  Ah  prence  f ab  figlia  ! 

Elpin.  Oh  Dei  I 

CU.  Spiegati. 

Elpin.  Avverso 

Forse  e tacito  il  Nume... 

Ale.  Aoai  più  chiaro 

Mai  non  sì  espresse. 

eie.  Al  gran  natal  ai  oppone 

Di  Partenope  forse? 

Ale.  Ansi  prescrive 

Che  per  man  di  Clèanto  il  nero  aratro 
Ne  segni  in  questo  giorno 
L'  empio  recinto.  Immaginò  primiero 
Ei  la  bell'  opra  ; e il  ciel  vuol  eh'  ei  ne  sia 
Re,  sacerdote  e fondator. 

CU.  Ma  tposo 

Deggto  il  rito  compir. 

AU.  Si. 

Elpin.  (alkgra)  Dunque,  o padre. 

Che  mai,  che  può  turbarti  allor  che  sposa 
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A co>)  caro  al  eie)  degno  conaorte 
Dealina  nna  Ina  figlia 
La  ana  benigna  alalia? 

Ale.  Figlia,  ah  I aperoaai  in  van  ; In  non  sei  quella. 
Elpin.  Come  I (atloaila) 

eie.  Che  dkii  Ah  chiaro  parlai  (allonito) 

Ale.  lamene 

Dov'  è?  Freaenle  a lei 
Degg'io... 

Elfin.  Col  ano  Filandro  eccola. 

SCENA  XI. 

laasaa,  Fiuscao  e detti. 

Filai».  (aòbraeeia  Cleanlo)  Amico... 

eie.  Laaciami  per  pieU, 

/am.  Cara  Blpinice, 

Le  noaire  gioie... 

Elpin.  Oh  Dio  ! 

Non  trafiggermi,  Ismene. 

Filai».  (a  eieanlo')  Onde  al  mesto? 
eie.  Noi  so. 

/am.  Deh  mi  palesa 

Le  tue  smanie  segrete  ! 

Elpin.  Io  mi  sento  morir. 

Ale.  Figli,  ah  ! tacete, 

E rispettosi  udite 

I decreti  del  cielo.  Il  nostro  Nume 

Gli  espresse  in  chiare  note  : ecco  il  tenore. 
eie.  Assistetemi,  o Dell 
Elpin.  Hi  trema  il  core. 

Ale.  Per  mano  alfin  del  prineipe  cvmano 
Parlenope  oggi  naeea;  e al  ano  natale 
Di  elianto  e if  limone  auspice  aia 

II  feliee  imeneo.  Fogliano  i Fati 
eke  uniiea  il  dolee  nodo 
D'alme  ai  amanti  e fide 

La  progenie  di  Dardano  e iT  Alcide, 
eie.  Sogno  I 
Elpin.  Son  io  I 

Filan.  Che  intesi  I 

lem.  Qual  fulmine  è mai  questo  I Qtlnpidi) 

eie.  Alceo  I 
Blpù».  Padre  I 
FÙan.  Signor  I 

eie.  Consiglio. 

Elpin.  Aiuto. 

FU.eh.  Pietà.  (amiedue  con  antield) 

Ale.  Deh,  figli  amati. 

Il  mio  non  accrescete 

Col  vostro  afi'annol  Io  stesso,  io,  che  d'esempio 
A voi  servir  dovrei,  sento  in  periglio 
La  mia  coatansa. 

eie.  E tanto  amore?... 

Elpin.  E tante 

Confermate  speranse?... 

Afe.  Tutto  obbliar  si  dee.  Quando  si  chiaro, 

SI  preciso  è un  comando 
Che  dagli  Dei  ne  viene, 

Piegar  la  fronte  ed  ubbidir  conviene,  (parto) 
Elpin.  lo  scordarmi  il  mio  diletto  I 
eie.  Io  tradir  colei  che  adoro  I 


Ina,  Altro  ardor  ch’io  nutra  in  petto  I 

Filan.  Che  abbandoni  il  mio  tesoro  I 
Elpin.  e eie.  Ah  non  voglio  I 
Im.  e Filan.  Ah  non  potrei  I 

a quattro.  Manchin  prima  1 giorni  misi; 

Men  terribile  è il  morir. 

Non  fur  pria,  non  saran  poi 
Alme  affiitte  al  par  di  noi.' 

Ah  farebbe  il  nostro  affanno 
Un  tiranno  — intenerir  I 
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SCENA  I. 

Bosco  Mero,  vicino  al  tempio  dell*  De»,  refolarmente  dii* 
posto,  e reso  aprico  dagli  spasiosi  viali  che  port*oj>  1* 
>Ì8ta  a diversi  lontanissimi  oggetti. 

Eiriuics,  poi  Alceo. 

Elpin.  Sfortunata  Elpinicel 

Dove  tei?  Che  t'svvenne?  i tuoi  conleuti 
Fur  dunque  un  sogno  ? Eri  d' invidia  oggetto; 
Or  lo  sei  di  pietà.  Quel  di  t' uccide 
Che  tanto  hai  sospirato.  Oh  giorno  I oh  sorlel 
Oh  decreto  crude!  I Ha  per  qual  fallo 
Hai  dal  ciel  meritato... 

Padre  mio,  padre  amato,  e sarà  vero 
Che  per  me  sia  perduta 
Irrevocabilmente  ogni  speransa? 

Giacché  tanto  a mio  danno  in  un  istante 
Cangiotti  il  cielo,  in  un  istante  ancora 
Non  pné  cangiarsi  t mio  favor  ? 

Ale.  Son  queste, 

Figlia,  vane  lusinghe.  Or  sia  tua  cura 
Il  sottopor  gli  affetti 
Al  sapremo  voler. 

Elpin.  Voler  tiranno,  (con  iinpafo) 

Che  a gran  torto... 

Ale.  Elpiniee, 

(grate  ed  ouloreeole) 
Quai  trascorsi  son  questi  7 Io  ben  comprendo 
Che  il  dolor  ti  confonde. 

Che  innocente  é il  tuo  cor.  Ha  di  chi  nacque, 
B iu  questa  si  educò  sacra  dimora. 

Esser  denno  innocenti  i labbri  ancora. 

Elpin.  Ha  come  imporre  nn  freno 

A si  giusto  dolor  ! Deh  al  caso  mio 
Penta,  o padre,  nn  momento  I II  sai,  bambini 
Quasi  ancora  eravam  Clèanto  ed  io; 

E fur,  pria  di  saperlo. 

Amanti  i nostri  cori.  In  queste  mura. 

Negli  annui  di  festivi,  in  faccia  al  Nume, 
Questo  amore  innocente 
Nacque  e crebbe  con  noi  ; tu  il  secondasti, 
L'approvaron  gli  Dei: 

Foro  i nostri  imenei 
Auspici  destinati  al  gran  natale 
Della  nuova  città,  quasi  presagi, 
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Oqmì  pef&ì  tieurì  | 

Dì  sì  fraodi  speraoM  ai  dì  fatarì. 

Giunge  il  di,  vieu  t' iataute  ; e quando  alPara 
Lieti  corriamo...  (Ah  crudeltà  maggiore. 

Ah  flnor  chi  mai  videi)  | 

Quel  poter  che  ci  uni,  quel  ne  divide.  ' 

E chi  apiegar,  chi  tollerare  in  pace 
Un  ai  atrano  potrìa  tenor  del  Fato 
Contrario  alla  ragion? 

Ale,  Contrario,  o figlia. 

Alla  ragion  non  è,  perchè  traacenda 
La  noatra  intelligenaa.  Al  del  non  desìi 
Della  fiaccheaaa  umana 
Gli  errori  attribuir.  Se  un  dglio  infermo 
Del  sol  non  regge  alla  soverchia  luce, 

Non  è colpa  del  aol.  Scarso  ricetto 

Se  air  ampieata  del  mar  è un  vaso  angusto, 

Colpa  del  mar  non  è.  Chi  sa,  fra  questa, 

Che  nebbia  sembra  a noi  torbida  e oscura. 
Chi  88  quii  grandi  eventi  il  ciel  matura  t 

Elpin.  Ma  noi  dovremmo  intanto... 

Ale.  SI,  Elpinice,  ubbidir.  Congiunto  il  cielo 

Vuol  dì  Dardano  il  sangue  a quel  d' Alcide  : 
lo  sacro  nodo  unita 

Vuole  Ismene  a Cleanto,  e che  l'eccelsa 
Partenope  oggi  nasca.  Or  da  noi  questo 
Cenno  s*  adempia  : il  ciel  poi  curi  il  resto. 

Elpin.  E tu  speri,  o signor,  che  a me  Clèanlo 
Così  manchi  di  fé?  lo  speri  in  vano: 
Volendo  ancora  ei  non  potrà.  Dal  mio 
lo  misuro  il  suo  cor.  Fra  Calme  nostre 
Scambievole  è V impero, 

E un  voler  solo  abbiamo,  un  sol  pensiero. 

Ale,  Di  questo  impero  appunto. 

Che  su  quel  cor  tu  vanti,  or  dei  far  uso 
Di  te  de^o  e di  me.  Mentre  a disporre 
lo  vado  Ismene,  il  tuo  poter  tu  adopra 
Perchè  assenta  Clèanto. 

Elpin.  lo  I 

Ale.  Sl^  d*  un  padre 

Non  t*  opporre  al  desio. 

Elpin.  Ah  caro  padre  mio. 

Che  pretendi  da  me  ! 

Ale.  {affettuoso)  Prove  io  pretendo 
Di  virtù  non  comune  \ e mi  prometto 
Ogni  afono  da  te.  Nuova  da'  Fati 
Serie  di  lieti  giorni 
Incominciar  si  vuol.  Comanda  il  cielo. 
Consiglia  un  genitor.  Rasciuga  il  pianto, 

Servi  al  destino  ; e se  T antico  affetto 
T'agita  ancora  il  petto, 

^ La  ragione,  il  dover,  la  gloria  opponi 
Ai  teneri  tumulti,  e pensa,  o figlia. 

Che  si  vuol  chi  comanda  e chi  consiglia. 

Non  credermi  crudele 
Perchè  cosi  ragiono  : 

Sento  che  padre  io  sono, 

Sospiro  anch'io  con  te. 

Ma,  come  parte  io  prendo 
Nella  tua  doglia  amara. 

Cosi  a compir  tu  impara 

Il  tuo  dover  da  me.  (parte) 


SCENA  II. 

Elpimcb,  poi  Clraxto. 

Elpin.  Angustia  eguale  a quella 
Che  quest*  anima  or  prova, 

Qual  altra  ha  mai  provata 

Anima  innamorata?  Ahi  dal  mio  seno 

Si  vuol  svelto  il  cor  mio  ; 

E si  pretende,  oh  Diol 

Ch'  io  di  mia  man  lo  svelga.  E chi  si  vanta 

Capace  mai  di  tanta 

Non  già  virtù,  ma  crudeltà?  Chi  mai 

Da  sorte  più  felice... 

eie.  Adorala  Elpinice, 

Mia  sperania,  ìdol  mìo,  di  questo  core 
Primo,  dolce,  innocente,  unico  ardore. 

Elpin.  (Come  ubbidirti,  o padre  I) 

eie.  Deb  non  pianger  cosll  Non  ho  costanza 
Eguale  al  tuo  dolore;  e da  quel  pianto 
Mentre  i teneri  moti 
Della  fida  alma  tua  tutti  argomento, 

Più  del  proprio  m'afBigge  il  tuo  tormento. 

Elpin.  Ma  chi  mai,  s*  io  non  piango, 

Chi  dee  piangere,  o sposo?  Ahi  contai  nome 
Soffri  almen  ch'io  ti  chiami, 

Fin  che  d*  altra  non  sei. 

eie.  D'altralEtu  credi 

Capace  il  tuo  Cleanto 
Di  cosi  nera  infedeltà?  Supponi 
Ch*  io  franger  voglia  e possa  i bei  legami 
D*  un  al  lungo,  si  degno 
E si  tenero  amor  ? Si  poco  ancora 
Ti  Bon  noto,  Elpinice  ? 

Elpin,  11  tuo  pur  troppo 

Candido  cor  conosco,  e non  ignoro 
In  quale  stato  or  sia  ; ma... 

CU.  ParU. 

Elpin.  (Oh  Dio, 

Che  mai  dirò!) 

CU.  Deb  non  taceri 

Elpin.  Ma  il  cielo... 

Ma  il  genitor  ti  vuole...  (Ardir:  conviene 
Al  comando  ubbidir)  ti  vuol  d' Ismene... 

CU.  U so.  Ma  che  ne  dice. 

Che  ne  pensa  Elpinice? 

Elpin.  Io  penso...  Io  deggio... 

(Misera  me  !) 

CU.  Quegl*  interrotti  accenti 

Mi  fan  gelar.  T'intendo.  Ad  altro  oggetto 
Ch'  io  volga  il  mio  pensiero, 

Crudel,  vuoi  consigliarmi: 

Elpin,  Ah  I non  è vero  : 

SI  barbaro  consiglio 
Mai  proferir  sapranno. 

Mi  perdonin  gli  Dei, 

A dispetto  del  core  i labbri  miei. 

eie.  Ma  perchè,  Dei  tiranni, 

Tanto  amor  ne  inspiraste  e tanta  fede? 
Perchè  nutrir  con  tante 
Promesse,  oh  Dio!  di  fortunati  eventi 
Di  due  alme  innocenti. 

Per  vostra  man  di  cari  lacci  avvinte. 
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Fiamme  al  pure,  e poi  volerle  estinte? 

Questa  è pietà  ? questa  è giustisia?  Ah  dove 
Mi  trasportai!  dolor!  Bella  mia  speme, 

Che  Oero  stato  è il  mio  ! L' amor  mi  stringe, 
L*  autorità  m' opprime, 

Son  fuor  di  me.  Guidami  tu  : saranno 
Scorta  i tuoi  passi  a' miei.  Vo*  della  cara 
Arbitra  del  cor  mio  seguir  la  traccia. 

Farla,  di’  \ che  forai  ? 

Eipin.  Che  vuoi  ch'io  faccia? 

All  I più  di  te  confusa. 

Far  altro  ah!  non  posa' io 
Che  piangere,  idoi  mio. 

Che  amarti  e che  morir. 

Dir  li  potesti  almeno 
Il  mio  dolor  qual  sia  \ 

SofTribile  saria, 

Se  si  potesse  dir.  Cparte) 

SCENA  III. 

ClKASTO,  iodi  IsaKKF. 

Cte.  Che  fo?  La  seguo?  Ah  la  presenta  mia 

Le  sue  smanie  augiimenta!  Andiamo...  E dove? 
Ma  procurar  pur  dessi 

Qualche  aita...  R da  chi?  Gli  nomini,  i Numi 
Congiurati  a mio  danno...  Ah,  principessa, 

Chi  creduto  Tavria?  Nascemmo  entrambi 
Per  esser  Tuo  dell'altro 
Scambievole  tormento. 

/sm.  È ver  eh'  io  non  mi  sento 

D'un  nuovo  amor  capace.  Il  primo  amore 

La  ragione  a tal  segno 

Non  mi  turba  però,  eh'  io  non  comprenda 

Quanto  sia  la  tua  mano 

Invidiabil  dono. 

eie.  Ah  ! bella  Ismene, 

Compiaugimi,  ed  in  vece 
D’aggravar  contai  lodi  il  mio  delitto, 
Ripensando  al  tuo  caso, 

Cerca  io  te  le  mie  scuse. 

/sm.  B chi  potrebbe 

Condannar... 


SCENA  IV. 

Fiurdio  e detti. 

fi/an.  Pur,  Cléanto, 

Pur  alfln  ti  ritrovo. 

eie.  Ah  per  cammino 

Incontrasti  Blpinice  ? 

Dov'è?  Che  fa?  Che  dice? 

Pilan.  Ella  s' affretta 

Scompagnata  e dolente. 

Dove  non  so;  so  che,  seguita  in  vano 
DalPannosa  Euriclea,  nè  pur  si  volge 
Di  si  cara  nutrice 
Le  voci  ad  ascoltar. 

eie.  Ma  abbandonarla 

Sola  a se  stessa  è crudeltà.  Correte, 

Diletti  amici,  a lei.  Sotto  l' incarco 
Di  tanto  affanno  ab  I mancherà  se  alcuno 


Non  la  sostien.  Deh!  se  più  fausto  al  vostro 
Sia  il  ciel  che  all’ amor  mio,  de' giorni  suoi 
Prendete  cura:  io  la  conlldo  a voi. 

Calmate  il  suo  tormento, 

Ditele  ch'io  V adoro, 

E se  d'  affanno  io  moro, 

Lei  conservate  almen. 

Dal  duolo  oppresso  e vinto 
Non  sarò  tutto  estinto  ; 

Di  me  la  miglior  parte 

Vivrà  di  lei  nel  sen.  (parte) 

SCENA  V. 

ISHRRI  e Fiundso. 

t'iian.  Non  trascuriamo,  Ismene, 

Tu  Elpinice,  io  Cléanto.  Han  troppo  entrambi 
D' assistenza  bisogno  ; e,  più  che  altronde. 

Or  dovuta  è da  noi.  Giusto  è che  sia 
Nel  naufragio  comune 
Comune  la  pietà. 

Ism.  Ha  nulla  intanto 

Cura  di  noi  ti  preme? 

Filan.  Oli  Dio,  se  il  Fato 

Felicità  promette  e vuol  che  nasca 
Dalle  perdite  mie  ; se  al  degno  amico 
Han  destinata  t Numi 
Cosi  bell' opra  lor,  che  far  posa' io. 

Che  soffrire  e tacer? 

Ism.  Molto  di  lode 

Degna  è la  tua  virtù;  ma  molto  ancora 
Sei  facile  a depor  le  tue  catene. 

Filan.  Ah  torto  si  cmdel  non  farmi,  Ismene  ! 

Quando  ancora  a'  tuoi  pregi. 

Quando  alla  tua  beltà  sol  fra’  viventi 
Insensibil  foss'  io,  come  potrei 
Esserlo  al  si  costante 
Generoso  amor  tuo  ? L' invida  sorte 
Degli  Bolidi  il  sangue 

Sol  mi  diede  in  retaggio  ; e chiuso,  oh  Dio  I 
Nell*  angusto  Miseno  è il  regno  mio. 

Di  si  vasti  domini 
Arbitra  e di  te  stessa, 

Ambita  tu  da  tanti  regi  e tanti, 

Di  tua  scelta  mi  degni,  e poi,  crudele. 
Credermi  in  questo  stato 
Tanto  cieco  potresti  e tanto  ingrato  I 
Piangerò  la  mia  sventura. 

Se  il  destin  di  te  mi  priva  ; 

Ha  te  sola  inBn  eh'  io  viva. 

Bella  Ismene,  adorerò. 

E qualor  doler  si  voglia 

A sperar  quest'  alma  avvezza. 

Con  r idea  di  tua  grandezza 

II  suo  duol  consolerò.  (parte) 

SCENA  VI. 

IsaiRK. 

No,  con  gl'  incanti  suoi 

Non  mi  sedusse  Amor,  quando  io  Filandro 

Più  bella  anche  del  volto 
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L*  tim*  io  orodei.  Limpida  oh  come  o para 

la  (piei  oobOi,  gratin 

Teaerì  leosi  or  fi  palesa  ! E dessi 

Questa  si  dogai  e cara 

lo  od" altra  oaagiar  oovella  face? 

Merita  ben  pietà  chi  a"  è capace. 

Credon  cercar  diletto, 

B ran  cercando  affanno 
L"  alme,  che  errando  vanno 
D*ano  io  un  altro  amor. 

Se  n"  arde  an  fido  oggetto, 

Perchè  cambiar  di  stato  ? 

Se  si  ritrova  ingrato. 

Perchè  arrìscbiarsi  ancor?  {parte) 

SCENA  VII. 

Astro  aiMoso  aolU  sposds  d«l  mare  satnralmente  formato 
dagli  scogli,  in  diverso  parti  dì  moKo,  di  conche  e di 
piante  marino  Inegualmente  coperti,  tra*  quali  si  apre 
da  OH  lato  angusto  passaggio  alla  riva,  già  da  piccolo 
battano  oceopato. 

Cliajito. 

Ab  ! si,  da  queste  na  giorno 
Al  povero  tno  cor  sponde  si  care 
Involati,  o Cléanto;  e se  por  deve 
Ucciderti  il  dolore, 

T"  uccida  altrove,  e ai  risparmi  almeno 
Air  afflitta  Elpinice  nn  nuovo  affaoao. 
Partasi...  Orche  m"arresta?  B pronto  il  legno, 
È destro  il  mar;  si  vada...  Ah  non  vederla  ! 
Degli  aitimi  congedi 
Defraodarla  così!  Pietà  erodete 
Siria  r offrimi  a lei.  Foggirdegg'io. 

(i*  iacomnitno) 

SCENA  VIU. 

Fiuvóio  e Clbasto. 

Fi/on.  Dove  corri,  o Cléanto  ? 

{allegro  e frettoloso) 
Amico,  addio. 

{ruolo  entrar  nel  boitello) 

Filan.  Ferma',  ascolta. 

eie.  Airestarrail 

PMchè  ? Che  vuoi  che  ascolti  ? 

1 taoi  contenti, 

Le  tne  felicità. 
eie.  Che! 

Fila».  Si  ; placato 

ÈPawerao  destìn;  tatto  cangiossi 
la  letiiia  il  dolor. 

eie.  Come  I che  narri? 

In  si  brevi  momenti 

Cangiamento  si  strano  ? Ah  ben  comprendo 
L"  artificio  pietoso  1 Alcun  paventi 
ìlio  funesto  trasporto,  e me  vorresti 
Ingannar  per  salvarmi.  Ah  va  piuttoalo 
La  dolente  Elpinice 
A eonsolarl 


Filan.  Lei  consolari  Di  lei 

Or  non  v*  è fra"  mortali 
Alma  più  lieta.  Eccede 
Tanto  la  gioia  sua,  che  troppo  angusto 
Trova  quel  seno,  e le  ridonda  in  volto. 
eie.  Dunque... 

Filan.  Non  più  dimore  : ella  t’ attende 

Sno  sposo  all"  ara. 

eie.  Io  sposo  snol  Ma  come? 

B r oracolo?  e i Numi  ? e Ismene?  e Alceo? 
Ah  nella  intendol  Ah  )'  ombre  mie  rischiara  ! 
Spiegati...  Dimmi... 

Filan.  lo  dissi 

Quanto  m"  è noto.  Il  reato 
Ben  dimandai;  ma  troppo 
Si  temeva  di  te.  Votar  convenne 
A prevenir  la  tua  partensa. 
eie.  B mia 

Elpinice  sarà? 

Filan.  Si,  tna.  T"  affretto 

Per  comando  di  lei  : nulla  ti  resta, 

Nulla  più  che  temer.  Del  tuo  Filandro 
Su  la  fò  t"  assicura. 

eie.  Oh  amico,  oh  caro 

(con  irasporto  df  allegre%%a) 
Unico  mio  sostegno, 

Mio  Nnme  tutelare  I Ah  ! vieni,  ah  ! lucia 

(nóèracctofKfo/o) 

Ch'io  ti  stringa  al  mio  sen  : per  te  rìnaaco. 
Chi  mai  aperar  potei, 

Chi  potea  losiogerai  ?...  Oh  Diol...  Ma  posso 
Veramente  fidarmi? 

Filan.  Ah  troppo  ornai 

La  lealtà  del  tuo  fedele  offendi  I 
Qnesti  dubbi  oltraggiosi 
Mi  trafiggon  coti.. 

eie.  Perdona  al  mio 

Presente  stato  un  tal  trascorso  : è troppo 

Da  sì  funesta  a si  felice  sorte 

Arduo  il  passaggio.  Io  nel  momento  iatesso 

Dubito  e credo;  e fluttuando  io  provo 

Nell"  islesso  momento 

Gli  eccessi  del  dolore  e del  contento. 

Filan.  Dunque  le  lue  dubbieue 

Non  prolungar:  seguimi  al  tempio. 
eie.  Andiamo. 

Filan.  Andiam.  {parte) 

eie.  Nell’  alma  mia 

La  letiaia  e il  dolor  così  fra  loro 
Alternando  si  vanno. 

Ch'io  non  so  se  gioisco  o se  m'affanno. 
Splende  nn  htleo  di  luce. 

Ha  il  cor  non  si  assicara  : 

Non  è più  notte  oscura. 

Ma  dubbio  è lo  splendor. 

Tal  nell" estiva  arsora 
A aleoto  apre  il  terreno 
Il  polveroio  seno 

Al  sospirato  umor.  {parte) 
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SCENA  IX. 

Luoi^  ma^fico  a (ru^aa  d’ampio  v««tìbolo,  ch«  pracade 
il  sobllme  sacro  edidcio,  aairalto  del  squalo  a cielo  a> 
parto  in  picciolo  non  chioso  tempio  si  vede  esposto  alla 
pobblioa  venerasione  dei  concorsi  nomerosi  popoli  l’aa* 
reo  simulacro  della  loro  Dea  tutelare.  Ara  accesa  nel 
basso  piano:  ed  Wi  sacerdoti  e s.icerdotesse,  nobili  gio* 
vani  e dooxelle,  ninfe,  pastori  e popolo. 

ElPiitlCS,  AlCIO,  hKRKB. 

Coro.  Scesdi,  o Dea,  dal  teno  giro 

Con  le  Grtzie  e Amore  tccanlo, 

B d'IsmfDee  di  Cléinto 
Vieni  Palme  ad  annodar. 

hm.  Ah  ! d'  un  padre  ai  degno 
Paecian  gli  Dei  ch'io  giunga 
Gli  alTeUi  a merìUr. 


Elpin. 

Faceian  gli  Dei 

Cht  per  me 

mai  si  scemi 

Il  paterno  amor  tuo. 

Ism. 

Delle  mie  cure 

Questa  sempre  sarà... 

Elpin. 

De' voti  miei 

Sarà  questo.. 

Ale. 

Ah  1 non  più,  baila  ; | 

Mie  figlie  entrambe:  io  aento  gii  diviso 
Egualmente  fra  voi 
Il  paterno  mio  core  ; e gii  vorrei 
Coi  felici  imenei 

L*  opra  compila.  Oltre  il  merìggio  è il  sola. 
Disegnar,  pria  eh*  ei  cada, 

Dobbiam  della  prescrìtta 
Paiienope  il  recinto;  e donno  il  rito 
GP  imenei  prevenir.  Pronti  i minialrì, 

È pronto  il  sacro  aratro,  arde  gii  Para; 

B Clèanlo  non  v*èl  Foaae  mai  ginnto 
Troppo  tardi  Filandro  ? Oli,  correte... 

Eipin.  Eccolo. 

AU.  Ov’è? 

ftm.  Da  lungi 

Non  vedi  li  come  i dne  fidi  amici 
Qua  a*  alfreitaoo  a gara  ? 

Àie.  Si.  Grazie,  o Dei  clementi.  AlP  ara,  alP  ara. 
Coro,  Scendi,  o Dea,  dal  teno  giro 

Con  le  Grazie  e Amore  accanto, 

B d*  lamene  e di  Cléanto 
Vieni  P alme  ad  annodar. 

SCENA  UinMA. 

Incominciato  U coro,  escono  allei^rì  C'LEAXTO  s Filandro  ; 
ma  nell'  udire  1 nomi  d' Ismene  e di  Cleanto  si  torba* 
DO,  s’arrestano^  e dopo  essersi  assicnraii  nelle  replicbo 
del  coro  d'aver  bene  intesi  i nomi  degli  sposi,  Cleanto 
con  impeto  di  sdegno  dice: 

eie.  Ah  Filandro,  ah  BIpinice, 

Chi  di  voi,  chi  m' inganna  ? Infido  amico, 

Qneate  son  le  promease 

Felicità?  Tn  ad  altre  nozze,  ingrata, 

Tn  stessa,  oh  Dio,  m'  affretti, 

Elpinice  crndel? 

Elpin.  Calmati,  o sposo; 

Nessun  P inganna. 

eie.  Ah!  qui  a* implora  inlanto 


Per  Ismene  e Cleanto, 

Chiaro  P udii,  che  scenda 
La  Dea  d' amore  a fabbricar  catene. 

Alceo.  Ha  Elpinice,  o signor,  divenne  Ismene. 
eie.  Ismene!  Alceo,  che  dici?  (ttupido) 

Ale.  Allor  che  da'  Fenici 
Fu  Posidonia  invasa... 
eie.  Il  so,  bambina 

In  qaealo  sacro  asilo 
Dal  genilor  fu  lamene  ascosa. 

Ale.  E sai 

Ch*  ei  vinse,  e con  la  vita 
La  vittoria  comprando,  anice  erede 
De'  sooj  viuti  domini 
Lasciò  la  figlia  Ismene. 
eie.  È noto. 

Ale.  Or  questi 

AlPisteasi  Eurìclea,  che  d'Bipiniee 
Allora  era  natrice. 

Fu  data  in  cura.  Bran  bambine  entrambe, 

E non  distinte  in  qnelPetà;  ma  d'una 
Era  nmil  la  fortuna. 

Regia  dell'  altra  ; ed  Boriciea  ai  vide 
Arbitra  di  lor  aorte.  Amor  la  vioae 
A prò  della  primiera 
Sna  cara  alunna,  e cangiò  loro  i nomi. 

Tanto  io  nn  rozzo  petto 
Un  cieco  può  mal  consigliato  affetto! 
eie.  B P allentato  audace 
Chi  ti  scoprii 

Ale.  L*  islessa  res.  Di  tanti 

Per  Iri  resi  infelici 
Pietà  la  strinse,  e il  meritato  sdegno 
De'  Numi  P atterri.  Dubbio  non  reste  ; 

La  Dee  parlò. 

CU.  Dunque  sei  mia  ? (od  Elpimee') 

Elpin.  (a  Cleanto')  La  fui 

Dal  dì  che  ti  conobbi. 

Filan.  (ad  Ismene)  Al  mio  contento 
Nulla  dunque  or  a' oppone? 

Ism.  (a  Filandro)  Ah  più  non  poiio 

Ora  offrirti  che  me! 

Klpin.  (ad  Ismene)  No,  dolce  amica. 

Non  dir  cosi.  Va,  godi,  vivi  e regna 
Col  tuo  fedele.  Altro  da  te  che  il  nome 
Ripigliar  non  vogP  io  : 

Il  bel  cor  di  Cleanto  è il  regno  mio. 

Filan.  Oh  generosa  ! 

Ism.  Oh  grande! 

CU.  Oh  noi  felici! 

Elpin.  Oh  fortunato  di  t 
Ale.  occaso 

Il  sol  declina  : i teneri  trasporti 
Deh!  sospendete;  e disn  principio  ormai, 

Pria  che  il  di  sia  compito, 

Le  fupplicbe  canore  al  sacro  rito. 

Coro.  Voi  che  a popoli  al  fidi 
Presagiate  i lieti  eventi. 

Ah  compite,  eterne  mentì, 

I presagi  in  queato  dì  ! 

( nel  tempo  che  <•  canta  il  coro  F alio  detta 
scena  si  ea  ingombrando  di  nutoU,  dalle 
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quali  nelle  paute  del  coro  iuddello  esce  ar^ 
monia  di  toci  celeilij  esprimenti  le  parole  che 
seguono} 

Coro  fra  le  nuvole. 

S),  tatto  il  cielo. 

Popoli  tnùd, 

Vi  vuol  felici 
Sempre  cosi. 

(il  suono  di  questo  coro  celeste  sorprende  tutti 
i personaggi  ed  il  popolo,  che  si  rivolgono  at- 
toniti verso  il  cielo,  ed  il  loro  breve  silemio 
è interrotto  da  Alceo') 

Ale.  Oh  Parteoopel  oh  gioroo! 

Oh  imenei  fortunati  I Agli  atti  illuatrì 
Ecco  gl'  istesai  Numi,  ecco  preaenti. 

Tutti  i personaggi  ed  il  popolo. 

Ah  compite,  eterne  menti, 

I preaagi  in  questo  dii 
Coro  celeste.  S\,  tatto  il  cielo, 

Popoli  amici, 

Vi  vuol  felici 
Sempre  cosi. 

(Sei  tempo  della  replica  dei  cori  suddetti  finisco- 
no di  aprirsi  le  nuvole,  ed  interamente  si  sco- 
pre seduta  nella  marina  sua  conca  con  f astro 
in  fronte  che  la  distingue,  accompagnata  dalle 
Grame,  da  Imeneo,  da  Cupido  e da  festiva 
schiera  di  Genii  celesti,  la  bella  Dea  degli 
Amori}  la  quale,  dopo  aver  con  benigno  e ri- 
dente tolto  girato  più  volte  lo  sguardo  sui 
popoli  attoniti  e riverenti,  ad  essi  nel  seguente 
tenore  ragiona) 


Venere. 

Ecco  il  bramato  Utente, 

Diletti  al  ciel,  popoli  amici,  in  ed 
Adempiti  esser  denno  e i voti  vostri 
R i divini  presagi.  UnUca  ormai 
Fausto  imeneo  di  Dardano  e d*  Alcide 
I celesti  germogli.  Alftn  la  bella, 

Con  al  prosperi  auspici, 

Partenope  a'  innalsi,  e a queste  mura 
Cléanto  di  sua  man  prescrìva  il  nuovo 
Recinto  spasioso. 

Re,  sacerdote,  e fondatore  e sposo. 
D’anime  invitte,  e di  felici  ingegni. 

Di  fé  sarà,  d’ umanità,  d’ amore 
Questo  rìdente  lido 
Fecondo  sempre  invidiabii  nido. 

Yedran,  vedran  ne'  secoli  remoli 
1 più  tardi  napoli 

Rinnovar  questo  di.  Fabbrica  il  Fato 
Già  i lacci  angusti,  onde  annodar  qui  vuole 
Due  de'  Borboni  e degli  Austriaci  Eroi 
Rampolli  etceUi  ; e in  queste  sponde  allora 
Bterneran  la  bella  età  dell'  oro 
De’  figli  i figli  e chi  verrà  da  loro. 

L'alto  ed  il  basso  Coro  insieme. 

SI,  voi  siete  e ognor  sarete, 

Fidi  sposi,  amore  e cura 
E degli  uomini  e del  ciel. 

E per  voi  reso  vedrete 
Fortunato  in  queste  mura 
Tutto  un  popolo  fedel. 
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DA  CANTARSI  A CANONE. 


Scioglierò  le  mie  catene, 
Gii  le  lento  rallentar: 
Non  li  dora,  bella  Irene, 
Sempra  lolo  a aoipirar. 


Se  lontan,  ben  mio,  la  sei. 
Sono  eterni  i di  per  me: 
Son  momenti  ì giorni  miei, 
IdoI  mio,  vicino  a te. 


Saria  più  Oda  Irene, 

Se,  quante  volte  ioganna, 
Scemane  di  belté. 

Ma  che  iperar  conviene, 

Se,  quanto  è più  tiranna, 
Più  bella  ognor  ai  fa? 


Perchè  mai,  ben  mio,  perchè. 
Quando  son  ricino  a te, 
Palpitando  il  cor  mi  va? 

È pur  soave  amore  I 

Chi  noi  vorrebbe  in  aen? 
È por  felice  un  core 
Sicuro  del  suo  ben  I 


B non  vuoi  lasciarmi  in  pace? 
Che  pretendi,  Amor,  da  me  ? 
Or  di  Bacco  son  seguace^ 
Non  ho  più  che  far  con  le. 


Deh  ! con  me  non  vi  sdegnate. 
Care  luci  del  mio  ben  \ 
Vostra  colpa,  o luci  amate, 
È la  fiamma  del  mìo  sen. 


Ti  sento,  sospiri, 

Ti  lagni  d*  Amore  ; 


Ma  soffri,  mio  core, 
Ma  impara  a tacer  ; 
Chò  cento  martiri 
Compensa  un  piacer. 

Che  cangi  tempre 
Mei  più  non  spero 
Quel  cor  macchiato 
D' infedeltà, 
lo  dirò  sempre 
Nel  mio  pensiero: 

Chi  m'ha  ingannato 
H'  ingannerà. 

Mi  giuri  che  ro*  ami , 

Mi  chiami  tao  bene , 
B puoi,  cruda  Irene, 
Vedermi  languir  f 
Ha,  ingrata,  se  brami 
Ch'  io  viva  in  catene, 
Pietà  di  mie  pene 
Comincia  a sentir. 


Sei  troppo  scaltra. 
Sei  troppo  bella  : 
No,  pastorella. 
Non  fai  per  me. 


Amare  unMnfedel, 

Vedersi  abbandonar 
È pena  si  crudel. 

Che  non  si  poò  spiegar. 


So  che  vanti  un  core  igrato  : 

Più  non  spero  innamorarti. 

Nè  li  posso  abbandonar. 
Questo,  0 Nice,  è il  nostro  fato: 
lo  son  nato  per  amarti. 

Tu  per  farmi  sospirar. 


Cedè  la  mia  costanza, 
Irene,  al  tuo  rigor. 

È morta  la  speranse, 
E seco  è morto  amor. 
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Ah  ohe  il  deetioo, 
Mio  bel  teioro, 
Altro  che  pene 
Non  hi  per  mel 
A te  vicino 

D*  amor  mi  moro  : 
Non  ho  mai  bene 
Lontan  da  te. 


lo  amor  chi  mai  fio  ora, 

Chi  provò  deatio  più  fiero, 
Più  tiranna  crudeltà? 

La  beltà  che  m*ìnoamora. 

Hi  dispretza  prigioniero, 

Nò  mi  lofTre  in  libertà. 

Nel  mirani,  o bocchi  amici. 
Sento  il  cor  laagoirmi  in  len. 
Mi  rammento  i di  felici. 

Hi  ricordo  del  mio  ben. 

Al  boico,  cacciatori. 

Già  il  aol  dall'  onde  naci. 
Ritorneremo  a Glori 
Sul  tramontar  del  di. 

Ti  laaeio,  Irene,  addio; 

Non  ti  acordar  di  me  : 
Conaerva  in  te,  ben  mio. 

Chi  aai  che  vive  io  te. 

S*  io  t'  amo,  oh  Dio,  mi  chiedi, 

. Nioe,  mio  dolce  amori 
Per  te  morir  mi  vedi, 

B mel  dimandi  ancor? 


Fra  le  belle  Irene  è quella 
Che  in  bellezza  egual  non  ha. 
Ma  che  vai  che  aia  al  bella, 
Se  non  aa  che  aia  pietà  ? 


Sei  tradito,  eppur,  mio  core, 

Nel  tuo  caco,  ancor  che  fiero, 
Non  aei  degno  di  pietà. 

Non  di  Nice,  è tuo  I*  errore, 

Che  da  nn  aeaao  menzognero 
Pretendeati  fedeltà. 


Belle  Ninfe,  ò nato  aprile. 
Non  è tempo  di  rigor. 

Già  ripiglia  il  ano  facile, 

La  aua  face  accende  Amor. 

Tn  aei  geloaa,  è vero; 

Ma  ti  conoaco,  Irene  : 

È geloaia  d*  impero. 

Non  geloaia  d*  amor. 

Non  ami  il  prigioniero, 

Ami  le  aue  catene  ; 

Spiace  al  tuo  genio  altero 
Che  a te  a' involi  nn  cor. 


Voi  aole,  0 lact  belle, 

Amor  per  me  formò  : 

Voi  aempre,  amate  atelie. 

Voi  aole  adorerò. 

Benché  offeao,  ingrata  Nice, 

Non  ti  voglio  abbandonar: 

Tu  mi  ac^cci,  e Amor  mi  dice 
Ch*  io  non  laaci  di  aperar. 


Se  tu  mi  aprezzi,  Nice,  a*  io  t*  amo. 

Rei  diventiamo— d*  eguale  error. 

Nè  Tirai  è degno  — di  tanto  adegno, 
Nè  degna  è Nice  di  tanto  amor. 


Sempre  aarò  coatante. 

Sempre  t*  adorerò. 

Benché  apietata, 

Mio  ben  li  chiamerò; 

B afortunato  ancor,  ma  fido  amante 
Sempre  aarò  coatante. 

Sempre  t'adorerò. 


Perchè,  ae  mia  tu  aei. 
Perchè,  ae  tuo  aon  io. 
Perchè  temer,  ben  mìo,  ' 
Ch’io  manchi  mai  di  fé? 

Per  chi  cangiar  potrei. 

Per  chi  cangiar  deaio. 

Mio  beo,  ae  tuo  aon  io. 
Se  il  cbr  più  mio  non  è? 


Perchè,  vezsoai  rai. 

Tanto  rigor,  perchè  ? 
Non  troverete  mai 
Chi  v*  ami  al  par  di  ne. 


Non  mi  aprezzar.  Licori, 
Non  mi  aprezzar  coal  : 
Forae  de*  tuoi  rigori 
Dovrai  pentirti  un  di. 


A chi  v'  ama,  o paatorelle, 

Voi  rendete  crudeltà  I 
Ma  qual  pregio  è Teaaer  belle, 
Se  negletta  è la  beltà  ? 


Quel  cor  che  mi  prometti 
Se  tutto  mio  non  è, 
Donalo  ad  altri  a Setti, 
Non  Io  aerbar  per  me. 

Va  dove  Amor  ti  guida, 
Chè  r alma  mia  fedel. 
Pria  che  trovarli  infida. 
Ti  aoffnrè  crudel. 
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iSenllo  iatómàMéliie  nei  Miwrchio  d'iin  rinMirioo  ovaio  porujo 
di  «nUr  l' oro,  lavorato  al  tomo  di  propria  mano  in  avorio  da  S. 
A.S.ìl  ai^or  prìnripo  d' Hiliibur^Ahauiten,  e da  lui  mandalo  in 
dono  alla  maoaià  della  r«|pna  d'  lni;hilt«rra,  »ua  nipoie.) 

Della  Dea  del  Tamigi 
So  che  a formarti  degno, 

Candido  BTorio,  ho  iravagliato  in  vano  : 

Ha  va:  potrai,  qoal  aei, 

Rendere  accetto  a lei 

Deir  arte&ce  il  cor,  ae  non  la  mano. 


VRRtETTI. 

(Ilandando  rAuiora  l'anno  1773  alla  airaora  marrboaa  Zavaolia  al- 
cuni eiemplari  del  proprio  ritrailo  da  lei  richiesti,  ali  aecompanò 
co  veraelU  aegueati  :) 

Oaeite  poche  inmigÌDelte 
Sono,  è vero,  opre  imperfette 
D'  nn  artiata  dosainale  ; 

Ma  per  me  gran  pregio  avranno 
Se  impedirvi  almen  sapranno 
D*  obbliar  V originale. 


liA  «COnOSESSA. 

iQueatì  veraeUi  furono  »m«i  dall’Auloro  a richiesta  Tanno  1756.— 
I.' au^oatifaiou  imperatrice  rovina,  incinta  dell'ultima  delle  aue 
fifliuoie,  Mi  renna  di  Francia,  fece  scommessa  a discrezione  che 

Srtorireboa  un  arciduchessa,  Subito  sgravala,  fece  dire  al  cook 
rio  Dietricsteio  che  aveva  sostenuto  il  contrario,  rhc  li  parlo 
era  una  prinriptuti  e che  tomigliava  alla  madre,  come  due  goc- 
ce ^ aeoM.  Il  perditore  pagò  >1  suo  debito  con  una  olennio  fi- 
gurina di  porceilaiu,  repórcsentanlo  il  proprio  di  lui  ritratto,  con 
un  giooccnio  in  terra,  ed  tu  aito  di  porgere  con  la  dcatra  mano  j 
veni  aefueoti,  scritti  in  un  minutissimo  pezsuol  di  carta.) 

lo  perdei  : I’  aopiele  Figlie 
A pegar  mi  ha  condaoDato  : 

Ha  •'  è Ter  che  a voi  tomiglia 
Tolto  il  mondo  ha  goidagnato. 


STKOFETTK. 

(Scritta  per  eoataodo  dall'Autore  in  Vienna  Tanno  1772,  a nome  di 
S,  A,  n.  T areidueheiu  Uarianns  d'Austria,  per  sccompanaro  un 
gabinetto  di  quadri,  dipinti  da  lei  medesima,  ne]  mandirlo  in  dono 
a 8.  A.  H.  T araduca  Leopoldo,  granduca  di  Toscana  di  lei 
fratello  ) 

Qoaala  late  • ta  gradile 
GiDogariD,  carta  io  oe  sono, 

Sol  perchè  for  colorite 
Dalla  maa  che  P òSira  io  dooo. 

Ma  so  beo,  germoDO  amalo, 

Che  a prodorra  opere  illoalri 
Il  todor  noo  è baslalo 
Che  impiagai  più  di  tra  laatri. 

Por  mercè  graode  abbaataoia, 

B beo  cara  a chi  P iovia, 

Qaasto  doa,  goalooqoo  ai  sia, 

Di  oUaner  si  rantari  ; 

Se  I notrir  tono  afllcaci 
La  fritaraa  rìcordaosa 
Qoastì  pagai  aon  fallaci 
D*  ooa  lanari  amislA 


BTROFETVK. 

(RiiornaUi  Tanno  1773  la  signora  principessa  Estharliiii  Ltijuti  a 
Vienna  dai  bagni  di  Spa,  dove  avea  contratta  amicizia  con  ILiledi 
Spenser,  fece  di  questa  dama  un  dilTuso  elogio  all' Autore,  e lo 
assicurò  dì  commissinne.  d'esicr  quella  panialissima  de' dram- 
matici di  lui  coiDpnnimeRit,  esigendo  qualche  verso  da  mandare 
alla  suddetta,  io  prova  della  commissione  eseguita  ) 

Chi  mi  oarra  il  raro  merlo 
D' aoa  Mofa  aenaa  pari, 

S' affatica  a farmi  corto 
Che  i miei  Agli  a lei  80D  cari. 

Tal  favor,  sorte  al  bella. 

Non  è fausta  alla  mia  pace  ; 

Perchè  aeoto  a tal  novella 
Che  d'iovidia  io  son  capace. 

Che  a"  miei  Agli  un  tanto  onore 
Fosse  tolto  io  noo  vorrei  \ 

Ma  evitar  vorrei  T errore 
D' invidiarlo  a'  Agli  miei. 


flCHEHZO  KSTERPORAJhEO. 

(Patto  dal  Meiastssio  in  occasione  dì  un  curioso  icrideoie  av^eButo 
sili  cantante  Vittoria  Tesi  nel  giardino  di  un  palairo  ove  dovasi 
uo'sccadcmia  di  musica.)  , 

Regina  snperba 
Dei  Aon  è la  rose  : 

Regina  delP  erba 
L'  ortica  spinosa 
Diviene  oggidì: 

Che  il  bel  piè  di  Venere 
Se  quella  piagò, 

Il  più  bel  di  Pillide 
Or  questa  feri. 

Caolaodo  ognun  dica, 

Evviva  r ortica 
B ciò  che  toccò. 

Po  bianco  quel  giglio 
Quel  Aor,  ma  si  crede 
Che  il  rete  vermigiio 
Col  sangue  del  piede 
La  madre  d'Amor. 

Cosi  per  memoria 
Qnest'erba  immortale 
Di  ciò  eh*  ebbe  a pnogera 
Ritiene  Todor; 

Che  alT  arabe  rive 
Le  piante  naUve 
Non  hanno  T egual. 


liMRROlVlCA. 

(Quosla  Coniata  ò stata  scritta  d'nrdìne  sovrano  dalTAutoro  in  V»«d- 
na  i'snno  I7A9,  rd  cirguìta  nella  gran  sala  di  Schòabruon  con 
uusira  doli'  Nasse,  detto  il  Sassone,  dalla  sifroera  Cecilia  Davis, 
sorella  della  eccellente  sonatrìco  del  nuovo  allora  istromento  tn- 
gleaa  detto  I'  Armonica,  che  ne  accompagnò  il  canto,  io  oceasio- 
iic  di  fesicraiarsi  le  iiorze  delle  AA.  LL.  RB.  Tinhote  duca  di 
Parma  D.  Ferdinando  di  Dorbone  e Maria  - Amalia,  arciduchessa 
d'Aualria  > 

Ah  perchè  col  canto  mio 
Dolce  alTalme  ordir  catena, 

Perchè  mai  non  posso  anch*  io, 

Filomena,  — al  par  di  te? 

S’ oggi  alT  aure  un  labbro  spande 
Roui  accenti,  è troppo  audace  ; 
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Ha  se  Uce  — in  di  il  grande, 

Men  colpevole  non  è. 

Ardir,  germana  : a'  (doi  sonori  adatta 
Volnbili  cristalli 

L'esperta  mano,  e ne  rìsveglia  il  raro 

Concento  sednltor.  Col  canto  anch'  io 

Tenterò  d’ imitarne 

L'amoroso  tenor.  D' applausi  e voti 

Or  che  la  Panna  e l' latro 

D' Amalia  e di  Fernando 

Agli  augusti  imenei  tatto  rìsnona. 

Chi  potrebbe  tacer?  Nè  te  del  nuovo 
Armonico  stromento 
Renda  dubbiosa  il  lento, 

Il  tenne,  il  flebii  suono.  Abbiasi  Marte 

I suoi  d' ire  ministri 
Strepitosi  oricalchi:  una  soave 
Melodia,  non  di  sdegni, 

Ma  di  teneri  affetti  -eccitatrice. 

Più  conviene  ad  Amor:  meglio  accompagna 
Quel  che  dall'alma  bella 
Si  trasfonde  sol  volto 
Alla  sposp  reai,  placido  lume, 

II  benigno  costume. 

La  dolce  maeslè.  Benché  sommosso, 

Lo  stil  de' nostri  accenti 
A lei  grato  sarà,  cbè  I'  umil  suono 
Non  è colpa  o difetto  ; 

B sempre  in  suono  nmil  parla  il  rispetto. 
Alla  stagioQ  de*  flori 
E de'  novelli  amori 
È grato  ^ il  molle  (lato 
D' un  xeflro  leggier. 

0 gema  tra  le  fronde, 

0 lento  increspi  1'  onde, 

ZeBro  in  ogni  lato 
Compagno  è del  piacer. 


1>A  CACCIATRICK. 

Soltludini  amene, 

Bei  colli,  opache  valli,  ombre  segrete, 
Voi  del  mio  cor  sarete 
Sempre  la  dolce  cora.  A suo  talento 
Chi  vnol,  pianga  e sospiri, 

D'  amor  chi  vuole  a suo  piacer  deliri. 

Ad  amor  non  do  ricetto  : 

Son  le  selve  il  mio  diletto  : 
Son  felice  — cacciatrìce  ; 
Passo  i giorni  in  libertè. 

Più  contento  — il  cor  mi  sento 
D'  una  fiera  — prigioniera, 

Che  d'  un  popolo  d' amanti, 
Che  mi  vanti  — fedeltà. 

Come  de'  fior  1'  aprile, 

S*  adorna  il  cor  gentile 
D'  un  innocente  amor. 

Amando  nn'alma  bella 

D'  amor  La  fiamma  io  quella 
Fiamma  sì  fa  d' onor. 


IRENTK. 

lo  lagnarmi  di  te  ? No,  bella  Irene, 

Tanto  ingiusto  io  non  son.  Del  mio  tormento 
Lo  so,  rea  tu  non  sei  : 

B se  ardisci  aflermarlo,  io  mentirei. 

Mille  volte  (il  rammento) 

Oh  memoria  crudeli  tu  mi  dicesti: 

Pilen  cangia  desio; 

Amarti  non  posa'  io. 

Nè  ti  voglio  ingannar.  Ma  che  mi  giova 
La  tua  sincerità,  se  questo  appunto 
AdorabiI  candore. 

Mentre  vuol  ch'io  non  ami,  inspira  amore? 

So  che  sperare  amante, 

Mio  ben,  non  ti  dovrei; 

Ma  questo  cor  costante 
Dice  che  sol  tu  sei 
(Quella  ch'ei  deve  amar. 

Ab!  se  soffrir  noi  vuoi  ; 

Se  rei  gli  affetti  sono. 

Eccomi  a' piedi  tuoi. 

Ottenga  almeo  perdono 
Chi  amor  non  può  sperar. 

A non  amar  tu  mi  consigli,  ed  io 
Non  ti  chiamo  crudele;  anzi  confesso 
Che  gran  pleiade  è il  non  voler  eh*  io  peni 
Sperando  in  vano  : ab  la  giustizia  istessa 
Usa,  idoi  mio,  con  mel  Se  il  tuo  consiglio 
Non  mi  vedi  eseguir,  dimmi  infelice. 

Non  importuno.  Il  regolar  gli  affetti 
Non  dipende  da  noi.  Chiara  ima  pruova 
Ne  vedi,  Irene,  in  te.  So  affermi  e giuri 
Che  amar  tu  non  mi  puoi,  come  pretendi 
Ch’io  possa  non  amar?  Vaglia  ad  entrambi 
La  scusa  istessa.  È involontario,  oh  Dio  I 
Come  il  gel  del  tao  cor,  I'  ardor  del  mio. 

Vede  il  noccliier  la  sponda, 

Conosce  il  mare  infido, 

B s'abbandona  all’  onda, 

B non  ritorna  al  lido, 

B corre  a naufragar. 

Ah  ! per  mio  pena  aoch'  io 
So  che  nimico  ho  il  fato. 

Veggo  che  Fido)  mio 
Chiamar  non  posso  ingrato. 

Nè  so  di  chi  lagnarmi. 

Ma  sieguo  a sospirar. 


RINGRAZIAMENTO 

FATTO 

A ai'A  MAKStA  CKSAniCA 

DAL 

PRIMO  INNAMORATO. 

(Dopo  una  cnmtn<>(lùi  in  |>rn»a  recitala  dai  niuiici  di  Colie  inaanii 
agli  aitfUftiMimi  aovranl.) 

Seguitando  il  costume. 

Signor,  due  cose  a terminar  vi  sono  : 

Rendervi  grazie  e dimandar  perdono; 
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Ma  i mici  compagni  ed  io, 

Con  disegno  piìi  scaltro. 

Pensiamo  di  non  far  nè  l’ un,  nè  l'altro. 
Gratie  non  vi  rendiamo  ; 

Chè  se  far  lo  vogliamo 
A proporaìon  della  clemeoM  vostra, 

Mai  non  si  finirebbe  ; 

B poi  dubbio  sarebbe. 

Se  qnel  che  più  vi  tedia 

Posse  il  ringraiiamenlo  o la  commedia. 

Non  domandiam  perdono, 

Perchè  il  debito  nostro  abbiam  compito, 
Nb  si  perdona  a chi  non  ha  fallito  : 

Che  se  il  proverbio  è vero. 

Che  debba  far  ciascuno  il  sno  mestiero, 
Il  nostro,  già  sì  sa, 

È quello  di  annoiar  Sua  Maestà. 

Nè  facciamo  altra  cosa, 

Cantando  in  versi,  o recitando  in  prosa. 


liA  AIRTCOBA  KMtriiAXIO^'K. 

(Conponineolo  pronunriato  pon  muaiea  Jel  io  fli  «li  anni 

otto  dinanzi  agli  atifu»ti<simi  aui>i  genitori  da  S.  A.  R.  I arrnlu- 
ebessa  Etiaabeua,  acritlo  d’ordine  «oirano  dall' Autore  ranno 
1751.1 

DehI  non  vi  offenda,  o Genitori  angusti, 

L'ardir  che  mi  consiglia. 

Debito  in  una  figlia 
È il  desio  di  piacervi  : ed  è virtute 
Imitar  chi  V ottenne.  Alle  bell*  opre 
Sprone  è V emulo  istinto.  Ove  si  miri, 

Ove  volgansi  i passi, 

Tutto  gareggia,  anche  le  piante  e i sassi. 

Fra  i sassi  e fra  le  piante 
Eco  talor  s*  asconde*, 

E al  pastorei  risponde 
Mentre  cantando  ei  va. 

Se  la  mia  voce  ancora 
Non  spiega  un  voi  felice, 

Modesta  imitatrice 
D'altre  almen  sarà. 


conPiimEKTo  1. 

iPronuDciiio  in  età  di  «elle  anni,  eoo  musiea  del  Re«U«.  d#U' «r- 
ciduct  Oiuioppe  d’Austria,  poi  imperatore  de'  Romani,  iii  occa- 
siono di  edeorare  »l  giorno  «li  nascila  deiraupiisUssimo  suo  ge- 
nitore; scritto  l’anno  17W  dall' Autore  d'ordine  deU' impcralnce 
regina  ) 

Di  quanto  a sì  gran  giorno 
SoQ  debitore,  augusto  Padre,  intendo  : 

Ma  non  so  dirlo.  Ah  ! voglia  il  ciel  che  in  breve 
Lo  dican  T opre,  e che  ritro%'i  il  mondo 
In  quel  che  far  desio 
11  suo  beo,  la  tua  gloria,  il  dover  mio. 

Su  la  mia  fronte  intanto 
Fissa  il  paterno  ciglio, 

E leggi  il  cor  d'  nn  figlio 
Che  non  si  sa  spiegar; 

Ma  che  per  ora  ha  il  vanto 
Di  rispettarti  almeno, 


Ma  che  comprende  appieno 
Quanto  ti  deve  amar. 


COMPIiMEWTO  li. 

(Proniincisto  con  musica  d«i  Rcijlter  da  S.  A.  R.  l’ arciduchessa 
Amali*  (poi  duclicHsa  di  l’amul  in  età  di  anni  otto,  nd  ginmn 
dd  nume  del  suo  genitore  auguibssino,  e scrino  dall'aulore  d’or- 
dine sovrano  Tanno  1761.) 

Oh  felice  arboscello, 

Che  florido  e frondoso 

Spieghi  a*  tefiri  amici  i verdi  rami  I 

Tn,  mentre  alletti  e chiami 

Le  Ninfe  all'  ombre  tue,  mentre  innamori 

L*  auro  di  tua  beltà,  grato  al  fecondo 

Terreno  produttor  1*  esalti  e lodi. 

' Oh  flumicel  felice. 

Che  lìmpido  scorrendo, 

Concedi  altrui  dì  numerar  le  arene  I 
Per  le  campagne  amene 
Tu,  mentre  intatto  e chiaro 
Mormorando  serpeggi,  e vai  destando 
Sui  margini  odorosi  erbette  e fiorì, 

Oh  come  ben  Is  tua  sor). ente  onori! 

Ah  r arboscello  ornato 
Del  verde  suo  natio. 

Ab  quel  rnscel  foss’to 
Di  crìstallioo  umor  ! 

Oggi  ne'  pregi  miei 
Di  lode  io  renderei 
L*  omaggio  a te  più  grato, 

Amato  — genitor. 


COnPIslHRIVTO  III. 

(PruQUBcislo  c<vn  musica  del  Reuticr  da  S.  A.  R.  l'arciduca  Massi- 
milìaao  in  età  di  tre  anni  nel  ^mo  di  nome  doITsugusUssituo 
auo  genitore;  scritto  Tajioe  «Tordine  sovrano.) 

Padre  augusto,  offrirti  anch'  io 
Oggi  bramo  omaggi  e voti; 

Ma  inesperto  è il  labbro  mio. 

Nè  dei  cor  seconda  i moti. 

Ah  ! se  un  bacio  è a me  permesso 
Su  la  mao  del  Genitore, 

In  quel  bacio  appieno  espresso 
Farà  iutendersi  il  mio  core. 


CORPlilHKWTa  IV. 

(Si  ritto  per  ordine  sovrano  Tanno  17G0  a proonocìalo  con  musica 
del  ciUto  Rcutirr  da  S.  A.  R.  l'arciduca  MassiifUliaun,  In  ciè  di 
sani  quattro,  nella  «tessa  occasione.) 

Atto  a spiegarmi  appena, 

Se  sciolgo  i labbri  al  canto, 

B tuo,  non  è mio  vanto, 

Augnato  Genitor. 

Solo  il  paterno  aspetto 
Rende  quest'alma  ardila. 

Ed  a tentar  m' invita 
Quel  ch'io  non  posso  ancor. 
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COBPLilJIIEWTO  V. 

«ftcriUo  d*ir  Autore  in  Menna  e pronuncialo  con  musica  J^j.Wa- 
ecnscit  da  movane  dama,  a nome  degli  abitatori  di  una  deliaiosa 
campagna,  che.  dopo  un  felice  parlo,  onori»  di  sua  prcscnia  I au- 
gusiisiioia  imperatrice  regina  ranno  1758.) 

Di  queste  piagge  amene 
Da' Adi  abitalori  e dalle  Ade 
Suddite  abitetrici, 

Che  rende  oggi  felici 
La  Ina  feliciU,  bella  regina, 

A dominar  ani  noatii  cori  eletta, 

I tributi  gradiaci,  i roti  accetta. 

Sempre,  de  noi  partendo. 

Sempre,  tornando  a noi. 

Di  gioia  i giorni  tuoi 
Gareggino  fra  lor. 

Ma  di  quel  di  che  torna 

Sia  r alba  ognor  più  chiara 
E in  COBI  bella  gara 
Rimanga  rincitor. 


COAfPAilIHKNSO  VI. 

l.ClU  tumiliMimi  rfjianU.  scritlo  . ridiiesU  d.n'Aolor«  in  tIenM 
‘inno  <761  e cnnUlo  fon  musien  del  Bonno,  « nome  di  8.  A.», 
n prineine  di  S.«en  - Hildi>ursihnu..  ii,  in  ocjJllione  clie_li  di  lui 
ra.n  fu  onomU  dell#  prcecnia  delle  MueeU  Lor*i  |ht  un  diverti 
incoio  musicale.) 


No;  d*  accogliervi  in  questo 
AU>ergo  umile,  eccelsa  Coppia  augusta, 
Arroisirmi  non  so.  albergo, 

Con  voi,  degno  è di  voi.  Tutto  risente 
La  maestà  che  v'  accompagna.  B quando 
D*  accogliervi  V onore 
Un  vìi  tugurio  ottiene, 

Un  tugurio  il  pih  vii  reggia  diviene. 
ORirirvì  io  non  potrei 
In  più  fastosa  sede 
Nè  più  aincera  fede, 

Nè  più  divolo  cor. 
iS  questa  fè  sincera 

La  gloria  mia  primiera  ; 

6 questo  cor  divoto 
Il  fasto  mio  ffliggìor. 


CANZONETTE. 


I.A  PniMAVEHS. 

iScrilla  in  Boni»  l'anno  1719) 

Giù  riede  Primarera 
Col  ano  Aorilo  aspetto  : 

Già  il  grato  icAretlo 
Schena  fra  l' erbe  e i Aor. 

Toman  le  frondi  agli  alberi, 
L*  erbette  al  prato  tornano  ; 
Sol  non  ritorna  a me 
La  pace  del  mio  cor. 

Febo  col  pnro  raggio 

Su  i monti  il  gel  discioglie. 


B quei  le  verdi  spoglie 
Yeggonai  rivestir. 

E il  Aumicet  che  placido 
Fra  le  sue  sponde  mormora 
Fi  col  diaciolto  umor 
Il  margine  Aorir. 

L’ orride  querce  annose 
So  le  pendici  alpine 
Già  del  ramoso  crine 
Scnolono  il  tardo  gel. 

A gara  ì campi  adornano 
Mille  Aoretli  tremoli, 

Non  violati  ancor 
De  vomere  cmdel. 

Al  cero  enlico  nido 
Fin  dall'  egiaie  arene 
La  rondinella  viene. 

Che  ha  valicato  il  mar; 

Che  mentre  il  volo  accelera, 
Non  vede  il  laccio  pendere, 

E va  del  caccialor 
Le  insidie  ad  incontrar. 

L'amento  patlorella 

Già  più  serena  in  fronte 
Corre  all'  usata  fonie 
A ricomporsi  il  crin. 

Bacon  le  gregge  ai  pascoli  ; 

D' abbandonar  a'  affrettano. 

Lo  arene  il  peeeetor, 

L' albergo  il  pellegrio. 

Fin  quel  nocchier  dolente 
Che  ani  patema  lido. 

Scherno  del  Anito  inAdo, 

Naufrago  ritornò  ; 

Nel  rivederlo  placida 
Lieto  discioglie  l' ancore  ; 

B rammentar  non  sa 
L'orror  che  in  lui  trovò. 

E tu  non  cori  intanto. 

Pillo,  di  danni  aita  ; 

Come  la  mia  ferita 
Colpa  non  aia  di  lo. 

Ma  se  ritorno  libero 
Gli  antichi  lacci  a sciogliere. 

No  che  non  stringerò 
Più  fra  catene  il  piè. 

Dei  Ino  bel  nome  amato. 

Cinto  del  verde  alloro. 

Spesso  le  corde  d' oro 
Ho  fatto  risnonar. 

Or,  se  mi  sei  più  rigida, 

Vo’  ohe  i miei  sdegni  apprendano 
Del  Ado  mio  servir 
Gli  oltraggi  a vendicar. 

Ahi  no  ; ben  mio,  perdont 
Onesti  sdegnosi  accenti, 

Cbò  sono  i miei  lamenti 
Segni  d'nn  vero  tmor. 

S' è Ino  piacer,  grtdiacimi  ; 

Se  cosi  vnoi,  diaprcaitmi  : 

0 pietose,  0 cmdel. 

Sei  r alma  del  mio  cor. 
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tOomposia  dall'Autore  in  ftouu  l'anuo  17241 

Or  che  nie^a  i doni  laoi 
Li  ita^ion  de’flori  amica, 

Cinta  il  cria  di  bionda  apica 
Volgo  a noi  — V Batata  il  piè  : 

E gii  aotto.al  raggio  ardento 
Cosi  bollono  le  arene, 

Che  alla  barbara  Cirene 
Pii  cocente  — il  aol  non  è. 

Più  non  hanno  i primi  albori 
Le  lor  gelide  rugiade  ; 

Più  dal  ciel  pioggia  non  cade, 

Che  rìalorì  — e T erbe  e i fior, 
Alineoto  il  fonte,  il  rio 
Al  terree  pii  non  compirle, 

Che  ai  fende  in  ogni  parte 
Per  delio  — di  onoro  umor, 

Poireroio  al  aole  in  faccia 
Si  acolora  il  verde  faggio. 

Che  di  frondi  al  nuovo  maggio 
Le  lue  braccia  — riveitl; 

Ed  ingrato  al  anol  natio 
Fuor  del  tronco  ombra  non  itende, 
Nè  dal  aol  Tacque  difende 
Di  quel  rio  — che  lo  nutrì. 

Molle  il  volto,  il  aen  bagnato 
Dorme  ateao  in  atrana  guiaa 
Su  la  meaae  gii  reciaa 
L"  affannalo  — mietitor  ; 

B con  man  pietoae  e pronte 
Va  tergendogli  la  bella 
Amoroaa  villanella 
Dalla  fronte  — il  ano  audor. 

Li  80  T arido  terreno 

Scemo  il  can  d' ogni  vigore 
Langue  accanto  al  ano  lignore, 

B nè  meno  — oaa  latrar  ; 

Ma  tramanda  al  aeno  oppreaao 
Per  le  fauci  inaridite 
Nuove  aempre  aure  gradite 
Con  lo  apeaao  — reapirar. 

Quel  torci  ohe  innamorava 
Del  ano  ardir  ninfe  e pallori, 

Se  ne’  tronchi  degli  allori 
S' aweuava  — a ben  ferir, 

Del  macello  or  in  le  aponde 
Lento  giace,  e magge  e guata 
La  giovenca  innamorata 
Che  riaponde  — al  auo  muggir. 

Per  timor  del  caldo  raggio 
L' augellin  non  batte  T ale  : 

Alle  alridule  cicale 

Cede  il  faggio  — T naignuol. 

Moatran  gii  apoglie  novelle 
Le  macchiate  antiche  aerpi. 

Che  ravvolte  a*  nudi  aterpi 
Si  fan  belle  — in  faccia  al  aol. 

Al  calor  del  lungo  giorno 
Senton  li  ne*  aalai  umori 


Anche  i muti  abitatori 
Che  il  aoggiorno  ~ intiepidì; 

B da*  loro  antri  moacoai 
Più  non  van  acorrendo  il  mare; 
Ma  fra'aaaii  e T alghe  amare 
Stanno  aacoai  ~ a’  rai  del  di. 

Pur  T eatate  tormentoaa, 

S’io  rimiro,  amata  Pille, 

Le  tue  placide  pupille, 

SI  penoaa  — a me  non  è, 

Mi  conduca  il  cieco  Dio 
Fra'  Numidi,  o al  mar  gelalo, 
lo  aarò  aempre  beato, 

Idol  mio,  — vicino  a te. 

Benché  adulta  abbia  la  fronte, 

Con  le  curve  oppoate  apatie 
Un*  ombroaa  opaca  valle 
Cela  il  monte  — al  caldo  aol  : 

Li  dall*  alto  in  giù  cadendo 
Serpe  un  rio  limpido  e^vago. 

Che  raccolto  in  piccioi  lago 
Va  nutrendo  — il  verde  anol. 

Li  del  aol  dubbia  è la  luce, 

Come  luol  notturna  luna  ; 

Nè  paator  greggia  importuna 
Vi  conduce  — a paacolar: 

E,  ae  V*  entra  il  aol  furtivo. 
Vedi  T ombra  delle  piante 
Al  variar  d*aura  incoatante 
Dentro  il  rivo  ~ tremolar. 

Li,  mia  vita,  uniti  andiamo  ; 

Li  cantando  il  di  a'  inginoi  : 

Per  timor  di  nuori  affanni 
Non  laaciamo  di  gioir; 

Che  raddoppia  i auoi  tormeuti 
Chi  con  occhio  mal  .aicaro 
Fra  la  nebbia  del  futuro 
Va  gli  eventi  — a prevenir. 

Me  non  adegni  il  biondo  Dio, 

Me  con  Fille  uniaca  Amore; 

B poi,  afoghi  il  ano  rigore 
Fato  rio,  nemico  ciel  : 

Che  il  deaio  non  mi  tormenta 

0 di  faato  o di  ricchesia; 

Nè  d’ incomoda  vecchietta 
Mi  apaventa  — il  pigro  gel. 

Curvo  il  tergo  e bianco  il  mento 
Toccherò  le  corde  oaate, 

E alle  corde  mal  temprate 
Roco  accento  — accoppierò. 

B a que’  rai  non  più  vivaci 
Rivolgendomi  talora. 

Su  la  man  che  ro'  innamora 
Freddi  baci  — imprimerò. 

Giuati  Dei,  che  ripoaale 
Ptacidiaaimi  au  Tetra, 

La  mia  Fille  e la  mia  cetra 
Deh  aerbate  ~ per  pietà  I 
Fili  poi  la  Parca  avara 

1 miei  di  milT  anni  e mille  ; 

La  mia  cetra  e la  mia  Fille 
Sempre  cara*~a  me  aarà. 
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liA  i^ibertA. 

A MCE. 

(Scritta  io  Vienna  V anno  1735.) 

Gratie  agl'  ingaoni  tuoi, 

AIQd  respiro,  o Nice, 

AlAo  d' un  inrelice 
Ebber  gli  Dei  pietà  : 

Sento  da'  lacci  suoi, 

Sento  che  l'alma  ò sciolta; 
Non  sogno  questa  volta, 

Non  sogno  libertà. 

Mancò  r antico  ardore, 

B son  traoqnUlo  a segno. 

Che  in  me  non  trova  sdegno 
Per  mascherarsi  Amor. 

Non  cangio  più  colore 
Quando  il  tuo  nome  ascolto  ; 
Quando  li  miro  io  volto 
Più  non  mi  batte  il  cor. 
Sogno,  ma  te  non  miro 
Sempre  ne'  sogni  miei  : 

Mi  desto,  e tu  non  sei 
11  primo  mio  peosier. 

Lungi  da  te  m'  aggiro 
Senta  bramarti  mai; 

Son  teco,  e non  mi  fai 
Nè  pena,  nè  piacer. 

Di  tua  beltà  ragiono, 

Nè  intenerir  mi  sento  ; 

I torti  miei  rammento, 

E non  mi  so  sdegnar. 

Confuso  più  non  sono 
Quando  mi  vieni  appresso  ; 
Col  mio  rivale  islesso 
Posso  di  te  parlar. 

Volgimi  il  guardo  altero, 

Parlami  io  volto  umano; 

II  tuo  dispreuo  è vano, 

È vano  il  tuo  favor  ; 

Cbò  più  r osato  impero 
Quei  labbri  in  me  non  hanno; 
Quegli  occhi  più  non  sanno 
La  via  di  questo  cor. 

Quel  che  or  m' alletta  o spiace. 
Se  lieto  o mesto  or  sono. 

Già  non  è più  tuo  dono. 

Gii  colpa  tua  non  è : 

Cbè  senta  te  mi  piace 
La  selva,  il  colle,  il  prato  ; 
Ogni  soggiorno  ingrato 
H'  annoia  ancor  con  le. 

Odi  s' io  son  sincero: 

Ancor  mi  sembri  bella. 

Ha  non  mi  sembri  quella 
Che  paragon  non  ba. 

E (non  t'offenda  il  vero) 
Nel  tuo  leggiadro  aspetto 
Or  vedo  alcun  difetto. 

Che  mi  parca  bella. 


Quando  lo  atra)  spettai 
(Confesso  il  mio  rossore) 
Spettar  m' intesi  il  core. 

Mi  parve  di  morir. 

Ma  per  uscir  di  guai. 

Per  non  vedersi  oppresso, 
Per  racquistar  se  stesso 
Tutto  si  può  soffrir. 

Nel  visco,  in  cui  s'  avvenne 
Queir  augellin  talora. 

Lascia  le  peone  ancora, 

Ha  toma  in  libertà  : 

Poi  le  perdute  penne 
lo  pochi  di  rinnova; 

Cauto  divicn  per  prova, 

Nè  più  tradir  si  fa. 

So  che  non  credi  estinto 
In  me  V incendio  antico. 
Perchè  sì  spesso  il  dico, 
Perchè  tacer  non  so; 

Quel  naturale  iatinto, 
Nice,  a parlar  mi  sprona. 

Per  cui  ciascun  ragiona 
De'  rìschi  che  passò. 

Dopo  il  crudel  cimento 
Narra  i passati  adegui. 

Di  sue  ferite  i aegni 
Mostra  il  gnerrìer  così. 

Mostra  così  contento 
Schiavo  che  uscì  di  pena 
La  barbara  catena 
Che  strascinava  nn  di. 

Parlo,  ma  sol  parlando 
Me  aoddiafar  procuro  ; 

Parlo,  ma  nulla  io  curo 
Che  tu  mi  presti  fè  : 

Parlo,  ma  non  dimando 
Se  approvi  i detti  miei, 

Nè  te  tranquilla  sei 
Nei  ragionar  di  me. 

lo  latcio  un*  incostante  : 

Tu  perdi  un  cor  sincero 
Non  so  di  noi  primiero 
Chi  s'  abbia  a consolar. 

So  che  nn  si  fido  amante 
Non  troverà  più  Nice; 

Che  nn'  altra  iagannatrice 
È facile  a trovar. 

PAL1M<»D1A. 

A NICE. 

(S<rìUa  in  Vienna  Tanno  1746.) 

Placa  gli  sdegni  tuoi; 

Perdono,  amala  Nice  ; 

L' error  d'  un  infelice 
È degno  di  pietà. 

È ver,  de'  lacci  suoi 
Vantai  che  l'alma  è sciolta; 
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Mt  fu  Teitrent  volta 
Ch*io  vidU  liberti. 

B ver,  r antico  ardore 
Celar  preteai  a segno, 

Che  nascberai  lo  sdegno 
Per  non  scoprir  Pamor: 

Ma  cangi  o no  colore. 

Se  noasioar  C ascolto, 

Ogaao  mi  legge  in  volto 
Come  si  sta  nel  cor. 

Pur  desto  ognor  ti  miro. 

Non  che  ne'  sogni  miei  ; 

Chi  ovnnqae  Cu  non  sei 
Ti  pinge  il  mio  pensier. 

Tu,  se  con  te  m*  aggiro, 

Tu,  se  ti  lascio  mai. 

Tu  delirar  mi  fai 
Di  pena  o di  piacer. 

Di  le  s'io  non  ragiono. 

Infastidir  mi  sento. 

Di  nulla  mi  rammento. 

Tutto  mi  fa  sdegnar. 

A nominarti  io  sono 
Si  avvetzo  a chi  m*  appresso, 
Che  al  mio  rivale  Istesso 
Soglio  di  le  parlar. 

Da  un  sol  tuo  sguardo  altero. 

Da  un  sol  tuo  detto  nmano 
Io  mi  difendo  in  vano, 

Sia  sprezzo  o sia  favor. 

Fuor  che  il  tuo  dolce  impero 
Altro  destio  non  hanno. 

Che  secondar  non  senno 
I moti  del  mio  cor. 

Ogni  piacer  mi  spiace. 

Se  grato  a te  non  sono  ; 

Ciò  che  non  è Ino  dono. 
Contento  mio  non  è. 

Tutto  con  te  mi  piace. 

Sia  colle,  0 selva,  o prato  ; 
Tatto  è soggiorno  ingrato 
Lungi,  ben  mio,  da  te. 

Or  parlerò  sincero  ; 

Non  sol  mi  sembri  bella. 

Non  sol  mi  sembri  quella 
Che  paragon  non  ha  ; 

Ma  spesso,  ingiusto  al  vero, 
Condanno  ogni  altro  aspetto; 
Tutto  mi  par  difetto, 

Fuor  che  la  tua  beltà. 

Lo  Btral  già  non  spezzai, 

Che  io  vao  per  mio  rossore 
Trarlo  tentai  dal  core, 

E ne  credei  morir. 

Ah  ! per  uscir  di  guai, 

Piò  me  ne  vidi  oppresso  ; 

Ah  I di  tentar  l’ istesso 
Più  non  potrei  soffrir. 

Nel  visco  in  coi  s'  avvenne 
Queir  angellio  talora. 

Scuote  le  peone  ancora 
Cercando  libertà  ; 


Ma  in  agitar  le  penne 
Cr  impacci  suoi  rinnova 
Più  di  fuggir  fa  prova. 

Più  prigionier  si  fa. 

No,  eh*  io  non  bramo  estinto 
Il  caro  incendio  antico  ; 

Quanto  più  spesso  il  dico, 

Meno  bramar  lo  so. 

Sai  che  un  loquace  istinto 
Gli  amanti  ai  detti  sprona; 

Ma  fin  che  si  ragiona 
La  fiamma  non  passò. 

Biesma  nel  rio  cimento 
Di  Marte  ognor  gli  sdegni, 

E ognor  di  Marte  ai  segni 
Toma  il  guerrier  cosi. 

Toma  così  contento 
Schiavo  che  usci  di  pena. 

Per  oso  alla  catena 
Che  detestava  un  di. 

Parlo,  ma  ognor  parlando 
Di  te  parlar  procuro  ; 

Ma  nuovo  amor  non  curo, 

Non  so  cambiar  di  fà  : 

Parlo,  ma  poi  dimando 
Pietà  dei  detti  miei  ; 

Parlo,  ma  sol  lo  sei 
L' arbitra  ognor  di  me. 

Un  cor  non  incostante. 

Un  reo  cosi  sincero 
Ah!  Pamor  tuo  primiero 
Ritorni  a consolar. 

Nel  ano  pentito  amante 
Almen  la  bella  Nice 
Un'  alma  ingannatrice 
Sa  che  non  può  trovar. 

Se  mi  dai  di  pace  un  pegno. 

Se  mi  rendi,  o Nice,  il  cor. 
Quanto  già  cantai  di  sdegno, 
Ricantar  vogl*  io  d' amor. 

UéA  PAHTeKSBA. 

iCoB>po«ta  Dall'Autore  in  Vieoru  ranno  1746.) 

Ecco  quel  fiero  istante: 

Nice,  mia  Nice,  addio, 

Come  vivrò,  ben  mio. 

Così  lontan  da  te? 

Io  vivrò  aempre  io  pene, 
lo  non  avrò  più  bene; 

E tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 

Soffri  che  in  traccia  almeno 
Dì  mia  perduta  pace 
Venga  il  pensier  seguace 
Su  Torme  del  tuo  piè. 

Sempre  nel  tuo  cammino, 
Sempre  m' avrai  vicino  ; 

E tn  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  mel 
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Io  fra  remote  tpoode 
Mesto  volgendo  i paesi 
Andrò  chiedendo  ai  lassi. 

La  Ninfa  mia  dov' è? 

Dall’  una  all*  altra  aurora 
Te  andrò  chiamando  ognora  ; 
E tu  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  mel 
lo  rivedrò  sovente 

Le  amene  piagge,  o Nice, 
Dove  vivea  felice 
Qoando  vivea  con  le. 

A me  saran  tormento 
Cento  memorie  e cento  ; 

B la  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  t 
Ecco,  dirò,  quel  fonte 

Dove  avvampò  di  sdegno, 

Ma  poi  di  pace  in  pegno 
La  bella  man  mi  die. 

Qui  si  vivea  di  speme  ; 

Lk  si  languiva  insieme; 

E tu  chi  sa  so  mai 
Ti  sovverrai  di  me  I 
Quanti  vedrai,  giungendo 
Al  nuovo  tuo  soggiorno. 
Quanti  venirti  intorno 
A offrirti  amore  e fé? 

Oh  Dio  I chi  sa  fra  tanti 
Teneri  omaggi  e pianti, 

Oh  Dio!  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Pensa  qual  dolce  strale, 

Cara,  mi  lasci  in  seno: 

Pensa  che  amò  Fileno 
Senza  aperar  mercè; 

Pensa,  mia  vita,  a questo 
Barbaro  addio  funesto  : 
Pensa...  Ah  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me! 


CAIVSOWKTTA. 

(Pw  un  tulio  di  v-ilUni  e villinello,  esojtjilo  neli’iiilcnw  d«ll  uo* 
periti  fori*  con  nuMct  del  Bonn©,  1’  uliiiii#  domenica  del 
oeval©  del  1740.  dalle  AA.  RII.  delle  due'  areitluchwae  d'Aualna 
Maria  Tereaa  (poi  imperalhce  rejnnai  e Marianna  ipoi  prìncipvasi 
•li  Lofenai  • loro  dame,  ecriUa  iT  ordine  aovrano.) 

/.vr**if //«<•#  ' ro/j  /. 

Uka  Viuakklu. 

Ux  VlLURULO. 

Coro. 

Una  schiera  di  Villanelu  comparisce  ballando  e cantando 
H segaenle 

Coro. 

Il  sol  tramonta  ormai: 

Belle,  a danzar  correte  ; 

Ma  chi  di  noi,  chi  mai 
La  danza  guiderà? 


Si  ferma  it  balio  e canta  a $ola  una  citlanelia. 

lo,  se  vi  piace,  o belle 
Compagne  Villanelle, 
lo  condurrò  la  schiera  ; 

Comincerò  primiera, 

E del  mio  piè  la  traccia 
Ogni  altra  seguirà. 

Ma,  se  dausar  volete, 

Siate  ridenti  e liete  ; 

Chi  sarà  mesta  in  faccia 
Nemica  mia  sarà. 

Cantano  tutti  ballando  come  nel  principio. 

Coro. 

Chi  non  ha  il  cor  contento 
Fugga  dal  nostro  coro; 

E sola  a suo  talento 
Sospiri  io  libertà. 

Si  ferma  il  ballo  e canta  a solo  un  rillanello. 

Di  un*  allegria  vivace 
Non  v*è  la  più  perfetta 
Universal  ricetta 
Per  ogni  infermità. 

Mette  i pensieri  in  pace, 

Il  mal  trasforma  in  bene, 

La  gioventù  mantiene, 

Conserva  la  beltà. 

Tutti  ballando  e cantando. 


LA  DELIZIOSA  IMPBBIAL  RESIDENZA 

DI 

« r H O IV  B R E'  Ni  li. 


ODE. 

(CompoM»  ìd  Vienna  dall'  AuU»fp.  e pubblicala  con  le  atampc  del 
tihelen  nel  1*76.) 

Come,  Euterpe,  al  tuo  fedele 
Come  mai  la  cetra  usata. 

Polverosa,  abbandonata, 

Or  di  nnovo  ardisci  offrir? 

Ch'io  la  tratti  ah!  speri  invano: 

Pronta  or  più  non  è la  mano 
A rispondere  al  desir. 

Tempo  fu  che  1*  aure  intorno 
Risonar  facesti  ardita, 

Non  dal  Nume  mal  gradita 
Che  ti  accolse,  e ti  nutrì  : 

Or  a lui  sarebbe  iugrato 
Rauco  suoD  che,  mal  tempralo, 

Più  non  è qual  era  un  di. 


Chi  non  ha  il  cor  contento 
Fugga  dal  nostro  coro  ; 
E sola  a suo  talento 
Sospiri  in  libertà. 
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Di  Belfonte  il  ^rao  recioto 
To  da  me  \iioi  che  a*  onori, 

Che  d*  eccelsi  abitatori 
Scopre  il  geoio  ed  il  poter  : 
lo  cantarlo  1 Ah!  no,  perdono: 
I miei  pari  atti  non  aono 
Tanto  peso  a aoaleoer. 

Se  io  mirar  mi  trema  il  core 
Sol  qual  sia  V esterno  aspetto. 
Quanto  d'aria  il  regio  tetto, 
Quanto  ingombri  di  terreo  : 

Se  inoltrarsi  osasse  il  piede 
Nell*  interna  augusta  sede. 

Che  farebbe  il  core  io  sen? 

Là  la  mente  creatrice 

Tutto  il  grande,  e tutto  il  bello 
Della  squadra  e del  pennello 
Ingegnosa  raduoò. 

L'  arricchì  regia  larghezza  : 

Ha  il  saper  della  ricchezza 
Ugni  vanto  superò. 

I ricetti  laminosi 

Passa  quindi  e di',  se  puoi. 
Quanto  s*  olTra  agli  occhi  tuoi 
Di  delizia  e di  stupor. 

Di',  se  a prova  in  altra  parte, 
Come  qui,  natura  ed  arte 
Quanto  può  mostrasse  ancor. 

Vasto  pian,  terreo  sublime. 

Chiare  fonti,  e selve  amene, 

Vie  distinte  in  varie  scene 
Beo  può  quindi  ognun  scoprir: 
Ha  non  già  facondia  alcuna 
Le  bellezze  ad  una  ad  una 
Ne  saprà  giammai  ridir. 

Ti  farà  stupida  e mula 

L*  immortal  mole  eminente, 

Ch'  alto  in  faccia  al  sol  cadente 
Regio  cenno  sollevò  : 

Non  formar  voci  saprai. 

Ma  in  te  stessa  ammirerai 
Chi  tanl'  opra  immaginò. 

La  marmorea  emula  loggia 
In  altezza  ai  gioghi  alpini. 

Donde  agli  ungarl  confini 
Giunge  il  guardo  ammirator. 

Fa  corona  all' ampia  fronle 
Del  frondoso  aprico  monte, 
Degno  beo  di  tanto  onor. 

Corron  là  di  balza  in  balza 
Da  recondite  sorgenti 
Acquo  limpide  e ridenti 
Vasto  pelago  a formar  : 

Dal  poter  d'arte  sagace 
Tutto  il  pian  che  a lor  soggiace 
Destinate  a rallegrar. 

Scossa  poi  ds)  tuo  stupore 
Se  di  là  volgi  le  ciglia, 

D'una  in  altra  meraviglia 
Porterai  dubbiosa  il  piò: 

Nè  saprai  se  questa,  o quella 
Di  più  rara,  o di  più  bella 


Debba  il  vanto  aver  da  te  ; 

Se  le  chiare  aperte  vie 
D' ordinate  annose  piante. 

Dove  stanca  il  passo  errante 
Il  sorpreso  passeggier: 

Dove  l'occhio  adombra,  e in  vano 
Cerca  Ì1  termine  lontano 
Sulle  tracce  del  pensier; 

0 se  r altre  opache  e brune, 

Dove  ogni  arbore  sublime 
Curva  docile  le  cime, 

R fa  scudo  ai  rai  del  sol: 

Ove  sebersan  delle  fronde. 

Quando  Taara  le  confonde, 

L'  ombre  tremule  nel  suol  ; 

Se  i festivi  laberioti 
Del  Heandro  imitatori, 

Dove  il  piò  va  in  lieti  errori 
Libertà  cercando  invan  : 

Spesso  riede  ov'  era,  e spesso 
Par  che  giunga  al  varco  appresso 
Qnando  più  ne  va  lontan  ; 

$e  in  recessi  angnsti  e soli, 

Cui  la  selva  asconde,  e a cui 
Poco  esposto  al  guardo  altrui 
Guida  il  comodo  sentier  : 

Ove  han  grato  asilo  ombroso 
La  stanchezza  col  riposo, 

L' innocenza  col  piacer. 

Qual  sarà  la  tua  dubbiezza 

Nel  >eder  che  io  faccia  al  verno 
Qui  ha  Pomona  autunno  eterno. 

Ha  qui  Flora  eterno  aprili 
Che  qui  mostra  indostre  cura 
Quanto  sa  predar  natara 
Di  più  caro  e più  gentil. 

Qui  non  sol  dei  nostri  lidi 
Vedrai  pesci,  augelli,  e fiere 
Pender  l' acque,  errare  a schiere 
Nel  bel  carcere  reai; 

Ha  più  d'  un  calcare  il  suolo, 

Girne  a nuoto,  alzarsi  a volo 
Che  atraniero  ebbe  il  nata!. 

Qui  da  ignoti  angei  canori, 

Ch'  altro  del  nutrir  solei, 

Imparò  l'Eco  europea 
Nuovi  carmi  a replicar  : 

Pesci  qui  di  strane  sponde 
Le  lor  vennero  in  quest'  onde 
Auree  squamme  ad  ostentar. 

Varie  fiere,  e in  varie  guise 
Tutte  armate,  o piote  il  tergo, 
Tributarie  a quest'  albergo 
L'Asia  e 1'  Africa  mandò: 

Che  de'  pregi,  ond'  è fecondo 
E r antico  o il  nuovo  mondo. 

Queste  piagge  a gara  ornò. 

Fin  dall'arsa  Taprobana 
Questa  or  gode  aura  felice 
La  gran  belva  adoralrice 
Della  Dea  del  primo  ciel  : 

E di  Sirio  il  raggio  ammira. 
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Che,  il  furor  lemprindo  e l' ira, 
Tanto  meno  è qui  crodol. 

Bella  Euterpe,  ah  ipen  in  Tano 
Che  sian  scorte  ai  miei  pensieri 
Quei  portenti  o finti,  o veri 
Che  la  Grecia  celebrò: 

Nian  di  quelli,  o Musa  amica, 

Ch*  esaltò  la  fama  antica 
Dirsi  a questo  e^tl  non  può. 

Non  d*  Alcinoo  i bei  soggiorni, 

Gran  soggetto  a illustri  penne. 

Dove  naufrago  pervenne 
V itaeense  pellegrin  : 

Non  di  lei  Topre  ammirate 
Che  dell'  Asia  in  su  I*  Bnfrate 
Seppe  reggere  il  destin. 

Delle  esperidi  Sorelle 

Non  le  piante  onuste  d' oro, 

Che  guardò  sul  lido  Moro 
L' incantato  difensor; 

Non  qual  altro  i pregi  aggnaglia 
Delle  Tempe  di  Tessaglia 
Dove  Apollo  errò  pastor. 

No:  mancava  in  altre  sponde 
Quella  Dea  che  regna  in  queste, 

E le  adorna  e le  riveste 
Di  splendore  e maesU: 

Quella  Dea  eh'  ogni  alma  incanta, 
Quella  Dea  di  coi  si  vanta 
A ragion  la  nostra  eli. 

Ha  tu  ridi  ai  dubbi  miei? 

So  perchè  : stupisci,  o Musa, 

Ch'  io  mi  scusi,  e nella  scusa 
Gii  m' affretti  ad  ubbidir. 

Ahi  queir  impeto  Impensato, 

Che  apre  il  labbro  al  canto  osato 
È costume,  e non  ardir. 

Di  quell'  Astro  è soUt'  opra 

Che  qui  fausto  è sempre  a noi, 

Che  ì benigni  influssi  suoi 
Hai  non  seppe  a noi  negar: 

Che  valore  all*  alma  inspira. 

Che  la  muta  annosa  lira 
Fa  di  nnovo  risonar. 
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PARAFBASt 

DEL  asilo 

HiaKnRRR. 

A Te,  che  Padre  sei. 

Volgo  dolente  il  ciglio  ; 

Fieli  d'  un  mesto  figlio, 

Che  chiede  liberti. 

Ugnale  a'  falli  miei 
La  tua  dementa  sìa  *, 

Grand*  è la  colpa  mia, 

Grand*  è la  tua  pietà. 


Fa  ebe  da'  lacci  sdoUo 
Tomi  lo  spirto  mio 
Nel  tuo  bel  seno,  o Dio, 

Al  tuo  primiero  imor. 

Gli  aspri  rimorsi  ascolto 
Di  cento  colpe  e cento, 

Gii  lacerar  mi  sento 
Da  mille  pene  il  cor. 

Con  pena  e con  martire 
Conosco  ornai  l' errore, 

H volto  dal  roaaore 
Sentomi  ricoprir. 

Ovunque  il  guardo  giro, 
Yedomi  i falli  appreiso. 

Che  contro  di  me  ateiio 
Tentano  d'infierir. 

Innansi  agli  occhi  tuoi. 

Chi  '1  crederia,  mio  Bene? 
Formai  lo  mie  catene, 

A te  mancai  di  fè. 

Troppo  ne'  falli  anoi 
L*  alma  ai  reae  audace. 

Ahi  ! di  pietà  capace 
La  colpa  mia  non  è. 

81,  che  il  mio  fallo  eccede 
Ogni  demenu,  e offende; 
Ahi  I che  più  reo  mi  rende 
U favellar  cosi. 

Del  tuo  poter  la  fede 
Troppo  è di  già  palese, 

U perdonar  1'  offeae 
Sempre  al  tuo  cor  gradi. 

Errai:  Signor,  è vero; 

Lo  dice  il  cor,  che  geme, 
Ma  U rammenta  iuaieme 
La  rea  cagion  qual  fu. 

Del  genitor  primiero 
Già  sai  la  colpa  antica. 

Che  sempm  a le  nemica 
Noi  trasse  in  servitù. 

So,  quant'è  al  tno  bel  core 
la  verità  diletta; 

So,  ohe  desia  vendetta 
L'  offesa  Maestà. 

Ma  non  temer,  T errore 
lo  punirò,  mia  Vita, 

Acciò  si  serbi  unita 
Clemenza  e verità. 

Spargi  il  mio  core  sitero 
Tu  coir  issopo  umile, 

Ch*  io  reso  a te  simile 
Teco  trionferò. 

Benché  deforme  e nero 
Or  sia  nell'  alma  oppresu. 
Più  della  neve  stesu 
Candido  diverrò. 

Sempre  ho  l' error  presente. 

Te  *1  dissi  già.  Ben  mio, 

Ha  tu,  piotoso  Dio, 
Scaccialo  ornai  da  te. 

Togli  dalla  tua  mente 
Un  sì  funeslo  oggetto; 
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Ha  serba  sempre  io  petto 
Lo  stesso  amor  per  me. 

Cerco  quel  cor,  che  tanto 
A te  fu  grato  un  giorno  ; 

Ma,  oh  Dio  I con  pena  e scorno 
Più  non  lo  so  trovar. 

Ahi  lo  perdei...  ma  intanto 
A te  ricorro  oppresso  ; 

Tu  puoi  quel  core  stesso 
Nel  petto  mio  formar. 

Lungi  da  te  pertanto 
Non  mi  cacciar  dal  seno  ; 

Dopo  la  colpa  almeno 
Resti  la  speme  al  cor. 

Se  i falli  miei  rammento, 

10  temo  il  tuo  sembiante, 
Rammento  il  Padre  amante, 
Termina  il  mio  timor. 

Da  che  perdei  tradendo 

11  tuo  si  dolce  amore, 

Sempre  fu  mesto  il  core. 

Più  non  trovò  piacer. 

Ma  giacché  a te  io  rendo 
De'  falli  suoi  pentito, 

Tu  rendi  a lui  gradito 
Il  gaudio  suo  prìmier. 

Con  tanti  doni  e tanti 

Reso  al  tuo  amor  primiero. 

Il  dolce  tuo  sentiero 
Agli  empi  insegnerò. 

Quanti  di  loro  e quanti 
Colla  tua  bella  aita 
Nel  tuo  bel  aen,  mia  Vita, 

Lieti  tornar  vedrò  ! 

Sciolto  il  mìo  spirto  intanto 
Da'  lacci  ond'  era  atretlo, 

Ti  vide,  0 mio  J)iletto, 

B più  tacer  non  sa. 

Deh  ! tu  gl'  inspira  il  canto  \ 
Spiragli  tu  gli  accenti, 

E in  dire  i tuoi  portenti 
Il  labbro  esulterà. 

Diranno  i labbri  miei 

Che  ciò  eh'  io  posso  e sono, 
Tatto  fu  già  tuo  dono, 

Tutto  fu  tno  favor. 

Che  tu  pietoso  set, 

Che  sempre  a me  fedele, 

Benché  ti  fui  crudele. 

Mi  seguitasti  ancor. 

Esulteranno  appieno 
Qnel  si  felice  istante, 

Quando  aciogliesti  amante 
La  dura  servitù. 

Diran...  ma  di  te  meno 
Son  sempre  i detti  loro  ; 
Tacendo,  o mio  Tesoro, 

Forse  diran  di  più. 

Taecìan  ; eh'  io  già  soli'  ara 
Corro  a destar  faville; 

Ed  ivi  a mille  a mille 
Vittime  svenerò. 


Con  pompa  a te  si  cara 
Arai  larao  gli  armenti, 

Bd  io  con  grati  aceeolì 
Tue  lodi  esprimerò. 

Ma  no  ; le  forme  antiche 
Più  non  li  sono  accette, 
Vittime  più  dilette, 

Brami,  Signor,  da  me. 

Le  voglie  mie  nemiche, 

I folli  idegni  miei, 

Tolti  gli  afTetli  rei 
Farò  cadérti  a*  pié. 

Quando  contrito  e umile 
Ti  vedi  inoaosì  un  core. 

Deponi  ogni  rigore 
Più  non  li  sai  adegnar. 

B benché  abbietto  e vile 
Sia  per  li  falli  suoi, 

Dimesso  a’  piedi  tuoi 
Più  non  lo  sai  spreuar. 

Ha  de' tuoi  raggi  al  lampo. 
Sciolto  ogni  velo  oscuro, 

Fra  r ombre  del  futuro 
Sentomi  trasferir. 

Già  del  tuo  ardore  avvampo, 
Già  mi  s*  accende  il  petto  ; 

Oh  qual  giocondo  oggetto 
Già  veggo  comparir  ! 

SI,  caro  Ben,  ti  miro 
Scender  dal  patrio  cielo, 

Cinto  di  un  fragii  velo, 

Ebbro  per  noi  d'  amor. 

Stupido  già  t'  ammiro 
Vagire  in  cuna  infante, 

B ofRirtì  io  croce  amante 
Vittima  al  Geoitor. 

Del  luo  bel  langne  aspersa 
Sorger  vegg’  io  la  bella 
Gernsalem  novella, 

Che  sposa  tua  sarà. 

Veggio  di  già  dispersa 
Gerusalemme  antica; 

Fatta  di  te  nemica 
Al  nascer  tuo  cadrà. 

I ascerdotì  e t' are 

Più  non  Mrsnno  io  lei; 

Più  non  avranno  ì rei 
Vittime  per  offrir. 

L’ acqne  al  belle  e chiare 
S' arresteraa  ne"  fonti, 

Piani  vedransi  i monti, 

I fiumi  inaridir. 

La  spresteraì  tu  stesso, 

Volgendo  i Inni  tuoi 
A chi  ne"  sgnardi  suoi 

II  tuo  bel  cor  feri. 

Sempre  sarai  d'  appresso 

Alla  novella  amante. 

Seco  sarai  costante 
Sino  al  finir  dei  dì. 

D"  ardire  il  cor  ripieno 
Non  temerà  gli  affanni  ; 
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De*  barbili  tiraDDÌ 
L'ira  diapretseri. 

A lacerarle  U seno 
VerriDoo  i figli  ateasi: 

Ma  debellati  e oppreaai. 

Ella  trionferà. 

1 muri  auoi  aaranno 

De'  auoi  aeguaci  inaieme 
La  fedeltà)  la  apeme, 

B r infiammato  amor. 

Su  lei  più  non  avranno 
Poter  le  ferree  porte. 

Nè  i regni  della  morte 
Le  recheranno  orror. 

Vittime  elette  allora 
Accetterai  d*  amorC) 

Cile  grate  al  tuo  bel  core 
Si  aveneraoDO  a te. 

Anai  tu  atesBo  ancora 
Sarai...  Ma  a tanto,  oh  Dio! 
Non  giunge  il  pensier  mio, 
Troppo  sarai  per  me. 

Taccia  Davidde  intanto. 

Ch'io  più  felice  appieno 
Dal  tuo  paterno  aeno 
Cerco,  Signor,  pietà  j 

E già  diaciolto  in  pianto 
T'  olTro  quel  core  altero. 
Che  vinto  e prigioniero 
Soapira  libertà. 

Pur  troppo  è ver,  che  reo 
Di  mille  colpe  io  sono; 

Ha  meco  aerbo  un  dono 
Di  qoeate  aaaai  maggior. 

La  tua  bontà  mi  foo 
Degno  di  tanto,  ed  io 
Seguendo  il  tuo  desio, 

Te  l'offro,  o Genitor. 

T offro  io  ateiao  Piglio, 

Che  già  d*  amore  in  pegno, 
Ristretto  in  piccioi  segno 
Si  volle  a me  donar. 

A lui  rivolgi  il  ciglio, 
Mira  chi  t*  offro  ; e poi, 

0 gran  Signor,  se  puoi, 
Lascia  di  perdonar. 


PniECtIIIERA. 

iL' Autor*  per  fnve  nuUtua  ricovendo  il  SS.  \ ittico  nnl  fvbbmo 
tìtO  pronunciò  le  «cruonii  ptrole,  io  quoli  «cno  pmio  a poco 
)«  medetuno  deUe  due  ultime  (]u»riine  del  compoumienio  qui 
•opra.) 

Eterno  Genitore, 

Io  t' offro  il  proprio  Figlio, 

Che  in  pegno  del  ano  amore 
Si  vuote  a me  donar. 

A lui  rivolgi  il  ciglio, 

Mira  chi  t'offro;  e poi 
Niegi,  Signor,  se  puoi, 

Niega  di  perdonar. 


INNO 

A »,  GllTlilO 

Giulio,  splendor  de*  martiri, 

Di  morte  sprozzator, 

Speme,  sostegno,  amor 
De' tuoi  divoli: 

Propizio  ah  I tu  dal  eie! 
D'ud  popolo  fedel 
Seconda  t voli. 

Tu  che  io  età  sì  tenera 
Eletto  a guerreggiar. 

Non  abile  a pugnar 
Vincer  sapesti  : 

?lel  nostro  imbelle  cor 
Parte  del  tuo  valor 
Fa  che  si  deali. 

Tu  che  per  man  del  barbaro 
Che  leco  iocrudeli. 

Sull'  alba  de'  tuoi  dì 
Giuogeati  a sera, 

Ne  affretta  a dar  di  fé 
Sull'  orme  del  tuo  piè 
Pro>a  sincera. 

Tu  che  seguace  ed  emulo 
De'  prodi  Maccabei 
Conti  fra'  tuoi  trofei 
L' ira  d'  un  empio, 
Insegnane  a soffrir, 
Accendine  a seguir 
$1  grande  esempio. 

Tu  che  d'  offrirti  in  vittima 
Al  aommo  eterno  Ben 
D' Isacco  a>esti  in  aen 
Tutto  il  desio  ; 

Fa  che  ciascud  di  noi 
Offra  gli  affetti  suoi 
Vittime  a Dio. 

Tu  che  d'  Abele  il  merito 
Potesti  conseguir, 

E vivere  e morir 
Sempre  ionoceute, 

Fa  che  de'  tuoi  caodor 
lo  noi  8fa>iili  oguor 
La  brama  ardente. 

Tu  che  nel  del  t*  illumini 
A'rai  del  primo  Ver, 

E puoi  per  lui  veder 
D'  ogni  alma  i moli. 
Propizio  ab!  tu  dal  ciel 
D*  un  popolo  fedel 
Seconda  i voti. 


' M«tastiiBio  serìsM  quest’ (odo  nel  1750  circe,  per  ii 
cappella  itaHsns  <ti  Vienna,  dove  si  cantò.  Fu  stampato 
nel  Saggio  tU  poesie  tetiu  di  dirers*  illuatri  auiori.  Fi- 
ronxe  17.53,  presso  Oio.  Paolo  Oiovonnelti. 
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SOPRA  11^  SS.  WATALK. 


ODE. 

Già  porta  il  sol  dall*  Oceano  faore 

11  ano  iplendore,  e va  apargeodo  intoroo 
Novello  giorno  di  letizia  ornalo 

Più  deir  aaato. 

SciiotODO  i pini  dair  antica  chioma 
L'orrida  aoma  che  li  liene  oppreaai} 

E i monti  anch'  eaai  raggiaccbiate  fronti  • 
Sciolgono  in  fonti. 

La  valle  e il  prato  in  quelle  parli  e in  qneate 
L'erbe  riveste,  e di  fiorita  spoglia 
Lieta  germoglia,  che  da  aci<ilta  neve 
Vita  riceve. 

B pure  il  verno  or  or  del  pigro  gelo 
Il  bianco  velo  avea  per  tutto  steso, 

B d'ira  acceso  Borea,  ove  correa, 

Nembi  movea. 

Ah  1 ben  conosco  ornai  l' alta  cagione, 

Che  $1  dispone  gli  elementi  tutti. 

Non  più  di  lutti  e doglie  il  nostro  petto 
Sarà  ricetto. 

Nato  sei  tu,  che  con  eterne  leggi 
11  moto  reggi  alle  celesti  sfere, 

B alle  nere  tempeste  il  freno,  e ai  venti. 
Stringi  ed  allenti. 

Nato  sei  tu,  dalla  cui  mente  immensa 
Pende  I'  essenxa  e il  corso  delle  cose. 

Che  sono  ombrose  agli  occhi  de'  mortali 
Deboli  e frali. 

Quello  tu  sei,  che  agli  elementi  diede 
Natura  e sede,  e li  compose  in  pace  ; 
Talché  del  sol  la  face,  un  tempo  oscura, 
Sorgesse  pura. 

Tu  alla  terra  ed  all'acqua  il  basso  loco, 

B desti  al  fuoco  più  sublime  sfera, 

B la  sincera  e pura  aria  dappresso 

Ponesti  ad  esao. 

Qnello  sei  tu,  che  creò  l' uom  primiero, 

Che  '1  grande  impero  dispreuando,  morse 
Il  pomo,  e corse  in  braccio  al  ano  periglio 
Senta  conaiglio. 

Tu,  per  corregger  l' umao  germe  immondo, 
Pesti  del  mondo  un  elemento  solo, 

Sì  che  aleno  suolo  non  rimase  asciutto 

Dall'  ampio  flutto. 

Quando  sali  di  Proteo  il  gregge  lido 
Sul  caro  nido  degli  eterei  angellì, 

E i daini  anelli,  non  trovando  sponda, 

Notar  su  Tonda. 

Or  che  d' alta  pietà  per  noi  si  muove, 

Io  forme  nuove  ad  emendar  ci  viene, 

Non  eoo  le  pene  già  dovute  a noi 

Dai  sdegni  suoi  \ 

Ma  pigliando  in  se  aleaso  ì propri  affanni, 

Per  torci  a'  danni  delle  colpe  gravi, 

B acciò  si  lavi  un  infinito  mate 

Con  pena  eguale  ; 


Ri  mirò  noi,  come  sdruscito  legno 

Fra  T aspro  sdegno  d' Aquilone  e Noto, 

Che  per  T ignoto  pelago  fremendo, 

Fan  iuono  orrendo. 

B come  dopo  un'  orrida  procella 
Amica  stella  a’  naviganti  appare, 

Che  quieta  il  mare,  e col  suo  lume  fido 

Gli  adduce  al  lido; 

Tale  il  suo  aiuto  e *1  chiaro  esempio  sorge, 

Che  T alme  scorge  a godimento  eterno, 

Che  mai  per  verno  o per  estivo  ardore 

Languisce  o muore. 

Or  gli  alti  colli  abbasseran  le  cime, 

E T ime  valli  sorgeran  fastose, 

B diverran  le  vie  scabroso  o strane 

Facili  e piane. 

li  superbo,  che  vii  se  stesso  rende 
Perché  dipende  dall'  ossequio  altrui, 

I fasti  sui  lasciando  al  Nume  vero 

Volga  il  pensiero. 

R allor  gli  fla  quella  virtù  concessa, 

Che  da  se  stessa  trae  sommo  piacere. 

Non  dall' altere  pompe  e dagli  onori 

Di  gemme  e d' ori. 

Or  che  l’ Autore  della  pace  é nato. 

In  ogni  lato  si  diffonde  lieta. 

B tutte  accheta  le  feroci  genti, 

Di  sdegni  ardenti  ; 

Talché  il  furor  deli'  aquile  tatioe, 

Ch' aspre  ruine  raguuava  intorno, 

E sempre  adorno  di  novello  acquisto 

Scorrer  fu  visto, 

Traendo  dietro  de'  romani  segni 
Province  e regni  debellati  e vinti, 

B i regi  avvinti  alti  trionfi  suoi 

Da'  lidi  eoi, 

L'armi  depone,  ed  in  aratri  dori 
Cangia  le  scuri  sanguinose  e fiere, 

B le^guerriere  spade  e i fasci  ostili 

In  falci  umili. 


EPITALAMII. 


KFl'k'AIiAMIO  I. 

(Smtio  in  Nippli  dalVAulore  nella  sui  primi  ciovenlii  in  oc«sion« 
dello  nuiso  (Ìei;li  eccoUentissimi  siseri  D.  Antonio  Pifnilitli, 
e di  Donni  Anna  Fniiccsca  Piitulli  de’Sangro,  principe  o prin- 
cipesAi  di  Belmorrte,  l'inno  17^.1 

Hyinen  //yrnen/oe  in. 

Citili.  Mani,  et  ion.  Epitlul. 

I. 

Altri  di  Cadioo  0 dell'  offeso  Atride 
Canti  T imprese  e i bellici  sudori; 

Altri  il  valor  del  favoloso  Alcide, 

U di  Gradivo  i sanguinosi  allori  : 

10  sol  di  due  bell'alme  oneste  e Ade 

11  nodo  canto  e i fortunati  ardori. 

S' asconda  Amor  nella  mia  cetra  e dia 
Sol  concenti  d' amor  la  musa  mia. 
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Eccelsa  donna,  a coi  fortuna  e merto 
Per  r umano  sentier  compagni  sono, 

Non  isdegnar  che  V amoroso  serto. 

Che  intesao  agli  alti  sposi,  io  t' offra  in  dono. 
Forse  che  un  di,  reso  lo  stile  esperto, 
Canterò  le  tue  lodi  in  chiaro  suono. 

Or  cortese  m'ascolta,  e soffri  intanto 
Che  air  imprese  sublimi  amasi  il  canto. 

III. 

Farò  come  fancinl  che  in  pria  soletto 
Tentar  V onda  non  osa,  ancorché  destra  ; 
Poscia  a lieve  corteccia  appoggia  il  petto, 

Ed  al  nuoto  cosi  le  membra  addestra: 

Quindi  gl*  insegna  in  più  sicuro  aspetto 

I pesci  ad  emular  f arte  maestra  ; 

Alfin  lascia  i sostegni  in  so  le  sponde, 

E va  per  gioco  a contrastar  con  1*  onde. 

IV. 

Nel  molle  sen  della  felice  terra, 

Coi  bagna  V onda  persa  e V eritrea, 

Ove  sema  sndor  si  pasce  ed  erra 
L'amnturosa  gioventù  sabea. 

S'inalza  un  monte  a cui  non  fa  mai  guerra 
I.*  estivo  raggio  o la  stagion  più  rea  \ 

Ma  aempre  ode  fra'  rami  e intorno  a*  flori 
Lascivi  sosuiTar  Favonio  e Clorì. 

V. 

Là  sorgono  a vicenda  in  ogni  lato 
Le  fruttifere  palme,  i cedri  densi  ; 

L'amomo,  il  nardo,  il  calamo  odoralo. 

Le  mirre  amare,  i lagrìmosi  incensi, 

E quanti  legni  intorno  al  rogo  amato, 

Ove  ringiovanir  morendo  pensi, 

Suole  adunar  con  provvido  consiglio 
L'  angel  che  di  se  stesso  è padre  e figlio. 

VI. 

Là  aempre  ban  verdi  i trondii  i rami  loro, 

Là  mai  ferro  alle  piante  ombra  non  scema. 

Nè  in  quelle  falda  mai  giotencn  o toro 
Sotto  giogo  pesante  avvien  che  gema  ; 

Nò  che,  andando  nel  servii  lavoro, 

II  mendico  cultor  1'  aratro  prema  ; 

Ut  vede  senu  rìschio  e senza  affanno  - 
L*  ariste  biondeggiar  più  volte  V anno. 

VU. 

Nascon  là  varie  firatla  a nn  tronco  mite. 

Nè  costa  r accoppiarle  arte  o pensiero  : 
Dall'olmo  isteaso  e dall*  iitessa  vite 
Pende  gemino  grappo  e biondo  e nero: 

B di  quelle  contrade  al  ciel  gradite 
Autunno  e primavera  il  dolce  impero 
Contendono  fra  lor  ; talché  per  tutto 
Non  spunta  fior  che  non  maturi  il  frutto. 


vra. 

Sa  la  cima  del  monte  un  pian  rotondo 
Di  piante  ombroso  si  dilata  io  giro, 

Sovra  di  cui  quanto  racchiude  il  mondo 
Di  vaghezza  e piacer  le  stelle  unirò. 

Qui  vedi  un  antro,  ivi  un  ruscel  giocondo 
Nutrir  deir  erbe  il  naturai  zaffiro, 

E vagar  pascolando  a schiere  a schiere 
Dipìnti  augelli  e mansuete  fere. 

IX. 

Tai  nt)u  fur  delle  Esperidi  i famosi 
Orti  di  cui  tant'  alto  il  grido  aaceae, 

Nè  quei  che  sovra  i muri  bellicosi 
11  fsslo  assiro  a fabbricarsi  intese: 

I E men  grati  di  questi  i bei  riposi 

I Degli  Elisi  trovò  quando  vi  scese 
Il  padre  a riveder  dal  del  loutauo 
Con  la  donna  di  Cuma  il  pio  Troiano. 

X. 

Non  sai  ae  i'  arte  o il  ceso  abbia  fomila 
Coi!  bell'  opra,  o siano  entrambi  a parte  ; 
Perocché  V arte  è tal  che  il  caso  imita, 

E '1  caso  è tal  che  rassomiglia  all*  arte. 

E questo  a quella,  e quella  a questo  unita. 
Quanto  può,  quanto  sa  mesce  e comparto: 
Un  la  materia  al  bel  lavor  dispoae, 

L’ altra  meglio  adomolla  e poi  a'  ucoae. 

XI. 

Ma  del  bel  monte  io  su  V estrema  altura 
Non  ginoge  mortai  piede  e non  aoggiorna  ; 
B,  ae  dal  basso  mai  salir  procara. 

Donde  in  van  dipartissi  in  van  ritorna. 
Perchè  quella  selvosa  ampia  pianura. 

Che  le  sue  falde  in  vasto  giro  adorna, 

Cosi  r obbliqne  vie  co'  tronchi  intrica, 

Che  chi  prima  v'  entrò  n'  esce  a fatica. 

XU. 

Tal,  Bu  cred'io,  là  nel  creteose  Udo, 

Ove  Pasife  ardeo  di  lolli  brame, 

Il  torto  calle  e il  perigUoao  nido 
Esser  dovea  del  Minolanro  infame; 

Da  cui  campando  a aorte  il  Greco  infido, 
Per  opra  sol  del  fortunato  stame, 

Rese  a chi  1'  addestrò  nel  gran  amento 
Per  mercè  della  vita  un  tradimento. 

XIII. 

Quivi,  lontan  dal  timido  consorte, 

In  sì  remota  parte  e si  nascosa, 

Spesso  a giacer  ritorna  il  Dio  più  forte 
Colla  Dea  più  lasciva  e più  vezzosa. 

E mentre  fra  le  placide  ritorto 
Prìgionier  fortunato  egli  riposa, 

Tace  r tra  e 'I  fnror,  dormon  gli  sdegni, 

E stanno  in  pace  e lo  prorìnce  e i regni. 
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XIY. 

Bello  è il  veder,  qualor  deposlo  il  peso 
Della  lorica  sao^uinosa  e dora, 

Marte  colla  sua  Dea  giace  disteso 
Tra'  fiorelti  del  prato  e la  verdura. 

Degli  Amorini  il  folto  stuolo,  inteso 
A' molli  schermi  in  fanciullesca  cura, 

Volare  a gruppi,  e in  mille  guise  e mille 
Vibrar  saette  e suscitar  faville. 

XV. 

Uno,  deposlo  la  faretra  e l’ arco, 

11  grand'  elmo  adattar  procura  in  testa  \ 

Ma  sotto  il  grave  inusitato  incarco 
Measo  nascosto  e quui  oppresso  resta. 

Chi  pula  deir  usbergo  il  doppio  varco, 

E chi  sopra  vi  ule  e lo  calpesta  ; 

Chi  traggo  I*  asta,  e chi  sul  tergo  ignudo 
Tenta  innalsar  lo  smisurato  scudo. 

XVI. 

Altri  la  ruota  che  gli  cade  al  piede 
Della  conca  materna  adatta  all'  use, 

Nè  il  semplice  può  mai,  perchè  non  vede, 
Trovar  >ia  di  riporla  onde  la  trasse  : 

Quuti  al  german,  che  so  l'  erbosa  sede 
Dorme,  a troncar  le  piume  intento  stuse; 
OoegU,  mentre  alle  labbra  il  dito  pone, 

Che  taccia  a nn  altro,  e che  noi  desti,  impone. 

XVIL 

Qual  d’nn  alloro  in  so  la  cima  ui^nde 
Degli  augelli  a spiar  la  sede  ignota, 

Qnal  librato  su  l' ali  in  aria  pende, 

Qnal  va  nel  fonte  a inumidir  la  gota; 

Chi  Taroo  acconcia  e chi  la  face  accende, 

Chi  agnua  il  dardo  alla  volubil  ruota; 

Altri  corre,  altri  giace,  altri  s’sggìra, 

B chi  piange  e chi  rìde  e chi  s' adire. 

XVIU. 

Così  colà  sovra  T iblea  pendice 
Errano  intorno  alla  cortecce  amate, 
Spoglkndo  de' suoi  pregi  il  suol  felice. 

Le  indnatri  pecchie  alle  novelle  estete. 

Questa  dal  fior  sdave  succo  elice. 

Quella  compon  le  fabbriche  odorale; 

Van  susorrando,  e mille  volte  al  gforno 
Alia  cerea  magion  fanno  ritorno. 

XIX. 

Fra  gli  altri  nn  di,  mentre  riposa  io  pace 
Presso  sili  dolce  amica  il  Dio  guerriero, 

Pura  il  brando,  lo  sondi,  e troppo  audace 
Sei  reca  in  spilla  un  pargoletto  ircicro; 

B movendo  più  tardo  il  piè  fugace 
Sotto  U peso  per  lui  poco  leggiero, 
lo  non  so  come,  al  genitor  vicino, 

Inciampando  nel  suol,  cadde  sopino. 


XX. 

E cadendo,  1'  acciaro  infausto  e rio 
Al  fiero  Nume  il  mtnco  piè  percosse, 

E 'I  punse  si  che  il  caldo  sangue  ascio 
In  varie  stille  a far  l' erbette  rosse. 

Gridò  Marte  sdegnalo  e i lumi  aprìo. 

Ed  al  suo  grido  Citerea  si  scoue. 

Volle  alla  fuga  Amore  aprir  le  penne, 

Ma  la  madre  il  raggiunse  e lo  trattenne. 

XXI. 

Ei  per  fuggir  si  scuote  e si  dibatte, 

Ma  quella  prima  il  di  lui  fallo  apprese, 

Poi  con  sfcna  di  rose  il  vivo  latte 
Delle  sue  membra  iu  cento  parti  offese. 

Bi  si  discolpa  ; ella  più  fiera  il  batte, 

Nè  sou  le  scuse  e le  querele  intese. 

Stanca  alfio  1'  abbandona  ; ed  ei  sdegnato 
Va,  mordendosi  il  dito,  io  altro  lato. 

XXII. 

E per  r onda  giurò  del  pigro  fiume 
Far  delle  sue  percosse  sita  vendetta. 

Pensa  intanto  partirsi  il  Aero  Nume, 

Cbé  'I  suo  Trace  inquieto  ormai  TaspetUi, 

Il  Trace  che,  con  barbaro  costume 
Fra  i cibi  ancor  di  grata  menaa  eletta, 

I vui  che  al  piacer  Lieo  prescrisse 
Ministri  fa  delle  sanguigne  risse. 

XXIll. 

Onde  aUlca  dal  prato  e sì  ripone 

L'armi  funeste  agli  altrui  danni  pronte, 

B soD,  mentr'  ei  a'  adatta  e ricompone, 
Ancelle  al  ano  veatir  le  Stragi  e 1'  Onte. 
Crollano  allor  le  barbare  corone 
A'  purpurei  tiranni  in  su  la  fronte  ; 

E si  torbida  luce  in  lui  balena 
Che  Citerea  può  rimirarlo  appena. 

XXIV. 

Come  talora  il  libico  serpente 

Forse  dagli  anni  affaticato  e lasso, 

Suole,  al  tornar  della  atagìone  ardente, 

La  veccbieua  spogliar  fra  sasso  e sasso; 
Indi  il  tergo  squamoso  e rilucente 
Ravvolge  al  sole  in  tortaoso  passo; 

Vibra  tre  Uogne  e a'  velenosi  fiati 
Adnggia  i fiori,  inaridisce  i prati. 

XXV. 

Tal  sembra  allor  che  parte  e si  divide 
Da  lei,  per  cui  men  oi  tormenta  e nuoce. 
Ed,  obbligato  ogni  piacer,  a'  asside 
Nella  ferrea  quadrìga  il  Dio  feroce. 

S' inenrva  I'  asse  al  grave  pondo  e stride  ; 
Si  fa  Paria  sanitiigna  al  guardo  atroce; 
Escono  i venti,  e già  coperto  appare 
Di  nembi  il  cielo  e di  procelle  il  mare. 
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XXVI. 

Va  la  Diicordia  ionaDzi  e i codi  spetta 
D'amor,  di  pace,  e agevola  i aentierì 
Al  Furor  che  perìgli  ouqua  non  prezza, 
All'Empietà  da' livid'occhi  e neri. 

Presso  a costor  vico  la  Veodetta,  avvetta 
A scuoter  regui,  a soggiogare  imperi; 

La  Crudeltà  la  siegue,  il  Tradimento, 

11  Terror,  la  Ruioa  e lo  Spavento. 

XXVII. 

V'è  la  superba  Ambirìon  fumante 

Che,  pregna  di  se  stessa,  ogni  altro  obblia; 

V ò rinvidia  che,  magra  e palpitante, 

Più  r altrui  mal  che  *1  proprio  beo  desia; 

V è la  pallida  Morte,  e a lui  davaote 
Ruota  la  falce  sanguinosa  e rio  ; 

E la  Fame  e la  Peste  a un  ^ro  istesso, 
Orrida  compagnia  ! gli  vanno  appresso. 

XXVUI. 

Parte  Gradivo,  e occultamente  il  fìglio 
Va  seco  ancor,  di  rabbia  il  son  tralltto. 

Quei  la  triplice  Arabia  e *1  mar  vermiglio 
Si  lascia  a tergo  ed  il  fecondo  Egitto. 

Ma  non  so  con  qual  arte  o qual  consiglio 
Amore  il  deviò  dal  cammio  dritto, 

Che,  mentre  in  ver  la  Tracia  il  corso  muove. 
Senza  cb'ei  se  n'avvegga  il  mena  altrove. 

XXIX. 

Gira  a sinistra,  e per  T ondoso  regno 
Psssa  di  Libia  il  procelloso  Qutto  ; 

Poi  per  angusto  varco  il  nido  indegno 
Trascorre  de'  Ciclopi  a piede  asciutto  ; 
L'angnsto  varco,  ove  io  eterno  sdegno 
Latra  Scilla  dal  corpo  informe  e brutto; 

B,  qual  dardo  veloce,  alfln  perviene 
Del  bel  Sebeto  alle  felici  arene. 

XXX. 

Quivi  Amor  lo  precorre;  e in  quelle  sponde 
Ratto  sen  vola  a una  regai  doniella: 

Colla  face  e co' dardi  in  lei  s' asconde, 

E le  vendette  sue  confida  a quella. 

A lei  sen  va,  perchè  non  spera  iltrooda 
Più  sicure  scoccar  te  aue  quadrella  ; 

E sa  che,  sebbene  ella  amor  dispretzs, 

È per  lung'  uso  a innamorare  avvezza. 

XXXI. 

Anna  é costei  di  tanto  ooor  ripiena. 

Frutto  gentil  di  generosa  pivota, 

Di  coi  superba  la  reai  Sirena, 

Più  che  d'  ogni  altra  figlia,  oggi  si  vanta. 

Se  io  giro  io  liete  danze  il  passo  meni, 

Se  tace  o rìde,  e se  favella  o canta. 

Porta  in  ogni  auo  moto  Amore  accolto, 
Pallade  io  seno,  e Citerea  net  volto. 


XXXIL 

Vicino  al  lato  suo  siedono  al  paro 
Con  la  dolce  consorte  il  genitore, 

Coppia  gentil  d'illustre  sangue  e chiaro, 

Vivi  esempli  di  senno  e di  valore; 

Alme  che  prima  in  ciel  si  vagheggiare, 

E poi  quaggiù  le  ricongiunse  Amore  : 

E dìer  tal  frutto  che  non  vede  it  sole 
Più  nobii  pianta  e più  leggiadra  prole. 

XXXIIL 

Stava  la  bella  donna  inteola  allora 
Su  le  carte  a snodar  musici  accenti, 

Ed  alla  voce  or  tremula,  or  sonora 
Taceao  su  V ali  inoamoraU  i venti. 

Meo  soave  di  lei  si  Ugna  e plora 
La  mesta  Pilomeua  ai  di  rìdenti, 

Qualor  va  solitaria  in  balza  aprica 
La  dolce  a rinnovar  querela  antica. 

XXXIV. 

La  voce,  pria  nel  molle  petto  accolta, 

Qon  maestra  ragion  spigoe  o sospende. 

Ora  in  rapide  foghe  e in  gruppi  avvolta 
Velociisimamente  in  alto  ascende; 

Ora  in  placido  corso  e più  disciolta 
Soavissimamente  io  giù  discende; 

I momenti  misura,  annoda  e parte, 

E talor  sembra  fallo  ed  ètuU'arte. 

XXXV. 

Se  così  rasciugò  su  gli  occhi  il  pianto 
Al  re  di  Giuda  il  giovinetto  ebreo, 

Se  i regni  dell'  orror  con  tale  incanto 
Impietosì  r innamorato  Orfeo, 

Non  fia  stupore.  11  ciel  parte  dei  vanto 
Mi  dia,  che  solo  io  questa  unir  poleo, 

B a Dite  anch'  io  n'  andrò  senza  panra, 

0 pur  di  Tebe  a riunovar  le  mora. 

XXXVI 

Qui  posa  Amore  e nel  soave  e lardo 
Moto  degli  occhi  suoi  le  piume  assetta, 

Tieo  curvo  ì'  arco  ed  incoccato  il  dardo, 

Com'  uom  che  a nuocer  luogo  e tempo  aspetta. 
Passa  Marte  frattanto,  e volge  il  guardo  ; 
Sprigiona  allora  Amor  la  sua  saetta, 

B va  ralla  così  la  canna  ardita. 

Che  quasi  pria  del  colpo  è la  ferita. 

XXXVII. 

Quando  le  chiome  e il  deliceto  viso 
Marte  mirò  della  donzella  alierà. 

Gli  fu  veder  la  bella  Divi  av'viso, 

Che  in  Cipro,  in  Pafo  e in  Amatonta  impera. 
Tal  sembra  agli  occhi,  e tal  somiglia  al  riso. 
Tal  era  agli  alti,  al  favellar  tal  era  : 

Com'  ella,  ha  di  roaaor  la  gola  uperaa. 

Se  non  quanto  onealà  la  fa  diversa. 
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XXX  VUI. 

Stupido  il  fiero  Dio  l'asta  abbaodoDa, 

L'  asta  crude!  dell'  altrui  sangue  ingorda  ; 

Di  sdegno  e di  furor  più  non  ragiona; 

11  ciel,  le  stelle  e Citerea  si  scorda. 

Non  fra  le  stragi  il  fier  desio  Io  sprona, 

Nod  io  Scita  0 il  Biston  più  si  ricorda; 

Jla,  ponendo  in  non  cale  i suoi  trofei. 

In  lei  si  specchia  o ai  vagheggia  Ìd  lei. 

XXXIX. 

Tigre  così  nella  natia  contrada 

Stringe  io  mezzo  allo  sdegno  al  corso  il  freno, 
Il  cristallo  a mirar  che  in  su  la  strada 
Lasciò  lo  scaltro  cacciatore  rrmeno; 

Gli  vaneggia  d'intorno,  o più  non  bada, 

Ebbra  di  quell' insolito  baleno: 

Intanto  il  caccintor  la  fuga  aflfretta, 

Ed  i figli  le  invola  e la  vendetta. 

\L. 

Ma  già  la  Fama,  orrendo  mostro  indegno. 

Cui  dopo  la  crude!  pugna  titana 
La  terra  generò  calda  di  sdegno, 

D'Eocelado  e di  Ceo  minor  germana, 

Sea  va  garrula  e lieve  in  ogni  regno; 

>è  v'  ò parte  per  lei  che  sia  lontana  : 

Timida  sorge,  e poi  superba  cresce, 

Bd  il  falso  col  ver  confonde  e mesce. 

XLI. 

Dall'  aureo  Gange  alla  lirinlia  foce, 

0 per  la  notte  o pel  diamo  lume, 

Vola  sempre  più  rapida  e veloce, 

Nò  mai  chiuder  le  luci  ha  per  costume. 

Suona  per  cento  bocche  a lei  la  voce, 

B tanti  gli  occhi  son  quante  le  piume  : 

Sta  r opre  altrui  sempre  a spiare  intenta, 

B gli  alti  regi  e le  città  spaventa. 

XLll. 

Alla  madre  d'  Amor  costei  sto  vola, 

B di  Marte  le  narra  i nuovi  ardori; 

E mandi,  mentre  parla,  ogni  parola 
Rotta  e confusa  dal  suo  labbro  fuori. 

Non  si  ferma  con  lei,  ma  mesta  e aola 
La  lascia  co'  gelosi  suoi  furori. 

Sol  che  infido  è il  suo  Nume  ella  comprese. 

Ma  non  sa  dov'ei  sia,  nè  chi  l'accese. 

XLIII. 

Tutta  di  rabbia  ella  avvamposai  ed  arse, 

Che  tanto  oltraggio  tollerar  non  puote. 

Non  sa  por  far  vendetta  ove  voliarse; 

Amore  e sdegno  il  dubbio  cor  le  scuote. 

Il  crespo  oro  del  crìa  straccioni  e sparse, 

B lacerò  le  amoroselte  g<>te: 

Tant'ira  può  destar,  tanto  veleno 
La  gelosia  fio  d'  una  Diva  in  seno  ! 


XLIV. 

Furia  crudel,  che  fra  gli  altrui  diletti 
Invida  nasci  e ogni  piscer  ne  furi, 

E spargendo  di  gelo  i caldi  affetti 
Le  dolcette  d' amor  turbi  ed  oscuri, 
Qual  pace  aver  potran  gli  umani  petti 
Se  anco  i Numi  da  te  son  mal  sicuri? 

0 dal  tuo  regno,  Amor,  acaccia  coatei, 

0 loscia  di  ferir  uomini  e Dei. 

XLV. 

Sale  sui  carro  suo  la  Dea  gelosa, 

B fa  apiegar  delle  colombe  il  volo. 

Va  eoo  incerto  corso  e mai  non  posa, 
Or  vicino  alle  stelle  or  presso  al  suolo. 
Là,  dove  sorge  il  sol,  dove  riposa. 

Le  sfere  tutte  e Fano  e T altro  polo 
Più  volte  raggirò  di  lido  in  lido 
Per  Torme  ritrovar  del  Nume  infido. 

XLVI. 

Non  arde  più  come  soave  ardea 
1)  bel  seren  delle  amorose  ciglia. 

Nò  sa  regger  la  man  come  solea 

1 bianchi  angei  colla  rosata  brìglia. 
Forse  cosi  dalla  montagna  etnea 
Cerere  andò  per  ritrovar  la  figlia 
Che  tratta  avea  nelle  tartaree  grotte 
L'acceso  re  della  profuoda  notte. 

i 

j XLVII. 

Girò  luDg'  ora  e si  ravvolse  in  vano, 

Nè  T amante  infedei  giammai  rinvenne  : 
Già  con  moto  vedea  più  tardo  e piano 
Le  colombe  alternar  le  stanche  penne  ; 
Quando  portata  dallo  sdegno  tosano. 

Su  T latro  a caso  a trapassar  ne  venne  : 
Qui  volge  al  suol  le  irate  luci  e vede 
L'alta  città  che  dclT impero  è sede. 

XLVIII. 

L'alta  città  dove  rispleode  in  trono. 

Cinto  di  gloria  il  fortunato  Aogusto, 

Al  cui  valore,  a'  cui  trionfi  souo 
La  terra  e T oceao  termine  angusto  ; 

Che  fa  tremar  di  sue  minacce  al  suono 
L'  orientale  usurpatore  ingiusto  : 

Cui  fio  del  mondo  in  au  le  rive  estreme 
Lo  Scita  e l'Africano  adora  e teme. 

\LL\. 

Rimira  io  essa  un  giovinetto  ardito 
Lieto  posar  di  bella  donna  al  fianco. 

Ha  la  fronte  di  ferro  e il  aen  vestito 
B gli  pende  Tacciar  dal  Iato  manco. 
Marte  il  crede  la  Diva,  onde  in  quel  lito 
Degli  alali  corsieri  il  voi  già  stanco 
Rapidamente  inverso  il  suol  declina. 

B ptr  meglio  veder  se  gli  avvicina. 
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L. 

Va  lor  dappreaao  e odia  coppia  balla 
Altro  trova  la  Dea  da  quel  che  vuole; 

Che  Anlooio  é questi  e Hsrìaona  è quella, 
De*  Pigoatelli  Eroi  gemina  prole. 

Ei  di  nobile  ardir  fiammeggia  ed  ella 
Ha  negli  occhi  divisi  i rai  del  sole; 

Bd  hanno  di  bellezza  e di  valore 
In  pregio  diseguale,  eguale  onore. 

LI. 

Ei  mostra  ancor  nel  mezzo  alla  fierezza 
Un  non  so  che  di  placido  e gentile  ; 

Ella  unisce  alla  tenera  bellezza 
Lo  spirito  magnanimo  o virile  : 

Questi  ogni  rischio,  ogni  periglio  sprezza  ; 
Quella  i dardi  d*Amor  si  prende  a vile; 

E r un  dairaltro  con  illustre  gara 
Ad  imitarsi,  a superarsi  impara. 

LII. 

Volgendo  al  bel  garzon  gli  sguardi  sui, 

Più  non  sente  la  Dea  golose  pene; 

L*onte  cancella  ed  i disprezzi  altrui 
Colle  dolci  del  cor  nuove  catene. 

Già  sei  vagheggia  amante  e presso  a lui. 
Ove  sdegno  la  trasse,  amor  la  tiene. 

Amor  che  può  nell' agitato  petto 
Uno  in  altro  cangiar  contrario  afTetto. 

un. 

Ma  quando  il  volto  angelico  e modesto 
Scorge  deir  eroina  e la  bell' alma, 

Sente  no  invido  stimolo  e molesto 
Che  al  placido  pensier  turba  la  calma. 

Se  guata  quella  o si  rivolge  a questo. 

Uno  le  invola  il  cor,  l'altra  la  palma; 

B ondeggia  come  suoi  frondoso  pino 
Fra  Noto  ed  Aquilon  sul  giogo  alpino. 

LIV. 

Intanto  Amor  che  le  percosse  e i scherni 
Altamente  riposti  in  petto  serbi, 

Nè  vnol  eh'  altri  corregga  e che  governi 
Quella  aua  mente  indomite  e superba. 

Qui  raggiunta  l'avea  sai  vanni  eterni. 

Or  aeguilando  la  vendetta  acerba, 

Toma  a Marte  e ai  avela,  e all' improvviso, 
Che  infidi  è Citerei  gli  reca  avviso. 

LV. 

Sa  bene  il  Dio  guerriero  in  altro  luccio 
Il  feroce  pensiero  anuods  e strìnge, 

AI  nativo  furor  torn'indo  in  braccio 
S' infiamma  d' ira  e di  rossor  si  tinge. 
Sdegnoso  ardor,  più  che  geloso  ghiaccio, 

I onovi  oltraggi  a vendicar  Io  spinge, 

Nè  vuol  quell’alma  a tollerar  poc'uia 
Ch'  altri  venga  a goder  ciò  eh'  ei  ricusa.  ^ 


LVI. 

Qual  cadendo  talor  dalla  montagna 
Turgido  fiume  po*  disciolti  umori, 

Schianta  le  selve,  e trae  per  la  campagna 
Le  capanne,  gli  armenti  ed  t pastori; 

Tal,  poiché  appien  deirinfedel  compagna 
Comprende  il  fero  Nume  i nuovi  ardori. 
Verso  di  lei  rivolge  il  corso,  e lassa 
Alti  segni  d'orror  dovunque  passa. 

Lvn. 

D'  un  ciglio  al  raggirar  (tì  ratto  ei  corse) 

Dal)'  umile  Sebeto  all'  latro  giungo. 

Ma  Citerea  del  auo  venir  s'  accorse, 

E la  sua  rabbia  argomentò  da  liinge. 

Fu  di  fuggir,  fu  di  celarsi  in  forse  : 

Teme  che,  se  il  crudele  or  la  raggìuuge, 
Incontro  a quel  furor  resislan  poco 
Le  sue  lusinghe  e 1'  amoroso  foco. 

i.vm. 

Ma  perchè  sì  viciue  ha  le  procelle, 

Nè  alla  salvezza  sua  vede  altre  strade. 

Bagna  dì  pianto  le  amorose  stelle. 

Come  necessiti  le  persuade. 

Si  fan  le  luci  a queir  umor  più  belle 
Che  rigandole  il  volto  al  sen  le  cade  ; 

E sembra  in  Troie  la  ledei  consorte 
Quando  d'  Ettore  suo  pianse  la  morto. 

LIX. 

Quanto  in  due  molli  e languidetti  rai 
Senta  più  vivi  un  cor  gl'  incendi  suoi, 
la  vece  mia,  se  lo  provaste  mai, 

Fidi  servi  d'Amor,  ditelo  voi. 
lo  noi  potrei  ridir  che  non  mirai 
Qualor  piangesti,  o Fille,  i lumi  tuoi. 

Di  crudeltà,  non  di  fermezza  ha  vanto 
Chi  può  durar  della  sua  donna  al  pianto. 

LX. 

Così  sparsa  le  chiome,  umida  il  volto, 

Tutte  dell' arti  sue  le  forze  unisce, 

B a lui  che  tanto  sdegno  ha  io  sen  raccolto 
Inerme  e sola  avvicinarsi  ardisce. 

Oh  spettacolo  illustre,  a cui  rivolto 
Lo  stesso  Amor  ne  gode  e ne  stupisce. 

Ove  a pugnar  fra  loro  in  campo  armate 
Vengono  le  fierezza  e la  piotate  ! 

LXI. 

Così,  cnidel  (comincia,  e poi  lasciava 
Uscir  fra  le  parole  un  sospiretto), 

Così  torni,  o crudele?  (indi  spezzava 
Co' singulti  la  voce  in  mezzo  al  petto.) 
Ouesta  dunque  è la  fedo  ? (e  intanto  lava 
Di  pianto  il  mobil  seno  e tumidelto.) 

Che  non  torni  a colei  che  t' innamora? 

Che  ! qui  ne  vieni  ad  insultarmi  ancora  ? 
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LXIL 

Il  so,  di  ouovo  strai  Talma  ferita 
Lascia  gli  anlichi  afTetti  io  abbaodooo: 

Io  la  speraosa  tua,  dò  la  tua  vita. 

Nè  più  tuo  beo,  nè  Citerea  più  sono. 

Cosi  dunque  restar  dovrà  schernita 
Chi  sè  ti  diede  e la  sua  fama  in  dono^ 
Questo  presso,  cmdel,  questa  mercede 
Rendi,  barbaro  Nume,  a tanta  fede? 

Lxin. 

Già  scordasti  quel  di  che  io  furto  colta 
Teco  fra  molli  piume  e sansa  velo 
Fui,  sol  per  te,  d'infami  lacci  avvolta 
Spettacolo  di  riso  a tutto  il  cielo? 

Sudai  le  arene  a fecondare,  oh  stolta! 

Ed  a'  raggi  del  sol  commisi  il  gelo, 

Allor  che  nel  tuo  petto  ebbi  speransa 
Trovar  premio  di  fede  e di  costansa. 

LXIV. 

Qnal  fede,  ei  le  risponde,  e qual  ragione, 
Dimmi,  perfida,  mai  serbasti  intera? 

Qnal  legge  in  te  non  manca  o si  scompone, 
Anima  ingannatrice  e monsognera  ? 

Riedi,  riedi  a scherzar  col  caro  Adone 
Su  per  gli  orti  di  Pafo  e di  Citerà  ; 

Toma,  torna  a legarti  in  nuove  guise 
lo  riva  al  Xanto  al  tuo  diletto  Anchise. 

LXV. 

Da  che  le  tue  lusinghe  a me  fnr  care. 

Io  più  Marte  non  fui  qnal  era  in  pria: 
Taccolse  il  cielo  e ti  predasse  il  mare 
Per  mio  tormento  e per  vergogna  mia  : 
Laogniscono  per  te  mill'  alme  chiare 
E 'I  sentiero  d^  onor  per  te  s' obbUa  : 

Ma,  già  che  ho  frante  ornai  le  tne  saette, 

Io  farò  colle  altrui  le  mie  vendette. 

LXVI. 

S),  ripiglia  la  Diva,  io  queste  vene 

Vibra  il  ferro  e se  puote  ancor  m*  uccida  : 
Spreuami  quanto  sai,  crescimi  pene, 
Strappami  il  cor,  ma  non  chiamarmi  infida. 
Qui  la  rissa  crndel  non  si  trattiene, 

Ma  crescono  ad  ogo'or  Tonte  e le  strida: 
Ei  con  gli  sdegni  i nuovi  sdegni  irrita, 

Ella  piangendo  il  suo  perìglio  evita. 

LXVII. 

Cosi,  qualor  dalla  prìgion  nativa 

Esce  Aquilon  per  le  campagne  e freme, 

E T alto  pin  delle  sue  spoglie  priva 
E trae  cogli  augelletti  ì oidi  insieme. 

Sta  il  molle  giunco  in  la  palustre  riva 
Ed  a tanto  furor  punto  non  teme  ; 

" Or  quindi  si  ripiega,  or  quinci  pende, 

E cedendo  resiste  e si  difende. 


Lxvin. 

Ma  sì  gli  sdegni  ormai  crescendo  vanno, 

E soffre  Citerea  sì  gravi  offese, 

Che  Amor  che  n*  è cagione,  a tanto  affanno 
(Moto  insolito  a Ini)  piotate  intese:' 

Teme  vicin  della  sua  madre  il  danno  \ 

Peotesi  che  da  prima  ei  noi  comprese  ; 

Corre  alle  stelle,  e contro  al  Dio  temuto 
Tutti  i Numi  del  ciel  chiama  in  aiuto. 

LXIX. 

A sì  grand'  uopo  allor  dolT  alte  sfere 
Fin  T antico  Saturno  il  passo  muove: 

B col  Dio  che  de'  Numi  è messaggiere 
Scendon  Bacco  ed  Apollo,  Ercole  e Giove. 

V'  accorron  tutti,  e sol  fra  quelle  schiere 
Vulcan  non  fu,  che  ritrovossi  altrove: 

V’  andaro  ancor,  nè  in  ciel  rimase  alcuno, 
Cintia,  Palude,  Rea,  Cerere  e Giono. 

LXX. 

Altri  a compor  gli  sconcertati  affetti 
Del  furibondo  Dio  a' affanna  e ateota, 

Ed  altri  a consolar  con  molli  detti 
Citerea  che  a'  affligge  e si  lamenU. 

Intanto  Amor  negli  adirati  petti 
Si  stadia  a risvegliar  la  fiamma  spenta. 

A poco  a poco  già  T ira  si  aUnca, 

E sa  gli  occhi  a Ciprigna  il  pianto  manca. 

LXXl. 

SI  possenti  d*  Amor  gl'  incendi  foro 
Che  cessa  T odio  all*  amorosa  faco; 

B già  fra  se  desia  ciascun  di  loro 
Che  venga  T altro  a domandargli  pace  : 
Quando  sorgendo  fra  '1  celeste  coro 
n più  facondo  Nume  e più  sagace. 

Ambo  in  volto  gnstoUi  e poi  sorrise; 

Iodi  io  tal  detti  a favellar  ai  mise  : 

LXXII. 

A che  prò,  Numi  eccelsi,  in  tante  risse 
Turbar  delle  voitr*  alme  il  bel  riposo  ? 
QaelTuoioo  cbe'l  ciel  fra  voi  prescrisse 
In  van  tenta  apeuar  sdegno  geloso. 

Per  voi  giran  le  stelle  erranti  e fisse, 

Per  voi  ridono  i prati  e il  mare  ondoso  ; 

R qualora  è fra  voi  discordia  o guerra 
Perde  il  aoo  corso  il  ciel,  langue  la  terra. 

Lxxm. 

Se  tu  senza  di  lui,  Venere,  ardeati, 

'Fu  il  mondo  allora  effemminato  e molle; 

E tu  senza  di  lei,  Marte,  facesti 
Sui  larghi  campi  inaridir  le  zolle; 

Perciò  il  Rettor  degli  ordini  celesti 
Con  saggia  cura  accompagnar  vi  volle  ; 
V'nnio  per  man  d'Amor,  ma  con  tal  legge, 
Che  T eccesso  dell'  un  T altro  corregge. 
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LXXTV. 

Ab  f ceiiin  T ire,  e quel  piacer  godete 
Che  amaodo  riamato  uo  cor  ritrova. 

Nod  bao  gli  uomioi  o i Numi  ore  più  liete, 
E tu.  Venere  bella,  il  sai  per  prova. 

Gii  rei  d'egnal  delitto  enlrambo  liete 
B la  colpa  dell'imo  all'  altro  giova; 

Se  par  è colpa  all' alme  innamorate 
Vagheggiar  per  iicherio  altra  beliate. 

LXXV. 

Purché  il  mio  cor  colè  faccia  dimora, 

Dove  locò  de’  propri  affetti  il  soglio, 

Non  se  altra  vado  a rimirar  talora. 

Per  ciò  di  nnovo  innamorar  mi  soglio. 

Se  cieco  ha  da  restar  chi  s' innamora. 

Sì  dora  legge  io  non  intendo  ; e voglio 
Senta  taccia  d*  infamia  e tradimento 
Mirar  ciò  che  m*  aggrada  a mio  talento. 

LXXVI. 

Hiser  gli  amanti  ; e gli  albi  Numi  intorno 
Gli  fero  applauso  e l’approvar  col  ciglio; 

E dal  suo  regno  Amor  fin  da  qnel  giorno 
Il  sospetto  mandar  volle  io  esigilo, 

Con  legge  tal,  che,  se  talnno  a scorno 
Del  sno  poter  seguiva  altro  consìglio, 

In  peno  dell’error  giammai  non  abbia 
Libaro  il  oor  dalla  gelosa  rabbia. 

Lxxvn 

Ma  Citerei,  che  giè  d’  amor  sfavilla. 

Al  nuntio  degli  Dei  gli  occhi  converse  ^ 

Prima  però  dell'  umida  pupilla 
Colla  candida  palma  il  pianto  terse; 

Poi  disse:  Tornerà  ralma  tranquilla 
Le  fiamme  a radunar  eh'  oran  disperse, 

Purché  Marte,  lasciando  il  genio  antico. 

Al  creduto  rivai  non  sia  nemico. 

Lxxvin. 

lo  so  quanto  i sospalti  abbian  di  fona 
Nel  fero  cor  del  bellicoso  Dio; 

E quel  misero  il  sa  che  dalla  scorta 
Dell'infelice  Mirra  al  giorno  uscio. 

Pur,  s'ei  nel  sen  l’ire  novelle  immona. 

Mi  scorderò  le  antiche  offese  anch’  io; 

Benché  dovrei,  provalo  il  mar  fallace, 

Fuggirlo  ancor  quando  m'alletta  e piace. 

LXXIX. 

Già  Marte  alla  riapoata  orali  mosso, 

Quando  il  padre  de' Nomi  e delle  cose, 

Deir  alto  ciglio  onde  I'  Empirò  é scosso, 

A nn  lento  raggirar  aileniio  impose. 

Poi,  Yo’,  lor  dice,  ogni  livor  rimoaio. 

Che  a'  acchetino  in  voi  l' ire  gelose 
Per  Anna  e per  Antonio,  e che  del  pari 
A Marte  ed  a Ciprigna  ambo  aien  cari. 


LXXX. 

Tu  lieto.  Amore,  ad  annodar  teo  vola 
La  bella  donna  al  giovinetto  ibero  : 

Tu  d'amaraco  ciato  e di  viola 

Slegai,  Imeneo,  del  Fato  il  sommo  impero. 

Fate  voi  di  quell' alme  un'alma  sola,* 

Uu  aol.cor  di  due  cori,  un  sol  pensiero  ; 

Lo  stesso  ardor  destate  in  ambedui, 

Talché  quegli  in  lei  viva  ed  ella  in  lui. 

LXXXI. 

Cosi  se  aleno  di  voi,  Numi  gelosi, 

Unqua  avverrà  che  vendicarsi  intenda. 

Non  potrà  disturbare  i lor  riposi. 

Senza  cb'  entrambi  in  un  sol  colpo  offenda. 
Cosi  del  mio  voler  gii  arcani  ascosi 
Vo'che  l'Italia  in  ai  gran  giorno  apprenda, 
E che  ritorni  il  generoso  seme 
Sul  bel  Sebeto  a rinverdir,  la  speme. 

Lxxxn. 

Disse;  e gli  Dei  che  tal  novella  udirò 
Io  liete  voci  il  lor  piacer  mostrorno  ; 

E Gradivo  e la  Dea  del  terzo  giro 
D'osservar  d'alte  leggi  insiem  giurorno. 
Quindi  couteuta  allo  stellato  Empirò 
La  famiglia  immortai  fece  ritorno  : 

Solo  Imeneo  non  rivolo  là  sopra, 

Ma  n’andò  con  Amor  compagno  all'opra. 

I.XXXIU. 

Colà,  dove  Malèa  l'onda  riucalza, 

Tenaro  ancora  in  ver  le  stelle  poggia, 
Tenaro  altier  che  tanto  il  giogo  innalza 
Che  quasi  alla  sua  cima  il  del  a'  appoggia, 

E vede  sotto  alla  scoscesa  balta 
Girar  le  nubi  e dileguarti  io  pioggia  : 

Di  scogli  é cinto,  onde  lonlan  dal  lito 
Passa  il  nocchiero  e lo  dimostra  a dito. 

^LXXXIV. 

Nude  ha  le  cime  ed  é aelvoso  al  basso, 

E fra  1*  ombre  funeste  apre  in  un  canto 
Cinto  di  domi  il  rovinoso  sasso 
Orrida  strada  alla  città  dei  pisolo. 

Fama  ò che  quindi  introducesse  il  passo 
Alcide  a riportar  l'ultimo  vanto, 

Allor  che  dalle  sponde  al  sol  rubelle 
Cerbero  trasse  ad  ammirar  lo  stelle. 

LXXXV. 

Dell'antro  oscuro  all* ampie  fauci  appresso 
Per  non  trito  scnticr  s’  avvalla  uu  bosco. 
Cosi  d’antiche  piante  opaco  e spesso 
Che  v'  entra  il  di,  ma  sempre  incerto  e fosco. 
Talché  sguardo  non  uso,  al  primo  iogresso 
Ne  diverrebbe  annubilato  e losco  ; 

In  quel  tacito  orror  chiusa  si  vede 
La  solinga  del  Sonno  amic-a  sede. 
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IXXXVI. 

I papaveri  al  crio,  Tali  alle  (erga 

Ila  il  pigro  Nome  e al  piè  doppio  colaroo. 
Raro  ai  desta  ; e regge  in  maa  la  verga 
Di  BODoifero  aspersa  obblio  DoUumo. 
Dormongli  Paore  ialorao,  e noo  alberga 
Nella  tacita  staoM  augel  diomo; 

Ma  sol  faDQO  i lor  nidi  entro  a que'tud 
Civette,  \iapiitrelli,  upupe  e gufi. 

LXXXVII. 

Ivi  fra  gli  olmi  opachi  e gli  alti  pioppi, 

Fra  mandragore  fredde  ed  elei  nere 
Volan  miste  de*  Sogni  in  vari  groppi 
Cento  lar>e  fantastiche  e leggiere. 

Vi  Bon  con  membra  informi  e volti  doppi 
I centauri,  le  sfingi  e le  chimere, 

E quante  forme  nella  notte  oscura 
lì  nostro  immaginar  guasta  e figura. 

LXXXVIII. 

Colà  con  Imeneo  l' ali  converse 
L*  almo  flgliuol  dell'  amorosa  Dea, 

B giunto,  il  Dio  chiamò  che  posa  asperse 
D' obblio  le  luci  in  grembo  aPasitea. 

Destossi  al  grido  il  Sonno,  il  ciglio  aperse. 
Allò  la  fronte  e favellar  volea; 

Quando,  aprendo  le  labbra,  i lumi  chiuse. 
Di  nuovo  addormentossi  e lor  deluse. 

LXXXIX. 

Allora  Amor  che  tollerar  non  suole 
E r indugiar  colà  troppo  gli  pesa, 

Perchè  di  Giove  adora  il  cenno,  e vuole 
Condurre  a fio  l' incominciata  impresa, 

Non  attende  dal  Nume  altre  parole^ 

Oltre  sen  va,  nè  gli  è la  via  contesa  \ 

Un  Sogno  sceglie  infra  le  turbe  e poi 
Volge  all' latro  con  esso  i vanni  suoi. 

XC. 

Va  seco  il  Sogno  e alla  grand’opra  aspira: 

Ha  pria  d’Anna  però  la  forma  piglia, 

E ai  cambia  cosi  che  ancor  l' ammira 
Amor  che  glie  lo  impone  e gUel  consiglia. 
Com*  ella  il  passo  muove,  il  guardo  gira, 

E dal  capo  alle  piante  a lei  somiglia, 

B non  altro  fra  lor  v*  è dì  distinto, 

Se  non  che  l’ una  è vera  e V altro  è finto. 

XCI. 

Già  ritornava  alle  cimmerie  grotte 
La  nemica  del  giorno  a far  dimora, 

E già  le  nubi  dissipale  e rotte 
Fuggian  dinaoxi  alla  nascente  aurora  ; 

E ani  confin  del  giorno  e della  notte 
Dubbia  era  l’aria  in  occidente  ancora; 

E ai  vedes,  deposto  il  nero  velo, 

Di  poche  stelle  illuminato  il  cielo; 


XCII. 

Quando  ad  Antonio  in  grave  tonno  immerso 
Amore  ed  Imeneo  col  Sogno  apparve; 

Ond'  ei  stnpido  resta,  e a lor  converso, 

Più  che  donna  mirar  Diva  gli  parve; 

B trasse  il  cor,  di  nuova  gioia  asperso, 
Verace  srdor  dalle  mentite  larve. 

Amor,  poiché  l' incendio  appreso  scorge, 
Novella  con  tai  detti  esca  gli  porge: 

XCIII. 

Se  forse  acceso  allo  splendor  sereno 
Brami  saper  chi  sia  la  donna  bella; 

Naci^uo  in  riva  al  Sebeto  : ancor  nel  seno 
Partenope  l'accoglie;  Anna  s’appella. 

Sorgi,  vanne  ed  ardisci,  e cerca  almeno 
Da  questa  sponda  avvicinarti  a quella. 

Sorte  non  manca  ove  virtù  s' annida; 

E bell’  ardire  alle  grand' opre  è guida. 

XCIV. 

Coti  gli  stringe  al  cor  dolce  catena 
Mentre  il  nome  di  lei  gli  apre  e rivela  ; 

Ma,  terroioati  i brevi  detti  appena, 

U Sonno  si  dilegua,  Amor  sì  cela. 

Cosi  fuggon  gli  oggetti  in  Itela  scena 
Allo  sparir  della  fugace  tela; 

Cosi  forse  a Cartago  io  lieto  ciglio 
Venere  appane  e s'involò  dal  figlio. 

XCV. 

Ripieno  il  cor  delia  gentil  sembiansa 
Dall'  allo  SCUDO  il  cavalier  ti  desta, 

B sol  fra  se  per  la  solingt  stanza 
Girò  lung’ora  in  quella  parte  e in  questa: 
Quindi  il  caldo  desio  tanto  s’avanza. 

Che  le  spoglie  s'  adatta,  o là  non  resta, 

Ma  col  favor  della  diurna  luce 
Al  Sebeto  a’  ìudrizza,  e Amor  gli  è duce. 

XCVI. 

Eccolo  io  riva  al  desiato  fiume, 

Che,  giunto  appresso  agli  amorosi  rai, 

Trova  il  nobil  aembianle,  e il  bel  coslume 
Di  quel  che  immaginò  più  vago  assai. 

Oh  come  lieto  in  au  le  varie  piume 
Per  cosi  chiare  prede  Amor  ten  vai! 

Se  la  tua  fiamma  è cosi  dolce  e pura, 

Ben  è folle  colui  che  amar  non  cure. 

XCVII. 

Ecco  che  stringe  il  fortunato  laccio 
Del  buon  padre  Lieo  l'accesa  prole; 

Ecco  la  sposa  e al  fido  amante  io  braccio 
Venere  istessa  accompagnar  la  vuole. 

Veggo  i Numi,  scordato  ogni  altro  impaccio, 
Menar  d*  intorno  a lor  liete  carole; 

Scorgo  le  pompe,  odo  gli  applausi,  e sento 
Anna  ed  Antonio  in  cento  bocche  e cento. 
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Viti,  coppit  felice,  e illuelri  iogeonì 
Tetai  al  tempo  volnhilo  e fugace; 

Hi  mai  nel  voatro  cor  cinto  d’ aflànni 
Entri  meato  penaier,  cura  mordace. 

Facciao  1'  alme  quaggiù  molti  e molli  auni 
Dolce  cambio  fra  lor  d' amore  e pace  ; 

B quando  il  cicl  lo  chiami  ad  altra  aorte, 
Gloria  r involi  alla  aeconda  morie. 

XCIX. 

Antonio  col  valore  e co"  conaigli 
Congiuoga  i modi  placidi  oaoavi, 

E a noalro  prò  di  gcneroai  Bgli 
U bella  donna  il  nobil  anno  aggravi. 

Quindi  la  prole  al  gonilor  aomigli, 
Cktmogià  gli  avi  aaaomigliaro  agli  a«: 

B il  chiaro  auon  do' loro  illuatri  gcati 
Dall'  antico  IcUrgo  Italia  deati. 

C. 

Sorga  l'ecoelao  Pino  a paragone 

Dell'alto  nubi,  e adombri  ogni  confine. 

Nè  mai  d' Anatro  adegnalo  o d' Aquilone 
Le  procelle  paventi  o lo  pruine  ; 

Ha  gravi,  aempro  verde  in  eoa  atapone. 
Di  frutti  e fiori  il  ano  frondoao  crine, 

E lieti  li,  d'ogni  timor  divini. 

Cantino  i cigni  alla  bell'  ombra  aaaiai. 


BPlTJtliJhllUO  II> 


<h  S-  raiuHi  l’i®-) 


Su  le  Doride  aponde 
Del  placido  Sebelo 
Che  taciturno  e cheto. 

Quanto  ricco  d' onor,  povero  d' ondo, 

A Parlenopo  bella  il  fianco  bagna, 
Fartenope  felice, 

B di  Cigni  e d' Eroi  madre  o nntnco  ; 
Stanca  di  tante  prede 
Di  Cilerea  la  pargoletta  prole 
Fermando  un  giorno  il  piede. 
Ripiegando  le  penne 
A ripoaar  ai  venne. 

Premea  eoi  deatro  lato 
11  molle  erboao  letto; 

Della  grave  faretra 
Scarchi  gli  omeri  area  ; 

E d' origlierò  in  voce 
Poca  aovra  di  quella 
La  guancia  tenerella  : 

Fa  colla  deatra  palma 

Scudo  alle  luci,  affinchè  i rei  del  giorno 

Al  pigro  umido  nonno 

Non  turbino  il  soggiorno. 


Stende  il  ainiatro  braccio 
Langnidetto  e cadente 
Sul  margine  odoroao,  e all'  arco  aurato 
Le  pieghevoli  dila  avvolge  intorno; 

Quasi  tema  che  fuori 
Della  vicina  selva 
Qualche  ninfa  lasciva. 

Qualche  satiro  audace 

Baca,  mentr'  egli  dorme  e gliel'  invob'. 

Cosi  riposa  Amore  : e a lui  d' intorno 
Come  destar  non  voglia. 

Non  scuote  o ramo  o foglia 
La  timidetu  e grata 
Anretla  innamorata. 

Di  gniuar  non  ardisce 
Fuor  pel  soggiorno  algoso 
Il  pesce  timoroso. 

Il  fiume,  il  fiume  iateaao 
Che  gli  scorrea  dappresso, 

A rimirarlo  intento. 

Più  placido  e più  lento 

Porta  l’ onda  tranqnilla  a Teli  in  seno  ; 

Se  non  quanto  accompagna 

Con  basso  mormorio 

Il  dolce  de'  suoi  lumi  amico  obblio. 

Quando  dal  manco  lato 
Sovra  cocchio  dorato 
Un  giovinetto  Eroe, 

Germe  di  Semidei,  dell'alma  e chiara 
Stirpe  Filomarìna  allo  rampollo. 

Per  ricercar  gli  afiaticalì  spirti 
Da'  noiosi  pensieri. 

Dagli  studi  severi, 

A vagheggiar  ne  viene 

Del  nativo  Tirren  le  spiagge  amene. 

Dalla  spaiiosa  fronte 
Inanellalo  e biondo 
Su  gli  omeri  ai  spande 
Tolto  di  bianca  polve  asperso  il  crine. 

Fan  le  nevi  del  volto 

Inginria  al  sottil  velo 

Che  attorce  intorno  alla  ritonda  gola 

Sovra  i candidi  lini, 

Delle  tenero  membra  intime  apogUe, 

Del  Baiavo  gelato  opra  e lavoro. 

Scende  aino  al  ginocchio 
Ricca  e sncdula  veste 
Che  ai  stringe  sul  fianco. 

Poi  sotto  il  petto  si  conginnge  e lega. 

Si  disliogae  e compone 

Di  seta  0 d'oro  il  varialo  drappo; 

E T isteasa  natura 

Par  che  stnpida  ammiri 

L'arte  del  Gallo  indnaire;  e non  sa  come 

Il  filato  metallo, 

De'  pieghevoli  slami 
Fati'  emulo  e compagno. 

Fra  r intricate  fila 

Siegna  l' error  dell'  ingegnosa  spola. 
Leggiadra  sopravvesla 
Che  di  poca  InnghexM  all'  altra  avanza. 
Cui  minislrù  le  molli  lane  il  Tago, 
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Spiega  tovra  di  quella 
n purpureo  colore, 

Più  sanguìgoo  e vivace 

Del  murice  die  iufraolo 

Al  cin  di  Tiro  imporporò  le  labbra  j 

Più  lucido  e ridente 

Di  quel  che  uscio  dal  piò  di  Citerea 

Vermiglio  sangue  a colorar  la  rosa. 

Tolto  ciò  che  ricopre 

La  gamba,  il  piede,  o V altre  membra  adorna, 

È pellegrino  e raro 

Di  materia  e lavoro,  e con  tal  arte. 

Che  T suo  regai  sembiante 
De*  discordi  colori 

La  concorde  armonia  rende  più  vago. 

Tal  ne  venia  so  la  dorala  biga 
Il  garson  generoso, 

I fenidi  destrieri 
Scuotendo  il  folto  crine. 

Mordendo  impazienti 

Del  duro  acciaro  il  necessario  impaccio, 

Fan  biancheggiar  di  calda  spuma  il  freno. 
S'alza  la  mossa  polve,  e sotto  il  peso 
Delle  lobrìche  mote 
Susorra  oppressa  la  minuta  arena. 

Lo  strepilo  improvviso 

Scosse  dal  sonno  il  pargoletto  Nume 
Che  ani  cubito  destro  aliossi,  e terse 
Colla  tenera  palma 

Tre  volte  e quattro  i sonnacchiosi  lami  : 

Indi,  colà  rivolto 

Donde  a lai  ne  venia  V incerto  snono, 

Del  giovinetto  illnstre 

Scorge  ed  ammira  il  maestoso  volto; 

B desioso  e vago 
Di  farlo  ancor  sua  preda, 

In  piè  si  driaza  e sceglie 
Dalla  prona  faretra 

II  più  librato  e più  pungente  strale: 

Indi  Farce  raccoglie,  e pronto  adatta 
Sol  teso  nervo  la  pennate  cocca, 

E al  segno  destinato  il  dardo  invia. 

Stride  F aria  divisa 
Dalla  rapida  canna, 

Cbe  giunta  appena  ove  segnolla  il  guardo. 
Senza  colpo  o ferita  al  suol  trabocca. 

Amor  cruccioso  allora, 

Per  emendar  del  primo  error  lo  scherno. 
Con  più  vigore  affretta 
La  seconda  saetta  ; 

Ma  con  fortuna  eguale 
Cade  il  secondo  strale. 

Chi  può  dir  come  cresca 
Nel  fanoiallesco  core 
La  vergogna,  il  furore  ? 

Adirato  e confuso, 

Più  spessi  e meo  sicuri 

Raddoppia  i colpi  al  vento,  e la  faretra 

Di  tutte  F armi  impoverisce  e scema. 

Pallade  allor,  che  del  garzone  invitto 
B cnstode  e compagna 
Invisibile  ognor  gli  veglia  a lato. 


Al  fanciullo  adiralo 

Fe'  di  se  nuova  ed  improvvisa  mostra  : 

10  lui  le  luci  afllsse, 

11  guatò  sorridendo  e nulla  disse. 

Alla  vista,  all'  offesa 

Del  silenzio  e del  riso, 

Che  dir  non  volte  o cbe  non  fece  Amore? 
Tumido  ed  infiammato 
Di  pianto  il  ciglio  e di  rossor  lo  gote, 
Straccia  F aarata  benda, 

Si  lacera  le  chiome,  e colle  piante 
L' innocente  faretra  infrange  e preme. 
Parlar  vorria,  ma  ì numerosi  sensi 
Di  rabbia  e di  dolore 
S’ affollano  sul  labbro,  e n*  eace  appena 
Di  rotte  voci  no  indistinto  suono. 

In  segno  di  vendetta 

La  man  ai  morde,  e con  le  varie  penne 
Trattando  Farìa  al  basao  snol  ai  fura. 

Per  ritrovar  la  madre 
Cerca  del  terzo  giro 
Le  più  riposte  sedi  : 

Vola  del  quinto  cielo 
Sa  la  sangnigoB  stella, 

Perchè  pensa  che  forte 
Venere  innamorala 

Riposi  in  braccio  al  bellicoso  amante: 
Corre  di  Cipro  s' lidi,  e tatti  spia 
DelFIdalio  frondoso, 

Di  Psfo  e di  Citerà 

Gli  orti  odorati  e gli  amorosi  tetti: 

Alfio  sovra  le  sponde 

Della  bassa  Amatunta  egli  la  vede. 

Stava  Venere  bella 
De'  sodditi  devoti 
Le  vittime  a libar  sui  sacri  alUri. 

Coronala  di  fiori 
Giacciono  all'ara  appresso 
Le  innocenti  colombe 
Ad  aspettar  la  fortunata  morte. 

Di  giovani  e donzelle 
Folle  vezzose  schiere 
Ne  vengono  danzando 
Del  sacrifizio  a celebrar  la  pompa. 

Altri  di  mirti  e rose 
Sparge  il  terreno  al  simulacro  intorno  ; 
Altri  le  fiamme  avviva 
Coll'  odoroso  pianto 
Dell' arabe  cortecce;  e qual  prepara 
Entro  a lucidi  vasi 
Lo  spumoso  Ileo;  quale  accompagna 
AU'annonÌG«  voce 
De'  barbari  atromenti 
Alte  lodi  alla  Diva  in  questi  accenti: 
Scendi  propUia 
Col  Ino  splendore. 

0 bella  Venere, 

Madre  d' Amore, 

0 bella  Venere, 

Cbe  foia  sei 
Piacer  degH  uomini 
R degli  Dei. 
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Tu  colie  lucide 
Papille  eliiire 
Fai  lieta  e fertile 
La  terra  e T mare. 

Per  te  ai  genera 
L' amena  prole 
Sotto  de*  fervidi 
Raggi  del  aole. 

Preaao  a*  tuoi  placidi 
Aatri  ridenti 
Le  nubi  faggono, 

Fnggono  i venti. 

A te  florìacono 
Gli  erbosi  prati, 

E i flutti  rìdono 
Nel  mar  placati. 

Per  te  le  tremule 
Faci  del  cielo 
Deir  ombre  aquarciaoo 
L’amido  velo. 

B allor  che  sorgono 
In  lieta  schiera 
I grati  aeflri 
Di  primavera. 

Te,  Dea,  salutano 
Gli  augei  canori, 

Che  io  petto  accolgono 
Taoi  dolci  ardori. 

Per  te  le  timide 
Colombe  i figli 
In  preda  lasciano 
De’  fieri  artigli. 

Per  te  abbandonano 
Dentro  le  lane 
I partì  teneri 
Le  tigri  ircene. 

Per  te  ai  spiegano 
Le  forme  ascose-, 

Per  te  propagano 
Le  ornane  cose. 

Vien  dal  tuo  spirito 
Dolce  e fecondo 
Ciò  che  d'  amabile 
Racchinde  il  mondo. 

Scendi  propisia 
Col  tuo  splendore, 

0 bella  Venere, 

Madre  d’ Amore. 

0 bella  Venere, 

Che  sola  sei 
Piacer  degli  nomini 
E degli  Dei. 

Mentre  con  queste  voci  iatuona  e canta 
^ Inni  alla  Dea  l’ innamorata  schiera, 

Volge  Ciprigna  a sorte 
Lo  sguardo  e vede  il  suo  figliuolo  Amore, 
Che  tutto  sparso  e molle 
Di  pianto  e di  sndore. 

Lacero  ed  anelante 

Ratto  verso  di  tei  volgea  le  piante. 

Lascia  P are  la  Diva, 

F.  la  sua  cara  prole 


Fra  le  braccia  raccoglie  ; 

Indi  col  bianco  velo 
Deir  amidetta  fronte 
Terge  il  sudore  e gli  rasciuga  i lumi  ; 

B fra  mille  soavi 
Tenerissimi  vessi 
Strìngendolo  pietosa, 

Baciandolo  amorosa, 

Gii  domanda  cortese, 

Donde  vien,  perchè  pianga  e chi  V ofleae. 
Ha,  poiché  a parte  a parte 

L’ ingiurie  sue  dal  caro  figlio  intende, 
Aoch’  ella  il  volto  accende 
Di  sdegnoso  rossore. 

Poiché  troppo  le  pesa 
Di  Minerva  I’  ofTesa. 

Crolla  la  testa,  e in  un  accerbo  rìso 
Dilatando  del  labbro 
Le  porpore  vivaci, 

Dice  ad  Amor:  Meco  ne  vieni  e taci.  — 
Ad  un  tuo  cenno  allora 
Airnaata  conchiglia 
Accoppiano  le  Grasie 
Le  amorose  colombe  : ella  v’ascende 
Coir  alato  fanciullo, 

B coi  rosati  freni 

De’ anoi  candidi  aogelli 

Per  r aereo  lenlier  regola  il  volo. 

Abbandona  di  Cipro 

Le  fortunate  sponde; 

Lucia  il  fecondo  Egitto 

Dalla  ainialra  parte;  indi  trascorre 

Del  Minotauro  il  laberìnto  infame, 

E in  men  che  non  balena 

Su  la  spiaggia  sicana  il  corso  affrena. 

Non  lungi  dall*  arene 
Quasi  presso  alle  stelle 
Il  suo  giogo  fumante  Etna  solleva  : 

Grave  il  dorso  ha  di  gelo, 

E dì  pM-enne  fiamma  ardon  le  cime; 

Ma  con  tal  nuova  e prodigiosa  legge. 

Che  ingiuria  non  riceve 
Il  fuoco  dalla  neve, 

B ’l  fuoco  poi,  che  sovra  a lei  s’accende, 
Serlm  fede  alle  nevi  e non  le  offende. 
Sotto  gli  ardenti  assai 
A'  replicati  colpi 
Della  sonora  incude 
Lo  speco  di  Volcan  rimbomba  e tnona. 

Si  cela  e si  profonda 
Fra  due  scoscesi  monti 
Orrida  oscura  valle. 

Tutta  d*  antiche  piante  opaca  e nera. 

Ove  con  dubbia  luce 

Penetra  il  sol,  ma  ani  merìggio  appena  ; 
Ed  è l'incerto  calle 
Del  gran  fabbro  di  Lenno 
All’ardente  fucina  anice  strada. 

Per  quei  riposti  e cupi 
Solitari  dirupi 
Al  padre  ed  al  consorte 
Cupido  e Citerea  volgono  i ptui  : 
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B puoU  su  la  soglia 

Delta  speloDca  affumicata  e nera, 

S' arreslano  oarìosi 

L*  opra  a spiar  deir  indefesso  Nome. 

Stava  intento  Vulcano 

Un  di  quegli  a formar  fulmini  ardenti. 

Con  cui  Giove  dal  ciel  folgora;  ed  era 
la  parte  informe,  e terminato  in  parte. 
Sudano  a lui  d'intorno 

I validi  Ciclopi, 

Nudi  le  membra  e rabbuffati  il  crine. 

Altri  solleva  e preme 

II  mantice  ventoso,  e Taora  lieve 
Col  replicato  moto  accoglie  e rende  ; 

Altri  immerge  nell'ooda 

Lo  stridulo  metallo  ; ed  altri  al  cenno 

Del  prudente  maestro 

Del  pesante  martello  i colpi  alterna. 

Ne  geme  l'antro,  e le  minute  e spesse 
Strepitose  scintille 

Van  per  l'aria  fuggendo  a mille  a mille. 

Ma  quando  il  fabbro  accorto 
La  belle  Dea  rimira. 

Lascia  imperfetto  il  suo  disegno  e V opra  ; 

B con  passo  ineguale 

Correndo  incontro  alla  divina  moglie 

Fra  le  ruvide  braccia  al  sen  l' accoglie. 

Le  domanda  che  brami. 

Qual  cagion  la  conduca; 

B col  tumido  labbro  intanto  imprime 

Su  le  vermiglie  gote 

Di  fumo  e di  sudor  livide  note. 

Ciprigna  allor  che  vede 

Quanto  poter  la  sua  beltà  le  doni 
Su  riofocato  Dio, 

I bei  cinabri  a queste  voci  aprio  : 

A te,  dolce  consorte. 

Lieve  cagione  i passi  miei  non  reca. 

Non  è il  tuo  figlio  Amore 
Più  quel  possente  Nome, 

Da  cui  Giove  ferito 
Per  Leda  e per  Europa 

II  canto  ed  il  muggito 

Finse  del  toro,  ed  imitò  del  cigno, 

Cambiando  con  l' arene 

Di  Fenicia  e dì  Sparta  il  sommo  Irono. 

Io  quella  più  non  sono, 

Che  tempro  e reggo  a mio  piacer  gli  affetti 

Ne*  più  severi  petti 

Al  placido  girar  de*  sguardi  miei. 

Già  vaglion  nulla  o poco 
1 suoi  strali,  il  mio  foco. 

Minerva  è che  pretende 
Sovra  il  cor  de*  mortali 
Temeraria  usurpar  le  mie  ragioni. 

Se  tanto  il  cor  le  preme 
Lo  scorno  ancor  della  perduta  lite, 

Di  me  non  già,  nè  dell*  Idèo  pastore. 

Ma  più  giusta  si  lagni 

Di  Giove  suo  che  la  formò  men  bella  : 

Ed  a turbar  non  venga 
Del  mio  figlio  i trionfi, 


Le  sperance  d'Italia,  il  regno  mio. 

Giambatista  pur  diansi 

De*  gran  Filomarini...  Al  chiaro  nome 

Tutta  Vulcan  comprese 

Dell*  ira  e del  venir  l'alta  cagione. 

Fra  le  callose  mani 

Quella  tenera  man  racchiude  e stringe; 
Sconciamente  sorride,  e della  Diva 
L*  irate  voci  e gli  sdegnosi  affetti 
Interrompe  nel  messo  in  questi  detti: 

Placa,  placa  lo  sdegno. 

Venere  bella,  e rasserena  i lumi; 

Chè  non  pensano  i Numi 

Dell*  alta  stirpe  a ritardare  il  brutto 

Contro  il  voler  dell*  imrautabil  Fato  ; 

Chò  troppo  a loro  è. grato 

Del  garson  generoso 

Propagar  nella  prole 

L*  indole  eccelsa,  il  glorioso  nome. 

Il  so  ben  io  che  da  tant*  anni  e tanti 

Per  ornar  della  Gloria 

Il  tempio  laminoso 

Stanco  la  destra  e l'arte 

De*  suoi  grand*  avi  a*  simulacri  intorno. 

Vedi  colui  che,  adorno 

Di  bellicoso  acciaio  il  petto  e '1  crine. 

Spira  da  quel  metallo,  ancorché  finto, 

Un  non  ao  che  di  maestoso  e grande? 

Quegli  è Tommaso,  al  cui  possente  braccio. 

Al  cui  senno,  alla  fede 

Ferdinando  il  suo  rege 

B la  fona  e l'onore 

Dell'  armi  sue  tutta  commette  e crede. 

Vedi  l'altro  che  sembra 

Di  polve  e di  sudor  bagnato  e Unto, 

B par  che  voglia  ancora 

Vibrar  feroce  il  saoguinoso  acciaio? 

Giambatiata  è colui, 

Che,  seguitando  ardito 

Del  quinto  Carlo  le  felici  insegne, 

Fe*  nel  manial  cimento 

Impallidir  la  fronte 

Al  duro  Belga  e all*  Africano  infido. 

Questi,  che  in  un  si  mostra 
B placido  e severo, 

B col  dito  sul  labbro 

Par  che  imponga  ad  alcun  silensio  e pace. 

Questi  è colui  che  seppe 

Del  popolo  commosso 

Gl*  empiti  incerti  ed  i confusi  affetti 

Col  senno  e col  valore 

All*  ossequio  ridar  del  suo  signore. 

B,  se  veder  poi  brami 
L'eccelso  giovanetto 

Per  cui  tant*  ira  entro  il  tuo  sen  s*  accende, 

Volgiti  a destra  e mira 

L*  immago  sua  sol  terminata  in  parte. 

Oh  quanto  intorno  a lei  d*  opra  mi  resta  I 
Quella  che  a lui  vicino 

Donna  reale  il  mio  scalpello  espresse. 
Vittoria  ella  è che  dell*  illustre  ssogue 
De*  Caraccioli  eroi  colme  ha  le  vene. 
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E nel  miterno  teso 
Par  gli  ipirti  reali 
Prime  de'enoireapiri  aura  TÌtali. 

Ve' con  che  dolce  nodo 
Accoppiaron  gli  Dei 
Amore  e maeatà  tal  volto  a lei. 

Qaeita  al  gareon  gentile 
FortonaU  compagna  il  ciel  concede. 

Faran  d'amore  e fede 

Bella  gara  fra  lor  gli  acceai  cori; 

B degli  antichi  onori 

La  prole  lor,  ranaomigliando  agli  avi, 

Riempiri  le  tue  paterne  iponde. 

Benigno  il  ciel  riaponde 
Di  Partenope  ai  voti,  e i Nomi  ateaai 
Affrettan  desiosi 

Il  felice  imeneo.  Che  se  por  diana! 

Pallade  i dardi  tooi  torse  dal  petto 
Deir  alto  giovinetto, 

Fa  perchè  d' altro  strale 

Più  puro  e più  loceote 

Attende  la  ferita,  e non  da  quello 

Onde  ogni  umano  cor  per  le  s' impiaga. 

Reco  li  di  mia  mano 

(Ed  accennò  col  dito 

Ove  an  rotto  macigno 

A due  qoadrella  aurate  era  sostegno) 

L*  armi  gii  pronte  : io  le  composi,  e foro 
Meco  compagni  all'  opra 
Il  Piacere,  la  Fi,  1*  Gnor,  la  Pace. 
Quando  il  fanciullo  audace 

Le  saeUe  ravvisa  e i detti  intende. 

Più  da  lui  non  attende  \ 

Ha  rapido  e veloce 

L'armi  rapisce  e al  genitor  s'invola: 

Indi  ratto  seu  vola 
Su  le  vinose  falde 

Del  fertile  Vesivo,  e'I  doppio  strale 
Di  Giembitista  e di  Vittoria  in  seno 
Sema  contesa  a riposar  ne  viene. 

Se  fu  cara  la  piaga. 

Se  fu  dolce  il  veien  de' dardi  suoi, 

Bella  coppia  gentil,  ditelo  voi. 

Scese  aìlor  dalle  sfere 
I chiarì  a celebrare  alti  sponsali 
D' Urania  e di  Lieo  l'acceso  figlio, 
D'amaraco  odorato  adorno  il  crine. 
Venere  ancor  dagli  importuni  amplessi 
Deir  ispido  marito, 

Quanto  più  può  veloce. 

Si  sviluppa  e si  scioglie, 

E la  gran  pompa  ad  onorar  ne  viene. 
Della  variata  sona 
I suoi  fiandii  discinge, 

E i fortunati  sposi 

Con  soavi  ritorte  annoda  e stringe. 

Per  ornar  al  bel  giorno 
Si  scorda  ed  abbandona 
Libetro  ed  Agsnippe 
Coir  Aonie  sorelle  il  biondo  Dio, 

E fra  quelle  divide 

De'  festivi  apparali  il  peso  e I'  opra. 


Udì  nel  cavo  boaao 

Spingendo  or  aspro  ed  or  soave  il  fiato, 
Sui  regolati  fori 

Delle  tremale  diu  il  moto  alterne. 

Ed  or  Urde,  or  veloce 
Uscir  ne  fa  l' armoniosa  voce. 

L'altra  d'eburnea  cetra 

Con  pettine  aonoro 

Scorre  te  fila  e raddolciaee  i cori. 

Queata,  dì  lieve  aocco  ornala  il  piede, 

Come  fcaltra  e prudente 
I coatumi  imitando  e i detti  allrm, 

Nell' ornile  favella 

Naiconde  ancor  di  sua  vìrtude  on  raggio, 
Ch'è  ipetlacolo  al  volgo  e scuola  al  aaggio. 
Quella,  d’alto  coturno 

Traendo  il  peao  io  maestosa  scena, 

Rappresenta  e dipinge 

Sol  gloriose  imprese,  eroici  amori, 

E da  fallaci  oggetti 

DeaU  nell'  altrui  cor  veraci  alTetti. 

B i dotti  vati  intanto 

Fanno  dolce  sonar  su'  labbri  loro 
Dì  Giambatifte  e di  Vittoria  il  nome 
Con  ai  leggiadro  stile, 

Che  men  soave  canta, 

Allor  che  si  querela 
Del  Buo  fato  maligno. 

Sul  coufuao  Meandro  il  bianco  cigno. 


KPlTAI^AniO  111. 

(Seritio  in  NiDoli  d*JrAulore  Mila  prima  aia  giovantìi  "5“.* 

dcfit  ecaeirentisiimi  aignorì  don  Franceaca  GacUni  de  “ 

laurenaano,  c di  donna  Giovanna  Sanaeverino  de’  principi  di  Bi- 
aignaoo,  l'anno  1783.) 

I. 

Nel  vasto  grembo  alla  tirrana  Dori 
La  verde  falda  un  nobii  monte  atende, 

Monte  che  da' felici  abitatori 
Fugando  ogni  dolor  nome  ne  prende  : 

Questo  al  duro  cultor  de*  suoi  sudori 
Sempre  larga  mercè  promette  e rende, 

E nel  cavato  seno  offre  ani  piano 
Comodo  varco  al  paaaeggier  cornano. 

II. 

Su  la  fronte  di  quello  un  marmo  angnalo 
Serba  gli  avana!  del  Cantore  altero, 

Di  coi  superba  va  l' ombra  d*  Anguato 

I Pone  non  men  che  del  romano  impero  ; 

I Da  cui  come  si  debba  al  verde  arbusto 
La  vite  accompagnar  •'  udì  primiero  : 

Poi  del  Troiano  io  più  sonori  carmi 
La  fuga,  la  pietà,  gli  errori  e 1*  armi. 

III. 

Frondoso  allór  che  rinfeconde  cime 

Da  folgore  e da  verno  ha  tempre  illese, 

Sorge  dappresso  al  tumulo  sublime 
B gli  è dell* ombre  sue  largo  e cortese. 
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SerittO)  die  mollo  in  poche  note  eeprime, 
Deir  urea  a piè  faggio  icalpel  disteae, 

Perchè  il  curìoao  pellegrio  Bcopriaae 

Ov*  ei  nacque,  onde  venne,  e ciò  che  acrìsse. 

IV. 

Mentre  eoletto  un  di  del  colle  aprico 
L*aure  aoavi  a reipirare  io  torno, 

B dùcaociato  ogni  penaier  nemieo 
Stanco  lo  aguardo  alla  gran  tomba  intorno, 

S*  apre  (mirabil  viata  !)  il  aaaao  antico, 

E accoglie  io  aen  dopo  tant'anni  il  giorno; 
S'apre  (chi  il  crederebbe?)  e inaapettata 
M' offre  del  gran  Cantor  l' ombra  onorala. 

V. 

In  on  candido  manto  era  ravvolto 

Che  del  piè  gli  cadea  aopra  il  coaflne  ; 
Sereno  il  ciglio  avea,  pallido  il  volto, 

Crespa  la  fronte  e coronato  fl  crine. 

Da  un  lato  della  tomba  era  raccolto 
Gran  volume  di  pagine  latine  ; 

Dall'  altro  io  segno  del  ano  vario  alile 
L'eroico  trombo  e la  aampogna  umile. 

VI. 

Meraviglia  e timor  toato  nel  petto 
Vennero  ad  assalir  T alma  smarrita  : 

Una  a mirar  si  venerato  oggetto. 

L'altro  a fuggir  da  tanto  orror  m'invila. 
Lungi  dal  sacro  marmo  il  passo  affretto, 

Ma  volgo  a lui  la  faccia  sbigottita. 

Talché  chiaro  nei  moti  appar  di  fuore 
B la  mia  meraviglia  e*l  mio  timore. 

VII. 

Tal  di  fero  leoo  picciolo  figlio 
Dubbioso  sta  negli  africani  lidi, 

S' avvien  che  ì genitor  vegga  in  periglio 
Perito  io  messo  a'cacciator  numidi: 

Non  sa  se  corra  a inaanguinar  l'artiglio, 

Non  sa  se  al  corso  la  sua  vita  affidi. 

Da  timor,  da  pleiade  intanto  oppresso, 

Non  salva  il  genitor,  perde  se  stesso. 

vm. 

Dove,  dove,  gridò,  volgi  le  piante? 

Quel  saggio  allor  che  il  mio  timor  comprese; 
B parlò  con  si  placido  sembiante. 

Che  '1  perduto  valor  tatto  mi  rese. 

Non  son  io  quel  che  tante  volte  e tante 
Di  generoso  ardir  l' alme  ti  accese  ? 

Porse  quel  non  sei  tu  cui  le  mie  carte 
La  rossesia  natia  tolsero  in  parte? 

IX. 

Perchè  fuggi  da  me?  Meo  timoroso 
Odimi  e rassicura  i sensi  tuoi. 

Dal  felice  soggiorno,  ov'io  riposo, 

Lieve  cagioo  non  mi  conduce  a voi. 

Vedrete  in  questo  giorno  avventuroso 
L' alme  accoppiar  di  due  sublimi  eroi, 


Alme  di  cui  più  bdle  0 sol  non  mira 
Ovunque  Ìl  carro  suo  ravvolge  e gira. 

X. 

Francesco  è 1*  un  che  non  adulto  ancora 
Del  bellicoso  Dio  si  fé*  seguace: 

Fra  l’ armi  e 1*  ire  aweuò  il  petto,  ed  ora 
Tempra  gli  sdegni  all'amorosa  face: 

L' altra  è Giovanna,  a coi  le  gote  infiora 
Del  primo  aprii  la  porpora  vivace, 

Nel  cui  volto  gentil  come  in  lor  trono 
Amore  e maestà  congiunti  sono. 

XI. 

Il  chiaro  soon  dell'  imeneo  felice 

Non  sol  del  mondo  in  ogni  parte  arriva, 

Ma  fio  là  dove  a'  vivi  andar  non  lice 
Se  ne  ragiona  al  pigro  Lete  io  riva. 

Oh  qual  gloria,  oh  qual  frutto  a voi  predice 
Ogni  alma  li  della  sua  spoglia  priva, 
CbìaoMndo  ognuno  la  sua  stella  ingrata 
Che  a si  bella  stagion  non  1'  ha  serbala! 

XII. 

Tornar  di  nuovo  in  questo  dì  sospira 
L' antico  a rivestir  sembiante  umano 
Qualunque  già  su  la  canora  lira, 

Allorché  visse,  esercitò  la  mano. 

Con  quanta  invidia  il  rostro  fato  ammira 
L'wcreo,  l'ismaro  cigno  ed  il  tubano, 

E quel  che  già  con  mille  versi  e mille 
Pece  nota  fra  voi  l' ira  d' Achille  ! 

XIII. 

Ah  fosse  ver  che  al  variar  degli  anni 
Ritornassero  V alme  al  suol  natio. 

Pria  la  memoria  de’  passali  affanni 
Deposta  all'  acque  del  profondo  oblio  I 
Potrei  spiegando  a più  gran  volo  i vanni 
Di  sì  nobii  soggetto  ornarmi  anch'io; 

Ha  giacché  invan  ai  bel  desire  ho  io  seno 
Vengo  a desiar  le  vostre  Muse  almeno. 

XIV. 

Attenda  almeu  de'  fortunati  amanti 
La  vostra  Musa  a celebrar  gli  ardori. 

Canti  di  lor  l' eccelsa  stirpe,  e canti 
Gli  antichi  pregi  ed  i novelli  onori. 
Rammenti  pria  de'  lor  grand' avi  i vanti, 

I triregni,  le  clamidi  e gli  allori  ; 

Poi  delle  due  bell' alme  innamorate 

II  valor,  la  bellesza  e l' onestate. 

XV. 

Dica  di  lui  le  glorioso  imprese 

Il  magnanimo  spirto,  il  cor  guerriero, 

Onde  sì  chiaro  il  nome  suo  si  rese 
Per  r italico  cielo  e per  1*  ibero, 

I cimenti,  gli  assalti  e le  difese, 

U volto,  il  ciglio  or  mansueto  or  fiero. 
L'anima  grande  che  procura  e gode 
Più  meritar  che  conseguir  la  lode. 
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XVI. 

Si  ilodi  io  carie  ad  eternar  di  quella 
Che  al  gran  talamo  aerba  il  cielo  amico, 

11  aea,  la  guancia,  V una  e V altra  stella. 

Gl* innocenti  costami,  il  cor  pudico; 

Narri  quanta  a*  accresca  ombra  novella 
Per  sì  florido  ramo  al  tronco  antico; 

Ramo  da  cui  la  pianta  al  ciel  diletta 
Eccelsi  frutti  in  sna  stagione  aspetta  : 

XVII. 

Nè  spera  in  van.  Quel  fortunato  giorno 
Non  sarà  tardo  a ricondurvi  il  sole, 

In  cui  scbersare  alla  gran  donna  intorno 
Bella  vedrete  e numerosa  prole  ; 

Del  cui  valor,  delle  coi  gesta  adorno 
Il  Sebeto  gentil,  più  che  non  suole. 

Tumido  fra  le  sponde  illnstri  e chiare 
Di  gloria  andrà  se  non  di  flutti  al  mare. 

xvm. 

La  tromba  mia  che  neghittosa  giace 
Prestarvi  a sì  grand'uopo  oggi  vorrei, 
Quella  ch'altro  cantar  non  è capace 
Che  nomi  di  Eroine  e Semidei. 

Ma  chi  stria  fra  voi  cotanto  andace 
Che  ardisse  i labbri  a>^icinare  a lei  ? 

Solo  a me  trar  da  quella  il  snon  fu  dato  ; 
Roco  io  essa  sarebbe  ogni  altro  flato. 

XIX. 

Così  la  clava  orribile  si  vide 

Già  riportar  di  mille  mostri  il  vanto, 

Finché  la  trasse  il  generoso  Alcide 
Per  le  selve  di  Tebe  e di  Brimanto; 

Ma  poiché  (colpa  delle  stelle  infide) 
Spogliò  sul  rogo  il  suo  terrestre  ammanto, 
Quella  che  sì  terribile  parca 
Restò  vii  peso  alla  pendice  elea. 

XX. 

Mentre  a lai  voci  riempir  mi  sento 

D*  orrore  insieme  e di  diletto  in  seno, 

E dubbio  fra  la  tema  e 1*  ardimento 
Non  temo  affatto  e non  ardisco  appieno. 
Mugghiò  dall'antro  un  improvviso  vento. 
Tuonò  Giove  a sinistra  a ciel  sereno, 
Tremò  1*  alloro  dalle  cime  al  basso. 
Disparve  1*  ombra  e si  racchiuse  il  sasso. 


TETl  E PEl^EO. 

IDILUO  EPITALAMICO. 

<S«nlto  «fiU'Auiorr  ì'tnno  I7AC  d’ Ardine  deli' imperatrice  re^iiDa.  il> 
iuaÌTA  alJe  felieiatime  none  delie  AA.  lìH.  di  Maria  CnMina  arci* 
diirheeftè  d’Auiiria  e del  principe  Alberto  di  Saiaeuia,  ducbi  di 
Teichen.) 

Se  d' Grato  la  lira 

Sanai  d'amor  m'inspira. 

Se  il  tragico  cotnmo  oggi  abbandono. 


Melpomene,  perdono.  A te,  lo  sai. 

Tutti  donai  finora 

Sin  dalla  prima  aurora  i giorni  miei  ; 

Ma  i reali  imenei, 

Che  in  rispettoso  velo 

Oggi  ravvolti  a celebrar  m'  affretto, 

Non  aoffrooo  l’ aspetto 
Di  procellose  care. 

Di  lagrime,  d'  affanni  e di  sventure. 

Deh!  tu  da  lungi  almeno 
Assisti  il  tao  fede!  : son  troppo  awezii 
Fra  i lampi  del  tuo  ciglio 
A inflammarai  d'ardire  i miei  pensieri. 

Ah  do'  tnoi  sguardi  alteri 
Se  m'involi  l'aiuto. 

Se  non  veggo  il  mio  Nome,  io  son  perduto  t 
Presso  alla  chiara  foce 

Del  fecondo  Peneo  che  adorna  a gara 
Coi  zefiri  cultori 
D'  erbe  sempre  e di  fiorì 
Del  tessalo  terren  1'  eterno  aprile, 

Dall' atterrar  le  belve 

Delle  vicine  selve  nn  giorno  stanco 

Posava  il  molle  fianco  ! e al  mormorio 

Del  fiume  che  con  Tonde 

Del  mar  le  sue  confonde, 

B al  vaneggiar  che  alletta 

D’ una  soave  aiiretta,  e all*  ombra  amica 

D' un  ospitale  alloro 

n giovane  Peleo  preodea  rìstoro. 

Solitario  ei  non  era. 

Benché  la  folta  schiera 

De'  fidi  auoi  legnaci 

Rispettaiae  lontana  il  suo  riposo  : 

Chè  Amore  insidioso. 

Cercando  il  destro  istante 

Di  far  queir  alma  amante,  e vendicarsi 

Del  ano  Nume  sprezzato. 

Lo  segue  occulto  e gli  sta  sempre  a lato. 
Mal  tollera  il  superbo 
Che  il  giovinetto  eroe  di  Marte  all*  ire 
Gli  ozi  posponga  e le  amorose  paci: 

Che  dagli  impeti  audaci 

Spinto  del  regio  cor,  con  T elmo  in  fronte 

Ora  a sfidar  •'  esponga 

De'  Centauri  i furori. 

Corra  or  aul  Fasi  a meritarsi  allori. 

E fremei  vergognoso 
Che  altri  poUsse  dir  che  non  avesse 
Fra  tante  belle  e tante 
Tatto  il  regno  d' Amore 
Beltà  bastante  ad  annodar  quel  core. 
Quando  au  la  vicina 

Tranquilla  ondi  marina  ecco  da  lungi 
Vaga  achiera  e feativa, 

Ecco  vede  apparir.  Scorrea  ridente 
Dell*  impero  materno  i falsi  umori 
Per  diporto  io  quel  di  Telide  bella. 

Delia  divina  Dori  eccelsa  figlia. 

Di  lucida  conchiglia 

Sedeva  in  grembo  e del  biforme  armento 
Due  aquamoii  corsieri 
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Regolilo  di  lei  mordeano  il  freno. 

Digli  omeri  e dii  leno 

Sino  il  piè  le  scendei  cemleo  imminU)  : 

Tri  i fìor,  che  il  primo  vanto 

Son  delle  oodoie  villt, 

Pn  le  perle  e i conili 
Del  crio  parte  è nccoltoj 
Inanellato  e iciolto 

Parte  a'increapa;  e rannodato  in  fronte 
Cadente  rei  che  delle  nevi  alpine 
Col  bel  candor  gareggia, 

Si  sollevi  nel  cono  e a tergo  ondeggia. 

Sui  liquido  elemento 

Fra  cento  ninfe  e cento 

Tal  ne  venia  la  bella  Diva,  e tutto. 

Mentre  ella  viene,  il  Nume  suo  riaente. 

Si  fa  r aria  ridente,  il  ciel  ifavilla 
DMnaoIito  splendore;  il  mare  iatesao, 

Che  di  tanta  belleaea  esulta  adorno, 

Rotto  susurra  e le  biancheggia  intorno. 

Bello  è il  veder  di  tante 
Sue  vezzose  segnaci 
Gli  allegri  scherzi.  I docili  delAni 
Onelle  addestrano  al  mono; 

Oueate  sQdansi  al  corso  : i fiori  invola 
Una  alla  sua  compagna:  una  alP  amica, 

Ad  altro  oggetto  intenta, 

Spruzza  d’onda  improvvisa  il  volto,  il  seno: 
Tutte  canlan  scherzando. 

Tutte  scherzan  cantando 
In  concorde  armonia.  Fa  il  suon  lontano 
Delle  buccine  torte 
De’  forieri  Tritoni 

Rauco  tenore  alle  lor  voci  ; e intauto 
A quel  suono,  a quel  canto 
Dagli  antri  e dalle  sponde 
L’ ascosa  imitatrice  Eco  risponde. 

Ai  tamnlti  festivi. 

Che  già  presso  alle  arene  a Teli  intorno 
Fan  più  r aria  sonar,  Peleo  sì  volse  : 

La  vide  ; istupidì.  La  vide  Amore, 

Ed  esclamò  contento  : 

Ecco  del  mio  trionfo,  ecco  il  momento. 

Nè  il  disse  io  van  ; ma  io  fretta 
Elegge  aurea  saetta  ; 

Vola  alla  Dea  sul  ciglio  ; e quindi,  acceso 

Della  fiamma  immortale 

D'uno  sguardo  di  lei,  scoccò  lo  strale. 

Alla  vista  gradita. 

Alla  dolce  ferita 
Chi  può  dir  qual  divenne 
11  sorpreso  Peleo  ? Si  sente  in  petto 
Meraviglia,  rispetto. 

Tenerezza,  desio,  timore  e speme. 

Tutti  confusi  insieme;  e tutti  esprime 
Nel  medesimo  istante 
Negli  atti,  negli  sguardi  e nel  sembiante. 
Non  so  nel  gran  momento 
Ouai  fosser  gli  improvvisi 
Neir  alma  della  Dea  moti  primieri  : 

Ma  il  fren  de’ suoi  pensieri 

Se  in  man  d'Amore  al  par  di  lui  non  lassa. 


So  che  in  atto  cortese  il  guarda  e passa. 

Alla  materna  reggia  in  grembo  all*  onde 

Pensosa  ella  ritorna  : egli  col  guardo 

Fio  che  può  r accompagna  ; e par  che  voglia 

Per  le  contese  strade 

Mover  del  mare  a seguitarla  il  piede. 

Alla  reai  sua  sede 

Alfio  si  volge  a lardo  passo  ; e chioso 
In  solitaria  cella 
S’invola  agli  occhi  altrui; 

Ma  le  cure  d*  amor  restan  con  lui. 

11  pargoletto  arderò, 

Ebro  intanto  di  gloria  ed  impaziente 
Di  pubblicar  le  aue  vittorie,  a volo 
j Verao  l’ aatro  materno 

Per  dirle  a Citerea  s* affretta;  e a quanti 
Numi  incontra  per  via  narra  i suoi  vanti. 

Da  lungi  appena  egli  la  acopre:  e grida 
Da  lungi  ancor  : Madre,  ah  di  mirti  e rose, 

Bella  madre,  ab  mi  cingi!  — e al  collo  intanto 
Delle  tenere  braccia 
Le  fa  catena  ; in  mille  baci  e mille 
11  suo  piacer  diffonde: 

Co’ baci  il  dir  confonde:  un  solo  istante 
Loco  non  serba  : a vaneggiarle  intorno 
Spesso  ai  scosta;  e a ribaciarle  apesao 
Or  la  mano,  or  la  fronte  ed  or  le  gote 
Rivola  io  dolce  errore 
Qual  ape  io  sul  matlin  di  fiore  io  fiore. 

Dal  quei  tronco  parlar,  da  quei  confati 
Impeti  di  piacer  Venere  il  vero 
Mal  distinguer  poteva,  e impaziente 
Cominciava  a idegnarsi:  allor  che  un  vivo 
Nuovo  splendor  lo  adegno  suo  sospese  ; 
Splendore,  onde  la  stella 
Della  madre  d’ Amor  parve  più  bella. 

Sovra  lucida  nube 
La  germana  di  Giove, 

Della  terra  e del  ciel  l’ antica  figlia. 

Temi,  venie.  Le  signoreggia  in  viso 
Maestosa  bellezu  : io  bianca  è avvolti 
E luminosa  spoglia 
Fin  del  piè  sul  confine; 

Ha  in  man  lo  scettro,  ha  coronato  il . crine. 
Questa  è la  Dea  da  cui 
Già  Pirra  un  dì  del  desolato  apprese 
Sommerso  mondo  a riparare  i danni. 

Della  ragion,  del  giusto 
Questa  è la  Dea  custode.  A lei  presente 
È quanto  avvenne  ; e nel  recesso  oscuro 
Del  nascosto  desila  vede  il  futuro. 

Di  lei  fin  dalle  fasce 
Fu  la  divina  Dori 

Sempre  amica  e compagna.  Un  sol  disegno 
Senza  lei  non  matura; 

E negli  avversi  e ne*  felici  eventi, 

Fra  le  gioie  e i perigli, 

Tutti  con  lei  divide  i suoi  consìgli. 

Ad  inchinarsi  al  Nume 

Temuto  io  terra  e venerato  in  cielo 
Hoveano  il  piè  la  genitrice  e il  figlio  ; 

Ma  lor  Temi  prevenne,  e:  Meco  a Dori 
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Affrettatevi,  disio;  oggi  Imeneo 
Di  Tati  e di  Peleo 

Il  nodo  strìngerà  : nodo  che  io  cielo 
Già  da*  secoli  innanti 
Si  decretò.  Ta  de'  decreti  eterni 
Ignaro  esecutore,  Amor,  vibrasti 
Lo  Btral  felice;  e tanto  onor  ti  basti. 

Non  più  dimora  : al  talaaao  reale 
Condur  la  sposa  ò nostro  peso.  In  moto 
Tutte  già  son  le  sfere:  andiamo.  — Al  cenno 
Ubbidienti  e lieti, 

Occupa  Citerea  di  Temi  al  fianco 
La  nuvolosa  sede  ; 

Amor  spiega  le  penne  e lor  precede. 

Cosi  fra  stella  e stella 

Scorre  la  nube  e verso  il  mar  declina. 

Giunta  dove  confina 

Con  Tonda  il  ciel,  questa  nel  sen  diviso 
Le  Dive  accoglie  : e T inquieto  arciero, 

Che  in  pace  alcun  non  lassa, 

Va  turbando,  ove  passa 
Per  quei  soggiorni  algosi. 

Ai  muti  abitatori  i lor  riposi. 

Della  sua  reggia  augusta 
Fin  so  la  soglia  ad  incontrar  lor  venne 
Dori  che  gli  attendea.  Lo  stool  delT  altre 
llirine  Dee  tutto  era  seco,  e solo 
Tetide  non  trovossi  in  quello  stuolo. 

Citerea  ne  richiede: 

Volan  le  ninfe  ad  affrettarla:  alcuna 
Rinvenirla  non  sa;  ma  le  ravvolte 
Recondite  dimore 

Tanto  cercò  che  la  rinvenne  Amore. 

Un  breve  istante  sol  veduto  avea 
La  dottxella  immortai  posar  Peleo 
Su  la  tessale  sponda  a un  lauro  appresso  ; 

E sempre  io  mente  impresso 
Portò  da  quell' istante 

Quel  lauro,  quella  sponda  e quel  sembiante. 
Ella,  che  non  intende 
A quei  dolci  legami 

L*  ha  destinata  il  ciel,  se  stessa  ammira  : 

Non  sa  perchè  s'aggira 

Cosi  sola  e pensosa,  e che  T invoglia 

Dalle  compagne  a separarsi  tanto. 

Vuol  sedursi  col  canto:  ai  voli  usati 
Spinge  la  voce  e poi 

L*  arresta  in  mesto  all'  intrapreso  impegno. 
L'armonioso  legno 

Tenta  animar  con  dotta  man  ; ma  lascia 

Presto  immobili  e muli 

Gli  avvivati  da  lei  tasti  sonori. 

Ai  pennelli,  ai  colori 
Ricorre  alfine  : e d*  un  cristallo  amico 
Col  consiglio  fedel  la  propria  immago 
Intraprende  a formar.  Fn  questa  sola 
(B  non  senta  de' Fati  atto  disegno) 

L'  opra  in  cui  si  fermò.  L' opra  a tal  seguo 
Giunta  era  già,  che  contendea  col  vero  ; 
Quando  Amor  la  rinvenne  e alT  altre  Dive 
Tacito  la  scoperse.  Ei,  che  di  tutto 
Sa  far  uso  a suo  prò,  cheto  o leggiero 


A lei  s'appressa:  a lei 

La  bella  immago  inaspettato  invola: 

E librato  su  Tali, 

Addìo,  Teli,  le  dice  : io  parto  e reco 
Al  tuo  sposo  Peleo  pegno  si  caro. 

Al  furto,  ai  delti,  al  comparirle  intorno 

Le  Ire  Dive  improvvise 

Teli  arrossi  sorpresa,  Amor  ne  rise. 

Ne  rise  Amore  : e come 

Suol  da  nube  che  s'apre 

Uscir  del  sol  rapido  un  raggio,  o come 

Parte  e giunge  un  pensier,  vola  e si  trova 

Su  le  tessale  arene.  Attorno  intanto 

Alta  lieta  e confusa 

Novella  sposa,  a dolce  cura  intese, 

L' ornan  le  Dive  a prova.  A lei  compone 
Questa  il  vel,  quella  il  manto  ; auree  maniglie 
Una  alle  braccia,  una  al  bel  collo  avvolge 
Preiioao  monil.  L'ìstessa  Dori 
Co'  più  rari  tesori,  onde  aon  chiare 
L*  iodiche  rupi  e T eritree  maremme. 

Di  propria  man  fa  scintillarle  il  crine  : 

Nè  al  presto  al  luo  line 

La  bell’ opra  giungea  ; ma  già  i celesii 

Geni!  ministri  aveano  al  gran  tragitto 

Tutto  apprestato;  il  radunato  stuolo 

-Già  degli  Dei  maggiori 

La  parlensa  affrettava;  onde  a gran  penn 

Dall'  amorosa  gara. 

Che  pregio  aggiunge  alla  beltà  con  .Parte, 

Si  stacci  alRn  T inclita  icbiera  e parte. 

Olioso  in  Tessaglia 
Non  era  intanto  stato 
Il  precorsore  alato.  Ecco  di  Teli 
(Dice  giunto  a Peleo)  la  vera  immago 
Espressa  di  sua  man.  Fra  pochi  istanti 
Qui  tua  sposa  verrà.  Con  tal  novella, 

Con  dono  tale  alT  inquieto,  al  vivo 

Ardor  che  già  lo  strugge 

Gli  aggiunge  in  seo  novelle  fiamme  e fugge. 

Del  nuvoloso  Olimpo, 

Del  Pelio  ombroso,  e di  Larissa  e Pindo 
Le  contrade  trascorre.  Eccita  e chiama 
Tutte  ti  grandi  imenei 
Le  agresti  Deità.  Corrono  a schiere 
I Fauni,  gli  Egipani, 

1 Satiri,  i Silvani  : il  crìo  atìilauti 
Le  Naìadi  alT  invito 

Sorgoo  da  fonti  lor:  gli  alpestri  alberghi 
Lascian  le  Oreadi:  e le  natie  cortecce 
Le  Driadi  e le  Napee.  Tntto  respira, 

Tutto  gioia  ed  amor  ; tutto  risuona 
D'applausi  e voli;  e fra  il  romor  di  questa 
Allegreua  festiva 
Senteai  replicar:  la  sposa  arriva. 

Venue:  e quai  far  de' fortunati  amanti 
L'alme,  i cori,  i sembianti 
Al  nuovo  incontro,  ove  il  mio  stil  credessi 
Abile  a riferir  come  conviensi, 

Temerario  sarei:  chi  amò  lo  pensi. 

Ognun  la  coppia  eletta 
Ad  ammirar  a'  affretta, 
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S"  «d  ouorar.  L*  un  V altro  preme. 

Queeto  a quello  gli  addita;  in  lui  ehi  Crora 
Marte  ed  Amor  ; chi  riconosce  in  lei 
Pallade  e Citerea.  Mentre  di  tante 
Benché  sommesse  e rispettose  voci 
Formasi  il  suon,  che  s' ode 
Se  agitate  dal  vento  in  vasta  selva 
Romoreggian  le  foglie^  ecco  dall*  alto. 

Da  insolito  balen  precorso,  un  Inono 
A sinistra  rimbomba.  Il  ciel  diviso 
Scopre  il  fulgor  delle  rotanti  sfere  : 

E per  r aria  che  intorno 

Di  nuovi  raggi  a quel  fulgor  s*  accende 

11  re  de*  Numi  in  maestà  discende. 

Mulo  ogni  labbro;  immoti 

Restan  su  Tali  i venti;  è chela  ogni  onda: 

Non  ai  scuote  una  fronda  ; 

Non  si  ascolta  nn  respiro;  e io  messo  a questo 
Silensio  uoiversal,  ne*  fidi  amanti, 

Che  in  ciel  le  luci  han  fisse, 

Giove  il  guardo  fermò,  sorrise  e disse: 

Giunse  il  gran  di  segnalo 

Ne*  volumi  del  Fato.  Oggi  di  nuovo 

Due  celesti  sorgenti 

Confonderan  le  insieme 

Già  confuse  altre  volte  onde  immortali. 

Ed  a se  stesse  eguali 
Sempre  a prò  scorreranno 
Della  presente  e delle  età  future 
Benefiche,  tranquille,  illustri  e pure. 

Stringi  il  nodo  felice, 

È già  tempo.  Imeneo.  L’Amor,  la  Fede, 

La  Concordia,  il  Piacer  rendano  a gara 
Fra  lieti  oggetti  i giorni  lor  ridenti. 

Tu,  de*  prosperi  eventi, 

Dispensatrice  Dea,  veglia,  ma  priva 
Delle  incostanse  tue,  lor  sempre  accanto. 

E tn.  Venere,  intanto 
Di  feconde  scintille 

Spargi  il  talamo  augusto  e nasca  Achille. 


IDILLII. 


L 

Ili  RATVO  EUROPA, 

Apollo,  tu,  che  di  Peneo  sul  margine 
Ardesti  ancor  d’  una  terrena  vergine 
Che  per  fuggirti  si  converse  in  srbore, 

B fu  soggetto  del  tuo  canto  flebile, 

Or  desia  io  me,  coll*  armonia  medesima 
Che  scorse  allor  per  1*  odorata  celerà, 

Poter  divino,  onde  n cantar  sia  valido 
La  vaga  figlia  del  fenicio  Agenore, 

La  bella  Europa,  il  di  cui  volto  nobile 
In  terra  trasse  il  regnator  dell'  etere 
Con  pié  boviao  il  verde  anelo  a premere. 
Uscite  voi  dalle  fontane  prosatme, 

Umide  il  crine  e il  volto,  o vaghe  Naiadi; 


Lasciate  i duri  monti,  alpestri  Oreadi, 

B voi  le  selve,  o boschereccie  Driadi; 

Tutte  venite  ad  ascoltarmi,  e vadano 
Sol  da  noi  lungi  gli  insolenti  Satiri, 

Perchè  non  vo*  che  colla  loro  audacia 
La  vostra  quiete  ed  il  mio  canto  turbino. 
Guardiim  però  che  gli  altri  Dei  non  odano  : 
Che,  se  le  vostre  voci  a Giove  giungono, 

Bi  negherà  che  il  suo  figliuolo  Apolline 
Aiuto  presti  all*  impotente  spirito, 

Perch*  ei  non  vuol  che  i furti  suoi  si  cantioo. 
Era  d'Europa  quell'età  più  Ilorida, 

Che  scorre  di  tre  lustri  appena  il  termine, 
Grata  negli  atti  e nel  parlar  piacevole. 

Su  la  spaziosa  fronte  in  gemme  incide 
De*  suoi  dorati  crini  altri  s*  annodano, 

Altri  cadendo  poi  disciullì  e liberi, 

A guisa  d'onda  nel  cader  •' increspano, 
S’inalzaa  spesso  « lentamente  tremano 
Al  dolce  assalto  di  lascivo  zefiro. 

Due  nere  luci,  sovra  a cui  s*  inarcano 
Nere  le  ciglia  ancora  e sottilissime. 

Nel  lento  moto  e negli  sgnardi  accolgono 
Tolta  la  forza  ed  il  piacer  di  Venere. 

Piene  ha  le  guance,  ove  a vicenda  sparsero 
La  rosa  e il  giglio  il  lor  colore  amabile, 

E dal  naso  gentil  poi  si  dividono. 

Le  labbra  sparse  di  nativa  porpora. 

Che  lorrebbero  il  pregio  al  lìrio  mnrice, 
Talor  minuti  e spessi  denti  scoprono 
Che  sembran  fatti  di  pulito  avorio  ; 

Ma  coi!  ben  disposti  e con  tal  ordine, 

Che  non  manciù  fra  loro  e non  eccedono. 
Tondo,  sottile  e di  alabastro  lucido 
Rassembra  il  collo  che  davanti  termina 
Nel  bianco  petto  rilevato  e mobile, 

I)  qual  si  mostra  del  color  medesimo 
Che  dell*  alto  Appenniii  le  nevi  rendono, 
Quando  cadendo  il  sol  deutro  1*  Oceano 
Gli  incerti  raggi  d’uu  rossor  le  tingono, 

Che  il  soverchio  candore  avviva  e modera. 
Angusta  è la  Centura  e larghi  gli  omeri, 
Picciolo  il  piè,  la  man  lunghetta  e tenera; 

E nel  gentile  aspetto  unite  albergano 
In  dolce  nodo  maestade  e grazia. 

Tal  fu  la  bell*  Europa,  e oh  quanti  n*  ebbero 
Piagato  il  seno  e negli  sgnardi  fervidi 
Mostrare  in  van  1*  immenso  ardor  tentarono  I 
Ella  intender  non  cura;  aozi  più  rìgida 
Diviene  ognor,  perchè  i suoi  fati  prosperi 
Al  divino  amator  pura  la  serbano. 

Cosi,  fuggendo  amor,  la  mente  e 1*  animo 
Pasceva  Europa  di  piacer  più  semplice. 

Godea  mirar  del  mar  I*  aspetto  vario, 

Allorché  d’ ira  pieni  e Borea  ed  Africo 
Con  egoal  furia  oppostamente  pugnano, 

B i salsi  flutti  fra  di  lor  s*  iucalzano  ; 

B quindi  Tonde  ilT incontrar  si  rompono, 

B biancheggiando  sino  al  cielo  ascendono; 

I cavi  scogli  ripercossi  gemono, 

B la  candida  spuma  addietro  gettano. 

Sul  Udo  intanto  le  cornicchie  gsrrule 
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Battono  Tali,  e colle  grida  querule 
Teotan  vincer  del  mare  il  vasto  strepito. 

B,  allor  che  dille  grotte  oacnre  ed  umide 
liscia  la  notte  sovra  il  carro  tacito 
Traendo  *seco  la  triforme  CintiSf 
Godea  mirar  nell'  onde  il  lume  tremulo 
Variare  i moti  al  variar  dì  zefiro, 

E col  ciel  di  chiareiza  il  mar  contendere. 

Ma  quando  poi  tutto  tranquillo  e placido 
Nel  suo  letto  giaceva  il  mar  volubile, 

E stanco  il  sol  di  stare  in  grembo  a Tetide, 
Chiaro  sorgea  dalle  maremme  d' India, 

Lieta  scendea  colle  compague  vergini 
Del  salso  mar  su  l' arenoso  margine; 

B qual  d*  Burota  per  le  ripe  floride, 

0 pur  di  Cinto  so>Ta  il  giogo  esercita 
Diana  i balli  fra  le  amiche  Oreadi, 

B di  bellezza  ogni  altra  Ninfa  supera, 

Tal  fra  l' altre  apparii  la  vaga  giovane. 

Colle  reti  talor  turbando  andavano 

1 lor  dolci  segreti  a' pesci  mutoli, 

Che,  mentre  a schiere  e senza  tema  guizzano, 
L*  avida  rete  all'  improvviso  incontrano  ; 

Ond'  altri  tosto  ver  gli  scogli  fuggono 
Ove  han  lor  tane;  altri  veloci  e trepidi 
Fra  r alga  verde  per  timor  s'  appiattano  ; 

Altri  vorrian  fuggir,  ma  si  gl'  intricano 
Gl'  ingiusti  lacci  e il  lor  timor,  che  restano 
Felice  preda  delle  Ninfe  candide. 

Talora  insieme  gian  Ih  dove  un  circolo 

Forman  gli  scogli,  e nel  lor  mezzo  chiudono, 
Il  mar  che  per  entrarvi  ha  picctol  adito  ; 

B quinci  e quindi  colle  fronti  gemine 
Due  rupi  ardite  contra  il  ciel  s' inalzano 
Sotto  di  cui  Tonde  tranquille  tacciono. 

Gli  alberi  poi  che  sovra  lor  verdeggiano. 

Cosi  spesse  le  braccia  io  fuori  sporgono, 

Che  a Febo  e alT  alimi  vista  il  corso  oiegano, 
E il  chioso  mar  di  sacro  orrore  ammantano. 
Vivi  sedili  che  giammai  non  tennero 
Di  stanca  nave  a se  legalo  il  canape, 

SoD  sparsi  intorno  ; or  qui  le  Ninfe  posano 
Quando  a purgar  le  caste  membra  vengono. 

L'  eccelsa  reggia  del  Signor  Fenicio 
Sta  sopra  no  colie  che  uel  prato  termina 
D'erbe  coperto  verdeggianti  e tenere, 

B di  soavi  llor  distinto  e vario. 

Ha  dove  il  piano  al  salso  mar  s'approssima, 

Le  verdi  erbette  ed  i fioretti  mancano, 

Ed  a quelli  succede  arena  sterile, 

Su  cui  T irati  sferza  i flutti  stendono. 

Or  quivi  all*  ombra  de' salubri  platani, 

Che  tutto  il  prato  ameno  intorno  cingono. 
Spesso  venia  colie  compagne  amabili 
Del  sommo  Giove  la  futura  coniuge. 

Dolce  scherzando  i molli  fiori  a cogliere. 

Giove  dall' alto  giogo  ioaccessibile 

Volse  del  gommo  Olimpo  un  dì  fra  gli  uomini 

L' eterno  sguardo  che  ci  guida  e modera. 

La  mira  a sorte,  e gli  amorosi  stimoli 
Sente  nei  core,  onde  insensato  e stupido 
In  lei  si  affissa  ; e se  pur  tenta  volgere 


Le  luci  altrove,  esse  veloci  e lìbere 
Contri  sua  voglia  al  caro  oggetto  tornano 
Sempre  più  desiose  : e io  brieve  spazio 
Tanto  s'accrebbe  l'amoroso  incendio. 

Che  troppo  a tollerare  era  difficile; 

Onde,  deposto  lo  stridente  fulmine, 

Dai  ciel  discende  involto  in  bianca  nuvola 
Sopra  T ameno  prato,  ed  invisibile 
Vede  dappresso  la  felice  giovane. 

E già  scordalo  dell’  ambrosia  e nettare, 

Le  prime  core  il  suo  pensier  non  muovono  ; 
Ma  sol  dentro  di  se  discorre  e medita. 

Qual  sia  la  strada  più  spedita  e facile 
Per  ingannar  la  giovanetti  semplice. 

Mirò  dal  colf!  alla  marina  scendere 
Il  regio  armento  agli  odorati  pascoli. 

Onde  tosto  pensò  novella  astuzia. 

Prende  di  toro  la  fallace  immagine. 

Indi  fra  gli  altri  si  confonde  e mescola. 

La  bianca  pelle  vincerla  le  candide 
Nevi,  non  presse  ancor  da  aleno  vestìgio. 

Si  veggon  sopra  al  pingue  collo  i muscoli. 

La  pagliolaia,  che  dal  mento  agli  omeri 
Larga  si  spiega  e nal  ginocchio  termina, 
Mentr'ei  cammina  si  dibatte  ed  agita. 

Picciolo  è il  capo  o son  le  corna  picciole, 

Ch'  ambo  con  egual  norma  aIRn  s' inenrvano 
B paion  gemme  trasparenti  e lucide. 

Per  roto  formate  d' nn  esperto  artefice. 

Placida  è la  sua  fronte,  e T occhio  è placido. 
In  cui,  come  in  lor  sede,  ancore  albergano 
La  prima  maestate  e il  primo  imperio. 

Le  man,  ministre  del  triinlco  fnlmiee. 

In  unghia  bipartite  il  suolo  or  fendono. 
Cndele  amor,  cU  potrà  mai  resistere 
Al  tao  voler,  se  il  regoator  degli  uomini 
Ebbe  per  te  si  strana  forma  a prendere  ? 

A lento  passo  va  T amante  cupido 
Là  dove  iu  mezzo  alle  donzelle  tirie 
Slava  la  prole  del  fenicio  Agenore. 

Ammira  Europa  il  bel  torci,  ma  timida, 
Bench'egli  sia  si  mssneto  e facile, 

Arretra  i passi  mentre  quei  si  approssima. 
Giove  sen  dnole  e più  modesto  ed  umile 
A lei  si  mostra,  ond*  ella  ardisce  porgere 
Alla  candida  bocca  i fiori  teneri; 

Indi  palpa  più  ardita  il  petto  morbido. 
L'aperta  fronte  e le  narici  tumide. 

Lieto  è T amante  ; e nella  man  d' avorio 
Gode  talor  gli  ardenti  baci  imprimere. 
S'incurva  a terra,  e la  donzella  incauta. 

Cui  non  è noto  chi  nel  toro  insidia, 

Il  dorso  preme  alT  amstor  famelico. 

Bi  lento  sorge,  e volge  i psssi  subito 
Al  lido  estremo  dove  Tonda  mormora. 

Ha  le  compagne  della  tiria  vergine. 

Che  a lei  dappresso  lietamente  danzano 
Al  dolce  suon  di  canzonette  e frottole. 

Come  in  trionfo  la  lor  donna  sieguono, 

B di  novelli  lior  tutta  la  spargono. 

Ella  ride  e sovente  il  toro  stimola  ; 

1 dì  cui  piè,  che  cosi  pigri  appaiono, 
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lYelle  prim'  onde  le  Teitigia  imprìmono  ; 

Iodi  tanto  nel  mare  ì paafi  stendono, 

Che  ainn  sotto  di  lor  le  arene  mancano  : 
Ond'  ei  nuotando  più  spedito  ed  agile 
Fende  col  petto  il  molle  seno  a Telide 
B col  moto  de*  piedi  il  corso  accelera. 

Altro  non  sa  la  giovinetta  misera 

Che  alsare  i piedi  e le  ginocchia  strìngere, 

E la  variata  veste  in  so  raccogliere. 

Freno  non  ha  con  cui  lo  volga  o regoli, 
Nè,  se  r avesse,  a ciò  saria  valevole, 

Cbè  appena  può  se  stessa  al  corno  reggere. 
Or  chi  potrà  senta  lagnarsi  e piangere 
Narrar  d' Europa  i dolorosi  gemiti. 

Le  meste  voci  e le  cadenti  lagrime 
Ch'avrìan  fatta  pietosa  anche  una  selice? 

Si  volge  al  lido,  e le  compagne  vergini 
Tutte  per  nome  appella,  acciò  V aiutino. 
Piangon  esse  accennando  e le  rispondono, 
Ua  d*  aiutarla  alcuna  via  non  trovano. 

Or,  mentre  corre  Giove  ardito  e rapido, 
Dalla  vista  d*  Europa  i lidi  fuggono  ; 

Onde  s'odio  con  questi  accenti  flebili 
La  mesta  donna  il  sno  dolor  diffondere  : 

Ah  I chi  m'  aita  a volgere 
Al  lido  il  toro  indomito  ? 

Chi  mi  soccorre?  Ah  barbaro 
Destino,  ah  stelle  perfide! 

Compagne  amabili,  portate  celeri 
U mesto  annuntio  al  vecchio  Agenore, 
Acciò  possa  soccorrere 
Europa  iagrìmevole; 

Se  no,  dovrà  poi  piangere 
L'  altima  sua  disgrazia. 

Ma,  mentre  piango  e aminio, 

Il  toro  più  s'accelera, 

E agli  occhi  miei  s' ascondono 
I colli  di  Fenicia. 

Già  panni  veder  sorgere 
Fuor  deir  ondoso  Oceano 
Marine  fere  orribili 
Che  il  crudo  dente  immergano 
Nelle  innocenti  viscere. 

Nè  vi  sarà  chi  celebri 
Al  freddo  mio  cadavere 
Le  dolorose  esequie. 

Nò  chi  d'  unguento  o balsamo 
SpargK  le  meste  ceneri; 

Ma  d'  ODI  fera  indomita 
U ventre  abbominevole 
Mi  servirò  di  tumulo. 

Almen  mie  voci  udissero 
Cadmo,  Fenice  o Cilice, 

Che  pronti  accorrerebbero, 

Pria  che  vedermi  giungere 
In  questa  età  si  giovane 
A si  funesto  termine. 

Ma  tu,  toro  implacabile, 

Dove  li  fa  trascorrere 
La  tua  soverchia  audacia  ? 

Non  troverai  già  i teneri 
Ed  odorati  pascoli 


Che  il  corpo  too  nutriscano. 

Nè  i ruscelletti  limpidi 
Che  la  tua  sete  ammortino. 

Ahimè  che  ì flutti  girano, 

Le  forte  già  mi  mancano  ! 

Torbida  patria, 

Vedova  reggia, 

Misero  Agenore, 

Ahi  madre  infelicissima, 

Soccorso,  aita  ! — E i dolorosi  spiriti 
Per  la  troppa  meslitia  ai  confusero 
Talché  i moti  e le  voci  in  nn  mancarono, 

E neironde  cadea  ; ma  la  sostennero 
L' umide  figlie  del  marino  Nèreo, 

Che  per  udire  i suoi  lamenti  corsero. 

Poiché  rinvenne,  come  pietra  immobile 
Parsa  saria,  ma  i venticelli  e l' auro 
Talor  la  chioma  e il  aotUI  velo  scuotono. 
Come  viola  è il  volto  esangue  e pallido  ; 

Non  battoo  le  palpebre,  e gli  occM  tumidi 
Dal  grave  pianto  atanuo  immoti  e stupidi, 

E per  la  tema  che  rafnigge  ed  occupa. 

Con  spesso  e grave  molo  il  cor  le  palpila. 
Venere  intanto,  che  de'  cari  sudditi 
Su  la  bassa  Amalunta  e V alto  Idalio 
Avea  libale  le  amorose  vittime. 

Lieta  sedendo  nella  conca  eterea. 

Col  suo  corso  fendea  le  nubi  e 1'  aere. 

Mirò  di  Giove  la  fallace  immagine; 

11  riconobbe,  e 1'  amorose  insidie, 

Ch'  ei  tese  aveva  alia  donzella  semplice, 

AI  pensier  di  Ciprigna  aperte  apparvero. 

Onde  fe'  tosto  le  colombe  rapide 

Vicino  al  mar  presso  sd  Europa  scenderò 

Cogli  Amorini  e i pargoletti  Geoii 

Che  la  siegnon  per  tutto  e V accompagnano. 

Al  sno  venir  le  traUeoute  lagrime. 

Coi  soverchio  timor  chiudevi  Tesilo, 
Disciolse  Enropa,  o io  volto  umile  e sapplico 
Tendea  le  mani  alTalma  Dea  di  Pafla. 

Come  fancìul  che  dal  sno  padre  rigido 
Con  dura  sferza  si  senti  percnotero, 

E pur  ritenne  i dolorosi  gemili 

Per  tema  d' irritarlo  a maggior  stratio  ; 

Ha  se  poi  mira  la  sua  madre  giungere. 
Comincia  allor  dirottamoole  a piangere, 
Quasi  voglia  narrar  la  sua  disgrazia, 

B a lei  co'  suoi  singulti  aita  chiedere  ; 

Tal  era  Europa,  e già  le  stanche  ed  umili 
Calde  preghiere  sue  volea  disciogliere; 

Ma  la  prevenne  la  cortese  Venere. 

Serene,  o bella  Vergine, 

Ornai  le  luci  torbide. 

Che  (eco  è Citerea, 

La  vaga  Dea  che  cogli  sguardi  tempora 
Il  del,  le  fere  e gli  uomini. 

L'  agitator  del  fulmine 
Solca  per  le  T Oceano 
Sotto  bovine  spoglie. 

Tu,  sua  futura  moglie,  apprendi  a reggere 
Si  nobil  sorte  e prospera. 

I A le  per  lai  non  possono 
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I venti  e 1*  onde  nuocere. 

Va  par  aicara  e lieta, 

Ch*  avrai  di  Creta  antica  or  or  nell*  isola 
Saco  comune  il  talamo. 

Da  te  suo  nome  traere 
La  più  gloriosa  e nobile 
Parte  vedrem  del  mondo, 

E dal  tuo  sen  fecondo  alta  progenie 
D*  illustri  regi  sorgere. 

Ormai  tutte  se  n*  escano 
Le  Deità  marittime 
Fuor  delle  placid'  onde, 

Ed  alle  sponde  della  terre  prossima 
La  bella  Europa  sieguano. 

Disse  : e tosto  spari  col  carro  lubrico, 

Pari  a*  venti  leggieri  e al  sonno  simile. 

Ma  la  donzella  eh*  era  stala  attonita 
A rimirar  quello  splendore  insolito. 

Poiché  n*  udì  le  dolci  note  sciogliere. 
Sgombrò  dal  sen  la  prima  sua  mestixia  : 

Ma  tosto  il  volto  la  vergogna  1*  occupa, 

B il  colorisce  di  novella  porpora. 

B già  del  mar  dalle  spelonche  concave 
Nettuno  ed  Anfilrite,  e Dori  e Nereo, 

Ed  Ocean  colla  sua  bella  Tetide 
Su  varie  conche  accompagnali  vennero 
Dagli  arditi  Tritoni  e da  Nereidi. 

Non  lasciò  di  venire  il  vecchio  Proteo  ; 

Ino  ancor  venne,  e Helicerta,  e Glauco, 
Che  seco  unite  le  Sirene  trassero. 

Altri  i delfini  e le  balene  pungono. 

Su  cerulee  conchiglie  altri  a* assidono: 

Altri  d’ intorno  a lor  fra  1'  onde  guizzano  : 
Qual  manda  suon  dalla  ritorta  buccina, 

Qual  dolce  scioglie  i maritali  camici; 

Altri  le  membra  io  strane  danze  ruotano, 

E fatto  intorno  al  sommo  Giove  un  circolo. 
Sino  a'  lidi  di  Creta  1*  accompagnano, 

Dov*  egli  prese  la  primiera  immagine  ; 

B quivi  r Ore  che  il  celeste  talamo 
D*  eterni  fiori  nuove  frondi  sparsero, 

Furon  ministre  del  dirin  coniugio. 


IL 

Mìa  convito  dkcli  nici, 

ni  miassuo  fasto  d*  iusabitta  auousta. 


I. 

Là  dove  il  sol  men  temperalo  e giusto 
Della  più  calda  zona  il  cerchio  accende, 

E r ardente  Etiopia  il  lido  adusto 
Alla  vasta  Anfitrite  in  sen  distende. 

Del  gran  padre  Ocean  lo  speco  augusto 
Nel  più  riposto  sen  l'onda  comprende; 

Lo  speco  onde  il  pastor  del  maria  gregge 
Su  la  fronte  di  Giove  i fati  legge. 


II. 

Per  r ondoso  cammin  più  mite  il  giorno 
Giunge  nell*  antro  florido  e felice, 

Sovra  il  cui  suol  di  verde  musco  adorno 
L*  orma  stampare  a mortai  piè  non  lice. 

Vivi  coralli  al  vario  sasso  intorno 
Stendon  I*  annosa  lor  torta  radice, 

B dai  lor  rami  placide  e tranquille 
Cadon  di  dolce  umor  tacite  stille. 

III. 

Lo  speco  di  conchiglie  è io  se  distinto 

Da  man  prudente  in  quella  parte  e in  questa  ; 
Ma  1*  artificio  onde  il  valore  è vinto 
La  sua  fatica  altrui  non  manifesta. 

Dai  rami  poi,  d'onde  lo  speco  è cinto, 
Pendon  smeraldi  e perle,  e ciò  che  desta 
11  sol,  qualor  nell*  eritree  maremme 
Il  fresco  umor  dell'alba  addensa  in  gemme. 

IV. 

Qui  dall’  eccelso  suo  trono  stellato 
Donde  moto  alte  cose  ognor  dispensa, 

Giove  dagli  altri  Numi  accompagnato 
Spesso  discende  alla  fraterna  mensa. 

Allor  depone  il  suo  rigore  usato, 

L*  ira  sospende  a nostro  danno  accensa  ; 

Ha  porta  con  la  pace  io  un  raccolto 
II  primo  imperio  nel  sereno  volto. 

V. 

Sovra  candida  nube  un  giorno  assiso 
Air  onda  d*  Etiopia  andar  diapone, 

E mentre  intorno  volge  il  regio  viso, 

Le  procelle  del  mar  frena  e compone. 

Dal  suo  lato  non  va  giammai  diviso 
L'  augel  ministro  della  sua  ragione, 

Che  porta  sempre  nell’ adunco  artiglio 
L*  eterno  strai  che  di  giust'  ira  è figlio. 

VI. 

Tutto  ha  d*  intorno  il  fortunato  stuolo, 

Che  alcun  Nume  altro  cenno  non  aspetta  ; 

Fin  Orlon  dall’  agghiacciato  polo 
La  minor  Orsa  alla  gran  pompa  affretta. 
Giano  discioglie  a*  suoi  pavoni  il  volo. 
Venere  il  freno  alle  colombe  assetta, 

Cibale  al  carro  i suoi  leoni  aggiunge, 

Cinlia  i tardi  giovenchi  alfretta  e punge. 

VII. 

Febo  reggendo  ai  bianchi  cigni  il  corso 
Al  lato  appende  la  soave  lira; 

Marte,  al  tracio  deslrier  premendo  il  dorso, 
Porta  negli  occhi  il  suo  furore  e l’ ira  ; 

Lieo,  volgendo  alle  sue  tigri  il  morso. 

Con  la  bella  Arianna  il  cocchio  gira; 

Vien  colla  clava  il  generoso  Alcide, 

E Palla  che  Vulcano  ancor  derìde. 
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vm. 

Col  volo  ioUnto  gli  altri  Dei  previeoe 
n Maasaggier  colette  e al  del  ti  fura, 

Qaei  che  un  dì  fe’  col  tuon  di  chiare  avene 
Deir  occhiuto  guardian  la  luce  otcura: 

Patta  r eterea  tede,  e io  parte  viene 
Ov'  è colai  che  del  tridente  ha  cura; 

Etpone  il  cenno  a Ini  del  tonmo  Giove, 

Bd  i Nomi  del  mar  chiama  e commove. 

IX. 

Dalle  concave  grotte  etcono  Inora 
Velod  allor  le  Deità  marine. 

Teli  non  fa  nelP  antro  tuo  dimora  ; 

Nereo  vien  con  le  figlie  alme  e divine; 
Glauco  vi  porta  il  tardo  pasto  ancora, 

Pel  mar  traendo  il  ano  canato  crine; 

Proteo,  che  il  corto  a erodo  nottro  aifrena, 
n maria  gregge  al  tommo  flotto  mena. 

X. 

Delle  Sirene  vien  la  bella  tchiera 
Che  alle  tue  danze  il  dolce  canto  accorda, 
Mentre  Trìtoo  con  l’ atpra  voce  e fiera 
Della  buccina  torta  i lidi  ataorda: 

Netton  con  faeda  rigida  e tevera 
Ai  venti  il  flutto  abbandonar  ricorda, 

E fa  tolo  reatare  in  quelle  tponde 
Zefiro  che  teberaando  incretpa  1*  onde. 

XI. 

Giove  dal  tommo  Olimpo  oteito  intanto. 

Vola  dal  lato  alla  montagna  Idea, 

Ove  latdato  Simoenta  e Xanto 
Patta  veloce  in  mezzo  all'onda  Egea: 

Ha  quando  giunte  alla  Sicania  accanto, 

So  Porlo  allor  della  fudna  etnea 
n cortero  a mirar  Sterope  e Bronte 
Col  aolo  tguardo  che  lor  luce  io  fronte. 

XII. 

Coti  del  deio  i Numi,  i Dei  del  mare. 

Facendo  intorno  al  tommo  Rege  un  giro, 
Giungon  ove  d*  Etiopia  il  lido  appare, 

E qnivì  giunti  il  cono  lor  finirò. 

A Giove  Tonde  più  tranquille  e chiare 
Quinci  e quindi  divtte  il  teno  aprirò. 

Ma  poiché  io  grembo  i lommi  Dei  racchìute 
S'unì  di  nuovo  il  flotto  e ai  confuto. 

xm. 

Tutti  teendoo  coti  nell'antro  ameno. 

Che  di  luce  novella  ornar  ti  vede, 

E qui  con  dglio  placido  e tereno 
Giove  lira  gli  altri  Numi  a menta  liede. 

B mentre  lor  d' ambrotia  il  nappo  pieno 
Minittrano  le  Grazie  e Ganimede, 

Vulcan  dell'  armi  al  Dio  fiero  e gagliardo 
Invia  furtivo  il  lotpetloto  guardo. 


XIV. 

Ma  intanto  ecco  ne  vien  privo  di  lena 
Col  crin  per  lunga  età  già  raro  e bianco. 
Saturno  anch'egli  alla  gioconda  teena 
Dall' Olimpo  traendo  il  patto  ttanco; 

Entra  fra  T altra  turba  e giunto  appena 
Laida  cader  tu  la  tua  tede  il  fianco  ; 

Indi  con  un  totpiro  altrui  fa  segno 
Che  ti  ricorda  del  rapito  regno. 

XV. 

Tutti  v'  eran  raccoUJ  i Fiumi  intieme 
Che  prestano  a Netlun  tributo  e colto, 
n Gange  v'è  che  nelle  rupi  estreme 
Tien  della  dura  Sdzia  il  crine  occulto; 

11  Nilo  v'  ò che  pria  fra'  tatti  geme. 

Al  mar  poi  fa  con  sette  bocche  iotnllo  ; 

V'  è Tlbero  ed  il  Po,  T Eufrate  e ’l  Tago, 

E v'  è Meandro  del  suo  fonte  vago. 

XVI. 

Mille  altri  Fiumi  al  gran  convito  vanno 
Che  troppo  lungo  il  rammentarli  fora. 

Solo  il  Tebro  e il  Dannbio  ancor  non  tonno 
Romper  le  mesta  lor  tarda  dimora. 

Aifin,  temendo  di  più  grave  danno 
S'etsi  non  van  con  gli  altri  Fiumi  ancora, 
Alla  gran  pompa  taciti  e dolenti 
S' inviano  anch'  etti  a tardi  passi  e lenti. 

XVII. 

Sorse  il  Dannbio  dal  tuo  gelo  antico 
E 'I  regio  capo  sollevò  dalTuma, 

Indi  te  n'  osci  fuor  dell'  antro  amico 
Cui  splende  luce  debole  e nottoma; 

E pattando  dal  flutto  all'  aere  aprico 
Gode  la  face  ludda  e diurna: 

B mentn  va  del  crin  di  canna  ornato 
Stilla  Tonda  or  da  questo,  or  da  quel  lato. 

xvm. 

Il  Tebro  anch*  ei  dalla  ina  pura  fonte 
Uacl  di  secco  alloro  avvinto  il  crine, 

E mesto  alzò  T impeiioao  fronte 
Fuor  delle  maeatoae  ampie  mine. 

Giaccion  nell'  antro  ano,  del  tempo  all'  onte, 
Quanti  adunaron  T aquile  latine 
Scettri,  corone  e bellicoai  segni, 

B miU'  altri  dì  guerra  infranti  ordegni. 

XIX. 

Alfine  ambo  fermar  T incerto  patio 

Là  dove  è Giove  alle  gran  pompa  intento  ; 

Ne  van  col  volto  coll  afflitto  e baaao, 

Cb'è  della  doglia  lor  chiaro  argomento. 

Il  Tebro  appoggia  il  grave  fianco  al  aaaao, 

B abbandona  aul  petto  il  bianco  mento; 

Fiaao  il  Danubio  in  volto  t Giove  mira, 

E tpeato  entro  di  se  parla  e sospira. 
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XX. 

Volgendo  • sorte  Giove  il  guardo  eterno 
Vide  esser  giunti  a)  ano  divin  convito 
I due  gran  Fiumi,  a cui  T dolore  interno 
Rendeva  umile  e mesto  il  ciglio  ardito  \ 

I due  gran  Fiumi  che  superbo  femo 

II  lor  nome  sonar  di  lito  io  lito. 

Qual,  disse  loro,  in  giorno  si  sublime 
Cagion  di  doglia  i vostri  petti  opprime? 

XXL 

AUa  il  Tebro  la  fronte  a queste  note. 

Qual  uom  che  giaccia  in  alla  quiete  immerso. 
Che  se  alcun  suon  1*  orecchio  gli  percuote 
Apre  il  ciglio  di  sonno  ancora  asperso. 

Tal  ei  dal  suo  penaier  la  mente  scuote^ 

E poichò  il  ciglio  a Giove  ebbe  converso 
Ruppe,  mentre  la  voce  al  labbro  invia. 

Con  un  sospiro  al  favellar  la  via. 

XXII. 

Come  potrò,  dicea,  meno  dolente 
L'aspetto  sostener  di  mia  sventura. 

Se  il  teoor  del  mio  fato  aspro  e inclemente 
Ogni  alimento  di  piacer  mi  fura  ? 

Appena  sorge  io  cielo  astro  lucente. 

Che  mel  ricopre  un'atra  nube  impura^ 

Appena  il  Rutto  e la  procella  tace, 

Che  mi  ritorna  a disturbar  la  pace. 

XXIII. 

E pur  non  basta  antor,  se  il  ferro  ostile 
Di  stragi  e morti  le  mie  sponde  ha  pieno; 

Non  basta  ancor,  se  dol  furor  civile 
La  mesta  Italia  ha  lacerato  il  seno  ; 

Che  de' miei  giorni  il  rioasceate  oprile 
Di  tema  il  ciel  ricopre  e di  veleno, 

Con  torre  al  pensier  mio  quel  che  gli  avania, 
Unico  oggetto  della  sua  speransa. 

XXIV. 

Vive  ancor  la  memoria  entro  il  mio  petto 
Di  quel  barbaro  popolo  e feroce 
Che  fe'  per  tema  del  superbo  aspetto 
L' onde  mie  ritirarsi  entro  la  foce. 

Allor  io,  pria  solo  a'  trioofi  eletto. 

In  un  tratto  cangiai  costumi  e voce, 

B vidi  (ahi  fato  rigido  e severo  I) 

Alle  mie  porte  il  Longobardo  altero. 

XXV, 

Ma  sorse  inaspettati  amici  stella 
Mentre  l' Italia  del  suo  mai  si  lagna, 

Dalla  reggia  di  Francia,  illustre  e bella. 

Cui  ride  r onda,  il  cielo  e la  campagna  ; 

Da  Francia,  a cui  da  questa  parte  e quella 
Il  doppio  mar  T amene  sponde  bagna, 

B dove  la  dottrina  ed  il  valore 
Ritcnner  sempre  il  vero  lor  splendore. 


XXVI. 

Indi  a mio  prò  la  forza  sua  rivolse. 

Sceso  dair  Alpi  alle  latine  arene. 

Il  primo  Carlo  che  da  me  distolse 
Le  minacciate  gii  gravi  catene; 

E tutta  Italia  dal  timor  disciolse 
Di  piò  mirar  le  sanguinose  scene. 

Per  cui  de'  fiumi  suoi  1'  onde  più  chiare 
Vide  rosse  e sanguigne  nnirsi  al  mare. 

XXVII. 

Ma  d'opra  cosi  bella  a paragone 

Degna  mercè  I*  eccelso  Carlo  ottenne  ; 
Perocché  Roma  nel  suo  crin  depone 
Del  serto  Irionlal  1'  onor  perenne. 

B allor  con  Carlo  ogni  imperiai  ragione 
Nel  germanico  suol  di  Grecia  venne; 

Fu  spento  allora  il  pertinace  ardore 
Dello  straniero  e del  civil  furore. 

XXVIII. 

Allor  vestito  del  valore  antico 
Destò  r Impero  i primi  pregi  suoi 
Poiché  tu  r accogliesti  al  seno  amico, 
mirice  invitta  de'  guerrieri  eroi, 

Germania  altera,  che  l' ardir  nemico 
Pregio  facesti  do'  trionfi  tuoi, 

B che  di  fona  e di  costanza  cinta 
Spesso  fosti  tentata  e non  mai  vinta. 

XXIX. 

Ma  dier  coloro  a si  bei  giorni  esiglio 

Che  dopo  il  primo  Ottone  al  soglio  foro. 
U terzo  Enrico  ohe  dal  proprio  figlio 
Spogliato  fu  deir  imperiale  alloro  ; 

B Federico  che  con  torvo  ciglio 
Tolse  all'  Insubria  il  suo  maggior  decoro, 
B tanto  aciolse  al  suo  furore  il  freno, 
Ch'io  pur  ne  intesi  le  ferite  al  seno. 

XXX. 

Portò  in  Italia  con  le  forti  schiere 
Il  nuovo  Federico  altre  mine  ; 

Ha  il  corso  delle  sue  speranze  altere 

I Fu  rotto  dalla  sorte  io  Parma  alfine. 

E intanto,  deste  le  discordie  fiere 
Delle  guelfe  fazioni  e ghibelline, 

Fer  deir  insano  acciaro  ai  crudi  lampi 
Di  civil  sangue  rosseggiare  i campi. 

XXXI. 

Ha  dopo  tante  stragi  e tanti  affanni 
Spuntò  dal  nostro  ciel  raggio  divino. 

Che  dell'  Impero  a ristorare  i danni 
Portò  nella  Germania  il  cor  Ialino. 

E quella  stirpe  che  da' Greci  ingauDÌ 
Fe'  ritorno  fuggendo  al  suol  Quirino, 

Dopo  aver  varii  nomi  e forme  prese, 

Un  ramo  alfin  nella  Germania  atese. 
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XXXII. 

Dì  lì  bel  ramo  il  fiore  al  del  pib  grato 
Ridolfo  fu,  nella  cui  degna  prole 
Ottenne  il  primo  ino  placido  stato 
Del  vasto  impero  la  scomposta  mole. 

AUor  d"  Italia  ogni  terror  fugato 
Fu  come  V ombra  a'  chiari  rai  del  sole, 

B lungi  dair  aspetto  bellicoso 
Tornò  r Esperia  al  dolce  suo  riposo. 

XXXlll. 

Per  germe  cosi  eccelso  e sovrumano 
L' imperiali  insegne  il  ciel  condusse. 

In  fin  che  poi  del  sesto  Carlo  in  mano 
Dell'Impero  Latino  il  freo  ridusse, 
li  quale  al  proprio  scettro  e al  suol  Germano 
Nuovo  splendor  co*  suoi  consigli  addusse, 

B superando  ogni  mortai  desio, 

I pregi  in  se  di  tutti  gli  avi  unio. 

XXXIV. 

Perciocché  i doni,  ai  quali  a parte  a parte 
Con  tanto  stento  ogni  mortale  aspira, 

Cosi  prodigo  a Carlo  il  ciel  comparte, 

Che  accolti  il  mondo  in  lui  tutti  gli  ammira. 
Bi  sa  di  guerra,  ei  sa  di  pace  ogni  arte, 

B mesce  cosi  ben  ragione  ed  ira. 

Che  V ardir  porge  alla  prudenta  lena, 

B la  prudenza  il  troppo  ardire  affrena. 

XXXV. 

Bi  con  sì  mite  impero  accoglie  e regge 
A suo  voler  la  sottoposta  gente. 

Che  mentre  egli  del  mondo  il  fren  corregge 

II  peso  del  comando  alcun  non  sente. 
Perocché,  quando  quei  che  altrui  di  legge. 

Al  giusto  fa  servir  la  propria  mente, 

Allor  ehi  norma  dal  suo  labbro  attende. 
Compagno  nel  servire  a lui  si  rende. 

XXXVI. 

In  si  felice  calma  io  mi  giacea. 

Da  me  deposto  ogni  pensiero  audace, 

Perchè  nuovi  perigli  io  non  temea 
Che  disturbasser  la  mia  bella  pace. 

Ma  toma  gii  de*  danni  miei  Tidea, 

Gii  nel  mio  petto  ogni  speranza  tace 
Se  manca  prole  a Carlo,  onde  si  veda 
Chi  nel  senno  e nel  trono  a lui  succeda. 

XXX  vn. 

Questo  è il  timor  che  dal  pensier  mi  toglie 
Col  suo  rigido  gelo  ogni  diletto, 

E m*  offre,  ahimè!  delle  passate  doglie 
Avanti  gli  occhi  V importuno  aspetto. 

Questo  timor  sul  volto  mio  raccoglie 
Tutto  Taffanno  entro  nel  sen  concetto. 

Questo  è il  timor  per  cui  d*  udir  gii  parmi 
Le  mie  sponde  sonar  di  strìda  e d*  armi. 


XXX  vni. 

Cosi  dicea  con  dolorose  note, 

Spiegando  la  sua  tema,  il  nobil  Fiume, 

B in  mezzo  del  lamento  ancor  non  puote 
Lasciare  il  generoso  almo  costume. 

Ma  il  Danubio  eh'  avea  le  luci  immote 
Fisse  fiuor  nel  pii)  possente  Nome, 

Poiché  vide  tacersi  il  Fiume  amico. 

Disciolse  in  questi  detti  il  labbro  antico: 

XXXIX. 

Se  per  tal  tema  sol  tanto  dolore 

Mostra  il  Tebro,  alla  cui  lontana  riva 
Del  mio  gran  Carlo  il  nubile  splendore 
In  parte  stanco  dal  cammino  arriva, 

Quanta  doglia  dovrò  chiudere  al  core, 

Se  di  stirpe  si  degna  il  ciel  mi  priva, 
lo  che  dall'  ampio  mio  rapido  flutto 
Colgo  del  suo  valor  vicino  il  frutto? 

\L. 

Già  veggo,  ahimè!  che  la  serena  luce 
Del  germanico  ciel  latta  s' imbruna, 

Mentre  nell*  onde  mie  fiero  riluce 
L*  atro  aplendor  dell' ottomana  Luna. 

Parmi  già  rimirar  barbaro  duce 
Che  atragi  e ceppi  per  mio  danno  adona; 
Parmi  che  il  sol  più  chiaro  a me  uoo  aplenda, 
Ma  che  sanguigno  il  lume  suo  mi  renda. 

XU. 

Che  vaimi,  laato,  col  veloce  corso 
Munir  la  sede  de' cesarei  regni; 

Che  vaimi  aver  più  d' Oceano  il  dorso 
Grave  di  tanti  bellicosi  legni 
Se  quella  stirpe  ond*attendea  soccorso, 

B che  tanti  mi  diè  divini  ingegni. 

Quella,  in  cui  tutto  il  mìo  poter  t’annida, 
Sansa  speme  mi  lascia  e senza  guida? 

XLD. 

Più  volea  dir,  che  su  le  lebbre  meste 
Tutto  raggia  dal  sen  1*  aspro  tormento: 

Ma  Giove  con  la  voce  anrea  e celeste 
Ruppe  nel  mezzo  il  grave  suo  lamento. 

Di  tacito  sembiante  ognun  ai  veste. 

Ciascuno  io  Ini  trattien  lo  sguardo  attento  ; 
Ed  ei,  non  più,  lor  disse  : ha  scosso  ormai 
SI  van  timore  i vostri  petti  assai. 

XLni. 

Non  può  perir  la  stirpe  invitta  e pia 

Cui  tutti  son  gli  uomini  e i Numi  amici, 

Anzi  con  lei  comiuceran  la  via 
Nuove  serie  dì  secoli  lelici. 

Ma,  Giano,  intanto  tua  la  cura  sia 
Di  fugare  i sospetti  a lor  nemici, 

B facendo  d*  Augusta  il  sen  fecondo, 

Render  lume  all*  impero  e pace  al  mondo. 
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XLIV. 

Appeoi  con  lai  delti  il  fato  ascoso 
A;1i  altri  Nomi  il  sommo  Giove  aprìo, 
Che  dal  concavo  speco  il  sasso  ombroso 
Di  lieto  plauso  risonar  s' udio  ; 

E in  un  tratto  l' aspetto  timoroso 
Dal  volto  de*  due  Fiumi  allor  fuggio  ; 

B il  passalo  timor  su  le  lor  ciglia 
In  contento  cangiossi  e meraviglia. 

XLV. 

Ma  la  soreHa  dell*  invitto  Giove, 

Poiché  il  voler  del  suo  germano  intese, 

Su  la  mensa  celeste  il  braccio  muove, 

Ed  iodi  io  mano  un  aureo  nappo  prese; 
Poscia,  rivolto  il  nobil  ciglio  altrove, 

A se  chiamò  del  mar  la  Dea  cortese. 

Che  il  nappo  empiè  del  suo  divin  liquore 
Con  quella  man  con  coi  governa  Amore. 

XLVl. 

Chiamò  di  poi  la  piu  veloce  anemia 
Che  dal  suo  lato  mai  non  si  diparte, 

Di  Tanmanle  la  figlia,  Iride  bella, 

Coi  sì  leggiadro  upetlo  il  sol  comparto. 

A quella  porge  I'  aurea  coppa,  a quella 
Narra  ciò  che  far  deggia  a parte  a parte  ; 
Ed  ella  pria  di  Giono  il  cenno  intende. 
Poscia  in  ver  la  Germania  il  corso  prende. 

XLVII. 

Spiega  la  vaga  Dea  le  rapid'  ale, 

Trottando  l'aria  placida  e tranquilla, 

E regge  io  verso  il  cielo  il  voi  s)  eguale, 
Che  non  cade  dal  nappo  alcuna  stilla. 

E mentre  ella  veloce  io  alto  sale 
Di  celeste  splendor  tutta  sfavilla, 

E quel  tratto  del  del  dond'ella  passa, 

Di  diversi  colori  ornato  lassa. 

XLVUL 

Giunge  li  dove  del  Danubio  1’  onda 
Air  illustre  Vienna  il  fianco  lava, 

E vede  sopra  1*  arenosa  sponda 
Cario  che  grave  e pensieroso  stava. 

Egli  all*  inquieta  Trada  e furibonda 
Nuove  catene  entro  il  pensier  formava. 

Per  prevenir  coi  provvidi  consigli 
Di  tutta  Europa  i prossimi  perigli. 

XLIX. 

Aveva  a lato  il  duce  al  del  si  caro, 

Eugenio,  onor  de*  bellicosi  eroi, 

Quegli  il  cui  nome  va  temalo  e chiaro 
Dal  Eorìstene  algente  ai  lidi  eoi  ; 

Quei  che  col  lampo  dell*  ardito  acciaro 
Fa  strada,  o Carlo,  ai  gran  disegni  tuoi  ; 

E qualor  la  sua  mano  il  brando  strìnse, 

1 tuoi  nemici  o volse  in  fuga  o estinse. 


L. 

Alfin  la  Diva  ai  vanni  il  moto  allenta, 

Rd  io  chiuso  giardin  le  piante  posa, 

Lè  dove  stava  a córre  i fiorì  intenta 
La  celeste  di  Carlo  augusla  sposa. 

In  la  mira,  e disturbar  paventa 
Dalla  dolce  opra  sua  la  man  grasiosa  ; 

Tre  volle  per  parlarle  a lei  ne  venne, 

E timida  tre  volle  il  piè  ritenne. 

LI. 

Piò  che  donna  mortai,  celeste  Dea, 

Mirandola  si  vaga,  Irì  la  crede. 

Che  di  Zeusì  o di  Apelle  opra  parca 
Dal  biondo  crine  al  ritoodetto  piede. 

Le  guance  e il  petto  di  un  color  tingea 
A coi  r avorio  e 1'  ostro  il  pregio  cede, 

E sotto  i neri  cigli  il  vivo  sguardo 
Volgea  d*  intorno  a lento  moto  e tardo. 

UL 

Poi  penaando  che  grave  esser  potrìa 
La  sua  dimora  alla  superna  chiostra, 

Lascia  la  tema,  onde  ai  cinse  pria 
Iride,  ed  improvvisa  a lei  si  mostra. 

B dice  : Augusta,  a voi  Giuno  m*  iuvis. 
Per  rendere  immortil  la  stirpe  vostra, 

Con  questo  eterno  nappo,  il  qual  rìpienp 
Hs  d'ambrosia  celeste  il  cavo  seno. 

un. 

Onesto  liquore  aduna  in  se  la  speme 
D'Europa  tutta,  snz.i  del  mondo  intero, 
Che  rimirar  dopo  il  gran  Carlo  teme 
Spenta  la  face  del  Romano  Impero, 

Acuì  germogli  deircustrìaco  seme 
Par  che  nieghi  fio  ora  il  del  severo. 

Ma  in  Tsn  questo  timor  sua  pace  oscura, 
Chè  di  stirpe  si  degna  i Numi  han  cura. 

LIV. 

Quando  il  felice  tuono  ed  improvviso 
Di  queste  note  Elisabetta  ucolta, 

Dai  porporini  fiori  aitando  il  viso, 

Ad  Irì  il  guardo  ed  il  pensier  rivolta  ; 

B,  aprendo  i labbri  in  un  piacevol  rito, 
Come  colei  che  da  gran  tema  è tolta, 

Air  annuDiio  di  ciò  che  tanto  brama. 

Quatti  dall* imo  petto  accenti  chiama: 

LV. 

B chi  tei  tu  che  di  ai  vario  lume 

L'aria  d*  intorno  ed  il  tuo  volto  tingi, 

B al  diverae  e colorate  piume. 

Alle  il  cielo  a trattare,  al  tergo  cingi  ? 

Sei  vera  Diva,  o pur  di  qualche  Nume 
Al  mio  deair  le  immagini  dipingi  ? 

Qual  merlo  ho  che  dal  ciel  scendan  gli  Dei 
Per  mioistrar  1*  ambrosia  ai  labbri  miei  ? 
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LVI. 

Biprete  allor  la  Diva  : Iride  io  tono, 

Di  GiuDO  insieme  e mesis^^giera  e figlia, 
Che  siedo  sotto  il  luminoso  trono 
Ove  Giove  coi  Fati  ai  consiglia. 

Onesto  per  me  liquor  vi  manda  io  dono 
Giuno,  la  Diva  candida  e vermiglia; 

Per  soddisfar  de'  popoli  devoti 
Col  vostro  parto  agli  infiniti  voti. 

LVII. 

Dal  tuo  seno  i mortali  eterna  prole 
Di  nuovi  Semidei  nascer  vedranno, 

I qoai,  per  fin  che  in  ciel  s'  aggiri  il  sole, 
In  mano  il  frcn  dell*  universo  avranno, 

E glorioso  pih  di  quel  che  suolo 
L'Austriaco  nome  risonar  faranno, 

Nè  lasceran  del  mondo  ascosa  parte 
Ove  le  glorie  lor  non  siano  sparte. 

LVIII. 

Vedrassi  allor  col  vostro  scettro  unita 
Un'altra  volta  1* orientai  corono. 

Che  a quella  destra,  che  a voi  l’ha  rapila, 
Per  lungo  tempo  il  ciel  già  non  la  dona; 

E la  tua  stirpe  sua  potenza  ardita 
Là  stenderà  dove  il  gran  Giove  tuona; 

B Giove  stesso  ai  degni  figli  tuoi 
Divìderà  contento  i regni  suoi. 

LIX. 

Vedrassi  far  dal  sommo  del  ritorno 

La  bella  Aslrea  di  giusto  acciaro  ormata, 
Laiciando  delle  stelle  il  soglio  adorno. 

Fra  voi  mortali,  onde  foggio  sdegnata  ; 

B il  torbido  Furor  con  onta  e scorno 
Fra  i ceppi  stringerà  la  destra  irata, 

E tornerà  senz'ira  e senza  sdegno 
Del  buon  Saturno  il  foitunato  regno. 

LX. 

Disse:  ed  Augusta,  che  tai  detti  sente, 

Sparge  le  guance  di  color  di  rose; 

Indi  al  labbro  di  porpora  ridente 
Del  soave  liquore  il  nappo  pose. 

Irì,  ciò  visto,  il  volto  suo  lucoole 
Fura  ad  Augusta,  e nel  fulgor  si  sscose. 

Per  entro  l'aria  lucida  e serena. 

Di  se  lasciando  la  sembianza  appena. 


STANZE. 


1 VOTI 

trrìU0  l’anno  I7W  in  Vienna  4aII‘AuU>ro  aniìoio  4i  proeti» 
qiialrho  iolhwo  al  luni;o  «rcetMTO  dolora,  di  cui  aifirravL» 

I unima  dviraniiua  iiiipcriirii'a  ra^iiu  Maria  Trrvia  la  fniieita  ina* 
spotUiU  piTJila  dotraiifualjuiiuu  auo  conanrfo  ^raneraeol  iiupr* 
ralor  de  llumaiH;  pubLlirsle  la  prima  vulU  nell'auou  ntcdi’timo 
dalla  rotile  aiampena  di  Torino.) 

1. 

Ah  non  è dunque  ver  che  ogni  dolore 
Del  tempo  a fronte  indebolisca  e ceda  ! 

E che  a lui,  che  ogni  di  perde  vigore, 

Serena  alfin  tranquillità  succeda! 

Quel  che  inondò,  Teresa,  il  tuo  bel  core 
Mostra  che,  quando  a questo  segno  ecceda, 

È del  tempo  il  potere  argine  anguato 
A dolor  cosi  grande  e cosi  giusto. 

II. 

Già  rinnovò  ben  dieci  volte  il  giro 
La  seconda  del  ciel  lucida  face, 

Nè  scintillarti  io  fronte  ancor  rimiro 
I Un  languido  balco,  nunzio  di  pace. 

Oggi  tal  si  palesa  il  tuo  martiro, 

Qual  fu  nell'atro  di  fiero  e vivace. 

Ha  come  opporsi  a sì  crudele  afTanno  ? 

No,  Angusta,  io  piango  teco,  io  noi  condanno. 

Ul. 

Chi  r audace  sarà  che  ardisca  e voglia 
L'alTaQDO  condannar  che  nntrì  in  seno? 

Che  a si  profonda  e ragionevol  doglia 
Temerario  pretenda  imporre  il  freno? 

' All,  quando  d'ogni  gioia  il  ciel  U spoglia. 

Nè  puoi  sperar,  nò  lu.«Ìogarti  almeno 
Che  il  tuo  stato  crudcl  mai  più  si  cangi. 

Ah  chi  mai  piangerà,  se  tu  non  piangi  ? 

IV. 

Spera  il  seren  1’  agricoltor  che  vede 
Dall'  ondoso  furor  sommersi  i campi  ; 

Calma,  che  alfine  al  tempestar  succede. 

Spera  il  nocchier  fra  le  procelle  e i lampi; 

Spera  talor  del  suo  nemico  al  piede 
L'atterrato  guerrier  ch'altri  lo  scampi; 

Ma  non  spera  il  tuo  cor  cangiar  mai  tempre  : 
Perdè  il  suo  bene  e lo  perde  per  sempre. 

V. 

B chi  perdei  Oael  degno  eroe  che  accrebbe 
tanto  al  tronco  natio  gloria  e decoro; 

II  magnanimo,  il  grande,  il  giusto,  ond*  ebbe 
Nuovo  splendore  l'imperiale  alloro: 

A cui  di  se  meo  che  degli  altri  increbba, 

Che  proprio  reputò  1' altrui  ristoro; 

10  cui  piangono  i popoli  e le  squadre 

11  rege,  il  duce,  il  cittadino  e il  padre. 
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VI. 

Fin  dalla  cuna  alimeotar  coiUnte 

Un  primo,  no  «olo,  un  fido  amor  pudico, 

B vederti  dal  fato  io  un  iatente 
Rapir  lo  apoao,  il  coniiglier,  P amico  « 

Cento  troverai  ogni  momento  innante 
Care  memorie  del  contento  antico; 

Da  mille  bocche  udir  I*  amato  nome 
Chiamar  piangendo,  e conaolarai  I Ah  come  I 

VII 

Se  de*  figli  talor  cerchi  ne'  viti 

La  gioia  che  il  tuo  cor  trarne  aolea, 

Inaapriace  il  dolor  mentre  ravviai 
Le  tracce  in  lor  della  paterna  idea. 

Da  qual  tronco  i bei  rami  abbia  divini 
11  funeato  tenor  di  aorte  rea 
Penai;  e vai  ripetendo  in  voci  mette: 

Onal,  figli  mieli  qnal  genitor  perdette  I 

VUI. 

Qntndo  il  piacer  d' un  fortonato  evento 
Ti  detti  in  aen  lieti  tumulti  e nuovi, 

Quel  con  cui  dividevi  ogni  contento, 

Vai  cercando  per  tutto,  e più  noi  trovi. 

Quando  vago  il  deatio  del  tuo  tormento 
GP  intuiti  tuoi  contro  di  te  rianoti. 

Di  luì  ti  manca  a aoatener  lo  adegno 
L*  naato,  il  caro,  il  fido  tao  aoategoo. 

IX. 

In  vai  par  te  ^a  rivettando  aprile 
Le  verdi  tue,  le  ane  fiorite  apoglie  ; 

Ogni  oggetto  più  vago  e più  gentile 
Neasun  per  te  breve  riatoro  accoglie: 

Volge  lontan,  fuor  dell'  uaato  atile, 

La  gioia  il  piè  dalle  dolenti  toglie  ; 

Per  le,  quaai  raminga  io  clima  ignoto, 

Deaolata  è la  raggia,  il  mondo  è vnoto. 

X. 

Tatto  (ab  por  troppo  è ver  !)  tutto  ravviva 
11  duol  che  accogli  in  aen,  verai  dal  ciglio  : 

B ver,  d'ogni  tao  bene  il  ciel  li  priva; 

Pietà  chiede  il  tuo  caao  e non  cooaiglio. 

Ma  doglia  ormai  ai  pertinace  e viva 
Quando  te  ateaaa,  oh  Dio  I mette  in  perìglio. 

Se  d' oppormi  al  torrente  ardito  io  tono 
Delle  lagrime  tue  merlo  perdono. 

XI. 

Se  a rìvocar  ne  aomminiatra  il  pianto 
I decreti  del  fato  ombra  di  apeme. 

Eccoci  pronti  a meritarne  il  vanto  : 

Tatti  aarem  con  te  ; piangali  inaieme. 

Ma,  perdiè  un'  alma  il  ano  depoato  ammanto 
Rlveata,  in  van  ai  piange,  invan  ai  geme  ; 

E,  ae  il  fato  è implacabile  e innmano, 
Piangerem  tempre,  Augnata,  e icmpre  in  vano? 


XII. 

Te  a pianger  aol  del  tuo  bel  vel  mortale 
Non  cinse  chi  del  ciel  aiede  al  governo  ; 
Avrebbe  allor  cottalo  il  Ino  natale 
Cura  mollo  minore  al  Fabbro  eterno. 

Tal  rnieatè  t' impreaae  in  volto,  e tale 
Infuae  al  tuo  gran  cor  vigore  interno. 

Che  vede  ognun  che  questa  tua  divina 
A ben  altro  che  al  pianto  opra  deatina. 

XIIL 

Quei  che  un  ordigno  a fabbricar  a'  ingegna 
Che  vaglia  il  coreo  a miaurtr  del  sole, 

D'  etto  a ogni  membro  il  ministero  assegna 
Onde  ai  moli  del  tutto  utile  il  vuole  ; 

B se  non  compie  alcun  ciò  che  diaegnn 
L'indnalre  antor  dell' ingegnosa  mole. 

Alla  man  che  il  formò  mentre  contrasta, 
Quanto  il  fabbro  ideò  contnrba  e guata. 

XIV. 

Quii  prove  di  valor,  quii  fatti  egregi 
Voglia  da  te,  ben  chiaramente  ha  mostro 
Chi  con  tanta  virtù,  con  tanti  pregi 
Nascer  ti  fe'  tra  le  corone  e l' ostro. 

Vuol  che  questo  aia  l' astro  onde  ai  fregi. 
Onde  prenda  il  suo  nome  il  secol  nostro  ; 
Onde  ebe  renda  i troni  illustri  e chiari, 

L'età  presente  e la  futura  impari. 

XV. 

Hi  come,  se  una  volta  argine  e mela 
Agli  eccessi  del  duolo  impor.  non  sai. 

Come  con  mente  mai  tranquilla  e lieta 
Il  disegno  del  ciel  compir  potrai? 

Ah!  dei  tenero  core  i moti  accheta; 
Riconaolali  alfin,  piangesti  assai. 

Questa  prova  tn  dei  d'anima  forte 
A te  stessa,  a noi  tutti  e al  gran  consorte. 

XVL 

A te  la  dei  che  dalla  prima  aurora 
Sol  di  gloria  nutrìati  i pauier  tuoi, 

Bd  impegnasti  il  piò  tenero  ancora 
Sol  difficil  eammin  de'  grandi  eroi  ; 

Onde  qnslanqne  ammiratore  adora 
Di  Teresa  la  fama  e i gesti  suoi, 

Delle  umane  maggior  varie  vicende. 

Ed  eguale  a ae  stessa  ogoor  l' attende. 

XVII. 

I tnoi  furon  cosi  grandi  ed  illustri 
Per  le  strade  d'  onor  vestìgi  primi, 

Tai  desti  nel  girar  di  pochi  lustri 
Di  coatanxa  viri!  prove  soblimi. 

Sì  grave  awieo  che  agli  acriltorì  industri 
Già  il  narrar  I*  opre  Ine  peso  ai  stimi. 

Che  prima  che  cangiarsi  i tuoi  costami 
Parche  al  fonte  tornar  possano  i flnmi. 
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XVIII.  I 

A le  U dei  che  tul  fiorir  degli  aoiii, 

Quando  1*  eccelso  geoitor  perdesti. 

Mille  intorno  adaoar  gli  astri  tiranni 
Nembi  di  guerra  al  soglio  tao  vedesti  ; 

B conser^'sr  fra  le  Bainacce  e i danni 
L*  animo  invitto  ed  alTrontar  sapesti. 

Con  Dio  nel  cor,  con  la  ragione  a lato, 

Tutto  insieme  a tuo  danno  il  mondo  armato. 

XIX. 

A le  che  quando  il  tue  piò  caro  pegno 
Air  ungano  valor  fidasti  ardita, 

(Quel  che  or  cinto  del  serto,  ond'è  ben  degno, 
Degli  avi  eroi  già  le  belP  opro  imita) , 

E adisti  là  con  amoroso  sdegno 
Offrirti  in  sua  difesa  e sangue  e vita. 

Intrepida  mirar  d*  un  regno  tutto 
Le  lacrime  sapesti  a ciglio  asciutto. 

XX. 

Cbè  cristiana  eroina  ogoor  fra  Tonte, 

Deir  avversa  fortuna  e fra  i perigli. 

Pia  vide  il  mondo  umiliar  la  fronte 
Ai  supremi  di  Dio  saggi  consìgli, 

B a Ini  donar  con  fide  voglie  e pronta 
Gli  amici,  ì regni,  il  genitore,  i égli  ; 

Insegnando  così  che  i doni  sui 

Non  perdìam  noi,  se  li  rendiamo  a lui. 

XXI. 

A te  la  dei,  coi  d'  Ocean  crudele 

Mai  r ira  indusse  a sospirar  la  sponda  ; 

Nè  troppo  audace  a sollevar  le  vele 
Di  prospera  fortuna  anra  aeconda  ^ 

Ma  in  lieta  calma  e in  suo  tener  fedele 
Qual  d'Olimpo  le  cime  ognor  circonda. 

Sempre  mirasti  o torbidi  o ridenti 
Sottoposti  al  tao  piè  gli  nmani  eventi. 

XXII. 

A te  la  dei,  cui  per  suprema  legga 

Scemar  col  duolo  i giorni  tuoi  non  lice  ; 

Ansi  amar  dei  le  steasa  ; e a chi  ne  regge 
Deir  esistenza  tua  sei  debitrice. 

I/amordiae,  cui  la  ragion  corregge, 

È d'ogni  giusto  amor  fonte  e radice. 

Da  questo  ogni  altro  nasce  e si  dirama. 

Ed  altri  amar  non  sa  cbi  se  non  ama. 

XXIII. 

Di  questo  amor,  che  d' ogni  amore  è norma, 

Le  più  belle  virtù  seguon  la  traccia; 

Egli  in  se  non  s‘  accheta  e in  nuova  forma 
lo  altri  dilatarsi  ognor  procaccia; 

Ed  in  suo  r altrui  ben  cosi  trasforma, 

B in  nodo  tal  l' umanitade  allaccia. 

Che  forman  poi  aotto  il  tuo  dolce  impero 
Tante  parti  divise  un  tutto  intero. 


XXIV. 

È un  mar  che  sol  delle  native  sponde 
Entro  il  confln  di  rimsner  non  pago, 

S' apre  incognite  vene  e si  diffonde 
Ove  io  fonte,  ove  io  fiume  ed  ove  io  lago  \ 

E le  nascoste  viscere  profonde 
Della  terra  scorrendo  errante  e vago, 

Or  torna,  or  parte  ; e mentre  parte  e torna 
Tutto  amico  feconda  e tutto  adorna. 

XXV. 

Da  questo  amor  che  d'innocenti  e vive 
Fiamme  di  carità  l' anima  accende, 

Che  a te  come  ad  ogni  altro,  il  ciel  prescrive. 
Nasce  Tamor  che  lutti  noi  comprende. 
Nqocìooo  a noi  le  angustie  a te  nocivo; 
Offende  noi  ciò  ohe  te  sola  offende  ; 

E per  dover  di  caritè  verace 
A noi,  non  meo  che  a te,  dei  la  tua  pace. 

XXVI. 

A noi  la  dei,  diapersa  greggia,  errante 
Fra  dirupi  d' orror  cìnti  e coperti, 

Uaata  a regolar  dal  tuo  aembiante 
Per  le  alrade  fallaci  i pasai  incerti, 

Ch'  or  cerca  in  van  la  condoUrìce  amante 
Do  coi  le  sioao  i chiosi  varchi  oparti  ; 

B palpita  e sospende  il  piè  dubbioso 
Timida  ognor  d'  un  pracipisio  ascoso. 

XXVII. 

Se  la  fiducia  nostra  a tanto  osceae, 

Che  eiascuo  madre  sua  ti  creda  a chiami, 

Da'  benefizi  tuoi,  da  te  T apprese, 

E i benefizi  tuoi  son  tuoi  legami. 

Legge  è del  ciel,  che  ognun  la  min  cortese 
Del  suo  benefsUor  rispetti  ed  ami  ; 

E che  io  lacci  d'  amor  forse  più  sodi 
I propri  sutorì  il  beneficio  annodi. 

xxvin. 

Le  vergini  che  sol  di  pari  affetti 

L'esempio  tuo,  Is  tua  pietade  accende. 
Chiedendo  van  ne' casti  lor  ricetti: 

Dov'è  chi  ne  alimenta  e ne  difende? 

Gli  educati  da  te  germogli  eletti, 

Onde  il  pubblico  ben  sostegno  attende. 
Cercando  van,  van  replicando  in  vano  : 

Della  nostra  cultrice  ov'è  la  mauo? 

XXIX. 

Temon  vedendo  ascose  a*  rai  del  giorno 
Le  vive  di  pietà  sorgenti  amiche. 

Alle  miseria  lor  di  far  ritorno 
Le  soccorse  da  te  turbe  mendiche  ; 

Configli  suoi  la  vedovella  intorno 
Trema  alT  idea  delle  indigenze  antiche, 

E dice  lor  con  lagrìmosi  accenti: 

Ah  di  voi  che  sarà,  figli  ioDOcenti  I 
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XXX. 

Il  duolo,  è ver,  lo  so,  già  ooii  rslTrena 
Del  beoefìco  rio  l' onda  pietosa  ; 

Sempre  viva  ella  scorre  e in  larga  vena  ; 

Ma  la  sorgente  c agli  occhi  nostri  ascosa: 

E chi  oppressa  ti  sente  io  si  gran  pena, 

Ed  ha  sempre  per  te  Talma  dubbiosa. 

Trema  che  alBo  di  tante  doglia  a fronte 
Ceda  il  tuo  frale  e inaridisca  il  fonte. 

XXXI. 

Se  a noi  Ciotia  del  sol  toglie  la  vista, 

Copre  sol,  non  estingue  il  suo  splendore; 

Ma  la  terra  però  tutta  s'attrista 
E cangia  aspetto  all'  improvviso  orrore  : 

Spessa  l'aria  diventa  e peso  acquista; 
Linguisce  l'erba,  impallidisce  il  fiore, 

Si  rinselvan  le  fere,  e da  ogni  Udo 
Fuggon  gli  augelli  innanzi  tempo  al  nido. 

XXXII. 

Siam  troppo  avvezzi  ad  ammirar  quei  volta 
Che  amor,  che  fé,  che  riverenza  inspira  : 

Quel  ciglio  in  cui  del  ciel  tanto  è raccolto, 

SI  pronto  alla  pietà,  si  tardo  all'  ira  ; 

Quel  dolce  auon  che  dal  tuo  labbro  è sciolta 
B il  nostro  arbitrio  a suo  tilciito  aggira  ; 

Quel  che  da  ogni  alto  tuo  lume  si  spande, 
Sempre  egual,  sempre  fausto  c sempre  grande. 

xxxm. 

Ah  I si,  vinci  il  dolor,  lorua  ridente  ; 

Tutto  il  mondo  da  te  t'implora  e geme; 

Ohi  d' nn  popol  fedele  astro  clemente, 

Madre,  guida,  sostegno,  asilo  o speme. 

Dona  quel  pianto  a noi,  da  cui  risente 
Sollievo  il  duol  che  t' amareggia  e preme. 
Nuovo  a prò  della  greggia  a te  commessa 
Per  te  non  à sacrificar  te  stessa. 

XXXIV. 

Nè  d*  impor  fine  al  pianto,  ancor  che  giusto, 

L'  eroica  impreaa  che  il  tuo  cor  rifiuta, 

Solo  a te,  solo  a noi,  ma  al  grande,  angualo 
Sposo  istesso  che  piangi,  oggi  è dovuta. 

In  due  voi  foste  un  solo  in  questo  angusto 
Carcere  uman  che  sue  vicende  muta: 

Or  tu  sei  sola,  e perchè  sola  sei 
Le  tue  parti  e le  sue  compir  tu  dei. 

XXXV. 

Dei  per  te,  dei  per  lui  ferma  e sicura 

I pensieri  impiegar,  gli  studi  amici 

A prò  di  quei  eh*  ei  t*  ha  lasciato  in  cura, 

Di  scambievole  amor  pegni  felici  ; 

Ma  se  fa  il  duol  che  la  tua  mente  oscura 
Tremar  la  man  ne' tuoi  materni  uffici, 

II  duol  che  meno  all'  opra  atta  ti  rende, 

I figli  fnsieroe  e il  genitore  offende. 


XXXVI. 

Pianta  feconda  al  variar  dell*  anno 
Se  d'inclemente  ciel  langue  ai  rigori. 

Come  formarsi  e prosperar  potranno 
In  frutti  ancor  non  maturati  i fiori  ? 

Se  grande  è poi  do'  cari  figli  il  danno, 

I propri  danni  tuoi  non  son  minori  ; 

Onde  il  padre  non  sol  coi  pianti  lui, 

Ma  l'amante  e lo  sposo  offendi  in  lui. 

XXWII. 

Non  creder  già  che  alla  grand'  alma,  accolla 
Nell' eterno  seren  ch'or  la  rischiara, 

Sia  grato  in  tanto  duol  veder  sepolta 
L'amata  del  suo  cor  parte  più  cara. 

No,  queir  alma  da  le  non  è disciolta  ; 

Anzi  ad  amar  cou  più  vivezza  impara, 

Or  che  allo  sguardo  suo  meglio  è palese 
Quanto  bella  è la  fiamma  in  cui  s' accese. 

XXXVIII. 

SI,  t'ama  ei  più;  si,  sembri  a lui  più  bella, 

Or  che  il  peao  terren  più  non  I'  affanna, 

Clio  avvolto  piu  non  si  ritrova  in  quella 
Nebbia  mortai  che  il  veder  nostro  appanna  ; 
Nè  già  dall' apparenza,  al  ver  rubella 
Talor  fra  noi  rosi  ebe  il  guardo  inganoa, 

Ma  ne'  principii  lor,  non  più  dall*  c pre, 

Qual  pria  solca,  le  tuo  virtù  discopre. 

XXXIX 

Tutto  or  discopre  il  tuo  bel  cure;  or  vede 
Com'èla  propria  immego  in  quello  impressa: 
Qual  fu,  qual  è,  qual  rimarrà  la  fede 
Ivi  nata  per  lui,  pria  che  promessa: 

E che,  sebben  quello  ogni  esempio  eccede 
Ood'bai  per  lui  tua  tenerezza  espressa, 

Paga  non  fosii  mai,  nè  quel  che  oprasti 
A quel  mai  a'  eguagliò  che  oprar  bramasti. 

XL. 

Tutto  questo  egli  or  vede;  e in  sen  del  vero 
Nè  obblio  lo  sai,  nè  sconoscenza  annida; 

E rofTende  il  timor  che  il  suo  pensiero 
Per  volger  d*  anni  ei  mai  da  te  divida. 

Acceso  ognor  del  puro  ardor  primiero 
L'avrai  di  questo  mar  per  l'onda  infida. 

Come  pria  d'uman  vel,  cinto  or  di  luce, 
Sempre  amico,  compagno,  amante  e duce. 

XLI. 

Ma  folle  io  son  che  a suggerir  non  atto 
Le  vie  sicure,  onde  aollrarti  al  duolo, 

Hai  le  parole  al  desiderio  adatto, 

E parte  al  ver  della  sua  forza  involo. 

Nulla  ignori,  lo  so,  son  vano  affatto 
L'  arti  con  coi  ti  parlo  e li  consolo. 

È giusto,  il  sai,  che  la  ragion  U guidi, 

E non  di  lei,  del  tuo  vigor  diffidi. 
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XLU. 

In  un  vailo  li  par  pelago  ignoto 

Naufraga  errar  coi  nero  HuUo  ai  fianchi  ; 

Che  già  vigor  per  loitenerti  a nuotOf 
Forza  i respiri  ad  alternar  ti  manchi  ; 

Ch*  ormai  sen  vada  ogni  toa  speme  a vnolo  ; 
Che  io  vano  ornai  la  tua  virlù  si  stanchi  ; 
Che  per  te  nell'  orror  che  ti  circonda 
Porto  più  non  vi  sia,  stella,  nè  sponda. 

xun. 

Ah  I non  è ver  ; I'  onnipotente  mano 
Che  Talma  tua  sì  fedelmente  adora, 

Che  mai  fio  or  non  implorasti  io  vano, 

Dal  capo  tuo  non  si  ritrasse  ancora. 

Fidali  anch*  oggi  al  suo  poter  sovrano 
Con  quella  fè  che  avesti  in  esso  ognora; 

E,  rivolti  a luì  solo  i tuoi  pensieri, 

Te  maggior  troverai  di  quel  ohe  speri. 

xuv. 

Quel  giustissimo  Dio,  senza  il  cui  cenno 
Nulla  nel  ciel,  nulla  quaggiù  si  muove, 

Sa  ben  meglio  di  noi  quali  esser  deono 
Le  forze  eguali  a così  dorè  prove: 

E quando  pur  T altrui  costanza  o il  senno 
De*  mali  il  peso  a sostener  non  giove, 

Ad  ogni  alma  che  speri,  ancor  che  stanca, 

L*  assistenza  del  ciel  giammai  non  manca. 

XLV. 

Quella  dal  cielo  ad  inondarli  il  petto 
Discender  sentirai  grazia  divina. 

Quella  che  il  fren  d’  ogni  terreno  affello 
Modera  a voglia  suo  come  regine  ; 

Che  di  nostra  possanza  empie  il  difetto, 

Che  avviva  il  cor,  che  lo  virtudi  affina, 

Che  non  sol  ne  avvalora  e ne  sostiene. 

Ha  nostro,  oprando  in  noi,  merlo  diviene. 

XLVI. 

Quella  per  cui  potè  sprezzar  d*un  empio 
Altri  esposto  alle  fiere  il  fasto  e Pire, 

Altri  cantar  come  in  sicuro  tempio 
Inni  al  suo  Dìo  nelle  fornaci  assire  ; 

Per  cui  r invitta  Ebrea  mirò  lo  scempio 
Di  sette  figli  e non  scemò  d'ardire  ; 

Per  cui,  qualora  a viva  fè  s'innesta, 

Si  dividono  i mari,  il  sol  s' arresta. 

XLVII. 

Si,  quella  fonte  che  perenne  e chiara 
Dalla  CagioD  di  ogni  cagion  deriva. 

Che  di  salubre  umor  mai  scorse  avara. 

Si  spande  ancor  por  te  limpida  e viva. 

A te  sarà  nella  tua  doglia  amara, 

Come  a languido  fior  la  pioggia  estive  ; 

E sollevando  alfin  la  fronte  oppresse, 

Sarai  cangiata  e ammirerai  te  stessa. 


XLvni. 

Lo  spero  ; e in  tanto  a sollevarti  anch*  io 
Dal  peso  anelo,  ond' hai  la  mente  onusta; 

Ha  facondia  non  vanta  il  labbro  mio, 

Quale  al  caso  convien,  dolce  e robusta. 

Non  basta  alle  bell' opre  il  sol  desio; 

Troppo  ah  I mi  manca,  io  non  Pignoro,  Augusta. 
Tanto  osar  non  dovrei;  ma  il  zelo  è tale, 

Ch'  osa  tentar  quel  che  a compir  non  vale. 

XLIX. 

Veltro  fedele,  ove  un  infesto  osssglia 
Folto  stuolo  il  pastor  che  Pha  nutrito, 

A difenderlo  sol  bench'  et  non  vaglia, 

D'sfTeUo  più  che  di  vigor  munito. 

Suo  poter  non  misura,  oltre  si  scaglia, 

Affronta  i rischi  inntilmente  ardito; 

R se  di  lui  maggior  troppo  è l'impresa. 

La  grata  aìmen  sns  fedeltà  palesa. 

L. 

Ah  fosse  il  regio  plettro  a me  concesso, 

Che  8*  udì  sul  Giordano  al  secol  prisco  I 
D' ogni  affanno  sedar  saprei  P eccesso; 

Ma,  oh  Dio!  non  Pho,  nè  d* implorarlo  ardisco. 
Rapito  nel  tuo  duol  fuor  di  me  stesso 
Sol  per  costume  incolte  rime  ordisco, 

B,  senza  alcun  propormi  o merlo  o vanto, 

A seconda  del  core  io  piango  e canto. 

LI. 

Padre  del  ciel,  se  non  le  mie  che  sono 
Figlie  d'  un'  alma  in  troppo  fango  involta, 

Quelle  almen  che  t' invia  d' intorno  al  trono 
Tanto  popol  fede!,  suppliche  ascolta. 

Fu  pur  di  tua  pietà  Terésa  no  dono  : 

Ah  non  lasciarla  in  tanta  doglia  avvolta  ! 

Sol  puoi  tu  consolarla,  e sol  tu  puoi, 

Qual  donala  a noi  fu,  renderla  a noi. 


VA  PUBBLICA  FELICITÌ. 

(Slanro  »friue  dali' Autore  in  dimoau^zione  «lei  proprio  e del  pu’o- 
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date  atta  luce  con  lo  alampo  dot  (ìlirlrn  la  prima  voila  in  Vienna 
j'anno  ITC7  ì 

I. 

Eterno  DioI  di  quanta  insania  abbonda 
Quell' audace  desio  ne' petti  umani, 

Che  imbisce  presagir  della  profonda 
Sapienza  infinita  i sacri  arcani! 

Calme  un  prevede  ed  io  quei  fluiti  affonda 
Che  stolto  immaginò  sicuri  e piani  ; 

Un  predice  naufragi!,  e dove  assorto 
Dall'  onda  esser  credei,  ritrova  il  porto. 
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IL 

Clii  di  noif  chi  noi  sa?  chi  nel  contento 
Non  he  io  sen  de'  terrori  ancor  la  traccia  ? 
Chi  obbUato  d' nn  rìschio  ha  lo  spavento 
Che  credemmo  castigo  e fa  minaccia? 

E minaccia  pietosa,  e che  di  cento 
Lieti  eventi,  o Teresa,  i semi  abbraccia  ; 

Che  a te  prova  il  favor  degli  astri  amici, 

Che  pih  saggi  noi  rende  e più  felici. 

111. 

Trascorso  oltre  i confini  ormai  vedea 
L'ardir  de*  falli  nostri  il  gran  Motore, 

E pensò  che  a salvarne  alfin  dovea 
La  ana  misericordia  usar  rigore. 

Di  li,  dove  in  tre  faci  unico  ardea, 
Lampeggiar  fa'  di  sdegno  il  suo  splendore  ; 

Le  sue  Inci  quaggiù  girò  severe, 

Strinse  il  flagello  e ne  tremir  le  sfere. 

IV. 

E qnil  fu  la  minaccia,  onde  alle  cose 
L'apparenza  cambiò  tranquilla  e lieta? 

1 castighi  non  gii,  di  cui  propose 
La  terrìbile  scelta  al  re  profeta: 

Non  fiamme  ullrìci,  non  procelle  ondose. 

Non  la  chiusa  nel  snoi  forza  segreta 
Con  cui  scuote  la  terra,  e ne' suoi  sdegni 
Sovverte  le  citti,  spaventa  i regni: 

V. 

In  te  ne  minacciò.  Parve  che  avesse 
Deciso  gii  fra  i sommi  cori  eletti 
Te  chiamar,  noi  privarne  ; e tutti  oppresse 
Assaliti  in  te  sola  i nostri  affetti. 

Nò  solo  in  noi  V alto  terror  s' impresse, 

Ma  tremò  co*  tuoi  figli  e tuoi  soggetti, 

Dove  nulla  da  te  si  teme  o spera. 

Per  l' onor  suo  I*  umanitade  iothra. 

VI. 

Oh  Dio,  qual  fu  qnel  primo  istante  atroce 
Che  in  mar  d'affanni  il  popol  tuo  sommerse! 
Quai  divenimmo  a quella  prima  voce 
Che  il  letel  tuo  perìglio  a noi  scoperse  ! 

Senti  gelarsi  ogni  alma  più  feroce  ; 

Nessun  di  pianto  le  papille  asperse, 

Chè  ognun  di  noi,  l' infausta  voce  udita. 

Senza  moto  rimase  e senza  vita. 

VII. 

Ma  non  così  nel  memorando  giorno 

In  cui  r augusto  Figlio  avendo  accanto, 

Pronta  a lasciar  questo  mortai  soggiorno, 

Di  cibo  ti  nutristi  eterno  e santo. 

Allora  ognun  corse  alla  reggia  intorno; 

Là  il  gelo  d*  ogni  cor  si  sciolse  in  pianto; 
Ruppe  il  dolore  i suoi  ripari,  e sciolto 
D'ogni  liibbro  dispose  e d'ogni  volto. 


Vili. 

Nò  già  restò  nelle  cesaree  soglie 

Il  dnol  che  quivi  in  ogni  cor  s*iofnse; 

Ma  in  quanti  il  cerchio  cittadino  accoglie 
Vincitor  dilatossi  e si  diffuse  ; 

B alternando  in  ognun  costumi  e voglie. 

Quasi  fin  con  l' insania  ei  si  confuse: 

Tutti  fummo  atterriti,  e lo  spavento 
In  noi  si  espresse  in  cento  forme  e cento. 

IX. 

Chi  di  se  fuor  col  mal  sicuro  piede 
Senza  disegno  e retrocede  e avanza  ; 

Chi  del  tuo  stato  ad  ogni  ignoto  chiede, 
Mendicando  alimenti  alla  speranza. 

Cerca  nn  l' amico,  e innanzi  a se  non  vede 
La  domestica  a lui  nota  sembianza  : 

Altri  a parlar  s'affretta  e si  confonde; 

Altri  piange  richiesto  e non  risponde. 

X. 

Solima  non  avea  più  tetro  aspetto 
Quando  portoron  I'  ultime  ruine 
A lei,  di  crudeltà  ben  degno  oggetto. 

Le  ministre  di  Dio  spade  latine; 

Non  di  Betulia  il  popolo  ristretto 
Dall' armi  assire  in  misero  confine; 

Non  di  Ninive,  allor  che  il  dì  tremendo 
Vide  vicino  e l'evitò  piangendo. 

XI. 

Spettacolo  si  fier  vedere  esposto. 

Grande  Augusta,  al  tuo  ciglio  io  non  vorrei; 
Il  materno  tuo  cor  non  m*  è nascosto  ; 

Troppo  della  tua  pena  io  tremerei. 

Io  so  che  il  vidi,  e non  ho  ancor  deposto 
L'affanno  onde  fur  vinti  i sensi  miei; 

E bencbò  su  la  sponda  alfin  mi  veggio, 

Con  r alma  ancor  fra  le  tempeste  ondeggio. 

XII. 

Ma  vorrei  ben  che  di  ciascun  che  geme 
Udito  avessi  fra  i confasi  accenti 
I tuoi  pregi  esaltar,  che  tutti  insieme 
Di  perderti  il  timor  fece  presenti  ; 

Come  fondi  ciasmino  in  te  sua  apeme. 

Come  t' ammiri  ognun,  come  rammenti 
Le  amorose  tue  cure,  e qual  ti  renda 
Del  benefico  amor  grata  vicenda. 

XIII. 

A chi  sowien  come  tu  volgi  allrnì, 

Sol  che  ricorra  a te,  benigno  il  ciglio  ; 

A chi,  qual  dier  pronto  soccorso  a lui 
La  tna  man,  le  tue  cure,  il  Ino  consiglio  ; 

Chi  pegni  ha  in  se  de'  beneficii  tni. 

Chi  gli  ha  nel  genitor,  chi  gli  ha  nel  figlio  ; 
E non  sol  t'ama  ogoon  madre  e signora, 

Ha  ognuno  in  le  la  Provvidenso  adora. 
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XIV. 

Oh  beoefico  amor)  forse  il  più  grande 
Fra  gli  attributi  del  Fattore  eterno  ! 

Oh  aorgente  immortai  d'opre  ammirtiide! 
Oh  contento  de' giusti,  oh  premio  interno! 
Chi  all*  ardor  che  da  te  fra  noi  si  spande. 
De'  moti  del  suo  cor  fida  il  governo, 
Somiglia  a lui  dalla  cui  mano  uscio 
Quanto  un  mortai  può  somigliarsi  a Dio. 

XV. 

Tu  rendi  sol  la  maestà  sicura 

Di  sorte  rea  contro  l' ingiurie  usate, 

Non  le  fosse  profonde  o l' erte  mura, 
i cavi  bronai  o le  falangi  armate; 

Chò  non  basta  a disciorre  una  sventura 
In  vincolo  d' amori' alme  legate: 

Ma  quella  fò  cui  sei  timore  aduna 
Non  cede  d'incostania  alla  fortuna. 

XVI. 

Quanto  infelice  è chi  non  sa  qual  sia 
D'un  benefico  core  il  dolce  stato  1 
Chi  I merti  altrui,  gli  altrui  bisogni  obblia, 
E che  solo  per  se  crede  esser  nato  I 
In  van  di  fedeltà  prove  desia 
Da  chi  ragion  non  ha  d'  essergli  grato. 

Mal,  dove  amor  non  è,  fede  si  cerca. 

Nò  con  altro  che  amore  amor  sì  merca. 

XVII. 

Il  tuo  rischio  crndel  ben  manifesta 

Che  alla  fona  d'  amor  nnll' altra  arriva, 

0 Teresa  immortai,  prova  di  questa 
Eterna  verità  presente  e viva. 

Ad  evitar  la  sorte  tua  funesta 
Nel  pianto  uoiversal  quasi  appariva. 

Che  volesse  il  comun  fervido  scio 
Co'  preghi  suoi  far  vlolenu  al  cielo. 

xvin. 

Oh  io  quali  palesar  preci  sincere 
Il  lor  di  vero  amor  tenero  eccesso 
Le  affannate  per  te  supplici  schiere 
D' ogni  età,  d'  ogni  grado  e d' ogni  sesso  ! 
Non  con  fronte  sicura,  o ciglia  altere. 

Ma  di  cor,  ma  di  volto  ognun  dimesso. 

Che  l'oppresso  vigore  io  te  ritorni 
Bd  a presso  de'  suoi  chiede  i tuoi  giorni. 

Xl\. 

L' improvviso  terror  che  la  serena 
Faccia  cambiò  della  città  confusa. 

Crede  ciascun  che  al  suo  fallir  sia  pena, 

E reo  del  rischio  tuo  se  stesso  accusa  ; 
Inonda  il  sen  di  lagrimosa  piena 
Che  dal  cor  ravveduto  esce  dilfosa  ; 

E mentre  si  prieghi  il  pentimento  accoppia 
Air  ardente  pregar  forse  raddoppia. 


XX. 

L*  immenso  atuol  di  tute  preci  e tute, 

Cui  peniteosa  e amor  vigore  inspira, 

Novella  qualità  prende  e sembiante 
Atto  del  sommo  Padre  a franger  V ira  ; 

E con  fiducia  che  non  ebbe  innante 
S' innalsa  a volo  ed  alle  stelle  upira. 

Come  lucida  suol  fiamma  leggiera 
Aspirar  per  natura  alla  sua  sfera. 

XXI. 

Hosser  lo  stuolo  ad  incontrar  le  belle 
Virtù  deir  allo  empirò  abitatrici, 

Le  più  fide  di  Dio  gradite  ancelle, 

Tne  custodi,  o Teresa,  e tue  nutrici, 

Del  celeste  aereo  vive  facelle. 

Degli  eterni  decreti  esecutrici, 

Pronte  sempre  ■ prestar  consiglio  e guida 
A qualunque  quaggiù  di  lor  si  fida. 

XXII. 

Quella  v'  era  che  un  di  1*  alma  dubbiosa 
Sul  Moria  assicurò  del  fido  Abramo; 

L' alira  cbe  resse  iu  piccioi  legno  ascosa 
La  scarsa  allor  posterità  d' Adamo  ; 

B quella  alla  di  cui  cura  pietosa 
Le  aperte  vie  del  eie!  tutti  dobbiamo. 

Che  il  fallo  a compensar  dell'  uom  primiero 
Il  più  grande  compì  d' ogni  mistero. 

xxm. 

Quella  che  ha,  qual  nocchiero  all'  onde  in  seno, 
La  man  sempre  al  timon,  l' occhio  alla  prora  ; 
Quella  che  con  ragion,  qual  più,  qual  meno 
àleritevole  o reo,  punisce,  onora; 

Quella  cbe  regge  agli  appetiti  il  freno; 

Quella  che  noi  rinfranca  ed  avvalora: 

B r altre  cbe  son  rivi  al  par  di  queate 
Del  primo  di  ogni  ben  fonte  celeste. 

XXIV. 

Par  esse  entrar  nella  stellata  tede 
Dove  non  giuoser  mai  voti  profani. 

Ai  prìegbi  Dostii,  e penetrar  si  diede 
Della  luce  immortai  gli  abisai  arcani. 

B Qoei  che  tutto  sa,  che  tutti  vede 
Nelle  sorgenti  lor  gli  affetti  umani. 

Del  pietoso  peosier  che  in  sen  gli  nacque 
Vide  r opri  adempita  e si  compiacque. 

XXV. 

Vide  io  un  punto  t nostri  cori  e vide 
Cbe  in  sen  d' ognun  di  penlimenlo  aspersi 
De'  sensi  rei  fra  le  lusinghe  infide 
Non  eran  più  miseramente  immersi; 

Cbe  pronti  a seguitar  scorte  più  fide 
Detestavin  lor  falli,  a luì  conversi  ; 

E che  in  pegno  di  grafia  e di  perdono 
Imploravao  d' Augusta  i giorni  io  dono. 
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XXVI,  j XXXII. 


Frilerno  amor  vide  ne'  petti  e pac« 

Gii  di  veadelta  alberghi  e d'ira  stolta: 

Dove  prima  anniderà  il  fasto  audace, 

La  modesta  omilU  vide  raccolta  \ 

E r ardente  d' aver  cura  tenace 
Che  tutti  obblia,  che  sol  se  stessa  ascolta, 
Ptella  pronta  a giovar,  tanto  a lui  grata, 
Generosa  pieti  vide  cangiata. 

XXVII, 

Il  divino  Paslor  che  di  sna  voce 

Così  mirò  commosso  al  primo  invilo, 

Ed  al  sicuro  ovil  pronto  e veloce 
Il  ribelle  tornar  gregge  smarrito, 

Piacessi  e,  dileguando  il  rischio  atroce 
Onde  ognun  giustamente  era  atterrito. 

Tutta  la  terra  in  te  che  sei  sua  cura 
Del  più  bel  dono  suo  rese  sicura. 

XXVIII. 

In  quai  proruppe  esterni  segni,  e in  quanti 
La  vera  d'  ogni  cor  gioia  eccessiva, 

I grati  ioni  festivi,  e i lieti  pianti 
No,  possibil  non  è eh'  io  roii  descriva. 

Di  tentar  questa  impresa  altri  si  vanti, 

S'  altri  v'  è por  che  a tal  fiducia  arriva. 

Air  opra  io  che  compirla  in  van  procaccio, 
Inegual  mi  confesso,  esulto  e taccio. 

XXIX. 

Ha  credo  io  beo  che  di  letUia  piena 
Cosi  non  fosse,  e si  ridente  io  viso 
La  gente  ebrea,  su  la  sicura  arena 
Quando  giunse,  varcato  il  mar  divìso  \ 

Nè  allor  che  de*  macigni  in  larga  vena 
L*  opportuno  sgorgar  fonte  improvviso, 

Deir  assetato  a prò  popolo  afflitto, 

La  verga  fé'  del  condottier  d'  Egitto. 

XXX. 

Oh  come  1'  amor  suo  fe'  manifesto 
Quel  Dio  che  parve  a noi  cosi  severo  I 
Quante  felicità  dobbiamo  a questo 
Turbine  minaccioso  e passeggierò  I 
Oh  fonte  di  bontà  I sempre  funesto 
Sembra  il  tuo  sdegno  e poche  volte  è vero; 
Che  innocenti  vuoi  V alme  e non  oppresse, 

E grazie  son  le  lue  mìoacce  istesse. 

XXXI. 

Te  felice,  o gran  Donna,  a cui  fu  dato 
D' ogni  nebbia  mortai  libero  e scemo 
Offrire  il  cor  nel  tuo  dubbioso  stato 
Pien  di  fiducia  al  Reguator  supremo, 

B a noi  mostrar  con  quai  compagni  a tato 
Appressarsi  convenga  al  varco  estremo, 

E con  qnal  di  fermezza  egnal  tenore 
Ben  si  vìve  da'  giusti  e ben  si  muore. 


Felice  te,  che  del  più  cero  pegno 
Tutto  vedesti  il  cor  nel  tuo  periglio, 

E ravvisar  potesti  oltre  ogni  segno 
Nell’ intrepido  eroe  tenero  il  figlio, 

Che  tuo  dolce  conforto  e tuo  sostegno 
Con  r opra,  con  la  voce  e col  consiglio 
Tanto  rooatrossi,  e io  tante  angustie  e tante 
Amoroso,  fede),  grato  e costante. 

XXXlll. 

Che  lui  vedesti,  a te  vegliando  appresso 
Delle  notti  e dei  dì  1*  intero  corso, 

Tenere  a forza  il  suo  dolore  oppresso, 

Per  non  fraudar  momenti  al  Ino  soccorso; 

E tanto  a ogni  altro  esempio  esser  l'eccesso 
Della  SUI  tenerezza  oltre  trascorso, 

Che  apparve  beo  che  avventurar  saprebbe 
Per  chi  vita  gli  diede  il  don  che  n'  ebbe. 

XXXIV. 

Oh  degno  figlio,  eh  di  si  nobil  pianta 
Ornamento  e decoro,  eccelso  Augusto! 

Il  premio  ahi  renda  a tanto  amore,  a Unte 
Virtù  devoto  il  ciel  benigno  e giusto. 

Vinca  li  gloria  tua  quella  che  vanta, 

Ma  ognor  divisa,  il  secolo  vetusto; 

Onde  ammiri,  rispetti  ed  ami  unito 
Tutto  il  mondo  in  te  sol  Cesare  e Tito. 

XXXV. 

Felici  noi,  se  I'  suime  commosse 

Dal  salubre  timor  non  furo  in  vano; 

Se  non  tornano  a)  sonno,  onde  le  scosse 
Li  pietosa  di  Dio  paterna  mano, 

Che  mostronne  il  flagello  e non  percosse; 
Ma  ne  ioiegnò  che  in  questo  esilio  umano 
B l'opra  perde  ed  i sudori  sui 
Chi  cerca  pace  e non  la  cerca  in  lui. 

XXXVI. 

Oh  noi  felici,  or  che  ogni  cor  ti  mostra 
Senza  ritegno  alcun  limpidi  e puri 
Ne'  nostri  affanni  e nella  gioia  nostra 
D'  indubitato  amor  segni  sicuri; 

D'  amor  che  nou  ardia  di  se  far  mostra 
Chiuso  del  cor  ne'  nascondigli  oscuri, 

Che  nelle  angustie  sue  maggior  si  rese, 

Ed  osò  farsi  noto  a chi  l' accese. 

XXXVII. 

Si,  t'è  nolo,  o gran  Donna.  Ah!  questa  volU 
Hai  nuda  pur  la  verità  veduta. 

Non  come  suol  fra  le  menzogne  avvolta, 

0,  se  pura  lalor,  timida  e muta. 

So  ben  che  agli  astri,  onde  parti,  rivolta, 

Il  commercio  mortale  oggi  rifiuta; 
fila  solo  a comparir  de'  rischi  tuoi 
Toruò  di  nuovo  ad  albergar  con  noi. 
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Uoa  lagrima  sol  no  non  apparse 

Su  ciglio  alcuno  a inumidir  la  gota  ; 

Nell'  alTinno  coman  labbro  non  sparse 
Per  la  salvezza  tua  prece  devota  ; 

Fra  i gran  timori  e le  speranze  scarse 
Sospiro  non  s'  ndl,  non  voce  ignota 
Cile  di  verace  fé,  die  di  perfetto^ 

Che  di  candido  omor  non  fosse  effetto. 

XXXIX. 

Perchè  i tuoi  non  pois*  io,  come  or  vorrei, 

Merli  esaltar  quanto  gli  esalta  il  mondo  ? 
Perchè,  Augusta,  si  nega  a'  versi  miei 
Un  sì  degno  soggetto  e sì  fecondo  ? 

Ben  di  quei  pregi,  onde  ricolma  sei, 

La  maggior  parte  ubbidiente  ascondo; 

Ma  se  talor  trascorre  il  labbro  andnee. 

Quel  ch'ei  dice,  ah  condona  a quel  ch'ei  tace. 

XL. 

E se  degg' io,  benché  il  desio  io  sproni, 

Tener  del  zelo  mio  gli  impeli  a freno, 

Tu  da  quel  labbro,  a cni  silenzio  imponi, 
Suppliche,  se  non  lodi,  ascolta  almeno  ; 
Suppliche  concepite,  ovunque  suoni 
Sol  di  Teresa  il  nome,  in  ogni  seno. 

B che  a compir  1*  univers.il  contento 
Di  tutto  il  mondo  a nome  io  ti  presento. 

XLI. 

Sì,  nostra  Luce,  a scinlillare  ormai 

Deb  ricomincia,  e a rischiararne  i giorni. 

Agli  occhi  altrui  già  ti  celasti  ossai; 

Ah  V eclissi  Anisca,  il  di  ritorni. 

Come  solca,  de'  tuoi  benigni  rai 
Il  ciel,  Il  terra  allo  splendor  s*  adorni  ; 

Noi  chiuda  più  quell'  atra  nube  e mesta 
Che  te  circonda  e tutti  noi  funesta. 

XLll. 

No,  queir  inciampo  esser  non  dee  perenne, 

Che  ai  pubblici  ai  oppon  vivi  desiri. 

Vincere  il  duol  che  te  finor  ritenne, 

È dover,  non  mercè,  se  il  giusto  miri. 

A prezzo  il  nostro  amor  tuoi  giorni  ottenne 
Dì  gemiti,  di  pianti  e di  sospiri; 

A noi  Dio  t'ha  donata;  e a le  non  lece 
Di  nasconderne  il  don  eh'  egli  a noi  fece. 

XLIII. 

Qual  le  suppliche  nostre  abbian  potuto 
Grazie  incontrar  nelle  beate  sedi, 

Come  premia  d' un  cor  !'  umil  tributo 
1/  amante  eterno  Padre,  in  noi  tu  vedi  ; 

Ab!  ciò  che  per  giustizia  è a noi  dovuto, 

Come  madre  amorosa  almen  concedi; 

E quel  che  a'  voli  altrui  donò  tua  vita. 

In  questo  ancor,  come  nel  resto,  imita. 


TERZINE. 


liA  STRAUA  lIELliA  OliORIA. 


SOGNO. 

tS<'hlio  «laU'.SiJlore  iii  ikclia  {mmj  »ua  poyfniu,  in  occn*i<>- 

np  di  Hrpinnr  la  pprdiia  dol  cd  infinite  suo  maeairo 

r.ian  Vincr-ntrt  Gradina,  e da  Ini  rvriiaU,  in  una  della  pubbliche 
adiinanie  desìi  Arcadi,  l'anno  ÌTIK  | 

Già  r ombrosa  del  giorno  atra  nemica 
Di  silenzio  copriva  e di  timore 
L’immenso  volto  alla  gran  madre  antica: 

Febo  agli  oggetti  il  solito  colore 

Piìi  non  preslava,  ed  alC  aratro  appresso 
Riposava  lo  slsoco  rgricoltore: 

Movesno  i sogni  il  voi  tacito  e spesso, 

Destando  de'  mortali  entro  il  pensiero 
L'immaginar  dall* alla  quiete  oppresso. 

Sol  io  veglio  fra  core  aspre  e severe, 

Com'egro  sool  che  trae  Tore  inquiete, 

Nè  diseerne  ci  medesmo  il  sno  volere. 

AIGn  con  l'ali  placide  e secrete 

Sri!  venne  il  Sonno,  e le  mie  luci  accese 
Dello  squallido  asperso  umor  di  Lete. 

Tosto  r occulto  gelo  al  cor  discese, 

R quel  poter,  per  cui  si  vede  e scote, 

Dall'  (inìzio  del  di  l'rlma  sospese. 

Tacquero  intorno  airegiiata  mente 
L*  acerbe  cure,  e in^'Speltato  oggetto 
Al  sopito  pensier  si  fe*  presente. 

Farmi  in  un  verde  prato  esser  ristretto, 

Cui  difenduu  le  pùnte  in  largo  giro 
Dall’ ingiuria  del  sol  l'erboso  letto. 

PiccioI  niscel  con  torlo  piè  rimiro. 

Che  desta  nel  canimin  gigli  e viole, 

Pingendo  il  niargo  d*  orientai  zatliro; 

Chiaro  cosi  che.  se  furtivo  suolo 
I rai  Febo  inaiar  sull'  onda  molle, 

Tornio  dal  fondo  illesi  i rai  del  sole. 

Dall' un  de' lati  al  pian  sovrasta  un  colle 
Tutto  scosceso  e ruinoso  a)  basso, 

Ameno  poi  là  dove  il  giogo  eslolle. 

Di  lucido  piropo  in  rima  al  sasso 

Sfavilla  iin  tempio,  che  a mirarlo  intento. 

Lo  sguardo  ne  divien  debile  e lasso. 

Veggonsi  io  varie  parti  a oenlo  a conto 
Quei,  che  per  1'  alta  disastrosa  atrada 
Salir  r eccelso  colle  hanno  talento. 

La  diflìcile  impresa  altri  non  bada, 

Ma  tratto  dal  desio  s'inoltra,  e sale, 

Onde  avvien  poi  che  vergognoso  cada. 

Altri  con  forza  al  desiderio  uguale 
Supera  1'  erta,  e 1'  ampia  turbi  imbelle 
Gracchia,  e si  rode  d-  livor  mortale. 

In  me,  che  V alme  fortunate  e belle 
Taot'alte  miro,  la  via  scabra  c strana 
Desio  s' accende  a sormontar  con  quelle. 

Qual  lioncin,  che  vede  dalla  tana 
Pascere  il  Qero  padre  il  suo  furore 
Nel  Ganco  aperto  d'  empia  tigre  ircaoa, 
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Aoch*  ei  dimostra  il  generoso  core  ; 

Esce  ruggendo,  e va  lo  sparso  sangue 
Su  le  fauci  a lambir  del  genitore; 

Tal  io,  sebbene  a tanta  impresa  langue 
L*  infermo  passo,  per  mirar  non  resto 
Chi  cada,  o nel  cader  rimanga  esangue. 

B *1  giovanile  ardor,  che  mi  fa  presto, 

Oltre  mi  spinge,  e a sceglier  non  dimoro 
Se  sia  miglior  cammin  quello  di  questo. 

Ha  chi  dirà  Pingiurie  di  coloro 

Ch'empiono  il  basso  giro?  Alme  invidiose! 
Oh  al  bene  oprar  nemico  infame  coro  ! 

In  \an  speri  quel  premio,  che  ripose 
Alle  fatiche  il  ciel,  s*  altro  non  sei 
Che  impaccio  alle  grand'  alme  e generose. 

Uiiovo  per  1’  erta  costa  i passi  miei  ; 

Ha  la  turba  crude!  mi  fu  d*  intorno. 

Talché  restarne  oppresso  io  mi  credei. 

Altri  ride  sbuffando  e mi  fa  scorno  ; 

Altri  mi  spinge  acerbamente  indietro, 

B vuol  che  al  basso  suol  faccia  ritorno. 

Altri  con  urli  in  spaventoso  metro 

L'orecchio  offende  e fa  inarcar  le  ciglia, 

O m’  appesta  col  Rato  infausto  e tetro. 

Co'  denti  altri  e coll'  unghie  a me  si  appiglia  ; 
Nè  pria  rimuove  la  livida  faccia, 

Clio  la  bocca  e la  man  non  sia  vermiglia. 

Altri,  ch'altro  non  puote,  i piò  m'  abbraccia, 

B se  non  giunge  a darmi  maggior  duolo, 

11  lembo  alineu  delle  mie  vesti  straccia. 

lo,  fra  la  rabbia  del  maliguo  stuolo, 

Contro  di  me  senta  ragione  irato, 

Che  far  poteva  abbandonato  e solo! 

Già  sono  di  sodor  molle  e bagnato, 

Già  mi  palpita  il  core,  anela  il  petto, 

Laceri  ho  i paoni,  e sanguinoso  il  lato  : 

Già  r ardente  dcaio  cede  al  difetto 
Del  mio  poter;  ma  venne  a darmi  aita 
Del  buon  maestro  il  venerato  aspetto. 

Riconosco  la  guancia  scolorila 

Dal  lungo  studio,  e ’l  magistrale  impero 
Che  r ampia  fronte  gli  adornava  in  vita. 

A me  rivolse  il  ciglio  suo  severo. 

Da  cui  pur  diami  io  regolar  aolea 
Delle  mie  labbra  i moli,  e del  pensiero. 

E io  metto  a quella  turba  invida  e rea 
Discese  alquanto,  e la  tua  man  mi  porse  : 
Deh  I sorgi,  o Aglio,  e non  temer,  dices. 

Alla  voce,  alla  vista  un  gel  mi  scorse 
Dal  capo  al  piè  le  piè  riposte  vene. 

Talché  Biou  del  mio  timor  s' accorse, 

E turbalo  soggiunse:  Ah!  nou  conviene 
Cosi  di  tema  vii  pingere  il  volto, 

Se  la  mia  man  ti  guida  e ti  sostiene. 

Quel  gel,  che  intorno  al  core  era  raccolto, 
Poiché  scaldò  vergogna  i sensi  miei. 

Venne  su  gli  occhi  io  lagrime  disciolto; 

E dissi  : Ah  ! padre,  die  beo  tal  mi  aei, 

.Se,  poiché  mi  lasciasti  in  abbandono. 
Sostegno  e guida,  ahi  lasso!  in  te  perdei; 

B se  quanto  conosco  e quanto  io  sono, 

Fuorché  In  prima  rotta  informe  spoglia, 


Di  tua  man,  di  tua  mente  è tutto  dono  ; 

Ah  lascia  almeu  che  in  pianto  ti  discioglia 
L' acerbo  affanno,  e in  lacrime  diffuso 
Esca  a far  fede  dell’  interna  doglia  ! 

Ed  ei:  Teneri  sensi  io  non  ricuso 

Del  grato  cor,  ma  quest'  imbelle  pianto 
Deh!  serba,  o Aglio,  pur,  serba  ad  altr'oso. 

B,  se  degno  esser  vuoi  di  starmi  accanto, 
Giustamente  adomar  tue  membra  cerea 
Di  quel  eh'  io  cingo  luminoso  ammanto. 

Quello  è il  tempio  di  Gloria,  che  ricerca 
Ogni  alma  e non  riuvieue  ; e quella  sede 
Col  sangue  solo  e col  sudor  si  merca. 

Tu  porta  colassli  V accorto  piede; 

Ma  sappi  pria  che  *1  Senno  ed  il  Valore 
Della  soglia  felice  io  guardia  siede  : 

B che  quegli  il  bel  tempio  entra  d'  Onore, 

Che  col  senno  e coll'  opre  un  dì  poteo 
Render  d' invidia  il  nome  suo  maggiore. 

Ivi  ò il  buon  Greco  che  al  chiari  feo 

I Domi  di  color  per  cui  si  rese 
Specchio  del  frigio  incendio  il  Autlo  egeo. 

Ivi  è colui  eh'  alto  cantò  le  imprese 
Del  Troiano,  e da  coi  sua  nobil  arte 

II  furtunato  agricoltore  apprese. 

V è Demostene,  Tullio,  e a parte  ■ parte 
Qualunque  lunga  cU  da  voi  divide, 

Che  latine  vergsase,  o greche  carte. 

Ivi  è colui  che  vincitor  si  vide 

Scorrer  la  Grecia  prima,  e pianger  poi 
Per  invidia  sul  cenar  di  Pelide. 

Tornirà  v' è fra'  bellicosi  eroi. 

Che  fece  il  tronco  espo  al  re  persiano 
Sasiar  nel  sangue  de'  seguaci  suoi. 

Ivi  è il  feroce  condottier  tebano, 

Che  ruppe  nella  Leulrìca  ctrapagna 
L' audace  corso  del  furor  spaiisno. 

V'  è Scipio  che,  srorrendo  Africa  e Spagna, 
Vinse  Annibéi,  per  cui  paventa  ancora 
Roma  il  terror  di  Canne,  e se  ne  lagni. 

Cesar,  Marcello,  Fabio  ivi  dimora, 

E mille  e mille,  che  narrare  appieno 
Di  brieve  ragionare  opra  non  fora. 

Tu  intanto,  s*  entro  te  non  venne  meno 
11  bel  desio  d'  onor,  questa  fedele 
Norma  ch'io  ti  prescrìvo,  accogli  in  seno. 

Guarda  che,  per  fuggir  ronda  crudele 

Non  urti  in  scoglio,  ed  al  propìiio  vento 
Libere  non  lasciar  tutte  le  vele. 

Ma  la  tema  io  tuo  core,  e l’ ardimento 
Componga  un  misto,  che  prudeusa  sia, 

B seco  ti  consiglia  ogni  momento. 

Deir  onesto  e del  ver  quello  ch'io  pria 
Seme  in  te  sparsi,  serba,  e scorgerai 
Quai  felici  germogli  un  giorno  dia. 

Di  tutto  quello  che  compreudi  e sai. 

Pompa  non  far;  chè  un  bel  tacer  lai  volta 
Ogni  dotto  parlar  vince  d'assai. 

Muto  de' saggi  il  ragionare  ascolta; 

Nè  mollo  li  doler  s*  unqua  li  fura 
Do\uto  premio  ignara  turba  e stolta. 

Nolo  prima  a te  stesso  esser  procura. 
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Preceda  ofei  opra  (aa  faggio  conaiglto, 

B poi  lascia  del  reato  al  del  la  cura. 

Diaa*  egli  \ e,  mentre  a replicare  io  piglio, 

S^D  fugge  il  aogno,  e nel  nedeamo  iatante 
Umido  apersi  e sbigottito  il  ciglio  : 

B,  dalie  piume  al  suol  poste  le  piante, 

Vidi  del  di  la  face  ornai  vicina, 

Cbe  la  compagna  del  canato  amante 
Rosseggiava  sali' indica  marina. 


VA  9IOHTE  DI  C '.%TO?KK. 


KLEOIA 

Poiché  fu  il  capo  ai  gran  Pompeo  reciso, 

R che  io  Cesare  sol  concorse  intero 
(Jael  poter  che  in  due  parti  era  diviso, 

La  forza  egli  spiegò  del  proprio  impero 
Sull’ africo  superbo  e sul  britanno, 

E sol  pertico  suolo  e su  1’  ibero  ; 

E a Roma,  ancor  piena  di  grave  afTanno, 

Fu  forza  alfin  la  disdegnosa  fronte 
Sotto  il  giogo  piegar  del  suo  tiranno. 

Fin  nell*  estremo  16  del  Tauro  monte, 

Che  con  I’  alta  cervice  al  del  confina, 

Rese  le  genti  al  suo  comando  pronte. 

Ha  non  poteo  perciò  l'alma  divina 
Mai  soggiogar  di  quel  romano  invitto. 

Con  cui  mori  la  libertà  latina: 

Il  qual,  poiché  restò  vinto  e sconfitto 
L'infame  Tolomeo  che  contendea 
Alla  bella  Cleopatra  il  pingue  Egitto, 

1 mesti  giorni  in  Ùtica  traea. 

Ove,  ripieno  il  cor  di  patrio  sITetto, 

Di  Pompeo  T aspro  fato  ancor  piangea. 

Nò  per  timor  che  gli  nascesse  in  petto 
Ivi  n’andò;  ma  sol  perchè  foggia 
Della  romana  servitù  I’  aspetto. 

E poi  che  udì  che  s’  era  già  per  via 
Cesare  posto,  e con  armate  genti 
Verso  r arene  d’  Ulica  venia, 

Volse  e rivolse  i suoi  pensieri  ardenti; 

Indi,  chiamato  il  suo  diletto  figlio, 

Questi  spinse  sul  labbro  arditi  accenti  ; 

A te  lice  schivare  il  tuo  periglio  ; 

Onde  per  ottener  pace  e salvezza, 

Che  a Cesare  ne  vada  io  ti  consiglio. 

Ma  la  mia  mente,  a rigettarlo  avvezza, 

Oggi  non  dee  lasciar  suo  genio  antico 
Che!’ ingiusta  potenza  sbboire  e sprezza. 

E ben  degg’io,  di  liberiate  amico. 

Meno  la  morte  odiar  di  quelle  vita 
Cbe  ricever  dovTei  dal  mio  nemico. 

Tu  vanne,  o figlio,  ove  il  destin  t'invita; 

Chè  ciò  che  all’  opre  tue  sarà  virtute. 
Sarebbe  infamia  per  quest*  alma  ardila  ; 

La  qual  non  dee,  con  dimandar  salate, 

Di  Cesare  approvar  l' ingiusta  voglia 
Ch’  altrui  morte  minaccia  o servitute. 

Nè  tanto  apprezzo  questa  frale  spoglia, 


Ch’  abbia  a legar,  per  dimorare  in  lei, 

Quel  libero  desio  ohe  in  me  germoglia. 

Nè  del  nome  roman  degno  sarei 

Sa,  giunto  al  fin  di  dieci  lustri  ormai. 

Non  finissi  costante  i giorni  miei. 

Io,  che  ho  del  viver  mio  già  icorso  assai, 

So  ch’incontrar  quaggiù  Tuomo  non  puote 
Cbe  interrotte  dolcezze  e lunghi  guai.  * 
Mentre  sciogliea  la  lingua  in  queste  note, 
Piangeva  il  figlio,  e con  afllilto  volto 
Tenet  nel  genitor  le  luci  immote. 

Ed  egli  intanto  a un  servo  suo  rivolto. 

Recami  il  ferro,  disse.  Il  figlio  allora 
Scosse  il  pensiero  in  cui  atava  sepolto, 

E forte  grida  ; Ah  ( non  recate  ancora 
Il  ferro,  o servi;  e tu,  padre  pietoso. 
Interponi  al  morir  qualche  dimora. 

Catone  il  torvo  ciglio  e generoso 
Ver  lui  rivolse,  e dal  turbato  core 
Trasse  questo  parlar  grave  e sdegnoso  : 

8' oggi  non  v'  à per  me  scampo  migliore. 

Che  debbo  attender  più?  Che  giunga  forse 
E mi  trovi  tua  preda  il  vincitore  ? 

A tutti  allor  dagli  occhi  il  pianto  scorse. 

Al  figlio,  a'  servi,  ed  egli  amici  insieme, 

Di  cui  gi6  folta  schiera  ivi  concorse  ; 

I qitai  coll’  esca  di  nocella  speme 
Tentavano  ritrar  l'animo  atroce 
Dal  duro  ìucontro  delle  doglie  estreme. 

Ma  quel,  coi  nè  dolor  nè  tema  nuoce. 

Sorger  lasciò  sovra  le  labbra  un  riso. 

Che  serenò  T aspetto  suo  feroce; 

R rimirando  i mesti  amici  in  viso, 

Disse  : Deb  qual  dolor  v'occopi  il  sano, 

I E sol  volto  vi  corre  all'  improvviso? 

Forse  vi  duol  ch'io  sciolga  all'  alma  il  freno, 
Perchè,  scorrendo  poi  sicuramente, 

Possa  goderla  libertade  appieno? 

£ volando  nel  cirl  rapidamente, 
j Svelta  d’ogni  mortai  tardo  legame, 

I Ritorni  al  giro  dell' eterna  mente; 

Dove  spogliata  delle  folli  brame 
Miri  per  la  serena  e para  Ince 
De’ grandi  eventi  il  variato  stame? 

Ab!  che  quell' alma,  cui  ragione  è duce, 

Non  può  giammai  temer  di  quella  morte, 
Che  al  destinato  fin  la  riconduce  : 

Anzi  ella  sempre  1’  aspre  sue  ritorte 

Romper  si  sforza,  in  cui  si  trova  oppresM, 
E sempre  aspira  alla  celeste  sorte. 

Onde,  quando  la  strada  è a lei  permessa 
D'  nscime  fnori,  alla  aua  sfera  sale, 
Riducendosi  pria  tutta  io  ae  steasa. 

Nè  teme  di  perir  qnal  cosa  frale, 

Nè  può  perir  se  non  ha  parte  alcnna, 

Ma  è pura,  indivisibile  e immortale. 

Si  rompa  or  la  dimora  a me  importuna  : 
Arrecatemi,  o serri,  il  ferro  arante. 

Pria  che  pirla  dal  ciel  la  notte  bruna. 

Allora  un  servo  con  la  man  (remante 

Portogli  il  fiero  acciaro  ; ed  egli  il  prese. 
Intrepido  negli  atti  e nel  sembiante. 
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Ha  Labieo,  cbe  di  pietii  ai  acc«ie, 

Andiam  prima  di  Giove  al  tempio»  dine» 
Acciò  che  il  aao  voler  ti  aia  paleae. 

Caloo  pria  nel  pugnai  le  luci  Hiae» 

Hla  punta  tentò  ae  foiae  dura» 

Poi  di  aua  bocca  tal  favella  udiaae  : 

Porne  colà  nelle  aarrale  mura 

Chieder  ffbvrem  ae  bene  opri  colai 
Che  airingìaato  poter  l'anima  fora? 

S*  eterno  aia  ciò  che  ai  chinde  in  oiii, 

B ae  conlra  la  Torta  e la  potenza 
Perda  punto  virtode  i pregi  ani? 

Ciò  ben  aappiam»  che  la  divina  Baaenza» 
lo  cui  tutti  viviamo»  a noatre  menti 
Già  del  vero  donò  la  ronoaceoia. 

Nè  Ila  eh*  opra  giammai  da  noi  ai  tenti» 

Se  non  ci  muove  quel  volere  eterno» 

Senza  cui  nulla  siam  di  oprar  possenti. 

E poi»  perchè  degg'  io  Giove  superno 
Negli  oditi  cercar,  se  *1  trovo  espresso 
Ovunque  mi  rivolgo,  ovunque  scemo? 

A*  dubbii  il  fato  è d'esplorar  permesso; 

Ha  lo  spirito  mio  certo  diviene 
Per  la  certezza  del  morire  iilesao.  — 

Qui  la  voce  Catone  a te  ritiene, 

Però  che  il  sonno  del  liquor  di  Lete 
Avea  le  luci  sue  tutte  lipiene. 

E i mesti  umici  con  le  menti  inquiete 

Piangendo  uscirò,  e 'I  buon  Calon  iasciorno» 
Ch'entro  s*  immerse  alla  profonda  quiete. 

Ha  quando  gli  augellelti  ai  rami  intorno» 
Mentre  T aurora  il  chiaro  manto  atende, 
Salutavan  cenlando  il  nuovo  giorno, 

Ei  detto»  in  man  T ingiusto  ferro  prende» 

Che  spinto  dalla  destra  a mezzo  il  petto 
Velocemente  sino  al  ventre  scende. 

Le  viscere  escon  fuor  del  proprio  letto, 

E fra  le  dila  spumeggiando  il  langne, 

Si  copre  di  pallore  il  fiero  aspetto. 

Mentre  fra  vita  e morte  inc.erto  langue. 

Un  servo  accorre»  che  con  arte  spera 
Far  che  non  resti  per  lo  colpo  esangue. 

Ha  Asso  ei  nella  voglia  sua  primiera 
Si  volse  in  se»  poiché  di  ciò  si  avvide, 

Come  io  umile  agnello  Irata  fora. 

Ed  il  trafitto  petto  apre  e divide 
Con  forza  tal»  che,  quello  dilatando 
L*  aspra  ferita,  negli  estremi  stride. 

Indi  forza  maggiore  a se  chiamiodo. 

Tosto  disciolse  con  la  mano  ardila, 

Le  psIpilanU  viscere  slracciando» 

Gli  nllimì  nodi  alla  gloriosa  vita. 


li*  ORIOI^’R  DRiiliE  liKOfiSl. 


Kl.KOtÀ. 

Quando  aucor  non  ardiva  il  pino  audace» 
Grave  di  merci»  dispiegare  il  volo 
Sul  mobii  dorso  d*  Oceso  fallace» 


Era  alle  genti  noto  un  lido  solo 
Nè  certo  segno  i campi  disUoguea, 

Nè  curvo  aratro  rivolgeva  il  suolo. 

Per  gli  intrì  e per  le  selve  ognun  traea 
Ailor  la  vita»  nè  fra  ae^  o lane 
Le  sue  ruvide  membra  raccogliea  ; 

Chè  non  lemeano  ancor  le  membra  umane 
Il  duro  ghiaccio  degli  alpestri  monti, 

Nè  i raggi,  che  cadeau  dal  sirio  cane. 

La  pioggia»  e’Isol  sulle  rugose  fronti 
Baltean  sovente»  ma'l  disagio  istesso 
I mortali  rendeva  a solTrìr  pronti. 

A ciaicnn  senza  tema  era  concesso 
Del  medesimo  tronco  il  cibo  córre» 

Ed  estinguer  la  sete  al  fonte  appresso. 
Avvenne  poi  che  desiando  porre 

Due  sul  fratto  vidn  V adunca  mano» 

L*uoo  sir  altro  tentarla  preda  torre: 

E quindi  accesi  di  furore  iosano» 

Con  r unghie  pria  si  laceraro  il  volto» 

Poi  con  r armi  irrigar  di  sangue  il  piano. 
Iodi  più  d'iin  si  vide  insieme  accolto 
Solo  per  tema  del  potere  altrui» 

Cui  fiero  sdegno  il  freno  avea  discioito. 
Poi»  per  aprir  ciascnuo  i sensi  sui, 

Con  la  lingua  accennava  il  suo  parere» 
Cbe  fu  il  modo  primiero  offerto  a lui. 
Perchè  sente  ciascuno  il  suo  potere. 

Come  il  pirrioi  fanciullo  appena  nato 
Ne  dimostra  col  dito  il  suo  volere. 
Scherza  il  torello  alla  sua  madre  a lato, 

Rd  appena  spuntarli  il  corno  sente» 

Che  a cozzar  dallo  sdegno  è già  portato: 
Eli  adulto  r augello  immantinente 
Se  stesso  sflìda  ad  inesperti  vanni, 

Ove  il  poter  natura  a lui  consente. 

Poi  volendo  del  cìel  fuggire  i danni, 

Varie  pelli  alle  membra  t'  adattomo  ; 

Indi  tessean  di  lane  i rozzi  panni. 

E ciascun  componendo  il  suo  soggiorno» 

Per  sicurezza  i lor  tuguri  uniti 
Cinser  di  fosse  e dì  muraglie  intorno. 

Ma  perchè  varie  idee,  vari  appetiti 
Volgono  Fuom»  perciò  tempre  fra  loro 
Erano  semi  di  discordie  e liti. 

Onde,  per  ritrovar  pace  e ristoro, 

Fu  d*  uopo  esser  soggetti  a patti  tali» 
Che  del  romun  volere  immago  foro. 

Così  le  varie  menti  de*  mortali 

Dall*  utile  comno  prendeodo  norma» 
Resero  tutti  i lor  desiri  egusli. 

Chè  in  vsn  tenta  ridarai  a certa  forma 
Corpo  civil,  se  sol  de*  propri  siretU 
Ogni  stollo  pensier  seguita  l’orma. 

Anzi  che  a*  dotti  e nobili  intelletti 
I Tant*  è più  necessario  il  giusto  freno, 
Qusnt'  han  di  variar  maggiori  oggetti. 

Il  saggio  vive  sol  libero  appieno» 
j Perchè  del  bene  oprare  il  seme  eterno» 
j Dell*  infinito  trae  dal  vasto  seno. 

Egli  difceme  col  suo  lume  interno» 

I Che  da  una  sola  idea  sorge  e dipende 
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Delle  creale  cote  il  gran  goverau. 

11  dotto  è quel,  clie  solo  a gloria  atteode; 

Ooal  è colui,  che  di  febeo  furore 
Tra  l'alme  Muse  la  aua  mente  accende. 

Ha  il  saggio  è quel,  che  mai  non  cangia  il  core, 
E sempre  gode  una  tranquilla  pace 
In  questo  brieve  trapassar  dell*  ore. 

Egli  è sol,  ch'elle  leggi  non  soggiace, 

Perchè  sol  con  le  leggi  egli  conviene, 

B di  quelle  è compagno,  e non  seguace. 

Ei  le  sue  voglie  a suo  piacer  trattiene, 

E sciolto  vola  da  mortale  impero, 

A cui  legali  ambiaion  ci  tiene. 

Egli  è che  conducendo  il  suo  pensiero 
Per  lo  cammin  delle  passate  cose, 

Mira  delle  future  il  corso  intero. 

Egli  in  se  stesso  ha  sue  riccbezie  ascose, 

Nè  mai,  per  voglia  di  grandeua  umana. 

Di  se  la  guida  alla  fortuna  espose. 

Ed  egli  è,  che  con  mente  accorta  e sana 
Le  leggi  incontra,  e con  la  propria  vita 
Ogn’ ingiuria  da  quelle  anche  allontana. 

Come  Socrate  il  saggio  ognor  n'  addita, 

Che  per  non  violar  le  leggi  sante 
Sparger  si  contentò  1’  anima  ardita. 

Ei  fu,  eh'  avendo  i cari  amici  avanlc. 

Del  suo  corso  vital  nel  punto  estremo, 

Disse  con  voce  debile  e tremante: 

Amici,  il  mio  nkorire  io  già  non  temo  \ 

Però  che  quanto  accorcio  il  viver  mio. 

Tanto  allo  spirto  di  prigione  io  scemo. 

E questa  mortai  vita  non  deaio. 

Acciò  che  l'alma  del  suo  fango  pura 
Ritorni  lieta  allo  apleodor  natio  \ 

Cbò  io  questa  spoglio,  che  il  goder  ci  fura. 

Colui  la  proprio  vita  ha  più  disteso, 

Che  non  dai  giorni  il  viver  auo  misura, 

Ma  da  quel  che  conobbe  ed  ha  compreso. 


SONETTI. 

SONETTO  I. 

(l.'Autors  alle  np«re  me  dremnaticlic.i 

Quanto  ingìosto,  o miei  fogli,  è il  cicl  con  noti 
Dolce  è la  vostra,  è la  mìa  sorto  amara. 

Sol  tocca  a me  tutto  il  sndore,  e poi 
Tocca  I voi  soli  ogni  mercè  più  cara. 

Stanca  in  voi  la  mia  Nice  i lumi  suoi; 

A me  d'  un  guardo  è la  mia  Nice  avara  : 

Mille  alletti  nel  cor  prova  per  voi; 

A provarne  un  per  me  mai  non  impara. 

Chiama  oscuri  i miei  sensi,  i vostri  intende: 

Voi  seco  ognor,  raro  son  io  con  lei: 

Amor  vanta  per  voi,  del  mio  s' olTendo. 

E vuol  eh'  io  scriva  ! o di  mia  mano,  oh  Dei  1 
Che  aggiunga  a' miei  rivali  ancor  pretende 
(Quasi  pochi  io  ne  soffra)  i versi  miei. 


SONETTO  li. 

' (Alio  Dmie  di  Wnexta,  la  prìioa  volta  ebe  fu  ivi  rapprfitiiUIa  in 
inuxcj  la  VidCHt  a^andfinata,  prinio  dramina  «IcIl'Aiilurw.i 

D'Italia  onor,  non  che  del  suol  natio. 

Figlie  di  Semidei,  madri  d'Eroi, 

Divo  deir  Adria,  che  accendete  in  noi 
Di  gloria  e di  viriti  nubii  desio, 

Questo  consacra  a voi  l' ingegno  mio 
Non  tardo  frutto  do' sudori  suoi; 

Picciolo  è il  dono  a paragon  di  voi; 

Tutto  è però  quel  che  donar  posa'  io. 

Stupor  già  non  pretendo  e meraviglia 
Destar  nelTalme;  il  fece  In  miglior  guisa 
Penna  a cui  troppo  mal  la  mìa  somiglio. 

Mi  basta  sol  che,  in  riveder  divisa 
Dal  frigio  pellegrin  la  tiria  ilglia. 

Dica  alcuna  di  voi  : povera  Elisa  ! 

SONEHO  m. 

^ScnU<»  in  Vienna  aJ  cavithoro  Carlo  Brnacbi  in^iaiidofli  il  iliammu 
«Iella  da  ««fluirai  ii>u«)  la  tua  direzione  alla  Corte  Cattolica. 1 

Questa  nata  pur  or  qui  presso  al  polo, 

Mia  prole  eh'  io  consacro  al  soglio  ibero, 

Raccogli,  o Carlo,  ed  a prostrarsi  al  suolo 
Le  insegna,  ospite,  amico  e condottiero. 

Pensa  che  il  auo  deslin  fido  a te  solo; 

Che  sei  dell'opra  eccitator  primiero; 

C che  appreser  gemelli  ' a sciorre  il  volo 
La  tua  voce  in  Parnaso  e il  mio  pensiero. 

Pensa  che,  quando  to  l'Italia  ostenta 
Per  onor  dell' armonica  famìglia, 

1/ onor  do’ carmi  un  tuo  dover  diventa. 

B se  questo  dover  non  ti  consiglia, 

Grato  r amor  del  padro  almen  rammenta, 

E del  padro  1'  amor  rendi  alla  figlia. 


I SONETTO  IV. 

, i.-icrillo  dtir Autore  lu  Vienna  renoo  1735,  n4^l  leinpu  die  c«uipu* 
nendn  rtMimpiddir  ei  aenit  eommoaio  egli  «lesio  ncireepriiiK-r-- 
la  divieione  ai  due  teneri  amici  ) 

Sogni  e favole  io  fingo  ; e pure  In  cario 
Mentre  favole  e fogni  orno  e disegno. 

In  lor,  folle  ch'io  son,  prendo  tal  parte, 

Che  del  mal  che  inventai  piango  e mi  sdegno. 

Ma  forse,  allor  che  non  m'inganna  l'arte, 

Più  saggio  io  sono?  È l' agitalo  ingegno 
Forse  allor  più  tranquillo?  o forse  parte 
Da  più  salda  cagìon  l'amor,  lo  sdegno? 

Ah  che  non  sol  quelle  ch'io  canto  o scrivo 
Favole  son,  ma  quanto  temo  o spero, 

Tutto  ò menzogna,  e delirando  io  vivo! 

Soguo  della  mia  vita  è il  corso  intero. 

Deh  tu,  Signor,  quando  a destarmi  arrivo, 

Fa  ch'io  trovi  riposo  in  sen  dei  Vero  f 


' L’affettuoso  nome  di  gtmelio,  usato  fra  il  predetto ca* 
vaiicro  e TAiitore,  ò allusivo  all*  essere  eutrambl,  per  dir 
così,  osti  insieme  slls  luce  del  pabblico;  poiché  l’uno  fu 
udito  con  ammiruzioDe  la  prima  volta  in  Napoli  cantando 
DeirAn^chca  t iledoro,  duo  do' primi  componimenti  dram* 
m.\tlc!  usciti  dalla  penna  dell’ altro. 
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SONETTO  V. 

«Sentlo  <J*irAulore  in  Vienn*  in  oecatÌAnt  i>t**r*  ffli  »l«lo  «t- 
rimalo  <taH' Ancaiiamia  da'  Paalori  Errini  in  Paiamo.) 

Del  mio  Giove  terren  mmislro  ili' ire, 

Terror  di  Unti  regoi,  augel  reale. 

Tu,  ben  Io  puoi,  portami  tu  su  V ale, 

Dov*  Eocclado  oppresso  in  van  a’  adira. 

Fra  quella,  ch'ivi  a vera  gloria  aspira, 

Di  Faslori  e d*  Eroi  schiera  immortale, 

Fatto  parte  di  lor,  con  arte  eguale 
Apprender  voglio  ad  animar  la  lira. 

Non  mi  sdegnar:  pari  è il  tuo  stato  al  mio; 

Siam  seni  insieme  ; e,  se  tu  reggi  il  tuono, 

Io  m*  affatico  e superar  i'obblio. 

Nè  fia  vano  il  viaggio.  A piè  del  Irono 
Riporterai  tu  nuovi  strali,  ed  io 
Inni  più  colti  a)  nostro  Nume  io  dono. 


SONETTO  VI. 

(Srrillo  io  Nspoli  v*’’ U promotion*  d*U' «minonUttiinfì  cardinale 
Cooli.) 

Eccelso  eroe,  che  dal  Roman  Pastore 
Chiamato  fosti,  a prò  de*  figli  sui, 

A parte  della  gloria  e del  sudore 
Ch*  ei  lieto  spande  a benefizio  altrui  ; 

Fra  voci  di  contento  e di  stupore 

Odo  anch'io  pur  da  lungi  i merli  ini; 

Ma  ben  certo  non  soo  se  più  splendore 
Da  te  r ostro  riceva,  o tu  da  lui. 

Or  la  nave  di  Pier  scorra  veloce 

Gli  ampi  regni  del  mar,  dei  fluUi  infidi 
L'ire  sprezzando  e d’Aquilon  feroce; 

Che,  posta  in  cnra  a condottier  si  fidi, 

Andrà  di  Cristo  a inalberar  la  Croce 
Su  i divisi  dal  mondo  ultimi  lidi. 


SONETTO  VII. 

(Senno  daU'Aulore  in  Roma  1 anno  in  lod*  dei  eelfhre  Gaaps- 
rini,  ioiiifii*  allora  coropoaiior*  Si  muaica.) 

Gli  armonici  principii,  onde  le  liete 
Celesti  sfere,  variando  aspetti. 

Impongono  e di  molo  o di  quieta 
Arcane  leggi  ai  aoltoposti  oggetti, 

Con  si  bell' arte,  o Gasparini,  avete 
Voi  ne*  musici  numeri  rìslrelti, 

Che  in  noi  calmare  ed  eccitar  sapete 
Con  soave  vicenda  t nostri  affetti. 

Quando  ai  neri  d' Averno  antri  discese, 

Con  arte  tal  l' innamorato  Orfeo 
Il  dnol  (cred'  io)  dell' alme  ree  sospese. 

Con  arte  tal  d' un  crudo  re  poteo 
L'ire  sedar,  quando  la  man  distese 
Su  r auree  corde  il  pastorello  ebreo. 


SONETTO  VIM 

(Scntln  m t\nma  p*r  uiit  dusoitraEinn*  inatoniiM.I 

Illustre  mano,  a esaminare  eletta 

La  spoglia  onde  superbo  è il  nostro  niente. 
Qual  di  te  man  più  fida  e più  perfetta 
L'ormc  segui  che  le  segnò  la  mente? 

Vedete  come  il  breve  acciar  lucente 
Nelle  latebre  più  riposte  affretta. 

Dove  la  morte  squallida  e dolente 
L'amaro  di  del  suo  trionfo  aspetta. 

Ah  se  m'additi  quanto  il  nodo  è frale, 

A cui  s'attiene  il  fil  de' giorni  miei, 

Il  cor  m' ingombri  di  terror  mortale! 

Ha  quel  che  puoi  se  mostri  e quel  che  sei, 
Veggo  che  a)  fato  il  tuo  saper  prevale, 

E acquisto  più  valor  che  non  perdei. 


SONETTO  IX. 

(Quello  ed  tl  letiueate  icriiie  l’Autore  pel  dono  ricevute  d' alcune 
lane  tolte  ed  un  contro  turoe.) 

Queate,  che  in  douo  il  mio  signor  mi  manda, 

Tazze  che  asconde  in  sen  barbare  spoglia, 

Atte  alla  nera  orientai  bevanda 
B al  biondo  umor  della  cinese  foglia, 

Gloriosa  mercede  e memoranda 

Sono  al  desio  d*  onor  che  in  me  germoglia  ; 

E il  dono  istesso  no  non  so  che  tramanda 
Che  il  tardo  ingegno  a nuove  imprese  invoglia. 
Or  lascia  1'  Emo  pnr,  lascia  il  Pangeo 
Por  r aureo  vello,  e va  del  Fasi  al  lido 
Col  tuo  Giason,  eh'  io  non  t' invidio,  Orfao. 

Gran  prede  anch'  io  di  riportar  mi  fido  ; 

Nò  varco  a conquisUirle  il  vasto  Egeo, 

Non  le  Cicladi  spesse  o il  mar  d'  Abido. 


SONETTO  X. 


Di  queste  lazze  al  barbaro  ornamento. 

Della  spoglia  all*  insolito  lavoro 
Ben  si  ravvisa,  e al  varialo  argento, 

Qoal  fosse  un  tempo  il  possessor  di  loro. 

Con  queste  il  Trace  alle  rapine  intento, 

Qualor  l'ire  sprezzò  d' Austro  e di  Coro, 
Scorrendo  per  V instabile  elemento. 

Dall'  infame  sudor  prendea  riatoro. 

Ed  ora  a me,  dopo  si  gran  viaggio, 

Del  Castalio  lìcor  ministre  sono, 

Se  è ver,  dotto  Semìro,  il  tuo  pressggio. 

Ah  I voglia  il  eie)  che  de'  miei  carmi  il  suono 
Divenga  tal,  che  non  ne  aenta  oltraggio 
Il  vaticinio,  il  donatore  e il  dono. 
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SONETTO  XI. 

<Uu«sUi  ed  il  sepirnlc  fiirono  dairAulo.'»  romuusU  in  llnaia  » n- 
cÙesU  per  la  vastiiioae  doirahiio  monacate  della  Sifnon**'| 

Da  follo  bosco  al  chiaro  di  aemico 
Spesso  ioduslre  cultor  elegge  e toglie 
Piaola  che,  trasportata  io  colle  aprico, 

Vaol  che  focooda  io  sua  stagioo  germoglie. 
Qoesta  ad  altra  s'iDoesta,  e nuove  spoglie 
Veste  mercè  del  raioisterio  amico  ; 

Onde  ammira  io  se  stesso  il  tronco  antico 

I nnovi  frutti  e le  straniere  foglie. 

Comprendi,  eccelsa  donna,  i detti  miei? 

II  enltore  è colui  che  ne  governa  ; 

La  selva  è il  mondo,  e V arboscel  to  sei. 
Fortunato  arboscel,  cui  non  alterna 
L'anno  ineguale  i di  felici  e rei, 

Coi  ride  il  ciel  con  primavera  eterna  I 


SONETTO  XII. 


Onda  che  senza  legge  il  corso  affretta, 
Benché  limpida  nasca  in  erta  balza, 

S’ intorbida  per  via,  perdesi  o balza 
In  cnpa  valle  a ristagnar  negletta. 

Ha  se  io  ciduso  canal  geme  ristretta, 
Prende  rigor,  mentre  se  stessa  incalza  : 
Alfln  libera  in  fonte  al  ciel  s' innalza, 

B Tana  e vaga  i riguardanti  alletta. 

Ah  qneir  onda  son  io  che,  mal  sicora 
Dal  raggio  ardente  o dall' acato  gelo. 
Lenta  impaluda  io  questa  ralle  oscura. 

Tn  che  saggia  t*  avvolgi  io  sacro  velo. 
Queir  onda  sei  che  cristallina  e pnra 
Scorre  le  vie,  per  coi  si  poggia  al  cielo. 


SONETTO  XIII. 

(Senno  daU'Aittoro  in  Roou  3 HriiiatU  io  Circo>unz3  del  xcilmi 
l'tbilo  r«li|ioao  daMi  tirnora  Bota"*) 

Leggiadra  rosa,  le  cui  pure  foglie 
L'  alba  educò  con  le  soavi  brine, 

R a cui  le  molli  aurette  mattutine 
Fero  a rermiglio  colorar  le  spoglie. 

Quella  provvida  man  che  al  suoi  ti  toglie, 

Vuol  trasportarti  ad  immortai  confine. 

Ore,  spogliiU  delle  ingiuste  spine. 

Sol  la  parte  miglior  di  te  germoglie. 

Cosi  fior  diverrai  che  non  soggiace 

All'acqua,  al  gelo,  al  vento  ed  allo  scherno 
D' una  stagìon  volubile  e fugace; 

E a più  fido  cultor  posta  io  governo. 

Unir  potrai  nella  tranquilla  pace 
Ad  eterna  bellezza  odore  eterno. 


SONETTO  XIV. 

(Coinp<)»lo  dall'Atilore  in  Roihe  p*r  li  sip'nort  ('onlM«3  Fìuiiif,  rha 
ve>iiv»  l'tbiin  cl3U3lnil«.i 

Questo  fiume  real  che  le  bell'  onde 
Da  illiislre  derivò  limpida  vena, 

Non  scorre  aperti  campi  o valle  amena 
Ma  fra  concavi  sassi  il  corso  asconde. 

Cosi  non  teme  il  sol  se  i rai  diffonde 
B fa  deir  ampia  Libia  arder  l'arena. 

Nè  r intorbida  mai  turgida  piena 
Di  sciolto  gel  che  le  campagne  inonde; 

B pago  d' esser  si  trinquillo  e puro. 

Ogni  aprico  scntier  posto  io  obblio. 

Va  sol  noto  a se  stesso,  agli  altri  oscuro. 

Spiegando  col  sommesso  mormorio. 

Che  ad  unirsi  egli  va  lieto  e sicuro 
Air  immenso  Ocaano  onde  partio. 


SONETTO  XV. 

(Scriliu  dEirAutar*  di  «aouniittone  (>«r  «in  iuarilaffi<>  in  Vienna.) 

Fola  non  è la  viva  face  e pura 

Che  su  la  destra  ad  Imeneo  rìsplende; 

Alti  sensi  ravvolge,  e di  natura 
Spiega  gli  ordini  arcani  a chi  l' intende. 

Fiamma  è la  vita;  e con  egual  misura 
Dagli  avi  ai  padri,  a noi  da  lor  discende, 

Da  noi  ne'  figli  ; e si  propaga  e dura, 

Come  da  face  accesa  altra  a'  accende. 

Qnat  fu  la  face  onde  è la  vostra  erede, 

Ognun  Io  sa  ; come  rìsplende  in  voi. 

Felicissimi  sposi,  ognun  lo  vede: 

E vede  ognun  che,  rispondendo  poi 
A quel  che  precedè  quel  che  succede, 

Dagli  eroi  non  verranno  altro  che  eroi. 


SONETTO  XVI. 

(P#r  ua  mariUffi»  ia  Boma..i 

Vieni,  di  veste  florida  e gioconda, 

Dolce  Imeneo,  cantando,  il  seo  coperto  ; 
ScnoU  la  face,  e con  I'  osato  serto 
D'amaraco  festivo  il  cria  circonda. 

Vieni  qni  dove  il  biondo  Tebro  inonda 
or  iilnstri  campi  per  cammino  incerto, 

Due  grand'  alme  a legar,  pari  al  coi  morto 
L' arsa  non  vado  o la  gelata  sponde. 

La  gloria  le  educò,  l'onor  outrille, 

B imprese  Amor,  ch'or  ne  trionfa  o rìde^ 
Da  si  bell*  esca  a suscitar  faville. 

Chi  naacerà  da  lor,  se  non  si  vide 

Nascer  da  Peleo  e Teli  altri  che  Achille, 

Nè  da  Giove  ed  AIcnena  altri  che  Alcide  ? 


Digitized  by  Google 


784 


SO^ETTI. 


SONEm  XVII. 

(CufDpoMo  ili  Violina  por  un  niaritafi^iu.} 

Non  dello  nozze  il  favoloso  Nume 
Col  finto  serto  o la  sognato  face; 

Non  lei\  rhd  figlia  dello  salse  spume 
Finse  U Grecia  garrula  e mendace; 

)Ia  le  d' intorno  alte  reali  piume 

Io  solo  invoco,  0 santo  Amor  verace; 

Te  per  cui  prendon  gli  aslri  ordino  o lume, 
E stan  le  sfere  e gli  elementi  in  pace. 

E voi,  sposi  felici,  a prò  di  noi 
Rendete  ormai  del  glorioso  seme 
Superba  Italia  per  novelli  eroi. 

Contenderem  con  bolla  gara  insieme; 

Noi  riponendo  ogni  speranza  in  voi; 

Voi  superando  ognor  la  nostra  speme. 


SONETTO  XVm. 

{Fallo  iit  noma  a rirlueila  per  ua  marilag^k»  ) 

Questa  die  scende  in  bianca  nube  e pura 
È la  madre  d'Amor,  figlia  dell*  onde, 

Cbe  vieu  fra  I'  ombre  della  notte  oscura 
Dei  nobii  letto  ad  onorar  le  sponde. 

Ecco  i suoi  figli  in  fanciullesca  cura: 

Chi  lenta  se  al  desio  l’srco  risponde; 
cui  d’occultarsi  per  ferir  procura; 

Chi  fra*  candidi  lini  un  dardo  asconde. 
Ecco  le  Grazie  in  ogni  lato  intese. 

Co' fior  raccolti  in  su  l'Idalia  riva, 

A sparger  dolci  risse  e caro  oiTese. 

Ua  cbi  piange  così?  La  sposa  arriva. 
Semplice!  il  pianto  tuo,  le  tuo  difese... 

Ma  il  semplice  son  io:  ride  furtiva. 


SONETTO  XIX. 

(Smllo  ut  Napoli  pel  priaio  parlo  Jdia  priuopetRa  di  Beltiionle 
alla  quale  con  aiileeedente  com|Hiiiiiurnla  avru  giii  l’AiUore  au< 
gtirala  c prx'aaKiU  fetvodili*  > 

Ben  lo  diss’io  cbe  da  feconda  slolla 

Scendeva,  illustri  sposi,  il  vostro  amore; 

Non  parla  in  van  col  suo  presago  ardore 
Qualor  ne’  labbri  miei  Febo  favella. 

Ecco  la  prole  avventurosa  e bella. 

Che  la  madre  imitando  e il  genitore. 

Porta  nel  volto,  e chiuderà  nel  core 
L'ardir  di  questo  e la  beltà  di  quella. 

Gii  l'Italia,  d’eroi  nutrice  e madre. 

La  finge  adulta,  e in  marzial  periglio 
Pugnar  la  vede  e regolar  le  squadre. 

Nè  sa  dir  se  coll’ armi  e col  consiglio 
Doni  più  gloria  a si  gran  figlio  il  padre, 

0 più  ne  renda  a si  gran  padre  il  figlio. 


■ SONETTO  XX. 

e i due  logìicnli  fumno  dall'Autore  componi  in  Vienna, 
iiutndo  il  Principe  Trivulzi  ricevè  il  Tooon  if  ore  diirimptraloi* 
tarlo  VI  nella  cesarea  residenza.) 

Luugi  i coturni  : ah  respiriamo  ormai 
Dal  tragico  sudor,  Vergiui  amiche  : 

Fra  i dubbi  eventi  e lo  sventure  antiche 
Assai  si  palpitò,  si  pianse  assai. 

Recatemi  la  cetra:  io  la  temprai 

Spesso  con  voi  su  le  pendici  apriche 
Del  sacro  monte;  e delle  mie  fatiche, 

Vostra  mercè,  non  vergognoso  andai. 

Se  al  maggior  uopo  or  m’assistete  appieno, 

Trivulzi  fra  lo  atuol  degli  avi  suoi 
Collocherò  d*  eternità  nel  seno. 

SUI  che  resista  a celebrar  gli  eroi 

Suggeritemi  dunque,  in  premio  almeno 
Degli  anni  miei  sagrificati  a voi. 


SONETTO  XXI. 


Dal  primo  di  che  del  Fattore  eterno 
Usci  di  man  questa  terrestre  mole. 

Nacque  l' invidia;  e vide  nuovo  il  sole 
Di  sangue  satollar  1’  odio  fraterno. 

Propagata  ò la  peste:  e lai  governo 
Fa  pur  di  noi  contamiuala  prole. 

Che,  in  vece  d'allegrarsi,  ognun  si  duole 
De'  pregi  altrui  c-umo  di  proprio  scherno. 

Ma  quando  tu  degli  ovi  tuoi  su  V orme 
E premii  aduni  e merito  verace. 

Come  fuor  del  suo  stil  1*  invidia  dorme  ! 

Deh  l'arte  oud'clla  e s’avvilisce  e tace 

Insegna  al  mondo  : o allo  tuo  ssggie  norme 
li’  agitala  virtù  dovrà  la  pace. 


SONETTO  XXII. 

Nudo  al  volgo  prufan  mai  non  s’  capose 
Da'  soggi  il  vero;  e se  talor  fu  scritto, 
In  favole  la  Grecia,  e lo  nascoso 
In  caratteri  arcani  il  sacro  Egitto. 

Non  la  celebre  naie  Argo  compose; 

Non  tentarono  i Minii  il  gran  tragitto  : 
Finto  il  vello  di  Frisso  c finte  cose 
SoD  r accorta  Medea,  Giasone  invitto. 

La  prudenza  colei,  questi  il  valore, 

L’  ìniidia  il  drago,  e le  dorate  spoglie 
L*  acquisto  son  di  meritato  onore. 

Tu  le  ottenesti,  e nell' auguste  soglie, 

E da  cesarea  man  : quanto  splendore. 
Signor,  quante  tue  Iodi  ^dono  accoglie! 
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SONETTO  XXm. 

Deiidirio  AFFcrruoto. 

Non  più,  Nico,  qntl  prii,  da  quel  momento 
Ch  io  li  vidi  e 1*  amai,  penao  e ragiono  : 

Già  ipreziator  d^ogni  grandezza,  or  sento 
Ch  odio  il  deetin  perchè  negommi  un  trono. 
Per  cento  (il  eo)  lerve  province  e cento 
Miglior  non  diverrei  di  quel  che  or  sono; 

Ma  un  impero  io  potrei  (che  bel  contento  I) 
Offrirti  allor,  cara  mia  itamma,  in  dono. 

Ah  I del  mio  core  almen,  del  mio  pensiero 
L*  impero  accetta,  e non  mirar  eh’  ei  sia 
Troppo  scarso  per  te  povero  impero  ; 

Che  se  fosse  reai  la  sorte  mia. 

Avresti  allor  più  vasto  regno,  è vero  ; 

Bla  più  tuo,  ma  più  lido  ei  non  saria. 


SONETTO  XXIV. 

PsannaaTO  dell’ AaTscEDBars  desidbbio. 

Quando  d’  avverso  cioi  stimai  rigore 

Che  un  trono  abbian  negalo  a me  gli  Dei, 
Bella  cagion  de’ dolci  affetti  miei, 

Fa  deliro  amoroso,  e n’  ho  rossore. 

Che  reso  oggetto  ancor  del  tuo  favore 
D’  un  regno  io  donalor,  creder  potrei 
Qual  son  io  ripensando,  e qual  tu  sei. 
Gratitudine  in  le,  ma  non  amore. 

No,  dello  stato  mio,  Dei,  non  mi  sdegno  : 
Miglior  spersrlo  ad  un  mortai  non  lice, 

E r umil  sorto  mia  n’  è appunto  il  pegno. 

Nico  m’ama,  io  lo  so;  nè  amar  pnò  Nico 

Altro  in  me  che  me  solo.  Ab  che  a Ul  segno 
Non  rende  nn  Irono  il  possessor  felice  I 


SONETTO  XXV. 

U Gelosia. 

É ver,  la  pace  mia,  Nice,  ho  smarrita. 

Più  nasconder  non  so  l’ animo  oppresso  : 
Unica  del  cor  mio  cura  gradita 
Temo  di  tua  costanza  , io  lo  confesso. 

M’ ingannerò  ; ma  che  vuol  dir,  mia  vita. 

Quel  vederti  per  lutto  AminU  appressò  ? 

Queir  esser  tu  sempre  al  suo  fianco  unita? 
Quei  lunghi  sguardi  e quel  parlar  sommesso  ? 
M ingannerò:  segni  d’amor  fra  voi. 

Benché  il  paiano  a me,  quei  non  saranno; 

Ma  (oh  Dio  I)  furon  gli  stessi  un  di  fra  noi. 
Ingannarmi  vorrei  ; ma  in  tanto  affanno 
Se  In  veder,  se  tu  lasciar  mi  puoi; 

Ah  I Nice,  io  son  tradito,  io  non  m’ inganno. 


SONEnO  XXM. 


Vedete  là  quella  selvella  a cui 

Folta  siepe  di  rose  il  varco  inflora. 

Rose  che  paion  degne  al  guardo  altrui 
Che  il  crin  se  n’orni  in  sni  maltin  l' Amora  ? 

Ah  I niun  colà  rivolga  i passi  sni, 

Chò  ninno  illeso  iodi  tornò  fìn  ora. 

Il  so  ben  io  che  per  crror  vi  fui  : 

Ne  campai  per  ventura  e tremo  ancora. 

L’ albergo  del  Piacer  sembra  all’  aspetto, 

Ha  ooD  vanta  terren  di  Coleo  il  lido 
D'  erbe  noceoti  a)  par  dì  qaeato  infetto. 

Tutto  avvelena  io  quel  aoggiomo  inlido  : 

Sempre  augelli  ootluroi  ivi  han  ricetto, 

B le  serpi  più  ree  vi  fanno  il  nido. 


SONETTO  XXVn. 

(Serilto  dall'Aul«r«  in  Romfi.) 

Che  aperì,  instabil  Dea,  di  satai  e spine 
Ingombrando  a' miei  passi  ogni  sentiero? 

Ch*  io  tremi  forse  a un  guardo  tao  severo? 
Ch*io  sudi  forse  a imprigionarti  il  crine? 
Serba  queste  minacce  alle  meschine 
Alme  soggette  al  tuo  fallace  impero; 

Ch*  io  saprei,  se  cadesse  il  mondo  intero. 
Intrepido  aspettar  le  sue  ruine. 

Non  son  nuove  per  me  queste  contese  : 

Fognammo,  il  sai,  gran  tempo;  e più  valeiilu 
Con  agitarmi  il  tuo  furor  mi  rese  : 

Chè  dalla  ruota  e dal  martel  cadente, 

Mentre  soffre  Tacciar  colpi  ed  offese, 

B più  fino  diventa  e più  lucente. 


SONETTO  XXVIII. 

(In  lodi  di  «leuni  stabiliinenli  faUi  dall' inperotnr^  ri’pna  Man:i 
Tereia  e dal}' imperatori?  Francceco  I per  pronuevrre  le  .«rtfiipi* 
c le  belle  arti.) 

La  vecchia  fama  a cui  più  fé  non  dassì, 

Ch*  altri  su  T Ebro,  o su  le  sponde  ismene 
Le  Aero  umaoiuò,  diè  vita  ai  sassi, 

Favola  fu  dell' ingegnosa  Atene. 

Ma  fede  in  avvenir  chi  volga  i passi, 

0 beneflci  Augusti,  a questo  arene 
Al  portento  darà  ; per  voi  diressi 
Che  la  menaogna  or  verità  diviene. 

Ecco,  vostra  mercè,  dove  potranno 
Depor  (taccia  la  Grecia  i sogni  suoi) 

La  natia  ferità  quei  che  verranno. 

Ecco  i tassi,  da  cui  le  ignote  a noi 
Età  future  ammiratrici  udranno 
Di  voi  parlarsi:  e che  diran  di  voi! 


Digìlized  by  Google 


783 


SONETTI 


SONEnO  XXIX. 

I \ir  itu(usU»»ifua  ini|H.‘ralrirr  regina  Uaria  Tvresa  |K‘r  h rnm|MU 

Titlona  npvrlsla  a ni  Ho«atia  dalle  armi  auslriaclie,  sotiu 
il  comaHoo  del  marrsriallo  Cmile  ili  Pami.  il  eìoriio  18  ipucno 
1757.1 

Oh  qual,  Teresa,  al  suo  splcudor  ualio 

Nuovo  aggiunge  splendore  oggi  il  luo  nome! 
Ecco  a seconda  del  comun  desio 
Le  orgogliose  falangi  oppresse  e dome. 

Di  guerra  il  nembo  impetuoso  o rio 
Sveller  parea  gli  allori  alle  tue  chiome  : 

Tu  io  Dio  Gdasti,  augusta  donna  ; e Dio 
In  favor  tuo  si  dichiarò:  ma  come? 

II  sol  non  s'arrestò  nel  gran  cimento  : 

Il  mar  non  si  divise  : il  suo  favore 
Non  costò  alla  natura  alcun  portento. 

Il  Senno,  la  Costanza  ed  il  Valore 
Fur  suoi  ministri  ; c dell'  illustre  evento 
Ti  diè  il  vantaggio  e ti  lasciò  I'  onore. 


SONETTO  XXX, 

Contro  ie  donne,  dku'  abate  Lorr.nsim. 

Quando  V aoiara  lite  in  cielo  insorse 
Delle  dite  a sedar  f ire  tnaggiori^ 

Onde  r Asia  eccUssati  i suoi  splendori 

V aspro  destmo  suo  maturo  scorse 
Da  dote  eletto  al  gran  giudisio  sorse 

Paridey  a cui  per  gli  ottenuti  onori 

V alma  Dea  delle  Grasie  e degli  Amori 
La  funesta  mercede  in  premio  porse. 

Ua  il  gran  Retlor  del  cielo  e delle  stelle 
5corpeiMlo  il  senno,  che  tenea  racchiuso 
La  sentenza  che  feo  le  due  men  belle, 

AlV  uomo  in  doM  la  prudenta  e V uso 
Concesse  de*  giudiù  : e il  sesso  im6e//e 
Destinò  solo  al  generare  e al  fuso. 


SONEITO  XXXI. 
llisrusTA  dell'  Abate  Hatastasio. 


Paride  in  giudicar  I'  aspra  che  insorse 
Nota  contesa  io  fra  le  Dee  maggiori. 
S'abbagliò  di  Ciprigna  ai  bei  splendori, 

E dal  suo  labbro  il  frigio  incendio  scorse. 
Ea  del  trono  d*  Assiria  allor  che  sorse 
La  gran  moglie  di  Nino  ai  primi  onori, 
Con  tal  senno  alternò  l' armi  e gli  amori, 
Che  all'  Asia  di  stupor  materia  porse. 

No,  non  ban  solo  in  due  leggiadre  stelle 
Tutte  le  donne  il  pregio  lor  racchiuso; 

Nè  runico  lor  vanto  è Tesser  belle: 

Che  vide  il  Tcrmodonte  a maggior  uso 
Troncar  Pentesiloa  la  mamma  imbelle. 

Ed  in  asta  cangiar  la  rocca  e il  fuso. 


SONETTO  XXXll. 

Pkr  la  FISTIVITA*  dell*  BsAI  TAZIONF.  DEILA  CrOCE. 

Questo  è T eccelso  e foiiunato  legno, 

Ministro  a noi  della  celeste  aita. 

Su  cui  morendo  il  vero  sole,  in  vita 
Ridusse  Tuomo  e franse  il  giogo  indegno. 

Questo  è T invitto  e bellicoso  segno 

Che  contro  al  suo  nemico  ogni  alma  invita, 

Acciò  di  lui  trionfatrioe  ardita 

Passi  alT  acquisto  del  promesso  regno. 

L' arbore  è questa,  onde  ogni  spirto  imbelle 
Raccoglie  ardire,  e appresso  al  primo  Duce 
Vola  sicuro  ad  abitar  le  stelle. 

Questa  è la  chiara  ìneslinguibil  luce. 

Che  al  porlo,  in  faccia  ai  nembi  e alle  procelle. 
La  combattuta  umanità  riduce. 
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EPIGRAMMA  GRECO. 


(Fu  qutito  ritrovato  in  una  bpiJa  aopolcralc  in  Napoli,  e luandaio  airAulorv  por  fame  la  verdone  ttaH'eoccUenlisiinio  stpiior  conto  Ji 
Firmiaa,  (diora  colà  Miniilro  della  Corte  Cciarea,  l'anoo  1750) 


Poeta. 

Chi,  della  Dea  d'Averno 

Hercario  mesaaggier,  del  cieco  moodo 
Chi  mai  conduci  al  mesto  orror  profondo? 

Mercurio. 

Di  sete  anni  Arislone, 

Dalla  barbara  Parca  al  di  rapito: 

Che  in  meiKO  a'  genitori  è qui  scolpito. 

Poeta. 

Ah,  so  di  ciò  che  nasce 

La  matora  vendemmia  a le  si  serba, 

Fiuto  crude!  f perchè  la  cogli  acerba  ? 


“j4yyèXz  lUQaKfófTji  nVa  tmòt 

ii/V  fòr  àfitidi^rof  edqxa^ov  W»‘d«w; 


Moìgd  tti  fòr  'Agiaxtof  àn' 

'Ematt^'  fUffoog  d'  iaxtr  ò nati  ytttiCir. 


zlaHQVxaQÌ\i  TlXóroìVy  ù rrilqpca  narra  ^Qorùa 
£oì  v^fifTat;  ri  ó)iq:rtx«^ 


SAURA  111  Di  GIOVENALE. 

tTndolUi  dall'Autoro  m Vienna  l'anno  1731*.) 


Benché  anUtIo  Bipartir  d'un  vecchio  amico, 

Del  mio  diletto  Umbricio,  approvo  e lodo 
Che  ad  abitar  la  desolata  Cuma, 

Che  a far  sen  vada  alla  Sibilla  il  dono 
un  nuovo  citladio.  Cuma  è la  porla 
Cbe  guida  a Baio  \ amena  spiaggia  è Cuma, 

Atta  a un  grato  ritiro:  ed  io  prepongo 
Anche  Precida  a Roma.  E in  ver  che  mai 
Tanto  infelice,  abbandonalo  tanto 
Veder  si  può,  che  poggior  mal  non  sia 

(>uarnrù  digressit  teieris  coufusus  amici^ 
iMudo  /amen,  cocuù  quod  sedem  fìgere  Cumis 
Dertìnet^  atgue  unum  cirem  dofiore  SibyUae. 
Janna  Bajanm  esf,  et  gratum  litus  amoeni 
Secessus.  Ego  tei  Proc/njtam  praepono  5MÒ«rrae. 
Eom  quid  fam  mitertm.,  (am  solam  ridimus,  ut  uon 


Temer  griocendi,  impallidir  de' tolti 
Air  assidue  riiine,  a tanti  rischi 
Della  citlà  trovarsi  esposto,  e al  follo 
Cicalar  do'  poeti  a’  giorni  estivi? 

Or  sopra  un  carro  sol  la  casa  intera 
Compooean  dell'amico:  ed  egli  intanto 
Fra  gli  archi  antichi  e P umida  Capena 
Meco  si  Irattcoca.  Quei  luoghi  (oh  Dei!) 

Ove  Noma  solca  prescriver  1'  ora 
De*  lor  congressi  alla  notturna  amica; 

Deterius  credas  fiorrere  inrendiOy  lapsus 
Teciorum  assiduos,  ac  mille  pericula  saetae 
{/ròis,  et  augusto  rccitantes  mense  poélas? 

Sed  dum  tota  domus  rheda  componitur  una, 
5r/òs/i/iV  ad  telercs  orrns,  matlidamque  Copenam. 
llir,  ubi  noctuniae  l^'uma  ennstìtuebat  amirae; 
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Oue'lempìi  delle  Hu»e,  e di  quel  mito 
Inopie  le  ombrose  pisote  ora  in  affìUo 
Dnnsi  a*  Giudei,  di  cui  Paver  consìste 
In  una  cesta  e poco  fieno.  Un  tronco 
Non  sorge  là,  che  al  popolo  romano 
Non  paghi  il  suo  tributo  ; onde  in  esiglio 
he  Muse  or  van  dalla  mendica  selva. 

Nella  valle  d'Egeria,  in  quelle  grotte 
Poco  simili  al  ver,  scendemmo.  Oh  quanto 
Più  presente  saria  dell' acque  il  Nume, 

Se  con  un  verde  margine  chiudesse 
L'erba  quell' onde,  e non  facesse,  oltraggio 
Ai  info  nalnral  marmo  straniero  ! 

Già  che  ormai  non  rimane  all' arti  oneste 
(Là  Urobricio  incominciò)  più  luogo  in  Roma, 

Nè  mercede  alsudor:  ch'oggi  di  ieri 
Più  corto  è il  patrimonio,  e questo  poco 
Dimani  ancor  si  scemerà;  risolvo 
Andarmene  colà  dove  le  penne 
Dedalo  si  spogliò.  Finché  comincio 
Appena  a incanutir,  finché  non  giunge 
A incurvarmi  ]'  età,  finché  del  mio 
Stame  a filar  resta  alla  Parca,  e fermo 
Sopra  i miei  piè,  aenia  baston,  mi  reggo, 

La  patria  abbindoniam.  Vivano  in  essa 

Calulo,  Arturìo  : virimangan  quelli 

Che  il  bianco  in  nero  a trasformar  son  atti  : 

Che  a tor  sopra  di  se  facili  sono 
Fabbriche  ad  ionaUir,  daii  a raccòrrò 
Di  porti  e fiumi;  a disseccar  pantani; 

Funerali  a condurre;  e al  caso  estremo 
Pronti  ad  abbandonar,  sensa  ritegno, 

Del  lor  capo  venal  l' arbitrio  all' asta. 

Costoro,  un  di  ne'rustrici  teatri 
Aasidni  sonatori,  e per  le  ville 
Cogniti  ceffi,  a apese  lor  ci  danno 
Or  giuochi  e feste:  e ad  un  voltar  di  mano 

Aunr  sacri  fontis  nemas  et  deluhra  locantur 
Judaeis,  (quorum  cophitws  foenumque  supelUr: 
Omnis  enim  popuh  mercedem  pendere  jtissa  est 
Arbor,  et  ejectis  mendicet  sylra  Camoenis. 

In  taUem  Aegeriae  descendimusy  et  speluneas 
Dissimiies  teris.  Quanto  praestantiut  essel 
Pìwnen  ogwae,  riridi  si  margine  clauderet  undat 
Herba^  nec  ingenuum  riolarent  marmora  tophum  ! 

Hic  tane  (Jmòricius:  Quando  artibuSy  inguU^  honesiis 
NuUut  in  urbe  locut^  nulla  emolumenla  laborum^ 
Res  hòdie  minor  est^  bere  quam  fuit^  alqueeadem  eros 
Deteret  exiguis  aliquid  ; proponimus  illue 
ira,  fatigatas  ubi  Daedalus  exuit  alas; 

Dum  nota  canilies^  dum  prima  et  redo  senecius^ 
Dum  superest  Lachesi  quod  torqueat^  et  pedibus  me 
Porto  mais,  nullo  dextram  subeunte  bacillo. 
Cedamut  patria  : rirant  Arlurius  tiD'c, 

Et  Caiulus:  maneant  qui  nigrum  in  eandidarertunt^ 
Queis  facile  est  aedem  conducere^  /Zumino,  portus 
Siceandam  eluriem^  poriandum  ad  busta  cadater. 
Et  praebere  caput  domina  renale  sub  kasta. 
Quondam  hi  corRicines,  et  municipalis  arenae 
Perpetui  comites.,  notaeque  per  oppida  buccae^ 


Che  il  vulgo  faccia,  applauditi  a morte 
T'  abbandonan  chi  vuoi.  Di  là  tornali 
(Chi  ’l  crederla?)  di  ripurgar  cloache 
Prendon  V impresa.  B perchè  no  ? Se  tali 
La  Fortuna  li  vuol,  quando  per  giuoco 
Alcun  dal  fango  a sommi  gradi  estolle. 

In  Roma  io  che  farei?  D'ornar  meniogne 
L'arte  non  so;  di  sciocco  autor  le  carte 
Lodar  non  posso  e dimandar:  degli  astri 
I moti  ignoro  : a un  dissoluto  figlio 
La  pronta  morte  assicurar  del  padre 
Nè  voglio,  nè  potrei  : viscere  aocora 
Di  raue  io  non  trattai:  messaggi,  o doni 
Portar  del  drudo  alle  consorti  altrui 
Sappia  chi  vuol  : de’  furti  suoi  ministro 
Nussun  m'  avrà.  Perciò  vo  aol,  nè  alcuno 
Cura  di  me,  come  se  monco,  o come, 

Morta  la  destra,  inulil  corpo  io  fossi. 

Chi  gode  oggi  favor,  se  non  chi  a parte 
k degli  allrui  misfatti,  e chi  si  sente 
L'alma  sudarne!  contener  gli  arcani 
Che  sempre  ha  da  tacer?  Di  nulla  crede 
Esserli  debilor,  nulla  giammai 
Farà  per  te  chi  di  segreto  onesto 
Partecipe  ti  fe'.  Sol  caro  è a Verro 
Chi  può  sempre  accusarlo.  Ah  ! mai  del  Tago 
Tutta  l'arena,  o lutto  l'or,  che  scorre 
Per  cento  fiumi  al  mar,  mai  non  ti  faccia 
Perdere  i sonni,  accettar  premii  indegni, 

Non  atti  a farti  lieto,  e non  ti  renda 
Temuto  oggetto  ad  un  possente  amico. 

Qual  gente  a'  nostri  grandi  or  fia  più  grata, 

B qual  più  fuggo,  a pubblicar  son  pronto 
Senza  arrossir.  Roma  io  soffrir  non  posso 
I Fatta  greca,  o Komini  ; ancor  che  sia 

Kunera  nunc  edun/,  et  terso  pollice  rulgi 
Quemlibet  occidunt  populariier  : inde  rererti 
Conducunt  foricas  : et  eur  non  omnia  ? Quum  sin/, 
Quales  ex  h umili  magna  ad  fastigio  rerum 
Extollity  quoties  roluit  Fortuna  jocari. 

Quid  Romae  faeiam  ? Meutiri  nescio:  librum. 

Si  malus  es/,  nequeo  laudare^  et  pascere  : motus 
Astrorum  ignoro.*  funus  promittere  patris 
Nec  voloy  nec  possum:  ranarum  riscera  nunquam 
Inspexi.  Ferre  ad  nuptam  quae  mittit  adulter, 
Quae  mandaty  norint  alti  ,*  rne  sterno  ministro 
Fur  erity  atgue  ideo  nulli  comes  exeOy  tamquam 
MancuSy  et  extinctae  corpus  non  utile  dextrae. 

Quis  nunc  diligitury  nisi  consciusy  et  cui  ferxens 
Aestuai  occultis  animus  semperque  tacendis? 

Nil  libi  se  debere  putat,  nil  conferei  unquam^ 
Partic^m  qui  te  secreti  fecit  honesti. 

Carus  erti  Ferri,  qui  Verrem  tempore  quo  tuli 
Accusare  potesl.  Tanti  tibi  non  sii  opaci 
Omnis  arena  Tagiy  quodque  in  mare  rolrilur  aurumy 
l't  somno  careaSy  ponendaque  proemia  sumas 
TristiSy  et  a magno  semper  timearis  amico. 

Quae  nunc  ditiiibus  gens  acceptissima  nostrisy 
Et  quos  praecipue  fugiam.  properabo  fateti; 

Nec  ptidor  nbstabit.  Non  possum  ferre.  (>MÌri/e#, 
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Poca  parto  di  lei  la  feccia  acbea. 

(Chè  ai  mischiò  col  Tebro  il  siro  OroDte, 

B favella  e costami,  e flauti  e cetre 
Di  corde  oblique,  e timpaoi  e fanciulle 
Portò  con  se  da  esporre  al  Circo  ; alfine 
Ciò  m'adatto  a soffrir:  corra  a chi  piace 
Con  la  mitra  dipinta  estranea  putta.) 

Ma  che  quel  rosso  tao,  Padre  Quirino, 

Duro  Romano  abbia  alla  greca  or  vesti 
Proprie  alle  cene,  unga  alle  greca  il  petto 
Con  atletici  unguenti,  e al  collo  appesi 
Porti  i segni  alta  greca,  onde  superbi 
Escon  dalla  palestra  i vincitori  \ 

Confesso  il  ver,  la  solTerenza  eccede. 

Uno  1*  alta  Sicione,  altri  lasciata 
Andro,  Amidon,  Traili,  Alabanda,  o Samo, 

Corre  all*  Esquilie,  o al  Viminal,  sicuro 
D' esser  fra  poco  io  qualche  essa  illustre 
Confidente  e padron.  Veloce  ingegno, 

Audacia  disperata,  e pronta  lingua, 

Rapida  piò  che  l'oratore  Iseo, 

Hanno  costor.  Che  credi  tu  che  sia 
Qualunque  d'  essi?  È tutto.  Il  vuoi  pittore, 
Retore,  stufaiuol,  medico,  mago, 

Geometra,  o grammatico?  Il  pretendi 
Augure  forse  ? o ti  verrebbe  io  mente 
Cb' ei  danai  su  Incorda?  A tutto  è buono 
11  tuo  greco  afiamato.  In  riel,  se  il  chiedi, 

Ei  voleri:  che  non  fu  moro  alfine 
Dedalo  gii,  nè  sarmata,  nè  trace; 

Ma  greco  ancb'esso,  e cittadin  d' Atene. 

B di  costor  le  porpore  fastose 
Fuggir  non  deggio  ? fi  soffrirò  che  primo 
Dì  me  soscriva,  e miglior  loco  a mensa 
Abbia  di  me  chi  con  le  progne  e i fichi, 

Passato  il  mar  fu  scaricato  a Roma  ? 

E vai  si  poco  il  respirar  nascendo 

Graecam  urbem:  quanttis  quota  portio  foecis  Achaeae. 
Jampridem  Syrus  in  Tyberim  deflusit  Oron/es, 

Ei  iiuguom  et  mores  et  cum  tibicine  ckordas 
Obliquasi  nec  non  gentilia  tgmpana  secum 
Vexits  et  ad  Circum  jtissas  prostare  pueilas. 

Ite^  quibus  grata  est  pietà  lupa  barbara  mitra. 
Ruslicus  ille  tuus  sumit  trechedipnoy  QtiirinCy 
Et  eeromatico  feri  niceteria  collo. 

lite  alta  SgcionCy  ast  hic  Amydoney  relictOy 
Hic  AndrOy  ille  SamOy  hic  Tralliòus  aut  Alabandis; 
Esquilias  dictumque  petunt  a rimine  co/fem, 

Viscera  magnatum  domuum  dominique  fuluri. 
ìngenium  teloxy  audacia  perditOy  sermo 
PromptuSy  et  haeo  torrentior.  EdCy  quid  Ulum 
Esse  putes  ? Quem  vis  hominem,  secum  attvlit  ad  nos  : 
GrammaticuSy  rethory  geometres,  pictor,  aliptes, 
Augur,  schoenobates,  medicus,  magus:  omnia  noti!. 
Graeculus  esuriens  in  coelum,  jusseris,  ibit. 

Ad  summam  non  maurus  erat,  nec  sarmala,  nec  thrax. 
Qui  sumpsit  pennaSy  mediis  sed  natus  Athenis. 

Hotum  ego  non  fugiam  conchylia?  Me  prior  ille 
Signabit?  Fultusque  toro  meliore  recumbet 
Adrectus  Aomnm,  quo  pruno  et  coctona  tento  ? 


Il  ciel  deir  Aventino,  o in  questo  suolo 
Fin  da'  nostri  prim'  anni  esser  nutriti? 

Che  far  dobbiam,  se  in  adulare  esperta 
Quella  gente  è cosi,  che  il  dir,  l' aspetto 
Sempre  d' indotto,  o di  deforme  amico 
Pronta  è a lodar?  che  d'uguagliare  ardisce 
Fin  d' un  etico  il  collo  alla  cervice 
Di  lui,  ch'alto  dal  suolo  Anteo  sostenne? 

Che  una  voce  talor,  di  cui  più  ingrata 
Alcun  gallo  non  l'ba,  quando  marito 
La  sposa  acciuffa,  applaudisce,  ammira? 

Noi  pur  cosi  lodar  possiam  ; ma  quelli 
Trovan  più  fè.  Se  un  istrion  le  parti 
0 di  moglie,  o di  Taide,  o dell'incolta 
Dori  sostiene,  altri  ti  par  che  meglio 
Di  lui  non  giunga  a trasformarsi,  fi  io  fatti 
Vera  femmina  appar  colui  che  ascolti. 

Non  r attor  mascherato  : e ognun  direbbe 
Che  nulla  a lui  di  femminil  non  manca. 

E pur  Stratocle,  Antioco,  il  delicato 
Emo,  o Demetrio,  al  paragon  de' Greci, 

Uirabil  non  sarebbe.  E per  natura 
Comica  la  nazion  : ride,  se  ridi, 

Con  più  forza  di  te:  piange,  se  piangi; 

Nè  s' affligge  però  : se  fuoco  al  verno 
Dimandi  tu,  nel  pelliccion  si  stringe  : 

Se  del  caldo  ti  lagni,  avvampa  e suda. 

Dunque  non  siam  del  pari.  Ognor  vantaggio 
Avrò  chi  può  sempre  il  sembiante  altrui 
Notte  e giorno  imitar  : chi  può  far  sempre 
Atti  di  meravigl.a,  e ognor  si  trova 
Pronto  a lodar  qualunque  sconcio  e sozzo 
Atto  faccia  I'  amico.  B poi  qual  saggia 
Illibata  famiglia  (un  dissoluto 

Usque  adeo  nihil  est,  quod  nostra  infantia  coelum 
Hausit  Aeentiiùy  bacca  nutrita  Sabina? 

Quidy  quod  adulandi  gens  prudentissima  laudai 
Sermonem  indoctiy  faciem  deformis  amici. 

Et  longum  invalidi  collutti  cereicibus  acquai 
UerculiSy  Antaeum  procul  a tellure  tenentis? 
Miratur  tocem  angustamy  qua  deterius  nec 
Ille  sonai  quo  mordetur  gallina  marito. 

Haec  eadem  licei  et  nobis  laudare:  sed  illis 
Creditur.  An  melior  quum  Thaida  sustitiety  aut  quani 
Vxorem  comoedus  agit,  tei  Doride  nullo 
Cultam  palliolo?  Mulier  nempe  ipsa  eidetur, 

Non  persona  loqui  : vacua  et  plana  omnia  dicas 
Infra  rentriculuniy  et  tenui  distanlia  rima. 

Nec  tamen  AntiockuSy  nec  eiil  mirabilis  itiic 
Aut  StratocleSy  aut  cum  molli  Demeirius  llaemo. 
Natio  comoeda  est.  Rides?  mojore  cachinno 
Conculitur  : flety  si  lacrymas  conspexil  amici, 

Nec  dolet:  igniculum  brumae  si  tempore  poscas, 
Accipit  endromidem  : si  dixeris  aestuo,  sudai. 

Non  sumus  ergo  pares:  melior  qui  semper  et  omui 
Nocte  dieque  potest  alienum  sumere  vuHum  ', 

A facie  jaclore  manus,  laudare  paratus 
Si  bene  ruclacity  si  rectum  minxit  amicus., 

Si  trulla  inverso  crepitum  dedit  aurea  futph. 
Praeterea  sancium  nihil  est,  et  ab  inguine  tulam  : 
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fìrcfO  86  v*eDtra)  i puri  suoi  coalumi 
Cr'uservsr  potrà  mai?  Massime,  esempi 
Tulio  in  opera  ei  mette,  onde  ciascuno 
E corrompa  e seduca;  e non  rispetta 

0 r innocente,  o la  caduca  etade. 

Delle  case  a spiar  studian  gli  arcani 
Ter  farsi  iodi  temer.  Ma  già  che  siamo 
De' Greci  a ragionar,  scorri  le  scuole: 

Odi  a qual  scellcraggine  sian  giunti 

1 più  gravi  fra  lor.  Barca  innocrnle 
Fu  dal  maestro  suo,  fu  dall'  amico 
Accusato  ed  ucciao  : ed  era  questo 
Vecchio  esemplar,  stoico  severo,  e nato 
Là  dove  un*  ala  al  Pegaseo  si  franse. 

Per  qualunque  Roman  loro  non  resta 
Dove  io  credito  sia  qualche  Erimanto, 

0 Dinio,  0 Protogene,  che  mai 
(Vitio  di  sua  nizion)  con  chicchessia 
Non  divido  V amico,  e sei  conserva 
Tutto  per  se.  Sol  eVun  di  loro  alquanto 
Del  suo  veleno  e di  sua  patria  iostilli 
D' un  buon  uom  nell' orecchio,  eccomi  escluso  I 
Di  quella  casa;  ecco  gettati  i lunghi 

Serviti  miei  ; chè  il  perdere  un  seguace 
In  neisuD  luogo  importa  men  che  io  Roma. 

E poi  (non  ri  adiilioiiO  qual  merlo  mai 
D'  un  pover  noni  I*  ufneiosa  cura 
Aver  potrò,  nel  prevenir  togato, 

Trottando  il  di;  se,  risvegliali  appena 
Quei  che  eredi  non  han,  sino  il  pretore 

1 suoi  littori  a rompicollo  alTrelta, 

Perche  prima  di  luiModia  od  Albina 
Il  suo  collega  a salutar  non  giunga. 

11  povero  qui  dee,  benché  d'onesto 
Lìbero  padre  ei  nasca,  andar  del  ricco 
Servo  a siniitra:  e sai  perchè?  Cosini 
Quanto  ha  di  paga  un  militar  Tribuno 

Aon  ma/rona  lari»,  non  fiUa  rirgos  net/ue  ipse 
Sponsus  (aetis  adfnic,  non  filiiis  ante  p«dict/s; 
Uorum  si  nifiil  est  ariam  resapinat  nmtVi. 

5cire  ro/«n^  secreta  donws.  atque  inde  timeri. 

Et  qiioniam  rcepit  (ìraerorim  rnentio,  fransi 
(ìymnasia.  atque  audi  facinus  mojoris  abollae. 
Sloicus  occidìt  Bareaut.  delator  amicum^ 
Disciputumque  senex,  ripa  niitritus  in  ilio. 

Ad  quam  6'or^nnei  delapsa  est  jtinna  cabalti. 

Aon  est  Bomano  cuiquam  ìocus  èie.  ubi  regnat 
Vrotogenes  aliquis.  rei  Diphiìus^  aut  Ergmanthus. 
Qm»  gentis  titio  numquam  partitur  amicvm  ,• 

Solus  hahet.  Aorn.  quum  facilem  slillarit  in  aurem 
Exiguiim  de  ìialtirne  palriaeqiie  renewo. 

Limine  siihmoreor:  perieruut  tempora  longi 
Servita:  nusqtiam  minor  est  jactura  elientis. 

{ìuod  porro  officium  (ne  nobis  A/a;idior),  aut  guod 
Pauperis  hie  meritiim . si  curet  nocte  togalus 
Cwrrere,  quum  praetor  ìieforem  impellati  et  ire 
Pf  aecipitem  jubeat,  dudum  rigilaiitibus  orbis  : 

A’e  prioT  Albinam  et  Modiam  collega  salutet  ? 

ÌUritis  hic  serri  claudit  latus  ingenuorMm 
Filius:  alter  etiim  quantum  in  legione  Tribunt 


Dà  a CaUìiia  e Caa^ieno,  onde  ei  ne  aia 
Cortesemente  accolto;  e tu,  meschino, 

Se  il  volto  mai  di  pubblica  fanciulla, 

Acconcia  alquanto,  al  gusto  tuo  s*  adatto, 

Dubitando  Parresti,  e irresolnto 
Una  Cbione  non  osi  a far  che  scenda 
Dall'  alto  sedia  ore  a*  espone  in  mostra. 

Produci  in  Roma  un  testimonio,  e sia 
Santo  cosi,  qual  della  madre  Idea 
L'ospite  fu;  sìa  Niima  pur,  sia  quello 
Per  cui  salvala  Pallode  tremante 
Fu  dal  tempio  che  ardea:  sarà  la  prima 
Su  le  ricclietze  sue.  F ultima  iuchiesta 
Su  i costumi  sarà,  (hianti  nutrisce 
Servi  costui?  (hifìnto  terren  possiede? 

Con  quale  a mensa  argenteria  si  tratta? 

Quanto  ha  ciascun  di  capitale  in  cassa, 

Tanto  credito  otiìon.  Giuri  su  l' are 
De' nostri  pur,  de'samolrad  Dei  ; 

Credesi  ognnr  che  il  povero  ai  rida 
De'futniini  del  cielo,  e che  gFistessì 
Numi  facciano  i sordi  a'  suoi  spergiuri. 

Il  pover  nom  sempre  agli  scherzi  altrui 
Dà  materia  e cagione,  o se  maccliinto, 

E lacero  ha  il  mniitdio.  o se  sporchetto 
È la  sua  toga,  o se  ima  scarpa  n sorto 
Se  gli  sdrnrl  da  un  canto,  o so  di  qualche 
Ferito  sua  mal  ricucila  il  nuovo 
E grosso  ni  le  cicatrici  accusa. 

Non  ha  la  povertà  miseria  atcìmo 
Più  arcerba  in  se,  che  delle  risa  altrui 
Render  gli  uomini  oggetto.  Esca^  ti  senti 
Gridor  d’ intorno,  e dallo  scanno  equestre 
Sorga,  se  t è.  rossor^  chi  non  possiede 
(tuanto  impone  la  legge  ; e in  questo  loco 
D'  un  agiato  ruf'fian  siedano  i figli 
Afl/i  m qualunque  chiasso-  l figli  quindi 

Acnpiunf.  donai  Calrìuae  rei  Co/tenoe, 

Vt  semel  atque  ilerum  super  itlam  palpitet  : at  tu. 
()uum  libi  restiti  facies  scorti  placet,  haeres. 

Et  duhìias  alta  Chionem  deducere  sella. 

Da  testem  Romae  tam  sandutu,  quam  /uit  hospes 
Auminis  Idaei  : procedat  rei  iSuma^  rei  qui 
Serrarit  trepidam  fhigranti  ex  aede  Minerram. 
Protinus  ad  censum  : de  moribiis  ultima  fiet 
(tiiaesHo.  (tuoi  pasci!  serros?  quol  possidet  agrt 
Jugera?  quam  multa  maguaque  paropside  coenat? 
Quantum  quisque  sua  nummorum  serra!  in  arca. 
Tantum  hahet  et  fide»  Jures  licei  et  SamotÀracum 
Et  Ro.</rornfn  aras:  contemnere  fulmwa  pauper 
Credilur.,  atque  Deos.  Diis  ignoscentibus  ipsis. 

(htid.  quod  materiam  praebet.  causasque  jocorum 
Omnibus  hic  idem,  si  foeda  et  scissa  lacerna. 

Si  toga  5ordid«/n  est,  et  rupia  calceus  alter 
Pelle  potei:  rei  si  cousulo  rufnere  crassum, 

Atque  recens  linum  ostendit  non  una  cicatrir  ? 

Ai7  hahet  infelix  paupertas  durius  in  se. 

Quam  quod  ridiculos  homines  facit.  Exeaf,  inquil^ 
Si  pudor  estj  et  de  pulcino  surgat  equestri, 

I Cujus  res  legi  non  sufficit  : et  sedeant  hic 
] Lenonum  pueri,  qtiocumque  in  fornice  uali. 
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Di  splendido  trombetta  e d'  ogni  rana 
Di  gladialorj  guinài  a far  plauso  i colti 
Vengan  giocani  alunni  : il  folle  Ottone 
Cbe  in  gradi  ci  ordinò,  così  decise. 

Chi  mai  genero  qui  d' avere  ha  scelto 
Limitato  così  che  inai  risponda 
Deìla  sposa  al  corredo?  Erede  mai 
Un  povero  è lasciato?  o fra  gli  Edili 
Ne  siede  uno  a consiglio?  Ab  cbe  i mendici 
Romani  avrian  dovuto,  uniti  insieme, 

Da  gran  tempo  cercarsi  un  altro  nido  ! 

Per  tutto  è dura  impresa  alzar  la  fronte 
Atlor  che  fa  la  poveità  contrasto 
Alle  virtudì  altrui^  ma  sforzo  in  Roma 
Bisogna  anche  maggiore.  Assai  qui  costa 
Un  alloggio  meschino,  assai  de*  servi 
Il  ventre  qui,  lo  porca  ceua  assai. 

Qui  disonor  si  stima  usar  di  terra 
Semplici  vasi  a mensa  : e pur  sì  vile 
Non  lo  stimò  chi  trasportato  a*  Morsi 
Ed  al  vitto  sabio,  colà  d'  un  duro 
Rozzo  gabbali  si  ritrovò  contento. 

V*è  par  d'Italia  una  gran  parte,  in  cui 
Niun,  se  non  morto,  usa  la  toga  : e quando 
Con  maestà  si  solennizza  ancora 
In  erboso  teatro  un  di  festivo; 

Quando  V attesa  alfìn  torna  in  iscena 
Cognita  farsa,  ed  alla  madre  in  grembo 
Lo  squallor  delie  maschere,  e l’ enormi 
Bocche  paventa  il  fanciulUn  selvaggio  ; 

Là  vestito  si  vede  (o  io  nobil*  loco 
Sieda  o in  plebeo)  d*  abito  egoal  ciascuno  : 

B di  lor  dignità  fregio  ohe  basta 
È un  giubbon  rilavato  ai  sommi  Edili. 

Qui  lo  splendor  degli  abiti  trascende 
E le  forze  e il  bisogno  ; e si  ricorre 

Hic  plaudai  nitidi  praeconis  fUius  inter 
Pinnirapi  eultos  jurenes,  jucenesque  lanistae: 

Sic  libitum  rofio,  qui  nos  distmxit,  Othoni. 

Quis  gener  kic  placuit  censu  mmor,  aique  puetlae 
Sarcinuiis  impar  ? quis  pauper  scribitur  haeres  ? 
Quando  in  ronsiVio  est  Aedilibus?  Agmine  facto 
Debuerant  olim  tenues  migrasse  Quirites. 

Haud  facile  em&rgunt^  quorum  rir/u/i6us  obsiat 
Res  angusta  domi  ; sed  Romae  durior  iitis 
Conatus  : magno  hospitium  miserabile^  magno 
Sertorum  tentres  et  frugi  coenula  magno. 

Firtilibus  eoenare  pude/,  quod  turpe  Mgaeit 
Translatus  subito  ad  Sfarsos  mensamque  Sabeliam, 
Contentusque  iilic  cene/o,  duroque  cuculio. 

Pars  magna  Italiae  esf,  si  rerum  admitiimus^  in  qua 
Armo  togam  sumit^  nisi  mortuus.  Ipsa  diervm 
Pestorum  herboso  colitur  a»  quando  theatro 
Majestas;  tandemque  redit  ad  pulpito  notum 
Urodium^  rum  personae  pallentìs  hiatum 
In  gremio  ntatris  formidat  rusticus  infans  ; 
Aequates  habitus  Ulic.  simitesque  ridebis 
Orchestram  et  popnlum:  ciati  relamen  honoris, 
Sufficiunt  lunicae  summis  Aedilibus  albae. 

Hic  ultra  rires  habitus  nitor  : hic  aliquid  plus 


Spesso  alla  borsa  altrui:  comun  difetto 
È la  fastosa  povertà...  Ha  tanto 
Trattenersi  a che  prò?  Venale  in  Roma 
In  somma  è tutto.  A conseguir  che  ammesso 
Sii  di  Cosso  al  soluto,  o che  Veiento 
D'uii  guardo  suo  senza  parlar  T onori, 

Quanto  costa,  lo  sai.  La  prima  barba 
Chi  taglia  al  favorito,  e chi  la  prima 
Recisa  chioma  appende  ni  tempio  : intanto 
La  casa  di  costui  s'empie  e ridonda 
Di  doni  eh*  ei  rivende;  e siam  costretti 
A nostre  spese  ad  impinguare  (oh  inghiotti 
Ancor  questa,  se  puoi,  pillola  amara  !) 

I patrimoDÌi  ai  colti  servi  altrui. 

Chi  mai  temè,  chi  può  temer  ruine 
Su  la  fredda  Preiieste,  o fra  i selvosi 
Gioghi  li  di  Bolsena,  ai  rozzi  Gabii, 

In  Tivoli  sccsceaa?  Una  cittade 
Abitiam  noi,  di  cui  gran  parte  a forza 
Di  puntelli  sta  su;  cliè  in  questa  guisa 
Alle  cadenti  fabbriche  vetuste 
Fa  riparo  il  fallor:va  rappezzando 
Le  fesse  aperte  mura,  e \uol  cbe,  ad  onta 
D’un  rischio  sì  vicin,  si  dorma  in  pace. 

Là  viver  dessi,  ove  a temer  non  hai 
Subiti  iocendii  e strepili  improvvisi 
Sul  più  bel  della  notte.  Arqua^  (remando, 

AcquOy  già  grida  il  tuo  vicin;  trasporla 
Già  in  freUa  i cenci  suoi:  già  il  terso  piano 
Puma  sotto,  e noi  sai  ; chè,  se  dal  basso 
li  terror  cominciò,  )' ultimo  ch'arde 
Pia  quel,  cui  dalla  pioggia  il  letto  copre, 

Ove  a formar  van  la  colombe  il  nido. 

Le  riechetse  di  Cedro  erano  un  letto 
Scarso  a Procula  ancor  ; non  più  cho  sei 
Orciuoli,  di  una  tavola  ornamento; 

Quam  satis  rsf,  interdum  aliena  sumitur  arca. 
Commune  id  vitium  est:  Mie  titimus  asnbitiosa 
Paupertate  omnes.  Quid  te  moror?  Omnia  Romae 
Cum  pretio.  Quid  das^  ut  Costum  aliquando  salutes? 
Ut  te  respiciat  ctauso  Vejento  labello  ? 
lite  metil  barbam^  crinem  hic  deponit  amati: 

Piena  domiu  (ibis  tenalibus  : aeeipe  et  istud 
Fermentum  libi  habe  : praestare  tributa  cUentes 
Cogimur^  et  cultis  augere  peculio  servis. 

Quis  lime/,  aut  timuit  gelida  Praeneste  ruÌMaw  ; 
Aut  positis  nemorosa  inter  fuga  Volsiniis.,  aut 
Simplicibus  GabiiSy  aut  proni  Tiburit  arce? 
yot  urbem  eoUmus  tenui  tibicine  fultam 
Magna  parte  sui:  nam  sic  tabentibus  obsiat 
ViUicus.,  et  eeteris  ritnae  contesa  hiatum^ 

Securos  pendente  jubel  dormire  ruina. 

Vieendum  est  i//ir,  ubi  nulla  incendia,  nulli 
iYoc/e  metus.  Jam  poscit  aquam^  jam  fritola  iransfcit 
Vcaiegon tabulata  tibi  jam  terìia  fumant  : 

Tu  nescis.  iS'am,  si  gradibus  Irepidatur  ab  imis. 
Ultimus  ardebit^  quem  tegola  sola  tuetur. 

A plntia,  mo//es  ubi  reddunt  oca  colunbae. 

Lectus  eroi  Codro  Procula  witnor;  urceoli  ter 
Ornamenlum  abaci  : nec  non  et  parrulus  infra 
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Un  piccioi  nappo  ed  un  Chiron  giacente 
Sotto  risteiao  marmo:  alcuni  area 
Greci  libretti  in  una  ceata,  e quella 
Era  frusta  coti,  che  già  rodea 
Più  d' un  topo  idiota  i sacri  carmi. 

Nulla  avea  Codro,  ò ver,  ma  T infeliee 

Perdè  tutto  quel  nulla  \ e il  colmo  poi  ' 

De' suoi  mali  sari,  che  nudo  indarno 

Implorerà  mercè  ^ nessun  d'alloggio, 

Nessun  di  villo,  o di  coperto  almeno 
Nessun  1'  assisterà.  Quando  mini 
L'ampio  albergo  d' Asturo:  eccoti  incolte 
Comparir  le  matrone^  eccoti  a bruno 
Vestiti  i grandi:  i suoi  giudizi  allora 
Dilferisce  il  pretore  ; allor  compiante 
Son  le  ruine,  e si  detesta  il  foco. 

Dura  l'incendio;  e già  di  marmi  accorre 
Chi  vuol  far  dono  e conferir  le  spese. 

Un  bianchi  e nudi  simulacri,  un  altro 

D'Eufranore  offerisce,  o Policleto 

Qualche  opra  illustre,  antico  fregio  ai  tempii 

De'  greci  Dei:  chi  dona  i libri,  e dona 

Gli  armari  iusieme  e la  Uinerva,  usata 

Fra  quelli  il  mezzo  ad  occupar;  d'argento 

Chi  un  modio  recherà.  Persico  in  fallì,  ' 

11  più  ricco  fra  quei,  cui  non  provvido 

La  natura  d'eredi,  asaei  migliori 

Delle  perdute,  e io  maggior  copia  assai. 

Cose  raccolse;  onde  a ragion  sì  teme 
Che  a bello  studio  ei  la  sua  casa  ardesse. 

Se  di  svellerli  hai  cuor  dalle  festive 
Radunanze  del  Circo,  una  si  compra 
Ottima  casa  in  Fabraterao,  io  Sora, 

0 in  Frosinoo  non  più  di  quel  ch'ogni  anno 
Per  le  tenebre  qui  paghi  d' affitto. 

Là  un  orticel  con  breve  pozzo  avrai. 

D’onde  senza  usar  fune  e senza  stento 
Attigner  l' acqua,  e le  novelle  piante 

Canfharus,  et  recuban$  sub  eodem  marmore  Chiron  : 
Jamque  tetus  graecos  sertabai  cista  HbelloSy 
Et  dicino  Opici  rodebant  carmina  mures. 

Ai/  habuìt  C'odriis  ; fuis  enim  negai  ? et  tamen  iliud 
rerdidii  ittfelix  lotum  nihii:  ultimus  aulem 
ylenimnae  cumutus^  quod  nudum  et  frustra  rogantem 
iScmo  cibOy  nemo  hospitio  (ectoque  jurabit. 

Ut  magna  Asturii  cecidit  domus  : horrida  mater, 
rttUali  procereSy  differt  radimonia  praetor; 

Tunc  geminus  casus  Irbis,  lune  odimus  ignem. 

Ardet  adhuc,  ei  jam  occurril  qui  mormora  donet. 
Conferai  impensas.  Ilic  nuda  et  candida  signa  : 

Hic  otìquid  praeclarum  Euphranoris  ei  Polgcleti, 
Haec  Asianorum  re/era  ornamenta  Deorum  ; 
lite  libros  dabity  et  fotulos  mediamque  Jfùierram  ,* 
//ir  modium  argenti.  Meliora  ac  plura  reponii 
Persicus  orborum  lautissimus,  et  merito  jam 
Suspectusy  tanquam  ipse  suas  incenderà  aedes. 

Si  potes  arelli  CircensUfuSy  optima  Sorae, 

Aut  fabrateriae  domus,  aut  Erusinone  para/ur, 
(juanti  nunc  tettebras  unum  conducis  in  annum. 
Ihrluius  hiCy  pu/eusque  bretis,  nec  reste  motendus, 
in  tenues  plantas  facili  di(fuaditur  hauslu. 


Irrigarne  potrai.  Prendi  diletto 
A maneggiar  bidenti,  a render  colto 
Quel  tuo  terreno,  a poter  iodi  a cento 
Pitagorei  dare  un  banchetto.  È assai. 

In  qualunque  del  mondo  angolo  ignoto, 

Il  poter  dir,  questa  lueerta  è mia. 

Oh  quanti  inferman  quii  Quanti  agli  Elisi 
Van  per  troppo  vegliar  I Crudo  s' arresta 
Su  lo  stomaco  ardente  il  cibo,  e strani 
Morbi  cagiona.  B a chi  dormir  permette 
Il  frastuono  fabbrile?  Il  sonno  io  Roma 
Caro  si  compra;  e quiuli  il  mal.  De' cocchi 
Il  continuo  passar  per  le  ritorte 
Angustissime  vie  : 1*  ingiurie  usate 
Con  le  bestie  restie  farian  Tistesso 
Druso  vegliar,  non  che  un  vite!  marino. 

Se  il  dimanda  un  affar,  da'  gran  Libami, 

Fra  la  turba  che  cede,  allo  portato 
11  ricco  correrà.  Legge  ei  frattanto, 

0 scrìve,  0 dorme  a suo  piacer:  chè  al  sonno 
Della  chiusa  lettiga  il  buio  invita. 

B pure  ei  ci  provieu.  Fa  impaccio  a noi, 
Benché  il  passo  affrettiamo,  un'onda  a fronte 
Di  popolo  che  vien;  d'altro  che  seguo 
Una  calca  alle  spalle.  Un'  asse  quindi, 

Quinci  un  gomito  m'urla:  ora  una  stanga 
Hi  dan  sul  capo,  ora  un  bacii:  di  fango 
Sino  al  ginocchio  intriso,  ove  mi  volgo, 

Un  gran  piè  mi  calpesta;  alfin  mi  sento 
Un  chiodo  militar  fitto  in  un  dito. 

Dalle  soglie  de'  grandi  osservi  poi 
Quanto  Dusso  e riflusso,  e qual  si  stenda 
Nebbia  di  fumo,  allor  che  vasai  a gara 
Delle  vivande  al  dispensar  ? Son  cento 

1 concorrenti,  e la  seguace  ha  seco 
Sua  cucina  ciasenn.  Corbolo  a pena 


Vite  bidentis  amanSy  et  culti  tUlicus  horti, 

Vnde  epuìum  possis  centum  dare  Pgthagoraeit, 

Est  aliquidy  qtiocumque  loco,  quocumque  recesso, 
Untus  sese  dominum  fecisse  lacertae. 

Plurimus  hic  aeger  moritur  vigilando;  sed  illum 
Languorem  peperii  ctbus  imperfeclus,  et  haerens 
Ardenti  stomacho.  Ani»  quae  meritoria  somnum 
Admitlunt?  Magnis  opibus  dormifur  tn  Urbe: 

Inde  caput  morbi.  Rhedarutn  transitus  ardo 
Vicorum  inflexuy  et  stantis  conricia  mandrae, 
Eripient  somnum  Druso,  tUulisque  marinis. 

Si  rocat  officium,  turba  cedente  vehetur 
Ditesy  et  ingenti  curret  super  ora  Liburna, 

Atque  obiter  ìegel,  aut  scribet,  tei  dormiet  intus 
Namque  facit  somnum  clausa  tectica  fenesira. 

Ante  tamen  teniet:  nobis  properanlibus  obstai 
Unda  priof,  maglio  populus  premit  agmine  iumbos 
Qui  se7ui7Mr.‘  ferii  hic  cubito,  ferii  assere  duro 
Alter  ; ot  hic  tignum  capili  incuiit,  iile  metretam. 
Pinguia  crura  luto;  pianta  mox  undique  tnagtta 
Calcar,  et  in  digito  clatus  mihi  mt7i7»s  haeret. 

iS'onne  cides  quatsfo  celebretur  sportala  fumo  ? 
Centum  conrivae  ; seguitar  sua  quemque  cu/ino. 
Corbulo  vix  ferrei  tot  casa  ingenita,  tot  res 
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Potria  aul  capo  e ai  ^rao  vasi,  e Unto 
Cose  portar,  quante  un  meirliio  ne  porta 
Servo  infelice  a collo  teso,  e corre 
Per  mantener  con  agitarlo  il  foco. 

!n  sì  vario  tumulto  or  vanno  in  brani 
Le  ricucile  vesti:  or  si  paventa 
Sul  plaustro  qua  lo  smisurato  abete 
Che  sen  vien  tremolando  ; or  là  si  teme 
Sopra  un  carro  quel  pin  che  su  la  plebe 
Passa  crollando  e di  cader  minaccia. 

Ua,  se  avvien  che  si  franga  un'asse  onusta 
Di  ligustici  marmi,  e tutto  un  monto 
Sul  popolo  rovesci,  oh  allor  gli  avanti 
Cercami  di  color!  Le  membra  e Toisa 
Chi  trovarne  potrà?  La  spoglia  intera 
D'ogni  estinto  plebeo,  d'uu  soffio  io  gniss, 
Stritolsta  svanì.  Tranquilla  intanto 
K desta  il  foco,  e rigoverna  i piatti 
Già  la  famiglia  : ì necessari  al  bagno 
Unti  fa  risonar  ferrei  stromenti. 

Alti  a terger  le  membra:!  vasi  colma: 

Gli  asciugatoi  ripiega,  e in  varia  guisa 
S*  affretta  ognun.  Ma  già  di  Slige  in  riva 
Sta  quel  meschio  : già  del  nocebier  fonesto 
Si  raccapriccia  al  nuovo  ceffo  : ed  oltre 
La  fangosa  palude  andar  non  spera 
Su  la  barca  fatai,  cbè  fra  le  labbra 
11  vii  prezzo  non  ha  del  suo  tragitto. 

Ai  vari  rischi,  onde  la  notte  abbonda, 

Rifletti  alfin  : V enorme  spazio  osserva 
De*  tetti  eccelsi,  e di  quanfallo  il  capo 
Venga  un  coccio  a colpir:  con  quanto  peso, 

Qualor  dalle  flnestre  svvien  che  cada, 

Un  monco  vaso  e fesso,  o segni,  o pezzi 
Le  selci  islesse:  onde  passar  potrai 
Per  uom  mal  cauto,  e che  non  ben  prevede 
I repentini  cui,  altrove  a cena 
Se  intestato  ten  vai:  chò  tante  morti 


ImposUas  capUi,  qua$  recto  tertice  portai 
Sereulus  infelis^  et  ci/riu  tentilat 
Scinduntur  tunicae  sartae  ; modo  ionga  corvscat 
Sarraeo  reniente  abies^  atque  attera  pinwn 
Piaustra  vehun/y  nutant  altCy  populoque  minantur, 
A'dffi  si  procubttit  qui  saxa  ligustica  portai 
Axiiy  et  erertum  fudit  super  agmina  moii/em, 
Quidsuperest  de  corporibus  ? quis  membrOy  quis  ossa 
Intensi?  Obtritun  tulgi  perii  omne  cadarer. 

More  animae.  Domus  interea  secura  palellas 
Jam  iataly  et  bucca  focutum  excilat^  et  sonai  unctis 
StrighbuSy  et  pieno  cornpouil  lintea  gutlo. 

Haec  inter  pueros  rarie  properanlur:  al  ille 
Jam  sedei  in  ripOy  tetrumque  noricius  horret 
Portbmea,  nec  sperai  evenosi  gurgilis  a/num 
InfeliXy  nec  habety  quem  porrigaty  ore  trientem. 

Respice  nane  a/io,  ac  direna  pericula  noclis: 
Quod  spalium  lectis  suhUmtbuSy  unde  cerebntm 
Testa  ferii:  quoties  rimusa  et  curia  fenestris 
Vasa  cadnnt  : quanto  percussum  pendere  signenty 
Et  laedant  sUicem.  Possis  ignarus  haheriy 
El  subiti  casus  improtiduSy  ad  coenam  si 
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Pendon  sul  capo  tuo,  quante  in  quell*  ora 
Vegliano  al  tuo  passar  finestre  aperte. 

B andrai  fra  te  quest*  infelice  voto 
Porgendo  al  ciel,  che  qualche  conca  immonda 
Sol  di  là  su  ti  si  rovesci  addosso. 

Se  pien  di  vino  un  rompicollo  il  muso 
Pria  d'alcun  non  pestò,  verso  non  trova 
Onde  dormir:  su  1*  inquiete  piume 
Si  volge  or  prono  ed  or  supino:  eì  passa 
La  notte  che  passò  l'afnillo  Achille 
Quando  perde  1*  amico  j e andar  gli  è d'uopo 
Con  qualche  rissa  a conciliarsi  il  sonno. 

Pur  da  costui,  di  gioventù,  di  vino 
Quantunque  caldo,  insulto  alcun  non  teme 
Chi  di  porpora  cìnto,  in  mezzo  a lungo 
Ordine  di  seguaci,  e al  chiaro  lume 
Di  numerose  liamme  in  bronzo  accolle, 

Si  fa  sgombrar  le  vie.  Me,  cui  la  luna 
Suol  esser  guid«,  o un  lumicin,  ch'io  stesso 
Tempero  di  mia  mano,  a scherno  ei  prende. 

Ha  della  zuffa  sfortunata  ascolta 
Il  proemio  qual  sia  : se  zuffa  ò questa 
Ov'ci  porcotc,  e il  sol  percosso  io  sono. 

Ti  si  para  dinanzi;  innanzi  a Ini 
T'ìmpon  che  resti,  ed  ubbidir  conviene. 

E che  altro  far  quando  ti  sforza  un  pazzo 
Più  robusto  di  te  ? Di  dote  riewi  ? 

(Grida  insolente)  cAi  d*  aceto  e /ora. 

Chi  li  gonfiò?  ijual  ciahattin  col  muso 
Di  castron  lesso  e porro  trito  ha  fatta 
Go*zotiglia  con  te  ? A'u//a  rispondi  ? 

ParlOy  0 Raffibbio  un  calcio.  Oc*  è,  palesOy 
Di  tua  dimora  il  loco:  in  qual  poss' io 
Sinagoga  cercarti?  0 parli,  o taccia, 

Lo  stesso  ti  varrà  ; menan  costoro 


Intestatus  eas  : adeo  tot  fatOy  quol  illa 
Nocte  palent  rigìlety  le  pretereunlCy  fenestrae. 

Ergo  opteSy  totumque  feras  miserabile  fecurriy 
Ut  sint  contentae  pahilas  effondere  pelres. 

Ebrius  ac  pelulanSy  qui  nnUtnn  forte  cecidi/. 

Dui  poenasy  noc/ein  patitur  lugentis  amicum 
PelidaCy  cubat  in  facietity  mox  deimle  supìniis. 

Ergo  non  altler  poterit  dormire  ? Quibusdom 
Somnum  rixa  facit  : sed  qnamris  improbus  anniSy 
Atque  mero  fettensy  caret  hunc  qnemcoccinalaena 
Vitari  juhefy  et  comilum  longissimits  ordo, 

Multum  praelerea  {lammaruiUy  atque  aénea  lampas. 
Afe,  quem  luna  tolet  dedweere,  rei  brere  lumen 
Candelaey  cujus  dispenso  et  tempero  (ilumy 
Contemnit.  Miserae  cognosce  proemia  rixae  : 

Si  rixa  esty  ubi  tu  puhaSy  ego  caputo  tantum. 

Slot  centra  starique  jubet;  parere  necessC  est. 

,\am  quid  agas,  quum  te  furiosiis  cogat  et  idem 
t'orlior?  l’nde  renis?  exclamat  : cujus  acelOy 
Cujus  fowrAe  tumes?  Quis  tecum  sedile  porrwni 
Sulor  et  elixi  rerreris  labra  comedit? 

/Vi/  mihi  respondes?  Aut  die,  aut  accipe  calcem  ! 
Ede,  ubi  consislas  ? In  qua  te  quaero  proseucha  ? 
Dicere  si  tentes  aliquid  tacitusce  reredos, 
Tantumdem  est  : feriunt  pariter  : tadimonia  deinde 
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Sempre  le  maoi,  e al  giudice  sdegnali 
T'accuian  poi.  Così  libero  io  Koma 
È il  pover  uom.  Garootolato  o pesto 
Prega,  s'umilia^  e molto  fa,  se  ottiene 
Di  ritornar  con  qualche  dente  a casa. 

Nè  questo  solo  hai  da  temer;  che  quando 
Tutti  gii  usci  son  chiusi,  e che  per  tutto 
Tace  sbarrala  ogni  bottega,  è pronto 
Già  chi  ti  spogli:  e un  assassin  talora 
Ti  spaccia  in  un  balen.  Custodi  armali 
Le  Pontine  paludi  c le  foreste 
Guardan  di  Clima  : onde  di  là  fra  noi 
Corrono  alla  pastura.  In  qual  fucina, 

Su  quale  iucude  ad  apprestar  catene 
Non  si  stancano  i fabbri?  È tanto  il  ferro 
Kivbito  in  uso  tal,  che  ormai  potrebbe 
Alle  marre,  alle  rnppe  ed  agli  aratri 

ìraii  fai  Umt.  lÀhertns  ptuifieris  haec  est. 

Pulsatus  rogai.,  et  pugnis  concisus  adorat. 

Ut  liceaf  patich  cam  dentilms  inde  rererti. 

Aec  tameu  hoc  tantum  metuas:  nam  gui  spoUet  te 
Aon  deerit.  clausis  domibus,  po^tguom  omms  ubique 
Fisa  cotenatae  sUnii  compago  tnbernae. 

Interàum  et  ferro  subitus  grassator  agii  rem., 
Armata  quotìes  tutne  custode  tenentur., 

Et  Pomptina  palus,  et  GafUnaria  pinus. 

Sic  inde  bue  omnes,  tamquam  od  rieoria..  earrunt. 
(Jua  fornace  grares,  qua  non  ineiide  catenae  ? 
Maximus  in  rinclis  ferri  modus,  ut  timeas,  ne 
Vomer  deficiat.,  ne  marrae  et  sarcuta  desint. 


Dubitarsi  che  manchi.  Oli  fortunati 
Avi  degli  avi  noatrì  ! Oh  età  felici 
Allor  che  sotto  i re,  sotto  i tribuni 
Era  un  carcere  aol  soverchio  a Romal 

Ben  altro  a queste  accumular  ragioni, 

E in  gran  copia  io  potrei  ; ma  intolleranti 
U' affrettano  i giumenti,  il  sol  declina 
Verso  r occaso,  e il  mulattier  fa  cenno 
Agitando  la  verga.  Addio.  Con>iene 
Che  io  parta  alfln.  Di  mesowienti;  e sempre 
Che,  cercando  ristoro,  al  tuo  da  Roma 
Torni  diletto  Aqiiin,  me  dell'  Elvìna 
Cerere  sli'are,  ed  alla  tua  Diana 
Da  Cuma  appella.  Io  su  que'  campi  algenti 
In  foggia  militar  verrò  calcato; 

E alle  satire  tue  prestar  la  mia 
Potrò  (se  non  la  sdegni)  opra  adiulrice. 

telices  proaroruui  ataros.  fetida  dicas 
Saecnta,  quae  quondam  sub  regibus  atque  tr^unit 
Videi  unt  uno  contentam  carcere  Romam. 

His  alias  poteram  et  plures  subnectere  catuas  : 
Sed  jumenta  rocant  et  sol  inclinai;  eundum  est. 
A'oi/i  mihi  rommo/0  jamdudum  mulio  rirga 
Innuil.  Ergo  cale  nostri  memor;  et.,  quoties  te 
Roma  tuo  refici  properantem  reddet  Aquino , 
iVe  quoque  ad  EIrinam  Cererem  resfrom^e  DùiiMm 
Conrelle  a Cumis.  Satyrarum  ego  (ni  pudei  illas) 
AdjutOTy  gelidos  reniam  caligalus  in  agros. 


SATIRA  V I 

DEL  LIBRO  SECO.S'DO 

l)  1 O.  0 H .\  Z I 0 I’  L A C C 0. 

tTriiiIvlu  <ltir Autore  in  Vienna,  nell' anno  1748.) 


Questo  è quel  eh*  io  bramava:  uu  poderetto, 

Che  un  orto  avesse,  un  po'  di  selva,  un  rio, 

Che  sorgesse  perenne  accanto  al  tetto. 

Han  superato  i Numi  il  voto  mio. 

Altro  or  non  manca  al  mio  piacer  verace. 

Altro,  o 6glìo  di  Maia,  or  non  desio  ; 

Se  non  che  questi  doni,  onde  al  del  piace 
Di  farmi  lieto,  in  modo  tal  sian  mici, 

Cb*  io  goder  me  li  possa  io  santa  pace. 

Ah,  dunque  tu,  se  con  acquisti  rei 
Sai  che  la  roba  io  non  accrebbi,  e sai 

Hoc  eroi  in  rotis  : modus  agri  non  ita  maguus, 
Hortus  w6i,  et  tecto  ricinus  jugis  aquae  fons. 

Et  paullum  silrue  super  his  farei.  Auctius  atque 
Dii  melius  fecere  : bene  est.  A'iAiY  amptius  oro, 
Maja  nate,  nisi  ut  propria  haec  mihimunera  faxis. 

Si  ncque  majorem  feci  catione  mala  rem: 

Nee  sum  facturus  rilin,  culpnre  minorem  : 


Che  pronto  a scialacquarla  io  non  sarei  ; 

Se  lai  sciocche  preghiere  io  non  formai: 

Al  res/o,  ah  poless'io  pur  quel  cantonCy 
Che  il  mio  campo  deforma^  a^^ÌHn^er  mai  ! 

Un  tesoro  ah  trocassiy  a paragone 
Di  colui  che,  merce  d’  Ercole  amico. 

Quel  campo  in  cui  sertira  arò  padrone: 

Se  grato  io  son,  senta  mentir  a*  io  dico 
D*  esser  contento,  ah  fa  che  ognor  ritrovi 
Il  grande  io  te  mio  protettore  antico! 

Ingrassami  il  terrea,  la  greggia,  i bo>i. 

Si  reneror  stultus  nihiì  horum  : o si  angulms  site 
Proximus  accedat,  qui  nunc  denormat  agelfum! 

Osi  urnam  argenti  fori,  quae  mihi  monstret,  ui  illi, 

: TArfOirro  inrento,  qui  mercenarius  agmm 
I lllum  ipsum  i»err(i/w.<  aradt,  direi  amico 
Hercufe:  si  quod  a/test  grafumjuraf.  hacprece  te  oro: 
Pingue  perus  domina  fneias^  et  reterà,  praeter 
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OuJe  tuUu  il  2>iguor,  luur  elio  1 infogno 
(Questo  sol  DOD  Yorrei)  piog^ue  si  trovi. 

Or,  poiché  sciolto  ogni  civit  ritegno, 

Ricovro  a'  monti,  ove  tranquille  I'  ore 
Trarre  in  sicuro,  e nuli'  ambir  disognu  : 

Ove  l’austro  non  piomba,  ove  timore 
Non  v’è  d’  autunno,  all' atra  Dea  lucroso, 

A cui  paga  tributo  ognun  che  muore  ; 

Qual  far  uso  miglior  del  ntio  riposo, 

Che  salire  comporre,  e rumil  canto 
Al  superbo  anlepor  carme  fastoso  ? 

Questa  sia  la  mia  cura  ; e tuo  frattanto, 

Giano,  padre  del  giorno,  o qual  più  vuoi 
Nome  ascoltar,  aia  del  principio  il  vanto. 

Alcun  non  v'è  che  tncomiuciar  fra  noi 
Impresa,  opra,  o r.^ifa  abbia  ardimento 
(Legge  è de!  ciel)  senza  gii  auspici!  tuoi. 

Spinto  dn  le  mallevadnr  divento. 

Se  in  Roma  io  son;  che  al  primo  alhor,  t'a/fretta^ 
A/i'u$t  ti  prerrm/,  gridar  li  sento. 

Rada  i campi  aquilon,  via  più  ristretta 
La  penersa  stngion  prescriva  al  solo: 

Convien  ch'io  sorga  e che  in  cammin  mi  metta. 

Poi  detto  in  limpidissime  parole 
Ciò  che  un  di  miocerammi,  a far  ritorno 
Colcar  c.Y!rato,  e rìcalrar  si  vuole. 

Deggio  i tardi  insultar;  più  d'  uno  scorno 
Deggio  soBrir;  mentre  la  turba  infesta 
Coro  mi  fa  d'imprecazioni  intorno. 

Che  vuol  costui  ? Che  impertinenza  è tfuesta  ! 
VrlerrMe  quel  pazzo  in  checchessia^ 

Quando  il  suo  lUecemite  ha  per  la  testa. 

Tale  accusa  è per  me  dolce  armonia, 

Confesso  il  ver.  Ma  su  TEsquilie  a pena 
Faccio  pensier  di  terminar  la  via; 

Cbè  II  sventura  ad  inciampar  mi  mena 
Io  altri  guai:  poiché  colà  m'assale 
D' altrui  faccende  noa  molesta  piena. 

Aoscto  diman  t'aspetta  al  tribunale.  — 

Ingenium  : ulqtie  soies.,  custos  mihi  maximus  adsis. 
Ergo  ubi  me  in  monles  et  in  arrem  ex  Urbe  remoti, 
Quid  prius  illustrem  saigris,  Nusaque  pedestri  ? 

Aec  mala  me  ambilio  perdil,  nec  plumbeus  Auster, 
Autiimnusgue  ^arù,  lÀbitinae  quaestus  acerbae. 
Matutine  patera  seu  Jane  libentius  audis, 

Vnde  homines  operum  primos  ritaeqve  labores 
Instituunt  {sic  Dtis  pìacitum)  tu  carminis  està 
Principium.  Romae  sponsorem  me  rapii:  eja^ 

A>  prfor  officto  quisquam  respondeat,  urge: 

Site  aquUo  radit  terras,  seu  bruma  niratem 
Interiore  diem  gyro  trahìt,  ire  necesse  est. 
Postmodo,  quod  mi  o6sì/,  dare  cer/umque  loquuto, 
Luctandum  in  turba:  et  fuctenda  injttria  tardis. 
Quid  rii,  insane?  et  quns  res  agis?  Improbus  urget 
Iratis  precibus.  Tu  pulses  omne  quod  obstat. 

Ad  lUaecenatem  memori  si  mente  recurras. 

Hoc  jutat,  et  melli  est,  non  mentiar.  Al  simul  atras 
Ventum  est  tCsquilias.  aliena  negotia  centum 
Per  caput,  et  circa  saliunt  latus.  Ante  secundam 
Aosriws  orahat  sibi  ndesfcs  ad  puteat  eros. 


T'  aspettan  oggi  i tuoi  colleghi  uniti 
Per  nuora  e gran  premura  a tutti  eguale.  — 
Oltiemmi  tu,  che  di  sigii  muniti 
Da  mecenate  sian  quest$  miei  fogli. 

Vagli  a dir,  proeerò.  — Qui  son  le  Itti. 

mecenate  il  fard,  sol  che  tu  ragli. 

Replica,  in.^iUte,  e mi  si  attacca  in  guisa, 

Che  impossibil  mi  par  eh'  io  più  mi  sbrogli. 

Non  è r ottava  messe  ancor  recisa, 

CU* ci  suo  mi  fé';  ina  per  avermi  solo 
Seco  lalor,  se  viaggiar  s'avvisa; 

Per  chiedere  a qua!  segno  è I* orinolo: 

Se  il  Traccio  il  Siro  è gladìalor  più  dotto: 

Per  dir  : Già  buon  su  P alba  è il  /lerroiuofo  : 

In  somma  per  avere  a chi  far  mollo 
Di  trullo  in  tratto,  e a chi  iìdar  lai  cose, 

Che  possano  fidarsi  a un  sacco  rotto; 

Materia  a cento  lingue  invidiose 
Quindi  sou  io.  Di  mecenate  a lato 
Ieri  i ^iiiocAi  a mirar  costui  si  pose  ! — 

Oggi  con  meceuafe  in  campo  è stato  ! 

Chi  tale  ha  mai  felicità  sentita  f — 

Co.^tui  della  ftìf  luna  in  grembo  è nato. 

Corra  per  h città,  di  piazza  iisciln, 
furansla  nuova;  io  son  da  mille  oppresso; 

Mi  chiede  ognun  se  ho  >{u:ilcbe  cosa  udita. 

De' Daci  che  si  sa?  Giunse  alcun  messo 
Eunesto  a mù  ? Tn  dei  saperlo,  amiro. 

Tu  che  stai  sempre  a'  nostri  Aitimi  appresso.  — 
Giulia  io  ne  so.  — Questo  tuo  cijio  antico 
Lasciar  non  cuoi  di  corbellar  la  gente.  — 

Ch'  io  possa  arrorellar  se  il  rer  non  dico.  — 

Almen  saprai  se  qui  d*  .Augusto  è mente 
Che  il  promesso  terrea  si  assegni;  o pure 
Se  in  Sicilia  a'  soldati  et  lo  consente. 

S' io  giuro  che  mi  son  tal  cose  oscure, 

Passo  per  uom  d'altissimo  segreto, 

Che  un  giorno  amroireran  l'età  future. 

De  re  communi  seribae  magna  afque  nota  te 
Orabant  hodie  meminisses.  Quinte,  rererti. 

Imprimat  his  cura  maecenas  signa  tabellis. 

Dixeris,  experiar:  si  ris,  potes,  addit,  et  insiat. 
Septimus  or/«ro  propior  jam  fugerit  annus, 

Ex  quo  maecenas  me  coepit  habeie  suorum 
In  numero  ; diimfaxot  nd  hoc,  quem  tollere  rheda 
Vdlet,  iter  faciens,  et  cui  concredere  nugas 
Hoc  genus:  bora  quota  esf*  Thrax  est  Gallina  Stjro  par? 
Matutina  parum  Cfj«/o.<  jam  frigora  mordent: 

Et  quae  rimosa  bene  deponuufur  in  aure. 

Per  totum  hoc  tempus  subjectior  in  diem  et  koram 
Inridiae.  Poster  ludos  spectarerit  iinn, 

Luserat  in  campo,  Fortunae  filius,  omnes. 

Frigidns  a rastris  manat  per  compita  rumor; 
Quicumque  obrius  est,  me  consuUt.  0 bone  {nam  te 
Scire,  Deos  quoniam  propius  contingis,  oporlet) 
A'um  quid  de  Dacis  audìsti?  SU  equidem.  Ut  tu 
Semper  etis  rferisor.'  Al  omnes  Dii  exagilent  me, 
Si  quidquom.  Quid?  mililibus  promissa  Triquetra 
Ptaedia  Caesar,  ori  est  Itala  tellure  daltirus? 
Juranfein  me  scire  nihtl,  mirantur,  ut  «nrim 
5fi/ire/  egtegii  mortalem,  nltiqve  silenti. 
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Agilato  rrattaolo  ed  iaqaielo 
Il  di  coniamo  : e mille  volle,  oh  caro 
Rastico  albergo  miof  fra  me  ripeto: 

Quando  trovar  negli  oii  tuoi  riparo! 
Quando,  or  col  tonno,  or  fra  1*  antiche  carte 
Della  vita  addolcir  potrò  Tamaro! 

Le  agnato  di  Pitagora  e senz'arte 
Fave  apprestate,  ah  quando,  e le  condite 
Erbe  io  godrò,  che  T orticel  comparte! 

Oh  liete  notti  ! oh  cene  saporite  I 
0\e  al  mio  fuoco  e co' compagni  amati 
Passo,  a gara  de*  Numi,  ore  gradite! 

Ove  de’  servi  da'  miei  servì  nati 
Dispenso  io  stesso  al  petulante  gregge 
GT  istessi  già  da  nio  cibi  gustati  ! 

Là  non  è sottoposta  a pazza  legge 
La  nostra  sete,  e a suo  piacer  ciascuno 
L'angusto  nappo,  o il  calicione  elegge. 

Maligni  conti  in  su  T aver  d’ alcuno 
La  non  si  fanno;  e al  ballerio  famoso 
Volger  non  degna  un  sol  pcnsier  veruno. 

Ma  si  tratta  di  ciò  che  più  dannoso 
Ignorato  sarebbe,  e che  più  giova 
L'  umano  a regolar  corso  dubbioso. 

Se  il  vero  ben  nella  virtù  si  trova, 

0 nelTaver:  se  l'utile,  o T onesto 
Sia  la  ragion  che  all' amistà  ci  muova. 

Che  sia  quel  vero  ben:  qual  sia  di  questo 
L'ultimo  grado.  E Cervio,  un  mio  vicino, 
Sempre  e narrar  qualche  novella  è presto. 

Tali  dalla  sua  nonna  ogni  bambino 
Ne  ascolta,  è ver;  ma  cosi  ben  le  adatta, 

Che  non  esce  però  mai  di  cammino. 

Se,  verbi  grazia,  qualche  testa  malta 
D'  Arellio  esalta  i miseri  tesori, 
lina  subito  ei  n'ha  di  questa  fatta: 

Fra  i sorci,  di  campagna  abitatori, 
l’O  già  ne  fu,  che  conoscenza  avea 


Perdiiur  haec  inler  misero  /ut,  non  sine  rolis  : 

0 rusy  quando  ego  le  aspiciam?  Quaiidoque  licebit 
Amnc  telervm  /tòris,  nunc  somno,  et  inertibus  horis 
Ducere  soUivUae  jucuuda  obliria  ritae? 

O quando  faba^  Pgthagorae  cognata^  simulque 
Vncta  satis  pingui  ponentur  oluscula  lardo? 

O nor/es,  coenaeque  Detim,  quibus  ipse  meique 
Anle  harem  proprium  tescor  eernasque  procaces 
Pasco  libatis  dapibtts!  Prout  cuique  libido  esty 
Siccat  inaequales  calicet  concita^  solulus 
Legibus  insanis:  seu  qtiis  capti  acria  fortis 
Poculùy  seu  modicis  humescil  laelius.  Ergo 
Sermo  orì/ur,  non  de  ri7/ir,  domibuste  alienis  ; 

JS'ec  male.,  nec  ne  Lepossallet;  sed  quodmagis  adiiot 
Periinet  et  nescire  malum  esly  agilamus  : utrumne 
Dtritiis  liomineSf  an  sint  rirtule  beati; 

{hndce  ad  amicitiaSy  tisuSy  rectumne  frahat  nos  : 
Et  quae  sit  natura  òoiii,  ^ummumque  quid  ejus. 
Cerrms  haec  inter  ricinus  garrii  aniles 
Ex  re  fabellas.  A'am  sì  qitis  laudai  Arelli 
Sollicilos  ignarus  opeSy  sic  incipit:  Olìm 
Ruslicus  iiibanum  murem  mus  pavpere  fertur 


D'  un  sorcio  cittadino  e de’  migliorì. 

Era  fatto  alT  antica,  e in  ver  tenea 
Troppo  conto  del  suo  ; ma  pur  la  mano 
Slargar  talvolta  in  compagnia  sapea. 

E in  fatti  un  di  che  per  un  caso  strino 
Il  cittadino  a visitar  lo  venne. 

Non  si  può  dir  quanto  mostrosii  umano. 

Nell'  augusta  sua  cava  ei  lo  ritenne 
Ospite  ofncioso , ed  un  banchetto 
Pronto  imbandì,  quanto  polca,  solenne. 

B vena,  ed  uva  secca,  e cece  eletto, 

B di  lardo  gli  arreca  in  su  la  mensa, 

Beochò  già  mezzo  roso,  afcun  pezzetto. 

Daisi  io  somma  a vuotar  la  ina  dispensa, 
Che  di  colui  le  svogliatezze  altere 
Vincer  co' vari  cibi  almeno  el  pensa. 

Da  buon  padron  di  casa  egli  a giacere 
Stassi  a disagio,  e malamente  cena, 

Per  lasciar  lutto  il  meglio  ai  forestiere. 

!Ha  perchè  cuoi  cosi  rirere  in  pena 
(Proruppe  alfioe  il  cittadin)  dì  queste 
Seltose  balie  in  su  P alpestre  schiena? 

Eh  più  saggio  anteponi  alle  foreste 
Gli  uominiy  le  cittadi:  e mio  consorte 
Volgi  le  spalle  al  tuo  soggiorno  agreste. 

Già  che  in  terra  di  tutto  arbitra  è morie  ; 
iHorle  di  ciò  che  nasce  inrolatricey 
!S'è  del  picciolo  il  grande  ha  miglior  sorte: 

Credimi;  fin  che  puoi,  rìrì  felice: 

Del  presente  a goder  pensa;  e sortienii 
Che  i tuoi  breti  allungar  giorni  non  lice. 

Spinto  da’  filosofici  argomenti 
Dalla  buca  il  villan  balza  leggiero  : 

B quindi  insieme  al  lor  viaggio  intenti, 

AITrettando  si  van  per  Taer  nero: 

Chè  in  città  di  trovarti  han  gran  premura 
Pria  che  l'alba  s'alTacci  all* emisfero. 

Era  a mezzo  del  ciel  la  notte  oscura 


Accepisse  caro,  reterem  tehts  hospes  amicnm; 
Asptty  et  attentus  quaesitiSy  ut  tamen  arctum 
Solreret  hospitiis  animum.  (>uìd  multa?  ncque  lite 
Seposifi  ciceriSy  nec  longae  ineidit  arenae  : 

Aridiim  et  ore  ferens  acinum.,  semetaque  lardi 
Frusta  dedì/,  cupiens  varia  fastidia  coena 
Vincere  tangentis  male  singula  dente  superbo  : 
(>uum  pater  ipse  domus  paleo  ptnreclut  in  homo 
Esset  odor,  loliumque,  dapis  meliora  relinquens. 
Tandem  nrlHsnus  ad  hunc:  Quid  le  jural,  inquity  omìce, 
Praerupti  nemoris  patientem  rirere  dorso  ? 
l'ìs  tu  homines  «r6em//Me  feris  praeponere  sglrds? 
Carpe  rìnm,  mìAì  crede,  Comes:  terrestria  quando 
Mortales  animas  vieunt  sortitOy  neque  ulta  est 
Ani  magnoy  aut  parvo  lethi  fuga:  quOy  òoiie,  circa, 
Dum  licety  in  rebus  jucundis  vice  beatus: 

Tire  memor,  quatn  sis  aeri  breris.  Haec  ubi  dieta 
Agrestem  pepulere,  domo  leris  esilit.  Inde 
Ambo  proposilum  peragunt  iter  ; urbis  arentes 
Moenia  nocturni  subrepere.  Jamque  tenebal 
^'ox  medium  coeli  spatium,  quum  ponti  uterque 
In  locuplete  domo  vestigio  : rubro  ubi  cocco 
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Allor  che  i due  compagni  il  piè  fermaro 
D*un  ricco  albergo  io  fra  V eccelse  mura. 

DeMetli  eburnei,  e d'arlincio  raro 
In  grana  risplendean  (inlo  più  volle 
Le  vesU  là,  di  viva  fiamma  al  paro. 

B,  quel  che  più  lor  piacque,  ivi  crao  nioHe 
Reliquie  io  un  canton  della  passala 
Superba  cena  in  più  canestri  accolte. 

Grato  il  buon  cittadino  al  camerata, 

Qui  fra  gli  ostri  a giacer  prima  V esorta, 

Poscia  in  lieta  sembiania  e atTaccendata, 

Quasi  snello  valletto  in  veste  corta, 

E mota  le  vivande,  e come  tale 
Non  lascia  d'assaggiar  quanto  trasporta. 

Sdraiato  sovra  iin  morbido  guanciale 

Tincta  super  leetoi  canderet  restis  ehurnoSf 
Multaque  de  magna  superessent  ferculo  coeno, 
Quae  procul  extructis  ineranl  hesterna  eanislrts. 
Ergo  ubi  purpurea  porreclum  in  reste  locaril 
Agreslem;  teluli  succincius  cursitat  hospes, 
Continualque  dapes:  rtec  non  ternaiiter  ipsis 
Fiingilur  officiis^  praelambens  otnne  quod  affert. 
llle  cubani  gaudel  mutala  sorte^  bonisque 


Esulta  quel,  cVallro  si  vede  avanti 
Che  la  rustica  sua  mensa  frugale. 

Quando  strider  su  i cardini  sonanti 
Ecco  un  uscio  improvviso,  e i duo  meschini 
Precipitando  ni  suol  saltan  tremanti. 

1 miseri  non  san  chi  s'avvicini: 

B il  timor  cresce  ul  rimbombar  che  fanno 
1 latrati  do' vigili  mastini. 

Corrono  sbalorditi,  urtansi,  e vanno 
Or  da  questo  fuggendo,  or  da  quel  lato 
Nè,  cessato  il  romor,  cessò  I’  adanno. 

Quando  il  villan  potè  raccòrrò  il  flato. 

Disse:  tante  grandezie  io  non  desio: 

Alla  buca  ritorno^  al  Losco  usato^ 

A' miei  legumij  alla  mia  pace:  addio. 

Rebus  agii  laetum  connram:  quum  subito  ingens 
Valranm  strepitus  lectis  excussit  utrumque. 
Currere  per  totum  paddi  conr/oce,  magisque 
Exanimes  trepidare^  simul  domus  alla  molossis 
Personuit  canibus.  Tum  rusticus:  llaud  mihi  rito 
Est  opus  kac,  ait  ; et  raleas.  Me  sglra  carusq^e 
Tutus  ab  insidila  tenui  solabilur  erto. 


IXMTO  A CENA  D’ ORAZIO  A TORQUATO.  • 

(Quetu  veratonR  della  jquinU  del  primo  libro  dell'AWa/ote  «T  Orario  fu  blU  dall’ Autore  io  Vicona  l'atino  ITÌU  per  compiacere  a due 
doni  Cavalieri,  suoi  cari  o parrialiesimi  sinici;  ao  itUnra  de' quali  aveo  aerino  ancora  le  altre  tradusioni  che  ai  trovano  in  (lut-ata 
raccolta,  lenaa  eacludere  quella  della  Poeitta  d' Orazio  eoa  le  aue  noie.) 


Se  a mensa  di  giacer  soiTri  in  un  letto 
D'antica  foggia,  nè  cenar  ti  duole 
Meco  alla  buona,  al  tramontar  del  sole 
Oggi,  0 Torquato,  in  mia  magioii  t' aspetto. 

Bersi  d' un  vin,  colto  l' autunno  illesso. 

Ch'ebbe  Tauro  il  secondo  Consolato: 

Frutto  ed  onor  di  quel  terreo  bealo, 

Che  a Mintorno  e Pelrio  a'  innalza  appresso. 

S' altro  bai  di  meglio,  a te  mi  chiama;  o accetta 
Pronto  l'invito.  Arde  già  il  fuoco,  e tutta 
Per  te  già  netta,  e d' ogni  arredo  inatrulU 
U bramato  la  casa  ospite  aOretta. 

Le  speranze  onde  bai  Talma  ognor  lospesa, 

Le  gare  d’arricchir  mandane  in  bando: 

Nè  beccerti  il  cervello  oggi  pensando 
Della  causa  di  Mosco  alia  difesa. 

Diman  Cesare  nasco,  e la  festiva 
Giornata  ai  sonnacebiosi  ozio  consente; 

Si  potei  archaicis  conviva  recumbere  lectis^ 
tfec  modica  coenare  lùnes  olus  omne  palella^ 
Supremo  te  sole  domi,  Torquate.,  manebo. 

Vino  bibes  iterum  Tauro  diffusa^  palustres 
Inter  Mintumas^  Sinuessanumque  Petrinum. 

Sin  melius  quid  habes^  arcesse;  tei  imperium  fer. 
Jamdudum  splendei  focus^  et  Ubi  munda  supellex. 
Mille  letes  spes,  et  cerlamina  diei/ùirum. 

Et  Moschi  causam.  Crcis,  nato  Caesare^  festus  . 


Onde  poirem  seberzando  impunemente 
Lieti  allungar  la  breve  notte  estiva. 

Le  ricchezze  a che  prò,  se  al  mio  non  deono 
Uso  servir?  Chi  sè  dimagra  avaro 
Per  gli  eredi  impinguar,  va  messo  al  paro 
D' un  uom  che  affatto  abbia  perduto  il  senno. 

Io  Yo\  per  non  cadere  in  simil  vizio, 

Darmi  a ber  largamente,  e sparger  Dori. 

Nè  mi  cal  se  poi  credono  i censori 
Che  a me  Bacco  alterato  abbia  il  giudizio. 

Qual  fa  r estro  Leneo  cosa  che  degna 
Non  sia  dì  lodo?  Il  ver  palesa:  aflìda 
La  dubbia  speme;  al  vii  fra  Tarmi  è guida: 

Fa  leggiero  ogni  affanno:  ogni  arte  insegna. 

Chi  fra'  colmi  bicchieri  un  gran  rivale 
Non  par  che  sìa  dclTorator  d' Arpico? 

Dal  ceniam  somnumque  dies:  tmpune  ìicebit 
Aestivam  sermone  benigno  tendere  noctem. 

Quo  mihi  /br/imom,  si  non  conceditur  uti? 

Parcus  ob  heredis  curam^  nimiumque  severus 
Assidei  insano  : potare  et  spargere  flores 
fncipiam,  paliarque  tei  inconsultus  haberi. 

Quid  non  ebrietas  designai?  operla  recludit: 

Spes  jubet  esse  ratas  : in  praeUa  trudit  inermem  : 
SollicUis  animis  onus  eximit:  addocet  artes. 
Foecundi  caiices  quem  non  fecero  disertum  ? 
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V'è  poverli,  rbe  per  viiltt  del  vino 
Giocondi  DOD  diventi  o liberale? 

Il  mio  meitierc,  o a cui  lou  proutu  cd  alto, 
È il  procurar  che  non  ti  dia  nel  naj>o 
Sosia  coltre,  o salvietta  : c in  ogni  vaso 
Che  tu  possa  specchiarli,  e iu  ogni  piatto. 

Gran  cura  aver  che  non  vi  sia  fra  noi 
Chi  sparga  fuor  de' fidi  amici  i detti: 

B siano  i convitati  in  guisa  eletti. 

Che  si  trovi  ciascun  co'  pari  suoi. 

Vien  perciò  Bruto,  vien  Settimio,  e viene 

Confracta  guetn  no»  in  paupertate  solutum? 
Hate  ego  procurare  et  idoneus  imperor^  et  non 
Intitus:  ne  turpe  /ora/,  ne  sordida  mappa 
Corruget  nares  ; ne  non  et  canthams  et  ìanx 
Os/enda/  tihi  (e;  ne  fidos  inter  amicos 
Sit  qui  dieta  foras  eliminet  : ut  coeat  par, 
Jungaturque  pari.  Brutum  Uhi  Sep/imiam^ue, 


Sabino  ancor,  se  altrove  non  i'  appella 
Un  precedente  invilo,  o qualche  bolla 
Più  potente  di  noi  se  noi  Iralticne. 

V'è  luogo  ancor  per  più  d'  un  tuo  seguace 
So  n'e  da  te  la  compagnia  bramata: 

Ha  sai  che  troppo  folta  una  brigala 
Quel  capriguo  cagiona  odor  che  spiace. 

Pur  con  quanti  verrai  scrivi  in  rispoita: 

Lascia  io  casa  ogni  aliar  che  ti  tormenti} 

B per  r uscio  minor  sfuggi  i clienti 
Che  sogliono  in  cortil  starti  alla  posta. 

Et  Itisi  coena  prior,  potiorque  putita  Sabinum 
Detinety  assumam:  heus  est  et  pluribus  umhris; 
Sed  nimis  arda  premunt  olidae  conrirùi  caprae. 
Tu  quotus  esse  re/is,  rescrihe  : et,  rebus  omissis, 
Atria  sertaulem  postico  falle  clìentem. 


HISPOSTA  Al)  OUAZIO. 


(Vrrti  nitridati  <UirAiitun*  l'inno  t7ri()  a S.  K.  Ifiinrd  StornionI,  allora  aml>a«riador«  della  Corta  Urilannira  all' Austnara.  in  riapoiu  ad 
tiUri  ymi  inficili,  arhiit  d.il  niiui'lro  auildrliu  a nonte  di  Orario,  ]ior  arci'fiijafnaro  il  dono  J’ iin  cicpi(>lare  dell' tilffinlo  editioflc 
d’Oraaio  del  Uaakenille,  piilildi<aia  in  Lniidra  l'anno 


Oh  mia  ne'  fit  ridenli 
Gii  fida  scorta,  ed  ora 
Degli  stanchi  miei  di  cura  gradita, 

Venosino  Caotor,  sei  tu  ? T'  ascolto  ? 

0 I*  iiiduslre  più  tosto 

Mio  rispettoso  amore  emula  al  vero 

Or  r iminagioc  tua  finge  al  pensiero? 

Ah!  no.  Quei  nuovi  armoniosi  accenti, 

Con  cui  meco  presente  oggi  ragioni, 

Non  potino  esser  che  tuoi.  l>’  un  si  vivace 
Splendido  colorir,  d’iin  sì  fecondo 
Sublime  immaginar,  d' una  si  ardila 
Felicità  sicura 

Altro  mortai  non  arricchì  natura. 

Sei  tu,  sci  tu.  Questa  è la  voce  islcssa. 

Che  solca  sul  froiidcso 

Tuo  Lucretilc  un  gioniu 

Liete  adunarli  intunio 

Delle  ameue  iiondiu 

Le  Orcadi  ahilatriri;  è qiu-ila,  è quella. 

Con  cui  l'auro  invaghir  d' un' elee  all'oiiibra 
Spesso  t' udì  la  tua  Blandiisia,  e spesso, 
Allor  che  il  suon  no  inteso, 

Le  cadenti  fra  i sassi  onde  sospese. 

Sei  tu,  sei  tu  : tutto  le  antiche  io  trovo 
Note  sembiante  io  te.  Sol  ciò  che  in  vano 
Ti  cerco  in  volto  è il  tuo  rigor  primiero. 
Dov'  è mai  quel  severo 


Hagislial  sopracciglio,  onde  la  penna 
Gii  di  man  mi  facesti 
Tante  volte  cader?  Tu  così  parco 
Approvator,  de'  più  felici  ingegni 
Tu  rìgido  cciisor,  come  or  divieni 
Si  largo  lodaior?  Del  folle  orgoglio. 

Da  cui  l'ardente  incauta  età  difesi. 

Vorresti  mai  per  giuoco  or  questa  mia 
Più  fredda,  e meno  audace 
Htà  contaminar?  No:  si  maligno 
Piacer  le  non  seduce.  Assai  più  bella 
Di  tua  Duova  favella 
È la  nobii  ragion.  L' altrui  ti  sforza 
Meco  a cangiar  costumo 
Generosa  amistà  : quella  che  gode, 

Di  tue  nonne  a tenor,  ne* suoi  diletti 
A scemare  i difetti, 

I pregi  ad  ingrandir:  che  ben  palesa 

Qual  sia  l'alma  in  cui  nacque,  o in  me  produce 

Un  di  pena  o piauM  confuso  eccesso. 

Grato  nel  tempo  istesso 

Del  booiguo  favor,  che  a me  consente 

Si  amabii  Protellrice, 

N'  esulto  possessor:  ma  di  sue  lodi 
Involontario  usurpalor  m*  allunno } 

B fra  ì rimorsi  mici 

Bieco  arrossisco  e mi  consolo  in  lei. 
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DI  a OUAZIO  FLACCO 

A*  PlfiOA'I.  ’ 


S«  ad  un  piUor  veniiie  mai  lateolo 
D*  innestar,  per  capriceio,  a capo  umano 
Cavallina  cervice,  e varie  penne 
Adattar  procurasse  a membra  insieme 
Quinci  e quindi  accosxate,  onde  una  vaga 
Donzelletta  al  di  sopra,  in  sozzo  pesce 
Facesse  terminar;  ditemi:  ammessi 
A spettacolo  tal,  sapreste,  amici, 

Le  rìsa  trattener?  Simile  appunto 
Giudicate,  o Pisoni,  a tal  pittura 
Libro  di  vane  e stravaganti  idee, 

Come  sogni  d' infermo , io  cui  nò  capo 
Può  trovarsi,  nè  piè  die  ad  una  sola 
Forma  convenga.  Rgual  poter  (direte) 

Dì  tentar  cbeccheuia  sempre  fu  dato 
Al  poeta,  al  piltor.  Lo  so.  Concedo 
Questa  licenza,  ed  a vicenda  anch'io 
La  dimando  per  me;  ma  non  in  guisa 
Che  sìa  però  col  placido  il  feroce 
D'unir  permesso,  ed  accoppiar  si  possa 

I serpenti  agli  auge!,  le  tigri  all' agno. 

Taluno  ordisce  opre  sublimi,  e spesso 
Per  vana  pompa  alla  sua  tela  appunta 
Di  porpora  un  ritaglio,  il  bosco  e l'ara 
Descrìvendo  or  di  Cinzia,  or  la  piovosa 
Iride  e il  Reno,  or  per  campagne  amene 

II  serpeggiar  di  frettoloso  rio. 

Ha  qui  non  era  il  sito  lor.  Saprai 

Forse  un  cipresso  anche  imitar  : che  giova. 


Humano  capii*  cei'ticem  pictor  equinam 
Junqeré  si  telU,  et  varùss  indueere  pluttms^ 
Undique  coUaiis  membris.,  ui  turpiier  alrum 
Desinai  in  piscem  mu/»er  formosa  superne; 
Speciaium  admissi  risum  ieneaiis.  amici? 

CrediiCf  Pisones,  is/i  iabu/ae  fore  librum 
Persimtlem^  cujus^  tdui  ae^ri  somnia.  vanae 
Fitujeniur  species  : ui  uec  pesy  nec  capai  uni 
Reddaiur  formae.  Pictoribus^  atque  poetis 
Quidlibel  audendi  semper  fuit  acqua  potesias. 
Seimus^  ei  kanc  teniam  peiimusquCy  damusque  eicis- 
Sed  non  ut  placida  cocant  immi/ia,  non  ut  {sim: 
Serpentes  aeibus  tjemincntury  liqribtts  atjni. 

hteepiis  qrartbus  plerumque  el  magna  professisi 
Purpureus,  late  qui  splendealy  unus  et  aller  t5 
Assuiiur  panniiSy  quum  lucus  el  ara  Dianae, 

El  properaniis  aqtiae  per  amoenos  ambiius  agrosy 
Ani  flumen  Rhenumy  aul  pluvius  describitur  arcus. 
Sed  nunc  non  eroi  bis  locus:  et  fortassecupressum 


Se  franto  il  pio,  se  disperato,  a nuoto 
Esce  del  mar  chi  ti  pagò  per  farsi 
Pioger  da  te?  Fu  incominciala  un' urna; 

Come,  al  girar  della  volubil  ruota, 

Vien  poi  fuori  un  orciuol  ? Che  che  si  faccia, 

Tutto  in  somma  esser  dee  semplice  ed  uno. 

Suol  per  lo  piò  1*  immagine  del  buono 
(Padre,  e di  padre  tal  figli  ben  degni) 

Noi  poeti  ingannar.  Breve  esser  voglio, 

Divengo  oscuro.  A chi  nettezza  affetta. 

Mance  nervo  ed  ardir.  Gonfio  si  rende 
Chi  grande  esser  desia.  Rade  il  terreno 
Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evita  : 

Chi  a variar  mirabilmente  un'opra 
Attende  8ol,-pinge  deifloi  io  bosco. 

Cinghiali  in  mar.  Che  io  altro  error  conduce 
La  fuga  d' un  error  priva  dell'arte. 

Quel,  d'  Emilio  colà  presso  la  scuola. 

Artista  dozzioal  1'  unghie  io  metallo 
T' esprìmerà  : Ga  d' imitar  rapace 
Un  molle  crin:  sempre  infelice  poi 
Nella  somma  dell*  opra,  il  tulio  insieme 
Perchè  accordar  non  sa.  Per  me,  se  avessi 
Qualche  cosa  a compor,  lauto  vorrei 
Esser  colui,  quanto  uno  sconcio  naso 
Trovarmi  in  faccia,  cd  esser  poi  distinto 
Per  gli  occhi  neri  e per  le  nere  chiome. 

Materia,  a cui  sien  vostre  forze  eguali, 

Eleggete,  o scritlorì  ; ed  a qual  peso 

I Si'is  siiMiifare,*  qutd  hoc?  S*  fractis  enalat  exspes 
NaribuSy  aere  dato  qui  pingitur?  Amphora  coepit 
tnstiiui  : currenie  rotOy  cur  urceus  exit  ? 

Denique  sit  quodris  simplex  dumtaxat  et  unum. 

Maxima  pars  eatum  (patery  etjutenes  patredigni) 
Decipimur  specie  recti:  breris  esse  lahorOy  25 
f)6sf«r«s  fio  ; sec/antem  leriUy  nerri 
Drfìriunf  animique;  professus  grandia  target  : 
Serpit  humi  tutus  niwimni  timidusque  procellae  : 
{lui  variare  cupit  rem  prodigialiter  unamy 
Delphinum  sglris  appiugity  fìuctibus  aprum.  50 
in  cttium  duc*t  culpae  fuga,  si  care!  arte. 

Aemilium  circa  luduin  falter  unuSy  el  ungues 
Expritueiy  et  molles  tmttabtiur  aere  capilios  : 
Infelix  operis  stimmay  quia  ponere  totum 
tscsciet:  hunc  ego  me,  si  quid  componere  curem.  33 
Non  magis  esse  re/im,  quam  pravo  vivere  naso. 
Spectandum  nigris  oculis  nigroque  caputo. 

Sumite  matcriam  vestrisy  qui  seribitiSy  acquarti 
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Sita  aUi,  0 no  gli  omeri  vostri»  in  mente 
Lungo  tempo  volgete.  A chi  V impresi 
Col  poter  misurò»  facondia  mai» 

0 lucido  al  bisogno  ordin  non  manca. 

La  grazia  poi  dell’  ordine,  e il  valore, 

A parer  mio»  consiste  in  ciò:  che  sappia 
Il  destro  autor  sul  cominciar  dell’  opra 
Di  tutto  ciò  che  dovrà  dir,  qual  parte 
Subito  esporre,  e quale  in  altro  tempo 
DiCTerir  sia  vantaggio  \ in  che  si  possa 
Più  compiacer;  che  trascurar  convenga. 

L’  uso  e il  dispor  delle  parole  esige 
Gentilezza  e cintela.  Allor  sarai 
Egregio  parlator,  quando  le  voci 
Note  ad  ognun»  mercè  la  cura  induslre 
Che  in  collocarle  avrai»  nuove  parranno. 

Se  poi  Ila  d'  uopo  con  recenti  segni 
Nuove  cose  indicar,  beo  tai  formarne 
Ti  occorrerà,  che  non  udirò  innanzi 

1 succinti  Cetcgi:  e ila  permessa 

La  modesta  licenza  : e,  se  prudente 
Trar  le  saprai  dalie  sorgenti  argive, 

Ancor  novelle,  immaginale  a pena 
Credilo  acquisterao.  Che  al  fiue  a Vario, 

Ed  a Maron  come  ardiran  V istesso 

I Romani  rilor,  che  fu  da  loro 

Dato  a Plauto  e a Cecilio  ? Ed  io,  se  posso 

Lieve  acquisto  sperar,  perchè  invidiarne 

A meTooor?  Se  la  natia  favella 

Di  voci  ignote  allora  Ennio  già  tanto, 

E Catone  arricchì?  Stampar  parole 
Su  l'impronta  corrente  è sempre  stato 
Lecito,  e lo  sarà.  Come,  cadute 
Le  prime  foglie  al  declinar  dell'  anno, 

Si  rìnoovan  le  selve;  in  simil  guisa 
Invecchian  pur  le  antiche  voci»  e in  altre 

Tirtòfis  : et  renate  dit/,  quid  ferre  recusent^ 

Quid  raleant  humeri.  Cui  leda  potenter  eri/  àO 
Are  facundia  deserel  Aunc,  nec  lucidus  orde. 

Ordistis  haec  rirtus  ertV.  et  renus  (^aul  ego  fallor) 
Ut  jam  nunc  dica/»  jam  nane  debenlia  diri» 
Pleraque  differat,  et  praesens  in  tempus  omiltat. 

Hoc  amet^  hoc  tpernat  promitsi  carminis  aurtor. 

In  terbis  ettam  temiis,  cautusque  sereiuiùj 
Direris  egregie,  notum  si  callida  rerbum 
Reddiderit  junctura  norum.  Si  forte  necesse  est 
ludiciis  monstrare  recentibus  aMUa  rerum, 

Vingeì'e  cinctutU  non  esaudita  Cethegis  bO 

Continget  i dabiturgue  licentia  sumpta  pudettler. 

Et  nota,  fictague  nuper  habebunt  terba  fidem,  si 
Graeco  fonte  cadant.  parce  deiorta.  Quid  autem 
Caecilio,  Plautoqiie  dabit  Romanus,  ademptum 
Virgilio,  Varioque?  Ego,  cur  acquirere  panca  55 
Si  possum,  inrideor,  cum  lingua  Catonis  et  Enni 
Sermonem  patrium  dìtaverit,  et  nota  renim 
domina  protuleril  ? Licuit,  semperque  licebit, 
Signatum  praesente  nota  procudere  nummum. 

Vt  syleae  foliit  pronos  mutantur  in  annos,  50^ 
Prima  cadunt;  ita  terborvm  retus  interit  aetas. 

Li  jurenum  rifu  fìorent  modo  nata,  tigentque,  > 


Nate  pur  ora  il  florido  s’infonde 
Vigor  di  gioventù.  Dobbiamo  a morte 
Ciò  eh’  è nostro  e noi  stessi.  Accolto  io  seno 
Della  terra  Neltiin»  le  navi  armate» 

Opra  reai  I sottragga  a’  venti  : il  grave 
S'avvezzi  a tollerar  vomere  ignoto 
Quella,  che  fu  gran  tempo  abile  ai  remi, 

Steri!  palude»  or  lo  città  vicine 
Atta  a nutrir:  moli  il  suo  corso»  apprenda 
Quel  funesto  alle  messi»  altero  Aume 
Miglior  cammin:  son  opere  mortali» 

Perir  dovran  ; non  che  la  grazia  e il  pregio 
Delle  parole  eternamente  viva. 

Rinasceran  molte  già  spente»  e molte 
Or  gradite  cadran»  se  l’uso  il  vuole. 

Arbitro  del  parlar,  giudice  e norma. 

Quale  a narrar  Torride  guerre,  e Topre 
Do'  gran  duci  e de’  re  metro  s*  adatti, 

Omero  dimostrò.  Prima  il  dolore 
Ne’ versi  impari  alternamente  uniti, 

Poi  s’ espresse  il  piacer.  Ma  chi  del  corto 
Verao  elegiaco  è il  primo  autor,  fra  loro 
Contendono  i grammatici:  e indecisa 
La  lite  è ancor.  Fu  dalla  rabbia  armato 
Archiloco  del  jambo  : e questo  i socchi, 

E i coturni  usurpar  ; perchè  alT  alterno 
Discorso  acconcio,  il  popolar  tumulto 
Vince  sonoro,  e per  l’azione  è nato. 

Euterpe  il  rammentar  gli  Dei,  gli  croi, 

L’atleta  vincitor,  T insigne  al  corso 
Elèo  destriero,  i giovanili  affetti, 

Il  Heor  di  Lieo  diede  alla  lira. 

L’  esposte  norme  ove  osservaf  non  sappia» 

Nè  dare  alTopre  ì ior  colori,  i)  nome 
Perchè  avrò  di  poeta?  E per  qusl  rea 

Debemtir  morti  nos.  nostraque  : tire  receplus 
Terra  ISepiauus  classes  aquiionibus  arceC 
Regìs  opus  ; steriliste  diu  palus,  aptaque  remit  55 
Vicinai  urbes  alit  et  grate  sentit  aratrum  ; 

Seu  cursum  mulatit  iniquum  fntgtbus  amnis, 
Doelus  iter  meluis:  mortalia  facta  peribunt  : 
iSedum  sernuìnum  slet  honos,  et  gratta  ritax. 

Uulta  renascentur,  quae  Jam  recidere,  cadentque  IO 
Quae  nane  suut  in  honore  tocabula,  ti  rolet  usus: 
Quem  penes  arbilrium  est,  et  jus,  et  norma  loquendi. 

Res  geslae  regumque,  ducumque,  et  tristia  bella. 
Quo  scribi  posseui  numero,  monslrarit  Homerus, 
V'enibus  impariter  junctis  querimonia  primum,  75 
Post  etiam  inclusa  est  roti  sententia  compcs. 

Quis  tamen  esiguos  elegos  emiserit  auctor. 
Grammatici  certant,  et  adhue  sub  judice  Its  est. 
y4rcAi/ortfi»  proprio  rabies  armaiùt  jambo  : 

Hunc  sacci  cepere  pedetn,  grandesque  cothumi,  50 
Allernis  aptum  sermonibus,  et  pnpulares 
Vinceulem  strepitus,  et  naium  rebus  agendis. 

Musa  dedil  fidibus  diros.  puerosque  Deorum, 

Et  pugiiam  rictorem,  et  equum  certamine  primum. 
Et  jurenum  curas,  et  libera  tina  referre.  55 
Descriptas  serrare  rìces,  operumque  colores 
Cur  ego  si  nequeo,  ignoroque.  poèta  salutor? 
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SloUa  vergogna  io  il*  ignorar  più  tosto 
Che  d*  imparar  ciò  che  fa  d*  uopo  eleggo? 

Non  con  tragico  stile  espor  si  vuole 
Un  comico  soggetto;  e la  privata 
>lsl  sopportan  dei  socco  umil  ravHla 
Le  cene  Tìestee.  0q>I  si  convìeoe 
Abbia  tutto  il  suo  luogo.  Aliu  la  voce 
Pur  la  Commedia  alcuna  volla,  e d'ira 
GooRo  Cremele  in  alto  stil  garrisce. 

Qual  sovente  all'opposto  in  stil  dimesso 
Il  tragico  si  diiol.  Mendico,  errante 
B Telefo  e Peleo  tolte  rigetta 
Le  ampolloso  ligure,  o lo  sonanti 
IlagoiRche  pardo,  al  cor  se  brama 
Che  giungsn  di  chi  l'ode  i suoi  lamenti. 

Cbò  lo  splendido  stil  pregio  bastante 
D*  on  poema  non  è,  seoia  quel  dolca 
Incanto  sedultor  che  il  core  altrui 
In  mille  sITetti  a suo  piacer  trasporla. 

L*  umaii  sembiante  imiUIor  s'adatta 
Al  pianto,  al  riso  altrui.  So  vuoi  ch'io  pianga, 
Piangi  tu  primo,  e dal  tuo  duo!  Irantto 
Eccomi  allor.  Ila  lo  commesse  parli 
Se  malo  esprimi,  u Telefo,  o Puleo, 

M' inviti  al  sonno,  o mi  commo>i  al  riso. 

Or  cosi  meste  voci  al  volto  aflìitlo, 

Hiniccìose  ali'irato,  austere  al  grave, 
Scherzevoli  al  festivo  unir  couvieoe. 

Chè  a sentir  la  natura  nlti  ri  rendo 
Pria  neirioteruo  ogni  diverso  anello. 

Degli  eventi  a teoor:  col  diiol  no  alTunna; 

IS*  agita  con  lo  sdegno;  o poi  dell*  alma 
Per  r interpreto  lingua  i muli  accusa. 

B se  allo  stato  di  chi  parli  i detti 

Non  soli  concordi,  andraii  le  risa  in  Roma, 


Cur  uesrire^  pudens  prore,  quam  discerc  malo? 

Versibus  esponi  iragicis  res  comica  non  cult: 
IndigMiur  ìtem  priru/is,  ac  prope  socco  t)0 

Dignis  carminibus  narrari  coena  Thyestae. 

Singola  quaeque  locum  leneant  sortila  decrnter. 
tnlerdum  tamen  et  rocem  comoedia  lollit^ 
Iralusque  Cbremes  /umido  deliligat  ore  : 

Et  Iragicus  plerumque  dolci  sermone  pedcsln.  9^ 
TeUpkus  et  PeleuSy  quum  paupcr,  et  exul  uterqoe^ 
Projieit  ampuUas  et  sesquipedalia  rerAo, 

Si  curai  cor  spec/<in/is  teligisse  querela. 

Aon  saiis  est  pulchra  esse  poemala:  duteia  sun/o, 
Et  quocumque  ro/en/,  auimum  audiloris  eguuto.  lOU 
Ut  ridentibus  arridente  ita  flenltbos  adflenl 
Uumani  rullus.  Si  ris  me  /fere,  dolendum  est 
Primum  ipsi  libi;  lune  tua  me  inforlunia  laedenl. 
Te/epAe,  re/  Peleu^  male  si  mandata  loqueriSy 
Ani  dormitabo.,  aut  ridebo.  Tristia  moestum  1^3 
ru//ufn  rerba  deeenl  : iru/um,  piena  minarum  : 
Ludenlemy  lascira:  sercrnm,  seria  dtclu. 

Format  enim  natura  prius  ttos  intus  ad  omnem 
Fortunarum  habilum:  jura/,  aut  impellit  ad  tram. 
Aut  ad  liumum  moerore  grari  deducit  et  angil  ; 1 tb 
Post  e/ferl  animi  motus  i«/erpre/c  lingua. 

Si  dicentis  enint  fortunis  ahsona  dieta. 


B nobili  0 plebee,  siuo  alle  stelle. 

Perciò  non  poco  importerà  se  un  Nume 
È chi  pillo  o un  eroe:  a'uom  gii  maturo, 

So  nel  Qor  dell' età  giovano  ardente, 

Se  oobi)  donno,  se  nutrice  illentt. 

Mercatante  o villan,  Poetico  o Assiro; 

So  in  Tebo  fu,  se  fu  nutrito  in  Argo. 

0 la  comune  opinion  seconda, 

0 cose  in  ogni  parte  a se  concordi 
Fingi,  0 scrillor.  Se  de*  tuoi  carmi  a sorte 
Vuoi  far  soggetto  il  celebrato  Achille; 

ProDto,  iracondo,  inesorabil,  fero 
Leggi  uou  solTra,  e sua  ragion  sian  l'armi. 

D'  umanità  senso  non  abbia,  e sia 
loflessibil  Medea,  soinpro  di  fede 
Mancatore  Iasione,  Io  vsgabooda, 

Ino  piangente,  e lormeolato  Oreste. 

Se  cosa  poi  non  più  tentato  innanzi 
Avventuri  alle  scene,  o un  nuovo  ardisci 
Carattere  inventar,  sino  all' estremo 
Conservar  si  dovrà  sempre  a se  stesso, 

Oliai  da  principio  ei  si  mostrò,  conforme. 

Il  trar  primiero  degli  umani  eventi 
Dal  tesoro  comun  materia,  e darle 
Propria  forma  ed  acconcia,  è dura  impresa: 

So  distingui  perciò  l'Iliado  io  alti. 

Corri  rischio  minor,  che  ignote  cose. 

Nè  delle  pria,  se  vuoi  produrre.  E quella 
Materia  ìslessa,  che  per  altri  è resa 
Pubblica  già,  di  tua  ragion  privata 
DivcoUià;  pur  che  vìlmciito  al  nolo 
Giro  del  primo  autor  tu  non  rimangili  ; 

Pur  che  noi  reud»,  iolcrprcto  fedele. 

Di  paiola  in  parola,  o in  qualche  angustia 
Nou  l'inolili  imilaudo,  onde  non  poasi 
Cacir  senza  vergogna,  o senza  alcuno 
De'  precetti  tradir  del  tuo  poema. 

Romani  tollcnl  eqtules.  peditesque  cachinnum. 

Inlererit  multum  Dirusne  loqualuty  an  heros; 
Maturusne  senexy  an  adhuc  fiorente  jutenla  1^3 
FerriduSy  an  matrona  poiens,  an  sedala  n«/fr>, 
Sdeicotorne  ragvs.  culforne  rirentis  agelli; 
ColchuSy  an  Asfgtius;  Thebis  nutrituSy  aa  Argis. 

Aut  famam  sequerey  aut  sibi  conrem>n/«a  fingCy 
Sctiplor:  honoratum  si  forte  reponis  Ackitlem;  J20 
Impigery  iracundus.  inexorabiliSy  orar, 
dura  neget  sibi  no/rr,  nihil  non  arroget  armis. 

Sit  Medea  feroXy  inrirtaque:  flebilis  Ino: 

Perfìdus  Ixion:  lo  ragù:  hisfis  Orestes. 

Si  quid  tncxper/iim  seenne  cornmiltiSy  et  audes  I»3 
Personam  formare  noram  ; serretur  ad  imnm 
{ìnalis  ab  tncep/o  pincesserity  et  sibi  conslef. 
Difficile  est  proftrie  commuma  dteere:  tuque 
Recfius  ìliacum  rarrnen  deducis  tu  ac/us, 

Quam  si  proferrcs  ignotOy  indictaque  130 

Publica  materics  pnrati  juris  eri/,  si 
Aec  circa  ti/em,  palulumqne  moraberis  orbetn: 
l\'ec  cerbum  rerbo  curabis  reddtre  fidus 
Inteipres  : nec  desilies  imilator  in  arclum., 

Unde pedem proferrepndor  cetely  aut  opcris  ter.  *35 

51 
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IVoii  cominciar  cos'io  come  già  fece 
Quel  oarrator  di  lunghe  atorie  in  versi; 
r«//i  di  Priamo  i fortunosi  erenfi, 

La  DObiI  guerra  io  canterò...  Oual  mai 
A sì  larghe  promesse  opera  eguale 
Darà  costui?  Partoriranoo  i monti; 

Vii  topo  nasceri.  Quanto  più  saggio 
Quei  cominciò  che  nulla  ordisce  a caso  I 
L’Eroe,  che,  dopo  il  giorno  a Troia  estremo, 

Molle  vide  città,  genti  e costumi. 

Suggeriscimi,  o Musa.  Ei  dalla  luce 
Fumo  non  già,  ma  quella  ben  da  questo 
Di  far  nascer  disegna,  ove  poi  voglia 
1 bei  portenti  suoi,  Cariddi,  Scilla, 

Aotifate  produrre,  e Poliremo. 

Di  Diomede  egli  a narrar  non  prende 
Fin  dal  caso  Talal  di  Melesgro 
Importuno  il  ritorno;  ei  non  comincia 
Dal  doppio  ovo  ledeo  d'ilio  la  guerra. 

Sempre  s'  alTrella  al  iìn  : come  se  noto 
Fosse  ciò  che  precede,  in  mezzo  all’ opre 
Trasporla  il  suo  lettor:  ciò  che  non  spera 
llaneggiando  illustrar,  destro  abbandona. 

E mentisce  così  ; col  falso  il  vero 

Sa  io  tal  guisa  intrecciar,  che  corrisponde 

Sempre  il  mezzo  al  principio,  al  mezzo  il  fine. 

Ma  tu,  se  pare  a' giusti  applausi  aspiri 
Di  chi  la  tenda  aspetti,  e mai  non  sappia 
Sorger  dal  suo  sedii,  Qn  che  non  dice, 

Pale  plauso,  il  cantor;  ciò  ch’io  pretendo, 

E il  popolo  da  te,  memore  ascolta. 

Osservar  d'ogni  età  dessi  il  costume, 

E l'indole  spiegar  qual  si  conviene, 

Varia  in  ciascuno  al  variar  degli  anni. 

Fanciul,  che  ad  imitar  già  i delti  apprese 
E già  stampa  il  terreo  d'orme  sicure, 

Lieto  scherzar  vuol  co’ suoi  pirì:  a caso 

Piec  $*c  inciptes,  ut  scriptor  ryclicus  olim  : 
Fortunam  Prìami  canlabo,  et  nobile  bellum. 

Quid  diguum  tanto  ferel  hic  promissor  hiatu? 
Parturient  montes:  nascrtur  ridicHlus  mus. 

Quanto  rectius  hic^  qui  nil  molttur  tnepte  t itO 
Die  mihi,  Must,  vinim,  capUe  post  tempora  Trojae, 
Qui  mores  hooiinum  multorum  vidit,  et  urbes. 

Aon  fuMum  ex  fulgore,  sed  ex  fumo  dare  lucem 
Cogitat,  ut  speciosa  dehtnc  miracola  promat. 
Antipliatent,  Scyllamqite,  et  ctim  Cyclope  Charyh- 
A'ec  ledifum  Dtomedts  ah  interitu  Mdeagri,  |di«.  H5 
Aer  gemino  belhim  liojanum  ordtlnr  ah  oro. 
Semper  ad  erenlnm  feshnat : et  in  medms  res. 

A'on  serus  ac  notas,  audiforem  rapii:  et  qnae 
Desperat  /raf/o/<i  nitesrere  posse,  relinquit.  150 
Atgue  ita  menlitur  ; sic  reris  falsa  remiscet. 

Primo  ne  medium,  medio  ne  discrepet  imum. 

Tu,  ffuid  ego,  et  populus  wec«m  desideret,  andi: 
Si  plansoris  eges  aiitaea  manentts  et  usqne 
Sessuri,  donec  ran/or,  vos  piaudite,  dicat  : 155 

Aetalis  cujutque  notandi  sunt  libi  mores, 
MobiUbusque  deror  naturu  dandus  et  annis. 

Aeddere  gui  roces  jam  scit  puer,  et  pedo  certo 
Signal  humum,  gestii  paribus  colludere,  et  tram 


K si  sdegna  e si  placa,  e sè  diverso 
Cento  volte  da  sè  mostra  in  brev’  ora. 

Giovane,  a cui  non  adombrò  le  gote 
Adulto  pel,  pure  una  volta  alfine 
Dal  suo  custode  in  libertà  lascialo, 

Dei  veltri,  dei  dcsliieri  e degli  aprici 
Fa  SUB  cura  e diletto  erbosi  campi: 

Docile  al  mal  qual  molle  cera,  acerbo 
Co'ripreusori  suoi;  di  ciò  che  giova 
Tardo  coQOScitor:  prodigo,  altiero. 

Con  eccesso  bramoso,  e con  eccesso 
Pronto  a lasciar  ciò  che  gli  fu  più  caro. 

L'età  V irti  (cambiando  gciiioj  e brama 
Ricchezze  o cerca  auiiri  e ambisce  onori; 

Pensa  a non  far  ciò  che  a disfar  poi  sudi. 

Molti  iucomodi  ha  il  vecchio:  ognor  s' alTanna 
Ad  acquistar:  ciò  che  acquistò  non  osa 
àlai  porre  in  uso:  e,  a dispensarne  astretto. 

Con  freddezza  e timor  tutto  dispensi  : 

Querulo,  ìndugialor,  tardo  non  meno 
A disperar,  che  a concepir  speranze. 

DilTicil,  neghittoso,  avidamente 
Di  vita  amico  : esaltalor  de'  tempi 
Che  fanciullo  passò  : ccnsor  di  quanti 
D'  età  precede,  e riprensor  severo. 

Molli  al  salir  recau  vantaggi,  e molti 
^e  tolgoii  gli  anni  al  declinar.  Le  parti 
Se  dar  di  vecchio  al  giovane  non  vuoi, 

D'uomo  al  fanciul,  quel  eh' è suo  proprio,  o quello 
Che  a lei  s'  adatta,  ad  ogui  dà  si  doni; 

D'  un'azione  ogni  parte  o su  la  scena 
Si  rappresenta,  o si  racconta  ; e giunge 
Ciò  che  va  per  1'  orecchio  ognor  più  tardi 
Gii  animi  ad  agitar  di  ciò  cV  esposto 
È allo  sguardo  fedel,  sì  che  ne  formi 
Ciascun  l' idea  da  se.  Ma  non  le  cose 
Espor  dovrai  perciò,  che  della  scena 

Colligtt,  ae  ponii  temere,  et  mutatur  in  horas.  160 
Imberbu  jurcMis,  tandem  custode  remoto, 

Gaudet  equis,  canibusque,  et  aprici  gramine  campi: 
Cereus  in  ri/<um  ftecli,  moniloribus  asper, 
riilium  tardus  prorisor,  prodigus  aeris, 

SnbUmis,  cupidusque,  et  amata  relinquere pernis,  1 65 

CoHversis  studtis,  aetas,  animusque  tiriiis 
(>Mderi/  opes,  et  amicitias,  iVuerrif  Aonori  ,* 
Commisisse  caret  quod  mox  mutare  laborel. 

Malta  senem  circumeeniunl  incommoda:  tei  quod 
Quaerily  el  inrenlis  miser  abslinel,  ac  timet  uti:  170 
Vel  quod  res  omnes  limtde  gelideque  ministrai, 
Ptlator,  spe  hngus,  iners,  aeidusque  futuri  ; 
Pifficiits,  querultts.  laudalor  temporis  acti 
Se  puero:  censor,  casligatorque  tninorum. 

Multa  ferunt  anni  renientes  commoda  secum,  175 
Afu/M  recedentes  adimunt.  Ae  forte  seniles 
Mandentur  jureni  partes,  pueroque  ririles  ; 

Semper  in  adjnnctts,  oero^ne  moraòimnr  aptis. 

Ani  agitar  res  in  scenis,  aut  acla  referlur. 

Segnias  irrilani  animos  demissa  per  aurem,  180 
Quam  qune  sunt  oculis  subjecta  fidelibus,  et  qttae 
fpse  stbi  tradii  spectafor.  Aon  famen  intus 
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De^ne  nou  <odo  : aoii  ìovoUrDe  «gli  occhi 
Molto  coDvieo.,  che  renda  poi  presenti 
Facondo  Dsrralor.  Hedea  non  ^enga 
Ad  no  popolo  in  faccia  i propri  figli 
A trucidar:  Io  scellerato  Atreo 
^0D  ardisca  apprestar  viscere  umane 
Pubblicamente  in  cibo:  e non  si  vegga 
Mutar  Progne  io  augel,  Cadmo  in  serpente. 

Tutto  ciò  che  a mostrar  prendi  io  tal  guisa, 

Il  mio  solTrir,  la  mia  credenza  eccede. 

Favola,  che  richiesta  e replicata 
Esser  pretenda,  alla  comuu  misura 
Do’  cinque  atti  s’  adegui,  e non  si  stenda 
Nè  più  iiè  meo.  Se  non  lo  merla  il  nodo, 

Non  lo  disciolga  on  Nume  : e molto  un  quarto 
Persooaggiu  a parlar  non  s’alTatichi. 

D' attor  la  parte,  e d'un  sol  uom  sostenga 
Quando  bisogna,  il  coro  : e ciò  che  suole 
Cantar  fra  un  atto  e l’altro,  «1  tìn  proposto 
Ben  s*  adatti,  e conduca.  Egli  de'  buoni 
Faulorsi  mostri:  egli  io  amor  s'unisca 
Co' fidi  amici:  ei  gl' impeli  raffreni 
Di  chi  trascorro  all’ira:  ei  si  compiaccia 
Di  chi  teme  fallir:  di  breve  mensa 
Lodi  il  parco  apparalo  ; ei  la  «allibro 
Giustizia,  ci  le  sue  norme,  egli  i sicuri, 

Senza  muro  o custode,  ozi  di  pace  : 

Celi  i commessi  arcani:  aspre  a’siiperbi, 

Liete  fortune  agl'  infelici  implori. 

Non  cìnta,  d'  oricalco,  o della  tromba, 

Com’  or,  la  tibia  einulalrice  ardita. 

Tenue  o semplice  un  di,  con  pochi  fori, 

Le  voci  a favorir  de’  cori,  il  canto 
A secondsr  fu  acconcia  : e di  non  troppo 
Polli  sedili  io  un  recinto  angusto 
Bastante  a risonar.  Cbè  là  non  molto 
Popol  s'unia,  perchè  non  grande  ancora, 

Vigna  geri  promei  iu  scenam,  mullaque  iolUs 
Ex  oculiSy  quae  mox  narret  facundia  pracsens. 

A>c  pueros  coram  populo  Vedea  trucidet  : 

Aut  humana  palam  coquat  cria  nefarius  Airevt: 
Aui  in  arem  Progne  rer/a/ur,  Cadmus  in  anpeiem. 
Quodcumqite  ostendis  mihi  sic,  incredulus  odi. 

Aere  minor,  »eu  sit  quinto  produclior  actu 
FabulOy  quae  posti  rn//,  et  spedala  reponi.  19*^ 
Aec  Deus  in/ersi/,  Risi  dignus  rindice  nodtis 
Inciderti:  nec  quarta  loqui  persona  /o6ore/. 

Actoris  parles  chorus  offìciumqae  Tirile 
Defendal  : neu  quid  medios  intercutal  adusy 
{)uod  non  proposito  conducati  et  haereat  ofiie.  155 
Jlle  bonis  faceatquey  et  concitielur  amiciSy 
Et  regat  iratoSy  et  amet  peccare  Umenles. 
lite  dapes  laudet  mensue  brcciSy  ille  salubrem 
Jusiitiam,  legesquey  et  apertis  olia  portis: 

Ille  tegat  commissay  deosque  precelucy  et  orel  300 
Ut  redeat  miserisy  abeat  fortuna  superbis. 

Tibia  notty  ut  nunCy  orichalco  rinday  lubaeque 
Aemula  : sed  tenuiSy  simplesque  foramiue  pauco 
Aspirarey  et  adesse  chotis  etul  n/i/is,  atque 
Sondum  spissa  nimis  compiere  sedilia  flatu  ; 305 

Quo  sane  populus  nurierabifiSy  utpole  pnrrus 


Aucor  modesto  e temperato  e casto. 

Ha  poiché  vincitore,  e i campi  auoi 
E dilatò  le  cittadine  mura, 

B al  piacer  dedicò  senza  ritegni 
Fra  le  Uzze  diurne  i di  festivi; 

S’accrebbe  allor  del  pari  a' carmi,  al  canto 
Maggior  licenza.  K che  sperar  di  saggio 
Da  gente  si  pelea  libera  a pena 
Del  rustico  sudor?  da  un  misto  ignaro 
D'agreste  e citudio,  d'onesto  e vile? 

B moto  e lusso  il  sonatore  aggiunse 
Air  arte  prisca,  e per  la  scena  errante 
Trasse  la  veste  allor:  crebber  di  corde 
Così  le  cetre  austere  : in  simil  guisa 
Temeraria  introdusse  ignoto  stile 
L’  altrui  facundia  : cd  a far  pompa  intesa 
D'alte  dottrine  e di  presaghi  ardori, 

Le  confuse  imitò  delfiche  sorti. 

Fra  quei  che  già  d'uo  capro  vii  l'acquisto 
Nelle  tragiche  gare  aseau  conteso, 

Vi  fu  chi  poi  scherzevole  e mordace 
(Non  vii  però)  di  satiri  selvaggi 
La  scena  empiè;  che  IraUener  convenne 
Con  qualche  grato  alleUameuto  e unovo 
Chi,  compiuto  il  dover  de' sacri  riti, 

Scotea,  caldo  di  via,  qualunque  freno. 

Or  que’pungouli  satiri  e loquaci 
Render  con  tal  misura  altrui  graditi., 

E al  giocoso  passar  dal  serio  stile 
Dessi  così,  che  quell'  eroe,  quel  Nume 
(Qualunque  ei  sia)  che  fu  Ira  T oro  a 1* ostro 
Visto  poc'  anzi,  a favellar  non  «cenda 
Come  un  vii  huttegaio  : o fra  le  nubi. 

Per  sosteuetsi,  a vaneggiar  non  vada. 

Lievi  a caso  gracchiar  versi  non  merla 
Melpomene  severa  : onde  per  poco 

Et  frugiy  castasquey  terecundusque  coibat. 

Postquam  coepit  ayros  estendere  otc/or,  et  urbem 
Latior  amplecti  muruSy  tinoque  diurno 
Piacari  Genius  festis  impune  dtebut  ; 310 

Accessit  numerisquey  modisque  licentia  major. 
Indodus  quid  enim  sapete!  y Itberque  laborum 
Rusticus  urbano  confusus.  turpis  honesto? 

Sic  priscae  motumquey  et  luxuriam  addidii  arti 
Tibiceny  traxitque  co^us  per  pulpito  testem.  315 
Sic  etiam  fidibus  roces  crecere  sereris, 

Et  tulit  eloquiutn  insoUtum  facundia  praeceps: 
i’tiliumque  sagax  rerum,  et  dirino  futuri 
Sortilegis  non  discreptiU  senteutia  Delphis. 

Carmine  qui  tragico  tilemcertaùl  ob  hircumy  220 
Mox  etiam  agrestes  satgros  nudarity  et  aspeCy 
Incolumi  gracitate.  joi  um  tentacit  : eo  quod 
lUecebris  eraly  et  grata  noritate  morandut 
Spedatory  fundusque  sari  is,  et  potuSy  et  exlex. 
Verum  ita  risores,  ila  commendare  dicares  325 
Conteniel  satgros.  ita  cedere  seria  ludo; 

A'e  quicumque  Deus,  quicumque  adhbebilur  heroSy 
Regali  conspedus  i«  auro  nuper  et  ostrOy 
Migrel  in  obscuras  Ornili  sermone  labernas  : 

Auty  dum  ùtat  Aumr/m,  nubrs  et  inauta  coplet.  330 
Effutire  Icces  indigna  Iragoedia  rersus, 
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(Qual  pudica  malroaa'un  di  solcooc 
In  sacra  daiir.t  a celebrar  costretta) 

Mista  si  soffra  a' satiri  protervi. 

Nod  userei  sol  voci  incolte^  e tutto 
Non  col  suo  uomo  a diuotar  fa*  io  fossi 
Di  satirici  drammi  autor)  torre!: 

Nè  dal  tragico  stil  taolo,  o Pisoni, 

Studierei  di  scostarmi,  ondo  parlasse 
La  stessa  lìngua  o il  buon  Silcn,  d'  un  Dio 
Aio  e seguace;  e Davo,  e la  sfacciala 
Pizia,  qualor,  nello  scroccaro  accorto. 

Dall’ avaro  Simon  spremo  un  talento. 

Di  note  voci  i versi  miei  formali 
Vorrei  cosi,  ebe  conseguir  I*  islesso 
Speri  ciascun  ; ma,  se  i’istesso  ardisce. 

Sudi  e s'afTanni  in  van.  Tanto  Iran  di  forza 
1/ ordine,  rumon!  Tanto  è di  nuovo 
Splendor  capace  ogni  roniuno  oggetto  I 

Scordar  non  denno,  a parer  mio,  che  tratti 
Furo  i Fauni  dal  bosco,  e lor  disdico 
In  cittadino  stil,  come  nel  foro 
Nati  e ne’  trivi,  o folleggiar  con  troppo 
Tenori  versi,  o sempre  aver  fra*  labbri 
Ingiuriosi,  osceni  detti.  Offeso 
È r equestre  e il  patrizio,  cd  ogni  onesto 
Ordin  noi  soffro;  e di  corona  indegno 
Lo  stima,  ancor  che  d’abbronzati  ceci. 
D’aride  noci  il  comprator  l' approvi. 

Una  sìllaba  lunga  ad  altra  breve 
Posposta  è il  giambo.  In  guisa  tal  veloce 
Lubrico  piè,  che  trimetri  chiamati 
Furo  i versi  iambei,  quantunque  ei  suoni 
Sempre  simile  a so  sci  volto  in  essi. 

Ha  per  empir  più  maestoso  e lento 
1/ orecchio  altrui,  guari  non  ha  che  a parte 
De' suoi  drilli  natii  cortese  ammesse 


festii  matrona  morcrt  juna  dtfhug^ 

Intererit  satyris  paulum  pudtbunda  proleiris. 

A'on  ego  inoncafa,  et  dofflinaii/ùi  nomina  sotum^ 
Verbaguty  Pisonet^  salgrorum  scriptvr  amabo: 

AVe  sic  eniiar  tragico  differre  cofori. 

Vi  nihii  intersity  Darmne  logualury  et  audax 
PgIhiaSy  emuncto  lucrala  Simone  taUntum  ; 

Ah  custosy  famuiusque  Dei  Silenus  atumni. 

Ex  nolo  fictum  carmen  sequar,  ut  sibi  quiris 
Speret  idem:  sudel  muUuwy  fruslraque  laborety 
Ausus  idem.  Tantum  series  juncluraque  potici  ! 
Tantum  de  medio  sumptis  accedil  honoris  ! 

Stjlris  deducli  coreani  (me  jndice)  tanni, 

AV,  retai  innali  iritiis,  ac  pene  forenses, 

Aut  nimium  teneris  jurenenlur  rersibus  unguam; 
Aut  immustda  crepent,  ignominiosaque  dieta. 
Offenduntur  enim,  qmbuseslequus,  et  pater,  et  res: 
A'er,  si  quid  fricti  ciceris  probaf,  et  nucis  emptor, 
Aequis  accipiunt  animis,  donanlre  corona.  250 
Sgttaba  tenga  òreri  sitbjecla,  rocatur  jambus. 

Pes  citus  ; unde  etiam  trmetris  accrescere  jussit 
A'omen  jambeis,  fiium  semos  redderet  ictus, 

Primus  ad  extremum  similis  sihi.  Non  ita  pridem, 
Tardior  ut  paulo,  grariorgue  reniret  ad  aures,  255 


Gli  stabili  spondei:  non  lolleraulc 
Però  cosi,  che  abbandonare  ei  voglia 
La  quarta  sede,  o In  seconda  in  pace. 

Karo  è un  tal  piò  nc’  decantati  tonto 
Tiimetri  d*  Accio  o d' Ennio;  e su  la  scena 
Csccialo  là  di  sì  gran  soma  onusto 
Il  pigro  verso,  o negligenza,  o fretta, 

0 nell'  autor  brutta  ignoranza  accusa. 

Cunuscilor  do*  mal  temprali  carmi 
Non  è ciascuno;  cil  a' poeti  nostri 
Dicssi  cuormc  licenza.  È ver;  ma  deggio 
Perciò  scriverò  a caso  ? o,  con  avviso 
Piu  saggio  assai,  sup(ior  elio  i falli  miei 
Conosca  ognuno,  o assicurarmi  senza 
Bisogno  di  perdon  ? Nò  tutto  ancora 
Conseguisco  con  ciò.  Sul  biasmo  evito, 

Lode  così  non  merlo.  Ah!  so  di  questa 
NobiI  desìo  v’  accende,  Ì fogli  argivi 
Ah!  volgete,  o Pisoni,  o rivolgete 
La  notte  e il  di.  Perchè  gli  argivi  ? (alcuno 
Forse  dira)  so  il  numero  o gli  arguti 
Scherzi  di  Plauto  bau  si  gran  lodo  esalta 
Dagli  avi  nostri?  Io  gli  rispondo:  è stola 
Solfcrenza  eccessiva,  ove  non  s'abbia 
Sciocchezza  a nominar:  se  pur  di  quanto 
Dislan  fra  loro  uu  lepido  c un  villano 
Scherzo  sappiam;  se  con  P orecchio  il  giusto 
Suon  rinveniamo,  o su  lodila  almeno. 

Che  il  tragico  Poema  ignoto  innanzi 
Tc.spi  invcutas.se  è fama  : il  Dramma  crraolo 
Trasportando  su  ì plaustri  : il  qual  col  *raiilo 
K col  gesto  esprimean  dipinti  il  viso. 

Esvhilo  poi  le  moschcro  e il  decente 
.Vbito  aggiunse;  ed  insegnò  su  brevi 
Legni  il  palco  a comporre,  o sul  coturno 
A sosleDcrii,  o a sollevar  lo  stile. 

Spondeos  stahiics  in  Jura  />a/cr;i0  recepii 
Commodns  e(  patiens;  non  ut  de  sede  seconda 
Vedere!,  aut  guai  la  social iUr.  Uic  et  in  Acci 
Nobdibus  tnrnelris  appare!  rarus  et  Enei, 
hi  scenam  tni:sus  magno  cum  pondrre  eersus,  260 
Aut  opeiae  ceteris  nimium,  curague  careniis, 

Aut  ignotatae  premtt  arlis  crimine  turpi. 

Non  gairìs  ridet  immodulala  poemaia  judex^ 

Et  data  romanis  rcnia  est  indi^nd  poetis. 

Idcirco  ne  rager,  scribamgue  ticenter:  an  omnes  265 
Visuros  peccata  putem  mea,  tutus  et  intra 
Spem  renine  cauius?  Vitati  denigue  cutpam. 

Non  tandem  merui.  Vos  exemplaria  graeca 
Nociurna  tersale  manu,  tersale  diurna. 

At  nostri  proari  Plautinos  et  numeros,  et  270 
Laudar  ere  sales:  nimium  patienter  utrumgue. 

Ne  dicam  stuUe,  mirati;  si  modo  ego,  et  ros 
Scimus  tnurbanum  lepido  seponere  dieta, 
Legitimumgue  sonum  digiiis  catlemus  et  aure, 
/f;NO/uffi  tragicae  genus  inrenisse  Camoenae  275 
Dicitur,  et  plausfiis  ferisse  poemata  Thespis, 

Quae  canerent,  agerentgue  peruncti  faecibus  ora. 
Post  hunc  personae,  pallaegue  repertor  honeslae 
Aescfiylus,  et  modicis  instraril  palpila  lignis. 

Et  docili!,  tnagnumguc  ìogui,  nitìguc  cothumo.  280 
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Mod  scota  applauso  la  commodio  antica 
Quindi  appari  ; ma  in  vitìoso  eccelso 
Degnerò  sua  lihcrU  mordace, 

Degna  di  freno.  Usci  la  legge;  e,  lolla 
La  facoltà  di  lacerare  alimi, 

Muto  restò  eoo  sua  vergogna  il  coro. 

Nulla  intentato  ioQno  ad  or  da' nostri 
Poeti  si  lasciò;  nè  scarsa  lode 
Bi  Dierìlàr,  d' abbandonar  le  greche 
Vestìgia  arditi,  e a celebrar  rivolli 
I domestici  fatti,  or  rnmil  toga 
Usando  in  palco,  or  In  pretesta  illustre: 

Nè  per  la  lingun  men,  che  per  le  chiare 
Armi  aarebhe  e la  viriti  nnlia 
Possente  il  Lazio,  ove  men  aspro  fosse 
Ad  ogni  autor  1*  assuefarsi  il  lungo 
Tedio  a soffrir  di  faticosa  lima. 

Ma  da  voi  non  a' apprezzi,  o generosi 
Germi  di  Numa,  un  immaturo  carme 
Non  cancellato  assai,  non  ricorretto 
Esattamente  e quattro  volle  e lei. 

Perchè,  a confronto  del  felice  ingegno, 

Democrito  stimò  l'arte  meschina; 

E da  Elicona  ogni  rnnior,  di  sacro 
Furor  febeo  non  infiammato,  escinse. 

Molti  vi  son  che  mai  la  barba  e mai 
Non  recidonsi  l' unghie;  a rie  romito 
Sempre  indrizzano  il  piè;  qualunque  bagno 
Gran  cura  han  d'evitar:  chè  il  pregio  e il  nome 
Di  vali  acqiiisteran.  se  al  nolo  mai 
Borbier  Licinio  a ricompor  non  danno 
Quel  capo  lor,  cui  risanar  nò  tutto, 

Nò  triplicato  ancor  saria  bastante  | 

L'  elleboro  che  Antìcira  produce. 

Ben  folle  io  son,  che  ad  ogni  aprii  ritorno 
La  mia  bile  a purgar?  Nessun  farebbe 
Piò  bei  versi  di  me.  Ma  poi  V impresa 

5urcessi(  rc/us  fiis  comeedia.  non  sine  muJta 
Laude:  sed  in  ri/inm  liherlas  excidil^  et  rim 
Dignam  Uge  regi  : lei-  est  acrepta^  rhorusqne 
Turpiier  obiicuit,  siiblato  jure  nocendi. 

Nii  intentalum  nostri  tigiiere  poèlae:  3S5 

iVec  minimum  meruere  decus,  restigia  graeva 
Ausi  deserere»  et  celebrare  domestica  facin  ■ 

Vel  qui  praetextas.,  rei  qui  docuere  togatas. 

AVe  cirtufe  ftiret  clarisre  po/enfius  armis, 

Quam  lingua.,  Lotinm.,  si  non  offenderei  unum-  3^0 
quemqne  poetarvm  limae  lobor.,  et  mora.  Kos,  o 
Pompilius  sanguis.  carmen  reprehendite^  quod  non 
multa  dieSy  et  multa  litura  coerciiiL  atque 
Praesectum  decies  non  castigata  ad  unguem. 

Ingenium  misera  quia  fortunalius  arte 
Credit.,  et  exchtdU  sanos  Ilelicone  poèlas 
Democrilus  ,*  bona  pars  non  ungnes  ponete  curai., 
Aon  barham;  secreta  petit  loca^  balnea  tiiat  : 
Ad/icisce/tir  enim  pretium^  nomenqne  poc/ne, 

Si  fribus  Antiegris  caput  insanabile  nunquam  900 
Tonsnri  Licino  commiserif.  0 ego  fnceus^ 

Qui  purgar  bilem  sub  remi  temporis  horam  ! 

Aon  ttlins  fneeret  meliora  poemala.  Kerwoi 


Tanta  cura  uoii  vai.  Dunque  le  veci 
Di  cote  adempirò  che,  al  taglio  inetta, 

Fa  tagliente  I'  ncciar.  Qual  di  scrittore 
Sia  r impegno,  il  dover,  nulla  io  scrivendo, 
Insegnerò:  da  qiiai  tesori  a tutti 
Lice  arricchir:  di  che  .si  (ormi,  e donde 
S'alimenti  it  poeta:  e clic  disdica, 

E che  convenga:  e dove  altrui  trasporti 

0 la  mancanza,  o la  virtù  dell'  arte. 

Il  buon  giudizio  è il  capitai  primiero 
Dell' ottimo  acriltor.  I.a  merce,  ond'  egli 
Fornir  si  dee,  raccoglierà,  ae  vuole. 

Da*  socratici  fogli  ; e ubbidienti 
Fian  lo  parole,  ove  In  merce  abbondi. 

Quei  che  imparò  di  cilladio  qual  sia. 

Qual  d'amico  il  dover:  con  che  diversi 
Gradi  d'  alletto  amor  si  debba  un  padre, 

Un  ospite,  un  germano:  in  che  consista 
Del  senator,  del  giudice  T incarco; 

In  che  del  capitan  : quegli  a ciascuno 
Render  saprà  ciò  che  a ciascun  conviene. 

E de'  costumi  e dell'  umana  vita 
L'  esemplar  sì  proponga;  ed  indi  tragga 
Lo  lìde  al  vero  eipressioni  il  dotto 
Poeta  imitatnr.  Spesso  di  sane 
.Massime  ornala  sol,  sol  nel  costume 
Una  favola  esalta,  ancor  che  priva 
E di  grazia  e di  snon,  sprovvista  ancora 
D'ogoì  altro  pregio  onde  maestra  è l'arte. 

Piu  ditello  produce,  e più  contento 
Il  popolo  trallieii,  die  le  ripiene 
Sol  di  vana  armonia  cianco  canore. 

Il  bel  desio  di  lode  ogni  altro  affetto 
Vinse  ne*  Greci;  e quindi  lor  d'ingegno 
Prodighe  faro,  e d'aureo  slil  le  Mose. 

Al  romano  fanciu!  si  bel  desio 
In  vece  d'inspirar,  l'asse  s'insegna 

SU  tanti  est.  Ergo  fungar  tice  co/is,  acutum 
Reddere  qitae  ferrum  tale!  exsort  ipsa  secondi  : 905 
Munus  et  officium^  nil  scribens  ipte^  docebo  : 

Unde  parentur  opes:  quid  alaty  formelque  poétam: 
Quid  deceaf.,  quùl  non  : qiio  rirtus^  quo  feral  error. 

Scribendi  recte.,  sapere  est  et  principium  et  fons. 
Rem  Ubi  socraticae  poterunt  estendere  cAorfoe,  8t0 
Verbaqne  prnrisam  rem  non  incita  sequentur. 

Qui  didicit  patrine  quid  deheat.,  et  quid  amicis  ; 
Quo  si/ amore  parens,  quo  fra/eramandus.,  et  Aospes; 
Quod  sU  conscrip/i,  quod  jndicis  officium  ; quae 
Paites  in  bellum  miss»  ducis;  ille  profecto  315 
Reddere  personae  sai  contenientia  cuique. 

Respicere  esemplar  nVae,  morumque  jubebo 
Doctum  imi/atoremy  et  teras  hinc  ducere  vocet. 
Inlerdum  speciosa  lociSy  moralaque  recte 
FabutOy  nullius  reneris,  sine  pondero  et  arte,  320 
Ka/(/ii/s  oblectat  populum^  meliusqne  moralur, 
Qunm  rersHs  inopes  reriim,  nugaeque  eanorae, 
Grojis  ingenium.,  Grafis  dedit  ore  rotando 
musa  lagni,  praeler  landem  nutìius  ataris. 

Romani  pucri  longis  ra/ionibns  assem  32.5 

1 Disennt  in  paiies  cenlnm  iliducere.  Dica! 
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Con  lunghi  conli  a amÌDDuar.  D'Albino 
Il  Qglio  udiam  : Se  da  cinque  once  vn*oncia 
Togliesse  alcun,  che  rimarria  delVasse? 

Vial  Dei  saperlo.  Vn  leno.  Oh  beato  l È salto 
Il  palrimonio.  E se  alle  cinque  un'altra 
Aggiungi  oncia  di  più  -,  dell'asse  allora 
Quanto  atrai?  La  metà.  )la  quando  infelli 
Di  ruggine  t\  rea,  di  cos)  vile 
Ingordigia  d'aver  quando  imbevuti 
Gli  animi  son,  come  sperarli  poi 
Alti  a produr  sublimi  carmi,  e degni 
Che  il  cipresso  racchiuda,  e che  il  vitale 
Umor  del  cedro  ad  ogni  età  conservi? 

0 ammaestra,  o diletta,  o Tar  pretende 
L'uno  e l’ altro  il  poeta.  Or,  se  ammaestri, 

Sian  brevi  i tuoi  precetti,  anincliè  possa 
E apprender  ciò  che  vuoi  dorile  ognuno, 

E fido  ritener  L'  umor  soverchio, 

Quando  il  vaso  è ripieo.  ridonda  e cade: 

E so  vuoi  dilettar,  simile  al  vero 
Sia  ciò  che  fingi:  o deiraltrui  credenz» 

Mon  abusar  sì  che  il  fanciullo  islesso. 

Che  prima  divorò,  vivo  si  tragga 
D'nnalammia  dal  ventre.  E pensa  alfine 
Che,  se  diletti  sol,  (i  dìsspprova 
La  saggia  età  ; la  glovanil  ti  fugge, 

Se  insegni  sol:  ch’entrambi  i voti  unisce 
Chi  sa  mischiar,  mentre  giovando  allell.-*. 

Con  l'utile  il  piacer  Se  l'opra  è tale. 

Oro  aduna  al  libraio,  il  mar  trapassa, 

E lunga  al  chiaro  aiilor  vita  assicura. 

Pur  tai  falli  vi  son,  cui  non  si  debbo 
Negar  perdon  ; cbè  non  rispondon  sempre 
Alla  mente,  alla  man.  ma  spesso  acute 
A chi  gravi  le  vnol,  suonan  le  corde; 

Nè  ognor  colpisce  ove  diretto  è il  dardo. 

Quando  molte  in  un'opra  io  splender  vegga 

Filius  Albini:  Si  de  quincunce  remota  est 
f/nWa,  quid  supera!?  Poteras  dixisse;  Iriens,  Aeu*.' 
Rem  poteris  serrare  tuam.  Redi!  ancia;  quid  fìt? 
Semif.  An  haec  onimot  cervio,  et  cura  peculi  330 
Qhuib  semel  imènenV,  syeremut  carmina  fingi 
Posse  linenda  cedro,  et  Ieri  serranda  cupressu? 

Ani  prodesse  rolunty  ai/t  delecfare  poetae^ 

Aut  sitnul  et  jucunda^  et  idonea  dicere  titae. 
Quicquid  praecipies,  esto  bretis,  ut  cito  dieta  335 
Percipiant  animi  dociles.  teneantque  fìdeles. 

(hnne  supertacuum  pieno  de  pectore  manat, 

Lieta  f causa  sint  proxima  reris  : 

iVec,  quodeumque  tofet,  pascal  sibi  fabula  credi  : 
l\en  pransae  lamiae  rinim  puerum  extrahot  alro.  3<0 
Centuriae  seniorum  ogilant  expertia  frugis: 

Celsi  praetereunt  austera  poemata  ìlhamnes. 

Omne  tulit  punchtm,  qui  misaùt  utile  ànici., 
Lectorem  delectando^  pariterque  monendo. 

Uic  mere!  aera  (iher  SosUs:  hic  et  mare  transit.,  345 
Et  longum  noto  scriptori  prorogai  aetum. 

Sunt  deltcta  tamen,  quihus  ignorisse  telimus: 
^am  ne^uecAordo  sonum  redditi  quem  cult  manus,  et 
Poscenttquegrarem  persaepe  remstlitacutum:  [menj; 
^ec  semper  feriet  ^wodrwm^Me  minahitur  arcus.  350 


Beltà  sincere,  a tollerar  son  pronto 
Qualche  difetto,  a aù  talvolta  espone 
La  scarsa  cura,  o da  cui  mal  difende 
Ogni  mortai  la  debolezza  umana. 

Ma  non  dovrà  questa  indulgenza  i auoi 
Limiti  aver?  Sì.  Qual  di  scasa  indegno 
Quel  copista  sarà,  che  il  fallo  istesso 
Sempre  torna  ammonito;  e qual  di  riso 
Degno  si  fa  se  nella  i.vlessa  corda 
Inciampa  sempre  il  sooalor;  diviene 
Così  chi  troppo  il  suo  dovere  obblia 
Quel  Cherilo  per  me,  che  in  luti'  un'  opra 
Buon  sol  due  volte,  o tre,  ridendo  ammiro: 
lo,  che  mi  sdegno  poi  qiialor  si  lascia 
Tradir  dal  sonno  il  vigilante  Omero. 

Ma  fra' lunghi  sudori  alfin  l'ingresso 
Trova  pur  troppo  insidioso  il  sonno. 

All’ opre  dei  piltor  simili  in  parte 
I.' opre  son  dei  poeta.  Havvi  pittura. 

Che  0 di  lontano,  o in  loco  ombroso,  o solo 
Pince  vista  una  volta  : altra  che  piace 
Quanto  t'appressi  piò,  che  al  di  resiste. 

Che  non  teme  censur,  che  quante  volte 
La  ritorni  a mirar  torna  a piacerti. 

Tale  eccellenza  il  necessario  oggetto 
Del  poeta  esser  dee:  rhé  ben  alcune 
Arti  vi  sono  (ahi  questo  vero  ascolta, 

0 de' giovani  onore;  e,  al  buon  cammino 
Benché  ti  volga  e li  paterna  voce 
E r instinin  natio,  fanne  tesoro) 

Alcune  arti  vi  son,  cui  non  disdice 
Un  tollerabil  mezzo.  Il  mediocre 
Avvocato,  0 gioristfl,  ancor  che  ceda 
D'eloquenza  a Messala,  e sappia  meno 
D'Aulo  Casrellio,  ha  il  pregio  sno.  Ma  qnando 
Mediocre  è il  poeta,  io  odio,  in  ira 
Agli  nomini,  agli  Dei,  quasi  que' sassi 

Verum  ubi  plura  nifent  in  carmine.,  non  ego  paucis 
Offendar  maculis:  quas  aut  incuria  fudit^ 

Aut  hvmana  panim  rari!  natura.  Quid  ergo? 

Vt  scrìptor  si  peccai  idem  ìibrarius  usque^ 

Quamris  est  monitus.,  rema  care!;  et  citharoedus  355 
Ridetur„  chorda  qui  semper  oberrat  eadem; 

Sic  nuAi,  qui  mulltim  cesso/,  fit  Choerilut  ille., 

Queni  bis  terque  bonutn.,  cti/n  risu  miror  ; et  idem 
Indignar.,  quandoque  boftus  donnitat  Homerus: 
Verum  opere  in  longo  fas  est  obrepere  soomuin.  360 
Vt  pi(7i/ra,  pùesis  : eri!  quae^  si  propins  s/es. 

Te  capiet  magis.  et  quaedam,  si  hngius  abstes: 

Haec  amai  oAscurum,  rolet  haec  sub  luce  rider». 
Judicis  argutum  quae  non  formidat  acumen: 
Haecplacuit  semel.,  haec  decies  ripetila  plocebit.  365 
0 major  jutenum.  quamris  et  roce  paterna 
Fingeris  ad  rer/«w.  et  per  te  so/»».*,  hoc  libi  dicium 
folle  memor  : ccrtis  medium  et  tolercbife  rebus 
Rene  concedi.  Consullus  juris.  et  acfor 
Causai  utn  mediccrij»,  obesi  rirtute  diserti  370 
Vessalae^  nec  scit  quantum  Cascellius  Aulus  : 

Sed  tamen  in  prelio  est.  Hediocrtbus  esse  poctis 
Aon  Aomtnes.  non  Di.  non  concessere  co/umnae. 
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(SUrei  per  dir)  che  tollerar  noi  ianDO> 

Ore  il  libraio  i fronteapixi  appende. 

Sinronia  mal  concorde,  annoao  unguento 
E denso  già,  papavero  condilo 
Con  l'aspro  mel  sardoo,  di  grata  cena 
Amareggia  il  piacer;  perchè  potea 
Senza  lai  cose  ognun  cenar.  Lo  stesso 
De' carmi  avvien.  Puro  inventali  i carmi 
Dilettando  a giovar;  chi  non  V ottiene, 

Chi  un  poco  sol  dall'  ollimo  declina, 

Al  pessimo  sen  va.  S* solidi  prudente 
Chi  del  campo  di  llarte  i giuochi  ignora 
D’usar  quell' armi:  ove  addestrato  innanzi 
Altri  molto  non  sia,  saggio  non  tratta 
Palla,  disco,  0 paleo,  per  non  esporsi 
A meritar  de’ circostanti  il  riso. 

Ma  sappia  o no  far  versi,  ardisce  ognuno 
Scriver  poemi.  R perchè  no?  V'è  forse 
Legge  che  possi  a un  galantuom  vietarlo, 
Libero,  onesto  e soprattutto  ascritto 
Al  censo  equestre?  e che  dovnnque  ei  voglia 
Può  comparir  senza  arrossirai  in  viso? 

Ma  tu,  coi  mente  tal,  cui  tanto  ha  dato 
Discernimento  il  ciel , so  ben  che  nulla 
Delle  Muse  a dispetto  o far  vorrai, 

0 vorrai  dir:  pur  ciò  che  scrivi  (in  caso 
Che  scriver  vogli  utcona  cosa)  al  padre, 

A Mezio,  a me  cooRda  *,  e i fogli  ascosi 
Serba  lunga  slagion.  Sempre  a tua  voglia 
Ricorregger  potrai  ciò  che  non  sia 
Pubblico  ancor;  ma  non  ritorna  a)  labbro, 

Se  una  volta  fuggì,  mai  più  la  voce. 

Pensa,  o Piaon,  che  il  aatro  Orfeo,  de'Numi 
Interprete  fedel,  pose  primiero 
Agli  uomini  in  orror,  selvaggi  allora, 

Le  stragi  alterne  e la  ferina  vita. 

Onde  fu  detto  poi  ch’ei  delle  belve 
Mansuefar  la  ferità  sapeise. 

Così  pur  d’ Amfion,  perchè  di  Tebe 
Le  mura  edificò,  dìsser  che  a’ sassi 


Diè  moto  a suon  di  cetra,  e ior  seguaci 
Con  dolci  accenti  a suo  piacer  conduase. 
Che  del  saper  d’ allora  eran  gli  oggetti 
Fra  la  privata  e pubblica  ragione 
Metter  confin  : dalle  profane  cose 
Le  sacre  separar:  vietar  le  incerte 
Confuse  nozze  : n’  maritati  letti 
Prescriver  norme:  edificar  cittadi: 

Leggi  indicar  ne' (ronchi.  R quindi  i vali 
Ebbero,  i versi  Ior  divini  onori. 

Poi  co'  carmi  inspirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero  e Tirleo:  reser  ne' carmi 
Per  gli  oracoli  Ior  risposta  i Nomi. 

In  dotti  carmi  altri  scopri  le  arcsoo 
Vìe  di  natura,  ondo  ogni  cosa  ha  vita. 
Seppe  assalir  la  melodia  de'  carmi 
Il  cor  de'repi;  e con  gli  scherzi  auoi 
Seppe  addolcir  delle  luugh'  opre  il  line. 
Tutto  ciò  dei  pensar,  perchè  a vergogna 
Non  ti  recassi  mai  la  lira,  il  canto, 
li  commercio  d' Apollo  e delle  Muse. 

Chieder  si  suol  (e  la  natura  o l’arte 
Faccia  ì buoni  poeti.  Io  senza  il  vanto 
Di  riera  vena  il  solo  studio,  o senza 
Cultura  il  solo  ingegno  inver  non  veggo 
Che  vaglia  a conseguir:  d'esse  ciascuna 
Tanto  ha  d'uopo  dell'altra:  e (ale  è il  nodo 
Che  questa  e quella  io  amistà  conginnge. 
Quei  che  toccar  la  sospirata  mela 
Correndo  desiò,  molto  fanciullo 
Fece  prima,  e soffri  : sudò  talora, 

Talor  gelò:  da' perigliosi  doni 
Di  Bacco  e Citerea  cauto  s*  astenne. 

Quel  che  ne’  pizii  giuochi  empier  maestro 
La  tibia  or  sa  d'  armonioso  flato, 

Molto  a trattarla  apprese,  e spesso  in  faccia 
Al  precettor  tremò.  Basta  al  presente 
Esser  di  se  contento,  e dirsi  : io  faccio 


Ut  gratai  inter  men$as  sgmpkonia  disrorx, 

Et  crastum  unguentiim^  et  sardo  rum  melU  papater 
Offendunt;  poterai  duci  quia  coena  sine  istis:  376 
Sic  animis  ito/um,  intentumqt/e  poema  jurandis. 

Si  paulum  a summo  discessit^  rergil  ad  iutum. 
Ludere  qui  nesri/,  campesfnhus  absthiet  armti  : 
fndoc/usque  pifae^  discire^  trockiee  quiesci/^  38i) 
A'e  spissae  risum  tollant  impune  coronae  : 

Qui  nescit,  rersus  tamen  audet  fìngere:  quidni? 
Liber  et  ingenuus^  praeserlim  rensits  equestrem 
Summnm  nammorum^  eitioque  remofus  ab  omni  ? 

Tu  nihU  incita  dires,  faciesre  Minerra  : 385 

Id  libi  judicitim  esty  ea  mem:  si  quid  tamen  o/im 
5rripserii*,  in  itetii  descendat  judicis  aures. 

Et  patris.,  et  nosiras,  nonumque  prematur  in  annum 
ìfembranis  intus  positis:  delere  iicehit 
Quod  non  edideris:  nescit  rox  missa  referti.  390 
Syhesfres  homines  socer,  interpresque  Oeorum 
Caedibnsy  et  xictu  foedo  deterruit  Orpbeus  : 

Dictus  ob  hoc  tenire  tigres,  rabidosque  teones. 
Dictus  et  Amphion  Thebanae  conditor  nrcis 


Saxa  motere  sono  testudinis.,  et  prece  blanda  395 
Ducere.,  quo  tellel.  Futi  haec  sa;>ìen/Mi  quondam 
Publica  piiratis  secernere^  sacra  profanisi 
Concubitu  prohibere  ro^o,  dare  jura  maritiSy 
Oppida  mohri^  inridere  Ugno. 

Sic  hnnor  et  nomen  dirinis  Votibus,  atque 
Carminibns  reni/.  Post  hos  insignis  //omerus, 
Tyrtaeusque  mare.s  animo»  in  martia  bella 
KersiAiis  exacnit  : dicfae  per  carmina  sorte»  ; 

Et  rifae  monstrala  ria  est  : et  gratta  regum 
Pieriis  tentata  modis  : Indusque  repertus;  405 
Et  longoi  um  operum  finis  : ne  forte  pudori 
Sii  Ubi  Musa  lyuie  so/ers,  et  cantar  Apollo. 

Saturo  fieret  /nudo6t/e  rormen,  an  or/e, 
Quaesitiim  est.  Ego  nec  studium  sine  diri/e  reno, 
Sec  rude  quid  prosit  video  igenium  : alterius  sic 
Altera  pasrit  opem  res,  et  conjurat  amice. 

Qui  stiidel  oplatam  cursu  conlingere  mr/ow, 

Multa  tuUt.  fecitque  pner  : sudarit  et  ahit: 
Abstinuit  IVnrrr,  et  fino;  qui  Pythia  r<in/o/ 
Tihicen,  didicit  priut,  ex/im«i/^«r  mo^is/rum.  415 
Snnc  satis  est  dixisse:  ego  mva  poemnta  pango' 
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Meravigliosi  versi.  A chi  rimane 
Malia  gara  ingegnosa  oltimo  al  corso 
Venga  la  scabbia  pur.  Ch'  io  resti  indietro 
Non  sarà  ver,  nè  che  dicendo  io  vada, 

Questo  non  imparai,  perciò  l'ignoro. 

Ricco  di  colli  campi  e di  fecondi 
Capitali  un  poeta,  a so  d'intorno 
Di  lucro  ingordi  adulatori  aduna, 
ijiccome  aduna  il  bandilor  le  turbe 
Alla  merco  venal.  Se  poi  capace 
K d'imbandir  mense  squisite,  e or  1'  uno 
Scarso  d'averi  assicurar,  or  l'ollro 
Da' nodi  sviluppar  delle  funeste 
Reti  forensi  \ io  stupirò,  dal  nato 
Se  felice  ei  distingue  il  vero  amico. 

Tu,  se  donasti  alcuna  cosi,  o vuoi 
Altrui  donarla,  i tuoi  recenti  carmi 
Mon  sottoporre  a tal  ceusor  già  reso 
Si  contento  di  te.  di'  ei  senta  fallo, 

Oh  benel  cgregiamenlo ! a meraviglia] 

Esclamerà.  Tu  lo  vedrai  nel  volto 
Impallidir  : su  le  pupille  amiche 
Comparir  gli  vedrai  stille  di  pianto; 

Balzerà  dal  sedile  ; il  siiul  col  piede 
Percuoterà.  Che,  come  quei,  che  piange 
Pagato  al  fonerai,  fa  quasi  e dice 
Più  d*  ognun  altro  che  di  cuor  si  dolga  ; 

Cosi  r adulator  sempre  commosso 
Sembra  assai  più  che  il  lodalor  sìncero. 

1 grandi,  ove  scoprir  braman  se  alcuno 
Degno  sia  d'amistà,  sogliono  armati 
Di  bicchieri  assalirlo,  ed  alla  pruova 
Porlo  del  vio.  Questa  cautela  imita 
Se  versi  scrìvi,  e le  volpino  frodi 
Cerca  evitar.  Dicea  Quiniilio  (i  luci 
Versi  se  andavi  a recitargli):  Amico, 

Qiietio  correijgiy  e qurìto.  E,  se  negavi 
Poterli  migliorar,  fallane  prova 

Occupet  eitremum  tcahies  : mihi  turpe  reUuqui  at: 
quod  noti  didìci,  sane  nescire  fateri. 

Vi  praeco^  ad  merees  lurbam  fili  cugU  emendas, 
Assenlatores  jubet  ad  lucrum  ire  poeta 
Dites  agris^  dites  p05i/<s  in  fenore  munmis. 

Si  tero  est^  tinctum  qui  recfe  ponere  possi/, 

Ei  spendere  levi  prò  paupere^  et  eripere  aftis 
Litiòus  implìcitum  : mirabor  si  sciet  inter- 
noscere  mendacem,  verttmque  beatus  amicum.  425 
Tu  seu  donariSy  seti  quid  donare  roles  cur, 

^'oiito  ad  tersus  tibi  factos  ducere  plenum 
Laetitiae.  Clamabii  enim  : puichre!  bene!  recie! 
Pallescet  super  his  ; etiam  stillabit  amicis 
Ex  ocuHs  rorem;  sa/te/,  tundet  pede  terram.  430 
Lìty  qui  conducti  plorant  in  funere^  dicunt, 

Ei  faciunt  prope  plura  doientibus  ex  animo;  sic 
Perisor  tero  plus  laudatore  motelur. 
lìeges  dicuntur  multis  urgere  culullis^ 

Et  torquere  mero,  quem  perspexisse  laborenty  435 
An  sii  amicUia  dignus:  si  carmina  condesy 
iS’unquam  te  fallant  animi  sub  rulpe  latentes. 
Quintino  si  quid  reciVarer  ; corrigey  sodeSy 
HoCy  a)>6a/,  et  hoc:  meliui  te  posse  negaresy 


Dne  volle,  o tre;  dunque  cancetla  il  tutto 
(Ti  rispondeva)  e t mal  torniti  carmi 
Rendi  all'  incude.  Ove  a difender  pronto 
Più  li  scorgei,  che  ad  emendar  l'errore. 

Più  non  perdeva  opro,  o parola:  e solo, 

A voglia  tua.  senta  rivai,  te  stesso 
Amar  potevi  c le  lue  cose  in  pace. 

II  buono  0 saggio  amico  { pigri  versi 
Riprenderà:  non  farà  gratis  a' duri: 

Canccllcr»  gl'  incolli  ; ogni  fastoso 
Straoicru  all'  opra  inutile  ornamento 
Iteriderà  : ti  cbhligUeià  le  dubbie 
Cose  a spiegare:  a illuminar  le  oscure: 

Un  punto  sol  non  passerà  di  quanto 
Da  cangiar  troverà:  farassì  un  vero 
Aristarco  cun  te.  Mè  per  sua  scusa 
Udrussi  dir:  perche  dorrei  l'amico 
Atnarcggittr  su  tali  baie?  Ah!  queste, 

Che  baie  uppclli,  a perigliosi  passi 
Ti  lidiirrap,  teso  ima  volta  oggetto 
K del  disprezzo  o delle  risa  ollrui. 

Ssi  lu  qual  sia  d'  uu  misero  la  aorte 
Frenetico  poeta?  Ogu*  nom  di  seuno 
Fogge  da  lui,  teme  loccorlo,  come 
Di  lebbra  immondo,  d' itterizia  infetto, 

Da'  fantasmi  agitato,  o in  furia  volto 
Dairìrnla  Diana;  e se  i fanciulli 
Osan  seguirlo  c dargli  noia,  è ch*  essi 
Meo  comprendono  Ì1  rìschio.  Un  tal  se,  mentre 
Alto  mirando  (corno  a' merli  intento 
L'ucccllutor),  nel  borbottare  errando 
Vcrai  fra  se,  precipitasse  n caso 
In  qualche  potto  o fosse,  alcun  non  credo 
SI  gocciolon  chu  n ripescarlo  nudasse, 

Ueuch'cì  chiedes-^ie  a lunghe  grida  aiuto; 

E se  vi  fosse  mai  chi  pur  di  lui 
Cura  prender  volesse,  c d' ima  conia 
Il  soccorso  apprestargli,  io  griderei: 

Bis.  terque  expeituin  frustra:  delere  jubebaty  440 
Ei  male  tornatos  incudi  reddere  tersus. 

Si  defendere  delìctuniy  qiiam  teitere,  malles  : 

ultra  rerbum.  aul  operani  sumebat  tnairem. 
(luiM  sine  ricali  teqiie  et  tua  so/m»  amares. 

Vir  bonus  et  prudens  tersus  reprehendet  inertes  : 445 
Culpabit  duros:  incomptis  aitine/  atrim 
Transrerso  vaiamo  sigiitim:  ainbìliosa  rende/ 
Ornamenta:  parum  clarìs  luceut  dare  coget : 
Arguet  ambigue  dictum  : mutanda  notabit  : 
t'iet  Aristarchus  : nec  dice/,  cur  ego  amicum  450 
Offendam  in  nvgis?  hae  nugae  seria  ducetti 
In  malOy  derisum  semel,  exceptumque  sinistre. 

Vt  mala  quem  scabies,  aut  morbus  regius  urgety 
Aul  fanaticus  error,  et  iracunda  Diana; 

Vesunum  tetigisse  timenly  fuijiuntque  poctauty  45S 
Qui  sapiunt:  agilani  pueri,  incautique  sequuttlur. 
HiCy  ditm  subhmes  reesus  ructalur^  et  erro/, 

Si  telati  merulis  intentus  deridi/  auceps 
In  pateum,  foveamre;  licety  succurritey  longum 
Clamety  io  cires,  non  sit  qui  tollero  curet.  4«»0 
I Si  quif  cure!  opem  /erre,  et  demittere  funemy 
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àfa  efie  sai  tu  che  non  si  sia  costui 
Colà  gittata  a bello  studio^  e raglia 
Terminarti  i suoi  giorni?  E rammeolando 
La  morte  qui  del  aicilian  poeta. 

Sappi  (direi)  eh'  Empedocle,  bramoso 
Di  passar  per  un  Oio,  nell'  Etna  ardente 
A saltar  se  ne  andò  tranquillo  in  ri50. 

Perchè  la  facoltà  torre  a'poeti 
Di  perire  a lor  coglia?  A suo  dispetto 
Chi  salta  o/run,  (T  un  omicida  eguaglia 
La  crudeltà.  Questa  non  è la  sola 
Volta  eh'  ei  ciò  tentò.  Eè  quinci  tratto 
Più  socio  diterrù:  che  mai  dall'alma 
A depor  /'  indurrai  d'  una  /Ii7rnr>5<i 

(>«i  if«,  an  pruderie  huc  se  dejecerit?  Atque 
Serrari  nolit?  dicam:  Siculique  poctae 
A'drraAo  interitum.  Deus  immortalis  haberi 
Dum  cupil  Empedocles.^  ardentem  frigidus  Aetnam  4C5 
Insiluit.  Sit  jus.  liccntque  perire  povtis. 
ìncitum  qui  sercaty  idem  facii  occidenti: 

Nec  semel  hoc  feci!  : «er,  si  retrachts  eri/,  jam 


Morte  il  desio.  Non  si  sa  ben  che  sia 

Ciò  che  il  condanno  a rerseggiar  : se  immondo 

O profanò  le  ceneri  paterne; 

0 un  fulminato  suol.,  per  sacro  rito 
ìnaccessibil  fattOy  empio  scompose: 

Ma  è rerità  ben  nota  e ben  sicura 
Che  furioso  ei  sia.  Che  (come  infranti 
Gli  opposti  al  suo  eoril  ferrei  ripari 
Orso  feroce)  ei  l'ignorante  e il  dotto 
Sfona  a fuggir  recitalor  spietato. 

Ky  se  uè  coglie  alcun,  leggendo  il  sugge 
Mignatta  inesorabile,  che  in  pace. 

Se  non  piena  di  sangue,  altrui  non  lascia. 

t’iet  homo,  et  ponei  famosae  mortis  amoretn. 

Nec  salis  apparet,  curcersus  factitet  : vtrum  470 
IfinTeril  ìa  patrios  cineres  ; an  triste  bidental 
Morerit  incestus:  certe  furit,  ac  relut  ursus, 
Objeclos  careae  raluii  si  frangere  clathros, 
Indoctum,  ^ctumque  fugat  recitator  acerbus. 

Quem  reroorripuit,  tenet  occiditque  legenda, 
Konmissura  cutem,  nisi  piena  crttoris,  hirudo.  476 
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’ K inulile  rìiloodanza  di  lusso  critico  1'  an> 
dar  difputando  se  il  titolo  di  questo  componimeoto 
debba  essere  epistola,  o libro.  È parato  ad  alcuni 
che  alla  mole  ed  alla  materia  di  esso  mal  si  adatti 
il  nome  di  epistola.  Orazio  ha  dato  per  altro  que- 
sto nome  anche  ad  altre  sue  lettere  assai  prolisse, 
scritte  a Mecenate,  a (riulio  ('loro,  ad  Animalo  ecc. 
Ed  il  Irovaraeue  in  questa  annuncialo  T argomento 
con  r iscrizione  de  arte  poetica  non  basta  a spo- 
gliarla della  qualità  di  epistola.  Qualunque  lettera 
ha  il  suo  argomento.  Ijiscerebbero  forse  d' esser 
lettere,  se  nella  prima  a Mieenate  se  ne  propones-  > 
se,  per  engion  d*  esempio,  la  materia  col  titolo  de  \ 
inconstontia  et  de  prato  hominum  judìcio,  e nella 
seconda  a Lullio  con  quella  de  morati  philosophia 
ex  Homero  deducenda,  cd  in  quella  a Fusco  Ari> 
stio  de  citae  rusticae  tranquiilitate?  B troppo  la- 
grimevole  abuso  di  tempo  il  trattenersi  in  questioni, 
che,  comunque  decise,  non  recan  danno,  o vantag- 
gio nè  al  maestro,  nè  all'  arte,  nè  agli  studiosi  di 
apprenderla:  onde  l' eviteremo  al  possibile. 

^ A Lodo  Risone  « a duo  suoi  fìgliuoli  è 
indirizzata  la  presente  lettera.  La  famiglia  de'  Piso- 
m Calpumii  fu  illustre  e per  rantichità  e per  ti 
sommi  gradi  occupati  nella  Repubblica.  Si  credeva 
discesa  da  Colpo  figliuolo  dì  Numa  : e perciò  dice 
Orazio,  parlando  loro,  al  verso  292  : Vos,  o Pompi- 
lius  sanguis. 

(v.  1 ) llumauo  capiti  efc.  Ne'prìmi  trenta- 
sette  versi  raccomanda  Orazio  V unità  del  poema, 
r analogia  delle  sue  parti  con  un  tutto  solo,  e fra 
di  loro  : mette  innanzi  agli  occhi,  con  la  strava- 


gante immagine  che  figura,  la  mostruosità  che  ri- 
donda dalla  trasgressione  di  questo  precetto  ; ed  ac- 
cenna le  cagioni  principali  che  ci  seducono  a tras- 
gredirlo. Solido  e necessario  insegnamento,  che  già 
ci  avea  dato  Aristotile,  ma  così  dai  critici  inesperti 
di  poesia  solìsticamente  spiegato;  che,  se  dovesse 
intendersi  a lor  modo,  ridonderebbero  d*  irremissi- 
bili errori  ed  Omero  e Sofocle  e Virgilio  e tutti 
i nostri  più  venerati  esemplari.  Per  isvilupparai  da 
colesti  pericolosi  eruditi  soRsmi,  convien  rìeorrere 
air  analisi  de' termini,  de  quali  si  è abusato,  ed  in- 
tender limpidamente  in  che  sicn  distinti  fra  loro  il 
reco  dal  rerisimile , le  imitazioni  dalle  copie , e la 
unità  poetica  dalla  mafentatico:  lucbiesta  troppo 
lunga  per  una  nota;  ma  da  me  prolissamente  ese- 
guita ne*  primi  capitoli  del  mio  Estratto  della  Poeti^ 
co  d Aristotile. 

(v.  9)  Pictonbus,  atque  poe.tis  etc.  Vorreb- 
be Lambino  e con  lui  Uacier  che  da  queste  parole 
incominciasse  un  dialogo  fra  i cattivi  poeti  ed  Ora- 
zio  ; di  che  non  v'  è punto  bisogno  per  V intelli- 
genza del  testo.  La  ragione  di  Daeier  si  è che,  di- 
cen<lo  Orazio  a nome  proprio  : honc  eeniam  peti- 
musque,  damutque  ricissim,  verrebbe  a contar  se 
stesso  nel  numero  de*  poeti , avendo  per  altro  mo- 
strato in  vari  luoghi  di  non  crederai  Ule.  Ha  par- 
mi  assai  chiaro,  che,  avendo  parlato  Orazio  in  que- 
tV  Arte  Poetica  (come  Aristotile  nella  sua)  special- 
mente  de* drammatici  e degli  epici  poemi,  de’  quali 
egli  non  ha  scritto  alcuno,  abbia  bensì  inteso 
di  escludersi  dal  nnmero  de*  poeti  di  queata  specie, 
ma  non  perciò  da  qnello  de*  lirici  e de'  satirici. 
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AltrimeDli  cadrebbe  io  troppo  mauifesla  coolreddi- 
tiooe,  qaaodOf  altrove,  ai  vaota  d'aver  diatioto  loo- 
^0  fra  questi  ; partioolarmeote  oel  principio  del- 
r Epistola  XIX  del  libro  primo  a Meceoate  : 

Lihtra  per  vaaona  poini  vtttigùi  prineepf, 

Non  aliena  mea  presti  pede.  Qui  tibi  ^dit, 

Dax  regit  exaoìfn.  Parics  ego  primas  jambo» 

Otlendi  Latio  ; numerot,  animosque  seentiis 
ArchiJochi,  non  res,  et  agentia  rerha  Lycamben. 

At  »4  me  /oìiit  ideo  brevioribut  orna,  ete. 

B qoi  presso  al  verso  24,  quando  dire: 

Maxima  par»  vatam,  jMter,  et  jnttues  patre  dìgni, 
Derij'ìmur  specie  recti,  etc. 

noD  ai  considera  forse  rgti  nella  scliiera  de' poeti? 
Ed  io  tutta  PaKiaia  Ode  del  libro  III:  Kxegi  mo- 
numentum  aere  per&un'ut^  etc.  che  fa  egli  altro  se 
non  se  vantarsi  eccellente  poeU? 

(v.  1 2)  Std  non  ut  ptacidis  etc.  La  facoltà 
d’ inventare  è circoscniia  dai  limiti  del  terisimiley 
e questo  non  permette  1’  accoppiamento  di  cose  fra 
loro  per  natura  discordi:  regola  solidissima  e vera. 
Ma  che  (come  tutte  le  massime  generatila  bisogno 
di  motto  senno  e cautela  in  chi  vuole  adattarla  a 
casi  particolari.  Non  pità  negarsi  che  la  somiglian- 
xa  col  vero  sia  indispensabile  in  tutte  le  iovetitiool 
poetiche;  ma  non  può  dubitarsi  nè  pure  che,  oltre 
le  verità  consuete  e reoli,  vi  sono  delle  verità  in- 
solite, 0 di  comnn  consenso  supposte,  alle  quali 
rassomigliandosi  un' invensione,  si  troxa  perfetta- 
mente d'accordo  con  la  legge  del  verisimilr.  K ve- 
rità (per  ceglon  d'esempio)  realissima  che  i pesci 
non  abitano  in  gli  alberi:  ma,  auppoalo  il  diluxio 
di  Deucalione,  o qualunque  altra  d'acque  straordi- 
naria escrescenza,  veriiimilmeule  un  pittore  Drlphi- 
num  syfeis  appingit:  t verisimilmenle  dice  Orazio 
medesimo  ; 

Pitc'vm  et  suiama  genui  haesit  ulmo, 

Xota  quttt  tedfs  fuerat  columbis. 

È resi  verità  che  te  greggi  e gli  armenti  non 
convertano  con  te  Aere  divoratrici;  ma,  supposta  la 
paciQca  concordia  dell' età  dell'  oro,  con  tntta  la  mag- 
gior verìsimililudioe  serpenles  aribus  geminantur,  ti- 
gribut  agni:  e si  dice  egregiamente  con  Virgilio, 
nec  magnos  metuunf  armenta  teones.  6,  supponendo 
(come,  con  lutti  i poeti,  fa  Ovidio  nel  libro  IX  delle 
Hetamorfoti)  che  sia  il  sonno  nna  deità  corleg- 
giits  da  un  innnmerabii  popolo  di  sogni  che  imi- 
tano, accozzano  e confondono  tutte  le  immaginabili 
forme,  ai  potrebbe  render  verisimite  questo  mostro 
medesimo,  c<n  la  descrizione  del  quale  incomincia 
Orazio  la  sua  Arte  poetica.  Anzi  cotesle  insolite  por- 
leoloie  invenzioni,  quando  son  rese  verisimili,  pro- 
ducono il  mirabile  inaspettato,  cioè  a dire,  la  più 
rìcce  sorgente  del  piacere  che  cegiona  la  poesia. 

(v.  14)  Inceplis  grarihus  etc.  In  questo  e 
ne'd'eci  seguenti  versi  avverte  Orario  i poeti  di 
non  lasciarsi  sedurre  dal  prurìto  di  ostentar  la  pro- 
pria abilità  nel  descrivere,  quando  il  vantaggio,  o 


inutilmente  soprapposto  a veste  o a qualunque  cosa, 
che  sllrì  di  far  si  proponga,  lo  somigliante  fallo  ai 
può  cadere  io  tutto  il  corso  d'un*  opera,  e non  nei 
soli  principii:  onde  io  non  credo,  come  molti  degli 
espositori  han  creduto,  che  a'  principii  soli  abbia 
voluto  Orazio  restringere  questo  suo  insegnamento: 
ma  che,  intendeodo  per  la  parola  iitceptis  non  prin- 
cipii,  ma  imprese  ; tutto  abbia  voluto  abbracciare  il 
poem.*>.  Ineeptum  si  trova  frequenlemenle  usato  da 
SalusUo  io  senso  d' impreso;  Jurentus  p/aeraque, 
sed  maxime  noAi/i»m,  Catitinae  inrep/is,  fatebat. 
(De  bello  Catil , Parisiis  ad  usuin  Delph.  1G74,  pag. 
14.)  Sic  incepto  suo  occultato  pergit  ad  flumen  Ta- 
nam.  (De  bello  Jiig.,  iàiJ.  pag.  137.)  Le  narrazioni  e 
le  sentenze  morali  s' intendono  incluse  io  questo 
precetto.  Esse,  non  meno  che  le  descrizioni,  sono 
materiali  necessari  ed  in.xieme  luminosi  ornamenti 
d'un  poema  quando  sono  opportunamente  impiegate  ; 
ma  spesso  la  voglia  imparieote  di  far  pompa  di  quello 
che  meglio  crediamo  di  saper  fare,  ci  rende  meno 
allenti  nell' esaminarne  l'opportunità:  ed  il  perdere 
di  vista,  0 per  questa,  o per  qualocque  altra  ra- 
gione, il  principale  oggetto  del  nostro  lavoro,  fa  poi 
che  si  produc.in  da  noi  opere  imperfette  e dal  pro- 
posito nostro  diverse.  Il  pittor  persnaso  della  pro- 
pria eccellenza  nell'espressione  degli  alberi,  vuol 
pìnger  alberi  per  tutto;  ed  incaricato  di  rappresen- 
tare un  naufragio,  ci  rappresenta  una  selva:  e,  fra 
le  mani  d' un  mal  accorto  vasaio,  la  creta  destinata 
a formare  una  grand'  urna  degenera  inavvedutamente 
in  un  misero  orcinolo. 

(v.  23)  Denique  sii  quodris  simplex  etc. 
L'aurea  sentenza  di  questo  verso  è il  ristretto  di 
tutto  quello  che  An  ora  ci  ha  detto  Orazio,  e che 
ci  dirà  sino  al  verso  37,  cioè  che  tutte  le  parti 
d'  un  poema  debbono  esser  membra  ronreniefi/i  ad 
un  corpo  solo.  Ma,  nè  io  questo  passo,  nè  in  tutto 
il  corso  della  presente  Poetica  ha  fatto  mai  la  mini- 
ma menzione  Orazio  de'  canonici  limili  del  tempo  e 
del  /oro,  nè  si  può  credere  inclusa  nel  presente 
precetto;  poiché  parlando  qui  egli  della  poesia  io 
generale,  avrebbe  obbligati  anche  i poemi  epici  a 
quelle  unità,  alle  quali  per  loro  natura  non  possono 
esser  soggetti.  Non  h.i  parlalo,  che  di  passaggio, 
Aristotile  nel  capo  V della  sua  Poetica  della  unità  del 
tempo,  dicendo:  che  i poeti  drammatici  procurano 
di  restringere  le  loro  osioni  in  un  sol  giro  di  sole, 

0 poco  più.  Nè  iutorno  all'  uuità  del  loco  trovasi 
canone  o parola  alcuna  fra  gli  antichi  maestri.  Ma, 
essendo  il  mio  sssonto  unicamente  il  volgarizzamento 
d' Orazio,  sarebbe  fuor  di  proposito  di  ragionarne 
qui.  L'  ho  ben  fatto  a lungo,  e più  opportunamente 
nel  mio  Estratto  della  Poetica  rf  Aristotile. 

(v.  25)  Decipimur  specie  recti:  etc.  La  mag- 
gior parte  degli  scrittori,  anzi  degli  uomini,  errano 
per  difetto  di  giudizio,  non  ben  atto  a distinguere 

1 termini  quos  ultra  citroque  nequii  consistere 
rectum. 


il  bisogno  dell'opVrs  non  l'es'ga.  Una  descrizione  non  1 (v.  26}  Sectantem  ìerio,  etc.  àlonsieiir  Beo- 

opporluna,  quantunque  si  voglia  eccellente,  produce  Ilei  ha  provato  con  molli  esempi,  che  gli  scrittori 
quello  sconcio  in  un  componimento,  che  per  neers-  ^ Islinì  non  han  mai  usata  la  parola  leris  io  opposi- 
sità  produrrebbe  una  pezza,  o ritaglio  di  porpora  ' tiona  di  nertosus,  ma  tempre  quelli  di  lenis-,  onde 
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la  coDCorde  auloriiù  di  UdU  esempi  mi  costrio^e  a 
credere  che  I*  ultima  voce  aia  da  surrogarsi  alla  pri> 
ma,  che,  per  la  molta  somigliaota  eoo  l'altra,  pos- 
sono facilmente  avere  scambiata  i copisti. 

(V.  31)  In  vilium  ducii  ctilpae  fuga^  ti  carri 
arte.  1 precetti  anche  ottimi  d'ogni  arte,  se  non 
sono  giudiiiosamente  applicati,  inducono  in  gravis- 
simi errori;  onde  non  basta,  per  evitar  gli  errori, 
il  ricorrere  all'  art^,  se  non  siam  provveduti  dalla 
natura  del  gratuito  dono  del  buon  giudizio,  senta 
il  quale  non  può  esser  Tarle  utilmente  adoprata. 

(t.  32)  Aemilium  circa  ludum  eie.  Asserisce 
il  vecchio  Scoliaste  che  a’  tempi  suoi  era  divenuto 
e si  nominava  t7  bagno  di  Lepido  quel  sito  medesi- 
mo, dove  era  stata  gii  la  scuola  in  coi  eserritava 
i suoi  gladiatori  cotesto  Emilio  maestro  di  scherma. 

(Ibid.)  Faber  imus  eie.  Intorno  alla  signifi- 
cazione di  questa  parola  in,u»  sono  mirabilmente  dis- 
cordi fra  loro  lutti  gli  antirhi  e moderni  interpreti. 
Acrone  prodace  l' opinione  che  imus  vaglia  breris. 
cioè  di  corta  statura.  Porfirio,  che  V officina  dello 
stiiuarìo  fosse  silunta  io  no  canto  della  scuola  d'R- 
milio.  Ascensio,  che  imus  fosse  il  proprio  nome  del- 
Parteflce.  Lambino,  che  l'officina  di  qneslo  fosse  si- 
tuala nell' ultima  estremità  delia  strada  dov*era  la 
scuola  d’Bmilio.  Benllei,  mal  soddiifatto  di  tutto  ciò, 
cambia  nel  testo  la  parola  imus  in  quella  di  iiiiMt. 
Dacier  dod  disapprova  affatto  il  cambiamento,  ma 
lo  taocia  di  duro.  Ssoadoo  lo  adotta,  e \i  aggiunge 
che  ogni  altra  eapositione  è ridicola.  È ben  nota- 
bile che,  fra  tanti  e al  atreoi  pareri,  non  sia  ca- 
dnto  in  mente  ad  alcuno  degli  espositori,  che  a me 
SOQ  noti,  di  attribuire  alla  parola  imus  non  il  ligoi- 
flcalo  proprio,  che  vale  ordinariamente  òoiso,  ultimo^ 
infimo  di  luogo^  ma  il  senso  figorato,  che  può  tras- 
portarsi ottimamente  dai  gradi  fisici  di  lunghetta, 
d’alteus,  o di  distinta  ti  metaforici  di  merito,  di 
rìcebetta,  dì  nobiltà,  di  scienza  o di  valore,  dicen- 
do, per  cagioo  d'esempio  V infimo  dt' capiianL  de’ 
poe/i,  degli  artisti  ter.  Qusndo  socor  non  vi  fosse 
esempio  ne'  latini  scrìtlorì  dell'iiao  di  questa  parola 
imus  nel  senso  figurato\  chi  ha  mai  detto  che  un 
traslato  abbia  bisogno  d'esempi  per  esser  permesso? 
La  novità  appunto  di  questi  distingue  gli  eccellenti 
poeti  ; ma  nel  nostro  caso  ne  abbiamo  in  Orazio  i- 
stesso  l’esempio.  Ei  nell' Ode  prima  del  libro  terzo 
mette  in  opposiiiono  figuratamente  la  parola^  imus 
non  coi  più  alti  di  statura,  o più  lonUini  di  silo, 
ma  con  gli  uomini  insigni  e diitinli. 

Afqna  hge  RiCffilat 

Sortitur  intigna,  ft  ùn/ia. 

Or  te,  volendo  provar  Oratio  con  un  esempio, 
che  non  basta  per  esser  buon  poeta.,  il  saper  fdr,  per 
avventura,  una  leggiadra  descrizione,  comparazione, 
0 qualunque  altra  picciola  parte  d’un  poema,  dicesse 
cosi  : Anche  quello  Statuai  io^  che  abita  ricino  alla 
scuola  d”  Emilio^  benché  infimo  ed  ordinario  artista, 
saprà  esprimere  egregiamente  e le  unghie  ed  i 
capelli  in  metallo;  ma  sarà  sempre  ciò  non  ostan- 
te infimo  ed  ordi'mirio,  perchè  manca  nella  dis- 
posUione  de!  tutto:  dove  sarebbe  mai  quel  ridi- 
colo che  vuol  Sanadon  che  fi  trovi  io  qualunque 


•«po»i«ione  di  quello  pM»o,  »e  non  li  ambi»  l'i- 

fliws  in  Vitati  . . 

(V.  .18)  Sumile  mattriam  eie.  E iiniiiimo 
precello  lo  icegliere.  per  un  livoro  poelico,  mite- 
ria  |iro|ioiiionala  ille  proprie  forte  : mi  non  io 
qiunlo  sii  fari  # il  Irovar  giudico  idoneo  nella  all- 
ma  del  proprio  valore. 

(v,  40)  l.ecta  polenter  etc.  cioè  materia  scel- 
ta a proporzione  del  proprio  potere.  La  parola  po- 
lenter  in  questo  bellissimo  scuso  parmi,  con  Da- 
cicr,  vhe  sia  degnissima  d osservazione.  Il  P-  Sa- 
nadon  vuole  che  l’uso  non  ne  sia  nuovo,  ma  non  ne 
produce  altro  esempio. 

(v.  42)  Ordinìt  haec  rirtus  etc.  Vuole  Ora- 
zio  che  la  forti  e la  grazia  dell'  ordine  consista  in 
due  conoscenze:  cioè  che  I’  una  sia  quella,  per  la 
quale  sì  distinguo  quile  fra  le  cose  che  han  da  dirsi 
debba  essere  anteposta,  o posposta:  e 1' altra  quella 
che  esattammle  giudica  quali  oggetti  meritino  che 
il  poeta  vi  si  trattenga,  e quali  altri,  accennali  sol 
quanto  la  necessità  esige,  sia  utile  il  trascurare.  Ciò 
visibilmente  ha  voluto  qui  dire  Orazio  con  quel  suo  : 

Jloe  attiri,  koe  tpernat  promitt!  rnrmm»  «tJfC'or; 

e ne' versi  149  e IjO  di  questa  sm  Poetica  T ha 
più  chiaramente  replicalo,  facendo  l'elogio  d Omero: 

....  et  quat 

Ihiperot  Iraetala  nil^ttrrt  poti*,  rtlifqmt. 

(V.  4(5)  In  ceibis  etiam  ienuit,  caulusque  eie. 
lo  questo,  nel  seguente,  e sino  alle  parole  junctura 
noTum  del  terzo  verso  lia  credulo  Lambino,  e con 
esso  Dacier  e Sanadon,  che  abbia  voluto  parlare 
Oratio  delle  parole  composte,  come  sono  il  relitolum 
ed  il  frvgiferentes  di  Lucrerio.  Fondano  la  loro  aen- 
lenta  su  le  parole  serendis  e )nnctura\  conside- 
rando nel  verbo  serere  li  sola  significazione  di  pian- 
tare; senza  rifletlere,  che  quando  il  verbo  sero  ha 
nel  preterito  e nel  supino  semi,  ser/um,  e non  seri, 
so/um,  signi^ca  ordinare  e connettere:  e che,  nelle 
frasi  usale  dagli  scrittori  deirauroo  aecolo,  questo 
verbo  vale  freqnenlemente  parlare.  Liv.  lib.  4 De  bell. 
Maced.  : Certos  Aomines  continuo  rum  eo  secreta  col'-’ 
loqnia  serere.  Plaut.  Corcol  A.  1 S.  3.  v.  37  : Quod 
qiiidem  nubi  poUutus  rirgis  serrof  sermonem  serat; 
ed  aUrihiiendo  alla  parola  junctura  la  più  stretta 
specie  di  congiunzione. 

lo  primo  luogo,  io  confesso  di  non  potermi 
persuadere  che  Orazio  abbia  creduto  che  Parte  del 
ben  dire  consìsta  in  quella  di  isp**re  inventar  parole 
composte  : e speciilmenle  parlando  egli  si  Latini,  i 
quali,  con  sensibile  differenza  dall’  abuso  che  ne  fan- 
no i Creri,  si  vaglioro  assai  parcemente  di  coleste 
composizioni  di  parole  : ed  in  falli 
eri,  al  par  di  me,  ben  lontano  da  tal  persuasione, 
dopo  sver  diffusamente  ragionato  dì  cotesti  accozza- 
menti di  parole  nel  cap.  V,  lib.  I della  /sfi/uiiorio 
oratoria,  conclude  cosi  : 

Ma  tutto  cotesto  artificio  sta  meglio  a'  O'refi, 
ed  a noi  menorie.sce:  poiché  non  c'induce  la  no- 
stra natura  ad  usarlo,  ma  una  certa  propensione 
alle  cose  straniere  : e quindi  è che,  dopo  atere  am- 
mirota  i»  greco  la  parola  composta  xvqravfica. 


613 


ANNOTAZIONI 


possiamo  a pena  difendere  dalle  risa  /'ÌDcarvicer- 
vicDRi  in  Ialino,  benché  signi/ijcanfe  lo  stesso^  e con 
la  norma  istesta  formato. 

*^Sed  res  tota  magts  Graecoa  decet,  nobis  mi- 
^ nua  succedit:  nec  id  fieri  oaturn  puto,  sed  olienis 
“favemua:  idcoque  cum  Ki’(<rnev2»ra  mirali  stimua, 
inctirticerricnm  vjjc  o riso  defendimus^. 

K noD  veggo  poi  come,  con  la  fraae  del  sere- 
re  rerba  (anche  presa  noi  senso  di  seminare  e 
piantare')  possa  mai  esprimersi  la  formatìone  d'una 
nuova  parola,  che  risulti  dalla  congiunxione  di  dne: 
operaiionc  dn  spiegarsi  più  tosto  con  la  metafora 
degl' innesti,  die  con  quella  delle  sementi,  o delle 
piantagioni.  Qui  visibilmente  il  serere  rerba  (quan- 
do anche  si  volesse  dedurre  dal  verbo,  che  ha  nel  prete- 
rito e nel  stipino  seri,  snlttm)  non  potrebbe  significar 
che  semplicemente  parlare  ; e sarebbe  metafora  tratta 
dallo  spargere  che  fa  ordinatamente  il  seme  1'  agri- 
coUor  sul  terreno.  E la  parola  junctura  non  è qui 
certamente  limitala  a significar  solamente  quella  con- 
giuniione  che  nasce  dal  rneire  insieme  i pesti  di 
due  0 più  parole  diverse  per  formarne  una  sola;  ma 
eaprìme  allreai  ottimamente  l' accompagnamento  delle 
parole  intiere  die  acquistano  novità,  forza  e splen- 
dore dair  artifìcio  con  cui  sono  V una  dopo  V altra 
ordinale.  Ha  senta  che  noi  ci  tormentiamo  a cer- 
car la  sigoifìratione  in  cui  si  è valuto  Orazio  de) 
verbo  serere  e della  parola  jnni/ura,  ce  ne  infor- 
ma chiaramente  egli  stesso,  usando  per  l'appunto 
queste  parole  e queste  frasi  medesime  in  questa 
sua  Arte  Poetha  in  lungo,  dove  non  è possibile  il 
sospettare  di'ei  voglia  pailar  delle  parole  compo- 
ste. Al  verso  234,  volendo  dire  die.  s'egli  scrìvesse 
drammi  satirici,  per  fuggir  la  bassezza  dello  stile 
si  varrebbe  ancora  delle  metafore,  si  spiega  cosi; 

Non  ego  ÌHornala,  et  •lominaittìa  nomina  aolnm, 

Verbague,  Pi»o»u,  snlgrorvm  toiptor  ama\>o. 

E poco  dopo  : 

Ex  noto  fictum  eaimen  franar,  n/  «tòt  gtiiiis 

Speret  idem  : suJtl  mnlinm,  /i-uetraque  labuyet. 

ÀHXvt  idem  7‘nHfWB  serie*  Jtincfnyrtgve  pellet. ' 

Tantum  de  mèdio  nmjttis  aeeedit  houorU^ 

Or  qui  si  vede  che  in  quel  dominantia  nomina., 
tolto  di  peso  da  Aristotile  xvqiu  òyóuara  s' inten- 
dono le  parole,  o siano  i nomi  delle  cose,  propri, 
ordinari,  positivi  e non  metaforici  : e che  Orazio,  per  , 
evitar  la  bassezza,  non  vuol  \alersi  solo  di  questi, 
ma  delle  metafore  ancora.  Si  vede  che  la  parola 
seriesy  dedotta  dal  verbo  sero,  non  suppone  in  que- 
sto verbo,  che  la  produce,  la  tola  siguifìcazione  di 
seminare  e piantare,  ma  quella  ancora  di  ordinare 
e coNfief/ere,  come  nella  parola  sertum  dal  mede- 
simo sero  derivata  : e si  vede  fìnalmente  che  junc- 
tura non  aigniflca  appresso  d' Orazio  la  cucitura 
di  vari  pezzi  di  parole,  ma  l' artificiosa  collocazione 
delle  parole  iutiere,  che  prendono  uo  nuovo  rigore  , 
dalla  vicinanza  di  quelle  alle  quali  sono  applicate.  | 
B non  so  se  a caso  o per  arte,  nel  pronunciare  il  . 
precetto,  ce  ne  somministra  Orazio  istesso  rcsempio: 
poiché  agginngendo  I'  epiteto  di  srd//r<i  ulta  con-  | 
^iunsiofie  (callida  junctura)  trasporta  ad  essa  la  . 
qualità  dello  scaltro  scrittore,  che  I'  hs  formata  : e I 


con  questo,  non  prima  usato  trasporlo,  rende  nuovo 
e mirabile  l'epiteto  di  scaltrOy  ch'era  notissimo  per 
se  stesso,  e comune.  Aggiungasi  a cosi  evidenti  ra- 
gioni la  riflessione  che,  se  io  questi  luoghi  non  in- 
tendesse Orazio  di  parlar  della  metafora  (non  aven- 
done egli  alToUo  parlalo  altrove),  trascurerebbe  re- 
prensibilmente  di  fnr  menzione  del  più  ricco,  del 
più  frequente  e del  più  ingegnoso  capitale  d' ogni 
eloquenza,  e specialmente  della  poetica.  Omissione, 
la  quale  (beocliÀ  aia  neH'ordine  de'  possibili)  io  non 
ho  l'ardire  d' attribuirgli. 

(v.  48)  Si  forte  nevesse  est  etc.  Se  per  av- 
venlura  è necessario  d'esprimere  {abdita  rerum) 
cose  delle  quali  non  ai  avea  prima  cognizione,  oc- 
correrà di  formar  voci  non  mai  udite  fcinclutis 
Cetbeijis)  dagli  antichi  romani,  che  chiama  cinctutiSy 
perchè  essendo  essi,  ne'  primi  tempi,  applicati  e 
laboriosi,  per  non  essere  impediti  nelle  loro  azioni 
dalla  prolissità  della  toga,  la  raccoglievano  e ran- 
nodavano alla  cintura.  O pure  perchè,  non  usando 
la  toga  nelle  loro  faccende,  cingevansi  i fianchi  di 
quella  specie  di  gonuellino,  ehe  non  cade  oltre  il 
ginocchio;  di  cui  (come  in  lulle  le  antiche,  statue 
coatantemeute  si  osserva)  si  valevauo  col  sago  mili- 
tare i soldati  romani,  e si  vagliene  tnttarìa  anche 
al  presente  fra  noi  alcune  persone  per  distiuzione 
dal  loro  stato,  ed  alcuni  operai  per  comodo. 

(v.  51)  Dabiturque  licentia  etc.  Sarà  per- 
messa questa  licenza  moderatamente  usala  : e,  se  le 
nuove  parole  laran  derivale  da*  fonti  greci  e con 
discretezza  cambiate  iparce  de/or/o),  benché  di  re- 
cente inventate  Ikabebunt  (idem)  saran  subito  ac- 
creditale cd  ammesse. 

(v.  59)  LiruiV,  semperque  ticebii^  etc.  Di  que- 
sta, che  par  cosi  ampia  cd  uuiverssle  permìsaione, 
a tutti  concessa  da  Orazio,  di  formar  nuove  parole, 
purché  si  dia  loro  la  flsonomia  delle  altre,  che 
compongono  l'idioma  ìu  cui  si  scrìve,  si  sono  ben 
parcamente  valuti  gli  scrittori  Ialini,  ed  Orazio  me- 
desimo: onde  conviene  esser  molto  rilenulo  nel  far 
uso  di  tale  indulgenza.  È verissimo  (come  qui  splen- 
didamente, da  suo  pari,  asserisce  Orazio)  che  na- 
scono le  parole,  e muoiono  e risorgono  come  le 
foglie  su  gli  alberi;  ma  egli  asserisce  magistralroeute 
altresì,  che  tutte  coleste  loro  vicende  dipendono  af- 
fatto dall' uso. 

Quem  penet  arbUrium  ut,  el  ju»,  et  norma  Uiquendi. 

E perciò,  avanti  che  si  avventuri  un  autore  a va- 
lersi di  nuove  parole  scrivendo,  sarebbe  prudente 
cautela  l'aspettare  almeno  che  sien  esse  approvale 
dall*  oso  che  ne  fanno  le  persone  colte  parlando  : 
altrimenti  il  primo  inventore  delle  medesime  cor- 
rerebbe gran  rischio  d'  esser  condannalo  e derìso. 

(v.  6S)  Site  recepius  etc.  Per  confermare 
che  le  parole  non  sono  esenti  dalla  legge  di  dovere 
una  volta  perire,  come  tutte  lo  cose  mortali,  dice 
che  non  le  parole  solo,  ma  che  le  grandi  ancora 
e stupende  opere  d’  Augusto  periranno,  beochè  pa- 
iano fatte  per  l' immorlsliià  : e ne  numera  alcuno. 
La  prima  è il  porlo,  eh*  ei  fece  formare,  aprendo 
adito  al  mare  ne*  laghi  Averno  e Lucrino. 


AMA  POETICA  D’ OHAZIO. 


813 


(V.  65)  Steriliste  dia  pafus,  eie.  La  seconda  xio  asserisce  \ aUri  piedi,  geloso  sempre  per  altro 
è l'aver  faUo  diseccare  e ridurre  a coltura  frutti-  di  conservare  in  certi  siti  il  suo  giambo j così  per 
fera  le  paludi  Pontine:  opera  por  altro  più  volte  Io  ragioni  medesime,  trascurò  il  nostro  verso  an- 
intrapresa,  non  mai  perrettamenle  esrgnila,  e sempre  cura  I'  uniforme,  costante  alternativa  d'  una  breve 
di  corta  durala.  Perchè  Orario  ha  fatto  in  «piesto  cd  una  lunga,  usala  nel  giambo  puro  : ma  rimase 
verso  breve  la  seconda  sillaba  di  pn/r/s,  che  Vir~  anciressu  geloso  che  fosse  sempre  il  giambo  seo- 
gilio  fa  lunga  nelle  (ìeorgtchey  sibilo  in  certi  determinali  luoghi  del  verso,  il  quale, 

Cofjiti'.  taniiifjuc  p^U»9  ìMnahilìt  unda  soDza  questa  cura,  non  Sarebbe  tale,  o non  lo  par- 

si è messa  in  tumulto  tutta  la  liirha  deferitici  ed  rebbo.  Se  (per  cagion  d'esempio)  si  facesse  breve 
hanno  scomposto  e rafTaizoDato,  a k>r  talento,  il  la  sesta  sillaba  del  primo  verso  del  Goffredo,  ed  in 
passo,  cambiandone  l'antica  accettala  lettura.  Ma  già  vece  di  Canto  t'armi  pietose  e il  Capitano^  si  di- 
che gli  antichi  grammatici  (come  asserisce  ed  a-  cesse  Canto  farmi  celebri  e il  Capitano,  chi  mai, 
vrh  certamente  verificato  Dacier)  hanno  citalo  ap-  a dispetto  dello  undici  canoniche  sillabe,  potrebbe 
punto  questo  verso  per  provar  che  l'ultima  sillaba  più  rinvenirvi  la  fìsooomia  d'un  verso?  Bln  il  dimo- 
dì  palas  può  esser  breve,  io  credo  minor  fallo  il  strar  per  minuto  io  quali  sili  del  nostro  verso  sia 
fidarmi  all'autorità  d' Orazio,  e stabilir  su  questa,  indispensahile  il  chiaro  suono  del  giambo,  io  qnsli 
che  r ultima  sillaba  di  palas  sia  comune,  che  prò-  sia  indilTerente,  e con  quali  riguardi  debba  questo 
rompere  oell' esclamazione  del  rigido  Beotlei,  il  esser  impiegato  talora  e talora  negletto , è opera 
quale  chiama  scellerato  questo  povero  verso.  tanto  inutile  almeno  quanto  stucchevole.  Onde  io 

(v.  67)  Sea  rursym  mulacif  etc.  Sì  suppone,  credo  più  cristiauo  consiglio  ravvertir  chi  si  scolo 
ma  non  sì  prova,  che  voglia  parlar  qui  Orazio  tonUto  da  quelle  seduttrici  delle  Muse,  di  esaminar, 
dei  grandi  canali  che  doveva  aver  fallo  scavare  Au-  prima  di  secondarle,  su  stesso  ^ e,  se  si  trova  cosi 
gusto  per  ricevere  o condurrò  le  acquo  del  Tevere,  mal  provveduto  d'oreccluo,  che  per  distinguere  il 
ebe,  nelle  sue  escrescenze,  innondava  e devastava  sonoro  sistema  d'un  verso  sia  costretto  a ricorrere 
le  campagne.  a coleste  meccaniche  osservazioni,  scelga  qualun- 

(v.  73)  Res  geslae  etc.  Da  questo  sino  al  que  altra  delle  iiinumerabili  vie  che  possono  con- 
verso 85,  jurenum  curata  assegna  Orazio  alle  durre  alla  gloria,  o non  s'impacci  mai  col  Parnaso, 
diverse  materie  i metri  che  loro  convengono.  Con  (v.  83)  .ìlnsa  dcdtl  fuitbu.f  etc.  In  questo  e 
l'esempio  d' Omero  decido  ebo  il  poema  eroico,  in  no' segueuli  due  vcrai  suggerisce  Orazio  i soggetti 
coi  si  narrano  i fatti  de' re  e de' grandi  capitani,  adattati  al‘o  siilo  lirico  j ni»  trascura  di  far  parola 
debba  essere  scrino  in  versi  esametri.  Ma  qui  i de'inolti  e vari  metri  fin  qui  da' Lirici  usati.  È da 
grammatici  si  aflaunaiio  ad  instruirci  che  al  verso  supporsi  di'  egli  oc  creda  libera  la  scelta  ad  arbì- 
esanietro  non  basta  per  essere  eroico  t'osservala  trio  del  Poeta.  Ycggiauio  iu  fatti,  che  non  men  gli 
misura  de* sei  piedi  ^ coiivicn  che  si  sottoponga  ad  aniicl.i,  che  i moderni  Lirici  si  sono  valuti  nelle 
altre  leggi  ancora,  cioè  : che  dopo  il  secondo  piede  loro  odi  o canzoni  di  qualunque,  a voglia  loro,  di- 
abbia una  sillaba,  o sia  cesura,  dio  fluisca  la  pa-  versa  specie  dì  versi  : ma  perlopiù  legati  con  qual- 

rola  ed  U senso,  e chiamasi  peirtAemi/neris.ziZilrind  cho  determinata  cantilena,  su  la  quale,  senza  cam- 
ri  I rumqiie  ca  ] no  o che  abbia  una  simile  cesura  biarla,  possano  caularsi  tulle  le  strofe  delle  quali 
dopo  il  terzo  piede,  0 chiamasi  allora  Aep/AemiMeris  = un'ode  c composta.  Da  questa  legge  d'uua  delcr- 
tt  quo  i rum  pars  \ magna  fa  \ « = (Aoneid.  lib.  Il,  minata  caulilcna  sono  specialmente  rimasti  liberi  i 
v.  6).  E,  mancando  delle  suddetto  cesure,  abbia  al-  ditirambi,  porche  s'imita  in  essi  il  disordino  d'  una 
meno  in  luogo  di  esso  un  trocheo,  come  : aut  ali  mente  eccessivamente  riscaldala  dal  vino.  Orazio  fa- 

7ttis  latet  I errar  (^Ibid.  v.  48)  e Duci  in  j tra  rendo  1'  elogio  di  Pindaro  co  ne  istruisce  : 

M.I  1 ros  Aor  ' lalur.  (Ibid.  v.  33).  A»«eriscono  co-  Ileo  d.g«o  ojDor  deir.pullme.  frood.; 

lesti  severi  grammatici  che  queste  regole,  cho  ci  O «e  iak<r  ti«'  Uiilroabl  arditi 

suggeriscono,  sì  trovano  religiosamente  osservale  in  iusollia  vud.  « »«nza  lexs« 

toni  gli  esametri  di  Virgilio,  fuor  cho  nel  solo  ‘ ° '•  ‘‘•'•Vun.i  ree.' 

verso  14t  del  lib.  \ll  dell' Boeido,  = .Va^/ioriimi 
Joeis  inrfTotum  ascendere  cuòi/e  :=r  che  essi  perdo- 
nano all' autore  in  grazia  deli' essere  I' onico  verso 
peccaminoso,  fra  le  tante  migliaia  eh' esso  ne  ha 
scritto.  Io  ammiro  la  scoperta  e l' indulgenza  ; e 
credo  che  la  nostra  versificazione  italiana  potrebbe 
essere  anch'essa  arricchita  di  colesii  ingegnosi  soc- 
corsi. lo  fatti  il  nostro  verso  cornane,  che  chiamia- 
mo eodecaaillabo,  6 visibilmente  figlinolo  legittimo  del 
giambo  latino. 

I*has4  I Itts  il  I U vide  | Ao  | spiUs.  CaloU. 

amor  { non  è ] che  duo  | >iue  è quel  | ch'io  sen  | toV 

Petrarca 

E siccome  questo  verso  fra'  Latini,  per  diversificarsi 
e divenir  meno  saltellatile,  ammise  poi,  come  Ora- 


:>icché  sappiamo  csallameole  da  lui  o lo  materie  e 
le  forme  de*  componimenti,  che  possono  canonica- 
mcnle  chiamarsi  lirici.  Mulludimcoo  in  Francia  si  6 
applicalo  al  teatro,  ia  cui  sì  rappresentano  azioni  can- 

Auh  iin  pTidern 

Tardior,  «Z  pautu  grrtvivryae  vettirel  otl  aura, 
Si>ot»deoé  slabUee  in  jura  2»Oerna  recepii 
Cu>»Modu*  et  patiena  ; non  ut  da  teda  aecunda 
Cederti,  ani  'jnarla  aocialiter. 

Ilorat.  Poet.,  v.  S54. 

* laurea  tk/aandua  apollinari, 

Seu  per  audacea  nova  dith^ramboa 
Verbo  devoleit,  numeria>pte  fertur 
l^ge  toUitìa; 

fku  etc.  ........ 

Carni.,  llh.  IV,  od.  IT. 


Diuit;Zh.d  by  Cji  h -^Ic 
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taodo,  questo  epiteto  di  liriro,  proprio  e dislinlivo 
d*un  genere  di  poesia  laoto  dal  drammatico  ditte* 
rente:  e ciò  non  per  altro  che  per  sostenere,  che 
de' drammi  non  si  cantassero  anticamente  che  i cori. 
Paradosso  da  me  con  la  scorta  di  dottissimi  ante- 
signani e con  argomenti  incootraalabili,  ne)  mio 
strano  (iella  Poetica  d'  Aristotile^  ad  evidenza  con- 
futato. 

(v.  95)  Sermone  pedestri  etc.  Dopo  averci 
Oraxio  saviamente  awertito  che  debbono,  non  men 
che  i tragici,  i comici  poeti  conservar  nello  alile  la 
dilfercnxa  che  corre  fra  gli  elevali  ed  umili  ca- 
ratteri da  loro  imitali,  ci  f«  osservar  prudenlemcn- 
te  che  talvolta,  a seconda  delle  occasioni,  ed  il  co- 
mico ai  solleva,  ed  il  tragico  discende.  La  violeiixa 
delle  passioni,  scaldando  la  fantasia,  produce  natu- 
ralmente lo  stile  figurato  : onde  è naturalissimo  che 
il  vecchio  Cremelo,  trasportalo  dallo  sdegno  contro 
un  dissoluto  figliuolo,  prorompa  in  una  quasi  tragica 
eipreasione  dicendo  : Ancor  che  tu  fossi  nato  dal 
mio  capo,  come  ^finerco  da  quello  dt  Utoce,  non 
soffrirei  perciò  che  mi  rendessero  infame  coleste  lue 
rihalderie. 

A'uii  ti  tjc  capite  tit  meo 

Salas,  item  ni  ajnnt  Jtfiiwn  awi  etti  tM  Jovt  ; ea  cautta  r.ia^i# 
ClUipho,  ((agitiU  iuU  me  fioi. 

TsrauL  Keaut , Art  V,  Sc«n.  IV. 

Ed  è naturalissimo  altresì  che  Telefo  e Peleo.  esuli 
e mendici,  oppressi  dsl  dolore  e dalla  miseria,  cer- 
cando, nella  perduta  tragedia  d'  Euripide,  commi- 
seraiione  e soccorso,  non  si  vagliano  di  frasi  trop- 
po ricercale,  di  parole  ampollose,  e di  pompose  e 
magnieche  descriiionii  argomenti  d'un  animo  vigo- 
roso e vivace,  non  abbattuto  ed  afllitto  : ma  non 
credo  però  che  debba  mai  nè  il  comico,  quantunque 
ai  voglia  agitato,  scordarsi  ne*  suoi  trasporti  della 
familiare  elocuiioue;  nè  il  tragico  nelle  sue  miserie 
del  ino  tragico  stile,  nobile,  elegante  e sensibil- 
mente sonoro:  essendo  questi  i marmi  co' qnali  e 
r uno  e r altro  fasuno  intrapreso  di  fare  le  loro  ìmi- 
tasioni,  e che  non  deano  cambiarti.  Si  può  essere 
afllitto,  scoia  essere  vile  : e si  può  essere  agitato 
e commoaio  sema  prendere  in  presto  V ali  da  Pin- 
daro. Onde  conviene  aver  gran  cura  di  uon  far  torlo , 
ad  Oraiio,  attribuendo  alle  pirolc  sermone  pedestri 
un  aenso  che  giuiliflchi  mai  la  bassciza  dello  stile 
nelle  tragedie.  Assurdo  da  me  prolissamente  dimo- 
strato, spiegando  la  natura  dell  imitaiione,  nell 
strallo  della  Poetica  d' Aristotile. 

(v.  128)  Difficile  est  propue  communio  di- 
cere: etc.  Nella  mia  versione  di  questo  e de' sette 
Boguenti  versi  spero  che  comparisca  assai  chiara  la 
sentema  del  testo,  io  cui  cagiona  qualche  oscurità 
r uso  che  fa  V Autore  della  parola  Que- 

sta, da  noi  e parlando  e scrivendo  frequentemente 
impiegata  per  dinotar  le  cose  ordinarie  e conosciu- 
te, presenlB  a prima  vista  al  lettore  un  senso  op- 
posto per  diametro  a quello  che  vuole  Oraiio  che  se 
ne  ritragga,  attribuendo  egli  alla  parola  quella  rigo- 
rosa signiflciiione  che  lo  hanno  i giureconsulti  altri- 
huita.  Le  cose  comuni,  secondo  questi,  sono  quelle 
che  sono  di  lutti  : e possono  divenir  proprie  di  qua- 


lunque le  occupi  il  primo:  e son  pubbliche  quelle, 
che  già  da  un  pubblico  occupate,  cioè,  da  uua  so- 
cietà, da  un  popolo,  o da  ona  oaiiooe,  possono  per 
qualche  via  divenir  private  d' un  solo.  Onde  oltima- 
meute  ha  detto  Orario  esser  difBcile  il  renderii  pro- 
prio un  soggetto  nuovo,  ancor  di  ragion  comune, 
cioè,  non  trattato  ancor  da  veruno:  siccome  è più 
difficile  per  un  viaggio  1*  sprìrii  il  primo  una  via, 
dove  alcuna  ancor  'non  ve  n*  ero,  che  I'  approfittarsi 
d*  altra  già  fatta  E,  dopo  aver  consigliato  il  poeta 
tragico  a prender  più  tosto  per  sua  materia  nn  epi- 
sodio dell'  livide,  ha  oUimamente  soggiuuto,  che  que- 
sta materia  medesima  già  da  Omero  resa  pubblica, 
cioè,  di  ragion  del  pubblico  de*  poeti  e de'  loro  cul- 
tori, diverrà  di  ragion  privata  dello  scrittore,  pnr- 
ebè  non  traduca  egli  di  parola  io  parola  il  suo  ori- 
ginale, non  tutta  06  conservi  esattamente  la  con- 
dotta, né  a' inoltri,  servilmeute  imitandolo,  io  qual- 
che angustia,  dal^a  quale  non  gli  aia  poi  possibile 
di  ritrarsi,  senza  violar  qualche  precetto  dramma- 
tico, alla  osservazione  del  quale  l'epico  da  lui  scelto 
antesignano  non  era  stato  obbligato. 

(v.  136)  A’ec  sic  incipies,  ut  scriptor  cycli- 
cus  ohm  : eie.  Nulla  rileva  all’  intelligenza  del  testo 
il  decidere  se  aon  raggiunto  di  cyclicus  abbia  vo- 
luto trattare  Orazio  di  ciarlatmo,  o di  scrìttor  pe- 
riodico l'Autore,  che  avea  iocomioetalo  il  suo  poe- 
ma col  verso  : 

Pfiam  ca.ìUtho.  et  aohtle  bclium. 

Basta  il  conoscere  eh'  ei  V ba  tenuto  per  autor  di- 
sprezzabile:  ma  non  son  io  convinto  che  abbia  in- 
teso Orszio  di  disapprovarlo  per  Io  alile  troppo  ele- 
vato ed  ampolloso  (come  giudica  Dacier),  non  sa- 
pendo io  rinvenire  alcun  fasto  poetico  nel  semplicis- 
simo  verso  coodaiintlo:  credo  bensì  che  abbia  vo- 
luto il  nostro  Autore  disapprovar  non  già  lo  siile 
fastoso,  ma  con  più  rondameoto  l'enorme  vastità 
d'  una  proposizione,  nella  quale  si  promette  di  can- 
tar tulli  gli  avvenimenti  di  Priamo,  e di  tutta  la  lun- 
ga guerra  troiana.  B conferma  Orazio  questa  mia 
credenza,  mettendo  in  opposizione  di  questo  disap- 
provato principio,  il  principio  dell* Odisseo,  da  lui 
giusUmenle  esaltato  : nel  quale  Omero,  restringendo 
la  sua  promessa  alla  narrazione  del  solo  disastroso 
ritorno  d'  Ulisse  in  Itaca,  dopo  la  guerra  troiana, 
non  incomincia  il  suo  racconto  dall*  ovo  di  Leda, 
cioè,  dalla  nascila  di  Elena  : nè  fa  come  avea  fatto 
il  poeta  Anlimaco , che,  per  cantare  ÌI  ritorno  di 
Diomede  da  Troia  alle  sue  case,  ne  avea  incomin- 
ciata r esposizione  dalla  prolissa  descrizione  delle 
orribili  circostanze  della  tragica  morte  di  Mcleagro. 

(v.  148)  Semper  ad  ecentum  festina!:  eie. 
Orazio  io  questa  lode  d*  Omero  insegna  ai  poeti  e- 
pici  e drammatici,  che  per  tener  sospeso  ed  attento 
il  lettore,  o spellitore,  è necessario  che  il  corso 
delle  favole  mai  non  s*  arresti,  e mostri  sempre  d'av- 
vicinarsi alla  catastrofe.  Le  narrazioni,  le  descrizio- 
ni, gli  episodìi,  le  dispule  quasi  accademiche,  le  ri- 
cercate e numerose  sentenze,  non  necessarie  all'  ■- 
rione,  quantunque  degne  per  se  medesimo  d*  am- 
mirazione e di  lode,  fermano  il  corso  della  favola  : 


ALLA  POETICA  D*  ORAZIO. 


alloDtiniQO  la  calaatrofe,  e laDDO  caDginre  in  tedio 
la  deloia  curiosità  dello  spettatore. 

(v.  148)  Et  IN  medias  res,  eie.  E cosi  sicuro  il 
precedente  avvertimento  d'Oraxio^  ebe  non  solo  le 
narrationi  inutili,  ma  anche  le  necessarie  han  biso> 
^0  d'  arliBcio,  perchè  non  facciano  languire  il  poe- 
ma. Se  Omero,  prendendo  per  suo  soggetto  1*  ira 
d'Achille,  avesse  incominciato  dal  racconto  delle  ca- 
gioni  della  guerra  di  Troia,  avrebbe  stancato  il  suo 
lettore  prima  d' incammiiiire  il  corso  dell*  azione. 
E perciò  lo  trasporta  subito  nel  bel  metto  della  me- 
desima, come  se  ne  fossero  già  noti  gli  antece- 
denti, che  va  poi  separatamente  sosiminisirando  di 
tratto  in  tratto,  a misura  de*  bi:»ogai  di  scLiarimen- 
to,  che  nel  progresso  della  favola  vanno  successiva- 
mente sopravvenendo.  (Inde  chi,  per  timore  di  la- 
sciare il  suo  lettore  poco  informato,  lo  carica  da 
bel  principio  di  tutte  le  notizie  che  saranno  neces- 
sarie nel  corso  della  favola,  lo  stanca,  I'  opprime  e 
non  coDseguisce  il  suo  fine.  Imperciocché  quel  fa-| 
scio  di  notiiie,  che  cade  lutto  io  un  tratto  addosso 
al  lettore,  quando  non  può  agli  uè  farne  subito,  nè 
prevederne  I'  uso,  non  lollclica  la  sua  curiosità,  non 
fissa  la  sua  altenxione,  e lascia  nella  memorij  trac- 
ce poco  profonde^  ed  al  biiogno  poi  queste  o son 
già  dileguate,  o malagevolmeule  si  riconoscono. 

(v.  151)  Atque  ita  meniitury  sic  eie.  È da 
avvertirsi  che  l'usata  espreasione,  che  il  poetamene 
/ileo,  è sempre  metafora:  e che  altru  non  lignifica 
se  non  se  che  il  poeta  rappresenta  tal  volta,  come 
veri,  ivvenimeiiti  o da  lui  del  lutto  inventati,  o in 
altra  guisa  da  quella  in  cui  esso  gli  espone,  acca- 
duti^ ma  non  mentisce  egli  per  questo,  poiché  il 
poeta  non  professa  come  1*  istorico,  d'iufurmirci  di 
ciò  che  veramente  è avvenuto,  ma  di  quello  bensì 
che  avrebbe  dovuto  Dccessariimente  e verisìmil- 
mente  avvenire:  e,  se  I*  istorico  si  fa  debitore  del- 
la notizia  de'  casi  e delie  verità  particolari,  il  poeta 
non  si  obbliga  con  noi  che  a darci  quella  delle  mas- 
BÌme,  0 verità  universali,  rese  da  lui  sensibili,  esem- 
plificate e particolariziale  ne'  falsi  o veri  accidenti, 
0 personaggi  che  ci  preaenta,  e che  sono  meri  istro- 
menti,  e non  principale  oggetto  pel  suo  lavoro.  Se 
ci  narra  un  istorico  qualche  impresa  d'  Achille,  ei 
ai  propone  e ci  promette  d'infurmarci  degli  avve* 
nimeoti  veracemente  accaduti  a quel  tale  particola- 
re eroe,  che  Achille  chiamavasi:  ma,  narrandola  0- 
mero  come  poeta,  il  suo  oggetto  e la  sua  promes- 
sa è d' istruirci  del  carattere  universale  e generico 
di  tatti  i giovani  di  temperamento  altiero,  impetuo- 
so, iracondo,  iaesoribile  e violento  : e lo  esempli- 
fles  in  Achilie.  Se  racconta  l' istorico  la  pia  cura 
d'  Enea  nel  salvare  il  padre  dalle  fiamme  troiano,  si 
obbliga  di  narrarcene  le  vere,  particolari,  realmente 
avvenute  circostanze;  ma  se  la  racconta  Virgilio,  non 
si  obbliga  a ridirci  specialmente  queste,  ma  tutte 
quelle,  o vere,  o inventate,  che  posaono  giovare  a 
farci  comprendere  esemplificati  nel  suo  personaggio 
gli  uotversaU  sintomi  d'  un  tenero  ed  eroico  filiale 
amore.  Sicché  non  sono  menzogne,  ma  legittimi j 
materiali  del  poeta  così  il  falso,  come  il  vero:  pur' 
che  servano  a rendere  particolare  e sensibile  quella 
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I universale  ed  astratta  verità  ch'egli  si  propone  di 
I presentare,  e che  il  lettore,  o lo  spettatore  ha  dritto 
I di  esigere  da  lui  : e pur  che  tutte  le  parti  della  fal- 
si, o vera  roppresentizione,  o racconto,  fra  loro  ve- 
risimilmentc,  o necessariamente  ai  corrispondano. 

/ViMfì  n€  iHtdittm,  »<r  dUci-tjpst  imam 

(V.  IGl)  Imberbis  )urenM,  ete.  Il  trovarti  e- 
lempi  delta  parola  imberbus^  in  vece  d*  imò^òis, 
Dou  mi  par  ragione  aunicieole  per  correggere  il  te- 
sto, che  si  vaie  della  bellissima  voce  imbeibis,  più 
comiiocmeote  usata  : nè  veggo  che  giovi  a dar  mag- 
gior chiarezza  al  lesto,  che  punto  qui  non  ne  abbi- 
sogna; oude  è bone  oziosa  la  prolissa  cura  degfin- 
terpreti  nel  procurare  a noi  I*  acquisto,  o la  gloria 
a se  stessi  di  così  poco  pellegrina  erudizione. 

(v.  162)  Et  aprici  gr amine  campi: ete.  Voglio- 
no Dacicr  e Sanadon  che  Orazio  per  cotesto  campo 
abbia  voluto  intendere,  acnza  nominarlo,  il  campo 
Marzio:  e citano  per  foudamento  della  loro  opinione 
rode  Vili  del  lib.  I d*  Orazio  medeaimo:  la  quale 
è una  mera  enumerazione  degli  esercizi,  ne' 
si  occupava  la  gioventù  romana  nel  campo  Marzio. 
Ma,  formando  qui  Orazio  in  generale  il  carattere  di 
tutti  i giovani  di  qualunque  specie,  non  so  perchè 
abbia  a credersi  eh*  ri  oc  realringa  l' idea  ad  un 
campo  particolare,  come  se  fune  limitala  l' inclina- 
zione do*  giovani  a dilettarsi  unicamente  del  campo 
Marzio,  e non  di  qualunque  altro  campo,  atto  alle 
loro  corse,  ed  alle  cacce  loro  : onde  io,  con  buona 
pare  de*  celebri  espositori,  preferisco  al  loro  il  pa- 
rere del  tanto  dotto,  quanto  mvìo  e perspicace  mi- 
lord Slormont,  che  mi  ha  fallo  riflettere  a questa  lu- 
cida veiilà. 

(V.  172)  Spe  ete.  Nella  spiegazione 

di  questa  frase  sono  mollo  mal  d' accordo  gl' inter- 
preti. 

Beotlei  e Sanadon  disperano  di  darle  un  senso 
ragionevole.  Non  la  trovano  usata  da  venia  altro  an- 
tico scrittore  ; e,  come  se  non  avesse  Orazio  l'anto- 
riti  di  fabbricar  nuove  frasi,  e se  mai  non  se  ne  fosse 
valuto,  correggono  francamente,  cUscnoo  a suo  mo- 
do, il  lesto,  supponendovi  errore. 

Lambino  non  vuole  che  nello  spe  longus  abbii 
voluto  altro  esprimere  Orazio  che  P inclinazione  del 
vecchio  alle  lunghe  speranze  : non  riconosce  io  questa 
frase  alcuna  espreasione  della  visibile  oalartle  difflcollà 
de’ vecchi  ■ sperare:  ed  avvalora  la  tua  sentenza 
col  noto  detto  di  Cicerone,  che  non  si  dà  tecekio 
che  non  speri  almeno  un  anno  di  nta.  Verità,  che 
sussiste  ottimamente  senza  distrugger  l'altra;  cioè 
che  difficilmeute  sperino  i tecebi.  E si  vale  altresì 
di  due  passi  d' Orazio,  tratti  dalle  odi  IV  ed  XI 
di'l  lib.  I:  Vita  breris  spem  telai  inchoare  longam; 
e spatio  breti  spem  lonqam  reseees:  ne' quali  passi 
si  condannano  in  generale,  come  stolte,  tutte  le  lun- 
ghe speranze  cosi  de' giovani,  come  de' vecchi,  con- 
siderate in  opposizione  della  brevità  della  vita  : on- 
de non  ban  punto  che  fare  col  caso  nostro. 

Dacier,  di  parere  diametralmente  opposto  a 
Lambino,  e memore,  cred' io,  dell'asserzione  d'Ari- 
stotile,  cioè,  rAf  il  tecchio  tire  di  memoria  e non 
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di  spcrtittM]  oou  Irovu  alcuna  ragione  per  la  quale,  volte  noi  cono  d'un  dramma,  fra  gl' ioter^'illi  di 


possano  essere  incluse  nelle  parole  spc  /ontjus  quel-| 

10  speranze  dello  quali  \isÌbilmenlo  sono  i vecchi 
tenaci;  e ^uole  dio  questa  frase  sia  la  pura  iiiter-| 
pretazione  del  <}r;tX;7iv  d' Aristotile,  cioè,  difficile,' 
tardo  c luugo  nel  determinarsi  u sperure.  Sicché 
bambino  mette  unicamente  in  vista  l‘ abilità  del  vec- 
chio a sperar  lungamente,  e Oacicr  V inabilità  del 
vecchio  a sperare. 

Fra  tanti  dispareri  riniaue  a ciaschoJiiuu  la  li- 
bertà d'opinare:  ondo  valendomene  anch'io,  dico: 
che  nella  frase  d' Orazio  spe  lotujus  mi  paiono  in- 
cinse le  due  opposto  spiegazioni  di  Laiiibino  e di 
Dacier:  e che  queste  lo  quali  separate  rimangono 
imperfetto,  ne  formano  una,  congiunta,  vera,  com- 
piuta e chiarissima. 

L'epiteto  /on/^u.s-,  parlicolarmeulo  fiancheggia- 
to, in  questo  passo,  da  Orazio  con  gli  aggiunti  d<- 
iator  od  iners,  che  vagliono  indugìaiore  e pigroy 
significa  visibilmente  InngOy  cioè,  tardo  a determi- 
narsi. E,  siccome  tale  è il  vecchio  in  tutte  lo  olire 
sue  operazioni,  credo  che  non  altro  asserisci  Ora- 
zio,  so  non  se  che  questo  carattere  sieda  quello  co- 
stantemente conservalo,  trattandosi  di  speranze  : on- 
do ei  luDgamento  peni  nel  determinarsi  a concepirne 
delle  nuovo,  corno  a deporro  Io  già  da  lui  concepito. 

(v.  199)  .Vere  minora  etc,  11  senso  apparente 
di  questi  due  versi,  da  molti,  non  so  con  quanta  ra- 
gione, adottato;  cioè,  cheti  dramma,  per  esser  per~ 
fello,  debba  constare  di  cingue  alfi  ; uou  può  asso- 
lutamente sussistere. 

In  primo  luogo  cd  .Vristolilo  o lutti  i tragici 
greci  non  hanno  conosciuto  uè  puro  il  uomo  di  atto. 
ed  i latini,  da'  quBii  ò stata  iuvunlata  questa  divi- 
sione, Domiiiaou  per  ultimo  atto  d'iiii  dramma  ora 

11  terzo,  ora  il  quarto,  ed  ora  il  quinto,  come  ha 
osservato  bambino.  E sarrhbo  in  vero  ben  puerile 
opioioue  che  la  perfezione  d’un  dramma  dovesse 
dipendere  da  una  divisione,  che  può  essere  ad  ar- 
bitrio alterala  senza  che  so  ne  risenta  la  favola.  On- 
de è da  credersi,  a parer  mio,  che  questo  precetto 
non  abbia  alcun  riguardo  alle  intrinseche  perfezioni 
d'una  Irsgedia,  ma  bensì  alla  cura  che  dee  avere 
il  prudente  poeta  di  rispetlaro  ì comodi  o le  assue- 
fazioni del  popolo,  intorno  alle  estrinseche  circostan- 
ze della  rappresentazioDO,  che  ci  gliene  propone,  se 
vuole  che  lo  spettacolo  (corno  dice  Orazio)  sia  gu- 
stato, applaudito  e ridimandato. 

So  ad  un  popolo  (per  cagion  d*  esempio)  as- 
snefaUo  ad  impiegare  in  teatro  cinque  ore,  ne*  pub- 
blici consueti  spettacoli  se  no  presentasse  ioaspet- 
tatameole  uno  non  più  lungo  che  tre,  si  troverebbe 
defraudalo  del  trallenimenlo  che  si  era  promesso, 
nello  due  ore  ebo  gli  soverchierebbero  : e se  all'op- 
poslo  trovasse  luogo  di  cinque  ore  uno  spettacolo, 
al  quale  (fidandosi  al  costume)  egli  non  avea  desti- 
nale che  solo  tre  ore,  o dovrebbe,  con  suo  rin- 
crescimento, abbandonarlo  imperfotlo,  o scomporre, 
forse  con  grave  incomodo,  le  altre  suo  ordinate  dis- 
posizioni. 

E così  parimente,  se  colesto  popolo  spcUalore 
è avvezzo  a respirar  dalla  sua  attenzione  quattro 


cinque  atti,  si  riseulirù  d'essere  defraudato  della  metà 
de*  suoi  respiri,  se,  fuor  dell'uso,  in  un  dramma  di 
soli  tre  alti,  noti  ne  ritrova  che  due:  e,  se  a due 
soli  era  accostumato,  non  soffrirà  con  iodilferenta 
le  raddoppiate  iulcrruziuui  negl'  intervalli  de'  cinque 
atti.  Sicché  parmi  visibile  che  questo  precetto  non 
sia  dato  (come  abbiamo  detto)  allo  acritlor  di  tra- 
gedie per  intrinseca  circostanza,  necessaria  alla  per- 
fezione del  suo  lavoro;  ma  come  avvertimento  intor- 
no allo  circoslanzo  estrinseche  della  rappresentazio- 
ne del  medesimo,  nelle  quali  conviene  rispettare  le 
assuefazioni  ed  i comodi  del  popolo  spettatore,  se 
se  ne  vuole  esigere  applauso  ed  approvazione. 

Ouaudo  poi  non  si  tratti  di  pubblici  e con- 
sueti spettacoli,  ma  che  debba  essere  un  dramma 
oruamento,  o materia  di  qualche  straordinario  festi- 
vo tralleaimeuto,  lo  assuefazioni  ed  i comodi,  •' quali 
è accostumato  il  popolo  ne'  pubblici  consueti  spetta- 
coli, non  debbono  occupar  la  cura  del  poeta;  ma 
bensì  i comodi  e le  circostanze  della  nuova  straor- 
dinaria occasione:  onde,  se  esso  è intrinsecamente 
perfello,  non  perderà  punto  della  aua  perfezione,  o 
lungo  di  una  o di  cinque  ore,  o diviso  da  due  o da 
quattro  respiri:  purché  serva  attempo,  al  loco  e ad 
ogni  altro  comodo  dell’ occasione  o cui  è destinalo. 

ilimarrebbo  molto  che  dire  su  tal  materia;  ma, 
per  ovilar  lunghezza,  mi  rimetto  all'  Estrailo  della 
Poetica  d'  Anstolile,  iu  cui,  trattaudu  del  coro  nd 
cap.  XII,  in  fiue,  al  paragrafo  che  incomincia  oltre 
i rammentati  inconeenìenti ..  mi  è occorso  di  par> 
lar  delia  divisione  de'drammi. 

(v.  191)  .Vec  Deus  inlerstf,  eie.  È indubitato, 
come  hi  asserisco  Aristotile,  che  quella  è la  più  ar- 
Lificiusii  0 commcudiibilo  catastrofe,  U quale  scio- 
glie il  viluppo  di  una  favola,  nascendo  ìatriuseca- 
mento  dal  corso  della  favola  medesima  : di  modo  che 
il  popolo,  cUo  non  l' aspettava,  rifietleudo  alle  ceso, 
da  lui  nel  corso  della  rapprescntasione  ascoltale  c 
vedute,  si  trovi  convinto,  che  dovea  quello  sciogli- 
mento necessariamente  e verisimUmente  succedere. 
Perciò,  su  le  tracco  d' Aristotile,  ci  avverte  Orazio 
di  non  ricorrere  ìodifTerenlomente  al  poco  ingegnoso 
espediente  esterno  di  far  correre  una  Deità  im  mac- 
china per  isciuglicro  un  nodo  troppo  inconsiderata-' 
mento  avviluppato , guando  esso  non  ne  sia  degno. 
Va  egli  non  c’ insegna  quali  circostanze  debba  avere 
cotesto  nodo  per  meritare  d' esser  disciolto  da  un 
>nme.  Aristotile  vuol  che  baili  la  necessità  d' infor- 
mare il  popolo  di  coso  antecedenti,  o posteriori  alla 
rappresentazione,  ignorato  dagli  nomini,  ma  note  so- 
lamente agli  Dei,  che  tulio  sanno.  La  libertà  do'  tra- 
gici greci,  in  quanto  al  valersi  do'  Numi  in  macchi- 
na, non  si  trova  risIrt^Ua  oc  pure  fra  i non  angusti 
limiti  aristotolici  : onde  io  non  saprei  a qual  cano- 
ne, 0 a quale  esempio  amorevole  attenermi  per  far 
uso  regolare  delle  macchine  suddette,  se  non  mi  de- 
terminassi a credere,  che  la  grandezza  e la  maestà 
d'un  soggetto,  o l' eroica  dignità  de* personaggi  in- 
trodotti e supposti,  in  ispezial  cura  do' Marni,  va- 
gliano a rendere  analogo  e connesso  qnesto  mira- 
bile col  vcrisimile. 
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(v.  102)  Nec  quarta  ioqui  persona  laboret. 
Gli  eiempi  rrequenli  de* comici  greci  e latini;  quel- 
li, benché  più  rari,  de*  tragici  anlicbi;  ed  i molti 
che,  dal  popolo  con  applauso  ricevuti,  ce  ne  aom- 
mioistrano  i moderni  più  rispcUati  autori  drammatici, 
provano  che  il  senso  di  questo  precetto  d'  Oratio 
non  é quello  che  a prima  vista  si  presenta:  cioè, 
thè  quadro  personaggi  non  debbano  parlare  insie- 
me in  una  scena  medesima. 

Potrebbe  significare  che  il  quarto,  quinto,  o 
altro  personaggio  introdotto  oltre  il  numero  di  tre, 
non  laboret.,  cioè  non  si  alTalicbi  a parlar  molto. 

Potrebbe  anch*  essere  un  avvertimento  al  poeta 
di  servire  in  questo  al  comodo  degl*  istrioni,  sicco- 
me lo  ha  consigliato  a rispettare  le  assuefazioni  del 
popolo  nelle  divisioni  degli  atti.  Perché  forse  il  nu- 
mero degl' istrioni  continuava  ancora,  al  tempo  d*0- 
razio,  a non  eccedere  il  numero  di  tre,  al  quale  avea 
attribuito  Aristotile  il  perfetto  compimento  degli  at- 
tori d*  un  dramma:  i quali,  dovendo  per  avventura 
rappresentare  maggior  numero  di  personaggi,  avean 
bisogno  del  tempo  per  travestirsi. 

B,  quando  il  precetto  non  convenisse  a veru- 
na di  queste  due  interpretazioni,  aarebbe  sempre  un 
prudentissimo  consiglio  al  poeta  drammatico  di  non 
impegnarsi  facilmente  a far  parlare  insieme  molti 
personaggi  in  una  scena  medesima:  perchè  bisogna 
lunga  pratica  e molto  giudizio  per  sapere  evitar  in 
tai  casi  o*  l'ozio  di  alcuni,  o la  confusione  di  tutti: 
come  più  dilTiisamoule  ho  spiegato  nel  line  del  so- 
pra citalo  cap.  XII  del\'  Esti  allo  della  Poetica  d' A- 
ristotile^  al  quale  tni  riferisco. 

(v.  193)  Acloris  partes  etc.  Perchè  Aristotile 
ha  dotto  che  tutto  il  coro  debba  considerarsi  come 
un  attore  della  tragedia.,  credono  alcuni  che  questo 
passo  nulla  di  più  signilìclii.  Ma  io  aon  del  senti- 
mento de'  dottissimi  Dacier  e Ssuadon,  che  ricono- 
scono io  questo  precetto  d'  Orazio  le  duo  funzioni 
che  nelle  greche  e nelle  latine  tregedie  visibilmente 
esercita  il  coro:  ora  sosteuendo  ne' dialoghi,  per 
mezzo  di  una  sola  delle  persone  che  formano  il  co- 
ro, la  parte  d*  un  solo  attore;  cd  or  l'uflìcio  di  di- 
stinguer gli  atti  fra  loro,  cantando  insieme  negl' in- 
tervalli de' medesimi  tutte  le  persone  delle  quali  il 
coro  è composto.  La  prova  couvincente  di  questa  ve- 
rità è la  semplice  lettura  delle  auliche  tragedie,  nelle 
quali  si  conosce  ebo  sarebbe  stalo  inverisimile,  ri- 
dicolo, anzi  impraticabile,  che  ne' dialoghi  d'un  solo 
attore  col  coro,  le  sollecite,  brevissime  per  lo  più, 
vicendevoli  dimande  e risposte  dovessero  essere 
alternate  fra  una  voce  sola  e dodici,  o quindici  unite. 

Ma  non  posso  in  conto  alcuno  accordarmi  al- 
r opinione  de'  citati  Dacier  o Sanadon,  che,  spie- 
gando questo  passo  d'Orazio,  decidono  assolutamente 
che  nel  coro  consiste  lutto  il  cerisimile  della  trage- 
dia: ansi  che  affatto  più  tragedia  non  posta  dirti 
quella  che  manca  del  coro.  Le  invincìbili  ragioni, 
per  le  quali  io  dissento  da  loro,  nascono  dalla  co- 
gnizione dell*  origine,  della  natura  e delle  variazio- 
ni son'erte  dal  coro;  e sono  largamente  esposte  nel 
di  sopra  citato  oop.  XII  dell*  Estrailo  della  Poetica 
d' ArisloHle  : onde  è qui  superfluo  il  ripeterle. 


(v.  202)  Tibia  no»,  ut  nunr,  eie.  In  questo 
e ne'  seguenti  dicissaette  versi  espone  Orazio  come 
degenerò  dalla  suo  prima  lodevole  aemplicilù  in  Ro- 
ma anche  il  teatro,  secondando  I*  eccessivo  lusso  • 
la  smoderala  licenza,  elio  andarono  a poco  a poco 
corrompendo  i costumi  del  popolo  romsno,  s misura 
del  felice  progresso  della  sua  potenza.  E dice  che 
non  solo  il  teatro,  le  vesti,  gt'istrumenti  musicali,  e 
la  musica  istessa  aolferaero  alterazione,  ma  lo  alile 
insieme  de* poeti  tragici:  i quali,  volendo  mostrarsi 
troppo  elevati,  sentenziosi,  e quasi  presaghi  del  fu- 
turo, divennero  toroidi  ed  oscuri,  al  pari  degli  Ora- 
racoli  di  Delfo. 

Fra  le  spiegazioni  che  possono  darsi  si  (re  ver- 
si 217,  218,  219,  io  son  convinto  dell'ordine  istes- 
so  del  raziocinio  d*  Orazio,  che  questa,  da  me  adol- 
tala,  aia  la  più  certa  e la  più  naturale. 

(v.  220)  Carmine  qui  tragico  eie.  Impiega 
qui  Orazio  trenta  versi  per  dar  regole  a*  Romani  da 
osservarsi  nel  comporre  una  specie  di  tragedia  sa- 
tirica inveolala  cd  usate  da'  Greci,  che  ce  ne  han- 
no lascialo  un  esempio  nel  Ciclope  d' Euripide;  ma 
potendosi  argomentare  che  non  fosse  in  pratica  Ira* 
Latini,  per  non  esserne  a noi  rimasto  esempio,  o 
frammento  alcuno,  parrebbe  (come  a molli  in  fatti 
à partito)  del  tulio  inutile  questo  insegnamento.  Per 
usolvere  Orazio  da  tale  accusa,  basta  riflettere  che 
i primi  greci  inventori  di  cotesto  satirico  spettacolo 
non  ebbero  altro  oggetto  (aggiungendolo  sempre  si 
line  d'una  scria  tragedia)  se  non  so  quello  di  ral- 
legrare c sulicvere  il  popolo  dalle  tetre  e funeate 
idee  nella  prima  concepito,  con  una  seconda  gioco- 
sa e piacevole  rappresentazione.  Or  Soggetto  mede- 
simo, su  non  la  medesima  satirica  tragedia,  si  pro- 
posero f giialmenle  i Romani,  aggiungendo  aoch*  essi 
si  fine  dello  spettacolo  tragico  qualche  specie  di 
farsa  ridicola,  che  per  lo  più  Commedia  Atellana 
cliiamavasi:  e siccome  i Greci  conservavano  nello 
stile  scherzevole  di  coleste  loro  satiriche  tragedie 
una  specie  di  modesta  decenza,  che  scendeva  bensì 
dalla  sublimità  tragica,  ma  non  cadeva  però  nella 
bassezza  e nella  oscenità  delie  commedie  c>)muDÌ;  ha 
voluto  Orazio  e eoo  le  ragioni  e con  l' autorità 
dell'esempio  inspirare  a suoi  Romani  quella  verecon- 
dia e quella  moderazione  medesima  nelle  loro  A- 
lellaoe,  o altre,  qualunque  fossero  giocose  rappre- 
sentazioni, che  alle  serie  si  accompagnavano. 

(v.  227)  [S'e  quicumque  Deus.,  eie.  Per  inten- 
der questo  ed  i due  seguenti  versi  convien  ridursi 
a memoria  le  antiche  gare  degli  autori  tragici  in 
Atene,  quando  si  trattava  di  scegliere  per  la  pubbli- 
ca rappresenlazioue  quella  delle  tragedie  da  diversi 
autori  composte,  che  più  degna  uè  stimassero  i giu- 
dici a ciò  deputali.  Era  obbligo  di  ciascuno  de'con- 
correnti  autori  lo  scrìvere  quattro  tragedie  delle 
quali  i soggeUi  fossero  quattro  diSerentì  azioni,  ma 
d*  un  medesimo  eroe  : la  quarta  di  queste  era  la  tra- 
gedia atUrica,  deatinala  a rallegrare  il  popolo  : e tutte 
insieme  cadevano  sotto  il  nome  comune  di  tetralogia. 
Vuole  dunque  Orazio,  die  il  breve  dramma  desti- 
nato a sollevare  gli  speltstori  dalla  mestizia  dalle 
funeste  anlecedenli  rappresentazioni,  passasse  bensì 
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rial  serio  al  giocoso,  ma  non  precipitasse  però  d'uu 
salto  nella  scurrile  licensa  delle  più  scostumate  com> 
medie:  e ne  rende  visibile  la  mostruosità,  csempli- 
• Hcandola  iu  quella  ebe  cagionerebbe  il  vedere  trae- 
formato  io  un  tratto  e di  vesti  e di  linguaggio  e 
di  costumi  in  vilissimo  bottegaio  quell'eroe  mede- 
simo, che  nella  seria  tragedia  si  ora  io  maestà  po- 
c'  ami  veduto  avvolto  Tra  V oro  e la  porpora. 

(v.  234 j Non  ego  inornata  eie.  In  questo 
e ne*  sedici  seguenti  versi  è incontrastabile  che  0- 
ratìo  non  parla  d'altro  che  di  quella  elocuzione,  la 
quale  crede  convenevole  alla  specie  di  tragedia  sa- 
tirica, di  cui  qui  particolarmente  si  tratta  ; e dice, 
che  %e  dovesse  egli  esserne  srri//ore,  per  dis/in- 
guersi  dalla  elocuzione  delle  lerie  tragedie^  no»  si 
crederebbe  obbligato  di  rinunciare  all'  uso  delle 
parole  ornate  e metaforiche^  di  modo  che  il  Sile~ 
no,  seguace  e custode  <T  »n  Dio.  parlasse  lo  stes- 
so Cile  e basso  linguaggio^  nel  satirico  dramma  da 
lui  scritto,  che  parlano  delle  commedie  i serri  e 
le  fantesche  sfacciate  i ma  che  egli  si  formerebbe 
beasi  uno  stiley  o linguaggio.,  composto  di  voci  no- 
te e romtmi . ma  orrfmofe,  connesse  e collocate 
con  tale  artificio  che  sperasse  ciascuno.,  ascoltan- 
do, d' esser  abile  a far  lo  stesso,  ma  non  gli  riu- 
scisse alla  prora.  Bd  asserisce  che  le  parole  ancor 
note  e comuni,  usate,  collocate,  ordinate  e con- 
nesse con  arte  dall'ingegnoso  scrittore,  possono 
acquistar  quella  nobiltà,  quella  fona  e quello  splen- 
dore che  per  se  stesse  non  hanno.  Tale  è visibil- 
mente il  necessario,  limpido,  geonino  senso  di  que- 
sto passo,  nel  quale,  dopo  averci  detto  quello  eh  Vi 
non  si  crederebbe  obbligato  a fare  per  distinguer  lo 
stile,  segue  immediatamente  Orazio  (secondo  l'or- 
dine del  discorso)  a dirci  quello  ch'egli  farebbe.  Ep- 
pure lutti  gli  espositori  di  questa  Poetica  a me  noli, 
copiandosi  I*  un  1*  altro,  pretendono  che,  lasciando 
Orazio  improvvisamente  imperfetto  il  suo  discorso 
intorno  alla  elocuzione,  salti  fuor  dt  proposito  nelle 
parole  ex  nolo  ficlum  carmen  sequar  etc.  a darci 
una  regola  sa  la  scelta  del  soggetto  d'  una  favola 
satirica;  ritornando  per  altro,  dopo  questo  male  in- 
serito tassello,  airioterrolta  istruzione  del  satirico 
stile.  Che  qui  si  parli  dell*  uso  arti0cioso  delle  pa- 
role, e non  della  scelta  de*  soggetti,  non  solo  è 
chiarissimo  dal  naturai  filo  del  discorso  dell'  autore, 
ma  so  ne  ha  indizio  ben  grande  dai  termini  medesi- 
mi di  series  e junclura,  de* quali  qui  egli  si  vaie; 
essendosene  valuto  per  parlar  unicameote  della  for- 
mattone  delle  parole  io  quest*  opera  medesima  al 
verso  4 6,  terere  terba  e callida  junclura  : passi, 
che  servono  mirabilmente  l'uno  all’altro  di  spie- 
gazione. 

(v.  251)  Sillaba  longa  etc.  Che  il  nostro  verso 
italiano,  il  quale  noi  (avendo  unicamente  riguardo  al 
numero  delle  sillabe)  sogitam  chiamare  endeeaeiUabo. 
sia  figlinolo  del  giambo,  e non  di  quello  che  ende- 
casillabo, 0 faieuco  chiamasi  fra'l.alioi,  ho  accennalo 
nella  nota  antecedente,  al  verso  73  sino  al  verso  85. 

È ben  vero  che  da  alcuni  anni  in  qua  diversi 
poeti  moderni  hanno  felicemente  imitato  nel  nostro 
idiomn  il  foleuco  Ialino,  obbligandosi  a collocar 


sempre  un  dattilo  nella  seconda  sede  del  verso.  Ma 
a questa  legge  non  è soggetto  il  nostro  verso  co- 
mune, di  cui  si  sono  sempre  valuti  gritaliaoi  ne* 
loro  poemi  così  in  verso  sciolto,  come  rimato,  de) 
quale  ho  inteso  qui  di  parlare. 

(v.  265)  Idcirco  ne  oager,  eie.  Quasi  tutti  gli 
espositori  si  affannano  nello  spiegare  questo,  il  se- 
guente e la  metà  del  terzo  verso;  e,  dispaiando  au 
la  significazione  dell*  avverbio  mira,  imbarazzano 
miseramente  il  senso  del  testo,  ebe  visibilmente  è 
quello  da  me  adottato  nella  mia  versione  su  le  trac- 
ce di  bambino  ; il  quale,  per  prevenire  gli  equivoci 
de*  lettori,  ha  surrogalo  nel  testo  medesimo  l' av- 
verbio extra  in  luogo  dell*  intra. 

(v.  27.5)  Ignolum  tragicae  genus  etc.  Alla 
opinione,  che  Tespi  fosse  stalo  l' inventor  della  tra- 
gedia, par  elio  non  si  conformi  Platone:  egli  nel  suo 
Mtnos,  esaltando  questo  re  come  buono  e ginsto, 
dice  che  il  cattivo  credito  che  se  ne  aveva  in  Ate- 
ne era  nato  dalla  pericolosa  inimicizia  de*  poeti,  che 
avfan  secondato  nello  tragedie  Podio  concepito  da- 
gli Ateniesi  contro  Minos  per  1*  antico  da  lui  loro 
imposto  tributo  delle  donzelle  e de’  giovani  da  e- 
sponi  al  Minotauro  in  Creta,  in  veudella  deU’ucciso 
Androgeo  figliuolo  d’ esso  Minos.  B perchè  non  fa- 
cesse contrasto  al  suo  parere  la  fama,  che  non  vi 
fosse  stata  tragedia  prima  di  Tespi,  che  fiori  quasi 
mille  anni  dopo  Minos,  dice:  poiché  cosa  ben  an- 
tica  è qui  (cioè  in  Alene)  la  tragedia,  non  già  in- 
commeiata  {come  credonoj  da  Tespi  o da  Frinii 
co  ; ma  se  vorrai  ben  porvi  mente,  troverai  esser 
essa  antichissima  invenzione  dt  questa  città  L*at- 
serzìone  di  Platone  può  por  altro  oUimamente  sus- 
sistere, senza  defraudar  Tespi  della  sua  gloria.  Vi 
era  la  tragedia  prima  di  lui;  ma  con  questo  nome 
non  8*  intendevano  allora  se  non  se  quelle  o scostu- 
mate, o divote  cantilene,  con  le  quali  i cultori  delle 
attiche  campagne  ogni  anno  dopo  le  vendenniie  so- 
levano rallegrarsi;  ma  del  tutto  era  ignota  ancora 
quella  nuova  specie  di  tragedia,  che,  fornita  di  ehi 
rappresentasse  col  gesto  ciò  che  cantava,  ineomin- 
ciò  a trufonnarsi  in  dramma  fra  le  mani  di  Tespi. 

(V.  277)  Quae  canerent,agerentque  etc.  Qut- 
I sto  è UDO  de*  molli  passi  e ragioni  da  me  raccolte 
dal  principio  sino  alla  metà  del  cap.  IV  del  mio 
' Estratto  della  Poetico  d'  Aristotile  per  mostrare  ad 
evidenza,  che  i drammi  greci  e latini  si  cantavano 
intieramente.  Sanadon,  con  più  fervore  degli  altri 
fautori  della  sua  sentenza  a questa  affatto  contraria, 
non  solo  non  vuoi  che  il  caneretU  agerentque  d’O- 
razio  serva  d’argomento,  che  si  cantassero i drammi, 
e si  rappresentassero  insieme,  ma  vuol  che  provi 
chiaramente  che  parte  se  ne  rappresentasse  cantan- 
do, e parte  parlando.  E tutto  ciò  su  la  gratuita  sup- 
posizione che  si  sottintenda  nel  passo  replicata  la 
particella  partim,  che  non  si  trova  nel  lesto.  Sic- 
ché nelle  più  serie  e maestose  antiche  rappresen- 

H *9r<  fiaXator  Irtddi,  ov/‘  «vc 

htnrtni,  unn  Qétf/ricioc  àfAlnnirt],  oùéi  diro  'Pqvvi^ov' 
(tki.  n Oilni  irfoìjonì,  anvo  naiaiòv  ntxà  Ór 
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tationì  (ae  auaaia teste  l' opitiiooe  di  SiDadoo)  si  sa> 
rebbe  ritrovato  quell' ingrato  mescuglio  di  parlare  e 
di  cantOf  che  sì  perdona  ora  a pena  aW'Opéra  co- 
mique  come  una  derormiti  stravagante,  inventata 
dalla  allegra  licenta  scurrile,  per  eccitar  le  risa  del 
popolo. 

(V.  309)  Scribendi  rerle,  sapere  etc.  Quel 
buon  senso,  o sia  buon  giuditio,  che  si  spiega  nel 
verbo  sapere^  è certamente  il  fondamento  principale 
del  bene  scrivere  (come  qui  Oratio  asserisce),  ansi 
di  qualunque  arte,  di  qualunque  scieoia  e di  qua- 
lunque operazione  umana.  Questa  i verità  non  mai 
abbislanta  replicala,  e da  pochi  sufTicienlemeote 
compresa  ; e cotesto  sapere  è puro  e gratuito  dono 
della  beneBca  natura.  Senza  di  questo,  il  più  di- 
stinto vigor  deir  ingegno  e la  più  profonda  dottri- 
na non  solo  non  giovano,  ma  rendono  facilmente 
ridicoli  0 dannosi  i più  eruditi  scrittori.  Cotesto  per 
altro  volontario  dono  del  cielo,  per  essere  utilmente 
impiegato,  ha  bisogno  della  dote  della  dottrina  : la 
quale  nelle  cognizioni  e nelle  pratiche  esperienze, 
delle  quali  non  può  fornirci  la  natura,  gli  sommini- 
stra la  materia  e gristrumenti  per  operare  utilmente. 
B la  dilTereote  porzione  di  questo  naturale  prezio- 
sissimo dono  ha  sempre  fatto  e farà  sempre  la  più 
sensibile  differenia  fra  i grandi,  fra  i mediocri  e 
fra  gli  uomini  dozzinali. 

(v.  347)  delieta  /amen,  etc.  Questo  sa- 
vio e discreto  consiglio  d*  Grazio  è,  fra  i suoi,  il 
più  comunemente  ncglello.  Sia  effetto  della  nostra 
innata  umana  malignità,  nalnralmente  gelosa  del  me- 
rito altrui,  0 sia  vana  ostentazione  di  perspicacia 
e di  dottrina,  o sia  avidità  di  sollevarsi  alla  catte- 
dra magistrale;  è certo  che  la  più  diligente  cura 
d'  una  gran  parte  de*  lettori,  e specialmente  di  libri 
poetici,  è quella  di  andare  investigando  unicamente 
i difetti;  e,  quando  alcuno  ne  rinvengano  (sia  pure 
in  Omero,  in  Virgilio,  io  Ariosto,  in  Torquato),  e- 
sultano  della  scoperta,  come  se  fosse  rara  e diffi- 
Cile  impresa  il  trovare  imperfezioni  negli  uomini  ; e, 
tacendo  gl’ infiniti  pregi,  fra*  quali  quel  difetto  s'in- 
contra,  solo  di  esso  ragionano;  e par  loro  di  aver 
cosi  degradati  i più  eccellenti  scrittori  dal  cre- 
dito, di  cui  sono  in  possesso  : d*  aver  derogato  al- 
r autorità  de*  secoli  e delle  nazioni  che  gli  hanno 
sempre  ammirati  e gli  ammirano:  e di  avere  smen- 
tita la  fama.  Pure  cotesto  critico  prurito  potrebbe 
essere  ntilissimo  ella  studiosa  gioventù,  se  chi  ha 
cura  d*  avvertirla  degli  errori,  ne*  quali  inciampa,  le| 
aoinministrasse  nel  tempo  istesso  coraggio,  non  de-  ; 
fraudandola  delle  approvazioni  che  merita.  Ua  la 
nostra  imperfetta  natura  inclina  mollo  più  alle  de- 
trazioni che  ai  panegirici;  nè  basta  Orazio  a cor- 
reggerla. Onde  il  consiglio  che  nnicamente  può  darai 
a’  giovani,  che  ambiscono  luogo  io  Parnaso,  si  è di 
andarsi  approfittando  delle  ragionevoli  riprensioni,  e 
di  vendicarsi  delle  ingìnste,  procnragdo  con  ogni 
studio  di  rendersi  di  giorno  in  giorno  migliori. 

(v.  361)  Ut  piciura  paesis  eri/,  etc.  È verità 
incootraslabile  che,  se  non  giunge  ad  esser  ottima, 
è pessima  la  poesia  : perche  alle  arti,  che  non  han 
per  oggcllo  il  bisogno,  ma  il  diletto  degli  uomini, 
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non  si  perdons  quella  mediocrità  che  facilmente  si 
soffro  nelle  altre,  le  quali  aoo  pure  di  qualche  uso, 
anche  non  eccellentemente  esercitate.  Or  questo 
lerribil  rischio  dì  cader  nel  disprezzo,  se  non  si 
giunge  a meritare  ammirazione,  dovrebbe  rendere 
bene  scarso  il  numero  di  coloro  che  si  avventura- 
no a correrlo  : e pure  non  v*  è carriera  più  gene- 
ralmente frequentata,  che  quella  del  Parnaso.  Scri- 
bimus  indoeli  dovtii/ue  poemata  passim,  esclama  0- 
razio  nel  verso  117  della  prima  Epistola  del  lìb. 
II.  da  lui  diretta  ad  Augusto:  ed  impiega  qui  ben 
trenta  esametri  per  render  sensibile  a qual  dinicil 
grado  di  perfezione  è necessario  che  si  sollevi  un 
poeta  per  rendersi  tollerabile.  Ma  come  formar  giu- 
sto e sicuro  giudizio  del  vigore  de*  propri  talenti 
poetici?  Sun  cosi  a tutti  cortesi  io  vista  e cosi 
allettalrii'i  le  Muse,  che  ognuno  si  persuade  (come 
Cicorono  asserisce)  d’  esser  egli  il  più  distinto  lor 
fsvorìto.  Neminem  adkuc  cognuci  poetam...  qui  sibi 
non  optimtn  rideretur.  Cic.  Titsc.,  lib.  V.  Or  se  no 
uomo  cosi  grsnde,  che  ha  tanto  onorato  I'  umanità 
con  la  sublimità  dell’  ingegno,  con  la  vastità  della 
dottrina,  e con  la  splendida  sua  eloquenza,  e (quello 
che  più  è mirabile)  se  un  cosi  perfetto  conoscitore 
di  cotesta  nostra  quasi  universa!  debolezza,  non  è 
giunto  a ravvitarla  in  se  stesso,  anzi  ba  coraggio- 
samente ripieni  tanti  fogli  di  tali  suoi  componimenti 
poetici,  che  han  meritala  la  definizione  di  ridenda 
poe/nala  dall’ardito  Giovenale,  come  (dico)  potre- 
mo asaicurarci  della  sufficienza  delle  nostre  forze, 
su  le  decisioni  del  proprio  giudizio?  $i  può  ricor- 
rere, è vero,  al  consiglio  degli  antichi  e de*  pre- 
senti Bccredilali  maestri  ; ma  le  sentenze  di  quelli, 
non  sempre  concordi  fra  loro,  e tanto  dagli  espo- 
sitori differentemente  spiegate;  e le  opinioni  de'no- 
stri  coetanei  tanto  opposte  fra  loro,  a seconda  dei 
vari  pregindizi  delle  scuole,  de*  partiti,  delle  nazioni, 
e degli  accidentali  gnsti,  ineostantemenla  regnanti; 
sono  assai  più  atte  a confondere,  che  ad  illnminare 
r inesperta  gioventù.  Quali  taran  dunque  i consigli 
de  dartele?  Pochi,  e non  affatto  sufficienti;  ma  che 
possono  pore  esser  giovevoli. 

Non  credere,  in  primo  Inogo,  che  sia  sempre 
prova  di  abilità  alla  poesia  I*  ioclioaiione,  che  altri 
li  sente  per  la  medesima. 

Aver  sempre  innanzi  gli  occhi  il  terribil  ri- 
schio, a cui,  secondo  Orazio,  si  espone. 

Non  avventurarsi  da  bel  principio  a lunghe  e 
difficili  imprese  ; ma  tentar  lo  proprie  forze  e la 
propria  fortuna  con  pjcciole  produzioni,  lavorote  ad 
imitazioni  di  quei  celebri  passi  d'antichi  e moderni 
poeti  che  hanno  ottenuto  I*  autentico  incontrastabile 
sigillo  della  pubblica,  concorde  e costante  appro- 
vazione, ritrovandosi  sempre  nella  memoria  e nella 
bocca  degl*  ignoranti  e do*  dotti. 

Esaminare,  senza  traveggole  d*  amor  di  se 
stesso,  la  sorte  delle  prime  suddette  proprie  produ- 
zioni, osservando  con  qual  piacere  sono  accolte  dal- 
r universale  degli  uomini,  con  qual  facilità  ritenute, 
e con  qual  desiderio  riebieste.  B quando  cotes^te 
prove  non  corrispondano  alle  speranze,  considerare, 
per  consolarsene,  che  a meritar  distinto  luogo  fra 
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grandi  ed  illuitrì  uomini,  non  è punto  necessaria 
la  qnaliti  di  poeta. 

(v.  408)  Natura  fieret  laudabilé  earmetty  eie. 
Cbi  volesse  credere  a tutti  t niosofì,  a tutti  i poe* 
ti,  ed  al  radicato  universale  anticliissimo  assioma 
che  poeta  nascitury  non  potrebbe  dubitare,  che  Te- 
atro, T entusiasmo,  o quella  specie  di  furore,  sema 
il  quale  non  concedono  che  si  possa  volere  io  Par- 
naso, non  sia  qualche  cosa  di  divino,  e dono  gra- 
tuito del  cielo.  Platone  asserisce  iu  più  luoghi  la 
diviniti  di  cotesto  furor  poetico  : e la  prova,  affer- 
mando che  i poeti  quando  sono  iuvaii  dal  loro  en- 
tusiasmo, dicono  cose  che  non  sanno  e mai  non  hanno 
imparate.  Aristotile,  in  cento  luoghi,  e particolar- 
mente nella  Poetica^  conta  cotesto  furore  fra  le 
parti  essenziali  della  poesia.  Democrito,  con  indigna- 
zione d’ Orazio,  non  ammette  in  Elicona  poeti  se 
non  sono  furiosi  : excludit  sanos  Ueticone  poetai. 
Ha  Orazio  medesimo  altrove  chiama  aneli'  esso  co- 
testo  furore  amabiUs  insania  : e nella  satira  quarta 
del  libro  primo  dice: 

Ntfjué  enim  coHcludtrre  vei'tv* 

Dixerts  uté  tatii 

iHgtnitim  mi  til,  cui  mch»  diciniorf  aUinc  ot 
Magna  $onaturum,  da  nomina  kvjHt  honorem. 

Ed  Ovidio  non  è stato  ÌI  solo,  nè  il  primo  fra  i 
poeti  che  si  sia  arrogata  colesla  divinità.  Ennio 
nvea  chiamali  sanctos  i poeti  prima  che  Ovidio  scri- 
vesse : 

Kit  Deus  in  iteàif,  agilanU  cnlacitnu»  ilio: 

Imifetue  hic  sacrae  semina  nantU  habet. 

Ha  io,  che  uon  so  risolvermi  ad  attribuire  co^ 
testa  divinità  ad  altra  poesia,  che  a quella  de'pro- 
feliì  la  quale,  come  cosa  fovriimana,  uon  può  ca- 
der sotto  r esame  del  nostro  corto  raziocinio,  mi 
trovo  persuaso  dalla  sentenza  d*  Orazio , cioè  che 
nè  la  natura,  nè  l'arte,  l'iuta  scompagnata  dall'al- 
tra abbia  iufUciente  talare  per  formare  un  poeta. 
Perchè  la  sola  natura  non  può  fornirlo  di  quella  va- 
sta dottrina,  eh'  è indispensabile  alT  ottimo  poeta: 
nò  lo  studio  solo  è cspace  di  procursrgli  I*  icqui- 
sto  di  quelle  necessarie  iiahirali  disposizioni,  che 
nulla  hanno  di  divino,  e non  baalano  sole  a fur- 
mare  il  buon  poeta;  ma  suno  sufllcieotissime  ad  im- 
pedire che  possa  mai  divenirlo*  chi  per  natura  non 
le  possiede.  Coleste  naturali  necessarie  disposizioni 
forse  non  tutte  son  da  noi  conosciute;  ma  baste- 
ranno per  prova  della  nostra  asserzione  le  seguenti 
a ciascheduno  visibili. 

Io  primo  luogo,  per  esser  allo  a divenir  poe- 
ta, è necessaria  una  natiirale  acuta  sensibilità  alTar- 
monia,  al  numero  ed  al  metro;  quale  ò quella  che 
a’ incontra  non  di  rado  in  Italia  fra  i rustici  giova- 
netti e le  viilauelle  do'coolorni  particolarmente  di 
Firenze  e di  Doma;  i quali,  non  sapendo  per  lo  più 
Dc  meo  leggero,  cd  ignorando  alfatto  qualunque  me- 
Irica  legge,  cinlan  versi  improwisi  su  qualunque 
soggetto  che  lor  si  proponga,  e con  la  sola  guida 
deir  orecchio  non  ne  trasgrediscono  mai  gli  accenti 
e le  misure.  Operazione,  che  a moltissimi  uomini 
di  distinto  ingegno  e dottrina,  e provveduti  perfet- 
Inmentr  di  tutte  le  regolo  del  metro,  riesce  dimoile 


e mal  sicura  se  non  ricorrono  a coniar  le  sillabe 
su  le  dila. 

È necessaria  una  naturale  docilità,  o sia  atti- 
vità del  cuore  ad  investirsi  facilmente  delle  varie 
umane  passioni  che  si  vogliono  in  altri  eccitare:  ef- 
fetto che  non  può  conseguirai  da  chi  non  le  sente 
prima  in  se  atesio;  come  di  sopra  ha  magistralmente 
Orazio  insegnato: 

. . . Si  vii  me  jiere,  duUndum  est 

l*rimum  ipti  libi.  Poct,  v.  103. 

È neceassria  una  feconda  vivacità  di  fantasia, 
pronta  a formarsi  le  immagini,  che,  come  dipinte 
coi  colori  in  un  quadro,  vuole  il  poeta  che  gli  altri 
veggano  rappresentate  ntlle  sue  parole. 

È neceisaria  quella  sagace  porapic^cia,  di  cui 
vuole  Aristotile  indispensabilmente  fumilo  ogni  poe- 
ta; quella,  dico,  per  la  quale  facilmatile  egli  acopre 
certe  particolari  qualità,  atlle  quali  si  rassomigliano 
oggetti  bene  spesso  fra  luro  totalmente  nel  resto  di- 
versi: onde  egli  artiriciosamente  scambiandogli,  e 
valendosi  dell'uno  io  vece  dell' altro,  possa  formare 
quegl'  ingegnosi  Iranalati  e metafore,  che  sono  il 
più  splendido  distintivo  del  linguaggio  poetico. 

È neceaaaria  una  prontissima  ubbidienza  degli 
spirili  nel  concorrere,  secondo  il  bisogno,  a mettere 
io  molo  ed  a riscaldar  la  mente  di  quella  specie 
di  focosa  agitazione,  che  chiamasi  estro,  entusia- 
sma, o furor  poetico.  Dall' impeto  del  quale  avvalo- 
rate le  facoltà  della  mente,  si  rende  essa  capace  di 
quelle  operazioni,  che  a lei  riuscirebbero  impossi- 
bili se  lo  tentasse  tranquilla  : come  impossibili  ad 
ognuno  sarebbero  a passo  lento  quei  salti,  che  nel- 
r impeto  del  corso  facilmente  riescono. 

Ma  perchè  cotesto  efficace  utilissimo  impulso, 
che  chiamasi  estro,  non  trascenda  mai  i limiti,  pur 
troppo  vicini,  oltre  de*  quali  degenererebbe  io  paz- 
zia, cottvieo  aver  sempre  presente  V aurea  sentenza 
d' Orazio  : 

SciilKndi  reile,  tajure  ttl  et  pri»cÌ£Huuì  et  jon$i 
cioè  : 

Il  buon  K'iudisìu  à il  capitai  primiero 
Dcirotiimu  acrittor; 

ed  a tenore  di  questa,  stare  io  guardia  che  non  giun- 
ga mai  l'estro  a turbar  ne*  snoi  trasporti  l' equili- 
brio della  ragione,  ma  che  ne  senta  sempre  l'impe- 
ro : siccome  un  ardente,  ma  bene  ammaestrato  cor- 
siere, nelle  azioni  le  più  focose,  senza  veruna  repu- 
gnanza,  ubbidisce  ad  ogni  minimo  cenno  del  h'eno. 

Or  l'impeto  e l'ardore,  di  cui  l'estro  si  for- 
ma, e la  placida  tranquillità  necessaria  ai  misurati 
giudizi  della  ragione,  par  che  non  possano  eaaer 
prodotti  che  da  principii  opposti  fra  loro;  e perciò 
difllcilissinii  a trovarsi  congiunti  in  un  soggetto  me- 
desimo : difRcoltà  donde  forse  nasce  la  rarità  degli 
eccellenti  poeti,  ai  quali  io  non  credo  che  sia  mai 
raccomandai^  abbastanza  raUenliasima  cara  di  ooa 
abbandonarsi  ciecamente  alTarbitrio  dell' estro,  che, 
non  ben  regolato,  è capace  di  trarci  affatto  fuor  di 
cammino,  rompendo  quella  catena,  o aia  coonesaiono 
d’idee,  la  quale  o espreaia  o implicita  almeno,  con- 
vien  pure  che  uccessarìameote  si  tro^i  (se  vogliam 
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che  altri  c'iuteoda)  in  lutto  quello  che  da  noi  fi 
parla,  o ai  acrive.  I lettori  e aacollanli  ci  prece- 
dono con  la  mente  per  quella  strada,  verso  la  quale 
abbiano  loro  accennato  d' incamminarri:  e so  noi,  in- 
gannandogli, altrove  il  nostro  corso  improvvisamente 
rivolgiamo,  essi  da  noi  e nei  da  lorovicendevolmeoto 
tempre  più  allontanandoci,  non  siam  poi  abili  a più  | 
rincontrarci,  se  non  se  lardi,  o non  mai.  E questa 
è una  delle  varie  sorgenti  di  quella  incomoda  oscn- 
rilè,  che  direllamente  si  oppone  all’ obbligo  indis- 
pensabile di  chi  parla,  e di  chi  scrive:  cioè  quello 
di  farsi  intendere,  tanto  da  t^uintiliano  raccomandato. 
Per  lo  piò  atriene  (dir* egli)  che  le  rose,  che  da- ^ 
gli  uomini  più  dotti  si  dicono  e si  scrivono^  più  | 
facilmente  s'intendono;  perchè  la  ckiaresM  è la\ 
Principal  tirtù  dell  eloquema  : e quanto  altri  è 
men  fornito  d'ingegno^  tanto  più  si  sforia  d'innal-  \ 


sarsi  e diff'ondersi;  siccome  quei  che  peccano  di 
piccola  statura  cercano  di  sollerarsi  su  le  punte 
de'  piedi;  ed  ostentano  ordiftariaaien/e  maggior 
hrarnra  i più  deboli.  Plerumqne  accidit,  ut  facilio- 
ra  sint  ad  intelligeodiim,  et  lucidiora  multo  quae  a 
doclissimo  quoque  dienntur;  nom  et  prima  est  elo- 
quentiae  virtiia  perspicuitas,  et  quo  quia  ùigenio  mi- 
Dus  vslet,  hoc  se  magia  stlollere  et  dilatare  cona- 
tur;  ut  statura  breves  in  digitos  eriguntur,  et  plura 
infirmi  minantur.  Lib.  Il,  cap.  Ili  De  init.  orat.  — E 
pure  non  mancan  di  quelli  che,  in  vece  di  fuggirla, 
cercano  ed  affettano,  come  nobile  pregio  e sublime, 
cotesta  condannabile  oscuriti  : non  dissimili  in  ci6, 
a parer  mio,  a quei  mal  fomiti  mercatanti,  che  han 
bisogno  del  fosco  lume  per  facilitar  lo  spaccio  delle 
loro  merci  imperfette. 
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DELL’ARTE  POETICA  D’ ARISTOTILE 

E CONSIDERAZIONI  SULLA  MEDESIMA. 


OGGETTO 

DEL  PRESENTE  ESTRATTO 

1)  credito  d' Aristotile,  stabilito  e difeso  dalla 
concorde  e cosUnle  venerazione  di  quasi  ormai 
vcntidue  secoli,  quando  ancor  non  fosse  dovuto  alla 
mirabile  estesione  de'  suoi  sublimi  talenti  ed  alla 
sua,  io  ogni  sorta  di  scienza,  portentosa  vastità  di 
dottrina,  basterebbe  perché  dovesse  esigersi  dalla 
universale  gratitudine  di  tulli  i posteri,  la  sola  con- 
siderazione d'  esser  egli  stato  il  primo  dì  tutti  gli 
antichi  fio  qui  da  noi  conosciuti  filosofi,  che  abbia 
saputo  fare  una  chiara,  minuta  e incontrastabile  a- 
ualisi  del  raziocinio  amano;  e che  armandolo  di 
distinzioni  e divisioni,  come  di  sicuri  e ad  esso 
necessari  istromenli,  gli  abbia  scoperto  il  cammino, 
pel  quale  procedendo,  ei  non  possa  traviare  e smar- 
rirsi nelle  ricerche  de)  vero:  onde  il  ricorrere  io 
checchessia  ad  un  tale  oracolo,  per  tutti  è cura  lo- 
devole, ma  è dovere  indispensabile  specialmente  per 
li  Poeti,  ai  quali  ha  egli  particolarmente  sommini- 
strate le  principali  norme  dell' arte  loro. 

Persuaso  dunque  fin  dagli  anni  più  floridi  dell’età 
mia  di  questo  inevitabile  nostro  dovere,  proposi  d*  i- 
struirmi  fondameotalmeote  de' dogmi  poetici  d’un  tanto 
maestro;  e mi  parve  allora  sanissimo  consiglio  l’at- 
tignerli puri  ed  illibati  dalla  prima  loro  sorgente 
originale  a costo  di  qualunque  fatica;  ma  inciam- 
pando poi  ogni  momento  nel  corso  del  mio  lavoro, 
qua  nella  dubbiezza  d'uoa  regola  capace  di  doppio 
«tenso,  là  nell' oscurità  d'uoa  per  me  misteriosa  e- 
«pres^ione,  ora  in  un  precetto  apparentemente  ad  un 


altro  cuolradilittorio,  ora  in  una  nuova  definizione 
dello  stesso  soggetto  da  quella  che  V avea  preceduta 
totalmente  diversa,  ed  in  cento  ad  ogni  passo  per 
la  mia  limitata  facoltà  indissolubili  nodi;  m'avvidi 
al  fine  con  somma  mia  mortificazione  essere  atato 
inconsiderato  trascorso  dì  temerità  giovanile  l' inol- 
trarmi io  così  disastroso  ed  intricato  cammino  senza 
scorte  e compsgni.  Ricorsi  dunque  ai  più  dotti  ed 
accreditali  espositori  dell'  aristotelica  Arte  Poetica  : 
e sarei  ad  essi  ingrato  se  candidamente  non  con- 
fessassi d' esser  loro  debitore  dell*  intelligenza  del 
senso  letterale  in  più  d*  un  oscuro  puso  del  testo  ; 
ma  sarei  altresì  ben  poco  sincero,  se  non  asserissi 
nel  tempo  istesso,  che,  rispetto  al  mio  priocipal  bi- 
sogno di  provvedermi  di  chiare  massime  e di  re- 
gole sicure  per  nou  errar  nella  pratica,  mi  ritrovai 
dopo  così  laboriose  ricerche,  con  sensibile  mio  rincre- 
scimento, assai  meno  illuminalo,  anzi  inDoitaraente 
più  che  per  l’ innalzi  indeterminato  e confuso. 

I Ed  in  fatti  chi  potrebbe  mai  non  confonderai 
fra  i continui  dispareri  d*  uomini,  tutti  per  altro 
degnissimi  di  rispetto  per  la  profonda  loro  dottrina? 
Chi  non  perderebbe  per  istanchozza  e fastidio  tutto 
il  fervore  d'istruirsi  fra  gl' inutili  e prolissi  d' al- 
cuni metafisici  e scolastici  trattati,  co'qnali  soffo- 
cano queU’arte  che  promettono  d'illustrare?  Chi  sa- 
prebbe difendersi  da  una  giusta  indignazione  quan- 
do, ricercando  ne’  greci  drammatici  ed  in  Aristotile 
medesimo  i passi  citati  da  alcuni  de’ più  rinomati 
critici  come  fondamenti  delle  sovrane  loro  decisioni, 
li  ritrova  (come  a me  bene  spesso  è avvenuto)  op- 
posti per  lo  più  per  diametro  alle  asserite  opinioni? 
Rd  oltre  a tutto  ciò  come  mai  nella  pratica  pru- 
dentemente fidarsi  si  pareri  d' uomini  tanto  forniti 
di  merce  lellerarìa,  quanto  poveri  e nodi  affatto  d'o- 
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goi  esp«rieozt  teatrale,  e ben  peraaaai  ciò  non  o-j  e quello  di  procurarmi  la  consolazione  d’eaaer  con* 
alante  della  loro  magistrale  infallibilità  7 Lo  stesio  | vinto,  che  debbano  coniarsi  fra  le  dolorose  inne- 
Dacler,  il  piti  esatto,  il  pib  compiuto,  il  più  ordì-  | vitabìli  conseguenze  della  cornane  umana  debolezza 
nato,  ed  il  più  giudizioso  di  tutti  gli  espositori  a me  ^ tutti  quei  difetti,  da'  quali  la  non  ìnlerrotta  espe- 
noli  delta  Poetica  d' Aristotile,  ove  si  tratti  di  di*  rtenza  di  cinquanta  e più  anni,  e la  non  mai  de* 
fendere  alcuno  strano  paradosso,  da  lai  sfortunata-  posta  cara  d'istruirmi  non  han  bastato  a difendermi', 
mente  adottato,  abusa  visibilmente  anch*  esso  (e  non  | 
gii  di  rado)  della  perspicacia  del  sao  ingegno,  e 
della  vasta  e varia  sua  erudizione  per  sedurre  chi  lo 
rispetta. 

Per  sottrarmi  io  qusMie  mudo  a tante  e tante  ' 

dubbiezze,  e per  non  perder  tutto  mìseramente  fra  ^ deìU  arti  imiuunci.  In  cA<  ti  dUtnigue 

queste  il  frutto  delle  applicazioni  da  me  in  tale  stu- 
dio impiegate,  mi  determinai  a fare  un  rigoroso  ! 
esame  di  me  medesimo,  e riandando  da  bel  prin-  | 
cipio  tutta  VArfe  Poetica  di  Aristotile,  estrarne  esat- 
tamente capitolo  per  capitolo  tutto  ciò  che  a me  era 


paruto  lìmpidamente  d'intenderoe  : confessar  candida- 


CAPITOLO  I. 


dalli  alu*.  SpirgituTHt  dtlU  parole  Metro,  Kltoio,  Ar- 
monìa , S!cl(»Iia  e Modi  CoH/miasUnu  della  opinioite, 
(he  pouatèo  chiautorti  l*oemi  i eoi»}Hf»ineHtÌ  teritti  ia prò- 
tu.  Che  Noii  batto  che  il  ditcorto  del  Poeta  tia  armotiìfo 
e nttneroto,  ma  ntAtile  ancora  debba  ttttre  ed  elegante. 


Nel  principio  del  luo  trattalo  ne  propone  Ari- 


mente  tutte  le  mie  incertezze  ne'  passi  oscuri:  accen-  slotile  la  materia,  dicendo  di  voler  parlare  in  esao 
nare  qnai  savi  e delicati  riguardi  esiga  or  da  noi  ' dell' essenza  e dell' efficacia  della  Poeaia,  coll  in  ge- 
r uso  di  alcuno  di  questi,  forse  quando  furon  det-  ' nere,  come  in  ciascuna  delle  sue  parli  \ della  manie- 
tati  utiliisimi  precetti,  mercè  l' enorme  viiihilisiimo  ' ra  di  comporre  le  Favole,  e di  tutto  ciò  che  a 
cambiamento  de'  nostri,  in  così  lungo  tratto  di  lem-  | quest'arte  appartiene  : incominciando,  a leconda  della 
po,  digli  antichi  costumi:  palesare  quali  regole  e natura,  dalle  piò  aemplici  idee, 
quali  pratiche  teatrali  siano  state  da' moderni  legts-  I Pone  per  primo,  lucidissimo  ed  incontraata- 
litorì  ai  drammatici  greci,  e ad  Aristotile  istesso  gra- ' bile  principio  non  essere  la  poesia  tragici,  epica, 
tuitamenle  iltrìbnile:  procurar  di  formarmi,  a secon-  ! ditirambica,  o di  qualunque  specie  ai  voglia,  ae  non 
da  delle  occasioni  che  il  testo  ne  somministra,  nna.se  nna  di  quelle  imitazioni,  alle  quali  gii  uomini 
più  chiara  e distinta  idea  della  natura  della  Poesia,  ! sono  per  natura  inclinati,  e delle  quali  universal- 
dell* /mi/aziorie,  e del  Verisimiley  di  quella,  che  ^ mente  ai  compiacciono  ; come  lo  è la  pittura,  la  acul- 
comunemenle  ne  abbiamo:  e concludere  che  (trai- ! tura,  il  ballo,  la  musica  e tutte  le  arti  di  questa 
landosi  di  dogmi  poetici)  oon  può  esser  conteso  a I fatta.  Dice  che  coleste  arti  imitatrici  si  distiugnODO 
veruno  il  citar,  quando  bisogni,  qualunque  più  venerata  j in  tre  modi  fra  loro  : cioè,  o per  la  diversità  de'mez- 
umana  autorità  al  supremo  tribunale  della  ragione,  ti  che  impiegano,  o de*  soggetti  che  imitano,  o 
Gl' indispensabili  doveri  dell' impiego  al  quale  mi  ' delle  maniere  delle  quali  imitando  ai  vagliono;  poi- 
ritrovo  da  tanti  anni  fortunatameote  destinalo,  non  mi  ! thè  colorando,  o disegnando  ani  piano,  imitano  i 
avean  mai  lasciato  fin  ora  tutto  1'  ozio,  che  bisogna  ^ pittori , col  rilievo  gli  alatuarì,  ed  i poeti  si  vaglio- 
alla  compiuta  esecuzione  di  tal  disegno^  ma  non  ho  ino  del  discorso,  del  numero  e dell' armonia  o se- 
mai perciò  trascurato  frattanto  di  meditarlo,  ed  in  paratamente,  o insieme. 


tutti  i quantunque  brevi  interralli  che  si  sono  di 


Converrebbe  qai , per  l' intelligenza  snccesii- 


tratto  in  tratto  frapponi  alle  altre  mie  neceasirie  oc-  va  del  testo , determinarsi  su  le  proprie  signi- 
cnpazioni,  di  andar  sempre  e raccogliendo  e notando  | ficaiìoni  delle  parole  me/ro,  ri<MO,  amionia,  meh- 
tntto  cièche  poteste  servire  un  giorno  di  materiale  ' dia  e modi;  ma  gl' interpreti  son  coll  mal  concordi 


III  questo  punto  fra  loro,  e gli  antichi  scrittori  ed 
Aristotile  medesimo  se  ne  vagliono  cosi  promùcna- 
mente,  che  diventa  difiiciliiiima  impresa  l' evitarne  la 
confusione.  Pure  io,  senza  ipacciare  per  sicura  la 
mia  sentenu,  confesserò  ingenuamente  in  qual  seu- 
so  spiegandole,  mi  sia  parato  di  urtar  meoo  io  ma- 


ali'  ideato  edificio.  Ilo  trovato  finalmente  quel  giorno 
nel  più  del  lolìto  lungo  riposo,  che  la  benignità  de- 
gli adorabili  Augusti  miei  sovrani  mi  ha  ultima- 
meute  concesso:  ed  ecco  l'intrapreso  lavoro,  per 
quanto  le  mie  forze  permetiuno,  esattamente  ter- 
miuato. 

Il  ciel  mi  guardi  dall' ardila  pretensione  d'aver  I nifeste  contraddizioni, 
formata  in  questo  Estratto  una  specie  di  nuova  Poe-  Ognun  sa  che  la  muiica  è Parte  che  regola 
lice  ; la  seduttrice  graduizione  di  maestro  ne  ha  : ed  il  tempo  cd  il  suono  cosi  delle  voci,  come  di 
tante  fin  ora  prodotte,  che  il  numero  di  queste  ha  ' qualunque  ìslromento.  Ed  a questi  due  impieghi  del- 
già  di  gran  lunga  superalo  quello  de' bisognosi  d'e- ! I' arte  musica  sono  analoghe  le  parole,  di  cui  cer- 
rudirsi;  e ve  n'ha  pur  troppo  più  di  quello  che  ha- 1 chiamo  la  propria  significazione, 
sta  per  confondere,  disanimare  e render  aridi  elTat-  Il  me/ro,  voce  trasportata  dal  greco,  significa 
to  ed  infecondi  i più  felici,  j più  coraggiosi  ed  i più'  nel  suo  più  largo  senso  misura;  ma  specialmente 
fertili  ingegni,  che  sappia  la  benefica  nainra  produrre. 

11  solo  oggetto  del  mio  lavoro  è stato  l’in- 

quieto  desiderio  di  giustincarmi,  quanto  è possibile,'  ' 'l‘  le  opere  d'ArieiotUc  greco-Utloe. 

_ j . . .....  io  uuattro  volumi  In  foitlio,  doironiio  1G64,  date  in  Parigi 

con  me  medeeimo,  che  lono  naturelmenle  il  men  4 a 4.  f.,,„  r*.i- 

ilijcrelo  fper  mia  sventiire)  di  letti  i gindici  mieir'tor»  n.l  formar.  Il  pri'u-nir  EMr.iio. 
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qaella  composta  di  vari  piedi,  dalla  quale  risulta  la 
diversità  de'  versi  fra  loro  : come  quella  dell'  esa- 
metro dal  peolamelro,  o da  qualunque  nitro  verso; 
e d'  onde  nasce  l' interna  musica,  che  distingue  la 
poesia  dalla  prosa. 

RitmOf  voce  greca,  che  significa  nuneroy  è 
definita  da  Platone  con  le  seguenti  parole:  or- 

dine del  morimen/o  si  chiama  rìtmo^  cioè  numero 
E da  Cicerone  con  queste  altre:  Il  numero  si  forma 
dalla  dti/insioRe,  o battuta  degl'  interralli  eguali^  o 
(come  più  spesso  avviene)  diversi^.  \i  secondo  lo 
stesso  Aristotile,  il  ritmo  è utile  anche  alla  prosa. 
E ci  dice:  Di  questo  ritmo  può^  ansi  dee  adornar- 
si anche  f oraiione^  ma  non  giù  del  metro,  perchè 
diverrebbe  poema  Imperciocché  sono  i metri  pri- 
vata e necessaria  appartenenza  della  poesia:  e nelle 
operazioni  di  questa  è chiaro  eh'  essi  divengono 
membri  del  numero  *.  Il  ritmo  è la  più  sensibile  di- 
stinzione de'compooimenli  musicali:  poiché  le  infi- 
oite  diverse  combinazioni  de'  vari  tempi,  de'  quali 
esso  variamente  ai  forma,  producono  le  aeniibili  in- 
fluite diversità  d'  nna  dall' altra  aria,  o dell' uno  dal- 
r altro  motivo,  pensiero,  idea,  soggetto,  o comun- 
que voglia  chiamarsi.  B perciò  disse  Virgilio  : 

Dati'  arÌM  io  ben  mi  sovverrei , se  io  meute 
Avessi  ic  parole.  ' 

Con  colesto  numero,  o aia  fitmo  (che  noi  ao- 
gliano  regolare  con  la  battuta)  possono  i ballerini 
senso  soccorso  di  armonia  (cioè  di  canto,  o dì 
suono)  eseguire  perfettamente  le  loro  sim'/assoiii 
E perciò  Ovidio  chiama  non  già  armoniosey  ma  ben- 
sì numerose  le  braccia  d'una  eccellente  ballerina. 
Quella  iocaola  col  gesto,  a tempo  alterna 
braccia  numerose  : e il  molle  fianco 
Con  arte  lusinghiera  inclina  e volge. 

ArmoniOy  parola  derivala  dal  verbo  greco  dp- 
/(ó^sir,  che  aigoifica  propriamente  eoncordarey  con- 
nettere: e non  suole  impiegarsi  parlando  da' movi- 
menti, o tempi  musicali  ; ma  bensì,  della  gravità  o 
della  elevazione  de'sQoni,  come  limpidamente  asae- 
risca  Platone.  L*  ordine  del  moto  si  nomiiti  ritn$o; 
ma  r ordine  della  toce  irispetlo  alla  mescolala  de' 
grati  e degli  acuti)  si  chiami  armonia^. 


' Tij  tJi  itivi/d*e*e  xàStt  5vuf*a  Fiat,, 

lib.  11  De  leg.,  pag.  664. 

* Di^tinctìo  tt  atqvalium  «t  $aepi  rortorwm  i«tct'tul/orirm 
jKrcttSSM,  nunervm  conficiL  Clcer.,  lib.  Ut  De  orat , Pa- 
ris. tom.  I,  pag.  207,  in  medio.  Tvpis  Caro).  Stepban. 
1555. 

^ Jtò  ^v&uùr  àti  l/tir  tòy  ki>Yoy,  ttirqor  ói  /iij, 
nolana  yàq  fdrai.  Arìst.  Khetor.,  Hb.  IH,  cap.  Vili. 

* Tei  yàq  uiX(ia  oxt  fiotta  xoìv  (iv&ftùv  fOtt  xart- 
por.  Arisi.  Poct.,  cap.  IV,  tom.  I\\  pag.  4. 

* iCumeroi  mmìei,  si  t^rba  tcnerfm. 

Virg  Bacol.,  eclog.  IX,  v.  45. 

* Al  Xiii  éi  Tte  /i$fiOt  rrnt  zvqii:  ùq/torìa^  oi 

Twr  dp/ijtfTwr.  Arisi.  Poet.,  cap.  I. 

’ tUa  piacri  ^es<«,  numtrù$ague  brachia  ductt: 

Fi  l^ocrum  molti  renai  ab  art*  laius. 

Ovid.,  Amor,  Hb.  li,  eleg.  IV. 

* TjS  di  r^c  e*rvj*e)c  Xrifu  óvona  (ttj-  x^ 

d »i'  v»rijc>  xo»5t*  o^4oc  <$na  *ai  Rapiate  Oi'yei- 

porri  -urwr.  op'tortac  Cvomu  /rpo<3<*xop(t  O(Xo.  Plato  I>e 
Icirlh.,  Hb.  n,  png.  6C4.  let.  E 


Il  dottissimo,  particolarmente  nella  scienza  ar- 
monica, padre  maestro  Martini,  ha  verificato,  dopo 
lungo  esame,  che  gli  antichi  non  intendevano  sotto 
il  nome  d'  armonia  (come  al  presente  s'intende)  quel 
concento,  o accordo,  che  si  forma  dalie  varie  propor- 
zioni di  varie  parli  da  diverse  voci  nel  tempo  isteaso 
canute,  oggetto  del  moderno  contrappunto:  na  inten- 
devano unicamente  la  convenienza  cito  debbono  avere 
fra  loro  i gradi  suc'essivi  U'uua  voce  soli  nel  sa- 
lir dal  gra^  e all' acuto,  0 nello  scendere  dall'acuto 
al  grave,  per  non  uscire  senza  regola  dal  ricevnlo 
armonico  sistema  do'  tuoni 

Uefodia,  parola  composta  dalle  due  voci  greche 
ptloq  ed  «udì;,  con  la  quale  Aristotile  distiague  una 
musica  più  soave,  più  artificiosa  e più  elegante,  da 
un'altra  cli'ei  chiama  'semplice,  o nuda.  Ecco  le 
sue  parole:  Tutti  diciamo  esser  la  musica  fra  le  co- 
se più  diletteroli:  o sia  essa  semplice  e nuda,  od 
accompagnata  dì  melodia^. 

La  considerabile  differenza  che  corre  fra  co- 
leste due  mnsiche,  si  rende  sensibilissima  ne*  reci- 
tativi e nelle  arie  de'  nostri  presenti  drammi  musicali; 
poiché  limitandosi  per  lo  più  1*  arte  ne'  reeiUtivì 
alla  soli  cura  di  contenere  le  voci  fra  i confini  deU'ar- 
monico  sistema,  lascia  ad  esse  campo  sassi  libero 
per  imitare  canUndo  le  modificazioni  del  parlar  na- 
turale : ondo  hanno  Unto  i recitativi  daH'arte,  quanto 
basta  per  esser  musica,  ma  non  tutto  quello  che 
bisognerebbe  per  meriUre  il  nome  di  melodia.  Or 
colesU  musica  islesss,  che  non  è ne'  reclutivi  se 
non  se  sola  e semplice  armonia,  cangia  nome  e me- 
lodia divenU  quando,  spiegando  l'arte  tutte  le  sue 
facoltà,  l'adorna  con  le  sempre  nuove,  artificiose, 
periodiche  combinazioni  di  movimenti  e di  tempi, 
le  quali  ritmi,  o nameri  si  chiamano,  e compongono 
le  ionumerabili  idee,  molivi  e soggetti  delle  arie, 
che  tntte  distinte  fra  loro  hanno  per  la  varietà  de' 
tempi,  come  le  fisooomie  de' volti  per  la  varietà  de' 
tratti,  proprio,  riconoscibile  e diOerenle  carattere. 
Nè  basta  alla  musica  semplice  per  divenUr  melodia 
il  solo  suddetto  uso  più  elegante  del  tempo  ; ma 
convien  che  abbia  ancora  egual  cura  della  maggiore 
eleganza  del  suono,  così  nelle  più  artificiose  e pel- 
legrine modulazioni,  come  nell'  uso  magistrale  de* 
tuoni  maggiori,  o minori,  e nel  far  floslmente  ricerca 
delle  più  soavi , seduttrici  ed  efficaci  inflessioni, 
con  le  quali  possa  una  voce  e più  dilettar  chi  1'  a- 
scoiU,  e più  vivamente  esprimere  le  passioni  che 
imiu. 

Modi,  voce  latina,  che  i Greci  esprìmevano  non 
solo  con  quella  di  /rupi,  ma  con  quella  ancora  di 
(fioni^,  della  quale  noi  comunemente  ci  serviamo  al 
presente;  e con  la  quale,  insieme  con  gli  antichi, 
non  le  leggi  de' /empi,  ma  quelle  de'suoni  esponiamo. 


' Martiai,  Utor.  delta  Uusìea.  tom.  1,  pag.  175. 

’ Ttjy  ài  novoiBtjr  ndt-xtf  eìvnt  xmv  i^àigimr, 

Mttt  \YéÌ.r,v  oi'uar,  nai  uixn  tuluótui;.  Arint.  Polii.,  Ub. 
Vili,  rap.  V,  pag.  60X,  tom.  111. 

* Tóxoc,  T^ò;roc.  Euclidea,  Ihtroduet.  Harmonica,  pMg. 
{19:  et  Baediii  seniorie  Introduci,  arti»  muticat.  pag.  12. 

Vide  Àntiquae  ìiutica»  tcriplori»  stpUm  (?roec.  et  cune 
«Marci  Meìbomii,  Amstrlod.  apad  Elxev.  1G.52,  in  quarto. 
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4 gradi  delle  progressiuiii  di  qualuD(|iie  suono 
dal  grave  alP  acuto  hanno  un  numero  prescrillo,  che 
chiamano  oltara^  la  quale  ai  va  con  le  medi'Sime 
interne  proporzioni  ripetendo  quando  ai,  vuol  più 
oltre  procedere  f io  quella  guisa  che  noi  nel  coulare 
ordinariamente  facciamo,  ripetendo  le  decine. 

Di  cotesti  gradi  progressivi,  do'  quali  si  com- 
pone l'ottava,  altri  sono  intieri  od  altri  dimezzati, 
cioè  sentUuoni  ; e dalla  prescritta  collocazione  di 
colesti  semituoni  fra  ì tuoni  intieri  nasce  I*  analogia 
dello  voci  in  tolta  V ottava  comprese,  con  la  nota, 

0 sia  voce  foudnmentale  della  medesima,  dalla  quale 
prende  nome  il  tuono  in  cui  si  canti,  secondo  la 
nostra  pratica. 

Distinguevano  t Greci  cotesti  /Moni,  o tropi 
con  gli  aggiunti  di  dorico,  frigio  e /idio,  e con 
le  loro  mescolanze;  ed  assegnavano  a ciascun  d'essi 
il  proprio  impiego  di  esprim  «re,  in  virili  della  mag- 
gior loro  gravità,  o elevazione,  o I gravi  e placidi 
alTettiy  0 le  tenere  e delirate  passioni,  o i piti  con* 
citati  e violenti  moti  dell*  animo. 

Il  canto  ecclesiastico,  già  da  S.  Ambrogio  e 
poi  da  8.  Gregorio  regolato,  in  tempo  che  il  siste- 
ma deir  antica  musica  non  doveva  probabilmente  es- 
sere ancora  dimenticato,  si  distingue  io  tuoni  au/en- 
tici  e piagali^  e pare  che  secondo  le  diverse  ma- 
niere con  le  quali  gli  autentici  si  elevano  alle  cor- 
de acute , e i piagai»  scendono  o si  contengono 
nelle  gravi,  chiaminsi  primo,  secondo,  o terzo  tuo- 
no, ed  oltre;  e che  si  ravvisino  in  essi  le  trac- 
ce degli  intichi  modi,  dorico,  frigio,  lidio,  ecc.  Noi 
con  II  scorta  dei  celebre  Guido  Aretino,  che  nel- 
randecimo  secolo  aggiunse  tanta  chiarezsa  alia  mu- 
sica, non  ci  serviamo  presentemente  per  distinguere 

1 tuoni  che  d*  alcune  lettere  dell'  alfabeto  romano. 

Con  qneite  brevi  e luperflciali  notizie  può  eia- 
senno  bastantemente  determinarsi  sa  la  propria  spe- 
ciale signiflcasione  delle  parole,  me/ro,  rilmOy  ar- 
monio, melodia  e modi;  e può  sumeientemente  co- 
noscere qusle  analogia,  o parentela  abbiano  fra  loro 
i greci,  gli  ecclesiaitici  ed  i nostri  moderni  liiooi, 
nè  di  più  si  richiede  per  l' intelligenza  del  testo,  di 
cui  si  è intrapreso  I'  Rslralto.  Chi  è vago  poi  d'in- 
ternarsi ne' reconditi  penetrali  della  scienza  musicale 
senza  ingolfarsi,  con  manifesto  perìcolo  dì  naufragarvi, 
nell*  immenso  mare  degli  infiniti  acrittori  che  1'  beo 
trattata,  ricorra  alla  dotta  Storia  della  Musica  dell*  il- 
lustre padre  maestro  Martini,  e ritrarrà  da  quella 
tutti  quei  lumi  che  possono  essere  somministrati  da 
una  vasta  e profonda  erudizione,  da  un  perspicace 
filosofico  raziocinio,  e da  una  lunghissima  magistrale 
esperienta. 

Per  continuar  (ciò  premesso)  V Estratto  info- 
mìnciito,  couvien  ricordarsi  averci  detto  qui  di  so- 
pra Aristotile  che  si  distinguono  gl'  imitatori  o per 
li  mezzi,  o per  li  soggetti,  o per  le  maniero  che 
impiegano  nel  far  le  loro  imitazioni.  Ora,  seguitando 
la  materia  medesima  , rischiara  il  filosofo  con  gli 
esempi  la  sui  sentenza,  e dice  che  il  ballo  si  vale 
del  numero  solo;  la  cetra,  la  tibia  e tutti  gli  slro- 
menti  sonori,  del  numero  e dell*  armonia  insieme;  e 
l'Epopea,  de*  nudi  discorsi,  cioè  fsecondo  il  più  sa- 


no e comune  parere  della  maggior  parte  degl*  in- 
terpreti) col  discorso  sottoposto  alle  sole  leggi  dei 
metri. 

Ma  qui  Uavier  c tutti  quelli  che  nel  passalo 
secolo  han  voluto  rhiam.tre  Poemi  Epici  j roman- 
zi ili  prosa,  fondano  questa  strana  seulenza,  spie- 
gando il  presente  passo  d'  Aristotile  a loro  favore, 
cioè:  I.' Epopea  fa  la  sua  imilasione  pùrov  roì<i 
).oyou  roì^  /ifjrpofv  con  distorsi  nudi, 

0 con  reni  mattrati.  Ma  Pietro  Vittorio  Caslelve- 
tro  ed  altri  infiniti,  che  stimano  giuslameRte  con- 
(raildiziono  prosa  e poesia,  interpretano  quella  par- 
tuePa  ij  nou  come  rei,  particole  disgiuntiva,  ma 
come  ili  esty  parlicela  dichiarativa  delle  antecedenti 
parole  XoyoJ^  wdoi^.  Producono  molti  esempi  di  au- 
tori classici  greci,  e di  Aristotile  medesimo,  che 
hanno  usata  questa  particelle  ì;  io  senso  di  rioè,  non 
di  o rem,  ed  intendono  il  passo  nella  seguente  ma- 
niera; L‘  Epopea  fa  la  sua  imitasione  solamente  coi 
nudi  discorsi  y cioè  coi  semplici  metri  senta  gli  al~ 
tri  ornamenti  della  melodia  ; e per  conferma  di 
tale  interpretazione  si  vaKlìono  delle  seguenti  parole 
del  testo  medesimo,  sinamenle  interpretalo  : Oèdir 
j'ttg  sj^otpfy  òrop/vJai  xoiror  roi'V  .2’cóqporo<,*  xai 
Xirópj(OV  pipot't  mtt  ^'o>x(uirixoi'i  lój-ox'%.  Le  quali 
(per  dar  loro  un  senso  intelligìbile  e coerente  ai 
priucipiì  dello  stesso  Aristotile)  debbono  essere  in- 
tese così:  Poiché  non  potremmo  in  modo  alcuno  ac- 
comunar mat  il  nome  d'epopea  ai  miint  di  Sofrone 
e di  Seuarco.  ed  ai  discorsi  socratici , per  esser 
questi  scritti  in  prosa. 

Convien  qui  stabilire  (e  si  pruxerà  poi  più  pro- 
lissamente ) che  la  circostanza  essenziale  che  di- 
stingne  P imitazione  del  poeta  da  tutte  le  altre  imita- 
zioni, è la  misuraiay  armoniosa  favella,  con  la  quale 

1 primi  uomini  inrenturi  della  poesùiy  inclinati  per 
natura  al  canto  ed  alla  imitasione.  hanno  imiiato 
cantandOy  il  semplice  parlar  naturale.  E che  que- 
sta lingua  canora  direnar  il  materiale  necessario 
e distinto  con  cui  l'imiiatur  poeta  fa  poi  le  altre 
sue  imi/osiorif,  come  lo  statuario  col  marmo  ed  il 
pittar  co'  colori,  E che  sema  la  farelln  canora  non 
arrelibe  la  poesia  alcun  proprio  dittirUizo  : poiché 
le  inzensioni  e V espressione  de*  caratteri , degli 
affetti  e de'  costumi  non  sono  sue  qualità  ;jriea/«. 
ma  comuni  alla  pitturOy  alla  scultura  e ad* altre 
arti  imitatrici. 

Passa  quindi  Aristotile  a disapprovar  P abuso 
invalso  già  a*  tempi  suoi,  di  distinguere  le  speciali 
classi  de'  poeti  col  nome  tratto  dalla  speciale  qua- 
lità de' versi  di  cui  si  valgono,  e non  più  tosto  dai 
soggetti  delle  opere  loro  : ed  a gran  ragione  lo  dis- 
approva , poiché  se  altri  scrivesse  per  avventura 
una  tragedia  in  verso  esametro,  la  qualità  del  verso 
eroico  non  farebbe  che  fosse  poema  eroico  il  auo 
componimento  : siccome  poema  si,  ma  non  eroico 
•irebbe  quello  io  coi  non  si  trsttasse  che  di  fisica 
0 di  medicina  ; e se  alcuno  mescolasse  versi  di  qua- 
lunque sorta  in  un  suo  poema  come  fece  Cheremone 
nel  suo  CenlaurOy  se  si  volesse  assegnargli  il  nome 
a seconda  della  qualità  de' versi,  non  si  saprebbe  a 
qual  classe  di  poeti  assegnarlo.  Sin  qui  lucidamente 
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iMutende  il  testo;  perchè  esprime  che  It  diversità 
dellt  msteria  fa  la  diversità  de'  poeti  fra  loro  ; per- 
chè a secooda  de*  soggetti  che  trattano,  e non  della 
qualità  de' versi  che  impiegano,  debbono  assumere 
i nomi  d'eroici, didascalici,  drammatici,  o di  qualun- 
que altra  classe  poetica  ; ma  ciò  che  segue  inette  io 
tumulto  tutto  il  Parnaso,  perchè  dalle  parole  d* Ari- 
stotile si  vuol  dedurre  che  la  qualità  de*  soggetti 
che  si  trattano,  non  distingua  solo  un  poeta  dall'al- 
tro, ma  r essere  dal  non  essere  poeta.  Il  passo  è il 
seguente:  Aw//o  di  comune  r’è  fra  Omero  ed  Em- 
pedocle^ e riserra  dei  metro  : onde  poeta  dee  quello 
giustamente  chiamarsi^  e questo  più  tosto  fisico  che 
poeta 

Non  ostante  questa  sentenaa,  Cicerone  ha  chia- 
mata egregium  poema  il  filosofìco  libro  d' Empedo- 
cle scritto  in  verso:  ed  Orario  ha  riconosciuto  Em- 
pedocle per  poeta: 

e ritmmeiuaudo 

La  morte  qui  del  aiculn  poeta.  ’ 

E tutta  r autorità  che  possa  mai  aver  attribuita 
alla  decisione  di  Aristotile  I*  adoratione  di  quasi 
ventidue  secoli,  non  basta  ad  ispirarmi  la  temerità 
di  negare  il  nome  di  poeta  ad  Esiodo,  a Lucrezio, 
e particolarmente  a Virgilio  nelle  sue  Georgiche^ 
che  sono  percolo  universale  l'esemplare  della  più 
luminosa  e perfetU  poesia  ; e sol  perchè  hanno  scelta 
materia  scientiAca  o didascalica  : onde  io,  che  rispetto 
questo  venerato  fllosoTo  più  ragionevolmente  di  quelli 
che  ciecamente  Io  idolatrano,  non  ardisco  atlribuìr- 
gii  un  tale  assurdo;  e credo  più  volentieri  questo 
passo  0 male  inteso,  o corrotto.  Già  io  primo  luogo 
quel  /iàÀÀor,  cioè  più  toslOy  è un  comparativo  che 
limita  la  sentenza,  e potrebbe  aver  inteso  Aristotile, 
non  già  che  per  la  materia  AlosoAca  non  sia  Empe- 
docle assolutamente  poeta,  benché  1*  abbia  in  versi 
trattata;  ma  che  dalla  materia  eroica  piu  analoga 
(fecondo  lui)  alla  poesia,  sia  reso  Omero  più  degno 
di  questo  nome. 

Ma  comunque  il  passo  s' intenda,  non  poirà  in- 
tendersi mai,  nè  potrà  mai  sostenersi  che  il  soggetto 
delle  imitazioni,  il  quale  può  essere  ed  è per  lo  più 
comune  a diverse  arti  imitative,  abbia  a servir  di  di- 
stintivo delle  arti  fra  loro  : siccome  lo  è fra  i pro- 
fesion  d*  un' arte  medesima.  Tutto  ciò  che  può  spie- 
garsi con  parole  sottoposte  alla  legge  de'  metri,  tutto 
è materia  del  poeta:  tutto  ciò  che  può  rsppresen- 
Urei  coi  colori  sul  piano,  tutto  è materia  del  pitlo- 
re.  Può  essere  cosi  il  poeta,  come  il  pittore,  eroico, 
pastorale,  grande,  umile,  serio  o giocoso  ; possono 
entrambi  valersi  dell'  invenzione  e del  vero,  e si 
studiano  entrambi  di  esprimere  gli  alTetli  umani,  e 
di  abbellir  la  natura  : or  se  non  si  distinguessero  per 
li  difTerenti  mezzi,  oiisnoislrumenti  de' quali  si  valgo- 
no per  far  le  loro  imitazioni,  per  qual  altra  cosa  mai 
sarebbero  le  arti  loro  distinte  ? Che  sarà  dunque  un 

' Oi-d*»'  ftf  ifàtròv  uni  E‘ifTiào»/iì 

To  utrpor-  ài  o TÒr  nnXttt'.  top  ài  <t  ir^ 

moXóyor  /taÀÀop  r,  rrn/^Tr^r.  Ariit.  Poti  , cap  l,  uno.  IV, 
p*g.  t. 

.Varraào  Home.  Potè  in  fine. 


eccellente  romanziere  ? (mi  domanderà  Dacter).  Sarà 
a parer  mio  un  eccellente  narratore  d'avvenimenti 
inventati,  coi  quali  imita  gristorìci,  atnralori  di  av- 
venimenti aeri.  Ma  non  basta  la  sua  imìUzione  per 
annoverarlo  fra'  poeti:  poiché  se  ogni  specie  di  poe- 
siu  è imitazione,  ogni  specie  d' imitazione  non  è per- 
ciò poesia.  Ouesia,  per  esser  tale,  convien  che  si 
vaglia  imitando  del  suo  essenziale  distintivo,  cioè 
dell*  arte  incantatrice,  che  obbliga  le  parole  ad  ub- 
bidire alle  leggi  del  metro,  del  numero  e dell'armo- 
nia ; e compone  cosi  una  propria  sua  lingua,  ammi- 
rabile per  le  difAcoltà  che  convien  superare  uel  for- 
marla, e lusinghiera  e soave  per  quella  specie  d*  in- 
terno canto  che  dalle  regolari  sue  proporzioni  neces- 
sariamente risulta;  ma  se  si  dovesse  intendere  qui 
Arìslolile,  come  Dacier  l*  intende,  sarebbe  ben  dif- 
Rcile  il  ritrovare  scrittore  che  non  fosse  poeta.  Do- 
vremmo annoverare  fra  I*  epiche  poesie  non  solo  i 
dialoghi  di  Platone,  ma  quelli  di  Luciano,  la  Zucca 
del  Doni,  la  Circe  del  Celli,  U FilocopOy  la  Fmi«- 
metta  ed  il  Decamerone  di  Gio.  Boccaccio,  e tulli  i 
nostri  novellatori  ; ed  escluder  poi  dal  numero  dei 
poeti  Virgilio  nelle  sue  divine  Georgiche:  bestem- 
mia assai  maggiore  che  il  dire  che  gli  espositori 
d'ArìsIotile,  e forse  Aristotile  istesso,  abbiano  potuto 
una  volta  allucinarsi,  e massimamente  quando  parlano 
per  semplice  teorica  d’ un'arte  non  mai  da  lor  praticeta. 
E pure  ermlitissimi  critici,  degni  di  rispelto  per  le  ìnB- 
nite  loro  cognizioni,  adottano  paradossi  così  irragione- 
voli. Tanto  è vero  che  I naturali  difetti  del  nostro  giu- 
dizio non  si  correggono  dalla  dottrina;  ansisi  rendo- 
no per  lei  sempre  più  visibili  e grandi.  Se  fosse  stata 
meo  vasta  la  portentosa  suppellettile  letteraria  del  ce- 
lebre padre  Arduino,  e dì  non  pochi  altri,  per  gl*  i- 
slessi  motivi  e stimabili  al  par  di  lui  e riprensibili 
critici  non  si  sarebbero  dilungati  a tal  segno  dai 
giusti  limiti  del  ragionevole  comune  discernimento. 
Ma  ogni  linea  che  solo  alcun  poco  dalla  sua  para- 
I Iella  declini,  tanto  sempre  più  se  ne  allontans,  quanto 
' altri  più  la  produce. 

' Termina  Aristolile  questo  primo  capitolo  della 
SUB  Poetica  facendo  nuovamente  riflettere  che  la  poe- 
sia si  vale  nelle  sue  imitazioni  del  metroy  del  nume- 
ro e dell* armonio,  talvolta  insieme,  come  avveniva 
ne'  Ditiramln  e ne*  iVomi,  che  canlavansi  in  onor  di 
Bacco  e d' Apollo;  e talvolta  or  separati,  or  congiunti, 
come  succedeva  nelle  tragedie  e nelle  commedie, 
nelle  quali  nei  diterbi  (che  sono  i nostri  recitalivi) 
li  ubbidiva  alla  sola  legge  del  metro,  e ne* cantici, 
strofe,  antislrofe  ed  epodi,  o cantati  da  lutto  il  coro 
0 da  un  solo  Istrione,  si  faceva  uso  anche  del  nu- 
mero e della  melodia  : come  appunto  a’  di  nostri,  6 
ne'  moderni  cori  e nelle  strofe  che  chiamansi  ora 
ariettey  per  immemorabile  e visibilmente  a. noi  dal- 
r antico  teatro  tramandato  costume,  universalmente 
si  pratica. 

Nè  solo  armonico  e numeroso  convien  che  sia 
(t  creder  mio)  il  discorso,  che  impiega  il  poeta  imi- 
tatore, ma  puro  insieme,  nobile,  chiaro,  elegante  e 
sublime.  Non  si  vale  mai  I'  esperto  statuario  per  le 
grandi  sue  imitazioni  del  tufo,  o d’altri  fragili  come 
questo  ed  ignobili  sassi;  ma  cnslantrmenle  .sempre 
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de*  pi6  eletti  mernii  e ptìà  duri  : ed  il  savio  poeta 
egaalmeote  C<I<i>Ddo  il  priocipale  oggetto  ch'ei  ai  è 
proposto  Don  sia  per  avventura  qualche  bassa,  gio- 
cosa 0 scurrile  imitasione)  elegge  ed  adopera  sem- 
pre ne'  suoi  lavori  cotesta  colta,  elevata,  incantatrice 
favella,  capace  di  cagionar  diletto  con  le  sole  sue 
proprie  bellesze,  ancor  che  non  fosse  imitatrice  d'al- 
tro che  del  naturale  discorso;  e prende  il  diffìcile 
impegno  di  obbligarla  a servir  sempre  alle  sue  imi- 
tazioni, e di  non  abbandonarla  mai,  benché  talvolta 
costretto  ad  esprimere  le  cose  più  umili  e più  co- 
muni. Onde  se  poi  per  correr  dietro  al  maggior  ve- 
riaimile,  ad  onta  dell*  impegno  gii  preso,  egli  avvi- 
lisce lo  alile,  cade  nell'error  puerile  d'uno  sconsi- 
gliato scultore  che,  per  dare  alle  sue  statue  mag- 
gior somiglianza  col  vero,  a'  avvisasse  di  colorirne 
il  marmo,  o le  fomiaie  d' occhi  di  vetro. 

La  favella  sempre  grande,  sempre  ornata  e sem- 
pre sonora  di  Virgilio  e di  Torquato  ha  riporta- 
ta finora  e riporteri  eternamente  la  maggior  parte 
de*  voti,  mercè  quel  difficile  e perciò  mirabile  uso 
che  hanno  essi  saputo  fame  nell*  imitar  la  natura. 
E che  che  dicano,  o abbiin  saputo  dire  molti  de*  no- 
stri per  altro  eruditissimi  critici,  per  farci  venerare 
come  esquisiti  tratti  di  maestra  imitazione  le  fre- 
quenti bassezze,  le  negligenze,  le  ineguaglianze,  le 
mancanze  d*  eleganza  e d*  armonia,  e la  fastidiosa 
copia  delle  licenze  che  a*  incontrano  in  alcuni,  eccel- 
lenti nel  resto,  cosi  moderai  come  antichi  poeti,  non 
giungerà  mai  a costrìngere  il  buon  senso  univer- 
sale a compiacersi  degli  errori,  né  a contar  fra  i 
pregi  i difetti. 

CAPITOLO  11. 

D*i  dÌMr»i  igeiti  ddÌ4  tmilagion’.  Dijfitoità  dt  dteidert 
ch^  afr&ia  potuto  intender*  AriUodU  ditidtndo  i caiafteri 
ùnitaMi  Iti  mifliori,  pe^iori  * «Mpcdui. 

Spiega  Aristotile  in  questo  secondo  capitolo  la 
seconda  differenza,  per  la  quale  le  imitazioni  si  di- 
itingnono  fra  loro.  E questa  vuol  che  nasca  dalla  diffe- 
renza delle  cose  che  prendonsi  ad  imitare.  Volen- 
do (dice  egli)  imitar  uomini  conviene  imitarne  le 
azioni,  per  le  quali  appariscono  lo  virtù  ed  i vizi 
loro  : quindi  gli  oggetti  dell’  imitazione  sono  o i mi- 
9/iori,  0 i peggiori  di  noi,  cioè  del  comune  degli 
uomini,  o quelli  che  a noi  ra$$omigliat\o.  Asserisco 
ohe  questi  tre  diversi  gradi  di  migliore^  peggiore^ 
0 simi/e,  cioè  messono,  possono  darai  in  ogni  spe- 
cie d’ imitazione.  E non  solo  ne*  componimenti  dei 
quali  si  vaglioDO  i Poeti  di  tutti  gli  ornamenti  della 
poesia,  come  no'  Ditirambi  e ne'  A’omi,  ed  in  quelli 
ne* quali  non  s'impiegano  se  non  se  le  pardo  sot- 
toposte al  solo  metro,  come  sempre  avviene  nel- 
I* Epopea  e di  tratto  io  tratto  ne*  drammi;  ma  nel 
ballo  ancora,  ed  in  tutte  le  arie  della  tibia,  della 
lira  e di  qualunque  altro  istromento  sonoro.  Poiché 
ue' racconti,  che  s*  introducevano  nt  Ditirambi  e noi 
A'omi,  potevano  esser  visibili  le  tre  proposte  dill'c- 
renze.  Omero  ed  i tragici,  secondo  Aristotile,  imi- 
tano i migliori:  i comici  e gli  scrittori  di  paro- 


die imitano  i peggiorii  ^ v’  era  chi  imitava  gli  uo- 
mini quali  essi  sono,  come  asserisce  che  faceva  un 
poeta  ateniese,  detto  Cleofonte,  non  so  se  epico  o 
tragico;  ed  ogni  hallo,  linalmente,  ed  ogni  aria  di 
qualunque  stromento  ha  il  suo  proprio,  0 nobile,  o 
mezzano,  0 basso  carattere.  Or  dalla  maniera  con 
la  quale  Aristotile  si  esprìme,  pare  indubitato  che 
cotesto  difìcreuze  di  migliorty  o peggiori,  0 simi/i 
debbano  secondo  lui  esser  considerate  a propor- 
zione delle  virtù,  0 de*  vizi  delle  persone  rappresen- 
tate. l'er  la  malragilà  e per  la  rirtù  differiscono 
tutti  i costumi  fra  loro  ' ; ma  gli  esempi  eh*  ej  ne 
propone  non  lo  confermano.  Bi  dice  che  i tragici^ 
ed  Omero  imitano  ì Migliorii  ma  ne* tragici  antichi 
per  lo  più  non  si  trovano  che  scellerati  ; ed  Ome- 
ro medesimo  non  solo  in  Terstfe^  io  Dolone  ed  io 
Irò  imiti  uomini  viziosi , ma  ne*  principali  eroi  de* 
suoi  poemi,  Achille  ed  Ulisse,  non  esalta  altre  vir- 
tù, che  la  portentosa  forza  nel  primo  e la  somma 
destrezza,  specialmente  nell*  ingannare,  nel  secondo. 
Onde  potrebbe  credersi  che  le  differenze  proposte 
dal  nostro  filosofo  non  debbano  regolarsi  dalle  virtù, 
0 da' vizi  : ma  dalle  condizioni,  o sian  gradi  elevati, 
mediocri  od  amili  delle  persone  imitate  : spiegazione 
che  si  accordi  perfettameote  con  tutto  quello  che 
ci  rimane  ancora  degli  epici  e de*  drammatici  gre- 
ci; poiché  i personaggi  principali  de’  poemi  eroici 
e dello  tragedie  loro  sono  sempre  grandi  e reali, 
ed  umili  0 mezzani  quelli  delle  loro  commedie.  B 
chi  volesse  ostinarsi  a conciliare  con  gli  esempi 
che  adduce  Aristotile,  la  graduazione  delie  tre  pro- 
poste differenze  a tenore  delle  virtù  e de'  vizi,  e non 
delio  stato  delle  persone,  converrebbe  che  sapesse 
prima  esitlamente  quale  relazione  ai  trovi  fra  V idea, 
che  abbiam  noi  presentemente  della  virtù  e quella  che 
forse  se  n'eran  formata  i Greci,  rispetto  agli  eroi 
loro  da  poema,  o da  teatro,  ne' quali  pare  che  l'e- 
norme forza  del  corpo  sia  Punica  virtù  che  aappH- 
sce  in  essi  il  difetto  di  tutte  le  altre.  Errore  che 
non  permette  Aristotile  medesimo,  quando  c'inse- 
gna morale  e non  poesìa  ; poiché  allora  ei  ci  dice: 
noi  chiamiamo  rirtù  umana  non  qttella  del  corpoy 
ma  quella  deir  animo^.  Ma  questo  ragguaglio  sa- 
rebbe assai  malagevole  ; poiché  le  virtù  de' loro  Er- 
coli e de’  loro  Tesei,  violenti  per  ordinario,  ingiu- 
|sti,  licenziosi,  temerari,  sanguinari  e crudeli,  non 
' son  punto  analoghe  a quegli  abiti  ragionevoli  del- 
1*  animo,  che  noi  reputiamo  ora  unicamente  degni 
del  nome  di  virtù:  e da*  quali  verisimilmente  pro- 
dotte, ascoltiamo  or  narrate,  or  con  ammirazione  e 
diletto  veggiamo  in  iscena  rappresentate  le  grandi, 
istruttive  e memorabili  azioni. 


' Ka*ia  «n*  V«  ótn^ifordt  .v«rT*C. 

Ari»t  Poetic.,  cap.  II.  tom.  I\',  pag.  S. 

* ’/tffitijr  di  iiyofttv  fi*Ì^(iiti.iivritr,  ou  Tor 

foc,  ùkkd  Tqr  VfV/ijc.  Arisi.  Hb.  I.  Elliic , cap.  XII, 
tom.  Ili,  pAg.  18. 
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ESTIUTTO  DELL*  ARTE  POETICA 


CAPITOLO  III.  I 

D«il«  diverte  tnnuiere  colte  ^naU  pouono  valerti  i poeti 
de'  mfiti  € tU'  toggeUi  delle  loro  imiiationi  Ih  che,  tf.  : 
condo  AritfotUe,  ti  latsomiglto  tfmero  ed  Aritlo/ane.  Ita-  ; 
gioni  di  diverti  popoli  della  Oreria,  che  tt  arro^aao  <i 
jdro  fiutcneiove  del  dramma.  | 

Avendo  dello  AiUlotìle  nel  primo  capo  rlie  le 
imiUzioDt  difTeriitcono  fra  di  loro  in  Ire  guive,  cioè 
ne'  metii  che  adoperano.,  uelfe  vose  che  imitano^  e 
nelle  maniere  delle  tinnii  imitando  si  ragliono  : in- 
segnamento, dio  rislringe  odio  scgnenli  tre  sole 
parole,  con  che,  quali,  e come  ed  avendo  giè  spie- 
gale le  due  prime,  passa  ora  a spiegar  succinta- 
mente la  terza  dillerenza,  die  consiste  nelle  diverse 
maniere  di  valersi  de' mezzi  e de' soggetti  delle  imi- 
tazioni: diversità,  che  divien  diìariisima,  escmplifì- 
cata.  Si  vagliono  egualmente  del  verso,  e scelgono 
egualaienle  T imitazione  de*  migliori  il  poeta  dili- 
rambiro,  Ìl  poeta  eroico  ed  il  poeta  tragico;  ma  il 
primo  sempre  narra,  e parla  sempre  egli  solo  : il 
secondo  or  narra,  ora  assume  le  veci  delle  persone 
introdotte  nella  sua  narrazione  (e  di  narratore  di- 
venta attore),  come  assai  spesso  usa  Omero,  il  quale 
anche  da  Platone  si  asserisce  essere  il  più  eccellente 
de*  poeti  ed  il  primo  de*  compositori  di  trntjedte^  : 
ed  il  drammatico,  tacendo  egli  sempre,  fa  che  sem- 
pre parlino  le  persone  die  inirodiice.  Nè  già  le  ad- 
dotte dilTerenze  son  le  sole  che  può  produrre  la 
diversa  maniera  di  valersi  de'me%«i  e delle  materie. 
Da  ogni  diversa  combinazione  di  metro,  di  numero, 
d'armonia,  d'i»s/r«meR/o,  di  sotjtietto,  o di  modo,  or 
separali^  or  congiunti  nascono  nuove  dilTerenze.  B 
r analitico  Castelvetro  (a  cui  possono  ricorrere  i 
curiosi  d' eiseroe  istrutti)  ne  ha  numerale  sino  a no- 
vantecinque.  Trascura  Aristotile  cotesta  minala  ana- 
lisi, e si  restringe  a dire  che  Omero  ed  Aristofane,  io 
qnioto  al  mettere  i personaggi  in  azione,  si  rassomi- 
gliano fra  loro  ; e che  questa  parola  Rzio/ie  dedot- 
ta dal  verbo  greco  che  signihca  operare,  ha 

dato  il  nome  al  poema  drammatico;  ed  entra  im- 
provvisamente ne*  contrasti  de*  diversi  popoli  della 
Grecia  per  la  gloria  dell’  invenzione  del  dramma. 
Dice,  che  i Dorici  Megaresi  abitanti  in  Grecia  addu- 
cono per  ragione  il  loro  stato  popolare,  più  tolle- 
rante d'ogoi  altro  della  comica  licenza:  che  i Dorici 
Megaresi  abitanti  in  Sicilia  producono  il  loro  Epi- 
carmo  più  antico  di  Chionido  e di  Magnete  ; die  i 
Dorici  del  Peloponneso  si  fondano  sul  nome  istesso 
de*  villaggi,  che  non  d^pot  fra  loro,  come  fra  gli 
Ateniesi,  ma  xófiat  son  detti,  donde  è dedotto  il  ver- 
bo andar  licemiosamente  rogando  per  la 

campagna  : e finalmente  dal  verbo  operare,  che 
dagli  Ateniesi  non  dpd»*,  ma  nQdrtéir  comunemente 
si  dice;  e con  questa  digressione  termina  il  suo  terzo 
capitolo. 


' 'F.v  oi;  dt,  xaì  a,  xai  wc.  Arisi.  Fort.,  c«p.  Ili,  tom 
IV.  .1.  ^ 

* 'O.MIJpOF  .T(M^T4l(wTaTOf  «irai,  xritì  RpuTOf  Twr  T(  a- 
PY^toTtoidir.  Pl*ln,  De  KepulO.,  lil».  X,  f*»g.  607. 


CAPITOLO  IV. 

Che  la  tiataralf  indtNruùme  degli  «omiai  alla  imitaxione  ed 
al  caftv  ttma  U prime  origini  della  poetia.  Prove  di  que- 
tUì  tententa  prodotte  da  AritMiU  riguardo  aW imUatione  : 
e prove  da  lui  tratcurate,  forte  perchl  non  credute  M- 
irgiiariV  riguardo  tiìia  mta>'ca.  Dlfferentt  fra  Timifatione 
e la  ropia,  che  ignorate  producono  dannotittimi  to/iemi. 
Aerrttifà  {nditi>entabile  del  canUj  per  parlare  ad  ua 
Idico,  Se  deOia  eredei-ti  tententa  d‘  Arittotile  ette  intro- 
dotto da  S»focU  il  terzo  pertonnggìo  fotte  giunta  la  tra- 
grilla  tiìla  tua  perfevione. 

Asserisce  in  questo  capìtolo  da  suo  pari  Ari- 
stotile che  r inclinazione  degli  uomini  all*  imitazio- 
ne ed  alla  minirro.an  armonìa,  cioè  alla  musica,  ed 
il  diletto  che  ne  ritraggono,  sono  le  naturali  cagioni 
che  han  prodotta  la  poesia. 

Per  provare  che  gli  uomini  nascono  inclinati 
airimilazione,  a dilTerenza  dì  tulli  gli  altri  anisaali; 
ci  fa  osservare,  come  avea  già  osservato  Platone  nel 
libro  in  Della  repubblica,  e come  ha  poi  confer- 
moto  Cicerone  nel  libro  II  De  oratore,  che  l' istru- 
zione de*  fanciulli  si  fa  tutta  visibilmente  per  mezzo 
dell*  iiiiilazioiie  fio  da*  primi  elementi,  e per  pro- 
va incontrastabile  del  diletto  che  io  noi  generalmente 
produce,  ci  fa  rifìcttfre  a quello  che  tutti  sentiamo 
nel  riguardare  oggetti  orribili  eccellentemente  imi- 
tati, cioè  forme  d*  animali  < più  sehatici  Tt^Qiùìr 
liopqt'tii  T(òr  «c/(f«ordr(ur  (come  legge  Heìnsìoa)  o 
forme  d'animali  rilisstmi  nór  «cri/iordro))' 

(come  legge  Pietro  Vittorio)  uomini  moribondi  o 
cadaveri,  che  iosolTrihili  agli  occhi  nostri  nel  vero, 
giungono,  in  virtù  d*  una  maravigliosa  imitazione, 
ad  essere  cagion  di  piacere. 

Vuol  che  le  sorgenti  di  questo  piacere  siano 
l'innato  desiderio  d'imparare,  comnne  a tutti  gli 
uomini,  non  che  ai  filosofi:  e I* interna  compiacenza 
che  tutti  abbiamo  della  nostra  perspicacia,  quando 
riconosciamo  il  vero  nel  falso  che  1*  imitazione  ci 
presenta  ; ambizioso  diletto  del  nostro  amor  proprio, 
che  noi  ritroviamo  egualmente  nelle  metafore  e nelle 
allegorie,  perchè  cl  somministrano  occasioni  di  es- 
ser contenti  di  noi  medesimi,  ritrovandoci  abili  a 
scoprire  il  senso  vero  nel  figurato  che  lo  nasconde. 

L*  avidità  d*  imparare  è visibile  in  quella  de*  fan- 
ciulli nell*  ascoltar  racconti  favolosi. 

^ la  compiacenza  della  nostra  perspicacia  seo- 
aibile  ad  ognuno  nel  riconoscere  T originale  d*  un 
oggetto  imitalo,  senza  che  altri  gliel  suggerisca. 

Ma  perchè  non  si  può  riconoscere  un  oggetto, 
del  quale  non  si  abbia  avuto  antecedentemente  1*  i- 
dea,  avverte  Aristotile  che  se  mai  (per  supposto 
metafisico)  potesse  un  pittore  aver  preso  ad  imi- 
tare originali,  dei  quali  lo  spettatore  non  avesse 
oè  in  genere,  nè  io  ispecie  alcuna  idea  anteceden- 
te, il  piacere  che  si  ritrarrebbe  dal  rimirar  V opra 
di  lui,  non  potrebbe  nascere  dalla  imitazione,  ma  sa- 
rebbe allora  unicamente  prodotto  dalla  propria  bel- 
lezza de*  mezzi  dal  pittore  impiegati,  cioè  dall*  artifi- 
ciosa mistura  e vivacità  de*  colori  o da  qualunque  altra 
alletlatrice  circostanza  della  sua  pittura. 

Dopo  avere  Aristotile  prolissamente  provata  Tin— 
clinazione  degli  nomini  all*  imitazione,  parrebbe  che 
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dovesse  impiegare  la  stessa  cura  a dimostrar  quella 
eh*  essi  hanno  alla  musica  : essendo  secondo  il  suo 
solidissimo  sislemaf  questo  nostro  duo  naturali  o di- 
lettevoli inclioasioni  le  cagioni  produttrici  della  poe- 
sia ; ma  egli  ha  ragionevolmente  creduta  già  nota 
a tutti,  indubitata  e visibile  questa  seconda  inclina- 
sione,  e perciò  non  bisognosa  di  dimoatrationt  ; on- 
de gli  è bastato  asserirla.  Ed  in  fatti  chi  mai  po- 
trebbe dubitar  dell’ efficacia  della  musica  su  gii  animi 
nostri?  Chi  mai  non  ne  prova  e non  ne  osserva  gli 
effetti  ed  in  se  stesso  ed  in  altrui  ? Chi  non  a'  av- 
vede che  la  nostra  violenta  inclìnazioDe  la  chiama  a 
parte  di  tutte  le  aiiooi  umane  ? Nal  cullo  de'  ascri 
tempii,  nelle  adunanze  festive,  nelle  pompe  funebri 
e fin  tra  i furori  militari  vogitam  sempre  che  abbia 
coDsiderabil  luogo  la  musica.  La  conoscono  e se  ne 
compiacciono  le  più  barbaro,  le  più  rozze  o le  più 
selvagge  nazioni  : la  sentono  in  fasce,  benché  non 
atti  ancora  al  perfetto  uso  de'sensi,  i più  teneri  bam- 
bini, e celiano  per  esia  da*  pianti  loro:  il  reo  nel 
tetro  auo  carcere,  lo  achiavo  fra  lo  catene  e I'  af- 
fanno del  suo  faticoso  lavoro,  cerca  un  sollievo,  e 

10  ritrova  nel  canto. 

Scatti  fra  i pié  aouarai  i ferri  e canta.  ' 

Va  ben  più  oltre  ancora  il  sagace  ed  acato  Ca- 
•telvetro  : ei  sostiene  che  non  (a  nostra  sola  iuclina- 
lione  ed  il  diletto  che  la  musica  ne  cagiona,  1*  abbia 
resa  compagna  e produttrice  della  poesia;  ma  una 
essenziale,  (laica,  indispensabile  necessità.  Ecco  il  suo 
argomento  incontrastabile  che  ha  per  altro  bisogno 
d'  una  minuta  spiegazioue  per  esser  ben  compreso. 

11  poeti,  0 nsrralore  o drammatico  o di  qualunque 
specie  egli  sia,  parla  aompro  ad  un  pubblico:  non 
ai  può  da  un  pubblico  es5ere  inteso  se  non  si  sos- 
tiene più  deir  usato  e non  si  spinge  la  voce  con 
impelo  molto  maggiore  di  quello  che  s'impiega  cu- 
munemente  parlando  : la  voce  più  lungamente  sos- 
tenuta e spiata  con  questa  insolito  forza  diventa 
più  rigida  e meno  llessibìle,  ed  entra  io  un  si- 
stema di  progressioni  infinilamente  diverso  da  quello 
del  parlar  naturale,  e diverso  a lai  segno  che  mercè 
i più  luoghi  e più  senaibilj  intervalli  delle  sue  pro- 
gressioni se  ne  può  facilmente  scrivere  il  suono  ed  il 
tempo  con  le  usate  nostre  note  musicali.  Ma  per 
quanto  in  Francia  ed  altrove  si  sia  leolato,  non  è 
riuacilo  finora  ad  alcuno  di  scrivere  i tempi  ed  i 
suoni  del  parlar  naturale;  perchè  gl’ intervalli  pro- 
gressivi d'  una  voce,  la  quale  non  ha  perduta  lles- 
aìbiiità  per  un  insolito  impelo  o sostegno,  sono  cosi 
impercettibilmente  minuti  e così  vicini  fra  loro,  che 
sfuggono  la  nostra  avvertenza.  Ora  una  voce  che, 
per  esser  udita  da  un  popolo  a cui  si  parli,  dee 
essere  così  eccessivamente  dal  suo  naturai  sistema 
alterata,  ha  bisogno  d*  esser  regolala  diversamente 
nel  diverso  ordine  delle  nuove  sue  proporzioni;  al- 
trimenti formerebbe  grida  sconce,  dissonanti  e ridi- 
cole. Questo  nuovo  regolamento  èia  mnsica,  e que- 
sta musica  è cosi  necessaria  a chi  parla  ad  un  pub- 


' ^ura  /erro  ad  canit  ìnter  opm. 

muli-,  lib.  II,  cleg.  VII,  V.  8. 


biico,  che,  so  l'arte  non  la  somministra,  la  suggeri- 
sce la  natura,  ^on  v'è  oratore  che  non  canti;  non 
haoditore  alcuno,  non  alcun  pubblico  venditore  di 
qualunque  merce  che  non  sin  costretto,  per  farsi  in- 
tendere, 0 di  adottare  o di  formarsi  a capriccio 
qualche  sua  cantilena  : e quegli  attori  medesimi  che 
professano  di  recitar  versi  senza  muaica,  si  trovano 
obbligati  ad  impiegarne  una  che  chiamano  declama- 
zione, musica  assai  mal  sicura,  perchè  non  ha  al- 
tra guida  che  l'incerto  giudizio  doli*  orecchio  d'un 
recitante.  Questa  fisica  e tanto  vera  quanto  lucida 
prova,  aggiunta  alle  infinite  altro  che  la  confermano, 
rendo  viaibile  l' errore  di  quei  critici  che  hanno 
fruncamenle  deciso,  che  degli  anliclii  drammi  non  si 
cantavano  se  non  se  t cori. 

Dovrebbe  bastare  per  abolire  affnllo  questa  stra- 
vagante ed  assurda  opinione,  la  solidamente  qui  di 
»»pra  provala  necessilà  del  canto  in  qualunque  spe- 
cie di  poesia,  tanto  più  che  del  canto  dà  manifesto 
indizio  ogni  verso  col  suono  che  naluralmeule  dal 
solo  suo  metro  risulti;  ma  perchè  una  pur  troppo 
considerabile  parte  degli  uomini  cede  più  facilmente 
all'  autorità  che  alla  ragione.  Ecco  intorno  alla  co- 
stante pratica  degli  antichi,  sufficieoti  autorevoli  ed 
incontrastabili  testimonianze  distruttive  di  qualunque 
su  questo  ponto  sofistica  ostinazione. 

I.  Convien  ricordarsi  in  primo  luogo  che  II  nostro 
maestro  Aristotile  ha  contala  la  musica  fra  le  parti 
di  qualità  della  tragedia,  che  sono  la  favola^  la 
senfeniUy  Ìl  vostuniey  ccc.  ’ Or  cotesfe  qualità  re- 
gnano in  tutto  il  corso  d'un  drammi,  e non  in  un 
sol  membro  di  esso,  come  il  ftrolotjOy  il  coro,  l'e- 
l^isodio  ecc.  che  sono  parti  dì  quantità;  onde  regnava 
la  musica  a tempo  di  Aristotile,  in  tutta  V intera 
tragedia. 

II.  Iliferisce  Tito  Livio  ^ che  Livio  Andronico,  il 
primo,  che  offerse  lo  spettacolo  d’un  dramma  a'Roma- 
ni,  obbligato  dagli  uditori  a ripeter  più  volte  alcun 
passo  della  sua  parte,  divenne  affatto  rauco:  onda  di 
nuovo  a ripetere  invitato,  implorò  ed  otlenoe  dal  po- 
polo la  permissione  di  far  che  un  altro  io  sua  vece 
cantasse,  mentre  egli  col  solo  gesto  rippresenlava. 
Dunque  si  rappresentava  cantando. 

Hi.  Da  tutto  il  libro  De  saliatione  di  Luciano 
si  deduce  ebe  tutta  la  tragedia  si  cantasse;  ma  spe- 
cialmente dal  luogo  ^ nel  quale  si  duole  della  mu- 
sica effemmioata  degli  attori  del  suo  tempo,  dicendo 
che  questa  sarebbe  tueno  ttiostruosa  ne'  personaggi 


' Aristol.  l’octica,  csp.  VI,  tom.  IV',  pag  7. 

^ IÀVÌM4  2y»tl  rUìqiwt  annoi,  qui  ab  salurit  auttu  tit  pri- 
mut  arfftimento  /nbniam  terert,  idem  scitieel,  id  quod  e- 
mnei  tam  erant,  tuorum  camtiHrrm  actor  dicitur,  qnam  tatpiui 
rectKOlHi  vocila  obiudinet,  veata  pelila  putmm  ad  coksìi- 
ante  tibirinem  cnni  slalnUnl,  c/inticum  eyUse  aliquatUa 
magia  vìgenti  ihoIm,  quia  tiihil  tocia  uaua  impedUbat,  inda 
ad  manum  Matort  huli’ionibua  c<vptum,  dit'erbiaque  tantum 
ipaorum  voci  relieta.  T.  Livii,  loro,  i,  psrt.  lì,  Pariaìi's 
1682,  in  quarto,  ad  uvum  Dslph.  lib.  V'H,  cap.  Il,  pag. 
60f. 

* Kftt  r»V,  q ’E*<Ì(Jq 

(>r}TÒc  q iiTar  ài  ftaratàìj  ....  ooXoi- 

ninv  «r  rporùf  einóxti/i  gniq  dr  tIc  TÒ  ngàyna.  Lu* 
clan.,  iib.  DeaaUat.,  operom  Oracc.  Lat.  cura  J.  Fr.  Reitaii, 
Amalclod.  1743,  in-quarto,  tom.  II,  pag  285. 
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rì'Ecubu  e d’ Audromara  i ma  che  in  quello  di  fCr~ 
cole  è as^solulamente  insoffnhile.  Bcuba^  Andromaca 
ed  Ercole  certamente  non  eraii  coro:  onde  gli  at- 
tori cantavano. 

IV.  SvetoniOf  vituperando  Nerone,  riferisce  : 
vh' esso  atea  cantato  la  Canove  patoriente^  t Ore- 
ste fnatricida.  /’  Edipo  acciecato  e V Ercole  furioso^'^ 
dunque  gli  attori  cantavano  : poicliè  non  credo  che 
vi  sia  chi  supponga  che  Nerone  si  contentasse  di  far 
numero  ne' cori. 

V.  Ovidio  raccontando  ne'  Fasti  le  allegre  oc- 
cupaxioni  del  popolo  che  si  radunava  ne*  prati  vicino 
al  Tevere  nelle  feste  di  Anna  Perenna,  dice  : 

IJl  lutto  ciò  che  ne'  teatri  appresero 

CantMido  vamio,  e delle  molli,  ai  deOi, 

Docili  braccia  accompat'nandu  i muli  I 

VI.  Cicerone  nel  trattato  De  oratore  osserva  che 
se  la  favella  de’  tragici  fosse  scompagnata  dalla  tibia, 
cioè  dalla  musica,  rimarrebbe  quasi  una  prosa 

VII.  Lo  stesso  nelle  {hiestioai  Accademiche  ri- 
ferisce che  al  primo  flato  della  tibia,  sema  che  si 
fosse  ascoltalo  ancora  alcun  verso,  conoscevano  gl'in- 
telligenti  se  dovea  rappresentarsi  V Andromaca^  VAn- 
iiopa  od  altra  tragedia  Nè  può  intendersi  che 
cotesto  suono  di  tibia  fosse  preludio  del  coro;  poi- 
ché rarissimi  sono  gli  esempi  di  tragedie  che  dal 
coro  incomincioo. 

Vili.  E nelle  Tasculane^  dopo  aver  rammentali 
alcuni  versi  tragici,  dice  : to  non  intendo  di  che  mai 
possa  temere^  cantando  egli  a siton  di  tibia  sette- 
nari coti  eccellenti  ^ Or  colesti  settenari  od  otto- 
nari non  eran  versi  da  coro. 

IX.  Parlando  Donato  della  musica  comica  della 
quale  nel  principio  d'  ogni  commedia  allor  mano- 
scritta si  leggevano,  come  ancor  oggi  io  tutti  gl'im- 
presti  esemplari  si  trovano,  i nomi  non  men  del  com- 
positore de*  modi,  che  del  poeta  e degli  attori, 
atlribnìsce  a tolta  la  commedia  il  canto  ed  11  suono 
dicendo:  che  si  rappresentarono  le  commedie  con  le 
tibie  pari  od  impari^  e destre  o sinistre;  che  le  destre 
e lidie  con  la  laro  gratUà  la  seria  elocuzione,  le 
sinistre  e serrane  con  la  leggerezza  delT  acuto  lor 
tuono  i giocosi  scherzi  nella  commedia  esprimerano. 
B che  quando  poi  e le  destre  e le  sinistre  tibie  in- 


' InUr  caeUra  caninril  CoAacem  pariurunlwt,  Ortstrm 
natricidam,  Oedipodem  tJcauoUHin^  Ifercuttn  intanum.  C. 
STetonii  Tranquilli  upcrutn,  lih.  VI,  cap.  XXI,  pag.  446, 
ad  usura  Delph.  Parisiis  16B4,  iu-quarto. 

* lUìc  et  cantant  quidqaid  dtdictrt  Ouatrit; 

Kt  jactOHl  /ocUm  ad  «nu  verha  muNUf. 

Orid.  op«ruu)  ad  usum  Delpblul  Lugduiii  1689,  tom.  Ili, 
yattor.  lib.  Ili,  pag.  645,  v.  17. 

* Velvt  illa  IN  Thytsit,  Qftem  nani  U Me  dicitm  t Qui 
tarda  in  stmctaW,  et  quae  geqtuiiUur:  quae  aiti  cum  tibicen 
aeceseit,  (rrationi  euni  tolutae  MÌmiliima.  Cicerouis  op«niin, 
toro,  1,  cura  Verburgi,  Aroatclod.  1724,  iit  Tol.  pag.  186. 

' Qitom  mw/m  quae  »of  /ugiunt  ir  canN,  <x<uidÌMAt  tn 
ea  genere  exereitatit  Qui  primo  ttttìafu  tibicìnie  Antiopam 
eiee  ({funi  aid  Audromacltam.  Aiud.  Quacst-  lib.  Il,  tom.  Il, 
pag.  573. 

* ATon  tnielligc  quid  metuai  cim  tam  òono*  septenarìoi 
fundat  ad  tibiaoi.  Cic-  Tuscul.  Qu»»t.  lib.  I,  nutrì  XIJV, 
tom.  III.  |>Dg.  671. 


Sterne  erano  nella  iscrizione  d'  una  commedia  pro- 
poste, significarasi  allora  la  mescolanza  de*  grati 
coi  giocosi  discorsi  ’. 

X.  Ha  senta  perdere  inutilmente  il  tempo  nella 
lunga  iochiesU  e nella  noiosa  enumeratione  delle 
prove  e degl'  inditi  che  si  rinvengono  negli  antichi 
scrittori  per  istabilir  la  sententa,  che  i drammi  tragici 
e comici  fra'  Greci  e fra'  Romani  intieramente  si  can- 
tassero, r oracolo  del  nostro  solo  Aristotile  decide 
la  questione  con  evidenta  che  non  ammette  dubbìet- 
te.  Dimanda  egli  ne' suoi  problemi:  per  i/m<j/ romita 
il  tuono  ipodorio  ed  ipofrigio  si  usasse  nella  scena 
e.  non  si  usasse  nel  coro?  E risponde  rAe  cotesti 
due  tuoni  sono  adattafissimi  ad  esprimere  le  agitate 
passioni  che  s' imitano  dagli  allori  in  iscena;  ma 
non  hanno  quella  melodia  che  si  richiede  nei  cori. 

I quali  possono  più  facilmente  procurarla,  parlando 
sempre  sedatamente.  e per  lo  più  in  un  tuono  la- 
mentevole E come  se  avesse  prevedute  le  cavilla- 
tioni  che  a'  giorni  nostri  pongono  alcuni  critici  in 
uso  per  sostenere  che  gli  antichi  attori  non  can- 
tassero. ripete  poco  dopo  il  nostro  filosofo  e più 
prolissamente  spiega  questo  problema  medesimo  ; ed 
io  non  ardisco  di  trascurare  una  ripetiiione  credala 
da  lui  necessaria,  tanto  più  che  non  lascia  luogo  a 
replica  alcuna.  Ecco  latte  le  sue  parole  : 

Perchè  mai  i cori  nelle  tragedie  non  cantano 
nel  tuono  ipodorio  ed  ipofrigio?  forse  perchè  co- 
leste due  armonie  non  hanno  assolutamente  quella 
melodia  della  quale  tpecu^menle  i cori  abbisogna- 
no?. Certo  SI  è che  il  canto  ipofrigio  ha  per  no- 
tura  indole  attira,  e perciò  nella  tragedia  del  Ge- 
rione  si  rappresentavano  in  questo  tuono  gli  armeg- 
giamenti e le  sortite;  ed  è certo  altresì  che  il  sodo 
e maestoso  canto  ipodorio  è più  adattato  alia  cetra 
di  qualunque  altra  armonia:  onde  e Pano  e P altro 
assai  male  al  coro,  ma  ottimamente  contengono  agli 
attori  operanti  in  iscena  ed  imitatori  degli  eroi,  quali 
erano  i duci  ed  t principi  degli  antichi:  come  non 
sono  all'  incontro  che  uomini  ordinari  e cotntiiM  • 
popoli,  de'  quali  il  coro  è composto.  E perciò  al  coro 
si  adatta  il  sedalo  costume  e la  flebile  armonia, 
qualità  più  famigliari  alP  umanità,  e che  possono 
essere  espresse  da  altre  armonie,  ma  non  mai  dal 
tuono  Ipofrigio  che  ha  delP  entusiastico  e del  fu- 
ribondo. Con  gli  altri  tuoni  sì  esprimofio  dunque  i 
patimenti,  che  i deboli  più  de'  forti  son  soggetti  a 
soffrire,  e perciò  que'  tuoni  si  adattano  al  coro  : a 
differenza  delP  ipodorio  ed  ipofrigo,  comeenientissimi 
agli  attori  che  operano,  e non  al  coro,  il  quale  non 


' Agtbantur  aultm  (ibiit  paribu».  aut  inparibus:  tldtx- 
tfis  Aut  «iAÌ4trt«.  DtTtrae  antem  «l  ìydìat  ma  gravitaU  ne* 
rum  ctmotduu  dictionem  prunvniiabant;  sittislrat  tt  $frrai*a< 
acuminit  Uvilaie  jiicvm  in  eonotdia  oiUndthant.  Uhi  awt<m 
dtxtra  tt  nuUira  acta  fabula  iutcrihibatur,  mùrtim  joci  et 
gravilMìt  tUniiHtiabaHtur.  DonaL  fragmentum  de  comoed. 
'«t  tragoed.  in  tkeaauro  Graecar.  aotiquit.  Jacob.  Oronov. 
Yeuetiin  1735,  tom.  Vili,  pag.  1691  in  One. 
j ’ /iiti  T*  ut'Jc  t^TTodwpieri  ordì  {-Stoq^vyintt  ova  f- 
iffTir  ir  T^ayifióia  ^oqirùr;  ^ ò'r»  ot’x  t/ii  àrtietqoqur. 
jdU'd.TÒ  Ariat.  Problem  , aect. 

I XIX,  nani,  XXX,  loro.  IV,  pag.  159. 
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i rhe  un  oitoio  curatore  che  presta  a cohro 
a'  guati  asnste  se  non  te  la  sua  buona  colonia  '. 

Or  av«Ddoci  Arùtolile  iniegotto  o provalo  non 
easor  le  poesia  che  una  tmitatione^  per  poter  far 
tuo  profìttevole  della  cog^oixioDe  di  queata  indiihi- 
UU  venti  è iieceaaario  di  avere  una  idea  chiara  e 
dialiota  della  natura,  deireaseoxa  e delle  proprie  qua- 
lità di  coteata  milazione  per  non  correre  il  riacbio 
di  attribuire  ad  eaaa  gii  oggetti,  gli  obblighi  e le 
fuoiioni  della  copia:  aiccome  hao  fatto  uomini  per 
altro  cbiariaaiim  nella  repubblica  letteraria,  che  in- 
gannati dal  vedere  che  queale  per  altro  diversiaaimo 
arti  concordano  entrambe  nel  proporsi  la  rapproaen-j 
taaione  di  qualche  originale,  ne  han  confuse  le  o-  ^ 
pcraiiqni  e i doveri,  ed  hao  voluto  soggettar  rimi-| 
tastone  poetica  che  non  conoscono,  alle  leggi  della  ' 
copia  che  totalmente  la  distruggono.  Ecco  dunque  j 
le  sensibili  differense  che  fper  quanto  io  giungo  adj 
intendere)  si  trovano  fra  queste  due  arti  oppostii- | 
sime.  : 

L'arte  del  copista  si  propone  unicamenle  di 
riprodurre  con  esattessa  un  originale. 

L' arte  dell'  imitatore  si  propone  di  dar  solo  la 
somigUanza  ;>ossi6ì/e  del  suo  originale  ad  una  spe- 
cial materia^  da  quella  detC  originale  differente,  che 
elegge  per  la  tua  imilatione. 

Consiste  reccellensa  del  copista  nella  sola  ri- 
produzione d*  un  originale,  e perciò  nssconde  egli 
ed  evita  lutto  ciò  che  potrebbe  render  diversa  la 
sua  copia  da  quello  : e,  se  può  giunger  mai  a far 
tale  illusione  che  sia  presa  1'  una  per  l' altro,  ha  toc- 
cato r ultimo  punto  della  gloria  che  ambisce. 

Consiste  l'ecoelleusa  dell'  imitatore  non  giàncl- 
resiltessB  d' un  originai  riprodotto,  ma  nel  difUctle 
e perciò  mirabil  uso  che  egli  sa  far  della  materia 
con  la  quale  si  è impegnato  ad  imitarlo,  senu  mai 
cambiarla:  onde  quando  ancora  questa  materia  non 
può  per  sua  natura  adattarsi  in  tutto  al  vero,  non  la 
cambia  perciò,  nò  la  nasconde  l' imitatore,  come  fa- 
rebbe il  copiata  -,  ma  la  conserva  e l'ostenta,  affinchè 
avvertiti  gli  spettatori  da  quelle  istesse  palesi  difG- 
coltà  inanperabili,  riflettano  con  meraviglia  alle  tan- 
te altre  io  così  poco  docile  nuterìa  dal  destro  imi- 
tator  Boperate.  Con  I'  esempio  si  schiarirà  la  aen- 
teosa. 


' Jtà  ti  oi  iv  niO'  oi'& 

néavatv,  ij  or*  rn  fiiXec  i-Mtffta  ^ovntp 
nvTftì  ai  n(iMOriat,  of  à$T  ndXióta  t^ 

f^n  d mÌ*  i^^Of , n^nsxtsòr  diù  xni  Iv  ri  x<ù 
l'tìfivórfi  ij  fioàoi  Kai  ij  Ir  xavxfi  Tturoirj- 

tur  q ài  tVodwpioTÌ,  fityakon{iini^  uni  oxéàtfàor-  àtò 
Hai  Milht^ttiàtHwxnxr;  taxi  vwr  àptiorìor  xaìxaà  aft- 
TOir  d«  atri»  44ij»i;c  OiS**n- 
Xtfta’  «x«»voi  ftir  /àtftr^xat'  oiài  r,ytf‘6rti 

TrCr  ap/oi'wi',  ^ùroi  tjoar  fjf/piti;-  oiài  ilaoì,  art^^iPtffOf 
tir  iàxtr  d àtò  xaì  avX^  rd/o<pdrMai 

1;  0l'/<oy  i;^0C  mi  /<iAoc,  nv&(jpintsà  yng'  Tovva  d' | 
f/ovatv  iti  alla*  a()fàOriat,  fìntnxa  ài  avxtùr  ij  vfto- 
tf^vytoxi'  fr^oi'tfiaar(xi|i  urti  flaMytHij  nnxà  /tir 

ovr  TavT>;r  ndà/Oftir  xc  wo^i-noi  yap  oÌ  àaOiriic 
/là/iior  TiSr  àtfrnxùr  eiar  à*  o xat  airXq  d^/t^rre*  xaì^ 
yoqotf  Mftxà  ài  x^r  t^noàuptoxi  Mai  vnotfvytfi,  7r(ieix- 
Xo/t/r  o evM  otKtiov  t<ìxt  iaxt  yà^^  ò yoftòi;  nt^- 
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Sceglie  I'  imitstor  Glicoue  il  marmo  per  sua 
materia  nella  rappresentazione  d' un  Ercole;  • per- 
chè è imitatore,  non  copista,  non  aspira  ad  ingan- 
nar alcuno,  nò  vuol  che  sia  creduto  vero  quell' Er- 
cole, ma  vuol  bensì  renderli  ammirabile,  dimostrando 
sino  a qual  segno  sia  stato  egli  capace  di  sfonsre 
il  marmo  a rassomigliarsi  ad  un  uomo.  Bd  essendo 
il  prioripale  oggetto  della  sua  gloria,  non  I*  illusione 
dello  spettatore  (come  sarebbe  quello  del  copista), 
ma  la  sua  vittoria  sul  marmo,  vuol  che  quel  mar- 
mo scoperto  e da  tutti  conosciuto  renda  sempre 
testimonianza  delle  quasi  insuperabili  difficoltà,  delle 
^ quali  il  valente  arteflce  ha  trioufalo.  Nè  cotosta  vtl- 
j toria  sul  marmo  è l'oggetto  principale,  e la  prìn- 
cipal  cura  del  solo  imitatore,  ma  Io  è egualmente  al- 
tresì deir  espetlazione  e della  meraviglia  di  tutti  i 
riguardanti,  t quali  non  pretendooo  mai  d'essere  iu- 
gHunati  dalle  imitazioni,  come  dalle  copie;  nò  mi- 
siiran  mai  il  merito  delle  prime  dalla  sola  loro  so- 
miglianza col  vero,  ma  costantemente  sempre  dai 
maggiori,  o minori  ostacoli  che  veggono  superati 
nel  procurarla.  E quindi  è che  le  imitazioni  nella 
creta,  nella  cera  o nel  legno,  anche  rese  verisimitis- 
sime  col  naturai  colorito,  sono  uoiverszlmenle  io 
pregio  tanto  inferiore  di  quello  io  coi  sono  le  imi- 
tazioni eseguite  ne'metalli  e ne' marmi,  benché  questi 
col  patente  colore  della  loro  materia  tanto  dal  ve- 
ro si  alloutanino.  Ed  infatti  se  la  somiglianza  sola 
col  vero  decidesse  deH’  eccellenza  della  imitazione, 
un  fantoccio  di  cenci,  ravvolto  io  vesti  usuali,  prov- 
veduto d'  una  maschera  colorala,  e situato  in  qual- 
che naturale  altiludine,  potrebbe  giungere  (come 
spesso  è avvenuto)  ad  ingsnnir  gli  spettatori,  sino 
al  segno  d'  esser  creduto  vivo  e vero  da  loro  : e 
quel  ridicolo  fantoccio,  perchè  può  cagionar  questa 
illusione,  si  lascierebbe  d' infinito  spazio  indietro 
lutto  il  merito  di  quanto  il  greco  scarpello  ha  mai 
saputo  produrre  di  più  portentoso  e sublime.  Dicia- 
mo, è vero,  giornalmente  che  l'arte  di  questo,  o di 
quel  gran  poeta  giunge  a produrre  illusione,  facen- 
do che  gli  spettatori  od  ascoltanti  prendano  il  falso 
per  vero  ; ma  questa  è una  mera  figura  rettorica,  mol- 
to da  Virgilio  lodevolmanle  impiegata,  quando  volen- 
do con  (ale  iperbole  eaaltare  i Greci  imilatori  disse  : 
Ai  metalli  «piranti  altri,  coi  oìego, 

8apran  maglio  dar  forma:  e rivi  i volli 
Kcciteras  dai  marmi;' 

ma  che  sarebbe  ridicola  se  si  facesse  servir  di  base 
ad  un  logico  argomento.  Poiché  è bella,  anzi  dalla 
rettorica  suggerita  una  iperbole  che,  oltrepaaiando 
il  vero,  fa  concepire  la  grandezza  di  un*  idea,  che 
non  può  essere  spiegata  dalle  semplici  comuni  espres- 
sioni. Può  ben  dire  un  uomo  nel  trasporlo  eccessivo 
d' una  passione,  ho  tutto  V inferno  nel  seno  ; ma  non 
potrebbe  irreprensibilmente  soggiungere: 

E quMte  mie  voci  che  udite 

Noq  son  che  le  grida  de’  tormentati, 

Non  lOD  che  i latrati  di  Cerbero. 


' Ejtcudenl  olii  spiraotia  ieoffiiie  aero, 

Credo  e</uidem:  vivo*  duerni  de  nutrmore  tuliue. 

Vlrs-  Acn..  Uh  VI.  v.  847. 
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Disfe  oUimamente  il  /appi  rapilo  in  ammira- 
lioue  nell*  eliminare  la  famosa  statua  dal  Mosè  di 
Miclialanfelo  : 

iù  vive  e prunto 

Le  UlbM  ha  ai,  che  le  parole  ascolto. 

Ha  sarebbe  caduto  in  error  puerile,  sa  avesse  con- 
tinuato dicendo  : 

Ascoltiamolo  attenti,  e de’  auoi  detti 

Paccìam  tesoro. 

Perchè  cosi  avrebbero  fondato  entrambi  i raxiocioi 
loro  sulla  falsità  d'  una  iperbole,  la  quale  isseriace 
un  fallo,  ma  tempre  partendo  dal  vero.  Non  possiam 
noi  mai  valerci,  per  fondamento  d‘  un  nuovo  rasio- 
cinio,  di  quel  falso  che  1*  iperbole  per  Ìmpeto  asse- 
risce: siccome  da  quel  punto  d' altetsn,  alta  quale 
con  lo  iforeo  d' un  primo  salto  ai  è il  ballorino  eleva- 
to, non  può  mai  spiccare  il  secondo,  ae  primo  sul 
solido  terreo  non  ritorna. 

Da  tutto  ciò  couvioceotcmente  si  deduce  die 
r imitatore  non  essendo  copista,  nè  aspirando  per- 
ciò ad  iogaooare  alcuno,  non  si  obbliga  a conservar 
nelle  sue  imitazioni  tutte  indisliatamonle  le  circo- 
atanze  del  vero  \ ma  solanionte  quelle  che  la  sua  in- 
duatrìa  può  giungere  a comunicare  alla  materia  io 
coi  ai  è impegnato  di  farle,  senza  mai  però  abban- 
donarla 0 nasconderla.  E che  per  necessaria  con- 
segoenza  è asiioma  assai  difettoso  ed  equivoco  il  dir 
seccamente  (come  ogni  giorno  si  dice)  vhe  f imi- 
laiore  più  degno  di  tode  è quello  che  fu  imilatiotu  più 
umili  al  cero:  ma  che  converrebbe  più  disliotamenle 
spiegarlo  per  togliere  occasione  ai  frequenti  so6sroi, 
e dir  più  tosto:  che  colui  è t' imitalor  più  eccel- 
lente^  che  *a  dur  più  gradi  di  nomigliama  col  cero 
a quella  malecM  che  ha  scelta  ^ imo  sema  punto 
cambiarla. 

Questa  leropiicissima  verità,  senza  tenie  filoso- 
fiche discussioni,  è fisicameule  sentita  e dsl  popolo 
idiota  che  non  sa  farne  T analisi,  o da  quegl' islcssi 
eruditi  censori  che  la  contrastano  in  alcune  imita- 
zioni poetiche,  abusando  delle  dialotlica  per  sedurre 
e gli  altri  e le  stessi.  Basterebbe  per  farne  prova, 
che  cadesse  in  mente  a qualche  eccellente,  ma  acon- 
aigliato  pittore  di  aggiungere  ai  divini  contorni  del- 
r Ercole  di  Glicone,  o della  Venere  di  Cleomene  il 
maggior  verisimile  del  naturai  colorito.  Quale  sareb- 
be mai  quell'anima  stupida  (e  prendasi  pure  da  qua- 
lunque ordine)  che  non  eiclamasse  stomacala  con- 
tro la  barbara  e quasi  sacrilega  temerità  di  chi  gli 
avesse  coperto  il  color  di  que'  assai,  che  sono  il 
Principal  fondamento  della  gloria  degl'  insigni  arte- 
fici e della  meraviglia  de'riaguardanli,  benché  tanto 
nel  colorito  ai  oppongano  alla  somiglianza  del  vero? 
E (per  dare  un  esempio  dell*  assurdo  medesimo  io 
qualche  altra  imitazione)  a quali  fischiale  non  ai  espor- 
rebbe un  ridicolo  attore,  che  da  imitatore  divenuto 
copiala,  si  scordssse  della  nobile  teatrale  decenza 
con  la  quale  ai  è impegnalo  a far  le  sue  imitazioni: 
e volendo  rappresentare  il  pastore  dell'  Edipo  di  So- 
focle, 0 il  villino  della  Eletira  d*  Euripide,  ci  com- 
parisse in  isceoi  ravvolto  nelle  incide  vestì,  ed  u- 
sando  le  sconce  miniere  e la  corroda  favella,  che 
tanto  In  somiglianti  personaggi  son  più  d'accordo 


cui  vero?  Chi  vuul  vedere  quanto  in  ogni  tempo  sia 
alalo  ridicolo  l' iinilalore  che  vuol  far  da  copista,  legga 
nel  priucipio  degli  Acarnesi  di  Aristofane,  come  questi 
si  faccia  belTe  d'  Euripide,  per  li  laceri  e sozzi  cenci, 
ne'  qnali  avea  mostralo  ravvolto  in  teatro  il  suo  esule 
Telefo(eroe  d'uua  tragedie  perduta)  per  esprimer- 
ne da  copista  r estrema  mendicità. 

Permi  dunque  evidente  che  essendo  imitazioni  e 
la  poesia  e la  pittura  e la  acoltura  e tutte  le  erti 
loro  sorelle,  se  vogliono  essere  diverse  T una  dal- 
r altra,  convien  che  mai  non  nascondano,  nè  pon- 
gano altra  materia  in  uso  se  non  se  quella  che  hanno 
eletta  da  bel  principio,  e che  apecialmeote  le  di- 
atingue.  Poiché  la  nobiltà,  l' invenzione,  la  vivacità, 
r eleganza,  la  faolaaìa  e le  altre  qualità  da  eage  pos- 
sedute in  comune  non  potrebbero  mai  dialingoerle  : 
onde  debbono  i colori  costituir  l' invariubile  eaaen- 
ziaie  dislinlivo  della  pittura  ; i marmi  ed  i metalli, 
quello  della  acoltura;  e la  misurala,  numerosa  ed 
armonica  favella,  abile  a diiellarper  se  stessa,  quel- 
lo della  poesia.  Ed  è cosi  indispeusabilo  in  qualun- 
que imileziooe  T uso  inalterabile  e costante  di  quella 
materia  che  la  distingue,  che  io  quei  cesi,  ne'queU 
non  può  sssolutsmenle  accordarsi  con  la  materia  il 
veriaimile,  è in  obbligo  risiitalore  d' abbandonar  il 
verisiniile,  e non  la  materia,  sicuro  che  il  discreto 
spellalore  non  pretendo  da  lui  l' impossibile,  e che 
anzi  al  contrario  ai  riderebbe  a ragione  d'uno  scioc- 
co scultore,  che  per  dare  alle  statue  (|Uel  verìsimile, 
di  cui  li  sua  materia  non  è capace,  le  fornisse  (come 
già  detto  abbiamo)  d'  occhi  di  vetro.  Dunque  mi  pa- 
iono coocludeutcmente  provatole  tre  segaeoli  verità. 

La  prima,  che  non  v'è  poesia  senza  verso,  es- 
sendo questo  la  materia  che  uoicameule  la  distin- 
gue dalle  altre  imitazioni.  La  seconda,  che  le  man- 
canze di  nobilita,  di  numero  e d'armonia,  e la  fatU- 
diosB  copia  dello  licenze,  alterando  la  materia  che 
costituisco  rimiluzìone  poetica,  sono  tutti  coodan- 
D.  bili  difetti,  ancor  che  producano  un  maggior  ve- 
risimile. La  terza,  che  la  legge  del  veriaimile  è sog- 
getta a molle  limitazioni,  Iraacurale  o non  conosciute, 
particolarmente  nelle  imitazioni  poetiche,  dalla  mag- 
gior parte  deferitici. 

Continua  (tornando  noi  finalmente  dopo  que- 
sto necessarie  digressioni  all'  Estratto  inlrapreao) 
continua,  dico,  Aristotile  ad  iniegnard  che  gli  no- 
mini così  inclinati,  e spinti  dalla  natura  sir  imitazione 
ed  al  nomerò  (di  coi  suo  parti  i metti,  cioè!  versi} 
proruppero  improvvisamente  da  bel  principio  ne' canti 
poetici  ; che,  a seconda  dell'  indole  particolare  di 
ciascuno,  allri  si  compiacquero  nell'  esaltare  con 
una  elevata,  armoniosa  favella  le  altrui  lodevoli  im- 
prese : altri  nel  farsi  beffe  in  basso  stile  delle  azio- 
ni e de'  costumi  di  persone  degne  di  biasimo  e di 
riso:  e che  furon  queste  le  prime  sorgenti  d'onde 
nacquer  poi  l'eroica,  la  giocosa,  la  tragica  e la  co- 
mica poesia.  Dice  ebe  non  potean  prodursi  l' tempi 
suoi  di  lai  diversi  generi  di  componimenti  esempi 
anteriori  ad  Omero;  ma  che  in  questo  si  trovan  lutti. 
In  Omero,  eh'  ei  solo  giudica  degno  del  nome  di 
poeta  ; non  per  T eccellenza  del  suo  scrivere,  ma  per- 
chè melleodo  sempre  ì suoi  personaggi  in  aziono,  hn 
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ialrodolU  la  poeiia  drammatica,  cioè  la  tragica  uo' 
suoi  poemi  eroici  deW  Iliade  e delPOdiWa,  e la 
comica  nel  suo  giocoso  Kargite^  poema  perdalo. 
Dagli  esemplari  de*  quali  poemi  han  tratta  poi  altri 
r idea  della  tragedia  e della  commedia. 

Debita  Aristotile  se  a*  giorni  aooi  avesse  già 
consegnita  la  tragedia,  cosi  rispetto  a se  stessa  che 
alla  decoraaione  teatrale,  latta  la  perfezione  della 
quale  è capace,  e rimette  ad  altro  luogo  lo  scio- 
glimento di  questo  dubbio.  Poiché  (dice  egli)  es- 
sendo nata  la  tragedia  e la  commedia  da  rozzi  prio- 
cipii,  cioè  dagli  eroici  ditirambi  e dagli  osceni  Fal- 
lici canti,  che  ancora  in  qualche  città  di  Grecia  sus- 
sistevano, andò  di  grado  in  grado  accrescendosi. 
Bachilo  aggiunse  il  secondo  istrione  al  primo  che 
area  Tespi  introdotto  per  sollievo  del  coro  ; rese  il 
coro  più  breve  ed  inventò  la  parte  del  protagonista, 
cioè  del  personaggio  principale  : Sofocle  mise  io  uso 
il  terzo  istrione  e la  pittura  delle  scene.  Oaiodi  la 
locuzione  divenne  più  splendida.  Il  tetrametro,  verso 
composto  di  trochei  e troppo,  per  la  gravità  delta 
tragedia,  saltellante  e veloce,  si  cambiò  nel  giambo, 
verso  attivo,  sonoro,  comodo  agli  alterni  discorsi  e 
più  naturale  dell*  esametro,  il  quale  ben  di  rado  ci 
scorre,  parlando,  involontariamente  di  bocca,  il  clic 
frequentemente  del  giambo  avviene;  e furono  più 
adorni  e distesi  gli  episodii.  Avvertasi  che  qui  per 
episodio  s*  intende  quello  che  noi  nominiamo  pre- 
sentemente tragedia  ; poiché  non  chiamandosi  io  prin- 
cipio tragedia  che  il  solo  coro,  il  dramma  che  tra- 
gedia or  si  chiama,  non  era  che  uo  episodio,  cioè 
canto  aggiunto  al  coro.  Oude  passando  cosi  succes- 
sivamente la  tragedia  per  tanti  cambiamenti,  couse- 
gnl  Qoalmento  tutto  le  parti  costitutive  della  sua  na- 
tura,fermossi  o riposò:  inavoaro.  Or  parrebbe 
choiuquest'  ultimo  periodo  fosse  appunto  lo  scio- 
g^menlo  del  dubbio  d' Aristotile  poc'anzi  propoato 
e rimeMO  ad  altro  luogo,  o che  egli  credesse  che 
la  tragedia  fosse  giunta  alla  ina  perfezione. 

Lo  credeva  Diogene  Laerzio,  poiché  nella  vita 
di  Platone,  paragonando  i progressi  delia  filosofla 
a quelli  della  tragedia,  dice  : 

Siccome  anticamente  nella  tragedia  operara 
da  bel  principio  il  solo  coro  ; gitindi  Tespi  inrentn 
un  personaggio  af^nchè  il  coro  potesse  prendere  ri-~ 
posOy  Eschilo  èin  secondo  e Sofocle  un  ten^  e 
compierono  la  tragedia;  cosi  ne' suoi  principii  il 
solo  oggetto  della  filosofia  era  la  fisica^  le  aggiun^- 
se  Socrate  la  morale  ed  in  terso  luogo  Platone  la 
dialettica,  e diè  P ultimo  compimento  alla  filosofia 
Ha  quando  ancora  abbian  essi  creduto  e sia  vero 
ebe  col  terzo  personaggio  inventato  ricevesse  la  tra-  | 
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^ gedia  da  Sofocle  Ìl  compimento  di  tutte  le  parti  in- 
tegrali, iudi5pensabilmenl«  necessarie  alia  sua  co- 
stituzione ed  alle  operazioni  sue,  nou  convien  cre- 
dere che  voglia  dirci  Aristotile  che  Sofocle  col  terzo 
suo  personaggio  abbia  posti  gli  ultimi  limiti  ai  pro- 
gressi della  tragedia.  Supplì  beo  egli  col  terzo  per- 
sonaggio suddetto  la  mancanza  d*  un  membro  ne- 
cessario, lenza  il  quale  non  era  atta  la  tragedia  a 
rappresentare  comodamente  un'azione;  ma  non  li- 
mitò con  ciò  la  facoltà  di  accrescere  il  numero  do- 
gli attori,  nè  quello  de*  nuovi  oraamenlì  e delle  nuove 
eccellenze,  delle  quali  potrà  sempre  arricchirla  l'u- 
so indoslrioaamente  diverso  di  quello  parli  medesi- 
me che  avea  la  tragedia  già  conseguite. 

Pare  altresì  che  1*  asserzione  d*  Aristotile  che 
Sofocle  aggiungesse  primiero  il  terzo  personaggio 
alla  tragedia,  non  possa  conciliarsi  con  gli  esempi 
che  abbiamo  nelle  tragedie  d*  Rschilo  di  tre  per- 
sonaggi insieme  parlanti,  come  nelle  Coefore,  Ore- 
ste, Pìllade  e Clitennestrs,  o nelle  Eumenidi,  Mi- 
nerva, Oreste  ed  Apollo;  ma  quando  Bachilo  scris- 
se queste  due  tragedie,  eran  già  più  di  dodici  anni 
che  Sofocle  esponeva  in  teatro  le  sue:  onde  può  beu 
essere  di  Sofocle  1'  invenzione  ed  averla  Eschilo 
adottata. 

Convien  parimente  osservare  che  anche  intorno 
all*  inventore  della  pittura  scenica  non  convengono 
i nostri  lesti.  Aristotile  in  questo  capitolo  rattribui- 
ace  a Sofocle,  e Vitruvio  ad  Bachilo.  Ecco  le  parole 
di  Vitruvio  : Agatarco  il  primo,  dando  Eschilo  al 
pubblico  uno  dei  drammi  suoi,  fece  in  Atene  la 
scena  tragica,  e ne  lasciò  un  commen/arìo  Per 
conciliar  dunque  Vitruvio  con  Aristotile,  bisognerà 
figurarsi  che  Sofocle  pensasse  il  primo  a decorare  e 
dipinger  la  scena,  ma  che  lo  eseguisse  imperfetti- 
meote,  come  avviene  ai  primi  tentativi  ; e che  E- 
achilo  ai  approfittasse  di  questa,  come  avea  fatto  del 
terzo  persogaggìo,  valendosi,  per  sopraffare  il  gio- 
vane rivale,  dell*  insigne  architetto  Agatarco. 

CAPITOLO  V. 

Che  cosa  tia  la  eoiutnedia.  Donde  nasco  il  ridicolo.  Che 
i7  ridicolo  sfcondo  AriHotiU  I qualità  eoseozials  della 
cofumedia.  Parere  su  le  moderns  coMtaedie  layrimos^. 
Si  sanno  i primi  autori  della  tì  agidia  ed  i suecessipi 
carabiaMCnfi  e progressi  di  questa,  m9  non  così  della 
CMiitaedia.  In  che  eoncfugono  V epopea  e la  tragedia,  ed 
ùt  che  di^'eriseono.  Che  il  tempo  che  pub  supporre  itn 
poeta  nel  corso  tCuua  tragedia  dee  restringersi  ad  uii  gira 
di  Sole,  o poco  digerirne.  Consideraziom  mi  questo  pre~ 
eetto:  e con  questa  oecasione  «m  te  altre  due  dt  a- 

tione  e di  luogo,  llngioui  dello  strano  s quasi  unirersal 
progresso  delle  erronee  sotistiche  o^iìnìont  intorno  alte  fve 
wni/'K  Chi  è atto  a giudicar  bene  della  tragedia,  lo  e an« 
eora  dell'  epopea,  mu  non  co«ì  per  l'opposto. 

La  commedia,  dico  Aristotile,  è imitazione  de* 
peggiori:  non  già  peggiori,  perchè  scellerati,  ma 
perchè  ridicoli.  Ed  il  riso  nasce  da  un  tizio,  o sia 


' Xahique  primunt  Àgnlhaicus  Atheuis,  Aeschglo  docente, 
tragicam  scenari  fecit,  et  de  ea  cummeniarium  reliquii.  Vi* 
truT.  io  pracfMtiouc  Hb.  VIt  de  Architeet.  p*g.  194.  Am- 
stclod.  1619,  In  fid. 
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deformilù^  che  non  produce  doiorc,  tir  dittruiione 
del  soggetto  in  cui  si  trota 

Dunque  lecondo  Aristotile  I’  oggetto  principale 
della  commedia  è il  ridicolo^  o nasca  dalla  strava» 
ganaa  della  figura  o de'  costumi,  o dalla  maniera  di 
ragionare  delle  persone  imitate  ; siccome  quello  della 
tragedia  è il  terrore  e la  compassione.  Ónde  a te- 
nore di  questa  sentenia  le  moderne  commedie  lagri- 
mose,  opponendosi  diametralmente  al  loro  naturale 
institulOf  non  sarebbero  meno  mostruose  di  quello  che 
xtiverrebbe  una  tragedia  ridicola.  Che  il  riso  ed  il  terrore 
caratteriuino  la  commedia  e la  tragedia,  assai  più 
precisamente  che  la  basscxsa  o la  nobiltà  de'perso- 
naggi  introdotti,  si  vede  chiaramente  ne'  tragici  e ; 
ne' comici  antichi.  Il  villano  dtW  Elettra  ed  il  pa- j 
alore  dell'  Edipo  poc'anzi  rammentati  non  Tan  cam- 
biar natura  a quelle  tragedie,  perchè  non  ostenta-  | 
no  il  ridicolo  della  loro  condizione,  ma  servono  di 
meri  stromenti  ad  eccitare  le  tragiche  perturbazioni: 
e nell'  Anfitrione  di  Plauto  (ch'ei  chiamo  per  gioco  | 
tragicommedia)  gli  Dei  e gli  eroi  che  v'interven- 
gono, non  cangiano  la  commedia  in  tragedia,  perchè  * 
non  tono  impiegati  ad  altro  che  a dare  occasioni 
verisimili  slle  ridicole  avventure  di  .Sosia. 

Per  altro  soii  già  diversi  anni  che  cotesle  com- 
medie lagrimnsc,  tanto  secondo  il  nostro  Filosofo 
alla  comica  natura  contrarie,  (anno  sui  teatri  di  Fran- 
cie ed  altrove  grata  ed  applaudita  comparsa  ; cd  io 
credo  che  una  costante  esperienza  meriti  rispetto, 
anche  a fronte  d'  un  autorevole  raziocinio,  sempre, 
assai  più  di  quella,  a qualche  nascosta  fallacia  sog- 
getto. B,  quando  è giustificato  dall' evento,  dee  som- 
mamente commendarsi  il  felice  ardire  di  chi  mostra, 
a suo  rischio,  che  può  talvolta  un  vigoroso  inge- 
gno uscir  lodevolmente  dai  troppo  angusti  limiti  fra' 
quali  si  trova  con  suo  svantaggio  ristretto  dalPaulo- 
rìtà  e dal  costume^  altrimenti  j primi  tentativi  d'ogiti 
arte  sarebbero  eternamente  gli  ultimi  segni  delle 
nostre  speranze:  e tutta  quella  immensa  parte  del 
mondo  che  fra  le  colonne  d'Brr.ole  non  è racchhi- 
sa,  sarebbe  stala  creala  inutilmente  per  noi.  Conti- 
nua Aristotile  dicendo  che  si  sanno  della  tragedia  i 
successivi  cambiamenti  e progressi,  ma  non  già  cosi 
della  commedia  che,  esercitala  ne'  suoi  principiì  per 
solo  loro  diletto  da  volontarie  liberi  attori,  fu  coltivata 
più  tardi  e più  tardi  permessa,  anzi  somministrata  al 
pubblico  dai  magistrali.  Dal  tempo  dunque  io  cui  comin- 
ciaron  le  commedie  a prender  forma,  si  saii  bene  i 
poeti  che  ne  scrissero  ; si  sa  che  Bpicarmo  e For- 
mi, siciliani,  furono  t primi  ad  inventarne  ed  ordi- 
narne i soggetti,  e che  perciò  sicilisna  è la  loro  o- 
rigine;  si  ss  che  Crete  fu  il  primo  ateniese  che  in- 
cominciò su  le  tracce  di  questi  a spogliarle  delie 
rustiche  scurrilità,  dello  quali  erano  sino  a quel  tem- 
po ripiene:  ma  tuttavia  s'ignorano  gl' inventori  delle 
maschere  comiche,  quelli  de*  prologhi,  dell'tccresciu- 
to  numero  degli  attori,  e di  tutte  le  altre  circo- 
stanze, che  al  tempo  d' Aristotile  ornavano  già  e 
componevano  il  comico  spettacolo. 


L'epopea,  continua  Aristotile,  conviene  conia 
tragedia  nell'essere  aneli' essa  un  discorso  in  veni, 
ed  imitazione  d*  un' azione  ^ ma  difTerisce  dalli  tra- 
gedia, perchè  non  poue  in  uso  che  una  sola  specie 
di  versi,  perchè  non  è che  pura  ntiruione,  e per- 
chè molto  più  può  distendersi.  La  tragedia  si  sfotta, 
quanto  è possibile,  di  restringere  il  tempo  della  sua 
aliene  in  un  solo  giro  di  sole,  o rariarlo  di  poco: 
e r epopea  non  ha  liinitaiione  di  tempo  ; benché 
non  r arette  f>ei  V ìnnaNsi  nè  pur  la  tragtdia  *. 

Non  ha  mai  parlalo  cosi  chiaro  Aristotfle  co- 
me nell' antecedente  periodo  ^ e pure  solennissimi 
critici,  anzi  slcuni  de' più  osliiiali  assertori  dell  in- 
fsllibilits  d'  Aristotile,  o han  torto  miseramente  il 
senso  di  questo  passo,  o sono  trascorsi  sino  al  sa- 
crilego (per  essi)  temerario  attentalo  di  contraddir- 
lo. V'  è fra  loro  chi  non  vuol  che  per  «m  ^iro  di 
sole  abbia  potuto  intender  Aristotile  che  quello  spa- 
zio di  tempo  in  cui  qtiuaio  astro  è visibile.  Onde  a 
tenore  di  tale  senienta,  altro  dovrebbe  essere  nella 
stale  il  tempo  canonico  d' un' azione  teatrale,  ed  al- 
tro nel  verno  : e per  regolarne  la  durata,  a seconda 
de' climi  più  0 meno  setteutrionali,  la  pratica  di  sa- 
per prendere  I'  altezza  del  polo  non  sarebbe  men 
che  ai  piloti  neceasaria  ai  poeti.  Scaligero  per  solle- 
varli da  queste  cure  determina  Hi  sua  autorità  il  giro 
del  sole  al  corso  di  sei,  o al  più  di  otto  ore^  ma  il 
nostro  più  di  lui  scrupoloso  Caslelvctro  non  vuole 
assolulamcolo  che  il  tempo  dell'  azione  teatrale  sup- 
posto dal  porla  ecceda  d'iin  istante  quello  della  rap- 
presfiilazionr.  K la  ragione  (secondo  colesti  dotti 
riformatori  invimibiir)  è il  Umore  di  non  guastar 
V illnsioiie,  che  pessimamrule  ciedono  esser  1*  og- 
getto della  imitazione.  Falsissimo  supposto  che  ha 
prodotto  atjclie  l'altro  a tutta  l' antichità  ift;ogQÌto 
precetto  della  sofistica  uuità  di  luogo  ristretta 
loia  scena  rappresenUnle  o camera,  o sala,  o piaiina, 
0 che  che  sia  immutabile  in  lutto  'I  cono  d'  un 
dramma.  Unità  non  prescritta,  anzi  oc  pur  Dominata 
né  da  Aristotile,  nè  da  Orazio,  nò  da  verun  altro 
antico  maestro  ; e contraria,  come  dimostreremo, 
alla  pratica  di  quei  Greci  medesimi,  che  son  da  loro, 
non  so  con  quanta  buona  fede,  eternamente  citati 
por  siipposU  rondaroeiili  di  cosi  stravagante  opinione. 

Grìdan  essi  perpetuamente  che  l' imitazione  non 
pum  mai  andare  scompagnata  dal  verisimile:  e di- 
rebbero otlioiameiite  se  non  dessero  poi  a colesto 
tanto  raccomandato  verisimile  una  tigoificazione  che 
lo  diatriigge.  Poiché  se  avesse  il  verisimile  tutte,  co- 
me essi  pretendono,  le  qualità  e le  circostanze  del 
vero,  cambierebbe  naturo,  e diverrebbe  il  vero  me- 
desimo: e lo  spettatore  non  avrebbe  se  non  se  l'ordi- 
nario diletto,  che  suol  provarsi  nel  vedere  qualunque 
cosa  vera  ; ma  non  già  il  proprio  dell*  imitaiione, 
cioè  quello  che  nasce  dall'  ammirare  1’  arlificioM 
rappresenlazìone  del  vero  eseguila  nel  falso.  L'imi- 
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latore,  che  non  ÌDlriprende  mai  di  riprodurre  il  ve- 
ro, come  abbiam  di  aopra  proliaaameote  pro>ato,  ma 
di  darne  la  aomìglianza,  quanto  è possibile^  alla  ma- 
teria di  cui  ai  vale,  ha  perfettanfionte  adempiuta  la 
aua  promeaaa,  e conseguito  il  suo  fine,  quando  glie- 
ne ba  data  tutta  quella  di  cui  la  aua  materia  è ca- 
pace. Tutto  con  queata  ragionevole  roiaura  può  aer- 
vir  di  materia  all' imitazione,  benché  pochiaaimo  a- 
dattabile  al  vero  che  a*  imita.  I maestri,  per  cagion 
d'esempio,  de' fuochi  artìfiziati  di  yioia  imitano  le 
fontane  col  fuoco,  quelli  delle  fontane  imitano  le  gi- 
randole con  l'acqua:  nè  v'è  alcuno  a tal  segno  ri- 
dìcolo, che  condanni  le  loro  imitazioni  d' invcrisi- 
mili,  perchè  non  riscaldino  queste  acque  imitatrici 
del  fuoco,  € perché  non  bagnino  quei  fuochi  imi- 
tatori deir  acqua. 

E da  questa  ignoranza  della  natura  dell' imita- 
zione nasce  la  Hisprezzinte  senleuza  d' alcuni,  che 
trattano  d'inveribimile  e sciocco  il  dramma  musicale, 
perché  in  esso  gli  attori  ranno  cantando  a morire: 
come  se  dalla  prima  sua  origine  non  fosso  sempre' 
stato  il  proprio,  indispensabile  materiale  d*  ogni  imi- 
tazione poetica  il  discorso  armonico,  misuralo  e ca- 
noro. 

E imitazione  la  tragedia  d' un*  azione  illustre 
e memorabile.  Si  obbliga  il  poeta  di  darle  tutto  quel 
verisimile  del  quale  son  capaci  i materiali  che  ha 
acelli,  e de'  quali  è costretto  a >alcrsi  per  far  la  sua 
imitazione.  Il  suo  materiale,  in  quanto  al  tempo,  non 
consiste  che  io  tre.  o al  più  quattro  ore  \ oltre  le 
quali,  per  legge  di  ragionevole  invecihiato  costume, 
non  può  trascorrere  la  durata  d'uno  spettacolo  dram- 
matico, senza  abusar  della  pazienza  degli  spettatori: 
ed  io  quanto  al  luogo,  non  è In  sua  materia  che 
l'angusto  spazio  d'uu  palco  largo  intorno  a trenta 
0 quaranta  piedi,  ed  assui  più  talvolta  lungo,  ma 
inutilmente;  perchè  se  voglioo  gli  attori  essere  ben 
vedati  ed  intesi,  non  possono,  rappresentando,  molto 
dall*  orchestra  dilungarsi.  Or  se  fosse,  come  mai  non 
è stato,  obbligo  dell' imìUtore  il  conservor  tutte  nelle 
tue  imitazioni  le  circostanze  del  \ero,  non  potrebbe 
nn  poeta  drammatico  prendere  a rappresentare  altre 
azioni,  ae  non  se  quelle  allo  quali  fosse  sufficiente 
U breve  corso  di  tre  ore  o quattro,  per  proporle, 
annodarle  e disciugUcrle;  ed  alle  quali  baatasae  il 
misero  spazio  immutabile  di  trenta  o quaranta  piedi 
ioeirca  dì  terreno  per  farvi  decentemente  comparire 
tutte  le  persone  di  grado  e di  sesso  diverso  che  la 
favola  esìge  ; e per  farvi  succedere  tutte  le  varie  a- 
zioni  subalterne,  inevitabili  produttrici  delta  princi- 
pale; e per  prepararvi  e farvi  succedere  tutte  le  in- 
teressanti situazioni  e peripezie  utili  a trattenere  e 
sorprendere  con  diletto  lo  spettatore,  ed  iadispenaa- 
bilmente  necessarie  a render  verisimile  la  catastro- 
fe. Da  tutto  il  vastissimo  magazzino  iatorico  e fa- 
voloso io  non  vedo  quante  azioni  illustri  saprebbero 
suggerire  i moderni  legislatori  ai  poveri  poeti  dram- 
matici : azioni,  dico,  che  non  abbiano  avuto  bi- 
sogno che  di  trenta,  o quaranta  piedi  di  terreno  per 
campo  sufficiente  di  tutte  le  varie  loro  vicende  ; uè 
piìi^dì  Ire  ore  o quattro  di  tempo  per  nascere,  per 
crescere  e per  finire.  Vedo  per  altro  assai  bene,  e 
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meco  lo  vede  ognun  che  abbia  senno,  che  se  do- 
vessero osservarsi  cotesti  novelli  canoni  drammatici, 
rarissimi  e quasi  nessuno  de’  più  illustri  istorici  o 
favolosi  avvenimenti  potrebbe  rappresentarsi  io  tea- 
tro, senza  essere  defraudato  delle  più  belle  e delle 
più  necessarie  circostanze,  per  le  quali  è dilettevole 
e veriiiffiile:  e vedo  che  per  le  inevitabili  informc- 
zioni  dello  spettatore  converrebbe  eternamente  infa- 
stidirlo con  oziose  narrazioni,  e (con  manifeata  le- 
sione d' un  contralto  di  buona  fede)  presentargli 
così  no  epico,  invece  d' un  promesso  poema  dram- 
matico. 

Ila  oesiimo  degli  antichi  maestri,  nessuno  de' 
grandi,  da  Tespi  sino  a Cornelio  giustamente  ammi- 
rali, antichi  o moderni  artefici,  nessun  nè  greco  uè 
Ialino  nè  odierno  spettatore  (purché  non  sia  a^-ve- 
leoalo  dalla  sofistica  recente  dottrina)  nessuno  è mai 
cadalo  finora  nel  moslruoio  paradosso  di  credere  ob- 
bligala r imitazione  ad  esprìmere  tutte  le  circostanze 
del  vero.  Quindi  con  approvazione  universale  lutti 
gl'illustri  cultori  della  drammatica  poesia  si  sono 
studiati  finora  dì  render  simili  al  vero  le  loro  imita- 
zioni; ma  io  quelle  parti  solo,  nello  quali  poterono 
essere  dalla  materia  secondati,  cioè  nell*  artificiosa, 
ma  naturale  condotta  d'  una  favola,  nella  vera  pittura 
de'  caratteri  e de*  costumi,  nella  nobile,  chiara  ed 
espressiva  locuzione,  e nel  contiuno  soprattutto  vio- 
lento contrasto  degl' inquieti  afTelti  del  cuore  umano: 
e lotti  ban  poi,  tutti  concordemente  abbandonato  il 
peso  di  supporre  Io  circostanze  dei  tempo  c del 
luogo  non  rappresentabili  dalla  sua  materia,  alla  im- 
maginazione degli  speltalcri:  siccome  T insigne  ram- 
mentato Cleomene  ha  creduto  suo  debito  il  dar  ao- 
lamenle  al  marmo  quel  verisimile  del  quale  esso 
marmo  è capace,  cioè  I*  altitudine  ed  il  contorno 
della  sua  bellissima  Venere  \ ed  ba  lasciato  che  vi 
si  figuri  chi  vuole  il  vivace  lume  degli  occhi,  l'oro 
de' capelli,  il  latte  delle  morbide  carni,  e le  rose  e 
i gigli  del  viso. 

Tutte  coleste  incontrastabili  ragioni  si  confer- 
mano e si  avvalorano  coi  molti  esempi  di  quei  greci 
medesimi  e Ialini  drammatici,  dell’  autorità  de'  quali 
si  valgono  i novelli  legislatori,  per  abusar  del  no- 
stro rispetto  verso  di  quelli,  a favore  della  soflatica 
loro  invenzioue  : esempi  per  altro  cosi  patenti  che 
non  possono  essere  stati  se  non  se  per  eccesso  di 
innocenza  traveduti , o per  iscarsezza  di  sincerità 
dissimulati. 

Ltiogo.  Nelle  Eumenidi  di  Bachilo,  Oresto  è 
da  bel  principio  in  Delfo  nel  tempio  d*  Apollo  : poco 
dopo,  aenza  miracolo,  si  trova  in  Atene,  dove  con- 
tinua e termina  la  tragedia.  Si  dimanda  se  Ìl  luogo 
è cambiato. 

Tempo.  Nell'  Agamennone  del  medesimo  inco- 
mincia la  tragedia  una  guardia  situata  so  la  cima  di 
una  torre,  e di  là  informa  gli  ipetlatori  che  il  suo 
incarico  è di  osservare  atteotameote  quando  si  veg- 
ga da  lontano  risplendere  nn  fuoco,  che  da  Troia  in 
Argo,  luogo  deir  azione,  dee  di  moulagna  iu  mou- 
tagna  sncceasivamente  essere  acceso,  per  avvertir 
prontamente  Clitenneitra  della  presa  di  quella  città. 
Vede  il  fuoco,  corre  a darne  avviso  alla  regina,  e 
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qua^i  noi  momento  medesimo  giunge  Agsmennonc. 
Dunque  o nel  suo  viaggio  lia  eguagliala  Agamen- 
none la  celerità  della  luco,  o dura  la  tragedia  di- 
versi giorni,  o non  Iia  credulo  Kschilo  obbligata  la 
suo  imitazione  olle  circostanze  del  tempo. 

Tempo.  Nelle  TTachinie  di  Sofocle,  Deiaoira, 
che  dimora  io  Tracbioia,  luogo  dell'azione,  consegna 
la  veste  avvelenata  al  servo  Lica,  perchè  la  porti  in 
suo  nome  in  dono  ad  Ercole,  che  si  trova  sul  promon- 
torio Ccueo.  Va  Lica  ad  eseguire  il  comando.  Ilio,  fi- 
gliuolo d' Ercole,  presente  sul  promontorio  suddetto 
alla  consegna,  è spettatore  di  tutti  i funesti  elTetti  del 
dono;  corre  in  Trachinia,  e ne  fa  il  racconto  a De-' 
ianira  sua  madre.  Il  promontorio  Ceneo  è lontano 
da  Trachinia  sessanta  miglia  italiane  inarca.  Si  di- 
manda so  possono  trascorrersi  cento  venti  miglia 
nello  spazio  di  tre  ore  o quattro,  tempo  delia  rap- 
presenlozione. 

Luogo.  Nell'  Aiace  flageUifero  di  Sofocle  fa 
intendere  Aiace  agli  spettatori  che  ha  risoluto  di  uc- 
cidersi, e che  vuol  cercare  altro  luogo  più  solita- 
rio per  non  esserne  impedito  dalle  persone  che  lo 
circondano.  Parte  da  queste  col  pretesto  di  andare 
a purific.nrsi  in  una  vicina  sorgente.  Dopo  qualche 
scena  ricomparisce  sul  medesimo  palco  dagli  altri  e 
dal  coro  abbandonato:  ha  trovato  il  luogo  che  cer- 
cava, e vi  ai  uccide.  Si  dimanda  se  il  luogo  ritro- 
vato è Io  stesso,  dal  quale,  poc*  anzi  per  cercarlo  è 
partito. 

Luogo.  Nell'  Freole  furioso  d'  Euripide  un  do- 
mestico neir  atto  quarto  racconta  al  coro,  che  si 
trova  al  solito  in  piazza,  tutti  gli  effetti  del  furore 
d*  Ercole  succeduti  nell' interno  del  palazzo.  Hegara 
ed  i figli  uccia!:  Aoifitrione  desolato:  Ercole  tor- 
nato finalmente  io  se  stesso,  prosteso  per  dispera- 
zione in  terra,  e col  capo  involto  nella  sua  veste. 
Tutta  quella  vastifsima  strage  succeduta  nell' interno 
del  palazzo,  e dal  domestico  raccontata,  con  tutte 
le  persone  morte  o mal  vive  si  vede  poco  dopo 
dagli  spettatori  e dal  coro  che  non  ha  mai  abban- 
donalo la  piazza.  Anzi  vi  sopraggiuoge  Teseo,  che 
fi  lunghissima  scena  con  Ercole  prosteso  tuttavia  o- 
•tinatamente  io  terra,  per  ridurlo  a scoprirai  il  capo 
e levarsi  in  piedi.  Si  dimanda  se  il  luogo  debba  fi- 
gurarsi cambiato,  o se  dobbiam  creder  più  tosto, 
che  per  V apertura  di  una  porta  necessariamente  non 
vicina  agli  spettatori  possano  essere  ascoltati  gli 
attori  e vedute  le  azioni  che  nelP  interno  della  reg- 
gia si  rappresentano. 

Tempo.  Nell*  Ifigenia  m Àulide  dello  atesso 
Euripide,  nel  tempo  che  si  recitano  quattro  soli  versi 
inconuDcia  e finisce  con  tutte  le  sue  cerimonie  un 
solenne  sacrifizio  che  si  celebra  fuori  della  scena,  e 
n'è  spettatore  il  coro,  che  mai  non  l' abbandona. 
Mi  si  dica  se  il  tempo  è alla  moderna  osservato. 

Tempo.  Nell*  Andromaca  d*  Euripide  al  verso 
1008  si  vede  partir  dì  Ftia  Oreste  per  andare  a 
Delfo,  città  che  distano  fra  loro  di  novanta  miglia 
italiane  incirca,  secondo  Ortelio.  Vi  giunge,  vi  com- 
mette il  decantato  assassinio  di  Pirro  con  molte  cir- 
costauze;  ed  al  verso  1070  giunge  da  Delfo  in  Ftia 
il  messo  M far  «li  ImIId  j]  ra<  < oitli).  v n«^l  tempo  del 


viaggio  due  volte  fatto,  c di  tante  (iimullaose  vi- 
cende passale,  i personaggi,  che  non  han  mai  ab- 
bandonala la  scena,  non  han  potuto  pronunciare  che 
ioti  62  versi. 

Luogo.  Nelle  Auro/e  di  Aristofane  si  vede  che 
il  vecchio  Strepsiade  nella  sub  camera  io  tempo  di 
notte  non  può  dormire,  agitato  per  essere  imminente 
il  termine  del  pagamento  de' suoi  debiti,  e mancan- 
dogliene il  modo,  dice  che  potrebbe  aiutarsi,  s*  egli 
avesse  imparato  nella  scuola  di  Socrate  a far  crede- 
re il  falso  per  vero.  Disperando  all'  età  sua  d’  es- 
ser più  capace  d' apprenderlo,  risolve  di  farlo  im- 
parare al  suo  figliuolo,  che  dorme  nella  camera  me- 
desima. Lo  sveglia,  il  persuade,  e,  senza  lasciar  vuole 
la  scena,  si  trovano  subito  entrambi  nella  strada  pub- 
blica, alla  porta  della  casa  di  Socrate.  Consumano 
quivi  qualche  tempo  col  servo  del  Filosofo  in  diman- 
do e risposte  ridicole.  Sono  finalmente  ammessi,  e 
trovano  Socrate,  che  sospeso  io  un  canestro  a roez- 
z*  aria,  affinchè  i suoi  pensieri  non  contraggano  niente 
di  terrestre,  istruisce  di  la  ì suoi  discepoli,  che  1*  a- 
scoltano  in  assai  strane  ed  indecenti  attiladini.  L'a- 
bate d'  Aubignac  non  vuol  che  qui  sia  violata  la  sua 
sofìstica  unità  di  luogo:  e non  ne  adduce  altro  ar- 
gomento che  la  sua  compassione  per  rignoranza  di 
chi  Io  crede,  lo  mi  trovo  compreso  fra  i compatiti, 
perchè  non  so  immaginarmi  come  la  camera  da  dor- 
mire di  Strepsiade,  la  atrada  pubblica  e la  scuola 
di  Socrate  possano  essere  un  luogo  solo  conside- 
rato secondo  il  suo  rigore. 

' Luogo.  Nella  Pace  del  medesimo,  Trigeo  sce- 
neggia in  Atmone,  poi  in  aria,  indi  in  cielo;  torna 
finalmente  io  terra  alla  grotta  fio  allor  non  veduta, 
dove  è imprigionala  la  Pace. 

Luogo.  Negli  IJcceili  del  medesimo,  razione 
comincia  in  terra,  e poi  si  trasporla  e finisce  nel- 
l'aerea  città  di  Nefelococcigia. 

Luogo.  Nelle  Feste  di  Cerere  del  medesimo, 
razione  incomincia  in  istrada;  poi  passa,  continua 
e finisce  nel  tempio  di  Cerere. 

Luogo.  Nella  Hane  del  medesmie,  Bacco  com- 
parisce alla  porta  delia  casa  di  Ercole,  da  cui  come 
pratico  s' informa  del  cammino  che  dee  tenersi  per 
andare  ili' inferno.  Si  vede  poi  Bacco  sulla  riva  di 
Stige,  quindi  su  la  sponda  opposta,  e poco  dopo 
alla  porla  del  palano  di  Plutone. 

Tempo.  Nel  IHuto  del  medesimo,  incomincia  l'a- 
zione in  un  giorno,  comprende  tutta  la  notte  sus- 
seguente, e poi  nel  giorno  secondo  si  rappresentano 
tre  atti  intieri.  Non  so  come  tatto  ciò  possa  como- 
damente collocarsi  nello  spazio  di  tre  ore  o quattro. 

Luogo.  y,t\V  Aulutaria  di  Pianto,  EucUone  nel 
fine  dall'  atto  terzo  dice  voler  andare  a nascondere 
il  suo  tesoro  nel  tempio  della  Fedo.  Nella  seconde 
scena  dell'  atto  quarto  comparisce  Enclione  nel  luo- 
go dove  ba  detto  di  voler  andare.  Parmi  che  i 
luoghi  sien  due. 

Tempo.  Ne'Cop/iri  del  medesimo,  Filocrale  nel 
fine  dell'alto  secondo  parte  da  Calidooe  d'EtoUa, 
luogo  della  scena.  Va  in  Elide  nel  Peloponneso, 
tratta  ivi  il  cambio  di  dne  schiavi  ; nella  seconda 
sc<  riD  dell' ntto  qiiarlo  sì  sa  già  eh*  egli  è di  ritorno 
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iu  Calidooe,  t nell' allo  quinto  comparisce  io  iscena 
egli  stesso,  avendo  nel  tempo  di  poco  più  d*un 
atto  corse  ducento  trenta  miglia  incirca,  e trottato 
e concluso  un  alTare. 

Luogo,  Nella  Mostetlaria  del  medesimo  inco- 
mincia la  commedia  alla  porla,  o dentro  d*  nna  cu- 
cina^ segue  nello  camere  della  meritrice,  che  si  a- 
doma;  continua  nella  casa  medesima  con  un  so- 
lenne banchetto,  e quindi  nella  pubblica  strada,  in- 
nanii  alla  porta  chiosa  della  rasa  medesima,  di  cui 
si  6 veduto  T interno. 

Luogo.  Nel  Tnu'ulentus  del  medesimo,  la  com- 
media incomincia,  come  T antecedente,  in  istrada,  e 
nell' alto  secondo  la  meretrice  Phronesium  Unge  es- 
sere in  letto  di  parto,  e riceve  visite  io  tale  situa- 
lione.  Naturalmente  non  istava  io  letto  in  istrada. 

Luogo,  liti  Mites  gloriosuit  del  medesimo,  quan- 
do nel  quinto  alto  si  vuol  castrare  il  povero  Pirgo- 
polioice,  non  parmi  che  un*operaxÌone  cosi  indecente 
e punibile  possa  supporsi  tentata  io  istrada,  dove 
sono  passali  i quattro  antecedenti  alti  della  commedia. 

Luogo.  1 banchetti,  o per  meglio  dire  i dis- 
soluti bagordi  che  si  rappresentano  a tavola  neli*i4- 
sinnnVi,  nel  Persa  e nello  5/iro,  dobbiam  forse  cre- 
dere che  Plauto  per  timore  di  cambiar  la  scena,  ab- 
bia inteso  che  ai  celebrino  in  istrada,  luogo  sup- 
posto da  bel  principio  nelle  tre  suddette  commedie? 

Tempo.  Heautontimornmenos  di  Terenzio 
è giorno  per  lutto  Tatto  primo  sino  alla  terza  scena 
deir  atto  secondo,  al  settimo  verso  della  quale  in- 
comincia a far  notte,  vesperascif.  Al  primo  verso 
dell'atto  terzo  incomincia  ad  albeggiare.  Luciscit 
hoc  jam.  Intanto  è passata  una  intiera  notte  celebrata 
con  le  licenziose  feste  Dionisie'.  e manca  ancora 
la  rappresentazione  di  quasi  tre  atti  per  giungere  al 
fine  della  commedia.  Non  è facile  il  ritrovar  qui 
la  rigida  unità  di  tempo  pretesa  dai  moderni  le- 
gislatori. 

Luogo.  Nella  commedia  medesima  non  riesce 
più  facile  il  trovar  T unità  di  luogo.  Si  vede  un  vec- 
chio padre,  che  crede  aver  perduto  il  suo  figliuolo, 
per  averlo  ridotto  alla  disperazione  col  suo  sover- 
chio rigore  ; e vuol  punir  se  medesimo,  menando 
una  vita  laboriosa  e stentata.  Un  suo  pietoso  vi* 
cino,  che  lo  trova  zappando  la  terra,  si  affatica  a 
farlo  desistere  da  così  duro  esercizio.  Tutto  il  resto 
della  commedia  ha  bisogno  che  si  supponga  una 
strada  pubblica  con  varie  case,  dalle  quali  si  esce 
e si  entra,  e si  parla  or  su  la  porla  dell'  una  or  del- 
T altra  con  le  persone  di  dentro.  Le  strade  pubbli- 
che non  si  zappano  : onde  oltre  la  strada  convien 
figurarsi  anche  il  campo,  che  si  lavora.  Il  povero 
jlleoagio  non  ha  saputo  veder  le  due  unità  di  tempo 
e di  luogo  in  questa  commedia  : nè  hanno  potuto 
illuminarlo  tutti  i mendicati  sulterfiigi,  nè  tutte  le 
ingiurie  grossolane,  delle  quali  l'abate  d'Aubignac 
ha  largamente  condilo  il  suo  Terensio  giustificato. 

Luogo.  Negli  Adetfi  del  medesimo  Terenzio,  se 
si  fosse  l'autore  creduto  obbligato  alla  nuova  so- 
fistica unità  di  luogo,  come  avrebbe  potuto  verisi- 
milmente  nella  prima  scena  dell*  atto  terzo  fare  u- 
scir  nella  strada  pubblica,  luogo  supposto  nel  corso 


della  commedia,  l' onesta  cittadina  Sostrata  con  la 
sua  nutrice,  per  discorrere  unicamente  con  essa  al- 
Taria  aperta  delle  proprie  vergogne?  cioè  della 
figliuola  violata,  della  gravidanza  e dell*  imminente 
parlo  della  medesima?  Cose  tutte,  delle  quali  la  fem- 
minil  verecondia  dee  permettere  appena  di  far  pa- 
rola nel  più  nascosto  angolo  di  una  casa  privata? 

Tempo.  Se  avesse  credula  Terenzio  legge  in- 
violabile dell*  imitazione  drammatica  la  superstiziosa 
osservanza  del  tempo,  ne  avrebbe  dolo  un  molto 
più  lungo  tratto  nell*  f/eri/ro,  allo  quinto,  scena  se- 
conda e terza  alla  meretrice  Bacchide.  Sì  vede  en- 
trar questa  nella  casa  della  cittadiua  Mirrina,  e 
poi  uscirne,  mentre  si  sono  recitali  in  iscena  do- 
dici soli  versi.  R che  ha  mai  saputo  fare  in  quella 
casa  Bacchide  nel  tempo  che  si  sono  rocilati  quei 
soli  dodici  versi?  Ila  procurato  ed  ottenutu  dì  per- 
suadere la  cittadina  con  proteste  e con  giuramenti 
di  non  aver  essa  più  consuetudine  alcuna  con  l'am- 
fllo  sposo  della  figliuola  di  quella.  Neutre  ella  par- 
lava è riconosciuto  dolla  cittadina  un  onello  che 
Bacchide  avea  in  dito.  Bacchide,  richiesta,  racconta 
io  quale  occasione  Tavea  avuto  in  dono  du  Pam- 
niu.  La  cittadina,  considerato  T anello,  contraccam- 
bia il  racconto,  narrandole  come  quello  ò Tistesso 
che  avea  in  dito  la  sua  figliuola,  o che  ti  lei  fu 
rapito  da  colui  che  la  violò  oelT  oscurità  di  una 
ooUo.  Quindi  coorroolando  i tempi  e le  circostanze 
ai  viene  in  chiaro  che  il  violatore  è il  medesimo 
Pamfilo  divenuto  sposo  della  donzella  die  egli  a- 
vea  antecedentemente,  senza  conoscerla,  violata.  Or 
se  il  tempo  necessario  ad  un'azione  non  dovesse 
mai  esser  più  lungo  di  quello  della  rappresentazio- 
ne, gli  spettatori,  che  lian  veduta  entrare  ed  uscir 
Bacchide,  mentre  si  son  recitati  in  iscena  dodici  soli 
versi,  e che  sentono  poi  raccontar  da  lei  le  tante 
cose  dette,  ascoltate,  investigate  e schiarile,  senza 
apparenza  di  verisimile,  in  così  brevi  momeutì,  do- 
vrebbero condannar  Terenzio  come  ignorante  dulie 
regole  teatrali;  ma  nessnoo  spettatore  greco  o Isll- 
no.  antico  o moderno,  idiota  o lelteralo,  purché 
non  ne  ahbian  corrotto  il  naturai  giudizio  i sofismi 
de*  nuovi  legislatori,  nessuno  ha  mai  creduto  finora 
soggetto  il  dramma  a regola  cosi  puerile,  solo  ai  di 
nostri  insegnata,  e contraddetta  non  solo  dagli  an- 
tichi e tragici  e comici  poeti,  ma  fin  dagli  scrittori 
di  dialoghi.  Legganai  quelli  di  Teocrito,  e partico- 
larmente l'Idillio  XV  intitolato  Le  Siracusane^  poe- 
ma affano  rappresentativo  ; e troverassi  che  l'azione 
di  questo  incomincia  in  una  camera  chiusa,  conti- 
nua per  le  pubbliche  strade,  e termina  nella  reggia 
di  Alessandria. 

Da  tutta  cotesta,  forse  noiosa,  serie  di  cita- 
zioni, che  sentirebbe  del  pedantesco,  se  non  fosse 
inevitabile,  si  scuopre  primieramente  quanto  solido 
fondamento  possa  avere  il  nuovo  rigoroso  sistema 
delle  unità  di  tempo  e di  luogo  su  la  pratica  degli 
intichi,  e specialmente  de*  Greci,  de*  quali  i nostri 
riformatori  ci  propongono  sempre  magistralmente 
l'esempio,  clic  prova,  comesi  è dimostralo,  asso- 
liitamonle  il  contrario.  E so  ne  deduce  in  secondo 
luogo  la  seguente  limpidissima  verità,  che  assolve 
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gli  antichi  drammatici  dall*  accusa  di  mille  e mille  1 
inverisimilitudmi,  nelle  quali,  rispetto  ai  luoghi  delle  | 
azioni,  sarebbero  iocorsi,  se  avessero  al  sofistico 
canone  dell'  unità  di  luogo  creduto  il  dramma  ob- 
bligato. 

La  verità  palpabile  che  se  ne  deduce  si  è,  che 
mai  non  ban  preteso  gli  antichi  che  la  loro  scena 
esprimesse  i luoghi  speciali  nc'  quali  si  suppone 
che  succedano  e I*  azione  principale  e le  suballcrne 
d' un  tale  o tal  altro  dramma.  Che  servi  da  bel 
principio  la  scena  unicamente  al  comodo  degli  at- 
tori, non  detrazione:  e che  i magnifici  oriiimcnti 
onde  fu  poscia  arricchita,  furono  bene  analoghi  ul 
genere  dello  spettacolo,  o tragico  o comico  o sa- 
tirico; ma  non  già  alle  proprie  e particolari  vicen- 
de di  questa  o di  quella  favola,  che  attualmente  si 
rappresenta. 

Il  luogo  delle  rappresentazioni  drammatiche  che 
non  fu  ne'  più  remoti  tempi  della  tragedia,  che  un 
sito  o scelto,  0 ad  arte  formato,  nel  quale  le  fron  • 
dose  piante  native,  o quelle  ivi  a tal  uso  altronde 
trasportate,  difendevano  dai  raggi  dei  sole  gli  at- 
tori nel  tempo  della  rappresentazione  ; e da  <jxia 
omàro,  prese  il  nome  di  sre/ta,  o sia  luo^o 

umbro$o;  nome  che  sino  a*  di  nostri  costantemente 
consen*a  : 

Le  dìspoale  senz'arte, 

Hemplk-i  là  del  Palatino  colle 
Katie  piante  selvagge  eran  la  scena 

Or  cotesta  frondosa  scena,  fatta  allora  per  co- 
modo solamente  degli  allori,  non  era  certamente  imi- 
tazione dei  luoghi  supposti  nell'  azione  che  si  rap- 
presentava; ma  rimaneva  all' immaginazione  degli 
spettatori  tolto  il  peso  di  figurarseli.  Nè  quando  poi 
andò  crescendo  successivamente  sino  aU'eccesBO  il  fa- 
sto teatrale  fra'Greci  e fra'Romaoì;  che  Sofocle  valen- 
dosi, al  dir  di  Vitruvio,  dell*  insigne  architetto  Agn- 
tarco,  incominciò  in  Atene  ad  ornar  di  pitture  la 
scena;  che  la  rivestì  in  Roma,  come  e Plinio  e Ci- 
cerone asseriscono,  C.  Antonio  d*  argento,  Peireio 
d'oro,  Q.  Calalo  d'avorio,  e giunse  a caricarla  M. 
Stauro  di  tre  mila  statue  dì  bronzo  e di  trecento 
sessanta  colonne  di  marmo;  nè  pure  allora,  dico,  si 
pensò  mai  nè  da*  poeti,  nè  dagli  architetti  che  do- 
vesse esprìmere  la  scena  gli  speciali  luoghi  siippo- 
Mi  dall* UDO  0 dall'altro  dramma  che  esponevasi  al 
pubblico.  La  parte  degli  antichi  teatri  che  s'inten- 
deva sotto  il  nome  di  scena  non  era  propriamente 
che  il  vasto  prospetto  esteriore  d'  un  reale  edificio 
elevato  per  ornamento  nel  fondo  del  palco,  sul  quale 
passeggiavano  e recitavano  gli  attori,  che  non  palco 
allora , come  presentemente  da  noi,  ma  proscenio 
cliiamavasi  : cioè  luogo  innanzi  alla  scena.  Ed  affin- 
chè gli  ornamenti  fossero  confacenti  al  genere  dello 
spettacolo,  se  dovean  recitarsi  tragedie,  esprimeva 
quel  prospetto  la  facciata  esteriore  d'un  edificio 
reale;  se  commedie,  strade  e case  cittadine;  se 
drammi  satirici,  selve,  monti,  spelonche  e campagne; 

• Utie  qun*  tuUrant  utmoroèa  Palatia  /rondta 
Simj^icUer  poeiiat  tccna  ii»€  artt  /uit. 

Ovid.,  D«  ode  amandi,  lib.  I io  prìncip. 


ed  i poeti  ifflitslori,  persuasi  con  tutto  il  popolo, 
che  r imitazione  non  è obbligata,  qnando  la  sua  ma- 
teria noi  soffra,  ad  esprimere  tutte  le  circostanze 
del  vero,  supponevano,  sempre  d'accordo  con  gli 
spettatori,  sopra  un  palco  medesimo  tutti  quei  di- 
versi luoghi  che  il  corso  dell*  azione  rappresentata 
successivamente  esigeva.  Come  gli  avean  supposti  gli 
antichi  prima  sopra  un  solo  carro  di  Tespi;  quindi 
sopra  un  solo  palco,  adombrato  di  fronde  ; e,  final- 
mente, SII  quelli  che  il  fasto  greco  e romano  ornò 
di  magnifiche  scene.  Anzi,  anche  dopo  la  moderna 
incantatrice  invenzione  degl*  istantanei  cambiamenti 
delle  apparenze  teatrali,  che  scaricano  la  fantasia 
degli  spettatori  dal  peso  di  figurarseli,  che  rendono 
più  verisimili  le  azioni  che  vi  succedono,  e che  ag- 
giungono allo  spettacùlcbUD  così  generalmente  gradito 
ed  ingegnoso  ornamento  ; anche,  dico,  dopo  tale  in- 
venzione grUlriooi  diluite  le  nazioni  più  colte  d'Euro- 
pa, tenaci  deiraotico  costumo,  han  conUnnato  sino 
a*  di  nostri  a valersi,  senza  rimprovero,  del  nalaral 
diritto  deM’imitazione,  rappresentando  sopra  un  palco 
medesimo,  la  di  cui  scena  non  era  che  o un  semplice 
panno  o )'  aspetto  esteriore  di  qualche  cittadina 
abitazione,  tutti  i vari  avvenimenti  d'una  commedia: 
e lasciando  agli  speltatorf  il  carico  di  fignrarvisi  or 
la  strada,  or  la  camera,  or  qualunque  altro  diverso 
luogo  in  cui  avrebber  dovuto  naturalmente  succe- 
dere B chi,  contraddicendo  a tale  pratica,  nella  quale 
tanti  secoli  han  visibilmente  convenuto,  volesse  oati- 
natamenle  co'  moderni  rirurmalnri  sostenere  che  fra 
gli  antichi  in  quel  primo  luogo  hiinintahile  che  mo- 
strarono^ 0 suppoucrano  i loro  teatri  nell' incomin- 
ciarsi d'un  dramma^  doressero^  senza  ramhiamento 
alcuno  nè  reale  nt  suppofto^  tutti  assolutamente 
succedere  gli  arrenimenti  di  quello , tratterebbe 
senza  avvedersene  di  pnerili  ed  inetti  quei  Greci 
stessi  che  adora.  E indubitato  che  le  scene  o tra- 
giche o comiche  degli  antichi  non  fìgeravan  mai, 
nè  polevaii  figiirore  alcun  luogo  chiuso,  interno  o 
coperto;  ma  sempre  l'aspetto  esteriore  di  regi  o 
cittadini  edificii;  e per  conseguenza  il  palco,  che 
ad  esse  scine  era  innanzi,  non  polea  figurar  altro 
mai  che  piazze,  strade,  o simili  altri  pubblici  sco- 
perti luoghi.  Or  se  la  scena  in  un  dramma  non  aves- 
se mai  dovuto  supporsi  cambiala,  Euripide  neH'O- 
reite  farebbe  giacere  in  letto  nella  pubblica  piazza 
il  suo  infermo  protagonista,  e ricevere  in  questa 
comoda  e decente  situazione  le  ufficiose  visite  delle 
matrone  argive  ; farebbe  neir/f/ces^e  uscire  dalle 
sur  camere  la  moribonda  regina  che  sa  di  certa  scien- 
za il  preciso  imminente  ultimo  momento  della  sua 
vite,  per  venire  senza  alcun  bisogno,  unicamente  a 
fare  io  piazza  il  suo  testamento  e morirvi  ; farebbe 
atW  Ippolito  che  sciegliesse  Fedra,  inferma  di  corpo 
e di  mente,  la  piazza  pubblica  per  venirvi  i confes- 
sare alle  donno  di  Trezene  lo  scellerato  suo  vergo- 
gnoso amore,  che  nel  segreto  della  reggia  non  avea 
osato  di  palesare  alla  confidentissima  sua  nutrice. 
Ogni  momento  ai  vedrebbero  nelle  antiche  tragedie 
uscir  nelle  pubbliche  piazze  le  regine  e le  vergini 
reali,  spesso  senz'  slcnns  compignia,  e per  lo  più 
non  con  altro  motivo,  che  con  quello  di  venire  a 
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confidare  alParia  aperta  le  Beerete  loro  e non  sem> 
pre  lodevoli  aog^oscie,  e poi  torDarsene  in  caia  : e 
tutti,  finalmente,  nelle  commedie  I più  licentioai  ban- 
chetti, e più  bisognosi  d*  esser  nascosti,  si  rappresen- 
terebbero in  istrada.  Or,  nel  dubbio  di  dover  deci- 
dere se  abbiano  puerilmente  errato  da  Tespi  sino  a 
Cornelio  lutti  i più  esperti  e celebrati  drammatici, 
senza  che  in  tanti  secoli  siasi  alcuno  avveduto  del 
loro  errore,  o se  debba  reputarsi  più  tosto  un  ìnsi*- 
gne  paradosso  la  rarisaica  moderna  legge  della  me- 
tafisica unità  di  luogo,  imtnagioala  da  chi  o non  ba 
mai  catialo  il  coturno,  o sempre,  se  ha  voluto  ten- 
tarlo, miseramente  è caduto:  in  tal  dubbio,  dico,  non 
pare  a me  che  il  determinarsi  sia  malagevole  impresa. 

B come,  dirà  qualcuno,  è mai  potuto  avvenire 
che  un  paradosso,  il  parer  vostro,  così  visibile  siisi 
a tal  segno  propagalo  e stabilito  e fra  molti  dotti 
e fra  quelli  che  si  sforzano  di  parerlo?  Si  risponde 
in  primo  luogo  che  paradosso  più  grande  è il  pre- 
tenderne ragione,  dopo  gl' inniimerabìH  esempi  di 
tante  e (sole  itravaganti  opinioni  letterarie,  che  aven- 
do sopra  non  solidi  fondamenti  per  molti  secoli  feli- 
cemente regnato,  sisonpoi  trovate  assurde  ed  insus- 
sistenti. Ma  pure  del  paradosso  delle  tre  sofistiche 
unità  di  cui  si  tratta,  non  sono  tanto  impercettibili 
che  non  possano  investigarsi  ed  assegnarsene  le  ca- 
gioni. Era  già  esso  nato  in  Italia,  rispetto  almeno 
alla  rigida  unità  di  luogo,  fra  le  altre  sottigliezze  del 
nostro  Castelvetro,  quando  P abate  d'Aubignac  se 
ne  attribuì  io  Francia  l'invenzione;  e quando  fu  ivi 
da  alcun  altro  critico  come  nuova  scoperta  adottato. 
Ma  sarebbe  esso  forse  rimasto  dimenticato  e sepolto  fra 
gli  altri  infiniti  sogni  letterari,  senza  la  potenza  del  cele- 
bre cardinale  di  Richetieu.  Questo,  come  a lutti  è ben 
noto,  protettore  iu  appareozn,  ma  rivale  internamente 
implacabile,  nella  gloria  poetica,  dell'  insigne  P.  Cor- 
nelio, ferito  nel  più  vivo  dell' animo  dagl' insoITrìbili 
a lui  strepitosi  ed  universali  applausi  che  riscuoteva 
giustamente  il  gran  Od,  irritò  contro  al  povero  au- 
tore i letterati  tutti  e le  Accademie  intiere.  Allora, 
congiurando  insieme  la  malignità  e 1*  adulazione,  fu 
assordata  ed  inondala  la  Francia,  anzi  l'Europa,  e 
di  grida  e di  scritti  concordemente  diretti  a provar] 
r ignoranza  del  gran  Cornelio  delle  supposte  antiche  | 
leggi  drammotiebe,  e specialmente  di  quella  delle 
Ire  metafisiche  unità.  B di  questa  opinione,  cosi  so- 
lennemente promulgata,  concorsero  poi  mirabilmente 
a favorire  i progressi  il  sednltore  allellamenlo  della 
novità;  il  rispetto  per  la  falsamente  supposta  pra- 
tica degli  antichi,  dello  quale  a pochi  era  facile  il 
conoscere  l' insnssialeoza  ; il  credito  degli  eruditis- 
simi crìtici  che  senza  la  minima  esperienza  del  tea- 
tro, se  ne  eressero  francamente  in  mieitri  ; lo  spe- 
cioso sofisma  delle  leggi  del  rert.<tmi7e,  confuso  su- 
pinamente col  vero;  il  falso  supposto  che  aia  l'illu- 
sione l'oggetto  delle  imitazioni;  la  facilità  di  parere 
intelligenti,  e di  pronunciare  sentenze  magistrali  ani 
merito  de’  più  cospicni  scrittori,  con  la  sola  corta 
lappelletlile  della  dottrina  dell'  unità  ; e soprattatlo, 
fiRaìmente,  il  maligno  piacere  che,  per  univeraal  di- 
fetto deir  umana  natura,  pur  troppo  volentierì  oi  pro- 
curiamo mendicando  ed  abbracciando  avidamente  qua- 


lunque occasione  o pretesto  di  vendicarci  della  su- 
periorità degli  altrui  talenti. 

Ma  dunque,  esclameranno  qui  i rigoristi,  in 
virtù  dunque  di  tutto  cotesto  vostro  raziocìnio  voi 
pretendete  che  debba  concedersi  una  libertà  illimi- 
tata alla  moltiplicità  delle  azioni  drammatiche,  ed  al 
tempo  ed  a)  luogo  nel  quale  debbono  esse  com- 
pirsi. La  conclusione,  con  pace  de' miei  oppositori, 
se  ve  ne  sono,  non  è nelle  regole  della  dialettica. 
Dal  uuD  creder  iu  nè  utile,  nò  veriaimile,  nè  necei- 
sario,  nè  possibile  il  ridurre  le  asioni  teatrali  alla 
indivisibilità  d'un  punto  matematico,  non  può  legit- 
timamente dedursi  che,  trascorrendo  alla  opposta 
estremità,  io  creda  permessa  al  dramma  tntta  l' in- 
dennità vastità  degli  spazi  immaginari. 

h'tt  inUr  7'aH04B<  quitiilan  Socerum^ut  VÌMtlli. 

So  ancor  io  che  tutti  i membri  non  già  d'  un 
dramma  solo,  ma  di  qualunque  componimento  tanto 
io  prosa  che  in  verso,  quand' ancor  non  sia  che  una 
lettera , debbon  aver  tale  relazione  fra  loro , che 
possa  chi  legge  e chi  aacolta  formarsi  sgevolmente 
uuB  sola  e lemplice  idea  di  quel  tutto,  di  coi  esii 
aoo  parli.  Ripeto  con  venerazione  anoh*  io  1’  aureo 
precetto  d’  Orazio  : 

Tatto  in  Bomiiu  ess«r  dee  semplice  ed  uno  ' ; 

mo  so  ancora,  per  insegnamento  dello  stesso  mae- 
stro che  : 

U buon  giudizio  i il  CHpitaJ  primiero 
Deirottimo  scnltor 

B so  che  senza  cotesto  sapere,  cioè  senza  U buon 
giudiiio,  raro  e gratuito  dono  della  natura, 

Mentre  evitar  io  atolto 

Vuole  un  error.  nel  suo  contrario  Inciampa’; 
onde  per  ordinario  avviene  che  quando 

Breve  esser  voglio, 

Divengo  oscuro.  A chi  nettezsa  affetta, 

Manca  nervo  ed  ardir.  Gonfio  si  rende 
r?hi  grande  esser  desia.  Rade  11  terreno 
Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evita 

Ora  io  questo  vizioso  estremo  sono  appunto 
visibilmente  trascorsi  quegli  eruditisaimi  critici,  che, 
tanto  ricchi  di  dottrina  quanto  poveri  d’esperienza, 
han  pronunciata  come  legge  inviolabile  dell' epica  e 
delle  drammatica  imilazione  gl'  impraticabili  eccessi 
delle  tre  metafisiche  nnità,  che  pretendendo  di  ren- 
derle perfette,  le  dilTormano  e le  distruggono  ; có- 
me sarà  coatrelttrdi  confessare  chiunque  vorrà,  eoo 
moderazione  giudiziosa,  senza  fanatismo  di  partito,  • 
con  la  scorta  autorevole  d'Aristotile  medesimo,  meco 
indifferentemente  considerarla. 


' »it  ipiùdvÌM  iimpìtx  dnAttaxal  e(  Knu»i. 

Hortt.  Poet.,  v.  S3. 

* Scrih^ìdi  rtiU,  sapere  tt  pnncipùtfli  ei  font. 

Idem.  V.  30S. 

* Duai  oilaMl  «iM/fi  t'tlia  ut  contrario  carruNt. 

Horst,  llb  I,  sstir.  Il,  v.  Si. 

* BrsvtJ  t*»€  faòcro,  • 

(ìbiCmrHM  /io,  tectanttm  levia,  nervi 
PeficivHt  aHÌiitiqve  ; pref*$tu$  grandia  tiirgtl  : 

Sgrpit  ftiiTni  lvlu$  nimium  limidunpie  procfUee. 

Horst  Poet-,  v S.*V. 
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lucomiociaDdo  dunque  diU'  unità  dell'  axione , 
delle  quale  ha  solamente  fatto  menzione  Aristotile, 
conviene  risovvenirai  ch'ei  vuole  die  sia  una,  riguar- 
derolty  fìnita,  di  lungheria  propor%ionata  aila  mag^ 
giare  o minore  estensione  delle  sue  (firme  imita- 
zioni; e non  cosi  piceiola,  che  non  possano  distin- 
guersene le  troppo  minute  parti,  nè  cosi  vasta,  che 
non  possano  vedersene  insieme  le  proporzioni  nel  tutto. 
Fio  qui  è molto  intelligibile  Tinsegnamento^e  beo  de- 
gno di  cosi  gran  maestro  : si  concepisce  facilmente  che 
Tatteozione  dello  spettatore  o del  lettore,  riunita  in  un 
solo  illustre  e tutto  insieme  visibile  oggetto,  debba  pro- 
durre un  più  sensibile  e più  perfetto  piacere:  e per 
quanto  1'  ubbidienza  al  precetto  lia  potuto  essere  se- 
condata dalla  mia  facoltà,  ho  studiosamente  procu- 
rato di  non  mai  trasgredirlo.  Mo  le  spiegazioni  poi 
con  le  quali  intende  Aristotile  di  rischiarar  il  suo 
insegnamento,  se  non  sono  con  prudente  moderazio- 
ne, secondo  la  mente  del  Hlosofo,  interpretate,  par- 
rebbe che  restringessero  ad  un  insoffribile  eccesso 
r arbitrio  del  poeta  inventore,  e che  secondassero  il 
sofistico  rigorismo  de' critici.  Dico  Aristotile: 

Tutto  quello  che  può  esser  tolto  od  aggiunto, 
senza  alterar  risibilmente  la  costituzione  cT  una  fa- 
vola, non  è membro  della  medesima *  *. 

Or  chi,  su  lo  stile  degl'  inesperti  rigoristi,  vo- 
lesse tenersi  io  questo  canone  al  nudo  apparente 
senso  delle  parole,  ridurrebbe  a meri  scheletri  scor- 
nati tatti  i poemi,  e metterebbe  Aristotile  io  mani- 
festa contraddizione  con  se  medesimo.  Nell'  Iliade, 
nell'  Odissea  e nell'  lùtipo  /(Vanno  si  trovano  non 
una,  ma  molte  partì,  che  potrebbero  esser  tolte  sen- 
za TÌiibiie  alterazione  del  tutto  : e pure  ci  son  pro- 
poatì  da  Ariatotile  come  esemplari  perfetti.  (Juale 
alterazione  aoOrirebbe  mai  la  costituzione  deWlliade, 
se  altri  ne  toglieste  in  parto  il  lungo  catalogo  delle 
navi,  o i prolissi  funerali  di  Patroclo?  Quale  TO- 
ditsea  le  si  scemasse,  o si  iccrescesie  il  numero 
degl*  inciampi  che  diirerìscono  il  ritorno  d' Ulisse? 
Di  qual  necessario  membro  rimarrebbe  scemo  1'  £Vfi- 
po  tiranno  di  Sofocle,  se  ne  fossero  affatto  rimossi 
tutti  gli  ultimi  344  versi,  e termioasie  il  dramma 
quando  al  verao  1206,  convinto  finalmente  il  prota- 
gonista d' esser  l'incestuoso  ed  il  parricida  che  si 
cerca,  prende  gli  ultimi  congedi  dalla  luce  del  sole, 
ed  abbandona  disperatamente  il  teatro? 

ALI  m«  mUcro!  ohi  losao!  E carte  a chiaro 
Tutto  il  tarror  da*  cani  miai.  Ti  miro 
Or  par  l’ultima  volta, 

Diurna  luce.  Io  svautorato,  io  nacqui 
Da  chi  r esaarne  nato 
Ora  6 mia  oolpa.  Io  deteaUbiI  nodo 
Con  chi  men  llca  il  Ulamo  io  divisi  : 

Chi  men  dovoasi  io  ocallarato  ucclil 


'*'0  j'ap  n^iOÓÓv,  q /iq  frqoóòv,  /tradir  notti  tnidt}- 
lov,  ovài  ftóftov  xovTo  tott.  Arist.  Poet.,  cap.  Vili, 
psi;.  10,  D. 

* *Oi.  ’Iov  tot'  T«  Ofiw'nr  tfittov  oaf^. 

/2  fMC>  rils^Taroi*  ot  n^oofiXtii’ftiut  n'r 
f)tSttc  ;r»^aoM«c  ®C- 

T"  oi'  XQÌ}*  u o(-t>r' fV' orv  W#!  mxrirttr. 

Sopiiocìis  Tragoed.  Gluguaa  1715,  in  octufo,  tom.  I.  pag. 
89,  V.  1206. 


La  troppo  viaibile  contraddizione  che  nasce- 
rebbe in  Ariatotile  dal  rigoroso  senio  di  questo 
canone,  che  io  apparenza  condanna  quegl*  ìateasi 
poemi  che  ci  propone  per  esemplari  perfetti,  non  è 
il  solo  motivo  che  dee  persuaderci  a discretamente 
spiegarlo.  Senta  ricorrere  alle  induzioni  ed  alle  con- 
ghietture,  abbiamo  io  questo  Iritlato  dell*  arte  poe- 
tica la  chiara  spiegazione  della  mente  del  Hlosofo, 
limpidamente  da  lui  nell*  ultimo  capitolo  espressa. 
Ei  dice  : 

AVf/'  Iliade  e nell'  Odissea  ri  son  ben  delle 
parti  che  hanno  una  propria  loro  convenevole  gran- 
dezza; ma  ciò  non  ostante  cotesti  due  Poemi  sono 
in  se  stessi  perfetti:  e sono  ottima  imitazione  (Tmii'A- 
iionr  sola,  «quanto  à rosstsiLR  ’. 

Dunque  col  sopraddetto  cosi  rigido  a prima  vi- 
sta e tanto  da*  crìtici  esaltato  canone,  I*  unità  che 
richiede  Aristotile  in  nn’Azione,  non  è punto  mate- 
matico-indivisibile, e non  hn  mai  egli  voluto  che  aia 
negati  la  facoltà  ai  poeti  di  render  membro  legitti- 
mo de*  loro  poemi  quell*  episodio  che  può  toglierai 
senza  alterazione  del  tutto,  anzi  die  concedo  loro 
l'arbitrio  del  maggiore  o minor  numero  delle  parti, 
di  cui  vuole  il  poeta  che  ti  formi  quell' nao,  cioè 
quel  tutto,  del  quale  egli  è creatore;  ancor  che  non 
aieii  esse  assolutamente  necessarie,  ma  verisimilmente 
e con  profitto  congiunte.  Quando  il  pittore,  imitando 
un  arbore  lo  forma  di  maggiore,  a suo  caprìccio,  o 
minor  numero  di  rami,  di  frulli  e dì  fiori,  e vi 
esprime  fra  le  fronde  od  un  usignolo  che  canti,  o 
due  tortore  che  si  vezzeggino,  a me  non  parrà  mai 
che  debba  reputarsi  membro  spurio  della  sua  imita- 
xione  alcun  di  quei  frutti,  di  quei  fiorì,  di  quei  ra- 
mi 0 di  quegli  uccelli,  per  la  sola  ragione  che  po- 
trebbero esservi  e non  esscrM,  senta  «UiQ^il  tutto 
ne  soffrìsse  una  sensibile  alterazione.  Anzi,  purobi 
non  abbia  violato  l' imitatore  le  leggi  del  verìsimilo, 
facendo  nascere  sul  pero  delle  zaeche  o de*  poponi, 
od  annidarsi  su  gli  alberi  i caprioli  o { delfini,  non 
solo  crederò  legittimi  cotesti  membri,  ma  parti  ne- 
cessarie ed  integrali,  delle  quali  la  rnutasis  CfMMto 
dell'imitatore  ha  voluto  che  aia  composto  quel  lutto 
che  ci  presenta.  Ha  bastato,  per  cagion  d'esempio, 
al  gran  cantore  dell'ira  d'Achille,  per  legittimare 
il  suo  catalogo  delle  navi,  l'oggetto  di  rendersi  grato 
alle  città,  alle  repubbliche  ed  alle  più  illustri  fami- 
glie della  Grecia,  tutte  ambiziose  allora  d* esservi 
rammentate,  per  aver  parte  nella  gloria  della  spedi- 
zione troiana;  ed  ha  bastato  a Sofocle,  non  men 
che  ad  Omero  per  giustificar  la  soprabbondanza  de* 
funerali  di  Patroclo  e d’ Ettore,  e del  ritorno  d*B- 
dipo  in  teatro  dopo  lo  scioglimento  del  nodo  della 
sua  favola,  ha  bastato,  dico,  la  cara  di  secondare  il 
funesto  genio  degli  spettatori  d*  allora  avidi  delle 
più  tetre  pompe  funebri  e delle  più  atroci  rappresen- 
tazioni. E non  han  perciò  perduta  i loro  poemi  la 
qualità  di  perfetti,  nè  la  gloria  d*aver  conservata  l'unità 


' 'H  ’JAiac  f/ti  nolià  xotavva  " Odt’y 

otta,  n Kfliì  iioO' lartW  i'xti  uiyt9o^-  «ai  xot  xatxn 
Trt  nott,ptaxa  ovfioxrfKtr/JlS'KIVJEXETAI,  nfttOxa, 
uai  oxi  Hcikiexa  Mtàt  HiVqoìf  toxt*.  Arist. 

Peet.,  cap.  XXVI,  |>ag.  33,  B. 
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d«ir  itiono  ) quanto  è poisiòi/e  B ood  si  pissì 
sesia  ossen  tiione  questo  quanto  è posnibife  d' A- 
riilotile,  essesdo  esso  la  vera  misura  degli  obbliglii 
del  poetaf  che,  come  imitatore  e non  copista,  non 
8*  impegna  a dare  alla  materia  che  adopera,  per  le 
sue  imitaiiooi,  tutte  le  somiglianie  col  vero,  ma 
quella  ponione  solamente  di  cui  la  sua  materia  è 
capace. 

Siccliè  io  loderò  sempre  con  Aristotile,  come 
utilissima  regola,  la  discreta  unità  dell'  ixiooe  per 
le  incootraslabili  ragioni  di  sopra  addotte.  Ma  fondato 
su  i dogmi  dello  stesso  maestro,  non  la  crederò  vio- 
Ista  da  tutti  quegli  epìsodii  che  possono  essere  atj- 
giunti  o tolti  sema  atlerazione  della  foeolu  : mi 
parraDDO  tutti  legittimi,  ami  lodevoli,  purché  siano 
verisimilmente  ed  utilmente  introdotti  ; purché,  se  non 
necessariamente,  siano  convenevolmente  allaccalì  al- 
r iiione,  come  sono  le  vesti,  i panneggiamenti  e 
co.<ie  somiglianti,  che  non  sono  membri  necessari  e 
costitutivi  d'una  figura  umana,  ma  ad  essa  perfetta- 
mente convengono^  purché  non  rapiscano  1'  atlen- 
xione  de' lettori  e degli  spettatori  in  si  fatta  guisa, 
che  essi  perdano  di  \isla  T oggetto  principale  del- | 
la  loro  curiosità  *,  e purché  adornino  e diversindiino 
il  poema  sema  moltiplicarlo;  ma  interrompendo  con 
la  dilettevole  varietà  degli  oggetti  la  secca  e noiosa 
nuiformità  dello  via  die  condiue  ulla  catastrofe.  Al- 
trimenti quasi  nessun  greco,  latino  o moderno  poema 
potrebbe  vantarsi  di  non  esser  riprensibile  per  qual- 
che membro,  non  indispensabilmente  necessario  alla 
sussistenza  della  sua  favola.  Sarebbe  difetto  nella  di- 
vina Eneide  il  Niso  ed  Eurìalo,  la  Cammilla  e la  Di- 
done  medesima,  non  che  i funerali  d'Aochise  in  Si- 
cilia , e lo  sarebbe  nell'  immortale  (Joffredo , oltre 
rErmiuia  e l'Armida,  il  tanto,,  come  membro  inutile 
ingiustamente  condannato  tenero  ed  ingegnoso  epi- 
spdio.di  Sofronia  ed  Olindo,  che  non  solo  somma- 
mene dilelUi,  ma  serve  opportunamente  per  mettere 
iiJiiRDzi  agli  occhi  de'  lettori  il  turbolento  interno  sta- 
to dell'assediata  Gerusalemme,  le  tiranne  ed  empie 
disposizioni  dell'  animo  di  Aladiuo,  la  lagrimevole 
condizione  de'  miseri  cristiani  che  si  trovavano  fra 
quelle  mura  rinchiusi,  ed  il  magnanimo,  umano  ed 
eroico  carattere  di  Clorinda,  personaggio  destinato 
dal  poeta  ad  aver  sì  considerabile  parte  nell' Azione 
che  narro.  Opinioni  che  io  non  avrei  mai  la  temerità 
di  adottare.  E crederò  sempre  che  l' unità  dell'azio- 
ne non  sia  violata  oè  dalle  varie  peripezie,  nè  dai 
vari  avvenimenti,  nè  dai  diversi  personaggi,  benché 
tutti  principali,  purché  conspirìno  ad  nn  evento  so- 
lo: come  nelle  Eenitse  d'  Euripide  e ne*  Sette  a Te- 
be di  Eschilo,  dove  sette  sono  i protagonisti  ; poiché 
tutti  gli  eventi  che  hanno  un  centro  comune,  produ- 
cono, non  guastano  I'  unità. 

Dopo  avere  ingenuamente  esposto  fra  qual  li- 
miti, secondo  la  corta  mia  perspicacia,  possa  esser 
contenuta  nn'  Aùone  senza  perdere  i vantaggi  del- 
r unità,  convjen  far  parola  del  Tempo  e del  Luogo,  nel 
quale  dal  poeta  imitatore  possa  essa,  a creder  mio, 
figurarsi  passata. 


Aleuni  illustri  moderni  critici,  ma  non  illustri 
poeti,  confondono,  come  si  è osservato,  le  copie  con 
le  imitazioni,  ed  il  vero  col  verisimile;  e suppoDen- 
do  perciò  falsamente  che  debbano,  come  nelle  copie, 
conservarsi  csaltainente  nelle  imiliziooi  ancora  tutte 
le  circostanze  del  vero,  hanno  autorevolmente  deciso: 
che  il  tempo,  che  può  figurarsi  scorso  in  tutto  il 
tratto  d*  una  farola.  non  debba  punto  eccedere  la 
misura  di  quello  che  se  ne  impiega  nella  rappre- 
sentazione.  Canone  che  fra  tutti  gl'  iiimiiiierabili  e- 
venli  umani  non  lascierebbe  a'  poveri  poeti  altri  sog- 
gelli  da  scegliere,  se  nun  se  <|iiclli  rarissimi,  de' quali 
tutti  gli  avvenimenti  produttori  della  catastrofe  po- 
tessero soffrirsi  ristretti  nelle  angustie  di  tre  o quat- 
tr'ore  <ti  tempo;  canone  che  da  Bachilo  sino  a Cor- 
nelio non  lia  sognato  mai  di  proporsi  verun  insigne 
drammatico;  e canone,  finalmente,  dallo  stesso  infal- 
libile loro  Aristotile,  che  assegna  al  tempo  da  sup- 
porsi in  un'  azione  tutto  un  periodo  di  sole,  limpi- 
I daniente  riprovalo. 

Per  esser  convinto  che  mai  non  haii  sognato  i 
Greci  d' esser  soggetti  nelle  loro  imitazioni  dramma- 
tiche a cotesta  novellamente  immsgiuats,  impraticabile 
misura  di  tempo,  basta  aprirli  quasi  a caso  dovunque 
si  voglia;  come  abbinm  già  sopra  osservalo  e nelle 
Eumenidi  di  Eschilo,  nell'  Agamennone  dello  stesso 
e nelle  Trachinie  di  Sofocle,  ntW  Andromaca  d' Eu- 
ripide e nell’  Edipo  Cohneo  di  Sofocle,  e nell'  Ippo- 
lito d' Euripide  ; e con  tanta  frequenza  altrove  non  me- 
no nel  comico  che  nel  tragico  greco  e Ialino  teatro, 
che  il  >olerli  di  nuovo  qui  tutti  rammentare  sarebbe 
cura  inutile,  pedantesca  e noiosa.  Ed  io  già  pur  trop- 
po ho  bisogno  dell' indulgenza  da' lettori  riguardo  a 
qualche  ripetizione,  che  uou  ha  potuto  evitarsi;  per- 
ché, costretto  nell'  Estratto  a seguitar  1'  ordine  del 
testo,  ho  dovuto  necessariamente  incontrarmi  in  dif- 
ficoltà, delle  quali  lo  scioglimento  dipendeva  dalle 
prove  e massime  medesime,  da  me  per  altre  cagioni 
antecedentemente  prodotte,  e delle  quali  nelle  nuova 
occasione  è convenuto  risvegliare  nuovamente  la  me- 
moria al  lettore.  Sicché,  secondo  la  pratica  de' greci 
drammatici,  il  tempo  della  rappresentazione  non  è 
misura  di  quello  che  il  poeta  può  supporre  impie- 
gato nel  corso  della  sua  favola. 

Non  lo  è molto  meno  secondo  il  parer  d' Ari- 
stotile. Poiché  questo  filosofo  con  chiarezza,  non 
frequentemente  usata  da  lui,  lucidamente  asserisce, 
come  già  si  è veduto,  che  la  tragedia  procura  al  pos- 
sibile di  contenersi  in  nn  sol  giro  di  sole,  o di  poco 
/rascorrrr/u.  Non  si  sono  mai  impiegate  ventiquattr'  ore 
nella  rappresentazione  di  una  sola  tragedia,  se  non 
se  au  i teatri  della  Cina  : dunque,  secondo  1'  asser- 
zione del  gran  maestro  di  coloro  che  sanno,  quello 
della  rappresentazione  non  è regola  del  tempo  che  si 
può  supporre  io  un  dramma.  E degna  di  compassione, 
e qualche  volta  di  rìso,  la  tormentosa,  ma  inutile 
tortura,  che  danno  ì crìtici  al  loro  ingegno  per  tor- 
cere ed  osenrare  cotesto  limpidissimo  passaggio  d’Ari- 
stotile,  parendo  loro  che  distrugga  il  verìsimile  che 
dee  trovarsi  in  ogni  imitazione.  Non  posson  essi,  o 
non  vogliono  intendere  che  son  cose  molto  diverse 
il  rerì5tmi/e  ed  il  cero  : che  quello  si  chiama  il  re- 
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Tisimiìe  e non  il  rero^  appunto  perchi^  gli  malica  qual- 
che circoatanta  di  qutsto,,  che,  ae  nessuna  gliene  man- 
casse, diverrebbe  il  rero  medesimo  j e che  Ì1  poeta 
imitalore,  obbligato  a Far  cose  verìsimili,  me  non  a 
riprodurre  Pialeaio  rero,  non  ha  minore  arbìtrio  di 
trascurarne  qualche  circostanza,  dì  quello  che  ne  ha 

10  statuario,  eccellentissimo  imitatore,  ancor  che 
sempre  il  vero  trascuri,  rispetto  al  colorito  cd  alla 
lucida  trasparenza  degli  occhi. 

Cotesta  cosi  rigida  dunque  unità  di  tempo  ri- 
dotto a quello  della  rappresentazione,  e lauto  moder- 
namente raccomandata,  non  è richiesta  nè  dalla  pra- 
tica degli  scrittori  più  illustri,  nè  dall*  aulorilà  de*  mae- 
stri più  venerati,  nè  della  natura  del  verìsimile.  Pure, 
avendo  assegnato  Ariatutile  alcuno,  hench^  più  largo, 
circuito  al  tempo  della  tragedia,  io  credo  che  il  sa- 
vio Blosofo  abbia  considerato  che,  se  non  è obbligalo 

11  poeta  dalla  legge  del  verisimile  a stringersi  in  an- 
gustie impraticabili,  è consigliato  dalla  prudenza  a non 
abusar  della  facoltà  d'ìmmagiare  che  può  promettersi 
negli  spettatori.  Goleata  facollà  si  stanca,  sì  scema  e 
si  disperde  nell'  iiiBuilo  ^ e lutto  sembra  necessaria- 
mente inBnito  quello  di  cui  non  si  vede  alcun  termine. 
L'assioma  è dello  stesso  Aristotile  nel  venticinquesi- 
mo de' suoi  problemi  alla  sezione  quinto:  dunque  è 
necessario  che  paia  in  qualche  maniera  infintfo 

to  ciò  che  non  apparisce  defermiiuifo 

Il  fermine  d'uo  giro  di  sole,  che  assegna  Ari- 
stoiìle  al  corso  di  una  tragedia,  mi  ha  dimostralo  l'c- 
sperioiiza,  che  accorda  abbastanza  il  comodo  della  fan- 
tasia degli  spettatori  e de'poeti.  B su  questa  norma, 
sostenuta  dall' autorità  e dalla  ragione,  ho  creduto 
sempre  di  poter  regolare  senza  giusto  rimprovero, 
tutti  j miei  draotmatici  lavori.  Ma  per  evitar  te  cuu- 
tese,  che  invincibilmente  abborrisco,  ho  sempre  per 
altro  con  somma  cura  procurato  che  quella  porzione 
del  tempo  da  me  ne' mìei  drammi  supposto,  la  quale 
trascendesse  per  avventura  quello  della  rappresenta- 
zione, potesse  dallo  spettatore  Bgurarsì  passata  in  que- 
gl'intervalli,  no*  quali  fra  l’uno  e T altro  gruppo  dì 
acene  annodate  iusieme,  il  teatro  rimane  affatto  vuoto 
d'attori,  e presenta  si  riguardanti  l' apparenza  di  un  | 
nuovo  silo.  Ciascuno  dì  cotesti  gruppi  è una  azione 
separata,  ma  subalterna,  die  conduce  alla  principale. 
Or  siccome  un  pittore  che  volesse  rappresentar  la 
morte  di  Didone  con  le  antecedenti  cnroatanze,  che 
la  cagionano,  non  essendogli  permesso  dalla  natura 
dell’  arte  sua  ÌI  poterle  esprimere  in  un  quadro  solo, 
sarebbe  ben  degno  di  lode  se  le  esprìmesse  in  di- 
versi, presentando  successivamente  io  uno,  per  ci- 
gion  d'esempio,  )'  arrivo  d'  Enea  in  Cartagine,  in 
un  altro  la  cena,  nel  terzo  la  caccia,  nel  quarto  gl’i- 
nutili sforzi  della  regina  per  non  essere  abbandonala, 
e finalmente  nell' ultimo  la  disperala  sua  morte  ; per- 
ché sarebbe  mai  degno  di  biasimo  un  poeta,  che 
presentasse  a' suoi  spettatori  successivamente  in  di- 
verai  gruppi,  come  io  diversi  quadri,  le  diverse  a- 
lioni  senza  le  quali  non  sarebbe  veiisimlle  la  prìn- 
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cipale?  Ogni  nuovo  quadro,  essendo  circoscritto  • 
distinto,  senza  violare  qnalunque  più  sofistica  regola, 
può  supporre  altro  tempo  ed  altro  luogo.  Non  si  sup- 
poneva fra  gli  antichi,  quando  sol  palco  medesimo 
dopo  un  tragico  si  rappresentava  immediatamente  un 
dramma  satirico?  E non  si  suppone  a* di  nostri,  quan- 
do dopo  una  severa  tragedia,  immediatamente  si  rap- 
presenta una  farsa  giocosa? 

Ma  il  molto  più  che  ardito  d' Aubigoac  ha  ben 
contraria  sentenza;  e con  quel  magistrale  impero,  di 
cui  si  è egli  di  propria  autorità  arrogato  il  posses- 
so, ci  oppone  come  argine  insuperabile  il  terzo  suo 
cauone  della  immutabilità  del  luogo;  e sdegnosamente 
dimonda  a'povcri  poeti  drammatici,  da  chi  mai  .vi>- 
no  essi  stali  inrestili  della  magica  facoltà,  che  bi- 
sogna {ter  trasformare  in  gabinetto  o giardino,  nel 
corso  (T  un  isfesso  dramma,  quella  istessa  porzione 
de!  palco,  che  al  primo  Aprirsi  della  leniUt  era  por- 
tico o piaiio  ? 

Quando  ancora  esistesse  1’  irnmagìnirìo  biso- 
gno di  cotesta  magica  trasformitrìce  facoltà,  rispon- 
derebbero prontamente  i poeti,  che  ne  sono  essi  sUti 
invesliti  dalla  ottura  del  componimento,  dalla  con- 
corde pratica  di  ventitré  secoli  in  circa,  e che  co- 
testa  magica  facoltà,  della  quale  essi  fanno  uso  nel 
corso  d' un  dramma,  è quella  istessa  istessissìma,  del- 
la quale  si  valgono  da  bel  principio,  senta  che  nè 
pure  il  loro  rigido  riforuialore  medesimo  se  ne  ri- 
senta, quando,  su  rincominciar d’una  rappresentazione 
drammatica,  han  trasformato  la  tavole  d'  no  teatro 
di  Parigi  0 di  Lon  tra  in  un  portico,  o in  una  piaz- 
za 0 di  Tebe  o d' Alene. 

Ma  le  tavole  che  formano  ue*  teatri  un  palco  di 
trenta  o quaranta  piedi  di  latitudine,  non  si  trasforma- 
no immii^ahilmeote  all*  aprirsi  della  scena  nella  piaz- 
za di  Tebe  o nel  tempio  di  Delfo,  come  decisìra- 
mente  d'Aubignac  asserisce:  esse  rimangono  sempre 
quelle  tavole  medesime  che  furono  destinate  dai  le- 
gnaiuolo a sostenervi  diversi  qiiidri,  che  vuole  es- 
porvi sopra,  r un  dopo  l'attro,  il  poeta;  e cotesti 
quadri  diversi  oun  solo  non  guastano,  ma  rendono 
assai  più  intera  e compiuta  razione,  che  sarebbe  tron- 
ca altrimenti  e maochevole  de'  più  necessari  suoi  mem- 
bri : e mediante  colesta  diversità,  decisa  dai  sopri 
spiegati  intervalli,  evita  ugni  superstizioso  inciampo 
di  tempo  e di  luogo,  ed  acquista  lo  scrittore  ileo- 
modo  che  non  avrebbe,  di  metterne  io  vista  le  più 
belle,  le  più  interessanti  e le  più  dilettevoli  circo- 
stanze : le  quali  .sono  runico,  il  vero,  e I* importan- 
te oggetto  della  curiosità  degli  spettatori,  e non  già 
la  premura  gratuitamente  supposta  ebe  sia  sempre 
superstiziosamente  conservala  la  ridicola  immatabilità 
della  prima  magica  trasformazione  delle  tavole  d' ini 
teatro.  La  divisione  istessa  de'  greci  drammi  in  cin- 
que parti,  dette  actus,  a noi  se  non  da’primì  auto- 
ri da  ben  antichi  grammatici  certamente  trasmesse, 
prova  col  nome  medesimo  ad  esse  parti  assegnalo 
che  sempre  l'azione  d'un  dramma  si  é considerate 
composta  di  varie  altre  azioni  subalterne,  fra  di  loro 
distinte,  alle  quali,  unicamente  per  non  confonderle 
con  la  principale,  si  è dato  il  nome  di  aclus,  e non 
di  actione*:  benché  non  abhian  queste  due  voci  si- 
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gnificaiioDe  diversa.  Confesso  per  altro  ingenuamente 
anch*io  che  coleste  divisioni  si  trovan  fatte  per  lo 
più  con  così  poca  intelligcuia,  che  giungono  talvolta 
a dividere  I indivisibile,  e ci  dimostrano  convincen- 
temente che  gl*  inventori  dello  medesime  eran  gram- 
matici e non  poeti.  Ha  la  loro  inesperienta  teatrale 
non  distrugge  la  prova,  che  ci  aommini.sirano  della 
pubblica  antica  opinione,  iutunio  alU  varie  e distinte 
azioni  che  possono  essere  in  una  sola  comprese;  e 
che  presentate  dal  poeta  agli  spettatori  in  diversi  ' 
quadri,  analoghi  bensì  l'uno  all’altro,  ma  llsicameotc' 
1 un  dall'altro,  per  grinlervalli,  di^(inli,  non  possono! 
essere  obbligati  nè  pur  dal  sofistico  rigorismo  a con-  ! 
servar  tulli  sempre  il  tempo  islesso  e 1' (stesso  luogo.  ! 
E circostanza  ben  degna  d'osservazione  che  appun-  ! 
to  in  queala  terza  unità  locale,  die  Unto  d'Aubìgnac 
inculca  e che  più  rigorosamente  d'ogoi  altra  i moderni 
legislatori  prescrivono,  ni  trovano  essi  abbandonati 
affatto  dall  autorità  di  Aristotile,  ^’oo  ne  ha  questo 
filosofo  nè  in  (ulta  la  sua  poetica,  né  altrove,  assolu- 
tamente mai  fatta  la  minima  menzione  ; anzi  non  ne 
ha  por  mai  osservala,  non  che  condannala,  la  man- 
canza ne  drammatici  de*  tempi  suoi,  i quali,  come 
abbiam  dì  sopra  prolissamente  dimostrato,  vìsibìlmeo- 
la  trascurano,  sino  al  trasportar  la  scena  da  una  in 
un  altra  città.  Se  dunque  colesla  metafisica  immuta- 
bilità di  luogo  nelle  imitazioni  teatrali  non  è prescritta 
dall  autorità  degli  antichi  maestri,  non  introdotta  dal- 
la pratica  de  greci  drammatici , nou  secouduta  dal  ' 
consenso  d alcuno  de*  più  celebri  poeti,  che  fanno  il  ' 
maggiore  ornamento  del  moderno  teatro,  non  richie- 
sta da  veruno  spettatore,  die  non  sia  sedotto  dai  mo- 
derni tofismi;  ae  restringe  iolollerabilmeule  il  nu- 
mero de  falli  rappresentabili;  se  obbliga  gli  attori  a 
aitnazioni  indecenti  ed  inverìsimili ; ae,  per  1*  indis- 
pensabile necessità  d*  informar  gli  spettatori  di  quel- 
lo che  non  può  loro  con  l'azione  dimostrarsi,  tras- 
forma il  drammatico  in  poema  nsrrutivo,  e se  dalla 
natura  dell  imitoiiont  e del  rerùimi7e  non  è io  con- 
to alcuno  richiesto:  che  voglion  dir  mai  tutte  cctcsle 
grida  antorevoli,  che  con  tanto  fervore  iuce.vsanle- 
mente  l'inculcano?  E che  le  lepide,  magistrati  irrisioni 
con  le  quali  le  nostre  povere  mutazioni  di  scena  son 
dall'eletta  schiera  de* rigoristi  con  tanta  superiorità 
disprezzate,  benché  con  diletto  vedute*^  Prestano  pur 
queste  un  comodo  ed  opportuno  sorcorso  alla  fantasia 
dello  spettatore;  rendono  pur  queste  molto  più  ve- 
risimili e le  Biiballerne  azioni  e le  principali,  presen- 
tandole ne*  luoghi  dove  debbono  naturalmente  suc- 
cedere; arricchiscono  pur  queste  la  decorazione  tea- 
trale de  più  rari  incantesimi  della  squadra  e del  pen- 
nello: e formano  esse  finalmente  un  olile,  vago,  in- 
gegnoso e ds  tutti  universalmente  applaudito  e som- 
mamente desiderato  spettacolo.  Non  sono,  è vero, 
tant*  oltre  giunti  gli  antichi,  rispetto  a’ cambiamenti 
delle  scene,  quanto  a noi  è riuscito  di  giungere, 
forse  perchè  I*  enorme  vastità  do*  loro  immensi  e 
scoperti  teatri  non  potea  naturalmente  secondar  l'io- 
dostria  degli  orcbilelti,  sino  al  segno  che  può  ora 
secondarla  la  b'mitaUi  misura  de*  nostri,  tanto  più 
angusti,  e coperti,  e non  illuminati  dalla  chiara  Iure 
del  sole,  ma  da  faci  nottarne  tanto  più  favorevoli 


alle  illusioni.  Non  può  assolutamente  asserirsi  che 
l'ignoranza  degli  antichi  delle  arti  della  prospettiva 
e deir  uso  delle  ombre  potesse  essere  stala  loro  d'im- 
pedimento, poiebè  gli  antichi  medoiimi  ce  ne  hanno 
'lasciale  teslimooionze  iii  contrario.  Dice  Vitruvio: 
Poiché  esponendo  Kschtio  alfa  pubblica  cappresen- 
taUone  una  sua  tragedia  in  Atene^  né  fece  primie- 
ramente Ayalarco  la  scemi,  e scrisse  un  trattalo 
sopra  di  essa  : dal  guafe  eccitati  Ve^nocrilo  ed 
Anassagora,  scrissero  aneffessi  sul  medesimo  sog- 
getto ^ e spiegarono  C4)n  guai  ai7e,  stabilito  come 
per  centro  il  punto  di  rista  e di  dislanw^  debbano 
da  9»es/a,  secondando  la  natura.,  esser  tirate  le  linee 
che  cagionano  la  mirabile  illusione  per  la  guale  si 
rappresenta  il  vero  coi  falso:  e gli  oggetti.,  dipinti 
sopra  un  e5o//iisimo  ptnno,  compariscono  or  più 
lontani,  or  più  ricini  agli  occhi  degli  spettatori  ^ 
Ed  il  medesimo  altrove  : Siccome  nella  pittura  delle 
scene  si  reggono  i risalti  delle  cotenne.,  le  promi- 
nente de'  modiglioni  ed  i riUeri  delle  statue,  ben- 
ché le  tavole  dipinte  sinn  sema  ah  un  dubbio  esat- 
tamente piane  ed  eguali^.  E Pliulo:  Tutti  quelli 
che  cogliono  ruppi  esentare  oggetti  prominenti,  gli 
esprimono  con  colori  c/tiur»siimi  e li  rileran  con 
r ombre 

Tutte  queste  venerabili  autorità  non  ci  permel- 
toiio,  è vero,  di  mettere  in  dubbio,  se  foiaero  gii 
note  agli  aulichi  le  urli  della  prospettiva,  e dell'uso 
delle  umbre  e de*  chiari  ; pure  ci  lasciano  ancora 
all*  oscuro  su  la  notizia  dell*  ultimo  segno  che,  com- 
parati cou  noi,  potrebbero  aver  essi  ancore  toccato. 

Ha  qualunque  sia  slata  la  cagione  per  cui  non 
han  fatto  gli  antichi  tutto  quell*  uso  che  facciaro  noi 
(Ielle  nitilazioiii  di  scena,  è per  altro  certo  e patente 
che  non  hanno  essi  punto  dissimulalo  il  desiderio 
ed  il  bisogno  d*  averle.  iNe  fanno  ben  fede  le  loro 
scene  ductiles  et  cersdes,  da  Servio  e da  Vitrnvio, 
e da  mille  altri  rammentate,  e da  Virgilio  nel  111 
libro  dello  Georgiche  al  verso  2 1 chiaramente  ac- 
cennale, 

«}  girnr  dr*  v»ri  so«»i  pronpottl. 

Kuitirii  una  Bceno 

con  lo  quali  potevano  almeno  cambiare  il  genere 
della  decorazione  da  tragico,  per  cagion  d*  esempio, 
in  comico  o in  puslorule  ; e forse  si  valevano  tal 


' ìiairnjue  priiHum  Agutti'ucus  Aischilo  doctuU 

irtt^oedùiM,  scenaui  fteii,  <!  dt  tu  cuuonfntariutn  rtliquiU 
Ex  fo  monili,  Dtmocrllat  «t  Anaxnijont0  de  nidtmTtterip- 
HrHBt  quemndmòdntn  epttri^at  nd  aeieni  oevlonon  riidiorum- 
qiK  txfenoionem  . certo  heo  centro  constilHto  ad  l%nfa$  ra- 
tione  natHrali  rtspvndere,  nti  de  incerta  re  incertae  imagines 
aedificioniin  in  scenatHm  piefurU^  redderent  speciem,  et  tjuae 
in  directto  pfunitg’te  /rontibm  tini  alia  rfeecen- 

de»lia,  alia  p/ominenlia  esse  pideanfur.  Vitruv.  io  praefa- 
tìone  ad  lib.  VII,  pag.  1S4,  edìt.  Amatelod.  1649,  infoi. 

' ^e//iadiw>dHAi  eliam  in  scenis  piefis  videi$tur  eo/to>ina- 
rnm  projecturae,  mniuloru/n  eephorae,  eignon'/n  figurae  prò- 
^ uiinentcM,  enin  sif  tab'da  Stne  dulia  nd  regulam  plana.  Vi> 
truv.,  Hb  cap.  fi. 

’ Ownee  qui  eotnne  eminCHtia  videri,  eandicantia /netnni. 
eoìorenu/ue  condìunt  Migro.  Pilo,  lib  XXXV,  cap.  Il,  tom. 
I V,  pag.  2^*6,  ad  usum  Delphiai,  Parieìta  1685,  in 
I * Vfì  frena  u(  vtmis  diecedat  frontib*t$. 
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volta  di  questi  cambiameoti  oei  corso  ancora  d' un 
dramma  medesimo^  purché  non  dovesse  rappresen- 
tarsi 0 camera,  o saia,  o altro  luogo  coperto,  im- 
possibile ad  esprimersi  io  un  immenso  ed  alTatto 
scoperto  teatro.  Favoriscono  questa  congliietturu  le 
figure  delle  quali  è in  ogni  scena  fornito  I'  elegante 
manuscrìtlo  delle  commedie  di  Terenzio,  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  Vaticana  (plut.  51,  o.  38G6), 
al  quale  attribuisce  Sponio  oltre  mille  anni  d' anti- 
chità. Furono  queste  fedelmente  intagliate  in  rame 
e pubblicate  con  la  versione  delle  commedie  sud- 
dette dall’ eruditissimo  monsignor  Furtiguerra,  data 
alle  stampe  dal  Blainardi  io  Urbino,  l'anno  1730. 
L’antico  disegnatore  ha  avuta  somma  cura  di  espri- 
mere diligeotemeole  le  maschere,  gli  abili  e lo  attitu- 
dini degl' istrioni  ; ma  trascura  alTuUo  di  rappreosen- 
lare  quello  ebe  anticamento  cbiamavasi  svena:  cioè 
quegli  edidei  o pitture  che  si  elovivano,  come  ab- 
biam  detto,  nell’  ultimo  fondo  del  palco.  Egli  del  palco 
accenna  quella  sola  porzione  piò  vicina  agli  spetta- 
tori, su  la  quale  gli  attori  recitando  passeggiano^ 
e vi  accenna  talvolta  con  diversi  segni  i diversi  luo- 
ghi, ne'  quali,  a .seconda  delle  diverse  azioni  subal- 
terne, dee  lo  spcttator  figurarsi  ebe  gli  attori  si  tro- 
vino. Nell*  Ueautonlimorumenos^  o sia  i7  ptinitor 
di  se  s/esxo,  si  vede  nella  prima  scena  il  palco  in- 
nanzi ingombrato  di  cespugli,  di  picciole  piante, 
d' un  giogo  e di  un  fascio  di  biade:  nelle  altre  se- 
guenti scene  nulla  di  ciò  più  si  vede,  ma  invece  di 
cotesti  rustici  oggetti , dove  una,  dove  due  porte 
isolate,  composte  di  tre  soli  legni,  or  chiuse,  ora 
aperte,  or  guernile  d'una  portiera,  e quando  più  ver- 
so il  mezzo,  e quando  più  verso  i Iati  del  palco.  E 
tutto  ciò  non  per  altro,  come  è visibile,  immaginato 
che  per  soccorrere  la  fantasia  degli  spettatori  ed 
av'vertirli  quando  doveaoo  figurarsi  che  fossero  t per- 
sonaggi dentro  le  camere,  e quando  sul  campo,  e 
quando  nella  pubblica  strada.  Nè  ad  altro  fine  eran 
probabilmente  inventale  le  exos/re,  gli  eneuv/emit 
e le  tante  altre  macchine  teatrali,  da  Bulengero  esat- 
tamente rammentate  nel  lib.  1,  cap.  XVII  del  suo 
libro  De  theafro;  ma  delle  quali  per  altro  non  in- 
traprenderei di  fare  una  intelligibile  descrizione,  eoo 
buona  pace  e di  lui  e di  Servio  e di  Polluce  e di 
Suidi  e d'  Esiebio,  che  ce  ne  han  trasmessi  i nomi, 
ma  non  la  chiara  notizia.  Sicché  l’ immutabilità  della 
scena  non  è stata  elezione  fri  gli  aatichi,  ma  visi- 
bile necessità  prodotta  dalla  enorme  vastità  de'  loro 
teatri:  e saremmo  ridicoli  se,  non  avendo  noi  la 
necessità  medesima,  mercè  I*  angustia  de'  teatri  no- 
stri, che  facilmente  si  presta  a qualunque  cambia- 
mento, ci  volessimo  privare  de' vantaggi,  ai  quali 
hanno  essi  con  tanti  imperfetti  tentativi  inutilmente 
aspirato.  B diverremo  ancor  più  ridicoli,  se  per  pom- 
pa d'erudizione  eleggessimo  di  seguirne  lo  autore- 
voli tracce,  adottando  con  distapito  i miseri  loro 
ripieghi;  e se,  potendo  noi,  per  cagion  d'esempio, 
esprimere  perfettamente  a volto  scoperto,  coi  natu- 
rali cambiamenti  di  questo,  le  interne  alterazioni 
dell*  animo,  volessimo  porre  in  uso  quello  antiche 
maschere  da  uu  lato  serie  e dall’altro  rìdenti,  ram- 
mentate con  le  seguenti  parole  da  Ouintiliano: 


La  maschera  di  quel  padre  che  sostiene  in  una 
commedia  la  parte  principale^  e che  dee  mostrarsi 
ora  turbato  e sdegnoso  ed  ora  dolce  e sereno,  ha 
tt«  ciglio  eccessiramente  inarcato  e l'altro  naturale 
e composto,  E toglion  orer  gran  cura  gli  attori  di 
non  rirolgere  al  popolo^  recitando^  se  non  se  tfuet 
fato  della  maschera  che  s'accorda  con  ciò  che  at^ 
tualmente  rappresentano  ^ 

Or,  dopo  tante  ragioni,  esempi  e congliietture, 
parrebbe  impossibile  che  uomini  degnissimi  di  ri- 
spetto per  la  scelta  loro  e vasta  dottrina,  abbian  con- 
giurato a'  dì  nostri  contro  una  cosi  lucida  verità.  Ma 
facilmente  incorre  io  somiglianti  assurdi  chi  falsa- 
mente suppone  che  l'aver  fatto  raccolta  di  molti  pre- 
ziosi marmi,  e l'aver  veduto  molti  eccellenti  edifìci 
basti  per  occupare  la  dignità  di  maestro,  e per  in- 
segnare ad  altri  I’  archileltura,  senza  aver  mai  fab- 
bricalo. Soo  tutti  di  colesla  inesperta  specie  i nostri 
recenti  legislatori.  B non  vi  è oè  pur  uno  fra  loro 
clic,  avendo  tentalo  di  mettere  ìu  pratica  i canoni 
da  lui  prescritti,  non  gli  abbia  col  proprio  naufragio 
discreditati.  Tutte  le  arti  sono  figlie  della  sperieo- 
za,  e tutte,  mollo  più  della  madre,  soo  sottoposte 
agli  errori,  quando  da  lei  si  scompagnano;  poiché 
l’esperienza,  operando,  urla  necessariamente  negl* in- 
convenienti, 0 non  potendo  procedere  oltre  col  suo 
lavoro,  si  trova  co.ntrella  a correggersi.  Ma  le  arti 
che,  nulla  operando,  al  solo  raziocinio  si  fidano,  sono 
esposte  a traviar  dal  buon  cammino,  dietro  la  scorta 
degl' infiniti  paralogismi,  a' quali  il  raziocinio  è sog- 
getto: e non  han  mai  chi  le  avverta.  Aristotile 
istesso,  benché  dichiarato  assertore  della  suprema 
autorità  del  teorico  magistero,  rende  giustizia  (nel 
primo  capo  del  libro  primo  delle  eue  Metafisiche') 
airefitcacia  dell'  esperienza.  A'w//o  nell'  operare  par- 
mi  che  r esperiema  differisca  dalf  arte  : ami  reg- 
giamo che  gli  esperti  meglio  conseguiscono  il  firse 
laro,  di  quelli  che,  prici  di  esperiema,  del  solo  ra- 
ziocinio si  tagliano 

E poco  prima  avea  detto  nel  capitolo  istesso  : 
Dall'  esperienza  fra  gli  uomini  le  scienze  e le  arti 
procedono 

L'  avea  già  detto  Platone  nel  suo  Gorgia.  Motte 
sono  le  arti,  o Cherefone,  per  mezzo  delle  esperien- 
ze, fra  gli  uomini  peritamente  i«ren/o/e;  ed  è cer- 
tamente effetto  dell'  esperienza  it  poter  trascorrere 
la  cita  umana  dietro  la  scorta  delf  arte  ; siccome 


' Paltr  die,  cvjiti  proecipne  parti*  tm(,  quia  inltrin 
eonciUUu*,  tuterim  Uni*  r*t,  attiro  ereeto,  altero  compo*i/o 
ut  supereiU'o;  ai'/no  id  tutfudere  mojdne  latice  aetorthu* 
mori*  ut,  quod  cun  ii*,  qua*  agutU.  partihu*  cengruat.  M. 
F.  Ito  inatilul.  orat , Lugd.  BaUr.  1720,  in 

quarto,  Iota.  II,  Hb.  XI,  cap  HI,  pag.  1014. 

Polluce  nell’  Onomoafieo,  lib.  IV.  cap.  XIX.  dice 
lo  HloMO  ; 6 M.  Hoindio,  In  una  JUemoria  cousei^Data  al' 
^Accademia  delle  Belle  Lettere,  avvalora  con  le  altre  prove 
questa  pratica. 

’ //pdv  /lir  ovr  TÒ  apeirrt/r  ovàer 

doKii  oiÀAn  xai  /làUor  f/TiTVy/tirorrftt  ó> 

(.l'tjifr  Ttir,'  /ufrn'povo,  Twr  nrii’  ttt.'ritpinc  Xópmw 
tyòrtMw.  Arlst.  Mctaphys-,  lib.  I,  cap.I,  toro.  IV,  pag.  S60. 
I * \l/toiiaivt4  d*  iTuatt’/tr,  «ai  riyrtj  diu  tft.rtt- 
I toTc  rirOptùrTft^.  Arist.  tbid. 
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(o  è aìC  incontro  dell' imperiiia  C ener  ridono  a 
traicorrerln^  n capriccio  della  fortuna 

E non  Rvea  certamente  seiilen7.a  da  queste  di- 
verga il  gran  Bacone  da  Verulamio,  quando  nella 
prefatione  al  suo  Onjanum  scientiarum  esclamò  cen- 
tro i pregìadicii  cagionati  dalle  arti  a tutte  le  fa- 
colti.  Ma  beo  contraria  a questo  era  V opinione  di 
M.  Dacier;  poiché  nel  proemio  alla  sua  versione  della 
Poetica  d'Aristotile  giunge,  per  pungere  Cornelio, 
ad  asserire  che  P esperienta  nella  poesìa  non  sofo 
non  è titolo  per  pretenderne  la  cattedra  magistrale^ 
ma  è circostanza  esclusira  per  ottenerla:  quasiché 
resperienia,  madre  di  tatto  le  arti,  diventasse  infe- 
conda nnìcamente  per  li  poeti.  Ma  io  il  dimanderei 
in  qual  nave,  per  un  lungo  viaggio,  vorrebbe  egli 
più  volentieri  imbarcarsi,  se  io  una  regolata  da  un 
vecchio  espérimentato  piloto  che  nulla  avesse  mai 
letto,  0 se  io  un'  altra  Hdata  alla  dottrina  di  chi 
tutto  sapesse  a memoria  quanto  si  è scrìtto  dell’arte 
nautica,  ma  non  avesso  mai  navigato.  E crederò  fer* 
mamente  sempre,  che  nelle  critiche  officine,  col  solo 
capitale  d*una  distinta  memoria,  potranno  ottima- 
mente formarsi  gli  Scaligeri,  i Giiisto-Lipsf,  i Sal- 
masi  e gli  Ardoini;  ma  gli  Omeri,  i Virgili,  gli  A- 
riosti  ed  i Torquati  non  mai.  Poiché  egli  è verissi- 
mo che  la  memoria  è la  portentosa  tesoriere  di  tutte 
le  idee  e cognizioni  che  la  monte  nostra  raccoglie: 
che  la  sua  ricchezza  è la  misura  della  nostra  dot- 
trina: e che  da  lei  si  somministran  tutti  i materiali 
necessari  alle  operazioni  dell' ingegno  umano;  ma 
non  è però  meno  indubitato  eh'  essa  divien  quasi 
inutile,  e qualche  volta  dannosa  se,  nell'  ingegno  che 
la  possiede,  non  si  accompagnano  a lei  il  buon  giu- 
dizio, l’esperienza  e la  fecondità  naturale;  perchè 
aenza  il  buon  giudizio  non  saprà  discemer  mai  quali 
debbano  essere  gl' impieghi  lodevoli  delle  sue  ric- 
chezze; senza  l'esperienza  vacillerà  sempre  nell'ese- 
enzione  de' suoi  disegni;  e senza  l’innata  fecondità 
creatrice,  tutto  il  vastissimo  suo  tesoro  rimarrà  eter- 
namente inabile  a propagarsi:  siccome  il  grano  se- 
polto nell*  asciutta  e sterile  arena , intatto  ma  non 
Ucondo  per  lunga  età  si  mantiene  ; e nel  fertile 
all’  incontro  e grasso  terreno  cambia  in  breve  tempo 
figura,  ma  poi  moltiplicato  io  sue  stagione  ai  ripro- 
duce, e di  nuovi  germi  le  campagne  con  generosa 
usura  arricchisce. 

Sopra  tutte  codeste  considerazioni  ò fondato  il 
metodo  da  me,  rispetto  all’  unità  del  luogo,  no’  miei 
componimenti  teatrali  costantemente  tenuto.  Persuaso 
che  il  verisimile  non  obbliga  a tutte  le  circostanze 
del  vero,  cooviolo  che  nò  da* Greci,  nè  da' più  ap- 
plauditi drammatici  sino  a’  dì  nostri  sia  stala  osser- 
vata la  metafìsica  unità  di  luogo  che  or  da  noi  si 
pretende,  non  avendola  trovata  prescritta  da  alcuno 
antico  maestro  ; anzi  essendo  tacitamente  disappro- 
vata da  Aristotile,  il  quale  e col  suo  intorno  ad  essa 


• Xan>t^iòr,  nuÀXa't  Tt^mt  iV  tiffiv 

ì*  tiMi>  ittnttpiw  tiiryàfi 

TlQt**  TOK  aìùvn  xnTd  T»/ri;v,  an-f*- 

(>«a  dt  xord  Plat.  Opvram.  Fariaiii,  apud  lUnric. 

Hipph.  l.'yJS,  iiì/o^jliot  t''”*.  t*  Ourgiaa,  44S. 


profondissimo  silenzio,  e col  non  averne  condannala 
la  Irasgre.Hsione  ne'  drammatici  de'  tempi  suoi,  e con 
r essersi  mostrato  cosi  comodo  moralista  inlornu 
nir  unità  del  tempo,  non  pnò  esser  sospetto  di  rigo- 
rismo intorno  a quella  del  luogo;  persuaso,  dico, 
da  tanto  considerazioni,  ho  creduto  di  potermi  valere 
in  buona  coscienza  delle  nostre  mutazioni  di  scena. 
Tanto  più  che  me  ne  avea  consiglialo  espressamente 
l'uso  r immortale  mio  maestro,  quando  io  acrissi 
per  suo  comando  la  tragedia  del  (Uustino^  che  pur 
troppo  si  risente  della  puerìzia  dello  scrittore.  Egli 
è ben  vero  che,  e nelle  tragedie  e nel  trattato  della 
tragedia,  da  lui  in  appresso  pubblicato,  ei  moslrossì 
d'opinione  diversa;  ma,  non  sapendo  io  figurarmi 
alcun  motivo  per  cui  avesse  egli  voluto  ingannarmi , 
nè  confarcndosi  punto  al  tuo,  da  mo  ben  conoscinto, 
carattere  la  leggerezza  d' un  tal  cambiamento , io 
son  portolo  a credere  eh’  ei  dissimulasse  in  tal  guisa 
i veraci  suoi  sentimeoti , per  non  irritarsi  contro, 
anzi  per  renderai  benevola  la  feroce  numerosissima 
turba  de'  promulgatori  di  cotesla  nuova  dottrina,  che 
trovavasi  appunto  allora  nella  tua  più  violenta  fer- 
mentazione. 

Ma  tutte  coleste  ragioni  sufOcientissime  a libe- 
rarmi dagli  scrupoli  del  rigorismo,  rispetto  airestcìi- 
sione  del  luogo  in  cui  possa  figurarsi  succeduta  un'a- 
zione teatrale  con  le  sue  più  necessarie  circostanze, 
non  mi  han  fatto  però  mai  deporre  la  cura  di  non 
lasciar  fra  la  nebbia  dell’  iodennito,  nè  la  mia  fan- 
tasia nel  tessero  una  favola,  nè  quella  degli  spettatori 
neU’ascoltarla.  Onde  siccome  su  le  tracce  d’Aristotile 
ho  assegnalo  sempre  un  discreto  termine  al  tempo, 

^ senza  restringermi  a quello  della  mera  rappresentazio- 
ne; così  su  la  pratica  più  comune  degli  antichi  e de* 
moderni  più  applauditi  drammatici,  ho  sempre  imma- 
ginala una  determinata  e ragionevole  ostensione  di 
luogo,  capace  di  contenerne  diversi,  senza  obbligar- 
mi all'  immutabilità  di  quella  special  porzione  del 
medesimo,  che  su  trenta  o quaranta  piedi  di  palco  ha 
potuto,  solo  al  primo  aprirsi  della  scena,  essere  al 
popolo  presentala.  IVon  ardirei  già  io  di  trasportar 
mai  i miei  personaggi,  su  l’esempio  dì  Aristofane,  di 
terra  in  aria,  o nei  profondi  regni  di  Plutone;  nè 
su  le  tracce  di  Eschilo,  dal  tempio  d’ Apollo  in  Delfo 
a quello  di  Minerva  in  Alene.  Ma  credo  che  il  cir- 
coscritio  spazio  di  un  campo,  d'una  città  o d' una 
reggia  prescriva  suflìcìenlemente  i necessari  limili 
all'idea  generale  d'un  luogo;  e che  contenga  nel 
tempo  istesso  tutti  quegli  speciali  e diversi  siti,  de’ 
quali  abbisogna  il  vorìsimile  delle  varie  azioni  aubal- 
terne,  che  in  un  dramma  medesimo  ora  esigono  il 
segreto  d’  un  gabinetto,  ora  la  pubblicità  d'una  piaz- 
za, ora  gli  orrori  d*  nn  carcere,  or  la  festiva  ma- 
gnificenza d'ima  sala  reale.  Diè  parmi  che  possa  a 
buona  equità  chiamarsi  moltiplicazione  di  luogo  il 
mostrarne  separatamente  le  parti  che  Io  compongo- 
no, quando  l'angustia  d’  un  palco  ed  il  comodo  do- 
gli ascoltanti  medesimi  non  permetto  di  presentarlo 
intiero  : e se  pur  come  tale  meritasse  la  taccia  d'in- 
verisimile,  sarebbe  sempre  da  eleggersi  un  inverìsi- 
mile  solo,  che  ne  risparmia  mollissimi.  Se  v'  è poi 
tìoalmente  alcuno  che,  dopo  tante  dimostrazioni,  sì 
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ostioi  accora  a losteiiere  cotcsln  moltflsjca  immuta- 
biliU;  rbe  asaerisr-a  ancora,  a diipolto  dell*  evidenza 
che  siaun  itati  tutti,  su  questo  punto,  ì tragici  greci 
fcrtipoloatfsimi  rigoristi  ; e che  sia  Tautorevole  eseui' 
pio  di  quest' iuviolabil  legge  per  noi^  usi  almeno 
ancor  meco  quella  indulgenza  medesima,  che  pra> 
tica  con  esso  loro.  Permetta  anche  a me  che  io 
possa  presentar  soli  nelle  pubbliche  piazze  (perpetua 
scena  dell'  antico  teatro)  i re,  le  regine  e le  ver- 
gini reali  *,  che  io  possa  nella  pubblica  piazza  far 
giacere  io  letto  Io  regine  ed  i principi  infermi;  che 
poeiB  far  anch'  io  che  i miei  personaggi  teelgtco 
eternamente  la  pubblica  piazza  per  ordir  le  più  atroci 
e le  più  pericolosa  congiure  e per  far  le  più  conlì> 
denti,  le  più  segrete  e tal\olU  le  più  vergognose 
conressiooi;  e non  avrao  bisogno  allora  Ì miei  dram- 
mi di  alcun  cambiamento  di  scena,  e mi  troverò, 
senza  a>erlo  preteso,  religiosissimo  rigorista  ancor 
io.  Dopo  una  cosi  lunga,  ma  inevitabile  digressione, 
è beo  tempo  hnalmcnte  di  rprenderr  il  Hto  inter- 
rotto dell' Estratto  proposto. 

Termina  dunque  il  nostro  Filosofo  questo  suo 
quinto  capitolo  con  la  seguente  asserzione,  cioè: 
che  chiunque  si  trota  abile  a distinguer  la  buona 
dalla  caltira  tragedia^  lo  è ancora  a giudicar  del- 
r epopea  \ Ma  non  basta  però  Tesser  buon  giudice 
deli’ epopea  per  esserlo  della  tragedia;  poiché  nella 
tragedia  si  trovano  tutte  le  parti  che  compongono 
l'epopea,  ma  non  già  io  questa  liilte  quelle  che  la 
tragedia  compongono.  La  tragedia  rappresenta  e narra 
talvolta  , T epopea  narra  sempre  : la  tragedia  si  vale 
di  varie  aorta  di  versi,  l'epopea  d'una  sola:  quella 
impiega  nelk  sue  operazioni  i cori,  i balli  c la  sem- 
plice musica  e la  melodia  più  composta  ; que.sta 
d'altra  musica  non  suol  Tur  uso  ae  non  se  di  quella 
che  risulta  da' metri:  la  tragedia  sa  restringere  il 
tempo  delle  sue  azioni  iu  un  sol  giro  di  sole;  l'epo- 
pea ha  bisogno  di  molto  maggiore  libertà  e di  spa- 
zio più  lungo.  Rd  io  fatti  gli  eruditi  calcolatori  di 
tutti  i momenti  del  tempo  necessario  al  corso  delle 
azioni  de'  più  celebrati  poemi,  assegnano  quaranta- 
lette  giorni  air//inWe,  otto  anni  e mezzo  alTOdissea, 
ed  alquanto  men  di  selle  anni  all'  Eneide. 

CAPITOLO  VI. 

D<hnit%one  della  traguUa.  PivUùtnt  d4Ua  vitrittlma  »eU* 
tei  parti  di  gnalUà.  Spiegntioni  delle  parti  euddette 
Con»*d«ra9Ìoni  tnl  paiganenta  di  tutte  le  uoetre  fuutioni, 
U (fuale  vuole  Arielotilt  che  «m  prodotto  dalla  tragedia 
per  weeto  anicaRi^Mte  del  terrore  e della  coi-quuiione, 

RimcUondo  ad  altro  tempo  Aristotile  il  trattar 
dell'epopea  e della  commedia,  sì  propone  di  par- 
lare in  questo  capitolo  unicameole  della  tragedia:  e 
ne  fa  la  seguente  prolissa  definizione  : 

La  tragedia  è imitaiione  d'  un*  aiione  seria, 
che  ha  la  sua  grandma^  che  si  esprime  con  di- 
scorso  atto  a dilettarey  ma  dirersameHle  ornato  nel- 
le diterte  sue  partì,  e che  non  già  narrandti,  ma 
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rappresentando,  per  messo  della  compassione  e del 
terrore  pertiene  a purgarci  da  somiglianti  passioni  *. 
Spiega  che  per  discorso  dilelfetole  intende  quello 
che  ba  numero,  armonia  o sìa  metro  e melodia:  e 
vi  aggiunge  che  talvolta  si  fa  uso  separatamente  dì 
questi  ; perchè  alcnoe  parti  si  eseguiscono  col  solo 
»ie/ro,  ed  in  altre  si  accompagna  a questo  la  melodia. 

Divide  la  tragedia  in  sei  parti  che  chiama  di 
qualità  : e sono  T azione,  il  ro.t/uAie,  la  sentenza, 
il  discorso,  la  decorazione,  6 ouxm,*  xó(Tpo<;,  e la 
musico;  e chiama  queste,  parti  di  qualità,  perchè 
regnanti  in  tutto  il  corso  intiero  della  tragedia  : a 
dilTerenza  di  quelle  che  chiama  poi  altrove,  parli  di 
quantità,  perchè  si  considerano  solo  nei  membri 
separati  della  medesima  ; cioè  il  prologo,  il  coro  e 
T episodio  e T esodo,  de'  quali  parlerà  a ano  tempo. 

Insegna  che  V azione  o sia  soggetto  con  la  di- 
sposizione  del  medesimo,  è la  parte  più  considera- 
bile della  tragedia  ; poiché  non  imita  il  poeta  i ca- 
ratteri di  questo  o di  quell' uomo  ad  altro  fine  che 
per  imitare  un’ azione;  ed  il  Bue  principale,  che  al- 
tri si  propone,  ò sempre  Io  parte  più  importante 
d'  ogni  opera.  Può,  die' egli,  formarsi  una  tragedia 
senza  caratteri  ; ma  non  è possibile  il  formarla  sen- 
za soggetto.  E se  riuscisse  ad  alcuno  di  esprime- 
re in  un  dramma  porfettamenle  i costumi  con  lumi- 
nosi concetti  e sceltissima  elocuzione,  non  conse- 
guirebbe il  fine  della  tragedia  se  ne  trascurasse  il 
sogg«'tto  : ed  un  dramma  alT  incontro,  io  ogni  altra 
parte  all'antecedente  inferiore,  ma  di  cui  fosse  Ì1 
soggetto  ben  immagiunto  e ben  condotto,  consegui- 
rebbe senza  fallo  assai  più  facilmente  il  suo  fine. 
Siccome  una  tela  su  la  quale  si  vedessero  gettali 
confusamente  a caso  i più  lucidi  e vivaci  colori,  allet- 
terebbe certamente  ì riguaidauli  assai  meno  d’ un' al- 
tra, su  la  quale  si  scorgesse  esattamente  disegnato 
con  la  sola  matita  il  semplice  contorno  di  checches- 
sia. Aggiungasi  che  i mezzi  più  efficaci  de*  quali  si 
vale  la  tragedia  per  commovere  e piacere,  fono  le 
peripezie  e le  riconoscenze  ; e queste  non  sono  che 
parti  del  soggetto.  Al  soggetto,  o sia  azione,  ser- 
vono le  parti  del  costume,  della  sentensa  e dell'  e- 
locuiione.  Avvertasi  che  qui  per  la  parola  sentenza 
diàvola  a*  intende  i)  concetto,  il  sentimento,  espres- 
so in  un  discorso  qualunque  esso  sia,  non  quelle 
breve  massima  universale,  che  sogliamo  comune- 
mente chiamar  sentenza  e che  risponde  alla  parola 
greca  yvtópì^.  Ora  spiegando  questa  lucidamente  i 
pensieri  degli  uomini  rappresentati,  ne  fa  conoscere 
il  carattere  ; e da  questo  si  rende  vcrìsimile  e qnasi 
si  prevede  quello  che  essi  faranno.  Dice  in  oltre 
che  dopo  razione  delle  cinque  altre  parti  di  qualità 
considerate  nel  corso  intero  del  dramma,  la  parte 
più  soarc,  più  dolce  e più  alleltalrice  è la  musica 
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E pure,  a dispetto  d'un  elogio  così  autorevole, 
uoa  coosiderubii  parte  de'iroderoi  critici  vorrebbe 
relegar  la  povera  musica  ai  soli  cori.  Couclude  fì- 
nalmente  Aristotile  qnoslo  capitolo  dicendo,  che  la 
parte  di  qualità  che  riguarda  la  decoratiooe  o sia 
scena,  è bene  in  se  stessa  dilettevole  e seduttrice 
\^>viay<ùyixòv  ^ ma  che  non  appartiene  all*  artificio 
poetico,  perché  il  valore  d'una  tragedia  sussiste  an- 
cora senza  rappresentazione  e senza  attori:  onde 
lo  spettacolo  o sia  le  apparenze  son  più  cura  del- 
r architetto  che  del  poeta.  Ed  in  fatti  quando  Tan- 
tica  scena  non  si  adattava  fra*  Greci  e fra' Romani, 
come  abbiam  provalo,  che  al  solo  genere  del  dram- 
ma 0 tragico  0 comico  o satirico  e non  già  alle 
diverse  speciali  situazioni,  nelle  quali  nel  corso  d'un 
dramma  medesimo  doveano  ritrovarsi  gli  attori;  era, 
dico,  allora  verissimo  che  di  quella  poco  doveano 
aver  cura  i poeti  : ma  oggi  che  col  favore  de*  cara* 
biamenli  di  scena,  possiam  noi  scaricar  gli  spetta- 
tori dal  peso  di  figurarsi  i particolari  diversi  luoghi, 
necessari  alle  azioni  subalterne,  parrai  obbligo  in- 
dispensabile del  poeta  l' immaginarle  ed  il  comnni- 
came  le  idee  agli  artefici  destinati  ad  eseguirle. 

Avrebbero  bisoguo  in  questo  capitolo  rii  più 
chiara  esposizione  le  parole  di  Aristotile,  con  le 
quali  ei  conclude  la  definizione  della  tragedia  ; cioè, 
che  sia  questa  uua  imitaiione^  la  quale  non  fiui  per 
mezio  della  narrazione^  ma  del  terrore  e della  com- 
passione pertiene  a purgarci  da  tali  passioni.  Av- 
vertasi che  quantunque  si  sia  altrove  protestato  Ari- 
stotile che  per  la  parola  passioni  ei  non  intende 
mai  le  interne  passioni  dell*  animo,  ma  sempre  il 
terribile  e compassionevole  spettacolo  de' fìsici  altrui 
patimenti;  in  questo  luogo  se  ne  vale  nella  prima 
significazione.  È qui  incnutraslnhile  ch’egli  propone 
cotesto  purgamento  come  lodevole  frutto  c fine  prin- 
cipale della  tragedia,  per  cui  si  reude  essa  utile  alla 
società.  Dacìer,  Castclvetro,  Pietro  Vittorio  e quasi 
tutti  I più  dotti  interpreti  si  beccano  il  cervello  a 
metter  d'accordo  Platone  ed  Aristotile:  de* quali  il 
primo  fcaccia  la  poesia  dalla  tua  Repubblica,  come 
dannosa  eccitatrice  delle  passioni,  in  molti  passi  del 
dialogo  decimo  Della  Repubblica  e specialmente  nel 
seguente  : Onde  con  ragione  non  ammettiamo  la 
poesia  in  una  città,  che  debba  di  buone  leggi  esser 
fornita,  perchè  cotesta  le  irragionetoli  inclinazioni 
deir  animo  eccita,,  alimenta  e fortifica  e le  ragio^ 
netoli  distrugge  ’ .*  ed  all'opposto  Aristotile  la  rac- 
comanda ed  esalta  come  utile  purgatrice  delle  me- 
deilme.  lo  laacio  volentieri  a chi  l'ambisce  la  glo- 
ria d*  ingegnoso  conciliatore  di  sentenze  cosi  con- 
tradìttorie,  cd  avrei  piuttosto  desiderato  per  mia 
istruzione,  che  si  fosse  più  limpidamente  spiegato 
Aristotile  intorno  alla  cara  che  ci  propone,  lo  non 
IO  in  primo  luogo  se  sotto  la  parola  xd^ap(r/v,pur- 
gamentOy  voglia  il  nostro  maestro  che  s'intenda  la 
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distruzione  delle  passioni,  o se  la  rellificazione  delle 
medesime.  Non  posso  immaginarmi  eh'  egli  preten- 
da che  si  distruggano  afTatto,  perchè  distruggereb- 
besi  l'uomo,  delle  azioni  del  quale,  0 buone  o ree 
che  elle  sieno,  sono  eaae  le  universali  motrici.  Nè 
credo,  come  alcuni  crìtici  credono,  che  voglia  Ari- 
stotile che  con  la  frequenza  degli  spettacoli  terrìbili 
e compassionevoli  si  famigliaritzi  il  popolo  con  tali 
oggetti  e si  perda  così  o si  scemi  in  lui  l' efficacia 
di  quel  terrore  e di  quella  compassione  degli  altrui 
(lisaatri,  tanto  per  altro  utile  a promovere  fra  gli 
uomini  le  scambievoli  necessarie  assistenze.  Se  poi 
cotesto  purgamruto  delle  passioni,  frutto  e fine  prìo- 
dpale  che  dee  proporsi  la  tragedia,  non  deesi  inten- 
dere per  distruzione,  ma  per  rettificazione  delle  me- 
desime, ho  bisogno  d'essere  istruito  per  qnal  via 
il  terrore  c la  compasiione  la  rooiegoiscooo,  e pcr- 
>hè  non  debbano  usarsi  che  cotesti  due  soli  far- 
maci io  questa  cura.  Se  il  terrore  degli  orribili  ca- 
stighi (he  sempre  finalmente  soffrissero  gli  scelle- 
rali,  ci  atterrisse  costantemente  dall' imitarli  ; e se 
la  compassione  che  sempre  fialmenle  conseguissero 
i buoni  ci  alirtlasse  coslaotemeDle  a meritarla,  sareb- 
be schiarilo  il  mio  primo  dubbio.  Va  questa  non 
può  mai  essere  la  mente  d'  Aristotile  : poiché  gli 
eroi  delle  tragedie  eh*  ei  roumeiida  e propone  per 
esemplari,  .sono  per  lo  più  scellerati  e finalmente 
felici,  fonie  gli  Oresti,  le  Elettre,  te  Clilennestre  o 
gli  Egisti.  0 buoni  Ìnfciici5simi,  come  lo  sventurato 
figlio  di  laiu  io  cui,  con  pace  di  Plutarco  a de' suoi 
dotti  seguaci,  non  si  trova  altro  vero  delitto  che 
quello  d'sver  rosi  ingiustamenle  ed  inumanamente 
, piinilo  un  ioDOfciite  in  se  stesso.  Ma  quello  che  me- 
no d'  ogni  altra  cosa  intendo  si  è la  ragione  per 
mi  le  passioni  del  terrore  e della  compassione  deb- 
bano essere  i soli  specifici  rimedi  in  questa  cura , 
e non  tutti  gli  altri  affetti  umani  da*  quali  le  nostre 
azioni  derivano.  Son  pur  le  umane  passioni  i oe- 
cessarìi  venti,  co*  quali  sì  naviga  per  questo  mar 
•Iella  vita  ; e perchè  sioo  prosperi  i \iaggi  non  con- 
vicn  già  proporsi  l‘  arte  impossibile  d'estingoerli  ; ma 
quella  bensì  di  utilmente  valersene,  restringendo  ed 
allargando  le  vele  ora  a questo  ora  a queUo,  a mi- 
sura della  loro  giovevole  o dannosa  efficacia  nel  con- 
durci al  dritto  cammino  o nel  deviarcene.  Or  gli 
affetti  noilri  non  ai  restringono  il  solo  terrore  ed 
alla  sola  compassione  : 1*  amaurazione,  la  gloria,  l'av- 
versione, l'amicizia,  l'amore,  la  gelosia,  I' invidia, 
r emulazione,  I'  avida  ambizione  degli  acquisti,  l'an- 
sioso timor  delle  perdite  e mille  e mille  altri  che 
si  compongono  dal  concorso  e dalia  miatura  di  que- 
sti, aon  pure  anch'essi  fra  quei  venti  che  ci  apin- 
gono  ad  operare  e che  conviene  imparare  a regge- 
re, se  li  vuol  procurare  la  nostra  privata  o la  pub- 
blica tranquillità.  Ci  dimostra  la  continua  esperienza 
che  lo  spettatore,  anche  più  malvagio,  ammira  i grandi 
esempi  delle  eroiche  virtù,  che  secondano  le  utili  o 
trionfano  delle  dannose  passioni  : e ti  compiace  di 
vederle  rappresentare.  Quando  reggiamo  un  inno- 
cente figliuolo  aacrificare  generosamente  la  propria 
gloria  e la  vita  per  la  conacrvasione  d'un  padre; 
scordarsi  un  amico  di  ee  stesso  per  non  mancare 
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all'  amico  ; posporre  mi  cilUdiiio  (a  propria  alla  j 
felicità  della  patria;  riaiiDiiare  un  beneficato,  peri 
non  essere  ingrato  al  suo  hcDefallore,  all'  acquisto  ' 

0 d'un  regno  o d’on  caro  e degno  oggetto  delle  più 
tenere  sue  speranze  ; trascurare  un  otTeso  la  facile 
vendetta  d'una  sanguinosa  ingiuria  ingiustamente  sof- 
ferta e non  perdonarla  solo  all'ollensore,  ma  por- 
gergli la  mano  adiulrice  io  alcun  suo  grave  pericolo: 
quando  veggìamo,  dico,  le  rappresentazioni  d'  azioni 
così  lodevoli  e luminose,  s'ingrandisce  V animo  no- 
stro nella  gloria  della  nostra  specie,  che  ne  credia- 
mo capace;  ci  lusinghiamo  d’ esser  atti  ancor  noi 
ad  eseguirle:  e,  nutriti  dì  cosi  nobili  idee,  si  può 
anche  sperar  che  talvolta  ci  rendiamo  abili  ad  imi- 
tarle. Ma  non  ao  all'  incontro  da  qual  passione  ci 
purghi,  nè  di  qual  virtù  c'  innamori  la  rappresenta- 
zione d'  una  figlia  inumana,  che,  in  vece  di  commO' 
versi  alle  miserabili  voci  della  moribonda  madre,  che 
implora  compassione  c soccorso,  anima,  con  orrore 
^ella  natura.  1*  assassino  a trafiggerla,  eriman  poi  fe- 
lice e contenta  : nè  di  qual  documento  ci  provvegga 
il  raccomandato  spettacolo  de' laceri  esposti  cada- 
veri, l'ostentazione  della  carnifìcina  di  Edipo  e gli 
ululali  e le  putride  piaghe  di  Filottele.  Nè  so  capi- 
re perchè  della  passione  amorosa,  tanto  meno  evi- 
tabile, tanto  più  comune  e tanto  più  d'  ogni  altra 
bisognosa  di  freno,  non  abbiano  a prodursi  su  la  scena 

1 teneri  insieme  ed  ammirabili  esempi  che  c'  instrui- 
scano  a quai  sacri  doveri  sia  necessario  o glorioso 
il  sacrificarla  : e perchè  non  abbiano  e reputarsi  de- 
gne del  coturno  tante  vincitrici  di  se  stesse  innamo- 
rate eroine;  e ne  debbano  esser  creduto  all' incon- 
tro degnissime  le  Fedre  incestuose  e le  adultere 
Clitenoestre  ; nò  per  qual  utile  o per  qual  diletto 
abbiano  a preferirsi  nelle  tragedie  a quelle  delle 
virtù  premiale  le  rappresentazioni  delle  scelleraggini 
impunite.  Ma  puro  vuol  coslanlcinenle  Aristotile  che 
il  carattere  orrido  e funesto  sia  qualità  essenziale  ed 
impreterìbile  delia  tragedia,  obbligala,  secondo  lui, 
a produrre  per  questo  mezzo  una  specie  di  piacere 
a lei  proprio:  piacere  che  dee  nascere  dalla  vista 
de’ fìsici  altrui  tormenti,  cioè  dai  colpi,  dalle  ferite, 
dalle  lacerazioni  o da'  recenti  o vecchi  in  pubblico 
esposti  cadaveri.  Se  vuol  che  questi  ingredienti 
aien  utili  a purgarci,  io  non  intendo  per  qiiul  via  io 
cODseguiscano  ; anzi  credo  che  per  molli  una  tal  me- 
dicina aia  più  insolTribile  di  qualunquq  inrermilà;  e 
se  ci  consiglia  a valercene  perchè  li  creda  efficaci 
a dilettarci,  il  consiglio  ha  gran  bisogno  d*  esame. 

Pur  troppo  è vero,  ed  ancor  io  lo  conosco,  che 
il  tetro  spettacolo  delle  miserie  altrui  alletta  l'at- 
iensioDe  d'  una  gran  parte  del  popolo.  Non  va  al- 
cun infelice  al  patibolo,  che  tra  la  folla  de'  riguar- 
danti : sappiamo  che  per  le  delicate  donzelle  romane 
eran  traltenimenli  dilettevoli  le  stragi  de'  gladiatori: 
e veggìam  giornalmente  non  pochi  pascersi  nella 
per  loro  deliziosa  e replicata  lettura  delle  insigni 
orridissime  descrizioni  delle  pesti  dì  Tucidide,  di 
Lucrezio.  d'Ovidio  e di  Boccaccio.  Ma  in  primo  luo- 
go cntesta  ferina  ioclinazionc,  grazie  al  cielo,  non 
è fra  noi  universale;  nè  lo  era  a' tempi  d*  Aristotile, 
poirliè  nel  capitolo  decimolerzo  ei  difende  Enrìpide 


da  quelli  che  a*  suoi  giorni  lo  condaunevano  io  A- 
lono  del  troppo  funesto  carattere  delle  sue  tragedie. 
Errano  per  dà  coloro  che  accusano  Euripide  di 
lener  tpieslo  siile  nelle  sue  tragedie^  delle  quali  mol- 
te hanno  fine  infelice  E quando  ancora  nna  tale 
inumanità  fosse  affatto  comune,  quale  utilità,  qoal 
ragione  può  giustificar  mai  la  cura  di  fomentare  ud 
difetto,  e di  assuefarci  a riguardar  non  con  indiffe- 
renza solo,  ma  con  detestabile  piacere  le  camiflci- 
ne  de*  noitrì  simili?  Or  fra  tanti  miei  dubbi  finché 
alcuno  più  di  me  illuminato  non  mi  rischiari,  io  non 
mi  crederò  mai  permesso  di  rinunziare  al  senso  co- 
mune per  timore  di  contravvenire  a qualche  oscuro 
precetto  d' un  gran  filosofo  che  io  venero  sempre 
ma  non  sempre  comprendo;  e che,  nei  difficili  pas- 
esperimento  per  lo  più  assai  meno  ineapUco- 
bile  nel  nudo  testo  originale,  che  negl' innumerabili, 
mal  concordi  fra  loro,  eruditi  commentari  de'solen- 
oiasimi  crìtici  ebe,  pietosi  della  nostra  cecità,  co  lo 
rendono  più  tenebroso. 

CAPITOLO  VII. 

(^ual  debba  estere  la  eottituxione  delle  cote  che  componga- 
ne nna  tragedia.  Ripeta  ebe  qacsta  dea  fonnara  un  tatto 
di  giusta  graikdazsa  Dichiara  d^intendere  per  la  parola 
tutto  co«a  che  a(bia  prìncipio,  mazzo  a fine,  e de^ttitet 
questi  tre  tsmini.  Quale  idea  utile  e chiara  possa  /or- 
fiorai  di  questi  insegnatusnii.  Passa  a spiegare  la  pa- 
rola grandezis.  Dice  d’intender  per  està  la  mole,  o sia 
il  numero  de'  certi  impiegati  in  una  tragedia  : t dica 
che  non  può  dartene  regola  certa,  dipendendo  dalC  esita- 
tione  del  letnpo  assegnato  alla  rappresentazione:  t che 
sempre  un  dramma  sarà  di  giusta  grandezza,  quando  ai 
•aid  potuto  in  essa  cùndurre  nn’  azione  alla  sua  catattrofe 
per  mezzo  de'  vrrisimili  incidenti.  Dacier  tuoi  che  ti  eoa- 
/ertui  la  sua  senleuza  intorno  aliuaità  del  tempo  da  yaa* 
Sto  capitola  inedetimo,  che  tieibilmenle  la  distrugge. 

Avendo  dofiiiila  Aristotile  la  tragedia,  e di- 
visala nelle  sue  diverse  parli  di  qualità,  c*  insegna 
ora  quale  debba  essere  la  costituzione  delle  cose 
che  la  compongono,  dipendendo  da  ciò  la  perfezione 
della  medesima.  B ricominciaDdo  dalla  prima  defi- 
nizione, dire  di  nuovo,  che  la  tragedia  è imiiaiiosse 
I d'  un  azione  che  forma  un  tulio  intiero  e perfetto  ; 
e vi  aggiunge  che  abbia  giusta  grandezza.  Perchè^ 
die'  egli,  può  darsi  cosa  che  faccia  un  tuilo^  ma  non 
abbia  grandezza  proporzionata.  Prima  di  esaminar 
(a  grandezza  si  dichiara  che  per  la  parola  tutto  egli 
iutetide  cosa  che  abbia  principio,  mezzo  e fine  : che 
il  principio  nulla  suppone  necessariamente  prima  di 
se,  ma  esige  bensì  dopo  di  se  qualche  cosa  o im- 
mediatamente o sncceasivamenle  : che  il  fine  all'op- 
posto nulla  dopo  di  se,  ma  alcuna  cosa  esige  che 
lo  preceda:  e che  il  mezzo  ha  bisogno  di  essere  da 
altro  rose  o proceduto  e seguitalo.  E che  perciò 
quelli  che  scrivono  tragedie,  non  debbono  inconin- 
ciare,  o finire  a raso  l’orditura  dello  loro  favole. 


' Jtò  uni  oi  hi't^iJTiài;  ì'yuaÀoi'rTif  io  «i'to 
ràvavotr,  ór*  roi  ro  à^à  trTaìf  Ttf<tymitiaic,  uni  ttoa- 
iai  arrov  ei'c  àverv/ias  Tihi'XiÙoe.  Arisi.  Poct.,  c*p 
XIU.  img.  U. 
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mt  regrolirli  ■ tenore  dell*  idea  che  si  è data  della 
tragica  tmilasione.  B qui  ci  ricorda  che  qualunque 
oggetto,  per  eaaer  bello,  coavien  che  abbia  giusta 
■laura  : cioè  non  al  minuta  che  coofoada  alla  vista 
la  distÌDiione  delle  sue  parti,  nè  cosi  enormemente 
distesa  che  non  permetta  di  vederne  insieme  le  prò- 
poraìoni,  come  avverrebbe  in  un  impercettibile  o 
in  no  immenso  animale.  Comparaiione  ammirabile,  di 
coi  non  è inutile  la  ripetixione,  perchè  ci  fa  con- 
cepire, che,,  siccome  la  grandeixa  d'ogni  soggetto, 
perchè  sia  bello,  convien  che  si  adatti  alla  facoltà 
visiva  degli  spettatori,  così  convien  che  si  adatti  la 
Innghetaa  d*un  dramma  alla  memoria  degli  ascoltanti 
se  si  vuoi  che  sia  palese  la  sna  beliessa.  Si  è com- 
piaciuto a gran  ragione  Aristotile  di  questo  bel- 
lissimo paragone  ; e se  ne  vale  perciò  più  volle,  non 
solo  nel  presente  trattato  dell' arte  poetica,  ma 
nelle  altre  opere  sue  morali  e politiche.  Ricorra  a 
Castelvelro  ed  agli  altri  eroditi  commentatori  chi  è 
curioso  di  sapere  le  infinite  signiflcasioni  che  pos- 
sono darsi  a questo  semplicissimo  canone,  e chi  è 
vago  dì  leggerle  esemplificate  ne*  passaggi  d'antichi 
acrittori,  che  provano  per  altro  assai  spesso  il  con- 
trario. Quella  chiara  idea  che  io  ho  potuto  formar- 
mi, per  mìa  regola,  del  principio,  del  metto  e del 
fine  d'una  favola  drammatica,  ai  riduce  a ben  poco  : 
cioè  che  s*  incominci,  a tenore  deiromerico  v<ttiQ09 
ffpórspor,  da  qualche  aaione  suballeraa,che  prometta 
vicina  la  cataatrofe  e che  somministri  occasione  di 
dare  il  popolo  le  notitie  degli  antefatti,  necessarie 
airintelligenta  della  favola,  cioè  con  racconti  o al- 
tre artificiose  invensioni  che  dissimulino  la  voglia 
di  volere  istruire  : e non  gii  tutte  insieme  per  non 
aggravare  in  un  tratto  raitnii  memoria  e confonderla, 
ma  successivamente  ed  a proposito  del  bisogno;  che 
ai  finisca  eoo  la  catastrofe,  cioè  con  l'ultima  muta- 
tioic  di  stato  del  protagonista  da  buona  in  rea,  o 
da  rea  in  buona  fortuna;  e che  il  metto  che  ai  frap- 
pone fra  il  princìpio  ed  il  fine,  sia  occupato  da'ne- 
oeasari  o verìaimili  incidenti,  i quali  preparino  e 
producano  poscia  qnel  fine  che  intanto  con  artificiosa 
e dilettevole  aospeoaìone  dal  suo  principio  allonta- 
nano.  Riguardo  poi  all*  estensione,  grandetta  o,  per 
meglio  spiegarsi,  al  maggiore  o minor  numero  de* 
versi  d'un  tragico  componimento,  intendo  che  lim- 
pidamente ei  decide  che  non  pnò  darsene  regola  certa 
e precisa,  dipendendo  ciò  dal  tempo  che  assegnano 
ad  uno  spettacolo  drammatico  o i magialrati,  o l'nso, 
0 rarbitrio  di  chi  a proprie  spese  ne  somministra  la 
rappreaeotatione:  di  modo  che,  se  durasse  a*  di  no- 
stri il  costume  tenuto  anticamente  in  Atene,  di  leg- 
gere 0 di  rappresentar  molte  tragedie  in  un  giorno, 
converrebbe  regolar  con  1*  orìuolo  la  parte  che  ne 
toccasse  a ciascuna  ed  a proporzione  di  questa  il 
nomerò  de*  versi  della  medesima.  Onde  conclude  che 
rispetto  alla  grandezza,  cioè  al  numero  de*  versi  che 
la  compongono  tanto  il  dramma  avrà  maggior  bel- 
letza,  quanto  più  sarè  diatelo,  purché  non  incorra 
nell* avvertito  fvaotaggio  d*nn  immenso  animale:  e 
che  non  potendosi  a coteata  grandti%a  prescriver 
termini  certi,  convien  decidere  che  gli  atrà  sempre 
giusti  e contenetoli,  quando  ti  sarà  potuto  su  essa 


condurre  un'asione  al  cambiamento  di  buona  in 
rea  o di  rea  in  òtiono  fortuna^  per  li  successita- 
mente  V un  dall'  altro  nascenti  verisimiii  o neces- 
sari incidenti  che  la  producono 

Ognun  cbiaramente  vede  che  in  questo  capitolo 
non  consideri  altro  Aristotile  che  la  fisica  mole 
d'un  componimento  drammatico,  riguardo  al  mag- 
giore 0 minor  numero  de’  versi  che  possono  dal  poeta, 
scrivendolo,  esservi  senza  Uccia  impiegati,  e che 
perciò  afferma  non  potersene  dar  certa  regola  ad- 
ducendone  le  convincenti  ragioni  : e pure  il  dottis- 
simo Dacìer  vuol  che  qui  si  tratti  del  tempo  che  può 
supporsi  passato  nel  corso  dellj  rappresentazione 
d'nn  dramma  e che  qui  si  decida  esserne  impreterìbile 
misura  la  rappresenUzione  medesima.  Or  non  solo 
non  ha  mai  creduto  Aristotile  che  non  possa  di 
questo  tempo  supposto  darsi  regola  cerU,  ma  l’ha 
dsU  chiara  e certissima,  restringendolo  ad  un  giro 
di  sole.  Oude  Dacier,  dichiaratissimo  adorator  di 
Aristotile,  ma  più  della  propria  opinione,  crede  mi- 
nore inconveniente  il  trovar  contraddizione  nel  ano 
infallibile  oracolo,  che  il  dubiUr  solamente  di  poter 
egli  stesso  essersi  una  volU  ingannato. 

CAPITOLO  Vili. 

Dalla  sola  unità  dtl  nome  dun  ero*  non  ti  produce  Vunità 
deir  ottone,  Di/eta  di  Staxio.  Klcgio  che  fa  Arùtotile 
d Omero,  al  quale  contraddirebbe  il  rigido  tn  apparenea 
euo  etiteeguenie  ateioma  intorno  all'  unità  delV  oct<me, 
quando  non  vengo  ditcrctamente  interpretato. 

Perchè  aia  una  1*  aaione  non  basta  che  aia  ano 
il  proUgonista  : perchè  siccome  dei  molli  avvenimenti 
che  giornalmente  veggiamo  occorrere,  non  è Ulvolta 
possibile  di  formar  1'  unità  d*  una  sola  favola  ; cosi 
le  molte  e diverse  azioni  d' un  sol  personaggio  han- 
no bene  spesso  si  poca  relazione  fra  loro,  che  non 
soffrono  d'eaaer  congiunte  senza  violazione  della  ri- 
chiesU  unità.  Quindi,  dice  ArialoUle,  hanno  manife- 
fUmente  errato  coloro,  che,  proponendosi  di  canUr 
tutte  le  imprese  d' Èrcole  o di  Teseo,  ban  creduto 
che  il  titolo  di  Teseide  o d'Eraclide,  disegnando  l'n- 
nilà  dell*  eroe,  fosse  sufficiente  a conservar  I'  unità 
del  poema.  Or  qui  il  cerUmente  dottissimo  Dacier 
su  le  tracce  di  Pietro  Vittorio,  che  seguita,  ma  non 
ciU,  si  scaglia  spietiUmente  contro  di  SUtio  per  la 
moltìplicìtà  del  soggetto  dell'  Achilleide.  Dice  che 
questi  non  avea  letU  la  Poetica  d'Aristotile,  nè  0- 
mero,  nè  Virgilio,  e che,  se  avea  Ietto  questi  ultimi, 
non  oe  avea  punto  compreso  l' artificio.  Non  fa  il 
mioimo  conto  delle  tante  conosciute  bellezze  poeti- 
che che  ti  trovano  nelle  Selce  dì  cotesto  autore: 
nò  di  quelle  che  nella  Tebaide  gli  hanno  procurato  gli 
applausi  asseriti  da  Giovenale: 

81  corre  sì  carro!  e alla  gioconda  voce 
Deir  amica  Tebaide,  allor  che  lieta 


£v  odfi  /teyéSet  uarà  tb  eteòc,  q VO  araynalari- 
ytroftéro/r,  ov/tfiaietf  eie  evCv/iar  in 
fj  1$  ti'TV/iac  ei(  àvoTV/iar  /tfXa,9tilXnr,ÌKaròc  b(ro^ 

ieri  tot  fityi&ef.  Ariat.  Poet.,  cap.  VII,  pag.  0. 
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Fe’  Stazio  la  citU  cui  di  promcBRo: 

Dulol  COBI  sono  I icf^ainì  und'egU 
Oli  animi  annoda  : e con  ai  vivo  c tanto 
UcBÌderìo  e diletto  ognun  I'  ascuila 

Adzì  armato  il  Uacìer  di  lutto  )’ autorevole  rigore  del 
critico  inesorabile  Areopago,  aenz' ammettere  alcun 
compenso  di  pregi  e di  diretti,  lo  condanna  irre\oca> 
bilmente  a far  numera  fra  la  turba  de'  cattivi  poeti. 

Continua  quindi  Aristotile  a dimostrare  il  di' 
Tetto  della  moltiplicità  dell' azione  con  l'esempio 
d' Omero:  il  quale,  dite  egli,  anche  iu  questo,  come 

10  tutto  il  resto,  superiore  ad  ogni  altro,  lia  saputo 
0 per  scienza  dell'  arte  o per  feliciti  di  natura  e co- 
noscere ed  evitar  que.ato  scoglio,  non  facendo  en- 
trar nell*  Odisseo  lutti  gli  avvenimenti  d' Ulisse,  come 
la  ferita  da  luì  ricevuta  da  un  ciughialc  sul  monte 
Parnaso,  nè  la  pazzia  ebe  Tinse  per  non  andare  alla 
spedizione  di  Troia;  perebè  cotesti  avvenimenti  non 
procedono  o verisimilmcnte  o necessariaineiitc  l'uno 
dall'altro  ; onde  cosi  ncll'//mdecome  neU'Odisseo  non 
si  è valuto  che  di  cose  relative  all' azione  princi- 
pale. Dice  di  più,  ebe  ogni  imitatore,  sìa  egli  pitto- 
re, statuario  o di  qualunque  altra  sorte,  elegge  sem- 
pre un' azione  sola  por  T imitazione  ebe  intrapren- 
de ; e che  essendo  la  tragedia  imitazione  di  qiiilcbe 
azione,  conviene  die  ambe  questa  sia  ed  una  rd  in- 
tiera, a che  le  sue  parti  siauo  di  (al  maiiicia  con- 
nesse, che  trasponendone  o togliendone  una  sola, 

11  tutto  si  cambi  e si  distrugga.  B termina  llnal- 
incnteìl  rapitolo  con  la  ripetizione  del  suo  favorito 
assioma  : 

Tutto  quello  che  può  melterm  o Uujhersi  sema 
che  ne  sia  risihtle  T eccesso  o la  maHcama.  non  è 
mai  parte  d'  un  tutto 

Tutte  le  massime  universali  quautu  sono  splen- 
dide air  udirsi,  (auto  sono  dinicili  c bisognose  di 
discretezza  e d'esperienza  neirapplicarle  ai  casi  par- 
ticolari. Se  questo  luminoso  assioma  dovesse  essere 
inteso,  senz'alcuna  modificazìoue,  all'uso  dei  per  lo 
più  tanto  dotti  quanto  inesperti  critici,  condanne- 
rebbe Aiialolile  il  suo  infallibile  Omero  in  questo 
capitolo  medesimo,  nel  quale  esiliandolo  sopra  ogui 
altro  io  propone  per  esempio  del  suo  rigido  qui  so- 
pra citato  assioma  dell'  unità.  E lo  esalta  appunto 
per  a\er,  die*  egli,  trascurati  tutti  gli  altri  accidenti 
occorsi  ad  Ulisse  ebe  non  sono  membri  necessari 
deir  azione  principale,  e nominatamente  la  ferita  da 
quello  ricevuta  da  un  cinghiale  sul  monte  Parnaso. 
Or  nel  libro  decìmonono  dell'  Odissea  non  solo  non 
trascura  Omero  l' accidente  della  ferita;  ma  ne  for- 
ma no  minuto  e disteso  racconto  di  più  di  settanta 
esametri.  Era  necessario,  lo  so,  per  render  verìsi- 
mile  la  riconoscenza  di  Ulisse,  d'informare  il  lettore 


' CktrUur  aH  coccm  et  ca)nen  amicne 

Thtbaidot,  hutan  fteit  euxt  Slatiut  luòfrg 
/Vomt#i/<7we  Hiem:  tanta  dHlctdine  captos 
Ajficit  ilU  onimoa,  tantn'pif  Hhìdint  vnfyt 
Anditar 

^ Juveu , t»«t.  VII,  V.  82. 

O yttq  ^ ftij  n(,o6ùr,  Mtfdiv  notii  l/tìdr,lor, 

otAi  MÓptor  TUITP  ttìTt.  Ariut.  Poet.  cap.  Vili.  tom.  IV, 

l»>g-  U» 


che  orn  noia  alla  sua  vecchia  nutrice  Eurìclea  la  ci- 
catrice di  cotesta  ferita;  ma  nulla  mancherebbe  di 
necessario  all' integrità  dell' azione,  se  Omero  dopo 
aver  brevemeute  dello  che  non  la  ignorava  Eurìclea, 
M\essc  trascuralo  di  narrare  a lungo  che  Antiloco, 
avo  materno  d'  Ulisse,  fosse  venuto  dal  Parnaso  io 
Itaca  al  natalo  di  lui;  che  gli  fosse  stalo  deposto 
su  lo  ginocchia  appena  nato  dalla  nutrice  Eurìclea  ; 
che  Antiloco  gli  avesse  imposto  il  nome;  che  cre- 
sciuto Ulisse  anda.«sc  ■ visitar  l'avo  nelle  sue  case; 
che  fosse  ivi  ricevuto  con  tenere  accoglienze  e da 
lui  e dalla  sua  consorte  AniTitcs,  bellissima  quando  era 
giovane,  e da'figliuoli  di  questa;  che  se  gli  appre- 
stasse un  lauto  banchetto  pel  quale  si  uccise  nn  bue 
di  cinque  anni  ; che  tagliato  in  vari  pezzi  fu  in  mol- 
li spiedi  arrostito;  che  auda.ssc  ognuno  dopo  la  cena 
a dormire;  che  il  dì  seguente  fosse  condotto  su  l'au- 
rora ad  un  caccia  nel  monte  Parnaso,  tutto  ingom- 
bralo di  selve  dove  il  vento  fremeva;  che,  eccitalo 
dal  rumor  do' cani  e de' cacciatori,  uscisse  dal  suo 
nascosto  covile  uno  smisurato  cinghiale;  che  lo  as- 
sali; di' ci  si  difese;  che  lo  uccise  ; che  ne  restò  fe- 
rito ; che  gli  fu  legata  la  piaga  ; che,  trasportato  in 
casa,  fu  diligenlemciile  curato;  e che,  ristabilito,  alfi- 
ne fosse  in  Itaca  rìcoiidollo. 

Questo  non  pare  uii  accidente  trascurato,  come 
nè  pure  parrebbero  necessari  nell' ultimo  libro  dello 
stesso  poema  i più  die  ducento  esametri  che  impie- 
gano ne' loro  uilloqui  le  ombre  de'  Proci  nell'  esser 
condoUe  airErchu  da  Mercurio.  K di  tali,  secondo 
la  massima  d'Arislolile  non  dunetamenle  apphrata^ 
apparenti  contraddizioni  si  troverebbero  ad  ogni  pas- 
so non  meno  iicir/Ziode  che  neW'  Od$ssea  d'Omero. 
Egli  per  cagiuD  d'  esempio  appunto  nel  lib.  VI  dei- 
l'iluide  uoìì  teme  di  violare  ruuità  facendo  impie- 
gare a Glauco  e a Diomede  più  di  120  esametri  sul 
comiuciare  d'un  comballimculo  per  raccontarsi  a vi- 
cenda le  genealogie  e le  imprese  degli  avi  loro  che 
nulla  conferiscono  alla  tela  della  sua  favola.  E dopo 
terminala  od  lib.  \1X  deli7/u/de,  con  una  solenne 
riconciliazione,  l'ira  d'Achille  contro  Agamennone, 
soggetto  del  suo  poema,  non  mostra  nè  pure  verun 
timore  di  alterarne  l' unità  continuando  a cantare  una 
seconda  ira  d'Adiille  contro  l'uccisore  di  Patroclo  ; 
e quindi  la  morte  e gli  strazi  di  Ettore  cd  i pro- 
lissi funerali  dell'amico,  e poi  quelli  d'Ettore  an- 
cora ; cose  tutte  che  omesse  non  avrebbero  punto 
scomposta  non  che  distrutta  la  favola.  Dunque  non 
volendo,  come  io  non  voglio,  supporre  difetti  iu  O- 
mcro,  nè  contraddizioni  in  Aristotile,  convien  cre- 
dere che  un  bel  panneggiamento  d unaatatua,  ben- 
( hè  possa  essere  omesso  senzo  distruzione  della  me- 
desima, ne  divenga  una  legittima  parte,  purché  pos- 
sano ì riguardanti  riconoscere  sotto  quel  panneggia- 
mento l' esatte  proporzioni  del  nudo.  A questa  di- 
scretezza necessaria  nel  far  uso  de' precetti  universali 
non  è possibile  il  prescrivere  uua  regola  sempre  si- 
cura; perchè  la  richiedono  sempre  diversa  le  diverse 
circostanze  dell' imitazioni  che  s'iulraprendono.  On- 
de non  abbiamo  assai  spesso  altre  scorte  che  l'c- 
^ sperienza  e soprattutto  il  buon  giudizio,  dono  raro  e 
I gratuito  della  natura:  del  quale  non  tutti  abbooda- 
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uo  quei  severi  giudici  elio  cosi  atilorcvolinente  deci*  | 
dono.  Ma  di  lutto  ciò  si  è altrove  liingamciilo  parlalo,  j 

! 

CAPITOLO  IX. 

Che  i propri  doveri  del  poeta  lo  etenUino  da  quelli  dell'  »• 
eterico,  lìaginui  inetueielenti  che  deducono  da  quetlo  ea> 
none  quei  che  soetenffono  che  i ronaitsi  in  proto  tieno 
pomi.  Che  il  dùeoreo  in  itrsi  impieqalo  a qualunque 
neo  benché  non  eia  epico  o dramnialieo  non  perde  mai 
le  qualità  di  poetia,  «leeone  moi  non  puh  acquietarla  il 
discoreo  in  proto.  L' aru  del  poeta  i più  fitosofica  di 
quella  detto  «forte»  ; perché  ha  per  oggetto  le  idee  uni* 
cereali  e V altro  le  /^arficolart.  Inutilità  per  gli  artefici 
delle  troppo  minute  filosofiche  ricerche.  *Vo«  i M«r«»uri» 
che  eicn  noti  i aoggetti  che  ei  tctlgotio:  perché  non  è con* 
«ù/era&i7e  H M«f«^io  cA«  con  ciò  ti  ^roeiiro.  Iklle  fa- 
vole </>t«o</icAe  ; perché  eondauualìili  e.  perche  <a?t’o/fo 
tcutabili.  DeW  inaspettata  ; e tue  differente. 

, Aveudo  parlato  Aristotile  nelHaiileccdeuto  ca- 
pitolo deir  uoità,  deir  integrità  e della  coonessione 
delle  favole  epiche  e drammatiche,  circostanze  che 
di  rado  si  trovan  oe*  fatti  istorici,  esposti  come  so- 
do avvenuti^  dice  che  da  colesti  doveri  del  poeta, 
da  lui  qui  sopra  spiegati,  si  deduce  che  non  è ob- 
bligato il  poeta  ad  essere  isterico,  anzi  che  ha  egli 
oggetto  alfatto  da  quello  diverso  : poiché  V oggetto 
dello  storico  che  uou  è imitatore,  è solo  il  raccon- 
tar fedelmente  gli  eventi  come  sono  accaduli;  ma 
quello  del  poeta  airioconlro  è il  rappresentarli  come 
avrebbero  dovuto  vcrisimilmeiito  o necessariamente 
accadere,  l'uno  derivando  dall’altro.  E che  perciò 
il  poeta  epico  e drammatico  non  differisce  dallo  scrit- 
tore di  storie  nel  solo  metro.  Poivkè  (dice  egli)  se 
si  ponesse  in  tersi  la  storia  d'  Erodalo  ^ limarrehbe 
come  era  in  prosa  sempre  una  specie  d’is/ori<i  an- 
cora in  oersi  Ma  differisce  ancora  nel  rappresen- 
tare i falli  quali  avrebbero  dovuto  succedere  e non 
ìsloricameute  quali  sono  essi  succeduti. 

Di  questo  aureo  assioma  del  nostro  Glosofo 
come  di  quello  di  Platone  nel  Fedone,  dove  dice  : 
che  se  il  poeta  dee  esser  poeta^  contien  che  com- 
ponga facole  e non  discorsi’^ ^ e di  alcun  altro  pas- 
saggio venerabile  per  l’ antichità  o credito  degli  au< 
tori,  ma  torto  in  senso  visibilmente  assurdo,  sì  so- 
no valuti  nel  Gne  del  passalo  secolo  quei  dotti  critici 
che  ban  preteso  sollevare  i romanzi  in  prosa  alla 
graduazione  di  poemi  ; sentenza  che  accomunerebbe 
ad  Omero  e Virgilio  non  solo  i dialoghi  di  Plato- 
ne, ma  quelli  di  Luciano,  Apuleio  e tutti  i prosatori 
Dovellierì,  perchè  compositori  di  favole.  Fin  da  bel 
principio  ha  pur  detto  Aristotile  io  questo  trattato 
che  l'imitazione  poetica  si  distinguo  dallo  altre  imi- 
tazioni , perchè  si  fa  col  discorso  sottoposto  alte 
leggi  del  metro  ed  ornalo  di  numero  e tT  armonia. 
E quando  ha  detto  che  l'epopea  fa  la  soa  imita* 

' Ef»i  yÒQ  àr  Th  eie  pìt(/ct  eiOircst,  «al 

ferrar  ar  ifq  ftìtoqiarec  ftttà  pixgo,  ^ ànv  pi- 
T(iwr.  Ari9t.  Poct.,  c«p.  IX,  Uni».  IV,  It).  ^ 

*Ot*  r»v  noir^jijy  óiot , ft0.kof  ti- 

rat,  noretr  pv&ove,  n’AA’  ot»  Adyovv.  Plat.  Pbaedo,  0- 
perum  («raec.  et  Lat.  Parìa,  apud  ilcnrìc.  IStepb.  1578; 
in  folio,  tom.  T.  pa^;.  61-  R. 


ziooe  ron  discorsi  semplici  toT{  loyoig  \ptXot.i.,  su- 
bito ha  spiegato  ciò  che  intendeva  per  discorsi 
sempltct , soggiungendo  cioè  coi  soli  meiri  ij  roì^ 
ptTQOi<;.  H ebe  queir  t)  sia  preso  in  senso  di  cioè 

0 non  di  o pure  ha  provato  ad  evidenza  Pietro  Vit- 

torio con  vari  passi  d’ Aristotile  medesimo,  e con 
lo  assurde  conseguenze  che  allrimenle  spiegrtndolo 
ne  deriverebbero  : come  si  è già  nel  primo  capitolo 
del  presente  Estratto,  pag.  625  e 820,  più  diffusa- 
mente esposto.  Sicché  vuole  Aristotile  che  il  discorso 
del  poeta,  per  distinguersi  dallo  altre  Imitazioni 
quando  aucora  non  possa  o non  voglia  volersi  del 
numero  e della  melodia  come  suole  avvenir  nell’e- 
popea, vuol,  dico,  che  il  discorso  poetico  abbia  al* 
meno  quella  semplice  interna  musica  che  na- 

sce dalle  sole  leggi  del  metro,  e che  non  perde  la 
I qualità  di  musica',  benché  sia  scompagnata  dalla 

1 melodia.  Quando  dunque  ha  pronunciato  Aristotile 
che  nella  possibilità  e nella  rerisimUitudine  de'  falli 
che  si  narrano  o rappresentano^  e non  ne'  rersi  con- 
sista la  differema  che  corre  fra  l istorico  ed  il 
poeta;  e quando  ha  detto  Platone  che  chi  dee  esser 
poela.,dee  comporre  favole  e non  discorsi;  coovicn 
credere  che  abbiano  inteso  entrambi  di  parlar  delia 
poesia  drammatica  ed  epica  in  particolare,  ma  non 
già  della  poesia  in  genero  impiegata  io  tanti  usi  di- 
versi da  tanti  celebri  antichi  scrittori  che  senza  nar- 
rare e rappresentar  favola  alcuna  sono  stati  chiamati 
0 creduli  poeti  divini.  Non  ignoravano  certamente 
Platone  ed  Aristotile  i principii,  gl'  impieghi  ed  i 
progressi  della  poesia  che  ha  poi  Orazio  rammen- 
tati nella  sua  epistola  ai  Pisooi  : 

* Peusa,  o Pisoo,  che  il  «acro  Orfeo,  de’  Numi 
luterpreio  fedol,  pose  primiero 
Agli  uomini  in  orror,  selvaggi  allora, 

Lo  stragi  attemp  c la  ferina  vita. 

Ondo  fu  detto  pui  eh’  ei  delle  belro 
Mansuefar  la  fertiù  sapesse. 

Cosi  pur  d'Antfion,  perchè  di  Tebe 
l.e  mura  edificò,  disser  ebe  a'  sassi 
Dià  moto  a suon  di  cetra,  c lor  seguaci 
Con  dolci  act-eoti  a suo  piacer  condusac. 

Cbè  dei  saper  d'  allora  eran  gli  oggetti 
Fra  la  privata  e pubblica  ragione 
Metter  conSo  : dalle  profane  cose 
Le  sacre  separar;  vietar  le  incerte 
Confuse  nozze:  a’  maritali  ietti 
Prescrìver  norme:  edidcar  cittadi  : 

Leggi  incider  ne’  tronchi.  K quindi  ì vati 
Ebbero,  e 1 versi  lor  divini  onori. 

Poi  co'  carmi  inspirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero  c TIrteo  : rcser  ne'  canni 
Per  gli  oracoli  lor  risposta  i Numi. 


' Vedi  nel  cap.  I del  presente  Estratto  pag.  824  nella 
deSuiztone  delia  panda  melodìa. 

^ Sgtoestres  hominet  s<icer,  inferpresque  Deomm 
i'aedibus,  et  vietn  foedo  deterruit  Orpheus  : 

7>ictw«  a6  hoc  lenire  ttgres  rabidotque  leones. 

Dictus  et  Atnphion  Thebanae  conditor  areit 
Saxa  tuovere  tono  lestudinis,  et  prece  blanda 
Ducere,  quo  pellet-  Fuit  haee  sapientia  quondam 
Publica  privotis  secernere;  «ocra  prnfanu; 

(incubila  prohibere  vago;  dare  jura  maritis; 

Oppida  moliri;  Uget  incidere  Ugno: 

Sic  konor  ei  nomea  divinie  catibus  otque 
Curmiatòtts  vchÌU  Post  hoe  tn«i^ni«  Homerus 
TyTteutque  maree  om'mot  in  nuirtia  bello 
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10  dotti  carmi  altri  scopri  le  arcane 
Vie  di  natura,  ondo  ogni  coea  ha  vita. 

Beppe  aasalir  le  melodia  de’  carmi 

11  cor  de'  regi:  o eoo  gli  scherzi  suoi 
Beppe  addolcir  delle  iungh’  opre  il  fine. 

Tutto  ciò  dei  pensar,  peruhò  a vorgogoa 
Non  ti  recassi  la  lira,  it  canto, 

11  commercio  d'Apollo  e delle  Muse. 

Non  è dunque  la  poesia  se  non  se  una  lin- 
gua artificiosa,  imitatrice  del  dìscorao  naturale  ; e 
fa  la  fua  imitazione  col  metro,  col  numero  e con  l'ar- 
roonia:  e questa  imitatrice  lingua  artifteioaa  che  da 
tutte  le  altre  imitazioni  è distinta,  può  easere  im- 
piegata a narrare,  e si  formano  allora  poemi  epici; 
può  essere  impiegata  alle  rappresentazioni  delle  a- 
zioni  umane , e si  formano  allora  poemi  tragici, 
comici  0 pastorali:  se  ne  può  far  uso  nell’ esprimere 
gli  affetti  d'un  uomo  che  o invaso  da  un  Nume,  o 
trasportato  dalla  meraviglia,  o agitato  da  una  pas- 
sione, esalta  un  eroe,  o spiega  i vari  moti  dell'animo 
suo  o dell'altrui , e si  formano  allora  poemi  lirici: 
ed  in  tatti  questi  diversissimi  impieghi  chiunque  sa 
sempre  valersi  di  cotosla  distinta  artificiosa  lingua 
imitatrice  del  discorso  naturale  sempre  iudiflereole- 
menle  è poeta  ; siccome  sempre  indifTereDlemeute 
son  ballerini  quelli  che  sauno  sottoporre  ì lor  passi 
ed  i moti  loro  alle  leggi  del  numero,  cioè  della  ca- 
denza ; e non  meno  aon  ballerini  quando  ai  valgo- 
no de*  lor  moti  e passi  artificiosi  per  imitare  unica- 
mente i naturali  senz'alcun  altro  particolar  disegno, 
come  quando  intraprendono  una  seconda  imilszione 
cioè  di  rappresentare  coi  loro  moti  e passi  regolati, 
imitatori  de*  lìberi,  i caratteri,  le  passioni  e le  favole 
intiere.  E siccome  questi  ancor  che  imitino  ad  eccel- 
lenza ciò  che  lor  piace  se  non  si  sottopongono  alla 
rigorosa  cadenza,  possono  ben  dirsi  ottimi  attori, 
ma  non  giè  ballerini  ; cosi  il  poeta  o racconti  o tessa 
favole,  ammaestri  o esprima  caratteri  o passioni,  | 
se  non  sì  vale  in  qualunque  di  queste  imprese  della  ' 
sua  primitiva  facoltà,  cioè  della  favella  legata,  imi-  : 
tatrico  della  sciolta,  per  la  quale  l’irte  sua  ai  di- | 
sliogue , può  ben  egli  divenire  ottimo  narratore,  | 
ottimo  tessitore  di  favole,  eccellentissimo  pittor  di 
caratteri  e di  passioni,  ma  non  può  perciò  aspira- 
re al  nome  di  poeta;  perchè  come  abbiam  detto  altre 
volte,  ogni  poesia  è imitazione,  ma  non  ogni  imita- 
zione è poesia  : ed  il  nome  di  poeta  si  tcquisla  unica- 
mente con  l'uso  di  quella  privativamente  sua  le- 
gata e sonora  favella  capace  a proporzione  degl'im- 
pìeghi  che  se  ne  fanno  non  solo  di  metro,  di  nu- 
mero e d*  armonìa,  ma  di  voci  elette,  di  figure  e di 
frasi  a lei  sola  permesse,  per  le  quali  ha  meritato 
d’ esser  chiamata  la  favella  de*  Numi. 

Ma  quanto  è vero  che  per  esser  poeta  è indis- 
pensabile la  legge  del  metro  che  lo  dislingua,  al- 
trettanto è verissimo  che  l' osservazione  sola  di  que- 
sta legge  non  basta  per  divenir  èuon  poeta:  per- 


rcrrtÒNV  eracuif:  dicio<  per  caimina  iortee; 

Et  fUa$  momiraia  rta  t4t:  et  gratta  regutu 
ì*ierii»  Untata  modi»  ; ludu$qtu  repeitm: 

Et  ìongorvm  opentm  Uni*  ; ne  forU  pudori 
fiii  fiòi  Muta  Igra»  tolert,  ti  eantor  Apollo. 

Horat.  Poet.,  v.  301. 


chè  ha  bisogno  ancora  per  esser  buono  e di  doUri- 
ote  di  buon  giudizio  e di  fantasia  e d'invenzione  e 
di  condotta  e di  molte  altre  facoltà,  le  quali  sono  ne- 
cessarie anche  ad  altri  imitatori  ; onde  bisognano  an- 
che a lui,  ma  dagli  altri  non  lo  distinguono.  Nod 
può  alcuno  chiamarsi  propriamente  soldato  se  non 
ò ascrìtto  alla  milizia  e non  ne  osserva  le  leggi; 
ma  non  basta  l'essere  ascrìtto  alla  milizia  e l'os- 
servarne le  leggi  per  meritare  il  nome  di  buon  so/da/o, 
poiché  per  esser  tale  bisogna  ancora  destrezza,  pru- 
denza, coraggio  ed  altre  molte  qualità  che  il  soldato 
ha  comuni  con  infiniti  professori  d'altri  mestieri.  B 
siccome  noi  d'iin  soldato  mancante  di  coraggio  o 
di  destrezza  ottimamente  diciamo,  ma  figuratamente, 
rosfiit  Ron  è non  negandogli  con  ciò  il  ca- 

rattere di  soldato,  ma  la  qualità  di  buono;  cosi  dob- 
I biamo  credere  che  quando  Platone  ed  Arìatotile  ben 
detto  rhe  le  sola  osservazione  delle  leggi  metriche 
non  caratterizza  «I  poeta,  abbiano  inteso  di  dire  it 
buon  poeta;  altrimenti  avrebbero  assurdamente  pre- 
teso di  distinguere  il  poeta  dagli  altri  imitatori  per 
mezzo  di  quelle  qualità  appunto  che  con  gli  altri  i- 
mitatori  lo  confoudono. 

Confeaso  d'aver  repugnaiiza  e rossore  io  me- 
desimo di  trattenermi  tanto  su  tal  mslerìs  e di  tor- 
nar cosi  nuovamente  alle  prove  d*  una  palpabile  ve- 
rità naturalmente  sentila  e conosciuta  da  ognuno  che 
non  sìa  stalo  sedotto  dai  sostenitori  dell' irragione- 
vole paradosso  che  confonde  la  prosa  e la  poesia. 
Ma  sono  tanti,  ed  alcuni  di  essi  tinto  stimabili  per 
la  vasta  loro  erudizione,  quelli  che  unicamente  se 
ne  vagliono  per  oppugnar  le  comuni  opinioni;  e ri- 
cercano questi  con  tanto  studio  tulli  i passaggi  dì 
antichi  scrittori  che  possono  esser  torli  a favore  della 
strana  loro  sentenza  ; che  quando  di  bel  nuovo  io 
alcuno  di  questi  io  per  avventura  m'avveogo,  aoo  for- 
zato per  iscoprìroe  i paralogismi  di  bel  nuovo  a par- 
larne : incomoda  ma  pur  troppo  frequente  conse- 
guenza dell*  abuso  che  i dotti  quasi  generalmenle 
fanno  della  loro  dottrina  deformando  e confondendo 
per  correr  dietro  alle  nuove  scoperte  le  più  nette,  le 
più  chiare  e le  più  semplici  idee,  delle  quali  la  be- 
nigna natura  ci  ha  gratuitamente  forniti. 

Da  queste  premesse  conclude  Aristotile  che 
l'arte  del  poeta  c più  grave,  più  studiosa  e più  fi- 
losofica che  quella  dello  storico,  perchè  l'oggetto 
del  poeta  sono  per  lo  più  le  idee  nniverMli  tà 
ntt&6iovt  ma  quelle  deiristorìco  le  particolari  17 
di  ìfftoQtn  fà  ixaarop  : si  propone  il 

poeta  di  esporre  in  genere  ciò  che  farebbe  velisi- 
milmente  ogni  uomo  iracondo,  valoroso  ed  intolle- 
rante, e per  esemplificare  poi  il  generai  carattere  Io 
particolariaza  col  nome  d*  Achille.  Ma  lo  storico  non 
si  propone  altro  nella  sua  narrazione  che  la  parti- 
colare idea  d'un  tal  uomo  che  chiamavasì  Achille;  e 
racconta  fedelmente  ciò  cb'esso  ha  fatto,  ancor  ohe 
qualche  volta  non  paia  nè  verisimile,  nè  conseguen- 
te cb'ei  lo  facesse.  E perchè  meglio  si  concepisca 
cotests  difTerenza  fra  i concetti  generali  e partico- 
lari, vuol  che  da  noi  si  osservi  e riconosca  fra  i 
poeti  comici  e satirici.  Ed  in  fatti  è chiaro  che  il 
poeta  comico  non  si  propone  per  lo  più  di  rappre- 
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•eDUre  un  particoltr  fatto  iatorioo  veraoomeote  av- 
venuto, na  se  lo  propone  beoal  il  poeta  aatirìco  che 
li  reatringe  nel  aolo  og^tlo  delP  odio  auo.  Onando 
per  oagion  d'eaempio  intraprende  Terentio  di  com- 
porre una  commedia,  concepiace  preveotivamenle  l'i- 
dea fenerale  de*  vecchi  aoapettoai  e difficili,  de'^o- 
vani  imprudenti  e traaportati  dalle  paaaioni  amoroae, 
de’aervi  afacciati  e fraudolenti,  e poi  ne  particola- 
riiia  il  genera]  carattere  impoiieodo  loro  ad  arbi- 
trio i nomi  di  Simone,  di  Paufllo  e di  Davo.  Ma  quan- 
do il  aatirìco  Archiloco  vuol  diffamar  co'  tuoi  versi 
Licambe.  non  ricorre  ohe  alla  particolare  idea  deije 
qualità  detestabili  del  particolar  auo  nemico. 

Ha  cotesto  analitiche  inetallaiclie  ricerche  delle 
prime  cagioni  produttrici  de' nostri  cuucetti  e delle 
nostre  idee  possono  bou  essere  plausibili  io  una 
cattedra  filosofica  ; ma  sono  oziosi  e pBr  lo  più  dan- 
nosi trattenimenti  per  chi  ha  bisogno  di  apprendere 
la  pratica  dell'arte,  alla  quale  aspira;  poiché  si  fa 
cosi  un  reprensibile  diipeudio  di  tempo  neH'appren- 
dere,  o pih  tosto  nel  procurar  bene  spesso  inutil- 
mente d'apprendere  gli  arcani  e mal  sicuri  principii 
di  quelle  attività  che  tutti  abbiamo  già  per  natura, 
e s'incorre  nello  stesso  ridicolo  inconveniente,  nel 
qnale  incorrerebbe  chi  per  insegnare  ad  un  fanciullo 
a passeggiare  o a danzare,  incominciasse  dallo  spie- 
gargli quanti  muscoli  e quanti  nervi  sono  necessari 
ai  moti  delle  sue  gambe  , e quando  i primi  debbano 
gonfiarsi  per  accorciarsi  od  assottigliarsi  allungando- 
ai,  e come  debbano  i secondi  ne*  loro  diversi  impie- 
ghi diversamente  tendersi  o rallentarsi. 

Procedendo  quindi  Aristotile  a parlar  della  scel- 
ta de'  soggetti  per  le  tragedie,  dice  : che  se  la  scel- 
ta cade  su  fatti  noti,  hanno  questi  il  vantaggio  d'ea- 
ser  creduli  più  facilmente  veri;  poiché  non  v'è  fatto 
il  qual  possa  credersi  che  in  teatro  più  verisimil- 
mente  succeda  di  quello  che  si  sa  esser  già  altrove 
realmente  succeduto.  Ma  ci  avverte  che  questa  cir- 
costanza non  è assolatamente  necessaria,  lo  primo 
luogo  perché  anche  i fatti  noti  sono  ordinariamente 
noti  a pochi,  e piacciono  ciò  non  ostante  a tutti: 
secondariamente  perchè  anche  ne*  veri  fatti  storici 
può  incontrarsi  quel  visibile  verisimile  e quel  con- 
seguente, al  quale  é obbligato  il  poeta.  B finalmen- 
te perché  l' esperienza  dimostra  che  anche  i sogget- 
ti puramente  inventati  possono  ottener  la  pubblica 
approvazione,’  come  l'avea  già  ottenuta  in  Alene 
un  dramma  di  questa  specie  intitolato  il  fiore  del 
celebre  ai  tempi  suoi,  tragico  poeta  Agatone. 

Delle  favole  semplici  crede  Aristotile  l'epiio- 
dickt  le  peggiori  ; e chiama  episodiche  quelle  nelle 
quali  gli  episodii  non  sono  verisimiimente  o neces- 
Mriamente  connessi.  Dice  che  in  questo  difetto  ca- 
dono per  propria  colpa  i cattivi  poeti:  e che  vi  ca- 
dono tal  volta  i buoni  per  compiacenza  per  gli  atto- 
ri quando  per  dare  occasione  ad  alcuno  di  essi  di 
porre  in  oso  qualche  sua  distinta  abilità,  si  diffondono 
più  del  bisogno  o trascurano  1*  esattezza  deH'ordine. 
Si  avverte  che  cotesto  motivo  per  cui  s' inducono 
talvolta  i buoni  poeti  a dilungarsi  dille  regole  loro, 
ci  vien  suggerito  da  Aristotile  come  legittima  scusa 
quando  nel  cap.  XXV  ci  provvede  delle  difese  delle 


quali  contro  gli  assalti  dei  crìtici  possìam  canoni- 
camente valerci. 

Dopo  tanta  indulgenza  ritorna  il  nostro  filo- 
sofo a'  suoi  rigori,  ed  inculca  di  bel  nuovo  al  pa- 
ri deir  integrità  delle  favole,  il  terrore  e la  com- 
passione ' che  vuol  che  da  esse  indispensabilmente 
si  producano  come  sorgenti  di  meraviglia,  partico- 
larmente quando  giungono  inaspettate.  Della  pri- 
vativa efficacia  che  attribuisce  Aristotile  a queste  due 
sole  passioni  di  purgarci  da  tutte  le  altre,  si  è già 
parlato  diffusamente  per  l' innanzi  ed  ingenuamente 
confessato  fin  dove  io  sia  giunto  ad  intenderla.  Onde 
passo  a spiegar  gli  ultimi  periodi  di  questo  capi- 
tolo, degnissimi  d'un  tanto  maestro.  Ei  dice  dun- 
que che  Vinaspellato  produce  meraviglia  e diletto  ; 
ma  non  già  Vinaspettato  casuale.  Che  Vinaspettato 
meraviglioso  e dilettevole  nasce  dagli  avvenimenti  che 
lo  spettatore  non  attendeva  ; ma  nel  vederli  succe- 
dere si  ricorda  degli  antecedenti  a lui  noti,  ed  é con- 
vinto che  io  conseguenza  di  quelli  doveano  necessa- 
riamente succedere.  B che  ancora  Vinaspettato  ea- 
suaie  può  partecipar  talvolta  di  questo  vantaggio, 
quando  Io  spettatore  ha  motivo  di  attribuirgli  qualche 
verisimile  antecedente  cagione:  come  successe  in 
Argo  quando  la  statua  d' un  certo  Minio  cadde  per 
se  stessa  inaspettatamente  ed  accise  alla  vista  di  tut- 
to il  popolo  ruccisore  di  quello.  Accidente  che  par- 
ve ad  ognuno  non  già  prodotto  dal  caso,  ma  dalle 
regolate  disposizioni  di  una  giustizia  superiore. 

CAPITOLO  X. 

JjtvUioHt  tUiU  jAveU  M stmpUei  «d  ÌMplicaU.  SpUgasioìts 

deUé  mtdtsims.  Che  non  i lo  tUsto  U nuseers  una  cara 

dalValtTa  e Vester  collocata  una  dopo  un’altra  eoaa.  Di- 

mostratione  di  quetfo  a$fÌoma.  Difesa  di  Comelio. 

Divide  qui  Aristotile  le  favole  drammatiche  io 
semplici  ed  implicate^  perché  tali  sono  io  se  stesse 
tutte  le  azioni  umane  delle  quali  sono  imitoiioui  le 
favole.  Ei  chiama  semplice  quella  la  quale  è,  sic- 
come altrove  ha  defluito,  una  e continua , e va  al 
suo  fine  senza  vaierai  uè  di  peripezie  né  di  allusioni, 
cioè  di  riconoscenze  ; e per  implicata  intende  quel- 
la che  per  roezso  di  ricoDOSceuze  o di  peripezie  o 
delle  uno  e delie  altre  Insieme,  procede  e giunge 
al  suo  termine^  purché  dalla  costituzioue  medesima 
della  favola  sito  asse  dedotte  in  guisa  che  io  virtù 
degli  antecedenti  compariscano  sempre  o veriiimili 
0 necessarie.  B qui  ci  ricorda  una  utilissima  distin- 
zione da  lui  fatta  anche  altrove  perché  non  incor- 
riamo in  un  sofisma,  nel  quale  giornalmente  per  inav- 
vertenza si  cade  : cioè  cAe  noi»  è lo  stesso  il  na- 
scere r una  da  un'altra^  o f una  dopo  un'  altra  co- 
sa poiché  in  fatti  é beo  prodotto  successivamente  in 
un  arbore  da)  tronco  un  ramo,  dal  ramo  un  flore  e 

' To  sai  t’ititróif.  Arili.  Pool.,  cap.  IX,  tom. 

tv,  ptiff.  11. 

’ yàf  nolv  yiv*(S9ttt  xciói  d<d  tàd/,  <]  m<* 
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da  qa«8lo  uo  frutto;  mi  doq  ò cosi  prodotta  io  od 
vocibolario  1’  una  voce  dall’  altra  benché  aia  ('udì 
dopo  l’altra  luccessivameute  diapoata.  Non  trascura 
il.  nostro  Dacier  di  meudicaro  anche  io  questo  ca- 
pitolo le  occasioni  di  riprender  Cornelio,  corno  fa 
in  tutta  la  sua  esposizione  della  Poetica  d'Aristotile, 
e per  lo  più  ingiustamente  Avea  detto  Corodio  cAe 
le  TÌconoscenj,e  sono  di  gTandissimo  ornamento  alle 
tragedie^  ma  d'uà  incomodo  latore  al  poeto,  e ne 
uvea  accennate  lediflìcoltà;  ma  Dacier  decido,  che  le 
difficoltà  delle  riconoscerne  non  son  quelle  addotte 
da  lui;  e che  f imira  difficoltà  nasce  dalla  $nahi- 
lità  del  poeta  che  più  atto  a parlar  con  l'ingegno 
che  col  cuorty  non  sa  spiegar  le  grandi  passioni  che 
dalie  riconoscenze  si  destano. 

Se  fosse  Dacier  stato  arleQce  prima  di  far  da 
maestro  avrebbe  esperimentato  come  avea  eaperimen- 
(ato  Cornelio  che  il  dare  al  popolo  tutte  le  molte  per 
lo  più  antecedenti  notizie,  necessarie  a rischiarar 
r intrico,  donde  dee  nascere  una  riconoscenza,  il 
darle  non  tutto  insieme  per  non  far  che  un  poema 
drammatico  degeneri  in  narrativo,  per  non  anno- 
iare ed  aggravar  troppo  la  memoria  dello  spettatore 
che  malagevolmente  potrebbe  poi  sovvenirsene  a!  bi- 
sogno; l'andarne  opportunamente  suggerendo  di  tratto 
in  tratto  la  parte  necessaria  alio  schiarimento  del  pros- 
simo incidente:  il  far  dio  cotesto  non  paiano  istruzio- 
ni del  passalo,  ma  membri  necessari  di  (piclla  partico- 
lare azione  ebe  si  sta  attualmente  rappresentando  in 
teatro  ; e !’  evitar  soprattutto  ebe  non  inciampi  io 
alcuna  di  cotesto  noccsaarìe  istruzioni  il  corso  di  qual- 
che passione  già  mossa,  c così  si  rallenti  e svanisca 
oltre  il  considerabile  imbarazzo  di  sfuggir  la  con- 
fusione, rosciirità  e V inverisimilitudine  nel  rappre- 
sentare al  popolo  uel  soggetto  medesimo  un  vero  ed 
un  supposto  personaggio,  il  quole  secondo  le  di- 
verso sue  liUiazioni  ha  sempre  relazioni  diverse: 
dopo,  dico,  tutta  questa  esperienza,  avrebbe  Dacier 
conosciuto  a sue  spese  che  un  somigliante  faticoso 
lavoro,  è essai  men  facile  che  il  mettere  in  mostra 
in  qualche  nota  critica  una  non  sempre  tanlu  oppor- 
tuna, quanto  peilcgrina  erudizione,  e non  avrebbe  detto 
per  punger  Cornelio  che  la  difficoltà  delle  ricono- 
scenze nasce  dal  non  saper  far  parlare  il  cuore  nelle 
grandi  passioni  che  queste  risvegliano.  Le  grandi 
passioni  in  primo  luogo  non  sono  effetto  privativo 
delle  riconoscenze;  anzi  queste  appunto  assai  spes- 
so, sciogliendo  tutti  i nodi  che  suspendeau  la  ca- 
tastrofe, mettono  in  calma  le  grandi  passioni  già 
mosse.  Io  secondo  luogo  Cornelio  ha  beo  dimo- 
strato in  cento  passi  delle  sue  tragedie  ch'eì  sa  far 
parlare  cosi  bene  il  cuor  che  l'ingegno.  E quando 
ancora  avesse  egli  in  questa  parte  lusingato  alcun 
poto  più  del  dovere  il  gusto  regnante  di  quel  tempo 
in  cai  scriveva,  per  le  infinite  bellezze  universal- 
mente ammirale,  delle  quali  abbondano  i drammi  suoi, 
meritava  bene  da  uo  critico  francese  il  padre  della 
francese  tragedia  quella  indulgenza  almeno  che  non 
ha  negata  Orazio  a tutt  i poeti  de!  mondo. 

Quaodo  molle  ia  un'  opra  io  spieoticr 
sincere,  a tuiierar  eon  pronto 

(gualche  difetto,  a coi  talvolta  capone 


La  scaraa  cura,  o da  coi  mal  difende 
Ogni  mortai  la  debolciaa  umana 

Nell* esporre  oltre  a ciò  il  presente  capitolo  ha  sco- 
perta Dacier  una  finora  ignota  novissima  legge  dram- 
mulica,  cioè  che  le  riconoscenze  non  possono  es- 
sere il  soggetto  d’uo  dramma.  Dal  lesto  greco  di 
questo  capitolo  non  veggo  come  abbia  potuto  de- 
durla, ed  è certo  che  nè  Euzio,  nò  Pietro  Vittorio, 
nè  Castclvetro  ha  sognato  di  ritrovarvela,  nè  chia- 
ramente espressa,  nè  implicitameolu  indicata.  B non 
saprei  immaginarmi  por  qual  ragione  una  rìcono- 
sq^nza  non  potesse,  come  ogni  altro  avvenimento  u- 
mano,  esser  talvolta  un  incidente  subalterno  che  fa 
strada  all’ azione  principale;  e talvolta  ancora  l'a- 
zione principale  medesima,  cioè  il  aoggetto  del  dram- 
ma. Quanto  coletta  riconoscenza  è l’ ultima  cata- 
strofe, come  fluò  negarsegU  la  graduazione  di  sog- 
getto ? La  riconoscenza  nella  persona  d' Edipo,  del 
reo  ignorato  che  si  cercava,  non  è il  soggetto  del- 
r archetipo  dello  tragedie?  Ma  bisognava  inventare 
una  legge  per  poter  dire  che  Cornelio  l'avea  violata 
nel  suo  Eraclio. 

l'Af'ITDU)  XI. 

Detta  e della  peripe«ia.  /xwo  differente  ed 

effetti.  l.n  passione  fervi  TKAlt/d  ùiditp^ìttabile  <f*  wn'  <t* 
tante  mcoHdù  AntfotiU.  UichiaratioHt  del  viedetìtno  che 
per  la  parola  pasiìuut  nuM  inlmdc'  ifutìU  deU'amima,  ma 
I Urei  patluienti  del  tarpo,  Di/eta  dfU'iHlerprelnsione  di 
Cnruelto  delte.  parole  le  morti  in  palese.  Dubbi  au  fa 
piodema  regola  d>  non  ÌH4aifgninnre  la  scena. 

Spiegando  ora  Arìstotilo  le  peripezie  e le  ri- 
cuHOscenze  dice,  che  la  peripezia  è un  inaspettato, 
ma  sempre  necessario  o verisimile  cambiamento  di 
fortuna;  quale  è quello  che  succede  nella  persona 
di  Edipo,  quando  è precipitalo  nell' orrida  certezza 
del  tuo  minacciato  parricidio  ed  incesto  dalle  ra- 
gioni medesime,  che  gli  sono  addotte  da  chi  crede 
consolarlo,  convincendolo  della  vanità  de' suoi  timo- 
ri : 0 come  è I*  altro  che  s’incontra  nel  LinceOy  tra- 
gedia di  Teodeclo,  dove  con  improvvisa  vicenda  Lin- 
ceo, per  ordine  di  Danao  condotto  a morte,  rimane 
felicemente  in  vita,  e resta  all' incontro  miseramen- 
te ucciso  Danao  che  dell’  altro  avea  comandalo  lo 
scempio. 

Segue  quindi  a dire  che  la  ricouoscenzOy  co- 
me il  nome  dimostra,  è il  passaggio  che  fanno  dal- 
l’Ignoranza alla  notizia  e perciò  dati*  amicizia  all'o- 
dio, o da  questo  a quella  persone  destinate  dal 
poeta  alla  felicità  o alla  miseria.  E che  di  tutte  le 
riconoscenze  quella  è la  bellissima  che  s’ incontra, 
come  neW  Edipo,  congiunta  con  I'  ultima  peripezia. 
Vi  aggiungo  la  parola  ultima,  che  non  si  trova  nel 
testo,  perchè  tale  è appunto  la  riconoscenza  dell'E- 
dipo  addotta  io  esempio  da  Aristotile:  il  quale  non 
potrebbe  altramente  intendersi,  perchè  tutte  le  rìco- 


* l'enim  uhi  plnro  nileut  in  carmiue,  non  ego  paucis 
Offendar  uiaeulis  ■ f/uas  ohZ  incwrta  fudit, 

Aut  humana  parum  eavit  natura. 
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Dosceoze  ancor  che  non  lian  le  ultime^  son  per  na- 
turo congiunto  a qualche  specie  di  pdripecia.  Accenna 
che  vi  sono  altro  più  comuni  riconoscenze,  come 
quelle  che  si  fanno  per  mezzo  di  cose  inanimate  o 
di  fatti  da' quali  vengono  scoperti  gli  anlori.  Ma  ri- 
pete che  sempre  la  più  bella  sari  quella  che  ha 
prima  commendato,  perchè  produrrà  compnsaionc  o 
timore,  che  sono,  secondo  la  sua  sentenza,  i propri 
oggetti  della  tragica  imitazione,  e perchè  I*  esser 
altri  0 misero  o felice  da  tali  cauihiamenti  deriva. 
Dice  di  più  che  la  riconoscenza  può  esser  semplice 

0 doppia^  semplice  quando  una  persona  riconosce 
un'  altrs  dalla  quale  essa  era  gii  conosciuta,  e dop- 
pia quando  due  persone  scambievolmente  sì  ricono- 
scono. come  si  riconoscono  in  Taiirìde  IRgenia  ed 
Oreste  nella  tragedia  d'  Euripide. 

Conclude  Ìl  nostro  filosofo  questo  capitolo  ag- 
giungendo alla  riconosceva  od  alla  peripeiia  anche 
una  terza  parte  della  favola  secondo  lui  indispensa- 
bile, riguardante  al  soggetto,  cioè  il  la  pas- 

sione. Ma  perchè  uon  prendiamo  equivoco,  confon- 
dendo i fisici  patimenti  del  corpo  con  le  passioni 
dell'animo,  spiega  la  sua  mente  cosi:  La  passio- 
ne è un  aiione  disfruthra  e dolorosa:  come  le 
morii  in  palese.^  i lormenli,  le  ferite  e tutte  te  al- 
tre cose  di  tal  fatta  '. 

Cornelio  spiega  le  parole,  le  morti  in  palese 

01  eV  Tip  (furiftip  &nt'uroiy  le  morti  in  ispettacolo: 
Enzio  le  morti  che  si  espoinjono  al  publitico'*^  ed 
in  circa  nella  stessa  maniera  tutti  gli  altri  iuterpre- 
li.  Ma  Dacier  vuole  che  Cornelio  ubbia  male  inteso 
il  testo,  e ‘che  te  parole  d' Aristotile  signifìrhinu  le 
morti  che  lo  spettatore  chiaramente  comprende; 
che  altroce  snccedotw  o succederanno,  ma  che  e- 
gli  attualmente  non  cede.  B ciò  perchè  tllrimenti, 
secondo  lui.  Aristotile  si  opporrebbe  alla  pratica  dei 
Greci  di  non  insanguinar  la  scena.  Cotesta  regola 
di  non  insanguinar  la  svena  che  si  pretende  fon- 
dala  su  la  pratica  de'  Greci,  ha  bisogno  per  me  di 
molta  spiegazione,  lo  non  posso  intenderla  nel  suo 
senso  letterale  e positivo,  perchè  discorderebbe  ap- 
punto dalla  pratica  de'  Greci  da  Dacier  citata.  Non 
s'insanguina  forse  la  scena  quando  Bachilo  fa  in- 
chiodar vivo  Prometeo  alla  scitica  rupe  per  coman- 
do di  Giove?  Non  s'insanguina  forse  quando  Sofo- 
cle espone  Edipo  in  teatro  privo  degli  occhi  svelti 
allor  allora  dalla  suo  fronte  ancor  grondante  di 
caldo  sangue,  e lutto  immondo  della  recente  car- 
nifìcina  il  volto,  il  petto  e le  mani?  Non  s'insan- 
guina forse  quando  si  veggono  in  isceno  e la  mo- 
glie ed  i figliuoli  d'  Ercole  da  lui  miseramente  tra- 
fitti ed  ancor  palpitanti  ? Non  a'  insanguina,  dico, 
quando  Aiace  s' abbandona  col  petto  au  la  nuda  spada 
da  lui  stabilita  con  I' else  in  terra  a tal  uso?  Si 
dian  pure  t critici  la  tortura  che  vogliono  per  sos- 
tener ebe  Aiace  non  s'  uccida  in  palese,  uon  po- 
tranno essi  assolutamente  negare  che  si  fanno  im- 

' dì  iòti  ifi/ufjTiiifj  ^ òàvytfifù  o*ov, 

o?  Xf  (fv  ti  iVavMT^f,  kciì  ai  nrpibióvviai,  na* 

T^tutJilCp  nati  oua  xomvxa.  ArÌAt.  Poet.,  cnp.  XI,  puR.  13. 

* Hortes  '/Hat  palam  eehibtntur. 


mediatamenlo  dopo  la  ferita  lunghissime  scene  in- 
torno a lui  trafitto  e visibile:  poiché  la  sua  donna 
Teemessa,  e il  suo  fratello  Teucro  e tutto  il  coro 
gli  si  affurinauo  intorno,  lo  cuoprono  e scuoprono  e 
s'affaticano  a sollevarlo  dal  terreno,  al  quale  è quasi 
inchiodalo,  onde  non  può  esservi  stato  trasportato, 
ed  il  luogo  visibile  è sempre  lo  stesso.  Non  può 
dedursi  tal  regola  nò  pure  da  quella  d' Orazio  che 
vieta  di  esporre  iti  iscena  gli  orrori  ed  i portenti 
incredibili,  perchè,  come  spiegheremo  nel  capitolo 
XIV,  l'oggetto  di  questo  divieto  non  è réffusiooo 
del  sangue,  ma  l'abuso  della  credenza  del  popolo. 
Nè  può  intendersi  metaforicamente  come  se  )'  uso  di 
morire  in  iscena  fosse  condannato  dalla  pratica  dei 
Greci;  poiché  Alcesle  vi  muore  a suo  bell'agio:  cd 
Ippolito  vi  termina  lu  tragedia  con  l' ultimo  suo 
sospiro.  Se  si  vuol  poi  fiaalmenle  che  per  cotesta 
legge  di  non  insanguinar  la  scena  sia  ben  permesso  il 
mostrare  un  personaggio  che  va  certamente  a mo- 
rire, farne  sentir  le  ultime  voci  e farlo  anche  tor- 
nare in  iscena  ferito  o morte,  e morirvi  se  si  vuo- 
le^ e che  la  proibizione  unicamente  cada  su  Patto 
di  darsi  0 di  ricevere  a vista  del  popolo  un  colpo 
mortale,  come  vuol  che  Piotendiamo  Dacier,  oltre 
gli  esempi  iiicoDlrustabili  d' Aiace  e di  Prometeo  op- 
posti alla  sua  sentenza  ; io  non  saprei  indovinar  la 
ragione  di  tal  divieto  e specialmente  fra  i Greci 
che  cercano  a bello  studio  le  più  funeste  ed  orn- 
bili  situazioni  per  farne  spettacolo.  Se  mai  per  av- 
ventura si  fossero  essi  astenuti  dall' usar  frequente- 
mente cotesta  azione,  perchè  abbia  paruto  loro  dif- 
ficile il  rappreseiilarla  verisimilmente  io  teatro . la 
difficoltà  a'giorni  nostri  è svanita;  poiché  non  v' è 
giocolatorc  di  piazza  che  non  sappia  oggidì,  con 
evidenza  che  gareggi  col  vero,  fingere  in  presenza 
di  tutto  un  popolo  d' immergersi  un  pugnale  nella 
gola  o nei  petto  e di  ritrarlo  macchiato  d'una  vi- 
sibile e sanguinosa  ferita.  Ma  lode  al  cielo  a'dlno- 
I stri  non  è la  difficoltà  di  eseguirle  quella  che  rende 
cosi  rara  su  ì moderni  teatri  la  rappresentazione  di 
somiglianti  atrocità.  Ma  senza  beccarsi  inutilmente 
il  cervello  per  rintracciare  la  sorgente  di  colesta  re- 
gula  tanto  vantata  a' di  nostri,  quanto  poco  spie- 
gata. a me  pare  che  le  parole  d*  Aristotile  oi  ir  tqT 
Occriitoiy  le  morti  in  palese  possano  otti- 
mamente significare  la  mostra  de*  cadaveri,  della 
quale  hanno  gran  cura  di  far  uso  i tragici  greci  sul 
loro  teatro  : e chiunque  ha  con  osso  qualche  leg- 
giera famigliarità  non  può  non  averlo  osservato. 
Air  aprirsi  d'una  porta  ÌI  cadavere  d' Agamennone 
si  presenta  agli  spettatori  nella  tragedia  di  questo 
nome  scritta  da  Escbilo,  e non  per  altro  che  per 
adornarne  lu  spettacolo.  Cosi  quello  di  Fedra  nel- 
r Ippolito  d' Euripide;  anzi  nell'  Andromaca  dell' au- 
tore medesimo  si  fa  trasportare  in  pochi  momenti 
da  Delfo  in  Ftia  quello  dell' assassinato  Pirro;  uni- 
camente per  non  defraudare  II  dramma  d*  un  cosi 
allora  gradito,  e.  secondo  Aristotile,  propriamente 
tragico  condimento. 
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CAFITOLO  XII. 

DdU  partì  di  qoAotiUL  Loro  nomi  < Cht  la 

parola  dùcorso,  i gu»  ed  altrove  impiega  da  A- 

rìMiotìU  in  etneo  di  diicor«o  io  musica.  Che  dalle  pa- 
role di  ArietotiU  ti  argomenta  che  il  coro  de'  Greci  era 
collocato  tul  loro  teatro,  ma  in  luogo  diverto  da  quello 
degli  attori.  Origini,  cdoibiamenti  ed  abati  del  coro.  In 
qual  maniera  Cute  del  coro  ne'  drammi  eia  utHe  e veri- 
timile.  Dicitioni  de’  drammi  in  scene  ed  atti,  tardi  l'nven* 
tate  da'  grammatici  latini  e con  poca  felicità  attegnaU. 
Spiegationi  de’  due  precetti  di  Oratio  intorno  al  numero 
degli  atti  e de'  pertonaggi.  Che  U ariette  del  moderno 
teatro  contervano  ^ nenie  e la  forma  delle  ttrofe  delle 
greche  tragedie. 

Avendo  fio  qui  esposte  Aristotile  /e  parli  di 
fiualilà,  cioi  quelle  che  debbono  considerarsi  ne) 
tutto  insieme  d' una  tragedia,  come  la  favola,  il  co- 
stame,  la  sentenza,  il  discorso,  la  decorazione  e la 
musica,  viene  ora,  e non  so  perchè  cosi  tardi,  ad 
esporre  le  altre  parti  che  chiama  dì  quantiti,  le  quali 
hanno  a considerarsi  non  gii  nel  tutto  insieme,  ma 
ciascuna  separatamente  nei  membri  particolari  de* 
quali  il  corpo  intero  della  tragedia  è formato.  Dice 
che  coteste  parti  di  quantità  soo  quattro  : prologo, 
episodio,  esodo  e coro.  Che  prologo,  o sia  primo 
discorso,  è tutta  quella  parte  della  tragedia,  che  pre- 
cede alla  prima  uscita  del  coro  ; che  V episodio  o sia 
aggiunta,  è tutto  qnello  che  si  trova  racchiuso  fra 
r uno  e r altro  canto  del  coro;  che  esodo,  olia  e- 
bito  0 fine,  è tutto  quello  che  rimane  dopo  che 
il  coro  lia  per  1*  ultima  volta  cantato  : e suddi- 
vide la  quarta  parte  dì  quantità,  cioè  il  coro  io  nd~ 
ardatpop  e xóppara,  dichiarando  che  chiamasi 
rtagodog  tutto  il  discorso  che  fa  il  coro  quando  com- 
parisce la  prima  volta  in  teatro,  atdatpof  tutto  ciò 
che  il  coro  già  stabilito,  come  la  parola  signillca,  e 
fermo  in  teatro,  canta  io  tuono  grave  e posato,  a- 
steoendosi  perciò  dai  piedi  metrici  troppo  precipi- 
tosi e solleciti  come  sono  l'anapesto  ed  il  trocheo; 
e che  finalmente  i xóppaxa,  voce  derivata  del  ver- 
bo xóntttp,  che  significa  percuotere,  tono  i pianti 
ed  i lamenti  del  coro  in  comune  con  quelli  che  si 
odono  dalla  scena  B sì  spiegano  con  la  parola 
xóppaxa  perchè  cotesti  lamenti  erano  accompagnati 
dalle  percosse  che  solevao  darsi  su  la  fronte,  sul 
petto  ed  altrove  per  esprimere  il  loro  disperato 
dolore. 

Nel  contenoto  di  questo  capitolo,  che  nel  testo 
è brevissimo,  s' incontrano  occasioni  degne  di  rifiei- 
sione  e d’ esame:  e credo  che  per  non  esser  poi  ob- 
bligato ad  interrompere  il  corso  di  quelle  che  esi- 
gono maggior  prolissità  nell'esporle,  sia  più  oppor- 
tuno di  premettere  qni  le  due  seguenti  che  possono 
succintamente  accennarsi. 

È da  osservarsi  dunque  primieramente  che  qui 
nel  definire  Aristotile  il  coro  ndQodog  lo  chiama  il 
primo  discorso  che  fa  il  coro  uscendo  la  prima 
tolta  in  teatro^.  Or  tutto  il  coro  insieme  non  parla 
mai  se  non  se  cantando:  dunque  la  parola 


‘ ©pifvoc  «oixoc  /opov  nai  drtò  onr^rìic.  Arist.  Foet, 
cap.  Xn,  toiQ.  IV,  pag.  13. 

^ ’H  nfitérq  itifiv.  ArUt.  Foet.,  cap.  XU,  tom.  IV,  pag.  1 8. 


discorso,  non  lignifica  tempre  appresso  Arìttolile  un 
discorso  senza  mnsica,  come  vorrebbero  quei  dotti 
che  sostengono  che  della  tragedia  solo  i cori  si 
cantassero. 

Bd  in  secondo  luogo  è da  riBelterai  ohe  spie- 
gando qui  il  nostro  filosofo  la  parola  xóppata  per 
dire  che  aono  i lamenti  in  comune  del  coro  e degli 
attori,  dice  i lamenti  del  coro  e delta  scena:  onde 
par  quindi  incontrastabile  che  il  coro  de'  Greci  fosse 
collocato  in  luogo  diverso  dal  palco  dove  gl*  istrioni 
rsppresentavano.  Bifiessione  non  trsscurata  da  Pie- 
tro Vittorio. 

Ma  poiché  tanto  io  questo  capitolo  si  è da  A- 
ristotile  parlato  del  coro,  convien  esaminare  quali 
utili  insegnamenti  se  oe  possano  ritirare,  onde  ar- 
ricchirne e rettificarne  la  pratica  del  preaente  teatro. 
E per  far  ciò  con  fondamento  di  ragione  è indis- 
pensabile il  riandar  brevemente  le  prime  orìgini 
del  coro  che  ce  ne  scopriranno  e l' indole  e le  tras- 
formazioni e gli  abusi. 

Prima  dell’età  di  Solone  eaisteva  il  nome  di 
tragedia,  e non  altro  significava  che  canto  della 
tettdemmia  o del  capro,  come  la  parola  dimostra  da 
(pdq  e rqvyri,  o da  q>dr)  e TQdyog-,  o perchè  le  ven- 
demmie erano  le  occasioni  di  questo  canto;  o per- 
chè il  capro  era  la  vittima  che  ai  svenava  a Bacco, 
e si  dava  poi  io  premio  al  poeta  viacilore  nella  gara 
di  comporre  colesta  tragedia. 

Fra  quei  clit  già  d'uo  capro  vii  1’ acquisto 
Nelle  tragiche  gare  aveao  conteso  etc.  ' 

cioè  cotesto  inno,  ditirambo  o canzone,  che  trage- 
dia e coro  chiamavaii  : e che  per  costume  religioso 
cantavano  ogni  aono  io  coro  dopo  aver  raccolti  i su- 
dati frutti  delle  loro  viti,  gli  allegri  coltivatori  delle 
attiche  campagne^. 

Or  venne  in  mente  a Tespi,  uno  de'  più  an- 
tichi compositori  di  tragedie,  cioè  degli  inni  o cori 
suddetti,  d' interromper  la  noia  di  quella  lunga  ed 
uniforme  cantilena  con  l'introduzione  d'nn  perso- 
naggio che  raccontando  a voce  sola  ed  esprìmendo 
nel  tempo  istesso  col  gesto  qualche  azione,  in  quei 
prìncipii  probabilmente  di  Bacco,  trattenesse  più  di- 
lettevolmente il  popolo,  alternando  col  coro  il  suo 
racconto.  Piacque  a (al  segno  la  novità  che  animato 
Eschilo  dalla  pubblica  approvazione  aggianze  al  pri- 
mo il  secondo  attore;  fece  con  essi  gustare  agli 
spettatori  il  piacer  del  dialogo;  vesti  l'ano  e l'al- 
tro di  abiti  convenienti  a*  caratteri  che  loro  attribui- 
va, e sopra  un  decente  palco  li  sollevò  dal  terreno. 

Eschilo  poi  le  tneschere,  o >1  decente 
Abito  ag^onse:  ed  ioMgnà  sn  brevi 
Legni  Ù palco  a comporre  : e su)  coturno 
A sostenersi:  e a sollevar  lo  siile  \ 


' Carminé  fut  tragico  viìem  certavii  ob  àtrcirm  tic. 

Uorat.  Foet,  ▼.  8tO. 

* Athenaei,  Dipnosopb.  lib.  U,  pag.  40,  apud  Cammello. 
1597,  in  folio. 

* Post  Aunc  persona*,  pallaeqtu  rsperior  honsttas 
Aeschylus,  et  modicit  instravit  pulpiia  tignU, 

Pt  dàeuit  m4igtt«in<^  loqui,  nitique  eothumo. 

Uorat.  Foet,  v.  S78. 
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IntrodoMe  floilmeiite  Sofocle  il  tene  attore; 
e Ttleodoai  al  biaogoo  come  d'altro  attore  d'  alcuno 
de'  cantori  del  coro,  ebbe  aufBcìenti  peraonaggi  per 
la  rappreaentaaione  d'una  intera  favola.  Ed  allora 
al  parer  d’  Arìitotile  si  riposò  il  drameui,  atcndo 
tutto  quello  che  la  sua  natura  richiederà^.  Ma  oon- 
aervò  aempre  il  nome  di  tragedia.  Sicché  come  Bo- 
re 0 frutto  dalla  ana  buccia,  na^  il  dramma  dal  aeno 
del  coro,  cioè  da  quella  primitiva  cantilena  che  tra- 
gedia chiamavaai  : e benché  foiae  * coaa  tanto  dal 
coro  da  cui  naaceva  diveraa,  non  potè  però  mai  da 
eoteata  aua  boccia  aepararai,  nè  mai  piò  deporre  il 
nome  di  tragedia,  che  coaa  coai  diveraa  dal  dramma 
originalmente  aignifica  ; perchè  il  culto  religioao  di 
Bacco  e le  lodi  di  lui  cantate  in  coro,  erano  il  prin- 
cipale oggetto  delle  lor  feate , ed  il  dramma  nuo- 
vamente nato  fra  quelle  non  ai  conaiderava  che  co- 
me un  ornamento  aggiunto  al  canto  del  coro. 

B quindi  è che  Ariatotile  nella  diviaione  delle 
parti  di  quantità  della  tragedia,*chiama  episodio  cioè 
aggiunta^  tutto  quello  che  ai  recita  fra  l' un  canto  e 
r altro  del  coro;  cioè  tntto  il  dramma.  Bd  è ciò 
coal  vero  che  avendo  tentato  alcun  poeta  d' allora 
d*  introdurre  nelle  aue  favole  altri  affetti  ed  axioni 
che  quelle  di  Bacco,  divenne  oggetto  di  acandalo  e 
di  rìprenaione  come  aaaerìace  Plutarco  con  le  ae- 
goenti  parole:  Arendo  Frinico  ed  Eschilo  fatto  tra- 
ttar la  tragedia  in  favole  ed  affetti  ^ fu  deltOy  che 
kan  che  far  queste  cose  con  Bacco*?  E tanto  ai 
diaae  che  1'  otdir  ngòg  Jiopòotor^  nulla  a propo- 
sito di  Baceoy  diventò  uno  degli  antichi  proverbi 
rammentato  da  Eraamo  (,Adag.  Chil.  Il,  Cena.  / K,  pro- 
verò. 57).  Sicché  dovettero  gli  acrittorì  tragici  inca- 
ricarai,  lor  malgrado,  del  coro,  cioè  d'uno  aiuolo 
di  afaccendati,  inutile  per  la  favola  che  aecondo  la 
deflniiione  dello  ateaao  Ariatotile  non  è altro  che  un 
osioso  curatore  che  non  presta  a coloro  acquati  as- 
siste, se  non  se  unicamente  la  sua  òuona  volontà^ 
Ed  è aaaai  credibile  che  tanti  foaaero  allora  i ao- 
apiri  che  apargevano  i poveri  poeti  affannati  aoUo 
r incomodo  peao  del  coro  atabile,  quante  ora  aono 
le  erudite  lagrime  de'  noatri  moderni  legialatori  che 
ne  deplorano  coal  amaramente  la  perdita.  Ami  io 
fon  quaai  tentato  di  apiegar  come  uno  afogo  d'atra 
bile,  la  atravagaua  del  tanto  maligno  quanto  inge- 
gttoao  Ariatofane  che  forae  per  faraone  beffe,  va 
componendo  i auoi  cori  or  di  veape,  or  di  rane,  or 
d' uccelli,  or  di  nuvole.  Nè  aerei  lontano  dal  aoapet- 
tare  che  poteaae  aver  1'  origine  medeaima  quel  rua- 
aar  che  va  replicando  ora  io  grave,  ora  in  tuono 
acuto,  il  coro  delle  furie  nella  tragedia  d' Bachilo  in- 
titolata V Eumenidi. 


' 'H  Irtavóato,  Imi  njv  iavt^^  9V> 

otr.  Ari*!ot.  Po«t.,  ctp.  IV,  pag.  5,  C. 

* ovv  *PftfvÌHOV  mo*  Tijt>  xpnyfKJtav 

«ir  Mai  vi  Toì^a 

rtfór  ^topvetop.  Fiutare.  Sympoa.  Queat  I.  Openiin  Orec. 
M I^t.  Pariana,  typ.  reg.  1624,  tnm.  IT,  pag.  €15. 

* EOti  yàq  é Mi^dnfrtjc  dnfaMTO^,  tvrfuar  yà^ 
ftÓPor  nafl/iTai  oÌr  fraqioTs.  Arìst  Probi.,  aect  XIX, 
qtuut.  XUX,  pag.  164. 


Baaendo  dunque  rimaato  il  coro,  prima  per  la 
imperioaa  autorità  della  religione,  e per  quella  poi 
dei  tiranno  invecchiato  costume,  paciBco  ed  inevi- 
tabile possessore  del  teatro  drammatico,  ai  studiaro- 
no i poeti,  non  potendo  acaricaraene,  di  metterlo  in 
qualche  modo  d'accordo  col  dramma,  interessandolo 
nella  favola;  ma  da  questa  poco  felice  cura  sofferse 
appunto  le  più  notabili  violenze  il  genio  e dell'  uno 
e deir  altro.  Le  sofferse  il  genio  del  coro  che,  de- 
stinato per  aua  natura  a radunarsi  io  un  luogo  con- 
venuto ed  al  determinato  oggetto  delie  annue  festive 
solennità,  ai  trovò  obbligato  nel  dramma  a concor- 
rere, per  lo  più  aensB  motivo,  in  una  piazza,  ed  a 
rimanervi  ozioso  per  tutto  il  corso  d'una  favola.  Le 
sofferse,  perchè  cantando  prima  odi  ed  inni,  che  ai 
suppongono  premeditati,  era  ben  verisimile  che  tutti 
i cantori  convenissero  nei  pensieri  e nelle  parole 
medesime;  ma  quando  tutte  le  persone  che  com- 
pongono un  coro,  furono  obbligate  a cantare  im- 
provvisamente io  un  dramma,  a seconda  degl' im- 
provvisi motivi  che  il  corso  dell'  azione  andava  loro 
di  tratto  io  tratto  improvvisamente  somministrando, 
divenne  ioverisimilitudine  insopportabile  il  dover  sup- 
porre che  tanti  diversi  individui  possano  e pensare 
e spiegarsi  nella  medesima  forma,  improvvisamente 
parlando. 

Le  sofferse  il  genio  del  dramma  che,  per  se 
stesso  capace  di  rappresentar  qualunque  azione  uma- 
na, si  vide  ristretto  a quelle  pochissime  che  pos- 
sono esser  tolleranti  di  dodici,  di  quindici,  e di  sino 
a cinquanta  perpetui  ed  incomodi  testimoni;  e le 
sofferse,  perchè  il  difficile  sforzo  di  costringere  le 
azioni  a questa  tolleranza,  rese  meno  scrupolosi  i 
poeti  nell' evitar  grinconvenienti  che  ne  derivano, 
e specialmente  le  indiscrete  ed  inverìsimilì  conftden- 
ze,  come  sono,  per  cagion  d' esempio,  quelle  di  Fe- 
dra, d' Elettra  e di  Medea. 

Ora  i moderni  autori,  a' quali  mancan  le  scuse 
della  superstizione  e del  costume,  non  sarebbero 
presentemente  degni  di  perdono  se,  per  vana  osten- 
tazione d'  una  magistrale  (a  creder  loro)  e pelle- 
grina erudizione,  si  ostinassero  a considerare  il  coro 
stabile  come  parte  essenziale  e principale  del  dram- 
ma, ed  a violentarne  il  genio,  torcendolo  a' ministeri 
repugnanti  alla  sua  natura. 

Si  stanca  alla  lunga  la  pazienza  dello  spetta- 
tore al  continuo  insulto  ohe  fa  pn  tale  abuso  al  suo 
naturale  discernimento,  e ne  punisce  gli  autori  ; co- 
me, al  riferir  di  Donato  *,  avvenne  finalmente  alle 
antiche  commedie,  tenaci  ancora  del  coro.  Poiché 
quando  dopo  la  rappresentazione  degli  attori  inco- 
minciava esso  la  sua  noiosa  cantilena,  sorgevano  con- 
cordemente gli  auditori  da' loro  sedili;  ed  abban- 
donando lo  spettacolo,  avvertÌTsno  della  sua  indiscre- 
tezza il  poeta. 

Tutto  ciò  che  si  è detto  finora  del  coro  sta- 
bile non  prova  che  debbasi  perciò  esiliar  dal  dram- 
ma indifferentemente  ogui  specie  di  coro.  Perdereb- 
be cosi  il  teatro  la  facoltà  di  valersene  con  dignità. 


' Evftnlb.  et  Dooat.  lU  tragout.  tt  eom.  in  7Ae*<Mtr.  oiili- 
futi,  groicar.  tom.  Vili,  pag.  16S6,  Utt.  I>. 
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eoo  diletto  e con  verUimilitudioe  ne'M^tìcii,  oe' 
trìooflf  nelle  feite,  ed  in  molte  somiglianti  occasioni 
nelle  quali,  polendosi  supporre  che  si  cantino  coso 
premeditate,  è natoralissijno  che  molte  persone  con- 
vengano ne*  pensieri  istesai  e nelle  istesse  parole. 
Anzi  vi  sono  occasioni  usile  quali  può  verìsimil- 
mente  il  coro  accordarsi  anche  d'improvviso  e nel 
pensieri  e nelle  espressioni  \ come  per  cagion  d'  e- 
sempio,  in  una  commozione  o giudizio  popolare, 
dove  tutti  dimandano  0 giustizia,  o vendetta,  o pietò, 
o guerra,  o pace,  o altro  di  quolunque  sorta.  Ma 
io  tali  casi  debb'essere  visibilissima  ed  eriicacissima 
la  cagione  per  la  quale  di  tante  ai  forma  una  sola 
volontà,  oè  permette  allora  la  legge  del  verisimile  al 
poeta  maggior  lunghezza  di  quella  che  basta  unica- 
mente a apiegar  quella  sola  e concorde  sentenza, 
nella  quale  violentato  da  una  visibile  e concorde  cagio- 
ne, tutto  il  popolo  è cuDveniito.  Ha  che  tutte  le  per- 
sone che  compongono  un  coro  stabile,  si  accordino 
d'improvviso  a pensare  ed  esprimere  con  le  parole 
medesime  e comparazioni  e deacrizioni  e lunghi  rac- 
conti iatorici  e sottili  areomenti  per  dissnadere  o 
persuadere,  o prolisse  coogratulaziooi  o eterne  con- 
doglienze,  o dilTusì  e poco  opportuni  bene  spesso 
insegnamenti  morali,  é un  verisimile  rosi  diretta- 
mente opposto  alla  natura,  che  ha  bisoguo  di  tutta 
la  potenza  della  superstizione  e del  costume  per 
esser  perdonato  agli  antichi,  coi  quali  dobbiamo  bensì 
ne' pregi,  ma  non  mai  gareggiar  ne'difelii.  Poivhè 
(come  Tacito  saviamente  asserisce)  non  tulio  ciò 
che  han  fallo  gli  antichi  han  sempre  tl  migliore: 
ma  l'età  nostra  ancora  molte  arti  e maniere  di 
acquistar  lode  ha  prodotte,  degne  d' imitarsi  da' 
posteri  *. 

Oltre  i rammentali  iiiconvenienti,  Nitri  ancora 
ne  produsse  il  coro,  non  già  per  sua,  ma  per  col- 
pa de’ critici.  Non  aveano  (come  ogoiin  sa)  le  greche 
tragedie  o commedie  alcuna  divisione  accennala  di 
scene  o di  atti.  I grammatici  (non  già  i greci,  ma  i 
latini,  e ben  tardi)  ai  applirarono  a rinvenirle.  Con- 
siderando die  ogni  nuovo  peraotiafglo  rhe  esca  solo 
o accompagoato  sul  palco  a parlare,  o che  scemi, 
partendoue,  il  uumero  di  quelli  che  vi  rimaugono, 
cagiona  sempre  alcuna  specie  di  novità  o ne*  solilo- 
qui o ne'  dialoghi  o nelle  azioni.  Reputarono  queste 
alterazioni  parti  del  dramma,  per  natura  distinte:  le 
separarono  e le  cliiumarooo  scene.  Osservarono  pa- 
rimente che  il  canto  del  coro  interrompe  per  lo  più 
quattro  volte  il  corso  della  favola  ue'  drammi  greci, 
onde  li  divide  iu  cinque  parli,  e supponendo  essi 
costante  questa  pratica  chiamarono  le  cinque  parti 
suddette  a//i,  oioè  azioui  subalterne  che  compongo- 
no la  principale^.  Ed  in  tal  guisa  il  coro  ch'era 


' ^Vec  omnia  aynd  priores  metwra,  ttd  H<i«(ra  quffiHé 
tuia»  multa  laudi*  ti  artiun*  initanda  potterit  tulit.  Tkci- 
tUN,  Annoi,  lib.  HI,  Harisiin,  «d  usiiiu  I)«iijhÌDÌ,  1683, 
toni.  I,  piig  rC7. 

^ A^tu*  est  dietus  ab  artionibu*  eommuuibu*,  quia  totun 
gsht't  ópamtxiitòy,  e*t  enin,pare  /ubulne  eontintne  dietrta* 
artiones  pru  divtreUale,  qua*  dtj-ìuvi*,  partium.  Scidig.  .Ini. 
Caos.  PoeticeN,  iìb.  ),  pag.  34,  in  oetava,  apml  Coimneit- 
uijui,  16U7.  . 


Stato  per  l' innanzi  il  fondamentale  e primitivo,  anzi 
unico  oggetto  della  tragedia,  si  trovò  trasformato  in 
una  aggiunta  o sia  in  un  intermedio  della  medesima. 
Ma  nell' indicar  poi  ne' greci  drammi  le  supposte  se- 
parazioni dei  cinque  atti,  ai  trovarono  roUeraraeote 
imbarazzali  i grammatici,  il  perchè  incontrarono  in 
essi  or  maggiore  or  minore  il  numero  de’ cori',  co- 
me perchò  i canti  di  questi  sono  talvolta  così  vicini 
fra  loro,  che  Ip  brevissima  porzione  frapposta  del 
dramma  non  basta  a farne  un  atto  ragionevole;  o 
cosi  fra  toro  lontani,  che  l'enorme  porzione  del 
dramma  che  racchiudono  non  per  uu  alto  solo,  ma 
basterebbe  quasi  per  una  intera  tragedia.  Pur,  ciò  non 
ostante  non  sapendo  risolversi  a rinunciare  alla  glo- 
ria della  supposta  acuperta,  accusarono  di  colesti  in- 
ciampi r incuria  de* copisti;  e divisero  a lor  talento 
□elle  cinque,  secondo  essi,  cauuDiche  parti  ogni  tra- 
gedia, rollocaodu  anche  talvolta  mostruosamente  gl  in- 
tervalli degli  alti  in  siti  oe' quali  visibilmente  il  cor- 
so deirazione  non  può  essere  io  conto  alcuno  in- 
terrotto. 

Fu  avvalorala  poi  l'opinione  de' grammatici, 
iutorno  olia  da  loro  prescritta  divisione  del  dram- 
ma in  cinque  atti,  daU' autorità  del  noto  precetto 
d'  Orazio  : 

F-'av^lià,  che  richiesta  c replicaU 
Kiiaer  pretenda,  alla  cntnua  misura 
D«’  cÌDiiue  alti  a' adegui,  e non  sì  stenda 
NI*  pià  uè  uteii 

Ma  da  quello  che  giù  si  è detto  t da  quello  che 
si  ilirù,  spero  che  ognuno  sarà  meco  convinto  che 
il  sentimento  di  questo  iosigue  maestro  ne' due  citali 
versi  è ben  dilTureolo  da  quello  che  li  è comune- 
mente adottato  e che  le  parole  a prima  vista  pre- 
senUiuo.  Sarebbe  troppo  assurdo  il  credere  che  as- 
serisse Orazio,  che  Ìl  dividere  in  cinque  atti,  e non 
più  uè  meno  una  tragedia,  fosse  qualità  necessaria 
alla  sua  perfeziuue.  Ma  è ben  prudenlisaimo  e di 
lui  degno  consiglio  I’  avvertire  il  poeta  che  per  pia- 
cere al  popolo  ed  esser  con  istanza  ridimaudato, 
uou  basta  che  il  dromma  sin  intrinsecamente  per- 
fetto, ma  couvieue  ancora  aver  grandissima  cura 
di  secoudsre  iu  esso,  scrivendolo,  il  comodo  e l'as- 
siiefazioue  degli  spettatori,  a'  quali  se  ne  destina 
la  rappresentazione.  Al  tempo  d’ Orazio  erano  as- 
suefatti i Homini  alla  consueta  lunghezza  de' cinque 
atti,  ed  a*  quattro  usati  riposi  o intervalli  de’ mede- 
simi ; e crede  saggiamente  Orazio  che  un  poeta 
avrebbe  messo  io  rischio  la  fortuna  del  suo  dram- 
ma, benché  perfetto,  volendo  obbligare  il  popolo 
ad  assuefazioni  diverse  da  quelle  che,  ne'  pubblici 
teatri,  quando  egli  scriveva,  regnavauo.  Se  avesse 
Orazio  scritta  la  siia  Arte  Poetica  quaraut'anni  in- 
nanzi, avrebbe  forse  raccomandata  la  divisione  dei 
drammi  iu  tre  atti,  per  la  ragione  stessa  per  la  quale 

' C/uiri  ifutu/ut  raiioutm  ac  moJum  si  anìmoiiiverUs,  fa- 
cile dtpreJìendes  uou  in  quimfue,  ut  uune,  actu*  divisa*  fuisse 
fabula*.  Seal.  Foet.  lib.  IH,  pag.  336,  apud  f'vmmetinum, 
1607,  ùi  vctatfo  * 

* AVm  uiiHor,  nm  tit  quiuto  produetior  actu 
Fabyla,  qmaf  potei  aw/l,  et  spedata  repoai. 

tiorat.  Foef-,  v.  l&P 
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qusraoU  aoDÌ  dopo  io  cioqoe  prescriise  che  si  ri- 
cosse. Poiché  da  UDÌ  leUera  che  è roUima  del  li- 
bro primo  delle  medesime,  scritta  da  Cicerone  al 
suo  Tratello  Quinto,  pare  evidente  che  alloro  i pub- 
blici drammi  in  tre  e non  in  cinque  atti  ordinaria- 
mente si  dividessero.  Di  questo  finatmevte  e ti  esorto 
e ti  prego  che  lo  (siccome  de'  hnoni  porli  e degl'  in- 
dustri attori  è costume)  in  questa  estrei.ia  parte  e 
conchiusiotte  deW  affare  e dell' ufficio  tuo  ti  mo- 
stri diligentissimo:  di  sorte  che  il  Imo  anno  del 
tuo  impero,  ni  pan  dt  un  terso  alto  perfettissimo 
essere  stato  ed  ornatissimo  comparisca 

E di  questo  evidente  capitolo  che  corre  un 
dramma  ove  non  si  rispettino  le  consuetudini  de' po- 
poli spettatori,  abbiamo  ai  di  nostri  una  convin- 
centissima prova.  Poiché  essendosi  tentato  in  Italia 
d' introdurre  sui  pubblici  teatri  di  musica  i drammi 
divisi  in  cinque  atti,  è convenuto  abbandonare  V im- 
presa mercé  la  fredda  accoglienza  che  l’ insolita  no- 
vità vi  riscosse.  Quindi  panni  limpidamente  prova- 
to che  peccherebbe  egualmente  contro  questo  av> 
vertimento  d' Orazio  chi  presentasse  per  pubblico  e 
consueto  spettacolo,  un  dramma  di  cinque  atti  aduna 
□azione  assuefatta  a non  soffrirne  che  tre  ; e chi 
n’esponesse  uno  di  tre  ad  altra  accostumata *ad  esi- 
gerne cinque.  Dissi  pubblico  e consueto  spettacolo^ 
per  avvertire  che  se  il  dramma  non  fosse  ai  pubblici 
accostumati  spettacoli  destinato,  ma  ad  alniua  in- 
solita per  avventura  parlicolar  festiva  occasioue,  dal 
comodo  e dal  bisogno  di  questa  dovrebbe  prender  j 
norma  e misura  e non  dalle  popolari  asauefazioni  ; 
e quantunque  brevissimo  e d’  un  atto  solo,  non  sa- 
rebbe (purché  eoo  egual  arte  eseguito  ) men  per-  j 
fetto  degli  altri;  come  men  perfette  non  aono,  ese- 
guite eoa  egual  magistero,  delle  pitture  d'una  va- 
stissima cupola  quelle  d*  uii  angustisimo  gabinetto. 

Sicché  nè  autorità  di  precetto,  né  custauzadi 
esempi,  nè  alcuna  apparente  ragione  esige  indispen- 
sabilmente ed  in  ogni  caso  la  supposta  divisione; 
ed  è gran  motivo  d'umiliazione  per  la  vanità  del- 
l'ingegno umano  il  considerar  quanti  per  altro  dot- 
tissimi e solenni  letterati  han  fatto  dipender  da  que- 
sta r approvazione  o la  condanna  d*  un  dramma  : 
quasi  che  il  cinque  fosse  della  categoria  de'  miste- 
riosi numeri  di  Pitagora  ; o come  se  bisognasse  gran 
profondità  di  dottrina  o particolare  elevazione  d' in- 
gegoo  per  dividere  piuttosto  in  cinque  che  in  tre 
parti  la  rappreseotazioue  d'un  dramma. 

E visibile  ebe  alcuni  avvertimenti  d*  Orazio  non 
riguardano  l’arte  necessaria  ad  uno  scrittore  per 
rendere  perfetta  in  se  stessa  la  sua  tragedia,  ma  gli 
raccomandano  bensì  la  giudiziosa  cura  di  adattarla 
ad  alcune  estrinseche  accidentali  circostanze  che  pos- 
sono talvolta  decidere  della  sua  fortuna  come  al- 
r opportunità  de’  luoghi,  ai  costumi  ed  alle  opi- 
nioni del  popolo  ed  al  comodo  degli  attori,  dove, 

' IlUtd  U fut  extremum,  et  oro,  et  hortoc,  ut  tanqiuuH 
poetai  boni  et  nctores  industrii  solént,  tic  tu  in  estrema 
parte  et  eonclireioiui  mutterie  ae  iiefotii  tui,  di/igenfiuimut 
tit:  ut  Aie  (ertius  annut  imptrii  tu,  tamr/Ham  tertius  aetus, 
j}fr/eeti*timu4  atyue  ornatìetimue  /nitte  cideatur.  Oic,  Kpist. 
ad  Quìotum  fratrem^  lib.  I,  tp'uft  I,  in  6oe. 


innanzi  a cui,  e da*  quali  dovrà  essere  rappresene 
tata.  Di  questo  genere  parmì  che  sia  (come  si  è 
mostrato)  il  precetto  della  divisione  in  cinque  atti; 
cd  alcun  simile  oggetto  panni  altresì  che  possa  aver 
r altro,  nel  quale  quasi  immediatamente  ci  prescrive 
che  non  si  affanni  a parlare  un  quarto  personaggio. 

K molto  un  «{oarto 
Persoitrti^ipo  » parlar  non  si  affatirlii 

Ciò  non  può  significar  certamente  che  sia  un 
P introdurre  a parlare  più  di  tre  persone  nella  me- 
desima scena.  Gli  esempi  della  contraria  pratica 
che  si  trovano  negli  antichi,  hnn  fatto  dire  a Sca- 
ligero : IS'on  r‘ è scrupolo  alcuno  nel  far  che  anche 
quattro  parlino  nella  medesima  svena  E vari  il- 
lustri moderni  ci  lian  dimostralo  col  fatto  il  van- 
taggioso e lodevole  uso  che  può  fare  un  destro 
ed  esperto  autore  di  multi  interlocutori  nella  scena 
medesima.  Chi  sa  che  questo  precetto  non  riguardi 
il  comodo  degli  attori,  siccome  quello  della  divi- 
sione degli  otti  riguardava  le  assuefazioni  degli  spet- 
tatori. Forse  le  compagnie  degl' istrioni  non  ecce- 
devano allora  il  numero  di  tre,  coi  quali  (secondo 
.4rÌ8lolÌIe)  aveu  conseguito  la  tragedia  tutto  quello 
che  esigeva  la  suo  natura  e si  era  in  quello  stato 
fermala.  È favorita  questa  conghicUura  dal  seguente 
epigrammn  di  Marziale  : 

.Sono  tre  gl'  Utrioui  ; eppure  atuenfe 
Di  qnatrru  è In  lun  Pnois;  è a lei  pUciutu 
Am-lie,  o Liipen-o'.  U personaggio  mnto'*.  — 

ed  in  lai  caso  dovendo  rappreseiilar  quei  soli  tre 
istrioni  maggior  numero  di  personaggi,  dovei  pen- 
sare il  poeta  a lasciare  il  necessario  tempo  a quel- 
lo che  duvea  travestirsi.  Sicché  il  precetto  non  sa- 
rebbe relativo  alla  perfezione  intrinseca  della  tra- 
gedia, ma  solo  ul  comodo  del  troppo  ristretto  nu- 
mero degl'istrioni,  al  quale  si  suppliva  per  altro  non 
solo  col  cambiaiiieiito  degli  abiti  e delle  maschere, 
ma  spesso  cou  qualche  cantor  del  coro;  e forse 
ancora  tal  volta  lasciando  pronunciare  ai  personaggi 
che  chiamavBQsi  muli,  cioè  alle  comparse  qualche 
breve  detto,  per  cui  non  bisognasse  I'  abilità  magi- 
strale de’tre  canonici  istrioni. 

Ma  quando  ancora  questa  cunghietlura  non  re- 
sistessu  all'esame,  non  sarebbe  però  mai  inutile  il 
precetto  d' Orazio,  sanamente  spiegato.  Dicendo  egli 
che  un  quarto  personaggio  non  laborel,  rtuè  non 
si  affanni,  non  si  sfoni,  non  si  affatichi  a parlare^ 
avverte  figuratamente  t poeti  di  non  mettersi  molto 
spesso  ed  inconiideratamente  io  sirail  cimento.  E la 
Bolidilà  di  questo  avvertimento  è ben  sensibile  agli 
scrìtiori  drammatici  che  hauoo  esperimeotato  operan- 
do, quanta  cura,  quanto  arliflcio  e quanta  sperieosa 

' Ifec  quarta  loqui  pertOHO  laboret. 

Horat,  Ep.  ad  Pison  , U^'i. 

* Quatitor  e(<afn  im  eadem  scena  loqui  nulla  religio  est. 
Beai.  Po«t.,  Hb.  (II. 

* Coutoedi  trtt  tunt,  tfd  amai  tua  raulla,  Luperce, 

Quntuor:  et  *uqòr  FauUa  npoaunor  amai. 

MiinlaJ.  lib.  VI,  epÌgr.*VI,  Parlsii»,  ad  oium  Delph.1680, 
pag.  310. 
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bifofii  per  toatoasro  il  dialogo  fra  quattro  o pib 
paraODaggi,  aeoaa  urtare  o Dell' ozio  di  alcuni  o nella 
coornaione  di  tutti. 

Prima  di  abbandonare  questa  materiaf  conver* 
rebbe  esaminare  come  ed  a qual  fine  imilaaiero  i 
cori  coi  moti  loro,  ora  procedendo  a lìnUtra,  il  gi- 
ro del  primo  mobile,  ora  quello  de*  pianeti,  rivol- 
gendosi a deatra,  ed  ora  la  stabiliti  della  terra,  ri- 
oaneudo  immobili.  Ha  della  vaghezza  e della  utilità 
di  ^teste  astronomiche  rappresentazioni,  o rinve- 
nute negli  antichi  o loro  dagl'  ingegnosi  critici  at- 
tribuite, giudichi  ognuno  a suo  senno.  A noi  giova 
a questo  proposito  onicameote  l’osservare  che  tutto 
quello  che  cantava  il  coro,  nel  formar  cotesti  giri, 
prendeva  nome  dal  fatto,  e chiamavasi  strofa^  cioè 
ritolgimento ; antutrofe^  cioè  ritolgimento  opposto; 
ed  epodo,  cioè  aggiunta  ai  canto  ; che  scrivendo  il 
poeta  eoteste  strofe,  antistrofe  ed  epodi,  cambiava 
i metri  usati  in  tutto  il  cesto  della  tragedia,  abban- 
donava talvolta  il  giambo,  si  valeva  degli  anapesti  e 
de'trochei,  piedi  più  veloci  e vivaci,  e legava  in- 
sieme un  certo  determinato  numero  di  versi,  adat- 
tato ad  una  particolare  periodica  cantilena  che  con 
altre  parole,  ma  con  le  misure  e con  le  cadenze 
medesime  potea  più  volte  replicarsi  ; che  di  cotesta 
piò  artificiosa  musica,  che  avea  preso  il  nome  dai 
rammentati  giri,  non  si  valse  poi  il  coro  unicamente 
cantando  solo,  ma  talvolta  a vicenda  con  gli  attori, 
e gli  attori  parimente  talvolta  scompagnali  dal  coro. 
B giova  r osservar  finalmente  che  appunto  di  co- 
leste cantilene  determinate,  che  possono  replicarsi 
con  diverse  parole,  conservando  le  misure  e le  ca- 
denze medesime,  son  composte  tutte  le  odi  e le 
canzoni  e le  ariette  in  Italia,  la  quale  ne  conserva 
fedelmente  e la  forma  ed  il  nome,  cliiamandule  tutta- 
via universalmente  strofe  e strofetie.  Or  che  altro 
son  mai  le  ariette  de'  nostri  drimmi  musioali,  se  non 
se  le  suddette  antiche  atrofe?  B perchè  mai  taato 
si  grida  contro  queste  visibili  e patenti  reliquie  del 
teatro  greco?  e da  quei  dotti  medesimi  che  sempre 
ce  ne  raccomandano  l’ imitazione  ? 

Ma  chi  vuol  essere  pienamente  convinto  delle 
enormi  traveggole  di  coloro  che  in  tuono  tanto  au- 
torevole condannano,  come  disprezzabili  invenzioni 
del  teatro  moderno,  le  noatre  arie,  duetti  e /erse/fi, 
legga  rendita  e aavia  dissertazione  che  si  Irava  alla 
pagina  168  nel  secondo  de*  due  volumi,  aggiunti 
alla  ristampa  w»  ottavo,  fatta  io  Napoli  1774  de' 
libri  poetici  della  Bibbia,  mirabilmente  tradotti  io 
metri  italiani  dal  dottissimo  signor  D.  Saverio  Mat- 
tel; e non  solo  troverà  ivi  gl*  ionumerabili  passi  del 
teatro  greco,  che  convengono  io  ciò  con  la  nostra 
presente  pratica,  ma  vedrà  ancora  quanto  iogiusla- 
mente  alcuni  critici  francesi  disapprovvioo  l’uso 
delle  comparazioni  ne'  nostri  poemi  drammatici;  uso 
ostentato  particolarmente  da' Greci  nelle  tragedie  e 
commedie  loro,  e somministrato  dalla  natura,  che 
suggerisce  s tulli  gli  uomini  il  ripiego  di  ricorrere 
alle  comparazioni  ed  alle  metafore  (che  ne  sono  una  I 
specie)  per  esprimere  i loro  concetti  con  quella  vi- 1 
vBcità  ed  evidenza,  della  qnale  non  è capace  il  prò-  j 
prio,  semplice  e positivo  liogoaggio  ; vedrà  di  qual  I 


necessario  suuidio  priverebbe  i poemi  drammatici 
chi  logliease  loro  ( come  vuoi  d' Aubignac  ed  i snoi 
seguaci)  le  note  io  margine,  che  istmiscono  i let- 
tori delle  circostanze  che  non  possono  essere  es- 
poste che  dalla  rappresentazione,  e che  ignorale  ren- 
derebbero Fazione  iniolelligibile ; e vedrà  vari  al- 
tri paralogismi  scoperti  ne*  nuovi  canoni  de' moderni 
maestri  dalla  illuminata  perspicacia  dello  stesso  si- 
gnor D.  Saverio  Mattei:  coi  pareri  del  quale  io  mi 
trovo,  senza  esserne  seco  convenuto,  perfettamente 
d'accordo  in  questo  mìo  Estratto,  il  quale,  benché 
già  da  lungo  tempo  immaginato  e disteso,  si  trovava 
tnlUvia  inedito  appresso  di  me,  nè  poteva  essere 
stato  da  lui  per  alcun  modo  veduto.  Ed  io  reco  a 
somma  mia  gloria  la  spontanea  accidentale  concor- 
dia de'  miei  co*  pensieri  di  cosi  insigne  lettento,  l'e- 
satto  ed  incorrotto  giudicio  di  cui  non  soggiace  ad 
altra  seduzione,  se  non  se  alla  visibilmente  eccessi- 
va parzislità,  di  cui  egli  costantemente  mi  onora. 

CAPITOLO  XIII. 

Quo/  debbn  ttttrt  il  protagonista,  $eeondo  ArisiotUs.  Dubbi 
di  Pietro  ConuUio.  Decitione  di  Daeisr , prrfermta  cA€ 
dà  AnstntiU  alte  calastroji  funeete,  benché  da  motti,  an- 
che a suo  tsmpo,  disapyrotate.  ArisuMU  difeso  da  um’ap- 
pareste  confratMiciorif. 

Esposte  le  parti  di  qualità  e di  quantità,  e deci- 
so che  la  costituzione  più  bella  d’uni  favola  è rim- 
plessa^  cioè  la  ravroita,  passa  a determinare  in  qne- 
alo  capitolo  Aristotile  qual  debba  essere  il  carattere 
del  protagonista, affinchèsia atto  ad  eccitare  la  com- 
I miserazione  ed  il  terrore  coi  quali  ai  purga  ogni  pu- 
sione,  e senza  i quali  uoo  v’è  dramma  (a  suo  parere)  che 
possa  aspirar  giuatamente  alla  graduazioue  di  tragico. 
Prescrive  perciò  che  sì  scelga  per  protagonista  un 
personaggio  illnslre,  ma  che  non  aia  eccellente  nò 
in  malvagità,  nè  in  virtù;  perchè  il  felice  fine  dello 
scellerato  (che  per  altro  fra  i tragici  greci  è frequen- 
te) dispiace  ad  ognuno,  ed  il  fine  funesto  del  mede- 
simo non  produce  nè  terrore,  nè  pietà.  Non  vuole 
neppure  che  aia  il  protagonista  d' una  bontà  eccellen- 
le  ed  irreprensibile  ; perchè  essendo  allori  d'un  or- 
dine differente  dal  comune  degli  nomini,  non  produce 
io  noi  il  terrore  e la  compassione  che  nasce  dalle 
sventure  de'  nostri  simili.  Sicché  conclude  che  non 
rimaue  altro  carattere  da  darsi  a un  protagonista 
che  quello  di  mezzo,  cioè  d'uomo  mediocremente 
buono  ; che  cada  in  una  considerabile  disgrazia  non 
per  aloQOB  grave  scelleratezza,  ma  per  qnalche  fallo 
o ttascorso,  che  Aristotile  chiama  àpaptiap,  e Da- 
cier  fante  involoutaire.  E dà  Aristotile  per  esem- 
pio di  questo,  per  uu  protagonista,  unico  carattere, 
quello  d*  Edipo  e di  Tiesle. 

Ora  il  povero  Cornelio  ha  qualche  difficoltà  sul- 
ruuiversalità  di  questa  regola;  e produce  (oltre  le 
altre  ragioni)  l' esempio  che  prova  il  contrario  della 
Qoiversale  approvazione  riscossa  dal  suo  PoUiuto; 
tragedia,  nella  quale  il  protagonista  ha  il  carattere 
di  perfeUìsiima  ed  irreprensìbile  bontà  ; ed  è stata 
ciò  non  ostante,  ed  è ammirata  ed  applandita  da  tntte 
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leniiìoDÌ  ed  in  luUe  le  iiague.  Me  gli  rieponde  Dicier 
cheda  eoteslo  ttrepitoso.  comune  e costante  appiau- 
so può  bene  in  quaiche  maniera  esser  difeso  fau- 
tore^ ma  che  l'applauso  medesimo  non  può  difender 
se  stesso. 

Oltre  a cid,  gli  eeempi  prodotti  da  Aristotile 
ne'  caratteri  d' Edipo  e di  Tieste  non  paiono  a Cor- 
nelio concordi  alla  regola  ; poiché  non  conosce  egli 
in  Edipo  delitto  plcnno  che  meriti  le  disgrazie  ch'ei 
soffre,  nè  mediocrità  di  colpa  nelle  acelloraggini  di 
Tieste.  In  fatti  Edipo  è nomo  di  virtù  cosi  pure  e tu- 
btime,  che  per  evitar  il  rischio  minacciatogli  dall'ora- 
colo di  divenire  incestuoso  e parricida,  abbandona 
la  casa  che  crede  paterna,  avventura  la  successione 
d' un  regno,  e va  ramingo  e solo  volontariamente 
in  esilio.  È uomo  di  tal  valore,  che  assalilo  ed  io-  i 
sultato  con  soperchieria  da  nn  numero  di  persone, 
in  vece  di  volgersi  in  fuga,  ai  difende  valorosamente 
solo,  ne  uccide  ano,  ne  feriste  alcun  altro  e li  dis- 
sipa tutti.  È nomo  di  cosi  acuto  e felice  ingegno,  e 
di  cosi  eroico  carattere  che,  por  liberare  V infelice 
città  di  Tebe  da  un  orribile  flagello,  si  espone  a 
sciorre  un  enigma  flo  allora  ad  ogni  altro  inespli- 
cabile, e che  non  disdolto  gli  avrebbe  costalo  la 
vita.  Tieste  all' incontro  è uno  scellerato  che  abase 
della  moglie  del  suo  fratello.  Or  come  il  primo  è 
mediocremente  buono,  e come  il  secondo  è medio- 
cremente malvagio?  Ecco  le  ragioni  di  Darier.  Edi- 
po è reo,  perchè  è curioso  e collerico;  Tieste  è 
scusabile.,  perchè  non  pecca  rolontariasnetUe.,  ma 
trasportato  da  una  passione.  La  curiosità  peccami- 
nosa di  Edipo  è rimpasienu  di  scoprir  ruccisore  di 
Laio,  che  d'ordine  di  un  oracolo  convien  scoprire  e 
scacciar  di  Tebe  per  liberarla  dalla  peste.  Or  non  è 
questo  un  terribile  delitto?  E lo  sdegno  vizioso  è 
quello  che  sì  accende  in  Edipo  olla  iuaspettata  ed 
inverìsifflile  accasa  di  Creonte,  che  dichiara  Edipo  ' 
r nccisore  che  si  cerca  ; e dal  naturai  sospetto,  che 
io  Edipo  giustamente  nasce,  che  questa  sia  una  mal- 
vagia invenzione  dell' ambizioso  Creonte  per  iscac- 
cisrlo  di  Tebe  e farsi  luogo  al  trono;  sospetto  giu- 
stissimo, a tenore  del  reo  carattere  che,  secondo 
Sofocle  medesimo,*  è attribuito  a Creonte  per  lutto, 
e specialmente  nell' eneH*Edi;»o  Colonéo. 
Ma  fra  le  altre  sventure  del  povero  Edipo  dovea 
esservi  ancora  questa,  cioè  che  non  potesse  la  bontà 
sua  conciliarsi  con  l' infallibilità  d'Arìstotile.  Persoi-| 
tenere  cotesta  infallibilità  non  ha  dubitato  Plutarco, 
e sulle  sue  tracce  una  folla  di  critici,  di  metter  nel  nu-  ' 
mero  de'  delitti  e lo  sdegno  conlra  i calunniatori,  e 
la  curiosità,  anzi  l' impazienza,  di  ubbidire  agli  ordini 
del  cielo.  Dio  ci  guardi  dalla  invincibile  ostinazione 
de'  dotti,  inasmorati  de*  loro  sistemi,  anche  assurdi, 
irragionevoli  e stravaganti.  E la  scusa  all' incontro 
che  rende  mediocri,  come  involontarie  le  scellerag- 
gini  di  Tieste,  dovrebbe  essere  la  violenza  d*  una 
passione. 

In  primo  luogo  il  medesimo  Aristotile,  che  pro- 
duce qui  Tieste  per  esempio  del  carattere  meuana- 
mente  cattivo,  ha  deciso: 

Che  le  asiani  umane  tutte  si  fanno  per  im- 
pulso  d'ira  o di  concupiscensa  : e che  sarebbe  as- 


surdo il  dire  che  perciò  siano  ineolontarie  L Ma  Da- 
cier  (che  non  l' ignora)  pretende  di  conciliare  una 
rosi  visibile  antinomia,  dicendo  che  ciò  è vero  quan- 
do si  considerano  coleste  azioni  en  dètail  et  d fond; 
ma  che  quando  son  considerate  en  général  et  en 
elles-mémes.,  xì  può  dire  che  sono  intolontarie  e 
fonate:  distinzione  della  categoria  delle  innumera- 
bili,  che  io,  per  disgrazia  mia  non  intendo.  Ma  diafl- 
do  intanto  Dacier  a trovarmi  uno  scellerato,  se  baite 
una  passione  a ginstiRcarlo,  ed  a produrmi  un  buo- 
no, se  l'impazienza  di  fare  il  suo  dovere  e 1* indi- 
gnazione contro  le  calunnie  sono  delitti  degni  di 
castigo.  Ma  Bnalmente  fra  dispareri  cosi  antorevoli 
e contraddittori  i,  io  non  veggo  a chi  poter  più 
sicnramenle  ricorrere  che  alle  decisioni  della  espe- 
rienza. 

Confeaaa  qui  Aristotile  che,  del  suo  tempo,  era 
da  molti  disapprovato  Enripide,  perchè  terminava  la 
maggior  parte  delle  sue  tragedie  con  catastrofe  fu- 
neita  ; ma  aoitìene  che  per  questa  ragione  appunto 
egli  è il  più  tragico  di  tutti;  che  questa  accusa  na- 
sceva dalla  debolezza  degli  spettatori,  e che  quei 
poeti  che , per  seeondame  il  genio,  tenevano  un 
cammino  diverso  da  quello  d*  Euripide,  cadevano  nel- 
l'insopportabile inconveniente  di  vedersi  terminare  ona 
tragedia  con  la  riconciliazione  de*  più  crudeli  nemici, 
e senza  che  alcuno  sia  stato  ucciso,  nè  che  si  sia 
sparsa  una  sola  alìlia  di  sangue.  Questo,  che  forse 
lo  era  a quelli  di  Aristotile,  non  è ioconvenìente  a' 
giorni  nostri  ; e convjen  credere  che,  scrivendo  oggi 
questo  gran  Blosofo  la  sua  Arte  foa/tea,  adattereb- 
be il  predetto  suo  canone  a' costami  presenti  e non 
a quelli  di  venti  secoli  indietro. 

Potrebbe  ad  alcuno  parer  per  avventura  con- 
traddizione l'avere  Aristotile  detto,  nel  principio  di 
questo  capitolo,  che  la  più  bella  delle  favole  tragi- 
che aia  r ìmplessa,  cioè  la  ravvolta,  e l' aver  dato 
all*  opposto  verso  il  fine  il  primo  tnogo  alla  sempli- 
ce. Ha  conviene  avvertire  che  in  principio  parta  il 
filosofo  chiaramente  del  nodo  o sìa  epiteli,  e parla 
nel  fine  dello  acioglimento  o aia  catastrofe;  onde 
non  V*  è contraddizione  nella  soa  sentenza  appro- 
vaodo  egli  diatintamente  più  1'  epiteai  ravvolta  che 
la  aempHce,  e più  la  catastrofe  semplice  che  la  dop- 
pia; della  qual  doppia  cataatrofe  (che  concede  alle 
commedie  ) produce  V esempio  nell'  Odissea , nella 
quale  il  fine  pei  malvagi  è funeato,  ed  il  fine  dei 
buoni  è felice.  Ma  cotesta  felicità  (a  tenore  del  ano, 
fin  da  bel  principio  stabilito  e tempre  inculcato  si- 
stema) ai  oppone  direttamente  al  principale  oggetto 
della  tragedia,  che  non  può  rivolgersi,  secondo  Ini, 
sopra  altri  poli  che  sul  terrore  e la  eompasfione. 


’ j4t  ài  nudine  Tov  dr&^iùnov  dnò  &Vfiov,  sai  lai- 
&Vfiiac,  dtoTTOv  tò  Xt&hrti  àsovata  rciùra.  ArUt., 
Do  moribui,  llb.  III.  <*ap,  ni,  psg.  37.  E. 
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CAPITOLO  XIV. 

Che  il  terrore  e In  comjHUMÌone  mm  iUI>hi>no  natctre  tiatle 
litCorasioHt,  nw*  dai  toj/getto  e dagtt  aceidenti  del  dram- 
ma. Le  porlentoee  moetruceità  eondannaU  da  ArietutiU. 
La  ragioM  eh'  egli  di  Ciò  addact , eteno  per  noi  efficace 
che  quella  d'  Orazio.  QaaUro  eoU  maniere  d"  azioni  tra- 
gtehe, /ra  te.  quali  vuole  ArieiolUe  che  unieaìncnte  ei  posea 
ecegtiere.  Oteervazioni  tHlle  medezime.  e epceialnente  ent- 
VuUima.  HtllÌÈ»Ìmo  parere  di  Cornelw  tuli'  eceelUtiea  di 
NMA  delle  maniere  dt  azioni  tragiche,  che  da  Arietotile  i 
fra  le  più  ditprtzznhili  annoternta.  Ihfficile  conciliazione 
di  due  proitosieioni  di  Aristotile. 

Avvertasi  che  Dadcr,  per  suo  ragioni,  forse 
validissime.,  di>ide  in  due  capiloli  questo  che,  nella 
grande  edizione  d'  Aristotile  di  cui  mi  vaglio,  forma 
il  solo  capitolo  decimoquarto.  Ma  io.  che  non  deg> 
gio  6 non  voglio  farmi  giudice  fra  lenti  dottissimi 
espositori,  rispetto  al  maggior  merito  delle  varie 
loro  divisioni,  e talvolta  Irasposiziout  del  testo,  ho 
creduto  di  non  dovermi  dilungar  dall'ordine  che  ho 
ritrovato  nella  citata  edizione  di  Parigi,  la  quale, 
unicamente  per  render  agevola  agli  altri  ed  a me 
stesso  il  ritrovar  quando  si  voglia  qualunque  pas- 
saggio della  Poetica,  mi  tono  fio  da  bel  principio 
deteraaioato  e protestato  di  aegu  tare. 

Decide  giustamente  Aristotile  che  non  compie 
il  poeta  il  suo  dovere,  quando  lascia  allo  spettacolo, 
cioè  alla  decorazione  tutto  il  peso  di  cagionare  il 
terrore  e la  tomptueio/ie  ; ma  che  debbono  queste 
nascere  dal  soggetto  e dagli  accidenti,  siccome  av- 
vien  oeir£dipo  dì  Sofocle  che,  solamene  letto,  pro- 
duce ne’ lettori  quel  moto  d'animo  che  r^umentVft 
di  Escbilo  non  possono  produrre  so  non  se  rapprc- 
aeotite,  cd  il  torror  delle  quali  è dovuto  al  sarto  e 
non  al  poeta.  Dice  di  più  che  quei  poeti  che  cercano 
per  dilettare,  non  già  il  lernhUe  ed  il  compassioue- 
cole,  ma  il  mostruoso  ed  il  portentoso^  sono  pari- 
mente condannabili.  E la  sua  ragione  si  è che  non 
desti  cercar  dalla  tragedia  ogiu  specie  dt  piacere, 
ma  sol  quello,  che  è suo  proprio  Ed  intende  per 
ano  proprio  quello  unicamente  che  può  nascere  dal 
terrore  e dalla  compassiono.  Io  concepisco  T utilità 
di  questo  savio  precotto,  ma  non  cosi  la  aolidità 
della  ragione  eh*  egli  oe  adduce,  cioè  che  la  rap- 
presentazione di  tali  mostruosi  portenti  sia  condan- 
nabile, sol  perchè  questi  non  cagionano  nè  terrore, 
nè  compassione.  Tutto  il  rispetto  giustissimo  che  io 
mi  sento  per  questo  gran  filosofo  non  basta  a farmi 
credere  che  non  possa  la  tragedia  valersi  d*  altri 
istromenti  per  le  sue  operazioni  che  del  solo  terrore 
e della  sola  pietà.  Tarmi  (come  già  di  sopra  più 
diffusamente  si  è detto  ) che  l' ammirazione  delia 
virtù,  rappresentata  in  mille  diversissimi  aspetti  co- 
me Deir  amicizia,  nella  gratitudine,  oell' amor  della 
patria,  nella  costanza,  ne'  diiastri,  nella  generosità 
co'  nemici,  ed  in  tante  altre  sue  commendabili  mo- 
dificszioni;  e 1'  abborrimeotu  all' incontro  delle  mal- 
vagie disposizioni  del  cuore  umano,  ebe  fanno  a 
quelle  assai  spesso  impedimento  e contrasto,  parmi 


' Ov  ynq  Ttòioav  àti  ^dori;y  tino  tpuj-uiJiui-, 

d^.ÀTÌ  riji*  oferinr.  Ari-vt.  cap.  XIV,  psg.  15.  I'. 


(dico)  che  siano  tulli  i mezzi  efficaci  e lodevoli  per 
dilettare  non  meno  che  per  giovare  senza  condan- 
nar lo  spettatore  a dovere  inorridire  eternamente  ed 
eternamente  a compiangere.  Vieta  anche  Orazio  le 
portentose  rapprcscotazioiir,  ma  rende  ben  diversa 
ragiono  del  suo  divieto.  Ei  dice  che  queste  non  sono 
sofferte  dagli  spettatoti,  perchè  utilla  hanno  in  se 
di  credibile  : e colesla  spiegazione  è più  proporzio- 
nata alla  limitata  estensione  del  mio  intendimento. 

. . . c dell'iilirui  credenza 
Nun  abusar  sì  die  il  fanciullo  Islesso, 

Che  prima  divorò,  vivo  «i.tra^'ga 
D'una  lainmia  dal  vcutj*e  '. 

Kd  altrove  ; 

Mudea  uuu  \euga, 

Ad  no  popolo  in  faccia  i propri  figli 
A trocidar:  lo  scellerato  Atreo 
Non  ardisca  apprestar  viscere  umane 
Pubblicamente  in  cibo  : e non  si  vegga 
Mutar  Progne  in  augel,  Cadmo  in  serpente. 

Tutto  ciò  che  a mostrar  iirendi  in  tal  guisa, 

Il  mio  soffrir,  la  mia  credenza  eccede  ’ 

Esponendo  poi  quali  sieno  gli  accidenti  vera- 
meuto  tragici,  cioè  atti  a cagionar  terrore  e com- 
miserazione, pone  per  fondamento  che  non  debbono 
essere  quei  misfatti  che  accadono  fra  persone  non 
congiunte  d'  amore,  d'  amicizia  o di  sangue,  perchè 
non  possono  questi  eccitare  altro  che  qualche  ordi- 
nario sentimento  d' umanità;  ma  che  quando  all’in- 
contro un  fratello  uccide  o ò sul  punto  d'  uccidere 
il  fratello , un  figlio  ÌI  padre,  una  madre  il  figlio, 
un  figlio  la  madre,  o cosa  somigliante,  allora  si  è 
trovalo  quello  che  richiede  la  tragedia,  e che  que- 
sto conviene  che  unicamente  si  cerchi.  E paasando 
quindi  alle  fuvorite  sue  divisioni,  vuol  che  non  vi 
fieno  che  tre  o al  più  quattro  maniere  di  azioni  tra- 
giche, fra  le  quali  si  possa  scogliere. 

La  prima^  è quando  il  perionaggìo  opera  co- 
noscendo ciò  che  fa,  e 1*  eseguisce;  come  Medea 
quando  uccido  i figliuoli. 

La  seconda^  è quando  non  conosce  il  perso- 
naggio l'atrocità  detrazione,  se  non  se  dopo  averla 
eseguita;  come  Edipo,  Alcmeone  e Telegono. 

La  /erta,  quando  il  personaggio  che,  per  igno- 
ranza, è sul  punto  di  commettere  un  atroce  mis- 
fatto, lo  conosce,  e se  ne  astiene;  come  è Merope 
ed  Ifigenia. 

E la  quarta^  che  Aristotile  crede  la  peggiore 
e la  più  disprezzabile,  è quando,  conoaceudo  il  per- 
sonaggio ciò  che  fa,  intraprende  un'  azione  atroce  e 
poi  non  la  eaegnisce,  come  nell'  Antigona  di  Sofo- 
cle il  principe  Emone,  che  si  muove  ad  uccidere  il 
padre  e poi  non  1'  uccide. 

Or  questa  quarta  maniera,  tanto  da  Aristotile 
disapprovata,  pare  a me  (salvo  il  rispetto  ad  un 


' yec,  qnodcumqu*  volti,  potcal  tibì  fabula  credi: 

Ktn  prantas  lamia*  ritwm  txtrahat  alca. 

llorat.  Poet-,  v.  339. 

’ Hec  putTOt  corata  populo  Medea  truridet: 

.dwf  /ÌNinaaa  palam  caqaal  ejcta  n<>/ariwz  Atreus  : 

Atil  ifi  arm  Progne  vertalur,  Cadnms  in  angnem. 
Quodeumque  ostcndit  miài  eie,  ÌRrr«ftt/u«  <xfi. 

llorat.  Poet-,  v-  185. 
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tanto  maestro  dovuto)  che  potrebbe  essere  eccel- 
lentemente Iratlflli.  Se  Rmoiie  (per  cagione  d'  csem- 
pio)t  trovandosi  fra  I'  ultime  angosce  appresso  alla 
aua  moribonda  Antigona,  vedesse  comparirsi  innanzi 
il  padre  Creonte,  che  la  fa  cosi  ingiustameiile  e cosi 
barbaramente  morire;  o corresse,  nella  cecità  del 
primo  impelo,  ad  ucciderlo,  ma  nell’ alto  di  >ibrare 
il  colpo,  sopraffatto  dall’autorità  degli  sguardi  e della 
voce  paterna,  non  si  trovasse  più  coraggio  bastante 
a superar  le  opposizioni  della  natura  e della  lunga 
abituale  venerazione;  onde,  non  potendo  nè  salvare, 
oè  vendicar  la  sposa,  desse  sfogo  all'eccesso  dei 
suo  già  commosso  furore,  uccidendo  disperatamenle 
se  stesso;  la  catastrofe  sarebbe  (cred'io)  delle  più 
vive  che  possano  immaginarsi,  poiché  esprimerebbe 
insieme  il  sommo  grado  d'erRcacia  a cui  posssn  mni 
giungere  lo  ragioni  dell'  amore,  della  natura,  del 
costume  e della  disperazione.  Nà  sarebbe  mancante 
delt'indispensabjle  aristotelico,  cioè  della  coni- 

mosione  che  nasce  dalla  vista  de'  moribondi  e delle 
ferite.  Se  in  Soforlc  non  produce  negli  spettatori 
considerabile  effetto  un  tale  accidente,  è perchè  il 
padre  si  salva  fuggendo  ; onde  manca  il  più  bello 
ed  il  più  tenero  del  r^aso,  che  è il  ronlraslo  d'  un 
amore  e d'  un  rispetto  filiale  che  esercita  la  sua  au- 
torità anche  io  un  animo  già  non  più  signor  di  se 
stesso.  Sofocle  avrà  forse  avute  le  sue  ragioni  per 
tener  questa  via  ; ma  le  particolari  ragioni  di  So- 
focle non  giusliflcano  una  regola  geueralc. 

Cornelio  ha  ripugnanza  ad  accettare  la  gradua- 
zione da  Aristotile  stabilita  fra  le  suddette  quattro 
maniere;  e non  intende  perchè  la  prima,  cioè  ti  com- 
fnettere  un  misfatto , conoscendolo  lafe^  come  fa 
Medea  quando  uccide  i fìqfiuoli^  sia  tanto  inferiore 
alla  /cria,  cioè  alt  intraprendere  un  misfatto  sen- 
io conoscerne  /’  atrocità,  scoprtrln  sul  punto  dell'e- 
secaiiotte^  ed  astenersene,  come  fa  Merope,  rico- 
noscendo il  figliuolo  in  tal  punto.  Consente  Cerne- 
lio  che  il  caso  di  Mcrope  sia  de'  più  teatrali  che 
possano  immaginarsi;  ma  dice  che  (ulta  la  sua  bel- 
lezza si  riduce  al  solo  momento  della  riconoscenza, 
cioè  sul  fine  del  dramma,  in  tutto  il  corso  dei  quale 
il  protagonista  rimane  sempre  nella  situazione  me- 
desima di  voler  uccidere  una  persona  che  non  sup- 
pone a se  congiunta,  né  d'amicizia,  oè  di  sangue: 
situazione  non  tragica  secondo  Aristotile  islesso: 
onde  il  poeta  non  trova  occasioni  di  mettere  io  tu- 
multo gli  alfelti.  Ma  che  all'  incontro  nel  primo  caso 
di  Medea,  la  quale  si  propone,  conosce  ed  eseguisce 
un  atroce  misfatto,  la  continua  agitazione  del  prota- 
gonista che  sempre  ondeggia  fra  l'amore  e io  sdegno, 
fra  la  brama  di  vendicarsi  e I*  orror  del  delitto, 
riempio  non  la  sola  catastrofe,  ma  tutta  l'intiera 
tragedia  ; poiché  le  cagioni  che  a grado  a grado  Io 
spingono  8 proporsi  un  orribile  attentato,  le  ripu- 
gnanze delia  natura,  i furori  e le  tenerezze  che  al- 
ternamente ne  nascono,  forniscono  al  poeta  ampia 
materia  di  mostrare  il  suo  personaggio  in  situazio- 
ne sempre  nuova,  sempre  violenta  e sempre  incerta, 
sino  a queir  uitimo  impulso  che  lo  determiua. 

Avendo  poco  prima  asserito  Aristotile  chela 
fatala  ben  ronsUtuifa  debba  non  di  cattira  in  buona. 


ma  da  huona  in  cattira  fortuna  cambiarsi  * ,■  e che 
appunto  perchè  termina  Boripide  quasi  tutte  le  sue 
irngedio  con  flne  funesto,  sia  sommamente  da  lodarsi, 
come  più  tragico  degli  altri,  anche  a dispetto  dei 
molti  che  a suo  tempo  (come  egli  stesso  ci  assi- 
cura) In  disapprovavano  ; pare  che  in  questo  capi- 
tolo manifestamente  si  contraddica,  mettendo  qui  nel 
lungo  pii)  degno  le  azioni  di  Norope  ed' Ifigenia 
in  Tauride,  che  terminano  con  lieto  fine.  Ma  si  scan- 
dalizza Dacier  d'  una  tale  opinione,  come  di  gravis- 
simo sacrilegio.  Dice  che  da  nessuno  degli  espositori 
è stato  inteso  questo  capitolo;  e ne  concilia  la  con- 
traddizione con  un  distiuffuo,  che  ha  la  disgrazia 
medesima. 

Non  vuole  il  nostro  filosofo  che  nelle  favole 
ronoacinte  si  alterino  punto  quelle  qualità  veramen- 
te tragiche  che  in  esso  si  ritrovano.  Cliteniiestra 
cd  Rriflie  debbono  assolutamente  essere  accise  da' 
loro  figliuoli  Oreste  ed  AIrmeone;  e l’ioveozione 
dei  poeta  non  dee  esercitarsi  che  negl'  incidenti,  dai 
quali  coleste  tragiche  azioni  sono  nel  corso  d' una 
favola  verisimilmeiite  prodotte;  azioni,  secondo  lui, 
così  necessarie  al  coturno,  che  non  iscusa  solo,  ma 
approva  i pnmi  poeti  e quelli  del  suo  tempo,  d' es- 
sersi ristretti  a prender  per  lo  più  j soggetti  delle 
tragedie  loro  dalla  storia  di  quelle  poche  famiglie 
che  oc  aveano  fortiinatameiiie  abbondalo.  Di  questo 
precetto  o consiglio  potremmo  noi  diflicilmeote  a' di 
nostri  ritrarre  qualche  profitto.  Ma,  oltre  che  giova 
Il  mettere  in  vista  l'eccessiva  parzialità  d' Aristotile 
per  le  azioni  orribili,  non  dovea  qui  trascurarsi, 
per  non  renderne  mancante  I'  Estratto  che  ci  sia- 
mo proposto. 

CAPITOLO  XV. 

Awm*  (UlU  quaiitù  che  dcbtwno  acere  i coetumi  o eian  ca- 
raUeri  rfe’  pcreoHa^yi  drannaalici,  é loro  tjìUgasioni.  Lo 
sciofflimtnto  delle  /avole  dee  nascere  dal  /ondo  del  soy- 
getto  medeeimo  e non  da  eagioni  straniere.  Percib  deb- 
h’  essere  pareo  il  poeta  nel  far  uso  nslU  sue  eeiastrofi 
tleUe  mocc/iine,  cioi  dell' intervento  delle  Deità.  Condanna 
di  Aristotile  del  entro  volante  che  attribuiecè  Euripide  a 
Medea.  Clie  un  evento  irragionevole,  «o»  eeposto  nella 
rappt  eeentasione,  ma  suppoeto  nei  /aiti  che  la  precerfoiw, 
non  sia  condannabils.  Che  F esemplare  de'  òwoiti  poeti, 
caute  de'  pittori  e statuari,  dee  semprs  esssr  ciò  che  di 
più  per/etto  in  qualunque  genere  produce  la  Uatura;  che 
bisogna  gran  cura  al  poeta  nello  ecegtiere  quali  cose  deb- 
bano user  rappresentate,  e quali  narrate. 

Tornando  ora  Aristotile  a trattar  de'  costumi  o 
sia  carnileri  de' personaggi  drammatici,  vuole  che  i 
costumi  che  il  poeta  attribuisce  loro  , abbisno  le 
quattro  seguenti  qualità,  cioè  : che  sian  buoni  oirm; 
XQti^tà  17,  conreneco/i  àppÓTTOvra,  simili  zò  o/ioior 
ed  eguali  tò  ópalòp.  Per  buoni  non  intende  egli 
di  quella  boulà  morale  che  si  oppone  alla  malva- 
gità, come  malamente  alcuni  e con  essi  Pietro  Vit- 
torio, han  creduto;  perchè  si  condannerebbero  in 


‘ .dvàyn^  à(ia  tòr  sakiSc  lyot  ta  pvOot  àrrlovr  ttrat 
/tàlkor  f,  JtaÀoir,  ùió/rip  xiric  gndt,  nai  fietafirilkttr 
oi’k  eie  tvxvxiav  t*  àvoxvyiac,  diìd  rov  rarxior 
tì  Tv/iac  sic  àv6Ti'xif*r-  Arlst.  cap.  XflI.  p.  H.Ti. 
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ESTRATTO  DELL*  ARTE  POETICA 


Ul  guisa  la  maggior  parto  de*  caraUeri  eaprossi  nolle 
aoticho  applaodito  greche  tragedie  che  sodo  ordi> 
oariameate  scellerati.  Ma  chiama  bnoo  carattere  (se> 
coDdo  il  parer  de'  più  saggi)  quello  così  beoe  espres- 
so, che  da  ciò  che  il  persooaggio  dice,  si  com- 
prende chiaramente  TÌDdole  e l' inclinaiione  di  lai, 
qualunqae  essa  sia,  virtaosa  o malvagia  ; e se  ne 
preveggono  in  qualche  maniera  gli  elTeUi.  Di  modo 
che  (die*  egli)  il  carattere  delle  donne,  per  natura 
comunemente  non  buono,  è capace  di  questa  specie 
di  bontà,  cioè  d'  nna  espressione  perfetta  dell*  im- 
perfetta qualità  loro.  Non  so  trovar  la  ragione  che 
ha  mosso  Aristotile  ad  insultar  qui,  senta  necessiti, 
la  metà  del  genere  umano. 

Per  costuma  conveniente  intende  quello  che 
conviene  alle  diverse  circostante  dei  diversi  perso- 
naggi rappresentati , cioè  che  si  confaccia  all' età, 
al  sesso,  alla  natione,  al  grado,  alla  professione  ed 
a qualunque  altra  loro  distinta  qualità.  II  valore, 
per  cagion  d*  esempio  (dire  il  filosofo),  è virtù  vi- 
rile, e non  conviene  alle  donne.  Sententa  verissima 
in  generale  ; ma  parmì  necessario  d'  aggiungervi 
che,  facendo  la  Natora  medesima  di  tratto  in  tratto 
qualche  eccetione  da  questa  regola,  non  erra  il  poeta 
che  prende  a. rappresentare  alcuna  appunto  di  co- 
leste eccetioni,  delle  quali  abbiamo  e nella  storia 
e nella  favola,  e spesso  innanii  agli  occhi  nostri 
incontrastabili  esempi,  scelti  con  universale  approva- 
tione  per  soggetti  de' loro  poemi  dai  più  illustri 
antichi  e moderni  scrittoi!  Ha  deve  aver  gran  cura 
il  poeta  in  tal  caso  di  prevenire  a tempo  lo  spet- 
tatore del  particolar  carattere  eh'  ei  pretende  di 
esprimere,  quando  questo  non  fosse  comunemente 
già  noto. 

Per  costume  simtie  intende  non  differente  da 
quello  che  la  storia,  la  favola  o la  comune  opinio- 
ne attribuisce  al  personaggio  da  rappresentarsi.  Onde 
non  si  faccia  Achille  timido,  Ulisse  imprudente,  Me- 
dea pietosa. 

Per  costume  eguale  intende  costante,  cioè  tale 
per  tutto  il  corso  dei  dramma,  quale  si  è mostrato 
da  bel  principio.  Ha  non  si  oppone  però  a questo 
solidissimo  precetto  il  trascorso  di  qualche  perso- 
naggio che,  violentato  da  una  passione,  fa  o dice 
cosa  che  per  altro  non  converrebbe  al  naturai  suo 
costume.  Se  piange  Achille,  se  tratta  Ercole  la  rocca 
ed  il  fnsOy  non  cambiano  di  carattere,  ma  mostrano 
sino  a qual  segno  possano  le  passioni  per  qualche 
momento  alterarlo.  Se  poi  V ioeguagUanta  appunto 
e la  leggeretta  fosse  la  qualità  distintiva  del  carat- 
tere che  prende  il  poeta  ad  esprìmere,  converrà  al- 
lora eh’  ei  lo  faccia  sempre  costantemente  incostante. 

Per  assicurarci  dell'  osservanu  de' precetti  snd- 
detti  e della  perfetta  costituiione  della  favola,  ci 
ripete  qui  saggiamente  il  filosofo  I'  utilissimo  av- 
vertimento che  nell'  inventare  e nel  fingere  non  sì 
abbandoni  mai  la  cura  di  far  tutto  o verisimile  o 
necessario.  B quindi  deduce  che  lo  scioglimento 
delle  favole  dee  sempre  esser  prodotto  dalle  favole 
medesime  e non  altronde.  B perciò  disapproya  Toso 
delle  macchine,  cioè  I*  intervento  delle  deità,  o dì 
qualche  mesto  soTrumano,  se  por  non  fosse  per  isco- 


prìre  qualche  cosa  passata  o futura,  necessaria  alla 
favola,  che  non  potesse  sapersi  che  per  messo  de- 
gli Dei,  che  tutto  sanno.  B qui,  parlando  di  mac- 
chine, prende  occasione  di  condannare  assoluta- 
mente, come  inverisimile,  il  carro  volante  col  quale 
(ugge  per  l'aria  Medea  nella  tragedia  d' Euripide 
di  questo  nome,  lo  avrei  credalo  che  in  cotesto 
carro  (supposta  la  magica  facoltà  da  tutti  conceduta 
a Medea)  vi  fotae  tutto  il  necessario  verisimile  poe- 
tico; e cosi  pareva  a Cornelio;  ma  Dacier  decide 
che  c'inganniamo: 

He  QOD  lo  merU  il  nodo, 

Non  lo  diiciolga  ou  Nume  '. 

È la  regola  d'Oratio,  ed  è la  migliore  che  possa 
darsi  agli  uomini  di  buon  giudisio,  senta  il  qnalo 
è inutile,  ansi  astai  speaso  dannoso,  qualunque  ot- 
timo precetto. 

Vuole  che  fra  tutti  gli  accìdeuli  che  compon- 
gono una  favola,  non  ve  ne  sia  alcono  irragione- 
cole;  e se  pure  alcuno  ve  n’ha  che  non  abbia  po- 
tato evitarti,  ai  ponga  fuori  del  corso  visibile  della 
tragedia,  cioè  fra  gli  avveoifflenti  ebe  non  si  pro- 
ducono in  iscena,  ma  si  suppongono  aver  preocdnto 
la  rappresentasione.  B produce  Sofocle  io  esempio, 
supponendolo  perfettamente  cosi  giustiflcato  della 
patente  inverisimilitudine,  che  in  venti  anni  di  ma- 
trimonio e di  regno  abbia  Edipo  potuto  ignorare 
ogni  circoslanta  dell'  uccisione  del  suo  antecessore. 
Ma  (come  altrove  ti  è osservato)  è ben  dura  e 
difhcil  cosa  il  persuaderai,  che  non  abbia  a repu- 
tarsi difetto  in  un  edificio  il  difetto  capitale  dei 
fondamenti,  sui  quali  V edificio  dee  aostenersi. 

Propone  al  poeta  nel  formare  i caratteri  l'e- 
sempio de  buoni  pittori  e statuari,  che  si  sfona- 
no nelle  opere  loro  di  esprimer  quelle  che  più  per- 
fette in  qualunque  genere  la  natura  produce;  e 
termina  questo  capitolo  col  seguente  oscurissimo  pa- 
ragrafo : Contien  osservar  tutte  queste  cose,  ed  oltre 
quelle  che  sono  necessarie^  quelle  ancora  cAc, 
come  seguaci  della  poesia,  cadono  sotto  i sensi, 
poiché  spesso  avviene  che  si  pecca,  rispelto  a 
queste 

il  maggior  numero  degl'  interpreti  pare  che 
convenga  nella  aentenza  che  qui  con  lo  parole  queA- 
le  ancora  che,  come  seguaci  della  poesia,  cadono 
sotto  i sensi,  intenda  di  parlare  Ariatotile  della 
vista  e deli'  udito,  in  grazia  de*  quali  opera  la  poe- 
sia drammalida  ; e che  voglia  avvertirci  che  bisogna 
gran  cura  nello  acegliere  fra  gli  avveDÌmeuti  d'  un 
dramma  quali  debbano  essere  esposti  alla  vista  degli 
spettatori,  e quali  esser  loro  solamente  narrati. 


' Kic  Dtus  inlertit,  miti  digwti  vindice  nodus 
Incidcrit.  Horat  Poat,  r.  191, 

* Tavta  dtj  dèi  dtaxr^^tìv,  xa'i  rtoòc  tovTotcvti^  Jta^ 
pò  TÒ  arò;'in;c  aaoÀot;i9ei'’oav  rfj /latrati» 

xij-  Mai  y«p  kot’  at’tòc  lOttv  ctuaprarnr  TToAÌòni^.  A- 
riit.  Poct , cap.  XV,  pag.  17,  E.  , 
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CAPITOLO  XVI. 

IlagioHi  che  hanno  indotto  Uìuuìhì  a dìmbiair  yut  ntUa 
FoetIcA  AriitOtUe  T ordina  de'  capitoli,  UntUo  cornane' 
tnenfe  nelle  divulgate  editioni . t che  tn  quetio  Ketratio 
religioeamenU  *i'  oeeerva.  Dieapprovaeione  di  Daeier  de' 
eAnbiatnenti  euddetti.  Toma  Arietotile  di  bel  nuovo  alia 
Kiaterìa  delle  nco»oecem«i  le  divìde  in  clauei,  eie  epiega 

Avendoci  nel  cip.  XII  già  di  sopra  ioaegoato 
Arìilotile  coaa  sian  le  riroDOScciiai*,  ha  abbandona- 
to questo  aoggettOy  ed  è passalo,  ne'  tre  frapposli 
succeisivi  capitoli,  ad  istruirci  di  cose  totalmente 
diverse;  cioi  qual  eia  ti  caratlfre  che  conviene  al 
protagonisla  perchè  sia  perfetta  una  tragedia  ; e che 
SMS,  come^  e da  che  abbia  da  prodursi  ii  terribile 
ed  il  compassionero/e,-  tfuante  sorti  possano  darti 
d*  ationi  atroci;  che  s' intenda  per  la  parola  costumi; 
quali  ai  personaggi  tragici  abbiano  ad  attrtbuirsi; 
quando  sten  lodevolt  gli  scioglimenti  delle  farole  : 
e quando  permesse  le  macchine.  Ha  torna  ora  ina- 
spettalamento  di  bel  nuovo  alla  materia  delle  rico« 
aoscenze,  e spiega  io  questo  capitolo  le  diverse 
maniere  eoo  le  quali  possono  essere  eseguite.  Or 
cotesta  è paruta  al  dotliasima  Heinaius  una  coTasio- 
ne  di  materie  intollerabile;  ne  ha  attribuito  il  disor>  i 
dine  alle  impcrrerioni  cagionate  dagli  anni  negli 
aniiclii  codici  ed  alla  iuavverleora  do' copisti-  Onde, 
per  ricomporre  o rimettere  a sito  le  (secondo  lui) 
dislocate  membra  deir  impeccabile  autore,  ha  can- 
giato considerabilmente  l'ordine  conosciuto  de' capi- 
toli, disponendoli  in  nuova  forma,  a tenore  della 
mente  d' Aristotile,  (h'ei  non  dubita  d'aver  perfet- 
tamente compresa  a preferenza  d'  ogui  altro.  Abbta-  [ 
mo  edic' egli,  e son  soe  parole)  in  due  o tre  giorni 
trasportata  dal  greco  nel  latino  idtoma  tutta  /'ir- 
tera  Poetica  d‘  Anstottle  e nel  corto  di  pochissime 
ore  molte  cose  in  essa  illustrale  ed  emendate  ed 
esaminate,  ed  il  testo  medesimo  reso  in  molti  luo- 
ghi migliore;  ciò  che  dopo  tanti  uomini  eruditi  ri- 
MiaRera  ancora  da  farsi  '.  Di  questa  francheiza, 
usata  da  lleinsius  nel  trasporre  a suo  talento  un 
testo  così  venerabile,  si  ò sommamente  scandaliz- 
lato  Dicier.  Ei  dice  con  visibile  indignazione  che 
questo  inii^Ae  letterato,  cosi  nell'  esportela  Poetica 
d'  Aristotile,  come  quella  di  Orauo,  m rece  di  esa- 
minar ^l'igentemenle  gli  o#i^fRa/i,  ha  secondato 
solo  il  naturai  suo  immoderato  prurito  di  far  cam- 
biamenti per  tutto.  Ma  che  se  egU  avesse  voluto 
prendersi  il  fastidio  ds  meglio  considerare  il  testo, 
avrebbe  trovato  in  esso  quella  perfetta  connessio- 
ne, della  quale  il  crede  mancante.  E prova  cote- 
sta  conoassione,  dicendo  che  avendo  parlato  Ari- 
stotile nel  capitolo  antecedente  dello  scioglimento 
delle  favole,  nel  quale  ordinariamente  (die*  egli) 
cadono  le  riconoscense,  era  ben  conseguente  e no- 
turale  il  parlar  qui  immediatamente  di  queste. 


' BìAho  aut  triduo  lotum  (i&funi  latinf.  inUrprtUsii  tu- 
inus;  et  (quod  uriur  detrai,  post  tot  erudìtos  virotj  Kulta 
iM  eo,  horis  poM<is9Ì»tìs,  ìUiistraviìUìU,  euendavintus,  ejxus- 
status  ; textHi»  quoque  loeis  non  petucis  mtliorem  rsàdidimus. 
Ilcinsioa  in  pra«f«t.  ad  Poaticam  arlstotalicain.  ab  eo  la*  | 
tluitate  donat.nin  HntAv.  16I1  ! 


In  primo  luogo  non  intendo  quell  ordinariaiiaenfe  : 
poiché  in  tutto  il  teatro  greco  io  non  trovo,  se 
non  se  nelf  Edipo  di  Sofocle  e nell*  Ione  d'  Euri- 
pide, scioglimenti  prodotti  dalle  riconoscenze.  Quelle 
che  s'incOQtrauo  nelle  Elettre  e nell* //Ilenia  in  Tou- 
ride  0 altrove,  se  altre  ve  ne  sono,  anccedooo  nel 
corso  e non  nel  fine  delle  tragedie.  B quando  an- 
cora questo  ordimiriamenfe  aussialesae,  uè  pure  mi 
parrebbe  esso  ragione  aufRcieiile  per  obbligare  Ari- 
alotilo  a separare  la  sua  materia;  poiché  avrebbe 
egli  assai  beo  potuto  dir  lutto  quello  che  voleva  in- 
segnarci intorno  alle  riconoscenze,  quando  prima  in- 
cominciò di  sopra  a parlarne,  oppure  dilferiro  a questo 
aito  tutto  quello  che  ne  ha  tanto  innanzi  premesso. 
Ma  r arrogarsi  l' autorità  di  giudice  nelle  dissensio- 
I ni  d' Aristotile,  d' Heinaius  e di  Dacier  non  c messe 
per  la  mia  falce.  Onde,  senza  cercar  qual  d'essi 
abbia  ragione,  io  rontìnuo  a tener  1*  ordine  che  han- 
no tenuto  aia  qui  le  divulgale  edizioni  di  tutte  le 
opere  d' Aristotile,  e nominatamente  quella,  di  cui 
mi  vaglio,  data  in  Parigi  l'auno  1654.  E,  pur  che 
io  vi  rilro>i  tuU'i  tesori  de* quali  il  filoiofo  ha  vo- 
luto arricchirci;  lascio  voleutieri  all'autorevole  per- 
spicacia da' grandi  critici  la  gloria  di  meglio  illustrarti 
e disporli. 

Vuol»*  dunque  Ariatotile  che  le  rìconoscooze 
Don  posaan  farsi  che  in  una  dello  quattro  aeguenli 
maniere,  cioè:  o per  segni,  o per  iffimo^ùioziofie 
del  poeta,  o per  memoria,  o per  raziocinio. 

Della  prima  maniera  può  farsi  la  riconosceoza 
0 per  segni  innati  o accidentali,  o fuori  della  per- 
.<*ona  rhe  si  ricoDOScr.  Gli  innati  lon  qnelli  che  si 
e credulo  che  alcuni  portassero  impressi,  nascendo, 
in  qualche  parte  del  corpo  ; come  la  lancia  i discen- 
denti dei  fondatori  di  Tebe,  e la  stella  i posteri  di 
Pelope.  Gli  accideotali  soo  quelli  che  ha  lasciati  in 
alcuno  quolche  fortuito  avvenimento,  come  la  cica- 
trice di  Ulisse.  E questa  riconoscenza  può  esser  più 
0 meno  lodevole,  secondo  che  piu  o meno  inge- 
gnosamente sarà  dal  poeta  impiegata;  poiché  in  0- 
mero  medesimo  colesta  cicatrice  Utessa,  ritrovata  a 
caso  dalla  nutrice  che  Uva  i piedi  ad  Ulisse,  pro- 
duco una  riconoscenza  molto  più  inaspettata  e dilet- 
tevole che,  quando  Ulisse,  appunto  per  farsi  rico- 
noscere, ne  fa  mostra  a' suoi  pastori. 

I segni  esterni,  cioè  fuori  della  persona  da 
riconoscerai,  sono  le  culle,  le  vesti,  i monili  o altro 
tale  che,  se  non  di  prova,  possono  servir  d' indizio 
e d'icamminameoto  ad  una  riconoscenza. 

Le  riconoscense  della  seconda  monterà  (dice 
Ariatotile)  son  quelle  che  son  fatte  dal  poeta  * ; 
regola  ben  difficile  ad  applicarsi  ad  un  caso  parti- 
colare, poiché  r immaginazione  del  poeta  opera,  più 
0 meno  generalmento,  in  ogni  parte  d'un  dramma. 
Pretendono  gli  espositori  che  nelle  due  riconoscenze 
che  succedono  Font  dopo  I'  altra  nvW  Ifigenia  in 
Tauride,  ce  ne  aommìniatri  Euripide  U spiegazione. 
Ivi  Oreste  riconosce  la  sorella,  perchè  quealt  gli  dà 
una  lettera  che  vuol  che  sin  porUta  in  Grecia  ad 


‘ JfvrtQfu  di  ni  mnoir,i*i*ni  frtò  tov  notr^xov  A- 
risl.  l’oet.  cap.  XVI-  pajj,  19,  K 
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Or«st«  medeiioio,  cbe  ba  preacote  e ooo  conoica. 
K quatta  ricoDoaceosa)  dicono  gli  interpreti,  ai  fa 
per  mea&o  d*un  veriaimile  accidente  prodotto  dal  Da> 
turai  corto  della  favola;  ed  è perciò  lodevoliaaima 
ed  iogegnoaa.  Ha  perché  alt' incontro  aia  da  Ifigenia 
riconoaciuto  il  fratello,  convien  cbe  il  poeta  imma- 
gini e produca  per  bocca  d*  Oreate  una  quantità  d'ar> 
gomenti  ; cioè  moatrandoai  informato  de'  più  aegretì 
affari  della  famiglia,  e Yammentando  cote  che  non 
potette  aver  vedute  o aapute  che  un  fratello.  Onde 
polendo  quatte  tali  cote  attere  infinite  ad  arbitrio 
del  poeta,  la  riconoacenta  è attribuita  a lui  cbe  le 
produce  e non  al  corto  della  favola;  ed  è perciò 
meno  ingegnoia  e lodevole.  Può  ben  attere  che 
quatto  abbia  voluto  dire  Ariatotile  ; ma  nou  è facile 
il  trovar  quealo  tento  nelle  tue  al  di  topra  riferite 
parole,  cioè;  It  riconoscerne  deità  seconda  ma- 
niera son  quelle  che  ton  falle  dal  poeta  ; poiché 
non  è meno  inveniione  del  poeta  il  pentiero  di  far 
cbe  Ifigenia  tcriva  ad  Orette  una  lettera,  di  quello 
cbe  Io  tono  tutti  gli  argomenti  che  produce  Orette 
per  farai  riconotcere. 

In  quMlt  teconda  clatte  di  legni  mette  anco- 
ra Ariatotile  la  voce  di  una  tpofo,  cbe  in  una  tra- 
gedia perduta  di  Sofocle,  intitolata  it  Tereo^  tcopri- 
va,  parlando,  ciò  cbe  era  occulto. 

E net  Tereo  di  Sofocle  la  toce  della  spola  '. 

Una  tpola  parlante  in  teatro  tarebbe  preten- 
temente  per  noi  un  troppo  motiruoto  interlocutore. 
Ariatotile  ne  pone  ben  l'etempio  fra  gli  altri  cbe  ei 
reputa  poco  ingeguoti,  ma  non  ne  condanna  però , 
la  Boitruoaitè.  E pure  T ioveatione  è di  quel  Sofo- 
cle iatetao  a cui  dobbiamo  nell' l' archetipo 
della  perfetta  tragedia.  Sicché  non  rimano  altro  par- 
tilo da  prendere  che  quello  d' un  riapettoco  ailenzio, 
a chi  non  ha  la  felicità  del  doUiaaimo  padre  Bnimoy 
e degli  altri  perapicaciaaimi  critici,  nel  aaperai  trai- 
portar  dal  noatro  all'aureo  aecolo  d' Atene,  per 
eaaer  aulorisaalo  a parlarne. 

Le  riconoacenie  della  tersa  apecir,  cbe  ai  fan- 
no per  la  memoria^  lon  della  aorte  di  quella  di  Ulia- 
ae,  quando,  trovandoti  alla  menta  d' Alcinoo,  aenti 
cantar  da  Demodoco  i propri  diaaalri,  uè  potè  trat- 
tener le  lagrime  e fu  obbligalo  a acoprirai. 

Della  quarta,  rhe  ai  fa  per  mezzo  del  ratio - 
riniti,  dà  Ariatotile  per  esempio  l' imperfetto  se- 
guente aillogiaino  d' Elettra  nelle  Coefore  d' Eacbilo; 
cioè  : è tenuto  un  uomo  rhe  mi  somiglia  ; non  mi 
somiglia  altri  che  Oreste  : dunque  Oreste  è venuto 
Ed  aggiunge  (non  intendo  per  qual  ragione)  come 
una  quinta  specie  dì  riconoscenza  una  ch'ei  chiama 
paralogismo  teatrale^ \ e ne  toglie  1* esempio  danna 
tragedia  perduta,  nella  quale  un  impostore  asseriva 
di  conoscere  l' arco  d' Ulisse,  che  mai  non  avoa  ve- 
duto, ed  induceva  gli  spettatori  io  errore. 


' K'vi  •f  .fouoK^iot'c  I]  tijf  «Mpnidoc  (pluvi;. 

Arisi.  Pocl.,  c»p.  XVI,  p»g.  18,  I>. 

* Ot<  o/"»40ctrf  o/<oroc  di  nll’  17 

‘OfloTr^C,  ovto(  i5p«  Ariti.  Poti.,  cap.  XVI, 

p»C.  18,  D. 

éi  vai  6\vétX9s  is  mt(iaXoyion<>i  voi* 
Alisi,  ibid. 


Conclude  cbe  la  migliore  di  tutta  le  torti  di 
riconoscenze  è quella  dell*  Edipo  di  Sofocle,  e l'ultra 
deirZ/tpenia  in  Tauride  d' Euripide,  perchè  paiono 
naturalmente  prodotte  dal  corso  degli  avvenimenti 
del  dramma,  e non  dalla  cura  del  poeta.  Ed  a quelle 
che  si  fanno  per  mezzo  del  raziocinio  dà  il  primo 
luogo  dopo  di  queste. 

CAPITOLO  XVII. 

Che  il  potia,  n*l  Usssre  le  sua  /avola,  si  dgurì  di  ssssrs 
nel  coso  chs  Ché  nt  sUnda  imtisramsnU  la  tela 

por  awsdersi  digli  iaptrisinili  che  potrebbero  sfuggirgli. 
Non  s’ inUnds  come  da  questa  regola  possa  dedursi  da 
Daeier  gasila  della  sofistica  unità  d»  luogo  : nè  perehi 
il  popolo , secondo  lui , non  oètta  da  esser  punto  const- 
derol/>  4 rispettato  da  ogni  posta.  Peso  del  voto  popola' 
re.  Difficoltà  di  aiettere  tn  uso  la  regola  che  qui  prescrios 
Aristotile . d' incominciar  sempre  il  suo  lavoro  daW  idea 
astratta  dell' asiane  che  vuol  proporsi  un  poeta. 

Vuole  saviamente  Ariatotile  che,  nel  tessera  la 
tua  favola,  ai  figuri  il  poeta  d'eaaer  nel  caao  e nelle 
paaaioni  che  vuol  rappreaenlare  e sino  al  segno  cèo, 
immagmotsdole^  le  accompagni  anche  col  gesto  \ 
estendo  certiatimo  che  chi  vuol  commuovere  altri, 
conviene  che  abbia  prima  meato  in  molo  se  ateaao. 

L'iiman  sembisnta  imitotor  ■’ adslta 
Al  pianto,  al  riso  altrai.  8«  vuoi  cb’io  pianga, 
Piangi  tu  primo,  s dal  tuo  duol  trafitto 
ICccomi  allor 

B vuole  che,  per  evitar  tutti  gl* inveriaimili 
che  patrabbero  sfuggirgli,  ai  ponga  innanzi  gli  oc- 
chi in  iscritto  l' intera  tela  del  tuo  aoggetto.  Dal- 
r omissione  di  questa  regola  crede  cegionata  la  ca- 
duta d'una  tragedia  del  poeta  Carciuo,  iotitolata 
VAmfiarao;  nella  quale,  avendo  veduto  tutti  gli  apet- 
talori  entrare  in  un  tempio  il  suddetto  Amfiarao, 
non  poterono  poi  persuaderai  ch'ei  ne  fosse  uscito 
senza  eaaer  veduto  da  alcuno  di  loro,  come  preten- 
deva il  poeta;  onde,  disapprovata  da  tutti,  rovinò 
la  tragedia. 

Non  saprei  indovinare  il  fondamento,  sopra  il 
quale  pretende  Daeier  che  in  questa  regola  debba 
essere  inclusa  quella  della  aofiaUca  unità  di  luogo, 
della  quale  per  altro  è profondo  alliaiimo  ailenzio 
e qui  ed  io  tutta  la  Poetica  tTAristotile.  Anzi,  non 
polendosi  su  questo  pUllo  investigar  la  sentenza  di 
lui,  se  non  se  per  mere  conghielture,  parmi  (come 
altrove  si  è detto)  che  ooo  debba  e non  possa  mai, 
intorno  all'  unità  del  loco,  esser  supposto  gianseni- 
sta quel  filosofo  medesimo  cbe,  rispetto  all' unità  del 
tempo,  è moliniata  scoperto.  Ma  pure  il  povero  Cor- 
nelio è qui  condannato  da  Daeier  senza  speranza  di 
clemeoza,  a dispetto  della  universale  approvazione  di 
lutti  i popoli  ; perchè  Daeier  defioitivamente  decide 
(nell'  esposizione  di  questo  capitolo  ) che  non  già 
per  il  popolo  debbono  essere  scritte  le  Iragedùy 

' "Oort  dì  dvratór,  k«ì  te»V  dt'tampfasó^ 

fitvor  ;ro*«rv.  Ariit.  Poet,  cap.  XVII,  pog.  19,  C. 

^ Ut  ridsntibus  arridente  ita  Jlsntibus  aìfient 
liumani  vuUus.  Si  vie  me  fiere,  dolendum  est 
I PrìBium  iptt  iiìfi.  Horst.  Post.,  v.  101. 


DI  ARlSTOliLE. 

ma  unicametUé  per  quei  pochi  che  tono  Hluminali 
delia  sua  luce.  E pare  il  tuo  e mio  gno  maestro 
Aristotile  asserisce  che  si  credeva  a'  saoi  tempi 
esattameote  il  contrario,  cioè  che  per  li  dotti  i 
poemi  epicif  e per  ql'  ignoranti  i tragici  si  scri- 
vessero 

Ha  di  questa  stravagante  opinione  intorno  alle 
metaBsicbe  nnilè,  nata  nel  secolo  passalo  dalla  mente 
di  qualche  erudito  crìtico,  tanto  eccellente  in  gram- 
matica quanto  inesperto  in  teatro,  ed  il  quale  visi- 
bilmente non  ha  mai  conoseiuti  i limiti  di  quel  veri- 
simile  a cui,  a dilTerensa  delle  copie^  sono  obbligate 
le  «msTasioiH di  questa  opinione  (dico)  incognita 
a tutti  gli  antichi  maestri,  non  seguitata  ncppur  da 
on  solo  de' più  comunemente  applauditi  poeti,  e men 
che  dagli  altri,  da  quegli  appunto  istessi  Greci  che 
si  sogliono  addurre  (non  so  con  quanta  buona  Tede) 
in  esempio,  si  parla  diOusamente  altrove,  come  la 
materia  richiede. 

Ma  non  si  può  qui  lasciare  senza  risposta  la 
perniciosa  massima  di  Dacier,  che  per  li  dotti,  e non 
per  il  popolo  dehhano  scrirere  i poeti;  poiché  que- 
sta sentenia,  avvalorata  dal  meritato  credito  d' un 
uomo  dì  cosi  vaste  cognizioni,  come  è certamonlo 
Dacier,  bevuta  con  venerazione  da'  poveri  novizi  di 
Parnaso,  e creduta  da  loro  inTallibile,  non  solo  li 
disvia  dal  vero  cammino,  ma  li  rende  per  sempre 
indocili  agli  avvertimenti  dell' esperienza,  che  anche 
i meno  avveduti  pur  linaimciile  corregge.  B scrì- 
vendo essi  poi  a tenore  di  così  falsi  principii,  se  si 
veggon  negletti  (come  d'ordinario  avviene)  e di- 
sprezzati  dal  pubblico,  io  vece  di  emendarsi,  ricor- 
rono al  noioso  ripiego  di  deplorare  eternamente  la 
cecità  degli  ignoranti  ed  il  corrotto  gusto  del  se- 
colo, ripetendo  con  Orazio  ogni  momento  in  aria 
magistrale: 

Nud  sudar  molto  a procurarti  il  vano 

Applauso  popolar;  pago  e cooteuto 

Di  DOD  molti  lettori  *■ 

Misera  consolazione  (con  buona  pace  del  mìo  gran 
Venosioo)  ed  inefricace  difesa  d'un  povero  dimen- 
ticato scrittore,  poiché  cotesto  dispreizante  consi- 
glio li  oppone  direttamente  agli  obblighi  precisi  ed 
indispeasabili  del  poeta. 

L'obbligo  principale  di  questo  (come  buon  poe- 
ta) si  é assolutamente  ed  unicamente  quello  di  di- 
lettare: Tobbligo  poi  del  poeta  (come  buon  cittadino) 
è il  valersi  de'  saoi  talenti  a vantaggio  della  società, 
della  quale  ei  fa  parte,  insinuando,  per  la  via  del 
diletto,  r amore  della  virtù,  tanto  alla  pubblica  feli- 
cità necessario.  Or,  se  il  poeta  non  diletta,  è cattivo 
poeta  insieme  ed  inutilissimo  cittadino.  Tutti  gli  illu- 
stri esempi  di  virtù  e le  mssiime  morali  che  avrà 
sparse  iontilmenle  ne'  male  accolti  suoi  fogli,  segui- 
ran  la  sorte  di  questi  \ ed  in  vece  di  correre  applsu- 


* Tij»*  ftir  ovr{Ì7Tonoitnv)  rTt^^i  tovi;  Intiutìc 

^aatv  il¥at  . . . tijv  ài  7r(>dc  faiUot'C.  ÀrUU 

pMt,  cap.  XXVI. 

* . . . . Hsqw  U tU  miretur  taròa  labiru 
Contentu*  pauds  Iteloribus  .... 

Horat,  !ib.  I,  satjT.  X,  r.  13. 
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dite  fra  le  mani  del  popolo,  ed  istruirlo,  saran  con- 
dannate 

A ravvolgere  >1  pepe:  e agli  altrì  impieghi 
Delle  iautili  carte  ‘. 

Ma  perché  dovrebbe  mai  trascurarsi  quel  po- 
polo che  fa  la  maggior  parte  della  repobblica  e la 
più  bisognosa  di  maestro  ? Per  compiacer  forse  si 
pochissimi  che  non  hanno  o credono  piuttosto  di  non 
aver  tal  bisogno  ? Cotesto  per  altro  tanto,  a creder 
di  alcuno , disprezzabile  voto  popolare  non  é già 
r ultimo  pregio  de'  gran  cantori  d' Achille,  d*  Enea, 
d’ Orlando  e di  Goffredo  : gli  eletti  versi  di  questi, 
in  ogni  loco  dai  giovani  e dai  vecchi,  dalle  fanciulle 
e dallo  matrone,  da'  pastori  e da'  gondolieri  tutto 
di  con  nuovo  piacer  ricanlati,  passano  e passeranno 
felicemente  di  secolo  in  secolo  ai  più  tardi  nepoti, 
a dispetto  degli  Zoili,  degli  Aristarchi,  degl'infari- 
nati e di  tutto  il  crìtico  incontenlabile  vespaio.  A 
questo  voto,  come  al  più  sicuro  mallevadore  dell'  im- 
mortalità, hanno  pur  sempre  aspirato  i più  nobili  e 
lublimi  talenti. 

Me,  dovunque  dilati 

iiu  la  terra  domata  i euui  conùoi 

Il  rumano  poter,  me  fra  le  labbra 

Tutti  i popoli  avranno  ; e la  mia  fama 

Vivrìt  fec  non  sou  vani 

I presagi  do'  vati)  eterna  vita 

Lo  stesso  Orazio,  che  ha  mostrato  di  non  curar 
poc'anzi  il  volo  del  popolo,  consiglia  a procurarlo 
nella  Poet.  v.  153  : 

Ma  tu,  M pure  ai  giusti  applausi  aspiri 
Di  chi  la  touda  aspetti,  e mai  non  sappia 
Sorger  dal  suo  sedi),  fin  che  non  dice, 

FaU  jilaaso,  H cantor;  eìò  ch'io  pretendo, 

E il  popolo  da  le,  memore  ascolta*. 

Sulla  preferenza  del  voto  di  molti  a quello  di 
pochi,  ecco  ciò  che  sente  Aristotile  : 

Perciò  meglio  che  un  solo  (qualunque  ei  sia) 
giudica  una  numerosa  adunanza  ; ed  è più  sicura 
dal  pericolo  d'  esser  conlammala.  Siccome  P acqua 
abbondante,  assai  men  che  la  scarsa,  così  il  con-- 
senso di  molli,  assai  men  che  quello  di  pochi,  è 
alla  corruttela  soggetto*.  Bd  ivet  detto  innsui  assai 
più  precisamente  al  nostro  caso:  Perciò  lamoltUudi- 
ne  giudica  meglio  delle  opere  della  musica  e da* 
poeti 


* Fi  piptr,  et  quiUquid  chartit  anùeitur  ineptii, 

Uorat  Epist.  1,  lib.  U,  V.  270. 

’ Qua^jut  paM  domiiU  romana  poUntia  Urri$, 

Ore  legar  popoli  : perqut  omnia  saeeula  /ama 
(Si  qnid  habMt  veri  vatum  prauogia)  vivam. 

Ovid.  Uetamorpb.,  lib.  XV,  In  fine. 

’ Tu,  ego,  ei  populus  meeum  detiderti,  cmdi: 

Si  plau*orÌ4  egee  aulata  munentù  et  utque 
Steeuri,  donec  cantor,  vos  piaudite,  dicat. 

UoraL  PoeL,  v.  158. 

* Atfi  Tovvo  aoè  xp»V«*  n/iKvor  «oLlò  ^ «tc 

ooxiQovv  ' txe  ftàkkov  ààiàf^oftov  to'  rro^il*  ua^dneq 
vàatQ  Tb  nXttov,  oi’r«  xaì  xó  TtXij^oc  oXiyuv  o* 
à4afòO(folxiQOv.  Arint.  Polllio.,  lib.  Ili,  cap.  XV,  tom.  Ili, 
pag.  478,  D. 

^ ^40  Mai  xpivot'oiv  à^iéirox  oi  noXXoi,  sa*  veì  vqc 
fdovóixifc  ¥ai  xà  xùir  rronjXMX.  Ariti.  Polllic.,  lib. 

lU,  cap,  XI,  tom.  UI,  p*g.  V. 
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Ed  in  fatti,  ove  ben  ei  rafioni,  il  voto  del  po- 
polo, • rìf nardo  della  poesia,  è d'nn  peso  indo- 
biutanente  molto  più  considerabile  che  altri  non 
crede.  Il  popolo  è per  V ordinario  il  men  corrotto 
d*  ogni  altro  gindice.  Non  seduce  il  suo  giudisio  ri- 
valità d'ingegno,  non  oalinarione  di  scuola,  non 
confusione  d' inutili,  di  falsi,  di  male  intesi  o mate 
applicati  precetti,  nou  voglia  di  far  pompa  d'  erudi- 
zione, non  maligniti  contro  i modermi,  mascherata 
d*  idolatria  per  gli  antichi,  nè  alcun  altro  de*  tanti 
velenosi  alTetti  del  cuore  umano,  fomentali,  anzi  bene 
apesso  prodotti  dalla  dottrina,  quando  non  giunge 
ad  essere  sapienza,  l/egge  ed  ascolta  il  popolo  i 
poeti  unicamente  per  dilettarsi,  non  se  ne  compisce 
se  non  qnindo  sente  commuoverti,  e benché  s’ in- 
gsnoi  il  più  delle  volte,  qusndo  pretende  di  spiegar 
le  cagioni  del  suo  cbmpiscimento  : non  s'inganni  per- 
ciò in  lui  giammai  la  natura,  quando  si  risente  ill'ef- 
ficicia  de'  non  cooosciuti  impulsi  che  T bau  commossa. 

Soffre,  è vero,  il  povero  popolo  anch'  esso  di 
qusndo  in  quando  le  sue  epidemie,  ma  non  mai  per 
sua  colpa.  Ed  essendo  sempre  le  cagioni  di  queste 
accidentati,  passeggere,  particolari  ed  esterne,  pos- 
sono alterarne  per  qualche  tempo  ed  in  qualche 
luogo  il  giudizio,  ma  uon  già  farlo  cambiar  di  na- 
tura. V'  è pur  troppo  chi,  abusando  dell*  innocenza 
del  popolo  per  usurparne  il  volo  ad  onta  del  meri- 
to e delia  ragione,  aa  dealrameote  valersi  della  natu- 
rale imitatrice  inclinazione  di  questo  a dir  ciò  che  altri 
dice  ed  a correre  dove  altri  corre-,  del  rispettoso  as- 
senso di  lui  al  giudisio  de' dotti  e dei  grandi,  che  sup- 
pone di  se  più  saggi,  e deU'ascondente  che  hanno  io 
caso,  perchè  più  facili  a concepirai,  i piaceri  degli  oc- 
chi sopra  quelli  della  mente  e del  cuore  ; ma  mollo 
breve  è la  vita  di  cotesti  inganoevoli  artificiosi  pre- 
stigi. Son  fantasmi  che  poco  tempo  resistono  con- 
tro la  luce  del  vero.  Ripiglia  ben  presto  la  natura 
ì suoi  dritti;  e disperde  il  Goffredo  tutte  le  lettera- 
rie congiure,  ed  emerge  il  gran  Cid  dalle  soperchic- 
rie  della  invidiosa  potenis  *,  e trionfa  la  Fedra  della 
sua  lemerarìa  rivale. 

Vuole  il  nostro  filosofo  (ripigliando  ora  il  filo 
interrotto)  che  il  buon  poeta  debba  esser  dotato 
d' eccellente  ingegno,  ed  agitato  da  una  specie  di 
furore.  E sarebbe  qui  desiderabile  ch'egli  avesse  più 
chiaramente  assegnati  i confini  alla  seconda  qualità, 
per  accordarla  con  l'aurea  incontrastabile  sentenza 
d*  Orazio  : 

li  buon  giudisio  è il  cspiul  primiero 

Dell’  ottimo  scrittor 

Nell'ideare  una  tragedia,  insegna  che  non  deb- 
ba da  bel  principio  il  poeta  immaginame  la  favola  in 
particolare,  ma  bensì  in  gmeraU  xa&ókovy  cioè  senni 
alcun  nome  o episodio.  B,  per  render  chisro  il  pre- 
oetto,  iddiu  Is  mtDiers  di  vslersene  con  I*  esempio 
seguente  : 

Una  nobile  doneellayper  qualche  ragione  deò- 
è*  esiere  tagrifieata  ad  una  Deità  ; nell'  alto  del 
eagrifiùo  è invitibilmente  ropiVo  agli  occhi  de"  eir- 


• S^'hmdi  ride.  §opei‘*  frt  fi  f/nncij>mm  et  /om.  I 
Horst  Pcct , V 1 


costanti  9 trasportata  in  lontana  regione^  dooe  è il 
costume  di  sagrifieare  ad  «n  certo  Nume  ogni  fo^ 
restiero  che  vi  La  donsella  è fatta  iei  sn- 

cerdotessa  del  Nume  suddetto.  Capita  dopo  tUeun 
tempo  m quel  luogo  il  fratello  di  lei:  e quando  ella 
è per  mmolarlo  lo  riconosce. 

Dopo  aver  il  poeti  immsgiuilo,  così  in  gene- 
rtle,  il  suo  .«oggetto,  vuole  che  imponga  ì nomi  n' 
suoi  personaggi,  cioè  d'Ifigeniayó'Orestey  tee,  e che 
da  questi  nomi  che  rendono  particolare  il  soggetto, 
ch'era  universale,  tragga  i verisimili  episodi  come  i 
furori  d*  Oreste,  a cagioo  de’  quali  è preso  dai  pa- 
stori; reipiazione  che  lerve  di  mezzo  alla  fuga;  le 
occasioni  de'rìcoooscimenti  ; e tutto  ciò  che  rende 
particolare  la  favola. 

Crederei  di  far  troppo  gran  torto  ad  Ariitotile, 
se  supponessi,  come  T abate  d*  Aubìgoac,  che  pro- 
scriva il  filosofo  a chi  vuol  formare  un  dramma  d'in- 
cominciare in  astratto  una  favola  ideale,  e,  dopo 
averla  interamente  immaginata,  andar  cercando  nella 
storia  i personaggi  a'  quali  ei  possa  particolarmente 
applicarla.  Questo  sarebbe  un  far  prima  i ritratti  e 
cercar  poi  chi  ad  essi  somigli.  Credo  bene  insegna- 
mento d'Aristotile  eba  il  poeta  (qualunque  sia  il  sog- 
getto particolare  già  antecedentemente  da  lui  e libe- 
ramente eletto)  nel  formarne  poi  la  tessitura  e la 
catastrofe  debba  avere  innanzi  agli  occhi  il  corso 
che  generalmente  sogliono  e naluralmeote  tenere 
cosi  le  azioni  umane,  come  gl*  incidenti  che  le  pro- 
ducono; e pensar  che  nel  giovane,  nel  vecchio, 
nel  cittadino  o nel  pastore  eh’  ei  vuol  particolar- 
mente rappresentarci  debbono  ritrovarsi  quelle  cir- 
costanze d'ÌQclina/ioni  e di  costumi  che  io  tutti  i 
giovani,  io  tutti  i vecchi  od  in  tutti  i cittadini  o pa- 
stori generalmente  si  trovano.  R da  quei  di  Tespi  a' 
dì  nostri  io  non  credo  che  mai  alcun  epico  o dnm- 
mslico  poeta  abbia  potuto  tenere  altro  stile. 

Avverte  finalmente  che  nel  poema  epico,  il  quale 
comprende  nella  sua  imitazione  nn  tempo  molto  più 
^ luogo  del  tragico,  possono  gli  episodi  essere  a pro- 
porzione più  distesi.  Ma  vuole  che  anche  io  esso 
si  usi,  nell’ idearlo,  la  medesima  astrazione  prescritta 
al  dramma  ; e ne  dà  distesamente  Tesempio  nel  sog- 
getto dell' Odisieo,  ch'egli  espone  in  generale  co- 
me lo  ha  dato  poc'  anzi  per  la  tragedia  in  quello 
deir  Ifigenia. 

CAPITOLO  XVUl. 

Kuuve  ditmoHi  che  fa  ÀrietoUU  della  frapedia,  t di^edUù, 
di  conediarle.  dnima  t poeti  a proatrar  di  ri««cir«  in 
ogni  genere,  e gli  avterte  che  la  maggior  parie  di  Itn-o 
non  4 coti  felice  nello  eciogliert,  come  netT annodar  delle 
favole.  Che  la  eomiglianta  d' ima  tragediet  con  V altra 
naece  dalla  eoniglìaiixa  del  nodo  e dello  acioglimento,  e 
no»  pid  dal  eoggeito.  Ripete  F ineegnamento  di  non  trae* 
formar  la  tragedia  in  poema  epico,  caricandola  di  sog- 
getto, per  eooerchia  vaetità,  male  a lei  proporgionaio. 
Eeempi  del  mirabile  treigico  eh’  ei  qn*  commenda,  e pare 
che  abbia  altrove  condannato.  Difesa  che  fa  Aristotile 
delP  inverisimile.  Dteieione  di  Dacier , che  la  perfeeione 
ed  il  rerisimile  d"  una  frop^dia  coneieta  eeeentialmente 
nel  coro. 

Secondando  qui  il  nostro  filosofo  la  sua  par- 
ziale propensione  per  le  diriniooi,  divide  di  bel  noo* 
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vo  io  due  parti  priocipali  la  tragedia,  cio^  in  nodo 
e scioglimento.  Chiama  nodo  tutto  ciò  che  precede 
al  principio  della  catastrofe,  includendo  in  questo 
nodo  anche  quelle  circostanae  del  soggetto  che  pre- 
cedono alla  rappresenlaiione  \ e chiama  scioglimento 
tatto  il  rimanente. 

Divide  la  tragedia  in  quattro  specie:  e dicedi 
farlo  perchè  si  è giù  detto  eh'  essa  abbia  ancor 
quattro  parti 

lo  non  mi  ricordo  di  questa  quadruplice  divi- 
sione già  detta,  se  non  se  quando  ha  dmse  in 
quattro  le  parti  di  quantità.  Le  parti  che  qui  nomi- 
na, sono  di  qualità;  e queste  egli  nel  capìtolo  se- 
sto le  ha  divise  in  sei,  non  io  quattro.  Gli  esposi- 
tori ed  i critici  hanno  scritto  interi  trattati  per  con- 
cordare Aristotile  in  questa  divisione  con  se  mede- 
simo; ma  il  testo  è per  me  men  tenebroso  di  loro; 
onde,  non  dipendendo  V utilità  degl*  insegnamenti 
dalla  concordaasa  delle  divisioni,  credo  inutile  d*in- 
vestigarla  con  tanta  fatica.  Ma  vi  sono  inciampi  an- 
che maggiori.  8*  impegna  qui  il  ftlosofo  a dar  nome 
a cotesto  quattro  specie  dì  tragedia,  e lascia  poi 
sensa  nome  la  quarta.  La  prima  vuol  che  si  dica  im- 
plesta  nsnXsyftftr},  e non  ne  dà  esempio.  La  seconda 
patetica  na&rjttK^y  come  gli  Aiaei  e gl*  Issioni.  La 
tersa  costumata  li&txfjy  come  le  Ftiotidi  ed  il  Peleo, 
tragedie  perdute.  E la  quarta  sensa  darle  alcun  no- 
me, Tool  che  si  comprenda  dalle  Forcidi,  e da  tutte 
le  tragedie  che  trattano  soggetti  infernali.  Non  so 
perchè  abbia  esclusa  da  queste  classi  quella  delle 
tragedie  semplici,  avendovi  incluse  le  implesse.  Ma 
ciò  importando  poco,  come  ho  detto  di  sopra,  all'u- 
tiliti  degl*  insegnamenti,  cedo  volentieri  ai  piò  saggi 
di  me  la  gloria  di  accordar  questi  pifferi. 

Anima  i poeti  a procurar  di  riuscire  io  tutte 
coleste  quattro  sorti  di  tragedie,  o almeno  nella  mag- 
giore e miglior  parte  ; perchè  (die*  egli)  in  quei 
tempi  molti  si  dilettavano  di  cavillare  e calunniare, 
(Tvxocfftnobat,  i poeti:  ed  avrebbero  preteso  che 
ciascuno  dovesse  avere  le  particolari  eccellense  di 
tatti. 

Vuoi  che  si  avverta  che  molti  poeti  annodano 
bene  le  toro  favole,  e malamente  le  sciolgono  ; e 
raccomanda  che  si  procuri  di  farsi  applaudire  e- 
gttalmente  nell* una  e nell* altra  facoltà^.  E qui  vi 
sono  gravissimi  crìtici  che  han  voluto  torcere  in  al- 
tro senso  queste  parole  ; ma  io  credo  con  Dacier 
che  abbiano  torto  manifesto. 

Dice  egregiamente  che  la  somìgliania  di  una 
tragedia  con  1*  altra  non  nasce  dalla  somiglianza  del 
soggetto,  ma  da  quella  bensì  del  nodo  e dello  scio- 
glimento. Onde  se  questi  non  son  diversi,  due  diversi 
aoggetU  divengono  una  tragedia  medesima. 

Raccomanda  che  non  sia  dimenticalo  il  pre- 
cetto di  non  cangiar  la  tragedia  io  poema  epico,  co- 
me farebbe  chi  racchiudesse  in  un  dramma  tutta  1'/- 
Hade;  perchè  mancherebbe  il  tempo  di  spiegar,  quanto 

' Tocavra  ^at  tu  iXixàtj,  Pn«t. 

IV,  tom.  IV.  pag.  SO,  C. 

* Atì  di.dufb»  dfì  a(>ot«r0^oi.  Ari^t.  Po«t..  rap  XVIU, 
tom.  rV,  pag  SO,  K,  | 


bisogna,  si  numerosi  accidenti , e perciò  precipite- 
rebbe il  dramma,  come  all*  illustre  Agatone  (in  que- 
sto unicamente  riprensibile)  era  talvolta  avvenuto  ; 
e non  già  od  Eachilo  ed  Euripide  che  ùtW*  Iliade 
ben  preso  a rappresentar  qualche  parte,  ma  non  il 
lutto. 

Asserisce  che  per  mezzo  del  mirabile  si  con- 
seguisce  il  tragico.  Ed  esemplifica  questo  carattere 
mirabile  tragico  in  no  uomo  sommamente  astato  e 
sagace,  ma  sommamente  mahagio,  che  si  trova  in- 
aspettatamente ingannato,  come  Sisifo,  o io  un  al- 
tro sommamente  valoroso  ed  iogiusto  che  fuor  del- 
r eipettaziooe  si  trova  vinto.  Ei  dice  che  questo 
mirabile  è tragico  e gradito  dagli  spettatori^.  Ci  ha 
per  altro  insegnato  antecedentemente  nel  capitolo 
XllI  che  non  si  faccia  paisare  un  malvagio  dalla 
; buona  nello  cattivi  fortuna,  perchè  uno  tal  costituì 
ùone  è ben  grata  agli  spettatori,  ma  è mancante 
del  terribile  e de!  compauionetolt  senza  i quali 
non  ceaia  mai  d*  avvertirci  che  non  può  sussiaterela 
tragedia.  Chi  vuole  un  lungo  distinguo,  col  quale  si 
pretende  di  accordar  questa  antinomia,  lo  vegga  io 
Dacier.  ArìatoUle  non  ne  prende  affalto  alcuna  cara, 
e si  contenta  di  difender  aolo  1*  inverìsimìle  de*pro- 
peati  casi  con  una  sentenza  d*  Agatone,  cioè  che  è 
rerisimile  che  molte  cose  suceedano,  anche  contro 
il  terisisnile^. 

Vuole  che  sia  cootideralo  il  coro  come  uno 
degli  attori  che  cooperi  al  tutto,  facendone  egli 
parte,  alla  maniera  dì  Sofocle,  e non  di  Euripide  ; 
che  il  far  cantare  al  coro  a ceprìccio  canzoni  atra- 
niere  al  soggetto,  come  a*  suoi  tempi  ri  soffrìva,  era 
Io  stesso  che  inserir  pezzi  d*nna  tragedia  in  un'al- 
tra; e che  da  Agatone  area  incominciato  un  tale 
abuso. 

Or  da  questo  paragrafo,  che  non  contiene  nè 
più  nè  meno  di  quello  che  qui  sopra  ho  fedelmente 
riferito,  deduce  Dacier  che  il  coro  stabile  è il  fon- 
dameulo  della  verisimilitudine  del  dramma,  che  ora 
fi  chiama  tragedia  : e che  lotto  è in  rovina  quando 
colesta  truppa  di  sfaccendati  non  imbarazza  la  sce- 
na. Pare  che  questo  valentuomo  siasi  qui  affalto  di- 
meoticaU)  lutto  ciò  che  con  Tauloritè  d*  Aristotile 
medesimo  (a  lui  cerlameote  ben  noto)  sbbiim  di 
sopra  rammeutato,  parlando  a lungo  del  coro  ; rìoè, 
che  cotesto  solo  coro  (soffrasi  questo  breve  inevi- 
tabile epilogo)  composto  unicamente  degl*  ioni  che 
sì  cenlavano  dopo  le  vendemmie  in  onor  dì  Bacco, 
era  tutta  la  tragedia,  quando  non  era  ancor  nota 
quella  che,  cambiando  natura,  ma  ritenendo  il  nome 
delle  sua  madre,  chiimossi  poi  e tuttavia  di  noi 
tragedia  si  chiama  ; che  furono  da  bel  principio  in- 
ventale le  favole  (che  poi  si  chiamaron  tragedie) 
per  interrompere  la  noia  delle  lunghe  cantilene  di 
quel  coro,  del  quale  chiama  Aristotile  episodio  cioè 


' TfinyiKÒv  yà^  TOVTO  ut»  q$kàr9(ikinoir,  Ar\»t.Poet., 
c»p  XVni,  tom.  IV.  p»g.  21,  A 

’ Td  fti*  ydq  eiXàv&Qttnov  ùr  17  toéavtri  óv- 
attiOtf.  HXX' o{-x»  fltov,  oi’Tt  qòfior.  Ariat.  Poet.,  c«p. 
XUl,  toni.  IV,  pa^.  14. 

* EUÒC  yàq  yÌvt6&at  noXltt  nnì  rd  A- 

I fiat.  Po#1.,  <**p.  XMII.  tom.  IV_.  pa»  21,  B. 
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(^aggiuBia  ai  canto')  tutti  la  rippreieotnione  del 
frappoito  dramma,  che  aveva  a’  poroi  luoi  as- 
auoto  n nome  di  tragedia,  ed  occupava  già  maggior 
diletto,  che  i!  nudo  coro,  la  curiosità  degli  spetta- 
tori; che  r autorità  della  religione,  non  la  cura  del 
verisimile,  obbligò  i poveri  poeti  d' allora  a conser- 
var cotesto  loro  incomodo  coro,  malgrado  T enor- 
me difllcoIU  d' accordarlo  col  verisimile  delle  rap- 
presentaaioni  drammatiche,  di  natura  (come  abbiam 
detto)  alTatto  diversa;  difDcoltà  che  si  conosce  in 
quasi  lotte  le  tragedie  greche  che  ancor  ci  riman- 
gono, nelle  quali,  per  non  escludere  il  coro,  con- 
vien  tollerare  le  frequenti  inverisimili,  indiscrete  con- 
fidenze che  fanno  ad  esso  de'  loro  più  neri  segreti 
Medea,  Fedra  ed  altri  |>ersooaggi  ; e convien  soffrire 
che  tutte  le  persone  che  compongono  un  coro  ob- 
bligato a non  abbandonar  mai  la  scena,  pensino  tutte 
improvvisamente  T islesso,  e si  esprimano  improv- 
visamente tutte  con  le  parole  medesime;  insulto 
troppo  visibile  che  si  fa  cosi  al  verisimile.  B pure 
r eruditissimo  Dacier  deflnitivamente  decide  che  del 
verisimile  consiste  appunto  nel  coro  stabile  il  prin- 
cipal  fondamento;  e vorrebbe  che  noi,  per  render 
perfette  le  nostre  tragedie,  ce  raddossassimo  dì  bel 
nuovo,  senza  esser  divoti  di  Bacco.  Oh  Dio  buo- 
no! quanto  mai  son  mal  difese  dalla  dottrina  le 
operazioni  del  giudizio,  sedotto  dagli  impegni  e dalle 
passioni. 

CAPITOLO  XIX, 

cosa  inUnda  AritMiU  tolto  U parola  seutensa.  Per 
istruirci  dtlTuto  di  quésta^  ei  rimanda  ai  tiùn  dtUa  tua  ! 
RtUorica.  Che  la  pronuncia  ed  il  getto  tono  parti  del- 
f elocusione ■'  Tiitndi  sua  di/tea  (TOmero  contro  Protagora. 

Dichiara  qui  Aristotile  che  tolto  il  nome  di 
sentenza  si  comprendono  tutti  i concetti  o pensieri 
che  hanno  a spiegarti  col  discorso*.  Onde  convien 
guardarsi  di  non  ristringere  qui  la  significazione  della 
parola  senienta  alle  morali  solamente,  brevi  ed  uni- 
versali massime,  alle  quali  ordinariamente  si  applica, 
come  abbiamo  per  necessità  nei  capitolo  VI  di  so- 
pra avvertito,  nello  spiegar  la  parola  didfota,  sen~ 
tema. 

Rispetto  a quello  che  appartiene  alla  sentenza, 
ci  rimanda  ai  libri  ne'  quali  tratta  delle  pasaioni  e 
della  dizione,  che  sono  il  secondo  e terzo  dell'Arte 
Rettorìca  : essendo  proprio  peso  di  questa  insegnare 
i modi  di  dimostrare,  di  amplificare,  di  diminuire  e 
di  commuovere  le  passioni,  come  l'odio,  l'amore, 
r ira,  la  compassione,  il  Umore  e le  altre  tutte  alle 
quali  sono  esposti  gli  animi  emani.  Arte  non  meno 
ai  poeti  necessaria  che  agli  oratori,  perchè  non  liilti 
i soggetti  sono  per  se  stessi  capaci  di  cagionare  so- 
miglianti  commozioni,  e sarebbero  poco  abili  quegli 
oratori  e quei  poeti  a* quali  mancasse  l'artificio  di 
aaperle  risvegliare,  anche  dove  il  soggetto  per  se 
solo  non  le  prodace. 

• Eaxì  di  «atei  t»|»'  «fiaVoiar  »a»*Ta,  Ò6a  {‘TIÒ  xov 
Xòyov  òli  na^a6»tvaó&r,rai.  Arist  Poet.,  eap.  XIX,  tom. 
IV,  p»g.  21,  D. 


Sotto  il  nome  di  elocuiione  ei  comprende  (ri- 
spetto al  teatro)  e la  pronuncia  ed  Ìl  gesto.  Va  la 
scienza  dell’ una  e dell*  altro  dice  appartener  pro- 
priamente a quelli  che  professano  l' arte  comica.  Esai 
sono  specialmente  in  debito  di  saper  eoo  qual  volto, 
in  qual  atto,  con  qual  tempo  e con  qual  suono- di 
voce  si  comanda,  si  prega,  si  narra,  si  minaccia, 
a'  interroga  o si  risponde;  nè  mai,  per  l'ignoranza 
di  quest'  arte,  è riprensibile  il  poeta.  E quindi  giu- 
stamente dimostra  con  quanto  poca  ragione  abbia 
Protagora  accusato  Omero  d'irriverenza,  perchè,  par- 
lando ad  nna  Deità,  ha  cominciato  it  suo  poema  con 
modo  imperativo.  Mflnr  dttds  Qia.  Caishi,  Oeo, 
Tira  ecc.,  poiché  coleste  parole  divengono  o co- 
mando 0 preghiera,  secondo  che  diversamente  ai 
proferiscono. 

CAPITOLO  XX. 

IVattato  della  Orammatica,  incominciando  dalTal/abetO.  Jta- 
fioni  di  Dacitr,  per  It  quali  dee  questo  reputarti  otti- 
mamente collocato.  Doppia  dieisione  di  Arittotils  dtUs 
parti  dell'  orasione. 

Dopo  svere  Aristotile  istruito  il  sno  poeta  si- 
no a questo  segno  delle  regole  più  necessarie  e più 
gravi  per  renderlo  atto  a scrivere  poemi  epici  e 
tragici;  in  vece  di  proseguire  nell'esposizione  delTin- 
tripresa  arte  poetica,  s'  avvia  inaspettatamente,  con 
ordine  almeno  in  apparenta  retrogrado,  d'insegnar- 
gti  la  grammatica;  e ne  fa  in  questo  e nel  seguente 
capitolo  un  luogo,  ma  non  compiuto  trattato,  inco- 
minciando dall'alfabeto,  lo  non  ho  coraggio  d'at- 
tribuire ad  Aristotile  un  cosi  visibile  disordine;  e 
sono  persuasissimo  che  questo  trattato  grammaticale 
sia  stato  dal  filosofo  ad  altro  luogo  destinalo:  e 
che  quello  che  occupa  presentemente  in  quest' Affé 
Poetica^  gli  sia  stalo  inconsideratamente  assegnalo 
per  incuria  de'  copisti,  o per  una  di  quelle  altera- 
zioni che  possono  in  tanti  secoli  aver  facilmente 
sofferta  gli  scritti  suoi.  È vero  che  il  dottissimo  Da- 
cier crede  coleste  istruzioni  grammaticali  oUima- 
mente  qui  collocate,  perchè  (dic'egli)  il  grammati- 
co ed  il  poeta  le  esaminano  con  oggetto  molto  di- 
stinto, non  volendo  rilrarne  il  primo  che  il  parler 
corretto  a lonor  delle  regole;  e cercandovi  l'altro  le 
maniere  di  dare  al  suo  discorso  dolcezza,  armonia 
ed  altitudine  ad  imitar  le  cose  che  vuol  esprìmere. 

10  avrei  bisogno  che  mi  fosse  insegnato  come  pos- 
sano trovarsi  tali  soccorsi  ne' primi  erudìmenti  gram- 
maticali ; e se  vi  sono,  parmt  crudeltà  di  Aristotile 

11  non  avercene  additato  fin  qui  neppur  uno.  Dovea 
almeno  l'autore  di  questa  distinzione  accennare  quale 
influenza  possa  avere  nel  procurar  dolcezza  ed  ar- 
monia il  saper  quante  sieno  le  lettere,  che  si  divi- 
dono io  vocali  e consonanti  e semivocali,  e quali 
droghe  siano  il  nome,  il  verbo  e la  congiunzione. 
V’  è anche  di  più,  che  Aristotile  (secondo  li  testi- 
monianza di  Quintiliano)  avea  dato  altrove  all' ora- 
zione tre  sole  parti,  cioè  il  nome,  il  rerbo  e la  con- 
giunùone  ; e qui  ne  dà  otto,  cioè  la  lettera^  la  sil- 
laba^ la  rofif/iunsione,  il  nome,  il  verbo.,  V articolo^ 
il  caso  e r orasione.  E decide  Dacier  che  questa 
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DOD  è conlrtddùiona;  perchè,  quando  Ariitotile  ai- 
•e^ò  tre  iole  parti  all'  oraaione,  parlava  da  ftloio- 
•ofo  ; e qai,  aaae^andone  otto,  parla  da  poeta.  Ohi 
mai  non  ne  rimarrebbe  convinto  ? 

CAPITOLO  XXI. 

COKtùmotMM  deWiittrttpreèa  Graiamntiea.  Divisione  de  no* 
mi  0 sien  parola  m elairi.  Spiegationi  di  tutti,  a 
riserva  di  quelli  che  chiama  nomi  ornati  ; e minuta  e- 
sposinone  della  metafora. 

Conlbua  Aristotile  in  questo  capitolo  la  sua 
frammatica,  dividendo  i nomi  (cioè  le  parole)  in 
semplici  e composti:  i composti  in  quelli  che  con- 
lengon  due  o più  toci  ; e questi  tn  quelli  che  uni- 
scono voci  significanti  ciascuna  per  se  stessa  ; e 
quelli  che  ai  compoit^ono  di  voci  per  se  stesse  non 
significanti,  o deile  une  o delle  altre  mescolate. 
Dice  che  ofni  nome  o è proprio  o itraniero,  o me- 
taforico 0 ornato,  o inventalo  o allnn^lo,  o ac- 
corciato 0 cambiato,  e non  traacura  d' inae^arci  in 
qaali  lettere  dell' alfabeto  terminano  le  parole  deri- 
verai generi,  maacolino,  femminino  e nentro,  e quali 
eccexioni  in  ciò  soffrano  le  regole  generali.  B tutto  ciò 
entra  beniasimoneir Arte  Poetica,  secondo  la  decisione 
di  Dacier  nel  capitolo  antecedente,  perchè  da  questi 
insegnamenti  •'  impara,  die*  egli,  ad  esser  dolce  ed 
armonioso.  Spiega  quindi  il  filosofo  ad  una  ad  una 
le  ine  divisioni  de* nomi,-  ma  trascura  affatto  d* in- 
segnarci che  cosa  intenda  per  nome  ornato,  e si 
diffonde  all*  incontro  sul  metaforico.  Ma  tutto  ciò 
che  egli  qui  dice  della  metafora,  non  bisogna  punto 
al  Poeta  che  ha  gii  studiato  reltorica  ; ed  a quello 
che  non  l*ha  studiata  non  basta. 

La  spiegaiione  che  trascara  Aristotile  dei  nomi 
cioè  delle  parole,  eh* ai  chiama  ornate,  parmi  visibil- 
mente snpplita  da  Orasio  nella  sua  Arie  Poetica  dal 
verso  234  sino  al  243.  Ansi  è chiaro  che,  valen- 
dosi il  poeta  in  questo  passo  de*  medesimi  non  co- 
moDi  termini  usati  dal  niosofo:  cioè,  di  Hvgia  òsópata 
dominanza  nomina;  ci  conviene  di  averlo  avuto 
nello  scrivere  precisamente  presente. 

Mod  oserei  eoi  voci  incolte,  e tatto 
Non  col  reo  noms  e diuoter  (e’io  foeei 
Di  setirid  drammi  autor)  torrei  : 

Nè  dal  tragico  etil  tanto,  o Piaonì, 

Btadlerei  di  leoetarml,  onde  parlaaae 
La  stesaa  Ungaa  e il  buon  Silen,  d'an  Dio 
▲io  e seguace  ; e Davo,  e la  stacciata 
Pìsia,  qualor,  nello  scroccare  eccorta, 

Dairavaro  Simon  spreme  un  talento. 

Di  note  voci  t versi  miei  formati 
Vorrei  coti,  che  conseguir  riateeso 
Speri  ciescun  ; ma,  se  l' isteeso  ardisce, 

Sudi  e B*  affanni  In  van.  Tanto  bau  di  forsa 
L' ordine  e I'  nnion  ! Tento  è di  nuovo 
Splendor  cepace  ogni  cornane  oggetto  ! ' 


' Son  éqo  inomala,  et  domlnantia  ho..«ùm  soIsm, 
Verhaqus,  Pisones,  satyrorum  scriptor  emebo: 
y«c  sic  enitar  traqicó  differré  colori. 

Ut  tetsrsit,  Damane  loqtsatmr,  et  audace 
rpthiat,  emsmeto  lucrata  Sìmone  taUntniH; 

Am  custos,  fanulusqne  Dei  Siletute  almnni. 
lìx  noto  fictuin  earmen  seqvar,  ut  sibi  quivis 


CAPITOLO  XXU. 


L’ elocmtione  dtW  esser  chiara,  «hi  non  bosso.  Maniere  di 
conseguirla,  ma  non  tutte  da  noi  praticabili.  Oli  orno* 
niSNti,  per  esser  lodetoli,  deid>ono  essere  o parer  netesea- 
ri.  Ragioni  dsl  diletto  che  produce  la  meU^ora.  Che  deb- 
bono eseer  parchi  i poeti  ai  dì  mostri  nef  valersi  delle 
licenee  anche  loro  permesse. 

Passi  ori  a partir  dell'  elocusione,  e dice  da 
moeslro  ano  pari,  che  il  pregio  dì  essa  consiite  nel- 
r esser  chiara  e non  bassa  Ila  dato  questo  eccel- 
lente precetto  Aristotile  anche  nella  Rettorica,  di- 
cendo che  si  toglie  la  Itassena  quando  si  compotte 
eleggendo  le  parole  fra  quelle  del  dialetto  con- 
sueto, come  ha  fatto  Euripide,  il  primo  che  ne  ha 
dato  r esempio  Ha  qui,  nello  spiegare  il  precetto, 
ci  propone  maniere  d' eseguirlo  non  tutte  ds  noi 
praticabili.  Bi  dice  che  quando  è composta  solo  di 
parole  proprie  e comuni^,  che,  come  di  aopra  ab- 
biim  veduto,  ho  chiomato  Orazio,  a seconda  del  te- 
sto greco,  nomi  dominanti,  essa  diventa  chiarissi- 
ma, ma  però  bassa  \ e che,  per  renderla  nobile,  con- 
vìen  far  uso  di  parole  pellegrine,  intendendo  per 
pellegrine  quelle  che  si  traggono  dalle-  liogne  atra- 
oiere,  o quelle  che  si  rivolgono  in  metafora,  o quelle 
che  si  accorciano  poeticamente  o si  slluegano;  e 
di  tutto  ciò  Analmente  che  possa  distinguerla  dalla 
comun  favella  popolare.  Avverte  per  altro  i poeti  di 
vaierai  discretamente  di  questi  mezei  : perchè  1*  oso 
soverchio  delle  parole  straniere  potrebbe  fargli  or- 
lare nel  barbarismo  : e quello  delle  continue  meta- 
fore nell*  oscurità  dell*eii«^o,  che  nasce  per  lo  più 
dalia  aigniAcasione  metaforica  e non  propria,  che  ai 
attribniice  alle  parole.  Raccomanda  dunque  che  s'im- 
pieghino a proposito  e con  misura.  Or  la  conoscenza 
di  coteala  misura  dipende  aifatlo  dal  buon  giudihio 
dello  scrittore,  il  quale,  le  non  n'è  della  natnra 
gratuitamente  dotato,  appunto  nell*  applicar  malamente 
le  ottime  regole,  corromperà  ogni  lavoro.  La  misura 
più  certa,  nella  scelta  de*  sopra  rammentati  a di  qua- 
lunque altro  ornamento  poetico,  è il  rigettar  tutti 
quelli  che  chiama  Orazio  ornamenti  ambiiiosi*  \ cioà 
che  non  hanno  altro  impiego  che  quello  unicamente 
di  adornare  : ed  il  valersi  all’  opposto  di  qnelli  che 
sono  0 paiono  almeno  utili  o necessari  all'opera  che 
altri  li  propone:  sicsomele  colonne,  necessario  sos- 
tegno d*uo  ediAzio,  ne  formano  nel  tempo  stesso 
un  ttobiliisimo  ornamealo. 


Sperel  idettn  evdel  muUum,  fruetraque  laborel, 

Ausue  idem.  Tsntam  leriss  Jaootaroqac  pollati 
TosUun  ds  medio  sumptis  aeesdit  honoris  t 

Rorat.  Poat.,  ▼.  394. 

’ Snqèj  sai  ftij  tattsirijv  etvat.  Arist.  Poet,  esp. 
XXII,  (oro.  I\%  pag.  25. 

’ KlifTTétas  d'tv  tdw  t$c  ta  étu&vtao  dtaXntXu 
éìiXsyut  avrTtl^f;  otTtq  EvQtTTiàec  notéi,  xaì 
rr(>wvor.  Arìst  Beth.,  lib.  Ili,  cap.  U,  loro.  Ili,  p.  798, E. 

''  *E»  T(Mt*  Kvqiar  òrOfttiratv.  Ariat.  Poct-,  cap.  XXIT, 
toni.  IV,  pag.  25. 

* ambìtiosa  rtcidtr 

th-namenttt.  Horst.  Po«t , v.  447. 
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Fra  tuUi  gli  altri  oruaueDli  dell*  eiocuaiooe  e- 
aalla  particolariheote  e eoa  ragiono,  Ariatolilo  le 
nietarora;  perchò  quella  è figlia  della  propria  per- 
spicacia deiringeguoso  scrittoro,  atto  a scoprire  più 
0 meno  lollecitamente  ìd  oggetti  fra  loro  diversi  le 
somìgliaoxe  che  la  producono.  B perchè,  come  si  è 
già  osservato  nel  capitolo  IV,  lusinga  mirabilmente 
r amor  proprio  dei  lettori  che  si  compiacciono  di 
se  stessi,  trovandosi  abili  a riconoscer  subito  nella 
metafora,  come  nell' allegoria,  il  Rgaroto  nella  figura. 

Ma,  per  evitar  la  bassena  nel  tempo  stesso  o 
r «scurità^  ci  consiglia,  come  rimedio  sovrano,  l'uso 
delle  parole  allungate  ; perché  (die' egli)  ciò  che  ri- 
man loro  del  proprio  e dell' t/sa/o  le  rende  chiare, 

0 ciò  che  lor  ai  aggiunge  di  nuovo  lo  ronde  nobili. 
Ma  a' giorni  nostri  cosi  questo,  come  il  consiglio  di 
valerci  di  parole  straniere,  è affatto  impraticabile 
noirililiano  idioma.  Dante,  aulle  tracce  d' Omero,  ha 
tentato  quest'ultimo,  e,  malgrado  tutto  il  meritalo 
suo  credito,  non  ba  trovato  aeguaci.  E 1'  accorcia- 
mento 0 allungamento  delle  parole,  a tenore  delle  esi- 
genze del  metro,  non  è sofferto  fra  noi,  e renderebbe 
ridicolo  lo  scrittore.  Non  mancava,  anche  ai  tempi 
d' Aristotile  (come  egli  stesso  c'  informa)  chi  disap- 
provasse questa  enorme  libertà,  che,  rendendo  trop- 
po facile  U verseggiare,  toglie  il  merito  ed  il  mira- 
bile al  lavoro  del  poeta.  Ed  in  fatti,  ancor  che  altri 
non  si  vaglia  che  delle  licenze  a' poeti  comunemente 
permesse,  sempre  le  licenze  accasano  quel  bisogno 
dello  scrittoro  che  si  dovrebbe  col  maggiore  studio 
nascondere. 

Qui  termins  Aristotile  il  suo  auimaeslramento 
intorno  alla  tragedia:  e vuol  che  basti,  per  istruirci 
di  quanto  concerne  T imitazione  drammatica,  quello 
che  fin  qui  ci  ha  insegnato. 

CAPITOLO  XXtll. 

lifijoJt  del  poema  epico,  (ratte  per  lo  più  da  "ptel/e  del 
drammatico.  Cùe  Punità  del  tempo  o del  nome  tPu»  eroe 
M9H  femaa  tjuoUa  della  /avola  d vn  poeuin.  Hipetiuone 
del  paragone  delT  animaU.  Lodi  di  Omero  per  la  eeelia 
dei  eoggetto  dell  llUde  e degli  epùodi,  epeciahiente  del 
eatalogo  delle  navi  Rìfieetioni  tapra  rfi  ijnetto 

Adempie  in  questo  capitolo  Arislulile  la  sua  pro- 
messa di  darci  le  regole  del  poema  epico  o sia  nar- 
rativo; 0 applica  piuttosto  a queato  quelle  del  poema 
drammatico,  che  all'altro  quasi  universalmente  con- 
vengono. Vuole  perciò  che  l'azione  dell' epico,  co- 
me quella  del  drammatico,  sia  urto,  ÌN/i^ra  e per^ 
fetta;  che  abbia  principto.  mezzo  e fine;  e (ripe- 
tendo l'evidente  paragone,  da  Ini  altrove  usato) 
vuol  che  tia  animate^  nonmancan/e  d' alcuna  delle 
necettarie  $ue  parli  ; onde,  preientandosi  compiulo^ 
possa  ragionare  il  diletto  che  proprio  è di  esso. 
Non  vuole  (come  par  di  sopra  avea  detto)  che,  per  i 
l'onserMr  cotesta  unità,  basti  che  le  diverse  azioni 
( he  si  narrano,  sieno  d'  un  uomo  solo,  come  tutte 
le  imprese  diverse  d’Èrcole  o di  Teseo;  nè  che 
aleno  avvenute  in  un  tempo  medeaimo  come,  por 
cagione  d'esempio,  sarebbe  la  battaglia  di  Saiimina 
nella  quale  i Greri  trionfarono  di  Serie  ; e quella 


di  Sicilia  i cui  Gelone  vinse  i Cartagineai,  succedute 
entrambe  in  un  giorno  medesimo,  secondo  Ì1  rac- 
conto d'  Erodoto;  perchè  coleste  non  hanno  fra 
loro  altra  connessione,  per  cui  I'  una  dipenda  dal- 
l'altra, ae  non  se  l'uomo  o il  tempo  a cui  o nel  quale 
sono  avvenute;  legame  che  baita  bene  all'istoiico, 
ma  non  giù  al  poeta  , il  quale,  se  edonatse  in- 
sieme cosi  diverse  e numerose  azioni,  o allunghe  • 
rebbe  il  suo  poema  oltre  i limiti  prescritti  o sarebbe 
astretto  ad  uccennsrue  imperfeltsmente  le  Unte  parti 
che  lo  compongono.  R quindi  cadrebbe  in  ano  de'dne 
errori  di  chi  pingessc  un  animale  o di  troppo  smi- 
surata grandezza,  o di  piccolezza  eccessiva  ; onde 
in  qnello  troppo  vasto,  che  non  potrebbe  io  una  sola 
occhiata  esser  veduto  intero,  non  sarebbero  osser- 
vabili le  proporzioni  delle  sue  membra  fra  loro,  e 
non  potrebbe  formarsi  lo  spettatore  un' idea  com- 
piuta del  tutto  ; e nell'  altro  all'oppoato  renoraae  t«- 
uuità  e moltiplicilà  delle  parti  confonderebbe  e sfug- 
girebbe alla  vista. 

Prende  da  ciò  occasione  di  esaltare  il  buon 
giudizio  d' Omero,  che,  avendo  innanzi  agli  occhi 
tutta  la  guerra  di  Troia,  non  ne  prese  per  azione 
del  suo  poema  che  la  aola  ira  d'Achille;  e conten- 
toaai  di  trarre  dall' abbondante  Baateria  della  guerra 
suddetta  solo  i bellissimi  episodi,  co*  quali  adorna 
e diversifica  il  suo  poema. 

Or  di  cotesti  da  luì  lodati  episodi  ci  nomina 
qui  per  eccellenza  il  solo  catalogo  delle  nati  ; e que- 
sto episodio  appunto,  contenendo  inOuite  notizie  che 
non  appariscono  necessarie  alla  favola  de)  suo  poema, 
parrebbe  che  duxessr.  annoverarsi  fro  quelli  che  non 
approva  il  riferìlo  rigidissimo  canone  d'Aristotile,cioè 
che  non  è mai  legittima  parte  d'  un  tutto  quello  che 
può  logheni  o aggmugerst  ad  esso,  sema  che  ne 
sia  risibile  V alteratone.  Nell'estratto  del  capito- 
lo V ho  giù  di  sopra  dimostralo  con  le  parole  d'Ari- 
stotiie  medesimo,  cutitonulo  nell'ultimo  capitolo  della 
sua  Poetica.,  che  questo  in  apparenza  cosi  rigido 
canone  non  signifiia,  secondo  la  mente  del  filosofo 
(da  lui  medesimo  nella  concbiusionc  di  questo  trat- 
tato limpidamente  spiegala),  non  significa,  dico,  che 
sia  tenuto  il  poeta  all' osservanza  di  quella  metafisi- 
ca indivisibile  uuilè  d' azione,  alla  quale  gl'inesperti 
moderni  censori,  con  l'aulorilà  d'  Aristotile,  vorreb- 
bero indispensabilmenle  obbligarlo.  Ma  avendo  di  ciò 
nel  sopraddetio  capitolo  V prolissamente  trattato, 
trascuro  qui , come  soverchia,  la  ripetizione  delle 
mie  osservazioni.  Non  posso  per  altro  mai  deplorare 
abbastanza  che  il  nostro  venerato  maestro  si  sia  trop- 
po fidato  della  nostra  perspicacia  in  pih  d' un  luogo 
di  questo  trattato  ; onde  avviene  assai  spesso  che  i 
suoi,  da  noi  non  ben  talvolta  compresi,  insegnamenti 
ci  confondono,  in  luogo  d'ìilumioarci,  e servono  d' er- 
mi e di  pretesto  ai  più  mediocri  ingegni  per  iosnl- 
Isre  i più  grandi,  e per  condannare  e disprezzare 
autorevolmente  ciò  che  più  merita  ammirazione  e 
rispetto 


DI  AHISTOTII.E.  - CAP.  \XIV. 


CAPITOLO  XXIV 

H potma  epico  nom  /a  tito,  come  il  dramhtatico,  della  do- 
corAxiooo  « della  tnelodU.  l^odi  di  Onero.  Che  l'epico 
ed  il  Irajfieo  poetua  itcu  differitcono,  $e  non  «c 
tione  4 nella  epecie  del  verta  di  eia  «i  tuy^iono-  R’ilet- 
tioni  t^tUe  mituve  cT  nn  poevta  epico  rhe  ci  j>re#ci*i‘pe  *-1- 
rùfo^ih.  Del  verta  epico;  e con  tale  occutiooe  della  ut- 
uvt  rima.  Che  l'epico  pud  coatcffoire  il  mirabile  pii 
/acUMCnte  che  il  drammatico,  perchè  il  primo  parla  agli 
or-eccAt,  pii  facili  ad  e-ttn-  tedoUi  thgU  oocAi;  che  T im- 
possibile verÌHÌinilu  debb'ntere  preferito  dal  jroeta  air  io 
veriiimile  poiaibile.  Che  gl’  inveritimili  inevitabili  deb- 
bano ftiAre  etiliaii,  almeno  dalla  rappretentavioae  : e che 
conviene  lotUnere  i funghi  defn)ft  d'  mr  piema  con  la  la- 
ninota  s^oeMSiOiK 

CoDtiuuando  nell*  iatruirci  «lei  poema  epico  per 
metto  della  somiglianta  eh'  esfo  ha  col  dramma- 
tico, dice  cke  cosi  l'uno  come  fa/fro  debb‘  essere 

0 semplice  o implesso,  o morale  o pafeftco.  Macheti 
primo,  cioè  l'epico,  a differema  del!' altro,  non  fa 
uso  della  decoraiione  e della  nie/odia\  cioè  di  quella 
specie  di  moaica  pih  corepoata,  la  quale,  olire  de*mc- 
iri  ai  vale  ancora  dei  ritmi  o sieno  numeri,  de*  quali 
è manifesto  che  i metri  son  parh^\  a differenza 
della  moaica  più  semplice,  che  rianUa  da'  metri  aoli  ; 
diatinzione  visibile  fra  i recitativi  e le  arie  del  mo- 
derno teatro,  come  ai  è detto. 

Dice  che  Omero  prima  d’ugui  altro  ha  sapoto 
fare  lodevoi  uso  delle  quattro  suddette  qualità  ; poi- 
ché r//ùide  è semplice  e patetica,  e V Odissea  im  - 
piessa  e morate  : e che  nell’  elocuzione  e ne'  sen^ 
limentt  ha  superalo  ogni  altro  Qui  cunvieu  rìcor- 
darai,  che  Aristotile  non  ai  vale  mai  delle  parole 
passioni  o patetico  ^ per  aifoiflcar  le  pertorbationi 
deiranimo  (come  la  maggior  parto  dogli  eipoaitori. 
non  fo  con  qual  ragione,  traduce);  easeiidoai  egli, 
come  di  sopra  abbiam  veduto,  limpidamente  dichia- 
rato che  con  tali  parole  egli  intende  sempre  di  si- 
gniflcare  le  fìsiche  affezioai  de]  corpo  ; come  sono 

1 colpi,  i tormenti,  le  ferite  e le  morti. 

Dice  che  il  poema  epico  ed  il  tragico  non  dif- 
ferìacOQO  fra  loro,  se  non  se  nell'  estensione  e nella 
specie  del  ferzo,  di  cui  si  ragliono. 

Quanto  alla  estensione,  cioè  alla  mole  del  poe- 
ma epico,  ne'dà  per  misura  il  tempo  della  lettura 
di  diverse  tragedie  che  solca  farti  in  un  solo  deter- 
minato giorno  in  Atene.  Or  io  non  so  se  in  una 
lettura  sola*  possa  intendersi  in  un  sol  giorno',  co- 
me Dacìer  asserisce  delermioando  che  la  giusta  mi- 
sura  tf  un  poema  epico,  secondo  questo  precetto 
d'  Aristotile,  consista  nel  potere  esser  letto  in  un 
giorno  solo.  Como  mai  persuaderai  che  quindici  o 
più  mila  versi  dell'  Iliade  possano  essere  intelligi- 
bilmente ietti  io  tal  tempo?  a come  giudicare  se  TO- 
dissea,  che  ha  intorno  a tre  mila  versi  di  meno,  o Vt'~ 


' 'htt  ót  T(«  tiór,  Xiicjà  liti  tt;ii  ino/iu<4ai’ 

Xfiftytudìff  fj  yà(t  cindi^r,  ^ ^ i; 

dtì  ttrat,  xni  ra  (fa*  /itAonoiinc 

Sxi-mc,  xat’xn.  Ariit.  Poet,.  c»p.  XXIV,  tom.  IV. 

* Tà  yàp  nitpa  ori  Twi*  fati  gart- 

(i*>r.  Ariat  Poet.,  cap.  IV,  tom.  IV,  pag.  4. 

* IhiOi],  nàUhfutt,  nn&rixtxtìr.  Vedi  cap.  XXIV. 

* Eie  piup  qjrfdafur  Arlst.  P«i*‘f  . «•ap,  XXIV,  fom.  tv. 
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neide,  che  ne  ha  di  meno  quasi  sei  mila,  possano 
aspirtire,  secondo  questa  regola,  d’ esser  legittima- 
mente oimovnra!»  fra  i poemi  epici  regolari  ? Ma 
se  io  mi  sentissi  abile  a scriverò  un  poema  eroico, 
uoii  csitorci  punto  fra  questi  dubbi;  seguirei  ardita- 
mente te  tracce  di  qualunque  de' grandi  antesignani 
elasceretia  rigorosa  osservazione  di  questo  precetto 
a chi  ha  la  perspicacia  d' intenderlo. 

1/  essere  I*  estensione  del  poema  epico  mag- 
giore di  quello  del  drammatico  nasce  (dice  Aristo- 
tile) dali’aver  l'epico  quasi  tutto  il  mondo  per  ano 
lealto;  e dal  potere,  narrando,  valersi,  come  di  sua 
I materia,  anclie  degli  avvenimenti  che  nel  tempo  me- 
'desimo  si  operano  da  diverse  persone  in  luoghi  di- 
versi. Cosa  impossibile  al  drammatico,  impegnato  ad 
imitar  con  l'azione  materia  circoscritta  dallo  proprie- 
tà de'  luoghi  e dello  persone  introdotte.  Dice  che 
l'ampiezza  della  sua  materia  somministra  al  poeta 
epico  la  facilità  di  variare  il  suo  poema  con  la  mol- 
tiplicità  degli  episodi,  de' quali  è obbligato  all*  incon- 
tro ad  esser  parco  il  drammatico  dall'angustia  della 
sua  ; angustia,  nella  quale  sì  corre  il  rischio  dì  ri- 
peterti; e la  somiglianza  produce,  con  la  noia  dello 
spettatore,  la  ruina  dello  spettacolo. 

Quanto  al  verso  epico  (aeconda  differenza  fra 
il  poema  narrativo  e il  drammatico),  dice  il  nostro 
filosofo  che  il  natura  per  mezzo  del  consenso  uni- 
versale ha  dimostrato  che  debba  essere  V esametro 
non  mescolato  di  giambi  e dì  trocaici. 

Lo  stesso  possiam  dir  noi  della  nostra  oftara 
runa,  che  può  vantarsi  d’  aver  ottenuta  1'  universale 
approvazione  e di  tutti  i dotti  e di  tutti  i popoli  ne- 
grìnnumerabili  poemi  scrìtti  in  questo  metro,  de'quali 
abbonda  i'  idionta  italiano  ; effetto  della  dolcezza  di 
quella  seduttrice  cantilena  che  previene  Ì1  fastidio 
ed  inganna  la  stanchezza  de'  lettori  co'  suoi  periodici 
regolati  riposi;  non  tonto  affoilatl,  che  1*  uniformità 
ue  rincresca  ; nè  così  fra  loro  distanti,  che  si  perda 
l'idea  del  suo  misurato  armonico  giro  che  li  cagio- 
na; nè  così  gelosi,  che  costrìngono  lo  scrittore  ad 
interrompere  la  serie  connessa  de' suoi  pensieri. 

Forse  per  la  scarsezza  delle  simili  desìneuze 
non  li  valsero  della  rima  nc  i Greci,  nè  ì Latiai; 
ma  neppure  del  canoocrhiale,  della  bussola  o della 
stampa,  nè  di  tante  nuove,  ma  utili  e belle  per  al- 
tro, e da  tutti  i popoli  adottate  ed  applaudite  inven- 
zioui.  L' uso  della  rima,  familiarissimo  a tutti  gli 
Orientali,  è per  noi,  a dir  vero,  laborioso  e 'diffi- 
cile; ma,  appunto  perchè  è più  difficile  e laboriosa 
l'arte  di  scolpire  in  marmo  che  in  cera,  è in  pre- 
gio tanto  maggiore.  Il  numero  infinito  de*  rimatori 
prova  che  la  difficolti  non  eccede  Roalmente  le  for- 
ze de*  poeti  che  non  abborriscooo  la  fatica.  Ed  è cer- 
tissimo altresì  che  dallo  sforzo  di  un  ingegno  ri- 
stretto fra  le  angustie  della  rima  escono,  e non  di  ra- 
do, come  da  selce  percossa,  quelle  poetiche  lu- 
minose scintille  che  nella  lentezza  della  liberti  non 
avrebbero  potuto  forse  mai  sprigionarsene.  Come 
parimente,  è sicuro  che  fra  il  vigore  d'uo  isteaso 
pensiero,  espresso  in  verso  sciolto  o rimato,  corre 
la  dilferoDza  medesima  che  si  vede  fra  la  violenza 
d' un  istesso  sasso,  tratto  con  la  semplice  nano,  o 
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icagltito  con  la  fionda,  ma  da  chi  lippia  adoperarla. 
E,  aeoia  tutto  coteate  cooWncentiaaine  ragioni,  chi 
mai  in  favore  del  verso  sciolto  potrebbe  opporsi 
alla  dolorosa  eaperìenxa  che  liso  fatta  di  questa  io- 
coDtoaitabile  verità  gl'  inaiai  poemi  in  tal  libero 
metro,  de’ quali  è fornita  In  nostra  lingna,  come  17- 
talia  liberala  del  dottissimo  Trissino,  le  Sette  gior- 
nate del  mondo  creato  dell' immortale  Torquato  Tas- 
so, ed  altri  non  pochi  che,  pieni  d’arte,  di  dot- 
trina e dì  merito,  a dispetto  dell'  alto  credito  de’ 
loro  autori  e del  favor  della  stampa,  unicamente  per- 
chè mancanti  di  rima,  giaccioo  in  una  profonda  di- 
menticaota,  ignoti  a tutto  il  mondo,  e non  letti  per 

10  più  neppur  da  quei  pochi  letterati  medesimi  che 
talvolta  li  rammentano  persola  pompa  di  erudizione. 

Dopo  aver  qui  Aristotile  esaltato  Omero  per 
r artificio  di  aver  resi  quasi  drammatici  gli  epici 
suoi  poemi,  introducendovi  spessissimo  persone  che 
parlano,  passa  ad  avvertirci  che  il  mirabile  tanto 
grato  agli  nomini,  può  molto  più  facilmente  essere 
prodotto  net  narrativo  che  nel  drammatico  poema; 
perchè  nel  narrativo  giudicano  gli  orecchi,  che  pos- 
sono essere  più  facilmente  sedotti  dall'  artificiosa 
narrazione  e farci  credere  I'  incredibile,  ma  che  nel 
drammatico  essendo  giudici  gli  occhi  del  falso  e del 
vero,  convien  essere  più  cauto  nel  fidarsi  alla  credu- 
lità dello  spettatore,  e far  uso  più  destro  di  quella 
specie  di  paralogismi  poetici  che  fan  passar  per  ve- 
risifflile  il  falso.  L'insegnamento  è per  se  chiarissi- 
mo e magistrale,  ma  non  è cosi  per  noi  lucido  l’e- 
sempio di  cui  si  vale  Aristotile  per  renderlo  più  in- 
telligibile. Ei  dice  che  sta  benissimo  raccontato  nel- 
VHiade^  ma  che  sarebbe  ridicolo  rappresentato  in 
una  tragedia,  il  vedere  Achille  che^  seguitando  Et- 
tore che  (ugge  (per  averne  solo,  senza  alcun  aiu- 
to, la  vittoria),  fa  cenno  a"  suoi  che  non  V offenda- 
fio,  e quelli  lo  ubbidiscono^.  Io  non  giungo  a vedere 

11  ridicolo  deH'asione  d'Achille,  nè  dell' ubbidienza 
de’auoì  rappresentata  in  iscena.  Pone  ha  giudicato 
ArìttoUle  non  decentemente  eseguibile  una  fuga  in 
teatro,  ma  noi  ve  ne  abhiam  vedute  a'  di  noitri,  e 
con  applauso  comune. 

Avverte  poi  il  poeta  dì  scegliere  piuttosto  l'im- 
pouibile  rerisimile  che  T tnrerisimile  possibile^  e gli 
ricorda  che  quando  non  poaia  evitarsi  un  inverisi- 
mile,  ai  aeguiti  l'esempio  di  Sofocle,  che  suppone 
per  tntocedento  l'inverisimile  ignoranza  di  Edipo 
intorno  alla  morto  dì  Laio,  la  quale  ignoranza,  se- 
condo Aristotile,  è bene  un  difetto  ma  fuori  (dice 
egli)  della  rappresenta*ione.  Or  io  (come  ho  altrove 
confessato)  non  giungo  a capire  come  possa  dirai  fuori 
della  rappresentazione  il  difetto  d'  un  veriaimlle,  tan- 
to sempre  alla  rappresentazione  Decessarìo,  che  se 
CD  solo  istante  sì  rimovesse,  perirebbe  subito  e la 
rappresentazione  e la  favola.  E finisce  questo  capi- 
tolo, consigliando  prudentemente  i poeti  a procurar 
di  sostenere  ed  illustrare  le  parti  oziose  e deboli 
de' poemi  loro  con  riocanto  della  Inminoaa  locazione. 


* Oi  hÌ¥  ioT^xtf,  xni  oi’  (TiujiorVff,  d dì  di’tvrii'WK. 
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CAPITOLO  XXV. 

Fonti  dtlU  dflU  quali  contro  » mt»a,  stcondo  Ari- 

ttotilf-,  poétono  i poeti  vaUrti.  &»>erdiia  induteensc  AA- 
rittùtiU  ritptìio  allo  aontrdUà  quando  ottengono  il  fine 
di  produrre  meraviglia  e diUUo.  Ksetnpi  delle  naniere 
con  le  quali,  valendoci  de'  sopra  accennati  fonti,  debbono 
tsetre  difesi  nlcuni  passi  <f  Omero.  Dacier  esegmsee  prò- 
lissamente  Videa  d'  ArietotUs  con  miraòil«  arudmone  « 
visibile  partialUà.  Inutile  contrasto  de'  critici  per  ridurre 
al  nuutero  di  dodici,  espresso  da  ArietotUs , <[Utllo  dsi 
fonti  delle  d'ftsc  che  sembra  sojirabbondante  nel  testo. 

! 

Dopo  avere  insegnata  I’  arto  della  poesia,  io- 
segna  io  quello  capitolo  ai  poeti  Aristotile  quella  di 
difendersi  dalle  opposizioni  de'  critici,  ed  addito  i 
fonti  delle  difese. 

Dice  dunque  che  essendo  imitatore  il  poeto  non 
meno  che  lo  statuario  ed  il  pittore,  è inevitabile  che 
rappresenti  il  suo  soggetto  o quale  egli  è a/olo,  o 
quale  egli  è ed  è creduto,  o quale  dovrebbe  esse- 
re; e eòe,  essendole  parole  i messi  dei  quali  egli 
si  vale  per  le  sue  imitationi,  possono  quelle  easere 
0 proprie  o straniere,  o metaforiche  o alterale  dal- 
r arbitrio  concesso  a'  poeti.  B vuole  che  lutto  le  di- 
fese sì  traggano  da  questi  fonti,  come  se  ne  trasse 
quella  a favore  di  Sofocle,  che  accusato  di  non  rap- 
preaentire  gli  nomini  quali  essi  sono,  secondo  il 
coitume  d’  Euripide,  rispose  ch'ei  lì  rappresentava 
quali  dovrebbero  essere. 

Pretende  che  gli  assurdi  medesimi,  quando  ot- 
tengaoo  il  fine  di  produrre  il  mirabile  ed  il  dileUe- 
vole,  non  siano  condannabili  in  un  poema.  Ecco  le 
sue  parole  : E,  secondo  i principii^  certissisno  che 
si  cade  in  errore  facendo  cose  riguardo  off  arte 
impossibili  : ma  il  tutto  sta  bene  se  sà  coneeguitee 
tl  tuo  fine  Morale  estremamente  rìlaaciato,  nella 
quale  è forse  trascorso  Aristotile  per  l'impegno  in- 
trapreso di  sostenere  l' inverìaimìle  ignoranza  d' Edipo 
intorno  alle  circostanze  della  morto  di  Liio. 

Produce  poi  molli  esempi  della  maniera  con  le 
quale,  valendosi  delle  sopro  addotte  distiesioni  de' sog- 
getti e delle  parole,  debbono  difendersi  alcuni  pas- 
si d'  Omero  che  potrebbero  parer  condannabili.  Or 
qui  l' omerico  Dacier  impiega  tutto  il  suo,  rìcehit- 
aìmo  io  vero,  arsenale  letterario  per  soàtonere  Ome- 
ro impeccabile.  Non  lascia  senta  rispoaia  neppur  una 
delle  opposizioni  a quello  fatte  finora  ; asaeriaoe  pie- 
ni di  profonda  fisica  e morale  filosofia  i deboli  e 
viziosi  caratteri  da  Omero  attribuiti  agli  Dei  ; ed  e- 
aalta  come  nobilissime  alcune  di  lui  comparazioui^e 
(forte  per  l' enorme  cambiamento  de’ costumi,  nel  cor- 
so di  tanti  secoli  neoeaaariamento  avvenuto)  tanto 
compariscono  ora  indecenti.  Non  io  se  tutto  dò  ch’e- 
gli su  questo  proposito  aaaeriace,  aia  conclodentomen- 
te  provato  ; ma  è beua)  provato  ad  evidenza  in  que- 
sto suo  erudito  trasporto  che  il  giusto  rispetto,  che 
tutti  abbiamo  e dobbiamo  avere  per  cotesto  venera- 
bile padre  de’ poeti,  era  in  lui  degenerato  in  cieca 
idolatria. 


‘ ycip,  óv  Ta  «vvif»  Tijr 

adirava  fts}TOÌt;Xut,  ^nàqXriXac  dAI'  ** 

Ti'y/a'ro#  Tov  viAoi'?  T©d  ai’vijc.  ArUt.  Poet,  c«p.  XXV, 
toffl.  IV,  pag.  30,  B. 
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PìaifceAri«lotil«  il  capitolo,  conrorUodo  i Poe« 
U a vaierai,  per  le  loro  difeae,  de'  fonti  accennati, 
che  io  tutto  egli  dice  eaaer  dodici.  Ur  Pietro  Vitto- 
rio, Heinaiua  ed  altri  avendo  trovato  qneito  onmero 
minore  de'  fonti  di  sopra  rammentati,  ne  han  dis- 
perato il  rag^aglio.  Ma  Dacier  e Caitelvetro  cre- 
dono averlo  trovato,  contando  (ciascnn  di  essi  per 
altro  io  modo  diverso)  i fonti  che  soprabbondaoo, 
come  parti  di  quelli  che  ammettono  nella  dotaiaa.  Si 
può,  cred'io,  lasciar  aeosa  discapito  a rhi  l'ambisce 
tutta  la  gloria  di  questo  calcolo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Si  ria  opera  più  perfetta  il  poema  epico  o d tragico.  Ra- 
gioni favorecoU  al  primo  e con/utaeioni  delle  medttiint. 
C/ì4  i Rapeodi  recitavano  rantaudo.  Decisione  a favore 
deUa  tragedia. 

Propone  Aristotile  io  quest'  ultimo  capitolo  la 
questione,  se  sia  più  da  tlimarst  C epgpea  o Ut  tra~ 
gedia.  Platone  avea  deciso  per  la  prima;  egli  è per 
la  seconda.  Ma  incomincia  dall' esporre  le  regioni  con- 
trarie alla  propria  opinione. 

Dice  che  potrebbe  parer  migliore  l’ epopea,  es- 
sendo essa  fslta  per  la  gente  colla , ma  la  tragedia 
per  il  popolo  ; che  l’ epopea  conaeguiace  il  suo  One, 
appresso  gli  uditori  iuteodeoti,  sola  e tenaa  alcun 
soccorso,  ed  ha  bisogno  all’ incontro  la  tragedia  di 
abiti,  di  decoraiioni  e di  attori,  ricorrendo  ai  gesti, 
per  rendersi  intelligibile  : come  fanno  i cattivi  so- 
natori di  tibia,  che,  non  abili  ad  imitar  col  solo  suo- 
no del  loro  stromento,  credono  di  esprimere  co'  ri- 
dicoli moti  del  corpo  ciò  che  intraprendono  di  rap- 
presentare; che  a tale  inconveniente  non  è esposta 
r epopea , poiché,  eseguendo  la  sua  imitaiione  col 
metto  de' soli  versi,  non  corre  il  rischio  d'essere 
contralTatta  dagl*  indecenti  movimenti  delle  scoalumale 
donne,  anche  a'  suoi  tempi,  dagl' istrioni  imitati;  nè 
dalle  altre  caricature  dell'attore  Callipide,  che  merilù  il  ^ 
nome  di  aimta  dal  savio  ed  eccellente  comico  Munisco. 
Di  modo  che,  secondo  questo  ragionaménto,  sarebbe 
i*  epopèa  a riguardo  della  tragedia  ciò  che  il  com- 
posto Munisco  era  a rispetto  dell' affettato  Callipide. 

Risponde  Aristotile  in  primo  luogo  che  tutti  gli 
asseriti  difetti  non  sodo  delfarte  de' poeti,  ma  di 
quella  degli  attori.  Ed  io  fatti  (come  aggiunge  sa-  I 
viamente  Dacier)  se  dovesse  giudicarti  del  merito  del-  ! 
la  tragedia  da  quello  de'rappreseotatori,  una  trage- 
dia medesima  sarebbe  or  buona,  or  cattiva.  ‘ 

Nega  poi  ArìatoUle  che  non  abbia  bisogno  di 
toccorti  l'epopea,  asserendo  che  non  sono  men  ne- 
ceiaarì  ad  essa  gli  abili  recitatori,  di  quello  che  sia- 
no al  dramma  gli  attori  destri  ed  esperti,  valendosi 
del  gesto  i Rapeodiy  come  gl'  Istrioni,  e succedendo 
(aon  le  parole  d* Aristotile)  che  il  Raptodo  ancora' 
pecchi  <f  affettaeione  nei  gestii  come  faceva  Soii~ 
etratOy  o nelUt  irregolarità  de!  ran/o,  come  faceta 
Knasitéo  C^unfino 

’ 'Enei  ioti  tote  (>n~ 

U'wdofrra,  ofitg  inottt  Smóiotgaxoc,  «ai  à$ndorra 
onrg  Ì7tòt0f  MraoiOtoc  ’OTOt'rT*«c.  ArUt.  Pyet.,  cap. 
XXVI,  lom.  IV,  pag.  32,  K. 


Pretende  Dacier  che  questo  patto  d' Aristotile 
provi  che  vi  fossero  due  sorti  di  Rapsodi,  de' quali 
altri  recitassero  cantando,  ed  altri  senta  canto;  e 
traduce  il  passo  nella  seguente  maniera  : 

Oittre  que  ce  défaui  n'est  pas  moine  comma» 
ù cewx  qui  récilent  un  poème  épique^  come  5oi»- 
; strate  ; ou  giti  le  cùan/en/,  camme  Mnasitheue  d'O- 
' punte. 

La  diatiiicione  che  fa  Dacier,  in  quella  tradu- 
tiooe,  fra  due  diversi  generi  di  Rapsodi,  non  è nel 
testo.  Il  lesto  dice  uuicamenle:  che  i Rapsodia»-^ 
coroy  come  gli  attoriy  peccano  talvolta  o net  getto 

0 nel  cantOy  per  dimostrar  cosi  che  l'epopea,  come 
la  tragedia,  ha  bisoguo  di  buoni  eiecntori.  Chi  ha 
detto  a Dacier  che  Mnasiteo  non  gestisse,  e che  So- 
sistrato  non  cantasse?  Donde  deduce  egli  mai  che 
entrambi  non  facessero  e l'uno  e l'altro?  Ma  la 
apiegaxione  che  fa  Aristotile  de'  difetti  comuni  agli 
latrioni  ed  ai  Rapsodi  è prova  che  gli  ani  e gli  altri 
gestivano  cantando;  e Dacier  impegnato  nella  sen- 
tenti che  della  tragedia  non  si  cantassero  se  non 
se  i cori,  per  eludere  questo  argomento  poco  a lui 
favorevole,  è ricorso  al  aofisma  d'interpretar  come 
distiiitione  di  oneitiere  quella  che  nel  testo  è mera  di- 
•tinzione  di  difetto,  comune  al  Rapsodo  ed  all'  Istrio- 
ne. Il  mirabile  si  è che  il  medesimo  Dacier  inge- 
nuamente confessa  di  non  aver  trovato  io  veruno 
autore  antico  che  de'Rapsodi  altri  recitassero  cantando 
ed  altri  senti  canto,  ma  non  cangia  perciò  di  opinione. 

1 decreti  de’  grandi  critici  sono  irrevocabili,  come 
quelli  dei  Fato. 

Anche  il  padre  Sanadoo,  per  evitare  una  prova 
che  le  tragedie  intieramente  si  cantavano,  sì  vale 
d' un  simile  autterfugìo  nello  spiegare  ì seguenti 
versi  d'  Oratio: 

Ctis  il  tragico  poema,  ignoto  tonaDti, 

Tenpi  ìnventM.ve  i fama:  il  dramma  arraute 
Traaportaado  au  i plaiutri:  il  qaal  col  canto 
E col  gesto  eaprtmean,  dipinti  il  vlao 

Quel  canerent  agerentgne  gli  era  sommamente 
incomodo;  onde,  per  adattarlo  alla  sua  sententi  gli 
aggiunge  di  propria  autoriti  la  limitatione  di  una 
(secondo  lui  aottintesa)  particella  disgiuntiva,  e vool 
che  a'  intenda,  quae  partim  canerenty  parfim  age- 
rettt.  Chi  si  arroga  il  privilegio  di  supporre,  cosi  a 
a suo  talento,  ciò  che  a lui  bisogna  negli  autori, 
è sicuro  di  mai  non  poter  esser  convinto. 

CoDtinuando  Aristotile  a sostener  la  preferen- 
ta  della  tragedia  sopra  l'epopea,  dice  che  la  trage- 
dia ha  tolti  i vantaggi  della  epopea  : poiché  senta 
gli  attori,  con  la  sola  lettura  conaeguiace  ancor  eaat 
il  suo  One,  ed  aucor  easa  è fatta  non  meno  per  la 
gente  colta  che  per  il  popolo;  e che  ha  di  piò  dell'  e- 
popee  (oltre  la  libertà  di  valersi  d'  ogni  specie  di 
verso)  e la  decoratione  e la  musica.  Or  avendo  po- 
c'anii  detto  che  i Rapsodi  cantavano  parrebbe  che 
qui  Arìitotile  cadeaie  io  mauifeata  contradditiooe, 


' Ignoinm  tragicas  genus  invenise*  Camoenas 
Dieiiur,  et  plohstris  veristi  po^mata  TTuspis, 

Qhos  canersnt  agtrtntqus,  pmrncti  foecibus  ora. 
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uiegnaodo  U mutica  alla  tragedia,  come  luo  phTato 
i*aDtaggio.  Ma  piuttosto  che  condaonare  il  nostro 
filosofo  di  una  contraddizione  si  chiara  e si  vicina, 
coDvien  credere  che  il  cento  de*  Rapsodi  fosse  molto 
più  uniforme  e più  semplice  di  quello  del  coro  e 
degli  attori,  quando  nelle  strofe,  nelle  aniistrofe, 
negli  epodi  e ne*  cantici  si  valevano  d*  una  musica  ; 
numerosa  e figurata,  die  chiama  Aristotile  mehdia, 
della  quale  non  facevano  mai  uso  ne*  diverbi,  dilTe- 
renza  limpidamente  spiegala  da  Aristotile  medesimo 
nel  libro  Vili,  cap.  V,  Poittic.  ' Passo  da  noi  fin 
dal  bel  princìpio  citato,  e che  per  comodo  de*  lettori 
è qui  necessario  di  ripetere. 

TulH  diciamo  essere  la  musica  da  annoterarsi 
fra  le  cose  più  dilettetoli^  o sia  essa  semplice  e 
nudOy  0 accompagnata  di  melodia.  È differenza  che 
(cambiati  i nomi)  si  conserva  visibilmente  a*  di  no- 
stri fra  i recitativi  (che  sono  appunto  i diverbi)  e 
r arie,  che  sono  indubitatamente  i con/ici,  o sia  mo- 
nodiae  degli  antichi.  Onde,  benché  il  semplice  canto 
de*  recitativi  ed  il  flgnrato  delle  arie  sieoo  musica 
entrambi,  perchè  sono  entrambi  soggetti  a*  canoni 
musicali,  dee  credersi  che  Aristotile  abbia  qui  chia- 
mato per  eccellenxa  col  nome  di  musica  il  canto  più 
artificioso,  di  cui  non  faceaoo  uso  i Rapsodi,  e che 
nel  passo  di  sopra  adottato  egli  ha  chiaramente 
distinto  col  nome  di  melodia. 

Dice  che  la  fona  della  tragedia  ristretta  in  più 
breve  spazio  fa  maggior  impressione,  e consegaisce 
più  sollecitamente  il  suo  fine  che  quella  dell'epopea, 
dissipala  e divìsa  io  tanto  maggiore  estensione;  e 
che  per  celesta  sua  estensione  appunto  tanto  mag- 
giore, non  può  oonaervar  cosi  perfettamente  la  sua 
nnitè,  come  fa  la  tragedia.  Poiché  se  l'epopea  re- 
stringe la  sua  imitazione  ad  una  sola  azione,  divie- 
ne mancante  e breve  fuor  di  misura  : se  per  evitar 
tal  difetto  impiegherà  tutto  il  numero  dei  versi  della 
Iliade  nel  solo  soggetto  dell'  Edipo,  riuscirà  il  poe- 
ma languido,  volo  e noioso;  e se  per  riempirlo  ri- 
correrà a vari  e distinti  episodi,  le  azioni  subalter- 
ne ne  altereranno  runità.  Prova  di  questa  verità  vuol 


' àé  ^iovoi»f}r  nàwxti;  $trai  ^auty  tvv  ^óioxntr, 

nai  ovóap,  «ai  /««ra  Arìst  Politic.,  lib. 

VUl,  c«p.  V,  (om.  m,  psg.  967,  D. 


che  aia  il  potersi  trarre  da  qualunque  poema  epico 
diversi  soggetti  di  tragedie,  ed  il  trovarsi  nell*  Ilia- 
de medesima  e nella  Odissea  diverse  parti  o epi- 
sodi, che  hanno  la  convenevole  misura  in  se  stessi 
d*  una  giusta  azione  drammatica.  Benché  (die*  egli) 
non  sia  peredò  punto  condannabile  Omero,  avendo 
egli  conservato  T unità  dell*  azione  sua  principale  , 
quanto  dalla  natura  delf  epico  poema  è permesso. 

Non  so  perchè  abbia  qui  taciuto  Aristotile  il  me- 
rito più  grande  del  tragico  poeta,  cioè  quello  di 
soddisfare,  scrivendo,  all'  indispensabile  impegno  di 
scordarsi  allatto  di  se  medesimo,  e di  non  parlar 
mai  col  proprio,  ma  sempre  eoi  cuore  altrui  ; arte  che 
suppone  una  ben  difficile  conoscenza  ed  una  non  co- 
mune attività  a poter  assumere  a suo  talento  il  ca- 
rattere, cioè  le  disposizioni  dell*  animo  d*  un  per- 
, sonaggio  introdotto  ; arte  che  produce  il  più  esqui- 
sito  di  tolti  i piaceri,  mentre  rende  visibile  le  di- 
' verse,  ne’  diversi  individui,  interne  alterazioni  degli 
afietti  umani,  de*  quali,  a seconda  del  bisogno,  in- 
j vestito  il  poeta,  ne  investe  1*  animo  de*  suoi  spetta- 
I lori,  e seco  dolcemente  lo  trasporta  dove  gli  aggra- 
jda;  arte  magistralmente  insegnata  da  Orazio  nella 
Isua  Poetica. 

Cbè  io  splemlidu  «til  pregio  bastante 
D'uq  poema  non  è,  senza  quel  dolce 
Incanto  sedattor  che  U core  altrui 
lo  mille  affetti  a soo  piacer  trasporta 

Ed  arte  infine  cosi  il  poeta  tragico  necessaria,  che 
I negletta  dal  gran  Torqaato , lo  ha  reso  nel  suo  Tor- 
rismondo  tanto  inferiore  a sa  stesso,  quanto  nell*  im- 
mortai suo  Goffredo  è snperiore  ad  ogni  altro, 
j Si  decide  finalmente  che  avendo  la  tragedia  i 
vantaggi  di  cagionare  nn  più  vivo  e di  lei  proprio, 
sensibitìisimo  piacere,  e di  conseguire  più  certamente 
e più  sollecitamente  il  sno  fine,  e più  perfetta  in- 
dubitatamente dell'epopea. 

E qui,  facendo,  come  é sno  costume,  il  bre- 
vissimo epilogo  delle  materie  che  suppone  di  iver 
lucidamente  spiegate,  termina  Aristotile  il  soo  Trai- 
iato  dell*  Arte  Poetica. 


* A’cit  saiie  est  pulcìtra  esse  posnata  : dtdeia  etuite^ 

Kt  quocumqiu  voUni,  •mùitun  auditoris  agunto, 

Horat  Post,  v.  99. 
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OSSERVAZIONI 


SUL  TEATRO  GRECO.' 


TRAGEDIE  DI  ESCHIl.O. 


PROnKTRO  LEGAVO. 

È dtflicUe  di  caritterìuar«  questo  dreoiiuB,  Un* 
to  egli  é stravegeote  e fanUitico.  La  acena  è una 
OfTida  rupe  nétta  Sciata.  La  Fona  e U Violènta 
ordinano  a nome  di  Giove  a Vulcano  d'iocateiuire 
alia  ru|>e  auddetU  Prometeo  per  aver  favorito  troppo 
il  genere  umano.  Vulcano,  benché  con  molta  repu- 
gnaua,  eaeguiace  il  comando,  e non  solo  lega  il  reo 
con  catene  di  ferro  in  ogni  parte  del  corpo,  ma  Tin* 
diioda  alla  rupe,  passandogli  il  petto  con  chiodi  dì 
diamante.  Partono  gli  altri  e rimane  Prometeo  a he* 
stemraiare  la  tirannia  di  Giove.  Intanto  so  Tali  de' venti 
vengono  le  figlie  di  Tetide  a formare  il  coro.  Di- 
cono, die  hanno  inteso  i colpi  del  martello  dalle  lo- 
ro grotte  io  fondo  del  mare,  e che  vengono  a con- 
solarlo, e a sapere  la  cagione  della  sua  disgrazia. 
Prometeo  neir  incomodo  sUto  in  cui  ai  trova,  raccon- 
ta prolistamenle  t benefizi  eh'  egli  ha  fatto  agli  uo- 
mini. Dice  che  Giove,  usurpatore  del  regno  di  Satur- 
no, è un  tiranno,  ohe  sarà  detronizzato  da  un  altro, 
che  ei  aa  chi  sarà,  ma  non  vuol  dirlo.  U coro  gli 
di  consigli  che  non  sono  acceUsti.  InUnto  sopra  una 
bestia  alaU,  non  descritto  nè  oominsts,  viene  V Ocea- 
no  a visitare  il  paziente  : lo  compienge,  offre  la  sua 
tnlerpoaizione  : i rigettato,  e dopo  una  lunga  scam- 
bievole cicalata  parte  con  le  trombe  nel  aacco.  Il  coro , 
piange  e consiglia,  ma  tutto  inutilmente.  Sono  inter- 
rotti dal  bizzarro  personaggio  d'uaa  vacca  furioaa, 
cioè  da  lo  figlinola  del  fiume  loaco.  Prometeo,  a dis- 
petto del  suo  chiodo  nel  petto,  ha  la  curiosità  di  sa- 
pere r avventura  della  vacca.  Questa  con  molta  elo- 
quenu  lo  aoddisU , e in  coniapondenza  Prometeo 
le  dice  la  buona  ventnra.  Un  accesso  di  forore  agito 
la  vacca , e questa  abbandona  la  scena . Prometeo  i 
ostinato  continua  le  sue  bestemmie.  Ecco  Mercurio  I 
che  da  parte  di  Giove  gli  ordina  di  dire  subito  chi , 
•ari  colui  che  dovrà  delrouiziarlo,  o che  ai  accre- 
sceranno a dismisura  i suoi  malanni.  Prometeo  ride 


' Esse  furoDO  fatte  dall’  Autore  a soccorso  della  propria 
momortaf  e trertano  sopra  tutte  le  tragedie  e commedie 
greche  che  cl  rimangooo.  L' Ab.  Conte  d*  Ayala  te  pub* 
blirè  H primo. 


della  minaccia,  iasulto  Giove  e il  messaggiero,  a'o- 
scura  il  cielo,  vengono  inrbtnt,  lampi,  tuoni;  Prome- 
teo grida  invocando  Temide  sua  madre,  e termina  la 
tragedia. 

Il  P.  Brumoy  non  vuole  assolutamente  che  lo 
venga  in  forma  di  vacca  ; ma  l' autore  al  verso  390 
la  chiama  coma  di  bue^  tfubulis  prasdita  eomibus^ 
e al  verso  675  cornala,  e lo  Scoliaste  spiega  Iros- 
formala  in  eacco.  Ila  versi  1090. 

Non  rapprMentando  che  un  uomo  inchiodato  ad 
una  rupe  che  riceve  alcune  visita,  era  difficile  non  con- 
servare r unità  del  luogo.  Brumoy  trova  Bscbilo  mi- 
rabile per  r invenzione  di  questa  unità. 

I SETTE  COBiTRO  TEBE. 

Queala  tragedia  appena  può  dirsi  dramma,  non 
consistendo  che  in  lunghissimi  canti  del  coro,  o 
qualche  narrazione:  è distile  molto  lirico;  piene  di 
metofore  e d*immagiai,  particolarmente  nei  cori.  L'a- 
zione finisce  al  verso  823  col  racconto  della  morto 
de'dne  fratelli  nemici  '.  Gli  ellri  250  e più  versi  so- 
no piagnistei,  e nn  decreto  del  popolo  sulla  sepol- 
tura degli  uccisi  conceduta  ad  Bteocle  e negata  a 
Polinice.  Antigone  vuol  eeppellire  il  secondo,  il  ban- 
ditore si  oppone,  e le  tragedia  finisce  senza  che  Io 
spettatore  sappia  che  si  farà 

Il  dramma  ha  varai  1086. 

V*  è una  scena  contro  V importunitA  delle  don- 
ne ne' loro  timori,  fra  Bteocle  e il  coro,  lunga,  inu- 
tile e cornice. 

I PEHSIAWf. 

Non  è faeile  il  dire  qual  sia  l'azione  di  que- 
sta tragedia.  Le  replicate  narrazioni  che  ai  fanno  io 
Persia  della  disfatta  di  Serse  a Sslamioa,  e il  luttuoso 
perpetuo  lamento  del  coro  di  veoehi  satrapi,  occu- 
pano tutto  il  dramma.  Atossa  madre  di  Serse  con 
ona  specie  di  tormaceulria  ^ obbliga  T ombra  dell'e- 


' DopHcUà  dì  uìone. 

* Asioiie  impsrfstta. 

* Nel  significato  d'  incsntC!>tmo  non  si  leggo  altrove. 
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•Unto  Dirìo  suo  marito  a comparire  per  prendere  coo- 
•iglio,  e arer  nuove  più  sicure  di  Sorse.  L'  ombra 
non  sa  cosa  alcuna  di  quanto  è succeduto,  e biso> 
goa  informarla.  Allora  dice,  che  Serse  è stato  mal 
consigliato,  e che  non  conviene  impacciarsi  colla  Gre- 
cia, e partendo  lascia  ai  vecchi  del  coro  il  segnante 
•vvertìmento  : 

Allegri,  0 vecchi,  ancbe  de'  mali  *m  mexzo, 

L’  alma  ioebbriando  di  dolceaza  ognora  : 

Che  la  rìccbeaia  a chi  morto  non  giova 

Atossa,  intesa  le  totale  strage  de*  Persiani,  e 
la  fuga  vergognosa  del  figlio,  dice,  che  quello  che 
pid  t affligge  d,  che  Serse  si  trovi  con  un  abito  in- 
decente  in  dosso,  onde  che  tuoi  andare  a casa  a 
prenderne  un  bnono^  e andargli  incontro.  V.  849. 

Finalmente  comparisce  Serse  con  la  lista  dei 
DorU;  anima  il  coro  a stracciarsi  i capelli,  a battersi 
il  petto,  a lacerarsi  le  vesU,  e ad  urlare  con  lui  *,  e. 
con  questa  alterna  aiiifonia  termina  la  tragedia,  che 
ha  versi  1081. 

AGAHKKlVOIhli:. 

Per  conienso  di  tutti  i letteraU  è questa  la  più 
difficile  e oscura  dì  tutte  le  tragedie  di  Bachilo,  pie- 
na a dismisura  di  metafore  ardite,  di  figure  e di  tutto 
ciò  che  suol  essere  1*  appannaggio  della  poesia  lirica. 

L*  axione  ò l' assassinio  di  Agamennone  com- 
messo da  Clitennestra  ed  Egisto.  Il  personaggio  d' A- 
gamennone  è poco  messo  in  vista:  non  si  vede  io 
iscena  che  una  sola  volta,  e ciò  ch'ei  dice  non  basta 
per  formare  idea  del  suo  carattere.  Quello  all*  incon- 
tro di  Clitennestra  perfida,  falsa  e crudele,  è viva- 
mente espresso.  I cori  sono  vivi,  oscuri  e aflfatto  li-  | 
nei  : gli  entusiasmi  profetici  di  Cassandra  del  mede-  j 
•imo  stile.  I 

Comincia  la  tragedia  con  una  seolinella  che  par- 1 
la  dall'alto  del  palatso  reale.  Clitennestra  1'  ha  si-  ! 
tuata  là  sopra  per  iacoprire , quando  si  vegga  una  j 
fiaccola  accesa,  che,  subito  che  fosse  presa  Troia,  I 
dovea  vedersi  in  Argo  per  accordo  fatto  fra  Agamen-  | 
none  e lei  : e ciò  dovea  eseguirsi  da  gente  disposta  ! 
di  tratto  in  tratto  dal  monte  d'ida  sino  aU'Argolide. 
Sì  vede  la  face,  e dopo  non  molti  versi  giunge  il 
mesM  colla  nuova  della  presa  di  Troia,  onde  il  mes- 
so viene  colla  medesima  velocità  che  la  luce. 

lo  questa,  come  in  altre  tragedie  greche,  al- 
r aprirsi  d*  una  porta  si  vede  il  cadavere  del  perso- 
naggio ucciso,  e talvolta  di  molti  e diversi  attori 
iceneggiano  di  là  della  porta  suddetta  : cosa  difficile 
a comprendersi.  B similmente  in  questa  ed  altre  tra- 
gedie greche  si  sentono  dalla  piaua  le  voci  e le  pa- 
role delle  persone  che  sono  assassinate  nell*  interno 
delia  reggia 

La  tragedia  ha  versi  1682. 


' Vos  aiUem,  senti,  gaudeU  etiam  inUr  nuda 
itnifiiit  dqnt«a  voluptatem  qtàolidie: 

Quoniam  nortui*  divitiae  nihil  protvnt.  V.  242. 
* OH  scellerati  rimangono  felici. 


L.K  COKrOlUC 

ossu 

LE  POnTATRICI  DELLE  LIBAZIONI. 

11  soggetto  di  questa  tragedia  è lo  stesso  che 
quello  a cui  Sofocle  ed  Euripide  hanno  dato  il  ti- 
tolo di  Elettra.  Bachilo  gli  dà  il  nome  delle  Coefo^ 
re,  che  sono  donaelle  addette  a Clitennestra,  e par- 
siali  d*  Elettra,  che  portano  aeguendola  le  libasioni 
da  farsi  alla  tomba  d*  Agamennone.  Lo  itile  è al  so- 
lito ritorto  e figurato  all'  eccesso.  La  condotta  sem- 
plice e naturale  per  lo  più. 

In  tolte  le  tre  Elettre  si  desidera  qualche  ve- 
rìsìmilitudioe  per  l'esito  dell* impresa  d'Oreste;  ma 

10  questa  anche  più  che  nelle  altre.  Oreste  solo, 
sconosciuto  nella  reggia  del  nemico  uccide  la  madre 
e il  tiraouo,  sema  ohe  si  trovi  una  guardia,  un  do- 
mestico 0 chicchessia  che  gridi,  oou  che  a’ oppon- 
ga. La  scena  nella  quale  Oreste  obbliga  ba^ara- 
meote  la  madre  ad  entrare  nel  palmo  per  easervi 
da  lui  trafitta  ani  cadavere  del  già  ucciso  Egisto,  è 
d*  noi  così  atroce  inumanità,  che  il  P.  Bmmoy  me- 
desimo, sweato  a sapersi  trasportare  nell'  aureo 
secolo  d*  Alene,  è costretto  a confessarla  insoppor- 
tabile. 

Al  verso  893  Clitennestra  per  muovere  a pietà 

11  figliuolo,  affinchè  non  la  uccida,  gli  scopre  il  se- 
no, e gli  ricorda  che  soDDacchìindo  egli  una  volta 
ne  suggeva  il  latte. 

E non  molto  prima  al  verso  754  la  nutrice 
d'Oreste  credendolo  morto  lo  piange,  si  ricorda 
quanto  abbia  sudato  per  educarlo  e non  trascura 
di  rammentare  gl' incomodi  da  lei  sofferti  nell' usi- 
slerlo  ne'piccioli  di  lui  naturali  bisogni.  Verso  763. 
Cba  non  parìa  il  faociullo  ia  fasce  stretto 
Fame  abbia  o sete,  o d’orinar  desio'. 

Il  tratto  è cavato  dal  verso  : ma  per  gustarne 
r eccellenza  bisogna  aver  la  fortona  di  saperti  tras- 
portare in  que*  secoli  venerabili  ; e tanto  non  è pM*- 
messo  a' poveri  profani.  Versi  1076. 

L' azione  di  questo  dramma  è il  giudiuo  o 
rassoluaione  d'Oreste.  Comincia  io  Delfo  nel  tem- 
pio d*  Apollo.  Si  vede  sul  principio  la  vecchia  Pi- 
sia  ohe  fa  una  longhissima  invocazione  di  tatto  le 
divinità  presaghe,  e va  a metteni  a sedere  ani  trì- 
pode, nè  per  tutta  la  tragedia  ai  vede  mai  più,  nè  si 
sa  perché  aia  venata,  nè  perchè  più  non  comparisca. 

Ai  verso  93  Oreste  condotto  da  Mercurio  parto 
dal  tempio  suddetto  di  Delfo  per  andare  a quello  di 
Minerva  in  Atoue. 

Al  verso  1 1 7 le  Furie  addormentato  nel  tem- 
pio di  Delfo  rispondono  per  buona  pezM  russando 
tir  ombra  di  Clitonneatra  che  vuol  destarle,  perchè 
perscfuitino  Oreste,  e 1*  ombra  dice  : roi  rvasofe  ; 
tanto  premeva  all'antore  che  gli  spettatori  a'awe- 
deasero  dell*  invenzione. 


' ATon  tìu'm  /aimr  jntir  ad/iuc  in  /oiciii, 

Sm  /anei,  teu  sids,  au(  mingendi  libido  urgsat. 
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Al  verio  235  Oreite  compariice  ael  l«npio  di 
Minerva  in  Alene,  e le  Parie  dopo  pochi  veni  ve 
Io  raggiaogODO*.  Se  questa  non  è mutasione  di  sce- 
na, qual  altra  lo  sarà?  Eppure  Aristotile  non  si  ri- 
sente a tal  sacrilegio.  Buon  per  Esckiio,  che  sia  os- 
to tenti  secoli  dopo  di  lui  M.  d' Aubignac,  il  quale 
non  so  come  abbia  dissimulato,  o abbia  lasciato 
fuggirsi  dagli  occhi  questa  eoorsuti  del  padre  della 
tragedia. 

Al  verso  663  Apollo  dice,  che  il  Aglio  non  ha 
nulla  dalla  madre  conservatrice,  e non  creatrice  del 
feto. 

Procrtat  ^uUm  ilU,  tjui 

Una  di  quelle  auree  semplicità  greche  poco  gu- 
state da'  palali  idioti. 

La  tragedia  ha  veni  1050. 

EiK  HIJI-PLICI. 

La  condotta  di  questa  favola  ha  tutta  la  sem- 
plicità ammirata  dai  severi  conoscitori  della  perfe- 
tione  del  teatro  greco.  Le  cinquanta  Agliuole  di  Da- 
nno, per  non  essere  mogli  de'  cinquanta  loro  cugini 
Bgiiuoli  d'Egitto,  vanno  fuggitive  col  padre  loro  a 
dimandare  asilo  a Pelasgo  re  d' Argo,  e l' ottengo- 
no. La  scarsetaa  di  materia  si  supplisce  con  la  ioA- 
nita  e oaiosa  prolissità  dei  cori.  La  scena  è un  luo- 
go vicino  alla  sponda  del  mare  dove  sono  le  imma- 
gini degli  Dei  che  presiedono  a' giuochi  atletici,  non 
lontano  dalla  città  d'  Argo. 

Dal  veno  466  le  Danaidi  per  indurre  a dar 
loro  asilo  Pelasgo  che  esita,  fa  con  lui  il  seguente 
ingegnoso  dialogo  : 

Danaid4.  Ilo  cinta,  onde  ieanr  le  vesti.  | 

Rt.  Qaeste  sUo  bene  alle  douoe. 

Dun.  Or  lappi,  che  queste  servìraaau  per  uua  belle  iti- 
veoxione. 

Jìt.  Questo  che  vuoi  dire? 

Don.  ^ non  ei  darà  alilo  sicuro  a questa  nostra  schiera. 

Re.  E bene,  a che  ti  varrà  l'invenzione  delle  cinte? 

Don.  Ad  ornar  di  nuovi  quadri  queste  sacre  imnagiui. 

lU.  Questo  pare  un  ciiìmma.  Spiegati. 

£>an.  Dico  ad  impiccarmi  a questi  Dei- 

La  geniilcKa  di  questo  dialoghetto  non  hs  bi- 
sogno di  essare  spiegats;  la  sento  ognuno,  che  a 
fona  di  dottrina  non  sia  diventato  ateniese. 

Alla  vista  d’ una  nave  riconosciuta  da  Danso 
per  quella  che  conduce  i cinquanta  Agliuoti  d*  Egit- 
to, corre  egli  alla  citta  per  dimandar  soccorso  con- 
tro i persecutori,  e noe  si  sa  perchè  lasci  le  Agliuole, 
che  giovani  e vigorose  potevano  far  quel  cammino 
assai  meglio  del  vecchio  padre,  e non  restavano 
esposte  alle  violeose  de' cugini. 

Il  vecchio  parte,  ed  un  solo  precone  o araldo 
de'tngini  aaddetti  viene  ad  ordinare  alle  Danaidi  di 
andare  ad  imbarcarsi  eoo  lui.  Esse  resistono;  quello 
vuol  far  loro  vtoleosa,  ed  esse  essendo  cinquanta 
non  sanno  difenderai  da  nn  aolo,  ae  non  colle  grida. 


’ Duplicità  di  luogo  ooDsidsrsbUs  s indobiuta. 


Ma  ecco  il  soccorso.  Danso  è già  stato  in  Ar- 
go, ha  trovato  Pelasgo,  ha  esposto  il  pericolo,  si 
sono  raccolti  i aoldati,  e si  è rifatto  il  cammino  dalla 
città  al  mare  nel  tempo  di  pochi  versi. 

Partito  Tarsldo,  il  re  Pelasgo  invita  le  Danaidi 
a venir  a farsi  abitatrici  d'Argo,  assegna  loro  allog- 
gio nella  città,  e parte.  Il  padre  Daoao  prima  d'in- 
camminarsi fa  una  salubre  ammonisione  alle  Agliuo- 
le;  e la  cosa  che  con  più  premura  e più  prolissa- 
mente raccomanda  è,  che  non  gli  facciano  disonore 
IN  paese  straniero;  e che  non  facciano  parlar 
male  di  se,  ma  siano  pudiche^  benché  la  giorenté 
sia  inclinala  agli  amori.  Questo  avvertimento  a'  di 
nostri  parrebbe  soverchio  e ingiurioso,  supponendosi 
che  le  principesse  reali  siano  incspaci  di  mancare  ai 
loro  doveri;  ma  nel  secolo  di  Eschilo  non  vi  erano 
suppositioni,  e si  rappresentava  la  semplice  natura, 
che  è la  delisia  de'  nostri  sublimi  letterati. 

La  tragedia  ha  versi  1081. 

Bachilo  ateniese  di  famiglia  illustre  nacque  il 
primo  sono  della  L\  Olimpiade,  2 1 4 della  fondazione 
di  Roma,  540  avanti  l'era  cristina.  Fu  non  minor 
guerriero  che  poeta.  Si  distinte  con  l'ormi  nelle  batta- 
glie di  Maratona,  dì  Salamioa  e di  Platea.  Sdegnan- 
do d' esser  superato  nella  poesia  drammatica  dal 
giovane  Sofocle,  ai  ritirò  in  Sicilia  appresso  lerooe: 
ed  è fsmi,  che  vi  morisse  sventuratamente  dal  col- 
po d' una  testuggine  lasciatsgli  cader  sulla  testa  da 
un'aquila,  che  volea  fracassar  sopra  un  sasso  il  gu- 
scio della  sua  preda. 

Questi  è scDts  fallo  il  padre  della  tragedia. 
Egli  si  avvisò  il  primo  di  ridurre  in  aiione  le  nar- 
razioni ; immaginò  il  palco,  gli  abiti  tragici  e la  ma- 
Bchera,  onde  sono  doni  suoi  tutte  le  meraviglie  tea- 
trali, che  800  poi  derivale  da  cosi  sobUme  invenzio- 
ne: gli  dobbiamo  però  tutti  gratitudine  e rispetto, 
,e  l'esìgerebbe  da  ognuno,  se  1*  invida  impertinenza 
de*  pedanti  por  abbassare  i loro  contemporanei  non 
esaltasse  stupidamente  e temerariamente  in  esso 
tutto  quel  riprensibile,  che  per  altro  si  travederebbe 
rispettosamente  in  grazia  dell' incomparabil  merito 
d'  una  prima  invenzione  ; e se  orgogliosi  delle  loro 
lagrimeroli  osservozioni  non  si  erigessero  io  legis- 
latori di  un*  arte  c-be  non  intendono  afTalto,  e nella 
quale  o non  si  sono  mai  esercitati,  o quando  hanno 
avuta  la  temerità  di  tentarlo,  son  divenuti  l' oggetto 
della  pubblica  derisione.  Quindi  sono  slsti  forzati 
anche  gli  uomini  rispettosi  a rìAetlere  e pubblicare 
quanto  v' è di  poco  commendabile  ne’ nostri  antesi- 
gnani, non  già  per  deprimer  questi,  ma  per  togliere 
la  maschera  ai  lividi  e falsi  oracoli  del  povero  sA- 
gurato  Parnaso. 

II  suo  stile  è caldo,  sublime,  Agurato  e mela- 
forico  sino  all'eccesso:  il  terribile  è sempre  T og- 
getto ch'ei  si  propone:  asserisce  il  suo  Scoliaste, 
ohe  nella  rappresentazione  delle  Evmenidi  morirono 
di  apavento  molti  faocinlli  ad  abortirono  molte  donne 
gravide.  Credei  judaeus  Apella. 
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TIU(;Kf)IK  DI  SOFOCLK. 


KDIPO  TIRAMMO. 

È dÌTÌoa  la  rìconoaceaza  di  ae  sleaao  coodotta 
artificioaimeote  per  tali  ^adi,  che  appDDto  per  quelle 
vie  per  le  quali  Edipo  teota  liberarsi  da*  suoi  ti- 
mori, più  vi  s'interoa  floo  ad  essere  couvinto  del 
sao  stato. 

È molto  inverisimile,  che  dopo  lauti  aoui  di 
matrimooio  con  locaste,  e di  regno  io  Tebe  ignori 
tutte  le  circostanze  delle  morte  del  suo  antecessore 
Laio.  Aristotile  scasa  questo  fatto  colta  soltil  distin- 
zione, che  è fallo  fuon  della  tragedia,  cioè  ante- 
riore alla  rappresentaùone.  A me  pere,  che  un  per- 
sonaggio ignorante  di  ciò  che  vcrisiuiilmonle  do- 
vrebbe sapere,  sia  fallo  nella  tragedia,  e non  fuori. 

11  violento  sospetto  di  Edipo,  che  Tiresia  sia 
stato  sedotto  da  Creonte,  e le  sue  escandescenze  con- 
tro i supposti  calunniatori  sono  assai  ragionevoli,  at- 
teso il  pessimo  carattere  da  tutta  T antichità  attri- 
buito a Creonte,  e da  Sofocle  istesso  nella  sua  yfii- 
figone^  ed  attesa  la  ferma  credenza  di  Edipo  d’es- 
sere figliuolo  di  Polibo  e di  Herope,  e nato  in  Co- 
rinto ; cosi  la  sua  impaziente  curiosità  di  conoscer 
se  stesso  non  solo  è innocente  e naturale,  ma  me- 
ritoria; come  religiosa  premura  di  ubbidire  all*  ora- 
colo : eppure  Plutarco  e tutti  i suoi  dotti  copisti  (per 
sostenere  il  precetto  di  Aristotile,  che  vuoi  qualche 
delitto  nel  protagonista)  si  ostinano  a considerar 
quel  sospetto,  quelle  escaudesceuze,  e particolarmente 
quella  curiosità  come  delitti  degnissimi  d’ essere  puniti 
con  le  orride  sventure,  dalle  quali  Edipo  è oppresso. 

Al  verso  1210  Edipo  ò affatto  convìnto  d'es- 
sere incesto  e parricida,  onde  razione  ò finita \ 
Nulladìmeno  la  tragedia  dura  sino  a compire  il  nu- 
mero di  1551  versi,  ne*  quali  vi  sono  cori,  nuoci 
e nuove  scene  d*  Edipo  cieco  e con  Creonte  e co* 
figliuoli. 

KLKTTRA. 

Oreste,  Pilade  e il  vecchio  confidente  aspetta- 
no di  trovarsi  innanzi  al  palazzo  d'Egislo  (luogo 
della  scena)  per  tener  consiglio  sulla  maniera  di  uc- 
cidere il  tiranno^,  quasi  non  avessero  dovuto  e po- 
tato farlo,  e prima  e in  luogo  sicuro. 

Le  due  principesse  reali  Elettra  e Crisotemi 
debbono  uscir  sole  e innanzi  giorno,  o venir  sulla 
alrada  a lagnarsi,  o ragionar  delle  loro  miserie,  e 
delle  loro  aoapirate  vendette  contro  la  madre  ed  il 
tiranno  : e le  damo  di  Uicene  loro  confidenti  han  da 
trovarsi  e rimaner  tutta  la  tragedia  su  quesU  piazza 
a fare  il  mestior  di  coro,  e ad  essere  a parte  delle 
più  gelose  trame  dei  principali  personaggi. 

Clitennestra  viene  in  mezzo  alla  strada  ad  al- 
tercar con  la  figliuola  Elettra,  e a dirsi  a gara  con 


' Coiti  di  aaìoQO. 

^ Inconvtnivntì  dal  noti  cambiar  di  accn-i. 


I quella,  in  presenta  delle  dame  immobili  che  forma- 
no il  coro,  tutto  ciò  che  sarebbe  indecentisaimo  da 
dirai  da  sola  a sola  nel  più  nascosto  gabinetto  : e 
io  questa  decente  situazione  riceve  il  supposto  mes- 
saggiero  di  Fanoteo  focense. 

Da  questo  luogo  Elettra  ha  da  sentir  la  voce, 
anzi  le  parole  delia  madre,  quando  è assassinata  dal 
figlio  Oreste  negl'  interni  appartamenti  del  palazzo  ; 
e in  vece  d' intenerirsi  dee  gridar  al  fratello  parri- 
cida quelle  orribili  parole  : 

Raddoppi»  i colpi  ie  puoi-  V.  t^38. 

B in  questo  luogo  finalmente  tornando  Ì1  tiran- 
no Egislo  da  un  viaggio  o dalla  campagna  ha  da 
trovarsi,  che  basii  il  solo  Oreste  per  condurlo  al 
macello,  senzachò  possa  difendersi. 

Vi  sono  in  questa  tragedia  diverse  situazioni 
sommamente  teatrali,  o trasportandomi  con  Dacier 
al  secolo  di  Sofocle,  e fra  gli  spettatori  del  tuo 
tempo,  credo  che  questo  dovesse  essere  un  molto 
applaudito  spettacolo. 

(.a  tragedia  costa  di  versi  1644. 

«lACK  riiAUKIil^lFKHO. 

Al  verso  669  e 670  dice  Aiace  a Teemessa, 
che  ra  a cercare  un  luogo  solilario,  dote  nascon~ 
■ dere  la  sua  spada,  già  dono  d'  Ettore,  e al  verso 
702  dice  alla  medesima,  eh'  ei  ra  dot'  ei  dere  an- 
dare' ; e s' intende  lucidamente,  che  va  a cercare  nn 
luogo,  ove  abbia  la  liberta  d'uccidersi. 

Al  verso  829  essendo  rimasta  vuota  la  scena 
nuche  del  coro,  ritorna  Aiace,  dice  di  avere  acco- 
^ modale  in  terra  la  spada  d'Ettore  per  getlanifi  so- 
pra e uccidersi,  e dopo  le  sue  preghiere  a Giove 
eco.  r eseguisco. 

Dal  verso  890,  nel  quale  dello  Aiace  s'abban- 
dona sulla  spada  e muore,  incomincia  una  nuova  a- 
zione,  cioè  il  contrasto  con  gli  Atridi  perla  sepol- 
tura del  medesimo^.  E questa  nuova  azione  dura  per 
più  di  500  versi,  onde  più  del  terzo  delta  tragedia, 
che  costa  di  versi  1435. 

AATIC!OA10. 

11  luogo  della  scena  ò al  solito  la  piaisa  a- 
vanli  il  palazzo  del  sovrano^  Le  due  principesse 
reali,  Antigone  e Ismene,  escono  sole  dal  detto  pa- 
lazzo e vengono  sulla  piazza,  e pcrchò  mai?  Per 
pirlare  in  segreto  tra  di  loro. 

In  questa  tragedia  i caratteri  d' Antigone,  d'I- 
smene  e d'  Emone  sono  bellissimi.  La  crudeltà  di 


‘ Duplicità  di  loco. 

* DopliciLà  di  aziono. 

* loconvenienti  che  Ducerebbero  dalla  sofistica  unità  di 
hi'igo  al  ftreci  falsamente  attribuita. 
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Creonte  non  ò reta  verisimiJe  (come  ti  pelea)  eoo 
la  violenta  ambition  di  regnare,  che  potea  itpirtr- 
gU  il  detìderio  d*  estingnere  io  Antigone  e Itmeoe 
gli  oltimi  germi  delia  tUrpe  reale  dei  Labdatidi.  Sen- 
ta qoetio  vitibile  inciUmenlo  la  tua  crudeltà  tupera 
i Hauti  del  credibile. 

Vi  tono  tre  attuatiooi  molto  felici  per  la  acena. 
La  propotitione  d*  Antigone  alla  torella,  di  seppel- 
lire Polinice  ad  onta  dei  divieto  di  Creonte,  le  pre- 
ghiere d'Emone  per  Mirare  Antigone,  le  altereatiooi 
col  padre,  e la  vitibile  tragica  ritolutione  del  princi- 
pe amante,  e,  Analmente,  la  generosità  d*  Ismene, 
che  accusa  te  stessa  innocente  per  salvar  la  torella. 

In  questa  tragedia  ai  veni  270,  271,  272  ti 
trova  il  costume  della  prova  del  fuoco,  cioè  quella 
di  giurare,  prendendo  con  la  onda  mano  un  ferro 
rovente.  Ha  versi  1353. 

KUlPO  C01i0.%KU. 

Questa  tragedia  per  interessare  ha  bisogno  di 
spettatori  o lettori  ateniesi  antichi,  o di  quelli  ìnvi- 
dJabili  moderni  espienti,  che  aaterìscooo  di  sapersi 
trasportare  a queMelici  secoli,  ne*  quali  si  credea, 
che  il  possesso  del  cadavere  d*un  mendico  vagabon- 
do facesse  la  sienretta  e la  felicità  d*  ano  stato.  E- 
dipo  cieco  e squallido  condotto  dalla  Oglia  Antigo- 
ne, non  in  migliore  arnese  di  lui,  occupa  la  scena 
perpetuamente  senta  mai  partirne,  se  non  quando 
va  a morire.  Parte  seguito  da  tutti  i personaggi  per 
andar  a far  lai  funnione  al  verao  1624*.  B dopo  che 
il  coro,  che  resta  a fare  il  suo  mestiere,  ha  can- 
tato dne  brevi  slrofette,  viene  il  nunsio  a fargli  un 
lungo  racconto  di  latte  le  cerimonie,  portenti  e con- 
gedi, che  hanno  preceduta  ed  accompagnata  la  morte 
d*  Edipo.  E Anisce  la  tragedia. 

Tutta  la  tragedia  ha  versi  1663. 

liK  TRACH1.%1K« 

Liea  con  la  veste  unta  del  sangue  del  centau- 
ro Nesso  parte  da  Trachino  al  verso  638  per  por- 


tarla da  parte  di  Dcianira  in  dono  ad  Ercole,  che  si 
trova  sul  promontorio  Cento  '.  Questo  promontorio 
è lontano  da  Trachino  intorno  a 10  leghe  aleman- 
ne. Al  verso  720  comparisce  Ilio  in  Trachine,  e 
racconta  V arrivo  di  Lica  al  promontorio  suddetto  ; 
Toso  che  ha  fatto  Ercole  della  veste  mandata,  il 
funesto  effetto  di  quella,  e molte  cìrcostaose,  onde 
nel  tempo  di  106  veni,  senta  che  la  scena  sia  mai 
rimasta  vota,  ti  tono  fatti  due  luoghi  viaggi,  ed  una 
non  breve  permaoeoxa.  Se  fosse  rimasta  qualche  i- 
stante  vòlt  la  scena,  sarebbe  interrotta  Tatione  vi- 
sibile, ebe  è misura  inalterabile  del  tempo,  e si  po- 
trebbe essere  più  indulgente  supponendo  scorso 
oeir  intervallo  della  ioterrusione  un  tempo  maggiore 
senza  esserne  redarguito  dalla  suddetta  visibile  mi- 
sura. Uno  de*  grandi  inconvenienti  dei  cori  stabili  è, 
che  non  lasciando  mai  la  scena  vòU,  ò sempre  una 
rigorosa  misura  del  tempo  anche  di  quell'  azione  che 
procede  dietro  la  scena. 

Ai  veni  1242,  1243  Ercole  moribondo,  per 
persuadere  al  Bgliuolo  di  sposar  loie,  si  vale,  come 
di  grande  argomenlo,  della  ragione  d' aver  egli  g'a- 
ciuto  con  lei. 

Questa  tragedia  ha  versi  1295. 

VlLOVTETli* 

Questa  tngedia  ò degna  d’ esser  ammirata  per 
I*  arti  Azio  dell*  autore,  che  da  un'azione  semplicis- 
sima ha  saputo  far  nascere  peripezie  e situazioni 
sommamente  interessanti.  Il  carattere  di  Neotlolemo 
; è incomparabile.  Ha  tutte  queste  bellezze  nou  ren- 
dono tollerabile  il  personaggio  di  Filottete,  che  o- 
steota  io  tutto  il  cono  della  tragedia  la  marcia,  i 
cenci  immondi  della  putrida  sua  piaga,  a*  alfatica  a 
descriverla  ogni  momento,  ed  assorda  il  teatro  coi 
gemiti  e colle  strida  ne*  replicati  accessi  de*  suoi  do- 
lori. Ha  versi  1500. 


TllAGEDlE  1)1  EURIPIDE. 


eCITBA. 

La  scena  è in  Tracia  innanzi  alla  porta  della 
casa  desHnala  ad  Bcuba  schiava  d*  Agamennone  ; in 
questo  Inogo  si  rappresenta  tutta  la  tragedia  * ; qui 
è chiamata  Polissena;  qui  Agamennone,  Ulisse,  Til- 
tibio,  Potimeitore,  e qni  tutte  le  Troiane  che  for- 
mano il  coro,  e non  ne  partono  mai. 

L*  ombra  di  Polidoro  apre  la  scena  per  dire 
agli  spettatori  il  sno  nome,  cognome  e patria,  ri- 
storia di  Troia  a la  propria;  e non  contenta  di  averli 
informati  del  passato,  coaAda  loro  tutto  quello  che 
succederà  nel  corso  della  tragedia. 


' Tempo  violentoto. 

* Incomodi  delle  scene  etebile- 


U sacriAiio  di  Polissena,  la  scoperta  deiPss- 
sisiinio  di  Polidoro,  e la  vendetta  d*  Ecuba  forma- 
no una  visibile  moltipUcilà  di  azione^,  e dividono 
sensibilmente  l' interesse  dello  speltstore. 

Nella  divisione  di  Ecuba  dalla  figliuola  Polis- 
sena,  che  va  ad  essere  sagriflcata,  ed  è ben  secon- 
data la  natura  ; per  altro  il  caratlere  di  Ecuba  non 
conserva  nè  il  verisimile,  nè  il  decoro^;  in  mezzo 
agli  eccessi  del  suo  dolore  monta  in  cattedra  a spac- 
ciar sentenze;  esige  da  Taltibio  la  descrizione  mi- 
nuta del  sagriAzio  della  figliuola  ; nella  maggior  af- 

' Tempo  violcnUlo,  se  suesislo  la  sofistica  legge  deb 
r unità  del  tempo  da  alcuni  a’  Greci  attribuita. 

^ Uoità  di  axione  violata. 

* Carattere  inverisimile  ed  indecente. 
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ni&ione  li  ta1«  defU  ordùi  e deMnofhi  cobiiibì  reU 
torìci  ; per  maoTere  Af«Beoaooe,  ooo  fià  • Mirarle 
la  fiflioola,  ma  a darle  luogo  a vendicarai,  a'abbaaia 
amo  a ricordargli  eh'  egli  giace  ogni  notte  con  Tal> 
tra  ana  figliuola  CaaMudra,  e non  Iraacura  la  aen- 
tenta,  che  gli  ttOmÌAÌ  tono  docili  per  quetto  meato. 
Vi  aono  acene  nelle  quali  ella  ai  getta  diatela  in 
terra  in  metto  alla  atrada  e vi  rimane  luogo  tempo. 
Per  tradire  Polimeatore  ai  finge  ana  amica  con  una 
fraudolenta  indegna  di  cbiccheaaia,  non  che  d*  una 
regina  \ e non  aoffreodole  il  onore  di  guardarlo  in 
faccia,  pretende  diaaimulare  queato  effetto  dell'  odio 
tuo  col  podor  delle  donne,  che  non  debbono  gnar- 
dare  gli  uomini  direttamente  in  faccia  : verecondia 
aaaai  piacevole  per  una  donna  forte  ottuagenaria. 

La  tragedia  ha  varai  1895. 

ORKSTIC. 

Queata  tragedia  è piena  di  moto  e di  affetti; 
quello  deiramicitia  è vivamente  eapreaao:  ma  tutti 
i caratteri  aono  acellerati.  Eleni,  Menelao,  Tindaro, 
Elettra,  Oreate  e Pilade  aono  fallaci,  traditori,  par* 
ricidi,  perfidi  e aangninarì.  La  favola  a'  inviluppa  di 
modo,  che  non  può  aoiogllerii  tenta  una  deità,  la 
quale  per  conforto  de*  malvagi  rende  latta  la  brigata 
felice. 

Apre  la  icona  Elettra  lagrimoaa  accanto  al  let- 
to d' Oriate  ^ che  dorme  rifinito  da  un  aaaalto  aof- 
ferto dalle  lue  furie  peraecutrici.  Vengono  le  donne 
argive,  che  formano  il  coro  a viaitare  Elettra,  la 
quale  fa  loro  oaiervare  un  alto  ailentio,  e tutti  i 
riguardi  da  averti  nella  camera  d'nn  infermo,  lo 
tutte  le  luaaegoenti  acene  queato  luogo  medeaimo  ò 
atrada  pubblica,  innanti  alla  porta  del  palauo  d'A- 
gamennone.  0 i letti  degl' infermi  in  Argo  ai  po- 
nevano nelle  pubbliche  alrade,  o la  acena  è cambiata. 

La  tragedia  ha  virai  1 600. 

VK  rewiciK. 

Quella  tragedia,  che  non  è altro  che  la  Te- 
baide,  non  ai  aa  perebà  abbia  un  coro  di  donaelle 
fenicie,  che  danno  il  nome  al  dramma,  e non  di  te- 
bane  o tebani;  forai  per  l' antica  diacendenca  da 
Cadmo. 

La  regina  Giooaata  Mce  aola  in  piaua  dal  pa- 
iatto reale,  e viene  a raccontare  agli  apettatorì  tatta 
la  aioria  della  ana  caia;  compito  il  ano  racconto,  ai 
ritira  e laacia  la  acena  vòla  *. 

Comparìace  Antigone  con  un  vecchio  pedago- 
go e non  ai  aa  ben  dove;  ella  prega  il  vecchio  che 
le  porga  la  mano  per  aalire  una  acala  che  conduce 
aopra  una  torre,  donde  ai  acopre  il  campo  Argivo. 
In  quella  aituaiione  elevata  faano  la  loro  icona  que- 
lli due  peraonaggi,  e informano  l' auditorio  delle  per- 
aone  principali  dell*  eaeroito  nemico.  È chiara  imi- 
taiioue  di  Omero,  che  colloca  Eleni  e Priamo  aopra 
ima  torre  di  Troia,  donde  ai  vede  il  campo  greco. 


' I.uo^  rioUoUto  0 cambialo. 

* iQCOQTcoie&ti  dalla  scasa  stabile 


Ma  in  Omero  ai  racconta,  e in  Euripide  ai  rnppre- 
aenta;  e non  tutto  ciò  che  è opportuno  alla  narra- 
nione,  è atto  ad  eaiere  rappreaentato. 

L*  epiaodio  di  Meneceo,  giovane  figlinolo  di 
Creonte,  che  ai  aacriflca  per  la  patria,  è molto  poco 
neceaaario  aU'ation  principale;  e un* anione  al  gran- 
de non  è impiegata  aecondo  il  ano  valore  in  un  pic- 
ciolo epiaodio. 

I peraonaggi  di  Giocaata,  di  Polinice,  e princi- 
palmente d*  Antigone  aono  aommamente  interenaanti, 
e tutto  il  dramma  è pieno  di  moto  e di  peripeaie. 

Un  meuaggìero,  che  viene  a portar  la  nuova 
di  un  vantaggio  ottenuto  da'  Tebani,  giunto  innanai 
al  palmo  reale,  chiama  ad  alta  voce  la  regina  Gio- 
caata, che  venga  in  iatrada  a aentirlo,  ed  ella  au- 
bito  vi  corre  aenaa  alcuna  formalità.  Codiata  aublime 
aempUcità  greca  non  aarebbe  oggi  imitabile. 

In  quella  tragedia  ai  verni  527  e 528  ai  trova 
la  lentenia  applicata  a Celare,  ai  tiolandum  ett  jut. 
Cb'«ss<^  logioato  à bel,  porchà  si  regni: 

Io  ultra  cose  la  pietà  si  cola. 

La  tragedia  coita  di  varai  1754. 

nenicA. 

La  barbara  tirannia  di  Creonte,  e renorme  in- 
gratitudine di  Giuone  producono  il  naturale,  ma  per- 
nioioaiaaimo  effetto  di  rendere  quasi  acuaabile  l’ or- 
rida vendetta  di  Medea,  la  quale  per  essere  capace 
di  scannar  di  propria  mano  i figliuoli  dovrebbe  ea- 
aere  affatto  invua  dalle  sue  furie  gelose,  e non  aen- 
tir  tanto  la  leneressa  materna,  quanto  è paruto  con- 
venevole sd  Burìpide.  Il  furore,  la  geloaia,  il  dis- 
petto, la  vendetta  doveano  essere  il  fondo  del  carat- 
tere di  Medea,  e i sentimenti  di  madre,  lampi  mo- 
mentanei e paaseggieri. 

n coro  è composto  di  donne  di  Corinto  sud- 
dite di  Creonte;  e Medea  atraniera  confida  loro  gli 
orribili  diaegni  d*  avvelenar  la  principeaaa  reale,  e 
di  trucidare  i propri  figliuoli.  E ciò  sansa  verun  bi- 
sogno; e le  donne  non  fanno  opera  alcona  per  im- 
pedire tanta  acelleraggine,  se  non  dir  freddamente, 
ohe  non  fa  bene. 

II  personaggio  di  Egeo  re  di  Atene,  di  cui  non 
si  è mai  parlato,  comparisce  improvvisamente  in 
iacena  al  verso  663,  come  caduto  dal  cielo  : non 
viene  che  a recitare  una  aola  scena  con  Medea,  alla 
quale  promette  asilo  in  Atene,  allettato  dalle  pro- 
messe di  quella  che  uaerìsce  aver  un  farmaco  effi- 
cace per  aver  figliuoli,  e che  gliene  sarà  cortese. 
Questo  re  ha  avuto  un  Oracolo  d' Apollo  asMi  co- 
mico in  risposta  della  dimanda,  che  tia  dotette  fa- 
nera  per  aver  figliuoli. 

Ch'  io  Doo  adoflitMi  11  pia  tali'  otre  aperto 
Pria  cha  altra  volta  a’  patri!  lari  io  giunga 

La  metafora  è chiara,  ma  non  egualmente  de- 
cente. 

Tutto  ciò  non  serve  che  per  assicurare  a Me- 
dea un  ricovero  dopo  i suoi  miafattì  ; circostanu 


' Òmon  ego  promimmtm  utre  totoérem  pedtm, 

Priu9>jftom  patrio*  nrtu*  ad  lare*  tenero. 

V.  €79  e 6II. 
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■••ai  poco  Boc«^^aria  iiratione  die  si  rappreseDia, 
e BieBO  interessante  per  gli  spetutorì. 

Giasone  offerisce  danaro  a Hedea  per  le  spese 
del  suo  viaggio.  V.  461. 

La  tragedia  consta  di  versi  1420. 

IPPOlilTO. 

La  scena  è in  Tresene,  e,  secondo  il  solito, 
nella  piasza  innansi  al  palano  reale.  Il  prologo  è 
fatto  da  Venere,  che  dice  al  popolo  spettatore  qnanto 
snccederk  nella  tragedia. 

11  coro  è di  dame  di  Tresene,  che  vengono  in 
qnMta  piana  a visitar  la  regina  Fedra  inferma,  e 
vi  rimangono  immobili  tatto  il  corso  del  dramma. 

La  regina  esce  dal  paiatto  in  detta  piana  se- 
miviva a prender  aria*,  la  tempesta  deiranimo  di  que- 
sta fra  la  violenta  del  sno  incestnoso  amore,  e i 
ritegni  del  pudore  e della  virtù  è divinamente  rap- 
presentata. Ha  questa  donna,  che  ha  invincibile  re- 
pngnanta  di  dire  il  ano  orrìbile  secreto  alla  propria 
natrice,  lo  confida  a tutte  quelle  donne  che  formano 
il  coro. 

Ippolito  ìnRirìato  contro  la  natrice  che  gli  ha 
proposto  di  condiscendere  all*  amor  di  Fedra,  pro- 
rompe io  una  invettiva  contro  le  donne,  e vi  si 
trattiene  53  versi;  dice,  che  sarebbe  stato  meglio 
che  si  andassero  a comprare  i figliuoli  nei  tempii  ; 
che  le  figlie  costano  tanto  ai  padri,  e per  liberar- 
sene convien  dotarle;  che  chi  le  riceve  in  casa,  è 
obbligalo  a mille  spese  per  vestirle  ; che  sono  tutte 
malvagie,  e se  alcuna  Io  è meno,  il  suocero  e la 
suocera  lo  saranno  io  sua  vece  : ma  sopratlaUo  ab- 
borrìsce  le  donne  d'ìogegno  elevato  e letterate: 
fUosofetse  ed  enidite.  V.  640. 

Al  verso  1101  Ippolito  parte  dal  padre  per 
andare  in  esilio  \ dopo  una  cinquantina  di  versetti 
del  coro  viene  il  nuncio  a raccontar  la  morte  di  lui 
con  varie  circostanze,  che  esigono  molto  maggior 
tempo  per  succedere. 

Fedra  in  tutto  il  corso  della  tragedia  è eosì 
virtuosa,  che  si  propone  la  morte  piuttosto  che  ce- 
dere ad  una  passione  eh*  ella  detesta  ; in  fine  diven- 
ta una  scellerata,  facendosi  trovar  fra  le  mani  la 
finta  lettera,  nella  quale  Ippolito  comparisce  il  vio- 
lente seduttore. 

Non  pareva  necessaria  una  diviniti  per  iscio- 
gUere  questo  nodo. 

La  tragedia  ha  versi  1467. 

aeìCbsth:. 

La  scena  è la  piazza  innanzi  al  palazzo  reale 
di  Fera  in  Tessaglia.  Apollo  informa  il  popolo  di 
tutti  i fatti  suddetti,  sopraggiuuge  la  Morte,  che 
viene  a prendere  Alceste,  e siegue  dialogo  usai 
comico  fra  queste  due  divinità,  le  quali  ritirandosi 
dan  luogo  all’ arrivo  del  coro  composto  di  cittadini 
di  Pera  solleciti  dello  stato  d’ Alceste.  Una  donna 
del  palazzo  esce  a dar  conto  al  coro  degli  anda- 


*  Tempo  violentato. 


menti  d*  Alceste,  che  si  dispone  a morire.  Ouesta 
minuta  narrazione  è piena  di  verità,  di  affetti  e di 
tenereua,  ed  è ben  degna  della  fama  dell’  autore. 

Al  verso  244  esce  sostenuta  da  Admeto  e dal- 
le sue  donne  Aleute  languente,  e viene  a vedere 
il  sole,  a coricarsi,  a far  testamento  e a morire  in 
piazza  cose  tutte  da  farsi  con  più  comodo  in  ca- 
mera. Admeto  suo  consorte,  per  cui  ella  muore,  la 
consola  con  queste  generose  promesse,  cioè  ch’egli 
porterà  il  lotto  per  tutta  la  sua  vita;  che  odierà 
sempre  fino  alla  morte  il  proprio  padre  e la  propria 
madre,  perchè  non  sono  morti  invece  di  lei  per 
salvarlo  ; e,  finalmente,  ch'egli  farà  fare  da  un  ec- 
cellente artefice  la  statua  d*  Alceste  ; che  la  metterà 
nel  sno  letto,  e se  la  recherà  io  braccio  invece  di 
lei.  Giunge  Ercole  e trova  Admeto  in  lutto.  Queslì 
dissimula  la  morte  della  consorte  per  non  funestar 
r ospite,  che  fa  introdurre  io  un  appartamento  se- 
parato; ma  non  si  sa  come  Ercole  possa  non  in- 
tendere che  Alceste  è morta. 

Vi  è una  scena  fra  Admeto  e Feres  suo  pa- 
dre, scandalosa  in  ogni  secolo,  nella  quale  il  figlio 
dice  improperii  al  padre,  perchè  egli  non  è morto 
per  lui.  Il  P.  Bmmoy  ha  bel  dire,  che  1’  autore  è 
difeso  dal  costume  di  quel  secolo,  nel  qnsle  il  vec- 
chio dovea  morire  per  il  più  giovane.  Euripide  stesso 
ha  rioooziato  a questa  difesa  facendo  dire  a Feres 
■I  verso  683: 

Qon  v’  ha,  che  per  uo  figlio  11  padre 
Debba  morir,  o non  ai  di  tra’  Oraci. 

Al  verso  717  il  coro  seguitando  il  mortorio 
di  Alesate  lascia  véla  la  scena,  che  sempre  è stata 
la  piazza  innanzi  a!  palazzo  reale,  e si  vede  il  servo 
destinalo  ad  assistere  alla  tavola  di  Ercole,  che  e- 
sagera  in  dispaiie  l’intemperanza  e l'iodiicretezza  di 
Ercole,  che  si  dà  buon  tempo  io  una  casa  funestata 
da  un  funerale*.  Ercole  ai  acandalizza  della  malinco- 
nia del  servo,  l’ invita  a bever  seco,  lo  riprende,  e 
gli  fa  una  lezione  epicorea  sulla  brevità  ed  incer- 
tezza della  vita,  consigliandolo  a darsi  in  braccio  a 
Bacco  ed  a Venere.  Naturalmente  Ercole  non  pran- 
zava in  piazza,  onde  la  acena  è molata. 

La  perpetua  presenza  deU'ozioso  coro  dei  Greci 
è un  impedimento  al  cambiamento  di  loogo,  ed  una 
cagione  degrinconveaieoli  acconnati  ; ma  quando  gli 
autori  greci  medesimi  possono  con  qualche  occasio- 
ne liberarli  del  coro,  si  vede  chiaramente  che  la 
scena  si  cambia,  come  qui  abbiamo  osservato,  o 
nell’ilMice  flagellifero  di  Sofocle,  e nelle  Eumenidi 
di  Bachilo.  Se  poi  la  scena  ai  cambiasse  fisicamente, 
0 ai  laaciaaae  il  peso  di  cambiarla  all’ immaginazio- 
ne degli  spettatori,  non  è quialione  che  importi  per 
la  regola. 

Quella  tragedia  ha  versi  1163. 

AWDnOMACA. 

La  acena  è in  Plia  al  solito  innanzi  al  pslstto 
di  Pirro,  e vi  è da  un  canto  una  cappelletti  di  Te- 

' Inconveniente  della  scena  stabile. 

^ Scena  cambiata. 
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litio»  che  servo  d’aiilo  ad  Andromaca  persegaitala 
«la  Ermiono  nelP  uaeota  di  Pirro  marìlo  di  questa 
0 padrone  della  prima,  che  di  vedova  di  Ettore  è 
divenuta  sua  concubina,  e ne  ha  già  un  figliuolo, 
chiamato  Molosso.  Comparisce  Brmione,  che  comin- 
cia il  suo  discorso  dal  dire,  cito  tutto  le  gioie.  To- 
ro, le  vesti  splendide  eh'  ella  ha,  le  ha  portate  di 
casa  sua,  e non  le  ha  dalla  casa  del  marito  ; che 
Andromaca  con  filtri  infami  le  aliena  T animo  del 
marito,  e rende  lei  infeconda;  che  esca  dalla  cap- 
pella, perchè  la  vuol  morta,  e se  mai  la  lasciasse 
vivere,  vuole  che  il  suo  mestiere  sia  quello  di  adac- 
quare e scopar  la  casa.  La  vedova  d'Ettore  rispon- 
de, che  non  i farmaci  di  lei,  ma  i propri  costumi  In 
rendono  odiosa  a Pirro,  che  non  può  loUrìre  che 
altra  se  gli  avvicini.  "Che  faresti  se  fossi  maritata 
" ad  un  re  delTAsia,  dove  molte  mogli  vanno  a dor- 
" mire  a vicende  con  un  solo  marito  ? Vorresti  uc- 
"ciderlo  lutto?  Mostreresti  un  insaaiabile  api^tito 
" do’  congressi  virili?  B questa  è brutta  cosa.  B ben 
" vero  che  noi  altre  donno  siamo  più  tormentate  dc- 
"gli  uomini  da  queste  infermità,  ma  lo  nascondiamo 
" assai  bene„. 

8cbb«n  Ul  morbo  più  che  l’ uom  toriuenU 
Noi  donne  assut:  tua  lo  celiom  con  grazia'. 

Contro  questa  aurea  semplicità  naturale  non  vi 
sia  chi  ardisca  risentirsi  ; o come  disapprovarla,  so 
piaceva  ai  Greci,  che  facovan  cosi  bolle  statue?  L’ar- 
gomento è del  P.  Bmmoy. 

Vien  poi  Menelao  padre  dì  Brmione,  che  prende 
le  parti  della  figlia  ; ha  seco  il  piccolo  Molosso,  e 
minaccia  Andromaca  d' ucciderlo  se  ella  non  abban- 
dona T asilo.  La  scena  ù teatrale  e piena  di  affetti 
vivi,  e il  modello  d’infinite  cattivo  copie  moderno.^ 
La  madre  agitata  risolve  sacrificar  se  stessa  per  sal- 
vare Molosso,  esce  dal  tempio,  e si  dà  io  mano  al 
persecutore,  che  aggiunge  alla  prima  crudeltà  la  nuo- 
va perfidia,  non  liberando  Molosso. 

Soprsggiunge  il  vecchio  Peleo  avo  di  Pirro, 
che  come  padron  di  casa  in  asseosa  di  Pirro,  salva 
Aodromica  e il  fanciullo,  dicendo  a Menelao  cose 
veramente  alla  greca  ; che  per  esempio  egli  è un  vi- 
gliacco; che  solo  ha  da  Troia  riportate  le  proprie 
armi  lucide,  e nessuna  ferita  ; che  se  parla,  gli  darà 
lo  scettro  sulla  testa;  che  è stato  uno  stupido  a la- 
sciar sola  Siena  confidala  alla  propria  pudicixia;  che 
nesauna  spartana  può  essere  pudica,  poiché  si  av- 
veitano  le  ragaxxe  a mostrare  le  coscio,  e andare 
messe  nude  a lottar  co'  giovani  ; che  avendo  ricupe- 
rala Elena,  dovea  ucciderla;  ma  che  vedendo  ap- 
pena quelle  sinns  avea  gittata  la  spada,  ed  era  corso 
al  bacio,  alle  carette. 

Ma  le  poppe  al  mirar  gettai  la  ipada, 

E<1  a baciarla  e carezzarla  corei.  V.  629,  630. 

Al  verso  1008  Brmione  ed  Oreste  partono  in- 
sieme di  Ftia  verso  Delfo^.  Al  verso  1070  viene  un 
messo  da  Delfo,  che  racconta  T assassinio  di  Pirro 


' Quamquam  gratiore  viri»  morbo 
Iloe  lahoramìu:  ttd  etlamn»  puUrt.  V.  219,  820. 
Tempo  violentai*'. 


fatto  da  Oreste  nel  tempio  d’  Apollo  in  Delfo  con 
longliissime  circostsose.  Il  tempo  scorso  non  bssta 
per  incamminarli  a Delfo,  non  che  per  la  lunga  tela 
degli  avvenimenti  riferiti;  iaverosimìUtndioe  imper- 
donabile, perchè  il  coro  stabile  misura  il  tempo.  Se 
la  scena  rimanesse  vota  un  momento,  lutto  sarebbe 
difeso;  e non  bastando  ad  Euripide  1’  inverisimile 
del  racconto  fa  venire  in  isceoa  da  Delfo  il  cada- 
vere lacero  e pesto  di  Pirro:  spettacolo  U più  deli- 
sioso  a quel  popolo  cosi  delicato,  che  facea  si  belle 
statue.  Tutta  questa  matassa  è sciolta  da  Tetide  in 
macchina  : ricorso  favorito  d’ Euripide  quando  è con 
Tacqni  alla  gola. 

La  tragedia  ha  veni  1289. 

M^K  tCPPLICff. 

Le  Supplici  che  formano  il  coro  e danno  il  no- 
me alla  tragedia,  sono  le  madri  e le  vedove  dei  sette 
eroi  argivi  morti  nell'  assedio  di  Tebe.  Queste  gui- 
date dal  vecchio  Adrasto  re  d'  Argo,  vengono  in 
Elensi  ad  implorar  da  Teseo  re  d'  Atene  soccorso 
per  ottenere  t cadaveri  de'  loro  mariti  o figliuoli,  ne- 
gali loro  d^  Creonte  re  di  Tebe. 

li  luogo  della  scena  pare  la  parte  interna  del 
tempio  (li  Cererò  * ; ma  nel  fine  della  tragedia  vi  è 
un  rogo  ardente,  sul  quale  si  gotta  Evadne  da  usa 
rupe;  onde  la  scena  diviene  luogo  aperto. 

Al  verso  597  parte  Teseo  con  un  esercito  da 
Elcusi  per  andaro  a Tebe  a ripetere  i cadaveri^.  Al 
verso  634  viene  il  messo  da  Tebe  con  la  novella,  che 
Teseo  ò giunto  colà  ; che  ha  data  e vinta  una  lunga  e 
dubbiosa  battaglia;  che  ha  ripresi  i cadaveri  degli  Ar- 
givi; che  ha  celebrato  loro  solenni  esequie;  che  gli 
ha  tutti  sepolti  nella  tomba  del  Citerione  e che  ha 
conservali  quelli  do*  celebri  capi,  e li  porta  seco  in 
Elensi.  Tutto  ciò  si  è fatto  ne!  tempo  di  37  versi 
detli  dal  coro,  che  non  ha  mai  lasciata  la  scena  vota; 
onde  1'  asione  visibile  non  interrotta  è misura  troppo 
patente  dell’  enorme  brevità  del  tempo. 

Al  verso  837  è tomaio  Teseo  coi  cadaveri 
don  fatti  tutti  i solenni  piagnistei,  onde  l’ttione  ò 
finita  ; eppure  vi  rimangono  ancora  intorno  a 400 
versi  per  terminare  la  tragedia,  che  no  ha  1234. 

Al  verso  900  noeus  rerum  nascUur  orde  *. 
Comparisce  sulla  cima  d*  una  rupe,  che  sovrasta  al 
rogo  acceso  in  cui  arde  il  cadavere  di  Capaneo,  la 
vedova  di  lui  Evadne,  della  quale  non  si  è mai  par- 
lato, e questa  vestita  in  gala,  e risolata  di  lanciarsi 
ne)  sottoposto  rogo,  e confondere  le  sue  con  le 
ceneri  del  marito.  Comparisce  anche  nel  basso  il 
vecchio  padre  di  lei  Ulto,  che  procura  d' arrestarla 
con  V autorità  patema  e con  le  ragionevoli  persua- 
sioni; ma  inutilmente;  poiché  ella  si  lancia  a vista 
di  tutto  il  popolo  intrepidamente  sulle  fiamme,  eie- 
guisce  il  generoso  disegno,  e dà  una  cosi  portentosa 
prova  della  sua  fede  coniugale.  Un' asione  di  questo 


' Luogo  dubbioso. 

* Tempo  TtoleuUto. 

* Aziono  fìcita. 

* Aziono  doppio. 


DI  EURIPIDE. 


885 


pelo  II  più  grande  di  Culto  il  dramma,  e la  più  de> 
gna  dell*  iUenKÌODe  degli  apetlatorì,  meritava  ben 
d'esiere  preparala,  di  occupare  il  primo  luogo,  e 
di  non  eaaere  attaccata  per  coda  poaticcia  al  ricupe- 
ramento  dei  putridi  cadaveri  ergivi. 

La  tragedia  lia  vera!  1234. 

■ FIORAIA  IIV  AIXIDR. 

Ballerebbe  questa  sola  tragedia  per  far  cono- 
Bcere  il  superior  talento  drammatico  di  Euripide.  La 
continua  fluttuazione  dell*  animo  di  Agamennone,  lo 
stato  compassionevole  d' Ifigenia  e di  Clitennesira, 
il  carattere  d'Achille,  e l'nrliflcio  col  quale  si  suc- 
cedono i timori  e le  speranze,  sono  tratti  di  mano 
maeatra. 

Se  avene  potuto  Euripide  cambiar  la  scena  ^ 
non  guasterebbe  il  mirabile  principio  del  suo  dram- 
ma con  r ìnverisimile  di  far  uscire  Agamennone  in 
istrada  per  consegnare  la  lettera  per  Clitenneatra  al 
ano  confidente,  avendolo  potuto  far  nel  più  segreto 
della  sua  tenda,  dove  era  sicuro  di  non  essere  nè 
ascoltato,  nè  veduto  da  alcuno,  e dove  il  confidente 
è stalo  sempre  presente,  mentre  egli  ha  scrittoi  o 
dovendo  il  re  comunicargli  cose,  che  esigono  il  più 
profondo  mistero. 

Ifigenia  al  verso  1368  cambia  improvvisamente 
carattere^;  era  stata  sempre  sommamente  timida  ed 
abbattuta  sino  a segno  di  dire  : 

è maglio  viver  mal,  che  beo  morire 

e in  un  punto  senza  motivo  visibile  diventa  corag- 
giosa eroina;  non  vuole  che  Achille  la  difenda,  e 
va  volontaria  ad  offrirsi  all*  ara  per  1*  onor  della 
Creda.  Aristotile,  e per  conseguenza  Dacier,  con- 
dannano Euripide  di  duplicità  di  carattere;  ma  a 
me  pare  che  abbiao  torto,  perchè  un  animo  ispiralo 
esce  >dai  limili  della  sua  naturai  costituzione. 

Al  verso  1509  parte  Ifigenia  per  andare  al 
sacrifizio  \ e dopo  soli  22  versetti,  cioè  al  verso 
1531  viene  il  messo,  che  alla  buona  di  Dio  chiama 
dalla  strada  la  regiaa  Clilennestra  affinchè  venga 
in  piazza  a sentir  il  racconto  di  tutta  la  solennità 
compita,  e del  miracolo  della  rapita  Ifigenia. 

Vi  è chi  condanna  Achille,  perchè  non  conti- 
nua ad  impedire  il  sacrifizio  d' Ifigenia  ; ma  a torto, 
perchè  secondo  i toro  dogmi  religioii  non  ai  potea 
trattenere  una  vittima  volontaria.  Achille  ai  vale  delle 
preghiere  per  far  cambiare  rìsolnzione  ad  Ifigenia  ; e 
sperando  che  a vista  del  sacro  coltello  ella  possa 
pentirai,  si  situa  armato  vicino  aH'ara  per  esser  pronto 
il  menomo  cenno  di  lei  e liberarla  a viva  forza.  La 
tragedia  ha  versi  1629. 

irmoEWiA  i.v  VAraiDE. 

Questa  favola  ha  il  fondo  d*ana  situazione  ve- 
ramente tragica,  che  è la  sospensione  degli  speUa- 
tori  nel  timore  di  vedere  un  frstello  sacrificato  dalla 

‘ lacuoveuieoti  della  scena. 

^ Doppio  carattere  difeso. 

* Tempo  violentato. 

* Btabtiiti  incomoda  della  scena. 


propria  torella  senza  saperlo;  ma  il  curattere  di  0- 
reste  parricida,  rapitore,  e pronto  ad  esiere  assas- 
sino di  Tosnte,  che  non  lo  ha  mai  offeso,  e la  fal- 
lacia d*  Ifigenia  che  non  risparmia  menzogne  per 
ingannar  Toante , abusando  della  religione  e della 
buona  fede  di  lui,  sono,  a mio  credere,  difetti  che 
debbono  rendere  inutile  il  primo  vantaggio.  La  rico- 
noscenza è naturale,  e il  contrasto  degli  amici  per 
esser  lo  scelto  a morire,  ha  servito  di  prototipo  n 
molti  imitatori.  Vi  sono  in  somma  grandi  bellezze, 
ma  non  bastano  per  superare  la  repugnanza  che  si 
sente  a soffrire  i caratteri  dei  primi  personaggi. 

Vi  sono  più  sensibili  che  altrove  gl'  inconvo- 
nieuti  di  venire  il  principal  personaggio  a raccouUr 
al  popolo  la  storia  della  sua  vita;  di  fidare  i più 
pericolosi  segreti  ad  una  troppa  di  donne  che  for- 
mano il  coro,  ed  a valersi  d*una  divinità  per  iscio- 
gliere  il  viluppo  che  non  ne  ha  bisogno. 

La  tragedia  ha  versi  1499. 

RK8». 

I critici  s*  affannano  per  trovare  a chi  attribuir 
la  presente  tragedia  : altri  la  vogliono  di  Sofocle, 
altri  d' Euripide;  chi  no  erode  l'autore  più  antico  di 
questi,  0 chi  contemporaneo;  ma  il  dramma  non 
merita  questa  cura  nè  per  l'azione,  nè  per  la  con- 
dotta, nè  per  i caratteri.  L*azione  ò uno  strata- 
gemma 0 più  tosto  Bssitsìnio  nottomo.  La  tragedia 
è piena  d' inverisimili  e vùta  d'interesse;  i carat- 
teri ignobili,  senza  eccettuarne  le  Deità.  Reso,  il 
protagonista,  è un  capitan  bravo;  Ettore  gli  cede 
di  poco  ; Diomede  ed  Ulisse  han  la  fisonomia  di 
due  munadieri;  Minerva  è istigatrice  e condollie- 
ra  d'impresa  cosi  poco  gloriosa,  e non  isdegna  d' in- 
gannar perfidamente  Paride  fingendosi  Venere  ^ io- 
fine tutta  la  tragedia  fa  poco  onore  al  teatro  Greco. 

Ha  versi  096. 

liE  TROADl* 

Le  donne  Troiane  fatte  achiave  nella  presa 
della  loro  patria  dai  Greci  formano  il  coro,  e danno 
il  nome  alla  tragedia.  La  scena  è nel  campo  greco 
appresso  di  Troia  io  una  piazza  innanzi  alia  tonda 
di  Agamennone.  L'azione  è difficile  a determinare. 
SoD  diverse  azioni,  che  si  riducono  id  una  apecie 
d*  unità  nella  persona  di  Bcuba,  la  quale  non  parte 
mai  dalla  scena  in  tutta  la  tragedia,  ed  è il  personag- 
gio più  intereuato  io  ciascuna  di  esse;  ma  l'atten- 
zione delio  spettatore  non  ha  un  oggetto  determi- 
nato. La  destinazione  delle  schiave  a diversi  padroni, 
il  sacrifizio  di  Polissena,  la  violazione  del  sacerdo- 
zio di  Cassandra  data  per  concubina  ad  Agamennone, 
e Andromaca  a Neotlolemo,  la  morte  di  Astianatte 
precipitato  dalle  mora  di  Troia,  la  sepoltora  del  suo 
cadavere  portato  sullo  scudo  di  Ettore,  la  destina- 
zione di  Ecnba  per  ischiava  d' Ulisse,  e l' incendio 
delle  reliquie  di  Troia  sono  le  azioni  che  succedono, 
e danno  occasione  ad  un  perpetuo  piagnisteo,  ne! 


' Al  vsrao  665  r«sU  vòlt  la  iiccdz  partendo  il  coro. 
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qutle  •*  incontrino  per  litro  diiUnte  beUezte,  pir- 
ticolarmente  in  no  entniiaimo  di  Ciiiandra  invua 
dal  Nome,  che  predice  le  tragedie  delia  caia  dogli 
Atridi,  e in  on  eccelso  di  dolore  che  degenera  in 
rabbia  in  Androffliea,  quando  le  vien  tolto  Astianrtte 
per  condurlo  al  precipizio  destinatogli. 

Vi  è un  prologo  fra  Mettano  e HiDerTi,  che 
parla  di  ciò  che  precede,  e di  dò  che  dee  segui- 
tare dopo  r azione,  ma  pochissimo  della  materia  del 
dramma. 

La  tragedia  ha  versi  1334. 

liB  BACCANTI. 

La  scena  è al  solito  la  piazza  innanzi  al  palaz- 
zo di  Penteo  re  di  Tebe.  Una  troppa  di  baccanti 
forma  Ì1  coro,  e dà  il  nome  alla  tragedia.  L*  azione 
è il  tragico  castigo  di  Penteo  lacerato  dalla  propria 
madre  nel  furore  delle  Orgie.  Penteo  dice,  che  tutte 
codeste  cerimonie  delle  feste  di  Bacco  non  sono  che 
pretesti  air  impudica  libertà  delle  donne,  e perciò 
è trattato  nniveraolmente  da  empio.  11  bello  deiraifa- 
re  si  è che  le  Baccanti,  le  quali  formano  il  coro, 
non  sospirano,  nelle  loro  strofe  ed  antistrofe,  che 
Cipro,  Pafo,  Venere,  Amore  e le  Grazie,  onde  auten- 
ticauo  il  sospetto  di  Penteo,  che  nulladimeno  è vìt- 
tima di  Bacco,  il  quale  sotto  la  forma  d'  uno  atra- 
niero  barbaramente  lo  tradisce,  lo  deride,  e lo  con- 
duce io  mezzo  alle  Menadi  per  farlo  lacerare  da 
quelle. 

Questa  tragedia  si  risente  più  d'ogni  altra  del 
suo  principio,  poiché  non  si  parla  che  di  Bacco  e 
non  si  cantano  che  le  sue  lodi,  come  si  facea  quando 
non  era  essa  che  un  mero  coro,  ma  forse  più  d*  o- 
goi  altra  fa  conoscere,  che  divenuta  la  tragedia  una 
azione,  il  coro  stabile  che  hanno  dovuto  i poeti  con-  > 
servare  per  rispetto  dell’  antico  religioso  costume, 
era  coro  di  grande  imbarazzo,  e produceva  inevita- 
bilmente ioQniti  inverìiimili. 

In  questa  tragedia,  per  cagiou  d'  esempio,  tutte 
le  Baccanti  sono  lul  monte  Citerone  a darsi  bel 
tempo,  e solo  quelle  che  formano  il  coro,  rìmsu- 
goDO  sempre  piantate  falla  scena,  e non  vanno  con 
tutte  le  altre  non  per  altro  motivo  che  per  fare  il 
meatiere  dì  coro.  Di  più  Penteo,  la  prima  volta  che 
comparisce  in  iscena,  irritato  contro  la  afacciataggine 
delle  Baccanti,  dice  aver  fatto  imprigionare  tutte 
quelle  che  ha  iucoulrato;  ma  non  dice  una  aola  pa- 
rola alle  Baccaati  che  tono  in  isceoa,  perché  vi  dee 
essere  un  coro,  e non  é colpa  dì  qualle  poverette, 
se  il  poeta  le  Ita  fatte  Baccanti. 

La  Iragadia  ha  verai  1391. 

IL  CICLOPE. 

Se  non  si  fosse  difeso  dagli  anni  questo  dram- 
ma, non  avremmo  alena  esemplare  del  dramma  sa- 
tirico, di  cui  tanto  ragiona  Orazio  nella  sua  Poetica^ 
se  pure  T antecedente,  cioè  le  Baccanti^  non  è di 
questa  specie:  le  scene  di  Penteo  io  abito  di  donna 
derìso  e tradito  crudelmente  da  Bacco  potrebbono 
farne  dubitare.  B questo  in  somma  una  breve  azione 


teatrale  mista  di  serio  e di  giocoso,  invenUta  per 
rallegrare  gii  spettatori,  e sollevarli  dalla  tristezza 
che  dovea  ispirare  il  tetro  e funesto  tuono  della  tra- 
gedia. Considerato  come  tale,  il  presente  dramma  è 
beoissimamente  degno  del  suo  sntore.  L’azione  è 
una  e non  ordinaria,  ma  grande  e considerabile,  cioè 
r Bcciecamento  del  Ciclope.  Gli  episodi,  che  sono  ì 
pericoli  d*  Ulisse  e de*  suoi  seguaci,  sono  naturali  e 
necessari  \ i caratteri  verìsimili  secondo  le  preven- 
zioni di  quegli  spettatori,  e vivamente  espressi.  11 
Ciclope  enorme  di  Qgura,  di  costumi  e di  pensieri; 
Ulisse  destro,  provvido  e facondo  ; Sileno  tenero  sino 
all'  eccesso  per  il  dolce  umore  della  vite,  e i gio- 
vani satirettì  suoi  figliuoli  agili,  inquieti,  vivaci,  timi- 
di e petuIaoU.  La  condotta  è aempUce,  ma  irrepren- 
sibile, e le  occasioni  del  ridicolo  nascono  dalla  na- 
tura del  fatto  e dei  caratteri  ; onde  non  so  vedere, 
perchè  il  dotlissiiho  P.  Bromoy  si  scateni  tanto  con- 
tro questo  povero  poema.  È vero  che  la  necessità 
di  dover  far  ridere  lo  scostumato  popolo  d' Atene,  ha 
sedotto  talvolta  Euripide  ad  abbassarsi  a qualche  scur- 
rilità indecente;  ma  non  so  quale  diritto  abbia  di 
condannare  Euripide  per  questo  fallo  io  on  dramma 
giocoso  il  P.  Brumoy  medesimo,  il  quale  gli  è stato 
cosi  indulgente  quando  ha  incontrate  somiglianti  irre- 
golarità nelle  di  lui  più  severe  tragedie.  Meli'  Ecuba^ 
come  abbiam  dì  sopra  osservato,  questa  reai  vedova 
di  Priamo,  volendo  persnadere  Agamennone  a secon- 
dare una  vendetta,  non  si  vergogna  dì  dirgli,  eba 
ai  ricordi  “ che  la  sua  figlia  Cassandra  è di  lui  coo- 
^cubioa,  che  ogni  notte  gli  dorme  in  grembo,  e 
“ che  gli  uomini  in  queste  circostanze  sogliono  esae- 
"re  docili  e compiacenti  Andromaca,  la  vedova  di 
Ettore,  nella  tragedia  che  porta  il  nome  di  lei,  non 
ha  repugnanza,  come  abbiamo  già  notato,  ed  è qui 
necessario  di  ripetere,  di  dire  ad  Brmione  per  dis- 
suaderla di  esser  gelosa,  **  che  dimoslraodosi  tale  sì 
^ farebbe  conoscere  troppo  avida  d*  uomini  ; che  è 
**  verissimo,  che  le  donue  più  degli  nomini  sono 
**  stimolate  da  questo  bisogoo,  ma  che  sanno  assai 
^ bene  dissimularlo».  Questi  ed  altri  aimili  passi, 
cha  incontrali  nelle  tragedie  sono  semplicità  e natn- 
ralezzi  di  quei  secoli  non  alterati  dai  nostri  moderni 
costumi,  perchè  son  mai  sacrilegi  in  no  dramma  ri- 
dìcolo 7 

Mei  tempo  di  pochi  versi  di  un  coro  Ulisse  en- 
tra nella  grotta  di  Polifemo,  e il  nnnzio  vien  fuori 
a raccontare  tutta  l' impresa  eseguita.  Questa  viaibile 
ioverisimiglianza  di  tempo  è frequente  io  Bnripide. 

Questo  dramma  ha  versi  705. 

«LI  ERACLIDI. 

L*  azione  di  questo  dramma  è la  liberazione 
dei  figli  d'Èrcole  dalle  persecuzioni  d'Euristeo  per 
mezzo  della  disfatta  e prigionia  di  questo.  Vi  è il 
carattere  di  lolao,  amico  e congiunto  del  defunto  Er- 
cole, il  quale  benché  vecchio  cadente,  accompagna, 
consiglia  e difende  eoo  più  che  paterna  tenerezza 
i perseguitati  Eraclidi  sioo  a volersi  offrir  volonta- 
riamente a morir  per  essi  ; ma  non  so  per  qnal  ìnav- 
: vertenza  o capriccio  abbia  V autore  voluto  dare  ad 
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OB  aOBO  di  coti  BcoeUeaU  carattere  uo'aria  di  ri- 
dicolo in  una  acena,  dorè  traltandoai  di  andar  a 
combattere,  ei  vuoi  correre  ancora  con  ^li  altri  e 
veatiraì  le  armi  non  reg^ndoai  io  piedi,  e facendo 
latte  le  amorBe  del  vecchio  di  commedia,  che  vuol 
fare  da  dovane  non  potendo. 

Ai  verao  475  aentendo  oh^oo'può  eaaer  vinto 
Eorìateo,  ae  non  ai  aacrìflca  una  verfioe  di  aangue 
illostre,  eace  improvviaamente  da  nn  tempio  una 
figlinola  d’Èrcole  chiamata  Macaria,  di  coi  non  ai 
era  mai  parlato,  nè  ai  aepea  che  eaiateaae,  ai  offe- 
riate volontariamente  per  vittima , parla  con  aenti- 
menti  grandi,  eroici  e degni  d'ammiraiione  ; è accet- 
tata la  aoa  offerta  ; parte  al  verao  600,  nè  vi  è pih 
chi  ne  parli,  chi  la  lodi,  chi  la  compianga,  nè  chi 
aolamente  la  rammenti,  eueodo  por  quella  che  ha 
fatta  r azione  più  luminoaa  della  tragedia,  e quella 
per  cni  è violo  Bnriatoo  e gli  Braclidi  liberati. 

Vi  aoBO  le  aolite  inveriaimigliaoie  di  tempo  ; e 
la  tragedia  ha  veni  1055. 

CliKlVA. 

Si  finge  in  qneata  tragedia,  che  Elena  non  an- 
daaae  con  Paride  a Trota,  ma  nn  fantaama  di  lei,  e 
eh’  ella  foaae  da  Mercorìo  Inaportata  in  Egitto.  Il 
fantaama  può  eaaere  invenzione  di  Borìpide,  ma  la 
tradizione,  che  Paride  avendo  rapila  Elena  con  le 
rìccheua  di  Sparta  foaae  traaportato  io  Egitto  da  no 
vento  tempeatoao,  e che  da  Proteo  re  del  paeae  gli 
foaae  tolta  Elena  e le  riccbeiae  rapite,  per  renderle 
a Menelao,  è rammentata  da  Erodoto  neirEnterpe 
del  aecottdo  libro  delle  atoria. 

Dopo  la  prima  acena,  nella  quale  Elena  infor- 
ma con  molta  pazienza  gli  apettatorì  de' fatti  anoi, 
eaee  Tenero  il  fratello  d’ Aiace,  che  gittate  dalla  Cem- 
pcita  in  Egitto  a*  incontra  in  Elena  ^ an  da  lei,  che 
in  quel  paeae  ai  aacrificano  i Greci,  la  ringrazia  del- 
l’ awiao,  a come  aevio  parte,  e non  ai  vede,  nè  ai 
parla  più  di  luì  in  tolta  la  tragedia.  Queato  perao- 
naggio  prototipo  è inotiliaaifflo , perchè  non  aerve 
che  ad  informar  Elena  della  morte  di  Leda  e de' 
fknlelli  Caatore  e Polloce,  notizie  che  potea  aapere 
aenza  1*  incomodo  d’ on  eroe  e in  mille  altre  manie- 
re, e particolarmente  da  Teone  profeteaaa  aoa  amica, 
la  quale  non  le  naaconde  eoae  più  importanti. 

Elena  diaperata  dice  volere  ucciderai,  ed  è aolo 
incerta  aulla  apecie  di  morte  che  ha  da  acegliere. 

Ma  eoma  morir  baa  T Morir  d'aa  laccio 
Parflno  ai  farri  a dlaonor  a'tierira 

Se  il  morir  d'un  laccio  era  coni  vergognoso, 
perchè  mai  l’ impiega  Euripide  con  le  ane  eroine  ? 

Gli  artifizi  dì  Elena  per  ingannare  Teoclimene 
re  d’Egitto  che  vorrebbe  apoaarla,  aono  indecenti 
al  ano  carattere,  e il  fare  che  la  medeaima  prevenga 
la  catastrofe  dicendo  tutto  ciò  che  vuol  fare,  è poca 
economia  della  curioaità  degli  apettatorì. 

Malgrado  queste  osservazioni,  e le  aolite  im- 
prudenti confidenze  col  coro  ed  inverìsimiglianze  di 

' Qtumodo  MTO  morior  jnttcAr«f 
Iniéccri  fHÌdein  tofiia  taèlMiei, 

Et  ttiam  itrvU  turpi  ernHimatur. 


tempo,  questo  dramma  ha  belliaaime  situazioni,  e 
fa  conoscere  che  I’  autore  era  nato  per  il  teatro.  Ha 
versi  1708. 

Questa  tragedia  ha  grandi  bellezze:  una  ma- 
dre e un  figlio  vicini  ad  ucciderai  l’un  Tallro  aeuza 
conoscerli  ; una  riconoscenza  tenera,  inaspettata  e 
naturale;  diverse  situazioni  che  impegnano  la  eurio- 
aitè  delio  tpetUtore,  e qualche  pezzo  distintamente 
eloquente;  eppure  non  può  essere  sofferta  a' tempi 
nostri.  Apollo  è uno  stupratore  violento  e poi  im- 
postore; Creusa  ed  il  vecchio  ano  seguace  due  be- 
nefici; Minerva  una  buona  amica  in  un  intrico  amo- 
roso, e Xuto  il  buon  marito  che  accetta  par  suo  pro- 
prio figliuolo  quello  del  drudo  della  sua  moglie.  Vi 
sono  difetti  di  tempo  e narrazioni  eatremamenle 
inopportune. 

La  tragedia  ha  versi  1629. 

ERCOLE  rVniOMO. 

Qneata  tragedia  ha  dne  azioni  egualmente  gran- 
di ed  affatto  separate,  onde  possono  dirsi  due  tra- 
gedie, e sarebbero  realmente  separabili.  Sino  al 
verao  814  razione  è la  liberazione  della  famiglia 
d' Ercole  per  mezzo  del  ano  ritorno,  e dell’  nccition 
di  Lieo  il  tiranno.  Dal  verso  815  lino  al  1428,  che 
tanti  ne  ha  la  tragedia,  razione  è la  strage  della 
moglie  e dei  figlinoli  d'  Ercole  per  mano  di  lui  me- 
desimo, reso  forìoio  per  ordine  di  Giunone. 

Al  verso  1028  ai  apre  nna  porta  e da  quella 
ai  vede  Ercole  disteso  in  terra  nella  aoa  diapera- 
zioue,  i cadaveri  della  moglie  e de’  figliuoli  d’ iu- 
tomo;  vanno  a luì  per  sollevarlo,  e fargli  scoprire 
il  volto,  Anfitrione  e Teseo  ; fanno  una  langhissi- 
ma  scena,  disputano  prolissamente,  difendendo,  co- 
me in  accademia.  Ercole  eh’  ei  dee  morire,  e Teseo 
che  dee  vivere.  Mi  ai  dica  come  tutto  ciò  può  esser 
veduto  ed  ascoltato  dagli  spettatori  per  l’ apertura 
d'una  porta,  e in  distanza  proporzionalmente  doppia 
del  costume? 

Per  loffrìre  il  carattere  d' Anfitrione,  che  ad 
ogni  momento  si  vanta  d'aver  avuto  Giove  partecipe 
del  suo  letto,  biaogua  avere  il  legreto  di  qne*  grandi 
letterati  che  sanno  trasportarsi  al  secolo  d’Boripì- 
de;  eppure  questo  medesimo  Aufitrìone,  quando  ai 
trova  alle  atrelte',  rimprovera  a Giove,  che  sapea 
venire  di  nascosto  ad  occupare  D Ietto  altrui  senza 
averne  permissione,  ed  ora  non  sa  soccorrere  gli 
amici,  onde  conviene  eh’  ei  sia  o nn  ignorante,  o 
un  ioginato. 

Ha  versi  1426. 

ELETTRA. 

Benché  diversamente  trattato,  il  soggetto  di 
questa  tragedia  è le  stesso  che  quello  dell’  Elettra 
dì  Sofocle.  L*  eroina  è cosi  amaua  nell'ano  che  nel- 
r altro  dramma.  Sofocle  giunge  a farle  dire  BeU’aUo 


' looonrfttient!  d«lU  sc«na  atubit*. 
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che  Oreste  ferisce  la  madre,  e qaesta  implora  pietà  : 
raddoppia  i colpi  se  puoi;  ed  Eoripide,  al  v.  281  : 
eh'  ella  rorrehhe  versare  il  sangue  di  sua  madre, 
e poi  morire  : oode  e 1*  ano  e V altro  poeta  ha  ec- 
cedalo nel  secondare  cosi  il  gusto  de' suoi  spettatori. 

Vi  è UD  bellissimo  carattere  no  villano  pieno 
d*oQore  e di  probità,  a cui  il  tiranno  Egislo  ha 
data  Elettra  per  moglie,  onde  avvilirla  o non  temere 
i figliuoli  di  lei  ; questi  lascia  sempre  intatta  Elet- 
tra per  rispetto  del  sangue  reale,  e per  non  secon- 
dar le  tirannie  d' Egisto,  convivendo  per  altro  come 


marito  in  apparensa  colla  principessa.  Onesta  asti- 
nenia  del  bnon  villano  è detta  e replicata  con  poca 
decenta. 

È ncciso  Egisto  da  Oreste  in  no  pubblico  sa- 
cri&sio;  ne  viene  la  noliiia  per  un  messo,  che  ne 
fa  nna  lunga  descrìxione  ad  Elettra  ; viene  a con- 
fermarlo Oreste>medesimo,  il  quale  fa  proliaaa  sce- 
na con  la  sorella  per  accordar  la  maniera  di  uccidere 
la  madre,  che  per  una  impostura  d*  Elettra  dee  ve- 
nire a trovarla,  e viene  al  fiue  Clitenneatra  sensa 
saper  nulla  della  morte  d'  Egisto.  Ha  versi  1359. 


COMMEOÌF  DJ  ARISTOI'ANE. 


Ili  PMTO. 

K diflìcile  il  delerminare  qual  sia  razione  prin- 
cipale di  questo  dramma,  la  vista  ricuperata  da  Pia- 
to è avvenimento  che  succede  troppo  presto;  onde 
la  maggior  parte  rimarrebbe  oziosa.  La  collocazione 
di  Pluto  dietro  al  tempio  di  Minerva  come  guardie- 
no  del  teioro  d*Ateoe  che  ivi  si  conserva,  è avveni- 
mento che  succede  casualmente  nel  fìne  della  com- 
media, e non  è prodotto  dagli  antecedenli.  Onde  il 
Pluto  cieco  e poi  illuminato  non  serve  che  per  occa- 
sione al  poeta  di  sfogar  la  ana  atra  bile  contro  ogni 
ordine  di  persone,  che  introduce  a capriccio  senza 
il  minimo  legame,  formando  scene  isolate,  alle  quali 
potrebbero  aggiungersene  e togliersene  quante  ai  vo- 
lesse senza  far  torto  alcuno  al  componimento.  Per 
altro  il  dialogismo  è naturale,  pieno  di  grazia  e di 
acume  sempre  piccante,  e fa  conoscere  qual  rara  ed 
inesausta  miniera  di  ridicolo  sia  Tingegoo  dell'au- 
tore. In  mezzo  alle  più  basse  e scostumate  laidezze 
delle  quali  è ollremodo  ripieno,  riaplendono  talvolta 
alcuni  tratti  della  più  solida  morale,  come  per  ca- 
gion  d' esempio,  la  difesa  che  fa  la  Povertà  di  se 
alessa  io  questa  commedia  è degna  di  Platone. 

Al  verso  636  Cremilo  eoo  l' amico  parte  per 
condurre  Pluto  a curarsi  ’ , immediatamente  al  verso 
627  esce  il  seno  a raccontar  tutta  la  cara  con  in- 
finite circostanze  già  seguita,  e snpponendo  scoria 
un'  intera  notte. 

La  commedia  ha  versi  1310. 

I..K 

Onesta  è la  commedia  credula  rea  della  morte 
di  Socrate.  Eliaco,  Diogene  Laerzio,  e quasi  tolti 
gli  altri  che  dopo  questi  ne  hanno  scrìtto,  asserì- 
Rcono,  che  Anito  e Melilo  determinati  ad  accasar  So- 
crate ed  a procurar  la  sna  condanna,  per  disporre 
contro  di  lui  il  popolo,  seducessero  anche  con  denaro 
Aristofane  ascrivere  la  preaente  commedia,  nella  qua- 
le è rappresentato  Socrate  come  uomo  empio,  che  ne- 
ga il  culto  e la  credenza  degli  antichi  Dei  d' Atene; 


‘ Tempo  vloIenUto. 


introducendo,  invece  di  quegli,  geoii  fanUstici  da  luì 
immaginati,  come  corruttore  della  gìorenlù,  renden- 
dola abile  a far  comparire  giusto  T ingiusto  con  nna 
perniciosa  eloquenza,  e come  ridicolo,  abusando  Ari- 
stofane malignamente  nell' imitarlo  della  di  Ini  manie- 
ra di  ragionare. 

Per  combattere  T opinione,  che  da  qaesta  com- 
media avene  origine  la  condanna  di  Socrate,  il  dot- 
tissimo P.  Brumoy  prova  ad  evidenza,  con  passaggi 
dello  stesso  Aristofane,  che  Socrate  bevè  la  cicuta 
almeno  23  anni  dopo  la  prima  rappreaentaiioae  del- 
le JVupo/e.  Queato  basta  per  dimostrare,  che  la  com- 
media non  ebbe  un  effetto  aollecito,  ma  non  gii  che 
ne  fosse  ìnnocenle.  Può  da  quel  tempo  avere  in- 
^ cominciato  il  popolo  d'  Alene  a prendere  in  orrore 
e disprezzo  il  Olosofo,  ed  i nemici  di  luì  essersene 
poi  n ano  tempo  approfittati.  11  certo  ai  è che  T ac- 
cusa di  Anito  e la  condanna  de'  giadici  di  Atene 
producono  per  appunto  i medeiimi  delitti  contro  di 
Socrate,  che  gli  erano  stati  addoisali  da  Arialofane 
nelle  aue  Autofe. 

L'azione  di  questo  dramma,  se  pur  si  vuote  che 
una  ve  ne  aie,  è l'empieli  di  800*116  scoperte.  Tut- 
to tende  a questo  fiue;  ma  con  acene  per  lo  più 
isolate,  iogegnose,  comiche,  e talvolta  morali,  ma 
sempre  miseramente  sporcate  dalla  sua  regnante  sco- 
stumatesza,  eh’ essendo  non  solo  tollerate,  ma  tento 
applaudita  in  Atene,  non  conferma  la  finezza  deldi- 
scernimeuto  e la  delicatezza  del  gusto  a quella  da  noi 
allribuila , e mette  un  poco  io  dubbio  1'  eccellenza 
dell’  attico  lepore. 

Incomincia  la  commedia  sella  camera  di  Strep- 
siade  cittadino  indebitato,  che  su  questo  pensee 
ooD  può  prender  sonno  Chiama  un  aorvo,  si  fa 
portare  un  lume  e rivede  i suoi  conti  ; poi  si  leva, 
va  a dcatare  il  figliuolo  che  dorme  nella  camera  me- 
desima, e dice  che  venga  seco,  che  vuol  andare  da 
Socrate  per  imparar  da  quello  a deludere  i suoi  cre- 
ditori; il  figliuolo  ricusa  e parte;  Strepsiide  dice, 
che  anderà  solo,  e lenza  uscir  di  scena  si  trova  in 
istrada  alla  porte  di  Socrate;  balte,  esce  un  servo 
del  filosofo,  fa  seco  scena;  e di  nuovo,  senza  partir 
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piai)  ai  trova  nella  scoola  di  Socrate  medesimo  ; on- 
de è palpabile  che  non  aveaoo  i Greci  la  nuovamen- 
te immaginata  unità  di  luogo,  ma  lasciavano  alla  fan- 
tasia degli  spettatori  il  peso  di  cambiar  la  scena  se- 
condo il  bisogno.  Gli  esempi  sono  frequentissimi  io 
Aristofane,  e ne' tragici  non  son  rari.  L'autore  e il 
coro  parlano  io  questa  e io  altre  commedie  agli  spet- 
tatori. 

La  commedia  ba  versi  1512. 

I..K 

11  principale  oggetto  dì  questa  commedia,  è 
quello  di  abbassare  il  credilo  di  Euripide,  eh*  ei  pos- 
pone a Sofocle  e ad  Esebiio.  Prende  il  nomo  da 
un  coro  dì  rane  della  palude  Sligia,  elio  si  fanno  sen- 
tire una  soia  volta,  servendosi  d'intercalare  nelle 
loro  strofe  di  due  versi  composti  di  parole  imitanti 
il  gracchiar  dello  rane.  Per  altro  il  coro  dominante 
è Armato  di  genti  iniziate  ne*  misteri  di  Bacco. 

Incomincia  la  commedia  Bacco  vestito  con  la  pel- 
le del  leone  nemeo,  e con  gli  altri  distìntivi  d'  Er- 
cole, forse  per  far  vedere  che  la  tragedia  che  non 
era  stata  se  non  un  inno  a Bacco,  si  era  a poco  a 
poco  affatto  travestita:  ha  seco  XtDlro  suo  servo  ri- 
dicolo; batte  il  Dio  mascheralo  alla  porta  della  ca-' 
sa  d'Èrcole;  questi  comparisco,  si  meraviglia  e si  fa 
beffe  di  lui.  Bacco  dice,  ch'ei  vuol  andar  all' inferno 
a prendere  Euripide , perchè  io  Atene  non  vi  son 
più  buoni  poeti  tragici,  o desidera  da  Ercole,  che 
già  vi  era  stato,  d' insegnargli  la  strada.  Ercole  do- 
po diverse  risposte  giocose  gliel'  insegna,  e si  ri- 
tira e il  nostro  buon  padre  Lieo  col  suo  servo  sen- 
za partir  di  scena  si  trova  anlla  ripa  della  palude 
Stigia  vede  Caronte  nella  sua  barca,  e si  fa  da  lui 
trasportare  all'opposto  lato  della  palude;  ivi  dopo 
vari  dialoghi  aalsi  ed  ingegnosi,  ma  sempre  scostu- 
mati, con  diverse  persone,  chiede  Euripide  ; Eschilo 
crede  dover  essere  preferito;  si  fa  una  disputa  rego- 
lare fra  i due  tragici,  e fioalmeute  si  pesano  i loro 
versi  con  la  stadera,  vince  Eschilo,  e s'incammina 
con  Bacco  di  nuovo  a vivere,  a rallegrare  ed  a i- 
struire  Atene. 

La  commedia  ha  versi  1081. 

1 CAVALlKni. 

Quello  de' Cavalieri  era  il  secondo  dei  quattro 
ordini,  ne’ quali  erano  siati  da  Solone  divisi  tutti  gli 
Ateniesi  a proporzione  delle  loro  facoltà.  Aristofa- 
ne ne  forma  il  suo  coro,  perchè  questi  credei  più 
d'ogoi  altro  irritati  contro  Cleone,  arbitro  allora 
della  repubblica,  contro  del  quale  è scritta  la  pre- 
sente commedia.  Questi  di  conciatore  di  pelli  seppe 
adulare  in  guisa  ed  iagannare  il  popolo,  che  diven- 
ne e tesoriere  e generale  degli  Atenìosi,  e dispetto 
di  tutti  i vizi  più  detestabili  de'  quali  era  a dovizia 
fornito.  Intraprese  l' autore  di  rilrarlo  e metterlo  in 
orrore,  e non  avendo  potuto  trovar  comico  che  vo- 
leise  rappresentarlo  sulla  acena,  nè  arteOce  che  vo- 
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lesse  farne  la  maschera  per  timor  della  vendetta  di 
Cleone,  l'autore  atesso  tintosi  capricciosamente  il 
viso,  supplì  sulla  scena  la  mancanza  d'  altro  comico. 
Il  popolo  d*  Alene  è figurato  in  un  vecchio  molle, 
pigro,  ghiotto  0 debole  agli  assalii  dell' adulazione  ; 
Cleone  io  un  suo  schiavo  divenutogli  padrone  a forza 
d'inganni  e dì  scelleragginc,  e che  conserva  la  sua 
potenza,  Hocliè  non  lo  ubballe  un  venditor  di  sal- 
sicce e sanguinacci  più  scellerato  di  lui.  La  libertà 
delta  satira  contro  i più  grandi  e potenti  è enorme, 

0 pare  incredibile.  La  serie  delle  scene  è al  lolito 
cstremameoto  sconnessa  ; v' è grande  ingegno  osale 
mordace;  ma  a'  dì  nostri  perdo  la  maggior  parie 
del  merito  mercè  le  notizie  do' fatti,  de' caratteri  e 
delle  persone  che  non  sono  pervenute  sino  a noi, 
onde  rimangono  fredde  e insipide  le  allusioni,  che 
ne  leggiamo  senta  poterle  adattare. 

La  commedia  ha  versi  1405. 

CWI.I  ArAHA'EIII, 

A qual  segno  sacrifichi  Aristofane  il  veriiimile 
alla  sua  scurrile  mordacità,  si  vede  in  questa  com- 
media. Qualunque  iovezlone  allegorica  o allusiva, 
anche  nemica  capitale  dei  buon  senso,  è ottima  per 
lui,  purché  gli  sommiuistri  molivi,  oude  appagare  il 
suo  disonesto  e satirico  talento. 

Annoiato  Aristofane  della  guerra  del  Pelopon- 
neso, che  già  durava  sei  anni,  intraprende  di  far 
vedere  al  popolo  d*  Alene  con  questa  commedia  i 
vantaggi  della  pace. 

Finge,  che  un  Ateniese  che  chiama  Diceopoli^ 
cioè  cittadino  giusto,  nella  piazza  delle  pubbliche 
adunanze  procuri  io  vano  di  far  condiscendere  gli 
Ateniesi  alla  pace,  onde  disperato  cerca  e trova  il 
modo  di  far  egli  una  pare  particolare  a favor  di 
se  e della  sua  famiglia  con  i Lacedemoni.  Alcuni 
vecchi  abitanti  di  Acaroe,  luogo  lontano  da  Atene 
60  stadi  incirca,  irritati  con  lui  per  questa  pace 
coi  Lacedemoni,  che  hanno  distrutte  le  loro  vigne, 
vogliono  lapidarlo  : Diceopoli  si  difende  minaccian- 
dogli di  uccidere  i loro  migliori  amici,  ch’ei  dice 
aver  legali  in  un  sacco  a lui  vicino  ; gli  Acarnesi  ai 
arrestano,  e il  sacco  si  trova  pieno  di  carboni. 
Tutta  qneata  invenzione  non  ha  altro  oggetto,  che 
di  trattar  di  carbonari  gli  Acarnesi  che  formano  il 
coro,  e di  mettere  io  ridicolo  una  scena  del  TetefOy 
tragedia  perduta  d*  Euripide. 

Similmente  per  rimproverare  a*  àlegaresi  il  mer- 
cato eh'  essi  facevano  delle  loro  donne,  finge  uno 
di  essi  che  viene  a vendere  in  piazza  le  proprie  fi- 
gliuole giovanette,  e per  timore  che  come  tali  non 
trovino  compratore,  le  mette  in  sacco,  c obbligan- 
dole a grugnire  a guisa  di  porci,  le  vende  per  por- 
chette. 

Dopo  aver  con  vario  scene  di  siaiii  peso,  sem- 
pre con  nuovi  perionsggi  e tutte  staccale,  dimo- 
alrali  diversi  incomodi  della  guerra,  e all' incontro 

1 vantaggi  eh*  ei  gode  in  pace,  viene  a trionfar  di 
Lamaco  generale  degli  Ateniesi  e capo  del  partito 
sosteoitor  della  guerra,  a cui  egli  niega  tutto  ciò 
di  che  egli  abbonda  nella  sua  pace,  e l' altro  abbi- 


Digi' by  Google 


690 


COMMfiDIB 


•ogaa  nello  lUto  di  fuerra  : finalmente  per  meUer 
BDeglio  in  oppoaisione  i mali  e i beni  dell*  una  e del- 
r altra  aìtnaxione,  fa  giongere  nel  tempo  ateuo  dne 
neasaggierì,  ono  a Lamaco  e l’altro  a Diceopoli: 
il  primo  inrìta  il  generale  a batterai  coi  nemici  che 
hanno  fatta  iocoraione,  e l’ altro  il  pacifico  Diceo- 
poli ad  nn  aolenne  banchetto. 

Dopo  un  breviaaimo  coro  torna  Lamaco  gra- 
vemente ferito,  e trova  Diceopoli  fra  i Iraaporti  più 
acandaloai  di  Bacco  e di  Venere,  e fanno  i due  per- 
aonaggi  un*  alternativa  di  contrapposti,  esclamando 
ano  fra  le  smanie  de* sooi  dolori,  ed  esultando  l’al- 
tro fra  le  laidezse  le  più  sfacciate,  e dicendo  e 
facendo  fare  a due  fanciulle  che  ha  seco  ciò  che 
le  persone  più  sfrontate  nsscondono  fra  le  tenebre 
dei  più  reconditi  lupanari.  Bd  è da  notare  che  la 
scena  era  una  piazza. 

Ha  versi  1232. 

VBBPE. 

Intraprende  1*  autore  in  qneita  commedia  di  vol- 
gere io  ridicolo  r avidità  o mania  degli  Ateniesi  di 
far  da  giudici.  Finge  uno  di  essi  impazzato  in  questa 
passione,  e tennto  quasi  prigione  da  un  suo  figlinolo 
che  vuol  guarirlo.  Quanto  vi  è in  questo  dramma 
di  onesto  e comico,  è stato  imitato  e trasportato 
da  U.  Racine  nella  sua  commedia  De$  Plaidevn  ; 
ma  r autor  greco  nel  più  bel  della  festa  fa  cam- 
biar carattere  al  suo  protagonista,  che  di  vecchio 
giodice  arrabbiato  lasciandosi  vestir  da  serbino  dà 
in  ogni  specie  di  dissolutezze,  sino  a fare  in  isce- 
na  con  una  senatrice  le  più  minute  dimostrazioni  ana- 
tomiche, e tripudiando  poi  insieme  col  coro  che  dan- 
u,  e cosi  termina  la  commedia,  che  ha  versi  1525. 

VCCeiiLl. 

L’allegoria,  che  attribuiscono  i più  sagaci  cri- 
tici alla  presente  commedia,  dipende  da  qualche 
tratto  della  vita  d' Alcibiade,  cbe  convien  richiamare 
alla  memoria. 

Verso  il  mezzo  del  corso  della  guerra  del  Pe- 
loponneso decisero  gli  Ateniesi  d' assalir  la  Sicilia 
ed  elessero  Alcibiade  per  uno  de*  condottieri  del- 
r impresa.  Questi,  che  si  trovava  accusato  da’ suoi 
neffliot  d’  empietà  appresso  il  popolo,  volle  prima  di 
partir  colla  flotta,  che  si  decidesse  la  sua  causai 
ma  i suoi  nemici  prevedendo  cbe  in  quelle  circo- 
stanze ei  sarebbe  assoluto,  persuasero  al  popolo, 
che  la  facilità  dell’  impresa  consisteva  nella  soUeci- 
ludine,  onde  il  popolo  l' obbligò  a partire,  a con- 
dizione di  presentarsi  alla  prima  chiamata.  Partito 
Alcibiade,  i suoi  avversari  a*  adoprarono  con  snc- 
cesso  a disporre  il  popolo  contro  di  lui,  ed  appena 
uvea  egli  incominciata  felicemente  la  guerra  in  Si- 
cilia, che  si  vide  richiamato  a sottoporsi  al  pen- 
dente giudìeio  popolare  io  Atene.  Alcibiade  accorto 
ed  irritato,  invece  di  quella  d*  Atene  prese  la  via 
di  Sparta,  e conaigliò  •'  Lacedemoni  di  fortificer 
Deeelie,  città  ani  confini  dell*  Attica,  dimoitraodo 
loro,  ehe  coal  tenendo  soggetta  Atene  e priva  d’ogni 


commercio,  la  ridurrebbero  agli  estremi,  e 1*  obbli- 
gherebbero a render  loro  il  primato  o dominio  della 
Grecia,  che  avea  da  qualche  tempo  usurpato:  fu  ese- 
guito il  consiglio,  ed  ebbe  I*  effetto  preteso.  Mentre 
a' incominciava  a fortificar  Decelia,  fu  rappreaenta- 
U in  Atene  la  presente  commedia. 

L’autore  dunque  finge  allegoricamente,  che 
nn  eteniese  chiamato  Pistetero,  annoiato  dei  centi- 
nai giudizi  forensi  d’ Atene,  si  trovi  in  nn  deserto 
cercando  con  un  ano  compagno  il  paese  degli  nc- 
celli  per  trasportarvi  il  suo  domicilio  : perviene  a 
ritrovar  Tereo,  altre  volte  re  di  Tracia,  ora  can- 
giato in  upupa,  e la  sua  moglie  Progne  cangiata, 
secondo  Aristofane,  in  roaignaolo  : chiamata  da  queati 
si  raduna  quantità  innumerabile  d'  uccelli,  Pistetero 
propone  loro  di  riacqoiatar  la  ■ommiasione  di  tutti 
gli  uomini  usurpata  loro  dagli  Dei,  e dice,  che  il 
OQesto  sicuro  ne  è il  fabbricare  una  città  fra  il  cielo 
e la  terra  ben  fortificata,  che  impediaca  agli  Dai  di 
andare  io  terra  a divertirai  con  le  AIcmene,  con 
r Europe,  con  le  Danai  eco.,  e non  lasci  pustre 
dalla  terra  al  cielo  il  fuoco  delle  vittime.  Piace  il 
consiglio  ; ai  eaeguiace  \ si  fabbriee  in  aria  lo  gran 
città } fi  chiama  Nefelococcigia  ^ gli  Dei  sono  af- 
famati; mandano  Agati  a dimandar  pace,  e looo  ob- 
bligati ad  accettar  le  oondizioni  che  gli  uccelli  loro 
propongono,  particolarmente  quella  di  dare  in  ma- 
trìmooio  a Pistetero,  re  dell'  aerea  città,  la  bella  Dea 
oifia  Dominazione,  e coi  eanti  nuziali  flniace  la  com- 
media. 

Si  ritrova  visibilmente  io  Pistetero  Alcibiade, 
in  Tereo  e Progne  Agide  re  di  Sporta  a Timea  tua 
moglie,  nella  fortezza  di  Nefelococcigia  quella  di 
Decelia,  negli  Dei  affamati  gli  Ateniesi,  negli  oc- 
celli  trionfanti  gli  Spartani,  e nel  matrimonio  della 
Dea  la  dominazione  ricuperata  dai  Lacedemoni.  Una 
coal  visibile  allnsione  rende  considerabile  la  strava- 
gante e fantastica  idea  dell’ antere  che  senza  questa 
chiave  sarebbe  nn  fogno  d*  infermo.  Ha  versi  I763« 

liA  PACE. 

II  genio  dell’  antecedente  commedia  fantaitico 
e stravagante  regna  nella  preaente,  ma  vi  à minora 
ingegno,  e Tallegoria  è più  anpina. 

Un  ricco  vignaiuolo  atanco  della  guerra,  ehe 
già  dura  tredici  coni,  nutriace  un  enorme  scarafag- 
gio * per  valersene  di  eavalostura  ed  sodar  a diman- 
dare in  cielo  la  pace  ; eseguisce  il  disegno,  lasria 
la  terra  e si  ritrova  in  aria  con  Mercorio  : dopo 
diverse  scene  in  questa  situazione,  sa  che  la  Pace 
à chioaa  in  una  grotta,  della  quale  è occupato  P in- 
gresso da  sassi  smisurati;  si  trasporta  di  nuovo  in 
terra,  e con  un  popolo  di  villani  dopo  molti  stenti 
si  apre  la  grotta,  e oe  vien  fuori  la  Paca.  Quello 
fuccede  al  mezzo  del  dramma,  il  resto  lono  scene 
attaccate,  per  tirare  in  lungo.  Qui  bisognerebbe  U 
talento  dell*  abate  Aubignac  per  trovcre  le  Ire  nni- 
tà.  I versi  che  restano  di  questa  commedia,  noi 
perfettamente  intesa,  aooo  1354. 


I ' Àristoàsas  parla  d' aa  nostre  metà  eavalle,  metà  scm- 
; raCsgflo. 
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M COWCIOWATRICI. 

L*  oggetto  di  qoeito  drammi,  a parer  mio,  dod 
è la  aitira  cootro  le  donne,  come  il  P.  Brumoy  lup- 
pone^  afTermando,  che  non  ai  è mai  acrìtta  cosa  cosi 
velenoia  contro  le  medesime.  Una  sola  scena  del- 
r Ippolito  d'  Euripide  le  lacera  molto  più  che  tutta 
questa  commedia.  È visibile,  che  Io  scopo  della  mor- 
dacità d*  Aristofane  io  questo  componimento  è piut- 
tosto la  leggeretza,  iocostaoxa  e sciocchezza  del 
popolo  Ateniese  nel  variare  ogni  momento  for- 
ma di  governo  e nell'  adottare  la  stravaganza  di 
qualunque  progetto,  purché  sia  nuovo.  Se  ne  di- 
chiara r autore,  dicendo  in  più  d'an  luogo,  che  il 
governo  delle  donne  era  l'unico  progetto  nin  an- 
cora tentato. 

La  favola  consiste,  che  Prassagora  moglie  d'nn 
primo  magistrato  seduce  le  donne  a fare  una  co- 
spirazione fra  di  loro  per  mettersi  in  mano  il  go- 
verno della  repubblica  : il  mezzo  è di  veatirai  tutte 
con  barbe  posticce  e co' mantelli  de' mariti,  occu- 
pare innanzi  giorno  la  piazza  dei  pubblici  consigli; 
proporre  il  loro  sistema  e sostenerlo  col  mag- 
gior numero  di  voti.  Si  eseguisce  il  disegno,  e 
riesce  la  nuova  forma  di  governo  e la  comunione 
de' beni  e de' matrimoni  ; e questo  secondo  articolo 
non  produce  in  iscena  quell' eccesso  d' oscenità,  che 
potevo  aspettarsi  dalla  scostumata  licenza  d' Aristo- 
fane: quello  che  vi  è di  più  libero  è la  gara  di  due 
vecchie  che  si  disputano  un  giovane,  lo  somma  que- 
sta commedia  non  é,  come  comunemente  si  crede, 
la  più  oscena,  ma  bensì  la  più  stomachevole  del  no- 
stro autore,  che  non  ha  avuto  repugnanza  di  far 
uscir  un  magistrato  io  istrada  per  bisogno  di  sgra- 
vare il  ventre,  e di  trattenerlo  io  questa  gentile 
operazione  luogo  tempo  alla  vista  degli  spettatori, 
spacciando  in  subjec/a  materia  una  buona  dose  de' 
suoi  tanto  celebrati  lepori  attici.  Lo  stile  è vivo, 
alle  volte  sollevato,  e sempre  mordace.  Vi  sono  cin- 
que versi  cioè  i versi  1099,  1100,  1101,  1102, 
1103,  che  non  sono  interpretabili  che  indovinando 
per  cooghiettura.  La  commedia  ha  versi  1173. 

liB  nO^XK 

CHE  CBLEBRàNO  LB  FESTE  DI  CERERE  B ÌI  RReSERFINA 

Sorpassa  questo  dramma  di  molto  l'antece- 
dente cosi  io  oaceniti,  come  in  veleno  contro  le 
donne,  con  buona  pace  del  P.  Brumoy.  La  sola  lunga 
parlata  che  fa  Unesiloco  incominciando  dal  verso 
473,  convince  dell' uno  e dell*  altro.  L'oggetto  della 
mordacità  dell'anlore  sono  precisamente  le  donne 
ed  Euripide. 

La  favola  consiste,  che  rsgunandosi  le  donne 
nel  tempio  di  Cerere  e di  Proserpina  per  celebrare 
i misteri,  deliberano  della  maniera  di  vendicarsi  d'En- 
rìpide,  che  tanto  le  ha  lacerate.  Enripide  avendo 
preventivamente  saputo  il  loro  disegno,  persuade  a 
Unesiloco  ano  parente  d*  introdursi  io  abito  da  fem- 
mina nell' assemblea  delle  medesime  per  difenderlo. 
Questi  lo  compiace,  è scoperto,  ed  è in  rìschio  d' es- 
ser oppreMO  dalle  donne.  Euripide  per  soccorrerlo 


comparisce  in  varie  figure,  prese  dalla  sua  &ena 
in  EgittOy  e da  altre  sue  tragedie  perdute  ; con 
questa  mendicata  occasione  fa  le  parodie  di  diverse 
scene  di  Euripide  , che  non  hanno  niente  di  ripren- 
sibile, e non  sono  in  verun  modo  sdattabili  al  calo 
della  commedia  che  si  rappresenta  ; non  riuscendo- 
gli così  di  liberare  il  parente,  viene  ai  fatti  con  le 
donne,  che  promettono  di  dargli  sano  e salvo  Hnc- 
siloco,  purché  egli  non  le  perseguili  più  nelle  sue 
tragedie  : le  parli  sono  d'  accordo,  ma  un  soldato 
scita  che  guardava  il  prìgiooiero  per  ordine  del 
magistrato,  non  vuol  lasciarlo  io  libertà.  Euripide, 
vestito  da  vecchia  ruffiana,  viene  con  una  fanciulla 
mercenaria,  la  quale  con  atti  e dimostrazioni  osce- 
ne accende  lo  scita  io  maniera,  che  trascura  la  sua 
guardia.  Euripide  scioglie  il  pareute  che  fugge,  e 
termina  la  commedia,  che  si  rappresenta  parte  fuori 
e parte  dentro  il  tempio  di  Cerere  e Proserpina  \ 
ed  ha  versi  1245. 

LISIUTHATA. 

In  questa,  come  io  diverse  delle  antecedenti 
sue  commedie,  sì  vede  a qual  segno  l' autore  de- 
siderasse il  fine  della  rovinosa  guerra  del  Pelopon- 
neso, e a qual  detestabile  eccesso  andasse  la  sua 
sfacciata  liceoza  e la  sua  maldicenza  afreoala.  La 
somma  della  favola  è la  seguente. 

Liaiftrata,  moglie  d' uno  dei  più  cooaiderabili 
cittadini  d' Atene,  anelando  alla  contesa  pace  dopo 
quasi  ventun  sono  di  gnerra,  forma  il  disegno  di 
costringere  gli  ostinati  Greci  a deporre  le  armi  mal- 
grado loro  ; maneggia  V affare  a bocca  con  le  donne 
I aleniesi,  e per  emissarie  con  le  sparlane  : vengono 
plenipotenziarie  di  queste  ultime;  si  fa  un  segreto 
congresso  fra  le  cospiranti;  Lisistrata  propone  il 
mezzo  ch'ella  crede  aicoro  per  obbligar  gli  nomini 
a fare  a lor  modo,  ed  é,  che  tutte  le  donne  cosi 
ateniesi  che  spartane  non  permellano  assolatamente 
ai  lor  mariti  1'  esercizio  del  loro  dìritlo  coniugale. 
Ha  gran  difficoltà  a far  consentir  le  donne  : por  vi 
si  accordano,  occopano  la  fortezza  dove  al  con- 
serva il  tesoro  pubblico,  sono  assediate  dagli  uo- 
mini, ai  difendono  coraggiosamente,  ma  Liaialrata  à 
molto  affaccendata  a trattenere  or  questa,  or  quella 
bisoguoia  di  marito.  La  medicina  intanto  comincia 
ad  operare  ne' Greci;  ecco  ambisciidorì  di  Sparla  • 
proporre  la  pace,  ecco  deputati  eletti  dagli  Ateniesi 
per  trattar  con  quelli;  e gli  uni  e gli  altri,  perchè 
sia  visibile  la  esosa  movente  di  questa  premura, 
vengono  in  iscena  mostrando  scoperta  la  prova  vi- 
sibile del  loro  insoOribile  eelibito.  Le  donne  non 
solo  non  si  lasciano  sedurre  a così  potenti  alletta- 
tivi, ma  fanno  e dicono  quanto  possono  per  lecre- 
scere  l' impazienza  degli  nomini,  che  conchindono 
in  fretta  la  pace.  La  commedia  ha  versi  1326. 

Fiori  Aristofane  verso  rS5  Olimpiade,  437 
anni  innanzi  l'èra  cristiana,  e 317  dalla  fondazione 
di  Roma,  nel  tempo  della  guerra  del  Peloponueao, 
mentre  onoravano  Atene  Socrate,  Burìpìde  eDemo- 

' Duplicità  di  luogo. 
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COMMEDIE  DI  ARISTOFANE. 


•tene:  non  si  la  bene,  ae  fosse  ateniese,  egtneU, 
rodiano  o meliano,  ma  fa  per  decreto  pubblico  di- 
chiarato cittadino  d' Atene  : compose  intorno  a 50 
commedie,  delle  (jaali  ne  sono  giunte  1 1 a noi.  Poe- 
ta d’  un'  immaginasione  e d' una  eloquenia  singo- 
lare, ardito,  sfaccialo,  velenoso,  e che  aacriiica  T or- 
dine, la  verisimililudine,  e quasi  il  buon  senso  al- 
l'avidità  di  trovare  allegorie  ed  allusioni  chesecondiuo 
la  sua  maldicenza.  Socrate  ed  Euripide  furono  da  lui 
crudelmente  e ostinatamente  perseguitati  in  teatro, 
riutarco  anticsmeote,  e a'  di  nostri  il  Padre  Rapino 
si  scatenano  con  giustizia  contro  di  lui,  concbiu- 
dendo  non  esser  questi  poeta  sopportabile  per  gli 
uomini  onesti  e ben  educati.  Diversi  antichi,  fra  i 
quali  Platone,  Cicerone  e San  Gioraocrisostomo,rban- 
no  lodato  > e T ultimo  di  questi  1'  avea  sempre  seco, 
come  facon  Alessandro  d' Omero.  Il  P.  Brumoy  si 
sforza  di  parere  indifferente,  ma  non  giunge  a dis- 


simular la  sua  parzialità.  Pare  che  non  possa  in- 
tendersi, come  quei  medesimi  Ateniesi  che  condan- 
narono a morte  Socrate  per  aver  voluto  cambiar  gli 
Dei  del  paese,  abbiano  tanto  lodato,  amato  e ono- 
rato Aristofane,  che  li  mette  continuamente  io  ridi- 
colo io  tutte  le  sue  commedie  ; ma  si  dee  riflettere, 
che  non  vi  è maniera  più  sicura  di  far  ridere  altrui, 
che  r accoppiamento  delle  idee  basse  e volgari  alle 
più  elevate  e venerabili  ; che  il  volgo  ateniese  vo- 
iea  ridere,  od  avea  buon  grado  ad  Aristofane  che 
gliene  somministraise  le  occasioni  ; che  secondo  essi 
non  aveano  per  oggetto  la  distrazione  delia  reli- 
gione, come  r aveano  i filosofici  argomenti  di  So- 
crate. Pare  che  fra  la  licenza  de' nostri  poeti  e no- 
vellisti del  cinquecento,  e quella  che  regna  a'  dì 
nostri  fra  i moderni  filosofi,  corra  la  differenza  me- 
desima. 
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LETTERE. 


I. 

Alla  tignerà  Donna  Marianna  Pignatelli  Contesta 
d*  Allhanny  ecc.  dedicandole  C Bndimione. 

Illuittissima  ed  eccelUnIissima  Signora. 

S*  egli  è nttural  coslune  de*teDerìpadrif  Bccel- 
lentissima  Signora,  riguardare  con  afletto  e con  pas> 
alone  i propri  Agii , perchè  in  quelli  una  parte  di 
•e  medesimi  ed  un  prolangamento  del  proprio  esse- 
re riconoscono;  con  quanta  maggior  ragione  soffrir 
dobbiamo,  che  altri  i parti  della  propria  mente  ami, 
e con  tutto  il  suo  studio  coltivi,  da  che  io  essi  una 
ponione  di  quella  facoltà  ravvisiamo,  che  dalle  in- 
sensate e brutali  creature  ci  dialingne,  ed  al  sommo 
Fattore  più  somìgtianti  ci  rende?  Or  se  da  questa 
oomuo  deboletta  dell*  umana  natura  io  non  valgo  per 
argomento  alcuno  a disciormi,  non  curo  nemmeno 
dissimularla  o nasconderla.  Io  amo,  come  mio  parto, 
siasi  por  egli  sconcio  e mal  atto,  il  mio  Endimione: 
e poiché  il  povero  talento  che  Tha  prodotto,  di  tanta 
forsa  e splendore  non  ha  saputo  arricchirlo,  che 
sia  per  se  medesimo  a rigettar  qualunque  oltraggio 
suCScientemente  valevole,  è ben  giusto  che  la  mia 
cura  d*  un  generoso  e sicuro  sostegno  il  provvegga, 
ohe,  tenendogli  luogo  di  merito,  da  ogni  pericoloso 
incontro  rassicuri  e difende.  Perciò  a voi,  eccellen- 
tissima Signora,  i di  coi  alti  e singolari  pregi  odo 
tutto  di  per  mille  e mille  bocche  concordemente  com- 
mendare, ed  il  cui  nome,  ancor  da  lungo  pieno  di 
maestà  e di  grandetsa,  mi  risuona  neiranimo,  que- 
sto drammatico  componimento  doversi  consacrare  av- 
visai prima  ancora  che  a distenderlo  m'inducessi. 
Né  d' altri  con  giustisia  che  vostro  egli  esser  debbo, 
giacché  r averlo  io  composto  per  le  felici  nozze 
deirecc^lentissimo  signor  don  Antonio  Pignatelli  vo- 
stro germano,  il  fa  di  vostra  ragione.  Piacciavi  dun- 
que umanamente  raccoglierlo,  e se  per  avventura 
l'ardire  di  chi,  quantunque  oscuro  ed  ignoto  s'avan- 
M a presentarlovi,  fosse  a voi  di  maraviglia  cagione, 
più  tosto  che  a tacciarmi  di  audace,  vaglia  per  si- 
curo argomento  della  chiarezza  del  vostro  nome,  U 
quale  in  quella  guisa  che  del  sole  o d’altro  lumi- 


' 81  diede  luofp)  fra  queste  ad  elcnoe  scritte  al  Meta* 
etasio  da  cospicui  personaggi  o letterati. 


DOSO  pianeta  addiviene,  coal  le  alte  ed  elevale  cime 
de*  monti,  che  le  umili  e depreaie  valli  e non  men  le 
vicine  che  le  remote  contrade  riichiara.  Eh  oh,  ae 
a tanta  impresa  io  mi  sentissi  eguale,  quale  oppor- 
tuno e largo  campo  mi  si  sprirebbe  di  celebrarvi  I 
Rammenterei  T eccelse  imprese  di  tenti  e tanti  eroi 
della  gloriosa  stirpe  de’  PigaaUlli,  vostri  proge- 
nitori, non  meno  in  pace  ohe  in  guerra  : direi  di 
quanta  luce  adornasse  ogni  tuo  gesto  T eccellentìs- 
simo signor  don  Domenico  Pignatelli  vostro  padre, 
cosi  allora  che  fece  in  mille  occasioni  rìsplendere  il 
suo  genio  bellicoso  fra  le  armi,  come  allor  quando 
sostenne  in  Navarra  ed  in  Galizia  le  veci  del  suo 
Signore  : non  tacerei  le  giuste  lodi  del  vostro  degno 
consorte,  il  di  cui  chiaro  sangue  ed  i saggi  e gene- 
rosi coalami  cosi  alto  e riguardevoi  luogo  gli  do- 
nano. Né  tanto  intorno  a' pregi  de’ vostri  congiunti, 
che  pur  vostri  sono,  m’ìntraUerret,  quanto  intorno  a 
quelli  che  adornano  indipendentcmenle  da  loro. 
Direi  che  in  più  leggiadro  e proporzionato  corpo 
più  bell’  anima  e più  sublime  spirto  non  albergaroa 
giammai:  direi  con  che  meraviglioso  nodo  si  con- 
giuogano  in  voi  la  severa  onestà  con  la  dolce  pia- 
cevolezza , V amenità  col  decoro , la  maestà  colla 
grazia. 

Ma  poiché  la  servile  adulazione,  uaurpandosi 
ogni  forma  di  parlare,  non  lascia  oggimai  alla  verità 
espressione  che  la  distingua  dal  falso,  lucerò  che 
allrì  le  vostre  rare  qualità  in  voi  medesima  ammiri, 
e fuggirò  in  tal  guita  la  taccia,  che  di  leggieri  in- 
contrerei, ove  m’ occupassi  diffusamente  a narrarle. 
Poiché  allora  quelli  che  le  singolari  doti,  delle  quali 
più  che  ad  ogni  altra  vi  fu  largo  il  cielo,  per  altra 
banda  non  lapetse,  se  pur  v’è  chi  T ignori,  come 
fallace  e soverchio  m’ incolperebbe,  e tutto  il  rima- 
nente del  mondo,  che  vi  conosce  ed  ammira,  come 
mancante  ed  inetto.  Sicché  serbando  a più  opportu- 
no tempo  questa  malagevole  impresa,  urò  contento 
per  ora  aver  procurato  sotto  gli  auapicii  dell*  Eccel- 
lenza Vostra  un  glorioso  uilo  al  mio  Endimione^  ed 
a me  l’alto  vanteggio  di  poter,  siccome  ho  finora 
internamente  fatto,  con  tatto  il  maggior  ossequio  in 
palese  ancora  profesurmi  eco. 

Napoli,  SO  maggio  17S1. 


Digitized  by  Google 


694 


LiTTKRE, 


n. 

Atta  tijnora  Doma  Maria  Spinola  Borghtu  vice- 
rofiaa  di  Napoli,  dedicandolo  gli  Orti  Bsperìdi. 

Eceellentiuima  Signora. 

Se  le  ioU  ecelU  di  elti  e iDblime  meterie  fotte 
bitlente  ticnrei»  per  l'eiito  felice  delle  iltmi  lette- 
rtrie  ftliche,  io  crederei  certtmente  non  ettere  oj- 
gimti  in  liuto  di  doverne  li  torte  d' ilcun  litro  invi- 
diire.  Mi  i'  egli  è vero,  che,  liccome  i più  vitto  e 
Dieiloio  edifiiio  più  tilde  fondimenU  ti  richieggo- 
no e più  eiqaitilo  Itvoro,  coll  incori  lo  nobili  im- 
preie  di  miggior  viloro  ibbiiognino,  ■ regione  Unto 
più  timoroio  od  incerto  io  mi  veggo  nell'  illuitre 
impegno  preicrittomi,  quinto  meno  tUo  mi  tento  i 
degnimente  compirlo.  Soffrite  perciò,  Eccellentiiiimi 
Signori,  che  in  offrendovi  qoeito  drimmitico  com- 
ponimento, inppliici  collo  iplendore  del  voitro  no- 
me elle  minciite  delle  mie  peoni.  Gii  li  cuitodii 
degli  Orti  Etperidi,  donde  prende  nome  li  mie  fi- 
lici, non  d’ litri,  por  lo  inticbe  favole,  i poto  che 
del  Drogo,  itemmi  gentiliiio  delli  famiglii  Borghe- 
le.  E quindo  pir  indurvi  id  iccetume  li  tuteli  ogni 
litri  regione  mi  ibbindoniiie,  coniideri  almeno  li 
Eccellenii  Voitri  l'eroico  loggetto  od  il  oomindo 
che  hin  dato  alla  mia  muta  occitione  ed  ardire. 
Potrei  ora  acconciamente  diffondermi  nelle  voitre  lodi, 
non  meno  ohi  in  quelle  del  voitro  degniiiimo  con- 
torte ; mi,  oltreché  romperei  lo  alretto  divieto  ehi 
ni  ricevo,  non  iiprei  dir  mii  né  Unto  che  al  vero 
in  qnilche  parte  ai  awicinaaae,  ni  lì  poco  che  li 
Toatri  generoii  modeitia  non  offindeiii.  Onde  ionia 
più  inutilmente  dilungarmi,  implorando  alle  mie  fati- 
che quel  patrocinio  e compatimento,  che  ha  il  loro 
amore  delC Eccellenti  coltra  fin  da'  più  teneri  anni 
godmo,  le  faccio  profondiiaima  riverania. 

Mipoll,  tS  agone  Itti. 


m. 

Leltara  dal  prineipl  Pio  di  Savoia  al  Hetastaaio,  eolia 
quale  d*  ordina  dell' iroparatora  Carlo  VI  gli  propone  il 
aervigio  di  Boa  Maaaté  Ceaarea. 

MoW  illutire  Signor  mio  oiienandiuimo. 

L*  applanio  cornane,  che  V.  S.  roolt*  illuitre  ri- 
cava mila  poeiia  e negli  altri  componimenti  da  que- 
ito  augnitiiiimo  Imperatore  approvati,  aooo  la  ca- 
gione, che  io  d' ordine  della  Maeité  Sua  le  eiibiico 
il  ino  cetireo  aervigio  nelle  circoaUnie  che  i lei 
pariré  più  proprie  d' accettarlo.  Conviene  che  ella 
mi  motivi  ciò  che  brama  annnalmente  per  onorario 
ffiio,  poiché  pel  reiidno  non  vi  aaré  avario  alcuno. 
Il  aig.  Apoitolo  Zeno  non  diiidera  altro  compagno, 
che  V.  S.  molt'  illuitre,  non  conoicendo  egli  in  oggi 
loggetto  più  idittato  di  lei  per  aervire  un  Mo- 
narca il  intelligente,  quale  é il  noitro.  Dalla  di  lei 
riipoaU  e richieiU  dipenderò  la  Iraimeiaa  del  denaro 
pel  tuo  viaggio,  godendo  io  infanto  di  qnciU  aper- 


tnra  per  atUiUrle  la  alima  ad  affetto  ehi  mi  co- 
atituiicono 

Di  V.  S.  molt'  illuitre 

VÌMmo,  SI  «gotto  1739. 

ÀfftMÌonat.”^  per  $ervirla  di  tucrt 
Lcisi  PRl^a^I  Pio  di  Savoia. 

IV. 

BUpoiU  dtl  ICttatUtio. 

EcceUenta. 

Nod  primi  di  ieri  mi  giuoie  il  veoentiMimo 
foglio  di  Voitn  EccelleoUq  tatto  che  icritlo  io  diU 
li  31  igostOp  ed  il  poco  tempo  nel  qaile  fono  obbli- 
gito  1 riipoodere,  non  è lafficiente  per  rimettermi 
dalli  aorpreitq  che  deve  neceisiriamente  produrre 
riniipetuto  onore  dei  celerei  comandi,  a'  quali  non 
ardivano  di  aalire  i mìei  voti,  non  che  le  mìe  ape- 
ranae.  Il  dubbio  della  mia  tenue  abilità  mi  farebbe 
ricercare  con  estremo  timore  la  gloria  del  cesareo 
servigio,  se  V approvaiione  augustissima  non  mi  to- 
gliesse anche  la  libertà  di  dubitar  di  me  stesso:  onde 
non  resta  a me,  che  di  attendere  i cenni  di  Vostra 
EcceUenaa  per  esegnirli.  Mi  prescrive  rBccellensa  Vo- 
stra replicalamente  nella  sua  lettera,  che  io  spieghi  i 
miei  desideri  intorno  alPannuo  onorarìj.  Questa  legge 
me  ne  toglie  la  repugnania,  e giustìAca  U mio  ardire, 
ìli  si  dice  che  ronorario  solito  dei  poeti  che  hanno  To- 
nore  di  servire  in  coleste  Corte,  e che  quello  che, 
come  poeta,  riceve  il  signor  Apostolo  Zeno,  sia  dì 
4000  annui  florini  ; ond*  io  regolandomi  sull’ esempio 
del  medesimo  restringo  umilmente  le  mie  richieste  fra  i 
termini  della  sopraccennata  notizia,  con  le  riflessioni, 
che,  abbandonando  io  la  mia  patria,  sono  obbligato  a 
lasciare  sofflciente  assegnamento  al  mio  padre  cadente 
ed  alla  mia  numerosa  famìglia,  la  quale  non  ha  altro 
sostegno,  che  il  frutto  che  fortunatamente  ricevono 
in  Italia  le  mie  deboli  fatiche  ; che  diviso  da*  miei  do- 
vrò vivere  nella  più  illustre  Corte  d' Europa  con  quel 
decoro  che  conviene  al  Monarca,  a coi  avrò  1*  onore 
di  servire;  e Analmente  con  la  certezza,  che  potrei 
male  applicarmi  all'  impegno  del  mio  esercizio,  di- 
stratto dal  continuo  doloroso  pensiero  degl'  incomodi 
e bisogni  paterni. 

Ecco  ubbidita  la  legge  di  chi  richiede  ; ma  in 
questa  richiesta  spero,  che  l' Eccellenza  Vostra  non 
considererà,  che  la  mia  ubbidienza,  potendo  per  altro 
ella  essere  persuasa,  che  io  qualunque  condizione  io 
debbo  essere  prontissimo  ad  eseguire  quanto  pia- 
cerà air  augustissimo  Padrone  d' imporrai. 

Conosco  quanto  debbo  all*  iocomparabile  sig. 
Apostolo  Zeno,  il  quale  non  contento  di  aver  pro- 
tetto flnora  le  mie  opere,  vuole  col  peso  del  suo 
voto  essermi  cosi  generosamente  beneflco.  lo  gliene 
serberò  per  fin  che  vivo  il  dovuto  senso  di  gratitu- 
dine, ed  umilmente  raccomandnndomi  al  valido  pa- 
trocinio dell*  Becellensa  Vostra,  le  faccio  profondo 
inchino. 

Roma,  38  ottobri  1TS9. 

Devot"**  Obhl.^9  ««m'tore 
I Pietro  Metast.isio. 
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V. 

Dèi  Principé  Fio  di  Satoio  a/  Metaita$io. 

Noi  ni  fu  poisibUe  rùpoodoro  il  di  lei  com> 
pilo  foglio  per  eMermi  trovilo  • caccia  coll'  aagu> 
aiiasimo  Inperalore,  al  quale  ho  fatto  leggere  i tuoi 
■eDlimenti,  potendoli  atiicoraref  che  Sua  Maestà  si 
è compiiciuta  di  vedere  una  lettera  scrìtta  con  tanta 
proprietà  ed  aggiustateua  concernente  T interesse 
ventnro.  Che  U signor  Zeno  ottenesse  il  soldo  di 
4000  fiorini  è vero;  na  tanto  ottenne  e come  sto- 
rico e cono  poeta,  avendo  servito  8.  M.  fio  dal  tem- 
po che  si  trovava  in  Ispagoa.  Io  non  dubito,  ob'ella 
con  il  progresso  del  tempo  arriverà  a godere  tal 
somma.  L*  abate  Parlati  non  ottenne  nè  tira  fin  dal 
giorno  d*oggi,  che  fiorini  duemila  e seicento.  Con 
tutto  ciò  per  distinguere  il  di  lei  merito  accorda 
8.  M.  fiorini  3000  l’anno  e 100  ungheri  pel  viag- 
gio, quali  dall*  eminenlisaimo  Cenfuegos  le  verranno 
sborsati,  come  io  con  mie  righe  in  quest*  ordinario 
lo  prego  di  eseguire.  Spero  dunque,  eh*  ella  non 
defrauderà  la  speranza,  che  nutro  di  presto  qui  ve- 
derla per  autenticarle  di  viva  voce  e con  1*  opere 
quanto  sia . . . 

Vienila,  19  settembre  1TI9. 


VI. 

Biapoeta. 

Lo  stabilimento  di  3000  fiorini  annui,  del  quale 
il  voneratissimo  foglio  dell’  Eccellensa  vostra  mi  as- 
sicura, a tenore  dell*  oracolo  aogustissimo,  non  ha 
bisogno  di  nuovi  accettasione  ; perchè,  siccome  mi 
dichiarai  nell'altra  mia,  in  qualunque  condinione  io 
non  sarei  cosi  nemico  a me  stesso,  di  non  abbrac- 
ciare avidamente  il  sommo  degli  onori  che  pote- 
vano sperare  i luei  studi;  e per  quanto  sìa  dif- 
fidle  il  conoscersi,  io  mi  conosco  abbastansa  per 
confessare,  che  quanto  mi  viene  accordato  ò un  puro 
effetto  della  beneficenti  oeurea  nsata  a mUnrarsi 
con  la  fua  grandetta,  non  eoi  merito  iltrui.  Onde 
giacché  mi  vian  permeata  questa  gloria,  io  già  mi 
considero  sUusl  servitore  delle  Ceserei  Maestà  Sua. 
Nell*  umanisatma  lettera  di  Vostra  Eccellenta  non  mi 
vien  pretcrìtto  tempo  al  partire,  effetto,  cred*  io,  della 
elementìsaima  previdenti  di  Cesare,  il  quale  avrà 
benignamente  considerato,  eba  una  moasa,  della  qnale 
è necessaria  oonsegneata  la  variatione  di  tutte  lo 
misure  mie,  non  può  comodamente  eseguirsi  con 
sollecitudine  corrispondente  si  mìo  desiderio.  Bd  in 
fatti  la  mia  partenza  richiederebbe  qualche  dilatione 
per  dar  ordine  agl*  intereasi  domeatici,  disporre  di 
due  sorelle  nubili,  disfarmi  dì  alcuni  offici  vaubili, 
e particolarmente  di  uno,  il  di  cui  titolo  è Maestro 
del  registro  delle  snppliche  apostoliche,  il  frutto  del 
quale  dipende  dal  mio  eaercitio  personale:  onde, 
perchè  non  sia  affatto  infruttuoso  il  capitale  impie- 
gato in  compre,  mi  conviene  rìcnperarlo  con  la  ven- 
dita, e fame  altro  impiego  ; e,  finalmente,  per  adem- 
pire all'  obbligo  di  mettere  in  scena  due  miei  dram- 


' mi  nuovi  io  questo  teatro  di  Roma,  contratto,  quando 
non  ardiva  di  augurarmi  I*  onore  de*  comandi  augu- 
atissimi.  Tutto  ciò  si  potrà  da  me  compire  nel  tem- 
po che  rimane  da  questo  giorno  al  prìocipio  della 
qusresifflt.  Quando  però  abbia  io  mele  apiegati  gli 
ordini  di  Vostra  Eccellenza,  ogni  nuovo  cenno  farà, 
che  io  sagrìfiebi  qualunque  mio  riguardo  domestico, 
e mi  servirà  per  sovrabbondante  ragione  di  scari- 
carmi dal  mio  impegno  teatrale.  B supplicando  l’Eo- 
celleota  Vostra  a convalidare  con  la  aua  assistenza  i 
motivi,  che  mi  necessitano  contro  mìa  voglia  a de- 
aìderare  le  dilezione  suddetta,  le  faccio  profondis- 
•imo  incbiuo. 

Borni,  3 Bovimbn  1729. 

va 

Al  signor  Apostolo  Zeno. 

Non  credeva  di  poter  aver  maggior  titolo  di 
rispetto  per  V.  8.  illnstrìisima  di  quello  che  m'im- 
' ponevi  il  ano  nome,  che  da  me  fu  dal  principio  de* 
miei  studi  insieme  con  tutta  l' Italia  venerato;  ma 
ora  mi  si  aggiunge  ona  inascostbile  necessità,  poi- 
ché senza  taccia  d*  ingrato  non  posso  dissimulare 
di  dovere  alla  generosità  sua  tutta  la  mia  fortuna. 
Ella  mi  ha  abilitato,  faceadoai  da  me  ammirare  ed 
imitare;  mi  ba  sollevato  all*  onore  del  lervìzio  ce- 
aareo  col  peso  considerabile  della  tua  approvazio- 
ne; onde  ardisco  di  lusingarmi  eba  riguardandomi 
come  tttt*opera  delle  sue  meni,  aeguiti  a proteggerà 
quasi  in  difesa  del  ano  giudizio  la  mia  par  troppo 
debole  sbilità,  ed  e regolare  • tuo  tempo  la  mia  con- 
dotta, faceudomi  co*iuoi  configli  avitare  quegli  scogli, 
che  potrebbe  incontrare  chi  viene  senza  esperienza 
ad  impiegarsi  nel  servizio  del  piò  gran  Monaroa  del 
mondo.  Le  confeasione  di  questi  miei  obblighi  ver- 
so di  V.  8.  illustrissima,  e le  speranze  che  io  fondo 
nella  sua  dirtzione,  sono  finora  note  a tutta  la  mìa 
patria,  e lo  Mranao  par  fin  che  io  viva,  dovunque 
; io  sia  mai  per  ritrovarmi,  anico  afogo  della  mia  ver- 
so di  lei  iofrotluosi  gratitudine.  Non  essendomi  pre- 
scrìtto tempo  alla  partenza,  ho  creduto  che  mi  sia 
permesso  di  differirla  fluo  alla  quiresima  ventura.  Ho 
apiegelo  prolÌMamente  a Sua  Eocelleaia  il  signor 
prìncipe  ^o  la  cagioni  di  tala  dilazione.  Supplico 
V.  8.  illuatriasima  ancora  a soatanerle,  perchè  io 
poaaa  venire  aeoza  il  aegnito  di  tlouo  pensiero  no- 
ioso, quando  però  aia  tolto  qneato  di  pieniaaima 
soddiafaziooe  deU'anguatiasimo  Padrone;  e bacian- 
dole umilmente  le  mani,  la  faccio  profondissima  ri- 
verenza. 

Borni,  S Donnibn  1799. 

Via 

Ad  VA  Amico. 

Tomai  martedì  all*  udienza  per  ordine  del  Pa- 
drone a Laxenbarg,  assistei  alla  tavola,  pranzai  col 
signor  principe  Pio,  e poi  alle  tre  dopo  il  mezzo- 
giorno fui  ammesso  alta  formale  adieoza  di  Cesare. 
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LETTERE. 


Il  cavaliere»  che  m'Iolrodusae,  mi  lasciò  sa  la  porta 
(Iella  camera,  nella  quale  il  Padrone  era  appoggiato 
ad  un  tavolino  in  piedi  con  il  sno  cappello  in  capo, 
in  aria  molto  seria  e soslenata.  Vi  confesso  che, 
per  4|uanto  mi  fossi  preparato  a quest' incontro,  non 
potei  evitare  nell*  animo  mio  qualche  disordine.  Mi 
venne  a mente,  che  mi  trovava  a fronte  del  più  gran 
personaggio  delta  terra,  e che  doveva  esser  io  il 
primo  a parlare:  circostanza  che  non  conferisce  ad 
incoraggiare.  Feci  le  tre  riverenze  prescrittemi,  una 
nell*  entrar  della  porta,  una  io  mezzo  della  stanza,  e 
l'ultima  vicino  a Sua  Maestà  j e poi  posi  un  ginoc- 
chio a terra,  ma  il  dementissimo  Padrone  subito 
m'impose  d* alzarmi,  replicandomi:  Àluiteti,  alza- 
teti. Qui  io  parlai  con  voce,  non  credo  molto  fer- 
ma, con  questi  sentimenti:  lo  non  so,  se  sia  mag- 
giore il  mio  contento,  o la  mia  confusione  nel  ri- 
trovarmi a*  piedi  di  Vostra  Maestà  Cesarea.  E 
questo  un  motivo  da  me  sospiralo  fin  da'  primi 
giorni  dell'  età  mia,  ed  ora  non  solo  mi  trovo  a- 
vanti  il  più  gran  Monarca  della  terra,  ma  ri 
sono  col  glorioso  carattere  di  suo  attuai  servitore. 
So  a quanto  mi  obbliga  questo  grado,  e conosco  la 
debolezza  delle  mie  forze,  e se  potessi  con  gran 
parte  del  mio  sangue  (Uccnir  un  Omero,  non  esi- 
terei a divenirlo.  Supplirò  per  ItMto,  per  quanto 
mi  sarà  possibile,  alla  mancanza  di  abilità,  non  ri- 
sparmiando  in  servigio  della  Maestà  Vostra  ailen- 
aioite  e fatica.  So,  che  per  quanto  sia  grande  la 
fiwa  debolezza,  sarà  sempre  inferiore  aW  infinita 
clemenza  della  Maestà  Vostra,  e spero  che  il  ca- 
rattere di  poeta  di  Cesare  mi  comunichi  quel  va- 
lore che  non  ts;;ero  dal  mio  talento, 

A proporzione  che  andai  parlando,  vidi  ras- 
serenarsi il  volto  deir  augustissimo  Padrone,  il  quale 
io  fìne  assai  chiaramente  rispose:  Era  già  persuaso 
della  vostra  virtù,  ma  adesso  io  sono  ancora  in- 
formato del  vostro  buon  costume,  e non  dubito  che 
non  mi  contenterete  in  tutto  quello  che  sarà  di 
mio  cesareo  sereisio,  unsi  mi  obbligherete  ad  es- 
ser contento  di  voi.  Qui  si  fermò  ad  attendere  se 
io  voleva  supplicarlo  di  altro,  ond'  io,  aecoodo  le 
Utnizioui  avute,  gli  chiesi  la  permissione  di  baciar- 
gli la  mano,  ed  egli  me  la  porse  ridendo  e strin- 
gendo la  mia:  consolato  da  questa  dimostrazione  di 
amore  strinai  con  un  trasporto  di  contento  la  mano 
cesarea  con  entrambe  lo  mie,  e le  diedi  nn  bacio  | 
così  aonoro,  che  potè  il  clementissimo  Padrone  al- 
iai bene  avvedersi,  che  veniva  dal  cuore.  Vi  ho 
scritto  miootimente  tutto,  perchè  approvo  la  vostra 
corioiità  ragionevole  io  questo  aoggello. 

Vienna,  25  luglio  1730. 

IX. 

Alia  signora  Marianna  Beati  Butgarelti. 

Roma. 

Voi  seguitate  a dubitare  della  mia  quiete,  e non 
dubitereste  a caso,  se  le  vostre  amabilissime  lettere 
BOQ  mi  avessero  calmato  a segno,  che  presenle- 


menlo  non  mi  resta  T agitazione  che  area;  ma  ai 
è accresciuta  I*  obbligazione  verso  di  voi,  a misura 
che  conosco  il  vostro  interesse  per  me.  La  mia  sa- 
lute non  è cattiva,  ma  non  è buonissima  : ed  in  somma 
dopo  il  solTerto  incomodo,  non  sono  ancora  affatto 
ristabilito.  B vero  però,  che  non  vi  è un  galantuo- 
mo, che  non  ai  lagni  della  medesima  disgrazia.  Nè  pnò 
essere  altrimenti,  poiché  siamo  alla  metà  di  maggio, 
ed  oggi  fa  più  freddo  che  non  faceva  due  mesi  in- 
dietro. Andate  a star  bene! 

È arrivato  mercoledì  sera  9 del  corrente  mon- 
signor Passionei  nunzio  apostolico  a questa  Corte, 
e fu  incontrato  da  questo  eminentissimo  cardinale 
Grimaldi  due  miglia  circa  fuori  delle  porte  della 
città.  Egli  giunge  con  gran  reputazione.  Il  Principe 
Eugenio  fu  subito  a visitarlo,  e ieri  audò  all'  udien- 
za di  S.  M.  C.  A.  a La.venburg.  B venuto  seco  il 
signor  abate  Piersanli  auditore  della  nuoziatura,  il 
quale  ho  vodnlo  con  multo  piacere,  come  compare, 
condiscepolo,  coerede,  letterato  e galantuomo  di 
buon  costarne. 

Da  un  conierò  chiamato  Dionisio,  venato  da 
Roma  quattro  giorni  sono,  avea  già  avute  le  lettere 
esecutoriali  contro  remiueniissimo  Coscia,  che  voi 
mi  trasmettete.  Ve  no  rendo  però  grazie,  e vi  prego 
di  far  lo  stesso  io  altre  simili  congiunture,  poco 
importando,  che  mi  giungano  duplicato  questa  vol- 
ta; poiché  i casi  di  corrieri,  che  vengano  da  Roma 
e peaiioo  a me,  non  sono  così  frequenti. 

Troverete  in  una  mia  lettera,  forse  di  due  or- 
dinari indietro,  l' istosso  vostro  sentimento  intorno 
allo  stato  dello  sventurato  Ramont  e di  Sardini, 
cioè  applauso  alla  giustizia,  ma  non  so  qual  ri- 
brezzo per  la  tragedia  : io  somma  pensiamo  Io  stes- 
so, e sempre  si  conviene  fra  di  noi,  secondo  1'  anti- 
co costume. 

Sono  molto  allegro,  che  il  povero  signor  abate 
Falconi  sin  libero  dalla  impoatnra  sofTerla;  e desi- 
dererei che  ne  seguissero  gli  efTetti  che  voi  preve- 
dete in  di  lui  vantaggio. 

Abbracci  e saluti  a Bulga,  a Leopoldo  ed  agli 
amici;  e voi  non  mi  fate  il  torto  di  creder  mai 
diverso  il  vostro  MeUstasio  per  qualunque  caso. 
Addio. 

Vieons,  13  maggio  1731. 


X. 

Alla  medesima. 

Roma. 

Voi  mi  fate  più  onore  di  quello  che  io  merito, 
ritrovando  artificio  nelle  mie  lettere.  Con  tutto  che 
voi  mi  facciate  rineltere,  non  intendo  ancora  qual 
motivo  possiate  mai  credere,  che  dovesse  trattener- 
mi dal  signineervi,  per  quale  occasione  si  dovesse 
cantare  la  Festa  impostami.  Ed  oltre  a ciò  io  giure- 
rei, che  più  d'una  volta  vi  ho  scrìtto,  che  doveva 
servire  pel  giorno  del  nome  della  Padrona  : o quan- 
do non  lo  avessi  scritto,  era  assai  chiaro,  che  non 
potea  servir  prima,  non  essendovi,  come  sapete,  al- 
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in  fella  prima  del  loddetto  tempo:  e quando  voi 
non  lo  aapeile,  loia  tutta  Roma, iorormata  de'regola- 
menti  di  questa  corte.  Ondo  il  nasconderlo  era  ina- 
Ule  ed  impossibile.  Il  soggetto  poi  della  festa,  Sen- 
na la  compositione  intera  non  ho  creduto  che  pos- 
sa dilettarvi.  11  titolo  è Enea  negli  Elisi,  ovvero  i7 
Tempio  detrElemiUÌ.  L*aeione  principale  è l'adem- 
pimento  del  tenero  desiderio  d'Enea  di  rivedere  il 
padre.  Quei  personaggi,  che  in  tale  occasione  in- 
contra Enea  negli  Elisi,  e ciò  eh*  essi  dicono,  sono 
lodi  d'Augnsta,  di  Cesare  e della  Germania.  1 per- 
sonaggi che  parlano  sono  Enea,  Deifobe  o sia  la 
5iAi7/a  Cumana,  I*  Eternità,  la  Virtù,  la  Gloria,  il 
Tempo,  V Ombra  d*  Anchise,  e nei  cori  V Ombre  di 
Lino  t d Orfeo  co' loro  seguaci.  Del  merito  della 
cosa  ve  ne  ho  parlato  altre  volte.  B questa  io  ri- 
stretto è la  somma  del  componimento  ecc. 

Mi  dispiace  la  disgrasìa  del  Cleomene  ; e de- 
sidero al  nostro  carissimo  signor  Cavana  più  frutti- 
fero r Àriaserse,  del  desiderio  del  quale  ho  una 
tenera  obbligazione  alla  mia  gran  patria.  Addio. 

Vienna,  23  giugno  1731. 


XI  I 

Alla  medesima. 

Roma. 

Il  sigillo  della  sopraccoperta  d'una  lettera  che 
vi  mandai  tempo  fa,  è di  questa  cancelleria  di  stato, 
1*  antorità  del  quale  io  non  impiegai  a caso;  non 
so  poi  qual  pensiero  vi  possa  over  mosso,  so  bene 
eh*  io  non  me  ne  pento. 

Io  temeva  assai  dell*  Artaserse,  non  avendone 
sentito  parola  nella  vostra  lettera  dell'  ordinario 
scorso.  Ma  oggi  e da  voi  e da  Bulga  e da  Leopoldo 
e da  Peppo  Peroni  sento  rincontro  del  medesimo, 
e mi  consola  inGnìtamente,  permaso  del  piacere  che 
per  mio  riguardo  incontrerete  voi  nella  rappresentt- 
tione  del  medesimo.  Siate  voi  testimonio  della  te- 
nera gratitudine  che  professo  io  per  una  patria, 
come  Roma,  cosi  interessata  a favore  delle  mie  fa- 
tiche: cosi  potessero  un  giorno  esser  Unto  felici  i 
miei  sudori,  che  gìoitificassero  nel  concetto  del 
mondo  il  di  lei  voto  appassionato. 

Da  tutte  le  parti  aooo  assicurato  della  premura 
ed  esattesii  de'rappreaenUnti  \ rendetene,  vi  prìego, 
loro  grazie  a mio  nome,  e particolarmente  agl'  in- 
comparabili Scelti  e Farfallino,  che  riverisco  ed  ab- 
braccio. Povero  Vinci  I Adesso  se  ne  conosce  il  me- 
rito, e vivente  si  laceravt.  Vedete  le  i miserabile 
la  condizione  degli  uomini.  La  gloria  è il  solo  bene 
che  può  renderci  felici  -,  ma  è tele  che  bisogna  mo- 
rire per  conseguirla,  o se  non  morire,  esser  così 
miserabili  per  ailra  parte  che  I*  invidia  abbia  dove 
compiacersi.  Non  moralizziamo. 

Io  ito  bene  doppiamente  per  la  salute  che  io 
godo  e per  quella  che  voi  godete.  Studiatevi  di 
conservarla,  e sarete  sicura  della  mia.  Adesso  vi  ri- 
conosco nelle  vostre  lettere,  o la  vostra  saviezza 
mi  fa  compiacere  dei  presente,  e dà  un*  altra  faccia 


anche  al  passalo.  Avete  superato  la  mia  speran- 
za ecc. 

Vienna,  7 luglio  1731. 


XII. 

Alla  medesima. 

Roma. 

Non  credeva  di  potervi  dar  oggi  la  buona  nuo- 
va che  vi  do,  Unto  era  io  preparato  al  contrario. 
Domenica  acorsa  andò  io  teeoa  il  mio  Demetrio  con 
tanU  felicità,  che  mi  assìcnrano  i vecchi  del  paese 
che  non  ai  ricordano  di  un  consenso  così  univer- 
sale. Gli  aacollanti  piansero  alla  acena  dell'addio: 
raugastissimo  Padrone  non  fu  indifferente:  e non 
ostante  il  gran  rispetto  della  cesarea  padronanza,  in 
molli  reciutivi  il  teatro  non  teppe  (ratleoersi  di  dar 
segni  della  sua  approvazione.  Quelli  che  erano  miei 
nemici,  sono  diventati  miei  apostoli.  Non  vi  posso 
spiegare  la  mia  aorpreta,  perchè,  essendo  questa 
un*  opera  tutta  delicata  e senza  quelle  pennellate 
forti  che  feriscono  violentemente,  io  non  {sperava 
che  fosse  adattata  alla  nazione.  Mi  sono  ÌDganoato  : 
tolti  mostrano  d*  intenderla,  e ne  dicono  i pezzi  per 
le  conversazioni  come  ae  fosse  scrìtU  io  tedesco. 
Il  Padrone  cominciò  dalla  fine  del  primo  allo  ad 
asstcnrarmi  del  suo  cesareo  gradimento,  e poi  lo  di- 
mostrò a tutti  spiegandosene  con  quelli  co*  quali  ne 
ha  parlato.  La  musica  è delle  più  moderne  che  fac- 
cia il  Caldara;  ma  non  ha  tutta  la  fortuna  appresso 
il  mondo  incontentabile  : le  scene  belle.  Minelli  ha 
recluto  e caoUto  piò  del  solito,  e piace  quasi  uni- 
versalmente nella  parlo  d'AIceste.  Domeoichino  ai  è 
disimpegnato  delia  parte  di  Cleooice  con  applauso 
comune.  Casali  ha  fatto  riialUre  la  parte  d'  Óliuto, 
e Borghi  sufGcientemente  quella  di  Fenicio.  L'Holz- 
hauserinn  ha  canuto  e recitato  bella:  Braun,  che  è 
il  basso,  non  ha  fatto  la  metà  di  quello  che  facea 
nelle  prove,  nelle  quali  faceva  poco.  Ed  eccovi  tutta 
la  relazione,  la  quale  non  iscrìverei  se  non  a voi, 
perchè  altri  non  mi  prendesse  per  fanfarone.  Addio. 

Vienna,  10  novembre  1731. 


xia 

Alla  medesima. 

Roma, 

Voi  sarete  io  mezzo  ai  divertimenti  teatrali,  ed 

10  ho  cominciato  a seccarmi  iulorno  all*  Oratorio. 
Divertitevi  voi  per  me;  chè  vi  assicuro  che  il  piacer 
vostro  fa  gran  parte  del  mio. 

Ho  molto  pensato  per  mandarvi  no  foglio  di 
direzione,  toccante  il  mio  Demetrio:  ma  esaminando 
r opera,  parrai  cosi  poco  intricata,  che  farei  torto 
a voi  ed  a me  se  volessi  iitruinri.  L*  unica  scena 
OD  poco  intrìcaU,  per  la  situazione  de*  personaggi, 
è quella  del  porto  nelP  atto  primo,  quando  la  regina 
va  a Bcegliere,  e sopraggiunge  Alceste.  In  detta  sceun 

11  trono  deve  alare,  secondo  il  aolito,  a destra,  e 
deve  avere  da'  lati  quattro  sedili  o siao  cuscini  alla 
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barbara,  cioè  due  por  parto  \ e queati  aervoao  per 
li  Graodi  de)  regno.  Due  altri  somiglianti  sedili  deb- 
bono esser  sitnatì  io  faccia  al  trono,  dalla  parte  del 
secondo  cembalo,  ma  più  vicino  all*  orchestra  che  sia 
possibile.  Ed  appresso  a questi,  allrì  tre  sedili  par 
simili  per  Fenicio,  Olinto  ed  Alceste  Onde  i sedili 
io  tutto  domono  Msere  nove,  cioè  sei  per  li  Grandi 
e tre  per  li  personaggi.  Quelli  però  per  li  Grandi 
possono  farsi  attaccali  a due  per  due  per  comodo 
maggiore  : ma  i musici  devono  avere  ciascono  il  suo. 
Se  conserverete  la  situaaione  che  vi  ho  detto,  che 
comprenderete  anche  meglio  nel  disegno  che  vi  ac- 
cludo, troverete  che  tutto  di  resto  va  bene. 

L*  altra  scena  poi  non  facile  a recitare  è quella 
delle  sedie  nell*  alto  secondo  fra  Cleonice  ed  Alce- 
ste: debbono  sedere  dopo  il  verso:  Io  gelo  e te- 
mo. — lo  mi  consolo  e spero.  Alceste  deve  aitarsi  al 
verso:  So  che  non  m'aiNi,  e lo  conosco  assai:  e 
Cleonice  fa  I*  istesso  al  verso:  Deh  non  partire  an- 
cor! Tornano  entrambi  a sedere  al  verso:  Aon  con* 
donnarmi  ancor.  M*  ascolta  e siedi.  Cleonice  co- 
mincia a piangere  al  verso  : Va  : cediamo  al  de- 
stia ; e quando  è arrivato  alle  parole  : Anima  mio, 
non  deve  più  poter  parlare,  se  non  che  interrotta  dal 
pianto,  e con  questa  interruzione  ed  affanno  ha  da 
terminare  il  recitativo.  Alceste  s'alrji  da  sedere  e 
s'inginocchia  al  verso:  PerdonOy  anima  belloy  oh 
Dio,  perdono!  t poi  s'alzano  entrambi  ai  versi:  Sor- 
^i,  partiy  se  è cero  — Che  ami  la  mia  rirtù.  Questo 
ordine  io  ho  tenuto,  ed  ho  veduto  pianger  gli  orsi. 
Fate  voi  eco. 

Vienna,  IS  gennaio  1733- 

XIV. 

Alla  medesima. 

Roma. 

Voi  mi  rimproverate  quella  brevità  che  usale 
voi  medesima  nelle  lettere  : non  so  con  qual  co- 
scienza : 0 siamo  rei  tutti  due,  o non  lo  è nessuno. 
Basto,  io  non  ardisco  pretendere  che  passi  un  mese, 
in  cui  io  vada  esente  da  qualche  rimprovero.  Lo 
prendo  per  un  male  necessario,  come  il  ritorno  della 
febbre  a quelli  che  patiscono  la  quartana. 

Mi  dispiace  infinitamente  la  caduta  della  Dido- 
ne,  cosi  per  riguardo  del  signor  Cavana,  come  per 
quella  parte  che  me  ne  tocca.  Queste  sono  le  ma- 
ladette  vicende  de'leatri;  un  niente  gli  esalta  ed  un 
niente  gli  atterra.  Non  auguro  la  stessa  sorte  a)  De- 
metrio. Ma,  se  ho  a dire  il  vero,  è molto  pericolo- 
so, perchè  consiste  nella  rappresentazione,  più  che 
in  decorazioni  che  sorprendano.  B la  prevenzicno 
di  Roma  contro  i nostri  attori  non  è punto  favore- 
vole. Nulladimeno  la  stessa  stravaganza  delle  vicende 
teatrali,  che  non  lasda  assicurar  dell'esito  felice,  è 
ragione  a non  disperarlo. 

Eccovi  la  sopravvivenza  fatta  da  questo  mon- 
signor nunzio,  poiché  in  tutta  la  settimana,  parte 
per  sua  colpa,  parte  per  colpa  mia,  non  ho  potuto 
vedere  il  cardinale  Kolooiez:  o senza  vedermi  non 
vnole  assicurar  che  son  vivo.  Scrupolo  assai  curioso: 


so  per  altro  che  anche  l'auditor  Piersant  si  sene 
di  queste  fedi  di  sopravvivenza  per  esigere  i suoi 
vocaboli,  onde  non  mi  resta  scrupolo  alcuno. 

Eccovi  ancora  il  frontispicio  dell' /sa^ife,  e lo 
scenario.  Le  riflessioni  sopra  lo  scenario  son  poche. 
Nel  foglio  si  vede  quali  debbano  esser  grandi,  quali 
piccole  e quali  mezzane,  avendole  io  segnate  a tale 
effetto  in  margine  con  una  delle  seguenti  lettere 
G.  P,  M. 

La  seconda  scena  dell'  atto  primo,  che  toma 
per  prima  detratto  secondo,  e deve  necessariamente 
esser  la  medesima,  bisogna  che  rappresenti  nel  pro- 
spetto un  bosco  d'alberi  isolati  e praticabili;  do- 
vendosi fra  quelli  nascondere  più  d'un  personaggio. 

Nella  scena  seconda  dell' atto  secondo  bisogna 
avvertire,  ehe  le  tende  militari  siano  solamente  dalla 
parte  del  primo  cembalo,  e non  allro^e. 

Nell'  ultima  scena  dell'  atto  terzo  bisogna  av- 
vertire, che  la  nave  principale  venga  molto  innanzi; 
che  sia  vicina  al  laterale  del  primo  cembalo  quanto 
si  può,  e che  sia  comoda  per  due  persone  che  par- 
lano dalla  poppa  di  essa.  Il  resto  è assai  chiaro  nel 
foglio  accluso. 

Si  prova  r opera  a precipizio.  Ho  cominciato 
1*  Oratorio,  si  rivede  la  stampa,  si  assiste  ad  un'  al- 
tra commedia,  che  si  fa  io  corte,  si  bestemmia  pel 
freddo,  e si  sospirano  i quartali.  Del  resto  io  sto 
benissimo.  Abbracci  e saluti  a Bulga  e Leopoldo,  e 
mi  confermo  il  vostro  Melastasio.  Addio. 

Vienna,  19  gennaio  1733. 


XV 

Alla  medesima. 

Roma. 

Martedì  sera  si  recitò  T ultima  volta  la  mia 
Issipile  a corte  con  un  concorso  senza  esempio.  1 
Padroni  clementissimi  non  hanno  voluto  dare  un  dis- 
gusto ad  una  compagnia  di  cavalieri  che  recitano 
assai  male  il  Cicisbeo  sconsolato  del  Fagioli,  com- 
media recitata  in  Napoli,  e di  cui  vedemmo  la  pro- 
va io  casa  dell'abate  Andrea  Belvedere.  Avrebbero 
potuto  farne  fare  una  recita  di  meno,  per  averne 
una  di  più  deW  Issipilcy  come  tutta  la  corte,  la  città 
ed  essi  medesimi  avrebbero  voluto  ; ma,  schiavi  della 
loro  grandezza,  hanno  creduto  che  questa  sarebbe 
stata  una  chiara  disapprovazione  della  cavalleria  co- 
mica, e si  sono  sacrificati  a sentirne  tre  recite,  co- 
me dell' opera  e dell*  altra  commedia  in  prosa  reci- 
tala da'  musici  ; lasciando  la  distinzione  delle  quattro 
recite  alla  sola  commediola,  che  recitano  le  Arcidu* 
chessc.  Finita  1*  ultima  recita  dell'  Issipile^  Taugu- 
slissimo  Padrone,  nello  scendere  dalla  sua  sedia, 
mi  venne  all'  incontro,  ed  io  presenza  di  tutta  la 
corte  ebbe  la  clemenza  di  mostrare  d'essere  con- 
tento della  mia  fatica,  esprimendosi:  Che  V opera 
era  bella  motto  ; eh*  era  assai  bene  riusei/tr,  e che 
egli  era  di  me  soddisfatto:  grazia  tanto  distinta, 
quanto  difficile  ad  ottenere  dal  nostro  Padrone,  cosi 
sostenuto  in  pubblico,  che,  quando  si  degna  di  far- 
la, è certamente  fatta  a bello  studio  c non  a caso. 
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Vi  dico  tatto,  perchè  mal  grado  la  vostra  alTettata 
indifferenza  su  la  mia  persona,  spero,  anzi  credo 
certamente,  che  v'  interessi  all'estremo  tutto  ciò  che 
mi  risgoarda.  Conservatevi  ; comunicate  i soliti  saluti 
a Bulga  e Leopoldo;  ed  io  non  cesserò  mai  d'es» 
sere  il  vostro  Hetastasio.  Addio. 

Vienna,  17  febbraio  1732. 

XVI. 

Alla  medesima. 

Roma, 

Comincio  la  lettera  da  una  nuova  strepitosa, 
venuta  colle  lettere  di  Praga,  che  mi  ha  funestato 
e meco  tutta  Vienna.  Eccovi  il  capitolo  della  lettera 
del  mio  corrispondente.  ^ Praga  ll*gÌugno.  Essendo 
alla  caccia  del  bosco  di  Brankais  l' Imperatore,  ed 
avendo  tirato  ad  un  ceno,  la  palla,  dopo  aver  tra- 
versalo il  cervo,  colpì  nel  lìaoco  sinistro  di  Sua  Al- 
tezza il  principe  di  Schwarzenberg  cavallerizzo  mag- 
giore, che  no  restò  mortalmente  ferito;  o questa 
mattina  fra  le  tre  e le  qnattr'  ore  è morto.  Questa 
fetalìtii  mise  l'Imperatore  in  una  profonda  afllizioue. 
Sì  darò  molta  fatica  ad  impedirlo  di  andare  a vede- 
re il  principe  moribondo,  ai  quale  fece  domandar  per- 
dono per  mezzo  del  conte  di  S.  Giuliano,,.  Questa 
nuova  certissima  ha  costernata  luita  la  città,  molti  per 
r amore  che  avevano  per  Io  defunto  cavaliere,  e tulli 
perchè  conoscendo  la  delicalezza  del  cuore  dell'  au- 
gustissimo Padrone,  temono  Io  sconvolginienlo  che  gli 
avrà  necessariamente  cagionato  nel  sangue  un  simile 
infelice  accideule.  In  falli  non  è sialo  possibile  persua- 
derlo a lasciarsi  cavar  sangue,  come  si  credeva  noces 
Bario,  ed  il  peggio  è che  la  Padrona,  la  di  cui  prudente 
accortezza  sarebbe  meglio  d' ogni  altro  riuscita  a 
deviarlo  da  questa  funesta  fissazione,  con  si  ritrova- 
va in  Praga,  avendo  cominciata  la  cura  delle  ac- 
que in  Carlsbad.  In  conseguenza  di  questa  sventura 
la  festa  di  agosto  non  si  farà  più  nella  città  di  Kru- 
mao,  come  vi  scrissi,  perchè  essendo  quella  del 
povero  defunto  principe,  è divenuto  un  luogo  mal 
proprio  alle  allegrezze.  Starò  attendendo  i nuovi 
ordini,  ma  le  opinioni  nntversali  sono  concordi  nel 
prevedere  affrettato  il  ritorno  degli  augnalissimi 
principi  in  Vienna  ecc. 

Vienna,  14  giugno  1732. 


XVII. 

Alla  medesima. 

Roma. 

Che  sconvolgimento  è mai  questo  di  tutte  le 
cose  del  moudo,  così  picciolo  che  grandi  ? Si  può 
immaginare  accidente  più  funesto  di  quello  che  vi 
scrissi  r ordinario  scorso?  B si  può  in  altro  ge- 
nere immaginare  maggiore  desolazione  di  quella  che 
voi  vivamente  mi  rappresentate  nella  lettera  di  que- 
sta malliua  ? In  somma,  dove  si  mischia  porpora, 
entra  per  necessità  la  disgrazia.  Guardatevi  per  ca- 
rità di  non  aver  mai  il  minimo  afforc  io  sua  com- 


pagnia. È però  una  gran  cosa,  che  una  città  intera 
abbia  a soffrir  la  pena  de'  caprìcci  di  un  solo  : c 
che  per  motivi  cosi  leggieri  non  si  abbia  repugnanza 
di  nuocere  a tanti,  e dispiacere  a tutti.  Compatisco 
quei  che  risentono  il  danno,  perchè,  senza  questo 
motivo,  sento  la  mia  repugnanza  ad  essere  iodif- 
ferente. 

1!  Padrone,  dopo  P accidente  funesto,  tornò  a 
Praga,  dove,  per  quello  che  dicono,  chiuso  in  una 
stanza  senza  voler  vedere  persona,  rimase  un  giorno 
ed  una  notte.  Il  prìncipe  Eugenio  fa  il  primo  che 
con  rispettosa  violenza  penetrò  fino  a lai,  ed  in- 
terruppe la  sua  solitudine  e la  profonda  afflizione, 
nella  quale  era  immerso.  Frutto  della  sua  cura  si 
crede  uuiversalmente  V aver  permesso  alla  fine  il 
Padrone,  che  per  lo  sconvolgimento  sofferto  se  gli 
cavasse  sangue,  e 1*  essersi  poi  portato  in  Carlsbad, 
dove  preseutemente  dimora,  e dove  intraprenderà  la 
cura  già  stabilita  delle  acque.  La  minore  arciduches- 
sa Mariauna  è stata  assalita,  già  sei  giorni  sono, 
dal  vaiuolo,  notizia  che  accrescerà  le  agitazioni  de* 
Padroni  per  esser  cosi  lontani  da  lei.  È beo  vero 
che  il  malo  non  ha  sintomi  che  minaccino  pericolo, 
ed  i medici  pronosticano  esito  felice.  Intanto  la  mag- 
giore arciduchessa  Teresa  è stata  divisa  dalla  so- 
rella per  evitare  che  uon  le  comunichi  riofermitR. 
L*  imperatrice  Amalia,  vedova  di  Giuseppe,  è uscita 
dal  suo  monastero,  dove  vive  ritirala,  per  assistere 
la  suddetta  arciduchessa  Teresa,  e coabitar  seco  nel- 
r imperiai  Favorita,  fìochè  il  male  dell' altra  per- 
meila che  le  sorelle  si  riuniscano. 

Io  sto  bene  di  salute,  ma  malo  d’animo.  Tutte 
queste  coso  mi  fuocslano,  e la  pubblica  malinconia 
si  comunica  insensibilmente  anche  agl'  indifferenti. 
Finora  non  si  sanno  lo  direzioni  del  ritorno  de*  Pa- 
droni. Il  caso  avvenuto  e la  malattìa  dell*  arcidu- 
chessa si  crede  che  lo  solleciterà  ; ma  finora  sono 
pure  induzioni.  Non  ho  cosa  che  mi  rallegri,  se 
non  la  vostra  buona  saluto:  conservatela  gelosa- 
mente, e credetemi  il  vostro  Hetastasio.  Addio. 

Ticnna,  21  giugno  t732. 

XVUI. 

Alla  medesima. 

Roma, 

BT accorgo  veramente,  ch'io  sono  qualche  co- 
sa di  distinto  nel  mondo.  Tutta  1'  altra  gente  è sta- 
ta attaccata  dal  catarro  epidemico  una  volta  sole, 
ed  io  due.  Io  questa  aettimaoa  me  n'ò  toccato  il 
secondo  tomo  con  tosse,  dolor  di  lesta  ed  altera- 
zione, e sto  di  nuovo  benissimo.  Sento  che  ancor 
voi  siete  stala  attaccata  aimilmeote  da  questo  male; 
mi  dispiace,  ma  non  sarà,  come  spero,  molto  per- 
tinace, se  pure  in  Roma  non  fosse  di  qualità  più  ma- 
ligna di  questo  di  Germania,  il  che  non  credo. 

Godo  che  il  mio  Asilo  <T  Amore  faccia  la  sua 
flgura  in  Italia,  anche  con  un  poco  di  svantaggio 
pel  componimento  di  Poligoac.  lo  veramente  con- 
vengo col  voto  universale,  e mi  pare  che  in  questo 
ultimo  sia  scoperto  il  cuore  umano  con  molta  de- 
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8lr«iMy  • cbe  la  morale,  di  coi  è aparto,  dod  aenle 
puoto  la  cattedra  ; difetto  asMÌ  comuoe  io  tutti  quelli 
che  vogHooo  istruire,  e si  scordano  di  dilettare.  È 
ben  vero  che  questa  specie  è molto  meno  difficile, 
che  l'altra  specie  di  poesia,  cioè  quella  eoo  la  quale 
fi  dicono  le  lodi  di  alcuno.  11  lodare  offende  1'  a- 
mor  proprio  di  chi  ascolta,  e la  nostra  maligna 
natnra  umana  ci  fa  parer  tolto  a noi  ciò  che  si  et- 
tribuisce  agli  altri:  quindi  è che  rare  volte  dilet- 
tano i panegirici  ancor  belli,  e subito  ci  compiac- 
ciamo delle  satire  ancora  insipide.  B non  è poco 
merito  indorar  con  tal  arte  la  pillola,  cbe  il  lettore, 
trasportato  dal  diletto  che  ritrova  nell'  ingegno 
dello  scrittore,  non  rifletta  all' amaro  delle  lodi  al- 
trui che  gli  conviene  ascoltare.  Ma  non  entriamo 
in  bigoncia  a far  da  Seneca,  lo  non  so  perchè,  quan- 
do scrivo  a voi,  mi  vien  subito  in  mente  di  filoso- 
fare, ed  il  bello  è che  non  ho  paura  di  noiarvi  eco. 

TleDoa,  6 dioembra  17S1. 


XIX. 

ÀlUi  m0d4tima. 

Roma. 

Ho  passata  la  metà  del  terso  atto  della  mia 
prima  opera,  onde  sabato  cbe  viene,  spero  di  po- 
tervi scrìvere  d' averla  finita.  Ha  quando  sarà  che 
sia  terminata  anche  l' altra,  alla  quale  non  ho  nè  pur 
pensato  ? B pure  al  fin  d' agosto  bisognerebbe  che 
fosse.  Angnratemi  salute  e paiiensa,  cbe  lutto  an- 
derà  bene.  Con  tolta  la  mia  assidua  applicesioue,  e 
la  stagione  ben  poco  favorevole,  io  mi  soo  quasi 
affatto  rimesso  : dico  quasi,  perchè  di  quando  io 
quando  la  testa  non  vuole  stare  a segno,  effetto 
sensa  dubbio  del  poco  cbe  si  traspira  per  cagione 
deir  aria  umida  e fresca  che  qui  pertinacemente  du- 
ra. Ed  io,  quanto  già  in  Italia  provava  nemico  il 
calore,  altrettanto  in  Germania  esperimento  nocivo 
il  freddo:  tanto  fa  variar  natura  la  variasione  del 
clima.  Io  non  Io  arato  solo  in  questo  ^ le  proove  con- 
tinue di  tolleranza,  alfe  quali  io  presentemente  sto 
saldo,  non  sono  certamente  miei  pregi  naturali.  Co- 
nosco che  la  tardità  di  quest' aria  si  comunica  agli 
spiriti,  e ne  scema  la  soverchia  prontesza. 

Eccovi  un  sonetto  morale,  scritto  da  me  nel 
messo  d' una  scena  patètica  che  mi  moveva  gli  af- 
fetti, onde  ridendomi  di  me  stesso,  cbe  mi  ritro- 
vai gli  occhi  umidi  per  la  pietà  d' no  accidente  in- 
ventato da  me,  feci  l'argomento  ed  il  discorso  nella 
mia  mente,  cbe  leggerete  nel  sonetto.  Il  pensiero 
non  mi  dispiacque  e non  volli  perderlo,  tanto  più 
che  serve  per  argomento  delta  mia  esemplare  pie- 
tà. Leggetelo,  e ae  vi  pare,  fatelo  leggere.  Dopo 
averlo  composto  mi  è venuto  al  solilo  uno  scrupo- 
lo, ed  è ehe  Tundecimo  ed  il  decimo  verso  spie- 
ghino una  proposizione  troppo  generale  dicendo: 
.....  ma  quanto  tomo  o sparo 
Tott’  è msotogna  .... 

B non  vorrei  che  un  aecoapolmoni  potesse  dir- 
mi: A'on  tenete  coi  VinferMol  non  ùperafe  coi  in 
Dio  benedetto  ? or  Dio  benedetto  e i'  inferno  sono  { 


a parer  vostro  mentogne  ? È vero  eh*  io  potrei  ri- 
spondergli : Signor  Finca  mia,  lo  so  meglio  di  voi, 
cbe  Dio  e rinferno  sono  verità  infallibili,  e se  non 
fosse  questa  la  mia  credenza,  non  mi  raccomande- 
rei a Dio,  come  faccio  nella  chiosa  : e le  sperauze 
ed  i timori,  di  cui  ai  parla  nel  sonetto,  sono  quelli 
che  procedono  dagli  oggetti  terreni.  Vedete  che  la 
risposta  è assai  solida,  ed  il  contraweleno  ai  ri- 
trova nel  sonetto  medesimo-  Nulla  di  manco  ho  vo- 
lato mutare  l'andecimo  verso  per  meglio  spiegare 
di  quali  timori  e speranze  m’intendo  di  parlare. 
L'ho  cambiato,  l’ho  fatto  sentire,  e trovo  che  non 
solo  a me,  ma  a tutti  gli  altri  ancora  piace  più  la 
prima  maniera,  ed  io  quella  ve  Io  scrìvo,  aggiun- 
gendo nel  fine  del  sonetto  il  verso  mutato,  per  vo- 
stra soddisfazione,  e per  poter  contentare  alcnno 
cbe  vi  trovasse*  la  difficoltà  mia.  Leggetelo  e di- 
temene il  vostro  parere,  senza  tacermi  quello  del 
nostro  monsignor  NicoUni,  che  mi  fa  molto  peso 
dopo  quella  dispendiosa  legatura  *. 

Salato  lutti  dì  casa,  ed  a voi  raccomando  il  vo- 
stro Hetastasio.  Addio. 

TIcdds,  6 giugno  1711. 


XX. 

Alla  medesima. 

Roma. 

Hi  volete  auggerire  un  soggetto  per  V opera 
che  ho  da  incominciare 7 si,  o no?  Io  sono  in  un 
abisso  di  dubbi.  Oh  non  rìdete  con  dire  cbe  la  ma- 
lattia è nello  osso,  perchè  la  scelta  di  nn  soggetto 
merita  bene  questa  agitazione  e questa  incertezu. 
La  fortuna  mia  si  è che  bisogna  risolverai  assoluta- 
mente, e non  vi  ò cuo  di  evitarlo.  Se  non  fossa 
questo,  dubiterei  fio  al  giorno  del  giudizio,  e poi 
sarei  da  capo.  Leggete  la  terza  scena  dell'atto  terzo 
del  mio  Adriano  : oaaervate  il  carattere  che  fa  l' im- 
peratore di  se  medesimo,  e vedrete  il  mio.  Da  ciò 
si  comprende  cbe  io  mi  conosco  ; ma  non  par  qoa- 
slo  correggomi.  Questa  pertinacia  di  nn  vizio,  che 
mi  tormenta  senza  darmi  io  ricompensa  piacere  il- 
CQDO,  e ch’io  comprendo  benissimo  sensa  saperlo 
deporre,  mi  fa  riOettera  qualche  volta  alla  tirannìa 
dia  esercita  su  l' anima  nostra  il  nostro  corpo.  Sa 
discorrendo  ordinatamente,  e saviamenla  rìOetteodo, 
r anima  mia  è convinta  che  quest'  eoceaao  di  dub- 
biezze sono  i visi  incomodi,  tormentosi,  inotiti,  anzi 
d*  impaccio  all'  operare , perchè  dunque  non  ae  ne 
spoglia?  Perchè  non  eseguisce  le  rìsolnzioni  tante 
volle  prese  di  non  voler  più  dubitare?  La  conse- 
guenza è chiara,  perchè  la  costituzione  meccanica  di 
questa  sua  imperfetta  abitazione  le  fa  concepire  Io 
cosa  con  qnel  colore  che  prendono  per  istrada  pri- 
ma di  giungere  a lei,  come  i raggi  del  sole  paiono 
agli  occhi  nostri  or  gialli,  or  verdi,  ora  vermigli, 


' n soofltU)  k quello  che  comÌDcie  « /avete  io 

fingo  tee.  sUmpeto  • peg.  781,  col.  II.  D verso  esmbieto 
è r oltimo  delle  prime  tersioa,  ebe  T Autore  avee  rifatto 
cosi  : 

5*|ii*nd«  r ombre,  io  «ui  revvolle  io  tiro. 
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«eeoado  il  colora  del  vetro  o delle  tele  per  eoi  pei-> 
seao  ed  illuninere  il  luofo  dove  noi  liemo.  B quin- 
di è aesei  chiaro,  che  gli  nomini  per  lo  più  non 
operano  per  ragione , me  per  impniao  meccanico  : 
adattando  poi  con  V ingegno  le  ragioni  alle  opere, 
non  operano  a tenore  delle  ragioni;  onde  chi  ha 
più  ingegno  comparbce  più  ragionevole  nell*  ope- 
rare. Se  non  foaae  coal,  tutti  coloro  che  penaan 
bene,  opererebbero  bene  ; e nei  vediamo  per  lo  più 
il  contrario.  Chi  ha  mai  meglio  d*  Aristotile  esami- 
nata la  natura  delle  virtù  ; e chi  è stato  mai  più  in- 
grato di  lui?  Chi  ha  mai  meglio  insegnato  a diaprei- 
aar  la  morte  ; e chi  V ha  più  temuta  di  Seneca  ? Chi 
ha  mai  parlato  con  più  belle  massime  d'economia  del 
nostro  don  Paolo  Doria  ; e chi  ha  mai  più  miseramente 
di  luì  couaamato  il  suo  patrimonio  ? lo  somma  il  di- 
scorso è vero  ed  ha  salde  radici  ; ma  nOn  curiamo  di 
vederne  tatti  i rami,  perchè  si  va  troppo  io  li. 

Non  vi  seccate  se  faccio  il  filosofo  con  voi  : sap- 
piate che  non  ho  altri  con  chi  farlo;  e facendolo 
per  lettera  mi  risovvengo  di  qnei  discorsi  di  questa 
specie,  co*  quali  abbiamo  passate  insieme  felicemente 
tante  ore  de*  nostri  giorni  Oh  quanta  materia  ho  ra- 
dunata di  più  con  V esperìenia  del  mondo  1 Ne  par- 
leremo insieme  una  volta,  ae  qualche  stravagante  della 
fortuna  non  intrica  le  fila  della  mia  onorala  e faticosa 
tela.  Conservatevi  voi  intanto,  e credetemi  costan- 
temente ecc.  j 

Yiaana,  4 lufli*  ITI). 

I 

XXI. 

Alla  medesima. 

Roasa, 

Viva  per  mille  anni  il  mio  aogusUsaimo  Padro- 
ne, il  quale  ieri  fece  pubblicare  nel  supremo  con- 
siglio di  Spagna  no  ano  veramente  cesareo  decreto, 
col  quale  mi  conferì  la  PercettoriOf  o aia  Tesoreria 
della  provincia  di  Cosenta  nel  regno  di  Napoli  ; 
ufficio  che  non  ai  perde  che  con  la  vita.  Questo  a 
chi  lo  esercita  di  persona,  rende  un  pingue  frutto, 
aotorità  e decoro  in  quella  provincia  ; ma  non  poten- 
dosi, 0 non  volendosi  esercitare  dì  porsona,  come  sac- 
cede a me,  si  pnò  sostituire  no'altra;  avendo  Tesprea- 
sa  facoltà  nel  decreto  di  farlo,  e lasciando  al  sostituto 
ogoi  provento,  se  ne  ritrae,  come  per  ragion  d'affitto, 
nna  sofficiante  aoanalitè,  la  quale  mi  fanno  sperare, 
che  non  sarà  meno  di  mille  e cinquecento  fiorini  per 
ciascun  anno.  Voi  vedete,  che  la  graiia  è conside- 
rabile pel  suo  lucro;  ma  assicuratevi,  che  l'onore, 
qnal  mi  produce  la  maniera  sollecita,  affettuosa  e 
clemente  con  coi  il  Padrone  si  è degnato  di  con- 
ferirmeli, sorpassa  di  gran  lunga  qualunque  alile.  Si 
è dichiarato  alla  pobblica  tavola  con  uno  da'con- 
•iglieri  del  consiglio  suddetto  di  voler  eh*  io  1*  a- 
vessi;  ricordandosi  delle  mie  fatiche  e presenti  e 
passate,  ed  è arrivato  a dire,  eh*  egli  pretendeva 
questa  grasia  nel  consiglio  per  me,  e che  per  gin- 
stitia  mi  conveniva.  Questa  pubblica  dimostrausa  di 
parsialità  dell'  augustissimo  a mio  favore  ha  fatto 
tale  impressione,  che  ieri,  contro  il  solito,  quan- 


do ai  pubblicò  il  decreto,  non  vi  fu  alcnno  dei  eon- 
siglierì  che  ardisse  dì  replicare  ona  parola  ; ma  par- 
I te  disaero  seccamente  che  si  eseguisse,  e parte  usci- 
rono nelle  lodi  della  giustixia  che  il  mio  Padroo 
mi  rendeva.  11  più  bello  è,  che  non  mi  sono  pre- 
vilulo  della  minima  raccomindatione  per  ottener  si- 
mil  grasia  ; onde  la  deggio  interamente  al  gran  cuore 
di  Cesare,  che  Dio  faccia  vìvere  lungamente  e sem- 
pre più  fortunato  e glorioso.  Converrà  adesso  eh*  io 
strìnga  un  poco  ì denti  per  le  speditioni,  che  credo 
saranno  assai  dispendioae;  ma  comincerò  sabito  a 
rìmborsarmi. 

Ieri  dopo  il  pranso,  per  moderarmi  il  piacere 
di  questa  fortuna,  mi  succease  una  disgrasia,  che 
poteva  esser  grande,  ma  non  fu  niente  : nel  lalire 
a riconoscere  il  teatro  della  Favorita  per  obbligo 
del  mio  impiego,  mi  si  staccò  sotto  i piedi  una  acata 
di  legno,  sopra  la  quale  io  era  ; onde,  in  un  fa- 
scio con  quella,  andai  a ritrovare  il  piano  ; e pure, 
a riserva  di  due  leggiere  ammaccature,  non  ne  ho 
risentito  aleno  danno.  Questa  grazia  non  è stata  mi- 
nor della  prima,  lo  questo  punto  vado  a dimandare 
udienza  per  ringraziare  1*  aogustissimo  Padrone.  Nel 
venturo  ordinario  saprete  quello  che  mi  dirà  ; ed 
intanto  mi  confermo. 

Tlaima,  18  logllQ  1788. 

Trn 

A evo  fratello. 

Roma. 

Nell'  agitazione  in  cui  sono  per  1*  inaspettato 
colpo  della  morte  della  povera  e generosa  Harìsona, 
io  non  ho  forze  per  dilungarmi.  Posso  dirvi  solo 
che  il  mio  onore  e la  mia  coscienza  mi  hanno  per- 
suaso a tinuociare  in  persona  del  signor  Domenico 
di  lei  consorte  l'eredità,  per  cui  la  medesima  mi  avea 
nominato,  lo  soo  debitore  al  mondo  di  nn  gran  dis- 
iuganno  ; cioè  che  la  mia  amicizia  per  essa  avessa 
fondamenti  d*  avarizia  e d' interesse.  Io  non  devo 
abusare  della  pirzisUtà  della  povera  defunta  a danno 
del  di  lei  marito  ; ed  il  Signore  Iddio  mi  aceresco- 
rà  per  altre  parti  quello  che  io  rinuncio  per  questa. 
Per  la  mia  persona  non  ho  bisogno  di  cosa  alcuna; 
per  la  mia  famiglia  ho  tanto  in  Roma  che  potrò  farla 
snsaiatere  onestamente;  e se  Dio  mi  conaerverà  quel- 
lo che  ho  in  Napoli,  darò  altri  segni  dell*  amor  mio 
a*  miei  congiunti,  ed  a voi  penserò  seriamente.  Co- 
municete questa  mia  risoluzione  a nostro  padre,  al 
qnale  non  ho  tempo  di  scrìvere.  Assicoratelo  della 
mia  determinazione  d'usìaterlo  sempre,  come  ho  fatto 
finora  ; ansi  di  accrescere  le  assistenze,  te  non  mi 
mancheranno  le  mie  rendite  di  Napoli:  in  somma 
fatelo  entrar  nelle  mie  ragioni,  afflachè  non  mi  ama- 
reggi con  la  sua  disapprovazione  questa  onesta  e 
cristiana  risolazìone. 

Di  più,  vedendo  il  signor  Loti,  riveritelo  a mio 
nome  e rìograziatelo.  Pregatelo  poi  a eompalirmi,  se 
oggi  non  gli  rispondo,  perchè  non  ho  veramente 
forza,  nè  tempo  di  farlo.  Voi  seguitate  intanto  ad 
essare  unito  col  signor  Domenico,  che  sparo  mo- 
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‘ioa 

siterà  con  voi  quella  boona  amicùia,  che  merita  la 
maniera  e confidenia  con  la  quale  tratto  con  lui. 
Egli  ha  procura  per  esigere  con  facoltà  di  sostitui- 
re : onde  tutte  le  cose  andranno  come  andavano. 
Solo  la  povera  Marianna  non  tornerà  più,  nè  io  spe- 
ro di  potermene  consolare^ e credo  che  il  rimanente 
della  mia  vita  sarà  per  me  insipido  e doloroso.  Iddio 
Oli  aiuti  e mi  dia  fona  a resistere,  perchè,  caro 
Leopoldo,  io  non  me  la  sento. 

Vienoa,  13  mano  1734. 


XXIIL 

Al  medesimo. 

Roma. 

Alla  mia  estrema  afllitione  la  vostra  lettera  ag- 
giunge anche  1'  altra  de*  timori  che  vi  sono  in- 
spirati. Non  mi  lagno  già  di  voi,  che  avete  ottima- 
mente fatto,  avvertendomene;  ma  mi  dolgo  del  mìo 
destino,  lo  spero  che  ogni  minaccia  sarà  vana  ed 
insussistente  per  le  ragioni  medesime  che  voi  mi 
suggerite;  nàto  saprei  immaginare  altri  ripari, che 
quegli  stessi  che  voi  avete  posti  in  opera,  cioè  l' in- 
terposizione del  signor  conte  Ottone  con  monsignor 
Furìetti,  0 altri,  che  voi  presentemente  potrete  cono- 
scere utili  insieme  col  signor  Domenico.  La  lettera 
al  Cardinal  Cenfuegos  non  è fattibile,  perchè,  se  si 
fanno  a mio  nome  somiglianti  impegni,  tolto  il  mon- 
do crederà  che  la  mia  rinunzia  sia  un  inganno,  ed 
io  io  vece  di  meritarmi  stima  ed  approvazione  con 
uua  azione  che  pochi  sarebbero  capaci  di  fere,  mi 
acquisterei  discredito;  e questo  io  non  voglio.  Ve- 
dete dunque  e pensate  voi  altri  ad  evitar  la  tem- 
pesta, che  io  per  altro  credo  vana,  perchè  in  questa 
situazione  in  cui  mi  trovo,  non  veggo  come  poter- 
vi assistere.  Alla  peggio,  si  parli,  sì  olTerisce  sotto 
mano,  ai  compone,  e che  so  io.  In  flne  1*  evitar  lo 
strepito  in  questa  faccenda  deve  essere  I*  oggetto 
principale.  Questo  abbiate  entrambi  innanzi  agli  oc- 
chi, e mostrate  d*  esser  nomini. 

Avete  fatto  benisaimo  a sospendere  di  mandare 
in  Napoli  la  copia  del  testamento;  si  manderà  più 
ntilmente  unita  eoo  la  copia  della  rinunzia,  e con 
una  procura  del  signor  Domenico  al  signor  Nicola 
Tenerelli  : del  resto  poi  il  mandarla  nella  forma  sud- 
detta in  qualunque  caso,  sarà  sempre  ben  fatto.  B 
la  mia  presenza,  ae  mai  fosse  deatioato  in  cielo  qual- 
che evento  sinistro,  non  gioverebbe  punto  ad  evitar- 
lo. Innanzi  cb*io  fossi  coati,  sarebbe  già  avvenuto 
quello  che  dovesse  avvenire;  ed  io  non  potrei  far 
di  più  di  quello  che  potrete  far  voi  medesimo  per 
me,  nel  caso  saddetto. 

State  unito  col  signor  Domenico,  e dipendete 
da  lui  come  più  vecchio:  consigliatevi  insieme  ; ser- 
vitevi degli  amici,  ma  evitate  lo  strepito,  che  poi, 
sedtto  che  sia  un  poco  il  mio  dolore,  che  veramente 
è eccessivo,  e veduta  quale  strada  prendono  i pubblici 
nfTarì,  e per  conseguenza  le  mie  private  facoltà,  io 
penserò  al  modo  che  voi  dobbiate  esser  contento 
di  me.  Compatitemi  intanto,  e credetemi  ecc. 

Vienna,  20  marzo  1734. 


XXJV. 

Al  medesimo. 

Roma. 

La  vostra  sorpresa  iolomo  agli  alTari  di  Napoli 
non  è niente  maggior  della  nostra.  Vi  sono  circo- 
stanze così  contraddittorie  che,  per  coloro  che  non 
sono  ne*  segreti  del  gabinetto,  ai  rendono  inconci- 
liabili. Ragionando  finora  ordinatamente  su  le  no- 
zioni pubbliche,  non  ho  mai  dedotta  una  conseguen- 
za che  l'evento  abbia  poi  verificala.  Onde  ae  non 
ho  aapnto  pronosticar  felicemente,  ho  almeno  aequì- 
I stata  r umiltà  di  non  tentarlo  più  in  avvenire.  Nel 
I caso  presente  poi  è più  necessaria  che  in  qualunque 
altro  questa  rassegnazione;  poiché  a voler  inveati- 
gare  i principii  di  tali  effetti,  chi  sa  dove  mai  li  an- 
drebbe a dar  di  capo?  Lasciamoci  portare  dal  vor- 
tice che  ci  rapisce  ; e giacché  non  ae  possiamo  re- 
golare i moti,  non  ne  cerchiamo  le  cagioni.  Chi  aa, 
voi  mi  dite,  come  anderà  per  noi  circa  le  rendite 
di  Napoli  ? Questo  peusiero  mi  ha  alquanto  turbato, 
e non  già  per  me,  ma  per  voi  e per  la  mia  famiglia. 
Io  non  mi  sento  già  tanto  capitai  di  costanza  da  non 
risentirmene  molto,  ma  non  posso  promettermi  tanto 
dagli  altri.  Nulladimeno  la  favola  non  è terminata  : 
cbi  può  mai  indovinarne  la  catastrofe?  Io  mi  sono 
tante  volte  rattristato  di  cose  che  mi  hanno  poi  pro- 
dotta utilità,  e tante  volte  rallegrato  di  quelle  che 
ho  poi  trovate  nocevoli,  che  non  so  più  di  che  io 
'abbia  veramente  a rallegrarmi  o dolermi:  e quando 
finalmente  1*  evento  presente  fosse  di  quelli  che 
possono  chiamarsi  disgrazie,  contento  di  non  averlo 
meritato,  e persuaso  di  non  poterlo  evitare,  lo  sof- 
frirò come  si  soffrono  le  intemperie  delle  stagioni,  e 
gli  assalti  delle  infermità  non  procurate  con  1*  irre- 
golarità della  vita. 

Consegnate  Tacclusa  al  signor  Parrìno;  abbrac- 
ciate a mio  nome  il  signor  Domenico,  dal  quale  a- 
vreie  inteso  qual  uso  dobbiate  far  delle  mie  lette- 
re, che  la  povera  signora  Marianna  area  conservale. 
Queste  non  possono  servir  che  d'imbarazzo;  onde 
ardetele  pur  tutte,  come  fedelmente  lo  stesso  ho  fatto 
anch'io  delle  sue  ecc. 

Vienna,  24  aprile  1734. 


XXV. 

Ai  medesimo. 

Roma. 

Già  nello  scorso  ordinario  vi  scrini  i miei  sen- 
timenti su  r affare  del  Tosone.  Voi  mi  replicate  io 
questa  lettera,  che  oggi  ricevo,  che  non  ai  attende 
che  la  notizia  della  pretenaione  del  mediatore,  per- 
chè si  diano  di  costà  lutti  gli  altri  passi  debiti  per 
r effettuazione  del  maneggio.  Ma,  caro  Leopoldo,  non 
conoscete,  che  questo  non  è che  un  desiderio  d'a- 
ver lumi,  senza  impegnarai?  Qual  uomo  che  non 
abbia  perduto  il  leoso  comune,  può  pretendere  che 
si  dia  prezzo  ad  un'opera,  di  cui  non  ai  aa  qual  aia 
la  difficoltà?  Che  cosa  significa  questo  lacere  il  no- 
me del  pretenaore?  Non  è chiaro,  che  dalle  qualità 
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di  quello  dipeodo  la  maggiore  o mioore  diffìcoltà  dì 
servirlo,  e per  conaegueoia  la  maggiore  o mioor 
ricompensa  meritata  da  chi  lo  serve  ? Per  carili  non 
vi  fate  cuculiar  così  placidamente  e di  buona  fede. 

Onesti  nostri  celebri  rasoi  hanno  la  podagra 
e camminano  mollo  lentamente.  Capperi,  che  corno* 
diti!  dal  tempo  che  son  partiti  da  Roma,  avrebbero 
potuto  far  il  giro  del  Gemelli  ; e pur  non  son  giunti 
a Vienna.  Se  io  aspettava  a radermi  con  essi,  avrei 
gii  una  barba  più  venerabile  di  quella  di  Platone  e 
di  Pitagora.  Basta,  prendano  pure  il  lor  comodo,  che 
non  per  questo  perderò  la  mia  tranquilliti,  ancor- 
ché non  ginngesser  mai  ; e se  ve  ne  parlo,  è più 
per  esercisio  dì  reltorica,  che  per  impeto  d*into1Ie* 
ransa,  passione  da  coi  risanasi  perfetlamente  con  la 
lunga  dimora  in  questo  importunissimo  clima. 

Al  nostro  signor  Domenico  non  iscrivo  a parte 
per  carestia  di  materia.  Abbracciatelo  voi  per  me  e 
comunicate  seco  il  cordiale  augurio  di  feliciti,  ch*io 
faccio  all'uno  ed  all* altro  nell* avvicinarsi  delle  SS. 
Feste,  e del  nnoro  anno,  rìngrasiandovì  di  avermi 
prevenuto.  Addio. 

Vienna,  18  dicembre  1734 

XXVI. 

Al  medetimo. 

Roma, 

Lavoro  come  un  galeotto,  onde  al  solito  non 
sono  di  buon  umore;  ho  la  bile  in  moto,  e per 
necessaria  conseguenza  ho  poca  voglia  di  scrivere. 
Hi  volete  aiutare  a cercare  un  soggetto  per  un'al- 
tra  opera  al,  o no  ? L'  ho  da  incominciar  subito  ter- 
minata quella  che  sto  scrìvendo  : e per  far  bene, 
dovrebbe  essere  un  fatto  romano.  Farei  volentieri 
il  CoriolanOy  ma  quella  vecchia  della  madre  non  mi 
accomoda  io  teatro.  Farei  gli  Orasi,  ma  quel  sorel- 
licidio  mi  storpia.  Il  Muùo  Scotola  è stato  qui  ri- 
fritto non  ha  gran  tempo.  Gli  Sripicni,  i Fabi  ed  i 
Papiri  hanno  seccata  1*  umidità.  Che  Domine  farem 
noi?  Abbracciale  il  signor  Domenico  ; conservatevi  e 
credetemi  ecc. 

Vieima,  8 maggio  1735. 


XXVII. 

Al  modoiimo. 

Roma. 

Se  per  suggerire  soggetti  bastuse  formare  nn 
indice  d'eroi  romani,  voi  me  ne  avreste  fornito  a 
dovizia:  ci  vuol  altro  che  pannicelli  caldi.  Bisogna 
trovare  un* azione  che  impegni;  che  sia  capace  di 
soffrire  il  telaio  ; che  sia  una  ; che  possa  terminarsi 
io  un  luogo  ed  in  un  giorno  solo;  che  sospenda 
r attenzione  o per  le  vicende  di  un  innocente  sven- 
turato, o per  la  raduta  di  qualche  malvagio  punito, 
0 per  le  dilazioni  di  qualche  felicità  sospirata,  o pel 
rincontro  in  fine  di  tali  eventi,  che  diano  occasione 
al  contrasto  degli  affetti  e ^mpo  di  porre  nel  ano 
lume  qualche  straordinaria  virtù  per  ìnsinnarne  l' a- 


more,  e qualche  strepitoso  vizio  per  ispirarne  1*  ab* 
borrimento.  Che  mi  dite  mai  I accennandomi  : io  d 
ho  Siila;  io  ci  ho  Cesare;  io  ci  ho  Pompeo?  Gran 
mercè  del  regalo  : questi  ce  li  ho  ancor  io,  e gli  ha 
ognuno  che  sappia  leggere.  Bisogna  dirmi:  nella  vita 
dì  Siila  mi  pare  che  si  potrebbe  rappresentare  la 
tale  azione,  perchè  interessa  per  tal  motivo;  perchè 
dà  luogo  a tali  episodi;  perchè  sorprende  per  tal 
ragione,  lo  cibo  il  Siila!  oh  bontà  di  Dio!  B che 
vorreste  voi?  che  io  ne  scrìvessi  la  vita?  Non  mi  man- 
cherebbe altro!  In  quanto  poi  al  volermi  persuadere 
a scrìvere  soggetti  già  scritti,  suderete  poco  perchè 
non  vi  ho  la  minima  repngnanza.  Vedetelo  dal  Giona, 
che  è un  archetipo  di  H.r  Bacine,  e non  mi  ha 
spaventato.  Quelli  che  non  iscrìvo  volentieri  sono  i 
soggetti  trattati  dallo  Zeno.  Hi  sono  iocontrato  già  due 
volte  con  lui;  e non  è mancato  chi  ha  sabito  voluto 
attribuirmi  la  debolezza  d*  averlo  fatto  a bello  stu- 
dio, che  mai  non  mi  è caduto  io  pensiero.  Questo 
non  mi  piace  per  non  dare  occasione  o di  ramma- 
rico 0 di  trionfo;  tutto  il  resto  è campo  libero,  e non 
ho  dubbio  di  mettervi  la  mia  falce,  purché  vi  sia 
che  mietere.  Io  ci  ho  il  Siila  I oh  madre  di  Dio  1 
State  sano,  abbracciate  il  nostro  BulgarelU,  e cre- 
detemi, ecc. 

Vienna,  25  giugno  1735. 

XXVIII. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Mi  dispiace  che  il  vostro  guadagno  non  cor- 
risponda alla  fatica  ; peraltro  conto  per  non  picciolo 
lucro  r applicazione  ad  impiego  utile,  qual  è quello 
che  avete  intrapreso;  e desidero  che  questo  princi- 
pio vi  alletti  alla  perseveranza,  giacché  non  veggo 
per  ora  più  pronto  cammino.  Alla  fine,  anche  quello 
ha  le  sne  onorate  uscite,  e puossi  aspirare,  anche 
per  questo  mezzo,  ad  appagar  1*  ambizione  sol  fon- 
damento degli  esempi  recenti.  Io  sto  Inttavia  im- 
merso nella  gloriosa  applicazione  d*  istruire  le  sere- 
nissime arciduchesse  alla  rappresentazione  della  Fe- 
sta, che  di  loro  ordine  ho  scritta  pel  giorno  di  na- 
scita dell*  angnstiasima  loro  madre.  È veramente  un 
piacere  I’  osservar  da  vicino  I*  abilità,  la  docilità  e 
le  adorabili  maniere  di  queste  grandi  principesse. 
Con  tutto  che  la  lesione  sia  due  volte  il  giorno,  e 
che  non  duri  meno  ciascheduna  di  due,  e talvolta  tre 
ore,  io  non  ne  sento  l'incomodo,  e non  me  ne  ma- 
raviglio pnnto.  Non  crediate,  che  la  prevenzione  del 
grado  contamini  il  mio  giudizio,  perchè  comparate 
con  quante  dame  ho  trattate  finora,  queste  sono  più 
attente,  più  grate,  e senza  punto  discendere,  infini- 
tamente più  cortesi. 

Desidero  sapere  che  cosa  il  signor  Leoni  abbia 
poi  risoluto  sul  pnnto  della  ristampa:  se  forse  si  è 
disanimato  ; se  persiste,  o che  pensa.  Perché  nel 
secondo  caso  gli  darò  forse  alcuna  cosetta  inedita. 
Abbracciate  per  mia  parte  il  signor  BulgarelU  e tutti  di 
casa;  e voi  amatemi,  conservatevi  e credetemi  ecc. 
I Vienna,  20  agosto  1735. 
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XXIX. 

Af  medesimo. 

Roma. 

Le  pioffe  eccessive  baoDO  traUenute  le  leUere 
di  quest'  ordinario,  di  maniera  che  siamo  al 
mextogiomo,  e non  si  ricevono.  è il  fiomo 
di  santa  Teresa,  nome  della  ma^^ore  arciduchessa, 
onde  bisogna  andare  alla  corte,  che  tuttavia  è fuor 
di  città  nella  Favorita.  Dopo  pranto  vi  è nna  serenata, 
non  mia;  ma  pur  conviene  assistervi  per  convenien- 
za ; onde  in  tolto  il  giorno  non  so  se  avrò  tempo 
di  rispondere  a lettera  alcnoa,  ancorché  le  ricevessi 
Tra  poco.  Per  non  lasciarvi  senza  nuove  di  me,  uso 
intanto  la  prevenzione  di  scrivervi  queste  due  righe. 

Mercoledì  si  replicò  la  Festa,  che  rappresenta- 
rono in  musica  le  serenissime  arciduchesse  il  di 
primo  ottobre,  con  tale  eccellenza,  che  gli  augustis- 
simi loro  genitori,  tutti  quelli  che  ebbero  1'  onore 
di  euervi  ammessi,  ed  io  medesimo,  benché  artefice 
di  tutto,  oe  fummo  visibilmente  commossi.  11  com- 
plimento poi  fatto  a me  dalle  istesse  fu  io  questo 
tenore  : Che  si  sarebbero  per  tutta  la  loro  vita  ri- 
cordate della  mia  attenùone;  che  si  arrossitano . 
di  non  poter  per  ora  ricompensarmi  a proporsione 
di  quello  credetano  ch'io  meritassi;  che  avrebbero 
pregata  la  ùlaestà  dell' Imperator  loro  padre  di  far 
meco  le  parti  loro  ; e che  intanto  toietano  eh'  io 
prendessi  un  picciot  pegno  del  pieno  loro  gradi- 
mento; e questo  fu  uno  slncchio  d'oro  che  accom- 
pagna la  tabacchiera,  che  ricevei  io  dono  nel  car- 
novale scorso  dall'  auguatissima  Padrona.  Figuratevi 
la  mia  confusione  a fronte  d'espressioni  cosi  beni- 
gne e generose.  Non  è possibile  ch'io  possa  farvi 
formar  idea  delKadorabil  carattere  di  qneste  dne  prin- 
cipesse. Sentite  una  circostanza,  ed  ai^omenUte  qnal 
sia  la  loro  bontà.  Credereste  che  non  hanno  voluto 
soffrire,  ch'io  stessi  in  piedi  tutte  le  volte  ch'ho 
avuto  r onor  d’ istruirle,  che  sono  state  moltìsaime? 
Ho  dovuto  sempre  sedermi  innanzi  a loro,  e figu- 
ratevi, con  quale  repugoanta.  Tutto  questo  io  scrivo 
a voi,  perdiè  possiate  eonaolarvene  ; ma  vi  prego 
di  non  comnnicarlo  ad  altri,  perchè  non  paia  effetto 
di  millanteria  nno  sfogo  di  umilissima  e rispettosa 
gratitodiue  a grazie  così  straordinarie. 

Sono  inquietissimo  d*aver  novella  della  scel- 
lerata lite  promossa  contro  il  povero  signor  Dome- 
nico. Abbracciatelo  intanto  a mio  nome,  e voi  ama- 
temi e credetemi  ecc. 

, Vienna,  15  ottobre  1736. 

XXX. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Nello  scorso  ordinario  non  vi  scrissi,  perchè 
non  ricevei  vostre  lettere.  Sento  dalla  vostra,  che 
oggi  mi  giunge,  che  avrei  dovuto  riceverne,  onde 
uii  avveggio  essersi  disperse.  Qualunque  ne  sia  la 
cagione,  importa  poco,  nè  io  voglio  esamiuaria.  11 
matrimonio  del  signor  Domenico  non  so  quali  con- 


seguenze sarà  per  avere;  ma  non  dubito  che,  con 
tanta  esperienu  dì  mondo,  egli  avrà  matoramente 
pensato  ai  casi  snoi  ; e quando,  trasportato  da  una 
violenti  passione,  non  avesse  esaminato  i'  affare  ehe 
superficialmente,  non  loceherebhe  a me  altra  parte  che 
quella  di  compatirlo,  come  suo  buon  amico.  Ognuno  erra, 
e non  bisogna  usar  rigore  negli  errori  degli  altri  ao 
pretendiamo  indulgenza  a'nostri.  Nel  giudicar  di  voi 
sono  più  acrupoloso,  e lo  sodo  io  eccesso  con  me 
medesimo,  perchè  l' amor  proprio  mi  fa  desidersr 
perfezione  io  quello  che  mi  appartiene;  onde  mi  of- 
fende qualunque  picciolo  fatto.  Dalle  cose  succedute 
comprendo  non  esser  più  possibile  che  nè  voi,  nè 
altri  di  mia  casa  abbiano  più  commercio  col  aigoor 
Domenico  senza  pericolo  di  qualche  commedia,  lo 
provvederò  presto,  che  non  abbiate  aecesaità  di  trat- 
tar con  eiso  lui.  Intanto  uon  ne  parlate  nè  bene, 
nè  male,  siccome  altre  volle  vi  ho  incaricato,  e 
siate  sicuro  che  io  non  iaicerò  di  pensare  a voi, 
se  seguiterete  le  mie  massime,  e mi  farete  giungere 
migliori  notizie  della  vostra  condoUa. 

Godo  che  sia  stala  provata  la  vostra  innocenza, 
e che  con  questa  occasione  vi  siate  fatto  conoscere. 
Voglia  Dio  che,  liccome  voi  medesimo  sperate,  sia 
questo  un  principio  del  vostro  incamaùnaroento; 
conferiteci  principalmente  voi,  eh'  io  non  trascurerò 
di  farlo  ancora,  sol  che  me  ne  sappiate  aprir  la 
via.  Mille  riverenze  a mio  padre,  col  quale  vi  prego 
di  regolarvi  saviamente;  cioè  tollerando  con  pazien- 
za ed  insinuandovi  con  dolcezza  ed  aria  di  sommis- 
sione, che  per  legge  di  natura  è nostro  debito  di 
conservare.  Del  reato  conservatevi  ed  amatevi,  se 
volete  ch'io  v*ami;  ma  amatevi  da  uomo,  che  vuol 
dire  rivolgete  in  vostro  utile  e gloria  quell' amor 
proprio  che  suol  essere  lo  scoglio  di  cisscheduno; 
e questo  si  conseguisce,  sacrificando  il  presente  al 
futuro.  Addio. 

Vionna,  9 dicembre  1735. 


XXXI 

Al  medesimo. 

Roma. 

Ieri  ho  terminata  l'opera,  e parrai  d'aver  fo- 
gnato. Nella  vita  si  può  solo  una  volta  far  questa 
provi.  Per  me  incominciare  e fluire  no  dramma  in 
diciotto  giorni  è uno  sforzo  che  si  dà  la  mano  con 
r impossibile.  L'ho  fatto;  ma  mettendo  a rischio  la 
salate  e la  riputazione.  La  prima  V ho  salvala  per 
mezzo  di  transazione  con  una  delle  mie  solite  feb- 
brette,  che  mi  ha  fatto  compagnia  tre  giorni  men- 
tre ho  scritto  il  terzo  alto,  e già  ne  son  libero.  La 
•eeonda  non  posso  dirvi  come  anderà,  perchè  finora 
ho  cosi  calda  la  testa,  che  non  son  capace  di  giu- 
dicar di  quello  che  ho  acrillo.  Il  peggio  ai  è,  che 
non  ho  aucora  finito.  Si  vuole  una  macchina  nel  fin 
dell'opera;  onde  bisognerà  ch'io  vi  faccia  parlar 
sopra  qualcuno  di  questi  nostri  Orfei  da  campagna. 
Finirà  questo  ancora.  La  grande  occasione,  per  coi 
sono  Italo  in  quest'  angustii,  mi  ristora  della  fatica 
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ebo  ho  durato.  Conferratori  ùiUAtOi  abbracciato  il 
signor  Bolgarelli,  o crodotomi  eco. 

Viene»,  7 del  1736. 


xxxu. 

Al  medeùmo, 

Roma. 

Mi  piace  cho  sialo  contento  del  mio  >4cAi//c; 
e mi  auguro  che  lo  riguardino  anche  gli  altri  con 
occhio  fraterno;  ma  di  tanto  non  è facile  lusingar- 
si. Io  attribuisco  1'  esito  felice  di  questo  dramma  in 
Vienna  alla  compassione  delle  angustie  dell’autore 
obbligato  a scriverlo  in  dicioUo  giorni  e meazo  ; e 
poi  alP  esattezza  con  cui  è stata  rappresentata  la 
parte  d'Achille  da  un  soprano  chiamato  Felice  Sa- 
limbeoi,  il  quale  ha  portalo  tutto  il  peso  dell'opera. 
La  parte  è fatta  per  lui  ; io  l' ho  per  mio  interesse 
istruito  con  molta  fatica;  ed  egli  ò riuscito  a se- 
gno, che  soo  persuaso  che  in  nessun  luogo,  dove 
egli  non  sia,  questo  dramma  farà  lo  strepito  che 
dovrebbe  fare.  Se  fosse  facile  eh’  egli  ottenesse  li- 
cenza per  una  stagione,  il  procurar  d'a>erlo  farebbe 
un  olii  consiglio  da  dare  a qualche  amico  regolatore 
di  coletti  teatri  romani. 

Voi  vedete  da  qual  nebbia  tono  circondate  per 
noi  le  cose  pubbliche.  Se  queste  non  si  risebisrs- 
no,  non  abbiamo  dove  dirigere  le  nostre  mire  pri- 
vate ; onde  le  mie,  le  vostre  e le  speranze  di  tanti 
non  possono  aver  oggetto  determinato.  Prove  di 
questo  vero  sono  io  medesimo,  che  vado  agghiac- 
ciando di  freddo,  e son  tanto  vicino  al  sole  ; Dii  me- 
liora  ferant.  Frattanto  non  tralasciate  di  procurarvi 
soccorai  con  le  vostre  fatiche,  e siate  persuaso,  che 
non  avreste  di  che  lagnarvi,  se  It  mia  facoltà  non 
fosse  tanto  minore  del  mio  desiderio.  Consen'atevi 
e credetemi  ecc. 

Vienne,  10  marso  17S6. 


XZXIU. 

Àie  ammentiitimo  Gentili. 

Roma. 

Confessando  di  non  aver  mai  incominciato  a 
merìlarla,  eccomi  ad  implorare  l'antorevole  prote- 
zione deir  Eminenza  Vostra.  Da  questa  pur  troppo 
verace  confessione,  è facile  argomentare  il  mio  ros- 
sore, la  violenza  della  necesiità  che  ba  potato  in- 
durmi a inperarlo,  e la  fiducia  che  inspira  la  sua  ge- 
nerosa benignità.  Dalla  rispettosa  esposizione  che 
ne  farà  a Vostra  Eminenza  Leopoldo  mio  fratello, 
quando  si  degni  ascoltarlo,  comprenderà  a qual  fu- 
neato  cimento  esponga  la  mia  fama  e raitnii  una 
lite  eccitata  costi,  cb’  io  già  credeva  sopita,  e che 
lento  oggi  nuovamente  rìiorta.  La  materia  di  cui  si 
tralU,  è di  tale  delicateza,  che  vi  ai  perde  auehe 
viucendo  : onde  non  trovo  altro  messo,  per  evitarne 
il  pregiudizio,  che  proenrar  di  sopprimerla.  Mi  ob- 
bliga a questa  cura  la  giustizia  e la  gratitndine  io 
riguardo  alla  persona  principalmente  assalita,  ed  il 


diritto  di  natnn  per  la  difesa  del  proprio  onore, 
nnico  mio  patrimonio,  che  vi  andrebbe  per  conse- 
guenza necessariamente  ravvolto.  Non  ho  creduto 
prudente  consiglio  il  procacciarmi  io  tal  bisogno 
qualche  efficace  ufficio  di  questa  a codesta  corte; 
prima  perchè  si  gran  dote  direbbe  corpo  ad  un  af- 
fare, eh’  io  desidero  che  non  ne  abbia  ; e poi  per- 
chè, considerando  il  tenore  della  mia  disgrazia,  non 
ho  voluto  avventurarmi  al  perìcolo  anche  remoto, 
di  poter  divenir  io  la  aveoturala  cagione  di  qualche 
nuovo  disturba»,  in  nn  tempo  io  cui  ogni  scintilla 
basta  a risvegliare  un  incendio.  Supplico  dunque 
r Eminenza  Vostra  a procurar  che  cessi  questa  crn- 
del  persecuzione  per  mezzo  della  sua  autorità,  in- 
terposizione 0 consiglio.  11  mio  caso  merita  bene  il 
800  benigno  compstimento.  Ogni  altro  ritrova  a- 
silo  nella  mia  patria,  ed  io  ho  dovuto  prenderne  un 
volontario  esilio  per  procacciarmi  sussistenza:  e co- 
me tutto  ciò  fosse  poco,  meotre  io  non  risparmio 
indori  per  onorarla,  m’ eccita  calunnie  per  infamar- 
nij.  Ab!  non  lo  permetta  rEmineuza  Vostra,  e sarà 
questo  il  più  sensibile  beneficio  che  possa  derivar- 
mi daH'allo  suo  patrocinio.  Tutta  la  più  viva  rico- 
QOicenza,  che  verso  d' un  sno  pari  può  dimostrarsi 
da  si  pìccola  cosa,  quale  io  mi  sono,  si  ristringe 
a’ voti  e parole;  ed  io  non  resterò  mai  di  sparger 
quelli  per  la  felicità,  e queste  per  la  gloria  dell'E- 
mioenza  Vostra,  a cui  baciando  ossequiosamente  la 
sacra  porpora,  profondamente  m' inchino. 

Di  Vostra  Eminenzs. 

VieoD»,  tT  marco  1786. 

XXXIT. 

A $uo  fratello. 

Roma. 

Fratello  carissimo.  Oggi  appunto  eh'  io  sono 
estremamente  sollecito  delle  lettere  di  Roma,  per 
sapere  tlcnna  cosa  della  nota  scellerelisaima  lite, 
non  800  giunte  ancor  le  medesime,  e siamo  sa  rim- 
brunire; caso  che  non  mi  sovviene  esser  accaduto 
dal  tempo  che  io  dimoro  in  Vienna  : con  tutto  ciò 
non  voglio  lasciarvi  senza  novelle  di  me,  perchè 
sappiate  almeno,  ch'io  sto  bene  di  salute,  giacché 
non  potete  sperar  ch'io  lo  stia  d'umore.  Nell'ordjnarìo 
scorso  scrissi  una  lettera  all'  Eminentissimo  Gentili, 
l'incinsi  il  signor  Domenico,  ma  mi  dimenticai  una 
e forse  la  miglior  circostanza.  Sento  che  aia  aegre- 
tarìo  di  cotesto  cardinale  il  signor  abate  Sciarpella^ 
che  nel  medesimo  carattere  ha  servilo  qni  il  Cardi- 
nal Grìmaldi  d' onorata  memoria.  QnesU  è uomo  de- 
gnissimo, non  solo  in  ciò  che  professa,  ma  per  la 
probità  ed  ottimo  cuore,  onde  ba  luciito  questo 
paese  pieno  d'amore  e di  stima  per  lui.  Questi  po- 
trebbe eraere  ottimo  ed  efficace  mezzo  per  ravvivare 
nel  Cardinal  suo  padrone  la  propensione  che  ba  sempre 
dimostrata  di  favorirmi  nelle  opportunità.  Andate  da 
lui  a nome  mìo,  riveritelo,  ricordategli  la  servitù  mìa, 
esponetegli  Is  vergognosi  tempesta  che  muove  al- 
r ODor  mio,  ed  alla  memoria  di  chi  non  lo  merita 
0 il  falso  zelo,  o 1'  avarizia  o la  malignità  altrui  ; 
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ìoiioaategU,  che,  le  nOD  ai  Bopprìme  aoUacitameiite 
qaeata  lite,  comaoqae  fioiica,  non  ai  può  traUar 
■eou  svaotaggio  del  mio  nome.  Qualche  valido  uN 
fido  del  Cardinal  luddetto  col  Cardinal  proiettore  del 
luogo  piu  potrebbe  produrre  queato  buon  elTeltOi 
in  fine  rappresentategli  T ealrema  mia  agitazione  per 
questa  persecuzione  indegna,  ed  ofTeritegli  a mio 
nome,  oltre  una  eterna  gratitudine,  qualunque  con- 
traccambio, di  cui  possa  esser  capace  la  limitata  mia 
abiliti.  Egli  può  darvi  aiuto  e consiglio,  onde  non 
lo  trascurate. 

Ho  risposto  ad  una  lettera  di  Pietro  Leoni,  il 
qual  si  lagnava  di  non  aver  avute  le  ultime  due  o-l 
pere  da  voi,  e gli  ho  risposto,  che  io  non  me  ne 
mischiava  : ed  in  quanto  alla  seconda  parte  della  sua 
lettera,  nella  qual  dice  che  teme  di  non  essere  as- 
sistito nella  ristampa  che  medila  di  tutte  le  opere 
mie,  r ho  assicurato  che  lo  sarà  quando  voglia  farìa 
in  maniera  che  non  mi  faccia  vergogna.  Un  abbrac- 
cio al  signor  Domenico,  e voi  conservatevi,  amate- 
mi e credetemi  ecc. 

Vienna,  87  mano  1786. 


XXXV. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Vi  rendo  grazie  della  cura  che  vi  prendete 
della  lite  del  signor  Bulgarelli  ; procurate  di  ridurla 
a buon  fine,  ed  io  ve  ne  sarò  grato  come  di  cosa 
propria,  dimostrandovene  qualche  segno  in  effetto. 
Non  potreste  avvertirmi  di  cosa  piò  grata  al  mondo, 
che  di  questa  per  altro  cosi  dovuta  vittoria.  In 
quanto  poi  alle  mie  speranze  non  dico  che  siano 
estinte,  ma  si  sono  andate  tanto  allontanando,  che, 
per  non  perderle  di  vista,  ho  di  bisogno  del  cannoc- 
chiale derCalileo.  Con  tutto  ciò  il  grande  argomento 
di  consolarmi  è la  medesima  violenza,  con  la  quale 
la  fortuna  ci  ha  cosi  d*  improvviso  assaliti.  Se  seguita 
questo  stile,  non  possiamo  sperare  che  bene.  Ella 
è incostante  ed  il  male  è all'eccesso. 

Tutto  si  muta  in  breve. 

E U nostro  stato  è tale, 

Cbe,  ae  mutar  sì  deve, 

Sempre  sarà  miglior. 

È egli  possibile,  che  le  nostra  plebe  iitmtta 
ed  taanefaUa  per  tanti  secoli  alla  cristiana  rasse- 
gnazione, prorompa  ora  in  questi  sediziosi  tumulti  ? 
Chi  le  ha  mai  ricordato,  che  cosi  facevano  altre 
volte  radunati  sul  monte  Mero,  o su  V Aventino  gli 
atevi  de'  tritavi  de*  loro  bisavi  ? Il  Signore  gli  illu- 
mini. Sari  fuoco  di  paglia  ; ma  oggetto  di  molta 
curiosità,  perchè  nessuno  V aspettava.  Informatemi 
esattamente  del  modo  come  è finita.  Al  signor  Peroni, 
ai  aignorì  abate  Fiorilli  e Staoiz  mille  saluti.  Ab- 
braccio il  signor  Domenico,  e voi  con  lui.  Addio. 

VìeoDs,  7 aprila  1736. 


XXXVI. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Sono  conteotUsimo  che  voi  siate  contento  del 
mio  Ciro,  il  quale  mi  costa  tanto  sudore,  che  sarei 
degno  di  compassione  se  non  ritrovasse  gli  altri  più 
indulgenti  di  me.  Io  comincio  a rendermi  cosi  in- 
contentabile che  giungo  ormai  all*  estremo.  U mio 
naturai  vizio  è la  dubbiezza  \ queste  cresce  con  Peti  : 
il  luogo  oso  mi  la  essere  incallito  a quelle  bellezze 
poetiche  che  altre  volte  mi  mettevano  in  moto,  e 
mi  rallegrevano  ritrovate  ; onde  scrivo,  credendo  di 
scriver  sempre  cose  meno  che  mediocri,  e se  le  ne- 
cessità non  mi  costringesse  a pubblicarle,  o nìunt  cote 
terminerei,  o tutte  rimarrebbero  sepolte.  Vedete  che 
miserabile  condizione  è la  mia,  e quanto  sudo  a ren- 
dermi infelice,  spacciando  massime  di  prudenza  in 
tutto  quello  che  scrivo.  Oh  Dio  buonol  quanto  può 
la  macchioa  sullo  spirito  I Questo  maledetto  Tetni- 
s/oc/e,  che  ho  terminato,  è stato  il  mio  flagello  per 
le  cagioni  medesime.  L*  impegno  è grande  per  la 
sémplicìti  del  viluppo  e per  la  neceMiU  di  cavar 
tutto  dal  solo  carattere  dell'eroe.  Desidero  che  lo  ve- 
diate per  conoscere  quale  impressione  aia  per  farvi 

Non  mi  parlate  più  della  stampa;  non  aegnita 
forse?  0 è tale  che  non  merite  che  ae  ne  parli? 

Abbracciate  il  aignor  Domenico,  a cui  non  ri- 
ipondo  a parte,  non  esseodovene  materia;  ringraziatelo 
della  compiacenza  che  ha  dimoatrata  nella  lettnra  del 
Ciro^  e voi  cooserv’atevi  e credetemi  ecc. 

Vienoa,  29  aattembre  1786. 

XXXVII. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Riapondendo  per  ordine  alla  voatra  lettera  del 
dì  2 del  corrente  mi  diapiace  di  non  essere  io  iatato 
di  secondar  le  vostre  premure  toccanti  1*  Oratorio, 
che  da  me  desidera  cotesto  monsignor  Almeyda.  Voi 
sapete  le  mie  occupazioni  ; onde  mi  maraviglio  che 
non  abbiate,  senza  attendere  la  mia  risposta,  fatto 
concepire  al  detto  prelato  1*  impoMibiliti  di  servirlo. 
Ho  già  ricevuto  l' ordine  dal  mio  angastissimo  Pa- 
drone per  dne  opere,  che  debbono  eMer  pronte, 
quanto  a me,  nel  venturo  agosto,  e non  aon  sica- 
ro,  che  aie  queete  tutte  la  dose  dell*  tono  corrente. 
La  mia  salute  e T impiego  non  mi  lasciano  facoltà 
per  servire  altri.  Queste  ragioni  mi  han  fatto  rìcnsar 
l'anno  scorso  di  servir  d’  un'opera  1* Imperatrice  dì 
Russit,  e presentemente  il  Re  dì  Sardegna,  per  le 
nozze  del  quale  il  conte  Canale  sno  inviato  a que- 
sta corte,  che  vi  saluta,  avea  commissione  di  procu- 
rar eh'  io  scrìvessi  un  dramma,  e non  ha  trascurate, 
per  persuadermi,  le  più  fine  parti  di  ministro  e d'o- 
ratore ; ma  non  è veramente  possibile.  Insieme  con 
questi  esempi,  portale  al  conseputo  prelato  le  mie 
scuse  ed  i miei  ringreziamenti  per  l' eccessiva  stima, 
che  mostra  del  mio  debole  talento,  ed  in  evvenire 
fatelo  con  chicchessia  senza  aspettar  mie  riaposle. 
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Godo  che  il  Bol^eretlì  bìi  fuor  d'iotrìeo,  quinto 
alla  celabre  lite:  tandem  juttiUa  obtinet.  Godo  in- 
cora che  quel  miierabile  reo  già  punitOf  abbia,  pri- 
ma di  morire,  reintegrala  la  fama  di  lauti  oneiti 
uomini,  che  avea  denigrala.  Il  passo  era  desidera- 
bile per  chi  resta,  ma  necessario  per  lui.  Salato  tutti 
di  casa,  ed  a voi  confermo  al  solito,  che  sono  ecc. 

ViiQoa,  16  marxo  1737. 


XXX  Vili. 

ÀI  medesimo. 

Roma. 

Mi  rallegro  con  voi  de*  soliti  sentimenti  di  mo- 
rale, che  professate  nella  vostra  ultima  lettera  latina, 
assai  più  che  dei  divertimento  poetico,  di  cui  mi  fate  la 
descrìsione,  non  già  eh'  io  trovi  cosa  da  rimprove- 
rarvi in  quest'  ultimo,  ma  perchè  io  vado  ogui  gior- 
no più  convincendomi  della  necessità  di  que' primi. 
B quantunque  io  conosca  a proprie  spese  la  poca 
uniformità  che  Incontrasi  io  noi  fra  le  operaxioni  e 
le  massime,  pur  non  dispero  che  V assidua  regola- 
rità del  pensare  non  comanichi  alla  Hue  qualche  re- 
golarità alle  nostre  azioni,  almeno  a quelle  che  non 
nascono  da  impeto  di  passione,  e che  divenuta  abito 
la  frequenza  del  buon  oso  delle  conoscenze,  quando 
non  si  ha  da  contrastar  con  la  macchina,  possa  ren- 
dersi la  nostra  parte  ragionevole  valida  abbastanza 
per  reprimere  i tumulti  e le  ribellioni  dell  altra.  Non 
80  se  mi  spiego  quanto  vorrei,  ma  la  somma  si  è 
che  io,  sebbene  non  vegga  pronto  nelPopere  Tef- 
fetto  delle  buone  massime,  cosi  in  me  che  negli 
altri , spero  che , frequentale,  debbano  una  volta 
produrlo. 

Ieri  mi  fu  consegnata  una  lettera  del  signor 
Leone  Recuperali,  alla  quale  è già  risposto  \ onde  do- 
po averlo  nuovamente  riverito  a mio  none,  avver- 
titelo che  mandi  alla  posta.  Sopra  TalTare  ch'egli 
mi  propone,  non  ho  potuto  scrivere  di  più  che  offe- 
rire tutta  la  mia  assistenza,  fuorché  dove  si  tratti 
di  sostenere  il  pubblico  carattere  d'agente,  che  a 
me  non  sarebbe  permesso.  Rinnovate  le  mie  offerte,  e 
ringraziatelo  dell*  onorata  proposizione  che  ha  fatta 
della  persona  mia  ecc. 

Visnns,  20  aprila  1737. 

XXXIX. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Che  io  v'abbia  sempre  amato,  è una  verità  che 
non  ha  più  bisogno  di  prova,  ma  che  le  notizie  che 
ora  mi  giungono  della  vostra  applicazione  e del  vo- 
stro proQtto,  raddoppino  la  mia  tenerezza,  non  6 
inutile  ch’io  vel  confessi,  perchè  grato,  come  vi 
credo,  spero  che  il  desiderio  di  piacermi  vi  renda, 
se  non  più  sollecito,  almeno  costante  nel  faticoso, 
ma  onorato  cammino,  che  avete  intrapreso.  Voglia  * 
Dio  che  io  senta  di  giorno  io  giorno  accrescersi  il  i 
credito  vostro,  e che  possa  una  volta  vedervi  in  tale 
stato,  che  la  mia  cura  per  voi  e la  vostra  atteuzio-  I 


ne  per  me,  siano  puri  effetti  del  nostro  scambievole 
amore  e non  del  vostro  bisogno.  Mi  consola  la  no- 
vella del  miglioramento  de'  vostri  occhi,  e mi  lusingo 
che  a quest'  ora  siate  affatto  risanato,  lo  sto  otti- 
mamento,  e starei  meglio  se  le  infermità  d'  Ungheria 
non  mi  tenessero  alcun  poco  in  pensiero.  Siano  esse 
peste  0 noi  siano,  è certo  che  sì  comunicano,  e si 
sono  avvicinate  più  di-  quello  eh’  io  non  crede- 
va : nostraque  rei  a^tVur,  paries  dum  proximus  or- 
de/. Rendete  grazie  per  me  all’ onoratiasimo  signor 
Buonaccorai  de’  favori  che  vi  comparte  ; ditegli  che 
I io  intendo  di  tenergliene  ragione  in  mio  proprio  no- 
me, e che  veramente  desidero  di  abbracciarlo.  Date  al 
signor  Peroni  l'anDessa  lelterins,  affinchè  possa  met- 
terla nel  auo  libraccio.  Mille  riverenze  a mìo  padre, 
salati  a tutti  di  casa,  e voi  conservatevi,  amatemi, 
credetemi  ecc. 

VieoDA,  6 dicatnbra  1738. 


XL. 

Air  illustrissimo  signor  N.  iV. 

Firenze. 

Non  è facile,  ch'io  spieghi  a V.  S.  illnslriaai- 
ma,  ae  con  maggior  confusione  o piacere  sia  stato 
da  me  ricevuto  ravviso  d'  essere  io  già  divenuto 
parte  di  cotesta  da  me  venerata  aduoanza;  onore 
cosi  poco  da  me  preveduto,  che  meritato.  Per  isfo- 
go  almeno  della  mia  impaziento  gratitudine,  mi  stu- 
dierò quindi  innanzi  d'  esser  più  rigido  censore  di 
me  di  quello  che  per  avventura  non  sono  stalo  fi- 
nora, onde  non  abbiano  ad  arrossire  i miei  riguar- 
devoli  compagni  in  premio  delta  loro,  a mio  favo- 
re, troppo  generosa  condiscendenza. 

Ella  mi  ha  procuralo  così  distinto  vantaggio; 
compisca  l'opera  riportando  a cotesta  illastre  as- 
semblea gli  umili  e veraci  sentimenti  della  mia  os- 
sequiosa riconoscenza,  rivestiti  di  quella  felice  elo- 
quenza, di  cui  ha  saputo  adornare  la  sua  obbligan- 
tissima leltera,  nella  quale  la  leggiadra  novità  delle 
lodi  mi  rad  lolcisce  il  rimorso  di  non  meritarle  ; tanto 
più  che  in  rileggendo  quello  eh’  ella  aiserisce  che 
io  faccio,  utilmente  comprendo  quello  che  far  dovrei. 

Avrei  mandati  in  risposta  i miei  riograziameoti 
raccolti  io  qualche  componimento  poetico  ; ma  Tese- 
CQzione  dei  comandi  dei  mio  auguslisiimo  Padrone 
mi  occupa  presentemente  a tal  segno,  che  temo  di 
dover  sentire  la  miucanza  anche  de’  pochi  momenti 
che  impiego  oello  scrìvere  questa  lettera. 

Il  plico  che  V.  S.  illustrìssima  dovrà  trasmet- 
termi, potrà,  se  cosi  le  piace,  indirizzarlo  a Vene- 
zia coll'occasione  d' alcuna  persona  che  parta  da  Fi- 
renze a quella  volta , e farlo  colà  conseguare  al 
signor  Gìnseppe  Bettinelli  libraio  io  Merceria.  Que- 
sti si  torrà  II  peso  di  farmelo  tenere,  ed  io  frat- 
tanto quello  di  prevenirlo.  Ed  augurando  a me  me- 
desimo facoltà,  onde  meritare  alcun  suo  rìveritissi- 
' mo  comando,  pieno  del  più  obbligante  rispetto  mi 
I dichiaro  ecc. 

Di  Vostra  Signorìe  illustrìssiaaa. 

I Vienna  . . . 1738. 
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XLL 

A tuo  fratello. 

Roma. 

OUimameote  operata,  ae,  come  aseerìte,  ed  io 
eredo,  vi  mostrate  molto  iadulgento  nel  giudicar 
delle  opere  poetiche  di  qualunque  genere  escano 
alla  luce.  I legami  che  vi  stringono  a me  e di  san- 
gue e d'  amore  rendono  troppo  sospetti  t vostri 
giudiai,  e ae  questi  non  sono  più  che  moderali,  va- 
gliono  meno  a pubblicar  gli  errori  altrui,  che  la 
vostra  passione.  Per  istinto  di  natura  siamo  tutti 
portati  ad  opporci  alla  violensa  ed  all’  ingiustixia, 
onde  tutto  quello  che  potesse  larvi  credere  troppo 
avido  della  mia  gloria  ed  iovido  dell' altrui,  in  vece 
di  procurarmi  fautori,  mi  solleverebbe  nemici,  lo  so- 
miglianti casi,  quando  non  potete  sensa  vergogna 
prendere  il  partito  di  chi  applaudisce,  prendete  quello 
di  chi  tace.  Lasciate  che  il  pubblico  ne  decida,  nè  mi 
credete  si  debole  eh'  io  tenga  per  oltraggio  mio 
la  lode  degli  altri,  o si  superbo  che  non  tolleri  com- 
pagni, 0 cosi  vile  che  mi  compiaccia  d*  ingrandir  la 
mia  gloria  defraudando  l' altrui. 

^el  venturo  ordinario  vi  trumetterò  il  fronti- 
spioio  del  mio  Isacco.  Intanto  godo  di  sentirvi  così 
immerso  nelle  vostre  oocnpaiioni,  che  vi  auguro  fe- 
conde ; ed  abbracciandovi  teneramente  vi  ricordo 
d*  amarmi  e di  credermi. 

Vienna,  14  mano  1T8S. 


XLn. 

Al  medetmo. 

Roma. 

Voi  liete  la  calamita  de*  malanni.  È possibile 
che  adesso  abbiate  un  cosi  gran  vespaio  sollevato  a 
traSggervi  ? Non  saprei  sopra  di  ciò  che  rispondervi, 
se  non  se  con  due  parole:  se  lo  meri/u/e,  correg^ 
geteù  ; te  non  lo  meritate^  non  ne  fate  conto. 

Eccovi  il  frontispicio  del  mio  Oratorio.  Avver- 
tite nulladimeno,  che  non  è sicuro  che  si  canti. 
L*  augustissimo  Padrone  ha  la  podagra  ne' piedi,  e 
non  sappiamo  ancora,  se  per  martedì  sarà  in  istato 
d'andare  in  chiesa.  Quando  non  possa,  l'Oratorio 
non  si  canta,  non  si  pubblica,  ed  a me  non  è per- 
messo mandarlo.  Saintate  tutti  di  casa,  abbracciate 
il  signor  Peroni,  e credetemi  ecc. 

Vienna,  SI  mano  1789. 


XLni. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Mi  piace  che  procuriate  di  raccoglier  da  per 
tutto  pietre  per  la  vostra  fabbrica,  e che  sappiate 
trovar  fino  in  Parnaso  armi,  delle  quali  far  uso  nel 
foro.  Quest' attenxione  è argomento  dell'amore  che 
incominciate  a prender  per  quel  mestiere  che  pro- 
fessate, e quest'amore  è un  gran  pegno  della  felice 
vostri  riuscita.  Non  vi  staucate,  vi  prego,  a fronte 


delle  fatiche,  e riparate  con  la  nnova  diligensa  Tan- 
tioa  trascurateua.  Non  vi  sgomenti  la  poca  fluidità 
nel  perorare  ; questa  non  suol  essere  naturai  dono 
di  chi  pensa  profondamente,  ma  se  ne  acquala  quanto 
bisogna  con  I*  uso  e la  riflessione.  Sia  ben  pensata 
la  materia,  siin  solide  le  ragioni,  non  mancheran 
le  parole  : cui  leda  potenler  erti  res,  nec  facundia 
doserei  Anne,  nec  lucidus  ardo,  È vero  che  infi- 
nita i la  schiera  degli  sciocchi,  i quali  non  distin- 
guono la  loquacità  dall' eloquenza,  e che  ammirando 
la  mole,  non  riflettono  al  peso}  ma  non  badate  a 
costoro,  perché  alla  fio  fine,  dove  trattisi  di  pre- 
ghiere, ciascuno  vorrà  piuttosto  una  spanna  d'oro, 
che  cento  braccia  di  fieno. 

La  mia  salute  procede  felicemente,  ed  io  cn- 
stodisco  gelosamente  questo  inestimabile  capitale, 
nè  rendendolo  inutile  come  gli  avari,  nè  abusandone 
come  i prodighi,  ma  servendomene  con  quella  di- 
scretetza,  che  si  richiede  per  servirsene  lungamente, 
quanto  sia  possibile.  Conservatevi,  fate  i soliti  saluti, 
e credetemi  ecc. 

Vienna,  9 maggio  1739. 


XLIV. 

Al  medesimo, 

Roma. 

La  costernazione,  nelle  quale  vi  avrà  ridotto  la 
terribil  nuova  delia  morte  del  mio  augustissimo  • 
clemente  Padrone  Carlo  VI,  vi  farà  pensare  alla 
mìa  ; e forse  dubiterete  ragionevolmente  della  mie 
salute.  Perchè  sappiate  che  io  vivo  in  messo  al  mio 
dolore,  che  mi  ha  ridotto  stupido  ed  incapace  di 
pensare  ad  altro  che  alla  pubblica  ed  alla  privata 
nostra  desolazione:  vi  scrivo  queste  poche  righe. 
La  mano  onnipotente  s' aggrava  in  maniera  sopra  di 
noi,  che  senza  una  sua  particolare  assistenza  non 
v'  ò fermezza  ohe  basti  per  non  essere  oppresso.  Per 
un  corriere  scrissi  al  signor  Peroni;  silutatelo,  o 
pregale  Dio,  che  dia  costanza...  eoe. 

Viecoa,  18  ottobre  1740- 

XLV. 

Al  signor  Conte  di  Canale. 

Vienssa. 

Proh  Deum  atque  àointntim  /Idem  I guae  o6- 
serro  ab  infensissimis  koslibus^  si  à^iec  ab  amicis 
et  oculis  guidem  carioribus  toleranda  ? quid  me  of-~ 
flictas?  quid  me  proeocos,  comes  humanissime? 
quortum  haec  tua  latini  ' nitoris  ostenlatio  ? Te 
scilicet  latere  poteste  quae  ingrata  nos  necessitudo 
a cultu  romani  sermonis  abstraserit?  Facile  sci- 
licet  ac  proHum  erit  stilum  jam  diu  iniermitsum, 
silu  ac  rubigine  squalentem.,  digitosque  longissima 
jam  desuetudine  torpescenles  ad  officium  itlico  re- 
vocare: ex  silentio  improbe  studes  aut  es  salebro- 
$ae  orationis  nostrae  inconcinnitate  tudum  tibi  com- 
parare? failens^  utrumtis  appetas:  neutrum  adse- 
! queris  : tali  etenim  noe  miteratione  dignos  pubhca 
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effecU  ealamUas,  ut  quisque^  mu>  a^jusgue  modi 
genus  Aominum  nedum  incompte  oc  barbare  dictOy 
ied  tei  imprudenter  oc  tlulte  facto,  facile  nobis 
ignosceuda  judieaterit.  Nec  iuam,  $i  pudor  est, 
cum  notira  sorte  confette  nitaris:  nam  si  libro- 
rum  inopiam  subdole  praetendas,  mifiimo  ie  tin- 
cam  labore,  longe  facilius  istic  amnùi  quaerentibus 
euppetere,  quam  in  nostra  hoc  desertissùna  solitu- 
dine, I»  quam  sulnla,  ut  fiorii , urgente  trepida- 
tione,  admodum  aestite  tiaticati  secessimus  : si 
demum  errores  tuos,  pericula,  aerumnasque  bacia- 
rmi, haec  omnia  opportune  tibi  tiiulos  ad  nova 
esigendo  proemia  sufficere,  respondebo;  et  in  gvo- 
cumque  esitu  patriam  tibi  saltem,  lares,  fortunas- 
que  semper  incolumes  remanere:  nos  autem,  si 
seeus  res  eesserit  (quod  Deus  omne  atertat')  orniti 
penilvi,  ope,  spe  atque  consilio  destUuimur  : et, 
quod  misertimum  est,  periere  tempora  longi  serti- 
tii  etc.  rime  ctiflv  haec  scias,  amioii  oim- 

ciim  latine  aggradi  non  erubuisti  ? nec  poenas  miHi 
dabis?  et  a satgris  ten^>erabo?  Adeone  me  Phaeca 
puiasti?  Adeone...,  sed  mittamus  haec,  ne  forte, 
suadente  dolore,  oratio  nostra  ad  biffata  impruden- 
ter esasrrat. 

Quae,  ut  asseris,  ad  rempublicam  tutandom  do- 
mi miliiiaeque  parofilur,  spes  equidem  fractas  arri- 
gere,  animosque  nostros  amptiores  reddere  abunde 
possent;  ni  juste  rereremur  eunctoHonem  iterum 
nostram  optimas  quasque  opportunitates  de  more 
corrupturam.  0 utinam  fallar  l et  «no  eodemque 
die  coeptum  ac  pairatum  bellum  nobis  renuntietur. 

Quod  domus  nos&a  vindobonentis  eommodum 
tibi  prò  domini  ac  temporum  angustia  hospitium 
praestUerit,  magnopere  et  ex  corde  gaudemus.  Cura 
ut  valeas  : uxorem  tuam,  quam  tecum  hospes  mea 
talere  jubet,  obsequii  mei  cerliorem  redde,  et  me 
lui  amantissimum  ama. 

CMialAam  dit  . . . ildi. 


XLVI. 

A Suo  EcceUenta  il  duca  di  Sales  ambasciatore  di 
S.  K.  Cattolica. 

Vanesia. 

Por  II  loIiU  Tii  di  eoloilo  ligttor  imbuciatoro 
ceuroo  ni  porveooo  libalo  seorao  con  eaaUiiiimi 
refoUrìU  e il  benigniiiiino  foglio  di  Vostra  Eccol- 
loBza  del  24  d*  ottobre  e Paltro  da  Madrid  sotto  gli 
aospicii  sooi  a me  iadirizzato.  Nel  rendere  alP  Eccel- 
lenza Vostra  le  dovute  riviasine  grazie  per  cosi  be- 
nevola cara,  la  supplico  a fame  godere  i soliti  af- 
fetti anche  alP  inclosa  risposta,  che  ardisco  racco- 
mandarle. li  più  aensìbile  vantaggio  eh*  io  ritragga 
dalla  corrìspondeoza  dell*  amico  di  Spagna,  è l'onore 
che  questo  mi  procura  de'  veuerati  caratteri  dell*  Ec- 
cellenza Vostra  e i pretesti  de*  quali  fornisce  il  mio 
rispetto,  onde  poter  senza  taccia  d*  importonità  ren- 
dersele di  tempo  in  tempo  presente.  Volesse  il  cielo 
che  la  penetrante  perspicacia  dell*  Eccellenza  Vostra 
giungesse  a scoprire  fra  l’ inefficàcia  mia  qualche  a 
ma  incognita  finora  attività  ad  ubbidirla  ; so  che  1*  im- 


presa è fra  le  pochissime  che  sono  difficili  a lei  ; 
ma  ae  mai  un  improvviso  pentimento  della  mia  for- 
tuna mi  faccsae  comparir  meno  inutile,  la  supplico 
di  non  differirmi  un  momento  1*  ambizioso  piacere  di 
vedermi  non  più  debitore  ad  altri,  che  a me  me- 
desimo della  gloria  di  protestarmi. 

Viaane  li  ...  . 

XLVn. 

Alla  signora  contessa  di  Sangro. 

Napoli. 

Non  so  quale  inciampo  abbia  ritrovalo  iu  cam- 
mino il  veneratissimo  foglio  di  Vostra  Eccellenza 
del  19  di  settembre,  onde  non  abbia  potuto  perve- 
nire alle  mie  mani,  se  non  dopo  quui  sei  settimane 
dal  giorno  in  cui  esso  fu  scritto;  quando  le  altre 
lettere  eh*  io  ricevo  regolarmente  de  Napoli,  non 
conaumano  nel  tragitto  che  la  terza  parte,  o poco 
più,  dì  queato  spazio.  Ma  sia  come  ai  voglia,  io  non 
credo  permesso  dalla  sana  filosofia  1*  andarsi  emareg- 
giaudo  il  piacer  presente  con  le  rincreaeevoli  memo- 
rie del  passato:  nella  parziale  gentilezza  della  sua, 
benché  tardissima  lettera,  io  ritrovo  soprabboodante 
compenso  alla  sofferta  diluione. 

Eccola  finalmente  in  Napoli,  ed  eccola  tutta 
immersa  nella  faticosa,  ma  piacevole  occupazione  di 
render  comodo  e ornato  cotesto  suo  nuovo  soggior- 
DO.  Io  dalla  esperimeotata  eccellenza  della  maestra 
argomento  qnal  sarà  quella  dell*  opera  ; e la  voglia 
d*efserne  spettatore  accresce  il  numero  degli  sti- 
moli, che  mi  spingono  alle  volta  della  bella  Parte- 
Dopc.  Auguro  intanto  a Vostra  EcocUenza,  che  ri- 
trovi fra  lo  strepito  di  coleste  tumultuosa  città  quella 
sospirata  tranquillità,  che  ha  ricercata  si  lungamente 
in  vano  per  le  imene  ma  aolitarie  falde  del  ano  Ve- 
suvio : spero  che  sarà  presagio  il  mio  augurio  ; già 
r ultima  sua  lettera  à meno  nebbiosa  delle  antece- 
denti : ella  è una  specie  dì  acqua,  che  intorbida  nella 
quiete,  e brilla  nell*  agitazione  e nel  moto.  La  tras- 
migrazione, a Vostra  Eccellenza  senza  fallo  salubre, 
non  minaccia  svantaggi  se  non  agli  amici  lontani  : 
sarebbe  temerità  il  Inaìngarsi,  che  poMSU  questi  di- 
fendere r onoralo  luogo  che  occupavano  nell'  aef'- 
mo  ano,  contro  la  folla  di  tanti  e sempre  diversi 
oggetti  presenti.  Liberala  al  fine  dalla  violenta  si- 
inazione  in  cui  ai  ritrovava,  incominci  a pensar  più 
•ercnameole;  ci  aaaicori  nel  cambiato  stile  delle  sue 
lettere  della  riacquistata  sua  pace,  e ci  renda  almeno 
più  sopportabili  le  perdile  nostre  con  Tidea  degli 
acquisti  suoi. 

Termiuarono  le  frequenti  istante  del  signor 
Wild,  insieme  con  la  speranza  d*  ottener  da  me  la 
nota  scrittura  originale.  Nel  fargliene  consegnare  la 
eopia  gli  offerai  di  correre  io  atesso,  dove  e quante 
volte  Taveese  egli  atimalo  utile  all' affare:  ma  da 
indi  in  poi  altìasimo  ailentio.  Vorrei  sapere  io  me- 
desimo maneggiar  questa  pasta,  ma  ella  sa  che  que- 
sti mestieri  non  a'  imparano  io  Parnaso  ; e confesso 
, con  mìo  rossore,  eh*  io  con  costretto  ad  implorar 
' r assistenza  altrui  per  uicìr  da  qualche  lomiglianle 
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potMBfheri,  quando  mi  u trovo  impantanalo.  Ab- 
bia Vostra  Eccellenaa  presente  ?a  sfera  della  mia 
abilità,  adatti  a quella  gli  ordini  suoi^  e saranno  re- 
ligiosamente eseguiti.  Mille  riverente  al  degnissimo 
signor  conte  suo  consorte,  e col  solito  rispetto  mi 
dico. 

Vienna  U . . • 1741. 


XLVIII. 

Al  tignor  conte  Tarocca  presidente  di  fiandra  e 
d' Italia. 

Vienna. 


Nel  porgere  airBccellenia  Vostra  lo  vivissime 
mie  suppliche,  perchè  voglia  degnarsi  d'intrapren- 
dere, di  regolare  e di  proteggere  l' infelice  mio  af- 
fare di  Roma,  non  faccio  il  torto  al  suo  benefico 
genio  di  crederle  necessarie,  Informato  da  cotesto  ^ 
degnissimo  cardinale  nuntio  con  qual  generosità  le 
abbia  ella  già  prevenute,  nè  avrei  lo  temerità  di  re- 
putarle efficaci  a determinar  rEccellenta  Vostra,  per- 
suaso par  troppo  del  corto  merito  mio  : benché  e 
come  mie  non  bastino,  e come  a lei  dirette  non  bi- 
sognino; pur  sono  esse  tuttavia  una  specie  d’indi- 
spensabil  tributo,  col  quale  io  deggio  palesare  al- 
meno la  grata  mia,  sincera  e rispettose  attenzione. 
0 di  quanto  son  mai  rinvigorite  le  mie  speranze,  or 
che  sono  nelle  mani  dell'  Eccellenza  Vostra,  io  cui 
veggo  per  mia  buona  sorte  felicemente  concorrere 
e la  facoltà  e il  volere!  E in  vero,  se  alla  facoltà 
si  ha  riguardo,  chi  potrà  mai  al  pari  dell’ Eccellenza 
vostra  e scegliere  e distinguere  gli  opportuni  mo- 
menti per  ottener  a favor  mio  gli  ordini  reali  ? chi 
rivestirli  di  tutta  l' autorità  e premura  nel  comu- 
nicargli al  ministro  in  Roma?  e chi  più  accorta- 
mente declinar  gl' inciampi  e le  dilazioni,  con  le 
quali  si  deludono  da  cosi  lungo  tempo  non  meno  le 
cesaree  e le  regie  istanze,  che  i poveri  voli  miei? 
Se  si  ha  riguardo  al  buon  volere,  trattandosi  di  li- 
berar dal  naufragio  chi  tutti  ha  sacrificati  i suoi 
giorni  alla  coltura  dell'  ingegno,  non  veggo  da  chi 
dovess'io  promettormi  propeniion  più  benevola  che 
da  no  cavaliere  che  tanto  ancor  per  questa  via  si 
distingue,  lasciandoci  incerti,  se  ne  sia  egli  più 
debitore  alla  natura  o a se  stesso.  Che  più  ? la  dif- 
ficoltà istessa  di  questo  alTare  mi  assicura  che  Vo- 
stra Eccellenza  l' intraprenderà  con  minor  repugnan- 
za,  poiché  le  facili  imprese  son  poco  degne  di  lei. 
Non  credo  opportuno  di  trattenerla  più  lungamente 
iaformaodola  delle  circostanze  che  rendono  più  com- 
passionevole il  caso  mio.  Dirò  tutto  dicendo  solo, 
che  chiamato  dalla  mia  patria  da  un  comando  ce- 
sareo, che  avendo  servito  dodici  anni  raugustissima 
casa  con  mille  replicti  segni  d' un  clementissimo  gra- 
dimento, che  convinto  della  benigna  volontà  de' 
miei  Sovrani  di  beneficarmi,  pure  per  un  concorso 
d' infelici  accidenti,  io  sono  il  solo  servitore  che, 
privo  di  premio  e di  mercede,  si  trovi  ora  io  molto 
peggiore  stato  di  qoando  incominciò  a farsi  merito. 
Ila  io  abuso  sovercbiaoicntc  della  sua  pazienza; 


perdoni  l' importunità  al  mio  bisogno,  e mi  creda 
pieno  di  fidacia,  di  gratitudine  e di  rispetto. 
('ztikiUburn  H . . . dicembre  1741. 


xux. 

Al  signor  conte  tosi  cataliere  della  musica. 

Vienna. 

; Non  saprei  qual  altra  cosa  avesse  potato  mai 
, avvenirmi,  veneratiasimo  signor  conte,  della  quale 
dovess'  io  più  ragionevolmente  esser  lieto,  che  l'ae- 
j quieto  d'  un  superiore  sì  lungamente  da'  miei  pre- 
I sigi  augurilo,  dalle  mie  speranze  atteso  e da*  miei 
voti  sollecitato.  Venero  ed  ammiro  la  materna  ca- 
ra della  nostra  adorabile  Sovrana  nel  provvedere 
di  cosi  attento,  di  cosi  illumioato  e di  cosi  pietoso 
pastore  una  dispersa  miserabilissima  greggia,  quando 
tanto  ne  abbisognava.  Mi  congratulo  con  rEccellenza 
Vostra  che  la  difficolta  istessa  delle  dure  circostanze 
in  cui  siamo,  le  somministri  una  distinta  occasione, 
onde  far  uso  del  suo  zelo,  delta  sua  caritè  e della 
sua  intelligenza:  mi  rallegro  con  me  medesimo  che 
si  aggiunga  no  così  giusto  titolo  alla  fiducia  che  bo 
sempre  avuta  nella  sna  generosa  parzialità,  ed  al  som- 
mo rispetto  che  ho  sempre  professato  per  la  sua 
degnissima  persuna.  E supplicandola  finalmente  a con- 
tinuarmi, or  che  sono  suo  subordinato  per  obbligo, 
la  beuigoità  medesima  che  mi  ha  dimostrala  quando 
lo  era  per  elezione,  col  dovuto  ossequio  mi  sottoscrivo, 
('ziikitthurn,  23  marzo  1742. 


L. 

A suo  fratello. 

Roma. 

Benché  io  mi  compiaccia  mollissimo  delle  vostre 
lettere,  ne  soffro  lietamente,  non  che  pizientemen- 
te,  la  penuria,  quando  so  che  me  ne  defrandsno  le 
lodevoli  occupazioni,  delle  quali  nella  gratissima 
vostra  dei  9 del  corrente  mi  date  esattamente  con- 
tezza. Voi  sapete  che  V onore  e I'  utile  vostro  so- 
no stati  sempre  gli  oggetti  delle  mie  cure,  ed  io 
non  mi  son  nii^i  proposto 'altro  frutto  per  le  mede- 
sime, che  la  compiacenza  di  non  avervi  inutilmente 
introdotto  e sostenuto  nel  cammio  delle  lettere  ; 
compiacenze,  che  ha  certamente  la  sua  sorgente 
nel  mio  amor  proprio:  ma  non  saprei  però  con- 
dannarmene, poiché  questo  a misura  che  più  o me- 
no si  conforma  con  la  ragione,  è degno  di  biasi- 
mo 0 di  lodo;  ed  è Qualmente  il  centro  cornane, 
così  d'ogai  rea,  come  d' ogni  virtuosa  passione,  lo 
confesso  la  mia  ; desidero  cho  la  fortuna  la  secondi; 
e se  credete  per  qualche  ragione,  di  dovermi  esser 
grato,  studiatevi  d' appagarla  dal  canto  vostro  : non 
potrete  mai  ricompensarmi  più  generosamente,  che 
meritando  quella  stima  che  pure  alla  fine  incomin- 
ciale ad  esigere. 

Sono  oUromodo  confuso  della  benigna  memo- 
ria che  di  me  conserva  l' eminentissimo  signor  Car- 
dinal Caraffa:  procurato  l'occasione  per  assicarsrlo 
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della  nia  coaUDUiaima  venerazione  e della  mia  os> 
sequiosisBÌma  riconoacenu. 

Non  IO  per  qual  fortODato  accidente  abbia  io 
potuto  meritare  la  generosa  panialiU  di  cotesto  ec* 
cellentissimo  signor  senator  di  Roma,  ilo  parlato 
moltissimo  delle  ammirabili  doti  che  adornano  un 
così  illustre  personaggio  particolarmente  con  la  con* 
lessa  Corooini,  quando  ella  era  io  questa  corte; ed 
ho  invidiato  siccome  ora  invidio  voi,  quelli  che  han- 
no  la  sorte  di  avvicinarsegti.  Figuratevi  quali  debbano 
essere  i miei  sentimenti  dopo  avermi  voi  assicurato 
della  benignità,  con  la  quale  egli  pensa  della  mia 
persona.  Presentandosi  l' opportunità  non  trascurate 
di  far  le  mie  parti,  impiegando  in  tal  uso  le  più 
efficaci  e rispettose  espressioni. 

Date  nuove  di  me  al  caro  signor  Peroni,  sa- 
lutate a mio  nome  tutti  di  casa,  conservatevi,  ama- 
temi e credetemi  ecc. 

Vienua  83  marzo  1743. 

hi. 

Omafisstmo  atque  amplissimo  Viro 
Petto  Uetastasio 
Sigismundus  de  Attems  S.  P.  D. 

Cum  mtAi  nuariu/um  sii  reginam  nostram 
brevi  tum  politica.,  tum  mititaria  munera  ac  digni- 
tates  collaturam  esse,  idgue  fonasse  ad  proximum 
ditae  Elisabethae  sacrum,  te  rehementer  rogo,  ut 
siqua  fuerit  promotio,  guod  tibi  certe  innotescef, 
dominus  comes  de  Kketenhvller  suppUcem  meum 
libellumy  te  promoventeySibietiamatgue  etiam  com- 
mendatum  refi/,  ut  inter  eoi,  guos  regina  cubiculis 
suis  praefecerit,  hunc  quoque  mihi  honorem  imper- 
tiri  non  dedignetur.  Porro  si  quid  est  o/tud,  quod 
abs  te  petamy  illud  certe  potissimum  Omni  tempore 
esse  censebOy  quod  me  aliquid  apud  te  esse,  ac  /ua- 
tum  me  familiaritate  ac  benevolentia  tua  prosegui 
telis,  quantum  te  a me  amari  ac  diligi  miài  conscius 
sum  ; te,  inquam,  o/)lcioiiisifHum  hominem,  humani~ 
tate,  urbaniiate,  morum  suavitate  ac  integritate,  lit- 
terariae  reipublicae  dectis  et  ornamentum,  honarum 
artiumy  alque  erudilionis  splendore  clarissimum. 

Tarn  latino,  in  poslerum,  si  mihi  tecum  Zi/- 
terarum  consuetudo  intercedef,  rei  hoc  tei  itaiice, 
ut  antea,  sicut  tibi  magis  libuerit,  sermone  s<*n- 
pturuSy  quamcis  etiam  latine  seribentes,  itali  simus; 
quidquid  Scaliger  miretur  italos  esse  in  sua  lingua 
peregrinos.  Me  interim  semper  tui  studiosissimum 
esse  scito.  Vale. 

D^am  Ooritiae  TU  ncnat  nocembrit.  MDCCXlAll. 


LII 

Petrus  Metastasius 
nobilissimo  atque  eruditissimo  Viro 
Sigismundo  Corniti  ab  Attems 

S. 

Goritiam. 

Dispeream,  comes  ornatissime,  ti  hactenusper- 
spechtm  habeo,  aut  si  me  facile  intellecturum  spero. 


quid  sibi  velini  tullianae  litterae  tuae  nndius  te- 
ptimus  miài  redditae.  Quidquid  jusseris,  itaiice 
de  more  possis  : quorsum  latine  ? me  ne  tot  ab  hinc 
annis  ab  hujuseemodi  studiis  atulsum,  ac  paene 
jam  hospitem  evocare,  humanum  putas?  quid  mihi 
nunc  iterum  cum  arena?  unde  nunc  iterum  mihi 
battei  Monicae  Cristae  et  caetera  gladiatoria,  quae 
jam  dia  rude  donatm  blattis  araneisgue  seposui  ? 
quo  spectat,  amabo,  subita  kaec  ab  italicis  castrii 
defectio  ? Nullus  certe  ego,  tei  Delphis  auctoribus 
induear,  ut  suspicer,  te  de  homine  tui  studiosis^ 
simo  iudum  tibi  parare  roluisse.  Sed  quidquid  tibi 
proposueris,  jam  compos  et  viti:  en  tibi  latine  re-- 
scribimus.  Cave  tis  tamen  ne  quid  tale  in  poste- 
rum  a nobis  exigeris.  Semel  in  ruborem  amicum 
dedisse  etto  tibi  satis:  nunc  ad  rem. 

Ad  regium  servandum  cubiculum  neminem, 
rjua  die  putabatur,  assumpfum  fuisse,  jam  tibi 
compertum  erit.  Portasse  ad  nuptias  dilatum.  Meum 
interim  erit  curare,  ne  petitionis  hiae  memoria  rei 
hac  temporis  intercapedine  consenescat,  tei  nego- 
tiorum  alluvione,  ut  assoiet,  deleatur.  Oecasiones 
Kherenhuller  conreniendi  opprimam,  aniereriam,  et, 
quantum  in  me  auctoritatis  desideraiur,  sedulitate 
pensabitur.  Laudes,  quibut  me  (quae  tua  est  hu- 
manitas)  profuse  cumulai,  tei  abnuendo  retractare 
lùmit  intutum  existimo  : maximum  ab  illis  modera- 
tioni  nostrae  periculum.  Tanto  laudante  tiro,  ni 
aures  serio  occludamus,  quidquid  ex  phUosopho- 
rum  monitìs  diuturno  labore  collegimus,  efflueret 
actutum  ac  etanesceret.  Suatissimo  vicecomiti  no- 
stro athleticam  a me  salutem  -,  tuque  me  summo 
tibi  obsequio  devinclum  redama  et  vale, 
rìndob.  vili  foZ.  dee.  MDCCXTJll 

LUI. 

A suo  fratello. 

Roma. 

Poche  cose  al  mondo  potevano  consolarmi  al 
pari  della  carissima  vostra  del  24  ottobre,  che  in 
questo  momento  ricevo,  avendomi  essa  liberato  dal 
lungo  timore,  nel  quale  mi  hanno  finora  tenuto,  più 
che  la  grave  vostra  infcrmitò,  le  possibili  pericolose 
coniegnenze  della  medesima  Ma  ora  e la  vostra  as- 
sersione,  e I*  uso  che  incominciato  a fare  delle  vo- 
stre gambe,  ed  il  carattere  più  fermo,  ed  il  pen- 
sare slesso  più  >igoroso  della  vostra  lettera,  mi  as- 
sicurano d*uo  iacammioato  ristabilimento,  nel  quale 
io  prendo  tanta  parte,  che  possiamo  acambievol- 
mente  coogritnlarceno  insieme.  Crederò  bene  pa- 
gati i miei  timori,  se  almeno  dopo  questa  tempesta 
voi  diverrete  più  diligente  custode  della  vostra  sa- 
lute, della  quale  io  temo  molto  che  voi  abbiale  nel 
tempo  stesso  io  qualche  modo  abusato.  Nè  la  vostra 
costitusiooe,  nè  le  applicazioni  del  vostro  mestiere 
possono  accordarsi  con  certe  irregolsrità  di  vitto  e 
di  ftposo  quasi  innocenti  per  altri.  Ed  io  trovo 
nella  filosofia  argomenti  efficaci  a fortificarmi  contro 
la  morte,  ma  non  già  contro  un  cattivo  abito  di 
salute  più  terrìbile  di  quella,  poiché  ci  priva  e del 
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piaeef  di  TÌrere  o del  ripoao  di  morire.  Procurale, 
vi  prego,  quanto  dipende  da  voi  d*  evitare  una  con- 
ditone ai  deplorabile,  la  quale  non  ha  circoataotu 
più  tormentosa,  che  quella  d'averla  meritala,  lo  mi 
prometto  che  Io  farete,  perchè  non  solo  alla  no- 
stra età  ed  alle  vostre  cogoitioni  farebbe  oggimai 
troppa  vergogna  il  regolarsi  meno  con  la  ragione 
che  con  l' appetito  ; ma  lo  farete  sensa  fallo  per 
le  istante  d'  no  fratello,  per  cui  non  vi  è cosa  che 
noofai'este.  Non  vi  adombrate  come  se  io  volessi  esi- 
gere stravaganze  ; non  v'  è al  mondo  chi  più  di  me 
disapprovi  quei  miserabili,  che  per  immoderato  a- 
mor  della  vita  si  privano  dell’ uso  della  medesima, 
lo  non  vi  voglio  su  questo  punto  nè  giansenista,  nè 
pelagiano.  Intendo  che  facciate  quell'uso  della  sa- 
lute che  i savi  fan  del  denaro , misurando  cosi 
proporzionatamente  le  spese  col  capitale,  che  nè 
V avarizia  neghi  i dovuti  soccorsi  al  bisogno,  nè 
la  prodigalità  inopportunamente  ve  ne  defraudi. 
Prendete  in  buona  parte  T ammonizione  ; fatene  uso, 
rendetemi  il  contraccambio  quando  vi  pare  eh'  io 
n’  abbia  bisogno.  Chi  ci  avvertirà  se  non  ci  avver- 
tiamo fra  noi  ? 

La  lunga  deacrizìone  che  voi  mi  fate  delle 
tonte  grazie  che  avete  ricevute  da  cotesto  signor 
auditor  fiscale  del  S.  Ufficio,  mi  fa  prendere  un*  idea 
ben  invidiabile  del  suo  generoso  carattere. 

lo  voglio  aver  parte  eguale  con  easo  voi  net 
vostro  debito;  onde  vi  prego  di  protestarglielo  a 
nome  mio  insieme  con  le  dovute  riverenze  e ren- 
dimenti di  grazie. 

Dopo  aver  baciata  la  mano  in  mio  nome  al  no- 
atro  buon  padre,  ditegli  che  questa  mattina  ho  ricevuto 
dalla  posta  un  grosso  piego  con  dentro  un  libro  le- 
gato, ed  una  sua  lettera,  e che  ho  dovuto  pagar 
dieci  paoli  e messo  di  porto:  onde  lo  prego  io 
avvenire  d*aver  più  riguardo  alla  mia  amuotisaima 
boria,  che  non  merita  d' esser  dissanguata  a favor 
delle  poste,  e con  cosi  poca  necessità.  Ditegli  che 
da  quando  io  servo  la  casa  d' Austria,  non  ho  più 
fatto  sonetti  per  raccolte,  santificazioni,  matrimoni 
ecc.  Le  mie  occupazioni  mi  obbligarono  sol  prin- 
cipio a chiudere  questa  porta  ; ed  il  timore  di  offen- 
der tonti,  acquali  finora  Tbo  negalo,  m'impedisce 
ora  di  riaprirla.  Addio,  ristabilitevi  come  io  desi- 
dero, ed  andatemene  avvisando,  credendomi  sem- 
pre ecc. 

Vieona,  T novembre  1744. 

UV. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Rispondo  alla  due  gratissime  vostre  del  25  del 
caduto,  e del  2 corrente.  Applaudisco  io  primo  luo- 
go alla  prudente  risoluzione  da  voi  presa  di  solle- 
vare la  vostra  salute  con  un  poco  d*  aria  di  cam- 
pagna, che  unito  al  breve  riposo,  che  vi  siete  pro- 
posto, auguro  efficace  e profittevole.  ^ 

Voi  non  amate  la  professione  di  oovellisla,  ed 
io  Tabborrisco  ; onde  olUmamenle  rispondete  a chi 
vi  sollecita  di  comonicargli  ciò  che  io  vi  scrivo.  Se 


poi  io  supero  alqnanto  questo  mia  repugnanza  in 
riguardo  del  nostro  bnon  Peroni,  che  è ghiottissi- 
mo di  noti/ie,  credetemi  che  io  merito  molto  sa- 
crificando la  mia  noia  al  piacer  d'un  amico,  che 
s' incomoda  all'  incontro  per  me  senza  misura.  Io 
gli  permetto  di  far  leggere  le  mie  lettere  io  qua- 
lunque mercato  pubblico,  sicuro  di  ciò  che  io  scri- 
vo, e poco  carente  che  altri  voglia  applicarmi  i 
suoi  pensieri,  che  buoni  mi  fanno  onore,  e ealtivi 
posso  canonicamente  rigettare. 

Il  Bettinelli,  che  stampò  diverse  volte  in  quat- 
tro tomi  io  4.^  in  Venezia  l' opere  mie,  ha  pubbli- 
cato il  quioto  tomo  nella  forma  medesima.  Io,  memo- 
re che  allora  ne  feci  capitare  a voi  1 5 copie  de- 
gli altri  volumi,  ho  commosso  al  medesimo  d' in- 
dirizisrvene  altrettante  di  questo,  affinchè  dopo  averne 
provveduto  il  signor  Peroni,  la  sna  signora  sorella  e 
cognato,  ed  aleno  altro  che  a lui  premesse,  dispon- 
gbiate  del  rimanente  a vostro  talento.  Il  medesimo 
signor  Peroni  vi  rimborserà  a conto  mio  la  spere 
del  porto,  di  coi  non  voglio  che  vi  aggravi  il  mio 
dono. 

Ieri  sarà  partilo  da  Vienna  alla  volta  di  Roma, 
richiamato  da  Sua  Beatitndine,  il  nostro  eminentis- 
simo Paolucci,  che  ricevette  quest*  ordine  nel  riti- 
rarsi in  città  da  questa  villeggiatura,  dove  io  occa- 
sione doli*  assenza  de*  nostri  sovrani  egli  ha  passato 
tranquillamente  alcnn  giorno  con  esso  noi.  Me  ne 
diede  contezza  con  una  sua  lettera  io  arrivando  a 
Vienna,  ed  io  che  mi  trovai  alle  mani  con  una  vio- 
lentissima febbre  catarrale,  che  per  altro  è passata 
senza  lasciar  conseguenze,  in  vece  di  andar  in  per- 
sona a baciargli  la  mano,  come  ardentemente  desi- 
derava, (ni  obbligato  a contentarmi  di  farlo  con  una 
lettera.  Io  ho  sentilo  nel  più  vivo  dell'  anima  la 
perdila  della  vicinanza  di  un  cosi  degno  ministro. 
L'amicizia  ch'egli  ha  mostrata  per  me,  era  il  più 
gran  sollievo  in  tulle  le  mie  avversità.  Amatelo, 
veneratelo  e frequentatelo  per  me,  troverete  in 
lui,  oltre  infinite  altro  belle  qualità,  il  più  bel  cuore 
che  possa  mai  desiderarsi,  ed  un'  avidità  d*  esser 
utile  a chi  ricorro  a lui  che  giungo  quasi  al  difetto. 
Oh  che  difetto  invidiabile  ! Non  ao  s*  egli  potrà  gio- 
van’i  io  qualche  cosa,  ma  so  che  avrete  il  piacere 
di  conoscere  evidentemente,  eh*  egli  non  risparmia 
incomodo  per  far  bene.  Egli  aa  che  voi  esercitale 
io  Roma  la  professione  d*  avvocato,  e dall*  annessa 
replica  ch'egli  ha  fatto  all' ultima  mia  lettera  po- 
trete dedurre  come  egli  pensi  sopra  di  voi.  Tutto 
ciò  che  gli  direte  dell'  eterna  mia  gratitudino,  del 
mio  profondo  rispetto  e del  riverente  amore  che 
conserverò  tutta  la  mia  vita  per  lui,  sarà  meno  dì 
quello  che  veracemente  io  sento  e professo  ecc. 

Joslowtts,  21  ottobre  1749. 

LV. 

Ai  signor  conte  Algarolti. 

Dresda. 

Sarei  colpevole,  riveritisiimo  signor  conte,  di 
troppo  gran  fallo  presso  la  pregiabiliasima  sua  per- 
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SODI,  M lYMsi  UqIo  («Dipo  volooUrìtizieDto  diffo- 
riU  li  riiposU  eh'  io  dovei  lUi  sai  lettori  espiti- 
timi  fln  digli  ultimi  gioroi  dello  scorso  settembre; 
mi  UQ  violeuto  citirro  che,  corteggiato  da  molte 
incomode  circostaoKe,  mi  ha  lungamente  alTlttlOf  e 
non  ancor  del  tutto  abbandonato,  se  ha  potuto  già 
farmi  comparir  disattento,  vaglia  almen  ora  per  dis- 
colparmi. Non  è facile  ch'io  le  spieghi  quanti  mo- 
tivi di  ammiratione  e di  compiacenza  abbia  incon- 
trato nel  suo  riveritissimo  foglio.  Che  un'opera  mia 
sia  costi  stata  scelta  al  divertimento  reale  ; che  la 
Bidone  abbia  potuto  esser  eletta,  anche  senza  l'in- 
cendio, a cui  r ho  sempre  creduta  in  gran  parte 
debitrice  di  sua  fortuna  ; che  dovendo  farsi  in  essa 
cambiamento,  sìa  caduta  in  mani  cosi  amiche  e cosi 
maestre  che  la  sna  scrupolosa  delicatezza  abbia  e 
voluto  e saputo  far  uso  cosi  leggiadro  de' più  minuti 
ritagli  d'uD  panno  immeritevole  di  tanto  risparmio  ; e 
che  Rnalmente  l'incomparabile  sna  cortesia  si  sia  ri- 
dotta fln  all'  eccesso  di  giustiflcarsi  d'  un  beneflcio, 
son  tutte  riflossiooi  che  mi  sorprendono  e mi  conso- 
lino; e che  mi  tentano  tanto  di  vanità,  quanto  mi 
riempiono  di  riconoscenze.  Quali  grazie  poi  le  ren- 
derò mai  per  la  bellisiima  licenza,  di  cui  ti  è com- 
piaciuto di  farmi  parte?  essa  è ben  degna  e del  sog- 
getto e dello  scrittore,  ed  ha  saldamente  confermata 

10  me  la  stima,  che  da  lungo  tempo  mi  aveano  gia- 
stamente  inspirata  per  lei  non  meoo  il  voto  del  pub- 
blico, che  le  dotte  ed  ingegnose  sue  produzioni 
Me  oe  rallegro  seco,  ma  forse  meno  che  con  me 
stesso,  di  cui  è tatto  profitto  raggiunta  d'uo  or- 
namento di  tanto  pregio. 

Oh  100  pur  contento,  eh'  ella  sia  finalmente  ri- 
soluta di  far  godere  all*  Italia  il  frutto  delle  sue  lun- 
ghe peregrinazioni  I Ponga  aollecilamente  in  effetto 
cosi  giusto  pensiero;  io  no  sono  impaziente  e per 
la  gloria  che  ne  presagisco  alla  nostra  patria,  e per 
quel  piacere  che  mi  prometto  nel  suo  passaggio  per 
questa  città.  Riserbo  a quel  tempo  tutti  i rendimenti 
di  grazie  eh'  io  debbo  alla  sua  troppo  geuerosa  par- 
zialità, la  quale  per  altro  è cosi  prodiga  delle  mie 
lodi,  che  giungo  ad  arrossirne,  bencbà  poeti.  Se 
ella  non  pensa  a moderarla,  è pericolo,  che  alla  fine 

11  mio  rossore  degeneri  in  vanità  : io  non  sono  iu- 
callito  abbastanza  nelle  massime  di  Zenone  e di  Cri- 
sippo  per  difendermi  di  simili  tentazioni,  che  con- 
giurano per  sedurmi  con  tutto  il  merito  d’ un  loda- 
tor  così  degno. 

Subito  che  mi  sia  permesso  d' uscir  di  casa, 
dirò  al  signor  Bertoli  quanto  si  è ella  compiaciuta 
di  commettermi.  Ei  uè  sarà  contentissimo,  nè  lo  sarà 
meno  il  signor  conte  Canale  nel  trattar  un  uomo  co- 
si ammirabile  per  la  sua  eccellenza,  come  adorabile 
per  il  suo  costume.  E augurandomi  iotauto  la  sorte 
di  meritare  alcun  suo  comando,  pieno  di  stima,  di 
gratitudine  e di  rispetto  mi  sottoscrivo. 

Viemu,  U . . . . ]7ià. 


LVl. 

Ài  medetimo. 

Dretda. 

Ho  intrapreso  ben  quattro  o cinque  volte  di 
seriveni,  ma  sono  tanti  i debiti,  de’ quali  voi  mi 
caricate,  e cosi  poco  discreti  gli  acidi  miei,  e gli 
stiramenti  de*  nervi  del  mio  stomaco  e della  mia  testa, 
che  non  sapendo  trovar  proporzione  fra  quel  ch'io 
posso  e fra  quello  che  vi  deggio,  sono  andato  dif- 
ferendo, e senza  aumentare  in  facoltà  ho  perduto  il 
merito  della  diligenza.  Onde  per  non  rendermi  più 
reo  di  quel  che  già  sono,  ho  risoluto  d' arrossir 
pinltosto  per  la  mia  debolezza,  che  somministrarvi 
motivi,  onde  ragionevolmente  dubitare  deH'amor  mio 
e della  mia  riconoscenza.  B incominciando  per  or- 
dine vi  dirò  in  primo  luogo,  che  mi  piace  molto  il 
cambiamento  fitto  da  voi  nella  lettera  del  commer- 
cio, usando  invece  di  mo//e,  ed  io  non  tro- 

vo che  facciano  oscurità  i duo  significati  della  pa- 
rola ingegno;  nulladimeno  come  io  so  già  il  vostro 
sentimento,  non  è meraviglia  se  lo  riconosco  imme- 
diatamente ; per  assicurarmi  io  ne  farei  pruova  leg- 
gendo il  passo  a persona  non  prevenuta,  ed  osser- 
j verei  se  la  parola  muove  l' idea  che  si  vuole,  con 
la  necessaria  sollecitudine.  A tutte  le  altre  vostre 
ingegnose  ed  erudite  difese  troverete  la  replica  nella 
mia  prima  lettera  ; e a quella  delle  venerabili  auto- 
rità che  voi  producete,  per  sostener  V uso  delle  pa- 
role, che  sono  straniere  in  Parnaso,  io  vi  dirò  che 
negli  scritti  de'  nostri  divini  maestri  v'è  numero  cou- 
siderabìle  di  cose  da  rispellarsi  sempre,  e non  imi- 
tarsi mai;  e che  a dispetto  della  profonda  venera- 
zione che  voi  ed  io  abbiamo  pel  nostro  Dante,  non 
sarà  possibile  che  ci  riduciamo  a acrìvere  : 

E quello  che  del  cui  ficea  trombetta. 

. Nessuno  è reo, 

I Se  baita  a felli  sul 

Per  difeea  produr  1' esemplo  altrui. 

Ho  riletto  attentamente  il  Congresso  di  Citerà^ 
e mi  sono  tanto  compiaciuto  delle  sue  nuove  bet- 
I lezzo,  quanto  del  più  vantaggioso  lume,  in  cui  avete 
i poste  le  antiche  ; me  ne  congratulo  con  esso  voi  ; 
vi  consiglio  di  non  accostar  più  la  lima  a cosi  for- 
bito lavoro,  perchè  alla  fine  si  perde  il  buono  cer- 
cando 1* ottimo,  e l’eccesso  della  diligenza  tira  seco 
gli  svantaggi  della  trascoraggine,  e ve  ne  parlerei 
più  lungamente  se  l' impazienza  di  ragionar  della 
bellissima  lettera  che  vi  è piaciuto  indirizzarmi,  non 
vincesse  ogni  litro  mio  desiderio.  Sappiite  dunque 
che  io  r ho  già  letta  molte  volte  e sempre  con  nuo- 
vo piacere  ; che  mi  pare  ch'esse  si  laici  mollo  in- 
dietro l'altra  sua  sorella  del  commercio  ; che  scintilla 
tutu  d' un  certo  vivace  fuoco  poetico  ond'  è tutta 
ripiena  d'anima  in  ciascima  tua  parte;  che  vi  sono 
de’  versi  che  hanno  subito  occupato  luogo  nella  mia 
memoria,  e non  saprei  farli  tacere,  Unto  essi  vi 
risuontno,  come  per  esempio: 

Il  nuovo  Achille  tuo,  che  già  nel  seno 
L'omoricbe  favillo  agita  « versa, 

Ni  11  l^lno  Occan  fent:ir  ne!  greco, 
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Giaceano  a terra  s^aalllde  e dolenti 
Involte  ancor  ne  l'onica  ruioa. 

nè  ancor  avea 

Micliela^nolo  al  ciel  curvato  o spinto 
II  iniracol  dell'arte  in  Vaticano, 

.......  e quella  invida  lode 

Che  solo  in  odio  al  vivi  i morti  esalta 
Degli  erranti  fantasmi  ordinatrice 
Aura  divina. 

e altri  molti  che  io  tralaacio  per  non  trascriver  la 
maggior  parte  della  vostra  lettera.  È frutto  iusom- 
ma  che  mi  fa  compiacer  de*  miei  presagi  sul  vigore 
del  vostro  iogegoOf  quando  non  ae  ne  ammiravano 
che  i Bori.  Nò  vi  cada  io  mente  che  questo  mio  giu- 
dizio sia  un  cortese  contraccambio  delle  lodi,  delle 
quali  con  tanta  profusione  mi  caricate.  Veggo  assai 
bene  che  questo  potrebbero  risvegliarmi  quell'  invi-  ' 
die,  che  non  sono  giunti  gli  scritti  miei  a meritare  : ! 
mi  compiaccio  io  esse  della  cagione  che  vi  seduce, 
e trovo  argomenti  in  loro  d' esser  più  contento  di 
voi  che  di  me.  Comunque  la  faccenda  si  vada,  io 
confesso  il  mio  debito,  ma  non  intenderci  mai 
pagarlo  con  la  moneta  adulterina  dì  meniognere 
lodi,  indegne  di  essere  introdotte  ne' sacri  penetrali 
deiramicizia.  E perchè  abbiate  nuovi  argomenti  della 
mia  sincerità,  io  vi  dirò  liberamente  quanto  nella  vo- 
stra lettera  ho  incontrato  capace  di  qualche  maggiore 
ornamento,  non  bisognoso  di  correzione.  Per  ragion 
d'  esempio  io  farei,  che  cambiasaer  luogo  il  quinto 
verso  col  quarto,  e direi  : ' 

ov’  io 

Orusio  non  agual  d' Augusto  al  poso, 

Lo  giusto  laudi  al  mio  Signor  scornai. 

Dal  decimo  terzo  sino  al  decimo  ottavo  verso, 
tratto  per  altro  ammirabile,  io  inciampo  Ire  volle: 
desidero  in  primo  luogo,  che  abbia  il  suo  articolo 
quella  traijica  musa,  come  cosa  non  generica,  ma 
particolare.  È vero,  che  vi  sono  dei  casi,  ne'  quali 
l'articolo  ai  trascura  con  eleganza,  ma  voi  aapele 
meglio  dì  me,  quando,  come  e perchè  ; nò  questo 
è un  luogo  di  farne  una  dissertazione.  Secondaria- 
mente, oh  qui  si  che  mi  chiamerete  la  seccaggine, 
non  mi  si  accomodano  all'  orecchio  quei  vostri  pai-  \ 
chettiy  profanatori  d’uno  de' più  nobili  poetici  tratti 
della  vostra  lettera  ^ e finalmente  quel  bellisaìmo  ag- 
giunto di  grato  che  voi  date  al  popolo,  vorrei  che 
fosse  0 in  principio  di  verso,  o altrove  situato  in 
guisa,  che  senza  dover  tornare  in  dietro  con  la  mente, 
facesse  conoscere,  eh*  ci  regge  lutto  ciò  che  siegue 
de)  periodo,  o per  darvi  un'idea  della  maniera  che  io 
intendo  di  spiegare,  eccovi  come  vorrei  organizzato 
tutto  quel  passo  : 

Al  tragico  suo  cauto 

Dal  basso  pian,  dagli  ordini  sublimi, 

Dalle  «levate  logge 

Sonori  ogu'  or  di  giusto  applauso  il  folto 
Popolo  spettator  tributi  invia  ; 

Grato,  cho  aldo  le  Invereconde  un  tempo 
Scurrili  eoene,  or  tua  mercè  pudico 
l*asseggi  e grave  il  Sofocleo  coturno. 

La  correzione  in  margino  evita  il  perìcolo  di 
atlfibuir  raggiunto  tonori^  od  altro  che  tributi. 
Forse  non  vi  piacerà  la  lunga  trasposizione,  ed  io 
non  intendo  difenderla,  voglio  toolamente  farvi  com- 


prendere qual  sarebbe  l'ordine  che  io  desidererei, 
lasciando  a voi  la  cura  di  eseguirlo  a vostro  talento, 
quindo  cosi  non  v'  aggradi.  Nel  verso  23  vorrei 
che  faceste  dono  d'  un  articolo  a quel,  da  tua  Dido 
infelice;  cosa  facilissima  col  suo  cambiamento  del- 
r aggiunto,  come  per  ragion  d'esempio: 

....  dsir  sfHitta  tua  Dido. 

Voi  potrete  difendere  la  vostra  maniera,  se  così 
vi  piace  ; troverete  esempi  confacenti,  e ohi  volesse 
convincervi  con  grammatici,  dopo  aver  riletti  il  Sal- 
viati,  il  Pergamini  e il  Buommattei,  non  saprà  ancora 
con  qual  sicurezza,  dove  possa  trascurarsi  l'articolo, 
e dove  no;  tanto  infelicemente  si  sono  questi  stu- 
diati di  darne  regola  certa.  Sicurissimo  è per  altro 
che  )'  articolo  particolareggia  e determina  il  nome 
a cui  s'  unisco.  Fiume  che  inonda  i ram/>i,  non  di- 
segna guai  ^ume,  ma  il  fiume  inonda  i campi  di- 
segna quel  tal  fiume^  di  cui  si  è parlato;  questa  re- 
gola ha  alquante  eccezioni,  e più  che  ogni  altra  cosa 
gli  orecchi  bastantemente  sicuri  mi  sogliono  deter- 
minare i dubbi  di  tal  fatta. 

Nei  v.  33,  quel  non  ti  tolga  /'udire,  panni 
che  muova  l'idea  di  stalo  d' afflizione  e di  bisogno 
di  consolatore,  e lusingherebbe  assai  più  la  mia  uma- 
nità e seconderebbe  il  véro  chi  dicesse  : 

V.  33. 

A ragion  tu  non  curi  obli«][ua  voce. 

V.  37. 

Sai  ebe  di  tal  r«o  venne  è pasto  e nido. 

V.  38. 

Kò  meraviglia  è già. 

Nel  V.  43,  Col  ralor  che  ha  negli  occhi  io  di- 
rei su  gli  occhia  poiché  negli  occhi  vuol  dir  dentro. 

V.  45,  E • 6uon  Pisonif  quel  buon  per  buo- 
ni è licenza  della  quale  non  farei  uso  in  piccolo 
componimento,  tanto  più  che  B fra*  Pitoni  sta  otti- 
mamente. 

V.  55. 

Che  più  d’uno  è tra  noi  (bene  eu  T latro 

Ten'  pervenne  il  romor.) 

Quel  più  d'uno,  vai  molti.  Io  spero  che  non  lo 
siano  paragonati  a*  loro  contrari,  e ae  lo  fossero, 
non  mi  par  salubre  il  confessarlo:  direi  dunque 

Che  taluno  è fra  noi  (bene  su  l' latro  eec. 

Quel  bene  dovrebbe  esser  tronco,  come  ben  su  P /- 
stro:  vi  saranno  pochi  esempi  in  contrario,  e 
quando  anche  ve  ne  fossero  a dovizia,  io  credo 
che  ai  debbano  evitare  al  possibile  le  licenze  che 
I sempre  accusano  l' angustia  dello  scrittore.  Che  sia 
pervennto  su  l' Istro  il  romore  cb'  han  fatto  i nostri 
Pantilì,  fa  loro  molto  onore,  e non  è vero;  onde  se 
non  avete  motivo  politico  per  asserirlo,  io  direi: 
Den  taluno 

K fra  noi  ritroso,  è impronto  ecc. 

V.  59,  Aon  aureo  tutto  ecc.  desidererei  che 
la  fedele  e bolla  traduzione  del  verso:  nil  praeler 
Calrum  et  doctum  cantare  Catullum^  non  fosse  tanto 
disgiunto  dal  nome  DemetriOy  tanto  più  che  quell*  in 
tempo  non  aureo  tuttOy  è pien  d'opre  antiche^  non 
I si  conosce  subito  a qual  oggetto  si  dice. 
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V.  95,  0 di  serrile  età  povere  menti:  io  doo 
mi  ica^Iierei  contro  il  secolo,  che  non  è certamente 
del  genio  di  Pantilio,  anzi  odia  lo  stile  pctrarche- 
Tole  secco  ed  esangue,  ed  esclamerei  piuttosto  con> 
tro  Pantilio,  dicendo: 

O di  mente  servii  miseri  sensi: 

mesc/iini  o comnnqne  meglio  vi  piacerà. 

V.  121,  Lungo  la  rosta^  e su  per  i valloni: 
questo  verso  mi  par  che  cada,  nò  so  perchè,  forse 
quel  per  i è la  pietra  dello  scandalo: 

8u  !>«’  valloni  e la  scabrosa  costa, 
si  sosterrebbe  meglio. 

V.  136.  Se  io  fossi  l’autore  della  bellissima 
vostra  lettera,  sarei  vivamente  tentato  di  terminarla 
con  quel  verso  di  Dante,  ma  io  modo  che  il  verso 
medesimo  cbindesse  il  senso,  e non  rimanesse  stac- 
cato, cioè  nella  seguente  o altra  simile  maniera: 

...  A piena  man  spargete 

Sovra  lai  fiori,  e del  vivace  alloro  ' 

Nobll  merce,  de’  bei  aadorì  altrui 

H Onorate  l' altissimo  poeta. 

Non  perderete  i quattro  versi  che  rappresen- 
tano r invidia  domata  \ quella  immagine  entrerà  io 
altro  componimento,  quando  vi  piaccia  \ ed  io  sarei 
contento,  che  il  Hne  della  vostra  lettera  lasciasse 
il  lettore  più  persuaso  dell' amor  vostro  per  me, 
che  del  vostro  sdegno  verso  Pantilio.  Un  cavaliere 
d'ottimo  gusto,  che  ha  trovata  la  vostra  lettera  sul 
mio  tavolino  e che  1'  ha  tutta  letta  con  sommo  pia- 
cere, mi  sono  accorto,  eh'  6 inciampato  nel  v.  67  : 

Di  costoro  coUie  i il  cicalio. 

Se  io  grazia  sua  volete  tagliare  o troncare  quel 
vostro  co/o/e,  eviterete  che  un  altro  non  se  ne  of- 
fenda. 

Ma  io  abuso  troppo  della  vostra  docilità  e della 
vostra  pazieuza,  non  meno  che  della  povera  mia 
testa  tormentata  dagli  incomodi  suoi:  tutto  quello 
che  ho  osservilo  nella  vostra  lettera,  può  difendersi 
quando  si  voglia:  io  non  intendo  di  far  da  corret- 
tore, come  voi  sapete,  anzi  protesto  dì  nuovo,  che 
U più  grande  argomento  che  io  possa  dan  i dell'  a- 
mor  mio,  è la  fiducia  con  la  quale  con  voi  ragiono 
delle  vostre  cose,  fiducia  che,  avendola  appresa  a 
mie  spese,  non  avrei  con  chi  che  sia. 

Eccovi  acclusa  la  lettera  di  ritorno  del  povero 
Gorani,  che  avete  ragion  di  compiangere  e per  li 
meriti  suoi  e per  l'amore  che  vi  portava. 

Rispondo  con  questa  a tre  vostre  lettere,  che 
tutte  fedelmente  ho  ricevuto.  Vi  assicuro  del  sommo 
aggradimento  della  degnissima  contessa  d'AIthano 
alla  vostra  gentile  memoria,  ed  abbracciandovi  tene- 
ramente insieme  col  mio  conte  Canale,  pieno  di  stima 
e di  riconoscenza  sono  e sarò  eternamente. 

Vleaaa,  2 dicembre  1746. 


LVII. 

Al  medesimo. 

ilei  Uno. 

Mi  ha  ben  fuor  di  misura  consolato  la  dolcis- 
sima vostra  lettera  del  di  28  dello  scorso  tprile  da 
Potsdam  con  le  liete  novelle  eh'  ella  mi  reca,  ma 
non  mi  ha  punto  sorpreso.  II  mio  socratico  demone 
mi  avea  già  fatto  pregustare  tutto  il  dolco  delle  vo- 
stre allor  futuro  vicende,  e ciò  fin  da)  di  che  vi  piac- 
que di  comunicarmi  l’idea  o gli  stimoli  di  quel  viag* 
gio  che,  differito  poi  per  cagioni  a me  ignote,  avete 
pur  finalmente  ridotto  ad  effetto.  Non  credo  neces- 
sario di  mettermi  in  ispesa  per  esagerarvi  il  mio 
conleolu  : voi  .«ottile  investigatore  del  cuor  degli  uo- 
mini, e già  da  lungo  tempo  pacifico  possessore  del 
mio,  ne  conoscete  ogni  moto  senza  che  io  ve  l'ac- 
cenoi.  Dirovvi  solo,  ch'io  sono  oltremodo  superbo, 
che  gli  antichi  miei  scotimenti  a rigusrdo  del  me- 
rito vostro  vengano  ora  solennemente  approvati  dalle 
pubbliciie  e magnifiche  decisioni  di  giudice  cosi 
grande  e così  illuminato,  e eh'  io  numero  fra  i for- 
tunati eventi  della  nostra  patria  felice,  Tesser  voi 
stato  eletto  a sostenere  nel  setlcnlrione  il  decoro 
delle  nostre  Muse  italiane. 

Nè  quando  prima  lessi  l' ultima  vostra  lettera 
io  versi,  nè  quando  poi  replicotamenlo  la  considerai, 
riconobbi  f espressioni  di  Dante,  e me  ne  so  buon 
grado  \ poiché  a dispetto  di  tutta  la  mia  libertà  dì 
penserò,  il  peso  di  tanta  autorità  avrebbe  per  av- 
ventura potuto  sedurre  il  mìo  giudizio.  Or  poiché 
non  v'è  più  tempo  di  effellar  modestia,  protesto  fron- 
camentc,  che  nè  Dante  nò  Omero  medesimo,  nè  tutta 
la  poetica  famiglia  farà  mai  piacermi  qlioUa  metafo- 
ra, delle  mani  del  ciclo  e della  terra.  La  metafo- 
ra, a creder  mio,  dae  condurre  V intelletto  al  posi- 
tivo per  la  via  di  qualche  viva  e bella  immagine,  e 
la  povera  mia  fantasia  è miseramente  confusa  quan- 
do intraprende  d'attribuir  lo  mani  al  cielo  e alla 
terra,  ed  il  mio  intelletto  suda  a dedurre  da  nna 
immagino  così  enorme  il  nudo  senso  dello  scrittore. 
Ma  voi  non  liete  nel  caao  perù  d' esser  ripreso,  non 
essendo  voi  nè  inventore,  nò  imilatore  di  tale  espres- 
sione, come  io  nel  principio  ho  falsamente  creduto. 
Veggo  che  il  vostro  oggetto  è stalo  unicamente  il 
nominar  l'opera  di  Dante,  coni' è piaciuto  nominarla 
a lui.  Or  per  mia  sicurtà,  s'io  pensassi  come  voi  pen- 
sate, avrei  almeno  gran  cura  d'informare  i lettori  di 
non  esser  io  il  fabbro  di  tale  espressione,  e scriven- 
dola con  diverso  cantiere,  ed  accennando  in  mar- 
gine il  luogo  ecc.  Già  sapete  eh*  io  sono  seccaggi- 
ne, ma  poiché  voi  mi  amale  anche  tale,  non  ho  sli- 
moli per  correggermi.  La  nostra  degnissima  contessa 
d'Allbann,  quanto  più  grata  alla  vostra  gentil  me- 
moria, tanto  memoro  do' pregi  vostri,  mi  comoictio 
di  congratulormi  con  esso  voi  a nomo  suo  di  questo 
ioeamminamcolo  de'  suoi  presagì.  11  conte  di  Canale 
vi  darà  conto  con  sue  lettere  del  giusto  pregio  in 
cui  tiene  e voi  e le  cose  vostre.  Contionate  ad  a- 
marmi,  che  io  sarò  fin  di'  io  vìva  vera'^enicnle. 

Vienna,  13  maggio  1747. 
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Lvm. 

Al  mede$imo. 

Roma. 

li  ligoor  marchese  Aurelio  Maosi,  di  cui  il  de- 
gnissimo padre  fu  poco  fa  ambasciatore,  e sostieoe 
ora  con  pubblica  lode  1*  incarico  d' inviato  della 
repubblica  di  Lacca  sua  patria  a questa  corte,  viene 
a visitar  quella  di  Berlino.  Indirizsandolo  a voi,  che 
oe  siete  un  cosi  distinto  ornamento,  io  credo  di 
far  opera  la  più  grata  che  per  me  far  si  possa  a 
questo  gentilissimo  cavaliere.  Se  in  grazia  deirami- 
cizia  poteste  lodarvi  a lasciargli  credere  d'  essermi 
egli  debitore  d' una  parte  almeno  di  quelle  cortesi 
cure  ch’esigerebbe  senz'altro  dalla  gentilezza  vo- 
stra il  merito  di  lui,  secondereste  a meraviglia  la 
vaniti  mia,  che  di  nulla  s'  appaga  tanto,  quanto  delle 
pubbliche  pruove  del  vostro  amore.  Conservatevi  in- 
tanto alla  gloria  della  nostra  Italia,  e credetemi. 

Vicoaa,  3 gio^o  1747. 


LIX. 

Allo  itampatore  BoUinelli. 

Vene%ia. 

Quali  grazie  non  debbo  io  rendervi,  gentilissimo 
mio  signor  Bettinelli,  per  la  obbligante  cura  che  avete 
voluto  prendervi  di  farmi  capitare  l'erudite  coaside- 
razioni  fatte  sul  mio  Demofoonte?  S'io  avessi  ozio 
per  risponderr,  la  maggior  parte  della  mia  risposta 
non  consisterebbe  che  in  sentimenti  di  gratitudine 
per  chi  le  ha  scritte;  tanto  sente  egli  più  vantag- 
giosamente delle  mie  fatiche,  di  quello  ch'io  mede- 
simo ne  senta.  Le  ho  lette  correndo  ne' pochi  mo- 
menti che  ho  avuti  di  tempo  fra  il  riceverle  ed  il 
rispondervi,  ma  le  leggerò  molte  altre  volte  per  ap- 
profUtarmi  non  meno  degl’  insegnamenti  che  deU'ar- 
tiBzio  dello  scrittore.  Oh  quanto  faciliterebbe  il  mio 
profitto  la  pubblicazione  della  tragedia  ch'egli  pro- 
mette ! Allora  considerando  le  perfezioni  di  quella, , 
conoscerei  quel  moltissimo  di  reprensibile  cb'  egli , 
trascura  di  notare  nel  mio  Demofoontey  bastauJo- 
gli  d’  avvertire  i lettori,  che  vi  sia  ; anzi  contentan- 
dosi di  concedare  con  esemplare  carità  che  io  me* 
desimo  abbia  lascialo  correre  a bello  studio  quelle  I 
influite  irregolarità,  purché  non  si  ponga  in  dubbio  | 
che  vi  sono.  Le  parti  del  libriccino,  di  cui  mi  fato  i 
dono,  le  quali  discendono  a' particolari,  sono  la  ri- 
flessione su  la  disuguaglianza  de*  caratteri  di  Timante 
e Creusa,  e il  paragone  cb*  egli  propone  fra  il  si- 
gnor Apostolo  Zeno  e me:  io  quanto  alla  prima  for- 
a'egii  ha  ragiuoe,  ma  io  credeva  che  non  fosse  va- 
riazione di  carattere  il  dipingere  un  personaggio 
medesimo  in  diverse  situazioni.  Il  mio  Timante  è un 
giovane  valoroso,  soggetto  ngrimpcti  delle  passioni, 
ma  provveduto  dalla  natnra  dì  ottimo  raziocinio,  e 
fornito  dalla  educazione  delle  massime  le  più  lode- 
voli io  un  suo  pari.  Quando  è assalilo  da  alcuna  pas- 
sione è impetuoso,  violento,  inconsideralo;  quando 
ha  tempo  di  riflettere,  o che  alcun  oggetto  presente 
gii  ricordi  i suoi  do^er^,  è giusto,  moderato  e ra- 


gionevole. E in  tutto  il  corso  del  dramma  ai  vede 
sempre  io  esso  questo  contrasto  o vicenda  delle  o- 
perazioni  della  mente  e di  quelle  del  cuore,  degl'im- 
peti  e della  ragione.  Cosi  fa  Torquato  Tasao  del  ano 
Rinaldo:  quando  la  pasaiooe  lo  trasporta,  dice  dì 
Goffredo  : 

Veng»  egli,  o laandi,  io  terrò  fermo  il  piade; 
Giudici  fiso  fra  noi  la  aorte  a 1’  armi  ; 

Fera  tragedia  ai  vuol  che  a’  appreaeoU 
Per  lor  diporto  alle  nemiche  genti. 

Quando  poi  a sangue  freddo  ha  tempo  di  riflettere 
e dì  ragionare,  dice  al  medesimo  Goffredo: 

K a' io  n' uffeat  te,  beo  diacouforto 
Ne  aciitii  poscia,  e penitensa  al  cora. 

Or  vengo  a’  tuoi  rirliiami,  ed  ogni  emenda 
tioD  pronto  a far  che  grato  a te  mi  renda. 

La  stessa  regola  con  diversa  proporzione  ho 
tenuta  nel  carattere  di  Creusa.  Ella  è una  princi- 
pessa eccessivamente  dominala  dal  fasto  del  suo 
grado  e della  iuj  bellezza  : offesa  inaspettaUmente 
da  Timante,  e nell'uno  e>  Deli' altro  aeoza  aver  un 
momento  da  ragionare,  prorompe  iuconsideralamente 
nella  richiesta  d*  una  vendetta  che,  sedato  1*  impeto 
primo,  non  solamente  trascura,  ma  couoace  non  es- 
serle dovuta;  anzi  a forza  di  raziocinio  ai  riduce, 
com'era  giusto,  a compatire  Tistesso  che  peraegui- 
tava.  E questa  mi  pareva  non  disuguaglianza  di  ca- 
rattere, ma  diversità  di  aituaziune,  senza  la  quale 
ogni  carattere  sarebbe  insipido  ed  iaverisimile.  Qual 
uomo  è sempre  ragionevole  e considerato?  Qual  uomo 
è sempre  trasportato  e violento?  Il  primo  sarebbe 
un  nume,  il  secoudo  una  fiera.  Dal  contrasto  di  que- 
sti due  universali  priucipii  dello  operazioni  umane, 
passione  e raziounio,  nasce  la  diversità  de'caralterì 
degli  uomini,  secoudo  che  in  ciascheduno  più  o me- 
no r una  0 l'altro,  o entrambi  prevalgono;  e que- 
sto concorso  di  priocipii  diversi  nel  soggetto  me- 
desimo accorda  il  valore  d'  Enea  con  le  frequenti  sue 
lagrime,  i deliri  di  Didooe  col  senuo  che  si  suppone 
nella  fondatrice  d' un  impero,  e giustifica  Orlando: 
Che  per  amor  venne  in  furore  e matto, 

D'  uom  che  a)  saggio  era  stimato  pria. 

Ma  volcle  ch'io  vi  dica  un  mio  pensiero?  Io 
credo  che  il  dottissimo  scrittore  dello  considerazioni 
suddette  senta  divcrsumeule  da  quello  che  scrive. 
Io  lo  stimo  piuttosto  un  umore  allegro  che,  desidero- 
so di  divertirsi,  si  studia  d’appiccare  una  zuffa  poe- 
tica fra  il  signor  Zeno  e me,  per  farsi  poi  spetlalora 
della  commedia.  Il  paragone,  eh'  é la  seconda  parte, 
ma  la  priocipalc  della  sua  lettera,  paro  visibilmente 
che  non  tenda  ad  altro;  ma  iu  questa  parte  non  mi 
sento  punto  inclinato  a compiacerlo.  Io  professo  a! 
degnissimo  signor  Zeoo  iofioita  stima  e rispetto,  e 
so  ch'egli  mi  contraccambia  con  uguale  amicizia; 
onde  dite  pure  a chi  ve  ne  richiedesse,  che  io  non 
dico  meno  del  signor  Apostolo,  di  quello  che  l’au- 
tore medesimo  delle  considerazioni  oe  possa  avere 
scrìtto,  e che  superbo  di  essere  stato  degno  di  tal 
paragone,  mi  unisco  di  buona  voglia  con  chi  pro- 
nuncia a favor  di  lui. 

lo  non  ho  mai  scritto  salire  in  tuUa  la  mìa 
vita,  e non  oe  scriverò  mai.  Odio  questo  genere  di 
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tcriver«f  e dod  suo  provveduto  d'atra  bile  c di  mal 
costarne  abbastanza  per  poteni  aacriflcare  i miei 
aadori  \ onde  dite  pure,  che  se  ne  mente,  a chi  vo> 
lesse  applicarmene  alcuna.  Oltre  di  che  il  mio  stile 
ha  il  auo  carattere,  e gl*  intelligenti  potrebboiio  dir< 
ficilmente  iogannarvisi.  Se  vi  piace  di  dire  i mìei 
sentimenti  io  le  considerazioni  che  m*  inviaste,  po- 
tete farlo  liberamente,  ma  sarebbe  finita  la  nostra 
amicizia,  se  qneata  lettera,  o per  via  di  copia  o in 
altra  maniera,  si  pubblicasse:  io  non  so  quttlo  che 
ho  scritto  io  tanta  angustia  di  tempo,  ed  ho  soli- 
dissime ragioni  per  nou  volerlo.  Amatemi  e cre- 
detemi. 

P.  S.  L'opera,  che  ho  terminata  per  agosto, 
non  si  rappreseoteri  in  tal  tempo.  Vi  terv'irò  come 
volete,  quando  sarà  stampata.  Desidererei  d*  aver 
indietro  o V originale,  ovvero  una  copia  di  questa 
lettera,  che  non  ho  tempo  di  mettere  in  miglior 
ordine. 

Vienna,  10  giugno  1747. 


LX. 

Al  signor  abate  Pasquini. 

Dresda. 

Ancorché  la  carissima  vostra  lettera  dei  4 del 
corrente  luglio  mi  fosse  pervenuta  senza  data,  sen- 
za nome,  e scritta  da  mano  ignota,  avrei  subito 
riconosciuto  io  essa  il  mio  Pasquini.  Quegl’  impeli, 
quei  bollori,  quella  vivacità  d'  espressioni  e quella 
sdegnosa  intolleranza,  sono  tratti  che  non  permet- 
tono equivoco.  Ed  è possibile  che  dopo  tanti  anni 
di  pubblico  concubinato  con  lo  Muse,  vi  giunga  an- 
cor nuova  la  sorte  di  tutte  le  opere  poetiche,  es- 
poste per  natara  alia  vana  loquacità,  non  che  all'e- 
same d'ogDUDO?  È rancido,  ma  sicuro  assioma,  che 
poò  trovarsi  chi  ceda  ad  altri  di  dottrìna,  ma  nes- 
suno d' ingegno.  E come  avete  dimenticato  quanto 
si  è detto  d’  Omero  e di  Virgilio  ? E non  vi  lov- 
vengooD  più  i Psnlilii  e i Mevii  d* Orazio?  Non  vi 
consola  quello  che  avvenne  a Terenzio,  e forse  a 
Lelio,  a Scipione,  nel  teatro  romano?  Vi  par  pic- 
cioli la  cardatura  che  ha  sofferta  il  povero  Torquato 
fra*  pettini  horeotioi?  Non  mi  avete  voi  asserito,  che 
a dispetto  del  mio  divieto  vi  ha  spinto  la  vostra 
impaziente  amicizia  a sfoderare  in  certe  occasioni 
tutte  le  ire  pasqninisne  per  la  mia  difesa  ? Or  qual 
nuova  specie  vi  si  è Atta  nel  capo?  Vorreste  voi  es- 
ser il  solo  fra  tutta  la  poetica  famiglia  in  cui  non 
ai  trovasse  s ridire?  Vorreste  per  avvrntnrs  che 
tutti  vi  applsndissero?  sareste  troppo  superbo.  Bra- 
mereste mai,  che  nessuno  parlasse  di  voi?  sareste 
troppo  moderato,  e intendereste  male  il  conto  vo- 
stro. Della  corrispondenza  fra  gli  scrittori  ed  il  pub- 
blico non  si  vuol  giudicare  altrimenti,  che  di  quella 
degli  amanti,  fra'  quali  il  più  funesto  de*  fintomi 
non  è già  Io  sdegno,  ma  la  dimenticanza.  In  quinto 
a me,  dopo  lunga  esperienza  non  ho  saputo  a ri- 
guardo delle  critiche  rinvenire  il  miglior  contegno, 
che  approfittarmene  se  sono  buone,  riderne  se  son 
cattive  ; ispirar  sempre  s far  bene,  e lisciar  che  si 
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stanchino  gli  altri  a dir  male.  Non  intendo  di  pro- 
pormi in  esempio,  ma  la  ricetta  è provata.  Or  se- 
date, vi  prego,  cotesti  tumulti,  rimettete  I*  auimo  in 
assetto  e veniamo  alla  Generosa  Spartana.  Me  n*  è 
stato  carissimo  il  dono,  non  meno  per  se  stesso, 
che  come  argomento  della  vostra  ricordanza  : V ho 
già  beo  due  volte  e attentamente  riletta,  e giacché 
vi  piace,  eccovene  il  mio  sincero  giudizio.  No  ho 
ritrovati  i versi  (liiidi  e numerosi,  lo  stile  ornato  e 
poetico,  quanto  conviene  al  genero  drammatico  ; o 
sono  pochissimi  i luoghi,  ne*  quali  panni  che  ab- 
biate rallentato  l'arco,  e dove  vi  bramerei  più  sos- 
tenuto^ ma  per  questi  abbiimo  il  passaporto  d*  0- 
razio  : y'erum  opere  in  longo  fas  est  obrepere  so- 
mnum. 

V'è  copia  suflìcienle,  e non  pedantesca,  di  belli 
pensieri  e di  solidi  sentimenti,  non  meno  acutamen- 
te concepiti  che  lucidamente  prodotti.  Oltre  alcune 
che  si  dìslìnguono  dalle  altre,  le  ariette  sono  tutte 
armoniose  e felici.  In  somma,  rìpetendo  ciò  che  mille 
volte  vi  ho  detto,  io  non  ritrovo  molti  al  presente 
che  (n  queste  poetiche  facoltà  mi  contentino  al  par 
di  voi.  Ma  dopo  la  lunga  nostra  coosuetudìue  voi 
non  ignorate  certamente  quanto  io  sia  sUlico  e dif- 
ficile, onde  non  vi  parrà  strano  se  io  conservo  il 
mio  carattere  con  un  amico  che  non  mi  vuol  che  sin- 
cero. Vi  confesso  dunque  liberamente  che  avrei  de- 
siderato maggior  moto  in  tutta  T opera  vostra,  o, 

* per  ispiegarmi  più  acconciamente,  meglio  stabiliti  i 
principii  di  que’motì  che  vi  siete  proposto  d*iotro- 
durvi.  Non  possono  prendere  gli  spettatori  tutta  la 
parte  che  voi  vorreste  nelle  agitazioni  delle  perso- 
ne rappresentate,  perchè  non  le  avete  per  tempo  rese 
loro  odioso  o care  abbastanza.  Se  non  rimoviamo  da 
bel  principio  I'  animo  dell*  uditore  dalla  naturale  sua 
tranquillità,  non  si  rende  egli  msi  più  abile  a se- 
guitsrei^  anzi  dìvien  sempre  più  torbido  e isvogliato 
sino  alla  nausea  di  quelle  bellezze  medesime  che  Pa- 
vrobbero,  anzi  che  pur  T hanno  altre  volte  dolce- 
mente solleticalo  e sedotto.  R chi  poi  non  é ini- 
ziato ne*  misteri  poetici,  sentendo  il  rincrescimento 
senza  ravvisarne  le  cagione,  accasa  spesso  ciò  ch’è 
più  degno  di  lode  : come  appunto  il  bambino  infer- 
mo, che  non  atto  a distinguere  T offesa  parte  che 
nasconde  il  principio  del  suo  dolore,  o oe  addita  Tu- 
D8  per  l'altra,  o si  lagna  indilTerentemenle  di  tutte. 
Questo  è il  mio  parere  e il  mio  parere  non  decide; 
ma  quando  ancor  decidesse,  sapplicale  cotesti  crìtici 
di  proporvi  un  archetipo  perfetto,  lo  non  saprei  sug- 
gertrvene  alcun  altro  che  la  mia  costante  amicizia,  di 
cui  non  avete  pruova  leggiera  in  questa  pericolosa 
sincerità  ch'io  pongo  in  uso  arditamente  con  voi. 
Graditela,  contraccambiatela,  amatemi  e credetemi. 

Vienna,  $2  loglio  1747. 


LXI. 

Al  signor  conte  Algarotti. 

Berlino. 

Incomincio  quest'anno  con  ottimi  auspici  il  mìo 
autannale  rìtiro;  poiché  la  prima  lettera  che  viene  in 
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esso  a trOTarmi,  è quella  acrìUa  da  Berlino  il  18 
dello  scorso  mese  dell'  incomparabile  mio  signor 
conte  Algarottj.  Benché  sommamente  laconica  ha 
essa  appresso  di  me  tutto  il  merito  di  qualunque 
più  diflfiisa  potesse  egli  mai  scriverne,  poiché  non 
mi  fugge  la  giusta  rilloasione  del  cortissimo  ozio 
che  costi  gli  concede  il  beo  collocato  amore  d'  un 
mio  troppo  grande  e troppo  venerabile  rivale. 

Il  marchese  Mansi,  ancora  caldo  de'  favori  da 
voi  ricevuti,  me  ne  ha  reso  esattissimo  conto:  egli 
è tornato  tutto  vostro  e prussiano,  ed  ha  pagato 
una  rigorosissima  usura  della  lettera  che  per  lui  vi 
scrissi,  rispondendo  con  pazienza  esemplare  alle  mi- 
nute mie  numerose  e replicate  interrogazioni.  Io  vi 
rendo  grazie  del  credito  in  cui  andate  ponendo  ap- 
presso gli  amici  il  mio  potere  sull'  animo  vostro,  e 
vorrei  pure  ofTcrcndovi  in  contraccambio,  siccome 
faccio,  tutto  ciò  che  pose'  io,  non  offrirvi  si  poco. 
Se  lo  scioperato  tenore  della  vita  viennese  non  fosse 
in  gran  parto  per  me  impiegato  nell' ingrata  occu- 
pazione che  mio  mal  grado  mi  danno  ancora,  ben- 
ché ormai  meno  indiscrete,  le  ineguaglianze  di  mia 
salute,  intraprenderei  certamente  qualche  lavoro,  on- 
de far  uso  e del  poco  che  si  è raccolto,  e della  fa- 
coltà che  mi  resta:  ma  lon  io  così  mal  sicuro  di 
me  medesimo,  e son  in  guisa  confusi  gi'intenalli 
con  le  sorprese,  che  non  ardisco  ordir  tela  che  possa 
troppo  risentirsi  dello  svantaggio  degl'  interrompi- 
menti.  Non  é però  che  il  signor  conte  di  Canale  ed 
io  abbiam  rinunziato  al  consorzio  delle  Muse,  Nel 
solito  a voi  noto  recesso  dell'angusta  sua  librerìa, 
se  molto  non  si  è fatto  quest’anno,  si  è voluto  al- 
meno far  molto.  Abbiamo  in  primo  luogo  assai  con- 
lìdentemcnto  conversato  con  qiie'buoni  vecchi,  a'quali 
dedit  ore  rotundo  Musa  loqui^  ora  raccogliendo  qual- 
che gemma  sfuggita  a*  cisposi  espositori,  rìducendo 
ora  al  suo  giusto  valore  alcun  tratto  soverchiamente 
esaltato  dalla  servile  temerità  de' pedanti,  e facendo 
in  somma  tal  uso  d'una  modesta  libertà  di  giudizio, 
che  tanto  ci  allontanasse  dalla  stupida  idolatrìa, 
quanto  dall' impertinente  licenza  del  Pnffenio  di  Ter- 
sio  : gui  centum  yraevos  uno  centusse  liceiur.  La 
Minerva  ateniese  non  ci  ha  per  altro  alienati  affatto 
dall' Apollo  Palatino.  Siamo  andati  in  tal  modo  alter- 
namente temperando  l' irliflcioia  fluidità  greca  con 
la  grandezza  romana,  vicenda  dì  frutto  corrispon- 
dente al  diletto  che  abbiamo  con  la  vicina  compara- 
zione più  vivamente  sentito,  e come  la  prima  soa- 
vemente seduca,  e come  la  seconda  imperiosamente 
rapisca.  Si  è travestita  in  terza  rima  la  bellissima 
satira  d*  Orazio,  Hoc  eroi  in  ro/is,  per  compiacere  al 
mio  conte  di  Canale,  non  cosi  avverso  a cotesta  ingra- 
tissima specie  di  lavoro.  Quel  pensar  con  la  mente 
altrui,  dir  tutto,  non  dir  di  più,  e dirlo  in  rima,  è 
per  me  schiavitù  non  tollerabile,  te  non  se  a prez- 
zo del  gradimento  d'  un  si  degno  amico  e si  caro. 
Pure  in  questa  tradozione  nn  eccellente  artefice,  co- 
me voi  siete,  troverebbe  per  avventura  dì  che  ap- 
pagarsi; poiché  voi  conoscereste  esattamente  quanto 
possa  aver  costalo  una  certa  franca  e originale  leg- 
gerezza, con  la  quale  essa  porta  e non  istrascioa  i 
suoi  ceppi.  L’occasione  di  tradurre  la  lettera  AdPi- 


sones  mi  fece  già  sovvenire  alcune  mie  rìflessioni 
non  del  tutto  le  più  comuni,  che  la  lunga  pratica 
del  poetico  mestiere  mi  ha  di  quando  io  quando  sug- 
gerite, Ho  incominciiito  a scrìverle  come  non  alTaUo 
inutili  a'  candidati  di  Parnaso,  ma  questa  mia  scom- 
posta macchinetta  interrompendone  il  filo,  me  ne  ha 
estremamente  intiepidita  la  voglia;  onde  non  so 
quando,  o se  mai  porrò  mano  al  lavoro.  Il  trattato 
di  Plutarco  dell' educazione  de' fanciulli,  ad  istanza 
pure  del  mio  conte  di  Canale  che  procura  di  ren- 
dere utili  gli  studi  suoi  ai  doveri  di  padre  e di  cit- 
tadino, è stato  nella  fucina  medesima  già  in  buona 
parte  volgarizzato:  ma  l'opera  più  florida  a dir  vero 
che  succosa,  non  ha  stimolato  abbastanza  la  nostra 
avarizia  per  affrettarci  a terminarla.  La  tradazione 
della  Poetica  di  Aristotile  abbiam  creduto  che  avrebbe 
fatta  assai  utile  e decente  compagnia  a quella  d'O- 
razio,  già  alcun  tempo  fa  terminata,  quando  evitan- 
do con  ugual  cura  e la  licenza  francese  e la  super- 
slizione  italiana,  si  fosse  da  noi  potuto  accoppiare 
in  guisa  la  chiarezza  alla  fedeltà,  che  nè  su  rorme 
dell*  erudito  Dacier  ai  fosse  costretto  Aristotile  a 
dire  ciò  che  a noi  fosso  paruto  beue  eh*  ei  dicesse; 
nò  su  quello  per  l'opposto  del  dottissimo  Castelve- 
tro,  si  fosso  presentata  al  pubblico  una  esposizione 
più  tenebrosa  del  testo.  Ma...  non  vi  raccapricciate, 
caro  amico,  al  nome  di  Aristotile,  non  mi  dichiarate 
cosi  subito  ii  signor  Simplicio  del  Galileo,  nè  cre- 
diate eh'  io  creda,  siccome  il  vostro  Malebranche 
suppone  di  chiunque  non  calpesta  lo  Slsgirita,  che 
bastando  oU'  Onnipotente  la  sola  cura  di  creare  gli 
uomini  con  due  gambe,  abbia  poi  commesso  ad  A- 
rìstolile  tutta  quella  di  renderli  ragionevoli,  lo  non 
mi  sento  inclinato,  difetto  forse  di  coraggio,  ad  opi- 
nioni cosi  vivaci,  ma  vi  confesserò  candidamente  che 
in  mezzo  agringiuriosi  clamori  delle  nostre  moder- 
ne scuole,  la  sola  autorità  di  tanti  secoli  che  per  lui 
hanno  professsto  rispetto,  ha  fallo  sempre  nella  mia 
mente  sufficiente  contrappeso  a quello  di  chi  avrebbe 
pur  voluto  inspirarmene  compassione.  Anzi  subito 
che,  non  già  per  fiducia  nel  proprio  vigore,  nyi  per 
mancanza  pur  troppo  inlempestiva  di  coodottiere,  mi 
sono  trovato  in  necessità  di  camminar  senza  appog- 
gio, non  ho  trascurato  di  applicarmi  con  la  più  e- 
satla  cura  che  allòr  per  me  si  potesse, all'esame  dei 
giudìcii,  per  autorità  e per  imitazione  più  che  per 
proprio  discernimento  da  me  sino  a quel  tempo  for- 
mili. E dirovvi,  che  a dispetto  delle  belle  notizie 
fisiche,  delle  quali  mancava  il  nostro  filosofo  a'giomi 
suoi,  e noi  presentemente  abbondiamo;  a dispetto 
di  quel  misterìoso  genio  che,  trapiantato  forse  dal- 
r Egitto,  e nel  terren  greco  più  del  bisogno  felice- 
mente slligntndo,  se  non  in  favole  e in  caratteri  ar- 
cani, nelle  dubbie  almeno  e nodose  voci  degli  scrìtti 
suoi  frequentemente  si  manifesta;  s dispetto  di  quel- 
r eccesso  di  metodo,  in  grazia  di  cui  egli  opprime 
talvolta  r altrui  discorso  con  la  copia  stessa  degli 
atromenti  che  somministra  per  sollevarlo;  a dis- 
petto, dico,  e di  tutto  questo  e del  molto  di  più 
che  si  voglia,  la  stupenda  vastità  della  sua  mente,  di 
tante  e di  sì  preziose  merci  capace,  P impareggia- 
bile perspicacità  eoo  la  quale  penetra  egli  e ricerca 
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i più  rìpofU  nucondigli  della  naianf  V ordine  inal- 
terabile che  re^na  in  tutto  ciò  eh'  egli  penta,  e di 
cui  pure  è figlio  quello  che  oggidì  s’impiega  contro 
etto  da*  tuoi  contraddittori  medeaimi,  m’ inapirano 
per  lai  raoimiraiione  e la  riverenza  a quei  rari  ta- 
lenti dovuta,  che  di  tanto  agli  altri  aovrastano,  che 
onoran  tanto  1'  umanità,  e che  riducono  i Danti  Ali- 
ghieri a dir  di  lui; 

Questi  è il  maestro  di  color  che  sanno. 

Non  trovai  maggiori  inciampi  nelle  tue  cate- 
gorìe, che  nelle  idee  di  Platone,  nella  trepidazione 
degli  atomi  d' Epicaro,  ne'  numeri  di  Pitagora , nella 
materia  toUile  di  Renato,  e nell'  attrazione  di  New- 
ton. Nè  mi  parve  più  che  bastaste  per  pronunziar 
decisivamente  contro  Aristotile  l'aver  trascorsa  l’arte 
dì  pensare  d’ Arnoldo,  i priocipii  e lo  meditazioni 
di  Cartesio,  l’aver  a memoria  il  primus  tìraius  homo 
di  Lucrezio,  il  sapersi  scagliare  anche  fuor  di  pro- 
posito contro  i Gesuiti  e contro  la  bolla  Vnigeni- 
/ur,  0 Tester  provveduto  delle  Lettere  Provinciali, 
d*  un  Petrarca,  d'un  Cua,  e d’un  paio  d'occhiali; 
inventario  del  grande  arredo  che  ostentava  nel  tem- 
po della  mia  adolescenza  tutta  la  giovane  illuminata 
letteratura.  Ma  dove  siamo  trascorsi?  Vedete,  ami- 
co, ch'io  vado  invecchiando,  poiché  comincio  a com- 
piacermi del  cicaleccio.  Or  ritorniamo  in  istrada.  Si 
è dunque  e immaginata  e fervidamente  intrapresa 
la  traduzione  della  Poetica  d*  Aristotile  : ma  sul  bel 
principio  dell*  opera  ci  siamo  trovati  intricati  in  un 
ginepraio  da  non  ascime  si  di  leggieri.  Fra  i luo- 
ghi dell*  autore  stesso,  almen  per  noi,  non  limpida- 
mente prodotti  ; fra  quelli  che  la  malignità  degli 
anni  e T imperizia  de'copisti  ha  mahconci  e sfigurati; 
e i molti  ne' quali  per  se  stessi  chiarissimi,  Ticuti 
vanità  de*  commentatori  ha  introdotte  contraddizio- 
ni, ci  siamo  ad  un  tratto  arreitatì,  quasi  disperando 
di  poter  mai  aupplire  a tante  mancanze,  e accordar 
pifferi  cosi  dissonanti  ; ciò  non  ostante  io  mi  sento 
ancora  inclinato  a tentar  di  bel  nuovo  il  guado,  for- 
se nel  prossimo  inverno. 

Ho  condotto  meco  in  campagna  il  mio  Atdlio 
Regolo^  i due  primi  atti  del  quale  hanno  ancor  bi- 
sogno della  lima,  e il  resto  dell*  ascia.  Non  vorrei 
più  lungo  tempo  trascurarlo  per  rispetto  almeno  alla 
vostra  approvazioue.  Ma  in  queata  deliziosissima  no- 
stra segregazione  da  lutt’i  malanni  cittadini  non 
siamo  mai  dìsocenpati  ; onde  temo  eh'  ei  ritorni  a 
Vienna  cosi  scarmigliato  come  ne  venne.  Bd  eccovi 
resa  ragione  degli  studi  nostri,  della  strana  varietà 
de*  quali  voi  direte,  e direte  benisiimo,  che  fasti- 
dientis  stomachi  est  plura  degustare^  e che  nuova 
cosa  vi  sembra  che,  richiesto  di  ciò  eh'  io  faccio, 
io  vi  metta  io  conto  tutto  quello  che  far  vorrei.  Ha 
vi  par  egli  forse  più  commendabile  codesto  disfar 
vostro,  di  questo  inutile  far  mio?  nou  finirete  dun- 
que mai  di  cancellare?  Deh  non  vi  studiate  tanto 
ad  iscemare  con  arte  T aurea  fecondità,  di  cui  vi  ha 
fatto  dono  la  benigna  natura.  Codesta  eccedente  de- 
licatezza potrebbe  degenerare  io  istìticherìa,  aicco- 
roe  la  soverchia  parsimonia  io  gioventù  suol  farsi 
avarìzia  in  vecchiaia. 


La  generosa  ospita  nostre,  oltre  le  molte  e- 
spressioni  di  gradimento  per  la  gentil  memoria  che 
conservate  di  lei,  mi  commette  di  dirvi,  ch’ella  si 
compiace  della  vostra  propensione  a passar  con  esso 
noi  qualche  tempo  in  queste  sue  ridenti  campagne  ; 
ma  che  per  le  circostanze  in  cni  siete,  ella  non  Io 
apera  se  non  quanto  basta  a desiderarlo, 
j Sono  certo  che  il  conte  di  Canale  donerà  a 
noi  tutti  quei  momenti,  de*  quali  potrà  defraudare  o- 
nestamente  il  suo  ministero:  onde  scorgerà  egli  stesso 
originalmente  nella  vostra  lettera  Tinvidiebil  luogo 
eh'  egli  occupa  nel)'  animo  vostro.  Amatemi  voi  in- 
tanto quanto  io  veracemente  v'amo:  donate  alT  i- 
neslinguibile  sete  di  ragionar  con  voi  la  poca  di- 
screta estensione  di  questa  lettera;  consenatevì  e 
credetemi. 

Li  10  settembre  1747. 


LXII. 

Al  signor  Vannuchi. 

Pireme. 

Quanto  meno  ho  io  da  V.  S.  illuslrisaima  me- 
ritata T obbligante  cortesisiima  cara  di  farmi  parte 
dello  elette  sue  rime,  tanto  più  ragionevole  è la 
viva  e aincera  riconoscenza  ch'io  gliene  professo. 
Le  ho  già  con  impazienza  eguale  al  diletto  freltolo- 
sameute  trascorse,  e le  gusterò  a più  beU'agio  per 
ridurmi  io  istato  di  render  loro  quella  giustizia  che 
esse  per  se  medesime  esigeranno  dal  pubblico. 

E pregandola  intanto  a somministrarmi  con 
alcun  suo  comando  T opportunità  di  dimostrarle  il 
giaato  pregio  in  cui  tengo  e il  donatore  e il  dono, 
pieno  della  dovuta  stima  mi  sottoscrivo. 

Vienos,  lì  . . . novembre  1747. 

LXIII. 

A S.  E.  i/  signor  conte  d' ilarrach  goternalore 
di  Milano. 

Il  timore  di  usurpare  al  comodo  pubblico  al- 
cuno de*  preziosi  momenti  di  Vostra  Eccellenza,  non 
mi  ha  permesso  finora  di  esprìmerle  gli  amili  e grati 
miei  seotimenti  per  la  generosa  propensione  a fa- 
vorirmi, che  T Eccellenza  Vostra  a cotoato  signor  aba- 
te Negri  ha  benignamente  dimostrata.  Poiché  la  ne- 
cessità d' implorarne  gli  elTetti  me  ne  somministra 
ora  nna  non  ricercata  opportanilà,  soffra  TEccellea- 
ta  Vostra  ch'io  gliene  rendo  al  One,  siccome  faccio, 
e le  più  vive  e le  più  riverenti  grazie,  e che  pre- 
ceda alla  supplica  questo  breve  adempimento  de* 
miei  doveri. 

È degno  il  mio  caso  del  compatimento  di  Vo- 
stra Bccelleoza  ; non  si  tratta  dì  premio  o di  gra- 
zia : il  troppo  limitato  merito  mio  non  mi  ha  mai 
autorizzalo  a sperarne  *,  si  tratta  d' una  porzione  di 
soldo  convenuto,  che  la  Padrona  aognstissima,  per 
iagravaroe  questo  erario,  si  compiacque  assegnarmi 
in  Milano,  in  tanti  olTìci  beneficiali,  da  conferirmiii 
a seconda  delle  vacante,  sino  ad  annua  somma  di 
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1500  fiorini.  Di  qaofU  somma  nel  corso  di  cinque 
o più  anni,  siam  giunti  a gran  pena  a situar  la  metà, 
e di  tal  metà  mi  defrauda  ora  in  gran  parte  la  re- 
nitenza air  annuo  pagamento  di  alcuni  sostituti  agli 
odici  ottenuti.  Supplico  perciò  1'  Eccellenza  Vostra 
a degnarsi  di  ordinare  che  con  un  sommario  giudi- 
zio, che  mi  liberi  dagl'  infiniti  ravvolgimenti  forensi, 
si  costringano  i debitori  sostituiti  a pagar  regolar- 
mente r annua  somma  convenuta,  oa  cedere  il  luogo 
a chi  la  paghi  con  più  esattezza  di  loro 

Richiederebbe  il  bisogno  ch'io  informassi  più 
lungamente  T Eccellenza  Vostra  delle  circostanze  del- 
r affare,  ma  il  bisogno  cede  di  troppo  al  rispetto. 
Supplirà  al  silenzio  della  lettera  la  voce  del  mio  so- 
prannomineto  procuratore,  quando  f Eccellenza  Vo- 
stra voglia  degnarsi  ascoltarlo  ; ed  augurandomi  in- 
tanto la  continuazione  deirantorevole  ano  patrocinio, 
pieno  d'  ossequio  e di  rispetto  mi  dico. 

Vlflona,  H . . . 1748. 


LXIV. 

Al  signor  abate  Pasquini. 

Dresda. 

Fino  dal  sabbato  scorso  mi  pervenne  la  caris- 
sima vostra  del  5 del  corrente,  ma  non  prima  di 
iersert  il  vostro  LeucippOy  che  non  so  per  quali  in- 
ciampi si  è trattenuto  lungo  tempo  per  cammino,  a 
quello  che  esseri  Mons.  Piani  a cbi  gli  rappresentò 
le  mie  impazienze.  Non  mi  trattengo  ad  esagerarvi 
quanto  mi  obblighino  coteste  costanti  vostre  affettuo- 
se cure  di  farmi  parte  di  tutto  ciò  che  scrivete  ; io 
desidero  1'  amor  vostro  e la  vostra  persuasione  del 
mio  ; onde  non  possono  essermi  se  non  cerissimi  tatti 
gU  argomenti  e dell* uno  e dell'altra. 

Ho  letta  attentamente  questa  novelli  vostra  Fa- 
f oUs  pastoraley  e senza  entrare  in  un  minato  esame, 
vi  assicuro  con  Tusito  nostro  scambievole  candore, 
ch'ella  mi  ha  soddisfatto  molto  più  che  La  generosa 
Spartana  in  tutte  le  sue  parti,  fuorché  nello  stile, 
che  in  quest*  nltima  mi  è paruto  talvolta  troppo  di- 
messo. Voi  direte  benissimo  che  alle  persone  che  in 
questa  parlano,  convien  lingua  corrispondente  alla 
lor  fortnna;  ma  io  credo  che  tra  la  lingua  de'  pa- 
stori di  teatro  e quella  degli  originali  di  etai  si  deb- 
ba ritrovare  quella  proporzione  medesima  che  suol 
conservarsi  con  lode  dagli  ottimi  scrittori  fra  la  vera 
e naturai  favella  de*  prìncipi  e quella  che  si  attri- 
buisce loro  in  iscena.  L'amanitè  è vana,  e non  si 
compiace  di  quei  rìtraUi  che  abbassano  la  vantag- 
giosa opinione  ch'ella  si  forma  di  se  medesima  ; onde 
al  pari  delle  belle  non  consente  facilmente  gli  ap- 
pianai suoi  se  non  se  a qnei  destri  pittori  che  sanno 
ricavar  la  somiglianza  d' un  volto  più  dalle  sue  bel- 
lezze che  da*  tuoi  difetti,  ìscemando  con  noa  mode- 
sta adulazione  gli  ecceaai  di  qnesU,  ed  aggiungendo 
con  la  cautela  medesima  ciò  che  manca  alla  perfe- 
zione di  quelle.  Ha  troppo  beo  conoscinlo  questa 
comnn  debolezza  il  nostro  cavalier  Gnarìoi,  e inteso 
a secondarla  nel  celebre  suo  Postar  /Ufo,  sotto  il 


felice  pretesto  della  divina  origine  de*  suoi  personaggi 
attribnisce  a'putori  il  linguaggio  dei  filosofi  e degli 
eroi,  e rnischiindo  arlifiziossmente  quanto  di  più  gen- 
tile le  campagne,  quanto  dì  più  grande  le  reggie,  e 
quanto  di  più  ingegnoso  so.nmioistraao  le  scuole,  ha 
saputo  formarne  un  magico  composto  che,  a dispetto 
di  tanti  canoni  poetici  da  lui  arditamente  violali,  ha 
rapili  i voti  tutti  de' più  colti  popoli  dell*  Europa,  non 
che  quelli  della  sua  nazione;  ed  è giunto  a sedurre 
assai  speaso  il  rigore  di  quegl'  istessi  giudici  ineso- 
rabili che  lo  esaminavano  per  condannarlo.  Ma  quali, 
a quel  ch'io  penso,  sieno  le  leggi  a cui  per  dilet- 
tare debba  esser  sottoposta  l'imitazione  della  natura; 
quanto  sia  necessario  per  cagionare  maraviglia  e di- 
letto la  difTereoza  sensibile  de*  materiali  che  1'  una 
e l'altra  impiega  nelle  sue  produzioni,  quanta  disianza 
ai  trovi  fra  1*  imitare,  o il  far  lo  stesso,  non  sono 
soggetti  proporzionati  ad  una  breve  lettera.  Mi  spie- 
gherò forse  diffusamenle  una  volta,  se  piacerà  mai 
alla  Provvidenza  di  concedermi  qualche  giorno  sereno 
fra  quelli  che  mi  rimangono.  Mi  congratulo  per  ora 
con  esso  voi  di  quest'ultimo  lavoro,  non  solo  per 
proprio  mio  giudizio,  ma  per  quello  che  no  ha  co- 
sti pronunciato  1*  esperienza,  e per  la  curiosità  che 
questo,  più  d'  ogni  altro  vostro  componimento  dram- 
matico, osservo  che  inspira  a*  lettori. 

Sono  molto  tenuto  a cotesti  signori  Walter  del 
pregio  in  cui  tengono  gli  scritti  miei,  nè  tocca  a 
me  l'impresa  di  disingannarli;  tocca  ben  a loro  d*  esa- 
minare se  il  dispendio  d' una  nuova  impressione  delle 
opere  mie  possa  probabilmente  essere  ricompensato 
dal  pubblico.  Ve  ne  sono  nuove  edizioni  di  Venezia, 
ve  n'  ba  di  Milano,  di  Lucca,  dì  Roma,  di  Napoli,  e 
forse  altre  che  io  ignoro,  onde  se  non  distinguono 
la  loro  per  i caratteri,  per  la  carta,  per  la  correzione, 
e per  gli  ornamenti,  si  perderà  nella  folla  delle  altre, 
che  o sono  cattive  o non  eccedono  la  mediocrità. 

lo  non  bo  veduto  il  Boileau  di  Dreada  on- 
de poterne  giudicare  : provvedetemi,  vi  prego,  d*  uno 
a mie  spese,  accennatemi  a chi  debba  io  qui  pagarne 
il  valore,  ed  incamminatelo  a questa  volta  con  la 
più  sollecita  e più  sicura  occasione,  e fate  lo  stesso 
del  Voltaire  subito  che  sia  pronto. 

Ma  che  farò  mai  per  secondar  le  vostre  premure 
a favore  della  nuova  impressione  ? Poco  ho  d*  inedi- 
to appresso  di  me,  e di  quel  poco,  parte  non  pos- 
so, parte  non  deggio  render  pubblico  ancora:  pure 
non  ho  coraggio  di  negar  a voi  cosa  che  mi  diman- 
diate. Io  mi  offro  dunque,  io  rìgnardo  vostro,  a rac- 
coglier qualche  picciolo  numero  di  Cantate,  che  da 
me  scritte  e non  conservate,  corrono  storpie  e mal 
conce  per  le  mani  degli  amstorì  della  poeaia  ; ma 
queste  non  eccederanno  il  numero  di  dodici  o quat- 
tordici. Di  più  io  prenderò  una  copia  di  alcnna  dell'e- 
diziooi  di  Venezia,  e a foglio  a foglio  ve  la  trasmetterò 
costi  rìpurpla  da  me  de' grandi  errori,  di  cnì  son 
piene,  acciocché  serva  costi  di  originale  per  la  nuo- 
va edizione.  Aspettate,  non  è ancor  tutto.  V è no*  o- 
pera  intitolala  il  Siface,  eh*  io  già  molti  anni  sono 
scrissi  non  volendo.  Mi  spiegherò:  fui  costretto  ad 
accomodar  un  perfido  libro  antichissimo,  incominciai 
a verseggiarlo  di  nuovo  e a cambiar  Tordine,  e cam- 
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bìiDdo  cambiando  non  vi  rimase  più  un  verso  de- 
gli  antichi,  e pochifiimo  .dolP  economia  scenica.  Io 
non  ho  voluto  mai  legittimarlo,  ma  egli  corre  per 
r Italia  come  mio.  S'  io  potrò  rioveuirne  uno  non 
isigurato,  il  correggerò,  e con  una  breve  dichiara- 
aiooe  al  pubblico  della  verità  istorica  potrà  accre- 
scere la  nuova  edixione.  In  corrispondenza  poi  di  que- 
ste mie  core  esigo  anch'io  qualche  condizione:  la 
prima  si  è che  voi  vogliate  obbligarvi  ad  assistere 
costi  alla  correzione  della  stampa,  e ad  informare 
con  una  brevissima  lettera  i leggitori  degli  enormi 
difetti  delle  altre  impressioni,  e de'  pregi  della  mio- 
Ts,  senza  entrar  punto  nò  poco  ne'soliti  panegirici 
deli'  autore,  per  l' ottima  ragione  d' esaergli  voi  trop- 
po amico,  e giudice  però  auverchiamente  parziale. 
Conviene  io  aecondo  luogo,  che  i signori  Walter  mi 
persuadano  della  eleganza  della  loro  ristampa,  in- 
viandomene il  saggio  in  un  foglio,  ed  obbligandosi 
solennemente  con  esso  noi  di  rimaner  saldi  io  ciò 
che  promettono  j me  su  questo  soggetto  abbiamo  par- 
lato abbastanza. 

Godo  che  il  mio  Demofooiile  aia  cadato  fra 
coal  maestre  ed  amiche  mani  come  le  vostre.  Patene 
pure  queir  oso  che  vi  piace,  eh'  ei  non  ne  sentirà 
certamente  svantaggio. 

Oh  quanto  v'invidio  la  vicinanza  di  cotesto  de- 
gnassimo monsignor  Archinto  ! Io  ne  venerava  da  lun- 
go tempo  il  merito,  ma  nel  suo  passaggio  per  que- 
sta corte  si  ò iofloitameote  sccresciuto  il  mio  ri- 
spetto e la  mia  stima  per  lui.  Rendetegli,  vi  prego,  a 
mio  nome  umilissime  grazie  delh  benigna  memoria 
che  di  me  conserva;  assicuratelo  df'gli  ossequiosi  miei 
sentimenti,  e de'  voti  miei  per  la  sua  salate,  su  la 
quale  io  mi  vado  fabbricando  io  mente  mille  ridenti 
e felici  idee  del  tempo  avvenire.  Per  oggi  vi  bo  sec- 
cato abbastanza:  non  voglio  in  ona  volta  sola  privarvi 
di  tutto  l'umido  ; è bone  che  mi  rimanga  che  fare. 
Conservatevi  gelosamente  e prr  voi  e per  gli  amici, 
fra*  quali  pretendo  luogo  distinto,  come  distinta  è la 
parziale  tenerezza  con  la  quale  io  sono  e sarò  sempre. 

ViesDS,  ST  geonAio  1748. 

LXV. 

Al  signor  Raineri  Calsabigi. 

Napoli. 

Fra  i molti  che  mi  somministra  la  gentilissima 
lettera  di  V.  S.  iilnitrissima  del  2 1 della  scorso  no- 
vembre, non  saprei  se  più  giusto  titolo  di  ricono- 
scenza debba  essere  il  cortese  dono  de' suoi  poetici 
componimenti  per  me,  se  le  obbliganti  espressioni 
di  stima  che  lo  accompagnano,  o se  I'  efbcsco  ri- 
chiesta del  critico  mio  sentimento  ; sento  per  al- 
tro assai  vivamente,  che  tatto  oltre  i confini  doi  me- 
rito mìo  mi  onorano. 

Le  rendo  grazie  del  primo  a proporzione  e del 
piacere  che  già  ne  ho  ritratto,  e di  quello  che  in 
avvenire  replicatamente  me  ne  prometto;  non  mi  trat- 
tengo a beRo  siodio  nelle  seconde,  cosi  per  non  com- 
piacermene soverchiamente,  anche  nel  ricusarle,  co- 
me per  non  fare  a me  stesso  svantaggio  disingan- 


nandola : e mi  sottrarrci  ben  volenlieri  all*  adempi- 
mento deir  ultima,  se  ella  avesse  minaccialo  men  ri- 
goroso castigo  sili  tra.<igressione  del  suo  comando; 
ma  costretto  a procurarmi  il  merito  di  cosi  perico- 
losa ubbidienza,  eccomi  qual  ella  mi  domanda. 

L*  argomento  della  sua  Festa  è grande,  mae- 
stoso e proporzionatissimo  all'occasione:  lo  stile  è 
felice  con  nobiltà,  e nobile  scota  timore,  chiaro,  nu- 
meroso, poetico,  e tale  in  somma  ch'io  non  reputo 
sicuritsicna  la  cura  di  migliorarlo:  i peoiieri  aon  giu- 
sti, veri  e connessi;  e ne  sarei  ancora  più  soddis- 
fatto, se  la  coppia  loro  corrispondesse  alla  qualità. 
La  condotta  è semplice  e naturale,  ma  forse  più  del 
bisogno.  Quell' ordinato  e quasi  cronologico  raccon- 
to de* fatti  d'Alessandro,  comecliè  vivamente  co- 
lorito, potrebbe  addossarle  l'aotica  taccia  di  Lucano, 
a cui  non  per  diversa  ragione  contrastino  severi 
critici  il  titolo  di  poeta  : ma  non  è questo  il  peggior 
effetto  che  può  temersi  da  coteita  soverchia  natu- 
ralezza, osìa  omisiiooe  d*  artifìcio.  Quando  destra- 
mente non  si  propone  alcun  oggetto  principale  che 
stimoli,  cheaoipenda,  che  determini  la  curiosità  dello 
spettatore,  non  teme  questi,  non  ispers,  non  desidera 
cosa  alcuna;  sempre  è dissipata  e vagante,  e non 
mai  riunita  la  sua  alteniione,  onde  facilmente  si 
stanca  siccome  per  I'  ordinino  avviene  a chiunque 
innollrato  in  incognito  viaggio,  non  sa  ni  qnindo,  nè 
dove  posta  sperar  di  fi  rmarsi.  B se  ciò  non  suc- 
cede si  lettori  del  leggiadro  suo  drammatico  com- 
ponimento, tutto  il  merito  non  già  alla  poco  artifl- 
ciosa  condotta,  ma  dessi  attribuire  interamente  alla 
grazia,  alla  vivacità  e all'  armonia  dello  stile  che 
occupa  piacevolmente  e trattiene,  nè  lascia  alcun  a- 
dito  alla  noia,  onde  possa  insidiosamente  insinaarsi. 
Pur  se  vuol  ella  sensibilmeute  couvincersi,  che  co- 
testa  soverchia  semplicità  aia  poco  atta  ad  inspirar 
la  necessaria  inquieta  sospensione,  fìnga  per  un  mo- 
mento di  terminare  alta  ventura  il  luo  dramma  in 
qualunque  parte  d'esso,  e osservi  che  dovunque  le  sa- 
rà occorso  di  terminsrlo,  issceri  sempre  i lettori  in- 
differcolemrnt)  tranquilli.  La  canzonetta,  come  spe- 
cie di  componimento,  di  cui  dipende  più  il  calore 
dii  vezzi  dello  stile  che  dall'  artifìcio  della  condolta, 
non  si  risente  della  mancanza  di  questa  e ostenta 
i pregi  dell'altro.  È piena  dì  pensieri  delicatamente 
concepiti  e gentilmente  prodotti,  onde  di  questa,  e 
del  sogno  di  Olimpia  mi  congratulo  sinceramente 
seco,  assicurandola  con  quel  candore,  di  cui  forse 
io  questa  lettera  le  ho  data  evidente  prnova,  che 
da  luogo  tempo  io  qua  non  mi  sono  pervenute  d'Ita- 
lia composizioni  poetiche,  che  tanto  m'abbiano  sod- 
disfatto, e eh*  io  giudico  so  tali  fondaroentì  non  es- 
ser questi  i più  alti  segni,  a*  quali  possono  aspirare 
i suoi  felici  talenti.  Non  abbiamo  a dir  vero  alcun 
canone  poetico  che  ci  obblighi  indispensabilmente  a 
far  oso  delle  comparazioni,  ma  è cosa  per  altro  assai 
degna  d*  osservazione,  che  in  un  considerabile  nu- 
mero di  verai  non  gliene  sia  scorsa  dalla  pena  nè 
pure  iansvvedulameote  qualcuna  ; se  forse  la  copia 
stucchevole  delle  medesime,  con  cui  persegoitano 
gl*  inetti  scnìtori,  le  ha  private  della  sua  grazia , 
tomi  a rappittumarsi  con  esse:  sono  queste  glistro- 
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menti  più  atti  a render  amene  e seoiibili  le  idee  più 
severe  e astratte  ; han  fatto  sempre  nna  ^ran  parte 
finora  della  sacra  e della  profana  eloquenze,  e di 
nessuna  dovremmo  più  dilettarci,  se  V abuso  che  ne 
fanno  i cattivi  artefici,  fosse  bastante  ragione  per 
abborrir  le  belle  arti.  Gradisca  la  mia  ubbidienza, 
e accetti  in  contraccambio  della  gentile  offerta  della 
sua  amicizia  la  sincera  servitù  mia,  permettendomi 
eh*  io  cominci  ad  esercitarla  col  protestarmi. 

Vienna,  30  gennaio  1748. 

LXVI. 

Al  signor  Masse. 

Dresda. 

Hi  congratulo,  amatissimo  signor  Ilaase,  e con 
voi  e con  l' impareggiabile  vostra  gentilissima  con> 
sorte,  ma  non  già  de* meritali  applausi,  coi  quali 
ha  resa  costi  giustizia  all’  eccellenza  d*  entrambi  la 
pubblica  ammirazione  al  comparire  io  iscena  il  mio 
Demofoonfe  i dovete  aver  voi  cosi  incallito  le  orec> 
cbie  al  dolce  suono  della  lode,  che  lo  credo  ormai 
inefficace  a sollecitarvi.  Hi  rallegro  bensì  giusta- 
mente con  voi  di  quella  considerabile  porzione  di 
gloria,  che  dal  vostro  merito  riflette  su  l'opera  mia^ 
sì  perché  questo  avrà  appagala  1*  affettuosa  vostra 
costantissima  parzialità,  come  perchè  mi  figuro  la 
vostra  generosa  compiacenza  nel  conoscerai  utile 
egli  amici.  Io  ve  ne  rendo  le  più  vive  e le  più  sin- 
cere grazie,  non  meno  che  dell'  obbligante  cura  di- 
mostrata nel  darmene  così  minuta  contezza,  con  la 
quale  avete  placala  in  parte  T invidia  mia  verso 
coloro  che  ne  sono  stati  e spettatori  e ascoltanti. 
Persone,  che  si  distinguono  a questo  segno  dal 
comune  degli  uomini,  dovrebbero  goder  veramente 
qualche  esenzione  de*  comnni  malanni  dell*  amanitè  : 
ma  non  entriamo  negli  arcani  della  Provvidenza. 

SpÌBcemi,  amico  carissimo,  che  il  cator  della 
disputa,  0 forse  la  poco  dolce  maniera  de*  contrad- 
dittori, abbia  impegnata  I*  amabilissima  signora  Fau- 
stina a sostener  un'opinione,  nella  quale  io  non 
posso  esser  il  suo  seguace,  senza  far  torto  al  vero, 
e demeritar  la  stima  di  lei  medesima,  o come  poco 
illuminato,  o come  poco  sincero.  Com*  è possibile 
eh*  io  dica,  che  un  personaggio  di  condizione  pri- 
vata, almeno  tenuto  per  tale,  non  debba  su  la  sce- 
na ogni  segno  di  rispetto  ad  altro  di  resi  condizio- 
ne? Achille  è certamente  la  prima  persona  DelPopera 
del  sno  nome,  ma  facendo  la  Agorà  d*  una  damigella 
io  corte  di  Licomede  non  soffre  alcun  torto,  quando 
in  atto  lemle,  ledendo  gli  altri  • mensa,  o anooa, 
0 canta,  o reca  piene  le  lazze  al  cenno  di  Deida- 
mìa.  La  forza,  Timportanza  e la  passione  d'uoa  parte 
la  rendono  principale,  e non  mai  la  corona,  lo  scet- 
tro, il  manto,  le  guardie,  i paggi,  la  diritta  o la 
sinistra.  A questi  luoghi  rifletto  così  poco,  che  non 
penso  di  situare  i personaggi,  se  non  al  bisogno  e 
al  comodo  delle  azioni  che  debbono  farsi  da  loro: 
ancorché  sì  trovi  a sinistra  il  superiore,  preceda 
d'  un  pìcciol  passo,  e sari  nel  luogo  più  degno.  È 
vero  che  l' ignoranza,  che  ha  regnato  nel  nostro  tea- 


tro drammatico,  ha  qnisi  stabUiU  la  diritta  come 
luogo  più  onorato } mi*è  \ero  ancora,  che  non  con- 
vengono io  queato  stabilimento  né  tatti  i secoli,  nè 
tolte  le  nazioni,  delle  quali  s*  imitano  sul  teatro  i 
costami;  e voi  sapete  che  in  gondola  a Venezia 
siede  a sinistra  il  più  degno.  Nè  io  ho  volato  ser- 
vir mai  a questo  errore,  benché  comune,  qnando  il 
secondarlo  ha  recalo  il  minimo  incomodo  alla  ne- 
cessaria esecuzione  delle  azioni.  È facile,  ancorché 
non  me  ne  rammeoli,  ch'io  abbia  detto,  che  la  ma- 
niera, come  io  scrìvo  i personaggi  in  principio  d'o- 
gni  scena  delle  opere  mie,  possa  servir  di  regola 
a situarli  nel  teatro  ; ao  eh*  io  ho  procurato  d' aver 
attenzione  nello  acrìvere  i miei  originali,  ma  io  aon 
uomo  soggetto  ad  errare  ; e non  si  è fitta  nò  por 
una  impressione  delle  opere  mie  me  presente,  co- 
me voi  sapete  : onde  nel  caso  in  coi  si  tratta,  par- 
lando cosi  chiaramente  la  natura  dell*  imitazione , 
prima  che  credermi  contrario  a questa,  era  giusto 
0 di  perdonarmi  come  ad  uomo  distratto,  o a com- 
patirmi come  sfortunato  nella  impressione.  Caro  ami- 
co, voi  conoscete  il  mio  cuore,  e sapete  quanto  è 
vostro,  onde  intendete,  senza  ch'io  lo  spieghi,  sino 
■ qua!  segno  mi  dolga  il  dovere  dissentire  da  voi. 
Pregate  la  signora  Faustina  di  darmi  occasione,  on- 
de ricompensarmi  un  cosi  sensibile  rammarico  e 
credetemi. 

Vieoat,  81  febbraio  1748. 


Lxvn. 

Al  signor  baron  Diescau  ciamberlano  del  Re 
di  Polonia. 

Dresda. 

È falsissimo,  a creder  mio , che  la  destra  o 
sinistra  mino  decida  della  preminenza  de'  personaggi 
in  teatro.  Debbono  destinarsi  questi  luoghi  a secon- 
da del  bisogno  delle  azioni.  Conviene  per  ragion 
d'esempio,  che  Fattore  si  trovi  vicino  a chi  dovrà 
trattenere,  assalire,  difendere,  parlare  in  secreto  o 
far  altro,  che  potesse  riuscire  incomodo  per  avven- 
lora  0 ridicolo  in  diversa  situazione.  Dovaoqne  ai 
trovi  il  personaggio  di  condizione  superiore,  sarà 
sempre  nel  luogo  più  degno,  aol^che  preceda  all'  infe- 
riore d' un  picciol  passo  ; conirasaogoo  meno  equi- 
voco di  maggioranza,  che  la  destra  mano,  di  cui 
ha  variato  e varia  la  dignità  a capriccio  de*  secoli 
e delle  nazioni.  Su  questi  principii,  a dispetto  degli 
iovecebìati  errori  del  nostro  teatro  Italiano,  ho  fatto 
io  regolar  sempre  l' esecuzione  de' miei  drammi,  e 
specialmente  del  DemofoonlCy  come  si  potrà  costi 
riconoscere  io  un  ristretto  piano,  eh*  io  ne  trasmisi 
richiesto  a cotesto  signor  abate  Pasquini,  non  sono 
ancora  molti  giorni.  Per  altro  siccome  è certissimo, 
che  d*  importanza  e di  merito  sovrasta  considera- 
bìlmonte  la  prima  parte  di  Dircea  alla  seconda  di 
Creusa,  è altresì  indubitato  che  non  conoscendosi  la 
prima,  né  essendo  ds  altri  conosciuta  per  figliuola 
di  Demofooote  sino  al  termine  del  dramma,  deve 
alla  seconda  per  legge  di  verisìmìle  imitazione  tatti 
quegli  esteriori  segai  di  rispetto,  che  sodo  dovuti  da 
persooe  di  privata  ad  altre  di  reai  condizione. 
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Mi  lu^nro  che  U prontezza  di  cosi  pericoloia 
ubbidienza  mi  procuri  almeno  da  V.  S.  inuslrìaiima 
il  prezioso  contraccambio  della  venerata  sua  padro- 
nanza, della  quale  vivamente  supplicandola,  pieno 
intanto  di  ossequio  e di  rispetto  incomincio  a pro- 
testarmi. 

Vienna,  21  febbraio  1748. 


LXVIII. 

Atta  signora  contessa  di  Sangro, 

Kapoli. 

Quanto  più  giusto  conosco  il  dolore  che  viva- 
mente Vostra  Eccellenza  esprime  nell' ultimo  suo  ve- 
neratissimo  foglio  del  13  di  luglio,  tanto  meno  mi 
sento  valore  per  intraprendere  di  consolarla.  Quelle 
passioni  che  hanno  fondamenti  cosi  solidi  per  natu- 
ra, non  cedono  all  artifizio  delle  parole,  ed  é teme- 
rità lo  sperarlo.  Io  prendo  tutta  quella  parte  che 
deggio  nella  sua  pur  troppo  ragionevole  afllizlone, 
e desidero  che  il  tempo  beo  presto  abiliti  la  sua 
virtù  a procurarle  una  così  difRcile  consolazione. 
Vorrei  che  la  sua  salute,  eccessivamente  delicata, 
non  si  rinseotisse  s questa  scossa.  Ella  è obbligata 
a pensarci,  e a non  procurarsi  un  danno,  che  non  è 
rimedio  dell' altro. 

Qui  si  recita  T Aiessandro^  e si  va  preparando 
il  Demetrio.  Il  primo  ho  ascoltato  alcune  volte  con 
piacere  molto  limitato  a cagione  della  musica  poco 
vivace.  Il  secondo  non  vedrò  affatto,  per  I*  imminente 
nostra  villeggiatura  in  Moravia,  la  quale,  se  non  è 
invidiabile  per  li  divertimenti  che  somministra,  è sem- 
pre giovevole  per  gli  oggetti,  dai  quali  allootana. 
Ella  non  è di  questo  parere  quando  si  tratta  di  so- 
litudine, e oggi  sarebbe  troppo  fuor  di  proposito  di 
trattar  questa  nostra  questioue;  tanto  più  che  il  suo 
presente  stato  ha  bisogno  di  strepito  che  scuota,  e ! 
non  dì  tranquillità  ebe  ristagni.  I 

Sia  benedetta  la  pace,  parch'ella  sia  tale  cbe| 
meriti  questo  nome,  lo  la  desidero  al  par  di  lei,  e ; 
al  par  di  lei  me  ne  prometto  mille  piacevoli  conse- 
guenze. Che  ci  perderò,  se  m’inganno?  Sarò  stato! 
almeno  felice  per  qualche  tempo  in  idea  ; e la  mag- 
gior parte  delle  feliciti  che  ci  proponiamo,  non 
sussistono  in  altra  guisa:  se  non  fosse  cosi,  ciò 
che  è premio  per  uno,  non  sarebbe  tanto  volte  sup- 
pìicio  per  r altro. 

Al  dognissimo  mio  signor  conte  suo  consorte 
rendo  umilissime  grazie  delle  tenere  e parziali  espres- 
sioni, di  cui  m’  onora;  dopo  mille  riverenze  l'as- 
sicuri , eh'  egli  è da  me  corrisposto  con  lutto 
queir  amore  che  si  può  accordare  col  rispetto.  E 
pieno  intanto  del  solito  coslsotissimo  ossequio  mi 
confermo. 

Vienna,  10  agosto  1748. 


LXIX. 

A Sua  Eccelleva  il  signor  cavaliere  Marco 
t'oscarìni  procuratore  di  S.  Marco. 

Venesia. 

Non  a'sIfreUi  Vostra  Eccellenza  a condannar- 
mi, se  cosi  poco  meritevole  del  suo  favore  per  me 
medesimo  m'inoltro  ad  implorarlo  per  altri.  Non  so- 
no dirette  le  istanze  mie  che  al  progresso  d' uno 
impresa  letteraria;  onde  non  autorizzale  solo,  ma 
si  credono  in  qualche  modo  tenute  a rendere  que- 
sta specie  di  omaggio  a Vostra  Eccellenza,  che  ha 
così  considerabile  parie  nello  splendore  della  lette- 
ratura Italiana. 

Medita  cotesto  signor  AIbrizzi  una  ristampa  di 
lutti  gli  scritti  miei,  magnifica  per  carta,  per  ca- 
ratteri, per  figure  e per  tutti  quegli  ornamenti  che 
possono  sollelicare  la  vanità  d'un  poeta.  Io  che, 
quantunque  scarso  de' pregi  de’ miei  collegbi,  ne  ri- 
sento pur  troppo  qualche  difetto,  sedotto  da  cosi 
lusinghevole  idea  ho  proposto  di  conferire  all'edi- 
zione, e somministrando  lutto  il  poco  che  potrò  rac- 
corre  non  ancora  di  ragione  del  pubblico,  e sugge- 
rendo un  miglior  ordine  al  già  pubblicato,  e rìpur- 
gandulo  diligentemente  non  meno  delle  proprie  mie, 
che  delle  altrui  negligenze. 

Teme  il  signor  AIbrizzi,  che  cotesto  stampa- 
tore Reltinelli  possa  attraversargli  il  cammino,  ar- 
mato d'un  suo  privilegio,  che  non  dovrebbe  per  altro 
includere  lo  ristampe  accresciute  di  cose  nuove.  Sa 
che  a superare  ogni  inciampo,  anzi  a far  ch'egli 
ancora  ottenga  il  privilegio  necessario  alla  meditata 
edizione  basterebbe  un'  aura  sola  dell'  autorevole  pa- 
trocinio di  Vostra  Eccellenza,  e crede  fioalmeote, 
non  saprei  su  quali  argomenti,  che  le  umilissime 
suppliche  mio  potrebbero  aver  peso  sufficiente  per 
procurargliela.  Mi  onora  a tal  segno  quel  suo  erro- 
re, ch'io  non  ho  coraggio  per  disingannarlo.  Se  pia- 
cesse mai  all' Eccellenza  Vostra  di  secondarlo,  io  ne 
sarei  gloriosissimo.  In  altro  caso  ssrà  sempre  per  me 
gran  prezzo  dell'  opera  I'  aver  ssputo  rapire  una  op- 
portunità, onde  rinnovare  a Vostra  Eccellenza  la  me- 
moria dell'antica  mia  profonda  venerazione,  che  a 
gara  del  distinto  suo  merito  si  è andata  di  giorno 
io  giorno  aumentando,  e che  mi  farà  essere  perpe- 
tuamenie. 

Vienna,  17  agosto  1748. 


LXX- 

A Carlo  Broschi  detto  il  Farinello. 

Madrid. 

Gemello  adorabile  ! ’ 

La  carissime  vostra  del  29  d'ottobre  mi  ha  al 
solito  imbalsamsto  con  le  replicate  prove  dei  vostro 
affetto  , di  cui  io  sono  eccessivamente  sollecito  e 
geloso.  La  grottesca  descrizione  del  magnifico  sog- 


' Quest'  è i]  nome  che  Metastasio  die<Ie  quasi  ssmprs 
Delie  sue  lettere  al  Farinello. 
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Iporoo,  donde  •crivevate,  mi  ha  Tatto  più  volte  rì- 
dere, ed  avrei  più  volte  volontierì  abbracciato  il  mio 
lepido  Neoillo,  ma  con  l'antico  nostra  innocenti 

A quest' ora  avrete  V Armida  placata:  spero 
che  ci  troverete  molto  di  buono,  particolarmente 
nella  parte  delia  prima  donna  e del  primo  nomo, 
per  U quali  ho  avuta  la  maggior  premura;  e ci  tro- 
vereste molto  meno  diretti  di  quelli  che  ci  troverete, 
se  questo  gocciolone  di  Migliavacca,  dopo  aver  io 
corretta  tutta  I'  opera  con  sommo  mio  incomodo, 
noa  si  fosse  preso  rarbilrio  nel  copiarla,  di  cambia- 
rci aggiungere  e levare  di  capo  suo  in  vario  parti; 
cosa  che  mi  ha  Tatto  dare  in  escandescenze  quando 
egli  me  I'  ha  detto  al  mio  ritorno  dalla  campagna, 
con  la  scusa  che  non  aveva  tempo  di  comnnicarmi  i 
dubbi  che  gli  erano  sopraggiunli  per  mandarla  ne*  ter- 
mini da  voi  prescrìtti.  Con  tutto  ciò  il  soggetto  è 
vago,  e non  può  averla  guastata  tanto  che  non  vi  ri- 
mangano fondamenlt  da  sperarne  buon  esito.  Da  que- 
sto eh'  è succeduto,  voi  potrete  capire,  che  il  nostro 
Bligliavacca  è capace  di  fare  una  bella  canzone,  una 
cantata,  un  sonetto,  e cose  in  somma  che  non  esi- 
gono maestria  di  condotta , maneggio  di  passioni , 
espressione  di  caratteri;  ma  per  un'azione  teatrale, 
io  questa  occasione  l' ho  esperìmentato  più  immaturo 
di  quello  che  Telò  sua,  eh' è di  là  dai  treni' anni,  e 
i suoi  piccioli  0 vaghi  componimenti  mi  aveano  fatto 
sperare.  Vi  dico  questo  perchè  sappiate  a puntino  quel- 
lo eh*  egli  vale  nel  caso  di  volervene  servir  costi, 
lo  vorrei  far  bene  a tutti,  e secondar  l'impegno  del- 
la nostra  Tesi;  ma  non  posso aH'incontro  ingannarvi. 
Sappiate  la  sua  abilità,  e poi  fategli  bene,  se  potete. 
È certo  che  I*  esperienza,  qual  egli  non  ha  ancore, 
può  farlo  migliorar  di  molto  ; ma  voi  volete  da  me  re- 
lazioni del  presente,  e non  profezie  del  futuro.  Non 
è necessario  comunicare  la  mia  s'ncerìtà  a madama 
Tesi,  a cui  forse  non  piacerebbe.  Serva  a voi  di  re- 
gola, e non  a me  di  disgusti;  anzi  sarà  più  sicuro  il 
mandarmi  le  vostre  lettere  per  la  strada  dell'  amba- 
sciatore veneto,  di  cui  io  mi  servo  per  incamminarvi 
le  mie;  e quando  vi  piaccia  di  far  aentire  al  Xiglia- 
vacca  qualche  rìconoscenza  per  la  lua  fatica,  vi  prego 
di  valervi  del  canale  di  madama  Tesi,  rh'è  quella  che 
ha  interesie  per  il  Higliavacca:  il  mio  non  era  ae 
non  che  voi  foste  servito  il  men  male  che  fosse  pos- 
sibile, e questo  ho  fstto,  e lo  farò  sempre  per  il  mio 
adorabile  Gemello. 

11  mio  ritratto  per  voi  è partito  da  Vienna  col 
principe  Trivnlzi  fio  dal  principio  d*  ottobre.  Questo 
cavaliere  ha  voluto  caricaraene,  e 1*  ha  portato  seco 
a Venezia  per  iodi  incammiuarvelo  con  aicorezza. 
Non  so  di  qual  via  siasi  vaisnto,  ma  possiamo  rìpo- 
aare  an  la  sua  diligenza,  e su  la  vera  premura  ch'egli 
aveva  di  favorir  me  e di  compiacer  voi.  Chi  sa  che 
all*  arrivo  di  questa  lettera  non  aia  già  fra  le  vostre 
mani,  e forse  assiitente  slle  lezioni  della  bella  Ar- 
mida, alle  quali  interverrebbe  sassi  volentieri  1*  ori- 
giuale. 

Farei  troppo  torto  a)  bel  cuore  del  mio  caro 
Gemello  raccomandandogli  di  nuovo  il  mio  affare; 
sento  con  quanto  affetto  si  esprime,  e so  che  l'soi- 
mo  suo  non  è capace  di  assumere  il  vergognoso  ca- 


rattere di  venditore  di  fama,  che  abbonda  nelle  corti. 
Ridetto  a quello  eh*  io  farei  per  lui  potendo,  e non 
dubito  ch'egli  farà  altrettanto  per  me,  aasiitìto  dal- 
le circostanze  in  cui  ai  trova.  La  scusa  dell' esempio, 
che  vi  è stata  opposta  da  Napoli,  è facile  a rigettare. 
Vi  sono  tre  maniere  giustissime  per  evitare  che  il 
caso  mio  serva  d' esempio  ad  alcun  altro.  In  primo 
luogo  ai  può  esprimere  nel  dispaccio,  che  mi  si  ren- 
de la  percettoria  per  la  medesima  ragione^  per  la 
quale  si  sono  resi  agli  altri  gli  uffìii  che  possede- 
vano con  titolo  oneroso^  cioè  avendoli  comprati; 
e non  ai  dirà  bugia.  La  percettoria  non  fu  ottenuta 
da  me  per  dono  gratuito,  ma  in  compenso  di  soldo 
promesso  e non  pagato  ; e se  non  è danaro  la  mer- 
cede convenuta  dell'  altrui  fatiche,  quali  saranno  i 
capitali  di  noi  altri  povere  cicale?  Se  questo  primo 
mezzo  termine  non  piace,  eccone  un  altro  che  to- 
glie parimente  1'  esempio.  Si  può  rendere  a me  la 
percettoria,  non  come  restituzione  dell' antico  posses- 
so, ma  come  una  nuova  grazia  che  non  avesse  la 
minima  reiezione  coll*  antica.  Che  cosa  vi  sarebbe 
di  stravagante  che  un  principe  generoso,  protettore 
delle  belle  arti,  volease  beneficare  spontaneamente  un 
uomo  che  per  fortuna,  le  non  per  merito,  non  è 
creduto  in  Europa  l' ultimo  nel  suo  mestiere?  Se  que- 
flta  seconda  strada  trovasse  ancora  le  sue  nullità,  ben- 
ché a me  paia  la  più  degna  della  rea!  grandezza  di 
quel  sovrano,  ve  n’è  finalmente  una  terza,  ed  è il 
far  comparire  una  nuota  compra^  che  tolga  pari- 
mente l'esempio  della  realituzione.  Caro  amico,  non 
trascurate  di  suggerire  questi  mezzi  termini,  affinchè 
l'opposizione  dell'esempio  non  trattenga  la  genero- 
sa propensione  dei  sovrani.  Non  vi  avrei  seccalo  sì 
lungamente  su  questa  materia,  ma  è alato  inevitabile 
il  provvedervi  d'  armi  per  combattere  a mio  favore. 

Vi  rendo  grazie  della  ricetta  eh*  io  farò  ese- 
guire esattamente,  e ne  farò  uso,  e con  tanta  mag- 
giore speranza  di  profitto,  quanto  m'è  più  caro  di 
qualunque  altra  cosa  ciò  che  mi  vieu  dalle  mani  del 
mio  amabile  Gemello. 

Il  pensiero  di  voler  provvedere  la  mia  dispensa, 
m'è  cariaaimo,  come  argomento  del  vostro  alTetto: 
ma  pensate  quanto  sia  grande  la  diffiooltà  de*  tras- 
porti; e rhe  io  non  ho  biiogoo  di  queste  pruove 
per  esser  cootìdIo,  che  voi  corrispoudiate  alla  mia 
costante  tenerezza. 

La  nostra  degnissima  contessa  d'Allhinn  ha  ri- 
cevuto col  solito  gradimento  e piacere  le  vostre  nuo- 
ve e le  vostre  memorie;  in  genere  di  musica,  per 
quanto  ella  senta,  sempre  il  Farinello  è il  suo  eroe  ; 
ed  a ragione  mi  ha  caricato  por  voi  d'  una  barca  di 
salati.  Io  ve  li  spedisco,  ma  col  peso  di  assicurare 
io  contraccambio  del  mio  costante  rispetto  cotesta 
signora  duchessa  di  Bejar,  il  ritratto  della  quale,  da 
voi  fattomi  nelle  prime  vostre  lettere,  non  può  uscirmi 
di  mente. 

Addio,  adorabile  Gemello,  conservatevi  gelosa- 
mente, e pensate  qualche  volta  al  vostro  fedelissimo. 

Vienna,  7 dic«jnbr«  1748. 


LETTERE. 


LXXI. 

ÀI  medétimo. 

Madrid. 

Evviva  il  mio  adorabile  Gemello.  Con  la  caria- 
«ima  voatra  del  28  di  geoDoio  avete  geoeroiamente 
•orpreao  il  Doatro  Migliavacca,  che  ha  duralo  grao- 
diaaima  fatica  a poterai  perauadere  di  aver  fatta  la 
atrepitoaa  preaa  di  trecento  uogherì.  Egli  conosce  di 
non  averli  meritati,  ma  ne  aveva  tanto  biaogno,  che 
crede  aaaolatamente  che  sia  questo  no  miracolo  del 
santo  re  Davidde  protettore  de' poeti,  lo  ne  ho  avuto 
no  sensibile  piacere  per  considerarmi  uno  stromento, 
di  cui  si  è volato  servire  la  Provvidenza  per  soccor- 
rere questo  povero  uomo;  ma  principalmente  perchè 
il  rimbombo  d'una  generosità  così  poro  comune  fa 
grandissimo  onore  al  mio  Gemello.  Il  Uigliavacca  non 
la  tace,  e io  oe  ho  riempito  e la  città  e la  corte;  ed 
ho  ogni  giorno  la  dilettazione  quasi  peccaminosa  di 
aentirmi  richiedere  della  verità  del  fatto  da'  personag- 
gi più  distinti,  e in  conseguenza  delle  mio  replicate 
relazioni  osservai  qual  giustizia  universalmente  vi  si 
renda.  Oh  che  contento  nel  considerare  che  pensiamo 
d'una  stessa  manierai  Per  mille  e mille  antiche  e nuo- 
ve ragioni  si  doveva  fare  quello  che  avete  fatto.  Non 
dubitate  che  non  si  trascura  di  farle  riOettere. 

Godo  che  vi  sia  piaciuta  V Armida  placata^  e 
credo  certamente  che,  condotta  per  mano  da  voi  su 
le  scene,  farà  la  sua  grande  comparsa.  Per  compia- 
cervi deir  omimento  che  vorreste  aggiungerle  nel 
fine, ho  pensato  dne  maniere:  le  ho  date  ad  inten- 
dere al  Migliavarca,  e quando  le  avrà  eseguite  com'e- 
gli sa,  vi  porrò  al  solilo  la  mano,  perchè  siale  ser- 
vito come  meritate.  Una  di  queste  maniere  introduce 
nella  tessitura  Utessa  del  cumponimeulo  motivi  ba- 
stautemeote  verUimili,  onde  per  forza  d'incanto  pos- 
sa comparir  nel  6ne  la  reggia  d*  Apollo,  o sia  del 
Sole,  che  voi  desiderate.  Ma  comechè  la  distruzione 
degl' incanti  è l'azione  necessaria  con  cui  dee  ler- 
mioar  l' opera,  è assolutamente  inevitabile  che  almeno 
gli  ultimi  otto  0 dieci  versi  si  dicano  nel  bosco  na- 
turale che  ai  è veduto  al  cominciar  della  festa.  E 
questo  non  so  quanto  sia  per  soddisfarvi,  benché  qui 
ai  è fatto  con  applauso  nel  mio  Sogno  di  Scipione. 
L'altra  miniera  d* introdurre  una  scena  magnifica  con 
macchine,  e con  quanto  mai  si  desideri  nell' ultima, 
è quella  di  fare  una  Licen%a  staccata  aOaUo  dalla  tes- 
situra del  componimento,  applicando  tutta  la  festa  ad 
un  giorno  di  nome  o di  nascila  d*  alcune  delle  per- 
sone reali.  In  questo  caso  si  termina  tutta  1'  azione 
come  sta,  senza  storpiarla,  e poi  si  fa  cambiar  la  sce- 
na nella  reggia  del  Sole  ricca,  magnifica,  luminosa 
quanto  mai  si  voglia . SÌ  vede  messer  Apollo  che, 
sdegnato  con  qnelle  pettegole  delle  Muse  c con  gli 
altri  Gcnii  suoi  segnici,  de' quali  sarà  popolata  la  mac- 
cbins,  in  no  cortissimo  recitativo  e io  un'aria  dice 
loro,  che  si  maraviglia  moltissimo  che  potendosi  im- 
piegare a cantar  lodi  de'  Numi  del  àlanzantre,  vadano 
perdendo  il  tempo  a rappresentare  le  pazzìe  di  Ri- 
naldo e di  Armida;  e ordina  a tutti  e a tntle,  sot- 
to pena  di  acomanica,  di  andar  snbito  seco  a mattar 
mano  all'opera.  1 Gcnii  e lo  Musa  saltano  per  ub- 
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bidirlo  dalla  loro  aedi  ani  palco  a,  formando  no  ma- 
gnifico ballo  accompagnato  dairarmonìa  d’uno  stre- 
pitoso coro,  danno  la  buona  notte  agli  spettatori, 
lo  questa  maniera  non  è neppur  necessario  che  sia 
un  giorno  di  nome,  o di  nascita.  La  Licenza  si  può 
fare  che  serva  per  tutti  i giorni,  perchè  tulli  i giorni 
sono  a proposito  per  far  la  corte  a'  propri  sovrani. 

10  quanto  a me,  caro  Farinello,  non  eaiterei  un  mo- 
mento a acegliere  questa  seconda  maniera,  perchè 
la  prima,  per  quanto  io  mi  sìa  lambiccalo  il  cervello, 
è sempre  cosa  attaccala,  e sta  su  per  via  di  puntelli, 
guasta  la  perfetìoee  della  catastrofe,  aggiunge  una 
codetta  alla  festa,  che  non  ci  anderebbe,  e poi  con 
tutti  questi  svantaggi,  pure  agli  ultimi  versi  bisogna 
tornare  aH'orrti/o  bosco.  Oh!  direte  voi,  se  disap- 
provale tanto  la  prima  maniera,  perchè  l'avete  pen- 
sata, fatta  scrivere  e corretta?  Piano,  padron  mio  : in 
primo  luogo  ae  voleste  assolutamente  servirvene,  non 
sarebbe  alla  fine  un'eresia  da  esser  condotto  al  Santo 
Ufficio  ; e secondariamente  bisognava  convincervi , 
che  ae  per  avventura  non  siete  servilo  corno  vorreste, 
non  deriva  ciò  da  risparmio  di  fatica,  ma  da  intrin- 
seca impoisibililà  dell' impresa.  Nell' ordinario  venturo 

11  Migliavarca  vi  manderà  quanto  si  è fatto;  e in- 
tinto io  torno  0 consigliarvi  di  scogliere  il  secondo 
ripiego  della  Licenza. 

Ho  fatto  le  dovute  comunicazioni  al  Mjgliavacca 
perchè  il  componimento  non  esca  prima  d' esser  co- 
stì rappresentato  ; e non  saprei  figurarmi  eh'  egli 
potesse  essere  cosi  poco  onesto  che  mancasse  ad  un 
dovere  tanto  preciso.  Sarà  mia  cura  il  vegliare  sa 
tal  proposito,  benché  io  la  creda  superflua. 

Dove  mai  si  sarà  fermato  quel  benedetto  mio 
ritratto?  Il  prìncipe  Trivulzi  ogni  ordinario  ini  as- 
sicura, che  dovrebbe  esser  giunto.  Vedete  se  la  ma- 
ledetta fortuna  mi  perseguita  anche  dipinto  1 

Non  vi  ricordo  il  mio  affare  di  Napoli  per  non 
far  torto  alla  vostra  amicizia,  che  non  ha  bisogno 
di  suggerimenti.  Se  mai  la  cosa  riuscisse,  io  ne  fa- 
lò tanto  strepito,  che  si  saprà,  per  gloria  de*  vostri 
sovrani  e vostra,  sino  alla  Cina. 

Voi  lusingate  troppo  la  mia  vanità,  facendomi 
sperare  che  gli  scritti  miei  ottengano  talvolta  l' ap- 
provazione d*  una  principessa  cosi  illuminata  coni'  è 
la  vostra  reale  padrona.  Questa  razza  di  tentazioni 
vincerebbe  lu  moderazione  de!  filosofo  il  più  ras- 
segaato  e modesto.  Or  considerale  qual  tumulto  ri- 
sveglino nell*  animo  d' un  poeta!  Voi,  caro  Gemello, 
che,  mercè  la  singolarità,  della  quale  la  Prowideozz 
vi  ha  fornito,  avete  l'invidiabil  sorte  d'  appressarvi 
al  suo  trono,  imploratemi  un  patrocinio  cosi  grande, 
e fate  che,  siccome  giungono  fino  a me  le  lodi  di 
tante  sue  lodabili  qualità  reali,  giungano  ancora  a 
sollevarmi  i sovrani  influssi  della  benefica  sua  cle- 
menza. 

Vìeoos,  8 marao  1749. 
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LETTERE. 


LXXIl. 

Al  signor  don  Luigi  Locatelli. 

(Jenora. 

Nod  t*  è più  giusto  riseotimeQto  di  quello  che 
ossee  in  V.  S.  illostrissiDs  dsl  vedersi  defrandar  la 
gloria  de*  propri  sudori,  nò  premnra  più  commen» 
dibile  che  quella  di  riacquistarla.  Non  è mio  sola- 
mente, ma  comun  interesse  d'ogni  scrittore  Tentrar 
seco  a parte  e dell'uno  e dell' altra,  ond' eccomi 
prontissimo  a pubblicar,  quante  volte  lo  piaccia,  ch'io 
non  ho  mai  nè  scritto,  nò  pensato  il  componimento 
intitolato  la  Via  della  Croce,  a cui,  secondo  quello 
si  compiace  avvisarmi,  attribuisce  il  mio  nome  lo 
stampatore  bolognese.  Io  sono  cosi  poco  reo  di 
questo  furto,  che  avendolo  ignorato  fluori,  sono 
esente  fm  dalla  compiacenta,  alla  quale  avrebbe  po- 
tuto sedarmi  un  error  che  mi  onora.  So  per  altro 
buon  grado  a chi  mi  ha  procurato  per  questo,  ben- 
ché obliquo  cammino,  Tacqiiiato  della  aua  amicitia. 
La  prego  di  somministrarmi  occaatoni  di  meritarle, 
e a credermi  intanto. 

Vì«una,  8 marto  1749. 

LXXUl. 

Al  signor  abate  Pasquini. 

Berlino. 

La  sera  dello  scorso  sabato,  dopo  aver  io  sen- 
to, e mandale  già  le  lettere  alla  posta,  mi  fu  recati 
la  gratissima  vostra  del  17  del  corrente,  e seco  an- 
nessa una  copia  del  biglietto  di  S.  B.  di  Waker- 
bart.  Non  potei  allora,  con  sommo  mio  rincresci- 
mento, per  r angustia  del  tempo  nè  pure  acceonarvi 
d'averle  ricevute;  ma  oggi  che  ho  tutto  l'agio  di 
farlo,  m'  avveggo  eh'  io  sono  in  molto  peggior  con- 
ditione,  mancandomi  ora  quell'  onesto  pretesto  del 
ailentio.  Questa  nuova  esatta  ed  autorevole  testimo- 
piansa  delle  clemenlìssime  grazie,  delle  quali  ricol- 
mano e me  e gli  scritti  miei  cotesti  reali  prìncipi,  ha 
messo  l'animo  mio  in  un  tumulto,  che  non  cape  io 
tutta  la  mia  facoltà  di  descrivere.  Mo,io  non  mi  sento 
alto  ad  esprìmere  I'  ammirabile  mistura  di  vanaglo- 
rii, di  confusione,  di  grstitudine,  di  riverenza  e di 
tanti  altri  aiTelli,  de'  quali  ho  provata  in  questa  oc- 
ctiione  r efficacia,  ignorandone  il  nome.  Or  chi  tro- 
verà più  difetti  nel  mio  Regolo?  Dopo  le  luminose 
qualità,  ch'egli  avrà  contralte  e nella  memoria  e fra 
lo  labbra  di  così  gran  principe,  chi  potrà  contra- 
stargli la  gloria  d'esser  egli  stato  nna  delle  occasio- 
ni, nelle  quali  vivamente  risplendo  la  sublime  scam- 
bievolezza di  generosità,  con  la  quale  si  pensa  nelle 
reggie  d'Austria  e di  Sassonia  ? Caro  abate,  que- 
sto SODO  tentazioni  da  scomporre  la  moderazione  del 
tranquillissimo  Liceo,  non  che  quella  del  ventoso 
Parnaso.  Pensale  voi  aH'onor  della  mia,  rappresen- 
tandomi costi  qual  io  dovrei  essere,  giicchè  non  mi 
sarebbe  punto  vantaggioso,  che  mi  descriveste  qual 
sono.  Sappiale  per  altro  che,  in  mezzo  a tutto  que- 
sto estro  di  contento,  io  conservo  ancori  perspica- 
cia che  basta  per  iscoprìre  nello  stile  medesimo  del 


noto  biglietto,  e la  parte  che  il  degnissimo  scrittore 
ha  avuta  nel  procurarmi  le  reali  grazie,  e quanto 
si  è compiaciuto  nel  comunìcarvelo.  Spiegatevi  seco 
a mio  nome  con  sentimenti  corrispondenti  a queaU 
mia  conoscenza  ; confermate  le  qiie  speranze  della 
vostra  rìstibilila  salute,  amatemi,  e credetemi. 

Vienna,  26  marzo  1749. 


LXXJV. 

A Sua  Kccellema  le  signora  principessa 
di  Belmonte. 

l^apoli. 

Poche  cose  possono  avvenirmi,  che  più  giu- 
stamente lusinghino  la  mia  vanità,  e soddisfino  la 
mia  impazienza,  che  il  vedermi  fra  le  mani  no  ve- 
neratissimo  foglio  di  Vostra  Eccellenza , ripieno  di 
nuovi  argomenti  della  contionazione  di  quella  ge- 
nerosa sua  parzialità  a mio  riguardo,  che  è stata 
sempre  e foudamenlo  ed  oggetto  della  mia  ambizio- 
ne e de'  voti  miei.  Nè  si  contenta  Vostra  Eccellenza 
di  assicurarne  me  solo  : il  sig.  Angelo  Monticelli, 
confuso  dall'occesso  di  benignità  con  la  quale  è stato 
ammesso  a presentar  le  mia  lettera  all'Eccellenza 
Vostra,  esagera  nella  aua  che  mi  scrive  e le  gra- 
zie da  lui  ricevute,  e l' onorato  luogo  ch'ella  mi 
concede  ancora  nella  sua  memoria  dopo  tanti  anni 
e di  lontananza  e di  ailentio.  La  mia  invidiabil  sorte 
è maggiore  d'  ogni  espressione  e d'ogni  rendimento 
dì  grazie;  onde  non  mi  resta  altro  partito  da  pren- 
dere, che  supplicarla  a non  istancarsi  per  decoro 
almeno  del  suo  giudizio. 

Ho  veduti  nella  degnissima  nostra  signora  con- 
tessa d'Allhann,  così  alla  lettera  del  sospiralo  fo- 
glio di  Vostra  Eccellenza,  come  all*  eiposizione  di 
quanto  ella  a’  è degnata  commettermi,  tutti  quei 
segni  indubitati  della  tenera  stima  che  questa  io- 
comparabil  dama  ha  sempre  couservata  per  l'Eccel- 
lenza Vostra,  di  coi  in  mille  e mille  occasioni  so- 
no stalo  testimonio;  s'io  volessi  ora  scrivere  quan- 
to ella  vorrebbe  che  lo  scrivessi,  non  finirei  così 
presto. 

È verissimo  che  nella  scorsa  estate,  trovando- 
mi meno  tormentato  dì  stomaco  e di  testa  da  que- 
gl' incomodissimi  stiramenti  dì  nervi,  che  da  cinque 
in  sei  anni  in  qua  mi  perseguitano,  terminai  il  mio 
Attilio  Regolo  ; ma  io  non  ne  sono  padrone.  Il  prìn- 
cipe elettorale  di  Sassonia  ha  desiderato  leggerlo, 
e r augustissima  Padrona  mi  ha  permesso  di  comu- 
nicarlo a lui.  Finora  la  mia  facoltà  non  si  estende 
più  oltre.  La  Poetica  iPOrauoè  parimente  termi- 
nata ; ma  essendo  una  traduzione,  ho  qualche  ripu- 
gnanza di  pubblicarla.  Qualunque  dì  queste  cose  sia 
per  veder  la  luce,  verrà  a renderle  omaggio  con  la 
dovuta  sollecitudine. 

CalTariello  mi  riferì  le  grazie  di  Vostra  Eccel- 
lenza, ma  è difficilissimo  il  definir  il  suo  incontro. 
La  prima  sera,  o per  colpa  dell'  abito  che  prevenne 
svantaggiosamente  l' udienza  e delle  sne  fauci  non 
ogni  giorno  ubbidienti,  o per  alcune  volate  ed  acuti 
presi  con  troppa  violenza  dispiacque  a tutti.  Keli 
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atierì  che  si  trovò  avvilito  dalla  preseoza  de'  so- 
vraoi , cir  erano  io  una  loffia  vicina  alla  scena. 
Ma  in  seguito  ha  ricuperato  ii  suo  credilo  con  una 
cODsiderabil  parte  della  città  che  V esalta  sopra  qua- 
lunque musico,  e vi  sono  liti  implacabili  fra  questi 
e gli  altri  che  sostengono  il  giudizio  formatone  la 
prima  sera. 

Sapplico  r Eccellenza  Vostra  di  far  presente  al 
degnissimo  signor  principe  suo  consorte  il  mio  co- 
stantissimo rispetto,  ed  a credermi  col  solito  rive- 
rente ossequio  ecc. 

Vienna,  10  maggio  1749. 


LXXY. 

Al  iignor  marchese  Mansi. 

Lucca. 

Non  so,  riveritissimo  signor  marchese,  con  qual 
coscienza  si  crede  ella  permesso  Tuso  di  certi  on- 
nipotenti scongiuri  che  violentano  V arbitrio  de'  ga- 
lantoomini.  Confesso  eh'  io  la  credeva  molto  miglior 
cristiano:  basta,  per  questa  volta  la  Farmaceutica  è 
riuscita.  Eccole  il  duetto  a dispetto  di  tutti  gli  acidi, 
di  tutti  i flati,  di  latti  gli  stiramenti  di  nervi,  di  tanti 
e tanti  propositi  ; ma  non  si  fidi  dell*  esempio.  Or 
ch'io  so  da  qual  piede  ella  zoppica,  mi  caricherò  io 
guisa  tale  di  reliquie,  che  non  potrà  scuotermi  se  fos- 
se il  mago  Ismeno,  ola  fata  Morgana.  Il  duetto  non 
può  cadere  in  altro  luogo  che  nel  fine  dell*  atto  se- 
condo, io  vece  delle  ultime  due  arie  di  Sesto  e di 
Vitellia.  Questa  signora  non  essendo  ionamorta  del 
soddetto  giovane  renderà  diflicile  il  formare  fra  lo- 
ro no  tenero  duetto.  11  miglior  ripiego  che  mi  si  è 
presentato,  è l'introdurre  in  Vitellia,  alla  disgrazia 
d'un  uomo  a lei  ciecamente  rassegnato,  un  rimorso 
cosi  violento  e una  compassione  così  viva,  che  pos- 
sa confondersi  con  V amore.  Se  la  signora  Grandi 
vorrà  far  vista  di  piangere  alcun  poco,  la  cosa  non 
andrà  male. 

Or  mi  dica  in  cortesia,  che  strana  voglia  è co- 
leste sua  di  farsi  scaricare  in  Egitto?  Per  vedere  de- 
gli obelischi,  basta  andare  sino  o Roma  ; delle  mum- 
mie ve  n’ha  per  tutto:  e se  in  Europa  non  vi  sono 
cocodrìlli,  è per  altro  fertilissima  di  cento  o cento 
sorti  di  bestie,  assai  più  capricciose  di  quelle.  Pure 
se  la  speranza  di  rivederla  dipenda  da  questo  giro, 
non  voglio  alTannarmi  a dissuaderla  ecc. 

V'ienoa,  14  moggio  1749. 


LXXVI. 

A Sua  Eceellenta  la  signora  principessa 
di  Belmonle. 

Napoli. 

Basta  per  me  che  partano  dalle  venerate  mani 
di  Vostra  Eccellenza,  perchè  risveglino  nell' animo 
mio  le  lettere,  cento  non  ordinari  moli  di  vanagloria 
e di  compiacenza;  ma  rultima,  ch'io  ricevo  in  data 
del  27  del  caduto,  aggiunge  alla  solita  efflcacia  la 
sospirata  novella  della  giustizia,  che  si  rende  da  cote- 
sto pubblico  al  merito  non  comune  del  nostro  ama- 
bilissimo Monticelli.  Questa  testimonianza  tanto  su- 


periore a qualunque  dubbiezza,  mi  ha  validamente 
munito  contro  le  notizie  alTatto  opposto,  che  questo 
ColTarielto  asserisce  aver  ricevuto  in  Napoli.  Mi  sa- 
rei sempre  lusingalo,  che  un  poco  di  rivalità  di  pro- 
fessione, secondato  dall'  adulazione  di  qnslche  ami- 
co, avesse  potuto  alterare  il  vero  ; ma  da  quella  men- 
dicata tranquillità,  a questo  che  m' iuspira  il  vene- 
rato foglio  di  V.  B.,  v'è  la  gran  distanza  che  si  tro- 
va fra  un'induzione  ed  una  evidenza. 

Lunedi  deir  antecedente  settimana  tre  ore  in- 
uaozi  ii  mezzodì  abbiamo  qui  goduta  l' inaspettata 
visita  d'un  terremoto,  accidente  quasi  affatto  sco- 
nosciuto io  questo  regioni.  Non  fu  certamente  leg- 
giero, poiché  non  v'è  presso  che  veruno,  che  non 
l'abbia  sentito,  e se  non  ha  cagionato  danni  nella  città, 
no  ha  prodotti  ne’  contorni:  fra’ quali  il  più  degno 
d' osservazione  è l'improvvisa  scaturìgine  d'un' ac- 
qua incognita  che  ha  inondata  coniiderabil  parte 
di  terreno.  Non  è stato  di  consenso,  perchè  il  moto 
non  era  ondeggiamento,  ma  impeto  retto  dì  sotto 
io  su.  B non  è stalo  solo,  ma  preceduto  e seguito 
da  altre  scosse,  assai  per  altro  violenti.  Crederà  V. 
B.  che  noi  siamo  pieni  dì  paura,  sì  perchè  la  cosa 
per  se  stessa  lo  merita  ovunque  succeda,  esseodo 
uno  degli  icherzi  meno  piacevoli  della  natura,  come 
perchè  succeduta  iu  paese  non  Bssuefatto  a somi- 
glianti gontilezie;  onde  par  che  debba  regolarmente 
ragionando,  portarsi  seco,  oltre  il  solito  spavento, 
lutti  i siutomi  d'una  terrìbile  sorpresa:  crederà  po- 
polate le  nostre  chiese,  deserti  i nostri  teatri,  oziosi 
i musici,  affaccendati  i predicatori,  noi  ravvolti  fra 
la  cenere  e i cilici,  e ai  rappreienterà  in  aomma  l'a- 
spctto  di  Vienna  somigliante  a quello  di  Ninive  pe- 
nitente. Or  vegga  Vostra  Eccellenza  qnanto  ai  può 
talvolta  otlimamenle  ragionando,  pessimamente  con- 
cludere. Nulla  è avvenuto  di  tutto  questo:  mai  non 
sono  stati  più  frequentali  i teatri,  'mai  più  sereni 
questi  abitanti,  mai  queste  assemblee  più  ridenti  ; 
abbiam  parlato,  a dir  vero,  per  no  paio  di  giorni 
dell'accidente  inaspettato,  ma  nulla  di  più  commossi, 
di  quello  che  si  tuoi  essere  all*  arrivo  di  un  rino- 
ceronte, 0 d' un  elefante,  o di  qualche  altro  animai 
pellegrino.  Nell'atto  ch'io  scrìvo,  non  v'è  più  chi 
ne  parli,  e il  passaggio  di  H.lle  Tagliavini  balleri- 
na, che  si  è qui  mostrata,  ritornando  d'Italia  in 
Sassonia,  ha  anbilo  usurpate  ne'  nostri  discorsi  tutte 
le  ragioni  del  terremoto.  Argomenti  l’Eccellenza 
Vostra  dunque  da  questo  sincerissimo  racconto,  quan- 
to più  delle  loro  siano  tranquille  le  nostre  coscien- 
ze, e come  qni  la  benigna  natura  provveda  senza 
lor  fatica  gli  abitanti  di  quella  superiorità  alla  vio- 
lenza delle  passioni,  che  costi  s'ammira,  come  il 
più  tardo  e più  sudato  frutto  d'  una  lungamente  eser- 
citata fllosofli.  Nè  creda,  che  un  tale  eroismo  ri- 
manga fra  i soli  Tedeschi  : questo  clima  ospitale  co- 
munica i suoi  vantaggi  anche  agli  stranieri  ; ho  am- 
mirala io  questa  occasione  la  fermezza  medesima  in 
tutti  gli  Italiani,  che  qui  dimorano;  tanto  è vero, 
che  il  timore  è uno  de' morbi  attaccatìcci  dell'animo 
come  lo  sono  fra  quelli  del  corpo  il  vaiuolo  o le 
petecchie  ecc. 

Vienna,  17  giugno  1749- 
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Lxxyii. 

Gemello  amati$$%mo. 

ttadrid. 

Stava  medilaDdo  una  satira  id  voitra  lode  per 
veodelta  dei  barbaro  silenzio  che  mi  avete  fatto  sof- 
frire, quando  questo  ambaiciator  veneto  m*  inviò  ier- 
laltro  la  tenerissima  vostra  del  G dello  scorso  mag- 
gio scritta  da  Aranjuez.  lo  dovrei  tacervi  l'ascen- 
dente che  voi  avete  su  l'animo  mio,  e la  prontezza 
con  la  quale  i vostri  sospirati  caratteri  hanno  subito 
non  solo  sedati  ì bollori  della  mia  collera,  ma  rap- 
presentate alla  fantasia  tutte  le  più  minute  circostanze 
del  vostro  merito,  contro  del  quale  non  ho  difesa. 
Non  abusate  per  altro  della  mia  confessione,  siale 
più  umano  in  avvenire,  e non  vi  fidate  su  la  dolcez- 
za del  mio  carattere.  Non  vi  è amaro  più  insoppor- 
tabile di  quello  che  ai  forma  della  corruttela  del  dol- 
ce. Vi  ricordate  di  quei  poponi  che  si  chiamano  a 
Napoli  meloni  d' interno?  Finché  sono  sinceri,  oh 
che  nettare!  Ma  se  cominciano  solo  un  poco  a gua- 
starsi, oh  che  tossico  1 Ebbene  : figuratevi  che  il  vostro 
Metastasio  sia  uno  di  quelli  : abbiate  cura  che  non  si 
guasti,  se  non  volete  essere  avvelenato. 

Lode  al  cielo  che  alla  fine  vi  è pervenuto  il  mio 
ritratto.  Oh  quanto  invidio  le  tue  fortune  ! Egli  sa- 
rà continuamente  io  compagnia  dciramabile  Gemello, 
e io  ne  son  diviso  la  metà  dell’ Europa  i ma  confes- 
so eh’  egli  merita  ogni  bene,  avendo  saputo  procu- 
rare all’  originale  le  benigne  approvazioni  di  codesti 
clementissimi  monarchi.  Con  la  relazione  che  voi  me 
ne  fate,  tentereste  di  vanagloria  tutti  gli  anacoreti 
della  Tebaide  \ considerate  qual  elTello  abbiate  sul- 
r animo  d'una  povera  cicala  di  Parnaso,  per  natura 
leggiera,  com’è  tutta  la  poetica  famiglia,  lo  vado  sem- 
pre ripetendo  fra  me,  le  le  conoce  en  la  raro,  e 
duro  una  fatica  da  non  credere  a non  dirlo  a tuUu 
il  mondo.  Questa  gloria  la  debbo  a voi,  oude  con- 
siderate a qual  segno  giunga  la  mia  riconoscenza. 

Credo  anch'  io,  che  ilMiglìavacca  sia  stato  con- 
tento del  generosissimo  regalo  che  gli  avete  fatto. 
Non  credo  che  nel  corso  della  sua  vita  ne  avrà  più 
uno  simile,  nè  acquistato  con  minor  fatica.  Egli  nou 
ha  fatto  che  gnsslare  a)  possibile  tutto  quello  che  gli 
ho  ordito,  e obbligarmi,  per  onore  della  mia  inter- 
posizione e perchè  fosse  servito  il  mio  caro  Gemello, 
• rifar  da  capo  tutte  le  aceno  d'impegno,  e raddriz- 
zar le  gambe  alla  maggior  parte  delie  arie,  e ad  in- 
quietarmi molto  dì  più  che  se  non  lo  avessi  fatto  la- 
vorar un  verso.  Basta,  a forza  di  collera  e di  gri- 
da il  componimento  è ridotto  a segno  che  può  far 
grande  incontro  le  /'  Armida  è aUrice.  lo  non  co- 
nosco la  vostra  prima  donna*,  ondo  non  posso  far 
pronostico.  Quello  di  che  posso  assicurarvi,  si  è,  che 
io  ho  avuto  certamente  più  piacere  del  superbo  re- 
galo fatto  al  Migliavacca,  che  non  avrei  avuto  se  mi 
aveste  procurata  una  nomiua  di  cardiuale.  Con  que- 
sto voi  mi  avete  sommiuistrata  una  giusta  occasio- 
ne dì  andar  predicando  in  corte  e per  la  città  ; e 
facendo  riflettere  ognuno  su  la  nobile  e generosa  ma- 
niera di  pensare  del  mio  Farinello,  per  la  quale  io 


l’amo  anche  più  che  per  quella  eccellenza  che  lo  met- 
te tanto  al  di  sopra  di  tutta  la  gerarchia  canora. 

Dio  volesse,  amico  caro,  che  all’  oUima  mia 
cera,  fedelmente  rappresentata  dal  ritratto,  corrispon- 
desse la  regolarità  dei  nervi  della  povera  mia  testa. 
Nell*  atto  eh’  io  vi  scrivo,  io  son  tormentato  come 
un  Giobbe  Questa  lettera  fu  incominciata  il  19,  e si 
finirà,  se  Dio  vuole,  oggi  che  ne  abbiamo  25.  Quan- 
do applico  con  un  poco  di  attenzione,  si  mettono  in 
tumulto  i nervi  del  capo  ; arrossisco  come  no  ub- 
briaco , e convien  cessare , altrimenti  sa  Dio  dove 
la  cosa  anderebbe.  La  maggior  parte  delle  persone, 
iogannate  dall'  apparenza,  non  lo  credono,  e la  mia 
augustissima  padrona  è stata  ancora,  e forse  è tutta- 
via nel  vostro  errore.  Nulladimono  per  vendetta,  che 
in  cinque  anni  ormai  oou  ho  scritto  cosa  alcuna,  de- 
siderandolo ella  moltissimo,  ha  accresciuto  alcune 
aeltimaoe  sono,  senza  eh’ io  pensassi  a dimandarlo, 
di  cinquecento  annui  fiorini  il  mio  soldo.  Conside- 
rate quale  sia  il  mio  rossore  nel  trovarmi  cosi  po- 
co in  istato  di  corrispondere  alle  imperiali  grazie, 
che  per  essere  spontanee  nelle  angustie  de' tempi  cor- 
renti, equivalgono  alle  più  grandi  che  possano  con- 
cedersi a chi  richiede  iu  tempi  felici.  Ilo  per  altro 
risoluto  di  tentar  la  mia  lesta  in  quest'  estate,  te  pur 
u' avremo,  perchè  qui  si  veste  ancora  di  panno,  e di 
mostrare  almeno  alla  mia  sovrana  la  pronta  mia  vo- 
lontà con  qualche  compouìmento  lungo  ocorto«  buo- 
□0  o cattivo,  come  sarà  possibile.  Da  questo,  pur 
troppo  vero  raccouto,  argomentate,  caro  Gemello, 
quale  impegno  posso  io  contrarre  con  voi  per  V o- 
pera  che  da  me  desiderate.  Se  v'è  persona  nel  mon- 
do, alla  quale  io  vorrei  compiacere,  credetemi  che 
siete  voi  y ma  come  posso  uè  pur  tentarlo,  essendo 
debitore  alla  mia  sovrana  d'  un  cosi  luogo  ozio  ? 
Se  i miei  malanni  si  raddolciscono  io  modo  che  mi 
riesca  di  scrìvere  il  componimento  che  medito,  voi, 
dopo  1*  esecuzione  del  mìo  dovere,  sarete  il  primo 
mio  pensiero.  Ve  lo  giuro  su  l'altare  dell’ amicizia, 
deità  invocata  per  tutto,  e rispettata  pochissimo,  ma 
della  quale  io  spero  che  voi  mi  crediate  divoto  sen- 
za ipocrisìa. 

Oh  che  superba  arietta  è quella  che  mi  avete 
mandata!  Se  non  me  ne  aveste  confidato  l’autore, 
io  l’avrei  riconosciuto  in  quei  portamenti  di  voce 
che  presentemente  non  son  più  alla  moda  fra  i nuovi 
guastamestieri.  Noi  ce  1'  abbiam  goduta  in  casa  Al- 
tbann  più  volte  sufficientemente  bene  esegnita;  ma 
questo  balsamo  ci  av-^eleus  con  la  riflessione,  che 
si  accosta  quasi  all*  impossibile  la  speranza  di  sen- 
tirla una  volta  nella  sua  perfezione  in  bocca  del  mae- 
stro de'  maestri.  La  contessa  d’Althaun  e tutta  la  sua 
compaguia  oh  quauto  ha  parlato  di  voi!  e di  quan- 
te commissioni  son  caricato!  Figuratevi  espressioni 
corrispondenti  al  vostro  merito,  poiché  a volervele 
scrivere  ci  vorrebbe  troppa  carta. 

Veggo  che  non  vi  dimenticale  nella  vostra  let- 
tera del  mio  affare  di  Napoli,  e ve  ne  sono  grato; 
per  altro  le  nostre  operszioni  procedono  con  una 
lentezza  che  non  presagisco  molto  di  buono.  Ho  pre- 
veduto la  difficoltà  dell'impresa  a dispetto  della  giu- 
stizia che  mi  assiste,  e so  non  foste  voi  il  piloto  di 
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qaeita  oaTe^  la  darei  por  perduta.  Basla^  uon  tì  dia- 
animate  nelle  difRcolÙ,  e ricordatevi  che  ludate  per 
il  vostro  fedelissimo. 

VieooB,  19  giugno  17i9. 

LXXVin. 

Al  medeùmo. 

Madrid. 

Il  trasporto  di  gratitudine  e di  teneretta  che 
mi  occupava,  quando  su  le  notisie  di  Napoli  ulti- 
mamente vi  scrissi,  non  mi  permise  tanto  di  paaien- 
sa,  quanto  era  necessario  per  copiar  le  cantate  che 
presentemente  vi  acchiudo.  ìli  parve  così  gene- 
rosa la  vostra  maniera  di  operare,  e così  distinta 
dalla  maniera  comune,  che  non  sapeva  pensare  ad 
altro.  Alla  moda  si  promette  molto  e si  mantiene 
pochissimo.  Voi  fate  moltissimo,  e dite  poco,  e così 
poco,  eh*  io  ho  da  saper  da  Napoli  quello  che  voi 
fate  per  me  in  kpagna.  In  somma  non  v’  è che  no 
Farinello  1 Io  son  superbo  di  ritrovar  così  ragione- 
vole quella  violenta  inclinasione  che  mi  ha  fatto  sem- 
pre esser  vostro,  e vi  vorrei  persuaso,  che  qualunque 
esito  abbia  il  mio  affare,  io  ve  ne  professerò  sempre 
la  medesima  gratitudine.  Comunque  la  cosa  vada,  voi 
mi  avete  a buon  conto  fatto  vedere,  che  se  voi 
poteste  farmi  papa,  io  già  dispenserei  indulgenze  ; 
e questo  basta  per  legare  un  nomo  onesto:  l' esito i 
non  dipende  da  noi. 

Vi  acchiudo  duo  cantale  : la  prima  a due  voci, 
breve  di  recitativo  con  due  arie,  alte  ad  una  mu- 
sica gentile,  e un  duetto  assai  tenero.  Una  ninfa 
innamorata,  un  pastorello  per  natura  geloso  sono 
gP  interlocutori  : e spererei  che  condita  con  le  vo- 
stre note,  ed  eseguita  a vostro  gusto,  potesse  fare 
il  suo  effetto.  L'altra  è una  cantata  a voce  sola  di 
stile  più  festivo.  Parla  in  essa  un  galantuomo  od  una 
damino  uccellatrice,  che  vorrebbe  invischiarlo,  ed 
egli  non  se  lo  sente.  Se  conosceste  P originale  non 
vi  dispiacerebbe  il  ritratto;  ma  di  questi  originali 
ve  n'  ha  per  tutto,  e voi  ne  troverete  a Madrid.  Il 
recitativo  è lunghissimo,  ma  nel  recitativo  appunto  è 
la  forza  dello  cantata.  Se  non  potrà  servirvi,  per  altro 
vi  divertirà  leggendola.  Così  questa,  come  P altra 
almeno  sinora  non  sono  pubbliche,  pregio  del  quale 
faranno  intanto  pompa  in  mancanza  d’  ogni  altro. 

Sappiate  eh'  io  canto  la  vostra  aria  come  un 
serafino.  Il  conte  Antonio  d’Althaon  suona  il  pri- 
mo violino,  gli  altri  esecutori  non  vi  sono  noli  ; ma, 
padron  mio,  ella  non  rida,  perchè  per  confessione 
di  molti  ci  facciamo  grandissimo  onore,  e non  si 
lascia  passare  il  minimo  sproposito.  A proposito  di 
spropositi  io  credo  d'  avervene  scritto  uno  nell' ul- 
tima mia.  Mi  pare  avervi  detto,  che  nel  caso  dispe- 
rato, che  non  si  volesse  rendere  la  percettoria,  si 
potrebbe  dimandare  P equivalente  in  òene/lcii  ecc/e- 
che  non  costano  ponto  all*  erario  regio  : or 
io  doveva  dire  pensioni  eccletiashche.,  e non  beae- 
ficii  ; perchè  credo,  che  per  ottener  beneficìi,  bisogni 
essere  nazionale  ; ma  non  così  per  le  pensioni.  Co- 
me dissi,  questi  sono  suggerimenti  per  caso  dispe- 


rato, al  quale  col  vostro  sostegno  spero  che  non 
giungeremo,  perchè  alPultimo  colpo  che  avete  da- 
to, so  da  Napoli  che  P arbore  crollava,  onde  è da 
sperare,  che  ad  un'altra  picciola  scossa  gli  converrà 
cadere;  ma  io  vi  ho  seccato  abbastanza.  Addio, 
adorabile  Gemello , io  sono  eternamente  il  vostro. 

Vieuna,  9 luglio  1749. 

LXXit. 

A Sua  Eceellenia  la  iignora  principessa 
di  Belmonte. 

IS'apoli. 

All'umanissimo  foglio  di  Vostra  Eccellenza  del 
1 0 di  giugno,  ripieno  al  solito  di  nuove  conferma- 
zioni della  parziale  sua  generosa  propensione  a mio 
vantaggio,  non  aspetti  eh'  io  risponda  con  un  lungo 
rendimento  di  grazie.  Io  sono  così  snperbo  del  suo 
favore,  che  per  economia  di  modestia  convien  che 
mi  trattenga  parcamente  in  questa  sedDltrice  com- 
piacenza : a traverso  di  tutte  le  più  umili  protesto  si 
scoprirebbe  troppo  la  mia  vanità  mascherata  ; spie- 
gherò con  minor  rischio  la  situazione  dell'  animo 
mio,  restringendomi  ad  assicurarla  ch'io  conosco 
perfettameole  il  valore  delle  sue  grazie,  e che  non 
sono  totalmente  ignoto  a me  stesso. 

In  contraccambio  delle  novelle  armoniche,  ebo 
si  compiace  P Eccellenza  Vostra  comunicarmi  del  no- 
stro amabile  Hooticelli,  io  gliene  renderò  una  bel- 
licosa di  questo  valoroso  Cafiariello,  che  con  pub- 
blica ammirazione  ha  dimostrato  pochi  giorni  sono, 
non  esser  egli  meno  alto  agli  studi  di  Marte,  che  a 
quelli  d'  Apollo.  Io  non  fui  presente  per  mia  sven- 
tura al  fatto  d'  arme,  ma  la  relazione  la  più  con- 
corde è la  aeguente. 

Il  poeta  di  questo  teatro  è un  Milanese  di  molto 
onesti  natali,  giovane  ingegnoso,  vivace,  inconsidera- 
to, tanto  adorator  del  bel  aesso,  quanto  sprezzator 
della  fortuna,  e non  meno  ricco  d*  abilità,  che  po- 
vero de'  doni  della  prima  delle  virtù  cardinali.  A 
questo  gP  impresari  han  confidata,  oltre  la  cara  di 
raffazzonare  i libretti,  tutta  la  direzione  teatrale.  Or 
non  saprei,  se  per  rivalità  d' ingegno  o di  bellezza 
fra  questi  e il  Caffariello  si  è Ru  dal  primo  giorno 
osservata  una  certa  raggine  per  la  quale  sono  essi 
molte  volte  fra  loro  trascorsi  a motti  pungenti  ed 
equivoci  mordaci.  Ultimamente  il  poeta  fece  intima- 
re una  prova  della  nuova  opera  che  ai  prepara.  Tutti 
i membri  operanti  concorsero  a rìserv*a  di  Caffa- 
riello,  o per  effetto  di  natura  contradiltorìa,  o per 
P avversione  innsta  ch'egli  sente  per  ogni  specie 
d'  ubbidienza.  Su  lo  sciogliersi  dell'armonico  con- 
gresso comparve  nulladimeno  in  portamento  sde- 
gnoso e dispreziante.  A' saluti  dell' uffiziosa  assem- 
blea rispose  amaramente,  dimandando:  ^*A  che  ser- 
vono  queste  pruove  ecc.  ? Il  direttor  poeta 
disse  io  tuono  autorevole  : “che  non  si  dovea  dar  con- 
“ to  a lai  di  ciò  che  si  fscea,  che  si  conteotosie,  che 
“ si  soffrissero  le  sue  mancanze  ; che  poco  conferiva 
“ all*  ntile  o al  danno  dell'  opera  la  sua  presenza,  o la 
^ sua  assenza;  che  fccesie  egli  ciò  che  volesse,  ma  la- 
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" leiaiM  tl  men  fare  agli  altri  ciò  che  doveaoo  Irrì- 
lalopiù  che  mai  CaffarìeIIo  dall'aria  di  auperioriUi  del 
poetarlo  iolerroppef  replicando gealilmeate  : “che  chi 
^ avea  ordinata  aiaoil  pruova  era  un  aolenniaaimo 
Or  qui  perdè  la  tramontana  la  prudenza  del  diret- 
tore i laaciandoai  trasportare  ciecamente  dal  suo  fu- 
ror  poetico,  cominciò  ad  onorarlo  di  lotti  que*  glo- 
riosi titoli,  de'  quali  è stato  premiato  il  merito  di 
CafTarielIo  in  diverse  regioni  d' Europa.  Toccò  alla 
sfuggita,  ma  con  colori  assai  vivi,  alcune  epoche  più 
celebri  della  sua  vita,  e non  era  per  tacer  cosi  pre- 
sto: ma  r eroe  del  suo  panegirico  troncò  il  filo 
delle  sue  lodi,  dicendo  arditamente  al  panegirista  : 
“ Sieguimi,  se  hai  coraggio,  dove  non  vi  sia  chi 
t*  aiuti„  : e incamminossi  in  volto  minaccioso  ver- 
so la  porto  della  camera.  Rimase  un  momento  per- 
plesso lo  sfidato  poeta,  quindi  sorridendo  soggiun- 
se : ^Veramente  nn  rivale  tuo  pari  mi  dà  troppa  ver- 
**  gogna,  ma  andiamo,  chè  il  castigare  i matti  è sem- 
* pre  opera  cristiana  „ : e si  mosse  all*  impresa.  Caf- 
fariello,  o che  non  avesse  mai  creduto  cosi  temerarie 
le  Muse,  o che  secondo  le  regole  criminali  pensasse 
di  dover  punire  il  reo  in  loco  patrati  dr/tWi,  cam- 
biò la  prima  risoluzione  di  cercare  altro  campo  di 
battaglia,  e trincorato  dietro  la  metà  dell'  uscio,  fece 
balenar  nudo  il  suo  brando,  e presentò  la  pugnai  al 
nemico.  Non  ricusò  l' altro  il  cimento, 

Mi  Aero  &ncb'  igli  il  rìluciote  acciaro 
Liberò  dalla  placida  guaina. 

Tremarono  i circostanti,  invocò  ciascuno  il  suo 
santo  avvocalo,  e si  aspellava  a momenti  di  veder 
fumar  su  i cembali  e i violini  il  sangue  poetico  e 
canoro.  Quando  madama  Tesi,  in  casa  della  quale 
si  trattavano  le  armi,  sorgendo  finalmente  dal  suo 
canapè,  dove  avea  giaciuto  fin  allora  tranquillissima 
spettatrice, •* incamminò  lentamente  versoi  campioni. 
Allora,  oh  virtù  sovmmana  della  bellezza  ! allora 
quel  furibondo  CalTariello  io  mezzo  ai  bollori  del- 
l'ira, aorpreso  da  una  improvvisa  tenerezza,  le  corse 
supplichevole  aH’  incontro,  le  gettò  il  ferro  ai  piedi, 
le  chiese  perdono  de'  suoi  trascorsi,  le  fe'  generoso 
sacrifizio  delle  sue  vendette,  e snggellò  le  replicate 
proteste  d*  ubbidienza,  di  rispetto,  di  sommissione, 
con  mille  baci  che  impresse  sa  quella  mano  arbi- 
tra de'  suoi  favorì.  Diè  segni  di  perdono  la  ninfa, 
riafoderù  il  poeta,  ripreser  fiato  gli  astanti,  e al 
lieto  tuono  di  strepitose  risate  si  sciolse  la  tumul- 
tuosa assemblea.  Nel  far  la  rassegna  de'  morti  o de' 
feriti,  non  si  è trovalo  che  il  povero  copista  con 
una  contusione  nella  clavicola  d'uo  piede,  contratta 
nel  voler  dividere  i combatteoli,  d'uo  calcio  involon- 
tario del  pegaseo  del  poeta.  Il  di  seguente  al  fatto 
ne  usci  la  descrizione  in  un  sonetto  d'autore  inco- 
gnito; ieri  fui  assicurato  che  v'  è It  risposta  del  poe- 
ta belligerante.  Spero  d*  aver  1*  una  e I*  altra  prima 
di  chiuder  la  lettera,  e farne  parte  a Vostra  Eccel- 
lenza. Oggi  gl' istrioni  Tedeschi  rappresentano  nel 
loro  teatro  questo  strano  accidente  : mi  dicono,  che 
già  a quest' ora,  ancor  lontana  dal  mezzogiorno,  non 
si  trovino  più  palchetti  per  denaro:  io  voglio  aver 
luogo  fra  gli  speUtlori,  so  dovessi  farlo  per  arte 

liiugiin. 


Confesso  d'  essere  stato  troppo  diffuso  ; ma  io 
materìs  cosi  sdrucciolevole,  come  trattenersi  alla  ma- 
tà  del  cammino?  Compenserò  la  loquacità  presente 
colla  brevità  futura. 

La  mit  traduzione  della  Poetica  Orario  mi 
creda  che  non  è atta  a divertire,  se  non  che  noi 
altri  pedanti.  Una  dama  di  buon  gusto,  come  Vostra 
Eccellenze,  non  vi  troverà  che  moltissime  spine  e 
pochi  fiori  ; nulladimeno  se  vuole  assolutamente  e- 
lercitar  la  sua  pazienza,  la  farò  trascrìvere,  e la  man- 
derò, con  la  condizione  eh'  ella  offerisce,  che  non 
sia  letta  che  in  presenza  sns,  e che  nessuno  ne  trag- 
ga copia  ecc. 

VietiDi,  10  luglio  1749. 

LXXX. 

Alla  medesitna. 

Kapoli. 

M'  avveggo  dal  venerstissimo  foglio  di  Vostra 
Eccellenza  del  14  luglio,  ch'ella  reputa  svantaggio 
quella  lentezza  di  raziocinio  che  per  lo  più  ai  os- 
sena  fra  i viventi  delle  artiche  regioni.  Ma  io,  sia 
detto  con  sua  pace,  lo  credo  uno  de'  più  preziosi 
doni  che  possa  far  la  Provvidenza  a noi  poveri  mor- 
tali, e non  so  che  darei  per  conseguirla  in  grado 
eccellente. 

A che  serve  rosi  cotesla  perspicace  celerità  dì 
combinazione?  Forse  ■ prevedere  il  futuro?  Oh  che 
vanità  ! Io  tanti  anni  di  dolorosa  esperienza  mi  so- 
no avveduto  con  mio  rossore,  che  ragionando  su  le 
vicende  dd  mondo,  da' giustissimi  argomenti  ho 
dedotto  per  lo  più  falsissimo  conseguenze  : sono 
tante  e tante  le  contingenze  possibili,  che  la  mente 
umana  non  è moralmente  capace  di  prevederle  tutte, 
e udì  sola  che  se  ne  trascorì,  nel  porre  i fonda- 
menti d'  un  raziocinio  tutto  redifizio  nini.  Ella  sa 
che,  se  in  no  punto  solo  una  linea  s'alloolana  dalla  sna 
parallela,  sempre  più  si  discosta  quinto  più  si  pro- 
duce. Quindi  è ch'io  mi  sento  infinitamente  più  ten- 
tato a rìdermene  de'  presagi  ragionali  de'  nostri 
Aristotili  di  gabinetto,  che  de'  sogni  dell' abate  Gioa- 
chino, 0 delle  visioni  di  Nostradamo. 

Un  apologbelto  d'  origine  greca,  puerile  io  ap- 
parenza, ma  di  grand'  uso  io  sostanza,  mette  aen- 
sibilmenle  avanti  gli  occhi  e la  fallacia  e il  danno 
del  nostro  raziocinio,  ed  essendo  brevissimo  può  te- 
ner luogo  nell'ozio  di  questa  lotterà.  Die*  egli  che 
le  anime  nostre,  quando  son  condaunate  a venire  ad 
informare  un  corpo,  escono  dal  loro  tranquillo  sog- 
giorno per  una  porta,  che  ha  no  vaso  a ciascun  de' 
lati,  oelPuD  de' quali  si  contiene  il  dolce,  e nell' altro 
r amaro,  che  rendono  o soave  o penosa  la  vita.  La 
novella  pellegrina  è costrellaper  legge  del  fato  d'ar- 
restar in  su  r uscita,  e di  gustare  da  ciascuno  dei 
due  vasi,  ancora  incogniti  a lei,  ciò  che  io  essi  si 
contiene,  mollo  o poco,  cerne  le  piace.  Or,  come 
totlc  portsn  seco  la  danoosa  inclinazione  dì  preve- 
der ragionando,  ecco  ciò  che  lor  ne  deriva.  Quella 
che  per  avventura  s'abbatte  a gustare  prima  il  dolce, 
orgomenta  che  sin  della  stessa  natura  ciò  che  si 
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chiude  neir  altro  vaso,  e volendo  raddoppiarsi  il 
piacere,  prende  una  maggior  porzione  dell' amaro, 
e si  trova  delusa.  Osella  all*  incontro,  che  prima 
nell*  amaro  s' avviene,  falsamente  al  pari  dell'  altra 
ragionando,  per  isminnirsì  il  disgusto,  prende  pic> 
colissima  porsiooe  del  dolce,  e se  medesima  in- 
ganna. E quindi  è,  soggiunge  il  poeta,  che  nel  corso 
deir  umana  vita  il  dolce  è sempre  minor  dell' amaro. 

Ma  si  conceda  alla  superbia  umana  cotesta  so- 
gnata facoltà  di  preveder  ragionando,  se  non  se  le 
consente  anche  1*  altra  di  potere  svolgere  il  corso  de- 
gli eventi,  non  le  servirà  che  di  pena.  Sono  assio- 
mi che  non  han  bisogno  di  pruova,  ^ che  in  questa 
^ valle  di  lagrime  i malanni  eccedono  infinitamente  il 
* numero  de'  piaceri,  e che  i malanni  Immaginati  so- 
**00  più  terribili,  che  realmente  solTerti,,.  Un  poeta, 
a me  tanto  quanto  cognito,  in  un  suo  scartafaccio  non 
ancora  pubblicato,  spiega  così  la  verità  di  questo 
sentimento  : 

Sempre  à maggior  del  vero 
L' idea  d’ una  sventura 
Al  credulo  pensiero 
Dipinto  dal  timor. 

Chi  stolto  U mal  figura, 

Affretta  il  proprio  affanno, 

Ed  assicura  un  danno 
Quanto  à dubbioso  ancor. 

B se  Vostra  Eccellenza  mi  dice,  che  le  sventure 
prevedute,  facendo  prudente  uao  della  libertà  del- 
l'arbitrio, postone  evitarsi,  io  le  risponderò,  che 
codesto  nostro  despotismo  è circoscritto  della  nostra 
macchinetta,  e non  si  stende  fuori  di  noi.  Libero 
quanto  si  voglia,  io,  non  impedirò  per  questo  la  rui- 
na  d*  un  regno  che  desidero  fortunato,  la  caduta  d'uu 
amico  che  vorrei  felice,  l' infedeltà  d' una  pastorella 
che  mi  piacerebbe  cosUote.  Sicché,  dopo  tatti  i be- 
gli argomenti,  raziociuii,  combinazioni  ed  arzigogoli: 
dopo  essersi  ben  bene  lambiccato  il  cervello  fra  le 
memorie  del  passato;  e dopo  aver  sempre  perduto 
il  presente  per  correr  dietro  al  fnturo,  ci  ritroviamo 
alla  fine  a dispetto  di  cotesto  ridicolo  privilegio  di 
sapersi  tormentare,  fra  gl'  inconvenienti  medesimi, 
fra'  quali  si  trova  chi  a buon  conto  è stato  sempre 
tranquillo,  e abbiamo,  come  si  suol  dire,  il  male, 
il  malanno  e T uscio  addosso.  Che  ci  rimane  al- 
lora T ae  non  che  ricorrere  e quella  invidiabile 
indolenza,  che  per  lo  più  promette  e non  dona 
r arroganza  stoica;  e che,  senza  i sillogismi  di  Se- 
neca ed  Epitteto,  aomministra  gratuitamente  a que- 
sti popoli  fortunati  il  placido  lor  temperamento.  Pia- 
no, aignor  abate,  voi  correte  senza  freno:  il  vostro 
argomento  prova  troppo,  e senz'awedervene  preci- 
pitate in  nn  terrìbile  assurdo;  poiché  secondo  co- 
tosta  vostra  maniera  dì  ragionare , la  condizione 
d' un*  ostrica  o d*  una  testuggine  sarebbe  da  pre- 
ferirsi infiDÌtameote  alla  nostra.  Corbezzole?  Vostra 
Eccellenza  mi  stringe  crudelmente  i panni  addosso. 
S'io  perdessi  per  un  momento  le  staffe,  ella  mi  ri- 
durrebbe a dir,  non  volendo,  qualche  eresia.  Adagio. 
In  primo  luogo  io  protesto  d'aver  presente,  che  le 
testuggini  e le  ostriche  non  sono  capaci  del  santo 
battesimo,  e che  questa  sola  miseria  rende  indegni 
della  minima  coniiderezione  gli  altri  loro  innome- 


rabili  vantaggi.  In  secondo  luogo  mi  difendo,  oppo- 
nendo air  argomento  di  Vostra  Eccellenza,  V uscir 
questo  affatto  dalla  nostra  questione  ; poiché  non  si 
disputa  fra  noi,  se  sia  migliore  la  sorte  degli  ani- 
mali bruti,  0 quella  dei  ragionevoli,  ma  bensì  se  fra 
questi  ultimi  siauo  più  o meno  infelici  quelli  che 
pensan  troppo,  o quelli  che  pensan  poco.  Onde 
non  mi  vada  1'  Eccellenza  vostra  cambiando  le  carte 
in  mano.  B le  sosterrò  finalmente,  che  cotesto 
suo  assordo  non  é paruto  tale  a tutti  io  tutti  i te- 
coli,  e che  fra  quelli  che  hanoo  avuto  la  disgrazia 
di  nascere  prima  che  Ottaviano  Augusto  chiudesse 
il  tempio  di  Giano,  non  ti  larebbe  durata  gran  fa- 
tica a rinvenire  chi  arditamente  anteponesse  la  Iran- 
qoilla stupidità  d'uu* ostrica  o d'una  teatuggiue, alla 
tormentata  vivacità  di  Pitagora  o di  Platone.  Io  non 
asserisco  Isuraluche,  ma  vengo  co'  miei  testi  alla 
mano. 

Un  celebre  letterato  Fiorentino,  per  nomeGiam- 
balista  Galli,  che  ha  molto  illuatrata  la  sua  patria 
due  cento  anni  fa,  pubblicò  in  ìstampa  alcune  memo- 
rie aneddote  della  corte  di  Circe,  le  quali  servono 
infinitamente  al  caso  nostro.  Questo  illastre  investi- 
gatore della  più  remota  antichità  racconta,  che,  tro- 
vandosi Ulisse  dopo  la  ruina  di  Troia  già  da  qual- 
che tempo  nella  reggia  di  Circe  suo  prigioniero  ed 
amante,  a dispetto  di  tutti  gli  allettamenti  di  quel 
delizioso  soggiorno,  non  pensava  perpetuamente  ad 
altro  che  a rinvenire  una  via  di  riveder  la  sassosa 
sua  Itaca,  miserabile  isolelta  del  mar  Jouìo,  ma  che 
avea  il  pregio  di  esser  sua  patria;  che  gran  tessi- 
tore di  stralegemmì,  ne  avea  inutilmente  immaginati 
mollissimi  por  mettersi  in  libertà,  e che  persuaso 
fiualmente  che  lotti  gli  accorgimenti  anoi  non  ta- 
rebber  mai  giunti  a deludere  la  troppo  cauta  vigilan- 
za della  aua  gelosa  cnatode,  tentò  di  vincerla  a for- 
za aperta  ; che  aspettando  il  momento  opportuno, 
non  so  in  quali  circostanze  e fra  quali  accessi  di 
lenerezsa,  seppe  così  ben  coglierlo  on  giorno,  cho 
r innamorata  Maga  incapace  di  resistergli,  gli  promi- 
se con  ano  di  quei  solenni  giuramenti,  cosi  terrì- 
bili agli  Dei  d*  Omero,  la  libertà  d'una  limitata  as- 
senza ; che  il  destro  Ulisse,  approfittandosi  delle  ne- 
gligenti difese  della  disarmata  nemica,  spinse  più 
oltre  la  sua  vittoria,  e dimandò  dì  poter  condor  seco 
in  Grecia  on  paio  almeno  de*  molti  suoi  compagni, 
che  già  da  lei  trasformali  in  diversi  animali  erravano 
per  quelle  campagne;  che  non  solo  un  paio  gliene 
furon  concessi,  ma  tulli  quelli  che  volontariemenle 
seguir  lo  volessero,  e riprender  1*  umana  forma;  che 
già  sicuro  l’astuto  greco,  che  nulla  gli  verrebbe 
negato,  s'avanzò  a chiedere,  che  fosse  resa  a* suoi 
compagni  la  perduta  faqpità  della  favella,  per  poter 
spiegarsi  con  esso  loro,  e 1*  ottenne.  Oh  quanto  é 
stalo  poi  per  nostra  disgrazia  fecondo  quello  scan- 
daloso esempio  di  far  parlar  gli  animali  I Ha  non 
oaciam  di  carriera.  Ulisse,  prosiegne  l' autore,  su- 
perbo del  suo  trionfo,  e più  che  certo  di  non 
lasciar  né  pur  uno  de'  suoi  prigioni  alla  Uaga , 
ai  svolse  il  più  presto  che  seppe  dalle  braccia  di  lei, 
impaziente  di  perfezionar  la  grand*  opera.  Il  primo 
in  cui  nell*  uscir  dall*  incanlato  palagio  casualmente 
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s'tTveoae»  fu  uno  di  que’leggitdrì  anioialeUi,  tanto 
dal  popolo  eletto  ingiuatamente  abborrito,  che  deli- 
slaTt  adraiato  nel  fango  di  una  poizangheraf  non 
addormentato,  nò  desto.  Gridò  da  lontano  nel  ve- 
derlo Ulisse,  e dimandò,  s'  egli  fosse  de’  suoi  com- 
pagni? Alzò  quegli,  non  già  nlle  prime  voci,  len- 
tamente il  muso,  e come  chi  vuol  presto  liberarsi 
da  un  importuno,  in  secchissimo  stile  spartano  ar- 
ticolò fra  i non  ben  distinti  grugniti  la  patria  e il 
nome  suo.  Ob  dolce  amico,  esclimò  I*  altro  ricono- 
scendolo, rendi  grazie  agli  Dei;  son  terminate  le  tue 
miserie;  oggi  riprenderai  l'umana  sembianza;  oggi 
farem  vela  insieme  alla  volta  di  Grecia.  Come?  per- 
chè ? rispose  lo  spaventato  animale,  a cui  palesò , 
brevemente  Ulisse  la  grazia  di  Circe,  ottenuta  per 
se  medesimo,  e per  qualunque  dei  suoi  compagni, 
che  seguitar  lo  volesse.  Rssserenossi  all'  udir  che 
dipendea  dal  ano  arbitrio  il  restare  o il  partire,  il 
trasformato  Greco,  ed  augurò  cortesemente  un  buon 
viaggio  al  suo  duce.  Questi  non  persuaso  eh*  ei  par- 
lasse da  senno,  gli  domandò  se  scherzava.  Scher- 
zerei, riprese  I*  altro,  s*  io  dicessi  di  venir  leco.  E 
mi  credi,  Ulisse,  al  dolce  di  sale,  ch'io  mi  risolva 
ad  abbandonar  volontariamente  le  sicure  e reali  de- 
lizie di  questa  tranquilla  vile,  e il  pacifico  consorzio 
degrìDDOcenti  miei  pari,  per  immergermi  di  nuovo  fra 
gl'  infiniti  malanni  della  condizione  umana,  e per  vi- 
ver sempre  tremando  fra  voi  altri  malvagi  ? Cerca 
d'iDgannsr  qnalcun  altro,  io  non  aon  così  gocciolone. 

E fatto  un  chiocciolio  su  Kaltro  lato,  presentò 
gentilmente  le  spalle  al  distruttore  di  Troia,  e senta  ! 
onorarlo  più  di  risposta,  lasciò  eh’  ei  gracchiasse  a 
sua  voglia.  Si  figuri  la  sorpresa  e la  collera  d*  Ulisse. 
Scaricò  contro  il  Greco  un  torrente  di  eloquenlia- 
aime  ingiurie.  Eon  rìaparmiò  nè  pur  una  delle  licen- 
ziose espressioni  d'  Arìatofane,  e non  cenò  da  con- 
vici, ae  non  che  per  proporre,  ma  senza  frutto,  il 
viaggio  ad  nn  orso,  che,  curioso,  era  comparso  alle 
sue  grida.  Non  abbattuto  dalla  infelicità  della  secon- 
da pruova,  tentò  non  con  aorte  migliore  la  terza 
con  un  cavallo,  la  quarta  con  un  cervo,  in  somma, 
per  abbreviar  la  leggenda,  dopo  aver  corso  inutil- 
mente e ricorso  tatto  il  contorno,  dopo  aver  perorato 
con  più  studio  e con  più  vigore  che  non  fece  quan- 
do scroccò  l'arme  dì  Achille,  rauco,  ansante,  scal- 
manato e rifinito  tornò  finalmente  a Circe,  senza  aver 
persuaso  di  tanti  suoi  compagni,  che  un  solo,  e que- 
sti fu  un  elefante. 

Or  che  die*  elle  d’un  cosi  bel  trailo  di  storia? 
Non  è invenzione  poetica,  come  forte  Vostra  Eccel- 
lenza suppone:  le  proove  de’  monumenti  antichi  so- 
no incontrastabili.  V*  è nn  palimpsesto  o sia  libro 
di  memoria  di  Circe,  trovatp  scavando  alle  falde  del 
monte  Circello,  in  cui  iu  caratlerì  etruschi  vien  ri- 
ferito dialeaamente  il  tutto,  oltre  le  medaglie  e i fram- 
menti d*  iscrizioni  di  qnei  secoli,  che  il  marchese 
NalTci  darà  ben  presto  alla  Incc:  onde  la  cosa  è 
cerlissiroa. 

Quello  che  v’è  di  più  certo,  caro  aliate,  mi 
risponderà  Vostra  Eccellenza,  è che  voi  siete  nn 
gran  seccatore,  e che  fareste  ben  a cicalar  con  le 
piche.  Oh  questo  è pur  troppo  così,  e non  intrapren- 


do difesa,  li  peggio  dell*  affare  ai  è,  che  questa  noo- 
va  inclinazione  eh*  io  mi  sento  a cicalar,  è ano  de* 
molti  dolorofi  aiutomi,  che  mi  convincono  eh*  io 
invecchio.  Dovrei  veramente  corregger  oggi  Terroro 
lacerando  questa  leggenda  invece  di  mandarla  alln 
posta  ; ma  rifletto,  che  s*  io  sono  colpevole,  Vostra 
Eccellenza  non  è innocente  : non  han  data  picctola 
occasione  all*  enorme  lunghezza  di  questa  1*  eccessi- 
ve  lodi,  delle  quali  ha  caricate  Vostra  Eccellenza  le 
precedenti  mie  lettere.  Onde  un  pochette  di  noia  è 
castigo  ben  meritato  dalla  poca  carità  con  la  quale 
va  ella  secondando  la  vanità  d*  un  povero  poeta  ecc. 

Vieontt,  30  Hgoato  1749. 

LXXXI. 

Al  $ignor  Adolfo  Nasse  maestro  di  cappella 
della  Corte  di 

Dresda. 

Del  di  eh*  io  aon  partilo  da  Vienna,  il  mìo 
amaliaaimo  Mr.  Hasae  mi  sta  sul  cuore,  ma  non  ho 
potuto  finora  esser  suo,  perchè  io  questo  sffaccen- 
ditissimo  ozio  in  cui  mi  trovo,  io  sono  ippena  mio 
quando  dormo.  Le  passeggiate,  le  caccie,  la  musica, 
il  giuoco,  le  cicalate  c'impiegano  di  maniera,  che 
non  resta  nn  momento  agli  usi  privati,  senza  de- 
fraudarlo alla  società.  Ciò  non  ostante  io  non  so  piò 
contrastar  col  rimorso  d*  avervi  negletto  oltre  il  do- 
vere, ed  eccomi  ad  ubbidirvi. 

Ma  che  cosa  vi  dirò  mai,  che  voi  non  abbiate 
pensata  I Dopo  tante  illustri  pruove  di  sapere , di 
giudìzio,  dì  grazia,  d*  espressioni,  dì  fecondità  e de- 
strezza, con  le  quali  avete  voi  solo  flnora  interrotto 
i’  intiero  poiseaso  del  primato  armonico  alla  nostra 
nazione,  dopo  aver  voi,  con  le  vostre  note  seduttrici 
inspirsta  a tanti  e tanti  compoaimenti  poetici  quel" 
I'  anima  e quella  vita , delle  quali  gli  autori  loro 
non  avean  aapnto  fornirgli:  quali  lumi,  quali  arrent- 
menti,  quali  direzioni  pretendete  mai  eh'  io  vi  aom- 
miniatri  ? se  ho  da  dirvi  cosa  io  questo  genere,  che 
voi  non  sappiite,  le  mia  lettera  è finita;  se  poi  m'in- 
vitate a trattenermi  ragionando  con  voi,  sa  Dio  quan- 
do potrò  ridarmi  a termioarls. 

Or  poiché  ri4</i/io  dee  por  essere  la  materia 
di  questa  lettera,  incomincierò  a spiegare  i carat- 
teri, che  forse  non  avrò  cosi  vivamente  espressi  nel 
quadro,  come  io  mente  gli  ho  concepiti. 

In  Regolo  dunque  ho  preteso  di  dar  l' idea 
d’  un  eroe  romano  d*  una  virtù  consnmatf,  non  me- 
no per  le  massime  che  per  la  pratica,  e già  sicura 
alla  pruova  di  qualunque  capriccio  della  fortuna;  ri- 
gido e scrupoloso  osservatore  così  del  giusto  e del- 
r onesto,  come  delle  leggi  e de’costnmi,  coosa- 
crali  nel  suo  paese  e dai  corso  degli  anni  e dal- 
Tautorità  de'  maggiori  ; sensibile  a tulle  le  permeate 
passioni  deirumanità,  ma  superiore  a ciascuna  ; buon 
guerriero,  buon  cittadino  e buon  padre,  ma  avvezzo 
a non  considerarsi  mai  diatinto  dalla  ana  patria,  e 
per  conaegneoza  a non  contar  mai  fra  i beni  o fra 
I i mali  della  vita,  te  non  gli  eventi  o giovevoli,  o 
'nocrii  a quel  tutto,  di  cui  si  trova  egH  esser  parte; 
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avido  di  gloria,  ma  come  dell'  ubico  guiderdone,  al 
quale  debbano  aipirare  i privati  col  aacrilLaio  della 
propria  alla  pubblica  utilili.  Con  quelle  qualità  in- 
terne io  altrìbnisco  al  mio  protagoniita  un  esteriore 
maeatoso,  ma  aenia  fasto,  riflessivo,  ma  sereno,  au- 
torevole, ma  nmano,  uguale,  consideralo  e compo- 
sto : nè  mi  piacerebbe  ohe  si  concitasse  mai  nella 
voce,  0 nei  moti,  se  non  che  io  due  o tre  siti  del- 
r opera,  ne*  quali  la  sensibile  diversità  del  costante 
tenore  di  tutto  il  suo  rimanente  contegno  farebbe 
risaltar  con  la  distinta  vivacità  deil' espressione  gli 
alTelti  suoi  dominanti,  che  sono  la  Patria  e la  Glo- 
ria. Non  vi  spaventate  caro  llr.  Hasse,  sarò  più  breve 
nella  espositiooe  degli  altri  caratteri. 

Nel  personaggio  del  console  Manlio  io  ho  pre- 
teso di  rappresentare  uno  di  que'  grandi  nomini, 
che  io  mexso  a tutte  le  virtù  civili  o militari,  si 
lasciano  dominare  dalla  passione  deli'emulaiione,  ol- 
tre il  grado  lodevole.  Vorrei  che  comparisse  questa 
rivalità  e questa  poco  favorevole  disposisione  del- 
r animo  suo  verso  Regolo,  cosi  nella  prima  scena 
ch'egli  fa  con  AlUlia,  come  nel  principio  dell' al- 
tra, nella  quale  il  senato  ascolta  Regolo  e V am- 
baiciator  cartaginese.  Cosi  il  suo  cambiamento  io 
rispetto  6 in  tenerezza  per  Regolo  renderà  il  suo 
oarattere  più  ammirabile  e più  grato:  esalterà  Is 
virtù  di  Regolo  nel  dimoitrsris  feconda  d*  effetti 
cosi  stupendi,  e farà  strada  alla  seconda  scena  dcl- 
l'atto  secondo,  che  è quella,  per  coi  io  mi  sento 
la  maggior  parzialità.  Il  diatintivo  del  carattere  di 
Manlio  è la  naturai  propensione  all'  emulazione,  che 
anche  dopo  il  auo  ravvedimento  rettifica,  ma  non 
depone. 

Pnblio  è quel  leoncino  che  promette  tutte  le 
forte  del  padre,  ma  non  ne  ha  ancora  le  zanne  e 
gli  artigli.  Onde  in  messo  agl*  impeti,  ai  bollori  e 
all'  inesperienza  della  gioventù  si  prevegga  qual  sarà 
nella  sua  matorilà. 

Licinio  è un  giovane  grato,  valoroso,  risola- 
to, ma  appassionato  oltre  il  dovere  ; onde  si  riduce 
tardissimo  a convincersi  d'  estere  in  obbligo  di  aa- 
criflare  il  genio  della  sua  donna  e la  vita  medesi- 
ma del  suo  benefattore  alla  gloria  e alla  utilità  della 
patria. 

Amilcare  è un  Africano  non  avvezzo  alle  mas- 
sime d'  onestà  e di  giustizia,  delle  quali  facevano 
sMora  professione  i Romani,  e molto  meno  alle  pra- 
tiche di  quelle  ; onde  da  bel  principio  rimon  con-  : 
fuso,  non  potendo  comprendere  una  maniera  così 
diversa  da  quella  del  ano  paese.  Comincia  a poco 
a poco  a conoscerla,  ma  per  maucanza  di  misura  va 
molto  lontano  dal  segno  ; pure  nella  sua  breve  di- 
mora in  Roma,  ae  non  giunge  ad  acquistar  la  virtù 
Romana,  perviene  almeno  a aaper  invidiar  chi  la 
possiede. 

La  paision  dominante  d' Attilia  è la  tenerezza 
per  il  auo  padre,  alla  quale  pospone  Roma  medeai- 
ma,  non  che  ramante  convinta  dall' autorità  e dal- 
r esempio.  Adotta  Analmente  ancb'  essa  i sentimenti 
paterni,  ma  alla  pmova  di  quella  fermezza,  ch'ella 
vorrebbe  pure  imitare,  ai  risente  visibilmente  della 
delicatezza  del  sesso. 


Io  Barce  io  mi  sono  figuralo  una  bella,  vez- 
tosa  e vivace  Africana.  11  suo  temperamento,  qua- 
lità propria  della  nazione,  è amoroso,  la  sua  tene- 
rezza è Amilcare,  e da  quello  e da  questa  prendono 
unicameule  moto  tutti  i suoi  timori,  tutte  le  sue  spe- 
ranze, i pensieri  tutti  e tutte  le  cure  sue  : è più 
tenace  del  suo  amante  medesimo  della  morale  afri- 
cana, non  solo  non  espira  al  par  di  quello  ad  im- 
beversi delle  magnifiche  idee  di  gloria  che  osserva 
io  Roma,  ma  è molto  grata  agli  Dei  che  P abbiano 
cosi  ben  preservata  da  quel  contagio. 

Queste  sodo  io  generale  le  flsonomie  che  io 
mi  era  proposto  di  ritrarre.  Ma  voi  sapete  che  il 
pennello  non  va  tempre  fedelmente  su  le  tracce  dello 
mente.  Or  tocca  a voi,  non  meno  eccellente  arte- 
fice che  perfetto  amico,  l'abbigliare  con  tal  mae- 
stria i miei  personaggi , che  se  non  da'  tratti  del 
volto,  dagli  ornamenti  almeno  e dalle  vesti  siano 
distintamente  riconosciuti. 

Per  venire  poi,  come  voi  desiderate,  a qualche 
particolare,  vi  parlerò  de*  recitativi  che,  secondo  me, 
possono  essere  animati  dagl*  iitrnmenti  ; ma  io  non 
pretendo  iccennandoveli  di  limitare  la  vostra  libertà. 
Dove  il  mio  concorre  col  voto  vostro,  vaglia  per 
determinarvi  ; ma  dove  siete  da  me  discorde,  non 
cambiate  parere  per  compiacenza. 

Nel  primo  atto  dunque  trovo  due  siti,  ne'  quali 
gl’  ìstrumenti  possono  giovirmi.  Il  primo  è tutta 
r arringa  d*  Attilia  a Manlio  nella  seconda  acena  dal 
verso  : 

A eba  veogu  ? Ah  ! sìdo  a qaasto. 

Dopo  le  parole  A che  tengo,  dovrebbero  inco- 
mincisre  a farai  sentir  gl'  istrnmenti,  e or  tacendo, 
or  accompagnando,  or  rinforzando,  dar  calore  ad 
una  orazione  già  per  se  stessa  concitata,  e mi  pia- 
cerebbe che  non  abbandonasaero  Attilia,  se  non  do- 
po il  verso: 

La  barbara  or  qaal  àt  Cartago  o Roma? 

Credo  per  altro,  particolarmente  in  questo  caso, 
che  convenga  guardarsi  dall'  inconveniente  di  far 
aspettare  il  cantante  più  di  quello  che  il  basso  so- 
lo esigerebbe.  Tutto  il  calore  dell*  orazione  s' inte- 
pidirebbe, e gl*  Ìstrumenti  in  vece  di  animare  sner- 
verebbero il  recitativo,  che  diverrebbe  un  quadro 
spartito,  nascosto  e elTogato  nella  cornice,  onde 
sarebbe  più  vantaggioso  in  tal  caso  che  non  ne 
avesse. 

L' altro  sito  è nelle  scena  settima  dell'  atto  me- 
desimo, ed  è appunto  uno  di  quei  pochissimi  luo- 
ghi , uè*  quali  vorrei  che  Regolo  sbbindonasse  la 
sua  moderazione,  e si  risoaldaise  più  del  costume. 
Sono  soli  dodici  versi,  eioè  da  quello  che  inco- 
mincia : 

lo  venisti  ft  tradirr!  ee<. 
sino  a quello  che  dice  : 

Come  si  nome  di  Roma  Africa  tremi. 

Se  vi  piace  di  farlo,  vi  raccomando  la  già  rac- 
comandata economia  di  tempo,  acciocché  )'  attore 


9H 


LEnERE. 


non  sia  obbli*(^lo  ad  aspettare,  e si  raffreddi  cosi 
quel  calore  eh*  io  desidero  che  si  aumenti. 

E pà  che  siamo  alla  scena  settima  dell'atto  pri> 
mo,  secondando  Ì1  piacer  vostro,  vi  dirò  che  dopo 
il  verso  di  Manlio  : 

T*  accheta  : et  viene. 

parmi  necessaria  una  brevissima  sinfonia,  cosi  per 
dar  tempo  al  console  e a*  senatori  di  andare  a se- 
dersi, come  perchè  Regolo  possa  venir  sena*  affret- 
tarsi, 0 fermarsi  a pensare.  Il  carattere  di  questa 
pìcciota  sinfonia  dee  essere  maestoso,  lento,  e se 
tornasse  bene  al  motivo  che  sceglierete,  qualche  volta 
interrotto,  quasi  esprìmente  lo  stato  dell*  animo  di 
Regolo  net  riflettere,  che  ritorna  schiavo  io  quel 
luogo  dove  altre  volte  ha  seduto  console.  Mi  piace- 
rebbe, che  in  una  delle  ioterruziooi,  eh*  io  desidero 
nel  motivo  della  sinfonia,  entruse  Amilcare  a par- 
lare, e che  tacendo  gl'  istrumenti,  nè  facendo  ancora 
cadensa,  dicess'egli  i due  versi: 

Regolo,  a che  f arresti  ? è forse  oqovo 

Per  te  questo  eoggiomo  ? 

e che  non  ti  concludesse  la  sinfonia,  se  non  che  dopo 
la  risposta  di  Regolo  : 

Penso  qoal  ne  partii,  qoal  vi  ritorno. 

avvertendo  per  altro,  che  dopo  le  parole  guai  vi 
ritorno^  non  facciano  altro  gristmmenti  che  la  poca 
cadenza. 

NeU*atto  secondo  non  v*è  altro  recitativo,  a parer 
mio , che  la  scena  a solo  di  Regolo,  che  incomincia  : 

To  palpiti,  o mio  cor? 

ed  è la  settima  dell*  atto,  che  richiede  accompagna- 
mento. Questa  dovrebbe  essere  recitata  a sedere  sino 
alle  parole  : 

Ah  I no.  De’  vili  qneeto  è il  lingueggio. 

e il  resto  in  piedi.  Ma  perchè  è In  libertà  dell*  ar- 
chitetto di  far  lunghe  o corte  le  due  acene  delle  log- 
gie  e della  galleria,  se  per  avventura  la  mutazione 
non  fosse  di  corta  io  lunga,  aarè  diffìcile  che  Regolo 
si  trovi  a sedere.  Perciò  afRochè,  se  non  può  tro- 
vamsi,  possa  lentamente  andarvi,  arrestandoli  di 
quando  in  quando,  e mostrandosi  immerso  in  grave 
meditazione  : dicendo  ancora,  se  vuole,  qualche  pa- 
rola dal  principio  della  scena,  è necessario  che  gl'  i- 
stromenti  lo  prevengano,  V assistano  e lo  secondino, 
finché  il  penoniggio  rimane  a sedere:  tatto  ciò 
eh*  egli  dice,  sono  riflessioni,  dubbi  e sospensioni, 
onde  danno  luogo  a modulazioni  improvvise  e vici* 
ne,  a qualche  discreto  intervallo  da  occuparsi  da- 
gl* istrumenti;  ma  subito  che  si  leva  in  piedi,  tutto 
il  rimanente  dimandi  risoluzione  ed  energia  : onde 
ricorre  la  mia  premura  per  l’ economia  di  tempo , 
come  di  aopra  ho  desiderato. 

B gii  che  siamo  in  questa  scena,  io  vi  prego 
di  correggere  l'originale  da  me  mandato,  nella  ma- 
niera seguente.  V*  è un  senso  che  nel  rileggerlo  pre- 
sentemente mi  è parato  bisognoso  di  chiarezza: 

. . . . Ab  ! no.  Da’  vili 

Questo  è II  linguaggio.  Inutilmanta  nacque 


Chi  sol  vive  a se  steaso;  e sol  da  quaato 
Mobile  affetto  ad  obblì'ar  a’  impara 
Sa  per  altrui.  Quanto  ha  di  ben  la  terra 
Alla  gloria  ai  dea:  ecc. 

Benché  nel  corso  dell'atto  terzo  non  meno  che 
negli^  altri  due  vi  sian  de'  luoghi  da  me  negletti, 
che  potrebbero  opportunamente  essere  accompagnati 
da*  violini,  a me  pare  che  non  renda  conto,  il  ri- 
durre troppo  famigliare  questo  ornamento,  e mi  pia- 
cerebbe, che  nel  terzo  alto  particolarmente  non  si 
sentissero  islrumenti,  nè  recitativi  sino  all*  ultima 
scena.  Questa  è prevenuta  dallo  strepitoso  tumulto 
del  popolo  che  grida  : 

Resti,  Regolo  resti. 

Il  fracasso  di  queste  grida  deve  esser  grande, 
perchè  imiti  il  vero,  e per  far  vedere  qual  rispet- 
toso silenzio  sia  capace  d'imporre  ad  un  popolo 
intiero  tumulluaute  la  sola  presenza  di  Regolo.  Òri- 
strumenti  debbono  tacer  quando  parlano  gli  altri  per- 
ionaggì,  e possono,  te  si  vuole,  farsi  sempre  sen- 
tire quando  paria  il  protagonista  in  quest'  ultima 
scena,  variando  per  altro  di  movimenti  e di  modulazio- 
ne, a seconda  non  già  delle  mere  parole,  come  fanno, 
credendo  di  fare  ottimamente,  gli  altri  scrittori  di  mu- 
sica, ma  a seconda  bensì  della  situazione  dell'animo 
dì  chi  qnelle  parole  prODuncia,  come  fanno  i vostri 
pari.  Perchè,  come  voi  non  meno  di  me  sapete,  le 
parole  medesime  possono  essere,  secondo  la  diver- 
sità del  sito,  ora  espressioni  di  gioia,  or  di  dolo- 
re, or  d*  ira,  or  di  pietà,  lo  spererei  che  uscendo 
dalle  vostre  mani  non  potesse,  tanto  recitativo  ac- 
compagnato sempre  dagl' istrumenti,  giungere  a stan- 
care gli  ascoltanti.  In  primo  luogo,  perchè  voi  con- 
serverete quell* economìa  di  tempo,  ch'io  tanto  ho 
dì  sopra  raccomandata,  e principalmente  poi,  perchè 
voi  sapete  a perfezione  I*  arte,  con  la  quale  vadano 
alternati  i piani,  i forti,  i rinforzi,  le  botte  ora  stac- 
cate or  congiunte,  le  oslinizioni  or  sollecite  or  lente, 
gli  arpeggi,  i tremuli,  le  tenute,  e sopra  tutto  quelle 
pellegrine  modulazioni,  delle  quali  sapete  voi  solo 
le  recondite  miniere.  Ma  se,  a dispetto  di  tanti 
sussidi  dell*  arte,  foste  voi  dì  parere  diverso,  cedo 
alla  vostra  esperienza,  e mi  basterà  che  siano  accom- 
pagnati i versi  seguenti,  cioè  i primi  dieci  dal  verso  : 

Regolo  reati  ! ed  io  1*  ascolto  ! ed  io  ace. 
sino  al  verso: 

Meritai  1’  odio  vostro  ? 
poi  dal  verso: 

Ko,  posaibU  non  è : da’  miai  Romani  tee. 
sino  al  verso: 

Esorto  cittadio,  padre  comando  j 
e finalmente  dal  verso  : 

Romani,  addio:  aiaao  ì congedi  aatremi  tee. 
sino  alla  fine. 

Voi  crederete,  che  la  seccatura  sia  fluita  ? si- 
gnor no  : V*  è ancora  una  codetta  da  scorticare.  De- 
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sidererei  che  V altìmo  coro  fosie  uno  di  quelli,  coi 
quali  avete  voi  introdotto  oefli  apettatorì  il  deti- 
derio,  per  V innanai  iocoguito,  di  aacollarli,  e vor- 
rei che  refnaudo  io  easo  queir  addio,  col  quale  i 
Romani  danno  a Regolo  T ultimo  congedo,  taccate 
coooacere,  che  questo  coro  non  ò,  come  per  V ordi- 
nario, una  auperiOoità,  ma  una  parte  neceasariasima 
della  cataalroie. 

Ho  Anito,  non  già  perché  manchi  materia,  o 
voglia  di  parlare  con  voi,  ma  perchè  sono  veramente 
alaoco,  e perchè  temo  di  atancarvi  ecc.  ecc. 

JoslowiU,  SO  ottobre  1749. 


LXXXll. 

A Sua  EccelUuxa  la  iignora  priacìpetsa 
di  BelmoHte. 

IS'apoli. 

Preceduto  del  proprio  credito,  accompagnato 
deir  autorevole  approvazione  dell' Bccellenta  Voatra, 
e creditore  a rignardo  mio  dell' onore  ch'egli  mi 
ha  procurato  di  coal  venerali  caratteri,  gìonae  la 
notte  precedente  al  di  8 del  corrente  in  Vienna  il  ai- 
gnor  don  David  Perez,  e fu  poche  ore  dopo  a re- 
carmi i aoapirati  comandi  di  Vostra  Eccellenza.  Il 
numero  de'  titoli,  per  li  quali  sono  impaziente  di 
non  essergli  inutile,  mi  fanno  sentir  più  del  solito 
la  mia  inaufAcienza.  Hi  studierò  d'opporre  a questa 
la  più  attenta  premura,  dalla  quale  se  non  ritrarrà 
vantaggi  il  suo  raccomandato,  sarà  almeno  evidente- 
mente convinto  del  mio  fervore  nel  procurargliene. 

Nel  giorno  natalizio  del  nostro  augoatiasiroo 
Padrone,  andò  in  iscena  in  questo  teatro  la  mia  Di- 
done,  ornata  d'una  musica,  che  ha  giustamente  sor- 
presa ed  incantala  e la  città  e la  corte.  È piena  di 
graaia,  di  fondo  di  novità,  d'armonia  e soprattutto 
d'espressione.  Tutto  parla,  sino  a'  violini  econlrab- 
busi.  Io  non  ho  Anora  in  questo  genere  inteso  cosa 
che  m'  abbia  più  persuaso.  L' autore  è un  Napole- 
tano chiamato  Nicolò  Jommelli  forse  noto  a Voatra 
Bccellenzi.  La  Tesi  è ringiovenita  di  veci' anni  ; Enea 
è divenuto  attore  Quantum  Caffarelliana  fragilitat 
potitur.  La  Mattei  rende  considerabile  la  piccola  parte 
dì  Silene  ; ed  un  tedesco  nominilo  Ralf  eccellenlis- 
aifflo  cantore,  ma  freddissimo  rappresentante  nel  ca- 
rattere di  Jarbi,  ha  cambiato  a suo  vantaggio  na- 
tura con  maraviglia  univeraale.  In  aomma  quest'opera 
fi  riaente  tuttavia  de'  fausti  auspici  di  Vostra  Bccel-  I 
lenza,  sotto  de'  quali  è nata.  | 

Subito  ritoroato  dalla  campagna  presi  fra  le 
mani  la  mia  Poetica  Oraziana  per  ordinarne  una  co- 
pia ’,  ma  rileggendola  ho  veduto  eh*  essa  ha  ancor 
bisogno  di  lima  per  moatrarsi  con  minor  pericolo 
a persona  di  discernimento  delicato  come  quello  di 
Vostra  Becelleoza.  L’ ingresso  della  perversa  stagione 
non  ha  lasciato  quest'anno  di  produrmi  le  solite  mo- 
lestie nemiche  dì  qualunque  Assaiiooe,  onde  non  ho 
potuto  Onora  applicarmi  a dar  forma  migliore  a que- 
sto mio  piuttosto  aborto  che  parto.  Quindi  nasce  la 
dilazione  nell*  eseguire  i venerati  ordini  di  vostra 
Eoceilenza,  ma  in  compenso  di  questa  ella  avrà  bea 


presto  il  mio  Atiiiio  Regolo.  In  Sassonia  ai  desidera 
di  leggerlo,  e la  mia  augustiaaima  Padrona  mi  co- 
mandò di  farne  a'  que'  Sovrani  un  libero  dono.  Si 
produrrà  colà  fra  breve;  e I*  ordine  più  premuroso, 
di  cui  ho  incaricala  la  persona  da  me  spedita  ed 
iustrutta  per  regolarne  la  rappresentazione,  è alato 
quello  d' indirizzare  a Vostra  Eccellenza  il  primo 
esemplare  stampato,  ch'ei  possa  averne  ecc. 

VituuA,  13  dicembre  1749. 


LXXXIll. 

Al  tignar  conio  Loti  cavaliere  della  mutica. 

Vienna. 

Eccole,  veneraliisìmo  signor  conte,  V Attilio 
Regolo^  non  so  se  la  più  popolare,  ma  la  più  so- 
lida certamente,  e la  meno  imperfetta  di  tutte  le 
opere  mie. 

Alla  6ae  l' impazienza  d' ubbidire  all'  augusto 
clementissimo  comando,  che  si  degnò  Vostra  Eccel- 
lenza comunicermi,  secondala  nello  scorso  autunno 
dalla  ridente  stagione,  ha  vinte  le  crudeli  repugnan- 
ze  del  mio  capo,  il  quale  da  qualche  tempo  in  qua 
par  che  voglia  vendicarsi  dell*  abuso,  eh*  io  n'  ho 
^tlo  nella  mia  gioventù.  È per  altro  vero,  che  io 
Don  tono  più,  lode  al  cielo,  nel  deplorabile  alato, 
in  cui  per  tanti  e tanti  mesi  mi  son  veduto,  dì  non 
poter  reggermi  io  piedi  senza  timor  di  non  cade- 
re; di  non  trovarmi  abile  alla  Asaatìooe  che  bi- 
sogna per  una  lettera  d*  una  picciola  pagina,  senza 
cagionare  nna  trepidazione  universale,  in  tutti  i nervi 
di  questa  mia  imperfetta  macchinetta,  e particolar- 
mente di  que'  del  capo,  con  sintomi  così  funesti,  che 
mi  bao  fatto  mille  volte  credere  d’  essere  all'  estre- 
mo termine  della  mia  peregrinazione.  11  tempo,  non 
già  l'enorme  quantità  de*  rimedi  inutilmente  usati, 
veggo  che  va  ricomponendo  questo  tormentoso  dis- 
ordine; ma  con  lentezza  cosi  maligna,  ohe  per  avve- 
dermene ho  bisogno  di  fir  sempre  comparazione 
delle  circostanze  del  passalo  con  quelle  del  presente 
mio  stato,  come  succede  nell*  indice  d*  un  orologio, 
di  cui  è visibile  il  progresso,  e insensibile  il  molo. 
Ma  ors,  grazie  a Dìo,  non  m' ioganno  ; gli  assalti 
sono  certamente  più  rari  e meno  efBoad,  onde  il 
miglioramento  già  conseguito  mi  autorizza  a spe- 
rare, eh'  abbia  nna  volta  a terminare  il  noioso  pe- 
riodo di  questa  iudisposizione  ; periodo  per  mìa  dis- 
grazia, di  quelli  di  cancelleria,  ne'  quali  si  perde  il 
Aato  prima  di  raggiungere  il  verbo.  Ilo  tentato  più 
d*  una  volta  d'approAttarmi  degl*  intervalli  tranquilli  ; 
ma  la  violenta  llsaazione,  della  quale  o per  debo- 
lezza del  mio  talento,  o per  necessità  dell' arte  io 
ho  bisogno  al  mio  mestiere,  mi  richiama  subito  alla 
testa  un  concorso  tumultuoso  di  spiriti,  che  inoo- 
miooia  infiammandomi  il  viso,  procede  turbandomi  la 
vista,  e Auisce  togliendomi  la  facoltà  di  pensare,  non 
che  di  produrre.  E poi  Vostra  Eccellenza  sa  bene 
quanto  è difficile,  che  possa  riuscir  buona  un'opera 
fatta  per  intervalli:  interrompono  questi  la  connes- 
sione delle  idee,  delle  quali  altre  iulanto  ai  sBgu- 
rano,  altre  svaniicono  affatto.  Do*  opera  ^ perchè 
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poite  «perartene  beoe,  deve  esaera  gettata  lotta  io 
un  tratto,  come  i cannoni  e le  campane,  altrimenti 
non  farà  mai  cosa  intera,  e ri  reaterà  aempre  la 
derormiU  delie  commeaaure.  Sapplico  rEccelleoaa 
Vostra  a proteggere  nelle  occaaioni  queste  veriti, 
delle  quali  io  apero  aufRciente  mallevadore  tutto  il 
tenore  della  mia  vita.  La  aemplicità  e V inavvertenaa 
d'  alcuno  potrebbe  rappreaentarle  avaotaggìoaamente 
per  me,  ed  io  non  aarei  più  capace  di  conaolacione, 
se  dopo  ormai  veofanni  della  più  esatta  e più 
dele  servitù,  la  disgrazia  eh*  io  soffro  in  salate,  io 
vece  di  procurarmi  il  compatimento  de'  clementissi- 
mi miei  sovrani,  me  ne  alienasse  la  benefica  pro- 
pensione. E col  solito  dovuto  rispetto  sono. 

Vienna,  li  ...  . 1749. 

LXXXIV. 

Al  iignor  Ercolini. 

Dresda. 

Rispondo  a due  lettere  scrìtte  entrambe  da  voi 
sotto  la  medesima  data  del  di  29  dello  scorso  di- 
cembre, una  a vostro  e l' altra  a nome  del  caris- 
simo signor  llasse,  resami,  insieme  con  gli  esemplari 
trasmessi , da*  diligentissimi  signori  Smitmer.  Rin- 
graziate*per  me  il  gentilissimo  donatore,  rallegratevi 
seco  della  superba  sua  musica,  che  da  tutte  le  parti 
mi  vien  commendata,  e abbracciatelo  strettamente, 
quanto  la  discrezione  permette  nelle  incomode  cir- 
costanze in  cui  si  trova.  Or  vegniamo  alla  vostra 
lettera. 

Voi  siete  il  più  barbaro,  il  più  fiero  , il  più 
inumano  di  quanti  Ciclopi,  Antropofagi  o Lestri- 
goni ha  mai  inventati  quel  chiacchierone  d*  Omero. 
Oh  Dio  buono  I Voi  sapete  più  d' ogn'  altro  a quale 
stato  mi  ha  ridotto  l’ impertinente  delicatezza  dei 
nervi  miei,  particolarmente  a riguardo  dello  stoma- 
co e della  testa;  voi  siete  testimonio  del  sensibile 
peggioramento  che  regolarmente  io  soffro  ne*  rigori 
della  fredda  stagione;  voi  non  potete  aver  dimenti- 
cata la  rispettosa  passione,  con  la  quale  vi  ho  tante 
e tante  volte  parlato  di  cotesta  adorabile  resi  fami- 
glia, mia  da  si  lungo  tempo  clemenlissiica  protet- 
trice; voi  non  ignorate  1*  ardente  mio  desiderio  di 
vedermi  una  volta  a*  piedi  di  cotesto  benefico  so- 
vrano, de*cni  favorevoli  reali  infiussi  vanno  già  da 
molli  anni  superbi  i miei  scritti,  e io  medesimo;  e 
voi  consapevole  di  tutto  ciò,  in  vece  di  rìsparmiarmi 
le  pene  di  Tantalo,  a cui  morendo  di  sete  non  ò 
permesso  di  bere,  mi  vantate  la  limpidezza  dell’  ac- 
qua, e me  l' appressate  barbaramente  alle  labbra. 
Che  indiscretezza  I che  crudeltà  t che  ingratitudine  I 
Ma  direte  voi,  che  avrei  dovuto  far  dunque  nella  si- 
tuazione in  cui  mi  trovo  ? Che  ? Dovevate  scrivermi 
direttamente  il  contrario  di  quel  che  mi  scrivete  ; 
dovevate  dirmi,  che  cotesto  soggiorno  è insoppor- 
tabile; che  costi  non  si  conosce  ospitalità;  che  al 
mio  Attilio  è stato  fatto  un  misero  accoglimento  ; 
che  la  musica  del  signor  Hasie  è mediocre  ; che  le 
decorazioni  saran  meschine  ; che  gli  attori,  scoper- 
tamente mici  nemici,  fanno  il  possibile  per  far  risai-  ; 


tare  tutti  i difetti  dell*  opera  mia;  che  la  corte  tutta, 
che  i sovrani  sono  sommamente  contenti,  che  la  mia 
presenza  non  li  riduca  a dissimular  per  compassio- 
ne quanto  poco  siano  internamente  soddisfatti  dii 
questo  mio...  Ahi  no  : caro  Ercolini,  non  mi  credete  ; 
questi  sono  trasporti  d*  infermo  : sarei  inconsolabile, 
se  mi  aveste  scritto  diversamente  da  quello  che  ni 
scrivete. 

È un  gran  tormento  il  sentirsi  esaltare  ed  offe- 
rire ciò  che  non  si  è in  iitato  d'  ottenere,  ma  il 
contento  d*  esser  essicnrelo  delle  grazie  reali  ecce- 
do troppo  qualunque  prezzo.  Paté  vi  prego,  che 
giungauo  a piè  del  trono,  se  potete,  questi  veraci 
miei  seotimeuti.  Dite,  che  per  ora  la  mia  consola- 
zione è il  riflettere,  che  non  tutto  Panno  impen’er- 
sano  le  sUgioni , e che  naturalmente  gl*  incomodi 
miei  avranno  le  lor  vicende,  e imploratemi,  non  già 
scusa,  ma  compatimento  in  una  circostanza,  nella 
quale  tutta  la  perdita  è mia. 

Ecco  la  misura  del  rame  per  il  signor  Bib- 
biena, che  riverisco  ed  sbbrs‘'cio.  Ditegli  che  può 
far  le  idee  delle  sue  scene  anche  più  grandi,  se 
vuole,  e che  s' sdattersuno  al  bisogno,  che  non  è 
necessario  cb’ei  si  affatichi;  basta  un  solo  scolaro, 
ma  presto.  Addio,  abbracciate  Regolo,  e tutti.  Io 
sono  iutauto. 

Vieanii,  li  . . . geunolo  1760. 


LXXXV. 

Al  signor  baron  Wet%el. 

Dresda. 

Io  somma  la  fortuna  non  vuol  pace  co*  poveri 
poeti  ; anzi  appunto  allora  che  più  si  mostra  lor  io 
apparenza  benigna,  gli  espone  a msggiori  perìcoli 
co*  suoi  insidiosi  favori.  A qual  più  elevato  segno 
potevano  ionilzarsi  i miei  voti,  che  sita  gloria  d*on 
reai  comando  di  cotesta  adorabile  elettorale  princi- 
pessa? Eccolo  ottenuto,  ma  eccolo  di  tal  natura,  che 
quanto  seconda  la  mia  ambizione  nel  riceverlo,  tanto 
si  oppone  si  mio  rispetto  oelP  eseguirlo.  Dopo  un 
cosi  lungo  abito  di  rìveroois  e di  sommissione,  eo- 
me  assumere  in  un  punto  l' imposto  carattere  di 
giudice  rigoroso,  e di  censore  imparziale  ? Come  in 
un  tratto  awezzarsi  a cercar  difetti  nelle  leggiadre 
produzioni  d*  un  felicissimo  iugegoo,  che  si  è tanto 
sempre  e eoo  tutta  giustizia  ammirato?  Coufesio 
eh’  io  non  sarei  italo  assolutamente  capace  d' obbi- 
dieuza  senza  Ìl  peuultimo  periodo  della  lettera,  io 
cui  r Eccellenza  Vostra  mi  comunica,  che  P Oratorio 
trasmesso  sarà  posto  in  musica  dal  siguor  Hasse, 
eaeguilo  per  la  setlimana  santa  ventura,  e per  con- 
segueuza  pubblicato.  Non  v'  è repngnanaa,  che  resi- 
sta all'  ioterease  eh'  io  prendo  nella  gloria  deli'  illu- 
stre mia  protettrice.  So  por  troppo,  per  esperienza, 
quanto  pochi  sian  quelli  che  vogliono  cedere  ad 
•Uri  d’ ingegno;  so  che  V invida  natura  umana  non 
ricerca  nelle  operazioni  aUrui  che  i difetti,  per  con- 
solarsi dei  pregi  ohe  si  distinguono  in  quelle;  e so 
che  mille  bellezze  del  noto  componimento,  e mille 
altre  adorabili  qualità  della  reale  compositrice,  sono 
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piò  tU«  td  irritare,  eòe  a tenere  a freno  la  pedan- 
teaca  indifcreteua  del  maligno  Pamaio.  Queate  ri* 
fleaaioDÌ  mi  ban  fatto  dimenticar  di  me  atesio,  e mi 
hanno  aforzato  ad  eaeguir  Teaame  ordinatomi  con 
qnel  rigore  nedeaimo  al  quale  sottopongo  gli  scritti 
miei.  Non  ho  cambiata  cosa  alcuna  nella  grandezza 
deir  azione,  nella  lodevole  semplicità  della  condotta, 
nella  verisimilitudiue  dei  caratteri,  e non  lio  escluso 
nè  por  Qoo  (le*  solidi  istruttivi  e nobili  sentimenti, 
de'  quali  V opera  è ripiena  ; ma  sono  stato  obbligato 
■ cambiar  molte  volte  l' ordine  delle  parole  e i versi 
medeaimi  ; ora  per  secondar  qualche  seccaggine 
grammaticale;  ora  per  dar  con  la  brevità  più  rì- 
•alto  al  pensiero;  ora  per  eaclndere  qualche  tras- 
cona  ripetizione,  e ora  perchè  non  riminesie  verso 
in  tutto  il  componimento,  che  potesse  invidiar  agli 
altri  la  nobillè  e l' armonia.  Sa  Dio  quante  volte  i 
primi  saran  migliori  de'  nnovi  versi  ? ma  fra  le  an- 
gnitle  prescritte  è troppo  facile  il  travedere.  Ne 
avrei  cambiati  molto  meno,  se  avessi  avuto  più  tem- 
po di  farlo.  Onesta  medesima  strettezza  non  mi  la- 
scia agio  a scriver  la  ragioni  di  ciascuna  mutazio- 
ne, cura  per  altro  soverchia  con  una  principessa  cosi 
illuminata. 

Vostra  Eccellenza,  per  le  cui  mini  mi  giunge 
un  tanto  onore,  faccia  valere  i lacrìilci  di  cosi  dif- 
ficile ubbidienza  : implori  perdono  alla  mia  necessa- 
ria temerità,  e con  qneiti  sospirati  pegni  del  par- 
siale  ano  patrocinio  aotorizzì  la  mia  ossequiosa  e 
divota  riconoscenza  a pubblicar  quanto  io  sono. 

Vienna,  17  gennaio  iTàO. 

LXXXVI. 

Al  iignor  Alvigi. 

Assisi. 

Benché  tardtaain'i,  per  alcuna  forse  delle  usate 
irregolarità  delle  poste,  non  però  men  grati  mi  ginn- 
gono  gli  angari,  co'  qnali  è piaciuto  a V.  S.  illn- 
atrissima  di  prevenirmi  in  occasione  delle  trnacorse 
feste  natalizie.  Nel  renderli  con  la  dovuta  nsara 
della  piò  viva  riconoscenza,  la  prego  d' incominciare 
a veriftcarli  a mio  vantaggio,  aomministraodoini  in 
aleno  ano  comando  1*  opportunità,  onde  purgarmi  del 
demerito,  che  potrei  aver  seco  per  avventura  con- 
trtUo  con  r involontaria  dilazione  di  questa  risposta. 

Dopo  avermi  repalato  degno  dell' illustre  sua 
eiUadinanzB,  è interesse  di  cotesto  pubblico  la  glo- 
ria d'nn  ano  cittadino;  onde  quella  che  mi  deriva 
dair  invilo  della  costi  rinascente  accademia  è molto 
meno  effetto  del  merito  mio,  che  eonaegnenta  del 
primo  dono.  Io  accetto  T offerto  onore  con  quell'avì- 
dità  medesima,  con  la  quale  mi  sarei  gloriato  d*  am- 
birlo, e sono  superbo  che  i miei  conciMsdini  non  mi 
credano  affatto  inntile,  ove  ai  tratti  di  conferire  allo 
splendore  di  cotesta  ch'io,  mercè  loro,  posso  vantar 
per  aia  patria.  Avvalori  V.  S.  illuatriasima  con  la  sua 
efficacia  appresso  a cotesta  letteraria  adaoanza  que- 
sti miei  veraci  lentimenti  di  rispetto,  dì  riconoscenza 
e di  amore,  e non  creda  meno  sinceri  quelli  della 
perfetUasima  alima,  con  la  qnale  io  sono  e sarò  sempre. 

Vlanno,  5 fabbnUo  1750. 


LXXXVII. 

Al  fi^Ror  Broscìii  Farinello. 

Madrid. 

Dal  principio  della  carissima  vostra  del  13  del 
corrente  nono  veggo  che  mi  credete  io  perfetta  sa- 
lute, sedotto  dallo  stile  festivo  della  mie  lettere. 
Non  vi  fidate,  caro  Gemello;  oltreché  la  finzione  è 
il  capitale  di  noi  altri  poeti,  >oi  m'inspirate  il  bnon 
umore,  quand'  lo  vi  scrivo,  e siete  I'  antidoto  piò  effi- 
cace contro  gli  acidi  e flati,  gli  atiramenti  dei  nervi 
del  mio  povero  stomaco  e drila  mia  testa,  e con- 
tro tutte  le  altre  gentilissimo  mtladitionl  che  si 
sono  alloggiate  in  questa  mia  strapazzata  macchi- 
nella,  lo  quale  per  altro  non  vuol  dare  ancora  al- 
cun segno  esteriore  delle  interne  persecuzioni.  La 
mia  circonferenza  non  ti  ristringe,  la  mia  cera  non 
a'  abbatte,  e spesso  spesso  quando  io  sono  più  atret- 
taroente  alle  mani  co' miei  suddetti  malanni,  mi  con- 
vien  corrispondere  alle  congratulazioni  degli  amici 
su  la  mia,  al  parer  loro,  invidiabile  salute.  Questa 
sarebbe  cosa  da  farmi  rionegar  la  pazienza,  te  non 
riflettessi  che  la  medesima  burla  succede  alla  mag- 
gior parte  di  qaelli  che  dall'  eatema  apparenza  il 
mondo  crede  felici  fra  i gradi,  fra  le  ricchezze,  o 
fra  gli  onori  che  li  circondano.  Quante  volle  que- 
sti luminosi  sventurati  cambierebbero  ben  volentieri 
la  loro  con  Is  condizione  del  più  miaerabile^de'  loro 
adoratori?  Non  dice  tanto  male  il  nostro  Gemello  nel 
ano  Giuseppe  riconosciuto: 

fi«  a ciascun  V iuteruo  affanno 
Si  Icgi^eoaa  in  fronte  scrìtto; 

Quanti  mai,  che  invidia  fanno, 

CI  farebbero  pietS  ! 

Me  qual  demonio  ipocondrico  m'ha  fatto  sdme- 
eioltr  nella  morale?  Ob  che  pestifera  droga  per  li 
maUncoDÌcit  Se  vogliam  raddolcirci,  ricorriamo  ad 
altro  barattolo,  che  questo  è già  sobbollito. 

Voi  vorreste  farmi  passar  per  istregone  io  poe- 
sia, come  voi  io  siete  in  musica.  Ma,  cero  Gemello, 
non  vi  riesce  d'aver  compagni  nel  delitto.  Quando 
ancora  i miei  versi  avessero  quella  facoltè  magica, 
che  voi  lor  attribuite,  tempre  io  sono  infinitamente 
men  pericoloso  di  voi.  A rispetto  di  lutti  gli  abitanti 
della  terra,  pochi  sono  quelli  che  sanno  la  lingua 
Italiana;  fra  questi,  pochissimi  quelli  che  gustano 
la  poesia  ; e fra  qaelli  che  la  gustano,  è rittrettiisi- 
mo  il  numero  degli  esalti  conoscitori.  Ma  tutti  i 
viventi  hanno  orecchie,  e tutti  se  le  sentono  aolle- 
ticar  soavemente  da  quelle  inaidioae  proporzioni  ar- 
moniche incognite  a'  vostri  antecessori,  con  le  quali 
voi  solo  avete  saputo  rendervi  praticabili  le  recon- 
dite strade,  onde  le  orecchie  hanno  commercio  col 
cuore:  sicché  penitenza,  caro  stregone,  penitenza. 

Qnal  meraviglia,  che  ri  siano  coati  dissensioni 
su  la  Inoghezza  o brevità  della  principessa  di  Fri- 
gia? Sempre  i guati  sono  stati  differenti;  chi  le 
vuoi  lunghe,  chi  le  vnol  corte,  e a parer  mio,  han- 
no tutti  ragione  a tenore  del  rancido  saiioma  : de 
gusHbu»  non  est  dispvtandum.  Io  sono  |>er  la  via  di 
mezzo,  e fra  la  due  estremità,  per  la  corta;  ma  co- 
me poeta  cott*'ieo,  mio  malgrado,  ch'io  decida  a 
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favor  della  laoga,  ed  eccovene  la  ragioDO.  Quel  pia- 
gDOoe  d'Enea,  prima  che  aodasae  in  Cartagine  a 
•viare  quella  povera  vedovella,  che  voi  avete  cono- 
sciata,  ebbe  moglie  in  Troia  \ e il  demonio  ha  fatto, 
ohe  si  chiamasse  anch'esaa  Creusa,  come  la  nostra 
principessa.  Virgilio,  nell'  Eneide,  ripete  il  nome  di 
questa  buona  donna  una  decina  di  volte,  e sempre 
la  situa  io  fine  del  verso,  e sempre  la  fa  di  tre 
sillabe,  e sempre  ne  allunga  la  penultima.  Or  s' io 
avessi  la  tenerìtè  d'  oppormi  al  replicalo  esempio 
di  Virgilio,  incorrerei  nella  scomunica  maggiore  ap- 
presso a tutta  la  gerarchia  poetica  ; nè  basterebbe, 
per  ricoDciliarmì  col  Parnaso,  il  pellegrinaggio  di 
Delfo  0 d'  Elicona  : sicché  volere  o non  volere , 
convien  ch'io  m'accomodi  con  la  lunga.  Voi,  che 
per  vostra  buona  sorte,  non  patite  di  poesia,  noo 
siete  obbligato  a questi  riguardi.  Ammiro  il  vostro 
netzo  termine  da  Fabio  Massimo,  col  quale  andate 
temporeggiando,  e contentando  i due  partiti.  Non  si 
poteva  meglio  provveder  che  ordinando,  come  voi 
avete  fatto,  che  la  metà  degli  attori  accorci  il  no- 
me, e r altra  metà  Io  allunghi.  Mi  piace  tanto  il  ri- 
piego, che  ho  risolalo  di  servirmene  in  musica. 
Quando  cederà  dubbio  su  qualche  terza,  la  prenderò 
minore  con  Tuna  e maggiore  con  l'altra  mano,  e 
ci  troverà  ognuno  il  suo  conto.  Ma  è già  tempo  che 
veniamo  alle  materia  equestre  ecc.  ecc. 

VieDnl^  10  febbraio  1750. 

LXXXVIII. 

Al  signor  barone  Wetieì. 

Dresda. 

È un  effetto  poco  comune  della  generosità  del- 
r animo  reale  di  coteata  ammirabile  elettorale  prin- 
cipessa la  benignità,  con  la  quale  ha  sofferte  le 
molte  variazioni  da  me  fatte  nel  suo  Oratorio.  Noo 
si  trova  facilmente  chi,  con  tanta  buona  fede,  di- 
mandi r altrui  giudizio  su  le  produzioni  dei  proprio 
ingegno,  ed  é questa  una  specie  d'eroismo,  che 
per  mio  av’viso  non  cede  punto  di  merito  a tante 
altre  sue  adorabili  qualità. 

Lo  scrivere  le  regole  della  poesia  non  è im- 
presa d'  una  lettera  ; ve  oe  sono  tanti  libri  alle  stam- 
pe che  basterebbero  a seccar  l'Oceano.  Io  non  la 
consiglio  assolutamente  d' imbarcarsi  io  questo  mare 
pedantesco,  che  la  disgusterebbe  troppo  del  Parna- 
so. Se  i miei  incomodi  me  oe  lasceranno  I’  arbitrio, 
io  accennerò  per  ubbidirla  le  principali  massime  eh'  io 
dopo  cosi  lunga  esperienza  ho  ritrovate  infallibili. 
Intanto  la  via  più  sicura  è legger  i buoni,  esaminar- 
ne r artifizio,  osservarne  le  bellezze  e rendersi  fa- 
migliare, con  l'uso  dello  scrivere,  l'imitazione  di 
quelli.  Per  non  violentare  inutilmente  la  mia  testa 
non  sempre  ubbidiente  alla  volontà,  mi  prevaierò 
del  comodo  che  S.  A.  R.  mi  permette,  a riguardo 
dell’esame  della  Pastorale.  Vostra  Eccellenza,  come 
mediatore  del  grand'  onore  eh'  io  godo,  me  ne  con- 
servi lungamente  il  possesso,  focendo,  sempre  che 
sia  lecito,  presente  all*  Altezza  Sua  il  mio  rispetto 


e la  mia  ammirazione  ; e mi  creda  iotaoto  col  dovuto 
ossequio. 

Vienna,  14  febbraio  1750. 

LXXXIX. 

Ai  signor  Filipponi. 

Torino. 

Non,  come  voi  dubitate,  la  prolungata  villeg- 
giatura, non  gli  sviamenti  carnevaleicbi,  e oon  1*  in- 
comodo ufQzioso  commercio  d' auguri  bugiardi  alFan- 
Doo  ritorno  delle  sanliaaime  feste,  mi  hanno  si  lun- 
gamente impedito  dallo  scrivere^,  ma  la  mancanza  di 
necessaria,  di  utile  o almeno  piacevole  materia,  e l’or- 
rore del  vacuo,  che  iuspira  a me,  come  ad  ogni  altro, 
la  natura,  ma  particolarmente  nella  borsa  e nelle  let- 
tere. Non  crediate  perciò  che  la  nostra  amicizia  possa 
soffrirne  svantaggio  : essa  ha  cosi  salde,  coti  antiche 
e cosi  profondo  radici,  che  pnò  fofTrir,  senza  riten- 
lirsene,  I'  aridità  di  qualche  stagione.  Non  sono  i 
platani,  le  querce  o le  palme,  ma  i porri,  le  lattu- 
ghe e i ravanelli  che  abbisognano,  per  non  perire, 
d' essere  irrigali  ogni  giorno. 

È molto  vero,  che  vi  sono  diverse  proposi- 
zioni di  ristampe  degli  scritti  miei^  ma  io,  a dirvi 
quello  che  penso,  non  mi  sento  tentato  a secondar- 
ne alcuna,  se  non  sono  sedotto  dal  piacere  di  ve- 
dere magniflcamenle  vestiti  i miei  figlinoli.  Io  non 
trovo  ancora  chi  solletichi  abbastanza  questa  mia  pa- 
tema fragilità,  e noo  voglio  comunicare  il  poco,  che 
posso  radunar  d' inedito,  nè  impiegar  la  mia  cura  ad 
una  esatta  penoaa  universale  correzione,  per  accre- 
scere il  numero  delle  cattive  e delle  medioeri  edi- 
zioni, già  moltiplicate  più  del  bisogno. 

Avrete  forse  già  letto  il  mio  Attilio  Regolo. 
Il  signor  conte  di  Canale  ne  ha  mandato  da  qualche 
tempo  un  esemplare  a Torino.  Ne  desidero  il  vostro 
giudizio;  se  oe  volete  sapere  il  mio,  eccovelo. 

Beuchò  io  Dreada  abbia  posto  in  tumulto,  se- 
condo le  lettere  assicurano,  la  tranquillità  degli  af- 
fetti seltentrioDali,  e benché  mi  acrivaoo  da  Vene- 
zia, che  i comici  dì  S.  Samuele  1*  abbiano  con  molto 
lor  vantaggio  rappresentato,  io  noo  saprei  ssaico- 
rar  che  questa  sia  per  occupar  luogo  fra  le  più  po- 
polari delle  opere  mie;  ma  è bensì  la  più  solida, 
la  più  matura,  la  mono  abbondante  di  difetti,  e quella 
finalmente  eh'  io,  a preferenza  di  tutte  le  altre,  con- 
serverei, se  non  potessi  conservarne  che  una  sola. 

Voi  ci  avete  rimandati  assai  naagri  il  eonte  e 
la  contessa  di  Canale;  la  buona  fede  avrebbe  esalto, 
che  ce  gli  aveste  resi  quali  ve  li  abbìan  conse- 
guati. Prima  di  confidarveli  un'  altra  volta  ci  peoae- 
rem  su  più  d' un  giorno.  Mi  piace  che  vi  aia  pia- 
ciuto il  Sorcio  di  Campagna  d' Orazio  da  me  vestito 
air  italiana  ; ma  sappiate  che  coteata  specie  di  la- 
voro non  vale  quello  che  coita.  Per  farlo  in  eccel- 
lenza bisogna  poter  essere  autore  ; e chi  ha  propri 
capitali  si  riduce  mal  volentieri  a contentarai  della 
misera  lode  di  aver  saputo  mettere  io  vista  gli  al- 
trui ecc. 

Vienna,  SO  febbraio  1750. 
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xc. 

A\  signor  Annibali, 

Dresda. 

Se  il  mio  fosse  condotto  da  voi  per  ma- 

no ovunque  sarà  obbligato  di  esporsi  al  pubblico, 
a dispetto  della  sua  rigida  serietà,  non  ìuvidierebbe 
certamente  il  vanto  dell*  aura  popolare  alle  più  amo- 
rose e più  tenere  dell*opore  mie.  Ma  per  rappresentar 
degnamente  la  misurala  virtù,  I*  ammirabile  mode- 
razione e il  savio  eroismo  d'un  gran  personaggio, 
bisognano  e sapere  ed  arte  ed  esperienza,  e doni 
di  natura  iofloitameute  maggiori  di  quelli  che  ai  ri- 
chiedono per  esprimere  con  applauso  I*  idee  d'un 
carattere  distinto  per  qualche  eccesso  1 meno  a- 
bili  pittori  sono  assai  spesso  felici  nel  ritrarre  Io 
Osonofflie  caricate,  per  valermi  del  termine  dell'arte, 
e assai  spesso  all' incontro  si  perdono  i più  eccel- 
lenti nel  ritratto  di  qualche  bellezza  regolare,  in  cui 
nulla  eccede  e il  lutto  si  corrisponda.  Or  questa 
difBcoltà,  che  renderà  sempre  dubbioso  1*  esito  di 
questo  mio  dramma  io  altri  teatri,  fa  il  vostro  pane- 
girico, attesa  la  felicità  della  sua  comparsa  so  quello 
di  Dresda.  Invidio  quelli  che  hanno  potuto  rendervi 
ginstizia  essendo  presenti,  e potete  immaginarvi,  che 
a nissuoo  avrebbe  potuto  piacere,  più  che  a me,  la 
fortuna  d*  un'  opera  mia.  Xlille  e mille  circostanze 
si  sono  opposte  alla  mia  mossa  ; voi  non  le  igno- 
rate tutte,  ma  sinceramente  vi  asserisco  che  I*  insu- 
perabile è stata  il  rigore  straordinario  della  stagio- 
ne, al  qual  io,  che  sono  obbligato  a conoscermi, 
non  poteva  espormi  aenza  imprudenza.  Per  altro  io 
non  avrò  mai  pace  ftocbò  non  venga  ad  approfittar- 
mi una  rolla  della  clementissima  permissione  che 
mi  ha  procurata  il  patrocinio  di  cotesto  degnissimo 
conte  di  Briihl,  dì  condurmi  a*  piedi  del  vostro  ado- 
rabile Sovrano,  e di  esercitar  presente  i più  rive- 
renti atti  della  profonda  mia  sommissione  con  tutta 
la  reai  sua  famìglia. 

Con  un  mallevadore  cosi  sicuro  come  voi  siete, 
non  dubito  de*  preziosi  capitali  del  nostro  celebrato 
Publio  ecc. 

Vienna,  25  febbraio  1750. 


XCf. 

A Sua  Bccelfema  la  signora  principessa 
di  Belmonte. 

Napoli. 

Mi  piace  e mi  onora  a tal  segno  la  corrispon- 
denza di  lettere,  che  seco  I*  Eccellenza  Vostra  be- 
nignamente mi  permette,  che  ogni  leggiero  pretesto 
mi  pare  un  gravissimo  motivo  per  evitarne  1*  inter- 
ruzione. La  scusa  di  questa  settimana  sarà  la  can- 
zonetta che  le  invio,  e con  questo  merito  comincia 
a parermi  bella.  Io  la  scrissi,  sarà  ormai  no  anno, 
per  eccelso  di  condiscendenza,  e la  stimai  si  poco 
degna  dei  pubblico,  che  tenui  per  cosa  infallìbile, 
eh*  essa  non  sopravviverebbe  di  molto  al  suo  natale, 
0 che  trarrebbe  vita  ignota  e solitaria,  riochinsa  in 
qualche  scordato  scrigno  di  chi  mi  aveva  obbligato 


di  produrla  : ma  veggo  eh*  io  mi  sono  solennemenlo 
ingannato.  Essa  non  era  nata  per  la  vita  monistica; 
ha  incominciato  a lasciarsi  vedere  così  dì  furto  ; la 
difllcoUà  accresce  prezzo  alle  cose  ; ha  usurpato,  co- 
me spesso  succede,  fama  di  bella  su  la  fede  dell*  e- 
sagerate  relazioni;  questa  fama  le  ha  suscitati  insi- 
diatori, e tra  questi  s*  è lilialmente  trovato  quello 
che  r ha  rapita.  Or  io  temo,  che  questa  mia  Elena 
vagabonda,  passando  d'una  in  altra  mano,  possa  ca- 
pitare a quella  di  Vostra  Eccellenza  senza  venirle 
dalle  mie,  e uun  vorrei  che  io  vendetta  di  non  aver- 
la io  stimata  degna  di  preieutarsi  a Vostra  Eccel- 
lenza, mi  facesse  passar  seco  per  trascurato.  Eccola 
dunque,  veneratissima  signora  principessa:  sospenda 
con  costei  la  naturai  sua  dolcezza;  l'accolga  con  ri- 
gore; la  metta  io  penitenza,  e le  faccia  quella  spe- 
cie di  trattamento  che  merita  una  figlia  disubbidien- 
te, che  ha  violati  con  tanta  sfacciataggine  ì necessari 
divieti  del  proprio  padre. 

Sa  già  Vostra  Eccellenza,  eh'  io  non  so  scri- 
ver cosa  che  abbia  ad  esser  cantata,  senza  o bene 

0 male  immaginarne  la  musica  ; questa  che  le  tras- 
metto è stata  scritta  su  la  musica  che  1*  accompagna. 
E musica  per  verità  semplicissima;  ma  pure  quando  si 
voglia  cantare  con  quella  teucra  espressione  eh*  io  ci 
suppongo,  vi  si  troverà  tutto  quello  che  bisogna  per 
secondar  le  parole,  e tutto  quello  che  vi  si  •ggìoo- 
gerà  di  più  ricercalo,  potrà  forse  produrre  maggior 
applauso  al  musico,  ma  produrrà  certamente  minor 
vantaggio  all’  amante. 

Ma  già  queala  lettera  è più  lunga  della  canzo- 
netta, la  quale  può  servir  di  pretesto  di  scriverle, 
ma  non  di  ragione  per  annoiarla.  Io  ho  bisogno  di 
far  risparmio  della  sua  pazienza  eco. 

Vienna,  23  febbraio  1750. 

XCII. 

1 A SUO  fratello, 

Roma. 

Dalla  vostra  lettera  de)  di  1 1 del  cadente  sento 
con  piacere,  che  abbiate  consegnato  il  mio  ordine 
al  signor  Marini,  ancorché  stimato  soprabbondante 
da'  periti.  Questo  eccesso,  se  pur  v*  è,  ba  la  media 
proporzionale  fra  persone  che  operano  per  prioeipii 
diametralmente  opposti;  onde  tutti  siam  soddisfatti. 

Mi  consolo  che  la  povera  Checca  sia  ascila  di 
pericolo  ; od  io  in  virtù  della  patetica  descrizione  che 
mi  fate  delle  strettezze  domestiche,  commetto  al  si- 
gnor Argeoviilieres  di  somministrarvi  ciò  che  può 
avervi  costato  la  sua  infermità. 

La  canzonetta  che  gira  per  Roma  mi  figuro  che 
sia  quella  che  incomincia  Ecco  quel  fiero  istante  ecc. 
Se  la  volete  legittima,  scrivete  un  viglietto  ■ mio 
nome  al  signor  Jommelli  maestro  di  cappella  di  S. 
Pietro,  ed  egli  ve  ne  darà  anche  la  musica  eh'  lo 
ci  ho  fatta.  Il  visggio  sarà  men  luogo  che  da  Vien- 
na a Roma. 

Io  ho  fatta  una  Palinodia  per  le  medesime  ri- 
me alla  canzone  Grasie  agP  inganni  tuoi  ecc.  e que- 
! sta  incomincia  Placa  gli  sdegni  tuoi  eco. 
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L*  litro  mio  conpooimento  cbe  ioconiooia  Per- 
dono  amata  ^iiccy  bella  Nice  perdono:  a torto  è ve- 
ro ecc.  è molto  più  lotico  che  Grazie  agV  inf^ofini 
tuoi  eco.  : è ddi  ciotiti,  e noo  hi  li  auoimi  reliuooe 
eoo  la  ciDzooetta. 

Pinalmeote  quella  ciozonelti  che  ÌDCOmiocia 
Vanti  che  sei  discivlio  ecc.  applicatami  dalla  gene> 
roaità  del  Beltioelli,  ooo  òrarioa  del  mio  sacco,  onde 
riciuatene  gli  applaosi  eh'  io  non  ho  meritati,  come 
mio  procuratore.  Addio,  abbraccio  tutti  di  casi,  e 
8000  ecc. 

VÌ0DDO,  27  aprile  17S0. 

xeni. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Li  vostra  lettera  del  16  dello  scorso  maggio 
mi  ha  verameote  sorpreso  eoo  l' inaspettato  coman- 
do datovi  dalla  Santità  di  N.  S.  di  asiicararmi  della 
paterna  sua  beaerola  rìcordaosa,  e con  le  replicate 
espressioni  del  favorevole  suo  sovrano  giudizio  a 
riguardo  de*  miei  letterari  sudori.  La  memoria  e l’ap- 
provaziooe  d'  un  tal  principe,  noo  meno  illumioato 
che  grande,  e condotto  dalla  Provvideoza  per  le  vie 
più  faticose  del  merito  al  sommo  di  tutti  i gradi, 
potete  immaginarvi  qoal  tumulto  di  cootento,  di  gra- 
titudine, di  vanagloria,  di  confusione,  di  rispetto  e 
di  tenerezza  mi  abbiano  risvegliato  nell' animo.  Non 
solo  mi  sono  fatti  presenti  quei  per  me  felicissimi 
giorni  dalla  Santità  Sua  rammentati,  ne’  quali  m*  era 
conceduto  l' ingresso  del  suo  liceo,  ma  trascorren- 
do ad  epoche  più  remote,  e sino  al  primo  istante 
che  io  casa  del  conte  Aldrovandi,  allora  ambascia- 
tore io  Roma  della  sua  patria,  le  fui  presentato  fan- 
ciullo, ho  ritrovato  ancora  viva  nella  mia  mente  la 
venerata  idea  dell’  umano  suo  autorevole  aspetto,  e 
le  profonde  tracce  di  quella  presaga  straordinaria  ri- 
verenza, che  allora  solamente  sentiva,  e che  ora 
sento  e intendo.  Io  sono  sensibilissimo  alle  affettuo- 
se vostre  fraterne  congratulazioni,  nelle  quali  m*  av- 
veggo della  molta  parto  cbe  voi  prendete  io  questa 
fortunata  circostanza  della  vita  mia.  Nè  so  verameote 
qoal  altra  potesse  onorarmi  al  segno  di  questa,  che 
mi  autorizza  a venerar  con  privata  ragione,  come  mio 
padre  e maestro,  il  padre  e maestro  di  tutti  i fedeli. 
Se  malia  vostra  buona  sorte  vi  riconduce  a*  suoi  pie- 
di, implorate,  vi  prego,  la  permissione  di  baciarli  e 
ribaciarli  in  mia  vece;  esponetegli  i trasporti  del  non 
men  grato,  che  sommesso  animo  mio  ; dite  eh*  io  be- 
nedico tutt'  i di  quella  pietosa  mano  che  secondando 
le  istanze  de*  miei  aogustissimi  Padroni,  ha  inoomin- 
ciato  a beneflenrmi,  e asserite  ùnalmente,  ch'io  mi 
terrei  per  il  più  sfortunato  de*  viventi,  se  disperassi 
di  compire  io  medesimo  questi  aUi  della  dovati  mia 
profondiiaima  umiliazione  che  intanto  a voi  per  im- 
pazienza commetto.  Addio.  Io  tono. 

ViannK,  3 glaimo  1760. 


XCIV. 

Al  signor  abate  Pasguini. 

Siena. 

Ho  pena,  ma  non  rimorso  di  risponder  cosi  tar- 
di alla  carissima  vostra  de*  26  d'aprile.  1 miei  Dati, 
alcuni  affari  domeitici,  un  mondo  di  noioae  commia- 
aioni  altrui,  e alcune  altre  maladiziouì  m’hanno 
Qsicamente  impedito  di  esser  con  voi,  ma  non  già 
di  pensarvi.  Ho  parlato  più  volte  de'  vostri  affari  col 
noto  ministro,  e lo  ritrovo  sempre  pieno  di  ottime 
volontà  ; non  sarebbe  male,  che  mi  ainUste  a sec- 
carlo, ringraziandolo  della  parzialità,  che  mi  ha  re* 
plicatamente  dimostrata  a favor  vostro,  descrivendo- 
gli laconicamente  il  vostro  stato,  ed  esagerando  la 
speranza  che  avete  in  lui. 

Ho  lette  con  piacere  la  canzonetta  della  signora 
Livia  Acenrigi  È poetica,  è felice,  è gentile,  è ar- 
moniosa, ed  è in  fine  molto  più  di  quel  cbe  basta  per 
essere  una  specie  di  soperchieria  io  nna  dama  a 
svantaggio  del  nostro  sesso.  Potete  francamente  e di 
buona  coacienza  rallegrarvene  seco  anche  a mio  no- 
me. lo  noo  so,  se  riuguslissima  Padrona  rabbia 
ancora  veduta  ; ma  so  eh'  io  1'  ho  si  bene  ineammi- 
nota,  cbe  la  vedrà  certamente.  Al  mio  degniasimo 
aignor  abate  Franchini  rinnovate  la  memoria  del  mio 
rispetto,  e voi  siate  parco  bevitore  dell'  acqua  di 
fonte  Branda,  or  cbe  cominciano  a liquefarsi  i ce- 
rotti; ma  credete  cbe  quando  ancora  vi  ci  tuffaste 
dentro  aino  a' capelli,  io  non  lascierei  mai  d*  esser 
con  riitesaa  costanza  e tenerezza. 

Vieon»,  10  i^ugDO  1760. 

XCV. 

Gemello  impareggiabile. 

Madrid. 

Due  carissime  vostre,  benché  di  date  assai  dif- 
ferenti, cioè  del  18  maggio  e del  9 giugno,  mi  giun- 
gono insieme,  e tardissimo  ; ma  vecchie  come  elle 
sono,  hanno  per  me,  essendo  vostre,  tutte  le  grazie 
di  gioventù.  Riipondismo  per  ordine. 

Voi  avete  festeggiato  il  giorno  di  S.  Pietro 
senza  saperlo,  onde  ve  ne  rendo  grazie,  e spiego 
I*  enigma.  Non  potendo  io  far  eseguire  in  casa  mia 
la  vostra  marcia  con  la  moltiplicità  necessaria  degli 
strumenti,  la  diedi  al  generale  conte  d'Althann,  ed 
egli  si  offerse  dì  farla  produrre  nella  gran  sala  del 
giardino.  La  sera  di  S.  Pietro,  giorno  del  mio  nome, 
mentre  si  stava  giuncando  alle  minchiate,  e si  con- 
trastava su  la  morte  d'un  papa  Ire,  e Unto  si  pen* 
savs  a musica,  quanto  a fare  il  pellegrinaggio  della 
Mecca;  ecco  improvvisamente  un  terribile  fracasso 
di  strumenti  che  fece  restare  i giuocatori  e i circo- 
aUnti  in  varie  ridicole  attitudini  da  farne  un  qua- 
dro. La  sorpresa  degenerò  presto  in  tumnllo  ; si 
getUrono  le  carte;  si  rovesciarono  le  sedie,  e ai 
corse,  urtandosi  Tuo  l'altro,  al  campo  di  batUglia. 
Ivi  r ordinato  strepito  della  marcii,  e la  graziosa 
alternativa  del  minuetto  aedò  quella  gente  sediziosa 
che  Ucque  sino  al  Ucere  degli  stnimenti,  e poi  pro- 
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ruppe  in  applaufi.  Allora  io  reai  ^atte,  in  aria  mo- 
deità,  doli'  onore  che  le  dame  e i cavalieri  facevano 
a quella  bagattella.  Dunque^  gridarono  alcuni,  quttla 
è musica  rostro?  No,  ripreii  io,  ma  è ruteaao  che 
mia,  eaaendo  d’nn  mio  Gemello.  Qui  convenne  spie- 
gare la  nostra  gemellaggine,  e si  decise  per  accla- 
mazione, che  non  v'  è che  un  Farinello.  Si  suona- 
rono molte  sinfonie,  ma  la  gente  non  volle  tornare 
a casa  senza  risentire  la  marcia.  Or,  caro  Gemello, 
sino  agli  applausi  mi  è piaciuto  di  essere  in  socieli 
con  voi  ; ma  in  quanto  poi  ai  pensieri,  ai  discorsi 
e ai  sogni  che  possono  essersi  fatti  in  quella  not- 
te me  ne  lavo  le  mani,  e li  lascio  su  la  vostra  co- 
aciensa.  Son  superbo  che  la  mia  lettera  abbia  messo 

10  moto  r animo  delle  due  sorelle  di  cosi  diverso 
carattere.  Riverite,  vi  prego,  a mio  nome  non  meno 
la  Sprezzante  che  la  Dolce.  1 gusti  sono  diversi; 
onde  ciascuno  può  avere  il  suo  merito  a parte,  e 
mescolate  insieme  farebbero  in  comune  no  agro  e 
dolce  molto  appetitoso.  Dite  loro  che  non  devono 
sdegnarsi  delle  tenerezze  degli  amici.  Queste  tene- 
rezze sono  dilTerenti  da  quelle  che  abbiamo  per  il 
bel  sesso.  Le  prime  si  accrescono  io  distanza,  le  se- 
conde neir avvicinarsi;  le  prime  occupano  lo  spirilo, 
le  seconde  mettono  in  moto  il  sangue;  quelle  non 
turbano  la  mente,  e quest*  altre  fanno  girare  il  cer- 
vello. Se  tutto  questo  non  le  persuade,  fate  almeno 
che  ridettano  a nostro  vantaggio,  che  chi  può  essere 
tenero  amico,  non  dovrebbe  essere  un  disprezzabile 
amante  ecc.  eco. 

Vitnoa,  18  lugHe  1750. 

XCVI. 

À tuo  fratello. 

Roma. 

Con  la  vostra  dell'  1 1 del  cadente  sento  la  se- 
conda udienza  eh'  avete  ottenuta  a mio  conto  da  Sua 
Santiti,  e l' approvazione  della  medesinu  alla  mia 
lettera.  Un  voto  cosi  grande  ha  tutto  il  diritto  di 
autorizzare  in  me  un  poco  di  vanità;  tanto  più  che 
la  mia  fortuna  ha  gran  bisogno  d'argomenti  per  evi- 
tare che  il  mondo  non  la  creda  una  necessaria  con- 
seguenza del  demerito  mio. 

L' Inno  per  S.  Giulio  Uartire,  se  non  aveste  par- 
tieolar  divozione  per  il  santo,  non  meritava  d' esser 
prodotto.  Io  V ho  mandato  a voi  per  supplire  alla 
brevità  della  lettera;  e feci  conto  che  non  valeva  meno 
la  lettura  di  quattro  versi,  che  le  poche  righe,  delle 
quali  vi  defraudava.  Per  altro  sappiate  che  non  mi 
dispiace  questo  costume  di  tutto  il  settentrione,  per 

11  qnale  questi  fedeli  in  una  lingua  che  intendono, 
cantano  ne*  tempi,  non  solo  lo  lodi  degli  eroi  del 
cristianesimo,  ma  i più  venerabili  misterì  di  nostra 
fede.  Non  si  può  credere  quanto  interessi  il  popolo 
quello  aver  parte  io  qualche  modo  nella  sacra  litur- 
gia, e quanto  più  facilmente  riscaldi  gli  animi,  e li 
soggetti  il  vero  rivestito  di  espressione  e di  mae- 
stosa armonia  ! Ha  l' impresa  non  è da  tutti  ; biso- 
gnano artefici  di  facoltà  e d'intelUgeoM  non  comune, 
affinchè  l'aria  profana  e gli  ornamenti  meretriai  non' 


avviliscano  la  dignità  della  materia.  Con  Jommelli 
accanto,  ed  un  poco  di  aalute  più  discreta,  sarei  ten- 
tato d' avventurarmi  iu  questo  mare,  ma  son  pia 
desiderio. 

Ilo  scritto  già  due  settimane  sono  al  nostro 
buon  vecchio,  a cui  vi  prego  baciar  la  mano  a nome 
mio.  Benché  io  sia  sicuro  della  vostra  attenzione  per 
lui,  soffrite  eh'  io  ve  lo  rammenti,  e che  vi  ripeta 
di  non  farmi  mai  risparmio,  del  quale  abbia  a sen- 
tir egli  l'iocomodo.  Se  non  fosse  padre,  quell'  età 
e quella  fiacchezza  di  mente  meriterebbe  da  noi 
questa  medesima  compassione.  Or  coosidorate  quello 
che  gli  dobbiamo  figliuoli  ecc. 

Vieooa,  87  luglio  1750. 


xevu. 

A Sua  Ectellema  la  signora  principessa 
di  Belmonie. 

Napoli. 

Una  delle  mie  febbri,  chiamale  effimere,  mi  ha 
latto  sorprendere  in  letto  dall*  arrivo  del  signor  am- 
basmator  di  Napoli;  onde  non  ho  potuto  ancor  as- 
sicurarlo in  persona  del  mio  rispetto,  ancorché  egli 
sia  giunto  fin  da  domenica.  Ma  ho  già  veduto  una 
volta  il  signor  duca  di  S.  Elisabetta  ed  il  cavalier 
Naselli,  e sono  sommameote  contento  cosi  dell*  uno 
come  dell'altro.  Spero  che  faranno  onore  all’Italia, 
Unto  per  li  talenti  loro,  quanto  per  le  maniere.  Quan- 
do la  mia  salute  mi  avrà  permesso  di  approfittarmi 
più  frequentemente  della  lor  compagnia,  ne  dirò  di 
vantaggio.  Rendo  intanto  all' Eccellenza  Vostra  un 
mondo  di  grazie  di  avermi  procurato  con  le  sue  let- 
tere r acquisto  di  cosi  invidiabili  conoscenze  ; ben- 
ché le  troppo  parziali  espressioni  dell'  Eccellenza 
Vostra  gli  abbiano  imbevuti  d' un’opinione  a mio  ri- 
guardo eh'  io  dispero  di  poter  sostenere. 

Ho  già  sentito  in  letto  dell' autor  medesimo 
alcune  arie  dell'  Attilio  Regolo^  ed  argomento  da  quel- 
le, benché  cantate  senza  istromenti,  al  solo  accom- 
pagnamento d'un  povero  sordino,  qual  debba  esse- 
re il  merito  del  tutto,  lo  somma  parmi  bene  impie- 
gata la  sua  adozione  ecc.  ecc. 

Vienns,  6 agosto  1750. 


xcvia 

Gemello  amabilissimo. 

Madrid. 

Ho  due  vostre  lettere,  una  io  data  cognita  una 
volta  al  signor  Dio  e a voi,  ma  ora  forse  al  signor 
Dio  solamente,  T altra  del  di  1 1 delio  scorso  agosto. 
Dovrei  e vorrei  rispondervi  lungamente:  le  materie 
r esigerebbero,  ms  come  fare  ? lo  sono  lo  esmpa- 
gna  ; la  comitiva  é grande,  non  si  sta  soli  che  per 
dormire  ; onde  non  vi  è modo  che  nii  galantuomo 
trovi  un  ritaglio  di  solitudine  per  far  nè  bene,  nè 
male.  Contentatevi  dunque  per  questa  volta  d'  una 
risposta  laconica,  ebe  scritta  fra  tante  difficoltà  può 
ragionevolmente  aspirare  al  merito  d*  una  difTusissi- 
ma  lettera. 
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CoDfejso,  caro  Gemello,  che  non  avrei  mai  fra 
tutte  le  mie  immaginanoni  poetiche  saputo  ritrovar 
quella  che  mi  rappresentasse  una  miniera  di  diamanti 
fra  le  montagne  della  Moravia.  Questi  sono  mira- 
coli riserbati  a certe  deità  di  primo  ordiue,  e sono 
grazie  gratis  date;  onde  non  mi  alTatico  a conciliarne 
r eccesso  con  la  pur  troppo  a me  nota  scarsezza 
del  merito  mio.  Voi  che  per  tenerezza  di  gemel- 
laggine  vi  affaticate  con  tanta  fortuna  a rendermi 
propizi  cotesti  Numi,  giacché  non  potete,  senza  scru- 
polo, esaltare  i meriti  miei,  parlate  del  mio  zelo, 
parlate  della  mia  sommissione,  parlate  della  mia  ri- 
conoscenza, e vi  assicuro  che  non  correrete  rischio  di 
mentire,  ancorché  vi  serviste  delle  più  vive  e delle 
più  violenti  espressioni.  Avvezzo  come  voi  siete  da 
tanto  tempo  ad  arbitrare  nel  mio  cuore,  ne  sapete 
tutti  li  nascondigli;  onde  non  può  sfuggirvi  la  since- 
rità de' suoi  moti. 

Or  che  il  vostro  reale  oracolo  ha  pronuncialo 
a favore  del  mio  Attilio  Regolo^  io  disfido  Sofocle, 
Buripide  e tutto  il  Parnaso  d'Atene;  il  voto  sublime, 
del  quale  io  posso  vantarmi,  vale  ben  altro  che  quello 
di  tutta  r antica  Grecia  ; ma,  caro  Gemello,  nella 
nostra  più  recondita  confidenza,  lasciate  ch'io  sfo- 
ghi la  mia  maraviglia  senza  far  torto  all' angelica 
penetrazione  del  vostro  Nume.  Confesso  che  non  mi 
sarei  mai  lusingato  che  rausterìtà  del  mio  Regolo 
avesse  potuto  esser  sofferta  in  coleste  sfere.  La  delica- 
tezza del  sesso,  e quella  che  si  dee  naturalmente 
coutrarre  fra  gli  agi  e le  delizie  reali,  non  soglio- 
no avvezzare  il  palato  all'  asprezza  di  quella  rigida 
virtù  romana,  ch'io  mi  sono  studialo  di  ritrarre  nel 
mio  Attilio.  Bisogna  una  solidità  di  talento  troppo 
distinta  dal  comune  per  vincere  a questo  segno  il 
nesso  e l'educazione.  Oh  fortunato  Gemello!  s'io 
fossi  capace  d'invidia,  voi  sareste  l'oggetto  della 
mia.  Vi  ringrazio  della  difesa,  che  avete  fatta  di 
noi  poveri  moderni  Romani;  ma  la  coscienza  mi  rim- 
provera internamente  che  ha  troppo  ragione  chi  tanto 
li  pospone  agli  antichi,  e che  la  riflessione  ò beo 
degna  di  chi  1'  ha  fatta. 

Ma  v'  è tiranno  di  Siracusa  o d' Agrigento  che 
sappia  tormentare  no  povero  galantuomo,  come  voi 
tormentate  me  per  un'opera  ? E non  ho  poi  da  chia- 
marvi mostro  marino?  io  comincio  a sospettare  che 
siate  gravido,  perchè  questa  non  è mai  voglia  ma- 
scolina. Voi  credete  dunque  invenzioni  i tormenti 
della  mia  povera  testa?  Riputate  una  favola  ch'io 
viva  al  soldo  d'una  Sovrana  che  sì  diletta  di  poe- 
sia, e particolarmente  della  mia  per  eccesso  di  sua 
clemenza  e di  mia  buona  sorte,  e che  io  cinque  anni 
non  sono  stalo  in  situazione  di  scrivere  un  verso  per 
secondar  le  replicate  sue  insinuazioni?  Credete,  ch'io 
non  abbia  più  voglia  di  voi  di  compiacere  un  Ge- 
mello e di  procurarmi  il  favore  di  cosi  adorabili  Nu- 
mi? Credetelo  per  cantàl  Credete,  eh*  io  ho  pensato 
e ci  penso,  e che,  se  non  mi  riuscirà  di  fsrlo,  ssrà 
colpo,  non  già  di  freddezza,  di  desiderio,  ma  d'una 
pura  fìsica  invincibile  impossibilità.  La  cessazione 
di  tutti  i divertimenti  per  un  tempo  considerabile, 
cagionata  coati  dal  funesto  motivo  di  cui  non  parlo 
per  rispetto  del  giustissimo  resi  dolore,  permette 


ora  che  si  possa  pensar  senza  fretta  a qualche  lavo- 
ro. lo  tenterò  il  guado,  voglia  il  cielo  che  non 
inciampi  ecc. 

Fraiu,  15  settembre  1750. 


XCTX. 

A Sua  Eccelienia  la  signora  Principessa 
di  Belmonte. 

Napoli. 

Il  voneratissifflo  foglio  di  Vostra  Eccellenza  del 
primo  del  cadente  mi  ha  raggiunto  io  Joalov^ilz,  e 
sul  punto  di  far  fagotto  per  Vienna.  Una  chiamata 
inaspettata  della  corte  mi  defrauda  un  paio  dì  set- 
timane di  buon'aria  e d'ottima  compagnia,  sacrifi- 
zio che  fa  tutto  il  merito  della  mia  ubbidienza,  poi- 
ché non  si  vuol  da  me  che  un  brevissimo  compli- 
mento in  versi  per  il  giorno  di  santa  Teresa  da  can- 
tarsi da  tre  serenissime  arciduchesse  all'  augustissi- 
ma loro  madre.  Finora  è qui  un  segreto  la  mia 
partenza,  né  lo  pubblicherò  se  non  pochi  momenti 
prima  di  montare  io  carrozza. 

Il  nostro  amabilissifflo  signor  cavalier  Naselli 
è riguardato  da  tutti,  e apecialmente  dalla  signora 
Contessa,  e dal  signor  generale  con  quella  distinta 
parzialità  eh*  egli  veramente  merita.  Non  è meno  egli 
contento  della  compagnia,  che  la  compagnia  di  lui. 
Ha  qui  composte  due  sonate  da  violino  per  il  signor 
conte  Antonio,  sonatore  eccellente,  entrambi  belle, 
ma  una  bellissima.  Ha  parimente  scritto  un  Tantum 
ergo  a richiesta  di  nua  sua  sorella  monaca,  ed  é 
un  capo  d'  opera  magistrale,  lo  per  invidia  ho  scrìtto 
un  Canone,  o l' accludo  a Vostra  Rccelleoza,  perchè 
lo  faccia  passar  sotto  l'esame  della  signora  princi- 
pessa di  Viggiaoo;  e a'  ella  1'  approva,  io  sfiderò  ai 
cannoni  il  Sassone,  JommeUi  e tutti  i filarmonici  di 
Bologna  ecc. 

Joalowiu,  so  settembre  1750. 


C. 

Al  signor  Migliatacca. 

Vienna. 

Mi  ha  doppiamente  confuso  la  lettura  del  foglio 
del  signor  baron  Wetzel  da  voi  trasmessomi,  cosi 
per  r eccesso  dì  grazia  eh'  io  trovo  nel  rea!  gradi- 
mento, corno  per  la  scrupolosa  deltcatezta  che  sco- 
pro nell'  Allezza  Sua,  che  trascorre  sino  a credere 
di  aver  perduto  il  diritto  d'  autore  della  nota  Pa- 
storale. Il  soggetto,  r invenzione,  la  condotta,  i ca- 
ratteri, gli  accidenti  formano  il  corpo  d'  un  dram- 
ma, e questi  nella  suddetta  pastorale  sono  con  fe- 
deltà conservati,  come  la  reale  musa  gli  ha  immagi- 
nati. Il  dialogismo  e la  versificazione  sono  come  le 
vesti  di  cotesto  corpo  drammatico,  e sopra  di  questi 
sono  unicamente  cadute  le  mutazioni.  Il  primo  lavo- 
ro produce  all'autore  tulle  Io  ragioni  di  padre,  il  se- 
condo non  acquista  alio  scrittore,  che  la  lode  dovuta 
all'  esperienza  del  sarto.  Di  cotesta  perizia,  della  quale 
per  SUR  buona  sorte  non  può  essersi  proc  eduta  una 
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pertoaa  reale,  • di  cui  per  li  miei  peccati  aoao  io  alato 
obbligato  a forDimu,  v'è  troppo  biaogno  iu  uo  compo- 
BÌmeoto  drammatico,  che  dee  comparir  au  la  aceoa. 
I poemi  d'Omero  e di  Virgilio  aarebbero  iu  evidente 
pericolo  di  rovinare,  ae  non  fuaaero  riveatiti  e coo^ 
dotti  in  teatro  per  mano  di  coteata  meccanica  eape- 
rienia.  Benché  apinto  e difeao  da  coal  forti  ragioni, 
voi  aapete  quanto  mi  aia  coalato,  oltre  la  difficoltà  di 
oprar  fra'  legami,  il  auperar  la  riapettoaa  mia  rcpu* 
gnanaa  neU'  eaeguir  i neceaaari  cambiamenti,  e che 
ho  por  troppo  temolo  il  riachio  di  eccitar  nell'  animo 
reale  questo  scrupoloso  rincrescimento.  Ha  trattan* 
dosi  della  gloria  d'nna  principessa,  che  nell' esporre 
al  pubblico  OD  suo  poetico  lavoro  ha  voluto  ge- 
nerosamente fidarsi  del  mio  gìudicio,  ho  creduto  che 
lotte  le  leggi  dell' onestà  mia  obbligassero  a scor- 
darmi di  qualunque  mìo  privato  riguardo.  Con  queste 
riflessioni,  che  vi  prego  di  comunicare  al  signor  ba- 
roD  WeUel,  io  mi  prometto  che  1'  A.  S.  B.  renderà 
giuatisia  certamente  non  meno  al  merito  delta  sua 
mente  produttrice,  che  a quello  della  mia  pericolosa 
ubbidienza.  Fra  due  o tre  giorni  avrò  il  piacere  di 
abbracciarvi  \ intanto  io  sono. 

Joalowita,  3 ottobre  1750. 

CI. 

Al  signor  Salroni. 

Piacenus. 

Le  cerimonie,  gentilissimo  signor  Salvoni,  so- 
no forestiere  in  Pimaso.  Io  vi  do  T esempio  d'una 
confidente  e sincera  corrispondenza,  e vi  prego  di 
seguitarlo.  V ingannate  moltissimo  credendo  d'esser- 
mi  ignoto  : ho  notizie  del  vostro  merito  e de*  vostri 
talenti,  e quando  tutto  ignorassi,  basterebbe  la  vo- 
stra lettera  del  5 corrente  per  formar  sufficiente  idea 
d'ttii  nomo  che  pensa  e si  esprime  con  solidità  e 
neUezza  cosi  poco  comune,  e per  saper  buon  grado 
alla  fortuna  degli  scritti  miei,  che  mi  procura  amici 
cosi  stimabili.  Se  mi  aveste  comunicats  piò  sollecita- 
mente la  vostra  risoluzione  di  dar  una  ristampa  al 
pubblico  di  tutte  le  opere  mie,  io  avrei  tentato  di 
proporvi  e di  farvi  forse  piacere  un  piano  un  poco 
più  coraggioso;  e sedotto  dalla  paterna  debolezza 
di  compiacermi  nella  msgnificenza  esterna  de*  miei 
figliuoli,  non  avrei  ricusala  fatica  per  secondare  e 
agevolarne  1* esecuzione:  ma  voi  già  siete  troppo  io- 
noltrato,  e sarebbe  ormai  una  dannosa  incostanza 
l'abbandonar  rintrapreso,  e prendere  altro  cammino; 
onde  non  mi  resta  se  non  l'obbligo  di  rispondere 
alle  vostre  proposte.  L*  ordine  de'  componimenti,  non 
avendo  essi  alcuna  connessione  fra  loro,  dipende  pie- 
namente dal  vostro  arbìtrio.  L'unica  avvertenza,  ch'io 
credo  necessaria,  è quella  di  rilegare  al  fine  dell'  ulti- 
mo volume  le  poesie  da  me  scritte  in  età  puerile, 
che  Io  stampator  Veneto  ha  pubblicate  a mio  dispetto 
col  titolo  d'aggiunta;  quando,  come  io  temo,  non 
vogliate  rigettarle  affatto,  per  non  render  la  vostra 
■en  ricca  delle  precedenti  edizioni,  d'una  merce  per 
altro  di  poco  considerabii  valore. 


Dei  miei  scrìtti  non  pubblicali,  oltre  la  Poetica 
d'Orazio,  che  ancora  abbisogna  di  lima,  non  mi  ri- 
mnngono  che  picciolo  cose;  per  raffazzonarle  almeno 
tanto,  che  non  mi  faccian  vergogna,  conviene  impie- 
gare tempo  e fatica  ; il  primo  sarebbe  incomodo  a voi, 
la  seconda  non  è comoda  a me.  Aggiungete  a que- 
ste difficoltà  r accidente,  che  quasi  nella  settimana 
medesima  mi  sono  capitate  le  stesse  richieste  da  Lip- 
sia, da  Parigi  e da  Torino.  Non  sarebbe  onesto,  ebe 
io  consentissi  a voi  quello  che  costantemente  ho  ne- 
gato agli  altri,  e il  consentirlo  a lutti  non  giovereb- 
be ad  alcuno. 

Quello  di  che,  più  d' ogni  altra  cosa,  ai  risente 
la  mia  vanità  è l' ingiuria  sanguinosa  che  voi  fate 
alla  mìa  bellezza  col  ritratto  che  disegnate  di  porre 
in  fronte  delle  opere  mie.  Non  vi  è forma  fra  tutte 
le  forme  della  natura,  che  abbia  minore  analogìa  col 
mio  viso  dì  quella  che  minacciate  attribuirmi.  Pen- 
sateci meglio;  voi  mi  fareste  un  danno  irreparabile 
nell' opinione  di  tutte  le  ninfe  dell'  Europa;  oltrag- 
gio che  non  può  sperare  indulgenza  fra  noi  altri  a- 
bitatori  di  Parnaso. 

Per  agevolare  il  vostro  pentimento  bo  ordi- 
nata una  copia  io  picciolo  d'  un  eccellente  ritratto 
in  grande,  che  si  ritrova  appresso  di  me,  e lavi  man- 
derò subito  che  sarà  compiuta,  che  vuol  dir,  come 
io  spero,  nella  ventura  settimana.  La  correzione  del 
vostro  rame  è facilissima;  basta  tagliarne  affatto  Pan- 
tica  medaglia,  e accomodar  in  quel  luogo  la  nuova, 
la  quale,  per  mal  che  la  cosa  vada,  uon  sarà  almeno 
una  satira,  quando  non  riesca  un  panegirico.  Io  non 
credo  che  questo  cambiamento  possa  far  danno  al 
lutto  del  frontispìzio,  poiché  un  destro  e diligente 
artefice  supplirà  esattamente  con  quello  che  aggiun- 
ge quel  che  toglie  all'  antico  rame,  e nel  contorno 
della  medaglia  troverà  suffitìente  pretesto  per  dis- 
simularne la  commessura. 

Vi  rendo  grazie  delia  parzialità  con  la  quale 
arricchite  gli  scrìtti  mìei  del  merito  del  vostro  ts- 
vuro,  ma  se  volete  ch'io  me  ne  compiaccia  quanto  ve 
DO  sono  obbligato,  abbiate  cura  che  le  poche  bellez- 
ze del  quadro  non  ai  perdano  ael  valore  della  coruì- 
ce.  Non  mi  affatico  a combattere  reccessivameute 
vanlaggìosa  opinione  che  voi  avete  concepita  di  me, 

' poiché,  con  pace  della  mia  coscienza,  io  apero  che 
questo  inganno  mi  conservi,  siccome  mi  ha  procurata, 
r iuvidiabile  vostra  amicizia.  E pregandovi  a sommì- 
oistrarmi  ne' vostri  comandi  l' opportunità  di  meritar- 
la, sono  con  la  dovuta  sincera  stima. 

Vienna,  19  ottobre  1750. 

CU. 

Al  medesimo, 

Piacensa. 

Ho  differito  di  rispondere  alla  gentilissima  vo- 
stra del  12  ottobre,  sperando  di  giorno  in  giorno 
dì  potervi  mandare  il  ritratto,  di  cui  vi  parisi.  Que- 
sto è finalmente  terminato,  ma  con  la  solita  fortuna 
degli  altri,  che  vuol  dire  dissimilissimo  dairoriginsle. 
L' artefice  si  offre  ad  iocominciaroe  un  nuovo,  ma  sa 
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Dìo  quando  e come  riuaciri.  Io  non  voglio  eiservi 
cegioD  di  danno,  ritardando  la  pnbblicaiione  della 
vostra  ristampa,  onde  regolatela  con  vostro  interes- 
se. Quando  il  ritratto  sia  terminato,  ve  ne  farò  parte, 
se  ne  avrete  bisogno,  e se  meriterà  la  cura  di  tras- 
metterlo. 

Vi  rendo  grazie  del  saggio  della  vostra  ristam- 
pa, di  cui  vi  è piaciuto  farmi  parte  \ e cominciando 
a far  uso  de*  privilegi  dell' amicizia  cb’io  vi  ho  pro- 
messa, vi  dirò  con  vostra  pace,  ch'io  non  ritrovo 
nell' edizione  suddetta  altro  affatto  che  solletichi  la 
mia  vanità,  se  non  se  Toccasione  di  far  acquisto  della 
vostra  corrispondenza.  Il  minutissimo  carattere,  di  cui 
vi  valete,  era  più  atto  ad  una  forma  minima  di  quel- 
le io  cui  veggiamo  per  lo  più  impressi  il  Pattar  fi- 
do e ri4minra,  che  ad  un  quarto  o ad  un  ottavo, 
co'  quali  non  ha  veruna  proporzione.  Quel  doppio  pa- 
rallelogrammo, di  cui  fate  contorno  ad  ogni  pagina, 
è un  abito  che  rade  volte  o non  mai,  hanno  adottato 
le  impressioni  eleganti,  e se  ne  trova  ora  a pena 
r esempio  in  qualche  libretto  divoto.  Questa  inutile 
cornice,  non  meno  che  ì poveri  fregi,  che  osservo 
sul  principio  delle  opero,  palessno  piuttosto  il  desi- 
derio d*  adornare  che  il  coraggio  di  farlo.  Gli  orna- 
menti, che  non  hanno  la  necessiti  per  iscuss,  o deb- 
bono essere  eccellenti,  o debbono  essere  trascurati. 
Nessuno  si  beffa  di  chi  semplicemente  per  ricoprirsi 
si  vesta  di  panno  ruvido  e grossolano,  ma  tutti  si 
ridono  di  chi  crede  ostentar  magnificenza,  carican- 
dosi di  falso  argento,  o d'  oro  adulterino.  In  lommi 
dopo  tante  e tante  mediocri  impressioni  delle  opere 
mie,  fra  le  quali  sarà  confusa  la  vostre,  non  so  qual 
profitto  potete  promettervi.  Io  desidero  i voi  che 
il  volo  del  pubblico  rigetti  s vostro  vantaggio  gli  ar- 
gomenti miei,  e desidero  a me  impressori  che  ren- 
dano men  rigorosa  giustizia  al  corto  merito  de'  mici 
poetici  lavori. 

Voi,  come  mio  collega  in  Parnaso,  so  che  non 
condannerete  questa  aincera  franchezza,  della  quale 
il  perdono  petimusgue  damusque  Ticistim.  Coman- 
datemi per  assicurarmene,  e credetemi. 

Vienna,  9 noTembra  1750. 


ciu. 

Al  signor  abate  Patguini. 

Siena. 

Hi  dispiace  moltissimo  il  vostro  silenzio,  e mi 
dispiacerebbe  assai  più,  se  la  cagiono,  che  Tha  pro- 
dotto, mi  dispiacesse  meno.  Una  infermità,  sofferta 
è scusa  che  assolve  voi,  ma  non  consola  me,  e a que- 
sto prezzo  io  non  vi  desidero  innoceote.  Se  mai  più 
vi  succedesse  per  qualche  tentazione  del  demonio  dì 
sentirvi  reo  con  me  di  negligenza,  guardatevi  di  ri- 
correre allo  ttralagemma  d'ammalare  ; potreste  er- 
rare una  volta  nelle  misure,  e questi  errori  non  sof- 
frono correzioni.  Lasciatemi  piuttosto  gridare:  Che 
sarà  mai!  Voi  dovresto  aver  l' orecchie  incallite  al- 
le mie  fraterne  omelie,  e sapete  per  lunga  esperien- 
za, ch'io  mordo  da  pecora  e non  da  lupo. 


Non  ho  mai  trascuralo  di  stimolare  il  nostro 
conte  Losi  sul  vostro  proposito;  non  che  il  suo  ge- 
nio benelico  ne  abbia  bisogno,  ma  per  iscuoterlo 
da  quella  sonnolenza  eh'  egli  soffre,  è piò  nelle  co- 
se proprie,  che  nelle  sltrui.  Per  altro  mi  promise  di 
rinnovar  le  tue  istanze,  e di  farmi  saper  ciò  che  qui 
si  sa  dell*  affare.  Sinort  non  veggo  alcun  suo  mes- 
siggio  ; se  prima  di  chiudere  la  lettera  venisse,  sa- 
rei contentissimo  di  potervene  dar  conto. 

Quest'  anno  i miei  affetti  isterici  si  sono  esa- 
cerbati all*  arrivo  dell' inverno,  ed  esercitano  la  mia 
pazienza  molto  di  là  del  bisogno.  Ha  che  fare?  lo 
DOQ  trovo  miglior  ripiego  che  soffrire  e sperare.  0- 
gni  peso  mal  portalo  si  aumenla  di  gravità,  ed  es- 
sendo impossibile  l'accomodare  a noi  le  vicende  o- 
maoe,  lo  studio  d'  accomodar  noi  a quelle  è sempre 
più  prudente  e meno  infrunuoso.  Ha  non  c*  ingolfia- 
mo nella  morale;  questa  è bene  spesso  un  effetto 
d' ipocondria,  che  secondalo  ne  diventa  cagione.  Ad- 
dio, amatemi,  conservatevi,  ricordale  il  mio  costante 
rispetto  ai  degnissimo  signor  abate  Franchini,  e cre- 
detemi costantemente. 

Vieaaa,  8 dicembre  1750. 


CIV. 

Al  signor  Sahoni. 

Piacensa. 

Alla  vostra  lettera  apologetica  del  23  dello  scor- 
so novembre  non  ho  altro  che  rispondere,  se  non  che 
rendervi  grazie  della  premura  che  avete  di  giustificar- 
vi, premura  che  suppone  I'  altra  di  conservarvi  un 
buon  amico,  che  vene  rende  il  dovuto  contraccambio. 

Fra  le  vostre  difese  voi  lasciate  correre  per  al- 
tro un'accusa,  ed  è il  poco  conto  che  credete  ch'io 
faccia  dell*  esatta  correzione  della  vostra  edizione,  fi 
dovere,  che  anch'io  mi  dìfenia.  Io  primo  luogo  que- 
sto pregio  non  ro'era  nolo,  nè  poteva  essermi  pri- 
ma d'  aver  un  esemplare.  In  secondo  luogo  dopo  t- 
verlo  tvuto , una  casualità  mi  ha  fatto  concepire 
opinione  poco  vantaggiosa  anche  della  correziose. 
Aprendo  il  libro  a sorte  mi  è venuto  letto  ills  P** 
gins  301  : 

Che  Mrba  ancor  della  credei  ferita 

Le  tmmeptni  faecste 

quando  dee  dire: 

Le  mar^'nt  funeste 

cioè  eicstrici.  Or  sa  Dio,  come  audrà  il  resto  : 
sto  sii  detto  per  apolugia,  e non  altrimenti. 

Ilo  trovata  dotta  ed  eloquente  la  vostra  pr*' 
fazione,  e con  tutto  che  per  nou  insuperbire  io  con- 
sideri, eh' essendo  io  divenuto  vostra  merce,  dove- 
vate lodarmi,  pure  non  so  difendermi  dalla  confes- 
sione del  mollissimo  eh'  io  vi  deggio,  per  un  voto 
cosi  parziale  e con  tanta  orudizione  ed  arte  oratoris 
sostenuto. 

Per  liberar  la  vostra  parola  col  pubblico  vi  nia- 
do  un  mio  ritratto  in  cera  eccellentissimo 
disegno  è in  mano  dall'  intagUslore,  e sa  Dio  qvsB- 
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do  aark  pronto.  In  qualaoqao  tempo  lo  aia,  ve  ne 
manderò  una  atamp». 

Se  volete  favorirmi  dettomi  aegueoli,  non  H mao*> 
date  piò,  come  avete  fatto,  per  la  poata.  Pagati  a pe- 
ao  di  lettera  costano  dieci  o dodici  volte  più  di  quel- 
lo che  vagliono.  Se  l' avete  fatto  per  vendicarvi  del- 
la mia  sinceriti,  basta  una  volta,  lo  sono  intanto  con 
la  dovuta  stima. 

Vierm»,  24  dicembre  1750. 


CV. 

Al  iignor  Amoretoli. 

Dresda. 

Hi  rallegro  del  vostro  felice  arrivo,  e vi  rin- 
grazio, che  almeno  dopo  sette  giorni  di  permanen- 
za in  Dresda  vi  aiate  ricordato  di  darmene  avviso. 
È meglio  tardi  che  mai. 

Le  espressioni  generose  di  coteata  impareggia- 
bile reale  ed  elettorale  Principessa  non  mi  sono  af- 
fatto dovute;  io  ho  trovato  premio  aoprabbondante 
neir  onore  d' ubbidirla.  Sono  inconsolabile  d'avere 
incontrato  il  ano  rincrescimento,  ma  Io  sarei  anche 
più  se  avessi  rimorso  d'aver  tradita  la  sua  gloria. 

Il  povero  N.  N.  ha  ripreso  nn  poco  di  vigore 
alla  notizia,  che  voi  mi  date  della  favorevole  dispo- 
sizione della  reale  sua  protettrice.  Egli  avrà  pazien- 
za a tenore  del  sovrano  comando,  ma  voi  sapete  lo 
stato  in  cni  V avete  lasciato  ; procurate  di  far  com- 
prendere tutto  il  merito  di  questa  ubbidienza. 

Abbiam  perduta,  come  saprete,  l’ augustissima 
imperatrice  Elisabetta.  Questa  perdita  ò qui  sensi- 
bile a gran  nomerò  di  persone . I Lopresli  hanno 
licenziato  con  una  lettera  circolare  atampata  tutta  la 
famiglia  teatrale;  ed  ecco  nn  seminario  di  liti.  Ha 
i ner>i  della  mia  testa  non  mi  permettono,  ch'io  mi 
dilunghi  di  vantaggio  ; amatemi,  conservatevi,  e cre- 
detemi. 

Vìanna,  50  dicembre  1750. 

evi. 

Gemello  impareggiabile, 

Madrid. 

Voi  incominciate  a far  miracoli,  e non  degli 
ordinari  ; quello  di  ridurmi  a far  versi,  quando  ho 
sì  gran  ragione  di  bestemmiare  rendendosi  ogni  giorno 
più  impertinenti  gl' incomodi  miei;  e ne  farete  un'al- 
tro, se  mi  lesceranno  fluir  questa  lettera. 

Eccovi  la  Bidone  abbreviata  quanto  si  può  sen- 
za farle  troppo  danno,  e corretta  ancora  io  qualche 
luogo.  Nel  primo  atto  non  ha  potuto  operar  la  mìa 
forbice  quasi  affatto;  nel  secondo  un  poco  e nel  ter- 
zo molto.  Il  numero  delle  arie  è quello  da  voi  pre- 
scritto ; ma  perché  nel  terzo  atto  Jarba  dopo  il  com- 
batlimento  avrebbe  dovuto  entrar  senz'aria,  e vi  è 
mutazione  di  scena,  ho  fatti  due  versetti,  che  attac- 
cano di  rima  e di  senso  col  recitativo;  onde  cantali 
a guisa  di  cavata  arcibrevissima,  daranno  vivacità  al- 
r entrata  del  personaggio,  ed  occasione  agli  stru- 


menti di  secondare  la  mutazione,  e non  allungheran- 
no r opera  d*  un  minuto. 

La  Licenza,  se  pure  I'  amor  proprio  non  mi 
seduce,  mi  pare  che  non  si  risenta  de* miei  malanni: 
questo  vuol  dire,  eh'  ò tutto  quel  poco  eh'  io  potrei 
fare,  se  non  fossi  cosi  tormentato.  Fate  che  l' inge- 
gnere legga  e rilegga  più  volte  le  annotazioni,  che 
la  precedono,  afllncbò  intenda  ed  esprima  le  vostre 
e le  mie  idee  fedelmente. 

Ho  ricevuto  per  mezzo  del  degnissimo  ministro 
plenipotenziario  della  vostra  corte,  franco  fln  delle 
gravi  spese  di  questa  inesorabile  dogana,  il  magni- 
fico regalo  di  tabacco,  porcellana,  china,  vainiglia  e 
materia  incognita.  Rendo  grazie  al  generoso  dona- 
tore, e mi  auguro  facoltà  onde  meritare  favori  così 
invidiabili.  Se  la  mia  testa  mi  permettesse  di  scrì- 
ver molto,  questo  sarebbe  un  capitolo  eccessivamente 
diffuso.  Lo  sarà  quando  io  possa:  intanto  assicura- 
tevi ch'io  noQ  so  dirvi,  se  io  ne  son  più  contento  o 
confuso.  Spero  che  il  sig.  marchese  d'Ansenada,  a 
cui  vi  prego  di  far  presente  il  mio  ossequioso  ris- 
petto crederà  questa  verità,  oche  voi  farete  lo  stesso. 

Hi  scriveste  tempo  fa,  che  in  una  flasce  di  terra 
avrei  trovata  un'  erba  buona  per  il  petto  e diuretica. 
Orio  vece  d'erba,  io  vi  ho  trovata  una  materia  bian- 
ca come  sapone,  e nonv'è  io  Vienna  chi  sappia  dir- 
mi che  sia.  Se  volete  che  il  dono  non  sia  inutile, 
non  vi  dimenticete  in  risposta  di  scrìvermi  il  nome, 
la  rirtù  e la  maniera  di  servirsi  di  tal  materia  \ se 
pure  nrir  imballare  non  è succeduto  costi  qualche 
cambio  di  Ossee. 

La  contessa  d' Althann  vi  rende  grazie  del  va- 
setto di  tabacco  ; ma  per  mia  fortnoa  è troppo  buo- 
no per  dame,  onde  servirà  a me.  Addio  : avete  fat- 
to il  secondo  miracolo;  me  ne  rallegro,  e sono. 

Vienna,  30  del  1751. 


Al  medesimo. 

Madrid, 

Vi  scrìvo  due  righe,  %'alendomi  del  solito  ca- 
nale di  Venezia  per  avvertirvi,  che  fio  da  sabato  pas- 
sato consegnai  la  Bidone  accomodata  e guamiU  della 
richiesta  licenza  al  sig.  don  Antonio  d' Azlor,  perché 
egli  mi  disse  avere  un  corriere  pronto  a partire,  ed 
io  credei  ben  fatto  d' approfittarmi  d' un' occasione, 
che  secondava  la  fretta  che  voi  mostrate  d' aver  que- 
st'opera.  Sento  con  mio  rammarico,  che  Ì1  corriere 
non  sia  partito  ancora,  e non  vorrei  aver  fatto  ma- 
le per  troppa  cura  di  far  meglio. 

Non  vi  dimenticate,  vi  prego,  di  rendermi,  o 
farmi  render  minutamente  informato  del  nome,  della 
virtù  e della  matèiera  di  mettere  in  uso  quella  materia, 
e non  erba,  di  coi  ho  trovata  ripiena  la  fiasca  di  ter- 
ra, che  mi  avete  mandala  nella  cassetta  della  china. 
Tolta  la  città  o'  è curiosa,  ed  io  vorrei  soddisfarla. 
Addio,  caro  Gemello:  i miei  flati  mi  strapazzano  sen- 
za pietà:  amatemi  quanto  vi  amo,  e credetemi. 

Vianna,  6 fabbraio  1751. 
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Al  siffnor  conte  Los». 

Vienna, 

Eccole,  veneratiMimo  sipor  conte,  il  RePaslorCy 
terminato  più  in  virtù  della  voglia  d'ubbidire,  che 
della  facoltà  d'operare.  Se  il  lavoro  per  avventura 
ai  risentisse  degli  acidi,  de'  flati  e degli  stiramenti 
de*  nervi  che  soffre  il  |M)Yero  autore,  tocca  a Vostra 
Eccelienta  d*  implorargli  il  materao  compatimento 
della  nostra  Padrona  augustissima  nell'  umiliarlo  a*  suoi 
piedi.  Io  sono  intanto  col  dovuto  rispetto. 

Vienna,  20  aprile  1751. 

CIX. 

Al  signor  conte  i4/^aro//i. 

Berlino. 

Non  avrei  ardito  dì  Insingarmi  che  gl*  influssi 
del  santo  Giubbileo  esercitassero  la  loro  efllcacia  fin 
sul  vortice  di  Potsdam;  me  ne  ha  dolcemente  convin- 
to il  signor  duca  di  Santa  Elisabetta,  che  ieri  dì  ri- 
torno dal  suo  viaggio  di  Berlino  mi  consegnò  la  ri- 
sposta ad  una  mia  lettera  dell'anno  quarantasette.  Que- 
sto spontaneo  pagamento  d*  un  debito  così  stantio  sup- 
pone esame,  rimorso,  proposito  e ogni  altro  materiale 
necessario  ad  una  perfetta  resipìscensa.  Anche  più 
che  con  esso  voi,  io  me  ne  congratulo  con  me  me- 
desimo, come  con  quello  che  risento  i più  cari  ef- 
fetti di  cotesta  vostra  giustificaiiono.  Confesso,  che 
per  qualche  tempo  un  così  ostinalo  silenzio  ha  rin- 
crescevolmente  esercitale  tutte  le  mìe  facoltà  inve- 
stigatrici;  sono  andato  alternamente  dubitando  or 
deir  innocenza  mia,  or  della  vostra  giustizia,  e non 
avendo  saputo  rinvenire  nò  pur  minima  cagione  per 
condannarle,  ho  rimesso  il  mio  animo  io  assetto,  e 
ho  concluso  finalmente,  che  il  tacer  vostro  non  po- 
teva esser  sintomo  di  sinistro  presagio  alla  nostra 
amicizia.  Io  credo  che  le  nostre  menti  soggiacciano 
alle  loro  inappetenze,  come  gli  stomachi  nostri  : ma 
so  altresì,  che  tutte  le  inappetenze  nostre  non  sono 
funeste;  nè  sono  mai  giunto  a temere  nella  vostra 
svogliatezza  un  principio  distruttivo  dell*  amor  vostro. 
Povera  scuola  socratica,  se  dallo  schiccherar  d*  un 
foglio  dipendesse  l'esistenza  dell* amicizia  ! Non  si 
amavan  forse  i viventi  prima  che  gli  Egizi,  i Feni- 
ci, 0 chiunque  sia  stato,  s' avvisassero  d*  inventare  i 
caratteri  ? Gli  animi  accordati  con  certe  scambievoli 
proporzioni  hanno  fra  di  loro,  come  le  cetre,  una 
corrispondenza  arcana,  per  la  quale  a vicenda  porfet-  ' 
temente  s'intendono  senza  verun  bisogno  di  quei  ma- 
teriali veicoli,  co’ quali  unicamente  sanno  far  commer- 
cio di  pensieri  i profani. 

Mi  fu  carissimo  il  dono  de*  vostri  Dialoghi,  eh*  io 
rilessi  per  la  terza  volta  con  tutta  1'  avidità  della 
prima  ; e mi  parvo  eh*  essi  non  avessero  acquistato 
meno  per  quello  che  avete  lor  tolto,  che  per  quello 
di  che  gli  avete  arricchiti.  Or  prego  il  cielo  che  li 
difenda  dalla  vostra  incude,  su  la  quale  non  veggo 
come  potessero  tornare  senza  svantaggio. 


Che  pensiero  ipocondriaco  è mai  quello  che  vi 
va  per  il  capo,  di  volermi  dedicare  un  vostro  libro  ? 
Noi  altri  poveri  ranocchi  d*  Ippocrene  non  siam  fi- 
gure da  frontispizio.  Questo  è mestiere  destioulo  ■ 
quei  luminosi  figli  della  fortuna  che  abbondano  d'o- 
gni  spezie  di  merito,  senza  soggiacere  alla  dolorosa 
condizione  di  andarno  comprando,  come  i miei  pan, 
qualche  minuto  ritaglio  a prezzo  di  vigilie  e dì  su- 
dori. Vi  so  buon  grado  dell'amore  che  vi  fa  trave- 
dere, e per  debito  di  riconoscenza  auguro  al  vostro 
libro  un  più  decoroso  protagonista. 

Eccovi,  poiché  cosi  vi  piace,  la  satira  d' Ora- 
zio,  Hoc  erat  in  vofis,  da  me,  come  sapete,  non 
per  ioclinazione  a così  servile  impiego,  ma  per  con- 
discendenza d'amicizia  volgarizzata.  Voi  e pochi  al- 
tri sono  capaci  di  conoscere  quanto  coali  questo  in- 
grato e difllcile  lavoro,  di  coi  non  sono  men  rari  i 
giudici  competenti,  che  gli  artisti  soffribili.  Ditemene 
il  parer  vostro  dopo  averla  letta  col  mio  celebratis- 
simo signor  Voltaire,  a cui  direte  io  mio  nome,  ch'io 
sono  così  superbo  del  suo  voto,  quanto  lo  sarei  dì 
quello  d' Atene  e di  Roma,  alle  quali  avrebbe  egli  già 
accresciuto  ornamento,  come  lo  accresce  ora  all'  il- 
lustre sua  patria,  non  senza  V invidia  di  latte  le  altre 
più  colte  proviocìe  d' Europa  ecc.  ecc. 

Vionn»,  21  «prile  1751. 


ex. 

Al  signor  Filipponi. 

Torino. 

Non  allribuite  alle  povere  Muse  il  mio  rincre- 
scimento nello  scrivere  lettere.  Io  non  ho  il  dono  in- 
ridiabile,  che  ammiro  in  tanti  e tanti,  dì  saper  parlare 
eloquentemente  sul  niente;  onde  quando  mi  manca- 
no materiali  tanto  quanto  fecondi,  non  sapendo  che 
dire,  m'appiglio  all*  espediente  di  tacere.  Chi  potreb- 
be ridursi  a scrìvere  ogni  ordinario  della  pioggia  e 
del  buon  tempo  ? 0 pure  su  lo  stile  di  Pindaro  par- 
lar dell* acqua,  dell'oro  e delle  belle  vacche  di  Je- 
rone  a proposito  dei  giuochi  olimpici?  Può  essere 
ancora,  che  un  poco  di  pigrizia  naturale  abbia  parte 
in  questo  mio  laconismo;  ma  ormai  passò  per  me  la 
stagione  d'imparar  nuovi  vizi  o nuove  virtù,  onde 
convien  soffrirmi  qual  sono. 

Approvo  la  distribuzione  de'  ritraUini,  e se  ve 
n'ò  bisogno  d' alcun  altro,  l'avrete  al  primo  cenno 
che  me  ne  darete.  Cotesta  edizione  potrà  distinguersi, 
se  non  si  sceglieranno  quei  minuti  miserabili  carat- 
terini, de*  quali  finora  si  sono  serviti,  per  fare  od 
vergognoso  risparmio  di  caria,  tanti  e tanti  stampa- 
tori di  calendari.  Se  potete  mandarmene  un  sag^o 
in  una  lettore,  ve  ne  dirò  candidamente  il  parer  mio. 

La  mia  nuova  opera  ha  per  titolo  il  Re  Pastore. 
il  fallo  è la  restituzione  del  regno  di  Sidone  al  suo 
legittimo  erede.  Cosini  avea  un  nome  ipocondriaco, 
che  mi  avrebbe  sporcato  il  frontispizio.  Chi  avreb- 
be potuto  soffrire  un’opera  intitolala  l*.d6dofofMmo* 
Ho  procurato  di  nominarlo  Ìl  meno  che  m'è  stato 
possibile,  perchè  fra  tanti  non  avesse  il  mio  lavoro 
I ancor  questo  difetto.  Si  rappresenterà  io  musica  da 
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ctvalieri  e dame,  ma  dod  prima  del  vooluro  dicem- 
bre: c fin  là  non  può  pubblicarsi  senta  delitto.  I mici 
aoliti  incensi  alla  gentil  sacerdotessa,  e sono  co- 
stantemente. 

Vienna,  10  gingoo  IJil. 

CXI. 

Al  signor  conte  Algarotii. 

Berlino. 

Hi  è stata  carissima,  come  tutto  ciò  che  mi  vie- 
ne da  voi,  r ultima  vostra  lettera  del  dello  scor- 
so giugno,  cosi  per  la  vostra  perseveranta  nella  rin- 
novata corrìspondenta,  come  per  il  favorevole  e con- 
forme giuditio  da  voi  0 dal  signor  Voltaire  pronun- 
ciato sul  mio  travestimento  del  Sorcio  d'Oratio.  Nè 
me  ne  ha  punto  diminuito  il  piacere  il  tenero  c cri- 
stiano compatimento  del  mio  traduttor  francese  su 
la  parte  che  mi  tocca  del  morbo  epidemico  della 
nostra  nazione  contaminata  dalla  scabbia  de'  con- 
cetti. Grazie  al  cielo,  eh"  egli  ignora  i sintomi  della 
mia  infermiti.  Scegli  sapesse  ch'io  non  m'avveggo 
di  averla,  dispererebbe  affatto  di  mia  salute.  11  falso 
rende  reprensibili  ì concetti,  e io  non  mi  son  mai 
proposto  che  il  vero  : può  darsi  eh'  io  me  ne  sìa  al- 
cuna volta  inavvedutamente  dilungato,  ma  non  può 
essermi  utile  una  correzione  io  genere,  che  non  mi 
addita  le  lucciole  prese  per  lanterne.  Purché  la  ve- 
rità sia  il  quadro,  non  v'é  poeta  nò  Greco,  né  La- 
tino, nè  d*  altra  qualsivoglia  nazione,  che  non  si  re- 
chi a debito,  non  che  a pregio  d' adornarlo  d'una 
bella  cornice.  È vero  che  siccome  altre  volte  i Goti 
contaminarono  la  nostra  architettura,  cosi  dopo  la 
metà  del  secolo  XVII  la  nazione  che  dominava  in 
Italia,  introdnsse  nella  nostra  1’  arditezza  della  sua 
poesia,  arditezza  che  non  era  ripugnante  alla  natu- 
ra del  suo  clima,  feconda  in  tempi  più  remoti  de' Se- 
neca, de*  Lucani  e de'Harziali,  e accresciuta  poi  a 
dismisura  dal  genio  fantastico  della  letteratura  Ara- 
ba colà  dagli  Africani  trasportata  e stabilita.  È ve- 
rissimo, che  •' incominciò  allora  fra  noi  a perder  la 
mianra  e la  proporzione  delle  figure,  e applicati  uni- 
camente a far  comici  ci  dimenticammo  di  far  qua- 
dri : ma  questa  pianta  straniera  non  allignò  in  guisa 
nel  buon  terren  d*  Italia  che  non  vi  fosse,  anche  nel 
tempo  eh' essa  fioriva,  chi  procurasse  estirparis.  Ed 
è poi  palpabile,  che  da  no  mezzo  aecolo  in  qua  non 
V*  è barcaiuolo  in  Venezia,  non  fricti  ciceris  emptor 
in  Roma,  nè  uomo  cosi  idiota  nell' ultima  Calabria, 

0 nel  centro  della  Sicilia,  che  non  detesti,  che  non 
condanni,  che  non  derida  questa  peste,  che  si  chia- 
ma fra  noi  secentismo.  Onde  quando  io  fossi  ancor 
tinto  di  questa  pece,  quod  Deus  amen  arer/a/,  non 
ao  come  il  mìo  traduttore  fondi  la  sua  compassione 
sopri  un'infermità  che  la  nostra  Italia  non  soffre. 
Ha  pur  troppo  la  sventurata  di  che  farsi  compiangere 
senza  inventame  i motivi . Io  non  ho  Ietto  ancora 
coteata  traduzione  francese  delle  opere  mie  per  una 
certa  riprensibile  mancanza  di  curiosità,  che  si  va 
in  me  di  giorno  in  giorno  accrescendo,  ma  in  gran 
parte  ancora  per  delicatezza  di  coscienza.  Io  mi  co- 


nosco incontentabile  in  materia  di  traduzioni,  e non 
ho  volalo  espormi  a divenire  ingrato  a chi  mi  ha 
reputato  degno  di  così  faticosa  applicazione.  Quan- 
do la  mia  curiosità  si  aumenti,  e i miei  scrupoli  di- 
minuiscauo,  saprete  quanto  mi  abbia  dilettalo  questa 
lettura. 

Voi  vorreste  de'  versi  fatti  da  me  improvvisa- 
mente negli  anni  della  mia  fanciullezza  ; ma  come 
appagarvi?  Non  vi  niego  che  un  naturai  talento  più 
dell*  ordinario  adattato  all' armonia  o alle  misare,  ai 
aia  palesato  in  me  più  per  tempo  di  quello  ebe  so- 
glia comunemente  accadere,  cioè  fra  'I  decimo  e un- 
decimo  anno  dell* età  mia:  che  questo  strano  feno- 
meno abbagliò  a segno  il  mio  gran  maestro  Gravina, 
che  mi  riputò  e mi  scelse  come  terreno  degno  della 
coltura  d'uo  suo  pari:  che  fino  all' anno  decimosesto, 
all*  uso  di  Gorgia  Leontino,  m' esposi  a parlare  in 
versi  su  qualunque  soggetto  coi)  d' improvviso,  sa  Dio 
come  ; e che  Rolli,  Vauini  e il  cavalier  Perfetti,  uo- 
mini allora  già  maturi,  furono  i miei  coatraddiltorì 
più  illustri.  Che  vi  fu  più  volte,  chi  iatraprese  di  scri- 
vere i nostri  versi,  mentre  da  noi  improvviiameoto  ai 
pronunziavano,  me  con  poca  felicità  poiché  oltre  Tes- 
ser perduta  quell'arte,  per  la  quale  a* tempi  di  Marco 
Tullio,  era  comune  ella  mano  la  velocità  della  voce, 
conveniva  molto  destramente  iogannarci , altrimenti 
il  solo  sospetto  d'uu  tale  agguato  avrebbe  affatto  i- 
naridila  la  nostra  vena,  e particolarmoote  la  mia.  So 
che  a dispetto  di  tante  difficoltà,  si  sono  pure  in 
quc'tcmpie  ritenuti  a memoria  o forse  scritti  da  qual- 
che curioso  alcuui  de'  nostri  versi  ; ma  sa  Dio  dove 
ora  siran  sepolti,  se  pure  son  tuttavia  in  rerum  na- 
tura., di  che  dubito  molto.  De' miei  io  non  ho  alcuna 
reminiscenza,  a riserva  di  quattro  terzine  che  mi 
scolpi  nella  memoria  Alessandro  Gnidi,  a forza  di  ri- 
peterle per  onorarmi.  In  uoa  numerosa  adunanza  let- 
teraria che  ai  tenne  in  casa  di  lui,  propose  egli  stes- 
so a Rolli,  a Vanini,  e a me  per  materia  delle  no- 
stre poetiche  improvvise  gare,  i tre  diversi  stati  di 
Roma,  pastorale,  militare  ed  ecclesiastico.  Rolli  scelse 
il  militare,  toccò  T ecclesiastico  e Yaoini,  e restò  a 
me  il  pastorale.  Da  bel  principio  Yanioi  ai  lagna- 
va, che  per  colpa  d'amore  non  era  più  atto  a far 
versi  ; e mi  asseriscono  eh'  io  gli  dissi  : 

Dft  ragioD,  se  coDaiglio  non  rifiuti, 

Ben  di  nuovo  udirai  ndJa  tua  mente 
Risonar  que'  pensìer  eh'  ora  aon  muti. 

Poco  dopo,  entrando  nella  materia: 

Vedi  quel  pastore]  che  nulla  or  paro? 

Quel  de'  tUturi  Cesari  e Scipioni 
Foce  sarà,  come  du’ fiumi  il  mare. 

Parlando  alla  mia  greggia  : 

Pasci  i fiori,  or  che  lice,  e 1'  erbe  molli, 

D' altro  fecondi  in  altra  ctA  saranno. 

Che  sol  d'erbe  e di  fiori,  i sette  colli. 

B nello  stesso  conflitlo,  ma  in  diverso  proposito  : 

8a  da  se  stessa  la  virtù  regnare, 

E non  innalza,  e non  depoo  la  score 
Ad  arbitrio  del!'  aura  popolare. 

Questi  lampi,  ne*  quali  hanno  la  maggior  par- 
ie del  merito  il  ceso,  la  necessità,  la  misura  e la 
rima,  0 nc' quali  si  riconosce  forse  troppo  lo  studio 
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de*  poeti  latioi  non  ridotto  ancora  a perfetto  nutri- 
mento, la  Dio,  fra  quante  puerilità  oscivano  invilup- 
pati. Buon  per  me,  che  il  tempo  non  mi  ha  lasciati 
materiali,  onde  tradir  me  medesimo  ^ temo  che  la  pas- 
sione di  compiacervi  avrebbe  superato  quella  di  ris- 
parmiare il  mio  credilo.  Or  per  lermìnaro  il  raccon- 
to, questo  mestiere  mi  divenne  e grave  e dannoso; 
grave,  perchè  fonato  dalle  continue  autorevoli  ri- 
chieste, mi  conveniva  correre  quasi  tutti  i dì,  e tal- 
ora  due  volte  nel  giorno  istesso,  ora  ad  appagare 
il  capriccio  d' una  dama,  ora  a soddisfar  la  curio- 
sità d*  no  illustre  idiota , ora  a servir  di  riempitura 
al  vuoto  di  qualche  sublime  adunante,  perdendo  co- 
si miseramente  la  maggior  parte  del  tempo  neces- 
sario agli  studi  miei  : dannoso,  perchè  la  mia  de- 
bole fin  d*  allora  e incerta  aaiuto  se  ne  risentiva  vi- 
sibilmente. Era  osservatione  costante,  che,  agitato  io 
quella  operatiooe  rial  violento  concorso  degli  spi- 
riti, mi  fi  riscaldava  il  capo,  e mi  s*  infiammava  il 
volto  a segno  maraviglioso,  e che  nel  tempo  mede- , 
simo  e le  mani  e le  altre  estremità  del  corpo  ri-  ' 
manevan  di  ghiaccio.  Queste  ragioni  fecero  risolvere 
Gravina  a valersi  di  tutta  la  sua  autorità  magistrale, 
per  proibirmi  rigorosamente  di  non  far  mai  più  ver- 
si all'  improvviso  ; divieto,  che  dal  decimosesto  an- 
no deir  età  mia  ho  sempre  io  poi  esaltamento  ri- 
spettalo, a cui  credo  di  essere  debitore  del  poco  di 
ragionevolezza  e di  conneisione  d'ideo,  che  si  ritrova  ' 
negli  scritti  miei.  Poiché  rilìettendo  in  età  più  malu-  ' 
ra  al  meccanismo  di  quell'  inutile  e maraviglioso  me-  ! 
stiere,  io  mi  sono  ad  evidenza  convìnto,  che  la  men- 
te condannata  a così  temeraria  operazione,  dee  per 
neceaiità  contrarre  un  abito  opposto  per  diametro  al- 
la ragione.  Il  poeta,  che  scrive  a suo  bell'agio,  e- 
legge  il  soggetto  del  suo  lavoro;  se  ne  propone  il 
fine  ; regola  la  sncoeaaiva  catena  delle  idee,  che  deb- 1 
bono  a quello  naturalmente  condurlo,  e si  vale  poi 
delle  misure  e delle  rime,  come  d'  ubbidienti  esecu- 
trici del  suo  disegno.  Colui  all' incontro  che  ai  es- 
pone a poetar  d' improvviso,  fatto  schiavo  di  quelle 
tiranne,  convien  che  prima  di  rifioUer  ad  altro,  im- 
pieghi gl'  istanti  che  gli  aon  permessi  a schierarsi 
ionanzi  le  rime  che  convengono  con  quella  che  gli 
lasciò  il  suo  contraddittore,  o nella  quale  egli  sdruc- 
ciolò inavveduto,  e che  accetti  poi  frettolosamente  il 
primo  pensiero  che  so  gli  presenta,  allo  ad  essere 
espresso  da  quello  benchò  per  lo  più  straniere,  e tal- 
volta contrario  al  suo  soggetto.  Ondo  cerca  il  primo 
a suo  grand'  agio  le  vesti  per  1'  nomo,  e a’  affretta 
il  secondo  a cercar  tumullnariamente  1*  uomo  per  le 
vesti.  Egli  è ben  vero,  che  so  da  queata  inumana 
anguilìa  di  tempo  vien  tiranneggiato  barbaramente 
l'estemporaneo  poeta,  n'è  ancora  in  contraccambio 
validamente  protetto  contro  il  rigore  de'  giudici  suoi, 
a'  quali  abbagliati  dai  lampi  presenti,  non  rimane  spa- 
zio per  esaminare  la  poco  analogia,  che  ha  per  lo 
più  il  prima  col  poi  in  cotcsla  specie  di  versi.  Ma 
se  da  quel  dell' orecchio  fos.soro  condannati  questi  a 
passare  all' esame  degli  occhi,  oh  quante  Angeliche 
ai  presenterebbero  con  la  corazza  d' Orlando,  e quanti 
Rinaldi  con  la  cuffia  d' Armida!  Non  crediate  però, 
ch'io  disprezzi  questa  portentosa  facoltà,  che  onora 


tanto  la  nostra  spezie;  sostengo  solo,  che  da  chiun- 
que SI  sagrifichì  affatto  ad  un  esercizio  tanto  contra- 
rio alla  ragiono,  non  cosi  facilmente  : 

Cortnina  /ÌMy» 

Po$»t  etiìro,  tt  Uti  tenanJa  eu^ti$o. 

Benché  lontana  mi  solletica  dolcemente  la  spe- 
ranza d' abbracciarvi  in  queste  parti.  Io  Tho  comn- 
nicata  alla  signora  contessa  d*  Allhano  e al  signor 
conte  di  Canale,  che  più  che  pieni  di  riconoicenza 
alla  vostra  memoria,  andranno  raddolcendo  meco  l'a- 
speltazione  della  vostra  venuta  con  la  lettura  del  li- 
bro che  ci  promettete. 

Qui  sì  è sparso  clic  il  signor  di  Voltaire,  desi- 
deroso di  fare  un  giro  in  Italia,  ne  abbia  ottenuto 
il  consenso  reale,  o che  terrà  questo  commino.  Di- 
temi, se  posso  ragionevolmento  lusingarmene  ; ab- 
bracciatelo intanto  per  me,  e ricordategli  la  tenera 
mia  costante  e riverente  atima.  Ma  perchè  non  siato 
tentato  di  pubblicarmi  per  cicalone,  terbum  nonom- 
ptius  addam.  Addio. 

Vienna,  primo  agosto  1751. 

cxn. 

Al  signor  conio  di  Cahusac  cotuors  regio  delC  flC- 
cademia  di  belle  lettere  a Moniauba», 

Parigi 

La  generosa  cortesia,  con  la  quale  V.  S.  mi 
chiama  a parte  della  gloria  che  sari  dovuta  ai  suoi 
sudori  nell*  esecuzione  della  meditata  EnciclopedUSy 
mi  fa  più  sentire  l'insofRcieoza  ad  approfittarmene. 
Gl'  Incomodi  di  mia  salate  mi  lasciano  appena  facoltà 
onde  adempire  i doveri  del  mio  impiego,  e la  va- 
alità  delle  sue  richieste  suppone  un  nomo  valido  e 
disoccupato.  Quando  in  me  concorressero  queste  due 
invidiabili  circostanze,  non  saprei  nè  pare  come  met- 
tere d'accordo  la  sollecitudine  necessaria  all'opera 
sua,  con  la  tardità  inseparabile  da  chi,  obbligato  ad 
esaminare  ona  terra  incognita,  non  può  muover  pal- 
io senza  rischio  di  perderai,  che  con  la  buiaola  e 
lo  scandaglio  alla  mano.  11  danno  di  non  poterli 
ubbidire  è tutto  dal  canto  mio,  onde  spero  da  lei 
più  compatimento  che  perdono.  Soffrirò  con  mag- 
gior tolleranza  questa  mia  poco  felice  situazione, 
quando  non  ginnga  a defraudarmi  qualche  parte  della 
sua  parzialità,  e mi  lasci  il  prezioso  diritto  di  pro- 
testarmi con  la  dovuta  stima. 

I VleoDB,  13  agosto  1751. 


cxm. 

Al  signor  N.  N. 

Finalmente  è giunta  in  questo  porto  la  flotta 
poetica,  che  voi  mi  avete  indirizzata.  Non  è venata 
a dar  fondo  in  casa  mia,  siccome  voi  mi  fsceate  spe- 
rare, ma  bensì  io  queata  dogana,  dalla  quale  bo  do- 
vuto liberarla  pagando  i diritti  e il  porto,  che  per 
altro  sono  stali  meno  indiscreti  per  la  considerabii 
parte  del  cammino  che  hanno  fatto  per  acqua. 
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Vi  reodo  io  primo  luogo  grazie  de' due  fecon- 
di volumi  deir  opere  mie,  e della  cura  di  ceotare 
e far  eantar  ad  onore  e gloria  mia  i cigui  della  Treb- 
bia, acquali  prego  il  padre  Apollo,  che  sommioiatrì 
tempre  toggeUi  meno  infecoDdi  di  quello  che  ingra- 
zia vofltra  ben  preso  con  eeemplare  compiacenza  a 
oonfeltar  questa  volta. 

Vi  sono  gratissimo  dell'  abbondante  provvista 
di  opere,  di  raccolte  e d*  altri  componimenti  poe- 
tici, di  coi  vi  è piaciuto  di  fornire  il  mio  arsenale, 
ma  non  aspettate,  eh'  io  ve  ue  parli  oggi  : la  dose 
non  è da  trangugiarsi  in  un  sorso.  Ho  ben  letto  il 
manoscritto  di  Selim;  son  vinto  dai  vostri  scongiuri, 
eocovene  il  mio  sentimento. 

La  locuzione  è fluida,  chiara,  e per  lo  più  no- 
bile abbaatanza.  Il  verso  è sonoro,  è vario  d'  accenti 
senza  discapito  d’ armonia.  Le  arie  sono  felici,  e al- 
cune felicissime.  In  somma,  toltone  qualche  per  altro 
rara  negligenza  di  lingua,  io  sarei  assai  contento  del 
gentiliaaimo  aignor  N.  N.  Ha  finora  ai  è parlato  del 
colorito,  che  non  è per  altro  la  parte  priacìptie  da 
eonaiderarai  in  un  quadro.  Volesse  Iddio,  ch'io  po- 
ieest  dir  lo  stesso  della  scelti  del  soggetto,  del  di- 
segno, de' caratteri  e del  costume.  L'azione  è il 
premio  che  riceve  uno  scellerato  per  aver  violati  i 
più  venerabili  diritti  della  natura  :^dislldo  Sofocle  di 
farne  un  buon  dramma.  Il  prolsgonìsta  é uo  figlio 
disubbidiente  e ribelle  presentato  da  voi  al  popolo 
nell*  infelice  esecuzione  del  suo  meditalo  delitto  : 
parìa  poi  come  un  santo  padre  ; ma  quei  seutimeoti, 
che  convengono  così  poco  all'  idea  che  si  è data  del 
suo  cerallere,  invece  di  giustificar  lui,  fanno  torto 
al  poeta.  Bajazet  è un  padre  tenero,  questo  può  ben 
altre  in  monirca  ottomano,  ma  la  delicata  aommii- 
aioue  al  rigore  delle  leggi,  che  voi  figurate  in  lui 
converrebbe  ad  un  console  Romano,  ma  non  ad  un 
principe  dì  quelli,  ne'  quali  si  esemplifica  la  defini- 
zione del  perfetto  deapotismo:  onde  non  a' intende! 
•e  sia  falsa  la  tenerezza  o lo  scrupolo.  Achmet  è 
an  malvagio,  che  diventa  buono  senti  motivo.  Isme- 
ne è un  buono,  che  diventa  malvagio  per  un'ami- 
cizia, che  non  ha  radici  nel  dramma.  U costume  turco 
non  solo  non  è mai  rappresentato,  ma  è diretla- 
meola  violato,  e dalla  illimitata  libertà,  con  la  quale 
si  mischiano  indifferentemente  con  gli  nomini  le  vo- 
atre  Turche,  e dalle  conlione  invocazioni  de'  Numi 
e degli  Dei,  che  ai  trovano  in  bocca  de'  vostri  per- 
sonaggi divenuti  contro  raspeltazione  idolatri.  Da 
questa  infelice  scelta  di  soggetto,  e da  questa  iucer- 
tezza  di  caratteri,  uoo  può  mai  nascere  l' interesse 
dello  spettatore,  il  quale  non  sapendo  determinarsi 
nè  sd  amare  nò  ad  abborrire,  nè  a aperare,  nè  a 
temere,  risente  tutto  il  peso  dell'  ozio  iu  qualunque 
più  concitato  incontro  di  scena.  Voi  direte  che  ae 
non  è turco  il  voatro  dramma,  è lutto  turco  il  mio 
giudizio  y ma  sarebbe  più  turco,  s' io  vi  tradissi  sotto 
il  velo  dell' amicìzia.  Ili  dispiace  di  dispiacervi,  ma 
mi  dispiacerebbe  più  d*  ingannarvi.  Esaminandovi  con 
rigore  vi  tratto  come  tratto  me  aleno,  onde  non  in- 
torbido la  sorgente  della  buona  morale,  eh'  è il  quod 
tibi  non  eù,  alteri  ne  feeeris.  Finalmente  io  credo  che 
dopo  la  venula  del  Redentore  sten  divenuti  muti  tutti 


gli  oracoli  *,  onde  non  pretendo  1'  antico  rispetto  di 
quelli.  Posso  ingannarmi  come  ogn*  altro;  comunico 
i miei  lumi,  e tocca  alla  vostra  prudenza  di  farne 
queir  uso  che  meritano. 

Conservatemi  la  vostra  amicizia  a dispetto  della 
mia  sincerità,  e credetemi  costantemente. 

Viaim»,  17  agosto  1751. 

exiv. 

Ai  signor  Algarolli. 

Dresda. 

Il  mio  signor  conte  di  Canale  sempre  solle- 
cito di  compiacermi  mi  avverte  di  aver  rinvenuto  per- 
sona che  parto  a momenti  a coleste  volta,  e che  ad 
istanza  di  lui  consente  d' incaricarti  dì  portarvi  il 
mio  Re  Pastore.  Questa  fretta  m'  obbliga  ad  un  in- 
volontario laconismo,  ma  non  basta  a defraudarmi 
il  piacere  d'  abbracciarvi  cosi  di  volo,  e a chiedervi 
nuove  dì  voi  e degli  studi  vostri.  11  componimento 
che  v'  invio  fu  da  me  scritto  negli  scorsi  mesi  d'or- 
dine della  mia  sovrana,  e si  rappresenta  ora  in  mo- 
sica  da  dame  e cavalieri  tedeschi,  e con  (al  maestrìa, 
cb'  io  non  ardisco  descriverla,  non  lusingandomi  d'ot- 
tener credenza  da'  lontani.  La  bellissima  musica  e la 
magnificenza  degli  abiti  e delle  scene,  e di  quanto 
lo  accompagna,  rendono  lo  spettacelo  degno  degli 
angusti  loro  spettatori. 

Se  dopo  aver  letto  il  libro  credete,  che  non 
possa  fermi  svantaggio,  comunicatelo  al  nostro  si- 
gnor dì  Voltaire,  e siategli  mallevadore  non  della 
stima  aolo  c dell'  ammirazione,  eh*  egli  ha  diritto  d' e- 
sigere  da  uo  secolo  che  tanto  è onorato  da  lui,  ma 
d'uQ  amore  altresì  corriipoodente  a cosi  solide  e 
feconde  ragioni:  ma  per  soverchia  libidine  dì  par- 
lar con  esso  voi,  io  arrischio  V occasione  di  farvelo 
penenire.  Addio,  riamatemi  o credetemi. 

Viaima,  7 novantbra  1751. 

cxv. 

Gemello  adorabile. 

Madrid. 

La  vostra  dell' Bscuriale  del  12  dello  scorso 
mi  affligge  con  le  DUo%e  poco  felici  della  cara  vo- 
stra salute,  ed  aggrava  gl' incomodi  della  mia,  che 
fra  lo  strapaszo  che  mi  è convenuto  soffrire  per  la 
cura  della  rappresentazione  del  Re  Pastore^  è tutta- 
via meno  soffribile  del  solito.  Uno  degli  effetti  dis- 
piacevoli di  questo  tumulto  è il  non  essermi  stato 
possibile  di  secondare  il  desiderio  dell' adorabile  Ge- 
mello, scrìvendo  una  Fetta  a tenore  delle  tue  insinua- 
zioni. Destinai  la  campagna  per  sacrificarmi  a lui  ; ma 
in  quella  fui  assalito  arrivando  da  una  febbre  catarrale, 
da  cui  non  ristabilito  ancora,  ebbi  addosso  una  staf- 
fetta augustiasiraa  che  mi  fece  galoppare  io  città,  do- 
ve ho  dovuto  tare  io  aolo  tutti  i mestieri  del  mon- 
do, e fra  le  fatiche  od  i freddi  enormi  del  teatro 
vuoto,  il  mio  mal  carato  catarro  ha  preso  rodici  pro- 
fondissime che  hanno  fatto  lega  con  gli  altri  miei 
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MQcheriai;  oode  «odo  ÌDlratUbito  cosi  d*umore,  co- 
me di  ««iute.  Mi  consolo  che  il  Re  Pastorey  qual  io 
vi  maodai  subilo  che  fu  impresso,  potrà  perfetta- 
mente  servirvi.  Egli  è allegro,  tenero,  amoroso,  corto, 
ed  ha  in  somma  tulio  le  qualità  die  vi  bisognano. 
Qui  non  si  ricorda  alcuno  d'iuio  spettacolo  che  ab- 
bia esalto  una  concordia  così  universale  di  voli  fa- 
vorevoli. Le  dame  che  rappresentano,  fanno  l'incre- 
dibile, particolarmene  nell' azione.  La  musica  è così 
graziosa,  così  adattata  e cosi  rìdente,  che  incanta 
con  l'armonia  senza  dilungarsi  dalla  passione  del 
personaggio,  o piace  all' eccesso,  lo  I*  avrei  fatta  su- 
bito copiare  e >e  l'avrei  mondata;  ma  come  in  que- 
sta eampagna,  toltone  Alessandro  eh'  ò un  tenore, 
le  quattro  dame  sono  soprane,  non  ho  credulo  che 
possa  servirvi  come  sta.  Se  mai  la  voleste,  leggete 
Topera  attentamente;  destinate  io  parti,  ed  a tenore 
delle  vostro  disposizioni,  so  così  ordinate,  farò  che 
r autor  medesimo  riduca  le  parli  al  bisogno,  o fac- 
cia di  nuovo  quello  che  vi  piace.  L'autore  è il  si- 
gnor Giuseppe  Rono:  egli  è nato  io  Vienna  di  pa- 
dre italiano,  e fu  mandato  da  Carlo  VI  ad  imparar 
la  musica  soUo  di  Leo,  e con  lui  ha  passato  la  pri- 
ma sua  gioventù.  Conosco  ancora  altri  due  maestri 
di  musica  tedeschi,  l'uno  è il  Glucky  T altro  Ha- 
geiiseil.  Il  primo  ha  un  fuoco  maraviglioso,  ma  paz- 
zo; il  secondo  è un  sonator  di  cembalo  porteotoio. 
Ha  composto  un'opera  a Venezia  con  molta  disgra- 
zia; ne  ha  composte  alcune  qui  con  varia  fortuna. 
Io  non  SOD  uomo  da  dame  giudizio. 

Caro  Gemello  non  posso  più  scrivere.  La  mio 
testa  si  ribella  ccc. 

VieuDt,  8 novembre  1751. 

CXVI. 

Al  signor  conte  di  Cerce/lon. 

Jdadfid. 

Sarei  inconsolabile,  so  all'  impazienza  da  me 
solTerta  nel  mio  lungo  silenzio,  si  mescolasse  ona 
benché  minima  parte  di  rimorso;  ma  non  avendo 
fìsicamente  potuto  rispondere  Onora  all'  ultimo  vene- 
ratissimo  foglio  di  Vostra  Eccellenza  del  23  d'ago- 
sto, benchò  io  senta  vivamente  tutta  la  pena  de) 
danno,  evito  almeno  tutto  il  rossor  della  colpa. 

Venne  a ritrovarmi  la  sua  lettera  suddetta  nel 
terminare  dello  scorso  settembre  fra  i boschi  della 
Moravia,  non  così  sollecita  corno  avrebbe  potuto,  c 
mi  venne  aceompaguata  da  Vienna  da  un  frettoloso 
augustissimo  comando  di  rendermi  immediatamente 
alla  corte  per  dirigere  la  rappresentazione  d' un'o- 
pera scrìtta  da  me  d' ordine  sovrano  per  esser  can- 
tala da  dame  e cavalieri  nel  venturo  carnevale,  e im- 
provvisamente destinala  al  giorno  di  santa  Teresa; 
onde  lo  disposizioni  che  avrebbero  dovuto  farsi  io 
tre  mesi  si  sono  ristretto  in  due  settimane.  Si  trat- 
tava d’  esporre  su  lo  scene  quattro  damigelle  tede- 
icbe,  affatto  novizie  di  tal  mestiere,  e questo  solo 
pansiere  richiedeva  quattro  de' miei  pari;  ma  questa 
pesantissima  commissione  non  è stata  la  sola.  Per 
un  concorso  inesplicabile  d'accidenti  aulici,  non  si 


I è trovato  chi  abbia  voluto  in  questo  caso  far  da  Ca- 
valier  della  mnsica  ; onde  non  già  l'onore,  ma  il  peso 
n* è tutto  ricaduto  su  lo  mie  spallo:  quindi  ho  do- 
vuto io  solo  caricarmi  della  direzione  delle  decora- 
zioni, e di  tulle  Io  minime  infinite  cure  che  prece- 
dono il  compooiineolo  di  tale  spettacolo.  In  queste 
angustie  potrà  Vostra  Eccellenza  immaginarsi  come  io 
mi  sia  ritrovato  ; consideri  eh'  io  non  ho  potato  tro- 
vare un  momento  per  lamentarmi  dell' incomoda  mia 
salute,  e che  più  d'  una  volta  mt  è mancato  il  tem- 
po per  gh  uffizi  necessari  della  vita.  Pure  a dispetto 
di  tante  difficoltà  lutto  fu  pronto  per  il  giorno  de- 
stinato ; ma  perché  questa  specie  di  miracolo  per- 
j dosso  parte  del  merito,  si  ammalò  una  delle  attrici, 
e convenne  trasportar  l' opera  otto  giorni.  L*  esito 
I finalmente  ha  pagalo  generosamente  le  penose  mie 
I care.  Non  ho  mai  veduto  in  questa  corte  spettacolo 
più  degno  degli  augusti  suoi  spettatori  ; nò  mai  ho 
veduto  che  potessero  unirsi  tulli  i voti  del  pubblico, 
come  si  SODO  uniti  nell'  ammirszione  di  questo.  Le 
dame  superano,  perticolarmenle  nell' azione,  tutte  le 
più  celebri  attrici.  So  che  non  sarà  creduto , ma 
perdono  agli  increduli,  perchè  ho  dovuto  perdonare 
a me  stesao.  La  musica  è del  Bono,  ed  è impareggia- 
bile : le  scene  e gli  abiti  sono  magnifici,  e il  visibile 
straordinario  gradimento  de'  clementissimi  Padroni 
aggiunse  un  insolito  splendore  a tatto  lo  spettacolo. 

Gli  attori  sono  stati  il  signor  conte  Bergen, 
quattro  Fraitey  cioè  Rosenberg,  Kollonitz,  Franken- 
berg  e Lamberg:  si  è rappresentata  l'opera  cinque 
volte,  e finita  la  quinta,  gli  augustissimi  Padroni  rì- 
tenoero  a cena  gli  attori  ne*  loro  abili  teatrali,  e cia- 
scuno di  essi  nello  spiegar  della  salvietta,  trovò  il 
suo  regalo,  consistente  io  galinterie  d'oro  e di  gioie 
adattate  alla  persona.  La  cena  dorò  fin  verso  la  mez- 
zanotte, 0 gli  attori  ne  partirono  ricolmi  di  grazie, 
d'applausi  e di  mille  replicate  testimonianze  del  cle- 
mentissimo sovrano  gradimento.  Dovea  esser  quelli 
r ultima  rappresentazione  ; ma  sento  ora,  che  l' an- 
gustissima Padrona  desideri  che  si  replichi  alcune 
altre  volte  io  città,  e che  si  pensi  a determinare  il 
sito  in  corte,  atto  a ricevere  le  decorazioni  che  so- 
no state  a Schonbrunn.  II  soggetto  dell’  opera  è la 
celebre  generosità  d'Alessandro,  che  restituì  il  re- 
gno di  Sidone  a!  povero  e sconosciuto  Abdoloni- 
mo.  Il  titolo  è il  Re  Pastore  per  non  prevenire  svan- 
taggiosamente i lettori  innocenti  con  la  barbarie  di 
quel  nome. 

Benché  tormentato  più  cradelmeote  che  mai  dai 
miei  fiali,  angustiato  dal  tempo  e spaventato  dal- 
l' inesperienza  degli  attori  che  mi  furono  proposti, 
per  nn  fenomeno  inesplicabile,  non  ho  mai  scrìtta 
aicnna  delle  mie  opere  con  facilità  eguale,  e della 
quale  io  abbia  meno  arrossito.  Avrei  volnto  mandarlo 
a Vostra  Eccellenza,  ma  ho  incontralo  tali  difficoltà 
nel  consegnare  al  ministro  quelli  che  area  commis- 
sione di  mandare  a Farinello,  che  non  ho  ardito  di 
tentare  il  guado  nn'  altra  volta.  Per  la  posta  il  va- 
lore della  merce  non  si  eguaglierebbe  alla  spesa, 
onde  attendo  occasione  di  mandarla,  evitando  gl'  in- 
convenienti ecc. 

V*ì«aDa,  6 diesmbra  1751 . 
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CXVIL 

ÀI  signor  Filipponi. 

Torino. 

Voi  tieto  più  birbiro  d' Anlifale,  di  Procuito  e 
di  PoUfemo.  U mexEo  alle  occopasioiiì,  che  ood  la- 
iciftvan  tempo  di  pensare  a me  stesso,  non  solo  mi 
ricordo  di  voi,  non  solo  vi  mando  un  libretto,  ma 
temendo  che  avreste  dovuto  darlo  allo  stampatore, 
vi  mando  anche  il  secondo,  percbò  ve  ne  rimanga 
ano:  peggio,  vi  scrivo  come  posso,  aiiEÌ  come  non 
poteva  e come  non  ho  fatto  ad  altri,  e voi  per  rìco> 
noscenta  attribuite  al  conte  di  Canale  il  dono  del 
libro,  e mi  rimproverate  il  mio  laconismo.  Oh  au- 
tropofago!  Oh  lestrigone!  Non  ò meno  capriccioso 
il  suggerimento  d'  aggiungere  il  sesto  personaggio 
al  R$  Pastore.  Che  cosa  volete  dir  con  questo,  che 
r opera  h una  figura  mal  disegnata  o manca  ? Biso- 
gnava additarmi  di  qual  membro  ò mancante.  La  cre- 
dete regolarmente  disegnata?  Come  dunque,  senza 
farne  un  mostro,  se  le  aggiungerà  una  terza  gamba 

0 nn  secondo  naso?  Le  opere  non  sono  litanie,  alle 
quali  una  dozzina  di  santi  di  più  o di  meno  non  al- 
terano la  Bgura. 

Non  avete  misurata  con  maggior  felicità  la  du- 
rala del  Re  Pastore,  Sappiate,  che  se  i miei  peccati 
mi  meriteranno  altre  volte  il  castigo  dì  scrivere  ope- 
re, questa  ne  sarà  sempre  la  misura.  Sottrarrò  cosi 

1 miei  componimenti  al  temerario  coltello  degl'  ine< 
sparli  norcini,  e occuperò  sul  teatro  tutto  quello  spa- 
zio che  lasciano  oggidì  per  misericordia  alla  po- 
vera poesia  i ritornelli,  i passaggi,  le  repliche,  le 
fersule,  i trilli  e le  cadenze  de'  mnsici  e la  tarda 
stanchezza  de’  ballerini.  Il  Re  Pastore  cantato  da  da- 
me e cavalieri,  aenza  la  maggior  parte  delle  noiose 
superfluità  rammentate,  con  una  sola  aria  cantabile, 
con  duetto  e quartetto  senza  seconda  parte,  e per- 
ciò senza  replico  dello  prima,  ha  durato  due  ore  e 
mezzo  : fra  le  mani  de*  musici  trascorrerà  le  tre  ore; 
aggiungetegli  almeno  tre  quarti  d'ora  di  balli,  e di- 
temi, se  non  ne  avete  abbastanza.  Ma  se  voi  non 
avete  abbastanza  dell'opera,  io  ho  abbastanza  di  que- 
sta lettera,  che  non  potrete  a buon'equità  accnsar 
dì  laconica.  Assicurate  della  mia  divozione  la  gen- 
tilissima sacerdotessa.  Amatemi  e credetemi. 

V'Ienna,  6 dicembre  1751. 


CXVUI. 

Oemelio  adorahiie. 

Madrid. 

A dispetto  delle  insoffribili  ed  ostinate  imper- 
tinenze de* miei  effetti  isterici,  e dell’occupazione  che 
mi  dà  r augustissima  mia  Padrona,  non  posso  tras- 
curar di  rispondere  al  mio  carissimo  Gemello,  accu- 
sando la  gratissima  sua  del  28  dello  scorso  gennaro. 

Per  li  miei  gravissimi  peccati  hanno  tanto  pia- 
ciuto alla  maestà  dell'  imperatrice  le  dame  attrici  nel 
Re  Pastore^  e la  musica  del  medesimo,  che  mi  ha 
ordinato  di  scrivere  nn'altr'opera  da  rappresentarsi 
nel  venturo  maggio,  valendomi  dei  medesimi  ferri. 
Nello  stato  io  coi  si  trova  la  mia  povera  testa  fra 


le  sue  continue  tirature,  mi  è gravissimo  il  conver- 
sare con  quelle  pettegole  delle  Muse;  ma  rendono 
poi  il  lavoro  più  insopportabile  gl' infiniti  ceppi  fra' 
quali  mi  trovo.  1 soggetti  greci  e romani  sono  e- 
sclusi  dalla  mia  giurisdizione,  perché  queste  ninfe 
non  debbono  mostrar  le  loro  pudiche  gambe  ; onde 
convien  ricorrere  alle  storie  orientali,  afRochè  i bra- 
coni  e gli  abiti  talari  di  quelle  nazioni  inviluppino 
i paesi  lubrici  delle  mìe  attrici,  che  rappresentano 
parti  da  uomo.  11  contruto  del  vizio  e della  virtù  ò 
ornamento  impraticabile  io  questi  drammi,  perchè 
nessuno  della  compagnia  vuol  rappresentare  parte 
odiosa.  Non  posso  valermi  di  più  che  di  soli  cinque 
personaggi  per  quella  convincentissima  ragione,  per 
la  quale  un  prudentissimo  castellano,  si  racconta,  che 
non  onorò  con  la  dovuta  salva  un  personaggio  nel 
suo  superiore.  Il  tempo  della  rappresentazione,  il 
numero  delle  mutazioni  di  scene,  delle  arie,  e quui 
de' versi  è limitato.  Or  vedete,  se  tutte  queste  an- 
gustie non  farebbero  venire  il  mal  di  madre  a chi 
non  l'avesse.  Considerate  l'effetto  che  fanno  ^in  me 
ormai  archimandrita  di  tutti  i Datosi  di  questa  mi- 
sera valle  di  lagrime.  Non  ho  altro  confortativo  che 
mi  sostenga,  se  non  che  il  costante  clementissimo 
gradimento  della  benignissima  mia  Sovrana  confer- 
mato di  giorno  in  giorno  con  nuove  pubbliche  te- 
sUmooianze.  L'ultima  in  occasione  della  rappresen- 
tazione del  Re  Pastore  è stato  il  dono  d'uo  magni- 
fico candelliere  d'  oro,  con  sua  ventola  e smocco- 
latoio della  stessa  materia,  di  peso  considerabile, 
di  artiffeio  eccellente,  ed  accompagnato  dall' obbli- 
gante comando  d’aver  cura  degli  occhi  miei.  Ora 
imparate  a rispettar  le  mie  pupillette  ohe  si  trovano 
sotto  un  così  gran  patrocinio  ecc. 

Vienuft,  18  febbraio  1753. 

CXIX. 

A Sua  EmineHM  ii  cardinale  Landi, 

Roma, 

Con  la  collazione  della  venerata  persona  di  Vo- 
stra Eminenza  della  badia  di  Chiaravalle  di  Colomba, 
aumenta  per  me  considerabilmente  dì  pregio  la  pic- 
ciola  pensione  ch'io  godo  già  da  più  anni  sulla  me- 
desima, e per  cesarea  intercessione  e per  pontiflcia 
beneOcenza.  In  questa  per  me  vantaggiosa  circo- 
stanza, oltre  racquieto  eh’  io  faccio  d' un  così  degno 
e benevolo  debitore,  mi  veggo  fortunatamente  au- 
torizzato alle  ossequiose  proteste  di  quel  profondo 
rispetto  eh'  io  contrassi  per  1'  Eminenza  Vostra  fin 
da’  primi  anni  dell'  età  mia,  e delle  quali  mi  ba  con 
grave  danno  sì  lungamente  distratto  la  diversità  de' 
nostri  viaggi  tanto  distanti  fra  loro,  quante  sono  le 
rie  del  Parnaso  da  quelle  del  Vaticano.  Mi  ha  del 
pari  consolato  e sorpreso  I*  avvocato  mio  fratello, 
assicurandomi  d' aver  ritrovato  per  me  nell'  Eminen- 
za Vostra  e affetto  e parzialità,  non  che  memoria  e 
propensione.  Mi  auguro  facoltà  per  meritarla,  e rac- 
comandando me  stesso  all' autorevole  suo  patrocinio 
rispettosamente  mi  confermo, 

Vlenoft,  27  mano  1753. 
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CXXl. 


cxx. 

A Sua  Eceellema  il  duca  d'Ostvn. 

Napoli. 

È an  peto  ioevitabilo  dell'  «otorilà  e delle  be*  ; 
neflceoia,  1*  eieere  espotto  all' imporluaitè  dei  bi- 
•ogoi.  Io  che  ni  trovo  fra  questi  qIUidì,  costretto  ad 
esercitare  la  tolleraosa  deU'Bccelleoca  Vostra,  prò- 
curerò  almeoo  che  nella  brevità  delle  mie  suppliche 
comparisca  la  repuguaoia,  eoo  Is  quale  il  mio  ri- 
spetto ha  ceduto  alla  necessità. 

L' imperatore  Carlo  VI  di  gloriosa  memoria, 
dopo  alcuni  anni  di  servitio,  mi  concesse  la  Percet- 
toria  di  Cosenta,  non  già  come  gratuito  dono,  ma 
come  compenso  di  soldo  autecedeoleoiente  conve- 
nuto, e fino  a quel  tempo  non  assegnato.  All'  en- 
trar delle  armi  Spagouole  in  cotesto  regno,  me  ne 
fu  tolto  il  possesso:  credei  di  ricuperarlo  alla  pace, 
e ne  feci  istanza:  produssi  le  ragioni  d'ever  io  ot- 
tenuta la  confiscata  Percettorìa  da  un  principe,  che 
nel  tempo  della  collazione  era  riconosciuto  come  le- 
gittimo padrone,  anche  dai  presenti  possessori  : feci 
riflettere  che  questa  era  compenso  di  mercede  con- 
venuta de’  miei  sudori,  e perciò  più  privilegiata  de- 
gli uffici  che  si  possiedono  titulo  oneroso:  ricorsi 
agli  articoli  degli  ultimi  trattati  ne’  quali  scembievol- 
mente  si  promette  di  rendere  a ciascuno  i beni  con- 
fiscati: avvalorai  le  mie  istanze  con  T interposizione 
delle  corti  di  Madrid  e di  Dresda,  e non  fui  ascoltato.  ^ 

Pensai  flnalmeole,  che  qualche  ragione  superiore 
alle  mie  si  opponesse  alla  implorata  restituzione  ; 
onde  omettendo  le  vie  della  giustizia  m' incamminai 
per  quelle  della  grazia.  Sperai  che  il  caso  d’on  o- 
nest'  uomo  che  perde  senza  colpa  tutto  il  frullo  delle 
sue  fatiche,  troverebbe  compatimento  nell  animo  ge- 
neroso di  cotesto  monarca,  e lo  supplicai  non  già 
di  restituzione  o compenso,  ma  che  a puro  titolo  di 
nuova  grazia  sì  degnuse  di  ristorarmi  delle  mie  per- 
dite con  pensioni  eccleaiutiche.  La  maestà  della  re- 
gnante regina  di  Spagna  raccomandò  replicatamente 
le  istanze  mie,  e le  fu  risposto  ch'io  sarei  pronta- 
nente  consolato. 

Dopo  questo  racconto  crederà  l' Eccellenza  Vo- 
stra ch’io  mi  trovo  tuttavia  senza  Percettorìa,  sen- 
za pensioni,  e con  minor  apparenza  che  mai  d'ot- 
tener nè  runa  nè  1* altre? 

In  una  cosi  ostinata  perseenzione  della  mia 
fortuna,  ricorro  arditamente  al  generoso  patrocinio 
di  Vostra  Eccellenza,  sapendo  da  mille  parti,  che 
non  v'è  piò  efficace  titolo  per  meritarla  che  quello 
d’ averne  bisogno.  B quando  finalmente  non  bastu-| 
sero  a vìncere  il  tenore  della  perversa  fortuna  la 
giustizia,  la  grazia,  nè  il  patrocinio,  nè  l' impegno, 
nè  r equità,  nè  la  compassione,  sarà  per  me  almeno 
un  gran  motivo  di  consolarmi  il  non  aver  trascu- 
rato un  mezzo  cosi  autorevole,  e l’aver  ottenuta  la 
permiasione,  di  cui  ardilameote  la  supplico,  di  po- 
ter quindi  innanzi  rispettosamente  protestarmi. 

Vieooft,  28  maggio  1762. 


Al  signor  tìigliaracca. 

Dresda. 

Mi  è stala  regolarmeoto  consegnata  la  carissima 
vostra  del  21  del  cadalo,  e mi  sono  consoltlo  della 
generosa  parzialità  che  avete  ritrovata  in  colesti  reali 
prìncipi,  tanto  a vostro  che  a mio  rigoardo.  Voi  sapete 
i miei  sentimenti  di  sommissione  e di  rioonoscenta, 
e non  credo  mio  vanteggio  l'indebolirli,  suggeren- 
dovi le  maniere  d’  esprimerli.  V'invidio  il  comodo 
di  poter  convenir  sovente  col  degnissimo  signor  duca 
di  Sauta  Elisabetta.  Egli  mi  ha  lascialo  ueU*  animo 
una  provvisione  d'imore,  di  rispetto  e di  desiderio 
che  mi  farà  sempre  contar  fra  le  mie  infelicità  la  sua 
lontananza;  riveritelo  distinlamente  e mio  nome,  e 
alimentate  in  lui  la  benevola  propensione  di  cui  gli 
piacque  onorarmi. 

Mi  rallegro  dell'  ottima  materia  che  avete  de- 
stinala al  nuovo  dramma  che  meditate.  Se  mal  non 
mi  ricorda,  credo  che  questo  soggetto  sia  stalo  lo- 
devolmente trattalo  da  Mr.  la  Hothe  sotto  il  titolo 
di  Honiolo.  Aucorchè  voi  lo  ponghiate  in  diversa 
prospettiva,  non  vi  sarà  inutile  il  rileggerlo.  Voi  co- 
noscete l' impertinenza  de' nervi  della  mia  testa,  e 
sapete  a' io  sono  in  islalo  di  scriver  lunghe  filastroc- 
che, onde  come  ragionar  con  voi  io  lauta  distanza? 
E ignorando  il  cammino  che  voi  prendete,  una  mia 
suggestione  che  non  si  accordasse  col  vostro  di- 
segno, sarebbe  surTicìentea  farvi  rìcomiociere  il  la- 
voro, e secondar  la  soverchia  propensione,  di  cui 
vorrei  piutloslo  correggervi,  di  far  sempre  e disfare. 

Disegnale  no  tronco  con  pochi  rami,  affinchè 
nell’ esser  rivestito  di  foglie  non  perda  affatto  la 
forma.  Abbiate  sempre  inoiuzi  gli  occhi  il  vero,  e 
potrete  in  ogni  dubbio  consigliirvi  con  la  natara. 
Proponetevi  una  brevità  eccessiva,  se  volete  conse- 
guirla tollerabile  : le  idee  che  occupano  cosi  picciolo 
spazio  nella  nostra  mente,  si  dilatano  portentosa- 
mente sul  foglio.  Quando  avete  risoluto,  finite  di  du- 
bitare, altrimenti  non  farete  cammino,  perderete  sem- 
pre il  buono  cercando  l' ottimo,  vi  stancherete  sen- 
za profitto,  si  offuscherà  il  vostro  discernisaento,  e 
vedrete  meno  di  quello  che  vedreste,  quando  non 
dubitate. 

Già  la  mia  testa  non  mi  permette  d'  andare  in- 
nanzi, onde  addio.  Il  signor  conte  di  Canale  qoi  pre- 
sente vi  saluta  e vi  desidera  fortuna,  e io  sono. 

Vienna,  8 giugno  1792. 

CXXlt. 

Al  signor  FUipponi. 

Torino. 

Per  mezzo  del  nostro  signor  conte  di  Canale 
vi  mandai  lungo  tempo  fa  il  mio  Eroe  Cinese,  e a 
quest'ora  l'avrele  senza  dubbio  e letto  ed  esamina- 
to. Avrete  osservato,  che  per  allonUnarmì  dalla  sem- 
plicità del  Ae  Paslorey  ho  dovuto  ricorrere  al  ge- 
nere impleaso  e alla  moltiplicità  delle  peripe%ie.  Se 
queste  nascano  da  fondamenti  verìsimili  ; se  ba- 
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fUoo  a toapooder  PeDino  dello  apeUalora  aioo  alii 
catastrofe;  e se  rispettioo  a dispetto  delle  contioae 
Bolaiiooi  di  fortuaa  Puoità  delle  aziooi,  tocca  a*  vo- 
stri pari  il  g^adicaroe,  siccome  toccava  a me  di  pro- 
pormelo. Qui  ha  prodotto  l'elTetlo  di' io  me  ne  pro- 
metteva. Ma  eoo  quattro  bolle  dame  attrici  qual  o- 
pera  non  anderebbe  alle  stelle? 

Mi  rallegro  del  ritorno  di  cotesto  signor  Rabbi 
e auguro  fortuna  alla  sua  editione.  Voi  non  mi  dite 
mai  qual  forma  e qual  carattere  abbia  egli  scelto; 
questo  sileniio  mi  fa  temere  che  la  forma  sia  un  do- 
dicesimo, e il  carattere  di  quei  minutissimi  da  mi- 
croscopio, inventali  da' moderni  librai  per  vantaggio 
de’ fabbricatori  d’occhiali.  Basta;  sospendo  le  mìe 
invettive  sino  al  saggio  che  mi  promettete. 

Riverite  per  me  la  gentilissima  sacerdotessa; 
datemi  nuove  di  voi  e di  lei,  conservatevi  e cre- 
detemi. 

Vienna,  5 K>ugoo  1751. 

CXXIII. 
suo  fratello. 

Roma. 

La  vostra  gratissima  del  1 7 dello  scorso  non 
contiene  che  il  giudieio  sommario,  sotto  figura  di 
reticenza,  del  mio  Eroe  Cinese;  onde  non  esige  che 
un  sommario  rendimento  di  grazie  per  la  vostra  fra- 
terna panialità. 

La  necessità  d’ allootanarmi  dalla  semplicità  del 
Re  Pastore  mi  ha  obbligato  a ricorr.real  genere  im- 
plesso,  genere  più  difficile  a maneggiare  con  così 
pochi  personaggi,  e con  tale  aoguatia  di  tempo.  Mi 
ha  costato  molta  enra  di  procurare  che  la  brevità  e 
il  viluppo  non  cagionassero  oscurità  nell'azione;  se 
mi  sia  riuscito,  tocca  agli  altri  di  giudicarne.  Spero 
che  rileggendolo  troverete  maggior  artificio  nella  con- 
dotta di  quello  che  non  avrete  a prima  vista  per  av- 
ventura osservato.  Non  vi  è quasi  scena  senza  qual- 
che peripezia  ; non  vi  è peripezia  senza  prepara- 
mento; non  vii  il  minimo  ozio:  l'azione  sempre  ad 
eeentum  festinaty  e P agitazione  a’accreice  sino  al- 
P ultimo  verso  del  dramma.  Vi  confesso  con  tolto 
ciò  che  il  mio  genio  è più  per  il  semplice.  Mi  pare 
che  una  gran  figura,  uella  quale  sia  luogo  d' espri- 
mere ogni  picciolo  lineamento,  esiga  no  più  esper- 
to maestro,  che  le  molte  delle  quali  la  picciolezza 
assolve  dsgli  scrupoli  d' un  esiUo  contorno.  Ma,  ol- 
treché il  mio  Leango  non  è figurina  cosi  minata, 
quando  altri  è costretto  a sporcar  tante  tele,  è ine- 
vitabile prudenza  l'andar  cambiando  maniera,  per  non 
rassomigliar  troppo  a se  stesso.  11  merito  maggiore 
di  qnest' opera  è negativo.  Non  potete  immaginarvi 
quante  vive  descrizioni,  quanti  curiosi  racconti,  e 
quante  affettuose  situazioni  mi  avrebbe  fornito  con 
isperanza  di  lode  il  fatto  medesimo;  ma,  obbligato 
a servire  alla  prescritta  brevità,  ho  dovuto  rigettar 
come  soverchio  tutto  ciò  che  non  era  asaolnlamente 
necessario.  B vero  che  se  non  ho  potuto  procurar 
questa  lode  al  mio  lavoro,  mi  sono  studiato  in  con- 
traccambio di  assicurarlo  dal  biasimo  di  qualunque 


irregolarità.  Tutte  le  unità  e gli  altri  canoni  dram- 
matici, anche  farisaici,  vi  tono  superstiziosamente 
osservati:  P azione  è sola:  gli  episodi  son  così  ne- 
cessari, che  ne  fan  parte.  Può  rappresentarsi  tutto 
il  dramma  in  uoa  sala,  in  una  galleria,  in  un  giardi- 
no, o dove  si  voglia,  purché  aia  un  luogo  della  reggia; 
e basta  a tutto  lo  spettacolo,  senza  bisogno  d'in- 
dulgenza, il  puro  tempo  della  rappresentazione. 

Ha  non  ho  mai  in  >ila  mia  parlato  tanto  di 
me  medesimo.  Or  me  ne  avveggo  e ne  arrossisco; 
non  già  perché  io  mi  scota  reo  di  soverchia  /l/atiaio, 
ma  perchè  potrei  comparirlo  con  voi.  Ricordatevi  che 
poche  persone  dubitano  di  se  stesse  sino  al  vizio, 
siccome  io  faccio,  e che  nel  eomanicere  a voi  le  per- 
fezioni eh*  io  mi  SODO  proposte,  non  mi  credo  esen- 
te da'  difetti,  a'  quali  e quella  dell’  umaniti  e la 
propria  mia  debolezza  pur  troppo  mi  sottopone. 
Addìo. 

Vienna,  14  giagoo  1752. 

CXXIV. 

Al  signor  Ifip/innirca. 

Dresda, 

La  benignissima  generosa  memoria  di  cui  mi 
onorano  cotesti  reali  principi,  e la  clemeotìsaima  cura 
d' assicurarmene  per  uiezz'>  vostro  producono  effetti 
nell' animo  mio  corrispoadenU  alla  gloria  che  ne  ri- 
traggo. Voi  tante  volle  presento  testimonio  del  tu- 
multo in  cui  mi  pongouo  somiglianti  eccessi  di  gra- 
zie, siatelo  a mio  vantaggio,  o procurate  che  lo  scar- 
so merito  mio  non  ne  interrompa  la  contiDuszìone. 

Il  racconto  del  dilemma  agitato  fra  le  loro  Al- 
tezze Reali  sulle  stigioni  più  o meno  opportune  alla 
mia  venuta  cosi),  convincendomi  dell’  ottima  opinioue 
che  liaono  di  me,  mi  riempie  di  confuiione  fra  il  giu- 
bilo di  si  grande  acquisto  e il  rimorio  di  non  meri- 
tarlo, ed  eccita  un  secondo  dubbio  di  gran  lunga  più 
intricato  del  primo,  cioè,  se  più  convenga  al  mio 
interesse  il  comprare  ii  sospirato  onore  di  presen- 
tarmi a colesti  principi,  col  rischio  dì  scemar  aen- 
sibilmente  la  buona  opinione  che  hanno  di  me  con- 
cepita, o il  negare  a me  stesso  questo  invidiabile 
vantaggio  per  conservarla. 

Orsù,  voi  siete  in  Parnaso  e non  avete  biso- 
gno de*  miei  cicalecci.  Vi  auguro  Melpomene  amica, 
purché  voi  lo  aiate  col  dovuto  contraccambio  di  te- 
nereisa  al  vostro  tenero  amico. 

Vitnoa,  21  gtofoo  1762. 


cxxv. 

Alla  signora  conlessa  Colloredo. 

Venezia. 

11  tribnto  del  mìo  Eroe  Cinese  dovuto  alla  de- 
cima musa  non  meritava  il  generoso  contraccambio 
d'  una  fi  bella  e generosa  lettera.  Avrei  grande  scru- 
polo dell'enorme  usura,  se  al  parziale  coataolissimo 
eccesso  di  benigoità  col  quale  è piaciuto  sempre 
•U'  Eccclleosa  Votirs  di  riguardarmi,  non  fosse  già 
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la  mia  coscienza  da  lao^  tempo  ìncalUUi.  Buon  per 
me  eh*  ella  ai  trovi  nelPimpegno  d'impiegar  cotesta 
ammirabile  saa  facoltà  ioveatigatrice,  piuUoslo  nella 
ricerca  de*  pregi  che  de'  difelti  degli  scritti  miei  \ non 
se  ne  penta,  la  supplico:  al  Qoe  le  imprese  le  più 
difBciU  soD  sempre  le  più  degne  di  lei. 

Non  mi  dispiace  punto  che  il  signor  principe 
Trivulzi  mi  abbia  prevenuto;  se  lo  avessi  credalo 
possibile,  avrei  procuralo  io  medesimo  di  qualificar 
per  questo  mezzo  il  mio  dono.  La  fortuna  ha  scom- 
poste latte  le  mie  misure  per  favorirmi.  Povera  pru- 
denza umana  1 

Oggi  termina  il  suo  servizio  il  signor  coute 
Carlo.  Avrò  il  piacere  di  vederlo  più  frequentemeate, 
ma  la  sua  partenza  s'  avvicina.  Non  aspetti  il  mio 
sentimento  sopra  di  lui  ; trattandosi  di  cose  che  ap- 
partengono a Vostra  Eccellenza,  non  mi  fido  del  mio 
giadizio.  Quello  degli  altri  è tale,  che  potrebbe  con- 
tentar fin  la  decima  musa.  Ella  ha  saputo  inspirargli 
una  certa  vivacità  considerata,  che  tra  i Bori  della 
primavera,  promette  tutta  la  fecondità  dell'autunno. 
Opera  cosi  perfetta,  fornita  d' entrambe  le  qualità, 
non  abbisogna  della  magistrtl  distinzione  ch'ella  lia 
fatta  fra  il  buono  e il  bello  a proposito  della  mia. 
II  barbaro  signor  conte  sno  consorte  non  si  ricorda 
di  me  : interrompa,  la  sapplico,  por  mit  vendetU  co- 
testa  sna  pacìBca  trioqniliU  con  la  memoria  del  mio 
rispetto. 

La  signora  contessa  d'  Althano  ha  già  risposto 
alla  sua  lettera,  e m'incarica  d' assicurarla  io  suo 
nome  della  costanza  de*  suoi  sentifflenti  e d'amicizia 
e di  stima  per  1*  Eccellenza  Vostra,  e io  non  credo 
d*  aver  bisogno  di  nuove  proteste  per  persuaderla 
dell*  invariabile  rispettoso  ossequio,  con  coi  sono  e 
sarò  sempre. 

Vieons,  primo  luglio  1752. 


CXXVI. 

Gemello  impareggiabile. 

Madrid. 

Sono  quattro  giorni  che  ho  ricevuta  la  caris- 
sima vostra  del  16  di  giugno,  e non  posso  ancor 
riscnotenni  dalla  stnpore  e dalla  confusione,  nella 
quale  mi  hanno  sommerso  le  inaspettate  reali  gra- 
zie di  cotesta  vostra  veramente  adorabile  Sovrana. 
Oh  Dio  boono  1 Può  andar  fiù  innanzi  la  clemenza, 
la  generosità,  la  grandezza!  Pensare,  parlare  ed  o- 
perare  in  questo  modo,  sono  qualità  riservate  dalla 
Provvidenza  nnicamente  a lei.  Impiegare  la  suprema 
sna  interposizione  per  sostenere  la  ragione  e la  giu- 
stizia oppressa,  è impegno  da  monarchi  : profondere 
i loro  tesori  per  ristorare  i danni  che  non  hanno 
cagionati,  è distintivo  della  beneficenza  reale;  ma  il 
diicendere  alle  minute  riflessioni  dell*  ultime  conve- 
nienze d'no  povero  mortale,  come  son  io«  in  mezzo 
alle  cure  d'un  trono  cosi  elevalo,  è circostanza  «'he 
supera  la  condizione  umana,  e che  non  esige  solo 
grstitndine  e riverenza,  ma  merita  adorazione.  Quelle 
poche  parole  reali  che  mi  avete  riferite,  formano  il 
gran  carattere  di  cotesta  Deità.  Ella  mi  ha  fatta  la 


grazia  di  credermi  uomo  che  pensa  più  all  onoro 
che  al  vanteggio  ; ed  ha  sapnto  prescriver  limiti  al 
torrente  delle  sue  beneficenze,  per  non  esporre  il 
mio  nome  alla  malignità  od  all’invidia.  Cosi  credo 
che  pensino  gli  angioli  in  cielo,  lo  sono  più  sen- 
sibile a questo  riguardo  che  fa  tento  onore  al  mio 
carattere,  che  so  fossi  stelo  balzalo  per  viceré  al 
Messico,  0 nominalo  ad  un  cappello  romano.  Queste 
paiono  iperboli  poetiche;  ma  voi  mi  conoscete  ab- 
bastenza  per  distinguere  che  sono  verità  positive. 
Giacchi  la  vostra  eroica  amicizia  mi  ha  procurati  (H 
nori  e vanteggi  cosi  distinti,  compisca  ora  1 opera, 
e rapproaenti  cosi  li  mici  umili,  grati  e riverenti  do- 
veri. Mettetemi  appiedi  del  Irono,  assìcorate,  che  se 
It  pioggia  delle  grazie  reali  è cadute  sopra  on  ter- 
reno poco  meritevole,  almeno  non  ò cadute  aopra 
terreno  ingrato.  Dite  tutto  quello  oh'  io  dovrei,  e non 
so  dire  anche  col  soccorso  di  tutte  le  muse.  Implo- 
rate la  cootinnazione  di  cosi  soblime  patrocinio  ; ed 
io  intento,  invece  di  rendimenti  di  grazie,  farò  voti 
al  cielo  perchè  ci  conservi  lungamente  on'anifflB 
così  grande  per  decoro  di  lutti  i troni,  per  felicità 
di  tutte  la  terra  e per  esempio  di  tutti  i monarchi. 

Ho  veduto  per  pochi  momenti  il  conte  Est- 
terhazy  di  riluroo  da  Madrid  : l' ho  trovato  pieno  di 
voi,  vi  Iritta  da  eroe,  e mi  ha  assicurato  che  mi 
dirà  cose  che  mi  obbligheranno  ad  amarvi  anche  più 
di  quello  eh*  io  faccio.  Di  quest'  ultimo  punto  io  mi 
rido;  ma  confesso,  che  il  sentir  parlare  coti  di  voi 
mi  fa  lo  slesio  piacere  che  mi  farebbero  le  pro- 
prie mie  Iodi.  Tanto  mi  pare  che  l' antica  nostra  vera 
e reciproca  amicizia  ci  abbia  impastati  insieme.  Dìo  vi 
conservi,  caro  Gemello,  ed  inspiri  agli  altri  di  pen- 
aare  come  voi  penaste. 

Domenica  scorsa  fu  l' ultima  rappreientezione 
del  mio  Eroe  Cineie  con  applanio  incredibile  delle 
dame  e cavalieri  operanti,  lo  sono  rifinito  ; tutto 
questo  peso  è soverchio  per  le  mie  spalle.  Tornai 
in  casa  con  un*  alterazione  catarrale,  che  ancora  aaì 
corteggia.  Subito  che  larà  finite,  dimanderò  permis- 
sione all*  augustissima  mia  Padrona  di  fuggire  in 
campagna  per  procurare  di  rimellermi.  Se  colà  avrò 
qualche  momento  di  pace,  voi  sarete  I unico  mio 
pensiero.  E chi  può  meritarlo,  se  non  lo  merita  il 
mio  caro  Gemello  ? 

Vi  rendo  grazie  della  descrizione  delle  megoi- 
fiche  feste  reali,  da  voi  immaginate  e dirette,  e 
tono  impaniente  di  ritrovarle  più  diffusamente  su  le 
gazzette  ; intento  io  faccio  Tufiloio  di  qneUe  con  am- 
mirazione di  chi  mi  ascolta. 

Non  so  se  nella  fine  d'aprile,  o del  maggio 
passato  al  mìo  agente  di  Napoli  mandai  nna  lettera 
informativa  delle  mie  ragioni  per  un  ministro,  che 
le  aveva  richieste.  Mi  dispiace  d'  averla  fatta,  e sarà 
r nllima. 

Mi  resterebbe  di  parlarvi  della  strada  di  Roma 
che  avete  tentate  ; ma  chi  può  parlarvi  di  tutto  ? Oh 
che  caro  Gomello  I fate  almeno  le  mie  parti  con  il 
signor  marchese  Bnienada,  e raccomindatemi  alte 
sna  grazia  ecc. 

I Tiennt,  8 IngUo  1752. 
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cxxnr. 

ÀI  signor  conte  Atgarotti. 

BerlitìO. 

Fra  la  repugnanza  a scrivervi  poco  e P impos- 
sibilità di  scrivervi  molto,  bod  secoli  eh*  io  oon  vi 
scrìvo  Dalla.  L*  ultima  vostra  lettera  accompagnata 
dall*  altra  in  versi,  esigeva  da  me  applausi,  osser- 
vationi  e ringraziamenti  da  non  restringersi  cosi  di 
leggieri  in  poche  righe,  e le  mie  occupaziooi  non 
mi  lasciavano  agio  bastante  a scriverne  molte.  L’oa 
nuova  opera  frettolosamente  commessa,  quattro  vez- 
zose damigelle  attrici  da  istruire,  e tutto  il  peso  d'un 
magnifico  apettacolo  da  ordinare  e dirigere,  son  fac- 
cende che  assorbiscono  tutta  la  mia  attività,  pur  trop- 
po senza  questo,  esercitata  da  pertinaci  affetti  iste- 
rici, persecutori  implacabili  de' nervi  miei.  Ma  qual 
bisogno  di  scusa?  È già  stabilito  fra  noi  un  certo 
discreto  commercio  d'  indulgenza  che  non  ci  offre 
soggetti  agli  importuni  canoni  del  ridicolo  corrente 
cerimoniale,  e assolve  fin  la  nostra  pigrisia  da  qua- 
lunque sospetto  di  freddezza. 

Ho  riletto  con  vero  piacere  la  lettera  in  versi 
che  vi  è piaciuto  indirizzarmi,  e mi  sono  confermato 
nell*  opinione,  che  sia  questa  una  delle  vostre  co- 
se, delle  quali  dobbiate  essere  particolarmente  sod- 
disfatto. Essa  è piena  in  primo  luogo  di  giudìzio  ; 
scribendi  recte  sapere  est  et  principium  et  fons. 
Vi  sono  de*  tratti  degni  del  pennello  di  Apellc,  e 
panni  fra'  vostri  componimenti  quello  che  meno  si 
risenta  di  quella  folla  d’ idee  che  faceva,  a creder 
mio,  il  maggiore  inciampo  della  vostra  eloquenza  : 
in  somma  me  ne  congratulo  nuovamente  con  esso 
voi  e con  tutto  il  Parnaso  Italiano. 

P.  8.  Un  concorso  d’impertinenli  circostanze  mi 
distrasse  dal  terminar  questa  lettera,  quando  rin- 
cominciai con  proponimento  di  trattenermi  bnona  pez- 
za con  esso  voi.  Or  sol  punto  di  partir  da  Vienna 
per  r annua  villeggiatura  di  Moravia,  la  termino  co- 
me posso,  se  non  come  vorrei.  Gioverà  almeno 
per  darvi  un  abbraccio,  per  rendervi  grazie  delle 
attenzioni  da  voi  usate  a mio  riguardo  al  signor  Pez- 
zis,  per  pregarvi  ad  assicurar  di  bel  nuovo  del  som- 1 
mo  distintissimo  pregio  io  cui  io  tengo  cotesto 
signor  di  Voltaire,  e per  solleticare  un  poco  la  vo- 
stra amicizia,  almen  tanto  che,  sedotta  da  cosi  lungo 
riposo,  non  corra  rischio  di  addormentarsi  ecc. 

Visnns,  5 agosto  176Z. 

CXXVlll 

Al  signor  Laugier. 

Lisbona. 

Come?  il  mio  signor  Laugier  ha  V ingiustizia 
di  dubitar,  s'io  misovveuga  di  lui,  e la  malizia  d'im- 
pegnar la  mia  ambizione  in  difesa  d' un  dubbio  così 
poco  ragionevole?  Questi  sono  i soli  tratti  ch'io 
non  mi  ricordo  d'aver  osservali  nella  sua  fisonomia 
Per  altro  ho  presente  un  signor  Laugier  d'aspetto 
lieto  e avvenente,  d' umor  compiacente  e festivo,  di 
felici  talenti,  coltivati  dallo  studio,  e raffinati  dalla 


pratica,  buon  cittadino,  comodo  compagno,  perfetto 
amico,  e uomo  finalmente  superiore  a tutte  le  debo- 
lezze deir  ignoranza  o della  dottrina.  Or  dubitate  so 
vi  dà  l'animo?  Voi  arrossite  del  torto  che  m'avete 
fatto  ? 0 bene,  questo  basta  per  mia  vendetta,  a patto 
peraltro  che  non  rinunciate  al  pirronismo,  ove  si 
tratti  della  memoria,  delia  stima  e dell' amicizia  mia 
in  vostro  riguardo.  Or  sU'offsre. 

La  vostre  lettera  del  90  di  giugno  mi  trovò  in 
Vienna,  ma  sul  punto  di  partire  per  questa  campa- 
gna, dove  in  ottima  compagnia  soglio  impiegare  parte 
dell* estate  e l'intiero  autunno,  a debellar  i pertinaci 
miei  dati  ipocondriaci,  che  da  sette  anni  in  circa  mi 
fanno  esercitar  la  pazienza  sino  all'eroismo.  Il  Mi- 
gliavacca  si  trova  già  da  alcuni  mesi  in  Dresda  al 
servìzio  del  re  di  Polonia,  lo  credei  necessarìo  d'in- 
formar lui  dello  stato  deU'affare,  e me  delle  aue  pre- 
senti disposizioni,  prime  di  rispondervi.  L*ho  fatto, 
e la  sua  lettera,  che  originalmente  v'includo,  ne  ren- 
derà informato  ancor  voi. 

Il  punto  che  più  sollecita  la  mia  ambizione,  ma 
che  meno  secx)nda  la  franchezza  del  mio  giudizio, 
è la  generosa  fiducia,  colla  quale  cotesto  illuminalo 
monarca  mi  confida  la  decisione  deirabilitè;  e io 
conseguenza  della  fortuna  del  mio  raccomandato.  La 
vostra  amicìzia,  che  ha  saputo  sollevare  a questo 
seguo  il  merito  del  mio  giudizio,  faccia  ora  strada 
a quello  della  mio  confusione,  del  mio  rispetto,  del- 
la mia  riconoscenza,  e di  lutti  i più  umili  e sommessi 
sentimenti  che  convengono  ad  un  picciol  nomo  co- 
me son  io,  onorato  a sì  alto  segno  da  un  principe 
sì  grande,  e siate  mallevadore  dulia  mia  sincerità, 
anche  alla  pruova  della  passiune,  che  non  dissimulo, 
di  rendermi,  per  quantu  io  possa,  non  inutile  stro- 
mento  della  felicità  dei  miei  pari. 

Il  Migliavacca  è un  nomo  di  34  anni  in  circa, 
Milanese,  d'onesti  natali,  ha  mollo  talento,  snfficiente 
studio,  ottimo  gusto,  particolare  vivacità;  ha  genio 
naturale  prr  la  poesia,  e somma  facilità  nel  versifi- 
care. Egli  fu  segretario  imperiale  nel  vicariato  d*  Ita- 
lia sotto  r imperatore  Carlo  VII,  dicni  godè  distin- 
tamente il  favore  mercè  a' suoi  talenti  poetici,  de* 
quali  quell  imperatore  si  dilettava.  L'immatura  morto 
del  suo  benefattore  interruppe  I*  incominciato  corso 
della  tua  fortuna,  e il  favore  goduto  gli  fu  d'osta- 
colo per  iocomiuciarne  un  altro.  In  questo  stato  pen- 
sò che  la  poesie,  che  fio  allora  non  avea  servilo  che 
per  suo  diletto,  potea  servirgli  di  rifugio  nel  sno  bi- 
sogno. Procurò  di  farsi  proporre  in  Portogallo,  e men- 
tre la  tardanza  della  risposta  gli  andava  togliendo 
le  piccìole  sperante  eh'  avea  concepito  di  questo  di- 
segno, fu  cbiamito  in  Sassonia,  dove  si  trova.  Ho 
veduto  molte  sue  poesie  liriche,  nelle  quali  ho  tro- 
valo vivacità  e gentileizi.  Ho  letto  due  sae  sere- 
nate e nn  oratorio,  e 1'  ultimo  particolarmente  di 
questi  eccede  considerabilmenle  i limiti  del  mediocre. 
Non  ha  composto  ancora  alcnn  dramma  teatrale,  e 
questa  è una  circostanza,  ch'io  considero  a suo  fs- 
vore;  poiché  non  avendo  fatto  egli  ancora  naufragio, 
come  tutti  i suoi  compsgni,  conserva  almeno  in- 
tiero il  capitale  delle  speranze  che  si  possono  a- 
vere  delta  sua  applicarione,  Ha  avuto  meco  Innga 
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consoeludia«,  o io  non  gii  bo  Uciuto  tutto  quello 
ohe  li  luDfa  eipenenu  m' ha  fatto  rinettere  io  que> 
sto  difficile  mestiere. 

Tutto  questo  non  v*  assicura  un  poeta  eccellente, 
ma  dove  si  trova  costai?  Il  teatro  che  costi  si  e- 
rige  ha  bisogno  di  chi  regoli  tutta  V operaiiooe,  di 
ohi  tagli,  aggiunga,  supplisca,  e guasti  a talento  de' 
maestri  di  cappella,  de' musici  e delle  circostante 
del  tempo,  del  luogo  e del  piacere  di  chi  coman- 
da ; e per  questo  non  bisogna  un  Sofocle  o un  Eu- 
ripide. 11  nostro  raccomandato  è ottimo  stromento 
per  questo  e forse  lo  diverri  ancora  per  comporre 
di  nuovo.  Questo  è quanto  posso  dir  di  lui  come 
giudice,  ma  posso  ben  raccomaudarvolo  come  amico, 
e chiamarmi  debitore  delle  grazie  che  a mia  inter- 
ceisione  vorrele  compartirgli,  e assicurarvi  che,  quan- 
do il  tervitio  di  cotesto  monarca  e la  convenienza 
del  MigHavacca  lo  conducessero  a Liabons,  avrete 
certamente  in  lui  un  grato,  comodo  e lieto  seguace. 

Avanti  di  finire  deggio  farvi  riflettere,  sopra 
on  nnovo,  benché  amaro  motivo,  che  abbiamo  d'a- 
marcì,  se  pure  è vero  che  la  somiglianza  oe  aia  uno 
aU'amore.  Sento  che  voi  siate  maltrattato  dairipocon- 
dria;  sono  anch'io  gii  da  sette  anni  nella  medesima 
nave,  agitato  continuamente  fra  le  noiose  vicende  de- 
gli acidi,  de'  flati,  de'  borborigmi*,  degli  st  ramenti 
de' nervi,  e di  mille  altre  somiglianti  gentilezze.  Se 
la  vostra  dotta  eaperìeoza,  stimolala  dalla  necessiti, 
vi  ha  somminiitrato  qualche  rimedio,  almeno  prov- 
visionale, contro  queste  diaboliche  persecuzioni,  fa- 
tene parte  a chi,  pieno  d'una  costante  e perfetta  sti- 
ma, si  protesta. 

Fraio,  2 settembre  1 762. 

CXXIX. 

At  signor  Conte  di  Canale. 

Vienna. 

Vi  rimando,  veneratisaimo  signor  conte,  il  Trat- 
tatino  De'  dorert  del  ministro  di  Mr.  Perquel , che 
vi  i pisciato  prestarmi.  L*bo  attentamente  letto  e 
r ho  ritrovato  degnissimo  dell*  elogio  che  me  ne 
ivevate  fallo.  È per  verili  un  poco  men  disteso  di 
quello  che  per  avveulura  bisognerebbe  \ ma  ehi  vo- 
lesse fabbricarvi  sopra,  troverebbe  io  esso  e l’ otti- 
mo disegno  e l'esattissimo  piano,  e tutte  per  dir 
cosi  le  necessirie  parti  d'  un  eccelleote  edifisio.  Pure 
colesto  laconismo,  innocente  per  altro  in  tutto  il 
corso  dell'opera,  parmi  che  divenga  riprensibile  nel- 
r articolo,  in  cui  ai  tratta  della  buona  fede  del  mi- 
nistro. Ne  accenna  l'autore  la  necessiti,  ma  cosi 
fuggiUvameate  che  mi  lascia  in  dubbio,  a'egli  ne 
abbia  creduta  la  pruova,  o superflua,  o impossibile. 
Nel  corto  raziocinio  degli  uomini  malvagi  ha  sem- 
pre prevaiato  P alile  all*  onesto  come  se  fossero  se- 
parabili \ ma  dopo  che  il  segretario  Fiorentino  ha 
sollevato  il  vizio  ella  categoria  delle  scienze,  cote- 
sto non  men  falso  che  reo  principio,  quasi  che  ds 
lui  fiosliflcato,  è diveoulo  la  dottrina  arcana  de'ga- 
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binetti.  Tutte  le  apparenti  proteste  di  buona  fede 
non  soD  più  in  uso,  che  per  deludere  la  credula 
semplicità  di  noi  altri  poveri  profani,  e non  hanuo 
maggior  valore  di  quello  che  abbiano  le  proteste  di 
servitù  e di  ubbidienza,  con  le  quali  tutto  di  per 
mera  civìi  costumanza  scambievolmente  ci  onoriamo. 
Or  io  crederei  che  porterebbe  il  pregio  deU'opera  il 
mettere  in  evidenza  a vantaggio  della  società  e de* 
malvagi  medesimi,  ^ che  non  si  dà  mai  utile  sepa- 
* rato  dall*  onesto,  particolarmente  nel  maneggio  de' 
^ gravi  e pubblici  alTari  „.  E sento  cosi  efficacemen- 
le  nell'  animo  la  forza  di  questo  vero,  che  quantno- 
que  non  iniziato  alTalto  ne'  misteri  politici,  non  di- 
spererei però  di  trovarne  e di  soetenerne  le  prnove. 
Che  mai  vi  sarebbe  ad  opporre  ■ chi  ragionasse 
per  cagion  d'  esempio  cosi? 

Il  ministro  di  mala  fede  è impossibile  che  ns- 
sconda  il  ano  fraudolento  carattere  per  nalnra  del 
falso  che  non  può  combinare  con  le  infinite  cir- 
costanze del  vero,  le  quali,  quando  fossero  ancom 
tutte  capaci  di  maschera,  non  è possibile  che  sieno 
tutte  prevedute  ds  mente  umana. 

Il  ministro  conosciuto  per  fraudolento  è dan- 
noso al  suo  principe,  agii  affari  e a se  medesimo. 

È dannoso  o se  medesimo,  perchè  un  principe 
mediocremente  illuminalo  non  può  fidarsi  d'un  mi- 
nistro che  nel  ano  operare  ha  per  oggetto  rotile  e 
non  roncato;  poiché  se  una  volta  rutile  ch'ei  si 
propone  di  servire  ai  suo  principe,  fosse  superalo 
dall'  utile  eh*  eì  potesse  sperare  altronde,  cesserebbe 
affatto  in  lui  e lo  sprone  di  ben  servire  e il  freno 
di  non  tradirlo. 

È dannoso  agli  affari,  perché  ha  bisogno  di 
I difendersi  da  maggior  numero  d*  insidiatori,  creden- 
dosi ognuno  autorizzato  ad  ingannare  l' ingannatore, 
ed  è daonoio  agii  affari,  perché  il  discredito  di  chi 
gli  propone  ne  ritarda  il  corso,  e ne  impedisce  tal- 
volta intieramente  I*  effetto.  0 non  si  conchindono 
contraili,  o si  conchindono  dopo  un  luogo  e scrn- 
poloso  esame  con  un  negoziatore  solito  a vender 
rame  per  oro. 

È dannoso  flnalmeole  al  suo  principe  non  so- 
lamente per  la  difficoltà  de'  maneggi  di  sopra  e- 
spressi,  ma  perché  è molto  naturale,  che  si  supponga 
ioflueuza  del  principe  la  mala  fede  del  ministro;  dis- 
credito che  produce  al  principe,  a riapetto  degli  al- 
tri principi,  gli  svantaggi  medeaimi  conaiderati  nel 
ministro  fraudolento  a rispetto  degli  altri  mioiatrì. 

Questo  0 altro  più  limpido,  più  striugeote  ra- 
siociuio,  disteso  pienamente  nelle  sue  parti,  e av- 
valorato di  tratto  io  tratto  dalle  adattate  autorità  d'an- 
tichi e moderai  esempi,  pormi,  che  se  non  bastasse 
a diradicare  il  vizio,  potesse  produrre  almeno  che 
non  si  professasse  cosi  comunemente  senza  rimorso 
e senza  vergogna. 

Voi  liete  provveduto  a dovizia  de'taìeDli,  della 
dottrina  e dell'esperienza  necessaria  a così  lodevole 
impresa,  ed  è una  spezie  di  vostro  dovere  l' istruire 
il  pubblico  anche  in  iscritto  d'  una  si  bella  verità, 
di  cui  già  tanti  anni  lo  convincete  con  l'opera. 

Al  mio  ritorno  in  città  ho  risoluto  d'  andarvi 
tanto  pmuecchiando,  che  al  fine  per  evitare  il  fa- 
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ilidio  vi  risolverete  • iccoodarmi.  Amatemi  ietanto 
come  solete,  e credetemi  eoo  teneresza  eguale  al 
rispetto. 

Joslowitx,  5 oUobre  1752. 

CXXX. 

Gemello  adorabile. 

Madrid. 

Eccomi  di  ritorno  da  Moravia  e da  una  lunga  e 
tormentosa  villeggiatura,  della  quale,  in  grazia  del- 
r incomoda  mia  saluto,  mi  ha  permesso  d*approSt- 
tarmi  per  ben  due  mesi  e mezzo  la  materna  clemen> 
sa  deir  augnsUisima  mia  Padrona.  La  prima  perso-  | 
na  alla  quale  corro  avidamente  dopo  il  mio  arrivo,  I 
è il  carissimo  mio  Gemello,  che  abbraccio  tenera-  j 
mente  in  quella  maniera  che  mi  permette  una  cosi 
enorme  distanza.  Fra  i piaceri  più  sensibili  che  ho 
ritrovati  in  citU,  è stato  rincontro  del  nostro  conte 
Essterhasy,  che  prima  quasi  di  salutarmi,  come  ta 
sempre,  ha  incominciato  a parlarmi  di  voi.  Egli  non 
vi  chiama  che  col  nome  di  eroe.  Dice  che  voi  siete 
l’amore  di  tutti  i buoni,  che  il  vostro  cuore  cor- 
risponde alla  vostra  fortuna.  Mi  ha  raccontato  di- 
verse vostre  amabili,  generose  e graziose  azioni; 
fra  r altre,  la  maniera  con  la  quale  trattaste  un  pre- 
tendente Indiano,  che  vi  olTriva  una  strepitosa  ri- 
compensa per  esser  confermato  in  nn  governo  o per 
ottenemelo  : ed  egli  si  compiace  tanto  io  questi  rac- 
conti, e per  me  è cosi  seduttore  il  suono  delle  vo- 
stre lodi,  che  se  Bszterhszy  non  fosse  stato  rapito 
altrove,  io  credo  che  ancor  parlerebbe,  ed  io  a- 
scolterei.  Mi  pisce  di  sentirvi  tale  e per  voi  e per 
me.  Ho  un  poco  di  vanagloria  di  non  essermi  ingan- 
nato mai  sul  vostro  carattere  Ilo  d' allora  che  la  for- 
tuna non  mi  avea  ancor  somministrate  le  occasioni 
di  spiegarne  tutte  le  distinte  facolU.  Dio  vi  con- 
servi alla  delizia  di  cotesta  illustre  corte,  al  deco- 
ro d'Italia  ed  alla  tenera  amicizia  del  vostro  fede- 
lissimo Gemello. 

Voi  mi  siete  stato  sempre  nel  coore  in  tutto 
il  corso  di  questa  campagna;  il  mio  Farinello  mi 
accompagnava  per  i boschi,  per  le  montagne,  per 
le  valli,  ed  era  a parte  non  meno  de*  miei  diverti- 
menti che  delle  crudeli  mie  ipocondrìache  persecu- 
zioni. Ni  era  proposto,  e Tho  più  d'una  volta  ten- 
tato, di  scrìvere  qualche  cosa  per  voi,  e mandarla 
anche  prima  del  mio  ritorno;  ma  per  Dio,  che  in 
nn  corpo  tormentato,  com’è  stato  ed  è tuttavia  il 
mio,  r anima  è male  alloggiata,  e non  può  seguir 
debitamente  le  sue  funzioni;  e le  operazioni  poetiche 
non  meno  che  le  amorose  non  offrono  violenza,  e 
svergognano  i temerari  che  gliene  fanno.  Pensate 
a*  io  sono  stato  disperato  fra  gli  assalti  do' miei  a- 
cidi  nati  e stiramenti  di  nervi,  considerando  che  al- 
Toccasione  degli  scorsi  giorni  di  San  Francesco  e 
di  Santa  Teresa  non  ho  ardito  d' impegnarmi  a com- 
porre que' soliti  piccioli  complimenti  in  versi,  co' 
quali  i serenissimi  arciduchi  ed  arciduchesse  soglio- 
no lare  angnri  di  felicità  ai  loro  augustissimi  ge- 
nitori; e che  parlandosi  d'uo'opera  nuova  percava- 
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lierì  e dame  da  cantarsi  nel  venturo  carnevale,  io 
ho  proposto  V Olimpiade  in  caso  che  le  muse  fac- 
riano  meco  le  ritrose  dopo  tanti  anni  dì  matrimonio, 
lutto  questo  non  crediate  che  mi  faccia  deporre  il 
desiderio  di  secondare  il  vostro.  Tenterò  di  nuovo 
il  guado,  e lo  tenterò  tante  volte  ftnchò  mi  riesca 
j d'andar  oltre.  Ilo  una  flotta  d'amici  d'intorno  che 
parlano  mentre  io  scrivo;  onde  non  so  io  mede- 
simo quello  mi  scorre  dalla  penna.  Vi  conosco  e fra 
noi  c' intendiamo  e c'intenderessimo,  parlando  ara- 
bo 0 cinese  ecc. 

Vienna,  IO  ottobre  1759. 


I CXXXI. 

ÀI  tignor  eoiUe  Bathgang. 

Vienna. 

Per  eseguire  i venerati  ordini  dell' Eccellenza 
Vostra  eccomi  a comunicar  brevemente  ciò  ch'io 
penso  intorno  al  metodo  da  tenersi  per  procurar 
l'intelligenza  e l'nso  della  lingua  italiana  al  serenìs- 
simo arciduca  Giuseppe,  sottoponendo  i miei  lumi 
a quelli  dell'  Eccellenza  Vostra,  e senza  ecceuo  di 
modestia;  poiché  tutti  i vantaggi  che  possono  es- 
sere dal  canto  mio  come  tollerabile  esecutore,  non 
mi  antorìzzauo  a decidere  corno  metodico  maestro, 
categoria  molto  differente  da  quella  nella  quale  mi 
han  situato  gli  studi  miei. 

lo  credo  dunque  in  primo  luogo,  che  non  solo 
le  arti  tutte,  ma  che  le  virtù  medesime,  si  debbano 
comunicare  più  per  la  via  della  pratica  che  della 
; teoria.  B a riguardo  particolarmente  delle  lìngue  o- 
' dio,  come  un  abuso  e dannoso  e crudele,  il  carica- 
re il  povero  prinoipisnte  d'  un  fascio  enorme  di  re- 
gole e d' eccezioni,  le  quali  io  vece  di  procurargli 
la  copia  delle  parole,  e di  fornirlo  di  facilità  a par- 
Isre  ed  intendere,  debbano  per  necessità  inspirargli 
avversione  e rincrescimento,  e fargli  perdere  la  spe- 
ranza di  venir  mai  a capo  d'  impresa  tanto  difficile. 
Chi  aspira  ad  essere  autore  é necessario  che  dopo 
imparata  la  lingua,  ne  studi  esattamente  lo  regole  e 
le  ultime  differenze  ; ma  chi  non  si  propone  che  la 
facilità  di  spiegarsi  e d' intendere,  non  deve  aver 
alcuna  cura  particolare  delle  regole,  se  non  di  quel- 
le più  generali  e sicure,  che  in  occasione  di  par- 
lare 0 dì  leggere  gli  andrà  per  modo  di  discorso 
comunicando  il  prudente  e discreto  maestro. 

In  secondo  luogo  io  non  reputo  cosa  conve- 
nevole, che  un  principe  obbligato  dal  suo  grado  a 
tanti  studi,  cosi  necessari  come  severì,  senta  addos- 
sarsene un  altro  : onde  mi  piacerebbe,  che  questo  del- 
la lingua  italiana  perdesse  affatto  per  lui  la  fìso- 
nomia  di  studio,  e che  adottasse  all*  incontro  quanto 
è possibile,  quella  di  divertimento  e di  riposo.  In 
conseguenza  di  questi  prinoipii  io  bramerei,  che  il 
maestro  incominciasse  dal  comunicare  al  principe  le 
pochissime  cose  necessarie  ad  osservarsi  intorno  alla 
pronunzia,  per  metterlo  subito  in  istato  di  poter 
leggere.  La  pronunzia  italiana  conviene  io  tal  guisa 
con  lo  latina,  e differisce  cosi  poco  dalla  buona  pro- 
nnazia  tedesca,  che  il  fante  osservare  le  picciolo 
differenze  è opera  di  pochi  momenti. 
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B inevilabilo  dopo  di  questo  il  dire  un*  idea 
air  ingrosso  de*  Domi  e de'  verbi  ; ma  essendo  egual- 
mente necessario  di  non  aggravare  il  prioripe  del 
noioso  peso  d' imparare  a memoria,  io  terrei  il  cam- 
mino segueole. 

Io  quanto  a nomi,  conservando  nell'  ItaliaDO 
sempre  la  medesima  termiaasione  in  lutti  i casi,  non 
V è bisogno  che  dì  fargli  osservare  1'  articolo  che  li 
distingue  e il  cambiamento  che  fanno  nel  numero  del 
più.  B Senna  fermarsi  affatto  io  questa  considera- 
tione,  la  sola  lettura  di  due  giorni  lo  renderà  pe- 
ritissimo di  ciò  che  bisogna  su  tal  proposito. 

A riguardo  de’ verbi  che  abbondano  di  tante  e 
cosi  diverse  inflessioni,  io  loderei  che  il  maestro  in- 
cominciasse costantemente  ogni  giorno  la  sua  lesio- 
ne dal  far  leggere  ed  alta  voce  due  o tre  volte  uno 
de'medesimi,  io  tutti  i soni  modi  e tempi  diversi,  e 
spererei  che  quel  meccanico  non  interrotto  eserci- 
sio  dell'occhio  e dell*  orecchio,  assistito  da*  continui 
eaempi  che  s*  incontrano  nel  leggere  e nel  parlare 
dovesse  provvedere  il  principe  di  tutti  la  franchessa 
neeessirìa  nei  vari  usi  de’ verbi  suddetti,  scasa  es- 
sersi sottoposto  al  noioso  lavoro  d' impararli  a me- 
moria. 

Per  dare  un  ordine  a questo  eiercisio  inco- 
mincierei dfli  due  verbi  ausiliari  essere  e arere\  pas- 
serei quindi  alle  quattro  conjugasiooi  ausiiiarì,  e ter- 
minerei co'  verbi  irregolari  e difettivi. 

Dovendo  essere  il  primo  oggetto  del  principe 
il  parlare  e 1*  intendere  coloro  che  avran  la  sorte  di 
parlar  seco,  io  non  approverei  che  le  sue  prime  letture 
fossero  di  libri  gravi  ed  eleganti,  come  di  teorie,  di 
aciense  o d'altra  somigliante  materia.  Tutti  gli  au- 
tori, aapirando  alla  lode  di  eccellenti  scrittori,  si  va- 
gUono  ne' libri  loro  di  fraai  e di  parole,  che  rie- 
scono nel  parlar  comune  troppo  ricercate,  poco  in- 
teae,  e qualche  volta  ridicole,  e a fuggono  all'  incon- 
tro r espressioni  che  sono  comunemente  in  com- 
mercio, di  modo  che  caricano  la  memoria  dello  sco- 
lare di  cose  per  allora  inutili  o dannose,  e non  lo 
provvedono  dì  quelle  delle  quali  ha  prontamente  bi- 
sogno. Loderei  però  rooltissimo,  che  li  prima  let- 
tnra  del  principe  foue  dì  dialoghetti  familiari,  de' 
quali  ai  trova  copia  aufflcienle.  B questa  per  non 
breve  tratto  di  tempo  continnaU  e replicata,  lo  for- 
nirà delle  parole,  delle  frasi  e de'  modi  di  dire  che 
sono  familUrmente  in  commercio  fra  le  persone  piò 
colte  \ non  lo  aggraveranno  intempestivamente  di 
quella  merce  che  serve  al  fatto  degli  scrittori,  e lo 
metteranno  aoUecitamenle  in  istato  di  spiegar  le  sue 
idee  con  nobiltà,  che  non  si  risenta  della  ricerca  e 
dell*  affettasione.  Questa  lettura  somministrerà  fre- 
quenti occasioni  al  maeatro  di  far  osservare  al  prìn- 
cipe la  differenxi  delle  espressioni  che  convengono 
all’  elevato  tuo  grado,  da  quelle  che  sono  permesse 
al  cornane  degli  uomini,  t delle  varie  maniere  delle 
quii  è decente  eh*  egli  ai  vaglia,  a proporzione  delle 
varie  condizioni  delle  persone  o piò  distinte  o più 
basse  con  le  quali  ei  ragiona. 

Qundo  abbia  il  principe  acquistata  per  que- 
sto cammino  una  conveniente  facilità  dì  apiegarai, 
tUmerei  utile  d’introdurlo  alla  lettura  di  qualche  li- 


bro di  materia  lieta  e curiosa;  ma  eviterei  da  bel 
principio  tutti  gli  originali  italiani.  Il  genio  latino 
clic  questa  lingua  ha  fedelmente  conservato,  non  sof- 
fre la  concisa  e chiara  per  altro  semplicità  france- 
ae,  che  spiega  per  lo  più  aeparatamente  le  concepite 
idee  ad  una  per  una;  ma  vuole  che  di  molte  in- 
sieme arlifìziotamente  raccolte  se  ne  componga  spes- 
so uni  sola;  operazione  che  non  può  eieguirai  senza 
lunghi  periodi  e prolisae  sospensioni;  o che  quanto 
giova  all'  armooìa,  alla  grandezsa  e alla  nobiUà  dello 
stile,  altrettanto  nuoce  all'  intelligenza  di  qualun- 
que principiante  straniero.  Farei  precedere  per  que- 
sta ragione  alla  lettura  degli  originali  Italiani,  quella 
di  alcun  libro  tradotto  dall’ idioma  Francese,  avver- 
tendo per  altro,  che  la  traduzione  proposta  non  sia 
di  quelle  die  conservano  con  troppa  fedeltà  il  gal- 
^licismo.  Famigliarizzato  per  questo  mezzo  il  prìnci- 
pe con  lo  siile  di  qualche  autore  che  non  lo  dis- 
animi, passerà  senza  dubbio  con  molta  maggiore  fa- 
cilità alla  lettura  degli  storici,  degli  oratori  e Anal- 
mente de’  poeti  italiani. 

Benché  non  debba  il  principe  proporsi  per  og- 
getto di  divenire  scrittore  italiano,  non  crederei  fuor 
di  proposito,  eh'  egli  acquistaste  almeno  tanto  di  fa- 
cilità nello  scrivere,  che  potesse  in  caso  di  necessi- 
tà comnoicar  con  decenza  un  avviso,  un  sentimento, 
un  comando.  Per  renderlo  senza  molta  pena  abile  a 
questo,  approverei  che,  quando  avesse  già  fatto  ac- 
quisto d' un  sufflcicnle  capitale  di  parole  e di  frasi, 
incominciasse  in  presenza  del  maeatro  a comporre 
alcuna  o lettera  o descrizione  o racconto.  B per  to- 
gliere tutta  la  noia  al  lavoro,  vorrei  che  la  voce 
viva  del  maestro  medesimo  gli  servisse  in  questo  ca- 
so di  dizionario  e di  grammatica,  e snggerendogli  le 
parole  e io  frasi  eh*  ei  non  rinvenisse  prontamente 
nella  sua  memoria,  e dirigendolo  nella  scelta  di  quel- 
lo, e regolandolo  nell*  ordine  e nella  progressione 
de' pensieri,  e facendogli  note  le  pochissime  leggi  al- 
lo quali  è soggetta  la  facilissima  ortografla  italiana. 

Questo  metodo  secondato  dal  continuo  eser- 
cizio, nel  quale  potranno  tenere  il  principe  molti  dì 
quelli  che  sono  eletti  all’ invidiabile  onore  di  esser- 
gli appresso,  e piò  d' ogni  altro  i felici  talenti  de* 
quali  la  Provvidenza  a nostro  vantaggio  gli  ha  fatto 
dono,  crederei  che  in  breve  tempo  e con  leggiera 
fatica  devessero  indubitatamente  produrre  l’effetto  che 
ai  desidera. 

B B*  io  m’ inganno  nel  mio  ragionamento,  gran 
parte  della  mia  colpa  ricadrà  aulì’ Eccellenu  Vostra 
che  ha  volato  obbligar  un  poeta  a dover  far  da  mae- 
atro. lo  rifletterò  per  consolarmi,  che  quanto  è mi- 
nor il  merito  di  questi  miei  pareri,  tanto  piò  grande 
è quello  dell'  ubbidienza  mia,  efflcace  a tei  segno, 
che  ha  potato  superare  io  me  la  nataral  gelosia  del 
proprio  credito,  lo  sono  col  dovuto  rispetto. 

VieoDiv 1753. 


LETTERE. 


rxxxii.  • 

Gemello  adorabile. 

Kadfid. 

loneme  con  qaeiU  lettera  aeri  conaegnata  al 
aignore  D.  Antonio  d’Axlor  la  Semiramide  rico- 
nosciuta da  me  ridotta  all*  oao  di  coteato  reni  tea- 
tro. OoMto  meatiere  di  ciabattino  non  ai  fa  che  per 
r impareggiabile  mio  Gemello.  Per  altro  io  vi  aono 
obbligato  d*  avermi,  per  dir  cosi,  violentato  a farlo, 
perchè  qneat*  opera,  di  cui  io  non  era  pienamente 
contento,  è diventata  ora  la  mia  più  cara.  Ha  ella 
acquietato  con  queato  contrappelo  (che  per  altro  vi 
accorgerete  non  eaiere  atato  leggiero),  ha  acqaiatato, 
dico,  QDB  certa  continuaiione  di  fuoco,  che  rìatretto 
in  minore  apatio,  dovrebbe  fare  acoppio  maggiore. 
In  fine  io  ne  aono  contento;  coaa  rariaaima,  quando  ai 
tratta  di  mie  prodnxioni.  Prima  che  mi  dimentichi, 
laaciate  che  vi  avverta,  che  ae  mai  volente  levare 
Qtt'arìa,  ai  può  levar,  senta  danno,  quella  di  Mirteo 
nelPatlo  terso,  che  incomincia: 

In  braccio  a mille  furie  ecc. 

Ripoaerò  ora  tre  o quattro  giorni,  e porrò  poi 
mano  all* Adriano,  di  cui  non  ho  più  la  minima  idea, 
e non  ho  voluto  rileggerlo  finora  per  uon  farmi  io 
capo  uoa  confoaiooe  d' immagini  che  facessero  a pu- 
gni fra  loro.  Consumo  maggior  tempo  di  quello  che 
la  faccenda  esigerebbe,  poiché  non  ho  amanuense  ca- 
pace d*  aiutarmi,  da  che  il  nostro  Migliavacca  passò  al 
servizio  della  corte  di  Dresda.  Onde  deggio  scrivere  e 
riscrivere  tutto  di  mia  mano,  potendo  appena  va- 
lermi di  quella  d' uno  scrittore  per  1*  ultima  copia 
che  invio.  Aggiungete  a questo  conto  i miei  can- 
cherìni,  e poi  accusatemi  di  tardo  o di  negligente  se 
vi  di  r animo.  Se  mai  aveste  idee  di  macchine  per 
le  lioenie,  avvisatemi  io  tempo  il  peosìere  ed  il  gior- 
no per  cui  volete  che  servino,  affinchè  io  possa  man- 
darvi le  parole. 

Con  tutto  che  T opera  si  consegni  con  questa 
lettera  nel  medesimo  momento  al  suddetto  signor  d*Az- 
lor,  temo  moltissimo  che  non  vi  ginngeranno  insieme, 
perchè  ae  non  vi  è pronta  qualche  apedìsione  di 
corriere  della  vostra  o della  nostra  corte,  1*  opera 
dovrà  aspettarla  per  non  dar  troppo  guadagno  alla 
posta  ; ma  qnando  questo  inconveniente  succeda,  voi 
vedete  eh*  io  non  ci  ho  colpa. 

Quando  avrò  terminalo  TAdriafio,  tornerò  a pen- 
sare alla  Festarella  che  vorreste:  tornerò,  dico,  a pen- 
sarvi, benché  in  messo  ai  miei  malanni  vi  ho  sem- 
pre pensato,  ma  non  ho  trovala  idea  che  mi  con- 
tenti. Queste  picciole  fanfaluche  sono  più  difficili  per 
l*invensione  che  non  sono  le  grandi;  e ae  ne  volete 
una  pruova,  osservate  che  fra  le  opere  antiche  ae  ne 
ritrova  pure  alcuna  soffribile  ; ma  fra  tutte  le  anti- 
chità teatrali  non  v*  è neppur  una  serenata,  una  festa, 
un  oratorio  die  non  sia  insopportabile.  Ilo  un  pen- 
siemccio  mal  digerito,  nel  quale  mi  pare,  che  po- 
trei trovar  due  perii  bene  adattate  alla  Mingottì  ed 
•Ila  Castellini  : ma  per  ora  lo  scaccio  come  una  ten- 
tasione  per  non  confondermi.  Stornato  che  sarà  1*A- 


driano^ mi  applicherò  a mutarlo  in  quantum  meta- 
stasiana  fraftUiiat  patifar. 

Voi  000  mi  consolate  ponto  con  la  rasaomi- 
gliansa  dell'Incomoda  voatra  salute.  So  chelarasso- 
migliaosa  è cagione  d*  amore  ; ma  io  non  voglio  es- 
sere amato  per  queato  verso.  La  tollcransa  de'  ma- 
lanni tu  me  non  è aufficiente,  se  ho  da  tollerare  i 
vostri  ed  i miei;  onde  pensate  assolutamente  a alar 
bene,  perchè  cosi  non  mi  toma  a conto.  Ma  Dio  buo- 
no I vi  fon  pur  tanti  venuti  al  mondo  solo  per 
far  letame,  a'  quali  starebbe  benissimo  un  poco  d'oe- 
cupssione  di  cattivi  salate  ; perchè  mai  caricarne  gli 
I nomini  oneati  che  a*  impiegano  utilmente  a'  comodi 
della  società?  Ma  non  entriamo  negli  arcani  della  Prov- 
vìdenxa. 

La  vostra  Didone^  vostra,  come  Gemello,  e vo- 
stra perchè  l'avete  cosi  vantaggiosamente  trasformata, 
non  credo  che  abbia  fatto  maggiore  strepito  • Ma- 
drid, di  quello  che  ha  fatto  in  Vienna.  Se  n*  è parlato 
e se  ne  pirla  tuttavia.  Immagioatevi,  ae  in  tele  oc- 
casione la  gente  ai  scorda  di  voi.  Nella  Semiramide 
avete  comodo  di  sorprendere  il  mondo  con  le  ma- 
gnifiche vostre  idee,  degne  de*  Nomi  che  vi  eooo- 
seono. 

Adorale  per  me  da  vicino  la  nostra  Dea,  sic- 
come l'adoro  io  fin  dalle  sponde  del  Danabìo,  e co- 
me merita  d' essere  adorata  da  tutti  i viventi  eco. 

Vienna,  Ifì  dicembre  1759. 


CXXXIU. 

A Sua  EccelleHut  il  principe  Trtufai. 

Milano. 

Non  andate  in  collera.  Vi  auguro  felicissime  le 
prossime  santissime  feste  e rimmìnente  nnovo  anno. 
Queata  sorte  d*  uffici  sono  una  specie  d'insulto  i*  veri 
amici  per  V abuso  universsle  che  tutti  ne  fanno  ; ma 
io  debbo  losiogtrmì,  che  il  degnissimo  mio  Praca- 
atoro  non  faccia  riogiuatisia  a’ miei  di  considerarU 
in  coteila  povera  categorìa. 

Venerdì  scorso  prima  delle  nove  ore  della  mat- 
tina prese  fuoco,  non  si  sa  come,  un  serbatoio  di 
polvere,  di  nitro,  di  bombe  e di  granate,  situato  di- 
rimpetto al  teatro  della  città,  e appoggiato  inleroa- 
meniealle  mura  della  medesima.  Per  buona  sorte  non 
si  trovò  dentro  la  quantità  de*  suddetti  combustibili 
materiali  che  ben  pochi  dì  innansi  vi  si  trovava.  Ve 
ne  Ih  per  altro  tanta,  che  bastò  a fare  un  orribile 
scoppio,  a rovesciare  verso  il  teatro  un  solidissimo 
moro,  a mandare  in  aria  od  canto  della  casa,  che  fu 
già  di  Oitonini,  ed  è ora  della  segretaria  d'Italia,  a 
scomporre  anche  internamente  il  vicino  teatro,  ed  a- 
prire  in  varie  perii  e le  volte  e il  terreno  fin  al- 
l'altesza  della  saddetta  casa  del  Giannini,  e ad  ali- 
mentare il  pubblico  tumulto  per  luogo  spasio  col 
continuo  rimbombo  delle  granate  e delle  bombe  che 
si  andavano  auccosaivanente  infiammando,  e con  la 
pioggia  delle  scaglie  delle  medesime  che  cadeva  di 
tratto  in  tratto  io  varie  partì  della  città,  A riserva 
di  otto  0 dieci  persone  morte,  il  danno  è stato  in- 
finitamente minore  dello  spavento.  L'Imperatore  ha 
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distiata  la  loa  premura  per  la  lalulo  del  pubblico,  as- 
■iitendo  in  persona  nel  maggior  rischio.  Ilo  credu- 
to necessario  informarvi  del  vero  per  difendere  la 
vostra  carità  dalle  iperbole  de'  gassettieri , e dal 
debole  di  tutti  gli  scrittori  avidi  di  raccontar  mera- 
viglie e propensi  però  ad  accrescere  a dismisura  gli 
oggetti  ecc. 

Vienna,  18  dicembre  175S. 


CXXXIV. 

Al  tignar  Calsabigi. 

Parigi. 

Rispondo  più  tardi  di  quello  che  avrei  voluto 
alla  cortese  lettera  del  mio  signor  Calsabigi  del  I ò 
dello  scorso  novembre,  perchè  V alTsre  eh'  egli  io 
essa  mi  propone,  esige  rillessiooe,  e non  ammette 
alcuna  fretta.  Or  dopo  i brevi,  ma  sinceri  rendimenti 
di  grasie,  eh'  io  sono  io  debito  di  fargli  per  le  ob- 
bliganti officiose  espressioni,  con  le  quali  egli  cosi 
partialmeote  mi  onora,  eccomi  a fare  e a dir  per 
lui  lotto  quello  che  concede  la  difficoltà  della  mate- 
ria ch'eì  mi  propone. 

Frale  molte editiooi delle  opere  mìe,  delle  quali 
forse  in  castigo  de'  miei  peccati  è stato  inondato  il 
pubblico,  non  ve  n'ba  nè  pure  una  falla  sotto  gli 
occhi  deiraotore,  e che  però  non  abbondi  di  gran 
e vergognosi  errori.  A quelli  del  primo  ha  sempre 
aggionti  i suoi  il  secondo  stampatore;  a quei  del  se- 
condo il  terzo,  e con  questo  progresso  di  peggio- 
ramento la  cosa  è ridotta  a segno  coti  deplorabile, 
che  per  cura  di  salute  io  mi  guardo,  come  da  gra- 
visaimo  disordine,  dall.'  aprire  qualunque  nuova  im- 
presfione  delle  opere  mie,  che  mi  venga  sventurata- 
mente presentata.  Da  tutto  ciò  è assai  chiaro  ch'io 
stesso  non  siprei  quale  delle  antiche  proporre  per 
eaempio  alia  nuova  edizione,  perchè  io  questa  ai 
trovassero  nniesmente  gli  errori  miei,  senza  I*  ag- 
gionta  degli  altrui.  Converrebbe,  per  far  cosa  lode- 
vole, eh'  io  prendeasi  per  mano  una  delle  note  ri- , 
•lampe  ; che  pagina  per  pagina,  anzi  verso  per  ver-  : 
so  andassi  aUentameole  correggendo  lo  stampatore 
e me  atesio  ; ch'io  di  ciò  formassi  un  nuovo  ori- 
ginale e che  di  questo  finalmente  io  mandassi  al  ai- 
gnor  Gerbault  una  fedeliasima  copia.  Or  questa  ope- 
razione suppone  tempo  e pazienza,  a cui  può  mal- 
agevolmente accomodarsi  I*  interesse  di  colesto  e- 
ditore  e le  mie  occupazioni.  Pure  per  corrispondere 
in  quanto  io  possa  alle  cortesi  cure  e del  mio  si- 
gnor Calsabigi  e di  cotesto  signor  Gerbault,  eccovi 
in  primo  luogo  due  stampe  d'un  mio  ritratto,  che 
finora  è il  men  satirico  che  mi  sia  stato  applicato  : 
eccovi  inoltre  un  fedel  catalogo  di  quanto  è stato  fi- 
nora pubblicato  di  mio,  dico  di  mio,  perchè  lo  stam- 
patore veneto  nella  sua  ottava  e nona  ristampa  del 
1752  mi  ha  generosamente  attribuito  alcune  can- 
tate e canzonette  d'  autori  incogniti,  a' quali  io  non 
vorrei  per  cosa  del  mondo  usurparne  la  gloria. 

Quanto  all' ordine  de* componimenti,  io  non  ter- 
rei che  il  aeguentc. 


Destij^rei  a ciascun  volume  quattro  o cinque 
opere  al  più,  e le  tccompsgnerei  con  alcuni  di  qua' 
rompnniinoDti  drammatici  che  si  trovano  nel  catalogo 
sotto  i nomi  di  Festeo  A'Oratorii.  Tutto  ciò  ch'èdram- 
mslico  va  bene  insieme  : i lettori,  ed  io  piò  di  loro 
curo  pochissimo  la  pedanterìa  cronologica,  e aer- 
bando  il  tenore  ch'io  suggerisco,  riusciranno  i vo- 
lami tulli  di  mole  eguale,  potendo  lo  stampatore 
destinare  a ciascuno  de'  medesimi,  a seconda  della 
mole  che  si  propone,  maggiore  o minor  numero  de* 
drammatici  componimenti  suddetti,  e più  luoghi  e più 
bre\i  che  ve  n'ha  d'ogoi  fatta.  Dopo  tutte  le  poesie 
drammatiche  sarei  di  parere,  che  seguissero  le  li- 
riche, cioè  a dire  le  Cantate,  i Sonetti,  le  Canto- 
nette  e gli  Epitalamii.  6 fìoalmenle  rilegherei  al  fondo 
dell*  ultimo  volume  quelle  poesie  eh'  io  scrìssi  nella 
mia  infanzia  delle  letlere,  e che  nella  prima  edizione 
in  quarto  di  Venazia  ai  trovano  nel  terzo  tomo  rac- 
colte sotto  nome  d' agtjiunta,  con  un  avvertimento 
al  lettore,  che  lo  informava  e del  tempo  in  cui  fu- 
rono scritte,  e del  mio  sensibile  rincrescimento  nel 
vedermele  pubblicete  a mio  dispetto.  V’  è fra  queste 
una  tragedia,  intitolata  il  Giusfino,  non  solo  scritta 
da  me  e pnbblicata  in  età  di  poco  più  di  quattor- 
dici anni,  ma  composta  per  precetto  del  mio  maeatro 
sa  lo  stile  del  Trissiiio,  servile  imitatore  d' Omero  : 
ond' ei  si  risente  dell’immaturità  dell' autore  e della 
languidezza  del  suo  prototipo.  Se  il  signor  Gerbault 
volesse  nella  ina  ristampa  trascurare  i componimenti 
che  formano  cotesta  maladetla  aggiunta,  mi  farebbe 
cosa  carissima;  ma  perchè  ginslsmente  temo  ch'egli 
non  vorrà  con  questa  mancanna  render  la  sua  infe- 
riore alle  altre  edizioni,  Io  prego  almeno  di  racco- 
glierle tutte  insieme,  cacciarle  al  fondo  dell'  ultimo 
volume,  e informare  i lettori  delle  circostanze  che 
servon  loro  di  scusa. 

Ho  ridotto  la  Dùloue  e la  Semiramide  io  for- 
ma, di  cui  sono  molto  più  contento,  che  di  quella, 
con  la  quale  hanno  corso  i teatri  d'  Europa  finora. 
Ho  parimente  aggiunto  un  quarto  personaggio  ad  nna 
fetta  intitolata  Componimento  drammatico  che  in- 
troduce ad  un  ballo  cinese,  e con  questo  riesce  a 
mio  credere  più  compiuto.  Son  pronto  a comunicar 
tutto  ciò  al  signor  Gerbanll,  purcb'egli  destini  in  Vien- 
na chi  abbia  cura  di  farne  far  le  copie  e quella  di 
trasmetterlo. 

Sarà  ben  comica  la  sedizion  musicale  che  hanno 
prodotta  in  Parigi  cotesti  nostri  attori  italiani,  lo  mi 
figuro  una  gran  parte  degli  amabili  ecceasi  della  vi- 
vacità francese;  ma  non  vorrei,  che  insieme  co' nostri 
pregi  adottassero  i nostri  difetti.  A parlar  sincera- 
mente, gl'  Ilsliani  in  gran  parte  per  far  soverchia- 
mente pompa  dell*  abilità  del  canto,  della  quale  a 
distinzione  delle  altre  nazioni  gli  ha  forniti  la  na- 
tura, si  sono  solo  dimenticati  d' imitarla,  ma  trascor- 
rono assai  spetso  sino  ad  opprimerla. 

Per  non  esser  ingrato  alla  gentilezza  vostra  è 
tempo  di  liberar  la  vostra  pazienza,  esercitata  ab- 
bastanza in  una  si  poco  discreta  lettera  ; oomanda- 
temi  dunque,  e credetemi  con  la  dovuta  atima. 

Vienna,  80  dicembre  1752. 
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oxxxv. 

Al  sujnor  canonico  GnUierez. 

Milano. 

Mi  è carifsimo,  che  vi  sieo  care  te  proove  del- 
rosservania  e deli' amicizia  mia,  e aoapiro  occaaioiii, 
onde  aaaiduamente  fornin'eDe. 

Ho  letto  con  lommo  piacere  il  voatro  caldo  e 
fecondo  Interno.  Mi  rallegro  con  eaao  voi,  che  ab- 
bia egli  cangiato  coai  cooaiderabilmente  di  natura 
fra  le  voatre  mani,  e con  me  medeaimo^  che  m'ab- 
biate reputato  degno  di  al  bel  dono. 

Compite  V opera,  aomminiatrandomi  occationi 
d*  ubbidirvi,  e credetemi  intanto. 

Vieuna,  11  giugno  1755. 

CXXXVI. 

Al  ttgnor  Migliaracca. 

Dresda. 

Secondo  le  promeise  della  gratiaaima  voatra  del 
primo  del  corrente  avrei  dovuto  fra  tre  giorni  riee- 
veme  un*  altra,  ed  io  grand'  economo  di  fatica  ape- 
rava  di  rìapondcre  a due  io  un  tratto.  Voi  avete 
deluse  al  aolito  le  mie  speranze,  ma  io  non  posso 
trascnrar  più  lungamente  i miei  doveri. 

Ho  letto  in  primo  luogo  II  voatro  Solimano^  ma 
con  quella  frettolosa  avidità  che  inspira  la  molta 
parte  ch'io  prendo  nella  gloria  voalra;  fretta  per 
altro,  dì  cui  può  ben  far  pompa  la  mia  amicizia,  ma 
non  fondamento  il  mio  giudizio.  Lo  rileggerò  più  a 
beli*  agio,  e ve  ne  dirò  poi  con  T aaato  candore  il 
mio  minuto  e sincero  parere.  Vi  comunicherò  frat- 
tanto r impressione  che  mi  ha  fatta  nell'animo  alla 
prima  fuggitiva  occhiata  la  superfìcie  del  vostro  qua- 
dro; impressione  che  non  ha  picciola  parte  nella 
fortuna  delle  belle  arti. 

Lo  stile,  la  lingua  e la  versifìcazione  del  So- 
limano mi  è paruto  sommamente  felice  e sonora,  e 
bastantemente  nobile  e natnrale.  Ho  trovate  alcune 
arie  fortunate,  particolarmente. 

Ah  le  U tuo  core  oblìA  tee. 

8 segno  che  mi  par  danno  che  sia  toccata  ad  una  ter- 
za parte.  Vi  ho  ritrovato  del  fuoco,  ma  non  sempre 
acceso  dove  bisognava.  Ne' caratteri  v'è  qualche  in- 
costanza, e mancano  per  lo  più  di  que'  tratti  de- 
cisivi che  distinguono  le  fìsonomie.  La  miglior  qua- 
lità che  ho  trovata  nell'opera  si  è,  che  Tagitazione, 
che  incomincia  verso  la  fine  detrailo  primo,  va  sem- 
pre crescendo  sino  alla  catastrofe.  Ma  ve  n*  era  gran 
bisogno,  poiché  tutta  l' epitasi^  che  dura  la  maggior 
parte  del  primo  atto,  mi  è perula  sommamente  o- 
ziosa  0 prolissa. 

Fra  tutte  queste  favorevoli  e svantaggiose  os- 
servazioni io  non  lascio  di  lusingarmi  d’un  felice 
esito  del  Solimano.  I meriti,  de'  quali  avete  voi  or- 
nato quello  del  soggetto,  la  musica  del  nostro  si- 
gnor Hasse,  1*  abilità  degli  allori  e il  fasto  barbaro, 
di  cui  ridonderà  cotesto  resi  teatro,  mi  prometto- 
no la  pubblica  approvazione.  Vi  basti  per  ora,  fin- 


ché un  più  maturo  esame  o confermi  o corregga 
questo  giudizio. 

11  maneggio  con  la  corte  di  Portogallo  inco- 
minciò prima  che  voi  aveste  ottenuto  cotesto  im- 
piego; r intrapresi  ad  istanza  vostra,  e voi  stesso  sa- 
pete, che  il  mio  voto  non  è di  continuarlo  nelle 
circostanze,  nelle  quali  presentemente  vi  ritrovate. 
Ma  la  clemenza  d'on  Sovrano,  che  vi  accetta  ad  i- 
stsnza  mia,  non  merita  d' esser  cosi  mal  corrisposta 
dalle  vostre  lunghe  stiracchiature.  0 concludete  o 
sciogliete  in  risposta,  o acioglierò  io  con  quella  au- 
torità che  mi  dà  io  questo  affare  il  personaggio  d'in- 
tcrccssore  e di  giudice. 

Addio.  Ilo  scritto  più  di  quello  che  il  mio 
proposito  e lo  mia  testa  sopporta.  Amatemi  e cre- 
detemi. 

Vienna,  13  gennaio  1753. 


cxxxvn. 

Al  signor  Bemacchi. 

Bologna. 

Mi  obbliga,  ma  non  mi  sorprende  P esatta  pron- 
tezza dell' impareggiabile  signor  Bernscebi  nel  secon- 
dare lo  istanze  de' suoi  amici,  e io  sono  superbo  del- 
la mia  avvedutezza  d'aver  saputo  indirizzarmi  a cosi 
pura  e cosi  feconda  miniere. 

Con  la  sua  lettera  del  9 sento  già  partila  per 
Venezia  la  prima  armonica  flotta,  nè  tarderò  molto 
ad  aver  notìzia  del  suo  passaggio  di  là  a questa  vol- 
i ta.  Oh  se  potessimo  essere  per  alcun  lampo  ioiie- 
me)  quali  cicalate  non  si  farebbero  su  la  vergogno- 
sa prostituzione  della  nostra  povera  musica,  ridotta 
a meritar  la  derisione  de'  rivali  stranieri,  e costretta 
ad  imitar,  non  più  le  passioni  e la  favella  degli  uo- 
mini, ma  il  cornetto  di  posta,  la  chioccia  che  ha 
fatto  l'uovo,  i ribrezzi  della  quartana,  o Pingrato 
stridere  de' gangheri  rugginosi?  Se  questi  pazzi  e 
deplorabili  abnsi  offendono  tanto  il  mio  orecchio, 
quale  effetto  faranno  in  voi,  gran  maestro,  di  met- 
tere, di  spandere  e di  sostener  la  voce,  di  finir  con 
chiarezza  tutto  ciò  che  s'intraprende,  e di  sotto- 
metter sempre  Pabilità  alla  ragione?  Ma  consolatevi: 
l'abuso  è a tal  segno,  che  dovendo  per  la  naturai 
instabilità  delle  cose  umane  andar  facendo  cambia- 
mento, è necessità  che  si  migliori.  Eccovene  la  mas- 
sima in  versi: 

Tulio  si  muta  io  breve  ; 

E il  nostro  stato  è tale, 

Che,  so  mutar  si  deve, 

Sempre  aarà  miglior. 

Prima  di  finire  (leggio  avvertirvi,  che  non  mi 
mandiate  merci  di  LHIano,  di  Venezia,  o di  Roma, 
perchè  ho  già  commissari  in  quei  porti.  Addìo. 

Vieuua,  21  gennaio  1753. 
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CXXXVIU. 

Alla  signora  confessa  di  Sangro. 

ISapoli. 

Hi  ht  leDiibilmenle  obbligalo  codesto  signor 
cavaliere  Accisjoli  con  la  giuaticia  cbe  rende  alla 
costante  mia  veoeraaione  per  Vostra  Eccellenza,  e 
con  r onore  che  mi  procara  de*  suoi  sospirati  co- 
mandi, che  per  eseguirli  quanto  è possibile  ripeterò 
almeno  le  cose  medesime  che  ho  già  risposte  sul 
proposto  afTare  al  signor  abate  Grossateatn  che  me 
ne  ha  lungamente  e replìcatamente  parlalo. 

Dico  dunque,  seguitando  V ordine  della  memo- 
ria inviata,  eh*  io  credo  attissimo  il  mio  Eroe  Cinese, 
mercè  la  sua  brevità,  ad  essere  rappresentato  in 
estate,  quando  sarebbe  ioaroanìtà  l' abusar  del  sa- 
crìRiio  che  fanno  gli  spettatori  nell*  andarsi  a chiu- 
dere io  teatro.  Gli  abili  son  tartari  e cinesi,  più 
cogniti  fra  noi  che  i sacchi  o le  palafitte.  E non 
so  immaginarmi,  che  nella  città  di  Napoli,  che  è il 
nido  delle  belle  arti,  sia  difRcile  il  ritrovare  chi  sap- 
pia esprìmere,  imitando,  la  foggia  di  quelle  vesti, 
senza  offender  l'occhio  europeo.  Nulladimeno,  quando 
si  vogliano  assolutamente  i disegni,  de*  quali  qui  ci 
sismo  serviti,  il  signor  abate  Grossatesta  ha  già  da 
me  le  necessarie  notizie  per  procurarli. 

Una  scena  di  cristalli,  che  può  rapir  tutti  i voli 
del  pubblico  presentata  nel  floe  d’  un’  opera,  credo 
che  possa  defraudargliene  la  maggior  parte,  veduta 
senu  interruzione  da  bel  principio.  Credo  cbe  ces- 
sato il  piacere  della  sorpresa,  che  non  può  esser 
luogo,  non  rimarrebbe  che  1*  incomodo  e I*  abbarba- 
gliamento  di  quel  tremolo  e violento  lume,  che  sce- 
merebbe rallenzione,  renderebbe  lo  spettatore  meno 
sensibile  a tutte  le  grazie  della  musica,  della  poesia 
e della  rappresentazione,  e produrrebbe  negli  animi 
degli  ascoltanti  lo  stesso  cbe  V acqua  dì  Barbados  o 
il  maraschino  di  Corfù  nel  palalo  de*  convitati,  se 
si  desse  loro  a tutto  pasto  in  luogo  d'  ogni  altra 
bevanda. 

Il  Temistocle  non  potrà  mai  servire  opportu- 
namente per  opera  d' estate.  Quando  fosse  necessario 
mutilarlo,  sarebbe  barbarie  degna  d'  Ezzelino  o di 
Mesenzio,  I*  obbligare  un  padre  a storpiar  di  sua 
mano  il  proprio  figliuolo;  barbarie  poi  non  meno 
inutile  cbe  inumana,  perchè  o si  pretende  di  purgar 
r opera  de*  suoi  difetti,  o di  adattarla  al  tempo,  agli 
attori,  al  teatro  e alle  circostanze  del  paese,  in  cui 
sì  rappresenta.  Nel  primo  caso  è vano  il  dimandar 
correzione  a chi  non  ha  conosciuto  gli  errori,  quando 
1*  ha  scritta  ; e nel  secondo  un  Burchiello  presente 
sarà  molto  più  utile,  che  un  Sofocle  lontano. 

Eccola  ubbidita,  quanto  la  materia  permette  ecc. 

Vieona,  geonaio  1753- 

cxxxrx. 

Al  signor  Pascali. 

Milano. 

Benché  non  mi  siano  fino  al  di  d*  oggi  capi- 
lata le  due  cantate,  che  i*  obbligante  cura  di  V.  S. 


iiliistrissima  ha  per  ma  consegnate  al  signor  Bstiils 
Schatz,  mi  è pervenuta  per  altra  mano  qualls,  che 
porla  il  titolo  della  Reggia  de'  Fati,  lo  V ho  avida- 
mente letta,  e posso  asserirle  candidamente,  senu 
la  minima  mistura  di  compiacenza  urbana,  eh*  essa 
ha  pienamente  resiatito  alla  vantaggiosa  idea,  ch'io 
m*  era  formata  de*  suoi  colti  e felici  Isleoti,  su  le 
numerose  e concordi  relazioni  che  ne  ho  con  diletto 
ascoltate.  Ho  trovato  il  suo  stile  facile,  chiaro,  no- 
bile e armonioso  ; mi  sono  compiaciuto  nel  rico- 
noscere lassila  non  comune  facoltà  d'immaginare,  e 
l'altra  ben  più  rara  di  questa,  eh* è l'arte  di  aot- 
toporla  alla  ragione.  S' ella  seconderà  quell*  interna 
forza,  che  fra  le  distrazioni  del  suo  faticoso  mestiere, 
pur  la  rapisca  in  Parnaso,  ha  beo  questo  onde  spe- 
rar un  nuovo  fregio  che  Io  distingue,  e io  ardita- 
mente glielo  prometto. 

Non  aapoUi  ch'io  mi  difenda  dalle  sue  lodi; 
me  ne  compiacerei  troppo  anche  combatloodole,  nel 
riandarle.  Travegga  pure  a riguardo  mio  purché  le 
sue  traveggole  mi  producano  1*  acquisto  dellt  ptdro- 
DSDzs  e deir  amicizia  sua,  alla  quale  io  renderò  sem- 
pre il  contraccambio  della  perfetta,  costante  e affet- 
tuosa alima,  con  cui  oggi  mi  dichiaro. 

Vienna,  5 aprile  1753. 


CXL. 

Al  signor  canonico  Guttierei. 

Milano. 

Se  le  giuste  lodi,  cbe  da  me  vi  vengono,  sono 
uno  scoglio  cosi  pericoloso  per  la  vostra  modera- 
zione, quella  facoltà  seduttrice,  che  voi  ritrovile  m 
esse,  non  lo  è meno  per  la  mia  ; onde  vada  I*  uà 
per  r altro,  disse  il  prete  da  Varlungo  alla  Bei- 
colore. 

Dalle  varie  nostre  poesie  resemi  dal  degnissi- 
mo signor  conte  Verri,  m'avveggo  che  voi  non  solo 
non  siete  pellegrino  io  Parnaso,  ma  ne  conoscete 
per  lungo  uso  qualunque  più  riposto  viottolo.  Ni 
congratulo  con  eaao  voi  d*  una  pratica  cosi  iori- 
diabile  ; vi  sono  gratissimo  del  dono,  e se  taccio 
per  non  tentar  la  vostra  modestia,  non  vi  dispenso 
però  di  figurarvi  la  giusta  e perfetta  stima,  con  cui 
sono. 

Vìcnoi,  5 aprile  1753. 


CXLI. 

Gemello  impareggiabile. 

Madrid. 

Vi  scrivo  in  fretta  due  righe  per  accompagna- 
re il  piego  che  vi  porla  il  libro  e la  musica  dell'/- 
sola  disabitato.  Oh  caro  Gemello,  e come  avete  fatto 
a diventar  cosi  onest*  uomo  fra  la  corruttela  della 
schiera  armonica?  Quest* è una  delle  circostanze  che 
vi  rende  più  degno  d' ammirazione.  Il  Bono  che  ha 
composta  I*  acclusa  musica,  mi  ha  condotto  di  gior- 
no in  giorno,  e mi  ha  fatto  sospirare  sino  a que- 
sta manina.  E pure  questo  é rie*  più  puntuoli  mac- 
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•tri  eh*  io  abbia  mai  conoaciuto.  La  tua  tardanza  ci 
ha  fatto  pardere  T occasione  d'uo  corriere;  ma  voi 
dovete  avere  la  Festa  a tempo  a qnaluDqae  mio  co- 
sto ; onde  la  mando  alla  posta,  e secondo  i miei 
conti  r avrete  il  giorno  29  del  corrente,  ed  avrete 
un  mese  per  farla  imparare  e provare.  Credo  avervi 
già  scritta  la  distribuzione  dello  parti  ; ma  poco  co- 
sta il  replicarla.  Co$tama  la  signora  Uingotti  ; Sil- 
via la  signora  Castelli  ; Enrico  il  Soprano,  Gemen- 
do Pansacchi.  Quest*  ultimo  non  si  può  assolutamente 
cambiare:  per  far  da  marito,  secondo  1* ordine,  de- 
V*  essere  un  tenore. 

Vi  raccomando  di  far  prove  de'  recitativi,  ed 
inspirare  alla  signora  Castelli  un  poco  d' innoeenia 
almeno  per  il  tempo  della  rappresentazione.  Saluta- 
tela a mio  nome,  e ditele  che,  se  ne  ha,  dissimuli 
la  sua  malizia  per  farmi  grazia. 

Mando  nel  medesimo  tempo  le  parole  della  li- 
cenza per  la  Semiramide  ^ e la  spiegazione  della 
macchina  che  la  precede,  come  dev’  essere  stampata 
nel  libro;  perchè  Tallra  spiegazione  che  mandai, ser- 
ve solo  per  direzione  dell*  architetto,  ed  ecco  adem- 
piti tutti  i vostri  comandi.  Amatemi  voi  in  contrac- 
cambio, sicuro  d'essere  perfettamente  corrisposto  dal 
vostro. 

Vienna,  7 aprile  1753. 

CXLU. 

À Sua  Eecetlema  il  principe  TrivuUi, 

Vene%ia. 

Spero  ohe  la  presente  vi  troverà  guizzando  nelle 
amorose  lagune,  fra  le  schiere  delle  vostre  compia- 
centi Nereidi  e degli  amici  Tritoni;  e sarei  curioso 
di  sapere  la  capricciosa  mistura  delle  idee  che  vi 
moverà  nella  mente  cotesto  giocondo  e festivo  com- 
mercio, con  quelle  che  vi  avrà  per  avventura  lasciate 
la  divota  e severa  compagnir,  fra  la  quale  avete  pas- 
sala la  santa  settimana.  Io  venero  la  vostra  saviez- 
za, che  sa  alternar  così  destramente  le  vicende  della 
vita,  che  l' una  serve  all’  altra  di  chiaroscuro  ; e 
nella  mirabile  varietà  di  sapori  che  ne  deriva,  ognu- 
no ritrova  quello  che  s’accomoda  al  suo  palato,  co- 
ma. gli  Ebrei  nella  manna.  Ma  una  facoltà  così  rara 
suppone  tale  eccellenza  d*  arte  e tanta  parzialità  di 
natura,  che,  considerati  i miei  talenti,  io  la  riguardo 
più  come  oggetto  d' invidia  che  d'imitazione. 

Dopo  tre  setUmane  in  circa  di  caldissima  estate, 
siam  ricaduti  improvvisamente  fra  i rigori  dell*  in- 
verno. Non  saprei  per  qual  mistero  fisico,  ignorato 
da  noi  poveri  profani,  la  facoltà  medica  ha  scelto 
appunto  questi  rigidissimi  giorni  per  trasportare  io 
lettiga  dalla  città  a Penzing  il  nostro  infermo  Schu- 
leoburg.  Mi  dicono  che  il  tragitto  non  l' abbia  per 
altro  aggravato;  ma  1* alternativa  de' suoi  migliora- 
menti con  le  ricadute  e V ostinata  sua  febbre  non  la- 
scia pigliar  vigore  a lui  nè  alle  nostre  speranze. 

Oggi  0 al  più  luogo  domani  sarà  pubblicata  la 
promozione  del  nostro  degnissimo  conte  llulefeld 
alla  carica  di  maggiordomo  maggiore.  Egli  ha  com- 
battuto inutilmente  por  ottener  dalla  Sovrana  un  to- 
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tale  ritiro,  che  sottraesse  la  sua  salute  alT  enorme 
peso  che  l' ha  scomposta.  Questa  illuminata  princi- 
pessa non  ha  saputo  privarsi  della  vicinanza  di  cosi 
probo  ed  esperto  ministro  : paga  tutti  i debiti  da  lui 
contratti,  non  gli  lascia  solo,  ma  gli  accresce  i suoi 
soldi,  e vuole  che  continui  ad  abitarle  vicino  nella 
casa  ove  presentemente  alloggia. 

Nel  tempo  medesimo  il  conte  di  Kaonitz  sarà 
dichiarato  suo  successore,  e avrà  quattro  segretari 
dipendenti,  siiiresempio  del  gallico  sistema'.  H.rBin- 
der,  che  ha  servito  ultimamente  in  Parigi  come  se- 
gretario di  legazione,  sarà  il  primo  de'  quattro.  H.r 
Guudel  dovrebb’  essere  il  secondo,  ma  egli  finora 
ricusa  di  uscire  dalla  cancelleria  dell'  impero,  dov’  à 
impiegato.  11  terzo  è H.r  du  Bein  occupato  attual- 
mente in  Torino,  e il  quarto  è un  Fiammingo,  di  cui 
non  ho  ritenuto  il  nome. 

11  conte  di  Rosenberg  verrà  ambasciatore  a Ve- 
nezia, e In  carica  ch'egli  lascia,  sarà  occupata  dal  ba- 
rone di  llaugwitz  ; avvertite  che  non  è il  conte. 

La  nostra  generosa  Sovrana  ha  comprati  e pa- 
gati tre  giardini  nelle  vicinanze  di  questa  imperiai 
corte:  cioè  quello  che  fu  .già  dell' arcivescovo  di 
Valenza  ; quello  che  apparteneva  alla  contessa  di 
Schulenburg  e quello  di  Biltermannsdorf  di  ragione 
del  conte  Perlas.  Ila  fatto  dono  del  primo  al  conte 
Giovanni  di  Khotek,  del  secondo  al  conte  di  Kau- 
nitz  e dell*  ultimo  al  conte  di  Wilciek.  Che  bel  ser- 
vire una  Padrona,  che  pensa  non  solo  al  bisogno, 
ma  anche  alia  delizia  de'  suoi  ministri  I 

L'  almanacco  Viennese  presagisce  vicina  una 
grandine  di  fiocchi  principeschi.  Sono  nove  quelli 
che  si  credono  pubblicameute  destinati  ad  accrescere 


' Parla  MeUataaio  dal  calabra  caacaliiera  di  corta  a 
stato  e ministro  degli  affari  eateri , prineipa  di  Kaunita 
Bietherg,  che  universalmente  compianto  paaaò  agli  eterni 
riposi  il  di  Z7  dello  scorso  gingoo  (1794),  lasciando  di  ak 
grandissima  fama  ai  posteri  corrispondente  alla  raputaalone 
cb’erasi  acquietata  e conservata  intatta  oeU'animo  dei  con- 
temporanei. La  rara  fedeltà  verso  li  suoi  sovrani,  l’ar- 
dente aelo  del  pubblico  bene,  la  somma  perspicacia  dimo- 
strata in  tutta  le  Ineumbenie , la  profonda  politica  che 
riconobbe  io  lui  il  giudice  più  competente  della  sua  età, 
qual  fu  certamente  Federigo  il  grande,  re  dì  Prussia,  la 
prudenza  e saviezza  de' suoi  consigli,  l' estensione  da’ suoi 
lumi  in  tutte  le  scieoze  utili,  il  buon  gusto  ebo  avea  nella 
bello  arti,  la  probità,  la  integrità  e la  magnanimità  co- 
stante usata  verso  coloro  ebe  gli  erano  contrari,  formano 
in  poche  parole  li  più  grande  elogio  di  un  cosi  illustre 
personàggio.  Onorato  della  stima  e della  più  distinta  be- 
nevolenza deir  immortale  Maria  Teresa,  che  in  più  occa- 
sioni lo  chismò  suo  amico,  corno  pure  dalla  conaidera- 
zione  de’  suoi  augustiMÌmi  successori,  non  si  prevalse  mai 
di  Unto  favore  a prò  dei  particolari  suoi  vauUggi  o di 
quelli  della  tua  famiglia,  o per  umiliar  coloro  che,  aecondo 
lo  spirito  mondano,  putesiio  meritar  Ìl  suo  sdegno,  di  ma- 
niers  che  per  lo  spazio  di  quasi  un  mezzo  secolo  in  tutta 
la  vasta  monarchia  austriaca  non  sì  trovò  chi  potes50 
giustamente  accusare  il  prìncipe  Kaunita  d'ingiustizia,  d’op- 
pressione o della  più  leggiera  vendetU;  virtù  rarissima 
in  un  ministro  di  tanto  eredito  e di  Unto  potere.  Se  egli 
così  ne  usò,  perehk  credevsai,  come  vogliono  alcuni,  di 
gran  lunga  superiore  egli  altri,  un  tal  sentimento  sarebbe 
desiderabile  io  tutte  le  persoue  ebe  (eugono  in  mano  Io 
redini  del  governo^  e questa  ambiziooe  ò più  utUadiquel 
che  ti  crsde  ai  popoli  in  generale,  od  lo  particolare  ad 
Ogni  uomo.  (.Vefa  del  d'djolo.) 
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il  numero  de*voelri  eccelsi  colleghi,  lo  ve  ne  dirò 
sette,  e non  cambierei  la  mia  con  la  memoria  di  Mi- 
iridate,  non  avendone  dimenticati  che  due.  Quelli  di 
cui  mi  fovvengo,  sono  il  conte  di  Hulefeld,  il  conte 
Colloredo  vieecancelliere,  il  conte  Batthyany  aio,  il 
conte  di  Khevenhiiller  camerìer  maggiore,  il  conte 
di  llarrach  presidente  del  consiglio  aulico,  il  conte 
di  Gallas  e il  conte  Clary.  Credo  mio  debito  indis- 
pensabile r incominciare  a congratularmi  dell"  au- 
mento di  questo  illustre  corpo  con  voi,  che  ne  siete 
un  membro  cosi  distinto.  Vi  dico  quel  che  si  dice, 
ma  la  voce  non  è ancora  verificata,  ed  è pronostico 
di  calendario. 

Mi  assicurano  che  sia  per  risorgere  dalla  tom- 
ba la  carica  di  gran  cancelliere  di  Boemia,  che  la 
occuperà  il  signor  conte  di  HaugwiU,  senaa  dimet- 
tere il  direttorio,  nel  quale  avrà  per  suo  vicepresi- 
dente U barou  di  Barthenstein  ; malgrado  le  sue  re- 
pugoanze  per  qualunque  impiego,  e il  modesto,  ma 
costante  rifiuto  del  consiglierato  di  stato,  finora,  a 
quel  che  ai  crede,  da  lui  fatto  e sostenuto. 

È corsa  gii  tempo  fa,  e ora  riprende  vigore 
la  voce,  che  la  serenissima  principessa  Carolina  di 
Lorena  venga  governatrice  a Milano,  lo  ho  molli  ar- 
gomenti per  crederlo  e mi  paiono  convincenti  per- 
chè ve  lo  desidero. 

Dimani  Schonbruun  sarà  la  reggia  del  piacere  : 
illuminazione,  ballo,  fuoco  artificiale,  dame,  cavalieri, 
armi  e amori.  11  diciotto  la  corte  ritornerà  a Laxem- 
burg...  Ma  qual  demonio  gazzettista  a* è oggi  im- 
padronito della  mìa  penna  ? Perdonate  questa  invo- 
lontaria loquacità,  della  quale  faccio  saldo  propo- 
nimento di  correggermi. 

La  nostra  degnissima  signora  coutessa  d' Al- 
thann  è superba  della  vostra  memoria  e vi  assicura 
della  tua. 

lo  abbraccio  e riverisco  il  mio  amabilissimo 
fra  Lumaca,  e con  la  solita  ostinatissima  rispettosa 
tenerezza  sono. 

Vienna,  It  maggio  175.1. 


CXLIII. 

Al  padre  Cas/e//a  domeuicano. 

Venezia. 

Viva  eternamente  la  musa  fecondissima  del  mio 
caro  padre  Castelli,  la  quale  a dispetto  degli  anni, 
de*  disastri  e delle  barbare  peregrioazioui  adorna  an- 
cora la  sua  matura  espcrìonza  di  tutto  le  grazie  se- 
duttrici delia  gioveuiù.  lo  me  ne  congratulo  col 
felice  autore,  non  solo  come  si  suole  co’  padri  sulle 
belle  qualità  de' loro  figliuoli,  ma  peicliò  dalla  squi- 
sitezza delle  frutta  io  argoroculo  quanto  aia  vegeta 
ancora  la  pianU  che  le  produce,  alla  quale  auguro 
r età  delle  querce  e delle  palme.  Se  la  mia  lira  non 
fosse  polverosa,  fracassala  e senza  una  maladella 
corda,  il  suo  bel  sonetto  avrebbe  una  risposta  per 
le  rime  ; ma  in  vece  di  arrossire  per  nn  cattivo  so- 
netto, eleggo  di  sorbir  pazientemente  il  titolo  di 
svogliato  e dì  neghittoso,  protestando  che  non  in- 
correrò io  questa  taccia,  quando  si  (raUi  di  servire 


il  mio  amabilissimo  padre  Cestelli,  di  cut  pieno  di 
vera  e affettuosa  stima  cosUntemeule  mi  dico. 

Vienna,  IS  maggio  t753. 


CXLIV. 

Gemello  impareggiabile. 

Madrid. 

Nella  settimana  di  là  ricevei  una  carissima  vo- 
stra, puramente  responsiva  al  altra  mia,  onde  io 
aspettazione  delle  aegueoti,  per  non  aggiungervi  fac- 
cende senza  necessità,  sospesi  di  replicare,  lo  que- 
sta settimana  me  ne  perviene  un*  altra  in  data  del 
33  dello  scaduto,  nella  quale  vi  sono  risposte,  pro- 
poste e commissioni  j onde  eccomi  a soddisfarvi  in 
lutto. 

Vi  accludo  in  primo  luogo  una  nuova  licenza 
che  scrìssi  ieri  miracolosamente  fra  gli  aaaalli  cro- 
delisainii  de'  miei  affetti  itterici.  Voi  non  ignorate  la 
favola  qual  suppone,  che  quando  fu  coocepito  Er- 
cole,  ossia  Alcide^  il  sole  si  arrestò  ed  allungò  la 
notte  ^ e con  questa  premessa,  spero  che  troverete 
il  pensiero  della  licenza  non  indegno  del  soggetto. 
Servirà  per  questa  la  medesima  macchina  della  reg- 
gia del  sole  \ ma  conviene  avvertire  che  nell'aalica 
licenza  Apollo  parlava  come  condottiere  delle  muse, 
ed  in  questa  come  condottiere  unicamente  del  gior- 
no \ e perciò  io  non  lo  nomino  mai  Apollo,  ma  pn- 
rameote  il  sole.  Per  quest'  istessa  ragione  io  vorrei 
che  faceste  levar  di  mano  alle  muse  quegli  atnimenti 
che  forse  avranno,  affinchè  possano  esser  prese  per 
le  ore,  delle  quali  ho  bisogno  nella  licenza.  11  cam- 
biamento è cosi  picciolo  che  non  sarà  neppor  oaser- 
vato,  e se  non  volete  assolulameuto  farlo,  tanto  la 
cosa  può  andare.  Che  peccato  ch'io  non  aia  nato 
donna!  Può  andar  più  in  là  la  docilità  d'uo  poeta? 
Ma  chi  potrebbe  resistere  al  Gemello? 

La  vostra  lettera  prorrisioiutle  con  la  data  21 
febbraio  1753  è da  ministro  accorto  e dn  amico  de- 
licato. Non  credo  che  bisognerà  ; ma  frattanto  mi 
ha  fatto  conoscere  che  il  mio  caro  Gemello  non  tras- 
cura nessuno  de'  doveri  dell'  amicizia  e della  pru- 
denza. Me  ne  congratulo  con  esso  voi,  e ve  aa 
amo  ancor  più,  se  pure  è possibile  questo  accread- 
mcnlo. 

Quando  Dio  vuol  castigare  incomincia  a levare 
il  giudizio.  Sa  il  cielo  qual  peccato  ha  da  purgare 
la  povera  Penizzi.  Oh  che  solenne  sproposito  I 

Addio,  è lardi,  e non  voglio  che  il  aig.  conte 
d' Azior  chiuda  il  suo  piego  prima  che  questa  gli 
giunga.  Amatemi,  come  solete  e come  io  slesso 
vi  amo. 

Vieooa,  19  maggio  1753. 


CXLV. 

At  signor  Guglielmi. 

Dresda. 

Rùpondo  terdi  « breve,  lignor  Guglielmi,  ili* 
carisaima  vostra  degli  1 1 del  caduto  ; lardi  per  lo 
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vlc^ndo  del  Toetro  bellissimo  qatdro  » delle  qailt 
v'  iaforiat  oggi  con  udì  sua  lettera  il  conte  di  Ca> 
naie  ; e breve  perchò  ddo  stormo  di  seccatori,  la 
maggior  parte  poeti  (sia  detto  senta  vanagloria)  mi| 
opprime  di  lettere  e di  componimenti,  e benché  io 
faccia  lo  smemorato  con  molti,  me  ne  rimangon  tut- 
tavia tanti  sulle  spalle,  che  rispondendo  loro  laco- 
nicamente, impiego  tatti  i più  ceri  momenti  dell'o- 
lio mio,  bestemmiando  divofamente  fra'  denti  il  Par- 
naso, le  muse,  il  padre  Apollo  e tutti  i suoi  gar- 
rnli  seguaci. 

Ha  a noi.  Il  vostro  quadro  è superbo;  l'in- 
ventione,  la  dispositiooe,  le  attitudini,  il  colorito,  e 
il  tutto  insieme  vi  dichiarano  quello  eli*  io  vi  ho  cre- 
duto. Il  conte  di  Canale  ne  ha  mostrato  e ne  mo- 
stra un  sensibile  piacere,  e so  che  procura  di  farne 
uso  a vostro  vantaggio.  11  nostro  caro  Sassone  mi 
ha  informato  delle  vostre  vicende,  e io  ne  sono  en- 
trato a parte:  attendete  per  ora  tranquillamente  a 
farvi  costi  conoscere  neH'opera  intrapresa,  e crediate 
che  qui  si  veglia  non  solo  a cogliere,  ma  a far  na- 
scere le  opportunità  di  servirvi.  I salutati  vn  risaln- 
tano,  e io  pieno  d’affetto  e di  stima  mi  dico. 

V’ienna,  9 gio^n  1753. 


CXLVI. 

A Sua  Ecc.  H duca  di  S.  EtisabeUa. 

Madrid. 

Che  gli  amici  trascurino  per  neglìgenta  di  scri- 
vere agli  amici  è colpa  umana,  è colpa  usata  por 
la  quale  io  mi  sento  un  gran  capitale  d’iodaigenxa, 
desiderandone  e abbisognandone  molto  per  me  me- 
desimo; ma  che  gli  amici  negligenti  pretendano  di 
trasformarne  in  una  specie  di  merito  Is  dimcntican- 
la,  chiamando  così  gratuitsmente  riguardo,  timore  o 
altre  somiglianti  novelle,  è stile  die  aente  a mille 
miglia  la  corte,  il  gabinetto  e il  ministero,  terre  fi- 
nora incognite  a noi  altri  innocenti  ouKorì  del  Par- 
naso, adoratori  dell*  età  dell*  oro.  Il  mio  veneratis- 
simo  signor  duca  ha  voluto  valersi  meco  di  quei 
ferri,  che  per  necessità  di  mestiere  si  trova  sempre 
alla  mano,  e questa  è una  soperchieria,  eh*  io  non 
intendo  di  perdonargli,  a meno  che  non  giuri,  aulii 
siringa  di  Pane  di  non  iscrivermi  mai  in  avvenire, 
•enta  mettersi  prima  indosso  il  pelliccion  pastorale, 
e scendere  per  alcun  poco  dai  suoi  coturni  cortigiani. 

Nel  ricevere  la  sua  di  Parigi  scrisaj  al  mio  caro 
signor  cavalier  Broschi  le  mie  querele  contro  TEc- 
ceilenza  Vostra,  e lo  pregai  a sostener  seco  le  mie 
ragioni,  sgridandola  sema  pietà  ; ma  nn  reo  di  tal 
fatta  non  merita  di  esser  ripreso  da  una  voce. 

Clic  diletta  e iuoamora  anche  uetrira. 

Avea  determinato  di  punirla  con  una  lettera  che  non 
avesae  mai  line;  ma  bisogna  ricordarsi  d* esser  cri- 
stiano, e deporre  generosamente  quest'animo  ven- 
dicativo. Almeno  per  iscrupolo  di  coicìeocs , dia 
opera  il  vennratisalmo  signor  duca,  che  il  mio  impa- 
reggiabile amico  mi  conservi  il  luogo  che  mi  ha  de- 
stinato nel  ano  bel  core,  lo  abbracci  teneramente 


per  me,  e mi  creda  con  tutto  quell*  amore  che  può 
accordarsi  con  rispetto. 

Vianoa,  9 gtu^f^no  1733. 

c.vuvu. 

Al  tiijnQf  Bonecefìi. 

Eireme. 


Non  men  care  che  tarde  mi  gìnngono  finalmen- 
te, amabilissimo  signor  Bonecebi,  le  sospirale  noti- 
zie di  vostra  persona,  e il  piacere  eh*  esse  mi  han- 
no prodotto,  prevale  ad  un  certo  dispeltnccio  che 
avea  concepito  nella  lunga  aspettazione,  e che  dovea 
prorompere  iu  rimproveri  : ma  ora  si  risolve  in  co- 
grslolazioni  e rendimenti  di  grszie.  In  fatti  era  ben 
ragionevole  la  mia  impazienta,  come  neceaaario  ef- 
fetto del  merito  vostro  e dell*  amor  mio  ; ma  con- 
fesso, che  non  era  da  protendere,  che  tornando  do- 
po tanti  anni  alla  vostra  Itaca  doveate  voi  tovrenirvi 
di  noi  oltri  poveri  Pesci,  couosciutì  sol  di  ptssag- 
gio,  prima  d*  aver  appagata  la  vostra  e la  enrio- 
sità  de’  vostri  concittadini  ; prima  d' aver  rinnovate 
le  interrotte  corrìspondeute  e prima  d'aver  fatta  la 
rassegna  di  tutte  le  vostre  Penelopi. 

Ho  riletto  per  ubbidirvi  il  vostro  BtUerofonte^ 
e non  è possibile  che  io  una  lettera  possa  dirvi  tutte 
le  mie  riOessioui  : couverrebbe  scriver  troppo,  e que- 
sto seccherebbe  voi  e non  inomidirehbe  me.  Dirò 
dunque  in  breve  che  il  fatto  è grande,  che  lo  spet- 
tacolo è magnifico,  che  le  arie  son  tolte  armoniose 
e felici,  che  I*  elocuzione  è nobile,  chiara,  sonora, 
poetica  e priva  d*ogni  difetto,  se  pure  cotesti  vo- 
stri sottili  investigatori  delle  cose  non  vi  condan- 
nino, per  avere  ostentato  in  essa  di  volermi  trop- 
po bene.  Non  sono  cootenlo  egualmenle  de*  caratte- 
ri de* vostri  personaggi.  Ariobato  è ano  scellerato  che 
si  scorda  ogni  più  sacro  dovere,  e per  on  vantag- 
gio lontano  ed  eventuale;  onde  non  par  verìsimile. 
Argene  è una  principessa  che  pare  assai  docile  a 
cambiar  di  marito,  onde  non  determina  i voti  dello 
spettatore  per  lei.  Bellerofonle  non  dice,  nè  fa  cosa 
die  basti  per  farsi  amar  e stimar  dal  popolo,  a se- 
gno che  si  scuota  ne*  pericoli  di  Ini.  Archemoro  pec- 
ca d*  una  vivacità  troppo  inconiiderata.  Briseide  fa 
pompa  d' un  eroismo  senta  esempio,  posponendo  l*a- 
mor  della  vita  alla  salrezsa,  non  già  della  patria  sna, 
ma  d*  una  terra  nella  quale  vive  in  ischiavitù.  Que- 
sta incertezza  di  ceraUeri,  aggiunta  alla  mancanza 
dì  certe  situazioni  dì  personaggi  che  rapiacono  l*at- 
tenzione  dello  spettatore,  temo  che  potsaeo  rendere 
il  dramma  meno  interessante  di  quello  che  per  av- 
ventura bisognerebbe.  Gradito  la  mia  siucerità,  ma 
non  vi  sgomentato,  lo  aono  un  poco  troppo  icrn- 
poloso,  e lo  sono  con  me  medesimo  sino  al  vìzio. 
Con  altri  avrei  taciuto,  ma  voi  mi  avete  lasciata  una 
cosi  vantaggiosa  idea  e del  vostro  giudizio  e del 
vostro  talento,  che  non  temo  d*  offendervi,  traltan- 
tandovi  come  tratto  me  stesso. 

Scrissi  in  Portogallo,  e se  li  mia  lettera  ha 
prodotto  effetto,  dovete  saperlo  voi,  non  io.  La  can- 
tata Ascolta.,  amico  Tirsi.,  è miìssima  ; ma  non  già 
la  canzoncina  A le  sue  legiji  ere. 
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Al  ptdr«  Cosino  millo  tenero  memorie  • nome 
mio  : e voi  ematemi  e credetemi  pieno  di  stima  e di 
teoeresia. 

Vienot,  10  ^ugno  1759. 


CXLVIIL 

A Sua  Eccellenw  il  principe  Tritulii. 

Venezia. 

Felice  voi,  veneratissimo  Pracaitoro,  che  an- 
date gastando  in  codesto  ridente  soggiorno  tutti  i 
pili  squisiti  piaceri  della  vita.  Io  non  ne  invidio  la 
dovitia,  ma  bensì  il  desiderio  che  ne  avete.  S' io 
sapessi  procurarmi  questo,  sarei  gii  di  là  della  meli 
del  cammino  j ma  per  mia  disavvcnlara  il  mio  pa- 
lato è cosi  oggimai  incallito,  che  mi  paiono  insipide 
la  maggior  parte  di  quelle  vivande  che  solleticano 
cosi  soavemente  il  maggior  numero  de*  viventi.  La  e- 
sperieoia  e il  raziocinio  ci  sgombrano  veramente 
I*  animo  d*  una  quantità  dì  errori  che  s*  incomin- 
ciano a bere  col  primo  latte;  ma  ci  defraudano  al- 
r incontro  nna  quantità  di  piaceri,  e non  sommini- 
strano materiali  onde  riempire  il  voto  che  cagio- 
nano. Forse  questo  à un  meritato  castigo,  col  quale 
la  Provvidenza  punisce  chi  pretende  fabbricarsi  in 
terra  una  solida  e reale  felicità  non  conceduta  ai 
mortali.  So  che  a*  io  potessi  rifarmi  da  capo,  nou 
sarei  più  cosi  dolce  d'andar  cercando  il  pel  oel- 
1*  uovo.  Hi  compiacerei  della  scorza  de*  piaceri  senza  I 
andarli  anocciolando,  e con  la  varietà  compenserei 
r instabilità  de'medeiimi.  Non  v*è  bisogno  di  tanta 
realità  per  dilettarsi.  OobI  cosa  più  vana  d'un  so- 
gno? eppure  vi  fa  passar  qualche  ora  contento.  Qaai 
cosa  più  fallace  d' oca  acena  ? eppure  vi  trattiene, 
vi  rallegra,  vi  rapisce  colle  sue  superficiali  apparen- 
ze. Chi  non  vuol  che  il  midollo  de' piaceri,  perde  il 
buono  cercando  l'ottimo,  a mentre  compiagne  l' al- 
trui, fabbrica  la  propria  infelicità.  Io  mi  rido  di  quei 
vostri  cicaloni  de'  Greci,  che  asseriscono  magistral- 
mente che  la  felicità  doli' nomo  consiste  nel  carere 
dolore:  se  l'assioma  stesse  a martello,  sarebbe  più 
invidiabile  ogni  pilastro,  ogni  palo,  che  Arìatotile, 
Platone  e tutta  la  socratica  famiglia.  Non  vuo'  par 
altro  che  mi  crediate  cosi  svogliato  in  lutto.  Io  sono 
aenaibilisaimo  alla  tenerezza  de*  miei  e particolar- 
mente a quella  de*  voitii  pari;  onde  non  siate  ava- 
ro di  natrìmento  all*  unico  appetito  che  mi  à rima- 
sto, aicuro  di  essere  contraccambiato  da  quella  ri- 
ipettoaa  e tenera  costanza,  con  cui  non  lascierò  mai 
d*  essere. 

Vienna,  16  giugno  1759. 

C'XLiX. 

Al  signor  Bonecchi. 

Firenze. 

In  conseguenza  d*  una  mia  lettera  scritta  in 
Portogallo  in  occeiione  del  vostro  passaggio  da 
Vienna,  si  à pensato  io  quella  corte  di  proporvi  il 
posto  di  poeta  colà  vacante  ; ma  prima  di  farvene 


fare  I*  apertura,  la  delicatezza  di  quel  Sovrano  hi 
esalto  da  me  una  sincera  e sicura  informazione,  in- 
torno a*  doveri  che  vi  legano  al  vostro  sugastissimo 
naturai  Padrone,  dal  servizio  del  quale  non  intende 
assolutamente  aeduni,  nè  acquistarvi  senza  il  sincero 
assenso  di  lui.  lo  mi  rallegrai  come  d' affare  già 
fatto  ; ma  le  difficoltà  nascono  da  ostacoli,  eh'  io 
non  avea  preveduti.  Dopo  le  dovute  esattissime  sco- 
perte posso  frsDCsmenle  assicurarvi,  che  per  quello 
che  riguarda  al  suo  servizio,  non  solo  raugoitissi- 
mo  Padrono  non  vi  negherebbe  il  suo  aaienso,  ma 
che  non  vi  sarebbe  difficile  di  mantenervi  in  pos- 
sesso del  posto  che  costi  godete,  esercitandolo  fio 
da  Lisbona  per  mezzo  di  no  sostituto.  Lo  scoglio 
quBsi  insuperabile  è,  che  qui  voi  siete  consideralo 
come  un  uomo  che  si  trova  in  attuai  servizio  della 
corte  di  Russia,  conservando  titolo,  soldo  ed  eser- 
cizio di  poeta;  ed  essendo  esente  unicamente  dal 
soggiorno  in  quella  corte  per  motivi  di  salute.  Tutti 
sanno,  e noi  più  d*  ogni  altro,  la  scrupolosa  deli- 
catezza, con  la  quale  si  pensa  io  Russia  su  la  coq- 
sideratione  e i riguardi  dovati  dagli  esteri;  e l' Im- 
peratore non  vorrà  mai  col  suo  assenso  dir  motivo 
di  credere,  ch'egli  favorisca  la  deserzione  d'un  ler- 
vitor  della  Russia. 

L'  unico,  ma  pericoloso  modo  di  superar  que- 
sta difficoltà,  sarebbe  1'  ottener  dalla  Russia  una  ric- 
comandszione  all*  Imperatore,  asserendo  nelle  vostre 
istanze,  che  voi  disperate  di  ottener  la  nocesiarìa 
licenza  da  Cesare  di  andare  a servire  un  altro  prio- 
cipe,  fintanlo  ch'egli  vi  crede  servitore  d'una  corte 
così  amica  come  quella  dì  Russia.  Per  far  uso  di 
questo  mezzo  conviene  essere  sicurissimo  della  con- 
descendenza  della  Russia,  poiché  maocandb  questa, 
la  vostra  sola  istanza  può  togliervi  e le  sue  bene- 
volenze e la  grazia  del  vostro  Sovrano  senza  darvi 
lo  stabilimento  di  coi  si  tratta.  Quando  voi  vi  sen- 
tiate oeir  animo  vostro  questa  sicurezza,  senza  mi- 
stnra  di  dubbio,  potete  scriver  subito  io  Portogallo, 
secondo  I*  indirizzo  che  v'  includo,  nffiuchà  il  signor 
Laugìcr,  nello  rui  mani  è CafTare,  procuri  che  siate 
atteso;  altra  per*  altro  terribile  difficoltà,  non  po- 
tendosi onestamente  pretendere  che  la  corte  di  Por- 
togallo rimanga  sprovveduta  per  tutto  il  luogo  tempo 
che  bisogna  al  vostro  maneggio. 

Se  poi  credete  la  cosa,  come  cred'io,  impra- 
ticabile, è bene  che  voi  ignoriate  quanto  ai  è fatto, 
perchè  non  vi  aia  mai  altribnìto  a colpa  un  mio  in- 
nocente penaiero.  Credo  così  utile  a voi  questo  si- 
lenzio, che  ho  incominciato  a fame  uso  fin  co*  ca- 
valieri vostri  amici  che  tono  io  Vienna.  Amatemi  e 
credetemi. 

VìeimB,  S luglio  1753. 


CL. 

A suo  fratello. 

Rotna. 

Hi  obbliga,  com*  è giusto,  la  fraterna  cura  eoa 
la  quale  vi  affaticate  nella  vostra  lettera  del  25  di 
giugno,  per  rendermi  tranquillo  sul  proposito  del 
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noitro  buoD  vecchio.  Io  vel  raccomando  di  nao\o, 
e riposo  aalla  vostra  pietà,  non  meno  che  su  la 
vostra  destrezza. 

Ilo  sentito  parlare  d'  una  nuova  storia  ecde- 
aiastica  che  va  pubblicando  cotesto  vostro  padre 
Orsi  maestro  del  Sacro  Palazzo.  Desidererei  sapere 
in  che  disegni  egli  distinguer  la  sua  da  tante  che 
ve  ne  sono,  in  qual  credito  sia  costi  fra  gli  uomini 
di  lettere,  quanti  volumi  ne  siano  lìnora  alla  luce, 
la  fonia,  il  prezzo,  e con  più  esattezza  d*  ogni  altra 
cosa  la  qualità  e la  grandezza  del  carattere;  perchè 
fatto  economo  de'  capitali  che  mi  rimangono,  io  non 
voglio  alfaticar  gli  occhi  miei,  e non  voglio  accostu- 
marli a quei  soccorsi  che  insensibilmente  gl'  inde- 
boliscono. 

Al  signor  Jomella  e al  signor  di  Caput  dite, 
quando  vi  cada  io  acconcio,  mille  tenerezze  io  mio 
nome  ; e fatemi  raccolta  della  loro  musica,  quando 
ve  n'ba  che  a' accomodi  al  mio  bisogno.  Addio; 
vi  abbraccio,  e sono  al  aolilo. 

Viaona,  9 luglio  1753. 


CU. 

Al  signor  varaliere  Brosvhi. 

Madrid. 

Se  io  Tosai  stato  profeta,  come  tanto  qnanlo 
io  son  poeta,  presago  delle  felici  vicende  della  mia 
povera  Isoleita^  non  già  il  nome  di  disahUalOy  ma 
quello  di  (ortunala  le  avrei  con  più  ragione  attri- 
buito. La  ricompensa  magoinca  eh' essa  mi  ha  pro- 
curato, supera  di  tanto  l' intrinseco  suo  valore,  che 
io  sudo  molto  più  nella  ricerca  d'un  giusto  rendi- 
mento di  grazie,  di  quello  che  ho  sudato  a acoprirla. 
Voi,  per  le  cui  care  ed  amiche  mani  pasaa  la  resi 
bencBcenza  alle  mie,  assistetemi  in  queste  angustie 
e umiliate  per  me  a'  piedi  del  trono  quei  giusti  sen- 
lìmenti  di  rispetto,  di  riverenza  e di  gratitudine,  che 
per  troppo  afTolIarsi  a’  impediscono  a vicenda,  e non 
possono  uscirmi  dalle  labbra  se  non  che  imperfetti 
e confusi.  Voi  antico  possessore  non  che  conosci- 
tore del  cuor  mio,  siate  mallevadore  della  liceritù 
di  questo  espressiout.  E voi  nnalmeute  accostumalo 
a trascurare  il  vostro  nel  vantaggio  degli  altri,  pro- 
curatemi quello  della  continuazione  del  reai  patroci- 
nio che,  reso  pnbblico  a tutta  V Europa,  a forza  di 
cosi  poco  comuni  beneficenze,  è dovuto  oggimai,  se 
non  al  merito  mio,  al  decoro  almeno  del  sovrano 
giudizio. 

Avete  saviamente  pensalo  • munirmi  del  dono 
d' nna  veste  indiana  così  stranamente  leggiera  : era 
cosa  da  prevedersi,  che  il  peso  delle  grazie  reali  mi 
avrebbe  fatto  sudare,  anche  sotto  la  coda  delle  orse, 
lo  vi  sono  gratissimo  di  così  utile  e amico  pensiero, 
nel  quale  vi  riconoscerei  anche  mascherato. 

Io  sono  stato  io  Aranjuez  tutto  il  tempo  della 
lettura  della  vostra  lettera.  La  minuta,  prolissa,  chia- 
ri e lepidi  descrizione  che  voi  mi  fole  di  coleste 
feste  reali,  mi  ha  rapito  in  Ispagna  : ho  veduto  il 
teatro,  le  navi,  l'imbarco,  il  palazzo  incantato,  ho 
sentito  i trilli  dell'  impareggiabile  mio  Gemello,  e ho 


venerato  il  reale  aspetto  de'  vostri  Numi.  Questa  vo- 
stra alTettuosa  cura  di  chiamarmi  ■ parte,  quanto  è 
poisibile  in  tanta  distanza,  delle  deliziose  ibere  ma- 
goillcenze,  e con  tanto  vostro  incomodo,  mi  fa  ri- 
flettere con  tenerezza  alla  costanza  della  vostra  bella 
amicizia,  e v'incatena  con  lacci  sempre  più  tenaci 
la  mia. 

11  marchese  del  Poal  ha  scritta  nna  lunghis- 
sima lettera  in  Vienna  a suo  fratello,  nella  quale  non 
parla  che  di  voi.  Egli  è innamorato,  sorpreso  e con- 
fuso delle  gentili  accoglienze  che  e mia  istanza  gli 
avete  fatto.  Immaginatovi  quali  impressioni  facciano 
nell' animo  mio  queste  continue,  amabili  e indubi- 
tate pruove  del  vostro  parziale  affetto  per  me. 

Qual  roaravigUa  che  siate  divenuto  1'  amore  dì 
codesta  illuminata  ed  ingegnosa  nazione?  Disfido  Pin- 
vidia  medesima  a non  detestare  il  suo  a fronte  del 
vostro  carattere.  Il  eie!  vi  conservi  alla  delizia  dei 
vostri  Sovrani,  all’utilità  de* vostri  amici  e alla  giu- 
stiflcazione  della  fortuna,  che  col  vostro  solo  esem- 
i pio  si  difende  abbastanza  da  tutta  le  accuse  passate. 

I ilendete  grazie  alla  mia  testa,  s' io  non  vi  sec- 
! co  per  oggi  più  lungamente,  perchè  secondo  I*  u- 
mor  ch'io  mi  sento  non  ssreste  libero  cosi  a buon 
mercato.  Dunque  addio  per  oggi.  Non  vi  sollecito 
ad  amarmi,  perchè  dopo  pruove  cosi  sicure  e così 
frequenti  sarebbe  ingratitudine  il  dubitarne;  ma  vi 
prego  bensì  i credere  che  la  riconoscenza,  P smici- 
tia  e la  tenerezza  mia  per  voi  eccede  ogni  misura, 
e che  sarò  con  una  costanza  senza  esempio  eterna- 
mente. 

Vienna,  26  luglio  1753. 


CUI. 

Al  Signor  caralier  Adami. 

Pirense. 

Non  mi  trattengo  molto  nelle  eccessive  espres- 
sioni di  slima,  delle  quali  V.  S.  illustrìssima  mi  onora, 
per  risparmiare  a me  slesso  la  faticosa  difesa  da  un 
violento  assalto  di  vinili,  che  potrebbe  insìdioss- 
meute  sedurmi,  sutorizzsta  ds  lei.  Sono  confuso  del 
suo  vantaggioso  giudizio;  ma  non  intraprendo  di  dis- 
ingannarla, temendo  di  scuotere  il  fondamento  del- 
P amicizia  cli'ells  m'olTre  o ch'io  vorrei  meritare. 

Ilo  letto,  riletto  e sempre  giustamente  ammi- 
rato i sonetti  che  a V.  S.  illustrissima  è piaciuto 
comunicarmi  ; ho  trovato  in  tutti  robustezza  e no- 
biltà di  stile,  profondità  di  dottrina,  vivacità  dì  fan- 
tasia, e quella  finalmente  iioilà,  proporzione  e cor- 
rispondenza di  parti  che  disUugue  in  Parnaso  gli 
abitanti  da'  passeggieri.  Come  che  di  tutti  io  sìacon- 
leuto,  i sonetti  della  Prorridensa  e della  al 

po»4e  di  Pisa  m’ hanno  più  eflicacemente  scosso  : for- 
se la  fisonomia  meno  austera  disUngne  in  essi  P e- 
guagiiaoza  del  merito  in  concorso  co'  loro  compagni. 

Ove  a lei  piaccia  di  farmene  parte,  mi  saran 
sempre  care  le  colle  aue  produzioni;  e se  vorrà  ac- 
compagnarle con  alcun  suo  comando,  seconderà  Piro- 
pazienza  ch'ella  m' ha  inspirata  di  convincerla  della 
dovuta  perfettissima  stima,  con  la  quale  io  sono. 

Vienna,  30  luglio  1753. 
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CLUL 

Al  medeiìmo. 

t'ifen\e. 

Id  procinto  d* abbandonar  la  città,  e di  andare 
a far  provriaione  di  salate  lu  le  montagne  di 
ravia,  dove  soglio  passar  i migliori  giorni  autnonali, 
per  non  condor  meco  il  rimorso  d'  un  debito,  ri> 
spondo  a due  gentilissime  lettere  di  V.  S.  illustris- 
sima, resemi  l'una  dopo  T altra  con  breve  distanza 
di  tempo. 

Le  sono  in  primo  luogo  gratissimo  del  corte- 
se dono  della  raccolta,  di  cui  non  farà  meno  il  pre- 
gio  r obbligante  cura  del  donatore,  che  la  squisi- 
tezza delle  merci  che  lo  compongono.  Duoimi  che 
la  soverchia  sua  parzialità  V abbia  allucinata  a segno 
di  mischiare  con  componimenti  eletti  il  mio  povero 
Inno  di  san  Giulio,  troppo  mal  preparato  a cosi  pe- 
ricoloso paragone.  Mi  guarderò  beo  io  di  mandar 
cosa  eh*  io  abbia  scritta,  a defraudare  il  luogo  nel 
secondo  volume  a chi  con  piò  giustizia  Io  merita.  Sia 
più  debole  o sia  più  forte  io  sono  mal  atto  alla 
compagnia.  La  mia  auperbia  non  è cieca  tino  al  fo- 
gno di  farmi  compiacer  dell' alimi  debolezza,  come 
di  proprio  merito,  e la  mia  nmiltà  eoo  giunge  all'e- 
roismo di  somministrar  volontariamente  gli  argomenti 
deir  alimi  snperiorità. 

Era  dovuto  al  merito  di  Alessandro  Pope  un 
traduttore  del  suo  poso.  I sonetti  già  da  me  ammi- 
rati, e il  saggio  deir  ode  che  a V.  S.  illustrissima 
è piaciuto  inviarmi,  mi  promettono  il  piacere  ch'io 
sollecito  da  Milano,  commettendo  oggi  un  esemplare 
di  colesta  lodevole  sua  fatica. 

Mi  contioai  l'onore  de'sooi  comandi,  e mi  cre- 
da con  ossequio  eguale  alla  stimo. 

Yiaima,  10  lettombra  1753. 


CLIV. 

Al  signor  Mattia  Damiani. 

Voltorra. 

Tornando  ieri  dalla  campagna,  dove  mi  sono  trat- 
tenuto alcuni  giorni,  trovai  una  gentilissima  sua  let- 
tera, che  mi  attendeva  in  casa,  ripiena  di  queirafTet- 
tuoia  urbanità  che  distiagne  il  suo  carattere.  Non  mi 
trattengo  a rispondere  alle  obbliganti  sue  cortesi 
espressioni,  essendo  troppo  difficile  il  farlo  con  al- 
tro che  con  le  proteste,  ch'io  replico,  della  mia  viva 
riconoscenza. 

Sul  particolare  della  dedica  de’  suoi  versi  filo- 
sofici, della  quale  vorrebbe  onorarmi,  mi  permetta 
ch'io  le  dimandi  qual  personaggio  converrebbe  ch'io 
rappresentassi  in  questa  faccenda?  Spero  ch’ella  non 
mi  creda  d'  nna  fronte  così  sicura,  eh'  io  sia  persua- 
so di  poter  sostener  quello  di  protettore,  di  cui  ab- 
bisogno tanto  io  medesimo.  Se  intende  eh*  io  assuma 
r altro  d’  amico  e di  difensore,  perchè  vuol  ells  mai 
scemar  tanto  di  peso  a)  mio  voto,  facendo  passar 
nel  pubblico  per  ricompensa  del  dono  di  cui  vuole 
onorarmi,  la  giustizia  eh'  io  renderò  volontariamente 


al  ano  merito  ? Desista,  riverito  signor  Damiani,  la 
supplico,  da  questa  idea  : non  tutti  pensano  dì  me 
com'ella  pensa,  e la  gloria  che  mi  produrrebbe  ap- 
presso sd  alcuno  un  omaggio  cosi  distinto,  non  mi 
consolerebbe  della  derisione  degli  altri,  ohe  cono- 
scono quanto  aott  io  lontano  dal  merìlailo.  Contioui 
piuttosto  ad  amarmi,  come  lia  fatto  finora,  e creda 
che  io  non  ho  bisogno  di  nuovi  argomenti  per  com- 
prendere con  quale  stima,  e con  quale  riconoscenza 
io  debba  essere. 

Vieoo»,  4 ottobre  1753. 


CLV. 

A Sua  Aitena  il  principe  d'  lìildburghausen. 

Schlosshof. 

Nè  la  mia  Itola  disabitata  meritava  le  premure, 
nè  la  mia  ubbidienza  i rimproveri  dell'Altezza  Vo- 
stra: quelle  onorano  troppo  la  prima,  e questi  fan 
troppo  torto  alla  seconda.  Questo  mio  scherzo  poetico 
sarebbe  di  lungo  tempo  in  Schlosshof,  se  per  tri- 
scriver  poesia  io  potessi  valermi  d’  altri  in  Yieooa 
che  del  nostro  bidello  -,  o se  questo  non  avesse  do- 
vuto prima  far  un’  altra  copia  dello  stesso  compo- 
nimento per  r augustissima  Padrona,  che  l’ ha,  non 
so  per  qual  disegno,  frettolosamente  richiesto.  Ec- 
colo finalmeulc,  accompagnalo  dagli  umilissimi  miei 
rendimenti  di  grazie,  per  lo  tante  che  ho  ricevute 
in  codesta  sua  reggia  incantata,  dalla  quale  vorrei 
pure  che  ormai  la  disincantassero  e la  malvagia  sta- 
gione e le  nostre  Impazienze,  e le  persuasioni  della 
bella  compagnia  e mobile  e stabile,  che  costi  si  ri- 
trova, alla  quale  istantemente  raccomando  e questo 
alTare  e me  stesso. 

E rinnovando  le  proteste  del  mio  profondo  ri- 
spetto, riverentemente  mi  dico. 

Vienna,  19  novembre  1753. 

CLVl. 

Al  signor  artocato  Goldoni. 

Veneùa. 

La  gentilezza  dell'  impareggiabile  signor  Gol- 
doni  eguaglia  la  misura  de*  felici  suoi  talenti,  ed  ec- 
cedo coDsiderabilmente  quella  del  merito  mio.  Egli 
si  reca  a debito  il  diletto  che  ha  saputo  cagionarmi 
con  le  ingegnose  e festive  sue  commedie.  Lo  compiaa- 
go  ; se  questo  è debito,  come  potrà  egli  difendersi 
dalla  folla  de’ creditori  ? Ha  senza  rompermi  il  cer- 
vello fra  questi  calcoli  di  dare  ed  avere,  io  conto 
come  acquisto  da  conservarsi  gelosamente,  a qualoo- 
que  titolo  ch'eimi  venga,  quello  della  sua  amicizia, 
e gli  oiTro  sinceramente  io  contraccambio  la  mia- 

li  ciel  mi  guardi  ch’egli  soccomba  alla  Icata- 
zione  di  dedicarmi  una  delle  sue  leggiadre  comme- 
die: di  quest' incensi  sono  in  possesso  ab  imme- 
morabili I luminosi  figli  della  fortuna,  fra’  qoali, 
non  so  se  per  parzialità  o per  oltraggio,  non  ò pia- 
ciuto alla  Provvidenza  di  collocarmi;  e provvedulo, 
com'  io  sono,  particolarmente  so  questo  punto, di  som- 
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na  raaie^oauone,  arrostirai  troppo  della  taccia  di 
usurpatore. 

Se  vuole  onorarmi  oltre  misura  e pienamente 
contentarmi,  mi  conservi  il  gentilissimo  sig.  Goldoni 
r offerto  pretiosissimo  dono  dell' amor  suo,  e mi 
somministri  in  contraccambio  co*  tuoi  comandi  le  op- 
portunità di  dimostrargli  la  giusta  ed  ossequiosa 
stima,  con  cui  sono. 

Vieim»,  24  novembre  17fi3 


CLVII. 

A Sua  Eminenui  il  cardinale  (CArgentillieres. 

Roma. 

Sono  tanti  e cosi  grandi  i titoli  che  giustifica- 
no il  trasporto  del  mio  contento  nella  meritata  pro- 
motiono  di  Vostra  EmineDia  al  cardinalato,  ch'io 
non  arrossisco  punto  deM'ardìre  che  mi  determina 
a protestarlo  airEminenza  Voalra  medesima.  Romono, 
io  mi  compiaccio  de' vantaggi  della  mia  patria;  di- 
acepolo,  non  che  suddito  del  gloriosamente  regnante 
PonteBco,  esulto  d'uo  atto  che  qualifica  in  faccia  a 
lotta  la  terra  la  giuslisia  e il  discernimento  del  mio 
maestro  e sovrano  ; tenero  amico  e obbligalo  ser- 
vitore del  degnissimo  signor  Francesco  sno  fratello, 
mi  rallegro  de)  nuovo  splendore  che  s*  aggiunge  alla 
sua  famiglia  ; e nomo  finalmente  ragionevole,  non 
so  riguardar  con  indifferenza  le  illustri  ricompense 
del  merito. 

Soffra  danquo  I'  Eminenza  Vostra  questo  giu- 
stissimo sfogo  de)  giubilo  mio;  accetti  benignamente 
i sinceri  miei  voti  per  le  sue  lunghe  e numerose 
prosperità  ; e permetta  che  baciandole  la  sacra  por- 
pora riverentemente  io  mi  dica. 

Vienna,  10  dicembre  1753. 


ri,viu. 

Al  signor  d'ArgencUlieres. 

Roma. 

Voi  sapete  quanto  vi  (leggìo,  e non  ignorate 
quanto  vi  amo,  onde  avete  fra  le  mani  le  misure  del 
mio  contento  nella  meritata  promozione  alla  aacra 
porpora  del  voitro  degnissimo  fratello.  Ktale  l'ecces- 
10  del  mio  giubilo  che  degenera  nella  temerità  di 
scrivergli,  aeni'aver  meritato  ch'egli  lo  soffra.  Re- 
golate voi,  caro  amico,  l' inconsideratezza  di  queato 
trasporto,  se  credete  che  non  abbia  a seccarlo,  pre- 
sentategli letta  e sigillata  l'acclusa  lettera,  accom- 
pagnandola del  vostro  favore:  io  caso  contrario  ri- 
sparmiatemi il  rossore  di  diventargli  importuno  per 
soverchia  impazienta  di  periuaderlo  della  rota  ve- 
nerazione e del  mio  rispetto  ; e io  attenderò  patien- 
temeote  l' adempimento  de' voli  miei. 

L’invidia  eh' è uno  de'  pochissimi  difetti  dei 
quali  non  mi  sento  colpevole,  mi  ha  pare  alcun  po- 
co tormentato  al  racconto  della  folla  degli  amici  che 
in  questa  occasione  vi  sono  intorno.  B perchè  non 
posso  esservi  anch*  io?  Pazienza  ecc. 


Addio.  Anatemi  quanto  io  vi  amo,  vi  alimo  e 
vi  aoD  grato,  e credetemi  con  tenerezza  eguale  al 
rispetto. 

VleuQZ,  10  dicambre  1753. 

(’UX. 

Al  signor  conte  di  Richecourt. 

Firenze, 

L'abate  Pasquiui  con  un  eccesso  di  contento 
che  accusa  quello  del  bisogno  ch'egli  ne  avea,  mi 
dà  contezza  del  beneficio  ottenuto,  mercè  V implo- 
rala protezione  di  Vostra  Eccellenza,  ed  io  ■ tal 
notizia  mi  confesio  senza  paradosso  più  beneficato  di 
lui.  Egli  non  risente  finalmente  che  il  sollievo  della 
sua  indigenza,  ma  io  (oltre  la  molta  parte  che  pren- 
do anche  in  questo)  e mi  compiaccio  di  avergliene 
procurato,  e soo  superbo  che  le  mie  preghiere  ab- 
biano avuto  lauto  peso  nell' animo  dell’ Eccellenza 
Vostra.  Non  mi  consolerei  facilmente  che  la  mia  trop- 
po limiUta  fortuna  non  mi  conceda  altri  capitali,  on- 
de renderle  nn  degno  contraccambio,  se  non  se  la 
mìa  riconoscenza  e il  mio  rispetto,  che  già  le  sono 
altronde  dovuti;  quando  non  fossi  certo  che  un  be- 
nefstlor  suo  pari  trova  la  ana  ricompuoaa  nel  be- 
nefizio medesimo.  Mi  continui  la  sua  generoaa  par- 
zialità a proporzione  delle  indabitale  pruove  che  ai 
è degnata  di  darmene,  e mi  creda  con  gratitudine 
eguale  al  rispetto. 

Vienna,  10  dicembre  1753. 

c:i,X. 

Al  signor  abate  Pasguini. 

Siena. 

Dalla  vera  premura  che  ho  avuta,  perchè  mi 
riuscisse  di  ottener  l' implorato  beneficio,  potete  im- 
maginare il  piacere  che  mi  ha  recalo  il  sentirlo  11- 
nalmonte  conferito  nella  vostra  persona.  Godetevelo 
ora  lungamente,  o sappiale  ch'io  lo  godo  con  esso 
voi.  Non  posto  esser  lungo,  perchè  è tardi,  e voglio 
render  grazie  al  conte  di  Richecourt;  onde  coniidc- 
rate  questa  lettera  men  magra,  impingnaodola  con 
qnello  che  a Ini  scrivo  per  conto  vortro.  Il  conte 
Losi  ba  ricevuto  la  vostra  lettera,  e vi  avrà  a que- 
st' ora  riapoato.  Addio,  conservatovi,  amatemi  e cre- 
detemi. 

Vienoa,  10  dicvmbro  1753. 

OLXI. 

Gemello  adorabile. 

* Madrid. 

Rispondo  alla  carissima  vostra  del  di  1 1 dello 
icorio  novembre,  con  la  qnale  ho  ricevalo  un  esem- 
plare della  Semiramide  col  ano  abito  apagnuolo.  Vi 
rendo  grazie  dell*  obbligante  attenzione,  e passo  a 
rispondere  alle  vostre  richieste. 

Quando  io  ho  composto  I’  Adriano^  ho  procu- 
rato di  far  parti  eguali,  quanto  è possibile,  fra  Adria- 
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DO  6 Faroupe,  Bmireaa  e Sabioa.  Nella  aoslanu 
Adriano  e Sabioa  sodo  le  prime  parti:  l'una  e l'al- 
tra formano  il  Principal  soggetto  dell'opera;  e Tana 
e r altra  cresce  nell'andare  innanzi  : con  tutto  ciò^ 
in  grazia  della  vivacità  delle  prime  scene  di  Farnaspe^ 
tutti  i mosici  si  sono  ingannati,  od  io  sono  stato  ri- 
chiesto della  decisione  dì  cui  ora  mi  richiedete,  di- 
verse altre  volte.  Da  tutto  questo  eh'  io  vi  dico  com- 
prenderete, che  dipende  dalT  arbitrio  di  far  passar 
per  prime  parti  Adriano  e Sabioa,  oppure  Faruaspe 
ed  Bmirena  ; ma  che  io  sostanza  Adnano  h il  titolo 
dell'opera,  e che  fra  lui  o Sabina  succede  razione 
principale,  non  essendo  Emireua  che  un  inciampo 
alla  virtù  d'  Adriano,  qual  finalmente  vince  se  stesso-, 
e questo  trionfo  della  sua  virtù  è l'azione  che  si 
rappresenta.  La  distribuzione  poi  delle  parti  essendo 
impresa  più  politica  che  scientifica,  nou  posso  farla 
io,  che  non  essendo  sulla  faccia  del  luogo,  ignoro 
una  quantità  di  circostanze  necessarie  a sapersi  per 
ben  decidere.  Quello  che  posso  dirvi  con  sincerili 
si  è che,  se  io  fossi  musico,  vorrei  rappresentare  il 
personaggio  d' Adriano,  e se  fossi  sirena  incanta- 
trice, mi  piacerebbe  più  d'essere  imperatrice  roma- 
na, piena  di  generosità  o di  virtù,  che  una  schiava 
innamorata  come  una  gotta. 

Ho  già  circonciso  il  primo  alto  deiri^/esioridro  : 
oh  che  macello!  Ne  ho  tagliati  266  versi  e tre  arie. 
Caro  Gemello,  questo  mestiere  ingratissimo  non  si 
fa  che  per  voi.  Il  farsi  eunuco  di  propria  mano  è 
sacrifizio  che  ha  pochi  esempi  ; pur  si  fa,  e si  pro- 
curerà che  nuu  se  ne  risenta  la  spettacolo  se  non 
con  vautaggio.  Voi  non  potete  aver  mai  lauta  vo- 
glia d'  uua  mia  opera  nuova,  quanta  ne  ho  io  di  far- 
vela  ; e questo  pensiero  mi  sta  sempre  presente  ; ma 
per  non  replicarvi  tutta  la  filastrocca  eoo  la  quale  vi 
ho  seccato  altre  volte,  vi  prego  di  riflettere,  che  per 
il  giorno  della  mia  augustissima  Padrona  siò  qui  rap- 
presentata un'  opera  in  corte,  ed  è stata  la  Ciemema 
di  Tilo.  Voi  non  avete  bisogno  di  commentario  a 
questo  testo  ecc. 

Vieoaa,  15  dicembre  1753. 

CLXII. 

Al  signor  Cahahigi. 

Parigi. 

Non  so  intendere  come  una  vostra  lettera  data 
in  Parigi  il  di  28  ottobre  dell'  anno  scorso  non  sia 
siala  resa  a me  da  questo  ministro  di  Spagna  pri- 
ma della  fine  di  dicembre  : nè  son  ponto  più  illuminato 
sulla  sorte  dell'altra  che  asserite  avermi  scritta  da 
Nantes,  e son  tuttavia  igiioraiile  del  destino  de'  ma- 
noscritti che  gran  tempo  fa  ai  spedirono  di  qua  a 
Parigi,  e mai  non  so  n'è  saputo  l'arrivo. 

Il  primo  foglio  della  ristampa  mi  convince  ciie 
r opera  procede,  e mi  fa  sperare  che  proceda  con 
r ordine  convenuto,  hourliè  non  so  ne  parli.  Suno 
contentissimo  delta  carta  e del  carattere  del  saggio 
iovìatomi,  e non  meno  della  correzione.  Dal  saggio 
medesimo  che  vi  rimando  corretto,  vedrete  che  non 
vi  è errore  di  gran  momento.  Giacché  la  vostra  ami- 


cizia prende  tanta  parte  nel  buon  esito  di  questa 
ristampa,  vi  prego  a continuar  sino  al  compimento 
ad  tssiilerla  e regolarla.  Bisogna  cura  non  ordina- 
rìa  per  difenderla  dalle  impressioni  dell’ aria  stranie- 
ra. lo  questo  tempo  io  ho  corretto  il  mio  Alessan- 
dro neh'  Indie.  Ne  ho  raccomodati  ì primi  due,  e 
quasi  affatto  rinnovalo  1'  alto  terzo,  df  modo  eh*  io 
ne  sono  presentemente  molto  più  soddisfatto.  Hi  dis- 
piacerebbe multo  che  fosse  giù  impresso  nell'an- 
tica maniera.  Avvertitemi  subito  se  siete  in  tempo 
dì  farne  uso,  e io  ve  ne  manderò  la  copia  per  la 
medesima  strada  dei  aìgaorì  Scbmithmer.  La  nuova 
edizione  sorebbe  per  questa  via  ancora  molla  di- 
stinta dalle  precedenti. 

Non  mi  dilungo  ne'  rendimenti  di  grazie  per 
le  afTettuoso  vostre  premure  a mio  vantaggio,  per- 
chè il  debito  andrà  crescendo,  e la  seccatura  sareb- 
be per  voi  troppo  lunga  e iotollerabile.  Siate  certo 
della  dovuta  mia  riconoscenza,  come  spero  che  lo 
siate  della  stima  e deiramicizii  con  coi  sarò  sempre. 

ViemiJi,  15  gennaio  1754. 


CLXIII, 

Al  signor  cara/ter  Broschi. 

Kadrid. 

È qualche  settimana  che,  avendo  terminato  e 
messo  in  netto  V Alessandro^  dissi  al  signor  conte 
d'AzIor,  che  attendeva  T occasione  di  qualche  spe- 
dizione per  mandarlo;  poiché  non  avendomi  voi  af- 
frettato, non  credeva  necessario  di  mandarlo  per  la 
posta  in  difetto  di  corriere.  Ieri  mi  disse,  che  vi  sarà 
r opportunità  a momenti,  onde  preparo  la  lettera  e 
ì!  piego. 

Troverete  io  primo  luogo  io  esso  l'opera  del- 
r Alessandro  nelT  Indie  più  corta  di  quello  che  fi- 
nora è stata  di  561  versi  e nove  arie,  ma  accre- 
sciuta di  moto,  d' interesso  e di  vivacità,  particolnr- 
maute  nel  terzo  atto  lutto  aflalto  rimpastato  di  nuo- 
vo. Qual  maladcUo  lavoro  sia  stato  questo,  può  ben 
comprenderlo  unicimente  il  mio  caro  Gemello  a for- 
za di  talento  e d'  esperienza,  o qualcuno  di  quelli 
che  hanno  avuta  la  disgrazia  di  comporre  opere, 
ma  non  già  tutti.  Io  vi  ringrazio  che  mi  avete  fatto 
perfezionare  un'  opera  eh'  era  piena  di  fuoco  e di 
poesìa,  ma  che  languiva  nel  terzo  allo,  e che  io 
senza  Io  stimolo  dì  compiacervi  non  avrei  mal  rac- 
comodata, siccome  ora  ho  fatto,  e in  maniera,  che 
se  si  farà  una  decente  impressione  delle  opere  mie, 
spero  che  mi  farà  meno  disonore  nell' abito  della 
presente  riforma. 

Troverete  di  più  in  un  quinlernetto  a parte  tutte 
le  uscite,  r entrale,  lo  passale  e le  situazioni  dei 
personaggi,  secondo  io  lo  ho  stabilite  sul  mio  tavo- 
lino quando  ho  composta  1*  opera.  E questa  fatica 
è utilissima  per  l'esecuzione  delle  azioni,  partico- 
larmente TitW  Alessandro^  che  n'è  ripieno.  Quando 
non  v'  è imbarazzo,  non  la  guarderete  addosso,  e 
quando  le  azioni  s' ìnlricano,  vi  solleverà  dalla  pena 
di  peusarNÌ  su. 

Se  il  signor  Quaglia,  architetto  di  molla  espe- 
rienza io  questo  teatro  in  Vienna  e mio  amico,  t\rh 
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avuto  il  tempo  di  favorirmi,  troverete  io  questo  pie- 
go  medesimo  tre  piuttosto  abbozzi  dio  disegoi  di 
tre  scene  lunghe,  nelle  quali  succedono  le  azioni  più 
intricete.  Io  1'  ho  pregato  di  questo  favore,  non  già 
per  limitare  o restringere  le  vostro  idee,  o quelle 
degli  abili  vostri  subalterni,  ma  perchè  ho  speroto  cosi 
di  spiegar  meglio  i comodi  de'quali  ho  bisogno  nelle 
rispettive  scene,  perchè  lo  azioni  rimangano  chiare, 
decenti  e visibili.  Come  per  esempio,  netrultima  sce- 
na del  terzo  alto,  che  languirebbe  alTatto,  se  I'  ar- 
chitetto non  trovasse  un  ripiego  decoroso  e verisi- 
mile, ne' primi  laterjli  alla  destra  vicino  all*  orche- 
stra, per  nasconder  Poro  e Gaudarte  a tutti  gli  attori, 
e lasciarli  scoperti  a tutti  gli  spettatori,  io  mi  sono 
immsginsto  il  tempio  tutto  idoruato  di  ricchissimi  tap- 
peti, pendenti  dagli  architravi,  da'pilsstri  e dalle  colon- 
ne, e che  uno  de*  tappeti  suddetti,  separando  Gandarte 
e Poro  dagli  altri  attori,  li  nasconda  a questi,  e li 
lasci  in  vista  agli  spettatori.  Sicché  i disegni  deb- 
bono servire  per  intendere  il  mio  bisogno,  ma  non 
per  somministrar  V idea  o T invenzione  della  scena. 
Se  poi,  come  temo,  al  partir  di  questo  piego  non  sa- 
ran  pronti  gli  abbozzi  suddetti,  si  manderauno  a 
parte,  quando  il  signor  Quaglia  avrà  potuto  favorir- 
mi. Gradite  le  mie  premure,  benché  io  mi  Itisiugbi 
che  il  mio  caro  Gemello  non  abbisogni  di  nuovi  ar- 
gomenti per  esser  convinto  della  mia  intcrus  com- 
piacenza nel  secondarlo. 

Sono  minaccialo  d*  un*  opera  nuovo  per  la  no- 
stra corte.  Il  peggio  dell' affare  è,  che  non  è pos- 
sibile prepararsi  con  comodo.  Il  far  abiti  senza  co- 
noscere chi  dovrà  portarli,  è mestiere  da  etico,  e 
io  non  so,  nè  deggio  fsrlo  assolutamente,  ^oi  non 
abbiamo  attori  al  soldo  delia  corte,  sopra  alcuno 
almeno  de* quali  si  potesse  fondsre  no  carattere;  e 
quelli  che  han  da  venir  fuori,  uncorchè  siano  più  che 
mediocri,  son  sempre  impegnali  qualche  anno  in- 
nanzi, onde  bisognerebbe  usar  \tpreridemn  del  mìo 
caro  Gemello,  che  non  aspetta  mai  a farsi  il  man- 
tello quando  incomincia  a piovere.  Questa  cura  del 
futuro  non  ò droga  di  questo  terreno;  onde  o non 
si  farà  opera,  o si  farà  in  fretta  da'  quei  musici 
che  taran  rimasti  nei  crivello  degli  altri  teatri  ; c 
allora  o non  sarà  possibile  di  scrivere  opera  nuo- 
va, 0 converrà  scriverla  con  quella  fretta  che  fra 
noi  altri  mortali  è distruttiva  del  buono,  perchè  il 
flct  /ut,  et  facia  e»t  lux  è caccia  riservata  all*  on- 
oipotenia. 

Con  lettera  del  noatro  signor  Ridollì  degli  ul- 
timi di  dicembre  ho  sentito  che  la  vostra  salute 
abbia  sofferta  qualche  tempesta  al  ritorno  dalI'Escu- 
riale,  e che  non  foste  ancora  perfettamente  in  cal- 
ma. Mi  ha  afllitlo  la  notizia,  come  ha  diritto  d*  af- 
fliggermi tutto  ciò  che  vi  affligge.  Ma,  caro  Gemello, 
perdonale  alla  mia  tenerezza  la  libertà  di  dirvi,  che, 
secondo  le  mie  relazioni,  voi  avete  un  poco  di  col- 
pa ne*  vostri  incomodi.  Hi  dicono,  che  l'impazienza 
del  vostro  zelo,  quando  si  tratta  di  corrispondere 
con  r opere  alle  grazie  delle  quali  vi  ricolmano  i 
vostri  sovrani,  vi  faccia  scordar  di  voi  medesimo, 
che  non  avete  pace  nè  di  corpo  nè  di  mente,  nè  la 
notte  nè  il  giorno.  Questo  carattere  è degno  di , 


voi,  flis  sarebbe  degna  di  voi  anche  T indubitata  ri- 
flessione, che  quando  voi  sarete  ammazzato,  non 
potrete  più  servirli,  e che  il  primo  de'  vostri  doveri 
è il  conservare  a'  padroni  così  clementi  un  servitore, 
del  quale  sarebbe  loro  cosi  sensibile  quanto  irrepara- 
bile la  perdita. 

Vienna,  4 febbraio  llùA. 


CLXIV. 

A Haa  hcc.  il  duca  di  S.  Elisabetta. 

Madrid. 

Voi  siete,  veneralisaimo  signor  duca,  il  più  de- 
stro di  tutti  i più  destri  abitatori  dell’  ingegnosa 
Trioacria.  Conscio  d'aver  meritato  i mìei  amichevoli 
risenlimenli  con  la  tiranna  rarità  delle  vostro  lette- 
re, avete  saputo  mettere  in  uso  il  mezzo  più  effi- 
cace per  disviarmi  da  questa  riflessione, *o  far  tras- 
formare a vantaggio  vostro,  fra  le  mie  labbra  me- 
desime, io  rendimenti  di  grazie  le  preparate  querele. 
Che  nera  maliziai  La  vostra  viva,  minuta  ed  elo- 
quente descrizione  del  magnifico  reale  apparato,  nel 
quale  il  mio  impareggiabile  Gemello  ha  esposta  al 
sovrano  sguardo  di  codesti  adorabili  monarchi  la  mìa 
QiJorie,  solletica  io  me  non  solo  la  naturai  passione 
di  lutti  i padri,  avidi  di  quanto  può  render  illustri 
i loro  lìgliuoli,  ma  vi  riaveglia  nel  cuore  la  tenera 
rìcoiiuscenza  d' amico,  uvvcrlendomi  a qual  cara  ma- 
no siano  debitori  ì miei  partì  degli  ornamenti  che 
più  gli  onorano.  Or  come  può  rimanermi  voce  per 
{sgridarvi,  se  non  ho  abbastanza  per  rendervi  grazie? 
Voi  vi  compiacerete  della  vostra  destrezza,  che  da 
dehitor  moroso,  vi  autorizza  ad  ostentarmi  in  faccia 
un'aria  di  creditore,  senza  ch'io  possa  disapprovar- 
la! TrionfateDO,  io  non  mi  lagno;  anzi  son  disposto 
a soffrir  con  eroica  tolleranza  le  vostre  dimentican- 
ze, purché  som'gliauti  contraccambi  di  (ratto  in  tratto 
me  ne  ristorino. 

Sollecitando  la  mia  interposizione  per  conser- 
varvi il  distinto  luogo  che  occupate  nell'animo  del 
mio  caro  Gemello,  fate  un  gran  torto  a me,  a lui  e 
a voi  medesimo:  a me  converrebbe  troppo  male  il 
personaggio  che  vorreste  ch'io  rappresentassi;  egli 
non  ha  d' uopo  di  chi  l' illumini,  e il  vostro  merito 
non  ha  bisogno  di  banditore  ecc. 

Vienna,  4 febbraio  1754. 

CLXV. 

K Al  signor  Migliatacca. 

Dresda. 

Oltre  ludi  gli  altri  meriti  che  ha  meco  la  vo- 
stra Artemisia^  ha  quello  d*  avervi  fatto  interrom- 
pere r ostinato  ailenzio  di  tanti  mesi,  che  avrebbe 
potuto  riempirmi  di  sollecitudini  sullo  stato  di  vostra 
salute,  se  la  mia  alTetluosa  premura  non  me  ne  aveaie 
difeso  ricercandone  altronde  eoulczza.  Vi  son  te- 
nuto del  caro  dono  che  mi  fate,  e senza  alcun  rite- 
gno, al  nostro  solilo,  vi  dirò,  che  son  più  contento 
di  questa  che  del  Solimano.  La  locuzione  sempre  mi- 
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gliora,  e V abbondanu  delle  peripeiit  acopre  la  fe« 
conditi  e la  pratica  creaoeote  dello  scrittore.  Nel- 
r lAcatentineoto  di  quelle  peripeùCy  nell'eapresiloDe 
delle  pasaioni  e nella  distiniione  de' caratteri,  re> 
alerebbe  alla  mia  ioconteotabilità  qualche  cosa  da 
desiderare,  efTetto  della  vera  amicizia  che  ho  per 
voi,  con  cui  unicamente  non  mi  trattengo  di  va- 
lermi di  quel  rigore  con  cui  giudico  me  medeaìmo. 

Desidero  feconda  la  speranza  che  mi  date  di 
sollecitamente  abbracciarvi  con  i nostri,  che  Io  sospi- 
rano. Conservatevi  intanto,  amatemi  e credetemi. 

Vienna,  IC  febbraio  1754. 

CLXVI. 

Al  signor  CaisaOigi. 

Parigi. 

Rispondo  alla  gentilissima  vostra  del  29  gen- 
naio la  quale  accusa  altre  da  me  non  ricevute.  Spero 
che  il  cambiamento  che  vi  proponete  nella  scelta  del 
cammino,  mi  difenderà  in  avvenire  da  simili  incon- 
venienti. Intanto,  seguitando  l'ordine  delle  materie 
che  avete  tenuto  nella  vostra  lettera,  eccovi  le  ri- 
sposte categoriche. 

Vi  rendo  in  primo  luogo  distintissime  grazie 
dell'amichevole  impegno  che  avete  preso  di  difen- 
dermi, in  una  lettera  a'  lettori,  dalle  accuse  di  coloro 
che  mi  vogliono  copista  de*  Francesi,  lo  ho  credu- 
to, scrìvendo  pel  teatro,  di  dover  leggero  quanto 
io  questo  genere  hanno  scritto  non  solo  i Greci,  i 
Latini  e gl'  Italiani,  ma  gli  Spagnuoli  ancora  e i Fran- 
cesi; e ho  supplito  alla  mia  ignoranza  delle  lingua 
inglese  con  le  traduzioni  che  vi  sono,  per  infor- 
marmi, quanto  è possibile  senza  saper  la  lingua,  dei 
progressi  del  teatro  fra  quella  nazione.  Ora  a se- 
conda della  più  recente  lettura,  può  beo  darsi  che 
talvolta  si  riconosca  io  alcnna  delle  mie  opere  il  cibo 
dì  cui  attualmente  mi  nutriva;  ma  è graude  ingiu- 
stizia il  non  riconoscervi  se  non  se  il  cibo  fran- 
cese, e chiamar  furto  quello  riproduzione  che  si 
forma  nel  mio  terreno,  de*  semi  co' quali  ho  creduto 
lodevole  e necessaria  cura  il  feeoudarlo.  Hanno  bi- 
sogno di  questa  coltura  non  meno  il  grasso  che  ro- 
rido terreno  ; in  questo  secondo  si  conserva  luogo 
tempo  senza  cambiar  forma  il  seme  che  vi  sì  nascon- 
de, ma  non  produce;  nel  primo  all' incontro  si  cor- 
rompe, cambia  flgnra  e fermentA,  ma  rende  alla  ina 
stagione  ventiquattro  per  uno.  In  queste  differenze 
è facile  il  riconoscere  quella  che  si  trova  fra  il  copi- 
sta e r autore. 

Rendete  grazie  per  me  al  signor  Gerbanit  del 
dono  che  mi  prepara,  della  ristampa  del  Marchetti. 
Hi  sarà  gratissima  e per  il  merito  dello  scrittore  e 
come  pegno  dalla  sua  amicizia.  Ditegli  che  in  vece 
d'  un'  approvazione  diretta  a*  lettori,  io  medito  di 
scrìvere  a voi  una  breve  lettera,  che  potrete  far  im- 
primere nel  primo  volume,  e produrrà  il  medesimo 
elTetto. 

La  magnilìca  seconda  edizione  che  disegnata 
dare  a suo  tempo  delle  mie  poesie,  non  lascia  di 
solleticar  la  mia  patema  tenerezza,  che  non  può  es- 


ser insensibile  a tulio  ciò  che  onora  e adorna  i miei 
figliuoli:  vi  dirò  solo,  ch'io  sono  per  natura  ne- 
mico de*  libri  io  foglio,  incomodo  a qnalunqne  oso, 
sdegno,  a parer  mio,  nnicamente  de'dizìonarì,  e che 
credo  che  si  possa  otlimameote  maritare  il  comodo 
alla  magnificenza  nella  forma  di  quel  gran  quarto  in 
cui  sono  impresse  le  opere  di  Ponteoelle,  di  Molière 
e di  Rousseau;  ma  di  ciò  a suo  tempo. 

Nel  Sogno  di  Scipioney  undici  versi  innanzi  al- 
r aria  che  incomincia 

Se  vuoi  che  te  raccolgano  ece. 
v'è  un  verso  che  io  alcune  impressioni  dice: 

('he  In  terra  per  lo  più  toccano  a lei; 
e deve  dire  : 

Che  in  terra  per  lo  più  toccano  a’  rei. 

Nel  Gioas  re  di  Giuda^  verso  il  One  della  se- 
conda parte,  quando  Gìoiada  parla  ai  Leviti,  mostran- 
do loro  il  re,  v'  è un  verso,  che  nell*  impressione 
di  Piacenza  dice, 

ìmmagìui  funeste; 
e deve  dir: 

f^e  margini  fbneste. 

Vi  prego  d' evitar  questi  errori  nella  vostra  ri- 
stampa. Desidero  con  impazienza  qualche  esemplare 
dell'  edizione  che  avete  fra  le  mani.  Non  farà  danao 
al  signor  Gerbaiilt  eh'  io  la  faccia  vedere  : intendo 
delle  opere  mie. 

Le  vostre  gentili  proteste  sono  precedute  dalle 
pruove  delle  vostra  amicizia,  onde  come  dabitarne? 
Esigetene  il  contraccambio  comandandomi,  e cre- 
detemi intanto. 

Vienna,  16  febbraio  1754. 


CLXVII. 

A suo  fratello. 

Roma. 

Non  mi  ha  sorpreso,  e mi  ha  con  tutto  ciò  col- 
pito nel  più  vivo  dell'  anima  la  perdita  del  nostro 
povero  padre.  Dal  mio  dolore  misuro  qual  sarà  stato 
ed  è ir  vostro,  lo  sento  che  ho  bisogno  di  qualche 
tempo  per  esser  ragionevole.  Vi  ringrazio  delle 
fraterne  insinuazioni  in  mezzo  al  vostro  abbattimen- 
to. Caro  fratello,  eccovi  padre  affatto.  Adempite  costi 
degnamente  le  ine  veci  : se  v^  è cosa  che  da  me 
dipenda  qual  possa  consolarvi,  esigetela  senza  ri- 
serva : la  vostra  servirà  di  strada  alla  mia  conso- 
lazione. 

Già  sapete  eh*  io  non  metto  limili  alla  vostra 
prudenza,  e particolarmente  dove  trattasi  d'onorar 
e d'  assistere  co*  sufTrngi  quella  cara  e rispettabile 
persona,  a cui  son  debitore  dell*  esiitenza.  Povere 
sorelle  [ come  si  troveranuo  perdute  I assistetele, 
caro  Leopoldo;  pensale  qiianli  soccorsi  meno  di  noi 
si  trovano  esse  nell*  animo  contro  l' assalto  delle 
passioni  e particolarmente  di  quelle  che  derivano 
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tfaile  più  sacre  leggi  della  Datura!  Addio.  S'io  v*ho 
sempre  amalOy  considerale  quanto  vi  amo  ora  che 
manca  chi  esiga  tanta  parte  dell*  amor  mio.  Corri- 
spondetemi voi  con  raccrescimento  del  vostro,  e cre- 
detemi più  che  mai  ecc. 

Vienoa,  4 marzo  1754. 

CLXVni, 

Al  ii^fior  Calsabigi. 

Parigi. 

Non  han  poco  solleticata  la  mia  vaoiU,  genti- 
lissimo sig.  Calsabigi,  le  notiaie,  cosi  dell'elegante 
ristampa  di  tatti  i poetici  scritti  mici  che  si  è costi 
recentemente  intrapresa,  come  quella  della  faticosa 
cura  che  vi  è piaciuto  addossarvene.  Argomentando 
io,  come  tutti  pur  troppo  facciamo,  a favor  di  me 
stesso,  mi  lusingo  che  T intrapresa  ristampa  delle 
opere  mie  ne  supponga  costi  le  richieste  ^ che  quelle 
ne  promettano  foutori,  e che  possan  questi  procu- 
rar forse  loro  il  voto  di  cotesla  colta,  ingegnosa  e 
illuminata  nazione,  voto  a cui  non  ha  Onora  ardito 
di  sollevarsi  la  mia  speranza,  se  uon  quanto  ha  bastato  , 
per  non  perderne  il  desiderio.  Il  trovarsi  poi  la  di-  ! 
rezione  e la  cura  di  queila  impresa  fra  cosi  esperte  j 
e amiche  mani  come  le  vostre,  mi  assicura  di' io  i 
dovrò  arrossirmi  in  avvenire  unicamente  de*  propri 
errori,  o non  più  di  quelli  che  mercè  la  vergognosa 
trascuratezza  degl*  impressori  innondano  le  numero- 
se edizioni,  con  le  quali  mi  ha  Onora  la  nostra  Italia 
non  so  se  perseguitato  o distinto. 

Benché  la  mia  paterna  tenerezza  possa  tran- 
quillamente riposarsi  su  I*  affettuosa  tutela,  che  voi 
assumete  de*  figli  miei,  sarebbe  pur  mio  non  men 
debito  che  desiderio  il  sollevarvi  io  parte  dal  grave 
e noioso  peso,  di  cui  V amicizia  vi  ha  caricato,  e 
non  ricuso  di  farlo  ^ quando  le  altre  mie  inevitabili 
occupazk'DÌ,  le  ioeguaglisnze  di  mia  salute,  e la 
nostra  distanza  consentono. 

S*  egli  ò vero  che  un  salubre  coniigUo  sia  con- 
siderabile aiuto,  io  comincio  utilmente  ad  assistervi, 
avvertendovi  di  non  abbandonarvi  alla  fede  delle 
venete  impressioni,  senza  eccettuarne  la  prima  io 
quarto  pubblicata  l'anno  1733,  alla  quale  la  supe- 
riorità eh*  elsa  he  pur  troppo  conservata  su  le  molte 
lue  sconce  seguaci,  non  basta  per  autorizzarla  al- 
r impiego  di  mediocre  esemplare.  Sono  andate  queste 
d*inno  io  anno  mìseramente  peggiorando,  sino  al- 
r eccesso  di  presentare  al  pubblico  sotto  il  mio  no- 
me, ma  senza  I*  assenso  mio,  cantate  e canzonette 
eh*  io  o non  ho  mai  sognato  di  acrivere,  o che  ho 
durota  gran  pena  di  ricouoscrre,  tanto  mi  son  esse 
tornate  innanzi  storpie,  malconce  e sfigurate.  Le 
edizioni  poi  di  Roma,  di  Napoli,  di  Milano,  di  Pia- 
cenza, e tutte  quelle  in  somma  che  ilo  qui  sono  u- 
scito  da' torchi  d'Italia  derivano  dalle  prime  di  Ve- 
nezia, e aggiungono  al  proprio  lutto  il  limo  della 
fangosa  sorgente.  Per  assicurarvi  dovrei  intrapren- 
dere una  generale  correzione  di  tutti  gli  scritti  miei, 
e Irasmeltervene  poi  esattissima  copia,  impresa  per 
la  quale  manca  il  tempo  a me  di  compirle,  come 


quello  a voi  di  aspettarla.  Couvieu  dunque  eh*  io 
mi  riduca  ad  avvertirvi  unicamente  di  quei  pochi  er- 
rori, che  p<.r  r enormità  loro  hanno  conservato  aito 
nella  mia  memoria,  e che  confidi  poi  e raccomandi 
alla  dottrina,  alla  diligenza  e ali*  amicizia  vostra  la 
ricerca  e la  riforma  degli  altri.  Chi  sa  eh*  io  non  ri- 
tragga profitto  da  questa  angustia  medesima?  La 
vostra  parzialità  per  I*  autore  può  farvi  attribuir  tal- 
volta agl'  impressori  le  sue  mancanze  e procurare 
a lui,  retliriciDdole,  quel  vantaggio  di  cui,  se  ne 
aveste  saputo  la  vera  origine,  qualche  vostro  gentil 
riguardo  lo  avrebbe  per  avventura  fraudato. 

Ma  perché  tutto  il  mio  aiuto  non  si  riduca  a 
consigli,  eccovi  io  primo  luogo  un  correttissimo  ori- 
ginale di  mie  cantate,  o non  pubblicate  finora  con 
le  stampe,  o veodicale  aRalto  dalle  ingiurie,  che  da 
tante  imperite  mani  hanuo  ormai  troppo  lungamente 
òo/ferto.  Eccovi  inoltre  le  Cinesi^  altre  volte  impresse 
sotto  il  titolo  di  Componimento  drammatico  che  in- 
troduce ad  un  ballo^  ma  ora  accresciute  d*uo  per- 
sonaggio, e perciò  di  maggior  vivacità  ed  interesse 
nella  coudoUa,  a segno  di  poter  senza  (accia  di  so- 
verchia baldanza  pretender  qualche  parte  ne' privi- 
legi della  novità. 

Aggiungo  a queste  la  mia  Isola  disabitata^  dram- 
ma, in  cui  mi  sono  particolarmente  studiato,  ef  e l'an- 
gustia  di  una  breve  ora  proscritta  alla  sua  roppre- 
•entaziooe  uon  me  ne  scemasse  l' integrità.  Questa 
benché  ultimamente  (pubblicata  in  Madrid,  non  si 
trova  per  anche  inclusa  nelle  precedenti  raccolte  do* 
miei  componimenti. 

Unisco  all*  antecedente  quattro  antichi  miei  dram- 
mi da  me  nuovamente  riformati  e per  mio  avviso 
migliorati  io  gran  parte.  Sono  questi  la  Bidone.,  IM- 
driano.,  la  Semirafnide  e 1*  Alessandro^  ne'  quali  ho 
creduto  ora  di  riconoscere  o qualche  lentezza  oel- 
l'azìone,  o qualche  ozio  ambizioso  negli  ornamenti, 
0 qualche  incertezza  ne'  caratteri,  o qualche  fred- 
dezza nella  celaitrofe,  difetli  che  ftcilmente  ifug- 
gono  all' inconsiderata  gioventù,  ma  non  ingannano 
cosi  di  leggieri  quella  maturità  di  giudizio,  che  deriva 
dall'  esperienza  e dagli  anni,  vantaggio  che  troppo 
ci  costa  per  farne  buon  uso. 

Vi  trasmetto  finalmente  un  catalogo  fedelissimo 
di  (ulte  le  mie  poesie  di  qualunque  specie,  ohe  bin 
fin  qui  veduto  la  luce,  e col  consiglio  di  questo  po- 
Irele  voi  sicuramente  escludere,  coma  spurie  dalla 
vostra,  tutte  quelle  che  in  molte  veneto  edizioni  mi 
SODO  state  con  troppa  generosità  attribuite. 

Avrei  desiderato,  che  non  si  trovassero  nella 
ristampa  parigina  alcuni  miei  poetici  componimentt, 
che  troppo  si  risentono  della  prima  mia  adoleacen- 
za;ma  parlicolarmeolo  la  tragedia  del  Giustino,  da 
me  scritta  in  età  di  quattordici  anni,  quando  Taato- 
iità  del  mio  illustre  maestro  non  permetteva  ancora 
all'  ingegno  mio  il  dilungarsi  un  passo  dalla  reli- 
giosa imitazione  de'Greci,  e quando  l'inesperto  mio 
discernimento  era  ancor  troppo  inabile  a distinguer 
l'oro  dal  piombo  in  quelle  miniere  medeaime,  delle 
quali  iucomioctiva  egli  allora  ad  aprirmi  appena  i te- 
•ori.  Ma  preveggo  che  non  vorrà  codesto  editore  ren- 
der la  sua  mono  sbbondanlo  delle  altre  stampe,  am- 
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maestrilo  dall'  eapeneoza,  die  la  mole  e dod  il  pe- 
so decide  assai  comuDemeole  del  merito  d'  una  e- 
dizioDO.  Vi  prego  dunque,  se  non  potete  risparmiarmi, 
di  difTerirmi  almeno  quanto  è possibile  questo  ros- 
sore relegando  agli  estremi  confini  delPultimo  vo- 
lume tutti  quei  componimenti,  che  sotto  il  nome  di 
aggiunta  furono  dal  Bettinelli  nella  sua  prima  edi- 
zione pubblicati,  e non  trascurando  di  far  che  loro 
preceda  la  mia  cronologica  difesa. 

Non  aipettale  qui  nuove  proteste  deiriufinila 
mìa  riconoscenza,  nò  replicate  preghiere  che  rac- 
comandino alla  vostra  cura  il  creilito  degli  scritti 
miei:  so  che  non  bastan  le  prime,  e che  non  biso- 
gnano le  seconde  \ onde  mi  ristringo  a confermarmi. 

VicDD»,  9 mnrzo  1754. 

CLXIX. 

Al  signor  marchese  Patrizi. 

Roma. 

Senza  le  fisiche  disposizioni  del  mio  cuore,  gii 
per  se  stesso  forse  più  del  bisoguo  sensibile,  avreb- 
be bastato  a renderlo  tale  il  contagioso  commercio 
di  tanti  anni  con  le  più  violenti  passioni,  delle  quali, 
secondo  i canoni  poetici,  convicn  prima  che  accen- 
da il  proprio  chi  vuol  riscaldarne  P altrui;  onde 
lascio  immaginare  a V.  S.  illustrissima  come  io  mi 
debba  esser  sentito  alla  lettura  del  suo  foglio,  tanto 
destro  quanto  obbligante,  e non  meno  inaspettato 
che  caro.  Una  semplice  lettera,  spontaneo  peguo  del- 
Tamor  suo,  che  tanto  ambisco  quanto  dispero  di  me- 
ritare, era  sufficiente  scossa  per  agitarmi.  A che  prò 
schierarmi  in  faccia  tutte  le  grazio  della  più  sedut- 
trice eloquenza  ? Perchè  soverchiarmi  con  armi,  con- 
tro le  quali  non  v' è difesa?  Quell' esagerarmi  i 
doveri  di  buon  cittadino  verso  la  patria;  quell' o- 
slenlariDi  il  contraccambio  di  amicizia,  di  cui  son 
tenuto  agli  amici  ; quel  mettere  in  campo  tutte  le 
ragioni  del  sangue  verso  i congiunti,  e quel  solle- 
ticar maliziosamente  la  mia  vanità  poetica  con  Tidea 
delle  pubbliche  parziali  accoglienze,  erano  stimoli 
più  del  bisogno  efficaci;  mn  ella  non  è stata  con- 
tenta; ha  voluto  opprimermi  affatto,  mettendomi  viva- 
mente sotto  gli  occhi  non  solo  la  benevola  sovra- 
na ricordanza,  ma  quasi  Is  benefica  impazienza  d'un 
prìncipe,  ch'io  venero  con  sommissione  di  suddito, 
ch'io  rispetto  con  riconoscenza  di  discepolo,  ch'io 
onoro  con  riverenza  di  figlio.  Pace,  pace,  signor  mar- 
chese: 8*  ella  non  si  propone  altra  vittoria  che  l'in- 
flimmarmi  di  desiderio  dì  rivedere  il  Tarpeo,  io  era 
già  vinto  prima  d'  csserue  assalito.  Amo  la  patria  ; 
mi  sovvengo  degli  amici  ; ho  tenerezza  per  i coo- 
giunli;  non  souo  esente  dalla  vauilà  do*  mìei  pari; 
e mi  propongo  come  la  somma  di  tutte  le  felicità 
quel  sospirato  bacio  ch'io  sempre  mi  lusingo  di 
poter  pure  una  volta  imprimere  sul  santisimo  piede. 
ita  chiy  riveritissimo  signor  marchese? 

Ila  chi  tuttu  pQÙ  far  qaal  che  desiaV 

Del  papa  si  può  dire  omnia  potesiy  ma  non  già 
d'un  povero  insetto  del  Pornaso,  come  son  io,  ob- 


bligato a misurare  esattamente  i desiderii  eoa  la  fa- 
coltà. S'ella  credo  per  avventura  ch'io  abbia  cento 
desiderii  su  le  rire  dell'htroy  come  gli  aveva  Ales- 
sandro Guidi  su  quelle  dell'  Alfeo,  onora  troppo  la 
rota  scuderia  che  non  è di  gran  lunga  così  magoi- 
Bcameote  fornita:  oltre  di  elio  il  mio  viaggio  do- 
vrebb*  essrre  per  terra,  e quegli  non  vanno  che  su  le 
nuvole.  So  che  ad  un  cavaliere  che  he  meritato 
con  le  sue  peregrinazioni  la  lode  d' Omero  ad  Olisse, 
qui  mores  hominum  mullorum  ridi!  et  urbes,  par- 
ranno degne  di  riso  le  diflìcollà  eh'  Ìo  ritrovo  nel 
viaggetto  di  Roma;  ma  conviene  in  primo  luogo  ch'egli 
consideri,  ch'io  non  snn  più  io  quell' ardente  età,  per 
la  quale  gl'incomodi  sono  il  fondamento  del  piice- 
cere;  e che  l'altra,  io  cui  mi  trovo,  esige  di  noo 
iscialacquare  imprudentemente  quel  vigore  che  le  insi- 
die del  tempo  ci  VHD  pur  troppo  di  giorno  in  giorno  sce- 
mando. Aggiunga  che  quasi  ab  immemorabili  io  so- 
no uccello  di  palazzo  e non  di  bosco  ; che  vuol  dire 
accostumato  agli  agì,  ai  ripari,  e inabile  ormai  a svo- 
lazzare così  alla  ventura,  esposto  a tutte  le  ingiurie 
dulie  stagioni;  onde  per  condurmi  a salvamento coo- 
vien  trasportarmi  con  la  mia  gabbia,  col  mio  abbe- 
veratoio, 0 con  chi  di  me  prenda  cura.  Ma  lajciudo 
da  banda  tutte  queste  metaforiche  fanfaluche,  par- 
liamo fra  noi  finalmente  alla  vecchia  romana. 

Io  vivo,  ormai  ventiqiiattr'anni  sono,  sotto  gli 
auspicii  d'una  adorabile  Sovrana  che  mi  sostienecoa 
muniflceoza  ben  più  degna  di  lei  che  di  me  ; una 
Sovrana  che  fra  le  nuove  cure  d' un  trono  scosso  un 
tempo  da  tutte  le  forze  deH’universo,  si  degnò  pure 
di  non  dimenticarsi  il  pensiero  di  conservarmi;  una 
Sovrana,  di  cui  divenne  allora  mio  dovere  di  segai- 
tar,  qualunque  fosse,  la  vacillante  fortuna,  e di  ricu- 
sare, come  feci  nel  maggior  furore  di  quelle  tem- 
peste, tutti  i porli  che  mi  furono  spontaneamente 
aperti  in  diverse  corti  d'Europa;  una  Sovrana  in 
fino,  che  nel  tempo  istesso  nel  quale  io  arrossisco 
del  troppo  leggiero  peso  della  servitù  mia,  noa  si 
slanta  di  benencarmi,  e di  darmi  pubblici  replicati 
segni  delia  costante  sua  clementissima  propensione. 

ili  dici  ora,  signor  marchese,  se  gli  pare  deli- 
catezza di  romanzo,  o dover  d'uomo  onesto  la  re- 
pugnenza  eh*  ìo  sento  di  presentarmi  ad  una  tal  Pa- 
drona per  dimandarle  permissione  di  allontanarmi  di 
lei,  ancor  che  non  fosse  che  per  pochissimi  mesi? 
e il  dimandarla,  quando  la  florida  augustissima  ina 
famiglia,  che  favorita  dal  cielo  le  cresce  felicameote 
d'intorno,  già  più  che  iniziata  nel  nostro  idioma  e 
negli  armonici  misteri  incomincia  appunto  a farmi 
sperar  resercizio  della  mia  impaziente  ubbidienza? 
K pure,  chi  lo  crederebbe?  fra  queste  solidissime 
ragioni  che  mi  ritengono,  non  solo  non  diventa  meno 
per  me  desiderabile  il  viaggio  di  Roma,  ma  acquista 
di  più  lutto  queir  allettamento  che  snole  aggiungere 
a qualunque  cosa  la  difficoltà  di  conseguirla.  Onde 
la  necessità  medesima  di  trasgredir  per  ora  quel  suo 
comando 

Xil  mihi  retcfibas,  allamca  roti, 

m*  iuYoglia  cosi  fervidamente  a secondarlo,  ch'io  abi- 
to già  ^ol  d:'slderio  il  nobile  ospizio  da  lei  genero- 
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Hoieote  preparalomi  ; passeggio  seco  le  vie  Irionfali 
della  mia  Roma;  respiro  l'aure  venerabili  del  Va- 
licano : 

Et  qìto  ncn  pouìim  cerpere,  menu  ftror. 

VUona,  6 mAggio  1754. 

CLXX. 

Al  tignoT  Calsabigi. 

Parigi. 

Un  concorso  di  accidenti}  che  mi  hanno  tanto 
ingratamente  quanto  indispensabilmente  occupato}  e 
le  irregolarità  di  mia  salute  sono  le  cagioni  di'  lo 
non  rìspondO}  amico  stimatissimo}  prima  del  fine  di 
maggio  •!!>  gentilissima  vostra  che  mi  fu  resa  ver- 
so la  metà  dello  scorso.  Non  ve  ne  dimando  per- 
donO}  ma  compatimentO}  poiché  le  disgrazie  non  so- 
no delitti. 

Fidatevi  della  mia  esperienza  su  i vantaggi  che 
hanno  ritratti  i miei  drammi  da'  cambiamenti,  ag- 
giunte 0 accorciamenti  che  io  vi  ho  fatti,  e parti- 
colarmente nell*  Aleuandro.  Quella  parlata  appunto, 
per  cagion  d'  esempio,  dell'  artifiziosa  Cleofide,  io 
mi  sono  avveduto  che  sul  teatro  rafl'redda  il  corso 
deir  azione,  e colorisce  troppo  svantaggiosamente  il 
carattere  di  Cleofide;  onde  si  sbadiglia  nell* uditorio, 
finché  la  gelosia  di  Poro  non  viene  a solleticarlo, 
e a giustificare  a titolo  di  vendetta  gli  eccessivi  fa- 
vori, de' quali  è prodiga  Cleofide  con  Alessandro.  Il 
terzo  atto  poi  mancava  di  moto  e di  chiarezza,  e 
presentemente  é una  catastrofe  delle  più  vìve  ch'io 
abbia  mai  scritto,  e delle  meno  oscure.  Né  per  in- 
sinuarci, in  grazia  degli  scolari,  la  famosa  più  che 
rara  risposta  di  Poro,  io  vorrei  frapporre  ozio  al 
violento  corso  dell*  azione.  Per  gli  sciocchi  poi  che 
misurano  il  inerito  del  libro  dal  numero  de'  versi, 
V*  é il  suo  rimedio:  relegate  al  fine  delPopera  a cui 
appartengono,  o del  volume  che  l'include,  i verai 
e le  arie  risecate  dall*  autore  ; e tutti  vi  troveranno 
il  conto  loro;  oltre  di  ohe  io  prenderò  appunto  que- 
ato  motivo  nella  lettera  che  vi  scriverò  da  stam- 
parti, e l'editore  e l'edizione  non  oe  risentiranno 
avantaggio. 

Se  volete  mandarmi  la  vostra  prefazione,  sarà 
prontamente  letta,  e aollecitamente  rimandala  con  le 
mie  sincere  riflessioni  ecc. 

Vienna,  3t  maggio  1754. 

CXXJlI. 

Gettielh  impareggiabile. 

Madrid. 

Voi  vi  lagnate  di  non  veder  mie  lettere,  caro 
Gemello,  e pnre  di  tre  eh*  io  ve  ne  ho  scritte,  non 
ne  ho  ricevuta  che  una  sola  rispoita.  Questo  vostro 
lilenzio,  la  notizia  che  mi  diede  il  signor  Ridolfl 
che  voi  eravate  incomodato  di  salale,  ed  il  consi- 
derarvi occupato  nella  preparazione  dì  cotesle  fe- 
ntive  solennità,  mi  hanno  fatto  lacere;  e voi  in  vece 
di  accusarmi,  dovete  far  conto  della  mia  discrezione. 


lo  sono  diventato  di  pietra,  ma  non  preziosa, 
quando  da  questa  imperiai  dogana  mi  son  veduto 
p^'ftar  innanzi  il  magnilico  dono  dell' orologio,  stuc- 
cio  e libro  di  memoria  cosi  rìccamente  ed  elegan- 
temente lavorati.  Che  volete  eh*  io  vi  dica?  Costi  vi 
è molta  più  abbondanza  di  generosità,  che  in  me 
d'eloquenza.  La  cosa  parlo  da  se;  ed  io  per  esser 
grato,  farò  che  il  mondo  possa  rendere  giustizia  alla 
muoinceuza  di  quella  mano  che  non  è mai  stanca  di 
sparger  grazie. 

Voi  siete  veramente  un  mostro  marino.  Come  ? 
La  deità  del  Hanzanare  discende  sino  alla  clemenza 
di  ricordarsi  di  me,  ed  a commeUervi  di  consigliar- 
mi a far  uso  del  libro  di  memoria  per  notare  i pen- 
sieri deir  opera  che  da  tanto  tempo  tot  da  me  de- 
siderare/ B voi,  da  vero  amico,  non  prendete  subito 
le  m'ò  parti  ; non  fate  la  descrizione  eh*  io  vi  bo 
miUe  volto  fatta  dello  staio  irregolarissimo  delta  mia 
salute?  Non  producete  por  prova  indubitata  di  que- 
sta verità  l'esempio  della  mia  augustissima  Padrona, 
che  si  é valuta  del  Ti/o,  opera  vecchia,  nell*  anno 
scorso,  per  risparmiar  la  mia  po>era  torrnentatissima 
testa  da  un  nnovo  e luogo  lavoro  ? E mi  lasciate 
passare  o per  un  pigro  o per  un  ingrato?  e questa 
si  rhiama  amicizia?  e questa  è geinellaggine?  e questa 
é rarità  cristiana?  e non  bo  poi  da  chiamarvi  mostro 
marino?  Mas* io  credessi  impazzare,  voglio  vendi- 
carmene. Libero  ch'io  sia  da  alcune  bagattelle  che  ora 
debbo  mettere  in  ordine  per  servizio  de'mieiaugn- 
stisairoi  Padroni,  voglio  pormi  di  corpo  ed  anima 
a cercare  e scegliere  nn  soggetto  per  questa  bene- 
detta opera,  che  voi  assolutamente  da  buono  svizze- 
ro volete  strapparmi  dalle  mani;  e se  questa  poi  si 
risentirà  de'  fiali,  de*  torcimenti,  degli  stiramenti  de* 
nervi,  e di  tutte  le  altre  gentilezze  dell' ipocondrìaco 
scrìilere,  la  colpa  sarà  totalmente  vostra.  Io  son  ca- 
pace di  fare  una  protesta  in  versi,  metterla  io  musi- 
ca, e farla  correr  sulle  gazzette  per  tutte  le  quattro 
parti  del  mondo.  Voi  ridete?  Non  é cosa  da  ridere. 
Un  poeta  in  collera  é anche  peggiore  d*  un  mostro 
marino.  Imploratemi  salute  e fortuna  c-on  le  muse, 
che  io  tanti  soni  di  matrimonio  non  vogliono  aver 
meco  quella  compiacenza  che  avevano  quando  aspi- 
ravano alla  mia  conquista. 

Cotesta  vostra  gamba  contusa  mi  fa  andare 
maggiormente  in  collera.  Rispettatela,  caro  Gemello; 
io  vi  conosco  : il  zelo  di  servire  vi  fa  scordar  di  voi 
stesso,  e temo  che  non  abbiate  di  voi  quella  cura 
che  dovreste.  Ricordatevi  che  uo  servitor  utile  e gra- 
to merita  d'essere  conservato,  c che  adempie  il  più 
considerabile  de'  suoi  doveri  quando  procura  di  po- 
ter lungamente  esser  utile  a'  suoi  benefici  sovrani. 

Che  cosa  aspettavate  dalla  nostra  HingotU  ? 
Comiuciale  oggi  a conoscere  il  grottesco  carattere 
delle  nostre  sirene  tragicomiche?  Io  mi  maraviglio 
più  della  vostra  maraviglia,  che  della  sua  condotta. 
Essa  ha  fatto  quello  che  doveva  faro  lecundum  or- 
dinem  di  cantatrice;  e voi  vi  siete  lusingato  di  quello 
che  non  era  ragionevole  di  lusingarsi,  so  avete  spe- 
rato di  renderla  prudente.  Datelo  la  vostra  santa  be- 
nedizione, e lasciatela  correre  appresso  al  suo  pen- 
timento. 
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Voi  pratico  0 prvaeote  saprete  quello  che  cod- 
vieur;  onde  non  ho  che  dirvi  sulla  scelta  dell'/Troe 
Cinese  per  questo  settembre.  Tttta  l'opera  è fon* 
data  sulla  parte  dì  Leaogo  ; oude  chi  dovrà  rappre- 
seutarls,  duu  potrà  star  con  le  mani  alla  ciotola.  Non 
so  come  rimedierete  alla  brevità,  uoo  avendo  voi  balli  ; 
ma  posso  riposarmi  sul  giudiiio  del  mio  Gemello. 

Ho  letto  la  Festa  del  signor  abate  della  Miran- 
dola, e la  trovo  molto  felicemente  verseggiata.  Vi 
ringratio  dell' altensione  di  mandarmela  ecc. 

Viaona,  18  gia^o  17.^4. 

CLXXII. 

Al  signor  conte  jfon/ecuro/ì. 

Vienna. 

Graiie  ài  gentilissimo  signor  conte  Montecucoli 
del  presioso  dono  della  bella  Chelonide  ' e della  co- 
nnnicasione  del  mistero.  Io  sono  superbo  della  finet- 
za  del  mio  odoralo;  fin  dalla  prima  volta  che  mi  per- 
mise di  leggerla,  io  vi  riconobbi  il  giudizio,  il  sape- 
re e la  solidità  del  venerabilissimo  autore.  L'ho  ora 
ritornata  a leggere,  e vi  ho  trovate  nuove  bellezze,  e 
nuovi  motivi  di  ammirazione  nella  padronanza,  conia 
quale  riocogoilo  nostro  tragico  passeggia  un  paese 
disastroso  e scosceso,  nel  quale  ha  cosi  poco  viag- 
giato. La  verità  de'raralteri,  il  peso  dei  sentimenti, 
la  giusta  successione  delle  idee,  la  condotto  natura- 
lissima senza  esser  comune,  e soprattutto  quella  inal- 
terabile costanza  nel  far  tempre  semr  la  dottrina  alla 
ragione,  e non  questa  a quella,  come  sogliono  per  Io 
più  coloro  che  compensano  col  vigore  della  memoria 
la  debolezza  dell'  intelletto,  mi  avrebbe  anche  senza 
scorta  condotta  alla  sorgente  di  cosi  perfetto  compo- 
nimento. Se  non  è mistero  la  comunicazione  del  mi- 
stero, supplico  il  signor  inviato  a congratularsi  a no- 
me mio  col  degnissimo  autore,  e a confessargli  eh'  io 
benedico  la  giustìzia  eh*  è itala  resa  altronde  sgli  al- 
tri meriti  suoi,  particolarmente  perchè  mi  ha  liberato 
dal  paragone  d' nn  cosi  potente  rivale. 

Mi  riserbo  a confermare  in  persona  al  signor 
invialo  i rispettosi  senlimeoU  della  mia  riconoscenza, 
e mi  protesto  frattanto.  ! 

Di  cuft  18  luglio  1764.  I 


CLXXIII. 

Gemello  adorabile. 

Madrid. 

Ho  ricevuto  la  carissima  voalra,  che  mi  ha  tro- 
vato alle  mani  con  le  muse  per  ubbidirvi  a dispetto  di 
lutto  ]'  inferno  che  si  è risvegliato  per  disturbarmi. 
Ho  dovuto  fare  un  libro  intero  d' istruzione  per  una 
ristampa  di  tutti  gli  scrìtti  miei  che  si  fa  in  Parigi.  Ho 
dovuto  rifare  un*  opera  intiera.  Ho  dovuto  accomodare 
tre  feste  teatrali  per  Schlosshof,  dove  va  la  corte  al 
ritorno  di  Boemia.  Ilo  dovuto  comporre  e rappezzare 


' La  Chtìontde  è una  lodata  tragedia  scritta  da  monal- 
gnor  Sabattiui  vescovo  di  Modena. 


cantouciue  e cori  che  serviranno  nella  medciiroa  oc- 
casiunc.  Ilo  dovuto  dare  in  iscritto  l'idea  per  una 
commedia  tedesca  da  rappresentarsi  d'  ìonanii  alle 
}|M.  LL.  nel  collegio  militare  di  Neustadt;  e per  ag- 
giunta sono  stalo  obbligato  ad  immaginare  e itende- 
re  in  lungo  V Idea  d'  una  magniRca  pittura,  che  l'au- 
guslissima  Pa  Tona  fu  eseguire  nella  volta  della  gran 
sala  di  questa  univorsila,  che  per  suo  ordine  si  sta 
etlenlnmente  labhricando.  Che  dite,  caro  mostro  ma- 
rino? Vi  pare  ch'io  non  abbia  avuta  una  sufUcìeote 
dose?  Pazienza:  con  tutto  questo  sono  ragionevol- 
mente avauzato  nel  primo  atto,  e non  son  malcontento 
di  quello  che  flnora  mi  è riuscito  di  scrivere.  Se  la 
tenerezza  procede  di  questo  passo,  sarete  contento 
ancor  voi.  Non  è possibile  ch'io  mi  dilunghi;  se  vo- 
lete ch'io  lavori,  convìen  permettermi  riposo;  purché 
la  salute  non  protesti,  si  tirerà  certamente  innanzi  ecc. 

Menna,  17  agosto  1754. 


CLXXIV. 

Al  signor  abate  Pietro  Melastasio  poeta  cesareo. 

Vienna. 

Una  società  di  persone  di  nascita  e di  talenti, 
che,  ammirando  da  lungo  tempo  il  merito  superiore 
di  V.  S.  illustrìssima,  riguarda  giustamente  io  lei  ano 
de' più  chiarì  lumi  della  { cesio  italiana  e il  principe 
dei  drammatici,  ardisce  oS'anile  le  qui  annesse  me- 
daglie, come  nn  sincero  pegno  della  pubblica  vene- 
razione. 

Atene  e Roma  onoravano  la  memoria  degli  no- 
mini insigni  erigendo  loro  delle  statue  : senza  taccia  di 
troppo  appasaionsto  per  la  mie  patria,  azzarderei  di 
avanzare,  che  Firenze  farebbe  altrellaoto;  ma  se  non 
giungono  a questo  segno  le  nostre  foree,  sperano 
almeno  i miei  conciUadini  di  ottenere  con  questa 
picciola  dimostrazione,  che  i posteri  non  gii  ace«sino 
di  sconosceoza. 

Trovandomi  io  incaricalo  di  esprìmerle  in  none 
comune  questi  devoti  seoUmenti,  godo  di  potermi 
prevalere  di  questa  occasione  per  professarmi  anco 
’ privatamente  con  tutto  il  rispetto 
j Di  V.  S.  illuitrisiìma, 

FireoM,  4 ottobre  1754. 

Dttot.^s  Obbl.no  oervidort 
Aktomio  Fiupk»  Adami. 

Lieta  degli  eesocleti  alla  fabbrìcaaione  delle  medaglie 
per  il  sìgoor  abate  Mciaetaeio. 

Cavaliere  Adami  ; proposto  Cori  ,*  Targionif 
bibliotecario  della  libreria  Magliabccchiana  ; conte  di 
Ruithan  ; Monetti^  custode  del  giardino  botanico  ; 
Bali  del  Rosso;  P.  Ambrogi  della  compagnia  di  Gesù; 
P.  Ximenes  della  compagnia  di  Gesù:  Cocchi;  cava- 
liere Utianesi;  marchese  Guadagni;  Guadagni^  let- 
tore deir  università  di  Pisa  : Beriolini  auditore  della 
camera  granducale  ; Guadagni  ; Tatanii;  cavaliere 
Jfozzi  ; Bonecchi  ; Foacier  ; cavaliere  5Mi*nel/ì  ; 
Pagnini,  segretario  de' boschi;  proposto  Sabbiani; 
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Pabrì,  custofio  della  colonia  alfea^  Ain^/ra^  sfg^roiti’- 
rio  dciroccadomia  ctruaca;  Pabbrini^  direttore  della 
zecca. 


CLXXV 
Au  tnéme. 

d Vienne. 

Uoe  focit^td  de  gena  de  ménte  de  ce  pays-ci, 
mon  cher  abbé,  voulant  témoigner  au  public,  combien 
ila  aout  péuétrés  de  la  gioire  que  voa  ouvragea  oot 
procure  è ritalie  entière,  vous  dédient  une  médaille. 

Je  voua  Pai  euvoyée  en  deroier  lieu  par  une 
occaaioo  aure;  recevez-là  cornine  un  hommage  qui 
Y0D8  eat  trèa-légitimcment  dù;  et  aoyez  perauadé 
du  parfait  atlachement  evec  icquel  jo  auia, 

Mon  cher  Abbé 
D*  Floreocc  ce  14  octobre  1754. 

Votr4  tres  humbU  et  trèe  obèUeaul  eerviieur 
UiaibCOlRT. 

CLXXVI. 

Al  iignor  CaUabigi. 

Parigi. 

La  gratiaiima  voatra  del  ( 6 dello  scorzo  aet- 
tembre  mi  ha  raggiunto  fra  questo  campagne  di  Mo- 
raria,  dove  soglio  impiegar  1*  autunno  nelle  provvi- 
sioni di  salute  che  bisognano  ad  un  italiano,  per 
resister  poi  al  prolisso  inverno  teutonico.  Vi  rimarrò 
ancora  qualche  giorno  ; e andrò  poi  a trincerarmi 
in  Vienna  contro  il  freddo,  che  ha  incomincialo  pur 
troppo  sollecitamente  quest’anno  a mandar  precursori. 

Non  trovo  fondamento  dell* eccessiva  vostra  ri- 
oonoscenza  ; pur  se  questa  traveggola  giova  a ren- 
dervi piò  mio,  non  intendo  d’ illuminarvi.  La  vostra 
prefazione  non  ha  qui  solamente  il  mio  voto  ; io  ne 
ho  trovato  altri,  e d*  un  peso  che  bilancia  quello 
della  mia  amicizia  per  voi,  e quello  del  mio  natu- 
rale amore  per  me  medesimo. 

Voi  non  mi  parlate  dì  raddolcire  alcun  poco 
le  espressioni,  di  cui  vi  valete  contro  i semidotti  e 
francesi  e italiani.  Foste  mai  risoluto  di  lasciare  ad 
esse  tutta  )'  acrimonia  della  vostra  per  altro  giustis- 
sima indignazione?  No,  amico,  credetemi,  chi  irrita 
non  persuade,  anzi  accresce  avversari  in  vece  di 
far  proseliti;  o il  costringere  a diventar  seguaci  i 
nemici  è il  più  bello  di  tulli  i trionU. 

1 miei  pareri  che  oggi  non  ho  tempo  di  comu- 
nicarvi sull’  unità  del  luogo  e sul  coro,  avranno  molto 
maggior  forza  come  vostri  che  come  mici,  essendo 

10  parte  principale;  onde,  con  pace  della  vostra  de- 
licatezza di  coscienza,  guardatevi  di  citarmi.  La  ma- 
teria merita  che  non  si  passi  leggiermente,  e par- 
ticolarmente in  Francia,  dove  al  povero  teatro  (oltre 

11  rischio  che  ha  corso  d' esser  infamato  ed  oppresso 
dalla  divota  atra  bile  di  Port-Hoyal)  si  è voluto 
addossare  un  rigorismo,  che  non  ha  fondamento  io 
alcun  canone  poetico  d' antico  maestro,  a cui  s*  op> 
pongono  numerosi  esempi  di  tragici  e comici,  cosi 


greci  corno  latini,  e da  cui  è più  visibilmoule  vio- 
lala la  legge  del  verisimile  che  dalla  morale  rila- 
sciata. Non  si  trova  nè  in  Orazio  nè  in  Arìalolile  una 
parola  sola  intorno  all'  nnità  del  luogo,  e quando 
abbia  a giudicarsi  per  induzione,  non  vedo  perchè 
dubbiamo  creder  giansenista  intorno  all*  nnità  del 
luogo  queir  Aristotile  medesimo  che  intorno  all'o- 
nìtà  del  tempo  è arcipelagìano.  Se  dobbiamo  rego- 
larci con  gli  esempi,  è facile  di  dimostrare  che  quasi 
tutte  le  tragedie  o commedie  greche  e latine  han 
bisogno  di  mutazione  di  scena,  perchè  sia  ragione- 
vole ii  discorso  degli  attori.  Cornelio  ha  osiervata 
questa  incontrastabile  necessità  nell’  Ajace  di  So- 
focle: io  mi  ricordo  d'averla  ritrovata  nelle  Kutole 
d' Aristofane,  nell' 7/i/;o/iro  e acW  Oreste  d' Euripide 
oi'c.  B ac  io  non  fossi  affatto  privo  di  libri  in  questa 
campagna,  potrei  accenuarvi  i luoghi  e di  queste  e 
d’altre  tragedie  e commedie,  nelle  quali  è indispen- 
sabile 0 mutare  scena  o supporla  mutata,  o creder 
pazzo  l’ autore.  Ha  non  più  pedantismo  per  oggi  ecc. 

Vienna,  15  ottobre  1754. 

CLXXVIL 

Al  signor  Boneceki. 

Lisbona. 

Per  mezzo  del  gentilissimo  signor  Fabbrioi  mi 
giunge,  non  mcn  tarda  che  grata,  l’ ufficiosa  vostra 
lettera  data  di  Genova  il  dì  19  d'ottobre  dell' anno 
scorso  : mi  souo  compiaciuto  in  essa  cosi  del  mi- 
nuto conto  che  rendete  del  vostro  viaggio  alla  mia 
affettuosa  sollecitudine,  come  delle  nuove  testimo- 
nianze con  le  quali  contraccambiate  la  mìa  vera  ami- 
cizia. lo  non  ho  veramenle  inteso  di  farvi  grazia, 
quando  vi  ho  proposto  a cotesla  reai  corte,  e voi 
mi  cODOscele  abbastanza  per  esserne  sicuro  : poro 
se  la  delicata  vostra  riconoscenza  vi  volesse  ad  ogni 
conto  debitore,  per  mia  ricompensa  la  più  gradila,  io 
non  esigo  dal  mio  aignor  Boneccbi,senon  ch'ei  faccia, 

Qual  per  oso  farebbe  opre  famose. 

D'ordine  di  cotesto  vostro  generoso  monarca 
raccorciai  e ridussi  al  comodo  del  reai  suo  teatro 
di  Lisbona  il  mio  hùo.  L'onore  d' un  tal  comando 
mi  pareva  che  avesse  superato  d'uno  spazio  immen- 
so il  corto  merito  d' averlo  eseguilo,  quando  improv- 
visamente mi  vidi  tre  giorni  sono  portare  in  casa 
una  magnifica  argenteria,  ricca  di  quanto  esige  il  bi- 
sogno e il  lusso  d'una  tavola  elegante.  Un  teblimonio 
così  poco  comune  del  roal  gradimento  per  I'  ubbi- 
dienza mia,  immigiualevi  qual  tumulto  di  contento, 
di  riconoscenza  e di  confusione  mi  ha  risvegliato  nci- 
l'animo.  Ho  procurato  di  spiegarlo,  in  voce  e in  i- 
scritto,  a questo  ministro  de  Freyre,  e di  pubblicarlo 
per  gloria  mia  nella  città  e nella  corte.  Vi  prego  d’i- 
mìtarmi  in  Lisbona,  e di  render  testimonianza  de'  grati 
miei  ossequiosissimi  sentimenti;  se  per  vostro  mez- 
zo potessero  msi  giungerò  sino  al  trono,  io  ve  no 
sarò  tenuto  come  d'un  sìngolar  bcnelicio. 

nicevei  le  medaglie,  c ne  resi  grazie  al  signor 
CRvalioro  Adami,  che  mi  scrisse  per  tutta  la  società. 

ua 
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Ve  ne  rondo  ^raEÌe  anche  a voi,  come  membro  di 
quella,  e non  mi  Iralteo^o  piò  in  materia  troppo  lu- 
brica per  la  vaniti  d'un  poeta  ecc. 

VteoD»,  6 KetuMÌo  1755. 

CLXXVUI. 

À suo  fratello. 

Roma. 

Ho  letta  e riletta  attentamente  la  voitra  lette- 
ra del  25  dello  acorao  gennaio,  e parimente  V ac- 
cluao  foglio  del  padre  procnratore  di  Montevergine, 
dal  quale  ho  argomeotata  l'obbltgante  diligenza  del 
medeaimo,  eia  tenebroaa,  fallace  e ad  arte  intrìcala 
teoria  de'  carilloai  tribunali  di  Napoli.  Vorrei  che 
quel  degno  e cortese  religioso  fosse  persuaso  della 
mia  infinita  gratitudine.  Vorrei  uscire  a qualunque 
costo  da  ravvolgimenti  inestricabili  di  quella  pusio- 
lente  giurìdica  cloaca,  e vi  prego  di  far  diligente  e ^ 
sollecita  opera  onde  sia  appagato  T uno  e T altro  de-; 
siderio.  Fate  dunque  in  primo  luogo  che  il  padre; 
procuratore  di  Montevergine  sappia  a qual  segno  io 
mi  sento  obbligato  della  sua  edicace  e solida,  non  va- 
na e ufficiosa  cortesia,  e quanto  ardentementr  desi- 
dero di  rendergliene  qualche  contraccambio  che  stia 
in  equilibrio  con  la  medesima.  Adempito  questo  do- 
vere , applicatevi  con  tutto  lo  studio  a ritirare  in 
Roma,  Ubero  da  qualunque  appiccagnolo  e da  qua- 
lunque futura  caviilazione  e vincolo,  il  presentemen- 
te invischiato  capitale  di  ducati  mille,  lo,  purché  si 
consegnisca  sollecitamente  questo  fine,  consento  di 
buona  voglia  alla  perdila  di  cento  ducati  che  vi  vien 
proposta.  Non  v'è  perdita  che  mi  sia  sensibile,  per 
uscir  di  mano  di  quegli  sporchi  e affamati  uccelli  gri- 
fagni partenopei,  degnissimi  rampolli  dell' insasiabile 
arpia  Celano.  Autoriisate  chi  bisogna,  pagate,  per- 
dete, ma  liberatemi,  e fatemi  venire  in  mano  del  si- 
gnor Argenvillieres  io  Roma  gli  avanci  del  naufragio. 
Se  avete  bisogno  di  qualche  facoltà  particolare  da 
me,  mandato  minuta  e T avrete:  ma  guardatevi  dì  ti- 
rare in  luogo  questo  noioso  affare  per  delicatesza 
di  economia;  perchè  quanto  più  presto  mi  toglierete 
r occasione  di  stomacarmi  dell*  umanità,  tanto  più 
mi  crederò  d' aver  guadagnato  a dispetto  di  qualunque 
discapito  ecc. 

Vienna,  10  febbraio  1755. 


CLXXIX. 

Al  si^Hor  Ciilsabigi. 

Parigi. 

Era  già  io  con  la  penna  io  mano  per  diman- 
darvi ragione  del  voitro  ailentio,  atìmolato  non  aolo 
dalla  mia,  ma  dall* impatienia  altreal  dimoiti,  a* quali 
aulla  voatra  fede  io  ho  promeasa  la  pubblicazione  della 
riatampa  parigina  degli  acrìtlì  miei  per  V ìngreaao 
del  corrente  anno,  quando  mi  fa  recata  la  graliaiima 
voatra  del  10  dello  acorso  gennaio.  Ho  difesa  la  di- 
lazione, e confermate  le  speranze  per  il  mese  d'a- 


prile : e se  lo  spaccio  corrispondeaae  poi  alle  presenti 
istante,  qui  si  dovrebbe  aspettare  conaiderabile:  ma 
voi  sapete  che  molte  di  queste  ricerche  sono  incen- 
si cortesi  all' autore;  molle  altre  ripieghi paaseggieri 
per  riempire  il  volo  di  qualche  cadente  conversa- 
zione, e molte  in  One  luggeationi  della  comune  va- 
nità d'eaier  compreao  nel  numero  delle  peraone  di 
buon  gusto  : tutti  feoomeoi,  che  per  lo  più  si  dile- 
guano a fronte  della  speaa;  onde  bisogna  Qdaraeae 
diacretamente. 

Mi  piace  l' ordine  de'  compnnimeoli  nella  riatam- 
pa  ; ma  mi  sarebbe  piaciuto  aaaai  piò  che  voi  aveste 
fusi  e mescolati,  non  coai  aemplicemente  inaeriU,  nel- 
la vostra  bellissima  diaaertazione,  i miei  dettami  in- 
torno all' unità  del  luogo  e dell*  antico  coro.  Mi  pro- 
metto per  altro  che  l'avrete  fatto  con  tal  destresu, 
che  il  lavoro  non  comparirà  intarsiato. 

Assicurale  di  tutta  la  dovuta  mia  rìronoiceasa 
il  signor  Gerbault  pel  cortese  dono  del  Marchetti  che 
prepara  e promette,  e ch'io  farò  l'uso  migliore  che 
per  me  ai  possa,  de'  programmi  dell'  Ariosto  che  di- 
aegna  inviarmi.  Ma  in  quanto  alla  destinazione  delle 
dediche  de*  rami,  io  abbisogno  di  più  minota  iatro- 
zione  per  servirlo  con  utilità.  S'egli  non  ai  propone 
che  il  decoro  della  tua  edisione,  neiradomarla  de*  no- 
mi delle  peraone  più  distinto  del  secolo,  io  potrò  sog- 
gerirgli  quelle  che  rìsplendooo  in  questo  emisfero  : 
ma  5*  egli  uccellasse  per  avventura  a'  Mecenati , io 
sono  il  più  ignorante  di  tutti  i cacciatori,  e lo  con- 
siglio da  buon  cristiano  di  vslersi  di  qualche  meno 
inetto  commissario. 

Vi  compatisco,  caro  amico,  e vi  ammiro  per  la 
dedica,  alla  quale  vi  siete  trovato  obbligato.  Io  con- 
fesso che  quelle  strettoie  non  avrebbero  lasciata  alle 
mie  muse  la  disinvoltura  che  ban  conservata  le  vo- 
stre. Voi  non  mi  domandate  consiglio,  onde  il  dar- 
veoe  è temerità.  Ma  io  credo  tradimento  il  tacervi  le 
mie  ossenazioui  : onde  aoffiitemi  con  quel  difetto 
che  vi  assicura  della  mia  vera  amicizia. 

La  forma  del  componimento  che  avete  scelta, 
non  può  ridursi  che  alla  categoria  delle  cantate  a vo- 
ce sola.  Or  una  cantata  di  questa  specie  con  quattro 
ariette  non  si  può  eseguire,  perchè  non  v*  è musico 
d'  orgsno  cosi  istancabile,  che  possa  cantar  senza 
interruzione  quattro  ariette  e tanto  recitativo;  e una 
cantata  che  non  può  cantarsi,  non  è men  reprensi- 
bile d' una  tragedia  che  non  possa  essere  rappresen- 
tata. Se  ne  toglieste  la  prima  e la  terza  arietta,  e 
restringeste  I'  ullimo  recitativo,  il  componimento  a- 
vrebbe  la  sua  regolare  estensione,  (ili  resta  appena 
ardire  di  fissar  eoi,  credo  che  convenga  dire , di 
fissarsi  in  roi  ; altrimenti  significa  fermarvi  ; come 
ai  dice  del  Mercurio.  In  que'  sguardi  confusi^  biso- 
gna dire  in  quegli , secondo  i pedanti  ; e questi  che 
non  sanno  altra  cosa,  non  ci  perdonano  il  delitto  di 
poter  fare  ciò  che  eaai  non  ponno.  Voi  vedete  che 
son  lutti  nei  da  mandar  via,  come  si  suol  dire,  con 
l'acqua  benedetta,  e io  quando  posso  sfuggo  da  far 
gracchiare  i ranocchi. 

Io  ho  esperienza  deila  vostra  maniera  di  pen- 
lare,  e per  ciò  m' avventuro  a taaU  confidenza  : rcn- 
delemene  il  meritato  contraccambio,  quando  nc  tro- 
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vale  il  biao^DO  ^ e frallanto  conservatevi,  riamatemi, 
comandatemi,  e credetemi. 

Vienna,  11  febbraio  1755. 

CLXXX. 

A Sua  À/leM  reverendiaaiffia 
i7  principe  di  Trautson  arcieeseovo  di 

Vienna. 

11  venerato  comando  di  V.  A.  revereodisiima 
di  aoggerire  un*  idea  da  esprimersi  in  pittura  su  la 
volta  della  gran  sala  dell*  imperiale  università,  mi 
trova  cosi  novizio  a tale  impiego,  eh*  io  deggìo  avi- 
damente abbracciarlo  in  pmova  d*  una  cieca  abbi- 


li lato  opposto  della  teologia  sarà  occupalo  dal- 
la giurisprudenta  ; e l'esperto  maestro  procurerà  con 
la  medesima  cura  di  spiegarne  la  comune  divisione: 
cioè  il  dritto  naturale  delle  genti,  e civile,  valendosi 
per  quest*  ultimo  di  alcuna  delle  dodici  tavole  de*  Ro- 
mani opportunamente  impiegata. 

Le  due  parti  laterali  della  volta  saranno  desti- 
nate r una  alla  filosoRa,  1*  altra  alla  medicina. 

La  prima,  oltre  il  metafisico  e il  morale,  aven- 
do per  oggetto  delle  sue  investigazioni  lutti  i corpi 
celesti  e terrestri,  somministra  ricchissima  materia  al- 
I la  fantasia  del  maestro  in  tanti  e così  diversi  stm- 
I menti  e operazioni  matematiche  e astronomiche.  E 
la  medicina  in  fine  la  seconderà  anche  con  maggior 
vaghezza,  varietà  ed  abbondanza  dell*  altra,  partico- 
larmente per  mezzo  della  botanica,  della  diimica  e 


dienza,  non  contaminata  certamente  in  questo  caso  dell’anatomia. 

da  veruna  speranza  di  lode  ; onde  per  non  perdere  B perchè  qualunque  pih  rozzo  spettatore  pos- 
Utto  di  quei  meriti,  a* quali  mi  è permesso  d’aspirare,  sa  a prima  vista  comprendere,  quale  delle  quattro 
che  consiste  nella  prontezza  dell*  esecuzione,  eccole  facoltà  si  è preteso  di  esprimere  uel  lato  eh*  egli  ri- 
sollecitamente  i miei  pensieri.  guarda,  si  sottoporrà  a ciascuno  de*  lati  suddetti,  in 

Due  sono  gli  oggetti  che  dee  principalmente  cartelle  situate  ad  arbitrio  del  prudente  maestro,  la 
proporsi  chi  è scelto  all’  esecuzione  di  tal  opera.  breve  definizione  della  facoltà  ivi  rappresentata,  cioè, 
Uno  il  dimostrare  con  la  nobiltà  e con  la  chia-  sotto  alla  teologia: 
rezza  possìbile,  quali  siano  le  scienze  che  si  colti-  DIVlNARVtf  RERVM  NOTIZIA 

vano  nell*  università  suddetta.  sotto  alla  giurisprudenza  : 

L*  altro,  il  far  comprendere  con  1*  artifizio  me-  IVSTI  ATQVE  INIVSTI  SCIBNTIA 

desifflo  da  chi  derivino  i benefici  influssi  che  le  il-  sotto  alla  filosofia  : 


lustrano  e ohe  le  promovono. 

B tanto  maggior  chiarezza,  e perciò  pregio  mag- 
giore avrà  l'opera,  quanto  sarà  più  parca  nell* oso 
de*  solili  personaggi  ideali,  allegorici,  simbolici  ed  al- 
lusivi, per  colpa  do*  quali  si  rendono  per  lo  più  eni- 
gmi indissolubili  a*  riguardanti  la  maggior  parte  del- 
le pitture  di  questa  specie. 

Perchè  non  manchino  all*  opera  due  delle  più 
riguardevoli  qualità,  che  sono  la  ricchezza  e I*  or- 
namento, si  farà  regnare  all’ intorno  sol  cornicione 
reale  della  sala  nn  nobile  ma  basso  ordine  di  archì- 
tettnra,  che  s’accordi  con  quella  dell* edificio.  Con- 
sisterà questa  in  alcuni  gradini,  che  conducano  ad 
un  piano  superiore,  circondati  da  balaustri,  di  trat- 
to io  tratto  e discretamente  interrotti  ed  arricchiti 
da  panneggiamenti  e gruppi  di  figure,  che  sommini- 
strerà il  soggetto  medesimo. 

Ciasenno  de’ quattro  lati  della  volta  rappresen- 
terà no  liceo,  0 sia  scuola  di  una  delle  quattro  prin- 


CAVSARVM  INVESTIGATIO 
sotto  alla  medicina  : 

ARS  TYENDAB  BT  RBPARANDAB 
VALETVDimS 

Sin  qui  avrà  conseguito  la  pittura  uno  dei  due 
'oggetti  che  si  è proposto,  cioè  la  dimostrazione  delle 
principali  facoltà  che  si  coltivano  nell’ università  im- 
periale. 

Per  conseguire  il  secondo,  ai  lascerà  un  pro- 
porzionato campo  d*  aria  dalla  pittum  già  espressa 
sino  al  mezzo  della  volta.  SÌ  collocherà  in  quel  mez- 
zo un  magnifico  medaglione  sostenuto  dal  tempo  ala- 
to, a cui  abbia  tolta  la  falce  un’aquila,  e la  tenga 
rotta  negli  artigli.  Alcuni  genii  seguaci  del  tempo  ar- 
ricchiranno il  gruppo,  e sosterranno  pittorescamente 
i simboli  della  beneficenza,  della  gloria  e dell*  eternità, 
che  sono  l'ulivo,  1*  alloro  e il  serpe  che  morde  la 
propria  coda. 

Dal  corpo  lucidissimo  del  medaglione,  espri- 


cipali  facoltà  che  si  coltivano  nella  imperialo  nnìver-  mente  1*  effigie  de’  due  augustissimi  regnanti,  uscirà 
sità,  cioè  della  teologìa,  della  giurisprudenza,  della  unicamente  tutto  il  lume,  che  si  diObnderà  poi  con  ar- 
fllosofia  e della  medicina.  tifiziosa  degradazione  in  tutti  gli  oggetti  dipinti. 

11  lato  che  si  presenta  in  faccia  al  maggior  in-  Quest’  uso  della  luce,  così  poco  comune  io  pit- 
gresso , sarà  consacrato  alla  teologia , e sarà  cura  tura,  presentando  a lutto  il  dipinto  un  aspetto  di  no- 
deir  abile  maestro  il  valersi  destramente  dell*  adat-  vità,  alletterà  l'attenzione  degli  spettatori,  farà  distin- 
tala varietà  degli  abiti,  de*  volumi,  delle  situazioni  e guere  la  maestrìa  dell’ artefice  nella  difficile  degrada- 


delle  attitudini  di  chi  apprende  e di  chi  insegna,  af-  |zionc,  e negl*  insoliti  accidenti  del  lume,  e conseguirà 
fine  di  esprimere,  per  quanto  l’arte  permetta,  non  finalmente  il  principale  de’ due  oggetti  proposti,  cioè 
solo  la  teologìa  in  genere,  ma  le  principali  divisioni  | quello  dì  render  visibile  la  sorgente  de’  benefici  ìn- 
della  medesima  ì cioè  quella  che  si  ritrova  già  per  flussi,  de*  quali  e le  scienze  e le  belle  arti  sono  illn- 
nattira  impressa  nelle  anime  nostre,  quella  eh*  è pia-  minate  e promosse 
cinto  all’  Onnipotenza  di  comunicarci  per  mezzo  del-  

le  rivelazioni,  e quella  in  fine  che  si  acquista  mercè  i n pittura  fa  esegaita  sa  questo  distro  dal  celebro 
la  tradizione  e la  apeculasione.  slgoor  QagHclmi  romano. 
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Se  approva  T A.  V.  rcvcrendiiBima  i mìei  pcn- 
•ieri,  mi  renderà  superbo  il  ano  voto;  se  si  degna 
rettiflcariifSarà  mia  ricompensa  il  proBUo  della  cor- 
reiione,  e quando  li  rigetti  del  tutto,  sarà  sempre  per 
me  abbondante  pregio  dell’  opera  l’ averle  dimostrata 
la  rispettosa  rassegnazione,  con  la  quale  io  sono. 

Vienna  . . . fetibraìo  1755. 

CLXXXI. 

I 

Al  signor  earali^  Biosrhi. 

Madrid. 

Cominciava  a temere  die  la  mìa  Nilfeti  si  ver- 
gognasse di  comparire  alla  corte  di  Madrid,  e che  per 
cammino  si  fosse  nascosta  in  qualche  romitorio,  ri- 
soluta di  fare  ivi  vita  solitaria.  Parli  da  Vienna  il  di  20 
deir  ultimo  mese  dell'anno  scorso,  e a' 20  del  cor- 
rente maggio  io  non  sapeva  ancora  dov'etla  fosse. 
Vedete  bene,  caro  Gemello,  che  dopo  cinque  mesi 
eran  ginsii  i miei  Umori.  Lode  al  cielo  che  ha  pur  ri- 
trovala la  strada,  e che  gode  ora  appresso  di  voi  il  co- 
modo e delizioso  alloggio,  di  cui,  come  amoroso  padre, 
l'ho  provveduta  in  compenso  della  corta  provvisione 
di  merito  ch'ella  ha  potuto  ritrarre  dello  scarso  e- 
rario  paterno.  Riguardatela  come  una  nipoUna  piena 
di  buona  volontà,  e mostratela  con  tal  destrezza  ch'ella 
passi  almen  per  bella. 

La  clemenza  con  la  quale  I'  hanno  accolla  gli 
adorabili  vostri  Sovrani,  mi  c<msola,  ma  non  mi  sor- 
prende. Non  incominciano  oggi  ad  esperimeotarla 
le  fortunate  mie  produzioni,  avvezze  ad  esiger  da  lo- 
ro le  più  illustri  ricompense  del  merito  io  premio 
della  sola  ubbidienza,  e questa  sempre  prevenuta  da 
benefizi. 

Vi  so  buon  grado  deiralfetluosa  cura  che  di- 
mostrate, condolendovi  e consolandomi  dell' irrepa- 
rabile perdita  che  abbiamo  entrambi  fatta  d'una  de- 
gna e perfetta  amica  ; ma  vi  confesso,  ch'io  non  so 
ancora  mettere  in  assetto  V animo  mio.  Non  io,  ca- 
ro Gemello,  se  bisogni  per  conseguirla  esser  più  sa- 
vio, 0 più  sciocco  ; ma  so  benissimo  che  non  bisogna  ! 
essere  come  son  io.  Quello  che  non  so  far  io,  farà  I 
il  tempo  e la  necessità  j aspri,  ma  sicuri  maestri  d'  o- 1 
gni  disastrosa  dottrina.  | 

Per  carila  datemi  una  volta  migliori  novelle  del- 
la vostra  salute.  Pare  che  i vostri  dolori  di  testa  e 
le  vostre  languidezze  di  stomaco  abbiano  segreta  in- 
telligenza co'  miei  osUnati  iuciviliasimi  affetU  isterici, 
e concepirei  grandi  speranze  della  mia,  se  mi  aisi- 
curasle  una  volta  della  vostra  buona  salute.  Ci  sia- 
mo da  buoni  gemelli  raisomigliaU  abbastanza  ne' ma- 
lanni; sarebbe  pur  tempo  d'incominciare  a rassomi- 
gliarci nelle  felicità  ecc. 

Vienna,  S4  maggio  1755. 

CLXXXn. 

Al  signor  Damiani, 

Vollerra. 

Da  quest' imperiai  dogana  ricevei  la  seUimtna 
scorsa  quattro  eumplari  delle  Jfiue  fisicite,  che  V.  S. 


illustrissima  si  è compiaciuta  inviarmi,  accompagnati 
da  una  gentilissima  sua  lettera  data  di  Volterra  fio 
dair^  di  gennaio  dell'anno  corrente. 

A tenore  degli  ordini  suoi  mandai  immediata- 
mente al  signor  cavaliere  Alberti  I*  esemplare  da  V.  S. 
illustrìssima  dostìnatogli,  e incominciat  a lasciare  il 
freno  alla  mia  impazienza  di  far  la  prima  conoscenza 
con  le  nove  sue  dottissime  Muse;  nè  trovai  riposo 
fiDcbè  tutte  ad  una  ad  una  le  ebbi  da  capo  ■'  piedi 
con  diletto  eguale  all'  attenzione  minutamente  esa- 
minate. Della  sua  dollrioa  e della  sua  esperimentata 
notizia  di  tutti  gli  arcani  poetici  non  bo  mai  dubitato; 
onde  mi  ha  dilettalo,  ma  non  sorpreso  il  veder  l’una 
e r altra  magistralmente  impiegata.  Ma  la  diyovol- 
tura,  il  vezzo,  U leggiadria,  la  facilità  con  la  quale 
coleste  sue  ubbidienti  ministre  passeggiano  strade 
così  scabre  e cosi  spinose,  senza  che  msi  alcun  ap- 
piccagnolo lo  Iraltoiiga,  o alcun  sasso  lor  serva  d'in- 
ciampo, è circostanza  ben  meritevole  dell*  ammirazio- 
ne che  mi  ha  cagionata,  lo  mi  congratulo  deH'ecoel- 
loDte  lavoro,  non  meno  col  Parnaso  Galiano,  che 
con  V.  S.  illustrìssima,  e le  sono  sensibiimcifle  grato 
del  durevole  piacere,  di  cui  mi  fornirà  per  lungo  tem- 
po il  prezioso  suo  dono. 

Non  le  parlo  dell'onore  che  ad  ogni  costo,  a 
dispetto  delle  mìe  rimostranze,  ella  ha  volato  fare 
•1  mio  nome  collocandolo  in  fronte  a cosi  lodevole 
operi,  nò  di  quello  di  cui  mi  ricolma  neU'epistoli 
chela  precede,  e Dell'ultimo  de'  componimenti:  ss 
V.  S.  illustrìssima  su  tale  proposito  i miei  giusti  sen- 
timenti, onde  per  non  secondar  le  mie  tentazioni  di 
vanità,  famigliari  ai  poeti,  mi  restringo  alle  proteste 
deir  infinita  riconoscenza  mia,  impaziente  di  accredi- 
tarsi con  l'opera. 

Non  le  bastava,  gentilissimo  signor  Damiiui, 
Tesser  solo  a farmi  arrossire? ha chiimato  compagni 
alT  impresa,  e compagni  de)  peso  del  degnissimo  si- 
gnor Goti.  Dio  glie)  perdoni.  La  supplico  almeno  di 
render  grazie  a nome  mio  a cotesto  illustre  letterato 
della  distinta  parzialità  con  cui  mi  riguarda,  e diof- 
ferìrmegli  intieramente  tal  quale  io  sono,  confortan- 
dola a non  considerar  T intrinseco  valor  dell*  offerta, 
ma  bensì  di  quello  di  cui  lo  arricchisce  il  suo  voto. 

Il  signor  cavaliere  Alberti,  M signor  conte  di 
Canale  e altri  dotti  cavalieri,  a' quali  ho  comuniuto 
il  suo  libro,  ne  sono  innamorali.  Può  ella  immagi- 
narsi eh'  io  non  mi  stancherò  cosi  presto  di  procu- 
rarmi il  piacere  di  vederle  render  giustizia.  Mi  som- 
ministri ella  l’altro  d* ubbidirla,  e mi  creda  con  per- 
fetta atima  e sincera  riconoscenza. 

Vienna,  19  giugno  1756. 


cLXxxm. 

Al  signor  D.  Bartolommeo  Inlifri, 

ti'apoli. 

Finalmente  per  mezzo  di  questo  signor  conte 
d'  Uarrach  mi  sono  pervenuU  i quattro  esemplari 
dei  suo  libro  da  V.  S.  illustrìssima  deatinatomi,  e io 
procurerò  di  fame  quell' uso  che  più  crederò  con- 
i veoevole  alT  utilità  pubblica  e olla  glorìt  sua.  lo- 
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Unto  De  ho  feUo  le  mit  instrattiva  privata  deiitia  : 
r ho  Ulto  coD  avidità,  con  piacere  e con  ammira- 
lione  ; e coll  poco  inizialo,  come  io  mi  sono,  in 
nna  aciensa  quasi  straniera  in  Parnaso,  intraprende- 
rei ardiUmenU  la  direzione  deli'  edilizio  della  sua 
macchina  : tanto  è V.  S.  illustrìssima  esperta  nel- 
l'arte  di  trasportare  illese  le  idee  della  sua  nella 
mente  degli  altri.  L' iuvouzione  è Ulo,  che  per  a- 
spirare  all’ immortalità  non  ha  bisogno  d'altri  par- 
tigiani, che  il  sicuro  considerabii  vantaggio  che  ne 
risulta;  onde  per  mio  avviso  non  v'è  ostacolo  suf- 
ficiente ad  impedirne  la  propagazione.  Lo  stile  di 
tutto  il  libro  è quale  io  augurerei  ad  ogni  amico 
fcriUoro.  Veggo  in  esso  l'uomo  eloquente  senza  so- 
prabbondanza, l'erudito  tenia  pedanteria,  il  festivo 
senza  bassezza,  e V uomo  onesto  sopra  ogni  cosa. 
Quest'  ultima  è a dir  vero  qualità,  che  non  dovreb- 
be produrre  a buona  ragione  altro  fratto  che  quello 
dUvitare  un  biasimo  ; ma  per  U rarità  d' incontrarla, 
rendo  oggi  animirabile  chi  la  poaaiede.  Conservi  ge- 
losamente, degnissimo  signor  don  Birtolommeo,  i 
preziosi  avanzi  d*  una  vita  cosi  ntile  alla  nostra  spe- 
cie; mi  riami,  e mi  creda  con  vero  rispetto  e te- 
nereizs. 

Vienos,  19  giugno  1755. 


CLXxxrv. 

A suo  fratello. 

Roma. 

Nella  vostra  del  Zi  dello  acorso  giugno  vi 
compatisco,  occupato  fra  Io  ingratiaaime  care  forensi 
tanto  più  che  non  producono  a voi  quella  dote  di 
lucro  che  può  renderle  sopport^ditli  : ma  oltre  che 
io  mi  prometto  che  almeno  vi  procurino  lode,  vi 
conforto  a considerarle  come  utili  esercizi  di  pa- 
zienza, alla  quale  non  siamo  ma!  sbilusti  abbastanza. 

Si  è rappresentala  in  musica  nel  teatro  impe- 
riale di  Livenbnrg  due  settimane  sono,  e ieri  nel 
pubblico  teatro  di  questa  città,  una  festa  pastorale 
intitolala  lo  Cacciatrici  anianli,  scritta  dal  signor 
conte  Dnrazzo  genovese,  che  ha  qui  la  snperior  di- 
rezione degli  spe  ttacoli.  La  versificazione  è suflirien- 
temeote  facile  e adattala  alla  musica,  ondo  il  com- 
ponimento sarebbe  assai  ragionevole,  se  lo  scrittore 
si  foste  proposto  qualche  cosa  da  rappresentare. 
Nulladimeno  la  mancanza  di  soggetto  ai  nasconde 
tanto  quanto  nella  frequenza  delle  arie,  nella  leg- 
giadria de*  balli,  e nella  magnificenza  d'una  macchi- 
na felicemente  eseguita.  Non  è oziosa  questa  rela- 
zione. Altre  volte  vi  ho  veduto  dubitare  se  dove- 
vate trattar  da  parenti  alcnne  composizioni  aparte 
coiti  per  mie  figliuole;  onde  prevengo  l' abbaglio 
che  potreste  per  avventura  prendere  iu  questa,  nella 
quale  non  ho  altra  parte  che  l' avere  raffazzonato 
qualche  verso  scarmigliato. 

Addio.  Divertitevi  quanto  potete;  datemi  pre- 
sto buone  nuove  di  Napoli,  riamatemi,  e credetemi. 

Vienna,  7 luglio  1755. 


CLXXXV. 

Alla  Società  Colombaria. 

Fireme. 

Illustrissimi  signori  Accademici. 

Se  la  sola  riconoscenza  contraccambiaise  pro- 
porzionatamente no  insigne  benefizio,  io  mi  vedrei 
senza  rimorso,  illustriasimi  signori  Accademici,  an- 
noverato fra  voi,  trovandosi  già  perfettamente  in 
equilibrio  la  mia  con  T iafioito  peso  del  dono  : ma 
r infinito  obbligo  o di  esserne  o di  rendersene  me- 
ritevole, eccede  di  cosi  gran  tratto  la  misura  delle 
mie  speranze,  non  che  delle  mie  facoltà,  che  non  mi 
rimane  altro  ricorso,  sa  noti  se  l'implorar  da  voi, 
come  faccio,  quella  indulgenza  medesima  nel  tolle- 
rarmi che  vi  è piaciuto  di  segnalar  nelPammettar- 
mi,  e il  supplicarvi  che  vogliate  in  virtù  di  questa 
valutare,  a ragion  di  merito,  il  pronto  volere,  l'in- 
defeaso  zelo  e T ossequiosa  rassegnazione,  con  la 
quale  io  deggto  e voglio  esser  sempre,  non  meno 
in  partìcolir  che  in  cornane. 

Illustrìssimi  signori  Accademici, 

Vienna,  15  settembre  1755. 

Il  voitro  dicoU*u>  obbligtU.*»^ 

itrviiori  e socio 

Pietro  Hetastasio  detto  lo  spiritoso. 


CLXXXVI. 

Al  signor  Bemacchi. 

Bologna. 

Quando  non  avesse  altro  merito  il  signor  Car- 
lani,  che  quello  d'avermi  procurata  una  testimonian- 
za della  memoria  e della  parziaiilà  del  mio  caro 
signor  Bcroacchi,  sarebbe  già  in  diritto  di  pretendere 
tutte  lo  mie  premure  per  lui.  Ora  immaginate,  caro 
amico,  quali  saranno  per  una  persona  che  voi  avete 
formata,  cho  amate,  che  approvate  e che  raccoman- 
date? lo  spero  che  il  suo  merito  non  vi  farà  conoscere 
la  mia  insufficienza;  per  altro  permettetemi  ehe  cosi 
in  passiinda  io  vi  avverta,  che  la  mia  facoltà  resta  molto 
al  di  sotto  del  buon  volere.  Intanto  por  vostra  con- 
solazione vaglia  quella  che  ho  provata  io  nel  veder 
già  due  volle  e la  stima  e l'applauso  comune,  col 
quale  è stato  accolto  e ascoltato  in  queste  nostre 
accademie  il  vostro  raccomandato,  a cui  le  qualità 
di  vostro  scolare,  che  io  ho  avuto  gran  tara  di 
pubblicare,  non  ho  servito  di  picciolo  loalegno. 

Voi  deplorate  saviomenle  lo  stato  lagrimavole 
della  nostra  musica,  o per  dir  meglio  de*  nostri  mu- 
sici, per  non  addossare  alle  arti  i peccati  degli  ar- 
tiati  ; ma  io  in  virtù  di  quella  tintnra  di  profezia, 
che  non  si  nega  ai  poeti,  vi  predico  che  la  rUipi- 
sceoza  è vicina,  appunto  perchè  l'errore  non  pnò 
andar  più  innanzi,  perchè  tutte  lo  cose  umane  sono 
soggette  a cambiamento,  e perchè  ogni  cambiamento 
sarà  guidogoo.  Già  la  giustizia  del  pubblico  pu- 
nisce sensibilmente  i nostri  cantori,  avendoli  ridotti 
al  vergognoso  impiego  di  servir  d*  intermezzo  a'  bal- 
lerini, e con  somma  ragione;  poiché  avendo  rinun- 
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tialo  i malici  iirespressìone  degli  iffettif  non  grat- 
tano più  che  rorecehio  ; e i ballerini  per  T oppoito 
avendo  incominciato  a rappreientarlt)  procurano  d'in- 
ainnarii  nel  cuore. 

Intanto  che  si  faccia  questa  crisi  conservatevi 
voif  caro  amico,  per  guida  e modello  de*  peoitenU, 
e rendete  amore  alla  perfetta  affettuosa  stima  del 
vostro. 

VIe&Da,  15  settembre  1755. 

CLXXX\TI. 

i4Ì  signor  Lodovico  Preti. 

Botogna. 

Hi  onora  a cosi  alto  segno  lo  spontaneo  con- 
senso di  codesta  illaatre  antichissima  società  nel 
chiamarmi  generosamente  a parte  della  gloria  sua, 
che  sedotto  da  questa  compiacenti,  trascuro  d'esa- 
minar per  ora  la  dubbia  solidità  de*  motivi  che  me 
1*  han  procurata,  e confido  la  diffìcile  difesa  del 
merito  mio  a quella  del  proprio  giuditio,  alla  quale 
no*  intiera  accademia  si  trova  per  mia  buona  sorte 
presentemente  impegnata.  V.  S.  illustrissima  che  si 
è compiaciuta  recarmi  un  così  fortunato  avviso, 
assuma,  la  supplico,  anche  il  peso  di  riportare  gli 
umili  sensi  della  mìa  ossequiosa  gratitudine  a tutta 
codesta  elettissima  adunanza,  e quelli  a se  medesi- 
ma della  rispettosa  stima  con  cui  mi  protesto. 

Vienna,  13  ottobre  1755. 

CLXXXVm. 

Al  signor  cavalier  Broschi. 

Módrid. 

Ieri  da  questo  degnissimo  ministro  di  Spagna 
fui  veramente  sorpreso  col  superbo,  ricco,  elegante, 
ingegnoso  e magnifico  dono,  di  cui  per  mani  a me 
sì  care  come  le  vostre  è piaciuto  a cotesto  adora- 
bile monarca  di  onorarmi  nel  tempo  iitesso,  e di 
beneficarmi,  non  conservando  altra  proporzione  nel 
dono,  che  quella  della  sua  sola  grandezza.  Onando 
ancora  mi  potesse  rimaner  nel  cuore  il  desiderio 
d*altra  ricompensa  delle  mie  fatiche,  dopo  quella  del 
reale  clementissimo  gradimento,  che  tutto  intiera- 
mente lo  riempie,  voi  sapete  da  quante  grazie  be- 
nefiche era  stato  prevenuto  1*  ultimo  coonponimento 
che  vi  trasmisi’,  onde  immaginatevi,  come  mi  abbia 
scosso  una  non  attesa  munificenti , che  I*  avrebbe 
fatto  anche  aspettata.  Ah  ! voi,  Gemello  carissimo, 
voi  alla  tenera  amioisia  di  cui  sono  certamente  de- 
bitore della  benigna  indulgenza  con  la  quale  ri- 
guarda le  deboli  mie  produzioni  cotesto  illuminatis- 
simo monarca,  cercate  voi  un  fortunato  momento  per 
fargli  presente  la  confusione  e la  contentezza  del 
grato  animo  mio,  ripieno  di  quegli  affetti  che  1*  ani- 
mo vostro  conosce  per  prova,  e che  non  sì  conten- 
tano di  restar  fra  i limiti  della  profonda  sommissione, 
ma  aggiungouo  a quella  qualche  cosa  di  più  vivo, 
senza  che  se  ne  risenta  la  riverenza  e il  rispetto. 

Addio,  Gemello  amatissimo  ; non  mi  lucia  oggi 
esser  lungo  il  concorso  degli  amici  che  accorrono 


ad  ammirare  nel  dono  il  mio  benefico  donatore,  e 
non  mi  permettono  neppur  lo  sfogo  d*  esaltarne  la 
generosità  perchè  tutti  mi  prevengono  con  quegli 
elogi,  che  gli  sono  da  me  a così  gran  ragione  do- 
vuti. Dio  Io  conservi  alla  felicità  della  terra  e alla 
nostra^  abbiate  cura  di  voi,  se  volete  averla  del 
vostro  amatissimo  Gemello. 

Vienne,  17  ottobre  1755. 

CLXXXIX. 

At  signor  Rkets. 

IfOIMCO. 

In  grazia  del  sensibile  piacere  che  mi  ha  pro- 
dotto la  lettura  del  suo  Tito  recentemente  scritto, 
e dell*  onore  che  io  ritraggo  dal  generoso  dono  che 
a V.  S.  illustrissima  è piaciuto  di  farmene,  io  per- 
dono volentieri  al  mio  il  cattivo  ufficio  eh'  egli  mi 
ha  reso,  eccitandomi  un  cosi  valoroso  rivale.  Kob 
saprebbe  ritrovare  tutta  la  maligna  gelosia  di  me- 
stiere nella  sua  tragedia  altro  di  riprensibile,  se  non 
se  Teccesso  della  sua  superstiziosa  cura  neU*evitar  di 
riscontrarsi  con  altri  Lasci  questo  pensiero  a quegli 
sterili  ingegni  che  rendono,  come  Tarena,  senza  nU- 
nima  alterazione,  il  seme  lor  confidato. 

Nell' ingegno  de*  suoi  pari,  come  appunto  nei 
fecondi  terreni,  fermenta,  moltiplica,  cangia,  forma, 
e divieo  proprio  anche  il  seme  straniero.  B preten- 
sione degna  di  riso  l'esigere  che  non  si  rassomi- 
glino fra  loro  i ritratti  della  natura.  Quanto  gl'imi- 
tatorì  saran  più  eccellenti  nell*  accostarsi  al  proto- 
tipo comune,  tanto  meno  saran  fra  loro  diversi  Si 
sciolga  ella  da  questi  ceppi,  per  vantaggio  del  Par- 
naso Francese,  e siccome  ha  somministrale  a me 
occasioni  di  ammirarla,  non  mi  nieghi  quella  d'ub- 
bidirla  e di  mostrarle  la  perfetta  giustissima  stima 
con  cui  SODO. 

Vienna,  24  novembre  1756. 

cxo. 

Al  signor  cacalier  Broschi. 

Madrid. 

Oh  quanti  moti  e di  quanto  diversa  specie  mi 
ha  sollevati  neiranìmo,  caro  Gemello,  1*  altima  vo- 
stra gratissima  lettera  del  tO  dello  scorio  novem- 
bre! Amore,  tenerezza,  confusione,  riconoscenza, 
terrore,  ammirazione,  e mille  altri  che  si  sentono, 
ma  non  ai  possono  esprimere.  Io  ho  provato  nel 
mio  interno  tallo  lo  aeonvolgimcnlo  dell*  infelice 
Lisbona.  Che  orrore  I che  flagello  I che  miseria  I Po- 
vera umanità!  Fra  tanti  motivi  d'afflizione  io  rifletto 
per  consolarmi  al  largo  campo  che  la  Provvidenza 
ha  aperto  al  vostro  adorabile  sovrano  di  spiegar  le 
grandi  e ammirabili  disposizioni  del  regio  suo  coore. 
Ciò  eh*  egli  ha  fatto  e sta  facendo  in  questa  fatale 
circostanza  parrebbe  immaginazione  poetica,  a'io 
r attribuisai  al  mio  Tito  o al  mio  Alessandro.  Que- 
ste sono  azioni,  caro  Gemello,  che  onorano  tutta 
I*  umanità.  Felice  chi  è deatinato  dal  ciclo  per  «- 
strumento  di  tanta  gloria  a tutta  la  nostra  spezie! 
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E fra  (anti  e coal  tragici  avveoifflenti,  non  liaa 
ricujato  1 Toatri  adorabili  aovraoi  di  preaUr  l'oroc- 
chto  agli  umili  aeotimenti  della  grata  mia  lommia- 
aiooe?  Oh  elemeota  I Oli  beuiguità  aenza  pari!  B 
bau  commendata  la  mia  diacretetza  nel  contentar- 
mi delle  profuse  loro  beneficenze?  Ah!  Gemello 
carìaaimo,  se  la  mia  è alala  dhcretezea,  dialldo  tutta 
la  potenza  de*  grandi  vostri  monarchi  a trovare  un 
indiacreto  fra  tutti  I viventi. 

Venero  le  giuate  risoluzioni  dei  vostro  pio  So- 
vrano neH'aver  sospesa  resecuzione  delle  preparate 
feste.  Il  pensiero  è ben  degno  della  mente  che  1*  ha 
prodotto. 

Quando  il  favore  del  cielo  rasserenato  vi  per- 
metterà di  pensar  piìi  lietamente,  fate  lotto  ciò  che 
a voi  piace  per  accompagnar  d'ornamenti  corrispon- 
denti il  nuovo  dramma.  Non  pnò  essere  confidato 
a mani  più  amiche  e più  esperte  che  le  vostre.  Ven- 
ga r Ezio  sopra  un  carro  o sopra  un  elefante,  so 
che  lo  farete  venire  degnamente,  e che  sarà  vostra 
cora  r ottener  che  la  comparsa  abbia  tolta  quell'a- 
rìa  di  fasto  barbaro,  ch’io  mi  sono  immaginato  scri- 
vendo ecc. 

Vienna,  5 dicembre  ]75/>. 

CXCl. 

Al  sù/nor  Scarsrlfi. 

Homo. 

Le  gentilisaime  eapresaioni  di  V.  8.  illustria- 
aima,  il  cortese  dono  col  quale  è a lei  piaciuto  di- 
atiognermi,  e l’ interesse  ch’io  debbo  prendere  nella 
lodevole  sua  cara  di  promovere  la  gloria  del  co- 
inroo  italiano,  temerei  che  avessero  potuto  sedurre 
il  mio  gindizio  nella  prima  frettolosa  lettura  ch’io 
feci  delie  sue  nuove  tragedie,  se  la  seconda  meno 
impaziente  e più  considerata  non  mi  avesse  con- 
vinto del  vero  intrinseco  valore  delle  medesime.  Io 
me  ne  congratulo  seco,  e sono  persuaso  che  il  pub- 
blico rendendo  giustizia  al  suo  merito,  seconderà  il 
voto  mio.  Mi  somministri  ella  intanto  le  occasioni 
di  ubbidirla,  e di  mostrarle  la  grata  e perfetta  sti- 
ma con  cui  sono. 

Vienna,  11  dicembre 


CXCII. 

Al  signor  abate  Bandini. 

Roma. 

Non  solo  la  gentilissima  sua  lettera  che  già  da 
più  settimane,  e poi  il  auo  Siila  che  non  prima  di 
ierlaltro  mi  pervenne,  ma  la  vantaggiosa  descrizio- 
ne che  r avvocato  mio  fratello  mi  avea  da  lungo 
tempo  fatto,  de'  colti  suoi  talenti  e deU’imsbile  suo 
carattere,  eggiungono  considerabil  pregio  siracquisto 
dell’ amicizia  sua,  che,  spoglialo  ancora  di  queste 
circostanze,  mi  sarebbe  stalo  gratissimo  ; onde  dopo 
avergliene  offerto  il  dovuto  sincero  contraccambio, 
corrispondo  alla  franca  tua  aUmibile  fiducia,  con 
quel  candore  che  tutti  gli  autori  dimandaDO  per  non 


ottenere , toltone  qne*  pochissimi  (fra*  quali  consi-» 
doro  V.  S.  illustrissima)  che  non  si  trovano  nella 
deplorabile  cecità  d'arrossire  d*  esser  uomini. 

Le  dico  dunque  senza  lusingarla,  che  sono  con- 
tentissimo della  sua  elocuzione.  Essa  è chiara,  essa 
è facile,  essa  è nobile  e armoniosa.  I pensieri  son 
giusti  e non  mendicati,  e quali  in  somma  debboo 
essere.  Le  arie  son  tutte  felici:  e fra  queste  alcune 
si  distinguono,  ed  io  vorrei  volentieri  averle  scritte. 
Il  dramma  sarebbe  sicuro  per  mio  avviso  dell’ ap- 
provazione del  pubblico,  s'ella  l’ avesse  meno  pro- 
curata con  la  molliplicità  degli  avvenimenti,  i quali 
per  l'angustia  del  tempo  ai  rubano  l’un  Tallro,  co- 
me i fruiti  d’iina  pianta  troppo  feconda,  il  neces- 
sario nutrimento.  Quindi  nessuno  perfettamente  ma- 
tura, e lo  spettatore  non  ha  tempo  di  disporsi  a 
ricevere  I*  impressione  che  gli  si  destina.  Io  mede- 
simo avendo  urtato  talvolta  io  questo  scoglio  avverto 
gli  altri  a mie  spese.  S’ io  avessi  la  sorte  d’esserle 
vicino,  spererei  di  farle  conoscere  con  quanto  di 
meno  avrebbe  ella  interessalo  di  più,  o riuscirebbo 
a lei  di  persuadermi  il  contrario,  se  mi  scoprisse  una 
ragione  che  mi  fosse  sfuggita.  Ma  da  lontano  come 
scriver  tanto? 

È una  prova  della  vera  amicizia  la  libertà,  con 
cui  le  parlo,  e che  con  altri  non  cosi  facile  avven- 
turerei. Mi  corrisponda  riamandomi,  comindandomt, 
credendomi. 

VieniiA,  lò  dicembre  1725 


I OXCUI. 

Alla  signora  IJasse. 

Dresda, 

Mi  sorprese  dolcemente  due  giorni  fa  l’inaspet- 
tato carissimo  dono  delle  arie  del  Re  Pastore:  mi 
ricolma  di  piacere  e d'ammirazione  il  ritrovare  in 
esse  quella  verità,  quell' armonia,  e quella  ragione, 
che  il  mio  caro  signor  Ilasse  avrebbe  insegnato  ad 
accordare  insieme,  se  vi  fosse  chi  sapesse  imparar- 
lo ; e mi  ha  ripieno  d'una  tenera  gratitudine  la  con- 
siderazione, che  tutta  l’indiscretezza  della  sua  do- 
lorosa podagra  non  abbia  bastato  a fargli  dimenticare . 
la  sua  costanza  io  obbligarmi.  Ditegli  vi  prego,  Ma- 
dama, che  una  cura  cosi  alTeltuoss  o gentile  è più 
degna  di  lui  che  di  me  : assicuratelo  che  io  ne  co- 
nosco tutto  il  valore,  e che  la  facoltà  di  renderglie- 
ne un  presto  contraccambio  è il  più  caro  oggetto 
de*  miei  desiderit,  se  non  delle  mie  speranze.  Li 
vivacità  0 la  novità  cb’  io  ritrovo  in  questa  musica, 
non  so  come  possa  esser  concepita  in  un’anima  cosi 
frequentemente  tormentata  dai  dolorosi  inconvenienti 
della  macchina  in  cui  s'alloggia,  e non  so  com’e- 
gli si  fecondi  in  vece  d' insterilirsi  nella  perpetua 
produzione. 

Non  so,  amabilissima  amica,  dì  qual  nuova  mia 
opera  vi  abbiau  parlato,  se  pure  non  ò d'uoa  cb’  io 
mandai  in  Ispagna  lungo  tempo  fa,  e che  un  su- 
perbo regalo  fattomi  mesi  sono  da  quella  corte,  in- 
torno del  valore  a mille  nngherì,  ba  resa  cognita  in 
quanto  alla  sna  esistenza,  mn  non  già  in  qnanto  al 
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Dome  e ai  verri.  Qaeala  non  eaaendo  stala  ancora 
rappreaeDlaU  non  è di  mia  ragione,  nè  vi  è qui  pcr> 
sona  che  V abbia  veduta.  Ho  credulo  che  questo 
scrupoloso  riguardo,  che  dipendeva  da  me,  fosse  una 
corrispondensa  inevitabile  alla  generosità  di  quel  be- 
neflco  Sovrano  ; giacché  sarebbe  stala  temerità  rad- 
dossarne il  peso  alla  incerta  fortuna  degli  afoni  del 
mio  talento  ecc. 

Vienna,  7 gennaio  1756. 


cxcrv. 

Al  signor  conte  <4/^aro//i. 

Venezia. 

Una  vostra  lettera,  un  vostro  libro  e le  felici 
notizie  del  Vostro  presente  stato,  delle  quali  io  era 
avidissimo,  son  benefizi,  de'  quali  rimarrò  sempre 
debitore  al  nostro  signor  Paona,  a cui  per  isfogo 
di  gratitudine  ho  oflerto  quanto  io  vaglio,  auguran- 
dogli la  difficile  scoperta  di  trovarmi  pur  utile  a 
qualche  cosa. 

Ho  letto  il  vostro  Saggio;  vi  ci  ho  trovalo 
dentro,  1'  ho  tornato  a leggere,  per  essere  di  nuovo 
con  esso  voi;  da  cui  non  vorrei  moi  separarmi.  Io 
che  mi  risento  più  d'ogni  altro  degli  abusi  del  nostro 
teatro  di  musica,  più  d'ogni  altro  vi  son  tenuto  del 
coraggio,  col  quale  ne  intraprendete  la  cura.  Bla,  a- 
mico  soavissimo,  la  provincia  è assai  dura.  Queste 
parti  dell'opera,  che  non  abbisognano  che  d'occhi 
e d'orecchi  negli  spettatori  per  farne  proseliti,  rac- 
corran  sempre  maggior  numero  di  voti  che  le  altre, 
delle  quali  non  può  misurare  il  merito  che  I*  intel- 
ligenza e il  raziocinio.  Tutti  vedono,  tutti  odono,  ma 
non  tutti  intendono,  e non  tutti  ragionano.  È vero 
che  quando  le  prime  e le  seconde  parti  eonjurant 
amicey  anche  lo  apcltatore  grosaolano  sente  senza 
intendere  un  maggiore  piacere:  ma  è vero  altresi 
che  la  difficoltà  e la  rarità  di  tale  accordo  obbliga, 
per  cosi  dire,  i teatri  da  guadagno  a fidarsi  più  di 
quelle  arti,  delle  quali  son  giudici  tutti,  e queste 
pòi  sciolto  da  ceppi  d'ogni  relazione  e convenienza, 
ostentano  in  piena  libertà  senza  cura  di  luogo  o di 
tempo  tutte  le  loro  meraviglie,  e seducono  il  popolo 
col  piacere  che  prestano  dal  desiderio  del  maggio- 
re, di  cui  lo  defraudano.  Ha  questa  lettera  diver- 
rebbe facilmente  una  cicalata,  per  poco  ch'io  secon- 
dassi la  mia  propensione  ecc. 

Vlenoo,  9 ftbbroio  1756. 


cxcv. 

A suo  fratello. 

Roim. 

Insieme  con  la  vostra  del  29  dello  scorso  gen- 
naio ricevo  il  bilancio  del  signor  d' Argenvillieres. 
In  due  punti  differisce  dii  vostro.  Primo,  voi  sup- 
ponete ch'egli  mi  abbia  rimessi  soli  scudi  500,  e 
la  sua  rimessa  è stata  di  scudi  750  : secondo,  voi 
mi  date  debito  di  scudi  15  a titolo  di  donativo,  e 
il  signor  d'Argenvillieres  non  fa  parola  di  questa  par- 


tita. Accomodate  voi  queste  due  differenze,  e i bi- 
lanci confrontano  perfettamente. 

La  maestà  dell'  augustissima  Padrona  neU'uUi- 
ma  sua  gravidanza  fece  scommessa  col  primogenito 
del  principe  di  Dietricbslcin , eh' ella  partorirebbe 
un*  arciduchessa.  La  vinse,  come  sapete,  e il  perdi- 
tore per  pagare  la  picciola  discrezione  che  dovea, 
immaginò  di  far  esprimere  in  una  figurina  di  porcel- 
lana il  proprio  ritratto  atteggiato  col  sinistro  ginoc- 
chio a terra,  e presentante  con  la  destra  un  piccio- 
lissimo  foglio,  di  cui  v'includo  un  esempio,  che  dti 
è riuscito  d'uD  terzo  più  grande  del  vero.  È neces- 
sario che  sappiate,  che  quando  fa  presentata  tl- 
r imperatrice  la  novella  principessa,  ella  esclamò: 

' Oh  poveretta,  la  compiango,  mi  rassomiglia  come 
due  gocce  d'acqua  lo  richiesto  dal  perditore 
feci  a nome  di  lui  i quattro  seguenti  versetti,  che 
non  meritavano  Io  strepito  che  se  n*  è fatto. 

Io  pcrdfti  : 1'  augu»ta  fiiiUa 
A pagar  mt  ha  comlanciato: 

Ma  s'  è ver  che  a voi  somiglia, 

Tutto  il  moodo  ha  guadagnato. 

La  cantata,  di  cui  sentite  parlare  in  Roma,  sa- 
rà un  picciolo  componimento  di  tre  arie  e un  coro, 
cantato  io  occasione  dr)  parto  soddetto  dall’  arci- 
duchessa Marianna  con  due  sue  dame.  Non  ve  ne 
ho  parlato,  perchè  son  miserie  che  sfuggono  fra  le 
dita,  e non  ve  lo  mando,  perchè  mi  dite  esser  già 
costi.  Se  non  da  altro,  dal  titolo  eh*  è la  Gara,  ri- 
conoscetelo per  nipote  ecc. 

Vienna,  16  febbraio  1756. 

CXC\T 

A madame  la  comtesse  de  Betùiih. 

à 

J'ai  Thonneur  de  vous  renvoyer.  Madame,  la 
ebarmante  lettre  de  M r de  Voltaire  que  vous  avez 
eu  la  bunte  de  me  communiquer.  Votre  cruci  md- 
pris  pour  la  langue  ilalienne  me  met  dans  la  udees- 
site  de  vous  prdscnter  nies  trcs-liuinbles  remerdmens 
en  mauvais  rram,-ois.  Mon  stylo  vous  choqaera-t-il? 
tant  mieux;  c*  est  ainsi  que  je  sera!  vengd,  Biada- 
rne, de  l'ostealatioii  avee  iaqiiclle  vous  faites  pa- 
rade d’ignorer  rilalicn.  Si  cela  étoit  vraì,  je  ne  sena 
que  trop  combien  j'y  gagnerois^  mais  Poulrage  que 
vous  faites  par-là  à toute  ma  patrie,  l'emporio  sur 
mon  prolU  particulier.  Il  est  tool  naturel  qu'un  bom- 
me,  qui  a été  oblige  toute  sa  vie  à forger  dea  lié- 
ros,  ail  à la  fin  conlractd  tant  soit  peu  d'héroismo. 

A ce  que  M.r  de  Voltaire  vous  mando  da  bord 
du  lac  de  Genove,  le  voUà  donc  tout  arrangd  à se 
contenter  d'dtre  en  commerce  uniqaement  avee  dea 
truites?  Il  faut  dire  aiissi  habile  que  lui  pour  en 
tirer  un  semblable  parti.  Ne  croyez  vous  pas,  Ma- 
dame, qtt'il  seroit  méme  capsble  de  leur  inspircr  dn 
goùt  pour  la  lilldralure,  si  l'cDvie  lui  en  pronderoit? 
Maia  tout  badinage  a pori;  je  siiis  alarmd  tout  de 
bon  de  la  gaietd,  avee  laqiielle  il  vous  étale  les  dc- 
liccs  de  sa  solilude.  Il  seroìt  ausai  dotrange  que 
triste  poor  nons  qu’il  voulfii  renoncer  lout-à-fait  au 
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commerce  dcjhommes,  après  avoir  lanl  honoré  l'ho- 
maoitt^.  Oseroia-je  vous  prier.  Madame,  d'employer 
volre  »no(juence  pour  faire  comprcndrc  A M.r  de  Vol- 
taire, loraque  vous  lui  ecrivci,  juaqtrii  quel  poinl 
je  Padmire,  je  le  cousidòre  et  je  lui  aiiis  atlachd? 
Vous  pouvca  avaacer  avec  véritd  que  je  roiig^ia,  de- 
puis  lon^-tcms  co  secret,  do  ne  point  mériter  la 
parlialité  avec  laqiielle  il  a si  aouvcnt  prdvenu  le 
public  en  ma  Taveur.  Dea  oploions  d'uo  hoiiime  lei  quo 
lui  sur  le  mdrile  d'un  écrìvaio,  soni  dea  deciaions 
qui  coupent  court  a tout  exnmen  : et  voilò  prtfcisé- 
moot  fflon  alTaire,  après  celle  de  vous  coovaÌDcre  du 
véritable  respect,  et  de  la  parfaile  coosidcration  a- 
vec  laqnelle  j'ai  rhooiieur  d'èlre. 

I>o  Vienne  ce  31  meri  1756. 

C'XCVII. 

ÀI  tiljnor  marchese  BetlonL 

Roma. 

Ho  regolarmente  ricevuta,  ovidnmoute  trascor- 
sa, e atlentameuto  riletta  l'ntile  quanto  bella  Disser- 
tazione, di  cui  6 piaciuto  a V.  S.  illustrissima  di 
farmi  dono.  La  semplicità  c la  solidità  de*  principii, 
la  chiarezza  delPordìoe,  e la  necessaria  catena  delle 
ideo  che  ai  producono  eoo  mirnbii  naturalezza  Tuna 
dall'altra,  mi  hanno  reso  in  pochi  momenti  cittadi- 
no d'uu  paese,  in  cui  era  alTatlo  straniero,  e mo  ne 
hanno  delincala  nella  mente  una  carta  topografica 
cosi  esalta  e distinta  che,  lìdalo  alla  sicura  notizia 
delle  vie  principali,  nello  quali  devono  tutte  le  altre 
incvitabilmonle  far  capo,  parmi  d'essere  già  in  i- 
stato  di  correre  arditamente  per  tutto,  senza  timor 
di  smarrirmi.  Animato  da  questa  lettura  ho  voluto 
intraprender  quella  d'alcun  altro  de*  più  accreditali 
libri  su  la  atossa  materia,  o ho  trovato  che  tanto  que- 
sti si  afl-ilicano  a render  oscura  la  chiarezza,  quarto 
il  suo  riesce  a render  chiara  Poscurità.  Me  ne  con- 
gratulo seco  e enn  la  mia  patria,  e desidero  che 
ella  non  si  stanchi,  procurao'ii)  con  l'utilità  pub- 
blica di  accrescersi  il  meritato  tributo  della  sua  glo- 
ria privala. 

Non  so  perchè  non  abbia  V.  $.  illustrissima 
fatti  stampare  la  sua  Dissertiizione  in  una  forma  più 
comoda  al  trasporto  e alla  lettura;  e perchè  non 
ne  abbia  pubblicata  nna  traduzione  io  francese,  da 
che  questa  è pur  troppo  divenuta  la  lingua  del  com- 
mercio d'ogoi  specie  oce.  ecc. 

Vienna,  26  luglio  1756. 

cxcvm. 

Al  signor  Lodovico  Preti. 

Bologna. 

lusieme  col  gentilissimo  foglio  di  V.  S.  illu- 
strissima dato  di  Bologna  il  dì  29djIlo  scorso  giu- 
gno mi  è pervenuta  la  patente,  dì  cui  rote.vta  illu- 
stro adunanza  ha  voluto  onorarmi.  Un  pegno  così 
glorioso  della  concorde  parzialità  d'nna  celebre  in- 
tera accademia  ha  rinnovato  il  contrasto  di  compia- 


cenza e di  confusione,  che  già  fln  dall'anno  scorso 
risvegliò  nell'  animo  mio  il  cortese  inaspettoto  av- 
viso, che  piacque  a V.  S.  illustrissima  partecipar- 
mene. Si  degni  di  farne  ella  testimonianza  per  me  a 
lutti  gli  eruditissimi  mici  colirghi;  gli  assicuri  della 
giusta  mia  eterna  riconoscenza  ; dica  loro  ch'io  conto 
il  distinto  onnro  che  e<si  mi  fanno  fra  i più  cari  e 
luminosi  trutti  delle  mie  letterarie  fatiche,  e che  mi 
renderà  quind' innanzi  meno  inquieto  aula  debolez- 
za di  queste  il  sostegno  di  cosi  validi  fautori. 

Non  mi  rincresce  dui  nome,  se  non  se  il  dub- 
bio di  non  meritarlo.  Ne  renda  per  me  le  dovute 
grazie  a chi  me  ne  ha  creduto  degno,  e accetti  in 
particolare  le  proteste  della  perfettissima  stima,  con 
cui  sono. 

Vienna,  28  luglio  1756. 


cxctx. 

Gemello  adoraltile. 

Madrid. 

A dispetto  della  mia  lunga  iovoluntaria  tardan- 
za, io  non  saprei  temere,  che  il  mio  caro  Gemello 
mi  accusi  nel  suo  cuore:  egli  conosce  pcrfellomente 
il  mio,  e non  è capace  di  credermi  o freddo  nel- 
l'amicizia,  o leggiero  ne*  miei  impegni.  I tanto  o- 
stinati,  quanto  incomodi  miei  affetti  isterici,  diverse 
inevitabili  distrazioni,  la  sicurezza  che  voi  non  a- 
vevate  una  premura  frettolosa  , ma  più  di  tutto  la 
svogliatezza  delle  capricciose  mie  Muse,  mi  hanno 
reso  men  pronto,  di  quello  ch<>  avrei  voluto,  a man- 
darvi la  Cantntioa  a due  voci  che  m!  richiedeste,  e 
ch'io  vi  promisi.  Or  perchè  vediate  ch'io  aon  uomo 
di  buona  coscìanza,  pago  la  mia  promessa  con  gl'in- 
teresai  al  cento  per  cento;  ed  io  vece  d'nna,  vi 
mando  due  nuove  cantate,  scritte  espressamente  per 
voi.  L'ima  intitolata  t'-lpr,  più  scherzevole  e festi- 
va; l’altn  che  ho  hattezzala  la  Ritrosia  disarmatOj 
più  viva  a caratterizzata.  Entrambe  aon  fatte  per  re- 
citarsi, e ciascuna  di  esso  con  due  abitini;  ed  una 
scenelta  di  verdura  può  servire  di  gentile  improv- 
viaala  in  qualche  opportuna  occasione.  Se  non  tro- 
vate di  che  compiacervi  ne*  compooirneoti,  gradite 
le  amicbevoli  premure  del  compositore,  e continnate 
ad  amarlo  quanto  egli  v|  ama  ecc. 

Vienna,  21  agosto  1756. 


CC. 

Al  signor  segretario  Orlandi. 

Roma. 

Quanto  facile  riuscirà  a V.  S.  illuatriaaima  il 
Bgurarai  la  sorpresa  e la  riconoacenze  mìa  al  di- 
stinto onore,  che  da  codetta  celebre  accademia  io 
ricevo,  tanto  riesco  a me  malagevole  il  rinvenir  la 
cagione,  che  ha  potuto  fortunatamente  procurarmelo. 
Se  per  avventura  sì  è voluto  costi  valntsrmi  a ra- 
gioD  di  merito  quell*  alto  pregio,  io  coi  ten'jO,  e 
che  ho  sempre  giustamente  tenuto  e il  bell'oggetto 
che  raccoglie,  e gli  eletti  talenti  che  compongono 
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cotesla  cbiarìssima  adaoaoti,  arroaaisco  deiresorbi> 
tanta  del  premio  che  mi  ridonda  da  una  giustizia 
che  rendo.  Se  ne  aon  debitore  alla  grande  afliDità 
delle  arti  imitatrici  che  tutte,  benché  per  diverao 
cammino,  allo  atesso  fine  coospirano,  soo  superbo 
del  favorevole  giudizio  che  mi  ha  reputalo  non  ina-' 
bile  a conseguir  col  metto  d'armoniose  e niiiurate 
parole  ciò  che  costì  da  altri,  con  quello  de'  colori, 
dello  acalpello  e del  compasso,  mirabilmente  si  con- 
aeguisce.  E se  finalmente,  siccome  io  stimo  più  re- 
risimile,  forse  perchè  più  Io  desidero,  è la  tenera 
parzialità  della  patria  mia  quella  che  ha  voluto  a 
qualunque  costo  trovarmene  degno,  io  venero  e gra- 
disco in  queste  traveggole  materne  una  invidiabii 
prova,  non  già  del  suflìcienle  mio  merito,  ma  bensì 
deireccesiivo  amor  suo,  il  quale  non  nni  onora  me- 
no di  quello,  e mi  è senza  misura  più  caro.  Ma  qua- 
lunque ne  sia  stato  il  motivo,  a qual  titolo  mai  po- 
trei io  condannar,  com'ella  dubita,  di  tardanza  un 
generoso  affetto?  Può  ben  qualche  volta  esser  tar- 
da una  mercede,  ma  sempre  è auHecitn  un  dono;  e 
specialmente  quando  al  pari  di  questo  sa  prevenir 
la  speranza. 

Si  compiaccia  V.  S.  illualrisaima,  la  supplico, 
di  attestare  a cotesti  signori  Principe  ed  accademici, 
senza  trascurar  se  medesima,  le  grate  ed  ossequiose 
disposizioni  deiraniroo  mio;  ed  esprìma  insiome  il 
sincero  rispetto,  la  veraco  stima  e l'eterna  ricono- 
scenza, con  cui  mi  protesto  non  meno  di  tulli  loro, 
che  ecc. 

Vienna,  4 uttubre  1 756. 

COI. 

Al  iignor  conU  Algarotti, 

Venexia. 

Ho  letto  avidamente  e solo,  e attenlamenle  io 
compagnia  del  signor  conte  di  Canale  il  vostro  Sag^ 
gio  sopra  la  pittura^  che  vi  è piaciuto  inviarne,  e 
di  cui  vi  sappiamo  entrambi  buon  grado.  Io  mi  tono 
sommamente  compiaciuto  nella  seconda  lettura  d'as- 
sicurirmi  col  voto  del  dotto  e intelligente  cavaliere, 
che  il  mio  già  privatamente  formato,  non  ai  era  punto 
risentito  delle  traveggole  dell'  amicizia.  Mi  congra- 
tulo con  Olio  voi  della  solida  vostra  feconditi,  e 
mero  stesso  dell*  invidiabii  luogo  che  conien’ate 
fedelmente  nell'animo  al  vostro. 

Vienna,  S6  mano  1757. 


COI. 

Al  signor  mareheso  Francesco  Frescobaìdi. 

Firenxe. 

II  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  è stato  sem- 
pre da  me  considerato  come  un  componimento  che 
onora  il  Parano  italìnoo:  l'ho  sempre  rammentato 
con  diletto  e ammirazione  : ho  ritrovato  io  esso  nelle 
innamerabìli  ripetizioni  che  ne  ho  fatto,  sempre  al- 
cuna nuova  bellezza,  e più  e più  volte  da  me  posse- 
duto e smarrito,  mi  trovai  ultimamente  nell' impa- 


zienza di  ritcquisUrlo , quando  dal  signor  dottor 
Antonio  Pellegrini  me  ne  fu  recalo  a'  di  scorsi  nn 
elegante  esemplare,  impresso  ultimamente  in  Firen- 
ze, foruito  di  erudite  abbondantissime  annotazioni, 
ac-compagnato  da  un  leggiadro  componimento  poe- 
tico a me  diretto,  e qualificato  come  cortese  dono 
del  degnissimo  signor  marchese  Francesco  Fresco- 
baldi.  Non  saprei  spiegare  a V.  S.  illustrìssima  quanto 
e qual  peso  abbia  accresciuto  questo  alle  tante  cir- 
costanze, che  avrebbero  bastato  a rendermi  grato 
un  cosi  desiderabile  acquisto!  poiché  non  solo  mi 
viene  esso  da  persona  da  me,  a gara  d'innamerabili 
rivali,  in  grandisairoo  pregio  tenuta,  ma  mi  som- 
ministra  altresì  T opportunità  tanto  da  me  sospirata 
dì  procurarmi  sotto  il  pretesto  d'un  indispensabile 
ufficio  di  riconoscenza  l'invidiabile  di  lei  padronan- 
za della  richiesta  di  coi  mi  andavano  di  giorno  in 
giorno  trattenendo  i miei  rispettosi  riguardi.  Se  Fan- 
tore  del  nostro  Cerco  sarà  bastante  d'oltenerla  alle 
premurose  istanze  che  ossequiosamente  io  ne  faccio, 
sarà  da  me  collocato  al  fianco  di  Teocrito  e di  Va- 
rone;  e io  andrò  sollecitamente  in  traccia  di  tutte 
le  occasioni,  onde  convincerla  dell'  alta  atima  e del 
giusto  rispetto,  col  quale  io  sono. 

Vienna,  13  giugno  1757. 


CU». 

A!  signor  conte  Fiorio. 

Vdine. 

Fra  le  moltissime  aggradevolt  conseguenze  del 
trionfo  del  nostro  savio  e valoroso  marescial  Daun, 
è stata  per  me  una  delle  più  sensibili  V occasione 
che  ha  aomminìatrata  al  mio  degnissimo  signor  conte 
Fiorio  di  accrescer  fregi  co'  suoi  elegantissimi  com- 
ponimenti al  Parnaso  italiano,  e di  onorar  me  di 
sue  lettere.  Sino  a ricever  rulliroa  sua,  non  era  per- 
venuto a mia  notizia,  se  non  ae  il  sonetto  delTOm- 
bra  dello  Sibtrerin^  e questo  mi  avea  cosi  occupato 
dulia  sua  viva  e poetica  immagine,  e della  maestà 
de'  pensieri  e dell'  espressioni,  partirolarmente  del 
primo  terzetto,  che  ha  saputo  prendere  il  primo 
luogo  e difenderselo  nel  mio  giudizio  contro  gli  al- 
tri suoi  fratelli,  che  per  altro  non  gliel  han  lascialo 
senza  contrasto.  Non  solo  non  mi  era  stato  fatto 
parte  di  questi  componimenti  da*  nominati  letterati, 
ma  non  ho  potuto  neppur  rintracciar  da  lor  indi- 
rizzo per  riovenirli.  Ho  fallo  ricorso  igli  stampatori 
del  paese,  e cosi  ne  son  venuto  a capo.  Ho  trovati 
io  uua  raccollina  la  bellissima  sua  canzone  corteg- 
giata da  cinque  sonetti,  e in  iin'altra  più  piccola  tre 
sonetti  soli,  fra^  quali  quello  misterioso  della  verga 
e deH'arco,  e due  che  non  so  se  derivano  dalla  sor- 
gente medesima,  ma  Io  meritano  almeno.  La  nota 
che  acchiudo  diaegoa  il  contenuto  dì  ciascuna  delle 
due  racvxdle  e i principii  de'  componimenti  onde 
son  formate. 

lo  son  superbo  del  giudizio  che  feci  de*  rari  e 
colti  talenti  del  mio  signor  conte  Florio  già  da  tanti 
anni;  egli  ha  perfettamente  avverati  i miei  presagi, 
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ed  io  me  ne  congratulo  con  me  stesso,  con  Plte- 
lia  e eoa  lui. 

Il  mio  sonetto  non  ha  altro  di  bollo  che  la  ve- 
rità che  voleva  oscurar  qualche  maligno,  con  attri- 
buire a puro  miracolo  il  nostro  trionfo  per  iscemarne 
il  merito  del  vincitore.  Per  altro  il  sonetto  non  è 
la  mia  propensione  : io  mi  riduco  sempre  di  mala 
voglia  a coricarmi  au  questo  Ietto  di  Procuate  ; ed 
ò miracolo  quando  n*  esco  con  le  ossa  sane. 

Si  conservi,  mi  comindi,  e ni  creda  con  la  più 
costante  e rispettosa  stima. 

Viecua,  80  agosto  1737. 

CCIV. 

Al  signor  Bonecchi. 

Fireme. 

Anche  più  del  lungo  digiuno,  in  cui  m'  avete 
tonato  di  vostre  nuovo,  me  ne  rincrescono  le  cagioni. 
Desidero  che  al  meno  quando  io  abbia  ■ soffrir  di 
nuovo  il  primo  svantaggio,  non  proceda  da*  vostri 
incomodi. 

Ho  letto,  fatto  legger  a Hl.r  Laugier,  e vi  ri- 
mando colla  sollecitudine  che  prescrìvete,  il  vostro 
Paslor  guerriero,  a cui  auguro  la  gloria  di  procu- 
rare al  suo  autore  le  reali  ibere  munificenze.  Non 
ho  più  riveduto  M.r  Laugier;  onde  rimetto  alla  sua 
risposta  il  giudizio  che  ne  avrà  fatto  11  mio  non  ai 
dilunga  ponto  dalla  dovuta  stima  in  cui  ho  sempre 
tenute  le  vostre  produziout.  Il  ragionarvi  sopra  ri- 
chiederebbe 0 Tessere  insieme,  o scrivere  trattati: 
il  primo  caso  non  ispero,  e mi  manca  il  tempo  per 
il  secondo. 

I luoghi  notati  coi  numeri  1,  2,  9 e 4 potreb- 
bero per  avventura  irritare  la  gerarchia  militare. 
Tocca  alla  vostra  prudenza  il  decidere,  se  bastino 
a raddolcirli  le  risposte  che  si  trovano  nel  corso  del 
dramma. 

II  numero  5 vi  avverte  di  fare  inchiesta  di  qual- 
che scrittore  di  credito,  che  si  sia  valuto  della  pa- 
rola eramo,  in  vece  di  eratamo\  gli  scrnpoloat  non 
r ammettono  ecc. 

Vienna,  8 novembre  1737. 


ccv. 

Al  signor  Carlo  Goldoni. 

Venezia. 

Oh!  che  Dio  vel  perdoni,  signor  Carlo  rive- 
ritissimo, T avete  pur  fatta  mal  grado  tutte  le  mie 
rimostranze!  Quale  spirito  seduttore  vi  ha  mai  per- 
suaso a dedicarmi  il  vostro  grazioso  ed  erudito  Te- 
remio?  Voi  con  questo  incenso  a me  cosi  poco  do- 
vuto, avete  in  primo  luogo  costretto  un  amico,  che 
vi  ama  sommamente  e vi  stima,  a riflettere  sulle 
rincrescevoli  cagioni,  per  le  quali  ei  sa  di  non  me- 
riUrlo.  Io  secondo  luogo,  eoo  le  tante  e tanto  bel- 
le cose  che  vi  è piaciuto  dir  di  me  oelT  eloquen- 
tissima epistola  dedicatoria,  avete  fornita  la  mali- 
gnità d'uD  apparente  pretesto,  onde  chiamare  con- 


traccambio 0 restituzione  la  giustizia  eh*  io  rendo 
a*  felicissimi  scritti  vostri  e a*  vostri  invidUbtU  ta- 
lenti: e avete  finalincnle  umiliala  la  mia  eloquenza, 
che  in  risposta  della  gentile  offerta  che  vi  piacque 
farmi  di  questa  dedica,  credeva  avervi  pienamente 
convinto  che  non  mi  conveniva,  e persuaso  di  rima- 
nerveoe.  Tutti  questi  inconvenienti  non  crediate  per 
altro,  signor  Goldoni  stimatissimo,  che  possano  ren- 
dermi ingrato  : anzi  nella  sproporzione  istessa  del 
dono  io  trovo  la  più  sicura  prova  delT  amicizia  che 
ha  potuto  allucinarvi.  Quanto  più  la  traveggola  è 
sensibile,  tanto  più  dee  la  cagione  esierne  alata  ef- 
ficace: ed  io  compro  volentieri  una  sì  cara  sicurezza 
con  un  poco  di  rossore  di  qualche  onore  usurpato. 

Vi  rendo  vive  e siucere  grazie  de*  tre  primi 
volami  dei  vostro  nuovo  teatro,  alT  impressione  dei 
quale  sarei  già  alato  assodalo,  se  ntn  T avessi  i- 
goorato.  Gli  ho  trascorsi  tutti  nel  |>oco  tempo  che 
ne  sono  possessore,  con  quell*  impaziente  avidità  che 
tutte  iospirauo  le  opere  vostre;  ho  ammiratala  stu- 
penda fecondità  del  vostro  ingegno  e T invidiabile 
fluidità  che  moÌ  non  vi  abbaudona  non  meno  nel  ver- 
so che  nella  prosa  , e gli  rileggo  ora  a belTagio  per 
oasorvarne  Tartifizìo  e lo  bellezze,  delle  quali  mi  i- 
vrà  defraudato  la  involontaria  fretta. 

Conservatevi,  gentilissimo  signor  Goldoni,  al 
piacerò  e alT  approvazione  del  pubblico,  e cercale  io 
me,  se  vi  dà  T animo,  qualche  a me  stesso  incognita 
facoltà,  onde  realmente  convincervi  della  riconoscen- 
za, della  stima  e dell' affetto  con  cui  sono. 

Vienna,  11  marao  1758. 


crvi. 

Al  signor  abate  Frugoni. 

Parma. 

Mi  fu  quattro  giorni  sono  recata  una  cortesis- 
sima lettera  accompagnala  da  un  vostro  vezzoso  com- 
ponimento anacrcootìco,  con  la  promossa  di  una  vi- 
sita del  signor  Filippini.  Ho  atteso  iuutiTmente  Tul- 
tim:f,  per  poter  in  un  tratto  rendervi  conto  di  tutto; 
ma  il  giovane  raccomandalo,  forse  sollecitato  dal- 
Toccaiiooe,  sarà  partito  alla  volta  delT annata:  onde 
augurandomi  le  opportunità  di  secondar  le  vostro 
premure  a favor  di  lui,  adempio  intanto  i miei  do- 
veri nel  resto. 

L'idea  delle  persone  del  vostro  merito  non  6 
soggetta  alle  ingiarìe  della  lontaniuza,  del  silenzio 
0 del  tempo.  La  facoltà  di  questi  distruggitori  delle 
più  profonde  impressioni,  perde  tutta  la  sua  attività 
contto  di  quelle  che  il  dovuto  universa!  favore  con- 
linnamente  rionova.  Non  avete  però  resa  maggior 
giustizia  a me  che  a voi  stesso,  credendomi  sem- 
pre memore,  sempre  amieo  e tempre  vostro.  Il  pe- 
gno che  vi  è piaciuto  di  darmene  nelTobbligante  dono 
della  leggiadra  epistola  anacreontica,  che  m'inviate, 
mi  diletta  quanto  mi  lusinga.  L'ho  molle  volte  rilet- 
ta sempre  con  nnovo  piacere,  e ne  avrei  anche  i- 
goorandolo  riconosciuto  T artefice  alla  nobile  felicità 
dello  alile,  alta  connessa  liberti  de*  pensieri,  a quegli 
occhi  fecondi,  a quelle  braccia  ingegnose,  e a tntto 
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quel  saporeUo  latino,  che  ai  fa  acotire  anche  a'  pa> 
lati  volgari  che  noi  conoscono.  Il  vigore  che  ritro- 
vo nella  vostra  mente,  m'assicura  ch'ella  è tuttavia 
comodamente  alloggiata.  Me  no  congratulo  con  voi, 
con  me  e col  Parnaso  italiano. 

Continuate  a gelosamente  conservarvi,  e cre- 
detemi sempre  con  la  medesima  stimae  con  T ami- 
cizia medesima  il  divoto  vostro. 

Vicona,  33  gìuguo  1729. 

CCVII. 

Al  signor  l'ilipponi. 

Torino. 

Placatevi,  amatissimo  signor  Hilipponi  ; martedì 
scorso  dai  signori  Schmithmer,  pubblici  banchieri  dì 
Vienna,  mi  fu  mandala  io  casa  una  cassetta  con  due 
esemplari,  V uno  in  quarto  e V altro  in  ottavo,  en- 
trambi legati,  della  ristampa  torinese  di  tutte  le  o- 
pere  mie,  franco  di  tutte  le  speso  di  qualunque  spe- 
cie. Dopo  aver  rese  le  dovute  grazio  a voi  per  tutte 
le  vostro  amichevoli  premure , il  primo  dovere  è 
quello  di  pregarvi  a voler  sostenere  lo  mie  veci  ap- 
presso i signori  direttori  di  cotesta  realo  stamperia 
neir assicurar  loro  do' giusti  miei  sentimenti  di  ri- 
conoscenza, proporzionataineole  all'  attenzione  che 
da  essi  ricevo.  Sento  lutto  il  vantaggio  della  gene- 
rosa offerta  che  mi  fanno,  di  pubblicare  con  lo  loro 
stampe  ciò  che,  con  preferenza  ad  ogni  altro,  man- 
dassi loro  d'in-.dilo;  e grato  a cosi  distinta  parzia- 
lità avrò  cura  di  non  abusarue.  Avendo  essi  scelto 
il  vostro  canale  per  farmi  pervenire  i loro  seritini<?iili, 
mi  ban  prescritto  il  cammino  che  destinavano  a'mìei, 
onde  solTrite  l'impiego  di  mio,  come  di  loro  pleni- 
potenziario. 

L'edizione  Torinese  in  quarto,  toltone  qualche 
picciolo  neo,  aecoodo  il  mio  sentimento,  è da  pre- 
ferirai a quella  dì  Parigi.  I nei  sono,  per  cagioo  di 
esempio,  il  non  aver  accresciuta  la  circonferenza  del 
rame  con  qualche  leggiero  ornamento  che  lo  met- 
tesse in  proporzione  con  la  pagina,  nello  quale  si 
perde  di  vista.  L*  altro,  anche  piò  considerabile,  è 
l'aver  imbarazzato  il  frontispizio,  o sia  titolo  del  pri- 
mo volume,  con  quella  filastrocca  delle  qualità,  che 
distinguono  questa  dalle  precedenti  edizioni,  quando 
poteva  rimettersi,  assolutamente  vedendola,  allo  pa- 
gina seguente.  Ma  questi  nei  non  toglieranno  il  pre- 
gio deir  edizione  in  quarto,  e qui  finora  incontra  la 
piena  approvazione  di  chiunque  la  vedej  ma  temo  che 
il  numero  degli  esemplari  in  grande  sarà  ristrettis- 
simo, e che  il  più  della  merce,  per  facilitarne  lo 
spaccio,  saranno  gli  esemplari  in  qoeir  ottavo  che 
riesce  tozzo,  smarginalo,  e da  non  riconoscersi  per 
la  medesima  stampa  del  grande.  Il  nostro  signor  con- 
te di  Canale,  molti  cavalieri  inteliigeuti,  e tutti  qn<*- 
gli  che  hanno  esaminata  l'edizione,  convengono  me- 
co e nelle  lodi  e nell'  eccezioni. 

Sono  stato  richiesto  do'  prezzi  di  questa  tori- 
nese ristampa,  cosi  nella  grande  che  nella  picciola 
forma;  onde  vi  prego  di  rendermene  informato  in 
risposta. 


Conservatevi  intanto,  credetemi  con  1*  antica 
ostinatissima  tenerezza. 

Vienna,  26  agosto  1758. 


COVITI. 

Al  padre  (Huseppe  ^dròieri  delT  Oratorio. 

Roma. 

11  vantaggio  che  la  nota  canzonetta  trasmes- 
sami mi  ha  procurato  di  una  gentilissima  lettera  di 
V.  P.  reverendissima,  non  mi  lascia  giudice  indiffe- 
rente della  medesima.  Quando  non  mi  fosse  cara  per 
il  suo  intrinseco  valore,  io  le  dovrei  nulladimeno  latta 
la  mia  parzialità  a solo  titolo  di  riconoscenza.  Le 
dirò  ciò  non  ostante  con  tutto  il  candore,  spogliato 
d*  ogni  prevenzione,  che  il  componimento  è felicis- 
simo, che  la  versificazione  è naturale  e sonora,  che 
lo  stile  è nobile  e chiaro,  che  i pensieri  sono  giu- 
sti e veri,  e che  in  somma  io  non  vi  conosco  cosa 
alcuna  che  meriti  a b’iona  equità  la  miaima  rìprea- 
fione;  se  puro  qualclio  orecchio  non  assuefatto  a' 
nostri  archetipi  non  si  offendesse  a quel 

di'  hui  del  mio  cor  Im  chiavo  : 

metafora  che  potrebbe  destare  immagine  poco  no- 
bile nelle  teste  digiune  delle  istituzioni  poetiche;  e 
le  canzonette  non  si  scrivono  per  li  letterati.  Le 
dirò  inoltre  con  quell'  amichevole  sincerità  eh'  ella 
richiede,  che  l'essere  esente  d'ogoi  difetto  non  ba- 
sta per  un  poetico  componimento.  Questo  di  cui  par- 
liamo è irreparabile,  ma  vi  si  desidera  un  poco  di 
vivacità  e d'impeto.  Tutti  i componimenti  lirici  sup- 
pongono agitazione  ed  estro  neiranimo  del  poeta, 
e particolarmente  gli  amorosi  ; e questo  pare  scritto  a 
sangue  freddo  da  un  uomo  di  perfetto  giudizio.  Li 
frequenza  delle  immagini,  lo  figure,  le  comparazioui, 
le  uscite  improvvise  ma  ragionevoli,  sono  la  aup- 
pellottile  e la  lingua  delle  passioni.  Non  è spogliata 
di  questo  la  nostra  bella  canzonetta,  ma  se  ne  fosse 
più  ricca  non  ne  riceverebbe  svantaggio.  Se  ne  coo- 
gratuli  intanto  a nome  mìo  con  V amico,  e non  gli 
dica  del  mio  giudizio,  se  non  se  quella  parte  di  coi 
lo  conosce  tollerante,  aggiungendo  che  io  son  ben 
lontano  di  credermi  infallibile,  anzi  che  m'avveggio 
io  medesimo,  che  di  giorno  io  giorno  vado  divea- 
lando  ioconteotiibile,  e più  assai  a mio  che  a riguar- 
do degli  altri. 

Non  dubito  che  lo  sue  occupazioni  saranno  de- 
gne di  lei,  e gliene  sarò  gratissimo,  quando  le  pia- 
cerà comunicarmele.  Le  mie  si  riducono  a picciole 
modificazioni  deU'oziosa  mia  quiete.  Scrissi  già  tem- 
po fa  una  traduzione  della  Poetica  d*  Orazio,  ed  o- 
ra  la  vado  provvedendo  di  necessarie  annotazioni, 
delle  quali  alcune  combatteudo  diverso  antiche,  pe- 
dantesche, false,  ma  ricevale  opinioni,  degenerano 
in  piccioli  trattati.  Non  mi  affretto,  nè  sono  impa- 
ziente di  compir  r opero  ; mi  bista  che  mi  vado  oc- 
cupando per  noo  essere  grave  a me  stesso. 

Bisogusno  sproni  che  non  siano  regolati  dalla 
discretezza,  per  iscuotere  la  sonnacchiosa  tranquil- 
lità del  nostro  impareggiabile  Jomella,  onde  noo  lo 
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rifparmi.  Coa  minor  fatica  esperimentern  connodan- 
domi  a qual  Ìo  sono. 

Viennii,  SO  ngoito  1758. 


CC’IX. 

ÀI  signor  ttattia  Damiani. 

Volterra. 

Dal  aiguor  principe  Taxia  mi  fu  cooae^ato  tre 
giorni  aono  un  eaemplare  della  raccolta  di  poesie 
liriche  di  V.  S.  illastriaaima  ultimamente  pubblicate 
io  un  volumetto  in  dodicesimo.  Prima  di  consegnarlo 
al  legatore  V ho  avidamente  acorso,  e sono  im> 
paziente  che  mi  ritorni  fra  Io  mani  per  compiacer^ 
mene  con  roen  frclloiosa  lettura.  Come  non  dubito 
che  il  dono  mi  venga  da  lei,  gliene  rendo  le  più 
vive  e più  sincere  grazie,  seniibile,  quanto  è do- 
vere, a cosi  obbligante  pensiero.  Ilo  ammirala  la 
costante,  eletta  e tuttavia  festiva  fecondità  della  sua 
mente,  e me  ne  congratulo  seco,  non  aolo  come  di 
pregio  invidiabile,  ma  come  d'argomento  altresì  di 
nn'  anima  non  aKlitta  e distratta  dalle  irregolarità 
d'nn  logoro  e incomodo  alloggio.  Si  conservi  ge- 
losamente e per  lungo  tempo  io  questo  stato,  e mi 
creda  con  riconoscenza  eguale  al  rispetto. 

Vienna,  14  maggio  1759. 


ccx. 

Al  signor  Placido  Bordoni. 

Veneùa. 

Non  creda  V.  S.  illustrissima  eCfetto  di  Irascu- 
rauza  la  mia  lentezza  io  rispondere  al  auo  gentilis- 
simo foglio  del  21  dello  scorso  luglio.  L'obbligante 
offerta  della  sua  amicizia,  e il  valore  di  questa  as- 
sai paleie  oell'iQgegooao  e forbito  componimento 
che  ai  è compiaciuta  inviarmi,  mi  hin  giuslameole 
inspirato  il  desiderio  di  rendermi  informato  di  qual- 
che esterna  circostanza  d' un  amico,  che  mi  ha  som- 
ministrato  al  belle  pruove,  onde  ammirarne  le  in- 
terne. Non  mi  6 riuscito  di  veuirne  a capo  ; onde  ce- 
do alla  giusta  impaiieoza  di  congratularmi  seco  su 
la  feconditè  de'  colti  suoi  e felici  talenti,  e mollo 
piu  con  me  stesso,  per  V inestimabile  acquisto  d- 
fautore  od  amico  si  valoroso  e si  degno.  Grato  alla 
parzialità  delle  sue  muse,  io  desidero  loro  soggetto 
che  meglio  risponda  a quella  leggiadra  robustezza 
che  hanno  impiegata  per  onorarmi^  onde  s'arricchisca 
d*nn  nuovo  fregio  il  Parnaso  ililiano.  Ed  atiguran- 
domi  intanto  la  sorte  di  ubbidirla,  pieno  di  stima, 
d'amicizia  e di  riconoscenza  mi  dico. 

Vienna,  S5  agosto  1759. 

CCXI. 

, Al  signor  abaie  Patquini. 

Siena. 

Mi  avete  obbligalo  e consolalo  insieme,  amico 
carissimo,  con  l' affeltoosa  vostra  ultima  lettera  o col 


boi  sonetto,  di  cui  v'è  piaciuto  di  farmi  parte.  Mi 
ha  giustamente  ohbl'galo  la  costante  vostra  memo- 
ri'*,  e mi  ha  sommamente  consolnlo  Ì1  poter  dedurre 
dalla  robustezza  felice  e dalla  ordinala  vivacità  del- 
i' inviato  componimeiilo,  cha  l'anima  vostra  è tutta- 
via comodamente  alloggiata.  Me  ne  congratulo  con 
esso  voi  e con  me  medesimo,  che  non  coustdero  se- 
parala dalla  mia  la  conservazione  de*  pochi  ragio- 
nevoli antichi  amici  che  mi  rimangono  ecc. 

Vleona,  27  agosto  1759. 


CC.XII 

(Jemello  dilettissimo. 

Madrid. 

Jori  mi  fu  resa  una  gratissima  vostra  del  2 dello 
scorso  agnato,  data  io  Villaviziosa;  e benchò  tinta 
di  quel  funesto  colore  che  conviene  alla  dolorosa  vo- 
stra situazione,  non  ha  lasciato  di  consolarmi  con  la 
sicurezza,  che  la  vostra  debole  salute  ha  per  altro  vi- 
gore di  resistere  a acosse  cosi  tremende.  Prima  della 
vostra  lettera  era  giunta  già  da  quattro  giorni  in  Vien- 
na la  fatale  sicurezza,  che  il  vostro  benefico  re  a- 
veva  finalmente  cessato  di  soffrire.  Il  suo  stato  la- 
grimevole,  e scusa  la  menoma  aperauza,  sporo  che 
avrà  scemata  nel  vostro  bel  cuore  la  violenza  d'un 
colpo,  che  Don  potevate  non  aver  proveduto,  e che 
libera  un  povero  principe  dalla  tormentosa  vita  nella 
quale  languiva.  Con  tutte  queste  solidissime  ragioni, 
io  argomento,  caro  Gemello,  dai  moti  deiranimo  mio 
quali  debbano  essere  quelli  del  vostro;  ma  mi  ripro- 
uiotto  più  della  vostra  cho  della  mia  virtù,  poiché 
gli  esempi  di  moderazione  che  avete  per  cosi  lun- 
go tempo  dati  al  moudo  in  mezzo  allo  lusinghe  della 
più  rìdente  fortuna,  ci  fanno  sicurtà  della  coaUoza 
con  la  quale  siete  capace  di  sostenere  i rigori  della 
medesima.  Consolatevi,  caro  Gemello  ; l'incostanza 
Ideile  coso  umane  è condizione  universale;  e chiun- 
que nasco,  ne  fa  dolorosa  esperienza.  Nessuna  vicen- 
da potrà  togliervi  la  lode  di  non  esservi  lasciato 
sedurre  o abbagliare  da  quei  lampi  di  luce  che  vi 
hanno  circondato  per  cosi  lungo  tempo.  I buoni  e 
veri  amici  ameranno  sempre  io  voi  una  qualità  così 
poco  comune,  e aaran  sempre  vostri;  e se  v'ò  al- 
cono  che  penai  dilfereotemente,  non  è disgrazia,  ma 
gtiadagno  il  conoscerlo  e perderlo  ecc. 

Vfetma,  1 settembre  1759. 

CCXllI. 

Al  signor  Giuseppe  Bi'uno. 

Torino, 

Dal  degnissimo  nostro  signor  conte  di  Canale 
mi  fu  avanti  ieri  consegnato  il  gratissimo  dono  eh'  é 
pisciato  a V.  S.  illnstrìssìma  di  destinarmi,  dell'e- 
rudito, aavio,  elegante  ed  ulUisaimo  libro,  di  cni  ha 
ella  nuovamente  arricchita  la  repubblica  letteraria. 
Dalla  lettera  dedicatoria,  dal  proemio,  dalla  prima 
dissertazione,  che  ho  già  attentamente  letta  per  or- 
dino e da' diversi  passi  su  i quali  l'avidità  di  com- 
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piacermi  del  tutto,  mi  ha  iuordiuaUmcDlo  traipor^ 
tato,  aoo  fià  pieoamente  coovioto  della  dottrina,  e 
del  giadizio,  pregio  assai  poco  comune,  del  coai- 
meodabile  autore.  Mi  reco  però  a somma  ed  invi- 
diabile  ventura  T acquisto  di  un  amico  di  tanto  pre- 
gio e gli  SODO  gratissimo,  che  abbia  voluto  darne 
nel  suo  volume  al  pubblico  una  per  me  cosi  cara  e 
onorala  tostimoniaoza.  Per  islabilirmi  più  solidamen- 
te nel  possesso  dì  cosi  considerabile  propensione, 
ai  compiaccia  ella  di  aomminialrarmi  le  opportunità 
dì  merilarla,  e mi  creda  fratlanto  con  la  dovuta  ris- 
peltosisaima  stima. 

Vieun»,  IS  uuvembre  17.)9. 

CC'XIV 

Al  signor  Claudio  ^Vraccàt  segretario  delC  accade- 
mia Ftilijima. 

Foligno. 

L' invidiabil  vantaggio  di  trovarmi  inaspetta- 
tamente ammesso  io  cotesla  illustre  adunanza  ha  pre- 
venuti i miei  voti  e superale  lo  mìe  iperaoze.  V.  8. 
illustrissima,  come  si  è compiaciuta  dì  parteciparmene 
ravviso,  si  compiaccia  altresì  d'esporre  i miei  ri- 
spettosi seutimeoli  di  gratitudine  a tutti  cotesti  de- 
gnissimi accademici,  non  meno  che  il  mio  vivo  de- 
aiderio  di  poter  conferire  in  qualche  parte  alla  gloria 
di  cosi  lodevole  ìnstituto.  Ed  intanto  con  la  dovuta 
distintissima  alima  mi  dico. 

Viftuca,  7 febbraio  1760. 

ccxv. 

Al  signor  conte  Fiorio. 

Vàine. 

Non  ho  Iraacurato  per  negligenza  di  rispon- 
dere tir  ultimo  gentilissimo  foglio  di  V.  S.  illustris- 
sima; ma  le  rare  occasioni  di  ritrovarmi  io  con  gli 
abitanti  del  vortice  lomìooao,  mi  hanno  obbligato  a 
differir  questo  mio  dovere,  sino  ad  aver  soddisfatto 
all'altro  di  ubbidirla  appresso  al  nostro  degnissimo 
•ignor  conte  di  Keveobùller.  Ilo  trovato  che  avea 
gii  egli  risposto  a V.  8.  illustrissimi,  onde  sapendo 
ella  i diluì  lentimentì  originalmente,  non  mi  resta 
au  tal  proposito,  se  non  se  assicurarla  che  questo 
amabilissimo  cavaliere  parla  di  lei  con  espressione  di 
stima  e di  parzialità,  che  provano  ad  evidenza  il  di- 
atinto  pregio,  in  cui  egli  tiene  i colli  di  lei  talenti  e 
le  tante  altre  invidiabili  qualità  che  l'adornano;  con- 
tegno per  mio  av>iso,  che  onora  ‘mollissimo  non 
meno  il  bel  cuore,  che  1*  esquìsilo  di  lui  giudizio. 

Pare  dalla  sua  lettera,  ch'ella  non  approvi  il 
aistema  di  vita  ch'io  amo  ed  ho  creduto  oecoasario 
di  eleggere.  Prima  di  deciderne  perentoriamente,  in- 
cominci V.  S.  illuilrìssima  a considerare  eh'  ella  è 
coati  nella  platea  del  teatro  in  cui  io  mi  trovo,  e 
che  la  sua  situazione  la  defraudo  della  vista  di  tutto 
ciò  che  succede  sul  palco  e dietro  le  scene  ; onde  che 
non  può  molto  fidarsi  della  solidità  di  quei  razio- 
cini che  hao  per  fondamento  uu' illusione.  Dopo  di 


ciò  metta  in  conto,  che  il  mio  genio  naturale,  quando 
mi  ha  dall' infanzia  portato  alla  scelta  e riatretla  so- 
cietà, tanto  mi  ha  reso  all’  incontro  riocrescevole  e 
intollerabile  lo  strepito,  il  disordine  e il  tnmnlto, 
nemico  capitale  dello  muse,  fra  le  quali  ho  dovuto 
passare  i miei  giorni.  Aggiunga  a tutto  questo,  che 
da' primi  anni  ch'io  mi  trapiantai  in  tjuhsto  terreno, 
fui  convinto  che  la  nostra  poesia  non  vi  alligna,  se 
non  se  quando  la  muaica  la  coodiace,  e la  rappre- 
sentazione rinlerprcta;  onde  tutte  le  immagini  pel- 
legrine, le  scelte  espressioni,  l'eleganza  dell*  eloca- 
zione,  r iucanto  deir  interna  armonia  de' nostri  versi 
e qualunque  lirica  bellezza  è qui  comunemente  sco- 
nosciuta, e per  conseguenza  non  apprezzata,  se  non 
che  sulla  fede  de'  giudici  stranieri.  Ooindi  potrà  V. 
S.  illustrissima  avere  osservato  che  io  trent'anni  or- 
mai di  soggiorno  non  iuterrotto  in  questo  paese,  io 
ho  lasciato  passare  tutte  le  molte  occorse  strepitose 
occasioni  senza  scrivere  mai  uè  pure  un  verso  li- 
rico sopra  di  esse,  toltone  uu  unico  sonetto  snlla 
prima  vittoria  del  marescial  Daun,  che  non  potei 
ricusare  senza  villania  ad  un  espresso  e capriccioso 
comiudo  di  chi  credea  obbligarmi  con  tal  commìs- 
sioue.  11  motivo  di  poter  esser  utile  a'miei  simili  sa- 
rebbe il  più  violento  per  farmi  cambiar  sistema  ; ma 
non  creda  V.  S.  illustrissima,  che  il  diventar  stro- 
mento  efficace  sia  cosi  agevole  operazione,  lo  i- 
gnoro  la  maggior  parte  degl'  ingredienti  di  questa 
ricelta  ; onde  se  non  mi  è riuscito  di  giovare  al- 
trui con  le  mie  ciance  caovre,  io  temo  che  uscirò  dal 
mondo  senza  aver  adempito  questo  primo  debito  di 
chi  nasce.  Me  nc  consoli  ella  intanto  con  la  conli- 
Duazione  della  sua  benevola  padronanza,  e mi  creda 
aempre  con  rispetto  eguale  alla  stima. 

VioQQA,  13  febbraio  1760. 

CCXVI. 

Al  signor  conte  Greppi. 

ttUasso. 

Dal  signor  Wsgenseil  che,  ritornato  d'Italia 
pieno  di  gratitudine  e di  confusione,  mi  ha  fatto  il 
luogo  raccouto  di  tanti  goneroai  e continuati  favori 
che  ba  ricevuti  in  Milano  da  V.  S.  illustrìssima,  ho 
compreso  quanta  parte  mi  tocchi  degli  obblighi  del 
medesimo,  avendogli  io  procurato  con  le  mie  pre- 
ghiere la  di  lei  superiore  assistenza.  Dopo  averglie- 
ne rese  a mio  proprio  nome  le  dovute  vivissime  gra- 
zie, io  mi  congratulo  seco  di  aver  sortito  dalla  na- 
tura un  animo,  che  per  vantaggio  della  società  me- 
riterebbe di  potersi  spiegare  in  teatro  che  ne  limi- 
tasse meno  la  benefica  carriera.  Se  può  trovarmi  atto 
a qualche  cuolraccambio,  non  mi  defraudi  del  pia- 
cere di  mostrarle  con  l'opera  l' amicizia,  la  stima, 
la  riconoscenza  e il  rispetto  con  cui  sono  e sarò 
sempre. 

Vienna,  ?$  febbraio  1760. 
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CCXVIl. 

À suo  fratello. 

Roma. 

Dalla  gratiaiima  vostra  del  23  dello  scorso 
febbraio  comprendo  che  il  vostro  amor  fraterno  vi 
tiene  tnttavia  immerso  nel  lavoro  istorico  della  mia 
vita:  cora  che  mi  consola  eccessivamente  nella  con- 
siderasione  della  sua  sorgente;  ma  che  non  lascia 
dì  tenenni  sollecito  e sospeso  nel  timore  che  a voi 
ne  derivi  la  taccia  d'una  cieca  parsialità,  ed  a me 
quella  d*  una  /l/au»ia  condannabile.  Agginngete  a 
tutto  ciò,  che  il  mondo  nou  è persuaso  che  sia  cosa 
lodevole  raggravar  la  memoria  degli  uomini  delle 
fanfaluche  d'un  povero  privato,  al  quale  la  Provvi- 
densa  non  ha  commesso  il  ministero  di  alcuna  delle 
insigni  sue  beneficenze,  lo  por  non  esser  di  mero 
peso  alla  società,  ho  procurato,  è vero,  a proporzio* 
ne  delle  mie  forze  e del  mio  limitato  sapere,  di  far 
servire  tutte  le  veneri  poetiche  a render  famigliare  e 
caro  al  popolo  il  giusto  e 1*  onesto;  ma  tutta  que- 
sta mia  dovuta  cura  di  buon  cittadino,  oltre  il  dub- 
bio del  suo  frutto,  non  è di  quell'  ordine  che  meriti 
luogo  distinto  fra  le  vicende  comuni.  Pensatevi  se- 
riamente, e siate  persuuo  che  la  sospensione  del 
vostro  lavoro  non  iscenierà  punto  io  me  quella  grata 
tenerezza,  che  il  solo  averlo  intrapreso  mi  ha  giu- 
stamente cagionato. 

De'  tre  anni  di  cui  mi  richiedete,  uon  posso 
dirvi  altro,  se  uon  che  cessarono  affatto  io  essi  gli 
studi  miei  poetici;  che  la  giurisprudenza  e i clas- 
sici greci  erano  allora  le  mie  prescritte  occupazioni, 
oltre  la  pratica  del  nostro  foro,  ch'esercitai  nello 
studio,  e sotto  la  direzione  del  defunto  ponleGce 
Lambertini,  allora  avvocato  concistoriale,  siccome  in 
una  udienza,  se  mal  non  mi  ricordo , egli  stesso 
airettuosimente  vi  disse  ecc. 

Vieunz,  IO  marxu  176(^ 


CCXVIII. 

A Sua  Eccelìen%a  la  signora  priucipetsa 
di  Belmonle. 

Napoli. 

Non  credei  possibile,  che  la  stima  e Timore 
da  me  concepito  per  V impareggiabile  aig.  Ilasse  a- 
vesse  mai  più  nuovi  molivi  ondo  accreacersi  ; tanto 
io,  e da  tanto  tempo  era  ripieno  del  ano  merito  : 
ma  la  lettera  eh'  egli  mi  ha  recala  tre  giorni  sono 
deir  Eccellenza  Vostra  mi  ha  convinto,  che  v'era  an- 
cor mezzo,  onde  farsi  egli  di  me  ed  smare  e stimar 
di  vantaggio.  Il  voto  e la  parzialità  di  Vostra  Ec- 
cellenaa  per  questo  eccellente  talento  ed  amabil  uo- 
mo mi  rende  più  sicuro  c più  superbo  del  mio;  on- 
de  il  mio  sffetto  e la  mia  considerazione  per  lui  si 
riscaldano  e si  avvalorano  fra  le  compiacenze  della 
naturai  vanità.  Desidero  occasioni  onde  essergli  uti- 
le ; ma  egli,  oltre  il  valido  sostegno  dello  stabilito 
suo  credito,  gode  giustamente  e la  distinta  stima  e 
h particolar  protezione  dell' augustissima  nostra  So- 
vrana, la  quale,  subito  giunto,  ha  voluto  immediata- 


mente vederlo  ; T ha  accollo  con  espressioni  della 
più  clemente  parzialità,  ed  ha  subito  ordiusto,  che 
per  lutto  il  tempo  della  di  lui  permanenza  in  Vienna, 
sia  servito  con  carrozza  di  corte,  distinzione  finora 
senza  esempio. 

Subito  che  la  mia  nuova  Festa  nuziale  potrà 
esser  di  mia  ragione,  lo  sarà  di  Vostra  Eccellenza,  e 
verrà  a godere  gli  elTetti  dell'  invidiabil  luogo,  che 
fortunatamente  occupa  l'autore  nel  parziale  e benigno 
animo  dell'  Rccelleoza  Vostra.  Benché  questo  sia  un 
tardo  frutto  dell*  inrecooda  mia  stagione,  non  temo 
che  le  giunga  mcn  grata  dell'  altre  sue  precedenti 
sorelle  ; poiché  il  di  lei  favorevole  giudizio  é sempre 
derivato  dall'  impegno  della  sua  parzialità  più  che 
dal  merito  delle  medesime  ecc. 

Vienna,  10  luglio  1760. 


CCXIX. 

Gemello  amabile. 


Finalibonle  non  posso  più  dubitare,  caro  Ge- 
mello, che  voi  non  siale  con  me  un  mostro  mari- 
no. Fin  tanto  che  sono  rimaste  senza  risposte  tante 
mie  lettere  che  per  la  strada  comune  e per  quella 
del  conte  di  Rosenberg  vi  ho  indirizzate  in  Ispagna, 
mi  son  lusingato  che  la  mancanza  non  procedesse 
da  voi,  ma  che  le  vostre  lettere  sì  perdessero  in 
viaggio.  Ora  da  tutte  le  parli  sono  avvertito,  che 
voi  siete  io  Italia,  e,  lode  al  cielo,  in  buona  salute,  e 
non  per  questo  vi  ricordate  di  me.  Concepisco,  che 
I le  agitazioni  d' una  crisi  cosi  grande  nel  vostro  or- 
dine di  vita,  possono  avervi  occupato  a segno  di  non 
lasciarvi  ozio  per  pensare  agl' iooumerabilì  vostri  a- 
mici  ; ma  io  sperava  che  voi  mi  contaste  fra  quei 
pochi  che  saren  sempre  vostri  in  qualunque  vicenda* 
Comunque  sia  andato  o vada  T afiare,  qualunque  sia 
il  vostro  stabilito  sistema  uelle  future  corrisponden- 
ze, 0 scrivolomi  come  state  voi,  e come  sto  io 
nell' animo  vostro;  o se  questo  non  si  accorda  col 
contegno  che  vi  siete  proposto,  sappiate  almeno,  che 
(quando  vi  piacerà  di  ritrovarlo)  troverete  in  me  sem- 
pre ed  in  qualunque  occasione  e ristessi  stima,  T i* 
stessa  amicizia  e T islessa  tenerezza  dell'  antico  vo- 
stro fedelissimo  Gemello. 

Vienaa,  31  luglio  1760. 

ccxx. 

A Sua  Eccellema  la  signora  principessa 
di  Belmonfe. 

Napoli, 

Si  comincia  a respirar  dalle  nostre  faccende 
nuziali;  e benché  duri  ancora  il  tumulto,  avendo  io 
già  pagato  o bene  o male  il  mio  debito,  posso  con 
più  tranquillità  render  conto  a Vostra  Eccellenza  de' 
suoi  raccomandali.  Il  aignor  Ifasse  ba  una  musica  de- 
gna dell'occasione  e del  suo  gran  credito.  La  corte 
e la  città  é universalmente  incantata  e sorpresa,  che 
fra  gli  accessi  d'una  dolorosa  ed  osiioala  podagra, 
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che  l’ha  rcdelmotile  rticrdlato  tulio  il  tempo  del 
tuo  Ia>oro,  abbia  potuto  coocepiro  o produrre 
un  compooimento,  che  può  servir  d'  esemplare  a 
chiuuque  va  in  traccia  de’ veri  roiill  della  perfetta  ar- 
monia. Il  nostro  Nanioli  è divenuto  l'idolo  del  pae- 
se e per  la  voce  e per  raiione«  e per  il  suo  du- 
cile e savio  costume^  col  quale  dislingucsi  da*  suoi 
pari,  non  meno  che  per  l' eccellenza  nell’ arte.  La 
Gabrielli,  benché  qui  già  Dotissimn,  non  si  è risen- 
tita punto  (rispetto  ol  gradimento  pubblico)  di  non 
aver  per  lei  il  vantaggio  della  novità.  La  Piccinelli, 
detta  la  Francesina,  ed  il  CarUui  esigono  I’  univer- 
sale approvazione,  particolarmente  per  l'espressione 
dei  loro  caratteri.  Le  scene,  le  marchino,  gli  abili  cd 
i balli  SUDO  adattati  alla  grandezza  della  festa;  in 
somma  questa  ha  riempila  la  misura  dell'  aspolla- 
tione,  rispetto  alla  maestria  o magniricenza  nell'e- 
seguirla  ecc. 

Viaona,  13  uKobre  17tì0. 

WXXI. 

Al  iitjnor  abate  CAioramon/t. 

Cesena. 

Non  è facile  ch'io  spieghi  a V.  S.  illustrissi- 
ma quanto  dolcemente  mi  abbia  sorpreso  il  suo  ob- 
bligantissimo foglio  dello  scorso  agosto,  che  insieme 
coi  prezioso  dono  dell*  elegante  e dotto  poema  del 
Zolfo  mi  venne,  non  prima  di  tre  giorui  fa,  da  un 
domestico  di  questo  signor  conte  Firmian,  con  in- 
finite scuse  della  tardauza,  inaspellalamculo  couse- 
gnato.  Un  segno  cosi  incontrasUbile  della  costanza, 
eoo  la  quale  a dispetto  dì  tanti  anni  mi  ha  V.  S. 
illustrissima  conservato  rìnvidiabil  luogo,  che  già 
mi  concesse  nell' animo  suo,  mi  ha  ricolmo  di  stra- 
ordinario piacere,  che  sarebbe  giunto  al  trasporto 
senza  la  sua  parlicolar  cura  di  temperarmene  l'ec- 
cesso col  rigido  ccrimoui&le  che  rogna  in  tutta  la 
sua  lettera;  stile  che  nel  tempo  stesso  che  mi  assi- 
cura della  sua  cortese  memoria,  m'iolorrompe  il  pos- 
sesso di  qaeH'alTi^ttuoss  famigliarità,  della  quale  per- 
metteva ella  già  ch'io  mi  approfittassi  in  Roma  oel- 
r amabile  sua  e festiva  compagnia:  ma  non  tocca  a 
me  di  prescriver  limiti  a'voloutarì  suoi  doni,  e sa- 
rebbe una  specie  d*  ingratitudine,  se  i dovuti  rendi- 
menti di  grazie  per  quelli  che  ricevo,  degeucrassero 
in  querele  per  gli  altri  che  desidero. 

Ho  già  Ietto  €00  iucredibile  piacere  ed  avidità, 
e rileggerò  diligentemente  piò  volle  il  poema  tras- 
messomi, di  cui  la  supplico  di  coogralulorsi  a mio 
nome  col  degnissimo  autore  che  ha  saputo  far  ger- 
mogliare i più  bei  fiori  di  Parnaso  fio  sulle  porte 
dell'Èrebo.  L'ordine,  la  duUrina  o lo  stilo  fanno  o- 
nore  alle  Muse  italiane.  Ma  l' ingegnoso  artifizio  col 
quale  egli  cambia  in  amena  e ridente  materia  tetra 
di  sua  natura  e scabrosa,  è una  specie  d'ìnvidiabii 
magia  a pochissimi  degli  aulìchi  non  che  de' moderni 
poeti  dal  padre  Apollo  comunicati?. 

Perché  io  non  abbia  di  nuovo  a temere  di  per- 
dere i vantaggi  dell'  interrotta  proscrizione,  non  a- 
spcUi,  la  supplico,  uu  nllro  cosi  lungo  periodo  d'au- 


ui  per  ouorarmi  de' venerati  suoi  comandi,  do* quali 
impazientemente  desideroso,  pieno  di  rispetto  e di 
stima  mi  confermo. 

Vu'nua,  8 dicembre  17  CO. 


CCXXIL 

Al  signor  caralier  Broschi. 

Madrid, 

Mi  ha  sommamente  consolalo  la  carìssims  vo- 
stra del  19  dello  scorso  per  le  nuove  tcslimoniBnzs 
del  vostro  afTelto,  e per  la  lodevole  riconosccoza 
che  in  issa  mostrate  dello  universali  amorose  acco- 
glienze fbft  costì  giustamente  esigete,  e per  la  con- 
aoldziunc  che  dovete  provare  senza  fallo  nel  seno 
della  numerosa  o tenera  vostra  famiglia.  E sarebbe 
perfetto  il  mio  piacere,  so  poteste  assicurarmi,  che 
foste  divenuto  più  valido  ili  corpo  e più  filosofo  di 
mente.  Travagliate,  caro  amico,  a questi  due  paoli 
principali,  onde  corrisponda  il  pregio  dell' onorala  e 
savia  vostra  condotta  nell*  afOizioni  a quello  che  vi 
ha  roso  illustro  nelle  felicità,  frale  quali  era  più  dif- 
ficile il  non  perdere  1*  equilibrio. 

Oh  se  potessi  esser  il  terzo  nelle  lunghe  cica- 
lale che  mi  figuro  fra  voi  e la  degnissima  nostro 
principessa  di  Belmootef  Ma  son  sogni  e favole,  che 
non  producono  che  il  dispiacere  d'una  immagioa- 
ziooe  impossibile.  Desidero  che  di  pianeta  errante 
diveniste  stella  fissi.  Ouan<io  ciò  avvenga  informa- 
tomi della  vostra  sfera,  onde  io  sappia  dove  dirigere 
il  mio  canuocchialu.  Addio,  ccnscrvalevi  e riamote 
il  vostro. 

X'ieunii,  7 fabbraio  1761. 


ccxxm. 

Al  signor  Compagnoni. 

Macerata. 

Sempre  ogni  gentilissimo  foglio  di  Y.  S.  illu- 
strissima e mi  diletta  e mi  onora  ; ma  particolar- 
mente quando  ne*  progressi  d' alcun  nuovo  suo  com- 
poDÌmeiito  8*  appaga  la  vanità  do!  mio  pronostico,  e 
va  germogliando  la  speranza  dei  nuovi  oro  .menti, 
che  per  mezzo  dello  lodevoli  sue  occupazioni  si  pro- 
mette il  Purnaso  italiano,  come  fin  da  bel  principio 
non  ho  dubitato  dì  presagirle. 

La  leggiadra  Cantala  ch'ella  ha  scritto  per  la 
notte  dei  santo  Natale,  tanto  ò più  degna  di  lode 
quanto  si  risente  meno  degli  svantaggi  di  un  sog- 
getto cosi  frequentemente  trattalo.  Tutta  l'elocuzio- 
ne è fluida  senza  perder  nobiltà;  le  immagini  sono 
ridenti  e poetiche,  c regna  per  tutto  il  giudizio, 
senza  il  quale,  come  altre  volte  le  ho  dello,  io  fac- 
cio poco  0 niuD  conto  dello  ammirabili  facoltà  de* 
più  felici  talenti.  Ile  ne  congratulo  sinceramonte  se- 
co, c la  esorto  a continuare  a dilettarsi  nel  com- 
mercio delle  mu&c,  dacché  cosi  parzialmente  le  ar- 
ridono. 

Mi  ha  cagionato  un  vero  e sensibilissimo  pis- 
ccre  la  Qiìnuln  c parlicolar  mtmurin  cho  ha  conser- 
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viU  di  me  il  degnissimo  monsignor  suo  sio,  onde  ! 
le  stima,  il  rispetto  e l'amore  eh' egli  m' inspirò  gii 
tanti  anni  sono  io  Roma,  senza  forse  saperlo,  di- 
vengono  oro  un  debito  della  mia  rìconoscensa  e 
della  mia  vaniti.  La  supplico  d' essergli  mallevadore 
di  questi  miei  giusti  sentimenti  ; e di  ondar  formane 
do  di  tratto  io  tratto  le  parziali  disposizioni  del  di 
lui  bel  cuore  a mio  riguardo. 

Il  ano  giudizio  del  mio  Alcide  mi  solletica  non 
meno  come  appassionato  che  come  sincero,  poiché 
la  prova  d' un'amicizia  che  la  faccia  travedere,  per 
me  sia  in  equilibrio  con  la  compiacenza  d'aver  me* 
ritala  una  lode  ecc. 

Vienna,  83  febbraio  1701. 


CCXXJV. 

Al  signor  CoUeliini. 

Livorno. 

A tenore  delle  ottime  speranze  che  mi  hanno 
inspirato  de' vostri  felici  talenti,  gentilÌMÌmo  signor 
Coltellini,  alcuni  vostri  leggiadri  componimenti  poe* 
ilei  da  me  veduti,  e particolarmente  l' ultimo  scritto 
il  occasione  delle  noue  del  nostro  Arciduca,  io  so 
buon  grado  a quelli  che  hanno  superato  i vostri 
modesti  ritegni,  rìdneendovi  a calzare  il  cotomo,  e 
a procurar  di  aggiungere  ornamenti  al  nostro  teatro. 
11  mare  è veramente  tempestoso  e difficile,  ma  per 
quanto  si  poò  presagire  della  destrezza  e della  in* 
tetligenza  di  chi  finora  non  ha  mai  voluto  allonta- 
narsi dal  lido,  io  vi  credo  provveduto  di  lotto  il 
bisognevole  all' impresa,  e sono  impaziente  di  ac- 
compagnare, superbo  del  mio  presagio,  alle  pub- 
bliche le  mie  approvazioni.  Ha  queste  scemerebbero 
troppo  di  prezzo  se  fossero  retribuzioni  d'ona  vo- 
stra dedica:  una  tale  specie  d'iacenso  non  è in  com- 
mercio fra  gli  abitatori  dì  Parnaso,  e per  immemo- 
rabile prescrizione  è unicamente  dovuta  ai  luminosi 
figli  della  fortuna,  della  quale  io  non  ho  mai  godu- 
to nè  ambito  il  favore.  Tenuto,  come  io  veramente 
mi  confesso  alle  vostre  parziali  disposizioni,  vi  sarei 
troppo  ingrato  se  vi  lasciassi  incominciar  la  carriera 
col  cattivo  auspicio  d'nna  inutile,  nnzi  dannosa  ir- 
regolarità. Depoaete  dunque  queato  pensiero  e som- 
ministratemi gli  sperati  motivi  di  pnbbliearmi  vostro 
panegirista,  come  già  sono  eoe. 

Vienn»,  9 mano  1761. 

CCIXV. 

AJ  ti^or  oòais  Pietro  Metoitatio, 

Vienna. 

Deh)  perché  a me  sa  le  famose  sponde 
Deir  biro  trionfai  venir  non  lice  ? 

Le  mura  no,  che  cento  volte  e cento 
Del  feroce  Ottoman  franser  1*  orgoglio  : 

Non  gli  aurei  tetti,  non  P eccelse  moli, 

Non  marmi  o bronzi,  non  colonne  ed  archi, 
Stupore  al  paateggier,  pensiero  e enra 
Foran  di  me.  Te  solo,  inclito  vate. 


Vorrei  cercar  : le  fortunate  soglie, 

Ov'hii  ricetto,  frettoloso  il  piede 
Premer  vorrei  ; e iu  te  fissar  le  ciglia. 

Vero  portento,  onde  F elide  nostra 
Sovra  ogni  altra  sen  va  lieta  e anperba. 

Quanto  di  raro  il  ciel  diaperse  in  quelli 
E d' Atene  o di  Roma  eterni  onori, 

Tutto  •'aduna  in  te.  Pose  sno  nido 
In  le  filosofia,  non  torva  il  guardo, 

Severa  in  fronte  e disdegnosa  agli  atti; 

Ma  dolce  al,  ohe  i piò  rìtroii  alletta. 

A te  ognor  pronta  de'  remoti  tempi 
Le  mutate  fortune,  i vari  cali. 

Le  chiare  getta  degli  antichi  eroi, 

Apre  la  atorìa  e svela,  e da'  tuoi  carmi. 
Celesti  carmi  ! han  maggior  luce  e nome  : 

I Nè  la  prisca  virtù  iterile  applauso 
Per  te  riscuote  sol,  ma  desta  i cori 
A magnanime  impreae  e generose. 

Oh  qnanle  volte  di  tua  dotta  fronte 
Terger  fu  vista  l' onorate  stille 
Melpomene,  quilor  pieno  le  mente 
Del  divino  furor  che  infiamma  i vati 
Tessi  quelle  sublimi  opre  ammirande 
Di  non  caduco  tragico  lavoro  I 
Erato  è teco  ancora:  essa  li  regge 
In  que' teneri  amori,  io  qne' tranquilli 
Sdegni,  io  qoelle  ripulse,  io  quelle  paci. 

Che  a leemame  il  terror  del  fler  coturno 
Leggiadramente  compartendo  vai. 

Onde  non  fia  stupor,  se  folta  ondeggia 
E r erudita  e la  non  dotta  geute 
Nei  Dottorai  teatri,  ove  tu  chiami 
Dalle  rive  del  pallido  Acheronte 
A nuova  vita  tu  le  Ausonie  scene 
E Temistocle,  e Tito,  e Altilio,  e Calo. 

Non  fia  atupor,  a'  ogni  marmoreo  petto 
Cede  a'  tuoi  detti,  a*  ammollisce  e spetra. 

Fin  il  core  cmdel,  che  udir  poteo 
Con  fermo  vbo  e con  aereno  ciglio 
Le  atroci  angoice  del  suo  fido  amante 
Sospirò,  pianse  le  catene  ingiuste 
Ottd'era  oppresso  rinuocente  Arbace, 

Che  qui  su  l' Eridin  con  reggia  pompa 
D'nn' invitte  coatanza  eaempio  diede. 

Che  più?  Gravi  matrone,  alme  donzelle. 

Fervidi  giovanelU,  infermi  vecchi 

Han  tempre  in  bocca  gli  anrei  carmi  tuoi 

Soavi  più  di  biondo  favo  Ibleo, 

B in  lor  trova  ciascnn  ricco  tesoro  : 

Nè  a me  è conteio,  che  giammai  non  cesso, 
B con  diorna  e con  notturna  mano, 

Di  volgere  le  colte  iaduslri  carte 
Con  poetica  man  da  te  vergate. 

Se  colui  tutto  feo,  che  mescer  seppe 
(È  raro  il  vanto)  l' utile  col  dolce, 

Tu  lo  facesti,  ed  orgoglioso  scorri 
Dal  mar  d*  Atlante  ai  lidi  Nabatei, 

Da' gelidi  trioni  all' anatro  acceso. 

Vedi,  signor,  que'  rovinosi  avanzi 
Spani  colè  su  l' africano  lido  ? 

Cartego  è quella:  e queato  ove  raccoglie 
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1/ avaro  •(trìooUor  PeaUvo  ariste 
É il  Dardaneo  terren,  quivi  fa  Troia. 

Meo6,  Tebe  ove  aoo?  della  polente 
Sparla  che  fu?  che  della  dotta  Ateoe? 
Tutto  il  tempo  assorbì^  V iovido  tempo., 

Cbe  iofraoge  scettri,  che  rovescia  trooi. 

Bla  tu  Qol  temi,  tu  di  Ini  trionfi  : 

Vivran  tuoi  carmi,  e tu  vivrai  con  essi 
Vita  immortai  d'eternità  nel  seno. 

Io  non  adombro  il  ver;  Unga  sue  lodi 
Spirto  servii  di  lusinghieri  inganni  ; 

Non  compro  lodator.  Febeo  tribolo 
Consacro  a tua  virtù,  se  ardii,  perdona  : 

R la  mia  giovaoii  guancia,  che  appena 
Si  comincia  ad  ornar  de  primi  fiorì. 

Scusi,  o signor,  lo  sconsigliato  ardire. 

Ah  ! perchè  a me  su  le  famose  sponde 
Deir  latro  trionfai  venir  noi  lice? 

Torino,  14  febbraio  1T61. 

Bll.vio  FRANCRSrO  1UI.DI 
dottore  di  Teologia. 


CC.\XVI. 

Al  tignar  SUtio  Franeeseo  Balbi. 

Torino. 

Non  creda  effetto  della  riconoscenza  da  me  do- 
vuta all*  eccessiva  parzialità  eh*  ella  mostra  per  gli 
scritti  miei,  quel  giusto  tributo  di  lodi  ch'io  since- 
ramente rendo  alla  superba  lettera  poetica  che  ai  è 
compiaciuta  inviarmi.  Il  merito  della  medesima  non 
ha  bisogno  d*  esser  sostenuto  o rilevato  dalle  segrete 
portuaaioDi  del  mio  amor  proprio;  onde  separando 
i debiti  di  questo  da  quelli  di  cui  mi  carica  la  ve- 
rità e la  giustizia,  non  potrei  senza  rimorso  non 
confessarle,  che  da  lungo  tempo  non  mi  è passito 
sotto  gli  occhi  coraponimenlo  di  cui  io  mi  sia  lutilo 
compiaciuto.  La  chiara,  nobile  e armoniosa  felicità 
del  sno  stile  e connessa  sceltezza  de' suoi  pensieri, 
mi  fanno  ammirar  come  portento  la  perfetta  maturi- 
tà dello  scritto  io  tanta  gioventù  dello  scrittore.  Se 
lo  circoataose  a me  ignote  del  suo  stato  lasciano  alla 
sua  pradeuu  la  libertà  della  scelta  fra  gli  studi  utili 
o gloriosi,  si  stringa  ella  pure  in  perfetta  amistà 
con  le  Uose,  ed  io  entro  arditamente  mallevadore 
del  distinto  ed  elevato  posto  che  le  toccherà  fra 
breve  in  Parnaso.  Siccome  mi  ha  somministrata  cosi 
bella  occasione  di  ammirarla,  mi  somministri  anche 
quella  di  servirla  e dì  accreditar  la  giusta  slima  e 
riconoscenza  con  cui  sono. 

Viaona,  13  marso  1761. 

(XXXVU. 

Al  tignar  Ormoni  Belloy. 

St.  Pelertbourg. 

Non  attribuite,  gentilissimo  signor  de  Belloy, 
a difetto  d’  attenzione  e di  stima  la  tardanza  della 
mia  risposta  alla  obbligante  vostra  lettera,  e de'  miei 
rendimenti  di  grazie  per  il  cortese  dono  del  vostro 


Tito.  Le  frequenti  commissioni  poetiche  della  nostra 
corte,  ricca  d' adorabili  principesse,  tutte  amatrìri  di 
musica,  il  dovere  di  leggere  e rileggere  più  volte, 
prima  di  rispondere,  il  trasmesso  dramma,  e le  ìm- 
pertinenU  e non  rare  irregolarità  di  mia  salute,  non 
mi  lasciano  l'agio  ch'io  vorrei  per  potermi  abban- 
donare al  genio  e agli  amici.  Rapisco  ora  qualche 
momento  alle  mìe  poco  utili,  ma  inevitabili  distra- 
zioni; stimolato  più  dal  debito  e dal  rimorso,  che 
secondato  dal  comodo. 

l/l  necessità  dì  servire  al  genio  degli  spetta- 
tori della  vostre  nazione,  avendovi  obbligato  a trat- 
tare il  soggetto  del  Tito  cosi  diversamente  da  me, 
è pura  gentilezza  vostra  il  volermi  attribuire  qual- 
che parte  nel  merito  d'  una  tragedia  divenuta  ori- 
ginale. Sarebbero  quasi  lutti  copisti  i pittori,  se  con- 
venisse questo  nome  a chiunque  non  è stalo  il  pri- 
mo ad  esprimere  co'  suoi  colorì  o la  morte  d'Abelle, 

0 i)  sacrificio  d'Àbramo,  o altro  qualunque  avve- 
nimento. I casi,  grincootri  e le  passioni  umane  so- 
no limitate,  e rassomiglian  fra  loro  come  le  nostre 
menti,  le  quali  lauto  più  facilmente  a*  incontrano, 
quanto  più  regolarmente  pensano.  B ae  il  tempo  o 
il  genio  pedantesco  mi  secondasse,  vi  addurrei  uoa 
infinita  sene  di  esempi  de'  più  grandi  antichi  e mo- 
derni poeti,  che  la  somiglianza  delle  occasioni  ha 
obbligati  a rassomigliarsi' fra  loro  e ne’ pensieri  e nelle 
espressioni.  Da  questa  verità  procede  parimente,  che 
io  non  merito  l'altra  lode  che  cortesemente  mi  date, 
d'  aver  saputo  con  destro  e mirabile  artifizio  rapire 
al  vostro,  e adattare  al  teatro  Italiano  le  tragedie 
francesi  : almeno  io  posso  asserirvi  candidamente, 
che  non  me  lo  sono  mai  proposto.  Provveduto  con 
la  lettura  di  tutta  la  merce  teatrale  di  tulle  le  coite 
nazioni,  ho  sempre  stabilito  di  scrìvere  originalmen- 
te cosa  propria:  e se  la  circoscrìtta  condizione  ums- 
na  o la  fedeltà  della  memoria,  più  tenace  custode 
di  quelle  CA>se  che  ha  ricevute  con  ammirazione  e 
piacere,  mi  ha  aiiggerìlo  nelle  occasioni  analoghe  il 
bello  da  me  già  letto,  il  più  delle  volte  credendo- 
mene iovcnlore,  me  ne  sono  di  buona  fede  applau- 
dito; e quando  mi  sono  avveduto  del  contrario,  ho 
creduto  che  mi  onorasse  abbastanza  il  giudizio  della 
fcelta  e dell'  impiego  de'  preziosi  materiali,  de'  quali 
mi  avean  fornito  le  più  illustri  miniere;  e mi  sarei 
vergognato  della  mia  debolezza,  se  mi  fossi  indotto 
ad  abbandonar  l'ottimo  per  la  puerile  vanità  di  crea- 
re il  diverso.  Ma  la  digressione  è già  lunga  per  una 
lettera  frettolosa  ; onde  basta  por  oggi  avere  eser- 
citala sin  qui  la  vostra  pazienza  su  tal  proposito. 

Vi  dirò  dunque  che  ho  più  volto  altenlamente 
Ielle  e riletta  la  vostra  tragedia,  e sempre  con  eguale 
piacere;  elfotto  d'uno  stile  armonioso,  nobile,  chia- 
ro, pieno  di  pensieri  non  comuni,  e tale  insomma 
che  convincentemente  dimostra  quanto  la  natura  vi 
ha  favorito,  e quanto  la  vostra  applicazione  1'  ha 
felicemente  secondata.  Con  un  coal  ricco  capitala, 
io  credo  che  non  dobbiate  cedere  agli  insulti  ca- 
pricciosi delle  vicende  teatrali.  Voi  non  ignorato,  che 
le  medeaime  tempeste  hanno  agitalo  in  ogni  secolo 

1 primi  lumi  della  poesia  drammatica  ; ma  il  turbine 
passa,  il  merìlo  dura,  e il  tempo  rischiara  e decide. 
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Non  è perciò  eli*  io  non  entri  a parte  del  vostro 
giusto  rammarico  : m"  impegna  per  voi  la  panìalità 
che  professate  per  me,  il  pregio  stimi  bìle  de'  vo- 
stri talenti  e la  somiglianza  del  rìschio  in  cui  mi 
trovo,  navigando  lo  stesso  maro;  ma  vorrei  che  gli 
ostacoli  (come  avviene  negli  animi  ben  fatti)  vi  ser- 
vissero di  stimolo  e non  d*  inciampo.  In  quanto  alla 
condotta  e all*  economia  della  vostra  tragedia,  non 
mi  resta  che  diro.  Se  io  avessi  creduto  che  altra 
fosse  più  atta  a soddisfare  il  genio  della  mia  nazio- 
ne, r avrei  certamente  anteposta  a quella  di  cut  ho 
fatto  scelta;  ond^  è prova  troppo  chiara  eh'  io  non 
ho  veduto  più  oltre.  Voi  avete  indubitatamente  avuto 

10  stesso  Rne  dilungandovi  da  me,  cioè  di  luain- 
gare  il  gusto  francese,  lo  so  che  il  vostro  ingegno 
e la  vostra  esperienza  teatrale  vi  debbono  aver  reso 
abile  a queato  giudizio;  ma  sarei  troppo  temerario 
le,  ignaro  de'  coitami,  degli  sbusi  e della  maniera 
di  pensare  de'  vostri  popoli,  io  ardissi  di  proporre 

11  mio. 

E falsissimo  che  un  giovane  nfllciale  tedesco 
mi  abbia  fatto  vedere  o mandato  come  suo  lavoro,  ' 
Talthozzodel  vostro  Tito.  Io  non  conosco  alcun  mi- 
litare di  questa  nazione  che  scriva  versi  francesi; 
onde  vi  hanno  ingannato  o per  errore  o per  mali- 
zia quelli  che  vi  hanno  tnrbato  con  simil  favola. 
Non  vi  lasciate  dunque  adombrare  da*  fantasmi  inaus- 
sistenlt,  ma  continuate  coraggiosamente  a far  uso 
de'  vostri  talenti  e del  aolìdn  e nobile  stile  che  vi 
siete  formato.  Aggiungete  ornamenti  al  Parnaso  fran- 
cese, e raccogliete  que' lauri  ch’io  vi  presagisco  e 
>i  desidero  nell'  atto  di  protestarmi. 

Vienna,  30  aprile  Ì76t. 


ccxxvm. 

Al  signor  Coltellini. 

Licoruo, 

Geloso  del  mio  buon  costume  voi  non  avete 
voluto,  riverito  signor  Coltellini,  somministrarmi  mo- 
tivi onde  insuperbire  dell'  ofncacia  della  mia  elo- 
quenza ; poiché  mal  grado  lo  vìve  rimostranze  dalla 
medesima,  vi  è piaciuto  di  persistere  costantemente 
sul  vostro  proposito,  con  pubblicare  una  dedica  che, 
onorandomi  troppo,  pnò  eccitare  la  curiositi  d'inve- 
atigare  s'io  la  meriti:  esame  che  più  prndcntemente 
si  evita  che  non  ai  alTronla. 

Basta,  il  del  vel  perdoni,  lo  sono  cosi  sedotto 
della  vìvBciti  poetica  e della  magia  della  bellissima 
vostra  lettera,  che  i miei  meditati  risentimenti  mi 
degenerano  sullo  penna  io  applausi  e rendimenti  di 
grazie. 

Voi  volete  il  mio  giudizio  sui  dramma  : eeeo- 
velo  sincero,  e non  contaminato  dalle  segrete  pro- 
pensioni dell*  amidzia  e della  riconoscenza.  Tutto  Io 
stile  del  libro  ò vivo,  armonioso,  pieno  d'immagini 
e di  pensieri:  vi  son  arie  ch'io  v'invidierei  se  la  na- 
tura mi  avesse  fabbricato  capace  di  tale  affetto:  in 
somma  ne)  vostro  verseggiar  si  conosce  ad  eviden- 
za r eccellenza  del  terreno  e la  cura  di  coltivarlo. 
Quanto  poi  all' economia  della  favola  (non  so  sa  per 


colpa  del  primo  autore  o se  della  necessità  dì  re- 
stringere in  troppo  angusto  sito  le  invenzioni  di 
quello)  parmi,  che  gli  avvenimenti,  troppo  affollali 
soffrano  lo  svantaggio  delle  piante,  che  messe  in 
troppo  ristretto  terreno  si  soffocano  a vicenda,  per 
mancanza  dello  spazio  necessario  al  progresso  di 
ciascheduna.  Può  darsi  che  I*  esperienza,  come  spes- 
so succede,  scopra  fallace  questo  mio  specioso  ra- 
ziocinio, e rì  aarò  tenuto  se,  avendolo  osservato  tale 
nell*  esecuzione,  non  mi  lascierete  nell'  inganno. 

Intanto  studiatevi  a scoprire  io  me  qualche  fa- 
coltà di  servirvi,  e di  moitrsrvi  quando  vi  amo,  quan- 
to vi  stimo  e quanto  sono. 

Vienna,  SS  maggio  1761. 


CCXXIX. 

A suo  fratello. 

Roma. 

Il  caso  del  povero  Cardinal  Paaaiooei,  di  cui 
mi  date  notizia  nella  vostra  del  20  del  cadente,  mi 
fa  compassione,  ma  non  maraviglia.  Tatto  il  tenore 
della  sua  vita  e il  procelloso  suo  carattere  non  pre- 
sagiva più  tranquilla  cataatrofe.  Desidero  che  le  sue 
premure  per  Palafox  siano  stale  zelo  di  giustizia,  e 
non  tocc-a  a me  l'andarne  investigando  le  sorgenti  ; ma 
io  quanto  alla  proibizione  del  nuovo  catechismo,  il 
numero  di  cinque  soli  cardinali  coutraddieenli  non 
può  farmi  dubitare  uu  momento,  che  non  aia  pru- 
dentissima. Nè  so  immaginare,  che  eaiatando  il  ca- 
techismo Romano,  ricevuto  da  tutti  i cattolici,  si  possa 
utilmente  andar  pubblicando  altri  catechismi,  ne’  qua- 
li, anche  innocentemente,  è facilissimo  che  scorra- 
no espressioni  che  siano  o possano  torcersi  a fa- 
vore di  quelle  opinioni  che  sovvertono  TuDÌtà  della 
Chiesa  cattolica.  In  somma  io  veggo  regnar  presen- 
temente in  tutta  r Europa,  con  sommo  mio  dolore, 
ODO  spirito  impetuoso  di  cabala  e di  partilo,  fomen- 
tato dall’  abbondanza  di  quei  felici  ingegni  che  vor- 
rebbero liberar  I'  umaoilà  dal  giogo  della  religione 
e dall’  ubbidienza  al  proprio  principe,  e da  tutti  que- 
gli onesti  doveri  che  sono  i legami  più  solidi  e più 
necessari  della  società,  la  quale  è il  primo,  il  più 
grande  e il  più  essenziale  nostro  bisogno.  Se  per 
nostro  castigo  permettesse  la  Provvidenza  che  si  giun- 
gesse a quell’anarchia  che  sospirano  i moderni  illu- 
minati  precettori,  vorrei  veder  come  essi  medesimi 
vi  si  troverebbero  a lor  agio.  Queste  rare  scoperte 
sono  per  altro  rancidissime;  ma  altre  volte  non  era- 
no pericolose  che  a qualche  letterato  di  mal  costu- 
me. Ora  mercè  i libretti  galanti  che  allettano  con  la 
dissolutezza,  sono  divenute  la  coltura  e la  morale 
di  tutti  i bei  giovani  e di  tutte  le  donne  di  spirito. 
Oh  povera  umanità  I ^ ecc. 

Vienna,  13  luglio  1761. 

' I/opiniooa  cb«  l'abate  Metastaaio  portò  delle  opere  di 
coloro  che  egli  cblama  /elici  ingerii  del  aao  tempo,  aurk 
sempre  memorabile  negli  annali  letterari  e civili  d'  Euro* 
pa:  uomo  iutegerrimo,  uomo  di  morale  pariasima,  di  soda 
probità  ed  iocapace  di  hisciarsi  allucinare  dalle  pasaionl, 
Hctsstasio  non  sentì  mai  nel  suo  belt’anlmo  H movimonti 
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ccxxx. 

Al  tignar  marchese  Valenti. 

Dal  Doatro  aigDOr  abate  Baronio  mi  furooo  nella 
aetlimana  scorta  religioaameate  conse^ati  n i àae 
libri  e la  lettera  di  coi  rBccellense  Vostra  ai  i com- 
piaciota  iacaricirlo.  La  memoria  obbligate  eh'  ella 
tenacemente  oonaerva  della  costante  servitù  mia,  e 
le  alTettaose  prove  che  in  cosi  gentil  cara  mi  som- 
ministra deir  amor  ano,  han  diritto  di  solleticar  dol- 
cemente la  mia  vanità,  la  quale  io  eoa  dissimulo, 
come  debolezta,  di  cui  per  immemorabile  prescri- 
tione  sono  in  possesso  i poeti,  sicuri  dell'  universale 
indulgensa.  — Il  eredito  del  conte  Baldassar  Casti' 
gliene  è così  solidamente  atabilito,  che  sarebbero 
soverchi  gli  elogi  di  qualunque  lavoro  uscito  da  cosi 
illustre  fucina  ; ma  è beo  giusto  che  non  ne  resti  de- 
fraudato chi  lodevolmente  s'alTatice  a vendicare  da- 
gl'insulti  degli  anni  qualunque  avanto  de’ gloriosi 
sudori  de'  nostri  valorosi  e benemeriti  antcsìgnsni  ^ 

Il  signor  abate  de  Sanctia  con  T emditUsima 
tua  Dissertatione  mi  ba  condotto  gentilmente  per 
mano  a passeggiare  la  villa  d' Orario:  ho  in  graiia 
sua  riconosciuta  la  selvetta,  1'  orlo,  la  aorgente  pe- 
renne, di  cui  tanto  si  compiaceva  il  nostro  Pindaro 
Venosino,  e mi  è qnasi  parato  di  ascoltar  l'apo- 
loghetto  del  Sorcio  di  eampagna^  che  raccontò  ivi 


che  vi  tuoi  eccitare  lo  spirilo  di  partito  : pochi  tcrUtori 
hanno  avuto  il  coraggio  di  reaistere,  come  egli  fece,  a) 
prurito  di  criticar,  di  screditar  e di  abbassar  gli  altri  per 
ìonaizAT  so  stesso.  Questo  rara  sue  qualità  dimostrano  ad 
evidensa,  che  li  suo  parare  era  costantemente  fondato  sulla 
verità,  e che  non  vi  era  cb’essa  che  potesse  muoverlo  non 
solo  ad  incolpare  quei  felici  ingegni  di  così  ree  e cosi 
inalvsge  intenzioni,  ma  a profetizzare  ancora  rssito  spa- 
ventevolissimo  de'  loro  sforai.  Allorché  uno  spirito  tanto 
modesto,  iodulgente  a moderalo,  quanto  fu  quello  del  Me* 
tastaste  negli  scritti  che  egli  attentamente  studib,  e che 
inondarono  soprattutto  la  Fraoci»,  altro  non  vide  fuorché 
il  piano  da  essi  formalo  di  dialruggcrc  il  culto  dovuto  a 
Dio  e rubbidiciiza  ai  principi;  quando  egli  colla  sua  pc- 
nctraslooe  predisse , che  verrebbero  sciolti  per  mezzo  di 
ai  fatti  libri  i legami  più  solidi  e più  necessari  della  so- 
cietà per  arrivare  ali’  anarchia,  cui  sSerma  sospirarti  dai 
moderni  illuminali  precettori,  chi  ardirà  mai  trattar  di  ca- 
iuiioia  aomiglianli  accu.se  date  al  giorni  nostri  dalle  na- 
zioni incivilite,  non  che  da  otolti  autori,  anzi  date  dai  loro 
fratelli  medesimi  ai  pretesi  filosofi  ed  a certi  letterali?  Li 
aentimenti  che  il  nostro  immorUle  scrittore  manifestò  so- 
pra cosi  Importante  materia  l’anno  1761,  e le  sue  savissime 
predizioni  sono  ora  divenute  l'oggetto  delle  lagrime  del- 
r Europa  intiera,  del  suo  orrore  e de'  suoi  timori  ; e noi  per 
r istruzione  slmeoo  de'  posteri  avremmo  desiderato  ardente* 
monto  dì  atamparle  a lettere  d'oro,  a fin  di  fìsaar  vìa  mag- 
giormente r atlenzkmc  de'  lettori,  e d'Iospimr  loro  quella 
veneraziooo  e quell'  amore  che  uicritano  la  religione  ed  i 
legami  sociali.  Chi  li  nemici  dell'  ordine  facciano  quello 
strepitoso  eco  che  vogliono  agli  empi  sofismi  dei  nemici 
di  Dio  e d'ogni  ben  regolato  governo,  gli  uomini  cerche* 
ranno  sempre  la  pace  deH'aoimo  e la  temporale  sicurezza 
d'ogni  lor  bene;  né  polran  trovarle  e goderle  senza  reli- 
gione 0 senza  legami  sociali  durevoli. 

(Soia  dd  amU  dA^ola^ 

‘ Si  alludo  ad  un  aaggìo  delle  rime  del  conte  Baldawar 
Caatigliona  mantovano,  date  ia  luce  per  la  prima  volta 
ed  illostrate  con  note  dal  slg  abate  n<'r  .Dit>''nin  Scrassl. 
la  Komn  p<*r  1 I*spliarlnl- 


dopo  cena  ad  Oratio  il  nulico  Cervio  di  lui  Tici- 
no. Supplico  Voitra  Bccellema  di  cougratularsì  a 
mio  nome  col  doUisairao  autore  di  cosi  conmeuda- 
bile  fatica,  e di  eaaerfli  mallevadore  della  mia  iafloita 
ricoDesceuxa  Mi  auguro  di  aaper  cou>iacere  l' Rc- 
celienxa  Vostra  di  quella  eh'  io  aeato  a riguardo  della 
tua  geotile  parzialità  ; e pieno  iotaoto  della  dovuta 
rìfpettoaisiima  atima  mi  coufermo. 

Vienns,  li  settembre  1761. 


CCXXXI. 

Al  signor  abate  Frugoni. 

Parma. 

Se  foiae  il  ptH’tatore  del  geuUliaaimo  voalro 
foglio  tanto  mendico  di  qualunque  merito,  quanto 
b'  è ricco,  batterebbe  a luì  quello  d' avermi  procu- 
rato r invidiabile  piacere  d'  nua  affetluoaa  lettera  del- 
r illustre  mio  Fiacco  Toacano,  per  aver  aolenue- 
meute  acquistato  uu  iocontraslabile  dritto  ani  mio 
cuore,  sulla  mia  stima  e auUa  ricouosceiiza  mia.  Quan- 
do ei  venne  a trovarmi  mi  colse  nel  più  vivo  fer» 
mento  de'  tumulti  e delle  angustie  teatrali  per  l'ia- 
minente  allora  ed  immatura  rappreieatasione  d' un 
nuovo  mio  dramma.  A dispetto  delle  ingrate,  ma  iue- 
vilabili  mie  oocupasioni  io  non  trascurai  di  cercarlo 
nella  sua  abitazione,  ed  ivi  neo  so,  se  per  ecceMO 
d'  urbanità  o per  economia  di  tempo,  di  coi  egli 
j forse  abbisognava  per  più  serie  incumbense,  ei  di- 
I scese  ad  ooorarmi  alla  porta  della  strada,  e non  volte 
I a verun  patto  permettermi  che  io  nemmeno  seen- 
I dessi  di  carrozza  : aiccbò  non  ho  potuto  floora  ap- 
' profUtarmi  del  vostro  dono  che  por  brevi  islauli . 
Secondo  quello  eh'  ei  mi  disse,  la  sua  partenza  sarà 
vicina  : cou  lutto  ciò  non  dispero  di  rivederlo,  e frat- 
tanto mi  premunisco  contro  qualche  improvvisa  sor- 
presa, preparando  qualche  lellera  che  dee  recarvi 
tutte  le  più  sincere  proteste  di  stima,  d'amicizia,  di 
gratitudine  e di  rispetto. 

II  medesimo  piego  vi  porta  un  esemplare  del 
Trionfo  di  Cleliay  nuovo  mio  dramma,  che  ho  do- 
vuto scrivere  per  festeggiare  il  felice  parto  dell' ado- 
rabile nostra  arciduchessa  Isabella,  eh'  è divenuta 
l'ammirazione  e l’amore  de*  Numi  e de' morteli  dì 
queste  contrade.  Ella  meriterebbe  un  più  vegeto  scrit- 
tore \ ed  io  DOD  so  come  l' augustissima  mia  Sovra- 
na non  sia  oggimai  stanca  delle  mie  ciance  canore. 
I suoi  comandi  mi  onorano  e mi  beatiScano,  ma  io 
vorrei  pure  che  il  mio  prudente  silenzio  prevenisse 
la  noia  di  lei,  memore  dell'  avviso  d' Orazio  : 

spezzo  iotonar  nella  zìuccrz  orecchia 
Mi  zeulo  alcun  che  mi  zta  zempre  a' fianchi: 
kitirz  a tempo  il  tuo  dczlricr  che  Lovecehiz, 

Pria  che  lul  fin  «ierizo  aneli  o manchi. 

Io  non  so  ae  voi  siate  gtON'ane  o vecchio,  ma 
veggo  che  quelle  pettegole  delle  muse  vi  carezzano 
più  che  mai;  ne  avranno  beo  esse  senza  fallo  le 


' La  dUsertazione  sopra  la  Villa  d*  Orazio  del  signor 
abate  Domenico  de  Sanrtìi,  stampata  In  Doma  da  Gene* 
roso  Salnniool  nel  1761. 
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loro  foUde  ragioni:  onde  cooaenatevì  pur  qual  sie- 
te per  decoro  del  Paraaso  lUliaao>  e oontinnale  a 
riamar,  come  fate,  chi  con  la  più  ginsta  stima  e col 
più  tenero  rispetto  sarà  osUnatameote  a qnaluoque 
pruova. 

Vienna,  30  sprìle  1703. 


cvxxxu. 

Al  signor  U^nnaro  Patrino  giudice 
delta  gran-coite  della  Vicaria. 

Napoli. 

Senza  pregiudizio  delfa  venerazione  da  me  do- 
vuta alle  sacre  iusegoe  di  Temide,  che  voi  presen- 
temente ottorate/permeltete,  carissimo  sig.  don  Gen- 
naro, che  la  mia  impaziente  tenerezza  preceda  per 
no  momento  al  rispetto,  e che  le  riverenze  e gl’io- 
chiai  cedano  il  luogo  a mille  affettuosi  abbracci  e 
ad  altretisnti  sinceri  baci,  candidi  sfoghi  di  un  cuo- 
re, io  cui  da  tanti  anni  voi  possedete,  a titolo  di 
prescrizione  immemorabili?,  uu  luogo  già  più  vostro  : 
che  mio.  Chi  può  dirvi,  coro  amico,  la  rivoluzione 
che  ha  sollevala  fra  gli  affetti  miei  la  vostra  lettera 
e il  vostro  dono?  Poche  cose  al  mondo  possono 
avvenirmi  alle  a scuotermi  con  isnla  eftìcacia  e pia- 
cere. Ho  letto  già,  e non  cesserò  mai  di  rileggere 
la  preziosa  raccolta  degli  aurei  vostri  dialoghi,  e ne 
SOD  rimasto  iiitierameote  occupato.  Che  limpida, 
pellegrina  e chiara  eleganza!  Quanta  dottrina  senza 
il  minimo  odore  di  pedantismo!  Quale  festività  sen- 
za icostumatezza!  E quale  abbondante  dose  di  giu- 
dizio (merce  rarissima  anche  fra  i più  venerali  scrit- 
tori) condisce  e il  tutto  e le  più  minute  parti  d*o- 
gni  vostro  componimeoto  ! Me  ne  congratulo  con 
voi,  con  la  noalra  Italia  e con  me  medesimo,  che 
fin  sa  r aurora  de'  giorni  vostri  ho  presentito  nelP  a- 
nifflo  mio  il  distinto  grado  di  merito,  a cui  dove- 
vano sollevarvi  1 vostri  talenti  e le  vostre  indefesse 
applicazioni.  Ilo  parlicolarmenle  esaminato,  come  co- 
sa in  qualche  modo  di  mia  ragione,  il  dialogo  del 
teatro,  e ho  riconosciuto  io  esso,  oltre  lutto  quello 
che  ne  ban  detto  finora  di  ragionevole  que*  dotti  che 
vi  ha  preceduto,  alcune  solenni  verità  o non  pale- 
sate, 0 non  scoperte  ancora  dagli  altri.  Oh  quali 
corollari  di  queste  mi  fornisce,  amico  carissimo,  la 
mia  lunga  esperienza  ! Oh  se  potessi  esser  con  voi, 
quanto  lume,  marcò  le  nostre  confabulazioni,  si  po- 
trebbe diffondere  sopra  nua  materia  resa  tenebrosa 
più  dalla  erudita  inesperienza  de*  dotti,  che  dall’  in- 
giuria degli  annil  Ma  come  lusingarsene? 

Mi  ha  obbligato  e intenerito  raffellaost  me- 
moria, che  conserva  ancora  di  me  il  aiguorabatedon 
Nicoli  vostro  fratello  : abbracciatelo,  vi  prego,  cor- 
dialmente in  mia  vece  : ditegli  eh*  egli  n'  è da  me 
con  usura  corrisposto,  eh’  io  1'  ho  sempre  avuto  pre- 
sente : e per  dargliene  una  tisica  pruova  inconlra- 
•tabìie,  conservo  tuUavia  fra*  miei  libri  no  picciolo 
rimario  del  Ruscelli,  di  cui  mi  fece  egli  dono  tem- 
poribus t//ù,  ed  ho  sempre  custodito  nelle  memo- 
ria il  festivo  complimento  con  cui  gli  piacque  di 
accompagnarlo,  che  fu  precisamente:  Viene  questo 


^ ruscelletto  a render  tributo  al  mare  del  suo  gran 
^ merito  „ . Or  dubiti,  se  gli  dà  1*  animo,  dell’  ami- 
chevole mia  tenaciaitma  ricordanza. 

Ho  dato  Tesemplare  duplicato  al  signor  barone 
d'Uagen,  vice  presidente  di  questo  consiglio  impe- 
riale aulico,  nobilissimo  e doUissimo  cavaliere  mio 
amicissimo;  egli  n’è  innamoralo.  Per  suo  e per  mezzo 
mio  Io  leggeranno  lutti  quelli  che  ne  son  capaci, 
che  vuol  dir  non  molli. 

Addio,  caro  amico,  non  vi  stancate  di  riamar- 
mi, e aiate  sicuro  della  stima,  della  riconoscenze, 
della  tenerezza  e del  rispetto  del  vostro. 

Vienna,  1 aprile  1763. 


CCXXXIU. 

Al  signor  marchese  Valenti. 

Seniibilisiimo,  com’  è mio  debito,  alla  parziale 
sollecitudiue  dì  Vostra  ficcellenza  per  Teiteriore  de- 
cenza degli  scritti  miei,  io  le  ne  protesto  in  primo 
luogo  la  più  viva  e la  più  sincera  riconoscenza,  e 
passo  immedialamente  ad  obbedirla  aprendole  candi- 
dameute  alla  stoica  i miei  sinceri  seutimenti  in  tal 
soggetto. 

Di  (re  sorli  possono  essere  le  slampe;  o da 
potersi  dare  a vii  prezzo,  o d' una  lufQcìente  ele- 
ganza, o dispendiose  e magnifiche.  Della  prima  sorte 
il  solo  Betlineili  ha  date  e vendute  finora  dicioUo 
edizioni  delle  opere  mie  ; aggiunga  a queste  quello 
di  Napoli,  di  Roma,  di  Firenze,  di  Lucca,  di  Mila- 
no, dì  Parma,  ed  altre  forse  che  da  me  a’  ignora- 
no ; e quando  il  delicato  suo  gusto  non  la  dissua- 
desse da  lomiglianle  impresa,  dovrebbe  arrestarla  la 
numerosa  concorrenza  di  tanti  rivali.  Della  seconda 
specie  ve  ne  sono  tre  edizioni,  cioè  la  prima  in 
quarto  del  Bettinelli  del  1733;  una  di  Parigi  in 
ottavo  del  1735,  ed  altra  simile  di  Torino  del  1757. 
Queste  sono  recentissime  e corrette;  onde  la  se- 
conda provincia  si  trova  occupata.  Rimarrebbe  dun- 
que uuicamente  la  terza,  cioè  )l  lusso  e la  magni- 
ficenza. A questa  io  non  consiglierei  ad  alcun  ami- 
co di  pensare,  se  non  fosse  iateltigentissìmo  nego- 
ziante di  libri.  Poiché  eolrando  io  disegni,  intagli, 
invenzioni  di  rami,  fregi,  finali,  lettere  iniziali,  ca- 
ratteri eletti  e carta  eocelleate,  il  dUpendio  diventa 
enorme,  il  prezzo  del  libro  convien  che  sia  altissi- 
mo, ed  i compratori  allora  lon  rari,  il  gran  nego- 
ziante manda  in  (ulto  le  città  d'Raropa  qualche  esem- 
plare a’  suoi  corriapoadenli,  e ne  ritrae  invece  di 
denaro  altri  libri,  nella  varietà  de’  quali  ei  ritrova 
la  facilità  dello  spaccio  e del  suo  rimborso.  Sa  que- 
sti fondamenU  mi  Krisse  anni  soao  1'  Albrizsi  di 
Veaezia  di  volere  intrapreadcre  ua’  edizione  in  gran 
quarto  di  tutte  le  opere  mie  col  fasto  del  suo  ma- 
gaifico  Tasso;  ma  il  BeUiaellt  io  virtù  di  un  suo 
privilegio  gliene  impedì  l' esecuzione.  Poco  dopo  il 
Walter  di  Lipsia  mi  fece  la  proposizione  medesima  ; 
ma  meatre  io  stava  preparandogli  le  richieste  neces- 
sarie istruzioai,  il  Re  di  Prussia  occupò  quei  paesi  iu 
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altre  curo  che  io  quelle  che  g'ermogUaDO  uoicamente 
fra  i tranquilli  oii  di  pace. 

Da  questa  eaposizione  ritrarrà  Vostra  Eccel- 
lenza e qual  sìa  V impresa  e qual  sia  il  mio  senti- 
mento. La  supplico  intanto  continuarmi  il  prezioso 
possesso  deir  affettuosa  sua  parzialitèf  ed  a creder- 
mi con  invariabile  rispetto. 

VieuDs,  7 aprile  17S3. 


ccxxnv. 

Alfa  signora  Livia  Accarigi. 

Siena. 

Con  riconoscenza  eguale  al  distinto  favore  della 
obbligante  confidenza  di  V.  S.  illustrissima  bo  rice- 
vuto e attentamente  letto  il  suo  manoscritto  della 
Tomirif  e son  superbo  che  la  nostra  Italia  vanti  una 
damina  di  cosi  rari  talenti,  e capace  di  poter  avveu- 
turarsi  alla  più  difficile  impresa,  che  possano  tentare 
gli  abitatori  di  Parnaso.  Ho  trovata  I*  elocuzione 
chiara  e felice;  vi  bo  scoperte  alcune  destrezze  tea- 
trali, che  non  sogliono  esser  frutto  della  dottrina  e 
de’  talenti,  ma  della  lunga  esperienza  ; vi  ho  in- 
contrato caratteri  vigoroeameote  espressi,  ed  in  som- 
ma tutto  il  lavoro  ha  superata  la  mia  aspettazione, 
corno  dee  superarla  di  tutti  quelli  che  sian  capaci 
di  conoscere  V enorme  difficoltà  di  cosi  pericoloso 
mestiere,  e che  non  ìguorino  esser  questa  la  prima 
volta  cir  ella  varca  un  mare  iufame  per  tanti  e tanti 
naufragi.  He  ne  congratulo  dunque  seco,  e non  v*è 
progresso  ch'io  nou  mi  prometta  della  sua  lodevole 
applicazione,  e de*  suoi  colli  e distinti  talenti. 

Non  aspetti  V.  S.  illustrissima  che  faccia  un 
discorso  accademico , ricercando  tutte  le  parti  del 
dramma.  Questo  diverrebbe  un  trattato,  per  il  quale 
a me  mancherebbe  il  tempo  di  scrivere,  a V.  S. 
illustrissima  la  pazienza  di  leggere,  e sarebbe  del 
tutto  iuutile,  non  potendo  io  dirle  dì  più  di  quello  j 
che  potrà  dirle  il  mio  caro  signor  abate  Pasquini,  uomo 
benemerito  del  coturno  italiano,  e suo  e mio  amico,  a 
seguo  ebe,  conoscendo  a fondo  lamia  mente  od  il  mio 
cuore,  sa,  al  pari  di  me,  come  io  penso  e come  io 
sento.  Ma  perchè  non  possa  ella  dubitare  della  mia 
atlenziooe  nella  lettura  del  dramma,  e non  possa 
credermi  più  ritroso  del  bisogno,  eccole  due  picciolo 
osservazioni. 

Tomiri  nel  fine  del  dramma  è piena  di  senti- 
menti grandi,  virtuosi  e magnanimi;  ma  verso  il  prin- 
cipio medila,  desidera  e ordina  un  assassinio.  Que- 
sta parrebbe  duplicità  di  carattere,  eh*  è lo  stesso 
che  due  quinte  io  musica.  É vero  che  in  natura  si 
trovan  pur  troppo  de*  divoti  scellerati  e de*  vigliac- 
chi impertinenti,  ma  noi  mal  soffriamo  i ritratti  che 
esprimono  le  nostre  bruttezze  ; e il  teatro  esige  ca- 
ratteri decisi. 

H primo  tratto  della  Osononia  d*  Ircano  mi  par 
violento,  non  perchè  non  stia  bene  al  brutale  ca- 
rattere di  lui,  ma  perchè  il  comandante  chiamato 
da  lui  vigliacco,  secondo  le  nostre  idee,  rimane  tale 
ae  non  l'uccide,  o non  si  fa  uccidere  da  lui  in 
duello.  È vero  che  il  punto  d'  onore  spagnuoio  non  ^ 


era  in  aio  al  secolo  di  Tomiri;  ma  conviene  rispet- 
tare i pregindizi  comuni,  ed  è questa  nna  delle  no- 
stre più  incomode  servitù. 

Si  conservi  gelosamente  per  onore  del  bel  sesso, 
e mi  creda  con  rispetto  eguale  alla  stima. 

Vienna,  13  settembre  1768. 

ccxxxv. 

Ai  signor  conte  Fattiboni. 

Cesena, 

Giovedì  da  questa  posta,  e sabato  dal  aigoor 
Potenza  ho  ricevuto  due  lettere  di  V.  S.  illastrìs- 
lima,  e due  esemplari  del  suo  Darid.  Ho  letto  que- 
sto con  attenzione  e con  piacere,  e mi  sono  ralle- 
grato meco  aleaso  nel  riconoscere  i visibili  progressi 
eh*  ella  va  giornalmente  facendo  nella  lingua  poe- 
tica, che  in  questo  componimento  supera  inconlrt- 
atabilmente  quella  de*  suoi  autccedenti  lavori.  Noa 
ho  trovata  cosa  che  m*  abbia  arrestato  se  non  le 
tenerezze  amorose  assai  naturalmento  espressa,  ma 
soggette  a non  essere  credute  opportuni  ornaneDti 
d*  un  Oratorio.  Ella  può  difendersi  con  molli  esempi 
I del  sacro  tosto  ; ma  è sempre  buona  cosa  il  non 
I aver  bisogno  di  difesa  ecc. 

I Vienua,  12  sctteuibrs  1763. 


CCXXXVI. 

A/  signor  DaniioNi. 

ì'o/ferra. 

Con  piacere  iucredibìle  ho  letto  e riletto  il 
Sogno,,  di  cui  è piaciuto  a Y.  S.  illustrissima  fami 
parte;  e dopo  replicato  esame,  sicuro  delle  seduzio- 
ni duir amicizia,  posso  francamente  asserirle  ch'io 
reputo  questo  il  più  felice  di  tutti  i suoi  più  felici 
componimenti.  La  fantasia  poetica,  il  bel  linguaggio 
di  Parnaso,  e soprallullo  il  buon  senso  vi  regnano  dal 
primo  all'ultimo  vorao  senza  smentirsi  mai.  He  oe 
congratulo  veramente  di  cuore  con  V.  S.  illusliissi- 
nii,  tanto  più  che  una  tale  oporaziono  dell*  anima  è 
pruova  del  vigore  della  sua  abitazione,  alla  quale 
auguro  lunga  o florida  solidità.  Le  rendo  vivissime 
grazie  di  cosi  caro  dono,  e molto  più  dell'  uso  per 
me  vantaggioso  che  l' è piaciuto  di  fare  d'  alcuni  miei 
versi  che  ostentano  un  nuovo  merito,  messi  al  nuo- 
vo lume,  in  cui  la  sua  arlifiziosa  parzialità  ha  sa- 
puto collocarli  ecc. 

Vienna,  1 ottobre  1763. 


I CCXXXVII. 

Al  padre  maestro  Barbieri. 

Vicenia. 

Ho  riletto  roplicalamente  e con  nuovo  piacere 
il  bell'  Oratorio  eh*  ella  ai  è compiaciuta  inviarmi, 
e faenza  mescolanza  di  riguardi  ufficiosi)  posso  as- 
serirle candidamonto,  che  ho  ritrovato  io  esso  ao- 
che  nuove  bellezze  oltre  quello  eh*  io  nel  medesimo, 
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già  fa  alcun  (capo,  osservai.  !l  soggetto  ò grande, 
la  condotta  savia  e naturale;  i caratteri  veri  ed  uni- 
formi a se  stessi  ; gli  afTelti  vivi  e vivamente  espressi  ; 
la  dottrina  solida  e non  comune  ; e le  arie,  come  tutto 
lo  stile  del  componimento,  armoniose,  felici,  nobili 
e chiare:  onde  me  ne  congratulo  sinceramente  con 
V.  S.  reverendissima,  e le  auguro  ozio,  ond'ella  pos- 
sa alternar  ì suoi  studi  più  severi  con  quelli  delle 
sacre  muse,  che  a questo  segno  la  favoriscono.  Mi 
sono  altresì  sommamente  compiaciuto  nella  lettura 
del  Camonicre  del  degnissimo  suo  fratello.  Ho  am- 
mirato, oltre  la  pietà  e V erudizione,  il  sommo  giu- 
disio  nel  tspere  approliltarsi  delle  solide  bellezze 
del  Petrarca,  e non  adottare,  come  fanno  per  lo  piu 
gli  aridi  imitatori  di  Ini,  come  ornamento  luminoso, 
I*  ruggine  del  secolo  io  cui  visse,  e che  quel  di- 
vino ingegno  medesimo  deporrebbe,  se  tornasse  a 
viver  nel  nostro.  Il  dottissimo  mio  maestro  Gravi- 
na, che  adorava  il  grande  del  Petrarca,  non  lo  ac- 
cusava di  quella  ruvidezza  che,  a dispetto  del  deli- 
cato gusto  di  queir  insigne  poeta,  pur  comparisce 
di  tratto  io  tratto  aegli  ammirabili  scritti  snoi,  per 
colpa,  come  già  dissi,  del  secolo  ; ma  si  scatenava 
contro  coloro  che  unicamente  a quella  appunto  ne 
imitano,  ed  acquali  alo  bene  l' inveltiva  di  Marziale; 

At(oHÌ(n»yH4  legia  terrai  fru^ferai, 

Aeeiua  <4  quitiifnid  PacHviusqm  vomunt. 

Se  Orazio  e Virgilio  avessero  così  miserameoto 
seguitate  V orme  de' loro  predecessori,  non  sarebbero 
cosi  limpidi  ed  armoniosi,  ma  insieme  con  l' oro 
d'  Accio,  d'  Enuio,  di  Pacuvio  e di  Lucilio*  avrebbe- 
ro a noi  trasmesso  anche  il  limo  di  quelli.  Ma  così 
Bno  discernimento  non  è dato  agl'  ingegni  dozzinali, 
per  ì quali  è troppo  pericolosa  l' imitazione  degli 
antichi  Doslri  maestri.  Può  ben  vantarsene  il  de- 
gnissimo autore  del  nostro  Canzoniere,  che  fornito 
delia  delicatezza  del  pensare  del  Petrarca,  e abbon- 
dante di  cose  e non  di  parole,  ha  saputo  vestir  la 
sau'a  sua  musa,  come  una  nobile  e matura  matro- 
na, d'abiti  convenienti  alla  seria  sua  dignità,  e non 
come  una  festiva  fanciulla  di  frange,  di  piume,  di 
merletti  e di  fiori,  Si  compiaccia  di  congratularsene 
seco  a mio  nome,  e procuri  d' inspirare  in  lui  a mio 
vantaggio  la  stessa  bontà  ed  amicizia,  della  quale 
ella  mi  onora  ; ood'io  possa  protestarmi  con  la  me- 
desifflt  dovuta  ioalterabile  atìma. 

Visoaa,  S ottoWs  1763. 


CCXXXVUI. 

Al  signor  La%iaroni. 

Peteribourg. 

Con  la  notizia  del  vostro  decoroso  stabilimento 
voi  avete  incominciato,  gentilissimo  signor  Lazza- 
roni, ad  effettuare  i cortesi  auguri  di  felicita,  che  vi 
è piaciuto  di  farmi  al  rinnovarsi  dell'anno;  poiché 
se  può  contarsi  fra  le  umane  prosperità  l'tdem- 
pimento  d' alcun  nostro  desiderio,  nessuno  ha  più 
sinceramente  di  me  desiderato,  che  trovasse  una 
volta  un  porto  la  vostra  agitala  fortuna.  Me  ne  con- 
gratulo non  meuo  con  me  medesimo  che  con  esso 


voi  ; e mi  prometto  che  i vantaggi  del  posto  ne 
eguaglieranno  fra  qualche  tempo  il  decoro,  promossi 
di  giorno  in  giorno  dall'accrescimento  del  vostro 
merito,  nell'assiduo  necessario  esercizio  de' vostri 
diilioti  talenti. 

Voi  dite  ottimamente,  mio  caro  signor  Lszzi- 
roni,  che  le  bestemmie  degli  uomini  straordinaria- 
mente tormentati  da  un  avverso  tener  dì  fortuna, 
spiegano  a maraviglia  l'eccesso  d*un  dolore,  che 
giunge  a spezzare  i ritegni  de*  più  sacri  e venera- 
bili doveri.  Ne  sono  ripieni  i grandi  poeti,  e per 
esserne  conviuto  basta  ricordarsi  V espressione  del 
pazientissimo  Giubbe.  Eppure  non  posso  negare,  che 
quelle  stelle  codarde^  con  cui  incomincia  il  vostro 
dramma,  arrestano  subito  il  lettore,  e non  lo  reo- 
duno  favorevole.  Cunvieu  pure  che  vi  aia  una  ra- 
gione : cerchiamola. 

La  prima  é che  questa  specie  d' ingiuria  fatta 
■Ile  stelle,  chiamandole  codarde^  che  vaie  a dire, 
vigliacche,  poltrone,  ò nuova  alle  noetre  orecchie,  e 
l'espressioni  violente,  non  meno  che  le  metafore  ar- 
dite, naluralmonte  feriscono,  se  non  sono  sutorizzate 
dall'  uso.  Io  non  vorrei  esser  il  primo  che  avesse 
detto  i prati  ridono;  eppure  è questa  oggidì  me- 
tafora leggiadra  e comune.  Ma  direte  poi,  e direte 
benissimo  ; converrà  dunque  dir  sempre  quello  che 
gli  altri  hao  detto,  privar  la  poesìa  del  pregio  della 
novità,  ed  ili  vece  di  autore  rimanere  sempre  co- 
pista? No,  mio  caro  signor  Lazzaroni,  convieo  sem- 
pre cercar  di  distinguersi  ; ma  le  novità  in  poesia, 
acciocché  non  offendano,  hanno  bisogno  di  esser 
preparale,  come  le  dissonanze  nella  musica.  Se  il 
vostro  disperato  Re  do*  Longobardi  avesse  detto  : 

; Dunque  la  fortuna  dei  mio  nemico  ai  fa  rispettare 
I ^ anche  in  cielo!  Non  osano  le  stelle  istesae  d' af- 
‘‘  fronlarsì  con  lei  ! Chi  vorrà  più  implorar  il  vostro 
^ favore,  stelle  codarde  „ ? Porse  in  tal  caso  V epi- 
teto preparato  ed  inteso  non  avrebbe  ferito  l' o- 
reccliìo. 

Incominciando  stelle  codarde^  non  ai  sa  per- 
chè abbiano  meritato  il  titolo  di  vigliacche;  e l'ac- 
cusa che  segnila:  alle  più  forti  imprese  siete  sem- 

;^pre  nemiche pare  piuttosto  d'ingiustizia,  che 
di  poltroneria. 

Potrebbesi  attaccare  una  difesa  nell'  opposizio- 
ne degli  epiteli  codarde  e /br/i,  come  se  le  stelle 
si  spaventassero  nelle  imprese  valorose  ; ma  que- 
sta relazione  non  é conosciuta  a prima  vista  dal  let- 
tore, che  forma  il  suo  giudizio,  e difficilmente  lo 
rivoca;  e poi  ottima  cosa  è sempre  il  non  aver  bi- 
sogno di  difesa. 

Eccovi  il  mio  sincero  parere  che  non  è per 
altro  ioraUibìie,  e pieno  dell' affettuosa  dovuta  stima 
mi  confermo. 

Vieont,  1 geao&lo  1764. 

CC  XXXIX. 

Al  signor  abate  ronzini. 

Firense. 

Tre  giorni  sono  mi  furono  recali  tre  esemplar 
delle  nuove  suo  leggiadre  poesia  con  una  lettera  data 
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di  Veoetii  il  di  25  marco,  la  quale  era  stata  pre- 
ceduta da  un' altra,  pervenuUmt  dalla  posta,  scritta 
da  Firenze  senza  la  solita  indicazione  cronologica. 
Le  ho  subito  avidamente  lette,  ed  ho  ritrovalo  in 
esse  il  solito  estro  e I*  ammirabile  feoondità  del  mio 
signor  abate  Tanzioi.  Ho  sentito  tutto  il  dolce  e il 
piccante  con  cui  sono  condite,  e quanto  le  son  grato 
della  porzione  del  primo,  che  per  sua  panialiUi  mi 
appariieoe,  tanto  mi  ha  persuaso  il  secondo  del  vi- 
gore, col  quale  potrebbe  ella  volendo  camminar  sulle 
treccie  d'Eupoli,  d’Archilocoe  di  Cretino.  Abbiam 
gii  fatta  lunga  e degna  commemorazione  di  lei,  i 
signori  Richard,  il  signor  conte  Pìccolomini  ed  io  *, 
nò  mancheranno  occasioni  di  renderle  ginstiiia  con 
altri  conoscitori  del  suo  merito  eco. 

Vienna,  27  aprile  1704. 


CCXL. 


A/  fiffnor  Piètra  ifelastasio. 


Illustre  amico. 


Vienna. 


Rompo  un  silenzio  quasi  trilustre.  U*  inchino 
ad  Apollo,  e gli  mando  in  tributo  un  primo  tomo 
di  varie  mie  bazzecole  che  si  stampano  in  Tosca- 
na, che  sarà  seguito  dagli  altri,  a’ egli  non  troverà 
troppo  auperbo  il  dono.  Se  ne  ha  voluto  incaricare 
il  signor  Giuseppe  Bonecchi,  nome  a voi  noto  ed 
alle  muse,  e mio  amicissimo.  Continuatemi  la  tanto 
preziosn  vostra  amicizia  e credetemi  il  primo  tra' vo- 
stri ammiratori. 

Pisa,  19  marno  1764. 

Conte  ALeanoTTf. 


ccxu. 

Gemello  adorabile, 

Roma, 

L'  ultima  vostra  lettera  del  5 del  corrente  mi 
ha  veramente  consolato.  Dallo  stile  festivo  e sereno 
che  la  colorisce  da  capo  a fondo,  comprendo  che 
siete  Qualmente  pervenuto  a scuotere  dairanìmo  quella 
maladetta  fuliggine  che  Tha  per  così  lungo  tempo 
adombrato.  Me  ne  congratulo  con  esso  voi,  come 
d'  una  impresa  che  ai  accosta  ali'  eroismo,  e della 
quale  molti  non  son  capaci.  Abbiamo  inQniti  eaempi 
di  barbassori  venerali  dal  mondo,  come  modelli  di 
prudenza  e di  sapere,  che  si  aon  lasciati  sommer- 
gere da  tempeste  e peripeiie  assai  meno  violente 
delle  vostre.  Viva  dunque  il  mio  caro  Gemello,  che 
ha  aapato  farai  conoscere  egualmente  luperìore  alle 
lusinghe  che  ai  capricci  della  fortuna,  e che  senza 
essersi  invecchiato  nei  /icei,  sa  meglio  di  quelli  che 
profasaano  Glosofla,  dare  il  ginato  prezzo  alle  felici 
o sfortunate  vicende,  e non  ba  bisogno  dei  puntelli 
scolastici  per  tenersi  dritto  ed  immobile  alle  acosae 
di  qualunque  vento.  Il  ciel  vi  benedica  e vi  conservi 
con  questa  savia  situazione  per  no  altro  mezzo  se- 
colo almeno  ecc. 

Visxu»,  26  marzo  1764. 


CCXIJI. 

Al  ii^or  Jomella. 

Luisbourg, 

Dunque  il  mio  adorabile  Jomella  pur  ai  ricor- 
da di  me  ? Onesta  verità,  della  quale  a dispetto  del 
vostro  eterno  silenzio  io  non  ho  mai  dubitato,  con- 
fermala dal  cariasÌDO  vostro  foglio  del  3 dello  scor- 
so marzo,  mi  ha  cagionalo  un  piacerò  poco  meno 
che  peccamiooto  : tanto  piò  che  io  me  T bo  inutitmente 
alcune  volte  procurato  mandandovi  già  qualche  tem- 
po fa  il  mio  Alcide  al  bivio  per  mezzo  del  signor 
Filippo  le  Roy,  e più  recentemeote  scrivendovi  una 
lunga  cicalata,  che  doveva  esservi  consegnata  dalla 
signora  Scotti,  la  quale  presentemente  canta  da  pri- 
ma donna  in  Londra,  o partendo  da  questa  corto 
asserì  di  voler  passare  per  cotesta.  Ma  o aia  colpa 
de'  miei  corrieri,  o della  vostra  per  lo  più  inelBca- 
co,  benché  sempre  ottima  volontà,  io  sono  cosi 
sicaro  di  occupare  un  invidiabilo  luogo  net  voilro 
cuore,  che  qualunque  contrario  palpabilissimo  argo- 
mento non  potrà  giunger  mai  a farmene  lomere  in- 
certo il  possesso. 

Hi  è stato  carissimo  Ì(  pratioso  dono  delle  dne 
arie  magistrali  che  vi  è piaciuto  inviarmi;  e per 
quanto  ai  stende  la  mia  limitala  perizia  mnsioale,  no 
ho  ammirato  il  nuovo  ed  armonico  intreccio  della 
voce  con  gl’  ialruraenti.  L' eleganza  di  questi,  non 
meno  che  dello  circolazioni,  o quella  non  comune 
integrità  del  tutto  insieme,  le  rende  degne  di  voi. 
Confesso,  mio  caro  Jomella,  che  questo  stile  m' im- 
prime rispetto  per  lo  scrittore;  ma  voi,  quando  vi 
piace,  ne  avete  un  altro  che  s' impadronisce  snbito 
del  mio  cuore  senza  bisogno  delle  riflessioni  della 
mente.  Quando  io  risento  dopo  due  mila  volto  lo  vo- 
alra  aria.  Non  so  trovar  Cerrore^  o quella  Quando 
sarà  quel  dì,  ed  infinite  altre  che  non  ho  presenti, 
e sono  anche  più  seduttrici  di  queste,  io  non  son 
più  mìo,  e coDvien  che  a mio  dispetto  m' inteneri- 
sca con  voi. 

Ab  non  abbandonate,  mio  caro  Jomella,  una 
facoltà,  nella  quale  non  avete  e non  nvreto  rivali  1 
Nelle  arie  magistrali  potrà  qualcuno  venirvi  appresso 
con  r indefessa  e faticosa  applicazione  ; ma  per  tro- 
var le  vìe  del  cnore  altrui,  bisogna  averlo  formato 
di  fibra  cosi  delicata  e sensitiva,  còme  voi  V avete, 
a distinzione  di  quanti  hanno  scritto  note  finora.  È 
vero  che  anche  scrivendo  in  questo  nuovo  stile,  voi 
non  potete  difendervi  di  tratto  in  tratto  dall' espres- 
sione della  passione  che  il  voalro  felice  tempera- 
mento vi  luggeriace;  ma  obbligandovi  l' immaginato 
concerto  ad  interrompere  troppo  frequentemente  la 
voce,  si  perdono  le  tracce  de*  moti  che  avevate  già 
destati  nell' anima  dell* ascoltante,  e per  qaella  di 
gran  maestro,  trascurate  la  lode  di  amabile  e poten- 
tissimo mago. 

Addio,  mìo  caro  e degnissimo  amico  : se  voi 
sapeste  da  quali  occupazioni  io  sono  oppresso,  co- 
noscereste quanta  sia  la  tenera  amicìzia,  che  non 
mi  laida  ancora  terminar  questa  lettera.  Conser- 
vatevi gelosamente  per  onore  dell*  armonica  fami- 
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flit;  contioaite  a riamirmì  e credetemi  iarirìabil- 
menle. 

Vienna,  6 aprile  1765. 


CCXLUt 

Ài  s'ujnor  con! e Aì^arotti. 

Pisa. 

Amico  cariuimo. 

Il  noitro  iDD^meoto  traicurato  carteggio  oon 
è alato  ailaozio.  lo  dod  ho  mai  cetaato  di  ragionar 
con  voi,  oè  di  laiiogarmi  del  contraccambio.  Piace- 
mi  per  altro  che  ne  aia  interrotta  la  preacriaione  dal 
corteae  dono  di  cui  avete  voluto  onoraroii,  prcaio- 
ao  per  T intrioaeco  auo  valore,  e oariasimo  come 
mailevador  aicoro  della  vostra  per  me  e costante  ed 
affettuoaa  pariialitè.  Il  mio  non  men  che  vostro  ai- 
gnor  Bonecchi  mi  avverti  d*  averlo  dovuto  lasciare 
in  questa  dogana,  d'onde  malgrado  le  mie  prime  di- 
ligen&e  non  ho  potuto  finora  ritrarlo;  ma  amarrilo 
e oon  certamente  perduto,  converrà  pure  che  ai 
rinvenga.  Intanto  il  aignor  conte  di  Canale,  già  pos- 
aeaaore  del  auo  esemplare,  appagata  la  propria,  se- 
conderà la  mia  impazienta.  Secondatela  ancor  voi 
con  gli  altri  volumi  che  ai  andranno  aucceasivamente 
pubblicaodo,  e credetemi  a qualunque  proova. 

Vienna,  81  maggio  1764. 


CCXLIV, 

Al  signor  Valerio  Angellieri  AUicow. 

Firen^. 

Se  cosi  sonoro  e dilettevole  è il  ronzar  delle 
zanzare  dell' Arno,  come  io  ritraggo  dal  vivace  Sag- 
gio, di  cui  è piaciuto  a V.  8.  ilJuatriaaima  di  farmi 
parte,  non  dee  certamente  invidiare  il  bel  fiume  to- 
aenno  i suoi  decantati  cigni  al  Caistro:  ella  aase- 
riace  d*aver  ora  per  la  prima  volta  adattata  la  ana 
cetra  al  tuono  delle  ailroi  lodi  ; onde  più  mirabile 
è la  sua  canzonetta,  che  non  ai  risente  punto  della 
novità  deir  accordo.  Basa  è piena  di  scintille  Uri- 
che, di  pensieri  naturali  e non  comuni,  e vi  regna  il 
buon  senso  per  tutto.  Fra  le  cose  che  ben  volen- 
tieri le  rtiberej,  è quelle  leggiadra,  efficace  e deli- 
cata maniera  con  la  quale  ella  si  apre  cosi  bella 
strada  alle  solide  lo.di  del  degno  amico  dicendo: 

So  non  lo  erodi  «Dcor«, 

Guarda  ad  ognuno  io  viso  tc<. 

Hi  tratterrei  con  infinito  piacere  a ragionar  più 
lungamente  con  V.  S.  illuatriasima,  ma  l' obbligo 
delle  mie  occnpnsioni  neceasarìe  mi  defrauda  lutto 
il  tempo  per  le  piacevoli;  onde  gratissimo  non  me- 
no all'  eapreaaioni,  che  agli  atti  della  aua  gentile 
paniaiilà,  pieno  di  aliraa  e di  rispetto  sinceramente 
mi  dico. 

VIoona,  17  giugno  1765. 


CCXLV. 

A suo  fratelh. 

Boma» 

àlal  grado  la  repugoanza  oh'  io  lento  nel  dirvi 
cose  elle  poasono  non  eaiervi  piacevoli,  ed  il  timore 
che  voi  poiaiate  confondere  con  l' ingratitudine  il 
rincreacimeoio  eh'  io  oon  dissimulo,  nel  sentirvi  cosà 
feticosameute  occupato  uel  celebrar  le  mie  glorie, 
non  posso  tacervi  (io  risposta  tleU'  ultima  vostra  del 
23  dello  scorso  giugoo)  cito  bramerei  che  aveste 
impiegali  i vostri  (aleuti  ed  i vostri  sudori  in  opera 
più  utile  al  pubblico  e meno  ripiena  del  visibile 
nostro  amor  proprio,  al  quale  non  perdona  alcuno 
dei  lettori,  appunto  perchè  olTeude  quello  di  cui  pur 
troppo  naturalmente  abbondano,  e per  cui  le  più 
insipide  satiro  ìnconlrano  comunemeute  più  favore- 
vole accoglimento  di  qualunque  vero,  ingegnoso  ed 
elegante  panegirico.  Nò  V esempio  di  Marco  Tullio 
può  valere  per  giustificazione.  K grandissimo  fal- 
lo imitare  i grandi  uomini  ne'  loro  dìfeUi.  lo  mi 
augurerei  la  divina  ricchezza  dello  stile  inimitabile 
del  più  eloquente  dei  Romani  ; ma  non  già  1*  abuso 
eh*  egli  ne  fa  ad  ogni  passo  nelle  lodi  di  sè  e d’  o- 
gni  sua  cosa,  e nelle  ingiurie  assai  spesso  indecenti 
con  le  quali  inconsideratamente  si  scaglia  contro 
chiunque  ha  la  disgrazia  di  dispiacergli.  Forse  que- 
sto autorevole  esempio,  fomentando  i maligni  semi 
dell*  umana  natura,  ha  spronata  1*  oltraggiosa  mor- 
dacità, degli  Scaligeri,  degli  Scioppii,  de'  Giason  de 
Norea,  de’  Mureti,  de' Buchanan,  e di  quasi  tutti  i 
letterati  del  XVI  secolo,  ed  ha  forniti  al  paradosso 
del  cittadino  di  Ginevra  coti  laminosi  argomenti  on- 
de infamar  la  dottrina.  Non  crediate  per  altro  che 
queste  giuste  riflessioni  mi  distraggano  da  quelle 
ch’io  deggio  al  vostro  tenero  fraterno  amore,  di 
cui  non  posso  non  compiacermi,  e di  coi  non  ho  bi- 
sogno di  prove,  e specialmente  di  questa.  Addìo. 

Viairna,  8 luglio  1765. 


CCXLVT. 

At  signor  cavalier  de  Chaslellur. 

Landau. 

Non  si  è punto  ingannata  V.  S.  illustrisaima 
prevedendo  che  dovesse  sorprendermi  la  lettura  del 
suo  erudito  filosofico  TraUatino  intorno  all' unione 
della  musica  e dalla  poeaia.  Basta  quanto  saggio  per 
misurare  I'  eatensiooe  dell'  acuto  auo,  esatto  e ai- 
ouro  giudifio,  e della  solida  e non  pedantesca  col- 
tura de*  suoi  felici  (aleuti.  Non  v*  è Italiano,  o non 
è almeno  a me  noto,  che  abbia  spinto  finora  le  aue 
meditasiooi  cosi  presso  alle  prime  aorgeuti  del  vìvo 
e delicato  piacere  che  produce,  e che  po^ebbe  an- 
che più  efficacemente  produrre  il  sistema  del  nostro 
dramma  musicale. 

La  vera,  ingegnosa  e minuta  analisi  ch'ella  ha 
fatta  del  riimo,  o sia  canto  periodico  delle  nostre 
arie;  il  magistrale  artifizio  con  coi  ella  rende  sen- 
sìbile r obbligo  di  non  sommergere  negli  sccessorii 
ornamenti  il  principal  motivo  dì  quelle,  valendosi 
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perciò  del  nuovo  parigooe  dei  nudo,  che  dee  sem- 
pre ritrovarsi  sotto  (|ualunque  pomposo  paone^g’ia- 
mento;  le  dimostrate  progressioni,  per  le  quali  pas- 
sando dal  semplice  al  recitativo  composto,  debbono 
essere  imitato  le  naturali  alterazioni  che  nascono 
dalla  vicenda  delle  violenti  passioni,  ed  altri  passi 
della  dotta  sua  Disserlasione,  i quali  io  trascuro  per 
non  trascrìverla  iutiera,  sono  lampi  non  pregevoli 
solo  per  il  proprio  loro  splendore,  ma  più  ancora 
per  r immenso  terreno  che  scuoprono  a chi  sappia 
approfittaraene  per  più  lontani  viaggi.  Io  me  ne  con- 
gratulo sinceramente  seco;  ed  italiano  ed  autore 
gliene  protesto  a doppio  titolo  la  dovuta  mia  rico- 
noscenxa;  aoti  sommamente  geloso  della  panialiU 
d’ no  giudice  cosi  illuminato,  bramerei  pure,  come 
poeta,  che  non  dovesse  la  nostra  poesia  invidiarne 
una  troppo  vantaggiosa  porzione  alla  nostra  musica, 
come  potrebbe  rarmi  temere  il  aeutire  questa  consi- 
derata da  lei  per  oggetio  principale  d’  un  dramma, 
ed  attrìbuito  il  suo  avauiameoto  dall’ essersi  xrio//<i 
da'  tegami  dell'sltra. 

Quando  la  musica,  riverìtissìmo  signor  cava- 
liere, aspira  nel  dramma  alle  prime  parti  in  coucor- 
BO  delia  poesia,  distrugge  questa  e se  stessa.  H un 
assurdo  troppo  solenne,  che  pretendano  le  vesti  la 
Principal  considerazione  a gara  della  persona  per  cui 
sono  fatte.  I miei  drammi  in  tutta  l' Italia,  per  quotidiana 
esperienza,  sono  di  gran  lunga  più  sicuri  del  pub- 
blico favore,  recitali  da' comici  che  cantati  da' musici, 
prova,  alla  quale  ncn  so  se  potesse  esporsi  la  più 
eletta  musica  d’un  dramma,  ubbandouala  dalle  parole. 
Le  arie  chiamate  di  òroruru,  delle  quali  condanna 
ella  da  suo  pari  l’uso  troppo  frequente,  sono  up*  , 
punto  lo  sforzo  delia  nostra  musica,  che  Unta  sot- 
trarsi sir  impero  della  poesia.  Non  ha  cura  in  tali 
arie  nè  di  caratteri,  nè  di  situazioni,  nè  di  aflfetti,  nè  di 
senso,  nè  di  ragione;  ed  ostenlondo  solo  le  sue  pro- 
prie ricchezze  cui  ministero  di  qualche  g<»rg.i  imi- 
tatrice de' violini  e degli  usiguoli,  ha  c^igiouato 
quel  diletto  che  nasce  dalla  sola  m.iraviglia,  ed  ha 
riscossi  gli  applausi,  che  non  possono  a buona  eqiii- 
U esser  negali  a qualunque  ballerino  di  corda,  quan-  | 
do  giunga  con  la  desUezzj  a superarla  comune^ 
aspettazione.  Superba  la  iiioderoa  iiiiisica  di  tal  for- , 
tUDi,  si  è ardilameule  ribellata  ddlla  poesia,  ha  ne- 
glette tulle  le  vere  espressioni,  ha  Uutlale  le  pa- 
role come  un  fondo  servile,  obbligato  a prestarsi  a 
dispetto  de)  senso  comune,  a qualunque  suo  strsva- 
gante  caprìccio,  non  ha  fallo  piò  rìsuonare  il  tea- 
tro che  di  coleste  suo  arie  di  bratura,  e con  la 
fuUdiosa  inondazione  di  esse  ne  ha  affrettato  la  de- 
cadenza, dopo  aver  però  cagionala  quella  del  dram- 
ma miseramente  lacero,  sflgurato  e distrutto  da  così 
sconsigliala  ribellione. 

1 piaceri  che  non  giungono  a far  impressione 
sa  la  mente  e sul  cuore,  aono  di  corta  durala,  e 
gli  uomini  come  corporei  ai  lasciano,  è vero,  facil- 
mente sorprendere  dalle  improvvise  dilettevoli  mec- 
caniche sensazioni,  ma  non  riounzian  per  sempre  alla 
qualità  di  ragionevoli.  In  line  è ormai  pervenuto  que- 
sto inconveniente  a cosi  intollerabile  eccesso,  che  o 
converrà  che  beo  presto  cotesta  serva  fuggitiva  si 


sottoponga  di  bel  nuovo  a quella  regolatrice  che  aa 
renderla  cosi  bella,  o che  separandosi  alTstto  la  mn- 
sica  dalla  drammatica  poeaia,  ai  contenti  quest' ulti- 
ma della  propria  interna  melodia,  di  cui  non  lasce- 
rau  mai  di  fornirla  gli  eccellenti  poeti,  e che  vada 
l'altra  a metter  d'accordo  le  varie  voci  d'un  coro, 
a regolare  l'armonia  d'un  concerto,  o a fecondare  i 
passi  d*  un  ballo,  ma  senza  impacciarsi  più  de'  co- 
turni. 

Non  mi  stancherei  così  presto  di  ragionar  se- 
co; ma  le  mìo  occupazioni  necessarie  mi  defraudano 
tutto  il  tempo  per  le  piacevoli,  onde  augurandomi 
U sorte  di  poter  meritare  io  qualche  parte  con  la 
mia  ubbidienza  il  finora  graloito  dono  della  favore- 
vole sua  propeosiooe,  pieno  di  riconoacenza  e di  ri- 
spetto mi  confermo. 

Vienna,  15  luglio  1765. 

CCXLVll. 

Al  signor  caralier  Brosclti. 

Bologna. 

Voi  sapete,  caro  Gemello,  eh'  io  sod  della  spe- 
cie dello  anitre,  che  atanoo  sempre  nell'  acqua,  e 
non  sono  mai  bagnate.  Con  quasi  trentsseì  anni  di 
suggioruo  iu  uua  corte,  non  ho  potuto  contrarre 
nè  r aria  iiiistvriusa,  nè  roroico  ventoso  citeriore 
che  ordinariamente  vi  regna,  nè  quella  dotta  disai- 
muluziuue  che  aitneuu  conlìua  con  la  falsità;  onde 
suifrite  che  da  sincero  e franco  amico  iu  vi  apra 
istoricameiite  tutto  il  mìo  cuore. 

I^iu  dal  tempo  io  cui  era  immerso  nelle  feste 
nuziali  del  nostro  Ite  do’  romani,  cuminriò  qui  a 
spargersi  voce,  che  voi  iu  occasione  del  matrimo- 
nio del  Principe  delle  Asturie  dovevate  portarvi  a 
Uadrid.  Crebbe  a poco  a poco  la  voce  in  modo  tale 
eliB  il  pupulu,  la  nobiltà  o la  corte  medesima  1'  ha 
credula  veridica.  Io  solo  ricevendo  vostre  lettere, 
senzu  il  minimo  tocco  di  tal  viaggio,  non  volli  pre- 
starle credenza,  ed  ai  muUissimi  che,  cjme  vostro 
eouosciuto  Gemello,  me  ne  interrogavano,  costaote- 
meulc  iu  rispondeva  il  vero,  ciuè  che  voi  non  me  ne 
Bvevolo  dato  alcun  cenno  ; e che  perciò  io  non  presta- 
va fede  a cudusto  vano  rumore.  Terminate  rinalmeote 
le  nostre  tempeste  festive,  quando  io  stanco,  iRa- 
lato  o rìllnito  rendeva  grazie  al  padre  Apollo,  che 
fosse  pur  giunto  per  me  una  vutta  il  tempo  di  re- 
spirare, ecco  l'ambasciatore  di  Spagna  che  m'intima 
all'  orecchio  il  desiderio  della  sua  curie  dì  avere  una 
mia  serenata  per  le  nozze  del  Principe  delle  Asturie. 
Figuratevi  la  mia  situazione.  Dissi  che,  beoebò  io 
fusai  già  pronto  per  l'opera  d'inosbruck,  non  era 
sicuro  di  qualche  nuovo  comando  dell' augnslissima 
Padrona.  Bispose  l' ambasciatore  eh'  egli  ne  avrebbe 
parlato  alla  mia  Sovrana;  ood'io,  aicuro  che  un 
preciso  comando  mi  avrebbe  defraudato  anche  il  me- 
ritu  delia  vulootaria  condescendeoza,  piegai  la  tetta 
I ai  decreti  del  fato,  con  pochissima  Piducia  di  poter 
, nella  mia  stanchezza  corrispondere  degoamenle  al- 
, l'onore  che  mi  veniva  inaspettatamente  offerto.  B qui 
vi  coofeMO  che,  ripensando  alle  voci  sparse  deivo- 
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•tro  viaggio,  doq  credei  formameute  ma  violente^ 
meote  aosp.'Uai,  che  foste  voi  l'iiiDocente  cagione 
del  mio  crudele  imbar8X7.o.  liilaoto,  omnchè  tutto  an* 
dasse  a seconda,  la  mia  scusa  prodotta  iuutilmeote 
ali’ ambasciatore  cattolico  dUculò  profecia.  La  mia 
augustissima  Padrona  mi  commise  inaspettatamente 
un  altro  picciolo  dramma  da  rappresentarsi  dalle  se- 
renissime Arciduchesse  al  ritorno  della  corte  da  luos- 
bruck.  Che  fare  in  tali  angustie?  Dopo  avere  esa- 
minata la  materia,  trovai  che  non  mi  rimaneva  alcun 
onesto  parlilo  da  prendere,  so  non  se  quello  di  rac- 
comandarmi alle  Muse,  chiuder  gli  occhi,  e man- 
dar giù  r una  e 1’  altra  pozione.  Adempii,  come  era 
mio  debito,  in  primo  luogo  il  comando,  e poi  aod- 
disfeci  al  contratto  impegno,  consegnando  all' am- 
basciatore di  Spagna  la  lesta  meridionale^  quattro 
■eltimane  prima  della  mia  promessa. 

Mentre  io  slava  arzigogolando  fra  me,  s*  io  do- 
vessi 0 no  cantarello  calcnde,  sul  giuoco  eh’ io  so- 
spettava che  voi  mi  avesto  fatto,  ceco  uno  lettera  di 
Madrid  del  nostro  ilubner,  che  mi  assicura  che  voi 
siete  colà  aspettato,  e di'  egli  è impaz  ente  di  ri- 
vedere il  suo  riverito  benefattore.  Allora  i miei  so- 
spetti diventarono  verità  evidenti,  ed  il  mio  Gemello 
fu  l'oggetto  di  alquanti  caocherini,  che  io  gii  sca- 
ricai addosso  in  vendetta  duiriugiurioso  creduto  mi- 
stero, o delle  angustio  nelle  quali  io  supposi  indù 
bitatamente  d'essere  stato  ridotto  dalla  sua  parzialità. 
Non  Unisce  qui  la  dolorosa  istoria.  L'ambasciatore  di 
Spagno,  pochi  giorni  fa,  nella  vigilia  della  sua  par- 
tenza per  lonsbnick  \ciine  a favorirmi  io  persona, 
ed  a leggermi  un  luogo  e cortese  reudiiiieiito  di 
grazie  del  signor  marchese  diSquillace,  del  quale  si- 
no a quel  momento  non  mi  avea  mai  parlato  \ od 
avanti  ieri  ricevo  la  vostra  del  5 del  coirulu,  uella 
quale  mi  ragionale  di  questo  alTaro,  coni':  uà  uomo 
sbarcato  appena  in  Europa  di  rìloroo  dal  Slogo!  o 
dal  Giappone.  In  un  così  strano  contrasto  di  misteri, 
di  notizie  e di  congliie'lure  io  non  so  determinare 
la  mia  credenza,  e non  sono  uà  pure  impaziento  di 
farlo,  baslaudo  alla  mia  candida  amicizia  la  soddisfa- 
zione di  non  avervi  lascialo  iguorarc  11  minimo  dei 
pensieri,  delle  parole  e delle  opero  mie  ioturno  a 
questa  per  altro  poco  rilevante  faccenda. 

Con  Pinfluita  stima  ch'io  da  lungo  tempo  iii- 
ternamente  serbo  e pubblicamente  professo  per  co- 
lesto, così  caro  alle  Muse,  signor  conte  Savioli,  pre- 
leodo  di  onorar  mollo  più  me  stesso  che  lui.  Atte- 
stategli, vi  prego,  (a  mia  viva  riconoscenza  per  il 
gratuito  contraccambio  di  parzialità  che  a lui  piace 
di  rendermene,  e guardatevi  bene  di  oou  conlidar- 
gli  tutta  la  mia  ÌQSufncieDza,  per  non  tscemar  troppo 
di  pregio  i'olTerta,  che  per  mezzo  vostro  gli  faccio, 
e della  sincera  amicizia  e della  divota  servitù  mia. 

S*  io  potassi  allungare  a mia  voglia  questa  or- 
mai non  più  lettera,  ma  cicalata,  giungerei  forse  a 
disseccar  perfuUamente  tuU'i  vostri  amori  peccanti; 
ma  incominciano  t miei  viaggi  a Scliunbrunn  dove 
dovrò  correre  ogni  giorno,  anche  a dispetto  della  j 
caoicola,  sino  al  ritorno  della  corte  per  assister  ivi  | 
alle  pruove  delle  nostre  auguste  rappresentanti,  che 
per  mia  buona  sorte  credono  aver  bùogno  della  mia 


direzione  ; onde  vedete,  eh*  io  non  corro  rischio  d*ei- 
ser  contaminato  dal  padre  di  tutt’i  vizi.  Addio  : non 
vi  stancate  di  riamarmi,  e credetemi  sempre  con  la 
più  invincibile  ostinazione. 

Vicuna,  18  luglio  1765. 


CCXLVUI. 

Ctemeìlo  adorabile. 

Bologna. 

Dopo  avervi  rese  le  dovute  grazie  per  I*  affet- 
tuoso e candido  contraccambio  di  confidenza  che  vi 
piace  di  rendermi  nella  carissima  vostra  del  30  dello 
scorso  luglio,  non  ho  altro  da  parteciparvi  intorno 
al  mio  componimento  meridionale.,  o puro  occiden^ 
tale  come  a voi  piace,  se  non  che  io  non  ne  ho  più 
sentito  parlare  dopo  il  ringraziamento,  che,  come 
vi  accennai,  me  ne  fece  a nome  del  signor  mar- 
chese di  Squillace  l'ambasciatore  di  Spagna  prima 
di  partir  per  Innsbruck  ; onde  il  vostro  foglietto, 
almeno  finora,  non  è bene  informato  delle  circostan- 
ze che  mi  riguardano  su  questo  proposito. 

Se  sono  state  eseguite  le  mie  commissioni,  co- 
me non  dubito,  avrete  u quearora  rìccMiU)  il  mio 
nuovo  dramma  dì  Romolo  ed  Ersilia,  lo,  come  cre- 
do avervi  scrittti,  ebbi  cura  già  da  più  di  due  mesi 
fa,  che  vi  fosse  mandato  da  Innsbruck,  subito  che 
non  fosso  stato  contrabbando  il  pubblicarlo  ; cosa 
che  non  poteva  far  io  se  non  lardi,  trovandomi  lon- 
tano dalla  corte,  o per  couseguenza  dal  campo  di 
battaglia.  So  che  avrete  accolto  con  tenerezza  questo 
vostro  nuovo  nipotino,  lunto  più  che  la  mìa  cara  per 
la  di  lui  sollecita  missione  vi  farà  conoscere  a qual 
segno  voi  mi  siete  sempre  presente,  io  l'ho  ben  co- 
uosciiilo  al  sentire  1'  inaspettata  e funesta  perdita 
del  Duc.-i  di  Panna,  poiché  la  vostra  desolazione  è 
alata  la  prima  dolorosa  conseguenza,  che  mi  si  è 
presentata  alla  mente  fra  lo  tante  che  mi  hanno  affiitto; 
ma  voi  avete  capitali  di  prudenza,  di  religione,  e di  lun- 
ga o lumiuosa  esperienza  fra  le  sorprese  della  fortu- 
na ; onde  in  cosi  diffi  ili  circostanze,  troverete  in 
voi  stesso  i più  efficaci  soccorsi. 

Addio,  caro  Gemello  : ogni  volta  che  potete, 
rammentate  al  signor  conte  Savioli  la  rispettosa  mia 
stima;  conservatevi  gelosamente,  e credetemi  sino 
all'  estinzione  de*  secoli  il  vostro  fedelissimo  Gemello. 

Vienna,  19  agosto  17G5. 


('('XUX. 

A suo  fratello. 

Roma. 

La  vostra  del  10  del  cadente  mi  ha  trovato  nel- 
la desolazione,  che  ha  cagionato  io  me  ed  io  tatti 
r inaspettata  irreparabil  perdita  del  nostro  buon  im- 
peratore e padre  Francesco  I rapito  improvvisa- 
I mente  a noi  la  sera  del  18  io  Innsbruck  dalla  rot- 
^ tura  di  qualche  vaso  interno,  che  l'ba  lasciato  im- 
. inediatamoule  lenza  parola  e senza  vita  fra  le  brac- 
cia dell'  imperator  Giuseppe  11  suo  figliuolo,  che 
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V accompignava  di  ritoroo  dal  teatro.  Io  ooa  ao 
eeprimervi  quanto  questo  Prìncipe  era  nniveraal- 
mente  amato,  e quanto  n*  era  degno  ; qua)  sia  la 
perdita  dell*  augusta  numerosa  sua  famiglia,  e quale 
la  nostra.  Figuratevi  il  pubblico  lutto,  e compatite* 
mi.  Riscuote  V anÌTersale  ammirazione  la  costanza, 
la  prudenza,  la  tenerezza  e Tindefessa  applicazione, 
con  le  quali  l'imperator  Giuseppe  adempie  coU  io 
in  cosi  tragica  e non  preveduta  circostanza  tulli  i 
pili  difOcili  doveri  di  figlio,  di  fratello  o di  principe. 
L'  unica,  ma  grande  consolazione  dell'  aDIitlissima 
imperatrice  vedova,  nella  crudele  separazione  dopo 
30  anni  di  compagnia,  da  uu  consorte  smalo  da  lei 
almen  al  par  di  so  stessa,  è t' averlo  veduto  ap- 
pressarsi alla  Mensa  sacramentale  la  mattina  del  gior- 
no iitesso  dell'inaspellala  sua  morte.  Il  colpo  ci  ha 
sorpresi  e storditi  di  maniera  che  non  siamo  an- 
cora in  istato  di  ragionar  prudentemente  su  le  con- 
seguenze del  caso  ; ondo  abbandono  questa  funesta 
materia,  delia  quale  le  pubbliche  gszzelte  v'infor- 
meranno abbutanza. 

11  mio  commissario,  che  ha  falte  le  mie  veci 
in  Innabruck  per  la  direzione  dell*  opera,  essendo 
già  di  ritorno  di  colà,  mi  assicura  di  aver  conse- 
gnato di  ina  mano  a quell' ufficio  della  poita  un 
esemplare  del  Romolo  a voi  diretto,  a tenore  della 
mia  commisaione,  il  di  primo  del  corrente  agosto, 
onde  non  so  come  il  giorno  10,  data  dell'  altima  vo- 
stra, non  vi  fosse  pervenuto.  Non  dubito  che  l'a- 
vrete poco  dopo  ricevuto,  e che  le  nuove  pubbliche 
vi  avranno  liberato  dal  ritegno  imposto.  Addio,  vi 
abbraccio  con  la  sorella,  e sono  eco. 

Vieciaa,  86  affato  1765. 


CCL. 

Gemello  adorabile. 

liologna. 

Non  mi  sorprende  quanto  mi  dispiace,  mio  ca- 
ro Gemello,  il  disgusto  che  vi  ha  cagionato  Tin- 
grato  contraccambio  che  ha  reso  la  vostra  armonica 
caravana  ed  a voi  ed  al  nobile  e generoso  ospite, 
da  cui  era  stata  per  mezzo  vostro  eletta,  raccolta, 
beneficata  e distinta.  Benché  voi  siate  avvezzo,  co- 
me asaerile,  all'  odore  di  tali  fiori,  comprendo  as- 
sai bene  quanto  debbano  stomacarvi,  e sinceramente 
vi  compatisco. 

Io  non  ao  finora  uè  se,  nè  quando,  nù  come 
si  farà  uso  sul  Manzanare  del  mio  iiaovo,  commes- 
so e nel  passato  aprile  mandato,  componimento  mi- 
iiale.  A quello  che  sopra  di  ciò  vi  bo  già  scritto, 
non  posso  aggiungere  so  non  che  quando  parti  per 
Innabruck  questo  signor  ambasciatore  di  Spagna,  nel 
riograiiarmi  del  componimento  già  pervenuto  in  Ma- 
drid, a nome  del  signor  marchese  di  Squillsce,  di  cui 
non  mi  aveva  mai  parlato,  mi  aggiunse,  che  si  sa- 
rebbe desideralo  colè  un  dnetto  nella  Festa,  lo  lo 
feci  in  poche  ore  per  non  comparir  poco  compia- 
cente*, ma  spiegai  io  iint  memorietta,  che,  avendomi 
lascialo  ignorare  i cantanti,  dipendeva  dal  caso  la 
fortuna  d'  aver  io  unito  voci  che  potessero  andar  I 


insieme;  e non  tacqui  ch'io  reputava  droga  poco 
efficace  un  duetto  a sedere  sema  azione  o senza 
passione,  come  sono  per  lo  più  le  serenate.  Conse- 
gnai r aggiunta  ed  i necessari  cambiamenti,  e l' am- 
basciatore parti.  Tornato  questo,  quattro  giorni  so- 
no, dal  Tirolo,  mi  ha  fatto  nuovi  ringraziamenti  a 
nome  del  signor  marchese  di  Sqnillace  per  il  duetto 
da  lui  ricevuto.  Con  lutto  questo  voi  sapete,  su  tal 
affare,  quanto  finora  so  io. 

So  la  vostra  tormentala  maccliinella  produce 
umori  peccanti,  è bene,  mio  caro  Gemello,  che  que- 
sti precipiUuoalle  regioni  inferiori,  dove  sono  di  mi- 
nor consegueata:  ma  otlimacosa  sarebbe  che  non  ne 
producesse.  Mi  figuro  la  puienza,  della  quale  a- 
vrele  bisogno,  ed  io  sofiTro  con  voL  Addio:  datemi 
nuove  migliori,  e credetemi  il  vostro  fedelissimo 
Gemello. 

Vienna,  li  aetlembro  1765. 

CCLI. 

All'  imperatrice  Regina. 

Sacra  Kaestà. 

Non  troverò  mai  tanta  diflìcollà  nell' esecuzione 
di  qualunque  comando  della  S.  C.  R.  A.  Maestà  vostra 
quanta  ora  ne  provo  ne)  voler  esprimere  la  rivolu- 
zione che  ha  cagionala  dcU’  animo  mio  1'  eccesso 
delle  suo  clementissime  grazie.  In  questo  improv- 
viso tumulto  di  gratitudine,  dì  contentezza,  di  ri- 
spetto e di  ammirazione,  io  non  sono  ancora  in  i- 
slalo  di  ricouosccre  me  stesso.  Veggo  diventar  mio 
merito  il  puro  adempimento  del  dover  mìo;  sento 
una  cosi  gran  Principessa  ioleressirsi  per  la  salute 
mia  e per  la  mia  tranquillità:  mi  trovo  onorato 
d'  un  suo  magnifico  dono,  cd  assicurato  nel  tempo 
medesimo  da'sovrioi  suoi  veneriti  caratteri  del  pieno 
suo  gradimento  ; e non  solo  por  T ultima  mia  fa- 
tica, ma  per  lutto  il  corso  della  lunga  servitù  mia.  E 
chi  mai  saprebbe  degnamente  spiegarsi  ? Ah , giac- 
ché la  Provvidenza  ha  voluto  riprodurre  nella  Mae- 
stà Vostra  tutte  le  adorabili  qualità  di  Augusto, 
perchè  non  ha  conceduto  anche  a me  qualche  parte 
di  quello  che  resero  a lui  cosi  caro  Virgilio  1 Ben- 
ché nel  caso,  in  cui  sono,  non  so  se  Virgilio  i- 
slesso  sarebbe  meno  imbarazzalo  di  me.  Finché  io 
possa  farlo  io  persona,  soffra  la  Maealà  Vostra  che 
venga  intanto  ad  umiliarsi  a'  suoi  piedi  il  mio  cuo- 
re tutto  pieno  di  lei,  de'  propri  doveri  e de'voli  ve- 
ramente suioeri  per  le  suo  meritate  felicità. 

DeUa  V.  S.  0.  K.  A.  Maestà 
Vieuns,  12  ottobre  1765. 

L'wnitwo  « 
atttiai  MtrviUyré  < 

PlETIIO  MZTASnSIO. 

CCLII. 

Al  padre  3Iorri  domenicano. 

Bologna. 

Scampati  appena  dalle  correnti  inondazioni  d'  1- 
lalia  mi  pervennero,  cinque  giorni  sono  ed  il  suo 
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goBtilitumo  foflio  ed  i quellro  eiemplari  delle  poe> 
aie  eh*  è piaciato  alla  P.  V.  ioviarni  : ma  coai  molli 
e malcOBci,  che  ho  potato  a fatica  e dopo  lun- 
ga pazienta  renderli  alti  alla  lettura.  Sono  alalo  mor- 
tiftcatiaaimo  di  vedermi  dedicalo  il  volume  con  una 
co'ta^  eloquente  ed  obbligantitaima  lettera,  tanto  au- 
periore  al  mio  merito,  quanto  contraria  alla  mia  in- 
clinazione  troppo  aliena  da  coteala  apecie  d*incenai 
deatinati  a fumar  aoH'  are  della  Fortuna,  e non  au 
quelle  di  Minen*a  o d'Apollo.  Snella  aveaae  avuta 
la  compiacenza  di  preveainni,  io  I*  avrei  a qualun- 
que cotto  liberata  da  coti  itrana  tentazione  ; ma  da 
che  è già  lardo  ogni  riparo,  non  mi  rimane  altro  mei-  | 
to  per  conaolarmi  della  mia  mortilcazione,  ebe  il 
conaiderare  a qual  aegno  io  mi  trovi  io  poaaeaao 
del  paniale  amor  tuo,  e di  proteatargliene  col  più 
vivo  dell*  animo  una  aiooera  rieonoacenza  ed  un  pro- 
porzionato contraccambio.  Le  aacre,  aevere  e aolide 
tatiluziooi  del  aao  religioao  ritiro  (coti  poco  analo- 
ghe a quelle  di  Paroaao)  non  hanno  defraudato  a* 
anoi  componimenti  poetici  il  pregio  deireatro,  della 
fanlaaia  e della  facoltà  inventrice  di  cni  è alata  a 
lei  corleae  la  natura.  Non  dubito  che,  mettendo  ella 
a proOtto  coll  felici  talenti,  ai  proporrà  e toccherà 
più  sublimi  legni  di  gloria,  e ch*io  potrò  presto  com- 
piacermi del  mio  vaticinio,  siccome  ora  pieno  di  a- 
more,  di  atima  e di  gratitudine  mi  confermo. 

Vienaa,  5 dicembre'  1765. 

CCLllL 

Al  signor  6’adi»ì. 

Roma. 

Il  geutìliaaimo  foglio  del  23  dello  acorio  no- 
vembre ed  il  leggiadro  componimento  de’quali  ha 
voluto  onorarmi  robbligantisaimo  signor  Gadini,  me- 
ritano ed  esigono  da  me  la  piò  viva  rìconoacenu 
ed  il  più  esatto  contraccambio  di  parzialità.  Sono 
convinto  dal  primo  a qual  aegno  egli  aia  preveonto 
a mio  favore,  ed  ho  conosciuto  nello  stile,  nelle  in- 
venzioni e nella  felicità  del  secondo  di  quii  talenti 
gli  aia  alata  cortese  la  natura.  Non  mi  diffondo  nelle 
lodi  e nelle  speranze  de*  progreiii  poetici  che  po- 
trebbe egli  e pretendere  e concepire,  per  non  ac- 
crescere asprezza  al  consiglio,  che  senza  taccia  di 
scortese  io  noo  posso  negare  alle  ane  richieste,  e 
che  senza  nna  apecie  d'Iogratitodine,  anzi  di  tradi- 
mento, io  non  posso  dar  che  sincero. 

Sappia  in  primo  luogo,  mio  caro  atguor  Gadini, 
che  a'io  foiai  nell*  età  in  coi  si  delibera  sulla  acelu 
del  cammino  da  lenerai  nel  corso  della  vita  a dis- 
petto di  tatù  la  fortuna  de'miei  poetici  lavori,  non 
eleggerei  certamente  qicllo  del  Parneao  : sono  trop- 
po mrì,  ecarai  ed  incerti  i frutti  di  cosi  faticoso 
viaggio,  anche  per  quelli  che  giungono  fin  sulle  ci- 
me del  medesimo.  Noo  so  corno  si  trovi  chi  ardisca 
tamioarai  ad  nn'arta  che  non  soffre  mediocrità,  ed 
in  oni  è pessimo  tutto  ciò  che  non  giunge  all*  otti- 
mo ; ad  un'arte,  a cui  la  fortuna  ha  giurala  la  sua 
implacàbile  peraecutione  ; ed  un'arte,  che  felieemen- 
U 0 infelicemente  trattata,  espone  sempre  i tuoi 


seguaci  0 aU'iuvidja  o al  disprezzo  altrui,  e che  ha 
sempre  avuto  ed  avrà  sempre  la  povertà,  ansi  per 
lo  più  la  miseria,  per  sua  indiviaibile  compagoa. 

Gradisca,  mio  riverito  s'gnor  Gadini,  questo 
aiucero,  affettuoso  e diaiotereasato  consiglio,  come 
prova  indubitata  della  itimi,  deH'amore  e della  rico- 
noscenza con  la  quale  mi  protesto. 

VìCDoa,  9 dicembre  17C5, 

CCLIV. 

Al  signor  Filippo  UeUm. 

Genota. 

Se  io  credessi,  come  tutti  i pedanti  credono, 
di  non  dover  laaciar  senza  difeaa  qualunque  loro  re- 
prenaibile  errore  o negligenza,  alla  savia  oaier- 
>azione  di  V.  S.  illuatrisaima,  dello  alile  amile  e 
famigliare  da  me  impiegato  nella  citata  scena  del  Si- 
rue,  risponderei,  ebe  quell' Orazio  medesimo  ohe  dice: 
Vcrtibtu  erponi  IroyicU  res  comica  non  tuli: 
Indigaa(ur  iUm  pricalU  ac  propt.  socco 

carminibm  narrari  coena  Thgestac: 

soggiunge  immedialameole  che  vi  sono  occasioni 
nelle  quali  e il  comico  si  solleva,  ed  il  tragico  ai 
abbassa  : 

InttrdttM  tamen  ci  poccm  comoedia  toUit, 

Iralasqu*  Ckrtntts  tumido  deìiUgat  ore; 

Kt  tra^icu»  pUi-umque  dolci  sctsiohc  pedestri. 

Ma  benché  questo  sia  il  aeatiraeoto  d*  Orazio, 
non  è però  il  mio.  lo  credo  che  chi  monta  sul  co- 
turno, non  debba  mai  scordarsene  la  dignità,  e che 
debba  anzi  evitar  sempre  lo  stile  pedestre,  anche 
nella  talvolta  inevitabile  espressione  di  c4rcostanze 
basse  e comuni,  necessaria  alla  spiegazione  ed  alla 
coadoUa  della  aua  favola.  Ma  perchè,  dirà  ella,  non 
le  oaservata  cotesta  massima  nel  luogo  citato?  Ecco- 
gUene  la  ragione.  Quando  io  da  bel  principio  intra- 
presi a trattarlo,  il  nostro  dramma  musicale  non  era 
ancora  tragedia;  appena  a*  incominciava  a soffrire 
che  fossero  escluse  dall'  intreccio  dì  quello  le  parti 
ridìcole  ; ond’era  un  genere  misto  più  virino  a quello 
del  Ciclope  d' Euripide  e dell*  An/l/rione  di  Plauto, 
che  a quello  dell'  Fdipo^  dell*  Elettra  e dei  Filotie- 
te.  Il  nostro  popolo  avvezzo  a rallegrarsi  in  teatro 
esigeva  qualche  riguardo  da' poeti,  che  volevano  ac- 
cotlumarlo  al  severo  della  tragedia.  Onindi  conve- 
niva sommioistrargli  ne*  drammi  qualche  situazione, 
se  non  comica  affatto  e acurrile*,  almeno  festiva  e 
ridente,  ed  io  tali  aituszioni  è impossibile  che  lo  stile 
che  le  seconda,  non  iicemi  alquanto  dalla  tragica 
austerità.  Uscito  sppens  dalli  mia  prima  adolescenza, 

10  non  mi  credea  permesso  I*  ardire  di  urtar  di  fronte 

11  gusto  popolare;  onde  procurava  di  compiacere  i 
miei  giudici  anche  a dispetto  della  naturai  repu- 
gnanza.  L*  esperienza  poi  mi  ha  convinto  che  il  po- 
polo ò molto  più  docile  di  quello  che  comunemente 
si  crede  ; ood*  ella  troverà  ben  pochi  esempi  di  co- 
leste mia  compiacenza,  e qneiU  unicamente  io  nl- 
cuQO  de*  primi  miei  drammi. 

Se  queste,  non  già  difese  ma  piuttosto  sesie 
e ragioni,  non  bastano  a giastiSoarmì  appresso  di 
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lei  io  ricorro  alla  proiezione  Hi  quel  medesimo  Ora* 
zio,  col  quale  ella  mi  riconviene  : 

Sunt  delicla  quibn»  iyuovUtf  ttlìuiM: 

Som  nequé  chorda  tonum  reddìt,  qutm  vali  mauus  tt  i.ient  : 
PoftéHliqHf  «jmrm  rtmittit  aentum: 

Nec  aemp^r  feriti  quodetàmqu*  minabiiur  arcn». 

Veruni  u&i  plura  mtent  tn  canuun«,  npn  eqo  pau<U 
Offtniar  maculit  : quat  aui  incuria  /udii, 

Aut  humaita  parum  eavit  noftira. 

Intanto  io  mi  congratulo  seco  della  delicata  e- 
sattezza  del  auo  ^udizio,  e le  cono  i^ratissimo  del* 
r ingenua  franchezza  con  la  quale  ella  mi  ha  pro- 
vato, eh' io  sono  escluso  nella  sua  mente  dnli'inflaito 
numero  di  quegli  scrittori  che  pretendono  all'  infal- 
libilità. Da  che  ella  mi  toglie  la  speranza  di  conc* 
scerla  di  persona,  secondi  almeno  quella  dell'  acqui- 
sto che  ambisco  della  sua  amicizia  e padronanza, 
alle  quali  non  fari  ostacolo  la  distanza  che  si  frap- 
pone fra  il  Tamigi  ed  il  Dannbio,  e mi  creda. 

V'ìeDn»,  16  dicembre  1765. 

CCLV. 

Gemello  adorahtle. 

fìologna. 

Benché  oppresso  dalle  lettere  del  corrente  or- 
dioario,  non  posso  astenermi  dal  rispondere,  alme- 
no brevemente,  al  mio  caro  Gemello  por  abbracciarlo 
teneramente,  ed  in  corrìspondeuza  deli'  ultima  sua 
alTeUnosissima  lettera  notificargli,  che  tre  giorni  so- 
no, questo  signor  ambsscialoro  di  Spagna  mi  man- 
dò per  commissione  della  sua  corte  un  magnifico 
regalo,  consistente  in  cinquanta  libbre  di  ottima  lia- 
vana , conlenula  io  cinque  vasi,  quattro  de' quali 
d'argento  ed  uno  d'oro,  e tutti  con  l'arma  di  Sun 
Maestà  Cattolica  incisa  sopra  il  coperchio;  dono 
veramente  degno  della  reai  magnificenza  d'un  tale 
monarca.  Con  tutto  questo  io  non  so  finora,  se  la 
mia  Serenata  sia  pubblicata  in  Madrid,  onde  non 
ardisco  mandsrla  ancora  al  mio  fratello  io  Roma, 
eh*  è tormentato  da  quegli  stampatori. 

Vi  prego  di  riverir  divolnmonto  a mio  nome  i 
signori  marchese  Ercolani  e conte  Savioli;  spiegan- 
do loro  a qual  segno  io  sou  superbo  della  loro 
parzialità.  Addio,  caro  Gemello:  non  ho  tempo  per 
dilungarmi  ; ma  voi  sapete,  senza  eh*  io  mi  stracchi 
a rendervi  pertasso,  ch'io  sono,  che  son  sempre 
•tato  e che  sarò  in  eterno  il  vostro  fedelissimo. 

VìcDDA,  30  dicembre  1765. 

tCLVi. 

Al  signor  caralier  di  Chasiellur. 

Parigi. 

8'  io  avessi  vissuto  alquante  olimpiadi  di  me- 
no, il  vigore,  l'erudizione,  1'  eloquenza  e la  genti- 
lezza con  la  quale  ha  fatto  V.  S.  illustrìssima  nella 
sua  ultima  lettera  l'elogio  della  musica,  mi  avrebbe 
indotto  ad  abbandonare  ogni  altro  per  lo  stadio  di 
questa;  mo  non  sarebbe  a' dì  nostri  lodevole,  come 


10  era  in  Grecia  altre  volle,  anche  a'  severi  filosofi 
ed  a' sommi  imperadorì,  non  che  a' miei  pari  il  di- 
mesticarsi in  qualunque  età  con  la  lira.  Abbastanza 
per  altro  mi  consola  di  questa  insufficienza  mia  il 
piacere  di  vedermi  tanto  d'accordo  con  esso  lei, 

11  voto  di  cut  io  ambisco  come  il  più  solido  soste- 
gno dHle  mie  opinioni. 

Conveniamo  dunque  perfettamente  fra  no*,  che 
sia  la  musica  un’  arte  ingegnosa,  mirabile,  dilette- 
vole, incaulalrire,  capare  di  prodnrre  da  sé  aola 
portenti,  ed  abil^,  qunndo  voglia  accompagnarsi  con 
la  poesia  e far  buon  uso  delle  sne  immense  ric- 
chezze, non  solo  di  secondare  ed  esprìmere  con  le 
sue  imilazionì,  ma  d' illuminare  ed  accrescere  tutte 
le  alterazioni  del  cuore  umano.  Ma  non  postiamo 
non  confessar  concordemente  nei  tempo  stesso  l'e- 
Dorme  abuso  che  fanno  per  lo  più  a'  giorni  nostri 
di  così  bell' arte  gli  artisti,  impiegando  a caso  le 
seduttrici  facoltà  di  qncsts,  faor  di  luogo  e di  tem- 
po, a dispetto  del  senso  comune,  ed  imitando  bene 
spesso  il  frastuono  delle  tempeste,  quando  conver- 
rebbe esprimere  la  tranquillità  della  calma,  o la  sfre- 
nata allegrezza  delle  Bassaridi  in  vece  del  profon- 
do dolore  delle  Schiare  Troiane  o delle  Supplici 
argive;  onde  il  confuso  spettatore  spinto  nei  tem- 
po stesso  a passioni  afiaUo  contrarie  dalla  poesia 
e dalla  mosica.  che  in  vece  di  secondarsi  si  distrug- 
gono 8 vicenda,  non  pnò  'determinarsi  ad  alcuna, 
ed  ò ridotto  al  solo  meccanico  piacere  ebe  na<:ce 
dall' armonii'B  proporzione  de' suoni  o dalla  mirabile 
estensione  ed  agiiità  d'  una  voce,  lo  perdonerei  a' 
compositori  di  musica  uu  cosi  inlollorabilo  abuso  se 
fossero  scarse  le  facoltà  dell'  arte  che  trattano  ; nè 
mi  parrebbe  sì  strano  che  T impazienza  di  ostentare 
le  poche  loro  limitate  ricchezze  gli  rendesse  meno 
scrupolosi  nell' adattarle  al  bisogno;  ma  non  essen- 
dovi passione  umana  che  non  possa  essere  vivamente 
espressa  e mirabilmente  adornata  da  sì  beirerte  in 
cento  e cento  diverse  maniere,  perchè  mai  dovrassi 
solTrire  l' insulto  che  quasi  a bello  studio  essi  fan- 
uo  senza  necessità  alla  ragione?  Or  ella  vede  che 
io  sono  parziale  al  par  di  lei  delia  muaica,  e che 
quando  detesto  la  presente  musica  drammatica,  non 
intendo  di  parlar  che  di  quei  nostri  moderni  artisti 
che  la  sfigurano. 

Ma  r altro  per  me  ben  più  ellìcace  motivo  di 
consolazione  è la  famigliarità  che  dall*  ultima  sua 
lettera  si  conosce  aver  ella  col  greco  teatro , fa- 
migliarità che  assicura  la  concordia  delle  nostre  o- 
pinioni. 

Ha  già  ella  dottamente  osservato,  che  i primi 
padri  della  tragedia,  per  fornire  alla  musica  le  oc- 
casioni di  ostentar  le  sue  bellezze,  cambiano  tal- 
volta in  bocca  de'  personaggi  introdotti,  a seconda 
del  cambiamento  degli  alTeUi,  ì soliti  giambi  in  ana- 
pesti c trochei  ; nò  le  sarà  sfuggito,  che  I perso- 
naggi medesimi  cantano  e soli  o fra  loro,  ed  a vicen- 
da col  coro  strofe,  ontUlrofe  ed  epodi,  metri  che 
esigono  per  natura  quella  specie  di  musica  usata  da 
noi  nelle  arie,  e ch'ella  chiama  magislralfflente  pe- 
riodica ; onde  concluderà  per  necessaria  cooseguen- 
Z9,  che  nell'  uso  di  lusingar  con  le  arieltc  le  molli 
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orecchie  defili  spelUlorì,  abbinino  illualrì,  antichi  ed 
autorevoli  anteaignaoi,  ai  quali  dobbiamo  noi  aonaa 
dubbio  e Tarìa  ed  il  recitativo,  non  meno  che  i la> 
tini  i cantici  ed  i diverbi.  Nè  picciola  pruova  del- 
r antica  diacendenia  delle  arie  è il  i^reco  nome  di 
•trota,  col  quale  tuttavia  da’  letterati  e dal  popolo 
•i  chiamano  comunemente  tra  noi  i vari  metri  delle 
arie  nostre  e delle  nostre  canzoni. 

Non  creda  V.  $.  illastriiaima  che  io  mi  dimen- 
tichi le  ine  esortazioni.  Vorrebb’  ella  che,  siccome 
si  dice  la  repubblica  delle  lettere,  si  diresse  ancora 
la  repubblica  delle  arti;  e che  per  ronsegoenza  la 
poesia,  la  moaica  e le  altre  loro  sorelle  vivessero 
amichevolmente  in  perfetta  indipendenza.  Io,  per  con- 
feasare  il  vero,  non  sono  repnbblicbista;  non  in- 
tendo perchè  qnesta,  a preferenza  delle  altre  forme 
di  governo,  abbia  a vantar  sola  la  virtù  per  suo 
principio  ; mi  pare  che  tutte  siano  soggette  ad  in- 
fermità distruttive  ; mi  seduce  il  veoerabile  esempio 
della  patema  tuprema  aotorìtà  ; nè  trovo  risposta 
all’  aisioma,  che  le  macchine  più  semplici  e meno 
composte  sono  le  più  durevoli  e meno  imperfette. 
Noliadimeno  non  v'è  cosa  ch'io  non  facessi  per 
esser  seco  d’accordo.  Eccomi  dunque,  giacché  ella 
cosi  vuole,  eccomi  repnbblichista  ; ma  ella  aa  che  i 
repnbblìchiati  medesimi  i più  gelosi,  quali  erano  i 
Romani,  persuasi  del  vantaggio  dell'  autorità  riunita 
in  un  solo,  nelle  difficili  circoitanze  eleggevano  un 
dittatore,  e che  quando  sono  incorsi  nell'errore  di 
dividere  c^itesta  assoluta  autorità  ira  Frfbto  e Minu- 
cio  han  corso  il  riachio  di  perdersi.  I.'  eseniziniie 
d'  un  dramma  è difHciiissim»  impresa , nella  quale 
concorrono  tutte  le  belle  arti,  e queste  per  assicu- 
rarne, quanto  è possibile,  il  successo,  convicn  che 
eleggano  un  dittatore.  Aspira  per  avventura  la  mu- 
aicB  a cotesta  suprema  magistratura?  Abbiala  in  buo- 1 
n’ora,  ma  s’ incarichi  ella  io  tal  ceso  della  scelta 
del  soggetto,  deir  economia  della  favola;  determini 
i personaggi  da  introdursi,  i caratteri  e le  situazioni 
loro;  immagini  le  decorazioni;  inventi  poi  le  sue 
cantilene,  e commetta  doalmente  alla  poesia  di  scri- 
vere i suoi  versi  a seconda  di  quelle.  R se  ricusa 
di  farlo,  perchè  di  tante  facoltà  necessarie  all'  eae- 
cusione  d'nn  dramma  non  possiede  che  la  sola  scien- 
za de'  suoni,  lasci  la  dittatura  a chi  le  ha  tutte,  e 
sulle  tracce  del  ravveduto  Hiniicio  confessi  di  non 
saper  comandare,  ed  ubbidisca.  In  altro  modo,  se  in 
grazia  del  venerato  suo  protettore  non  avrà  il  nome 
di  serra  fuggi/ica^  non  potrà  evitar  l’altro  di  re- 
pubblichista  r«6e//e. 

So  che  in  Francia  v'  è un  teatro  che  si  chia- 
ma Itrico^  dove,  perchè  si  rappresenta  in  musica, 
suppone  V.  S.  illuatrìsaima  che  questa,  come  in  casa 
propria,  vi  poua  far  da  padrona  ; ma  questa  circo- 
stanza non  ha  mai  fatto  fra  gli  antichi  un  teatro 
distinto.  Fri  le  sei  necessarie  parli  di  qualità  della 
tragedia,  cioè  fra  le  parti  che  regnano,  non  già  di 
tratto  in  tratto,  ma  continuamente  in  lutto  il  corso 
di  essa,  che  sono  la  favola,  i caratteri,  Telocuzione, 
la  sentenia  e la  decorazione,  conta  Aristotile,  ben- 
ché io  nlliioo  luogo,  la  musica.  Ed  in  fatti  non  si 
può  parlsre  ad  un  pubblico  e farsi  chiaramente  in- 


tendere, senza  elevare,  distendere  e soilonore  la  vo- 
ce notabilmente  più  di  quello  che  suol  farsi  nel  par- 
lare ordinari».  Cotesto  nuove  notabili  alterazioni  di 
voce  esigono  un' arte  che  no  regoli  le  nuove  pro- 
porzioni, altrimenti  produrrebbero  suoni  mal  modu- 
lali, disaggradevolì  e spesse  volte  ridicoli.  Quest'arte 
appunto  altro  non  è che  la  musica,  cosi  a chi  ra- 
gìoua  iu  pubblico  ueceaaaria,  che  quando  manca  agli 
attori  quella  degli  artisti  destinati  a comporla,  aono 
obbligati  dalla  natura  a comporne  una  da  se  mede- 
simi sotto  il  nome  dì  declamazione.  Ma  quando  eu- 
cora  producesse  una  reale  distinzione  dì  teatro  l'es- 
servene  uno  costì,  al  quale,  benché  drammatico,  si 
è volato  comunicare  I*  attributo  distintivo  di  Pinda- 
ro, d' Orazio  e de' seguaci  loro,  i diritti  della  musi- 
ca non  sarebbero  ivi  di  maggior  peso.  Se  in  cote- 
sto teatro  lirico  si  rappresenta  un’  azione,  se  vi  ai 
annoda,  sé  vi  ai  acioi^lie  una  favola,  se  vi  sono  per- 
sonaggi e caratteri,  la  musica  è in  casa  altrui,  e non 
vi  può  far  da  padrona. 

Ma  è forza,  degnissimo  mio  signor  cavaliere, 
che  io  Hniica:  non  avrei  la  virtù  di  farlo  sì  presto, 
(tanto  è il  vantaggio  ed  il  piacere  eh'  io  risento  nel- 
l'sprir  liberamente  I'  animo  mio  a persona  così  dot- 
ta, cosi  ragionevole  e cosi  parziale,  com'  ella  meco 
si  mostra);  ma  i miei  indispensabili  doveri  mi  chia- 
mano ad  altro  lavoro.  Se  mai  mi  lascieranno  ossi 
tanto  di  ozi»,  ch’io  possa  mettere  io  ordine  un  mio 
RstraUo  della  Poetica  d’Aristotile,  che  vado  da  ben 
lungo  tempo  medilando,  le  comunicherò  in  esso  le 
varie  osservazioni  da  me  fatte  per  mia  privata  istru- 
zione, sopra  (ulti  i Greci  drammatici,  e quelle  che 
la  pratica  dì  ormai  mezzo  secolo,  senz'  alcun  mento 
della  mia  perspicacia,  ha  dovuto  ualuralmeute  sug- 
gerirmi; ma  a patto  che  nou  avvenga  a questo  ciò 
che  alla  prima  lettera,  che  a lei  scrissi,  è avvenuto, 
cioè  d*  esser  resa  pubblica  con  le  stampe  senza  l'as- 
aenso  mio.  Le  opinioni  che  si  oppongono  alle  re- 
gnanti, quantunque  lucide  ed  incontrastabili,  non  pro- 
sperano mai  senza  contese,  ed  il  contendere,  signor 
cavaliere  gentilissimo,  è mestiere  al  quale  io  non 
mi  trovo  ineiioato  per  temperamento,  non  agguer- 
rito per  liso,  non  atto  per  l’età,  e non  sufflciente 
per  iscarsezza  dell'  ozio  del  quale  abbisogua  ; è me- 
stiere in  cui  avrà  ella  osservato  che  le  grida  più 
sonore  e i paralogismi  più  eruditi  sogliono  valer  per 
ragioni  ; ed  è mestiere  finalmente,  che  degeneran- 
do d'  ordinario  io  insulti,  esige  o troppa  virtù  per 
soffrirli  0 troppa  scoatumatezza  per  contraccambiarli. 
Ma  io  non  so  staccarmi  da  lei,  e l’ adorabile  mia  au- 
guata  Sovrana,  non  ancora  aUoca  (per  eccesso  di 
clemenza)  delle  mie  cianca  canore,  mi  spinge  fretto- 
losamente in  Parnaso,  e convion  lasciar  tutto  per 
ubbidirla,  anche  a dispetto  d’ Orazio  che  mi  va  gri- 
dando all'  orecchio, 

Faive  $en(*<entem  moiurt  smìu  t'/uum,  ns 

l'Kctl  ad  fjctrentim  ridendue,  et  ilia  ducat. 

Io  sono  col  dovuto  rispetto. 

Vieons,  2i  gcon&io  Ì7G6. 


jy  Coogle 


loca 
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CCLVII. 

Gemello  adorohile. 

Bologna. 

Fìnilmente  ierUltro  la  sera  trovai,  ritoroando 
io  casa,  sul  mio  tavolino  la  leggiadra  Festa  f\uùale  ^ 
del  nostro  degniaiimo  signor  conte  Savioli  : la  lessi 
con  queir  avidità  die  iospira  tutto  ciò  eh'  egli  scri- 
ve : ammirai  T artifizio  col  quale  esso  con  maestria 
accorda  la  nobiltà  con  la  chiarezza,  la  natura  con 
r eleganza,  il  patetico  col  festivo,  e mi  confermai 
nella  certezza  che  non  vi  sia  recondito  nascondi- 
glio in  Parnaso  dove  egli  sia  forestiero.  Dopo  aver- 
lo dialintamenle  riverito  a mio  nome,  congralulaleve- 
ne  per  me  sinceramente  seco,  e stimolatelo  sempre 
ad  esser  fedele  alle  Muse,  alle  quali  Unto  egli  è caro. 

Voi,  mio  caro  Gemello,  che  avete  mostrato  co- 
si fraterna  cura  nel  procurarmi  tanto  piovre,  rice- 
vetene quel  contraccambio  eh'  io  posso  presentemente 
darvene  in  tanti  teneri  e sinceri  baci,  non  già  di 
quelli  che  il  comune  abuso  avvilisce,  ma  dì  quelli 
bensì  che  la  gìusU  stima  produce  e la  lunga  ami- 
cizia stagiona.  Addio:  riamatemi  ad  onta  de' mìei 
malanni,  e credetemi  sino  alla  consumazione  de' se- 
coli il  vostro  affettuosissimo  e lido  Gemello. 

Vienna,  17  aprile  1766. 

CCLVIII. 

Al  signor  marchese  Valenti. 

Manioca. 

Accompagnata  da  un  gentilissimo  foglio  di  Vo- 
stra Eccellenza  ricevei,  tre  giorni  sono,  la  Oorida 
nuziale  BaccoUa  Mantotana^  nella  quale  si  ricono- 
sce 1*  indole  di  quel  felice  terreno,  che  Unto  e con 
Unta  ragione  del  suo  Titiro  va  superbo 

V ho  letta  atlenUmente  con  infinito  piacere, 
e ne  bo  riletto  piii  volte,  sempre  più  compiacendo- 
mene, r ultimo  sonetto  dell'  affettuoso  zio  che  ho 
trovato  non  solo  nobile,  armonioso  e poetico,  ma 
animato  di  quell'  aria  di  verità,  che  fa  il  più  aolido 
e permanente  pregio  d' ogni  componimento.  Me  ne 
congrainlo  col  valoroao  autore,  a cui  raccomaudo 
di  non  lasciare  io  ozio  uua  lira  che  risponde  cosi 
bene  ai  maestri  moti  della  sua  mano.  Sono  a Vostra 
Eccellenza  graliasimo  deU'obbltgaDU  cura  di  onorar- 
mi con  dono  cosi  stimabile,  e pieno  della  mia  antica 
e rispettosa  oaiervaosa  inalterabilmente  mi  dico. 

VleoDZ,  S7  maggio  1766. 

ceux. 

Al  signor  Guido  Satini. 

Siena, 

Siccome  tutto  è mio  Tonore  d'uo  giudizio,  che 
senza  far  torto  a me  stesso,  non  avrebbe  potuto 


‘ Rsceolta  di  poatici  eomponimeuU  io  occmìodo  dello 
nozze  del  signor  marchesa  Carlo  Oaaltìeri  d'Orrieto  eolia 
signora  marchesa  donna  Drusilla  Guerrieri  di  Mantova  ni' 
pota  del  cavaliere,  a cui  à diretta  la  presente. 


esser  diverso;  cosi  tutto  è spontaneo  dono  di  V. 
S.  illustrissima  quell'  eccesso  di  riconoscenza  ch'ella 
intende  di  professarmene.  Io  non  m'affaticherò  peral- 
tro a persuader  di  questo  vero  la  sua  moderazione  : 
il  vantaggio  della  sua  affettuosa  parziatilà  è appres- 
so di  me  di  tal  pregio,  che  mi  rende  poco  scrupo- 
loso su  la  maniera  di  conseguirlo.  Le  dirò  unicamente 
che  ha  V.  S.  illuttrisaima  gran  ragione  di  far  mol- 
to più  conto  della  lode  del  bnon  giudizio,  che  di 
quella  degli  altri  anoi  non  meno  colti  che  diatinti 
talenti.  Sono  questi  le  Muse;  ma  quello  è il  padre 
Apollo  che  le  regge,  Io  ordina  e le  fa  parer  belle. 
E non  è lolo  aasioma  di  Parnaso:  Seribendi  recle 
sapere  est  et  prtnc^iuai  et  font.  Ei  si  verifica  vi- 
sibilmente in  tutte  le  azioni  umane  ; e perchè  U na- 
tura tanto  è avara  donatrice  del  primo,  quanto  pro- 
diga de'tecondi,  è sempre  assai  scarso  il  numero  di 
coloro  che  onorano  romanità.  Dal  saggio  ch'è  pia- 
ciuto a Y,  S.  illustrissima  di  comunicarmi  delle  pro- 
duzioni della  sua  mente,  io  son  costretto  a crederla 
fra  quei  pochi  iquos  equut  amaeii  Jupiler^  e mi  con- 
gratulo con  me  stesso  del  presioso  acquisto  deU'a- 
micizis  e padronanza  sua.  Me  ne  stabilisca  ella  il 
possesso  con  Tonore  de'  suoi  comandi,  c mi  creda 
sempre  con  rispetto  eguale  alla  stima. 

Vieuua,  5 giugno  1766. 


CCLX. 

Al  signor  Giuseppe  Aurelio  Morano. 

Napoli. 

Ignorando  io  affatto  le  drcostaase  della  per- 
sona, a cui  rispondo,  protesto  di  non  intendere  di 
defraudarla  delle  formale  a lei  dovale  da  comuni  uf- 
fici, quando  per  avventura  quelle,  di  cui  mi  vaglio, 
fossero  troppo  famigliari. 

Dopo  di  aver  letta  1*  eleganttsaìma  lettera  del 
signor  Giuseppe  Aurelio  Morano,  io  non  posso  in- 
gannarmi giudicandolo  un  ingegnoso,  dotto  ed  sp- 
plicatissimo  giovane,  già  ionoltrato  nelle  greche  e 
latine  lettere  al  segno,  dove  pochi  giungono  ma- 
turi ; e me  ne  congratulo,  cosi  con  esso  lui  che  con 
la  mia  diletta  Partenope^  e con  me  ateaso  che,  per 
diritto  di  lungo  domicilio  e per  cento  vincoli  di 
gratitadine,  entro  a parte  di  tutto  ciò  che  può  recare 
a lei  onoro,  o vantaggio.  Ma  a’  inganna  moltisaimo 
nell'  opinione  che  ha  concepita  di  me  il  troppo  par- 
ziale e cortese  signor  Giuseppe.  1 miei  talenti  più 
limitati  assai  di  quello  eh*  egli  suppone,  non  han 
saputo  radunare  capitali  di  dottrina  o d'altra  specie, 

! onde  meritare  ed  allettar  coitMeas  cuUorett  ed  acco- 
glier loro  •»  lauto  hospitio.  11  padre  Apollo  ha  trat- 
tato me  rispetto  all'  ingegno  con  generosità  che  non 
eccede  il  segno  comune,  e nel  rimanente  non  mi  ha 
punto  distinto  dagli  altri  miei  pari.  Onde  conosci- 
tore del  merito  del  signor  Giuseppe  suddetto,  gli 
I rendo  il  giusto  contraccambio  de'  miei,  per  i suoi 
I obbliganti  desideriì  delle  mìe  prosperità,  e sono  con 
|vers  e costante  stima. 

Vienna,  9 giogoo  1766. 
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CCLXI. 

Al  signor  Giuseppe  Roratti. 

tìodena. 

Por  iitrada  del  lignor  N.  N.  mi  capitò  nella 
irorsa  aetlimana  un  gontiliasimo  foglio  di  V.  S.  il- 
luatriaaìma  accompagnalo  da  un  PoemeUo  in  verai 
Bciolti,  e da  un  picciolo  dramma.  Leali  attentamente 
il  primo  con  tutte  le  aue  annoteiioai,  e mi  com- 
piacqui non  già  delle  ecceaaivo  lodi,  di  cui  ella  io 
eaao  mi  onora,  ma  della  vivacità  di  quell’  affetto  che 
le  auggeriacOf  e di  cui  io  le  rendo  un  aìncero  con- 
traccambio. Conservando  dunque  illibato  quel  can- 
dore che  r amicizia  esige,  ed  ella  richiede,  le  dirò 
che  il  Poemetto  ha  per  mio  avviso  moltissimo  me- 
rito ; egli  è dotto,  acieotiflco,  felice  e poetico,  e 
mirabilmente  ornato,  in  maniera,  che  non  si  risente 
della  noia,  che  facilmente  produce  in  versi  la  spie- 
gaiione  di  quei  minuti  flsìci  meccanismi,  ch’espressi 
anche  in  libera  prosa,  riescono  rinrrescevoli  ed  oscuri. 
Me  ne  congratulo  dunque  seco,  e per  pruova  del 
veridico  mio  giudizio,  soggiungo  francamente,  che 
mi  piacerebbe  di  vederla  meno  inclinata  ai  latinismi 
non  accettati,  propensione  senza  fallo  comunicatale 
dal  gusto  che  ne  regna  da  alcuni  anni  in  qua  io  no 
buon  tratto  della  Lombardia,  e che  se  continua  a 
prender  vigore  e a dilatarsi,  i Cantici  del  ludima- 
gistro  Fidenzio  diverran  per  noi  il  Cannoniere  del 
Petrarca. 

Non  ho  letto  con  minor  cura  il  picciolo  dram- 
ma intitolato  r Alcesiey  nè  ho  trovato  in  esso  ver- 
sificazione meno  felice,  nè  immaginazione  meno  poe- 
tica, e con  questo  elogio  terminerei  il  mio  giudizio 
con  ogni  altro,  a cui  fossi  meno  tenuto  ed  affezio- 
nato, di  quello  eh*  io  veramente  sono  a V.  S.  illu- 
ilrissimi;  ma  simili  reticenze  mi  paiono  tradimenti 
con  un  amico  del  suo  merito,  e che  si  abbandona 
alla  mia  fede.  Le  dirò  dunque  ohe,  secondo  le  re- 
gole che  mi  ha  prescritte,  non  già  1'  autorità  de' 
pedanti  antichi  e moderni,  ma  la  lunga  e faticosa 
esperienza,  maestra  piò  d'  ogni  altro  sicura , il  suo 
Atcesle  manca  affatto  di  tutta  la  malizia  drammatica. 
Le  violenti  passioni,  eh’  ella  vuol  mettere  in  moto, 
non  hanno  le  destre  degradazioni  che  le  preparano; 
i caratteri  sono  mal  provveduti  di  quei  tratti  di  pen- 
nello che  decidono  delle  fisonomie;  la  curiosità  del 
lettore  non  è sospesa  abbastanza  ; non  trasparisce 
alcuna  pratica  degl' interni  nascondigli  del  suore  u- 
mano,  ed  il  poeta,  che  in  questa  specie  di  lavoro 
dee  sempre  esser  nascosto,  e parlar  sempre  con  la 
mente  e col  cuore  altrui,  qui  non  si  scorda  mai  di 
se  stesso,  ed  è sempre  riconotcibile.  Non  si  mara- 
vigli, nè  si  turbi,  mio  caro  signor  Rovatti,  di  questo, 
che  forse  le  parrà,  strano  parere.  La  provincia  dram- 
matica è la  piò  difficile  e pericolosa  io  tutto  il  re- 
gno poetico.  Il  gran  Torquato,  che  ha  tanto  onorato 
r umanità  col  diviao  suo  Goffredo,  ha  provata  questa 
verità  con  la  sua  tragedia  del  Torrimondo,  che  a 
dispetto  di  tutta  la  veneraziooe  dovuta  a cosi  emi- 
nente scrittore,  ha  bisogno  di  trovar  molta  costanza 
ne’  suoi  lettori,  per  essere  intieramente  trucorsa. 


Direi  molto  di  più  se  il  tempo  e la  salute  mi 
permettessero  di  farlo.  Il  poco  per  altro  che  ho  detto, 
mi  costa  cosi  grande  sforzo  per  superar  la  mia  re- 
pugnanza,  che  se  potess’ ella  immaginarlo,  me  ne 
sarebbe  senza  fallo  gratissimo. 

Non  mi  è giunto  V Artaserse  vedovo  : se  mi 
giuagerà,  ne  dirò  il  mio  sentimento.  Intanto  le  dico, 
ch’io  non  sarei  abile  a fargli  una  cosi  terribile  ope- 
rszione  senza  distruggerlo. 

Hi  continui  l'amor  suo,  e mi  creda  che  la  dif- 
ficile prova,  alla  quale  ha  ella  esposto  il  mio,  è il 
più  giusto  titolo  di  protestarmi. 

Vi«uoa,  7 luglio  1766. 


CCLXII. 

A suo  fratello. 

Roma. 

Non  siete  ioli  voi  altri  abitatori  dell' alma  città 
ad  impazzar  ne'  pronostici  delle  imminenti  sovrane 
riaoluziotti.  Se  voi  ha  deluso  raspettazione  del  parto 
apostolico,  non  ha  meno  sorpreso  noi  lo  svanito  ab- 
boccamento del  nostro  Cesare  col  re  Boruiao.  L'Im- 
peratore ha  panato  Biutzen,  ed  i due  Sovrani  non  ai 
sono  vedati.  Bd  ecco  rovinati  tatti  i raziociai  po- 
litici di  tanti  e tanti  begl’  ingegni,  che  spiegavano  le 
cagioni  e gli  effetti  di  cotesto  al  lor  credere  miate- 
rioio  e gravido  evento.  Il  bello  affare  è,  che  cote- 
ata  falsa  credenza  non  era  adotiaU  dal  solo  popolo, 
ma  dai  luminari  piò  eminenti.  Ed  ora  non  so  se  fra 
questi  medesimi  vi  sia  chi  sappia  dirne  i fondamenti 
e ae  aia  stata  puramente  immaginaria,  o da  qualche 
accidente  mentita.  Chi  sai  forse  avverrà  ancora  : in- 
tanto attendiamo  in  una  rispettosa  tranquillità,  voi 
r aspettato  conciatoro,  e noi  il  ritorno  del  nostro 
augusto  Pellegrìoo,  e non  ci  ostiniamo  a voler  pre- 
venire le  vicende  umane. 

La  vostra  del  21  giugno,  a eoi  rispondo,  vor- 
rebbe lollelicarmi  a parlar  del  nostro  secolo  illa- 
mioato  ; ma  la  materia  è troppo  stomachevole,  ed  è 
piò  facile  trascurarla  affatto,  che  parlarne  modera- 
tamente. Vi  dirò  solo  ch’io  vi  sbattezzerei,  cercando 
qual  possa  mai  esser  l’ oggetto  che  sì  propongono 
cotesti  coll  teneri  amici  dell’uafianità,  recidendone 
tutti  i legami,  i quali  la  coogioogono  e che  sono 
gli  anici  mezzi  onde  alleggerire  il  peso  della  no- 
stra miseria.  Quando  riufciaae  loro  di  roveioiare  i 
troni  e gli  altari,  ai  crederebbero  forse  feliei?  Oh  che 
povero  raziocinio  1 ^ 

Addio.  Dividete  con  la  sorella  i miei  abbracci, 
e credetemi  al  solito. 

VleDB»,  7 luglio  176C. 


' VeggMi  U lettera  do’  13  luglio  17GI,  |>Ag.  995,  col.  8, 
e quella  de'  83  noveinbro  1767,  p«g.  1U15,  cui.  1*2,  do* 
ve  11  noitro  auloro  tocca  <11  qijcAto  atcuo  ergoineuto.  Il 
Mctaetoaio  non  poteva  pe&fartjo  altriincuti. 
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CCLXUL 
Al  medetimo, 

Roma. 

Nel  fine  della  acona  seltimana  il  aignor  conto 
Piccolomioi  m*  ìotìò  il  voalro  aspettato  piego,  a lai 
pervenato  da  Firense  con  roecasione  d*un  corriere, 
di  li  a questa  corte  spedito.  L' arar  dovuto  aspetta- 
re  tale  opportunità  è stata  rinevitabile  cagione  della 
lunga  tardanza. 

Ho  letto  subito  avidamente  e poi  attentamente 
riletto  il  vostro  filosofico  Trattatino.  Mi  sono  coan- 
piaciuto  della  solida  maniera  di  pensare  che  io  es- 
so costantemente  regna*,  ho  applaudito  alia  scelta  e 
florida  latina  elocntìone,  ed  ho  con  giusta  lode  fra 
me  stesso  approvalo  che  cosi  savie,  cristiane  e 
lucide  verità  siano  il  più  grato  impiego  deiroiio 
vostro.  Onde  me  ne  congratulo  non  solo  con  voi,  ma 
con  me  medesimo,  coi  Tsmor  vostro  ha  comunicato 
qualche  parte  del  merito  di  così  giovevoli  medita- 
zioni, dirigendomene  1*  esposliione.  Guardatevi  per 
altro,  fratello  carissimo,  di  render  pubblico  con  le 
stampe  cotesto  quanto  si  voglia  meritevolissimo  la- 
voro. L' ingiusto  premio  che  ritrarrebbero  da  tal  pub- 
blicazione i vostri  dotti  sudori,  sarebbero  le  beffe 
di  tutti  i moderni  filosofi  Illuminati,  e de*  loro  in- 
nomerabili  seguaci,  che  innondano  oggidì  i penetrali 
del  santuario,  non  ohe  i portici  ed  i licei.  La  vo- 
stra filosofia  appunto  perché  verace  e cristiana,  non 
è la  filosofia  della  moda,  e sarebbe  follia  lo  spe- 
rare, che  la  verità  esigesse  rispetto  da  costoro,  pre- 
dicata da  voi,  quando  appresso  de'medesimi  sono 
soggetti  di  riso  ristesse  venerabili  sorgenti,  donde 
le  vostre  esortazioni  derivano.  Non  ignorano  gii 
questi  dò  che  voi  dite,  ma  negano  senza  riserva  i 
principii,  che  sono  per  noi  indubitati,  e non  bisogno- 
si di  provs,  e sopra  de*  quali  i nostri  argomenti  si 
fondano;  onde  immaginate  donde  converrebbe  inco- 
minciar per  combatterli.  Quando  ancora  aveste  spalle 
proporzionate  a tal  peso,  lo  portereste  per  ora  i- 
nutilmente,  poiché  gli  orli  e le  derisioni  de*diren- 
sori  della  comoda  liberti  di  pensare,  e della  suprema 
autorHi  della  natura,  ma  separata  dal  secondo  loro 
ingiurioso  aggiunto  di  ragionevole,  soffocherebbero  la 
vostra  voce,  e non  sareste  ascoltato.  Onde  vi  esor- 
to a non  desistere  da  così  commendabili  applicazio- 
ni: ma  proponendovi  unicamente  per  suffidente  pre- 
mio delle  medesime  il  gradito  impiego  deirozio  vo- 
stro, r interna  vostra  tranquilliti,  e la  testimonianza 
che  lascierete  a*  posteri  ne*  vostri  scritti  d'esservi 
saputo  conservare  illeso  nell'universale  epidemia  del 
nostro  secolo. 

Addio.  Questa  risponde  alla  vostra  del  28  giu- 
gno. Comunicate  i miei  abbracd  con  la  sorella,  e 
credetemi. 

Vienna,  14  logUo  1766. 


CCLXIV, 

Gemello  adorabile. 

Bologna. 

Mi  parrebbe  di  far  torto  alla  noatra  gemellag- 
gine,  a' io  non  vi  facessi  parte,  quando  i miei  doveri  lo 
permettono,  d'ogni  fanfaluca  poetica  ch'io  aia  ob- 
bligato a schiccherare.  Eccovi  la  genealogia  di  que- 
sta che  vi  trasmetto. 

Nel  mese  di  maggio  passato,  uno  de'più  e- 
levali  Numi  di  questo  nostro  Olimpo  mi  spronò  a 
scrìvere  qualche  poemetto  consolatorio  per  tentar  di 
sedurre  dall' ostinato  suo  profondo  dolore  la  no- 
stra desolata  Sovrana,  sempre  inconsolabile  della  per- 
dita deiranguitiasimo  suo  consorte,  a segno  di  far- 
ci temer  di  se  stessa.  Eseguii  1'  insinuazione,  che 
rispettai  come  un  comando,  e fu  così  fortunato  il 
mio  lavoro  (i  Voti  pubblici)  che  non  solo  ottenne 
generosamente  non  equivoche  testimonianze  del  be- 
nefico sovrano  gradimento,  ma  somministrò  motivi 
alla  mia  poetica  vaniti  dì  contarlo  fra  le  cagioni  de* 
primi  barlumi  di  sereniti  che  incominciarono  a com- 
parire iu  la  fronte  augustiasima  dopo  la  lettura  della 
mia  predica.  So  ancor  io  che  non  è argomento  con- 
vincente il  dir,  quest'eeenlo  ha  seguitalo  guelf altro: 
dunqtie  ne  è stato  prodotto;  ma  fra  noi  altri  abi- 
tatori di  Parnaso  tu  faeorabilibus  se  ne  passano  dei 
peggiori.  Questa  virtuosa  Principesaa  ai  è creduta 
troppo  ben  trattata  in  questo  componimento  : ha  cre- 
dula troppo  visibile  la  parzialità  dello  scrittore,  ed 
ha  mostrata  rìpuguanza  che  fosse  qui  stampato;  ma 
il  siguor  conte  di  Canale,  ministro  qui  del  re  Sardo, 
avendone  ottenuta  una  copia  manoscritta,  l*ha  secre- 
tamente  inviata  a Torino,  e fattala  ivi  imprimere  io 
quella  reale  atamperia.  Di  pochissimi  esemplari  ch'e- 
gli ha  fatti  venire  a Vienna,  unicamente  per  la  corte, 
per  ì ministri,  e per  qualche  distinto  suo  amico  ho 
procurato  sollecitameote  questo,  perebi  siate  il  pri- 
mo ad  averlo  in  Bologna.  Gradite  la  mia  affettuosa 
cura,  e leggetelo  attentamente:  fra  tanti  v*è  pnre 
qualche  argomento  che  può  non  essere  iontile  an- 
che per  voi.  Ad<Ho,  mio  caro  Gemello:  conserva- 
tevi, e credetemi  al  solito  il  vostro  fedelisiìmo. 

Visnna,  7 agosto  1766. 

CCLXV. 

Al  signor  Carlo  Giuseppe  Lanfranehi  Rossi. 

Pisa. 

L'ultimo  giorno  dello  scorso  agosto  mi  fu  con- 
segnato dal  signor  Samminiatelli,  unito  ad  un  ges- 
tilisaimo  foglio  di  V.  S.  tllnstrìssima,  il  prezioso  do- 
no delle  Raccolte  sue  opere  drammatiche.  Il  nome 
del  de^o  aotore,  da  me  gii  per  l'innanzi  adito 
rammentar  con  elogio,  m'affrettò  alla  lettura  delle 
medesime,  ed  il  piacere  mi  vi  ritenne. 

La  bellissima  e giudiziosa  lettera  dedicatoria,  il 
violento  amor  della  patria  nel  suo  Mvsio,  il  conflit- 
to della  gloria  e della  tenerezza  nel  tuo  TitOy  Tamor 
coniugale  nella  òchiata  trattali  tutti  con 
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nobiltà,  con  chiirnu,  armonia  e felicità  poco  co-  I 
mime,  mostrandomi  di  qaanto  è ella  già  benemerita  | 
in  Parnaso,  mi  scopre  sino  a qual  segno  è capace 
di  divenirla.  He  ne  congralnlo  seco,  e le  sono  gra- 
tissimo, che  abbia  voluto  aomminisfrarmi  cosi  ob- 
bligante opportunità  di  farlo. 

Nè  il  privilegio  degli  anni,  al  quale  di  buona 
voglia  rinnnzierei,  nè  quello  delle  obbliganti  iperbole, 
pur  troppo  ammesse  nel  commercio  civile,  bastano  a 
giustiflcar  gli  eccessivi  aentimenlì  di  stima,  che  V. 
S.  illustrissima  protesta  a mio  vantaggio,  nè  possono 
Bllribuirsi  che  all*  efficacia  di  quelle  fermentasioni 
poetiche,  che  nella  fantasia  de'favoriti  d'ApolIo  io- 
gradiscono  a dismisura  gli  oggetti.  Io  le  sono  ad  ogni 
modo  gratissimo  di  non  avermi  sdegnato  per  materia 
della  sua  eloquenza,  e mi  auguro  le  opportunità  di 
accreditar  con  1*  esercizio  la  rispetloia  e rìconoioeo- 
te  stima,  con  cui  mi  dico. 

Vienna,  8 settembre  176C. 


CCLXVI. 

Al  signor  abate  Passeri. 

Napoli. 

Non  prima  di  giovedì  scorso  18  del  corrente 
settembre  mi  fu  portato  dal  signor  conte  di  Canale  il 
Saggio  delle  poesie  di  V.  S.  illustrìssima,  che  dopo 
aver  fatto  il  viaggio  di  Piemonte  ed  essersi  per  i- 
strada,  chi  sa  dove  e quante  volte  arrestato,  era 
qui  finalmente  caduto  fra  le  mani  de’ revisori  de'li- 
bri  che  debbono  essere  esaminati  prima  dì  estere 
introdotti,  ed  ha  perdute  in  questa  formalità  tre  al- 
tre settimane.  Tutta  questa  Uiade  è necessaria  per 
conciliare  senza  discredito  della  mia  diligenza,  le 
date  della  sua  lettera  e della  presente  risposta,  di- 
stanti di  ben  cinque  mesi  fra  loro. 

Ilo  letto  subito  con  avidità,  che  si  accresceva 
sempre  leggendo,  tutto  Tintero  volume  ; ne  bo  riletti 
molti  tratti,  e gli  ho  fatti  gustare  ad  alcuno  de’po- 
chi  amici  intelligenti  che  qui  sì  ritrovano,  ed  bo  a- 
vuto  il  piacere  di  vederle  rendere  da  ciascuno  con- 
cordemente giustizie.  Lo  stile  è sempre  nobile  e chia- 
ro, facile  ed  armonioso.  I pensieri  son  frequenti,  non 
affogati  nelle  parole  e concepiti  con  tanto  gindizio 
quanto  felicemente  partoriti,  nè  il  suo  calor  poetico 
usurpa  mai  i diritti  della  ragione.  Di  questa  parte  di 
prudenza,  così  poco  comune  fra’noalrì  colleghi  io 
Parnaso,  io  mi  congratulo  specialmente  seco.  La  ri- 
trovo in  tutti  i suoi  versi,  e me  la  conferma  il  ti- 
more che  aaviamente  ella  confeiaa  de*  capricci  del 
teatro  nella  lua  lettera.  La  provincia  drammatica  è 
veramente  la  più  dura  e pericolosa  io  tutto  il  re- 
gno poetico.  Quel  doversi  un  povero  aerìttore  di- 
menticar di  ae  atoaso,  parlar  sempre  col  cnore  e 
con  la  mente  altrui  ; quell*  essere  obbligato  da  og- 
getti faiai  di  risvegliare  in  altri  paaaioni  vere,  di  ac- 
cordar rioupettato  col  Terìsiinile,  di  concepire  nn 
tutto  iniieme  d’un  quadro,  in  cui  dasenoa  persona 
abbia  flsonomia  propria  e distinta  ; e quel  riaregliare, 
fospendere  e aoddiafare  a tempo  la  curiosità  d*un  po- 
polo spettatore,  sono  cimenti  crudeli  ^ ma  il  più  cru- 


dele di  tutti  è il  rischio  d’uoa  rappresentazione  teatrale, 
dove  regnano,  assai  più  che  fra*  dadi  e fra  le  carte, 
le  stravaganze  della  fortons.  Il  suo  Saggio  poetico  mi 
fa  fede  delle  sue  forze;  ma  intanto  ch’ella  delibera 
se  debba  o no  farne  uso  così  pericoloso,  nessuno 
potrà  negarle  nn  diatìnto  luogo  nelle  schiere  dei 
nostri  lirici  più  lodati. 

Non  aspetti  ch'io  le  parli  del  bellissimo  sonetto 
che  ho  ritrovsto  fra  gli  altri  suoi  a me  diretto.  Que- 
sto solletica  troppo  la  mia  vanità,  e le  lodi  dovute 
allo  Bcrittore  le  servirebbero  di  pretesto  per  tratte- 
nersi nelle  mie.  Gliene  sono  per  altro  gratissimo,  o 
mi  auguro  occasioni  e facoltà,  onde  mostrarlo  in 
fatti  e 1*  affetto  e la  stima  e la  riconoscenza  con  cui 
sono  e sarò  eternamente. 

Vienna,  32  lettembre  176t>. 


CCLXVU. 

Al  signor  D.  Giuseppe  Aurelio  Morano. 

Napoli. 

Come  dalla  prima  sua  lettera  ebbi  argomenti 
onde  formar  idea  dei  beo  colti  talenti  di  V.  S.  il- 
lustrissima, cosi  me  ne  somministra  la  seconda,  a coi 
rispondo,  altri  che  mi  convincono  del  candore,  della 
moderazione  e delle  altre  non  comuni  virtù,  delle 
quali  è fornito  il  ano  cuore  e la  sua  mente;  interne 
stimabili  qualità  ch'io  reputo  ben  più  degno  d’es- 
sere onorate  che  quelle  lomìnoie  circostanze  esteriori 
che  non  sono  se  non  se  capricciosi  doni  della  for- 
tuna. Se  non  avessi  pur  troppo  sneb*  io  il  poco  in- 
vidiabìl  dritto  di  vautar,  com*el1a  poeticamente  fa, 
la  povertà  per  sua  genitrice,  le  darei  beo  altre  pruo- 
ve  dello  mia  stima,  che  queste  vane  officiose  espres- 
sioni. E perchè  non  creda  ella  esagerata  cotesta  no- 
stra metaforica  consaoguioità,  rilletta,  che  il  mise- 
rabile è coluta  cui  mancano  i necessari  sostootomcnti, 
guibus  doleat  natura  negatis  : il  povero  è chi  li  rac- 
coglie dairaltmi  generosità  ; il  comodo  chi  può  prov- 
vedere col  proprio  a*  suoi  bisogni,  e chi  col  pro- 
prio li  soverchia  è l'opulento.  Se  vuol  ella  ritrovar- 
mi, coovien  che  mi  cerchi  nella  seconda  di  queste 
quattro  schiere  dove  io  soffrirei  anche  con  maggior 
raisegoszione  la  rigorosa  giustizia  che  rende  la  Prov- 
videnze agli  scirai  meriti  miei,  a' io  non  risentissi 
di  tratto  in  tratto  la  privaiiooc  del  più  bel  piacere 
conceduto  a*  mortali,  cioè  la  facoltà  di  boneficar  chi 
n'è  degno.  Aggiunga  che,  vivendo  io  in  un  clima  do- 
ve le  lettere  non  son  contate  fra  le  merci  della  so- 
cietà, si  stende  la  mia  insafficienza  anche  a quei  be- 
nevoli offici,  che  forse  non  sarebbero  mutili  altrove. 

Il  mio  immortale  maestro  pubblicò  in  vita,  con 
le  stampe,  quello  che  credè  che  convenisse  alla  sua 
gloria.  11  resto  non  era  da  lui  destinato  alla  luce, 
alla  quale  a suo  dispetto  l'ba  posto  l'avidità  degli 
editori;  onde  le  ricerche  son  vane,  come  vaui  sono 
gli  assalti  de’snoi  detrattori,  a'morsi  de'quali  sfug- 
girà sempre,  come  sempre  è sfuggito  ogni  uomo 
che  sia  qual  egli  era,  totus  teres  atgue  rotundus, 

A dispetto  della  mìa  inabile  situazione,  se  le 
desse  l'animo  di  scoprirmi  utile  a sirvirls,  io  le  sa- 
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rò  tenuto  deiroocasiooe  cho  mi  lomminùlTeri  di  di- 
moitrarle  con  qual  aiocera,  cordiale  ed  iualterabile 
alima  io  aono  e aarò  aempre. 

VicDuii,  24  6dt«raljre  17C6. 

CCLXViU. 

A tuo  fratello. 

Roma. 

Una  lettera  di  Roma  diretta  • queato  aignor 
conte  Piccolomini,  scritta  in  data  del  4 del  corrente 
(come  l’ultima  vostra  che  ricevo)  dall’ eminentiaai- 
mo  di  lui  fratello,  mi  acopre,  che  voi  avete  aoLorL 
commercio  con  le  Muse.  Ila  questa  fra  altri  stam- 
pali, portalo  un  sonetto  manoscritto  segnato  del  vo* 
atro  nomo,  il  quale,  per  quanto  posso  ricordarmi, 
incomincia  : 

SìgQor,  parchi  ouu  sol  purpureo  manto, 

0 cosa  simile  ; perché  non  mi  fido  dell’eaattexia  della 
mia  memoria. 

Mi  maraviglio,  che  non  me  ne  abbiate  fatto 
parola,  poiché  il  sitenxio,  a dispetto  della  vostra  mo- 
destia, non  poteva  naturalmente  impedire  che  il  so- 
netto per  altra  via  non  mi  pervenisse.  Or  sia  il  so- 
netto legittimo  0 supposto,  abbiate  voluto  o no  far- 
mene mistero,  sarebbe  più  che  passabile  se  la 
tirannia  della  rima  non  vi  avesse  intruso  un  certo 
maledetto  intanto^  a dispetto  della  ragiono.  Ha  io 
cotesto  Bcellerato  letto  di  Procuste  sempre  vi  si  gia- 
ce a disagio.  II  nostro  Torquato,  che  ha  tanto  o- 
Dorato  r umanità  con  la  sua  Gerusalemtue  ^ fra  la 
numerosa  serie  di  novecento  e più  sonetti,  non  ne 
ha  lasciato  uno  degno  del  suo  nome  L’Omero  fer- 
rarese ne  ha  due  o tre  che  passano  di  poco  il  me- 
diocre. Nel  Petrarca,  che  ne  ha  fatto  particolar  pro- 
fessione, non  ardirei  di  vantarne  cinque  o sci  irre- 
prensibili. E un  componimento,  in  cui  Taogustia  del 
meccenismo  usurpa  tutti  i diritti  del  raziocinio,  nel 
quale  le  menti  vasto  e feconde  si  trovano  mollo  peg- 
gio alloggiate  che  le  sterili  e limitate,  e che  poten- 
do godere  per  lo  sua  brevità  do*  favori  del  cnso, 
espone  il  più  canoro  cigno  di  Parnaso  a rimaner 
perditore  io  concorso  d'una  cicala.  In  somma  ò un 
componimento,  al  quale  già  da  molti  anni  ho  credulo 
prudenza  di  rìouoziare  affatto,  e tremo  per  quelli 
che  vi  a’ inviluppano.  Pure,  se  non  lodo  la  scelta 
dell'  impresa,  mi  piace  in  voi  la  cagione  che  vi  ha 
spinto,  e spero  che  questa  avrà  senza  fallo  accre- 
sciuto il  merito  deH'opcra  appresso  il  veneratissimo 
signor  cardinale  Piccolomioi,  che  maestro  egli  stesso 
deH'arte,  ne  conosce  più  d'ogni  altro  i pericoli,  e 
sa  compatir  meglio  d'  ogni  altro  chi  non  ha  potuto 
tutti  evitarli.  Parlatemi  di  lui  nelle  vostre  lettere, 
ed  assicuratelo  del  mio  rispetto  sempre  che  vi  riesce 
d’ esser  seco. 

Addio,  ricevete  i soliti  abbracci,  e credetenii. 

Vienna,  SO  ottobre  17C6. 


' Non  vuoisi  aotfuscnvcre  troppo  fecUmeute  a questa  e 
allo  segtienii  «aageratiooi. 


CCLXIX. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Fio  dall'  ordinario  scorso  mi  fu  comunicato  il 
vostro  sonetto,  che  in  questo  mi  annunziate,  con  let- 
tera in  data  del  di  1 1 del  corrente,  e con  since- 
rità fraterna  vi  acrisii  che  non  avrei  voluto  che  vi 
foste  posto  a giacere  in  cotesto  maledetto  letto  di 
Procuste,  nel  quale  i primi  lumi  di  Parnaso  si  tro- 
vano, per  forza  del  caso , per  lo  più  inferiori  alle 
lucciole. 

Giunse  giovedì  sera  il  gentilissimo  monsignor 
Erba,  che  sibito  visitai,  e ritrovai  pieno  di  bontà  e 
cortesia.  Hi  aveva  la  mattiua  islessa  della  mia  vi- 
sita invialo  il  vostro  piego  col  (rattatino  De  hu~ 
manae  mentis  erroribus  ecc.  eli’  io  mandai  subito 
dal  legatore,  eflìucbè  appuutati  in  ordine  i fogli  non 
fossero  sottoposti  a confondersi,  come  quelli  della 
Sibilla  Cumana.  lori  nelle  oro  che  ho  potuto  eiier 
mio  gli  ho  tutti,  ma  festinanti  ocu/o,  per  la  prima 
volta  trascorsi,  e li  rileggerò  con  maggior  agio,  cosi 
per  rinnovarmi  il  diletto  d’uu’utile  e piacevole  lettura, 
come  per  ripescare  in  qualche  luogo  il  vero  senso, 
offuscato  dagli  sbagli  del  copista  che  non  aon  però 
molli.  Vi  dirò  intanto,  che  l'oggetto  del  vostro  la- 
voro è grande,  utile  e pio^  che  lo  stile  si  risente 
a maraviglia  dell'aurea  fluidità  del  facondo  Arpinate, 
che  vi  siete  proposto  per  antesignano,  imitandone 
non  Tcleganza  solo,  ma  quella  felice  ancora  e se- 
duttrice ridondanza  cho  lo  caratterizza  o distingue; 
che  avete  evidentemente  provala  l'assurdità  di  co- 
loro che  chiamano  contrario  alla  ragione  ciò  eh' è 
maggioro  della  medesima , attribuendo  ad  una  pro- 
posta verità  il  difetto  dell'  angusto  intendimento  u- 
mauo,  ìocapace  di  concepirla;  che  avete  guarnitele 
vostre  asserzioni  con  quella  sacra  o profana  erudi- 
zione ch'era  necessaria  per  sostenerle,  non  per  ca- 
ricarle di  meretrici  o stranieri  ornameuti.  Ha  v'  ò 
molto  ancora  che  fare  contro  nemici  che  trascorro- 
no sino  alla  temeraria  cecità  di  negarci  i nostri  più 
solidi  ed  indubilati  supposti. 

Net  fine  del  vostro  trattattioo  vi  ha  vìnto  la  te- 
nerezza fraterna,  e non  avete  saputo  astenervi  delle 
mie  lodi:  confesso  che  quanto  mi  dilettano,  come 
pruove  incontrislabilì  dell' amor  vostro,  altrettanto 
mi  rincrescono,  come  elogi  proferiti  da  me  medesi- 
mo, di  cui  e per  affetto  e per  sangue  voi  siete  così 
poco  distìnto.  Ha  è tardi;  ho  gente  intorno,  e poco 
di  più  per  oggi  mi  resterebbe  • dirvi,  onde,  con- 
gratolandomi  con  esso  voi  della  lodevole  vostra  fa- 
tica, teneramente  vi  abbraccio  o sono  al  solito. 

» 

Vienna,  27  ottobre  17C6. 


CCLXX. 

Al  padre  maestro  As%ohù 

Simut, 

Bench'io  non  possa  senza  visibile  ingratitudi- 
ne dubitare  dell' amor  vostro,  ogni  eoofermatione, 
che  vi  piaccia  di  ripeterne,  ha  sempre  per  me,  mio 
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caro  padre  maestro,  tutta  ta  graaia  e reflicacia  della 
Dovità.  Converrebbe  oaaere  ioseoaibilo  allatto  per 
non  compiacerai  alla  lettura  dell'  ultima  vostra  let- 
tera, nella  quale  candido  ed  aperto  non  solo  lutto 
il  vostro  bel  onore,  ma  veggo  insieme  Tonorato  ed 
invidiabile  luogo  che  mi  li»  concesso  di  occuparne, 
luogo  di  eoi  tono  a gran  ragione  e geloso  e su- 
perbo. Su  questa  fìducia  non  dubitando  che  voi  pos- 
aiate  avere  aentimenti  diversi  dai  miei,  vi  prego  di 
esporli  a cotesta  generosa  e degna  persona,  della 
dichiarata  parsialitè,  della  quale  io  non  sono  men 
confuso  che  contento.  locominciale  dall*  asserzione 
deirinfioila  mia  e rispettosa  gratitudine,  e passate 
qnindi  ad  implorare  il  di  lei  autorevole  lavore,  per 
risparmiarmi  la  mortificazione  di  veder  pubblicate 
con  la  stampa,  che  costi  vi  si  medita,  alcune  delle 
mie  lettere  fainigliari.  Il  pubblico  merita  da  tutti,  ed 
esige  da  me  il  mi^girior  rispcllo  : nè  si  può  preten- 
dere da  esso  I*  indulgenza  che  si  concedono  fra  loro 
vicendevolmente  gli  amici.  La  maggior  parte  delle 
mie  lettere,  scrille  in  fretta,  non  sono  state  da  me 
neppnr  rilette  ; e sa  Dio  di  quanto  ripetizioni,  inu- 
tilità 0 negligenze  sarei  condannato  ad  arrossire. 
Ne  ho  motivi  abbastanza  ne'  mici  lavori  sudati  : non 
ne  accreiciamo,  ve  ne  supplico,  il  numero.  Unite 
ancor  voi  la  vostra  opera  amichevole  a quella  che 
mi  prometto  dalia  dama  mia  protettrice,  perchè  non 
ai  eseguisca  l' ideata  impressione,  e dite  a chi  si  o- 
slinasse  che  sarebbe  insulto,  e non  favore  lo  stra- 
scinare a viva  forza  un  oneal*  uomo  io  farsetto  e 
berrettin  da  notte  dalle  sue  camere  in  piazza. 

Addio,  mio  caro  padre  maestro:  aspetto  aiso- 
lutameoto  dalla  vostra  amicizia  I*  impedimento  della 
temuta  pubblicazione,  non  tacendo  per  altro  la  mia 
eterna  gratitudine  alla  non  beo  fondata,  ma  per  me 
vantaggiosa  ed  obbligante  opinione,  che  ha  risve- 
gliato questo  pensiero. 

VieDoa  29  gennaio  1767. 

CCLXXI. 

A suo  fratello. 

Roma, 

In  risposta  alla  vostra  del  di  1 1 del  corrente, 
che  include  il  solito  bdsncetto,  probabilmente  aspet- 
terete una  minuta  relazione  del  gran  giorno  di  mer- 
coledì scorso  2'ì  di  luglio,  in  cui  T adorabile  nostra 
madre  e Sovrana  usci  per  la  prima  volta  dopo  la  soa 
vedovanza  in  pubblico,  per  andare  dalla  corto  alla 
cattedrale  a rendere  grazie  a Dio  del  aopersto  mortai 
pericolo,  che  tanto  ci  ha  fatto  tremare.  Ma  io  che 
detesto  le  lungi)*;  lettere,  e lascio  perciò  ben  vo- 
lentieri illibati  i diritti  de’  gazzettieri,  vi  dirò  bre- 
vemente, che  pompa  più  allegra,  più  magnifica  e più 
tenera  non  credo  che  possa  vedersi.  Le  strade,  le 
finestre,  lo  logge,  e sino  i letti  erano  pieni  di  vi- 
venti affollali.  Duo  linee  di  milizii  cittadina  guarni- 
vano da  entrambi  i lati  tutte  le  vie  del  lungo  giro, 
per  cui  passò  l' imperi»!  regìa  corte.  Le  duo  ricchis- 
sime e numeroso  guardie  nobili  a cavallo,  ungbera  e 
tedesca  \ il  follo  corteggio  a piedi  de'  più  sublimi 


personaggi,  dei  ciambertani,  paggi,  ufficiali  della  cor- 
te, ed  altre  guardie  pedestri,  tutti  superbamente  ve- 
stiti ; l’angelica  imperiai  regia  famiglia,  che  parte  pre- 
cedeva, parte  seguitava  in  varie  mute  con  corteggio 
speciale  l’angusta  Imperatrice;  la  superba  compagnia 
de’  granatieri  die  cbindevt  la  marcia  ; ed  il  tesoriere 
di  camera  che,  sedente  io  una  specie  di  biroccio,  spar- 
geva, a larga  mano  e senza  intervalli  al  popolo  mo- 
nete 0 aian  medaglie  d’ argento,  battute  espressamente 
a tale  oggetto  e rappresentanti  da  un  lato  l'effigie 
di  Maria  Teresa,  e dall'altro  la  Religione  innanzi  ad 
un’ara  con  l'incensiere  alla  mano,  col  molto  all* in- 
torno Deo  comertatori  Auguslaéy  e nell’ ej-erpon  ; 
Ob  redditam  patriae  ma/rem  ; tutto  ciò,  dico,  for- 
mava uno  spettacolo  degno  do' più  bei  giorni  dell’an- 
tica Roma.  Ma  tutto  cedeva  al  principale  oggetto 
di  questa  pompa  trionfale,  cioè  all’ augusta  persona 
della  nostra  c^onservata  Sovrana,  che  col  suo  Cesare 
a destra  in  una  magnifica  carrozza,  aperta  da  lotli  i 
lati,  passava  fra  gli  applausi,  ì voti,  le  lagrime  di 
contento  e di  continno  suono  de*  più  teneri  e rispet- 
tosi nomi  che  possano  darsi  a sì  degna  madre  e ai- 
gnora.  La  maestà,  la  grazia,  la  bellezza,  l’ umanità, 
e queir  anima  benefica  che  sempre  hanno  distinta 
quest' adorabile  principessa,  io  quel  giorno  Tadorna- 
vano  visibilmente  a gara,  e tutte  erano  ravvivate  dal 
visibile,  giusto  ed  interno  suo  contento  nel  vedersi 
cosi  ben  corrisposta  da’ suoi  sudditi,  da’ quali  ella 
ha  meritalo  e conseguito  d*  essere  e la  delizia  o 
T amore. 

Addio.  Il  resto  ve  lo  dirà  la  gazzetta. 

Vienoa,  27  luglio  1767. 


CCLXXIJ. 

Al  reter.  signor  priore  Fabroni. 

Firenxe. 

Una  gentilissima  di  V.  S.  illuatrissima  e reve- 
rendissima in  data  del  d scorso  luglio  mi  fece  spe- 
rare, che  poco  tempo  dopo  di  essa  mi  sarebbe  giunta 
alle  mani  la  prima  Decade  delle  vite  degl* illustri  Ita- 
liani da  lei  scritte,  e da  me  impazienlemeute  attese. 
Occupato  allora  nell’esercizio  del  mio  impiego,  mi 
credei  permesso  il  differir  la  risposta  alT  obbligan- 
tissima lettera  sino  all*  arrivo  del  dono  ; ma  non  es- 
sendo questo  ancor  pervento  alle  mie  mani  (per  uno 
senza  fallo  di  quegl' ionumerabilt  accideoti  che  so- 
gliono turbare  il  corso  di  somiglianti  spedizioni),  non 
voglio  che  un  mio  più  lungo  silenzio,  ora  che  i miei 
inevitabili  doveri  non  mi  contendono  T agio  d' inter- 
romperlo, aggiunga  allo  svantaggio  che  mi  cagiona 
la  fortuna,  anche  T altro  di  comparir  appresso  di  lei 
0 sconoscente  o trascuralo.  Sappia  dunque,  riveritis- 
simo mio  signor  priore,  che  in  leggendo  le  sue  let- 
tere, io  sento  nell'animo  tulli  quei  moti  di  gratitudine, 
di  confusione  e d’affeUo,  che  ben  è in  diritto  di  esì- 
gere la  dichiarala  sua  amichevole  o gratuita  parzia- 
lità da  chi  non  ha  occasione  nè  facoltà  di  meritarla  : 
ma  comunque  mi  venga  rosi  inestimabile  acquisto, 
io  ne  sono  e ne  sarò  tempre  superbo  e geloso  ; e 
quando  io  altra  guisa  io  non  possa,  gliene  renderò 
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sempre  col  cuore  il  pib  ceodido,  il  più  giusto  ed  il 
più  tenero  coulraccambio.  Ma  perchè  mai  cosi  dispo- 
tlùy  coui'ella  si  scote  a favor  mio,  vuole  amareggiar- 
mene il  contento,  rendeodo  pubbliche  cotesle  mie 
fanfaluche,  scritte  soosa  la  minima  riflessione,  e sotto 
la  sicura  fiducia,  che  non  vedrebbero  mai  la  luce 
del  giorno?  Oh  DioI  Ella  misura  quella  del  pubblico 
dalla  SUB  propria  indulgeost,  e sMoganoa:  esao  è giu- 
dice più  che  severo,  e setacea  tremare  il  padre del- 
reloqucuxa  Romana  (che  non  arrossisce  di  confessar- 
lo) ancor  quando  gli  compariva  innaoii  con  merci 
sudate  e pellegrine,  con  qual  coscionsa  può  chiamar 
ella  eccesso  di  modestia,  la  repugoanxa  ch'io  provo 
di  preseotarmcgli  con  quattro  letterine  famigliari, 
scritto  per  lo  più  in  fretta  ad  amici  confldeoU,  senta 
neppure  rileggerle  ? No,  riveritissimo  signor  priore, 
io  non  ho  questo  coraggio,  o per  dir  meglio,  que- 
st'arroganza,  ed  0 sia  ragione,  come  io  credo,  o di- 
fetto di  temperamento,  non  ho  più  speranza  di  acqui- 
starla -y  sicché  0 approvi  V.  S.  ilinslrissima  e reve- 
rendissimo le  mie  ragioni,  o come  parziale  compatisca 
la  mia  debolezza  j il  condonarsi  scambievolmente  i 
piccioli  difetti  è uno  de' più  sacri  doveri  dell' ami- 
cizia. In  virtù  parimente  di  questi,  de' quali  io  la  cre- 
do rigido  osservatore,  ai  compiaccia,  la  supplico,  de- 
gnissimo mio  signor  priore,  di  togliere  la  restrizione 
del  per  ora  alla  grazia  che  con  tanta  gentilezza  mi 
ha  fatta,  rinunziando  all*  obbliganto  disegno  di  scri- 
vere la  mia  vita.  II  mondo  letterario  abbonda  disog- 
getti beo  più  degni  della  sua  penna,  ed  io  nelle  mie 
antecedenti  le  ho  candidamente  confessato,  come  io 
senta  raccapricciarmi  alla  sola  idea  di  divenire  usur- 
patore d'uQ  incenso  a me  cosi  poco  dovuto.  L'amore 
che  per  bontà  sua  ella  mi  dimoatra,  mi  è sicuro  mal- 
levadore della  sua  amichevole  condeaceudeoza , ed 
io  gliene  conserverò  flnchè  viva  la  più  affettuosa  e 
la  più  sincera  ricooosceDU. 

Qualche  peraona  del  seguilo  della  Regine  di 
Napoli  le  recherà  i miei  due  ultimi  compouimenti . 
Non  gli  ho  mandali  per  la  poeta,  poiché  non  oe 
meritavano  l' enorme  apesa. 

Si  compiaccia  di  far  presente  il  mio  costante 
rispetto  al  nostro  degnissimo  signor  conte  di  Rosen- 
berg ; e mi  creda  con  ossequio,  gratitudine  e vera 
amicizia. 

Vienna,  24  sottembra  1767. 

CCLXXllL 

Alla  calorosissima  signora  Maria  Fortuna, 

Pisa. 

Sian  lavoro  di  pastore  o di  ninfa  le  bellissime 
Starne  a me  dirette,  che  a nome  d' Isidea  Egirena 
per  la  corrente  poata  mi  pervengono,  esigono  sem- 
pre da  me  ammirazione  e gratitudine.  Sono  esse  tali 
per  il  buon  senso  od  il  candore  ebe  regna  in  loro, 
e per  la  dolce,  nobile,  chiara  ed  armoniosa  facilità, 
che  costantemente  le  accompagna,  che  non  ha  bi- 
sogno chi  le  scrisse  di  chiamare  in  soccorso  i ri- 
guardi dovuti  al  bel  sesso  per  rìtrarne  dUtiotissima 
lode.  Io  oe  professo  iiifloita  riconoscooza  a chiunque 


ne  aia  stato  l'antore,  e me  oe  coogratulo  aiocerameote 
seco.  Ma  se  fossero  queste,  come  il  mio  amor  pro- 
prio mi  aoUetica  s credere,  opera  veramente  femminì- 
le,  prego  la  valoroas  obbligante  pastorella,  che  tanto 
ha  voluto  onorarmi,  a gradire  il  dnbbio  mio,  in  vece 
di  sdegnaraeoe  meco,  come  certisaima  prnova  del 
raro  merito  che  lei  distingue  dalle  sue  pari.  Né  mi 
condsuai  dì  poco  corteae,  s'io  non  impiego  la  mia 
atancs  Musa  a risponderle.  Io  primo  luogo  ella  non 
é cosi  pronta  alle  chiamate  d’un  ormai  annoso  mari- 
to, come  altre  volte  mostravasi  a quelle  d'un  vegeto 
amante,  ed  oltre  a ciò  la  da  me  non  meritala  sor- 
te, che  mi  ha  collocato  all'  ombra  del  trono  cesa- 
reo, mi  ha  procurati  e tuttavia  mi  procura  cosi  fre- 
quenti inviti  poetici,  che  il  dovere  di  rispondere  a- 
vrebbe  usurpato  tutto  il  tempo  necessario  a quello 
del  mio  impiego,  a’  io  non  mi  fossi  mio  mal  grado 
dispensato  dal  primo  ; e volendo  al  presente  cangiar 
sistema,  incorrerei  la  giusta  indignazione  dì  tutti  quel- 
li che  sono  itati  da  me  fino  al  presente  involontaria- 
mente negletti.  Soffra  dunque,  che  se  non  in  quella 
de'  Numi , in  questa  lingua  almeno  più  famigliare 
alla  verità,  io  l' assicuri  della  grata,  giusta  e perfet- 
tissima atima,  con  cui  sono  e sarò  sempre. 

Yienn»,  S novembre  1767. 


rCLXXIV. 

Alla  signora  contessa  di  Bertold. 

Vienna. 

Non  è possibile,  riverita  signora  contessa,  eh*  io 
sappia  spiegare  quale  specie  di  sorpresa  ne'  giorni 
addietro  fosse  quella  eh*  io  provai,  quando,  lornsto 
di  corte  nella  mia  casa,  scoperai  l’ inestimabile  teso- 
ro che  si  nascondea  nella  preziosa  tabacchiera,  di 
cui  piacque  onorarmi  di  propria  mano  la  nostra  ado- 
rabile augusU  Padrona:  già  senza  così  grande  sco- 
perta il  ricco,  elegante  ed  in  ogni  sua  circostanza 
gratiosissimo  dono,  condito  di  quelle  benigne  clemen- 
tiiaìme  espressioni,  delle  quali,  fuorché  l' inimitabile 
nostra  Sovrana,  non  ha  mai  saputo  finora,  né  saprà 
mai  cosi  degnamente  valersi  alcun  altro  suo  pari, 
mi  avean  giostamente  ripieno  di  confusione  e di  con- 
tento. Or  pensi  in  questa  disposizione  qual  divenisse 
un  antico,  fedele  e beneficato  servitore,  nel  vedersi 
inaspettatamente  possessore  di  una  cosi  venerata  im- 
magine, e tanto  somigliante  al  suo  grande  originale, 
che  non  cede  ad  alcuna  delie  più  eccellenti  che  ne 
ho  finora  vedute,  se  non  unicamente  a quella  che  la 
mia  divozione,  la  mia  gratitudine,  il  mio  zelo  ed  il 
dover  mio  mi  hanno  scolpita  da  tanti  anni  nell’  ani- 
mo, dove  sempre  la  oonserveranoo  coai  viva  e pre- 
sente, sino  all'eitremo  de'  giorni  miei  ! Confesso  che 
ne'  primi  momenti  rimasi  quasi  attonito  ed  insensato  \ 
ma  quando  lo  stupore  cominciò  a permettermi  dì  pen- 
sare, conobbi  quanto  glorioso  fosse  questo  per  me 
nuovo  ed  indubitato  pegno  del  benignissimo  gradi- 
mento, di  cui  la  generosa  nostra  Sovrana  si  degna 
onorare  li  lunga  mia  fedel  servitù  e i poveri  mìei 
lelterarii  indori^  onde  mi  abbandonai  senza  ritegno 
a quei  trasporti  di  giubilo,  die  corrispondono  atan- 
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(a  fortana.  la  quella  ioTÌdiabile  ag^itazione  mi  rì- 
Irovarooo  le  persoae  che  compoogooo  il  noto  trìam- 
virato:  dimandai  loro  coniiflio  ani  miei  doveri, 
in  conaeguenza  di  grazia  coal  diatinta,  non  eaaendo 
io  capace  di  diacernere  ae  il  correre  aobito  di  bel 
nuovo  appiedi  della  benefica  mia  donatrice  foaae  de- 
bito od  importunità . Basi  furono  concordemente 
d'  avviao,  eh'  io  aerbaaai  i grati  ed  umili  miei  aen- 
tìmeoti  alla  prima  opportuna  occaaione  che  mi  ai 
olTeriaae  di  eaporli,  e che  non  abuaaaai  per  allora 
della  aovraoa  benignità.  Intanto  ch'io  aoapiro  que- 
ala  fortunata  occaaione  ai  compiaccia,  la  prego,  gen- 
tìliaaima  aignora  conteaaa,  di  approfittarti  a mio  fa- 
vore di  qualche  deatro  momento  appreaao  alla  Haeatò 
Sua.  Mi  ponga  ella  a'suoi  piedi:  le  dica  ella  in  mia 
vece  ....  Ma  che  potrà  dirle  mai,  che  rappreaenti 
la  vivacità  del  mio  contento  e de'  riverenti  e grati 
aentimeuti  ch'io  provo?  Solo  è capace  di  formarne 
idea  da  le  ateaaa  chi  è alata  capace  di  cagionarli.  | 
Batterà  dunque  ataicurarla  eh*  io  conoaco  pienamente 
tutto  r ineitimabile  valore  delle  tue  grazie  auguatia- 
aime,  ed  nmilmente  aupplioarla  degnarai  di  accettare 
qneata  mia  perfetta  conoacenza  io  aupplimento  del 
moltìaaimo  che  mi  manca  per  meritarle. 

lo  tono  col  aolito  dovuto  oaaequio,  e mi  protetto. 

Dì  caia  li  17  novembre  1767. 


CCI.XXV. 

A suo  fratello. 

Roma, 

Ho  finito  di  leggere  con  piacere  eguale  all'atten- 
zione i tre  ultimi  libri  del  voatro  Secessut  fiurti/anua, 
e gli  ho  trovati  coal  nitidi  di  alile  come  gli  antece- 
denti, ricolmi  d' infinita  erudizione  antica,  moderna, 
aacra  e profana  ; e quello  di  cui  più  mi  aoo  compiaciu- 
to, è il  aano,  prudente  e moderato  giudizio  che  regna 
in  tutto  coteato  voatro  lodevoliaaimo  lavoro;  onde 
me  ne  congratulo  con  etto  voi,  e meco  in  solidum 
jure  fraterno.  Queato  erudito  monumento  potrà  quan~ 
doeumque  far  teatimonianaa  a'poateri,  che  l'enorme 
freneaia  irreligioaa,  che  tutto  contamina  interamente 
il  noalro  aecolo,  non  ò mai  giunta  a corrompere  la 
vostra  regione,  e voi  potete  intanto  compiacervi  del 
tempo  e de'  sudori  da  voi  degnamente  impiegali,  e 
dell*  approvazione  de'  pochissimi,  ae  alcuno  potrete 
coati  rinveoire  che  non  deridano,  come  anites  faòu- 
lasy  le  più  autorevoli  e venerabili  verità  ; che  quasi 
emissari  di  quella  divinità  che  combattono,  intendono 
e spiegano  a lor  talento  quanto  ai  è per  tanti  secoli 
giustamente  creduto  superiore  all'umano  intendimen- 
to ; e che  intolleranti  di  qualunque  ecclesiastica  o 
secolare  potestà,  professandosi  teneri  amici  degli 
uomini,  né  sovvertono  intanto  la  necessaria  società, 
spezzando  i più  sacri,  i più  antichi  e i più  solidi 
legami  della  medesima  ; e che  dilatando  il  nome  di 
libertà  oltre  i giusti  confini  della  prudente  definizio- 
ne di  Erennio  Modestino,  chiamano  violenze  tiran- 
niche quelle  regole  che  sono  figlie  della  libertà  me- 
desima, che  la  dirigono,  non  la  distruggono,  e che 
ne  limitano  una  parte  per  non  perderla  tutta.  Cotesta 
enorme  licenza  di  pensare  e di  parlare  raduna  facil- 


mente proseliti,  perchè  trova  partigiani  ed  avvocali 
effioacissimi  nelle  nostre  passioni,  alle  quali  paiono 
subito  lucidi  ed  incontrastabili  tutti  i raziocini  ebe  loro 
tolgono  quel  freno,  che  convien  pur  ebe  si  soffra  se 
si  vuol  vivere  insieme.  Non  veggo  perciò  apparenza 
che  il  mondo  risani  da  cotesto  epidemico  delirio  a 
forza  di  ragioni  : convien  che  funeste  conseguenze,  a 
poco  a poco  iotollerabili  a tutti,  disingonnino  col  fat- 
to. Questa  terribile  crisi  dee  per  necessità  seguire, 
e forse  è incominciata  ; ma  prima  che  il  tutto  prenda 
di  nuovo  il  suo  equilibrio,  sa  Dio  che  sarà  di  noi. 

Vi  rendo  grazie  della  cura  che  avete  presa 
d'informtrmi  delle  stravaganze  del  Vesuvio  ; e tanto 
più  ne  compatisco  i vicini,  quanto  a proporzione  de' 
loro  vivaci  temperamenti  li  conosco  sensibili  oltre  il 
segno  comune. 

Addio.  Conservatevi,  e credetemi. 

Viexms,  tS  norsmbre  1767. 


ccLxxn. 

Al  signor  priore  Angelo  Fabroni, 

Firenze, 

Desidera  V.  S.  illustrissima  e reverendissima  da 
me  un  giudizio  delle  opere  drammatiche  del  mio  an- 
tecessore signor  Apostolo  Zeno,  quasi  che  non  ba- 
stasse il  suo  proprio,  assai  più  sicuro  di  quello  di 
chi  obbligato  a calcar  l'istessa  carriera  ò soggetto, 
anche  senza  avvedersene,  a lasciarsi  sedurre  dalla 
pur  troppo  comune  viziosa  emulazione,  per  la  quale 
figulus  fig%Uo  beo  rade  volte  è favorevole. 

Io,  poco  sicuro  di  me  stesso  nel  saper  conser- 
vare il  dovuto  mezzo  fra  l' invidia  e 1'  affettazione 
evito  il  minato  esame  delle  opere  suddette  ; ma  non 
posso  però  lacere,  che  quando  mancasse  ancora  al 
signore  Apostolo  Zeno  ogni  altro  pregio  poetico , 
quello  di  aver  dimostrato  con  felice  successo,  che  il 
nostro  melodramma  e la  ragione  non  sono  enti  in- 
compatibili, come  con  tolleranza,  anzi  con  applausi 
del  pubblico  parca  che  credessero  quei  poeti  eh'  egli 
trovò  in  possesso  del  teatro  quando  incominciò  a 
scrivere,  quello,  dico,  di  non  essersi  reputato  esente 
dalle  leggi  del  verisimile;  quello  di  essersi  difeso 
dalla  contagione  del  pazzo  e turgido  stile  allor  domi- 
nante; e quello  finalmente  di  aver  liberato  il  coturno 
dalla  comica  scurrilità  del  socco,  con  la  quale  era 
in  quel  tempo  miseramente  confuso,  sono  meriti  ben 
sufficienti  per  esigere  la  nostra  gratitudine  e la  stima 
della  posterità. 

Le  obbliganti  commissioni , eh*  ella  frequente- 
mente riceve  da  cotesto  degnissimo  signor  conte  di 
Rosenberg,  di  assicurarmi  della  gentile  sua  memoria, 
lusingano  giustamente  la  mia  vanità.  Si  compiaccia,  la 
supplico,  quando  le  cada  in  acconcio,  di  fargli  in  con- 
traccambio presente  la  costanza  del  mio  rispetto,  e di 
tutti  quegli  altri  sentimenti  a suo  riguardo,  ben  di- 
stinti dagli  uffici  comuni,  eh'  egli  non  può  non  aver 
nell’  animo  mio  già  da  gran  tempo  scoperti. 

Mi  continui  ella  la  sua  parzialità,  e mi  creda 
col  più  sincero  ossequio. 

VianriK,  7 dicembre  1767 
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LETTERE. 


cci.xxvn. 

Al  signor  Rotalli. 

Modena. 

Ilo  sUeuUmenle  lette,  mio  caro  signor  Rovatti, 
la  vostra  Festa^  ed  ho  trovale  in  essa  ioRnite  cose 
dette  e pensate  da  uomo  erudito  ed  ingegnoso,  e per 
questa  parte  me  ne  congratulo  con  esso  voi  sicco- 
me sono  gratissimo  alla  vostra  amicisia,  che  fra  le 
lodi  della  nostra  eroina  ha  saputo  trovar  luogo  per 
le  mie,  che  accetto  come  pegni  d' amore  ma  non  già 
come  frutti  del  merito.  La  vostra  parsialilù  esige  da 
me  candore;  onde,  sicuro  per  esperiensa  della  vostra 
esemplare  doeililè,  vi  dirò  sinceramente  che  le  par- 
ticolari bellezze  del  vostro  componimento  non  sup- 
pliscono alla  mancanza  di  interesso  del  tutto  insieme. 
Non  si  propone  alcun  fatto  a rappresentare,  alcuna 
questione  a decidere;  onde  la  Festa  non  ha  corpo, 
non  curiosità;  tutto  diventa  ozioso,  e può  levarsene 
a caso  quantunque  e dovunque  si  voglia,  senza  pre- 
giudicare uir  intrgrilà  dell'  opera,  la  quale  beo  al 
contrario  dovrebbe,  per  esser  perfetta,  rassomigliare 
ad  una  statua  d' eccellente  artefice,  dalla  quale  non 
può  togliersi  una  minima  parte  senza  scemarla  di 
qualche  membro  necessario.  Ouesta  integrità  ed  unità 
sì  desidera  in  qualunque  componimento,  non  men  di 
prosa  che  di  verso  ; ma  nelle  còse  drammatiche,  più 
che  in  ogni  altra,  perchè  queste,  come  il  nome  espri- 
me, rappresentano  azioni  per  loro  natura. 

Vi  ho  incontrato  oltre  a ciò  due  o tre  inavver- 
tenze grammaticali,  ben  facili  a rimediare,  e eh*  io 
vi  comunico  per  pruova  della  mia  diligenza.  Il  vostro 
Giove  dice,  e quiri  ancora^  parlando  del  luogo  in 
cui  egli  si  trova  ; la  particella  quiri  signiBca  sempre 
il  luogo  dove  non  è la  persona  che  parla.  La  Vostra 
Venere  dice,  e o*  Z>et  simile.''  non  si  trova  in  autori 
classici  • Deiy  de*  Dei,  a*  Dei;  ma  sempre  gli  Det, 
degli  Dei,  agli  Dei  : siccome  nè  pure  • sdegni,  che 
usa  il  vostro  fato,  in  vece  di  gli  sdegni.  Le  altre 
correzioni  della  composizione  drammatiee  dell'  anno 
scorso  mi  paiono  savie  ed  utili  ; ma  non  ho  potuto 
confrontarle  col  manoscritto,  perchè  questo  è fra  le 
mani  d'  una  damina  dilettante  di  poesia,  che  ancora 
non  me  ne  ha  fatta  restituzione. 

In  quanto  poi  alla  stampa  di  questi  componi- 
menli  io,  caro  signor  Rovatti,  non  mi  affretterei. 
Lasciategli  nel  vostro  scrigno  per  alcun  tempo,  e di- 
menticatevene  : a sangue  freddo  forse  rileggendoli 
poi  troverete  voi  medesimo,  che  sono  capaci  di  mag- 
gior perfezione  : 

Delert  IkehU 

Qnod  NON  edideris:  ne*cil  vox  mi$ia  reverti. 

Felice  voi  che  non  siete  come  aon  io,  nella  dura 
necessità  di  pubblicare  j mici  frettolosi  lavori,  appena 
usciti  dal  guscio  t Onde  potete  valervi  con  profitto 
deir  avvertimento  che  da  Orazio  a*  Fisoni  : 

V09,  0 

l’ompUius  aanguU,  cormoH  rtprthtndUt,  quod  non 

Mtdla  di<$  et  multa  ttfiiro  eotrouit,  atqut 

Vraeteetun  deciu  non  «utigovit  ad  vRjrMem. 

Aspetto,  con  sicura  speranza  di  compiacermene 
mollissimo,  il  vostro  Poemetto  su  le  Piogge.  La  poesia 


scicntifìcs  mi  pare  che  sia  la  vostra  vocazione.  Ogni 
terreno  ha  la  sua  indole  particolare.  Uno  è più  caro 
a Bacco,  T altro  a Cerere,  l' altro  a Pomona.  B,  se- 
condando la  natura,  non  dubito,  che  trarrete  dal 
vostro  preziosi  frulli,  purché  sappiate  sottoporre  a 
prudente  e moderata  misura  il  vostro  fervore  studioso. 

Addio,  caro  signor  Rovatti.  Gradite  la  mia  affet- 
tuosa paterna  sincerità,  e credetemi  invsriabilmente. 

Vienna,  34  dicembre  1767. 

ccLxxvni. 

A S.  E.  il  principe  di  Belmonte  Pignatelli. 

Napoli. 

11  mio  veneratissimo  signor  principe  di  Bei- 
monte  ha  diritti  domestici,  ereditari  e personali  di 
comandarmi,  e mi  onora,  quanto  seconda  i miei  de- 
sideri!, quando  gli  piace  di  metterli  io  uso;  onde 
eccomi,  come  è mio  debito,  ad  eseguir,  quanto  per 
me  si  possa,  i riveriti  ordini  suoi. 

Dirò  in  prìmo  lungo,  che  il  sistema  d'  educa- 
zione da  Vostra  Eccellenza  immaginato  per  il  suo 
tenero  primogenito,  parmi  il  più  savio,  il  più  utile 
ed  il  meno  incomodo  che  possa  stabilirsi,  per  otte- 
nere che  una  pianta  gentile  non  corra  rischio  di 
tralignare,  o negletta  da  no  irragionevole  amore;  od 
oppressa  da  ima  indiscreta  coltura  ; e a'  io  volessi 
aggiungere  qualche  droga  a cosi  eccellente  ricetta, 
cadérci  nella  riprensibile  vanità  dì  quei  medici,  che, 
per  ostentazione  di  sapere,  corrompono  l’ esperimen- 
tata  virtù  della  china  coi  loro  rabarbari  e sciloppi. 
Onde  confortandola  a tener  francamente  il  cammino 
che  ba  disegnato,  rassicuro  senza  lusinga,  che  le 
sue  paterne  sollecitudini  ed  i mezzi  eh*  ella  si  è pro- 
posti per  sec^mdarle,  fanno  un  invidiabile  elogio  e 
del  suo  cuore  e della  sub  mente. 

In  quanto  poi  al  teutonico  Cbirone,  che  Vo- 
stra Eccellenza  desidera,  prima  di  determinarsi,  ella 
, ba  bisogno  d'esser  informata  della  qualità  e delle 
circostanze  di  codesta  specie  di  viventi,  che  si  chia- 
mano Goucerneurs.  Qui  in  primo  luogo,  se  voglio- 
no costoro  trovare  impiego,  convien  che  non  sian 
tedeschi , ma  o francesi  o fiamminghi  o lu.xem- 
burghesi  o liegesi  o almeno  di  Alsazia , di  modo 
che  la  loro  lingua  nativa  sia  la  francese.  Con  que- 
sto capitale,  eoo  quello  d' un' esteriore  avvenenza, 
e per  lo  più  con  pochissima  e superficiale  dottrina, 
trovan  facilmente  alloggio  nelle  case  più  illustri.  E- 
sigono  comnnemente  per  loro  salario  quattro  cento 
Aorini  annui  in  danaro:  hanno  l’ abitazione  per  lo 
più  con  l'alunno,  e la  tavola  con  esso  e coi  padroni 
di  casa;  e quando  o per  propria  indisposizione,  o 
per  qualche  pranzo  solenne  non  possano,  o non  con- 
venga eh*  essi  concorrano,  sono  serviti  di  tavola  nel- 
le proprie  camere,  sempre  separati  e distinti  dagli 
altri  ufflciali  della  casa,  avendo  essi  gran  cura  di 
esser  considerati  di  un  ordine  superiore.  Oltre  a ciò, 
quando  l'educazione  riesca,  o per  meglio  dire,  si 
creda  ben  riuscita,  i padroni  s’ incaricano  della  for- 
tuna do!  Gouverneur,  e procurano  o di  stabilirlo  nella 
corte  de' Sovrani,  o di  fargli  ottenere  decente  im- 
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piego  vitalizio;  o so  mai  fosso  occlesiaslico,  di  far 
che  sia  provvisto  di  pioguc  ed  onorata  prebenda. 
Or  si  figuri,  Vostra  Rcceilenia,  quali  sarebbero  lo 
pretensioni  di  costoro  che  trovano  nelle  loro  con- 
trade tali  vantaggi,  quando  si  proponesse  loro  di 
abbandonarle?  Ma  non  è questo  lo  scoglio  maggio- 
re; il  fatto  si  è,  che  questa  specie  di  gente,  sotto 
ona  modesta  e regolare  apparenta,  nascondo  molto 
spesso  un  fondo  di  pessima  morale,  e per  necessità 
di  pochissima  religione  ; ondo  formano  allievi  pre- 
suntuosi, ignoranti  o libertini  oo"  pensieri,  nelle  pa- 
role e nelle  opere;  ma  forbiti  parlatori  Francesi,  ec- 
cellenti cultori  dello  belle  dame,  e prodighi  dispen- 
satori di  complimenti  o di  riverenze  Non  asserisco 
però,  che  fra  tanti  non  ve  ne  sia  alcuno  degno  di 
stima;  ma  l'abbattersi  in  quello  è Io  stesso  che  co- 
gliere un  terno  secco  al  lotto  di  Genova,  ed  io  non 
oserei  mai  di  avventurarmi  ad  una  scolta  cosi  dif- 
ficile. Di  quella  categoria  che  Vostra  Bcceltenza  si 
propone,  cioè  d*  un  individuo  minor  di  un  aio  e mag- 
gior di  un  pedante,  quando  se  ne  trovasse  alcuno, 
si  correrebbe  rìschio,  come  d'  ordinario  avviene  in 
lutti  i metti  termini,  di  non  aver  nè  Tuno  nò  l'altro, 
0 i difetti  d'enlrambi,  senta  le  loro  alili  qnalitè.  1 
poveri  giovani  tedeschi,  che  applicano  con  qualche 
profitto  agli  studi,  mancando  loro  l' illustre  qualità 
di  francesi,  non  aspirano  alla  elevata  graduazione  di 
Gourerneury  onde  trascurano  di  provvedersi  della 
suppellettile  necessaria  per  divenirlo,  rimangono  con 
le  ruvide  maniere  degli  umili  loro  patemi  lari,  igno- 
rano per  r ordinario  1’  idioma  francese,  e so  ne 
sanno  alcun  poco,  è cosi  sfigurato  dalla  pronunzia 
e dai  germaniSmi,  che  un  giovanetto  allievo,  convi- 
vendo con  costoro,  non  solo  non  apprenderebbe  gen- 
liletza  di  lingua  e di  contegno,  ma  si  caricherebbe 
di  difetti  indelebili,  perchè  acquistano  ragion  di  na- 
tura quando  io  cosi  tenera  età  si  contraggono.  Mè 
creda  Vostra  Eccellenza  che  tali  istrumenli,  più  dan- 
nosi che  ntiii  al  ano  bisogno,  sieno  perciò  facili  ad 
acquistarsi.  Il  foro,  la  medicina,  lo  molte  cancellerie 


‘ L’uso,  cui  Mctastnsio  riprova  aportamento  in  questa 
iettora,  ò diametralmente  opposto  ai  primi  principH  dei* 
l’educaaioDO  oa/iorale;  e poirri  dimostrare  ad  evidcaza 
quanto  sono  state,  c debbono  sempre  essere  funeste  lo  con* 
segueozo  dì  averlo  lasciato  quasi  insensibilmente  iotrodur- 
re  presso  tutto  lo  colte  nazioni.  In  un'  opera,  dietro  ailn 
quale  già  sudo  da  molti  aiuti  sopra  l’ origini  t la  natura 
di  tutu  U inttilvsicni  eiviti , io  esamino  profoudameaie 
queste  materia , e sviluppo  alcune  massime,  che  infelice- 
mente per  I’  umanità  sono  da  considerarsi  come  nuove, 
mentre  dovrebbero  essere  cosi  vecchie,  quanto  lo  i il  mon- 
do. EsModomi  ora  impossibile  di  farne  c d' inserirne  qui 
un  estratto,  mi  ristringerò  a diro,  che  li  Ocnverntitrt,  del 
quali  favella  ii  nostro  autore,  avendo,  come  la  loro  nazio- 
ne, il  massimo  disprezzo  per  tutti  gli  altri  popoli,  non  po- 
tevano mai  inspirar  l' amore  della  patria  si  Tedesco,  al 
Rosso,  ali' Italiano,  allo  Spagnolo,  si  Polacco  ecc.  ; e co- 
loro ancora  che  tra  essi  si  distinguevano  per  la  probità, 
instillavano,  quasi  senza  volerlo,  in  tutte  le  conf^untnre' 
sentimenti  tali  ai  figliuoli,  che  questi  al  termine  dell' educa- 
sione  trevavansi  cattivi  allievi  e ciltadini  peggiori,  lo  so 
che  ve  ne  eran  di  quei,  i quali  per  i loro  lumi  e per  la 
buona  condotta  faccan  meritamente  un’eccezione  alla  re- 
gola; ma  so  altres'i  die  questi  erano  rarissimi;  nè  Ja  co- 
sa potea  essere  altrimenti.  (Xvta  deW Editore /forentino.) 


0 gli  altri  inniimerabili  ini|»ieglii  di  qaesla  società, 
ne’  quali  è necessaria  la  lingoa  del  paese,  ood*  e- 
scliidooo  la  concorrenza  degli  stranieri,  non  lascia- 
no oziosi  nepparo  i meno  abili,  che  per  queste  vie 
pervengono  bene  spesso  a Inmioose  fortnne.  Or  dopo 
questa  verìdica  informazione  non  dubito,  che  il  pa- 
rere di  Vostra  Eccellenza  si  accorderà  perfettamente 
col  mio,  eh' è quello  di  deporre  affatto  l'idea  d'un 
cosi  difficile,  dispendioso  e mal  sicuro  progetto.  Pro- 
curi ella  che  non  si  appressino  al  fanciullo  maestri  o 
domestici  mal  costamatì;  ma  sopra  tutto  l'abbia  seco 
quanto  è possibile:  ei  diverrà  qual  conviene  che 
divcDg.i , so  avrà  il  comodo  di  formarsi  sopra  un 
cosi  eccellente  modello. 

La  realo  sposa  si  prepara  all' imminente  par- 
tenza, ma  non  già  io,  che  ancor  nell'età  più  ro- 
bnsta  non  mi  sono  mai  credulo  abile  a resistere  alle 
violenti  agitazioni,  che  por  necessità  cagionano  i moti 
di  luminari  cosi  sublimi;  onde  ho  sempre  evitato 
di  esporre  alla  pruova  la  mia  insufficienza. 

Ricordi,  la  supplico,  alt'  eccellentissima  signo- 
ra principessa  sua  madre  quel  divolo  rispetto,  col 
quale  egualmente  sono. 

Vicnoz,  14  marzo  I7G&. 


CCLXXIX. 

A Sua  Eccellenia  il  firateipe  don  Sigismondo  Chigi, 

Roma. 

M'era  io  già  da  lungo  tempo  cosi  ben  rasse- 
gnato alla  perdita  di  cotesto  mio  scordato  ritratto, 
che  il  sentirlo  ora  fra  le  mani  di  Vostra  Eccellenza 
parmi  l' inaspettata  notizia  dello  scoprimento  di  qual- 
che nuovo  coRlinento  verso  il  polo  antartico.  In 
somma  non  convien  mai  disperare.  Hi  consolo  che 
abbia  ella  finalmente  una  reale,  benché  picciota, 
pmova  dell’ubbidienza  mia,  e ne  sarò  zoprabbondan- 
temente  ricompensalo,  so  conferirà  cotesta  tela  a ren- 
dermi di  tratto  in  tratto  presente  alla  sua  ed  alla 
memoria  do*  miei  valorosissimi  compastori,  e*  quali 
raccomando  l' originale. 

Lo  strano  universale  fermento,  noi  qual  al  pre- 
sente si  trovano  e le  sacre  e le  profane  cose  io  tutta 
la  terra  conosciuta,  non  mi  fa  sperar  vicino  il  ter- 
mine della  crisi.  Il  fuoco  arde  nascosto  da  lunghis- 
simo tempo.  Son  troppo  eterogenei  gli  umori  che 
converrebbe  ridarre  in  equilibrio  ; e l'oggetto  di  quelli 
che  potrebbero  conferire  al  riposo  è la  novità,  non 
la  calma.  Onde  per  mettere  in  assetto  l’ enorme  con- 
fusione d*  un  caos  cosi  tenebroso  parmi  che  non 
bisogni  meno  che  quella  Oonipotcoza,  alla  quale  ba- 
sta il  dire  fiat  tuXy  perchè  comparisca  la  luce.  De- 
sidero che  questi  poco  sereoi  pensieri  sien  difetti 
dell'età  mia,  propensa  a deplorare  il  presento, e ad 
esaltare  il  passato  ; ma  è ben  certo  per  altro,  che 
tutti  i grandi  cambiamenti  degl'  invecchiali  sistemi 
(quando  ancor  sia  sicuro,  che  i posteri  abbiano  a ri- 
trarno  profillo)  sono  sempre  fatali  a quegli  sventn- 
rali  che  la  sorte  ha  condannato  ad  esserne  spettatori. 

Attenda  intaolo,  Vostra  Eccellenza,  come  ha  già 
valorosamente  incomincialo,  ad  arricchir  de'  suoi 
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BÌmili  la  nostra  patria,  ed  a gettar  cosi  naovi  fonda- 
menti  alle  sperante  de' buoni;  ma  non  trascuri,  la 
supplico,  di  raccomandare,  il  più  presto  che  sarà 
possibile,  la  divota  servitù  mia  ai  floridi  suoi  cre- 
scenti germogli,  e di  far  loro  intendere  quali  siano 
i diritti  che  mi  ha  acquistato,  sulla  parzialità  di  quanto 
da  lei  deriva,  quell'  antico  invariabile  rispetto  con 
cui  sono  sempre  stato,  e sarò  sempre. 

Vieona,  37  glug^no  17G8. 

CCLXXX. 

Al  signor  don  Domenico  Diodati. 

tiapoH. 

Non  prima  del  di  21  dello  scorso  giugno  è per- 
venuta elle  mie  mani  la  gentilissima  lettera  di  V.  S. 
illustrissima  , data  in  Napoli  Ilo  dai  IO  dell'antece- 
dente aprile;  onde  questa  cronologica  difesa  mi  as- 
solverà appresso  di  lei  del  sospetto  d'una  inurbana 
ed  ingrata  negligenza. 

Nel  ricevere  il  suo  foglio  ed  il  libro  di  cui  l'è 
piaciuto  onorarmi,  intrapresi  curiosamente  la  lettura 
di  questo,  e provai  con  mio  stupore,  che  non  o- 
stante  la  materia  cosi  aliena  dagli  studi  miei,  io 
non  sapea  distaccarmene.  Quest'arte  seduttrice  han- 
no ignorata  flnora  i più  illustri  crìtici  suoi  anteces- 
sori. Ella  ha  saputo  appropriarsi  tutti  i pregi  di  quel* 
li,  senza  lasciarsi  corrompere  da'  loro  difetti.  Il  suo 
esalto  e purgato  giudizio  non  è mai  guarnito  di  pre- 
sunzione; l'ordine  suo  lucidissimo  non  sente  mai  la 
pedanteria  scolastica  ; la  vasta  sua,  varia,  e sempre 
necessaria  erudizione  non  degenera  mai  nella  pur 
troppo  comune  puerile  ostentazione  delle  proprie 
ricchezze;  la  pura  sua  nobile  e chiara  eloquenza  non 
ridonda  mai  di  quegli  ambiziosi  ornamenti  che  tanto 
dispiacciono  al  nostro  Orazio,  ma  semper  ad  eren- 
fum  fcstinai  ; e si  vede  nel  corso  di  tutta  l' opera, 
che  r oggetto  ch'ella  si  propone  ò rasserziouo  d'una 
verità,  non  la  gloria  di  forbito  scrittore,  che  con  tanto 
maggioro  giustizia  per  altro  ottiene,  quanto  compa- 
risce meno  la  premura  di  procurarsela. 

Il  decidere  deirassunto  converrebbo  troppo  male 
a me  che,  obbligato  talvolta  ad  introdurmi  io  questa 
sacra  provincia,  vi  ho  sempre  passeggialo  con  i ti- 
midi riguardi  di  forestiere,  e elio  questa  volta  sola, 
perchò  da  lei  condotto  per  mano,  mi  ha  paruto  di 
esservi  cittadino;  ma  posso  ben  dirle  istoricamente 
almeno  eh’  io  non  so  vedere  quali  opposizioni  abbia 
a temere  la  solidità  delle  sue  prove  ed  il  numero 
degli  indizi  che  lo  fiancheggiano  ; posso  (fondato  sul 
merito  d'  un'  opera  cosi  matura,  benché  compiala  io 
età  cosi  florida)  presagire  arditamente  in  lei  alla  no- 
stra Italia  uno  de'  suoi  più  luminosi  letlerarì  orna- 
menli,  senza  punto  valermi  della  profetica  facoltà  dei 
poeti,  e posso  con  la  più  candida  sincerità  assicu- 
rarla ch'io  sarò  eternamente  con  quell' amore,  con 
quella  stimo  o con  quel  rispetto  che  inspirano  i pari 
suoi. 

Vienna,  4 logUu  1708. 


CCLXXXI. 

Al  signor  Saverio  Matiei. 

lYapo/i, 

Ho  differito  no  ordinario  a rispondere  alla  non 
men  vivace  che  obbligante  lettera  di  V.  S.  illustrìs- 
sima, sperando  che  per  la  strada  da  lei  accennatami 
dovesse  essermi  reso  a momenti  il  libro  de*  Salmi 
ch'ella  gentilmente  m' invia,  onde  io  potessi  dirle 
quai  fossero  stati  io  me  i primi  effetti  della  lettura 
di  quello  ; ma  non  vedendolo  finora,  non  voglio  ag- 
giungere al  discapito  che  una  tal  dilazione  mi  pro- 
duce, quello  che  produrrebbe  un  più  lungo  silenzio 
al  credito  della  mia  gratitudine.  Le  rendo  dunque 
intanto  infinite  sincerissime  grazie  e del  dono  che 
si  è compiaciuta  destinarmi  e delle  affettuose  e par- 
ziali disposizioni  del  suo  bell'  animo  a favor  mio 
espresse  ed  io  prosa  ed  io  versi  con  egual  gentilez- 
za e leggiadria. 

Nell'  impresso  saggio  poetico  (che  sempre  con 
nuovo  piacere  ho  più  volte  riletto)  si  vede  aperta- 
mente di  quali  penne  pindariche  l'abbia  provveduta 
' la  natura,  e come  l'abbia  già  addestrata  a trattarle 
la  lodevole  sua  applicazione:  me  ne  congratulo  seco 
e le  auguro  felici  tutti  quei  voli,  ai  quali  coraggio- 
samente la  spinge  il  florido  vigore  degli  anni  suoi. 
Ah  non  desideri,  mio  caro  signor  Mattei,  i logori 
miei  coturni  1 Ella  non  sa  dov'essi  premono  chi  gli 
porta,  nè  qual  pena  abbia  a me  costato  il  diMimu- 
ìame  il  disagio.  Il  nostro  buon  padre  Apollo,  che 
tanto  la  favorisce,  saprà  ben  provvederla  di  più  a- 
bile  calzolaio. 

Il  presentare  senza  svantaggio  all'angustissima 
mia  adorabile  Sovrana  libri  di  poesia,  non  è ora 
qui  agevole  impresa,  come  da  lontano  per  arv'entura 
si  crede.  Nelle  occasioni  de'  lutti,  delle  nozze,  de* 
parti  e delle  pericolose  infermità  avvenute  ne'pros' 
simi  anni  scorsi  in  questa  corte,  è stata  essa  innon- 
data da  un  cosi  enorme  profluvio  di  componimenti 
poetici  d'ogni  ragione,  mandati  qui  a centinaia  dalla 
Lombardia,  dalla  Toscana,  da  Roma  e da  Napoli,  che 
tutta  la  sua  naturale  clemenza  e benignità  non  ha 
bastato  a difendere  l' Imperatrice  regina  dalla  sazietà 
anzi  dal  fastidio  de'poveri  nostri  versi  italiani;  onde 
non  v'  è chi  più  ardisca  d'appressarsi  a lei  carico  di 
questa  merco,  se  pure  ella  prevenuta  destramente  da 
chi  abbia  le  opportunità  di  farlo,  non  mostri  di  de- 
siderarla. La  difilcoltà  non  raffredderà  le  mie  pre- 
mure, ma  ne  rende  incerti  gli  effetti. 

Mi  cooseni  ella  intanto  il  dono  della  sua  in- 
vidiabile amicizia,  e sicuro  del  dovuto  contraccam- 
bio mi  creda  con  rispetto  eguale  alla  stima. 

Viecn»,  8 agoito  1768. 

CCLXXXIl. 

Al  signor  aha/e  Piai. 

Homo. 

Lunedi  8 una  obbligantissima  vostra  lettera  per 
la  posta  ordinaria,  e martedì  6 del  corrente  per  la 
cancellerìa  dell' imperio  pervennero  alle  mie  moni  le 
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ventiquattro  elegantissimo  copie  doli*  Ode  impareg- 
giabile, che  V amicizia  ed  Apollo  con  visibile  com- 
piacenta  han  gareggiato  a dettarvi.  Da)  primo  sino 
all*  altimo  verso  scintillano  sempre  in  essa  immagi- 
ni, pensieri  ed  espressioni  poetiche  e pellegrine, 
senza  che  faccian  mai  il  minimo  inciampo  alla  lim- 
pida vostra  nativa  Huiditò,  sempre  dissimulalrice  del- 
Tarte.  Ila  saputo  la  vostra  mente  in  così  limitato 
soggetto  aprirsi,  e scorrere  eoo  mirabile  franchezza 
uno  spazio  vastissimo,  e non  perder  mai  ne*  suoi 
voli  nè  la  connessione  delle  ideo  nò  la  vista  del 
principale  oggetto  che  si  ò proposto,  e (quello  che 
piu  mi  solletica)  fra  i lampi  del  fervido  ingegno 
per  tutto  chiaramente  si  vede  quanta  parte  abbia 
avnta  in  così  bell*  opera  il  cuor  doli' amico  scritto- 
re. Io  me  ne  congratulo  sinceramente  con  esso  voi, 
nò  temo  punto  che  il  mio  giudizio  possa  esser  cor- 
rotto da  privato  interesse  ; poiché  il  veder  com- 
mossi ai  par  di  me  tutti  coloro  a' quali  flnora  l'ho 
fatto  leggere,  mi  convince  che  il  merito  del  vostro 
componimento  non  ba  vorun  bisogno  di  esser  pro- 
tetto dall' amor  proprio  de*  suoi  lettori.  Non  cre- 
diate, carissimo  amico,  ch'io  nou  senta  l'eccesso  delle 
Iodi,  delle  quali  vi  è piaciuto  di  ricolmarmi.  Co- 
nosco pur  troppo  la  mia  usurpazione;  ma  non  ne 
arrossisco  quanto  dovrei,  poiché  questa  prova  in- 
dubitata deir  alTotlo  che  vi  seduce,  me  ne  raddol- 
cisce i rimorsi.  Dopo  un  cosi  pubblico  o laminoso 
pegno  dell*  amor  vostro  sarebbe  una  specie  d'ingra- 
titudine il  mostrar  di  temomo  dubbiosa  la  conti- 
Doazione  con  replicarne  le  istanze;  ma  è ben  un 
mio  dolce  dovere  rassicurarvi  dal  canto  mio  del  grato, 
costante  e tenero  contraccambio,  che  mi  farà  essere 
eternamente. 

Vienna,  8 settembre  1768. 

CCI.XXXIU. 

Al  tignar  priore  Fabroni. 

Firenze. 

La  giusta  cognizione  di  me  medesimo,  che  mi 
ha  finora  si  boa  difeso  da  qualunque  ambizioso  di- 
segno, sento  che  ha  già  perduta  in  mo  gran  parte 
della  sua  efficacia,  dopo  che  con  l' ultimo  suo  uma- 
nissimo foglio  si  è compiaciuta  V.  S.  illustrissima  e 
reverendissima  notificarmi,  che  I generosi  Accade- 
mici della  Crusca  non  abbiano  sdegnato  d*  annove- 
rarmi  fra  loro.  Parmi,  che  quindi  innanzi  possano 
anzi  debbano  essere  meno  angusti  i limiti  de*  miei 
voti  e delle  mie  speranze,  ritrovandomi  io  fortuna- 
tamente ora  partecipe  di  quello  splendore,  di  cui 
cotosta  tanto  degnamente  esaltala  adunanza,  non 
solo  coloro  che  la  compongono,  ma  tutta  illustra 
la  nostra  Italia.  Chi  ba  saputo  in  virtù  dell'  affet- 
tuosa sua  perspicace  amicizia  investigar  le  più  in- 
terno ed  occulte  disposizioni  dell' animo  mio,  e pro- 
curarmi secondandolo  un  onore  cosi  distinto,  adem- 
piute già  le  parti  di  promotore,  assuma  ora  quelle 
di  commissario,  o dipinga  a*  benefici  miei  venerati 
colicgbi,  coi  vivaci  colori  della  sua  nativa  eloquen- 
za cd  i trasporli  del  mio  contento,  od  i dovuti  siu- 


cerissimi  sentimenti  del  mio  rispetto  e della  mia 
gratitudine.  Nò  trascuri  di  rappresenUre  a se  stes- 
so di  quanto  abbia  accrescinto  il  cumulo  de*  miei 
debiti  verso  di  lei  cotesta  sua  nuova  obbligantissi- 
ma cura. 

Per  giudicar  cristianamente  del  noatro  prossi- 
mo, com'  è mio  dovere  e vantaggio,  mi  giova  cre- 
dere, che  le  frequenti  voci  dell'  ultimo  mio  viaggio 
clic  ai  van  costì  sollevando,  sien  sintomi  d' un*  omo- 
rose,  e perciò  timida  parzialità;  ma  quando  ancora 
io  troppo  mi  lusingassi,  e derivassero  queste  da  meo 
favorevole  sorgente,  sempre  io  sono  ad  esse  tenuto 
d'  avere  a V.  S.  illustrissima  e reverendissima  som- 
minislrate  le  occasioni  di  palesar  col  più  vivo  ram- 
, marico  la  tenera  amicizia  di  cui  mi  onora,  e con  la 
quale  mi  autorizza  a vantarmi. 

Vienna,  19  settembre  17CB. 

CCLXXXIV. 

Al  signor  don  Domenico  Diodati. 

ti'apoli. 

S*  io  avessi  potuto  secondare  il  mio  deside- 
rio, avrebbe  V.  S.  illustrissima  aspettata  molto  me- 
no questa  risposta;  ma  ben  rade  volte,  riverito  ami- 
co, mi  riesce  di  poter  far  uso  della  mia  libertà.  Una 
serie  perenno  di  sempre  rìnascenli  ufficiosi  doveri, 
la  maggior  parte  inutili,  ma  lutti  indispensabili,  mi 
defrauda  miserabilmente  di  quell*  ozio  che  1*  inco- 
stanza di  mia  salute  e gli  obblighi  del  mio  impiego 
permetterebbero  di  trailo  io  tratto  eh*  io  consagrassi 
a qualche  studio  geniale  ed  sH*  utile  commercio 
con  alcuno  di  que*  pochissimi,  guos  aequus  amatit 
Jupiter.  Il  vantaggio  ed  il  piacere  ch'io  ritraggo 
dalle  sue  lettere,  esigerebbe  eh'  io  ne  procurassi  la 
frequenza  con  I* esattezza  delle  mie;  e se  talvolta 
son  costretto,  mio  mal  grado,  e trascurarlo,  la  per- 
dita ch'io  ne  risento,  ha  più  bisogno  di  compati- 
mento che  di  perdono.  Dovrei  qui,  prima  d’  ogni 
altra  cosa,  protestar  contro  I'  eccesso  della  sua  par- 
zialità a mio  riguardo;  ma  il  riandare  ciò  ch'ella 
dice  di  me,  anche  con  animo  di  oppormi,  é som- 
mamente pericoloso.  I.a  vanità  dei  poeti  non  ha  bi- 
sogno di  eccitamenti,  ed  ella  è troppo  abile  a per- 
suadere. Perchè  conservi  il  suo  equilibrio  la  mìa 
dovuta  moderazione  non  si  vnole  esporre  a tenta- 
zioni cosi  efficaci;  onde  subito  allo  dimando. 

Confeaio  che  l' orazione  sciolta  non  avrebbe 
avuto  per  me  minore  allettamento  che  la  legala  ; ma 
destinalo  dalla  Provvidenza  a far  numero  fra  gl' in- 
setti del  Parnaso,  non  mi  ò rimasto  l' arbitrio  di  di- 
videre fra  1*  una  o I'  altra  gli  studi  miei.  Ilo  bene 
intrapreso  diverse  volte  fra  gl' intervalli  delle  mie 
poetiche  necessario  occupazioni  qualche  prosaico  la- 
voro, sempre  per  altro  analogo  al  mio  mestiere;  ma 
obbligato  da*  frequenti  sovrani  comandi  a riprender 
la  tibia  0 la  lira,  bo  dovuto  far  sì  lunghe  paren- 
tesi, che  tornando  poi  uM*  opera  interrotta  ho  tro- 
valo raffreddato  quel  metallo,  che  già  fuso  e pre- 
parato al  getto  m' era  convenuto  di  abbandonare  ; e 
! sentendomi  minor  pazienza  per  correr  dietro  alle 
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idee  difsipate,  che  cong^o  per  nuove  imprese,  mi 
sono  avvenCoralo  a tentarle;  ed  esposte  ancor  que- 
ste alle  medesime  vicende,  hanno  sempre  cagionato  il 
fastidio,  il  disgusto  e Pabbandono  medesimo.  Co- 
testi  tentativi  o piuttosto  informi  ed  imperfettissimi 
aborti  forse  esistono  ancora  dispersi  e confusi  fra 
le  altre  inutili  mie  carte,  come  lo  foglie  della  Si- 
billa Cnmana  dissipato  dal  vento  ; ma  per  economia 
del  mio  credilo  avrò  ben  io  gran  cura  eh*  essi  non 
vivano  più  di  me;  se  puro  non  mi  riuscisse,  che  non 
ispero,  il  faro  un  giorno  di  essi  qualche  uso  de- 
cente. L' unico  lavoro,  che  a dispetto  del  coturno 
ho  potuto  ridorre  al  suo  termino,  sono  alcuno  mie 
brovì  osservazioni  sopra  tolte  le  tragedie  e comme- 
die greche:  ma  queste  osservazioni  ancora  (olire 
r aver  bisogno  di  essere  impinguato,  ed  il  risentirsi 
troppo  della  fretta  dello  scrittore)  non  sono  che 
necessari  utensili  della  mia  ofQcioa,  e non  men  per 
mio,  che  per  difetto  della  materia,  mal  provvedute 
di  queir  alloltalrice  eloquenza  che  può  sedurre  ì let- 
tori ; onde  utili  unicamente  al  privato  mio  comodo, 
non  aspirano  alia  pubblico  approvazione.  Il  credito 
poi  delie  mie  lettere  famigliarì  non  è ginoto  mai 
appresso  di  me  a meritar  la  cura  di  lencrno  regi- 
stro. Pur  da  qualche  anno  in  qua  uno  studioso  gio- 
vaue  amante  del  nostro  idioma,  ne  va  trascrivendo, 
per  suo  esercizio  tutte  qoelle  che  a lui  no'  giorni 
di  posta  dair  angustia  del  tempo  è permesso,  e ne 
ha  già  raccolto  maggior  numero  eh'  io  non  vorrei  ; 
ma  sono  ben  certo  ch'ei  non  abuserà  della  mia  con- 
descendenza,  violando  ingratamente  il  positivo  divieto 
di  pubblicarle.  Ed  eccole  reso  il  minutissimo  conto 
ch’ella  ha  richiesto  di  tnlte  le  mie  prosaiche  ap- 
plicazioni. 

La  seconda  richiesta  di  prononciar  sni  merito 
dell*  Ariosto  e del  Tasso,  è una  troppo  malagevole 
provincia,  ohe  V.  S,  illustrissima  mi  assegna  senz’aver 
misurale  le  mie  facoltà.  Ella  sa  di  quii  fieri  lamulli 
fu  sconvolto  il  Parnaso  italiano  quando  compone  il 
Goffftdo  a conlraslare  il  primato  al  Furiato.,  che 
n'  era  con  tanta  ragione  in  possesso.  Ella  sa  quanto 
inutilmente  stancarono  i torchi  il  Pellegrini,  il  Bos- 
si, il  Saiviati,  e cento  altri  campioni  delPnoo  e del- 
Paltro  poeta.  Ella  aa,  che  il  pacifico  Orazio  Ario- 
sto, discendente  di  Lodovico,  li  affaticò  invano  a 
metter  d'accordo  i eombatleoti,  direndo,  chei  poe- 
mi di  questi  due  divini  ingegni  ersno  di  genere  così 
diverso  che  non  ammellevano  paragone;  che  Tor- 
quato si  era  proposto  di  mai  non  deporre  la  trom- 
ba, e Pavea  portentosamente  eseguito;  che  Lodo- 
vico  avea  volato  dilettare  i lettori  con  la  varietà 
dello  stilo,  mischiando  leggiadramente  all'  eroico  il 
giocoso  ed  il  festivo,  e Pivea  mirabilmente  ottenn- 
io; che  il  primo  avea  mostrato  quanto  vaglia  il  ma- 
gistero dell*  arte,  il  secondo  quanto  possa  la  libera 
felicità  delia  natura;  che  P uno  non  men  che  l’altro 
aveino  a giusto  titolo  conseguiti  gli  applausi  e Pam- 
mirsziooe  universale,  e che  erano  pervenuti  entrambi 
al  sommo  della  gloria  poetica,  ma  per  differente 
cammino  e senza  aver  gara  fra  loro.  Nò  può  es- 
serle Rnalmente  igeota  la  tanto  celebre,  ma  più  bril- 
lante che  solida  distinzione,  cioè  che  sia  miglior 


poema  il  Goffredo , ma  piò  gran  poeta  1*  Arioato. 
Or  tutto  ciò  sapendo,  a qual  titolo  pretende  ella  mai 
eh*  io  m*  arroghi  P antorità  di  risolvere  una  qniatio- 
ne,  che  dopo  tanti  oslinatiasimi  lelterarìi  coollitti  ri- 
mette ancora  indecisa?  Pure  se  non  è a me  lecito 
in  tanta  lite  il  sedere  prò  tribunaliy  mi  sarà  almen 
permesso  il  narrarle  istoricamente  gli  effetti  eh’  io 
stesso  ho  in  me  risentiti  alla  lettura  di  cotesti  in- 
signi poemi. 

Quando  io  nacqui  alle  lettere,  trovai  tatto  il 
mondo  diviso  in  parti.  Quell'  illustre  liceo,  nel  quale 
io  fui  per  mia  buona  sorte  raccolto,  seguitava  quelle 
dell'  Omero  ferrarese , e con  P eccesso  di  fervore 
che  suole  accompagnsr  le  contese.  Per  secondar  la 
mia  poetica  inclinazione  mi  fa  da*  miei  maealrì  pro- 
posta la  lettura  e P imitazione  dell’ Ariosto,  gindi- 
cando  molto  più  alta  a fecondar  gl*  ingegni  la  fe- 
lice libertà  dì  questo,  che  la  servile,  dicevan  essi, 
regolarità  del  suo  rivile.  L*  autorità  mi  persuase,  e 
I*  infinito  merito  dello  scrittore  mi  occupò  quindi  a 
tal  segno  che,  non  msi  sazio  di  rileggerlo,  mi  ridossi 
• poterne  ripetere  una  gran  parte  a memoria:  e guai 
allora  a quel  temerario  che  avesse  osato  lostener- 
mi,  che  potesse  aver  PArioslo  un  rivale,  e ch*eì  non 
fosse  impeccabile.  V*  era  ben  frattanto  chi  per  te- 
durmi  andava  recitandomi  di  tratto  in  tratto  alcuno 
dei  più  bei  passi  delia  Gerusoiemme  liberaiOy  ed  to 
me  ne  sentiva  dilettevolmente  commosso;  ma,  fede- 
lissimo alle  mia  setta,  detestava  cotesU  mia  compia- 
cenza come  una  di  quelle  peccaminose  inclinazioni 
della  corrotta  umana  natura  eh*  è nostro  dover  dì 
correggere  ; ed  io  questi  sentimenti  io  trascorsi  que- 
gli anui,  nei  quali  il  nostro  giudizio  i pura  imita- 
zione dell’  altrui.  Giunto  poi  a poter  combinare  le 
idee  da  me  stesso,  ed  a pesarle  nella  propria  bi- 
lancia, più  per  isvogliatexza  e desiderio  di  varietà, 
che  per  piacere  o prolìllo  eh*  io  me  ne  promettessi, 
lessi  flnslmeote  il  Goffredo.  Or  qui  non  è possibile 
che  io  le  spieghi  lo  strano  sconvolgimento  che  mi 
sollevò  nell*  snimo  cotesta  lettura.  Lo  apettacolo 
ch'io  vidi,  come  in  un  quadro,  presenlarmisi  inntnai 
d’una  grande  e sola  azione,  lucidamente  proposta, 
magistralmente  condotta,  e perfettamente  compiuta; 
la  varietà  de’  tanti  avvenimenti  che  la  producono 

0 r arricchiscono  senza  moltiplicarla  ; la  magia  d'o- 
no  stile  sempre  lìmpido,  sempre  sublime,  sempre  so- 
noro 0 possente  a rivestir  della  propria  sua  nobiltà 

1 più  comuni  ed  amili  oggetti;  il  vigoroso  colorito, 
col  quale  ei  paragona  e descrive  ; la  seduUrice  evi- 
denza, con  la  quale  ei  narra  e persuade;  i caratteri 
veri  e costanti,  la  connessione  delle  idee,  la  dot- 
trina, il  giudizio,  e sopra  ogni  altra  cosa,  la  por- 
tentosa forza  d'ingegno  che  io  vece  d* inflicchirai, 
come  comnnemenle  avviene  in  ogni  lango  lavoro, 
fino  air  ultimo  verso  io  lui  mirabilmente  s'accresce, 
mi  ricolmarono  d’  un  nuovo  sino  a quel  tempo  da 
me  non  conosciuto  diletto,  d’una  rispettosa  ammi- 
razione, d'un  vivo  rimorso  della  mia  lunga  ingiusti- 
zia, e d'uno  sdegno  implacabile  contro  coloro  che 
credono  oltraggioso  all’  Ariosto  il  solo  piragon  di 
Torqusto.  Non  è già  che  ancor  io  non  ravvisi  in 
questo  qualche  segno  della  nostra  imperfeUa  urna- 
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nilè;  mt  chi  può  vaoUrsoae  efeoto?  Forse  il  gran- 
de suo  antecessore?  Se  dispiace  talvolta  nel  Tasso 
la  lima  troppo  visibilmente  adoperala,  non  soddisfa 
neirArioslo  cosi  frequentemente  negletta;  se  si  vor- 
rebbe togliere  ad  uoo  alcuni  coocettini  ìnreriorì  al- 
l'elevasione  della  sua  mente,  non  si  lasciano  vo- 
lentieri air  altro  alcune  scurrilità  poco  decenti  ad 
un  costumato  poeta  ; e so  sì  bramerebbero  men  ret- 
toricbe  nel  Goffredo  le  lenereue  amorose,  conten- 
terebbero assai  più  nel  Furioso  se  fossero  meno 
naturali.  Verwn  opere  in  longo  fas  est  obrepere 
somnum;  e sarebbe  maligna  vanità  pedantesca  Tan- 
dar  rilevando  con  disprezzo  io  duo  cosi  splendidi 
luminari  le  raro  e picciolo  macchie,  quas  aut  in 
curia  fudit^  aut  humana  parum  carit  natura. 

Tutto  ciò,  dirà  ella,  non  risponde  alla  mia  di- 
manda. Si  vuol  sapere  nettamento  a quale  dei  due 
proposti  poemi  si  debba  la  preminenza,  lo  ho  già, 
riveritissimo  signor  Uiodali,  antecedentemente  pro- 
testata la  mia  giusta  repugnanzi  a così  ardila  de- 
cisione, e per  ubbidirla  in  quel  modo  che  a me  non 
disconviene,  le  ho  esposti  io  iscambio  i moti  che 
mi  destarono  neiranimo  i due  divini  poeti.  Se  tutto 
ciò  non  basta,  eccole  ancora  le  disposizioni  nelle 
quali,  dopo  aver  io  grazia  sua  esaminato  nuovamente 
me  stesso,  presentemente  io  mi  trovo.  Se  per  osten- 
tazione della  sua  potenza  venisse  al  nostro  buon 
padre  Apollo  il  capriccio  di  fardi  me  un  gran  poeta, 
e m'imponesse  a tal  fine  di  palesargli  liberamente 
a quale  de'  duo  lodati  poemi  io  bramerei  somigliante 
quello  ch'ei  promettesse  dettarmi,  molto  certa- 
mente esiterei  nella  scelta,  ma  la  mia  forse  sover- 
chia natnral  propensione  alf  ordine,  siressltezzs,  al 
sistema , sento  che  pure  al  fine  m' inclinerebbe  al 
Goffredo  ^ 

Oh  che  prolissa  cicalata  1 è vero  : ma  non  mi 
carichi  della  sua  colpa  ; ella  se  1*  ha  tirata  addosso 


' Non  sono  dcU'opÌDione  di  quelli  cUo  hanno  innaliato 
VOrìande  /urtato  al  di  sopra  daìVOdtitea,  non  che  del  Qo/- 
/redo;  ma  egli  à certo  che  l’Arìoato  colpevole  degli  stessi 
voli  d’  una  troppo  ardente  immaginasione  ha  aapnlo  cor- 
reggerli colla  verità  delle  allegorie,  con  fmissimi  eali,  colla 
cagnìxiOQ  profonda  del  cuor  umano,  e con  tutte  le  graaie 
deir  arte  comica.  I conoscitori  ammireranno  sempre  nel- 
VOrUutdo  la  facilità  onde  dallo  scbenevole  l' antor  passa 
al  serio  ed  al  soblime,  e dal  piacevole  al  tremendo  ed  al- , 
r orrido:  appena  s* intende  come  mal,  sema  interrompere 
un  Ulanto  lo  delizie  che  pruovano  tutte  le  lue  facoltà  in- 
tellettnali,  lo  stesso  lettore  incantato  dalle  voluttuose  pit- 
tare possa  ad  ÙQ  tratto  trovarsi  rapito  da  quelle  divine 
pennellate,  che  di  terrore  devono  riempire  U sao  animo. 
11  numero  e la  diversità  degli  eroi  deU'Orlondo,  la  molti- 
plicità  Incredibile  dello  ideo,  de’  seolimenti  e delle  pas- 
sioni che  eccita,  la  poca  vcrisimlgllanaa  di  varie  coso,  ma 
belle,  la  quantità  degli  episodìi,  che  sembrano  stranieri  al  j 
sno  argomento,  formerebbero  una  crìtica  senza  replica,  se 
dalla  saa  maravigliosa  arte  questi  orrori  non  fossero  stati  | 
cangiati  in  bellezze.  -Ma  tutto  ciò  non  basta  per  occUssare 
la  àtrutaUmmé;  il  Tasso  per  la  profonda  sua  arte  e l’ec- 
celiente  condotta  di  tutte  le  parti  del  sno  poema  all’  og- 1 
getto  unico,  che  si  era  prefiaso,  sarà  sempre  tanto  inpe- 
rìore  aU'Arioito,  quanto  questi  lo  sarà  al  Tasso  per  quella 
scienza  Incantatrice,  colla  quale  nella  varietà  medesima, 
nelle  digressioni,  e per  cosi  dire  negli  errori  della  sua 
Inunagtnasione  non  solo  alletta,  ma  tiene  costantemente 
rapito  chi  legge.  (^ota  dtlFSditort  /ortntino  ) 


uoQ  mono  col  suo  comaodo , che  con  V amore,  la 
stima  0 l'avidilà  di  ragionar  seco,  di  cui  ha  saputo 
così  largamente  fornirmi.  Questo  saggio  per  altro 
non  ha  di  che  giustamente  spaventarla  : le  mie  fln 
da  bel  principio  esposte  circostanze  mi  obbligheran- 
no pur  troppo  ad  essere  mio  mal  grado  discreto.  Non 
desìsta  intanto  dal  riamsrmi,  e dal  credermi  vera- 
cemente. 

Viomia,  10  ottobre  1768. 


CCLXXXV. 

Al  signor  Uoole, 

Londra» 

È ben  mio  svantaggio,  ma  non  mia  colpa,  ri- 
veriliisimo  signor  de  Uoole,  il  non  aver  potuto,  che 
cosi  lardi,  soddisfare  ad  un  debito,  di  cni  mi  avea 
V.  S.  illustrìssima,  fio  dall'anno  scorso,  cosi  gen- 
tilmente caricato.  1 due  volumi  dell'  elegantissima 
edìzioue  inglese  delle  opere  mie  da  lei  generosa- 
mente adottate,  han  corso  in  compagnia  delle  er- 
ranti lor  portatrici  e la  Francia  e la  Fiandra,  e tutte 
quasi  le  corti  della  Germania,  onde  non  sono  per- 
venati  alle  mie  mani,  che  il  di  9 del  corrente  ot- 
tobre, assai  per  altro  solleciti  per  farmi  arrossire 
della  mia  insurficienza  a poter  mai  degnamente  cor- 
rispondere alla  gratuita  e distinta  parzialità,  ch'ella 
per  me  dimostra  e nella  savia  sua  prefazione  e nella 
bella  sua  lettera  al  signor  duca  di  Northanberland,  ed 
assai  più  che  altrove  nei  prolisso  e taticoio  lavoro, 
che  ha  voluto  intraprendere  per  sollevarmi  all'onore 
di  suo  concittadino. 

lo  per  mia  disgrazia  non  posso  ragionar  con 
le  Uose  inglesi,  che  por  interprete,  mancanza  che  mi 
ha  obbligato  già  a contentarmi  di  ammirar  nelle  co- 
pie i grandi  orìginiU,  de'  qoali  ridonda  la  colta  eoa, 
dotta  ed  ingegnosa  nazione  ; ed  ora  a ricorrere  alia 
benevola  assistenza  d'abile  amico,  per  concepir  bensì 
r esattezza  della  sua  versione,  ma  non  già  per  sen- 
tirne le  grazie  e l'armonia,  che  dipendenti  dal  par- 
ticolar  gonio  e dal  proprio  meccanismo  di  ciascuna 
lingua,  possono  ben  essere  supplite,  ma  non  tra- 
dotte. Tutto  ciò  non  mi  defrauda  per  altro  della  pia- 
cevole idea  de'miei  vantaggi  : posso  assai  ben  figu- 
rarmi il  vigore  che  acquisterà  il  suono  della  te- 
nue mia  tibia  fra  le  labbra  di  chi  ha  fiato  bastante 
per  riempir  la  tromba  del  Tasso. 

Ila  ella  oltimamente  fatto,  eleggendo  per  la 
sua  versione  la  seconda  maniera  delle  opere  da  me 
cambiate:  tempro  è ragionevole  il  supposto,  che  nes- 
sun artefice  ritocchi  i suoi  lavori  per  peggìorarU, 
benché  pur  troppo  succeda.  Nè  men  saviamente  ha 
risoluto  seguitando  t'ediiione  di  Parigi,  come  la  più 
corretta  di  tutte  le  antecedenti;  ma  chi  bramasse  la 
più  copiosa,  converrebbe  che  si  rivolgesse  a quella 
di  Torino,  DUìmameote  accresciuta  del  decimo  vo- 
lume. 

Desidero,  che,  se  mai  ti  stancasse  la  tua  co- 
stanza nel  fastidio  di  così  longo  viaggio,  non  se  ne 
risenta  almeno  la  sua  benevolenza,  acquisto  che  io 
considero  come  uno  de'  più  uri  od  onorati  fratti 
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do*  miei  sudori,  e pìooo  inUnto  di  rìspettou  stima 
e di  siocerìssìma  gratitudioe  io  sono. 

Vienna,  13  ottobre  1768. 

CCLXXXVI. 

A suo  fratello. 

Roma, 

La  vostra  del  1 5 cadente  non  esige  altra  ri- 
sposta,  che  l’avviso  d’averla  rìcevota,  poiché  quelle 
de'  convi\ii  eiarceli  e deh'aiTare  del  signor  Biondi 
sono  materie  gii  abbaslansa  crivellate,  e le  altre  che 
abbondantemente  somministra  il  tempo,  son  troppo 
dure  da  rodere  per  i miei  denti,  troppo  ingrate  al 
mio  palato  e mal  confacenti  al  mio  stomaco;  onde 
per  economia  di  salute  me  ne  astengo  come  da’cibi 
di  cattivo  natrimento  e di  dinicile  digestione.  Io  non 
sono  più  in  età  da  poter  accostumar  la  mia  mente 
a ragionar  su  nuovi  principi!,  o a distrugger  gli  an- 
tichi, senta  dar  loro  successori.  Quel  beilum  omnium 
contro  omnes  del  famoso  Hobbes , mi  ha  fatto 
sempre  orrore:  ho  creduto,  e credo  che  il  vivere 
in  societi  sia  il  maggiore  de'nostri  bisogni,  e che 
non  possa  esservi  società  senta  il  quod  Uhi  non  ria, 
alteri  ne  feceris.  Questo  domma  è puerile  per  i G- 
losoG  moderni,  che  vorrebbero  tulli  i comodi  della 
società  senta  sentirne  alcun  peso.  È facile  ad  essi  il 
far  proseliti  : ognun  corre  volentieri  a chi  lo  scio- 
glie da  qualche  noioso  legame,  e pochi  sono  i cal- 
colatori capaci  di  scoprire  i grandi  danni  futuri,  che 
debbono  necessariamente  nascere  da’piccioli  vantaggi 
presenti.  Grinconvenienti,  il  disordino,  lo  stato  in- 
quieto e mal  sicuro,  nel  quale  a poco  a poco  con- 
vien  pur  che  si  cada,  illumina  Gnalmente  anche  i 
meno  avveduti;  ma  la  cura  è lunga,  dolorosa,  e di 
quelle,  per  resistere  allo  quali  bisogna  una  più  che 
atletica  complessione,  ^oi  siamo  attualmente  fra  le  ma- 
ni de’medici:  Dìo  conduca  loro,  ed  assista  noi. 

Con  mio  iuGnito  rammarico  osservo,  che  la  mia 
lettera,  di  cui  io  qaest’ullima  vostra  voi  rammentale 
qualche  passo,  ha  corsa  senta  il  mio  passaporto  una 
gran  parte  d’Italia  : l'eco  n’è  ritornato  a me  e da  Na- 
poli e da  Siena  e d’altronde.  Il  perìcolo  che  possa 
divenir  cosi  pubblico  ciò  ch’io  scrivo  conGdenlemente 
agli  amici,  m'inceppa  e mi  dispera.  Quel  è queU'aomo 
che  in  tutti  i momenti  della  sua  vita  possa  mostrarsi 
con  decenti  indifferentemente  a ciascuno?  Hi  costa 
assai  d’angoscia  il  farlo  quando  mi  vi  costringono  i 
doveri  del  mio  stato.  Sia  deboletta  o ragione,  non 
moltiplicate,  vi  prego,  ancor  voi,  con  dar  copia  dello 
mie  lettere,  le  occasioni  di  tormentarmi.  A chi  scrì- 
verò con  franchezta,  se  ho  da  scrivere  a voi  con  ti- 
more? 

Addio.  Comanicate  al  solito  i miei  abbracci  alla 
compagna,  e credetemi  sempre. 

VienAS,  . . . ottobre  1768. 


CCLXXXVIl. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Dalla  mia  risposta  a quella  vostra,  che  mi  an- 
nuntiava  misteriosamenle,  che  costi  v’era  chi  pen- 
sava a promovero  distinte  maniere  d’onorarmi,  do- 
vevate aver  compreso , eh’  io  andava  molto  lungi 
dal  segno  nel  Ggurarmi  tutto  qnello  che  voi  mi  ta- 
cevate, ed  in  quella  risposta  generica  avreste  voi 
dovuto  chiaramente  intendere  e quanto  mi  obbligava 
Tamorosi  parzialità  suggerìtrice  di  tali  idee,  e quanto 
poco  io  mi  sentiva  disposto  a secondarle.  Orche  voi 
mi  parlate  più  chiaro  abbandonerò  le  cifre  ancor  io. 
Voi  mi  conoscete  abbasUnia  per  sapere  ch’io  non 
tono  insensibile  ai  pubblici  segni  di  approvazione, 
ma  che  le  mire  troppo  ambiziose  non  sono  mai  state 
il  mio  vizio  dominante.  Se  i poetici  allori  capitolini 
avessero  oggidì  quel  valore  che  avevano  all'età  del 
panegirista  di  Madonna  Laura,  supererebbero  i voti 
della  mia  vanità  : ma  ridotti  ai  prezzo  corrente  non 
hanno  aUettamcnlo  che  giunga  a sedurre  la  dovuta 
mia  moderazione.  I segni  d’onore  invecchiano  come 
i titoli.  Quel  messere  o magnificOy  che  onorava  al- 
cuni secoli  fa  grillastri  capi  delle  repubbliche,  of- 
fenderebbe oggidì  un  aiutante  di  camera.  Della  vec- 
chiaia di  colcsla  nostra  corona  romana  abbiam  noi 
a'giorni  nostri  una  prova  incontrastabile.  Il  cavaliere 
Perfetti  scoese,  poeta  poco  più  che  mediocre  all’im- 
provviso  0 di  gran  lunga  meno  al  tavolino,  la  ri- 
cevè solennemente  in  Campidoglio  l’anno  XXV  o XXYl 
del  corrente  secolo.  Ha  v’è  ancor  di  peggio.  Di  qua 
dai  monti  cotesti  lauri  poetici  sono  oggetto  di  scher- 
no. In  un  autor  francese  compilatore  della  vita 
del  Tasso  è trattata  come  funzione  ridicola  quella 
che  si  preparava  negli  ultimi  di  della  sua  vita  per 
j coronarlo.  Non  sono  ancor  due  aunì  che  ha  ces- 
I sito  di  vivere  in  Vienna  un  libraio  che  serviva  di 
precoue  agrincaoti  de’libri,  o che  col  merito  di  al- 
cuni versarci  latini,  che  andava  di  quando  in  quando 
schiccherando,  avea  ottenuta  la  laurea  poetica,  nè 
trascurava  mai  di  munire  tutto  ciò  che  stampava,  col 
titolo  di  poeta  laureato.  Tutto  ciò  non  iscema  d’un 
punto  la  mia  vera  gratitudine  verso  chi  vorrebbe 
pure  sollevarmi.  Ed  è vostro  debito  cosi  lo  spiegar 
questa  mia  eterna  riconoscenza,  come  le  solide  ra- 
gioni che  obbligano  a deporre  afTatto  V affettuoso, 
ma  iucscguibile  pensiero. 

Vedrò  volentieri  gli  oratorii  latini  Lorenzìniani  ; 
ma  quando  senta  gran  fastidio  vi  si  presenti  l’occt- 
sione  di  mandarli. 

Questa  risponde  alia  vostra  del  22  d’oUobra 
ed  io  sono  de  more. 

Vican«,  7 novembre  1768. 


CCLXXXVIIL 
Al  medesimo. 

Roma. 

Da  quale  nascondiglio  avete  mai  scavato  quel 
povero  mio  sonettioo  scritto  de  me  nella  prima  mia 


D'g 'i  -f*d  by  Google 


LETTERE. 


1023 


adoleiceoza,  eh*  io  non  avea  itimato  dò  pure  deguo 
d*un  piccioi  luogo  nella  mia  memoria,  e che  si  risenle 
delia  gioventù  dell*  antere,  non  meno  che  della  ti- 
rannia delle  rime  obbligate?  Bd  avendolo  trovato, 
perchè  fame  pubblica  mostra?  Oh  che  Dio  vel  per- 
doni ! Eccovelo  corretto,  per  quanto  esso  è suscet- 
tibile di  corretìone. 

Paride  in  giudicar  quella  che  insorsa 
Nola  contesa  in  Tra  le  Dee  maggiori, 

8'abbagliò  di  Ciprigna  ai  bei  splendori, 

K dal  suo  labbro  il  frigio  incendio  scorte. 

Ha  del  trono  d’Atsiria  allor  che  torse 
La  gran  moglie  di  Nino  ai  primi  onori, 

Con  tal  senno  alternò  l'armi  e gli  amori, 

Che  aU'Asia  di  stupor  materia  porse. 

No,  non  han  solo  io  due  leggiadre  stelle 
Tette  lo  donne  il  pregio  lor  racchiuso  ? 

Nò  runico  lor  vanto  i Tesser  belle. 

Chi  vide  il  Tensodonte  a maggior  aso 
Troncar  Pentesilea  la  mtmma  imbelle, 

Ed  in  asta  cangiar  la  rocca  e il  fuso. 

Giiidice  insorse.  La  parola  insorse  era  posta 
io  un  senso  violento  di  coi  non  mi  ricordo  esempio. 

E dal  suo  labbro  il  ft^ìgìo  incendio  acorse. 

La  parola  scorse  nella  risposta  deriva  dal  verbo  scor- 
rere, e nella  proposta  dal  verbo  scorgere.  Ma  que- 
sto giuoco  di  mano  non  mi  dispiace.  11  fatto  si  è, 
che  la  metafora  pare  ardita,  e pure  in  sostanza  non 
l*è,  perché  il  suo  senso  è questo  e gli  uscì  di  boc- 
* Gli  quella  sentenza  ohe  produsse  poi  Piucendio  di 
Troia,,.  Il  prendere  la  cagione  per  Teffetto,  o que- 
sto per  quella  è scambio  famigliare  ai  più  illustri 
poeti  : nnlladìmeno  I*  avrei  cambiata,  se  la  schiavitù 
della  mia  rima  non  fosse  scusa  sufficiente. 

Con  mano  che  trattò  Tarmi  c gli  amori. 

Onesta  eapreasione  potrebbe  presentare  alia  fan- 
tasia imnugitti  poco  modeste,  se  qualche  hell'ioge- 
gno  volesse  spiegaria  comicamente. 

lo  spero,  che  non  avrete  data  copia  del  so- 
netto; ma  se  siete  stato  cosi  dolce,  procurate  di  dare 
ancora  la  correzione.  Addio.  Questa  risponde  alla 
vostra  del  29  ottobre.  Vi  abbraccio  con  Tappendice, 
e sono. 

Visana,  lé  uovumbre  1768. 


CCLXXXIX. 

Al  signor  Saterio  Mattei. 

Napoli. 

Sommamente  mi  rincresce,  ma  punto  non  mi 
sorprende  la  troppo  ormai  lunga  tardanza  del  5o//e- 
rio  italiano^  di  coi  V.  8.  illustrissima  ha  voluto  gene- 
rosamente provvedermi  : non  è qnesta  la  prima  inco- 
moda esperienza  ch'io  faccio  de'Castidioai  inconvenienti 
che  produco  la  considerabile  distanza  del  Sebeto  dal 
Daonbio,  e dopo  Tultimo  suo  gentilisaimo  foglio,  che 
ffl*  informa  delle  preziose  merci  delle  qnili  viene 
arricchito  il  ano  dotto  lavoro,  ai  è molto  accreaciuto 
il  mio  riooreacimento,  insieme  con  1*  avidità  di  ap- 
profittarmene. Sa  Dio  in  quali  secche  colesti  nostra 
barca  ha  incagliato.  Ha  non  dobbiam  però  disperarne: 
io  spero  seco  di  vedermela  no  giorno  comparire  im- 


provvisamente innanzi,  come  di  molle  altre  è più 
d'nna  volta  avvenuto. 

La  mia  lettera  scritta  unicamente  per  secondar 
le  istanze  del  degnissimo  signor  Diodati , non  me- 
ritava la  pazienza  di  un  eletto  letterario  congresso 
in  ascoltarne  la  leltnra,  ed  io  mi  lusingo  che  Pidea  dì 
pubblicarla  con  le  stampe  sia  stala  un  passeggierò 
sintomo  deiraffotluosa  gratuita  parzialità,  di  cni  mi 
onora  la  mia  cara  Vartenope,  a cui  ne  professo  la  più 
viva  eia  più  tenera  gratitudine;  ma  se  mai  il  sintomo 
non  fosse  ancora  svanito  supplico  istantemente  V.  8. 
I illustrissima  d'impedirne  asaolulamente  reffclto.  Una 
lettera  famigliare  esce  da*  confini,  ai  quali  é destinata 
presentandosi  al  pubblico,  ed  il  pubblico  impone  a 
me  un  tal  rispetto,  che  (senza  la  per  me  fortunata 
necessità  in  cui  mi  tou  trovalo  di  farlo)  non  credo 
che  avrei  mai  ardilo  di  comparirgli  innanzi,  neppure 
co'miei  più  sudali  lavori.  Sia  questa  ragione  o de- 
bolezza, sporo  che  sarà  da  lei  secondata  : e riposo 
sulla  sua  amicizia. 

La  mia  traduzione  io  versi  della  Poetica  di  0- 
razio  é terminata  da  luogo  tempo.  Essa  esigo  inevi- 
tabilmente molte  note  ed  osservazioni,  per  le  quali 
bo  ben  raccolti  non  pochi  materiali,  ma  sempre  mi  è 
mancato  o il  tempo  o la  pazienza  per  colesla  a me 
iogratissima  applicezione  ; onde  aon  tutti  ancora  dis- 
ordinali e confusi,  nè  so  quando  saprò  risolvermi 
a digerirli.  11  buono  ai  è,  che  la  repubblica  letteraria 
non  risentirà  gran  danno  dalla  mia  negligenza.  Le 
poche  riflessioni  da  me  fatte  e scritto  unicamente  per 
soccorso  alla  mia  memoria  sopra  tutte  lo  tragedie  e 
commedie  greche  che  ci  rimangono,  servendo  al  mio 
uso  privato,  han  soddisfatto  a tutti  i loro  doveri:  io 
non  le  ho  provvedute  degli  equipaggi  che  bisognano 
per  far  decente  comparsa  nel  mondo  erudito,  e deb- 
bono essere  contente  di  queiraogolelto  che  nel  mio 
scrigno  è stalo  loro  assegnalo. 

Boochè  sicurissimo  del  disliuto  merito  della  mia 
valorosa  signora  Taùborin,  son  oltre  modo  contento 
che  le  pur  troppo  talvolta  capricciose  vicende  tea- 
trali non  l'abbiano  costì  punto  scemalo.  He  ne  con- 
gratulo con  la  medesima  e con  i'intelligeoza  di  chi 
le  rende  giustizia. 

La  prego,  cadendole  in  acconcio,  di  far  pre- 
sente alla  signora  principessa  di  Belmonte  il  mio 
invariabile  rispetto,  il  quale  vantando  la  sua  origine 
fin  dall'epoca  della  duchessa  dì  Limatola,  mi  autorizza 
ormai  a pretendere  al  decanato  di  talli  isuoi  aervitori. 

Mi  onori  d'alcun  tuo  comando,  e mi  creda  con 
rossequiosa  dovuta  stima. 

Vienna,  88  nuvembre  1768. 


CCXC. 

Al  signor  Domenico  Diodaii. 

Napoli, 

Non  è ancora  pervenuta  alle  mie  mani  la  lettera 
di  V.  S.  iilastrissima,  della  quale  è portatore  il  signor 
Filiasi;  ma  ho  ben  ricevala  per  la  posta  l'altra  da 
lei  scrìtta  il  di  15  dello  scorso  novembre,  ed  è dif- 
ficile cb'io  le  descrìva  i conlrari  fra  loro,  ma  tutti  ra* 
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giooevoli  eSeUì  che  mi  ha  cagioDati  nelPauimo.  Ilu 
aenliU)  con  ialiaito  rìacrescimeoto  re&a  già  di  ragio> 
DO  del  pubblico  la  coofessioDe  d'uo  mio  iotcrno  giu- 
dizio, che  io  bo  ardilo  appena  di  conQdaro  alla  co- 
goiziode  d'uD  amico  : mi  si  è presentalo  il  pericolo 
d'csser  esposto  allo  sdegno  di  alcun  trasportalo  fau- 
tore delPAriosto.  che  pretenda  rinnovar  meco  lo  an- 
tiche contese  ch’io  abborrisco  c detesto:  ho  consi- 
derato il  timore  che  dovrò  necessariamente  avero 
ogni  giorno  di  posta,  avendo  perduta  la  sicurezza 
che  le  mie  letlore  non  corrano  il  rischio  di  ritrovarsi 
inaspeltatamonto  in  piazza  ravvolte  nella  loro  ordi- 
naria veste  di  camera  poco  io  tal  luogo  decente:  e 
non  dubito  finalmente,  che  la  maggior  parte  di  co- 
loro che  vedranno  in  istampa  cotesta  mia  cica- 
lata, propensi  (come  pur  troppo  gli  uomini  sono) 
a non  giudicar  favorevolmente  del  prossimo,  ne  at- 
tribuiranno la  pubblicazione,  non  già  al  trasporto 
d’noa  ufficiosa  amicizia,  ma  alla  mia  piuttosto  smisu- 
rata stima  di  me  medesimo.  Che  queste  ed  altro  mie 
patetiche  riflessioni  non  abbiano  sfuggila  la  perspi- 
cacia del  mio  signor  Diodati,  lo  provano  ad  evidenza 
le  sue  a me  deaerine  agitazioni,  con  le  quali  sì  è 
egli  studiato  di  fare  ostacolo  alla  pubblicazione  lod- 
detta,  e delle  quali  io  gli  so  sinceramente  bnon 
grado.  Pure  non  potrà  egli  mai  figurarsi  quanto  sia 
disgustosa  l'irresolutezza  della  mia  preaeute  situa- 
zione, nella  quale  nè  posso  approvare  il  fatto  nè 
querelarmene,  senza  accasar  me  stesso  o di  vanità  o 
d'ingratitudine.  Ma  troppo  è più  degna  per  me  d’av- 
versione la  seconda  che  la  prima  di  questo  reità,  onde 
io  prego  istantemente  il  signor  Diodati  di  non  per- 
mettere a qualunque  rischio,  ch’io  possa  esserne  cre- 
duto colpevole.  Assicuri  dunque  in  mio  nome  il  ve- 
neratissimo  signor  cavaliere  Vargai,  il  dottissimo  si- 
gnor dott.  Giacomo  Martorelli,  e tulli  quelli  che  ban 
congiurato  ad  onorarmi,  che  la  riconoscenza  mia 
eguaglia'reccesso  di  così  generosa  benevolenza,  del- 
la quale  aarei  più  superbo,  se  quella  prova  istessa 
che  loro  è piaciuto  di  damo  al  pubblico,  non  fosse 
insieme  una  dimostrazione  del  moltissimo  che  mi 
minca  per  meritarla. 

Non  si  stanchi  di  riamarmi,  o mi  creda  costan- 
temente. 

VioDDa,  8 dicembre  1708. 


CCXCI. 

Ai  signor  Alberti. 

Bologna. 

Desidero  e spero  che  a quest'ora  il  discolo 
suo  piede  sia  perfettamente  rìloroalo  all'  antica  ub- 
bidienza, e che  non  abosi  più  della  di  lei  tolleran- 
za; e le  SODO  intanto  gratissimo,  che  a dispetto  di 
così  fastidiosa  occupazione  abbia  V.  S.  illustrissioia 
pensato  ad  obbligarmi  con  T ultima  sua  gentilissima 
lettera  portatrice  del  nuovo  poetico  componimento. 
Esio  mi  è paruto  savio  ed  ordinato  ne' pensieri,  no- 
bile e poetico  nello  stile;  e tanto  armonioso,  quanto 
è capace  di  esserlo  il  nostro  endecasillabo  spoglialo 
della  rima.  Sia  ragione  o costarne,  il  mio  orecchio 


non  si  adatta  facilmente  a cotesta  comoda  libertà, 
che  forse  un  poco  di  pigrizia  ha  raccomandata  a 
qualche,  per  altro  illustre,  liceo  della  nostra  Italia. 
k vero  che  la  rima  talvolta  impedisce  tirannicamente 
respressioDo  de' nostri  pensieri;  ma  è vero  altresì, 
che  ne  suggerisce  talvolta  de*  più  luminosi  o sublimi, 
a'  quali  non  sarebbe  mai  pervenuta  la  nostra  mente, 
senza  il  violento  sforzo  al  quale  la  costringe  e rav- 
valora quell’  angustia  eccitatrice.  Ed  è poi  sempre 
verissimo,  che  fra  il  vigore  del  medesimo  sentimento 
espresso  felicemente  in  rima  o in  verso  libero,  corre 
la  stessa  differenza  che  si  trova  io  quello  d’nn  sasso 
scagliato  con  la  sola  mano  o con  la  fionda.  Non  è 
però  ch’io  disapprovi  questa  libertà  nello  stile  epi- 
stolare 0 didascalico.  In  questi  il  poeta  imitatore, 
parmi  che  possa  trascurare  alcun  poco  quella  musi- 
ca, che  per  altro  è sempre  essenziale  alla  poesia. 

Non  so  chi  abbia  sedotta  cotesta  valorosissima 
signora  contessa  de’  Bianchi  a favor  mio.  Io  son 
tanto  superbo  d*  una  così  invidiabile  parzialità,  che 
prego  il  cielo,  eh’  ella  mai  non  si  disinganni  ecc. 

Yicona,  6 marzo  1769. 


CCXCU. 

A/  signor  5dverto  Mattei. 

fiapoìi, 

Son  già  tre  settimane  che  dagli  uffiziali  di 
questa  dogana  fui  avvertilo  esser  nelle  loro  mani 
un  involto  di  libri  di  mia  ragione.  Previdi,  e m' ap- 
posi, che  dovessero  esser  questi  il  sospirato  dono 
de'  libri  poetici  della  Bibbie,  da  V.  S.  illnstrissima 
a me  generosamente  destinalo  ; ma  la  mia  lunga 
impazienza  di  esserne  possessore  ha  dovuto  soffrire 
ancora  la  dilazione  della  rigorosa  revisione,  alla 
quale  é qui  sottoposto  qualunque  foglio  stampato 
che  si  voglia  introdurre,  e poi  tir  insoffrìbile  len- 
tezza di  chi  ha  dovuto  ridurre  i tre  volumi  in  for- 
ma leggibile,  per  dar  poi  loro  a suo  tempo  quella 
più  ornata  e decente  che  merita  un  così  prezioso 
lavoro.  Son  pur  finalmcnle  giunti  alle  mìe  mani;  e 
qui  confesso,  che  la  virtù  magnetica  de’  versi  mi 
strascinava  violentemente  alla  lettura  preposlera  della 
SUB  poetica  versiono  ; ma  veggendo  nella  savia  snt 
prefazione  (che  per  antico  costume  io  giammai  non 
trascuro)  ch'ella  non  vuol  che  s'intraprenda,  senza 
esser  prima  da  lei  fornito  del  necessario  viatico,  mi 
disposi  ad  ubbidirla,  e mi  trovo  ben  soddisfatto  e 
generosamenle  ricompensato  della  mia  ubbidienza; 
poiché  la  doUissima  sua  dissertazione  preliminare 
non  solo  mi  ha  reso  abile  (per  quanto  io  sono  atto 
a divenirlo)  a distinguere  il  valore  della  sua  tradu- 
zione, ma  mi  ha  fatto  passeggiar  con  ammirazione 
e diletto  fra  le  ricchezze  della  vasta,  varia  ed  eletta 
erudizione,  della  quale  essa  ò non  meno  utilmente 
che  abbondantemente  guarnita,  e mi  ha  inspirata  tale 
avidità  di  quei  comodi  guadagni  che  i suoi  lette- 
rari sudori  ci  preseobino,  che  non  ho  volato  diffe- 
rirmi Doppur  l'acquisto  di  quelli  che  si  raccolgono 
dagli  aurei  trattali  del  calendario,  de'  pesi,  delle  mi- 
suro e delle  monete  ebraiche.  Cosi  preparato  e dii- 
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poslOf  può  V.  S.  niutlrissima  immaginarsi  che  nella 
lettura  degli  LXXX  Salmi  tradotti,  io  non  ho  ne- 
gletta neppur  una  delle  note  marginali,  nè  dello  os- 
servasioni  che  gli  accompagnano,  e ohe  per  noces- 
silà  ho  dovuto  ritrame  tutto  quel  piacere  e quel 
frutto  ch'ella  si  è proposta  di  procurarci.  La  nobiltà, 
la  chiareiz.8,  T armonia  e la  concinnità  dello  stile, 
cosi  opportanamento  diverso,  a seconda  dell' umiltà 
o della  grandezza,  del  contento  o della  desolazione, 
dello  sdegno  o della  tenerezza  espressa  ne'  sacri 
originali,  sarebbe  pregio  bastautemento  invidiabile 
del  ano  lavoro;  ma  quello  di  aver  saputo  rinvenir 
in  essi  una  così  naturale  e ragioncvolo  connessione, 
che  dopo  gl' inutili  sforzi  di  tanti  dottissimi  investi- 
gatori, passava  ormai  per  eterogenea  al  poetico  lin- 
guaggio orientale,  ha  per  me  il  grado  di  merito  che 
hanno  le  nuove  scoperte  di  qualche  incognito  con- 
tinente; ed  oltre  a ciò  ammiro  in  lei,  senza  inten- 
derlo, che  possano  combinarsi  nell'individuo  mede-: 
simo  e tutta  quella  calda  vivacilà  d' ingegno  che  bi- 
sogna per  sormontare  il  Pirnaso,  e tutta  quella  fred- 
da costanza  eh'  esigono  le  critiche  richieste.  Eppure 
sia  con  sua  pace,  ho  ritrovato  io  lei  qualche  cosa 
di  riprensibile,  e T ardire  è sua  colpa:  l' attenta 
lettura  de'  libri  suoi  mi  ha  accostumato  alla  critica. 

10  non  posso  perdonarlo  l'ingiustizia  da  lei  usala 
verso  quella  povera  villetta,  che  con  la  tranquillità 
degli  ozi  suoi  1'  bt  così  ben  difesa  dalle  inevitabili 
distrazioni  cUtadioe,  ed  ha  tanto  cooperato  di  pro- 
curarlo queir  onorato  luogo,  che  nel  più  florido  vi- 
gore degli  anni  suoi  ella  occupa  già  nel  teatro  let- 
terario. Se  vuol  lavarsi  di  questa  taccia  d' ingrati- 
tudine, ella  è obbligata  in  coscienza  ad  una  pubblica 
ammenda.  Ma  ritorcendo  Taccnsa,  dirà  forso  V.  S. 
illustrissima,  che  l'ingrato  son  io;  poiché  quasi 
poco  sensibile  all'  amorosa  parzialità,  della  quale 
neMibri  suoi  ella  largamente 'mi  onora,  mi  riduco 
al  fiu  della  lettera  a farne  parola.  No,  non  mi  fac- 
cia no  si  gran  torto:  io  sento  a qual  contraccambio 
mi  obbliga  l'amor  suo,  o quanto  mi  sia  vantaggioso 

11  suo  volo;  e se  lardi,  o poco  ne  ragiono,  ò per- 
chè non  vorrei,  troppo  parlandone,  eccitarla  ad 
esporre  all'  esatto  esperimento  del  critico  suo  cro- 
giuolo lo  scarso  merito  mio.  Ah  non  so  ne  curi, 
mio  caro  signor  D.  Saverio,  se  pure  vuol  continuare 
ad  amarmi;  ma  piuttosto  vi  cimenti  in  quel  cambio 
la  grata,  amorevole  e rispettosa  stima  ed  obbidienta 
con  cui  sono  e voglio  esser  invariabilmente. 

Vienna,  3 aprilo  1769. 

r.  S.  U’  era  proposto  di  parlare  lungamente 
delle  magistrali  traduzioni  di  Pindaro  e d' Omero, 
della  veramente  lirica  Dedicatoria,  e d' alcnni  Sal- 
mi che  più  degli  altri  mi  hanno  commosso;  ma 
le  mie  forzo  fisiche  stanno  malo  in  equilibrio  coi 
miei  desiderii..  Sappia  per  altro  intanto,  ch'io  ne 
sento  tutto  quello  che  un  ontor  suo  pari,  a dis- 
petto di  qualunque  moderazione,  non  può  lasciar  dì 
sentirne. 


CCXCIH. 

Al  sùjnor  capitano  Cosimelli. 

Bistriti. 

La  vostra  lettera  de!  25  dello  scorso  aprile, 
amatissimo  mio  signor  Cosimelli,  è cosi  piena  di 
buon  senso,  che  mi  convince  ad  evidenza,  che  voi 
non  avete  punto  bisogno  do'  consigli  che  dimandate. 
Chi  vi  stimola  a scrivere  ha  ben  ragion  di  farlo,  o 
voi  non  avete  meno , se  consapevole  delle  vostre 
forze  vi  sentite  inspirato  a non  lasciarle  inutili,  cd 
a non  trascurar  quella  gloria  cho  potrebbero  pro- 
curarvi. Vi  spaventano  con  egual  ragione  la  vostra 
alTaccendatissima  situazione  e la  total  mancanza  d'o- 
gni  istrumcnto  e commercio  letterario;  ma,  oltreché 
il  celebrato  Poemetto  è una  dimostrazione,  cho  il 
vostro  vigore  ò maggiore  d'ogni  difficoltà,  si  potrìa 
scemare  in  parte  la  seconda,  col  fornirvi  d' alcun 
poeta  latino,  che  giovi  ad  eccitar  lo  vostre  remi- 
niscenze. S' io  non  conoscessi  a qua!  segno  voi  siete 
delicato  sull’ adempimento  de' vostri  doveri,  l'unico 
scrupolo  cho  mi  tormenterebbe  nel  confortarvi  all'im- 
presa, sarebbe  il  pericolo  che  le  lusinghe  delle  Muse 
non  vi  seducessero  a defraudar  dì  qualche  parte 
della  vostra  attenzione  quell'  onorato  mestiere,  che 
per  concorde  universale  approvazione  cosi  lodevol- 
mente esercitate,  e cho  dovrà  pure  una  volta  pro- 
durvi i meritati  vantaggi.  Ma  il  vostro  carattere  mi 
difendo  da  questo  timore,  onde  parliam  del  soggetto. 

Questo,  come  voi  ottimamente  pensate,  dee  as- 
solutamente risentirsi  della  vostra  profossiooo  ; ma 
il  ciel  vi  guardi  di  far  un  poema  didascalico  ; con 
una  tale  pedantesca  materia  diverrebbe  noioso  Vir- 
gilio: convicD  bone  che  vi  siano  dei  tratti  che  pa- 
lesino la  perizia  dello  scrittore,  ma  questo  non  con- 
vifo  mai  che  assuma  l'importuna  qualità  di  maestro. 
Qualche  particolare  evoluzione,  maneggio  d'armi, 
scelta  di  silo,  fortificazione,  assalto,  ritirata  o stra- 
tagemma lucidamente  descritto,  per  occasione  e ne- 
cessità del  Principal  racconto,  potrà  far  bastante- 
mente conoscere  la  scienza  militare  del  poeta  narra- 
tore. Una  delle  illustri  vittorie  del  principe  Eugenio 
(purché  non  aio  quella  di  Belgrado,  cho  farebbe 
pensare  t lettori  alle  nostro  più  recenti  vergogne) 
mi  piacerebbe  assaissimo,  come  per  caglon  d'esem- 
pio, quella  di  Xeota.  Ma  questa  approverei  che  fosse 
favoleggieta,  per  e%itar  la  supina  semplicità  d' nn 
secco  racconto,  o non  restringere  ad  nn  solo  limi- 
tato oggetto  la  fantasia  dciroutoro;  intendendo  per 
altro  che  il  favoleggiamento  non  alterasse  punto 
r isterica  vcrìli.  B come  fareste  voi,  mi  direte,  ad 
accozzar  la  favola  e la  verità?  Mi  varrei  dell'  inven- 
zione nella  cornice  o della  verità  nel  quadro.  Ma  in 
qual  guisa?  Oh,  caro  signor  Cosimelli,  por  inveotaru 
convien  pensare,  e nel  tempo  che  si  scrivo  una  let- 
tera non  vi  è spazio  per  le  meditazioni.  Pure  per 
ftni  vedere,  che  non  è l' impresa  malagevole  quanto 
la  quadratura  del  circolo,  eccovi  dove  cosi  alla  dis- 
perata mi  appiglierei,  se  fossi  costretto  .senza  altro 
indugio  ad  ìncorainciaro  in  questo  islsuto  il  mio 
poema,  lo  mi  fingerei,  per  ragion  d'  esempio,  o alla 
{caccia,  0 in  viaggio,  ne' contorni  del  sito  io  cui  è 
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Buccedtila  l'aziooe  che  mi  fossi  proposto  di  raccoD> 
Uro.  Assalito  e sorpreso  o da  una  troppa  di  oia- 
laodriai,  o da  od  tempolaraccio  diabolico,  o diiruno 
e r altro  insieme,  nel  cercar  rico\ero,  o nel  perse- 
(^ilar  gli  assalitori,  mi  ionoltrerei  iiiuavvedutimeote 

10  uD  foltissimo  bosco,  dove,  perduti  i compagni, 
sarei  colto  da  una  oscurissima  notte,  senza  saper 
dov*  io  mi  fossi.  Mentre  io  dispero  no  asilo,  nn  lan- 
guido lontano  Inmicioo,  o il  latrato  di  qualche  cane 
m*  avvertirebbe  di  alcun  vicino  abitante  : condotto 
dai  suddetti  segni  giungerci  ad  un  selvaggio  tugu- 
rio, nel  quale  sarei  cortesemente  accolto  da  un  vec- 
chio uIBcioso  villano.  La  strana  mistura  che  osser- 
verei nel  rustico,  ma  ordinato  soggiorno  di  marziali 
e pastorali  strumenti,  mi  spingerebbe  a chiederne 
la  cagione,  e mi  sarebbe  risposto,  che  degli  ultimi 
faceva  uso  presentemente,  e de*  primi  l' aveva  fatto 
nella  sua  gioventù,  essendo  egli  un  gentiluomo,  tanto 
una  volta  vago  del  mestiere  dell'  armi,  quanto  ora 
di  questa  innocenle  e tranquilla  vita,  che  già  da 
molti  anni  menava.  Dimandato  io  qual  coutorno  io 
fossi,  mi  sarebbe  detto  da  lui , non  esser  lontano 

11  silo  dove  riportò  il  principe  Eugenio  la  tale  o tal  | 
altra  celebre  vittoria,  nella  quale  era  alato  ancori 
egli  impiegato,  militando  allora  sotto  il  comando  di 
cosi  gran  capitano.  Or  vedete,  come  io  sarei  già 
provvedalo  d'  un  personaggio,  ebo  potrebbe  con- 
durmi per  tutto,  e di  tutto  minutamente  istruirmi  j 
anzi  (se  il  poema  crescesse  di  mole  e dovesse  di- 
vidersi io  piccioli  canti)  potrebbe  fornirmi  occasioni 
per  poetici  episodi,  con  le  descrizioni  delle  rustiche 
sue  cordiali  mense,  di  alcuua  sua  villereccia  occu- 
pazione, coi  prudenti  di  lui  morali  ragionamenti 
sulla  fìlosoflca  tranquillità  della  vita  da  lui  eletta,  o 
con  mille  altri  ridenti  oggetti  favoriti  della  poesia. 

11  mio  demonio  drammatico  nel  ruminar  que- 
sto improvviso  disegno,  già  mi  suggerirebbe  le  Ria 
per  formarne  la  tela  d*  una  favola  teatrale.  Mi  dice 
che  nel  mio  cimento  fra  masnadieri  potrei  figurare 
d*  essere  stato  soccorso  da  persona  incognita  e va- 
lorosa, accorsa  improvvisamente  fra  te  tenebre  della 
notte  in  mia  difesa,  a che  questa  dopo  avermi  ve- 
duto in  sicuro  si  fosse  da  me  dileguata  senza  sco- 
prirsi; che  il  mio  vecchio  ospite  avesse  presso  di 
ae  una  figlia  giovanetta,  bella  quanto  le  Grazie,  e 
che,  mercè  la  paterna  educazione,  trasparisse  iu  lei, 
fra  r umiltà  delle  vesti  e degli  esercizi  suoi,  tutta 
la  gentilezza  della  sua  nobile  origine;  che  il  mode- 
sto, grazioso  e cortese  contegno  di  questa,  ag- 
giunto al  pregio  d*  avere  un  padre  cosi  degno,  m' in- 
spirasse tanto  amore  insieino  e Unto  rispetto,  ch'io 
mi  risolvessi  a procurarne  uu  IcgiUimo  acquisto; 
che  prima  dì  farne  In  dovuta  dimandit,  io  volessi 
scoprir  t'animo  della  donzella,  palesandole  il  mio: 
eh’  ella  alle  mio  dichiarazioni  rimanesse  muU  per 
lungo  tempo,  c che  finalmente  con  gli  occhi  pregni 
di  lagrime,  mi  rispondesse  ch'ella  conosceva  i me- 
riti miei,  0 che  l'onoro  cho  a lei  faceva  la  mia  scelU, 
esigeva  almeno  iu  corrispondenza  una  sincera  con- 
fessione ; e che  soggiuogesso  poi  (sempre  piangen- 
do) essere  il  suo  cuore  preoccupato  dalle  amabili 
qualità  d' un  gioNsoe  soldati»,  d'anima,  di  sembiante 


e di  costumi  adorabile,  o che  il  suo  genitore  pen- 
sando forse  ad  altro  stabilimento  per  lei,  ed  incerto 
della  condizione  del  suddetto,  Tavea  negata  a lui, 
ed  imposto  ad  essa  di  mai  più  accoglierlo  o par- 
largli. lo  trafitto  dall' esclusiva,  ed  obbligalo  insie- 
me dall' innocente  e candida  confidenza,  desidererei  di 
conoscere  almeno  il  mio  rivale.  Per  mezzo  di  qual- 
che opportuno  o veriaimUe  accidente  teatrale,  giun- 
gerei ad  appagarmi,  e troverei  esser  egli  nn  mio 
acerbissimo  ereditario  nemico  per  antiche  dissen- 
sioni di  famiglie,  ed  esser  quel  medesimo  che,  co- 
noscendomi, era  accorso  alla  mia  difesa  nel  bosco. 
Sorpreso  dalla  virtuosa  azione  del  mio  nemico,  quanto 
intenerito  per  la  giusta,  ma  sventurata  passione  del- 
r innamorala  donzella,  mi  proporrei  di  ottenere,  ed 
otterrei  il  consenso  del  padre  alle  loro  nozze,  Ìo- 
I formandolo  del  nobile  ed  opulento  sUto,  non  men 
I che  deir  eroica  generosiU  del  mio  rivale.  Onde  rì- 
I morrebbe  lieto  il  vecchio  del  doppio  acquisto  d*  un 
genero  e d' uu  amico,  gli  amanti  della  felice  cata- 
strofe de’  loro  amori,  ed  io  della  compiacenza  di  me 
medesimo,  ritrovandomi  capace  di  saper  sacrificare 
una  mia  violenta  pasiione  ai  doveri  dell'  umanità  e 
della  gratitudine.  Senza  che  io  ve  ne  avverta,  già 
vedalo,  che  trattandosi  d*  un  dramma,  quell’  io  do- 
vrebbe essere  uo  Alfonso,  un  Fernando,  nn  Enrico 
o qualunque  altro  nome  si  volesse.  Ma  tutto  questo 
aoguo  ch'io  vado  facendo  ad  occhi  aperti  scriven- 
do\i,  uun  varrebbe  uu  fico  per  %oi,  che  uou  pensate 
a teatro  ; auzi  con  questo  il  vostro  quadro  sarebbe 
miseramcnlo  soffocato  da' fogliami  della  cornice,  in- 
conveniente contro  il  quale  dovete  voi  esser  sem- 
pre attcntaineuto  iu  guardia , ancorché  sceglieste 
d' imitar  con  la  vostra  invenzione  quella  che  ho  in- 
cominciala da  bel  principio  ad  esporvi,  prima  che 
mi  tentasse  il  demonio.  Vagliano  almeno  queste 
ciance  ad  eccitar  la  fermenlaziune  della  vostra  im- 
magioatìva. 

Quando  si  scrive  in  fretta,  ai  accettano  le  pri- 
me idee  che  ai  presentano,  che  non  son  sempre  le 
più  commendabili.  Io  vi  ho  avvertito  qui  sopra  di 
guardarvi  dallo  scegliere  per  vostro  soggetto  la  vit- 
toria di  Belgrado;  ed  ora,  ripensandovi  sopra,  mi 
si  presenta  come  il  più  grande  di  (ulti.  La  siluazio- 
ue  d*  uu  esercito  asicdiante,  una  piazza  difesa  da 
ventimila  giannizzeri,  e che  si  trova  tra  dne  fiumi 
esso  stesso  assediato  da  quasi  docentomila  musul- 
mani che  sopraggiungono  ; che  non  essendo  compo- 
sto che  di  quarantamila  combattenti  al  più,  va  con- 
siderabilmente  ogni  giorno  scemando  por  le  infer- 
mità, i disagi  e il  doppio  fuoco  de* nemici;  il  giu- 
sto abbattimento  di  quasi  lutti  gli  ufficiali,  non  che 
de' soldati;  la  costernazione  della  reggia;  i palpili 
di  tutta  la  cristianità  ; 1*  imperturbabile,  fra  tanti  og- 
getti di  spavento,  eroica  costanza  del  capitano,  e 
la  sua  finalmente  solenne  compiota  strepitosissima 
vittoria,  che  cambia  io  un  istante  la  pubblica  deso- 
lazione in  giubilo  trionfale,  parmi  uo  soggetto  for- 
nito di  tutto  il  grande,  di  tutto  l' interessante  e di 
tutto  r inaspettato,  cho  possa  mai  deaiderarsi.  Se 
mai  vi  sentiste  allettato  a sceglierlo,  quanto  io  lo 
sarei,  potrete  difendervi  dalla  diflìcoUà  che  mi  si 
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preioDlò  dal  bel  prioaipìo  coll'  eaempio  del  gran 
Torquato,  la  di  cui  Gemtalemmef  ch*efli  caotò  li- 
f^eratOy  in  breve  giro  d'anni  rìeeddo,  come  il  no- 
itro  Belgrado,  nelle  mani  degl'  infedeli.  Mi  pare  di 
sentirvi  esclamare:  Oh  che  gran  obiacchieronel  Voi 
non  avete  torlo,  benché  la  maggior  parte  della 
colpa  aia  vostra,  che  mi  andate  stutzicando.  Do- 
vreste pur  sapere,  che  cotesto  difello  è un  malanno 
deir  età  mia,  o che  non  a caso  si  Unse,  che  il  vec- 
chio Titone  fosse  al  flu  Irasformalo  in  cicala. 

Addio , caro  signor  Cusìmclli.  Riamatemi,  e 
credetemi  veracemente. 

Vienna,  19  maggio  1769. 


CCXCIV. 

Al  signor  nbate  Salandri. 

Sdantora. 

Ecco,  gentilissimo  signor  abate,  un  debitore 
iovolontariamenie  moroso,  che  vien  pure  una  volta 
a pagare  i suoi  debiti  con  V.  S.  illustrìssima  con- 
tratti, dal  che  un  sacro  indispensabile  dovere  lo  ha 
finora  non  meno  rincrescevolmente,  che  legittima- 
mente distratto.  Fidato  nella  sua  perspicace  amici- 
zia io  son  certissimo  che,  a dispetto  del  mio  silen- 
zio, avrà  ella  perfettamente  immaginalo  quali  deb- 
bano essere  stali  i miei  senlìinenti  di  confusione, 
di  compiacenza  e di  gratitudine  al  vedermi  anno- 
verato fra  gli  eletti  individui  di  cotesla  già  tanto 
resa  illastre  letteraria  società,  e che  ne  sarà  stato 
il  mio  benevolo  mallevadore,  non  solo  stia  mede- 
sima, ma  al  veneratissimo  altresì  nostro  signor  conte 
Carlo  di  Colloredo,  il  quale,  per  rendermi  più  caro 
r onore,  che  conseguiaco,  ha  saputo  commettere  la 
cura  di  anDunciarmelo  a roano  così  maestra  ed  ami- 
ca. Rimane  or  per  compimento  dell' opera,  che  vo- 
glia V.  S.  illustrissima  compiacerti  di  ripetere,  in 
virtù  delle  presenti  mie  suppliche',  quegli  umili  e 
rispettosi  ofTici  medesimi,  a nomo  mio,  che  avrà  ella 
spontaneamente  prevenuti. 

Non  ardisco  trattenermi  molto  su  l' eccesaiva- 
mente  parziale  opinione,  che  nella  obbligantissima 
•un  lettera  mostra  ella  aver  di  me  concepita.  Cote- 
sto sono  idee  troppo  seduttrici  per  un  poeta.  A chi 
vuol  conservar  la  dovuta  moderazione  non  è sano 
r andarle  rimescolando,  nè  pur  con  animo  di  con- 
futarle; io  sento  quanto  poco  mi  convengono,  e con- 
solo il  rimorso  deir  usurpazione,  cousiderindole  co- 
me traveggole  dell'  amicizia. 

Non  si  stanchi  ella  inlanlo  dal  riamarmi,  nè 
del  farmi  ogni  giorno  più  insuperbire  de' miei  pro- 
nostici  con  gli  assidui  luminosi  frutti  de'  colti  suoi 
e felici  talenti,  o mi  creda  sempre  con  la  più  affet- 
tuosB  e riverente  stima. 

Vienna,  23  ottobre  1760. 


ccxcv. 

Al  signor  3/flr/ore//i. 

l^’apoli. 

Non  misurate,  veneratisaimo  mio  signor  Mar- 
torelli,  la  negligenza  mia  dalla  data  deirullima  vo- 
stra obbligantissima  lettera:  questa  è scrìtta  il  di 
27  di  luglio,  ma  cosi  per  la  molta  aria  che  ci  di- 
vide, come  per  le  varie  peregrinazioni  del  benevolo 
portatore,  non  è pervenuta  alle  mie  mani,  se  non 
se  nella  aeconda  settimana  del  cadente  ottobre.  Mi 
ha  questa  colto  afTaccendatissimo,  o per  meglio  dir 
riunito  sul  termioer  di  un  lungo  lavoro  poetico,  ul- 
timamente impostomi  dall'  adorabile  mia  Sovrana,  la 
quale  credo  che  le  mie  forze  stiano  tuttavia  in  equi- 
librio col  zelo  mio.  Ma,  oh  Dio,  di  quanto  a'  in- 
ganna I Io  sento  pur  troppo  che  l'età  e li  stan- 
chezza mi  van  disarmando  aflatto  di  quella  neces- 
saria fiducia  di  me  medesimo,  della  quale  io  non 
ho  mai  per  mio  tormento  abbondato:  m' avveggo, 
che  ne’  limitati  individui,  come  noi  siamo,  non  si 
può  pretendere  infinita  la  facoltà  d'  ioveolare,  ed 
esperimento  che  con  V assiduità  dello  scrivere,  io 
vo  rendendo  giornalmente  a me  atesso  sempre  più 
giusto  e più  grande  l'importuno  timore  d’ incontrarmi 
con  me  medesimo.  Or  considerandomi  in  tali  circo- 
stante, son  certo,  che  il  mio  discretissimo  signor 
Usrtorelli  non  sarà  così  facile  a condannarmi,  se 
trovandomi  talvolta  oppresso  dai  doveri,  a’  quali  non 
credo  di  bastare  intero,  io  non  ardisco  dividermi. 
Questo  è il  primo  momento,  in  cui  ricomincio  ad 
esser  mìo  ; onde  eccomi  subito  tutto  vostro. 

Che  posso  io  dir  mai  della  bellisaima  lettera, 
quanto  alTeUuosa  e parziale,  con  cui  cotesto  illustre 
Comuoe-ha  voluto  cosi  eccessivamente  onorarmi,  in- 
dirizzandomi r elegante  traduzione  dell'  elogio  di  0- 
mero  scrìtto  dal  celebre  Pope?  che  mai  posso  dir 
io,  mio  enro  aigaor  Martorelli,  della  strana  esalta- 
zione dell*  immigine  mie  collocata  al  fianco  del  pa- 
dre delle  muse  ? Nella  giusta  confuaione  che  mi 
rende  muto,  non  son  capace  di  pronunciar  altro  per 
ora  che  questa  candida  verità,  cioè  di  non  aver  mai 
per  r addietro  così  bene  scoperta  tutta  la  mia  pic- 
ciolezza,  come  al  presente  la  scopro  negli  amorosi 
sforzi  della  mia  diletta  Parienope  per  farmi  grande. 
A placare  t rimorsi  della  mia,  benché  involontaria, 
usurpazione,  non  v'  è per  me  rimedio  valevole,  fuor  di 
quello  di  non  esaniinaroe  altra  circostanza  se  non  ae 
I amore  che  P ha  prodotta.  Voi,  amico  impareggia- 
bile, voi  che  con  l’autorità  del  vostro  volo  avete 
Unto  cooferìto  a procurarmelo,  valetevi,  ve  ne  anp- 
plico,  delle  armi  medesime  per  far  comprendere  a 
cotesto  benefico  Comune,  che  io  posso  accettar  Pa- 
mor  suo  senza  del  tutto  usurparlo,  considerando- 
lo come  un  generoso  contraccambio  di  quello  col 
quale  io,  nell' incominciare  a fsr  uso  della  ragio- 
ne, incominciai,  benché  n più  giusti  titoli,  a pre- 
venirlo. Avrete  asaertori  di  quealo  vero  in  tulli  co- 
loro che  mi  hanno  sentito  ftnoro,  o che  io  avve- 
nire mi  serliranno  parlare  della  mia  Napoli.  Moltis- 
simi Pban  creduta  perciò,  e la  credono  mia  patria, 
ed  io  con  una  illusione,  che  Ionio  mi  lusinga,  giun- 
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go  uoD  di  raro  ad  ìogaoDar  me  medeaimO}  di  sorte 
che,  le  mi  si  chiedesse  allora:  Che  mai  Uni' amo 
in  lei  ? mi  sentirei  invaso  da  qnelP  istesso  patrio 
entusiasmo,  che  riscaldava  il  mio  Temistocle,  quando, 
richiesto  dal  gran  re,  che  mai  tanto  amasse  Ìo 
tene,  arditamente  risposo: 

Tatto,  sigoer:  le  ceneri  degli  «vi, 
sacro  leggi,  i tutelari  numi, 

La  favella.  1 costumi, 

Il  aodor  che  mi  costa, 

Lo  splendor  che  no  trassi, 

L’aria,  I trouebi,  il  terreo,  le  mura,  i sassi. 

Oh  quanto  mai  vi  son  grato  del  prezioso  dono 
che  vi  siete  compiaciuto  di  farmi  dell'  Etruria  omerica 
del  dottissimo  signor  abate  Passeri  I Io  me  ne  .sono 
innamorato.  La  pellegrina  sua  erudizione,  l' ordine 
liicidiiiimo,  la  venustà  dello  stilo  e la  candida  giu- 
stizia, eh*  egli  rende  al  vostro  distinto  merito,  fanno 
un  amplissimo  elogio  del  profondo  sapere,  della  men- 
te chiarissima,  e del  bel  cuore  dell' insigne  sciltore. 
Anguro  alla  nostra  Italia  felici  imitatori  di  cosi  lu- 
minosi esemplari.  Dopo  il  magistrale  giudizio  deU'il- 
luslre  Jacopo  Facciolati,  al  quale  mi  fo  gloria  di 
sottoscrivere,  non  mi  resta  che  aggiungere  per  esal- 
tar degnamente  la  compiutissima  vostra  orazione  an- 
gurale.  Voi  avete  in  essa  portentosamente  dilaUti, 
o per  dir  meglio  scoperti,  i non  cogniti  a lutti  ri- 
motissimi  conRni  della  greca  dottrina.  Senza  uscir 
mai  da'  medesimi,  condotto  da  voi  per  mano,  io  ho 
trascorse  tutte  le  colte  regioni  della  terra,  tutti  i 
secoli  illuminati,  latte  le  origini  ed  i progressi  delle 
scienze,  delle  belle  arti  e di  quanto  somministra  al- 
r umanità  ragionevoli  motivi  d' iosnporbirsi.  Che  ar- 
dente, che  vigorosa  eloquenza!  Disfido  il  più  agghiac- 
cialo Lappone  a potervi  leggere  senza  riscaldarsi.  Io 
ne  sono  invaso  io  questo  momento  a tal  segno,  che 
detesto  la  mia  sorte  per  non  avermi  permesso  d'im- 
piegare tutti  i momenti  della  mia  vita  in  cotesti  studi 
a voi  cari;  che  sento  più  vivamente  il  peso  degli 
obblighi  miei  verso  T immortai  mio  maestro,  per  aver 
egli  incominciata  la  mia  institozione  dalla  esposizione 
deir  ttiade^  e per  avermi  obbligalo  ancor  fanciullo 
a trasportarne  in  verso  italiano  una  buona  parte.  Anzi 
conto  fra'  segnalati  suoi  boneficii  Ho  quell'estro  e/- 
lenistOs  che  gl'  inspirò  nel  consagrarmi  alle  leUere 
di  vestire  alla  greca  il  mio  nome.  Ma  sedotto  dal 
piacere  di  ragionare  con  esso  voi,  io  abuso  delia 
vostra  pazienza  e della  povera  mia  testa,  che  non 
regge  a cosi  prolisse  cicalate.  Soffritemi  ancora  un 
momento,  tanto  che  io  possa  rendeni  le  debite  in- 
flnite  grazie  d’ avermi  sottratto  alla  mortiflcizìone 
di  sentir  pubblicate  con  le  stampo  coleste  mie  lettere 
famigliari,  compiacenza,  che  mi  procura  tranquillità, 
senza  lasciarmi  il  minimo  scrupolo  di  aver  defrau> 
dato  il  mio  prossimo  d'  alcun  vantaggio.* 

Conservatevi  gelosamente,  veneratissimo  signor 
Blartorelli,  alla  gloria  della  nostra  Italia,  e credetemi 
veracemente. 

Vienna,  30  ottobra  17C9. 


CCXCVI. 

ÀU'  iUutìriisimo  ùgnor  Giu$eppe  Aurelio  Morano. 

Napoli, 

Le  pur  troppo  solide  ragioni  della  fisica  mia  e 
morale  insufRcienza  a corrispondere,  come  dovrei, 
•Ile  frequenti  lettere,  dalle  quali  mi  veggo  ben  oltre 
il  merito  mio  da  varie  parli  onorato  (insufficienza 
che  in  me  come  in  tatti  i poveri  mortali  si  va  di 
giorno  in  giorno  naturalmente  accrescendo)  avranno 
ottenuto  dalla  discretezza  di  V.  S.  illustrissima  com- 
patimento , non  che  perdono  alla  mia  tardanza  in 
risponderle,  e T otterranno  al  necessario  laconismo, 
al  quale  la  natura  mi  costringe  a ricorrere,  per  sod- 
disfare in  fin  ch'io  possalo  qualche  maniera  •' mìei 
debiti.  Le  dirò  dunque  brevemente,  che  la  traduzione 
delle  opere  mie  io  idioma  francese,  non  è impressa 
in  VioQOs,  ma  in  Parigi,  e che  essendomene  state 
date  poco  vantaggiose  relazioni  da  quelli  che  qui 
r hanno  vedala,  io  ho  evitato  a bello  studio  di  leg- 
gerla per  non  correre  il  rischio  di  diventar  ingrato 
a chi  mi  dà  una  pubblica  prova  della  sna  parzialità 
traducendomi. 

Non  m' appartiene  in  conto  alcuno  l' autorità 
eh'  ella  vorrebbe  eh’  io  m' arrogassi  di  aggiudicare 
a rornei7/s  o a Ratine  il  primato  sul  teatro  fran- 
cese. 1 loro  nazionali  trovano  tutta  la  grandezza  di 
Sofocle  nel  primo,  e tutta  la  verità  di  Euripide  nel 
secondo.  Ocello  in  fatti  riempie  d' idee  più  luminose 
la  mente  dello  spettatore,  e questo  sa  agitarne  il 
cuore  c.on  afletti  più  veri  ; onde  son  essi  due  arte- 
fici egualmente  eccellenti,  ma  per  diverso  cammino. 
Pure  non  si  può  negare  a Corneille^  a fronte  del 
suo  rivale,  il  gran  merito  di  avergli  mostrato  il 
sentiero. 

Se  vuol  ella  leggere  senza  veruno  scrupolo  i 
Sag^i  su  l'uomo  del  Pope,  ne  legga  la  bellisaìma 
versione  in  terza  rima  che  ne  ha  ultimamente  pub- 
blicata con  le  stampe  in  Torino  il  conte  Ginseppe 
Maria  Ferrerò  di  Lauriano.  Nelle  savie,  cristiane  e 
doltiasime  note,  delle  quali  ha  egli  fornita  V opera, 
vedrà  evidentemente  provala  I*  innocenza  del  tuo  ori- 
ginale: conoscerà  in  Pope  un  insigne  poeta  ed  un 
gravissimo  filosofo  accademico,  ma  non  vi  troverà, 
com'  ella  crede,  assiomi,  che  concorrano  a formarne 
un  suo  proprio  e particolare  sistema  ecc.  ecc. 

Vieooi,  Il  i;«DDaio  1770. 


CCXCVII. 

All'  iliuslrisiimo  signor  Antonio  Peraòò. 

Milano. 

Con  piacere  eguale  ali*  attenzione  ho  Ietta  la 
tragedia,  di  cui  ha  V.  S.  illustrissima  V obbligante 
cura  di  farmi  parte.  Ne  ho  trovata  l'elocuzione  no- 
bile e chiara;  il  verso  sonoro  e felice;  la  condotta 
ìogegnoaa  ed  abbondante  di  peripezie  interessanti  ; 
e mi  tono  ipecialmente  compiaciuto,  che  ella  con- 
tenta di  quella  ragionevole  unità  di  luogo,  che  sola 
per  Io  più  può  conservarsi  nelle  azioni  teatrali,  quando 
non  si  voglia  trasformare  in  narrativo  un  poema  drim- 
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maticOf  noD  li  aia  laiciata  ledurre  dall*  opinione  fa- 
risaica, non  già  de'  grandi  arteRci,  ma  d*  alcuni  cri- 
tici francesi,  che  impongono  nuore  leggi  ti  teatri 
senta  aver  mai  calzato  U coturno,  o avendolo  de- 
plorabilmente tentato,  abbigliano  la  moltitndine,  al- 
legando arditamente  ad  ogni  passo  il  venerato  esempio 
de'  Greci,  che  prova  appunto  il  contrario  ; nè  sono 
ancor  giunti  a distinguere  I*  enorme  dilferenta  che  si 
frappone  fra  le  copie  servili  e le  maravigliose  imi- 
taxioni  della  natura  Me  ne  congratulo  seco,  le  sono 
gratissimo  del  dono,  le  auguro  costante  il  dichiarato 
favor  delle  Muse,  e riverentemeute  mi  dico  ecc. 

Vienna,  18  gennaio  1770. 


CCXCVIII. 

AW  illustrisiiiuo  ùgnoT  Baldanare  Papadia, 

Napoli. 

Dopo  aver  avuto  ricorso  all'  oracolo  del  nostro 
secolo,  cioè  al  dottissimo  signor  Martorellì,  al  quale 
io  stesso  ricorrerei  per  essere  illuminato  in  qualunque 
più  malagevole  inchiesta  letteraria,  con  qual  coscicnta 
viene  V.  8.  illustriasima  a cercar  da  me  erudite  no- 
tixie  so  i sacriflcii  degli  antichi?  Vuol  ella  tentarmi 
di  temerità  ? o inteode  divertirsi  obbligandomi  a schic- 
cherar de'  fogli  con  grave  mio  incomodo  e senta  pro- 
fitto d'alcuno?  Se  Tavesse  per  avventura  sedotto  il 
primo  motivo,  ella  avrebbe  gran  torto;  poiché  il  mio 
difetto  dominante  è per  l'appunto  il  contrario  di  quello 
di  cui  mi  lenta,  e se  il  secondo,  mostra  d'aver  di- 
menticato ciò  che  un  anno  scorso  io  le  scrìssi,  cioè 
ch'io  SODO  ormai  una  annosa,  logora  e stanca  mac- 
chinetta, onde  ben  lontano  d' esser  atto  a scrivere 
disseriationi  e trattati,  ed  a scartabellar  indici  e re- 
pertorìi,  mi  trovo  assai  spesso  costretto  ad  implorar 
l'indulgenta  degli  amici,  quando  per  povertà  di  vi- 
gore divengo,  mio  mal  grado,  debitore  moroso  anche 
nel  semplice  commercio  degli  uffici  civili.  Quando  ha 
parlato  il  mio  caro  e venerato  signor  don  Giacomo, 
che  posso  far  io  altro  te  non  che  ripetere  con  eaao 
lui , che  non  mi  sovvengo  d'  alcuno  che  tratti  ex 
pTofesto  la  materia  ch'ella  propone?  Se  ai  cerca  qnali 
io  particolare  fossero  le  offerte  ed  i sacrìficii  che 
dagli  antichi  ai  facevano  a Venere,  non  può  ella  stes- 
sa non  ricordarti  che  sono  ionumerabili.  Rose,  mirti, 
incensi,  pesci,  conche,  colombe,  e che  so  io  ? Nè 
le  aari  sfuggito,  che  Luciano  io  uno  de*  suoi  dialoghi 
meretridi  vuole  che  alla  Venere  popolare  ai  sacrifi- 
chi una  capretta  biauca,  ed  alla  celeste  ed  ortense  una 
vitella  ; ma  se  mi  si  dimanda  lo  stesso  a riguardo  di 
Cupido,  la  risposta  è ben  per  me  piu  diffioile.  Nell'ab- 


' Non  solo  nelle  cose  teatrali,  ma  in  ogni  altra  materia 
ancora  li  critici  Francesi  voicvan  farla  sempre  da  preCet* 
tori  coi  letterati  delle  oltre  nosioni,  decider  dispoticamente 
del  gusto,  stabilir  leggi , dar  e spiegar  regole  in  tatto  le 
sciente  senio  averne  essi  medesimi  quelle  cognioioni  ebe 
formano  t*  uomo  mediocre.  Però  più  ristretto  di  quel  che 
si  crede,  i il  numero  de’  loro  scrittori  che  possonsi  leg- 
gere e atndiar  con  Ispcronza  di  ricavarne  profitto  ; il  ri- 
manente potrebbe  cader  neirobblio,  sonoa  che  le  sciente 
ed  i dotti  ne  soffrissero  il  menomo  danno. 

(Xota  <Ull'  Kiiiort  futrtntino.) 


bondantjsiimo  Prontuario  misfiro  di  Nttal  Comite, 
dove  sono  diligentemente  indicati  i fiori,  gli  alberi  e 
gli  animali  dedicati  in  particolare  a ciascuna  delle 
loro  deità  da' Gentili,  non  è nè  pur  rammentato  Cu- 
pido. Ha  vi  è ben  di  peggio;  io  igooro  ancora  se 
questo  nume,  tanto  adorato  per  tutto,  abbia  mai  a- 
vnto  io  qualche  luogo  un  proprio  suo  tempio.  Io 
Roma  non  mi  sovviene  di  aver  mai  letto,  nè  ioteso 
ch'egli  n'avesse;  e parmì  che  il  nostro  A'ordini,  il  più 
diligente  investigatore  ed  illustratore  d'ogni  minimo 
antico  sasso  di  Roma,  non  ne  abbia  fatto  parola.  Po- 
trebbe sospettarsi  che  ve  ne  fosse  stato  uno  iu 
Grecia  nella  città  di  Tespia^  asserendo  Pausania  in 
BoeoHcii^  che  colà  era  Cupido  adoralo  con  ispcciale 
venerationo  ; ma  non  fa  egli  menzione  d'alenn  sagro 
edifizio  ivi  a lui  consacralo , uè  dove  fosse  collocato 
quei  celebre  marmoreo  simulacro  d'Amore,  opera 
ammirabile  di  Prassitelo,  che  Caio  fece  da  Tespit 
trasportare  a Roma,  Claudio  rimandò  in  Grecia,  e 
che  a Roma  finalmente,  ricondotto  di  nuovo  per  or- 
dine di  Nerone,  vi  peri  poi  tra  le  fiamme.  Forse  da  al- 
cuno degristorici,  c he  parlano  delle  azioni  di  codesti 
Cesari,  potrebbe  ricavarsi  dove  ei  fosse  stato  allog- 
giato io  Roma,  e con  quali  sagre  cerìmonie  l'aves- 
sero accolto  i Romani  : mo  simili  ricerche  amorose 
alla  sua  molto  più  sono  analoghe  che  all'elà  mia  ; 
onde  gliene  abbandono  l'impresa. 

Le  sono  gratissimo  del  dono,  che  mi  destina, 
del  suo  TeocrilOy  e mi  auguro  ch'ella  ne  trovi  prou- 
tameote  un  sollecito  portatore  che  secondi  Timpa- 
zienza  mia.  Faccia  intanto  uso  della  mia  ubbidienza, 
ma  dentro  la  sfera  della  limitata  mia  attività,  e mi 
creda  coslantemeute. 

Vicono,  4 iQOi'zo  1770. 


CCXClX. 

Alt  iUuttrmimo  signor  D.  5arerio  JUattei. 

Napoli. 

Bastano  poche  facceude,  riverilissimo  mìo  signor 
Don  Saverio,  per  occupar  tutta  l'aUiviUi  d'uno  stanco, 
logoro  ed  annoso  individuo  come  soo  io.  Ne  ho  avuta 
una  dose  ben  superiore  alle  mie  forze  nelle  scorse 
settimane;  onde  prego  V.  S.  illustrìssima,  non  già 
a perdonare,  ma  bensì  a compatire  la  non  volontaria 
tardanza  della  mia  risposta  aiPuItimo,  non  men  dotto 
che  obbligante  suo  foglio,  lo  non  le  ho  sin  da  bel 
principio  dissimulala  la  mia  fisica  inabilità  ad  uu  la- 
borioso commercio  ; onde  a dispetto  del  mio  difetto 
ella  è ora  in  obbligo  di  tenermi  per  suo. 

emiiti  ùtivruiH,  dieta  tibi  tei  Ur 

La  nostra  giovane  indefessa  compositrice  è ben 
sorpresa  dell'eccessiva  fortuna  della  sua  musica  ap- 
presso V.  S.  illustrìssima.  Era  molto  meno  elevato 
il  segno  da  lei  prescritto  alla  propria  ambiiioae,  ed 
è persuasa  d’ esser  debitrice  a cosi  cortese  fautore 
della  maggior  parte  di  quelle  vigorose  espressioni, 
dalle  quali  si  trova  esaltata.  Per  sentire  Peffetto  del 
suo  lavoro  elle  ha  fatta  una  privatissima  prova  del  nolo 
Salmo  nelle  suo  camere.  Non  vi  erano  che  grislru- 
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menti  paramento  oecMitrì,  le  quttro  voci  ineviU- 
bili,  e queete  un  poco  men  che  mediocri,  nè  ii  era- 
no raddoppiato  le  parti  de'canlaDli  per  i ripieni,  on- 
de mancava  a qaesta  apecie  di  pittura  tatto  l'incaoto 
del  chiaroscuro^  noIladimeDO  fon  costretto  a conres- 
sare,  che  la  varia,  dilettevole  e non  comune  armo- 
nia del  componimento  superò  di  molto  e la  mia  e Te- 
spettazione  dei  pochi  iniziati  che  furono  ammessi  al 
mistero.  Ebbi  cura  di  far  provveder  ciascuno  de'  pre« 
senti  d’uDB  copia  della  poesia,  ed  esultai  no'comuni 
applausi,  che  ne  riscosse  reccellente  traduttore.  Spe- 
ro che  V.  S.  illustrissima  non  avrà  costì  trascurata 
questa  necessaria  diligenza. 

/ Entro  a parte  del  meritato  onore  che  ridonda 
air  erudito  ano  libro  dalla  necessità  di  replicarne 
così  sollecitamento  nna  nuova  edizione  in  ottavo;  ma 
non  vorrei  che  la  prima  in  quarto  rimanesse  però 
scema  del  suo  compimento.  I tre  volumi,  de'  quali  la  sua 
gentilezza  mi  fu  cortese,  sppuotati  sol  quanto  basta 
per  servire  intanto  al  comodo  de'  lettori,  attondono 
con  impazienza  i loro  compagni  per  essere  tutti  in- 
sieme uniformemente  adornati  della  vesto  signorile 
che  ad  essi  è dovuta.  Mi  hanno  cosi  dolcemente  lìnorn 
e cosi  utilmente  occupato,  ch'io  non  saprei  defrau- 
darli di  questo  picciolo  segno  della  mìa  gratitudine. 

Ch'io  le  dica  il  mio  sentimento  sul  mento  del- 
l'antica o della  moderna  musica?  Ah  barbaro  signor 
D.  Saverio  ! Questo  è cacciarmi  crudelmente  in  un 
laberinto,  da  cui  ella  sa  benissimo  ch'io  non  potrei 
distrigarmi  ancorchò  fossi  fornito  di  tolti  gl'istru- 
menti  che  bisognano  a tanta  operazione,  o che  mi 
trovassi  ancora  nel  più  florido  vigore  degli  anni  per 
provvedermene.  Quale  rsgiooevol  comparazione  potrà 
mai  farsi  fra  oggetti  che  non  si  conoscono  ? Io  sono 
convinto  della  reale,  fastosa  magoiflcenza  della  mu- 
sica ebrea;  io  non  mi  credo  permesso  di  dubitare 
deir  efficacia  della  greca;  ma  non  saprei  formarmi 
perciò  una  giusta  idea  de'loro  diversi  sistemi.  So  be- 
nissimo anch'io  che  la  musica  in  tutta  la  natura  è 
una  sola,  cioè  ^ un'  armonia  dilettevole  prodotta  dalle 
**  proporzioni  de'  suoni  più  gravi  o più  acuti,  e de* 
tempi  più  veloci  e più  lenti,,;  ma  chi  mi  darà  il 
filo  d*  Arianna  per  non  perdermi  fra  cotesto  propor- 
zioni? Esse  dipendono  principalmento  della  giusta  di- 
visione della  serie  successiva  de'tuoni,  e codesta  divi- 
sione appunto  è stata  sempre,  cred'io,  ed  è rnsoifesta- 
mento  imperfetta.  Come  supporre  diversamente,  quando 
io  sento  disputare  i gran  maestri,  se  rintonallo  da  un 
tuyo  all'  altro  debba  constare  di  cinque,  di  setto 
0 di  nove  crome?  Quindo  osservo  che  l'uno  chiame 
dissonanza  la  quarta  e l'altro  consonanza  perfetta  ? Se 
veggo  che,  accordandosi  un  gravicembalo  esattamente 
a tenore  delle  divisioni  del  nostro  sistemi,  riesce  sen- 
sibilmente scordalo?  e se  per  rimedisre  a questo  in- 
conveniente debbono  gli  accordatori  incominciar  dal 
formare  ad  orecchio,  nel  mezzo  della  tostatura,  una 
quinta  eccedente,  ch'essi  chiamano  allegra,  cioè  scor- 
data, aitinchè,  regolando  poi  da  quella  tutto  l'accorda- 
tura, si  spartisca  il  difetto  e divenga  insensibile  ? Chi 
mi  dirà  se  gli  antichi  aleno  stati  più  felici  di  noi  nel-  | 
resettezza  di  questo  divisione,  non  men  soggetto  ad 
errori  che  quella  del  calendario?  0 chi  mi  dirà  dii 


qual  mezzo  si  siano  essi  valuti  per  dissimularne,  co- 
me noi  facciamo,  gl' inconvenienti?  Dopo  avere  letto 
in  Plutarco  tutta  la  noiosa  enumerazione  degl'  inven- 
tori d’ogoi  novità  musicale  ; dopo  aver  imparato  da 
lui  e da'  greci  maestri,  illustrati  dall'erudito  Meibo- 
mio  ^ Pipate,  il  nete,  il  diapason,  la  diatosseron,  la 
diapente,  i tetracordi,  i generi  diatonico,  cromatico 
“ed  enarmonico,  i modi  dorico,  frigio  e lidio,,,  e 
tutto  l'antico  vocabolario  musicale,  sarò  io  più  illa- 
minato? saprò  io  formare  allora  ona  chiara  defloì- 
zione  di  tutto  codeste  voci  da  spaventare  i fanciulli, 
ed  in  tali  tenebre,  come  intanto  far  paragoni?  Può 
ben  essere,  anzi  è facilissimo,  che  ciò  che  pare  a me 
notte  profonda,  sia  giorno  chiaro  per  altri  piò  perspi- 
caci, e meno  di  me  stranieri  in  questo  vastissima  e 
disastrosa  provincia  ; ma  non  creda  che  avran  essi 
perciò  le  cognizioni  necessarie  a voler  fare  un  fon- 
dalo paragone  fra  le  antiche  e la  moderna  musica.  La 
musica  è oggetto  d'  un  senso,  ed  i sensi  o per  le 
proprie  fìsiche  aitoraziont,  o per  quelle  che  in  esse 
gli  abili  diversi  cagionano,  van  cambiando  di  goslo 
di  stagione  in  stagione,  non  che  di  secolo  in  seco- 
lo. Un  banchetto  appresalo  a tenore  delle  ricetto 
d*Apicio  farebbe  oggi  stomaco  ai  men  delicati.  11 
tonto  decantato  Bacchi  cura  Falernus  ager^  al  giu- 
dizio de'  moderni  palali,  produce  ora  un  vino  da 
galeotti;  l'amaro  e reo  caffè,  peggiore,  secondo  il 
Redi,  dello  stesso  veleno,  è divenuto  la  più  deliziosa 
bevanda  di  quasi  tutti  i viventi;  o chi  sa,  se  alla 
fin  flne  non  la  divenne  anche  a lui?  Le  arietto  che 
incantavano  un  di  gli  avi  nostri,  sono  oggi  stucche- 
voli e insopportabili  nenie  per  no . Or  qual  sarà 
dunque  la  perfezion  della  musica,  essendo  essa  sog- 
getto alle  decisioni  del  gusto,  cosi  da  se  medesimo 
ogni  momento  diverso?  E donde  mai  prenderò  io  ona 
norma  sicura  per  avvedermi,  quando  rettamente  giu- 
dica o quando  il  gusto  delira?  “Ma,  dirà  ella,  co- 
“ desto  vostro  scetticismo  non  risponde  punto  alla  mia 
“dimanda.  So  dubitare  ancor  io,  nè  sono  molto  curioso 
“ di  sapere  come  voi  dubitiate.  11  mio  desiderio  è 
“ d'intendere  qual  sia  l'idea  che  avete  voi  concepito 
“ dell'anlira  e moderna  musica  ; parendomi  assolu- 
“ torneate  impossibile,  che,  a dispetto  di  tonte  dub- 
biezze, non  ne  abbiate  pur  formato  qualcuna,,.  È ve- 
rissimo, mio  caro  signor  D.  Saverio:  alla  nostra  sem- 
pre operante,  temeraria  fantasia  baataoo  frivolissimi 
fondamenti  per  fabbricarvi  immediatamente  sopra  im- 
magini a suo  capriccio.  Sol  ch’io  sento  nominare  il 
Cairo  0 Pechino,  essa  mi  presento  subito  innanzi 
quelle  vasto  città  ch'io  non  ho  mai  vedute.  Or  se  V. 
S.  illustrìssima  è contento  ch'io  le  romaniebi  idee  di 
simil  fatto,  eccomi  pronto  ad  appagarla. 

A me  pare,  riveritissimo  amico,  che  la  musica 
degli  antichi  fosse  molto  più  semplice,  ma  molto  più 
efficace  della  moderna;  e che  la  moderna  all' in- 
contro sia  di  quella  più  artiflciosa  e più  mirabile. 
Quando  io  sento  che  Platone  vuol  che  nella  sua  re- 
pubblica sia  la  musica  il  primo  universale  studio 
d'ognuno,  come  necessario  fondamento  d'ogni  acien- 
I za  e d'ogni  virtù  ; quando  leggo  che  in  Grecia  non 
solo  lotti  i poeti,  ma  i filosofl  tutti,  i condottieri 
I degli  eserciti  ed  i regolatori  stessi  delle  repubbli- 
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che  aniD  mufiei  eoceltonU,  coaclado  che  la  mnsica 
allora  doveate  eaigere  molto  miaore  atadio  della  no- 
atra,  nella  quale  per  direnir  mediocre  artista,  con- 
TÌen  che  altri  impieghi  la  metà  della  vita,  e che  fosse 
per  coosegnensa  più  semplice.  A provare  che  la  no- 
stra aia  più  artificiosa  di  quella,  panni  che  (oltre 
le  infinite  altre  ragioni)  basti  il  solo  contrappunto  mo- 
derno, in  virtù  del  quale  sino  a ben  venlìqiiatlro  can- 
tilene, tutte  fra  loro  diverse,  posson  cantarsi  con- 
temporaneamente insieme,  e producono  una  concor- 
de, iaoogoila  agli  antichi,  soavissima  armonia.  Che 
agli  antichi  fosse  incognita,  le  sarà  ad  evidenta  di- 
mostrata dal  dottissimo  fspecislmeute  nella  aciens» 
armonica)  padre  maestro  Martini.  Ei  le  dirà  le  scien- 
tifiche ed  istorìche  rsgioni  per  le  quali  non  l'aveano 
essi  e non  potevano  averla  ; e le  spieghorè  che 
quella  concordia  di  voci  diverse,  rammentata  in  po- 
chi passi  d'  autori  antichi  che  servono  di  debole  ap- 
poggio ai  aoateoitori  della  contraria  opinioue,  dovea 
ridarsi  si  cantare  nel  tempo  stesso  altri  alla  quarta, 
altri  alla  quinta,  altri  all'  ottava,  ma  l'iitessa  iates- 
sissina  cantilena.  Rd  in  fatti  se  una  tal  portentosa 
inventione  fosse  stals  cognita  ai  Greci,  chi  potrà  per- 
suaderai ob'easi  ne  avessero  fatto  cosi  poco  remore? 
Aggiunga  che  latte  lo  imperfette  miniere  antiche  di 
scrivere  la  musica  (delle  quali  è giunta  a noi  la 
Dotisia)  rendevano  impossibile  la  compostissima  ope- 
razione del  nostro  contrappunto.  Quel  poter  espri- 


maraviglia,  e dee  essere  preceduto  da  no  sillogismo, 
ma  non  mai  quello  che  viene  immediatamente  pro- 
dotto dalla  fisica  vigorosa  impresaione  d'ona  chiara, 
ferma  e robusta  voce,  che  acnote,  con  forca  eguale 
al  diletto,  gli  organi  del  noilro  udito,  e ne  ipioge 
gli  effetti  sino  ai  penetrali  deiranima.  Ilo  ben  io 
potuto,  e potrà  ognun  che  voglia  argomeutare  da  un 
picciolo  saggio,  quanto  enorme  aia  codetta  differenca. 
1 cantori  della  cappella  pontificia,  benché  da  fanciulli 
iustituili  anch'essi  nella  scuola  moderna,  quando  sono 
ammessi  in  qual  coro,  conviene  sotto  rigorosissime 
pene,  che  abbandonino  affallo  tatti  gli  applauditi 
ornamenti  del  canto  comune,  e che  *si  accostumino 
(per  quanto  cosi  tardi  è possibile)  a fermare  ed  a 
sostenere  unicamente  la  voce.  Ora,  lo  stesso  famoso 
Miserere  del  celebre  Palestrins,  che  mi  ha  rapito  in 
estasi  di  piacere  e mi  ha  internamente  commosso, 
ci'nlato  da  questi  in  lloma,  é giunto  ad  annoiarmi 
cantalo  da'musìci,  secondo  il  corrente  stile  eccellen- 
tissimo eseguito  io  Vienna. 

Ilo  sperato  altre  volte  che  il  nostro  canto  ec- 
clesiastico potesse  darci  qualche  idea  deir  antico, 
considerando  che,  quando  nel  fine  del  sesto  o nel 
principio  del  settimo  secolo  regolò  San  Gregorio  la 
musica  della  nostra  liturgia,  erano  aperti  ancora  i 
pubblici  teatri,  e parendomi  naturale  che  qualunque 
music.),  in  quel  tempo  composta,  dovesse  rìseutlrsi 
dello  stile  che  io  essi  allora  regnava  ; ma  oltreché  Io 


mere,  come  noi  facciamo,  in  una  sola  linea  compo-  stile  di  quei  teatri  dovea  già,  corno  tutto  il  rimanente, 
ala  di  cinque  righe  tutte  le  alterazioui  de*  suoni  e esser  in  que'tempi  imbarbarito  ; quali  esecutori  po- 
de'tempi;  quel  poter  sottoporre  Tana  airnltra  diver-  Irebbero  rendercelo  ora  presente,  se  Unto  é impos- 
se  cantilene,  e scoprirne  così  in  nn'ocohiata  tutte  le  sibilo  aMì  nostri  il  sostenere  una  massimo,  quanto 
vicendevoli  reiasioni,  era,  a parer  mio,  indiapensa-  era  in  quelli  raflfollare  IreoUdue  biscrome  io  una 
bilmente  neoeaaario  perché  potesse  nascere  il  con-  bsttuta  T Oh  Dio  buono  l che  lunga  e noiosa  Rla- 
trappunto.  Or  queaU  maniera  di  scriver  la  mnaica,  slrocca  mi  ha  ella  mai  indotto  a scrivere  ? Posso  ben 
ella  sa  che  non  vanta  antichità  maggiore  dell'an-  dirle  con  la  colomba  del  suo  Anacreonte: 
decimo  secolo.  . , > 

L essere  sUU  poi  piu  efficace  l’antica  della  mo-  nei 

dema  muaiea,  pare  a me  che  debba  esser  nilo  dalla 

direUamenle  opposU  istituzione  de'  moderni  e degli  b premio  della  mia  cieca  obbidienta  esigo 
antichi  cantori.  Il  teatro  é il  trono  della  musica.  Ivi  dalla  tua  amicisia,  che  la  presente  lettera  non  pissi 
spiega  esaa  tutta  It  pompa  delle  ioranUlrici  sne  fa-  dalle  sue  in  altre  mani.  Sarei  inconsolabile  se  alcuno 
coUà,  ed  indi  il  guato  regnante  si  propaga  nel  po-  la  rendesse  pubblica  per  soverchio  desiderio  di  o- 
polo.  I teatri  degli  antichi  eran  vastissime  piatte:  i norarmi.  Ella  sa  i miei  difetti,  li  compatisca;  mi 
nostri,  limiUtissime  sale;  onde  per  farsi  udire  io 
quelli  dsgl'iDnumerabiii  spettatori  che  li  occupavano, 
bisognava  quella  tox  tragoedorum  che  Tallio  desi- 
derava nel  suo  Oratore,  e per  conseguirla  conve- 
niva che  le  persone,  destinate  a far  uso  della  lor  voce 
io  casi  ampii  teatri,  incominciassero  dalla  più  tene- 
ra età  a renderla  grande,  ferma,  chiara  e vigorosa, 
con  esercizio  ben  dal  presente  diverso.  I nostri  can- 
tori all'iacootro,  ai  quali  Tessere  uditi  costa  ora  sfor- 
zo Unto  minore,  hanno  abbaodonaU  quella  laboriosa 
specie  di  scuola,  ed  io  vece  di  affaticarsi  a render 
ferme,  robuste  e sonore  le  voci  loro,  studiano  a d’Alceste  e dì  Cleonice  tono  famigliari  ad  no  popo- 
farle  divenir  leggiere  e pieghevoli.  Con  questo  nuovo  lo,  che  non  sa  che  oi  aia  Vienna  al  mondo.  Bel  ve- 
metodo  sono  pervenuti  a quella  portentosa  velocità  di  dere  le  nostre  Indiane  piangere  col  vostro  libro  io 
gorga  che  aorpreode  ed  esige  gli  strepitosi  applausi  mano,  e farai  un  onore  di  non  andar  al  teatro  ogni 
degli  spettatori  ; ma  una  voce  imiuutzata,  e per  con-  volta  che  il  componimento  non  sarà  di  Metaatasio  ! 
seguenza  indebolita  negli  arpeggi,  ne*  trilli  e nelle  S*  io  vengo  di  cosi  lontano  presentarvi  un  poema, 
volate,  può  ben  cagionare  il  piacere  che  nasce  dalla  il  di  cui  soggetto  é tutto  americano,  non  sono  io 


riami  a loro  dispetto,  e costantemente  mi  creda. 
Vienn»,  5 aprile  1770. 

ree. 

Al  iignor  abate  Pietro  Metastatio. 

Vienna. 

L’ omaggio  dell'  incolta  America  è ben  degno 
I del  grande  Hetasiaaio.  Questo  nome  è aacoltato  con 
I ammirazione  nel  fondo  delle  nostre  foreste.  I sospiri 
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qoetto  che  l' ìfilerpreto  de*  leDUmenti  del  mio  paese, 
e questo  onoro  mi  si  dovea  dopo  essere  stato  più 
d'una  volta  interprete  de*  vostri,  lo  non  aspiro  ad 
altro  che  a rassicurarvi  che  sono  ecc. 

Dasimo  de  Q\MA  brasiliano. 


CCCL 

llisposta. 

La  mia  crassa  ignorania  dell*  idioma  del  suo 
poema  non  ha  bastato,  gentilissimo  signor  Gama,  a 
nascondermene  tutto  il  valore.  Ne  ho  già  scoperto 
per  me  stesso  abbastanaa  per  trovarmi  convinto,  che 
Apollo  anche  sulle  sponde  del  Rio  Janeiro  ha  il  suo 
Dclo,  il  suo  Cinto  ed  il  suo  Elicona } o per  alTrcl- 
tarmi  a procurare,  come  io  faccio,  un  abile  esposi- 
tore che  renda  la  mia  vista  più  chiara,  ed  il  mio 
piacer  più  perfetto.  Buon  per  me,  che  Tetà  non  se- 
condi la  violenta  tentasione  di  cambiar  d*  emisfero 
per  goder  presente  l' invidiabile  parsialità  delle  spi- 
ritose ninfe  americane;  incontrerei  colà  nel  mio  be- 
nevolo interprete  nn  troppo  pericoloso  rivale.  Abbia 
egli  cura  almeno  di  conservarmi  gli  acquisti,  de'quati 
io  gli  son  già  debitore,  e ponga  in  attività  V obbli- 
gante riconoscenza  di  chi  sarà  invariabilmente. 

VIciiDa,  7 aprile  1770. 

CCCII. 

A suo  fratello. 

Homa. 

Quasi  così  tardi,  come  voi  costì  la  mia,  ho  io 
qui  ricevuta  la  vostra  lettera  del  31  dello  scorso 
marzo;  ma  non  mi  sono  al  par  di  voi  adombrato 
della  tardanza,  memore  degli  antichi  non  rari  esem- 
pi, e testimonio  dello  stravaganze  della  stagione  che 
non  favoriscono  i viandanti.  Queste  giuste  riflessioni 
debbono  servirci  scambievolmente  di  preservativo 
contro  simiglianti  irregolarità  per  1'  avvenire. 

Ho  letto  con  attenzione  e piacere  relegante, 
dotto,  cristiano  e savio  Trattatino  De  arie  boni  et 
aequi,  che  vi  è piaciuto  indirizzarmi.  La  materia  n'è 
grande,  >era  o necessaria  all' esistenza  della  società. 
É maneggiata  con  fìlosofìca  perspicacia,  con  dovizio- 
sa erudizione,  e fate  propugnatrici  della  vostra  sa- 
nissima sentenza,  non  meno  la  ragione  che  T auto- 
rità. Hi  congratulo  con  esso  voi  del  tempo  così  u- 
tilmeote  impiegalo,  e mi  piace  che  rimangano  ai  po- 
ateri  così  sicuri  testimoni  della  vostra  probità  e della 
vostra  dottrina.  Dico  ai  posteri,  perchè  quelli  fra'quali 
viviamo,  son  quasi  tutti  contaminati  damaasime  con- 
trarie alle  nostre.  Tutto  è falso,  secondo  essi,  quanto 
per  tei  mila  anni  sì  è creduto  indubitato:  ristinlo 
comune  ai  bruti  è il  fonte  pnrissimo  della  morale: 
la  materia  pensa,  ed  il  giusto  e 1*  onesto  son  fan- 
tasmi ridicoli  prodotti  do  puerili  pregiudizi  ' ; onde 


' Tra  le  heatemmìe  mondi  che  la  questo  secolo  lian 
vomitate  e sostenute  con  ìsfìroutatezaa  eguale  alla  pertina- 
cia li  ledicenli  ùiosoS,  uoa  delle  più  intollerabili  ò quella 


non  essendone  ripieni,  siamo  a loro  oggetto  di  dis- 
prezzo e di  compassione.  Se  piacesse  al  Signore  Id- 
dio di  delegarmi  per  pochi  momenti  la  sua  onnipo- 
tenza, io  separerei  subito  da  noi  altri  ciechi  tutti 
codesti  illuminati  ed  illuminale.  Li  radunerei  io  una 
grand  isola  deliziosissima,  nò  li  condannerei  ad  al- 
tro inferno,  che  all*  obbligo  di  viver  sempre  insiene 
a tenore  de'  loro  filosolici  dettami,  ed  a goderne  lo 
conseguenze.  Oh  che  placida,  oh  che  sicura,  oh  che 
amabile  società  sarebbe  mai  quella  1 II  finale  del  Trat- 
latino  si  risente  un  poco  troppo  delie  traveggole 
fraterne;  ma  è per  altro  bellissimo,  perchè  tirato 
dalle  viscere  medesime  del  Trattato,  o reto  quasi  un 
membro  necessario  del  medesimo.  Ammiro  l*  oratore, 
0 rendo  il  dovuto  contraccambio  al  fratello. 

La  picciola  ingiunta  nota  vi  proverà  la  mia 
attenzione  nella  lettura  della  dissertazione.  Comuni- 
cate al  solilo  i miei  abbracci  coll’  appendice,  e cre- 
detemi più  che  mai  ecc. 

Vienna,  16  aprile  1770. 


(■ceni. 

Al  medesimo. 

Roma. 

L*  ultima  vostra  lettera  del  5 corrente  è un 
pezzo  venerabile  d'antichità  egizia;  ma  per  tirarne 
fuori  nettamente  i sensi  che  nasconde,  converrebbe 
evocar  dagli  elisi  T anima  del  padre  Kirchorìo.  lo 
che  non  sono  di  gran  lunga  così  grande  astrologo, 

ch«  attribuisce  l’ìiloa  ilvlla  virtù,  dd  gioato  o duironesto, 
non  olla  natura  deU'lvnto  ragionevole  considerata  in  «è 
stesso,  ma  olla  aoln  casualità  dello  Istituzioni  oociaU.  Se- 
condo la  loro  opinione  l' uomo  ignorerebbe  cosa  è virtù, 
cosa  è giusto,  cosa  è onesto,  se  non  ri  fossero  strti  le- 
gislatori, cosicebò  la  scienza  tatto  dello  morale  filosofia, 
come  la  sua  primo  orìgine,  è dovuta  ai  loro  sforai. 

Non  ii  dato  a tutti  di  scoprire  lo  profondità  dciroblsso, 
nel  quale  deve  precìpilsr  U specie  umaDA  una  cosi  abbo- 
minevole  dottrina,  dottrino  che  tende  alla  gìustitìcazlone 
delle  leggi  più  inìque  e delle  più  infami  azioni  ; dottrina 
che  confonde  il  vizio  cullo  virtù,  riugiusto  giusto,  Po- 
nesto  col  disonesto,  il  diritto  coirusurpozione,  la  lode  col- 
l'obbrobrio  eoe.;  dottrina  che  da  un  canto  fa  dipendere 
la  inorale  della  volontà  dell’  uomo  che  fa  le  leggi,  c dal- 
l'altro lo  bontà  delle  azioni  dal  solo  merito  dell' ubliidieo- 
za,  quando  pure  si  comandassero  li  delitti  e le  scellera- 
tezze, come  rabbiaiu  veduto  ai  giorni  nostri  comandate. 

È coso  (legna  d'  amintroiione  il  vedere  con  quanto  im- 
pegno  { più  filoBofi  deir  antichità  hiuiDO  evidcalemente  pro- 
vato 11  principio  contrario,  e dimostrato  essere  lo  virtù  ed 
il  giusto  nella  natura  stessa  delle  azioni  umane,  nò  poter 
dipendere  essenzialmente  dal  voler  solo  o dal  capriccio  del 
legislatore  ; eppure  a'  quel  venerandi  filosofi  meucono  i 
lumi,  cn!  la  Provvidenza  ha  S]»arao  n larga  mano  dopo  di 
essi  fra  i popoli.  IjO  dottrina  dunque  che  ogni  uomo  o- 
Dcsto  ed  ogni  ben  ordinata  società  è obbligato  di  ripro- 
vare, non  è dovuta  all' ignoranza,  ma  ad  uua  malizia,  che 
non  può  aver  altro  oggetto  se  non  se  la  distruzione  to- 
tale deile  società  civili  per  ricondurre  gU  uomini  alle  sel- 
ve in  mesio  ai  più  feroci  animali. 

Noli' opera  olla  quale  io  ora  indefessamente  travaglio, 
Detroriffine  e della  natura  delle  ùtitusioni  sociali,  combat- 
terò con  lutto  il  vigore  siffatta  dottrina,  o no  dimostrerù 
r insussistenza  ed  i perìcoli. 

(J^oia  dell' £dUore  fiorciiUno-) 


Digitized  by  C 


LETTERE, 


1033 


mi  sgomeoto  DeH'impresR,  c (cmo  dio,  se  di  questo 
passo  va  scemando  in  voi  la  fncolU  di  scrivere  e 
quella  di  correggere,  saremo  alfìo  ridotti  a comuni- 
care in  ispirilo,  come  Io  intelligouse  celesti. 

Ilo  ritrovato  il  cercato  passo  d‘ Omero  al  verso 
527  dell’ultimo  libro  della  sua  tlimU.  Questo  passo 
può  ben  aver  dato  motivo  all’ apologhetlo  de*  due 
vasi  del  dolce  e dell' amaro,  di' io  credo  aver  letto 
nel  Trissino;  ma  non  è lo  stesso;  and  l'uno  pre- 
senta un  assioma  morale  opposto  diametralmente  al- 
l' altro.  Giovo,  secondo  Omero,  ha  due  vasi  n piè 
del  suo  trono;  questo  pieno  di  conlenlesze  e quello 
di  guai,  0 ne  dà,  corno  a Ini  piace,  all'  anima  ebo 
deve  scenderò  ad  informare  un  corpo,  non  ctiramlo 
un  Ileo  so  quello  poi  ue  solTra,  o no  goda:  onde 
con  questa  lìgura  si  asserisce  lo  fatalità,  e si  toglie 
all' anima  tiilla  la  libertà  dell' arbitrio.  Nd  Trissino 
air  incontro  I*  anima  è arbitra  dì  prendere  quanto  olla 
vuole  dai  due  vasi  che  a lei  sì  presentano,  e d' in- 
cumincisr  da  quello  che  più  le  aggrada,  e so  prende 
sempre  più  dell*  ornai  o,  nasce,  non  da  violenza  di 
fato,  ma  dalla  sua  imperfetta  maniera  di  ragionare; 
poiché,  suppuneiidu  riilsameiito  che  i duo  vosi  con- 
tengano la  stessa  merce,  so  gusla  prima  I'  amaro, 
prende  poi  poco  dui  dolce,  o se  prima  si  è abbat- 
tuta nel  dolce,  prende  maggior  por/.ione  dell' amaro. 
Non  so,  se  rinvenzidno  ola  correzione  di  qiiesl'al- 
legoria  sia  del  Trissino,  o d*allro  piu  antico  filoso- 
fo; ma  ne  so  buon  grado  a chiunque  ne  sia  l'autore. 

Ilo  ripensato  su  la  tanto  da  voi  condannala  dc- 
lìulzione  d'  Ulpiaoo  del  diriilo  naturale^  e parmi  che 
ossa  possa  sanamente  spiegarsi.  Dice  egli  essere 
drUfo  Ro/wr<j/e  quello  che  la  natura  ha  insegnato 
a tutti  gli  a»tma/i.  Eccovi  la  mia  esposizioDO.  È ia- 
dubitato,  cho  di  tutti  gli  animali  la  natura  ò maestra; 
ma  sempre  a tenore  dello  proprie  loro  diversissime 
facoltà;  insegna,  per  cagion  d'esempio,  a far  uso 
dell' innata  industria  loro  fabbricando  la  tela,  o la 
seta  ai  bombice  ed  al  ragno;  ma  non  l'insegna  per- 
ciò all' asino  0 alla  testuggine.  La  qualità  dì  ragio- 
nevole ò propria  cd  intrinseca  dell' uomo;  onde  la! 
natura  gl' insegna  a metterla  in  attività,  come  inse-i 
goa  ad  ogni  altro  animale  il  porre  in  uso  quello  par- 
ticolari facoltà,  delle  quali  si  Irovan  essi  fomiti;  e 
so  qualche  sublimo  ingegno,  che  pur  troppo  ve  no 
sono,  trascorresse,  per  confondermi  sino  all'  assurdo 
di  negar  l'esistenza  della  nostra  ragione,  io  gli  di- 
manderò con  qual  fondamento  egli  pretenda  ch'io 
debba  acchetarmi  ai  suoi  raziocioii?  Addio,  vi  ab- 
braccio, e SODO  ecc. 

Vienna,  21  niagpo  1770. 

CCCIV. 

Aie  illustrissimo  signor  Saterio  Mattei. 

fiapoli. 

Mi  giunse  nella  scorsa  settimana  il  piego  di  V. 
S.  illustrissima,  spedilo,  non  so  quando,  da  Napoli, 
non  essendovi  lettera  che  me  no  informi;  ma  veggo 
che  mi  reca  quei  fogli  cho  avrebbero  dovuto  accom- 
pagnare r ultima  sua  precedente. 


Ilo  letto  il  suo,  non  so,  s'ìo  mi  dica  ingegnoio 
dramma  0 cantats,  essendo  questo  leggiadro  componi- 
mento, oltre  la  colla  vivacità  dello  stile,  tutto  pieno 
d'azione  che  trattiene  e seduce  il  lettore;  servendone! 
tempo  istesso  di  grand'elogio  al  suo  eroe.  Ogni  giorno 
ho  nuove  convincentissime  provo  della  mirabile  e- 
stensiono  de'  suoi  talenti,  o son  superbo  della  giusta 
idea  cho  da  bel  princìpio  io  ii'avea  gii  concepita. 

Sommamente  mi  sono  poi  dilettato  attentamente 
ronsidernndo  il  musico  filosolìco  carteggio  che  si  è 
cumpiai'iiita  comunicarmi.  Ho  ammirato  ed  invidiate 
lo  forzo  e la  destrezza  di  due  valorosissimi  atleti, 
clic  non  meno  noli’ assalire,  che  nello  schermirsi 
mostran»  il  lor  magistero  neU'arte.  Mi  hanno  obbli- 
gato ad  ondeggiar  lungo  tempo  fra  le  opposte  loro 
sentenze:  ciascuna  di  esse  mi  avrebbe  rapilo  sola; 
inj  avendomi  assalito  unite,  Luna  mi  ha  difeso  dalla 
viulooza  dell' altra,  onde  senza  aver  cambiato  di  sito, 
mi  trovo  lullavin  fra  Io  i.9lrsse  antiche  dubbiezze.  Ciò 
che  ho  potuto  stabilir  di  sicuro,  è solo  il  fermo 
proposito  di  non  espormi  mai  a cimento  con  cam- 
pioni così  esperti  u vigorosi,  per  non  fornire  a V. 
S.  illustrissima  troppo  efllcaci  molivi  di  scemare,  a 
riguardo  mio,  quegli  eccessi  di  parzialità,  con  cui 
veggo  elio  puQsa,  parla  e scrivo  di  me;  parziolilà, 
di' essendo  lullo  un  gratuito  suo  dono,  non  è suf- 
ficientemente cotitraccsmhiata  dalla  picun,  ma  dovuto 
giustizia  ch'io  pubblicamente  le  rendo. 

Le  mio  faiilasliclte  congetture  su  rantica  mu- 
sica, a lei  unicamente  per  ubbidirla  comunicale,  non 
meritano  d' esser  difeso.  Ne  sono  io  stesso  così  poco 
sicuro,  che  non  prenderei  certamente  ranni  per  sos- 
tenerle. Pure  parendomi  che  V.  S.  illustrissima  creda 
ch'io  sia  caduto  io  contraddizione  nell* esporle,  vor- 
rei poterle  dimostrar  almeno,  che  se  ho  mancato  per 
avventura  di  ragione  o dì  chiarezza,  non  ho  perciò 
violali  i caaoQi  della  dialettica.  Dopo  aver  asserita 
r enorme  inslabililir  de' gusti,  ho  supposto,  è veris- 
simo, una  costante  semplicità  nella  musica  antica, 
paragonala  alla  nostra;  e non  ho  distinto  i diversi 
tempi  che  possono  essere  compresi  nel  nome  d’sn- 
licbilà.  In  primo  luogo  confesso  non  essermi  cadalo 
in  mente,  cho  la  rarietù  do'  gusti  contraddicesse 
punto  alla  costanza  della  semplicità,  potendo  otti- 
mamente andar  variando  quelli  senza  cambiamento 
di  questa.  Le  espressioni,  per  cagion  d'esempio,  sem- 
plice e molley  semplice  ed  aspro,  semplice  ed  amo- 
roso, semplice  e serero,  e così  io  iufiDilo,  non  in- 
volvono,  a parer  mio,  contraddizione  alcuna  ; poichò 
di  mille  infinitamente  diverse  modificazioni  che  pos- 
sono esser  oggetto  de' gusti,  è ottimamento  capace 
una  sola  medesima  cosluntissima  semplicità,  nella 
quale  possono  quelle  trovarsi  incluse,  come  la  spe- 
cie ne!  genere.  Se  poi  io  non  ho  dialinti  i diversi 
tempi  dell'antichità,  è perchè  gli  ho  creduti  tatti 
egualmente  bisognosi  della  asserita  semplicità  ; e non 
essendo  i bisogni  delia  categoria  do’  gusti,  non 
m' è parato  necessario  d'attriboire  a quelli  l'inco- 
stanza di  questi.  Eccole  di  bel  nuovo  il  mio  razio- 
cinio, che  nii  studierò  di  render  più  chiaro.  Io  ne 
stabilii  per  fondamento,  come  supposto  incontrasta- 
bile, che  il  teatro  sia  r arbitro  della  sorte  della 
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mtmra.  Nel  teetro  il  popolo  raicolU,  e,  imiutor 
per  Ditara,  ne  ritiene  e ne  va  ripetendo  ciò  che 
piò  r ha  commoaio  nelle  adunante,  ne*  conviti,  per 
le  pubbliche  vie,  e tutto  ae  ne  riempie  in  guisa  che 
ne  tono  Onalmente  occupati  anche  i tempii.  Questa  è 
veritii  da  noi  giornalmeoteeiperìmentata:  e non  l'han- 
no ignorata,  nè  taciuta  gli  antichi.  Ovidio  nel  terso 
libro  de'f'ds/»,  descrivendo  le  diverse  allegre  occu- 
paiioni,  con  le  quali  si  tratteneva  il  numeroso  popolo 
romano  ne*  prati  di  là  dal  Tevere,  nelle  feste  di  An- 
na Perenna,  dice: 

mie  cl  eautant  qulil’inìd  didicfre  thtatrU, 

Et  jactant  f\iciìtè  ad  sua  verha  «laRU#. 

Ora  il  teatro  per  tutta  V anticliitò  drammatica 
eh*  io  conosco,  incominciando  dai  primi  palchi  di 
Eachilo,  o a’ ella  vuole  dai  plauslrì  di  Tespi  coeta- 
neo di  Solone  fra*  Greci,  e da  Livio  Andronico  fra* 
Romani,  il  teatro,  dico,  è stato  sempre  un  luogo 
all*  aria  aperta,  capace  d*  un  popolo  spettatore  sino 
alla  moderna  invensione  delle  noatre  anguste,  co- 
perte e limitatissime  sale,  che  or  noi  onoriamo  del 
nome  di  teatri.  Queste,  a creder  mio,  han  promosso, 
favorito,  e reso  possibile  il  compoatisaimo  sistema 
della  nuova  musica  tanto  dall'antica  difTerenle.  Poi- 
ché Tarte  de’ tuoni,  che  debbono  formarti  nelParia 
da  noi  regolarmente  commossa,  convìen  per  neces- 
sità che  si  tratti  con  ragione  infinitamente  diverta, 
quando  la  mole  che  vogliam  mettere  in  moto,  è più 
vaata  e più  grave,  che  quando  è più  circoscritta  e 
leggiera.  Chi  canta  a cielo  aperto  ad  un  popolo  in- 
tero, ha  bisogno,  per  farsi  sentire,  di  spinger  la 
ana  voce  col  maggiore  afono  poaiibUe,  e cotesto 
afono  non  è affatto  compatibile  col  nostro  porten- 
toso aminutzamento  de*  tempi,  eseguibile  unicamente 
a mezza  voce,  ed  io  luogo  ristretto.  Or,  quando  il 
canto  è compotto  di  tanto  minor  numero  di  parti, 
è aommamente  minore  anche  il  nomero  delle  com- 
binazioni che  ne  riiullano,  e per  neeeiaarìa  conae- 
guehta  è notabilmente  più  aemplice. 

L'argomento  poi,  o aia  indizio  di  cotesta  anti- 
ca semplicità,  da  me  tratto  dall’  uoiveraalilà  della 
scienza  musicale  a*  tempi  di  Platone,  non  è sciolto, 
mio  caro  signore  don  Saverio,  col  contrapposto  di 
quelli  che  per  diletto  a*  nostri  di  la  posseggono.  Non 
creda  che  questi  aieno  molti,  perchè  molli  ne  par- 
lano. Batta  una  picciola  dose  di  teorica  per  ragionar 
decentemente  d*  un*  arte;  ma  il  divenire  artista  è 
dono  privativo  della  lunga  indefessa  pratica,  maestra 
di  tallo,  senza  eicluderne  la  virtù  medesima.  Che  la 
pratica  della  moderna  muaìca  sìa  infinita,  è por  trop- 
po palese.  Per  assnefare  il  petto,  le  hbbra,  l'occhio, 
r orecchio  e le  dita  a cospirare  unitamente  con  af- 
fici tanto  diversi  alla  frequente  divisione  de*  quasi 
impercettibili  istanti,  bisognano  milioni  d*  alti  repli- 
cati, e r abbondantiasima  dose  d’ un*  eroica  pazienza. 
Questo  penoso,  eterno  esercizio  occupa  comunemente 
tanto  spazio  della  nostra  breve  vita,  che  non  ne  la- 
icia  abbastanza  per  gli  altri  che  aono  necessari  a 
renderai  atto  agl’  impieghi  o militari  o civili.  E se 
ve  n*  ha  pure  alcuno  che  aia  giunto  a vincer  così  e- 
norme  difficoltà,  dee  contarsi  tra  quei  rari  portenti, 


che  aono  oggetti  d*  ammirazione,  ma  non  fondamenti 
di  regole. 

Or  vegga  V.  S.  illustriaaima  a qnal  segno  m'ht 
reso  loquace  la  pueril  ripugnanza  di  comparir  cat- 
tivo logico  appresso  di  lei.  Non  era  questo,  a dir 
vero,  un  sufllciente  motivo  onde  tanto  affannarmi.  Se 
a'  incontrano  antinomie  fra  i legislatori,  non  sarebbe 
poi  finalmente  reo  d'un  misfatto  da  nascondersi  per 
vergogna,  se  mai  fosse  collo  in  contraddizione  on 
poeta  ecc.  ecc. 

Vienna,  29  gio^o  1770. 

ccev. 

Ai  medesimo. 

Napoli, 

Non  è picciola  prova  dell’  invidiabile  diapodamo 
eh*  eaercila,  quando  gli  piace,  il  mio  caro  signor  don 
Saverio,  su  le  operazioni  della  sua  per  altro  viva- 
cissima fantasia,  I*  averne  saputo  fissare  la  nativa 
mobilità  nella  minuta,  ordinata  ed  esatta  relazione 
doU'esilo  del  Salmo  prodotto,  scritta  in  mezzo  al  tu- 
multo seduttore  d*una  festiva  adunanza.  La  conten- 
tiiaima  compositrice  glien'  è all*  eccesso  riconoscen- 
te; poiché  nella  distinta  relazione  suddetta  non  ha 
essa  trovato  negletto  alcun  di  que’ passi,  ai  quali  si 
è particolarmente  studiata  di  procurare  approvazione; 
ed  è oltremodo  snperba  che  vi  aia  costi  chi  non  sap- 
pia ridursi  a credere,  che  una  persona  d^  sesso  e 
deir  età  sua  possa  giungere  a tanto.  Il  fenomeno  non 
è veracemente  ordinario  ; ma  ne  tono  tanti  i tetti- 
moni,  ed  i snoi  progressi  nell’  arte  van  cosi  di  gior- 
no lo  giorno  crescendo  visibilmente,  che  sarebbe  og- 
gimai  manifesta  ingioatisia  il  voler  supporre  nn’ inu- 
tile impostura  in  terreni  dove  non  ha  mai  germo- 
gliato. Tutto  r aiuto  ch'io,  tanto  meno  di  lei  nella 
scienza  armonica  iatmtlo,  e le  do  e posso  darle,  si 
è il  far  che  legga  in  mia  preaenia  le  parole  che  vnol 
porre  in  musica,  prima  di  metter  mano  all’opera;  e 
quando  non  son  contento  della  sua  espressione,  farla 
sentire,  rileggendole  io  medesimo,  la  maggiore  o 
differente  energia,  della  quale  abbisogna  il  aenti- 
menlo  di  quelle.  Per  altro  sia  pur  certa  V.  S.  illn- 
itrìisima,  che  ne’  dne  Salmi  mandati  non  v'  è nò 
una  nota,  nè  un  penaiere,  di  cui  ad  altri  che  a se 
stessa  la  signora  Martinea  aia  debitrice.  È stato  aa- 
viaaìmo,  e dall’  effetto  approvato,  il  cambiamento  del- 
r aria  di  tenore  in  basso.  La  compositrice  non  cono- 
sceva alcuno  de'  cantori  per  i quali  doveva  scrive- 
re ; ed  aasuefalta  a scrivere  in  nn  paese  dove  il  co- 
rista è sensibilmente  più  allegro  di  quello  di  Napoli, 
e la  particolare  abilità  de*  tenori  che  contralteggia- 
no  e aopraneggiano,  non  può,  nè  dee  servir  di  re- 
gola generale.  Chi  è stato  l'autore  di  correggere  rio- 
volontario  ineonvenieote,  è dunque  legittimo  credi- 
tore de*  ringraziamenti  che  per  mio  mezzo  la  com- 
positrice gl’ invia.  Ella  ai  reca  a somma  gloria  l’ af- 
fettuoso desiderio  di  cotesti  suoi  cortesi  fautori  che 
la  vorrebber  presente  ; ma  non  sa  dolersi  intanto  di 
una  loDUnanza  che  crede  necessaria  alla  conserva- 
zione d'un  tale  acquisto.  Sa  che  riovito  alla  com- 
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poiiiione  d' un  terzo  Salmo  è una  uflìcioia  gentiles- ' parzialità^  e sono  iotaato  con  la  più  grata,  liocert 
za  : aa  d' aver  abbattaoza  abusato  della  tolleranza  di  * e divota  stima  ect. 


un  paese  dove  tien  I'  armonia  la  sua  reggia,  e crede 
che  la  pericolosa  ubbidienza  sua  abbia  ormoi  meri- 
tato che  V.  S.  illustrissima  le  faccia  al  fio  parte  d'al- 
cun  altro  de*  suoi  Salmi  posto  cosi  su  lo  note,  onde 
possa  ella  meglio  e con  diletto  istruirai.  Mi  com- 
mette finalmente  di  pregarla  ad  eaporro  i divoti  suoi 
sentimenti  di  gratitudine  ai  signori  consiglier  Bura- 
gine  e Caruso;  al  primo  per  il  generoso  ospizio  che 
ha  goduto  il  Salmo  nella  casa  di  lui,  ed  al  secondo 
per  il  breve,  magistrale  e parzialissimo  giudizio  che 
gli  è piaciuto  di  pronunciarne  ecc.  ecc. 

Vienna,  18  aprile  1771. 


Cf:CVI. 

Al  signor  Giuteppe  Bottoni. 

Con  infinito  piacere,  che  mai  non  avrei  saputo 
sperare  di  ritrarre  dall'  eccesso  della  mia  mestizia, 
ho  letto  avidamente  le  sei  A'o/ri  dell'  insigne  poeta 
Young  nell'elegante  versione  di  V.  S.  illustrissima, 
e le  sono  gratissimo  di  avermi  cosi  abilitato  alta  co- 
noscenza delle  muse  anglicane,  a dispetto  della  m<a 
involoDtaria  imperizia  del  collo  loro  illustre  idioma. 
Io  le  ho  intese  rnorc^'^  di  lei,  ed  ammirate  a tal  se- 
gno, che  non  mi  son  punto  avveduto  della  lor  veste 
cambiata.  Non  ho  osservato  nella  sua  traduzione  nè 
pur  un  solo  di  Citiei  tratti  di  pennello  mal  sicuri  e 
servili,  che  sogliono  distinguer  le  copte  dagli  ori- 
ginali; e son  persuaso  che,  se  il  primo  sublime  au- 
tore avesse  cantato  su  le  rive  delPAmo,  avrebbe  pro- 
curato d'esprìmere  i suoi  pensieri  con  quella  fluida 
e chiara  nobiltà,  e con  quella  costante  e varia  armo- 
nia, di  cui  gli  ha  V.  S illustrìssima,  trasportandoli, 
mirabilmente  arrìcchili.  Comprendo  qual  faticosa  cura 
d'.-bba  averle  nece-ssarìamente  costato  un  così  difBcil 
lavoro;  ma  parmi  ben  degnamente  impiegata.  Quanto 
sia  grande  il  merito  di  questo  eccelteole  scrittore, 
si  prova  coi  suoi  difetti  medesimi,  poiché,  mal  grado 
l'ordine  negletto,  le  frequenti  ripetizioni,  l' ostinalo 
costume  di  mostrarci  sempre  rii  oggetti  dal  lato  lor 
più  funesto,  e di  non  volerci  condurre  mai  alla  virtù 
per  altra  via  che  per  quella  della  disperazione;  mal 
grado,  dico,  tutte  coteate  cosi  rìncrescevoli  circo- 
stanze, ei  sa  rendersi  assolutamente  padrone  del  suo 
lettore,  e trasportarlo  seco  dove  gli  aggrada.  Pensa 
egli  sempre,  e sempre  con  profondità  e con  gran- 
dezza : immagina  sempre,  e sempre  con  novità  ed 
evidenza,  e lutto  vivacemeute,  vigorosamente  e splen- 
didamente colorisce;  oole  nella  copia  delle  lumino- 
se bellezze  che  abbondano,  non  resta  luogo  ai  desi- 
derio delle  perfezioni  che  mancano  ; come  appunto 
nella  magia  del  colorito  del  Rubens  sì  disperde  tal-  I 
volta  rirregolarìtà  del  disegno.  Auguro  a V.  S.  il- j 
lustrissima  la  continuazione  del  dichiarato  favor  di 
Apollo  nel  progresso  di  così  ben  incamminata  lode- 
volissima  impresa:  auguro  a me  stesso  facoltà,  onde  | 
non  usurparmi  intieramente  la  sua  troppo  generosa 
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creali. 

A mOHsìQnor  Agostino  Gettaù  tetcoto 
di  Oallìpoli. 

IS'apoli. 

Dicite^  io  Pafan  ! Ecco  floalmcnte  una  lettera 
i del  mio  amatissimo  e stimatissimo  monsignor  Ger- 
vasi.  B come  aficituosamcnte  diffusa  ! e come  ana- 
loga al  candore  del  suo  bell'  animo  ì e quanto  effica- 
ce ad  appagare  tutte  le  più  minute  sollecitudini  d'no 
vero  amico  ! Io  vi  son  debitore  d'  una  gran  parte 
del  vostro  contento  che  avete  saputo  comnnicarmi 
col  rìdente  colorito  di  tutte  le  vostre  espressioni, 
lo  partecipo  e godo  in  voi  di  cotesta  comoda,  lieta, 
opulenta  e tranquilla  segregazione  dal  nostro  tor- 
bolento  commercio,  dove  gl'  ingegni  più  fervidi  ed 
Applauditi,  professandosi  proteltorì  dell'  oppressa, 
dicono  essi,  umana  snrietà,  s’  affaticano  con  ogni 
sforzo  a distruggerne  tulli  i sagri  e profani  vincoli 
ebe  1^  cnnservaQo.  Non  potete  immaginarvi  quanto, 
dopo  la  vostra  partenza,  siasi  accresciuta  la  loro 
baldanzo,  ed  il  numero  insieme  de'  giovani  proseliti 
dell'  uno  e dell'  altro  sesso.  Sono  così  rapidi  i pro- 
gressi dell'empietà  e della  licenza,  che  a dispetto 
dell'età  mia,  io  temo  di  giungere  ancor  in  tempo 
ad  essere  spettatore  del  Bellum  omnium  eontra 
omnes,  dell'ardito  filosofo  inglese.  Ma  non  è sano 
consiglio  l'immergersi  io  queste  nere  meditazioni, 
che  SODO  forse  in  me  sintomi  senili.  Dopo  di  molte 
olimpiadi  che  ho  già  trascorse,  non  sarebbe  strano 
che  fosti  anch'io  divenuto  senza  avvedermene, di/*- 
ficilis,  querulus  laudaior  tomporis  acrì,  me  puero, 
censor  castigatorque  minorum.  Non  fomentiamo 
dunque  il  difetto  de'  miei  pari,  e figuriamoci  pint- 
tosto  un  fnluro  meno  funeato.  Possono  finalmente 
I aver  le  nostre  speranze  fondamenti  non  irragionevoli. 

' Epidemie  somiglianti  a quella  che  deploriamo,  han- 
I DO  altre  volte  regnato,  e sono  altre  volte  svanite. 

Dovrei  contraccambiar  ora  con  l'esatta  espo- 
sizione del  mio  presente  stato  quella  che  mi  avete 
cortesemente  fatta  del  vostro;  ma  conoscendo  voi 
tutte  le  noQ  cambiate  circostanze  della  mìa  situazione 
I e l'uniforme  tenore  della  mia  vita,  che  per  costanza  o 
per  pigrizia  io  non  ho  punto  alterato,  poco  mi  resta 
ebe  dirvi  dì  me  medesimo.  La  mia  salate,  se  non  è 
affatto  qual  io  la  vorrei,  è per  altro  assai  migliore  dì 
quello  che  avrei  diritto  ormai  di  pretenderla.  Vivo  al 
solito  nel  commercio  civile  quanto  basta  a non  di- 
venire misantropo,  e mi  difendo  dall' inclinazione  che 
me  ne  sento,  ricorrendo  ad  littemlas  in  compagnia 
d’un  paio  di  dotti  e savi  amici  a voi  ben  noti,  che 
sono  il  conte  di  Canale  ed  il  barone  di  Hagen,  eoi 
quali,  perfettamente  concordi  di  genio,  di  costami  e 
di  opinioni,  passo  tranquillsraente,  rivolgendo  le  an- 
tiche carte,  alcune  ore  d' ogni  giorno,  spesso  con 
profitto,  e sempre  senza  rìmorto. 

A dispetto  della  giusta  mia  determinazione  di 
lasciar  finalmente  in  pace  le  muse,  l'adorabile  mia 
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Sovrana  mi  ha  nuovemento  mandato  in  Pamaio  a 
mettere  insieme  un  nuovo  dramma  per  festeggiar  le 
notte  deir  augusto  suo  figliuolo  l’ arciduca  Ferdi- 
nando, e non  è stata  mai  tanto  meritoria  la  mia  ub- 
bidienza. He  ne  ba  in  vero  largamente  ricompen- 
sato r onore  eh*  ella  mi  fa,  mostrandosi  non  ancor 
annoiata  delle  mie  cantilene,  e dandomi  sempre  pub- 
bliche prove  del  suo  clementissimo  gradimento  ; ma 
non  vorrei  vedermi  finalmente  una  volta  costretto 
ad  informar  tntlo  il  mondo,  con  qualche  mia  trop- 
po debole  produzione,  che  il  zelo  d' ubbidirla,  che 
nel  mio  cuor  sempre  cresce,  non  basta  a sostener 
le  veci  del  vigor  della  mente  che  sempre  scema.  11 
titolo  del  nuovo  dramma  6 il  RuggerOy  ovvero  T e- 
roica  graliludine;  soggetto  tratto  dai  tre  ultimi  li- 
bri del  Furioso  di  Lodovico  Ariosto,  e non  alieno 
dalle  nozze  che  ai  celebrano,  poiché  gli  eroi  del 
dramma  aono  dal  mio  autore  annoverati  fra  gli  avi 
illustri  della  sposa  reale.  Se  io  saprò  insegnargliene 
la  strada,  verrà  il  mio  Ruggero  con  grand'  invidia 
mia  a ritrovarvi,  incaricato  di  alimentare  oelP  animo 
vostro,  f'ei  n'è  capace,  quell' affettuosa  parzialità 
della  quale  gratuitamente  mi  onorate,  e come  sin- 
cero pegno  della  stima,  della  gratitudine,  della  tene- 
rezza e del  rispetto,  con  cui  sono,  ornai  non  lascierò 
d'essere  eec. 

VienoA,  io  ottobre  1771. 

cccvm. 

Al  chiar.  signor  abate  Metastasio. 

Vienna. 

Signor  abate  Hetastasio.  1 parti  del  ino  bel 
talento  le  hanno  formato  un  cosi  universale  vantag- 
gioso concetto,  che  non  può  accrescersi  per  qua- 
lunque nuova  dimostrazione  : latlavia  ci  persuadiamo 
che  le  farà  piacere  l’ averne  ancora  direttamente  da 
noi  una  riprova.  Sappia  per  tanto  che  le  opere  sue 
sono  a noi  state  di  forte  incentivo  por  apprendere 
nella  più  fresca  età  l'ilaliano  idioma;  che  quando 
fummo  io  grado  di  comprenderlo,  trovammo  In  esso 
opere  perfettamente  unirsi  il  sspere,  I'  utilità  ed  il 
diletto,  e che  abbiamo  ammirata  quest*  istessa  unio- 
ne negli  ultimi  versi  a noi  inviati  dal  signor  abate 
Tarulli,  e da  lei  composti  a tenore  delle  nostre  bra- 
me. Sappia  inoltre,  che  siccome  agli  nomini  insigni 
ci  stimiamo  debitori  di  considerazione  e di  affetto, 
cosi  riguardo  alla  sua  persona  ci  crediamo  ora  te- 
onti  di  congiungere  ad  ambidue  un  pieno  gradimen- 
to: contali  sensi  bramiamo  le  occasioni  di  ano  pia- 
cere, signor  abate  Hetastasio,  o le  preghiamo  da 
Dio  ogni  bene. 

V&ruvia,  S novembre  1771. 

Stamslao  Avglsto  re. 

CCCIX. 

UUpOAta. 

Sacra  reai  Maestà. 

Non  avrei  mai  permesso  a'  mici  voti,  non  ebe 
alle  mie  speranze,  il  trascorrerò  sino  all' ambizione 


di  ottenere  (come  mi  trovo  d*  aver  inaspetlatamento 
ottenuto  dal  venerato  foglio  della  S.  R.  M.  V.)  on 
cosi  glorioso  pegno  del  suo  clementissimo  gradi- 
mento. Nè  poteva  in  modo  alcuno  autorizzarmi  a 
sperarlo  il  tenue  lavoro  di  pochi  versi,  concepiti  nella 
confusione  d'una  mente  tutta  occupata  nel  profondo 
rispetto  che  dovea  naturalmente  imporle  la  maestà 
del  re,  la  perizia  del  giudice  e 1'  eccellenza  dell'ar- 
teflce,  al  quale  eran  essi  obbligati  di  presentarsi. 

Non  posso  io  dunque  ignorare,  Sagra  Maestà, 
che  questo  invidiabil  onoro,  da  me  cesi  poco  me- 
ritalo, non  è elio  uno  spontaneo  e gratuito  effetto 
della  nota  a ciascuno  sua  generosa  benignità;  ma 
sarò  ciò  non  ostante  eternamente  superbo  d'  esser- 
ne lo  divenuto  una  volta,  per  qualunque  ragione, 
fortunatamenie  T oggetto.  Ob  quanto  riialirei  ora 
volenlierì  in  Parnaso  per  esprimere  e la  mia  grati- 
tudine 0 le  sue  lodi  io  quell'  armoniosa  favella,  nella 
quale  parlano  ai  suoi  più  convenevolmente  i miei 
pari  I Ma  se  l' olà  e la  stanchezza  non  soffrono 
ch’io  m'avveulurì  a scemar  con  T iusulffcienza  mia 
ed  il  merito  dì  quella  e lo  splendore  di  queste,  non 
si  troverà  perù  mai  ostacolo  che  vaglia  a far  ces- 
sare il  zelo  mio  dall*  implorarle  dal  cielo  le  prospe- 
rità dovute  a tante  sue  reali  virtù;  nè  a trattenere 
il  nuovo  coraggio  che  la  sua  clemenza  m*  inspira, 
dal  vantarmi  quindi  innanzi  e colla  penna  e col 
labbro,  quale  nel  riverente  silenzio  del  mio  cuore 
io  sono  sempre  stato  finora. 

Delta  S.  R.  M.  V. 

Vienna,  18  novembre  1771. 

ceex. 

Al  signor  capitano  Benincasa. 

Modena. 

Fate  manifesta  ingiustizia  a me  ed  a voi  me- 
desimo, mio  caro  signor  capitano  Beniucasa,  sup- 
pooedo  che  possiate  voi  essere,  e ch'io  possa  cre- 
dervi importuno.  Hi  sono  sempre  gratissimi  ì vostri 
caratteri,  come  mi  è sempre  stata  la  vostra  perso- 
na ; e se  il  meccanismo  dello  scrìvere  non  fosse  or- 
mai per  me  un  mestier  laborioso,  io  mi  procurerei 
con  le  mie  ben  frequenti  il  pincere  delle  vostro  let- 
tere, nelle  quali  traapariscono  lompre  le  amabili  di- 
sposizioni del  vostro  bel  cuore  ; onde  vi  son  gra- 
tissimo, che  di  tratto  in  tratto  mi  andiate  assicuran- 
do del  contraccambio  che  mi  rendete  del  mio  affetto 
tanto  costante  e sincero,  quanto  poco  è loquace. 

Ben  singolare  è la  vostra  richiesta  delle  in- 
formazioni del  Lazzaroni  da  me,  che  sono  da  41 
anni  in  Germania,  trovandovi  voi  non  solo  in  Italia, 
ma  nel  luogo  dov*  egli  è morto  e sepolto,  lo  sarei 
ricorso  a voi,  ae  avessi  avuto  il  bisogno  d' esserne 
istruito.  Tutto  quello  ch'io  potrei  dirvi  su  questo 
poeta  eccelleniissimo  nel  genere  da  lui  inventato, 
potete  leggerlo  nel  dizionario  del  Bayle  nell' artico- 
lo Lanarelli.  Le  mie  notizie  non  disconvengono 
dalle  sue  in  altro,  se  non  se  eh’  egli  crede  il  Laz- 
zsrelli  di  Gubbio,  picciola  città  fra  Urbino  ed  As- 
sisi, ed  io  l'ho  credulo  Ferrarese;  ma  non  avendo 
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10  tesUmooi  della  mia  credoDza,  cho  una  vaga  Ira- 
dizione  da  mo  non  esaoiioata,  convien  tenersi  al 
parere  di  Bayle,  che  non  Tavrà  scritto  senza  mi- 
glior fondamento.  So  vi  piacciono  le  tradizioni,  oc- 
covene  una  sull'  origine  dolio  discordie  fra  il  Lazza- 
rolli  e l'Arrighini,  taciuta  allatto  dal  Bayle,  e della 
quale  potete  far  uso,  se  vi  pare,  ma  a patto  di 
non  nommarm».  Dicono,  eh*  essendosi  decisa  un  gior- 
no una  causa  nella  ruota  di  Genova,  dov'  erano  en- 
trambi uditori  il  Lszzarelli  e TArrighini,  e decisa 
secondo  il  parer  del  primo  eoo  indignazione  del  se- 
condo, sciolto  il  consesso,  scendevano  per  le  scale 
del  tribunale  gli  uditori,  fra  l'altra  turba  forense,  e 
rArrighini  fra  questi  ancor  caldo  della  decisione. 
Uno  della  schiera  seguace  si  avventurò  a dirgli,  che 
per  altro  gli  argomenti  addotti  dal  signor  Lazzarelli 
erano  di  molto  peso;  del  che  irritato  TArrighini,  che 
si  trovava  nella  maggior  elTerveacenza  della  sua  bile, 
esclamò  ad  alta  voce  ; i7  signor  Lanaretli  è un  c.... 

11  Lazzarelli,  che  scendea  la  medesima  scala  poco 
lontano  da  lui,  senti  colle  proprie  orecchie  il  suo 
pubblico  elogio  ; e non  reputando  convenevoli  ad 
un  togato  le  vendette  per  le  vie  di  fatto,  sorrise,  e 
subito  giunto  nella  sua  caaa  scriase  un  aonelto,  in 
cui  onorandolo  del  nome  di  don  Ciccio  io  bellis- 
simi versi  diede  al  suo  benefattore  la  decorazione 
che  o'avea  ricevuta  in  cattiva  prosa.  Don  Ciccio,  per- 
suaso del  proprio  valore,  rispose,  ma  da  suo  pari; 
ed  il  Lazzarelli  replicò  con  applauso  universale. 
Durò  qualche  tempo  questa  tresca,  e 1'  avrebbe  du- 
rato ancor  di  più  se  gli  amici  dell'  Arrighini  non 
l'avessero  persuaso  a lacere,  conoscendo  Io  svan- 
taggio deir  Arrighini  io  questa  lotta  ineguale:  ma 
tacque  troppo  lardi  per  far  tacere  il  Lszzarelli,  che, 
assuefatto  agli  applausi  che  generalmente  riscuote- 
va, non  cessò  di  conservarieli  in  tutto  il  resto  della 
sua  vita.  Eccovi  uu'altra  tradizione:  un  vecchissi- 
mo canonico  Grszioi  soleva  dirmi  nella  mia  prima 
adolescenza  che  i sonetti  della  Cicceidef  quali  paio- 
no scritti  con  una  così  grande  felicitè,  costavano 
moltissimo  lavoro  all'autore,  e che  alcuni  di  essi 
sono  stati  oltre  dne  mesi  sul  torno,  prima  eh*  egli 
gli  abbia  reputati  degni  di  pubblicarsi.  Avvertite,  che 
non  è vero  quel  che  asserisce  il  Bsyle,  che  in  Roma 
il  nome  di  Francesco  si  raccorci  in  Cecco.  Cecco 
è dialetto  Borentioo;  il  romano  è Cbecco,  ed  il  na- 
poletano Ciccio.  Addio,  mio  caro  signor  Benincasa: 
debellate  le  vostre  febbriccialtole:  non  vi  stancate  di 
riamarmi,  e credetemi  senza  alTetUzioDe  segretarie- 
sca ecc. 

Visnoa,  83  dicembre  1771. 


CCCXI. 

Al  signor  awocato  Carlo  Goldoni, 

Parigi. 

La  vostra  lettera  sola,  come  argomento  della 
memoria  che  di  me  tuttavia  conservale,  mi  avrebbe 
sommamente  consolalo  : or  pensate,  mio  caro  signor 
Goldoni,  a qual  segno  V sbbian  fatto  il  prezioso  do- 
no della  vostra  nuova  ammirabile  commedia,  e le  re- 


lazioni della  sua  ben  meritata  fortuna,  che  prolis- 
samente me  ne  ha  date  il  benevolo  portatore,  li  sog- 
getto della  medesima  è ingegnosamente  immaginato. 
Oli  eseguito  poi  con  tal  connessione  e vivaciU  di  sce- 
ne, che  non  ammette  mai  il  minimo  ozio,  e sem- 
per  ad  erentum  festinat.  Le  Osonomio  de'  perso- 
naggi son  tutte  vere,  grate  e costanti;  gli  aflettì,  na- 
turali e sensibilissimi,  perchè  espressi  con  piccioli 
e franchi  tratti  di  pennello  magistrale  ; il  dialoghiamo 
è seducente  e felice  a segno,  che  non  trota  /'  in- 
ridia  ore  l' emende;  e tutto  ciò  io  un  idioma  stra- 
uiero  ! Questa,  a mio  credere,  amico  dilettissimo,  è 
la  prova  più  incontrastabile  che  finora  avete  data  della 
parzialità  della  natura  nel  produrre  il  raro  vostro  ta- 
lento. Io  mo  ne  congratulo  con  voi  e con  me  cho 
son  vostro  : mi  preparo  a replicar  ben  preato  que- 
st' ufllcio  con  esso  voi  ; ed  intanto  teneramente  ab- 
bracciandovi, e rendendovi  sincerissime  grazie  della 
memoria  e do)  dono,  mi  confermo  sempre  ecc. 

Vieona,  30  dicembre  1771. 

CCGXII. 

Air  itlustriss.  signor  D.  Michela  Torcia. 

napoli. 

Nell'eruditissimo  libro,  in  coi  ha  V.  S.  illu- 
strìssima intrapreso  dì  onorarmi  a così  alto  segno, 
pare  a me  così  visibile  la  proporzione  ebe  corre  fra 
il  limitato  merito  mio,  e la  inblime  elevazione  a cui 
1'  affeltuosa  parzialità  sua  lo  solleva,  eh*  io  temo  a 
gran  ragione,  che  dall*  eccesso  di  quello  che  V.  S. 
illustrissima  gratuitamente  mi  dona,  possa  troppo  fa- 
cilmente calcolarsi  tutto  quel  che  mi  manca.  Ma 
questo,  ad  un  uomo  non  adatto  ignoto  a se  stesso, 
giustissimo  motivo  di  mortificazione,  non  iscema  pon- 
to quel  vivo  interno  sentimento  di  gratitudine,  dì 
cui  è venuto  mio  legittimo  creditore,  che  spontanea- 
menlo  ha  voluto  elegger  me  per  oggetto  delle  na- 
turali sue  umane  e benefiche  inclioaiioni,  senza  ch'io 
abbia  avuto  mai  I*  occasione  nò  la  facoltà  di  procu- 
rarmelo. E questa  medesima  insufficienza,  ch'io  non 
esperimento  minore,  nel  voler  palesar  pienamente 
tutta  la  circostanza  mia,  avrebbe  altrettanto  dritto  di 
mortificarmi,  s*  io  non  fossi  sicuro  che  lutto  il  mon- 
do letterato,  rendendo  giustizia  alla  vasta  sua  e scel- 
ta e varia  dottrina,  alla  sua  Incida  o robusta  elo- 
quenza, al  magistral  suo  discernimento  ed  al  suo,  a 
mio  riguardo,  cosi  generoso  carattere,  supplirà  con 
usura  air  inefficacia  di  chi  limitandosi  per  ora  ad  un 
sincero  e riverente  rendimento  di  grazie,  si  protesta 
invarìabilmenle  per  sempre  ecc. 

Vienna,  16  marzo  1771. 


ceexm. 

Al  signor  capitano  Benincasa. 

Modena. 

Anche  senza  il  lenocìnio  del  mio  amor  pro- 
prio, che  voi,  mio  caro  signor  Benincasa,  così  poco 
cristianamenle  andate  solleticando,  sempre  avrei  do- 
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vuto  efatimeole  compiacermi  molliiiimo  nel  : 

re  r ultima  vostra  elegaoliasima  lettera;  caia  è talej 
che  fa  subito  concepire  una  chiara  alla  carteaiaoa  e 
distintissima  idea  del  bel  cuore  e della  limpida  mente 
deir  erudito,  eloquente,  filosofo  ed  amico  scrittore. 
Essa,  non  ingombrata  di  quegli  ambitiosi  ornamenti, 
che  vuole  Orazio  che  si  recidano,  comparisce  orna-  J 
tissima  ; essa  piace  al  sommo,  senta  che  vi  si  sco- 
pra, come  per  lo  più  io  quelle  di  Plinio,  1'  eccessi- 
va, io  chi  scrìve,  avidità  di  piacere;  ed  in  essa  in 
somma  le  straniere  adottive  bellette  non  usurpano 
il  luogo  alle  proprie  ed  innate,  per  la  quali  hao  tanta 
efficacia  sogli  animi  nostri  la  verità  e la  natura,  lii 
gratia  duoqne  dei  tanti  pregi  che  la  distinguono, 
io  >i  perdono  i rimorsi  che  mi  han  cagionato  io  questa 
lettera  gli  amorosi  trascorsi  deH'affettuosa  vostra  par- 
zialità, e farò  voli  all’ ombra  d*  Ovidio  affiuebè  non 
venga  ad  infestarvi  in  vendetta  de*  torti  che,  per 
troppo  favorir  me,  fate  a lui. 

Lo  stato  di  mia  aalute  è tuttavìa  in  apparenza 
qual  voi  r avete  lasciato,  e se  non  è cosi  prospero, 
come  io  lo  vorrei,  lo  è più  di  quello  che  l'età  mia 
mi  autorizza  a pretenderlo  ; onde  procuro  di  consolar- 
mi del  mal  che  soffro,  rìlletleado  alla  mancanza  del 
peggio  che  mi  converrebbe.  Evito  anch*  io,  come  voi 
fate,  r evidente  perìcolo  di  diventar  misantropo,  aot- 
traendoroi,  quanto  la  decenza  permette,  airincomoda 
moltitudine,  e limitaiidumi  al  cortissimo  numero  de' 
due  a voi  non  ignoti  dotti,  probi  e sicuri  amici, 
co*  quali  si  studia  di  andar  lietamente  ed  innocente- 
mente ingannando  nelle  mie  camere  alcune  ore  dei 
nostri  giorni,  ritrattando  con  piacere  quelle  merci 
letterarie,  delle  quali  opportunamente  per  gli  anni 
presenti  ci  troviamo  d'aver  fatto  raccolta  negli  anni 
andati,  e godiamo  cosi  fra  la  slrepitoaa  frequenza 
d' ona  corte  imperiale  tulla  la  pacifica  tranquillità 
della  solitaria  Tebaide  ecc. 

Vienna,  18  magano  1772- 

CCCXIV. 

AlVilluslr.  9Ìgnor  D.  Sarerio  IHafiei. 

Napoli. 

Con  avidità,  attenzione,  diletto  e profitto  ho 
tutto  trascorso,  dal  frontespizio  sino  alla  savia  ed 
erudita  lettera  da  V.  8.  illustrissima  scritta  al  signor 
abate  Sparziani,  il  quarto  tomo  dell*  ammirabile  sua 
versione  de*  Salmi,  di  cui  ha  volalo  cortesemente 
fornirmi,  e mi  trovo  largamente  ricompensato  della 
lunga  impazienza  che  mi  ha  tormentato  nell'  aspet- 
tarne 1'  arrivo.  Tutto  mi  è paruto  degnissimo  delle 
parti  che  hanno  preceduto,  anzi  io  virtù  de*  privilegi 
della  novità  alcuni  suoi  tanto  giusti,  quanto  inaspet- 
tati raziocina  mi  hanno  con  particolar  efficacia  e scos- 
so e sorpreso.  Nel  Salmo  novantesimo,  per  cagion 
d' esempio,  non  solo  il  vivo  e chiaro  colorito  della 
traduzione,  ma  la  bellissima  dissertazione  sul  De- 
monio meridiano,  dall*  insidie  del  quale  per  poter- 
mi credere  sufficientemente  difeso,  ho  imparato  da 
lei  a non  fidarmi  della  sola  età  mia;  la  felice  apo- 
logia con  la  quale  scarica  Davide  dall*  odio  delle 


I atroci  improcazioni  a lui,  con  tanto  discapito  del 
I auo  benigno  carattere,  comunemente  allrìbuite;  la 
nobile  facilità  e la  fisouomia  d'originale  che  ha  sa- 
puto ella  dare  alla  lameniatione  etrnaca , traspor- 
tandola nel  nostro  idioma  ; il  bel  caldo  poetico  che 
regna  nel  Salmo  82;  la  chiarezza  e connessione 
I che  ha  rinvenute  ne*  Salmi  86,  111,  112,  e 113; 

I la  varietà  e vivacità  delle  immagini  con  cui  rappre- 
I senta  gli  spettacoli  della  natura  rammentati  ne*  Salmi 
>102  e 103  ; la  veramente  leggiadra,  quanto  mo- 
I rale  cantatiua,  nella  quale  ha  ella  raccolto  il  Salmo  99; 
j il  dramma  da  lei  iogogoosamouto  riconosciuto  e 
dimostrato  nel  Salmo  1 17,  e (per  non  farle  un  im- 
portuno epilogo  di  lutto  ì!  volume)  io  mi  sono  io 
somma  compiaciuto  a tal  segno  di  questa  lettura,  e 
de'  nuovi  argomenti  in  essa  dell' invidiabile  suo  vi- 
gore, della  vastità  della  sua  dullrina,  e do*  santi  suoi 
portentosi  talenti,  che  l'Hudrò  ben  molte  volte  ri- 
petendo, sempre  sicuro  di  raccogliere  nuovo  fruito 
e nuovo  piacere.  Ho  particolarmente  ammirato  il  ma- 
gistrale, istruttivo,  elegantissimo  sonetto  da  me  Ìo- 
contralo  nel  fine  delle  osservazioni  del  Salmo  110, 
e vi  ho  riconosciuta  la  naturalo  analogia  che  so- 
gliono aver  le  piante  co'  frulli  loro.  Se  ne  congra- 
tuli, la  supplico,  a nome  mio,  quando  le  cade  in  ac- 
coDcio,  col  rispettabile  autore  ; corno  intanto  io  mi 
congratulo  con  esso  Iti  delle  tenere,  grate  ed  esem- 
plari disposizioni  del  suo  bel  cuore  verso  un  padre 
si  degno. 

Do>  rei  farle  parola  delle  gratuite  lodi,  delle  quali 
V.  S.  illustrissima  e nelle  sue  impresse  lettere  e nel 
corso  dell*  opera  cosi  generosamente  mi  onora  ; ma 
queste  sicure  prove  della  sua  parzialità  non  placano 
in  me  i rimorsi  della  mia  usurpazione;  onde  per  non 
risvegliarli,  1'  assicuro  della  vera  mia  riconoscenza, 
ma  il  più  laconicamente  che  m*è  possibile. 

Ella  ha  poi  voluta  ad  ogni  costo  farmi  rappre- 
sentar il  personaggio  di  cotrotersista,  pubblicando 
colle  stampe  le  mie  lettere  sopra  la  musica,  • lei, 
unicamente  per  ubbidirla,  privatissimamente  indiriz- 
zate. Dio  gliel  perdoni,  lo  per  altro  non  posso,  nò 
potrò  mai  dissimalare  l' invincibile  repugnanza  eh*  io 
mi  sento  per  un  mestiere  tanto  alle  mio  forze  fisiche 
superiore,  quanto  dalla  iusUluzione  mia  e dalla  mia 
inclinazione  è discorde.  Ho  ne  consoli  almeno  V.  S. 
illustrìssima  con  la  continuazione  dell*  amor  suo,  e 
utisnri  il  mio  dalla  rassegnazione  con  cui  sono  ecc. 

Vicaua»  7 settembre  1772. 

ceexv. 

All'  ilitistrissimo  signor  Matlia  Daffliarii. 

Vollerra. 

Con  r arrivo  del  signor  conte  di  Rosenberg  in 
Vienna  seguito  nella  prima  settimana  del  corrente 
settembre,  ho  inaspettatamente  ricevuto  un  gentilis- 
simo foglio  di  V.  S.  illustrìssima  dato  di  Volterra  il 
di  2b  dello  scorso  giugao,  e con  esso  la  raccolte, 
io  tre  volami,  di  tutte  le  sue  amorose,  eroiche,  dram- 
matiche, filosofiche  0 morali  poesie  ; dono  tanto  per 
me  stimabile,  quanto  caro  così  a riguardo  delle  pre- 
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zioM  nerci,  di  cui  ni  forDtice,  come  per  la  ieiU- 
moDisDza,  che  mi  rende,  della  coitaole  alTesione, 
della  quale  invariabilmente  mi  onora  un  amico  ai 
de^no.  Ilo  con  impeaiente  avidità  traacorao  aubito 
tatto  il  teno  tomo,  allettato  dalla  novità;  ed  in  fatti 
bo  ritrovati  in  eaao  beo  pochi  componimculi  che  foi- 
aero  a me  già  noti.  In  lotti  bo  riconoaciuto  l' au- 
tore, ma  apecialmente  ov'egli  con  tanta  aolidità  e 
con  tanto  inaieme  poetico  aplendore  tratta  il  gran  aog- 
getto  deireaiateuza  di  Dio.  Ho  coi  dovuti  aenlimenti 
di  gratitudine  oaaervato,  come  rallenti  V.  S.  Ulustria- 
aima  il  freno,  parlando  di  me,  airamoroaa  aua  par> 
aialità,  e nel  primo  componimenlo  che  ai  preaenta 
ai  lettori  io  queato  terzo  volume,  e più  dilTaaameole 
in  quello  che  ha  per  titolo  la  Poetia.  Ora  appagata 
la  prima  impazienza  rileggerò  a più  bell'agio,  e con 
maggior  piacere  tutti  per  ordine  i tre  volumi,  e non 
lascierò  trascorrere  inosservata  alcuna  di  quelle  bel- 
lezse,  delle  quali  la  fretta  potrebbe  avermi  per  av- 
ventura defraudato  ecc. 

Vienna,  10  settembre  1778. 

CCCXVl. 

OiiornfùiMio  Viro  Dionysio  Tihò. 

ISeapolim. 

Non  parum  miài,  tir  op/ime,  et  gaudi*  timul 
et  moeroris  nuperrimae  litterae  tuae  inopinato  at- 
iulervni;  nam  et  quam  amico  de  me  sentias  es 
illis^  et  ubi  loci  foTtunae  tuae  ntinr  sin/,  perspicue 
admodum  intellexi.  Non  me  quidem  fugit^  quale  in 
hoc  rerum  statu  meum  erga  te  officium  esse  de- 
berci  : communia  etenim  inter  mo^ì  reoereor,  ut 
fas  esty  studiorum  sacra;  quid  a me  exigat^  con- 
sidero : 

.......  Qued  nostra  i»/antia  coclum 

Hausit  Avsniitti,  bacca  nutrita  sabina, 
et  senteuiiam  assidue  mecum  memori  mente  revot- 
vo  a me  ipso  jamdiu  italice  decantatam  nempe 
Non  meritò  di  nascere 
Chi  vive  sol  per  sè. 

Karsim  intemae  hujuscemodi  admonitiones  ad 
excruciandum  satis,  sed  ad  me  habiliorem  redden- 
dum  minime  talent.  Quid  enim  toluntas  sine  viri- 
bus!  Non  tantum  ergo  fortunae  debeo  ^ ut  sino 
philosophiae  praesidio  mea  possim  esse  sorte  con- 
tentus.  Paucistima  illa,  quiòus  ipse  honesle  carere 
possum,  a me,  indigeuiium  necessariorum  meorum 
subsidiis,  potissimo  Jure  debentur,  et  cum  plurimis 
abbine  annis  non  minus  astate  ac  rale/udine  coa- 
ctus,  quam  ratione  confirmatus  omnium  potentium 
/àrorent,  peniJus,  tum  necessario,  tum  consulto  ne- 
glexerim,  nullo  nunc  tandem  meorum  o/fieiorum  ge- 
nere, rei  quibus  maxime  vellem,  adesse  possum. 

En  libi,  mi  libò,  perattgusUte  faeultatis  meae 
candido,  imo  nimium  [orlasse  sinewa  confessio.  Ca- 
ve, obteero,  ne  ad  ejus  mensuram  amorem  erga  me 
iuum  decrescere  sinos.  Vale. 

Vìndobonaf  XìTJlI  ocU^ris  J772. 

PLTRtS  MhTASTAMl'S  S. 


CCCXVII. 

Al  signor  conte  Emanuele  Torres. 

tiorUia. 

11  gentile  amabiliiiimo  signor  Varco  Greppi 
avea  già  antichi  e solidi  diritti  sull’  amor  mio.  Egli 
è alato  educalo  io  un  collegio  di  Vienna,  e perciò 
a me  non  era  ignoto  ; ed  è figliuolo  d’un  padre,  a 
cui  aoo  debitore  d' una  coalante  amicizia,  e di  mille 
obbliganti  attenzioni.  Immaginatevi,  riverito  mio  ai- 
guor  conte,  con  qual  occhio  io  debba  ora  riguar- 
darlo, che  raccolgo  dalla  vostra  lettera  in  qua!  pre- 
gio egli  aia  appresso  di  voi?  e da  quello  ch'egli  di 
voi  dice,  quanto  siete  voi  ben  conosciuto,  per  ne- 
cessaria conseguenza  stimalo  ed  amato  da  Ini. 

Viva  l'adorabile  nostra  Sovrana,  che  ha  voluto 
dare  al  mio  venerato  aiguor  tenente  mareicisllo  un 
pubblico  e non  alTatto  infecondo  pegno  della  con- 
siderazione, in  cui  ella  tiene  il  mollo  di  lui  merito 
ed  il  di  lui  illibato  carattere.  Vi  prego  di  fargliene 
una  affettuosa  congratulazione  nell'  atto  di  riverirlo 
a mio  nome.  Mi  piace  ancora  oltremodo  il  nuovo 
incarico  dell' augustissima  Padrona  addossatovi,  per- 
chè, prescindendo  dalla  speranza  di  vicini  o lonta- 
ni, di  piccioli  0 grandi  vantaggi,  io  reputo  vanlag- 
gìoae  per  voi  lotte  quelle  occasioni,  che  mi  obbli- 
gano a metter  io  vista  i vostri  disliuU  talenti. 

Non  crediate  ch'io  voglia  imbarcarmi  a ragio- 
nare delle  tante  e cosi  diverse  fermoutazioni  poli- 
tiche, militari,  sagre  e profane,  delle  quali  ora  fuma 
r Europa  intiera.  La  mia  corta  aritmetica  mi  abban- 
dona ne'  difficili  calcoli  di  cosi  numerose  combina- 
zioni ; onde  per  non  procurarmi  de'  capogiri,  e ren- 
dermi ridicolo,  parlando  di  quello  che  non  intendo, 
aspetto  con  la  dovuta  rassegnazione  ed  un  profon- 
do silenzio,  che  il  tempo  m*  illumini,  mi  ammaestri 
e mi  abiliti  a cosi  intricati  raiiocioii. 

li  vestir  gl'  ignudi  è opera  di  miaerìcordia,  che 
sla  benissimo  ad  un  ecclesiastico;  onde  non  è con- 
djunabile  l' esemplare  signor  canonico  Ricci,  che 
teneramente  abbraccio,  se  non  ha  voluto  ne'  miei 
bisogni  cederne  a voi  l' esercizio , ed  io  esulto 
frattanto  di  coleata  per  me  gloriosa  gara  di  bene- 
fatlori  ecc.  ecc. 

Vieaoa,  21  Ottobre  l77t. 


cccxvm. 

A monsignor  Qervasi. 

Gallipoli. 

L'eloquente  filosofica  Orazione  del  signor  Mu- 
rena era  da  me  alata  attentamente  letta,  quando  per 
mezzo  di  madama  Bobme  me  ne  giunse  il  secondo 
esemplare,  che  mi  ha  obbligato  con  nuova  atten- 
zione n rileggerla.  La  rinnovala  lettura  mi  ha  con- 
fermato nel  concetto  già  prima  da  me  stabilito  in- 
torno all'  elevato  talento  ed  alla  non  comune  dot- 
trina dello  scrittore,  ed  ha  poi  dolcemente  solleti- 
cato il  mio  amor  proprio  la  savia  ed  obbligante  vo- 
stra lettera  che  V accompagna,  poiché  trovo  in  casa 
il  mio,  perfettamente  d' accordo,  col  vostro  giudi- 
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ZIO.  Lo  Itile  del  giovane  oratore  ò conciunOf  no- 
bile, armonioso,  o non  si  trova  in  esso  minor  ubcrtà 
di  pensieri,  che  di  parole.  Cade,  egli  è vero,  di 
tratto  in  tratto,  come  voi,  monsignor  riveritissimo,  I 
avete  magistralmente  osservalo,  in  qualche  rincresce- 
Tolo  oscurità;  ma  questo  è un  brutto  ofTutto  d'uua 
bella  cagiono.  11  genio  dell'  autore  per  natura  incli- 
nato al  grande  ed  al  sublime  lo  cerca,  o per  lo  più 
lo  ritrova  netP  uso  delle  proporzioni  universali  ed  | 
aatratte,  che  formate  dal  complesso  d' infiniti  par-' 
ticolari  in  un  sol  centro  ristretti,  incantano  i lettori 
che  si  compiacciono  o dello  scrittore  o di  se  me- 
desimi per  le  molle  verità  che  discoprono  in  una 
sola  che  leggono.  Ha  coleste  utiiversali  luminose 
astrazioni,  perchè  servano  ai  reziocinii,  han  bisogno 
d'  esser  ridotte  al  concreto  dalla  meote  di  chi  leg- 
ge, applicandole  egli  oggetti  particolari,  de*  quali 
ragionasi;  operazione  non  sempre  felice  e sicura; 
poiché  la  roolliplicità  appunto  de'  particolari,  che 
ai  trovano  io  una  proposizione  generale  raccolti,  non 
lascia  talvolta  distinguere  a quali  di  essi  abbia  vo- 
luto Io  scrittore  eh*  ella  sia  precisamente  applicata, 
ed  il  lettore,  a cui  non  riesce  d' indovinarlo,  per- 
dendo la  traccia  del  ano  coodottiere,  osco  fnor  di 
cammino,  e ai  trova  poi,  senza  saper  come,  fra 
gl' intricati  avvolgimenti  d'un  oscuro  laberinlo,  da 
cui  spera  l'uscita,  come  avverrebbe  a chi  aconsigUa- 
lameote  a'iogolfasse  senza  piloto  nell'  idee  dì  Pla- 
tone 0 nelle  caicgorio  d' Arislotilo. 

Gl*  ingegni  grandi,  acuti  e perspicaci  urlano 
agevolmente,  acrivendo,  io  questo  inconveniente  ; ma 
qaeU'acume  e quella  perspicacia  medesima  che  li  sedu- 
ce, non  lascia  loro  luogo  tempo  travedere  i vantag- 
gi che  può  produrre  Tabuso  de' più  invidiabili  doni 
della  natura.  Sicché  poisiam  congratularci  di  buona 
fede  col  signor  Murena,  sicurissimi,  che,  senza  che 
■Uri  glie!  auggeriaca,  egli  anderà  per  se  stesso  roo- 
dersndo  di  giorno  in  giorno  la  sua  metafìsica  pro- 
pensione ; e sagriOchcrà  sponlaueamente  qualche  par- 
te di  quel  sublime,  che  lo  alletta,  a quella  cura  di 
farai  intendere,  eh' è il  primo  indispensabii  dovere 
d'  ogni  scrittore. 

Dal  nostro  amabile  e stimabile  signor  ffasse 
io  ebbi,  pochi  giorni  addietro,  minuta  contezza  delle 
cortesi  accoglienze  che  sotto  gli  auspici!  vostri  ha 
ricevute  in  coteata  provincia  il  mio  Huggiero;  e io 
la  sua  fortuna  non  mi  con>inco  del  merito  di  lui,  mi 
convince,  e con  mio  sommo  contento,  abbastanza 
del  rispetto  che  costi,  come  per  tutto  altrove,  il 
vostro  oracolo  esige. 

Non  abbandoniamo  per  carità,  veneratissimo 
amico,  la  speranza  di  rìxedercì:  essa  mi  6 troppo 
cara.  Chi  sa  quali  portentosi  motivi  possano  spin- 
gere e voi  ad  tacra  fiminfi  Petriy  c me  a respirare 
un'altra  volta  Paure  native  de!  Campidoglio;  o 
quando  ogni  altra  occasiono  mancasse,  alla  Ila  fine 
una  corsa  da  Trieste  a Gallipoli,  fevorito  da  un  zef- 
Qro  amico,  non  è poi  la  corsa  degli  Argonauti. 

La  mia  salute  è tale,  almeno  tuttavia  in  appa- 
renza, quale  voi  P avete  lasciata,  e Pclà  mia  non 
mi  aoloriiza  a pretenderla  miglioro;  onde  qualun- 
que ella  sia,  io  ne  aon  grato  al  Datore.  Custodite  voi 


golosamcntu  la  vostra  in  cotesto  folice  soggiorno 
del  nostro  primo  padre,  fiuchò  seppe  conservarsi 
innocente,  o credetemi  sempre  cou  tutta  quella  vera 
tenerezza  che  nulla  defrauda  all'ossequio  ecc. 

Vienna,  5 novembre  177Z. 


CCCXLX. 

All'  iUustr.  ùgnoT  D.  Saverio  Matte*. 

fiapoìi. 

Non  avendo  io  alcuno  sperimentato  e sicaro 
corrispondente  in  Trieste,  non  ho  potuto,  a tenore 
delsB\io  suggerimento  di  V.  S.  illustrissima,  costi- 
tuire colà  nn  commissario  che  vegli  al  ricupera- 
mento  ed  alPiudirizzo  a Vienna  della  scatola  che 
mi  ha  ella  por  quel  cammiuo  inviata;  ma  ho  bensì 
qui  persona  amicissima  di  quel  console  signor  don 
Gioaii  Batista  Orlandi,  ed  ho  già  promessa  da  que- 
sta di  raccomandare  ad  esso  colà  efficacemente  tal 
cura;  onde  abbiam  ragionevole  speranza  di  miglior 
fortuna  nella  presente  spedizione,  di  quella  da  noi 
nello  antecedenti  sperimentata.  La  notizia  cb*  ella  mi 
dà  delle  preziose  merci  in  della  scatola  contenute, 
mo  no  fa  attendere  con  impazienza  l'arrivo,  dopo 
il  quale  avrà  V.  S.  illustrissima  da  mo  P esatta  re- 
laziono del  piacere  o de' vantaggi  che  me  ne  avrà 
prodotti  P acquisto.  Intanto  renda,  la  prego,  a mio 
nome  le  dovute  distintissimo  grazie  a cotesto  de- 
gnissimo signor  consiglìer  Patrizj  per  la  generosa 
prontezza  colla  qualo  ha  egli  secondato  il  benefico 
pensiero  di  V.  S.  illustrissima  di  arricchirmi  degli 
eccellenti  scritti  dì  lui,  o gli  faccia  per  ora  sicurtà 
del  mio  siuciTO  rispetto. 

110  letta  con  ammirazione  eguale  al  diletto  la 
nuova  sua  elo({ueote,  savia  ed  erudita  dissertazione 
su  la  poesia  drammatica  lirica  de'  Salmi,  e non  so 
intendere,  come  sia  possibile  che,  aggravata  dall’e- 
norme peso  di  tante  sue  cure  e forensi  o lotterarie  e 
domo&ticbo,  sappia  conservare  illeso  o sempre  egna- 
lo  a so  stesso  quel  portentoso  vigor  di  mente,  che 
bisogna  per  andar,  com'  ella  fa,  continuamonto  ri- 
producendo opere  di  pregio  si  grande,  e per  esat- 
tezza di  giudizio  0 per  chiarezza  d' ingegno  e per 
vastità  di  doUriua.  Nè  so  poi  spiegarlo  la  compia- 
cenza da  me  provala  nel  trovarmi  seco  d'accordo 
in  alcuni  pcusieri  su  le  relazioni  dell'antico  col  mo- 
derno teatro;  o senza  ovcrccli  fra  noi  antecedecte- 
mcule  comunicali. 

111  un  Estratto  della  poetica  d'  Aristotile  da 
me  ultimamente  disteso,  in  cui  o misura  delle  mie 
forze,  ho  procuralo  di  combinare  i drammatici  pre- 
cetti di  quest;)  gran  filosofo  colia  mia  pur  troppo 
luuga  ospcrieu/.a,  e nelle  noto  parimenti,  ch’io  vado 
ora  per  ozio  facendo  ad  una  antica  mia  traduzione 
della  lettera  d’ Orazio  ai  risoni,  m'avveggo  che  i 
suoi  ed  j miei  raziocinii  partono  dagli  stessi  priuci- 
pii,  poiché  s’incontrano  senza  proporselo;  e Io  spon- 
taneo parere  d'un  suo  pari  m’assicura,  o mi  rende 
pago  del  mio. 

Spiaccmi  che  la  dichiarata  parzialità  di  V.  S. 
illuslrissima  n mio  favore  T abbia  esposta  a parlo- 
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cipar  meco  de' rigori  del  dotto  acritlore  delle  ro- 
naoe  letterarie  En’emeridi,  la  di  cui  impaziente  aio- 
ceriti  avea  viaibilmeole  me  per  oggetto,  e non  lei; 
ma  Toccaiione  da  euo  lomminiatrata  a lei  di  ren- 
derai con  queat' ultima  ana  produzione  più  maravi- 
glioao  e più  celebre,  ed  a me  di  poter  vantarmi 
d*  UD  coal  invidiabile  pubblico  pegno  deir  amor  auo, 
eaige  a buon'  equità  da  noi  più  gratitudine  che  ri- 
lentimento.  Avrei,  a dir  vero,  aapettato  dalla  mia 
patria  piuttoato  difeae  cbe  accuae  ; ma  ogni  parzial 
riguardo  privato  è ben  giunto  che  ceda  ai  vantaggi 
della  pubblica  correzione. 

In  quanto  a me,  riverito  aignor  don  Saverio, 
che  mi  trovo  incallito  io  uno,  o buono  o reo  ch'egli 
aia,  meco  invecchiato  coatume,  contratto  col  non 
mai  interrotto  luoghiaaimo  eiercizio  di  oltre  a mez- 
zo aecolo,  cbe  mi  vi  aono  addormentato  au  le  fede 
della  coatanle  non  effimera  univeraale  indulgenza, 
cbe  non  me  ne  ha  finora  avvertilo,  sarebbe  ingiu- 
alizia  maoifeata  il  pretendermi  abile  ancora  a len- 
tire  e coooacere  il  biaogno  della  propoata  correzio- 
ne, e au  la  non  provata  eaiatenza  di  li.)  biaogno  ba 
tanto  V.  S.  illoslrissima  e così  dottamente  e aoli- 
damente  ragionato,  che  coaa  alcuna  aggiungervi  io 
non  aaprei,  che  non  foaae  ripetizione,  o saprabboo- 
danza.  Onde  aaaicurandola  cbe  si  aumenta  sempre  in 
me  verso  di  lei  rairello  mio  a proporzione  delle 
nuove  illustri  prove  eh'  io  vado  di  giorno  in  giorno 
ricevenifo  del  suo,  pieno  di  gratitudine  e di  rispetto 
sinceramente  mi  dico  ecc. 

Vienoa,  Il  mano  1T73. 


CCCIX. 

Al  signor  abate  Angelo  Jfaaao. 

Parma. 

Le  tre  Odi  au  gli  effetti  della  muaice,  riooo 
•1  Creatore,  ed  i due  Sonetti  offerti  a coteato  So- 
vrano all*  incominciare  deir  anno,  de*  quali  ha  V.  S. 
illuairiaaima  avuta  1*  obbligante  cura  di  provveder- 
mi, aono  a me  regolarmente  pervenuti  ; gli  ho  gii 
più  volle,  e tempre  con  nuovo  piacere  ed  ammira- 
zione riletti,  ed  ho  aabito  ricoDosciuta  nel  pretioao 
loro  metallo  la  ricca  ed  a me  uola  miniera  cbe  gli 
ha  prodotti.  A cotesto  genere  d'eloquenza  poetica 
tempre  gravida  di  pensieri,  sempre  aonora,  tempre 
fciotiliante  e sempre  eguale  a se  atesaa,  non  d le- 
cito d*  aspirare  a tutti  gli  abitatori  del  Parnaao  ; ed 
io  immagino  gii  le  sublimi  occasioni  ch'avrà  questa 
di  apiegar  le  sne  pompe  nel  poema  del  Bello  che 
va  preaentomente  sorgendo  fra  le  tue  mani. 

Deh,  riverito  mio  aignor  abate,  non  ne  renda 
meo  sicuro  il  successo,  faceudomi  materia  di  eiao 
nel  terzo  canto,  come  1'  eccessiva  Bua  parzialità  le 
conatglia  1 Non  dia  motivo  ai  lettori  di  esaminar  con 
troppo  rigore  il  mio  merito,  con  poco  vantaggio  del 
suo  giudizio. 

Pensa  ella  da  suo  pan,  disponendosi  a dar  al 
pubblico,  nella  versione  d* alcun  autor  greco,  qual- 
che produzione  analoga  alla  carica  che  coati  de- 
gnamente loitiene,  e conosco  che  il  genio  di  Pin- 


daro ai  eonfarebbe  mirabilmente  col  auo;  ma  le 
difficoltà  eh*  ella  icopre  neH'impreaa,  ton  coal  soli- 
de, cbe  DOD  paiono  superabili,  ed  il  più  rìncreace- 
vole  dell*  affare  ai  è,  che  quando  ella  le  avrà  vinte, 
non  troverà  facilmente  idonei  estimatori  della  diffi- 
cile sua  vittoria.  Pure  io  ho  tal  fiducia  nel  vigore 
e nella  perspicacia  della  sua  mente,  cbe  temo  di  farle 
torto  avvalorando  i suoi  dubbi  co*  miei  : ella  aeule 
le  sue  forte,  e non  ba  bisogno  di  consigliere.  Non 
cesai  di  riamarmi,  e mi  creda  tempre  con  ossequio 
eguale  alla  stima. 

Vienna,  29  mano  1773. 

cccxxr. 

All'  illustrissimo  signor  Giorgio 
conte  di  Polcenigo. 

Fano. 

Senzachò  ai  riseula  punto  il  mio  giudizio  della 
violenta  seduzione  alla  quale  ba  ben  dritto  d'espormi 
r inaspettato  onor  che  ricevo  della  parziale  obbli- 
gantissima lettera  di  V.  S.  illuatriasima,  poaio  can- 
didamente assicurarla  d'aver  ritrovati  e con  piacere 
e cen  ammirazione  infiniti  diatinlisaimi  pregi  nel  auo 
epitalamico  componimento,  intitolato  il  rempio  if  /- 
mento.  La  novità  de)  pensiero,  di  cui  non  è ella  de- 
bitrice a veruno,  la  perfette  unità  del  medesimo  alto 
a prendere  tenie  leggiadre  forme,  e tanto  fra  loro 
diverse,  senza  mai  punto  molliplicarzi,  la  vivacità 
delle  immagini  cbe  lo  rivestono  e delle  poetiche  e- 
apreasioni  cbe  lo  colorano,  aono  bellezze  cosi  solide, 
cosi  vere  e cosi  aenaibili,  che  mi  difendono  e mi 
assicurano  da  qualunque  timor  d* ingannarmi.  Mene 
congratulo  seco,  ma  molto  più  con  me  stesso  cbe 
misuro  la  grandezze  degli  acquisti  miei  da  quella 
del  merito  dei  miei  fautori.  Mi  auguro  di  poter  re- 
plicarle una  volte  e bocce,  siccome  ella  mi  fa  sperare, 
questi  sinceri  miei  sentimenti,  e pieno  intanto  della 
più  distinta  e rispettosa  stima,  invariabilmente  mi 
protesto  ecc. 

V'iesDa,  29  mano  1T7Z. 

CCCXXII. 

Ad  Isidea  ’Egirena  P.  A. 

Areno. 

L'  ecceiaiva  gratitudine  della  valorosa  hidca 
per  la  giuatizie  ch'io  le  rendo,  fa  l'elogio  del  suo 
bel  cuore,  come  qualunque  sua  poetica  prodnzione 
fa  quello  della  sua  mente.  Prova  d*  entrambi  queste 
verità  è la  leggiadrìaiima  anacreontica,  die  si  è com- 
piaciuta di  scrivere  per  onorarmi.  11  coataotr,  affet- 
tuoso tenore,  che  la  rende  amabile,  ed  il  regolato 
calore,  per  cui  ella  è sempre  varia,  luminosa  e vi- 
vace, han  dritto  di  renderle  favorevole  ogni  letto- 
re; ma  particolarmente  me  cho  non  ho  ragione  d'ar- 
rogarmi  veruna  specie  di  merito,  atto  ad  ecctiar  alcun 
estro  nelle  vezzose  abitatrici  di  Parnaso;  onde  tanto 
è legittimo  pegno  quello  della  mia  gratitudine  verso 
di  lei,  quanto  è gratuito  dono  quello  della  sua  a mio 
riguardo. 

6ò 
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LETTERE. 


Approdo,  aoaì  lodo  il  suo  prudeuto  consiglio 
dì  esperimeolarsi  con  la  prova  nell'  ardua  naviga* 
aione  del  mar  drammatico.  La  sua  perspicacia  gliene 
scoprirà  tutte  le  sirti  e gli  scogli,  e la  sua  saviezza 
deciderà,  se  gli  acquisti  che  possono  sperarsene, 
stiano  io  equilibrio  coi  rischi  che  vi  son  da  temer- 
sene. ('ontioui  ad  approfittarsi  della  dichiarata  par- 
zialità delle  Muse,  nò  cessi  mai  di  credermi  ecc. 

Vieoot,  1 aprila  1773. 


CCCXXlll. 

AW  illuslr.  siynor  don  Domenico  Cajafa. 

Tebaid. 

Ilo  letta,  amico  carissimo,  e riletta  per  impul- 
so deiralTelto  ch'io  porto  all'autore,  la  vostra  sestina, 
non  avendo  mai  onorate  di  questa  ripetizione  di  let- 
tura nò  pur  quelle  del  Petrarca;  tanto  cotcsia  specie 
di  componimento  m'  è riuscito  odiosa  (in  dalla  mia 
infanzia  alle  lettere.  Essa  è una  faticosa  puerile  inezia 
da  maritare  con  gli  anagrammi,  gli  acrostici  e cro- 
DOgrafiri,  mette  in  ceppi  la  ragione,  rende  sterili  le 
menti  le  più  feconde,  ed  in  vece  di  quell'  armonia 
seduttrice,  eh'  ò il  fisico  incantesimo  della  poesia, 
produce  un  noioso  frastuono  da  scorticar  le  orecchie 
le  meno  delicate.  All' amante  di  madonna  Laura  è 
giusto  che  si  perdoni  resservisi  imbarazzato.  La  ti- 
rannia della  moda  che  ne  regnava  nel  secolo  in  cui 
Bcrissc,  difende  lui,  siccome  l'abbandono  universale 
che  a'  dì  nostri  si  è fatto  d'un  tale  abuso  della  pa- 
zienza de'  poeti  e dì  coloro  che  li  ascoltano,  con- 
dannerebbe quelli  elio  volessero  rinnovarlo  a dispetto 
del  generale  abhorrimento.  La  vostra  sestina  è felice 
quanlo  le  sue  catene  comportano,  o non  v*  è cosa 
che  se  ne  possa  riprendere  ; onde  non  avete  di  che 
rimproverarvi,  so  non  se  della  scelta  del  metro,  che 
por  mio  consiglio  dovete  analematUzar  per  sempre, 
se  non  volete  disseccar  la  vostra  vena,  e beccarvi 
inutilmente,  anzi  dannosamente  il  cervello.  Addio, 
caro  amico.  Gradile  la  sincera  ed  affettuosa  escan- 
descenza, riamatemi,  e credetemi  ecc. 

Vienoa,  21  aprile  1778. 

CCCXXIV.* 

Al  signor  marchese  Giuseppe  Belcredi 
regio  professore  deW  unitersità  di 

Paria. 

È cosi  luminoso  I*  anlicbissimo  e solidamente 
llabilito  credito  dì  coleala  celebre  accademia  degli 
Affidati  di  Pavia,  insigne  non  meno  per  le  lodevoli 
sue  isUtutioni  che  per  i molti,  dotti  e distinti  inge- 
gni che  r ban  sempre  fin  da' suoi  priocipii  composta, 
e che  con  felice  non  iaterroUo  tenore  tuttavia  la 
compongono,  che  riveste  della  ina  chiarezza  il  nome 
di  chiunque  si  trova  sollevato  alla  gloria  di  farne 
parte  o dal  merito  o dalia  fortuna.  Io  benché  non 
possa  riconoscere,  se  non  se  da  questa,  l'onore  che 
inaapetlatamcnto  ricevo  d' esservi  annoveralo,  corag- 
gir.àànicntc  l' accetto,  sicuro  che  farà  supporre  in  me 


le  qualità  che  mi  mancano  per  meritarlo,  e il  rispetto 
dovuto  agl'  illustri  giudici  che  mi  hanno  scelto. 

L*  obbligante  non  meno  che  eloquente  lettera, 
colla  quale  accompagna  V.  S.  illustrissima  l'auto- 
revole testimonianza  che  m'invia  di  questa  mia  nuova 
invidiabile  graduazione,  mi  assicura  eh'  ella  vorrà 
supplire  (come  istantemente  la  prego)  alla  mia  in- 
sufficienza, esponendo  per  me  a codesta  mia  bene- 
fattrice adunanza  i più  vi\i  e ainceri  sentimenti  di 
venerazione  e di  gratitudine,  e che  nel  suo  partico- 
lare non  isdògoerà  l' ossequiosa  olTerta  ch'io  le  faccio 
della  servitù  m<a,  della  quale  ausioso  di  darle  prova, 
riverentemente  mi  protesto  ecc. 

Vìemu,  10  giugno  1773. 

CCCXXY. 

AW  Ulustrisùmo  e rererendissimo  signor  Francesco 
Pere%  Bager^  canonico  di  Toledo  ed  inslrutlore 
del  serenissimo  infnn/e  di  Spagna  don  Gabriele 
di  Borbon. 

Uadrid. 

Dodici  giorni  sono,  cioè  il  29  dello  scorso  me- 
se di  luglio,  mi  fu  c^msegnato  il  magnifico  aspet- 
talo esemplare  dell'  impareggiabile  versione  spa- 
s>  nuota  di  C.  Saluslio  Crispo,  o spinto  dall’ impaziente 
acidità,  che  già  me  ne  avea  inspirata  il  gran  nome 
del  rea!  traduttore,  e la  dotta,  ubbligaute  ed  elo- 
quente lellera  di  V.  S.  illustrissima  o reverendissima 
del  24  del  passato  febbraio,  m'immersi  subito  nella 
lettura  della  medesima,  con  tutta  quella  considerata 
aUeozione  che  mi  permise  allora  la  seduzione  del 
piacere  che  mi  affrcllava,  e che  mi  lasciò  la  sete 
d’  incominciar  (siccome  ho  fallo)  di  bel  nuovo  a 
gustarlo  con  maggior  agio  e con  profitlo  maggiore. 
Temerei  che  la  somma  elevazione  nella  quale  ha 
collocalo  la  Provvidenza  il  reai  autore  dì  un'  opera 
cosi  compita , e la  benignissima  parzìal  clemenza 
colla  quale  egli  si  degna  di  riguardarmi,  potessero 
render  dubbiosa  la  sincerità  del  mio  giudizio,  te  > 
non  fossi  cerlisaimo , che  il  concorde  volo  di  tutta 
la  letteraria  repubblica  aarà  mallevadore  del  mio.  Ed 
in  fatti  io  non  credo  che  ai  trovi  alcuno,  quantun- 
que ai  voglia  saperficialmente  iniziato  e negli  eter- 
cizii  di  Minerva  e nel  maestoso  idioma  spagnno- 
lo,  che  posaa  travedere  i tanti  meriti  di  questa  mi- 
rabil  versione,  che  fedelissima,  senza  esser  sena, 
non  solo  non  ci  defraoda  di  alcuno  degl' infiniti  pre- 
gi del  grande  originale,  ma  nel  trasportarli , bene 
spesso  gli  accresce  e di  vigore  e di  lume.  Una  ma- 
schia eloquenza  che  può  a questo  segno  esser  nobile 
e grave,  senta  divenir  mai  aspra  ed  oscura  ; esser 
breve  e concisa,  e conservarsi  sempre  lucida  e so- 
nora ; che  sa  far  pompa  opportunamente  de' suoi  te- 
sori nelle  faconde  narrazioni  od  orazioni,  nelle  quali 
talvolta  si  spiega,  e sa  limitarsi  id  una  succinta  ed 
evidente  esattezza  ne' vivi  ritratti  che  ci  presenta; 
che  sa  dar  alle  parole,  col  magistrale  esercizio  nel 
collocarle,  quel  colore  o quell'energia  che  per  se 
stesse  non  hanno,  è troppo  sicura  d' incantar  gli  ani- 
mi alimi,  e di  rendersene  assolutamente  siguora. 
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Uq'  eloquenzi  di  questo  peso  suppone  nello  scrittore 
quella  rara  dote  di  buon  (giudizio,  che  per  lo  più  si 
desidera  anche  jo  autori  dottissimi,  e senza  la  quale 
non  le  letterarie  solo,  ma  tutte  l' imprese  umane  di 
qualsivoglia  ragione  aspirano  inutilmente  al  perfetto. 

B ben  si  comprende  tutto  quello  di  che  sarebbe  o- 
psce  la  mente  produttrice  delle  savie  e ponderate  ri- 
flessioni politiche  e militari  che  s’incontrano  nelle  ab- 
bondanti, per  necessità,  non  per  fasto,  eruditissime 
note  di  questo  libro,  fra  le  quali,  non  so  se  con  mag- 
gior vanità  0 confuaionc,  io  mi  trovo  fortunatamente 
rammentato. 

Grazie  alla  perspicace  e benefica  provvidenza 
di  coletto  grande  ed  illuminato  monarca,  che  cono- 
sciuta per  tempo  T indole  generosa  d'un  così  felice 
terreno,  atto  a prodar  frutti  già  perfetlamenle  maturi, 
quando  in  altri  appena  ne  spunterebbero  i fiori,  non 
ha  trascuralo  di  ^rnirlo  prima  de' più  eleli  cultori, 
c con  r iulerposizione  delh  sovrana  sua  autorità, 
non  ha  lofTcrto  poi  che  rimanesse  ul  pubblico  ignota 
un’  opera  che  lauto  giova  c diletta,  che  onora  a si 
alto  segno  le  lettere,  e che  accenderà  senza  fallo  tut- 
te le  anime  ben  nato  d’un’ ardente  brama  d'  onore 
con  la  sublimità  dell'  esempio. 

V.  S.  illustrissima  e reverendissiins,  per  il  cui 
riverito  mezzo  è pervenuto  a me  un  dono  di  così  ioc- 
stimabil  valore,  e tutto  quel  cumulo  insieme  di  con- 
tento dì  cui  mi  ricolma  la  notìzia  delle  clementissi- 
me disposizioni  verso  di  me  di  rolestu  adorabil  prin- 
cipe, gli  esponga,  la  supplico,  con  quell' invidiabil 
facondia  che  regna  in  lutto  ciò  ch'ella  scrive,  gii  u- 
roiU  e grati  sentimenti  che  non  possono  non  eccitarsi 
io  chi  tanto  si  trova  onorato,  eia  vivacità  de* quali 
non  è circoscritta  da  altro  limite,  che  da  quella  con- 
siderata, ma  profondissima  venerazione  che  a'  tuoi 
da*  miei  pari  è dovuta. 

Non  potea  darsi,  a eroder  mio , ad  un*  opera 
cosi  insigne  un  più  degno  od  opportuno  corteggio 
della  dissertazione  che  I'  accompagna,  intorno  alla 
lìngua  de*  Fenici.  Io  ne  ho  già  trascorsa  gran  parte, 
ma  una  nuova  provincia,  in  cui  aono  affatto  stra- 
niero, esige  da  me  un  lento  e studioso  viaggio,  non 
una  frettolosa  peregrinazione.  Non  trascurerò  cer- 
tamente di  procurarmi  questo  considerabil  guada- 
gno, ma  già  io  quello  che  mi  è riuscito  0n  qui  di 
scoprire,  ho  compreso  abbastanza,  che  alla  aua  vasta 
dottrina,  lon  tutti  aperti  i più  reconditi  nascondigli 
della  più  acelta  eradizione,  e che  perde  mirabilmente 
fra  le  aue  mani  la  crìlice  tutto  ciò  che  per  lo  più 
fra  quelle  degli  altri  snolo  aver  di  insipido  e di 
rincrescevole.  Me  ne  congratulo  seco,  e nell'  offerirle 
r inutile,  ma  ossequiosa  servitù  mia,  la  prego  di  ani- 
marla, e comunicarle  attività  con  l'onore  d* alcun  auo 
comando,  e rispettosamente  intanto  mi  dichiaro  ecc. 

Vienna,  11  agosto  1773  | 

CCCXXVI. 

ÀlV  i7/nsfr.  signor  Mattia  Damiani. 

Volterra. 

Per  più  che  canoniche  occupationi  indispen- 
ftbili  ed  iatoUeranli  di  compagnia,  ho  dovuto  dif- 


ferire involontariamente  questa  risposta  all'  ultimo 
obbligantissimo  foglio  di  V.  S.  illustrìssima  del  30 
di  giugno,  ebo  mi  giunse  per  altro  anche  più  tardo 
del  dovere,  a cagiono  della  aua  data.  Le  rendo  ora 
io  primo  luogo  le  più  dovute  grazie  per  l'afrotluosa 
sua  cura  d*  informarmi  del  presente  suo  stato,  al 
qual  auguro  col  più  vivo  e sincero  dell’ animo  quei 
prosperi  e sensibili  guadagni  che  per  mo  stesso  de- 
sidero. Lodo  intanto  ed  approvo  la  savia  economia 
che  ella  fa  di  sua  salute,  evitando  quelle  violenti 
dissipazioni  di  spìrito  cho  io  coloro  sono  più  dan- 
nosameoto  effìcaci,  che  ne  sono  stati,  come  V.  S.  il- 
lustrissima, troppo  liberali  dissipatori.  Se  le  si  of- 
frirà comoda  occasione  di  farmi  tenere,  senza  suo 
dispendio,  l' ultimo  componimento  da  lei  scrìtto  (al 
quale  auguro  successori)  mi  sarà  carissimo,  corno 
mi  ò stato  sempre  tutto  ciò  che  ha  fiaora  prodotto 
la  ricca  sua  ed  inesausta  miniera.  VEstralto  della 
Poetica  d' Aristotile  e la  Lettera  a' Pitoni  d’Ora- 
zi'j  han  scruto  per  impiegar  non  rcprensibilmente 
r ozio  mio,  ma  non  le  ho,  scrìvendo,  destinate  alla 
pubblica  luce.  Combatto,  specialmente  nel  primo, 
alcuno  erronee  regnanti  opinioni  intorno  alla  natura 
della  poesia  e della  imitazione  che  troverebbero, 
senza  fallo,  do'  campioni  che  si  armerebbero  in  loro 
difesa^  ed  io  non  ho  mai  amala  la  polemica  io  gio- 
ventù, ed  ora  nell'  età  mia  la  detesto.  Pure  le  se- 
duttrici premure  dell’  editore,  cho  ha  pubblicata  in 
Parigi  la  seconda  stampa  degli  scritti  mìei,  mi  vanno 
violentemcute  tentando.  Questi  sollecitato,  dice  egli, 
do  molta  nobiltà  inglese  e francese,  si  propone 
d' intraprendere  e ridurre  a perfezione  una  terza 
maguiQca  ristampa  degli  scrìtti  miei,  ricca  di  nume- 
rosi ed  eccellenti  fregi  e stampe  al  pari  di  quella 
della  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  che  si  è la- 
sciata di  luogo  spazio  indietro  la  celebre  dell*  Al- 
brìui,  e comparve  già  due  o tre  anni  sono  in  Pa- 
rigi meditala  ed  eseguita  dall'  editore  medesimo,  il 
quale  per  altro  esigerebbe  da  me,  io  corrispondenza 
della  sua  ardita  impresa,  lutto  ciò  eh*  io  mi  ritrovo 
d’ inedito.  Se  mai  la  mia  puerile  paterna  debolezza 
vincesse  le  mie  repugoaoze  con  la  compiacenza  di 
veder  cosi  nobilmente  abbigliati  i figli  miei,  ne  farò 
la  prima  ingenua  confessione  a V.  S.  illustrìssima. 
Mi  ottengano  intanto  le  sue  preghiere  dal  cielo  mo- 
derazione e costanza  per  resistere  a tali  tentazioni  : 
ai  conservi  gelosamente,  e mi  credo  con  1*  antica  ri- 
spettosa tenerezza. 

VicDUM,  16  ago.vto  1773. 

cccxxvn. 

All'  t//i/s/rissimo  signor  Gamerra. 

Milano. 

Ogni  indignazione  6 dìspiocere,  ma  non  ogni 
dispiacere,  gentiliasimo  signor  Gamerra,  è indigna- 
zione. Ed  infatti  quello  eh’  io  ho  provato  nel  veder 
inaspettatamente  pnbblicaU  con  le  atampe  una  mia 
lettera  confidente,  non  è giunto  o meritar  la  gra- 
duazione, con  la  quale  è stalo  a lei  riferito;  ondo 
eccedono  il  bisogno  le  obbiìganU  sue  premure  di 
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raddolcirmelo.  Io  appreodOf  è vero,  somnameote  il 
giudiaio  del  pubblico,  e mi  eapongo  di  mala  Toglie, 
acche  preparato,  quando  mi  trovo  coatretto  ad  affron- 
tarlo, e forae  per  difetto  di  temperamento  Iraacor- 
roDO  i miei  ritegni  oltre  il  dovere;  ma  non  aon  più 
in  età  di  correggermi,  e mi  duol  meno  di  cader  in 
queato,  che  neiroppoato  eatremo,  cioà  nella  ridi- 
cola, ma  nou  rara  fiducia,  che  le  coae  che  icorrono 
dalla  mia  penna  aien  tolte.  Unendo  cedro,  eiieti  ser- 
randa cupresto  ; ma  Taffare  non  eaige  coal  luogo 
ragionamento,  lo  gradisco  iufioitàmente  il  ano  corte- 
sissimo ufficio,  ed  è beo  giusto  che  V.  S.  illuatriaaima 
acembievolmente  mi  compatisca. 

Come  posso  io  mai  consigliarla,  mio  riverito 
aignor  Gamerra,  intorno  alle  alterazioni,  delle  quali 
si  crede  costi  che  abbisogni  la  mia  Clelia?  lo  che 
perfettamente  ignoro  il  genio  degli  spettatori,  i bi- 
sogni di  cotesto  teatro  e le  abilità  degli  attori?  Le 
regole  generali  non  bastano  a rendermi  allo  a tale 
operazione.  He  ne  ha  ad  evidenza  convinto  l'esecu- 
zione del  mio  Ruggiero,  per  la  quale  non  risparmiai 
diligenza  : eppure  di  tutto  il  molto  che  con  grave 
mio  incomodo  scrìssi,  non  ri  fu  coia  che  costi  fosse 
stimata  opportuna  di  porre  io  opera.  Cotesti  signori 
direttori,  che  per  esser  presenti,  e lungamente  spe- 
rimentati, veggono  e sanno  tatto  le  particolari  mi- 
nuto circostanze  a me  incognite,  aon  men  di  me 
esposti  ad  errare.  Forse  dalla  jor  perisia  potrà  ri- 
trarre vantaggi  il  poema,  e quando  ancora  per  un 
metafisico  auppoato  ne  rimanesse  deformato,  non  mi 
creda  ella  perciò  degno  di  compassione.  È già  lungo 
tempo  ch'io  sono  incallito  all' abuso  che  ai  la  de’ po- 
veri miei  sudori  in  tutti  i teatri  d'Europa;  onde  mi 
continui  piuttosto  l' invidiabile  sua  benevolenza,  mi 
comandi  e mi  creda  eco. 

Viaima,  il  aetlambrs  17  73. 


CCOXXVHI 

ÀI  signor  Gaspare  ConU. 

Parigi. 

Sopraffatto  dai  soliti  eccelsi  delia  sua  generosa 
parzialità,  rispondo  colla  presente  a due  gentilissimi 
fogli  di  V.  S.  illnstriasima  del  3 1 settembre  e del 
5 del  corrente  ottobre.  11  quinto  tomo  che  mi  manca 
della  picciola  sua  edizione  delle  opere  mie,  mi  sarà 
carifiimo,  perchè  è destinato  a distinta  dama,  che 
ne  farà  buon  uso,  e che  per  euere  in  campagna  non 
riceve  prontamente  da  me  l' omaggio  dell' intero  e- 
aemplare;  ma  si  trovò  in  tanto  lo  sciocco  ladro  che 
lo  rese  imperfetto,  non  so  con  qual  tuo  profitto. 
Oueslo  tomo,  estendo  mandato  per  mia  commissione, 
non  pnò  da  me  aisolutamenle  esser  rìcovato  in  dono. 
Non  si  opponga,  riverito  signor  Conti,  aU'eaecazione 
de'  miei  doveri,  e non  mi  obblighi  a ricorrere  a 
qualche  innocente  stratagemma,  come  m'  è conve- 
uulo  di  far  per  T esemplare  del  Goffredo  in  carta 
grande,  che  ho  rilenulo  per  me  medesimo.  Riterrei 
allo  stesse  condizioni  il  Slalmanlile  e la  Secchia  ra- 
pt/<7,  ma  essendo  io  provveduto  delle  più  belle  un- 
fiessioni  iu  quark),  che  ne  sou  uscite  finora,  mi 


sirebbe  soverchio  l'scquisto;  onde  la  prego  di  IraC- 
tenerle  iu  Parigi,  se  la  spedizione  non  è partita,  o 
soffra,  nel  caso  contrario,  che  rimangano  qui  per  suo 
conto  io  mano  del  Greffer,  accettando  ella  intanto  i 
miei  infiniti  rendimenti  dì  grazie  per  tante  obbli- 
ganti testimonianze  della  ana  benevolenza. 

Neppur  sognando,  gentilissimo  aignor  Conti,  mi 
sarebbe  mai  caduto  io  peosiero  di  promettermi,  • 
molto  meo  di  proporre  una  dispendiosa  ristampa  de- 
gli  acrilU  mìei  nella  magnificenza  di  quella  del  Tas- 
so, se  non  mi  avesse  ella  spontaneamente  scritto  di 
averla  io  mente  ; e se  anche  dopo  esserle  stala  de 
me  negata  alcnna  cosa  inedita,  ella,  invece  di  de- 
porre tale  idea  (come  io  espeltave)  non  mi  avesse 
asserito  di  vulurla  ciò  non  ostante  eseguire,  solle- 
citata dalle  istanze  de*  dilettanti  delta  nostra  poesia, 
eoa)  inglesi  come  franceai. 

Queste  aasersioni  d'  no  uomo  della  sua  intelli- 
genza e perizia  mi  fecero  riguardar  l*  impresa  come 
eseguibile:  mi  compiacqni  nella  ridente  idea  delle 
splendide  vesti  dei  figli  mici,  e,  grato  al  promotore 
di  questa  mia  compiacenza,  mi  proposi  di  raccoglie- 
re, correggere,  e dar  1*  ultima  mano  e quanto  presso 
di  me  si  trova  d*  inedito,  di  sggiangere  alle  poesie 
musicali  due  miei  lunghi  letterari  lavori,  non  etero- 
geuti  da  qnelli,  e di  fame  dono  a suo  tempo  al  par- 
zial  editore;  ma  in  rileggendo  le  ultime  sue  lettere, 
ho  veduto  io  aspetto  multo  diverso  il  nostro  affare.  La 
proposta  variazione  del  carattere  da  quella  del  Goffre- 
do, il  silenzio  intorno  a lutti  gli  altri  ornameuti,  che 
oltre  i rami  d'  ogni  canto,  arriccbiioono  il  Tasso,  la 
necessità  ch’ella  mostra  d'aver  preventivamente  fra 
lo  mani  quanto  posso  darle  d*  inedito,  per  incomin- 
ciar, non  già  la  stampa,  ma  i preliminari  tuoi  scan- 
dagli e deliberazioni  intorno  alle  associazioni,  1*  inu- 
tile progetto  d*ua  viaggio  io  Inghilterra,  e soprat- 
tutto lo  strano  parere  eh*  elle  mi  dimanda,  se  deb- 
“ bino  renderai  pubbliche  o no,  le  cose  inedite  pri- 
^ma  dell' immaginata  edizione  basta  (senza  consi- 
derarne alcun  altro)  per  convincente  argomento  del- 
r enormi  difficoltà  che  ai  oppongono  aU'adempimento 
del  suo  disegno. 

Sicché  estenuate,  anzi  ridotte  quasi  a nulla  le 
speranze  che  riscaldavano  il  mio  desiderio,  io  zoo 
ricaduto  per  non  mai  più  risorgere  nella  mia  fred- 
da naturale  indolenza,  dalla  quale  non  credo  che  sa- 
rebbe più  alla  a riavegliarmì  neppure  la  vista  di 
due  0 tre  volami  dell*  ideata  edizione,  anch*  eseguita 
con  tutta  queir  eccellenza  eh'  ere  1'  unico  profitto 
ch’io  m'era  proposto  d'ognì  cura  e condiscendenza 
mia.  Onde,  mio  caro  signor  Conti,  ella  continuerà  a 
far  quind'  innanzi  liberamente  quello  che  avrebbe 
fallo  prima  di  comunicarmi  le  sue  idee;  ed  io,  me- 
more per  altro  della  sua  gratuita  parzialità,  eviterò 
inlanto  con  mio  guadagno  il  doloroso  combaUimento 
con  la  mia,  forse  viziosa  repugnanza,  che  mi  con- 
vien  sempre  vincere,  ove  si  tratti  d'affrontare  U 
giudizio  del  pubblico  con  qualche  mìo  nuovo  com- 
ponimento ecc. 

Vianoa,  S2  ottobre  1773. 
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CCCXXIX, 

ÀI  signor  Antonio  Scarprlli. 

Homo. 

- lo  latti  i felici  Sigx*  poetici,  de*  quali  ha  V.  S. 
illoatrisfiina  aruta  1*  obbligante  cura  di  farmi  parte 
per  messo  del  signor  cavalier  Lipioaky,  io  veggo  ve- 
riResti,  non  senta  no*  interna  compiaeenta  di  me  me- 
desimo, i fansti  miei  vatioinii  che  fin  da  bel  princi- 
pio promisero  ai  snoi  distinti  talenti  i solleciti  pro- 
gressi eh*  or  vao  facendo  di  giorno  in  giorno  mira- 
bilmente in  Parnaso.  R mi  ha  particolarmente  assi- 
curato della  solidità  del  mio  presagio  rationo  sagra 
del  sagriflsio  di  Jefte,  argomento  pericoloso  e dif- 
lirile,  per  il  quale  non  basta  a degnamente  trattarlo, 
com'elli  ha  fatto,  la  chiara,  facile  ed  ornata  nobiltà 
dello  stile,  ma  era  indispensabile  ancora  nn*  abbon- 
dante dose  di  quel  buou  giudizio,  di  coi  non  a molti 
è prodiga  la  natura,  e senta  il  quale  mal  si  sceglie, 
mal  S)  dispone,  e mal  si  distingne  1*  opportunità  delle 
parti  e la  connessione  d*  un  tutto,  lo  me  ne  eon- 
grstnlo  sinceramente  e con  lei,  e con  me  stesso,  e 
con  r eccellente  ed  amoroso  cultore  di  cosi  grato  ed 
ubertoso  terreno;  onde  allorchà  non  si  oppongano 
le  domestiche  sue  circostonte,  corteggi  ella  pnr  ar- 
ditamente le  Muse,  nè  mai  Issci  intanto  di  creder- 
mi con  una  non  men  giusta  che  divota  ed  alTettiiosa 
stima  ecc. 

Vienna,  8 oorembrt  1778 


cccxxx 

Al  signor  abate  Pi««t. 

Roma. 

Quanto  mi  è caro  Pamor  vostro,  tanto  mi  sono 
gradite,  amico  rìrerititsimo,  tutte  le  nnove  teatimo- 
nianse,  con  le  quali  me  ne  andato  di  tratto  in  tratto 
confermando  il  possesso,  e specislmenle  qntodo,  sco- 
prendomi queste  I*  invidiabile  estensione  del  vostro 
merito,  mi  fan  comprendere  quanto  onor  mi  ridondi 
dall’ esser  amato  da  voi.  Di  questa  presioaa  specie 
sono  appunto  if  tempio  dei  buon  gvsto^  il  ragiona- 
mento su  la  tragica  e comica  poerio,  e fa  diseer- 
taeione  su  cotesto  antico  cammeo^  che  mercè  la  vo- 
stra affettuoia  cura  sono  a me  perveoule  per  metto 
del  signor  oevalier  Lipinsky;  poiché  si  vede  in  que- 
ste, non  sol  eoa  qnal  franchexta  magistrale  voi  trat- 
tate la  sciolte  e la  legata  eloquenza  ; ma  ri  osserva 
con  ammirazione,  oome  la  severa  e ruvida  critica 
diventa  fra  la  vostre  mani  dolce,  avveoente  e gen- 
tile. Vi  rendo  grazia  dell*  eccessiva  parzialità,  eoo 
cui  parlate  di  me  nel  dotto  vostro  ragionamento,  e 
non  ne  arrosaisoo  quanto  dovrei,  perchè  avendo  la 
vostra  amieitia  già  da  cosi  lungo  tempo  assuefatto 
il  pubblico  • tollerarla,  spero  ch'oggi  mal  non  possa 
più  aervir  d’oocasione  ad  esaminare  a*  Ìo  la  meriti. 
Continnate  voi,  caro  amico,  od  animar,  come  fate, 
col  vostro  esempio  la  studioso  gioventù  alle  lodevoli 
epplicazioui,  eh'  io  non  cesserò  mai  di  esaltare  il 
vostro  telo,  e di  secondare  le  tante  occasioni  d*  ac- 
crescersi che  sodate  voi  giornalmente  somministran- 


do airosaeqnioatalima  ed  alla  tonereiM,  concai  so- 
no ecc. 

VieuriB,  8 oovembre  1773. 


CCC'XXXI, 

Air  illuilr.  signor  don  Saret  io  Matlei. 

Kapoli. 

Olì  enormi  stiramenti  de*  nervi,  particolarmente 
della  testa,  e I*  altre  mie  efrezioni  ipocondriache,  che 
in  questo  flnìr  deli*  anno  insoffribilmente  imperver- 
sano, e mi  defraudano  d*  ogni  attività  a qualunque 
benché  leggiera  appitrariooc,  non  hanno  potnto  mo- 
derare la  mia  avidità  di  leggi'r  subito  la  fllosoflca 
sua  dottissima  IHsaertationo  su  la  musica,  e ne  ho 
ritratto  un  ardente  desiderio  di  leggerla  di  bel  nuo- 
vo, che  appagherò  più  volte,  quando  mi  costerà 
sforzo  meno  eroico  l'appagarlo.  Intaoto  la  parzialità 
a mio  riguardo,  che  regna  sempre  in  tolto  ciò  ch'ella 
irrìve,  se  non  mi  convince  del  mio  merito,  mi  assicura 
dell*  amor  suo,  ed  io  le  sono  gratissimo  di  così  cara 
ed  invidiabile  sicurezza. 

I.e  verità  intorno  al  moderno  teatro,  che  V.  S. 
iiluslrissima  cosi  eloquentemente  ed  eru.ditamente  as- 
serisce, sono  cosi  patenti  ed  incontrastabili,  e da  me 
pur  troppo  da  longo  tempo  con  indignazione  osser- 
vale, ebe,  essendone  stomscato,  ho  fatto  ed  osser- 
vato religiosamente,  per  più  già  di  25  anni,  il  so- 
lenne voto  di  non  veder  mai  più  nè  por  le  porte  di 
aleno  teatro,  se  non  se  quello  della  corte,  dove  per 
mia  fortuna  finalmente  è del  tutto  abolito.  Quando 
gli  abusi  vanno  all' eccesso  suol  correggerli  la  na- 
tura e )'  instabilità  istessa  delle  vicende  umane.  Ella 
pnò  Inaingarai  di  giungere  a veder  qnesto  cambia- 
mento, me  non  io,  onde  tocca  più  a lei,  che  a me, 
il  cooperare  ed  affrettarlo.  Continui  intanto  a ria- 
marmi, e sia  certissima  dell'alto  pregio,  in  coi  teogo 
ed  il  vasto  ino  sapere  ed  i portentosi  snoi  talenti, 
e che  aarò  sempre  ecc. 

Vitnna,  18  dicembre  1773. 

CCCXXXU. 

Al  medesimo. 

Napoli, 

Non  abbiaogtiavauo,  mio  riverito  signor  don  Sa- 
verio, di  riforma  vernna  in  se  stesse  le  versioni  dei 
Salmi,  che  V.  8.  illostrisaima  ha  la  compiacenza  di 
comunicarmi,  rooho  ora  per  altro  più  vantaggioaa- 
mente  adattale  ei  comodi  della  musica.  Comprendo  il 
aodore  che  dee  averle  costato  il  trovare  i passi  op- 
portuni per  collocarvi  arie,  dnelU  e terzetti,  e rac- 
chiudere fedelmente  in  quelli  i aensi  del  teato,  len- 
za perder  quella  nobile,  ma  chiara  fluidità  tanto  no- 
ceaaarìa  alla  mastea,  tanto  facile  all' apparenta  e Italo 
alla  prova  difflcila.  Ma  non  ai  penta  della  ina  fatica; 
essa  è magistralmente  dissimnlnta,  ed  ha  V.  8.  il- 
iMatrìsaima  pienamente  conseguito  quello  che  ri  era 
propoato,  di  modo  che  potrà  ora  ogni  mieitro  di 
cappella  impiegare  in  questi  Salmi  Tuna  e l'altra  spe- 
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eie,  nelle  (pulì  diride  Aristotile  U mosica,  cioè  lo 
poi'iTiMTfr  e fittà  fièX^dia<!y  valendosi  ne're- 

citativi,  come  faceano  gli  antichi  no"  diverbii,  della 
prima  tenue  o nuda,  che  suflkiontomcnte  si  forma 
ne'  soli  metri,  e della  seconda  più  ornata  che  pren- 
do nomo  di  melodia  nelle  arie,  come  gli  antichi  no' 
caotici,  monodie  strofe,  antistrofe  ed  epodi  pratica- 
vano. Cotesta  melodia  si  forma,  corno  a V.  S.  illu- 
strissima è noto,  principalmente  dal  riimo  o sia  nu- 
mero, del  quale  i metri  son  parli  ; e non  sono  co- 
testi ritmi  se  non  se  le  varie,  arbitrarie,  e,  per  così 
dire,  periodiche  combioaaiooi  de*  metri  che  inventa  più 
0 meno  felicemente,  a misura  de'suoi  talenti,  il  com- 
positor  della  musica,  e donde  nasce  riofinita  alletta- 
trice  diversità  dell* una  dall' altr* aria,  dell'uno  da!- 
1*  altro  motivo,  soggetto,  idea,  pensiero  o comunque 
voglia  chiamarsi.  Ed  è visibile  l' iofloito  comodo  che 
esperimenlorà  ora  uno  scrittor  di  musica  od  mettere 
su  le  note  i rinnovali  Salmi,  ritrovando  nella  ritmica 
poesia  de*  medesimi  le  combinazioni  de'  metri  eh*  egli 
avrebbe  dorato  inventare,  e basterà  ora  che  le  se- 
condi. Me  ne  congratulo  con  esso  lei,  e me  ne  com- 
piaccio in  me  medesimo,  ritrovandomi  così  senza 
concerto  sempre  seco  d*  accordo. 

Non  posso  perdonarle  quel  nome  di  cicalata^ 
ch'ella  applica  ingiustamente  all' eloquente,  erudito 
ed  ultimo  suo  lavoro.  Una  tale  ingiustizia  esige  ri- 
parazione, e della  specie  dì  quella  di  Longino,  che 
essendo  trascorso  a trattar  da  sogni  gli  avvenimenti 
deir  Odissea  d' Omero,  soggiunse  subito  quasi  pen- 
tito, che  son  per  altro  sogni  di  Giure.  S' io  fossi 
propenso  a malignare,  direi  piuttosto  che  l'occasio- 
ne non  meritava  tanta  sua  cura,  ma  tolto  le  meri- 
tano assai  quando  v*  è chi  sa  e può,  come  V.  S.  il- 
lustrissima, volgerle  in  motivi  d' istruzione  per  gli  al- 
tri, ed  in  aumento  di  gloria  perse  medesimo.  Tutte 
le  sue  lettere,  che  bo  trovate  negl'  impressi  fogli 
mandatimi,  sono  degnissime  dello  scrittore:  ma  spe- 
cialmente l' elegante,  riverente  e decorosa  insieme 
epistola  latina  iodirìzzita  al  gran  Servo  de' Servi. 
In  somma  non  v'è  provincia  letteraria,  nella  quale 
ella  non  sia  cittadino  ecc. 

VivaoM,  17  del  1774. 


CCCXX.VU1. 

Al  signor  Giuseppe  Aurelio  Morano. 

Napoli. 

La  costanza  dell’  obbligante  memoria  che  di 
me  conserva  una  persona  del  sno  merito,  mi  lusinga 
quanto  mi  onora,  e tanto  più  gliene  son  grato,  quan- 
to meno  le  incomode  circostanze  della  mia  età  o 
della  mia  salute  mi  permellooo  di  alimcutarla  e di 
esigerla  con  la  frequenza  delle  mie  lettere.  A dispet- 
to per  altro  delta  mia  Tisica  insufficienza  risponderò 
laconicamente  almeno  alle  sue  gentili  proposizioni. 

Non  solo  la  mia  versione  in  verso  italiano  del- 
la Poetica  d*  Urazio  con  le  noie  che  ho  credute 
uecessarie,  ma  un  Estratto  di  quella  d' Aristotile 
con  osservazioni  eh' hanno  reeo  e più  laborioso  e più 

' Alcune  preginle  ediùoni  leggono  : melodie. 


lungo  il  lavoro,  sono  de  qualche  tempo  affatto  ter- 
minate, ed  io  ho  esatto  il  premio  della  mia  faticosa 
occupazione  nell'  essermi  giustificato  con  me  medesi- 
mo, e nell' aver  impiegato  l'ozio  mio  senza  rimorsi: 
per  altro  non  mi  scoto  finora  stimolato  ad  aggra- 
varne il  pubblico  ; e se  me  ne  sorprendesse  la  len- 
L'<ziono,  converrebbe  prima  esaminar  rigorosamente 
ciò  che  bo  scritto,  operazione  per  me  sommamente 
rÌQcrescevole . Intanto  nel  mio  scrigno  dormono  e 
r uno  e V altra,  sicure  almeno  da  qualunque  insulto, 
Oochò  rimangono  ignote.  Ella  vede  che  per  secondare 
il  suo  desiderio  io  dovrei  vìncere  il  mio  irresoluto 
e ritroso  temperamento  ; e sa 

Che  il  cangiAr  di  nnlura 
K impresa  troppo  dura. 

Le  tragedie  deh'  immortale  mio  benefico  mae- 
stro bastano  per  far  conoscere  quanta  filosofia  e 
qual  vasta  dottrina  possedeva  chi  le  ha  scritto.  Egli 
ha  conosciuto  quello  che  si  era  proposto,  cioè  di 
preseotarci  l' idea  del  teatro  Greco } se  poi  V enorme 
cambiamento  do*  costumi  le  rende  poco  confacenti 
al  gusto  presentemente  regnante,  non  pnò  recarsegli 
a colpa,  perchè  il  lusingar  questo  non  è stato  l' og- 
getto del  suo  lavoro  ecc. 

Vienoa,  28  febLmio  1774. 


CCCXXXIV. 

Alla  signora  contessa  Gioanna  Testa. 

Pisa. 

Che  inaspettate,  che  enre,  che  obbliganti  ed 
insieme  oltraggiose  sorprese  son  mai  queste,  riveri- 
tissima signora  contessa  I Dunque  ella  conserva  an- 
cora una  così  viva  di  me  e parzial  memoria  I e sen- 
za ch'io  abbia  mai  avuta  nò  la  sospirato  occasione, 
nè  la  facoltà  sufficiente  di  meritorls  I Ma  per  infor- 
marmi all*  incontro  di  cotesto  invidiabile  mia  forlnna, 
si  vale  dell'armoniosa  favella,  eh#  la  palesa  una  del- 
le più  distinto  abitslrici  del  Parnaso.  Possono  ben 
giustificare  in  lei  l' eccesso  di  bontà  che  mi  dimostra 
lo  amabilissimo  disposizioni  del  suo  bel  cuore,  ma 
troppo  mal  si  accorda  con  questo  l' ignoranza,  in  cui 
mi  ha  finora  crudelmente  lasciato  de'  suoi  talenti  poe- 
tici, segreto  che  non  eviterebbe  il  mio  risentimento, 
se  io  non  mi  sentissi  inabile  a sdegoarmi  con  esso 
lei:  nò  speri  già  ch'io  m'accheti  alla  debole  scusa 
d'essere  stala  ella  finora  a so  medesima  ignoto.  11  suo 
componimento  istesso  la  convince  non  solo  d' esser 
olla  ben  fornito  di  qneU' innato  estro  inquieto,  che 
non  possono  dissimulare  a so  stessi  quelli  che  se 
ne  sentono  invasi  a tal  segno,  ma  prova  ancora  ad 
evidenza,  che  questo  non  è stato  certamente  da  lei, 
come  ella  vuol  eh'  io  creda,  negletto.  Quella  sua  con- 
nessa cd  eletta  abbondanza  di  pensieri  e d*  immagi- 
ni, quel  diffìcile  accordo  dì  Quidità  e di  armonia,  di 
sublimità  e di  chiarezza,  quel  vigoroso  colorito  negli 
aggiunti,  queir  ardir  felice  nelle  metafore  e quel  so- 
prattutto msgistral  artificio  di  amplificare  il  soggetto 
senza  violarne  1*  unità,  sono  rarissimi  pre^,  che  non 
si  conseguiscono,  se  non  se  da  quelli 

Che  molto  frequtDtaU  han  la  Bpelunca 
Là  dove  Apollo  UWenIò  profeta. 


Digiiizeu  uy  vjuo^lt 


LEITEHB. 


C«f8i  duDqao,  mia  aigoora  conlcaia,  dì  oltrag- 
giar col  nome  di  prìmitia  od  cosi  eccellente  e com- 
piuto lavoro,  ansi  si  guardi  d' aspirare  ad  elevszione 
maggiore,  perché  la  sommità  del  buono  non  si  tras- 
corre aetica  discendere.  Pensi  piuttosto  a ristorar- 
mi de' danni  cbe  mi  ha  cagionati,  defraudandomi  per 
tanto  tempo  del  piacere  di  potermi  vantare  d'averla 
compagna  nella  corte  d' Apollo.  Io  mi  terrò  degno- 
mente  ricompensato,  se  continuandomi  l'onore  del- 
I*  invidiabile  soa  parzialtlà,  gradirà  in  questa  lettera 
le  solenni  proteste  della  mia  ammirazione  e della 
mia  gratitudine,  proteste  che  non  confase  dal  frastuo- 
no dell*  ormai  troppo  annosa  mia  cetra,  e saranno 
più  chiare,  e meriteranno  più  fede.  Io  sono  intanto  ecc. 

Vienna,  18  lagHo  1774. 


cccxxxv. 

Atl'  illustrissimo  signor  don  Domenico 
Forges  Daeanioti. 

Napoli. 

La  tardanza  di  questa  risposta  all*  umanissimo 
foglio  di  V.  S.  illustrissima  del  di  primo  dello  scorso 
giugno  ha  per  legìttima  scusa  il  mio  bisogno  di  met- 
termi prima  io  istato  con  la  lettura  di  poterle  parlar 
non  a caso  dell*  impareggiabile  Dissertazione  su  i 
Vampiri^  scritta  dal  dottissimo  già  arcivescovo  di 
Trani  suo  zio,  e da  lei  a me  con  cura  cosi  obbligante 
trasmessa.  L'ho  letta  dunque  con  somma  attenzione 
e piacere,  ed  iu  gran  parte  riletta,  né  saprei  spie- 
garle abbastanza  la  stima  e 1'  ammirazione  da  me 
concepita  della  vastissima,  e sempre  opportuna  eru- 
dizione, e del  ginsto  perspicacissimo  discernimento 
del  prudente  e sagace  scrittore,  che  teologo  e filo- 
sofo egualmente  eccellente,  esamina  e combatte  con 
robnata  non  meno  che  allcllatrice  eloquenza  lo  stre- 
pitoso immaginario  fenomeno  de’  Vampiri.,  e mostra 
ad  evidenza,  esaminandone  le  cagioni  e gli  effetti, 
e distruggendo  cosi  qualunque  asilo  dell’  illusione, 
mostra,  dico,  non  essere  stato  questo,  se  non  se 
una  di  quelle  fantastiche  epidemie  di  mente , che 
ban  mille  volte  umiliato  ne*  tempi  andati,  e che  non 
di  rado  vau  pur  troppo  umiliando  a*  dì  nostri  anche 
la  povera  umanità. 

Tutti  siamo  io  debito  d*  esser  grati  a V.  S.  il- 
lustrisaima  e delia  pubblicazione  d*  un*  opera  cosi 
insigne,  e di  aver  ella  assicurata  I'  eternità  anche  al- 
la belliaaima  lettera  su  la  riforma  delle  leste,  scritta 
dall*  autor  medesimo  al  sommo  pontefice,  includen- 
dola nello  stesso  volume;  ma  specialmente  del  com- 
mendabilissimo pensiero,  da  lei  con  Unta  esattezza 
ed  eleganza  eseguito,  di  trasmettere  a*  posteri  le  alili 
ed  istruttive  notizie  degli  studi,  delle  azioni  o dello 
vicende  d' un  suo  cosi  glorioso  antenato,  che  ha  sa- 
puto aggiungere  tanto  splendore  alla  sua  già  illuatre 
famiglia. 

Di  tutto  ciò  sincerameute  mi  congratulo  con  es- 
so lei,  e sooaibilissimo  nel  tempo  alcaao  a' distinti 
favori,  co'  quali  mi  onora,  la  supplico  di  somministrar- 
mi occasioni,  onde  autenticargliene  l'infinita  mia  ri- 


loir 

conoscenza  Dell’esecuzione  d* alcun  suo  riverito  co- 
mando, ed  ossequiosamente  mi  confermo  ecc. 
Vienna,  18  luglio  1774. 

CCCX.XXVI. 

Agl'  incliti  Principe  ed  Accademici  Placidi 
P.  Metastosio  fra  loro  PAmoretole. 


La  generosa  e graluita  parzialità,  cbe  coteata 
dotta  ed  illustre  adunanza  ai  degna  dimostrarmi,  an- 
uoveraodo  di  pubblico  spontaneo  consenso  anche  il 
mio  fra  gl'illustri  nomi  dogli  eletti  membri  che  la 
compongono,  esigerebbe  da  me  V impiego  di  tutta 
In  aulTìcieoza  mia  per  cooperare  ai  gloriosi  progressi 
di  cosi  lodevole  iostituto  ; ma  conoscendo  io  pur 
troppo  quanto  stia  male  in  equilibrio  il  valore  de*  miei 
limitati  talenti  col  grave  debito  che  fortunatamente 
bo  contratto,  imploro  dall' indulgenza  de*  miei  beue- 
voli  eli  ttori,  che  piaccia  loro  d*  accettare  intanto,  in 
supplemento  dell*  ellìcacia  che  mi  manca,  l'infinita 
gratitudine,  della  quale  abbonda  I’  animo  mìo  che 
sarà  sempre  ambizioso  di  pubblicamente  professarla. 

Vi’cmi*,  18  del  t77.’>. 

cccxxxvu. 

Al  signor  Giuseppe  Roratli. 

Modena, 

Mi  ha  recato  ioesplicabile  contento,  mio  caro 
signor  Rovatti,  la  obbtigaolisaima  vostra  lettera  del 
25  dello  scorso  dicembre.  In  primo  luogo  perché  é 
voiira  ; io  secondo  perché  non  mi  parla  di  salute, 
argomento  sicuro  che  voi  la  godete,  qual  io  ve  la 
desidero,  pet fetta;  poi  perchè  ridonda  di  espressioni 
che  mi  convincono  della  continuazione  delPamor  vo- 
stro, e ftoalmente  perché  m*  informa  delle  lodevoli 
vostre  letteri«rie,  indefesse  ocenpazioni,  che  riem- 
piono con  invidiabili  acquisti  e di  cognizioni  e di 
merito  tutti  i ben  impiegali  spazi  dell*  ozio  vostro. 
Ilo  ammiralo  il  vostro  invidiabile  coraggio  nella  scorsa 
che  avete  fatta  nella  disastrosa  provincia  teologica  ; 
ma  vi  consiglio  da  buono  e vero  amico  di  non  farvi 
lunga  dimora.  La  temerità  di  que' dotti,  che  hanno 
preteso  di  sottoporre  alla  limitata  umana  ragione  le 
verità  incomprrnsibiii  ed  inlioilr,  ha  rìpieue  le  scuole 
d' innumerabiii  paralogismi,  fra’  quali  innoltrandoai,  i 
più  ingeguoai  arrischiano  di  deviar  dal  buon  sentiero 
con  poca  speranza  di  mai  più  rinvenirlo,  e di  questa 
schiera  sono  stati  tulli  asaolulamenle  i più  celebri  an- 
teaiguaoi  dei  desertori  della  vera  credenza.  Il  sape- 
re, al  quale  è a noi  permesso  di  aspirare,  ha  terreni 
immensi  e sicuri,  donde  può  con  lode  e con  profitto 
raccogliersi;  onde,  perchè  mai  pretendere  di  aolle- 
varsi  da  terra  senza  le  ali  a ciò  necessarie,  ed  a noi 
dalla  natura,  o per  meglio  dire,  dalla  Provvidenza 
negato?  Chi  non  è obbligato  a farlo  dai  doveri  del 
sno  stato,  io  credo  che  operi  con  somma  prudenza, 
evitando  un  così  pericoloso  cimento,  e contenisndosi  di 
qnrila  sola  scienza  teologica,  delia  qnale  snlTiciente- 
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mente,  per  la  noiirt  aliate,  ol  provvede  il  eatechiimo 
romano. 

I belliisimi  versi,  che  mMoviate  per  aiggio  de) 
componimeato  di  voi  scrìUo  aa  retemili,  sono  pieni 
di  dotlrina,  di  energia  e di  quel  vigore  di  fiotisii, 
della  quale  voi  credete  a torto  che  vi  abbiano  im- 
poverito  gl' inselli.  Son  sicuro  che  certamente  anche 
in  questo  misterioso  genere  di  poesia  avreste  fatti, 
come  nel  resto,  considerabili  progressi,  se  vi  foste 
tutto  ad  esso  dedicalo  \ ma  non  vi  pentite  di  non  averlo 
fatto.  Per  questo  mezzo  si  acquista,  quando  riesce,  il 
voto  de'dutli  soli;  ma  non  si  guadagna  mai  quello 
del  popolo,  senza  il  qualo  non  v*è  poeta  che  vada 
air  etern'U  di  quella  fama  che  ambisce.  La  facoltà 
essenziale  e costitutiva  della  poesie  è il  diletto.  Essa 
non  è che  una  lingua  imiUitrice  del  parlar  naturale, 
ma  composta,  per  dilettare,  di  metro,  di  numero  e 
di  armonia,  ad  oggetto  di  sedurre  fisicamente  l'orec- 
chio, e con  ciò  P animo  di  chi  l'ascolta;  e P insigne 
poeta,  che  insieme  è buon  cittadino,  si  vale  di  que- 
sto cflicace  allettamento  per  insegnar  dilettando.  Di 
questi  necessari  allettamenti  appunto  manca  in  gran 
parte  quello  stile  poetico,  che  per  troppo  parer  ro- 
busto, pregno,  conciso  e figurato,  perde  la  feliciti, 
P armonis,  la  chiarezza  e divien  facilmente  enigma- 
tico e tenebroso,  affatto  inutile  il  popolo,  ed  abban- 
donalo al  fine  alla  dimenticanza  anche  da  que*  dotti, 
per  i quali  unicamente  è scritto.  Il  dottissimo  poe- 
ma in  verso  sciolto  del  nostro  gran  Torquato  è gii 
sepolto  fra  le  tenebre  dell'  obblivione,  solo  perché 
mancante  de' fisici  allettamenti  essenziali  alia  poesia; 
ed  il  suo  divino  Goffredo  all'  incontro,  perchè  or- 
nalo di  quella  perpetoa  armonia  sedullrice,  che  se- 
conda sempre  l'elegante  ritmo  delle  magistrali  sue 
stanze,  vive  e vivri  finché  avri  vita  P idioma  ita- 
liano e nelle  bocche  e nella  memoria  de*  letterati 
tutti  e di  tutti  gP  idioti.  Sicché  riconciliatevi,  caro 
amico,  co' vostri  insetti;  conlinnate  ad  accarezzarli, 
e non  vi  lasciate  sei^rre  da  quelP  anp/omonio  che 
regna  da  qualche  anno  In  qua  in  alcuna  parte  d'Ita- 
lifl.  Non  tutti  i frutti  prosperano  in  tutti  i terreni  : 
il  nostro  ha  indole  diversa  da  quella,  di  cui  si  pre- 
tende d' imitare  le  produzioni,  e secondando  la  no- 
stra possiamo  aspirare  alla  gloria  d'essere,  come 
sismo  stati,  i maestri  degli  altri,  e saremo  all' in- 
contro infelici  copisti,  se  vogliamo  cambiar  natura. 

Addio,  mio  caro  amico.  Conservatevi;  continuale 
ad  oqorar  P Italia  e voi  stesso,  e credetemi  sempre 
il  vostro  cosltnUisimo  ecc. 

VUnuB,  18  dal  17T5. 


cccxxxvm 

Al  padre  don  Aurelio  de  Giorgi  Bertola. 

Siena  per  monte  O/ire/o. 

Mille  inciampi  e fisici  e morali  mi  bsono  im- 
pedito, a dispetto  dell'  iropszieuza  mia,  di  far  più 
sollecita  risposta  al  gentilissimo  foglio  di  Vostra  Pa- 
ternità illustrissima,  da  cui  mi  prometto  compati- 
mento più  che  perdono  della  a me  rìucresoevole 
ìnvolootaria  tardanza.  Dai  primi  saggi,  che  già  mi 


pervoDDero,  de*  suoi  poetici  lavori,  mi  avvidi  quanto 
l’autore  di  essi  ero  caro  alle  Mose,  e quanto  a me 
favorevole,  e seppi  poi  dal  degnissimo  cornane  amico 
le  amabili  di  lei  ed  invidiabili  qualità,  delle  qnali 
trasparisce  gran  parte  nell'  obbligante  lettera  che 
ne  ricevo,  e nel  dono  delle  luminose  Aof/»,  di  coi 
mi  onora.  Ho  finito  di  convincermi  nella  triplicata 
lettura  che  ho  fatta  di  queste,  che  non  v'  é impresa 
poetica  superiore  alte  forze  del  suo  talento.  Non  ho 
trovato  OD  sol  verso  io  questo  componimento  che 
non  annunzi  il  poeta;  ed  in  mezzo  alPoscorìlè  mi- 
stf'riosa,  qualità  essenziale  di  questo  nuovo  genere 
di  poesia,  mi  sono  avveduto  che  il  suo  buon  senso 
oaturale  la  sforza  di  quando  in  quando  all' uso  di 
quella  nobile  e limpida  chiarezza  che  aesicora  il  voto 
del  popolo,  senta  il  quale  non  si  va  all'  immorta- 
lità. Secondi  Vostra  Paternità  illustrissima  gl' impulsi 
del  proprio  genio,  ed  avrà  io  esso  li  più  sicura  scorta 
e la  più  fedele.  Mi  continui  la  spontanea  sua  amo- 
rosa parzialità  ; calmi  in  me  in  qualche  parte  i ri- 
morsi di  non  meritarla,  impiegandomi  ad  ubbidiria, 
ed  augurandole  prospero  vento  nel  tempestoso  mare 
drammatico,  io  cni  la  sento  ingolfata,  con  affatto 
eguale  all'  ossequio  invariabilmente  mi  dico  ecc. 

VieDDS.  JS  aprila  1775. 


CCCXXXIX. 

Al  signor  don  Sarerio  Maltei. 

ISapoli. 

Secondando,  amico  dilettissimo,  non  meno  la 
mia  tafipazients,  che  la  vostra  curiosità,  ho  inc.omin- 
ciata  la  lettura  de' libri  de' quali  mi  avete  arricchito 
nell'  ultima  da  voi  indicatami  dissertazione  teatrale, 
eh'  esigeva  da  me  a mille  titoli  una  tal  preferenza. 
Essa  è opera  aubltme,  e beo  degna  di  voi,  né  mi- 
rabile solo  per  la  profonda  dottrina  dello  scrittore, 
ma  mollo  più  per  la  maravigliosa  sna  cognizione 
de'  più  reconditi  misteri  del  teatro,  ignorati  dalla 
maggior  parte  di  quelli  che  ne  professano  I*  arte. 
Ciò  che  più  in  essa  mi  tollelica,  si  è la  fra  noi  non 
concerlita  concordia  delle  nostre  massime  intorno 
alTsotico  e moderno  teatro.  Lo  spontaneo  parere 
d'  un  vostro  pari  mi  assicura,  e mi  rende  superbo 
del  mio,  e considero  ora  come  intieramente  aoon- 
fitti  tutti  quegli  eruditissimi,  ma  iuespertÌMimi  crì- 
tici che  con  noi  in  ciò  non  convengono.  8'  io  intra- 
preodesii  di  esaltare  nella  vostra  dissertazione  tutti 
i passi  che  ne  soo  degni,  questa  lettera  n'egua- 
glierebbe, anzi  ne  vincerebbe  la  mole.  La  solida  di- 
mostrazioae,  con  la  quale  voi  rilevale  le  insupe- 
rabili difficoltà  di  ben  intendere  le  Poetiche  d'Arì- 
stotile  e d*  Orazio,  per  potersene  vtler  nella  prati- 
ca; Terte  con  cui  mettete  in  vista  il  ridicolo  di  vo- 
ler ridurre  V unità  di  luogo  alle  angustie  d' una 
camera  o d'un  gabinetto;  il  torrente  de' passi  dei 
drammatici  Cruci,  coi  quali  ginstificate  le  nostre 
ariette,  i duetti,  i terzetti  e paragoni;  la  felice,  quan- 
to diffìcile,  versione  della  belli  scena  d*  Euripide 
nell*  Bcvba  ; la  generosa  modestia  nel  giudiiio  delle 
vostre  cantate,  considerale  al  paragon  delle  mie  ; 
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1*  BDaliii  Biaf^istrale  drila  prima  aceoa  'dell'  Artaser~ 
ie^  a di  quella  di  Sesto  a di  Tito.,  ad  ognun' altra 
delle  voitra  flIoaoRrlie  conaiderationi  caigerebbe  no 
proliaao  e dialinlo  rapitolo;  ma  non  poaao  però 
con  vostra  paca  approvare  i'  eccessivamente  riiibi- 
le  vostra  psrtialitè  a mio  favore,  che  vi  regna  in 
ogni  perìodo.  Voi  esponete  cosi  voi  stesso  alle 
coutraddizioni  di  quelli  che  hanno  le  loro  ragioni 
per  non  esser  del  vostro  parere;  ed  esponete  la 
dovuta  moderazione  d*  no  amico  alle  vioteutissime 
tentazioni  di  vanitii  dalla  quale  è troppo  dimcilo  il 
difendersi,  quando  ci  assale  l’armala  d’ una  cosi 
dotta  a seduttrice  eloquenza.  Vi  direi  mollo  di  più 
a’  io  non  temessi,  che  i miei  sincerissimi  elogi  po- 
tessero correre  il  rìschio  d'esser  presi  per  una  mer- 
cantile realituziooe  dj  quelli  di  cui  voi  gratuitamente 
mi  onorate;  onde  abbracciandovi  con  I usata  tene- 
rezza, commetto  alla  vostra  perspicacia  la  cura  d'in- 
veatigare,  e di  flgursni  quali  debbano  essere,  e 
quali  veracemente  tono  a questo  riguardo  i grati  ed 
afTettttOfi  sentimenti  del  vostro  MeUstasio. 

P.  S.  Dopo  scritta  la  preiente,  mi  giunge  il 
nuovo  componimento  drammatico,  annunciato  giù  da 
un'altra  vostra  lettera.  La  posta  è sul  partire;  onde 
la  rìspoata  al  proasimo  ordinario. 

Vienna.  19  giagno  1775. 

CCCXI-, 

Al  inerfejfmo 

tS'apoh. 

Ho  lotto,  amico  dileltiasimo,  riletto,  ed  atteu- 
tiasimamenle  considerata  l' ultima  vostra  erudita  ed 
ingegnosa  Festa  teatrale.  Voi  sapete,  che  io  son 
obbligato  a conoscere  per  lunga  e dolorosa  esperienza 
a qnal  doro  cimento  ai  esponga  la  poesia,  quando 
è costretta  a gareggiare  con  le  sorprese  della  ma- 
gnificenza e della  laminosa  pompa  reale,  che  sono  i 
principali  oggetti  de’ festivi  spettacoli,  e che  sedii- 
cendo  il  popolo  coi  piaceri  degli  occhi,  de' quali 
ognuno  è capace,  usurpano  al  poeta  V attenzione, 
della  qoale  ha  egli  bisogno  per  eccitar  quelli  della 
mente  e del  cuore;  onde  dovete  llgararvl  qual  im- 
pressione sbbia  fatta  nelPanimo  mio,  e con  quanta 
ragione  io  mi  congratuli  con  esso  voi  dell'  arduo 
lavoro  che  avete  cosi  felicemente  compito.  Ma  voi, 
caro  amico,  troppo  meco  rìgido  esattore  de'  molti 
vostri  liquidi  ed  iucootrastabili  crediti,  vi  valete  me- 
co delle  vostre  regioni,  senti  esaminare  le  mie  fa- 
coltà di  soddisfarvi.  M'imponete  di  scrivere  uu  trit- 
tato  in  ferma  di  lettera,  e per  darlo  immediatamente 
alle  stampe,  persuadendovi  che  ai  possa  pretendere 
dalla  stanca  età  mia  il  pronto  vigore  della  porten- 
tosa ed  indefessa  attivitk  vostra,  e contando  per 
debolezza  o per  ipocrisia  V invincibile  mia  repu- 
gnanza  ad  affrontarmi  impresso  col  pubblico . He 
senza  queste  fisiche  ragioni,  che  avrebbero  per  al- 
tro dovuto  liberarmi  dal  pericolo  di  trovarmi  nelle 
neceiaiti  di  disubbidirvi,  ve  n'  è una  morale,  ma  in- 
auperabile,  per  la  quale  io  non  poaso  e non  deggio 
cedere  al  vivo  desiderio  eh'  io  mi  sento  di  compia- 


cervi. Eccola.  Già  da  luogo  tempo  sopraffatto  dal- 
r importunità  di  tolti  gl*  insetti  poetici  della  nostra 
Italia,  che  richiedevino  il  mio  giudizio,  cioè  il  mio 
elogio,  da  ataniparsi  co'  loro  componimenti,  fui  co- 
stretto ad  impormi  la  legge  di  scasarmi  modesta- 
mente, ma  universalmente  con  (ulti,  e l'bo  esatta- 
mente osservata,  per  non  offendere  ed  irritare  ì ne- 
gletti, anche  eoo  persone,  alle  quali  io  deggio  molto 
riguardo  e rispetto.  B specialmente  in  occasione  ap- 
punto di  coleste  Feste^  per  le  quali  voi  avete  scritto, 
io  mi  trovo  sollecitato  da  diversi  a questa  per  me 
in  oggi  rcs'i  ineseguibile  compiacenza. 

Per  non  farvene  una  noiosa  lista,  ve  ne  dirò 
UDO  che  vai  per  mille.  Il  signor  conte  Daniel  Fio- 
rio, ca^al^er  udinese,  mio  caro  amico  di  oltre  qua- 
rant'  anni,  ed  a cui,  per  non  mai  interrotto  eserci- 
zio, si  è reso  famigliare  il  più  eletto  linguaggio  poe- 
tico, ha  composta  una  lunga  e superba  Ode  per 
celebrar  il  natale  di  colealo  reai  prìncipe  eredita- 
rio, e voi  r avrete  giù  letta  stampala.  Egli  mi  ba 
fatte  l' istessa  richiesta  che  voi  mi  fate,  ed  io  con 
infinito  rossore  e con  insoffribile  rammarico  non  ho 
potuto  ubbidirlo.  Voi  vedale  quanta  ragione  avTebbe 
questo  degnissimo  camliere  di  divenir  mio  irrecon- 
ciliabil  nemico,  le  sootitse  correre  stampato  per  Na- 
poli, non  dico  il  trattato  che  voi  m'imponete,  me 
un  sol  perìodo  negato  a lui  nella  stessa  occasione. 
Quello  che  mi  consola  in  tanta  mio  mortificazione, 
isi  è il  considerare,  che  il-vostro  edifizìo  (se  vi  si 
I rende  giustizia,  com'ìo  non  dubito)  non  ha  biso- 
gno di  puntelli  per  sostmersi,  e se  vuote  sfogirsi 
l' invidia,  quelli  ch’io  posso  somministrarvi,  non  ba- 
stauo  ; anzi  non  varrebbero  le  mie  dicerìe  che  a 
dar  motivo  a begl'  ingegni  di  andar  malignamente 
dicendo,  eh’  è visibilmente  fra  noi  il  contratto  inno- 
minato laudo  ut  laudes.,  e ohe  in  virtù  di  questo 
ci  andiaro  cosi  vicendevolmonle  iucensandò.  Addio, 
caro  aigoor  don  Saverio:  riamatemi  a diapetto  dei 
miei  difetti,  e mai  non  cessate  di  credermi  eco. 

Vieona,  SS  giuicn''  1775. 


CCCXLl. 

Airutuslr.  sig.  don  Michele  Torcin. 

IS'apoli. 

La  deliziosa  insieme  ed  istruttiva  peregrìniilo- 
oe,  che,  condotto  magistralmente  per  mano  da  V. 
8.  illustrìssima,  ho  avidamente  fatta  per  tutti  i più 
reconditi  nascondigli  dell' Europa  politica,  mi  ha  ca- 
gionato tal  contento,  eh'  io  non  ho  saputo  negar  a 
me  stesso  la  compiacenza  di  replicarmelo,  ed  ho 
icoperte  nella  seconda  carriera  non  poche  conside- 
rabili circostanze,  delle  quali  la  frettolosa  euriuiità 
mi  avea  nella  prima  defraudato.  Le  innumerabili  co- 
gnizioni, che  sono  alate  necesaarìe  ad  un' idea  così 
vasta,  1’  arte  di  formare  uu  tutto  dì  taote  parti  ete- 
rogenee fra  loro,  e la  savia  diffioilisfima  dealrezia 
di  saper  accordar  insieme  le  gelosie  delle  verità  con 
tanti  umani  delicatissimi  riguardi,  mostrano  di  qiianlo 
^senoo,  e di  quali  riceheste  sìa  fornita  la  sistema- 
I tioa  mente  di  chi  ha  potuto  concepir  si  bell'  opera, 
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e cosi  lodeTolmeolo  compirla.  Io  mo  ne  congrataìo 
co\  degno  autore  e eoo  mo  medesimo,  riflellendo 
che  la  sua  per  me  dichiarala  amorosa  paraialilà  ha 
saputo  far  nascere  le  occasioni  d' onorarmi  fra  le 
gra\ì  occupazioni  di  cosi  penoso  lavoro.  Auguro 
air  infinita  mia  gratitudine  lo  opportunità  di  palesar* 
si,  e pieno  intanto  della  più  giusta  e della  più  osse> 
quiosa  stima  invariabilmente  mi  confermo  eco. 

Vienna,  10  ottobre  1775. 

(JCC'XLII. 

Àgi' illuitrissimi  signori  e padroni  colendissimi  il 
signor  Giuseppe  Idaria  Laschi^  promotor  generale 
deir  inr/i7a  accademia  de'  Forti  e svni  colleghi. 

Roma. 

Tanto  inaspettate,  quanto  poco  da  me  meritale 
mi  glnogono  1*  eccessivamente  favorevoli  espressioni 
delle  quali  ridonda  il  parzialissimo  foglio,  di  cui  le 
signorie  loro  ilinstrìssime  si  compiacciono  d*  ono* , 
rarmi,  e mi  riempie  di  confusione,  egualmente  che 
di  gratitndioe,  la  generosità  con  cui  di  proprio  moto 
cotesta  inclita  letteraria  adunanza  do' Porti  mi  auto- 
rizza a vantarmi  di  far  numero  fra  gli  eletti  mem- 
bri che  la  compongono.  Accetto  coi  dovuti  senti- 
menti di  riconoscenza  un  cosi  distinto  ed  invidia- 
bile onore:  ma  non  mi  credo  però  permesso  d*  in- 
superbirne, poiché  non  già  allo  scarso  pregio  dei 
miei  talenti,  ma  conosco  d'  esserne  totalmente  de- 
bitore a quel  tenero,  ma  tenace  naturai  legame  della 
patria  comune,  che  fortunatamenle  mi  congiunge  agli 
indulgeuti  m'ei  giudici. 

Eseguirei  ben  lieUmenle  i cenni  loro  inviando 
il  componimento  ricliiesto  per  la  raccolta  che  me- 
ditano, se  avessi  l’ arbitrio  di  farlo  ; ma  essendo 
stalo  obbligato  dalP  assiduo  esercizio  del  mio  im- 
piego ad  astenermi  da  tali  coodiaceodenze  per  Tin* 
tero  corso  di  ben  45  anni,  non  mi  è più  permesso 
di  darne  ora  un  esempio  in  contrario,  che  m' irri- 
terebbe giustamente  contro  tanti  e tanti,  da  me  in- 
volontariamente negletti.  Gradiscano  invece  i miti 
fervidi  voti,  anzi  gli  aiigurii  miei  pei  solleciti  e lu- 
minosi progressi  della  nascente  accademia,  e mi  con- 
siderino in  avvenire  non  sol  come  grato  e rispettoso 
collega,  ma  qual  oggi  col  più  sincero  dell'  animo 
invariabilmente  mi  dichiaro  ecc. 

Vienna,  16  ottobre  1775. 

crcxuii. 

Alla  signora  donna  Eleonora  di  Fonseca  Pimentel. 

A'rtpo/i. 

Alla  prima  vista  dell'ultimo  obbligantissimo  fo- 
glio di  V.  S.  illustrissima  mi  sono  augurato,  a di- 
spetto del  pacifico  mio  lemperameuto,  una  buona 
dose  delPatrabile  d' Archiloco,  prr  iscaricare  un  tor- 
rente de’  velenosi  suoi  giambi  su  quel  genio  malefico, 
eh'  esercitando  il  suo  mal  Inlrnto  sulla  mano  inno- 
cente della  gentilissima  signora  donna  Eleonora,  mi 
ha  per  qualche  tempo  malignamente  defraudato  di 
cosi  invidiabile  corrispondenza  ; ma  rileggendo  e 


I meglio  considerando  questa  vivacissima  lettera,  la 
! trovo  così  ridondante  di  pellegrine  idee  e di  sedut- 
trici espressioni,  che  non  potendo  io  buona  coscienza 
attribuirmele,  son  costretto  a credermene  debitore 
a quell'incomodo  appunto  o doloroao  accidente,  che, 
come  gli  argini  ni  fiumi,  ha  raddoppiato  P impelo 
alla  sua  trattenuta  eloquenza.  Questa  giualissima  in- 
duzione restringe,  è vero,  i limili  della  mia  vana- 
gloria, ma  non  quelli  però  della  mia  gratitudine  : 
poiché  da  mo  n'  esige  mollissima  la  aola  parzialità 
(P  una  cortese  abitatrice  di  Parnaso,  che  sceglie  me 
per  oggetto  delle  sue  fermentuziuoi  poetiche;  ma 
pensi  peraltro,  amahilisAÌma  signora  donna  Eleonora, 
che  non  è sempre  sano  consiglio  il  fidarsi  cosi  di 
leggieri  alle  suggestioni  dell'  estro,  quando  easo  è 
no' suoi  parossismi.  Osservi  a qual  ingiusto  ed  Ìn« 
grato  trascorso  P ha  .«pinta  contro  la  povera  bene- 
merita gonna  femminile,  che  tanti  somministra  al  bel 
sesso  comodi,  preminenze,  ornamenti  c decoro.  B 
per  qual  mai  colpa  o difcllo?  Perchè  la  gonna  è un 
impaccio  a’  suoi  immaginali  viaggi  : ed  a che  mai 
diretti?  o a correre  a dispetto  de'  Vampiri  del  te- 
pido Sebclo  all'  agghiacciato  Danubio,  solo  per  esa- 
minar da  vicino  una  misera  anticaglia  romana  che 
casualmente  vi  si  ritrova,  e che  da  lei,  benché  lon- 
tana, è già  conosciuta  abbastanza;  o d' andar  visi- 
tando per  l’Asia  e per  l'Africa  fin  lo  lane  de' Troglo- 
diti per  combinar  filosoficamente  le  varie  inclinazioni 
e costumi  de' viventi;  e facendo  cosi  una  minuta  ■- 
nalisi  deli'  umanità,  rendersi  alla  (come  vanamente 
ella  spera)  a formarsene  alla  cartesiana  un'idea  chiara 
e distinta.  Imprese  entrambi  inatìliaaìme  almeno:  poi- 
ché P anticaglia,  di  coi  tanto  ella  è cnrìosa,  non  vai 
certamente  il  disagio  di  cosi  lungo  tragitto:  anzi 
diverrebbe  appresso  lei  di  preg  o anche  minore  ve- 
duta con  gli  occhi  proprii  di  quello  che  presente- 
mente  le  sembra  postale  innansi  dalla  felice  sua  im- 
maginazione, che  abbellisce  tolto  quel  che  figura. 
L' impresa  poi  a rendersi  abile  a definir  ginstameote 
questo  strano  composto  di  contraddizioni,  che  si  chia- 
ma Uomo.,  è da  contarsi  fra  le  impossibili,  poiché 
non  credo  che  ve  ne  abbia  neppur  uno,  che  d' istante 
in  iilanle  non  si  mostri  dissimile  da  se  medesimo. 
E quelle  proprietà  nelle  quali  lutti  universalmente 
cÒDvengono,  possono  esser  conosciute  da  noi,  senza 
dilungarsi  punto  dalle  nostre  contrade:  perchè  se  le 
cornici  sono  inmimerabilmenle  diverse,  il  quadro  è 
sempre  lo  stesso.  In  ogni  angolo  del  mondo  gli 
uomini  SODO  egualmente  il  Irastullo  delle  proprie 
passioni  : per  lutto  si  gusta  il  comodo,  anzi  si  co- 
nosce P indispensabile  bisogno  della  società,  e per 
tutto  si  congìara  contro  quei  legami,  senza  i quali 
la  società  non  sussiste.  Ognuno  conta  la  ragione  co- 
ma necessario  attributo  dell’  umana  natura,  ed  ognun 
prende  quest' ultima  nePesue  operazioni  per  guida, 
ma  separata  da  quella.  Sicché,  riveritissima  mia  si- 
gnora donna  Eleonora,  torni  pure  in  pace  con  la 
sua  gonna;  doponga  alTallo  il  pensiero  di  cosi  inu- 
tili 0 disastrosi  viaggi,  c pensi  solo  a compir  da  sua 
pari  quello  che  ha  di  nuovo  coraggiosamente  intra- 
preso sul  mare  drammatico,  che  sulla  fede  de'  rari 
suoi  e già  sperimentati  talenti  le  prciagiscono  for- 
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(anali  gli  augnrii,  lo  sperante  ed  i miei  voti.  Ca- 
dendole in  acconcio,  non  trascuri,  la  prego,  di  rin- 
novare al  degnissimo  signor  de  Sa  la  memoria  del  mio 
giusto  rispetto;  mi  conservi  la  sna  partisi  propen- 
sione, anche  quando  non  mi  protegge  appresso  a 
lei  quei  calore,  di  cui  spesso  Apollo  l'accende;  e 
mi  creda,  con  la  più  grata  ed  ossequiosa  stima, 
sempre  invariabilmente  V istcsso. 

Vienna,  8 inarao  1776. 


rccxMv. 

Al  padre  don  Aurelio  Giorgi  Bet  tola, 

Siena, 

li  vivo  ritratto,  che  con  visibile  sua  coinpia- 
cenu,  mi  ha  più  volte  fallo  il  degnissimo  nostro 
comune  amico  signor  conte  Bolognini  dell'amabile 
coatume  di  Voatra  PeleiniU  illustrissima;  quello  che 
mi  hanno  presentato  de' suoi  rsri  talenti,  i vari  sag- 
gi poetici  o da  lei  Irasmesaimi,  o altronde  a me 
pervenuti, eia  gratuita  sua  oslenUta  parzialità  per  gli 
scritti  miei,  mi  hon  reso  da  gran  tempo,  e debite- 
mente  già  suo;  ma  la  mia  gratitudine  non  ha  in- 
fìnenza  alcuna  nella  giustizia  ch'io  rendo  al  suo  Qc- 
ridissimo  ingegno:  poiihè  non  saprei  trattenermi  di 
dirne  Io  alesao,  quando  ella,  per  mia  sventura  {quod 
Deut  omen  or  erta!)  mi  divenisse  nemica.  Onde  senza 
chiamar  a conaiglio  nel  mio  giudizio  e I*  obbligo  o 
l'affetto  che  a lei  mi  lega,  asserisco  candidamente, 
ch'io  trovo  io  lei  tutto  ciò  che  bisogna  per  aspirare 
a qualunque  le  piaccia  più  luminoso  luogo  io  Par- 
naso; purché  la  aua  docilità  non  l'induca  a declinar 
dall'  ottimo  limpidissimo  suo  stile  naturale  per  a- 
doUar  quello  dì  taluni,  che  pensando  per  altro  egre- 
giamente, voglioQ  render  misteriosi  ì loro  pensieri, 
ravvolgendoli  in  una  nebbia  cosi  densa,  che  fa  di- 
venir oscuro  ciò  che  per  se  stesso  è chiarissimo, 
So  bene  assai,  che  questa  specie  d' avvertimento  è 
affatto  saperfluo  con  esso  lei;  poiché  ci  ha  dimo- 
strato col  fatto,  che  quando  ella  si  è proposto  in 
esempio  alcuno  di  cotesti  dottissimi,  ma  nuvolosi 
scrittori,  T ha  ben  la  rara  sua  abilità  secondata  nel- 
r emularne  la  robustezza;  ma  non  le  ha  permesso 
il  suo  buon  senso  d' imitarne  le  tenebre.  Perdoni 
■Il  età  mia  l' universale  senil  prurito  di  predicar  sem- 
pre, anche  fuor  di  proposito;  Unto  più  che  l'ora- 
colo del  suo  e mio  Orazio,  decepit  esemplar  tiiiis 
imitabile^  giustilìca  la  mia  ossei  vaziono,  o può,  se 
non  é necesaario  al  presente,  essere  in  altro  tempo 
opportuno. 

Le  sono  gratirsimo  dell'esemplare  sua  compia- 
cenza ohe  ha  dimostrala  nel  sagriRcare  agli  scrapoli 
miei  le  due  note  bellissime  strofe  ; e se  per  ora  il 
timore  di  non  passar  per  uomo  che  vada  mendican- 
do incensi,  mi  fa  desiderar  che  non  si  pubblichi  sola 
tutu  la  nobilissima  Ode,  di  cui  quello  eran  parto, 
non  mi  lasci  il  rimorso  d'averne  co*  dubbi  miei  de- 
fraudate le  stampe  ; ma  la  confonda  con  altri  suoi 
componimenti,  quando  vorrà  damo  alla  Iu;o  qual- 
che nuova  Raccolta,  della  quale  non  essendo  io  solo 
r oggetto,  sarà  meu  vorisimile  1*  attribuire  alla  mia 
vaniti  la  debolezza  d*  esserne  stata  la  promotrice. 


Ho  Ietta  la  gentile  felicissima  versione  dell'A- 
nacreonlica  slemanna;  me  ne  congratulo  col  tradut- 
tore, ma  non  con  1'  originale,  al  qnal  manceoo  tutte 
le  veneri,  delle  quali  in  un  più  armonioso  idioma  ha 
saputo  arricchirne  i pensieri  la  cura  di  chi  l'ha  tra- 
vestita; non  si  stanchi  di  riamarmi,  e mi  creda  in- 
vatlubilineote  ecc. 

Viciinn,  IS  marzo  1771L 


CCCXLV. 

Al  signor  don  Sarerio  Maltei. 

Napoli. 

Lo  vostre  due  epistole,  e l' orazione  in  verso 
sciolto,  ostentano,  amico  carissimo,  la  ricchezza  della 
miniera  che  lo  ha  prodotte,  lo  vi  lon  gratissimo 
dell' obbligante  cura  vii  farmene  parie,  e dagli  argo- 
menti delle  altre,  che  non  ho  veduto,  comprendo 
che  la  compiuta  Raccolta  di  queste  diverrà  un  corso 
utile  e dilettevole  di  filosofica  solidissima  morale. 
Nello  materie  didascaliche,  che  avete  preso  in  esse 
n trattare,  io  credo  opportuno  il  verso  sciolto,  e me 
ne  soQ  valuto  nella  mia  versione  della  lettera  a'Pi- 
sonì  dei  nostro  Orazio,  a dispetto  della  mia  indi- 
gnazione contro  r epidemico  abuso,  che  ora  si  fa 
per  tutta  l'Italia,  di  questo  poco  musico  metro,  che 
togliendo  alla  poesia  i)  fìsico  incantesimo  della  rima 
magistralmente  osata,  riduce  a scarsissimo  numero 
quello  de* lettori;  ed  cscludendoue  affatto  il  popolo, 
manca  del  più  sicuro  mal'evadore  dell'  immortalità. 
Approvo  che  facciate  veder  al  mondo,  che  nessun 
uascondiglio  del  Parnaso  vi  è ignoto;  ma  non  vorrei 
che  accresceste  d'un  atleta,  come  voi  siete,  i'snti- 
armonica  setta  regnante.  Addio,  caro  amico;  ren- 
dete al  degnissimo  signor  Caporuota  Patrizi  i mici 
ossequiosi  complimeuti,  e continuate  a credermi  ecc. 

Vienna,  16  maggio  1776. 


CCf'XLVI. 

Al  signor  Luigi  Parisi. 

Roma. 

Il  dono  de'  due  stimabili  auU  grsO  della  lettera 
del  cavalicr  Quarioi,  e del  sonetto  del  canonico  Ua- 
rino,  di  cui  veggomi  dn  V.  S.  illustrissima  onoralo, 
é stato  da  me,  come  dovea,  sommamente  gradito, 
esigendolo  i monumenti  iettcrarii  di  due  cosi  cele- 
bri felicissimi  ingegni,  e la  generosa  parzialità  a 
mio  rìgiiardo  del  benevolo  possessore  che  se  ne  im- 
poveriste per  arrìcdiirinene.  lo  gli  ho  luagsmente 
vagheggiati;  e per  assicurarne  la  conservazione,  che 
sarebbe  dubbiosa  appresso  di  me,  dove  non  trove- 
rebbero compagnia,  gli  ho  destinali  a quella  de'ma- 
noscritti,  che  si  custodiscono  io  questa  imperiai  bi- 
blioteca, che  sarà  situazione  e più  comoda  al  pub- 
blico, e più  degna  di  loro. 

Nel  replicarle  le  proteste  dell'  innoita  mia  gra- 
titudine, la  supplico  dì  somministrarmi  le  occasioni 
di  autenticarla  colla  mia  ubbidienza  a' suoi  riveriti 
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LETTERE. 


eODindi,  t 1000  eoo  la  più  ouequiofa  e sincara 
stima  ecc. 

Vleima,  8 luglio  1776. 


CCCXLVII. 

Alla  sìijnora  donna  Eleonora  h'omeca 
di  Pimenteì. 

A'apu/f. 

All'ultima  poetica^  morale,  melaftaka,  aeduttri» 
ee,  anzi  incendiaria  sua  lettera,  io  non  m' arriachierei 
d'intraprendere  uno  categorica  risposta,  ancorché  mi 
trovassi  su  le  spalle  una  mezza  dozzina  d'  olimpiadi 
di  meno.  Altro  bisogna,  che  il  mio  stanco  ingegno, 
per  tener  dietro  ai  rapidi  voli  de)  sno,  che  scor- 
rendo con  invidiabile  francliezza  tutte  le  più  recon- 
dite e disastrose  regioni  dello  scibile,  contrasta,  si- 
caro  della  vittoria,  la  preminenza  al  mio  sesso,  lo 
gliela  cedo  di  bnona  voglia,  senza  cimentarmi  a di- 
renderia;  ma  non  le  perdonerò  però  mai  la  soper- 
cbieria  di  tentarmi  di  vanitè,  cb'è  il  debole  de*  poeti, 
sinché  non  mi  riesra  di  scoprire  qnal  é \eramente 
il  suo,  e ch'io  possa  allora  vendicarmi  imitandolo: 
sarà  forse  vana,  ma  lunga  certamente  I*  inchiesta  e 
difficile  \ onde  senza  deporne  il  proposito,  soddisfo 
intanto  al  preciso  mio  debito  di  renderle  conto  delle 
sue  commissioni. 

Snbilochè  intesi  ritornato  in  Vienna  il  duca 
signor  don  Giovanni  di  Brsganza,  corsi  al  suo  non 
vicino  alloggio  snbiirbano  con  la  nobile  compagnia 
del  custodito  Orfeo  per  fame  l' impostami  presenta- 
zione. Il  signor  duca  non  era  in  casa,  onde  gli  la- 
sciai il  libro  ed  i miei  rispetti,  molto  in  collera  con 
la  fortuna,  ebe  mi  obbligava  a replicare  il  viaggio; 
ma  questa,  forse  per  non  tirarsi  addosso  di  nuovo 
le  mie  imprecazioni,  me  ne  risparmiò  l' incomodo, 
facendomi  ìnconlrar,  pochi  giorni  dopo,  col  degnia- 
aimo  pellegrino  nell'aiigosta  assemblea,  die  radunasi 
due  volte  per  seUimant  colla  presenza  di  questi  cle- 
mentissimi Sovrani  nel  delizioso  loro  soggiorno  di 
Seboobrunn. 

Dopo  le  prime  affettuose  accoglienze  proruppe 
impaziente  il  aignor  duca  nelle  giuste  lodi  deH'Or- 
feOj  assicurandomi  d'  averlo  attentamente  letto,  e 
provandomi  la  aua  asserzione  col  rammenteme  i 
pasti  più  splendidi.  Entrò  quindi  negli  elogi  di  lei, 
e mi  liberò  del  timore  d'  essergli  importuno  colle 
nnmerose  mie  richieste  intorno  alle  circostanze  del- 
r amabilissima  musa  del  Tigo;  anzi  prevenendo  con 
visibile  eompiseenza  le  frette  della  mia  eurloiitè,  mi 
impose  di  renderle  grazie  infloite  del  dono  ; e di 
pregarli  d'attestare  a cotesto  signor  don  Vito  Cs- 
revelli  rioQnito  gradimento  ch'ei  protesta  sili  di  lui 
obbligante  memoria,  lo  sto  facendo  raccolta  di  rigore 
per  incomiociar  la  mia  vendetta  contra  di  lei  d»t 
nuovo  suo  dramma,  che  mi  troverà  con  un  ceffo  di 
Radamaato.  So  ch'ella  li  ride  delle  mie  minacce;  ma 
farebbe  meglio  a pensare  a placarmi,  che  non  sarà 
poi  tanto  difficile,  non  potendo  io  non  esser  eter- 
namente eoe. 

Vienna,  tt  luzHo  1770. 


CCCXLVm. 

Al  tignar  don  Antonio  Eximeno. 

Roma. 

Li  mia  pigrizia,  che  per  altro  nell'  età,  in  coi 
mi  trovo,  è pur  troppo  divenuta  ormai  più  che  le- 
gittima acoss,  non  à stala  la  aola  cagione  della  tar- 
danza di  questa  risposta  ella  aavia,  dotta  ed  affet- 
* tuoaa  lettera  di  V.  S.  illaslrìssima  dello  acorao  giu- 
gno, lettera  ebe  baata  aola  per  farmi  concepire  la 
vBsla  eilensicne  de'aooi  talenti,  Il  valor  dell' ampio 
tesoro,  di  cui  la  sui  mirehilmenlo  indefessa  appli- 
cazione ha  saputo  arricchirli,  il  sapere  d' Orazio, 
cioè  r ottimo  giudizio,  che  regna  io  lutto  ciò  che 
ella  pensa  e scrive  (pregio  che  sempre  à stato  il 
men  comune  anche  fra'sommi  scrittori)  e soprattutto 
poi  il  debito  d'una  grata  ed  esalta  corrispondenza, 
di  cui  mi  carica  la  visibile,  eccessiva,  anzi  tenera 
parzislilà.  della  quale  egli  onora  e me  e gli  acritli 
miei;  ma  un  desiderio,  dimostratomi  senza  comando, 
deir  angustissima  Padrona,  ch'io  scrivessi  qualche 
verso  sopra  la  sua  deliziosa  imperiai  reaidenza  di 
Schuobrunn,  mi  ba  obbligato  a correre  inaspettata- 
mente in  Parnaso,  ed  a rìportarglieae  aollecitameate 
in  tributo  i pochi  fiori,  cb*  ho  potuto  raccogtiere  in 
quelle  basse  falde,  oltre  le  quali  non  è a me  per- 
messo di  sollevarmi.  Non  rertamenle  il  merito  del- 
l’omaggio; ma  la  pronta  ubbidienza  mia  ha  ottenuto 
in  iscrìtto,  in  voce  ed  in  atti  d' imperiale  munificen- 
ze tali  segni  di  gradimento  dalla  mia  generosa  So- 
vrana, e cnai  superiori  elle  mie  sperante,  ch'io  non 
IO  ancora  riavermi  dalla  mia  confnsione;  e questi, 
con  r aggiunta  della  cura  impostami  di  far  pnbbli- 
care  con  le  stampe  questo  tardo  frutto  del  mio  e- 
sausto  terreno,  non  à maraviglia  che  abbiano  intiera- 
mente assorbita  finora  tutta  la  mia  sempre,  ed  or 
più  che  mai,  circoscritta  attività. 

Dopo  questa  mia  giustificazione  di  non  aver  io 
legittimamente  potuto  né  leggere,  nè  scrivere  altra 
cosa  finora,  io  le  rendo  in  primo  luogo  grazie  del 
beneficio  eh'  ella  r*  mi  ha  fatto,  narrandomi  le  te- 
nebre in  cui  ella  si  è trovata  nelle  ricerche  de'certi 
e solidi priocipii  della  musica:  poiché  l'esempio  d'on 
suo  pari  scema  la  mortiflcailone  da  me  provata  nel 
medesimo  teulativo,  che  ho  beo  presto  abbandona- 
to, diffidando  delle  mie  forze.  La  immensa  e dis- 
pendiosiaaima  operazione,  ch'ella  si  propone  d'una 
nuova  ristampa  de*  drammi  miei  con  le  loro  più  fe- 
lici musiche,  e con  le  inevitabilmente  prolisse  os- 
servazioni, delle  quali,  per  prova  delle  sne  asser- 
zioni, sarà  ella  obbligsta  di  csrìcnrle,  opprime  Is  mia 
fantasia,  che  mi  rappresenta  l'enorme  di  lei  fatica, 
l'eccessivo  dispendio,  Is  poca  speranza  di  rivaler- 
sene col  numero  de’ compratori,  e piò  con  la  dolo- 
rosa consolazione,  ch'io  non  potrò  i>à  pur  aollevar- 
li,  come  abile  amanuense  in  questa  laboriosa  impresa, 
non  permettendomi  ormai  lo  acemato  vigore  delle  mie 
(Isiobe  forze  di  pagare  esattamente,  né  men  con  brevi 
risposte,  i miei  debili  a tutti  quelli  che  mi  onorano 
delle  lettere  loro. 

Avrebbero  pur  troppo  I'  opere  mie  gran  biso- 
gno di  correzioni  ; mt  come  immergerne  in  questo 
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m«re?  Ilo  troppo  lUDcoto  il  pubblico  con  la  molti- 
pliciU  delle  mie  ciaoce  canore;  ed  olire  il  vigore 
e la  patieoaa  che  mi  manca  per  riandarlOf  mi  con- 
verrebbe combaUere  col  mio  villoso  temperamento, 
che  mi  fa  dubitar  sempre  di  me  medesimo;  e non 
già  per  eccesso  di  modestia,  ma  per  insaziabilità 
deir  amor  proprio,  che  fa  spesso  trascurar  il  buono 
per  correr  dietro  al  perfetto,  e che  mi  porrebbe  nel- 
r evidente  rischio  di  peggiorarle.  Aggiunga  a tutto 
ciò  che  la  pubblicità  della  stampa  mi  ha  sempre  im- 
posto un  cosi  efficace  rispetto,  che  senza  V inevita- 
bile necessità  del  mio  impiego,  o nulla,  o ben  poco 
avrei  ardito  d*  avventurar  del  mio  a tal  cimento:  ec- 
coglieoe  una  prova.  Ho  già  da  alcuni  anni  intrapreao 
a compiuto  un  Estratto  della  Poetica  d*  Aristotile, 
in  cui  capo  per  capo  confesso  quello  che  ho  potuto 
intenderne,  e quello  che  mi  è rimasto  oscuro,  mal 
grado  le  spiegazioni  de' più  illustri  comeotatori:  ho 
cercato  di  rendermi  più  chiara  la  natura  della  Poe- 
sìa, deirimì/asione  e del  teriiimile.  Con  Tesarne  del 
teatro  greco  e Ialino  ho  dimoalrato  t falsi  fonda- 
menti d' alcune  regole  de' moderni  maestri;  ed  ho, 
secondo  le  occasioni  che  il  testo  ne  somministra, 
espresse  alcune  verità,  che  la  pratica  di  cinquanta  e 
più  anni  non  mi  ha  permesso  di  travedere. 

Prima  ancor  dì  queat'  Estratto  avea  io  già  scritta 
in  verso  sciolto  un'  esatta  veraione  italiana  della 
Poetica  d' Orazio  con  la  più  acrupoloaa  fedeltà  e 
guarnitala  di  note  non  comuni  e non  faatoae,  ma 
ueceasarie:  e pure  questi  due  da  gran  tempo  già 
termioati  lavori,  a dispetto  delle  aollecitazioni  degli 
amici,  dormono  tuttavia  tranquiUamente  nel  mio  icri- 
goo,  e cosi  vi  dormiranno,  non  polendo  io  conto 
alcuno  dispormi  slT  ardita  risoluzione  di  pubblicarli. 

Con  queste  disposizioni  dell'  animo  mio  imma- 
gini V.  S.  illnstrìssima  T impressione  che  mi  ha  do- 
vuto fare  la  parziale  ed  amorosa  proposizione  di  vo- 
ler impiegar  la  sua  penna  a scrivere  la  mia  vita. 
Scacci,  la  supplico,  mio  caro  signor  don  Antonio,  ; 
cotesta  peccaminosa  tentazione  dal  suo  pensiero,  se 
non  vuol  eccessivamente  affliggermi  per  onorarmi:  è 
pericolosa  generosità  Tesser  prodigo  di  tali  incensi 
a*  miei  pari;  sollevano  cotesti  incensi  profanati  più 
contraditlori  che  partigiani;  e quando  riuscisse  an> 
cori  alla  tua  iucanUtrice  eloquenza  di  obbligare  ad 
accordarsi  al  ano  tulli  i voti,  e di  sollevar  sino  si 
firmamento  il  mio  nome,  io  le  confesso,  sia  debo- 
lezza 0 ragione,  che  non  mi  sento  ponto  disposto  a 
molto  compiacermi  d'essere  spettator  vivente  della 
mia  apoteosi.  Eguale  a questa  sincerità  è quella  con 
la  quale  iole  professo  un* infinita  gralitadine  e vera 
corrispondenza  alT  amore,  eh'  ella  dimostrami  e che 
io  conto  fra  i più  stimabili  e più  cari  miei  acquisti. 

Come  posa' io  informarla  delle  migliori  mosÌ- 
che  do'  miei  drammi,  non  avendo  quasi  intese  se  non 
quelle  che  si  sono  prodotte  sa  questo  cesareo  tea- 
tro ? e di  queste  la  maggior  parte  scritte  dal  cele- 
bre Caldani  insigne  maestro  di  contrappunto;  ma 
eccessivamente  trascurato  nell'  espressione  e nella 
cura  del  dilettevole.  Il  più  doloroso  effetto  della  mia 
inabilità  sarebbe  lo  scemamento  dell* amor  suo;  ma 
ella  è cosi  giusta,  che  non  vorrà  attribuirmi  a col- 


pa T involontario  difetto  ; onde  pieno  di  questa  fidu- 
cia la  prego  n credermi  con  la  più  rispettosa  itima 
cd  affetto  ecc. 

VitnnA,  IS  agosto  177B. 


C'CGXLLX. 

Al  tignar  don  Saterio  Mattei. 

Napoli. 

Nella  subita,  nitida  ed  esatta  ristampa  dell'Ode 
da  me  per  debito,  non  per  sete  d'approvazioni  in- 
viatavi, si  riconoscono  le  affettuose  sollecitudini  del 
bel  cuore  del  mio  caro  amico  signor  don  Saverio, 
quantunque  si  tratti  di  rapir  qualche  occasìon  d'  o- 
Dorsrmi.  E Tentasi  delle  lodi,  con  le  quali  un  giu- 
dice suo  pari  mi  «siila,  siccome  m' accende  a con- 
traccambiar con  la  mia  la  tenera  amicizia  che  le 
cagiona,  mi  tenterebbe  ancora  di  vanità,  se,  per  con- 
servare il  giusto  equilibrio  dell' animo  mio  non  cre- 
dessi necessario  d'anurlo  contro  le  seduzioni  della 
parzialità  non  meno  che  contro  quelle  dell*  amor 
proprio. 

Passò,  alcune  settimane  sono,  per  questa  città, 
0 mi  recò  una  vostra  lettera  il  bravo  Paeaielio,  ma 
ai  tralteone  momcnl*.  Era  appnnto  in  iscena  una  sua 
belliaaima  opera,  intitolata  la  Frascatana;  egli  as- 
sistè ad  una  rsppreseutszione,  e ne  ricevè  nel  fine 
da  tutta  T udienza  lunghi  e slrepitoai  appianai. 

Alla  degnissima  mia  signora  principessa  dì  Bei- 
monte  vi  supplico  di  rappresentare  la  mia  rispettosa 
gratitudine  per  la  costante  benignissima  propensio- 
ne verso  un  suo  antico  e vero  servitore,  che  ella 
cosi  vivamente  conserva.  AJT  ornatissimo  signor  Ca- 
poruota  Palrizi,  agli  amorosi  voli  della  mia  cara 
Partenope,  ed  alla  gentile  reminiscenza  delia  valo- 
rosa ninfa,  che  si  mostrò  con  esso  voi  sollecita  del 
mio  stato,  rendete  per  me  a proporzione  le  infinito 
grazie,  delle  quali  aon  loro  debitore,  e cootionate 
a credermi  ecc. 

Vienna,  tZ  aattambra  1776. 


CCCL. 

Al  signor  Giuseppe  Cerretesi. 

Napoli. 

Ecco,  dilettissimo  mio  signor  Cerretesi,  docto 
sermones  utriusque  linguae  una  nuova  eloquentis- 
sima lettera  di  V.  S.  illnstrìssima  portatrice  di  re- 
centi suoi  gallici  od  etruschi  leggiadrissimi  compo- 
nimenti, che  porlan  tulli  in  fronte  quell*  amabile  ed 
invidiabile  aria,  qual  palesa  la  loro  stretta  Farenlcla 
con  gli  ellrt  che  gli  bonno  preceduto.  Io  gli  ho 
letti,  ed  ho  subito  comunicato  il  piacere  eh*  hanno 
essi  cagionato  in  me  alio  degne  persone,  alle  quali 
co*  precedenti  seggi  ho  già  insegnato  a desiderarlo. 
Queste  non  hanno  ammirato  meno  la  sua  facondia 
oratoria,  che  la  poetica;  e si  è replicata  la  lettura 
e gli  applausi  della  beliissima  lettera  eocitairìce  egual- 
meole  e del  mio  rossore  e della  mìa  compiacenza; 
poiché  U visibile  eccesso  col  quale  s*  iagrandisce  in 
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cua  il  lidiitalo  merito  mio^  è provi  ioHubitita  di 
quello^  a cui  trascorre  1'  amore,  dal  quale  lo  scrit- 
tore è sedotto:  e di  questa  prova  io  mi  val^o  per 
efficace  consolatrice  fra  i rimorsi  delle  mie  usurpa- 
tionì. 

Vorrei,  ioti  dovrei  difToodermi  nell*  esaltar  a 
parte  a parte  le  molte  beliczie  da  me  osservate  ne- 
gli scritti  suoi,  e dimostrare  quanto  aieoo  sempre  a 
lei  propizie  le  Muse,  o prenda  ella  a trattar  la  tibia 
0 la  lira  ; ma,  amatissimo  mio  signor  Cerretesi,  io 
BOQ  son  più  uomo,  da  lunghe  lettere,  e son  certo 
ch'ella  assuefatta  a travedere  tanti  altri  difetti  miei, 
non  vorrà  recarmi  a delitto  l' involontaria  mancanza 
d*  attività. 

Mi  obbliga,  mi  consola  o mi  onora  la  gene- 
rosa ricordanza,  che  conservano  dell' antica  aervitìi 
mia  la  veneratiaaima  signora  principessa  di  Belmon- 
te,  ed  il  degnissimo  signor  conte  di  Potenza;  e rac- 
comando alla  sua  facondia  la  cura  di  rappresentar 
loro  vivamente  gli  ossequiosi  sentimenti,  de*  quali 
mi  rendono  ad  essi  debitore  la  mia  alimt,  la  mia 
gratitudine  ed  il  mio  rispetto  ccc. 

VieoD^,  31  ottobre  177C. 

CCCU. 

At  signor  conte  Durano  ambasciatore 
cesareo  in 

Veneùa. 

Se  io  non  fossi  già  a mille  prove  da  lungo 
tempo  convinto  delle  benevole  diaposizioni  del  ge- 
neroso animo  di  Vostra  Eccellenza  a mio  riguardo, 
Don  mi  permetterebbe  ora  di  travederle  T efficacia 
che  hanno  avuta  a metterle  in  attività  un  sol  ritratto 
e pochi  miei  versi,  sino  a procurarmi  ne  venerati 
suoi  caratteri  una  invidiabile  coofermaziono  della  sua 
da  me  tanto  ambita,  quanto  poco  montala  parzialità. 

lo  me  ne  sento  io  ai  fatta  guisa  onoralo,  che 
per  questo  utilissimo  ufficio  io  perdono  di  buona  vo- 
glia al  rilralto  ed  a*  versi  miei  l'altro  svanlaggioaia* 
•imo  eh*  essi  mi  rendono,  pubblicando  quanto  male 
e la  figura  e I*  ingegno  mio  ahbisn  saputo  difen- 
dersi dair  insidie  degli  anni.  Nè  ai  ravvisa  meno 
r invariabile  propensione  di  Vostra  Eccellenza  a fa- 
vor mio  nel  viaibil  piacere,  col  quale  ai  degna  co- 
municarmi i benignissimi  sentimenti  die  conserva 
tnltavia  e per  me  e- per  gli  scritti  mici  la  reai  Ar- 
ciduchessa infanta  di  Parma,  che  scorta  da  me  nna 
volta  fortunalancnte  in  Parnaso,  fece  ammirare  ve- 
rificati in  lei  tulli  i favolosi  pregi  d' Apollo'.  Se 
mai  qualche  destro  accidente  somministrasse  eli*  Ec- 
cellenza Vostra  r opportunità  di  esporre  a cotesta 
adorabile  mia  protettrice  il  mio  contento,  la  mia 
grstitndine  e la  mia  venerazione,  s'accrescerebbe  a 
dismisura  il  cumulo  dello  tante  grazie,  delle  quali  mi 
trovo  già  debitore- 


* N«1U  fesU  teatrale  iutitolaU  il  i'arwojo  eon/iiao,  eie- 
galla  io  musii’a  da  quattro  aeretiUsime  Arciduchetae  net- 
r interao  della  corte  iuircrìale,  8.  A K,  rapprcsenl'*  il  per- 
sonaggio d' Apollo. 


Il  giovane  compositore  signor  Schusicr  por- 
tatore dell'  umanissimo  foglio  di  Vostra  Eccellenza, 
è stalo  finora  due  volto  a favorirmi,  e per  quello 
ch'egli  già  è,  non  meno  per  quello  che  promette 
di  divenire,  pormi  degno  della  protezione,  di  coi 
Vostra  Eccellenza  T onora;  ed  io  mi  auguro  facoltà 
di  utilmente  secondarla.  Non  supplico  l’ Eccellenza 
Vostra  della  continuazione  delle  sua  grazia,  veden- 
do con  qual  eccesso  di  bontà  ella  proviene  le  mie 
preghiere;  ma  non  trascuro  però  la  sempre  sospi- 
rata occasione  che  mi  si  offre  di  riprotestarmi  col 
più  grato  e più  ossequioso  rispetto  ecc. 

Vicun*,  6 novembre  1776. 


CCCUI. 

Al  signor  conte  Agostino  Litta. 

filano. 

Memore  degl'  indubitati  pegni,  che,  trovandosi 
anni  sono  in  Vienna,  si  compiacque  darmi  V.  S. 
illustrìssima  della  di  lei  a me  geuerosamente  couce- 
duia  sua  grazia;  o temendo  di  perdere  al  fine  i di- 
ritti di  cosi  prezioso  possesso  per  im  troppo  lungo 
disuso,  ho  procuralo  d'mterrompcrne  la  prescrizio- 
ne, approfittandomi  della  parzìal  bontà  che  per  me 
dimostra  cotesto  tinto  degno,  quaoto  gentil  signor 
colonnello  Rolognini,  perchè  ravvivasse  egli  in  mia 
vece  a V.  S.  illustrissima  la  memoria  della  costante 
ed  ossequiosa  servitù  mia.  Ha  I*  eccessivo  contrac- 
cambio eh*  dia  mi  rende  nel  riverito  suo  foglio  d'uo 
ufdcio  suggeritomi  dal  mio  debito  e dalPamor  pro- 
prio, benché  trascenda  visibilmonle  il  merito  mio, 
par  mi  lusinga  a tal  seguo,  che  nè  il  naturai  mio 
ritenuto  temperamento,  nò  tutta  1*  autorità  della  ra- 
gione mi  difendono  abbastanza  dalle  violenti  tenta- 
zioni d' un*  insolita  vanità,  di  cui  mi  trovo  inaspetta- 
tamente assalito.  Alle  proteine  di  stima  e benevo- 
lenza d'uo  fautore  cosi  illnalre  o cosi  illuminato; 
e ad  espressioni  coai  afTetluose,  cosi  vive  e così 
poco  comuni,  è troppo  difficile  che  sappia  conser- 
vare il  suo  equilibrio  qualunque  più  misurata  mode- 
razione, nonché  quella  d'un  seguace  d' Apollo.  Il 
candido  e sincero  carattere  dell'  animo  suo  non  mi 
permette  d' immaginarmi  ch'ella  abbia  volato  procu- 
rarsi il  piacer  di  sedurmi,  onde  non  posso  attribuire 
i trascorsi  del  suo  giudizio  a favor  mio,  che  aU'ef- 
ficacia  di  quell'amore  di  cui  ai  degna  assicuraroii 
e di  cui  io  son  più  superbo  o contento,  che  di 
qnalunque  più  elevata  graduazione  io  Parnaso.  Ne 
imploro  da  V.  S.  illustrissima  la  continnazione,  e 
spero  e dispetto  della  troppo  scarsa  attività  eh*  io 
mi  sento  a meritarla  con  altro,  che  con  una  non 
mai  interrotta  gratitudine,  e con  tutta  quella  tenera 
amicizia  che  si  può  accordare  col  rispetto  con  cui 
sono  e sarò  invariabilmente  ecc. 

Vienna,  13  novembre  1776. 
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Ai  signor  carahere  Carlo  Broschi 

Bologna. 

Beco  UD*  altra  amorosissima  del  mio  diletto  Ge- 
mello, che  replica  per  eccesso  d*  alTetlo  le  appro- 
vazioni, che  gii  io  aoa  precedente  lettera  avea  pro- 
fuso io  lode  de'  pochi  miei  versi  sulle  delizie  di 
SchòDbruDO,  versi  che  non  bauno  altro  di  luminoso 
che  il  pubblico  distinto  gradimento,  col  quale  gli  ha 
nobilitati  r adorabile  mia  Sovrana.  B questa  ripeti- 
zione mi  consola  infinitamente,  non  già  come  meri- 
tata dal  suono  della  mia  lira  scordata  ; ma  come 
prova  incontrastabile  del  tenero  vostro  affetto,  del 
quale,  benché  io  ne  sia  a mille  prove  sicuro,  sem- 
pre dolcemente  mi  solleticano  le  nuove  conferma- 
zioni. Il  pensierdi  onorare  con  una  sua  visita  il  mio 
caro  Gemello,  è degno  del  cuor  generoso  dell'Al- 
lezza  Reale  deirarcidnchesia  di  Parma,  illustre  fau- 
trico  delle  belle  arti,  e giualissima  consolatrice  ed 
estimstrice  de' probi,  candidi  cd  illibati  costumi  suoi; 
merce  assai  rara,  e non  da  molti,  quanto  si  dovreb- 
be, appreizata. 

lo  l'ho  sempre  presente  in  figura  d' Apollo, 
nella  quale  ella  con  Tangclica  sua  voce,  o eoo  I'  in- 
cantatrìco  sua  presenza  fece  diventare  ammirabile  c 
snblime  un  debole  mio  componimento  drammatico, 
scrìtto  per  ordine  dell'  augustissima  Padrona,  e del 
quale  per  l'iovidiabii  sorte  a cui  mi  vidi  allor  sol- 
levato, io  sarò  sempre  superbo. 

È una  grazia  che  mi  consola,  quanto  mi  con- 
fonde, la  benigna  memoria  cb' ella  mostra  dell' umi- 
lissima servitù  mia  con  le  replicale  generose  com- 
missioni che  si  è degnata  di  lasciarne  il  renderme- 
ne informato  prima  io  Venezia  al  signor  ambascia- 
tor  conte  Durazzo,  ed  ora  al  mio  caro  Gemello,  il 
quale  dalla  situazione  del  suo  cuore  in  somigliante 
inaspettato  avvenimento,  può  perfettamente  immagi- 
narsi qual  debba  esser  quella  del  mio.  Addio,  raro 
Gemello;  sarei  più  luogo,  se  le  mie  famigliart  affe- 
zioni ipocondriache,  che  col  sollecito  freddo  imper- 
verstoo,  mi  lasciassero  la  facoltà  di  esserlo  ; ma  non 
cessale  di  riamarmi  a dispetto  de'  miei  difetti,  e non 
dabitale  mai  ch'io  non  sia  sempre  il  tenero  vostro 
costantissimo  Gemello  ecc. 

Vi«DDs,  13  novembre  1776 

CCCLIV. 

A Sua  Eccellenza  il  signor  conte  Wilzeck  ministro 
plenipolemiario  cesareo  in 

Capoti. 

Un  libro  d' autore,  di  cui  non  ignoro  le  in- 
defesse applicazioni , il  raro  ingegno  e la  vasta  dot- 
trìna',  ed  a coi  mi  trovo  ora  debitore  del  distin- 
to onore  de'  venerati  caratteri  dell’  Bocellenza  Vo- 
stra, esige  da  me  la  più  attenta  cura  nel  coosiderarne 
i pregi , e la  più  esatta  gioiUzia  nei  pubblicarli . 
Ho  già  incominciato  con  piacere  ed  ammirazione 
ad  adempire  il  primo  di  questi  mici  doveri,  ed  ho 
già  soprabbondanti  materiali  per  affrctlarmi  h sod- 


disfare al  secondo.  Cosi  avess'io  facoltà  d' esprimere 
ranltcs  mia  ossequiosa  stima  e per  I’  Eccellenza  Vo- 
8'rn  e per  tutta  la  sua  illustre  famiglia  ; il  contento 
ch'io  provo  nel  vedere  avverati  i miei  presagi  nei 
suoi  luminosi  progressi,  ed  a qual  segno  mi  con- 
solino le  visibilmente  parziali  espressioni,  che  mi 
assicurano  della  sua  generosa  benevolenza.  Suppli- 
sca r Eccellenza  Vostra  airincfricacia  delta  mia  fa- 
condia, mettendo  in  qualche  esercìzio  la  dovuta  se- 
vitù  mia,  onde  io  possa  almeno  con  una  pronta 
ubbidienza  dimostrarle  con  qual  vero,  grato  ed  in- 
variabile rispetto  io  mi  pregio,  e mi  pregierò  sem- 
pre d’  essere  ecc. 

Viemu,  SI  Dovembre  177G. 

CCCLV. 

At  signor  Clemente  Si^ì/ialo  professore  in 
Padova. 

Udì  padre  Salieri  mi  fu  nella  settimana  scorsa 
recata  la  gentilissima  lettera  di  V.  S.  illustrissima, 
che  avrebbe  bastato  per  farmi  formare  una  degna 
idea  del  valoroso  scrittore,  se  già  non  l' avessi  sn- 
tecodentemente  formata  nelle  replicate  letture  del  suo 
eccellente  poetico  componimento,  comunicatomi  tem- 
po fa  da  questo  signor  conte  di  Rosemberg,  a cui 
non  lasciai  ignorare  il  distinto  pregio,  nel  quale  cre- 
do che  debba  esser  tenuta  una  cosi  dotta,  ingegno- 
sa ed  elegante  fatica,  in  cui  rìsplendono  lo  molte 
ricchezze,  delle  quali  ha  ella  fatto  tesoro  con  lun- 
ghi sluJì  e severi,  senza  che  ne  risentano  il  mini- 
mo svantaggio  l' armonia,  la  chiarezza,  la  nobile 
Duidità,  e tutte  le  altre  grazie  allettatrici  con  le 
quali  si  rendono  signori  degli  animi  altrui  gli  eletti 
abitatori  del  Parnaso.  Io  te  sono  sommamente  grato 
dell*  occasione  che  mi  somministra  di  congratular- 
mene sinceramente  seco,  quanto  l'ho  fatto  con  me 
medesimo  nella  scoperta  d'  un  mìo  così  valido  e 
heudlco  fautore.  So  che  qui  dovrei  protestare  con- 
tro gli  eccesii  della  sna  viaibile  parzialità  nel  giu- 
dicar del  molto  circoscritto  mio  merito;  ma  trascu- 
ro per  ora  di  farlo,  per  non  amireggUr  così  sa- 
bito il  piacere  degli  acquisti  miei  coi  rimorsi  di  non 
meritarli. 

Non  ardirei  d'asserire  così  di  leggieri,  che  de- 
gli apparenti  o veri  disordini  che  s*  incontrano  nella 
Lettera  d' Orazio  a'  Pisani^  debba  tutta  attribairsi 
la  colpa  alla  malignità  degli  anni  ed  all'  incuria  de- 
gli scrittori  ; poiché  questo  divio  poeta,  rispetto  al- 
r ordine,  ai  mostra  poco  scrupoloso  anche  nelle  sa- 
tire, ne'  sermoni  e nello  altre  sue  lettere,  non  che  nei 
compooimeuU  lìrici  che  assai  meno  l'esigono;  cd 
avrei  troppo  ribrezzo  nell’  arrogarmi  l’ autorità  dì 
correggerlo.  Bisogna  por  tale  impresa  tutta  la  dot- 
trina e r eccessivo  coraggio  degli  Scaligeri  e degli 
lleinsii,  de' quali  rultimo,  nel  proemio  della  ina  ver- 
sione della  Poetica  d' Arìatotilc,  francamente  si  vanta 
di  averla  in  meno  di  tre  giorni  tradotta,  emendata, 
risarcita  ed  ordinala. 

Quanto  io  disapprovo  le  affettale  pedantesche 
idolatrie  per  gli  antichi,  tanto  ne  abborrisco  il  di- 
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«presso,  e parmi  che  disordinati  ancora,  come  ap- 
pariscono, i magistrali  precetti  del  grsn  Venosioo, 
sarsD  sempre  oracoli  utili  e veoerabiii  a tutta  la  po- 
sterità; ed  è,  a parer  mio,  molto  lodevole  il  ripie- 
go di  Boileau,  che  volendo  arricchir  la  sua  lingua 
d' una  Poetica  y ba  inclusi  ordioitameute  io  essa 
tutti  griosegnameoti  d'Oraiio,  seosa  impacciarsi  a 
correggerlo. 

Sarebbe  per  me  sommo  vantaggio  e piacere  il 
poter  comunicare  con  V.  S.  illustrissima  e la  mia 
versione  della  Lettera  a'  Puoni^  ed  un  estratto  da 
me  aUenlameote  fatto  della  Poetica  d' Aristotile,  ed 
illuminarmi  ragionandovi  sopra  con  un  suo  pari;  ma 
come  lusingarmene  in  tanta  separaiione?  Il  tras- 
porto de*manoscriUi,  oltre  Tesser  soggetto  a mille 
rincrescevoli  vicende,  non  gioverebbe  al  mio  inten- 
to ; poiché  T utile  esame  eh*  io  no  ambirei,  dorreb- 
be farsi  con  un  ordinato  commercio  di  lunghe  let- 
tere, al  quale  già  per  addietro  poco  inclinato,  sou 
reso  al  presente  fisicamente  mal  alto.  Le  csortaiioni 
degli  amici  non  han  potuto  fioura  vincere  la  mia  ri-  ' 
pugnaoza  d’ abusarmi  dell*  indulgonu  del  pubblico, 
consegnando  arditamente  queste  mie  fanfaluche  alle 
stampe.  1 doveri  del  mio  stalo  m’hanno  pur  troppo 
luogaioenle  coatrello  a farlo,  piìi  di  quello  che  avrei 
voluto  ; ms  quando  ancora  questo  mio  ritegno  (sia 
ragione  o difetto)  rimanesse  iorincibile,  non  ne  ri- 
sentirà certamento  gran  danno  la  letteraria  repub- 
blica ecc. 

Vitona,  19  dletmbra  17T6. 

CCCLVI. 

Al  eignùT  abate  Pe%%ana. 

Parigi. 

Son  debitore  moroso  di  oltre  due  mesi  e mes- 
so della  risposta  ob*  esige  da  me  T obbligantiaaima 
lettera  di  V.  S.  illustrissima  data  di  Parigi  il  23 
novembre  dell* anno  scorso;  ma  non  è senza  legit- 
tima scusa  la  mia  tardanza.  Molti  fisici  e morali,  ma 
canonici  impedimenti  si  son  frspposti  all*  adempi- 
mento di  questo  mio  debito,  fra*  quali  non  è il  piò 
facile  ■ superarsi  quell*  invincibile  irresolutezza,  che 
per  difetto  di  temperamento  coslaotemenle  mi  as- 
sale, qnando  si  tratta  d*  afironlare  il  giudizio  del 
pubblico  con  la  stampa  d*  alcun  mio  ancora  inedito 
componiosento  ; ma  par  non  aggiungerò  agli  altri 
miei  difetli  anche  la  taccia  d*  una  rozza  ingratitudine 
alle  sue  cortesi  offerte  e parziaUssiuio  espressioni,  ecco 
(dopo  averle  rese  dì  queste  le  dovute  sinceriisimo 
grazie)  dò  che  sul  proposto  affare  posso  iogenua- 
menle  significarle. 

È vero  che  il  fu  signor  Conti,  nell'anno  1773 
con  diverse  sue  lettere  mi  sollecitò  a comunicargli 
dò  ch'io  potei  raccogliere  d'inedito  fra  gli  scritti 
miei  ; ed  ò anche  vero  che  giunse  a vincere  a se- 
gno le  mie  repngnanze  con  la  seduUrice  offerta 
d'una  edizione  emula  a qnella  magnifica  del  0of~ 
fretto  del  Tauo,  che  sopraffalto  dalla  debolezza  pa- 
terna di  veder  i figli  miei  signorilmente  sbbìgliati, 
io  condescesi  ad  assicurarlo  di  compiacergli,  quan- 


do fossi  convinto  della  possibilità  della  troppo  dis- 
pendiosa impresa,  con  T inc^ontrastabile  argomento 
di  vederla  antecedentemente  in  lutto,  o io  parte  al- 
meno, eseguite.  Ma  egli  mi  guari  ben  presto  del  mio 
eccesso  di  vanagloria,  facendomi  conoscere,  eh*  ei 
non  desiderava  da  me  te  cose  inedite  se  non  sa  per 
pubblicarle  subito  in  seguito  d*  una  picciola,  povera 
e confusa  edizione  in  sei  volumi  in  dodicesimo , 
dala  da  lui  poc'anzi  alla  luce,  e cosi  facilitarne  lo 
spaccio  : onde  ritornato  io  perfettamente  io  salala, 
deposi  ogni  ambizioso  pensiero,  e sciolsi  ogni  trat- 
tito,  per  mai  più  nou  riassumerlo. 

In  questa  risoluta  e tranquilla  disposizione  di 
animo  mi  ba  ritrovato  il  cortesissimo  foglio  di  V. 
S.  illuslrisiinia.  Da  questa  ella  ben  vede,  che  non  è 
sufiiciente  a rimovermi  il  solo  desi  lerio  che  si  ac- 
cresca la  già  pur  troppo  numerosa  serie  delle  pes- 
sime, imperfette,  o al  più  mediocri  edizioni  degli 
scritti  miei;  ed  alieno  ed  imperilo  affatto,  coma  io 
sono,  d’  ogni  spevie  dì  traffico  letterario,  non  so  co- 
me un  accorto  editore  possa  avventurarsi  all*  enor- 
me dispendio  ch'esìgerebbe  una  ristampa  efficace 
a vincere  le  forse  riprensibili,  ma  sempre  nascenti 
mie  ripugnanze.  S‘  ella  potrà  convincermi  coi  fatto, 
che  l'impresa  possa  accordarsi  col)' iodennità  dell'e- 
ditore e con  la  tentatrice  magnificenza  che  ini  era  stala 
proposta,  in  vederla  in  lutto,  o iu  gran  parte  eseguita 
(come  al  signor  Conti  promisi)  prometto  nuovamente 
anche  a tei  le  mie  cose  inedite,  da  me  raccolte  io 
eopia,  cred' io,  suriicieole  a formarne  un  volume. 
Sicché  dipende  non  da  me,  ma  dalle  aue  mature 
considerazioni,  e dagli  esalti  calcoli  snoi  il  deter- 
minarsi. 

Nel  tempo  del  mio  carteggro  col  signor  Conti, 
intrapresi  una  correzione  generale  di  tutti  i miei 
componimenti  poetici,  ed  elessi  per  tale  operazione 
la  picciola  di  sopra  nominata  edizione  del  medesimo 
io  sei  tomi;  ma  trovai  impossibile  il  cavarne  le  ma- 
ni : tanto  essa  è sfigurata  e confusa  : onde  ricorsi 
all' edizione  di  Torino  in  dieci  volumi,  nella  quale 
nulla  manca  di  ciò  che  di  mio  si  è fio  ad  or  pubbli- 
cato, fuorché  il  dramma  del  RuggierOy  impresso  solo 
per  uso  della  rappresentazione,  ma  non  incluso  an- 
cora in  alcuna  delle  Raccolte;  edizione,  della  quale 
consiglio  a valersi  qualunque  stampatore  ti  risolve 
a fame  una  nuova.  Or  questa  correzione  fatta  da 
me  sull*  esemplare  di  Torino  in  fogli  a parte,  ne* 
quali  si  citano  i tomi  e Io  pagine  dell*  esemplare 
suddetto,  necessarissimo  a dii  vuol  valersi  di  que- 
•U,  si  trova  tuttavia  appreuo  di  me,  e aon  prontis- 
simo, quando  ella  la  desideri,  a trasmettergliela  im- 
mediitamenle  senza  la  minima  condizione.  Olire  a 
ciò  essendo  io  alalo  da  molle  parti  importunamente 
sollecitato  a dar  una  breve,  ma  distinto,  cronologica 
ed  istorica  notizia  de'  tempi,  de*  luoghi  e delle  ooca- 
siooi,  nelle  quali  sono  stati  scritti  i miei  componi- 
menli  poetici,  la  ho  pure  (benché  con  molto  trava- 
glio della  mia  memoria)  aulBcientemeate  compiuta.  $ 
questa  parimenti  non  ho  la  minima  repugnanza  di 
far  trascrivere  esattamente,  e a lei  comunicarla  (se 
I la  desidera)  con  la  sola  condizione  di  darla  a pro- 
I prio  0 dello  itampatoro,  ma  non  a mio  nome  ; pa- 
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rendo  ■ me  una  prova  d'eccoaaivo  amor  proprio 
nna  mia  cosi  minuta  cura  intorno  alle  poco  impor- 
tanti circoatanze  delle  mie  produzioni. 

Ufi  meco  indulgenza  rìapetto  alle  mie  debo- 
lezze, in  grazia  dell'  ingenuità  con  cui  le  confeaao 
senza  direnderle;  e aia  sicura  delP  ampio  contrac- 
cambio dì  gratitudine  • di  vera  stima  eh’ io  le  rendo, 
e con  cui  sono  eco. 

P.  S.  S*  ella  mai  voleese  gli  offerti  fogli  della 
correzione  e delle  annotazioni,  ai  compiaccia  desti- 
narmi qui  persona  a coi  io  possa  consegnarli , con 
sicurezza  che  a lei  pervengano. 

Vienna,  19  febbraio  1777. 


CCCLVU. 

Al  signor  Giuseppe  Cerretesi. 

Napoli. 

Se  io  fossi  inclinato  all'  invidia,  voi,  mio  caro 
signor  Cerretesi,  sareste  il  principale  oggetto  della 
mia,  poiché  fra  i beni,  a'  quali  ci  è permesso  d*  a- 
spirare  io  questa  misera  nostra  vita,  non  so  qual 
altro  possa  paragonarsi  alla  serena  e festiva  tran- 
quilliti deU* animo  vostro,  che  ripieno  sempre  di 
liete  e ridenti  immagini,  non  solo  resiste  impertur- 
babile ad  ogni  incomoda  vicenda,  ma  sa  cangiare 
in  soggetti  di  giocoso  trattenimento  le  più  onerose 
passioni  ' dell'  umanità.  Questo  è ben  altro  che  T o- 
atentata  superiorità  della  superbia  stoica,*  che  tanto 
vantasi  di  quella  pace  che  realmente  non  gode.  I 
vostri  ultimi,  savi  e giocosi  componimenti,  de' quali 
v'è  piaciuto  di  farmi  parte,  sono  prove  sicure  della 
mia  asserzione;  e mi  convincono,  che  le  muse  si 
compiacquero,  come  si  sou  sempre  compiaciute,  del 
vostro  commercio,  e non  vi  hanno  ponto  scemato 
del  loro  favore. 

Non  vi  maravigliate,  se  ad  alcuni  paiono  ec- 
cessive le  mie  approvazioni  delle  poesie  che  mi 
vengono  da  varie  parti  cortesemente  inviate.  Io  non 
cerco  in  esse  i difetti  (come  per  lo  più  si  costu- 
ma), e non  credo  che  mi  convenga  il  grado  auto- 
revole di  correttore  ; ma  ne  cerco  bensì  le  bellez- 
ze, e son  contentissimo  quando  rinvengone  alcu- 
na, e che  posso  con  giustizia,  rilevandola,  render 
qualche  contraccambio  alla  gentilezza  dì  chi  grazio- 
samente mi  onora.  Ma  noi  altri  poveri  contaminati 
discendenti  d'Adamo,  non  ci  dilettiamo  per  lo  più 
del  suono  delle  lodi  altrui:  chi  vuol  piacere  alla 
maggior  parte,  scriva  satire  e non  panegirici  ; non 
saranno  mai  condannatele  prime  di  soverchia  acrimo- 
nia, nè  sfuggiranno  facilmente  i secondi  la  taccia  di 
soprabbondevole  parzialità,  anzi  di  visibile  adulazio- 
ne. Sicché  non  essendo  impresa  da  noi  il  riformar 
la  natura  umana,  rendiamone  almeno  men  gravi  gl'in- 
oonvenienti,  avvesiandoci  pazientemente  a soffrirli. 

Se  gli  stiramenti  de'  nervi  della  mia  testa,  che 
quest*  anno,  con  più  ostinazione  del  solito,  eserci- 
tano la  mia  filosofia,  me  lo  permettessero,  non  fini- 
rei così  presto  la  mia  cicalata  ; ma  questi  imperio- 
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samenle  mi  comandano  di  dirvi  in  fretta  che  io  so- 
no, e ssrò  invariabilmente  eoe. 

Vienna,  13  marzo  1777. 

CCCLVUl. 

Al  principe  Alessandro  YpsUandi. 

Buckareste. 

La  generosa  e parzial  benignità  con  la  quale 
fi  degna  riguardar  1*  Altezza  Vostra  il  troppo  circo- 
icritto  merito  delle  poetiche  mie  produzioni,  sino  a 
darmene  una  per  me  così  gloriosa  testimonianza  nel 
suo  veneratissimo  foglio,  sarebbe  un  potente  moti- 
vo di  giuatificere  in  me  quella  per  altro  riprensi- 
bile epidemica  vanagloria,  alla  quale  e eooo  e sarò 
sempre,  come  sempre  universalmente  aooo  stati  sot- 
topoali  tutti  i miei  colleghi  in  Parnaso  ; ma  sento, 
che  tutte  le  seduzioni  del  mio  amor  proprio  non  ba- 
stano per  far  ch'io  tranquillamente  mi  arroghi  co- 
me dovute  quelle  lodi,  delle  quali,  solo  forae  per 
r innata  aua  unanilà,  e per  la  aua  benefica  cura  di 
animare,  approvandoli,  i cultori  delle  belle  arti,  con 
visibile  eccesso  mi  onora. 

Un  giudice  avvezzo,  come  l'Altezza  Vostra,  al- 
roriginal  armonia  de*gran  cantori  di  Smirna,  d'A- 
scra,  di  Teo,  di  Tebe  e di  Siracusa,  é in  dritto  di  far 
tremare  i miei  pari.  Ma  in  cotesta  sua  magistrale  e 
perapicaee  perizia,  che  così  timido  ragionevolmeute 
mi  rende,  io  fondo,  appunto  per  consolarmi,  la  ape- 
ranta  che  nella  lettura  de' poveri  acrìtti  miei,  non 
larà  almen  afoggito  a Voatra  Altezza  il  lodevole  de- 
•iderio  che  ho  aempre  nutrito  di  abbeverarmi  allo 
antiche  venerate  sorgenti,  e (per  quanto  permetto 
a'  dì  noitri  Tenorme  cambiamento  di  guato,  di  costu- 
mi e d'idae,  occorso  nel  luogo  giro  di  tanti  secoli) 
di  calcar  sempre  le  tracce  de'primi  inaigoi  maestri, 
a’quali  senzu  taccia  d’ingratitudine,  non  poasiam  ne- 
garci noi  debitori  di  tutto  la  nostra  gloria  poetica. 

Con  l'eloquente  numerazione  delle  molte  su- 
blimi qualità,  che  a gara  dell'  elevato  suo  grado 
nell'  Altezza  voatra  risplendono,  mi  ha  perfettamente 
istruito  della  somma  venerazione  che  da  me  ad  esse 
e da  ciascuDo  é dovuta,  il  signor  abate  Panzioi,  secon- 
dando egli  non  meno  la  propria  nel  ridirle,  che  l'a- 
vida mia  compiacenza  neU' ascoltarle.  A cosi  eccel- 
lente benevolo  commissario  hanno  le  mie  preghiere 
appoggiata  la  cura  di  esporre  degnamente  aU'Altez- 
za  Vostra  i più  vìvi  e sinceri  sentimenti  del  mio  grato 
e profondo  rispetto;  di  andar  alimentando  nell*  a- 
nimo  suo,  già  per  me  coiì  favorevolmente  disposto, 
quella  benigna  propensione,  che  con  Unta  generoiiU 
mi  dimostra,  e di  conservarmi  così  rinvidiabile  pri- 
vilegio di  poter  sempre  qnind'inotnzi  onorar  me  stesso 
vanUndomi  ecc. 

Vienna,  88  marzo  1777. 

CCCLIX. 

Al  signor  Vera%i. 

Mannheim. 

Sul  proposito  del  dramma  musicale  tedesco, 
parla  così  saviamente  V.  S.  illustrissima  nella  cor- 
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lese  tuR  lellcra  del  15  del  correlile,  ebe  dod  mi 
liscia  riflessione  da  suggerirle.  Non  v*è  desiderio 
più  ragionevole,  che  quello  d'una  narjooe,  che  si 
procura  uno  spcltacolo  nel  suo  proprio  idioma,  af- 
finchè  possano  approRUarseoo  tulli  gl’individui  che 
la  compongono.  Lo  speUacolu  è in  musica,  e tulle 
le  nationi  del  mondo  cantano;  e la  musica  italiana 
io  mano  d'uo  destro  ed  abile  maestro,  saprà  far  uso 
di  certe  sue  minute  inflessioDi  di  voci  c di  certi  de- 
licati portamenti  ne' luoghi,  dove  non  le  faranno  im- 
pedimento qne'coocorai  di  troppe  coosonanlt,  o quel- 
le aspreise  delle  aspirazioni,  alle  quali  non  ha  po- 
tuto assuefarsi  nella  lingua,  in  cui  essa  è nata.  Ed 
in  fatti,  in  motti  teatri  di  Germania  odo  che  si  rap- 
presentano drammi  tedeschi  io  musica  con  publdica 
approvazione;  ma  che  questa  musica  poi,  che  chia- 
masi comonemento  musica  iVn/in/m,  la  quale  fornita 
della  docililà  del  nostro  idioma  ha  potuto  spiegare 
tante  sue  incognite  ad  altri  iocautatrìci  bellezze  ed 
allettare  a parlar  cantando  la  lingua  di  lui  quasi  lutto 
ranlico  ed  il  nuovo  mondo;  che  questa  musica,  dico, 
possa  conservar  tulli  intieramente  i suoi  pregi,  quan- 
do è costretta  a conformarsi  alle  modificazioni  d'un 
linguaggio  straniero,  è proposizione  che  ha  bisogno 
di  molte  prove  prima  d’essere  annoverata  uell’ordine 
de'poasihili.  Ma  non  si  vada  beccando  il  ccnello,  mio 
caro  signor  Verazì,  per  sostenere  le  ragioni  del 
povero  nostro  eroico  testro  armonico  : caso  é già 
g^uasto,  malconcio  e sfigurato  a tal  seguo,  che  non 
menta  più  le  nostre  sollecitudini.  Attenda  a conser- 
varsi; non  si  stanchi  d' amarmi,  e non  dubiti  mai  un 
istante  della  gratitudine,  della  alima  e dell'  afTctto 
con  cui  sono  o sarò  sempre  ecc. 

Vienna,  2!)  marzo  1777. 


CCCLX. 

Al  sitjnor  Giotanni  BucciarelU. 

ISopoli. 

A dispetto  della  persecuzione  do' crudeli  stira- 
menti di  nervi,  che  tormentano  la  mia  povera  testa, 
non  voglio  lasciar  sonz'nna  eirocn  breve  risposta  la 
cortese  lettera  di  V.  S.  illustrissima  portatrice  del 
Perseo.  L'ho  letto  tutto  ìolioramente  o considerata- 
mente ; ne  ho  trovata  l’elocuzione  nobile,  chiara,  fe- 
lice, armoniosa,  e fornita  a maraviglia  di  quella  uon 
comune  concinnità,  che  seconda  il  mio  genio.  Le  fi- 
rie  mi  son  lutto  panilo  orccllcuti  per  la  musica,  ed 
alcuna  d'una  bellezza  distinta:  onde  riguardo  a que- 
ste parli  non  mi  resta  che  desiderarvi.  Vorrei  poter 
dir  afratto  lo  stesso  intorno  alla  tessitura  della  favola; 
alla  vcrisimililudiue  o costanza  de' caratteri;  aggradi, 
per  t quali  debbono  per  natura  muoversi,  crescere  e 
giungere  aircccesso  le  passioni  ; airariificio  di  in- 
formar a tempo  lo  spcUaloro  degli  antecedenti  avve- 
nimenti, de'quoli  è necessaria  la  notizia  per  l'intol- 
• ligenza  delTaziono  che  si  rappresenta:  ma  questi  punti 
avrebbero  bisoguo  d'esame;  e percliò  io  non  deg- 
gio  arrogarmi  l'autorità  d'oracolo,  convien,  che  i miei 
pareri  non  sian  sentenze,  ma  ragioni:  e le  ragioni, 
ae  si  vogliono  chiaramente  esporre,  abbisognano  di 
prolissi  discorsi;  che  f'nuo  degenerar  le  lettere  in 


trattati,  a' quali  fìsicamcnle  è impossibile  ch'io  possa 
presentemente  prestarmi.  Sicché  compatisca  la  mia 
meccanica  insufflcionza;  gradisca  la  sincerità,  alla 
quale  i suoi  precisi  comandi  mi  hanno,  mal  mio  grado, 
costretto,  e mi  creda  egualmente  sincero , quando 
rassicuro  che  il  molto  di  lodevole,  che  ho  ammirato 
nel  ano  lavoro,  esige  da  me  a giusto  titolo  rinfinita 
altma  che  ho  concepita  de'suoi  talenti,  e con  la  quale 
veracemente  mi  dico  ecc. 

Vienna,  0 acltcmbre  1777. 


CCCLXI. 

At  signor  Giotanni  Crtstofano  AmadussÀ  professore 
di  grecite  lettere  alfa  Sapiema  di 

Roma. 

La  grande,  malagevole  e meritoria  impresa  di 
dimostrar  rutilila  deiralleanza  fra  la  religioue  e la 
filosofia,  non  abbisognava  d'esecutore  men  valoroso  di 
V.  S.  illustrissima,  nè  fornito  meno  di  vero  zelo  per  la 
prima,  uè  di  minor  cognizione  de'  naturali  limiti  per 
la  seconda.  La  mirabile  vastità  della  sua  erudizione, 
l'ordinata  esattezza  de'suoi  perspicaci  rsziocinii,  e 
la  robusta  insieme  ed  alleltatrice  eloquenza,  con  la 
quale  gli  espone,  mi  fanno  rispettare  in  lei  un  vali- 
do e benemerito  difensore  della  vera  e sana  filoso- 
fìa, che  Dou  solo  è abile  a mettere,  siccome  ha  fat- 
to, io  cosi  splendido  lume  le  innumcrahili  beneficenze 
della  medesima  a favore  della  società,  ma  è capace 
altresì  di  scoprir  con  evidenza  l'usurpazione  che  han 
falla  del  vcucrahil  nome  di  essa,  certe  velenoso  dol- 
Irine  che,  fomentate  e protette  dalle  nostre  passioni 
tanto  bisognoso  quanto  intolleranti  di  freno,  honno 
già  da  gran  tempo  contaminate  le  più  severe  matrone, 
le  più  tenero  nobili  fanciullo  o plebee,  e dominando 
arditamente  nelle  scuole  o ne'chioslrì  tulli,  nè  pur 
risparmiano  ormai  i sacri  ministri  del  Santuario. 
Secondi,  riveritissimo  signor  abate,  queste  mie  nel 
suo  valore  ben  fondate  speranze,  prove  indubitate 
del  gran  pregio,  in  coi  tengo  i suoi  invidiabili  ta- 
lenti, 0 della  ossequiosa  stima  che  mi  farà  sempre  es- 
sere ecc. 

Vienna,  15  giugno  1778. 


CCCLXII 

Al  signor  don  Sarerio  Mattei. 

Napoli. 

La  vostra  afTelluosa  lettera  del  2G  dolio  scorso 
maggio  mi  ha  sommamente  consolato,  per  le  desi- 
derate novello  della  vostra  cara  persona,  della  quale 
io  era  da  luogo  tempo  digiuno.  La  prima  cosa  che 
ho  letta,  è stala  la  bellissima  introduzione  da  voi 
scrìtta  por  la  ripetizione  del  nolo  Salmo.  Questo  è 
uno  do'più  savìi,  più  nobili  e più  eleganti  componi- 
menti che  sia  uscito  della  vostra  felice  penna,  e pro- 
va che  il  vostro  talento  poetico  non  solo  non  si 
offusca,  ma  par  che  divenga  più  nitido  e chiaro  fra 
la  crassa  c folta  nebbia  del  foro.  Beplicbcrò  a me 
questo  contento  al  giungermi  le  altre  vostre  produ- 
zioni che  m'invialo,  o che  impazientemente  attendo. 
Lv  mia  salute  esercita  al  solito  Iti  mia  pazienza,  ma 
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io  ormai  ho  perduto  i dritti  di  lagnarmene:  ondo 
non  ragioniam  di  lei,  ma  guarda  e paiaa  ecc. 

V'ìeooA,  19  giugno  1178. 

cccLxin. 

Al  signor  Antonio  Golfo, 

Roma. 

Chi  leggeri  il  vivace,  morale  e feativo  componi- 
roonto  intitolato  il  Tempio  della  Follia^  aari  costretto 
a confesaar  che  Tautoro  del  medesimo  è veracemente 
poeta  e per  natura  e per  arte.  Io  ne  ho  replicata  la 
lettura  sempre  con  nuovo  piacere;  ne  ho  ammirato 
ringegoo  e l'armoniosa  faciliti;  e vi  ho  scoperte 
molte  incontrastabili  verili,  che  ho  sempre  avute  su 
gli  occhi,  sensa  vederle  mai.  Se  ne  congratuli  a no> 
me  mio,  se  le  cade  in  acconcio,  col  bravo  signor  conte 
Giroliminì. 

Per  non  iscriver  molto,  economia  resa  ormai 
pur  troppo  a me  necessaria,  rispondo  colla  presente 
alla  lettera  che  accompagnò  il  componimento,  ed  a 
quella  che  V.  S.  illastrìssima  agginnse  al  foglio  del 
signor  Luca  Salvini,  piena  di  tenere  amabilissime  e- 
spressioni  cb'  io  sinceramente  contraccambio  col  più 
vivo  delPanimo.  Scacci,  gentilissimo  mio  signor  (ìalfo, 
come  peccaminosa  tentasione,  il  desiderio  di  passar 
l'Alpi  per  venirsi  a disingannar  sul  merito  mio;  e 
si  contenti  di  compatirmi  da  lontano.  Persuaso  del 
candore  del  suo  boi  cuore,  metterò  francamente  in 
attività  le  sue  generose  ofTcrto,  quando  alcuna  ur* 
gensa  l'esiga;  ansi  incomincio  a hrlo,  incaricandola 
della  commissione  di  custodirmi  gelosamente  l'amor 
soo,  di  credere  invariabile  il  mio,  e dì  non  dubitar 
mai  ch'io  sono  con  la  più  grata  ed  ossequiosa  sti- 
ma ecc. 

Vieeoa,  35  giugno  1778. 

rcc'Lxiv. 

Al  signor  don  Domenico  Diodali. 

Napoli. 

Nella  vivacità  e ncU'elegansa  del  ritratto,  che 
ha  V.  S.  illustrissima  fatto  del  dottissimo  sno  ami- 
co e maestro,  di  cui  ho  giustamente  seco  deplorata 
la  perdila,  io  ritrovo  non  meno  naturalmente  espresso 
quello  del  bell'  auimo  dell'  iusigiie , grato  e savio 
panegirista,  che  ha  saputo  mettere  al  vero  lume  le 
grandi  incontrastabili  qualità  del  suo  eroe  ; e senza 
far  torto  al  vero,  render  visibile  T utilità  d' alcune 
altre,  nelle  quali  l' innata  malignità  degli  uomini  non 
considera,  se  non  so  ciò  che  può  servir  d' argomento 
per  consolarsi  della  superiorità  degli  altrui  talenti. 
In  somma  in  quest'  elogio  io  trovo  quell'  ordine  lu- 
cidissimo e quel  buon  giudizio,  dot  quale  a così  po- 
chi è prodiga  la  natura,  e che  fa  il  particolar  ca- 
rattere dì  tutto  ciò  eh'  ella  scrive  ; onde  me  ne 
congratulo  con  me  medesimo  per  la  giusta  idea  che 
da  bel  principio  io  seppi  formarmi  del  suo  valore. 

È pur  troppo  vero,  che  la  versione  della  Toe- 
fica  d*  Orazio,  un  estratto  Hi  quella  d' .Aristotile  con 


mie  note  ed  osservazioni,  e tutte  T altre  mìo  inedite 
fanfaluche  canore  si  renderanno  pubbliche  in  una 
iragnilìca  ristampa  in  dodici  volumi,  che  si  fa  in 
Parigi  dal  libraio  Gioan  Claudio  Molini;  è vero  che 
i violenti  impulsi  d'  amici  degni  di  rispetto  hanno 
vintala  mìa  ostinata  repugiianza;  ma  non  posso  dis- 
simulare a me  stesso  che  la  paterna  debolezza  di 
veder  signorilmente  ornati  ì mìei  fìgliuolì,  ha  mol- 
tissimo conferito  alla  mia  risoluzione,  della  quale  però 
non  sono  nè  conlenlo,  nè  punto  superbo. 

Dal  signor  Domenico  lerres  libraio  in  Napoli 
ella  potrà  a quest'ora  aver  letto  il  manifesto  delfim- 
pressor  dì  Parigi;  ondo  non  occorre  ch'io  mi  dilun- 
ghi con  soprabbondaoti  informazioni.  Mi  continui  l'af- 
fettuosa  Bua  amicizia  : e mi  creda  sempre  con  la  do- 
vuta ossequiosa  stima  ecc. 

Vienna,  50  luglio  1778. 


CCCLXV. 

Al  signor  don  Saterio  Malici. 

Napoli. 

Nella  scorsa  seUimaaa  il  signor  abate  Buhmo 
m' inviò  inaspettatamente  il  faacelto  di  fogli  stam- 
pali, da  voi  per  me  consegnatigli  io  Napoli,  che  egli 
avea  creduto  perduti,  e che  ha  quando  meno  lo  spe- 
rava, rinvenuti  nascosti  fra  le  bazzecole  del  suo  ba- 
gaglio. Ho  lutto  avidamente  Ictio;  ed  in  tutto  ho 
ammirata  la  vastità  delle  vostro  cognizioni,  rinfa- 
ticabilo  vigore  della  vostra  mento,  o la  solida  chia- 
rezza dc'vostrì  raziocinii.  Nella  vostra  arringa  e nel 
supplimento,  facendo  magistrevol  uso,  e non  fusto, 
d'inl'inita  erudizione,  voi  dimostrato  qual  dovrebbe 
essere  universalmente  l'utile  eloquenza  forense:  nei 
dotti  paradossi  voi  chismale  a rigoroso  esame  e la 
sapienza  ed  i delirii  dei  più  insigni  antichi  fìlosofl, 
ed  insegnale  con  quali  precauzioni  conviene  seguirne 
lo  tracce,  o nel  meritorio  lavoro  della  parafrasi,  e 
della  versione  dell'  Ufficio  della  Beata  Vergine  voi 
rischiarate  ed  accendete  la  pietà  do'divoti,  illuminando 
loro  quello  vie,  che  senza  conoscerle,  guidati  solo 
da  una  santa  intenzione  fervidamente  frequentano. 
Nel  sesto  paradosso  che  vi  è piaciuto  d' indirizzarmi, 
è troppo  visibile  lo  vostra  eccessiva  parzialità  a mio 
rignardo,  a segno  di  poter  far  torto  airesaitczza  del 
vostro  giudizio.  Spero  che  lo  molte  altre  bellezze, 
delle  quali  è ripieno,  non  lasceran  tempo  a'  lettori 
di  riflettere  alle  traveggole  della  tenera  vostra  ami- 
cizia, la  quale  io  osallsmento  contraccambio  conser- 
vandomi sempre. 

Vienna,  17  agosto  1778. 

CCCLXVI. 

Al  signor  Giambalisla  Pisani. 

Torino. 

Ho  con  sommo  piacere  letta  la  bellissima  su.i 
Ode  su  la  Fede,  trascritta  nell'  alTelluosa  sua  lettera 
del  23  dello  scorso  agosto,  e l' ho  trovata  piena 
d*  oltimo  giudizio,  di  cui  il  mio  signor  Pisani  è pnr- 
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liilmenU  foroilo  dalla  oalura^  aeiiaa  di  cui  uulla  può 
farai  che  vag^lia  io  alcun  genere;  onde  può  esserne 
contento  e per  la  savia  condotta,  e per  la  felice  ea> 
pressione  de'  ben  adattati  pensieri  die  la  compon- 
gono. 11  rendergli  questa  giiistisia  è facile  quanto 
dovuto,  ma  non  cosi  il  decidere  se  abbia  «gli  già  oc- 
cupato il  grado  di  tolUrabile  scrittore  m poesia.  In 
primo  Inogo  non  si  da  io  poesia,  secondo  il  no- 
stro maestro  Orazio,  il  grado  di  toUerabtle,  Essa  se 
non  è ottima,  è pessima.  Legga  nella  di  lui  arte  poe- 
tica attentamente  i tredici  versi,  incominciando  dal 
verso  366  0 major  jurenumy  iie'quali  egli  dà  il  pre- 
cetto e le  ragioni  del  medesimo  ; e resterà  per- 
suaso di  questa  dura,  ma  incontrastabile  verità.  Se 
poi  <iuest'  aggiunta  di  tollerabile  fosse  nn  velo  della 
aua  modestia  per  chiedermi  s'io  lo  credo  giunto  a 
quel  sommo  grado,  al  qual  conviene  che  ascenda  la 
poesia  per  easer  alta  a conseguire  il  suo  fìoe,  cioà 
d'iocantar,  di  sedurre  e di  rapir  ■ forza  la  pubblica 
ammirazione,  non  potrei  altro  per  ora  rispondergli 
ae  non  se  che  i suoi  felici  talenti  e le  sue  continue 
applicBzioni  bastano  a farlo  aperare.  Non  saprei  dis- 
approvar ridea  di  applicarli  con  maggior  fervore 
alla  Prosa:  queata  è utile  e necessaria  a tutti  gli  af- 
fari letterari,  politici  e civili,  e può  più  facilmente 
ottenere  qualche  favore  dalla  fortuna,  dichiarata  per- 
aecutrice  de’poeti.  Non  vorrei  per  altro  che  dopo  i 
lodevoli  viaggi,  che  ha  fatto  in  Parnaso,  l'abbando- 
nasse del  tutto:  la  facoltà  poetica,  non  professala,  è 
sempre  uno  stabile  oroameuto  a chi  la  poaaiede. 
Addio,  mio  caro  aiguor  Pisani  ; perdonate,  anzi  gra- 
dite l'amoroaa  mia  ingenuità,  e credetemi  ecc. 

Visuna,  14  aettembre  1776. 


CCCLXVIl. 

ÀI  signor  principe  di  Belmonte. 

Napoli. 

Mercè  la  solita  velocità  deU'jufaaate  novelle,  era 
atato  già  prevenuto  il  veneratiasimo  foglio  di  Voatra 
Eccellenza  del  26  del  1779  dalla  crudel  notizia  del- 
rirreparabil  perdita  deireccellentitaima  aiguora  Prin- 
cipeaaa  sua  madre,  e così  antica  e dichiarata  mia  be- 
oigniaaima  protettrìco;  onde  queato  mi  ha  ritrovato 
già  immerso  nella  mia  profonda  afflizione,  e mi  ha 
ravvivate  tutte  le  immagini  funeste  della  aua,  la  quale 
è si  giusta  e al  grande,  che  ha  dritto  d'ioteramente 
occuparmi,  e di  farmi  dimenticar  di  me  aleaso. 

Sarebbe  mio  deaiderio  e mio  debito  il  augge- 
rirle  argomenti,  onde  procacciarsi  consolazione  ; mi  i 
quali  poaao  io  produrne  che  un  suo  pari  non  sappia,  I 
e che  a fronte  delPimperiose  leggi  della  natura,  non  I 
abbian  bisogno  del  soccorso  del  tempo  per  divenir  ef- 
ficaci? Ne  ba  ben  aaputo  somministrare  a me  la  par- 
ziale bontà  dell' Eccellenza  Vostra;  poiché  nella  te- 
nera e confidente  effuaione  d'animo  colla  quale  non 
solo  non  mi  ricusa,  ma  mi  procura  compagno  nel 
suo  dolore,  mi  dimostra  quanto  compenso  delle  mie 
perdite  mi  sia  permesso  di  sperare  nella  coatante 
•ut  ereditaria  e propria  benevolenza;  e mi  aasicura 
che  potrò  arditamente  continuarle  quindi  innanzi  gli 


omaggi  delia  riverente  servitù  mia,  che  incominciai 
ad  offrirle,  quando  era  ella  ancor  tra  le  fascia  ; e 
che  non  lascerò  mai  di  ripetere  confermandomi  sem- 
pre col  più  ginsto,  col  più  sincero  e col  più  grato 
ed  oaaequioso  rispetto. 

Vienna,  15  febbraio  1779. 

CCCLXVIII. 

À Sua  Eccellensa  don  Onorato  Caetani. 

Roma. 

Hi  fu  reso  regolarmente  ne^giomi  indietro  il 
veneratiasimo  foglio  di  Vostra  Eccelienia  reveren- 
ditaima,  dato  lidi  12  dello  scorso  giugno  e mi  tro- 
vò alle  mani  co'miei  famiglisri  importunissimi  flati 
ipocondriaci,  che  meUeodo  in  tumulto  l'armonia  de' 
nervi  ottici,  mi  coatriusero  a valermi  d’on  benevolo 
anagooate  che  suppliaae  al  mio  difetto.  Trovai  la  let- 
tera non  auto  nitida,  erudita  ed  elegante,  ma  piena 
anche  più  dell'usato  di  quella  eccesaiva  gentilezza  che 
tanto  distingue  il  suo  non  men  generoso,  che  ama- 
bile carattere  : e riconobbi  nel  componimento  in  versi 
liberi  quelli  nobile  chiarezza,  quell’  armonia  e quella 
vivace  felicità,  che  negli  antecedenti  auoi  poetici  la- 
I vori  ho  giustamente  ammirata,  e dal  pochissimo  ch'el- 
I la  troverà  segnato  con  la  matita,  vedrà  che  il  mio 
criterio  non  vi  ha  incontrate  occasioni  di  eaerci- 
' tarai.  Per  giudicar  poi  del  pregio  dell'  elocuzione  del 
testo  Greco,  ch'esiste  in  questa  imperiai  biblioteca, 
bisogna  maggior  famigliarità  della  mia  con  Tidioma 
in  cui  scrìve  l'autore;  ed  il  dottissimo  infaticabile 
Giovanili  Alberto  Fabricio,  che  nella  tua  biblioteca 
greca,  tom.  I psg.  679,  somministra  tutte  le  pos- 
sibili notizie  intorno  al  forse  ebreo  poeta  Ezechiele, 
non  ne  dice  abbutaoza  per  regolar  raltrui  giudizio  : 
ma  si  può  asserir  francamente  che  non  si  sa  se 
debba  chiamarsi  queato  componimento  o dramma  o 
istoria,  poiché  se  ha  voloto  Ezechiele  far  una  alo- 
ria,  ne  ha  cambiato  la  natura  con  l'uso  del  dialo- 
gismo ; e se  si  è proposto  di  fare  un  dramma,  non 
presta  quel  che  promette,  estendo  il  dramma  rap- 
preientazione  e non  racconto  d'una  azione.  Ha  il 
piacere  di  ragionar  seco  mi  fa  abusar  della  sua  pa- 
zienza e delle  mie  forse  fisiche  ecc. 

VìcDiui,  5 luglio  1779. 

CCCLXIX. 

Al  tig.  arrocalo  Leopoldo  Cammillo  Volta. 

Manioca. 

Amabile  e riverito  amico.  Uenché  avidissimo  di 
ricever  novelle  della  cara  e stimatissima  vostra  per- 
•ona,  DOQ  vi  ho  mai  accusato  però  di  negligenza  nel 
provvedermene,  sapendo  molto  bene  da  qual  folla 
d'inevitabili  afTarì  d'ogoi  genere  voi  dovevate  costi 
trovarvi  oppresso  al  voatro  ritorno  in  Italia  ; onde  vi 
sono  gratissimo  della  giustizia  che  mi  rendete,  cre- 
dendomi sempre,  a diapetto  del  luogo  silenzio,  il 
medesimo  tenero  amico  ed  esalto  conoscitore  del 
nerito  voitro,  de'voitrì  distinli  talenti,  della  merce 


Digiiized  by  Google 


LETIEHF. 


Ì061 


letlertrìa  di  euì  gli  avete  arricchiti  ; ma  lopratuUo 
di  qae'dolci  ed  illibati  coatumi  che  vi  renderan  lem- 
pre  grato  ai  vostri  simili,  e eh*  io  coosenerò  sem- 
pre fra  le  più  care  ed  onorate  reminiscente. 

Non  mi  parlate,  vi  prego,  di  teatri,  nè  tragici 
nè  comici.  I primi  che  io  (per  quanto  le  mie  forze 
hanno  permesso)  ho  procurato  di  render  più  ragio- 
nevoli, congiurano  presentemente  a combattere  il 
senso  cornane;  ed  i secondi,  a fronte  de* numerosi 
e medioori  e buoni  ed  eccellenti  esemplarì  che  ce 
ne  han  lommÌDiitrati  i Francesi,  non  han  trovato  an- 
cora io  Italia  nn  imitator  tollerabile,  verità  ben  mor- 
tiflcaote  per  la  nostra  nazione.  Ma  questa  materia  è 
troppo  abbondante  per  ano  stanco  ed  annoso  scrit- 
tore, il  quale,  benché  in  apparenza  par  che  si  trovi 
nello  stato  in  cni  lo  avete  lasciato,  è soggetto  in 
sostania  alle  universali  leggi  della  natura  ecc. 

Vieena,  9 agosto  1779. 


CCCLXX. 

Al  medesimo. 

Manioca. 

Il  signor  Angelo  Tulossi  mi  recò  quattro  giorni 
sono  un  caro  e riverito  foglio  di  V.  8.  iilnstrissi- 
ma  col  magnifico  elogio  del  merito  poetico  del  por- 
tatore, a cui  renderò,  ansi,  sulla  fede  di  un  cosi  il- 
laminato giudice,  qual  è il  mio  signor  avvocato  Vol- 
ta, già  rendo  la  dovuta  giustizia,  anche  prima  d'a- 
veme  potuto  fare  io  medesimo  esperimento.  Ma  temo 
che  si  sia  egli  addossata  una  beo  dura  provincia, 
intraprendendo  di  rendere  famigliare  e gradita  alle 
orecchie  tedesche  la  poesia  italiana,  e specialmente 
estemporanea,  che  non  dà  luogo  neppure  ad  una 
breve  rifleaiione  dello  atraniero  ascoltante,  lo  im- 
piegherò toUo  quel  ch'io  vaglio  a favor  di  lui  : ma  ! 
Ella  non  ignora  la  acaraesu  delle  presenti  mie  fi- 
siche facoltà,  onde  nemiaurì  le  mie  speranze. 

lotti i salutati  la  risalutano;  ed  io  con  l'in- 
volontarìa  brevità,  ora  per  me  inevitabile,  tenera- 
meate  abbracciandola  pieno  dì  stima,  d'amore  e d'os- 
sequio mi  confermo. 

VioBoa,  18  ottobrs  1T79. 

CCCLXXI. 

Al  sipnor  catalier  Broschi. 


L*  ultima  vostra  festiva  ed  affettuosa  lettera,  col 
sereno  nmore  che  la  ravviva  dal  principio  sino  alla  fine, 
ha  dissipate  in  gran  parte  le  fosche  nebbie  del  mio, 
e mi  ha  fatto  arrossire  di  non  sapervi  imitare,  mal- 
grado tutte  le  amargiasserie  filosofiche  che  oitentauo 
gli  scritti  miei.  Voi  io  messo  alle  oilioate  persecuzio- 
ni de'  frequenti  terremoti  e delle  indiscrete  irregolarità 
di  vostra  salate,  sapete  couservar  Unto  e difendere  la 
tranquillità  doli' animo  vostro,  che  sieto  capace  di  con- 
cepire, di  ordinare  e di  scrivere  componimenti  armo- 
nici, che  aappoogono  tutta  la  scienza  e la  più  eser- 
citata pratica  d'nn  eccellente  scriltore. 


Il  duetto  che  avete  avuto  T amorosa  cura  di  man- 
darmi, è msraviglioso  non  solo  per  la  difficoltà  del 
lavoro  cosi  magistralmente  dissimulata,  e per  la  viva 
espressione  degli  affetti,  ma  per  le  occasioni  che  som- 
ministrate ad  una  bella  cd  rsperta  voce  dì  spiegare  le 
•ne  ricchezze  nelle  messe  di  voce,  ne'  trilli,  nelle  ap- 
poggiature, nelle  volate,  ed  in  que'  vostri  inaspettati 
e brillanti  gruppetti,  che  sono  a voi  debitori  della  lo- 
ro esistenza.  Io  l’ ho  sentito  già  più  volle  eseguire  da 
persona  abilissima  ed  intelligente  a grado  non  comu- 
ne dell'arte  dell’  armonia,  e cb' eaaeodone  incantata, 
vi  a*  impiega  con  infinito  piacerò  a seconda  della  mia 
avidità  di  risentirlo. 

Noi  non  siamo  qui  porseguilati  dalle  spaventose 
minacce  de' vostri  terremoti  ; ma  da  più  di  due  mesi 
in  qua  siamo  alle  ntaiii  col  più  orrido  ed  ostinato  io- 
verno  ehe  posso  immaginarsi,  e senza  alcun  respiro. 
Figuratovi  lutto  quello  che  può  avere  di  più  crudele 
questa  incomoda  stagione; tutto  ci  sta  addosso,  c'in- 
sulta e ci  circonda  ; venti  impetuosi  e gelati  ; ghiacci 
marmorei,  nevi  dense,  iucessauti  e permanenti,  che 
han  coperti  e resi  di  un  sol  colore  tatti  gli  oggetti, 
di  modo  che  per  conservare  un  poco  di  commercio 
fra'  cittadini,  sono  impiegati  a sgombrar  le  strade  reg- 
gimenti di  scopatori  con  carri,  pale  e badili;  e questi 
noD  bastano  ad  eguagliare  con  le  loro  fatiche  la  quan- 
tità della  neve  che  trasportano,  a qaella  che  va  in- 
tanto tenu  intermitaione  cadendo.  Il  Danubio,  con  una 
I vicenda  nuova  ed  incredibile,  ora  sciolto,  ora  doro, 
ha  finalmente  rotti  i grandi  ponti,  peri  qnali  ai  viene 
dall'  Ungheria  e dalla  Moravia,  che  tono  le  più  abbon- 
danti dispensiere  de'  viveri  ohe  nutriscono  questa  po- 
polosa città;  uude  lutto  è rincarato  a segno,  che  la 
gente  minuta  non  sa  come  sostenersi.  Ma  questa  ne- 
nia é troppo  luoga  e noiosa.  Addio , caro  Gemello  : 
conserviamoci  a tempi  più  (elici  ; e non  cessate  in- 
Unto  di  riamarmi  e di  credermi  ecc. 

Vianna,  94  febbrai*  1T8Ò. 


CCCLXXII 

Al  signor  don  Tommaso  d*  Yriarte. 

Madrid. 

La  somma  gentilezza,  che  anima  l'obbligante 
foglio  di  V.  8.  illuatriasima,  resomi  dal  degnissimo 
signor  tuo  fratello  insieme  col  magnifico,  per  rele- 
gante sua  forma,  e presioso  volume,  per  la  eletta  mer- 
ce che  contiene  del  mirabile  dì  lei  poema  aopra  la  mu- 
iica,  è un'  amabile  qualità  che  perfettamente  a*  accop- 
pia con  le  tante  altre  invidiabili,  che  han  concorso  a 
formare  io  lei  un  di  que'rariasimi  viventi,  quos  oe- 
quus  amatit  JupUer.  L'armoniosa,  vivace  e nobile 
facilità  del  suo  alile.  Che  mette  d'  accordo  a mara- 
viglia con  gli  allettamenti  del  Parnaso  r ordinate  e rì- 
gidi esattezza  della  cattedra,  ed  il  vasto  tesoro  di 
pellegrine  cognizioni,  delle  quali  in  età  così  Doride 
ha  già  saputo  fornirsi,  debbono  esigere  a buona  e- 
quità  l'ammirazione  del  pubblico;  ma  quel  sapere 
oraziano , cioè  il  buon  qtwdùio,  che  così  apeaso  ai 
desidera  nei  più  venerati  scrittori,  e che  coalantemen- 
te  regna  ne'  di  lei  raziociuii,  mi  scuopre  tulio  il  vi- 
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gore  del  suo  ingegno,  ed  io  quel  che  gii  dona  tutto 
quel  che  promette.  Me  ne  coogralolo  seco,  con  la 
repubblica  letteraria,  e molto  più  eoo  me  stesso,  scor- 
gendo di  qual  pregio  sia  V acquisto  della  paraialità 
d*un  suo  pari. 

Sarei  più  diUaso,  ansi  la  pregherei  di  soffrirmi 
in  un  regolato  commercio  di  lettere,  se  T età  che  mi 
va  defraudando  le  fUiebe  facoltà,  e particolarmente 
dello  scrivere,  non  si  opponesse  al  mio  desiderio; 
ma  sia  certa  intanto,  ch'io  sinceramente  ]' ammiro. 
0 che  non  cesserò  mai  d'essere  con  la  più  ossequiosa 
gratitudine  ecc. 

Vienna,  X5  aprile  1780. 

cccLxxm. 

AW  illustr.  signor  marchese  ìppoUlo  Pindemonfe. 

Verona. 

La  vivace  obbligante  lettera  di  V.  S.  illustrissima 
del  15  dello  scorso,  ed  il  libro  che  franco  sino  a 
Brescianoiie  da  questa  dogana  mi  è stato  reso.,  sareb- 
bero materiali  per  una  lunga  risposta  ;ma  la  mio  trop- 
po scornala  attività  al  fìsico  mestier  di  scrittore,  e la 
pigrizia  senile  che  1'  accompagna.,  sono  scuse  molto 
più  legittime,  ch'io  non  vorrei,  della  mia  involonta- 
ria brevità.  Eccole  dunque  i miei  pareri  senza  ambagi 
da  oracolo,  di  cui  per  istinto  e per  sistema  son  affatto 
imperilo  a valermi,  coin'è  noto  universalmente. 

Ella  può  esser  beo  contenta  della  sua  tragedia*. 
Lo  stile  n'  è nobile,  sonoro,  lucido,  senza  affettazione 
di  lingua,  sommamente  facile,  e sempre  decente.  Nè 
disprezzi,  riverito  signor  marchese,  cotesta  savia  sua 
cura  intorno  alla  bellezza  dello  stile,  il  qual  è il 
primo  materiale  per  le  nostre  imitazioni,  come  lo  è 
il  più  eletto  marmo  per  lo  statuario,  e perciò  vuol 
Aristotile,  che  sia  nobile,  fatto  per  dilettare,  ed  ornato 
d'interna  musica  coi  metri,  i ritmi,  l'armonia  e la 
melodia,  talor  congiunte  o Itlor  separate*,  nè  tema  di 
violar  la  legge  del  verisimile,  cosi  facendo,  perchè 
l'oggetto,  al  quale  si  obbliga  lo  statuario  ed  il  poe- 
ta, Donò  quello  del  copista,  cioè  di  render  servilmen- 
te qual  esso  è in  so  medesimo  un  originale;  ma  bensì 
la  gloria  di  saper  dare  ad  una  bella  e dilettevol  ma- 
teria da  lui  scelta  senza  mai  cambiarla  (benché  ri- 
trosa) tanta  rassomiglianza,  quanto  altri  avesse  cre- 
duto che  non  fosse  possibile  di  consegnirii.  Queste 
verità  esigerebbero  lunghe  cicalate,  ma  ciò  che  non 
è possibile  a me  di  spiegarle  in  iscritto,  ella  leggerà 
nell' ultimo,  cioè  nel  duodecimo  volume  della  migoi- 
fica  edizione,  che  dà  presentemente  in  Parigi  il  dotto 
e diligente  signor  abate  Pezzana  di  tutti  gli  scritti 
miei,  edili  ed  inediti;  fra*  quali  in  un  mio  estratto  del- 
la Poetica  tf  ÀristoHley  io  ho,  già  da  molli  anni  fa, 
ciò  che  sou  capace  d*  intendere  intorno  agli  obblighi 
del  poeta,  ed  all' origine  e natura  dell' imitazione  e 
del  verisimile,  prolissamente  e candidamente  confes- 
sato a me  stesso;  ed  or  sopraffaUo  dalla  debolezza 
paterna  di  veder  signorilmente  abbigliati  i miei  figli- 
uoli, mi  son  lasciato  sedurre  dall' istanze  del  parziit 
editore  a sottoporlo  al  giudizio  del  pubblico.  Ma  a noi. 


' itampato  io  Varoua. 


li  soggetto  della  sua  tragedia  non  può  esser 
tratto  da  fonte  più  venerabile.  La  condotta  della  sua 
favola  è ingegnosa,  naturale,  ha  tutto  l'inaspettato 
che  il  soggetto  permette,  e mostra  il  buon  senso 
dello  scrittore,  che  ha  saviamente  evitati  quei  passi 
del  suo  grande  originale,  che  mal  sarebbero  conve- 
nuti alla  scena.  I caratteri  son  veri,  e costantemente 
sostenuti;  nè  son  negletto,  anzi  vivamente  espresse, 
quelle  passioni  che  ponno  mettere  io  tumulto  il  suo 
soggetto.  E vero,  che  ella  avrebbe  potuto  introdame 
delle  più  popolari  in  qualche  personaggio  subalterno  ; 
ma  non  si  penta  d' averlo  trascurato.  È troppo  dif- 
fìcile con  tal  artifìcio  lo  sfuggire  uno  de' due  incon- 
venienU,  o di  non  dar  sufTiciente  vigore  all' azione 
aggiunta,  0 di  scemarne  alla  principale,  lo  somma  io 
mi  congratulo  siaceramenle  seco  e della  dottrina  e 
della  maturità  del  senno,  che  in  cosi  invidiabile  gio- 
vanezza gii  dimostra  di  possedere;  e prenda,  non  da 
me,  ma  da  se  stessa,  consiglio  nella  scelta  delle  vie 
che  meglio  le  conveogaao  di  frequeaUre  in  Parna- 
so ; ma  avverta  di  spogliarsi  (se  ne  ha  contratte)  di 
quelle  prevenzioni,  delle  quali  potrebbero  averla  in- 
gombrata que' tanti,  benché  dottissimi  e celebri  scrit- 
tori, che  prescrivono  leggi  a'  poeti,  senza  la  miaima 
esperienza,  eh' è la  madre  di  tutte  le  arti.  Mi  auguro 
occasioni  di  convincerla  della  mia  ossequiosa  stima, 

' e sono  sinceramente  ecc. 

Mcnj}.i,  13  lugiiu  1780. 

CCCLXXIV. 

Al  sig.  atcocato  Leopoldo  Cammillo  Volta. 

Mantota. 

Nella  vivacità  conia  quale  vi  ha  scosso  rele- 
gante edizione  parigina  di  tutti  gli  scritti  miei,  io 
trovo,  dileUissimo  mio  signor  Volta,  la  misura  della 
sincera  vostra  ed  affclluosa  amicizia  ; e,  benché  ne 
fossi  sicuro,  una  cosi  obbligante  prova  non  lascia 
di  solleticar  dolcemente  la  mia  vanità.  Non  dissimu- 
lo, che  mi  compiaccio  anch'  io  nel  vedere  i miti  fi- 
gliuoli cosi  signorilmente  abbigliati;  ma  nel  tempo 
stesso  non  posso  negare,  ch'io  temo  che  aia  questa 
a molti  una  violenta  occasione  di  andar  troppo  mi- 
nutamente esaminando  quanto  osai  meritano  una  cosi 
chiara  parzialità.  L'  edizione  credo  che  felicemente 
proceda;  avendomi  scritto  il  signor  Pezzana  che  il 
di  4 dello  scorso  mese  d'agosto  andavano  già  sotto 
il  torchio  i primi  fogli  del  sesto  volume  dell' incam- 
minata ristampa. 

È veramente  bellissimo  il  sonetto  di  cotesto 
valorosissimo  signor  conte  Bulgarinì.  Io  non  solo  gli 
rendo  la  dovuta  giustizia,  ma  procuro  (e  con  feli- 
cità) che  tutto  il  mondo  gliela  renda  : nè  mancherò 
di  metterlo  aulla  atrada  del  nostro  Olimpo.  Mi  di- 
lungherei volentieri,  ma  le  mie  fìsiche  troppo  sce- 
mate facoltà  bastano  appena  per  abbracciarvi  io  fret- 
ta, e confermarmi  con  la  più  tenera  ed  ossequiosa 
itima. 

VUona,  4 settembre  1780. 
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CCCLXXV. 

Al  patire  maestro  Aironi. 

SieNO. 

Nod  •tpelUte,  mio  coro  padre  maeslrOf  una 
luo^  rìfposta  air  afTettuosa  voaira  lettera;  il  fatai 
colpo  ' che  ci  opprime,  è del  genero  di  quelli  che 
rendono  atufidi  e non  loquaci.  Voi  sapete  elio  io  son 
degno  di  compassiono  ; ed  io  sento  quello  che  costa  il 
meritarla.  La  mia  grave  età  non  mi  facea  temere  di 
giungere  spettatore  di  questa  tragedia;  onde  non  ho 
mai  pensalo  a prepararmici.  Assuefatto  per  più  di 
cinquant’anni  a considerarmi  protetto,  costantemente 
gradito  e benoRcato  da  nna  impareggiabile  Sovrana 
eh'  è venuta  a dar  nome  al  nostro  secolo,  non  posso 
ancora  figurarmi  d' esserne  privo  ecc. 

VienoA,  11  del  1781. 


CCOLXXVI. 

Al  signor  don  Sarerio  iMalfeì. 

Napoli. 

Vedrò  con  sommo  piacere  la  vostra  versione 
dell' fZ/'/lrio  de' defuntiy  quando  avrete  l'opportuna 
occasione  di  farmela  pervenire.  Intanto  approvo  l'u- 
so che  presentemente  ne  fate;  di  che  m'informano 
le  due  savie  ed  eleganti  lettere,  delle  quali  avete 
avuta  l'obbligante  cura  di  trasmettermi  copia.  Che 
cosa  volete  eh*  io  speri  di  fare  all*  età  mia  in  que- 
sta funesta  circostanza?  volete  ch’io  deturpi  i pregi 
della  nua  benefattrice  eroina  consacrando  ingrata- 
mente alla  sua  memoria  i disprezzabili  frutti  d'un 
cosi  senza  riposo  esercitato  cd  inesausto  terreno  ? 
Ho  beo  io  ardito  di  cantar  le  sue  lodi,  quando  avea 
minori  cagioni  di  diHidar  de' poveri  miei  talenti,  e 
ne*  miei  Voli  pubblici  e nella  mia  Pubblica  /e/iciVd, 
ed  in  tante  e tanto  altre  occasioni,  nelle  qnali  ho 
creduto  di  poterlo  fare,  senza  incorrer  la  taccia  d'a- 
dulatore ; e non  credo,  che  un  vero  e cordiale  ami- 
co, qual  voi  mi  siete,  possa  mai  in  buona  coscienza 
consigliarmi  ad  annoiar  ora  il  pubblico  con  una  ma- 
gra ripetizione  di  ciò  che  ho  già  tante  volte  e detto 
e ridetto.  Voi  parlate  e scrìvete  sempre  di  me  con 
r entusiasmo,  col  qual  vi  solleva  la  vostra  affettuosa 
amicizie;  io  son  superbo  della  cagione  ; ma  vi  prego 
di  moderarne  r effetto  per  non  procurarmi  l'Indigna- 
zione di  quelli  che  m'invidieranno  un  lodatore  del 
vostro  peso.  Addio,  lo  sarò  sempre  il  vostro  ecc. 

Vienna,  24  febbraio  1761. 

CCCLXXVII. 

Al  signor  Antonio  Loschi. 

Volterra 

Quando  io,  ben  cinque  anni  sono,  cioè  il  22 
maggio  1776,  ebbi  l'onor  di  rispondere  ad  un  e- 

' La  morte  di  Maria  Teresa  imperatrice  regiua  accaduls, 
dopo  un  regno  di  40  anni,  a'  89  novembre  1780. 

^ La  pregiata  edis.  Mantova  Paiaoni  1620,  ha  : Kearrìa. 


legante  gentilissimo  foglio  di  V.  S.  illustrissima,  a 
dispetto  della  naturai  repiignanta,  le  confessai  inge- 
nuamente che  la  grave  eti  mia  mi  rendeva  già  ina- 
bile alle  minato  ricerche,  ed  alle  discussioni  d'ogni 
commercio  letterario;  ma  neH'uItima  sna  lettera  che 
in  quest*  ordinario  ricevo,  m'avveggo,  ch'ella  non 
m'ha  punto  creduto,  anzi  mi  vuol  obbligar  ad  en- 
trare in  esami  che  ricliiedono  ricerche  e considera- 
zioni superiori  alle  pre.senli  mie  facoltà,  essendo  state 
sempre  avverso  al  mio  genio  fin  dagli  anoi  miei  più 
vigorosi;  e per  evitarlo  mi  hanno  indotto  a procurar 
sempre  di  dissuadere  a tutti  gli  stampatori  le  pur 
troppo  numerose  edizioni  dell'  opere  mie.  Ma  va  ben 
più  oltre  il  parziale  e gratuito  amore  di  V.  S.  illu- 
strìssima verso  di  me.  Riin  desidera,  anzi  intraprende 
di  rendermi  irreproiisibile.  Abl  mio  caro  signor  Lo- 
schi, cotesU  perfezione  è interdetta  all'umanità.  Ho 
creduto  ancor  io  negli  ardenti  anni  miei  giovanili, 
che  una  esatta  improba  cura  potesse  giungere  a con- 
seguirla; ma  questa  non  ha  valuto  ad  altro,  che  a 
rendermi  più  dubbioso,  irresoluto  e meno  fecondo,  ed 
9 convincermi  flnalmente,  che,  mal  grado  tanti  inutili 
sudori,  le  mancanze  travedute  rimanevano  sempre  più 
numerose  delle  corrette;  ondo  non  trovo  altra  via 
di  consolarmi,  che  di  ricorrere  alla  protezione  d'O- 
razin  r 

VtTNiR  N&i  jilura  in  carutine,  no»  t^o  paucis 

Offendar  macfilit,  '/u<u  aul  incuria  /adii, 

Aut  Allumila  parum  cavil  uaftira. 

I miei  confessali  difetti,  e gli  altri  molti,  cho 
non  isfoggiranno  la  dotta  sua  perspicacia,  mi  ai  ren- 
derebbero troppo  sensibili,  se  mi  scemassero  la  sua 
invidiabile  amicizia  e padronanza  ; onde  istantemente 
la  prego  di  continuare  ad  amarmi,  ed  a credermi 
sempre  col  dovuto  rispetto  e gratitudine  ecc. 

Vienna,  28  marao  1781. 


cccLxxvnii. 

Al  liquor  Baldassare  Papadia. 

Roma. 

Prevennlo,  di  molti  giorni  per  la  posta,  da  un 
elegante  suo  foglio,  ricevei  da  questa  dogana  la  rac- 
colta delle  leggiadre  sue  favolelte  boschereccie,  che 
mi  confermano  nella  giusta  stima,  da  me  già  gran 
tempo  fa  concepita,  della  sua  eletta  dottrina,  de'auoi 
eolH  talenti,  e di  quella  benevola  costanza  con  la 
qual  ella  mi  couserva  nell'  invidiabile  antico  posses- 
so della  tua  parziale  amorevolezza. 

Mi  trovo  sommamente  onorato  che  abbia  ella 
'accompagnato  il  mio  coi  nomi  della  bella  e ritro- 
setta  sua  Clorì,  e del  tanto  destro,  quanto  innamo- 
rato suo  Tirsi;  nè  so  dirle  quanto  mi  piaccia,  che 
la  celebre  sampogna  del  gran  cantor  siciliano  acqui- 
sti fra  i labbri  di  lei  quel  corretto  e modesto  teno- 
re, di  cui  egli  non  ha  sempre  potuto  e voluto  van- 
tarsi. Mi  dilungherei,  se  potessi;  ma  la  fisica  mia 
attività,  che  non  reiisle  allo  insidie  degli  onni,  vuoi 
eh'  io  l'abbracci  di  volo;  le  rendo  grazie  dei  dono 
e della  sua  obbligante  memoria,  assicarandola,  ch'io 
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non  latcorò  mti*  d*  euere  con  V oifcqaioia  itima  che 
le  ho  aempre  profeaiaU  eco. 

Vi«nn«,  S8  aprile  1761. 

CCCLXXIX.  j 

Al  tignar  don  Stefano  Ferrante. 

AW  Aquila. 

La  bellisaima  cantata,  in  coi  ha  V.  S.  illuatrìs- 
alma  così  magùtrainente meaao  d'accordo  l'elegia- 
00,  Pepiatolare  ed  il  pindarico  etile,  ne  palesa  Tee- 
cellenle  artefice,  e la  slrclU  insieme  coneangnioitè 
di  se  stessa  con  la  leggiadra  anacreontica,  di  cni  anni 
sono  mi  fece  dono  : onde  io  scorgo  che  V.  8.  il- 
lusirìssima  non  solo  mirabilmente  si  sostiene  in  quel- 
r elevazione,  dove  già  si  era  innoltrata  in  Parnaso, 
ma  va  visibilmente  superando  se  stessa  \ ed  io,  su- 
perbo del  mio  antico  pronostico,  me  ne  congrataio 
con  me  medesimo,  non  men  che  con  esso  lei. 

Ha  se  ella  non  vnol  crudelmente  rinfacciarmi  ! 
la  mia  insufficienza  senile,  insulto  che  temer  non 
posso  dal  suo  bel  cuore,  a che  con  tanta  efficacia 
mi  sprona  e mi  sollecita  a cantar  le  lodi  della  per- 
duta mìa  benefica  protettrice  e padrona  ? Se  crede 
che  me  ne  manchi  il  desiderio,  mi  fa  un  torlo  trop- 
po ingiurioso  : o se  me  ne  suppone  le  necessarie 
facoltà,  mostra  inverisimilmente  d' ignorare  le  nu- 
merose olimpiadi  che  mi  gravitano  sul  dosso)  e pre- 
tende frutti  degni  d'essere  offerti  in  tributo  aU'im- 
uortal  nostra  eroina,  da  un  povero  esausto  terreno, 
per  tanti  e tanti  anni  sempre  sottoposto  senza  alcun 
riposo  all*  aratro.  Cessi  dunque  di  più  animarmi  a 
cantare,  e di  volermi  esporre  io  tal  guisa  al  rischio 
di  risvegliar  alcuno  che  mi  consigli,  eoo  più  giusti- 
EÌa,  a lacere.  Si  approfitti  beo  ella  del  florido  suo 
stato  e del  dichiarato  favore  delle  canore  sorelle;  e 
mi  consoli  del  doloroso  ed  involontario  ozio  mio 
con  la  continuazione  dell'  amor  suo  che  sarà  sempre 
con  usura  contraccambiata  dairosseqniosa,  grata  ed 
affettuosissima  stima  con  cui  mi  confermo  ecc. 

Vienna,  7 magfìo  1781. 

CCCLXXX. 

Al  sig.  atrocato  leopoldo  Cammillo  Volta. 

Mantora. 

Una  rìsipola  nella  gamba  sinistra,  che  per  sol- 
lievo delie  mie  afflizioni  mi  ha  tenuto  con  febbre 
più  giorni  in  letto,  nè  mi  permette  ancor  d'abban- 
donar il  mio  domestico  soggiorno,  è la  cagione  di 
questa  tarda  risposta.  Ho  letto  e riletto  il  sonetto*, 
degno  del  soggetto  e dell* autore;  e mi  vado  com- 
piacendo delle  iodi  eh'  esso  meritameate  esige  da- 
gl* intendenti,  a*  quali  io  ho  la  cara  di  comunicarlo. 
Vi  rendo  grazie  non  solo  del  cortese  pensiero  di 
farmene  parte,  ma  delle  pubbliche  prove  altresì  del 
giustissimo  giudizio  ch'io  formai  de* vostri  distinti 
talenti,  fin  dsi  primi  giorni  eh'  ebbi  la  sorte  di  con- 


' Pei  fueersli  deiraagaetiMÌma  Haris  Tereea. 


versare  con  voi  io  questa  capitale.  Continoate  ad  o- 
norarmi  in  questa  guisa;  condonate  alla  mia  debo- 
lezza il  mio  silenzio  sull*  irreparabile  nostra  perdila; 
gradite  il  contraccambio  de*  complimenti  che  mi  avete 
commessi  per  gli  abitatori  e frequentatori  di  questa 
casa  ; e continuate  a credermi  con  la  solita  teneri 
ed  ossequiosa  stima  ecc. 

VUoos,  16  giogeo  1781. 


CCCLXXXl. 

Airillu$trittiMO  tignar  Pomefitco  CeruUi. 

Napoli. 

Benché  mi  rinfaccino  la  mia  insufficimiza  senile 
grinoumerabili  scrittori  che  vanno  In  ogni  parte  ri- 
petendo le  lodi  dell'augusta  mia  perduta  protettrice 
e padrona,  io  son  loro  sommamente  tenuto  per  la 
consolazione  che  mi  reca  il  vederla  cosi  universal- 
mente celebrata,  e particolarmente  quando  i com- 
pensatori di  cotesto  mio  involontarìamente  negletto 
dovere,  sono  persone  già  da  me,  come  V.  8.  illu- 
strissima, e stimate  ed  amate  ; e che  mi  fanno  co- 
noscere io  tal  occasione  i loro  da  me  preveduti  pro- 
gressi in  ogni  facoltà  letteraria,  lo  farò  buon  uso  del 
dono,  pubblicandone  il  pregio;  e col  più  grato  in- 
tanto ed  affettuoso  ossequio  mi  confermo. 

Viemm,  30  giugno  1781. 


CCCLXXXII. 

Al  tignar  Leopoldo  Cammillo  Volta. 

Mantova. 

Riconosco  tutta  la  sensibilità  della  vostra  ge- 
losa amicizia  nell*  indignazione  che  dimostrale,  di- 
lettisaimo  signor  Volta,  nel  comunicarmi  la  canzo- 
netta della  Vita  umana^  pubblicata  in  islaepa  a mio 
nome  io  Firenze.  Io  non  ho  il  merito  di  averla  com- 
posta, ed  avrei  rimorso  d' usurparlo  ; onde  mi  fa- 
rete cosa  gratissima  non  facendo  ignorar  agli  amici 
a qual  segno  io  abborrisca  il  carattere  di  plagiario. 
I Non  so  per  qual  mia  non  procurata  fortuna  tanti 
j generosi  poeti  s' impieghino  ad  aiutarmi  a far  fi- 
gliuoli  ; le  imperfezioni  de'  miei  legittimi  e naturali, 
non  tutte  da  me  travedute,  bastano  e soverchiano  a 
turbar  la  mia  tranquillità,  senza  addosstniu  rioca- 
rico di  contar  fra  i propri  i doveri  altrui  ; ma  1*  e- 
sperìenza  mi  ha  fatto  conoscere,  che  questo  è no 
morbo  del  genere  della  podagra,  qual  non  ammetta 
altro  rimedio  che  quello  di  gridare  e soffrirlo.  Con- 
servatemi qnel  gratuito  amore  che  mi  dimostrsle, 
sicuro  d'  essere  da  me  ampiamente  corrisposto,  e di 
ritrovar  sempre  in  me  lo  stesso  ecc. 

Visona,  6 agosto  1781. 

CCCLXXXm. 

Al  tignar  abate  Boscoitich. 

Parigi. 

Non  so  qual  altra  cosa  avrebbe  potuto  avve- 
nirmi meno  sperata  e più  cara,  che  il  ricevere  un 
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coti  aff«(tuoso  foglio  dal  mio,  laoto  da  tutto  il  mon- 
do leltorarìo  aniveraalmenta  celebrato  e de  ma  ve- 
nerato ed  amato,  aignor  abate  Boacowicb. 

La  profonda  atima  cb"  egli  di  ae  ha  caputo  io- 
apirarmi  da  tanto  tempo  e con  gl'  immortali  cuoi 
aorìtti  e con  T incanto  deirinatruttivo  auo  vivace 
commercio  da  me  qui  fortuontamente  goduto,  non 
ha  potuto  dimiouirai  per  la  noatra  oatinata  aepara- 
aione  ; ma  ai  è andata  aompre  e ai  va  in  me  gior- 
nalmente aecreacendo  dalla  frequenta  con  la  quale 

10  cento  rìanonarmi  da  tutte  le  parti  neiroreccbìo, 
eoo  anroento  d'apptanai,  il  auo  nome. 

L'oggetto  della  aua  lettera,  cioè  raaaerìre  ed 

11  provar  aotidamente  il  raro  merito  del  degniaaimo 
aignor  conte  Sorgo  è magiatralmente  eaeguito,  ed 
il  commendato  cavaliere  convince  ognuno  con  le 
nobili  eoe  obbliganti  maniere  e con  i aavii  suoi  ra- 
gioDamenli  d'eaaere  egli  il  vero  originale  di  coti 
vivo  ed  elegante  ritratto.  Tutti  quelli  eh*  han  seco 
fin  al  presente  parlato,  con  già  cuoi  pareiali:  ed 
entro  arditamente  mallevadore  che  ogni  altro  il  iirà 
fra  poco. 

Spiacemi  che  il  nubile  alloggio  da  lui  acelto, 
aia  in  un  borgo  mear.'  ora  io  circa  dal  mio  lonta- 
no^ tragitto  poco  praticabile  per  la  atanva  ed  an- 
nosa mia  macchinetta,  reso  meno  portabile  per  l'età 
oh*  esige  da  me  vigorosamente  i snoi  diritti,  e spe- 
cialmente quello  di  andarmi  ogni  giorno  diminuen- 
do l'attività  a leggere  ed  a scrivere  con  gli  ostinati 
stiramenti  de' nervi,  che  perseguitano  incessante- 
mente Taflaticata  mia  testa.  Siippliace  in  parte  a' 
miei  difetti  l' eccesso  di  cortesia  del  signor  conte 
d Ayala  mio  amico,  che  conduce  da  me  questo  no- 
bile foreitiere,  facendomi  cosi  godere,  di  tratto  io 
tratto,  la  sua  presenza,  che  tanto  mi  consola,  quanto 
mi  onora. 

Creda,  amatiasimo  mio  signor  abate,  ch'io  sento 
tutto  il  peso  della  gratitndine,  di  coi  mi  cariea  la 
sua  beneRcenta,  nel  procurarmi  vantaggi  cosi  invi- 
diabili; compatisca,  non  perdoni  la  mia  involontaria 
brevità,  che  a me  aolo  è dannosa;  continui  ad  o- 
norar  romanità  gelosamente  contenreodoai;  e non 
cesai  di  riamar  come  ha  voloto  Onora  a dispetto  de’ 
•oei  difetti  il  suo  ecc, 

Vluina,  16  agosto  1761. 


CCCLXXXIV. 

Al  tignar  Francesco  ^»st. 

Ala. 

Vi  sono  sommamente  tennto,  oariasimo  signor 
Crisi,  del  BobiI  dono  che  vi  siete  compiaciuto  di 
farmi  del  vago  e meritorio  poemetto  del  Coso,  sti- 
■abilìsaimoeperlevalide  ingegnose  difese  della  sana 
dottrina,  che  il  savio  antere  io  eaao  intraprende,  e 
per  il  destro  atiOcio,  col  qnale  egli  impiega  i più 
seducenti  allettamenti  poetici,  per  render  piò  chiari 
gli  astrusi  ed  elevati  ragionamenti  teologici  e filosofici. 


' loriato  straordinario  della  repubblica  di  Rag;iisi  aH’im- 
perator  Oineappe  II. 


Mi  congratulo  con  esso  voi,  che  siete  giunto 
a compiacerveoe  senza  essere  iniziato  in  altra  acien- 
za,  ohe  in  quello  dell*  armonio;  prova  del  vostro  ot- 
timo palato  e del  buon  senso  naturale  che  avete  por^ 
tato  al  mondo  con  voi;  e prova  nel  tempo  stesso 
dell*  eccellenza  dello  acrìltore,  che  sa  contentare  an- 
che i meno  addottrinali. 

Pingeano  RslTaello  ed  il  Correggio  per  piacere 
a tatti,  e non  già  agli  esperti  solo  dell'arte  loro; 
e sarebbe  un  ridicolo  cuoco  ed  inetto  quello  che 
non  sapesse  fnr  sentire  gli  effetti  della  aua  magi- 
atral  esperienza,  se  non  se  agii  altri  cuochi  suoi  perì. 
Il  soggetto  è fecondo,  e mi  vorrebbe  render  loqua- 
ce ; ma  la  tormentata  mia  povera  teita  non  mi  per- 
mette dì  cadere  in  questo  difetto.  Gradite  dunque 
un  frettoloso,  ma  tenero  abbraccio,  a rimmntabile 
confermazione  ch’io  sono  eco. 

Vienna,  setteirìbre  1781. 


CCCLXXXV. 

Al  signor  ahafe  Giuseppe  Bossoli. 

Manioca, 

Con  la  giustizia  da  me  resa  allo  felici  di  V.  S. 
illustrissima  omeriche  versioni  ho  io  preteso,  rìve- 
rìlissimo  signor  abate  Bnrr.oli,  non  già  d'accrescere 
celebrità  alle  aue  letterarie  fatiche,  tanto  illoatrate 
dalle  festive  accoglienze  di  tutto  il  pubblico,  ma  dì 
coDservar  beut)  al  possibile  il  credito  del  mio  giu- 
dizio; ebe  se  fosse  stato  diverso,  avrebbe  provato 
ch'io  ignorassi  quanta  dottrina,  qnal  vigor  di  mente, 
quanto  senno  e quanta  costanza  bisogna,  per  imma- 
ginare, per  intraprendere  e per  condurre  a fine  cosi 
lunghe  e malagevoli  imprese. 

Ella  mi  è dunque  grata  del  vantaggio  ch’io 
ho  procurato  a me  stesso:  secondi,  la  prego,  co- 
teita  aua  gratuita  parziale  propensione  verso  di  me, 
usando  una  lomiglianle  indulgenza  verao  la  mia  6- 
aiea  inaufflcienia  senile,  che  mi  permette  appena  d'aa- 
sicuraria  brevemente,  ma  col  piò  sincero  candore, 
deiroaaequioia  itims,  con  cui  sarò  sempre  eec. 

VieoD»,  SS  ottobre  1781. 


CCCLXXXVI. 

Al  signor  Penano. 

Parigi, 

Non  è occorao,  caro  aignor  Peztana,  alcuno 
sbaglio  nel  nostro  carteggio.  Io  ho  rioevnto  tutte 
le  vostre  lettere,  ed  a tutte  ho  risposto  a tempo 
debito,  fuori  che  alle  due  ultime,  alle  quali  non  po- 
teva rìapoudere  prima  dell'arrivo  de'  tomi  settimo, 
ottavo  e noDO  ; onde,  calcolando  meglio,  non  mi  rim- 
proverate di  negligenza.  Pochi  giorni  dopo  che  l'Ar- 
iana fu  possessore  dei  nuovi  tomi,  mi  recò  in  per- 
sona quelli  che  mi  appartengono  ; ed  io,  per  poter- 
vene  dir  qualche  cosa,  ho  pur  avoto  bisogno  d'al- 
cuno  spazio  di  tempo. 

11  piego  delle  mie  lettere,  che  ha  fatto  naufra- 
gio, è venuto  certamente  a Parigi,  ed  ivi  certamen- 
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te  T ba  fatto;  ma  per  me  è troppo  riocreacevole  la 
ricerca  delle  caconi  delle  dia^iie  che  ha  sofTer- 
to,  e traacoro  di  rerifloarle;  onde  ho  prevenoto  il 
vostro  consiglio)  facendole  trascrivere  di  bel  nuovo, 
con  raggiunta  di  un  paio  che  trattano  di  musica,  e 
s'accordano  con  quelle  del  signor  Mattei.  Questa 
cura  mi  ha  molto  incomodalo  per  la  perdita  del 
mio  pratico  amanuense,  che  dopo  cinquant' anni  di 
assidua  assistensa,  mi  ha  abbandonato,  pagando  il 
comun  debito  deirnmanitè.  B qui  un  copista  italia- 
no da  non  far  disperare  un  povero  scrittore,  è tan- 
to difQcile  a ritrovarsi,  quanto  un  Raffaele  ed  un 
Correggio.  Si  farà  tutto  il  possibile,  perchè  le  let- 
tere suddette  vi  giungano  corretto  con  T aiuto  d'al- 
cnn  amico,  poiché  gli  occhi  miei,  e la  qualità  d'au- 
tore non  cooferiacono  ad  esser  buon  revisore.  Se 
ne  farà  un  piego,  e si  manderà  ben  presto  per  via 
sicura,  della  quale  sarete  da  me  preventivamente  av- 
vertito. 

Voi  mi  avete  provveduto  de*  tre  ultimi  tomi, 
aenza  parlarne  punto;  ma  volete  che  ve  ne  parli  io. 
Non  posso  dirvene  per  ora  che  il  parer  d'altri,  poi- 
ché il  mio  ha  bisogno  d'  esame;  e l'esame  per  me 
è mollo  faticoso,  per  lo  mie  scemate  fìsiche  facoltà; 
pure  convengo  intanto  con  gli  altri  che  appro- 
vano i rami  e la  carta  dell'  edisione  io  grande,  e mi 
pare  che  non  abbiao  torto  quelli  che  aon  mal  con- 
tenti deir  altra  edizione  in  ottavo.  Per  la  correzio- 
ne, che  più  di  tutto  importa,  io  son  più  inabile  che 
per  tutto  il  resto.  Si  andrà  facendo  con  quaKhe 
aiuto,  ma  non  è operazione,  eh'  io  possa  aoilecita- 
menle  eseguire.  Intanto  ne  spero  bene,  perchè  nes- 
suno è venuto  Onora  con  la  solita  maligna  carità  ad 
avvertirmi  d' alcun  errore.  Hi  meraviglio  dello  scru- 
polo che  vi  aflligge  d'aver  neglette  le  vostre  grate 
riconoscenze  al  povero  defunto  amanuense.  Voi  a- 
vevate  suffìcienti  argomenti  per  non  temere  ch'io 
gliele  avessi  lasciate  desiderare. 

Hi  rincresce  moltisaimo  che  lo  speranze  d'aver 
i tre  ultimi  tomi  dell'  edizione  si  prolunghino  an- 
cora almeno  per  no  altro  anno;  ma  penso,  che  le 
premure  vostre  debban  esser  maggiori  al  fìn  delle 
mie;  vi  compatisco,  e non  vi  accuso.  Quello  che  rac- 
comando più  d'ogn' altra  cosa  alla  vostra  gratitudi- 
ne, amicizia  ed  intelligenza,  è la  cura  ed  esattezza 
nella  stampa  dtW  Estratto  della  Poetica  d’ Aristotile, 
e della  versione  di  quella  d'  Orario  con  le  sue  note. 
Il  mio  credito  é vostra  merce;  ed  ogni  errore  che 
scorre  nella  vostra  stampa  delle  cote  inedite,  sarà 
il  peccato  d' Adamo  che  ai  propagherà  in  tatti  i vo- 
stri difoendenli  copisti.  Addio  caro  amico  ; io  tono 
con  la  solita  ossequiosa  stima  ecc. 

VlsDoa,  10  noveoibra  l7St. 


CCCLXXXVll. 

All'  i//«s/riisiino  signor  conte  Daniele  fiorio, 
ciamóellano  imperiai  cesareo. 

Udine. 

Non  bisognava  men  vigoroso  impulso,  che  T im- 
pareggiabile suo  poetico  lavoro  intitolato  la  Bene^ 


ficenza,  per  obbligar  i tremoli  nervi  della  mia  po- 
vera tormentata  testa  a prestarsi  ai  per  me  ora  pe- 
nosissimi mestieri  di  leggere  e scrivere.  Io  questo 
mirabile  componimento  ha  V.  S.  illuttrissima  messi 
d'accordo  tutti  i pregi  della  maturità  degli  anni,  e 
quelli  della  più  vivace  e florida  gioventù  ; onde  io 
esulto  d'aver  un  cosi  solido  argomento  del  como- 
do e valido  albergo,  io  cui  la  sua  bell'anima  si  tro- 
va ooalantemeote  alloggiala,  cosa  che  senza  mentire 
io  non  posto  inerirle  di  mo  : eternamente  alle  mani 
con  dolorosi  reumatismi  e flati  ipocondriaci  che  mi 
avvelenano  lo  vita;  lasciandomi  per  altro  un' ester- 
na apparenza  dì  prosperità  che  non  basta  a cagio- 
tiarmi  il  minimo  sollievo,  ma  bensì  a defraudarmi 
delta  credenza  e del  compatimento  di  chi  mi  vede; 
troiicliiamo  per  altro  questo  poco  sereno  proposito. 

Ella  ha  cosi  lunga  e costante  esperienza  delia 
giustizia  da  me  pubblicamente  sempre  resa  al  di- 
stinto suo  merito  e delle  premure  che  da  tutti  uni- 
versolmente  si  faccia  lo  atesso,  che  farei  torto  al 
suo  grato  cuore  se  credessi  necessario  d'  assicu- 
rarla ch'io  non  trascurerò  una  così  favorevole  oc- 
casione di  promovere  e nutrire  la  già  stabilita  sua 
gloria  con  tutta  quell*  efllcacia  che  mi  rimane.  L'i- 
siesso  replico,  in  ordine  all' ossequiosa  ed  inAnila 
riconoscenza  dei  prezioso  dono,  di  cui  mi  onora,  e 
deirimmutabil  costanza,  tenerezza  e rispetto,  con  cui 
non  cesserò  mai  d'essere  ecc. 

Vieiinti,  13  dicembre  1781. 


(.CCLXXXVm. 

Al  padre  maestro  Azioni. 

Siena. 

Amico  veneratissimo. 

La  tenera  effusione  del  vostro  bel  coore  che 
regna,  mìo  caro  padre  maestro  Azioni,  in  tutta  l' af- 
fettuosissima lettera  del  passato  dicembre  è il  più 
dolce  e grato  effetto  dell' onore  da  me  inaspettata- 
mente ottenuto  della  visita  del  Gran  Duca  delle  Rus- 
sie. Hi  ba  ricolmato  dì  confusione  non  solo  per  l'e- 
levalo grado,  in  cui  la  Provvidenza  V ha  collocato  ; 
m>i  per  le  sue  personali  quolità  che  non  ue  avreb- 
bero bisogno  per  renderlo  adorabile.  Non  si  pos- 
sono spiegare  I'  umanità  sua,  la  sua  cura  di  obbli- 
gar chicchessia,  e V arte  di  farlo  ; discendendo  a 
. noi  senza  che  punto  se  ne  risenta  la  sua  dignità. 
La  sua  imperiai  coniorte,  con  cui  ho  avuto  la  gra- 
zia di  trattenermi  lungo  tempo,  é ben  degna  di  lui, 
cosi  per  i pregi  del  corpo  che  della  mente,  e cosi 
Tua  come  l'altra  ci  han  con  tanto  rincrescimento 
abbandonati,  con  quanto  noi  gli  abbiamo  perduti. 

La  gazzetta  vi  dirà  le  magnìflcenze  cesaree, 
con  le  quali  sono  qui  stati  accolti  e trattenuti;  o 
con  le  quali  non  cessano  ancora  di  essere  accom- 
pagnati. B voi,  mi  dirà  il  mìo  caro  padre  maestro, 
non  siete  superbo  d'un  tal  avvenimento?  E chi  non 
lo  sarebbe?  Lo  son  pur  troppo,  ma  lo  sarei  più  sen- 
za il  timore,  che  questo  svegli  in  molti  il  prurito 
di  esaminare  quanto  lo  T abbia  meritato;  esame  ter* 
ribile  al  mio  temperamento  ed  all'  età  mia,  che  or- 
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mai  ni  fa  aenlir  troppo  eflìcacemenle  ìl  suo  peso 
iscemandomi  tutte  le  facoltà  del  corpo  e dell' animo 
senza  risparmiare  il  cora^t^io  ecc. 

\'ienn»,  8 del  1782. 

CCCLXXXIX. 

A montifffior  Resta  uditore  di  Rota. 

Roma. 

La  mia  annosa  umauitàf  veneratìasimo  monsi- 
gnore, esercita  ormai  troppo  vigorosamente  i suoi 
dritti  contro  di  me.  I tremoli  miei  nervi,  partico- 
larmente quelli  della  testa,  da  pìb  settimane  mi  ren- 
dono impraticabile  lo  scrivere  ed  il  leggere,  se  non 
se  con  un  incomodo  insuperabile.  Oxiodi  la  mia  in- 
volontaria tardanza  a renderle  le  dovute  nmilissime 
grazie  per  i suoi  benigni  auguri  delle  passate  feste 
natalizie,  delle  quali  ora,  come  posso,  le  rendo  il 
dovuto  ossequiosissimo  contraccambio  ^ ed  a darle 
qualche  conto  deiP  esecuzione  de*  suoi  venerati  co- 
mandi, la  qnale  finora  non  è,  nè  può  eiser  ebe  vi- 
va e sincera,  ma  impotente  volontà.  La  risposta  da- 
tale dai  nostro  savio  ministro  è vera,  candida  e sin- 
cera, senza  la  minima  nebbia  ministeriale;  perchè 
la  crisi,  ch'egli  accenna,  non  è ancor  terminata;  e 
perchè  le  strade  traverse  sono  appresso  (' illuminato 
sovrano  afriUo  detestato.  La  sua  perspicacia  lo  ri- 
conosce, e producono  allora  I*  ellelto  lotalmenle  con- 
trario a quello  che  si  procura. 

È dura  la  circostanza,  in  cui  è V.  S.  iliustria- 
sima  e reverendissima;  ma  la  ana  ragione  è cosi  chia- 
ra e coavinceole,  ch'io  non  posso  persuadermi,  che 
non  abbia  ad  esser  ricooosciala.  Poco  potrei  certa- 
mente far  io,  ancorché  fossi  senza  fisici  impedimenti; 
ma  con  questo  carico  addosso,  che  all' età  mia  sa- 
rebbe follia  lo  sperare  che  si  alleggerisca,  non  so 
far  altro  che  deplorare  1*  inutilità  mia  e supplicarla 
di  non  attribuirmela  a colpa:  sono  col  più  profondo 
rispetto  e venerazione  ecc. 

VieaQK,  12  del  1782. 


cccxc. 

Al  signor  Francesco  Bonsignori. 

Lucca. 

L' ingegnoso,  diligente  e destro  signor  Fran- 
cesco Bonsignori,  con  Is  pnbblicazione  del  primo 
tomo  della  picciolisaima  ana  ristampa  dell’ opere  mie 
in  quattro  soli  volumi,  contenente  tutto  ciò  che  si 
conterrà  nei  dodici  della  parigina,  ha  convìnto  tutto 
il  mondo,  che  fra  le  sue  mani  si  è resa  eseguibile 
an'impress,  che  sembrava  paradosso  quando  fu  pri- 
ma proposta. 

I sei  esemplari,  che  a nome  sno  mi  furono 
recati  io  dono  1*  ultimo  giorno  dello  scorso  gennaio, 
fanno  T ammirazione  di  chiunque  li  vede  e ti  com- 
menda senza  trovar  contraddittore.  V*  è chi  avrebbe 
deciderato  alcun  poco  di  maggior  solidità  nella  car- 
ta ; ma  non  v'è  chi  non  conosca,  che  questo  pre- 
gio distruggerebbe  l’altro  più  necessario,  cioè  la 


pìcciolezzo  della  molo  che  per  ogni  immaginabile 
strada  si  è procurata  e consegnita.  Il  cerattere  nella 
sua  piccioiczza  è maravigliosamente  distinto,  chiaro 
ed  ottimamente  formato;  e la  correzione  da  così  at- 
tenti operBrii  non  può  temersi  trascurata;  almeo  fi- 
nora non  ho  trovalo  chi  se  ne  lagni.  Io  non  posso 
essere  giudice,  perchè  da  lungo  tempo  non  è a me 
più  permesso  di  vantar  occhi  da  correttore. 

lo  gli  sono  sensibilmente  obbligalo  del  pen- 
siero. deir  eseenziooe  e del  dono  ; ma  soprattutto 
dell’  illustre,  illumiosto,  degnissimo  protettore  che 
ha  saputo  procurar  sii*  edizione  neir  eccellentissimo 
signor  marchese  Sbarra,  già  da  me  sin  da  lungo  tempo 
venerato;  e con  no’ elegante  sua  dedicatoria, in  cui 
tanto  al  di  là  del  mio  merito  io  mi  trovo  onorato. 
La  folla  di  quelli  che  ai  alTrettcranoo  a rendersi  pos- 
sessori di  questo  miracolo  dell’ industria,  seconde- 
rà senza  dubbio  il  grato  mio  desiderio,  ed  auten- 
ticherà gli  univeratli  applausi  dovuti  al  valoroso  edi- 
tore. di  cui  io  sarò  sempre  ecc. 

Vieim»,  6 febbriiu  1782, 

rccxci. 

Al  signor  catnliere  Brosrhi  FarineUo. 

Bologna. 

Crudelissimo  Gemello. 

Oh  questa  non  me  l’ aspettava  da  voi  I Dopo 
tante  tenerezze,  dichiararvi  pubblicamente  mio  rivale 
io  poesia;  e perchè  non  possa  dubitarne,  mandar- 
mene fede  autentica,  segnata  da  due  testimoni  d'  ogni 
eccezione  maggiori,  e da  me  sommamente  onorati 
ed  amati.  B come  s'accorderà  fra  noi  il  rancore  della 
rivalità  di  mestiere  con  la  tenerezza  gemellica  ? Que- 
sto sarebbe  uno  sforzo  iontile.  Buon  per  voi,  che  la 
vostra  lettera  è venuta  ad  accendere  la  mia  poetica 
bile,  in  tempo  eh’  io  non  era  abile  a scrivere  non 
solo  per  gli  stiramenti  de’  nervi  della  lesta,  ma  per 
un  panereccio  nel  miglior  dito  della  man  dritta,  che 
mi  ha  obbligato  a ricorrere  al  chirurgo  cesareo  per 
liberarmene,  il  che  non  è alTatto  conseguito. 

lo  quel  primo  impeto  della  mìa  gelosia  di  me- 
stiere, sa  Dio  a quali  escandescenze  sarebbe  tras- 
corsa la  penna.  Ma  cambiamo  proposito,  perchè 
sento,  che  parlsndoue  si  risveglia  t' irascibile;  e non 
vorrei  che  la  voglia  di  vendicarmi,  rendendovi  la 
pariglia  in  musica,  mi  riducesse  a qualche  atrana  ri- 
soluzione. Fate  dunque  pur  quanti  versi  vi  pisce: 
vi  perdono  l' insulto,  ed  in  virtù  dell'  unione  ge- 
mellica, crederò  d’ averli  fatti  io  medesimo.  Non  so 
di  qnsl  flotta  mi  parlale:  se  s’intende  di  vostre  poe- 
sie, sia  la  beo  venata,  ma  protesto  contro  tutte  le 
altre,  lo  non  posso  più  scrìvere.  Fate  voi  le  mie  parti 
e quelle  della  signora  Martinez  con  voi  medesimo,  coi 
degnissimi  notsroe  lestiffloni;  ed  accettate  in  un  mi- 
lione di  teneri  abbracci  il  pegno  della  nostra  recon- 
ciliizione  coi  soliti  basi  a pesiechillo.  Addio. 

Viaona,  11  febbraio  1782. 
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CCCXCIJ. 

Àie  Uluitrùtimo  tignar  conte  della  Torre 
di  Hettonico. 

Parma. 

L*  obbligante  al  solito  umanìssiao  foglio  di  V.  S. 
illiàstrissima  col  prezioso  dono  degli  eruditi  suoi  prò- 
legoneni,  data  di  Parma  il  18  dicembre  dell*  anno 
•corso,  mi  trovò  inabile  a leggere  ed  u scrivere  per 
gli  accresciuti  dal  freddo  e dall' insidie  degli  anni, 
antichi  miei  stiramenti  de’  nervi,  specialmente  della 
testa,  che  si  vendica  ogni  giorno  più  crudelmente 
dell*  abuso  che  la  Provvidenza,  decidendo  del  mio, 
mi  ha  costretto  a farne  contro  la  mia  inclinazione. 
L'impazienza  ini  ha  fatto  trovare  un  benevolo  aoa<> 
gnoste  ; onde  ho  avuto  il  contento  d' ascoltar  fino- 
ra tutto  il  tratto  dell*  opera  sino  alle  note,  che  con* 
tinnerò  ad  ascoltar  sino  alla  flne,  ammirando  e Te- 
levasione  della  sua  mente  oell* esame  dell' infinite  co- 
gnizioni, delle  quali  ha  saputo  far  tesoro  nella  scien- 
sa  poetica,  e nelle  convincenti  gravi  prove  della  qualità 
adorabile  del  suo  bel  onore,  così  sensibile  all' ami- 
cizia ed  al  merito,  a favor  del  quale  sagrifica  le  sue 
laboriose  letterarie  applicazioni,  e la  generosa  parte 
di  quei  lavori  della  fortuna,  di  cui  son  tanto  avidi  e 
tenaci  la  maggior  parte  de' viventi.  Queste  amabili 
e stimabili  circostanze  che  concorrono,  e che  io  ho 
da  lungo  tempo  scoperte  nella  sua  degna  persona, 
vorrebbero  eh'  io  m' unissi  seco  in  tutte  le  decisioni 
eh’  ella  pronuncia  \ ma  ho  il  grave  rammarico  di  non 
poterlo  conseguire  sul  proposito  dell*  ostracismo  che 
sì  minaccia  alla  rima  nel  Parnaso  italiano,  con  suo, 
a parer  mio,  incredibile  disenpito.  Io  sono  cosi  per- 
suas  o dclU  necessiti  della  rima  per  render  più  fisi- 


I cernente  alletUtrice  la  nostra  poesia,  che  non  credo 
^ prnticabile  il  verso  sciolto,  se  non  se  in  qualche  let- 
tera famigliare  o nei  componimenti  didascalici.  Aa- 
auefatto  nella  mia  lunga  vita  a coooacermi  debitore 
alla  rima  d*  uoa  gran  parte  della  tolleraoza  che  le 
mie  fanfaluche  canore  hanno  esatta  dal  pubblico,  non 
potrei  aver  ringraliludine  di  perseguitarla.  Sia  que- 
sta passione  o giustizia,  non  è più  superabile  al- 
r età  mia.  Già  molti  anni  tono  io  uno  spazio  d'ozio 
che  mi  concesse  il  mio  impiego,  scrissi  un  Balratto 
della  Poetica  di  Aristotile,  in  cui  mi  occorse  di  par- 
lar dulia  rima.  Ostentai  la  mia  parzialità  per  easa; 
ne  dissi  di  volo  i miei  motivi  ; e questo  manoscritto 
è presentemente  sotto  Ìl  torchio  a Parigi,  non  a- 
vendo  potuto  negarlo  all'  editore  dell'  ultima  ristampa 
di  tutte  le  edite  ed  inedite  opere  mie  in  dodici  vo- 
lami, die  nel  prossimo  msggio  dovrebbe  esser  ter- 
minati, avendone  già  qui  nove  tomi  compiuti. 

lo  non  son  più  uomo  da  dissertazioni;  e sa- 
rebbe fisicamente  impossibile  ch'io  potessi  ora  seco 
trattar  per  lettera  questo  problema.  Son  per  altro 
contento  eh'  olla  legga  i miei  sentimenti  in  istampa 
e li  compatisca,  se  non  gli  approva.  Rinnovo  i miei 
rendimenti  di  grazie  alla  sua  generosa  ed  affetloosa 
parzialità,  che  non  trascura  occasioni  di  onorarmi 
de'  suoi  elogi  sempre  superiori  al  mio  merito.  Mi 
coogratulo  seco  dei  portentosi  progressi  che  va  con- 
tinuamente facendo  nel  cammin  delle  lettere;  e con- 
to, per  uno  de'  più  dolorosi  effetti  della  grave  età 
mia,  quello  di  non  potermi  trattener  seco  lunga- 
mente quanto  vorrei  slmen  con  la  peana,  e come 
esigerebbe  la  mia  affettuosa  gratitudine,  e la  più  gin- 
ala  ed  affettuosa  stima  con  cui  sono  ecc. 

Vienna,  28  febbraio  178S. 


APPENDICE 

DI  LEriEUE  EDITE  ED  INEDITE 

1»  AGGIUNTA  DELLE  ANTECEDENTI. 


1. 

Peirut  Uetotlasius 
Herculi  Francisco  Dandinio. 

S.  D. 

Meae  aito  a te  comiler  aeceptae  litterae^  quod 
ex  kumanUtimo  responso  collegi^  non  minori  e^- 
dem  animum  meum  foelizia,  qttam  audacia  imp/e- 
tere,  Siquidem  ingenti  simul  gaudio  tum  e/ufus, 
quod  a me  objectum  lUterarum  certamen  non  re- 
jecerit  ; simnf  tnsuefa  in  tcribendo  con^dentia  po- 
titus  snm,  quando  tu  ejusdem  certaminis  ineundi 
rationem  epistola  illa  tua  aureo  saeculo  cere  digna 
nobis  indicasti.  Verum  iif  tali  exercitutioni  operam 
demus  futilia  atque  inonia  officiorum  rer&a,  am- 
bitionit  atque  adutalionis  non  cerne  cittutis  armo. 


abjicere  operae  pretium  arìntrarer.  Aon  o/]9cus  e- 
nim,  ac  verbis  tantum  inter  nos  sed  disputationi- 
bus  coneurrendum.  Ai  mekereule  id  frustra  detide^ 
roeerimvs,  ntsi  aliquam  in  medio  quaetlionem  ad- 
ducamuSf  quae  sotidae  alicujus  disputationis  acca- 
sionem  praebeot  scribentibus.  Et  hoc  quaesHonum 
genere,  ut  pitto  abundaòimus  din,  entm  intoluòilit 
fere  conirotersia  mentem  meam  lacessicit.  lYam  Grae- 
corum  et  Latinorum  mirabilia  monumenta  tolutando 
in  dubium  renerom,  utra  iptorum  mojori  gloria  e- 
mineren/.  Sed  tali  de  re  disserentes^  laudes  quae 
I bine  et  mine  reterihus  ex  scriptoribus  recensentur 
I in  ordinem  comparando  redigere  deòernns,  ne  teme- 
re atque  inconsulto  laus  laudiy  quameis  diverti  ge- 
1 neris,  opponatur  ; idcirco  de  armorum  decere  prt- 
I mum  ; deinde  de  regimine;  postremutn  de  litteris  av 
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honis  aitibuft^  tjuibus  hae  Respubiicae  floraerunty 
discepfasuSum^  ac  cujusque  generis  singulae  virtù- 
tet  conferendae.  Atgue  ita  re  disposita^  verilate^ 
neseiOt  an  patria  affectione  suadentet  longe  Latium 
omnibus  in  rebus  praestare  mihi  «ùuin  est.  Quippe 
si  de  ortnis  loqwtmuTy  gnisnam  tam  audax  sity  ut 
eum  non  pudeaiy  Graecos  Romanis  opponerey  guibus 
non  Graecia  tantum  sed  omnes  subacH  oi'bis  genies 
paruerunt?  Quippe  adeo  imperii  sui  terminos  ex- 
tenderunty  ut  indocUes  adbuc  ad  sertiendum  Popu- 
los  juga  [erre  Romanae  sertUuHs  docuerint:  ita  ut 
non  solum  armay  sed  namen  iptum  Romanarum  for- 
midarent?  Atgue  in  eo  taudabiUores  fuere,  guod 
non,  ut  maximus  Atexandery  qua  in  adquirendOy 
in  amittendo  etiam  eeleritate  usi  jini;  sed  quod- 
cumgue  sibi  ferociùy  ac  tirtute  compararent  con- 
stantia  oc  justitia  retiwtissent.  Hiisne  Graeciam 
comparabimusy  quorum  secundaenCy  an  adversae  res 
mirabiiiores  fuerint  adhur  sub  judire  manet?  Quip- 
pe non  minori  toilerantia  ar  prudentia  res  adper- 
sas  guam  magniludiney  atgue  aeguabUitate  animi 
prosperas  sustinuere.  Si  ad  regimen  harum  Rerum- 
publicarum  sermonem  contertamus,  ita  miAi  Ro- 
mana glorio  affulgere  tisa  est,  ut  vix  incertum 
Graecae  Reipublicae  lumen  ad  me  pervenerit;  guod 
simili  modOy  mirante  soUy  da  caeteris  sgderibus 
guotidie  occidit.  Elenim  mihi  ante  oculos  venit  mi- 
ra6i/ù  ac  pene  divina  iila  Romanorum  proriden- 
tùSy  qua  tonto  terrarumy  marisgue  spurio  distractum 
orbem  regùttiM  ae  jurium  communione  conjunxe- 
runty  quoque  dominium  armis  partum  Rrmarunty  et 
qua  poslremum  eorum  gloria  in  mente  hominum 
riri/,  rivetque  donec  recti  et  honesti  semina  pe- 
reanty  ae  penitus  exculiantur.  Denigue  ut  guisque 
per  semetipsum  in  bar  guaestione  decernere  possity 
id  tantum  de  hit  Rebuspublicis  diram  quod  Graeca 
laeritatemy  Aomana  rirtutem  dticem,  ar  magistram 
habuere;  illam  Graeci  tantumy  hanc  unitersus  or- 
bis  dominam  eoluere.  Tandem  rum  ad  exstremum 
hujutce  dimicationis  rentum  si/,  ubi  de  litteriSy  ac 
bonis  artibus  certatucy  primo  guidem  adspectu  guis- 
gue  comuni  ductus  praejudicio  primas  hisce  in  re- 
bus Graecis  tribuendas  censebit.  Sed  allius  rationes 
eruentet  ridf6imtfs  Romanos  omnes  artes  srientias- 
que  illaSy  quae  ncque  ad  arma,  ncque  ad  publicum 
populorum  regitnen  conferreniy  rajecissCy  sciticel  so- 
phisticas  atgue  inanes  tUas  meditationesy  picturaSy 
cantuSy  saltationesy  quae  omnùt,  utpote  ociosoy  lu- 
drica  et  publicae  parum  commoda  utilUati  nec  dt- 
gnoy  quae  Romanum  ingenium  tot  gratioribuSy  po- 
tioribusgue  curis  implicatum  impedtrenty  peregrinis 
esercendo  commiserunt.  Verumjuris  et  eloguentiae 
artem  ^is^ue  Romanorum  oplimaiium  ita  percal- 
luity  ut  nemo  prope  fueriiy  qui  rei  juridice  in  foro 
lognendoy  rei  de  RepubUca  in  Senatu  sermossem 
habendOy  gravitate  ac  nerro  sententiarumy  proprie- 
tate  ac  justitia  rerborum  ex  tempore  Graeeorum 
tot  laboribus  artibusgue  comparatam  tanlogue  con- 
cinnatam  studio  eloguentiam  non  aeguaret.  Atgue 
id  sane,  Juvems  ornatissimey  meum  hac  in  contro- 
rersia  judicium;  brevibut  inter  nos  disceptabimus’y 
satìs  enim  scia,  nos  inretligandae  potius  reri/a/is, 


guam  amtentionis  /i6idinem  incessuram.  Sed  jam 
orationi  modus.  Te  rogo,  ut  Illustrissimo  ac  Rere- 
rrnditsimo  Praesuli  Dandino  meis  fer6is  salutem 
dicasy  eumgue  de  meo  erga  illum  obseguio  eertio- 
rem  farias.  Uè  ama,  atgue  ad  me  fui  amantissi- 
mum  responsum  dare  ne  oblieiscaris.  Vale.  Romat 
IV.  Hai.  Dee.  Ì7i5, 


11. 

Hercules  Franciscus  Dandinius  ' 

Retro  Uetastasso 
S.  D. 

Vide  quanta  in  te  humaniiaSy  studiumgue  mihi 
gratifUasuii  : non  enim  solum  dedisti  ad  me  litte- 
raSy  e gvi^tis,  teluii  e purissimo  fontCy  elegasUiam 
et  stfccum  latinae  linguae  haurire  posiem  ; sed  ne 
meertis  argumeniis  nostrarum  /i7/erarum  sermo  ra- 
goretur  (mittenda  enim  jam  crani  rerborum  officio) 
excilasti  disputationem  guatndamy  quae  in  Graeca 
et  Romana  antiguitate  eruenda  investigandague  rer- 
saretuty  guaegue  cum  disceplandi  materiem  nobit 
praeberet  satìs  amplam,  tum  ad  ea,  quae  colimus 
humaniora  studia  plurimum  pertinerenty  sumpsisti 
tibi  partes  RomanaSy  mihi  Graecas  religuisti.  Aon 
dubito,  quia  meliori  loco  tua  causa  futura  si/  ; 
lum  quod  ingenio  et  eloquentiae  arte  longe  me  vin- 
cisy  tum  vero  quod  latius  nobis  Romanae  Reipubli- 
cacy  quam  Graeeorum  patent  praerlara  gesta,  quum 
ilio  rei  ipsius  Capitola  facies,  rei  tot  alia  monu- 
mefi/a,  quae  quotidie  in/uemcir,  no6is  fere  oh  oculos 
ponere  rideantur.  Ac  sane  rix  jam  limen  discepta- 
tionis  ingressuSy  adeo  copiose,  adeo  diverse  locutus 
es,  ut  pene  mihi  spem  omnem  ademeris,  adeersus 
te  quidquam  afferri  poste;  itaque  commodius  mihi 
consulerem,  si  in  luam  sententiam  venirem.  Tamen 
tecum  cougredi  volo  non  ut  litterarii  hujusce  nostri 
rertaminis  eventu  dijudire/ur,  ^uan/um  Graeci  Ro- 
manis  antecellant;  nam  ipsi  quidem  sua  mihi  tuen- 
da  jura  non  eommitterent  contro  tam  taltdumj 
tamque  eloquentem  oppugisatorem  ; sed  quo  tua  eli- 
I ciam  responso  eruditionis  atque  elegantiae  undigue 
referto.  Ar  belliris  guidem  laudibus,  ut  ortUnem  abs 
te  saptentissime  institutum  reiineam  adeo  Graecia 
potens  et  tiara  semper  mihi  viso  est,  ut  eam  non 
modo  Romanis  opponere,  sed  etiam  anteferre  mi» 
nime  pudeat.  Quei  enim  ibi  praeclarissimi  Duces, 
quorum  rirtus,  quamquam  in  alio  tracia  orbis,  lon- 
gegue  distilo  a Romanis,  rersa/a,  Romanam  tamen 
urlicm  egregii  sui  splendore  nominis  in  admiratio- 
nem  adduxit.  Forum  guidem  facinora  a lalinis  etiam 
scriptortbus  ultra  memoranlur,  nullusgue  Romano- 

' Ercole  Krancesco  Daodioi  di  Ceseos,  giurocoasuJto 
duttiéslffio  del  secolo  XVIII,  fu  coodiscepolo  in  Uome  dol 
MeUsUsio  slU  scuoia  del  fiitnoao  GÌo.  Vincenzo  Gravina. 
U sue  opere:  Dé  rteia  piuronm  inttUutions ; De  /orenei 
teribtKdi  ratione  cnlia  atgue  ^lerepieua  ; De  urbauis  officOe  ite. 
lo  palesarono  per  eccelJente  scrittore  latino,  come  lo  ma* 
uifesta  la  lettera  ioedita,  ebe  qui  pubblichiamo.  Egli  mori 
professore  dì  giurìiprudeoza  in  Padova  sul  fine  del  1747 
io  etk  d'  aooi  5t. 


Digltized  by  Google 


1070 


LETTERE. 


rum  Imperalor  invcntus  est^  quo  Graeria  tei  ma- 
joretHf  re/  parem  saltem  non  tulerit.  Sed  si  reclius 
intueri  teiimus^  exemplisque  rem  melius  patefacere^ 
corporis^  ùnimique  tiribus  reterà  Graecos  praesli- 
iisse  reperiemus.  IS'am  inilio  Romani  quum  plus 
ririum^  quam  quaelibet  Graeviae  Respublica  obli- 
nebat;  quam  magnot  polentesque  fuderunt  hostes  ! 
PUmirum  Albanos,  Setinos^  Vejenles^  Fidenatesy  Tu- 
sculanosy  Sabinosy  RutuloSy  gentes  ligoniy  aratroque 
ac  fodiendae  terraey  quam  tractandis  armis  aptw- 
res  i qunsque  omnes  etsi  in  u/inm  coegerisy  minime 
/amen,  quod  ridendum  essety  tei  cum  Dario  rei  rum 
Xerse  rom/jflrnAij.  Alteri  tot  tantisqne  topiis  in- 
struclo  soli  AthenienseSy  longeque  pauciores  cete- 
berrimam  illam  cunctis  morlalibus  cladem  intulere: 
alter  ubi  tot  centena  miltia  strenuorum  milituniy 
ierrOy  marique  terlit  in  Graecosy  ab  iis  parta  ma- 
nu  utrobique  superatus  sere  turpiter  in  regnum  re- 
cipere  coactus  fuii.  Haec  et  alia  multo  majora  mi/ti 
Moepenumero  merum  reputanti:  atque  etiam  inde 
quaereniiy  cur  unirersum  (ìraeria  orbem  non  sube- 
gerity  duplex  occurrebat  ratiOy  aut  quod  gens  illa 
non,  perinde  ac  Romaniy  alienae  rei  appelens  fue- 
rity  in  idque  praesertim  iucuhuerity  ut  quamtis  o- 
mnium  potentissima  bello  essety  tamen  suis  rebus  con- 
tenta summae  moder(i/ionÌ5  specimen  eshiberet  ; aut 
quia  in  tot  dicisa  lìespuhlicas  quo  remotiores  po- 
pulos  SHperarety  opus  babebaty  ut  ex  bis  Rebus^  u- 
bticis  una  sibi  armis  ac  praelio  caelerat  um  impe- 
rium  adscisceret  : eaque  rottone  oc  rio  unirrrsa 
Graecorum  natio  ab  in/r5/inis  tuntulltltuSy  ac  sedi- 
lioni^uj  tuta  suos  fiues  egredi  posset.  Arduum  qui- 
dem  hoc  facinusy  et  ab  omni  spe  semper  alieuuiUy 
quoniam  tllarum  quaeque  ita  consilio  atque  animo 
excellebaty  ut  altera  atteri  non  concedei  ef;  et  quolies 
certatum  inrirem,  ijuasi  rii  tus  cum  rii  tute  pugnare 
risa  est.  Tandem  GraeciOy  fateory  inteslinis  disror- 
diis  dissipata  cedere  coarta  futi  Romanorum  po- 
tentiae  praetcr  moduin  adnartaey  quiy  tanto  am- 
bilionis  impeto  raptiy  ne  hute  qutdem  natiuni  pe- 
percerCy  a qua  ar/em,  rationemque  belU  mutuati 
fueranl.  DeincepSy  ut  est  proposifum,  de  rottone  bene 
gerendaey  tuendaeque  Reipuhlicae  disserendum.  Qua 
quidem  in  re  nUiil  praectare  apud  Romanos  consti- 
tulum  est  quod  non  e GraecUty  reluli  e locuplete 
penUy  depromptam.  Xonne  Graecorum  /e^i6u5,  atque 
institutis  fundata  Romana  Cintas  fuit  diuque  sletit, 
et  ad  hanc  diem  res  nostrae  gerun/ur  ? St  Graeci 
ifaque  pari  cupidifale  et  forfunn  sibt  altarum  gen- 
tium  dominio  quaesirisseuly  ea  tanidiu  ndentur  re- 
tinere potuissey  quanidiu  bene  insfitulOy  optimisque 
illorum  firmata  ieytbus  Romana  floiuit  Respublica. 
Quod  si  magnus  Alexandery  quas  RegioneSy  l*opu- 
iosquericeraly  sibiy  suaeque  posterifati  perpetuo  sub 
imperio  e<iRCien</os  non  duxity  id  et  laudt  rerlen- 
driffl,  cum  tir  itte  egreyius  tirtutum  suarum  hae- 
redes  potiusy  quam  amplissimi  Regni  habtre  toluisse 
tideatur.  Id  sane  declarant  mirifica  ea  rer&a,  qvae 
protulit  prope  morituruSy  relte  ir,  ut  qui  di^nis5<' 
muSy  idem  in  Jle^no  succederei.  Si  denique  sermo 
fiat  de  scientiiSy  ac  bonis  arhbuSy  non  praejudicio 
^uirfrm  impulstis  ultOf  sed  memoria  6rwe/?cio»  Mm  | 


quae  lifterariae  Reipuhlicae  Graeci  contulerunly  pri- 
mus  illis  quam  (acillimetribuo.  Xeque  siquis  doctis- 
simns  Romanorunty  quiy  stante  Republicoy  ftorueruitty 
adessety  rererrr,  ne  mtbi  suecenseret.  Xam  si  poe- 
5im,  in  qua  /u,  e/e^an/i5«ime  JureniSy  exeelliSy  con- 
sideremuSy  princeps  omnium  facile  Homerus  judi- 
catury  de  i/uo  hoc  maximum,  quod  ut  5rri;?/or  Ro- 
manus  ai/,  ncque  ante  i//um,  quem  iile  imi/are/ur, 
ncque  post  i//um,  qui  eum  imilari  possety  invenius 
est.  St  eloquentia  illa  popularis  spectetury  qtto  jura 
in  foro  agitabantur , Reipuhlicae  consultabatuTy 
alienatique  discordia  cirium  animi  componebantury 
tantum  o6/ine6a/  AtheniSy  ut  TulliuSy  qui  omnia 
Romanorum  pohora  semper  cogilabaty  fatet  i coac- 
tas  siiy  ea  in  riri/a/e  tummam  dtcendi  rim  ortum 
progres-tumque  habuissCy  deinde  in  alias  terrarum 
partes  distributam.  Si  postremo  ad  phiìosophiomy 
tum  ad  eleganiem  doctrinam  anitnum  convertamusy 
qui.s  in  ea  tirino  Platone  magis  excelluit  ? Mie 
mihi  occurrunt  tot  olii  sapientesy  qui  non  sophi-- 
sticam  arlenty  sed  rei  moriim  disciplmamy  rei  re- 
rum  naturahum  principia,  et  causas  latinis  adhuc 
ignotas  exposuere  quos  ennmerare  permagnum  est. 
ItaquCy  ut  rem  omnem  breti  perslringamy  quid- 
quid  Romani  praevlare  rei  domiy  tei  mililiae  ges- 
senmty  idy  teor,  Graeris  re  feri  e debenl  acceptumy 
per  multo  quidein  antea  belli  pr<iecep/o  per  tot 
clara  facinoray  tum  bonas  ac  omnium  scìentiarum 
facultaies  prije5/an/isj>imi.>'  monumentis  IradiderunI: 
ut  Giaeciam  in  utroqiie  iitrentricemy  Romam  vero 
imitatneem  merito  judteare  possis.  Quod  si  Roma- 
num  Impcrium  Graeco  magis  late  patuity  id  reto 
doìendnm  potiuSy  quam  laudundum  tidetur.  Quan- 
lue  cium  hominum  copine  exliiiclae  ? Quot  agri 
misere  depopulali  ? Quot  denique  alienae  Prorin- 
ciae  nullo  jure  rei  in  servitutem  redactaCy  tei  fer- 
ro iniquissime  absumptac?  Vtinam  eam  quae  apud 
Graecos  flormty  adeo  animi  moderatiOy  Romani  imi- 
tati essent.  Aon  enim  tot  mala  etenissenty  atque  la- 
hnum  genus  bella  abstinens  ab  innoxiie  Popsdù 
saniori  philosophiaCy  ac  melioribus  artibus  operom 
narasset.  Vale.  Romae  non.  Dece/n.  17/5. 


in. 

Odoardo  Fabrio  suo 
Caesar  Hontalfius 
S.  F.  D. 

Serius  fonasse  quam  par  era/,  latinae  Petri 
Hetaslasii  ad  Dandinum  nostrum  epistolae  exem- 
piar  ad  te  mi//o,  quod  erutum  ex  autographis  ip- 
siitsmet  Dandini  schedis , quae  in  hoc  publica  Bi- 
blìotkeca  adsertantury  manu  mea,  le  korlantCy 
exeripsi.  Habes  et  Dandini  epislolamy  qua  Melasta- 
sianae  elegantissime  respondet.  UtraquCy  ni  falloTy 
auream  sapH  /a/ini/a/em,  qua  Augusti  et  Leonis  A* 
aetates  lanloperc  enitueruni.  Pergratum  interea  bo- 
narum  tilterui  um  CultoribuSy  mea  qitidem  sen/en/ia, 
Lancettius  faciety  si  noram  quae  Haniuae  concin- 
natur  Hetastasii  Operum  Editionein  egregiis  bisce 
monumentis  avgendam  atque  exornondam  curabit. 


LETTERE. 


IOTI 


Festito^  ut  nosti^  Heiruscorutn  carminum  tepore^ 
ac  munditiat  pror$us  singulan  nedum  ìtaiuttn^  sed 
exUras  natioMs  fere  omnes  in  masimam  jui  tid- 
mirationem  non  immerito  pellesit  Metasiasius  ; ut 
imier  recentiores  teluti  drammaticae  Poesos  adser- 
tor  et  Pater  jvre  habeatur  ; iUum  vero  politiores 
xnter  proxime  elapsi  taecuti  latinos  scriptoret  ad^ 
numerandum  esse^  nemo,  guod  sciamy  existimatit. 
Ilac  edita  epistola  ^ «lora  meherevìe  nec  profecto 
leris  tanto  nomini  laudis  accessio  fìet.  Faxint  boni 
superi^  ut  guampluritni  e grege  iifteratorum  non 
satis  cordali  homines  bine  sibi  persuadeant^  perraro 
accidissey  ut  castigalus  et  comptus  in  patrio  ser- 
mone scriptor  eraserity  qui  Romanum  aut  primo 
rix  e limine  salutarity  aut  etiamy  si  Diis  placety 
impudentissime  contempserit.  Jam  ardo  inter  tese 
adflnitaiis  eiaculo  utergue  copulatucy  uty  ubi  de 
nobilissimis  bisce  linguis  agatur,  guod  alia  in  re 
effatus  est  HoratiuSy  perbelle  usurpareris. 

.........  AUerita  sic 

AUera  poseil  optM  rts,  el  eoujiirai  amice. 

Tu  si  me  amas  (amas  aulem  plurimum  inter)  Bac- 
canales  illeccbras , guibus  compitOy  riaey  fomices, 
ipsigue  Caesessae  nunc  scateni  angiporliy  care  guam 
diligentissime  neguid  taletudo  tua  detrimenti  copiai. 
Jocari  tecum  lubet.  Amico  ne  succenseas.  Vale. 
Caesenae  ex  aedibus  frairis  meiy  postridie.  td.  feb. 
1817. 


IV. 

AlCartocalo  fiscale  conte  Francesco 
d'  Aguirre. 

Torino. 

11  dolore,  la  confusione  e la  naturai  repugoanza 
• sì  fonesto  ufficio  mi  scuseranno  appo  V.  S.  illustrissi- 
ma  se  nello  scorso  ordinario  non  le  recai  la  dolente 
novella  dell' immatura  morte  del  mio  caro  maestro 
e benefattore,  del  fu  tigoor  Abate  Gravina,  che  Dìo 
abbia  io  cielo.  Fra  le  lagrime  di  tutta  V Europa,  che 
farà  gÌQStìaia  a quel  grand'  nomo,  so  che  più  giuste 
non  potranno  spargersene  delle  mie,  che  dopo  es- 
sere stalo  da  lui  dall'  undecimo  fino  al  vìgesimo 
anno  deU'età  mia  con  tanto  dispendio  c contraddi- 
sione  alimentalo  c educato,  e,  quello  che  maggior 
tenoreaza  mi  desta,  ammaestrato,  sono  ancor  dopo 
la  aua  morto  rimasto  con  più  vivo  argomento  del- 
Tamor  suo  nell' elezione  ch'egli  ha  dì  me  falla  per 
suo  successore  nei  beni  così  dì  Roma,  che  dì  Na- 
poli. Raccolga  olla  in  qual  costernazione  io  rimanga 
da  ciò  che  ho  perduto.  Ma  poichò  così  pisce  a chi 
può  deir  universo  n suo  talento  disporre,  cangi  alme- 
no V.  S.  illustrìssima,  per  mio  conforto,  tutto  T affetto 
ed  amicizia  che  nel  povero  mio  maestro  nodrìva,  io 
altrettanto  compatimento  e favore  verso  di  me,  poi- 
ché così  ella  Facendo  mi  renderà  in  gran  parte  ciò 
che  la  disavventura  mi  tolse.  La  mia  umilissima  ser- 
vitù, die  a lei  ho  fin  da'  più  teneri  anni  già  conse- 
crala,  come  cosa  non  più  mia  non  islimo  dover  nuo- 
vamente offerirle  j in  oiun  tempo  però  mi  aarebbono 
più  soavi  i liverili  di  lei  comandi  che  in  questo,  ' 


ondo  di  essi  dirolamentc  supplicandola,  resto  facen- 
do sì  a lei  die  alla  gentilissima  signora  ina  consorte 
e a tutti  di  casa  umilissima  riverenza  ecc. 

Uum»,  14  do)  1718. 

V, 

Al  medesimo» 

Ricevo  inqueirordinario  nna  lettera  di  V.S.ilIn-* 
slrissima  in  data  de’  26  gennaio,  la  qaale  o per  traicu- 
raggìne  de*  postiglioni,  o per  poca  cura  del  serrìtore 
non  mi  era  pervenuta  ; e la  aua  tardanza  mi  aveva 
lungamente  tenuto  sospeao  nel  timore  eh'  ella  non 
curasse  per  svventura  pili  la  mia  servitù,  la  quale  per 
accidente  quanto  si  voglia  impensato  non  patirà  per 
mia  parte  giammai  alterazione.  Obi  te  potesse  V.S. 
illiifitrìssima  scorgere  qual  contento  e tenerezza  in- 
liemo  abbia  a me  recato  il  auo  generoso  foglio,  non 
farebbe  d’uopo  d'altri  argomenti  per  farle  conosce- 
re la  sincerità  del  mio  ossequio.  Ed  oh!  quanto  mt 
spìace  che  il  biasimevoi  uso  dell'  affettala  cortigia- 
nia abbia  tolta  la  forza  a tutte  quelle  espressioni, 
con  cui  tsluno  esporrebbe  i suoi  veraci  sensi  : ma 
spero  che  a me  non  faccia  mcslieri  d*  andar  ricer- 
cando forme  per  eiprìmerlo  la  mia  divozione,  la 
quale  non  solo  per  diritto  ereditano,  ma  ancora 
per  propria  lagioue  posseggo  fin  dalla  più  tenera 
età,  io  cui  r ho  sempre  venerala  come  mio  maestro 
e protettore. 

A ciò  eh*  ella  mi  richiede  sopra  gli  scritti  e la 
morte  del  fa  signor  Abate,  risponderò  brevemente  e 
Forse  sarà  ancor  troppo  tardi,  eaaendolene,  come  cre- 
do, per  altre  parti  giunto  l'avviso. 

Gli  scritti  in  primo  luogo  sono  in  sicuro,  e si 
penserà  a suo  tempo  di  non  defraudare  il  mondo 
letterario  di  così  belle  prodazioni,  e insieme  di  sc- 
crescere  ornamento  alla  memoria  di  quel  grand*  no- 
mo, perchè  aUrimenli  facendo  crederei  mancare  alla 
miu  educazione  ed  all*  obbligo  di  gratitudine. 

Quanto  alla  malattia,  giacché  il  di  lei  comando 
mi  richiama  alle  lagrime,  dirò  solo  che  fa  tanto 
breve,  e così  poco  da  lui  e da  me,  per  V abitua- 
zionc  di  tale  infermità,  apprezzata,  che  non  diede 
neppur  Unto  Umore  che  bastasse  a preparare  nè  anche 
in  piccola  parte  l'animo  nostro  al  funesto  accidente. 
La  domenica  allo  sei  ore  della  notte  egli  fu  assalito 
da'  solili  dolori  di  stomaco  ferocemente,  i quali  du- 
rarongli  tutta  la  notte,  ed  il  segneole  giorno.  Il 
martedì  poi  mancarono  di  molto,  e gli  lasciarono 
un  intermesso  singulto,  lo  senza  sna  saputa  mi  por- 
tai dal  modico  Campiolì,  ed  avendogli  raccontato  lo 
sialo  deiriufermo,  ebbi  uni  piccola  ricetta,  colla  quale 
si  ottenne  di  rimovcre  quasi  pienamente  il  laddet- 
to  stogullo,  talché  il  martedì  notte  riposò  qualche 
tempo.  Il  mercoledì  malUna  egli  sì  sentì  sgravalo 
quanto  al  dolore  consìderabilmenle,  ma  si  senUva 
altresì  una  eccessiva  fla^bezza  od  affanno.  Il  mer- 
coledì sera  io,  secondo  il  mio  costume,  tornai  dal 
Campiolì,  e riferitogli  il  tutto,  egli  ordinò  vario  co- 
so, che  furono  tulle  eseguite.  Si  sollevò  egli  io  qual- 
che parlo,  ma  nou  polca  in  verun  conto  prender 
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LETTERE. 


riposo.  Io  due  allo  IO  ore  aopragfiunto  da  uo  vo- 
mito d'  atra  bile,  e forse  da  accideote,  spirò  nelle 
mie  braccia. 

Questa  è la  funesta  istoria  del  mio  povero  be> 
uefaltore  e maestro.  Ella  iotaoto,  se  qualche  mo- 
mento le  avaoia  dslle  pubbliche  cure,  non  isde- 
gai  darmi  talora  argomento  delTalta  sorte  ch'io  go- 
do della  sua  gratin,  e facendo  umilissima  riverenta 
alla  signora  sua  consorte  e a tutti  di  casa,  mi  con- 
'fermo  ecc. 

P.  5.  Spero  che  per  V avvenire  le  di  lei  lettere 
non  faranno  tanto  lunga  contumacia  alla  Posta. 

Koma,  febbraio  1718. 


VI 

Al  médesimo. 

Ladispositione,  ohe  ha  sempre  V.S.  illustrissima 
mostrata  di  favorirmi,  mi  si  conferma  sempre  più  col 
vantaggio  che  mi  fa  godere  de'  suoi  riveriti  coman- 
di, i quali  assai  più  grati  mi  ai  rendono  di  qualun- 
que altro  avventuroso  successo. 

Le  opere  inedite,  che  sono  presso. di  me,  sono  : 
le  Istituiioni  canonidie  0 eiri/i,  grandi  e piccole; 
il  trattato  De  Romano  Imperio  Germanorum;  alcune 
tragedie  latine;  alcune  lettere  ed  orationi,  ed  e- 
gloghe  italiano,  le  quali  a auo  tempo  si  daranno 
alte  stampe  per  ordine,  ed  in  congiuntura  non  la- 
acierò  di  valermi  della  cordiale  e gencroaa  offerta, 
la  quale  ella  si  è degnata  di  farmi. 

lo  inUnto  iuvidio  la  di  lei  permanenta  in  un 
paeae  così  piacevole  e gentile,  e giacché  la  mìa  dii- 
•vventura  mi  ha  tolto  di  poterlo  godere  anch*  io 
unito  alia  piacevole  e fruttifera  converaaiione  di  V.  S. 
illustrissima  e di  chi  sa,  non  potrà  lormi,  se  non  mi  to- 
glie la  vita,  di  non  venirmela  a godere  almeno  per 
breve  tempo  io  queat' autunno,  nel  qoale  ho  riso- 
Into,  ae  altro  di  me  nou  avviene,  di  porUrmì  costà 
per  aver  la  gloria  di  badar  la  mano  ad  uo  Principe, 
che  nel  ooatro  secolo  è la  più  bella  mente  e l’aui- 
mo  più  grande  che  abbia  prodotto  la  natura,  ed  il 
quale,  aenza  incorrere  in  alcuna  taccia  di  adulauo- 
ne,  si  può  francamente  dire  che  non  abbia  ponto 
d' invidia  a que*  saggi  e valorosi  consoli  e impera- 
tori, di  cui  tanto  andò  altera  la  Romana  Repubblica 
quando  non  le  sante  mitre  e i devoti  paalorali,  ma 
Taquìle,  i fasci  e le  scurì  erano  vindici  ministre  ed 
insegne  della  latina  grandessa.  Ha  non  ao  che  ri- 
guardare con  estremo  piscere  le  fortuna  che  V.  S.  11- 
luatrissima  gode  nel  favore  di  uo  al  gran  Principe, 
perchè  in  eaaa  parmi  che  il  di  lei  merito  abbia  ta- 
puto  ritrovare  ciò  che  ae  gli  doveva;  e non  lascio 
tutto  dì,  quando  io  acconcio  mi  cada,  di  farne  ess- 
gerasioni  con  chi  meco  a parlare  0 per  livore,  0 
per  affetto  mi  viene. 

Perdoni  V.  S.  illastrisaima  ad  ano  sfogo  di  un 
povero  galantuomo,  che  non  ha  altra  persoua,  con  cui 
posta  aìcurameote  farlo,  che  con  la  saa  ; ed  il  quale 
li  riaerba  a farai  una  panciata  di  chiacchiere  piacevoli 
con  esso  lei  nell'  aulonnal  villeggiatura,  se  il  cielo 
glielo  permetterà. 


Darò  al  signor  avvocato  Seniore  un  tomo  delle 
mie  poesie  stampate,  acciocché  abbiano  l’onore  dì 
essere  presentate  a V.  S.  iiluatrissima  io  segno  della  mia 
divosiooe.  E pregandola  intanto  di  continuarmi  il  van- 
taggio della  SUB  grasia,  ed  ancora  di  riverire  in  mio 
nome  la  signora  ana  consorte,  le  bacìo  divotamente 
le  mani,  ecc. 

Roma,  S aprile  1718. 

VII. 

Al  medesimo. 

Dopo  coli  luogo  aileosio  loflra  V.  S.  ìUoitrìssima 
eh' io  prenda  occeaione  d' interromperlo  dalle  prossime 
Bsnte  feste  del  SS.  Natale,  nelle  quali  io  le  desidero, 
non  meno  che  in  ogni  altro  tempo,  quelle  felicità 
che  l'alto  ano  merito  richiede.  L'abuso  della  Corte 
ha  così  spogliate  d' ogni  signiflestione  tutte  le  for- 
raole  di  parlare,  che  io  temerei  uon  per  avventura 
ella  credesse  anche  le  mie  di  questa  fatta,  ove  non 
fossi  sicuro  della  persuasione,  che  ella  ha  della  sin- 
cerità mia. 

Novelle  degne  della  pena  di  scrìverle  in  que- 
' ita  città  non  ve  ne  sono,  ae  non  che  giovedì  scorso 
, partì  per  Roma  la  signora  Maddalena  Borghese,  fi- 
gliuola di  questo  signor  Viceré,  la  quale  va  a ma- 
rito ai  signor  Duca  di  Bracciano. 

Le  nuove  letterarie  sono  che  già  ala  in  ultimo 
la  ristampa  del  Cuiacio,  la  quale  però  non  riesce  di 
quella  esqnisitesia  che  ai  predicava. 

E uscito  alle  stampe  il  aecondo  libro  del  signor 
Giambattista  di  Vico  de  Conslaniia  Jurisprudentis, 
opera  d'  una  pura  lingua  latina,  di  somma  erudisio- 
ne,  e d'uo  acume  metafisico;  comunemente  però  è 
ripreso  per  osouretto.  La  ana  impresa  é di  ridurre 
tutte  le  scieose  e le  nosioni  dottrinali,  non  meno 
che  i commerci  e le  leggi,  sd  un  solo  principio.  Eoor 
di  questa  ogni  altra  cosa  sarebbe  inesia  significarla; 
onde  pregandola  di  riportare  le  mie  rìverense  alia 
signora  sua  consorte,  e V.  S.  illustrissima  di  rammen- 
tarsi dì  quando  in  quando  del  suo  UeUstasio,  le  fo 
devotissima  riverensa  eco. 

Napoli,  16  dicembre  1721. 


vin. 

Al  medesimo. 

Se  la  lunga  esperiensa  che  ha  V.  S.  illasirisaima 
del  mio  rispetto  verso  di  lei  non  mi  ha  difeso,  la  tar- 
danza della  mia  risposta  al  suo  umanissimo  foglio 
mi  avrà  senza  fallo  fallo  creder  reo  almeno  di  tras- 
curaggine.  Ma  voleste  il  cielo  eh'  io  maocnssi  di 
tnl  vizio  cosi  in  ogni  mia  bisogna,  siccome  ne  sono 
esente  quando  si  tratta  di  comunicar  seco,  in  quella 
guisa  che  la  tanta  diataosa  permette,  lo  sono  stato 
da  più  di  due  mesi  in  istalo  di  temere  assai  della 
mia  salute,  non  già  per  alcun  morbo  violento,  ma 
per  nna  certa  abituasione  di  debolesia,  languore, 
inappetensa,  smagrimento,  e quello  che  più  mi  at- 
terriva, una  certa  ineguagUansa  di  polso,  che  mi 


Digitized  by  Google 


LETTERE. 


1073 


riceva  temere  d' esser  vicino  ■ cader  nella  disav> 
ventura  dei  povero  abate  Saotioelli,  tanto  che  mi 
era  rendato  inetto  a qaalnnqae  uso  civile  o neces- 
sario o piacevole.  Ora  da  qualche  giorno  vo  acqui- 
stando vigore  tanto  che  basta  a potermi  valere  della 
penna  e della  testa,  istrume nti  gii  inutili  per  me  i 
fin  dal  detto  tempo.  Le  rendo  adunque  graaie  pri- 
ma d'ogni  altra  cosa  della  lunga,  distinta  e candi- 
da relatione  che  si  compiacque  farmi  delle  none 
costi  celebrate.  Io  ne  ho  ratta  parte  a tutti  gli  uo- 
mini di  buon  senso,  ed  ultimamente  un  cavaliere  me 
ne  richiese,  e fui  forzato  dargliela  originalmente  \ nè 
ho  potuto  finora  ricuperarla.  Il  signor  cavaliere  Ivazza 
le  deve  molto,  poiché  mercé  il  di  lei  bell*  animo 
ed  eloquenza,  le  sue  eccellenti  fatiche  sono  ammi- 
rate fino  io  Napoli.  Ouando  non  le  aia  grave,  la 
prego  dargli  un  abbraccio  in  mio  nome  ed  assicu- 
rarlo che  ha  un  buon  aervidore  io  quest*  angolo  del 
mondo. 

Le  novelle  letterarie  son  poche,  nè  degne  di 
molta  rinetsione.  Il  Cuiacio  é già  terminato,  e se 
ne  sta  presentemente  stampando  I*  indice  che  forma 
I’  ttltimo  tomo.  Non  é però  qnesta  impressione  riu- 
scita di  quella  esquisitezza  che  il  mondo  sperava,  e 
secondo  il  parere  delta  maggior  parte  non  è a ve- 
runa ragione  comparabile  con  quella  di  Parigi.  Nulla 
di  manco  credo  che  la  debolezza  del  prezzo  risto- 
rerà la  mancanza  della  pulitezza  aspettata. 

Il  Ciccarelli  fa  presentemente  una  ristampa  di 
tutte  r opere  italiane  del  Boccaccio,  seguitindo  I*  ul- 
tima edizione  del  Decamerone:  e fra  l'altra  havvi 
una  non  so  quale  operetta  poco  nota  del  medesi- 
mo autore,  nella  quale  insegna  alle  donne  qual  nor- 
ma abbiano  a tenere  nello  scegliere  amante.  L'uo- 
mo é aUeutissimo,  onde  spero  che  rioscirà  un  buon 
libro. 

io  poi  vo  meditando  di  fare  una  stampa  di 
tutte  r opere  dell*  abate  Gravina , cosi  edite  come 
postume;  ma  perché  la  spesa  supera  il  mio  pecu- 
lio, penso  di  farue  una  associazione.  Mi  dia  ella  il 
suo  consiglio,  e quando  le  paia  ben  fatto  mi  onori 
di  avvisarmi  se  costi  vi  sarebbero  persone  che  voles- 
sero associarsi.  Ed  io  fine  più  di  luti*  altro  la  prego 
di  non  dimenticarai  di  me,  che  senza  foco  cortigia- 
nesco sono  veracemente  ecc. 

Nspoli,  7 luglio  1728. 

IX. 

Al  medesimo. 

Benché  la  quantità  degli  affari  appoggiali  alla  cu- 
ra di  V.  S.  illustrissima  mi  abbiao.0  da  gran  tempo  de- 
fraudato deiroQore  eh’  io  godeva  di  sue  lettere,  e che 
per  timore  di  non  rubare  al  pubblico  alcun  momento 
io  mi  sia  trattenuto  di  più  importunarla,  non  é per- 
ciò scemata  giammai  io  me  la  venerazione  dovutale, 
né  la  certezza  del  suo  amore  verso  di  mo.  Ed  in 
vero  io  non  mi  sono  ingannalo,  perchè  ella  mi  dà  | 
presentemente  cosi  gran  testimonianza  del  suo  af- 
fetto nella  scelta  che  fa  di  mio  fratello  per  1*  aiuto 
del  suo  studio.  Io,  siccome  non  dubito  che  io 


detta  elezione  abbia  motto  cooferìto  la  memoria 
della  servitù  mia,  veggomi  in  necessità  di  render- 
tene le  dovute  grazie,  siccome  fo  e sìecosBe  richie- 
de una  si  distinta  beneflcenta;  poich'io  non  veggo 
persona,  appresso  di  cui  possa  esigere  maggior  pro- 
fitto mio  fratello,  che  appresso  di  V.  S.  illustrissima 
che  può  avanzarlo  colla  aua  autorità,  illuminarlo  con 
que*  semi  di  dottrina  che  hanno  cosi  felicemente 
germogliato  in  lei,  e quello  che  più  importa  istruir- 
lo col  suo  esempio  in  quella  morale  pratica,  della 
quale  più  che  di  qualunque  altra  cosa  che  abbisognano 
i giovani,  e particolarmente  quelli  che  avendo  bevuto 
colle  buone  cognizioni  alcune  verissime  massime,  ma 
per  avventura  contrarie  all*  uso  comune,  si  compiac- 
ciono troppo  nel  far  guerra  a*  pregiudizi  universali, 
c contenti  di  sostenere  la  verità  invecchiano  dan- 
noai  a ae  medesimi,  rincrescevoU  agli  altrì,  e tal- 
volta incomodi  alla  quiete  civile,  onde  avviene  che 
rade  volte  o non  mai  si  faccia  quel  desiderabile  in- 
nesto dell*  uomo  di  lettere  coll*  nomo  di  mondo. 

Il  benefico  e placido  costume  di  V.  8.  illustrissi- 
ma promette  tanto  per  se  medesimo,  che  crederei  ino- 
tilmeote  importunarla  ae  mi  occupassi  a raccoman- 
darle il  detto  mio  fratello,  lo  1*  ho  educato  finora  e 
l’amo  a segno  che  non  mi  rincresce  la  mia  mo- 
derata fortuna  se  non  per  suo  rignsrdo.  Non  dico 
questo  perché  pretenda  che  il  mio  amore  debbi  es- 
ser misura  de*  suoi  favorì,  ma  perché  quindi  ella 
raccolga  quanto  dappresso  mi  rìgusrdioo  i benefi- 
cii  dai  medeaimo  ricevuti.  Con  un  rìgido  e severo 
celibe,  ignaro  delle  tenerezze  paterne,  e però  meno 
rammollito  ed  umano,  io  dissimulerei  questa  mia 
forse  soverchia  tenerezza  ; ma  il  suo  buon  cuore 
spero  che  rivolgerà  io  soggetto  di  lode  la  mia  me- 
desima debolezza.  Il  piacere  di  parlar  seco  mi  ha 
fitto  esaer  più  lungo  che  non  doveva;  e non  ho  sa- 
puto moderare  il  desiderio  di  àcriverle,  avendone 
avuta  r opportunità  dt  me  tanto  deiiderala.  È pur 
la  vera  massima  che  da'  beneficati  per  lo  più  si  esi- 
ga  ingratitudine.  Ella  comincia  ad  esperimentarlo  nella 
noia  dell’  eterna  mia  lettera.  Lo  soffra  in  pace,  ed 
onorandomi  de*  suoi  venerati  comandi  mi  dia  occa- 
sione di  servirla,  quanto  I*  ho  incomodata.  B bacian- 
dola divolamente  le  mani  resto,  ecc. 

Roma,  15  aettembre  1785. 


X. 

Al  signor  Francesco  Cardinaii. 

Roma. 

La  candida  e generosa  franchezza,  con  la  quale 
mi  comunicò  ella  tempo  fa  tutte  le  circostanze  del 
suo  stato,  fu  per  me  un  grandissimo  e giusto  mo- 
tivo di  sempre  più  concepire  e stima  ed  amicizia 
per  lei.  Queste  sono  le  marche  d*  un  cuor  ben  fatto, 
qual  è il  suo,  che  non  traligna  punto  da  quello  d'un 
vero  e degno  Romano. 

So  benUatmo  che  il  signor  conte  de  Haimbau- 
sem,  al  quale  mi  dice  avere  insegnato  l' italiano,  é 
amico  del  nostro  prìncipe  di  Lamberg,  ma  non  l'bo 
ancor  veduto.  Gradirò  moltissimo  di  conoscerlo  per- 
looalmenlo,  csseudomi  già  noto  pe*  suoi  rari  talenti. 

C3 
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L'  iu8«giiar  le  lingue  a'  nobili  oltramontaoi,  gii 
iuitiati  eoi  meato  della  lettura  de*  buoni  poeti,  e col 
far  loro  tradurre  una  lingua  per  1*  altra,  è,  a mio 
credere,  il  miglior  metodo  cbe  tener  ai  possa,  tanto 
più  che  la  mette  a portata  di  conversar  seco  loro 
in  una  maniera  gaia  e dilettevole.  Lo  continui  dun- 
que, e sia  certa  di  quel  buon  esito  eh'  io  di  cuore 
le  desidero.  La  riogratio  vivamente  delle  nuove  che 
mi  dà  della  povera  ciltà  nostra,  e pregandola  di  cou- 
tinnarmele,  passo  a confermarmi  qual  sono  o sarò 
veracemente,  ecc. 

Uns  presso  Vionos,  27  seitembre  173‘i. 


XI. 

Al  $ig.  abate  Bernardo  Ruceltai, 

Firente. 

Insieme  col  veneratìssimo  foglio  di  V.  S.  illustris- 
sima ricevo  in  quest*  ordinario  la  Patente  trasmessami 
per  la  via  di  Venesia,  con  la  quale  io  mi  veggo  imme- 
ritevolmente esaltato  aU'onore  d'essere  ormai  compa- 
gno di  tanti  e sì  distinti  personaggi  che  compongono 
r illustre  Accademia  Fiorentina.  Le  gratio  cb’  io  ren- 
do a chiunque  abbia  per  qualche  parte  conferito  a 
farmi  ottenere  un  sì  glorioso  vantaggio,  sono  cor- 
rispondenti alla  mia  confusione  : o questa  nulla  de- 
clinando dalle  qualità  comuni  a tulli  gli  aOcUi  eccessivi, 
è più  capace  d'essere  immaginata  che  desrrìlls.  Sup- 
plico V.  S.  illustrissima  ad  esporre  in  vece  mia  gli  umili 
miei  ed  ossequiosi  ringraaiameoti  non  meno  al  no- 
stro degnissimo  Console,  che  agli  altri  Magistrati  cd 
Accademici,  i quali  tutti  non  temerci  che  avessero 
a pentirsi  mai  di  questa  scelta,  ove  l’ abilità  mia 
eguagliasse  io  qualche  parte  la  venerazione  o rìco- 
Doscenaa  che  a giustiasima  ragiono  in  loro  pubbli- 
caroonlo  professo.  L'acquisto  poi  che  in  tal  con- 
giuntura io  faccio  della  prcgiabilissima  padroiiauza 
di  V.  S.  illuatrUaima,  è ben  da  custodirsi  con  la  più  ge- 
losa ed  attenta  cura  cbe  altri  mai  in  custodir  pregiabii 
cosa  impiegasse  ; od  io  mi  studierò  di  meritarla  per 
quanto  alla  mia  sufficienza  è concesso . Mi  onori 
de’snoi  veneratissimi  comandamenti,  o me  pieno  del 
più  sincero  ed  ossequioso  rispetto  creda  invariabil- 
mente, ecc. 

Vìtitm.!,  21  iziAg^io  17^5. 

XJl. 

Al  sifjnor  Angelini, 

Assisi. 

L'aggregazione  di  me  fatta  il  di  lò  dello  acor- 
so ottobre  a co  testa  nobile  cittadinanza  di  Assisi 
mi  ba  ben  ragionevolmente  sopraffatto  e confuso, 
come  inaspettato,  prcgiabilissimo  onoro,  a cui  per  di- 
fetto di  aperanza  non  giungeva  il  mio  desiderio.  V.  S. 
illuatrìssima  ebe  con  la  sollecita,  obbligantissima  cura 
di  provenire  ogni  altro  nel  congralularseoe  meco  ma- 
nifesta abbastanza  quanto  parte  debba  aver  avola  nel 
procurarmelo,  si  degni  ora  compir  1*  opera.  Espoo- 
gH  (comiuciaodo  da  se  medesima)  a cot'sti  deguis- 


^ aimi  consiglieri,  cd  a lutti  quelli  che  la  lor  risolu- 
, zioDO  approvarono,  a qual  alto  segno  io  me  ne  senta 
onorato.  Spieghi  loro  con  le  più  efficaci,  e rispet- 
toso espressioni  i vìvi  sentimenti  della  vera  mia  oi- 
acquiosa  riconoscenza:  ed  assicuri  a ciascuno  che 
geloso  non  meno  che  superbo  di  così  considerabile 
acquisto,  procurerò  cbe  non  abbia  a soffrirne  svan- 
taggio il  decoro  di  coteato  illuatrisaimo  Pubblico, 
di  cui,  mercè  loro,  presentemente  son  psrle.  La 
supplico  a confermarmi  il  rinnovamento  della  sna 
alimalissima  padronanza  con  aleno  tuo  comando,  e 
pieno  di  rispetto  e stima  mi  soscrìvo,  ecc. 

VieQDa,  6 novembre  1738. 


XUf 

A Felice  Trapassi  suo  padre. 

Roma, 

Non  potete  immaginarvi  jcon  quanta  gioia  mia 
io  abbia  sentilo  dalia  vostra  veoeratissima  lettera  il 
ristabilimento  di  salute,  che  vi  bo  sempre  desiderata. 

Vi  rendo  grazie  umilissime  dciraOeiluosa  cara 
nel  togliermi  voi  medesimo  da  tal  sollecitudine,  e 
prego  il  Signore  cbe  benedicendo  i giorni  vostri, 
si  degni  aggiungere  a quelli  una  porzione  de*  miei, 
purché  tanti  me  ne  rimangano,  che  io  possa  uni 
volta  ancora  baciarvi  la  mano,  e rendervi  di  per- 
sona nuovo  tcslìmoniauzo  della  mia  rispettosa  rive- 
renza. 

Nou  posso  oggi  scrivere  al  mio  carissimo  si- 
gnor Pcrroui.  Nou  trasriirale,  vi  prego,  di  fargli 
sapere,  che  sto  bene,  o che  rabbraccìo  e saluto.  Voi 
pensato  a conservarvi , mentre  supplicandovi  omil- 
menle  della  paterna  vostra  benedizione,  pieno  di  os- 
sequio resto,  ccc. 

Vicoua,  7 fcbbnùu  1739. 


XIV. 

Al  medesimo. 

Roma. 

Mi  giunse  la  veneratissiuia  vostra  scritta  in  data 
dei  13  di  gennaio,  piena  di  tutto  quello  paterne, 
alTcUuoso  espreasioni,  familiari  al  vostro  parziale  a- 
more  verso  di  me,  cbe  mille  o mille  volte  replicate 
mi  cagionano  sempre  un  nuovo  piacere,  ed  esigono  da 
me  una  nuova  riconoscenza,  lo  vi  assicuro  cbe  il  più 
vivo  de*  miei  desidrrii  è quello  di  rivedervi,  di  abbrac- 
ciarvi, 0 di  darvi  Icstimouiauza  della  mia  tenerezza, 
del  mio  rispetto  clic  ognagliauo  il  mio  debito  ; giacché 
gli  angusti  limili,  Iru'  quali  mi  ha  sempre  tenuta  la  mia 
fortuna,  non  mi  bau  mai  permesso  il  convincervene  io 
altra  forma.  Ma  non  veggo  finora  prossima  apparenza, 
onde  intorno  allo  generoso  intenzioni  del  Pontefice  a 
mio  riguardo  non  può  contarsi  finora  per  altro,  che  per 
buon  augurio,  sul  quale  sarebbe  mal  sicuro  il  fondar 
edifizi.  Vi  supplico  di  abbracciar  il  signor  Pcrroui  a 
mio  nome,  o dirgli  che  lunedì  scorso  5 del  cor- 
rente gli  bo  scritto  due  lettere,  una  per  la  posta 
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lacci,  che  l'iocladerà  nel  tuo  piego  al  marchese  o 
avvocalo  Scaramocci,  da  coi  è necessario  far  capo 
per  averla,  e che  io  questa  seconda  ho  inclnso  la 
Sopravvivensa,  ed  il  Ristretto  sottoscritto:  che  ho 
tentata  quest'  altra  strada  credendola  meno  soggetta 
alla  dìsgrasia  delle  altre  mie  lettere;  e che  Taverne 
perdute  tante  cagiona  a me  la  noia  di  scrivere,  ed 
a lui  di  leggere  tante  volte  la  medesima  cosa.  Mille 
abbracci  a mio  fratello  ed  a tutti  di  caia  ; e sop> 
plicaodovi  della  patema  vostra  beoediiione,  pieno  di 
aommissione  mi  sottoscrivo,  ecc. 

CxakathoTD,  9 fabbralo  1749. 


XV.  j 
ÀI  $ig.  moTcheit  Carlo  Catalli. 

di  Rateiuta. 

Quali  gratie  renderò  io  mai  alT  impareggiabile 
gentìleisa  delTobbligantisiimo  mio  signor  marchese 
Cavalli,  che  ha  voluto  darmi  con  la  saa  lettera  un 
testimonio  della  sua  tanto  da  me  poro  meritata,  quan- 
to ardentemente  desiderata  rammentanta?  Non  bi- 
sognava medicina  meno  efGcace,  por  guarirmi  in 
parte  dal  dolore  della  sua  lontaoanaa,  che  tuttavia 
risento,  e non  senza  compagni.  Mi  consola  iufìoiU- 
mente  il  sentire  che  abbia  V.  S.  illustrìssinia  ritrovato 
costi  numero  così  considerabile  di  amatori  delle  buone 
lettere.  Il  commercio  di  lai  gente  non  può  lasciar  di 
occuparla  aggradevolmente  ; ed  i suoi  colti  e felici 
talenti  non  avranno  a doaideraro  e stimolo  e teatro. 

Qui  lutto  il  mondo  è immerso  nu'  piaceri  dol- 
r incominciato  carnovale.  Le  commedie,  i giuochi, 
i balli,  i ridotti,  e le  maschero  sono  iunuinerabili  ; ! 
ed  io  benché  a seconda  del  mio  genio,  e dell'  età , 
mia  e delle  mie  circoaUote  non  possa  approfiUar- 
mene,  pur  sento  rallegrarmi  doli'  allogreua  degli  al- 
tri. Si  diverta  ella  nella  bella  Italia,  ed  in  qualche 
intervallo  si  rammenti,  eh'  io  sono  con  la  piò  sin- 
cera e rìapettoaa  stima,  occ. 

Vicona,  5 dvl  1743. 

XVI. 

Al  $ig.  abate  Gio.  Claudio  Pasquini. 

Dretda. 

Mentre  mi  preparava  a rispondere  al  carìaaimo 
vostro  foglio  del  1 3 del  corrente,  dal  Segretario  di 
legazione  di  colesti  resi  Corte  mi  vien  mandato  un 
piego  con  altra  voatra  del  1 7,  ed  aggiunte  ad  essa 
due  leggiadre  cantale  Latinia  e Didone  : una  in- 
gegnosissima e vezzosissima  risposta  al  mio  pen- 
timento a Nice  : e due  vostre  serenate.  Godo  che 
l'equivoco  m'abbia  procurato  il  piacere  dei  due  vo- 
stri componimenti,  de*  quali  voi  sapete  che  mi  com- 
piaccio. Ma  coofesso  nel  tempo  medesimo  che  non 
ha  lasciato  di  mortificarmi.  La  vanità  è difetto  di 
noi  altri  poveri  poeti  : e la  mia  era  eccessiva  nel- 
l'andar  riflettendo  che  persona  di  grado  si  elevato, 
ed  abile  a scrivere  in  versi  in  guisa  da  farci  arros- 
sire, non  mi  avesse  stimato  indegno  d'essere  anno- 


verato nella  folla  de'  giusti  suoi  ammiratori.  Ma  a me 
non  è lecito  andare  esaminando  il  miatero.  Lo  ve- 
nero, ripiego  l'ali  della  mia  vanagloria,  e paaso  a 
dirtene  il  mio  sentimento.  Voi  mi  conoscete  da  lungo 
tempo,  e sapete  che  la  Corte  nella  quale  son  nato, 
e questa  nella  quale  da  vent'anni  io  vivo,  non  han- 
no saputo  insegnarmi  il  linguaggio  della  adulazione; 
onde  quello  che  scrivo  vale  quello  che  suona. 

Sappiate  dunque  che  senza  i giuramenti  che  voi 
mi  fate  e le  concordi  asserzioni  d'altre  pcrione,  alle 
quali  non  posso  negar  fede,  io  non  avrei  mai  in 
eterno  saputo  immaginarmi  che  una  Principeiaa  giun- 
gesse a scrivere  in  poesia,  ed  in  una  lingua  stra- 
niera coD  qaest'eccellenza.  Nelle  due  cantate,  e nella 
canzonetta  non  è solo  ammirabile  Ta^iustatezza  de- 
licata de'pensieri,  la  connessione  delle  idee,  la  no- 
biltà della  frase,  Tarmonia  del  verso  e la  scelta  te- 
nerezza deil'esprcssione;  ma  quello  cho  più  mi  sor- 
prende é una  certa  artificiosa  facilità,  per  la  quale 
non  bastano  i felici  naturali  talenti  ; ma  si  suppone 
uua  fermezza  di  polso  che  non  si  acquista  se  non 
le  con  lungo  ed  assiduo  esercizio.  Or  come  imma- 
ginarsi, che  abbia  potuto  mettere  in  uso  questo  fa- 
ticoso mezzo  una  persona  che,  mercè  reminente  suo 
stato,  è cosi  pochi  momenti  di  se  medesima?  Sono 
impaziente  di  ricevere  gli  altri  componimenti  che  mi 
promettete  ; e quindi  innanzi  fate  conto  d'esservi  ti- 
rato addoaso  un  importuno  : perchè  io  non  vi  lascerò 
mai  io  pace  per  ottener  dalla  voatra  amicizia  che  mi 
facciale  parte  di  quanto  vi  capiterà  nelle  mani  di 
questo  genere;  purché  un  espresso  divieto  non  lo 
impedisca. 

Mi  rallegro  con  esso  voi  delle  vostre  due  se- 
renata, ma  più  dell'  Orfeo  che  della  Piotino.  Nella 
prima  il  soggetto  più  poetico  vi  ha  scaldata  più 
vantaggiosamente  la  fantasia.  Amatemi  quanto  vi  a- 
mo  e credeteffli,  ecc. 

Vienna,  25  dei  1749. 


XVU. 

Al  medesimo. 

Dresda. 

Carico  degli  applausi,  e dell'  amore  di  tutta  la 
città  e della  Corte,  parte  di  ritorno  a Dresda  il  no- 
stro smahilissimo  Venturini;  e porta  seco  il  mio 
Atlilio  RegolOy  da  presentarsi  all' Altezza  Reale  del 
Principe  Elettorale  di  Sassonia. 

Dopo  rultìma  ch'io  vi  icrissi,  parlando  con  la 
augustissima  Padrona  ricuperai  la  patema,  libera  e 
dispotica  podestà  sul  mio  Attilio -y  onde  sento  tutto 
il  valore  deiriovidiabile  felicità  di  poterlo  offrire  in 
tributo  ad  un  Principe  cosi  grande,  cosi  illuminato, 
e finto  mio  protettore  senza  limile  alcuno.  Lo  re- 
stringa egli  nel  segreto  recinto  del  suo  gabinetto; 
l'esponga  alle  vicende  della  scena  ; ne  appaghi  la 
curiosità  del  Pubblico  con  le  stampe,  io  quella  cre- 
derò sempre  più  felice  sorte  per  esso,  alla  quale  dal 
reale  arbitrio  di  un  tanto  Principe  ti  t'overà  desti- 
nato. Assicurato  che  il  mio  nome  e gli  scritti  mici 
sten  giunti  alla  somma  gloria  di  trovarsi  talvolta  fra 
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le  eue  labbiHf  npiaco  «vidamoete  questa  olTerla  op- 
portunità  d'omifiiar^li  ud  picciolo  segno  della  som- 
messa mia  ossequiosa  e impaxienle  rìconoscenu.  Il 
dono  non  è degno  di  lui. 

Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  aoDo 
8e  <|uaoto  posao  dar  lutto  vì  dono. 

Poicbò  iogannato  dall'  amiciiia  siete  trascorso  ad 
ingannar  rAltexsa  Sua  sul  merito  dell' guar- 
datevi ora  di  secondarla  a disingannarsi.  Costerebbe 
troppo  il  disinganno  a chi  sari  sempre  ecc. 

Vienna,  26  febbraio  1749. 

xvni. 

Al  medaimo. 

Dresda. 

La  carisiiniB  vostra  del  1 7 del  caduto  mi  ha 
veramente  consolato  con  la  certezsa  che  non  vi  siate 
formalizzato  della  liberti,  colla  quale  ho  trattata  la 
vostra  canzone^  ma  io  aveva  torto  di  dubitarne.  Voi 
mi  conoscete  abbastanza  per  esser  persuaso  che  la 
eritiea  io  me  non  può  essere  che  spirito  di  vera  a- 
micizia.  lo  so  che  voi  mi  dimandate  parere  (non 
come  la  maggior  parte  fanno  per  esiger  lodi),  ma 
per  esser  più  sicuro  col  voto  d'uno  del  mestiere; 
ed  avrei  un  troppo  gran  rimorso,  se  non  vi  aprissi 
lutto  il  cuor  mio  anche  a pericolo  di  dispiacervi. 
Siccome  io  pongo  fra  i più  considerabili  de' meriti 
vostri  colesta  non  comuni  a'pooti  esemplare  doci- 
lità, non  dovete  lasciar  voi  di  coniar  fra  i mici  in 
contraccambio  l'eroico  sforzo  che  mi  bisogna  per 
obbedirvi,  ogni  volta  che  un  vostro  comando  di  que- 
sta fatta  mi  metta  nella  dubbiosa  scelta  o d ingan- 
narvì,  o d'olTendervi.  Ma  veggo  come  voi  pensate  : 
onde  si  può  avventurar  con  esso  voi  ciò  che  uou 
si  potrebbe  con  altri.  j 

Parti  giovedì  mattina  il  uostro  caro  Venturini 
alla  volta  di  Dresda.  Vi  porta  egli  una  mìa  copia  del- 
V Attilio  Regolo  per  S.  A.  R.  il  Principe  Elettorale. 
Parlando  con  I'  augustissima  Padrona  giorni  prima 
per  altre  faccenda,  mi  riuscì  di  far  cadere  casual- 
mente nel  disoorao  il  desiderio  di  cotesto  Principe 
mio  protettore,  e di  ottenere  la  facoltà  di  fare  nn 
libero  uso  di  questa  opera;  quiudi  io  la  mando  io 
libero  dono  a S.  A.  6.  che  la  pubblichi,  la  faccia 
recitare,  la  nasconda,  o Timpioghi  in  quella  forma 
che  gli  piacerà.  Ili  pareva  una  villania  mandare  un'o- 
pera mia  a tal  personaggio  con  limili  e restrizioni. 
Procurate  di  far  comprendere,  che  in  me  non  vi  pos- 
sono essere  altri  motivi  che  quelli  d'un  vero,  d'iiu 
sommesso  e rispettoso  attsccamento;  e che,  se  a- 
vessi  genio  mercenario,  l'opera  mia  non  sarebbe 
rimasta  si  lungo  tempo  nel  mio  gabinelto.  Addio  che 
ho  fretta  ; io  sono  ecc. 

P.  S.  Nel  chiudere  la  lettera  mi  viene  il  piego 
col  terzo  alto  delia  Dtdone  o U vostra  de)  24  del  ca- 
duto. Non  ho  tempo  di  rispondere:  si  farà  tutto 
quanto  desiderale  nulla  settimana  ventura.  Oh  che  a- 
utttbili  f'iiucipi  sono  mai  iolesli!  lo  uc  sono  vera- 


mente incantalo.  Pensate  a conservarvi  ed  amarmi 
che  renderete  pan  per  focaccia. 

Vienna,  1 marzo  1749. 

XIX. 

Al  medesimo. 

Dresda. 

Con  la  carissima  vostra  del  24  dello  scorso 
febbraio  mi  è pervenuto  il  terzo  alto  del  Demetrio^ 
di  cui  sono  incantato.  Con  questo  mi  pare  che  sia 
stata  anche  più  prodiga  de'anoi  doni,  che  con  gli  al- 
tri due  quella  beoeilca  mano  che  ha  intrapreso  di 
arricchirli.  Caro  Abate,  s'io  temeaai  meno  di  com- 
parire adulatore,  mi  diffonderei  più  sa  questo  sog- 
getto. Ma  l'enorme  distanza  da  chi  ha  scritto  a chi 
loda  antori/.za  troppo  il  sospetto.  Pure  io  non  so 
contenermi  sino  al  segno  di  non  confessare  candida- 
mente, che  mai  de' miei  giorni  non  avrei  creduto  di 
poter  incoQtrare  rivali  cosi  formidabili  fra  lo  stre- 
pito luminoso  d' uos  reggia.  Tutto  questo  fra  noi. 
Ne'fortunali  momenti  che  vi  sarà  permesso  parlare 
di  me  a colesla  impareggiabile  real  Principessa , 
guardatevi  di  trascorrere  ad  alcuna  lode  a nome  mio: 
non  potrete  dir  mai  nò  tanto  quant'io  vorrei,  nè  sì 
poco  di'  ella  lo  tollerasse.  La  mia  plenipotenza  nella 
vostra  persona  non  si  stende  che  ad  implorarmi  il 
reai  suo  patrocìnio,  ed  a mettere  in  lutto  it  suo  lu- 
me Ifl  giusta  mia  profoda  venerazione. 

Voglia  il  cielo  che  il  mio  Attilio.,  caricandosi 
de'debiti  del  padre,  possa  rendere  a coteato  rea! 
Principe  Elettorale  qualche  momento  di  distrazione 
non  ingralii  in  contraccambio  dello  tanto  e tante  gra- 
zie, delle  quali  è mecj  prodiga  la  sua  clemenza. 
Vi  raccomando  questo  povero  pellegrino;  insegoa- 
Irgli  le  vie,  istruitelo,  raccomandatolo,  conducetelo, 
e fate  che  goda,  mercé  la  vostra  cura,  tutti  i pri- 
vilegi doli' ospitalità,  lo  non  so  se  egli  sia  per  riu- 
scire il  più  avveuente  de'suoi  fratelli;  ma  è certa- 
mente quello  che  mi  costa  più  di  sudore  ncireducarlo 
e che  si  allontana  meno  da  quel  grado  di  solidità, 
alla  quale  nou  sono  mai  perveuuto,  ma  ho  procurato 
di  dare  a tutti.  Mi  congratulo  con  osso  voi  della  bella 
canzone  che  avete  achUa  in  lode  del  signor  conte 
di  BrhuII. 

Hi  hi  Yoramenle  sorpreso,  perchè  io  ignorava 
il  vostro  valore  nello  stile  Pindarico.  Essa  ò mae- 
stosB,  vivace,  ricca  di  penaierì  e d'immagini,  e pie- 
na di  quel  calore  di  iautasis,  che  fa  il  particolare 
carattere  di  questa  specie  di  componimento.  Panni 
io  somma  che  il  vostro  Mecenate  possa  esser  con- 
tento del  suo  Orazio.  Vi  son  grato  deirobbligante 
cura  di  farmene  parte,  o vi  auguro  per  lungo  tem- 
po quel  vigor  giovanile,  che  bisogna  per  tali  imprese. 

E verÌMÌmo  che  non  nna,  ma  più  e più  volte 
ho  pregato  varie  persone  di  ricordare  a cotesto  de- 
gnissimo signor  conto  di  Vackberbsrt  Tantico  mio  re- 
verente ossequio.  Imparai  a rispettarlo  fino  da' primi 
momenti  eh'  io  venni  a questa  Corte,  dove  egli  io 
quel  tempo  ai  ritrovava;  e l' universale  opinione  del 
dùtioto  suo  merito,  che  si  6 andato  di  giorno  in 
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gioroo  diliUndo,  mi  hi  poi  reio  loperbo  del  mio  già- 
disio.  Vi  prego,  dopo  le  dovute  mie  umiliiiìme  rive< 
rense,  di  oou  tacergli  a qual  seguo  lusinghi  la  mia 
vauilà  la  ridessioue  ch'egli  abbia  potalo  ritrovarmi 
nella  sua  memoria. 

Vi  desidero  miglior  salute  di  quella  che  ave- 
vate quando  scriveste  l'ultima  vostra  lettera.  Ma,  caro 
Patquini,  s' Africa  piange^  hatia  no»  ne  ride  : met- 
tiamo a profitto  que' pochi  giorni  sereDi  che  ancor  ci 
concede  la  Provvideota,  e tollerando  il  presento, 
speriamo  bene  del  fiitiiro.  Amatemi  voi  intanto  come 
io  vi  amo,  e credetemi  coslaiilemente,  ecc. 

\'ienna,  8 mnrzn  i749. 

XX 

Al  medesimo. 

Dresda. 

ilo  bisogno  grandissimo  delPopera  vostra  ; ma 
molto  più  del  vostro  consiglio:  non  dubito  che  siate 
per  negarmi  nè  l’una,  nè  l'sltro;  onde  senta  proe- 
mio vengo  airalTare. 

Vi  ricorderete,  e so  non  vi  ricordalo  vi  firà 
sovvenire  l'aonussa  memoria,  la  perdita  da  me  fatta 
d'un  ufììcio  che  mi  cnncesiìe  l' ìmperator  Carlo  VI 
nel  Regno  di  Napoli.  Talli  gli  altri  ebe  sono  nel 
caso  mio  in  occasione  della  pace  si  son  iiirssi  in 
moto  per  ricuperare  il  perduto,  lo  solo  rimane>a 
tranquillo,  non  animandomi  a tuli  speranze  T espe- 
rimentato  tenore  della  mia  perversa  fortana.  Ma  tutti 
gli  amici  miei,  a’  quali  la  mia  vanità  non  ha  saputo 
nascondere  le  innumerabiU  grazie,  delle  quali  con 
eccesso  di  clemenza  mi  onorano  cotesti  adorsbili 
Principi  reali,  hanno  unanimamente  incomincialo  a 
sgridarmi  e a destare  la  mìa  lentezza  nel  ricorrere 
a cosi  grandi  protettori,  che  potrebbero  con  tanta 
probabilità  di  felice  esito  favorir  la  mia  dimanda  ap- 
presso la  Maestà  della  Regina  delle  due  Sicilie,  lo 
non  ho  saputo  resistere  • tante  grida:  ho  scritta 
l'annessa  memoria  e ve  l' accludo.  Or  entra  il  vo- 
stro ministero  e di  consigliere  e di  commissario. 

Come  consigliere  adunque  letta  e conaiderata 
e la  lettera  e la  memoria,  esaminate  senza  parzialità 
se  la  giuatizia  della  mia  dimanda  meriti  pietà  e pro- 
tezione. Se  vi  pare  a proposito  che  io  l'implori  da 
cotesti  reali  Principi,  senza  lasciarmi  trattener  dallo 
scrupolo  di  comptrir  quello  che  non  sono,  cioè  uomo 
mercenario;  ed  in  questa  leconda  discussione  è ne- 
ceiaario  ch'io  vi  aisicuri,  che  quando  pensai  d'onorar 
me  stesso  umiliando  il  mio  Auiiio  nll'Altetta  reale  del 
Prìncipe  Elettorale  non  pensava  nè  men  per  sogno  al 
mio  perduto  ufficio.  Voi  mi  conoscete  e lo  crederete, 
ma  non  basta.  Bisogna  che  aiate  sicuro  che  lo  cre- 
dano i protettori,  la  favorevole  opinione  de'  quali  a 
mìo  riguardo  io  stimo  assai  più  che  le  ricchezze  di 
Creso.  Bd  esaminate  Analmente,  se  a tenore  delle 
vostre  notizie  possa  incontrar  repagnanza  coteata  Cor- 
te ad  intraprendere  per  beneAcarmì  un  impegno  ef- 
Aoace  con  quella  di  Napoli.  Se  quest’ esame  ri  dis- 
pone al  voto  negativo,  tacete,  non  parlate  delTaffare 
ed  io  vi  terrò  conto  del  consiglio.  Se  poi  v'  induce 
all' afTermstivs,  eccovi  mìo  commissario. 


Andate  in  tal  caso  per  me  •'  piedi  di  cotesti 
reali  Principi,  esponete  il  mio  alTare  ed  il  mio  bi- 
sogno : imploratemi  il  loro  patrocinio  : procuratemi 
per  mezzo  loro  anche  quello  e del  Re  e della  Regina; 
rliiimale  in  aiuto  l'assistenza  od  il  consiglio  del- 
r Bccelleuliisimo  signor  conto  di  Virklierbart:  sol- 
lecitate le  raccomandazioni,  (e  quali  quanto  più  tar- 
dano meno  divengono  efllcari  : camminate,  parlate, 
pregate,  scrivete  e fate  in  somma  per  me  lutto  quello 
cirio  farei  per  voi  in  circoataaza  somigliante. 

Non  ho  oggi  vostre  lettere  ; mi  lusingo  che  la 
vostra  salute  non  abbia  parte  in  qaeita  mancanss. 
Conservatevi  ed  amatemi  così  incomodo  com'  io  vi 
sono,  perchè  sono  sltretlanto,  ere. 

VienoK,  l.*^  m&ntn  I74i^. 

XX  t. 

Al  medesimo. 

Dresda, 

Con  la  graUsiima  vostra  del  10  del  corrente 
concorde  a quella  del  caro  nostro  Venturini,  sono 
assicurato  della  generosa  e benigna  accoglienza  che 
ha  ricevuta  dall'  A.  K.  il  Prìncipe  Elettorale  il  mio 
pellegrino  Redolo,  lo  non  dubitava  delle  sovrane 
sue  grazie,  ma  confesso  che  mi  fa  sempre  un  dol- 
ce solletico  ogni  lettera  che  me  ne  assicura,  poi- 
ché oltre  la  venerazione,  la  riverenza  e l'ossequio  do- 
vuto a personaggio  collocato  dilla  somma  sapienza 
in  grado  cosi  eminente,  io  mi  sento  veramente  per 
Ini  (dopo  ch'ebbi  l'invidiabil  sorte  di  preaentarmegli 
in  Vienna)  un  certo  moto  interno  che  chiamerei  a- 
more,  se  io  sapessi  accordare  questa  voce  col  ri- 
spetto, COSI  bene  uello  mie  lettere,  come  lo  so  fare 
nel  mio  onore.  Voi  per  lunga  pratica  m'intendete; 
onde  spiegatemi  a tempo  e luogo,  aienrissimo  di 
non  eccedere.  Ho  grandiasimo  rimorso  che  T olUmo 
mio  seccantissimo  piego  sarà  giunto  molto  inoppor- 
tunamente ad  annoiarvi  in  mezzo  alle  serie  confe- 
renze che  presentemente  avete  col  buon  Aglio  di 
Maja.  S'io  fossi  tanto  profeta  qnanlo  poeta,  non 
sarei  incorso  in  errore  cosi  maiuscolo.  Perdonatemi 
o compatitemi  d'  essere  stalo  debole  a segno  di  la- 
sciarmi sedurre  dalle  grida  degli  amici  ad  un  passo, 
al  quale  io  mi  sentiva  una  presaga  repognanza.  Basta  : 
ora  che  è fatto  scrìvo  al  mio  caro  Venturini  che 
venga  a sollevarmene.  Comunicategli  le  mie  lettere 
e r aAare:  decidete  insieme  se  sia  da  intraprendere, 
e concluso  che  sia  affermativamente,  pregatelo  n 
far  per  me  quello  che  avreste  fitto  per  voi.  Aggiun- 
gendogli per  notisif,  che  cotesto  signore  marobeae 
Mslaspina  ministro  di  Napoli  ha  mostrata  sempre 
distinta  parzialità  a mio  favore:  se  lo  gìudieate  dun- 
que stromento  da  secondar  gli  impulsi  principali,  non 
ai  (rasenri  di  farne  uso. 

Non  dubito  che  quell'  efAcace  Nome,  a cui  vi 
siete  Adato,  avrà  tanta  cura  della  vostra  macchina, 
quanta  ne  ha  sempre  avuta  del  vostro  talento  : coo- 
tuttociò  io  sono  impaziente  di  sentire  da  voi  gli  ef- 
fetti del  suo  patrocinio:  secondate  l'affettuosa  mia 
aoUscitodine,  non  aoipendendomi  le  notizie  de*  pro- 
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fretti  che  andate  facendo.  Amatemi,  comandatemi, 
e credetemi,  ecc.  . 

Viuma,  St  mano  1749. 


XXII 

Al  medesimo, 

Dresda, 

La  TOitra  fratitadioe  va  di  là  da' termini  d' Al- 
cide, e io  non  ho  cortffio  di  tenerle  dietro  : buon 
viaffio:  a rivederci  al  ritorno. 

Con  r allettamento  di  elcona  delle  freziote  e- 
tpretiioni  della  vostra  lettera  ho  procnrato  d' in- 
trodurre ragionamento  del  vostro  affare  col  conte 
di  Richeconrt,  sperando  per  questo  cammino  d'ab- 
breviare il  lungo  periodo  delle  formalilà  che  vi  sec- 
cano. Si  è riso,  si  è applaudito,  si  è conrermeto  cbe 
toccherà  a voi  Pisola  Baratterìa:  ma  si  vuol  cbe 
sia  cosi  impossibile  il  declinar  dagli  ordini  consacrati 
dal  costume  : sicché,  caro  amico,  fatene  uso  con  e- 
conofflia,  afflnchè  non  vi  manchi  al  bisogno. 

Tutto  quel  eh'  io  posto  è per  voi;  ma  questo 
tutto  è una  particella  impalpabile  della  volontà  cbe 
avrei  per  servirvi.  Quent*  volontà  non  v'  ingrassa, 
ma  vi  fa  fede  della  costanza,  e della  sincerità  con 
la  quale  io  sarò  sempre,  ecc. 

Vienna,  23  luglio  1753. 

xxm. 

Af  medesimo. 

Dresda. 

La  ridente  descrizione  della  vostra  vita  pasto- 
rale mi  ha  fatto  venir  voglia  d' assaggiarla,  e par- 
ticolarmente riflettendo  alP  omor  festivo  che  vi  ha 
comunicato,  tanto  diflerente  da  quello  che  soleva  re- 
gnar nelle  vostre  lettere.  Me  ne  congratulo  con  es- 
so voi;  e desidero  che  il  ministro  Apostolico  non 
gli  cagioni  alterazione. 

È verissimo  che  a Napoli,  a Roma,  a Firenze, 
a Milano,  e oniversalmente  per  tutta  l'Italia  si  era 
sparsa  la  voce  della  mia  venuta,  e che  ha  durata 
per  tre  o quattro  mesi,  senza  eh'  io  abbia  mai  po- 
tuto indovinarne  P origine  ; ma  è altresì  verissimo 
che  io  non  ci  ho  pensato,  se  non  se  come  ci  pen- 
so da  24  anni  in  qua,  che  vuol  dire  proponendo 
sempre  e non  risolvendo  mai.  La  favola  è andata  si- 
no al  gran  Servo  de'  Servi,  cbe  me  ne  ha  fatto  scri- 
vere dal  marchese  Patrìzi.  Egli  è stato  mio  mae- 
stro nel  tirocinio  forense,  e desidererei  di  rivederlo 
or  eh' è divenuto  maestro  di  tutti  i fedeli:  ma  ben- 
ché questo  sia  un  desiderio  della  categorìa  degli  o- 
nesti,  io  non  posso  secondarlo  così  alia  cieca.  Ho 
un  milione  di  piccioli  impedimenti,  che  uniti  insieme 
diventano  invincibili,  come  i crini  della  coda  del  ca- 
vallo Sertoriano.  Non  ne  perdo  però  la  speranza,  e 
se  una  volta  sbuco,  voi  mi  vedrete  al  vostro  Pormia- 
no.  Vi  auguro  messe  più  abbondante  sul  pergamo, 
di  quella  cbe  avete  raccolta  da* vostri  campi.  Vi  ren- 
do grazie  delPaffottuosa  memoria  che  avete  dì  me, 


e vi  assienro  che  la  vostra  generosa  riconoscenza 
resta  tanto  indietro  al  mio  desiderio  di  servirvi, 
quanto  ne  trascorre  la  facoltà.  Addìo,  riamatemi  e 
credetemi  veracemente,  ecc. 

^^e&oa,  19  agosto  1754. 


XXIV. 

Al  sig.  eoe.  Carlo  Broschi. 

Madrid. 

La  vera  premura  dì  condescendere  a quella  del 
mio  amabilissimo  Svizzero,  mi  ha  fatto  lavorar  di 
così  buona  voglia,  che  ho  terminalo  ieri  il  secondo 
atto  dell'  opera  promessa  : e se  il  mio  caro  mostro 
marino  desidera  grandezza  di  spettacolo  ed  ener- 
gia di  tenerezza,  ho  luogo  di  lusiogarmi  ch'egli  si 
troverà  pagato  della  pazienza  che  i miei  maladetti 
cancherìni  P hanno  obbligato  ad  avere  con  le  mie  in- 
volontarie dilazioni.  Adesso  confesso  cbe  ho  biso- 
gno di  riposo.  Ho  scritto  due  atti,  senza  prender 
flato,  e ae  non  respirassi  mi  mancherebbe  nel  ter- 
zo. S' incontra  appunto  che  il  Prìncipe  di  Hildbarg- 
htuseii,  cho  aspetta  verso  il  23  del  corrente  gli  au- 
gustissimi Padroni  nella  sua  campagna  di  Schloss- 
lioff,  credo  aver  bisogno  di  me  per  dar  la  benedi- 
zione alle  inagnilìche  feste  che  ha  preparate  per  questa 
occasione,  e mi  sollecita  con  ostinazione  svizzera 
di  andarlo  a trovare.  Si  tratta,  benché  indirettamen- 
te, del  servizio  degli  angustissimi  miei  Sovrani,  e 
di  compiacere  un  Prìncipe,  a cni  sono  debitore  di 
mille  distinzioni  ; onde  prendendo  nel  tempo  ìstesso 
il  respiro  necessario  al  mìo  lavoro  ho  risoluto  di 
darmi  lunedi  prossimo  alla  campagna,  compire  al  mio 
debito  co' Padroni  c Prìncipe,  andar  poi  a fare  una 
vìsita  in  Moravia  alla  contesaa  d'Althann,  che  non 
ho  seguitata  quest'anno  nulli  sua  villeggiatura  per 
esser  tutto  tutto  vostro,  e ritoroarmeoe  Analmente  ri- 
fatto e riposato  a dar  I’  ultima  mano  alla  nostra  o- 
pera.  Sicché,  Gemello  amatiasimo,  sì  può  dir  che 
siete  già  ubbidito,  poiché  quello  che  resta  del  la- 
voro é già  ioclnio  in  quello  ch'é  fatto  come  il 
pulcino  nell' uovo,  e non  si  tratta  che  di  covarlo. 

Non  ao  se  abbiate  mai  veduta  qualche  cosa  di 
UD  maestro  di  cappella  nspoletino  chiamato  Cocchi: 
io  ho  veduta  un'  opera  sua,  cioè  la  mia  Semiramidej 
e mi  ha  veramente  contentato.  Avvertite  ch'io  ve 
lo  raccomando:  egli  non  mi  conosce:  io  non  io  co- 
nosco e nessuno  mi  ha  parlato  a suo  favore  per 
proporlo  ; ma  son  così  rimasto  persuaso  della  bre- 
vità, del  fuoco,  deH'eapreasiooe  e del  giudizio  della 
sua  Semiramide^  ch'io  non  saprei  augurarmi  mi- 
glior musica  per  le  nuova  mia  opera.  Replico  cbe 
non  ho  ombra  d' impegno  a suo  favore,  e che  parlo 
con  quella  candida  abbondanza  di  cuore  eh'  io  uso 
per  natura  con  tatti,  e particolarmente  col  mio  caro 
Gemello.  Ooeito  che  vi  prego  istantemente  è d'im- 
porre sotto  pena  della  testa  a chiunque  manderete 
l'opera  a porre  io  musica  di  non  comuuicarla  a ve- 
runo, e di  aver  gran  cura  di  tenerla  beo  chiusa.  Gli 
stampatori  affamati  di  qualunque  picciolo  guadagno 
stanno  io  Italia  in.redibilmente  alle  velette,  e vi  po- 
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Irebbe  lacceder  la  burla  di  vederla  ilampata  prima 
che  coati  ai  rappreaeDtaaae.  lo  oe  fono  acoltato  per 
colpa  de*  miei  padroni  medeaimi  cho  avendo  avuto 
copia  qoalche  volta  preventivamente  d' alcun  nuovo 
mio  acrìtto,  e avendolo  per  aoverchia  paraialiU  per 
V autore  fatto  leffere  ad  altri,  senta  sapersi  come 
•i  è trovato  che  gli  stampatori  oberano  provveduti 
prima  del  tempo  permesso.  Perciò  io  non  parlerò  a 
Corte  del  mio  nuovo  lavoro  &ochò  non  sia  passato 
il  rìschio,  e cosi  avrò  esattissima  cura  dal  canto  mio; 
obblatelo  voi  dal  vostro.  Porse  voi  mi  direte  elio 
r inconveniente  non  sarebbe  grande,  perchè  l'opera 
quando  si  rappresentisso  costi  sarebbe  sempre  nuo- 
va, e nessuno  può  privarla  mai  della  qualità  d*  es- 
aer  fatta  espreisamente  per  voi;  ma  qiiosla  maniera 
di  ragionare  non  s'accomoda  all'  esatlexta  della  mia 
pnntualità. 

Orsù,  caro  Sviscero,  addio.  È un  petso  che  le 
Unse  mi  tengono  solitario  nella  mia  tana,  e la  con- 
▼eniensa  civile  mi  obbliga  a vedere  alcnne  persone 
prìma  di  lasciar  la  città.  Onde  vado  a liberarmi  da 
una  lista  di  visite,  appricandori  prima  'no  baso  a 
pe%%echiUoy  e un  tenero  abbraccio  io  pegno  ch'io 
sono  e sarò  ostioatamente  per  tutti  i secoli,  ecc. 

Fr*in,  7 1754 


XXV. 

Al  sig.  Francesco  Maria  Rulolfi. 

Madrid. 

Ricevo  il  gentilissimo  vostro  foglio  del  17  •- 
gosto  fra  questi  boschi  di  Moravia,  dove  io  compa- 
gnia della  signora  contessa  d'Althann,  del  signor  ge- 
nerale suo  figliuolo,  e di  vari  nobili  avventurieri  ed 
nvveolurìere  penso  di  passare  il  rimanente  dell*  au- 
tunno, procurando  di  respirare  da'  miei  diabolici  fiati 
ipocondrìaci,  che  mi  disperano.  La  carissima  vostra 
lettera  mi  ha  trovato  alle  mani  con  una  febbretta  ca- 
tarrale, della  quale  tutti  si  congratulrin  meco,  come 
di  cosa  salubre,  ed  io  frattanto  diro  lo  segrete  cosi 
fra' denti.  Oggi  non  mi  ha  visitato;  ondo  spero  che 
abb'a  preso  congedo. 

Mi  affiìgge  oltremodi)  la  persecuzione  do*  ma- 
li di  stomaco  che  soffre  il  mio  caro  Gemello:  ab* 
bracciatelo,  vi  prego,  teneramente  a mio  nome,  e 
assicuratelo  ch'io  risento  vivamente  nell'animo  luUi 
gl*  incomodi  suoi,  aggravato  dalla  sollecitudine  d'una 
vera  e lunga  amicizia,  che  ha  troppo  tempo  d' ab* 
bandonarsi  alle  sue  inquietudini  nella  rarità  ilello  no- 
tizie io  cosi  enorme  distanza.  Godo  ebe  abbia  Anal- 
mente ricevati  i disegni  deli'  Alessandro.  Kioorda- 
tegli,  vi  supplico,  che  questi  non  son  fatti  per  limi- 
tar rinventione,  o l'idea  di  cotesti  architetti;  ma 
unicamente  per  tspìegare  i bisogni  dell'azione;  on- 
d«t,  purché  s'ioleadano  questi,  resta  tutto  l'arbitrio 
iotoruo  all' invenzione  delia  scena.  Nelle  prime  setti- 
mane del  prossimo  ottobre  tornerò  a trinciorarmi  in 
Vienna  contro  T inverno,  e a dar  l’ultima  mano  al- 
r opera  promessa  al  Gemello  Svizzero,  che  ba  saputo 
ridurmi  a dispetto  de'  miei  flati  a rompere  il  più  sta- 


bile de*  miei  propoaiti.  Ma  chi  può  resistere  ad  un 
caro  mostro  marino  mascherato  alla  avìizera? 

Vi  rendo  grazie  della  lettera  del  Duca  di  Santa 
Elisabetta,  a cui  risponderò  a Napoli. 

Non  conosco  la  Parisi,  ma  oe  ho  ottime  rela- 
zioni cosi  intorno  alla  figura,  che  all'abilità.  La  Ghi- 
rioghella  è una  graziosa  giovane,  e qui  ba  incon- 
trato molta  approvazione  io  parte  da  uomo:  spero 
che  uè  sarete  contenti. 

Replico  i teneri  abbracci  al  caro  Gemello,  vi 
prego  a comandarmi,  o sono  con  lo  più  perfetta  stima 
0 amicizia,  ecc. 

FrHÌii  iti  MurAviH,  27  scttombre  1754. 


XXVI. 

Al  sirj.  abate  Già.  Claudio  Pasquini. 

Dresda. 

La  vostra  lettera  del  '20  dello  scorso  geootio, 
che  mi  fu  resa  iersera,  m*  ha  fatta  dolorosa  compa- 
gnia tutta  la  passata  notte,  e mi  sta  ostioatamente 
fissa  nell'animo.  Lo  stato  compassionevole  in  cui  vi 
mette  il  rischio  di  perdere  il  più  eccellente  organo 
dell'anima,  è un'idea  che  mi  fa  perder  di  vista  tutte 
quelle  che  duvrui  raccogliere  per  consolarvi.  Caro 
Pasquioi,  che  volete  che  io  ne  dica?  Voi  sapete 
quinto  la  ragiono  o la  reltorìca  possono  sommini- 
strare di  soccorso  io  casi  somiglianti,  e sarebbe  una 
ripctìziooo  pedantesca  l'andarveno  facondo  una  no- 
iosa cantilena.  La  religione  e la  filosofia  sono  le  com- 
pagne più  utili  fra  queste  tempeste  : sperate  se  po- 
tete farlo  con  fermezza,  o rinanziate  eroicamente  a 
questo  rimedio  : non  vi  è droga  più  velenosa  che  una 
debole  speranza.  È indubitato  che  la  maniera  di  por- 
tarla rende  una  somma  più  pesante  o più  leggiera.  Non 
ci  opprime  un  peao  enorme,  se  ci  adattiamo  sotto 
paiientemonte  le  spalle,  e ci  abbatte  all’ incontro  un 
mediocre  se  aconriamente  ce  no  carichiamo,  lo  fra' 
miei  malanni  (che  senta  venire  a gara  co' vostri  son 
par  considerabilij  riflelto  per  consolarmi,  che  non  son 
secoli  quelli  che  mi  rimangono  ancora  a passare  fra 
i disagi  di  questa  sporca  osteria:  che  vi  sono  infiniti 
altri  più  miseri  di  me:  e che  la  Provvidenti  metto 
io  equilibrio  i noslrì  malanni  con  la  nostra  virtù.  Non 
oe  dubitate,  caro  amico;  o vedrete  fra  poco  scemati 
i primi,  0 senlirute  accresciuta  la  seconda.  Se  voi 
concepiste  li  pena  ch'io  provo  nel  trovarmi  inabile 
a soccorrervi  con  altro  che  con  parole,  mi  rende- 
reste parte  di  quella  molla  compassione,  che  ginsta- 
mente  esigete  dalla  mia  amicizia.  Addio,  caro  ami- 
co ; fato  presto,  o ch'io  mi  rallegri,  o ch'io  v'ammiri, 
0 risparmiatemi  se  potete  il  doloroso  ufficio  di  com- 
patirvi, ecc. 

YUooa,  3 febbraio  1735. 

XXVII 

Al  sig.  car.  Carlo  Broschi. 

Madrid. 

Non  ho  mai  più  avnlo  bisogno,  Gemello  ca- 
rissimo, dell' assistenza  d'un  vero  amico  come  voi 
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mi  liete;  e voi  dod  lapendolo  me  l*ivete  preitaU 
€00  r oltimi  voitn  effettooitfnma  leUert,  dille  care 
eipreisiooi  della  quale  io  mi  cooiolo  di  ooo  eiier 
rìoiaito  io  00  deaerto  dopo  la  fooeata  perdita  che  im« 
provviaamente  abbiam  fatta  per  aempre  della  oostra 
degoiaaima  oonteaia  di  Althaoo.  Uoa  febbre  reama- 
tioa  ioflaramatoria  in  tei  fioroi  Tha  cancellata  da! 
nomerò  de*  vìventi  il  di  primo  di  qoeato  mete  alle 
11  della  notte.  Ella  è morta  come  ba  viaauto,  cioè 
adempiendo  con  eroica  e aerena  fermeiu  tutti  gli 
uffici  di  crìatiana  e di  madre.  Cominciando  da' nostri 
anguatiasimi  Sovrani  aino  al  popolo  più  minuto  non 
v'è  chi  non  ne  risenta  vivamente  la  perdita,  e non  ne 
ammiri  ed  esalti  la  conoacinti  virtù  : circostante,  ca- 
ro amico,  che  io  qualche  parte  mi  consolano,  ma 
non  la  rendono.  Ventiquattro  e più  anni  d'amicitia 
che  non  lascia  rimorsi,  sono  nodi  che  non  ai  spet- 
tano senta  scosse  crudeli.  Compatitemi  che  ne  aon 
degno.  Voi  non  siete  esente  dal  mio  danno  ; avete  | 
ancor  voi  perdati  una  buona  e vera  amica.  | 

Vi  son  tenuto  per  quella  parte  d'accogliente' 
che  il  signor  Bonecohi  ba  da  voi  ricevute  a mio  con- 
to, e son  superbo  della  gara  di  gentilettt  di  mon- 
signore arcivescovo  Higatti  a vantaggio  del  nostro 
poeta.  Egli  ha  molto  talento  e sa  vivere:  qualità  che 
mi  han  determinato  a dargli  il  mio  voto  anche  più 
della  sua  gradustione  in  Parnaso.  Ora  che  ba  ser- 
vito d'occasione  a provarmi  tino  a qual  segno  vada 
la  vostra  teneretta  per  me,  egli  mi  diventa  molto  più 
caro  di  quello  che  m*  è stato  finora. 

Dal  giorno  della  partenti  da  questa  Corte  del  si- 
gnor D.  Damaao  de'Latre  (che  fu  il  di  20  delio  scorso 
dicembre)  sino  a quello  della  data  dell*  ultima  vo- 
stra lettera  corrono  35  giorni,  onde  io  supponeva  la 
nuova  opera  già  nelle  vostre  mani  : veggo  che  non 
V*  era,  e desidero  che  la  tardanti  non  sia  effetto  di 
qualche  incomodo  del  gentiliaaimo  portatore.  La  sta- 
gione è alata  cosi  orrìbile,  che  natoralmente  ne  avrà 
lotta  la  colpa.  S'egU  ai  ritrova  in  Madrid  all*  arrivo 
di  questa  vi  prego  di  confermargli  la  lerrìtù  mia,  e 
la  perfetta  mia  alima  e gratitadine. 

Conservatemi  con  tutta  la  cura  la  generosa  par- 
tialità  del  nostro  veneratiaaimo  monsignore  Uigatii, 
della  quale  sono  tanto  geloso,  quanto  anperbo  : ri- 1 
varitelo  divotamente  in  mio  nome,  e proonratemi  nn 
poco  dei  suo  compatimento.  Addio,  cero  Gemello; 
abbiate  cura  di  voi  se  volete  averla  del  vostro,  ecc. 

VImd»,  IS  oario  1765. 

xxvni. 

A moHsiffncr  Giu/ùmc  SaòÒaiiiti  rescoto  di 

Jf  odano. 

Il  dottissimo  e parsiale  gindisio  pronunciato  da  V. 
S.  iiluattissima  e reverendisaima  su  i quattro  miei  noti 
fortunati  versetti,e  eomnnioatomiesattamente  dal  gen- 
tilissimo nostro  signor  cavaliere  Nontecuccoli,  richiede 
ed  esige  da  me  gratitudine  corrispondente  alla  rara 
specie  di  compisceosa  ohe  ne  ho  ritmiti.  Ella  che  è 
stala  e destinata  e formata  dalla  Provvidenu  a cor- 
reggere le  altrui  deboleite,  non  ha  certamente  volato 


fomentare  la  mia,  tentandomi  cosi  violentemente  di 
vanità  con  pn  voto,  che  fa  contrappeso  a quello  di 
tutto  nn  pubblico.  Ha  dunque  supposta  tutta  la  rao- 
deratione  nell*  animo  mio  che  bastasse  a resistere  ad 
una  scossa  da  far  crollare  la  fanatica  fermessa  di 
tutta  la  superba  famìgtia  di  Zenone.  Di  questo  cre- 
dito confesso  di  compiacermi;  ed  ardisco  assicu- 
mrla  tenia  rimorso  di  non  essersi  punto  ingannate. 
Io  non  potrei  tenia  una  sordida  ingratitudine  essere 
immemore,  non  dirò  della  generosa  amiciiia,  ma 
della  tenerezsa  paterna,  con  la  quale  V.  S.  iliuitrìssi- 
ma  e reverendissima  e mi  ha  riguardato,  e mi  ri- 
guarda. lo  sono  che 

Strabanem 

' Appfllfii  paeium  paur,  tt  pmllvm,  mali  parvut 

Si  evi  ut. 

Onde  io  non  misuro  dal  favorevole  suo  giudizio  la 
grandezza  del  mio  valor  poetico,  ma  quella  dell'a- 
mor  ano,  che  non  può  essere  mediatore,  se  giunge 
ad  abbagliare  un  suo  pari;  ed  io  son  più  geloso  di 
questo,  che  avido  della  laurea  d*  Omero.  Fra  tutte  le 
gratie,  di  cui  mi  ricolma,  mi  consenta  anche  quella, 
monsignor  degnissimo,  di  credersi  da  me  perfetta- 
mente corriaposta  io  queste  parte,  senza  pregiudizio 
della  giusta  venerazione  che  esigono  comunemente 
da  me  tutte  le  altre  sue  superiori  qualità. 

La  dottrina  e l'ordine  col  quale  ha  e|la  fatto 
ranaliaì  del  mio  piacevole  epigramma,  non  mi  hs 
sorpreso.  Essa  è,  quale  doveva  aspettarsi  da  chi  o- 
uisce  la  scienza  di  maestro  all* esperienza  d'artefice. 
Mi  ha  ben  consolato  la  fresca  vivaoilà  de*  suoi  pen- 
sieri e del  suo  stile,  come  argomento  dell'  ottimo  e 
solido  alloggio,  in  cui  l' anima  sua  tuttavia  si  trova, 
e della  giusta  fiducia  che  abbiano  ancor  per  luogo 
tempo  ad  esserle  care  le  sincere  proteste  di  quel 
costante  rispetto,  con  cui  sarò  finch'io  viva,  ecc. 

Vienna,  11  dei  1766. 

TTnt. 

Al  tig.  abate  Gio.  Claudio  Pasquini. 

Dresda. 

Rispondo  tardi  alla  carissima  vostra  degli  ultimi 
di  febbraio,  perché  gli  affari  da  essa  couteouti  per- 
mettono dilazioue  seosa  danno,  e perchè  in  coso  di 
negligeou  mi  prometto  più  indulgente  il  mio  caro 
Pasquini,  che  mille  altri,  tanto  più  rìgidi  esattori  di 
ogni  ufficioso  dovere,  quanto  meno  sicuri  amici.  A- 
veodo  voi  giudicata  artificiosa  l’ ultima  mia  lettera, 
è cosa  evidente  che  non  siem  d'accordo  intorno  sl- 
I*  idee  dei  tero  e del  faUo^  del  semp/tee  e delCar- 
tifUioso.  Il  oottfesssre  d*  aver  ricevalo  a tempo  uns 
vostra  lettera,  e di  non  avervi  risposto  per  non  en- 
trare in  discussioni  disaggradevoli,  a me  pare  una 
verità  cosi  onda  d'  ornamenti,  che  non  detta  fra  a- 
mici  della  nostra  confldensa,  farebbe  dora  e soorte- 
ae.  Che  lutti  gli  nomini  son  tenuti  per  legge  dt  na- 
tura a soccorrere  grinfeliei;  ma  che  l' obbligo  di 
proteggere  il  merito  è rìserhalo  ai  potenti,  fono 
proposisioni  semplici  ed  incontrastabili:  che  per  gente 
del  nostro  calibro  sarebbe  Unto  inumano  il  non  soc- 


rETTKRR. 


1081 


correre,  quanto  ridìcolo  il  proteggere,  è corollario 
che  deriva  neeeatarìamente  dairaaaioma  predetto:  or 
ditemi  per  carità,  in  una  lettera  che  contiene  verità 
coal  aolide  e coai  poco  maacherale,  dove  domine  a> 
vcte  saputo  sorprendere  un  artificio  cosi  sottile  che 
supera  quanto  in  questo  genere  avete  osservalo  II- 
nora?  8e  il  tenore  di  quella  lettera  è artiftcioso,  la 
maniera  contraria  sari  dunque  la  semplice;  ecco  per 
coDseguenxa  come  per  \ ostro  avviso  doveva  scrivere 
per  non  essere  artillcioso;  »\y«  ho  ritposlo  alla  to- 
stra  per  In  folla  delle  mie  occupaùoniy  per  man- 
canza di  snlme  e,  per  colpa  della  posta  che  l'  ha 
ritardata  evc.  Sono  tnconsolahile  di  nom  poter  pas- 
sare gli  uffici  che  richiedete  per  il  rostro  racco- 
mandato^ arendone  già  passati  per  altri  che  V han 
pretenuto  ; o pure  seconderò  tfuant'è  possilule  con 
le  mie  le  rostre  premure,  e poi  senta  dir  bugia,  ap- 
profittarmi nell’  operare  della  condiaione  gitani'  è 
possibile.  Può  essere  che  questa  sia  la  maniera  franca 
e semplice  che  voi  desiderate  nell'  altima  mia  lette- 
ra; ma  convien  provarlo,  caro  Pasquini,  per  ridurmi 
ad  adottarla:  et  hoc  opus.  Addio  caro  amico  ; con- 
aerratevi  geloaainente  e credetemi  senz'ombra  d'ar- 
tifìcio ecc. 

Vieims,  15  sprìle  I75tì. 

XXX. 

Al  sig.  march.  Carlo  Coralli  di 

Harenna. 

Quanto  meno  aspettate,  tanto  più  care  ed  ono- 
rale mi  giungono  le  grazie,  che  a V.  S.  illustrissi- 
ma è piacinto  di  compartirmi  nell’  obbligantisiimo 
suo  foglio  del  12  dello  scorso  dicembre,  e comin- 
ciano  queste  medesime  a verifìcare  gii  auguri  che 
mi  recano;  aiccome  1* adempimento  di  quelli,  che 
con  usura  le  rendo,  ne  saranno  la  perfezione.  j 

Le  nuove  di  questo  gran  mondo  (com'ella  dice)  I 
interessano  in  tal  modo  tutto  il  resto  de*  viventi, 
che  non  v*  è angolo  coal  nascosto  della  terra,  dove 
sollecitamente  non  giungano.  Si  tratte  di  veodiear 
latta  r umanità  dall' ingiuria,  che  soffrono  i più  sacri 
legami  della  necessaria  società,  che  sono  le  carità, 
la  giustizia  e la  buoea  fede. 

La  nostra  adorabil  Sovrana  ha  in  Boemia  cento 
aetaantaquaUro  mila  nomini  ben  provveduti,  aenze 
contarvi  nn  forestiere.  La  Moscovia  ne  ha  già  io 
noto  centolreotamila,  ed  altrettanti  la  Francia.  Il  di 
1 1 del  corrente  a*  incomincierà  a votare  nella  dieta 
di  Ratisbona  per  dichiarare  le  presente  guerra  del- 
r Impero;  e fino  il  Gran  Signore  de' Turchi  con- 
corre co*  voti,  e se  ai  volesse,  ooocorrerebbe  con 
rarmi  eli*  oppressione  deli* oppressore;  onde  se  qual- 
che ioopioato  accideote  non  si  frappone,  non  io 
come  potrà  fuggir  questa  volta  alla  oeiveraale  indi- 
gnasione.  Mentre  i rigori  dell*  orrido  corrente  inver- 
no ci  privano  dell*  eaecosione  di  cosi  grandi  e giusti 
disegni,  inganni  ella  I*  impazienza  mia,  occupando  la 
mia  nbbidienia  eoo  alcun  suo  comando,  di  cui  deai- 
derosissiroo  mi  protesto;  ed  inlaolo  colla  rispettosa 
dovuta  stima,  eoe. 

Vienna,  3 del  !7$7. 


XXXI. 

Ai  signor  abate  Gio.  Claudio  Pasquini. 

Dresda. 

In  questo  momento  mi  recano  dalla  posta  una 
gratiasimn  vostra  del  d del  corrente,  con  la  deside- 
rata notizia  della  vostri  elezione  all'impiego  di  Vi- 
ce-Rettore di  cotesti  studi.  Me  ue  congrtUilo  con 
me,  con  voi,  e col  Liceo  Saneie.  Son  gratissimo  ai 
signore  aliate  Cantini,  che  ha  sì  ben  secondate  le 
mie  premure,  e vi  auguro  che  potsiate  lungamente 
goderne  i rrulH  Ìri  quella  fllosofìca  tranquillità,  die, 
paga  del  necessario,  ritrova  la  sua  opulenza  non  già 
nella  soprabbondanza  de' beni,  ma  nella  scarsezza  dei 
desirlerii.  Conservatevi,  riamatemi,  e credetemi  con 
invariabile  costanza,  ecc. 

^'ì«ntiA,  febbraio  1758. 

XXXIl. 

Al  signor  Mario  Compagnoni. 

La  gentilissima  lettera  io  data  del  di  8 dello 
scorso  mese,  della  quale  mi  trovo  inaspetiaUmente 
onorato,  mi  dà  cosi  vantaggiosa  ed  amabile  idea  e 
del  bel  cuore  e de'  colti  e felici  latenti  di  V.  S.  il- 
lustrissima, che  la  compiaceaza  dell'acquisto  di  un 
amico  di  tanto  pregio  non  mi  lascia  tempo  per  sen- 
tire il  rimorso  d'  avere  iuvolontiriamente  usurpato 
r eccessiva  sua  stima  e benevolenza,  lo  ritrovo  non 
meno  nella  tua  prosa,  che  ne' tuoi  versi,  oltre  l'e- 
leganza e la  ielicitù  dello  stile,  quella  non  comune 
scelta  connessione  d'idee,  di  cui  per  lo  più  non  si 
abbonda  anche  da*  più  celebrali  scrittori.  Questa  non 
può  esser  figlia  che  d' un  perfetto  giudizio,  eh*  io 
credo  simboleggialo  in  Apollo,  come  i talenti  nelle 
Muse  ; e sono  persuasissimo  ohe  nulla  di  grande  po- 
trà prodursi  da  queste  senza  la  magistrale  icorta  del 
primo.  Su  tali  solidi  fondamenti,  io  prometto  al  Par- 
naso italiano  un  nuovo  ornamento  nella  persona  di 
V.  S.  illustrissima,  ed  ho  tanta  vanità,  quanta  rico- 
noscenza perchè  abbia  ella  voluto  farmi  servir  di 
materia  (ancorché  poco  feconda)  a*  primi  lodevoli 
saggi  de' suoi  ozi  poetici. 

Mi  sovviene  di  aver  conosciuto  e trattato  io 
Roma  molti  anni  sono,  pirticolanneote  io  casa  del 
cerdioal  Barberini,  un  signore  abate  Compagnoni, 
allor  giovane,  applicatissimo  agli  studi,  di  dolcissi- 
mo costume,  di  delicatissima  oompl**asiooe  e di  a- 
apelto  molto  avvenente.  Sarebbe  mai  questi  per  av- 
ventura Monsignore  suo  zio,  di  coi  ella  mi  paria?  Se 
mai  io  fosse  la  prego,  cadendole  in  acconcio,  di 
rinnovargli  la  memoria  della  mia  antica  e rìspetto- 
sisaima  stima.  Ed  augurandomi  intanto  occasione  e 
facoltà  d'  ubbidirla,  pieno  d'ossequio  e di  gratitudine 
mi  dico,  ecc. 

Vianoa  il  dì  3 dal  1760. 
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xxxm. 

Alla  tig.  contessa  Vittoria  Vahasona 
di  Kaniago  Fiorio. 

Udine. 

Non  li  merirtgli  V.  S.  illaitriiiima  doll'irdire 
con  cui  mi  avventuro  ad  indirìszarle  nna  mia  lette- 
ra. Ho  valide  e lodevoli  cagioni  che  lo  giastiAcano. 
Servitore  da  tanti  anni,  ammiratore  ed  amico  delPa- 
mabile  quanto  stimabile  signor  conte  Fiorio  di  cui 
fa  ella  cosi  grande^  cosi  d'*gaa  e cosi  cara  parte, 
credo  bastantemente  autorizsata  l'ambizlon  che  mi 
sollecita  a rapir  qualche  occasione  che  protegga  ap- 
presso di  lei  il  primo  riverente  tributo  del  mio  ri- 
spetto. L*ho  finalmente  trovato  erflcacissimo  nel  do- 
vere di  congratularmi  seco,  siccome  faccio,  della 
piena  e unìversal  giostizia  che  tutta  questa  sàttà  e 
questa  Imperiai  Corto  ha  rem  alte  qu^l  tà,  al  conte- 
gno, al  costume,  ed  ai  colti  e dislinli  tilenti  del 
conte  snddetto,  e specialmente  delle  parziali  e cle- 
menti espressioni,  con  le  quali  I'  augustissima  nostra 
illnmioata  Sovrana  ha  paleaalo  o agli  altri  e a lui 
medesimo,  e la  gratitudine  e la  stima  di  cui  1'  ono- 
ra. Io  superbo  di  una  cosi  illustre  sppruvazione  del 
mio  giodizio,  e perciò  più  coraggioso  di  quello  ch«^ 
dovrei,  in  cosi  favorevole  circostanza  mi  credo  per- 
messa la  libertà  di  farlo  dono  della  mia  Festa  Tea- 
trale^ che  sotto  gli  auspicii  deiramabite  portatore  non 
dispera  il  di  lei  gradimento.  Mi  auguro  la  sorte  ethf 
alcun  suo  venerato  comando  me  ne  assicuri,  e sono 
frattanto  pieno  di  ossequio  e di  rispetto,  occ. 

Vienna,  24  ottobre  1760. 


XJ^XiV. 

Al  P.  Giambattista  Martini. 

Bologna. 

Non  ho  risposto  più  sollecitamente  alP  ultimi 
gentilissima  di  V.  P.  mdto  reverendi  per  lisciar 
tempo  alle  ricerche  de' codici  musicali  nella  biblio- 
teca cesarea.  Ieri  ne  bo  ricevuta  la  nota,  ed  oggi 
religiosamente  gliel'  accludo.  Io  non  ho  scritto  altro 
dramma  per  le  nozze  del  nostro  Arciduca,  che  VAl- 
eide  al  bieio.  Si  è cantata  in  quei  giorni  medesi- 
mi una  serenala  intitolata  la  Tetide  di  composizi  )- 
ne  del  signor  Migliavacca,  poeta  del  Re  di  Polonie, 
assai  beo  scritta.  Nel  corso  poi  del  carnevale  ai  so- 
no recitate  nel  teatro  pubblico  un'  operetta  intito- 
lata V Armida^  imitata  dal  francese  dii  medesimo 
poeta,  e I antica  mia  ìssipile.  Il  mio  Alcide  dun- 
que, la  Tetide  e V Armida  saranno  consegnate  in  un 
piego  a V.  P.  molto  reverenda  dal  corriere  del  si- 
gnor conte  Alberti,  che  parte  di  qua  fra  pochi  gior- 
ni alla  volta  di  Firenze,  e passerà  per  BoIok^s. 

Sono  impaziente  d'ammirare  il  auo  libro,  ben- 
ch'io non  iniziato  ne' misteri  armonici,  o nimeno 
poco  infarinato,  non  potrò  giudicarne  che  come  il 
cieco  de' colori. 

Le  mie  faccende  non  mi  permettono  oggi  di 
dilungarmi  ì onde  portandole  lo  riverenze  della  no- 
stra compositrice  che,  animata  dalle  approvazioni 


di  V.  P,  mollo  reverenda,  lavora  indefeaatmenle  la 
nuova  sua  Messa,  pieno  della  più  alla  e perfetta 
stima  mi  dico,  ecc. 

Vienna,  4 maggio  1761. 


XXXV. 

Alla  N.  D.  sig.  Livia  Accarigi. 

SieM. 

Ho  ammirato  ncirultimo  gentilissimo  foglio  di  V. 
S illustrissima  che  fra  tanti  pregi  che  la  distinguono  v è 
quello  ancora  d’  una  esemplare  docilità,  virtù  poco 
conosciuta  io  Parnaso.  Me  ne  congratulo  seco  e de- 
silero  che  si  propaghi  fra*  nostri  colleghi,  che  non 
ne  hanno  se  non  la  maschera,  e van  mendicando 
•pplflusi  nel  domandar  correzione. 

Farà  ella  gran  vantaggio  al  suo  dramma,  ren- 
dendo il  carattere  di  Tomiri  più  deciso  e costante. 
Anche  gli  spettatori  più  viziosi  si  compiaccfooo  de- 
gli esempi  di  magnanimità,  onde  io  ritirerei  nella 
Tomiri  quella  generosità  che  mostro  verso  il  fine, 
e mi  studierei  cosi  da  principio  come  in  tutto  il 
corso  del  dramma  di  farla  pensare,  parlare  ed  ope- 
rare in  guisa  che  non  ismentisca  se  stessa  quando 
poi  divien  generosa.  Sia  pure  altiera  o vendicativa; 
ma  non  procuri  la  vendella  con  un  assassinio  pro- 
ditorio, 0 no  perda  l'avidità  quando  ha  conseguila 
la  facoltà  di  compirla. 

Ircano  sia  pur  ruvido,  insolente,  superbo,  senza 
principii  di  morale  o degli  uffici  civili.  Ma  lo  sue 
irregolarità  non  facciano  far  cattiva  figura,  ae  non 
a lui  medesimo,  rendendosi  particolare  per  le  sne 
stravaganze  e ridicolo  (quanto  permette  la  dignità 
del  cotarno),  e coleste  sue  stravaganze  non  sien  mai 
d'una  specie  che  riducano  gli  altri  prrsouaggi  alla 
necessità  o di  soffrir  V insoffribile  e passar  per  vi- 
gliacchi, 0 di  punir  tragicamente  lo  follie  ingiuriose 
d'un  ignorante  brutale. 

Lo  scender  poi  al  minuto  degl' incontri  o delle 
occasioni  che  possono  immiginarsi  per  metter  in 
vista  i duo  suddetti  caratteri,  sarebbe  un  metter 
ceppi  ella  sua  fantasia  ; alla  quale  si  può  ben  mo- 
strare lo  scopo  eh*  essa  dee  prender  di  mira , ma 
non  mai  limitare  la  libertà  di  scegliere  i mezzi  o 
più  ai  suo  genio  confacevoli,  ondo  conseguire  il 
suo  fine. 

Ilo  fatta  diligente  ricerca  nella  m'a  memoria  per 
rinvenir  qualche  traccia  dello  duo  canzoni,  delle  quali 
V.  S.  illustrissima  suppone  che  debba  essermi  stata  al- 
cun tempo  fa  trasmessa  copia  ; e credo  poterle  as- 
serire di  non  averlo  mai  vedute:  se  per  negligenza 
ne  avessi  di/«perso  1*  esemplare,  so  che  non  avrei 
potuto  perdere  la  reminiscenza  di  cosa  che  lo  ap- 
partenga- 
si goda  ella  la  dotta  ed  invidiabile  compagnia 
del  mio  caro  Padre  Maestro  Astoni,  e renda  spesso 
presente  alla  sua  memoria  e la  mia  vera  stima  e la 
sincera  mia  tenerezza.  Come  trionferà  il  signor  abate 
Pasquini  d*  avermelo  rapilo  I pazienza.  Procuri  egli 
almeno  di  placar  l'invidia  mia  con  darmi  frequenti 
provo  dell' amor  suo. 
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ConlioQÌ  ella  ad  ODorarmi  dell*  iovidUbile  ma  | 
panialìU,  aommimitraDdoiiii  oe*  aaoi  comaodi  le  op- 
portaoiU  d*  accreditare  il  giusto  rispetto  con  cui 
•ODO,  ecc. 

Vlaima,  ottobra  1763. 

XXXVL 

Al  P.  Gio.  Bau,  martini. 

Bologna. 

Dalle  mani  del  degoissimo  signor  ab.  Preti 
portatore  della  presente  passarono  ieri  sul  mio  cem- 
balo i duetti  magistrali  di  coi  V.  S.  R.  si  é compia- 
ciuta di  farmi  dono.  La  giovane  nostra  eoropositrice 
gli  esegui  tutti  ad  uno  ad  uno  assistita  da  un*  al- 
tra voce.  B abbiam  concluso,  ebe  serviranno  que- 
sti per  lungo  tempo  di  scuola  a lei,  e di  piacere  a 
me;  siccome  sono  al  presente  argomento  di  ammi- 
rasione.  lo  le  sono  gratissimo  e del  dono  e della 
predileiìone  che  ha  mostrata  per  le  mie  rime.  So- 
spiro le  occasioni  di  ubbidirla , e sono  intanto  con 
la  più  sincera  e perfetta  stima,  ecc. 

Vienaa,  14  mArao  1TC4. 

XXXVII. 

Al  signor  .Sntcrio  maUei. 

Napoli. 

Dirigo  la  mia  lettera  in  Napoli,  ove  spero  che 
siale  finalmente  ritornato  dopo  quattro  mesi  dì  lon- 
tanaDEs,  tempo  egnalmeote  consumato  per  il  viaggio 
de*  vostri  libri,  che  speditimi  prima  della  vostra 
parteata,  mi  son  giunti  nella  scorsa  settimana.  Se- 
condtndola  mia  impazienza  ne  ho  cominciito  la  lettura 
dall*  ultima  da  voi  indicatami  dissertazione  teatrale, 
che  esigeva  da  me  a mille  titoli  una  tal  prelerenza. 
Essa  è opera  sublime,  e degna  di  voi  : nè  mirabile 
solo  per  la  profonda  dottrina  dello  scrittore,  ma 
molto  più  per  la  maraviglioia  sua  cognizione  de*  più 
reconditi  misteri  del  teatro,  ignorati  dalla  maggior 
parte  di  quelli  che  ne  professano  I’  arte.  Ciò  che  più 
in  essa  mi  solletica  è la  fra  noi  non  coocortata  con- 
cordia delle  nostre  massime  iatorno  all*  antico  e mo- 
derno teatro.  Lo  spontaneo  parere  d*un  vostro  pari 
mi  assicura,  e mi  rende  superbo  del  mio  : e con- 
sidero ora  come  ioteramente  aconfltii  quegli  erodili 
al,  ma  ioespertisairoi  critici,  che  con  noi  in  ciò  non 
convengono.  S*  io  intraprendessi  dì  esaltare  nella 
vostra  dissertazione  tutti  i pasai,  che  ne  aon  degni, 
questa  lettera  non  uguaglierebbe,  anzi  ne  viocereb- 
be  la  mole.  La  aolida  dimostrazione,  con  la  quale 
rilevate  le  iosuperabili  difficoltà  di  bene  intoodcre 
le  poetiche  d*  Aristotile  e d*  Orazio,  per  potersene 
valer  nella  pratica  : I*  arte  con  cui  mettete  in  vista 
il  ridicolo  di  voler  ridurre  1*  unità  di  luogo  alle 
angustie  di  una  camera,  o d'oo  gabinetto:  il  tor- 
rente de*  passi  de*  drammatici  greci,  co*  quali  giusti- 
ficate le  nostre  ariette,  duetti,  terzetti  e paragoni  : 
la  felice  tanto  difficile  versione  della  bolla  acena 
d' Euripide  ncirArtrAo;  la  generosa  modestia  del  giu- 


dizio delle  vostre  cantate  considerate  al  paragon  delle 
mie  : l'analisi  magistrale  della  prima  scena  deU*>4r- 
toserse,  e di  quelle  di  Sesto  e di  Tito:  ed  ogni 
altra  delle  savie  vostre  filosofiche  considerazioni 
esigerebbe  un  prolisso  e distinto  capitolo.  Ma  non 
posso  però,  con  vostra  pace,  approvare  1*  eccessiva- 
mente visìbile  vostra  parzialità  a mio  favore,  che 
vi  regna  in  ogni  periodo.  Voi  esponete  cosi  voi 
stesso  allo  contraddizioni  di  quelli  che  hanno  le  loro 
ragioni  per  non  essere  del  vostro  parere  ed  espo- 
nete nel  tempo  medobimo  la  dovala  moderaziono 
d*  un  amico  aMo  violentissime  tentazioni  di  vanità, 
della  quale  è troppo  difficile  Ìl  difendersi , quando 
ci  assale  armata  dì  una  cosi  dotta  e seduttrice  elo- 
quenza. 

Vi  direi  molto  di  più,  a*  io  non  temessi  che  i 
sincerissimi  elogi  potessero  correre  il  rischio  d*  es- 
ser presi  per  ona  mercantile  restituzione  di  quelli, 
de*  quali  voi  gratuitamente  mi  onorate.  Onde  abbrac- 
ciandovi con  rasata  tenerezza,  commetto  alla  vo- 
stra perspicacia  la  cura  d*  iovostigirli , e figurarvi 
quali  debbano  essere  e quali  veraromcnte  sono  a 
questo  riguardo  i grati  ed  alTeMuosi  mici  sentimenti. 

Dopo  scrìtta  la  presente  mi  giunge  ìl  vostro  fo- 
glio colla  da^a  di  Napoli.  Oltre  la  soliti  facoltà,  della 
quale  aono  in  possesso  tutte  le  vostre  lettore  a ri- 
guardo mio  di  consolarmi,  di  rallegrarmi  e di  esigere 
tutta  la  mia  dovuta  gratitudine;  quest* ultima,  che 
I m'informa  del  felice  vostro  ritorno  in  Napoli  io  flo- 
I rido  stato  di  salute,  dopo  una  non  breve  ed  in  gran 
, parte  incomoda  peregrinazione,  ha  più  efficaci  mo- 
j tivi  d*  esiermi  cara  : o perché  mi  assicura,  che  nes- 
I suna  riocreacevole  cagione  mi  ha  defraudalo  coal 
lungo  tempo  delle  vostre  desiderate  novelle;  e per- 
chè entro  a parte  delle  liete  e vantaggiose  vicende 
della  vostra  amabile  famiglia,  della  quale  vi  com- 
piacele di  darmi  contezza  ; e perchè  dall*  impeto  di 
alcune  eccessive  espressioni  di  questa  lettera  misu- 
ro quello  della  tenera  amicizia  che  le  cagiona,  lo 
. vi  sono,  quanto  è mio  debito,  gratissimo  non  solo 
I delle  medesime,  ma  di  quelle  altresì,  nelle  quali 
I avete  data  occasione  di  prorompere  a mia  confusio- 
ne, all*  adorabile  nostra  signora  Principessa  di  Hel- 
monle,  la  quale  ha  saputo  trovarne  rii  tali,  che  mi 
ban  fatto  divenir  muto.  Quanto  di  più  eccessivo  io 
possa  immaginare  per  con'raccambi:irIe  a propor- 
zione, tutto  é sempre  d'infinito  spazio  inferiore  al- 
I* obbligo  di  coi  mi  trovo  aggravato:  onde  il  mono 
ingrato  partito,  ch'ella  mi  ha  lasciato  da  poter  pren- 
dere in  tanta  mortificazione,  è quello  solo  di  con- 
tinaare  (siccome  faccio)  a venerarla,  e tacere. 

Ohi  di  quanCb  care  e ridenti  idee,  amatissimo 
mio  signor  D.  Saverio,  mi  avete  svegliala  la  viva 
reminiscenza,  facendomi  riandar  col  pensiero  il  fe- 
lice tempo,  che  fra  la  puerizia  e l'adolescenza  ho 
. nella  Magna  Grecia  non  meno  utilmente,  che  liela- 
' mento  passalo.  Ilo  riveduti  come  presenti  tatti  que- 
gli oggetti,  che  tanto  colà  allora  mi  dilettarono.  Ilo 
; abitala  di  bel  nuovo  la  cameretta  dove  il  prossimo 
fiotto  marino  lusingò  per  molli  mesi  soavemente  i 
miei  sonni  : ho  scorse  in  barca  con  la  fantasia  le 
Ispiaggie  vicine  alla  Scalea;  mi  son  tornati  in  mente 
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i nomi  e ;Ii  aipetti  di  CireRa,  di  Belvedere,  del  Ce- 
traro,  e di  Paola:  ho  aeotila  di  aaovo  la  venerala 
voce  deir  inaile  flioaofo  Gregorio  Caropreae,  che 
adattandoti  per  istroirmi  alla  mia  debole  elè,  mi 
condocea  qnatì  per  mano  fra  i vorliri  dell*  allora 
regnante  iogegooio  Kenato,  di  cui  era  egli  acerrimo 
aiiertore,  ed  allettava  In  fanciiilleica  mia  curiosità, 
or  dimostrandomi  con  la  cera  quasi  per  giuoco  come 
ti  formino  fra  i globelti  le  particelle  striate;  or  trat- 
tenendomi in  ammirazione  con  le  iiicaotstrici  espe- 
riense  della  Diottrica.  Parnti  ancora  di  rivederlo  af- 
fannato  a persuadermi  che  un  suo  cagnolino  nóii 
fosse  che  un  orologio;  u che  la  Irina  dimensione 
sia  dellnisiose  sufTiciente  de* corpi  solidi:  e lo  veg- 
go ancor  ridere,  quando,  dopo  avermi  per  lungo 
tempo  tenuto  immerso  in  una  tetra  meditaiione,  fa- 
cendomi dabilar  d'ogni  cosa,  s'accorse  ch’io  re- 
spirai a quel  soo  Ego  cogito^  ergo  sum:  argomento 
inviocibile  d'una  certezza,  ch’io  disperava  di  mai 
più  ritrovare. 

Ha  voi  avete  stuzzicato  il  vespaio,  onde  io  mi 
trovo  intorno  non  minor  folla  di  rimembranze,  che 
vorrebbero  essere  a voi  comunicate,  di  quella  delle 
cure  letterarie  e forensi,  che  vi  avranno  costi  assal- 
tato dopo  il  vostro  ritorno  ; onde  io  per  non  usur- 
pare il  luogo  a queste  molto  più  utili  e necessarie, 
mi  coogratnio  di  nuovo  con  esso  voi,  teneramente 
vi  abbraccio,  e vi  lascio  in  pace,  ecc. 

VirnuA,  1 aprile  1760. 

xxxvm. 

Al  signor  abate  Angelo  If/iszo. 

Parma. 

Dal  signor  coole  Hagaulis , rh*  ebbi  la  sorte 
nell’ uscir  di  casa  d'incontrare  alla  mia  porta,  già 
sono  ben  dieci  giorni,  e che  ho  poi  replicatamenle 
cercato  invano,  non  per  debito  solo,  ma  per  la  va- 
ghezza di  ragionar  seco,  che  mi  avevano  cagionata 
le  avvenenti  sne  ed  obbliganti  maniere,  mi  furono 
consegnati,  insieme  con  nn  gentilissimo  fogli'',  ì due 
saggi  poetici,  de'  quali  è piaciuto  a V,  S.  illnstrissima 
di  farmi  dono.  Ho  letto  tutto,  e riletto  in  gran  parte 
con  la  compiacenza,  e con  l'ammirazione  che  me- 
ritano cosi  ricchi  e sudali  lavori.  Ella  non  ha  punto 
bisogno  del  voto  mio  per  assicurarsi  di  occupare 
un  distinto  luogo  io  Parnaso;  ne  sono  mallevadori 
ben  più  sicuri  gl' invidiabili  suoi  talenti,  la  dottrina  di 
cui  gli  ha  gii  guarniti,  l' indefessa  aua  applicazione, 
e la  ridente  stagione  degli  anni  suoi,  nella  quale 
•noor  si  ritrova.  Che  mai  non  sì  dovrà  aspettare  da 
un  terreno,  che  produce  frulli  così  maturi,  quando 
a pena  se  ne  potriao  pretendere  i lìori?  Io  non  sa- 
prei immaginare  ostacolo,  che  posta  trattenere  i suoi 
voli,  se  non  la  propria  sua  docilità.  Il  naturai  buon 
senso  armato  di  tante  pellegrine  cognizioni,  per  uscir 
dai  seotierì  già  dagli  altri  frequeoUiti,  convieo  che  ti 
fidi  a ae  atesso  ; e che  fìnalmeote  ricerchi  nella  me- 
ritata liberti  del  proprio  giudizio  le  sicure  sorgenti 
deir  utile  e del  diletto. 


Non  aspetti  eh’  io  le  parli  della  eloquente  e 
seduttrice  sua  lettera,  nè  del  superbo  poetico  so- 
netto che  l’ accompagna  : anche  di  sotto  al  velo  della 
protestaU  modestia  trasparirebbero  le  tentazioni  di 
vanità  che  l’uno  e l’altra  m' inspirano.  Le  basti  esser 
sicura  che  seusibilissimo  a*  suoi  doni,  ed  all’ affet- 
tuosa sua  gratuita  parzialità,  io  gliene  rendo,  e glie- 
ne renderò  sempre  quel  giusto  contraccambio  dì 
ben  fondata  e riverente  stima,  con  cui  mi  protesto 
fraltnnto,  ecc. 

Vienna,  13  1760. 

XXXIX. 

Al  sig.  abaie  rincento  Cammillo  Alberti. 

Bologna. 

Il  celebre  nome  di  Bonafede,  che  a dispetto 
deir  abito  greco  ho  ìmmediatameute  ravvisato,  la 
grave  ed  erudita  materia  del  liJ>ro  dì  cui  V.  S.  mi 
fa  generoso  dono,  o la  giusta  stima  da  me  profes- 
sata per  il  gentilissimo  donatore,  mi  promettono 
coDsidemhìI  frutto  e piacere  nell’  attenta  e regolare 
lettura  d'  un'  opera  di  tanto  peso,  che  in  compagnia 
di  due  dottissimi  cavalieri  ne  sarà  esattamente  fatta 
in  mia  casa.  Quello  che  intanto  per  impazienza  ne 
ho  scorso,  mi  ha  reso  avido  del  rimanente.  Mi  con- 
gratulo seco  di  quattro  felicissimi  versi,  ne’  quali  ha 
fatto  ella  entrare  quanto  avrebbe  potuto  contenere 
una  prolissa  obbligantissima  lettera.  B confuso  dì 
tanta  sua  parzialità  pieno  di  gratitudine  e di  rispetto 
mi  confermo,  ecc. 

Vienna,  11  ghigno  1761. 

\L. 

A monsign.  Angelo  Fabroni. 

Firente. 

Dal  povero  signor  conte  Strasoldo,  che  appena 
giunto  pochi  giorni  sono  in  Vienna  è stato  di  nuovo 
assalito  dalla  pericolosa  indisposizione  del  suo  petto, 
della  quale  credea  essersi  liberato,  mi  fu  geotilmente 
fatto  consegnare  il  primo  volume  delle  vite  degli  uomini 
illustri  di  cui  è piaciuto  a V.  8.  illustrissima  e reve- 
rendissima di  farmi  dono.  I nomi  di  persone  che  nella 
' puerizia  ad  adolescenza  mia  ho  trattate,  o almeno 
conosciate,  e che  fanno  la  maggior  parte  di  questa 
prima  decade,  mi  hanno  immediaUmente  invitato  alla 
lettura;  e la  lusinghiera  e forbita  fluidità  del  ano 
alile,  non  mi  ha  permesso  l'interromperla  sino  al 
termine  del  libro,  e deli*  aggiunto  commentario  della 
vita  del  mio  caro  ed  onorato  condiscepolo  signor 
conte  Dandinì.  Soddisfatto  ora  l' impeto  della  prima 
frettolosa  curiosità,  rianderò  a più  bell'  agio  tutte 
le  vite  ad  una  ad  una,  senza  trascurar,  come  ho  fatto, 
le  due  scritte  dal  signor  Morgagni,  che  per  esser  di 
persone  a me  poco  note,  non  hanno  potuto  tratte- 
nermi di  trascorrere  alle  altre.  Intanto  la  mia  fretta 
non  ha  bastato  a farmi  travedere  i meriti  delio  scrit- 
tore; oltre  lo  stile,  che  sappone  lungo  e studioso 
esercizio,  la  faticosa  cara  di  raccogliere  notizie  cosi 
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difsipale  ed  oscure,  la  prudente  lodevole  deatreiaa 
nell*  accordar  la  verità  con  la  discreiioDe,  e la  mul-> 
tiplice  non  superficiale  dottrina  che  bisogna  per  par- 
lar degnamente  di  qualunque  facoltà  la  materia  pre- 
senti, sono  giusti  titoli  per  i quali  son  dovute  dal 
pubblico  non  ordinarie  lodi  a così  elegante  e su- 
dato lavoro.  Me  ne  congratulo  sinceramente  seco,  e 
gratissimo  alla  bontà  con  la  quale  ha  voluto  distin- 
guermi facendomene  parte,  con  la  più  affettuosa  sti- 
ma mi  confermo,  ecc. 

Vienna,  8 ottobre  1787. 


XI.I. 

Al  siynor  D,  Sarerio  Maitei. 

Napoli. 

Tu  quoque  Brute  fUi  mi!  Anche  il  mio  signor 
D.  Saverio  fra' congiurati  I anti  fra  gli  antesignani 
della  troppo  amorosa  congiura,  che  costi  ai  è for- 
mata per  opprimermi  di  confusione.  E donde  vuol 
mai  V.  S.  illustrissima  ch'io  prenda  il  coraggio  per 
aoitenerc  Pidea  di  vedermi  collocato  al  fianco  del 
Padre  delle  Muse  ‘ ? B la  signora  Principessa  di  Bei- 
monte,  che  ha  obbligo,  non  che  diritto,  di  cono- 
scere perfettamente  il  carattere  del  decano  de’ suoi 
servitori,  come,  in  vece  di  opporsi,  ha  prestato  la 
mano  adiulrice  ad  uu  così  strano  attentato,  ed  ha 
potuto  coiispirare  a mortiÙcarmi ? La  somma  diQì- 
densa  di  me  medeaimo,  che  giunge  in  me  sino  al 
vizio,  e che  por  (ulto  il  corso  della  mia  vita  è stala 
aempre  il  più  tormeiilo.<(u  ostacolo  de'  mici  progres- 
si, non  era  a lei  ignota,  e doveva  ben  figurarsi,  che 
resecuzione  d'un  pensiero  tanto  eccessivamente  par- 
ziale, mi  risveglierebbe  neir  animo  lutto  le  pateti- 
che considerazioni  della  debolezza,  e latta  la  spro- 
porzione d'  un  onore  da  me  iuvolontarianienlo  usur- 
pato. Non  creda  per  altro  ebe  il  mio  giusto  rossore 
mi  tolga  minima  parte  di  conoscenza,  rispetto  al 
grato  e tenero  contraccambio,  di  cui  son  debitore 
all' amicizia  grande,  Bno  ad  allucinarsi  a tal  segno. 
Esige  questa  da  me  la  più  viva  corrispondenza,  e 
sarebbe  la  più  lusinghiera  di  tutte  le  mie  reminiscen- 
ze, s' io  potessi  separar  l'idea  deirelTctlo,  da  quella 
d'una  sì  cara  ed  obbligante  ragione. 

Diverrebbe  per  me  opera  troppo  laboriosa  il 
riandare  tutti  i passi  della  dotta  sua  traduzione,  che 
mi  hanno  parlicolarmcnlo  scosso.  La  materia  cre- 
acerebbe  eccessivamente  sotto  la  penna;  ed  io  non 
son  più  nomo  da  lunghe  lettere,  ed  il  rimorso  dei 
luoghi  negletti  mi  sarebbe  più  grave,  che  la  fatica 
degli  esaltali.  Posso  dirle  per  altro  così  di  passag- 
gio, dio  i duo  salmi  44  e 07  mi  hanno  eccitato 
nell' animo  un  tal  senso  di  piacere  e di  ammirazio- 
ne, che  tuttavia  mi  solletica;  il  primo  per  l'artifi- 
ciosa, elegante  e poetica  elocuzione  così  mirabil- 
menteanaloga  a'suoi  sensi  allegorici,  non  meno  che 
al  letterale;  od  il  secondo,  perchè  dalle  profondo 

' Dovendo  escire  da'  torchi  Simoniani  1*  Elo^e  d'  Ome~ 
ro  del  Pope,  ti  peusù,  come  acgul,  dì  dedicarlo  al  Mela* 
stasio,  U di  cui  ritratto  si  unì  a quello  di  Oucro. 


tenebre,  e dall' apparentemente  disperata  sconnessio- 
ne dell'  originale,  mi  è comparso  inaspettatamente 
innanzi  lucidissimo  o conseguente. 

Ne' suoi  pensieri  poi  sulfintica  musica  e sul 
teatro  ha  congiurato  il  mio  amor  proprio  a farmene 
compiacere;  poiché  la  maggior  parte  de' medesimi 
concorda  perfettamente  con  quelli  che  la  medita- 
zione sugli  oggeiti  stessi  aveva  in  me  antecedente- 
mente prodotti. 

Mi  ha  quanto  doveva  obbligato  l'amico  e coo- 
fidenle  racconto  delle  sue  passate  e presentì  vicen- 
de, e non  so  lodare  abbastanza  la  savia  risoluzione 
d'impiegare  i suoi  distinti  talenti  a più  fruttifere,  e 
per  lei  non  meii  gloriose  applicazioni  della  poesia. 

10  ne  preveggo  i solleciti  e luminosi  progressi,  e 
prendo  già  parte  oe' medesimi  e come  giusto  cono- 
scitore del  raro  suo  merito,  e quasi  come  suo  na- 
zionale. Non  si  scandalizzi  a questa  mia  pretensio- 
ne: ha  essa  i suoi  fondamenti.  Non  era  straniero  per 
lei  il  mio  benefico,  non  so  se  più  padre,  o mae- 
stro, (jìsd  Vincenzo  Gravina,  che  con  sudore,  me- 
ritevole di  frutti  più  degni  di  lui,  ha  procurato  arric- 
chirmi delle  greche,  delle  latine  lettera,  e della  Ro- 
mana giurisprudenza.  Non  lo  ora  il  celebre  di  Ini 
cugino  Gregorio  Caroprese,  a cui  egli  mi  consegnò 
fanciullo  per  compir  sotto  la  sua  disciplina  lutto  il 
corso  filosofico,  e col  quale  abitai  io  Calabria  tutto 

11  tempo  che  fu  creduto  necessario  al  disegno.  Dee 
pur  valermi  qualche  cosa  l'aver  corso  dalla  pater- 
na sponde  del  Tevere  sino  alla  Magna  Grecia,  ed 
aver  gustati  i primi  allettamenti  delle  scieotiflche 
( ognizioni  vicino  allo  rinomate  sorgenti  dell'  Itali- 
ca sella. 

La  mia  ireduzlone  in  versi  della  Poetica  d'O- 
razio  è lermiuata  da  lungo  tempo.  Essa  esige  ine- 
vitabilmente molle  note  ad  osservazioni,  per  la  quali 
ho  beo  raccolti  non  pochi  materiali,  ma  sempre  mi 
è mancato  o il  tempo,  o la  pazienza  per  catasta  a 
me  ingratissima  applicaiioue;  onde  son  tutti  anco- 
ra disordinati  e confusi,  nè  so  quando  saprò  risol- 
vermi ■ dirigerli.  Il  buouo  si  è,  che  la  repubblica  let- 
teraria non  risentirà  gran  danno  dalla  mia  negli- 
genza. Le  poche  ridessioni  da  me  falle  e scrìtte  nni- 
cameute  ptT  soccorso  alla  mia  memoria  sopra  tutto 
lo  tragedie  e commedie  greche  che  ci  rìrnsogooo, 
servendo  al  mio  uso  privato,  ban  soddisfatto  a tut- 
t i loro  doveri,  lo  non  le  ho  provvedute  dogli  equi- 
paggi che  bisognano,  per  far  decente  comparsa  nel 
mondo  erudito;  e debbono  esser  contente  di  quel- 
r angolello,  che  nel  mio  scrigno  è stato  loro  as- 
segnalo. 

Orsù  la  mia  leua  nello  scrivere  cede  di  mollo, 
mio  riveritissimo  signor  D.  Saverio,  ella  compiacenza 
■li  ragionar  seco;  oudo  a mio  dispetto  convieu  pur 
ch'io  finisca.  Non  si  stanchi  di  riamarmi.  Rappre- 
senti l'eccesso  delta  mia  mortificazione  e della  mia 
grititudiuo  alla  signora  Principessa  di  Betmonte.  Si 
conservi;  mi  comandi  e mi  creda,  ecc. 

Vienna,  89  maggio  1T69. 
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Al  sig.  arv.  Giuseppe  Antonio  Bruno, 
prof,  nella  R.  Unirersità  di 

Torino. 

L'obblìg^aDte  uoisnissima  lettera  di  V.  S.illaalrìs- 
alma  che  accompagna  il  prctioao  dono  de'  doUiaaìmi 
libri  aaoi,  è data  di  Torieo  il  di  2 del  panato  otto- 
bre, ma  non  è perveouta  alle  mie  mani,  che  verso 
la  metà  dello  adbrio  genoaio;  onde  per  giuatiflcare 
appreaio  di  lei  la  tardaoxa  delia  mia  risposta,  ood 
ho  bisogno  d'altra,  dopo  questa  cruoologica  apolo- 
gia. Potrà  facilmente  ella  immaginarsi  il  vantaggio 
ch'io  dovrei  aver  saputo  ritrarre  dall'attenta  lettura 
di  due  opere  cosi  pei  fette;  ma  non  già  quella  spe- 
cie di  sensibile  piacere  che  mi  ha  pr«  curato  con- 
ducendomi  agiatamente  per  mano  a rivedere  nn  pae- 
se dove  ho  passati  i di  più  ridenti  della  mia  ado- 
lescenta,  e dove  per  la  disposisione  doli' immortai 
mio  maestro,  avrei  ediiìcato  lo  stabile  mio  domirilto, 
se  no  concorso  di  accidenti  ministri  della  Provviden- 
ta  non  mi  avesse  violentemente  trasportato,  e trat- 
tenuto in  Parnaso.  Ho  riconosciuti  per  opera  della 
sua  ospitale  assistenia  tutti  ì luoghi  da  me  per  tanti 
e tanti  anni  abbandonati  ; mi  sono  paruti  più  acces- 
sibili e meno  scoscesi;  ne  ho  trovate  più  aperte 
e meno  obblique  lo  vìe,  e Tuna  conducente  natural- 
mente nell' altra;  telchò  i poveri  viandanti  non  po- 
tranno ormai  temere  di  smarrirvisi,  mercè  quella  ar- 
tificiosa analogia  d*  idee,  che  suol  essere  il  più  effi- 
cace e sicuro  soccorso  della  memoria.  Ilo  somma- 
mente ammiratoii  savio,  ricco  e necessario  viatico,  che 
ha  V.  S.  illustrissima  geueroaameiite  somministrato  a 
chi  disegna  inoltrarsi  nello  regioni  della  sacra  giuris- 
prodensa  : viatico,  di  coi  quando  sappiano  altri  appro- 
fittarsi, gìungeran  cittadini  e non  stranieri  alle  con- 
trade alle  quali  aapirauo  ; e reoderassi  loro  agevole 
e breve  un  luogo  altrimenti  o disastroso  viaggio  : 
nello  stile  cosi  Ialino  come  italiano  doli'  uno  e del- 
l'altro utilisaimo  libro  ho  osservato  quell*  elegante 
e nobile  purità,  che  non  trascura  giammai,  in  gra- 
tia  del  proprio  fasto,  il  vantaggio  ed  il  comodo  al- 
trui: quella  vasta  o dotta  orudisiooe  che  ha  sempre 
per  oggetto  il  bisogno  do' lettori,  non  l'ambìiiono 
dello  scrittore:  ed  oltre  l'ordiuo  lucidissimo,  quel 
sano  giudisio  di  cui  non  v'è  meroo  pììi  rara  io  tutto 
il  traffico  letterario.  Me  no  congialulo  con  me  me- 
desimo, poiché  s' accresce  il  pregio  degli  acquisti 
miei,  accresceudoii  il  merito  delle  persone  che  mi 
onorano  della  loro  parzialità.  Mi  auguro  eh*  ella  non 
ae  ne  stanchi,  e con  rispetto  cgualo  alla  stima  siu- 
cerameute  mi  confermo,  ccc. 

Vieima,  12  febbraio  1770. 


XLIU. 

Al  sig.  D.  Saverio  Maltei. 

Napoli. 

Per  commendabilissima  cura  dì  non  moltiplicar 
lettere  ioutilmente,  avvalorata  forse  alcun  poco  dal- 
r organica  mia  confessala  pigrizia,  ho  dificrite,  lo  due 


risposte,  delle  quali  io  sono  aV.S.  illustriasima  debi- 
tore sino  alla  presente  occasione  di  trasmetterle  il  nuo  - 
vo  salmo  della  signora  Martioes:  ocetsione,  che  do- 
vea  essere,  o sarebbe  stata  più  sollecita  di  ben  tre 
settimane,  se  la  scarsezza  de' buoni,  e perciò  troppo 
alTaccendati  copisti  non  l' avesse  sin  qairitardala.il 
salmo  dunque  già  da  me  consegnato  a chi  dovrà  in- 
camminarlo a cotesta  volta,  tieue  la  itrada  medeai- 
ma  che  tenne  il  suo  fratei  maggiore.  L'  attenta  com- 
positrice si  è studiata  al  possibile  di  secondare  il 
genio  di  questo  sagro  componimento,  esprìmeodone 
le  differenze  che  lo  distinguono  dal  Miserere.  Era  la 
sostanza  del  primo  il  profondo  dolore  d'un  cnor  con- 
trito ed  umiliato,  che  conosce,  che  confessa,  che 
detesta  il  suo  fallo,  e ne  implora  misericordia  e per- 
dono. È la  costanza  del  secondo  un  intenso  desi- 
derio, che  ondeggia  tempre  fra  le  sperarne,  e i ti- 
mori : onde  la  costante  sfDizione  è il  carattere  do- 
minante dell* uno;  lo  è dell'altro  il  perpetuo  con- 
flitto dtdle  meste  e rìdenti  idee,  che  nell*  animo  di 
chi  dubita  0 spera  si  vanno  alternamente  succedendo 
fra  loro.  Quìodi  somministra  quello  allo  scrittore  un 
maggior  fondamento  di  passione,  e gli  apre  questo 
un  più  lìbero  campo  alle  operazioni  della  fanlaaia. 
Giudicherà  V.  S.  illustrissima  so  di  cotesta  maggior 
libertà  si  aia  fallo  buon  uso  a fuvor  della  musica. 

Ma  comunque  sia  questa  riuscita,  non  ardirà 
ccrlameuto  di  star  a fronte  a quella,  di  cui  costì  va 
adorno  il  mio  perciò  forluoslo  Giuseppe  riconosciuto. 
Per  farmene  concepir  l'eccellenza,  oltre  a quel  che 
mi  altcsla  V.  S.  illustrissima,  che  T ha  intesa,  basta 
il  venerato  nome  del  signor  marchese  di  S.  Giorgio 
che  l'ha  composta,  lo  so  da  ben  lungo  tempo,  che 
in  lui  questa  incanlelrice  facoltà  eguaglia  il  pregio 
delle  Unto  altre  doti,  oud'  egli  è distinto  fra*  suoi 
pari,  e ai  lascia  gran  tratto  indietro  lulU  1*  indu- 
stria degl*  ingegni  più  celebri  che  la  professano,  de' 
quali  è sUla  gran  sorte,  che  l'elevato  grado  di  luì 
gli  abbia  liberati  dal  pericoloso  concorso  di  no  sì 
robusto  rivale,  lo  riconosco  l' efficacia  delle  sedut- 
trici sue  note  nel  desiderio  che  hauno  inspirato  a 
V.  S.  illutlrissima  di  arricchir  dello  dotte  sue  osser- 
vazioni i mìei  sagri  componimeuti  : tentazione,  a dir 
vero,  troppo  violonU  per  la  mia  vanità.  Ha  il  ciel 
mi  guardi  da  qunlunquo  vaulaggìo,  che  debbo  es- 
ser prodotto  dal  danno  d*  un  ai  coro  e degno  amico. 
Io  deggio  desiderare,  o voracemente  desidero,  che 
la  costante  fertilità  del  terreno,  la  di  cui  coltura  ha 
ella  prudentemento  intrapresa,  non  le  conceda  un 
sol  momento  d' ozio  per  altro  cure.  Ma  le  sono  in- 
(anlo  (com*  è di  ragione)  gratissimo  dì  un  obbligante 
pensiero,  che  mi  scuopro  quanto  è grande  la  gene- 
rosità del  suo  bel  cuore,  e quaulo  invidiabile  il  luogo 
che  ho  la  sorte  di  occuparvi. 

Alla  graziosa  memoria  da  lei  a cotesto  cosi 
dotto,  come  saggio  ministro  signor  marchese  Tanucci 
indirizzala,  sono  beo  giustamente  dovuti  quegli  ap- 
plausi, elio  nniversaimeulc  riscuote.  Essa  è facile, 
decente,  ingegnosa  e piena  dì  quella  urbana  festività, 
che  fa  inspirare  ilarità,  senza  il  soccorso  di  alcun 
tratto  scurrile.  Non  par  credibile,  che  sia  nuovo  per 
lei  questo  stile.  I suoi  tcntalivi  posson  servir  per 
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moilelli.  Io  SODO  ormsi  si  coDvioto,  cbe  por  lei  non 
vi  sia  cosa  impossibile,  cbe  se  le  venisse  il  cspric- 
cio  di  applicarsi  al  volare,  non  dispererei  di  vodor- 
mela  comparire  improvvisamente  ed  entrare  in  ca- 
mera per  la  feoostni.  Bitrovo  of^ni  di  più  maravifliosa 
r estensione  de*  talenti,  de’ quali  la  natura  l'ba  ab- 
bondantemente arricchita  ; e perchè  l' amo,  quanto 
r ammiro,  vorrei  pure,  che  la  fortuna  nel  favorirla 
prendesse  esempio  dalla  natura.  Addio,  amabilissi- 
mo mio  si^or  D.  Saverio.  Mi  conservi  la  sna*pre- 
xiosa  amicisia,  e pensi  eh*  io  conoscendola  al  segno 
cbe  la  conosco,  non  potrò,  anche  non  volendo,  non 
esser  costantemente  ecc. 

Vienna,  17  settembre  1770. 


XUV. 

Alla  tignerà  donna  Eleonora  de  Fonteca 
Pimentef. 

^'ftpolù 

I saggi  poetici,  e apecialmeote  l'epitalamio,  di 
cui  ha  V.  8.  illustriasima  avnta  l' obbligante  cora  di 
provvedermi,  cosi  per  la  nobile  ed  armooioaa  frao- 
ebesta  con  cui  eoo  verseggiali,  come  per  la  vivace 
immagioaiione  cbe  gli  anima  e lì  colora,  e non  me- 
no per  rebboodanza  delle  notizie  storielle  e mitolo- 
giche ondo  aooo  arricchiti,  sarebbero  già  degnissimi 
dì  somma  lode  cuosìdrrati  uuicameote  io  se  stessi*, 
ma  dove  si  riBotU  esser  questi  le  prime  produzioni 
de*  felici  talenti  di  eoa  gunlil  donzeUa,  che  ha  in- 
cominciata ora  appena  la  carriera  del  quarto  luatro, 
crescono  a dismisure  di  merito,  od  assumono  ragion 
di  porteuti.  Ha  ben  ella  veduto  che  cotosta  specie 
d'nsurpaziune  dei  dritti  dei  sesso  e dell’ età  mia  a- 
vrebbe  potuto  essere  in  me  per  avveolora  cagione 
di  qualche  geloso  rìncrescimeoto  ; e cortese,  quanto 
ingegnosa,  me  ne  ha  summioislrato  l*autiduto,  as- 
serendosi debitrice  della  luminosa  fermentazione  dt-l 
nativo  suo  fuoco  poetico  alTassidna  lettura  degli 
scritti  miei.  Io  presto  ben  volentieri  senza  vcrun  esa- 
me tolta  la  mia  fede  a cotosta,  forse  puramente  of- 
fìciosa  asserzione,  contentissimo  di  poter  congiun- 
goro  al  dovere  della  giustizia  che  le  rondo,  anche 
l' interesse  deiromor  proprio.  Continui  con  progressi 
corrispondenti  a cosi  mirabili  prìndpii  a far  onore 
ed  invìdia  alle  sue  pari^  o quindi  innanzi  costante- 
mente mi  creda,  ccc. 

Vicuna,  'J  uUobrc  1770. 


XLV 

Alt'  illosirissiiao  signor  Stireria  Malie». 

Napoli. 

L*  attenta  nostra  compositrice  mi  commette  con 
molla  premura  di  riverirla.  Si  spedi  ella  in  fretta  dai 
lavoro  cbe  avea  fra  le  mani,  si  applicò  senza  io- 

* È i^ucsiU  la  vera  cLiu«a  della  letleru  CCClV.  M»n- 
cava  nella  bozza  dell' Autore,  ma  sì  trovù  poi  scrina  di 
getto  nel  foglio  originale  al  Mattel. 


torvallo  alla  composizione  del  nuovo  salmo:  gii  non 
è lontana  dalla  metà  del  cammino  : e se  la  felicità, 
c<  n la  quale  è sin  qui  proceduta,  non  1*  abbandona 
nel  resto,  spero  che  non  soffrirà  discapito  il  credito 
della  sua  diligenza.  La  replicala  bttura  del  salmo  4t, 
da  V.  S.  illustrissima  primieramente  assegnatole,  l'af- 
feziouò  di  lai  sorte,  cbe  non  ba  poi  voluto  assoln- 
tamenta  valersi  della  libertà  di  cambiarlo.  Rispetto 
alle  voci,  ella  ba  creduto  necessario  di  tenere  il  si- 
stema medesimo,  cbe  scelse  per  il  Miserere.,  come 
più  atto  ad  impiegar  I'  abilità  del  compositore,  ed  ■ 
diversificare  V uniformità  del  componimento.  Scriverà 
no  paio  di  strofe  col  salterio  obbligato,  ma  di  modo 
che,  in  mancanza  di  questo  stromento,  potranno  con 
un  violino  ottimamente  eseguirsi.  Addio,  mio  cvro 
signore  D.  Saverio.  Quando  non  debba  esser  mistero, 
non  mi  lasci  ignorare  il  nomo  del  dotto  e savio  pre- 
lato con  cui  carteggia. 

Io  tono  intanto,  o sarò  eternamente  ecc. 

Vienna,  89  giugno  1770. 


XLVL 

Al  tig.  abate  Angelo  Mona. 

Panna. 

Il  poetico  lucidissimo  velo,  sotto  il  quale  ha  V. 
S.  illustrissima  non  io  se  nascosti  o mostrati  ì mi- 
steri di  cotesto  talamo  reale  ; I'  omaggio  de*  fausti 
augnrii  che  sul  cominciar  dell'anno  ha  ella  obbligali 
ad  oITcrir  seco  agli  adorabili  suoi  Sovrani 

(^o«Ì  ebo  antica  l’età  anatra  ilirauno; 

e i ritrosi  diUicilissimi  numeri  resi  mirabilmeiite  do- 
cili ed  ubbidienti  nel  canto  consagrato  alla  Beata 
{'ergine  Addolorata^  annuoziano  tutti  concordemeoto 
il  Poeta.  Ma  la  canzone  per  Santa  Cecilia  ne  stabi- 
lisce il  carattere,  o pienamente  dichiara  quanto  egli 
sia  caro  alle  Muse.  Ridonda  cotesto  vivacissimo  com- 
puaimento  di  nuovi  e grandi  pensieri,  e soiotilla  d im- 
magini luminose  e pellegrine.  Si  scorge  iocssoqnal 
oso  magistrale  sappia  far  I*  autore  di  certi  aggiunti 
felicemente  arditi,  cbe  formano  il  più  splendido  in- 
canto della  favella  de* Numi;  e con  qual  misura  non 
conosciuta  da  molti  sappia  egli  e salire  e arrestarsi 
su  quegli  ultimi  punti  d'  elevazione,  oltre  i quali  dc- 
geiK-ra  in  vizio  il  perfetto.  I duo  versi: 

M’ aprirò  il  varco  e tacquero 
K le  tcuqicntc  • il  tuono 

strobbero  degnissimi  d'aver  luogo  fra  gli  esempi  del 
sublime,  cbe  ci  ha  proposti  Longino.  Io  me  no  con- 
gratulo sinceramente  seco^  c con  quella  picclola  do- 
so di  facoltà  profetica,  ebo  mi  tocca  almeno  come 
vcrchio  Socerduto  (]' Apollo,  io  presagisco  n*  posteri 
in  lei  uno  do'  più  distinti  ornamenti  del  Parnaso  ita- 
liano. Misuri  V.  S.  illustrissima  dal  merito  sno  la 
mia  stimo,  c do  questa  I*  amor  mio,  c se  vuol  ren- 
dermer.6  un  carissimo  contraccambio  mi  creda  co- 
slantcmcute  in  avvenire,  non  già  con  ossequio  solo, 
ma  con  veracissima  tcoorozza,  ccc. 

Vicuiiu,  27  mftggio  1771. 
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XLVII. 

Al  ùg.  D.  (iiacomo  Martorelli. 

l^apoli. 

Non  ho  mai  dubitato  che  il  ai^or  bacon  Wan- 
svietten  avrebbe  reta  a V.  S.  illuatriaiima  nella  sua 
rìspoita  tutta  la  dovuta  giuatiaia  : ma  mi  aono  aom«> 
manente  compiaciuto  nel  legare  coti  ben  verificata 
la  mia  aapettasione  nella  copia  traameaaami,  e nel 
vedere  in  qual  alto  pregio,  aia  tenuta  la  aaa  dottri- 
na e gli  acrìtU  auoi  da  un  cosi  illuminato  conosci- 
torOf  alle  eapreaaioni  del  quale  può  certamente  pre- 
star V.  S.  illaatriaaima  intera  fede,  eaaendo  egli  nomo 
candido  e franco  e di  temperamento  non  lusinghie- 
ro  Le  sono  (come  è beo  ragione)  gratissimo  del- 

r obbligante  cura  d' inviarmi  l'epigramma  recente- 
mente rinvenuto  nell'isola  Psndataria.  La  stima  che 
se  fa  V.  S.  illnatriaaima  basta  per  aggiudicargli  la 
mia,  non  essendo  permesso  di  pronunciare  io  ciò 
propria  aentenui  a’  miei  pari  non  addestrati  a pe- 
scare ed  a nuotare  sott'  acqua  in  queati  critici  mari. 
Ud  dottissimo  letterato  addetto  all*  imperiai  biblio- 
teca, a Otti  ho  ooraunicato  l'epigramma,  oe  crede 
greco,  e oou  latino  l' autore,  fondandosi  su  quel- 
r errore  che  secondo  il  psrer  suo  non  può  essere 
dello  soarpelliuo,  e su  quelche  frase  che  sembra  a 
luì  trasportata,  lo  procurerò  il  foglietto  letterario  di 
Firense,  e senta  timor  d' ingannarmi,  crederò  ciò 
ch'ella  ne  crede.  Per  altro  in  queste  contrade  qua- 
lunque specie  di  letteratura  è merce  che  non  ha  il 
minimo  apaccio  : e U flsica  di  ciò  indubitata  ragione 
è l'enorme  e ruiuoao  siatenia  militare,  che  per  di- 
fendersi r no  dall*  altro  ai  trovan  preseotemenle  mal 
lor  grado  costretti  tutti  i Sovrani  a aostenere  \ siste- 
ma che  aaaorbiKe  tutte  le  core  e le  sostante  de’ 
Principi,  e de'  privati  : poiché  questi  sono  obbligati 
tatti  ad  incamminarsi  per  l'uuica  via  d'onde  ora 
posaono  sperarsi  progressi;  e quelli  crederebbero 
d’essere  repreoaibili  curatori  delia  pubblica  sicuret- 
ta,  se  diitraessero  in  ouor  di  Minerva  la  minima 
parte  di  quello  che  basta  a pena  alle  esigente  di 
Marte.  K questa,  mio  caro  signor  Marlorclli,  pur 
troppo  incontrastabile  verità  risponde  chiaramente  ad 
una  quantità  di  problemi  che  ci  paiono  inesplicabili. 
Si  conservi  ella  gelosamente  all’  ouor  della  patria 
e delle  lettere  ; mi  creda  sempre  con  rispetto  corri- 
spondente al  suo  merito,  ed  alla  mia  riconoscenta,  ecc. 

Vienna,  29  agosto  1771.  I 


Lxvm. 

Al  signor  Francesco  Cardinali, 

Roma. 

La  fama  esaltatrice  del  merito  altrui,  boochè 
unitamente  e concorde,  è pur  troppo  assai  apesso 
on  semplice  e gratuito  dono  della  forluoa  : onde 
quella  che  mi  procura  la  favorevole  di  lei  incliua- 
tione,  potrebbe  beo  essere  di  questa  specie  ; ma  il 
farne  un  troppo  rigoroso  esame  non  s’  accorda  coi 
vantaggi  del  mio  amor  proprio  ; cd  essendo  io  de- 


bitore ad  essa  di  un  cosi  invidiabile  acquisto,  non 
avrei  suflicteote  valore  per  alTaticanni  a distmggeria. 

Sento  a qual  segno  mi  onora  I’ obbligante  sao 
pensiero  di  accomunar  la  mii  ad  alcune  immagini 
d' nomini  illnstri,  ch'ella  medile  di  far  copiare,  e per 
debito  di  gratitudine  prego  il  cielo  che  la  gradua- 
stono,  alla  quale  disegna  di  promovermi,  non  faccia 
aleno  torto  al  decoro  del  suo  giuditio. 

È verissimo  che  il  mio  ritratto,  che  si  trova 
in  Róma  nel  Serbatoio  d' Arcadia,  fu  da  ne  costà 
da  Vienna  mandato  ad  islansa  del  signor  Priocipa 
don  Sigismondo  (ìhigi;  eri  è vero  altresì,  che  cote- 
sto è riiligentemente  copialo  da  quello  che  finora 
più  mi  somiglia;  benché  a me  non  paia  doverne  es- 
sere eccessivamente  superbo.  In  quello  che  le  acclu- 
do. è perfettamente  espressa  la  ftsonomia  della  mia 
parrucca  o del  mio  collare,  ma  oou  già  quella  del 
volto. 

Nulladimeno  ho  credulo  non  inutile  rinviarlo, 
poiché  alcune  eaterne,  ma  vere  circostante  aoghono 
giovar  talvolta  moltiasimo  a suggerir  l' aria  di  un 
viso.  Hi  somministri  occasioni,  onde  meritar  la  sua 
parsialilà,  e mi  creda  frattanto  con  riconoacensa  e- 
guale  alla  stima,  ecc. 

Vienna,  9 dicombra  1771. 


XLIX. 

Al  signor  Angelo  àlaisa. 

Parma. 

L'obbligo  che  V.  S.  illustrissima  m'impone  d'uQ 
dovuto  contraccambio  di  lodi,  per  quelle  di  coi  so- 
prabbondanlemente  mi  onora  neirultiroo  ufficioso  ano 
foglio,  mi  fa  temere  che  possa  comparire  per  av- 
ventura appresso  di  lei  gratitudine  la  giuslitìa  che 
io  rendo  agli  eletti  suoi  Urici  componimenti,  de'qusti 
si  compisce  di  farmi  parte  ; onde  evitando  ogni  e- 
spressiooe  che  possa  avere  sembiante  d' elogio,  lo 
dico  con  istorice  semplicità,  eh'  ella  ha  saputo  mira- 
bilmente far  servire  il  genio  libero  scinlillinte  e vi- 
vace della  poesia  alla  minuta  analisi  filosofica  del- 
r essente,  e deli*  aUiviià  dell' armonia  ricercata  io 
tntte  le  operationi  della  nature.  Impresa  vasta  e dif- 
ficile, perchè  suppone  io  chi  l' eseguisce  peritia  egua- 
le in  due  facoltà  ben  diverse,  e che  non  ha  dimostra- 
to artificio  meno  magistrale  nello  scoprire  (com'  el- 
la ha  fatto  poeticamente  illustrandoli)  tutti  i più 
reconditi  misteri  d'imeneo,  e con  evidenze  cosi  la- 
minosa che  potrebbe  quasi  non  a torto  risentirsene 
colcsta  gelosa  Deità,  a cui  non  suol  esser  vantag- 
gioso che  si  diradi  la  nebbia  rio' suoi  misteri  ; e dico 
finalmente  che  qualunque  soggetto  ella  tratti,  sia 
osso  filosofico  0 amoroso  la  copia  de*  suoi  pensieri 
supera  sempre  quella  delle  parole  ; o la  stretta  ener- 
gia di  queste,  rese  docilissime  fra  le  sue  mani,  non 
è mai  sovcrcliiamciile  aggravala  dairabbondanta  di 
quelli.  Con  venti  così  favorevoli  si  fan  beo  luoghi  • 
gloriosi  viaggi;  onde  io  credo  assicurato  il  decoro 
de' miei  prognostici.  Assicuri  ella  anche  l'amor  mio 
del  suo  gradimento  con  U prova  d'aleuu  suo  cornac- 
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do,  <1  mi  troveri  tempre  con  osiemnze  e^ale  alla 
tUata,  eco. 

Vi«Dn«,  16  dicembre  1771. 


L. 

Al  sig.  abaie  Vincemo  Cammitlo  Alberti. 

Bologna. 

Non  è colpa  nè  di  codeato  ai^or  Dottore,  oè 
di  qneato  degnUiimo  ti^or  abate  TarufH  il  tardo 
arrivo  al  tao  deatioo  del  plico,  che  ^ià  luogo  tem- 
po fa  V*  inviai  con  due  drammi,  in  etecuziooe  de’  vo- 
ilri  comandi  \ ma  inconveniente  inevitabile  della  no- 
atra  diagiuDta  tituazione,  che  non  aomminiatra  fre- 
queoli  occationi  di  opportoni  portatori,  e conviene 
tenta  tcelta  accettarli  quali  ai  presentano.  La  ttea- 
aa  torte  correrà  forte  il  vostro  commentario,  che 
attente  avermi  indirizzato  perchè  Roora  non  è com- 
parto. lo  non  laacierò  di  rendervene  conto  quando 
mi  pervenga. 

Le  numerote  letterarie  fatiche  che  voi  mi  pro- 
ponete e compilo,  mi  ataicurano  che  la  voatra  mente 
non  ai  risente  dei  disordini  delie  tua  macchina,  e 
sommamente  me  ne  congratulo  \ argomentando  che 
questi  almeno  non  aien  dolorosi,  lasciando  tutto  l'ar- 
bitrìo  alle  operazioni  di  quella.  Ho  letto  il  sonetto, 
e mi  è parato  proporzionalissimo  al  soggetto.  Non 
itcuao  il  mio  laconismo,  perchè  voi  ne  sapete  le  ca- 
gioni che  meritano  compatimento,  e non  perdono. 
Conservatevi  e credetemi,  ecc. 

Visnna,  7 maggio  1772. 


U. 

Al  signor  abate  don  Givseppe  Aurelio  Morano. 

Aapo/i. 

Fra  gl’  infiniti  benefìcii,  de’  quali  io  ton  debitore 
atr  immortale  mio  maestro  Gioan  Vincenzo  Gravina, 
io  deggio  coniar  raiTettuosa  gratuita  propensione  dì 
V.  S.  illuttrisaima  verso  di  me,  che  Ò<^ltone  la  in- 
vidiabile graduazione  di  discepolo  d’un  tanto  uomo) 
non  ho,  nè  mai  ho  avuto  facoltà  ed  occasione  di  me- 
ritarla. Ne  conosco  il  valore,  e mi  duole,  che  or- 
mai io  non  sia  più  in  fatato  di  poterne  ritrarre  quel 
piacere,  che  senza  fallo  mi  produrrebbe  nna  con  etto 
lei  regolare  e eontinoa  corrispondenza.  Ma  (come 
altre  volte  parmi  d’averle  scritto)  la  penna  incomin- 
cia ad  essermi  grave;  ondo  io  vado  evitando  le  oc- 
casioni di  convincermi  fisicamente  de' furti,  che  gli 
anni  mi  vanno  giornalmente  facendo  delle  mie  mec- 
caniche facoltà.  Non  è però  eh*  io  mi  compiaccia 
meno  dell’ amor  suo,  che  meno  gliene  sia  grato,  o 
che  gliene  renda  no  men  giusto  contraccambio.  Io 
scuso  la  mia  debolezza,  ma  non  nascondo  il  mio  de- 
bito. 

Gregorio  Caroprese,  filosofo  de' più  illustri  del- 
l'età sua,  è stato  ancor  mio  maestro.  L’abate  Gra- 
vina nella  prima  mia  adolescenza  mi  condusse  alla 
Scalea,  e volle  ch’io  sotto  di  quello  facessi  tutto  il 
corso  filosoflco.  Delle  opero  di  questo  grand*  uomo 


non  so  che  ve  ne  sia  stata  mai  alcona  terminata. 
Io  ho  sentiti  da  lui  i principii  d’ una  confutazione  di 
Spinosa,  alcune  lezioni  accademiche,  e vari  suoi  pen- 
sieri scritti  in  fogli  volanti  come  quelli  della  Sibilla. 
B so  che  quanto  vi  era  di  scritto  alla  sua  morte 
venne  nelle  mani  del  Principe  della  Scalea  suo  sco- 
lare ; nè  so  qual  uso  quel  cavalier  ne  facesse.  Di 
più  sopra  di  ciò  non  ssprei  dirle.  Mi  conservi  l' amor 
suo,  c sicura  del  mio  mi  creda  colla  più  ossequio- 
sa gratitudine,  ecc. 

VisoD»,  1 gtagoo  1772. 


LU. 

Alla  signora  donna  Eleonora  di  Fonseca 
Pimentel, 

Is'apoli. 

Da)  signor  de  Iosa  segretario  del  signor  In- 
vialo del  Re  fedelissimo  a quello  di  Napoli,  mi  fu 
recato  ier  T altro  un  gentilissimo  foglio  di  V.  8.  il- 
Instrissima  e ad  esso  (benché  di  vecchia  data)  sic- 
come ho  fatto  agli  altri,  che  da  lei  sono  a me  per- 
venuti a seconda  del  mio  debito  prontamente  rispon- 
do. Le  sono  io  primo  luogo  gratissimo  della  van- 
taggiosa opinione,  di'  ella  professa  per  gli  scritti 
miei,  e non  mi  afTatico  a ricercarne  T eccesso,  te- 
mendo di  scemare  i motivi  della  sua  parzialità,  della 
quale,  benché  io  gran  parte  usurpata,  io  somma- 
mente mi  compiaccio.  Le  rendo  poi  le  più  distinte 
grazie  e sinceramente  mi  congratulo  seco  de' quat- 
tro suoi  leggiadri  sonetti,  de’ quali  ba  volato  farmi 
parte,  e senza  la  vernice  d’ alcun  uffldoso  riguardo 
candidamente  rassicuro,  che  hanno  di  molto  supe- 
rato r aspettazione,  che  si  può  legittimamente  avere 
dei  lavori  poetici  d’ una  quantunque  colta  dallo  studio, 
e de*  doni  delle  natura  parzialmente  arricchita  don- 
zella. Lo  stile  nobile,  chiaro  ed  armonioso,  le  non 
comuni  immagini  e pensieri,  e le  vivacissime  espres- 
sioni, che  si  trovano  in  questi  brevi  eomponimenti, 
fanno  il  ritratto  e 1*  elogio  del  mirabile  vigore  della 
mente,  e dell*  amabile  sensibilità  del  cuore  di  chi 
gli  ha  scritti.  Con  queste  rare  qualità  ella  accre- 
scerà il  numero  delle  Muse;  ed  entrando  a parte  de’ 
dritti  loro,  esigerà  da  me,  come  poeta,  anche  per 
questa  ragione  quel  rispetto  con  cui  già  sono,  ecc. 

VI«Dna,  24  igosto  1772. 

UH 

Mia  medesima. 

Prevalendomi  del  poco  invidiabile  privilegio  del- 
l’elà  mia,  che  dispeusa  ormai  la  mia  diminuita  fa- 
coltà di  scrivere  dalla  soprabbondauza  delle  uflìdo- 
se,  scambievoli  rimostranze,  mi  sarei  creduto  per  av- 
ventura permesso  di  trascurare  una  replica  alla  re- 
plica di  cui  V.  S.  illustrissima  per  eccesso  di  gentilezza 
con  r ultima  sua  elegantissima  lettera  iuaspettatamente 
mi  onora.  Ma  questa  è cosi  distìnta  e per  la  non  af- 
fettata nobiltà  dello  stile,  e per  la  non  ricercata 
elevazione  dei  pensieri,  e per  Is  giudiziosa  conn''^* 
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sione  delle  idee,  che  (ulte  le  mie  pigrizie  non  he 
potuto  UeUeDermi  del  congratulerineae  con  euo  lei. 
Sono  fleti  e fono  tuUavie  coll  reri  gli  eccellenti 
cnllorì  del  lingneggio  de'  Numi  che  ebbteno  potato 
Tentar  recoelleoie  medesima  traltendo  quello  de’mor- 
tali,  che  moltissimi  hiono  iaginstameote  creduto 
queste  due  facoltà  incompatibili.  Ella  è fomite  do- 
vìtioiamente  d’  entrambe  : eiTetto  di  quella  squisi- 
tezza di  buon  giudizio,  che  sa  sottoporre  alla  ragio- 
ne le  operazioni  dell*  abito.  Tanti  pregi  di  mente, 
aggiunti  a quelli  dell*  amabii  sesso,  e della  florida 
età  sua,  mi  fan  dubitar  giustamente,  se  sien  più  de- 
gni di  compassione,  o d*  invidia  tutti  quelli  che 
da  vicino  gli  ammirano.  Ha  mentre  io  vado  esami- 
nando questo  problema,  continui  ella  a mantenermi 
nel  possesso  della  dichiarata  sua  parzialità,  nè  mai 
cessi  di  credermi  veramente,  ecc. 

Vianna,  1$  dicembre  1772. 

LIV. 

ÀI  signor  don  Saterio  haliti. 

Napoli. 

Bli  ha  V.  S.  illustrissima  sommamente  obbli- 
gato, trasmettendomi  la  copia  del  voto  di  cotesto  im- 
pareggiabile ministro  saU*  ultima  di  lei  savia  ed  e- 
rudita  dissertazione.  Bastano  quelle  poche  righe  per 
dimostrarci  di  quanto  rispetto  e di  quanta  ammira- 
zione sia  degno  un  soggetto,  io  cui  con  rarissimo  ! 
esempio  giungono  a mettersi  d*  accordo  ed  in  per-  ! 
fetta  eguaglianza  1*  elevazione  con  rumaiiità,  il  giu- 
dizio con  la  dottrina. 

Le  rendo  influite  grazie  di  cosi  confidente  ed 
obbligante  attenzione,  che  non  solo  è per  me  un 
nuovo  pegno  dell'amor  suo,  ma  solletica  altresì  al- 
cun poco  il  mio  amor  proprio,  che  vuol  eh*  io  mi 
compiaccia  di  me  medesimo,  nella  grande  e giusta 
idea  che  gii  da  lungo  tempo  ho  saputo  formarmi  di 
cotesto  illustre  personaggio.  Mi  continui , mio  caro 
signor  D.  Saverio,  la  sua  alTettuosa  parzialità;  nè 
cessi  mai  di  credermi,  ecc. 

Vianns,  32  marzo  1778. 


LV. 

ÀI  signor  marckeso  Lodorico  Andreas*. 

Manlota. 

Ritornando  in  casa  ier  I*  altro  trovai  lul  mio 
tavolino  nn  elegante  casseltina,  gravida  di  merci  de- 
lizioae  e prelibate,  aenza  indirizzo  nè  lettera.  Ri- 
chieato  da  me  il  mio  domestico  disse,  che,  secondo 
egli  tveva  inteso  da  chi  Taves  recata,  essa  era  un 
dono  del  signor  marchese  Andressi  ; ma  non  seppe 
rinvenire  il  nomo  del  benevolo  commissario,  che  a- 
veva  avuta  la  cura  di  farmela  pervenire;  onde  ancora 
r ignoro.  U tratto  accusa  1*  autore.  E chi  altro  mai 
che  V.  S.  illuatriisima  avrebbe  pensato  a darmi  co- 
si dolci  e tentatrici  prove  della  sua  ricordanza?  Que- 


sta senza  alcun  ornamento  basta  sempre  sola  per  ri- 
empir la  misura  de*  miei  desiderìi.  Ma  quando  ancora 
non  avesae  appresso  di  me  altro  merito  questa  ape- 
dizione  che  quello  di  aver  trattenuto  il  suo  pensie- 
ro intorno  a me  qualche  momento  di  più,  io  le  son 
debitore  di  una  particolar  gratitudine. 

Già  che  ss  V.  S.  illustrìaaìma  cosi  ben  dolci- 
flcarmi  co*  suoi  doni,  pensi  ancora  sd  onorarmi  co* 
suoi  comandi,  e metta  in  attività  la  grata  e rispetto- 
sa ubbidienza  con  la  quale  io  sono  e sarò  tempre,  ecc. 

Vitnoa,  2i  giugno  1773. 


LVJ. 

Alla  signora  donna  Eleonora  di  fonseca  Pimenlel. 

Napoli. 

L*  eccesso  delle  obbliganti  e gentili  espressioni, 
con  le  quali  nella  ana  lettera  dei  26  dello  scorso 
ottobro  non  so  se  premia,  o castiga  la  dubbiezza 
mia  intorno  al  commeaso  incamminamento  del  noto 
sonetto,  mi  prova  ad  evidenza  il  generoso  carattere 
del  bel  cuore  di  V.  S.  illustrìssima,  ma  non  mi  fa  in- 
snperbir  dell*  efllcacia  delle  ragioni,  che  sole  ad- 
dussi della  mia  non  eseguita  commissione.  Se  non 
sono  state  quelle  valevoli  a persuaderla,  potrà  ella 
dedurre  dairesempio  mio,  che  io  le  ho  credute  in- 
contrastabili in  tatto  il  corso  della  mia  vita,  e che 
perciò  non  ho  mai  offerti  ad  alcuno,  se  non  richie- 
sto, t poveri  versi  miei,  per  non  entrare  a parte 
del  disprezzo  cui  qnale  sogliono  ricevere  i grandi 
gl’ ionumersbUi  omaggi  poetici,  da*  quali  sono  inon- 
dati, e specialmente  quando  non  sono  essi  idonei  per 
distingueroo  il  valore.  Onde  potrà  ben  condannar 
ella  come  erronea  la  mia  opinione,  ma  non  già  come 
falsa  la  mia  parzialità  a suo  riguardo,  quando  io  cre- 
do convenevoli  a lei  quelle  massime,  che  ho  sempre 
posto  io  uso  per  me  medesimo.  Cotesta  mia  dubbiez- 
za jotorno  alla  sua  persuasione  potrebbe  ben  essere 
uno  scrupolo  aereo,  ma  sempre  perdonabile  alla  gin- 
sta  premura  di  conservarsi  la  grazia  d*  una  signora 
del  distinto  suo  merito.  Tutto  ciò  che  ha  qualche 
conneasione  col  dilettissimo  mio  signor  cavaliere 
N.  N.  non  può  esaormi  che  oariaaimo.  Ore  immagini 
a qual  segno  io  debba  compiacermi  della  gralaita 
parzialità,  di  cui  V.  S.  illuatrissima  mi  assicura  eh*  io 
venga  costi  onorato  dalla  signora  D.  Anna  Maria  N. 
N.  persona  (secondo  la  di  lei  descrizione)  di  qnatilà 
così  amabili  e rispettabili.  La  supplico  di  assìcorirla 
del  giusto  contraccambio  eh*  io  le  rendo  e di  stimi 
e di  grtUludine;  e si  adoperi  a conservarmi  nn  ac- 
quisto che  mi  rende  più  degno  dotti  benevola  pro- 
pensione, di  cui  V.  8.  illustrissima  mi  rende  super- 
bo. Attenda  ella  intanto  ad  accrescere  il  numero 
delle  Dove  canore  sorelle;  e cotiUnui  a rendermi  giu- 
stizia, credendomi  sempre  con  la  più  sincera  ed  os- 
seqoiosa  osservanza,  ecc. 

Vitnot,  18  novembre  1773. 
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LVII 

Alla  medesima. 

Beocbè  r ultimo  obbligaule  foglio  di  V.  5.  iU 
luilrUsiina  ridondi  d'  una  seduttrice  geotileaza,  oon 
essendo  che  una  risposta  senza  alcun  nuovo  coman- 
do, rìgidamente  considerato,  non  dovrebbe  aulorìz- 
sarmi  ad  ìmpc^tuoarla  con  la  presente  replica.  Ma 
r irregolarìti,  alla  qnale  trascorro,  è un  innevitabile 
effetto  del  piacere  che  io  risento  nel  trattenermi 
seoo;  talché  per  procurarmelo  io  non  distingno  dalle 
più  legittime  ragioni  i più  leggieri  pretesti.  Le  repli- 
co dunque,  che  senza  il  soccorso  delle  ali,  che  ella 
si  desidera,  mi  ha  già  perfettemeole  persuaso  de'lo- 
devoli  snoi  candidi  sentimenti  intorno  al  noto  sonetto 
ed  alla  parziale  sua  bontà,  delia  quale  gratuitamente 
mi  onora  e di  cui  credendomi  debitore  in  gran  parte 
alla  distanza  che  ci  divide,  oon  so  quanto  il  suo 
desiderio  s'accorderebbe  co' miei  vantaggi.  La  pre- 
go di  rinnovare  all*  amabilissima  signora  N.  N.  le 
proteste  della  grata  ed  infinita  mìa  stima,  ed  a se 
medesima  quella  della  costanza,  e del  sincero  os- 
sequio, col  quale  sarò  invarìsbltmente,  ecc. 

Vianns,  3 fobhnuo  1774. 

Lvni. 

ÀUa  signora  Giacinta  Betti  Onofri, 

Bologna. 

L'  amabile  vivacità  che  regna  nell'  ultima  sua 
obbligantissima  lettera  del  26  del  caduto,  non  solo 
mi  è carissima,  come  prova  della  cortese  memoria 
eh'  ella  di  me  conserva,  ma  come  compenso  invidia- 
bile della  disgrazia  eh'  io  soffro  di  non  aver  potuto 
mai  ammirare  presente  gli  esterni  pregi  della  sua 
persona  finora:  poiché  conoacendo  da  ciò  eh*  ella 
scrìve,  qnelli  dell’  animo  ano,  é fondamento  di  cre- 
dere che  tolto  nelle  gentilissima  signora  Giacinta  per- 
fettamente si  corrisponda.  Mi  coogratnio  seco  del 
tranquillo  contento  che  mi  aisicura  di  goder  presen- 
temente nel  di  lei  eletto  stalo  coningale  e gliene 
anguro  una  Inoga  e non  mai  interrotta  continuazio- 
ne; rallegrandomi  nel  tempo  istesso  con  me  mede- 
simo della  cura  amichevole  eh'  ella  ha  mostrato  in- 
formandomene di  non  aver  mai  dubitato,  eh*  io  ne 
fossi  (come  veracemente  Io  era)  sommamente  desi- 
deroso. Non  poteva  ella  lusingar  più  efficacemente 
la  mia  tenerezza  che  recandomi  gUaffettnosi  aaluti  del 
caro  mio  Gemello  il  signor  cavalierBroschL  Gli  rends, 
la  supplico,  i miei,  ma  con  tutti  quegli  esterni  segni 
d'amore,  eoi  quali  vorrei  accompagnarli  io  medesimo, 
6 che  alni  aarao  più  gradili,  ricevendoli  da  una  così 
leggiadra  commissaria. 

Dovrei  ora  darle  conto  di  me  e del  mio  pre- 
sente stato  ; ma  qui  siamo  alle  mani  con  un  pre- 
maturo orrido  inverno,  che  non  ci  lascia  riflettere 
ad  altro  che  alle  sno  ìnsolTrìbili  stravaganze.  Temo 
che  il  flagello  sia  universale,  e che  Bologna  non  ne 
sia  esente.  0 povera  filosofia  1 Mancava  questo  nuo- 
vo freddo  per  aggiunger  vigore  a quello  col  quale 
era  già  condianats  a combattare.  So  il  calore  dell'a-' 


mìcizia  non  la  protegge,  eccola  ridotta  a atriacinare 
le  sue  speranze  lino  ai  lontani  giorni  canicolari. 
Sarei  più  lungo  ee  non  si  agghiacciasse  l’ inchio- 
stro ; onde  pregandola  a conservarmi  il  prezioso  do- 
no della  sua  grazia,  invariabilmente  mi  confermo,  ecc. 

\'^ÌenDa,  9 dicembre  1774. 

UX. 

Alla  signora  donna  Eleonora  di  Ponseea  Pimentel. 

Napoli. 

Il  elei  mi  guardi  dalla  peccaminosa  temerità 
di  voler  prescriver  limiti  alla  gentilezza  di  V.  S.  il- 
lustrissima nell’ onorarmi  co*  tuoi  caratteri,  ma  mi 
guardi  egualmente  dai  gioiti  rimorsi  che  io  lolfri- 
rei  le  ella  defraudasse  per  mia  cagione  le  Muse  di 
quei  pochi  momenti  d'ozio  che  a lei  rimangono,  e 
che  tanta  lode  a lei,  e a noi  tanto  diletto  produco- 
no cosi  lodevolmente  impiegati.  A chi  mai  potrebbe- 
ro oon  esser  gratissime  le  sue  lettere  ? Da  quello 
, che  in  me  cagionano  io  misuro  il  piacere  che  deb- 
bono cagionare  in  chiccheaaia.  Prova  con\iucente  del 
mio  è appunto  quello  che  mi  hanno  recato  (perchè 
procedenti  da  lei)  i suoi  felici  angurii  in  occasione 
delle  scorse  sante  feste  e deiriogresso  del  nuovo 
tono;  ufllcio  per  altro  che,  per  l'enorme  abuso  che 
se  n*  è fatto,  è ridotto  ■ non  esser  altro  che  la  ven- 
demmia delle  Poste  ed  il  Bigello  do*  Segretari.  Ma  tutte 
le  solide  ragioni  che  mi  hanno  persuaso  • riformarlo 
affatto  già  da  molti  e molti  anni,  non  resistono  a 
fronte  del  merito  d' avermi  procarato  una  cosi  ob- 
bligante lettera  di  V.  S.  illustrissima  ; onde,  riconci- 
liandomi con  esso,  rendo  a lei  infinite  grazie  dell'at- 
tenta  ana  cura,  ed  il  dovuto  contraccambio  di  quei 
prosperi  augurii,  che  nella  florida  e rìdente  età  sua 
avranno  molto  maggiore  spazio  ed  occasioni  dì  ve- 
rificarsi che  nella  mia.  Attendo  con  impazienza  la  pro- 
messa cantala,  e non  dubito  che  sarà  degna  del  fe- 
lice terreno  che  la  produce  a dispetto  della  novità 
del  lavoro,  lo  procurerò  quanto  posso  di  oon  esser 
gindice  parziale  ; ma  è difficile  impresa  il  non  es- 
serlo con  persone  del  suo  merito,  lo  sono  intanto 
con  la  più  sincera  ed  ossequiosa  stima,  ccc. 

Vienna,  9 del  1776. 

LX. 

A S.  E.  il  sig.  don  Clemenle  Filomarino. 

Napoli. 

Un  giovine  cavalier  nel  primo  flore  della  sua 
adolescenza,  già  tant*  oltre  sollevato  in  Parnaiio,  ò 
fenomeno  non  mcn  considerabile  e raro  di  quello  che 
V.  B.  cosi  felicemente  espone  nelle  armoniose  e vi- 
vaci stanze,  delle  qnali  mi  ha  voluto  genlilmento  far 
conoscere  la  non  comune  ubertà  del  suo  ingegno, 
la  copia  delle  preziose  merci,  delle  quali  lo  ha  la  sua 
' applicazione  già  cosi  per  tempo  mirabilmente  fornito, 
la  vigorosa  facoltà  con  la  quale  immagina  e pensa  ; 
e soprattutto  quella  vincitrice  sua  oalural  propen- 
sione alla  nobile  chiarena,  che  non  ha  potuto  essere 
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vinU  dille  sedusioni  del  nebbioso  siile  da  qualche 
anno  io  qua  in  alcune  contrade  d*  Italia  stranamente 
regnante,  il  quale  spressando  il  favore  del  popolo, 
cioè  del  più  sicuro  mallevadore  dell'  immortalità,  e 
affettando  profondità  di  sapiensa  e di  dottrina  si  per- 
de fra  le  nuvole  de*  confusi  oracoli  di  Delfo:  stile 
che  non  ha  sfuggita  la  sferza  magistrale  del  nostro 
gran  Veoosino  nella  sua  Arie  Poetica  v.  2 1 7 : 

Rt  tuUt  doquiìtm  iiuclUum  fcuuadia  pratcfpi, 
Cliliumqti$  $agax  rerum,  et  divina  futuri 
flortìUgiM  non  diecrepuit  nmfeutlfi  Dtlphi». 

Si  Adi  dunque  francamente  al  naturai  suo  buon 
senso  : si  ricordi  sempre  che  il  primo  obbligo  di 
chi  scrive  è quello  di  farsi  iotendere^  che  T arte  dif- 
Sciliasima  d*  esser  chiaro  senta  cadere  nel  basso  è 
molto  più  comunemente  gradita  che  il  mendicar  no- 
biltà dalle  tenebre;  ed  io  impegno  all' incontro  tutto 
il  credito  profetico  d'iin  annoso  diacono  d*  Apollo 
per  alsicurarla  che  il  suo  avrà  distintissimo  Inogo 
fra*  più  celebri  nomi  dell*  eletta  italiana  schiera  poe- 
tica. Le  sono  gratissimo  delle  parziali  espressioni, 
delle  quali  mi  onora,  e non  mi  trattengo  molto  a di- 
mostrarne r eccesso  per  non  esporre  a nuove  ten- 
tazioni la  mia  vanità  riandandole.  La  supplico  in- 
tanto di  voler  mettere  io  attività  la  divota,  ch'io  le 
offro,  e sincera  aervitù  mia,  e pieno  di  stima  e d os- 
sequio iocomiocio  a vantarmi,  ecc. 

Vienna,  6 aprile  1770. 


LXl. 

Ài  signor  conte  Daniele  Florio. 

Vdme. 

Non  ha  punto  biaogoo  Vosatgnoria  llluftrìaai- 
Dia  d'essere  informsta  degl'interni  miei  candidi  sen- 
timenti intorno  al)' ammirabile  sua  pindarica  cantone, 
che  con  affettuosa  parzialità  ai  è compiaciuta  di  co- 
municarmi. Non  fon  essi,  nè  possono  esser  altri,  se 
non  se  quelli  medesimi  che  hin  sempre  esatto  da  me 
lo  luminose  produzioni  del  colto  suo  felicissimo  in- 
gegno, che  per  far  onore  al  mio  giudizio  non  mi 
stanco  mai  io  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  dì  pro- 
testare e ripetere.  Per  secoudare  coll' ubbidienza  mia 
la  sua  eccesaiva  modestia,  nelle  replicate  attentissi- 
me letture  da  me  fette  io  questo  nitidissimo  compo- 
nimento, ho  cercalo  in  esso  con  avidità  quasi  mali- 
gna aleno  picciolo  neo,  del  quale  io  potessi  con 
qualche  apparenu  di  ragione  accasarlo,  e non  mi  è 
riuscito  di  rinvenirlo:  ansi  mi  sono  fra  queste  ricerche 
convinto,  che  il  suo  vigor  poetico  si  accresce  in  vece 
di  scemarsi  cogli  anni,  e mi  sono  confermato  nella 
mia  antica  opinione,  che  debba  leggere  i snoi  versi 
ehi  vuol  sapere  qual  sia  il  vero  iucantatore  linguag- 
gio che  li  parla  in  Blicona  fra  le  Muse  ed  Apollo. 
Queste  incontrastabili  verità  io  lon  superbo  di  co* 
DOfcere,  ed  ansioso  di  pubblicare,  onde  argomenti 
quanto  mi  sarebbe  cara  1*  occasione  eh'  ella  me  ne 
aomministra,  offerendomi  di  far  precedere  una  mia 
lettera  all'  impareggiabile  sua  canzone  nella  atampa 
che  do>rà  farsene;  ma  per  somma  sieotura  mia  io 
non  sono  in  istato  d' approfittarmene;  ed  cccoocrin- 


snperobile  oalacolo.  Già  da  molli  anni  nua  quantità 
di  oacurifsimi  iusetti  del  noilro  Parnaso  italiano, 
l'uno  imitando  l'altro,  avean  preso  costume  d* in- 
viarmi i lor  componimenti,  e stamparli  poi  colla  mia 
lettera  dì  risposta  senza  l' assenso  mio.  Non  Iruco- 
rai  di  rìientirmene  ; ma  il  mio  risentimento  non  pro- 
dusse se  non  se  le  chiare  richieste  della  libertà  di 
stampare  il  mio  giudizio  (o  elogio)  co'  compouimeuti 
mandati.  Considerai  che  ae  avessi  ubbidito  solo  a 
quelli  che  n'eran  degni  mi  sarei  tirato  addosso  le 
vendette  dei  moltissimi  che  non  lo  erano,  e se 
fossi  stato  condescendeote  con  ognuno , mi  sarei 
veduto  il  più  delle  volte  costrollo  a comparire  ne* 
miei  gindizi  o la  chìnea  di  Sileno,  o uno  ifacciatiisi- 
mo  adulatore;  onde  non  seppi  trovar  altro  ripiego 
che  quello  di  scusarmi  modestamente  con  tutti.  Que- 
sta legge  che  per  ueressìtà  io  mi  sono  da  me  mede- 
simo imposta,  è divenuta  ora  inviolabile  pel  dovuto 
riguardo  di  nou  offendere  persone  che  a giusto  ti* 
tolo  esigono  ds  me  rispetto,  e delle  quali  ne*  tempi 
andati  per  1'  esposte  ragioni  non  ho  potuto  leoon- 
dare  le  istanze.  Sicché  mi  compianga  Vossignorìa  II- 
lostrissima,  ae  non  posso  prevalermi  di  una  cosi  in- 
vidiabile opportunità  di  ouorare  il  mio  giudisio,  e non 
si  scendalizsi  se  ni  impone  rispetto  quel  genus  irri- 
labile  rofum,  che  l'imponeva  al  gran  Venoaino.  Le 
rendo  grazie  del  parzial  penaiero.  La  supplico  di  far 
presente  la  mia  venerazione  al  degnissimo  signor  suo 
fratello,  e di  uon  oeaaar  roti  di  credermi  coll' invec- 
chiata lenerezza  ed  ossequio,  ecc. 

Vienna,  SS  aprile  1775. 


LXU. 

Al  ngnor  abate  /V.  A'. 

Roma. 

L*  affettuosa  parzialità,  onde  tanto  mi  onora  un 
peraonaggio  del  raro  suo  merito,  esigerebbe  da  me 
che  corrispondeasi  all'  eccessiva  bontà  che  corte- 
semente mi  dimostri,  co'  più  sinceri  argomenti  della 
mia  gratitudine  e colla  frequenze  delle  mie  lettere: 
ma  gl'  incomodi  capricci  di  mia  salute  o le  ingiu- 
rie degli  anni  che  fieramente  di  giorno  io  giorno  con- 
giurano a mio  danno,  mi  tolgono  il  piacere  di  ea- 
aere  io  commercio  con  quelle  persone  che  più  sti- 
mo ed  amo,  che  mi  figuro  di  easero  assai  discrete 
per  avermi  riguardo.  Da  questa  mia  ingenua  con- 
feasione  potrà  V.  S.  illustrìssima  ben  comprendere, 
se  io  mi  sia  nello  alato  di  eseguire  i suoi  comandi 
sulla  richiesta  fattami  di  formar  gtndizio  sull'  opere 
di  Sofocle  e dì  Euripide;  impresa  per  me  molto 
malagevole,  che  sono  per  natura  ritroso  sino  al  Ti- 
zio a far  paralleli,  i quali  per  lo  più  sogUono  riu- 
scire odiosi,  e soggetti  egli  insulti  della  crìtica  e 
della  polemica.  Mi  restringo  dunque  a dirle  laconica- 
mente ohe  da  me  si  tengono  questi  greci  illustri 
poeti  per  due  artefici  egualmente  eccellenti  : che  So- 
focle è maestoso  con  arte  ; più  semplice  e tenero 
Euripide  : che  il  primo  è pieno  di  idee  luminose,  e 
il  secondo  di  affetti  più  veri;  e che  Tuno  non  men  che 
1*  altro  lorprondono  del  pari  per  la  condotta  dell'a- 
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tione,  per  U otturile  eipreuiooe de'ciratteri,  e peri 
quel  dìrociliMimo  ma^stero  di  icolpire  al  vivo  le' 
paesiooi  del  cuore  umauo.  Ha  questo  mio  parere  ■ 
lei  per  mera  compiacenxa  comuoicato  non  merita 
elvella  Io  renda  palese,  se  le  preme  1'  onore  del  mio 
credito  ; e pregandola  di  risparmiarmi  un  tal  rossore, 
colla  più  grata  ed  officiosa  stima  mi  coofermo,  ecc. 

VlcQiu,  te  giugno  1775 


LXlll 

Alla  ùtjnora  dvuna  Eleonora  di  Eoaseca  PimenUt. 

liapoH. 

Ricevo  ioupetutamenle  da  questa  imperiale 
posta  di  Vieou  uoa  ben  antica  gentilissima  lettera 
di  V.  S.  illustrìssima  data  da  Nopoli  fino  dal  di  4 
dello  scorso  ottobre,  e ad  essa  uniti  tre  esemplari 
della  tiatcUa  d'  Orfeo.  Non  so  quale  inciampo  mi 
abbia  tanto  difTerito  questo  piacere  a dispetto  delle 
obbliganti  di  lei  cure  per  sollecitarmelo,  lo  mi  ven- 
dicherò della  dilaxione,  rileggendo  a mio  beiragio 
questo  dotto  e vago  insieme  drammatico  componi- 
mento, e compiacendomi  de’ miei  verificati  progno- 
stici su  i maravigliosi  progressi  in  Parnaso,  che  pro- 
mettevano i primi  saggi  del  florido  ingegno  della 
valorosa  compositrice.  Ho  già  impiegato  degnimente 
uno  de’ ricevuti  esemplari  frale  mani  di  uoa  coltis- 
sima dama,  atta  a conoscerne  tutto  il  pregio  ed  a 
farlo  conoscere  ad  altri.  Un  altro  rimarrà  a farmi 
gratissima  compagnia,  ed  il  terso  sarà  conservato  pel 
signor  duca  di  Bragaosa,  quando  farà  ritorno  dalle 
sue  peregrinazioni  orientali.  Alcune  settimane  sono 
qui  si  sapeva  ch'egli  era  in  Costantinopoli,  ma  per 
farsela  verso  Alessandria  ; onde  io  non  ardisco  di 
mandare  il  povero  Orfeo  in  traccia  di  Ini  a rischio 
di  smarrirsi  o fra  le  piramidi  di  MenS,  o fra  le  tem- 
peste dell’Arabia  arenosa.  Spero  bene  ed  ardente- 
mente desidero  prossimo  il  suo  ritorno,  perchè  quan- 
to ammiro  e commendo  la  nobile  di  lai  cara  di  rac- 
coglier sapienza  da  questo  gran  libro  del  mondo,  tanto 
mi  rendono  tempre  sollecito  e dubbioso  glMnoume- 
rabili  inconvenienti  che  accompagnano  questa  tanto 
lodevole  quanto  difficile  inchiesta.  Se  ha  compiuto  il 
piccolo  giro  che  si  era  proposto  di  far  per  l'Italia  il 
nostro  degnissimo  signor  de  Sa,  e si  è restituito 
alla  bella  Partenope,  la  prego  iatantemente  di  rin- 
novare in  lui  la  memoria  dal  mio  giusto  e costante 
rispetto,  che  non  potrà  scemirsi  giammai,  slimentsta 
dalla  tenace  ricordanza  delle  signorili  e distinte  qua- 
lità che  radornano,  e dell' universal  desiderio  ch'e- 
gli ha  qui  lasciato  di  sé  in  ogni  grado  di  persone. 
Hi  lommittistrì  occasioni  co’suoi  comandi  al  contrac- 
cambio di  obbidirla,  e costantemente  mi  creda  con 
la  solila  ossequiosa  ed  invariabile  stima,  ecc. 

Vianna,  16  ottobre  1775. 


LXIV. 

Al  $ig.  marchese  Lodorico  Andreasi. 

Mantota. 

Nun  avendo  potuto  rispondere  a tempo  debito 
al  veneratiasimo  foglio  di  V.  S.  illustrìssima  dello 
scorso  luglio,  ardii  di  commettere  le  mie  scuse  al- 
r ode  sulla  residenza  di  Sebdobruno,  che  le  inviai 
come  rea  della  mia  involontaria  mancanza.  Se  prima 
di  mandarla  al  signor  abate  Antonio  Bximeno  (come 
la  aupplico)  vorrà  compiacerai  di  leggere  rinclusn 
mia  risposta  al  medeaimo,  vedrà  meglio  e le  mio 
discolpe,  e I’  aliare  di  cui  si  tratta.  Le  generose  ed 
umane  espressioni  della  nitida  lettera  di  V.  S.  illu- 
strissima esigerebbero  da  me  un  prolisso  rendimento 
di  grazie.  Ma  io  son  cosi  carico  anche  altronde  di 
debiti  trascurili,  che  son  obbligato  a ricorrere  alla 
conoscenza  ch’ella  ha  del  cuore  umano,  particolar- 
mente del  mio,  per  autenticare  appresso  di  lei  la 
mia  giusta  ed  infinita  gratitudine.  Il  clementissimo 
gradimento  in  voce,  in  iscrilto  ed  io  atti  d’ impe- 
riai munificenza  dell'  augustissima  mia  Sovrana  per 
questa  bazzecola  poetica  è stato  tale,  eh*  io  non  ho 
coraggio  di  descriverlo,  perchè  sento  troppo  di  non 
meritarlo.  Mi  conservi  V.  S.  illustrissima  nel  prezioso 
possesso  della  sua  grazia,  e mi  creda  sempre  con 
la  più  vera  e più  rispettosa  rìcoooicenze,  ecc. 

Vitnoa,  28  ngoito  1776. 


LXV. 

A!  signor  olnste  jV.  iV. 

Roma, 

Se  io  non  fossi  ormai  ilanco  e per  V eserci- 
zio del  mio  impiego,  e per  la  vacillante  situazione 
della  grave  età  mie  che  rapidamente  declina,  non 
vorrei  trascurare  l' invidiabile  corrispondenza  d'  no 
ano  pari,  sicurissimo  di  trarne  ogni  possibile  van- 
teggio ; perché  ben  vedo  dalle  obbliganti  lettere  di 
V.  S.  illuBlriBsima  di  quante  nobili  merci  e pelle- 
grine è arricchita  la  sua  officina.  Me  ne  congratulo 
seco  lei,  ed  ammiro  com'ella  sa  unire  inaieme  colle 
noiose  ocenpasioni  del  foro  i bei  diporti  dì  Elicona, 
e le  amene  delizie  che  a dispetto  di  Temi,  non  tra- 
lascia di  godere  in  compagnie  delle  Mose.  Ho  letto 
poi  con  piacere  la  sua  disiarlaziona  sulla 
modernay  e T assicuro  che  ha  superato  di  molto  la 
mia  aspettazione.  Soprattutto  mi  he  sorpreso  l'or- 
dine  delle  cose,  raggiustatezza  e coltura  dello  itile, 
r ingegnoso  intreccio  degli  argomenti,  l'arte  in  som- 
ma e il  magistero  onde  mette  a luce  la  più  remota 
e tenebrosa  antichità:  a' quali  incomparabili  pregi 
di  erudite  cognizioni  convien  igginngere  anche  quello 
di  esser  ella  non  leggermente  iniziata  ne’  misteri  ar- 
monici, per  cui  tal  facoltà  trattala  da  cosi  perita 
mani,  come  lon  le  sue,  acquista  un  certo  lustro  che 
la  renda  più  lusinghevole.  Riguardo  poi  al  princi- 
pale argomento  della  moderna  musica,  io  son  del 
suo  parere  e convengo,  che  a confronto  dell  anti- 
ca, la  nostra  è sterile  di  quegli  effetti  prodigiosi 
che  quella  produceva,  secondo  la  testimonianza  di 
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PlatODo.  Di  faUi  la  ooatra  muaica  stempera  gli  ani- 
mi, essendosi  cosi  eccessivamente  alterata,  che  non 
si  riconoscono  più  in  lei  le  tracce  della  verisimili- 
ludine  e della  naturale  espressione.  Eppure  in  oggi 
presso  quasi  tutte  le  natiotii  è T idolo  dominante 
per  la  forza  dell'  uso,  eh*  è insuperabile,  e perchè 
si  giudica  piu  cogli  orecchi,  che  colla  ragione.  Le 
modulazioni  di  voce  cotanto  sminuzzate,  e il  con- 
certo de*  vari  strumenti  solleticano  il  seuao  a tal  se- 
gno, che  resta  ammollito  e quasi  ammaliato  da  quei 
luoghi  e rapidissimi  trilli,  i quali  non  son  differenti 
da*  gorgheggi  di  Filomela,  ma  dilettano  meno,  per- 
chè son  men  naturali.  Il  piacere  di  ragionar  seco 
mi  traacina  senza  avvedermene  j e compiacendomi  di 
questo  trasporto  mi  auguro  quello  del  tenero  amor 
suo,  nel  mentre  immutabilmente  mi  raffermo,  ecc. 

Yìenns,  8 ■•ttambro  1776. 


LX\1 

Alla  signora  donna  Eleonora  di  /‘unsero 
/Hmentel. 

ÌS'apoli. 

La  cagione  dell'  involontaria  mia  irregolarità 
nel  rispondere  all*  antecedente  ingegnosa  lettera  di 
V.  S.  illustrisaima  non  merita  i gentili  ma  risentiti 
rimproveri  deir  amabile  mia  signora  D.  Eleonora,  ma 
bensì  con  molta  miglior  ragione  il  suo  compatimen- 
to, del  quale  se  la  bontà  sua  non  vuole  esser  cor- 
tese alle  poco  invidiabili  circostanze  dell’  età  mia, 
io  corro  evidente  rischio  di  comparire  apetso  ap- 
presso di  lei  innocentemente  colpevole.  A quegl*  im- 
pedimenti, che  debbono  pur  troppo  andar  per  me 
di  giorno  io  giorno  naturalmente  crescendo,  si  ag- 
giunse nelle  passale  settimane  anche  V inaspettato 
obbligo  di  secondare  il  deeiderio  deirauguatiasìma 
Padrona  con  nna  scorsa  verso  il  bosco  Parrasio,  del 
quale  ho  dimenticale  le  vie;  onde  penai  di  quanta 
todulgeoza  ella  mi  è debitrice. 

Rispondo  ora  con  quella  prolissità  ebe  vorrei 
ad  entrambe  le  lettere  e specialmente  all*  ultima  por- 
tatrice della  cantata  che  ho  letta  e riletta  con  atten- 
zione, piacere  e sorpresa,  ammirando  la  sua  abilità  ! 
nel  poter  costringere  I*  amena  sua  e rìdente  fanta- 
sia a fabbricarli  immagini  coiì  nere,  orrìbili  e spa- 
ventose. Ella  ba  conseguito  mirabilmente  il  fine  che 
si  è proposto,  e chi  se  giungere  a tanto  è sempre 
degno  di  lode.  Ho  esaminsto  il  drammi  senza  de- 
porre il  rigore  dì  Radtmanto,  e non  ho  trovato  io 
esso  un  sol  verso,  nè  un  sol  pensiero  sopra  di  cui 
giustamente  esercitarlo.  Quelli  *ono  tutti  nobili,  poe- 
tici e sonori,  e questi  tutti  pieni  d*  ingegno,  di  ro- 
bustezza e di  brio,  a segno  eh*  io  credo  superflue 
le  variazioni  da  lei  per  soverchia  delicatezza  imma- 
ginale, e per  pura  compiacenza  converrei  seco  nel 
parere  di  far  uio  solo  delle  due  da  lei  predilette. 
Nelle  cantale  (com*  ella  ben  dice)  non  si  esige  cosi 
rigidamente  neppur  da  barbassori  la  so&atica  unità 
di  luogo  : e ae  ella  vuol  esempi  di  licenza  ne  tro- 
verà anche  nelle  tragedie  greche,  come  nelle  fw- 
ttienidi  di  Bachilo,  ed  altrove.  Sicché  mi  congratulo 


seco  del  suo  magistrale  e faticoso  lavoro,  e le  la- 
guro attori,  musica,  ingegneri,  sarti  e pittori  che  sap- 
piano farlo  valere.  Ho  portato  i suoi  complimenti  e 
quelli  del  deguisiimo  signor  Caravelli  al  signor  du- 
ca 0.  Giovan  di  Braganza  che  gli  ha  aommamento 
gradili,  e mi  ha  detto  di  volere  scrìvere  a queat'ul- 
limo.  Perdoni  se  nou  mi  dilungo.  Ne  ho  ragioni  fisi- 
che, ma  non  lasci  però  mai  di  credermi,  ecc. 

F.  S.  Il  nostro  signor  Duca  vedrà  la  cantata. 

Vi«Qua,  IS  settembre  1776. 


LXMI. 

Al  si^.  ah.  don  Gtuseppe  Aurelio  Morano. 

Napoli. 

Alla  elegante  ed  umanissima  lua  lettera  del 
di  22  dello  scorto  ottobre  rispondo  con  quel  laco- 
nismo, al  quale  mi  condanna  la  non  creduta  da  lei 
mia  troppo  corta  attività,  non  aufBcienle  ormai  a 
secondarmi  nell’ adempimento  de*  miei  più  necessari 
doveri.  Onde  i miei  rendimenti  di  grazie  per  l'ami- 
cbovole  accoglienza  fatta  da  V.  S.  illustrissimi  aUa 
mia  ode  di  Schunbrunn  sono»  cordiali  e sinceri  non 
polendo  esser  prolissi.  Le  notizie  de’  manoscritti  tras- 
portati dal  rooniitero  di  S.  Gioan  a Carbonara  io 
quella  imperiale  biblioteca  ai  trovano  nel  tomo  1, 
pag.  765  dei  Commentarii  de'  manoscritti  Cesarei  di 
Larobeciu,  di  nuovo  stampati  dal  signor  conaigltere 
aulico  Adamo  Rollar,  al  quale  potrà  scrivere,  esi- 
gendolo r affare.  La  confessione  della  graduazione, 
io  coi  sono  appresso  di  me  gli  antichi  e moderai 
poeti  italiani , esigerebbe  da  me  1*  esame  de*  pregi 
e difetti  loro,  e le  ragioni  del  mio  gìndizìo:  opera 
immensa,  laboriosa  e aoggella  ad  infinite  contraddi- 
zioni troppo  poco  omogenee  al  genio  ed  alle  forse 
d'iin  uomo  stanco,  e capitai  nemico  della  polemica 
come  aoQ  io.  Onde  mi  compatisca,  e mi  risparmi, 
amalìasimo  mìo  signor  Morano } non  cessando  però  di 
credermi  con  tutto  ranimo,  ecc. 

VianoA,  14  novembre  17  76, 


LXVIIl. 

Al  siy.  marchese  Lodotico  Andreati. 

Manioca 

Dal  signor  avvocato  Leopoldo  Cammino  Volta 
mi  fu  nella  aetlimana  scorsa  recata  una  elegante,  in- 
gegnoia,  obbligantissima  lettera  di  V.  S.  illnatrìi- 
aima,  che  commenda  il  meritevole  portatore,  e mette 
in  trinquillilà  I'  animo  mio  lungamente  agitato  dal 
dubbio,  che  qualche  non  rara  irregolarità  delle  po- 
ste avesse  fatto  smarrire  il  cammino  al  plico  da  me 
a V.  S.  illustrìssima  indirizzato,  contenente  la  lunga 
rìapoata  da  me  per  di  lei  ordine  fatta  al  signor  aba- 
te Eximeoo,  su  le  numerose  sue  dimande  e propo- 
ste; e sommamenle  riDcrescemi  di  comparire  inno- 
centemente trascurato  e scortese  a V.  S.  illustrìa- 
•ima  ed  a lui.  B le  mie  diligenze  fatte  con  questo 
signor  agente  Volpi  non  hanno  avuto  altro  soggetto 
che  rtsaicurarmi,  che  il  plico  fosse  pervennio  alle 
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riverita  mani  di  V.  S.  iUnjtriaiifnt,  ma  aeoxa  obbli- 
gar coD  aaa  ooova  mia  lettera  V occeaiiva  aaa  oor- 
teaia  all'  incomodo  d' una  nuova  rìspoila. 

Ne' pochi  momenti  che  ai  trattenne  meco  il  si- 
gnor avvocato  Volta,  mi  parve  di  riconoicere  l' ori- 
ginale del  magistrale  ritratto,  che  si  è compiacinta 
V.  S.  illustrìssima  di  farmene;  e mi  auguro  facoltà 
di  potergli  dare  sensibili  prove  della  stima  da  me 
concepita  per  lui , e dell'  ambizioso  desiderio  che 
avrei  di  secondar  fmCtuosamente  le  premure  del  ano 
da  me  venerato  fautore,  da  cui  implorando  intanto 
la  continuazione  della  sua  generosa  parzialità  per  me 
medesimo,  pieno  della  più  grata  ed  ossequiosa  stima 
riverentemente  mi  confermo,  ecc. 

Vienna,  83  dicembre  1776.  i 

LXIX. 

Al  signor  conte  Daniele  Florio. 

Udine. 

Le  mie  povere  fanfaluche  canore  non  mentano 
di  far  numero  fra  gli  scelti  ed  eruditi  volumi,  dei 
quali  va  V.  S.  illustrissima  facendo  tesoro.  Pur  se 
mai  ramorosa  sua  parzialità  si  ostinasse  a voler  gra- 
duarla a tal  segno,  aspetti  almeno  che  abblan  esse 
la  veste  nuziale,  che  sta  lor  presentemente  compo- 
nendo in  Parigi  un  coraggioso  editore,  il  quale  se 
compirà  l’ impresa,  come  la  promettono  undici  ec- 
cellentissimi rami  superbamente  intagliati , eh*  egli 
mi  ha  già  mandati  per  saggio  de’  molti,  de*  quali 
ei  vuole  adornare  la  sua  ristampa,  sarà  questa  fra 
le  più  nitide  che  son  finora  comparse  alla  luce,  e 
nella  ana  biblioteca  sarà  scusata  allora  in  qualche 
parte  la  mediocrità  del  quadro  dall*  eccellenza  della 
cornice,  ecc. 

Vieima,  50  aprile  1777. 

LXX. 

Alla  signora  Maria  Rosa  Coccia. 

Due  aettimane  fono  ricevei  una  corteae  lettera 
di  cotecto  monsignor  Ratti,  nella  quale  era  racco- 
mandata la  signora  Maria  Rosa  Coccia.  Io  risposi  al 
detto  prelato,  che  quando  sapeaai  in  che  credeva  egli 
ch’io  poteesi  essere  utile  slla  sua  raccomandata, 
non  trascurerei  di  secondar  le  premure  d’  un  tanto 
intercessore.  Ooalobe  giorno  dopo  avere  spedita  la 
mia  rìapoata  mi  fu  annunziata  da  questa  dogana  una 
scatola,  che,  riscossa,  mi  rete  insieme  eoo  una  gen- 
tilissima lettera  della  obbligante  soprannominata  si- 
gnora Maria  Rosa  tre  eccellenti  dì  lei  mnaicali  com- 
ponimenti, eh*  io  vidi,  ma  rispettai,  non  essendo  abile 
a giudionme.  Cbiafflai  per  altro  sabito  peraona  pra- 
tica e peritissima,  che  dopo  averli  in  presenza  mia 
attentamente  e con  sommo  piacere  esaminati,  mi 
•saienrà  esser  questi  non  solo  oorrettamente,  dm  ma- 
giatralmenle  scrìtti.  Me  ne  rallegrai,  e mi  compiacqui 
che  la  cera  mia  patria  produceese  donzelle  di  abilità 
eoa!  rara;  ma  mi  rammaricai  altreUeoto  nel  trovar- 
mi inaufilcienle  a procorarle  i vanteggi,  ohe  sareb- 


bero a lei  dovuti.  Le  persone  di  questa  augustissi- 
ma Corte  già  da  molti  anni  si  sono  proposta  la  leg- 
ge di  non  accettare  offerte  o dediche  di  libro  alcuno, 
e specialmente  dì  poesia  e di  musica,  per  salvarsi 
dall*  indiscreto  torrente  di  simili  omaggi  che  le  in- 
nondavano. Qui  preseotemeote  è nell' ultima  deca- 
denza la  musica  ; e per  conoscere  il  merito  d*  una 
compositrice  sua  psrì,  bisogna  avero  cognizioni  che 
la  maggior  parte  non  hanno  : onde  tutti,  ma  parti- 
colarmente quelli  che  possono  assumere  il  carattere 
di  Mecenati,  non  possono  apprezzarlo  che  sulla  re- 
lazione de’ professori,  eh*  essendo  aomiui  aneli*  essi, 
u soggetti  alle  passioni  dell*  umanità,  non  la  fanno 
sempre  sincera.  Onde  non  sapendo  come  ulilmenle 
impiegare  1*  elegante  esemplare  degli  armonici  suoi 
lavori  lo  conserverò  in  deposito,  finché  ella  ne  de- 
cida. Non  mi  rechi  a colpa  I*  insufficienza  mia,  della 
quale  in  questa  occasioue  mi  è sensibilistimo  lo 
svantaggio.  E mentre  mi  auguro  maggior  felicità 
nell’  esecuzione  de*  suoi  comandi,  la  prego  a cre- 
dermi, ecc. 

Vienna,  19  dicembre  1777. 


LXXl. 

Alla  medesima. 

Le  antecedenli  sue  lettere,  rìveritissinia  signora 
Maria  Rosa,  mi  hanno  informato  della  di  lei  mara- 
vigliosa  perìzia  nella  mnsica  ; ma  qneat*  nltima  mi 
scopre  le  amabili  qualità  del  ino  bel  cuore  pieno  di 
docilità,  di  modestia  e di  esatUtndine:  virtù  delle 
quali  ordinariamente  non  abbondano  quelli  che  pos- 
sono, a!  par  di  lei,  esser  contenti  de'  fratti  delle  lo- 
devoli loro  applicazioni.  Co’  suoi  mirabili  talenti,  con 
queste  invidiabili  e rare  diaposizionì  dell’animo  suo, 
e col  fervore  che  V anima  alle  virtuose  fatiche,  ella 
accrescerà  un  nuovo  fregio  eli' immortale  nostra  pa- 
trìa,  ed  io  come  un  ano  concittadino  crederei  di  par- 
teciparne. Il  generoso  dono,  eh*  alla  vuol  farmi  del 
suo  nitido  manoserìito  (del  quale  io  le  aon  gratis- 
simo) fsrà  dt  me  tnsformato  io  un  ssgro  deposi- 
to, di  cni  mi  varrò  per  procurarmi  il  piacere  di  farle 
rendere  giustizia  da  quei  pochi  che  banuo  intelli- 
genia  bastante  per  conoaceme  il  valore,  e sarà  in- 
tento da  me  gelosamente  custodito  per  fsrgHelo  di 
nuovo  tenere,  qusndo  le  occorra  di  poter  fame  uso 
migliore.  È uo  prezioso  acquisto  per  me  la  sua  di- 
chiarata pariialità.  Soapiro  di  meritarla  coll*  eaeou- 
zione  d' alena  suo  riverito  comando,  e veracemente 
mi  confermo,  ecc. 

Vièima,  12  fabbralo  1775. 

LXXU. 

Al  signor  abaie  Lisca  SalrinL 

Son  pieno  di  vera  riconoscenza  per  la  grate 
obbligante  cora  di  V.  S.  illustrìailma  nell’  informar- 
mi dei  laminosi  progressi  della  nostra  Accademia 
illustrata  sempre  più  di  giorno  io  giorno  (come  ella 
asserisce)  da  coti  frequenti  e sublimi  aggregazioni; 
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e urei  •aperbUsino  «o  mi  (rovini  allo  « proca- 
farle  quella  obe  preaeotemente  ambisce.  Ma  per  ora 
è ioatile  il  pensarvi;  poiché  chi  mai  potrebbe  av- 
visarsi di  proporre  luogo  in  uu*  adunanza  letteraria 
ad  un  Principe,  che  si  trova  attualmenle  occupato, 
non  gii  nella  sua  reggia  io  Vienna,  ma  ne"  campi 
di  Boemia  a regolare  i moti  di  ducento  mila  uo- 
mini armati,  che  dipendono  Ivi  da’  cenni  suoi  ? B 
quando  fosse  egli  ancora  nella  sua  capitale  in  seno 
della  più  profonda  e tranquilla  pace,  il  mio  dovuto 
rispetto  non  mi  permetterebbe  mai  di  lasciarmi  uscire 
dalle  labbra  la  suggerita  proposizione.  Tanto  più  che  | 
un  tal  ritegno  è ben  ginstiflcato  dal  recente  esem-  : 
pio  che  se  n*  è veduto  io  Parigi,  dove  l' angustissi- 
mo Imperatore  onorò  bensì  della  sna  presenza  uo'a- 
dnoanza  della  più  celebre  di  quello  accademie,  ma 
non  desiderò  egli  nò  gli  fu  proposto  (eh'  io  sappia) 
di  divenirne  parte  integrale.  Porse  qualche  persona 
d'alto  affare,  onorata  dalla  aovrana  famigliarità,  ap- 
prolUtandosi  del  comodo  di  cogliere  qualche  destro 
momento,  potrebbe  avventnrare  il  colpo;  ma  queste 
non  sono  operazioni  per  i miei  pari,  obbligati  dalla 
prudenza  a contenersi  negli  angusti  limiti,  ne' quali 
800  ristretti  dai  doveri  del  proprio  alato.  Mi  per- 
doni il  troppo  per  avventura  mio  ritenuto  tempera- 
mento, che  giunge  talvolta  lino  al  vizio;  ma  pensi 
che  ormai  I*  età  mia  non  mi  concede  di  intrapren- 
derne la  correzione.  Non  mi  pnnisca  dell’ involonta- 
rio errore,  con  iscemarmi  la  sua  grazia,  e continui 
a credermi  con  la  più  osaequiosa  itima,  ecc. 

Vienna,  95  giugno  17T8. 


LXXOI. 

Al  tignor  Mattia  Veraci 
segratario  di  S.  A.  E.  Palatina. 

Con  r opporlanìtà  di  an  corriere  io  fai  pron- 
tamente provveduto  dalla  benignissima  attenzione  dì 
cotesto  adorabile  Sovrano  dell*  Europa  riconosciuta., 
di  cui  V.  S.  illustrisaima  mi  fa  ora  cortese  dono. 
Trovai  io  quello  il  mio  signor  Verazi  sempre  eguale 
a se  stesso,  fluido,  felice,  chiaro  e ricco  di  quella 
sua  invidiabile  fecondità  di  fantasia,  che  fa  il  più  util 
pregio  della  poesia  drammatica,  e che  si  comunica 
a tutte  le  arti  sobaiteme  impiegate  a aecondarla. 
Godo  e mi  congratulo  seco  che  abbia  saputo  otte- 
nere il  voto  di  una  cosi  dotta  ed  illuminata  città: 
e non  trovo  altro  di  riprensibile  nel  libretto  in- 
viato, ae  non  ae  il  visibile  eccesso  di  parzialità,  col 
quale  parla  in  esso  al  pubblico  di  me;  eccesso  che 
io  non  posso  accettare,  che  come  una  traveggola 
deir  amicizia  di  cui  mi  onora,  e che  io  esattamente 
contraccambio,  angurandomi  sempre  le  occasioni  di 
convincerla  della  aincera  cd  oasequiosa  stima,  con 
cui  sono  tempre  stato  e sarò  tempre,  ecc. 

Meons,  S ••Itvmbr*  1T78. 


Lxxrv. 

AHa  signora  Maria  Rosa  Coccia, 

la  gentile  attenzione  della  valorosa  Pastorella 
Trevia  negli  augurìi  che  mi  porge,  a aecooda  del- 
l'universale afflcioso  costume,  mi  riconcilia  con  questa 
incomoda,  o per  lo  più  vana  cerimonia,  assicuran- 
domi dell*  onorato  luogo,  eh*  io  tuttavia  conservo 
nella  memoria  di  persona  cosi  distinta  e meritevole, 
lo  gliene  rondo  il  dovuto  contraccambio  e sarei  ge- 
loso, se  potessi  in  qualche  modo  servir  di  stromento 
per  correggerei’  ingiustizia  ch’ella  finora  soffre  dalla 
fortana.  Il  sagro  deposito  che  si  trova  tuttavia  ap- 
presso di  me,  ha  perfettamente  esrguita  la  commis- 
sione d' informarmi  della  maravigliosa  abilità  dell’in- 
gegno che  r ha  prodotto.  Vorrei  che  le  producesse 
altri  più  sensibili  frutti  : ed  io  sarò  pronto  ad  im- 
piegarlo a tale  oggetto,  se  mi  si  scoprisse  occa- 
sione di  farlo  utilmente,  o di  farlo  ritornare  intatto 
alla  sua  sorgente,  se  mai  potessi  costi  esser  meno 
infruttuoso  alla  illustre  ina  produttrice.  Mi  conservi 
intanto  T invidiabile  sua  parzialità,  e mi  creda  vera- 
cemente, ecc. 

Vienna.  15  (feuoaio  1770. 


LXXV. 

Al  signor  D.  Sacorio  Matte». 

Napoli. 

Visone  gratissimo, mio  caro  signor  don  Save- 
rio, che  non  mi  abbiate  lasciato  ignorare  la  più  ele- 
gante vostra  felicissima  canzonetta  per  la  nascita  del 
Redentore.  Nella  ina  picciola  mole  essa  scuopre  U 
ricca  miniera  che  I*  ha  prodotta.  Tali  magistrali  mi- 
niature ooalano  talvolta  tanto  maggior  fatica,  quanto 
più  che  in  ogni  altro  lavoro  poetico  è necesaarìo 
occultarlo.  L’  ho  fatta  leggere.  Tutti  rapplandìecooo, 
ed  io  mi  compiaccio  della  confermazione  del  mio 
voto.  Giacché  mi  dite  che  io  Padova  si  ristampano 
i vostri  Salmi,  vedete  di  farla  Inserire  dietro  qusl- 
ebe  tomo,  essendo  facile  a disperdersi  queste  cose 
che  si  stampano  in  piccioli  Jogli.  Sono  impaziente 
di  vedere  ancora  quella  edizione  di  Padova,  di  cui  mi 
parlate,  e molto  più  le  tante  correzioni  che  voi  dite 
d'aver  fatto  in  que' luoghi  che  non  han  contenuto 
il  vostro  delicatissimo  gusto,  mentre  per  altro  hsn 
contentato  il  gusto  nniversale.  I dotti  nomini  che 
sono  in  quel  Seminario,  ci  fanno  sperare  che  l'edi- 
zione riuscirà  correttissima,  ed  io  mi  augurerei  I'  u- 
gnal  sorte  per  la  correzione  alla  magnilloa  edizione 
che  si  prepara  delle  mie  opere  in  Parigi. 

Il  freddo,  orrido  ed  ostinato  inverno  con  cui 
siamo  ancora  alle  mani,  non  ò punto  favorevole  alle 
mie  affezioni  ipocondriache  : i poveri  nervi  soffrono 
più  del  solito,  e si  fa  maggior  dispendio  di  pazienza 
di  quello  che  corrisponderebbe  al  capiUio  eh’  io  me 
oe  trovo.  Pure  si  tira  eroicamente  innanzi;  ma  il  me- 
stier  d'  eroe  é un  maladetto  mestiere. 

Vi  sono  gratissimo  del  prezioso  acquisto,  obe 
mi  avete  proeorato  cogli  aurei  vostri  scritti,  di  un 
cosi  valoroso,  dotto  e celebre  fautore  qual  è il  si- 
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gnor  abito  CeaarolUf  di  cui  già  da  luogo  tompo  am- 
miro le  vaile  eogoiaìoDi,  il  lublime  ingegno  e li 
invidiibile  aUività,  colla  quale  egli  ai  distingue  in 
ogni  specie  d'  amena,  o severa  letteratura.  Doolmi 
solo  eh"  egli  scelga  le  mie  ranfaluche  per  armi  da 
battersi  cogli  stranieri  : ma  il  fragile  ramoscello  fra 
le  mani  di  un  suo  pan  può  diventar  la  clava  d"  Al- 
oide. Addio  caro  amico.  Conservatevi,  e continnate 
sempre  a credermi,  ecc. 

Vienna,  15  Tebbralo  1779. 


LXXVI. 

Al  tig.  nrrocHto  Luigi  Fiiipponi. 

Torino. 

Non  mi  è giunto  sema  qualche  funesto  precur- 
sore r infausta  novella  della  mancanza  del  degno  suo 
genitore,  e mio  antico  e cordialissimo  amico  signor 
Tommaso  Fiiipponi.  La  lunga  insolita  parentisì  da 
lui  incominciata  della  nostra  corrispondensa  mi  a- 
veva  gii  da  qualche  tempo  cagionato  un  nero  so- 
spetto, eh'  io  non  osava  sottoporre  alle  mie  ricerche, 
per  timore  di  verificarlo.  Dal  vivo  mio  giusto  dolore 
comprendo,  qual  debba  essere  quello  di  V.  S.  il- 
lustrissima ferita  nel  tempo  istesso  nelle  due  più  sen- 
sibili parti  del  cuore.  Ma  se  io  non  posso  preten- 
dere il  compatimento  a lei  dovuto,  mi  creda  almeno 
ch'io  merito,  ch'ella  non  mi  sdegni  compagno  nella 
sua  affiisione,  e nel  suo  contraccambio  d’ affetto,  al 
quale  siamo  entrambi  vicendevolmente  obbligati.  Mi 
perdoni  l' involontaria  brevilh,  e mi  creda  con  la  più 
sincera  ed  ossequiosa  stima,  ecc. 

Vienna,  17  oiarto  1779. 


LXXVII. 

Al  sig.  abaie  Giovanni  Colomes. 

Bologna. 

A diversi  titoli,  riveritissimo  signor  abate,  il 
suo  Coriolano  è degno  di  lode,  ansi  d' ammirazione. 
La  franca  e nobile  esattezza  che  inaspettatamente 
si  trova  nello  straniero  da  V.  5.  illttstrìssima  felice- 
mento  adottato  idioma;  l'arte  con  la  quale  ha  sa- 
puto reggerai  fra  gli  scogli  che  si  nascondono  in 
questo  tanto  dall*  antichità  decantato,  ma  non  men 
difficile  che  luminoso  soggetto  ; la  saviezza  e la  con- 
nessione de'suoi  pensieri,  e Tindola  poetica  che  chia- 
ramMto  si  scopre  io  tutto  le  sue  espressioni,  molto 
già  palesano  e più  promettono  del  valore  dello  scrit- 
tore. Le  sono  grato  della  convincente  prova  che  ha 
Volato  darmi  del  distinto  suo  merito,  e pieno  di  vera  e 
ossequiosa  stima  mi  dico  di  V.*S.  illustrisiios,  ecc. 

VissDS,  11  novembre  1779. 


LXSVm. 

Alla  tig.  Maria  Rosa  Coccia. 

Mi  è stata  carissima,  riverito  signora  Maria  Ro- 
sa, la  cortese  sua  cura  di  provvedermi  d'  un  esem- 
plare del  suo  ritratto  intagliato  in  rame,  che  mi  a- 


iuta  a formarmi  r idea  d'una  persona  cosi  stimabile, 
malgrado  la  prodigalità  deirintagliatore  nell' aggra- 
varla degli  anni  ch'ella  non  ha.  lo  posso  consolar- 
mi di  questo  difetto  con  gli  altri  fedelissimi  ritratti, 
ch'ella  mi  ha  mandati  del  suo  spirito,  ne' mirabili 
saggi  mnaicali,  co'  quali  si  distingue  tanto  dalle  altre 
sue  pari,  lo  riguardo  con  più  parzialità  i versi  miei, 
se  l'hanno  eccitala  a fare  un  coll  lodevoi  uao  dei 
suoi  rari  talenti.  Godo  che  abbia  incontrati  tesUmoni 
' della  giuatizia,  oh'  io  le  rendo  in  Vienna,  e ne  avreb- 
I be  frequenti  confermazioni  nelle  mie  lettere,  le  Tetà 
non  mi  readeaae  aasai  malagevole  il  mestier  dello 
icrìvere.  Mi  auguro  occasione  dì  (orlo  con  l'opera. 
Intanto  pieno  di  vera  stima  e di  gratitudine  mi  con- 
fermo immutobilmento,  ecc. 

Vieona,  14  ftbbraìo  1780. 

LXXIX.  ‘ 

Al  signor  Leopoldo  Cammillo  Volta. 

Manlota. 

Il  poemetto  delia  molto  iliuatre  pustorelln*  non 
aveva  mestieri,  che  gli  racconciassero  attorno  i panni 
perchè  mi  piacesse  di  nuovo.  L*  amabile  signor* An- 
na non  usò  mai  mandare  in  farsetto  le  proprie  crea- 
tore, le  quali  del  reato,  in  qoalouqne  abito  ai  tro- 
vino, apirauo  le  bellezze  seduttrici  della  madre. 

Rileggo  tuttavia  con  molto  piacere  questi  versi, 
la  cui  soave  mestizia  tempero  eolia  ricordanza  del 
tempo  felice,  che  eruMte  qui  anche  voi  ■ dividere 
meco  la  non  aempre  serena  navigazione.  La  patria, 
come  dito,  non  è abbastanza  grata  a*  servigi  che  di 
continuo  le  rendete,  ma,  contuttociò,  beati  gli  occhi 
voalricbela  possono  vedere!  Voi  godete  nel  loro 
degli  anni  quel  gran  bene  che  io  desidero  e mi  au- 
guro indarno  in  vecchiaia.  Non  mi  parlato  degli  onori 
mondani.  Niuno  ha  potato  megKo  di  me  imparare 
ad  apprezzarli  e a dispreizarli.  Credete,  il  poco  pi- 
ne di  una  povertà  onorata  è a'  miei  occhi  talora  beo 
aopra  agli  apleodori  della  vita.  Immiginato  ora  ae 
non  è invidiabile  la  vostra  aorte,  godendo  costà  dei 
favori  e non  degli  incomodi  delie  grandi  fortune.  Ha 
in  quale  Iliade  sono  entrato?  Ho  dato  a beccare  an- 
ch'io all' umore.  Incolpatone,  senza  farmene  perdere 
la  grazie,  codetta  vostra  illustre  concittadina,  che  aa 
co*  tuoi  Inganni  ^ trarre  di  cervello  la  buona  gente. 

Degno  di  voi  sarà  il  giornale,  che  state  dise- 
gnando. Tolto  Italln  ve  ne  avrà  gratitudine,  credete 
• me  : per  la  qual  cosa  precipitato  gl*  indugi,  mio 
caro  signor  tvvocalo  ; presenlsto  gli  ossequi  della  mia 
servitù  devota  a Sua  Kccelleoza  il  signor  marchese 
Valenti,  e sopra  tutto  non  dubitale  mai  un  iatonto 
della  affettuosa  stima,  con  cui  sono  e sarò  sempre  ecc. 

VienDA,  28  d«I  178t. 


' InediU,  frattA  dall' Archivio  di  Mtatova 
* Anna  V'ettorì  Paltrioieri. 

’ Il  poem«lto  io  verso  sciolto,  che  Is  Vettori  diresM  a 
Leopoldo  Cammino  Volta,  segretario  della  delegaiione  del 
CoDti  In  Vienna,  ha  per  titolo  Vlnfanno.  Io  lo  potMg- 
go  antozrafo , c , se  non  m' incanno,  non  fu  mai  pubbli* 
cato.  Or.  A.  R. 
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LXXX. 

Alta  sit/nora  Ifaria  Rosa  Coccia. 

Roma. 

1 fooi  comandif  ^enHlÌMimi  ai^ora  Rota,  mi 
fan  vedere  l' errore  nel  quale  ella  vive,  credendomi 
ve^to  e robuilo,  ed  atto  a frequentar  la  Corte  ed 
i grandi.  È molto  tempo,  che  la  grave  età  mia  e gli 
incomodi  che  l' accompagnano,  non  mi  permettono 
di  abbandonar  l' aailo  della  mia  caaa,  ae  non  ae  per 
•oddiafare  a' doveri  religioai,  e non  aempre.  Io  apero 
poco  di  vedere  i Gran  Duchi  di  Moacovia,  che  qui  ai  at- 
tendono. Ma  quando  per  un  poco  poaaibile  accidente 
queato  arveniase,  ed  io  aveaai  T ardire  di  proporre 
loro,  non  nchieato,  V infornatione  del  diatìnto  me- 


I rito  della  mia  ammirabile  concittadina,  come  aperare, 
che  dopo  i milioni  d' oggetti  che  avranno  ingom- 
brata la  mente  di  questi  Prìncipi  nel  luogo  viaggio 
e fra  grinonmerabili  omaggi  che  loro  aaran  resi  in 
Roma,  e le  feste  che  al  celebreranno  per  oasi,  e le 
gioate  curiosità  che  vorranno  appagarvi,  possa  tro- 
varsi più  qualche  traccia  nella  loro  memoria  d’  una 
mendicata  informaiione  ricevuta  di  passaggio  in  Vien- 
na? Il  suo  desiderio  ha  bisogno  di  appoggio  in  Ro- 
ma, e di  persona  destra,  che  sappia  e possa  appro- 
Attarsi  delle  circoatanxe  giornaliere,  lo  le  desidero 
col  più  vivo  deir  animo  le  più  luminose  da  lei  me- 
ritate fortune,  e sono  afAittiasimo  di  dover  per  ora 
restringermi  a confermarmi,  eco. 

Vienna,  6 settambre  1781. 


BIGLIETTI  DI  PROPRIA  MANO  DELL’  IMPERATRICE  REGINA 

MARIA  TERESA 

ALL’ABATE  METASTASIO. 


I. 

{Il  sPipiente  fu  ««dritto  atl'oeresione  c-be  tl  Pa«u  presentò 

•lia  Sovnioe  il  compoDimenlo  iritìtolstò  i l'eft /ViMftci,  alcuni  mesi 
«topo  la  morto  di  Frencesco  1 Imperatore.) 

Je  VOQJ  saia  bien  obligée  de  Toavrage  que  voua 
aves  fait  pour  moi  : j'en  conooia  tont  le  prìx  ; mais 
je  ne  saia  paa  aatiafaite  da  anjet  : c'eat  plutót  un  ! 
reproche  pour  moi  que  je  mérite  sctaellemeot,  et  le  ! 
paaaé  n’a  eu  de  merìte  que  dina  votre  h^bile  piume,  ' 
corame  dana  votre  prévention  et  attachement  pour  : 
moi.  Re^ves  une  penaion  de  1 200  fl.  sur  ma  propre  ; 
caisae,  comma  un  gage  de  mon  estime  et  de  mon  \ 
■mitid.  j 

.Vmrie  Théreae  m.  p. 


11. 

(T)  secooote  m errino  nel  1T87,  quando  por  calebrare  la  fuarifioDe  | 
delrlapcratriee  Rofina  della  pencolosa  malaiti*  del  vaiu.lo,  Mo'  { 
taslasio  conpose  la  /htòSftòs  nlicUà.) 

Je  recounois  dans  cet  onvrage,  et  surtout  dana 
la  proraptitode,  avec  laqnelle  il  a été  fait,  le  grand  I 


i Metutaaio  avec  tout  aon  feu  et  eea  grande  talens. 
jj’en  saia  cbarmée  d'autant  plus  que  cela  marqoe  la 
bonne  aautd  d’un  aujet  qui  est  nnìque,  et  que  dans 
mon  particulier  j’ai  tonjours  compté  parrai  le  bon- 
heurs  de  ma  vie  de  le  poase'der.  Ne  soyet  plus  in- 
quiet  pour  le  secret.  Le  porteur  vous  raaaurera  là- 
dessus  et  sur  mes  intentions  ultérìeures.  Cet  ouvra- 
ge  m’a  fait  passar  quelques  heurea  bieu  agrésble- 
meni;  Je  voua  eo  ai  tonte  la  reconnoiaaance. 

Mmrie  Théreae  m p.. 


ni. 

{Quest' ultimo  biflieito  fu  scrìuo  dopo  cbe  kfeiasusio  presentò  alle 
sue  Sovrana  U bell'Otfc  sopra  l'imperiai  villa  di  Schonbrunn,  che 
ntll'italiafM  bvalla  significa  B«i  fónte-) 

La  promptìtude  de  la  surpriae  m'eat  d'aotant 
plus  agréahle  que  je  voia  mon  ancien  maitre  parfai- 
j tement  conaervd,  qui  fait  la  gioire  de  notre  siècle, 
et  plua  ancore  de  ceux  à qui  il  a’est  voué. 

Marie  Théreae  m.  p. 
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TESTAMENTI 


DI  GIANVINGENZO  GRAVINA 

A FAVOHB  DI  PIETRO  MBTASTASIO. 


Iddio  benedica  que$ta  irmi  ultima  eolontà. 
lo  Gianvineoato  Gravioa  aUoalo  coil. 

latiluiseo  erede  de'  beni  che  ho  aella  CoientÌDa,  I 
proviocia  di  Calabrie,  la  mia  buona  Madre  Anna  Lom*>  | 
barda.  Di  tutti  gli  altri  poi  iatituiaco  mio  erede  Pie-* 
Irò  Trapaui  appellato  Meta»ta$io  Romano,  giovine: 
egregio  e mio  alunno  prediletto,  al  quale,  ae  moriaae 
prima  o dopo  di  aver  preao  il  poaaeaao  della  mia 
eredità,  aoatitoiaco  eredi  Giuliano  Piersontey  Lo- 
ranno  Goro,  Oratio  Bianckiy  miei  diacepoli  cariaai- 
mi.  Prima  che  il  mio  corpo  aia  aepolto,  voglio  che 
aia  aperto  e imbalaamato  aecondo  il  coatnme.  Siano 
dati  per  una  volta  aola  trenta  acudi  romani  d'ar- 
gento da  dieci  paoli  l' ano  ai  RR.  PP.  Domenicani 
per  la  celebraiione  delle  Meaae  in  eapiazione  de'miei 
peccati;  li  qaali  trenta  acadi,  inaieme  colle  apeae 
del  funerale,  da  farai  parcamente  e moderatamente,  ni 
paghino  da  Pietro  MetuUaio  oaaia  Trapanai.  A di  13 
aprile  del)' anno  1715. 

lo  ateiao  GuaviKciNzo  GaaviaA  ho  icritto  di 
mano  propria. 


U. 

DELL’ABATE  PIETRO  METASTASIO. 

iSentto  mMÌe*imo  e loRoserilto  <ti  propri*  mano  U di  39  luglio 
176S,  e totto»criKo  esIrriormeRto  dì  nuovo  alla  pretensa  dì  pub* 
bitte  Notaio,  e dei  leitiiDonii  il  di  8 agoalo  dell'anno  medeaimo  ) 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 

Ritbovardow  io  Piirao  Tbapassi  MiTAaTASio  Ro- 
mano, per  la  miaericordia  divina,  anno  di  corpo  e di 
mente,  in  conaiderasione  dell'  incerto  termine  di  no- 
atra vita,  ho  difteao  di  propria  mano  i)  preaente  mio 
teatamento,  il  quale  non  potendo  per  awentara  va- 
lere come  teatamento  aolennemente  acrìtto,  voglio  ad 


ogni  modo  ohe  vaglia,  ed  abbia  vigore  come  nan- 
copativo  codicillo,  legato,  donaiione  per  uuaa  di 
morte,  come  qualunque  altra  men  aoleoae  ultima  vo- 
lontà, e coni  dopo  matura  medilaaione  riaolutamente 
determinato  teito,  lego,  diapongo,  ed  ordino  come 
aegue  : 

Primo  : Voglio  che  il  mio  corpo  divenuto  ca- 
davere, aia  aepolto  nella  chieaa  parrocchiale  di  San 
Michele  con  la  minor  pompa,  e nella  più  modeata 
forma  che  aia  poaaibile. 

Secondo  ; Ordino  che  ai  facciano  celebrare  nella 
chieaa  medesima  duecento  Meaae  io  aitITragio  del- 
l'anima mia. 

Terto:  Lascio  per  elemosina  alla  cuaa  comu- 
ne de' poveri  di  questa  città,  all*  ospedale  di  San 
Marco,  al  Klagbaum,  alla  gran  cassa  de'  poveri  fuori 
della  porta  del  Schotten,  all' ospedale  civico,  a quello 
degli  orhni  vicino  a San  Marco,  ed  a quello  detto 
degli  Spagnuoli,  dieci  fiorini  viennesi  per  uuche- 
duoo  dei  suddetti  luoghi  pii  da  pagarsi  loro  una 
volta  sola  dal  mio  infrascritto  erede. 

Quarto:  Lascio  ai  due  servitori,  alle  due  serve 
ed  al  cocchiere  che  ai  troveranno  io  attuai  servisio 
appresso  di  me  nel  tempo  della  mia  morte,  cento 
fiorini  viennesi  per  ciascheduno  (dico  fiorini  100) 
da  pagarsi  loro  una  sola  volta,  come  sopra,  dal  mio 
infrascritto  erede. 

Quiuto:  Lascio  e lego  all*  avvocato  Leopoldo 
Trapassi  Metastaaio  mio  amabiJiaaimo  fratello  l' annuo 
asaegnamento  di  scudi  cinquecento  romani,  da  paoli 
dieci  per  scudo  (dico  scudi  500)  da  pagaraegli  ogni 
anno,  finch'egli  viva,  per  messo  di  pubblico  ban- 
chiere, tre  mesi  per  tre  mesi  anticipatamente,  cioè 
acudi  cento  e venticinque  (dico  scudi  125)  ogni 
primo  giorno  di  ciaschedun  trimestre,  ossia  quartale 
da  decorrere.  Voglio  che  dette  somme  siano  fatto 
pagare  in  Roma  dal  mio  erede  libere  e franche  da 
ogni  spesa  di  cambio,  provvisioni  di  banchiere,  e da 
qualunque  vecchia  o nuova  impoaiiione;  e parsicu- 
resza  e puntualità  di  detti  pagamenti,  voglio  che  dei 
capitali  di  mìa  ragione,  che  si  trovano  in  questo  pub- 
blico banco  della  città  di  Vienna,  rimanga  obbligata 
nel  banco  medesimo  la  somma,  ossia  capitale  di  fio- 
rini trenta  mila  (dico  fiorini  30,000),  di  modo  che 
i)  mio  erede  non  possa  disporre  di  detto  capitale, 
durante  tutto  il  corso  della  vita  dell' avvocato  Leo- 
poldo mio  fratello;  ma  dopo  la  morte  di  questo, 
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CODICILLO. 


siccome  resterà  Ubero  M mio  erede  deiraatiiio  sud> 
detto  pa^smenlo  di  scudi  dequecentO}  cosi  il  tapi- 
tale  di  iìorioi  trenta  mila  oblili^nlo  per  sii'urezz,a  de) 
pagamento  medesimo,  rimarrà  sriollo  da  qitolunque 
legame. 

Sesto;  Nel  caso  die  l'avvocato  Leopolda  Tra- 
passi Slelastasio  mio  fratello  piemorisse  a Barbara 
Trapassi  sua  e mia  sorells  lonsanguinea,  con  la  quale 
egli  convive,  per  supplir  all*  assistenza  che  la  me- 
desima in  lui  perderebbe,  voglio  ed  ordino,  che  dal 
mio  erede  sia  fatto  pagar  in  Roma  per  mezzo  di 
pubblico  banchiere  alla  suddetta  Barbara  Trapassi  per 
tolto  il  corso  della  di  lei  vita  l'annuo  pagamento  di 
«scudi  trecento  Romani  da  paoli  dieci  per  scudo  (dico 
scudi  300),  e questi  franchi  da  ogni  specie  di  spe- 
sa, e come  sopra  anticipali,  cioè  scudi  setlantaciu- 
que  (dico  scudi  70)  ogoi  primo  giorno  di  ciaache- 
dun  trimesire,  ossia  quartale  da  decorrere;  o per  la 
sicurezza  di  tal  assegnamento,  rimarrà  obbligalo  ne) 
banco  della  città  di  Vionoa  dei  copitnii  che  ivi  io 
possiedo,  il  capitale  di  Gorini  venti  mila  (dico  Rorioi 
20,000),  del  qual  capitale  non  potrà  disporre  il  mio 
erede,  durante  la  vita  di  Barbara  Trapassi  suddetta. 
Ma  siccome  dopo  la  morte  di  essa  sarà  egli  libero 
dal  peso  dell' annuo  suddetto  pagamento  di  scudi  tre- 
cento, cosi  il  capitale  di  Rorini  venti  mila  per  sicu-  I 
rezza  di  tal  pagamento  obbligato,  si  troverà  iciollo 
allora  da  qualunque  legame,  ed  a libera  disposi- 
zione del  mio  erede. 

Settimo;  Lascio  e lego  alla  signora  Marianna 
Marlines,  Rgliuola  del  quondam  atgnor  Nicola  Marti- 
net,  già  maestro  di  camera  della  nunziatura  apo- 
stolica di  Vienna,  florioi  viennesi  dodici  mila  (dico 
florini  12,000)  da  pagarsi  a lei  da)  mio  erede  con 
carte  del  pubblico  banco  della  città  di  Vienna,  e 
preoisamente  con  quelle  del  cinque  per  cento,  se  si 
troveranno  nella  mio  eredità,  ed  in  caso  che  non  vi 
si  trovino,  in  contanti  ; e questo  non  solo  in  consi- 
derazione della  lunga,  fedele  ed  utile  aseisteozi  pre- 
statami dall*  onorato  suo  padre,  ma  per  dar  ancora 
quel  picciolo  premio  ch'io  posso  ai  suoi  illibati 
costumi  ed  alle  innocenti  e lodevoli  sue  applica- 
lioni. 

Ottavo:  Lascio  parimenti  e lego  alla  suddetta 
signora  Marianna  Hirtines  il  cembalo  ed  i sordini 
che  si  trovano  nella  mia  casa  coi  tavolini  o piedi  che 
•d  essi  spettano;  e tutte  lo  mie  carte  e libri  di  mu- 
sica con  gli  armari  che  le  contengono. 

Nono:  Per  una  tenue  memoria  della  lunga  fa- 
miliarità che  ho  loco  avuta,  lascio  al  signor  Giu- 
seppe Ercolini  una  delle  mie  tabacchiere  d*oro,  e 
nominatamente  quella  molto  grave,  di  figura  quasi 
rotonda,  disegnata  già  dal  signor  Bcrtoli,  ed  ese- 
guita dalToreflce  Monsieiir  d' Aquil. 

Decimo:  Nel  resto  io  tulli  t miei  beni  e ra- 
gioni di  qualunque  specie,  nulla  eccettuato,  istitui- 
sco, nomino  e dichiaro  mio  erede  universale  il  si- 
gnor Giuseppe  Martinez,  uno  dei  custodi  della  ce- 
sarea rea)  bibliotaca,  giovane  commendabile  egual- 
mente per  i suoi  costumi  che  per  la  sua  dottrina, 
ed  a me  non  meno  per  ciò  carissimo,  che  per  il  R- 
liale  alTetIo  col  quale  quotidianamente  mi  assiste,  e 


non  ha  mai  cessalo  di  assistermi  Rn  dai  primi  Utenti 
dell*  età  sua  ragionevole.  Non  gli  raccomando  la  saa 
madre  e la  sua  famiglia,  per  non  far  torto  alle  cri- 
stiane ed  onorate  disposizioni  del  suo  cuore,  che 
non  ha  bisogno  di  sprone,  avendone  date  sponta- 
nee ed  esemplari  prove  ain  da  quando  ha  inoomin- 
ciato  a raccogliere  i primi  fratti  de*  snoi  letterarii 
sudori. 

Undecimo  ; .Non  voglio  che  vi  sia  altro  ese- 
cutore testamentario  di  questa  mia  ultima  volontà, 
che  il  mio  erede  medesimo,  avendo  egli  tutte  In 
probità  e la  prudenza  che  si  richiedono  per  ese- 
guirla; ms  consiglio  bensì  il  suddetto  mio  erede  di 
ricorrere  nei  dubbi  suoi  all' oracolo  dell*  eccellentis- 
simo signor  barone  di  Hagen  vice  presidente  del- 
r aulico  imperiai  consiglio,  a coi  caldamente  Io  rac- 
comando, sicuro  che  questo  degnissimo  cavaliere  se- 
conderà benignamente  le  mie  intenzioni  dopo  la  mia 
morte,  come  ha  benignamente  onorate  tante  parto 
della  mia  vite. 

Duodecimo  : Se  mai  il  suddetto  signor  Giuseppe 
Martinez  cessasse  di  vivere  prima  d*  aver  adito  la 
min  eredità,  cioè  primo  d' essersi  legalmente  dichia- 
ralo mio  erede,  gli  sostitnisco  la  signora  Meriaaiia 
Martinez  sua  sorella  con  tutti  i medesimi  pesi  di  so- 
pra apposti  nell*  istituzione  di  lui. 

Ed  essendo  questa  1*  altima  mia  risolute  vo- 
lontà, l'ho  espressa  nel  presento  testamento  scritto 
intieramente  e sottoscritto  di  mia  propria  mano,  o 
munito  del  solito  mio  sigillo. 

Viano»  d' Austri»,  questo  (U  29  luglio  176.1. 

lu  PiRTso  Trapassi  Metastasio  Romano 
testo,  lego,  e dispongo  coma  sopra. 

Nel  testamento  contenuto  io  questi  fogli  è e- 
spresss  l'ultima  mia  determinate  volontà;  l*ho  tut- 
to intieramente  scritto  e sotloscrìlto  di  propria  ma- 
no, e vi  ho  apposto  il  mio  solito  sigillo;  e tutto 
ciò  affermo  sottoscrivendomi  presentemente  di  bel 
nuovo  alla  presenza  del  pubblico  Notaio  e dei 
due  testimoni  da  me  per  qnest’  atto  espressamente 
pregati. 

Viauua  d Auilri»,  5 agoslo  1765. 

Piprso  TaAPASsi  Metastasio  Romano. 

L'gon$  Baroni  di  Hagtn, 
M.  Antonio  Conti  d' Althann. 


CODICILLO. 

I.S  .VOMlNk;  l>O.MINI  AMEN. 

Dopo  aver  fatto  sin  dall’anno  1765  il  mio  ul- 
timo testamento,  che  appresso  di  me  si  conserva 
scritto  e sottoscrìtto  di  mia  propria  mano,  è pia- 
ciuto ali*  Altissimo  di  privarmi  di  due  allor  dimo- 
ranti in  Roma  miei  carissimi  fratello  e sorella,  Leo- 
poldo e Barbara,  onde  avendo  essi  cessato  di  vivere, 
si  trova  la  mia  eredità  scaricate  del  peso  degli  ssse- 
goimcnli  da  me  destinali  nel  lestamento  suddetto  a 
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ftvore  di  loro^  e posso  ora  eoa  minor  parsimouia 
Bodditfare  agli  altri  obblighi  che  mi  suggerisce  la 
mia  presentemente  meno  Himlata  gratitudine^  ed  a 
Ul  oggetto  aggiungo  alla  già  detta  disposinone  mia 
toftamentaria  il  presente  codicillo,  inteadendo  che 
ai  auppongano  in  esso  espresse  tutte  le  possibili  Ie> 
gali  clausole,  che  hanno  fona  d'  assicurarne  li  va- 
lidìU. 

Alle  persone  della  famiglia  Uarlinez,  con  le 
quali  convivo,  incominciando  dagli  onoriti  loro  ge> 
nitori,  io  sono  debitore  per  il  corso  di  beo  cinquan- 
t'anni  d*  infinite,  assiduo,  afTetluose,  utili  e necessa- 
rie assisteosc,  cosi  nelle  molte  vicende  della  mia 
aempre  cagionc>ole  salute,  come  in  tutte  te  innu- 
merabili  cure  domestiche^  e per  legge  di  dovuta 
corrìspoudensa  mi  sou  creduto,  e mi  credo  obbligato 
a renderne  loro  lutto  il  contraccambio  che  per  me 
ai  posta. 

Dei  sei,  si  maschi  che  remmìne,  figliuoli  Mar- 
linei  a me  dai  benemeriti  padri  loro  in  punto  di 
aaorte  teneramente  raccomAodeti,  U primogenito  si- 
gnor consiglier  Giuseppa  Hartiuee  mio  erede,  amico 
e figlinolo  d'oleiioue,  se  non  di  sangue,  ha  già  me- 
ritato co*  suoi  distiuti  beo  impiegati  talenti  cd  in- 
corrotti costumi  dall'  illuminata  e benefica  giuslitia 
dei  nostri  augustissimi  Sovrani  1'  adempimento  delle 
mie  premure  de* miei  voti  per  lui;  e gii  altri  suoi 
fratelli  minori  Dionisio,  Gtovioni  e Carlo  sono  già 
tutti  e tre  da  luogo  tempo  impiegati,  e con  appro- 
vazione che  autorizza  le  sperante  dei  loro  progressi; 
ma  alle  due  loro  sorelle,  più  bisognose  degli  altri 
di  sussistenza,  e men  dogli  altri,  per  cagion  del  sea- 
ao,  abili  ad  oneatamente  procurarsela,  non  ha  som- 
miniftrato  la  fortuna  il  minimo  de* suoi  favori;  onde 
non  rimangon  loro  altri  capitali,  che  gl' irreprensi- 
bili loro  costumi,  e la  mia  dovuta  premura  di  atticu- 
rarie,  per  quanto  è a me  possibile,  da  una  dolorosa  in- 
digenza. 

Lascio  perciò  e lego  alla  miggiore  delle  sud- 
dette signore  sorelle,  cioè  alla  signora  Haninna  Uar- 
tinez  fiorini  venti  mila  (dico  Sorìni  20,000)  vien- 
neai,  da  pagarsi  a lei  una  volta  sola  dal  mio  erede 
prontamente,  o in  carte  del  banco  della  città  di  Vien- 
na ae  cosi  piacerà  alla  legatarìa,  o in  altra  moneta 
correute,  se  cosi  fosse  a lei  più  opportuno,  o non 
•e  ne  trovassero  allora  nellt  mia  ere^tà  ; ma  voglio 
che  col  pagamento  di  questi  venti  mila  florioi,  che 
lascio  e lego  alla  suddetta  siguora  Marianna  Martinez 
nel  presente  codicillo,  s*  intenda  compreso  ancora  e 
pagato  Taltro  legato  di  fiorini  dodici  mila  (dico  fio- 
rini 12,000)  che  a lei  nell' antecedente  mio  testa- 
mento era  già  fatto,  e che  io  questo  codicillo  ho  vo- 
luto accrescere  fino  alla  somma  di  fiorini  venti  mila 
(dico  fiorini  20,000)  ed  eguagliar  cosi  i legati  delle 
due  sorelle. 

Lascio  però  parimente  e lego  alla  signora  An- 
tonia Uartinez,  minoro  di  lei  sorelli,  fiorini  venti  mila 
(dico  fiorini  30,000)  da  pagarsi  prontamente  a lei 
^1  mio  erede  una  volta  sola  io  carte  del  banco  della 
città  di  Vienna;  e se  a lei  allrimenti  piacesse,  o non 
ae  ne  trovassero  allora  nella  mia  eredità,  io  altri 
moneta  corrente. 


Benché  io  creda  superfluo  il  seguenle  mio  sug- 
gerimeoto,  non  trascuro  di  raccomandare  alle  and- 
dotte  due  signore  sorelle  di  continuar  a coabitare  e 
convivere  col  signor  Giuseppe  Msrljuez  mio  erede, 
e loro  maggior  fratello,  prestando  a lui  queir  affet- 
tuosa compagnia  ed  assistenza  che  gli  hanno  finora 
preitsla,  ed  approfittandosi  dei  savi  di  lui  coosì- 
gli,  e contribuendo  con  discreta  proporzione  al- 
r annue  e diurue  comuni  spese  dell’ alloggio  e del 
vitto  coi  frutti  dei  loro  rispettivi  capitali:  e se  pen- 
sassero esse  a cambiar  di  stato,  l’esorto  con  tutta  la 
premura  maggiore  a non  avventurarsi  con  un  tal  pas- 
so, da  cui  può  dipendere  la  felicità  o I'  iofelicità 
di  tutto  il  rimanente  della  lor  vita,  senza  la  guida 
e r assenso  del  savio  loro  ed  amoroso  maggior 
fratello. 

Lascio  parimente  e lego  agli  altri  tre  fratelli 
Dinoisio,  Giovanni  o Carlo  Martinez  due  mila  fiorici 
per  ciascheduno  (dico  fiorini  2,000)  da  pagarsi  loro 
una  volta  sola  in  moneta  corrente  di  Vienna  dal  mio 
crede  ; e questi  sei  mils  fiorini,  cioè  due  mila  per 
ciascheduno,  ch'io  lascio  e lego  ai  suddetti  tre  fra- 
telli Dionisio,  Giovanni  e Carlo  aono  un  pegno  del 
contraccambio  d'amore  eh’ io  ho  sempre  reso  e ren- 
do ai  medesimi,  benché  obbligali  i due  primi  dai 
loro  impieghi  a viver  sempre  da  me  lontani,  e non 
lasciando  al  terzo  alcun  ozio  Tassiduo  e faticoso 
esercizio  del  suo,  non  abbiano  potuto  dimostrarmi  io 
fatti  al  par  degli  altri  la  loro  di  me  non  ignorata 
riconoscenza. 

Lascio  parimente  e lego  al  signor  Giuseppe  Er- 
colini abile,  fedele  ed  antico  servitore  della  corte 
cesarea  e mio  cordiale  amico,  fiorini  mille  (dico  fio- 
rini 1 ,000)  da  pagarsi  a Ini  prontamente  una  volta 
sola  dal  mio  erede  in  moneta  corrente;  e questi  non 
già  per  le  molte  copie  da  Ini  esattamente  fatte  de- 
gli scritti  miei,  cosi  per  servizio  dell’ angustissimi 
corte,  dalla  quale  mi  era  egli  atato  a late  oggetto 
aaaeguato,  come  per  le  altre  delle  quali  per  mio  pri- 
viito  uso  ha  voluto  amorevolmente  incaricarsi,  e delle 
quali,  benché  non  mai  richiesto  da  lui,  non  ho  tras- 
carato di  rendergli  le  ben  meritale  ricompeoae;  ma 
per  lasciargli  una  prova  del  mio  gradimento  e cor- 
j rispondenza  dell’ affetto  da  luì  dimostratomi  nella  co- 
slante  e spontanea  sua  consuetudine  di  frequentar  la 
mia  casa. 

Lascio  parimente  e lego  si  due  antichi,  fedeli, 
aQezionati  miei  servitori  Paolo  e italtia,  che  si  tro- 
vano sttualoienle  appresso  di  me,  fiorini  cinquecento 
(dico  fiorini  500)  per  ciascheduno  da  pagarti  pron- 
tamente loro  per  una  volta  sola  dal  mio  erede  in 
moneta  corrente. 

Nel  resto  (incominciando  dall'  istituzione  del- 
r erede)  confermo  tutto  ciò  eh*  è già  stabilito  ed  or- 
diuato  nell’ antecedente  mio  testamento,  al  quale  ag- 
giungo ora  il  presente  codicillo  ; avvertendo  per  al- 
tro, che  se  si  trovasse  in  mia  casa  maggior  numero 
di  serve  di  quelle  da  me  nel  auddesto  testamento 
supposte,  intendo  che  sian  tutto  egualmente  trattate, 

0 che  il  cocchiere  aucura  che  si  troverà  all*  attuai 
ser>i/io  iu  tempo  della  mia  morte,  sia  parimente 
!ri.‘.!ato  come  era  da  me  ordirnto  cho  si  trottasse 


1103 


CODICILLO. 


quello  che  li  Irovive  ippresfo  di  me,  quando  io  acriui  I 
il  anddflUo  mio  teatamenlo. 

E perchè  per  il  corso  di  oltre  quarant'anni  ho 

10  sofferto  e soffro  tuttavia  strani  e tormentosi  scon- 
certi di  salate,  che  mi  hanno  reso  talvolta  quasi 
insopportabile  la  vita,  senta  che  verono  dei  tanti  e 
tanti  medici  dottissimi  ed  amici  miei  abbia  potuto 
farmene  mai  neppor  immaginar  la  cagione,  desidero 
e voglio  che  il  mio  erede,  che  mi  ha  tanto  perciò 
con  filisi  teoeretta  e compatito  e comjHaoto,  voglio, 
dico,  che  quando  avrà  piaciuto  all'  Oonipotente  che 

11  mio  corpo  sta  divenuto  cadavere,  faccia  che  sia  a- 
porto  ed  internamente  esamiaato  da  un  abile  chirurgo. 

Sarebbe  assai  grande  il  frutto  dell'  opera,  se  i 
lumi  che  se  ne  potranno  per  avventura  ritrarre,  pro- 
curassero alcun  sollievo  a quaiclie  infelice  mio  si- 


mile. Cosi  e non  sltrìmenli  testo,  lego,  ordino  e dis- 
pongo. 

Vienna,  17  eprìle  17à0. 

Io  PitTBO  Tsapassi  alias  Mbtastasio  dichiaro  d'a- 
vere scritto  e lottoscritto  il  presente  codi- 
cillo tutto  di  propria  mano. 

Item:  laido  perle  scuole  normali  fiorini  dieci 
moneta  oorrente. 

Piano  Trapassi  bIìss  MeTASTASio. 

Ugoné  BcroM  di  Hag*»,  preaidante  dal 
■apr.  coni.  ioip.  aul  coma  taatimonle  pregato. 
Carle  Hauht  coma  taatimonio  pregalo. 

Ed  io  Michel*  Cotda»>ger  d’apovioiica  ad  imperiai 
aatorità  notaio  pabLlico  giurato  sono  stato  pra* 
tanto,  ad  ho  veduto  aottoacrivera  a aigiliara  il 
praaaoU  codicillo  dairilluatrìaslmo  signor  codi* 
eillanta  PIETRO  Hetastasio  acc. 


LETTERA 

DELL’EREDE  DEL  METASTASIO. 


Al  tignar  arrocato  CammUlo  Valla.  \ 

Uanttna. 

Le  espreuioDÌ  di  vera  ttimi  verio  il  defuoto  j 
Vele  immorteief  ed  i leotimenti  cordiali  della  aoa  | 
cordiale  amicitia  a mio  riguardo  acceonati  da  V.  S.  | 
iUnatriaaima  Della  alimatiiaima  aua  io  dati  9 maggio 
baoDO  recato  uo  dod  lieve  aollievo  all*  afBitto  mio 
caore,  il  quale  dopo  l'improvvifo  colpo  della  per> 
dita  di  un  pertooaggio  al  illuatre  (da  cui  per  qua- 
raota  e più  aonl  io  e tutta  la  mia  famiglia  abbiamo  | 
ricevuto  beoeflceote  d*  un  padre  nutriiio  il  più  te-  | 
nero,  d*  un  maestro  il  più  illumioalo  ed  erudito,  e ; 
d*  un  venerabile  amico)  non  può  trovare  flnora  nè 
troverà  mai  metti  di  riempiere  il  gran  vuoto  cbe 
gtieue  cagioua  la  seuiibile  privatione.  Cbiamo  im- 
provviao  il  colpo,  cbe  per  la  grave  età  aua  poteva 
temerai,  perchè  la  vigorosa  costitotionc  del  corpo, 
quasi  superiore  all*  età  di  65  anni,  animata  da  una  i 
sempre  eguale  vivacità  di  quello  spirito  impareggia-  { 
bile,  prometteva  ancora  lunga  la  sua  esisteuta  fra  noi,  ‘ 
malgrado  le  abituali  alfetioni  ipocondricbe,  che  bensì 
spesso  lo  incomodavano,  senta  però  togliergli  il  re- 
golare godimento  del  commercio,  del  sonno,  dell'  ap-  ' 
patito,  deirapplicatione  e delle  altre  funzioni  vitali 

La  sera  del  primo  d'aprile  fu  il  principio  della 
prima  grave  ed  ultima  letale  sua  malattia  : tornando  ! 
a casa  della  giornaliera  sua  conversazione  di  mon-  ' 
signore  conte  Periss  si  lagnò  egli  di  aver  patito  ' 
freddo,  cenò  pochissimo,  e si  coricò  al  solito  a ‘ 
mezza  notte.  La  mattina  seguente  alle  ore  sei  mi 
fece  chiamare,  e mi  consultò  se  doveva  levarsi  per 
andare  in  chiesa,  come  avea  destinato  per  far  la  Pa- 1 
squa  : ma  trovandogli  alterato  il  polso  lo  consigliai  ! 
di  rimenere  in-  latto*  e fu  subito  chiamato  il  medico  i 
IlotfDarf,  fl  quale  fÙ  ordinò  una  purga  ed  un  lava-  | 
tivo:  un'ora  dopo  crebbe  a tal  segno Tardore  della 
febbre,  cbe  privo  della  facoltà  di  potere  spiegarti,  ' 
rimase  per  tre  giorni  aggravato  da  un  aonno  letar- 
gico con  brevi  intervalli,  nei  quali  proferiva  qualche 
parola,  ed  a gran  pena  potevanai  porgergli  i rimedi 
prescrìtti.  La  febbre  diminuì  la  mattina  del  6,  ed 
esao  si  rasserenò  a segno  che  potè  parlar  libera- 
mente, e ti  trattenne  con  alcnni  amici  che  lo  ven-  | 
nero  a trovare,  fra*quaU  il  signor  Unterberger,  che  ! 
gli  mostrò  uno  achitzo  di  un  quadro  da  lui  ariiStio- 
samente  ideato  folla  scena  del  tempio  del  Domofo- 
onlCy  che  incontrò  tutta  la  sna  approvazione.  Il  dopo 
pranzo  fra  altri  discorsi  recitò  diverti  sonetti,  non  | 
so  di  chi,  concernenti  la  medicina,  olire  altre  arie  | 


lue  analoghe  al  diacono  : e vano  le  ore  6 ai  de- 
termÌDÒ  di  ricevere  il  viatico  con  tutta  la  presenza 
della  mente.  Ora  ai  0gorì  V.  S.  iiluitrìaiima  qual 
foste  la  noatra  conaolazione  ; ma  brevi  furono  le  no- 
stre sperante;  poiché  verso  mezza  notte  tornò  ad  in- 
Oerìre  la  febbre,  in  modo  cbe  aumentandosi  di  giorno 
in  giorno  il  letargo,  e resi  vani  gli  effetti  delle  me- 
dicine prescritte  da  una  consulta  de*  più  valenti  me- 
dici spirò  tenta  grave  agonia  verso  le  ondici  e tre 
quarti  terminando  il  giorno  1 2 d'aprile,  aisistito  dal 
suo  confeaaore,  avendo  tre  ore  prima  ricevuto  dal 
Nontlo  Apostolico  I*  assoluzione  genersle  s nome  del 
Sommo  Ponte6ce,  al  quale  dispiacque  molto,  sicco- 
me meco  ti  degoò  spiegarsi,  di  non  averlo  veduto, 
tanto  più  die  Tudienza  era  Basata  per  il  giorno  me- 
desimo, in  cui  incominciò  la  fatale  infermità.  Egli  fu 
Keppellilo  onorevolmente  nella  chiesa  di  S.  Michele 
a tenore  del  suo  testamento  fatto  Tanno  1765,  in 
cui  già  mi  destinò  suo  erede  universale,  ciò  che 
confermò  con  un  codicillo  disteso  T anno  1 780,  nel 
quale  accrebbe  la  dote  delle  due  mie  sorelle  Rno  a 
20,000  fiorÌDi,  oltre  altri  piccioli  legati  per  la  ser- 
vitù. Ma  i aenlimenti  di  riconoicenza  e di  più  che 
paleruo  affetto,  che  io  questo  testamento  e nel  co- 
dicillo egli  ha  volato  spiegare  verso  la  mia  famiglia, 
0 gli  elogi  cbe  per  mera  parzialità  ha  voluto  attri- 
buirmi sono  da  me  maggiormente  apprezzali,  che  la 
ricca  eredità  che  passa  io  tutto  i cento  e trenta  mila 
Borni.  La  perdita  d' un  tanto  uomo  è veramente  irre- 
parabile. La  repubblica  letteraria  ha  perduto  un  in- 
signe letterato  io  ogni  genere  : la  società  un  ottimo 
cittadino,  un'eaempio  di  modestia  e costumatezza  : virtù 
rare  in  ehi  ha  esatto  dall*  Europa  tutta  la  stima  n- 
uiveraale  al  par  di  lui  ; Bualaente  il  Parnaao  italia- 
no è alato  privato  del  genio  del  secolo. 

Ora  tono  occupato  a far  erìgere  un  mausoleo 
a uo  si  grande  benefattore,  e nel  medesimo  tempo 
non  tralascio  d'impiegare  ogni  cura  di  potM*  sod- 
disfare alT  universale  deiiderio,  con  la  prossima 
pubblicazione  di  1570  lettere  da  me  raccolte  e ri- 
vedute Tanno  scorso  dall* illustre  autore:  procurerò 
che  il  sesto,  i caratteri  e la  carta  sia  sinuie  all'e- 
dizione parigina. 

L'afBitta  mia  sorella  graliatima  alla  gentile  me- 
moria che  V.  S.  niustrisiima  conserva  di  lei,  m'im- 
pone di  rassegnarle  le  sincere  sue  proteste  di  stima 
e dì  amicizia,  alle  quali  aggiungo  T esibizione  del- 
la pronta  mia  disposizione  di  ubbidirla  e di  convin- 
cerla che  realmente  sono,  tee. 

Visoiis,  30  maggio  1782. 
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Giesmo Il 


(Tragedia  acrìtta  dall'  Autore  io  Roma  nella 
eoa  prima  adolearenaa  l'anno  1718,  cioè  in  eU 
di  aoli  anni  14,  aJlorclii  Tautorìtà  del  auu  illuatre 
maestro  Gianv.  Gravina  non  lo  laadava  acoatare 
un  paaao  dalla  religioaa  Imitauona  de'  Greci) 

Drammi. 

DiDOKE  ABBARD0X4TA 30 

(Primo  dramma  delPAntore  rappreaentato  la 
prima  volta  con  tnualca  del  Barro  io  Napoli  nel 
carnevale  deiranno  1784.) 

L'Iiprbbario  drllr  Canarie.  — loUrnftzi  per 

la  Didone 50 

(Sebbene  queati  iultmteaai  aleno  alati  omea- 
li  io  molte  ediaioni  delle  opere  del  Metaata* 
aio,  eaai  però  aono  certamenta  auol,  e come  tali 
trovami  pobblicati  nelle  due  ediaioni  di  Napoli 
del  1724  e del  1743.  Nel  volume  XIII  delle  o* 

I>ere  del  Metaatasio  ataiupate  in  Napoli  prcsao  1 
Fratelli  de  Bonis  nel  18IC  In  19  volumi  trovaci 
nna  lettera  di  Saverio  Matte!,  nella  quale  e^li 
positÌTainente  roofenna  tale  asaeraioue,  e,  lodan- 
doli, ai  maraviglia  che  eiemi  stati  in  tante  edi* 
aloni  omeaai-) 

SiPACB 54 

(Questo  dramma,  fecondo  l’ Allacci  nella  sua 
Ihamtnalurfia,  fu  atainpato  In  12.*  nel  1726  a 
Venezia  per  Marino  Boa.ielti,  ed  ivi  rappresen- 
tato nel  medeaiino  anno  nel  teatro  di  S.  Gio.  Grì- 
■oatomo  con  mualca  di  Nicolò  Porpora  ; e nel 
1737  fu  replicato  nel  teatro  Malvezzi  di  Bologna 
con  moaica  di  Lionardo  T.eo. 

In  quei  libretti  non  al  nomina  l’ autor  del 
dramma:  il  Quadrio,  voi.  IM,  part.  2,  pag.  491,  lo 
attribulace  al  Meteataaio  : nn  frammento  di  una  sna 
lettera  acritta  li  29  gingno  1772  all'Ab.  Vincenzo 
Cammino  Alberti  bolognese  acoprìrà  il  vero.  Vi 
tono  fraiùtimo  tUlia  gentUf  che  ma  «a  /iste, 

cioè  del  Sìface,  ma  ettendotnene  alcun  anno  fa  ce- 
pitelo  un  etemjjlare  i'  ho  riletto,  a laon  tono  fiato 
punto  tentato  di  darlo  per  te^timo.  K «a  dran- 
ma  fallo  tenta  tolrrlo  fare;  ridea  era  di  raffat- 
tonart  Mfi  antico  libretto  a itfanta  dei  maetlro 
Vorpora,  e nal  raffazzonarlo  fu  iatarementa  cem- 
bialo,  perché  era  troppo  differente  la  tloffa  del- 
r Originale  da  quella  delle  rapp/asatura,  e.  faceva 
nn  ooKtraato  troppo  ntotlruoto  di  etili  totalmente 
discordanti  : ine  pu7  e non  i mio,  benché  non  credo 
che  vi  eia  rimatlo  alcun  vario  del  primo  autore. 

Per  aitar  mio  avrebbe  dovuto  fteere  da  me  da  bel 
principio  immejfinofo;  ed  io  di  queeto  non  mi  ton 
proposto  me*  altro  che  la  rsttificasìone  di  qualche 
j>«rta.*  a òancA^  non  nt  eòòie  feacieta  alcuna  in- 
tatta, non  le  ho  mai  coneiderate  coma  membri  di 


un  tutto  da  me  preventicamenfe  imaginato:  onde 
dee  per  necettì/à  useme  imperfetta  la  connessione  : 
ticchi  fate  pur  quell'  uso  cAa  rt  pieci  del  Siface, 
me  non  lo  date  per  mio  fgliuolo,  non  potendo  io 
in  buona  cotdenza  darlo  per  tale„  ) 


SiBOE 69 

(Rappreaentato  con  musica  del  Vinci  la  prima 
volta  in  Venesia  nel  carnevale  dell'anoo  1786.) 

Catoni  i.n  Utica 86 

(Rappresentato  con  musica  del  Vinci  la  prima 
volta  in  Roma,  nel  teatro  detto  dalle  Dame,  il  car' 
aerale  dell'anno  1727.) 

Ezio 109 

(Rappreaentato  la  prima  volta  in  Roma  con  mu- 
sica deli’ Auletta,  nel  teatro  detto  dalle  Dame, 
il  dì  26  dicembre  1726.) 

Semiiaiior 128 

(Dramma  scritto  dall’Autore  in  Roma,  ed  ivi 
rappreaentato  eoo  musica  del  Vinci  la  prima  volta 
nel  teatro  detto  delie  Dame,  il  carnevale  deiran* 
no  1729.) 

Alessa.ndro  nrllMndib 153 

(Ibippreacotalo  con  musica  del  Vìnci  la  prima 
volta  in  Roma,  nel  teatro  detto  delle  Dame,  Il 
26  dicembre  deiranno  1789.) 

Artasersr 179 

(Rappresentato  con  musica  del  Vinci  la  prima 
volta  in  Ruma  nel  carnevale  del  1730  nel  teatro 
(Ietto  delle  Dame.) 

Apriano  1.1  Siria 107 


(Rappresentato  eoo  musica  del  Caldara  la  pri-  ^ 
ma  volta  In  Vienna  nell'  interuo  gran  teatro  della 
Corte  cesarea,  alla  presenza  degli  aoguatiaslml  io- 
vrani,  li  dì  4 novembre  1731,  per  festeggiare  il 
nome  dell'  imperatur  Carlo  VI  d’ordine  dell’im- 
peratrice ElIsabetU) 

Dfiktrio 219 

(Rappresentato  con  musica  del  Caldara  la  pri- 
ma volta  in  Vienna  nell'  interno  gran  teatro 
(Iella  cesarea  Corte,  alla  presenza  dei  sovrani,  il 
di  4 novembre  1731,  per  festeggiare  li  nome  del- 
r imperstor  Carlo  VI  d’ ordine  della  imperatrice 
EUiiabetta  ) 

Ibsipilr 238 

(Dramma  rappresentato  la  prima  volta  in  Vleo- 
na  con  musica  del  Conti  nel  piccolo  interno  tea- 
tro della  Corte  cesarea,  alta  presenza  dagli  augu- 
stissimi sovrani,  nel  carnevale  del  1732.) 

OUMPIADE 253 

(Dramma  rappreaentato  con  musica  dal  Cal- 
dara la  prima  volta  nel  giardino  dell’imperlal 
Favorita,  alla  presenza  degli  augusti  regnanti,  il  di 
88  agosto  1733,  per  festeggiare  il  giorno  di  na- 
scita dell'  imperatrice  Klisabetta  d'ordine  deH’im- 
perator  Carlo  VI.) 

Derofoontr 271 

(Rappreaentato  con  musica  del  Caldara  la  pri- 
ma volta  in  Vienna  Dell' interno  gran  teatro  della 
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cetAreA  Cort«,  alU  preiODU  d«i  regnanti,  il  dì  4 
norembre  1733,  per  feeteggiare  il  nome  deH'im- 
perator  Cario  VI  d'  ordine  dell'  imperatrice  Kli- 
aabetta.) 

La  cluikka  di  Tito  « 

(Dramma  rappreaentato  con  muaìca  del  Calda* 
ra  la  prima  volta  io  Vienna  nell' interno  gran 
teatro  della  Corte  coearea,  albi  presenxa  degli  au- 
gnetiaaimi  loTrani,  il  di  4 novembre  1734,  per 
festeggiare  U nomo  dell’  imperator  Carlo  VI  d'or* 
dine  dell*  imperatrice  KlisabcUa.) 

AcUILLB  Ut  SCLRO 

(Dramma  immaginato  o disteso  dall'Autore  nel 
prescrìtlo  termine  di  giorni  diciotto,  e rappre* 
aentato  con  malica  del  Caldera  in  Vienna  la  pri- 
ma volta  nell’ Interno  gran  teatro  della  cesarea 
Corte,  alle  presenaa  degli  augnatissiml  aovrani,  il 
di  13  febbraio  1736,  per  festeggiare  le  felkisai' 
me  noase  delle  AA.  UK.  di  Maria  Teresa  arcidu* 
ebeeaa  d’  Aostria  (poi  imperatrice  regina)  e di 
Statano  Francesco  daca  di  Lorena,  granduca  di 
Toscana  a poi  imperator  de'  itomani.) 

Cuo  ucoMOscitrro 

(Bappresentato  con  musica  del  Caldara  la  pri- 
ma volto  nel  giardino  dell’ imperiai  Favorita,  alla 
presenaa  degli  aagtistiasimi  sovrani,  U di  SS  a- 
gosto  1786,  per  festeggiare  il  giorno  di  nascita 
del)'  impenUrice  Elisabetta  d’  ordine  dell'  impera- 
tore Carlo  VI  ) 

Tehistoclb 

(Rappresentato  con  musica  del  Caldara  la  pri- 
ma volto  in  Vienna  neiriuteroe  gran  teatro  della 
cesarea  Corte,  alia  preseosa  degli  augusti  sovrani, 
il  dì  4 novembre  1736,  per  festeggiare  U nome 
deir  imperatore  Carlo  VI  d'ordine  dell’impera- 
trice Elisabetta.) 

Zkkobu  ...  

(Dramma  scritto  daH'Auture  l'anno  1740  e rap- 
presentato la  prima  volta  con  musica  del  Pre* 
diM*!  nel  palasso  dell'  imperlai  Favorita,  alla  p re- 
seli aa  degli  augusti  sovrani,  il  dì  38  agosto  del- 
r anno  medesimo,  por  festeggiars  il  giorno  di 
nascita  dell’  imperatrice  Elisabetta  d' ordine  del- 
r imperator  Carlo  VI.) 

Attiuo  Rjmolo 

(Dramma  scritto  dall'Aatore  in  Vlezuia  d'ordine 
dell’imperatrice  Elisabetta  per  festeggiare  il  giorno 
onomastico  deiraugusUseimo  consorte  di  lei  Car- 
lo VI  il  dì  4 Duvembra  1740.  Ma  avendo  questi 
cassato  di  vivere  prima  dalla  preparata  solennito, 
rimase  occulto  U dramma  per  lo  spailo  d’  anni 
dieci:  dopo  i quali  mandato  dall'Aatore  ad  Au- 
gusto UI  re  di  rolonia  che  1'  ebbe  richiesto,  fu 
nella  corte  di  Dresda  con  reale  magnificenza  la 
prima  volto  rappresentalo  con  musica  del)'  llaa- 
se,  alla  presenza  de'  sovrani  nal  carnevale  del 
1750.) 

Ajiticoho 

(Dramma  scritto  daJI’Antore  in  Vienna  l'anno 
1744  per  la  reale  ed  alettoral  corte  di  Dresda, 
dove  nel  carnevale  fa  rappresentato  la  prima 
volto  con  musica  dell*  Uasse.) 

Ipebuitba 

(Dramma  scrìtto  in  gran  betta  doli'Àutore  in 
Vienna,  d'ordine  sovrano,  per  essere  eseguito 
nell'  interno  della  Ckirto  eoo  mneìca  dell’  Uasse, 
da  grandi  e distinti  personaggi  a loro  privatis- 
simo trattenimento  j ma  pubblicamente  poi  rap- 
presentato la  prima  volta  da  musici  e cantatrici 
nel  gran  teatro  di  Corte,  alla  presenza  dei  re- 
gnonU,  in  occasione  delle  nozze  delle  AA.  RH. 
di  Maria  Anna  arciduchessa  d’Austria  e del  prin- 
cipe Carlo  di  Lorena,  Fauno  1744.) 


Il  He  pastose 

(Dramma  scritto  dall'Aatore  in  Vienna  d’or- 
dine della  maasU  dell'imperatrice  regina,  e rap- 
presentato la  prima  volto  con  malica  del  bono 
da  giovani  distinte  dame  e cavalieri  noi  teatro 
deir  imperiai  giardino  di  Schunbrunn  olla  pre* 
aenza  degli  augustissimi  sovrani,  nella  primavera 
deU'anno  1751.) 

L*  Eroe  Cinese 

(Dramma  scritto  dall' Autore  in  Vienna  d’or- 
dine della  Maestà  dell’  im}>eratrice  regina  e rap- 
presentato la  prima  volta  con  musica  del  Bono 
da  giovani  distinte  dame  e cavalieri  nel  teatro 
dell' imperiai  gUrdiiio  di  8ch<mbrunn,  alla  pre- 
senza degli  augustissimi  regnanti  nella  primavera 
dell'anno  175S.) 

Nittkti 

(Dramma  scrìtto  dall’Autore  iu  Vienna  per  la 
reai  Corte  Cattolica,  od  ivi  alla  presenza  de’ re- 
gnanti con  superilo  apparato  rappresentato  la  pri- 
ma volta  con  musica  del  Conforti,  sotto  la  ma- 
gistrale direzione  del  celebre  cavolier  Carlo  Bro- 
scili,  ranno  1756) 

Il  trionfo  di  Cleua 

(Dramma  acrìttu  d’ordine  sovrano  dall’Antore 
in  Vienna,  e rappresentato  nella  cesarea  Corte 
la  prima  volta  con  musica  dell’  llAsse,  alla  pre- 
senza degli  augustissimi  regnanti , in  occasione 
de)  felivissiniu  parlo  di  8.  A.  R.  1' arciduebetsa 
Isabella  di  Borbone,  l'anno  1763.) 

Honoto  Eo  Ersiua 

(Dramma  scritto  dall' Autore  in  Vienna  d' or- 
dine Buvroun  e rappresentato  con  reai  magnifi- 
cenza la  prima  volto  con  musica  dell'  Uasse,  nel 
teatro  dell'  imperiai  palazzo  della  ciitA  d'Iiinabmcb, 
olla  presenza  dogli  augustissimi  regnanti,  in  oc- 
casione delle  feliciiuiine  nozze  die  Ivi  si  cele- 
brarono delle  AA.  KK.  del)' arciduca  Leopoldo 
d’Austria,  e dell’ infanta  D.  Maria  Luigia  di  Bor- 
bone Fauno  17C5.) 

Il  HircGiERo  ovvero  L*  aroica  cRATiTtoiKE  . . 

(Dramma  composto  dall’Autore  d’ordine  del* 
F imperatrice  regina  >»  Vienna,  ed  ivi  sotto  gli 
oecbi  del  medesimo  osci  la  prima  volta  in  luce 
eoo  una  corretlissìma  ed  elegante  impreeaione  dalla 
stamperia  del  Olieien;  e quindi  appreaso  fu  rap- 
presentato con  musica  dell’  Masse  io  Milano,  in 
occasione  delle  felicissime  nozze  delle  AA  UR.  di 
Ferdinando  arciduca  d'Austria  o dell'arciduches- 
sa Maria  Beatrice  d’E.ste,  principessa  di  Modena, 
Fanno  1771.) 

.tzioiii  teatrali  sacre. 

Per  u febtivita*  dei  SS.  Natale  .... 
(Sacro  componimento  drammatico  scritto  in  Ro- 
ma dall'Autore  od  istanza  dell’ Eminentissimo  car- 
dinale Ottoboni,  ed  eseguito  la  prima  volta  con 
musica  di  Giovanni  Costanzo,  ooo  magnifico  ap- 
parato, net  palazzo  della  cancellerìa  apostolica 
Fanno  1717) 

La  passione  di  Gesù'  Cristo 

(Aziono  sacra  scrìtta  dalFAutore  in  Roma  d'or- 
dine dell'  imperator  Carlo  VI,  ed  eseguila  la  pri- 
ma volta  con  musica  del  Caldara  nella  cap|>ella 
imperiale  di  Vienna  la  Settimana  Santa  dell' an- 
no 1730.) 

Sa.nt'  Elena  al  Calvario 

(Azione  «acre  scrìite  ilell'Anlore  in  Vienne  d'or, 
dine  deli’  imperator  Carlo  VI , ed  eeeguita  la 
prima  .olla  con  mueica  del  Caldara  nella  cappella 
imperiale  la  Settimana  Santa  dell' anno  1731-) 
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La  iobts  d*  Abelr 

(Aliotte  seen  ecrìttA  dell'  Aatore  In  Vienne 
d’ordine  dell’iinperetor  Carlo  VI,  ed  eeefrnita  la 
prima  volta  con  tnoeica  del  Kelitter  nella  cappella 
imperlale  la  Settimana  Santa  dell’Anno  173S.) 

Giusbpfb  BicoFiotcurro 

(Aliene  etere  ecHtta  dall’  Autore  in  Vienna 
d'ordine  dell’imperator  Carlo  VI,  ed  eeetpiita  la 
prima  volta  con  mnaira  del  Porsilo  nella  cappella 
ceaarea  la  Settimana  Santa  del  1733) 

Betuua  liberata 

(Aaione  aacra  acritta  dall'Antore  in  Vienna  d'or- 
dine dell' imperator  Carlo  VI,  ed  eee^rnìta  la  pri- 
ma volta  con  mimica  del  RcUtter  nella  cappella 
imperiale  noli' anno  1734.) 

Gioaj  re  di  Giuda 

(Aaione  aacra  scrìtta  dall’Autore  in  Vienna  d'or- 
dine dell'imperator  Carlo  VI  cd  esex^ita  la  pri- 
ma volta  con  musica  del  Kelitter  nella  cappella 
imperiale  l'anno  1735.) 

Isacco  ugura  del  Redentore 

(Aaione  aacra  acritta  daU’Antore  in  Vienna  d'or« 
dine  deH'imperator  Carlo  VI,  ed  esef^ita  la  pri- 
ma volta  con  musica  del  Predieri  nella  cappella 
cesarea  la  Settimana  Santa  deU'anno  1740.) 

Cantate* 

La  cioccoIaU 

Il  tabacco 

Altre  aodici  canlato 

Il  trionfo  della  gloria 

Pel  none  glorioao  di  Maria  Teresa  impera- 
trice regina 

Pel  glorioso  nataliRÌo  di  Maria  Teresa  impe- 
ratrice regina 

Pel  giorno  nalalisio  di  Fraoceaco  I imperator 

de*  Romani 

La  scosa  

Il  consiglio 

La  tempesta 

La  gelosia  . . * . 

L*  inciampo 

La  pesca 

La  primavera 

Il  sogno 

Il  nome 

il  ritorno . 

Il  primo  amore 

Amor  timido 

li  nido  degli  amori 

Primo  omaggio  di  canto 

L*  Aurora 

L*  Estate 

L*  Inverno,  ovvero  la  Provvida  Pastorella  . 

AxlonI  e Foste  teatrali. 

La  Gautia 

(Non  si  ss  dì  preciso  li  lampo,  in  cui  queato 
e I segnanti  tre  componimenti  furono  scrìtti  : certo 
tre  l'anno  1715  e il  17S0.) 

L*  BiminioRa  . ...  ; 

Gli  orti  ispeuoi 

L*  Angelica 

La  contesa  de*  Nini 

(Feeta  teatrale  acrìtte  dall'Aotoro  io  Roma  ran- 
no 17S9  ed  IdtenM  del  cerdlaele  di  Poiigneo,  al- 


lora ivi  ministro  delia  Corto  Criatìaoiaaima,  e eon- 
tuosamente  repprasenteta  la  prima  volta  con  mu- 
aica  del  Vìnci  neH'oroatiseimo  cortile  del  palaaao 
di  Sua  £mioenu,  per  festoggiare  la  nascita  del 
reale  Oellioo  di  Francia.) 

Il  Trìpio  dell*  Eternità* 

(Peata  teatrale  acrìtU  dall'Autore  in  Vienna  l'an- 
no 1731  d’ordine  dell'imperatore  Carlo  VI  a 
aontuosamento  rappreeentata  la  prima  volta  con 
musica  del  Fui  nel  giardino  dell' imperiai  Favo- 
rita per  festeggiare  il  di  88  agosto,  giorno  di 
nascita  deirimperatrìoe  Elisabetta.) 

L'Asilo  d*  Amore 

(Festa  teatrale  acritta  daH’Aatore  in  Vienna  l’an- 
no 1738,  ed  eseguita  alla  presensa  de*  regnanti 
con  sontuosa  maguiBcenu  la  prima  volta  con  ma- 
aica  del  Caldera  nella  gran  piaaaa  di  Lina,  ca- 
pitale deirAustrìa  superiore}  dove  trovandoei  al- 
lora con  tutta  la  cesarea  Corte  l' imperator  Car- 
lo VI  per  ricevere  l'omaggio  di  quella  previncia, 
al^  festeggiò  U 88  d’agosto,  giorno  di  nascita  del- 
1 imperatrice  ElisAbetta,  per  comando  dell’ augu- 
stissimo conaorta.) 

Le  Graxir  vb.noicatb  . 

(Aaione  teatrale,  scrìtta  dall' Autore  io  Vienna 
l’anno  1736,  d'ordine  dell'imperator  Carlo  VI,  e 
rappresentata  la  prima  volta  con  moalca  del  Cal- 
dera negl’ intemi  privati  appartamenti  dell' im- 
periai Favorita  dalle  RR.  arcidneheaso  Maria  Ta- 
resa  (poi  imperatrice  regina)  e Marianna  di  lei 
Sorella,  e da  nna  dama  della  ceaarea  Corte,  per  fe- 
steggiare il  di  28  agosto,  giorno  di  nascita  del- 
r imperatrice  Elisabetta.) 

Il  Paludio  conservato 

(Azione  teatrale  scritta  dall’Autore  in  Visooa 
l’anno  1735,  d’ordine  dell' imperatrice  EUisabeUa, 

^ allusiva  alle  vicende  di  quel  tempo  e rappresen- 
tata la  prima  volta  con  musica  del  RcQtter  negli 
Interni  privati  appartamenti  dell’  imperiai  Favo- 
rita dalle  AA.  RK.  di  Maria  Teresa  arciduches- 
sa d’Auslria  (poi  imperatrice  regina),  dall’arcidu- 
cheasa  Maria  Anna  di  lei  sortila  e da  una  dama 
della  ceaarea  Corte,  per  festeggiare  il  di  primo 
di  ottobre , giorno  di  nascita  dall’  imperator  Car- 
lo VI.) 

Il  Sogno  di  Scipione 

(Azione  teatrale  allusiva  allo  fortunate  campa- 
gne delle  armi  austriache  in  Italia,  rappreseutala 
la  prima  volta  con  musica  del  prédierl  nel  pa- 
laazo  deU'imperial  Favorita  alla  presenza  da' so- 
vrani il  di  1 ottobre  1735,  per  festeggiare  11  gior- 
no della  nascita  dell'imperator  Carlo  VI  d’ordi- 
ne deirimperatrice  Elisabetta.) 

La  pace  fra  la  virtù*  r ia  belletta  . . . 

(Aziono  tratrale  scritta  dall’Autore  in  Vienna 
per  ordine  ao%Tano  l’anno  1736,  ed  eseguita  la 
prima  volta  con  musica  del  Predieri  nella  grande 
anticamera  dell' imperiai  residenza,  alla  preaenza 
degli  augusti  regnanti,  per  festeggiare  il  giorno 
di  nome  di  8.  A.  IL.  Maria  Teresa  arciduchessa 
d'Austria,  poi  imperatrice  regina) 

Il  Parnaso  accusato  b dipeso 

(Componimento  drammatico,  scritto  dall’Aatora 
in  Vienna  l'anno  1738  d' ordino  deH'imperator 
Carlo  VI,  ed  eseguito  la  prima  volta  con  musica 
del  Reutter  nella  galleria  dell’ imperiai  Favorita, 
alla  presenza  degli  aogastlssimi  sovrani,  par  fe- 
sL*ggive  il  di  88  d’agosto,  giorno  di  nascita  del- 
l’imperatrice Elisabetta.) 

Astiea  pucata  . 

— (Componimento  drsmmatico  scrino  dall’Autore 
ranno  1789  d’ordine  dell' imperator  Carlo  VI  cd 
eseguito  con  mosica  del  Predieri  ta  prima  volta 
nella  gallarla  dell'  imperiai  Favorita,  alla  preeen- 
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lA  (!«'  «OTraoi  per  feate^iare  il  di  28  d'»ffnato, 
giorno  di  naaciU  dell’ *aguitÌMÌmA  Imperatrice 
ElUabetU.) 

Il  XATAL  DI  Giovi 

(Azione  teatrale  rappresentata  la  prima  volta 
con  musica  del  Bono  negli  appartamenti  del* 
r Imperiai  Favorita  dalle  reali  arciduchesse  Ma- 
ria Teresa  (poi  imperatrice  regina),  e Maria  Anna 
di  lei  Sorella,  dal  rea!  principe  Carlo  di  Lorena, 
a da  una  djuna  ed  un  cavaliere  della  Corte,  alla 
presenta  de' sovrani,  per  festeggiare  il  giorno  di 
nascita  dell’ imperator  Carlo  VI,  U di  primo  oU 
tobre  1740,  d'ordine  dell’ imperatrice  Elisabetta.) 

L^Aior  psigiokirro 

(Questo  componimento  drammatico  fu  scritto 
d'ordine  sovrano  dall’ Autore  in  Vienna,  e can- 
tato con  musica  del  Beiitter  in  Corte  privata- 
mente Tanno  1741.) 

Il  VERO  OltAGGIO 

(Questo  breve  drammatica  componimento  fu 
scritto  in  Vienna  dall’Autore  Tanno  1743  e can- 
tato con  musica  del  Dono  nel  palazzo  del  giar- 
dino di  ScliMobrano,  alla  presenza  de'  sovrani,  per 
festeggiare  11  giorno  di  nascita  di  R.  A.  R Tar- 
ciducA  Giuseppe,  poi  imperatore.) 

La  Danza  

(Cantata  a dne  voci  eseguita  la  prima  volta 
alla  presenza  de' sovrani  da  una  dama  e da  tm 
cavaliere  Tanno  1744  con  musica  del  Dono.) 

Al'GrRIO  Di  KRLICI7A* 

(Cantala  a tre  voci  scritta  dalTAulore  !u  Vien- 
na d'ordine  sovrano  ed  eseguita  con  musica  di:l 
Ueiitter  io  Schrmbrvno  dalle  AA.  KK.  delle  arci- 
duchesse d' Austria  Marianna,  Maria  Cristina,  e 
Maria  Elisal>etta,  festeggiandosi  il  giorno  di  na- 
scita dell’ava  loro  augustissima  Tanno  1740.) 

La  bispkttosa  texkrìczza 

(Componimento  drammatico,  scritto  in  Vienna 
dalTautoro  per  ordino  deli' imperator  Francesco! 
cd  eseguito  con  musica  del  Rentier  negli  interni 
appartameoti  del  palazzo  di  Schonhrunn  dalle 
AA.  RR.  dello  scren'issimo  areiduebesBO  d’Anstria, 
Marianna,  Maria  Cristina  (poi  duchessa  di  Raxen- 
Teschen)  e Moria  Elisabetta,  in  occasione  di  fe- 
steggiare il  giorno  di  nome  della  madre  loro  au- 
gustissima Tanno  1750.) 

L'  Isola  disabitata 

(Qaest’asioDC  teatrale  fu  scritta  dalTAutorc  in 
Vienna  Tanno  1753  per  la  rea]  Corte  cattolica, 
dove  venne  magniOcamcntc  rappresenUta  la  pri- 
ma volta  con  musica  del  Dono,  sotto  la  dire- 
zione del  celebre  cavalier  Broschi.) 

Lb  Ci.vesi 

^Quest'azione  teatrale  fu  scritta  in  Vienna  dal- 
l'Autore perire  soli  personaggi  Tanno  1735,  d'or- 
dine dell'  imperatrice  Elisabetta,  per  servir  d’ in- 
troduzione ad  un  balio  cinese,  e venne  rappre- 
sentata con  musica  del  Keiittcr  fra  i trattenimenti 
del  carnevale  negl' intenti  appartamentiimperiali 
dalle  AA.  RR.  delle  arciduchesse  Maria  Teresa  (poi 
imperatrice  regina)  e Maria  Anna  di  lei  sorell.v, 

0 da  uo.a  dama  delia  Corto  cesarea.  Fu  |toi  re- 
plicata da  musici  e cantatrici  Tonno  1753  col 
quarto  personaggio  aggiuntovi  dalTAutore  ad  al- 
trui istanza,  in  una  signorile  abitazione  di  cam- 
pagna di  S.  A.  R.  Il  prìncipe  Giuseppe  di  Raxen- 
Ilildbargbansen,  fra  gli  ajtri  magnifici  diverti- 
menti dati  dal  medesimo  alle  MM.U.  di  France- 
sco I e Maria  Teresa  ne'  giorni  io  cui  p'ucque 
loro  di  fare  ivi  dimora.) 

Tribitto  di  rispetto  r d* amore 6G4 

(Componimento  drammatico,  scritto  dall'Autore 
d’ordloe  dell' Imperatrice  regina  Tanno  1764  ed 
eseguito  con  musica  del  ReUtler  ncU'iutcrno  della 
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Corte  imperialo  dalle  AA.  RR.  delle  serenissi- 
me arciduchesse  Marìanna,  Cristina  ed  Elisabetta, 
festeggiando  il  giorno  di  nascita  deU’augusto  lo- 
641  ro  genitore.) 

Il  Ciclope « « 

(Hruve  cantala  a due  voci,  scritta  dalTAutore 
in  Vienna,  ed  eseguita  privatamente  in  Corte  Tanno 
1754,  d'ordine  delTimperator  Francesco  I,  desi- 
deroso di  far  prova  della  distinta  voce  di  basso 
d'un  suo  confidente  domestico.) 

La  Gara 

(Componimento  drammatico,  scrìtto  dalTAuto- 
re  in  Vienna  Tanno  1755  d'ordine  dell' impera* 
645  tor  Francesco  I,  posto  in  musica  dal  Reiitter  ed 
eseguito  negl’interni  sppartsmenti  della  regia  im- 
periai Corte,  alla  presenza  degli  angustissimi  re- 
gnanti, dall' A.  R della  serenissima  arciduchessa 
Blariauna,  e da  due  dame  del  suo  seguito;  in  oc- 
647  caaione  dei  felicissimo  parto  dell' imperatrice  re- 
gina, in  cui  diede  alla  luco  TA.  R.  dell' arcidu- 
chessa Maria  Antonia,  poi  Delfina,  indi  regina 
di  Francia.) 

Il  Sogno 

(Comj>ontmento  drammatico  scritto  d' ordine  so- 
vrano dalTAutore  in  Vienna  Tanno  1756,  od  e- 
649  seguito  la  prima  volta  con  musica  del  Reutter 
nei  privati  appartamenti  dell'  imperatrice  regina, 
dalTA.  R dell'arculuc-hessa  Marianna,  o da  due 
dame  della  sua  Corte.) 

6,')|  La  ritrosia  disarmata 

(Componimento  drammatico,  scrìtto  dall’Autore 
in  Vienna  Tanno  1759  per  uso  della  reai  Corte 
di  Spaglia.) 

1.*Ape 

(Compouìmcnto  drammatico,  scritto  dalTAutore 
in  Vienua  Tanno  1760  per  uso  della  reai  Corte 
6sa  Cattolica.) 

('onpuer.nto 

(Scritto  dalTAutore  in  Vienna  d'ordine  sovra- 
no, od  eseguilo  ton  musica  deii'IIassc,  dotto  il 
Sassone,  uelT  interno  della  cesarea  Corte  dalle 
AA.  RU.  delle  serenissime  arciduchesse  d' Au- 
stria Maria  Carolina,  poi  regina  di  Napoli  o Ma- 
ria Antonia,  |>oi  Delfina,  indi  regina  di  Francia, 
U prima  di  anni  otto  e la  seconda  di  cinque, 
nel  giorno  di  nascita  dell’  augustissimo  loro  ge- 
653  nitore,  Tanno  1760) 

Complimento 

(Scritto  dalTAutore  Tanno  1760,  cd  eseguito 
con  musica  dell’  llossc,  detto  il  Sassone,  dalle 
AA.  RR  delle  serenissime  sreiduebease  d' Au- 
stria Maria  ('arollna  (poi  regina  di  Napoli)  e Ma- 
659  ria  Antonia,  poi  Delfina,  indi  regina  di  Francia, 
la  prima  di  anni  otto  e la  seconda  di  anni  cin- 
que, nel  giorno  dì  nascita  della  madre  loro  au- 
gustissima. 

AlCIOK  Al  BIVIO 

(Questa  festa  teatrale  tutta  allusiva  ai  sicorì 
segui  d’indole  generosa  dati  fin  dalla  prima  sua 
adolsacenza  dal  gran  prìncipe,  per  cui  è scrìtta, 
fu  d’  ordine  sovrano  composta  in  Vienna  e rap- 
presentata con  musica  dell’  Masse  nella  cesarea 
Corto  con  magnificeoia  proporzionata  alt'  occa- 
sione, alla  presenza  degli  angustissimi  regnanti, 
per  le  nozze  delle  AA.  KR  di  Giuseppa  II,  ar- 
ciduca d’Austrìa  (poi  imperatore  de’  Romani)  a 
della  principessa  Isabella  di  Borbone  Tanno  1760.) 

Il  quadro  ANIMATO 

(Questa  breve  cantata  a due  voci  con  musica 
del  Wagenseil  fu  eseguita  io  Goldek,  feudo  del 
prìncipe  TranUon  l'anno  1760,  dove  ritrovsvasi 
T imperatrice  regina,  venutavi  con  Teugusts  sua 
famiglia  per  attendervi  T arrivo  di  8.  A.  R.  la 
principessa  Carolina  di  Lorena.) 
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ATiiuiDt,  ovvero  Gu  Amm  oiNitosi  • . • 

(Azione  teztrale,  ecritt*  dall’Autore  lo  Vienna 
l’anno  176S  d’ordine  degli  aogaitiuimi  regnanti 
e poeta  in  mueica  dal  Bono,  per  doversi  rap* 
presentare  privatamente  negl'  interni  appartamenti 
del  palazzo  cesareo  dalle  Altezze  Reali  di  elni|Ue 
arcidocheeee  d’Austria;  cioè  le  serenisaime  Ma- 
ria Isabella  di  Borbone,  prima  consorte  dell’ ar- 
ciduca Giuseppe  (poi  imperator  de’ Romani),  Ma- 
rianna, Maria  Cristina  (poi  ducbessa  di  Saxen- 
Tescbeo),  Maria  Elisabetta  e Maria  Amalia  (poi 
ducbeasa  di  Parma)  Ma  non  ne  permise  la  già  dispo- 
sta esecuzione  V inaspettata  ultima  inrermilA  della 
•opraonominata  arcidncbcasa  Isabella  di  Borbone.) 

Egeaia  

(Festa  teatrale  scrìtta  d'ordine  sovrano  dall’Au- 
tore in  V’ieona,  e rappresentata  la  prima  volta 
con  musica  dell'Hasse  nella  cesarea  Corte  con 
superbo  apparato,  alla  presenza  degli  augustissi- 
mi regnanti  per  l’ incoronazione  della  S.  B.  M. 
di  Oiozeppe  II  re  de'  Romani  l'anno  1764.) 

Il  PatNAso  coNtuso  

(Fetta  teatrale  scrìtta  d'ordine  aovrano  dall’Au- 
tore io  Vienna,  e rappresentata  la  prima  volta 
con  melica  del  Qluck  negl’ interni  appartamenti 
dell’  imperiai  soggiorno  dì  Sclionbronn  dalle  AA. 
Rii.  di  quattro  arciduchesse  d'Austria;  cioè  Maria 
Elisabetta,  Maria  Amalia  (poi  duchessa  di  Parma), 
Maria  Qiuscjipa  (poi  sposa  del  re  delle  due  Si- 
cilie) e Maria  Carolina  (poi  regina  di  Napoli)  alla 
presenza  degli  augueii  rcgnanll,  lu  occasione  delle 
nozze  delle  88.  KR.  MM.  di  Oiuieppe  II  d' Au- 
stria e di  Maria  Giuaeppa  di  Baviera,  re  e re- 
gina de'  Komaoi,  ranno  1765.) 

La  Coioka 

(Azione  teatrale,  scritta  daU'Autoro  In  Vienna 
Tanno  1765  d’ordioe  dell'augustissima  imperatrice 
regina,  e posta  io  musica  dal  Qlurk;  da  rappre- 
sentarsi nell' interno  deli' imperiai  Corte  dalle  Al- 
tezze Reali  di  quattro  arciduchezse  d'Aoitrìa; 
cioè  Maria  Elisabetta,  Maria  Amalia  «poi  duchessa 
di  Parma),  Maria  Giuseppa  e Maria  Carolina  (poi 
regina  di  Napoli)  per  festeggiare  il  giorno  di  nome 
deli' augustissimo  loro  genitore.  Ma  l' improvvisa 
perdita  di  lui  non  ne  permise  la  rappresentazione.) 

La  rACB  VIA  u tre  Du 

(Festa  teatrale,  scritta  dall*  Autore  in  Vienna 
1 anno  17C5  per  uso  della  reai  Corte  Cattolica, 
in  occasione  delle  felicUsime  nozze  delle  Loro 
Altezze  Beali  D.  Carlo  di  Borbone,  principe  dei- 
l’ Asturie,  e Donna  Luiea  di  Borbone,  principea- 
as  di  Parma.) 

Il  TRIOKPO  p'  Amosb  

(Qnesta  festa  teatrale  fu,  sotto  li  titolo  di  A$Uo 
dAmort,  scritta  daH'Aaiore  io  Vienna,  e rappre- 
tentata  la  prima  volte  in  Lina  l’anno  1732  nel 
modo  che  vedisi  s psg.  602  del  presente  volu- 
me. L’anno  1765  poi  venoe  in  gran  parte  cam- 
biata dall*  Autore  medesimo  per  adattarla,  col 
nuovo  titolo  di  7Ho»/o  dAwwre,  alla  circostanza 
delle  reali  nozze  di  Giuseppe  11  e Maria  Giu- 
seppa di  Baviera,  re  e re^na  de'  Romani  : e fra 
le  altre  festive  solennità  fu  da  cantori  e canta- 
trici, con  musica  del  Oasmao,  eseguita  alla  pre- 
senza degli  augustissimi  regnanti  negli  apparta- 
menti deir  imperiai  soggiorno  di  Schonbruno. 

Troppi  essendo  i cangiamenti  fatti  dall’Antore 
In  questo  componimento,  piuttosto  ebs  riportarli 
coms  varie  lezioni,  abbìam  creduto  di  ristamparlo 
per  intiero.) 

Paitiiiopb 

(Festa  teatrale,  scritta  per  ordine  sovrano  dal- 
l'Autore  In  Vienna,  e reppresentsta  la  prima 
volta  con  musici  dtll’  lUass  alla  pressala  de' 
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689  regnanti  nella  cesarea  Corte  per  celebrsre  i regii 
sponsali  di  Ferdinando  IV  di  Borbone,  re  delle 
due  Sicilie,  e di  Merla  Giuseppa  arciduchessa 


d’ Austrie,  nell' autunno  dell' anno  1767.) 
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